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AVVERTIMENTO 


I 

DEGLI 

12  H)  H D 1 


10  messo  alle  tante  cdtxìoDÌ  che  tutto  «lì  ai  vengono  pubblìcin<lo  dei 
Claiaiciy  questa  noetra  deaideritmo  che  sta  aegnatamenle  diatioU  non  solo 
per  la  dilìgeosa  della  esecusione,  rea  e per  Puso  al  quale  elPè  destinata. 

I viaggi  sono  ormai  divenuti  parte,  se  non  indispensabile,  certo  impor- 
tante e amenissima  d*una  educasione  compiuta  e della  mente  e delP  animo. 
Viaggia  P agiata  gioventù  |>er  attingere  nuove  idee,  e cognisioni  pratiche  delle 
cose  ; viaggiano  i dotti  per  interrogare  di  presenta  gli  uomini  e i monumenti  : 
coloro  stessi  pe*  quali  il  veder  nuovi  popoli  è mero  passatempo  e traitullo, 
crederebbero  di  mancare  allo  scopo  de*  loro  viaggi  se  a compagno  non  mai 
pericoloso  e importuno,  ma  sempre  indulgente  e sempre  comodo,  non  por- 
tassero un  libro.  Tale  è ormai  , graxie  ai  progressi  lenti,  ma  pur  manifesti 
della  civiltà,  tale  è 1* opinione  difTusa  tra  tutti  gli  uomini  di  senno  ; che, 
senta  istniiione,  il  diletto  stesso  diventa  in  breve  nojoso  e increscevole. 

11  desiderio  adunque  d*  ogni  cullo  viaggiatore  deve  tanto  più  rimaner  sod- 
disfatto, quanto  maggiore  è il  numero  dei  compagni  e degli  amici  che  egli 
può  seco  condurre  nella  sua  gita  e nelle  sue  peregrinasioni , e quanto  mino- 
re è lo  spasio  che  nella  sua  vettura  e nell’equipaggio  gli  tolgono.  Ecco  espo- 
sto il  fine  delPedisione  nostra:  ecco  insieme  dichiaratane  P utilità.  OfTrire 
t libri  migliori  di  cui  si  vanta  la  nostra  letteratura  , ridotti  alla  minor  mo- 
le possibile,  con  nitida  stampa  e con  tutte  quelle  cure  ebe  rendono  una  ti- 
pografica impresa  degna  d’amore  e di  stima  , questo  è ciò  che  noi  volevamo, 
e che  nel  presente  Volume , primo  della  Collezione  y abbiamo  forse  ottenuto. 
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Qui  sono  i QUÀTTAO  CLASSICI  Itslisoa Poesia  : qai  si  raccomandano,  noi  | 

speriamo,  da  se,  la  corresione  del  testo  accurato  giustale  niigHon  lesioni,  | 

la  finexza  della  carta,  la  elegansa  dell'impressione  conciliata  coir  economia  | 

degli  spasj , il  nuoTO  laroro  d*  intcrprclasione  sulla  divina  commedia  e suite 
BiME  DEL  PETBABCÀ,  la  ifiTensionc  c la  incisione  delle  belle  vignette.  ; 

Per  lo  che  non  solo  alla  Biblioteca  del  y^ìaggiatore  , ma  pure  a qualun* 
que  alasi  più  nobile  raccolta  di  libri  noi  crediamo  che  1’  edìtione  nostra 
possa  ormai  non  disconvenire.  Ma  1*  oggetto  peculiare  a cui  noi  la  consa- 
criamo, la  renderà  meglio  accetta;  tanto  più  che  questo  è il  primo  pensiero  ' 

degli  stampatori  d’ Italia  rivolto  al  diletto  e al  comodo  di  coloro  che  viag- 
giano : onde  alF  opportunità  dell*  impresa  s*  aggiunge  ben  anco  la  novità  del - 
Y idea. 

Gradiscano  i cortesi  Lettori  le  nostre  fatiche,  e approfittandone,  ne  pro- 
muovano la  continuazione  e il  successo.  • | 
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DELL’ INFERNO 


(QiinVD 


A R G O M K N T O 


IMJopo  i/  diacono  ilei  eh.  Sig.  Conte  Gien 
vanni  Marchetti  iuHa  tRtMA  l PBimcivalr  al> 
I LIOoAiA  OtL  POEMA  DI  DAKTR,  non  pcnSO 
. che  più  vi  torà  chi  vcg/ìa  tener  dietro  alte 
%‘tcchie  interprrtationi . Giova  pertanto  ricor^ 
darsi  che  nelC  anno  l3«a  trovandosi  il  nostro 
poeta  come  ambasciatore  delia  Bepuhhhca  Fio- 
J renttna  presso  Papa  Boni/azio  P Hi  per  oj- 
ferire  la  pace  t fa  appunto  colta  tfiiesta  occa- 
sione  a dichiararlo  bandito  , prima  eh*  egli  o 
ne  restasse  avvisato  , e ne  avesse  qtfalche  so- 
■ spetto.  Cagione  dell*  iniqua  sentenza  vogUonsi 
reputare  gC  istessi  eoncittudini  suoi  ^ divisi  per 
' sanguinose  fazioni  g e Carlo  di  Falois  , chia- 
mato da  Bonfazio  più  per  tiranneggiare  che 
per  sedare  la  Terra  de*  Fiorentini , mostros- 
I segH  poi  coll*  iracondo  pontefice  persecutore 
acerbissimo.  Alla  nuova  di  tanta  sciagura, 

\ lasciata  la  Corte  Homana  , si  tra  feti  Dante 
I sollecitamente  a Siena  g e,  udita  quivi  più  rAi<i* 

I ramente  la  sua  calamità , si  accozzò  cogli  al- 
tri Usciti,  e venne  al  campo  ragunato  in  A- 
rezzo  sotto  il  comando  del  C-onte  Alessandro 
] da  Romeiut.  Colà,  creato  de*  dodici  Constglie- 
[ ri , pas.fò  due  anni  di  speranza  in  speranza,  fin- 
I che  avendo  inutilmente  tentato  ghUsciU  di  rien- 
I trare  in  Firenze  col  mezzo  della  forza  , non 
I parve  più  al  bandito  da  perder  tempo  g e , ri- 
I fugiatosi  a p'erona,  si  propose  con  umiltà  e 
j con  buoni  portamenti  di  ottenere  per  grazia  il 
I nchiamo.  Afa  ciò  pure  tornandogli  a vuoto  , 

I si  diede  finalmente  a!  lavoro  del  f ACRA  por* 
■A , delineando  in  esso  la  storta  de*  tempi 


suoi , consigliando  all*  Italia  migliori  govema- 
mentì , e confidandosi  di  iey'W  tal  nome  da 
sforzare  almeno  per  questa  via  la  fortuna,  e 
giungere  al  porto.  Hicordiamoci  di  tulio  que- 
sto , e penetreremo  i misteri , de*  quali  è ricco 
t incominriamento  della  divira  Co'.imeoia  . 
Imperocché  sotto  la  figura  della  ìoKj  ne  sa- 
rà cons'erùentemente  adombrata  la  miseria  del 
poeta  lontano  dalla  cara  sua  paU'ia  g net  di- 
ictloui  monte*  la  sperata  consolazione,  nello 
andare  dalla  selva  a quello  * e nella  luce  del 
nuovo  giorno  j i conforti  che  ricevette  a spe- 
rare: nella  Lonza,  nel  Leone,  e nella  Lupa 
che  il  suo  salire  impedirono , Fin'uae,  Fraoria  , 
e Roma  che  alla  sua  pace  si  opposero  g e Jt- 
nalmente.  nell' appanztùne  di  / <r^i//o , e nel- 
la vta  per  la  quale  et  promise  trarlo  di 
quelt  ambascia  , C alleviamento  agli  affanni 
recatogli  dalla  dolcezza  degli  studi , e la  me- 
ravigliosa tessitura  d' un  poema,  in  ticompen- 
sa  di  cui  s* augurava  la  cessazione  di  tanta 
guerra.  Resta  che  del  Veilrt)  diciamo  , il  qua- 
le avrel/br  fatto  monr  la  Lupa,  ridonando  la 
salute  alt  Italia  g ma  qui  pure , dopo  la  fatica 
detf  eruditissimo  Sig.  C.  Troya  , non  saprei  , 
quanto  a me,  dubitare  che  debba  per  quello 
intendersi  Uguccione  dalla  Faggiola  , a cui  la 
Cantica  dell*  inferro  vuoisi  ad  ogni  buon  drit- 
to intitolata.  Leggi  il  citato  Discorso  dei  Mar- 
chetti nel  F.  ì’olume  della  divina  Commedia  , 
Padova  dAlu  Tipografia  della  Miueiva  l82a  | 
e IL  VELTRO  ALLEGOIUCO  DI  DANTE,  Firenze 
presso  Giuseppe  Alolini,  1826. 


! 


INfel  meteo  del  cammtti  dì  nostra  viu  ti) 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  , 

Che  la  diritta  ria  era  smarrita  $ 

Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 
Questa  selva  MÌvaggia  ed  aspra  e forte , 
Che  nel  peosier  rinnova  la  paura  I 
Tanto  è amara  che  poco  è pm  miM^le  : 

Ma  per  trattar  del  ben  cb'ivi  trovai  , 

Diro  deir  altre  cose , cb*  io  v'  ho  scorte, 
rooo  so  ben  ridir  rom*  io  v'  entrai 

Taot'era  picn  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Cbe  la  verace  via  ablModonai. 

Sfa  po'  cb*  io  fui  al  piè  d'  un  colle  giunto , 
Là  dove  terminava  quella  valle 
Cbe  m’  area  di  paura  il  cor  compunto  ; 
Guarda*  io  alto , e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta  , 

Cbe  mena  dritto  altrui  per  ogoi  calle. 


Allor  tu  la  paura  un  poco  queta , 

Che  nel  lago  del  cor  m’era  durala 
La  notte  , eh'  i*  passai  con  tanta  ptèla  (2). 

E come  quei , cbe  eoo  lena  aHannala 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva , 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa  e guata  ; 

Cosi  r animo  mio , cbe  ancor  fuggiva  , 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  pauo, 

Cbe  non  lascio  giammai  persona  viva  « 

Poi  eh'  eblii  ri})OS.>to  il  corpo  lasso. 

Ripresi  vìa  per  la  piaggia  diserta. 

Si  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso  (3). 
Ed  ecco  , quasi  al  cominctar  dell'erta. 

Una  Ionia  leggiera  e presta  nuilto. 

Che  di  |»el  niarulalo  era  coperta: 

E non  mi  si  sartia  dioanai  al  volto; 

Ansi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Cb'  io  fui  per  ritomDr  più  volto  volto. 
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Tempo  era  ddl  principio  del  maUino; 

E il  »ol  montara  in  »u  con  quelle  stelle  (^) 
Ch'eran  con  lui  quando  1’  amor  divino 
Motte  da  prima  quelle  cmc  WUe; 

Sì  che  a bone  tperar  m*  era  cagitme 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle  (5) , 

L’ora  del  tempo,  c la  dolce  stagione) 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m*  appara  e,  d'uu  Icone. 

Quelli  parca  che  contro  tnc  venesse 

Con  la  tesi' alla  e con  ralihiosa  fame  (6), 

Si  che  p.'irea  che  1'  aer  nc  temesse: 

Ed  uiu  lupa,  che  di  tutte  hrame 
Sembrava  carra  nella  sua  tnagreita  , 

E molle  gelili  fé'  gù  viver  grame. 

Que-sta  mi  porse  taoio  di  gravezza 
Con  la  paura  che  uscia  ili  sua  vista  , 
Ch’i’pcnlei  la  S|)craux4i  de!r.nllfiu  (^). 

E quale  c quei , che  volentirri  acquista  , 

K giugno  il  tempo,  chi*  perder  lo  face  , 

Che  in  tutt*  i suoi  pensic  i piange  e s’altrisla: 
Tal  mi  fece  la  bestia  seiui  pace. 

Che  venendomi  inronUo , a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  il  Sul  tace. 

Mentre  rb' {'rovinava  in  Lasso  loco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  otierlo 
Chi  per  lungo  silenzio  ]>area  Ceco  (8). 

Qu.ind’  io  vidi  costui  nel  gran  desertu. 

Misererò  di  me  , gridai  a lui , 

Qual  che  tu  sii , oil  ombra  od  uomo  certo  (9). 
Risposemi  t Non  uomo,  uomo  già  fui , 

È li  parenti  mìei  fumu  Lombardi 
E Mantovani  per  patria  ameiului. 

Nac(]ui  sitò  Julio  , ancon  iiè  fosse  lardi  (1 0) , 

E vissi  a Roma,  sotto'!  luion  Angusto  , 

Al  tempo  degli  Dei  falu  c bugiardi- 
Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 

Figliooi  d'  Ancbise  , die  venne  da  Troia, 

Poh  he  Ìl  su{ierlK>  llioii  lu  combusto. 

Ma  lu  perchè  ritorni  a lauta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Cb'  è principio  e cagion  di  tutta  gioja  ? 

Or  se’lu  quel  Virgilio  , e quella  fonte 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O degli  altri  noeti  onore  e lume. 

Vagliami  ìi  lungo  studio  e il  grande  amore. 
Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  te* lo  mio  maestro  e il  mio  autore: 

Tu  se*  solo  colui  , da  cu*  io  tolsi 
Lo  hello  stile,  che  m’Iia  fàtlo  onore. 

Vedi  U bestia , per  cu’  io  ruì  vul>Ì: 

Ajulami  da  lei,  famoso  saggio, 

Cb'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

A le  convien  tenere  altro  viaggio, 

Rispose  , )iùi  che  lagrimai  mi  vide  , 

Se  vuoi  campar  d’ esto  loco  selvaggio  : 

Cbè  questa  bestia  , per  la  qual  tu  gride. 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via  , 

Ma  tanto  Io  impedisce,  che  ruccìde; 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria. 

Che  mai  non  empie  I.1  bramosa  voglia , 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  rhc  pria. 

Molli  son  gli  ammali,  a cui  s‘  ammoglia  (II), 

K più  saranno  ancora,  infin  che  il  veltro 
Verrà  , che  la  farà  morir  di  doglia. 


Questi  non  ciberà  terra  nè  |>r|iro  (13), 

Ma  sapicnaa  e amore  e virliile , 

K sua  naxion  sarà  Ira  Fellro  e Feltro  (l3). 
Di  qurli'umile  Italia  fia  salute  (li)). 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla  , 

Kuhalii , e Turno,  e Nisu  di  lerule  1 
Questi  la  caccera  )>er  ogni  villa  , 

Fin  rbe  l’avrà  rimei^u  nello 'nfcroo , 

Là  onde  invidia  prima  diparlilla  (|5). 

Ond*  io  per  lo  liso  me’  penso  e discerno , 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  saro  tua  guida, 

E trarrottì  di  qui  per  loco  eterno. 

Ove  udirai  le  disperate  strida. 

Vedrai  gli  antichi  spinti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

E poi  vedrai  color  , che  son  conienti 
Nel  fuoco  , |>erchè  speran  di  venire. 
Quandi»  che  sia,  alle  lieale  genti  : 

Alle  qua' poi  se  tu  vorrai  salire. 

Anima  Ga  a ciò  di  me  più  degna. 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  |»arlire: 

Chè  quello  imperador  , che  lassù  regna  , 
PiTcb’io  fui  ribellante  alla  sua  b'ggc. 

Non  vuol  che  in  sua  citta  per  me  si  vegoa. 
In  tutte  parti  impera  , o quivi  regge , 

Quivi  è la  sua  ciltaile  e l’iilto seggio: 

()  frìire  rolui , eii’  ivi  elegge  1 
Ed  io  a lui  : Poeta,  i‘ti  richirggio 

Per  quello  Iddio,  che  lu  non  conoscesti , 
Acciucch’io  fugga  questo  male  e peggio. 
Che  tu  mi  meni  là  dove  or  diresti. 

Sì  rh*  io  vegga  la  porta  dì  saii  Pietro , 

E color,  che  lu  fai  cotanto  mesti. 

AUor  si  mosse,  od  io  li  leoni  dietro. 


NOTE 

(1)  NcU’anno  l3oo,  trenlactiiquesimo  dell’e- 
tà di  Dante. 

(2)  Pù'ta  coir  accento  sull*  e,  vale  affanno. 

(3)  Camminava  Dante  per  lungo  piano,  e se 
vuoi,  per  luogo  anche  iicvcmcnle  iiiclmato.  Nel- 
l'uno e Dell' altro  caso,  il  piè  fermo  c sempre  il 
più  basso. 

(.))  Colle  stelle  dell*  Aride  compagne  al  Soie 
in  primavera. 

(.I)  Tremolivi  di  speratila;  la  gi‘i‘’tta  pelle  di 
quella  fiera,  cioè  la  gentdcxra  de  Piorcolini;  il 
far  del  giorno  , c la  bella  stagione , cioè  Io 
sperato  irittnfu  degli  UtetU,  e il  nlorno  della 
tranquillità. 

(6)  Di  Carlo  di  Valois  è pur  dello  m.11’  infer- 
no , Canto  VI. 

Alto  urrà  lun^o  tempo  U fronti^ 

{•j)  Del  bel  monte, 

($)  Vinto  da  fiaerbezu. 

(9)  Reale. 

(10)  Ancorché  fosse  tardi»  cioè:  ancoixhè 
fosse  vicina  la  riporazioii  dell'  uman  genere , tut- 
tavia nacqui  ai  giofui  di  Giulio  Cesare,  c visti 
sotto  Augusto  , non  essendo  ammira  bbero  il  mon- 
do dalla  falsa  credenza  del  paganesimo. 

(11)  Anco  nel  Canto  XIX.  deirioferno  è det- 
to di  Roma  : 
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Pulfanef^ar  co*  regi  a lui  fu  visti», 

(12)  Terra»  ne  peltro ‘ftwex  n«  prÌQcìptitt«  no 
ricrbrxif.  Peltro  è qui  liuto  p«r  qualunque  »pe« 
cte  di  metallo  o di  tesoro. 

(13)  Io  un'aotica  (urlezta,  ogjti  della  Torre* 
FaggioU  t crel)l>«  e fu  educato  all*  armi  Uguccio* 
ne.  Da  queU‘allura  si  vede  a seitcnlhone  la  citl^ 
Feltria  o Ferelaua  , nominala  poi  di  San  Leo;  c 
a mena  giorno  Macerala  Feitna. 


(1^)  Non  di  tutta  luUa;  ma  iingotarmenle 
della  iiassa  llalia,  ov'è  Roma,  c per  cui  mo« 
prono,  secondo  Virgilio,  i guerrieri  qui  ricor* 
dall. 

(l5)  Intendi  quel  prima  per  avverbio  , cioè  : 
primantentt:.  Quanto  a Roma,  ella  parteggiò 
co’  Gueld  per  la  invidia  che  portò  alla  possanza  e 
alla  maestà  dell*  Imperio. 


ARGOMENTO. 


e/r  a/ino  l3oo , siccome  altrove  notami 
\ mo , t precisamente  dal  Lunedì  santo  fino  al 

■ solenne  giorno  Hi  Pasqua , siccome  rienvatt 
I da  parecchi  luoghi  della  Ihvma  Commedia  , 

I immagina  Dante  essergli  apparsa  /a  muravi- 

■ gliosa  J^iriooe  da  esso  nomiM  per  tutto  il 
^ poema.  Così  gli  torna  cosa  naturalissima  il 
I fingere  che  sotto  il  velame  dì  strani  appari- 

menli  gli  fosser  mostrate  da  prima  le  doloro- 
I se  vicende  cni  riserbavasi  pochi  anni  appres- 
j so  , e predetto  quindi  nel  corso  del  viaggio 
chiaramente  V esilio.  Così  tuUo  acquista  uni- 
I tà , e poetico  e ragionato  andamento.  Or, 

I procedendo  nell"  intrapreso  racconto , descrit- 
I ta  l'ora  in  che.  si  metteva  per  tanta  strada  , 
\ e invocato  t aiuto  delle  muse , ne  avverte  il 


poeta  come  , dubitando  della  propria  virtù  , si 
volte  a Cirgilh,  t,  pentito  quasi  della  fatta 
risoluzione  , gli  manifestò  da  quali  timori  fos- 
se i/ifcrrormcnte  agitalo.  Con  che  ne  viene  a-  i 
dombrala  la  somma  difficoltà  per  lui  sentita  | 
fV  ordire  un  poema  che , uscito  da  questa  visi-  \ 
bil  n<it/ir<s,  pei  tre  regni  della  divina  Giu-  I 
stitia  con  nuovo  ardimento  spasiasse.  Din-  j 
francalo  il  hnon  maestro,  pnlesandogli  non  \ 
esser  sema  celette  consiglio  e assistenza  Van- 
dala  Jatalex  ma  dover  egli  sapere  che  qiiel- 
t anima  cara  di  Dcalrtce , per  lo  cui  amore 
sì  trasse  dalla  schiera  volgare,  h incitava  e 
lo  reggeva.  Laonde , preso  animo  e ritornato 
nel  primo  proposito  , seguita  Dante  le  tracce 
della  sua  scorta. 


X^o  giorno  se  n*  andava  , e 1*  aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 

Dalle  fiitirbe  loro  ; ed  io  sol  uno 
M*  apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e sì  della  piclate  (l). 

Che  rilranà  la  mente , che  non  erra. 

O Muse,  o alto  ingegno,  or  m'ajulale: 

O mente  , che  scrivesti  ciò  eh’  io  vidi. 

Qui  si  parrà  (2)  la  tua  nobilitale. 

Io  cominciai  : Poeta  che  mi  guidi , 

Guarda  la  mia  virtù , s*  ella  è possente  , 

Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  lìdi. 

Tu  dici , che  di  Silvio  Io  parente  (3) , 
CorruUibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  c fu  sensibilmente 
Però  se  l’ avversano  d'ogni  male  (.>) 

Cortese  fu,  pensando  l’aito  efl’ctto. 

Che  uscir  dovea  da  Itù  , e il  chi  c il  <|ualc  (6), 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto; 

Ch'eì  fu  deiralma  Roma  e di  suo  impero 
Nell’  empireo  riel  per  padre  eletto: 
quale  e tl  quale  (a  voler  dir  lo  vero)  (7) 

Fur  slabiliii  per  lo  loco  unto  , 

U’ siede  li  successor  del  maggior  Piero  (8). 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Intese  cose,  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto  (9). 


Andovvi  |Hii  lo  V.1S  d’iicsionc  , ^ 

Per  recarne  conforto  a quella  fede, 

Ch’è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o cbi’l  concede? 
lo  non  Enea  , io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a ciò  nc  lo  nc  altri  crede. 

Perchè  se  del  venire  io  m’ abltandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  : 

Se'uvio,  e intendi  me’rh’io  non  ragiono. 

£ quale  è quei , che  disvuoi  ciò  che  volle, 

£ per  novi  pcnsier  cangia  proposta  , 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  lolle  (lo); 

Ta)  mi  fec’  io  io  quella  oscura  costa  ; 

Perchè , pensando , consumat  l*  impresa  (l  1) , 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  IO  ho  ben  la  tua  parola  intesa  , 

Rispose  del  magnanimo  qoell’  ombra. 
L'anima  tua  è da  villate  ollesa  : 

La  (|ual  molte  fiate  T uomo  ingombra. 

Si  che  d'  oorala  impresa  lo  rivolse. 

Come  falso  vederbestia,  quand'ombra  (la). 
Da  ({ucsu  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Dirotti , peich'  io  venni,  e quel  rb’  io  intesi  ; 
Nei  primo  punto  che  di  le  mi  dulve  (l3). 

Io  era  intra  color  che  sou  sospesi  (l4)* 

E donna  mi  chiamò  beata  e liella. 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 


Digilized  by  Google 


I.ocevaa  gli  occhi  suoi  piu  che  la  Stella  (i5)  ; 
£ comiiiciommi  a dir  soave  e piana  , 

Con  angelica  voce,  iu  sua  favella: 

O aoiroa  cortese  Mantovana 

Di  cui  la  fama  ancor  nei  mondo  dura« 

E dorerà  quanto  il  mondo  lontana: 

L' amico  mio  e non  della  ventura  (iG) 

Nella  diserta  piaggu  è impedito 
Si  nel  cammiu , clje  volto  è |>er  paura  { 

E temo  che  non  sia  già  si  smarrito , 

CU'  IO  mi  sia  tardi  al  soccorso  lavata  , 

Per  quel  ch'io  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi . e con  la  tua  parola  ornata  » 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare. 
L'aiuta  si , ch’io  ne  sìa  comulala  (I7). 

Io  son  Beatrice  , che  li  faccio  andare  : 

Vogno  di  loco  , ove  tornar  disto  (18)  : 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanci  al  Signor  mio. 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui  (19). 

Tacelle  allora , e poi  comincia’  io  : 

O donna  di  virtù  « sola , per  cui 

L’  umana  spetie  eccede  ogni  contento  (ao) 

Da  quel  cici , che  ha  minori  i cerchi  sui  j 
Tanto  m’aggrada  il  tuo  MNisandamenlo , 

Che  r uhiitdir , ae  già  fosse,  m' è tardi  t (ai) 

I Più  non  l' è uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

' Ma  dimmi  la  ragion  , ebe  non  ù guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dair ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Oa  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro. 

Dirotti  hrevemeole , mi  rispose, 

Perch’  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

Ch'  hanno  poiensa  di  fare  altrui  male; 

Deir  altre  no  . che  non  son  paurose  (32). 

lo  son  fatta  da  Dio,  sua  mercé,  tale. 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange , 

Nè  fiamma  d’esto  incendio  non  m'assale. 

Donna  è gentil  nel  nel,  che  si  compiange  (x3) 
Di  questo  impedimento , ov'to  ti  mando , 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  (24)  « 

E disse  : or  abbisogna  il  tno  fedele 
Di  le  , ed  io  a le  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dove  io  era , 

Che  mi  sedea  con  l'antiea  Karbele  (25). 

Disse  } Beatrice  , loda  di  Dio  vera  , 

Che  non  soccorri  quei  die  t'amò  tanto  , 

Che  uscio  per  te  della  vnlgare  schiera  (26)  ? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  tuo  pianto. 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  eomlialle 

Su  la  fiumana  , ove  il  mar  non  ha  vanto  (27)  ? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ralle 
A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno, 

Com'  io,  dopo  rotai  parole  falle. 

Venni  quaggiù  dal  mio  liralo  scanno, 

Fidandumi  nel  tno  parlare  onesto  (28}, 

Che  onora  le  e quei  che  udito  1^  hanno. 

Pòscia  che  m'eblie  ragiooato  questo. 

Gli  occhi  lucenti  lagrimaodo  volse  ; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  ; 

E venni  a le  cosi , oom’  ella  vidse  (29)  ; 

Dtoanai  a quella  fiera  ti  levai. 

Che  del  bel  monte  U corto  andar  ti  tolse. 


Dunque  che  è ? perchè  , perchè  ristai  T 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  aìlelte?  1 

Perchè  ardire  e francheaaa  uou  hai)  * 

Poscia  che  Ui  Ire  donne  lienedclle 
Curan  di  te  uelU  curie  del  cielo, 

£ il  mio  parlar  tanto  l>en  t' improtnelle  ? 

Quale  i fioretti  dal  noUumo  gelo 

Chinati  e chiusi  poi  che  il  Sol  gl'imbunca  (3o), 
Si  driuan  tulli  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fec'io,  di  mia  vìrtute  stanca: 

E tanto  buono  ardire  al  rur  mi  corse  , 

I Ch'  io  cominciai  come  persona  franca  : 

O puiusa  colei  che  mi  soccorse,  * 

I £ tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto  | 

IAUe  vere  parole  che  ti  |>orse  I | 

Tu  in’  hai  con  desiderio  il  cor  disposto  ! 

Si  al  venir,  con  le  |urole  lue,  | 

I Ch'  IO  son  tornato  nel  primo  proposto, 
j Or  va , che  un  sol  volere  è d*  atnenJue:  | 

I Tu  duca  , tu  signore  e tu  maestro:  | 

I Così  gli  dissi,  e poiché  mosso  fue,  { 

^ Entrai  per  lo  cammino  allo  (3l)  e sdveslro.  | 

i 1 

NOTE  i 


(1)  A sostenere  il  doppio  affiiono  de)  viaggio  , 
e diella  compassione  verso  i dannati.  i 

(3)  Si  Duoifeslen. 

(3)  Enea. 

(4)  S^nsiòilmMie  cioè  ; co’  aeiià,  col  corpo. 

(5)  Iddio. 

(6)  Il  cAi,  s Romani:  U quMie,  le  virtù 

, loro.  * 

! (7^  A voler  dir  lo  vero.  Quantunque  Gbi-  | 

I bellino , c avverso  alla  corte  Romana , non  sa  j 
' Dante  per  odio  far  torto  alla  verità.  i 

[ (8)  San  Pietro  Apostolo  èqui  chiamato,  per  I 

rapporto  ali*  autorità  maggiore  degli  altri  Santi 
! del  medesimo  nome.  1 

(9)  Della  vittoria  cootro  Turno,  e della  i 

fondatione  di  Roma,  ove  poi  stabilissi  U Pa-  I 
palo.  I 

(10)  Si  rimuove. 

(11)  Per  lo  che,  meglio  rifletleodo,  co/uirmei 
I V impresa , cioè  : mi  rilrasai  dal  |>cnsiero  di 

quella.  i 

(12)  Quando  preode  ombra.  I 

(13)  Mi  dolse,  I 

I (14)  Tra  i sospesi  nel  Limbo,  cioè  tra  coloro  1 
\ che  non  sono  nè  dannati  nè  premiati.  | 

(l.?)  La  stelb  di  Venere. 

(16)  L’amico  mio  e 000  della  sorte:  l'amico  1 
mio  sventurato.  I 

I (17)  Aiutalo , innamorandolo  della  poesia,  e 1 
guidandolo  per  essa  al  desiato  porto.  . 

(18)  Dal  Paradiso.  I 

(19)  Beatnce  potrà  dinan»  al  Signor  suo  lo- 
darsi di  Virgilio , perchè  non  è fra  i dannati , ma 
fra  i sospesi. 

(20)  Per  coi  l’ umana  specie  avana  iu  perfe* 
tione  Off  ni  contento , cioè , ogni  altra  eoa  conte- 
nata.  sotto  il  cielo  lunare. 

(21)  Che  r ubbidire,  quantunque  già  fosse 
per  me  io  allo , mi  parrdsbe  lardo. 


I 
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(aa)  Formidabili. 

(a3)  La  divioa  Clemma  che  ri  rammarica  drU 
1*  aagtnlia  in  che  si  trova  il  mio  amico  per  le  tre 
6ere  , e a vincer  la  quale  io  t’  aSreiio. 

(a^)  Lucia  è intesa  dai  Gomenlalori  per  la 
Grana  Divina. 

(a5)  Rachele,  moglie  di  GUcobbe*  h riml>olo 
della  vita  contemplativa. 

(36)  Che,  sublimalo  dall*  amor  tuo,  distese 
taol'  ala  pei  regni  del  sapere. 
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(37)  Sulla  Sumana che  vince  l*  ira  dell'oceano. 
SoD  qui  accennate  le  avversità  dell* esilio,  dalle 
quali  era  combattuto  il  poeta  più  che  nave  io  tem- 
pesta. 

(28)  Vedi  la  nota  (17). 

(39)  Vclst  per  voUt  si  scriveva  ai  tempi  di 
Dante  si  io  verso  che  in  prosa. 

(ilo)  Gli  illumina  gli  colorisce. 

(3l)  DilCcile. 
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ARGOMENTO 


etts  ìa  tpttvttìtostk  ùcrcaso/ie  sopra  la  porta 
< drir  inferno,  e confortato  daJt  amorosa  sua  pii- 
I da,  s' introduee  finalmente  H poeta  con  essa  nel 
, caliginoso  oestibolo.  Là  miste  alia  schiera  de- 
I gli  jéngeli  che  ne  a Dio  si  mostrarono 

nè  fedeli,  ma  neutri  si  stettero,  nel  che  puoi 
rai'Wrer  gli  egoisti , gli  sono  additate  Inanime 
dei  poltroni.  L'ra  queste  riconosce  1*  ombra  di 
San  Pier  Celestino  che  per  t arti  di  Boni^asio 
Vili  rinuntiò  la  sedia  Romtmna.  Ei  prepara 
così  l*  animo  del  lettore  alC  odio  immen.ro  di 
che  non  cessa  caricare  Bonifaxio  stesso , quan- 
tunque volte  gii  cade  in  acconcio  t nè  vof^liam 
noi , con  poca  speronta  di  riuscita , impegnarci 
a provare  che  d*  altra  persona  , non  di  chi  fu 
innaUalo  agli  onori  de‘  Santi,  irreverentemente 
il  poeta  ragioni.  La  maniera  frodolenta , onde 
Bonifazio  pervenne  al  Papato,  è cosa  notissi- 
ma 5 notissima  è la  rinun^a  di  Celestino  che 
ingannato  da  quello  rifuggissi  nelP eremo,  e 
quivi , ridotto  in  carcere , cessò  di  vivere  j e si 
sa  del  pari  che  nel  l3l3  fu  ascritto  da  Clemen- 
te neir  albo  de*  Santi.  Ora  in  quelF epoca  t In- 
ferno di  Dante  si  Isggca  per  Italia  j nè  dovette 
il  poeta  curarsi  di  rettificarlo  dipoi  sul  propo- 
sito del  nuovo  Beato,  non  potendogli  condonare 
d*  aver  lasciato  il  gos’erno  della  Chiesa  ne!  tem- 
po che  tutti  speravano  di  veder  per  esso  riordi- 


nate le  cose,  nè  cessando  di  riconoscer  mm  sem- 
pre nella  Umidità  di  lui  la  causa  delia  esalta- 
stona  di  Bonifasio.  D' altronde  questa  timidità  • 
se  avesse  avuto  pur  luogo  meli  animo  di  Ce-  ' 
lestùto  così  come  Dante  ve  la  suppose , non  sa- 
rebbe già  stata  una  colpa  nel  santo  Pontefice  : 
chè  anco  la  sanlttà  può  esser  ingannata  dai 
furbi.  Tuttavia  noi  crediamo  che  profondissb  1 
ma  umiltà  cristiana  gli  dettasse  invece  il  pen-  , 
siero  deir  abdicasione  ; nè  vogliamo  lodare  il  I 
poeta  che  pose  tra  la  ciurma  dei  vili  chi  re-  | 
gna  in  cielo  eo*t^i  magnanimi  : ma  qual  è lo 
spirito  di  parte  che  non  si  acciecaf  Per  que- 
sto modo  adunque , ravvisalo  in  Celeslino  co- 
lui che  fece  per  viilate  il  gran  rifiuto , descri- 
ve Dante  il  supplìzio  di  quegli  ociaHrati  / do- 
po di  che  , regttifando  il  cammino  , giunge  alte  | 
rive  d*  Acheronte,  , raeco//e  dal  tristo  noe-  , 
chiero , passan  V anime  alV  altra  sponda.  Ma , 
ricusando  Carente  di  riceverlo  nella  sua  bar-  | 
ca , immagina  , siccome  ne  spiegtmo  il  Jfoga* 
Ioni  e il  Biagioli  , che  scenda  un  messo  dal 
cielo  per  b'agittarlo.  L*  Angelo  ^ preeedulo  da  I 
un  forte  terremoto,  e da  un  vento  impetuoso  j 1 
ora  non  doswido  il  poeta  scopertamente  vederlo,  | 
si  accende  sugli  occhi  di  lui  tal  luce  che,  ingom* 
bratolo  di  stupore,  lo  atterra  com’ uomo  sorpreso  | 
dal  sonno. 


er  ine  ri  va  nella  cillì  dolente  , 

Per  me  ri  va  nell*  eterno  dolore. 

Per  me  ri  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustitia  mosse  il  mio  allo  fattore  : 

Fecemi  la  divina  polestate , 

La  somosa  saprema  e il  primo  amore  (1). 

Dinamt  a me  non  far  cose  create , 

Se  non  eterne  (a),  ed  io  eterna  duro  : 

Lasciate  ogni  ipennaa,  voi,  che  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vtd*  io  scritte  al  sommo  d’ una  porta  1 
Percb*  io:  Maestro,  il  senso  lor  m*è  duro  (9). 


Ed  egli  a me , come  persooa  accorta  : 

Qui  si  conrien  bsciaro  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  eoavien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  luogo  ov'io  l'ho  deilo 
Che  vederai  le  genti  doloroae, 

Ch'hanoo  perduto  il  ben  dello  intelletto  (^. 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose , 

Con  lieto  volto , ond*  io  mi  cunibrtai , 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  coae. 

Quivi  sospiri , pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  1*  aere  scusa  stelle , 

Perdi*  io  al  cominciar  ne  lagriinai. 
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DELL’  INFERNO 


lo 


Divene  lingue»  orribili  livelle» 

Parole  di  dolore»  accenti  d’ ira, 

Voci  alte  » e fioche,  e Miun  di  man  con  elle. 
Facevano  un  tumulto  » il  qual  s’ap$;ira 

Sempre  in  quell'  aria  senta  tcm]>o  lima  (5), 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io  » che  avea  d'  error  la  lesta  cinta  ((>), 

Dissi  : Maestro  » clic  è quel  rb*  i’  oiio  ? 

E che  geni' è,  che  par  nel  diiol  si  vinta? 

Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 
Tengon  r anime  triste  di  coloro  , 

Che  visser  senta  infamia  e senza  lodo  (7). 
Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  famn  nlM-llÌ» 

Nè  Tur  fedeli  a Dio,  ma  per  sé  lt>ro. 

Cacciarli  i ciel  per  non  esser  ineu  belli: 

Nè  lo  |>rolondo  inferno  gli  riceve. 

Che  alcuna  (8)  gloria  i rei  avrebber  d’clli. 

Ed  io;  Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor»  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose:  Dicerolli  iDolto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

E la  lor  cicca  vita  è tanto  lussa» 

Che  invidiosi  Sun  d'ogni  altra  sorte  . 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  » 
Misericordia  e giustizia  gli  sdegna  (9): 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Cd  io»  rhc  riguardai»  vidi  un’  insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta  » 

Che  d‘  ogni  posa  mi  pareva  indegna  (lo): 

E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente  » eh'  io  non  averci  creduto  » 

Che  morto  tanta  n'avesse  disfalla. 

Poscia  ch'io  v’eUlii  alcun  riconosciuto» 

Guardai  e vidi  1*  ombra  dì  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi»  e certo  fui»  I 

Che  quest' era  la  sella  dei  cattivi  » ■ 

A Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui  (li).  f 

Questi  sciaumti , che  mai  ooa  fur  vivi  (12), 

Erano  ignudi  e stimolati  mollo 
Da  mosconi  e da  vespe  eh' erano  ivi.  ! 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto , 

Che  mischialo  di  lagrime  » ai  lor  piedi  » 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto.  [ 

E poi  che  a riguardare  oltre  mi  diedi , 1 

Vidi  gente  alla  nva  d‘ un  gran  fiume  t | 

Perch'  io  dissi  : Maestro,  or  mi  concedi»  I 

Ch'io  sappia  quali  sono  e qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte  » j 

Com'  IO  discrrno  |>er  lo  fioco  lume.  | 

Ed  egli  a me:  le  cose  ti  fien  cuole  » j 

Qoaodo  noi  fermeremo  i nostri  passi  j 

Sulla  trista  riviera  d'  Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi  » . 

Temendo  no  '1  mio  dir  gli  funse  giave,  j 

Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi  (l))*  I 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  j 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  » 1 

Gridando:  Guai  a voi  anime  prase:  i 

Non  isperatc  mai  veder  lo  cielo  ^ 

lo  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva  » 

Nelle  tenebre  eterne»  in  caldo  e in  gelo: 

E tu  die  se’ costi , anima  viva  . , 

Parliti  da  cotesti  che  son  morti.  ! 

Ma  {>oi  eh’ et  vide»  eh’ IO  non  mi  partiva. 


Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a piaggia  » non  qui , per  passare  : 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porli  (l^)* 

£ il  duca  a Ini:  Caroti,  non  li  erurciare; 

Vuoisi  cosi  colli,  dove  si  punte 

Ciò  che  si  vuole,  e piò  non  dimandare. 

Quinci  fur  qurte  le  lanose  gote 
Al  Docrhicr  della  livida  palude» 

Che  intorno  agli  occhi  avra  di  fiamme  rote. 

Ma  quell’  anime  » eh’  cran  lasse  c nude  » 

Cangiar  colore  e dibatterò  ì denti» 

Ratto  rhc  iniescr  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  » c i lor  parenti  » 

X.'  umana  specie  » il  luogo,  il  tem|>o,  e il  seme 
Di  lor  semcnz.1  e di  lur  nascimenti. 

Poi  si  ritrasscr  tutte  quante  insieme. 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia» 

Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 
Caron  thmonio  con  occhi  di  bragia 
L.oro  acccunando,  tulle  le  raccoglie; 

Ralle  col  remo  qualum^ue  s’adagia  (l5). 

Com'"  <r Autunno  si  levan  le  foghe, 

L'ima  appresso  dell’altra,  infin  che  tl  ramo 
Rende  alta  terra  tutte  le  sue  spoglie; 
Similemculc  il  mal  seme  d’Adamo: 

Giltaosi  di  quel  lito  ad  una  ad  una  , 

Per  cenni , come  augcl  per  suo  richiamo  (16). 
Così  sen  vanno  su  per  Tonda  bruna» 

Ed  avanti  che  sìan  di  la  discese  » 

Anche  di  qua  nera  schiera  s’aduna. 

Figliuol  mio»  disse  il  Maestro  cortese  » 

Quelli  che  muuion  nell'  ira  di  Dio 
Tulli  convegnon  qui  d’ogni  paese: 

E pronti  sono  al  trapassar  del  rio» 

Che  U divina  giustizia  li  sprona 
Si  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E pero  se  Caron  di  le  si  l.igna  » 

Ben  puoi  sa[ier  ornai  che  il  suo  dir  suona  (I7). 
Finito  questo  . la  buia  campagna 
Tremo  si  forte  » che  dello  spavento 
La  mente  (18)  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagnmusa  diede  vento» 

Che  baleno  una  luce  vermiglia, 

I.a  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento: 

E caddi  , come  T uom  cui  sonno  piglia. 

N O T F. 

(1)  Accenna  la  teologica  massima  che  operm  ad 
extra  sunt  totius  TrtHìtatis. 

(2)  Gli  Angeli  incorruUibdi. 

(3)  Penoso. 

(4)  Dio. 

(5)  Klcrnamente  fosca. 

(6)  Cinta  di  confusioac. 

(7)  Ixnle. 

(8)  Ninna  gloria,  jilcuno  per  ninno  è usato  ao- 
che  ul  c.  XII.  V.  9 di  questa  Cantica. 

(9)  Perché  nè  gli  volle  il  ciclo,  nè  gli  riccvel- 
te  T Inferno. 

(10)  Incapace. 

(11)  Vedi  la  n(^a  (9). 

(12)  Cile  non  far  giammai  cooosnuli  nè  per 
Isuone  nè  per  infami  azioni. 
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(i3)  Mi  askDDt.  I (G)  Hichiamo  è qualunque  cenno  malo  dal  cac- 

(l:ì)  Se  Iraf^illar  vuoi,  trovati  alirì  pai«ag>  I calore  |>er  allcttar  gli  uccelli, 
gì  ed  altro  legno;  rbè  quinci  per  certo  non  ! ( 17)  Caronte  non  volle  Iragittarti  pmhè  nella 

verrai.  I <ua  liarca  nnu  entrano  che  i malvagi. 

(]5)  Si  trattiene.  I (18}  La  memoria. 


ARCO MESTO 


/ rimhomho  di  lamenitvoli  gtidn  si  dtita  il 
I poeln  diri  suo  rmiirrrmr/ifo  , trrn'asi  gtà  par- 

(.taro  all'  altra  n'i'«  <T  j4cht/vntr  , d'  onde  con 
ì'irgilio  discende  nel  primo  circolar  ripiano 
j che  cin^  intorno  V abisso.  Doldnarn  qui  no- 
tare che  , a formarsi  ^giustissima  idea  del  Dan- 
I fesco  Inferno , basta  figurarsi  soltanto  divisa 
tn  nove  altissimi  e larghissimi  ripiani  circo- 
I lari , ognuno  disposto  siccome  i gradi  negli  an- 
[ tichi  anf  teatri  t tutta  F ìnfemal  discesa:  e »o- 
I pra  i medesimi  ripiani  comprendervi  rep.irtite 
te  anime  dei  dannali , secondo  lor  colpe  diver- 
■ se.  JVel  primo  cerchio  adumtiie  son  raccolti 
I gl*  innocenti , morii  prima  e dopo  la  venuta  del 
i Messia  , sema  conorcere  la  vera  religione  « 
o senza  la  grazia  del  Dnltesimo^  non  meno 
che  le  Ombre  degli  antichi  croi  e de’  Saggi, 
per  cui  si  occupa  una  sede  luminosa  e distin- 
1 tn.  E questo  in  sostanza  il  Limbo,  net  qua- 
1 le  , dilungandosi  dall’  opinione  teohgtcn  , im- 
magina francamente  il  poeta  serbarsi  le  amine 
I in  unn  coai/isioae  non  avvivata  da  speranza 
assoluta,  ma  nemmen  rintuzzata  da  contra- 
ria certezza  j il  che  costituisce  lo  stato  di  vera 


Kiippemi  r alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono  si , rh*  io  mi  riseowi , 
Come  persona  che  por  Torta  è desia  : 

£ rocchio  riposalo  intorno  mossi, 

Dritto  levalo  , e fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov*  io  fo&st. 

Vero  è che  in  tu  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d*  abisso  dolorosa. 

Che  tuono  (l^  accoglie  d infiniti  guai. 
Oscura , profonda  era  , e nchuiosa , 

Tanto  rhc  , per  ficcar  lo  viso  al  Tondo  (2), 
Io  non  vi  discemea  veruna  cosa. 

Or  discemliam  quaggiù  nel  cieco  mondo; 
Incominciò  il  poeta  tutto  smorto; 

Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo. 

Cd  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 

Dissi  : come  verrò , se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  duhtiare  esser  conforto  T 
Ed  egli  a me  : L'angusrta  delle  genti , 

Che  son  quaggiù,  nd  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti  (J). 


sospensione.  Qui  non  è verun  tormento  este- 
riore , veruna  pena  di  senso  s ma  solo  il  ram- 
marico d’  esser  privi  della  beatifica  %ùsione  , 
o , ciò  che  torna  lo  stesso  , la  sola  pena  del 
danno.  Tutte  queste  cast  manifesta  ì'irgiho 
al  caro  suo  alunno,  da  cui  parimente  interro- 
gnto  se  quindi  uscì  mai  persona  , JiVrome  la 
fede  c insegna  , gli  risponde  che  tratti  per 
certo  ne  furono  dal  ì'ineitor  della  morte  i 
giusti  , e gli  antichi  Patriarchi  della  Legqe 
Mosaica  , che  primi  salirono  a riempire  i seg- 
gi del  cielo,  l'rattanto  , procedendo  nel  cam- 
mino , si  scopre  agli  occhi  del  poeta  una  lu- 
ce, epoca  dopo  le  Ombre  d"  Omero  , d’  Ora- 
zio  , d'  Ovidio  , e di  Lucano  , che  miiovonsi  a 
ricever  t*  Ombra  del  buon  f'irgilio,  e,  facen- 
dole onore  , F accolgono  nella  loro  schiera  , 
L*  istesso  Dante  vien  dichiarato  del  liel  ntimer 
uno  da  que*  saggi , e introdotto  per  essi  nel 
castello  , dov‘  hanno  stanza  gl*  illustri  spiriti, 
molti  de*  quali  con  entusiasmo  ricorda  . fi- 
nalmente, dividendosi  dall’  onorata  compagnia, 
s*  larammina  per  discendere  nel  secondo  gi- 
rone. 


. Andiam,  chi*  la  via  lunga  ne  sospinge: 

! Cosi  SI  mise,  e covi  mi  fe'entrare 
^ Nel  pruno  cerchio  che  Valtiuo  cinge. 

I Quivi,  secondo  che  per  ascoltare 
« Non  atea  pianto,  ma  thè  (5)  di  sospiri, 

^ Che  l'aura  eterna  frfcevan  tremare: 

, E ciò  avveiii.1  di  duo)  senxa  martiri . 

• Ch’avean  !e  turbe,  cb'eran  nuilte  e grandi, 
K d'infanti  e dì  femmine  e di  viri  iFi). 
i Lo  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi 
j Che  spimi  son  questi  che  tu  vedil 
I Or  vo'cbe  tappi,  innanii  che  più  andi  (’j) , 

I Ch’  eì  non  peccaro  : e s*  elli  hanno  mercedi  (^8)  , 
Non  liasla,  percb'ei  non  ebl*er  battesmo, 

Ch*  è {K>rla  della  fede  ebe  tu  credi: 

' E se  firron  dinanai  a!  Crislianesmo, 

I Non  adorar  dcliiUmcntc  Dio  : 

I E di  quelli  colai  son  io  niedesmo. 

' Per  lai  difetti,  c iu»n  per  altro  rio  (f)), 

Semo  perduti  , e sol  di  tanto  oflesi  , 

I Che  senu  speme  vivemo  in  disto. 
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DELt'  INFERNO 


I Gran  duci  mi  prese  a)  cor  quando  k>  intesi , 

I Perocché  grate  dì  tnullu  valore 

ConoLhi , che  in  quel  limilo  eran  sospesi, 
j Dimmi , Maestro  mio , dimmi , Signore , 

I Comioria*  io , per  voler  es»er  certo 
' Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  : 

I Uscinne  mai  alcuno  « o per  suo  merlo, 

I O per  altrui , che  poi  fosse  beato  ? 

; E quei , che  intese  il  mio  parlar  coverto  (lo)  , 

I Rispose:  lo  era  nuovo  in  questo  stalo  (il), 

I Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
i Con  segno  di  vittoria  incoronato, 
j Trasseci  l'umbra  del  primo  parente, 

D’  Allei  suo  figlio,  e quella  di  Noè 
Di  Moisè  legista  e ulibidicnle  (12). 

Aliram  patriarca  , e David  re  , 

Israel  ( 1 3)  con  suo  padre , e ro'  suoi  nati , 

E con  Rachele,  per  cui  tanto  le'(l^). 

Ed  altri  molli  ; e fccegìi  Iscati: 

E vo'cbe  sappi,  che,  dinanzi  ad  essi. 

Spinti  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  d'andar  pcrch'ei  dicessi , 

Ma  passavam  la  selva  tullavia. 

La  selva  dico  di  spirili  spessi. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 
{ Di  qua  dal  sommo  (i5);  quand'io  vidi  un  foco, 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia  (l6). 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poroj 

Ma  non  si  ch'io  non  disremeui  in  parte. 

Che  orrevul  gente  possedra  quel  luco. 

O tu,  che  onori  tigni  srtenta  ed  arte, 

{ Questi  chi  son  ch'hanno  cotanta  orranu 
‘ Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

I E quegli  a me:  L'onrata  nominanza, 

I Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
j Grazia  acquista  nel  ricl  che  sì  gli  avanza. 

1 Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

I Onorale  rallissimo  poeta: 

I L*  ombra  sua  toma , eh’  era  dipartita. 

! Poiché  la  voce  fu  restala  e queta, 
j Vidi  quattro  grand'ombre  a noi  venìrcj 
! Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

^ Lo  buon  Maestro  cominciò  a dire  : 

I Mira  colui  con  quella  spada  io  mano. 

Che  vien  dinanzi  ai  tre  si  come  sire. 

< Quegli  c Omero  poeta  sovrano, 

I L'altro  é Orazio  satiro  (17)  che  viene, 

I Ovidiu  é il  terzo , e 1*  ultimo  é Locano. 

{ Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
I Nel  nome  (18) , che  sonò  la  voce  sola; 

I Fannomi  onore  , e di  ciò  fanno  bene. 

ICosì  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  Signor  (I9)  deiraltissimo  canto, 
ebe  sovra  gli  altri  com'aquila  vola. 

Da  eh' ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

I VoUersi  a me  con  salutevoi  cenno  t 
I E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto  : 

I E |MÙ  d'oTKire  ancora  astai  mi  feono, 

■ eh*  essi  mi  fecer  della  loro  schiera  , 

Si  ch'io  fui  setto  tra  cotanto  senoo. 

I Così  n*  andammo  infino  alb  lumiera , 

I Parlando  cose  che  il  tacere  é bello. 

Sì  com*  era  il  parlar  colè  dov'  era  (ao). 

{ Venimmo  al  pié  d'  on  nolùle  castello, 

I Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura , 

Difeso  tnlureo  da  un  bel  fiumìcelló. 


Questo  passammo  come  terra  dura:  | 

Per  sette  |M)rte  inirai  con  questi  savi  ; t 

Giugiicmmo  in  prato  di  fresca  verdura.  j 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e gravi , | 

Di  grande  aulorìlà  ne' lor  sembianti  : t 

Parfavan  rado,  cun  voci  soavi.  ; 

Traemmori  così  dall*  un  de’  canti  ’ 

In  luogo  aperto  luminoso  rd  alto,  | 

Sì  che  veder  si  potean  lutti  quanti.  1 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smallo,  | 

Mi  fur  mostrati  gli  spinti  roa|(oi , 
ebe  di  vederli  in  me  stesso  n'^csalto.  i 

lo  vidi  Elettra  con  molli  compagni  (21),  i 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea  , ' 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni  (22).  { 

Vidi  Cammilfa  c la  Peulesilca  (23)  t 

Dall'  altra  parte  , c vidi  1)  re  Latino,  1 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  srdea.  | 

Vidi  quel  Bruto  che  caccio  Tarquinio, 

LiKretia  , Julia,  Marzia  e Corniglia  , i 

E solo  in  parte  vidi  il  Saladino  (2^).  1 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia  , 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno,  j 

Seder  tra  filosofica  famiglia  (2.')).  ^ 

Tutti  l'ammiran,  tutti  onor  gli  fanno.  1 

Quivi  vid'  io  c Socrate  e Platone  , | 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.  j 

Democrito,  che  il  mondo  a caso  pone  (26) , ( 

Diogenes,  Anasvagnra  , e Tale  (27)  , | 

Empedocles , Eraclito,  e Zenone: 

E vidi  il  Ituono  accnglitor  del  quale  (28) , 1 

Dioscoride  dico:  e vidi  Orfeo, 

E Tullio,  e Lino,  e .Seneca  morale: 

Etsclide  geometra,  e Tolommeo, 

Ippoirale  , Avicenna  , e Galirno  (29),  | 

Averrois  (3o)  che  il  gran  comenlo  feo.  | 

lo  non  posso  rilrar  di  tutti  appieno,  ] 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema,  > 

Che  molte  volle  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesia  compagnia  in  duo  si  scema  (3l):  ! 

Per  altra  via  ri|i  mena  il  savio  dura , | 

Fuor  della  queta,  nell' aura  che  trema;  | 

E vengo  in  parte,  ove  non  è che  luca  (32).  I 


NOTE 


(1)  Strepilo.  I 

(2)  Per  quanto  guardassi  all*  iogìn.  [ 

(3)  Che  tu  giudichi  esser  timore.  1 

(^)  Secondo  che  ascoltando  pareva.  Trovasi  < 

nel  MS.  Tornii  una  hcTIissima  variante,  da  Ini  ] 
riscontrata  nel  codice  di  Frate  Stiano.  « Qmi-  \ 
vif  secondo  eh’  io  potè*  ascoltare.  •»  j 

(5)  Ma  che  » più  che.  11  Codice  Bartoliotano  ) 

legge  N iVo/i  mvea  pianto  o mal  » che  di  sospi~  . 
ri  ec.  n I 

(6) D'qobiìiu.  j 

(7)  Vada. 

(o)  Buone  opera. 

(9)  Reili. 

(10)  CovertOt  ooa  avendo  apnlraieoie  dùnto- 
dato , se  Cristo  diioeM  ali*  lofmm. 

(I  t)  lo  «n  venato  qaì  pochi  aani  prima. 
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(la)  Miuè  fu  ulliino  legiiLitort , e U>l>eJi 
egli  primu  al  diviuu  auo  cuilice. 

(l3)  Giacublie. 

(1^)  Per  Kacbeie  aerti  GiacubUe  quattordici 
aont. 

(15)  D.illa  «ominità  della  valle  d'abioo. 

(16)  Cui  circoodava  il  bujo  cmisUfio  iofer* 
naie. 

(17)  Satirico. 

(iS)  ^ft*l  nume  di  poeta. 

(Ij))  D‘On»cru. 

(20)  Ouni'vra  bello  il  parlarne  colà. 

(ai)  Elettra,  (tua  ilelle  AiUuliJi»  ma<lre  di 
Dardauu.  Gli  croi,  ebe  »Uauu  vero,  m»uu  i 
diacendt-nli  di  lui. 

(aa)  Ceraie  dagli  occhi  di  apartiero;  cioè* 
Deri  e lucidi. 

(a3)  Cammitla , figtiiiob  di  Metallo  re  dei 
Vul»ci,  quella  ilriM  riruidaia  nel  canto pniDo,«>* 
P*nletil€«,  regina  delie  Amaaiuni , ucci»a  da 
Achille. 


(a^)  Lucrezia,  violata  da  Setto  Tarqa'oio. 
Jii/ta,  figlia  di  Cetare,  e moglie  di  Pum|>eo  . 
Marzia,  moglie  di  Catone  Clicenie.  Cortii- 
j ulta,  o Corm'lia,  madre  de‘ Gracchi.  Saladi- 
I no,  Suldano  di  Babilonia:  solo,  percltè  nei. 

tua  altro  di  quella  geoeraxiune  ti  rete  larooto. 
I (a5)  Amtotilc. 

(36)  Che  aoalieoe  il  moodo  eiter  opera  del 
. cavo. 

I (2")  Tale,  Talcle  Milesio. 

I (20)  Raccoglitore  delle  qualità  o tirlù  del* 
^ 1*  erlie  e delle  piante. 

I {ig)  Galieno,  o Gaieoo»  celebre  medico. 

I {3u}  Averroia , medico  aralio , che  comentò 
I Ariviotile. 

I (3i)  bi  diminuisce  di  due;  cioè  di  Dante* 
* di  Virgilio. 

(3a)  Ove  non  è cosa  che  dia  luce. 


ARGOMENTO 


%jriéàng9  ii  poaim  nel  a«cem/o  ccrcAie  «T  /n* 
Jitrno , stilt  ingresso  del  ijuaie  trova  Minos- 
se, giudice  ineserobilt  de*  peccatori  \ e narra 
la  forma  del  tremendo  gnìéizie.  Egli  è ifui 
da  notare  colf  efimio  Scolari,  non  essere  il 
Minosse  delt  Alighieri , ut  if manto  al  carat- 
tere , quelt  i^tesso  degli  «nficAi  Mitologisti. 
Sapea  Dante  che  costui,  figlio  di  Giove  e 
d* Europa  , regnò  in  Creta,  famoso  per  t atro- 
ce vendetta  della  morte  di  Androgeo , e per 
molti  altri  ingiusti  fatti  e crudeli,  i’erè  lo 
pose  nell*  laferno , e , invece  di  rappresen- 
tarlo come  giudice  dignitoso  e tranquillo  , ne 
fece  un  orribil  mostro , incsuncato  dalla  di- 
vina Giustizia  di  ordinare  le  pene  propor* 
zionate  ai  delitti . Dinanzi  a lui  pertanto  si 
ristanno  ad  una  ad  una  le  mmme,  costret- 
te a confessare  i lor  falli  / egli  destina  loro 
il  gastigo } gira  la  coda  intorno  al  ventre, 
quantunque  gradi  vuole  che  giìt  sirn  messe  j 
e a questo  segno  del  suo  comando  son  preci- 
pitate nel  Aorelro.  Or  da  sì  fiero  ministro  es- 
sendo ammonito  il  poeta  come  guardar  debba 


nella  guisa  che  oltre  1'  avanzi , a camminan- 
do per  l*  oscuro  piriMie»  veda  tormentati  da 
furiosissimi  %'entt  che  li  menano  in  volta , i 
miseri  carnali , sotto  un  cielo  tenebrosote  ma- 
ligno . Ma  ben  conoeceudo  quanto  sia  t uomo 
soggetto  al  potere  del  senso , e quanto  forte 
quella  passione,  da  cui  nè  gf  istessi  siqnenti, 
nè  gli  eroi  si  guardarono,  parla  colle  voci  della 
compassione  e del  più  tenero  effetto.  Talché, 
ricordali  cinque  o sei  persenaggi  famoti  che 
quivi  mostrati  gli  furono , e tacendo  degh  al- 
tri, termina  colla  narrazione  del  pietoso  fatto 
dì  Francesca  da  Jiimino  / e doloroso  della  di 
lei  trista  ventura,  cade  tramortito.  Era  Fran- 
cesca giovine  e bellissima  fgiia  di  Guido  da 
Polenta  , signor  di  Ramrnna,  che  diedela  in 
moglie  a Gianciotto,  o Lanciotto,  ‘fgho  [di 
Malatestn  signor  di  Rimino,  generoso  cavalie- 
re , ma  deforme  della  persona.  Der  lo  che 
innamoratasi  di  Paolo  suo  cognato,  personag- 
gio di  molto  spirilo,  e di  leggiàdritsimo  aspet- 
to ,fu  sorpresa  dal  marito  in  sul  fatto , ed  en- 
trambi if  un  colpo  trafili. 


^^oal  dUcosi  del  cerchio  primajo 

Giù  nel  secondo , che  mcn  loco  cinghia  (i)  » 
E tanto  più  dolor,  che  pugne  a gua)o  (a). 
Slatti  Minot  orribdmeiile , e ringhia  ; 
Esamina  le  colpe  nell’  entrata  . 

Giudica  e manda , secondo  che  attiogbia. 
Dico , die  quando  V anima  mal  nata 
l*ì  tien  dioaoai,  tutta  si  confessa) 

E quel  oooosciiur  delle  peccata 


I 


Vede  qual  loco  d'  inferno  è da  cesa  : 

Cignesi  colla  coda  Unte  volte  , 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sìa  messa. 
Sempre  dinanai  a lui  ne  sUono  molte  t 
Vanno  a vicenda  dascona  al  giudmu  ; 
Dicono  ed  odono , e poi  son  giù  volle. 

O tu  , che  vieni  al  doloroso  ospiaio. 

Disse  Uinos  a me  , quando  mi  vide  , 
Lasciando  1'  atto  di  cotanto  ufisio , 


Digitized  by  Google 


l4  D E L L*  1 N F E n N o 


Guarda  com’ entri,  e di  rui  lu  ti  6de: 

Non  iNngannt  Tampirsca  dell*  mirare- 
B il  dura  mio  ■ lui:  perchè  par  gride? 
rtun  impedir  lo  suo  faule  andare: 

Vutilsi  cod  cola  , dove  ti  pnoie 
Ciò  che  >i  vuole,  e più  non  dimandare. 

0*a  ioc(KnÌDcian  le  dolenti  note 
A farmisi  sentire  ; or  son  venuto 
La  dove  mollo  pianto  mi  j>ercote. 
lo  venni  in  lt>cu  d’  ogni  luce  mulo, 

Che  mngf^b  a,  come  fa  m.ir  per  tempesta. 

Se  da  coiilrarii  venti  è comiiattulo. 

La  bufera  iofcrnal , che  mai  non  resta , 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  (3), 
Volando  e percoiendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruma  (i^) , 

Quivi  le  strida,  il  rompianlu,  e il  Umcalo, 
Bealommian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi , che  a rosi  fall»  lurmeni» 

Sono  dannali  i peccator  carnali , 

Che  la  ragion  sommellooo  al  talento. 

E come  gli  slornei  ne  |Mrtan  I*  ali  (5) , 

Nel  freddo  trmpn,  a schiera  larga  e pieoa  , 
Cosi  quel  fiato  gli  spirili  mali 
Di  qua,  di  la  , di  giù,  di  su  gli  mena: 

Nulla  sper.inta  gli  conforla  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  mmor  pena. 

K come  i gru  van  cantando  lor  lai , 

Facendo  io  aer  di  tè  lunga  nga  ; 

Cosi  vid*  io  venir,  traendo  guai, 
i Omitre  |Htrt.ile  dalla  della  briga: 

Perrb*  io  dissi  : Maestro,  chi  soo  quelle 
Genti . che  1*  aer  nero  ti  gasliga  7 
La  prima  di  color,  di  rui  novelle 

Tu  vuoi  ta{»er  , mi  disse  quegli  allolU  (6)  , 
Fu  im{ieratnce  di  molle  favelle  (7). 

A viti»  di  lussuria  fu  sì  rotta  , 

C:be  libito  fé*  licito  in  sua  legge 

Per  torre  il  biasmo  in  che  rra  condotta. 

Eli*  è Semiramis  , di  cui  si  legge  . 

Che  iuccedeile  a Nino,  e fu  sua  s{H)ia  : 

Tenne  la  terra  , che  il  Suldan  corre  Ii8«  (8)- 
• L’altra  è colei , che  s*aanv>  ain'irosa, 

I E ruppe  fede  al  cencr  di  Sicbeo  : 

IPot  è Cleopatra  lussuriosa. 

Klcna  vidi,  per  cui  Unto  reo 

TemjKi  si  volse  , e vidi  il  grande  Achille , 

! Che  con  amore  al  fine  rombane»  (g). 

> Fidi  Paris,  Tristano  (lo),  e più  di  mille 
I Ombre  mu'-trommi  e oominolle  a dito, 

, Che  amor  di  nostra  vita  diparitlle. 

I Poscia  eh*  io  ebbi  il  mio  dottore  u«iito 
I Nomar  le  donne  antiche  e i raralti*ri, 

I Pietà  mi  vinse , e fui  quasi  smarrtlu- 
i lo  cominciai:  Poeta,  vnlenheri 
I Parlerei  a qiie’duo,  che  insieme  vanno, 

J E paion  si  al  vento  esser  leggieri. 

IEd  egli  a me:  vedrai,  qoando  saranno 
Piu  presso  a noi  ; e lu  allor  li  prega 
I Per  quell  'amor  che  i mena(  1 1 );  e quei  verranno. 

ISi  tosto  come  il  vento  a noi  li  piega  , 

Mossi  la  voce:  O anime  aHànnale, 
j Venite  a noi  parlar,  s’atin  noi  niega. 

^ Quali  rolomhe  dal  disio  chiamate  , 
j t'on  l'ali  aperte  e ferme,  al  dolce  nido 
I Volan  f>er  l'aer  dal  voler  {«orlate: 


! Col  ali  DTcir  della  schiera  ov*  è Dtdo, 

A noi  venendo  per  l'aer  maligno, 

I Sì  forte  fu  ralTelluosu  grido. 

O animai  graiToso  e Isenigiio  , 

Che  visitando  vai  |>er  l'aer  perso  (12) 

• Noi  che  lingemrnu  il  mondo  di  sanguigno* 

' Se  fivsse  amico  il  Ile  ilell'  universo. 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pare. 

Poiché  lui  pteù  del  nostro  mal  {lerveno. 

Di  quel  che  udire  e che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  e parleremo  a vui . 

Mriitrechè  il  vento , come  fa , si  tace. 

Siede  la  terra  , dove  nata  lui , 

Su  la  manna  dove  il  Po  discende 
P«T  aver  pace  co’ seguaci  sui. 

Amor , che  al  cor  gentil  ratto  s' apprende, 

prese  costui  rirlla  Wlla  {«ersona  ■ 

Che  mi  fu  lolla,  e il  modo  ancor  m’ofTeode(l3).  ! 
Anmr  , che  a nullo  amato  amar  perdona  , 

Mi  prese  del  eot*ui  piacer  si  furie  (l^)» 
die  come  vedi  ancor  ima  mi  abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  «hi  vita  ri  spense: 
i Queste  parole  da  l»r  ci  fur  |>orte. 

I Da  che  io  iniesi  quelle  aoinie  oUètise, 

I Chinai  'I  viso , e tanto  il  tenni  basso , 

Finrliè  il  {>c«ela  mi  disse  : Che  pensc  ? 

I Quando  risposi,  cominciai  : O lasso  , 

{ Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
' Meno  costoro  al  doloroso  {vassoi 
Poi  mi  rivolsi  a loro,  e jsiirla’  io, 

E cominciai:  Francesca,  i tuoi  mtriin 
A lagnmnr  mi  f.mno  tristo  e pio. 

' Ma  dimmi  : al  tcmjM>  de’  dolci  suspin  , 

A che  e cume  concedette  amore  , 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri  ? 

I Ed  ella  a me:  Nessun  maggior  dolore  « i 

I Che  rici«rdarsi  del  lein(K>  felice 
I Nella  miseria  t • do  sa  il  tuo  dottore  (l5). 

I Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 
' Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 

I Faro  come  culoi  che  piange  e dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
j Di  Laucillutto  (16) , come  amor  Io  striale: 
j Soli  eravamo  e senta  alcun  sospetto. 

' Per  più  iTale  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  e scolofocci  il  viso: 

Ma  solo  un  {Hinlo  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  rìso  (17) 

Esser  Isanato  da  cotanto  amante  , 

Questi , che  mai  da  me  non  6a  diviso  , 

La  IxK-ca  mi  lutcio  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  il  libro  e chi  Io  scrisse  (l8)  : 

Quel  giorno  {uù  non  vi  leggemmo  avaoU. 
Mentre  che  V uno  spirto  questo  disse, 

L’ altro  piangeva  sì . che  di  {«ietade 
io  venni  men  così  coni*  10  morisse  j 
E caddi , come  corpo  morto  cade. 

NOTE 

(1)  Cinf^fiia.  Nell’esempio  dell' anBlealro , 
recalo  al  quarto  Argumenl<» , si  rapirà  faci!-  1 
mente  cume  di  mano  in  mano  debbano  i più  ^ 
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l>aui  cpTcbi  ialeraali  far«  un  giro  ptù  ri* 
slrvilo. 

(а)  Che  punge  in  modo  da  far  guaire  . 

(3)  Cu)  turhiuuso  suo  voriice. 

(j)  Sull*  «rio  del  ruolo  iult-rnale  . 

{5}  Cosiruisci  . E come  net  frnldo  tempo 
W all  ne  {mruno  gli  stornelli  a srhiera  larga 
e ptrna  » rosi  quel  dato  ( qutlia  bujera  ) me- 
na gli  spinti  mali  ec. 

(б)  Allora. 

(7)  IJi  multe  naiioni  che  parlavano  diversi 

linguaggi . 

(8)  L‘  Egitto  e la  Soria  gù  soggette  al  Sol- 
danu . 

(^1  Che  peri  finalmente  per  causa  d'amo- 
re. A<  bilie  tu  UCCISO  da  Paride  a tradimento . 
nell'  alto  che  sUvu  per  ispuaar  Pultsseua  sorel- 
la di  lui . 

(lo)  Soggetti  famosi  ne*  flomanai . 


(il)  Che  gli  conduce.  La  voce  1 è aferesi 
del  prunume  g*/i  Dell' aulica  maniera  di  favel- 
lare. Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  lettera  1, 

V.  e VI. 

(i:t)  Oscuro. 

(|3)  Il  nsotio  crudele,  onde  fui  uccisa 

(1.^)  Amor  che  vuole  che  colui,  che  è a- 
mato , riami , mi  prese  sì  fortemcule  del  pia- 
cer di  rmtui , che  ec. 

(15)  t;iu  sa  Virgilio  già  felice  ne)  mondo, 
e ora  infelice  |)crclk‘  fra  1 sospesi . 

(16)  Cavaliere  inoatnuralo  di  Ginevra,  mo- 
glie del  re  Marco . 

(17)  Il  sorriso  della  corrispondenta  spunta- 
to sulle  labbra  dell’ amala  donna. 

(l8t  Galeullu  era  il  nome  del  mesasnn  fra 
gli  amori  di  Laneillutlo  e di  Ginevra  ; Galeot- 
to si  chiamo  |>ui  ogni  rulBano.  Pen-iu  iiueo- 
di:  ruifiaoo  fu  d hl»ro  ec. 


iSiiniID  SISSIfD 


ARGOME.VTO 


X ornata  la  mente  di  Dante  all*  ufficio  desen~ 
ri , vrde  sommerte  nel  terio  cerchto  sotto  una 
ptoigKfa  grondinola  aumerotissime  rt/ncce  di 
coniUutnnti , ttraziaie  dalC  ungine  di  Ceibero, 
e dalle  atroci  sue  grida  miferamente  intronale. 
E C'-d  Mcaghavati  contro  i due  poeti  la ^era,  se 
racffuetala  dn  l'trgilio  non  efesie  ceduto  hhero 
H passo  i quand’  ecco  levarsi  i’ ombra  di  Ciac- 
co , la  quale  facendosi  riconoscere  alt  ^lightt- 
ri,  gli  svela  esser  quivi  punite  te  anime  de'pro- 
foni  che  fecer  del  ventre  il  lor  Ì)io  . Chi  fuse 
questo  tristo  Fiof'entmo,  cui  Dante  nomina  col 
soprannome  impostogli  da  suoi  concittadini  non 
è facile  a defiuirt  { nè  alia  inle/hgensa  del  can- 
to il  non  saper  io  pur  nuoce.  Frattanto  interro- 
gato cos/*fi  dal  poeta,  gli  manifesta  pi  ofeUtzan- 
do,  come  la  parte  Bianca , qui  disUn  a colf  ap- 
pel/atione  di  ac/»‘<ig;r»iT,  perchè  riconuces'a  per 
capo  Cleri  de' Cerchi  venuto  recentemente  dai 
bocchi  di  l’nt  di  fievole  t trionferebbe  delta 
parte  JSeraj  ma  ristorala  questa  in  capo  a Ire 
anni  coi  favore  di  Carlo  di  l'alois.si  rialze- 
rebbe a lunga  a superba  vendetta,  fiè  dover  ciò 


rrcirr  meraviglia , perocché  feroci  passioni  do- 
mma*'ano  il  cuore  de'  €ittndiui,fra  1 quali  due 
soli  giusti  contas’ansi , la  cui  voce  non  era  più 
intesa  . Sotto  il  qual  velo  piace  a noi  la  senten- 
za di  Coloro  che  sostengono  aver  qui  parlato 
r Alighieri  di  sè  medesimo  e deff  amico  suo 
Guido  C-m’olcaati.  D'a'tri  pure  già  telanti  cit- 
tnibni  richiede  notizia  t di  farinata  cioè  degli 
(Jberti  , di  Tegghiaio  Aldohrandi , degli  Adi- 
mari,  d'Arrigo  de*  fisanli,  e di  Mosca  de'Lam- 
berli}  al  che  Oncco  risponde  , trovarsi  coslora 
/if'^iro/ii  piM rcco/ii/o  che  meritarono  i 
toro  defitti.  Laonde  ofiportunmmenle  a‘  nss'erte 
il  Poggiali  che  Dante  pn>  la  bene  spesso  in  que- 
sto suo  poema  da  Teologo  insieme  e da  Cittadi- 
no: per  lo  che  loda  talora  come  benemeriti  della 
patria  quegl'  istessi  che  danna  poi  come  pecca- 
tori per  gli  altri  riguardi  ali  Inferno,  Ma  ri- 
cadendo 6'iitcco  neliimo  con  gli  altri  ciechi  del- 
la mente  t procede  t A'ighiert  . ragionando  in- 
sieme con  f <rgi/ro  della  »‘i/n  futura  , sinché  » 
disceso  nel  quarto  cerchio»  trovasi  dinanzi  a 
Piu  lo  . 


.iVi  tornar  della  mente  , che  si  chiuse 
I><natiii  alla  pietà  de'  duo  cognati. 

Che  di  Irìstista  tutto  mi  contuse  , 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 

Mi  veggo  intorno,  come  ch'io  mi  muova, 
£ come  eh'  io  mi  volga  e eh*  io  mi  guati . 
lo  sono  al  trrao  cerchio  della  piova 
Eterna  , maledetta , fredeb  , e greve: 
Regola  e qualità  mai  non  1*  b nova  (1)  . 


Grandine  grossa  e arqna  tìnta  e neve 
Per  r o*T  (enrhrosu  si  riversa  t 
Pule  la  lem  che  questo  riceva . 

Cerlicro,  fiera  crudele  e diversa  (2), 

Con  tre  gole  canmamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa  . 

Gli  occhi  ha  veimiglt , e la  l>arba  unta  ed  atra  , 
E il  ventre  largo  , e unghiate  le  mani) 
Graffia  gli  spirti , gli  tcuota  , ed  uqoalra  . 
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Urlar  gU  fa  la  pioggia  «wn«  * 

Dfll'  un  €Ì«'  lah  fanno  *11’  alerò  irbermo  (3)  ; 
Volgono  jpesMJ  i mì»rri  profani . 

Quando  ci  scorie  CerUro , il  gran  »ermo , 

Le  IxKthe  a|ierse , e moilrocci  le  un  ne  x 
Non  avea  nu’fnl»ro  rhe  tenevw  fermo. 

E il  duca  mio  disleie  le  iue  «panne } 

Pre»e  la  eerm , e con  piene  le  pugna 
La  fiillo  dentro  alle  l*ramo»e  canne  . 

Qual  è C(uel  cane  che  alilalando  agogna , 

E »i  racquela  poi  che  il  pasto  morde , 

Che  ioln  a divorarlo  intemle  c pugna  j 

Colai  »t  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero  , « he  inirona 
L‘ anime  »i , eh*  esser  vorrcM»er  ionie  . 

Noi  passavan»  lU  per  1'  ombre  che  adona  (-^) 

La  greve  pioggia  ■ * p<inrvain  le  piante 
Sopra  lor  vanilì»  rhe  par  persona  . 

Elle  giacran  per  terra  lotte  quante  , 

Fuor  d' una  che  a seder  ii  levo , ratto 
Ch’  ella  ci  vide  passarsi  davanie  . 

O tu  , che  se'  per  questo  inlemo  trailo , 

Mi  disse , riconoscimi , se  sai  : 

Tu  fosti  » prima  cb*  io  diifalto  , fatto  . 

Ed  io  a lei:  L'angoicia  die  tu  hai 
Forse  li  lira  fuor  della  mia  mente  , 

Si  che  non  par  eh*  io  ti  «eslessi  mai . 

Ma  dimmi  chi  tu  che  in  sì  dolerne 
Luogo  se*  mesta  , ed  a si  fatta  pena  » 

Che  s’  altra  è maggior,  nnlla  e si  spiacente. 

Ed  egli  a me  : La  tua  cilià.  eh*  è piena 
D' invidia  si  die  gù  trabocca  il  sacco , 
Secrrvoi  tenne  in  la  vita  serena  . 

Voi , cillaìTtHi , mi  chiamaste  Ciacco; 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco: 

Ed  IO  anima  trista  non  son  sola, 

Cbè  tutte  queste  a simd  jiena  slaniM 
Per  simil  colpa  : e piu  non  le*  parola  . 

lo  gli  ris|>osi  : Ciarcu  , il  tuo  afianno 
Mi  pesa  si , che  a lagrimar  m*  invita  : 

Ma  dimmi,  se  In  sai , a ebe  verranno 

Li  ciltadin  ileib  rtilìi  partita  (.fi)T 

S’ alcun  V*  ^ g>us|o  , e dimmi  la  ragione , 
Perchè  1’  ha  tanta  discordia  assalila  . 

F.d  egli  a me  : Drqm  lunga  tentone 

Verranno  al  sangue  , e la  parie  selvaggia 
('aererà  Falira  con  molla  offensione  . 

Poi  appresso  convien  , che  questa  raggia 
Infra  tre  «di  , e che  1*  altra  sormonti 
Con  la  fom  di  lai  che  leilè  piaggia  . 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti , 

Teoi-ndo  V altra  sullo  gravi  (sesi  , 

Come  che  di  dò  pianga  e che  ne  adonti . 

Giusti  son  due,  e non  vi  sono  intesi  : 
Superbia,  invidia  ed  avariala  sono 
Le  Ire  faville  che  hanno  i ciK^i  accesi . 

Qui  pose  fine  al  la'-rim.ibil  tuono  . 

Ed  io  a lui  : Ancor  vo*  rhe  m*  insegni  « 

E che  di  piu  parlar  mi  facci  dono  . 

Farinata  e il  Ti  gghiato , die  Tur  U degni , 
Jacopo  Rttsiir  Ucci , Arrigo  , e il  Mosca  , 

E gli  altri  che  a ben  far  poter  gl*  ingegni  « 


Dimmi  ove  sono , e fa  eh*  in  lì  conosca  ; 

Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere , 

Se  il  nel  gli  addolcia  o lo’nfernn  gli  attosca. 
E quegli  : Ei  «on  tra  le  anime  più  nere: 
Diversa  col|«a  giù  gli  aggrava  al  fondo  . 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo , 

Pregati  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  ; 

Piu  non  li  dico  e più  non  ti  rispondo  . 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  hierhi  : 

Gu-mlommi  un  poro,  e poi  chino  la  testa  : 
Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

E il  duca  disse  a me:  Più  non  si  desta 
j Di  qua  dal  suon  dell' angelica  tromla; 
Qtundo  verrà  la  nemica  podestà  (7) , 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba , 

Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura. 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba  (8)  • 

SI  trapassammo  per  Mista  mistura 

Dell  ’ ombre  e della  pioggia  , a passi  lenti , 

I Toccando  (p)  un  poco  la  vila  futura  : 

I Penb’  io  dissi:  Manlro,  eslì  tormenti 
I Creiceranoo  ei  do|K>  la  gran  senlenaa, 

' O firn  minori , o «uran  sì  eo-enti  T 
Ed  egli  a me:  Ritorna  a tua  scienza  (io) , 

Che  vuoi,  quanto  la  cosa  è più  perfetta. 

Più  senta  il  Itene  e cosi  la  doglieoza. 
Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfexion  giammai  non  vada. 

Di  là , più  che  di  qua  (II),  euere  aspetta  . 
Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada , 
pjilarsdo  più  assai  ch*  10  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  (13). 
Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  oemico  . 


NOTE 


(I)  Non  eambia  mas  uà  regola  m qualità . 

(a)  Strana. 

(3)  Riparo  • 

(:^)  Doma . 

(fi)  Divisa  in  fatiovii. 

((i)  Trr  seli , cioè  : tre  aoni.-^Dt  («/  che  te* 
stè  ptefif^a  t Di  Carlo  di  Valois  rbe  ora  usa  lo> 
singhevoli  maneggi  e parole  en' Fiorentini.  j 

(^)  L’  eleroo  giudice  tsemicn  ai  daaiuli. 

(8)  Il  final  decreto  immutabile  . | 

(9)  Ragionando  un  poco  della  vita  futura.  | 

(10)  Alla  tua  filosofia  Aristotelica  eba  som-  , 

gna  ec.  1 

(II)  Intendi:  questa  gente  maledetta  . ricoo-  ! 

giongendosi  al  corpo,  attende  maggior  perfrxio-  | 
ne  di  là  dal  suono  delTangelira  tromlsa  ebe  di  ^ 
qua  da  esso;  perciò,  dopo  il  final  giudiaio,  senUik  | 
più  squisiUmenle  i dolori.  i 

(X£)  Si  diaceode. 
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CANTO  VII 
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ARGOMENTO 


A colpir  di 


ui.  colpir  di  timore  i poeti,  sicché,  desistendo 
dalC  audace  cammino,  ritorcano  U passo,  pro- 
rompe ii  Signore  deUe  ricchezze  in  accenti  be- 
stiafi  e sì  fuori  dett  ttmano  concetto,  che  volen- 
tieri al  senno  di  quri  «avio  geiiiil  che  lutto  Arp* 
ptf,  col  chiarissimo  Cava/ier  hfontt  ne  riser- 
biamo la  intelligenza.  Plon  atterrito  peraltro  il 
buon  Virgilio  da  cotanto  sdegno,  tC  una  sola  e 
forte  risposta  lo  doma i perche  nel  quarto  girone 
col  seguace  alunno  discende . Quivi  è il  suppli- 
zio dei  prodighi  e degli  avari  che,  rotolando  col 
petto  gravissimi  pesi,  vengono  da  opposte  bande 
m cozzarsi,  e a dirsi  villania,  A'è  alcuno  di  quei 


miseri  e coìaggiit  ravvisato,  essendo  pur  egli  un 
gastigo  della  ignobile  vita  che  menarono  lo  sf ug- 
gire ad  ogni  conoscimento  . Perche  si  trattiene 
in  cambio  Virgilio  a discorrere  Con  bellissime 
sentenze  intorno  la  fortuna,  onde  < tanta  guerra 
fra  gli  uomini  e tanta  cagione  it  eterni  martìri  : 
dopo  di  che  nel  quinto  cerchio,  sollecitando  V A- 
lighieri , si  cala.  Ed  ecco  incontrano  nella  pa- 
lude Stige  gCit  acondi  che  fitti  nel  limo,  si  per- 
cotono  con  rabbiosissimi  modi,  e a brano  a bmh 
no  si  stracciano.  Intorno  alla  qual  ^talude  aven- 
do girato  I poeti  col  guardo  fiso  ne  con</o/vuiti, 
appiè  d"  un  alta  torre  JinalmenU  ristanno. 


mT  ape  Satan , pap«  Salan  aleppe  (l) , 

Comincio  Plulo  rolla  voce  cbioccia  (3) . 

E quel  savio  genti),  che  ludo  seppe. 

Disse  per  conrortarmì  : Non  li  Doccia 

La  Ina  paura,  rfoè,  poder  ch'egli  abbia  (3), 
Non  ti  torra  k)  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a qoeU’  en6ala  labbia, 

£ disse  : Taci , maleiiello  lupo  : 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è senta  ragion  l'andare  al  cupo: 

Vuoili  rosi  nell*  alto,  ove  Michele 
Fe'ta  lendelta  del  sufierlM)  strupo  (^). 

Quali  da)  vento  le  gor6ale  vele 

Caggiouo  avvolte,  poiché  l'altter  Sacca  j 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nelbi  quuiU  lacca  (5), 
Prendemmo  più  della  dolente  ripa. 

Che  il  mal  dell*  universo  ludo  insacca. 

Ahi  gioslisia  di  Dio,  tante  chi  stipa  (6) 

Nuove  Iravagbe  e pene  quante  io  viddif 
E perché  ooitra  cul|ia  si  ne  srtpa 
Come  fa  I*  onda  la  sovra  Cariddi , 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s* intoppai 
Cosi  ronvien  che  qui  la  gente  riddi  (8). 

Qui  vid’  io  gente  più  che  altrove  troppa, 

E d'  una  parte  e d'  altra,  con  grand'  urli. 
Voltando  pesi  per  fona  di  poppa } 

Percolevansi  incontro,  a poscia  pur  li  (9) 

Si  rivolgea  ciascun , voltando  a retro , 
Gridando  : Perché  tieni  e perché  burli  (lo)Y 
Coti  tornavran  per  lo  cerchio  tetro, 

I Da  ogni  mano  all’ nppoaito  punto,  / 

I Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro  : 
j Poi  si  volgea  eiascun,  quando  era  giunto 

Per  lo  suo  messo  cerchio  all*  altra  giostra  (il). 
I Ed  io  che  avea  lo  cor  quasi  compunto. 


Dissi  : Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  é questa,  e se  tutti  far  cberci 
Questi  chercuti  alla  sinidra  nostra. 

Ed  egli  a me:  Tutti  quanti  Tur  guerci  (13) 

$1  della  mente  , in  la  vita  primaja  , 

Che  con  misura  nullo  s|ieodiu  ferci. 

Assai  la  voce  lc«  chiaro  I’  abbaja  , 

Quando  vengono  a*  duo  punti  del  cerchio  , 

Ove  colpa  contraria  lì  dispaja  (i3) . 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  ra|Ki,  e Papi  e Cardinali, 

In  CU)  usa  avahsia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 
Dos  re*  io  Iten  riconoscere  alcuni. 

Che  furo  imnxmdi  dì  cotesti  mali. 

Ed  egli  a me  : Vano  pensiero  aduni; 

La  sconoscente  (l^)  vita , che  ì fe*  sosai. 

Ad  ogni  cofioicenta  or  li  fa  liruoi. 

In  eterno  verranno  agli  due  coni  : 

Questi  rìsurgrranoo  del  sepolcro 

Col  pugno  chiuso,  e questi  co'crin  moni  (l5). 

Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  tuffa  : 

Qual* ella  sia,  parole  non  ci  appaierò.. 

Or  puoi , figliool , veder  la  corta  buffa  (16) 

De*  ben.  che  son  eommessi  alla  fortuna. 

Perchè  r umana  ^enle  si  rabbuffa. 

Che  tolto  r oro , rh^  é sotto  la  luna  , 

E che  già  fu,  di  queste  anime  stanche. 

Non  polereblie  bme  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di’  anche  : 

Qnesta  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche  « 

Che  é , che  i ben  del  mondo  ha  si  tra  brtDcheT 

E quegli  a me  : O creature  sciocche. 

Quanta  igooraosa  é quelU  che  tì  offimde  I 
Or  vo’  che  tu  mia  sentenaa  oe  tmhoccbe  1 
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DELL*  INFERNO 


NOTE 


Colui , lo  CUI  ujxr  mito  traKende , 

Fi*<x  li  cieli,  e die  lor  chi  conduce  (17)« 

Si  che  t^ni  parie  ad  ogni  |uirtc  splende  (l8)« 
Disirilmrodo  ugualmeniir  la  Iure: 

Smiilenicnte  agli  iplt  iidor  maiidaDÌ 
Ordino  generai  mimilra  e dure, 

Che  permutasse  a tempo  li  lien  «ani , 

Dt  gerite  in  gente  e d’uno  io  altro  sangue. 
Oltre  la  difonsion  de'  senni  umani  (Iq): 
Ferrile  una  gerle  impera  e 1’  altra  laogue 
Seguendo  lo  giuilirio  di  emlei. 

Che  è (Kcullo,  come  in  erba  T angue. 

Vostro  sa|M*r  iiuo  h.i  contrasto  a lei; 

Ella  provvede,  giudica,  e persegue 
Suo  regno  . come  il  loro  gli  altn  Dei  (3o). 

Le  sue  |vrrmutaaion  non  lunuo  trirgue: 
Necessita  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue  (3l}« 
Qursi’è  colei  I eh'  è tanto  posta  in  croce 
Pur  da  colix  che  le  dovrian  dar  lode . 
Dandole  biasmo  a torto  r mala  voce  . 

Ma  ella  s*  è beala  . e eio  non  ode  : 

Con  r altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  s|ieni,  e beala  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà  (31)  t 
Oli  ogni  stella  cade  . che  saliva  (l3) 

Quando  rni  mossi . e il  troppo  star  si  vieta» 
Noi  nndemmo  il  cerchio  all’ altra  riva  (l^) 
Sovra  una  fonte,  che  l>ul)e  e riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  dirisa. 

L’acqua  era  buja  mollo  più  rhe  persa: 

E noi.  in  conqtagnia  deU’  onde  bige. 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa  (l5). 

Una  palude  fa  , che  ha  nome  Sligc, 

Questo  tristo  ruscel , quando  è disceso 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  slava  inteso. 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano  , 

Igmide  tutte  e con  semlMaole  oHVso. 

Questi  SI  prrrutean  , non  pur  con  nuno  , 

Ma  ron  la  lesta  , e col  |xtlo  e co*  piedi , 
Troncandosi  co'  denti  a brano  a brano. 

Lo  buon  Maestre  disse:  Figlio,  or  vedi 
1/ anime  di  rulor  cui  vinse  l’ira: 

Ed  anche  vo*  che  tu  |*er  certo  rredi  (l6). 
Che  sotto  r arqtu  ha  gente  che  sospira  . 

E fanno  |>ulUtlar  quest'acqua  al  summo. 
Come  l'occhio  ti  dice  u'che  s’aggirv  (l/)- 
Fitti  nel  limo  dtcon  ; Tristi  fummo 
Nell’  aere  dolre  che  dal  sul  si  allegra. 
Portando  dentro  accidioso  (iS)  fummo: 

Or  ei  altiisliam  nella  Ixlirtia  negra. 

Quest’  inno  si  gurgnglian  nella  slroatt. 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  |Kiaxa 

Grand’  arco  tra  la  ripa  serra  e il  meixo  (39). 
Con  gli  occhi  volli  a chi  del  fango  ingotza  : 
Venimmo  appiè  d’ una  torre  al  dasseaxo  (3o). 


I (1)  Intendi , se  vuoi , coll'  Ab.  Giuseppe  Ven> 
j turi  ; Qui  qui  Satannsso  x tfui  qui  Satanatto  è 
t imptratort . Quasi  soggiitgoer  voglia  : £ come 
non  temete  voi  d’ iooUrarvi  ? 

(2)  Rauca. 

(d)  Per  «pianto  potere  eh*  egli  abbia. 

(4)  Strepo  invece  di  stupro;  e roti  chiama 
Fiiilrdelù  degli  Angioli  a Dio  ribelli. 

(5)  Fossa. 

(()>  Ubi  può  adunare. 

(7)  Nr  malronria. 

(8)  Giri  a tondo , come  nel  ballo  chiamalo 
la  lìiilda. 

(9)  7.1  per  li  a rauu  della  rima. 

(10)  Perche  tieni,  cioè:  perrhc  noa  spcndiT 
Perche  liurh,  cioè:  perchè  getti  via? 

(11)  Air  altro  scontro. 

(12)  Furono  si  sriorebi  nel  mondo,  che  non  vi 
fecero  mai  sp«^a  ragionevole,  o soverrbiameate 
spendendo,  op<Khis>imo. 

(13)  Lidisiile. 

(lA)  La  vita  ignobile  che  li  fe*  sotti. 

(I.'s)  Gli  asari  cui  |Higno  rliiuso  in  segno  di 
lenacii’a:  i prodighi  coi  crm  mutai,  io  seguo  d’a> 
ver  tulio  di«si|ialD. 

(16)  Il  breve  soffio. 

(17)  Chi  conduce.  Chi  li  rooduce.  Una  ìnteL 
ligeiita  mulrice. 

(lH|  Sicché  amWdue  gli  emisferi  ceìesU  ri* 
splendono  girando  ad  ■inlx'due  gli  emisferi  ter* 
resi  ri. 

(I9)  Superiormente  ad  ogni  umano  riparo. 

(tu)  7>rr  : Aogeii. 

(21)  Pero  avvi  sì  spesso  al  moodo  chi  sof* 
Tre  mtifamenlo  di  stalo. 

(22)  A Ìu«>gu  dov*  è ragione  di  maggior  pirik. 

(2!!)  E passata  cioè  la  mela  della  notte. 

(24)  Noi  attraversammo  il  cerchio  infioo  al* 

r altra  riva. 

(2.'>)  per  una  via  difBcile. 

(26)  Creda. 

(27)  Ovunque  s'aggira. 

(28)  Portando  dentro  di  noi  accidioso  fum* 
mo,  cioè  r ira  che  si  cova  lurbole^lcmente  oel* 
r animo. 

(29)  3/»so,  vale  col  csUella,  fradicio,  mol* 
Uccio. 

(30)  AU*  ultimo. 


Digitized  by  Google 


CANTO  Vili 
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ARGOMENTO 


I 

1 


X/Me  JiammtVe  poste  muìU  ctmo  d«Ua  torre» 
ed  a cui  si  risponde  tostamente  con  altro  segno 
fontano,  chiamano  Ffegìas  barcaiuolo  perchè 
e*  accosti  a tragittare  due  che  venivano  e che 
suppongonsi  anime  di  condannati.  Dopo  qualche 
alterco  son  ricevuti  nella  barca  i poeti  j e an^ 
dando  per  la  palude  , compiacesi  Dante  di  ve- 
der lo  strano  di  t'ilippo  JrfieaU,  collerico  uomo 
e bestiale,  Pot  venuto  colia  sua  guida  presso  le 


mura  delta  dolorata  città,  rimane  sconfortato 
dalle  dure  parole  dei  custodi  di  quella.  Co'quali 
vanamente  trattenutosi  f 'irgilio  a segreto  collo- 
quio per  ottenerne  V ingresso  » e vistosi  m cam- 
bio serrar  la  porta  sul  volto , torna  presso  il 
caro  suo  Alunno,  e lo  accerta  che  nondimeno 
verranno  a capo  del  loro  viaggio  j essendo  già 
vicino  a giungere  chi  vincerà  per  essi  C op- 
posizione dei  Demonj. 


I diro  srguitando  j rh*  aft«at  prima 

ICIir  noi  fu\umi)  sì  pì«  detraila  torrr  , 

Gli  orchi  notiri  n'andar  kuio  alla  rimaj 
Per  diro  fiamineltc  che  vedemmo  porre, 

I £d  un‘  altra  da  lungi  render  cenno, 

I Tanto  eh’  a pena  'I  polca  V oc*  bìo  torre  (l)  . 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto 'I  senno  (3) 

; Di^^i  : Questo  che  d*ce  T e che  ris{>unde 

! Queir  altro  Turo  ? e chi  son  quei  che  il  Tenne  7 
Ed  egli  a me  : Su  per  le  lucide  onde 
j Gm  puoi  scorgere  quello  che  •’aipt-lla  (3) 

I Se  'i  fummo  dei  paotao  ool  ti  nasconde. 

Corda  nun  ptnse  mai  da  tè  saetta, 

. Che  si  corresse  via  per  1*  arre  snella, 

I Com'i*  vidi  una  nave  piret>>)ella 
f Venir  per  l'aiquj  verso  noi  in  quella  (^) 

^ Sotto  '1  governo  d’  un  sol  galeoto  (S) , 

Che  gridava  : Or  se’  giuitla,  anima  Iella  7 
’ Flegiaa,  Flegìaa,  tu  gridi  a voto. 

Disse  lo  mio  signore,  a questa  volta  : 

Più  non  ci  avrai , se  oou  passando  il  loto  (6)  . i 
Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
I Che  gli  sia  Tatto  , e poi  se  ne  rammarca, 

[ Tal  fecesi  Flegtas  nell*  ira  accolla- 
' Lo  duca  mio  discese  nella  barca  , 

I E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui , 

E lui  quaod*  io  fui  dentro  parve  carta  . 

Tosto  che  ’i  duca  ed  io  nel  legno  fot , 

Segando  se  ne  va  V antica  prora 
Deir  acqua  più  che  non  suol  con  altrui  (^) . 
Mentre  noi  cotrevam  la  morta  gora  t 
Dinanti  mi  aì  fece  un  pieo  di  Tango, 

E disse:  Chi  se’  tu  che  vieni  aiiti  ora  (8)? 

Ed  io  a lui:  S’  i vegno  non  rimango; 

Ma  tu  chi  sei.  che  sì  sci  fatto  brutto? 

Rispose:  Vedi  che  son  un  ch<*  piango. 

Ed  io  a lui:  Con  piangere  e con  lutto , 

Spirilo  maledetto,  li  rimani: 

Ch'io  ti  conosco,  ancor  tie  lordo  tutto  • 

Allora  stese  al  legno  aml>e  le  mani  : 
perchè  il  maestro  accorto  lo  soipiose. 
Dicendo:  Viaoostè  eoo  gli  altri  cani . 


— 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  , 

Baciomm'il  volto,  e disse:  Alma  sdegiKMa(9), 
Benedetta  colei  rhe  *n  te  s'incinse. 

Qtir’  Tu  al  mondo  persona  orgogliosa  j 
Dtinià  non  è che  sua  memoria  fregi  ; 

Cosi  è r ombra  sua  qui  furiosa . 

Quanti  si  teogon  or  lassù  gran  regi , 

ebu  qui  staranno  come  porri  in  brago  (lo), 
Di  sè  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attulTare  in  questa  broda  , 

Prima  ebu  noi  uscissimo  del  lago  . 

E<l  egli  a me  : Avanti  che  la  pro*la 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  saaio: 

Di  tal  disio  converrà  che  lo  goda. 

Dopo  eio  poco  vidi  quello  siraaio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 

Che  Dk)  anccv  ne  UhIu  e ne  riiigratìo. 

Tutti  gridavano:  A Filippo  Argenti . 

Lo  Fiorentino  spinto  biaaarro 
t In  se  meslesmo  si  volgea  co*  denti . 

I Quivi ’l  lasciammo  , che  più  non  ne  narro: 

{ Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 

I perdi'  io  avanti  intento  I'  occhio  sbarro: 

\ £ ’l  buon  Maestro  disse  : ornai , figliuolo , 

I 5'  appressa  la  città  che  ha  nome  Dite  , 

< Co*  gravi  cittadìn  , col  grande  stuolo  . 

I Ed  to : Maestro , già  le  sue  mcsrhite  (II) 

I Là  entro  certo  nella  valle  cerno  (13) 

I Vermiglie  , come  se  di  foco  uscite 
t Fossero  . Ed  ei  mi  disse  5 lì  foco  eterno  , 

Ch’  entro  I'  jiliioca  , le  dimostra  rosse  • 

I Come  tu  vedi  in  questo  basso  uiferno  . 

I Noi  pur  giugnemmo  dentro  all* alle  fosse, 
die  vallan  quella  terra  sconsolata  : 

Le  mura  mi  parcau  che  ferro  fosse  . 

Non  senaa  prima  far  grande  aggirala  , 

Venimmo  in  parte  , dove  ’l  nocebier,  forte. 

! Uscite  , et  grido , qui  è 1'  entrata  . 

' lo  vidi  più  di  mille  in  tulle  porte 
I Dal  ael  piovuti , (l3)  rhe  slicsosamente 
' Dkean  : Chi  è costui , che  sema  morte 
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Va  per  lo  regno  della  DorU  gente  ? 

£ ài  savio  roio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segreUmeote. 

Àlior  cluiuero  un  poco  il  gran  dudegoo» 

I £ diuert  Vico  tu  solo,  e quei  seo  vada. 

Che  si  ardilo  entrò  per  qualo  regno. 

Sol  si  hlomi  per  la  folle  strada: 

Provi  se  sa  ; ( 1 ^ ) che  tu  qui  rimarrai, 

Cbe  scorto  V bai  per  si  buja  coolrada. 

Pensa,  Lettore,  s*  io  mi  scooforlai 
^cl  suon  delle  parole  maledette  : 

Ch'  i'  non  credetti  ritornarci  mai  (l5). 

O caro  duca  mio,  cbe  più  di  sette 

Volte  (l6)  m'bai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D'  alto  periglio  cbe  ‘ncontra  mi  stette, 
i Non  mi  lasciar , diss*  io , cosi  disfallo  (17)  : 

E se  r andar  più  oltre  c*è  negalo, 

Ritroviam  Torme  nostre  insieme  ratto. 

E quel  signor  , che  li  m'  avea  menalo , 

Mi  disse  ( Moq  temer , che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  : da  tal  n’  c dato  (X8). 

Ma  qui  m*  attendi  ; e io  spirilo  lasso 
Conforta  e ciba  di  sperauta  buona , 

Cb’  io  non  ti  lasccro  nel  mondo  basso. 

Così  sen  va,  e quivi  ra' abbandona 

Lo  dolce  padre , ed  io  rimango  io  forse  : 

Che  si  e no  nel  capo  mi  tenaooa  (19). 

Udir  non  potè'  quello  cb*a  lor  porse  (ao)  : 

Ma  ei  non  stette  là  con  eui  guari, 

IChe  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse  (2t). 
Chioser  le  porte  que*  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor,  cbe  fuor  rinsae, 

I E rivolsesi  a me  con  passi  rari. 

I Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 
I D’  ogni  baldanaa,  e dicra  ne'  sospiri  (13)  : 

Chi  m*  ba  negate  le  dolenti  case  f 
Ed  a me  disse  t Tu , pereb*  io  m' adiri , 

Non  sbigottir,  rh*  io  vincerò  la  pniova, 

Qnal  cb  alla  difensioo  dentro  s'  aggiri  (l3). 
Questa  lor  tracolaosa  non  è nuova, 

Cbe  già  T osaro  a men  segreta  porta  (3^), 

La  qual  scoia  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr'  essa  vedestù  la  scritta  morta  : 

£ già  di  qua  da  lei  discende  T erta. 

Passando  per  li  cerchi  sema  scoria  (i5) , 

Tal  che  per  lui  IM  fia  la  lena  aperta  (16). 


N O ‘1*  E 


(I)  Torre.  Cumpreodcre. 

(3)  A Virgilio. 

(3)  Quello  rbc  si  as{ictU  da  cbi  fece  il  pri- 
mo segno,  ciuè  la  barca. 

(j)  l't  {fucila,  lo  quel  mentre. 

(5)  tìalroto  pt>r  Galeotto  . Avendogli  Febo 
violala  l«a  tlglia,  Fb  gias,  vinto  dall*  ira  , gli  at- 
tacco il  fuoi'u  al  tempio . Pero  Dante  lo  pone 
ira  i collerici,  e gli  dà  ranco  di  IragilUre  le  ani- 
me dii  miscredenti  alla  dulurusa  città. 

(6)  Non  urem  tuoi,  se  non  pel  tempo  che  I 

impiegbrretni)  al  tragitto.  1 

(^)  Atlòndando  la  nave  più  del  solito,  a «n-  > 
gioite  del  |teso  di  Dante,  uom  vivu,  non  umbm,  j 

l8)  lijoanii  tempo.  Prima  di  morire.  1 

(9I  Piena  di  generoso  sdegno. 

(lo)  Nel  pantano. 

(II)  Moschee. 

(13)  Diveemo. 

(l3)  Gli  Angeli  ribelli. 

(1^)  Si  provi  di  ritornare  indietro , se  gli 
riesce. 

(15)  Stornarci.  Ritornar  per  la  strada,  per 
la  quale  io  era  venuto. 

(16)  Fiù  dì  sttu  volta.  Usa  il  nnmero  de- 
terminato per  T iodetenninato. 

(17)  Cosi  derelitto. 

(lo)  Da  tal,  cioè  da  Dio. 

(Ig)  Mi  combatte. 

(20)  Quello  cbe  disse  loro. 

(21)  Si  ricorsa.  Hiloroò. 

(33)  E pareva  cbe  i suoi  sospiri  dicessero. 

(23)  chiunque  siasi  cbe  dentro  s*  ostini  a 

vietarci  T entrala. 

(34)  f usata  oc.  Già  cosi  fecero  ■ men 
segreta  porla  (a  quella  di  cui  si  parla  nel  Can- 
to 111)  quandio  Cristo  discese  alT Inferno. 

(35)  Seoaa  aver  Insogno  di  guide. 

(s6)  Tal  cha  oc.  L’  Angelo  di  cni  nel  Can- 
to seguente. 


(BASfirtO 


ARGOMENTO 


O/l  rinfrancato  dal  tutto  t Alighieri  dal  con- 
cepivo timore,  interroga  con  destressa  il  suo 
maestro  per  sapere  se  veramente  sia  egli  pratico 
de‘ luoghi  per  cui  lo  conduce  j ed  inteso  ch’ai 
ben  U conosce  per  esservi  altra  volta  disceso  , k 


colpito  daJU  visùi  delle  Furie  infernali  cAecom- 
pariscono  sull'  alto  dalla  torre^.  Dalle  loro  me- 
le fiche  arti  Firgilio  lo  guarda  f e •'«luifo /rei* 
tanto  un  Messo  celeste,  percuote  st  una  verga  le 
porte  della  città  dolorosa,  e rampogna  i Demonj 
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che  <^pcnevansi  aìT  entrata  di  Dante  voìuta  dal 
Cielo.  Quindi  casati  |;/i  ostacoli , entra  Jinal- 
mente  in  Dite  la  coppia  onoratas  e osservando 


come  in  seno  di  ardentissimi  o\'elli  siano  puniti 
gii  Elresiarchi,  vann’  oltre  fra  le  sepolture  me^ 
desime  e le  mura  della  città. 


C^uel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pioie  » 
Veggrndo  il  ducii  mio  tornare  io  volta. 

Più  lo*lo  dentro  il  »uo  nuovo  rìktrmse  (1)  • 
Attento  »i  fermo  rem*  uom  che  a»coiU  : 
j Che  r occhio  noi  potea  menare  a luoga 
Per  l'aer  nero  e |ht  la  nehUu  folla. 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga  (a)  . 
Comincio  ei  : se  non  ...  Ul  ne  «'otTerse  (3) ... 
Oh  quanto  tarda  a me  ch'altri  qui  giunga  (j^)t 
I lo  vidi  beo  si  com’ei  ricofierse 

Lo  cominciar  con  I*  altro  che  poi  venne  (5)  , 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse . 
i Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

I Perc-li'  io  traeva  la  parola  tronca  (6) 

' Forse  a peggiur  seiiiensia  ch‘e’  uuu  tenne . 
i Io  questo  loudu  della  trista  conca 

Ì Discende  mai  alcun  del  primo  grado  , 

Che  sul  per  pena  ha  la  sfieraaxa  cionca  {j)ì 
I Qu'-sta  question  fcc'io;  e quei  : Di  rado 
Incontra , mi  rispose , che  di  imi 
^ Faccia  il  cammino  alcun  pel  quale  io  vado  . 
Ver'  è che  altra  Gala  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  EnitHi  cruda  (8) , 

Che  richiamava  romlirc  u' corpi  sui . 

‘ Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda , 

I Ch'ella  mi  fcce'ntrar  dentro  a quel  muro. 

Per  trame  uii  spirto  del  cerchio  di  Giuda  (^}. 
Queir  è il  (hù  basso  loco  e ’l  più  ukui'o  , 

1E  ’!  più  lontan  dal  cici  che  tutto  gira  t 
Ben  so  '1  caiumio  : pi  rò  li  fa  securo  . 

I Questa  palude,  che'l  gran  pmsu  spira. 

Cinge  d’ iidorou  la  ciUk  dulcnlc, 

U'ison  potemo  entrare  ornai  sena'  ira  (lo) . 

Ed  altro  disse  , ma  non  1'  ho  a mente  : 

Perocché  l'occhio  m*  avea  lutto  trailo  (li) 
Ver  l'alta  torre  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte, 

I Che  membra  femminili  avean , ed  allo  ; 

E con  idre  verdissime  eran  cinte  : 

Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine  , 

{ Onde  le  Gere  tempie  cran  avvinte. 

I E quei , che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell*  demo  pianto  j 
Guarda  , mi  disse  , le  feroci  Krìne  (l3)  ■ 
Questa  è Megera  dal  sinistro  canto: 

I Quella  che  piange  dal  destro  è Airtto  ; 

Teiifone  è nel  mecao  : e tacque  a tanto  (l  3). 

' Coir  unghie  si  fendea  ciascuna  il  pcUo  } 

{ Batleansi  a palme,  e gridavan  si  allo, 

Cb*  io  mi  strìnsi  al  poeta  per  sospetto . 
j Venga  Medusa:  si  *1  farem  di  smalto  (l^)  , 
Dicevan  tutte  riguardando  in  giiiso  : 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  Tass^^lto  (l5). 
Volgiti  'adietro  , e lien  lo  viso  chiuso  (l6)  ; 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra  , e tu  'I  vedessi , 
Nulla  sarchile  del  tornar  ntai  suso  (17)  . 

Così  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi  (18) 

Mi  volse,  e non  si  tenne  allo  mio  mani  (l^)> 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chimlcisi . 


O voi,  che  avole  grinlelleUi  sani , 

.Mirate  la  dottrina  , che  s’  asconde 
Sotto  '1  velame  delli  versi  strani  (ao) . 

E già  venia  su  |>cr  le  lorlnd'  onde 

Vii  fracasso  d’un  suou  pien  di  si>avrnto. 

Per  CUI  Iremavan  anicnduc  le  sponde; 

Non  altrimculi  latto  che  d'  un  vc^io 
lm|K-tuoso  per  gli  avversi  ardori , 

Che  Ber  la  selva,  e senta  alcun  ratlmlo  (2l) 

Li  rami  schianta , abl>atte , e inirta  i Borì  : 

Dinanti  polveroso  va  superilo, 

E fa  fuggir  Iv  Gero  c b pastori. 

Glioccbi  mi  sciolse, r disse:  Or  dritta '1  nerho(32) 
Del  VISO  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  iodi  ove  quel  fummo  è più  acerbo. 

Come  le  rane  innansi  alla  nimica 

Bisci.1  per  1'  acqua  si  dilcguan  tutte  , 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  t*  abbica  (33)  ; 
Vid'to  piu  di  mille  anime  distrutte  (st^) 

Fug^'f  cosi  dioanti  ed  un  eh*  al  passo  (iS) 
Passava  Slige  colle  piante  asciutte  . 

Dal  volto  rìniovea  queU’  acre  grasso. 

Menando  la  sinistra  innanti  spesso; 

E sol  di  quell*  angoscia  parca  lasso  (a6). 

Ben  m' accori' io,  eh'  egli  era  del  nel  messo 
K voUimi  al  Maestro:  e quei  fe’  segno  . 

Ch'  io  sleut  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso  . 

Ahi  quanto  mi  |vari-a  pica  di  disdegno! 

Giunse  alla  porla,  e con  una  verghetta 
L’aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 

O cacciali  del  cirl , gente  divpetta  (27) , ì 

Cominciò  egli  in  su  1*  orrìbil  soglia , | 

Ond’  està  oUracolanaa  in  voi  s*  allctta  f I 

Pt  rebè  ricalcitrale  a quella  voglia  , | 

A cut  non  puote  il  Gn  mai  esser  motto  , 

E che  più  volte  v*  ha  cresciuta  doglia  T | 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  T 

CetlwTO  vostro  , se  l*en  vi  ricorda,  1 

Ne  porla  an<  or  pelalo  il  mento  e il  gotto  (28).  I 
Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda , 

E non  fe*  molto  a noi:  ma  fe*  sembiante  j 

D’ uonto  , cui  altra  cura  stringa  e morda  (3^), 
Che  quella  di  colui  die  gli  è davaole  . ^ 

C noi  movemmo  i piedi  in  ver  la  terra  (3o)  , < 

Sicuri  appresso  le  parole  sante  . i 

Dentro  v’ entrammo  saiiia  alcuna  guerra; 

Ed  io,ch'avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra , 

Com*  io  fui  dentro  , T occhio  inloroo  invìo;  1 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  j 

Piena  dì  duolo  e di  tormento  rio.  ' 

SI  come  ad  Arli , ove  *1  RimIjiio  stagna  (3|),  | 

Si  com’  a Pula  ptesso  del  Quamaro  (3s)  , | 

Che  Italia  chiude  e i suoi  termini  hagua  (33)  , ; 
Fanno  ì se{«olcri  tutto  il  loco  varo  (3^)  ; 

Così  farevan  i{uivi  d’ogni  parte, 

Salvo  che  '1  modo  v’era  più  amaro  : 

Che  tra  gli  avelli  Gamme  erami  sparte. 

Per  le  quali  eran  si  del  lutto  accesi , 

Che  ferro  più  non  chiede  serun'arte  (3-^) . 
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TuUi  gli  luT  coperrbi  oroo  &u»pe»i , 

E fuor  n'  a«civan  ti  duri  lamrnli , 

Cbe  liTD  parean  di  miirrì  e d’iillni. 

Ed  io  : Maestro  , ausi  sun  quelle  genti , 

Cbe  sepjwlbte  dentro  da  quell’  orch^ 

Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ? 

Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  eresiarcbe  (36) 

Cu*  lor  seguaci  d’ogni  setta  » e mollo 
Più  cbe  non  credi  » son  le  lomlH*  rarrbe . 

Simile  qui  con  simile  è sepolto  (37)  : 

E i moaimenli  too  più , e meo  caldi . 

E poi  cb*  alla  man  desini  si  fu  volto  . 

Passammo  tra  i martiri,  e gli  alti  spaldi  (38). 


NOTE 


(l)  Intendi  : quel  pallido  cidore  , che  vii  pania 
mi  dipinse  nel  volto,  fu  ragione  cbe  Virgilio  , 
per  incuraggiimi,  ristrinf^xse  drntro,  cioè  mi- 
rbiudrue  ni  sè  quel  colore  cbe  vergogna  e di- 
sdegno avevano  cagionato  nel  viso  di  lui. 

(а)  Pungap  per  pugna. 

(3)  St  non,  cioè  : se  non  la  vinceremo  ...  ; 
seniensa  tronca  a cui  si  putì  soggiungere  : ucr^- 
derà  tfunlche  cosa  di  sinistro  Ma  ripiglia  poi  lo 
stesso  Vugilio:  Tal  ne  s' offerse  . . . Supplisci; 
che  in  vincerà. 

(4>  jéltri,  cioè  r Angelo. 

(5)  Lo  eomincinr , cioè;  quel  re  non.  parole 
Iroocbe  tbe  davan  sospetto  a Dante  , fnruno  ri- 
coperte con  r altre:  tni  ne  s' offerse,  cbe  son  (>a* 
role  diverse,  cioè  di  conforto. 

(б)  La  parola  tronca,  cioè  il  se  non. 

(7)  Cionca . Tronca  , moua  . JLa  sola  pena 
dì  quei  del  Limbo  è il  non  sperare  1*  eterna  bea- 
titudine. 

(8)  Conginrato  ec.  Scongiurato  dalla  cruda  E- 
rìtone,  forse  da  quella  stessa,  di  cui  parla  Lu- 
cano. Virgilio  dico  d*  esser  disceio  altra  volta 
nell’ Inferno  per  gl*  incantesimi  di  cosici;  e ciò 
basta  per  awicurar  Dante  cb’  egli  è pratico  di 
quelle  vie. 

(q)  Dalla  Giudccca  , luogo  dei  traditori,  così 
detto  da  Giuda, cil  più  basso  dell’Inferno.  Quan- 
do una  Maga  voleva  trarre  alcun'anima  dai  regni 
della  morte,  bisognava  ch’ella  ne  ponesse  lui’al- 
tra  nel  luogo  di  quella  per  tulio  il  tempo  cbe  fuo- 
ri la  teneva. 

(lo)  Senia  vendicarci  del  ri6uto. 


(Il)  M' avea  tutto  tratto-  Aveva  richiamala 
tutta  la  mia  alteoaione. 

(n)  Enimi. 

(1.1)  E tacque  a queste  parole. 

(1^1  E cosi  lo  faremo  di  smalto. 

(lu)  Hì'tl  non  vengiammo,  cioè  ma)  facemmo 
a non  veodirare  1'  assalto  di  Teseo  , qoand'  ei 
tentò  di  rapir  Proserpioa.  Cbe  se  noi  lo  avessimo 
ucciM*.  non  lo  avrebbe  poi  Ercole  liberalo. 

(16)  Cbiiiditi  gli  occhi  con  le  mani. 

(17)  Non  si  parlerebbe  più  di  ritornare  al 
mondo. 

(18)  Kf>U  stessi  per  egli  stesso. 

(iq)  >ioo  si  fidò  delle  mie  sole  mani,  sìcebe 
■HM)  mi  rbiiidesse  gli  occhi  pur  delle  sue. 

I (2u)  O i^oi  ec.  La  dottrina  nascosta  sotto  il 
, Velo  delle  si  rane  cose  che  Dante  racconta  , po- 
1 in-bb’esser  questa  , cioè  cbe  la  sfrenata  bUdioe 
I Mcrieca  r uomo,  e ne  fa  quasi  no  macigno, 
ì (21)  Rnttento.  Ralleoimeoto. 

(22)  Drtsta  r acume  degli  occhi.  Dente  ado- 
, p-ra  spessissimo  viso  per  vista. 

I (23)  «.V  albica.  S’  aduna,  s’  ammonta. 

: (2^)  Mal  ndottc  dalla  pena. 

I (2.'))  Al  varco  del  6umc. 

; (26)  E sol  ec.  Perchè  nell*  acqua  non  s*im- 

mergeva  egli  punto,  ma  soltanto  nel  fumo. 

(27)  Pifpetta.  Dispreisala. 

(20)  Èrcole,  messagli  una  catena  al  coUo,  tra- 
; scino  d Orinerò  fuori  dell’ Inferno. 

I (2q)  D'  uomo  che  non  si  curi  di  chi  gli  è da- 
vanti, ma  cbe  abbia  in  sè  più  gravi  pensieri. 

I (3o)  Verso  la  citlk  di  Dite, 
j (3i)  A1I1  , cittè  della  Provenaa . Pob  dtlù 
deir  Istria. 

! (32)  Quamaro,  golfo  cbe  bagna  r Istria,  nlli- 

nia  parte  dcirilatia,  e la  divide  dalla  Croaaie. 

(3.1)  Vedi  la  Nota  precedente. 

( J^)  Vario  , disegualo  . I Sepolcri  in 

quelle  virine  pianure  renduoo  ioegnab  le  ram- 
pagne  con  aitale  di  terreno,  e eoo  lapidi  spar- 
se qua  e là. 

(35)  die  vensn’orle  di  fabliro  o di  (bodilore 
rirbiede  (cito  più  acceso  o più  rureoto  di  qtscl 
ebe  fossero  quegli  avelli. 

(36)  Ertsiarche  per  Eresiarrbi. 

(37)  Simile  ec.  Cioè:  Gli  Ariani  con  Ario,  i 
PcLgiani  eoa  Pelagio  ec. 

(M)  Trai  martiri  e gli  alti  spafdi.  Fra  le 
tornile  accese  e le  mura  della  città. 


(Qiiinco  o>S(Qiiia® 


ARGOMENTO  ! 

l 

iiichiede  semplicemente  T jélighieri  aì^ir^iho  \ questa  dima/ida  ch'egli  primieramente  s*  tmma-  1 
se  veder  potevasi  alcuno  de*  tormentati  ne  rv-  ginava  essere  statedischiuieqiielTarcheingra'  | 
venti  sepolcri,  e intendendo  il  buon  maestro  da  t tia  foro/  poi  che  gli  tornerebbe  gradito  il  veri-  1 
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CANTO  X 


;i3 


I Jtcare  /«  Mlcum  dei  suoi  couoiceuti  fosst  im 
j ijueilt  pene,  lo  toglie  in  primo  luogo  d’errore^ 
I tuanifestMndogU  non  itoyorsi  mperte  U tombe 
I per  alcun  riguardo  loro  particolare  , ma  sì 
I non  essere  state  tuggellate  peranco  e non  arer- 
I lo  da  essere  fin  dopo  l*  unioersal  giudtsio,  per- 
ih  'e  vi  piombino  a mano  a mano  le  anime  dei 
miscrfflent*.  Secondariamente  lo  gira  dalla  parte 
ove  han  sepoltura  gli  Epicurei , e lo  spinge  in- 
contro a un  avello  , dal  quale  sorge  Faristata 
degli  (/berti,  e con  lui  delle  faxiose  vicende  ra- 
giona. Riconosce  pure  Cavalcante  de'  CavalcaH- 
: ti,  che  gli  domanda  nuove  del  proprio  figlio  , e 
I che  supponendolo  morto  dal  modo  di  rispondere 
delt  Alighieri,  e questi  esitando  a trarlo  d' in- 
ganno, ricade  per  dolore  nell*  urna  , e pìà  non 
nsorge.  Farinata  intanto  continuando  nrtt  in- 
cominciato discorso,  predice  a Dante  la  vicina 
.lua  cacciata  dalla  patriat  poi  gli  fa  capire  sic- 
come i dannati  hamao  cognisione  delle  cose  futu- 
re, ma  non  già  dell»  presenti  j il  perchè  sì  duole 
il  poeto  di  non  over  per  tempo  replicato  all*  af- 
fii/to  Cavalcanti,  e prega  Farinata  stesso  affin- 
chè lo  consoli.  Ode  trovarsi  fra  quelle  pene  te- 
' derigo  U Imperatore , figliuolo  a Arrigo  V,  e 


' C^ra  Mo  va  per  ooo  ilretto  call^ 

Tni  M muro  della  lem  e li  martiri 
I Lo  mio  Maestro  » ed  io  du)Ki  le  s|ulle . 

O virtù  somma  , che  per  gli  empi  giri  (l) 

I Mi  volvi , comtoeiai , com'  a te  piace  , 
Parlaoii , e soddis^nuni  a*  miei  desiri. 

< La  gcDtv , che  per  li  sepolcri  giace  , 
Potrebltesì  veder  t già  soo  levati 
Tulli  t coperchi , e oessuo  guardia  fare  . 

I Ed  egli  a me  : Tutti  sarao  serrali , 

Quando  di  Josaphal  qui  (omeraono 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciali . 

' Suo  cùnilero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  totli  s suoi  seguaci , 
j Che  t*  anima  col  corpo  morta  (aooo  (a) . 

I Perù  alla  dimanda  che  mi  làci 
! Quinc’  miro  soddislàllo  sarai  tosto  , 

E al  disio  ancor  che  tu  mi  taci . 

^ Ed  io  : Buon  duca , non  legno  nascoslo 
} A te  mio  cor  , se  non  per  direr  poco  | 

E tu  m'  hai  ooo  pur  ora  a ciò  dbpoato  (3). 
I O Tosco  , che  per  la  citta  del  foco 
> Vivo  tea  vai  coti  parlando  onesto  (^) , 
Piacciali  di  ristare  in  questo  loco  . 

Ì'  La  tua  loquela  ti  fa  inanÙesto 
Di  quella  nolùl  patria  natio  , 

Alla  qual  foTM  lui  troppo  molesto  { 
j Suliitaroente  aoesto  suono  uscio 

D’ una  dell  arche  : però  m*  accostai , 
Temendo , un  po«'o  più  al  duca  mio . 

^ Kd  ci  mi  disse  : Volgili,  che  fai? 

Vedi  Fa  Farinata  che  s’è  dritto: 

I Dalla  cintola  io  su  tutto  *1  vedrai. 

( Io  avea  già  ’l  mio  riso  oel  suo  6tto: 

I Kd  ei  1*  ergea  col  petto  e colla  (rmle , 

Come  avesse  l' inferno  in  gran  dispiUo  (.5) . 


il  Cardinale  OUaviano  degli  UhalàÌHL  il  primo, 
ai  dir  deir  Antico,  mom  largo,  savio  e prò  ttar- 
n*e,  ma  lussurioso,  sodomita , ed  epicureo  j il 
secondo  animosissimoGhibtlUno  che  disse  queOa 
scandalosa  sentaruat  se  anima  io  l’bo  perduta 
pr'Ghilicllini.  F'inalment»  ricondottosi  appresso 
fi  irgtlio,  e avverato  dt  tenere  a memoria  hi  pre- 
dizione di  Farinata  , la  quale  sarebbegli  stata 
dichiarata  quando  fosse  arrivato  al  lo^jfiorito 
di  Beatrice  s'incammina  verso  fettremitàdella 
ripa  dA  settimo  cerchio.— Farinata  degli  Ubtrli 
fu  capitano  della  Fazione  Ghibellina  nella  rotta 
de’  Guelfi  a Monte  Aperto . Egli  era  poi , dice 
il  Ijondino,  uomo  senta  fallo  di  grand*  animo, 
e di  non  minor  consiglio,  ma  ebbe  prava  e falsa 
opinione  delt  anima  umana,  stimsuuto  queUa  po- 
nce insieme  coi  corpo  j e però  giudicava  esser 
bene  in  questa  breve  vita  pigliar  ogni  volut- 
tà di  corpo  i informa  che  nel  vitto  e ne'  ci- 
bi passava  la  modestia.  Il  che  notò  Dante  nel 
sesto  Canto,  quando  domandò  Ciacco  {il  ghiot- 
tone) se  era  con  lui.  Quanto  a Cavalcante  Ca- 
vnlcanti,p<^re  di  Guido,  incorse,dice  lo  stesso 
Landino  » in  infsmia  par  tener  Epicurea  opi- 
nione ■ 


K r animosa  man  del  duca  e pronte 
Mi  pìnser  tra  le  sepolture  a luì , 
l)i«.‘endo:  Le  parole  tue  sten  conte  (6)  ■ 

Tosto  eh*  al  |isà  della  sua  UhsImi  fui , 

Guardommi  un  poco  , e poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  Usi? 
lo , rb'  era  d*  obbedir  desideroso  , 

Non  gliel  celai , ma  tutlu  gliele  a]ieni: 

Oud’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  {“J)  ; 

Poi  disse:  Fierafnenle  furo  avversi 

A me  e4  a miei  primi  ed  a mia  parte  (8) , 

Sì  che  per  due  fiale  gli  dispersi  (^) . 

S'  ei  fur  caeeiali , et  tornar  d’ c^ot  parte , 
Hispos'  io  lui , e r una  e 1‘  altra  fiala  ; 

Ma  i vostri  non  apprescr  l>en  quell' arte  . 

Allor  sune  alla  vista  scoperchiala  (lo) 

Un'  ombra  lungo  questa  iufino  al  meolu  : 
Credo  che  s'era  inginoccbioo  levata. 

D*  intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s' altri  era  meco; 

Ma  poi  che  ’l  auspicar  fu  lutto  spento  : 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  ricco 
Carcere  vai  per  allriaa  d' ing^no  , 

Mio  figlio  ov'  è , e perchè  uon  è teco  ? 

Ed  io  a lui  : Da  me  stcsao  non  vegoo  : 

Colui , che  attende  là  , per  qui  mi  mena , 
Forse  cui  Guido  vostro  eblie  a disdegno  (il)' 
Le  sue  parole  e il  modo  della  pena 

M'avevao  di  costui  gù  detto  il  nome  ; 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena  (is)  . 

Di  sttbilo  drissalo  gridò:  Come 

Dicesti , egli  ebì»e  T non  vtv‘  egli  ancora  ? 

Niki  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lorae  (l3)  ? 
Qusndu  s'accorse  d’  alcuna  dimora 
eh'  io  faceva  dmaiiai  alla  risposta  , 

Supio  ricadde , e piò  non  parve  fuura  (i^) . 
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Ma  queiraltro  magnanimo  , a cui  po*la  (i5) 
Riftlalo  m'era,  oon  muto  aspetto, 

Nè  meste  collo,  oè  piegò  sua  costa  . 

E se  , continuando  al  primo  detto  , 

Egli  bao  quell’ arte,  disse,  male  appr:sa. 

Ciò  mi  tunnenta  più  che  questo  letto. 

Ma  min  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  fa<  eia  della  donna  che  qui  regge  (l6*) , 

Che  tu  saprai  quanto  quell' arte  pesa. 

£ se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  (17), 
Dimmi , perchè  quel  po|>olo  è si  empio 
Incontro  a’  miei  in  ciascuna  tua  legge  (18)  1 

Ond*  io  a lui:  Lo  slratio  e il  grande  scrro(iio  , 
Che  fere  1’  Arhia  colorata  in  rosso. 

Tale  orasion  fa  far  nel  nostro  tempio  {19) . 

Poi  eh’ ròbe  sospirando  il  capo  scosso: 

A ciò  non  fui  10  sul , disse , oè  certo  (20) 
Sanu  cagioQ  sarei  con  gli  altri  mosso: 

Ma  fu'  io  s(d  colà,  dove  sotìVrlo 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorema , 

Colui  che  la  difesi  a viso  aperto  . 

Deb  se  h|>osì  mai  vostra  scmenu  , 

Prega’  io  lui , solvetemi  quel  nodo. 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenaa  . 

E’  par  che  voi  vegliate,  se  ben’  odo, 

Dinansi  quel  che  il  tempo  seco  adduce  (21)  , 
E nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam  , come  quei  eh*  ha  mala  luce , 

Le  cose , disse  , die  ne  son  lontano  ; 

Cotanto  ancor  ne  spleude  il  sommo  Duce  (22). 

Quando  s’ appressano , o son , tutto  è vano 
Nostro  ìnlcUetloj  e s'altri  non  ci  apporta  (23), 
Nulla  saprm  di  vostro  stato  umano  . 

Però  comprender  puoi,  che  (ulta  morta 
Fia  nostra  coooscrnta  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chinsa  la  porla  . 

Allor,  come  dì  mia  col|)a  compunto. 

Dissi  : Or  direte  diirsque  a quel  caduto. 

Che  il  suo  nato  è co’  vivi  ancor  congiunto . 

E t'io  fui  diami  alla  riiposta  muto  , 

Fat'eì  saper  che  il  fei , perchè  pensava  (24) 
Già  nell’  error  che  m’ avete  solato . 

E già  il  Maestro  mio  mi  rìcbiamara  z 

perch’io  pregai  lo  s|àrito  più  avaccio  (25) 

Che  mi  dicesse  dii  con  luì  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Quà  entro  è lo  secondo  Federico, 

E il  Cardinale,  e degli  altri  mi  Uccio. 

Iodi  s'ascose  1 ed  io  in  ver  l'antico 
Poeta  volsi  i passi,  ripensando 
A quel  parlar  che  mi  parca  nemico  (26) . 

Egli  si  mosse  : e poi  rosi  andando. 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito T 
Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando . 

La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito 
Hai  coatra  te,  mi  comandò  quel  saggio. 

Ed  ora  attendi  qui: e drisiò  il  dito. 

Quando  tarai  dinansi  al  dolce  raggio 

Di  quella  il  cui  bell’ occhio  tutto  vede  (27), 
Da  lei  saprai  di  tna  vìu  d viaggio . 


Appresso  volte  a man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro , e gimmo  in  ver  lo  meno 
Per  un  seoticr  eh’ ad  una  valle  6ede  (28), 

Che  in  fio  lassù  fact-a  spiacer  suo  lesso . 


(1)  O virtù  j<ymma  eo  Intende  di  Virgilio. 

(a)  Che  creduDO  morir  I ’anùna  losiem  col  colpo. 

(.3)  Co’ tuoi  avvertimenti. 

(^)  Parlando  onesUmente,  con  riverenaa. 

(n)  Dis|Ketso. 

(())  Manifeste,  chiare. 

(7)  Suso  , in  su.  Esprime  l’atlo  di  chi  riSeite 
per  ricordarti  d*  alcuna  cosa. 

(8)  A’ miei  primi.  A' miei  antenati.  — A 
mia  parte.  Alla  mia  fasione. 

(<j)  La  prima  volu , quando  I*  Imperatore  Ar* 
rigo  suscito  tumulti  in  Fireoae  : la  seconda  per 
b battaglia  di  Monte  Aperto. 

(10)  Allora  là  dov’era  sospeso  il  coperchio  del- 
r avello  sorse  infino  al  mento  un’ombra  accanto  a 
quella  di  Farinata. 

(11)  Perch’ei  preferi  Io  studio  de' filosofi  a 
quello  de’  poeti. 

(12)  Covi  precisa. 

(13)  Fiere,  ferisce.  — Lcme  per  tome. 

(i^)  Non  comparve  fuora. 

(la)  A riguardo  del  quale. 

(16)  Che  qui  impera.  La  Luna  che  col  noose 
di  Proserpina  si  finge  regina  dell’  Inferno. 

(17)  E se  tu  possa,  quando  che  sia,  reggere, 
durare,  resistere  nel  dolce  mondo  ec. 

(18)  Perchè  iFioreotini  se  concedono  qualche 
grana  a quei  di  parie  Guelfa,  n'escludono  seos- 
pre  la  mia  famiglia  ? 

(19)  Tale  omaioit,  tali  leggi . — iVW  noetro 
tempio-  Nella  nostra  Curia. 

(20)  Non  lui  io  solo  nè  sena  motivo  alU  balla- 
glia  di  Monte  Aperto;  ma  ben  fui  solo  quando 
m’opposi  al  consiglio  de*  Gbihellini,  che  , riu- 
nitisi a Empoli  dopo  quella  vittoria,  proposero  di 
spianar  Firrnae. 

(21)  Ffggiaie  Jinanu  ec.  Preveggiale  il  fu- 
turo. — F nel  preeenle  ec.  E non  vedete  il  pr^ 
sente 

(22)  Di  tanto  lume  ancora  oe  fa  Iddio  graaia. 

(23)  E t' altri  non  ce  ne  reca  nuova  ec. 

(24)  Perchè  io  era  nell'  errore  che  m’  avete 
sciolto:  cioè,  perch'io  mi  credeva  che  foste  000- 
sapevoli  delle  cose  presenti. 

(25)  Pregai  più  sollecitamente  lo  spirito. 

(26)  Perchè  prcdirevami  danno. 

(27)  Di  Beatrice  che  tulio  vede  in  Dio. 

(28)  Che  shocca  in  una  valle. 
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ii  poeta  ju/r  estremità  rf*  wi*  aita  ri- 
pa so%Tattante  al  settimo  cerchio  » ove,  offeso 
molto  dalla  passa  che  n'usciva,  rista  per  alcun 
poco  , e vede  la  sepoltura  di  Papa  Anastasio. 
Quivi  gli  manifesta  Virgilio  di  quali  scellera^ 
tezze  siano  rei  qu«*  peccatori  che  giacciono 
ne’seguenti  tre  cerchi  che  a veder  gli  rimango- 
no , sicché  vi  scenda  istrutto  e disposto.  Nel 
primo  adunque  sono  i violenti:  ecome  può/arsi 
violenza  a Dio  , al  prossimo , e a sé  stessi,  così 
questo  medesimo  cerchio  in  tre  gironi  distm- 
guest.  SuperionutAte  han  luogo  quei  disgraziati 


che  ingiuriano  i loro  simili  j nel  mezzo  coloro 
che  furono  crudeli  contro  le  proprie  persone  s 
nel  fondo  ^Honlt  mai  se  la  preser  con  Dio.  Fi- 
nalmente il  secondo  cesxhio  è pieno  di  frodolen- 
ti , t ultimo  di  traditori.  Chiede  pur  Dante  per- 
ché non  siano  puniti  dentro  la  città  di  Dite  i 
lussuriosi , i go/oji,  gtiavari,  i prodighi, gl’ira- 
condi, e come  t usura  offenda  Dio  } alle  quali 
^r/«il/OAi  distintamente  il  huon  duca  risponde. 
Quindi  ambedue  s’ incamminano  verso  la  par- 
te, onde  td  detto  settimo  cerchio  è apertala 


An  Bu  1*  estremila  d’ un'alta  ripa. 

Che  facrvan  gran  pietre  rotte  in  cerchio  , 
Veninmio  sopra  più  crudele  stipa  (ij: 

£ quivi  per  rorribilc  soperrhio  (a) 

Del  putto  , che  ‘I  prufoodo  abisso  gitta  , 

Ci  rarcoslammo  dietro  ad  un  coperchio 
I D'  un  grande  avello , ov'  io  vidi  una  scritta 
I Che  diceva  : Anastasio  papa  guardo  (3), 

Lu  qual  trasse  Futio  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo , 

Sì  che  s*  ausi  in  prima  un  poco  il  senso  (^) 
Al  tristo  fiato , e poi  non  fìa  riguardo  : 

Cosi  *l  Maestro.  Ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  lui , trova  , che  '1  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  egli  : Vedi  ebe  a ciò  peuo. 
Figliuol  mio  , dentro  da  cotesti  sassi , 
Cominciò  poi  a dir  , son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma  |>erchè  poi  ti  basti  pur  la  vista  (5), 
Inl'odi  come  e perchè  son  costretti. 

D*  ogni  malitia  , eh'  odio  in  cielo  acquisU  (6) , 
Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O con  fona  o con  frode  altrui  contrista  (7). 
Bla  perchè  frode  è dell*  uom  proprio  male  (8) , 
Più  spiace  a Dio,  e pero  slan  di  sulto 
Gli  frodnlenti , e più  dolor  gli  asule. 

De’  violenti  il  primo  cerchio  è tutto: 

Bta  perchè  si  fa  forza  a Ire  persone  , 

In  tre  gironi  è distinto  e costrutto. 
k Dio  , a sè , al  prossimo  si  puone  (9) 

Far  fona  , dico  in  loro  e in  le  lor  cose , 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  fona  , e ferule  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno , e nel  suo  avere 
Ruine  . incendi,  e collette  dannose  (lo): 
Onde  omicidi , e ciascun  che  mal  fiere  (11), 
Guastatori , e piedoa  , tutti  tormenta 
1,0  giroQ  primo  per  diverse  schiere. 


PuoCe  uomo  aver  in  lè  man  violenla  (12) 

E ne'  suoi  beni  : e perù  nel  secondo 
Gìron  eonvien  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  tè  del  vostro  mondo  (l3) , 
Biscazza  e fonde  la  sua  facullade , 

E piange  la  dove  esser  dee  giocondo. 

Pu:isii  far  forza  nella  Deitade, 

Coi  cor  negando  e bestemmiando  quella  (l^) 
C ipregiatido  natura  e sua  bontade  : 

E pero  lo  mino*’  giron  suggella  (l.S) 

Del  segno  suo  e Sodoma  e Caorsa  , 

E chi,  spregiando  Dio , col  cor  favella. 

Lai  frode  ond’ogni  cosciena  è morta  (16) 

Può  r uomo  usare  in  colui  che  si  fida  , 

E io  quello  che  fidanza  non  imborsa  (17). 
Questo  modo  di  retro  par  che  incida  (18) 

Pur  lo  vincol  d’  amur  che  fa  natura; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
Ipocnsia,  lusinghe,  e chi  alTatlura  (I9), 
Falsità  , Ladroneccio  , e simonia, 

RufBan  , baratti,  e simile  lordura. 

Per  r altro  modo  quell’  amor  s'oblia  (ao) 

Che  fa  natura  , e quel  eh*  è poi  aggiunto. 

Di  che  la  fede  speziai  si  crìa  : 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è il  punto 
Deir  universo  in  su  che  Dite  siede , 
Qualunque  trade  in  eterno  è consunto  (il). 
Ed  io:  Blaestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  dulingue 
Questo  baratro  e il  pt>pol  che  possedè  (22). 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue  (a3) 

Cbe  mena  il  vento  e che  balie  U pioggia  » 

£ che  s' incontran  con  si  aspre  lingue  , 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia  (2:)) 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E se  non  gli  ha  , perchè  tono  a tal  foggia  I 
Ed  egli  a me:  Perchè  tanto  delira  , 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  eh'  ei  suole; 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira  7 
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Noo  ti  rioMmUra  di  qtictle  parole , 

CoUe  quei  le  Ina  Elka  pertralU  (25) 

Le  tre  dùpoiitioci  che  *1  ciel  noo  Toole, 
locootioeoae , meliaia,  e le  omIU 
j Bcetielitede  t e come  iocootiDeaie 

Meo  Dio  offende  e meo  biestmo  eccelle  f 
I Se  tu  rìguerdi  ben  queite  MDleote , 

J E rerbili  elle  menle  chi  lon  quelli , 

< Cbe  su  dì  fuor  soiUogoo  pcniteoee  « 

Tu  eedrai  ben  peitb^  da  questi  felli 
Sieu  dipertiti . e perche  men  crucciele 
La  divine  giustieia  gii  mertclli. 

O S(d  , cbe  sani  ogni  viste  turbate  (26) , 

Tu  mi  cootenli  si«  quando  tu  solvi  (27) , 

Cbe  noo  meo  cbe  saver  dubbiar  m’eggrata  (28). 
Ancora  un  poco  ’ndielro  ti  rìvolri , 

Diss*  io , là  dove  di*  cbe  usura  offende 
La  divina  bonlade , e *1  groppo  ivolvi  (29). 
FilosoSa , mi  disse,  a cui  la  intende  « 

Noie  non  pure  in  noe  sole  parte , 

Come  natura  lo  100  cono  prode 
Dal  divino  intelletto  e ib  sua  arte  (3o)| 

E se  tn  beo  le  tua  Fisica  noie. 

Tu  troverai  non  dopo  molte  certe  (3l). 

Che  l'arte  vostra  quelle,  quanto  puole« 

! Segue  , come  il  maestro  fa  il  discente, 

I Si  cbe  voslr'erte  a Dìo  quasi  b nipote  (32). 
Da  queste  due , se  tu  ti  rechi  e mente  (33) 

Lo  Genesi  dbl  principio  « coovieoe 
j Prender  sue  vita , ed  avenaar  la  gente. 

E prebò  r usurtere  all»  via  tiene. 

Per  sé  nalura,  e per  la  Ria  seguace  (3^) 
Dispregia  , poiché  in  altro  poo  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai  cbe  il  gir  mi  }tiace  : 

Che  i PeKÌ  guioao  l' onasouta  (35), 

E '1  Carro  tutto  sovra  J Coro  giace  (3ò)  , 

E *1  balao  vìa  b oltre  si  diimoola. 


NOTE 


(t)  Pià  cruJtU  stipm.  Amisasttroeoto  di  spi- 
lìti  lonoeotali  più  crudelmeote. 

(а)  Soperchio.  Eccesso. 

( I)  Chi  pensa  cbe  qui  ss  parli  d*  Anastasio  pa> 
pa  XI.  di  questo  nome  t chi  pensa  con  maggior 
fondamento  esservi  equivoco  fra  Anastasio  pape, 
e Anastasio  imperatoce  cbe  fu  realmente  sedotto 
da  Foiino  diacono  di  Tassaionica  , e discepolo 
d*  Acacio  , vescovo  eretico. 

(^)  SmuH.  S*avvetii. 

(j)  Pur  Ul  viiUi.  Solamente  il  Tederli.-^Cb* 
tiretti.  Rinserrili , stretti  iiuieose. 

(б)  D'ogni  maliasa  che  si  procaccia  odio  in 
rielo,  dob,  d'ogni  maliiia  peccaminosa,  diversa 
«Liir  accorta  sagadtb. 

(7)  I malitiosi  operano  per  iq^urìare  alimi: 
e ciò  feono  o eoo  fona  , o con  frode. 

(8)  La  fona  b propria  di  tulli  gli  animali  : 
V usar  deir  iotelletlo  per  tessere  iogaooi  è pro- 
prio detruomo. 

(p)  Puotie  per  può. 

(lo)  Co//c«e dWeoore.  Ruberìe. 


(Il)  Fiere  per  ferisce.  — Gunrlelori  quei  che 
fànuo  inceodi  e ruine.  — Predon.  Ladri. 


(12)  Im  ab,  contro  sb , oeddeodosì. — Ne'tuoi 
beni,  contro  t suoi  beni , scialacquandoli. 

(13)  Quoluuque  ec.  Ogoi  suicida,  ogni  giooca- 
lore  e dusìpalorc  delle  proprie  facoltà. 

(l^)  Coi  cuor.  Dentro  di  sb,  sinmlaudu  al  di 
fuori  pietà  e religione.  — E spregiando  natura 
ec.  E operando  contro  le  leggi  naturali. 

(15)  Suggella  del  segno  *%io.  Marca  del  suo 
fuoco.  — lyodooM,  città  nota  ed  inlame.— Ceo^ 
sa,  città  della  Guienoa  (Cabors)  ove  al  tempo 
di  Dante  erano  molli  usurai. 

(16)  Ond'ogni  coscienza  è morsa.  Onde  ogni 
coscienaa  del  frodolento  b morsa  cootinuameute 
più  che  da  qualunque  altro  visio. 

(17)  Aon  imborsa.  Noo  riceve  in  sb.  In  quel- 
lo che  non  si  fida. 

(18)  Questo  modo  di  retro  ec.  Quest*  ultimo 
modo , cioè , quello  di  osar  frode  io  chi  000  si 
fida,  par  cbe  offenda  la  legge  naturale  solamente 
la  quale  d dice  d'esser  giusti  con  tolti. 

(19)  Àffattskra.  Fa  malìe.  — .^ornili,  fia- 
nltieri. 

(20)  Per  r«/<ro  modo  ec.  Per  1*  altro  modo  di 
(rode  contro  colui  cbe  si  fida , si  offende  la  legge 
naturale,  e quel  cbe  e poi  aggiunto  . cioè  la  pa- 
rentela e ramiciita,  onde  nasce  una  speciale  fi- 
dama  tn  gli  uomini. 

(21)  Trade.  Tradisce. 

(22)  Che  possedè.  Cui  esso  l*aralro  possiede. 

(23)  Quei  della  palude  pingue  o fangosa,  noe 
gì*  iracondi.  Quei  che  mena  il  ie/rfo,i  lussuriosi; 
quei  che  batte  la  pioggia , i golosi , e quei  che 
aincontran  con  sì  aspre  lingutj  ì prodighi  egli 
avari. 

(2Ì)  Poggia,  Rosu  per  ragion  del  fuoco.— 
Parchi  sono  a tal  Jbggia  ? Perche  sono  cosi  tor- 
mentati 7 

(25)  La  tua  Etica.  L*  Elica  d' Aristotile  a te 
cara.  La  risposta  di  Virgilio  si  è che  tre  sono  le 
dispMttioni  cbe  offendono  Dio  , dub  incontinen- 
za, malizia  , e matta  bestialità  ; che  la  prima 
dispiace  a Dio  meno  dcll’allre;  cbe  i puniti 
oe'  quattro  ccrrhj  sopraddetti , essendo  stati  io- 
cootinr nli  soltanto , conviene  che  siano  men  tnr- 
roenlali , e perciò  soo  fuori  della  città  di  Dite, 
ove  la  malisia  e la  bestialità  si  puniscono. 

(26)  O Sol  ec.  Intende  di  Virgilio. 

(27)  Quando  tu  soloi.  Quando  tu  sciogli  le 
mie  fpicìliiuli. 

(28)  Che  non  men  ec.  Che  non  meoorhcitsa- 
pere  in'aggraila  il  dubitare,  poiché  i miei  dulibt 
provocano  le  lue  sagge  ris|x>sle. 

(29)  K*l  groppo  Si'ohi.  E sellali  i|  dulibio. 

(lo)  La  Kilusofia  , mi  disse  Virgilio , insegna 

in  piu  d'un  luogo  come  nalura  proceda  dall’m- 
tcileito  , e dal  magistero  devino. 

(3l)  Tu  troverai  quasi  sul  principio  della  fi- 
sica Arivtutrlica. 

(ÌI2)  La  natura  procede  da  Dio  . l'arte  dalla 
natura  ; pero  dice  a mudo  di  suniiglianu  cbe 
l*arle  b a Dio  quasi  nipote. 

(33)  Da  queste  due  ec  Dall*  arte  e dalla  na- 
tura, se  tn  ti  rechi  a mente  il  Genesi  fino  dalle 
prime  pagine  , coni  iene  che  gli  uomini  ricavi- 
no il  vitto,  e si  nsollipUcbioo. 

(3.))  L'usuraio  tieue  vie  contrarie  alla  natura. 


Diqiii.:':C  by  Gooj^Ie 


CANTO  X 


*7 


diftprrgianilulrf  ta  e orile  opere  dell'ar*  I 

te  , pouhè  io  allro  ripone  la  propria  iperaoaa  : [ 
faceoilo  cioè  fmllifieare  il  <Uoaro,rbe  perù*  «In-  | 
M>  ODO  è fnUlirrro.  ; 

(.15)  La  coalellasiooe  de’peKÌ  è già  «orla  sul-  | 
ronsaoote. 


«Giàsnr®  IDSdSIt 


(IH)  E*i  carro.  £ il  carro  di  Boote  pace 
pra  *i  Coro:  li  vede  lutto  aopra  quella  fiartr  , 
donde  (pira  il  Coro  » o il  poncole  nuetiro. — E*i 
bit/to,  r alta  ripa  , via  ià  olire,  lungi  di  qui,  si 
ditmonta,  ai  fa  più  agevole  alla  duceaa  : però 
rootieoe  afirettani. 


SI  S S dm  SUD  Cl 


ARGOMENTO 


t^crnde  V Ahfhteri  insttm  con  /'iryi’Ao  prr 
nm  iuofto  stspro  e scosceso  nel  primo  girone 
del  settimo  cerchio,  ov'  hanno  stanza  t vio- 
lenti, e a gHardie  del  quale  staisi  1‘  infame 
àtiaolauro.  (Questi , placato  dal  h/mntofana , 
celle  facilmente  /«i  a/ret/d  * afCcAè  e/ptAc^/ur  re* 
lamlofi  per  quelle  rovier  , giungono  sopra 
una  riviera  di  sangue  nella  quale  han  pena 
coloro  che  ingiuriarono  i proprj  limili.  Una 
schiera  Hi  Centauri  che  volteggia  d'  intorno 


£àra  lo  loco , ove  ■ Kender  la  riva 

Venimmo,  alpeatro,  e per  quel  rb'iv'er'aoco  (I) 
Tal,  cb'  ogni  vista  ne  sarelil*e  Khiva 
Qual'  è quella  roina  , che  ne!  fianco  (») 

Pi  qua  da  Trento  V Adige  [wreosse. 

O }ier  tremoto  o per  aoatreno  manco  (3)  j 
Cl*e  da  rima  del  Monte,  onde  »i  mosse. 

Al  piano  à ai  la  roccia  discoscesa  , 

Che  alcuna  via  darcblie  a rio  su  finae  (^)  : 
Coiai  di  quel  burraio  era  la  servi , 

K io  (U  la  puma  della  rotta  lacca  (5) 

L*  infamia  di  Greti  era  distesa  ((>}, 

Che  fu  concetta  nella  falM  vacca  : 

E quando  vide  noi.  ac  stesso  morse 
Sì  come  quei , cui  l' ira  dentro  fiacra. 

Lo  savio  mio  io  ver  lui  gridò:  Forse 

Tu  credi  ebe  qui  sia  '1  duca  d'  Alene  (•j)  , 
Cbe  su  Del  osuodu  b morte  li  porse  ì 
PaKtli,  l>e»lia  . che  questi  non  viene 
Ammaestralo  dalb  tua  sorella  (8)  • 

Ma  vaui  |ier  veder  te  ventre  pene. 

Qual  è quel  loro  cbe  si  slama  io  queib 
Cbe  ha  ricevuto  già  'I  colpo  mortale. 

Che  gir  non  sa  , ma  qua  e là  salu-lb  f 
Vid’  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E quegli  accorto  grido:  Corri  al  varco  (9)1 
Mentre  cb'è  *n  furia,  è buon  die  tu  li  cale  (lo). 
Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarto 
Di  quelle  pietre,  cbe  spesso  movicim 
Sotto  i miei  piedi  per  lo  nuovo  carco, 
lo  già  pensaodo } e quei  disse  : Tu  pensi 
Forse  a questa  rovina , eh'  è guardala 
Da  quell*  ira  bestiai  cb*  io  ora  speoii. 


I saetta  le  anime  degC  iufelici,  che  uscir  vor- 
' rebhero  dal  putrido  stagno  piirccAè  loro  non 
è concesso  i e tre  di  quei  mostri  s*  oppongono  ; 
al  venir  de*  poeti  . Ma  f'  irgilto  , facendosi  j 
avanti,  n*  ottiene  d*  esser  portato  col  doler  : 
SHO  alunno  sulla  groppa  it  uno  di  quelli  al  1 
di  là  del  sanguinoso  bulicame:  9,  durante  { 
il  fmgtffo , vien  Dante  informata  della  qua-  j 
lità  de’  formrali,  e del/  anime  che  punita  vi  ; 
sono. 

— • 

Or  vo'cbe  sappi,  cbe  r altra  (Vaia  (II)  ! 

eh*  io  discesi  quaggiù  ne)  Isasao  inferno  , | 

Questa  roccia  non  era  ancor  ruscata. 

Ma  certo  poco  pria  , se  beo  dtscerno  , j 

Che  venisse  Colui,  che  b gran  preda  (la)  ! 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno  , f 

Da  lotte  parti  1’  alla  valle  feda  I 

Tremo  sì . ch'io  pensai  cbe  r universo  I 

Sentisse  amor,  per  lo  qual  è chi  creda  (l3)  1 

Più  volle  ‘I  mondo  io  Caos  converso  t I 

Kd  io  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  allruvv  tal  fere  riverso.  I 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle  : rbè  s*  approccia 

La  riviera  del  sangue  , in  la  qual  Indie  ^ 

Qual  che  per  viulrnsa  in  altrui  Doccia.  | 

O cicca  cupidigia  , o ira  folle , 

Cbe  si  ci  sproni  nella  vita  corta  , I 

E nrir  eterna  poi  si  mal  c'  ìmnsulle  (l^)  ! ) 

Io  Vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta,  ; 

Come  quella  che  tutto  il  piano  aldiraccta . 
Secondo  cb'  aveu  detto  U iDia  scorta  : < 

E Ira  '1  piè  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  (l5)  I 
Correao  Ceuluari  armati  di  saette,  ! 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia.  ! 
Vedendoci  rilar  ciascun  ristaile, 

E della  schiera  tre  si  di|sar(iro  1 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette  (16). 

E l'un  grido  da  lungi:  A qual  martiro  i 

Venite  voi  che  scendete  la  costa  7 I 

Ditcl  cnatiiKÌ , se  nou  , 1*  arco  tiro  (17).  I 

Lo  mio  Maestro  disse  : La  riqiosia  ! 

Farem  noi  a Cbiron  costà  di  presso:  t 

Mal  fu  la  vogba  tua  sempre  si  tiuta  (18).  | 


Digitized  by  Google 


2S 


DELL'  l!«FERNO 


Poi  cnt  lento,  c dimt  Quegli  Ìi  Ne««o  (I9}, 

Cbe  mori  per  U bella  Deuoìra , 

E To'  di  ai  U Tcodetia  egli  ateuo: 

E ^oel  di  meno  , cb'si  petto  si  mira  (30) , 

E il  gran  Cbirooe , il  qual  oudri  Achilto  : 
Quell’  altro  i Foto , rbe  fu  si  pieo  d’ ira. 
Dìnlomo  al  fosso  vanno  a mille  a mille. 
Saettando  quale  anima  si  svelle  (31) 

Del  sangue  più , rbe  sua  cul|»a  sortilie. 

Noi  ri  appressammo  a quelle  fiere  SM-Ile  t 
Cbtron  prese  mio  strale , e eoft  la  cocca 
Pece  la  barba  iodietro  alle  mascelle. 

Quando  s*  ebbe  scofietla  la  gran  liorra , 

Disse  ai  compagni  : Strie  voi  acrorli , 

Cbe  quel  di  retro  move  ciò  ch'ei  tocca  (33)? 
Cosi  non  sogtion  fare  i p<è  dei  morti. 

E il  mio  buon  duca,  cbe  già  gli  era  al  petto. 
Ove  te  duo  nature  soo  consorti  (s3) , 

Rispose  t Bro'à  rivo,  c si  soletto 
Mostrarli  mi  convien  la  valle  buia  : 

Neressiià  *1  e*  induce  e non  diletto. 

Tal  SI  parli  da  cantare  alleluia  (3^) 

Cbe  mi  rnmrrase  quest* uffisio  nuovo; 

Non  à ladftKi , nè  io  anima  futa  (35). 

Ma  per  quella  virtù  , |>er  cui  io  muovo 
Li  passi  miri  per  al  selvaggia  strada  , 

Danne  un  de'tooi,acui  nvisiamoa  pmovo  (3fì), 
E rbe  ne  mostri  Ui  dove  si  guada  , 

E ebe  porti  roalui  in  sulla  groppa  , 

Cbe  non  è spirto  cbe  per  Taere  vada. 

Cbiron  si  volse  io  sulla  destra  poppa  , 

E disse  a Nesso  : Toma , e si  li  guida  , 

E fa  cansar  s*  altra  sefaiera  v'  intoppa  (37). 

Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio. 

Ove  i bolliti  làcoan  alle  strida, 
lo  vidi  gente  sotto  infino  al  ngl»o| 

E il  gran  Cetslauro  disse:  Ei  suo  tiranni. 

Che  dirr  nel  ungue  e neU*  aver  -di  piglio. 
Quivi  ti  piangnn  li  spietati  danni  : 

Quivi  e Alewandro,  e Dionisio  fero  (36) , 

Cbe  fe’  Sicilia  aver  doWirosi  anni  1 
E quella  frante  cb*  ha  1 |iel  cosi  nero 

k Assolino  , e quell*  altro  eh*  è UockIo  (3^) 

E ObiBo  da  Est! , il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Allor  mi  voKi  al  poeta  , e quei  disse  : 

Questi  II  aia  or  primo,  ed  io  secondo  (3<^  » 
Poco  |hù  oltre  il  Centauro  s*  affisse 
So^  una  gente , cbe  fine  alla  gola 
Pareo  cbe  m quel  bulicame  nsctsse. 

Mosirocci  un'omlira  dall'an  canto  sola  , 

Dtceudo  t Coksi  fesse  io  gremito  a Dio  (3l) 

Lo  cor  ebe  io  su  *1  Tamigi  ancor  si  cola. 

Pei  vidi  genti , cbe  fornì  dd  rio 

Teoean  la  testa  ed  ancor  tutto  ’l  caaao  (33)  ; 

E di  costoro  assai  rieonobb*  io. 

Cosi  a più  a più  s)  fÌMea  basto  (33) 

Quel  sangue  si,  cbe  coprìa  pur  li  piedi: 

E qnivi  fu  del  fosso  il  nostro  pasto. 

51  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  cbe  sempre  sì  scema , 

Disse  il  Ceutaoro , voglio  cbe  tu  credi , 

Che  da  quest*  altra  più  t più  ^ù  prema  (3^) 

Lo  (ondo  soo,  inno  cb*^«i  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  couvieo  cbe  gema. 


La  divina  gìuOtsia  di  qua  punge 

Queir  Atlila  cbe  fu  fljgclto  10  terra . 

E Pirro,  e Sesto,  ed  in  eterno  munge  (35) 
Le  lagrime  , rbe  col  bollor  divieira 

A Riiiicr  da  Corneto,  a Rinier  Pano  (36)  , 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  : 

Poi  si  rivolse , e ripassossi  'I  guano  (3"). 


NOTE 


(I)  Pel  Minotauro,  del  c}usle  ai  parla  ap> 
presso. 

(3)  Nel  fianco.  Nel  fianco  de)  fiume  Adige, 
in  cui  percosse  quella  ruina. 

(3)  Manco.  Mancalo. 

(^)  Che  alcuna  via  ec.  Cbe  darebbe  ona  qual- 
che via  , malrigcvole  perù  come  quella  d*  un  ro- 
vinoso srosceodimenlo.  — A ehi  tu  fotte.  A 
cbi  fosse  in  cima  di  quella  ruina. 

(5)  tn  tu  la  punta  ec.  5uUa  sommità  della 
rip  scoscesa. 

(6)  Di  Creti.  Di  Creta.  Il  roinntauro  nato 
dal  rommetriu  d’un  loro  eoa  Pasifae  cbittsa  in 
una  vacca  di  legno. 

(7)  Teseo  re  d*  Alene  che  accise  quel  mo- 
stra. 

(8)  Da  Arianna  sorella  del  Minotauro , {ter* 
che  figlia  pur  essa  di  Pasifae. 

(<))  E fategli.  E Virgilio. 

(to)  Cale.  Cali. 

(II)  V.  Canto  IX.  V.  33. 

(I3)  Cristo  che  liberò  le  anime  dal  Limbo. 
Feda.  Sona. 

(l3)  Sentitse  amor,  cioè  tornasse  a rìcoiv 
giungere  gli  elementi  simili.  Fu  opinione  d'Km* 
pedorle  rbe  il  mondo  fosse  generalo  dalla  di> 
scordia  degli  elementi,  e cbe  perla  coocnrdra 
loro  tornaste  in  caos. 

(i/|)  C*  immolle  . Ci  tuffi  . — «92  mal.  Si 
malamente,  cioè  nel  putrido  ImlicaoM. 

(|5)  Ed  està.  Ed  essa  fossa. 

(16)  Attìcciuole.  Saette. 

(17)  Costinci.  Di  costi. 

(iB)  iSI  tosta.  Sì  impeluoM. 

(19)  Mi  tentò.  Mi  toccò  leggermente.  Que~ 
g/i  è Nesso  ec.  Nesso  rapi  Deianira.  Ercole 
s|>oso  di  lei  lo  Irafitse  con  una  freccia  tìnta  nel 
sangue  dell'Idra.  Il  moribondo  Centauro  diede 
alla  donna  una  camicia  insuppla  nel  proprio 
sangue,  e le  fe'rretlere  che  m quella  eia  virtù 
di  conservani  fedele  il  marito.  La  credula  ne 
tentò  r esprimenlo,  e quegli  addivenuto  ma- 
niaco perdette  la  vita. 

(30)  Ch'ai  petto  ti  mira.  Com'uomo  pen- 
sieroso. E nolo  il  Centauro  Chirone  cbe , fra 
gli  altri  enti , educò  il  giovine  Achille.  Foh , 
altro  centauro,  ch'ebbe  prie  nel  ratto  d*  Ip- 
pudaroia. 

(31)  Si  tvelle  del  tangtée  ec.  Esce  da  quel 
bollente  sangue  più  che  sua  coip  le  merito. 

(33)  Quel  di  retro.  Dante. 

(l3)  Òi‘e  le  due  nature  re.  Ove  la  forma 
dell'uomo  si  congiungc  a quella  del  cavallo. 

(a))  Tal.  Beatrice.  — Da  cantare  alleluia. 
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Dal  dt'lo,  dove  cantasi  ÌDccsuolemciil**  lu<Ir  a 
Dio. 

(25)  Futa.  Ladra.  Perversa. 

(26)  /4  /iruoi'o.  Ap|>rrsu>. 

(a*)  F/a  cansar.  K fa  disciHlare. 

(20)  Ale%$andrOt  il  Ferco.  — Dionisio,  lirao* 
no  di  SiraniM. 

(a<))  Aiiotino,  tiranno  di  Padova.  ~ Ohi%» 
so  da  Etti,  Marchese  di  Ferrara  , e della  Marra 
d' Aurioia  , uomo  crudele  e rapare  , sollifralo  da 
uo  suo  (i}(liuu)o  , detto  dal  poeta  6(^hastro  , a ca- 
gione de!  |Mrncidio.  ^ Per  vero.  Perche  raccoo- 
tavavi  tl  latto  in  diverse  guise. 

(30)  Ti  sia  or  pnmo  ec.  Sia  il  tuo  prinso 
maestro:  10  il  secondo. 

(31)  Co/ui  fesse  ec.  Guido  conte  di  Monfor- 
te  che  io  Viterbo  , in  grembo  a Dio,  cioè  dinan* 
si  «U’nllsr^f  uccise  Arrigo  nipote  d'Arrigo  111 


re  d’ Inghilterra.  — Fesse.  Spaccò  , ferì.  — .V/ 
cola.  Si  onora.  11  nior  del  nHirlo  fu  portati*  tu 
una  coppa  a Londra,  e collocato  sopra  una  culun* 
Ua  a CBjHidel  |ioale  del  Tamigi. 

(.3j)  //  Casso.  La  parte  del  corpo  circondala 
dalle  roste. 

(33)  .4 più  a più.  A mano  a maou.  — Che  co- 
pria  pur.  Che  ci'pria  soltanto. 

(3.!|)  Più  e più  giù  prema  Prema  piu  il  fon* 
do,  cioè  sia  maggiore  la  copia  del  sangue,  in  Sn 
che  sì  giunge  là  uve  ec. 

(.35)  Ptrro,  Re  degli  Epiroli  nemico  ai  Roma* 
dì.  — iSVifo,  il  viutaiore  di  Lucntia. 

(!k>)  Rinier  da  Cometa , ladrone  famoso  nelli- 
spiagge  manltime  di  Roma.  — Hinter  pazzo, 
della  famiglia  de’ Pani  di  Fireiise,  insigne  ms* 
sossino. 

(37)  Rìpatsossi  il  j^rajjo.  Ripassò  la  riviera. 


A K G O M E N r O 


oio/enti  centra  se  stessi , e quelli  che  furoa 
tali  co'  loro  simili , racchiuslonsi  nel  secondo 
jgirone y g/i  uni  trasformati  in  aspri  tronchi,  gli 
altri  perseguitati  da  cagne  furibonde.  Incitato 
t Alighieri  da  V trgilto  , soelhe  un  ramo  delle 
miserabili  piante  , dal  quale  grondando  sangue, 
ode  come  sia  chiuso  in  quel  tronco  Pier  delle 
pigne  Capuano  , Canceìhere  dell'  Imperatore 
Federigo  iSVeondo.  Gode  questi  sopra  ogn  altro 
la  grana  de!  proprio  Scorano  , fnche  calunnia- 
to di  perfidia,  fu  fatto  dell'  Imperatore  stesso 
accecare:  la  quale  dtsaeventura  non  potendo  egU 
soHcaere , si  dìe  di  propria  mano  la  morte.  Ed 
ora,  rivendicata  presso  i due  poeti  la  fama  del- 
la propria  innocenza,  soddi.fa  pure  alle  diman 
de  di  lirgilio  , e narra  in  qual  modo  C anime 
de*  suicidi  si  leghino  agli  alberi  della  seU-a , e 
che  nemmeno  dopo  la  generale  ri.xurrrtione  si 
rannoderanno  a*  corpi t ma  laggiù  saran  questi 


I^on  era  ancor  dì  là  Nesso  arrivato  , 

Quando  doì  ci  mellemino  per  un  bosco , 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnalo. 

Non  (rondi  verdi , ma  di  color  fosco , 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  a ovolti , 

Non  pomi  v'eran  , ma  slecclii  con  tosco  (I). 

Non  han  sì  aspri  sterpi  nè  sì  (ohi 

Quelle  Bere  selvagge,  che  *n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Coruelo  i luoghi  culti  (2). 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno. 

Che  cacciar  delle  5lrofa«le  i Trojani 
Con  tristo  annuntio  di  futuro  danno  (3). 


trsucinati  a pender  miseramente  da  rami.  Po- 
scia, inseguita  dalh  csqtne  bramose,  riconosce 
Dante  t ombra  di  Vano  san€se,ehe susalito  da*nt- 
mici  presso  la  Pieve  al  Toppo  nelle  vicinante  d“  A- 
retto,  ricusò  di  salvarsi  com*  avrebbe  potuto,  e 
piuttóstochi  vivere  nella  mueria,  si  scagliò  fra  i 
combattenti  , e vi  perì.  Rat.>visa  straUato  dalle 
fere  liieiro  un  cespuglio  Iacopo,  grnfi/MOiwo  Pa- 
dovano d*una  famiglia  chiamata  della  Cappella 
di  Sant'  Andrea,  il  quale  dopo  una  bestialissuna 
e prodiga  vita,  si  condusse  alt  ultima  sciagura; 
e finalmente  intende  dalla  bocca  d* un  Fiorentino 
la  cagione  de’ calamitosi  avvenimenti  della  Cstta 
sua,  e com*  egli  nelle  proprie  case  appiccassi. 
Dante  non  ne  dice  tl  nome  di  costui  ; il  perchè 
altri  vogliono  essere  stalo  stesser  /tocco  de* Mot- 
ti , altri  Lotto  degli  Agli , questi  caduto  in  di- 
speratìone  per  rimorso  d"  ingiiisln  .*ententa , e 
quegli  per  aver  dilapidate  le  proprie  fortune. 


Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani. 

Pie  con  artigli,  e pennuto  il  gran  vi-nlre  : 
Fanno  lamriiU  in  su  gli  allieri  strani. 

E il  buon  Maestro:  Pnma  che  più  enire. 
Sappi  che  se’ nel  secondo  girone 
Mi  cotiunriu  a dire  , e sarai , mentre  (^) , 
Che  tu  verrai  nell*  ornbii  salihione. 

Pero  riguarda  Itene  , e si  velimi 
Cose,  che  daran  fede  al  mto  sermone  (5). 
lo  sentii  da  ogni  parte  Iragger  gnai , 

E non  vede*  jiersona  clic  ’l  lacessc  ; 
Perch'  io  tutto  smarrito  m’ arrestai. 
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lo  creilo  cb'ci  crrdetle  rh’  io  crrH«»ie, 

Cbe  laole  roti  lucister  tra  c|ue'  l>roiKbi 
Da  geole  , cbe  per  noi  »i  oucoDileue. 

Però,  (liste  il  Macitro,  te  tu  tronchi 
Qualche  frasrhelia  d'  una  d’esle  piante  , 

Li  pentier  eh'  bai  ti  faran  tulli  monchi  (6). 

Allur  porti  la  numo  un  poco  avante, 

E colti  un  ramicetio  d’un  gran  pruno: 

E il  tronco  tuo  grido:  Perche  mi  tchiaote?  | 
^ Da  che  (àUo  fu  poi  dì  sangue  bruno  , i 

Ricominciò  a gridar:  Perchè  mi  scerpi  ? | 

Non  hai  lu  spirto  di  pielate  alcuno?  j 

Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi i | 

tien  dovrebb’ esser  la  tua  man  più  pia. 

Se  siale  fotsimo  anime  di  serpi. 

I Come  d'  un  situo  verde  , che  arso  sia 

Dall’  un  de*  rapì  « che  dall'allro  geme , 

E cigola  per  sento  «he  va  via  ; 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme  ! 

Parole  e sangue:  und'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stelli  come  1*  uum  che  teme.  I 

S’ egli  avesse  potuto  creder  prima  , [ 

! Rispose  il  savio  mio,  anima  lesa, 

I Ciò  ch'ha  veduto  pur  culla  mia  rima  (^),  j 

Non  ascrebise  in  te  la  man  distesa;  I 

t Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  i 

I Indurlo  ad  opra  , clte  a me  stesso  pesa, 
j Ma  dilli  chi  lu  fosti  ; si  che,  *n  vere  I 

U‘  alcuna  ammenda  , tua  fama  rinfreschi  | 

Nel  mondo  su , dove  tornar  gli  lece. 

E il  tronco:  Si  col  dolce  dir  m'adeschi , | 

Ch'io  non  posso  Ucere ; e voi  non  gravi 
Perch*  io  un  poco  a ragionar  m’ inveschi  (8).  I 
lo  SOR  colui,  che  tenni  amlio  le  chiavi 
DH  cor  di  Federigo , e cbe  le  volai  | 

Serrando  e disserrando  sì  soavi,  I 

Che  dal  segreto  tuo  quasi  ogni  uom  tolti:  i 

Fede  portai  al  glonoto  ulfiaio. 

Tanto  ch’io  ne  perdei  lo  touno , e ì polai  (9). 

La  meretrice , che  mai  deir  ospiaio  (lo)  ' 

Oi  Cesare  non  torse  gli  occhi  pulii. 

Morte  comune  , e delle  corti  viaiu. 

Infiammò  conira  me  gli  animi  tutti, 

E grinfiammati  infiammar  sì  Augusto, 

Che  i lieti  onor  loroaro  io  Insti  lutti  (li). 
L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto. 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno , | 

Ingiusto  fece  me  conlra  me  giusto.  | 

Per  le  nuove  radici  d'  etto  legno 

Vi  giuro,  (he  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'oimr  si  degno.  ' 

E se  d>  voi  alcun  nel  mondo  riede,  i 

Conforti  la  memixia  mia,  che  giare  \ 

Anmr  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poro  attese,  e poi  : Da  eh’  ei  si  tace , I 

I Disse  il  porta  a me,  non  {>cider  l'ora; 

Ma  palla , e chiedi  a lui  se  più  li  piace. 

Ond'  IO  a lui:  Dinund.il  lu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a n>e  satisfaccia  ; 

Ch'io  non  potrei , tanta  pietà  m'accora. 

Perù  riroin  ncio  : Se  i’noni  li  farcia 
Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega. 

Spirilo  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
! Di  dirne  coim*  i'  anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e dinne,  se  Iti  puoi  (I3)i  ' 

S'abuna  mai  da  lai  membra  si  spiega.  1 


Allor  vuffiò  lo  (ronco  forte , e poi 

Si  convrrlì  <|uel  vento  in  colai  voce:  • 

Brevemente  sarà  risposto  a voi.  F 

Quando  sì  parte  1*  aninui  feroce  | 

Dal  corpo  ond' ella  stessa  t'é  disvclla,  , 

Minos  la  manda  alla  settima  foce.  | 

Cade  in  la  selva  , e non  l'è  parte  Kelta  ; 1 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra,  ! 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spella  (l3);  « 

Surge  in  vermena  , ed  in  pianta  silvestre  : 

L'  Arpìe  , pascendo  poi  delle  sue  f<uglie. 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra  (l4)« 

Come  r altre  , vrrrcm  per  nostre  spoglie. 

Ma  non  pero  eh’  alcuna  seu  rivesta  : 

Che  non  è giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi , 

Ciascuno  al  prun  dell’ ombra  sua  molesta  (l5). 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Cnrdendo  ch'altro  ne  volesse  dire; 

Qiundo  noi  fummo  d'  un  romor  soqnrsi  , I 
Similemcnle  a colui , che  venire 

Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta  (16)  , ‘ 

Cb’  ode  le  licslie  e le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa , 

Nudi  e graffiati  fuggendo  sì  forte  , i 

Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta  (17).  j 
Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte.  f 

E r altro,  a rui  pareva  tardar  troppo  (18)»  | 

Gridava  : Lano , si  non  furo  accorte 
Le  gambe  lue  alle  giostre  del  Toppo.  | 

E poiché  (orse  gli  falba  la  lena. 

Di  sé  e d’  un  cespuglio  fece  groppo  (19).  I 
Dineiru  a loro  era  la  selva  piena  1 

Di  nere  cagne  bramose  , e correnti 
Come  veltri  cbe  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'appiatto  miser  li  denti , 

E quel  dilarcraru  a brano  a brano; 

Poi  seo  portar  quelle  membra  dolenti. 

Persemi  allor  la  mia  scorta  per  osano , j 

£ menommì  al  cespuglio  che  piangea  | 

Per  le  rotture  sanguinenli  iuvaoo.  I 

O Jacopo,  dirra  . da  sant'  Andrea  , | 

Che  l’è  giovalo  di  me  fare  scherno?  1 

Cbe  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  | 

Quando  il  Maestro  fu  sovr’  esso  fermo,  | 

Disse:  Chi  fusU,  (he  per  tante  punte  I 

Soffi  col  sangue  doloroso  serriK)  (20)  ? i 

E quegli  a noi  : O anime  che  giunte  [ 

Siete  a veder  lo  strazio  disonesto,  1 

Ch’ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte. 
Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto: 

Io  fui  della  città  che  ne]  Balista  (21)  | 

Cangiò  ‘1  primo  padrone  ; ond'  ei  per  questo  1 
Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista: 

E se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d' Amo  (22)  I 
Rirrsane  aiKor  di  lui  alcuna  vista  ; 

Quei  riiiadin,  che  poi  la  rìfondamo  | 

Sovra  ‘1  cener  che  d' Attila  rimase  (i3)  , l 
Avreblier  fsUo  lavorar  indaroo.  t 

Io  Tei  giubbetto  a me  delie  mie  case  (2^).  | 
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(l)  Succhi  con  tosco.  Spine  alloutcale. 

{7)  Tn  U di  Cnroelo,  e il  fiume  Cecina 

ai  anaidaao  fiere  H’Ifapge. 

(3)  L’  Arpia  Celeou  fé*  Iriito  preugio  a' Troia* 

DÌ  oeir  isole  Strofadt.  Ved.  Virg.  £n.  Iib.  3. 

(4)  E sorai  mentre  ec.  E sarai  finché  tu 
giunga  nell'orriljil  uLbiune  , cbè  altura  pauerat 

i nel  girone  terso. 

(5)  Cosa  che  daran  fede  ec.  Cose  che  f.iramK> 
credibile  ciò  ch’io  dòti  di  l’oìidoru , sol  ror|*o 
del  anale  crebbero  virgtilli  che  svelti  da  Enea 

I groooaroo  MOgue.  Virg.  lib.  cil. 

{ (6)  1 pensieri  che  bai  ti  compariranno  difettosi 

[ e ÌDcoropleli.  Vedrai  cioè^ebe  l'inganni,  ere* 
«tendo  ebe  fra  que'  troncbi  sta  gente  oaicosla  per 
timore  di  noi. 

’ (7)  Ciò  che  imparò  pure  leggendo  t miei  versi. 

I Ved.  la  nota  (5). 

f8)  A/’im>ercA/.  Mi  trattenga. 

I (9)  Lo  sonno  e i polsi.  Il  riposo  e la  vita. 

[ (IO)  La  meretrice..  L'invidia.  — Dalf  ospi^ 

I Ilo.  Dalla  reggia. 

! 

xiiiincto  iDxcit 


(11)  Temerò.  Si  volsero.  j 

(la)  Piocchi.  Qui  sta  per  allwn  nodosi.  | 

(l3)  Spelta.  Sorta  di  biada.  * 

Ò4)  finestra.  Rottura,  ond’cscoao  i lamenti  | 
diiturosi. 

(15)  Ciascun  al  prua  ec.  Ciascuno  al  lrtmc«* . ; 

ov'è  rinchiusa  l’ ombra , cioè  Tanima  sua  mote» 
j/d , o micidiale.  I 

(16)  Za  cisccre.  I cani.  j 

(1?)  lìosta.  Ostacolo , impedimento.  j 

(lo)  À cui  pareva  tardar  troppo.  A cui  sem- 

britva  esser  troppo  lento  a raggiugoere  il  primo  e 
fuggir  le  cagne.  } 

(1^)  /'ere  groppo.  Fece  un  nodo.  Abbraccio  , 
uu  cespuglio,  0 vi  M nascose. 

(20)  Sermo.  Parlare. 

(ai)  Delta  città  che  net  Batista  ec.  Di  Fireu* 
te  , che  prese  a Protettore  San  Giovanni  Balista 
in  luogo  di  Marte.  ! 

(aa)  E se  non  fosse  ec.  F se  non  rimanesse  ab 
cuna  vista,  cioè  alcun  avanso  della  statua  di  Mar* 
te  sul  ponte  vecchio  sopr' Amo  ec.  Si  credeva 
che  quella  statua  fosse  il  Palladio  di  Firense. 

(a3)  Sovra  ’teener  ec.  Sulle  rorine  della  cit* 
tà  devastata  per  Aitila.  i 

(a4)  Giubbetto.  Forca , dal  franceae  gibet.  ! 
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NOTE 


presi  nel  Urto  girone  una  campagna  di  co-  ■ 
’ renlissima  arena,  sulla  cfuale  piovendo  dilatate  | 
i falde  di  fuoco,  hanno  lor  pena  i violenti  con»  \ 
I Irò  Dio  , contro  natura  , e contr  arte.  Qui  1 
I n*rfc  Dante  fra' primi  t empio  Capaneo  in  tale  I 

j atteggiamento  e carattere,  che  percuote  Tanima  ; 
I di  mccnpriecio  e d'orrore.  Poi,  andando  in»  ' 
nanri , trova  un  fumìcetlo  di  .sangue,  e ascolta  1 
dalla  bocca  di  Virgilio  In  misteriosa  origine  del*  } 
l’ acijue  infernali.  Pfelt'  isola  di  Creta  , ove  in»  , 
cominciò  con  Saturno  la  prima  età , s*  innsUui  I 


la  statua  del  Tempo,  composta  da  capo  a piedi  . 
di  varie  materie  gradatamente  peggiori , come  I 
quella  che  nelle  Scritture  Sacre  dicesi  vtduU  \ 
da  Nabuccodonosor  ; e dal  corrompimento  delle  \ 
materie  stesse  componenU  la  detta  statua  , che  1 
è quanto  a dire,  dai  vitj  di  lutti  i tempi,  de»  ì 
rivnne  gli  orrendi  fumi  d’abisso.  Questo  rìtro»  | 
vaio,  a chi  ben  dentro  guarda,  è pieno  d*  altLS»  1 
sima  iapjcAsa , nè  abbist^na  gran  pena  per  rin»  | 
venirla. 


I oicbè  la  cariti  del  natio  luco  (l  ) 

' Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparla, 

E rendèle  a colui  eh*  era  già  fioco  (3). 

' Indi  venimmo  al  fine,  onde  it  parte 
1 Lo  secondo  gircio  dal  terso  e dove 
I Si  vede  di  giuslttia  ornbìrarte. 
j A I»ea  manifestar  le  cose  nuove, 

I Dico  che  arrivammo  ad  una  landa  (3), 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  riniiiove. 
j La  dolorosa  selva  I*  c ghirlanda 

I Intonso,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  (4)* 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa  (5). 


Lo  spano  era  un'arena  arida  e spesn  (6).  j 

Non  d’ altra  foggia  fatta  che  colei  (7) , | 

Che  da' piè  di  Calon  fu  gii  soppressa.  | 

O vcadetla  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  I 
D'  anime  onde  vidi  molte  gregge. 

Che  piaogean  tutte  assai  roiseramenlc  > 

E parca  posta  lor  diversa  legge  (8). 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  , 

Kd  altra  andava  contìnuamente. 
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Quella  rhe  giaa  iotofiio  m più  nulla  » 

E ([tirila  enea , che  giarrva  al  lurmento  » 

Ma  ptù  al  duolo  avea  la  lingua  molla  (9). 

Su*ra  tulio  *1  sabinon  d'  un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde  , 

Cune  dt  neve  in  alpe  arnia  vento. 

Quali  Alessandro,  io  (jitclle  |>arli  calde  (lo) 

1)'  India  . vide  aovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  radere  in6nn  a terra  saldri 
Pereb'  et  provvide  a scalptiar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere . perciocché  'I  vaporo 
Me*  ai  sungueva  mentre  rh’era  solo: 

Tale  scendeva  I'  eternale  ardore; 

Onde  l’arena  s’acceodea  , coni’  esca 
Sotto  ’\  locilr.  a doppiar  lo  dolore. 

Sent.1  riposo  mai  era  la  tresca  (l  l) 

Delle  misere  nuni.  or  quindi  or  qnioci 
iseoteodo  d.1  se  l’arsura  frevra(ia). 
lo  romiuriai:  Martini,  tu  che  vinci 

Tulle  le  cose  Itiur  thè  t Dnrvm  duri  (1^)» 

Che  ail  entrar  della  porla  incontra  uscinci. 

Chi  è quel  grande,  che  non  par  che  curi 
L’inrendio,  e giare  di^ieltosu  e torto 
Si  ibv  la  poggia  non  par  clic  ’l  maturi  (l4)  ^ 

R (|UhI  nirdesmu , che  ti  fue  acrurlo 
<!h’  io  dimandava  ’ì  mio  dum  di  lui , 

Grido:  Quale  lu  fui  vivo  . tal  sno  imirto. 

Se  Giove  stanchi  d tuo  fahtiru,  da  cui 
Our<  iato  pese  la  ftdgnre  acuta. 

Onde  rultimo  di  percosio  fui  (l5); 

O s'  egli  staorlii  gli  altri  a mula  a mula  (tf3) 

In  MtingiWllu  alla  fucina  negra  , 

Gridando:  Buon  Vulcano,  ajuta  ajata; 

Si  com’  ei  fece  a la  pugna  di  Flegni  (17)» 

K me  saetli  di  tutta  tua  foru . 

Non  ne  potreldie  aver  vendelia  allegra. 

Allora  d dut'a  mio  (urto  di  fona  (18) 

Tanto  , cb'  io  non  I*  ivea  ti  forte  udito  : 

O Ca|vine«r,  m ciò  ebe  non  s‘  ammorsa  (19) 

La  tua  suprliia,  se’  tu  più  punito  : 

.Nullo  nsartirio , fuor  che  la  tua  raliliia  . 

Sarelilte  al  luo  furor  dolor  compito. 

Poi  SI  rivolse  a me  eoo  miglior  laMnaf^o) , 
Dicendo:  quel  fu  1'  un  de’ sette  regi 
Che  asMser  Teheicd  rhl>e,e  par  ch’egli  abbta(2l) 
Dio  IO  disdegno,  e poro  pr  che  il  prgii 

Ma  , come  IO  dissi  lui . U tuoi  dispetti  I 

Sono  ai  tuo  petto  assai  debiti  tregi  (31). 

Or  mi  vien  dietro,  e guarda  rhe  noci  metti 
Aneor  li  piedi  Dell’  arena  arsiccia  : 

Ma  sempre  al  bosco  li  nlieni  stretti. 

Taffudo  ne  venimmo  là  ove  spiccia  ' 

Fuor  della  selva  un  pirnol  6umire!1o. 

Lo  mi  rossore  anmr  mi  raeraprirru. 

Quale  del  bulicame  esce  '1  ruscello  (l3).  ' 

Che  |sarton  poi  Ira  lor  le  |M>rcatnci , : 

Tal  |(cr  r arena  giù  sen  giva  quello.  I 

1.0  lixido  suo  eti  amilo  le  pendici 

Fatl’eran  pielra,  e 1 margini  da  lato  (S^)  : 
Perch’  IO  m’  accorsi  che  d passo  era  lici  (iS).  | 

Tra  lutto  r altro  eh’ io  l'  ho  dimostrato , 

Posriachè  nm  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  togliare  a nessuno  è negalo  (2^. 

Cma  non  fu  dalli  tuoi  occhi  simula 
Notabile,  com*  è ’f  preteole  rio, 

Cne  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta  (37}. 


Queste  parole  fur  del  duca  mìo: 

perchè  'I  pregai,  che  mi  largisse  *1  patto  (28) 
Di  mi  largito  m’aveva  *1  disio. 

In  meyro  ‘1  mar  siede  un  paese  guasto  (29)  . 
Diss'egli  allora,  che  s'ap|)eUa  Creta, 

Sotto  'I  eoi  rege  (u  gù  *t  mondo  casto  (3o). 
Una  m(>ntagna  v'  è , che  già  fu  lieta 

D'acque  e di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 

Ora  è diserta  come  cosa  vieta  (3l). 

Hea  la  scelse  già  ;ter  cuna  fiila  (da) 

Del  sua  figliuolo,  e per  celarlo  meglio  . 
Quando  piangea  , «i  Iacea  far  le  goda. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  lien  volle  le  spalle  inver  Damiata  (33). 

E Roma  guarda  sì. come  tuo  speglio. 

La  sua  letta  è di  fin’  oro  formala . 

E puro  argento  son  le  braccia  e il  petto. 

Poi  è di  rame  infino  alla  forcala  ; 

Da  indi  in  giuso  è lutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  il  destro  piede  c lem  cotta. 

E sta  in  tu  quel,  più  che  in  su  I'  altro,  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  foro, è rolla 
D’  una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  cs>na>  in  questa  valle  si  diroccia  (34) 

Fanno  Acberonlr,  Siige,  e FIrgettHila  ; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
liifin  là  ove  più  non  ti  dismonta  (35)  : 

Fanno  (’ocito;  e qual  sia  quello  stagno. 

Tu  lo  vedrai  : pero  qui  non  si  conta. 

Ed  IO  a lui:  Se  'I  preseule  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ri  a;<par  pure  a questo  vivagno  (36)  T 
Ed  egli  a me:  Tu  sai  rhe  'I  luogo  è tondo; 

E lutto  che  tu  sii  venuto  mollo 
Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se' ancor  per  lutto  il  cerchio  volto. 

Perchè,  se  rosa  n*api»ari»ce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  luo  volto. 

Ed  io  auror  : Maestro,  ove  si  Uova 
Flegrionle  e Lete  , rhe  dell’  un  lari, 

E l'altro  di' che  sì  fa  d’esla  piova? 

In  tutte  lue  qucsiioo  certo  mi  piaci. 

Rispose;  ma  'I  Isollor  deil'acriua  rosu(37) 
Dovea  ben  solver  1*  una  che  tu  faci  (38). 

Lete  vedrai . ma  fuor  di  questa  fossa  . 

L’a  dove  vanno  l’ anime  a lavarsi , 

Qnandu  la  culpa  penluta  è rimossa  (39>) 

Poi  disse  : Ornai  è tempo  da  scostarsi 
Dal  Ihisco:  fa  che  diretro  a me  vegnet 
Li  margini  fan  via , che  non  son  arsi . 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

NOTE 


fi)  Poiché  l'amor  della  patria  rh*ìo  D*avca 
comune  con  queìto  S|.irito. 

(2)  /lenrfè/e.  Le  rendei. 

(3)  l.anda.  Pianura  incolta. 

(^)  La  selva  chiude  quePa  pianura,  come  il 
fosso  chiude  intorno  r*sa  selva. 

(5)  /4  randa  a randa.  lUiseole  alla  selva  e allts 

miii. 

(6)  Lt.  tpozto.  Il  suolo  delta  pianura. 
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(7)  Che  cotei  ec.  Cbe  quell*  arena  della  Libia, 
per  rui  aodo  Catone  coll'  eiercito  Pomprjano. 

(H)  E parevano  »<ntopo»le  a diveraa  legge  per 
le  loro  divene  positure. 

(())  Al  duolo.  Al  lan)eotar«. 

(10)  Quali  AUjsamtro  ec.  Dicesi  rlie  Aleuan- 
dro  vide  piovere  in  India  falde  di  fuoco , che  ca- 
dute non  eslinguevansi  ; e eh*  et  le  facesse  pe- 
stare dalle  sue  schiere , perchè  il  va|»ore  meglio  si 
s|>egnev8  innaoxs  che  s’ unisse  coll’  altre  Ulde  so- 
prav  vegnenti. 

(11)  tresca.  L' agitarsi. 

(la)  Fresca.  Recente. 

(l3)  Ved.  il  C.  8.  V.  1 15.  e seg. 

(|j^)  Che  *l  maturi.  Che  lo  fiacchi. 

(lit)  L'  ultimo  di.  Della  mia  vita. 

(16)  A muta  a muta.  A viceoita. 

(17)  FUfra.  Valle  della  Tessagiu,  0v«  i Gi- 
ganti l^urun  da  Giove  fulminali. 

(18)  Di  fona.  Con  tanta  tona. 

(19)  In  ciò  che  non  s* ammana  ec.  Per  que- 
st* appunto  che  non  si  doma  ec. 

(20)  Con  mifhor  labbia.  Con  più  dolci  parole. 

(ai)  f.Vie  assiser.  Che  assediarono. 

(23)  Debiti  fregi»  Debile  pene.  E frase  ironica. 

(33)  Quale  del  bulicame  ec.  Bulicame  cbia- 
mavasi  presso  Viterbo  un  laghetto,  dal  quali  le 
roerelhci  derivavano  1' acque  alle  loto  stame. 

(l^)  FatV  eran  pietra.  S*  erano  impietnte. 


(зз)  Liei.  LI. 

(26)  Sogtiare.  Soglia. 

(27)  Ammorta.  Smona. 

(28)  Peri  h’  IO  lo  pregai  di  soddisfare  la  atrio- 
sita  (he  aveva  in  me  destala. 

(29)  Guasto.  Rovinalo. 

(зи)  Sotto  *l  CUI  rrge.  Intrudi  di  Saturno  c 
del  COSI  detto  seco)  d*  uro. 

(3l ) f leta.  Amica. 

(3s)  Rea  moglie  di  Saturno  farea  far  grande 
strepilo,  altìuche  il  manto  ihe  stdra  divoraisi  1 
proprj  figli , non  sentisse  i vagiti  di  Giove. 

(33)  Che  il  tempo  volga  Ir  »|saìlr  all'  oriente  , 
e il  viso  all'occidente,  non  è n»u  da  farne  le 
liirravighe  ; ma  ella  è ben  naturale. 

(33)  Si  diroccia.  Scende  di  rcv-cia  in  rnceia. 

(3j)  Infialò  ec.  Emo  al  f;ndo  deiralosso, 
d'  onde  piu  non  si  scende. 

(36)  Perche  ci  oppiir  ec.  Perche  ci  compari- 
ste solamente  m questa  ri|»a , e non  l’abbiamo 
incontralo  altrove  ? 

(37  ) Ma  '/  boiler  ec.  Ma  il  Injllore  dell’  ai  qua 
rossa  li  dovrà  far  accorto  esser  questti  il  fiiim'* 
i-'!egelonte.  Viene  un  tal  vuraltolu  dal  greco /fr^'ò 
che  significa  bruciare, 

(.38)  Faci.  Fai. 

(.39)  La  Colpa  pentuta.  La  colpa  di  che  han 
ftUo  peoilema. 


I 


I 


I 


t 

I 


(Gii  SI 


l 


ARGOMENTO 


rocedendo  innanzi  nelt  arsiccia  campagna  , 
tanto  che  più  non  vede*'asi  alle  spalle  la  selva, 
incontra  Dante  una  schiera  di  violenti  contro  na- 
tura, fra  i quali  riconosce  Ser  Prunetto  Latini 
suo  m<ie.rfro.  F a questi  uomo  dottiisimo pe’ tem- 
pi suoi  , Guelfo  di  parte , disonesto  di  costumi. 
Scrisse  un  libro  in  lingua  Fiorentina  , chiamato 
Tesorello,  r un  altro  in  lingua  Francese,  in» 
titolato  il  Tesoro,  à^e  anche  il  Pataffio  è of>era 
sua,  nonpuò  Dante  accusarsi  d’ as-erlo  confinato 
a torto  fra  gli  uomini  d"  infsmtmemoria.  Frat- 


' Ci 

[ v.-era  reo  porta  1’  un  de’  duri  margini  : 

I E *1  fummo  del  riisrri  di  sopra  adiiggìa  (l) 

I Si,  che  dal  futsct»  salva  I'  ac«|ua  e gli  argini, 

j eguale  I Fiamminghi  Ira  Guuaiile  e 6ruggM(2), 
Temendo  il  Collo  rbe  in  ver  lor  s*  avventa, 

I Fanno  lo  schermo,  (ierchè  *1  mar  si  (uggia  (3)i 
E quale  1 PadoVaii  lungo  la  Brenta  (^), 

Per  difemlef  lor  ville  e lor  raslelli , 

Ami  clic  Chiareulana  il  caldo  scola  ) 


tonto  compassionandolo  egli  con  caorr  pieno  di 
r>conojrre/tj4i  e it  affetta  , nè  vedendo  in  lui  che 
t!  proprio  maestro,  ascolta  predir. ti  la  ingiusta 
mcciata.  Dopo  di  che  stando  per  dividersi  da 
lui , gli  chiede  il  nome  dei  più  distinti  della  scia» 
gureta  compagnia.  Lo  compiace  prontamente 
lìrunetto  , quindi  gli  raccomanda  il  sno  libro  più 
raro  f e vedendo  approssimarsi  altra  gente,  con 
la  quale  non  gli  è lecito  unirsi , vr/aciii<mttme/i(e 
tldeguasi. 


A tale  imagine  eran  fatti  quelli) 

Tutto  che  nè  sì  alti  ne  sì  grossi, 

Qual  cIht  st  fosse,  lo  maestro  feilL 
Già  eravam  dalla  selva  rimoui 

Tanto  , eh*  io  non  avrei  visto  dov’rra  , 
Prrrh'  io  'ndietro  rivolto  mi  fossi  : 
(Quando  inrontrammo  d’anime  una  schiera, 
tibe  venia  lungo  l'argine  , e ri.ivruria 
(b  riguardava,  cucuc  suol  da  sera 
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(>u.irdir  r un  r Uro  sodo  nuova  luaa  ; 1 

K sì  ver  noi  af|^ssav<ia  le  riglia  , 

Come  vecrliio  sarlor  fa  nella  cruna.  ’ 

Ootì  adocchiato  da  colai  famiglia  , 

Fui  conosciuto  da  un , che  mi  prese 
Per  lo  1eml»o , e gridò  ! Qual  maraviglia  i 
Kd  io  t quando  '1  suo  braccio  a me  dislese. 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  collo  aspetto  (5), 

Si  che  ‘I  viso  abbrucialo  non  difese 
La  coooscenaa  sua  al  mio  ‘ntellettoj 
E chinando  la  mia  alla  sua  faccia , 

Risposi:  Siete  voi  qui , ser  Brunetto  ? 

E quegli:  O figbuol  mìo,  non  ti  dispiaccia  , 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 

Jti  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  precoj 
E se  volete  che  con  voi  m'asseggia  (6) , 

FaròI , se  piace  a costui  ebe  vo  seco. 

O figbuol , disse,  qual  di  questa  greggia 
' S’  arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
I Senta  arrostarsi  quando  'I  fuoco  il  feggia  (7). 
i fVro  va  oltre  : io  ti  verrò  a'paoni  (8); 
j E poi  rigiugnrrò  la  mia  masnada  , 

' Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

lo  non  osava  sci  nder  della  strada 
I Per  andar  par  d:  lui:  ma  'I  capo  chino 
Teuea  , com’uom  che  riverente  vada. 

Li  cominciò:  Qual  fortuna  o destino 
I Anti  r ultimo  di  quaggiù  ti  mena  f 
I E chi  e questi  che  mostra  il  cammino  7 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena , 

Rispof'  io  lui , mi  smarrì’  in  una  valle, 

I Avanti  che  r età  mia  fosse  piena  (9). 

Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle: 

, Questi  mi  apparve , tornaod'io  in  quella, 

K riducemt  a ca  per  questo  calle  (lo). 

Ld  egli  a me  : Se  tu  segui  tua  stella  , 

Non  puoi  faibre  a glorioso  porto  , 

Se  beo  m'accorsi  nella  vita  bella: 

' K s’io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 

1 Veggeodo  il  cielo  a le  così  benigno, 

I Dato  t*  avrei  all*  opera  conforto. 

^ Ma  quello  ingrato  popolo  maligno  (II), 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico 
I E tiene  ancor  del  monte  e dei  macigno, 

1 Ti  si  farli , per  tuo  beo  far,  nimico: 

Ed  è ragion  ; che  tra  lì  lami  sorbì  (la) 

' Sì  disconvieu  fruttare  al  dolce  fico, 
i Vecchia  (ama  nel  mondo  li  chiama  orbi  (l3): 
Gente  avara  , invidiosa  e superba: 

^ Da'  kir  costumi  fa  che  tu  ti  forbì  (1^)  • 

La  tua  fortuna  tanto  ooor  li  serba  , 

Che  V una  parte  c 1*  altra  avranno  fame  (l5) 

Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Faccian  le  l>cslie  Fiesolaoe  strame 

Di  lur  mi^dci^me,  e non  locchin  la  pianta  , 

S’  alcuna  surge  ancor  nel  lur  letame  (16) , 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman  , che  vi  nmaser,  quando 
Fu  fallo  il  ntdio  di  mabtia  tanta. 

Se  hisse  pieno  lutto  il  mio  dimando  (17) , 

Risposi  lui , voi  non  sareste  ancora 
Dell' umana  natura  posto  in  liando: 

('.he  in  la  mente  m’ è fitta , ed  or  mi  areuora 
La  rata  e buona  immagine  paterna 
I Di  voi , quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 


Mi  *n»eguava<e  come  1*  oocn  s’ eterna  : 

E quaut'ìo  1’ abbia  in  grado,  mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo  (18). 

E serliolo  a chiosar  con  altro  testo 
A donna  che  '1  saprà.  s*a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl’io  che  vi  sia  manifesto  (19), 

Pur  che  mia  coscieota  non  mi  garra , 

Che  alla  fortuna  , come  vuol . Sun  presln. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  (ao)  : 
Pero  gin  fortuna  la  sua  mola  , 

Come  le  piace  , e '1  vilUn  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro , e riguardommi  ; 

Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota  (ai)  . 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommì 
Con  ser  Brunetto  , e dimando  chi  sono 
Li  suoi  com]iagni  più  noti  e più  sommi. 

Ed  egli  a me  : Saper  d'  alcuno  è buono  : 

Dogli  altri  fia  lamlabile  tacerci. 

Che  '1  tempo  sana  corto  a Unto  suono. 

lo  somma  sappi,  rise  tulli  fur  cherci , 

K letterali  grandi , e di  gran  fama  , 

!)'  un  medicamo  peccalo  al  mondo  lerci  (33). 

Prisciao  sen  va  con  quella  turba  grama  (23)* 

E Franresco  d’  Accorso  anco  , e vedervi , 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama  (3.^), 

Colui  potei , che  dal  Servo  de'  seni 

Fu  trasmutalo  d‘  Arno  in  Baccbigliooe  , 

Ove  lasciò  li  m.il  protesi  nervi. 

Di  più  direi  ; ma  ’I  venir  e '1  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  rh*  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Genie  vien  con  la  quale  esser  non  drggio; 

Sicli  raccomandalo  '1  mio  Tesoro  (35), 

Nel  quale  so  vivo  ancora  , e più  non  ebeggio. 

Poi  si  rivolse  , e parve  di  coloro 

Che  corrono  a Verona  '1  drappo  verde  (a6) 
Per  la  campagna  , e parve  di  costoro 

Quegli  che  vìnce,  e non  colui , che  perde. 

NOTE 


(1)  /fdn/*gie.  Fa  ombra. 

(2)  Guizante  t Jìruggia.  Due  terre  di  Fiao« 
dra. 

(3)  Fanno  lo  schermo.  Fanno  1 ripari. — Fug- 
già.  Fuggì. 

(^)  Brenta.  Fiume  ebe  scoire  pel  Padovano. 
Chiarentana.  Quelle  parli  dell'alpi  dove  nasce  il  | 
detto  fiume,  e d’onde  le  nevi  riscaldale  del  sole  { 
scendono  in  torrenti.  t 

(5)  Ficcai  gli  orchi  ec,  Drmai  la  vista  a tra-  | 

verso  deir  abbrustolilo  semldanle.  I 

(6)  ]H*ajsegj*ia.  M’assida.  1 

(7  ) Senza  arrostarsi  ec.  Sema  sventolarsi  quan>  j 

du  il  fuoco  lo  fensca.  | 

(8)  panni.  Appresso.  | 

(9)  Astanti  che  C età  ec.  Avanti  cb’  io  compissi  • 

gli  anni  irtulacmque.  | 

(10)  A ca,  A casa. 

(1 1)  Sla  quello  ec.  Il  popolo  Fiorentino,  che 
cbW  origine  da  Fiesole. 

(12)  Loiii.  Aspo.  — Sorbo.  Specie  di  fruito. 
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i (i3)  y*cekiA  ftma  ec.  Ebbero  i Fiorenlioi 

Ìcpie«to  topraoDonie.  quando  accetlaronodai  Piu* 
ai  in  dono  com  cb«  poco  edova  , e Utciarono  il 
j meglio. 

I (i4)  7<  forbì.  Ti  rooodi. 

{\t)  L’ mmo  parie  e V altru.  1 Neri  c i Bian* 

I chi.  — ilfd ec>  EsprcMioM  Bgunla  per 
I dire:  ma  il  loro  deuderio  urà  iouUle , e tet  ta 
rflfeUo. 

( l6)  Se  aleuna  surfse  ec.  Se  pure  fra  le  loro 
brultuie  torge  io  oggi  alcuna  piania  io  cui  rivira 
il  buon  teme  romano,  derivante  da  quei  generosi, 
<be  quando  fu  ediScala  Ftreote , ri  coocortrroad 
I abitarla. 

I (17)  Se  fotte  pieno  ec.  Se  foauroeuudile  lut> 
< te  le  mie  preghiere. 

(18)  Di  mio  corto.  Di  mie«Bvveotare.  E ter^ 
boto  a chiotmr  ec.  E lo  terbo , per  chiederne 
r inlerprctaBiooe . ioaieme  con  a/tro  testo,  riob 
insieme  con  ciò  che  mi  prtditte  Farinata.  V.  il 

C.  X.V.74. 

(19)  Tanto  oogCio  ec.  SoUmeote  vo  rbeup* 
piate  eater  io  pronto  a ciò  che  U fortuna  vuoi  far 


di  me , purché  la  mia  cuMienaa  non  mi  nmpru* 
veri. 

(20)  j4rra.  Caparra.  Qui  va)  fn^editione. — 1\'. 
rò  ffWt  forùitta.».,  e 7 vtUan  ec.  Però  vadan  Ir 
cose  come  voglioo  andare. 

(21)  Ben  ascolta  chUanota.  Utilmente atcolu 
chi  nota  la  tenienta  de'  tari. 

(22)  Lerci.  Lordi. 

(23)  Priscìano,  Grammatico  del  Seroln  VI. 
Francesco  d' Accorto  fu  valente  giureconsulto  Fi«s* 
rriiiino. 

(24)  Di  tal  tigna.  Di  (al  noia.  — Co/ni potei  er. 
Atidrra  de' Motti  Soreiilibo  che  dal  Vescovado  lii 
Firente  per  dove  paua  l'Arnoj  fu  trailatalo  a 
quello  di  Vicenta  per  dove  passa  il  Bacchiglioiu*, 
ftaJ  Servo  de’  Ser\‘i , cioè  dal  Papa  che  rosi  nelle 
sue  ledere  t' intitola. — Oi’e  lasciò  ec.  Ove  mm  i ; 
ma  nota  )'  etpretaione  Danicsca  che  ti  ricorda  sa* 
tiricammle  il  brutto  visio  di  monsignore. 

(i5)  Il  mio  Tesoro.  Il  mio  libro  così  intitolalo.  . 

(26)  Che  corrono  a Verona  ec.  La  prima  Do- 
menica di  Quaresima  correvasi  a Verona  un  pa- 
lio, il  cui  premio  era  un  drappo  verde.  j 


(QfiavD  iBxsintt(DsiES!rii 


A R G O M 


ET resso  ii  termine  del  terso  ed  ultimo  prone , 
if  onde  si  precipita  il fame  nell*  oltes'o  cerchto, 
i incontra  Dante  in  alcuni  egualmente  rei  del- 
C infame  peccato,  dai  <f  stali  staccansi  tre  ombre 
di  fiorentini  per  armi  e per  re/irigAo  famosi. 
Era  uno  Guidoguerrafgito  di  Pu^gieri,ch*eb‘ 
be  per  padre  il  Conte  Guido , e per  madre  la fa’ 
mosa  Gualdrada.  permeo  di  lui,  essere  stato 
reputatissìmo  neir  er<emi//fare,  e dt  .tperimen- 
tata  prudensa:  onde  nella  battaglia  tra  Carlo  e 
Jilatfredi , fa  stimato  principal  cagione  della 
vittoria  di  Carlo-  Era  t altro  Tecpbiaio  j4ldo. 
brandi  della  famiglia  degli  j4dìmari,che  sconfor’ 

\ tò  t impresa  contro  i Senesi , dimoitrando  non 
■ potersi  aver  la  migliore  f ma  spregiatosi  quel 
I consig/io,  n accadde  C iafeheissima  rotta  di 
I hiontaperti.  //  terzo  finalmente  manifestasi  per 
I laeopo  Rusticucd , ricco  ed  onorato  cavaliere, 

I cui  toccò,  a!  dire  del  Daniello,  una  moglie  as- 
I sat  ritrosa.  Per  lo  che  obbligalo  a separartene. 


(jii  era  in  loco  ove  t'udia  *|  nmliombo 
Dell'  acqua  che  radea  nell'  altro  giro  , 
Simile  a quel  che  I’  amie  fanno  rombo  (I); 
Quando  tre  ombre  insieme  ti  partirò 
Correndo  d‘  una  (orma  che  pattava 
Sotto  la  pioggia  deiras{iro  martiro. 

_ 


f:  n 1 o 


si  diede  a fare  la  brutta  opera , perché  fu  dan- 
nato  all*  Inferno.  Bichiesto  adunque  da  costoro, 
espone  Dante  il  miserabile  stato  della  patria: 
indi  continuando  I*  andare , giunge  allo  a6ocro 
del  fumé.  Prende  allora  Virgilio  una  corda,  di 
che  Dante  stesso  era  cinto  j e gittatala  nel  poi- 
so,  cAinma  con  està  una  mostruosa  figura,  che 
nuotando  per  Caria,  sfaccetta  allaripa-  Intor- 
no al  significato  dì  questa  corda , molto  finora  si 
disputò:  ma  dopo  la  nuova  interpretazione  dell* al’ 
legoria , della  quale  parlammo  nell*  argomento 
del  Canto  primo , riconoscendo  tutti  nella  mera- 
vigliosa bestia  f immagine  della  frode,  ricono- 
sceremo noi  nella  corda , per  cui  fu  presa,  il 
simbolo  della  magnanimità , onde  alcuna  volta 
pensò  Dante  di  pigliar  la  Ionia  alla  pelle  dipinta. 
cioè  di  persuadere  e di  trirrre  al  bene  Firenze. 
AUa  quale  magnanimità  dell*  Alighieri  alludono 
pure  i versi  79«  80 , 8l , di  questo  Canto. 


Venian  ver  noi  ; e ciiKuna  gridava  ; 

Sostati  lo,  che  all'  abito  ne  tcrobri 
Estere  alcun  di  nottra  terra  prava. 

Ahimè  , che  piaghe  vidi  nei  lor  membri 
Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incete  (2)  I 
Ancor  meo  duol , pur  eh'  10  me  ne  rimembri. 
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DELL*  INFERNO 


ir» 


Alfe  lor  griJ4  il  mìo  dottor  >*aUe*c  (1) , 

Vol»p  il  VISO  ver  me  , « : Orji  a»prtl4  , 

Du»e:  4 rottor  ti  vuole  euer  cortese: 

E tr  non  fniM*  il  fuoco  i he  saetta 
La  natura  del  luogo,  l'dicerei , 

Lhe  meglio  stesse  a le  rhe  a lor  la  fretta, 
nit-ommciar , come  n<u  ristemmo,  ei 

L’ antico  verso  ; e (|iianiK>  a oui  fur  giunti , 
Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e irei. 

Qual  solcano  i cam|Moo  lar  nudi  ed  unti. 
Avvisando  lor  presa  c |i>r  vantaggio  (5) , 
Prima  die  sien  tra  lor  Katluti  e punti  : 

Cosi  , rotando,  riasruna  il  visaggio 

Dnuasa  a me,  sì  che  in  rouirario  il  collo  (6) 
Faceva  a’|né  continuo  viaggio: 

E,  semiseria  d'estoloco  sullo  (^) 

lleiidc  in  dispetto  noi  e noiin  preghi , 
romtnrioruno,  e il  liuto  aspriio  e lirollo  (8l{ 
La  fama  nostra  il  ti*o  animo  po  ghi 
A dirne  chi  tu  se’  , che  i vivi  piedi 
C!mi  sicuro  |MT  lo  inierno  fregiti 
Quelli , r ormo  di  cui  potar  mi  vedi  , 

Tulio  che  nudo  e dipelalo  vada  , 

Fu  di  gr.nlo  maggior  che  tu  non  credi. 

Nc|>.>|e  hi  della  Intona  Gualdrada , 

Guifloguerra  ehlie  nome,  ed  in  sua  vita 
Fere  col  senno  assai  e con  la  spada. 

L*  altro  che  appresso  me  1’  arena  trita , 

E TegghMyo  AldohrafHii , la  cui  voce  (lo) 

Nel  mondo  su  dovrehhe  esser  gradita. 

Ed  IO , che  posto  suo  con  loro  m croce , 

Jacopo  Ruslirurri  fui:  e certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

S’  i‘  fussi  stalo  dal  l'urico  coverto  (i  t), 

Cittato  mi  sarei  tra  lor  disotto  . 

E credo  che  il  doll<Mr  T avria  Kdfcrio. 

Ma  («errh’iu  mi  sarei  bruciato  e cotto. 

Vinse  (saura  la  mia  buona  voglia  , 

Che  di  loro  alihracciar  mi  Iacea  ghiotto. 

Poi  cimiinciai  : Non  dispclln  , ma  doglia 
La  vostra  coodision  dentro  mi  fìsse 
Tanto,  che  l.irdi  tutta  si  dispoglia  (ia)| 
Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 
parole  , i>er  le  quali  tu  mi  pensai  , 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse  (l3). 

Di  vostra  terra  sono  ; e sempre  mai 
L*  opra  di  voi  e gli  onorali  nomi 
(!on  airi-aion  ritrassi  ed  ascoltai. 

La  SCIO  b>  Tele  , e vo  pei  dolci  [v>mi  (l^) 
Promessi  a ine  (ler  lo  verace  dura  ; 

>ta  fìmi  al  centro  pria  convien  rh’  tu  tomi  ( 1 5) . 
Se  longameotc  l’anima  conduca 

Le  membra  tue  , ris(tose  quegli  allora  , 

K se  la  lama  tua  dopo  te  luca  ; 

Cortesia  e valor , di' , se  dimora 
Nella  nostra  ciuà  si  come  suole, 

O se  del  lutto  se  n'è  gito  fuorat 
Che  Guigbelmo  Borsierc  , il  qual  si  duole  (l6) 
('un  noi  per  (toro , e va  U coi  eompagni , 
Assai  ne  cruccia  cihi  le  sue  parole. 

Le  gente  nuova , e i subiti  guadagni  , 

Orgoglio  e dismisura  lian  generala 
Fiorenta,  in  tr.  si  che  tu  già  leu  piagni. 

Cmi  gridai  colla  farcùi  levala  : 

E I tre  , che  rio  mieter  (*er  ri»|»o$ta  , 

(rnanlar  V tm  l’ altro  come  al  ver  si  guata . 


Se  l’altre  volte  sì  poco  ti  costa  (17), 

Itis(Mner  ludi,  il  soddisfare  altrui. 

Felice  le  , che  sì  parli  a tua  posta. 

Pero  se  campi  d'esli  lochi  bui , 

E lumi  a riveder  le  Itelle  stelle. 

Quando  ti  gioverà  direrr  : lo  lui  (18)  , 

Fa  «he  di  noi  alia  genie  favelle, 
lodi  rupper  la  ruota . ed  a fuggirsi 
Ale  srmbtaron  le  lor  gambe  snelle. 

L'n  smmen  non  saria  (lOlulu  dirsi 
Tosto  così , cum'  et  furo  sparili: 

Perche  al  Maestro  parve  di  partirei. 

Io  lo  seguiva  , e poco  eravamo  iti , 

(^he  *1  suon  dell' acqua  n'  era  si  vicino  , 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume , che  Ita  pruprto  cammino  (I9) 
Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d'  A[>eT)nioo, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avanle 
Che  si  divalli  giù  nel  lusso  letto, 

Kd  a F<iHi  di  quel  nome  ir  varante  (So)  , 
KimlHiiiitia  là  sovra  san  Benedetto 
Dall'  alpe  , (ter  cadere  ad  una  scesa  , 

Dove  dovna  per  mille  esser  ricetto  (21)  ; 

Coti . giù  d'  una  Ripa  discoscesa , 

Trovammo  risonar  quell*  acqua  tinta , 

Si  che  IO  poc'ora  avria  1’  orecchia  oS^. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta  , 

K con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  Umsa  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l*  ehbi  tutta  da  me  sciolta , 

Si  come  il  duca  m'avea  comandato. 

Portila  a lui  aggroppata  e ravvolta  ; 

Ond'  ei  si  volse  m ver  lo  destro  lato  , 

Kd  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gillo  giuso  in  quell'alto  burnito. 

I E pur  convien  che  novità  rìspoiKla  , 

Dicca  fra  me  mrdesnto , al  novo  ceooo 
Che  ’l  Maestro  eoo  I’  occhio  si  seconda  (22). 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  deano 
Presso  a color,  che  non  veggon  pur  I'  opra  , 

Ma  (>cr  entro  i peiuicr  mirao  col  senno  (23)  I 
Ei  disse  a me  : Tosto  verrà  di  sofvra 

Ciò  ch'ili  attendo,  e chc’l  tuo  (sensier  sogoa(24)» 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  sco(ira. 
Scnqvre  a quel  ver  eh'  ha  faccia  di  mrnaogna 
L>e*r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puole  , 
Pero  che  scasa  cul(u  fa  vergogna  (25)$ 

Ma  qui  tacer  noi  posso:  e per  le  note 
Di  quiMta  eummiHba  , lellur,  ti  cioro, 

S'  elle  non  sien  di  lunga  graaia  vote  , 

Ch'  io  vidi  per  quell'  aere  grosso  e scuro 
Venir  nolaiid(<  una  figura  m suso, 

Meravighou  ad  ogni  cor  sicuro  (26), 

I 51  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a sulver  l' ancora  , cb'  aggrappa 
O servito  u<l  altro  che  nel  mare  è chiuso , 

Che  ’u  su  si  stende  , e da  pie  si  ratlrappa  (27). 

NOTE 


(1)  yirnlf'.  Gli  alveari.  Qui  per  le  api  stesse. 

(2)  Piafihe  ...  Mceae.  Piaghe  incise.  Lai.  imi- 
stae. 
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(3)  S*  attese.  Pone  roreerhio. 

(<^)  E se  non  fosse  ec.  E «*  doq  r<me  che  le 

10  icnpediise  il  fuoco  proprio  di  qnnlo  luogo  io* 
fame,  io  direi  che  (u  , piulloilu  che  quelli , do- 
rresti mostrarti  frettoloso  « correre  incontro  a 
loro;  perocché  son  essi  di  te  più  d^ni. 

(5)  Avvisando  ec.  Ponendo  mente  al  come 
prendersi , e raoiaggiar  1*  un  1*  altro. 

(6)  Sì  che  in  contrario  il  eolio  ec.  Sicché 

11  collo  si  volgeva  coolinoamcDle  in  diretiooe 
contraria  a quella  de' piedi. 

(7)  Sol/o.  Non  fermo,  a cagione  della  rena. 

(8)  Brollo.  Nudo,  scorticalo. 

(9)  Ereghi.  Strisci. 

(10)  La  cui  voce.  La  cui  fama. 

(11)  CiH’erto.  Difeso. 

(12)  Che  tarde  ec.  Cbe  tardi  mi  partirà  tutta 
dall’  animo. 

(1.3)  Che  qual  voi  siete  ec,  Cbe  venisse  grate 
si  fiiimosa.  (piai  siete  voi. 

(i^)  Lascio  lo  fele  ec.  Secondo  la  nuova 
spiegAsione  deir  allegorìa:  Uscio  le  irisleise  del- 
r niiio  , e m*  indirino  alle  coosolasioni  della 
pare. 

(15)  Tomi.  Scenda. 

(16)  Che  Guglielmo  Borsieee  ec.  Poiché 
GuKlieimo  Borsiere,  il  quale  da  |)oco  tempo  si 
duole  con  noi  ec.  Fu  questi  cavalière  valoroso, 
gentile  , e di  prontissmio  ingegno  . V.  Bocc., 
giorn.  I.  n.  8. 

(17)  Se  ^ altre  volte  ec.  Se  come  al  pre- 
sente. soddisfai  sempre  all'  altrui  dinsande  seo- 
a too  daono,  Mice  le  , cbe  si  parli  come  la 
senti.  Il  pariar  libero  fruttò  a Dante  molli  di- 
sgusti. 


(18)  Io  fui.  Supplisci  oelU  disgrasia.  E ac- 
cenna quel  piacere  che  ha  1'  uomo  nel  raccontare 
i suoi  casi,  dopo  cbe  giunse  a superarli. 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e dire  ; io  fui.  Tasso. 

(19)  Che  ha  proprio  cammino.  Che  scorre 
nel  proprio  letto , camminando  primamcnlo  da 
monte  Veso  in  verso  levante. 

(2c)  Ed  a Forlì  ec  . E a Porli  lascia  quel 
nome  di  Acquacheta , e prende  quello  di  Itfon- 
ione. 

(21)  Dove  dovria  ec  . Dove  , attese  le  rie- 
cheiae  della  )>adia  di  Sau  Benedetto,  dovrel>h*rs- 
ser  rtcetlo  per  mille,  e non  per  qne'  pochi  che 
vi  si  contano , a cagione  degli  amministraturi 
malvagi. 

(*2)  Che  V maestro  ec.  A cui  tien  dietro 
coir  occhio  Virgilio  per  vedere  dov'  ella  cada. 

(o3)  Ahi  quanto  ec.  Quanto  dobbiamo  esser 
cauli  con  chi  vede  non  solo  1'  estrinseche  asto- 
ni, ma  lira  aoro  i pensieri  I 

(2.^)  E che  *l  tuo  pensier  sogna.  E ciò  che 
il  tuo  pensiero  vede  come  io  sogno. tuo 
viso.  Alla  tua  vista. 

(a5)  Sempre  a quel  ver  ec , Bisognerehtie 
sempre  occultare  tl  vero,  che  si  raaniresia  come 
poco  credibile , perocché  fa  verge^are  chi  lo 
dire  sema  eh*  et  n'  abbia  colpa  t mentre  non  é 
bugiardo,  e tal  si  stima. 

(26)  Meravigliosa  ec.  Tale  da  frr  maravi- 
glia a qual  sia  core  più  imperturliabile. 

(27)  Che  ’n  su  si  stende  ec.  Che  nella  parte 
superiore  dislenderi.  e oeU' inferiore  si  ranntc- 
chis.  Alto  di  chi  s'  arrampica  ad  una  curda  o 
ad  altro. 


(BmtnD  0)siQin!iiDssiririLat<D 


e scrive  il  poeta  le  forme  dell*  orribile  mo> 
stro  chiamato  Gerione  . Poi  continua  siccome 
venuto  inuem  con  Firgilio  sulla  riva  che  sepa- 
ra dall’ottavo  tl  settimo  cerchio,  quivi  lo  stesse 
Virgilio  colla  fera  trattiensi  j ed  egli  s*  avanea 
più  oltre  per  aver  contetta  della  terza  maniera 
de‘ violenti,  ossia  di  coloro  che  abusaron  dell* or* 
te.  Fra  i quali  riconosce  alcuni  dalle  armi  dì 
loro  Famiglie  che  sono  espresse  In  altrettante 


borse  pendati  dal  collo  dei  tristi  i ode  com'  e 
atteso  cola^iù  Messrr  Gioiuutni  Bttjamonte,  il 
più  infame  usurajo  A Europa  $ nè  dando  pero 
veruna  risposta  , nè  facendo  veruna  inchiesta, 
quasi  sdegnoso  di  conversare  con  ratta  sì  vile, 
rtconducesi  a Firgiliot  e montati  ambedue  sul 
dosso  di  Gerione , nelT ottavo  cerchio  finabnen- 
te  discendono. 


. JlJcco  la  Sera  con  la  coda  agosaa , 

Cbe  passa  i monti , e rompe  mari  ed  armi  ; 
Ecco  colei  cbe  tutto  '1  iiKwdo  appussa  t 
81  cominciò  io  mio  doca  a parlarmi , 

Ed  acceooolle  che  venisse  a proda , 

Vfrino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  (1)  r 


E quella  sona  immagine  di  (roda 

Sen  venne , ed  arrivò  la  testa  e '1  busto  (2)  ; 
Ma  in  so  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d*  uom  giosto , 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 

E d' un  serpente  tolto  l'altro  fiuto. 
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Duu  bnocb*  av«É  piloie  infio  l' ascelle  (3)  : 

Lo  tlosao  e *1  petto  ed  ambedue  le  coale 
Diptole  aeeo  di  nodi  e di  rotelle  (4). 

Con  ptù  color  aocaioease  e soprapposle  (5) 
floo  fa'  ma'  ia  drappo  Tartari  oè  Turchi, 
flè  far  tai  tele  per  Axagoe  imposte  (6). 

Come  tal  volta  staoao  a riva  i burchi 

Che  parte  sono  io  acqua  e parte  in  terra . 

£ come  là  Ira  li  Tedeschi  turchi  (8) 

Lo  licvrru  s' assetta  a ùt  sua  guerra  (^)j 
Coti  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r orlo.  che.  di  pietra,  il  sabbsoo  aerra  (lo)> 
Nel  vano  lulla  sua  coiIa  guaiava. 

Torcendo  in  su  la  veoeoosa  forra 

(!be  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  Dosira  via  un  pcKO  iofino  a quella 
Bestia  malvagia  rbe  colà  si  corca. 

Prro  scendemmo  alta  destra  mammella  (li). 

E dieci  passi  frmmo  io  sullo  stremo. 

Per  )>ea  cessar  V arena  e la  fiammclU  (11)  : 

E qiundu  noi  a lei  venati  semo . 

Poco  più  olire  veggio  in  sull’ arena 
Genie  seder  propinqua  al  luogo  scemo  (l3). 
Quivi  'I  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Ksperìroaa  d’cslo  giron  porli . 

Mi  disse,  or  va.  e vedi  la  lor  mena  (l^). 

Li  tuoi  ragionaroenli  sien  là  corti  : 

Mentre  che  lumi  parlerò  eoo  qiseau. 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  rorti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  tesU  (l5) 

Di  quel  settimo  cerchio . tutto  solo 
Andai,  ove  sedeo  la  genie  mesta. 

Per  gli  occhi  Tuoi  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua.  di  là  soccornen  con  le  mani  (l6), 
Quando  a*  vapori. e quando  al  caldo  suolo  (l?)* 
Non  alinmenti  fan  di  siale  i cani. 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  moni 
O da  pulci  o da  mosche  o da  tafani, 
poi  rbe  nel  viso  a certi  gli  occhi  poni, 

Ne*  quali  il  doloroso  luoco  casca  . 

Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'  accani 
Che  flal  collo  a ciascun  pendei  noa  tasca  . 

Che  avra  certo  colore  e certo  segno. 

E quindi  par  (he  il  loro  occhio  ai  |MU«a  (l8)« 

E come  io  riguardando  tra  lor  veg;no. 

In  una  Ixirsi  gialla  vidi  anufro. 

Che  d'  un  leone  avea  (accia  e contegno  (19). 
Poi  priM-edeudo  di  mio  sguardo  il  curro  (20) 
Vidme  un*  altra  come  sangue  rossa 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro  (21). 

Ed  un  » rbe  d’  una  sm>(a  «mirra  e grossa  (22) 
Segnato  avea  lo  suo  saccheito  buocn. 

Mi  disse  : Che  fai  tu  in  questa  fossa  T 
Or  le  ne  va  : c perche  se'  vivo  anco  , 

Sappi  ebe  il  mio  vicin  Vitaliano  (23) 

Sederà  qui  dal  mio  ainislro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano; 

S|>esc  fiate  m’ inlronan  gli  orecchi. 

Gridando  : Vrgna  il  cavalter  sovrano  (24)  * 
Che  retheià  la  lasca  coi  tre  l>ecrhi: 

Quindi  storse  la  bocca  . e di  for  trasse 
La  lingua  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io  temendo . noi  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  |H)co  star  m’avea  ammonito. 

I Tonùmi  indietro  dall’ anime  lasse. 


Trovai  lo  duca  mio  eh'  era  aalilo 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale , 

E disse  a me  : Or  sie  furie  ed  ardilo. 

Ornai  Si  scende  per  si  (alle  arale: 

Munta  dinaoai . eh’  io  voglio  esser  memo  . 

Si  (he  la  coda  ooo  possa  far  male  (iS). 

Qual  è colui,  ch’ha  si  presso  ’l  ripreaau  (26) 
Della  quartana,  che  ha  già  1’  unghie  smorte  . 

E trema  lutto  pur  guardando  il  reno. 

Tal  divrnn’  io  alle  parole  porle; 

Ma  «ergiigna  mi  fer  le  sue  minacce  . 

Che  inoausi  a buon  signor  fa  servo  fòrte  (2^). 
lo  m’  allettai  in  su  quelle  tpallaccet 
Si  volli  dir.  ma  la  voce  non  venne  (28) 

Com*  IO  credetti:  Fa  che  tu  m’abbracce. 

Ma  (‘SSO  rbe  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte . tosto  eh’  io  montai  (2^)  . 

(àm  le  braccia  m*  avvinse  e mi  sostenne: 

E disse:  Genoa  . moviti  ornai: 

Le  ruote  larghe . lo  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nova  soma  che  tu  bai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  (3o) 
lo  dietro  in  dietro,  si  qoindi  si  tolse  ; 

E poi  ch’ai  lutto  si  senti  a giuoco  (3l). 

Là  *v’  era  il  petto,  la  coda  rivUse . 

K quella  lesa,  come  anguilla,  mosso. 

E con  le  branche  1’  aere  a sé  raccolse  (32). 
Maggior  paura  non  credo  che  fosae . 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 

Perchè  ’l  del . come  pare  ancor . si  ooese  (33): 
Nc  quanto  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera  . 

Gridando  iJ  padre  a luì  : Mala  via  tiroi  s 
Che  fu  la  mia  . qnando  vidi  eh'  io  era  (3A/ 

Nell’ aere  d'ogni  parte,  e vidi  spente 
Ogni  veduta . fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  leota  ; 

Ruota  e discende . ma  non  me  n’  accorgo . 

Se  000  eh*  al  viso . e di  sotto  mi  venta  (3Ì5). 
lo  sentii  già  dalU  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  on  orribile  slroacso; 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  tota  ^lo^go. 
Allur  fa'  io  più  liroìdo  allo  acoscio  (36)  t 
Pemcch*  io  vidi  fochi . e aentii  punti  ; 

Ond*  io  tremando  tolto  mi  raecoseto. 

E vidi  poi.  che  noi  vedea  davanti  (3^) , 

Lo  scendere  e il  girar  per  li  gran  mali 
Che  s*  appresiavaa  da  diversi  canti. 

Come  il  hlcon  eh*  è stalo  assn  sali'  ali , 

Che  setoB  veder  logoro  o occello  (38) . 

Fa  dire  al  faleonicrc  : Oimè  In  cali: 

Discende  lasso . onde  si  move  snello  (89) 

Per  cento  rote . e da  hingi  si  pone 
Dal  suo  maestro  « dbdegooso  e (elio  t 
Co't  ne  pose  al  fondo  Certooe 

A piede  a piè  della  stagliala  rocca  (4<>). 

E . diicarcale  le  nostre  persone  . 

Si  dileguo,  come  da  corda  cocca. 


(1)  De*  pmstfffKimtì 
quali  noi  passeggiavano 

(2)  Amvò.  Cumlaai 


De*  marmi  sui 
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CANTO  XVII 


(!))  i/i/f/i  r a*c«IU,  Fino  all*  Mrrllc. 

(|)  Di  nodie  di  rotelle.  Per  nodi,  intendi 
te  falljei  parole,  con  die  i frodolenli  ingannano 
«limi:  e per  rotelle  o «rudi,  inteniii  le  arti  e 
le  difete.  ond'  essi  icbermiiconti. 

(5)  Sommesse,  le  parti  aotlomeue:  soprap* 
poste,  le  parti  pmte  lopra,  o nleraalt  dal  ti^do. 

(6)  Aronne,  tessitrice  famosa. 

(7)  Burchi,  spraie  di  nangli. 

(8)  hurchi , golosi  e crapolont. 

{9)  Lo  bevero  ec.  Il  Castoro  si  prepara  a 
dar  la  caccia  ai  pesci,  stando  eoo  la  coda  nel* 
r acqua  e adescandoli  con  quella. 

(10)  Che  di  pietra  . Cbe  essendo  fatto  di 
pietra. 

(tl)  ÀUa  destra  mammella.  Al  destro  lato. 

(13)  Cessar.  Sebirar*. 

(13)  Al  /liogo  scemo.  Al  ruolo. 

(14)  lor  mena.  La  lor  conditione. 

(15)  Su  per  la  strema  testa.  SuH’estretDa 
perle  del  cerchio. 

(16)  Joccom>/i.  Soccorrevano,  facevan  riparo. 

(17)  Quando  a’  vapori  ec.  Quando  alle  fiam- 
me cadenti,  e quando  alle  arene  infiammate. 

(18)  Si  pasca.  Si  diletti  per  la  rista  del  de- 
naro in  quelle  borse  rinchiuso. 

(19)  Vidi  azsurro  ec.  Vidi  un  leone  aaanr* 
ro.  Arme  de'  Gianfigliacci  di  Firente. 

(20)  Il  curro  . Lo  scorrimenlo. 

(21)  Anne  della  famiglia  Lbbnacbi  di  Fi- 
renae . 

(22)  Arme  della  famiglia  ScrovignI  di  Padova. 

(23)  //  mio  vicino  ec.  Vitaliano  del  Dente  Pa- 
dovano, a me  vicioo  d’  abitaaione. 

(2^)  tl  cavalier  sourtmo.  M.  Gtoranoi  Boia- 


monte,  di  coi  oell’Ai^oinento  al  canto  presente. 
Aveva  egli  per  arme  tre  rostri  d'  uccello.  Nota 
il  parlare  ironico,  e la  lieflà  che  gli  succede. 

(25)  Non  possa  far  male.  Supplisci:  a le. 

(26)  Bipmso.  Ribrrtio  . Quel  tremilo  che 
■miunxia  il  ritorno  della  febbre.  — Pur  guar. 
dando  II  retto  . Non  avendo  tuttavia  fora  di 
muovrrsi  dall*  ombra  fredda  e nociva. 

(37)  Che.  La  qual  verge^na. 

(20)  Si  volti  dir  ec.  Volli  dir  così  ( ma  la 
voce  non  venne  com*  k>  credetti  ) : fa  ec. 

(29)  Ad  altro.  Ad  altro  scontro.  — Forte. 
Furtemeote. 

(30)  Di  loco  Di  staaiooe. 

(3i  ) Si  sentì  a giuoco.  Sì  senti  libero  a sua 
voglia. 

(за)  L*  aero  a sb  raccolse.  Allo  del  notare. 

(33)  E favola  cbe  la  via  lattea  comparisse  in 

cielo,  quando  il  cocchio  del  sole  mal  guidato  da 
Fetonte  braetò  quella  parte. 

(3^)  CAe  fu  la  mia.  Di  quel  cbe  fu  la  mia 
pstira. 

(35)  J/i  venta.  M*  aleggia  il  vento. 

(зб)  Allo  scoscio.  Al  preeipttto. 

(.37)  E vidi  poi  ec.  E poiché  inoantì  non  lo 
vedea.  io  m*  accorsi  delb  scendere  c del  girare 
dallo  scorgere  i gran  mali  ec. 

(38)  l^oro.  Strumento  col  quale  sì  richia- 
mami i Falconi. 

(3c))  Discende  Insso,  onde  ec.  Discende  stanco 
al  luogo  d*  onde  si  parte  ee. 

(^o)  Della  stagliata  rocca  . Della  scoscesa 
ImIu.  — Como  da  corda  cocca.  Con  quella  ce- 
lenlli,  con  cui  la  cocca  (qui  corca  è presa  per 
la  freccia  stessa  ) li  sprigiona  dalla  corda. 


(Q  li  8 V <D  ID  S <B  S SS  (0  U V li  T <D 


ARGOIfEHTO 


I E divìso  da  Dante  F ottavo  cerchio  in  shed  1 
. differenti  bolge,  nelle  qmdi  dieci  maniero  difro- 
' dolenti  pMnifcoiut.  FraUsmto  di  due  iole  bolge 
^ nel  presente  Canto  è discoreo/  f ut%a  delle  quah  \ 
] rinserraeolorocheinganneTonoelcuna/esmmina, 

' persuadendola  a soddisfare  a sè  medesimi  o sul 
I altrui,  t che  son  ivi  sferxati  da  furiosi  Demonj. 

• Riconosce  il  poeta  fra  questi  Venodico  Caccia- 
I nimico  Bolognése  che  indusse  per  denari  la  so- 
I rolla  a far  la  voglia  del  marchese  ObUo  da 
! Està  , signor  di  Ferrma , Poi  vede  Giaeone 


punito  a motivo  doli*  Mandano  tt  tstfile  e di 
Medea,  siccome  vien  raccontato  dai  mitologi. 
La  seconda  bolgia  i quella  degli  adulatori, 
dannati  a starsene  per  Mfre  a fetidisAmo  ster- 
co;  tra*  quali  b riconosciuto  AtesAo  degli  In- 
terminei,  o dtgC  interminelH  di  Lutea,  uomo 
fuor  d ogni  credere  AaingAicro  j e quella  me- 
retrice introdotta  nelT  Eunuco  di  Tereneio , 
la  quale  chiesta  da  Trasone  se  aveva  graeie 
presso  di  lei,  rispose  aduUutdolof  maravigùc- 
se,  infinite. 


Uoco  e in  ioferoo,  detto  ICalebolge, 
Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno 
Come  la  cerchia  cbe  d*  intorno  il  volge. 


Nel  dritto  meato  del  cam|»o  maligno  ( i ) 
Vaneggia  nn  puno  assai  largo  e profondo , 
Di  cui  suo  luogo  conterà  T ordigno  (a). 
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Quel  rìnghio  che  rimanr  adunque  è tondo  (3)  , 
Tra  *1  poixo  e ’l  dell*  alta  ripa  dun« 

Ed  ha  dìitinlo  in  dirci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  (.^) 

Più  e più  loui  etnguo  li  rastelJt, 

La  parte  dnv’  ei  »on  rende  figura  : 

Tale  immagine  quivi  ficran  quelli; 

E come  a lai  forlrsxe  dai  lor  vigli  (5) 
àlta  ripa  di  fuor  son  pi>ntirelti , 

Cosi  da  imo  deUa  roccia  »ri>gU  (6) 

Movien,  che  readean  gli  argini  e i fimi 
Infino  al  pouo  , i-he  i tronca  e raccogli, 
lo  quello  luogo  , dalla  scbietia  tcoisi 
Di  Gerioo  trovammoci:  e ‘I  Poeta 
Tenne  a ftinittra , ed  io  dietro  mi  roo&si. 

Alla  man  detlra  vidi  nuova  pietà. 

Nuovi  tormenti  e nuovi  fruvtalori. 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta  (7). 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori: 

Dal  metio  io  qua  ci  venian  veno  il  volto. 
Di  l«i  con  noi , ma  con  pa^ù  maggiori  (8)  : 
Come  i Roman  per  1*  esercito  mollo  (9), 
L'anno  del  Giubbileo,  au  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto; 

Che  dall’un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello,  e vanno  a santo  Pietro; 
Dall’altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  qua , di  U , su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Demon  cornuti  con  gran  icrae. 

Che  li  batleon  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  faceao  lor  levar  le  berte  (lo) 

Alle  prime  percosse  } e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nò  le  terse. 

Menir’  io  andava,  gli  occhi  mici  in  uno 
Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno  (li). 
Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi  (la): 

E il  dolce  duca  meco  si  ristette , 

Ed  assenti  rli«  alquanto  indietro  giui  : 

£ quel  frustalo  celar  si  credette 

Bavsando  'I  viso,  ma  poco  gli  valse: 

Ch'  io  dissi:  Tu  che  I’  occhio  a terra  getle. 
Se  le  fation  che  porli  non  son  false  (l3). 
Venediro  se*  tu  Cacdanimìro: 

Ma  che  li  mena  a si  pungenti  salse  (1^)  T 
Ed  egli  a me  : Mal  volmlicr  lo  dico  ; 

Ma  sforaami  la  toa  chiara  favella  (l5), 

<lbe  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

1*  fui  colui , che  la  Gbisola  bella 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  die  tuoni  la  sconcia  novella  (16). 

E non  pur  io  qui  piango  B4)lognese  : 

Ansi  a’  è questo  luogo  tanto  pieno , 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  (17) 

A dicrr  3ipm  tra  Savena  e ’l  Reno  : 

E se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio. 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seoo  (18). 
Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  srwTada  , e disse  : Via 
Ruffian  , qui  non  son  femmine  da  conio, 
lo  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  : 

Poscia  eoo  pochi  passi  divenimmo  (19) 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  liscia. 

Assai  Irggieramenlc  quel  salimmo, 

E volti  a destra  sopra  la  soa  scheggia , 

Da  quella  cerehie  elerae  ci  partimmo. 


Ì Quando  noi  fummo  là,  dov*  ei  vsnrggLa 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferrati , 

Lo  duca  disse  : Attenti , e fa  che  frggia  (20) 
La  vivo  in  te  di  quegli  altri  mal  nati. 

Ai  quaù  ancor  non  vedesti  la  farria, 
Perocché  son  rou  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  |Hinte  guardavan  la  traccia  (21) 

^ Che  venta  verso  noi  dall’  altra  lutida  , 

I E che  la  fresa  similmente  scaccia. 

I 11  buon  Maestro,  sensa  mi.i  dini.iniia, 

I Mi  (iuse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

I E per  dolor  non  par  lagrima  sjvaoda: 

Quanto  aspetto  reale  anco  iilienel 
I Quelli  e lason , che  per  cu*are  e per  senno 
j Li  Coiebi  del  monton  privati  fece  (22). 

, Elio  passò  per  l' isola  di  Leooo, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  Imv)  a muRe  dicano. 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornale  (20) 

Isifiie  ingannò,  la  giovìnella. 

Che  prima  tutte  I*  altre  avea  ingannate  (2^). 
Lasciolla  quivi  gravida  e soletta  : 

Tal  colpa  a tal  marliru  lui  condanna  ; 

E anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  seo  va  chi  da  ul  parte  inganna  (2S: 

E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e di  color  ebe  in  sé  assaona  (26). 
Già  rravani  là  've  lo  stretto  calle 

Con  I*  argine  secondo  s*  incrocicchia  , 

E fa  di  quello  ad  un  altr’  arco  spalle  (27). 
Quimii  sentimmo  gente  che  si  otccbia  (28) 
Nell’  altra  bolgia,  e che  col  muso  sbufia, 

£ se  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  o'  una  muffa  (29) , 

Per  r alito  di  giù  che  vi  ti  appasta  (3o) , 
Cile  con  gli  occhi  e col  naso  farea  tuffa. 

Lo  fondo  é cupo  si,  che  non  ci  basta  (3l) 
Luo^o  a veder  sensa  montare  al  dosso 
Dell  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo , e quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  altuffata  io  uno  tlrrcu. 

Che  dagli  uman  privali  parva  mosso  (32): 

E mentre  eh*  io  là  giù  con  I*  occhio  cerco, 

V idi  un  co]  capo  si  di  merda  lordo , 

Che  non  parca  1’  era  laico  o rbcrco  (33). 
Quei  mi  sgrido:  Perché  se’  lo  sì  ’ngordo 
Di  riguardar  più  me  , che  gli  altri  bruUiT 
Ed  0 a lui:  Perché,  se  licn  ricordo. 

Già  t*  ho  veduto  coi  capelli  asciutti , 

E sei  Alessio  Inlerminei  da  Lucca  : 

Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  Uitli. 

Ed  egli  allur  batleudosi  la  succa  : 

Quaggiù  m’ lianno  sommerso  le  lusinghe , 
Ood’  su  Don  chili  mai  la  lingua  stucca. 
Appresso  ciò  lo  duca:  Fa  che  piaghe  (34)* 

Mi  disse,  un  {lucu  il  viso  piu  avente. 

Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
Di  quella  soasa  scapigliala  bnte  , 

Che  là  si  graffia  con  I'  unghie  merdose. 

Ed  or  i*  accoscia,  ed  ora  è in  piede  stante. 
Taida  é la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  gmàe 
Grandi  appo  te  7 anti  menviglioM  : 

E quinci  sieo  le  nostre  viste  tuie. 
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(i)  Nel  ^rUio  mfuo.  Nel  gìntlo  meno.  — 
_ yantffja.  Appansff  vuole. 

(3)  Di  cui  tuo  luof^o  te.  Di  cui  a tuo  luogo 
M d«*vcnv«T^  !•  forma. 

^ (3)  i^uel  cinghio  che  rimene  cc. Quella  fascia 

di  irm  che  resU  fra’l  poeto  e *1  ptì)  della  ripu  , 
' è tonda — Valli.  Bastiooi,  dal  lalmo  valium. 

{\)  Quale  ec.  Qual  figura  prescala  all’occhio 
j quel  circondano  di  terreno,  ove  moo  i fuut  eba 
I rarcbiudooo  i castelli»  tale  immagine  uttriTano 
' quei  valli.^La  nuova  lesione  da  oui  preferita  in 
j questo  luogo,  si  legge  chiarissimamente  in  cinque 
I presimi  Codici  della  Rircardiana,  tre  del  XIV  e 
I due  del  secolo  XV  segnali  di  Numero  loo^  — 
10  — 11  — 17^  x).  In  un  Codice  |wirimeuie 
del  secolo  XV  segnalo  N.  I006  cid  comento 
: di  Francesco  Da  Buti . si  ha  nel  lesto  ranlira 
' lesione.  » La  palle  dov’  e'soo  rendon  sicura  ■ } 
ma  poi  chiosa  il  comeolalore:«^uo/e  figura  rende 
la  parie,  dove  tono.  Cioè  h fofti  ec. 

(5)  K Come  ee.  E come  dalle  sogle  di  tali 
forteue  ec. 

(6)  (^si  da  imo  ec.  Cosi  dal  fondu  della  npa 
, s*  imi.iltavano  Kugli  che  tagluvao  gli  argini  ei 
, fuisi , fino  al  posso  che  gli  troncava  e gli  racco* 

glieva. — I per  gli. — Raccogli , per  raccoglie. 

I ^2^  Replela.  Hipieoa. 

I (0)  Dal  meno  in  qua  ee.  Dal  oseiao  della 
i Uilgia  op{Mì%ia  a noi , i pccolon  ci  venivano 
. incimlro;  dairallra  metà  camninavanonellastes* 

I sa  diresiooe  che  noi  ,ma  piùvelo^  emenle. 

I (())  Come  i Roman  ee.  Net  Gtulihilro  di  Bo- 
j nifatio  Vili  per  dare  un  qualche  ordine  alla 
gran  folla  di  p-ipolo,  fu  diviso  con  una  sliarra 
per  lo  luogo  il  ponte  di  Castel  Sanl’Aogelo , af* 
finche  r uoa  parte  fosse  occupata  da  chi  andava  a 
S.  Pietro  , l’altra  da  chi  ne  tornava.  — Verta  U 
monte.  Chi  volge  le  spalle  al  detto  Castello  ha 
la  faccia  in  dinttura  del  Moole  Giordano,  che 
quindi  non  lungi  si  vede. 


fio)  Rena,  perle  della  gamba*  — Levar  la  I 
berte , fuggir  velocemente.  | 

(11)  Giù  di  veder  ee.  Non  è questa  la  prima  | 
vulu  che  vetlo  mslui. 

(13)  / p,edi  affissi.  Mi  femui. 

(13)  Se  U fation  che  porti  ec.  Se  le  fat* 
lesse  che  bai  ec. 

(14)  Salse t derUoriainrole  per  pene.  Ved. 
il  Voe. 

(15)  La  tua  chiara  favella.  Il  parlar  che 
tu  mi  (ai  si  chiaramente  di  me. 

(16)  La  sconcia  novella.  La  fama  corrotta. 

(17)  Che  tante  lingue  ec.  Che  or  non  son 
use  laute  lingue  a dir  sipa  (modo  Bolognese) 
tra  Savena  e 7 Reno , due  fiumi  » tra  i quali 
è situata  Bologna. 

()8)  Il  nostro  avaro  seno.  L’avarisa  nostra. 

(19)  Divenimmo.  Amvammu. 

(20)  K fa  che  feggia  ee.  E fa  che  il  viso 
di  questi  altri  mal  nati  , ai  quali  non  i-edesti 
ancora  la  faccia  , perocché  sono  andati  insif 
me  con  noi , cioè  nelb  medesima  dirciione  s 
fegg>a  (ferisca)  in  te. 

(31)  La  traccia.  La  direiione  della  turba. 

(22)  Fene.  Ne  fece. 

(3J)  Con  segni.  Con  dirooilraatoni. 

(^4)  Che  prima  ec.  iwfile  ingannò  le  altre 
femmine,  e scampò  il  padre  da  morte. 

(13)  Chi  da  tal  parte  inganna.  Cbi  fa  si* 
mili  inganni. 

(M>)  dt tanna.  Qui  vale  stringe»  rinchiude 
tormculando. 

(2^  Spalle.  Appoggio. 

(28)  Si  nicchia.  Si  rammarica. 

(39)  Grommate.  Incrostate. 

(3«)  n si  appasta.  Vi  si  condensa. — Che 
Con  gli  occhi  a coi  naso  ec.  Cbe  oiTendeva  la 
visf.i  e l’odoralo. 

(3l)  Sì  che  non  ci  basta.  SI  cbe  non  pos* 
siamo  vetirrne  il  fondo  , se  non  montando  per 
l'appunto  nel  meno  dell’ arco , o collocandoci 
in  linea  perpendicolare  con  esso  fondo. 

(.32)  Dagli  uman  privati.  Dai  crssi  di  quassù- 

(33)  Che  non  parta.  Che  non  apparta. 

(34)  Fa  che  piaghe.  Fa  che  tu  spinga.  — 
4$7  che  la  faccia  ec.  Sicché  giunga  cogli  occhi 
a ben  vederle  U fàcaa. 
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A7 

A V ella  Urea  bolgia  , dova  giungono  i poeti,  è 
cavato  d* ogni  parte  il  suolo  ìt inaumerabtli  fori, 
ne‘quali  son  confitti  a capo  rovescio  i Simonia» 
Ci.  Cuituut  di  fuori  soltanto  te  gamba  di  quei 
meschini  fino  alla  polpa,  td  hanno  dall' un  csqto 


mlVahro  accese  le  piante  di  fiamme.  Nel  fondo 
di  questa  bolgia  trovasiPapaNiccolò  IH  degli 
Orsini, nella  cui  becca  pone  t Alighieri  un*  o- 
eerha  invettiva  controBomfano  Ville  Cltmen- 
U V.Furono  questi  trePontrfici  contemporanei 
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DELL*  INFERNO 


éel  p«€tA  t $ f dut  primi  ptr  nven  certori  de^ÀpostoU»  che  dagli  esempi  de’ padr  i 

profusi  gli  Ecclesiastici  beni  a ingrandimento  loro,  siccome  nelt  Apocalisse  vaticinala  pian- 
dei  propri  fautori  e parenti  1 1 altro  per  esser  gendo  t Evangelista  , sagrilegamente  deviano, 

giunto  al  triregno  mediante  la  potente  di  Filip-  Per  le  quali  franche  parole  adirandosi , o ram- 

po IV  di  Francia , e colla  promessa  di  trasferì-  maricandosi  l’infehce  dannato,  e godendo  C ani- 
re  in  Avignone  la  S»  Sedej  le  quali  accuse  non  mo  a Virgilio , si  toglie  questi  fra  le  braccia 

riportiamo  noi  se  non  se  per  dichiarare  t* animo  t alunno,  e trasportalo  per  un  nrduo  scoglio 

del  Ghibellino»  Scagliasi  ei  quindi  contro  le  ma-  sovra  f arco  » che  al  fondo  della  quarta  bolgia 
U arti  charicali,  rampognando  quelli  fra  i sue-  \ risponde. 


Simun  nu|to . o miseri  srgtuci , I 

Cbe  1«  cose  di  Dio,  ebe  di  ÌMOtale  (l)  ^ 

Deano  essere  spose , e,  eoi  rapaci 
Per  oro  c per  argento  adulterate; 

Or  convieo  che  per  rot  suoni  la  (lombe. 
Perocché  nella  terra  bolgia  state.  | 

Gii  eravamo  alla  segueole  tomba  (2>  I 

Montati , dello  scoglio  in  quella  parte, 

Ch'  appunto  serra  *1  meteo  fosso  piombo  (3). 

O somma  Sapiena , quanta  h T arte  , 

Cbemostnincielo,iolerraeDelmalmoiido(^),  ; 
E quanto  giusto  tua  virtù  comportel 
r vidi  per  le  coste  e per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fon  ’ 

D’ un  largo  tutti,  e ciaaeuno era  tondo.  I 

Non  mi  parien  meno  ampi  nè  maggiori , 

Cbe  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Giotmni 
Fatti  per  Iumo  dei  Batteautorì  (5) . 

L’  un  degli  qoali,  ancor  non  è moli’  anni , 

Rupp’  IO  per  un  cbe  dentro  vi  annegava  t 
E questo  fia  suggel  cfa*  ogni  uomo  sganni  (5). 
Fuor  delia  Locca  a ciascun  soperchiava 
D'  un  peccatore  i piedi , e delle  gambe 
Infioo  al  grosso,  e V altro  dentro  slava  (7). 

Le  piante  erano  accese  a tutti  intrarolie; 

Perchè  si  forte  guiaaavan  le  giunte  (8) , 

Che  spetsate  averiao  ritorte  e siramise. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l’ estrema  l)necia  ; 

Tal  era  11  da’ealcagoi  alle  punte.  i 

Chi  è colui , Maestro , che  sì  cruccia, 

Guixaaudo  più  cbe  gli  altri  suoi  consorti , 

Dìm’  io  , e cui  più  rossa  fiamma  succiai 
Ed  egli  a me  : Se  tu  vuoi  cb*  io  li  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace , 

Da  lui  saprai  di  sè , e de’  suoi  torti. 

£d  io!  Tanto  m’  è liel  quanto  a te  piace  : 

Tu  sei  signore , e sai  cb’  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere , e sai  quel  che  si  tace  (9) . 

Allor  venimmo  in  su  l’ argine  quarto; 

Volgemmo  e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchialo  ed  arto  (lo). 

E il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose  , sin  mi  giunse  al  rollo  (il) 

Di  quei  ebe  si  piangeva  con  la  unca. 

O qual  che  se*,  ’l  di  su  tìcn  di  sotto  (13), 
Anima  trista , come  pai  commessa  ( 1 3) , 
Comincia’  io  a dir , se  puoi , fa’  motto. 

Io  slava  come  ‘I  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassiu , cbe  poi  eh’  è fitto. 

Richiama  lui  , perché  la  morte  cessa  (li^)  t 
Cd  ei  gridò:  Sei  tu  già  costì  ritto , 

Sei  tu  già  costi  ritto , BooifatioT 
Di  parecchi  anni  mi  meoU  lo  scritto  (|5) . 


oe’  tu  sì  toflo  di  quell*  aver  smÌo  , 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a ingattoo 
La  bella  donna  , e di  poi  farne  straaiot 
Tal  mi  ièc*  io  qoai  son  color  cbe  stanno , 

Per  non  intender  ciò  cb'  è lor  risposto , 

Quasi  scornati , e risponder  non  sanno. 

Alloir  Virgibo  disse:  Dilli  tosto, 

Non  son  colui , non  son  colui  che  credi: 

Ed  io  risposi  come  ■ me  fu  imposto. 

Perchè  lo  spirto  tolti  storse  i piedi  : 

Poi  sospirando,  e con  voce  di  pianto  , 

Mi  disse  < Dunque  cbe  a me  richiedi  T 
Se  di  saper  cb’  io  ssa  li  cal  cotanto , 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa , 

Sappi  eh'  k)  fui  vestilo  del  grau  manto. 

E veramente  fui  figliuol  dell’orsa  (16), 

Cupido  II , per  avaotar  gli  orvatti , 

Che  su  r avere , e qui  me  misi  in  borsa  (17). 
Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Cbe  i^cedetter  me  simoneggiando , 

Per  la  feiran  della  pietra  piatti  (18). 

Laggiù  cascherò  10  altresì , quando 
Veni  colui  di'  io  credea  cbe  tn  fossi , 

Allor  cb'  io  feci  il  subito  dtmaudo. 

Ma  più  è *1  tempo  |ib  cbe  i pi  mi  cossi  (I9)« 
E cb*  io  suo  siate  rosi  sottosopra , 

Cb*eì  non  sUrb  piaotato  coi  rossi: 

Cbs  dopo  lui  verrà , di  più  laid'  opra , 

Di  ver  ponente  un  psstor  sema  '■w. 

Tal  cbs  conviso  che  lui  e ma  ricuopra  (ao) . 
Nuovo  laaoQ  sari,  di  cui  si  l^ge  (ai) 

Ne*  Maccabei  ; e come  a quri  fu  molla 
Suo  re , cosi  fia  a lui  chi  Francia  reggo, 
lo  Don  so  s*  i*  mi  fui  qui  troppo  folle , 

Ch’io  por  risposi  lui  a questo  metro  (33): 
Defa  or  mi  di^  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  io  prima  da  san  Pietro , 

Che  ponesse  le  chiavi  io  sua  balia  ! 

Orto  non  cbicte  se  non  : Viemmi  dietro. 

Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Oro  od  argniUi , quando  fu  sortilo 
Nel  luogo  rbe  perde  l'anima  ria  (33). 

Però  li  sta , che  tu  se’  ben  punito, 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 

Cb'  esser  ti  fere  contra  Carlo  ardito  (3^). 

E se  nou  fosse  cbe  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenu  delle  somme  chiavi. 

Che  tu  tenesti  odia  vita  lieta , 
l’userei  parole  ancor  più  gravi; 

Chè  la  vostra  avariala  il  moodo  attrista , 
Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi . 

Dì  voi  pastnr  s'accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei , cbe  siede  sovra  I*  acque  (aS) , 
PuUaoeggiar  co'  regi  a lui  fu  vista  : 
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QmIU  cbe  eoo  te  MUe  letta  oacqua  (a6« 

E d^lle  diece  CMva  ebbe  argomeDlo, 

Fio  eba  virtuta  al  suo  manto  piacque. 

Fatto  v'  avale  Dio  d’ oro  e d’ argeolot 
E ebe  altro  è de  voi  all*  idolatre  (2^) , 

Se  non  cb'  egli  uoo  , e voi  o*  orale  cento  T 
Ahi  Coataotin  , di  quanto  mal  fu  maire  » 

Pluo  U tua  convenioo  , ma  quelL  dola 
Cbe  da  te  prete  il  primo  ricco  palret 
E ro coire  io  gli  cantava  colai  noie  , 

O ira  o cotdeou  che  'I  mordeue , 1 

Forte  tpingava  con  ambo  le  piote  (28).  j 

Io  credo  beo  cbe  al  mio  duca  piacetae , 

Con  ^ coQlenU  Ubbia  tempre  atleta 
Lo  tooD  delle  parole  vere  etpresae. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prete  , 

E poi  cbe  tallo  tu  mi  s'  ebbe  al  patto  (29) , 
Rimontò  per  U via  onde  dùcete  j 
Ne  ti  ttaocò  d' avanni  a te  ritiretlo , 

Sin  men  portò  tovra  il  colmo  dell'  arco 
Cbe  dal  quarto  al  quinto  aitine  h tragelto. 

Quivi  toavemanle  puota  il  carco. 

Soave  per  lo  icoglio  tcoocio  ed  erto  (3o) , 

Che  tarebbe  alle  capre  duro  varco  t 
lodi  un  altro  valloo  mi  fu  tcovcrto. 


M O T B 


(I)  Che  di  bentate  dtnno  eisert  spùst.  Cbe 
delibooo  ronginngerti , donarti  alU  bonlk. 

(а)  Aliti  seffuente  tomba.  Sopra  U aegucaie 
tomba , o bolgia. 

(3)  Piomba.  Sovratta  a piombo. 

(A)  Nei  mal  mondo.  Pfeirinrenio. 

( j)  Dei  BaUetsatori.  Dei  Mioùtri  del  Bat> 
letinto.— Erano  nella  fonte  Battetimale  di  San 
Giovanni  quattro  poaselli  a far  tl  che  i preti 
Utleiaalori  tleuero  pm  pretto  all'acqua,  lo  uno 
di  quelli  etteodo  caduto  un  fanciullo,  tlava  per 
annegarvi.  Dante  tpeiaò  U bocca  del  pocietio , 
e trattelo  fuori.  1 nemici  gli  attribuivano  que- 
it'atto  a empietà:  per  U qual  cota  dà  egli  qui 
ragione  dell'atto  iletto , a pubblico  ditioganno. 

(б)  Sganni.  Ditingaoni. 

(7)  Infine  al  grosso.  Fino  alla  polpa. 

(8)  Lf  giynte.  Le  giunture  del  collo  de*  pir> 
di._  Strambe.  Specie  di  funi  fatte  di  cerl'efbc 
inlrecciate. 

(9)  E sai  quel  che  si  tace.  £ penetri  aoro 
i taciti  pcnticri. 

(10)  Ario.  Stretto. 

(II)  Sin  mi  giunse  al  rotto  ec.  Finche  mi 
portò  6do  alla  lepoUun  di  quello  che  dava  te* 
goi  del  proprio  dolore,  agitaodu  le  gambe. 


(12)  Che’l  di  su  tien  dì  sotto.  Cbe  tiem 
all'  ingiù  la  parte  aupeiiore  del  corpo. 

(|3)  Come  pai  commessa.  Fitta  come  palo. 

(t^)  Utavui  a’tempi  di  Dante  punir  gli  as> 
tattini , ponendogli  ràl  capo  in  giu  denlro  una 
buca , cbe  riempila  dai  carnefici  a poco  a poco 
di  terra,  aofTocava  il  reo.  Or  avveniva  cbe  stando 
quell’ infelice  cosi  piantalo,  fingeva  d'aver  altro 
livreato  da  confettare,  e ricbiaofMva  il  frate; 
perchè  allora  totpeodeodo  i carnefici  di  grlt.v 
U terra,  egli  cessava,  cioè  differiva  d' alcun 
poco  U morte. 

(15)  Jfi  menù  lo  scritto.  Quel  lame  di  prò* 
fciia , pel  quale  i dannati  tanno  le  cote  futu- 
re. Vrd.  Inf.  Cent.  X.  — Sapendo  adunque 
Niccolo  cbe  Bonifaaio  dovea  venire  all'  tofemo 
nel  i3o3,  ed  ora  tupponendulu  dùceto  nel  l3oo , 

MS  ne  meraviglia , e dice  avergli  di  parecchi 
anni  men  titolo  icriUo,  cioè  il  topraddello  lume 
(wofetico. 

(16)  Fui ^gliuol  dell*  Orsa.  Sslirìst»  mi  co- 
gnome di  Papa  Niccolò.  — Gli  Orsetti.  1 figli 
deir  Orsa:  qui  dee  inlcoderù  pe’ perenti. 

(17)  Che  su  t avere  ec.  Cbe  nel  mondo  miti 
in  Ixirta  le  ricrheiac , e qui  me  tleato , per  esser 
coti  rincbituo  nel  foro. 

(18)  Piatti.  Dùleu. 

(19)  Ma  più  e'I  tempo  ec.  Tatto  il  tento 
è questo:  Ma  Bonifaaio  starà  qoÌ  minor  tempo 
ch'io  non  vi  tteUi. 

(2u)  Tal  che  ec.  Tale  , che  prenderà  il  mio 
posto,  e quello  di  lui.  Clemente  V. 

(21)  Suovo  lason  ec.  lasone  pervenne  al  som-  ! 

mo  weerdotio  per  favore  d’ Antioco:  Clemente 
per  favore  di  Filippo  il  Bello.  | 

(22)  A questo  metro.  A questo  modo.  \ 

(»3)  L'anima  ria.  Giuda. 

(24)  Ch*esser  ti  fece  ec.  Niccolò  fu  avverto  ; 

a Carlo  1 , re  di  Sicilia  , perch*  ei  ricusò  d'im-  \ 
parentani  con  lui.  | 

(25)  Quando  colei  (la  Chiesa)  cAe  siede  so- 
ira  tacque  (cbe  impera  tu  molte  genti)  put- 
taneggtar  co*  regi  ec.  ( fu  veduta  da  lui  pro- 
stituirsi ai  re  della  terra.  ) 

(36)  Sette  teste,  1 Sette  Sacramenti.  — Diece 
corna.  I dieci  comandanaenti.  — Suo  marito.  | 
Il  Pontefice. 

(27)  Alt  idolatre.  Airidolalra.  Se  non  elicgli 

uno  ec.  Se  non  cb*  egU , ^ragonalo  con  voi , 
adora  un  solo  idolo,  e voi  n" adorate  cento, 
facendovi  un  idolo  d*  ogni  moneta  . Vuol  dire 
che  i simoniaci  soo  idolatri  cento  volte  più  dei 
pagani. — Orate  , per  adorate.  { 

(28)  Forte  spingeva  ec.  Traea  fortemente  ' 

calci  con  ambo  i piedi.  | 

(29)  Su  mi  s*  ebbe  al  petio.  M*  ebbe  rac- 
colto sovra  il  petto.  | 

(30)  Soave.  Caro,  aggiunto  di  carco. 
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P one  il  divino  poetd  ntUa  quarta  bolgia  quei 
eh*  ebbero  preJuntioae  Ji  vaUeint.rt  il  futuro}  t 
assegna  loro  per  gastigo  t’axxre  tl collo  e la  fac- 
cia volH  al  contrario , %'erso  la  si  hienat  sic- 
ehè  non  potendo  vedere  innanzi  , sono  costretti 
di  camminare  air indietro.  Kfra  quei  miserabili 
/Informo,  uno  de'sette  regi  che  assediaron  Te- 
he , e che  fu  inghiottito  dalla  terra  nell’alto  che 
stava  per  essere  ucciso f hawi  Tiresia,  di  cui 
pur  narra  la  favola  essersi  cangialo  d'uomo  in  > 
donna  per  aver  percossi  due  serpenti  nel  mo- 
mento decloro  amori  f ne  quinci  esser  tornato  | 
alla  primiera  condiiione,  se  non  dopo  sett'amu, 
mentre  incontratosi  di  nuovo  nelle  medesime  />r/- 
ve,medesimamente  le  ripercosse.Scopresi  quindi 
/Ironie,  celebre  indovino  della  Toscana,  che 
àbito  ne’  monti  di  Luni  sopra  Carrara  : poi 
Manto  t della  quale  Virgilio  racconta  le  vicen- 
de, e Comi  ella  dii  origine  alla  città  di  Mantova. 


La  narrazione  della  quale  origine  , che  che  nr 
dica  il  Venturi,  si  accomoda  benissimo  a quan- 
to e scruto  nel  decimo  dell’ Eneide.  Chiudono 
fnmlmente  la  schiera  degl'indovini  Eunpilo, 
che  fu  con  Calcante  quegli  che  diede  il  segno 
ai  Greci  di  scioglier  le  vele  dal  porto  d' Au- 
lide  per  girne  alla  guerra  Trojanaj  Michele 
Scotto  gran  ma^tlro  in  Mgromaittia  , secondo 
ne  attesta  il  Boccaccio  , e così  nominato  per- 
ciocebè  di  Scotta  rm,  Guido  Bonatii  forlivese 
autore  d un  libro  éì  astrologia,  che  dice  il  Po- 
mello if  aver  veduto:  Asdente,  ciabattino  di 
Parma,  famoso  per  le  sue  predizioni',  e mot- 
tissime  donne  in  fine , le  quali  abbandonando 
r arti  femminili  , agt  incantesimi  e alle  mahe 
si  dedicarono.  Le  quali  accennando  Virgilio  al- 
r Alighieri,  lo  ammonisce  di  allestire  il  pasto, 
scorrendone  insensibilmente  il  tempo  accordato 
loro  pel  misterioso  viaggio. 


\ xJ\  nuova  peoa  mi  coavieo  far  veni , 

I E dar  inalcria  al  vvntcùrao  caolo 
I Della  prima  caoaoo , che  ò dei  aommerti  (i). 
! lo  era  già  disposto  tolto  quanto 
j A nguardar  nello  scoperto  fondo. 

Che  si  bagnava  d*  angoscioso  pianto: 

I E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
I Venir  tacemlo  e lacrimando,  al  patio  (i) 

I Cbe  fanno  lo  letane  in  questo  mondo. 

I Come  '1  viso  mi  scese  io  ior  più  basso  (3) , 
i Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
I C'iairun  dal  menio  al  principio  del  casso  (^)  : 
Cbe  dalle  reni  era  tornato  il  volto  (5)  , 

Ed  indietro  venir  li  eoaveoia, 

Perdiè  *1  veder  dinaosi  era  lor  tolto. 

Forse  per  fom  già  di  parlasla 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 

Ma  io  od  vidi  | nè  credo  cbe  sia. 

Se  Dio  ti  lasci , Lettor,  prender  fruito 
Di  tus  letione , or  pensa  per  te  stesso  , 

Com*  io  potea  tener  Io  viso  asciutto. 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso  (6) 

Vidi  si  torta , cbe  il  pianto  degli  oc^ 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piaogea  , poggialo  ad  un  de*  rocchi  (7) 
Del  duro  scoglio , si  cbe  la  mìa  scorta 
Mi  disse:  Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  quatsdo  è Iien  morta  (8). 

Chi  è più  srelleralo  di  colui 

di'  al  giudicio  divin  passiun  comporla  (9)  f 


Driaaa  la  testa  , dritta , e vedi  a cui 

5' aperse  agli  orchi  de’ Teban  la  terra  , I 

Perche  gridavan  tutti  1 Dove  rni  (id  • 

Anfiarao  ? pcrctiè  lasci  la  guerra  ? | 

K non  resto  di  ruiuare  a valle  I 

Fino  a Minòs,  che  ciascheduno  aSem  (il)  . ^ 

Mira  , eh*  hi  fatto  petto  delle  spalle:  f 

Perchè  volle  veder  troppe  davante  ,‘  | 

Dineiro  gtsarda , e fa  riiroio  calle  (13). 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante  ; 

Quando  di  maschio  femmina  diveone , | 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  | | 

E prima  poi  riballer  le  eonvenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga , I 

Cbe  riavesse  le  maschili  penne  (i3).  j 

Aronta  è quei  eh'  al  ventre  gli  s*  atterga  (l^)  , ! 

Che  nei  monti  di  Luni , dove  ronca  j 

Lo  Carrarese  che  di  s«ttto  alberga  , 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora  ; onde  a guardar  le  stelle  j 

E il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella  che  ricopre  le  mammelle  (l5),  ! 

Che  tu  non  vedi , con  le  trecce  sciolte  , ^ 

E ha  di  là  ogni  pilosa  pelle  (16) , j 

Manto  fu  , cbe  cercò  per  terre  molte,  ! 

Poscia  li  pose  là  dove  Darqu*ki;  1 

Onde  un  poco  mi  piace  che  mi  ascolte.  | 

Poscia  cbe  ’l  padre  suo  di  vita  usdo , 

E venne  serva  la  città  di  Baco  (I7) , 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 
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! SuM  in  Italia  bella  giace  un  laco 
' Appiè  dell' alpe  , cbe  serra  Lamagua 
Sovra  Tiralli , ed  ha  nome  Benaco  (18) 

Per  mille  iooli , credo , e più  si  bagna  , 

< Tra  Garda,  e Val  Camuaica,  e Peonioo  (I9) 
! Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna  . 

; Luogo  è Dct  meno  là  dove  'I  Trentino  (20) 
Pastore,  e quel  di  Brescia  , c '1  Veronese 
( Segnar  puria  , se  fesse  quel  cammino  . 

’ Siede  Peschiera  , liello  e forte  arnese  (ai) 

, Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi, 

I Ove  la  riva  intorno  più  discese  . 

Ilvt  ronvieo  cbe  tulio  quanto  caKhi 

Ciò  cbe  in  grenilio  a Benaco  star  non  può , 

E fassi  6ume  giù  pei  verdi  paKhi  . 

’ Tosto  che  l’acqua  a correr  mette  cò  (32) 
i Non  piu  Benaco,  ma  Minciti  si  chiama 
Fino  a Governo  , dove  cade  in  Po  (23) . 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama 
I Nella  qual  si  distende  e la  impaluda, 

E suol  di  state  talora  esser  grama  . 

^ Quindi  passatsdo  la  vergine  cruda  (2q) 
j Vide  terra  nel  meno  del  pauLauo, 

Senu  cultura , e d'  abitanti  nuda . 

: Li,  per  fuggire  ogni  consoruo  amano, 

I Ristette  co'  suoi  servi  a Cir  sue  arti, 

E visse , e vi  lasciò  suo  corpo  vano  . 

Gli  uomini  poi  cbe  *uturno  erano  sparli , 

S*  accolsero  a quel  luogo  , cb'  era  forte 
Per  lo  |untan  che  avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  città  sovra  quell’ ossa  morte, 

E per  colei , cbe  T luogo  prima  elesse  , 
Mantova  l'appellar  seni' altra  sorte  (l5). 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  else  la  maltia  da  Casalodi  (26) , 

Da  Piuamoatc  inganno  ricevesse. 

Però  t' iiuenno  , che  se  tu  mai  odi  (27) 

Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  venta  nulla  menaogna  frodi . 

Ed  io:  Maestro,  i tuoi  lagionamenli 
Mi  son  si  certi,  e prendoo  s)  mia  fede  , 

Cbe  gli  altri  mi  sanao  carboni  spenti  (38)  • 

. Ma  dimmi  della  genie  cbe  procede. 

Se  tu  iM  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 

Che  solo  a ciu  la  mia  mente  nfiede  (29). 

Allor  mi  disse  : Quel , che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune. 

Fu  , quando  Grecia  fu  di  masclù  voU  , 

Si  che  ap|>cna  rimas-er  per  le  cune, 

Auguie  ; e diede  '1  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune  . 

Euripdo  ebbe  nume,  e cusl'l  canta 

L’  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  (3o)  : 

Ben  lo  sai  tu  cbe  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'  altro  che  ne*  (Lmihi  è cosi  |>uco  (3t) , 
Michele  Scodo  fu,  che  veramente 
Delle  magiebe  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti , vedi  Asdente 

Ch'avere  atteso  al  cuojo  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe , ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  cbe  lasciaron  l'ago  , 

X#a  spola,  e *1  fuso  , e fcecrsi  indovine  ; 

Fecer  malie  con  erbe  e con  imroago  (3i) . 

Bla  Vienne  ornai,  cbe  già  liene'l  coofme 
D'  amendueglì  eoiispcri,  e tocca  l'ouda 
Sotto  Sibilla,  Caino  e le  spine  (31) . 


i 

E già  jernotte  fu  la  luna  tonda:  I 

Ben  teo  dee  ricordar  , che  non  ti  nacque  (3))  1 
Ab'una  volta  per  la  selva  fonda  . 1 

Sì  mi  (orlava,  ed  andavamo  mirocquc  . I 


NOTE 


(1)  Dtlla  pnmacanzon  er.  Della  prima  Can-  > 

lira,  la  <[ualc  parla  di  coloro  cbe  sono  sommersi  : 
nel  baratro  infernale.  [ 

(2)  y4i passo  te.  Con  quel  passo,  che  fanno  le  I 

processiuai,  cbiamalt'  hiant  u hUnie.  . 

(I)  //  oiso  La  vista.  | 

(4)  Dtl  casso.  Del  triuto.  \ 

(5)  2'ornato.  Hivollu.  I 

(t))  La  nostm  tmmaf’ine.  L'  umana  figure.  j 

(7)  Ad  un  de*  roedù.  Ad  una  delle  promi- 
Dciue. 

(8)  Qui  vive  te.  Il  non  aver  qui  compas- 
iiuue  da'condaanali , è veramente  un  esser  pio, 
utiifiirmamiosi  alta  volontà  dcireteroo  giudice. 

(9)  Ch'nt  giMc/icio  tc.  Che  solTre  |»alimeolo 
Del  mirare  gli  cllèlli  della  divina  giusltcìa. 

(10)  (tr;Àfav*an  tutti  . I Tebaui  schernendo- 
lo. — Dove  ruif  Dove  precipiti? 

(II)  Che  Ciascheduno  afferra.  >elle  cui  mani 
capita  ognuuo. 

(ta)  liitroso  calle.  Retrogrado  cammino. 

(l3)  Le  maschili  penne.  Le  membra  mawhili. 

(Iq)  Ch’  ai  ventre  gli  s'atterga.  Cbe  accosta 
d tergo  al  ventre  di  lui , atteso  il  narralo  stravol*  \ 
giimnto  delle  persone.  1 

(15)  Che  ricopnelemammellechttunon  vedi. 
Perciocché  viene  verso  i poeti  col  tergo  innanai. 

(ifi)  C^ni  pilosa  pelle.  DeU’occipile  e del  pet- 
tignone. 

(17)  La  città  di  Baco.  La  tiuà  di  Tebe  sa- 
cra a Bacco. 

(18)  Ttralli.  Tirulo. — tenace  antico  nome 
del  lago  detto  io  oggi  di  Garda. 

(19)  Pennino.  L'alpi  peornne.  ,*//pra  por/uir. 

(20)  Luogo  è nei  messo  cc.  Versola  metà  del 
detto  lago,  e precisamente  ove  Tacque  del  fiume 
Tignalga  slsucrano  ucl  Benaco,  è un  luogo , in 
cui  |vussono  segnare,  cioè  lii'oedire,  e perù  do- 
v'hanno giuriHlixiuue  tre  Vescovi,  quel  di  Tren- 
to, quel  di  Biescta,  e quel  di  Verona. 

(21)  J9c//o  e forte  ar/ieaeec.  Bella  c forte  rocca 
da  far  fronte  ai  Bresciani  e ai  Bergamaschi  là  do- 
ve la  riva  è più  liassa. 

(22)  Mette  co*.  Mette  capo.  Comincia. 

(23)  Pino  a Governo.  Castello,  dello  in  oggi 
Gov  rroolo. 

(24)  La  vergine  cruda.  Manto,  chiamata  era- 
ria,  perchè  imbraltavasi  di  sangue,  e inquietava  i 
sepilli. 

(2.*»)  Senz‘aiti-a  Sorte.  Sem'aUro  angurio.  | 

(16)  p,  una  che  la  mattìa  ec.  Prima  che  la 
stolti  ua  di  quei  da  Casalodi  ricevesse  inganno  da 
Pinamunte.  Costui  della  nobile  famiglia  de'Buo- 
naccorst  da  Mantova  ^Kirsuase  ad  Alberto  conte  di 
Casalodi  cbe  discacciata  la  nobiltà  , si  sarebbe 
guadagnalo  il  favore  del  {lupolo.  Al  qual  consiglio 
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rotondo  Alberto,  Piiurooote  col  farore  di  caso 
pi>f»olo  gli  tolie  la  «igooria . 

(37)  1*  assenno.  T’  avTeiio. 

(?0)  Carboni  spfttli»  Gioc  ihua  effetto. 

(2g)  Rifiede , Si  rÌTolge. 

(30)  h*  alla  mia  Tragrdia.  Co«Ì  chiama  !’£• 
neitfe  per  essere  scritla  io  verso  eroico. 

(31)  Ne  fianchi  e cwl  poco.  O perchè  smilco 
cb  lla  persona,  o i»erchà  altilblo  nel  vestire, sic* 
come  a’ que‘ tempi  usavano  gli  Scotxesi. 

(3a)  E con  immago.  E con  immagini  di  cera, 


secondo  U consuetudine  delle  vecchie  Ìncaola> 
trici. 

{33)  Sotto  Sihiìia.  Al  di  Ib  di  Siviglia,  cilla 
marittima  della  S|ugoa,  e occidentale , rìsficllo 
air  Italia  . — Caino  e le  Spine.  La  luna-  Cre- 
devano gli  nomini  volgari  rho  le  macchie  della 
luna  venissero  da  Caino,  ivi  condannato,  e da 
una  forcala  di  spine  che  aliasse  io  ispalla. 

(34)  Che  non  ti  nocfjue  alcuna  volta  ec.  Che 
ti  giovò  di  tanto  in  tanto  |>or  la  selva  profonda. — 
Introctfue.  Frattanto. 


nihsiiKD  T ad ffi s am <D ip OL a at <D 
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ABGOMKKTO 


er  entro  alla  quinta  bolgia  descritta  in  que* 
sto  Canto  si  puniscono  i SonsfCieri.  Soa  essi  re~ 
cati  sulle  spalla  di  feroci  demonj  , e gettati  in 
un  lago  di  paca  boUenta  . Errano  frattanto  in’ 
torno  alle  rive  que*  loro  nemici,  e li  travagliano 
con  uncini  e con  graffi,  se  mai  tentano  di  sol’ 
/fidarsi  alcun  poco  della  persona.  Nel  mezso 
allo  stagno  vede  t Alighieri  essere  scaglialo  da 
uno  dei  carnefici  un  peccatore , Lucchese  di  pa- 
tria, e ch’esser  doveva  un  tal  Martino  Bottai, 


Oioi)  di  ponte  in  ponte  altro  parlando  , 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura  , 
Veoimmo,  e lencvamo  il  colmo,  quando 
Ristemmo  per  voder  I'  altra  fessura  (l) 

Di  Malebolge , e gli  altri  pianti  vani  j 
E vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  oelArsenal  de'  Venetiani 
Eolie  r inverno  la  tenace  pece 
A nmpalmar  li  legni  lor  non  sani , 

Che  navicar  non  poono,  e *n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo , e chi  ristoppia 
Le  roste  a quel  che  più  viaggi  fece  : 

Chi  rilialte  da  proda , e chi  da  poppj , 

Altri  fa  remi , ed  altri  volge  sai  le  , 

Chi  leneruolo,  ed  artimon  rioloppa  (2): 
Tal , non  j>er  fuoco,  ma  per  diritu  aite 
Bollìa  l^ggiuso  una  pi  gola  S{>essa 
Che'nvìsrava  la  ripa  da  ogni  parte, 
r vedea  lei , ma  non  vedeva  io  essa 

Mai  rhe  le  Iwlle  che  '1  IhiHut  levava  (3), 
E gonfiar  tutta , e riseder  compressa  • 
Menir'io  laggiù  fiiamenle  mirava. 

Lo  duca  mio  dirrndu  : Guarda  guarda , 
Mi  trasse  a se  del  luogo  dove  io  stava  . 
Allor  mi  Tolsi  come  Tuoni  cui  tarda  (:^) 

Pi  veder  quel  che  gli  convieo  fuggire , 

E cui  pama  subita  sgagliarda  t 


se  vogliam  Credere  al  Suti  . Morde  poscia  con  | 
le  parole  del fero  demonio  la  intera  nazione  , e ! 
specialmente  Bonturo  Bonturi  della  famiglia  ! 
f/e'  Dati,  uomo  di  furbissima  indole,  e che  fece 
sorprendere  i Lucchesi  dai  Pisani,  conforme 
narra  il  Mussato.  Per  ultimo  essendosi  nasco- 
sto 1*  Alighieri , foche  ottenga  Virgilio  dai  de- 
monj  la  facoltà  di  passar  oltre,  scortati  ambe- 
due da  una  diecina  di  quelli , si  rimettono  in 
cammino. 


Che  per  veder  non  indogian  partire  ; | 

E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero  | 

Correndo  su  per  lo  sct^lio  venire  . I 

Ahi  quanto  egli  era  nell'  aspetto  fiero  I 1 

E quanto  mi  parca  nelT  atto  arrrÌK> , | 

Con  T ale  aperte , e sovra  i piè  leggiero  I | 

L*  omero  suo , cb'  era  acuto  e superbo  (5)  , / 

Carcava  un  peecator  con  ambo  Tanche  , ! 

K quel  tenea  de* riè  ghermito  il  nerbo.  ^ 

pel  nostro  ponte,  disse,  o Meleliranche  (6),  i 
Ecco  un  degli  anzTan  dì  santa  Zita:  | 

Meiictel  sullo , rb'T  tomo  per  anche  ' 

A quella  tma  che  n’  è l>en  fornita:  | 

Ogni  uum  v*è  l>arallirr,  fuor  che  Eonluro  (^):  i 
Del  no , per  li  denar , vi  si  (à  ita  . ! 

Laggiù  il  IhiIIò,  e per  lo  sroglio  duro  I 

Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto  i 

Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo  (8) . | 

Quei  s'atluffo , e tomo  tu  convolto  (g)  ; | 

Ma  i demon  che  del  ponte  avean  cuvrrchìo  (lo)  ! 
Grillar:  Qui  non  ha  loco  il  santo  volto;  1 

Qoi  ti  nuota  altrimenti  che  nel  $erchio;  [ 

Pl^ò  se  tu  non  vuoi  de*  notirì  graffi , I 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio  (II)  • | 

Poi  T addentar  eoo  ptù  di  cento  raffi;  ; 

Pisser:  Coverto  convien  che  qui  ImIIì  , 

Si  rhe,  se  puoi,  nascosamente  aecaffi  (13)  | 
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Kun  «Uriniroli  i cuochi  ù lor  vamUi 
Faooo  •lto0ar«  io  mciao  la  caldaia 
La  carne  cogli  uocio  perchè  non  galli  (l3) . 

Lo  liuoQ  Maestro  : Aecioccbè  ooo  ri  paia 
Cbè  lo  ci  sii  » mi  disse , giù  t*  acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t'baia  (l4)« 
E per  nulla  ofieosion  che  a ose  sia  fistia, 

IVoo  temer  hi,  eh*  io  ho  te  cose  conte# 

Perchè  altra  r^ta  fui  a tal  UaralU . 

Poscia  passò  di  Ik  dal  cò  del  ponte  ( l5)  # 

E cocD*  ei  gioaae  in  su  la  ripa  sesta  # 

Mestier  gli  fu  d*  aver  sicura  fronte 
Con  quel  furor , e eoo  quella  tempesta 
, Cn  escono  i cani  addosso  al  povereDo , 

Che  di  soliilo  chiede  ove  s*  arresta  ; 

UseiroD  quei  di  sotto  '1  pootscello# 

K voUer  coatra  lui  tutti  ì roncigli  (l(^  . 

Ma  ei  gridò  : Neuun  di  voi  sia  (elio . 

Innaon  che  roano  vostro  mi  ^gli , 

Traggasi  iooaoxt  alcun  di  voi  che  m'oda , 

E poi  di  roncigitarrai  si  consigli . 

Tolti  gridaroo  I Vada  Malaroda  ; 

Per^iè  un  ai  mosse , e gli  altri  sleUer  fermi , 

I B venne  a lui  direni:  Che  gli  apprula  (17)  T 
Credi  tu  # Malacoda  , qnt  vedermi 
Esser  venuto  # disse  d mio  Maestro , 

Semro  gik  da  luUi  i vostri  schermi , 

Seitaa  voler  divino  e &to  destro  (18)  T 
Lasewmi  andar  # che  nel  deio  è voluto 
Ch'io  mostri  alimi  questo  eammin  ailveitro  . 
4ll»r  gli  fu  r orgoglio  si  caduto. 

Che  n lasciò  cascar  1*  oncioo  ai  piedi , 

£- disse  agli  altri:  ornai  non  sia  ieruto. 

' E '1  duca  mio  a me:  O tu,  che  siedi 
' Tra  li  Kbeggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Skurarocote  ornai  a tne  ti  riedi . 

Pcrch'  io  mi  mossi , ed  a lui  venni  ratto  ; 

E i diavoli  à feccr  lutti  avanti , 

81  eh*  io  temetti  000  teneuer  patto  (19) . 

I B cosi  vid'  io  gù  temer  li  fanti 

eh'  usdvan  patteggiati  di  Caprona , 
Veucodo  sé  tra  nemid  cotanti  (ao). 
lo  m^Mcostai  con  tutta  U persona 

Lungo  *1  mio  duca , e non  tortdva  gli  occhi 
Dalla  scmhiaou  lor  eh'  era  non  boooa . 

Ei  cbioavan  gli  raffi  , e vuoi  eh*  io  *l  tocchi , 
Diceva  r un  con  l' altro , io  sul  groppone  I 
E rispoodcoD  ; Si,  fa  che  gliele  accocchi  (al) . 

I Ma  quel  demonio  che  Icoea  sermone 
Co)  duca  mio,  si  volse  lutto  presto , 

E disse:  Pota  , posa#  Scarrniglione . 
j Poi  disse  a noi  : Piu  oltre  andar  per  questo 
I Scoglio  non  si  polrk , peroerbe  giace 
Tmio  spesato  al  fondo  r arco  sesto: 

' E so  r andare  avanti  por  vi  piace , 

Andatevene  su  per  questa  grotta  ; 

Presso  è un  altro  scoglio  che  via  fi^e  • 
ier  # più  oltre  doqo'  ore , che  quest'  otta  (ai)  * 

1 Mille  dogrnto  eoa  sessanta  sei 

Anni  compier , che  qui  la  via  fu  rolla . 

' Io  mando  verso  Ik  di  questi  miei 

A riguardar  s* alcun  m ne  scMvioa  (a3l: 

Gite  eoo  lor,  eh'  e*  non  saranno  rei  (aq)  • 
Tratti  avanti  Alichtoo  e Calcabnna , 

Cominciò  egli  a dire,  c tu  Cagnaao , 

E Barboriccia  guadi  le  dtciiM  . 


LiImcocco  venga  oltre , e Draghignacm , 
Ciriaito  saoouto,  e Grsllucaoe  , 

E FarCireUo , e Robicsnle  passo . 

Cercate  intorno  le  boUcnli  pane  (aS)  ; 

C^tor  sien  salvi  iasmo  all'altro  scheggio, 
thè  lutto  intero  va  sopra  le  tane  (a6; . 

O me  i Maestro , che  è quel  che  io  veggio  ? 
Disi* io:  deh!  senta  Korta  amliamci  soli. 

Se  tu  sa*  ir,  eh*  ì'per  me  non  la  cbieggio. 

Se  la  se'  si  accorto  evase  suoli , 

Non  vedi  tu  che  digrìgnao  li  denti, 

K colle  dglia  uè  roinaedan  duoli? 

Ed  egli  a me:  Non  vo*  che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno , 

I eh*  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti . 

Per  r argine  sinistro  volta  dirnuo  j 

Ma  prima  avm  daseno  la  lingua  stretta  (27) 
Co’  denti , verso  lor  duca  per  cenno , 

Ed  egli  avm  del  cnl  fatto  trombetta . 


NOTE 


(1)  F<ssur«.  Possa. 

(2)  Tcntmoio.  La  minor  vela  deUa  nave.— 
^rUmone.  La  vela  maggiore, 

(3)  Mai  che.  Se  ooo  che 

(4)  Cdk  tarda.  A cui  un*  ora  par  miU'anoi. 

(j)  Superbo.  Alto.  Costruisci:  Un  peccator 

con  ambo  C OiscAr  careava  F omero  suo  ec- 
Del  nostro  ponto  ac.  O Malebranche  (cosi 
I cbisma  Dante  rolletlivameote  que*  demoni  ) posti 
a guardia  del  nostro  ponte  , ecco  un  degli  ansian 
' di  Santa  Z>tm  j cioè  ano  de*  scniorì  Lucchesi. 

I Sani  a Zita  è protettrice  di  Lucca. C9i*  i*  torno 
I per  oncAe.  Ch*  io  tomo  a prenderne  alln. 

(7)  Fuor  che  Bontur^.  Dello  iroaìrameote  a 
significare  cb*  egli  era  il  più  barattiere  di  lutti. 

(8)  Furo.  Ladro. 

(9)  Coni'olto.  Piegalo  in  arco,  e atta  foggia  dei 
supplicbcvidi  : il  perchè  ben  sì  spsen  il  seguente 
dialiolico  sarcasmo:  Qui  non  ha  luogo  il  San* 
to  volto,  o r effigie  del  Redentore  venerata  in 
Locca. 

(10)  Che  del  ponte  avoan  coverchio.  Cioè  che 
stavano  sotto  il  ponte. 

(it)  Jfon  fer  ec.  Intendi:  Non  soverchiare, 
non  sopravanaare  la  pmola. 

(12)  Jccaffi.  Acdufn,  rubi  Filtrai. 

(13)  GalH,  Galleggi. 

(11)  T'htda.  T'abbia. 

(IJ)  Dal  co*.  Dal  capo. 

(16)  Roncigli.  Una  specie  d' ondai.— Frffo. 
Maligno. 

(17)  Che  ^approdai  Che  gli  giova  ch'io  vada 
iiinami  per  ascoltarlo?  Tanto  ooo  potrà  seber* 
mtrsi  da  noi. 

(18)  Feto  destro.  Fato  premiaio. 

(19)  ìton  tenesser  patto  • Non  manteoessero 
la  lora 

(20)  E così  vid  io  oc.  Quando  i Lucchesi  u> 
sorooo  per  capitolasiooe  da  CapfOM,  dovetteru 
passare  Ji  mcaio  ai  Pisani  che  assediavano  qneHa 
rocca.  Nel  transito  ch'ossi  facevano , gridava  da 
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«run  «)c‘ nemici:  appicca,  appicca;  per  la  qual 
coM  1j  paura  di  coloro  fu  grande. 

I (ai)  Fa  che  f^/ieìe  accocchi.  Glielo  allacrhi, 
I iolcudcndo  del  ralfto. — G/<e/c,  iodcclinalnlmenlr 
I |>er  tulli  i generi  e per  lutti  i casi.  Ved.  Il  Cm. 
I Parile,  eap.  IIQ. 

I (aa)  /rr,  più  offre  ec.  Aggiungi  al  numero 
i I ztjtì  ì tn-nUlrc  anni  rompiuli  della  vita  di  G.  C. 

e i poclii  me«i  tiri  «uo  trentesimo  quarto  anno , 
ì nel  ijuale  mori , r<l  avrai  l’anno  i.'lou  , in  cui 
I vuol  fare  intendere  il  p«nM.t  essergli  apparsa  la  vi- 
sioue.  — I-a  rottura  della  via,  di  cui  pure  è qui 
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fatta  menxione,  accennasi  esser  avvenuta  nel  ter- 
remoto che  seguì  per  la  morte  del  Redentore. 

(x3)  Se  ne  sciorina.  Esce  fuori  delia  pece. 

(2^)  £*  non  samnno  rei.  Non  vi  saranno  mo- 
lesti. 

(25)  Pane,  Panie. 

(26)  Tane.  Fosse. 

(27)  Ma  prima  ec.  I demonj  pensando  d’aver 
ingannato  Virgilio,  accennano  con  modi  belTardi 
a Bariiaricria  loro  condulinre.  Questi  con  ma- 
niera sconcia,  ma  propria  di  quella  canaglia  , dà 
il  segno  della  partenza. 
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ARGO 


! Continuando  i due  Poeti  a gire  innanzi  con  la 
j fiera  compagnia,  avviene  che  uno  de^C  infelici 
tcrmentali  nella  pece  bollente  non  essendoti  rt- 
' tirato  per  tempo  all’  appressarsi  dei  demonj,  è 
j tratto  su  pei  capelli  dalf  uncino  di  Gra/fiacane, 
j e lacerato  per  mille  guise  dagli  altri  Jèroci.  Era 
costui  un  tal  Gampoìo  Faearrese,  che JigUo  di 
padre  scialacquatore  , fu  allogato  dalla  madre 
I alla  Corte  di  Tebaldo,  che  a ìm  commise  ogni 
• grande  affare  . Colà  si  pose  a farla  da  barattie- 
. re  , ed  ora  co’  suoi  pari  ne  sostiene  il  gastigo. 
i Terminata  così  la  propria  i.#rorvtf , e non  ces- 
sando tuttaeìa  d'inquietarlo  i demoni,  lo  prende 
fra  le  sue  braccia  il  capo  di  essi,  talché  Virgi- 
lio alle  i.if<zn^c  dt  Dante  più  dislesamente  lo  in- 
terroghi. J’ùi  et  gli  dà  infatti  notista , prtma  di 
frate  Gomiti,  di  nasione  Sardo,  e che  abusando 


MENTO 


della  grazia  che  oi'ei-a  presso  Nino  de’  Visconti 
di  Pisa,  Signore  dt  Gallura  in  Sardegna  , tra/- 
fcò  nel  fare  baratteria  di  conche  e di  uffici:  poi 
ragiona  di  certo  Michele  Zanche,  il  quale,  mor- 
to il  re  Enzo,  di  cui  fu  egli  Siniscalco , per  via 
di  frodi  e d’inganni  tolse  in  moglie  Adelasia  già 
sposa  di  esso  re , e divenne  Signore  di  LogoHo- 
ro, altro  territorio  M «y<irdc^/ia.  Finalmente  per 
•sfuggire  ai  maligni  spiriti,  mette  in  uso  Qam- 
polo  un’astuzia  che  l>en  gli  riesce , talché , la- 
sciandoli scornati, nello  stagno  ritupasi.  Ìl  per- 
ché due  di  quelli  vanamente  inseguendolo,  e tta- 
J vergh  dato  luogo  a fuggire  altercando  fra  loro, 
I s’ azzuffano  insieme,  e cadono  in  mezzo  alla  pece. 
Quindi  gli  altri  compagni  si  muovono  per  .toccor- 
rerlij  e Virgilio  intanto  e t*  Alighieri , cogtien- 
[ do  il  destro,  si^di/ungan  da  foro. 


t 


! 
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Io  vidi  già  cavalirr  muover  campo  (l)  , 

Per  cominciare  stormo,  e far  Inr  mostra  , 

E talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

Corridor  vidi  per  la  temi  vostra  (a), 

O Aretini,  e vidi  gir  gualdanr, 

E far  lomeameuti  , e correr  giostra  , 

Quando  con  trombe,  e quando  con  cambiane  (3) , 
Con  tamburi  e c»>o  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali  e con  Isirane  ; 

Nè  già  con  si  diversa  retinamrlU  (i^) 

Cavalier  vidi  movrr,  nè  pedoni , 

Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella  . 

Noi  andavam  con  li  dieci  diinoni: 

Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa  (5) 
Co’santi,  cd  io  taverna  co’gfaiollont . 

Pare  alla  pegola  era  la  mia  intesa  ((>)  , 

Per  veder  della  Irolgia  ngm  contegno, 

E delta  gente  ch’entro  v*  era  incesa. 


Come  i delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  rrurinar  con  l’ arco  della  schiena  , 

Che  s'argnmentin  di  campar  lor  legno  (7); 

Talor  rosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 

K nascondeva  in  men  che  non  lialena  . 

E mmeairorlo  deH’arqua  d’  un  fosso 
Slan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori , 

Si  che  celano  i pieili  e ]’  altro  grosso  (8)  ; 

Si  stavan  d’  ogni  parte  i pecralori  : 

Ma  come  s’ apjiressava  Rarbariccia  (9), 

C'iui  ti  ritracan  sotto  ì liolbih  . 

Io  vidi , ed  anche  '1  cuor  mi  s*  tccaprtrcia 
Uno  aspettar  così , com’egli  incontra  (lo) 
<'he  uru  rana  rimane,  e l’altra  spiccia  . 

F.  GrafTìacan  die  gli  era  piu  di  conlra , 

Gli  arronrigliò  le  impegolate  chiome  (il), 
E irasKl  su , che  mi  parve  uoa  lontra  . 
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lo  upra  già  di  ludi  quanti  ’l  nome. 

Si  li  nutai,  quando  furono  rletii , 

K poi  cbe  ù cbiantarUf  attr*i  conn*. 

O llulitcanlf* , tt  rbe  tu  Ìi  mcitì 

Gli  ungltioni  addosui  »i  tbc*  In  lo  «cuoi, 
Giidavan  tulli  insieme  i malrcfclti. 
lld  io  : Mjr$lrn  mi(3 . là , «e  tu  puoi  « 
r.lM>  tu  »ppi  <~bi  è lo  M'iagiirato 
Velluto  à muri  degli  avveriari  tuoi. 

Lo  duca  mio  gli  s’acciulò  allato  « 

D'miandi'llo  <>nd'  ei  fuaie,  e quei  rùpoMr 
lo  fui  del  regno  di  Navafra  nato. 

Mm  madre  a »rrvo  d*  un  signor  mi  pose  , 

CItè  m*  atra  generato  d'  un  rdialdo  (13) 
Divlrttggitur  di  se  e di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  de)  I>u4»n  re  Telwido  j 
Quivi  mi  niUi  a far  liaratteria. 

Pi  rise  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Ciri'atto , a cui  di  boera  usrU 

D’  ogni  parte  una  sauna  cume  a porco» 

Gli  fé’  sentir  come  1'  una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  socco  (l3); 

Ma  Barbariccta  il  chiuse  con  le  hrarna» 

E disse:  State  in  là,  mcntr'  io  lo  ’nfurco  (l^)> 
Ed  al  Maestro  mìo  tolse  la  faccia  : 

Dimanda  , disse  , an'-or  se  più  dìsii 
Saper  da  lui,  prima  cb* altri  ’l  disfaccia. 

Lo  dura  : Dunque  or  di'  degli  altri  rii  : 

CoTMMci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e quegli;  Io  mi  partii 
Poco  è da  un,  ebe  fu  di  là  vicino  (l5): 

Cosi  fuss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
eh'  io  non  temerci  unghia  nè  uncino. 

E Lildcocco:  Troppo  atem  sotferto. 

Disse  , e presegli  il  braerio  col  runciglio. 

Si  che  stracciando  ne  portò  un  laccrio  (l6). 
Draghignaiso  anch'  ei  tnllc  dar  di  piglio 
(>iù  dalle  gamlse;  onde  il  decuno  loro 
Si  volse  intorno  intorno  enn  mal  piglio. 
Quand'elli  un  {>oco  rappacciali  foro  , 

A lui  che  ancor  mirava  sua  ferita. 

Dimandò  'I  dura  mio  santa  dimoro  (17)2 
Chi  fu  colui,  da  cui  mala  parlila 
Di'  che  facesti  per  venire  a proda? 

Ed  ei  mpose;  j*'u  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'  ogni  froda, 

Cb’  e)>t>e  i nimici  di  suo  donno  in  mano  (18), 
K fé*  lor  sì , che  ciascun  se  ne  loda  : 

Penar  si  tolse,  e laKÌolIi  di  piano. 

Sì  com'  c'dirc:  e negli  altri  ufici  anche 
Baraltier  fu  non  picriol,  ma  sovrano. 

Usa  rem  esso  donno  Michel  Zanche  (IC)) 

Di  Logiidoro:  ed  a dir  di  Sardigna  (30) 

Le  lingue  lor  non  si  senlooo  stanche. 

O me!  vedete  l'altro  che  digrigna  (3l): 
lo  direi  anche;  ma  io  leniu  eh'  e|)o 
Non  sì  apparecchi  a granarmi  la  tigna. 

E il  gran  proposto  volto  a Farfarello  (32)  , 

Che  stralunava  gli  occhi  jirr  ferire , 

Disse:  làlli  ’n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o udire, 

Hicominciò  lo  spaurato  appresso, 

Toschi  o Loml>ardi , io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poro  in  cesso  (23), 
Si  che  non  Icman  delle  lor  vendette  ; 

Ed  io , seggeodo  in  cpiesto  loco  stesso , 


Per  un  ch'io  soo  , ne  farò  venir  sette. 

Quando  sufolerò , com'  è rmsir'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alma  si  mette. 
Cagnatao  a colai  mollo  levò  '1  muso. 
Crollando  il  capo  , e disse:  Odi  malitia 
eh*  egli  ha  pensato  per  giltarsi  giiuu  (a'i) 
Ond*  et  eh*  avea  bcciucdi  a gran  divina  (3J)  , 
Kispose:  Malitioso  son  io  troppo, 

Qoando  procuro  a'miei  maggior  trìftiàa. 
Alichtn  non  si  tenne,  e dirinluppo 
Agli  altri , disse  a lui  : 5e  tu  It  cali , 

Io  non  ti  vem')  dietro  di  galoppo  (2^ , 

Ma  hallmi  sovra  la  pece  1’  ali: 

LaKÌsi  'I  colle , e sia  la  ripa  scudo 
A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

O tu , che  leggi , udirai  nuovo  lodo. 

Ciasruo  dall' altra  costa  gli  CKcbi  volse; 
Quel  prima  , eh*  a ciò  fare  era  più  crudo. 
Lo  Navarrcse  l>eo  suo  tempo  cc^se. 

Fermò  le  piaute  a terra  , ed  in  un  punto 
Saltò  , e dal  proposto  lor  ù sciolse  (27). 

Di  che  ciascun  di  co!|h>  fu  compunto  (2^  , 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 
Però  si  mosse  , e grillò;  Tu  se'  giunto. 

Ma  poco  valse,  che  I’  ali  al  sospetto  (29) 

Non  poterò  avanxar  : quegli  andò  sotto, 

K quei  dnxaò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  l'anilra  di  1k>Uo, 

Quando  'I  falcon  s'  appressa,  giù  s'  aitnfià  , 
Ed  ei  ritorna  su  cruccialo  e rotto  (3o). 

Irato  Calcahiina  della  hufià, 

Vidando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  aufla. 

E come  il  liarallier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno , 

K fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito  (3l) 

M.I  r altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui , ed  amemluc 
Cadder  nel  mesto  del  iMitleole  stagno. 

Lo  caldo  schermilor  subito  fue  (32); 

Ma  però  di  levarsi  era  niente  (33), 

Si  aveano  invocate  1'  ali  sue. 

Barliariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fo'  volar  dall'  altra  rosta 
Con  lutti  i rafG , ed  assai  prestamente 
Di  qua  di  là  discero  alla  posta  : 

Porser  gli  uncini  verso  gl'  impaniati 
eh*  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  (3i^) , 
E noi  lasciammo  lor  cosi  'mpaccìati. 


NOTE 


(1  ) Muovtr  campo.MfUttf-ì  io  marcia. — Stor- 
mo. Qui  vaie  combattimento.  — Mostra.  Basse* 
gna. — Partir.  Ritirarsi. 

(2)  Corridor.  Coloro  che  faniso  correrie  pel  ne-  j 
miro  paese.— CiMÒ/anc.  Cavalcate,  dice  il  BuU, 
le  quali  li  fanno  alcuna  volta  sul  terreno  de'oe-  I 
micia  rullare,  ardere,  e pigliar  prigioni.  j 

(.3)  Con  campane.  1 Fiorentini  |K>ncvano  una  | 
campana  sopra  un  castello  di  legno  fornito  di  nio-  ^ 
te  , e al  sumio  di  quella  guidavano  le  loro  schie*  I 
re. — Con  cenni  di  casIe/Za.CoofuiDatail  giorno; 
e con  fuochi  la  notte.  I 


I 
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I (4)  Ct/vuumeiU.  Sinimeoto  da  6ato.  lolriHlii 
1 nè  giammai  con  ai  itravagaole  itruinroto , come 
i quello  usalo  da BaHtaricria,  ridi  muoTersi  o cava* 

I lierì , o pedoni , o nave  a segno  dt  terra  scoperla 
I in  mare,  o di  strila  veduta  in  cielo. 

(5)  3f<i  neUa  chiesa  cc.  PruverKio;  e significa 
' che  r uomo  trova  sempre  la  compagnu  conve* 

niente  al  lutig»  a cui  va. 

(6)  Pur  - alia  pen^ofa.  Solo  alla  Liollenle  pece 
, era  diretta  la  mia  inUsa^  cioè  la  mia  atteniione. 

I (7)  Si  dispiegano.  1 delfini  dan 

: segno  della  «icma  tempesta  ulundo  sopr ‘acqua. 

; (8)  L’altro  ^roa.fo.  L'altra  loro  grossetia  : la 

parte  jm'i  grossa  dei  corpo. 

(9)  Barbanccta.  Costui,  essendo  il  capo  di  lla 
I diecina  e andando  inoaiiai,  era  il  primo  a coni- 

{urìre. 

(10)  Com’egli  incontra.  Come  avvieoe.— »S/>ic- 
eia.  Salta  gm. 

(11)  O/t  arroncif;lìà.  Gl’ inviluppò  ooU’uo- 
I cìtm.-^Lontra.  Animale  anfibio. 

[ (12)  Chi.  Pciocchè. 

(l3  Tra  mah  galle  ec.  Tra  gaUe  feroci.— 
Sorco.  St»rcin.  E tutto  il  verso  è modo  prover- 
biate a significare  che  colui  era  mal  capitalo. 

(iJj)  Mrntr  io  lo' nf orco.  Fiiscbè  io  lo  tengo 
serrato  fra  le  mie  braccu. 

( 1 5)  Che  fu  di  là  vicino.  Che  fa  nelle  vicioaiuc 
dei  Latini.  ' 

(16}  Lacerto.  La  parte  del  braccio  dal  gomito 
alla  mano, 

(17)  Z;<n*oro,  per  dimora,  voce  mala  daibuoDÌ 
senlluri  anche  in  prosa. 

(18)  Ch’ebbe  i nemici  te.  Eblie  frate  Gomita 
in  mano  i nemici  dal  «uo  Signore , e per  denaro 


gli  rilasciò  ùicilmenle,  o di  piano  siccome  9 <//• 
ce , usando  cioè  una  frase  del  suo  paese. 

(1^  Usa  con  esso.  Conversa  ron  lui . 

(20)  Ed  a dir  di  Sardigna  ec.  E non  si  stan- 
cano mai  di  {tarlare  delle  rose  della  Sardegna. 

(21)  O mef  ec.  Oimè,  vedete  uo  altro  demo- 
nio che  digrigna  i denti.— /o direi encAc. lodirei 
più.— id  granarmi  la  tig’ia.  Modo  proverbiale  e 
plebeo  , {ter  dire  : a graffurmi. 

(22)  È tl  gran  proposto.  Darltaiiccia , ca|to 
della  deenria. 

(a3)  Ma  sfien  le  male  branche  ec.  Ma  stiano  i 
crudeli  artigli  uo  poco  discosti,  nascosti. 

(24)  Per  gettarsi  giuso.  Dentro  lo  stagno. 

(25)  Ch'aven  lacciuoli  ec. Ch’era  gran  maestro 
d’ inganni.— 3fa/isiojro  ec.  Dello  irunicameote. 

(26)  lo  non  li  verrò  dietro  ec.  lo  non  ti  verrò 
dietro  con  le  gambe , ma  con  Tali , e quindi  mi 
saia  Itcn  facile  il  raggiungerti. 

(27)  E dai  proposto  lor  si  sciolse.  E si  liberò 
dal  proponimento  che  avevano  essi  diavoli  di 
ùre  straxio  di  lui. 

(28)  Di  colpo  fu  compunto.  Di  subito  rima- 
se roQthslato. 

(29)  Che  Vali  ai  sospetto  ec.  Im{>en)crhc  le 
ali  non  poterono  far  iu{ieriure  in  velocità  Ab-  ' 
chino  a Ciampolo  che  fuggiva  per  sospetto.  1 

(.3o)  Rotto.  Stanco. 

(3i  ) E fu  con  luì  ec.  E t'aggranfiò  con  lui.  1 

(32)  Lo  caldo  ec.  lì  caldo  della  {lece  fu  scher- 
mitore, eioè  sjvarti  ben  tosto  quei  demoni.  | 

(33)  Era  mente.  Era  vana  im{iresa.  j 

(3^)  Dentro  dalla  crosta.  Dentro  alla  su{>er-  : 

fiele  mIIo  stagno.  | 


(QiiinrQ  Tscissinao 


ARGOMENTO 


ijtet  tendo  VJUghieri  alle  circostanze  della 
contesa  nata  fra  i due  demenjt  e precedendo  fw(- 
■ tavia  nel  cammino  » entra  nel  sospetto  che,  prò- 
' vocali  quei  feroci  dal  sinistro  accidente,  non  si 
! volgano  ad  inseguirli  per  farne  vendetta  su  loro. 
^ Vrgi7i«  stesso  pnrfecipa  di  questa  pauraje  non 
ha  prima  terminato  d’informar  Dante  dellamth- 
mera  onde,  pensa  evitare  la  caccia  temuta,  che 
! perseguendoli  realmente  imaligni  spiriti, rompa- 
I nscon  loro  alle  spalle,  fi  perchè  non  larda  Tir- 
! giùo  un  momento  j e togliendosi  fra  le  braccia  il 
caro  suo  alunno , s’adatta  supino  sulV orlo  della 
' niHC<tf,e  sdrucciola  con  lui  nel  fondo  della  sesta 
; bolgia.  Qui  trovano  la  schiera  degf  Ipocriti,  la 
. pena  de'quali  i V andare  attorno  ve.^Uti  di  gra- 
i l’issime  cappe  di  piombo , dorate  al  di  fuori. Tra 
j questi  si  offrono  primieramente  agli  sguardi  loro 


I napoleone  Catalano  e Loderingo  degli  Andalò, 
\ fraliRohgneiidi  queir  Ordine  Caval/ererco  che 
fu  già  istituito  per  Combattere  contro  gV infedeli 
oche  soprannominaron  poi  dei  Godenti, perocché 
I religiosi  dì  esso  condncevano  notoriamente  agia- 
ta vita  e lasciva.  Era  Catalano  di  parte  Guelfa, 
Loderingo  di  parte  Ghibellina , e nelle  mani  di 
essi  misero  i Fiorentini  nel  milledugcnto  te.tsan- 
tasei  tl  governo  della  loro  città,  stimandoli  ca- 
J paci  di  ristabilire  e di  Conten'arc  la  pubblica 
\ quiete.  Ma  quando  si  videro  in  carica  , mamfe- 
I slaron  costoro  la  pnqiria  ipocrisia j perocché, co^ 
rotti  dai  Guelfi,  turhimon  lo  stato,  cacciando  i 
Ghibellini,  e ardendo  le  case  toro,  specia/menta 
quelle  degli  Uberti  , che  sorgevano  nel  luogo  di 
Firenze  detto  il  Gardingo.  Alla  memoria  delle 
quali  cose,  arde  f Alighieri  di  sdegno,  e lo  sfo- 
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gherrbbt  con  aspri  deili  contro  eost<^,  te  mm  h pontefice,  e gli  mitri  tutti  del  Concilio  siano 
interrompesse  Im  subita  vista  di  Caijmsso , il  co/aggià  martorimtir  m dopo  che  ytrgtiio  si  è 
quale  giace  ivi  crocifisso  con  tre  pah  ed  espo-  fiitlo  indicare  la  strada  per  $tscir  dalla  bolgia 
sto  ad  esser  calcato  da  quelli  che  passsuìo,  dietro  alle  care  orme  di  Imi  movellamente  si 
Ode  ancora  comC  Anna  suocero  deìC  iniquo  pone. 


I 

acili , ioli . e WDia  romparaia . 
N*andaTatn  t'uo  dioansi  e i altro  dopo« 
Como  i frati  mioor  vanoo  per  ria. 

Volto  era  io  su  U favola  d*  1m^  (I) 

Lo  mio  pemier  per  la  presente  rissa , 

Dov'  et  parlò  delta  rana  e dei  topo  : 

Cbè  più  non  si  pareggia  roo  ed  issa  (s), 

Che  1*00  coir  altro  fa  » se  beo  s' accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa  t 
E come  1’  on  pemier  dall'  altro  ic(>p(>«a , 

Cosi  nacque  dì  quello  un  altro 
die  la  prima  ]«ora  mi  fe*  doppia. 

I*  pensava  così:  Questi  per  noi 

8ono  scbemìlì , e con  danno  e con  beffii 
Sì  latta,  eh*  assai  credo  che  lor  noi. 

Se  r ira  sovra  il  mal  voler  s*  aggoefia  (3), 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli , 

Che  caoe  a quella  lev  re  ch'egli  •cce0à* 
Già  mi  seotìa  tolto  arricciar  ti  peli 
Dalla  paura,  e slava  indietro  intento. 
Quando  ì*  dissi  ; Maestro , se  ooq  ceU 
Te  e me  tostamente,  ì*  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avero  già  dietro: 
lo  gl*  immagino  si  che  già  li  sento. 

E quei:  S’k}  fossi  d’ impiombato  vetro 
1/  immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  che  quella  dentro  impetro. 
Pur  mo  venicQo  i tuoi  pensier  tra  i mici  (5) 
Con  simile  atto  e con  sìmile  faccia  , 

Sì  che  d’ entrambi  un  sul  consiglio  fei. 
S'egU  è rbe  ù la  destra  costa  gìarna 

Che  noi  p>:>ssiam  nell*  altra  Imlgia  scendere  , 
?(ui  (uggirem  l' immaginata  caccia. 

Olà  Don  compio  di  tal  consiglio  rendere  > 
Ch’io  gli  vidi  venir  con  l'ali  lese, 

Non  molin  lungi,  jier  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre  eh*  al  romore  e desta , 

E vede  presso  a se  le  fiamme  accese} 

Che  prende  il  figlio  e fogge  o non  s’  arresta  , 
Avendo  più  di  Uii  clic  di  se  cura , 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta: 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supiu  si  dicile  alla  pendente  roccia. 

Che  r un  dei  lati  all*  altra  bolgia  tura  (6). 
Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  dcKcia 
A volger  ruota  di  molin  terragno , 

I Quand’  ella  più  verso  le  |>a)e  approccia  , 

I Come  *1  Maestro  mio  per  quel  vivagno  (7), 
PorlaDdosctie  me  sovra  '1  suo  petto 
Come  suo  figlio,  e non  come  compagno. 
Ap|x^na  furo  i piè  tuoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  rbe  quei  furoo  sul  collo 
! Sovresso  noi  j ma  non  gli  era  sospetto  (8). 

I Che  l'alta  provvidenta  che  |or  volte 

I Porre  ministri  dclb  fossa  quinta , 

Poder  di  partin*  iodi  a tulli  toUe. 


Laggiù  Imramroo  una  gente  dipinta  (9) 

Clic  giva  iutumo  assai  eoa  lenti  passi 
Piangendo , e nel  sembiante  stanca  c vinta. 

Egli  avean  ra{tpe  con  cappucci  bassi 

Dinanii  agli  occhi , fatte  della  taglia  (lo) 

Che  per  li  monaci  in  Culogna  Cassi. 

Di  fuor  dorale  soo,  il  eh*  egli  abbaglia  { 

Ma  dentro  latte  piombo  , e gravi  tanto 
Cile  Federigo  le  mettea  di  paglia  (li). 

O in  riemo  làticoao  manto  I ■ 

Koi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  iosicme,  intenti  al  tristo  ptaolo: 

Ma  per  hi  peso  quella  gente  stanca 

Veoia  sì  pian , che  noi  eravam  nuovi  (la) 

D>  comjtagnia  ad  ogni  muover  d’  anca. 

Pcrch*  io  ai  duca  mio:  Fa  che  tu  Iroovi  ( 

Alcun,  eh'  al  fatto  o al  nume  si  conosca  , 

E gli  occhi  si  andando  intorno  muovi. 

Ed  un  che  'ntese  la  parola  Tosca, 

Diretrn  a noi  grido:  Tenete  i piedi , 

Voi , rbe  correte  si  per  l' aure  fosca  ; 

Forse  eh’  avrei  da  me  quel  che  lo  chiedi. 

Onde  *1  duca  si  volse,  e disse:  Aspetta,  } 

K poi  secondo  il  soo  passo  procedi. 

Ristetti , e vidi  duo  mostrar  gran  fretta  t 

Dcir  animo  col  viso , d'  esser  meco  j | 

Ma  tardavagli  *1  carco  e la  via  stretta.  | 

Quando  fur  giunti , assai  con  1'  occhio  bieco  [ 
Mi  rimiraron  tema  far  panda:  I 

Poi  si  volsero  in  se  , e dicean  seco;  | 

Costui  par  vivo  all'  alto  della  gola  (i3)i 
E s*  ei  sou  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stob  7 
Poi  dissenni!  O Tosco,  eh*  al  collegio 
Degl'  Ipocriti  tristi  sei  venato  , 

Dir  chi  tu  se*  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a loro:  In  fui  nato  e crrscinlo 

Sovra  'i  bel  fiume  d'  Amo  alla  gran  rilla , 

E soo  col  corpo  cb'  i*  ho  tempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla, 

Quant*  io  veggo,  dohir  giù  per  le  guance , 

E che  pena  è in  voi  che  si  sfavilla  I 
E r un  rispose  a me  t Le  cappe  rance  (1^) 

$on  dì  |)ìorol)o  si  grosse , che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance  (l5). 

Prati  Godenti  fummo,  e Bolognesi, 
lo  Catalano,  e casini  Lodrringo 
Nomali  , e da  tua  terra  insieme  presi  , j 

Come  suole  esser  tolto  no  uom  solmgo  I 

Per  cooservar  sua  pace , e fummo  tali  (16) 

Cb*  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

Io  comìnrtai:  O frati,  i vostri  mali  (17)... 

Ma  più  non  dissi , cbè  agli  occhi  mi  corse 
Un  crocifisso  io  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide  , tutto  si  distorse  , 

Sofiìaodo  nella  barba  co*  sospiri  : 

B il  frale  CataUo , eh*  a ciò  s*  accorse , 
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Mi  dose  : Quel  eoo6lto  « che  Ut  inirì  , 

Coaiigliu  i Farisei,  che  ronvenia 
Porre  un  noni  per  lo  popolo  a*  martiri. 
Auraversato  e nudo  è per  la  via  , 

Come  ta  vedi . ed  è mrsiier  eh'  e'  lenU 
Qualunque  passa  eom'  ei  peu  pria  : 

Ed  a tal  modo  il  suocero  si  stenla  (i8) 

In  questa  fossa,  e gli  altri  dal  Cuocilio 
ebe  fu  per  li  Giudei  mala  semenu  (19). 

Allor  vid*  io  meravigliar  Virgilio 
Sopra  colui  cfa’  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  Dell’  eterno  esilio. 

Poscia  drisaù  al  frale  colai  voce; 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce. 

Onde  noi  amenduo  possiamu  iiM-irci 
Sensa  costringer  degli  angeli  neri , 

Che  vegnan  d*  rsto  fondu  a dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  ebe  tu  non  speri 

S’  appressa  un  sasso,  ebe  dalla  gran  cerchia 
Si  muovo,  c varca  tulli  i vallon  feri  ; 

Salvo  cb'  a questo  è rotto,  e noi  cupcrebia  (20): 
Montar  |ioirt'te  su  per  la  ruina. 

Che  giaco  in  costa,  e nel  fomlo  soperchia  (31  ). 
j Lo  duej  stette  un  poco  a lesta  china  , 

Poi  disse:  Ma!  contava  la  bisogna 
Colui  che  i peccator  di  là  uncina  (23). 

E il  frate:  lo  udì' già  dire  a Bologna 
Del  Diavol  vii)  assai.  Ira  i quali  udì* 

Ch’  egli  è bugiardo,  e padre  dì  mensogua. 
Appresso  il  duca  a gran  passi  sen  gi 
Turbalo  un  p^  d' ira  nel  sembiante: 

Ond’  io  dagl  incarcali  mi  parti'(33) 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


! (i)  Volto  era  oc.  Io  pensava  alla  favola  narrata 

j da  Esopo,  la  quale  raccuola,  che  una  rana  l’of- 
; ferve  ad  un  lo|io  die  lo  porterebbe  al  di  Ik  d’ mi 
j fosso  con  animo  d'  annegarlo  ; ma  elio  mentre 
I s'  appareechijva  a compire  quel  tndimento  , fu 
I divorata  insieme  cui  topo  eia  un  nibbio. 

(2)  Che  più  non  si  pareggia  ec.  Afo  ed  issm 
sìgnifieeno  istcss.imeole  ora. Per  lo  che  dice  Dan- 
te: non  si  somiglia  tanto  mo  ad  issop  quanto  la 
favola  d’Esopo  al  caso  de’ due  demoni  caduti 
nella  pece. — Se  ben  s'nceoppia  ec.  Se  con  men- 
te allenta  ben  si  considera  il  principio  e il  line 
dc’diM  avvenimeuti  sopiad<Uui.  La  rana  macelli* 


nò  contro  il  tu(K>,  come  Cilcabriiia  contro  Alicbi- 
Do;  e icrniinaron  poi  male  il  lupo  c la  rana  per 
cagione  del  nibbio , come  i demoni  per  cagione 
I della  pece  . in  che  presi  rrslaiono. 

(3)  S‘of.giuJfa.  Propriamente  , s’aggocDÌtola: 
melafuricaiucnle , s'aggiunge. 

(4)  Sio  fosti  ec.  S'io  fossi  uno  specchio,  noa 
riceverei  l’immagine  dell’ esterne  tue  forme  piit 
presto  di  quello  che  impetro , cioè  ricevo,  tjueUn 
dentro,  cioè  quella  dciranimo  tuo. 

(5)  Pur  mo  cc.  Pur  ora  io  conobbi  che  ìtu<u 

C sieri  erano  in  lutto  simili  ai  miei;  però  Urli- 
li ancor  io  di  fare  ciò  che  tu  constigli. 

(6)  Che  r un  dei  hti  eC.  La  quale  chiude  l'uno 
dei  lati  della  bolgia  vicina.  I 

(^)  Vivagno.  Propnanscole  l’estremità  dei  lati 
della  tela.  Per  liinil.  ripa  , sponda. 

[8)  Ma  non  gli  era  sospetto.  Ma  non  oe 
aveva  |vatira. 

(q)  Dipinta.  A denotare  la  Lisa  apparenca 
degl'ipocriti.  I 

(lo)  Patte  della  taglia.VoiXe  di  quella  foggia, 

(il)  C/<e /''cJcrigo  ec.  Cbe  rispetto  a queste, 
Federigo  le  roeltea  dt  paglia.  Si  vuole  che  Fe- 
derigo Il  facesse  mettere  indosso  ai  rei  di  lesa 
maestà  una  veste  di  piombo,  c che  con  questa 
li  facesse  gettare  sul  fuoco. 

(12)  Che  noi  ernvam  nuovi  ec.  Che  ad  ogni 
passo  noi  ci  trovavamo  io  nuova  compagnia.  | 

(i3)  All' allo  della  gola.  Al  segno  della  re*  * 
spinisi  one. 

(l  A)  Rance.  Del  colore  d’arancio,  cioè  dorate. 
(!.'>)  Pan  eoa)  cigolar  ec.  Cbc  come  ipesi  fan- 
rK>  cigolare  le  loro  bilance,  cosi  queste  cappe 
(anno  sospirar  noi. 

(16)  K fummo  tali  che  ancor  si  par*  cc, 

E fummo  tali  ebe  apparisce  ancora  ec.  1 

(IT)  I vostri  mali....u\pp\isciportamcntt.  ! 

(18)  Si  stenta.  Si  martira. 

(iq)  Mata  sementa.  Perchè  fruttò  ai  Giudei 
la  loro  rovina. 

(2n)  Salvo  ch'a  questo  ec.  Salvo  che  sopra  [ 
questo  vallone  c rotto.  I 

(21)  Che  giace  in  costa  ec.  Che  nella  falda  • 
è agevole  per  potervi  salire,  e s’iooalca  sopra  la  | 
superGcie  del  tóndo, 

(23)  Caòis  cc.  Malamente  c'insegnava  la  sin-  I 
da  quel  demonio  che  neirallra  bolgia  prcode  i ' 
rei  coir  uncino.  \ 

(23)  Dagl'  incarcati.  Da  coloro  ch'erano  ca- 
ricÙ  delle  cappe  di  piombo. 
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UM  di  tfueUe  simiktmdìnitntUa  qumlt  non 
ho  Dmnte  chilo  pnrcf^  , dà  merrnvighosarnente 
ad  intendere  lo  sbigottimento  che  gli  entrò  ntb 
V nnùmo  ni  veder  turlmrsi  Virgilio,  e In  succes- 
sivo spemnsn  che  venne  n rincorarlo  per  essersi 
Virgilio  stesso  cangiato  rf* aspetto.  Aorra  poi 
con  quanta  pena  sospinto  da  bu  pel  roncbioso 
scoglio  salisse , e come  JSnnlmente  calasse  nella 
set  Urna  bolgia»  dove  osservo  uno  moltitudine  di 
miserabili  tormentati  dnvehnose  e pesi  ffere  ser- 
pi. JC  questo  ilsuppliiio  de*lodri,  uno  fra' quali 
mirabilmente  incenento  e risorto  sotto  gli  occhi 
stessi  de* due  poeti,  si  manifesta  per  P’anni 
h'ucci.  flato  costui  illegittimamenle  da  Faccio 
de*  Lsasari  nobile  Pistoiese,  fu  conosciuto  nei 
mondo  per  uomo  sanguinano  e bestiale.  Però  fa 
Dasste  le  merwiglie^  trovarlo  ceù  Ladri,  quan- 
egli  sarebbe  stato  itepinione  d*qyerlo  dovuto 
incontrasrtfm  l violenti.  Mio  disinganneUo  il  tri» 


sto,  msuufestandogli  aver  egli  rubati  gli  arredi 
delle  Sagrestia  del  Duomo  di  Pisloja,  ed  essere 
stato  falsaaeente  ad  altrui  imputato  quel furto. 
Imperocché  temendo  le  perquisizioni  della  giu- 
stizia, non  dubitò  di  tradire  Vanni  della  Hona 
suo  familiare,  nelle  case  del  quale  ovet’a  dqio- 
sitato  il  corpo  del  delitto j r facendone  lui  creder 
V autore , il  mandò  proditoriamente  alla  forca. 
La  quel  confessione  non  fa  egli  che  di  mal  ani- 
mo f e acciò  poi  t Alighieri  non  debba  goderne , 
gli  predice  le  srenlure  de*  Piancbi , e la  rotta 
che  riceverebbero  dal  Marchese  Maìaspina  sul 
campo  Piceno , luogo  non  molto  da  Pi.itoia  di- 
scosto: la  qual  rotta  seguì  nel  l3oi,e  fu  cagio» 
ne  non  solo  che  poco  tempo  dopo  anche  di  Fi- 
renzefoste  cacciata  qmlla fazione  .ma  che  h stes- 
so poeta  nostro,  senza  più  torneo^,  in  esilio  n an- 
dasse. 


I To  «pwlla  pari*  del  gimtiMUo  «doo  , 
j Che  il  iole  i crìa  «olio  V Aquario  tempra  , 

E gii  le  notti  al  meteo  dì  seo  vanno  (i  ) : 

; Qoamk)  la  l>rìaa  in  hi  la  terra  auempra  (i) 

L*  immagine  di  ina  aorella  bianca  , 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  (3)  ; 
Lo  villanello  , a cui  la  roba  manca  , 

Si  leva , e guarda , e vede  la  campagmi 
Biancheggiar  tutta,  ood*  ei  si  batte  Tanca  t 
Ritorna  a rasa , e qua  e là  si  lagna , 
i Coma  '1  tapin  che  non  sa  che  si  lacria  ; 

Poi  riede  , e la  spenum  ringavagna  (^) , 
Veggendo  *1  mondo  aver  cangiata  faccia 
I In  noco  d'  ora , e prende  suo  vincastro  , 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia  : 

Così  un  fece  sbigottir  lo  mastro  (5)  , 

I Quand'  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  Timptaatro  (6)  : 

I Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 

Lo  duca  a me  si  volse  con  quel  pip^lio  {q) 

I Dolce , ch'io  vidi  in  prima  a pie  del  monte. 
; Jse  braccia  aperse  , dopo  alcun  consiglio 
I Eletto  seco , riguardando  prima 
Ben  la  mina  , e diedemi  di  piglio. 

' E coma  quei  che  adopera  ed  istima  (8) , 

Che  sempre  par  che  'noanrì  si  proveggia  ) 
j Coti , levando  me  su  ver  la  cima 
I D‘uo  roDcbiooe  , avvisava  un'altra  scheggia, 

I Dicendo  I Sopra  quella  wi  t'aggritppa  j 

Ma  tenta  pria  t’ k tal  cn  ella  ti  reggia  (9I . 


Non  era  via  ^ vestito  di  cappa  (10) , 

Che  noi  a pena , ei  lieve , ed  io  sospinto , 
Polevam  su  montar  di  chiappa  io  rlnappa  (11). 
E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto  (li) , 

Più  che  dall*  altro , era  la  cotta  corta  , 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  beo  vinto  (l3). 

Ma  perché  Malebolge  io  ver  la  porta 
Del  bassiscimo  posso  tutta  pende. 

Lo  sito  di  ciaKuna  valle  porta  (I^) 

Che  T una  cotta  surge  e T altra  scende  : 

Noi  pur  venimmo  alBne  in  su  la  punta 
Onde  T ultima  pietra  si  scoscende  (l5). 

La  lena  m*  era  del  polmun  tl  munta  (ili) 
Quando  fui  su  , cb'  i*  non  polca  più  oltre, 

Aoai  mi  essisi  rella  prima  giunta  (17). 

Ornai  convien  che  tu  coti  ti  «poltre  (18) , 

Disse  il  Maestro:  rtiè  , seggenJn  in  piuma. 
Io  [ama  non  si  vien  , nè  sotto  coltre  (19): 
Senta  la  qual  chi  sua  vita  consuma , 

Colai  vestigio  in  lena  di  sè  lascia. 

Qual  fummo  in  acre  od  in  acqua  la  schiuma: 
E pero  leva  su  , vinci  1*  amliatrìa 

Coo  T animo  che  vince  ogni  battaglia  , 

I Se  col  suo  grave  corpo  non  s' accascia  (3o). 

I Più  lunga  scala  convicii  che  si  saglia  (21): 

Noo  basta  da  costoro  esser  partito  ; 

I Se  tu  ro'  intendi , or  fa  si  che  li  S'aglia  (22). 

! Levami  allor.  mostrandomi  fornito 
I Meglio  dì  lena  eh’  i‘  non  mi  scntia  ; 

I E disti  : Vt , cb'i'  son  forte  ed  ardito. 
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So  per  lo  MO^Uo  {««odefiiino  U tu  « 

Cb*  era  roocbioto , tlreUo  e mabgeeota  • 

Ed  erto  più  ami  cbe  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  ooo  parer  fievole  * i 

Onde  una  voce  ascio  dall'  altro  fosso , 

A parole  fonnar  disconvenevole  (a3). 

Non  so  cbe  disse , ancor  cbe  sovra  il  dosso 
Fossi  dell*  arco  già  cbe  varca  quivi  j 
Ma  cbi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

Io  era  volto  io  giù  ; ma  gli  occhi  vivi  (2^)  I 

Non  poteau  ire  al  fondo  per  I*  oscuro  t I 

Perch'io:  Maestro , fa  cbe  tu  arrivi  I 

Dall' altro  ciagbio  , e dismonliain  lo  muro  ; j 
Che  com'  i'  odo  quinci  e non  intendo , { 

Cosi  giù  veggio  , e niente  alfiguro  {25).  I 

Altra  risposta , disse , non  li  rendo , 

Se  non  col  far  : cbè  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  odi'  o|)era  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa  (a6). 

Ove  s' aggiunge  coll*  ottava  ripa  , 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  s 
E vidivi  entro  terribile  stipa  (27) 

Di  serpenti , e di  sì  diversa  mena  (28)  « 

Cbe  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  sdpa. 

Più  non  si  vanti  Libia  eoo  sua  rena  | 

Cbe , se  ebelidri  » {acuii , e faree 
Produce , e ceneri  con  anfesibena , 

Nè  tante  {>estiletuc  oè  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  1'  Etiopia , 

Nè  eoo  ciò  cbe  di  sopra  'I  mar  rosso  ce  (2t{). 
Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Currevau  geuli  nude  e spaventale  , 

Sema  sperar  pertugio  o ebtropia  (3o) , 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E ']  capo,  ed  erun  dinanai  aggroppale. 

Ed  ecco  ad  un  , eh’  era  da  nostra  pruda  » 

S'  avventò  un  serpente^  che  '1  trafisse 
Là  dove  ''1  collo  alle  spalle  s'  aoooda, 

Nè  O si  tosto  mai  nè  1 si  scrìsse , 

Com'  ci  s’  accese  ed  arse , e cener  (ulto 
Convenne  cbe  cascando  divenisse  t 
E poi  cbe  fu  a terra  sì  distratto  , 

La  cener  si  raccolse  , e per  se  stem 
In  quel  medesmo  ritorno  di  butto  (3l)  . 

Cosi  per  li  gran  uvi  si  confessa 

Che  la  Fenice  muore  e poi  rinasce» 

Quando  al  cioqueceotesiroo  anno  appressa. 

Eriia  nè  làada  in  sua  vita  000  pasce; 

Ma  sol  d*  incenso  lagrime  e d' amomo  » 

E nardo  e mirra  sun  I'  ultime  fasce  (32) . 

E qual  è quei  che  cade»  e non  sa  (umu  (33)» 

Per  furia  di  demon  cb*  a terra  il  lira  » 

O d'  altra  oppilaaiou  che  lega  1'  uomo» 

Quando  si  leva  » cbe  ’olorno  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  anguKÌa 
Cb'  egli  ba  suHcrta  » e guardando  sospira  ; 

Tal  era  'I  pcccalor  levato  poscia. 

O giusliaia  di  Dio  quanto  è severa  1 
Cbe  coiai  culpi  per  vendetta  croscia  (34)- 
Lo  duca  il  domando  poi  chi  egli  era: 

Perch' ei  rispose:  piovvi  di  Toscana» 

Poro  tempo  è»  in  questa  gola  fere. 

Vita  Itesi ial  mi  piacque»  e non  umana»  ' 

Si  come  a mul  ch'io  fui:  Son  Vanni  Fuco  (35) 
Bestia»  e Putoja  mi  fu  degna  Una. 


Ed  io  al  Dnca  : ddli  die  non  mocci  (36)» 

E dimanda  qua)  colpa  qo^giù  'I  pioset 
Cb’  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e di  comioci. 
E '1  peccator  » cbe  intese , non  s*  infinse , 

Ma  drnaò  verso  me  l' animo  e '1  volto» 

E di  trista  vergogna  si  dipinae  : 

Poi  disse  : Più  mi  duo)  cbe  tu  m*  bai  colto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi  » 

Cbe  quand'  io  fui  dell'altra  vita  tolto, 
lo  non  posso  negar  quel  cbe  tn  chiedi  j 
In  giù  son  messo  tanto  . pereb*  io  fui 
Ladro  alla  sa^eslia  de’  belli  arredi  : 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

3Ij  |M>rcbè  di  tal  vista  tu  non  godi» 

Se  mai  sarai  di  liior  de’  luoghi  bui  » 

Apri  gli  orecchi  al  mio  aoounaio  » ed  odi  : 

Pisliqa  io  {ffia  di  Negri  si  dimagra  (3y)  » 

Poi  Firenae  rinnova  genti  e modi  (^) . 
Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra  (89) . 

Che  è di  torbidi  nuvuli  involuto, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Siiftra  campo  Piceo  fia  cooibatlnlor 
Und’  ei  repente  spenerà  la  nebbia  » 

Si  cb'  ogni  Bianco  ne  sarà  ferule  : 

E dotto  1*  bo»  perchè  doler  ten  debbia  (40). 

NOTE 


(I)  iHqmtllnptarU  ec.  Sol  tenatoe  di  gennaio 
rntni  il  Sole  io  Aquario  » e vi  sta  fin  presso  al 
termine  di  Febbraio  ; ne'  quali  mesi  l’ anno  è fio* 
%'inetto. — E già  U notti  te.  £ già  le  notti  si  ac- 
costano alla  metà  d'uo  intero  giurno:  che  è quanto 
dire  s’sppressaoo  Bll'equiuodo. 

(а)  Asstmpra.  Raaaooaiglia.  ~ 3^Um.  La 
neve. 

(3)  3/4  poco  éum  ec.  Ma  poco  dora  la  brina 
ad  aver  l' immagine  della  neve. 

(5)  Ringavagna.  Ripiglia. 

(3)  Lo  mastro.  Virgilio. 

(б)  LUmpiojtro.  Il  rimedio. 

(')  Con  quéi  pigbo.  Con  quell'aspetto. 

(8)  Chtédeperutdistimé.  Cbe  m«ilxa  fii  un 
lavoro  . pensa  a ciò  che  dee  far  poi. 

(9)  Tt  reggia.  Ti  regga. 

{io)  Da  vuUto di  ctqspa.  Come  gVipoerili  po- 
c’anu  veduti. 

(II)  Di  chiappa  ia  chiappa.  Dì  icbe^ia  in 
Kbeggia. 

(12)  Da  quei  precinto.  Da  queirargioe» 

(13)  Sarei  ben  vinto.  Sorci  stato  ben  vinto. 

(141  Lo  sito  ec.  La  posiiiooe  di  càascuAa  valle 

fa  »i  che  ec. 

(i3)  Si  scoscende.  Si  distacca. 

(16)  iSl  munta.  Così  esausta. 

(17)  Neiia  prima  giimf«.  Al  primo  giungere 
colassù. 

(18)  Ti  spoltre.  Cacci  la  poltroneria. 

(19)  Cheseggtndo  in  pinmarc.Costnùsd:  Che 
seggeodo  in  piuma»  o stando  sotto  coltre»  non  si 
viene  in  fama. 

(20)  S'  accascia.  S’aUiandoDa. 

(21)  Pili  lunga  scala  ec.  Accenna  il  viaggio 
da  farsi  nel  Purgatorio  » « poi  nel  Paradiso. 
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(sa)  Or  fa  cHt  U vagùa.  SnpplÌKÌ:  0 mio 
consiglio. 

(a3)  DisconvtnevcU.  Noa  aru. 

(2.^)  Gli  occhi  vivi.  Gli  ocdii  miei  l^ti  al 
rurpo. 

(a5)  Tfietttt  ofiguro.  Niente  ditliogiio. 

(26)  DoUa  testa.  Dalla  etlremità. 

(ar)  Stipa.  MoUitudioe  ammucchiata. 

(28)  Mena.  Specie.  — Seipa.  Guaila«  alien. 

(ao)  Nìc  con  ciò  ec.  Ne  con  Y E^Uo  poeto  Tn 
la  Libia  e il  mar  rosio.  — Ee  per  e. 

(30)  Sema  sperar  ec.  Sema  ipenr  foro  per 
nascoodersi , o elitropia  per  involani } credcodo 
il  \olgo  che  l’elìtropia  ha  virtù  dì  rendere  altrui 
invisibile. 

(31)  Di  butto.  Di  botto , robitu. 


(за)  Z>*iij!rùfte/hrce.  L'ultimo  nido  in  cui  ai 
pone  e a'abbrucia  per  rinascere. 

(3.3)  Come.  Come  » usato  dagli  amichi  anche 
in  prosa. — Per  forxa  Hi  demon  ec.  Per  foraa 
di  demuai , come  si  credeva  negli  ossessi  » o per 
nalarale  serramento  degli  spìriti  vitali. 

(3^)  Croscia.  Scarica  con  violenxa. 

(32)  Siccome  a mut.  Siccome  a bastardo. 

(зб)  Che  non  muccl.  Che  non  fugga. 

(37)  Si  dimagra.  Si  spella. 

(38)  Centi  e modi.  Abitanti  e foggia  di  go» 
verno. 

(.3g)  Tregge  Marta  er.  Altegccia  a dinotare 
b guerra  appareccbbta  da  Malaspioa. 

(^o)  Tea  debbia.  Tea  debba. 


AAOOMBNTO 


t3jbgatosi  l^anni  Ftscci  contro  il  peata  per 
mezzo  dell*  infausto  **aficre/o  , si  vol^  eoa  atti 
sconci  e bestemmie  contro  Dio  stesso  j in  punì’ 
sione  di  che  lo  ricingon  le  serpi,  e tolgongà 
la  parola  , riccA'  et  rabbiosamente  dileguasi, 
frattanto  sopraggtunge  a perseguitarlo  quel  fa- 
moso Caco , che  rubò  nel  monte  /iventiaoibuoi 
ad  Ercole , straseinandoU  per  la  coda  alla  pro- 
pria spelonca  , onde  celarne  la  Inacrm , ma  che 
poi  /coperto  dai  loro  muggiti,  fu  spento  da  Er* 
cole  stesso  a colpi  di  clava.  E mentre  di  costui 
firgiho  ragiona , ecco  avvicinarsi  tre  spiriti , 
che  poi  nel  seguito  della  narrazione  si  manife* 
stano  per  ,4gnelo  Brunetlescki , per  Buoso  de- 
gli Abati,  e per  Puccio  Sciancato.  Uno  di  essi 
adunque  fa  mostra  di  ricercare  cert  altro  dei 
loro  compagni  chiamato  Cisufa,  ilquale,  sen- 
za che  nessuno  se  ne  fosse  irccorto,  era  rimasto 
indietro , ed  aveva  prese  le  forme  d*un  serpente, 
il  quale  scagliandosi  contro  il  BnmeUescki , e 
con  esso  avvinghiandosi  , si  compenetrane  in- 


x\l 6ne  delle  sue  parob  il  ladro 

t>e  isani  alzò  con  ambeduo  le  6die  (I) , 
Gridando  t Togli  Dio , che  a te  le  tqanàxo. 
Da  iodi  IO  qua  mi  fur  le  aerpi  amiche  (3) , 
Percb'  una  gli  a*  avvolse  intonio  al  collo , 
Come  dicetse  : non  vo*  ebe  più  diche  (3)  t 
Ed  uo'alm  alle  bnccb  , e rilegoUo 
Ribadeodo  se  sleiaa  ai  dinaui , 

Che  non  pótea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ab  Pistola  , Pistoja , che  non  stami  (^) 

D'  iDceuerarti , si  che  più  non  duri , 

Poi  che  'o  mal  lar  lo  seme  tue  avallai  (5)T 


sieme  e si  trasfnman  per  guisa  che  nuovo  e 
non  msd  veduto  mostro  ne  nasce.  Bestavmno  gii 
altri  due  spiriti  me/viWg(iatt  e atterriti, quando 
un  altro  serpentello  /oavtg/ìante  a ramarro  vie- 
ne tutto  acceso  di  sdegno  contro  di  loror  e fe- 
rito ^Movo  degli  Abati  nelt  ombilico,  per  for- 
za di  stranissimo  incanto,  f uomo  nella  ser- 
pentina yónsM.e  il  serpe  neltusnanm  trasmutasi. 
Egli  c pei  questi  riconosciuto  per  Francesco 
Guercio  Cavalcante,  il  quale  ucciso  in  Gaviltr, 
borgo  di  Fai  d*Arno  di  sopra , fu  cagione  che 
i suoi,  per  fame  vendetta , facessero  trucidare 
la  maggior  parie  degU  abitanti  di  quella  terra. 
Onde  ragionevolmente  asserisce  il  poeta  che 
GavìUe  piange  costui , ossia  che  per  esso  pian- 
ge tuttora.  Ebbero  costoro  Firenze  per  patria , 
e furono  gran  rubaU>ri,  come  n*  assicura  Pietro 
di  Dante  , il  quale  scrive  Buoso  degli  Abati  di- 
versamente dal  J?occaccro  cAc  chiamalo  de*Do- 
stati;  ma  non  vi  sono  memorie  bastanti  a dar  dei 
snedesissù  pià  stistinia  contezza. 


Per  loti»  i cerchi  dello  'ofereo  oacori 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo  , 

Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de'  morì  (6)- 
Ei  si  faggi , che  non  park»  più  yptImi: 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov*  b , ov'  è I*  acerbo! 
Maremma  non  cred’io  che  tante  n'abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa , 

Infin  dove  connoria  nostra  Ubbia  (7). 

Sopra  le  spalb , dietro  dalla  coppa  (8). 

Con  r ale  aperte  gli  giaceva  un  draco , 

E quello  aSiaoca  qualonqnc  s' intoppa  (^). 
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DELL'INFEKNO 


i Lo  roto  maestro  disse:  Questi  è Ceco, 

Che  sotto  *1  sasso  di  monte  Avenlioo 
Di  angise  fece  speue  volle  Uco. 

Non  va  co' suoi  fralei  per  un  cammino  (lo) , 

Per  lo  furar  frodolcule  eh'  et  fere 
Del  grande  armealo,  eh*  egli  el>l>e  a viooo  : 
Onde  cessar  le  sue  opere  biece  (il) 

I Sotto  la  roaxaa  d*  Ercole,  che  fune 

Gliene  dio  cento,  e non  senti  le  dìece. 
Mentre  che  si  parlava,  ed  eì  trascorse, 

I £ tre  spinti  venner  sotto  noi  , 

I De* quii  nè  io  nè  il  dura  mio  t'accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi  1 
Perchè  nostra  novella  si  ristette  (ta) , 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Io  non  li  conoicea  ; ma  ei  seguctic  , 

Come  suol  soguilar  per  alcun  caso  , 

Che  r un  nomare  all'altro  convenette  (l3) , 
Dicendo:  Cianfa  Jcyve  da  rimasoY 

Perch'  io,  acHoccliè  il  dura  stesse  attento. 

Mi  posi  il  dito  su  dal  m'unte,  al  naso  (t^)  • 

• Se  tu  sei  or.  Lettore,  a creder  lento 
Ciò  eh*  io  dirò , non  sari  meraviglia  , 

Che  io,  che  *1  vidi,  appena  il  mi  consento(l5). 
Com'  io  tcnea  levale  in  )or  le  cìglia  j 
Ed  un  serpente  eoo  sei  piè  si  landa 
Dinanii  all'  uno , e tutto  a lui  s’  appiglia. 

Coi  piè  di  meno  gli  avvinse  la  pancia. 

E con  gli  anterior  le  braeda  prese; 

, Poi  gU  addentò  e l’ una  c V altra  guancia. 

Gli  dtrclanì  alle  rosee  distese , 

E mtseli  la  coda  Ur’  amendue , 

E dietro  per  le  reo  su  la  ritese. 

EUera  abliarbicala  mas  non  Tue 
Ad  allier  ti . come  l' orribil  6era 
Per  I* altrui  membra  avviiiccfaiò  le  sue: 

! Poi  s' appiccar  , come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e mischiar  lur  colore: 

Mè  V un  nè  l' altro  già  parca  quel  cb*  era. 
Come  procede  inosnii  dall'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  (l6) , 

Che  noo  è nero  ancora , e '1  bianco  muore. 

Gli  altri  due  riguardavano,  e dasruno 
Gridava:  O me,  Agnèl,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  sei  nè  duo  nè  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti , 

Quando  n’  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia  , ov’  erto  duo  perduti  (17). 

Fersi  le  braeda  duo  di  quattro  liste  (18)  ; 

Le  cosce  colle  gamìie.  il  ventre,  e il  casso 
nivenoer  membra  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso  (I9)  : 

Due  e neuua  1*  imagine  perversa 
Parca , e tal  seu  già  eoa  lento  passo. 

Conte  il  ramarro  , sotto  la  gran  lerM  (3o) 

De' di  caotcular,  cangiando  siepe. 

Folgore  par,  se  la  ria  attraversa: 

Cosi  parca  veneodo  verso  l' epe 

D<^1i  akri  due  un  serpentello  acceso , 

Livido  e nero  come  gian  di  pepe. 

E quella  parie,  donde  prima  è preso 
Mostro  alimento,  all’un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  gittso  innauti  Ini  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò , ma  nulla  disse  : 

Ansi  co'  piè  fermati  sbadigliava  , 

Pur  come  sonno  o lebbre  1*  assalisse. 


Egli  n serpente,  t quei  lui  riguardava  : 

L' un  per  la  piaga,  e l'altro  per  la  boera 
Fummavsn  lortc  e il  fummo  s' iucoolrava. 

Tac>  ia  Lucano  om^i  là  dove  tocca 

Del  misero  S<ibcUo  e di  MastidiU  (2l), 

Ed  attenda  ad  udir  quel  ch’or  si  scucca. 

Taccia  di  Cadmo  e d*  Arelusa  Ovidio  : 

Cbè  se  quello  ìn  serpcuite,  e quella  in  Ibote  | 
Converte  poetando,  IO  non  r invidio;  | 

Cbù  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  (22)  I 

Mon  trasmutò,  sì  cb' amendue  le  furroc 
A cambiar  lor  materie  buser  pronte. 

Insieme  si  rìsposcD  a lai  nurme  (23), 

Che  ‘1  serpente  la  coda  in  forra  fesse  , 1 

E il  ferulo  ristrìnse  insieme  I’  orme.  | 

Le  gamlie  con  Ì ' cosce  seco  stesse 

S’  appiccar  si . che  in  poco  la  giuntura  | 

Non  iacea  segno  alcun  che  si  paresse.  > 

Toglici  la  coda  fessa  la  figura  (24) , | 

Che  si  perdeva  là  , e la  sua  pelle  i 

Si  facea  molle  , e quella  di  là  dura.  ! 

Io  vidi  entrar  le  I>racria  per  l’ ascelle,  J 

E i duo  piè  della  fiera . cb’  erau  corti , 1 

Tanto  allungar  quanto  aerorciavan  quelle.  | 
Poscia  li  piè  diretro,  insieme  attorti , ) 

Direntaron  lo  membro  che  l’ uoro  ceb  , I 

E 'I  misero  del  suo  n'avea  due  porli  (25).  \ 

Mentre  che  'I  fummo  I*  uno  e l' altro  veb  ^ 

Di  color  novo,  e genera  ’l  pel  suso  j 

Per  1’  una  parte . e daH’allra  il  dipela  . 

L'un  ti  levò,  e l’altro  cadde  gtuso,  { 

M(*r  toreeudo  però  le  lucerne  empie  (26). 

Sulto  le  quai  riasrun  cambiava  muso,  | 

Quel  ch'era  driltu  il  trasse 'n  ver  le  tempie (27),  j 
£ di  troppa  malerìa  che  ’o  là  venne  . | 

Uscir  gli  orecchi  delle  gole  scempie:  > 

Ciò  che  noo  corse  in  dietro,  e si  ritenne,  | 

Di  quel  soverchio  fe'  naso  alla  fàccia, 

E le  labbra  iogrussò  quanto  convmoe. 

Quel , che  giaceva . il  muso  ìanauai  caccia , 

E gli  orecchi  ritira  per  la  testa,  | 

Come  face  le  coma  la  luroacria  (28)  : | 

E la  lingua  ebe  aveva  unita  e presta  ; 

Prima  a parlar , si  fende  ; e la  forcuta 
Nell' altro  si  riciuude , e '1  fummo  resta. 
L'anima  eh'  era  fiera  divenuta  . 

Si  fogge  sufolaodo  per  la  valle  , 

E l’altro  dietro  a lui  parlando  sputa  (29). 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  (3o), 

E disse  all'  altro  : l’ vo*  ebe  Booso  com 
Com'  bo  fall'  io , carpon  , per  questo  calle. 

Cosi  vid'io  la  settima  aavorra  (3l) 

Mutare  e trasmutare  , e qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  b penna  abbona  (32): 

Ed  avvognarbè  gli  occhi  miei  confusi 

Fossero  alquanto , e l' animo  smagato  (33) , 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi  , ’ 

Cb*  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  : ) 

Ed  era  quei  che  sol  dei  tre  compagni , I 

Cbe  venaer  prima . noo  era  mutato  : j 

L'  altro  era  quel  cbe  tu,  GavUle,  piagni.  I 
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NOTE 


(1)  Le  mani  aìzi  ec.  Atto  iroorio  che  tool 
farti,  ponendo  il  dito  grotto  fra  l' iodire  t il  me- 
dm.  ~ Togli  Dio  ee.  Piglia.  Dio,  cbb  a le  le 
fi  trio. 

(а)  3fi  fur  le  serpi  amiche.  Dimmi  amico 
delle  ieqé.  perché  ec. 

(3)  Diche.  Dica. 

(4)  Che  non  sUmsi.  A che  non  deliberi. 

(5)  Lo  some  tuo.  I tuoi  antenati,  cioè  i tol« 
dati  peuimì  di  Catilina  rifuggiti  neil'agro  Pi- 
ti uirte. 

(б)  Non  quel  che  cadde  ee.  Cananeo  cbe.roeo- 
ire  ìntuliata  Giove,  fu  percoaao  dal  fulmine  sulle 
mura  di  Telie. 

(2)  Nostra  labbia.  L*  aspetto  utnaoo. 

(o)  Dalla  ceppa.  Dalla  nuca. 

(^)  Equello  a^uoca  ec.  E quel  drago  ablirucia 
ebionque  t*  incontra  col  Ceolaiiro. 

(10)  Non  va  co*  suoi  /ratei.  Non  va  con  gli  al- 
tri Centauri  che  stanno  nel  cerchio  de*  violenti. 

(11)  Bieee.  Bieche,  iniqne.  E non  sentì  le 
ditee.  E non  ne  senti  nemmen  dieci , perocché 
gli  mancò  innantt  la  vita. 

(12)  Perche  nostra  novella  ec.  Per  la  qual  cosa 
il  racci>nlodi  Caco  restò. — Edintendemmo  pure. 
B ci  volgemmo  solamente. 

(13)  Che  l*un  nomare  ee.  Che  a tal  di  eui 
convenne  nominare  l’uno  de’ compagni. 

(14)  Mi  posi  il  dito  ec.  Allo  per  couundar  si- 
leoaio. 

(15)  Il  mi  consento.  Me  lo  credo. 

(itì)  Papiro.  Carta. 

(17)  Duo  perduti.  Due  ioàeme  confusi,  Tuo- 
mo  e il  serpente, 

(18)  Persi  le  Braccia  ec.Le  due  braccia  del- 
r unmo , e i due  piedi  del  serpente  , di  quattro 
membra  che  erano  si  fecero  due  sole  braccia. 

( I q)  Ogni  pnmnjo  o.tpetto.  Il  primiero  aspetto 
dell'uoo  e dell’altro  era  cancelblo.  — Due  e nes- 


sun ec.  L'immagine  pervertita  pareva  due  diver- 
si  enti,  e non  pareva  tiessoo  ente  conosciuto. 

I (2«)  Persa.  Feria. 

' (21)  De/ mirerò .SnAr/Zo  ec  Narra  Lucano  rhe 

(lasfundu  per  la  Libia  reterctlo  di  Citeme  , due 
soldati  per  naose  Sabcllo  e Nassidio  luruno  tnur- 
strali  da  due  serpenti  diversi.  A Sabello  si  strusse 
il  corpo,  siccome  cera]  a Natsidio  ti  gemS»  in 
modo  che  scoppiò  U evraiza.  ^Si  scocca.  Si  rac- 
I conta. 

(22)  Che  due  nature  ee.  Ovidio  mutò  le  iole 
i forme  de*  corpi;  ma  Dante  mutando  qiselU  ma- 
' teria  ch'era  d'uomo  in  serpe,  e quella  ch'era 
I di  serpe  in  uomo,  mota  prima  la  forma,  poi  muta 
I DUO  del  tutto  la  materia,  ma  la  qualità  di  essa  : 
I perchè  noo  è ouella  stessa  qualità  di  materia  nel 
I serpe  che  nell  uomo.  Cosi  il  Daniello. 

I (a3)  d fai  norme.  Con  questo  modo  che  si  dirà. 

(2^)  Togliea  la  coda  fe*sa  ec.  La  coda  serpeo- 
I lina  prendeva  la  figura  de*  piedi  umani , b quale 
I si  perdeva  là,  cioè  nell* uomo.  — Quella  di  làt 
Quelb  deir  uomo. 

(25)  E il  misero  ec.  E ruomo  io  luogo  di  no 
^ mcmliro  ne  aveva  sporti  due  perfivmare  le  gara- 
I be  serpentine  deretane. 

(26)  Le  lucemeLe  luci.-i— «fotte  Zr  ^ue/.SoUo 
b guardatura  delle  quali. 

(27)  Quei  ch'era  itritto  ec.  Quegli  ch’era  dì- 
‘ ventato  uomo  trasse  U muso  serpentino  verso  le 
I Irmpie.  accorciandolo  secondo  l'umana  forma.— . 

^ Delle  gote  scempie . Dalle  gote  che  erano  prive 

drirorecchie. 

(28)  LumaecisL  Lomaai. 

(29)  Parlando  sputa.  Parhodo  fa  per  nbUa 
b spuma  sulle  bbbra. 

(^)  La  novelle  spsUte.  Le  spalle  nete  di  (r- 

sco. 

(3l)  La  settima  tavorra.  Le  gente  vile  posta 
nella  settima  bolgia. 

(3l)  Se  /or  la  peana  abborra.  Se  b mìa  pen- 
na abbonisce  i fiori.  Se  il  mio  dire  non  è fivrilo. 

(33)  «Smi^a/o.  — Smarrito.  — Tanto  chiusi. 
Tanto  a me  oascosli. 


D.I 


ARGOMENTO 


ropo  Ile'  apostrofe  vigorosa  contro  Firtnte 
per  la  moltitudine  de'  malvagi  suoi  cittadini,  di 
che  ridonda  P abisso,  affacciasi  Dante  ali*  otter 
IVI  bolgia,t  piena  lascorge  d' innumcrahili /am» 
me , per  entro  alle  quoti  si  marUrmno  i frodo- 
lenti coejig/irrr.  Ognuna  di  esse  nasconde  un 
peccatore  j ma  v*  ha  una  /amma  divisa  in  due  \ 


corna  , in  seno  a Ctd  si  stasino  Diomede  ed 
Uhste , qua' famosi  capitani  greci , che  ordi- 
rono tante  frodi  a danno  de’  Teucri  . Alle 
preghiere  di  Dante,  indiriua  Ptrgilio  le  sue 
dìmande  al  re  d*  Itaca  j ed  ei  deìt  ultimo  suo 
viaggio  e del  fatto  naufragio  con  pietose  parole 
lo  informa. 


L^odi , Fireoie , poi  che  se*  si  grande. 
Che  per  mare  e per  terra  lialti  I*  ali , 

E per  lo  'ufemo  il  tuo  Dome  si  spande . 


Tra  li  ladrM  trovai  eioqiie  cotali 

Tuoi  cittadini , ooJe  mi  vivo  vergogna , 
E tu  in  gnode  onoraoca  ooo  ne  sali . 
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H»  M pretto  tl  matlin  del  ver  li  to^ . 

Ta  teotirai  dì  qua  da  picciot  tempo 
Di  <^el  cbe  Prato,  noo  ch’altri,  t'agogoa  (I). 
E te  già  folte , noo  laria  per  tempo  (a)  : 

Coti  fott’  et , da  cbe  pare  ester  dee  : 

Cbe  più  mi  graverà , com*  più  m’atlempo  (3). 
Noi  a partimmo,  e ta  per  le  scalee, 

Cbe  o'  aveao  fatte  i borni  a iceoder  pria  (4)  » 
Rimoolò’l  duca  mio,  e traile  meo  (S). 

£ proseguendo  la  toboga  via 

ITra  le  schegge  e tia  rocchi  dello  scoglio. 

Lo  piè  teoaa  la  man  noo  ti  tpedia . 

Allur  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio. 

Quando  drillo  la  mente  a ciò  eh*  io  vidi , 

£ più  r ingegno  aSreno  ch’io  onn  soglio, 
j Perchè  non  corra  rhe  virtù  noi  guidi  (6)} 

6ì  cbe  se  stella  buona  , o miglior  cosa 
M' ha  fLto  n ben  , ch’io  stesso  noi  m’ invidi . 
Quante  il  villao  eh’  al  poggio  si  riposa. 

Nel  tempo  che  colui , che  ’l  mondo  schiara. 

La  faccia  sua  a noi  tieo  meno  ascosa  ) 

Come  la  mosca  cede  alla  taotara: 

Vede  lucciuole  giù  per  la  vallea  , 

Fune  cola  dove  vendemmia  ed  ara: 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L*  ottava  iioigia  , si  rum'  io  m*  accorti , 

Tosto  cbe  fui  là've'l  fondo  parva  (7), 

E qual  colui  che  ti  vengiò  con  gli  orsi  (8) , 

Vide  '1  carro  d*  Elia  al  dipartire. 

Quando  i cavalli  al  ciclo  erti  levorsi  ) 

Cbe  noi  potea  sì  eoo  gli  occhi  seguire. 

Che  vedesse  altro  cbe  la  fiamma  sola. 

Siccome  nuvoletta  in  sa  alire  t 
Tal  si  movea  ciasenna  per  la  gola 

Del  fosso , che  neaiuoa  mostra  il  furto  (9) , 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola . 

Io  stava  sovra  il  ponte  a veder  sorto. 

Si  cbe  s'io  non  avessi  no  roncbion  preso. 
Caduto  sarei  giù  sema  esser  urto  (]o) . 

£ il  duca,  cbe  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse  : Dentro  da’  fuochi  soo  gli  spirti  i 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh’  egli  è inceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirli 

Soo  io  più  certo  ; ma  giè  m' era  avviso 
Cbe  cosi  fosse , e già  voleva  dirti  : 

Chi  è in  quel  fuoco  che  vieo  si  diviso  (il) 

Di  sopra , cbe  par  surger  della  pini 
Ov’Eteocle  col  fralel  fu  misoT 
Ritposemi  : Là  entro  si  martira 
Ulisse  , e Diomede,  e cosi  insieme 
Alla  vendetta  corroo  com’  all’ira  (la): 

E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L’ sguato  del  cavai, cbe  fe  la  porta  (l3) 

Ond’  usci  de’  Romani  ’l  gentil  seme  . 

Piangevisi  entro  T arte,  nerebè  morta  (l4) 
Deidsmla  ancor  si  doed  d*  Achille  , 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta . 

S’eì  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diu’  io.  Maestro,  assai  tcn  priego 
E ripriego,  che'!  priego  vaglia  mille. 

Che  non  mi  facci  dril’  attender  niego  (l.'i) , 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  t 
Vedi  cbe  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  è degna 
Di  molla  lode,  ed  io  però  l' accetto; 

Ma  fa  cbe  la  tua  lingua  si  soslegiu  (l0| . 


Lascia  parlare  a me:  eh*  io  ho  eooeetto 

Ciò  che  tu  vuoi;  cb'c'  sarebbero  schivi  (17)  , 
Perch*  ei  far  Greci , forse  del  tuo  detto . 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi , 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco  , 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi  (18) . 

O voi  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco  , 

S’ io  meritai  di  voi  mentre  ch’io  vissi, 

S’  io  meritai  di  voi  assai  o poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scritti , 

I Non  vi  movete  ; ma  1’  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi . 

1,0  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollarsi  roormoraiido 
Por  come  quella  cui  vento  aflàtica  , 

Indi  la  cima  qua  e la  menando , 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse  , 

Gittò  voce  di  fuori , e disse  : Quando 
Mi  diparti’ da  Circe,  cbe  sottrasse 
Me  più  d’ un  anno  là  presso  a Gaeta , 

Prima  che  si  Enea  b nominasse  (19)  ; 

Mè  dolceixa  di  figlio,  nè  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  nè  il  debito  amore  , 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta , 

Vincer  poterò  dentro  a me  I*  ardore 

Cfa’  io  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto , 

E degli  vìaj  umani  e del  valore: 

Ma  misimi  per  Tallo  mare  a|ierto 

Sol  con  un  legno,  « eoa  quella  compagna  (oo) 
Picciola  dalla  qual  non  fui  deserto  . 

L*  un  Ilio  e l'altro  vidi  tofin  la  Spagna  , 

Fin  nel  Marrocco , e T isola  de’  Sardi , 

£ T altre  cbe  qoel  mare  intorno  bagna  . 

Io  e i compagni  eravam  veerhi  e tardi , 

Quando  venimmo  a quelb  foce  stretta 
Ov*  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  (>l)> 
Acciocché  T uom  più  oltre  non  si  metta  ; 

Da  la  man  destra  mi  lasciai  Sibilia  (23), 

Da  T altra  già  m’avea  lasciata  Scita  . 

O frali , ditti , cbe  per  croio  milu  (23) 

Perigli  siete  giunti  a T occidente  ; 

A questa  tanto  picciola  vigilia  (24) 

De'  vostri  sensi,  eh*  è del  rimanente  , 

Non  vogliate  nesar  T espericou  , 

Direlro  al  sol , del  mondo  senta  gente  . 
Considerate  b vostra  lemenaa  t 
Fatti  nun  foste  a vìver  come  bruii, 

Ma  per  seguir  virtute  e coooscenia  . 

Li  mici  compagni  fec’  io  si  acuii , 

t'on  questa  urasion  pirrù^,  al  cammino. 

Che  appena  poscia  gli  avrei  rittmuli  : 

E volta  nostra  poppa  nel  mattino  (35) , 

De’mni  làremnio  ali  al  folle  volo. 

Sempre  acquistando  del  bto  mancino  (a6)  . 
Tutte  le  stelle  già  dell' altro  polo 

Vedea  la  notte,  e '1  nostro  tanto  basso  , 

Cbe  non  sorgeva  fuor  del  mann  suolo. 

Cinque  volle  racceso , e tante  casso  (27) 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 

Poi  eh’  enUali  eravam  nell'  alto  passo  ; 

Quando  n’apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  disUoab  , e parveroi  alla  tanto. 

Quanto  veduta  non  n’aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo , e tosto  tornò  in  pianto  (28)  ; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque , 

E percosse  del  legno  il  primo  canto . 
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CAUTO  XXVI 


Tre  Tolte  il  fe'  ^*nr  con  tolte  V arqoe  (29), 

A!U  «juarta  levar  la  poppa  io  suso , 

E la  prora  ire  in  |tù,  com'altroi  piacque  (3o), 
lofio  che  *1  mar  fu  sopra  noi  richiuso  . 

NOTE 


(l)  Di  quel  che  ce.  Proverai  tulio  quel  danno 
coi  ooQ  che  gli  alili  popoli,  ma  il  popolo  stesso 
di  Prato  a te  Umilrofo  ti  desidera.  Colai  danno 
fu  U mina  del  ponte  alb  Carraia,  l'incendio  di 
1700  case,  e le  discordie  fra  i Bianchi  e i Neri 
avvenute  oeU'anno  l3<>4,  ma  qui  ricordate  a mo- 
do di  proTetu  fino  dal  i3oo  , epoca,  nella  quab 
ai  finge  avvenuta,  come  abbiamo  notato  altrove, 
la  Cimosa  visione. 

(а)  E se  già  Jòsse . E se  questo  danno  già 
(bsse  presente. 

(3)  Com*pià  m*Attanpo.  A misura  ch'io  inveo 
ehio.  SogHousi  le  disgraaia  più  valutare  da  vec- 
chi che  non  da  giovani. 

(4)  I borni.  I rocchi  che  sporgevano  dall*  ar* 
gioe. 

(5)  3feé.  Me. 

(б)  Perche  non  comi  ec.  Perché  non  segna  che 
le  tracce  delb  virtù. ~ O miglior  cosa.O  grazia 
divina.  — lo  stesso  noi  m' invidi,  lo  medesimo 
non  mi  privi  de'booni  effetti  di  quello. 

(7)  Parta.  Comparirà. 

(oj  Che  si  vengiò  con  gli  orsi.  Che  si  vendi«‘ò 
per  nsexao  degli  orsi.  Eliseo,  il  quale  maledicen- 
do i raociulli,  che  lo  Kbemivano,  furon  essi  sbra- 
nali dagli  orsi  deUa  foresta. 

(9)  Mostra  il  furio.  Mostra  il  peccatore  na- 
scosto io  lei. 

(10)  Urto.  Sospinte. 

(11)  Che  vien  sì  diviso  eC-  Che  viene  s)  bi- 
partito, come  la  fiamma  del  rogo,  in  che  fu  mise 
(p<Hto)  Eteocle  e Polinice.  Narra  Stuìo  che  bru- 
ctaodosi  i cadaveri  di  questi  feroci,  la  fiamma  si 
divise , quasi  mostrando  l'odio  che  gli  emp)  fra- 
telli si  portavano  anche  dopo  la  morte. 

(13)  ^Ua  vendetta  corron  ec.  Come  insieme 
corsero  all*  ira  contro  t miseri  Trojani , cosi  van- 
no insieme  a incontrare  U divina  vendetta. 
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(13)  V aguato  del  cavai.  Parb  del  famoso  ca- 
vallo pieoo  d' armati,  che  fu  introdotto  nelle  mu- 
ra di  Troia.  Che  fe'  laporta.  Che  fu  la  causa. 

(14)  PcrcAè  moria  re.  Ulisse  strappò  Achille 
dalle  braccia  di  Detdamia  per  condurlo  alla  guerra 
di  Trtqa:  il  perche  l'infelice  donaelU  se  ne  duole 
anche  spenta.  — E del  Palladio  ec.  Rapirono 
Ulisse  e Diomede  ai  Troiani  il  famoso  Palladio, 
dalla  cODservatione  del  quale  dipendeva  b salute 
di  Tftqa. 

(15)  CAe  non  mi  facci  ec.  Che  non  mi  neghi 
di  aspettare. 

(iti)  Si  sostegna.  Si  fiwol. 

(17)  Cti  e*  sarebbero  schivi  ec.  Ch'eisi  sde- 
gncreliliero  come  famosi  uomini  e altieri  di  ri- 
spuudere  a te  che  noo  sei  lor  noto. 

(18)  Audivi.  Udii. 

(19)  Prima  che  sì  Enea  re.  Enea  pose  il  nome 
a Gaeta  dalla  propria  nutrice  che  ivi  lasciò  se« 
polla. 

(20)  Compagna.  Compagnia. 

(21)  Li  suoi  riguardi,  i suoi  s^ni.  Intende 
delle  cosi  dette  colonne  d'Èrcole  che  sono  il  monte 
Abila  in  Affrica,  e il  monte  Calpe  in  Europa. 

(22)  Sibilta.  Siviglia . — Setta,  oggi  Gente 
in  Aflrica. 

(2d)  O frali , dissi  ec.  O fratelli,  dissi  , ebe 
per  cento  mila  ec. 

(24)  A questa  tanto  ec.  Pian  vogliate  a questa 
piccola  vigilia  de* vostri  sensi,  (alla  vostra  corta 
vita  ) che  è del  rimanente  ( che  vi  ritnanc)  negar 
t esperienza  del  mondo  sema  gente  ( negare  di 
conoscere  l' emùferio  terrestre  che  è privo  d'abi- 
Uiuri  ) diretro  al  sol  ( camminando  secondo  il 
corso  del  sole  da  Oriente  a Occidente.  ) . 

(2'Ì)  Ilei  mattino.  Verso  1*  oriente. 

(26)  Sempre  acquistando  ee.  Dirigendoci  sem- 
pre a manca. 

(27)  Casso.  Spento.  Erano  già  cinque  me*i 
che  ec. 

(28)  Tornò  in  pianto.  Quel  nostro  rallegrtni. 

(39)  Con  tutte  Facque.  A seconda  delle  vor- 

licoso  onde  del  mare. 

(3u)  Com*  altrui  piacque . Come  piacque  a 
Dio,  cui  Ulisse  non  avendo  conosciuto,  non  ar- 
disee  oomiiuire. 
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ARGOMENTO 


A rattenendosi  i due  poeti  nelle  stessa  bolgia, 
accostasi  toro  un  altra  fiamma,  in  Ciri  sìa  chiuso 
lo  spirito  di  tale  chemanf estasi  perPamagnuolo 
e che  eddimanda  in  quale  stato  di  pace  0 rfi*  guer- 
ra ti  trovi  presentemente  la  patria  sua.  Avver- 


tito dal  caro  maestro  F Alighieri  di  prender  ei 
stesso  la  parola  innanzi  a persona  itsiàana,  ri- 
sponde sollecitamente  non  arder  guerra  palese 
in  Pomagna,  ma  covarsi  bensì  net  cuore  de  ti- 
ranni suoi  : essere  in  balìa  de*  Polentoni  e Cer- 
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l)  K L L’  I N F E R O 


, via  t Rave/uta  : obbedire  Forlì  agli  OnUla/ft  g 
Arìmuio  ai  diu  Malalesta  po'lre  r J*gUo,  crude- 
hstimi  Urtmni,  ai  quali  daisi  V appellatone  di 
mastini  ette  lacerano  i loro  soggetti:  esser  do- 
minale da  Bfatnardo  Pagiini,  or  Giiel/o  ed  or 
Ghibellino  secondo  le  circastanse , e Fatmti 
presso  cui  scorre  il lAvncae,e  Imola  situata  sul 
Jiume  Sonferno: Jinalmente  Cesena  bagnata  dal 
Savio,  in  quella  gutsa  che  stede  fra  il  piano  ed 
il  monte , così  vivere  fra  la  libertà  e la  Uran- 
nide.  Soddisfatto  per  tal  modo  la  dimanda,  chie- 
de Dante  a %’icenda  il  nome  di  chi  gliela  fecet 
e credendo  il  misero  peccatore  di  parlare  a tale 
che  non  sia  per  ritornare  al  mondo  e infamarlo, 
gli  manifesta  se  essere  i7  Jamoso  Conte  Guido 
da  Montefeltro,  uomo  d*  arme  e d‘  ingegno  sa- 
gacissimo ai  tempi  del  poeta , e che  in  sua  vee- 
chiaja,  t'esUto  t abito  Francescano  per  far  pe- 
nitenza delle  proprie  colpe,  morì  con  quello.  Hfa 
sedotto  in  quel  suo  ritiro  dalle  insinuasionì  di 
Papa  Bonifato  VlU  che  m^eva  guerra  coi  Co- 


lonnest  , e che  s'oleva  per  ogni  guisa  impadsus- 
nirstdi  Preneste,  fortissima  terra  in  Campagna 
di  Roma,  e ultimo  astio  di  quella  famiglia,  dette 
al  Pontefice  il  pessimo  consiglio  di  prometter 
molto,  e di  mantener  poco  la  fede.  Per  la  qual 
cosa,  fingendo  Bonifazio  ài  esser  mosso  a pietà 
de*  Colonnesi.fece  loro  inUnder^  che , se  ttmi- 
bali  si  fossero,  avrebher  ottenuto  perdono  . Fe- 
ruti a lui  Jacepo  e Piero  Cnrdinali,umilmente 
chiamandosi  peccatori,  e implorando  mercede  , 
furono  confortati  d*  ogni  buona  speranza  , 
desser  Preneste  in  mano  di  Bonfazio.  Jl  quale, 
dopo  che  V ebbe  ottenuta,  fecela  disfare, e quin- 
di ricostruire  nel  piasw,  dandole  il  nome  di  cit- 
tà del  Papa  . Adunque  per  questo  mals’agio 
suggerismento  , continua  Guido  , che  come  fu 
morto  e che  san  Francesco  era  ito  per  lui  , 
uno  degli  angeli  neri  glielo  strappò  di  mano, 
e che  trascinatolo  dinanzi  a lui  che  giudica 
le  peccata  , n ebbe  iF  gastigo  dei  cotuigliert 
frodoUnti. 


(fntla  in  ni  b fumma  c nn<-(a  , 

Prr  non  dir  |>ìù , e ^ta  da  noi  aen  già 
CiKi  la  iirrncia  del  dolce  porta  : 

Quando  un*  altra , ebe  dietro  a lei  «caia  , 

Me  fece  volger  gli  occhi  alla  mu  cima, 

Per  un  rooluio  luou  che  fuor  n*  uacia  . 
Come*!  liue  Cicilian  che  mugghiò  prima  (l) 
Cid  pianto  di  colui  ( e ciò  fu  dritto  ) 

Cl>e  r area  temperato  eoo  sua  lima, 
Mugghiava  colla  voce  deirafOitto, 

Sì  che  eoo  tutto  eh*  e'  fosse  di  rame  , 

Pure  el  pareva  dal  dolor  irafillo: 

Così  per  non  aver  via  nè  forame  (n). 

Dal  principio  nel  fuoco  , in  suo  Imgaaggin 
Si  ronvertivan  le  parole  grame. 

Ma  jKiscia  eh’  eUier  collo  kir  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guiao  ^ 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio. 
Udimmo  dire  : O tu , a cui  Ìo  driaan 
J«a  voce,  e che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo  ; issa  ten  va , più  non  t'aioo  (3) , 
Perrh’to  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

Non  rincresca  restare  a parlar  meco: 

Vedi  che  ooo  tneresre  a me , ed  ardo . 

Se  tu  pur  mo  io  questo  mondo  cieco 
Caduto  se*  di  quella  dolce  terra 
Lalioa , onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 
Dimmi  se  i Romagnooli  isan  pace , o guerra  ; 
Ch'io  fui  de’ monti  là  intra  Libino  (5) 

E ’l  giogo  di  che  Trver  ss  disserra, 
lo  era  ingiuso  ancora  attento  e chino. 

Quando  il  mio  dura  mi  tentò  di  costa  (6) , 
Dicendo:  Parla  tu  , questi  è Latino. 

Ed  io  eh' avea  già  pronta  la  risposta  , 

Senu  indugio  a parlare  incominciai: 

O anima  , che  se'laggiù  nascosta, 

Romagna  Itia  non  è,  c non  fu  risai 

Seoaa  guerra  ne’  cuor  de*  suoi  tiranni  j 
Ma  palese  neuuna  or  vrn  lasciai . 

Ravenna  sta  come  è stala  molti  anni  : 

L'  aquila  da  Polenta  là  si  cova  , 

Si  rbe  Cervia  ricaopre  co’  suoi  ranni  • 


La  terra  che  fe*  già  la  lunga  praova  (H) , 

E di  Pranresrhi  sanguinoso  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova  . 

K'I  Mostiri  vcrrbio,  c'I  nuovo  da  Vcrnaechio  (^i), 
die  freer  di  Montagna  il  mal  governo. 

Là  dove  soglion  fan  de'  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamoiie,  e di  Santemo 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco  (lo)  , 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  ; 

E quella  a cui  il  Savio  liagna  il  6aoco  , 

dui  rnm’  ella  sic*  lra‘1  ptaiio  e *1  monte  (li) 
Tra  tirannia  ti  vive  e stato  franco. 

Ora  chi  se*  li  prego  che  ne  conte  : 

Non  esser  duro  più  eh*  altri  sia  stato  , 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte  (12)  ■ 
Piucia  che  '1  fuoco  alquanto  elibe  rugghiato 
Al  modi»  tuo,  r agula  ^nla  mosse 
Di  qua  , di  là  , e poi  die  culai  fiato  t 
S*  io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A persona  rbe  mai  tornasse  al  mondo. 

Questa  fiamma  storia  senaa  più  scosse  (l^)t 
Ma  {icrciocrhc  giammai  di  questo  fondo 
Non  torno  vivo  alcun , s' l' odo  il  vero  , 

Senta  tema  d' infamia  ti  Hapoodo. 
r fui  uom  d’arme,  e poi  fui  cordigliero  (l^) 
Credendomi  si  cinto  fare  ammenda  : 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero  (l.S) , 

Se  non  fosse  il  Gran  Prete,  a cui  mal  prenda  (l6). 
Che  mi  rimise  nelle  pnme  colpe: 

E come  , e quare  voglio  rbe  m*  inleoda  (17) . 
Mentre  eh*  io  forma  fui  d*  ossa  e di  polpe 
Che  la  madre  mi  die , 1'  «qiere  mie 
Non  furoo  leonine,  ma  di  volpe  (18). 

Gli  accurgimenli  e le  coperte  vie 
lo  seppi  tutte  {ed  menai  Icw  arte  , 
eh*  al  fine  della  terra  il  tuono  uscie  (l^) . 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mìa  età,  dove  ciascun  dovreblie 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte  (20) , 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’increbbe] 

E pcnliitn  e confesso  mi  rendei. 

Ahi  raiser  lasso  ! e giovato  sarebbe . 
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I^i>  Principe  de'  nuovi  Farisei  (21) 

Avendo  guerra  prvsso  a Lalerano  , 

E ooQ  culi  Saractn  nè  ron  Giudei  : 

Che  ciascun  suo  nmiiro  era  Crislianu  ; 

K nessuno  era  sialo  a vincer  Acri  (23), 

Né  mercalante  in  terra  del  SolJano  : 

Nè  sommo  ufìcio,  nè  ordini  sacri 

Guardo  in  sè  , nè  in  me  quel  capeslro  (3^} 
Cbe  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Costantin  chiese  SiUeslro  (a/|) 
IViiiro  SiralU  a guarir  della  lebbre. 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
A guarir  della  sua  su|>erlia  febbre  : 

Domandommi  consiglio,  ed  io  lacetti. 
Perché  te  sue  parole  pars  er  ebbre. 

E poi  mi  disse  : tuo  cuor  mm  sm|»eth  : 

Fioor  l’  assolvo,  e tu  m' insegna  fare 
Si  come  Penestrino  in  (erra  getti  (i5). 

1.0  eiel  poss’  io  serrare  c disserrare. 

Come  tu  ui  J perii  soa  duo  le  chiavi , 

Che  'I  mio  antecessor  non  cblie  care  (sf>). 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi  (37) 

Là  've  'I  tacer  mi  fu  avvisa  il  iseggio, 

E dissi  : Padre,  da  cbe  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  reo  cader  deggio  ; 

Lunga  promessa  con  I’  attender  corto  (28) 
Ti  farà  trionfar  nell*  allo  seggio. 

Francesco  «enne  poi , com’  io  lui  morto, 

Per  me  ; ma  un  de'  neri  Cberuhioi 
Gli  disse:  Noi  portar,  non  mi  far  torto. 
Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini , 

Perchè  diede  'I  consiglio  frodulenle  , 

Dal  quale  in  qua  alalo  gli  sono  a’  crini  (29)} 
eh'  assolver  npn  si  può  chi  non  si  pente  | 

Nè  peolere  e volere  insieme  puossi , 

Per  la  conlradiaìon  che  noi  consiste. 

O me  dolente  I come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh*  io  luteo  fossi  (3o)  i 
A Minos  mi  portò  : e quegli  attorse 
Otto  volte  la  roda  al  dosso  duro, 

£ poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse , 

Disse  : Questi  è de’  rei  del  fuoco  furo  (3l)  : 
Perrb’  io  là  dove  vedi  son  perduto, 

E sì  vestito  andando  mi  rancuro  (33). 
Qnand'  egli  ebl>e  *1  suo  dir  così  compiuto , 
l,a  6amroa  dolorando  si  partio. 

Torcendo  e diltatteodo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre  ed  io  e ‘I  duca  mio  , 

Su  per  lo  scc^lio  infino  in  su  1*  altro  arco. 
Che  cuopre  il  fosso  in  cbe  si  paga  il  60 
A quei  cbe  scommettendo  acqauUn  carco  (33). 


NOTE 


(l)  Cieilian.  Siciliano.  E noto  cbe  Penilo  co- 
atnisse  un  toni  dibronso  per  Falaride  lirauno  di 
Sicilia,  e cbe  dentro  di  esso  turo  fu  egli  abbru- 
cialo pel  primo.  — E ciò  fu  driUo.  E ciò  lu  giu- 
alu. 

(3)  Così  per  non  aver  ec.  le  panile  gra- 
me, cioè  le  parole  deiraflilto  cbiuw  nella  fiam- 
ma , uun  trovando  da  prima  nel  foco  né  via 


ì 


forame  per  uscirne,  si  convertivan  nel  linguaggio 
di  esso  fuoco  .cioè  nel  mormorio  che  muove  dalla 
fiamma. 

(3)  lisa  Un  va  ec.  Ora  le  ne  va  : più  non  t’ a- 
ìsso , cioè  più  non  l'ecritoa  parlare. 

(i^)  Onde  mìa  colpa  ec.  In  cui  mi  feci  reo  delle 
colpe  , che  qui  fiui  scesi  a scontare. 

(5)  Ch'io  fui  ec.  Di  Moatcfeliro,  citta  {xtsta 
ne’monli,  fra  Urbino,  e la  sorgente  del  Tevere. 

(6)  Mt  tentò  di  cotta.  Mi  urtò  nel  fianco. 

(7)  L*aquila  da  Polenta.  Arme  de'PoIrnlani. 

(0)  La  terra  ec.Forli,  che  at  tempi  diMarlinn 

JV  lu  lungamente  assediala  dai  Francesi,  finebè 
|»er  Tarli  del  Conte  Guido  rimase  liliera  , con 
grandissima  strage  degli  assalitori.  — Sotto  le 
branche  verdi.  Sotto  Sinibaldu  Ordclalfi,  che 
aveva  per  impresa  un  leon  verde. 

(9)  Il  masUn  vecchio  ec.  Malatesta  padre  e 
Malalesta  figlio  delti  da  Verrucchìo  per  un  ca- 
stello dt  questo  nome  che  avevan  essi  oeU’Artmi- 
iiese. — Fan  de'  denti  succhio.  Fan  succhiello 
decloro  denti,  lacerando  i sudditi. 

(10)  U leoncel  da!  nido  bianco.XJn  I.eone  in 
campo  bianco  era  Tarme  di  Maiiurdo  Pagani. 

(t  1)  Stè.  Siede. 

(12)  Tegna  fronte  all'  oidio  : cioè  duri. 

(13)  iSittf/ta  resuu  pì«  scosse.  Jo  più  uoo  ti 
darei  ris|iosla. 

(1^)  Cordigliero.  Frale  di  San  Francesco,  e 
così  lo  dice  alla  corda  onde  van  cinti  i religiosi 
di  quella  regola, 

(11)  Venivaintero.  Sarebbe  venuto  adi'lTcllo. 

()(})  Se  non  fosse  il  gran  Prete.  Se  uou  fosse 

stato  d Papa. 

(I?)  E quote.  E per  qual  cagione. 

(18)  Non  fttron  leonine,  ma  di  i'o//>e.Nou  fu- 
rono da  uomo  generoso,  ma  da  uomo  astuto. 

(19)  Ch’ai  fine  della  terra  ec.  Che  n’andò  la 
f.mia  fino  ai  termini  del  mondo. 

(20)  Calar  ec  Metafora,  per  dire  ntirarsi  dal 
mondo. 

(21)  Lo  Principe  ec.ll  Papa. — jfvendo  guer^ 
ra  presso  a Laterano.  Essendo  in  guerra  coi 
Colonnesi  che  aUlavano  vicino  alla  Basilica  Late- 
ranense. 

(33)  A vincer  Acri.  Ad  espugnare  Acri  in 
compagnia  dei  Saraceni. 

(a3)  Quel  capestro.  Quel  sacro  cordone  del 
quale  io  era  vestito.— CAe  solea  ee.  Che  fu  già 
tempo  che  rendeva  coloro  cbe  se  ne  cingevano 
magri  ed  estenuati  per  Ir  austerità  della  penilenu. 

(3^)  Afa  come  Cortantì/i  ec.Dicesivolgarmrn- 
lu  che  CoslaotÌDO  chiamasse  San  Silvestro  papa  , ; 
nascosto  nelle  caverne  del  monte  Stralli , perché 

10  curasse  dalla  lebbra  , e ch'egli  lo  guarisse  col- 

l'acqiie  iiallesimalì.  I 

(3Ì)  Peaeslrtno.  Preoesle. 

(26)  Non  ebbe  care.  Perebe  le  rinumiò.  Par- 
lasi di  san  Celestino. 

(27)  Mi  pinser.  Mi  spinsero.  — Là've*l  ta- 
cer ec.  Là  dove  mi  fu  avviso,  cbe  fosse  peggio 

11  tacere  cbe  non  il  parlare. 

(28)  Lunga  promessa  ec.  Prometter  molto,  e 
inarileocr  poco. 

(2S))  Gli  sono  stato  a’  crini.  L’  ho  sempr«* 
tenuto  ite’capeili. 
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I)  K L L’  INFERNO 


( W>)  Ch'  éo  ióico /ossi.  Cb'  io  r««ù  kigko  , 
j rb'ifi  ragiooaui  roU. 

I (3l)  fhi  fuoco  fttro.  Del  fuoco  cbe  furj, 
I rbe  iiascoode  i iti. 

i 


(I2)  Mt  ranc$»ro.  Mi  rammarico. 

(.VI)  Che  tconuncUentit\  nnjiitila/t  carco  l'be 
dmini'udo  {(li  animi,  e ponemloli  in  diacur'lia,  t 
ki  ciÉiicano  di  grate  |ircc«ilo.  . 


£iiSIV<D  Tl^SSinit®  IIVUTO 


AROOìilENTO 


E. 


ccocmiìa  ntnut  bol^iiat  doi'c  sono  puniti  co- 
toro  che  furono  im  vita  scmiiustori  di  scandalo  r 
di  scisma.  Ciascuno  di  essi  diviso  orrendamen- 
te nei  memhri.o  mutilato  dalla  spada  d'un  de- 
monio, fa  sanguinoso  il  giro  di  tutto  il  vallone: 
nel  quale  spaxio  dt  tempo,  risaldandosi  le  fe- 
rite, r costretto  a ripassare  sotto  il  taglio  cru- 
dele. Maometto  Soffre  pel  primo  agli  occhj  del 
poeta,  e mostragli  poco  discosto  s4tì  suo  genero, 
che  staccassi  già  dalla  sequela  di  lui,  e fondo 
un  altra  setta  di  Musulmani.  Poi  lo  interroga 
deW  esser  suo  , e lo  motteggia  , quasi  tratten- 
gasi per  timore  di  scendere  al  gasU^oJl  petxh  'e 
risponde  Virgilio,  e altamente  fa  sonare  non  es- 
ser Dante  ne  morto  nè  peccatore  j ma  colaggiu 
trovarsi  per  dispositione  celeste.  Udendo  lequn- 
li  par  ole  s’ arresta  per  meraviglia  una  moltitu- 
dine <T ombre  a riguardar  quel  prodigio  $ e ar- 
gomentando MaomeUo  cntgli  sia  dunque  per 
ritornare  nel  mondo,  lo  p^'cga  d"  avvisar  Era 
Dolcino  perchè  si  provi’eggia  di  vettovaglie , se 
vuole  scansare  d*  esser  preda  dei  iVoeoren’  » e 
se , ucciso  per  essi,  non  brama  d'andar  ben  to- 
sto fra  quella  peste.  — Fu  Dolano  un  eremita 
pervertito,  che  predicando, fra  V altre  disso- 
lu tessa  la  comunanza  perfin  delle  mogli,  con- 
tava quasi  tre  mila  seguaci  con  assai  donne. 
Dopo  due  anni  di  questo  apostolato,  ridottosi 
finalmente  ne'monti  del  Fovartse  senta  provvi- 
sioni e stretto  dalla  neve,  fu  preso  dagli  uomini 
di  Novara,  ed  arso  vivo.  Partito  Maometto, 

fossi  avanti  Piero  da  Medicina , grossa  Urrà 
nella  campagna  Bolognese,  il  quale  semino  di- 
scordie non  solo  fra  i suoi,  ma  speriu/mentefra 
Guido  da  Polenta  e Malatestino  da  Rimino.  E 
furali  pure  manda  un  avviso  a Messer  Guido 
del  Cassero , e sul  Angiolelh  da  Cagnano , ono- 
ratissimi gentiluomini  di  Fano,  perchè  si  guar- 
dino dalle  vicine  insidie  che  loro  si  tendono  . E 
tali  insidie  sì  furono,  che  invitati  dallo  stesso 


w<bi  porta  mai  por  con  naroìe  aciolle  (1) 
Diccr  del  UDgue  e delle  piaghe  appicon. 
Cb*  io  era  vidi , per  ourar  più  voue  (a)  ? 


Blnlfite.ttino  a desinar  seco  luì , come  giunsero 
alili  Cattolica , terra  msu-iUima  tra  Fano  e Bt- 
rm.i/,  vennero  per  ordine  del  tiranno  gHIali  nel 
more.  Perche  poi  Dante  più  volentieri  t mess- 
ru  Ili  dt  rifiir  quell"  av\'ito,  lo  soddisfa  Pirro 
del  desiderio  cA*rg/i  ha  dieaperechi  sia  un  taU 
che  pur  gli  accennò , e di  cui  gli  mostra  la  lin- 
gua tagliata.  Era  costui  quel  Curione  che,  se- 
condo Lucano  , spense  nel  cuor  di  Cesare  ogni 
duhbiesta,  e istigandolo  a passare  il  Rubicone , 
lo  fece  ribelle  agli  ordini  del  Senato.  Frattanto 
alza  la  voce  il  Mosca,  e s'  accusa  ti  medesimo 
de  proprj  delitti . Fu  costui  della  famtgha  de- 
gli Uberti,  o Com'altri  vogliono,  della  famt- 
gha dei  Lamberti.  Offesi  gli  Amidei  da  Buon- 
ilrlmonte  de' fìuondelmonti..  che  promesso  m'cx'a 
di  .sposare  una  fanciulla  del  loro  C-asato,  e che 
mosso  poi  dalle  lusinghe  d'  una  donna  dei  Do- 
nati,sposò  una  fghuola  di  lei,  tennero  consiglio 
per  eleggere  che  cosa  fosse  da  fare.  Sostenne  il 
Mosca  , che  si  dovesse  assolutamente  uccider 
quel  giovane , chiudendo  questo  suo  avviso  col 
proverbio^  rota  lalU  capo  ba;  che  signi/icact»* 
latta  ha  poi  fine,  o a'aggtutla  poi.  Fu  inorfo  in 
effetto  B uondelmonte  dallo  stesso  Mosca  e dai 
sud  compagni,  e funestissimo  riuscì  quell’  as- 
sassinamento alta  Repubblica, dividendosi  tutta 
la  eittànelle  celebri  fazioni  dei  Guelfi  e de’ Ghi- 
bellini. — Presentasi  finalmente  alt  Alighieri 
la  miserabile  vista  di  Èertramo  dal  Bornio  , si- 
gnore dt  Altafarte,  Castello  in  Guaseo^na.  Fisse 
ììrrtramo  nel  Secolo  XH , e fu  tra  i valenti 
Ti  evalori  Provenzali.  Ma  passato  alia  Corte 
di  Francia  in  qualità  tf  Ajo  di  Giovanni  arma 
terra  figliuolo  d'Knnco  li  Signorif  Inghilterra, 
Consigliò  il  proprio  alunno  a mwoi’rr  guerra 
contro  l'Autore  de* giorni  suoi  s pfr  lo  che  mm 
è meraviglia  f*egh  ne  vtea  ora  si  stranamen- 
te punito. 


Ogni  lingua  per  certo  verrU  meno 

Per  lo  otHiro  aennooe  c per  la  mente , 
eh'  Itaouu  a tanto  ci^mprcndcr  poru  arm»  (.1). 
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CANTO  XXVlll 


j Se  k*  adniMMtf  aacor  latta  b geoU  « 

Che  già  m «Q  b lurUioaU  terre 
I i>i  Puglia  fu  del  loo  MngQC  dUeulc 
Per  h Rumani , e per  la  lunga  guerra 
Che  delle  aoella  fe'  «1  alle  «poglìe  , 

I Cene  Livro  am\««  che  ooD  erra: 

C(»u  quella  che  aentio  di  colpi  doglie  (5) , 

I Per  coolraatare  a Ruberto  Cuikcardo , 

E r altra , il  cui  Qua  me  aocor  a*  accoglie  (6) 
A Cepeno , là  duve  fu  bugiardo 
I Ciaacnn  Pugliese,  e là  da  Tagliarono  (;) 

I Ove  seM*  arme  vioae  il  vecchio  Alurdo  : 

. E qual  Curato  soo  mcvnliro . e qual  moaao  (8) 

' Moalrasse.  d'  agguagliar  sarelibc  noUa 
I 11  mudo  della  no  db  bolgia  aouo. 

Già  «rggM  per  mrau)  perdere  o lulla  (9) , 

I Coni’  io  vidi  uo , coti  Don  si  pertugia  . 

I Rollo  dal  mento  insio  dove  si  tnilb  (io)  : 

^ Tra  le  gambe  prodevan  le  minugia  (<»)» 

La  corata  pareva,  e il  Insto  mccu  (la) 

Che  merda  fa  di  ouel  che  si  trangugia. 
Meoire  che  tutto  io  lui  veder  m'attai-ro. 

I Guardotnmt , e eoo  le  man  s'  aperse  il  petto . 

Dicendo  t Or  vedi  come  io  mi  uilacra  (i3)  : 

^ Vedi  come  storpialo  à Maoroetlu 
I Dioami  a om  aco  va  piangeodu  Ali 
I Fesso  Del  volto  dal  mento  al  ciuffeito  (l5): 

• E tulli  gli  altri  che  tu  vedi  qui . 

Seminator  di  scandalo  e di  scisma, 

P'ur  vivi  j e però  tou  fessi  rud. 

^ Co  diivolo  è qua  dietro  che  u*  aceisma  (|6) 

Si  crudelmente  , al  taglio  della  tpwla 
niraettcndo  ciascun  di  questa  risma  (17). 
Quaodo  avèm  volta  la  dolente  strada  (18)  f 
I Perocché  le  ferite  soo  richiuse 
Prima  eh'  altri  dioansi  lì  rivada, 
j Ma  tu  chi  se*  che  *d  su  lo  scoglio  mute  (l<)) . 

I For^e  per  iodugiar  d'ire  alla  pena 
I Cb'e  giudicala  in  su  le  tue  accuse  T 
J Nè  morte  'I  giunse  aocor.  nè  coljia  'I  mena  , 

I Rispose  il  mio  maestro,  a lormenlarlo ; 

Ma  |>er  dar  lui  esprrfcsMa  piena . 

I A me  . che  morto  aon . coovien  meoarto 
I Per  lo  ’ofertio  quaggiù  di  giro  in  giro  : 

E questo  è ver  così  rum'  io  ti  parlo. 

I Più  fur  di  cento  che.  quando  V udirò. 

I S arrcilaron  nel  fosso  a riguardarmi . 

I Per  meraviglia  obliaodo  *1  mariiro. 

|i  Or  di  a Fra  I)ulcio  dunque  che  s*  arai  (20). 

I Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve  . 

I S*  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi . 

I Sì  di  vivanda . che  stretta  di  neve 
I Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese 
1 Cb' altrimenti  acquistar  000  sana  lieve . 

I puicbè  r un  piè  per  ginane  sospase , 

I Maometto  mi  disse  cita  parola  . 

lodi  a partirai  in  terra  lo  distate. 

! Uo  altro  che  forala  avea  la  gola 
I E tronco  '1  naso  ìu6d  sotto  le  ciglia , 

I K Doo  avea  ma  eh*  un' orecchia  sola  (21) . 

I Kcsiato  a riguardar  per  meraviglia 

Coo  gli  iiliri,  ìonaosi  agli  altri  apri  la  canna  (22) 
<;h*  era  di  fuor  d’ ogni  parte  vermiglia  { 

E tlissc  : O tu . COI  colpa  non  condanna . 

K cui  già  vidi  su  in  terra  Latina  . 

S«  troppa  simigliaota  non  m’ inganna , 


R Imemliriti  di  Pier  da  Medicina . 

Se  mai  lumi  a veder  lo  dolce  piano  (23) . | 

Che  da  Verccllo  a Marrabò  dieUina;  i 

E fa  upere  a'  doo  miglior  di  Fano.  | 

A messer  Guido  ed  anche  ad  Angtulcllu  I 

Che , se  r antiveder  qui  non  è vano , | 

Gitlati  saran  fuor  di  lor  vascello, 

E manerati  presso  alla  Cattolica  (x^) . j 

Per  Iradimevito  d*  un  liraono  fello.  ! 

Tra  r isola  di  Cipri  e di  Maiolica  I 

Non  vide  mai  si  gran  follo  Neltimo , 

Non  da  Pinti  » non  da  gente  Argolica.  1 

Quel  tndilor  che  vede  pur  con  l'uno  (25).  1 

E lieo  la  lem , che  td'  è qui  meco  (26) , j 
I VorreblHi  di  vedere  esser  digiuoo . 

Farà  venirli  a perlameoto  se>»; 

I Poi  farà  d . che  al  vento  di  Focara  (27)  | 

I Non  fon  lor  oseslier  volo  nc  preco. 

Ed  io  a lui  : Dimostrami  e dichiara . 1 

I Se  vuoi  eh*  io  porti  su  di  ouvelU . ! 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara  (28).  | 

Alinr  pose  la  mano  alb  mascella  | 

D*  un  suo  compagna . c la  bocca  gli  ai^rse  | 
Gridando  : questi  è desso,  e Don  favella  (29): 
Questi . scaccialo,  il  dulùtar  sommerse  (3o) 

Jn  Cesare . aflèrmando  che  '1  fornito  (3t) 
Sempre  con  danno  ralleoder  soficrte. 

O quanto  mi  pareva  sbigotlito 

Coo  la  liogUB  tagliala  nella  slroaxa 
Curio,  che  a dicer  fu  coti  artlilo  I 
Ed  un  ch'avea  l'una  e l'altra  man  mona  . 

I l^evando  ì moorhcrin  per  I*  ana  fosca  , ' 

Sì  che  'I  sangue  focea  la  faccia  una  , ! 

Grillo;  Rirordenti  anche  del  Mosca  , 

Che  dissi,  lasso I Capo  ha  rosa  falla,  * 

Che  fu  il  mal  seme  della  gente  Tosca.  ' 

£d  K>  v'aggiunsi:  E morte  di  tua  schiatta  (32) 
Perch'egli  accumulando  duo]  con  duolo  (33) 

Sen  gio  come  persona  trista  r matta  : 

Mii  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 
fi  v:di  cosa  eh'  io  avrei  paura , 

Senta  più  pruova,  di  rtiniarb  solo  (34)* 

Se  non  che  coscienaia  mi  assicura , 

La  buona  compagnia  che  l'uoro  francheggia  (35) 
Sotto  r oibergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh  io  '1  vrggia  , 

Un  busto  scota  capo  andar . si  come 
Andavau  gli  altri  della  trista  greggia. 

B il  capo  tronco  tenta  per  le  chiome 

PrscH  con  mano  a guisa  dì  lanterna  (3fT) . 

E quei  mirava  noi . a dicea  ; O me  t 
Di  se  leceva  a se  stesso  luceraa . 

Kd  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due  (37)  ; 

Com*  esser  può , Quei  sa  che  si  governa  (38). 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue . 

Che  foro:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che , spiraodo,  vai  veggendo  morti  : 

I Vedi  se  akuna  è grande  come  questa  ; ! 

, E perchè  tu  di  me  uoveUe  porli . | 

Sap|)i  eh'  IO  soD  Bertraro  dal  Bornio . quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma'  cooforti  (39). 
lo  feci  il  padre  e 'I  figlio  io  se  riliclli  ; 

Achitòfel  Don  fe*  più  d'Absalone  (4o) 

K dì  David  co*  malvagi  puiigrlli  (4>). 
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TVrrh'io  parili  coM  giunle  porsonr,  ^ 

Parlilo  porto  il  mio  rpf«-l>ro,  tasso  I j 

Dal  suo  princìpùi  rb'è  ‘o  cpicsto  ln>nrnn4>(^3).  ^ 
Cosi  i osserva  in  me  lo  motrapjiasso 


(I)  r«»/» /wiroA* /fitVre.  lo  prosa. 

(a|  Prr  narrar  più  »‘o/te.  Rijwleiuki  anche 
l'iii  Stille  il  racconto  8 meglio  circusUntìarlu. 

(3)  Seno  ('.aitacil'j. 

l'|)  In  su  la  fortunain  terra^  Sulla  terra  ili- 
sgtatiala.  La  gente  che  (»erì  nella  Puglia  per  i 
Itumani,  SI  è ({iM-ib  che  }>erì  soMo  il  roii<><>lafo  «li 
<».  Petrlìo  , e L.  Papiro,  negli  anni  «li  R"ma 
V««l.  Liv.  — La  lunga  ptirrra  fu  I»  *e- 
«tiutia  Punica,  nella  quale  si  narra  che  Amu- 
liale  mandasse  a Larlagine  tre  moggia  d’Anelli 
tratti  dalle  dila  de'  cavalieri  Romani,  che  rima* 
sero  uccisi  nella  lullaglia  di  Canne. 

(.'i)  Con  4f  nella  che  sentìo  re. Con  quella  gente 
de*  Saraceni,  che  Holserlo  Dura  di  Normandia 
racriò  mal  concia  dalla  Puglia  e dalla  Sicilia. 

(6)  K l'altra  ec.  L’esercito  di  Manfirdi,  re 
di  Puglia  e di  Sicilia,  che  fu  Italluto  dal  Conte 
Carlo  d'Angii^  presso  Operano  nella  Campagna 
di  Honia  , dove  i Pugliesi  aldtanduoarono  a tra* 
«iimento  lo  stesso  re  Manfredi . e dure  quei  di 
Ccpereno  trovano  ancora  le  ossa  degli  estinti  , 
c le  riiccoIgUQO  piamente  per  tumularle  nei  sacri 
cimiteri. 

(7)  ii  là  da  Tagìiacùttn  ec-  A Tagliacntao, 
castello  dell*  Alirutso  ulteriore , rutnbalicva  Car* 
lo  d'Angiò  ( divenuto  re  di  Sicilia  e di  Puglia, 
contro  Corradino  ni{H*te  del  morto  Maniredi  — 
.riardo  di  Valirrì  ratulieie  franrese  consiglio  re 
Carlo,  il  quale  con  due  terai  delle  sue  genti 
arerà  coniballiito  e perdutu , Hi  correre  coll'al- 
tro lenu  addosso  all’ inimico  che  in  disordine 
era,  e inteso  a far  lM<ltioa.  Carlo,  secondo  il  ' 
cotitiglio  datogli , solo  colla  sua  presenca  pose  : 
in  fuga  l'esercito  di  Corradino  { e pero  «|ui  ai  | 
dice  ihe  Alardo  vinse  sena* arme. 

(8)  /i  qual  forato  ec.  E lolle  le  predelle 

genti,  e qualunque  degli  uomini,  che  luruoo 
ut  quelle  orrende  l^altaghe,  mostrasse  suoi  mem*  ; 
l>ri  forati  e mossi , san  ldve  inmiagtoe  iosuffi- 
cieule  ad  «'.«primere  il  n«odo  sono,  col  i|uale 
SI  ptinisctino  ì rei  della  tinoa  bolgia.  | 

(^)  Già  vrgftìa  ee.  Gù  cosi  uon  si  pertugia 
i-rggua,  Ixillc.per  pm/rrr^ebtieoe  perda  , mes-  | 
tuie , quella  delle  Ire  lavtdc  onde  compunsi  il  ' 
fondu,  e che  sta  nel  m«*sso,  o tulla , o una 
delle  due  tavole  laterali,  rom’io  vidi  un  ec. 

(lo)  Insin  dove  si  trulla.  Fin  dov’  esco  Tana 
<be  rhiudesi  neirinlcslino.  | 

(II)  /y<  minugia.  Le  budella.  | 

(12)  La  rortild  pareva  ee.  Vedevaat  U co- 
ratella , e il  maggior*  intestino.  1 


(l3)  hti  ditacco.  Mi  spacco. 

(lA)  h'  Maometto.  Che  son  io. 

(l?s)  Cauffetto.  (^ui , [ter  la  sommità  della 
Iruiile. 

(16)  S'accisma.  Ne  fende. 

(17)  Ih  questa  ruma.  Risma  h muliiiudinc 
di  fi»gli  ; qui , per  ntolliludinp  d’iiumini. 

(18)  f olta.  Ginta. 

(Iq)  Muse  per  musi.  Slai  otioiameute  a gui- 
sa di  slupiflo  , guardando  io  giù. 

(2u)  Or  di'  a fra  Doti  in  ec.  Oisirutiooe  : 
Or  di’iiunque  a Ira  Dok  ino , tu  che  forse  ve- 
«Irai  il  sole  io  breve,  rise  v egli  noo  vtsol  qui 
l«»iu  kcgiiitarmi . s'amit  «li  vivanda  si  rhe  ec. 

(21)  Ma  che.  Se  non  che. 

(22)  Innansi  ogli  aftrt  ec-  Prim.i  degli  altri 
opri  la  raima  della  gob. 

(2Ìl)  /-o  dolce  piano  ec.  La  Lombardia  che 
«lai  distretto  di  Vereelli  j»el  trailo  di  duecmfn 
r poi  miglia  s’ablwtsa  iìroi  a Marralwi , castello 
in  oggi  diitrullo  presso  la  marma  dove  il  pu 
iitelle  foce. 

(2^)  Mazierati.  AfTogati  in  mare.  1 

(25)  Che  vede  pur  con  t uno.  t'.he  vede  | 

bmcnte  roQ  un  ucthio.  Malatestino  era  orbo.  | 

(ztì)  Che  tal  è qui  meco.  Che  tal  che  è qui  ' 
mero.  ' 

(27)  Che  al  vento  di  Focara  ec.  Che  o«m 

avian  più  bistiguo  di  far  voti  |H*r  israntare  il  j 
vento  di  Fucara,  |»erico'usn  a ihi  naviga  verso 
la  Cattolica.  Vuol  dire  ebe  saranno  |hhìì  fuori 
della  i irrostanM  di  più  navigare  , cioè  che  re-  I 
slcranoo  sommersi.  ) 

(28)  Dalla  s>eduta  amara.  Che  vom-bl>e  cioè  | 
esser  digiuno  d’aver  veduta  la  Città  di  Rimino.  . 

(29)  K non  faiTl/a.  Per  aver  Ugliata  U ho-  | 
gua , come  dira  più  sott«>. 

(!V<)  Scacciato.  Uamblu  ila  Roma. 

(3l)  Che’l  fornito  ec.  AfTermamlo  che  eo- 
lui , che  lutto  ha  in  pronto  {>er  condurre  a 6nc  | 
un'impresa,  sempre  ebl>e  danno  dal  ritardarla. 

(3n)  K morte.  E fu  morie. 

(33)  Duol  con  duolo-  Il  dolore  delle  pene  I 

inferoali , e quello  della  dispersione  di  sua  fa-  I 
miglia.  ! 

(3^'{)  Di  contarla  solo.  Di  nKCoalarla  sola-  | 

mente  scnaa  recarue  la  prova. 

(M)  Francheggia.  Rende  franco. 

(3(>)  PcMol.  pendolo , sosppio.  ) 

(37)  Ed  eran  due  in  uno  ee.  Eran  due  {«rtt 
d'  uomo,  capo  e busto,  con  uii'anima  sub.  . 

(38)  Quei  sa  ec.  Lo  sa  quei  che  cosi  dupo  I 

oe  , cioè  Dio.  ’ 

( V))  ! ma‘conforti.  I cattivi  si^gertmeati.  | 

(^o)  yfchitifel  ec-  Costui  mise  discordie  fra 
Davide  e AssaltUine  figlio  di  luì.  | 

(5i)  Pun!^//!.  Pungoli,  Isligasiooì.  , 

(q2)  Zlal  suo  principio.  Dal  cuore. 

(^3)  Lo  contrappasso.  La  {iena  del  loglio 
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C ANTO  XXIX 


«siiniro  Tit(&ssaai<Dcr(Diio 


ilé%ita  C AH\ihitri  a/ru/i  poco  nello  staccarti 
fl.iUa  nona  boipia,  parendogli  d‘  a\-ervt  ncont^’ 
tciuto  un  tale  che  Jtt  già  suo  consan^uineoi  ma 
in.thuato  da  yirt!iho,  si  rimette  in  istrada  , e, 
nti^ionando  con  essOf  intende  da  ha  com’  egli  in 
effetto  sentisie  nominare fra  i seminatort  di  risse 
certo  (ieri  del  Hello  , uomo,  al  dire  dei  (Àymen~ 
tatari , di  pessima  vita  , e fratello  di  Metter 
Lione  Alighieri  della  famiglia  di  Dante. Aesmn- 
ge  parimente  Virgilio,  esserti  mostrato  Gerì  «• 
dirato  in  vista  con  esso  Dante,  tfuanif  egli  at- 
tendeva a /feltramoje  la  ragione  di  tale  sdegno 
t argiiisea  t Alighieri  che  if  nella  f>.*se  iti  non  v 'es- 
sere stato  peranche  veruno  dei  sua  cognome  che  < 
avesselo  vendicato  della  morie  violenta  recatagli  j 
fter  tradimento  da  uno  della  famiglia  Sacchetti.  \ 
Hi’rl tempo  di  questi  discorsi,  giungono  ambedue 
sullo  scoglio,  d'onde  si  scopre  la  decima  bolgia, 
e scendendo  per  quello,  si  trovano  fra  i maligni  \ 
Alchimisti,  o vogliam  dire  conttafìaUori  di  me-  j 
talli.  La  loro  pena  è t esser  cruciati  da  ìnfmté  1 
fxililrase  e da  morbi,  qiiaati  non  travagban  I 
qttastù  t umana  natura:  per  lo  che  incltraado- 
si  t Alighieri  dietro  la  sua  scorta  muto  e pen-  ! 
sieroso,  e si  aperti  fra  quella  moltitudine  due  I 
Italiani,  gf  interroga  della  tor  coadisione  . A j 
lui  ri  f pende  un  Arelino,  che  tutti  gli  espositori  | 
e*  accordano  in  chiamar  Gnffotino,  e che  qui  I 
racconta  il  modo  e la  cagione  delta  sua  morte.  1 
Cantandosi  costui  di  saper  ( erte  di  volere,  prò-  ( 


J. Jj  molta  grate  e le  dirme  pùighe 
Avean  le  luci  mie  li  indinatc  (1), 

Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe: 
Ma  Virgilio  mi  diue:  Che  pur  guale? 
Perché  la  vitia  tua  pur  li  sottolge  (a) 
Laggiù  tra  l' ombre  tmie  smosairalef 
Tu  non  bai  fatto  il  all’ altre  Uilge* 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi  (3), 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

B gù  la  luna  è sotto  i ooslri  piedi  i 

Lo  tempo  è poco  ornai  che  n'è  cooceiao. 
£d  altro  è da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi , rispos’io  appresso. 

Atteso  alla  ragion  percb'  io  guardava , 
Forse  m’avresti  ancor  In  star  dimesso 
Parte  sen  già  , ed  io  retro  gli  andava  (5), 
Lo  duca , già  facendo  la  rùposta  , 

E soggiimgrado  : Deolro  a iiaella  cava , 


mise  tt Insegnarla  a un  Sanese  ehiamatoAlbeeo,  \ 
Il  quale  da  prima  gli  credette  , e,  accorto.u  fH>-  j 
scia  d"  essere  ingannato , lo  accusò  al  / escoi’o  j 
di  Siena,  come  reo  di  negromanzia:  il  perchè  i 
Gri^ó/moper  comam/ome/ito  d'esso  vescovo  fu 
bruciato  vivo.  Ma  soggiunge  f afflitto  , che  non  ; 
già  per  essere  stato  Segromante , ma  sì  per  es-  , 
sere  stato  Alchimista  in  quelle  pene  si  trova.  | 
Dopo  la  qual  narratione,  prorompe  Dante  in  | 
meraviglie  per  la  vanità  dei  Senesi  j e Capoc-  j 
chio,  uomo  di  quella  gente  che  studiò  filosofia  i 
/lefura/e  intiem  coi  poeta  , e che  poi  si  delle  | 
all’ arte  di  falserei  rincaUa  l’  ergo-  j 

mento,  rammentando  fra  i vani  suoi  concittadi- 
ni e lo  Stricca,  famoso  scialacquatore,  e Niccolò  \ 
de'Lamherii  che  studiossi  di  dare  nuovi  e deli-  j 
coti  sapori  alle  vivande.  Costui,  fra  le  altre  co-  y 
se,  im  cntò  una  specie  <t  <ir»  ór/o  , in  cui  poneva  ' 
garofani  ed  altre  speeierie,  e eh*  ebbe  il  nome  I 
di  coituma  , o tt  usanza  ricca.  Nè  a dò  conlen-  . 
to  ricorda  C«poCc/iro  i.stesto  con  irrisorio  sar-  | 
ro-cmo  la  famosa  brigata  , nella  quale  disperse 
tutto  il  suo  patrimonio  Caccia  d* Asciano,  terra  > 
nell'  agro  di  Siena,  e t Abbagliato,  altro  giovine  [ 
tS'cnerc , morirò  di  quanto  poco  ingegno  fosse  \ 
provvisto.  Kra  quetta  brigata  una  compagnia  di  ! 
giovani  ricchi  e leggeri,  che  nunitisi  nella  cit-  | 
là,  venderono  ogni  cosa  toro , e fatto  un  cumulo  | 
di  duecento  mila  ducali , gli  scialacquarono  in  ; 
pochi  mesi,  e si  ridussero  in  miseria.  • 

I 
} 
i 

Dov’io  teneva  gli  occhi  si  a posta  (6),  | 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  piaug»  i 
La  culpa  che  laggiù  cotanto  costa.  * 

Allor  disse  ’l  maestro:  Non  si  franga  (^) 

Lo  tuo  pensier  da  qui  inoaoti  sovr'  elio  : ^ 

Attendi  ad  altro,  ed  et  là  si  rimanga:  > 

Ch’io  vidi  luì  a piè  del  ponticello  { 

Mostrarti , e minacciar  lòrle  col  dito , > 

Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello.  | 

Tu  cri  allor  si  del  tutto  impedito  (8)  | 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  io  là;  si  fu  partilo  (^)- 
O duca  mio , la  violenta  morte 

t^be  non  gli  è vendicata  ancor  , diss’io. 

Per  alcun  che  dell’  onta  sia  consorte  (lo). 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gìo  I 

Senta  parlarmi , sì  com*  io  tliron  ; | 

Ed  io  ciò  m'ha  fatt'cgli  a se  piti  |mo  (11).  | 
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D E L f INFERNO 


1 


ICust  parlammo  tiuiiio  al  luogo  primo 

Che  dvUo  Koglio  V altra  valle  moatra  (12), 

; Se  più  lume  vi  fuMe,  tulio  ad  imo  (l3). 

I t^uaudo  noi  fummo  io  mj  l’ ultima  cbiiulra 
I Di  Malebolge , ai  cbe  t auoi  conversi  (l^l 
Polraa  parere  alla  veduta  Ootlraf 
] Luitncnli  saellaroo  me  diversi , 

Cbe  di  pietà  feiTaU  aveau  gli  strali  (l5)« 

OihI*  io  gli  oreccbi  colle  man  copersi. 

(^ua)  diilur  fura,  se  degli  spedali 

Ui  Valdubuoa  tra  T luglio  e‘l  settembre, 

E di  Maremma  e di  SarJigna  i mali 
I Fossero  IO  una  Toasa  tutti  iosembre  (l6) } 

Tal  era  quivi , e tal  punu  n’  usciva , 

Qual  suol  veuir  dalie  marcile  membra. 

.Noi  discrudemmo  in  lu  l' ultima  riva 
‘ Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  siniatra  , 

I Kd  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
> Oiù  ver  lo  fondo  dove  la  ministra 
I Deir  alto  Sire,  ìnLUibil  giustiaia  , 

) Punisce  ì falsalor  cbe  qui  registra  (I7). 

I Non  credo  cbe  a veder  maggior  tnstiaia  (l8) 
Fosse  in  Egioa  il  popol  tutto  ioiermo. 
Quando  fu  1'  aer  si  pien  di  nsaliaia, 

Cbe  gli  auimali  infioo  al  picciul  vermo 
Cascaron  tutti , c poi  le  geoù  aoUelie , 
j Secondo  cbe  i poeti  banoo  per  fermo, 
i Si  ristorar  di  seme  di  formicbe} 

I Cb‘  era  a veder  per  quella  oscura  valle  (19) 

) Languir  gli  spini  per  diverse  biebe. 

Qual  suvra  il  ventre  , e qual  sovra  le  spalle 

IL’  un  dell*  altro  giacea  , c qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle  iao). 

Passo  passo  aodavam  setua  sermone  « 

I Cuardaudo  ed  asddtando  gli  ammalali 
I Cbe  non  potean  levar  le  lur  persone. 

! lo  vidi  duo  sedere  a se  poggiati , 
j Come  a scaldar  appoggia  leggbia  a teggbia, 
I Dal  ca|iu  a*  piè  di  schianie  maculati  (ai)  : 

; £ non  ndt  giammai  menare  slr^gfata  (aa) 
j Da  ragasxu  aspettato  dal  signorso  (a3), 

I Nè  da  colui  cbe  mal  vulenlier  vrgghia  {2^)i 
I Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Ucir  unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  piUKor  che  non  ba  più  soccorso  (a5). 

£ SI  Iraeran  giù  F unghie  la  Kablia. 

Come  colici  di  scardova  le  scaglie  (26) , 

O d'altro  }>esce  che  più  larghe  Tabbia. 

O tu  cbe  colle  dita  ti  dismagbe. 

Comincio  ’l  duca  mio  a un  di  loro , 

£ cbe  fai  d’esse  tal  volta  tanaglie, 
i Dinne  s' alcun  Latino  è tra  costoro 
1 Che  son  quinc'  entro  , se  1*  unghia  ti  basti 
I ElerDjlmcDte  a cotesto  lavoro. 

1 Latin  siam  noi,  cbe  tn  vedi  sì  guasti 

Qui  ainendue  , rispose  1’  un  piangendo: 

Ma  tu  cbi  se',  che  di  noi  dimandaslit 
£ il  duca  disse:  lo  sodo  un  cbe  diurndu 
(!oa  questo  vivo  giù  di  baiau  io  Iwlau  , 

£ di  moslrar  Fiufemu  a lui  intendo  (27). 

1 Allor  si  ru(qio  lo  comun  rìncalao  (28)} 

I L tremando  ciascuno  a nte  si  volse 

Ir.uo  altri  cbe  F udiroo  di  nmiialto  (2{ì). 

Lo  buon  maestro  a me  Inltu  s’ accolse 
I Ditcndo:  Di’ a lor  ciò  che  lu  vuuii  (3u). 
j £d  IO  iocominrtai,  poscia  rb'ei  volse; 


Se  la  vostra  memoria  non  s' imiioli  (3l) 

Ne)  pnmo  muudo  dall’  umane  menti , 

Ma  s’elb  vìva  sotto  molli  soli , 

Dilerai  cbi  vm  siete  e di  rhe  genti: 

La  vostra  scoixria  e fastidiosa  }>ctia 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi, 
lo  fui  d’Aressoj  e<l  Aliterò- da  Siena  , 

Rispose  F un  , mi  l'e’mcllere  al  fuoco  } 

Ma  quel  pereb*  io  muri’  i|ui  non  mi  mena. 

Ver*  è cb’io  dissi  a lui , parlando  a giuoco, 
lo  mi  s^rei  Irvar  |>er  F aere  a volo: 

£ quei  cbe  avea  vagbciaa  e senno  poco. 

Volle  cb'  io  gli  mostrassi  V arte  ; e solo 
Perch’  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal , cbe  F arca  per  figliuolo  (32). 

Ila  nell’ ultima  bolgia  della  dicco 

Me  per  F aUbimia  ebe  nel  mondo  usai , 

Danno  Minos  , a cui  fal'ir  t>oa  lece  (33). 

Ed  io  dissi  si  poeta  : Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  U Senese? 

Certo  non  la  Francesca  ù d'  assai  (3^). 

Onde  F altro  kbbroao  cbe  m’intese. 

Rispose  al  dello  mio:  Tranne  Io  Stricca  (3S), 
Cbe  seppe  far  le  temperate  spese } 

£ Niccolo,  cbe  la  costuma  ricca 
Del  garolano  prima  diico|icrM 
Nell’orto , dove  tal  seme  s’ appicca  (36); 

E tranne  la  brigata,  in  cbe  disperse 

Caccia  d’Asrian  la  vigna  e la  gran  fronda  (3^), 
E F Abbaglialo  il  suu  senno  prulTcrse  (38). 

Ma  perché  scippi  chi  sì  li  seconda 

Contra  1 Saoesi,  aguua  ver  me  1’  Oohio, 

Sì  cbe  la  faccia  mia  brn  ti  ri»]K)nda  (39)  ; 

Sì  vedrai  eh'  io  soa  F ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  , 

£ leu  dee  ricordar,  se  lien  t’aiiocchio, 

Coen’  io  fui  di  natura  buona  sci  mia  (^o). 


note 


(1)  «SI  imsbrimU.  Cosi  piene  d'umor  lagrìmale. 

(а)  Si  toffolge.  Si  {tosa. 

(3)  Se  tu  annorentr  ie  credi.  Se  tu  vuoi  mi* 
merare  tutte  quell’ ombre. 

(4)  Dimesso.  Perdonato. 

Parte  sen  ftìa.  Frattanto  eamminava  . K 
CuslruiK'i:  Parie  >en  gii  io  dura,  cd  10  ve. 

(б)  Sì  a potta.  Si  appitflati. 

(7)  *i  Jroftfia.  Non  s' inleneriica. 

(o)  iVÌ  del  tutto  impedito  ec.  Così  occupalo 
(oialrocDle  sovra  Beltramo  ec.  (Vrd.  Arg.  al  C. 
prec. ) 

(9)  .yJ  fu  partito.  E cosi  egli  parli. 

(10)  Che  dell'  onta  sta  roA.cor/e.  Cbe,  essendo 
della  stessa  famiglia,  partecipi  dell’oltraggio  cb’ei 

ricevè. 

(U)  E*i  indo  m’ha fatt’  epù ec.E  perciò  (per 
oun  essere  cioè  stato  egli  vendicalo  da  veruno  di 
sua  famiglia)  m'  ba  mosso  a maggi«ir  {uclà  di  sè. 

(ts)  Dello  seofflio,  DalUi  scoglio. 

tl3)  Tutto  ad  tmo.  Fiuu  al  più  lasso  fossdo. 

(1^)  / suoi  eoa\trsi.  1 suoi  tsbilanli  j cd  è 
ik-lto  melalorùumeote  , ooose  qui  sopra  si  ba 
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CANTO  XXIX 


I 

I rhìostrn  pn  liolgij.—  ta  ehiosira  propriameiile 
I è il  roatrnlo;  i co*tv€rsi  tono  % frati. 

I (l5)  CJutìi  pietà  ec.  I qtmli  forletnefitv  pun* 

I gevaoo  il  coorv  di  compauioot. 

I (i6)  insembrt.  loftieme. 
i (1?)  Che  qui  registra.  Cb«  pone  in  questo 

Ì‘  mooM  ne'  suoi  registri. 

(l8)  Non  cretto  ee.  Costruisri  : Han  credo 
che  fosse  maggior  tristisia  a vedere  in  Egina  ro 
I Narrano  t Btiio^ogi  rbe  io  Egioa  » isola  adia* 
cento  alla  Morea»  ai  tempi  d^Eaco  ri  fosse  tal  pe- 
‘ ile  rbengni  rirente  morì  t e che  Giove  poi,  pn*. 

dallo  stesso  re  Eaco,  convertì  io  ooosioi  le 
I formiche  per  ouovameote  popolar  quella  terra, 
t (li))  Ch’era,  vale  di  quello  che  era  ; e corrì* 
j sponde  a maggior  tristiUa  , otto  versi  sopra,  — 

I Biche.  Mucrbj. 

(3o)  Si  trasmutava.  Preodeva  un*  altn  po> 
i siaione. 

‘ (3l)  Di  schianee.  Di  croste, 

i (23)  Stregghia.  Strìglia. 

I Dal  tignorso.  Dal  signor  suo , dal  suo 

I padrone. 

(2^)  Ite  da  colui  ec.  da  qual  altro  caschi 
dal  Miono. 

(25)  Che  non  ha  pià  soccorso.  Che  non  ha  | 
altro  sollievo. 

^ (26)  Come  coltei  cc.  Costnùsci:  Come  colici. 


lo  trae  le  «raglie  dì  sranlova,  o d'altro  pesce  ec.  | 
(27)  Intendo.  Ho  intenaiooe. 

(2^  Lo  comun  rinralto.  Quella  poiitione  per  j 
CUI  quell' onilire  s*  appoggiavano  r una  all*  altro,  t 

(29)  Di  rimbalzo.  Perche  Virgilio  non  parlo  | 

loro  direttansente.  | 

(30)  Vuoti  per  vuoi. 

(Bl)  S’imboli.  S'involi,  si  perda, 
j (32)  A tal  che  Cavea  per  f^tuolo.  Il  Vesco.  f 
I vo  di  Siroa  si  teireva  Alliero  mme  fìgliuulo.  i 
I (33)  A cui  fallir  non  lece.  Clie  Don  pou  dia*  f 
I gliare  ne*  suoi  gindisi,  come  sbaglio  il  PrvLto 
I Senese.  j 

! (3.^)  Certo  non  la  Francesca  ec.  Certo  la  Fran*  j 

ì rese  è d'  assai  meno  vana.  | 

! (3.5)  Tranne  lo  Stricca  ec.  Tutto  quoto  è | 

I pai  hi  e imniro.  Vedi  1*  argonieotn.  • 

’ (.36)  Neif  orto  ec.  Appella  seme  I*  usanu  di  j 

j Nicrnlo;  e,  runtimiando  la  metafora,  chiama  orU»  | 
j la  ciit'a  di  Siena  , dove  queirissama  s' appicca,  ^ 
! cioè  sì  al  lacca,  u fassi  comune.  « 

(37)  La  vigna  e la  gran  fronda.  Le  vigne  e i 1 
boschi.  \ 

(3H)  Profferse.  Mostro.  Dello  iroairamente.  ’ 
(3r^)  Ben  ti  risponda.  Ben  corrisponda  al  de* 
sidrrni  che  hai  di  ••«loscermi. 


(j^o)  Buona  scimia.  Buono  imiUtore. 


I (Qiiinici  iraissisissauD 

I ARGOMENTO 


na  nuova  pena  dei  falsificatori  dei  metaHi  è 
quella  d’esser  perseguitati  da  un'altra  specie  di 
falsarti  da  quelli  cioè  che  per  ingannare  altrui 
iitnuiaron  iC essere  chi  realmente  non  erattoie 
< cfuah,  scorrendo  alt  intorno  , dan  loro  rnh' 
biosamente  di  morso.  Si  notano  specialmente  Jra 
qttesU  la  scellerata  Iihrra,figliuola  dt  Cinìro  re 
di  Cipro,  che  i/iAon«or«ta/i  del  padre  , giacque 
con  csso,  fingendosi  un*  altra  donna  j e iiiovan’ 
ni  Schicchi  Fiorentino , della  famiglia  dei  Co- 
x’alcanti,  abilissimo  ne!  contraffar  le  persone. 
C*)Stui  postosi  nel  letto,  d"  onde  ero  stato  trailo 
a cadavere  dì  Buoso  Donati,  e dando  a crede- 
re se  esser  lui,  fece  testiimento  * ia*ciì  eri. le 
con  tutte  le  forme  legali  àVimooc  Donati,  e u’rh- 
ba  in  premio  una  hrtliAsima  cavalla  innantt  pat- 
tuita. Vengono  poi  i fol.tificatoh  delle  mof.ete,  i 
quali  sono  puniti  dall'idropisia  e dalla  sete.  Le- 
va  su  tutti  la  voce  un  tn/e  maestro  Adamo  dt 
Brescia  che , instigato  dai  Conti  di  Romena . 
piccola  rocca  nel  Casentino , falsificò  quivi  la 
tega  del  Batista,  o vogUam  dire  lijiorin  d'  oro. 


che  presenta  da  una  parte  Snn  Giovanni  , dal- 
l'altra il  giglio  di  l^irmse.*  per  la  qual  cosa  fu 
egli  preso  e bruciato.  Re  tanto  mostrasi  ora  do- 
lente della  sua  pena,  quanto  desideroso  di  ven- 
dicarsi Contro  quel  Castellani  cheto  sedussero.  | 
Per  ultimo,  tra  coloro  che Jaluf  corono  il  parta-  j 
re,  e che  sono  tormentati  da  febbri  ardenttssi-  ^ 
: me,  è ravvisata  la  moglie  dt  PuUfarrr  tUsUnta 
' da!  poeta  col  nome  di  Falsa  per  avere  ingiusta  • 

. mente  accusato  tl pudico  Giuseppe , e dopo  lei, 
j lì  greco  Sinona,  detto  pur  Ha!  poeta  da  T roja  per 
\ denotare  che  appunto  dal  tradimento  che  fece 
; ingannando  i Trojani  e persuadendoli  a intro- 
dur  nelle  mura  il  cavallo  Jutale.ocqfastòrgh  In 
j propria  celebrità.  Costui  entra  ih  ri.» sa  con  Mae- 
stro Adamo,  e.  bassamente  nltercundo  , si 
j rinficciano  ambedue  le  loro  colpe  e i tormm- 
j ti  . Al  quali  attcndendn  Dante  con  sovrixbin 
! e dìsdicevoU  mnarifà.  n e ripreso  da  Virgt- 
i ho  I #icr  Aè  vergognandosi  di  se  medesimo  , s i 
' scosta  da  quei  vili,  a porge  ai  lettori  utili ^ 
simo  avviso. 


IV^rl  tempo  che  Gninoue  era  crurciala  (I) 
I Per  Semelè  cootra  'I  sangue  Teltaoo, 

I Come  mostrò  già  um  ed  altra  futa  (2), 


Aiamante  divenoe  tanto  insano , 

Che  reggendo  b moglie  co'  duo  6gli 
Andar  cercata  da  ciascuna  mano , 


I 

1 
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I 4;ridu  : Trodism  le  reti , si  rh’  io  pìgli 
La  lionesM  e i lioocini  al  varco  : 

K poi  disteie  i dispielatì  artigli , 

Prendrndo  I'  un  che  avea  ooqip  Learco , 

E mlolk),  c {percosselo  ad  un  tasso  ; 

E quella  l' annegò  con  l’ altro  iacarco. 

E i{ttando  la  fortuna  volse  io  basso 
I 1/  allrtsa  de’  Tmjati  rhc  lutto  ardiva  , 

{ Sì  i be  ’nsieme  col  regno  il  re  fu  casso  (3)  j 
i EcuIm  ti-ista  misera  e ealtìva  (^) , 
j Pi»scia  che  vide  Polisena  morta  , 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Di  i mar  SI  fu  la  dolorou  accorta  j 
j Forsennata  latro  sì  come  cane  } 

Tanto  il  dolor  le  fe'  la  mente  torta  (5). 
i Ma  r>è  di  Tebe  furie  ni  Trojane  (6) 

I Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude , 

! Non  punger  licstie,  non  ebe  membra  umane, 

I Quant'  IO  vidi  m due  ombre  smorte  e nude. 

Che  mordendo  enrrevan  di  quel  modo , 

I Che  il  porro  quando  del  pomi  si  schiude. 

I L’  una  giunse  a Ca{iocrbio  , ed  in  sul  nodo  (7) 

I Del  rollo  l'assanno  si  che  , tirando, 

I Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

; E r Airim  , ( he  rimase  tremaodo, 

I bfi  disse:  Quel  folletto  è Gianni  Schierili  (Hi  , 

E va  rablmisu  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss*  io  lui , se  I'  allm  non  ti  fi«cbi 
Li  denti  addosso , non  ti  sia  fatica 
' A dir  chi  è , pria  che  di  qui  si  spicchi.  j 

Ed  egli  a me  : Quell’  è I’  anima  antica 

Di  MiiTa  scellerata,  ebe  divenne  ' 

Al  |sadre  fuor  del  dritto  amore  amica, 
t^ncftta  a peccar  con  esso  rosi  venne,  | 

FaUifiraiido  sì*  in  altrui  foima, 

(^ume  l’altro,  die  in  Va  seti  va,  sostenne  (^t),  I 
Per  guad-ignat  la  donna  della  torma  , ' 

Falsificare  io  se  Buono  Donali , ' 

Ti‘«t.in<1o,  e dando  al  leslsmenlo  norma  (lo),  j 
F (Mii  t-lie  i doo  mbliiosi  fur  passali , 

Sovra  i quali  io  avea  l’ iscchio  tenuto, 

Kivolsiloa  guardar  gli  altri  mal  nati, 
io  vidi  un  fallo  a guisa  di  fiuto  (il). 

Pur  di' egli  avesse  avuta  T anguinaia 
Tronca  tìal  lato  che  1*  uomo  ba  forcuto. 

La  grave  idnq>lsia  che  sì  dis{iaia  (13) 

Le  mirnibra  con  I’  umor  che  mal  converte  , 

I Che  ’l  viso  non  risponde  alla  ventraia  , 

I Vau'va  lui  tener  le  labbra  aperte 
I Come  r elico  fa  , die  per  la  sete 

L’un  verso 'I  mento  e l'altro  in  su  riverte(l3). 

O voi  die  senta  alcuna  {iena  siete 
I ( E non  su  io  perebe  ) nd  mondo  gramo  (t^)» 

I Diss* egli  a noi,  guardale  edalteudele 
Alla  misiTÌa  del  maestro  Aliamo: 

lo  ebbi  , vivo , assai  di  quel  eh’  ì'  volli , 

I Kd  ora  , lasso!  un  gocrioi  d'  acqua  bramo. 

’ Li  nnrdlelti , die  de’  verdi  colli 
{ Del  Caseiilm  discendoD  giuso  in  Arno, 

Facendo  ì lor  canali  freddi  e molli , 

Sr  inpie  mi  stanno  >nnantt , e nmi  indarno  ; 

, Chè  rimnijginc  lor  sta  più  m'  asciuga  , 

I r*!**  'I  male  inwl*  io  nel  volto  mi  discarou. 

* 1..'  r gnld  giiistui.1  , che  mi  fmga  (l5), 

I’I'ragge  ragion  del  lungo  ov*  10  peccai, 

A nnitcr  ]mu  gli  inu’i  sespirt  m fuga. 


Ivi  è Romena , la  dov*  io  falsai 
La  li^a  suggellala  del  Batista  , 

Perdi'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s*io  vedessi  qui  1’  anima  trista 

Di  Guido,  o d’  Alessandro,  o di  lor  frale  (16), 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista  (I7)> 

Dentro  ci  è Tuna  già,  se  l’ arrabbiate  (18) 

Ombre  ebe  vanoo  intorno  dicon  vero; 

Ma  ebe  mi  vai , eh'  bo  le  membra  legale  (!<))? 

S*  io  fossi  por  di  tanto  ancor  leggiero  , 

Ch’io  potessi  in  cent*  anni  anU^  un'  oncia  } 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero  , 

Cercando  lui  Ira  questa  gente  sconcia  , 

Con  tutto  ch’ella  volge  undici  uiiglia  (:so), 

£ meo  d'un  messo  di  iraverto  non  ci  Ua  ! 
I lo  soD  per  lor  Ira  sì  falla  famiglia  : 1 

I £i  m' indussero  a battere  i fiorini , ‘ 

Che  avrvan  tre  carati  di  mondiglia  (3t).  | 

I Ed  io  a lui  1 Chi  son  li  duo  tapini,  | 

’ Che  fuman  come  man  bagnala  il  verno, 

! Giacendo  sirelli  l’ tuoi  destri  roofmì  (33)  T t 

I Qui  li  trovai , e poi  volta  non  dieroo  (aJ)  , 
j Ris{X)se  , quando  piovvi  in  questo  grep|vo  , 

E non  credo  che  dieno  in  sempiterno  (a4)*  I 

j L*  una  è la  Falsa  che  accusò  Ciuscp{Mj  j I 

L*  altro  e il  falso  Sinon  Greco  da  Tro)a.  | 

Per  febbre  acuta  gitlao  tanto  leppo  (xS).  | 

E ì'  un  di  lor  che  si  recò  a noia  f 

Forse  d’ esser  nomalo  sì  oscuro  (a6)  , 

Col  pugno  gli  (terrosse  T epa  croia  (27)  ; 

Quella  Sono  come  fosse  un  tamburo  : 

R mastro  Adamo  gli  percosse  '1  volto 
Col  braccio  suo  else  non  [varve  men  duro,  ' 
Dicendo  a lui  : kneor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mover , per  le  membra  che  son  gravi  . 1 

Ilo  io  il  braccio  a tal  meslier  diKÌolto  (z8)-  • 

Ond’ei  rispose:  Quando  tu  andavi  • 

Al  luiKO , non  l’ avei  tu  così  presto  } I 

Ma  sì  e più  t'avei  quando  coniavi  (39) . ! 

E l' iilropico:  Tu  di*  ver  di  questo  j I 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  teslimooio,  j 

Là  've  del  ver  iòsli  a Troja  richiesto. 

S’ io  dissi  falso , e tu  falsasti  il  conio* 

Disse  Sinooe  t e son  qui  per  un  fallo* 
i E tu  per  più  che  alcun  altro  dimorilo. 

• RiccHrdiU  * spergiuro  , de)  cavallo  * 

j Rispose  quei  ch'aveva  enfiala  I'  epa  ; 

E steli  reo  , che  tulio  '}  mondo  salto  (3k>)  . 

I A te  sia  rea  la  sete  oode  ti  crepa  , 

I Disse  ’ì  Greco  * la  lingua,  c I’  acqiu  marna  | 

* Che ’l  vetUre  iunansi  agli  occhi  si  l'assic{>a(3i).  i 

I Allora  il  monetier:  Cosi  ai  squarcia  j 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole:  , 

(^be  s’ i'  ho  sete , ed  umor  mi  rinfarcia  (32) . 

I Tu  hai  r arsura , e 'I  capo  che  ti  duole , j 

j F.  {ver  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  (33)  , j 

I Mun  vorresti  a insilar  molle  parole.  1 

I Ad  ascullarli  cr’  io  del  tutto  fisso*  { 

. Quarsdo'l  maestro  mi  disse:  Or  purmira  (3q)  * . 

I Che  per  poco  è ebe  teco  non  mi  risso.  1 

Quand'iu  'I  senti’  a me  {larlar  con  ira  * . 

I Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna  * I 

‘ Cb’  ancor  (>er  la  memoria  mi  ss  gira.  | 

E quale  è quei  ebe  suo  danuaggìo  sogna , , 

Che  sognando  desidera  sognare  , i 

Si  che  quel  eh’  è , come  non  fosse , agogna  j 1 
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CANTO  XXX 


I Tal  mi  fec*  io  , non  polmdu  parlart, 

I Cbe  disiava  aciuarmi,  c «ciuava  (.15) 

I Me  lallavia«  e Dol  mi  rredea  fare. 

Xla^f^iur  (lifeUo  meo  vrri'ogna  lava  (36), 

Dtive  *\  maeslru,  rhe'l  tuo  non  è»4alo; 

Perù  d' ogm  iriUtiia  li  disgrava  : 

E fa  ragion  rh*  iu  ti  »ia  sempre  allato  (3^). 

Se  |Mu  avviro  die  fortuna  t'  acruglia  (38) 

Dove  sten  genti  lo  siiniglianle  pialo; 

CLè  voler  ciu  udire  è bassa  voglia. 

1 

I NOTE 

(l)  Ntl  tempo  che  Giuitone  ec.  Invaghitoti 
Giove  di  Semele  Bgliuuia  di  Cadmo  fundaior  di 
Tebe,  ella  il  fé*  padre  Ji  Bacco.  Ingelosita  Giu- 
none , concepì  immenso  odio  conlru  i]  sangue  te- 
bano,  e gli  f^e' provare  più  volte  gli  cfli  Ui  della 
tua  vendetta . 

(3)  (/na  ed  a/tro  fiata.  Più  fiate,  più  volte. — 
.iélantanle  diatnne  ec-  Atanunte  redi  Trite,  ma- 
' rito  d*  liu»  figlia  di  Cadmo  , reso  furioso  da  Tisi* 
fune  roncilalagli  contro  tla  Gnuiune , vedendo 
la  moglie  con  due  lìgtiuolctti , uno  (>er  Waeciu, 
e credendola  una  leonessa  cou  due  leunrini  , vi 
spinte  lùrsennatu  contro  di  lei,  le  svelse  dalle 
braccia  uu  figlio  chiamalo  Learro,  e lo  itdran.se 
a uno  scoglio.  La  madie  disperata  t’annego  con 
r altro.  • 

(3)  Fu  corro.  Fu  distrutto. 

(-^)  Kcuba  trista  ec.  Ecuba  moglie  di  Pria- 
mo, caduta  nelle  mani  de*  Greci,  dopo  1’  ecri- 
dio  di  Troja  , vide  uccidersi  tolto  i suoi  occhi 
la  propria  figlia  Polissena,  cbe  fu  immolata  sul- 
la tomlsa  d'  Achille:  |>oi  andando  pi  igumiera  ver- 
so la  Grecia , ti  scontro  sui  lidi  della  Tracia  nel 
cadavere  del  tuo  figlio  Polidoro,  eh’ era  stalo  uc- 
ciso da  Pulioocsloie  j ood’  ella  per  gran  dolore 
mite  altissime  grida. 

(3)  Le  fila  mente  torta.  Le  travolse  la  mente. 

(6)  ila  Ite  di  Tebe  furie  ec.  Ma  non  furono 
▼edlute  mai  fune  né  di  Telie,  nc  Trujane  tanto 
crudeli  punger  Wvtie , non  che  nieniKra  umane, 
quanto  crudeli  io  /e  vidi  io  due  ombre  smorte  e 
nude  ec. 

(7)  la  sul  nodo  del  collo.  In  quell’  osso  pro- 
minente nc’  maschi  dalla  parte  esteriure  dilla  go- 
la, e cui  dicono  volgarmente 

(8)  Folletto.  Spinto  aerio  e molesto.  Qui  per 
anima  dannala. 

(^)  Sostenne.,  .faìsifeart.  Tolse  l'Impegno 
di  cuolralfare.  ~ La  donna  della  torma.  La  più 
bella  cavalla  di  tutta  la  maodra. 

(tu)  Dando  al  tex/aarr/ife  norma.  Dando  al 
leslameoto  le  necessarie  formalità. 

(il)  A guisa  di  liuto  ec.  Vidi  uno  che  aven- 


do il  volto  e il  collo  scarni , avea  grossissimo  |ier  • 
idropisia  il  ventre:  di  maniera  che,  uve  il  suo  | 
corpo  fosse  stalo  tronco  presso  l’ inforcatura  del-  ' 
le  cosce,  egli  avrebbe  avuta  tembianta  di  quel- 
r islrumento  da  fiato  che  chiamati  buio. 

(13)  Che  sì  dispaia  ec.  Che,  atteso  rumore 
cb*  ella  converte  incalliva  toslaoaa  , tughe  tal-  I 
mente  la  pruporajooe  alle  membra,  che  il  viso  ! 
QUO  conì^punde  alla  grostetsa  del  ventre.  , 

(i3)  L‘  un  verso  il  mento  ec.  L’  uno  de'lab- 
bri  verso  il  mento  , e 1’  altro  in  tu  lovescia.  I 
(l^)  Nel  mondo  gramo.  Nel  mondo  tristo;  > 
nell*  inferno. 

(15)  Che  mi  Jru^a.  Cbe  mi  punge  ; ebe  mi  * 

gasliga.  — A metter  ec.  A far  più  spossi  i mici  { 
sospiri.  I 

(16)  Di  Guido  ec.  Guido.  Alessandro,  e il  lo- 
ro fratello,  che  dicono  si  chiamasse  Agbioulfo,  ; 
erano  Conti  di  Romena. 

(17)  Per  fonte  fìranda  ec.  Non  cangerei  tal  1 

diletto  con  quello  di  dissetarmi  a fonie  Branda  ; 
copiosa  e limpidivMina  sorgente  in  Siena.  | 

(18)  Dentro  et  e t una  già.  L'aoinu  di  uno  i 

dei  Conti  di  Komciia.  | 

(19)  Ma  che  mi  vai  ec.  Ma  che  mi  vai  ciò,  | 

avendo  io  legatele  membra  per  1*  idropisia.  1 

(30)  Volge.  Gira.  i 

(al)  Che  avevan  tre  carati  ec.  Il  carato  è la  I 
veotiquattresima  parie  dell* oncia.  — Mondiglia.  ‘ 
Fenicia.  Qui  )K>r  basso  luetallo.  . 

(sa)  A’  tuoi  destri  confini.  Al  tuo  destro  lato.  | 
(s3)  Volta  non  dirrno.  N<m  si  mossero. 

(2.^)  Che  liietio.  Che  la  daranno.  1 

(a:>)  Leppo.  Fumo  punulente.  I 

(36)  «S'2  oscuro.  Si  bassamente. 

(37)  L'  epa  croia.  La  pancia  dura. 

(as)  A tal  meslier.  A tal  lns«»gnu. 

(39)  Ma  a)  e più  ec.  Ma  cosi  presto  e più  ao> 
Cora.  t 

(30)  E sieti  reo.  E siati  cosa  dispiacevole.  j 

(31)  Sì  Cassiepa.  Tì  (a  impeitimeiUu  itman-  j 
li  agli  occhi , sicché  non  puoi  vedere  le  altre  lue  | 
memlira. 

(33)  Mi  rtafarcia.  Mi  riempir. 

(3.3)  K pes'  leccar  ec.  E per  tutTarli  iieirarqua, 
che  fu  lo  specclno  di  Narciso,  non  avresti  biso-  | 
gno  d' esser  invitalo  con  molle  parole. 

(34)  Or  pur  tnira  ec.  Or  seguila  pure  a guar- 
dare , che  poco  manca  eh’  io  non  rissi  eoo  te. 

(35)  E scusava  ec.  E scusava  me  eoi  mostrar- 
mi VCIgllgllUSO. 

(36)  Maggior  dfetto  ec.  Costruisci:  Mm  ver- 
gogna, disse  il  maestro,  lava  maggior  diletto  che 
non  è stato  il  tuo. 

(37)  E fa  ragion  ec.  E fa’  conto  eh’  io  ti  sia 
sempre  al  fianco. 

(^)  7*  accaglia  Ti  accosti  ; li  conduca. 
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ARGOMENTO. 


iconforUito  V AU^hia  i dalle  paroU  fU  Vir^  ] 
gilio , t seguitando  ambedue  la  s trada,  giu/ipO’  ' 
no  alla  bocca  del  nono  cerchio,  dalla  quale.  s*in' 
nahano.  Come  torri  , spaventosisnime  forme  di  \ 
giganti.  Tra  questi  ha  contessa  il  poeta  di  Nrm-  j 
brotte  che  in  pena  d‘  aver  voluto  fabbricare  la  j 
torre  babelica,  fu  ripieno  da  Dio  di  tanta  con* 
fusione  e smemoriaggine,  che  peniette  affatto  la 
rimembranta  de’ termini  e delle  cose.  Poi  stret-  } 


to  di  salde  catene  ossert'a  quel  Fla/te,  che  po 
se  il  monte  (hsa  sopra  il  Pelio  , quando  I fpU 
della  terra  ( che  così,  secondo  le  favole,  s’ap-  j 
peUano  i gifianti)  tentarono  di  cnccior  Giove  dal  ; 
soglio:  e pervenuto  fnalmente  ad  Anteo  , che  | 
quantunque  ne  rimanesse  ucciso,  pur  ebbe  la 
gloria  di  contender  con  Kreole,  da  lui  con  Vit'^  | 
giho  è posto  al  fondo  delC  ultima  bolgia.  ] 


XJna  mrcìfima  Imgita  pria  mi  morse  (i). 

Sì  che  mi  Itnw*  I'  uoa  e 1'  allra  guancia, 

E poi  la  m^Hirina  mi  riporse. 

Cosi  od'io  , che  sotevii  la  lancia  (3) 

D’  Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trilla  e poi  di  Imona  mancia. 
Noi  demmo  il  dosso  al  misero  tallone  « 

Su  per  la  ripa  rhe’l  cinge  dinlomo, 
Atlratcrsando  senta  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  nntle  e men  rbe  ginrim. 

Si  che  il  viso  n’ i>ndara  innanzi  {k>co  (3)s 
Ma  io  senti*  sonare  un  allo  corno. 

Tanto  rh*atrrl)1>e  ogni  (non  fatto  fioco  , 

I Che  , ronlra  se  la  sua  via  seguitando 
I Dirizzò  gli  occhi  miei  tulli  ad  un  locot 
I Dopo  la  dolorosa  rolla , quando  (5) 

I Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta» 

' Non  sono  si  terrihilmente  Orundo. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa» 

Che  mi  parve  veder  molte  atte  torri  ; 

. Ond' io  Maestro,  di',  che  terra  è questa? 

' Ed  egli  a me  : Però  che  tu  trascorri 

Iper  le  tenebre  troppo  dalla  lungi  (6)» 
Avvien  che  poi  nel  m.igin.ire  al>urrì. 

Tu  vedrai  ben,  se  In  là  li  cimgtungi , 

; Quanto *1  senso  s'inganna  di  loniano: 

I Peri)  alquanto  più  le  stesso  pungi  (^). 

I Poi  carameole  mi  prese  per  mano» 

IE  disse:  Pria  thè  noi  siam  piu  avanti» 
Arrioerhc*!  fatto  men  ti  |>a>a  strano, 

I Sappi  «he  non  son  torri»  ma  giganti» 
j K son  nel  pozzo  intorno  dalla  ti}*a 
j Dall'  umbilico  in  gmto  lutti  quanti. 

Come»  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

I Lo  sguardo  a poco  a poro  raffigura 
I Ciò  che  cela  il  vapor  che  1‘  aere  stipa  (8): 


t 


I 


t 


I 
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Così  forando  V aura  grossa  e scura , 

Piu  e più  appressando  io  ver  la  sponda, 
Fuggimmi  emvre,  e rrescemmi  paura. 
Perivchc  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Monirreggion  di  torri  si  ci>rona  («))  ; 

Cosi  la  proda,  che '1  pozzo  circonda, 
Torrrggiav.in  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  mìnneria 
Giove  dal  cielo  ancora,  «piando  tuona. 

Ed  to  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia  , 

spalle  e *1  petto,  e del  ventre  gran  palle  ; 
E per  le  coste  giù  amlio  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l*arle 
Di  si  fatti  animali,  assai  fe'bent. 

Per  tor  rotali  rsrrulori  a Marte. 

E s*  ella  d'elcfanli  e di  balene 

N<n  si  pente,  rhi  guarda  sottilmente 
Più  giusta  e più  discreta  la  nc  tiene  » 

Che  dorè  I*  argomento  della  mente  (lo) 
S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  itparo  vi  può  far  la  gente. 

La  l'accia  sua  mi  |sarea  lunga  e grossa  , 

C(-me  la  pina  di  san  Pietro  a Roma  (11); 
Ed  a sua  proporzion  eran  l'allr'ossa: 

5i  che  la  ripa,  ch'era  perizi»ma  (13) 

Dal  mezzo  «n  giù  , ne  mostrava  l»en  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Fnson  s' averian  lUlu  mal  vanto  (l3): 
Perorrh*  k»  ne  vedea  trenta  gran  (talmi 
Dai  luogo  in  giù  dnv'  uom  s'affibbia  'I  manto. 
Ratei  mai  amech  tabi  almi  fl^). 

Comincio  a gridar  la  fiera  Intcca  » 

Cui  non  si  cunvenien  più  dolci  salmi. 

E *1  dura  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 

Tictili  coi  coroo,  e con  quel  lì  disfoga 
Quand’  ira  od  allra  passtuu  li  lo«xa. 
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I Cercati  al  collo,  a trovfrai  la  soj^a  (l5) 

I Cbe  *1  lica  legato , o anima  confusa , 

I K vedi  lui  cbe '1  gran  |>etlo  ti  «Ioga  (l6). 

Pui  disse  a me:  Egli  stesso  s’ accusa  (i^); 

I Questi  è Nt-mliroUu,  |M'r  lo  cui  mal  colo  (l8) 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’  usa. 

' Lasciamlo  stare,  e non  parlumo  a voto: 

Che  rmì  è a lui  (iastiin  lingujggio, 

I Come '1  suo  ad  altrui  rb'a  nullo  e noto. 

I Faremmo  adunque  piu  lungo  viaggui 

Volli  a sinistra  ; e<l  al  irar  d'  un  Iwlrstro 
I Trovammo  Taltro  assai  |mìi  Gero  e maggio  (I9)« 

A cinger  lui , qual  cbe  fosse  il  maestro  , 

Noa  so  io  dir } ma  ei  leuea  succinto  (2o) 
Dinanii  l'altro,  e dietro  il  braccio  destro, 

U*  una  ralena.  che  'I  teneva  avs’into 
I Dal  collo  in  giu  . sì  cbe  in  su  lo  scoperto  (2l) 

* $1  ravvolgeva  in6no  al  giro  qninto. 

I Qu«-sto  superbo  voli'  essere  speriu 

1 Di  sua  polenaa  contra’l  sommo  Giove, 

Disse  'i  mio  duca  , end' egli  ba  colai  roerto. 

Fiabe  ba  nome  ; e lece  le  gran  pros  e 
Quando  i giganti  Ter  paura  ai  Dei: 

Le  braccia  cb'ei  meno,  giammai  non  muove. 

Fd  io  a lui:  b' esser  puole,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienta  avesser  gli  ocebi  mici. 

Olili' ri  rispose:  Tu  veilnii  Aniro 

Pressa  di  qui , che  palla  ed  è disciolto, 

Cbe  oe  potrà  n*-!  fondu  d'ogni  reo  (22). 

Quel  rhe  tu  vui>i  veder,  [dù  là  è mollo, 

Kd  è legato  e fatto  <ome  questo, 

I Sirflso  che  più  fcriMTC  (>ar  nel  volto  . 

Non  fu  iremuolo  mai  tallio  rubesio  (23), 

, Cbe  scuotesse  una  torre  rosi  forte, 

I Come  Fiabe  a scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  rhe  mai  la  morte, 

K non  V*  era  mestier  più  che  la  dotta  (2/^)  • 

S’ io  non  avessi  visto  le  ntoitr. 

Noi  procedemmo  più  avaoli  allotta, 

K venimmo  ad  Anlèo  , cbe  ben  rinq'alle  (iS)  , 
Senta  la  t*'Sia,  usria  fuor  della  grotta. 

O tu,  che  nella  fortunata  valle  (^), 
j Clic  fece  Sripion  di  gloria  roda. 

Quando  Annibal  co*  suoi  diede  le  spalle  « 

I Recasti  già  mille  bon  per  preda  (27), 

K ihe  se  fossi  stalo  all'alta  guerra 
I De'  tuoi  fratelli , ancor  par  rb*  e*  si  creda 
( (^be  avreldier  vinto  i figli  della  terre  ; 
t Mettine  giuso  ( e non  ten  venga  schifo) 

I>ove  Cocito  la  fretldura  serre  (28). 

• N<in  ci  fitr  ire  a Titio  né  t Tifo  (29): 

i Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  (3o)  : 

' Pero  ti  china  , e non  torcer  lo  grifo. 

. Ancor  li  può  nel  mondo  render  fama; 

< Ch'  ei  vive,  e lunga  vita  ancor  aspetta, 
i Se  innanti  tempo  graiia  a sè  noi  chiama  (3l). 
{ dosi  disse  ‘I  maestro:  e quegli  io  fretta 
Le  raan  distese  , e prese  il  dura  mio  , 

Oiid’  Ercole  senti  gù  grande  stretta  (32). 

Virgilio,  quando  prender  si  sentìo. 

Disse  a me:  Fatti  in  qua  si  ch'io  ti  prenda: 
Poi  fece  si , che  un  fascio  er'  egli  ed  10  (33). 

Qual  jure  a riguardar  la  Carisenda  (l^) 
fiotto  il  chinalo  , quando  un  nuvol  vada 
Sovr  essa  sì,  eh* ella  in  coalrario  peoda; 


Tal  parve  Àotèo  a me  cbe  stava  a bada 
Di  vederlo  chinare  , e fu  talora  (35) 
Ch'  io  avrei  volut'  ir  |ier  altra  strada  : 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora  (36) 
Lucifero  con  Giuda  , ci  poso; 

Nè  sì  chinalo  li  fece  dimora  , 

£ coma  albero  io  nave  si  levu. 


NOTE 


(1-)  Un»  mt’disma  iinpi».  La  bngua  di  Vir« 
g li'i,  cbe  lo  sgrido,  e poi  lo  racconsolò. 

I ( •)  Coti  od’  io  ec.  L' asta  di  Pelco  che  fu  |m>ì 
I del  tiglio  di  lui  feriva  e quindi  guariva  i feriti  n* 

I tnct-aodoli.  — > Trista  e buona  mancia.  Tristo  e 
I buon  regalo. 

I (1)  Il  viso.  La  vista. 

(^)  CAe,  coatra  sg  ec.  Costruisci:  Che  gli 
, occhi  miei  te^uitando  ( seguilanti  ) la  tua  via 
I conira  se  , drizzò  tutti  ad  un  loco  J e intendi; 

I cbe  dnssò  tutti  ad  un  luogo  gli  occhi  miei,  i 
quali  facevano  la  stessa  via  del  suono,  ma  con* 
Ito  di  lui.  *—  Il  suono  veniva  dal  Gigante  al 
poeta:  la  vista  di  questo  andava  da  lui  al  gt* 
gante. 

(*>)  Dopo  la  do/oro«it  rotta  ec.  Parla  della  rn|> 

(a  di  Roocisvalle,  dove  trentamila  saldali  di  Car* 
lo  Magno  fumno  lagl.ati  a peari  — f.n  j/nnla  ge- 
tta. L'impresa  di  cacciare  1 Mori  dalla  fi|>a;;ua. 

(6)  Diillti  lungi.  Da  lungi.  — jWf  matpnare 
nhorri.  Nell' immaginare  aberri. 

(7)  Piti  U tletso  pungi.  Più  alTrclta  le  me* 
desimo. 

(8)  Che  Caere  stipa.  Cui  addensa  l'aria  quan> 
do  è più  fredda. 

(9)  3Iontere^ion  ec.  Castello  de*  Senesi , co- 
ronato di  torri. 

(10)  L*  argomento  della  mente.  La  fona  deb 
r iii);f|!DO. 

(1 1)  Come  la  pina  ec.  La  gran  pina  di  bronto 
che  oggi  è nella  scala  dell*  Aspide  di  Bramante. 

(12)  Perizoma.  Vcstimeuto.  Qui,  per  simi- 
Illudine,  riparo. 

(13)  Tre frison  ec»  Cbe  Ire  uomini  della  Fri- 
sia , t quali  sogbun  esser  grandissimi,  non  avrei»- 
bero  potuto  vaoUrsi  di  giungere  alle  clnome  di 
quei  giganti. 

(1^)  Ha/el  ec.  Ab  uni  si  danrsoa  credere  d'in- 
lerjirvlar  questo  verso  col  soccorso  delle'  lingue 
orientali:  ma  Dante  dice  più  sotto  ebo  questo 
linguaggio  a nullo  è noto. 

(15)  La  toga.  La  correggia. 

(16)  Ti  doga.  Ti  fascia. 

(t7)  Egli  stesso  s'  accasa.  Col  linguaggio 
inintcliigiLde,  e culla  sua  snirmoriaggine. 

(18)  Per  lo  cui  mal  colo.  Pel  cut  malvagio 
p«n.iero,  attentato. 

(19)  Moftpo.  Maggiore.  I 

(20)  Succinto.  Sullo  cinto. 

(21)  7/1  su  lo  scoperto.  Sulla  parte  del  corpo, 
cbe  rimaneva  scoperta  fuori  del  posso. 

(22)  jy  Ogni  reo.  D’  ogni  rea  cosa , d‘  ogni 
male. 

(23)  Tanto  rulftsto.  Tanto  impetuoso. 
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j (2^)  Pià  chf  t»  Jolta.  P<ù  cbe  la  paura. 

I CtnqHoUe.  Cinque  aaoe:  misura  corri- 

I apo’iilmle  a due  Itmrcia. 

(26)  girila  fortunata  valle.  Nella  valle  furia- 

Inou  , dove  Sripione  meUendn  in  fii^  Anniba- 
le arqiiiklu  Unta  glona.  — Rtda.  Erede. 

I (2*)  Recasti  già  ec.  Facesti  gù  mille  prede 
* di  lernci  animali. 

(7.8)  Dove  ConYn  ec.  Dove  il  freddo  serra  e 
' g«la  Cnrilo. 

} (21))  Son  ci  far  ire  ec.  Noo  ci  far  nronere  per 

) ollenere  tal  favore  nè  a Tisio  nè  a Tifo,  altri 
I giganti  che  quivi  il  poeta  suppone. 

(du)  Di  quel  che  qui  si  brama.  La  nomi- 
nauta  nel  mondo  de*  vivi. 


(di)  Se  innanzi  tempo  ec.  Se  Iddio  per  sua 
grafia  noi  rhiama  a se  innanti  la  verchinxa. 

(.ìa)  Onrt'  Ercole  ec.  Per  le  quali  mani  Erro-, 
le  semi  già  |j  grande  stretta  , lottando  con  toì. 

(dd)  Poi  fece  al  te.  Poi  fece  si  che  io  e Vir- 
gi'm  tosvimu  in  un  fascio  aUirarciati  dal  gigante. 

(.1^)  ha  Caristndn.  Torre  in  Bulogrui  gran- 
demente inchinata  , e peni  a ehi  sta  sotto  d tuo 
)H-iidio,  giiantando  in  allo  quando  passa  quairbe 
nuvola  tn  «brrtinne  contraria  ad  osso  pendio,  pa- 
re cbe  non  la  nuvola  » ma  la  stessa  lorrv  si  mo- 
va e rovini. 

(d.'»)/?  fu  talora  er.  E avvenne  talvolta. 

('k>)  A! fondo  che  divora  et.  Al  fondo  che,  come 
Lucifero  divora  Giada,  cosi  egli  divora  ambedue. 


AUGU 


1 À n quatti  0 sparùmenb  coneentnri  divide  il poe* 
j ta  nostro  f ultimo  posso  infernale,  per  entro  a 
cui  si  gastigano  i traditori.  (Queste  divisioni  non 
I sono  per  alcuna  frapposttione  d’argini  o di  sto* 

, gli,  ma  solo  pel  vario  modo  , con  che  *'i  stanno 

• ì peccatorij  ed  hanno  poi  diversi  nomi,  secondo 
I che  dr^erse  maniere  di  tradimenti  l'i  sono  punh 
! re.  Adunque  chiamasi  lu  prima  diviiione  Gaina, 

; da  Caino  uccisore  de! proprio  fratello:  la  secon- 
\ da  Antenura,  da  Antenore  Trojano,tt  quale,  se- 
1 condo  Ditte  Cretense  e Darelt  Erigio,  tradì  la 
i sua  patria.'  la  (erta  Tolommea  , da  T’olommeo 
I Re  d'  Egitto,  traditore  di  Pompeo:  e la  quarta 
I (Viodecca,  dal  perfido  Giuda  che  mise  in  potestà 
j dei  carnefici  1/  divino  Maestro.  Fra  quelli  per. 

tanto  che  tradirono  iproprj  parenti,  tro^'asi  dal* 

! r Alighieri  Messer  Alberto  Camieione  dei  Pas» 
I si  di  Vatdarno,  tl  quale  uccise  frodolentemente 
I un  tale  Uberto  suo  consanguineo.  Kd  ei  gh  mo- 
I stra  primieramente  fra  i condannati  Alessandro 
I e Napoleone,  figli  if  Alberto  degli  Alberti  nobile 
Fiorentino  e signore  di  t'alterona,  valle  in  To- 
.fcnna , per  ta  quale  il  fiitme  Bisenzio  scorre 
i già  verso  /* Arno.  Costoro,  dopo  la  merle  del 
J padre , tiranneggiarono  i paesi  circonvicini  f e 
« finalmente  venuti  in  discordia  tra  di  loro,  l’uno 
I uccise  Poltro.  Poi  gli  addita  il  perfido  Mordrec, 

* figlio  d’  Artù  re  della  gran  Brettagna,  il  quale 
ribellatosi  dal  padre,  e postosi  in  agguato  per 
ucciderlo,  fu  prevenuto  da! padre  stesso  con  un 

I tal  colpo  di  lancia  , che  avendogli  diviso  il  pet- 
to, passò  per  metto  alla  ferita  un  raggio  di  sole 
f)  manifettamente,  che  alcuno  in  distante  lo  s<^ 
, de:  poi  Focaccia  Cancellieri , nohile  Pistojese , 
il  quale  mattò  una  mano  nd  un  suo  cugino,  ed 
uccise  un  suo  »iOf  st  onde  nacquero  m Pistola 


E > T O 


j te  Fationi  de'  Bianchì  e de*  Iferi  r fiaatmemfw 
) Sassolo  Mascheroni , che  essendo  fNfore  d*  um 

Isuo  nipote  , per  rimanerne  erede  /*  uccise  / per 
lo  che  fu  a lui  tagliata  la  testa  in  Firenze.  Do^ 
po  di  che  Pistesso  Camieione  de’Pnzjt,  per  evi- 
tarne t inchie.sta  , pniesa  il  proprio  suo  nome , 
f aggiungendo  <f  aspettar  ivi  fra  quelle  pene  Mes- 
ser Carlino  pur  de’  Patti , stcciò  lo  scagioni,  o 
ifogham  dire,  acciò,  es.tendo  egli  più  reo,  fac- 
cia Comparir  meno  groi'e  la  co^pa  di  lui.  (Que- 
sto Carlino,  essendo  dt  parte  Branca,  diede  per 
tradimento  ai  Reri  Fiorentini  tl  castello  di  Pia- 
no di  Trevtgae,  e ne  rices'ette  gran  somma  di 
danaro.  Intanto  procedendo  t Alighieri  s’rrso 
r A'denora,  urta  eoi  piede  il  capo  a uno  de’pec- 
eaU'i'i,  che  lamentandosi  della  percossa,  induce 
ne!  poeta  la  curiosità  di  fo«offrr/o.  Ma  egh  ©- 
shnatamente  ricusa  di  palesarsi;  e volendo  f A- 
liglueri  dall’nltro  canto  co»/r»jrfifrs'r/o  a fartn  , 
e sfrapottandolo,  alia  colui  miserabili  grida:  il 
peri  he  un  altro  dei  peccatori  gli  domanda  che 
ahbin,  e lo  nomina  per  Bocca  degli  Abati,  gen- 
tiluomo Fiorentino  della  fazione  de’ Guelfi,  per 
inidimealo  del  quale  furono  Irucid/rfl  a Mont’  A- 
perti  in  Toscana  quattro  mila  de’ suoi  stessi 
comparfiUinti.  Ori*erfcrtrfo*i  Bocca  scoperto,  ma- 
nifesta aneli' egli  per  vendetta  primamente  il  no- 
me di  chi  nominoUof  ed  )i  questi  Buo*o  di  Dur- 
ra C*'emonrse , il  quale  corrotto  per  danaro  da- 
toglieli Conte  Guido  di  Manforte  generale  Fran- 
cese, lasciò  libero  il possaggiaall'rsrrcito  di  lui 
verso  In  Puglia;  quindi  accenna  un  tale  del  ca- 
sata dei  BcCfheria,  oriundo  di  Padova  e Abate 
di  J'al/omhrosa,  a Cui  per  essersi  scoperto  rerfo 
: trattato  che  fece  contro  a’Guelfi  e in  favore  dei 
I i,h ihetluii  m Firenze,  syv  era  Irgato  del  Papa,  fu 
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il  eitpof  e nomimi  in  fine  Gianni  del  Sol'  j 
dnniero  che  traili  la  parta  di  Masser  Farinata 
degli  Uhtrtii  Ganellone  t o Gano,  tenditore  del- 
t esercito  di  Carlo  Sfagnoje  Tehaldello  de' Man- 
Jredi  che  aprì  di  notte  ai  nemici  una  delle  porte 
di  Faensa  sua  patria.  Ma  diiungandosi  Dente 
con  la  sua  scorta  da  costoro,  s*  arresta  nuoiHS- 


mente  presto  una  coppia  di  condannati,  che  so- 
vra gli  altri  per  orrende  circostanse  distinguon- 
si.  E promettendo  alt  uno  di  tjuegt  injeltci  di 
portar  nel  mondo  noiixìe  di  lui , te  della  sua  \ 
conditione  lo  informi , pon  termine  al  presente  { 
Canto , e serba  per  quello  che  segue  la  pietosa  | 
riposta.  j 


§ io  afcui  le  rime  e aipre  e chiocce  (l). 

Come  si  conTem*libe  A Insto  buco  , 

Sovra  ’l  qua)  |>onlaii  tulle  {'altre  rocce , 

10  pfcmerrt  di  mio  coocrito  il  suco  (2) 

Più  piroamrnte  | ma  perrh’  io  non  l’abbo« 

Noa  senta  tema  a dieer  mi  conduco. 

Che  non  è ’mpresa  da  pigliare  a gablK)  (3) , 
Descriver  fondo  a lullo  l'universo: 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  o Ivabbo. 

Afa  quelle  donne  aiaimo  il  mio  verso  (^) , 

I Ch'  ainlaro  Anfìone  a chiuder  Telie  , 
i Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

I Oh  sovra  tulle  mal  creata  plelie» 

I Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è doro  (5), 

Me*  foale  stale  qui  pecore  o sebe. 

I Come  noi  fummo  gjù  nel  pnuo  scuro 
I Sotto  i piè  del  gigante  asvai  più  basti  (6) . 

’ Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Dieere  ndimroi  ; Guarda  come  passi  : 

I Fa  ti  che  tu  non  calchi  eoo  le  pùinlc 
' Le  teste  de'  fratcì  misc-ri  lassi. 

Perch'io  mi  voUi,  e vidimi  davanle 
^ £ sotto  i piedi  un  lago  ebe  |ter  girlo  (7) 

Avea  di  vetro  e non  d'acqua  semlHanie. 

I Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  (8) 

I Di  verno  la  Danoia  in  0»lenccbi , 

Nè  *1  Tanai  là  soilo’l  freddo  ciclo  , 

I Com’era  quivi;  che,  se  Tal«ernicrbi  (9) 

' Vi  fosse  su  caduto  , o Pirtrapana  , 

I Non  avria  pur  dall'  orlo  fallo  cricchi, 
i £ come  a graridar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell*  acqua , quando  sogna  (lo) 
Di  spigolar  sovente  la  villana  : 

Livide  iiifìn  lìi  dove  appar  vergogna  (il), 

Eran  {‘ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mellendu  ì denti  m nota  di  cicogna  (12)* 

Ognuna  in  giù  lenea  volta  la  faccia: 

Da  liocca  il  freddo,  e dagli  oc*'fai'l  cor  tristo  (l  3) 
Tra  lor  lestimunianta  si  |irocarcia. 

Quand*  io  eblii  d' intorno  alquanto  visto , 

Volsimi  a'  piedi , e vidi  due  sì  slrclli 
Che  *1  pel  del  capo  aveano  insieme  mitto. 

Dilenii  «01  • else  si  stringete  i petti , 

Diss'  io , chi  sirle  ; e quei  piegare  i colli  ) 

E poi  rh'ebber  li  visi  a me  errili, 

011  orchi  lor,  ch*  eran  pria  pur  dentro  molli , 
Ooeciar  sa  per  le  lablira  , e il  gelo  strinse  (l4) 
Le  lagrime  tra  essi  e riscrrolli } 

Oon  legno  legno  spranga  mai  non  cinse  (l5) 
Forte  coti  ; ond'ei  come  due  becchi 
Coazaro  insieme;  Uni’ tra  li  vinse. 

£d  un  , eh*  avea  perduto  amlio  gli  orerei» 

Per  la  freddura  , pur  col  viso  in  giùe 
Dttse  : Perché  cotaolo  in  noi  ti  tpecchi  7 


Se  vuoi  saper  chi  son  colesti  due , 

La  valle  onde  Bisemio  si  dichina  , 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

D'  un  corpo  uscirò:  e tutta  la  Caina  (16) 

Poirai  cercare;  e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’  esser  fitta  in  gelatina  (I7): 

Non  quilli  a cui  fu  rotto  il  petto  e I’  ombra  (18) 
Con  esso  un  rol|io  per  la  man  d*  Arlù  ; 

N«>n  Focaccia;  noa  questi  rise  m* ingombra 
Col  rapo  ti , ch*H>  non  veggio  oltre  più  , j 

K lu  nomalo  Sassol  Masrbcruni  ; 

Se  Tosco  se'  , l»en  dei  saper  chi  fu.  | 

E perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni , j 

.Sappi  eh'  iu  sono  il  Oamicion  de'  Pani , 

F.d  ss|>eUo  Carlin  che  mi  scagioni, 
poscia  vid'io  mille  visi  ragnatii  (19)  | 

Falli  per  freddo  ; onde  mi  viro  npreno  , i 
K verrà  sempre,  dc'geiali  guani.  : 

E meoire  rlie  andavamo  m ver  lo  nteiao  | 

Al  quale  ogni  graveiaa  si  rauna  , | 

Ed  IO  tremava  nell'  eterno  reno;  1 

Se  voler  fu  o dcslirm  o fortuna  , 1 

Non  so  ; ma  passeggiando  tra  le  leste,  | 

Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una. 
piangendo  mi  sgrido:  Perchè  mi  peste?  ' 

Se  tu  non  Tieni  a creserr  la  vrndrlU  (2u) 

Di  Mi>nt' Aperti,  peri  he  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 

Si  eh'  HI  esca  d'  un  duhhio  per  rosici  : 

Poi  mi  farai,  qiiaDlunque  vorrai,  fretta. 

Lo  dura  stelle  : cd  10  dissi  a colui 

Cile  licsiemmiava  duramente  ancora: 

Qual  se'lti  «he  così  rampogni  altrui? 

Or  lu  chi  se*che  vai  per  l'Anlrnóra 
Percolriido  , nipote,  alimi  le  gote, 

Sì  clic  te  fossi  vivo  , troppo  fura  (21)  ? 

Vivo  son*  io  , e caro  esser  li  punte , 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  Lma  , 

Ch*  io  mclia  *1  nome  tuo  tra  1*  altre  note  (22). 
Ed  egli  a me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levali  iptìnci , e non  mi  dar  più  lagna, 

Chè  mal  sai  lusingar  |«cr  questa  lame. 

Allor  lo  presi  per  la  rtiiii  agna 

E dissi  ; E'  converrà  che  lu  t»  nomi  , 

U che  capei  ijui  su  non  li  rimagna  : 

I Ond'  egli  a me  ; Perchè  lu  mi  dischiomi , 

I Nè  II  dirò  ch*io  sia  , nè  nsosirerolli  , 

I Se  mille  fiale  in  sul  capo  mi  tomi  (23). 

j Io  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti , 

I E tratto  glien’  avea  più  d*  una  ciocca  , 

I Latrando  lui  cogli  occhi  in  giù  raccolti; 

IQiundo  nn  altro  gridò  : Che  liai  tu  , Bocca  ? 

Non  II  liasla  sonar  con  le  mascelle , 

Se  tu  non  latri  ? qual  diavol  li  tocca  ? 
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f itnii , «IiM*  io , tM>n  vo'  chi*  tu  , 

^lalvagio  traditor,  cUe  «ila  tua  unta 
j lu  piH^lrro  dt  te  erre  oovrile. 

; \ a «u  , rit{H»ie  . r rio  rlie  lu  vuoi  conta } 

Ma  non  tacer.  >c  tu  di  qua  enlr' rschi, 

< Di  quei  eh’  or  coti  la  lingua  |>ixinla  : 

I E . {liangc  qui  I*  argento  de'  Franceuliì  (24)  t 
' lo  vidi,  |H)trai  dir  , quel  da  Durra 
I Là  do%e  i jirrcalnri  «ialino  fre«clu. 

^ Se  tolti  duiundato  altri  dii  r'  era  , 

I Tu  hai  da  lato  quei  di  Vecdirria, 

Ut  cui  irgu  Fiorrnu  la  gorgiera  (25). 

I Gtanoi  del  hutdaDier  credo  rbe  tia 
' Fiu  là  con  OaiK-llone  , e Tebaldello , 

I eh’ apri  Faeiita  quando  >t  durmia  (26). 

* Noi  eravam  partili  gi'a  da  elio  , 

I Cb*  IO  vidi  duo  gliiact  iati  la  una  Uica  (2^) 

Si . che  r un  ra|H>  ali'  a!uo  era  ea|»|>eilut 
} L l'iMiie  il  pan  |ht  lame  li  manduca, 
i Loti  ’l  lotntu  II  denti  all'  altro  pn^e  (28) 

Là  ’ve'l  cervel  »’  aggiugne  volla  nuca, 
t Noli  alinmeiili  TiHe«>  ti  noe  (2^ 

[ Le  lenip  e a Menalippo  p«T  disdegno  , 

I Che  quei  faceva  '1  letcbio  e I'  altre  co»e. 

; O lu  che  motin  per  m i»e»tial  legno 
I Odio  tutn  colui  che  tu  li  mangi, 

Dmiim'l  perchè,  di  «l'io,  per  tal  convegno  (3o). 
I ebe  le  lu  a ragion  di  lui  li  piangi  , 

g.ipptendu  rbi  voi  ticte,  e la  tua  |>ecra  , 

' Nel  mondo  tutu  ancor  10  le  ne  cangi  (3l}« 
i Se  quella  con  cb'io  patio  oou  it  lecca. 


NOTE 


(1)  Cftioceg.  Rauche,  — j4l  fritto  buco.  k\ 
trillo  p>uo.  — Pottlon.  S’appoggiano. 

(21  io  premerei  re.  Io  etpritnercì  il  mio  con* 
retti».  — N’ort  i*ahho.  N‘*n  le  Ih». 

(.Ij  Da  ptihart  •*  pabho.  Da  prenderti  per 
urbeieu.  — Detcrwer fondo.  Quella  di  detcn» 
veie  il  tondo  , noe  il  rentru  di  tulio  1’  univervo. 

(^)  Ma  quefte  donne  ee.  Intendi  le  Muse.  — 
i'h^  amtaro  ec.  AoGooe  cui  tuuou  della  lua  lira 
rotirutte  le  mura  di  Tebe. 

(5)  Onde.  Di  cui,  — Me'fotU  state  tC-  Me- 
glio era  le  lusle  itale  qui  (nel  mondo)  pecore  u 
I a.  be  , cioè  capre. 

! (6)  Sotto  I piè  ee.  AimÌ  più  l»atii  dd  lungo, 

I ove  ti  gigante  Irtieva  i piedi.  — /4IC  aito  muro, 
Del  puaao  ouè,  d*  ond’ erano  ilalt  dr(*otli  da 
‘ Anteo. 

. (7)  Per  ffie/o.  K ragione  del  ghiaccio. 

I (8)  No/l  frce  al  corso  suo  ec.  Non  fece  alle 
I sue  acque  lì  grotto  velo  di  ghiaccio  in  tempio 
I d*  inverno  la  Danoja  (il  Danubio)  in  Oitcìinlii 
( nell’  Austria)  ; nè  il  Tanai,  o sia  il  Don  , «/«Ito 
d fteddo  clima  della  Motcnvia,  com’era  quivi. 

(<))  Che  se  Tabemtcchi  ee.  Che  le  Taber- 
nirclii,  monte  all iitiDio  della  Srhiavouia,  o Pie- 
trapana,  monte  pur  altissimo  della  Tutrona, 
non  lungi  da  Lucca,  fos*er  caduti  tovra  quel 
gbiaccu>,  non  u sarebbe  nemmeno  inclinato  sul- 


r orlo  , otti*  dalla  pnda  , dove  il  ghiaccio  ne* 
fiumi  è naturalmente  men  grosso,  e d’omte  tn- 
romioria  primamente  a itorcarti.  — Cricchi. 
Suono  che  fa  il  gbiaccìo  e il  vetro  quando  ai 
^penano. 

(10)  Quando  soe;na.  NeH’etlale,  quando  la 
villana  sogna  S|»eaalmeDle  di  raccoglier  le  tpi- 
ghe. 

(11)  jAvide  infìn  /<t  dove  ec.  Livide  fino  al* 
r anguinaia. 

(12^  Mettendo  ì denti  ec.  Faceiid»)  co’ lieuti 
quel  tutvno  che  suol  far  U cici>gna  , bai  tendo  in- 
sieme la  |varte  superiore  c l' inleriwr  del  Iseccu. 

(l3)  Da  bocca  il Jreddo  ee.  Il  (reddo  la  tra 
loro  testimonio  di  se  stesso  , r»or  si  manifetU 
dalla  liorra  per  k>  i»ailer  dei  denti  ; e la  imii'su 
dei  cuore  ti  inamtesta  dagli  occhi. 

(l  'j)  Su  per  ie  labbra.  Su  |M*r  le  labbra  di 
essi  «CI  hi . cioè  su  per  le  palficbrc. 

(15)  Con  tepno  lepao  ee.  Non  cinte  maitpran- 
ga  coti  lortemeiiie  legno  con  legno. 

(16)  D‘  un  corpo  uscirò.  Ebbero  anche  uo’i- 
Sle.tsa  madre. 

(17)  7/1  ge/i»fr/Mi.  Detto  ironicamente } ncqui 
r ironia  ditcuiiv  tene  , liencbè  in  cosa  sà  trria  , 
quando  riflettati  che  rbi  parU  è un  malvagio 

. condannalo  che  tatuma  1 tuoi  compagni. 

(18)  U petto  e f ombra.  Il  |«elio  e 1’ ombra 
che  faceva  esso  petto  «opra  il  suolo.  Vedi  l‘Ar- 
g imenlo,  e intenderai  questa  Dantesca  locuamne. 

(M))  Cagnoni.  Paunatst.  — Rtpreszo.  Ri- 
brecso  , t|vaventi>. 

(20)  /t  creicer  la  vendetta  et.  A ereicer  il 
gasligo  meritalo  da  me  {icl  tradimento  eh*  io 
feci  a Moni'  Aperti. 

(21)  Sì  che  te  fossi  vivo  ec.  Suppone  Bocca 
degli  Abati  esser  Dante  un’Ombra)  e dal  do- 
bire  ebe  sente  |»er  la  percossa,  ne  deduce  che 
troppo  grande  quel  dol<»re  sarchile,  quandu  ei 
pur  tosse  vivo,  e Tossa  e le  polpe  vestisse. 

(22)  Tra  f altre  note.  Tra  l’alire  cote  da  me 
notale  quaggiù  |»er  farne  memoria  tra  1 vivi. 

(23)  Mi  tonti.  Torni  a pioniliarmi  sul  capo. 

(2i)  De’  t'ranceschi.  De’Fran^si, 

(l.s)  J.n  C'''  Vicr«i.  Qui  per  la  gida. 

(2t>)  Quando  SI  dormia  In  Imqio  di  notte. 

(27)  Ch’  io  vidi.  Allor  eh'  10  v tb  — ^ che 
7’  un  capo  ec.  Intendii  hì  che  Tunostava  col 
rapo  sopra  il  rapo  «lelT  altro. 

(28)  It  to\'ran.  Quegli  che  stava  sopra. 

(2^)  Non  altrimenli  Ttdeo  ec,  Tideo  e Me- 

na)qi|N»  venuti  alle  mani  neU' assedio  di  Trite, 
•i  lèiirono  srambìevulpienlc  a mone.  Ma  et- 
tendo  premorto  Mcmabppo,  Tideo  si  fece  re- 
rore  la  testa  di  lui  .et*  mise  a roderla.  — K 
!'  altre  cose.  Le  cervella  cioè  , e quanto  era  nel 
ciaiiio. 

(.io)  Per  tnf  convegno  ec.  Con  questo  palio, 
rbe  te  lu  a ragii^n  er. 

(3i)  lo  te  /re  cangi,  lo  le  ne  renda  il  con- 
traceamliio,  parlando  bene  di  te,  e male  dt 
lui.  — Se  quella  con  eh'  ie  parto  ee.  Se  U mia 
I lingua  non  sì  secca  j cioè  s'to  non  divengo  muto 
» |MT  morte. 
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M^evati  datt  orrtndo  pmto  t*  inUrro^nto  ptC- 
cntort;  e manifi'sta/ido  S€  sU'tto  p<fl  Conte  Ui.'o- 
tino  della  GhentnìeMca  , nobile  Puanoe  iim’l- 
Jo  di  parte  , racconta  la  crudele  sua  morie  e 
quella  de’  fieli  suoi.  Nk<h  si  legee  in  alcuna  li»' 
gua  ai  antica  nè  moderna  una  scena  si  temhile 
insieme  e sì  commovente.  Adoprandosi  l/gnii- 
no  di  concerto  coW Arcivescovo  Bnggieri  degli 
(Jhntdini,  cacciò  da  Pisa  t! proprio  nipote  chia- 
mato fiino  , che  se  n'  era  fatto  signore  ^ t si 
pose  in  luogo  di  lui.  Ma  poi  V Arcivescovo  per 
invidia  e per  odio  di  parte  , togliendo  a prete- 
sto che  avesse  it  CJItwilr  tradita  ta  patria  col 
srnttere  ai  Fiorentini  e ai  Lucchesi  le  loro  ca- 
! stella,  inalherò  la  Croce  , secondandolo  i Gua- 
j landt . i Sismondi  e i Lanfranehi  potentisiime 
, famiglie,  e venne  Co!  popolo  furibondo  nl/e  ca*e 
A Ugohna.  Q«i  fattolo  prigioniero  con  due  suoi 
I figliuoli  e con  due  suoi  nipoti  ( che  fghurli  e- 
I gMa/menta  ael  Conto  s' appellano  ) It  nnchiu'e 
] nelle  Torre  delta  piotsn  degli  Ansiani,  e getta- 
tene in  Arno  te  chio\‘i , lasciò  che  tutti  cinque 
morisser  di  fame.  Udita  la  misernhile  istoria, 
prorompe  Dante  in  amare  inveliive  contro  Pi*a, 
a procedendo  nel  cammino , giunge  alla  tei  sa 


specie  dei  Traditori,  che  sono  compresi  nella, 
Tohmmea.  Qui  riconotee  Alberigo  de’Mnnfn-- 
di  di  Faenia  , che  fattosi  de'  Frati  Godenti , 
ed  etxendo  in  ducordia  con  alcuni  suoi  consor- 
ti. finte  volersi  riconciliare  con  essi,  e H com'i- 
tò  magni heamente.  Su!  finir  della  mensa,  gri- 
dò egli:  luori  1«  frulla  | ed  estendo  questo  il 
segno  concertato,  uschono  gli  apfiostoti  sicarj 
e trucidarono  I convitati.  Fra  tra  t vivi  Albe- 
rigo  ne!  tempo  che  P Alighieri  dettava  i sucd 
Canti  t C fa  quindi  le  mertu-ìghe  cf  incontrarla 
tra  i perduti.  Ma  informalo  quegli  , come  i re» 
della  'Folommea , subito  dopo  il  commesso  tr/^ 
dimeato,  discendofi  colf  anima  nelf  abisso,  in- 
tanlochè  retta  il  corpo  ne!  mondo  , e un  demo- 
nio to  infoi-ma  fino  a!  giorno  in  che  debbe  pur 
esso  ritornar  nella  cenere.  La  quale  trasmigra- 
sione  a render  credibile , prosegue  t!  Frate  ad- 
ditandogli rinchntto  nel  ghincco  lo  spirito  di 
Branca  tt  O'irt  Genovese  , inimico  de’  Fietchi 
sebbene,  il  corpo  di  lui  si  vedesse  fra  i 

viventi.  Laonde  chiude  il  poeta,  inqirecando  alla 
Ligure  nasione  che  tali  uomini  produce  co' qua- 
li sì  prodigiosmmeuté  i demoaj  si  scambiano. 


X^a  l>ocra  loUevò  da!  firro  paafo 

Qim>I  p«crat»r,  fitrtienriuta  a*  raprili  (l) 

D«'l  rapo  rh*  rgli  avea  rtirrim  girano. 

Poi  rominrio;  Tu  vtwd  rh*  iu  rinmivrlli 
D)>prralo  doli'r  rhe  *I  rMc«r  mi  preni^  , 

Gù  pur  panundo , pria  fh'k>  ne  tàvelli  (>)• 
Ma  «e  Ir  m»r  |>aruir  euer  dm  arme  , 

Cb«  frutti  infamia  al  Iradilor  rh*  io  rodo  . 
Parlare  e lagt  imar  vedrai  insieme, 
lo  non  »o  rhi  tu  aie  , né  per  rbe  modo 
Venuto  »«•' quaggiù;  ma  FiorrotiiM 
Mi  «emitri  «eramrate  , quanri*  io  l*  0*ln. 

Tu  dri  ftaprr  < b'  io  fui  ‘I  Conte  Ugolinu , 

E quegli  r Arrtve^rovn  Riicgirn: 

Or  li  duo  perdi'  i’  *on  tal  virino  (3). 

Che  per  r «llrMu  de'  tuu'  ma*  pensieri  » 
Fidamlumi  di  lui  io  fussi  preso  , 

E posru  morto  , dir  non  è mestieri. 

Pero  quel  rhe  non  puoi  avere  tnleso, 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  rruda  , 

Udirai  , e saprai  se  m*  ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  (5)  , 

La  qual  per  me  ha  il  litol  della  fame , 

E *n  ch«  eoovieise  aneor  eh*  altri  si  rhiuila. 


M'avea  moiirato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  gù  , qtMnd’  h»  feri  *1  mal  sonno  f6) 
Che  d'I  futuro  mi  iN^narriu  il  velame, 

Qtietli  |»arevM  a me  marsiro  e donno  (^) , 
Carrtando  d lupo  e i liipieini  al  monte  » 

Peri  hè  i Pitan  veder  Lnrra  non  pi-nno. 

Con  ragne  magre  iludéne  e conte  (8) , 
Gualandi  riHi  5umondi  e eon  Lanfranehi 
A' atea  mesti  duianii  dalla  fronte. 

In  piccini  curvi  mi  pareaim  tlarKhi 

Lo  p.idre  e i figli , e n>n  I*  agirle  trane  (9) 
Ma  p.irea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quand'  io  fui  rlevto  innanri  la  dimane , 
Pianger  senti'  fra'l  sonno  t miei  figliuoli  • 
eh'  eraQ  con  mero  . e dimandar  del  pane. 
Ben  le'  rntdel , se  tu  gi!i  non  ti  duoli , 

PensaiKlo  ciò  eh'  al  mìo  ror  s*  annunnava  : 

E te  non  piangi , di  che  pianger  suoli  f 
Già  eran  desti , e 1'  ora  %’  appretcìva 
Che  *1  rilx)  ne  soleva  essere  addotto  • 

E per  suo  sogno  eiasmn  dnhttava  : 

Ed  in  sentii  chiavar  I*  oirio  dì  sotto  (lo) 

All* orribile  torre;  ond'so  guardai 
Nel  viso  a’  miei  figUuel  senta  fiir  molta. 
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' Io  aon  piangeva  ; ai  «lenlru  impietrai  (l  i)  : 
PirfUgcvau*  elli  ; ed  Ao»e)mucciu  imo 
I Diiae:  Tu  guardi  ti  , padre:  rba  hai? 

' Pero  nuu  Ugriniai , nè  riapot’  io 
I Tutio  quel  giorno,  oè  la  notte  appmao, 

InGii  che  i*  altro  Sul  uri  mondo  uacio. 

I Cumr  un  poco  di  rag};io  »i  lu  roetko 
I Nel  duloruso  carcere  j ed  io  acurai 
! Per  quattro  vui  il  mio  a»|>eUo  steuo  (|2)  ; 

; Aml*e  le  mani  (>er  dolor  mi  morii  : 

I E (|uei  , petuaado  rb’  io  ’l  fem  per  voglia 
I Di  manicar,  di  uiUilu  levorai, 

! E diiier  : Padre,  aaMÌ  ci  fia  nicii  doglia, 

I Se  lu  mangi  di  noi:  tu  ue  ve»li»li 
! Queste  mi»ere  carni,  e tu  le  spoglia.  | 

^ Quetami  allor  per  ouo  farli  più  tmli  (l3):  i 

{ Quel  di  e l’altro  stemmo  lutti  muli: 

! Ahi  dura  terra  I perché  non  t‘  aprùli? 

I Posciaché  fummo  al  quarto  di  venuti  , 

I Gadilo  mi  si  gillo  duleso  a'  piedi , 

I Dicendo:  Padre  mio,  che  nw  ni* aiuti T 
1 Quivi  mori:  e come  Ui  mi  vedi  (t<^) , 

! Vid*  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uuo 
; Tra  'J  quinto  dì  e *1  sesto  : ood'  io  mi  diedi 
i Già  cteco  a brancolar  sovra  ciascuno  (i5) 

I £ tre  dì  li  chiamai  poi  che  fur  morti  t 

I Poscia  più  cho’l  dolor  potè  '1  digiuno  (l6). 

: Quand'  eUlie  dello  ciò  . con  gU  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  cu' deoli. 

Che  furo  all'  osso,  come  d’  uo  cao , (orti. 

Ahi  Pisa , vitupero  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  U Sì  sooaa  (I7); 

I Poi  che  t vicini  a le  punir  son  lenti . 

' Muuvansi  la  Capraia  e la  Gorgone  (18) , 

E faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce , 

1 Sì  ch’egli  anniegUi  io  te  c^oi  persona. 

I Che  se  *1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
I D’ aver  tradita  te  delle  castella , 

* Moo  dovei  tu  I Ggliuoi  porre  a tal  croce. 

' loiiocenti  farea  l’età  novella. 

Novella  Tebe,  Ugucctoiie  e il  Brigata  (19)  , 

E gli  alili  duo  che’l  canto  suso  appella. 

Noi  passam*  oltre  dove  la  gelata  (20) 

Ruvidamente  uo*  altra  gente  fascia , 

Noq  «olla  in  giù.  ma  tutta  riversala  (21). 

Lu  punto  stesso  li  pianger  ooo  lascia  (22) , 

E'I  duol  che  truuva  io  su  gli  occhi  rioloppo. 

Si  vulve  io  entro  a far  crescer  1*  amivascia: 

Che  le  lagrime  prime  fanno  gruppo  (23) , 

E ù come  visiere  di  cristallo  , 

Kiempsoo  sotto  ’l  ciglio  tutto  ’l  coppo. 

Ed  avvegiia  che , sì  come  d’  un  callo  (a^)  « 

Per  la  freddura  ciascun  seoiimeolo 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo , 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  sento) 

Perch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  mu>>ve? 

Non  é qiuggiuso  ogni  vapore  spento  (25)? 
Ond*  egli  a me:  Avaccto  sarai  dove  (sU) 

Ui  ciò  ti  farà  1'  occhio  la  risposta, 

Veggeodo  la  cagioo  che  'I  fiato  piove. 

Ed  uu  de’  Insti  della  fredda  crosta 
Gndo  a Dui  t O anime  crudeli 
Tanto , che  data  v'  è 1’  ultima  posta  (27)  , 
Levatemi  dal  viso  i duri  veli. 

Si  ch'io  sfoghi *1  didor  cbe'l  cuor  m'ùnpregfM, 
Uo  poco  pru  che  ‘1  piaoto  sì  nggtcU. 


Perch'  IO  a lui  : Se  vu>h  eh’  io  ti  sovvegna  , 
Dimmi  chi  s«'  , e s’  io  non  li  divUrigu  (28)  , 

Al  fuodo  della  ghiaccia  ir  mi  cunvegoa. 

Ris|>use  adunque:  lo  son  Frale  Alberigo, 
lo  son  quel  ilalle  fnille  del  m»!  urto  , 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo  ^29). 

O , dissi  lui , or  se'  lu  ancor  morto  T 

Ed  egli  a me:  Come  il  mio  corpi  stea  (3o) 

Nel  inondo  su , nulla  sciensia  p>rto. 

Colai  vantaggio  ha  questa  Toloiivinea  (3l)  , 

Cbe  s|>esse  volle  I'  aoima  ci  cade 
Itmanii  eh’  Alrufiot  mussa  le  dea  (3a). 

E |*crcbe  lu  pu  voleotier  mi  rade  (33) 

Le  'uvelriale  lagrime  dal  volto. 

Sappi  cbe  tosto  che  1’  anima  Irade  , 

Come  Ire’  u> , il  corpo  suo  1'  é tolto 
Da  un  dimonio,  cbe  poscia  il  governa 
Mentre  ihe‘1  tempo  suo  tutto  sia  volto  (34)> 
Ella  ruma  io  sì  fatta  cisterna  1 

E Kirse  (tare  ancor  lo  corpo  suso  (35) 

Deir  omlira  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  *1  dei  saper , su  tu  vien  pur  mo  g<uto  : 

Egli  è Ser  Branca  d’  Oria  , e »on  pm  aooi 
Poicia  passali  di'  et  fu  si  racchiuso, 
lu  creilo,  diu'  io  lui,  die  lu  m’ loganoi  ) 

Che  Branca  d'  Oria  non  mori  unquanebe  (36). 
E mangia  e liec  e dorme  e veste  panni. 

Nel  tovsu  su  , disi’  ei , di  Maleisrancbe , 

Là  dove  bolle  la  tenace  |>eee  . 

Nou  era  giuotu  ancor  Micbel  Zanche  (37), 

Cbe  questi  lascio  un  diavolo  in  sua  vece 

Nel  i'or|M>  suo  , e d'  un  suo  pr^siniano  (38) 
Cile  *1  tradimento  insieme  cuo  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  io  qua  la  mano  , 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi , 

£ cortesia  fu  lui  esser  vilLoo. 

Ahi  Genovesi , uomini  diversi 

D'  ugni  costume  , e pien  d'  ogni  magagna. 
Perche  uun  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 

Che  col  (leggiore  spirto  di  Romagna  (3^) 

Trovai  uu  tal  di  voi , che  per  sua  opra  (^o) 

In  anima  in  Cucilo  già  si  bagna  , 

Ed  in  corpo  par  vivo  aocur  di  sopra. 

MOTE 


(1)  Forbendola.  Nettandola.  | 

(2)  Già  pur  ptnstutdo.  Solo  uol  richiainarlo  | 

di  nuovo  alla  menie.  1 

(3)  Prrch*  C sòn.  fa/  vicino.  Perch’io  suoo  | 
adesso  rosi  cattivo  vicino  di  costui. 

(4)  Ho*  suo*  nve*  pensieri.  De’  suoi  perversi  j 

pensieri.  I 

(5)  Dentro  dulie  mudu.  Dentro  alla  muda.  I 
ChiaiiM  figuratamente  col  nome  dì  mudu  quella 
torre;  fiertbé  mudu  vale  appunta  1’  oscuro  luogo,  | 
ove  SI  lengouo  gli  uccelli  a mutar  le  penne. 

(6)  Più  lune.  Piu  mesi.  ^ U mui  sonno.  Il  | 
souuu  malaugurato. 

(7)  Questi  ec.  Costui  eh*  io  rodo  mi  pareva  ' 

che  fosse  capo  e signore  d’  una  turbe  di  gente,  | 

iu  atto  di  cacciare  il  1u|ki  e i lupicioi  ( Ugolimv 
stesso  CUI  suoi  figli  e nipoti  ) ai  monte  , pel 
quale  i Pisani  non  possono  veder  Lucce  ; ctoè 


Digiiized  by  Google 
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al  rnonle  San  Ginliano  pnslo  fra  )p  due  ctllà, 
ki  rh*  clic  non  poMon  vedmì  . Dal  aognar  ar 
»(nso  ro’  Sgli  adombralo  in  qiM^i  animali  af* 
ramali,  Mip{ioae  il  conia  clic  debba  inlenenir 
lom  |Mlimm(o  di  fame. 

(8)  per  la  fame;  studiose  , acdlerile; 
conte,  ammaestrale  alla  caccia.  GuaimnHi  re. 
S’ttveu  messi  àkmunti  dalla  fronte,  cioè,  mandara 
innansi  a tulli  nella  detta  caccia  i Gualandi  , i 
Sismondi.  e i l^anfrancbi. 

(9)  Lo  padre  e i JigU,  Cioè  il  lupo  e i Itipìci* 
ni.  — Senne*  3Unnc. 

(10)  Chiavar  t uscio.  Incbiodar  l’ uscio. 

(11)  Si  dentro  impietrai*  Cosi  ni  rxmaie  il 
cuore  impietrilo. 

(la)  Per  cjuattro  visi  oc.Eil  io  scorsi  net  Tolti 
de'  miei  Sgliuoli  la  Ihsteaa  e lo  squallore  cb'erm 
nel  mio. 

(i3)  (giórni.  Qnìelaimi. 

04)  morì.  In  quel  ponto  ei  morì. 

(1.1)  Già  cieco,  per  lo  sfinimento. 

(16)  Poscia  pià  ehe‘1  dolor  et.  Poscia  il  di- 
giuno potè  più  che  '1  dolore,  poiché  qnelki  e non 
qtsMto  m*  neciae. 

(17)  Del  bel  paese  In  re.  Della  Toscana  tè 
dorè  suona,  cioè  più  dolcemente  si  parla  1*  i> 
dioma  del  r),  o TOgliam  dire  ridioana  italiano. 

(18)  Ijè  Capraia  e la  Gorpona.  Isolette  del 
mar  Tirreno,  situale  non  lungi  dal  luogo  ote 
sbocca  rArao.  ~ E/aecian  siepe  rc.£  facciano 
intoppo,  argine  ec. 

(19)  novella  Tebe.  O Tebe  de'noslri  giorni. 
Paragona  il  poeta  la  cioè  di  Pisa  alla  cittè  di  Te- 
lia, famosa  per  tragici  aTrenimenti.  — Egli  aL 
tri  duo  ee.  Anselmoocio  e Gaddo  nonsoati  di 
attira. 

(20)  La  Gelata.  Il  Ghiacein. 

(ai)  Eon  volta  in  giù  ee.  Non  con  la  faccia 
Tolta  in  giù  come  irei  dell’ Aotenora;  ma  supina 
per  loro  maggior  Tergngnt. 

(22)  pianto  stesso  ec.  La  stessa  copia  di 
lagrime  non  permette  loro  di  piangere:  imperoc- 
ché la  lagrima  che  Irora  sogli  occhi  I*  inlo|ipo 
d'altra  lagrima , toma  indietro,  ed  aumenta  T af- 
fanno del  more. 

(a3)  Fanno  groppo.  Fanno  groppo  agghiac* 


dandosi.-»  Visiere  di  cristallo.  Fori  dctrelmo, 
{ler  cui  passa  la  dtla  , e dorè  fossero  incastrali 
due  rrtslalb.  — Tutto  *l  coppo.  Tutta  la  catilà. 

(ì^)  Ed awegna  che  ec.  B Khbene  pel  freddo 
ciascuna  sensastooe  cessato  a^*esse  stallo  , non 
aTesse  più  luogo  nel  mio  Tolto,  siccome  ogni  Mn- 
timento  si  parte  dalle  membra  incallite  ec. 

(l5)  Non  è qsniggiuro  ec.  Non  é questo  luogo 
affètto  prÌTu  deirallÌTila  del  sede,  por  cui  si  g**- 
nera  il  vento  T 

(26)  Avaccio.  Or  ora.  — 0ie  *l fato  piove. 
Che  produce  questo  Tento. 

(27)  Tanto  cAe  data  v*è  re.  Tanto  crudeli  die 
v’  è atsemio  V ultimo  giro  d*  inferno. 

(28)  E s*  io  non  ti  disbriga  ec.  E se  non  ti 
diaserro  gB  oeclit,  possa  io  andare  al  fondo  di  que- 
sta ghiaeda.  Cmì  Dante  inganna  lo  spirito; 
mentre  questi  sì  erede  ch'egli  faedasi  una  Tera 
iropmastooe,  e il  |ioeU  intende  di  celare  al  fon- 
do io  quella  maniera  che  a*  aggirò  per  rallre 
bolge  hifrroali. 

(29)  Chequi  riprectdo  ec.  Che  qni  heero  il 
contraccambio.  Modo  prorerl>iale,siccoaie  rteerer 
jno  per  focaeda. 

(30)  Stea.  Alia. 

(31)  Cotal  vantaggio  ec.  Questa  Tolommeo  ha 
rotai  soprappiù,  a diHéreiisa  dell' altre  sfere. 

(32)  Mossa  le  dea.  Le  dìa  mossa , b spinga  in 
qui'sto  abisso. 

(33)  Mi  rade.  Mi  rada.  — Trade.  Tmlisce. 

(.3i|)  Mentre  che  *l  tempo  suo  ec.  Finché  sb 

compiuto  il  tempo  che  durerà  star  unito  all*  a- 
nima. 

(35)  i? /orse  pare  ec.  R forse  aodi*  oggi  si 
^ snso  nel  moodo  Ìl  corpo  di  quell’  aoiiua  che 
sta  qui  dielm  a ine  od  gbiaecto. 

(3(>)  Unnuanche.  Mai. 

(37)  Michel  Tautche.  Quegli  stesso  di  cui  si  fa 
|>arol«  nel  Canto  XXII, e eberten  posto  dai  poe- 
ta fra  i liarallieri. 

(38)  D*  un  suo  prosskmano.  D’  un  ano  pe- 
lente. 

(.39)  Che  col  peggiore  spirto  ee.  Cou  frate 
AUiengn  di  Faensa. 

(4<0  Per  sua  opra.  Per  suo  mal  opcrarr. 


AKCOME>TO 


eco  finalmente  i due  poeti  all'  uUima  Mgin 
infernale,  là  dove  si  puniscono  quei  scellerati 
che  tradirono  i loro  benefattori.  Son  essi  tutU 
coperti  dal  ghinceio  , in  meno  a cui  s' innnha 
la  spa\*cntosa  immagine  di  Lucifero  . ila  egh 
tre  facce  di  vea-io  colore , come  quegli  che  trae 


a sè  gli  abitatori  da  ogni  futrte  di  mondo } dml‘ 
r Europa  cioè , dati*  Asia,  e dall*  Africa  , le 
quali  sole  ai  tempi  di  Dante  si  conoscet^ano. 
Col  y'entiltire  delie  %‘sut'usimr'ah  eccita  inforno 
tre  rrnfi  che  gelane  la  laguna  di  Covito  i e ser- 
rondo  ia  ognuna  delle  tre  bocche  un  peccatore, 


i 


I 

j 

» 
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mlieranti'nfe  co'^lenti  1/  tUrompv.  Sta  in  guel/a 
di  mezzo  tl  O adtloie  del  Nanareno j dalia  ti- 
nislra  r Bruto , dalla  destra  CattiOf  principali 
coappurati,  olia  morte  di  CexaiY.  Le  quali  cote 
dopo  che  C ftlif^hieri  ha  %'cdute  » ohhedendo  al 
comando  di  f'ùyplio,  t' atiùtipliin  strettamente 
al  collo  di  luti  e quinli  calandosi  giù  per  le  vel- 
lose membra  del  mostro  , spintesi  con  molto 
tros'a^io  al  tU  là  del  centro  della  terra.  (!«#, 


come  un  rotonda  peno  di  tavola  ha  due  cir-  I 
colori  facciate,  immagina  Dante  che  il  circo-  ^ 
Ifir  pozzo  delta  Giuthxcii  , oltre  la  superficie 
dtil/a  parte  dei  dannati,  abbia  un'altra  ugual 
sup*‘rfàe , sulla  quale  egli  e deposto  dalla 
sua  Scorta  . K quindi  , dopo  essere  stato 
chiarita  d‘  alcuni  suoi  dubbj , esce  finalmen- 
te dall'  oscuro  baratro  a rivedere  il  Itane  dei 
cielo.  1 


trilla  Regis  prodeunt  inferni  (l) 

Verso  dì  luiit  pcrùdiiunsì  mirai 
Disse  *1  mat'slrv  mioi  se  lu  ’l  discciDii 
C(*nie  quando  una  grossa  nebbia  spira  • 

O qiundo  r emis|icriu  noslro  annulla. 

Par  da  lungi  un  inulin  rb  'i  %rolo  gira  (2)  ; 
Veder  mi  |TAr%c  uu  lai  dificio  alleila  (j)  : 

Poi  per  lo  senio  ntì  ristrìiui  rtiro 
iU  dura  mio}  che  non  v’  era  altra  gruiU. 
Già  era  ( e con  paura  il  metto  io  metro  ) 

Là  dove  1'  ombre  tutte  eran  coperte 
E trasparean  come  festuca  in  vetro  (4)< 

Altre  slaooo  a giacere  . altre  stanno  erte , 
Quelli  col  capo,  e quella  con  le  piante} 
Alira  coro*  arco  il  volto  a’  piedi  inverte. 
Quando  noi  fummo  bui  tanto  avaole. 
eh*  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh*  ebbe  il  bel  sembiante  (5)* 
Dinaosi  mi  si  tolse,  e fc*  ristarmi  : 

Ecco  Dita , dicendo , od  ecco  il  loco 
Ove  coovien  che  di  fortexaa  t*  armi. 

Coro’  io  divenni  allor  gelato  e fioco  . 

Noi  dimandar.  Lettor,  rh*t*  oou  lu  scrivo. 
Però  eh*  ogni  parlar  sarebbe  poco  , 
l'noa  morii,  e ik>o  rimasi  vivo: 

Penu  oramai  per  te,  a'  hai  fior  d*  ingegno , 
Qual  io  divenni  , d*  uno  e d*  altro  privo  (fi). 
L*  imperador  del  doloniso  regno 

Da  messo  il  ]>cUo  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E più  con  un  gigante  io  rot  convegno  (7)  , 
Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccb  : ■ 
Vedi  oggìmai  quant* esser  dee  quel  lutto, 
eh*  a cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

8*  ei  fu  sì  l>el  com*  egli  h ora  brutto  (8) , 

E cootra  il  suo  Fattore  abù  le  ciglia , 

Beo  dee  da  lui  procctlrr  ogni  lutto. 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia. 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  I 
L‘  una  dinaosi,  e quella  era  vermiglia; 

L*  altre  erau  due , che  s*  aggiungeoo  a questa 
SovT*  esso  *1  messo  dì  ciascuna  spalb  , 

E si  gìnogèno  al  loco  della  cresta  ; 

B la  destra  parca  tra  liianca  e gialla  ; 

La  sinistra  a vedere  era  tal , quali 
Vengon  di  là  ove  'I  Milo  s'avvalb. 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand*  ali , 

Quanto  si  conveniva  a lento  uccello  ; 

Vele  di  mar  non  vìd’io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vispìstrello 
Era  lor  modo;  e quelle  svolaizava , 

Si  che  tre  venti  si  roovèn  da  elio. 

Quindi  (Vocilo  tutto  s*  aggcbva: 

Con  sci  occhi  piangevi  , c per  tre  OKaili 
Goct-sava  'I  pbuto  c sanguinosa  bava. 


Da  c^ni  bocca  dirompea  co*  denli 
Vii  {tercalorv  a guisa  di  maciulla  (9), 

Si  che  Ire  ue  farea  così  dolenti. 

A quel  dinanti  il  mordere  era  nulb  (lo) 

ViTSO  '1  grafllar,  che  Ul  volta  b schiena 
Itimanra  della  pelle  tutta  l»ru)la. 

Quell*  anima  lassù  che  ha  oiaggior  pena  , 

Disse  '1  maestro,  è Giuda  Scariullu, 

Che  ‘1  capo  ha  deolru,  c fuor  le  gaml>o  mena. 
Degli  altri  ouo  eh'  lunno  ‘I  capo  di  sotto  (il). 
Quei  che  pende  dal  iuto  crlìb  è Bruto: 

Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto: 

E r altro  è Cassio,  che  par  si  membruto. 

^ la  notte  risorge,  òl  oramai 
K da  partir,  die  (ulto  a\èm  veduto. 

Come  a lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 

Kd  ei  prese  di  tempo  e loco  poste  (tz)  , 

K «juando  I*  ale  (uro  aperte  assai. 

Appigliò  se  alle  vellute  coste; 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscb 
Tra  ‘I  folto  pelo  e le  gelate  croste  (i3). 
Quando  noi  fummo  là  dove  U coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’  anche , 

Lo  duca  con  fatica  e con  angoscia 
Volse  b testa  ov*  egli  avea  le  lambe  (l^)  • 

Ed  aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale  , 

Sì  che  in  inferno  i credea  tornar  anche. 
Attieiiti  ben  , che  per  colali  scale. 

Disse  il  maestro  ansando  com*  uom  lasso , 
CuQviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d’  un  sasso , 

E pose  me  in  su  1'  orlo  a sedere  : 

Appresso  porse  a me  I’  accorto  passo  (l5). 
r levai  gli  occhi , 0 credetti  vedere 
Lucifero  com*  t*  1*  avea  lasciato, 

E vidili  le  gambe  io  su  tenere. 

E a’  io  divenni  allora  travaglialo. 

La  gente  mssa  il  pensi  che  non  vede  (16) 
Qual  era  U punto  eh'  i*  avea  passato. 

Levati  su,  disse  *1  maestro,  in  piede: 

La  via  è lunga  , e il  cammino  e malvagio, 

E già  il  sole  a messa  tersa  riede  (17). 

Non  era  camminata  dì  palagio 

Là  *v*  envàm  , ma  naturai  burella  (18) 

Che  avea  mal  suolo , e di  lume  disagio. 

Prima  eh*  i*  dell’  abisso  mi  divclb. 

Maestro  mio,  dus*  io  quando  fui  dritto, 

A (rarmi  d’  erro  un  poco  mi  favella  : 

Ov*  e la  ghiaccia?  o questi  com' è fitto 
Sì  sottosopra  ? e come  *n  si  poc*  ora 
Da  sera  a mane  ha  fallo  il  sol  tragitto? 

Ed  i'gli  a me  : Tu  immagini  ancora 

D'  esser  di  la  dal  centro,  ov*i*  mi  presi 
Al  |iel  del  \crtso  reo  tlw  'I  mondo  fora  (19). 
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Di  )j  fokli  rolaolo,  quanl*  io  K«i: 

Qibntio  où  vobi , lu  |umali  il  puoto 
Al  qual  si  Iraiggon  d' ogni  porte  i pesi  : 

E se’  or  sotto  1‘  cmispcrio  giuoto 

ebed  è op|)oslo  a quel  ebe  la  grao  serra  (ao) 
<'o|ienbia  , e sotto  ’l  cui  culmo  consunlu 
Fu  r uoin  ebe  nacque  e visse  sema  pecca  : 

Tu  bai  i piedi  in  su  pirciola  spera 
Cbe  r altra  faccia  fa  della  Giudccca. 

Qui  è da  mau , quando  di  là  è sera: 

E questi  cbe  ne  fé*  scala  col  pelo. 

Fitto  è ancora  si  ronie  prim'era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo: 

E la  terra  cbe  pria  di  qua  si  sporse  (31)  , 

Per  paura  di  lui  fe’  del  mar  velo, 

E venne  airemisperio  nostro  ; o forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  cbe  ap}»ar  di  qua  , e su  ricorse  (33). 
Luogo  è laggiù  da  Belsebù  rimotu  (33) 

Tanto , quanto  la  tomba  si  distende  , 

Cbe  non  per  vista,  ma  per  suono  b noto 
D*  un  ruscelletto  cbe  quivi  discende 

Per  la  buca  d’  un  sasso , eh*  egli  ha  roso 
Col  corso  eh*  egli  avvtdge  , e poco  pende. 

Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a nlornar  nel  chiaro  mondo  : 

E senta  coni  aver  d*  alcun  riposo 
Salimmo  tu,  ei  primo  e<Ì  io  secondo  , 

Tanto  eh*  i’  vidi  delle  cose  belle  (3^) 

Cbe  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  toodo; 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle- 

NOTE 


i (1)  fVxi7/a  ce.  Virgilio  chiama  ìrooicameole 
! stendardi  del  re  d’inferno  le  ali  di  Lucifero. 

! (3)  Par.  Apparisce. 

I (3)  Dipelo.  F.diBxio.  — /iflotla.  Allora. 

(/|)  K traspartan  ec.  E trasparivano  conte  tra- 
I qioriKt  una  paglia  diolro  un  cristallo. 

(5)  La  creafNiiv  re.  Lucifero  cbe  fu  crealo’ da 
Dio  più  bello  d*  ogni  angelo. 

(6)  D' nno  e dTallro  privo.  Di  vita  edi  morte. 

(7)  K più  con  un  pipante  ec.  K v’  ha  più  pro- 
ponione  fra  la  persona  mia  e quella  d*  un  g*gao> 
te,  che  non  fra  la  persooa  d'un  gigante  e le  brac- 
cia di  Lucifero. 

(8)  S*ei  f%i  sì  bel  ec.  Se  Dio  lo  aveva  fatto  co- 
sì bello  com'ora  è deforme,  e se  non  pertanto  si 
hliellò  egli  al  suo  Fattore  , beo  è da  dirlo  sor- 
gente e ragion  d’  ogni  male. 

(g)  Maciulla  . Strumento  cbe  i*  usa  a di- 
rompere il  lino. 


(10)  A quel  dinanzi  ec.  A qoel  peccatore  cbe 
staragli  fitto  nella  bocca  dinaosì  era  un  nulla  l’cs- 
ser  morso,  rispetto  all*  esser  graffialo  ec. 

(11)  Ch'hanno  i7  capo  di  sotto.  Cbe  stanno 
col  capo  voltu  in  giù  , e co*  piedi  nella  bocca 
del  Mostro. 

(la)  Poste.  Opportunitli. 

(13)  Tra  'Ifoltù  pelo  ec.  Tra  le  pelose  mem- 
bra di  Luciiéro  e le  pareli  del  poaao  coperte  di 
ghiaccio. 

(14)  ZoffcAe.  Gambe. 

(15)  Appresso  porse  cc.  Qoiodli  cautamente 
volse  il  passo  verso  di  me. 

(16)  La  gente  grossa  ec.  Gl'  igooraDli  lo  pen- 
sino, cbe  non  sanno  il  ponto  ch'io  allora  passai. 

(17)  A mezza  terza,  llgiorooè  diviso  m quat- 
tro |iarti  ugnali,  leraa,  sesta,  nona,  e vespro. 
Adunque  measa  tersa  è l’otUva  parte  del  giorno. 
AvendÌD  detto  Virgilio  por  dianti  nell'  altro  emi- 
sfero che  risorgeva  la  notte,  b naturale  cbe  in 
questo  dica,  dopo  alcnne  oro,  ebe  b scorsa  1*  ot- 
tava parte  del  giorno  ; noiebb  mentre  dcH*  uno 
emisfero  si  nascondeva  u sole,  veniva  a mourani 
nell*  altro. 

(18)  Burella.  Specie  di  prìgiosie  oscura. 

(1^)  Che  *l  mondo  fora.  Da  coi  la  terra  no- 
stra e forala,  bucala. 

(30)  Che  la  gran  secca  ec.  Chiama  col  nome 
di  Secca  la  terra,  secondo  che  chiamasi  nelle  Sa- 
cre Carte.  — ■ Sotto  7 cui  colmo  fu  consunto 
tuom  ec.  Suppone  il  poeta  che  Oen^emuM  aia 
nel  measo  al  nostro  emisfero  terrestre , e perciò 
sotto  il  più  alto  ponto  del  suo  meridiano.  E Ib  fu 
consunto,  cioè  morto,  il  nostro  divino  Redentore. 

(31)  E la  terra  che  pria  ec.  K la  terra  cbe 
prima  della  caduta  di  Lucifero  si  sporgeva  alta 
più  dell*  acque , andò  sotto  e roo  quelle  si  coprì, 
e venne  a mostrarsi  dalla  parte  del  nostro  emi- 
sfero. 

(33)  Quella  che  appar  di  qua  ec.  (^Ib  terra 
cbe  apparisce  ncU’ emisfero,  al  quale  siara  giunti, 
lasciu  vuoto  questo  loogo,  in  cui  ora  d troviamo 
e ricorse  su,  ciob  si  aliò  su  per  formare  b mon- 
tagna del  Purgatorio,  deUa  quale  dirb  oelb  Cao- 
tica seguente. 

(33)  Loogo  b Itqtgià  ec.  Qui  parla  Dante  al 
lettore:  Laggiù  , al  di  sotto  del  terrestre  centro, 
b un  luogo  tantu  lontano  da  Lucifero , quanto  b 
alta  b tomba  di  lui,  ciob,  la  cavità  deU’  Inferoo: 
il  qua]  luogo,  mediante  b sua  oscurità,  non  si  fa 
noto  agli  occhi , ma  agli  oreerbi  pel  suono  d'  no 
ruscelletto,  cbe  vi  discende  ec. 

(3^)  Tanto  che  ec.  Tanto  che  per  una  tonda 
apertura  io  vidi  parte  deUe  bclb  cose,  cbe  il  cielu 
porta  in  giro  nel  suo  cono. 
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rr  facilitare  ni  no,ttri  Lettori  t intelhffenza 
della  prexente  Cantica , trascnveremo  dal  »e* 
condo  Volume  dell'  Ettizione  della  Dù-inn  Com- 
media fatta  in  Padova  tLtlla  Tipografa  della  Mi* 
nerva , t exatta  descmione  del  luogo  , in  cui 
t azione  si  comincia  e si  compie.»  Dall’ eterna 
notte  uscita  il  poeta  a riveder  le  stelle  ncW  emi- 
sfero australe,  trovasi  in  un  isola  circondata 
dsslC  Oceano,  di  forma  rotonda,  e nel  meno  della 
quale  sorge  un  altissimo  monte  antipodo  al  Si- 
nai,  ove  siede  Gerusalemme.  S*  immagini  il  pre- 
detto monte  fgurato  a somig/iansn  d’  un  cono , 
tronco  alla  cima  , e intorno  al  quale 
undici  piani  od  anelli  circolaci , quello  compreso 
che  giace  sul  suolo  dell'  isola  e che  radei’  estre- 
me falde  del  monte.  La  salita  dal  primo  al  se- 
condo piano , 0 cornice  che  ikr  si  voglia,  e dif- 
ficilissima ed  angusta!  quella  dal  secomto  al 
Urto  lo  e un  po’  meno , e così  di  mano  in  mano, 
sicché  il  salire  men  faticoso  riesce,  quanto  piu 
si  i‘«  s’erso  la  cima.  Il  primo  ed  i tre  proni  che 
immediatamente  lo  seguono , eostituiscono  V An- 
tipurgatorio, in  cui  giacciono  quattro  sorta  di 
negligenti.  /Ve/  piano  aggirantesi  appiè  del  monte 
stanno  r anime  di  quelli  che,  qutuUu/ufue pen- 
liti  in  su  gli  estremi,  sono  pur  morti  in  contu» 
macia  di  Santa  Chiesa.  SelC  altro  che  segue, 
stansiano  Coloro  che  per  innata  o ahitiia/e  indo- 
lenui  indugiarono  a pentirsi  al  fne  della  loro 
vita.  Nel  Urto  soao  quelli  che  soprnppresi  da 
violenta  morte,  usciron  di  vita  pentiti  e-  pacifi- 
cati con  Dio.  Nel  quarto,  piegando  alquanto  a 
destra  e fuori  di  strada , è situata  un’  antenisri- 
ma  valletta,  ov’tf  aspettano  il  momento  d*  ire  a 
purificarsi  coloro,  i quali  occupati  nelle  Ullere, 
neir  armi , o nel  goverao  degli  Stati , hanno  ia- 
j dugiato  sino  alla  morte  i Uiumì  Mupiri.  Passan- 
' do  per  una  porta  guardata  da  un  Angelo , per 
aspra  via  si  asceade  al  quinto  cerchio,  primo 
del  Purgatorio  ; e per  diverse  scale  si  passa  di 
I cerchio  in  cerchio,  ciascuno  de*  quali  è sotto  la 
' presidenza  di  un  Angelo.  Nel  primo  si  piange 
I la  Superbia , nel  secondo  l’ Invidia,  nel  terzo 
I f Ira,  ne!  quarto  t Accidia,  nelquinlo  V Ava- 


rizia , nel  sesto  ilpercato  di  Gola  , e nel  lettimo 
la  Lussuria.  Da  que~%to  girone  per  una  settima 
scala,  fcavata  essa  pure  nel  sasso,  pervengono 
i due  Poeti  sulla  cima  del  monte , d>>ve  giace  in 
pianura  l’ amenissima  e sempre  %'erde  selva  del 
ten  ettre  Paradiso,  /vi  al  dolce  immutabile  spi- 
rar de’  zefiri  trrmofnn  soavemente  le  cime  de- 
gli alberi , accordando  gli  augelli  il  loro  Canto 
al  mormorio  delle  faglie.  Da  una  medesima  fon- 
te, situata  verso  il  mezzo  di  questo  divino  sog- 
giorno , parfnno  in  contrarie  dirrzieiU  due  fiu- 
mi , dal  Poeta  chiamati  Lete  ed  Kunoè.  Alla 
sinistra  che  r la  parte  men  buona , scorrono  le 
onde  del  primo  , che  delle  passate.  Colpe  e follie 
tolgono  la  ricordanza  ; ed  alla  destra  fluiscono 
quelle  del  secondo  , le  quali  alla  mente  non  re- 
cano se  non  il  bene  e le  passate  virtù.  Penet l'ali 
i Poeti  alquanto  adilentro  nella  selva  , trovansi 
sul  margine  di  Lete , che  ha  tre  passi  geome- 
trici di  larghezza.  Jù'hette  molli,  spontanei  fio- 
fi  , freschi  e %‘anati  arbuscelli  adornano  le  spon- 
de di  questo  fiumiceVo  ivi  scorrente  con  limpi- 
dissime acque.  Al  di  là  di  esso  la  selva  è vuota 
rf  abitatori  per  la  colpa  di  Colei  che  prestò  fede 
al  Serpente.  Nel  centro  di  questo  Nden  sorge 
F arbore  de!  frutto  vietato,  oltre  il  quale  proce- 
dendo sempre  verso  levante,  giunge  Dante  alle 
acque  dell’  Eunoè,  bevute  le  quali , troi-n.ii  pu- 
rificato , e disposto  a salire  alle  stelle.  » Or  tor- 
nando alt  argomento  di  questo  primo  Canto, 
fittasi  dal  Poeta  la  proposizione  del  òoggello, 
e l’ invocazione  alle  Muse , descrive  con  dolcis- 
simi versi  siccome  uscito  egli  dalia  stanza  in- 
fernale, moslrossegli  più  sereno  il  cielo  e più 
ridente  l’astro  di  Venere,  con  quattro  lucidis-  ; 
sìme  stelle , del  cui  a.tpetio  non  uvea  goduto 
giammai.  Poi  volgendosi  alla  sinistra  trovasi 
dinanzi  un  venerabile  Antico,  il  quale  .soddi  fatto 
da  Virgilio  nette  sue  dtmande  , e riconosciuto 
per  Catone  UUcense , prescrive  al  Mantovano  di 
jiottoiìor  V Alighieri  a certo  rito,  prima  d' inco- 
minciare la  salita  del  monte.  Il  pere  he  , andando 
egli  col  caro  alunno  verso  la  marina , obbedisce 
tostamente  al  ricevuto  comando. 


<T  rnrrcr  oiìglinr  actpw  !c  vele  (i) 
(Jmai  la  oavicclU  del  mio  ingegno, 
ebe  UM:ia  dietro  a m*  mar  »ì  rrwlelc  (2)  : 


. E canterò  di  quel  »cctintlo  rrgun, 

I Ovo  l' imuno  tpirito  »i  purga  , 

I K di  salire  al  nel  discuta  d<giii< 

i 
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Mi  qui  la  morta  (3)  portia  ri^urga , 

O sanie  Mu»e  » poi  che  vo»tru  sono, 

E qui  CaIlio|ièa  alquanto  lurga  » 

Segiiilanilo  il  miu  canto  con  quel  suono  (^) 

Di  cui  le  Pirbe  misere  srniiro 
Lo  Colpo  tal , che  di>[H'riir  perdono. 

Dolce  color  d'  orientai  laffiro» 

Che  k*  accoglieva  od  sereno  «spetto 
Deir  aer  puro  infino  al  primo  giro  (5) , 

Agli  occhi  miei  rirominrìo  diletto» 

T>'klo  eh*  io  iuori  uscii  dell'  aura  morta 
Che  m'avea  conlrislati  gli  occhi  e il  petto. 
Lo  I»d  pianeta  che  ad  amar  conforta  , 

Faceva  lutto  rider  I'  oriente  , 

Velando  i Pesci  eh'  erano  in  sua  senria  (6)  • 
lo  mi  vulsi  a man  destra  , e pmi  mente 
Air  altro  polo  , e *.'idi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  che  alta  prima  gente 
Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 

O seltcnlrional  vedovo  sito, 

Poi  che  privalo  se*  di  mirar  quelle  I 
Com*  io  dal  loro  sgu.irdo  fui  |>artito , 

Dri  |K>eo  me  vo1j;endo  all* altro  polo. 

Là  onde  il  carro  già  era  s|iarilo  (8)| 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  , 

Degno  di  tanta  revereoca  in  vista  , 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  liarlia  e di  pel  liianro  mista 
Portava  a’ suoi  cap*lh  limigtianle, 

De’qu.ii  radeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  d>'lle  quattro  lisci  sante 
Frrgiavan  ti  la  sua  faccia  di  lume  . 

Ch'io*l  vedea  come  *1  sol  fosse  davante  (t)). 
Chi  siete  voi  che  centra  il  ricco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna  7 
Disk'  ei,  movendo  quelle  oneste  piume  (]o) . 
Chi  v'ha  gtitdal»?  o chi  vi  fu  lucerna, 

Cserndo  fuor  della  pndbnda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  iiifenu  7 
Aon  lo  leggi  d*atiis.«n  così  rotte? 

O ^ mutato  in  ciel  nuovo  consiglio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  gmiie  (il)  7 
Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio , 

E con  parole  e con  mani  e con  cenoi , 

, Reverenti  mi  fe’  le  garnhe  e il  ciglio. 

[ Poscia  rispup  lui  : Da  me  non  venni  i 
Dorma  scese  dal  ciel , per  li  cui  preghi 
Della  mia  rompagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  rh'  è tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  rondiimn  . rum*  ella  è vera  . 

Ester  non  punte  il  mio  che  a te  sì  meghi  (la). 
Questi  non  vide  mai  I'  ultima  sera  , 

Ala  (M*r  la  sua  follia  le  fu  ti  presso  (1.3) , 

Che  mollo  poco  tempo  a volger  era. 

Si  come  io  dissi , fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  cambiare,  e non  c*era  altra  via 
Che  questa  |>er  la  qtule  io  mi  son  messo. 
Afostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

Ed  ora  inieado  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  si*  sotto  la  tua  Italia  (l;^). 

Come  io  r ho  tratto,  saria  lungo  a dirti. 

Dell'  alto  scende  virtù  che  mi  ajiiia 
Condu^flo  a sederti  e ad  udirti. 

, Or  li  piaccia  gr.sdir  la  sua  venula: 

LìIh  rtà  va  rereand».  che  è il  cara 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 


! 

Tu  *i  sai , che  non  ti  fu  per  lei  amara  | 

In  Utiea  la  morte  , ove  lasciasti  [ 

La  veste  che  al  gran  di  sarà  sì  chiara  (l5).  i 

Non  soli  gli  ediiii  eterni  p«‘r  noi  guasti  : ! 

Che  questi  vive  . e Minoi  me  mm  lega  ; < 

Ma  son  del  cerchio  uve  son  gli  occhi  casti 
Di  Martra  tua  . che  in  vista  ancor  ti  prega  (l6)  , 

O santo  petto,  rb«  per  tua  la  legni  : 

Per  lo  suo  amore  a<Ìunque  a noi  li  piega. 
Lasciane  andar  |>rr  li  tuoi  selle  regni  (17)  t 
Graaie  riporterò  di  le  a lei , 

Se  d’ esser  meniosalo  laggiù  degni  (18)  . 

ATarxij  piacque  tanto  agli  orehi  miei , 

Mentre  ch'io  vivo  fui,  diss'egli  allora, 

Ch**  quante  grarie  volle  da  me  , fei . 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora  , 

più  mover  nmi  mi  può  [»er  quella  legge  (ig) 

Che  fatta  fu  quando  me  n’ uscii  fuora. 

I Ma  se  donna  del  ciel  li  move  r regge  1 

j Come  tu  di' , non  c*  ^ mei>tier  lusinga  : 

! Basti  ri  rhe  per  lei  tu  mi  riebegge. 

. Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  ricinga 
I D'  un  giunco  s>-h<etto.  e che  gli  lavi  il  viso  (ao) , 
j Si  che  ogni  lucidttrne  quindi  stinga  : 

‘ Che  non  si  eunrerrìa  rocchio  sor  privo  (31)  1 

1 D'aìenna  nrhhia  andar  davanti  al  primo 
] Ministro,  che  è di  quei  di  Paradiso  (22)  . 

■ Questa  titoleMa  intorno  ad  imn  ad  imo  , 

I Laggiù  colà  dove  la  hatte  l'onda  . 

I Porla  de' giunchi  sovra  il  molte  limo. 

I Nuli' altra  pianta  rhe  facesse  fronda, 

O indiirass«> . vi  punte  aver  vita , 

Perorehè  alle  perrmse  non  seconda  (a3). 

Poscia  non  sìa  di  qua  vostra  reddita  (2^)  ; 

Lo  sol  vi  mostrerà  , rbe  surge  ornai , 

Prrndere  'I  monte  a più  lieve  salita. 

Cori  sparì  ; ed  io  su  mi  levai 
I Sema  parbre  . e lotto  mi  ritrassi 

Al  dura  mio , e gli  occhi  a lui  drnxai. 

Ei  eommeiò  : Fighuol , segui  i miei  passi  : 

I Volgianeì  indu-tro,  che  di  qua  diehina  | 

I Qur*vla  pianura  a*  iiim  termini  bassi.  ( 

j L*  alila  vinceva  V ora  mattutina  | 

' Che  fuggia  innanai , sì  rbe  di  loolatso  1 

I Conobbi  il  tremolar  della  marina.  | 

Noi  andavam  per  lo  tolìngn  piano 

Cnm*  iiom  che  torna  alla  smarrita  strada , I 

Che  infioo  ad  essa  gli  par  ire  in  vano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  ntgìada  1 

Pugna  eoi  sole,  e [ter  essere  in  |tar(e  (l5)  | 

Ovr  adnrena  , |o>m  si  di  dirada  ; I 

Amia*  le  mani  in  su  I*  erbetta  sf^oirle  < 

Souvrmente  il  mio  maestro  pose;  ! 

I Ond'io  rbe  fui  aeeorlu  Hi  su’ arte  (26) , I 

I por»!  ver  lui  le  guance  lagrimove  (27)  x I 

I Quivi  mi  fece  lotto  diiro|w*rto  I 

I Quel  rolor  che  1*  inferno  mi  naKOse.  | 

Venimmo  poi  in  sul  Ilio  diserto  . I 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque  ’ 

Lom . che  di  rilonsar  sia  poscia  esperto  (28)  . 
Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  |>iaeque  (29): 

{ O meraviglia  I rhe  qual'  egli  scelse 
I L'  umde  pianta  , colai  si  nnacque 
i Subitamente  là  onde  la  svelse. 
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(i3)  Per  Im  tue  fothe  re.  Mi  prr  \t  su* 


NOTE 


I (l)  Per  correr  migfior  acqua  ec.  Per  intlare 
mairria  meno  dulorota. 

(2)  L*  Infermi,  $rguilando»i  dal  piicU  l'aUe* 
gona  , r chiamalo  mar  tì  crudele. 

(3)  La  |KH*!iia  tugubro , e conveDWDle  ai  tri- 
tìi luoghi  d*  abitso. 

(4)  Con  quel  tuono  ec.  Nove  torelle  Sglìuole 
di  Fierio  «fidarono  Ir  Mu'^  al  canto,  e,  vinte, 
furono  Iratmutalr  in  Piche.  Or  t'augura  il  porla 
che  Caibopc  gli  delti  ifurlla  lublime  armonia  , 

; da  cui  le  mitece  donacHe  furono  ti  fadamrnit 
colpite , che  . ncoootrendo  la  propria  (emerilà  , 
disperarono  d'ottener  perdono. 

(5)  .11  primo  giro.  A quei  più  alto  giro  tlel- 
lato . al  quale  |hiu  giungere  la  vista. 

(6)  Pelando  i petci  ee.  Velando  col  tuo  mag> 

I gìor  lume  la  cottellaaione  dn  |>esci  eh' erano  in 
I sua  teoria;  perciorrbè  , ttamio  il  Sole  nel  le- 
I gno  dell' aride,  venivano  i petei  • levarsi  pri- 
I ma  di  lui,  e a precedere  alquanto  la  stella  di 
I Venere. 

! (7)  E vidi  quattro  stelle  ec.  Queste  quattro 

tteiie  sono  nel  polo  antartico;  ed  è fra  i pro- 
babili, che  Dante  o«  avesse  uulìtia.  Non 
viste  mai  ec.  Viste  solamente  dai  progenitori 
del  grnere  umano,  i quali  dimoraudu  nel  Pa- 
radiso terrestre  ( secondo  la  finiione  del  poeta  ) 
nell'  emisferio  opposto  a questo  nostro  , avevano 
dioanii  agli  occhi  le  stelle  del  |k>Io  anlaiUeo. 

(8)  Il  carro.  L'Orsa  maggiore. 

(q)  Come  *l  sol  fosse  davante.  Coma  t'egli 
fosse  davanti  al  Sole. 

(10)  (Quelle  oneste  piume.  La  barba,  che, 
essendo  canuta  , somtglias'a  le  piurne. 

(11)  Che  dannali.  Che  essendo  voi  dannati. 

(la)  Esser  non  puote  ee.  Non  può  rasare  che 

‘ il  mio  volere  sì  ueghi  alle  lue  brame. 


folle  condotta  civile  le  fa  ti  presto  che  manco 
poco  non  la  incontrasse. 

(1^)  La  tua  fsaiìa.  La  tua  autorità. 

(1:>)  La  veste,  tl  corpo. 

(16)  Di  Hartia  tua  Morto  Orleosio,  a cui 
Catone  avra  ceduta  Mania  sua  moglie  accioc- 
ché ne  avesse  Bgliuuii,  essa  volle  loroare  al 
primo  manto. 

(17)  Per  li  tuoi  sette  regni.  Pe' sette  regni, 
o gironi  , nc'  quali  sotto  la  tua  autorità  si  por- 
gano le  anime. 

(18)  Laggiù.  Ne'liassi  luoghi  d'inferno. 

(Iq)  Per  qufUa  legge  ec.  Per  la  legge  die 

mi  lu  imposta  di  non  ricongiungermi  cogli  af- 
fdti  a Maraia  rbe  non  è del  numero  degli  e- 
Icllì.  — Quemi'io  me  n uscii  fiora.  QiianJ'  io 
spoolancamenle  mi  sciolsi  dal  corpo  mio. 

(30)  D’ un  giunco  schietto.  Di  un  giunco 
senat  foglie.  Questo  giunco  , dicono  i Coroen- 
latori,  esser  segno  di  sincerità  e di  lealtà.—» 
E che  gli  lavi  il  viso  sì  che  ee.  Sicché  si 
stinga  ogni  sossura  cagionatagli  dal  fumo  d*  lo- 
frnio, 

(ai)  Sorpriso.  Sorpreso,  oduicato. 

(aa)  Che  è di  quei  di  Paradiso.  A differensa 
I di  Catone  che  dei  Miuislri  di  Paradiso  propria- 
. mente  non  era. 

1 (a3)  Alle  percosse  non  seconda.  Non  cede 

I soavemente  alle  percosse  dell*  acqua  , seosa  rorn- 

I persi. 

(a^)  Peddita.  nitnmo. 

(afi)  Pugna  col  sole.  Renile  al  calor  del  sole. 
(:d>)  Di  tubarle.  Di  sua  inteoikme. 

(2^)  Le  guancie  lagrimoie.  O per  lenerena, 
o per  rimembransa  de’  veduti  tormenti. 

(28)  Uom  che  di  ritornar  oc.  Uomo  eba  ab- 
bia fallo  esperieosa  di  ritoruu  , cioè  che  sia  rt- 
. lurnato. 

I (29)  SI  come  altrui  piacque.  Siceonse  piacque 
a Catone  che  ne  lo  eomaodo. 


ARGOMENTO 


S upponertdo  f*  Ahghimri,  siccome  dicemmo,  an- 
tipode a Gerusalemme  il  monto  dol  Purgatorio, 
ne  viene  che  quostt  duo  luoghi  abbiano  ma  or/s- 
sonte  comune.  E immaginando  poi  a ciascun 
oHssonte  un  arco  che  passi  pel  di  lui  semi,  o 
che  gli  sovrasti  ne! suo  più  alio  punto,  quest’arco 
sUtrosì  sarà  il  mondiano  dei  luoghi  medesimi: 
^roccAè  quando  il  Sole  è in  quell*  arco,  segnerà 
precisamente  il  messo  giorno  deif  emisferio  che 
copro.  Or  volontlo  signi/iesum  nel  peisicipio  di 


questo  Cauto  esser  vicino  a spuntare  il  Sole 
nelt  orlitonte  del  Purgatorio  , fa  uso  il  poeta 
d* una  circontocusioae,  dicendo  che,  volto  il  Sole 
all*  orcnso  ( siccome  notò  Inf  C.  34- 
ornai  giunto  alt  orissontedi  Gerusalemme,  e che 
la  notte,  la  quale  gira  oppositamente  a esso  Sole, 
uscio  fuori  dol  Gange,  ossia  fuori  dell*  Indio 
orientali , il  cui  meridiano , secomio  la  geografa 
di  quei  tempi , si  credc*’a  C orinante  orientalo 
deUst  otossM  Gomsmltsume.  Erasio frattanto  i duo 
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D E L P U H 


porti  Ottfora  fulìa  riVn  tMmort  « tfttmndosi  sco- 
prt  4Ì4t  ii4Uffi  una  nmvicrUa  d“ Mnime  conttoite  in 
Puf"u<^lorii)  ita  un  .4npr/n  ; ir  ffunli  poiché  sono 
sharcatr,  riconosce  C Ah\ihieri  fmesst  V etnico 
sua  CateHa  t ecceUente  musico  fiorentino,  del 
canto  tifi  (juaU  trae\'a  sommo  diletto.  Per  lo  che  \ 


A 1 o n I O 


soUvcitnndoìo  il  poeta,  mettesi  i*"/i  a inntare  s\ 
dolcemente  che  ofinuno  dimentiru  In  sua  mnfp^ior 
cura , finché , sorpresi  da  Catone  e sgridati,  la> 
sciano  U canto,  e oerso  la  montagna  confusa» 
mente  dtleguansi. 


Cjià  era  il  siiIp  al]'orìuùnle  giunto, 

Lo  CUI  nirridian  cerrliio  co|ierchia  (l) 

Jrruijlcin  cu)  luo  |>m  allo  punto: 

E U iiollr  c|»c  opposta  a lui  crrchU  (l)  « 
lincia  di  Gaugr  futtr  colle  hilaiice, 

Cbe  le  ragf^uin  di  nian  quando  sopcrctiia  (3)  ; 

Sì  chr  le  bunche  r le  rcnniglie  giiaoce , 

Là  dove  IO  era,  della  bella  Aurora  , 

Per  troppa  date  divenivau  rance 
Noi  pravam  lunghesso  il  mare  ancora , 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 

Clic  va  col  core,  e col  ror|K>  dimora: 

Ed  ecco  qual,  su  'I  preuti  ^rt)  ilei  maltiou. 

Per  II  grulli  va]H>r  Marte  rosseggia 
Olii  nel  |Hinenle  sopra  il  suol  marino  } 

Cotal  m’ apparve  , •*  in  ancor  lo  veggia  (6), 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 

Che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia) 

Dal  qual . rom*  in  un  imcn  ebbi  riirattu 
L’  urrhio  per  dimandar  lo  duca  mio , 

Rividil  piu  lucente  e maggior  fatto. 

Poi  d'  ogni  parte  ad  esvn  m'appario 
Un  non  u|>ea  che  bianco,  e di  sotto 
A poco  a puro  un  altro  a lui  n‘ uscio  . 

Lo  mio  marsln»  ancor  non  fere  motto 

Mentre  ebe  i primi  bianchi  apparser  ali  (7I: 
Allor  che  lien  ronoblie  il  galeotto. 

Grido:  Fa  , fa  che  le  ginocchia  cali) 

F,cco  r AngcI  di  Dio  : piega  le  mani  : 

Ornai  vedrai  di  sì  fatti  ii6ciali. 

Vedi  die  sdegna  gli  argomenti  umani  (8) , 

Sì  che  remo  non  vuol  nè  altro  velo 
Che  r ale  sne  tra  liti  si  lontani. 

Vcili  come  r ha  dritte  verso  il  cielo,  1 

Trattando  1‘  aere  con  l'  eterne  penne , 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo.  j 

Poi  come  più  e più  verso  noi  venne  1 

L'  ucce!  div  ino  , (liù  cbiaro  a|tparìva  j | 

Pt-rihè  r«‘Cfhio  da  presso  noi  s<istenne:  * 

Ma  china  ’)  gtiivo;  e quei  sen  venne  a riva 

Con  un  vasello  snellelto  e leggiero  (p)  I 

Tanto  «he  l’acqua  nulla  ne  iiighiolliva. 

Da  |e>,q>.|  slava  ilceb-stial  nocchiero, 

T.d  «tH*  lària  l»cato  pur  iles«'rittc>  (lo)j  I 

E più  di  cento  spiri!  entro  seilicru  . ] 

in  exitn  Israel  de  K);i(to 

Caniavaii  lutti  insirmc  ud  una  voce, 

Coll  (punto  di  qin-l  salmo  e posria  scritto. 

Poi  l'cre  il  scgim  lor  di  vanta  rroce; 

Oiid’ri  M gdijr  tulli  in  MI  la  pi.ifjgia  , 

Kd  d sen  gin,  come  venne,  velisrc. 

La  torfu  do- riinasr  |i . setv,ifrgiu  (il) 

Parca  d**l  loco,  rimirando  iiii«*riio, 

Cótnr  ci.bo  die  nuove  C(*ve  assaggia. 

Da  tutte  p.iili  s:M-tt.-iv.i  il  giorno 

Lo  sol,  che  avea  tollr  saetto  conte 

I)«  tiieaao  il  cicl  caccialo  il  nipricomo  (12)  r 


Quando  la  nuova  gente  alto  la  fronte 
Ver  noi , dicendo  a noi  : Se  voi  sapete  , 
Mostratene  la  via  dì  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose  t Voi  credete 

Forse  che  siamo  esperti  d’  csto  loco; 

Ma  noi  siam  perrgno  come  voi  siete . 

Diaoti  venimmo  inuanmi  a voi  lut  poco. 

Per  altra  via  che  fu  si  aspra  c torte , 

Che  lo  salire  ornai  ne  )Mirrà  gioco. 

L*  anime  che  si  lur  di  me  arcurlc  , 

Per  io  spirar,  rh'  io  era  ancora  vivo. 
Meravigliando  diventaro  smorte: 

E come  a mess.iggier  che  porla  olivo 
Tragge  la  gente  |ier  udir  ouvrlle , 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

Cosi  a!  viso  mio  s*  alKsar  quelle 
Anime  fortunale  tulle  quante. 

Quasi  obbliando  d'ire  a (àrsi  belle, 
lo  vidi  una  di  lor  traggersi  arante  , 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  a/Tcllo, 

Cile  mosse  me  a (ar  lo  simigltanie. 

O ombre  vane,  fuor  che  nell* tfS|iello ! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avviasi,  v 
E tante  mi  tomai  con  esse  al  petto . 

Di  meravìglia , credo , mi  dipinsi  ; 

Perchè  ì' ombra  sorrise  e si  ntrasse. 

Ed  io  segueodo  lei,  oltre  mi  ptnsi. 
Soavemente  disse  cii*  io  posasse  : 

Allor  conobbi  chi  era , e pregai 
ebe  per  parlanni  un  poco  s'  arrestaste. 
Risposcmi:  Cosi  cum'  io  t'ainai 

Nel  mortai  corpo,  così  l’amo  sciolta) 
pero  m*  arresto:  nrva  tu  perchè  vai  ? 

Casella  mio  , piT  (ornare  altra  volta 

Là  dove  io  Km,  (l3)  fo  io  questo  viaggio: 
Uiss*  io:  ma  a le  come  tanta  ora  è tolta  (l^)  T 
Ed  egli  a me  : Neuuo  m*  è fallo  oltraggio , 

Se  quei  che  leva  e quando  e cui  gli  piace. 

Più  volle  m*ba  negato  esto  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  (l5) 

Chi  ha  voluto  entrar  eoo  tutta  pace. 

Ond*  io  eh*  era  ora  alla  marina  volto. 

Dove  r acqua  di  Tevere  s’ insala , 
Benignamente  fui  da  lui  rìcolto 
A quella  foce  ov'egli  ha  dritta  1’  ala  (l6): 
Perocché  sempre  quivi  si  rìcoglie  , 

Qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala. 

Ed  10:  Se  nuova  legge  non  li  toglie 
Memoria  o tuo  all'  amoroso  canto. 

Che  mi  solea  quetar  tulle  mie  voglie. 

Di  ciò  li  piarrù  consolare  alquanto 
L'  anima  mia  che  con  la  sua  persona 
Venendii  qui,  è aliàoiiala  Unto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  ( I7)  , 
Comincio  ('gli  allor  sì  doircmcole. 

Che  U dolceaaa  auccnr  deutru  mi  suoua  . 
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CANTO  11 


Lo  mio  maestro , rd  io , « quella  gente 
eh’  eran  eoo  lui  , parevan  sì  coQteoti , 

Coote  ■ oewun  tocra»»e  altro  U nieole. 

Noi  eravaro  tutti  Bui  ed  allenti 

Alle  lue  note  ; ed  ecco  il  veglio  onesto  (l8}« 
Grìdaodo:  Che  è ciò  , spirili  lenti  t 
Qual  Degligeoaa , quale  ilare  è questo  7 

Correte  al  moole  a ipogliarvi  lo  scoglio  (19)» 
Ch'  euer  non  lascia  a voi  Dio  roaiiileito. 
Come  quando,  cc^lìeodo  biada  u luglio. 

Li  colombi  adufMli  alla  pailura  , 

Queti  sema  mostrar  1'  usato  orgog1io| 

Se  cosa  appare  ond’  egli  ahbiao  paura  , 
Subitamente  bsrianti  star  l' esca , 

Perchè  aasaliii  son  da  maggiiir  cori) 

Coll  vid*  io  quella  masnada  fresca  (2o) 

Lasciar  il  canto , e fuggir  ver  la  coita 
Come  oom  che  va  , né  sa  dove  riesca  (ai): 
Nè  la  nostra  partita  fu  roen  tosta. 


(1)  Copre. 

(2)  Che  diaroelrelroetiie  opposta  al  Sole  cinge 
reroisferio,  sotto  cui  è Gerusalemme. 

(3)  Quando  il  sole  soperchia,  o sopravanu  la 
notte.  Dal  soUliiio  estivo  600  all*  iemale,  le  not- 
ti son  prive  della  roitellasion  della  Lilira. 

(^)  Tre  diversi  colon  appajono  in  cielo  prima 
dello  spuntar  del  sole  : il  bianco  dell’  ora  nutlu* 
lina;  il  vermiglia  dell*  aurora;  e il  rancio  che 
precede  di  poco  il  sole. 

(5)  Sull’  appreuare. 

(6)  Cosi  lo  vegga  io  00' altra  volta.  Espreuio* 
ne  che  denota  nel  poeta  la  brama  di  andar  fra 
gli  eletti. 

(7)  n/i.  I primi  bianrhi  si  fecero  di- 
stinguere per  due  ab.  L’altro  bianco  ebe  uscia 


di  sotto,  era  la  veste  dell*  Angelo. — GahoUo. 
Nocchiero. 

(8)  1 meni  umani. 

(9)  y<ueUo.  Vascello. 

(10)  Soltanto  rb’ei  fosse  descrilln. 

(it)  Mostrava  la  slupidil’a  dei  selvaggi  che 
vengono  io  luoghi  a loro  scnnosfiiiti. 

(12)  Eueodu  sorla  r aurora  insieme  colla  m* 
stellatioae  della  Libra,  quella  del  (^4prici>rnu  dn> 
veva  esser  naturalineole  nello  Zenit  deiremislr- 
rio , in  cui  Dante  trovavasi  ; quindi  ne  segue  clic 
la  detta  costei  Iasione  del  Capricorno,  preceden- 
do il  Sole  sempre  ad  eguale  intervallo  , veniva 
ad  esser  caeriata  dal  messo  del  cielo. 

(13)  Nel  mondo  che  attualmente  c mia  stanza. 

(I^)  Come  ti  è stalo  tolto  lotto  il  tempo  che 

è trapassato  dal  dì  della  tua  morte  a questo  7 
Dante  si  meraviglia  di  veder  Casella  venire  nel- 
la nave  dell'  Angelo  al  Purgatorio  solamente  ne) 
giorno  srltimu  dei  mese  d'Aprile  del  l3oo,  quan- 
d'egli era  morto  assai  prima. 

(ifi)  5'  allude  alle  preghiere  fatte  nel  Giubbi- 
leo  che  tre  mesi  prima  era  stato  pubblicalo  da 
Bonifacio  Vili,  e per  le  quali  si  può  arguire  che 
Casella  stesso  impetrasse  d'  esser  lras|>ortato  al 
Purgatorio  innansi  di  consumare  il  tempo  die 
star  ne  «lovevan  lungi  coloro  che  monvaoo  in 
contumacia  di  Santa  Chiesa,  come  si  farà  chiaro 
nel  Canto  seguente. 

(16)  Ov>*  tgli  ha  dritta  C ala.  Questo  dice  per 
dinotare  che  1’  Angelo  riceve  in  lungo  di  salva- 
■ione  quelli  che  rouojooo  in  grembo  di  Sauta 
Chiesa. 

(17)  Cud  comiocia  una  delle  più  lielle  Canto- 
ni di  Dante. 

(*8)  Catone. 

(19I  A spogliarvi  la  scorta,  a purificarvi. 

(20)  Quella  compagnia  giunta  di  Cresco. 

(21)  Dove  sia  per  arrivare. 


ARGOMENTO 


fwi  rimproveri  Hi  Catone  quella 
turba  Hi  spinti  , e ncompostoMi  i'ityilio  dalla 
specie  Hi  turhMnenttt , in  cui  pur  r^/i  era  (Vi- 
corso,  s*  avvituto  i due  poeti  alla  l'o/tu  del  mon- 
te , ru^onnndo  l 'it^iUo  medesimo  intorno  alla 
qualità  dei  corpi  tU‘  IrapasmU  che  s>'hhen  vani 
e senta  solidità , sono  tultaeia  per  diema  po- 
tenta  capaci  ai  tormenti.  L',  così  favellando  , 
giungono  appiè  della  monUqina,  che  aiprLusima 
essendo  e di  mnlnf^evole  salita , trattiene  per  al- 
cun poco  il  3/antov<ino  a spiarne  /’  accesso;  in- 
tanto che  manifestasi  da  /ontano  tt«M  moltitu- 


dine d*  anime,  iaeoulro  alle  quali  per  averne 
consielio  di  epli  stesso,  e il  caro  alunno  si  fati- 
no.  hleravi^fliaiesì  ipsellt  a cagione  della  via  op- 
posta al  salire  che  tenevano  i due  poeti,  s’ar- 
restano dubitando:  poi  interrottate  da  / irgilio 
si  (mg^'ono  tnnansii  ma  vi.ito  sul  punto  l’ Ati- 
phieri  vestilo  di  sua  spoplia  mortale,  si  soffer- 
mano nuovamente , incerte  d\  tanto  prodigio.  Il 
perche  rassicurate  anche  una  volta,  ne  mostra- 
no la  strada  richiesta  ; e avanzandosi  frattanto 
un’  Ombra  dalla  folla,  si  palesa  per  Manfretli 
Re  di  Puglia.  Fu  Manfredi  vinto  ed  ucciso  dal  re 
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C^rfò  conirif  per  Papa  Clemente  IV 

col  mezzo  dell'  .Arcivescovo  di  Cotemn.  E poi- 
ché morì  effi  sComumcntc , non  volte  Corto  che 
fosse  sepolto  in  Inopo  sacro , ma  sì  presso  al 
ponte  di  Benevento  , e che  oeni  soldato  gettasse 
una  pietra  sopra  di  Ini.  Ori  qual  trattamento 
non  soddisfatto  il  Potttefife  mandò  il  ridetto  j4r- 
civescos  o a disnottertire  il  cadas-ere,  per  ispar- 
gerne  te  ossa  isnnmin  osamente  lun^o  il  fiume 
del  Verde,  al  di  là  dei  eanfiui  del  Benno,  ch'era 
terra  della  Chtesn.  Volle  Dante  rtles'are  la  fa- 
ma di  jtJ  possente  protettore  dei  Ghibellini , e 
volle  insinuarne  per  rvunl  maniera  non  esser  la 
maleduione  dei  Prelati  In  stessa  cosa  che  la 
matedinone  eteruat  ma  trasntr  luoi^ofrn  gli  elet- 
ti per  la  via  del  peaitmento  anche  coloro  che 


morirono  col  segno  dell*  anatema?  stbheaa  me- 
I ritmo  essi  un  gastigo  , « l*  ahldan  di  fatto , nel- 
j C esser  costretti  a errare  fuori  del  Purgatorio 
j un  tempo  trenta  svolle  mn^giore  di  quello  in  che 
I vissero  conhtmaci , se  pure  quel  tempo  non  ab- 
j breviasi  per  le  preghitre  dsd  vivi.  Laonde  chiu- 
de Manfredi  il  suo  discorso,  pregando  C Àli- 
ghien  di  voler  portar*  le  nuove  di  lui  e del  bi- 
sogno in  cui  trosmsi  alla  sun  beila  fighm  chia- 
mala Cosianza  dal  nome  delC  As’a , n lui  predi- 
letta,  e donna  di  petro  re  <C drragona : la  quale 
avendo  partorito  Vedei'iffo  e Jacopo,  il  pnmo 
fregiato  della  corona  di  Ceìlia  , f*  altro  rimasto 
sul  trono  pnterno , e ambedue  gloria  di  que‘rea- 
mi , 'e  però  detta  &«Daric«  dell'ooor  di  Ctcilia 
e d‘  Armguna. 


x\vvegnarhè  la  tuhilana  fuga 

Di'>p<'>'g<‘U«  ctdur  per  la  campagna  , 

Rivolti  al  miKite  n«e  ragi<m  ue  fruga  (l)i 
lo  mi  riitrinsi  alla  fida  ritni{Mgna  (9)i 
E come  lare'  io  seiiaa  Ini  corto  I 
Chi  m*  a*r»j  Iraito  mj  per  la  montagoat 
Et  mi  p-irra  da  »r  aleMO  rimorto  t 
O «hgnilota  rotrieni  a e nella  , 

Come  l’è  piccioi  f^llo  amiro  mono! 

Quiodo  li  pinli  tuoi  lasciar  la  frclla 

Che  r oneslade  ad  ogni  allo  dUmaga  (3) , 

La  mente  m<a  che  prima  era  rttlrelUi  (4)* 
L'inlenio  rallargo,  st  come  vaga, 

E diedi  (5)  il  vito  mio  meoniro  al  poggio, 
Chr*nvrrto  'I  crei  più  allo  si  dislaga  (t>). 

L<i  Sol , che  diclro  fìammc»gi.i»a  roggio. 

Rollo  m*  era  dinanti  alla  figura, 

Che  a»na  m me  de’  tum  «aggi  l’ app  ago'**  {*))• 
lo  mi  «ol»i  dallato  eoo  paura 

D'esser  ahiwndonalu  , (jtiando  io  vidi 
Solo  dinanti  a me  la  terra  oscura  (8)  : 

E il  mio  conforto?  Perchè  pur  d.Sldi, 

A dir  mi  comincio  tutto  rivolto} 

Non  creili  tu  me  leco,  e eh’  io  ti  goidi? 
Vetpero  è già  colà  dov*  è sepolto  (9) 

Lo  corfKj , dentro  al  qtule  io  fares'a  ombra  : 
Na]>oli  1’  ha  , e da  Brinduii»  è tolto  (lo)- 
Ora,  se  innaiiti  a me  nulla  s’  adombra  (II), 

Non  li  meravigliar  più  rhe  de’  cieli , 

Che  V uno  all’  altro  raggio  non  ingombra. 

A sofferir  tormenti  c caldi  e geli 
Simili  corpi  la  virtù  (la)  dispone. 

Che  come  fa  , non  vuol  che  a noi  ti  tveU« 
Malto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Pos«a  trascorrer  la  infinita  via. 

Che  tiene  una  Suslantia  in  tre  Persone  (l3). 
Stale  conienti,  umana  gente,  al  quia  (l4)  ì 
Che  te  potuto  avrsU*  veder  lutto , 

Mcslier  non  era  partorir  Maria; 

E disiar  vedeste  senta  frutto 

Tal , che  tarebl>e  lor  disio  quelalo  (l5)  , 

Ch’  eternamente  è dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  d’  Aristotele  e di  Plato , 

E di  molli  altri}  e qui  chino  la  fronte; 

E più  noo  ditte,  e rìnute  torbeto  (16). 


I Noi  divenimmo  intanto  appè  del  monte  : 
ì Quivi  irov^mm  1 la  rocca  si  erta  , 

; Cb>'  indtmo  vi  sarien  le  gaml»e  pronte  , 

: Tra  Lerici  e Turbìa , la  più  diserta  (17)  , 

1 La  più  romiiit  via  è una  scala  , 
i Verso  di  quella  . agevole  ed  aperta. 

I Or  rht  sa  da  qti.il  mali  la  costa  mia , 

Disse  il  maestro  mio  , fermandi»  tl  passo  , 

I Sì  riie  possa  sabr  chi  va  seni’  ala  7 
« K mentre  «he  lenendo  il  vivi  hdssn  (iS) 
j E'->minava  del  rammin  la  m-nte  , 

I Ed  IO  mirava  su«o  initimo  al  msso  , 

Da  man  sinistra  m’appari  una  gente 
D’  anime , che  moviènn  ì piè  ver  noi , 

E non  pareva  , si  venivan  lente. 

Leva . dissi  al  m.iestro  , glt  occhi  tuoi  t 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consìglio  , 

Se  tu  da  le  medesmo  aver  noi  puoi. 
Cuardommi  allora,  e con  liiiero  p'gho  (19) 
Rispise:  Andiamo  in  là.  cb*ei  vengon  piano, 
E tu  ferma  la  speme  , doler  figlio. 

Aiicisra  era  quel  ptqiul  di  lontano  , 

lo  dico  , dopo  i nostri  mille  patti  (20)  , 
Quanto  un  buon  gdlator  trarrla  con  maoo, 
Qu.mdo  si  slrinser  lutti  a’  duri  massi 
Deir  alta  rìpa  , e itelter  fermi  e stretti , 
Come  a gu-trdar,  chi  va  dutiliiando,  stAtsi. 

O hen  finiti  (21).  o già  spirili  eletti, 

Virgilio  inrominciu  , per  quella  pace 
Ch’  io  credo  che  per  voi  tutti  ti  aspetti , 
Ditene  dove  la  montagna  giace  (22), 

Si  che  possibil  sia  I’  andare  in  suso; 

Che  il  perder  tempo  a chi  più  sa  più  tpUc«. 
Come  le  pecorella  rscon  del  chiuso 

Ad  una,  a due,  a Ire,  e 1* altre  stanno 
TimiHelte  atterrando  1’  occhio  e il  muso; 

E ciò  che  fa  la  prima  e 1'  altre  fanno , 
Addossandosi  a lei  s’ella  s’  arresta. 

Semplici  e quete  , e lo  ’mpercliè  non  sanno: 
Si  vid’  io  muover  a venir  la  lesta  (l3) 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 

Pudica  in  faccia,  e nell’andare  onesta. 

Come  color  dioanci  vìder  rotta 

La  Itxre  in  (erra  dal  mìo  destro  noto , 

SI  che  1'  ombra  era  da  me  alla  grotta , 
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C A N T O I I I 8; 


Reilaro  , e tm<0r  tè  indietro  al«|uanta  , 

E iuili  gli  ahn  « he  veniroo  ajipretto, 

?ion  ta)>|ii**ndo ’l  perche  , fm)  dhrriunto. 
Seria  vtulra  dmttimla  mi  vi  roiifrtso , 

Che  f|urtli  è corpo  uman  che  vui  vedete, 
Perrliè  (a^)  '1  lume  del  tote  in  terra  è ietto. 
Non  VI  nieravighale , ma  crrdele 

Che  non  tenta  virtù  ri»e  dal  rie!  vepna  , 
Cerra  di  tupcrchiar  qiietia  parete  (x5). 

Co«i  d maetlro  t e qtx  Ila  genie  «legna. 

Tornale  , ditte:  mira. e mnanci  dunque. 
Co*  dotti  delle  man  facendo  iiitegna  (j6). 
Ed  un  d*  loro  ineom>neiu:  Cli«un«)ue 
Tu  ve' , coti  andantlo  volgi  il  vi»o  , 

Pun  mente  te  di  là  mi  eedetii  unque. 

Io  mi  volti  ver  lai . e guardai!  6h>  : 

Buxido  era  e lidio  e di  gentile  avpelloj 
Ma  I’  un  de*  cigli  un  cot|io  avea  divito. 

, Quandi!  mi  fui  iimdmrnie  ditdetto 

D'  averlo  vitio  mai , ei  ditte  : Or  vedi  : 

E mosirummi  una  piaga  a tornino  d petto. 
Poi  ditte  torridendo  {2^):  lo  tun 

Nqviie  di  Cotianaa  iin(M*radrice  (a8)  : 

Ond'  IO  II  pri'go  che  quando  tu  riedi  (7^)« 
Vadi  a mia  Uella  Hgtia , genitrice 
D>'ir  onor  di  Cu'tha  e «I’  Aragona. 

E dicbi  a lei  il  ver , l’ aUru  ti  dice  (3o). 
Pcvcia  eh’  I*  eUhi  rolla  la  pertnna 

Di  due  puole  mortali , io  mi  rendei  (3l) 
Pi.mg*ndo  a qiw-i  rhe  vnlenlier  perduM. 
Ocrdiil  iui'oo  II  |tecc8li  mici  (Js)  ; 

Ma  la  U>olà  ioGmIa  ha  tì  gran  hraccia. 

Clic  prende  ciò  che  ti  ritolve  a leu 
Se  li  paslor  di  Coteuu  die  alla  rama  (33) 

Di  me  fu  m<-VK>  per  Clemente  , alhira 
Avevte  IO  Dio  h^  letta  qu«'»l«  faccia  (3^}  • 
L*  ruta  del  rin|>««  miu  taiicrto  ancora 

In  eu*  del  potile  pretto  a Beneienlo  (35)  » 
5«>tti>  la  guardia  della  grave  mora  (36j. 

' Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  vento 
1 Di  faur  dal  regiHi.  qitati  lungo  il  Verde, 

I Ove  le  tratmulu  a lame  tprntu  ( 

I Per  lor  maledicion  ti  non  ti  (lerde  (.18) . 

Che  non  potta  touiar  I’  eremo  amore. 
Mentre  «he  U «peranaa  ha  fi«*r  di  verde, 
i Ver  è che  quale  in  cuntumacia  moore 
J Di  tanta  Chieta  , ancvr  <he  al6i>  li  penU  , 
Star  II  runvirn  da  qtietta  ripa  in  fu«re 
Per  ogni  iem|«o.  rh' egli  è ttalo.  trenta  (3^)  • 
j ]n  tua  prctuiuion  , te  1*1  d«.*crelo 
j Pili  corto  {ver  Inion  pr>*ghi  non  diventa, 
j Tc«li  oramai  te  tu  mi  (m>«h  lar  lieto . 

Rivelando  alla  mia  bii«»na  Cottansa 
I Come  ro’  hai  vitto,  ed  anco  etto  dirietO} 

' Che  qui  per  qoei  di  là  atollo  a*  avaau  (^o). 


NOTE 


(1)  Ove  la  giiutifia  divìiia  a«  gattiga. 

(a)  CompBgmm  per  compagaia  è frequeola  ne- 
anlirhi  Scntluri. 

(3)  CA«  /*  ottestMie  ec.  La  qaal  fralta  toglie 
il  decoro  a ogni  aaiooe. 


t (q)  Rfttrttia  prr  In  timore  cagioiuto  da  quel 
^ tunuillo  e da  quella  fuga  tuliilaiiea. 
t (5)  E diriaaai. 

((>)  Si  Irva  ptù  in  allo,  uteeodo  dalle  acque 
' che  allagano  quell'  emitTcrio. 

I {^)  Perocché  i tuoi  raggi  trovavaoo  l' impedì* 
melilo  delie  mie  tpalle. 

' (8i  Virgilio  n«>a  tegnava  tid  terreno  t*  ombra 

del  proprio  corpo  , ticcome  Dante  { e pero  «{ue* 
tti  oon  vedendo  che  la  tua,  autpello  d'eaiere  tta* 
lo  aliliandiMnalo  da  lui. 

(p)  Qiuti  dica  : io  una  ho  più  quel  mio  cor- 
po , col  quale  teqoava  al  par  di  le  la  mia  emina; 

I ed  è da  me  tanto  dittante,  rbe  meolre  qui  ti 
I fa  giorno,  è tera  colà  dov'ci  giare. 

' (io)  Br^ntintn.  Brindili.  — A/iVM(a«  me  ge- 
Muri,  Calabri  rmpuert j tenti  on/ic  — Pmrlhe^ 

I nope 

I (II)  «S**  adombra.  Si  fa  scuro  per  1*  ombra 
mia  — Cbe  V uno  ali’  altro  rappto  ee.  Quetio 
tecond.i  che  vaie  de'quah$t  pero  mleD«li:  L'uno 
de' quali  non  inpomUnt  rogato,  non  impcditce  il 
j patvar  «lei  raggi  all'  aitni. 

I (12)  Quella  divina  viilù. 

{ (li;  Che  tiene  ec.  La  qual  vìa  tiene  nel  suo 
I operare  Iddio  . che  è una  lottaota  in  tre  per- 
! Ione. 

I (i^)  State  contenti  ...  al  quia.  O oommi, 

I stale  eonlentì , ritenuti,  al  quia  ^ al  cercare  il 
per»  liè  delle  cote.  — Che  se  potuto  re.  Che  :e 
* avevie  potuto  veder  lutto  . i viulri  progeiulon 
non  avreliber  peccalo  , nè  tarebbe  itala  necet»a- 
tu  r in<  aroationr  del  VirliO. 

(|5|  J'ai  che  lartObe  ee.  Tali  uomini  che  te 
fot>rixi  tt..tì  umili , sarrhbesi  quetato  io  Para- 
di*v>  il  lor  dtsta  rhe  adettu  è dato  loro  ettraal> 

. mente  per  /ulto  e per  |«ena. 

!(l6t  Sovvenendogli  r»i«.-r  pur  egli  un  di  colo- 
ro rlic  sema  speme  vwono  in  disio. 
j (17)  Levici  tiede  ai  coufioi  della  riviera  di 
^ Ormna  da  Levante,  vicino  a Vetaano;  Turbia 
dj  P«>nrnic  . pretto  a Monaco.  — lyi  piH  romi~ 
t/t  via.  Il  Cmlice  Anialdi  legge.  La  più  rotta 
' rmmi  è una  scala.  Il  Bailuloiiano  ha:  La  più 
' ramoia  via  i una  scala,  lo  preferirei  «(ueila  le- 
! tioiie;  e chi  me  1'  abbuooerà  dee  icotirne  da  m 
ilesvo  il  pcrcliP. 

(i8l  L'  mentre  che  teneva  ee.  E mentre  che 
Imrmlu  Virgilio  il  viso  lutto,  la  tua  mente  esa~ 
min/n  a , (areva  ricerca  del  cAmmóio  del  mudo 
di  antlare  m tu  ec. 

(!<))  Con  libero  piflié.  Coo  volto  Craoco.e 
tenia  dubbiciaa. 

(20}  Dopo  I mostri  mille  passi.  Dopo  che  noi 
avevamo  gù  falli  mille  paui  incootro  a loro. 
(2i)  O ben  giunti  al  termine  della  vita. 

(22)  Si  spiana. 

(xl)  «S'I  vid’  io  ee.  Coti  io  vidi  muovere  per 
venire  innaoii  la  testa . i primi  di  quella  msaa- 
dria  ec.  ^ Allotta.  Allora. 

(2))  Per  lo  che. 

(25)  Di  softrehiar  sfoosta  parete.  Di  aor- 
inontar  questa  costa. 

(26)  Co*  dossi  dàlia  man  ae.  Facendo  M|pio 
coi  rovesci  ddie  mani,  perebè  noi  tornassimo  in- 
dietro. 
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I (a*)  Snrri<ifnHo.  Pfffhè  ft>T»e  ItlppOie  MW 
; Dante  nfli’ «tputoe  rh'ri  fosv  p^rlulu,  mccimdo 
qu<-"l*  rhr  ni'irtu  era  trornuniralo. 

(*^S)  NtpoU  Hi  C/<M/U4  Colei  fu  6|;!iiiola 
(li  Ku;:e>eri  re  di  CiriUa,  e d<Kinj  d’ Arrigo  VI 
Im|*er4(<ire  , da  eut  oafi|iie  Ft'dengu  II  |iailre 
U4l(ira)e  di  Manfredi.  ~ fion  nomi/iavit  tc  ( di> 
ee  il  Pmliiblore  del  cud.  Cael.  ) n Paine  Fire- 
Hrnco  Imurralore  , quta  crai  rxpurms,  sed  ab 
Ava  sua  Conttaniia. 

(ti)  Iu  rilnrnerai  al  mondo. 

(.>o|  2>e  aiira  lama  corre  di  me. 

(.il)  Mi  convertii. 

(3a)  Latriamo  »Ure  »e  fmse  Manfredi  carico 
det  deliUi  die  qui  gli  riniacciano  i Cliioulon: 
d Knguaggk>  ch’ei  lieoe,  lo  avrdibe  lenulo  ogni 
gaUoUiumti  cbe  pur  dee  credere  e con leatare  d’a> 
«er  |iei:cati  orrilnli  lonanii  a Dio. 


Che  al/a  caccia  di  me  fu  mesta  ec.  Ve* 
di  r argiMneolo. 

(3|)  i>i  Dio.  .Nelle  divine  S<  riUure.  — Qat’ 
sta  Juccia.  Qae»ta  pagina  in  cui  sU  tcriUo  <be 
Dio  è tenipfe  |»cotilu  a perdonare  al  peccatore 
cbe  a lui  *1  cmiverle. 

I.'i.i)  fn  co  Jet  ponte.  In  capo  al  ponte. 

l.Ui)  Mora.  Maccbio  di  laan.  Vedi  I’  argi>* 
nirnio. 

(37)  A lume  spenta.  Sema  onoraiua  d*alcu* 
oa  torte. 

(38)  Per  lor  maUdaion.  Per  la  nulediùooe 
di  loro  , cioè  de’  Prelati. 

(3‘j)  Per  oem  tempo  ee.  Trenta  spazi  di  lem* 
po  per  opni  tempo  t per  ogiu  >]viuo  di  tempo 
<b'  l'gii  è stalo  in  sua  presunzione. 

( |o)  Per  quei  di  là.  Pei  sulTragi  de*  vivi. 

M 'Ita  t‘  avoHia.  Mollo  si  guaUagoa. 


ARGOMENTO 


I^apito  t*  Alighieri  delle  parale  di  Maifjrrdi,  | 
non  s‘  accorge  ne  del  lungo  andare  che  Mtanto 
facevasit  nè  del  tempo  che  vi  s‘  impiegava,  es-  ' 
tendo  oramai  più  dt  tre  ore  di  Sole.  Ma  giun^  \ 
to  alt  imhoccatttra  onde  incomincia  la  faticosa 
salita  t gh  è questa  indicata  dalle  anime  che 
unitamente  a quel  principe  lo  accompagna%'anoi 
le  quali  continuando  la  toro  via  , egli  e hirgi^ 
ho  rimasi!  soli  s'  arrampicano  con  le  mani  e 
co’  piedi  per  quello  scoglio.  Dopo  non  beve  tra- 
vaglio t perviene  alla  Jine  sopra  d*  un  balta,  e 
qmvt  sedendosi  a riprender  lena,  è coirle  di 
meraviglia  perche , a dìjferenus  di  chi  volto  a 
oriente  nelle  regioni  d‘  bÀsropa  e generalmente 
in  tutte  quelle  situate  al  di  qua  del  tropico  del 
Cancro  scorge  girare  il  sole  alla  destra,  egli  sei 


vede  alla  sinistra.  Del  che  gli  dà  ragione  il  mae- 
stro , ncordandcgli  la  positione  in  cui  si  tro%-a. 
Poi  odono  venire  da  non  lungi  una  voce,  incon- 
tro alla  quale  si /annof  e raccolte  all’ombra  dal 
sasso  trovano  le  anime  de* pigri, /rm  le  quali  è 
riconosciuta  Hall’  Alighieri  Vantma  di  Betacqun 
eccellente  fabbricatore  di  cetre  e dì  musicali 
strumenti , ma  uomo  del  pari  lentissimo  e nc- 
gligente.  /ntcrrog<i/ido/o,  vitn  istruito  da  lui  co^ 
me  la  divina  Oinstiua  punisca  tal  sorta  di  per* 
cafen  , obbligandoli  ad  aggirarsi  fuori  della  por- 
ta del  Purgatorio  tanto  tempo  quanta  s'  aggi- 
rarono spensieratamente  in  vita , differendo  /« 
lor  conversione  fn  presso  alla  morte.  E , ri- 
chiamato dal  buon  Ptrgilio , eonttnua  il  disa- 
stroso cammino. 


(Quando  per  dilettane^  ovrer  per  doglie  (l)  . 
Ohe  alcuna  virtù  nostra  comprenda  , 
L’anima  Ixme  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  che  a nulla  fviienzia  più  intenda  ; 

E questo  è ronfra  quello  crrof  che  crede  (2) 
Cile  un'anima  sopr’altra  in  noi  s’ accenda. 

E però , quando  t*  ode  cosa  o vede, 

Cbe  tenga  forte  a se  I’  anima  volta  , 

Vaisene  il  tempo,  e I*  u'im  non  se  n'avvedo  : 
Cb'  altra  (Miteotia  è quella  che  T aKolta  (3) , 

Kd  altra  è quella  che  lia  V anima  intera  : 
(Questa  v quasi  legata  , e quclUi  fa  sciolta. 

Di  CIO  ebb'  io  rs)srnenaa  vera , 

lidendu  quello  spirto  ed  ammirando  j 
Cbé  ben  cinquanta  gradi  salilo  era 


Lo  soie  , ed  io  ooo  m*  era  accorto  , quando 
V'eninimo  dove  quell'  anime  ad  una 
Gndaro  a noi  t Qui  fa  vostro  dimando  (^). 

aperta  (fi)  mille  volte  impnioa 
Con  uiu  foccatella  di  sue  spine 
L'  uom  della  villa  , quando  I*  uva  imbruna  , 
Che  non  era  lo  calle  onde  saline  (6) 

Lo  duca  min  ed  io  appresso  soli , 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vavsi  in  Sanloo  , e discendesi  in  Noli  (7): 
Montasi  su  Uismaulova  in  cacume 
Con  esso  i piò  t ma  qui  ronvìen  cb’  uom  volt  ; 
Dico  coirati  snelle  c ct.Ue  piume 

Del  grau  disto,  direlro  a quel  condotto  (8) 
Cbe  »{icrauxa  mi  dava  e Cicca  lume. 
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L A 1 O I V 


Noi  tatiram  p«r  entro  il  utso  rollo  , 

K d’  ogni  lato  oc  »lnngi'4  )o  kiiciuo  (g) , 

E piedi  e nwn  \oIrva  d niol  di  $oHo  . 
Odaiido  ixn  Imnino  m ui  I olio  supi<  mo 
l>rU'  alta  ripa  , alla  vrii|H‘rla  piaggia  , 

Maciiro  mio  . di»&'  io,  ebe  via  tarl  ino? 

Ed  egli  a me:  Nc\iun  tuo  pa»M»  cagg<a  (lo); 
l'ur  lUM)  al  monte  dietro  a me  a<<|iiivla. 

Km  ebe  n’ appaia  .druna  scoria  saggia  . 

Lo  sommo  era  allo  ebe  vincca  la  mia  , 

K la  rosta  Miporba  oiu  assai  (11), 

<;he  da  incubi  quadraulc  a cciilro  )i»U- 
lo  era  lasso,  qiuildo  io  CumiOi  tai: 

0 dolre  padri* , solfili  , e rimira 
Knm'  io  rimango  od  , se  non  n«lai  . 

O 6gbtM>l,  d ssc,  insin  quivi  (i  tira» 
Addiiaiidonii  un  balio  un  |m>ciì  in  sue. 

Elie  da  quel  lato  il  poggio  tulio  gira. 

Si  mi  spruuaron  le  paiole  sue, 

< b io  mi  tlurxai  rar|iaiido  prrsi4i  Ini  , 

Tanto  die  il  ringhio  sulto  i pie  mi  lue  . 

A M-dir  ci  ponemmo  ivi  ameodui 
\ olii  A Inantc  , und'  cravam  saliti , 

1 iic  Mhile  a riguardar  gM^sare  altrui  (1 1). 

(«il  Inerbi  prima  linuai  a‘  Itassi  liti . 

Kosna  gli  aitai  al  sole  , ej  .irnliiiraVa 
( Ile  da  smotta  nViaiain  ienti. 

Uen  s’avside  il  |Nicta  , rbr  io  slava 
Stupido  lutto  al  rarro  dfiU  Iure, 

Ove  Ira  imi  ed  Aquilone  iniiava  (l  d) . 
Ond’eglé  a me:  Se  t;avl<re  r polline 
Fossero  in  roni|»agm.i  di  quello  speri  hiu 
(die  su  e giu  d(d  MIO  liiiiie  conduci-. 

Tu  vcdreili  '1  /«odiaci)  nil>er«  Ino 
Aurora  airOrsc  più  sirrtin  rotare, 

Se  non  iisnsve  fuor  di  I rammiii  ve(  i bio(i^). 
Cf'ine  rio  sia  , ve  il  vuoi  |»oler  pctivaie. 

Dentro  rari  ulto  inimagma  Skmi  (ifi) 

Con  questo  monte  m su  la  terra  slafe. 

Sì  rbe  ametnbie  hanno  uii  solo  onnon, 

E divervi  eTm'|veri;  omle  la  strada 
La  qual  non  *epj»e  ram-ggiar  P’elon , 

Vedrai  come  a roiiui  convini  rbe  vada 

Dall'  un  . qiMtnlo  a rollìi  dall’  altro  fuoco  , 

Se  l'ioletlcllu  tuo  l»eii  diuro  bada  . 

Certo , Maestro  mio  , diss*  <u  , unquanco 
Non  vid’  io  rhiaro  si  coni'  lu  discernu; 

La  ilove  mio  ingegno  |uirea  iiunro: 

Che  il  mi'ftto  rerdno  del  rmdo  superno  , 

( litf  w cbiaina  Equatore  m alcun'  arte  ( |ti) . 
E die  Sempre  rinian  Ira  1 sole  e *1  verno  , 

Per  I.i  ragion  «he  di‘,  qmnei  »i  juiic 

Verso  spilcntriori  , «puiidu  gli  Ebrei  (17) 
Ve«levjii  Un  verso  la  calda  parte  . 

Ma  s'a  te  pia«e,  vob-nlier  saprei 

Quanto  aveino  ad  andar  , ciré  d (soggio  saie 
Viù  rbe  Salir  non  |K»vsv»n  gli  ordii  nnei . 

Ed  egli  a ine:  Questa  nioiKagiia  è tale. 

Che  srmpieal  roiimn  tar  di  villo  è grave, 

E quanto  nmn  piu  vìi  su  e uirii  la  tuale  . 
Pero  quando  ella  ti  |>aira  s<>ave 

Tanto,  die  *l  su  audar  li  sia  legg  ero  , 

Come  a seconda  in  giuvi  andar  |vec  nave  ; 
Allor  >arai  al  fin  «l’eslo  sentiero: 

Oiiivi  di  nposjr  l' affanno  aspetta  r 
Pm  noti  nip  tidu»  e questo  su  p«*r  vero  (18) 


I E come  egli  ebl>«  sua  panila  della  » 

L'na  voce  di  presso  sono  : P'orse 
' Che  di  seder  10  prima  avrai  dotrelU  (!()) . 

I Al  «Ui*0  di  lei  ciaxlni  di  noi  si  luTse  ; 

E vedemmo  a mauema  un  grau  peirone  , 

Del  <|ual  DÌ*  10  iunI  ei  pniiu  s’  accorse . ) 

I«à  ci  traemmo , ed  ivi  erau  (lersoue 
I (die  vi  stavano  all'  onihra  dictiu  al  sasio , 

Coni*  uoin  per  ucgligentaa  starsi  pouc. 

' Ed  un  di  li>r  (b-'  mi  sembrava  lasso, 

S'-deva  ed  aoWarciava  le  giimccbia, 

I 'Tciieudu  il  VISO  giù  tra  esse  liasso  . | 

I O dolce  signor  ni‘o,  d ss*i«,  adocchia 
l'.ului  die  mostra  se  |uu  ingligente. 

Che  se  pigriau  iosxi  sua  m<H  < hia. 
ì Si  volse  a tiCM , c pose  metile,  t 

i Movendo  il  viso  pur  su  per  la  cosi  ia  , 

E disse  ! Va'  su  tu , che  sei  valente  . 

, (.••u<ilibi  allnr  chi  era  ; c quell*  angoscia  » 

I Che  m’  avarctava  un  poco  ancor  la  lena  (:u>)  , 
INoci  m’ impedì  I'  andare  a lui  ; c poscia 
1 <die  a lui  fin  giunto,  alio  |j  icsla  ap[M>iM , 

I Dicendo  : Ibn  l>en  velluto  rnnie  il  side 
' DaM' omero  Miiislro  d carro  mena  (21  ) ? 
i (tli  alti  sin  p gri.  c le  corte  (lamle 

Mosstm  le  ìal'bra  mn-  un  poco  a nso  : 
poi  CMiitm  lai  : U<'lac<]iia  ; a me  non  diade 
D t«*  ornai  t2'J)  ; ma  dnmni  perche  assiso 
4>mrnla  sedalteinli  In  utiNla, 

O pur  lo  m'Klo  u*a{o  t'Iiai  rtpriM»  (2*^)? 

Eli  ‘i:  Frale  , r .ifidare  ni  su  do-  |Hirla  (2))* 

< Ile  niKim<  laMercidic  ire  a’marùii 
l.’.iogd  di  Dio  clic  siede  in  su  la  jeula  . 

Pinii-i  n>nvieQ  rbe  l^utu  d riri  m'  aggiri 
t>i  fuor  da  essa  . quanl’  io  lori  in  vita  , 

Pcrdiè  indugiai  al  fin  b bu^xi  sospiri; 

Se  Krusione  in  pnma  non  m'aila  , 

< h>*  sorga  su  «li  cor  rhe  io  gratia  viva  ; 

t altra  « tir  vai  ; die  in  ciel  non  è udita  ? 

E g a d pia-ta  mnanai  mi  uliva  , 

E direa:  Vienne  ornai , vedi  eh*  è tocco 
Mendian  dal  sole , e dalla  riva  (2.')) 

(.opre  la  notte  gu  col  piè  Marocco . 

NOTE 


(1)  Q»4uido  faninM  /i  rmeoghe  ( si  concrii-  1 
tia)  htne  ad  atcunA  virtit  nostra  (in  ahmia  »IM  i 
yt>Arx\ts)  per  dtUitnnir  ovvero  per  ito^Ue  (in  * 
lorxad’allèaioni  iiui«H‘M,a>bpia4'evidi)pare  ih' ella  I 
non  intenda  più  «t  lussitn  mira  potenM.  | 

(a)  E questa  è contro  ee.  E questo  £1  prova  j 
roiitrn  1'  errore  di  coloro  die  pensano  essere  [ 
iieir  nuiim  |mi  anime:  imperrn*rcUi>  se  rio  fosse, 
iiL-  vctrdilM.- che  mentre  un'anima  è inleu  ail 
un  cuiicrttu , un’ altra  sarelil»e  inlru  ad  tiu'al* 
irò.  — S‘ ai  renda,  perdié  la  ouair’ anima  è | 
quasi  fiamma  siVifi>aUirc  «led'uomo. 

0)  Che  t a%col(a , cmr  , die  asmlla  la  cosa  , j 
rin*  tenga  f«irle  a se  iisolla  V ari. ma.  — Kd  ni-  | 
trn  e qiief/a  ec  Ed  allva  è qndi  • j otcìiu  dn-  f 
iidraunna  rullane  intera,  noe  intatta,  »vu  I 
iCKc.i  |>cr  la  wn|iri*ssìi>nc  d alcun  old  irti»,  o [ 

cuurs’llu  mentale.  ] 


0" 


DEL  PURGiTORlO 


(^)  Qui  h U nlitt  dì  fb«  TO«  ci  dimMMÌ4U(e. 

p)  Apertura. 

(6)  Ne  tali. 

I (7)  Jun/èo.  Cittk  oc)  Ducato  d*  Urbino.  PfoU. 

Cilù  e polio  tra  Finale  e Sarooa  nel  Geou- 
{ vrtato.  — Bitmaniova  ) altÌMÌma  moolagoa  n<-Ì 
territorio  di  Reggio  in  Lombardia.—  la  caca- 
mt.  Sino  in  cima. 

(8)  Condotto  diretro  a quello,  cioè  a Vir* 
giliu. 

(q)  Lo  atremo.  Le  tpoada  di  ijuella  fettura. 
— K piedi  e man  ec.  E Imognava  camminare 
con  le  mani  e co’ piedi. 

(10)  Non  porre  alcun  tuo  paito  in  baiwi, 
non  dar  pauo  indietro.  Pur  su  ec.  Venendo 
dietro  me  arquUia . guadagna  terreno  tu  evrao 
al  monte. — Soffia.  Lrperta  del  rammiuo. 

(11)  Superba  più  assai  ec.  Attar  più  ripida 
che  una  luta  la  quale  da  meuo  ijuadranle  %ada 
al  retilro.  li  che  vuol  dire  che  1 acclività  della 
cotta  era  tale  da  formare  un  angolo  culla  p«T> 
pendicolare  minure  di  ^ gcadi  » e perriò  npi> 
ditti  ma  e prcttocbè  impotubile  a talirti  anche 
carpendo. 

(12)  Perocché  il  riguardare  la  falicoaa  via 
tnitci>r»a  tuoi  aggrarlire  al  patteggierò. 

(13)  Al  Contrario  di  quanto  accade  nelle  ou- 
ttre  regioni,  dove  il  tuie  gira  fra  noi  ed  austro. 

(t^)  Sditole  fotte  in  Gemini,  enoo  romVgli 
è in  Ariete,  tu  vedresti  la  puraiooe  dello  a<«< 


diaro  rubecchio,  fatto  rotto  dal  iole,  rotare 
anenr  più  preuo  all' Orse,  a meno  ehe  non 
uscisse  dell'antica  tua  via,  che  è lotto  Teclil* 
lira,  dov’è  tempre  corto. 

(15)  Immagina  che  il  monte  5ion  c quello 
del  Purgatorio  tiano  diamelralmenle  opposti  , e 
vedrai  core*  è di  necetsità  rbe  la  strada  del  ti4e 
detta  dagli  Astronomi  Kelittìea , e nella  quale 
non  teppe  tenerti  Fetonte  , tia  dall’  un  Jianco 
n costai  • ciisè  al  monte  del  Purgatorio,  quando 
a Colui,  cioè  al  monte  Sion , è dall’altro. 

(16)  In  alcun  arte  lo  Astronomia. 

tir)  Gii  ebrei.  Gli  abitatori  del  monte  ftioB. 

(iH)  Più  dirli  non  so  ; ma  quctlu  eh*  io  ti 
d.rtt  tu  esser  vero. 

(19)  Distretta,  Necessità. 

(2«>)  Mi  faceva  anrora  respirar  eoo  frequenza. 

(Il)  Lo  berta  della  sua  runosilà,  tecuodo  tl 
costume  dei  pigri , i quali  ti  contenUno  a quello 
che  veggono,  tema  voler  allrimeoti  indagaroe  I 
le  cagioni.  | 

(23)  Non  mi  duole  ornai  della  tua  morte, 
vrggeodoti  in  luogo  di  talvatione. 

(2.3)  Lo  modo  usato.  L'iatala  tua  negligeuz.  | 

(sA)  Che  giova  T ^ 

(20)  Veiii  ebe  qui  è meno  giorno  ; e dalla  ' 
estremità  deiremisferio,  la  notte  è giunta  K'pra 
Marocco , cioè  sopra  la  Mauritania  , topposla  j 

. dsl  lioela  ai  conSai  occidentali  del  ooatro  emi*  I 
' tfeno. 
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ilunfiandosi  Dante  da  queir  Ombre,  si  ac* 
cernono  esse  com'egli  e vivo,  e fanno  le  mera* 
vigile  dietro  di  lui.  Al  ehe  per  consiglio  della 
sua  Guida  non  badando  altrimenti , va  pure  in* 
nani!  acquistando  del  poggio,  ed  k sopraggiunto 
da  un’altra  n Intra  d"  anime,  it alcuna  delle 
quali  ascolta  le  preghiere  e l'istoria,  senta  per- 
tanto interromper  ta  via.  Sono  esse  f anime  di 
quei  negligenti  ehe  vissero  senza  darsi  pensiero 
della  loro  eterna  salute,  ma  che  sopraggiunU  da 
morte  violenta  si  pentirono  e furono  salvi  il 
primo  che  si  manifesta  al  poeta  eia*  opo  delCas* 
sero  cittadino  di  L'ano , che  da  Azione  ili  da 
Uste , lifarchese  di  L'errara  , fu  fatto  assassi* 
nare  in  Ortàgo , villa  su  quel  di  Padova , men- 
tre andava  Potestà  a Milane.  Poi  fossi  tnaansi 


Buonconte , figlinolo  del  ContrGuiéo  di  Monte-  [ 
feltro.  KgU  comhatt'e  in  Campaldino  contro  i r 
Guelfi  , e »‘i  fu  morto , nè  mai  ti  potè  ritrot  are  ‘ 
tl  suo  Corpo  j quindi  è che  Dante  immagina  ea*  1 
sere  stato  quello  travolto  e seppellito  urli’ Arno  ! 
per  opera  dell'  infemal  nemico  che  volle  eoa! 
S'endicarar  di  non  averne  potuto  guadagnar  /* a* 
ntma.  Chiude  finalmente  con  pochi  detti  la  Pta 
gentildonna  de’Tolomrt  di  4Ì‘ir»a , e moglie  ài 
Nello  dada  Pietra  Aarra.fi  di  costei  che  start-  | 
do  un  giorno  d’estate  al/a  finestra,  fu  da  un  fa-  j 
miglio  ghermita  per  le  gambe , e gittata  capo- 
volta sulla  strada  per  ordine  de! manto  ehe C rie-  1 
he  in  Sospetto  d'adultera:  e questo  raccontofi'a 
quanti  pur  se  ne  fanno  rispetto  a cotal  donna  , i 
sembra  a noi  tl  più  vensimiìe.  I 


lo  era  già  da  quell*  ombre  partito, 

E seguitata  1*  orme  del  mio  dura  , 
Quaisdo  direlro  a me  dn nandù  il  dito 


I 


Una  gridò  : Ve’,  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  tutto  (i), 
E come  viso  par  che  ti  cooduca  . 
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CANTO  V 


I Gii  occhi  rivolsi  il  SUDO  di  questo  mollo» 

I E vidile  guardar  per  meraviglia 
I Pur  me  , pur  me  » e il  lume  ih’  era  roUt» . 

Perchè  Taoiino  tuo  tanto  s*  tmpiglia  (a)» 
Disse  il  maestro»  che  l'andare  allenti? 

Che  li  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a me  , e lascia  dir  le  geoiij 
Sla  fiTmo  curoe  lorre,  che  non  crolla  (3) 
Giammai  la  cima  per  sofBar  de’venti. 

I Che  sempre  I*  uomo  » in  cui  |>eosier  rampolla 
I Sovra  pensier»  da  se  dilunga  il  segno» 
i Perchè  U foga  l'uà  dell* altro  msolla  l4)« 

Che  |>oicva  io  ridir  » se  non  Ìo  regno  T 
Dissdo»  alquanto  del  color  coDs|>erso 
Che  la  r iiom  di  perdun  tal  volta  degno . 

E 'manto  per  la  rosta  da  traverso 

Vrnivan  genti  innanu  a noi  un  poco» 
Cantando  jl//.<rrere  a verso  a verso  . 

Quando  s'  accorser  ch'io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de*  raggi  • 
Mutar  tu  ranlo  in  un  O lungo  e rocu; 

E duo  di  k>ro  in  forma  di  messaggi 

Corsero  incontra  noi»  e dimandarne (5): 

Di  vmira  condition  fatene  saggi  . 

E d mio  maestro:  Voi  potete  andarne, 

I E ritrarre  (6)  a color  che  ri  mandato» 

I Che  il  corpo  di  costui  è vera  carne. 

I Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro  » 

0>m*  io  avviso  » assai  è lor  risposto  : 
Farcianli  onore  » ed  esser  può  lor  curo  (^) . 

Va|>on  arresi  non  vid'io  si  tosto  (8) 

. Di  prima  notte  mai  fender  sereno» 
i Ne»  Sol  calando»  nuvole  d'agosto» 

! Che  color  non  lomass*^  suso  in  meno: 

E gìuutì  là  , con  gli  altri  a noi  dier  volta 
Come  schiera  che  corre  senta  freno. 

Questa  gente  che  preme  a noi  (9)  » è molla  , 
E vrngonli  a pregar  « disse  il  poeta  ; 

{ pero  pur  va» ed  in  andando  ascolta. 

O anima  che  vai  per  esser  lieta 

ICiHi  quelle  membra  colle  quii  nascosti  » 
Venun  gridando»  un  poco  il  passo  qoela. 
Guarda  se  alcun  di  noi  unqua  vedesti» 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porli: 

Deh  perche  vai?  deh  percÙ;  oi>n  t' arresti  I 
Noi  fummo  già  lutti  per  fona  morti» 

; E prcrulon  iosioo  ali’ ullira'ora: 

I Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accolli 
' Si  » rbe  , penlendo  e perdonando  » fuori  (lo) 

1Di  vita  uscimmo  a Dio  parificali  » 

Che  del  disio  di  te  veder  n'  accuora  . 

I Ed  io:  Perchè  ne'  vostri  visi  guati  » 

I Non  rieoDosco  alcun  j ma  se  a voi  piace 
{ Cosa  eh'  io  possa  » spiriti  beo  nati» 

‘ Voi  dite , ed  io  farò  per  quella  pare» 

I Che  dietro  a’ piedi  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  ti  fiice . 

I Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  sema  giurarlo  » 

Pur  che  d voler  nonpossa  (11)  000  rìcida. 

: Ond'  k>  che  solo  ioMitai  agli  altri  parlo  » 

Ti  prego  » se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Homagoa  e quel  di  Carlo  } 

I Che  lo  mi  sie  de'  tnoi  prieght  cortese 

111  Fano  si  » che  ben  per  me  s' adori  (la)  » 

I Perch*  io  possa  pui^  le  gravi  offesa . 


Quindi  fui  io;  ma  li  profoodi  furi» 

Onde  usci  il  sangue  io  sul  quale  io  sedei  (|3)» 
Fatti  mi  furo  io  grembo  agli  Antenon» 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  eri.  dea  t 

Quel  da  Eiti  il  fe’  £sr»  rhc  m'avea  io  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  «olirà  . 

Ma  s'io  fossi  fuggito  inver  la  Mira  (l^), 
Quand'io  fui  sopraggiunlo  ad  Onàgu, 

Ancor  sarei  di  la  dove  si  spira  . 

Coni  al  palude»  e le  cannucce  e il  brago 
M' impigliar  si»  ch'io  caddi  » e lì  vid’  so 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  lago. 

Poi  disse  uo  altro  : Deh  se  quel  disio 
Si  compia  clic  ti  Iragge  all'  allo  monte  , 

Deh  con  buona  pelate  ajuta  il  mio . 
lo  lui  di  Monicfeltro»  i'son  Buonconte} 

Oioranoa  (ifi)  » od  altri  non  ha  di  me  cura  » 
Perch’  io  vo  tra  eostor  con  bassa  fronte  • 

Ed  io  a lui  : Qual  fona  » o qual  ventura 
Ti  travio  sì  luur  di  Campaldino» 

Che  uon  si  seppe  mai  tua  sc|ioliura7 
Oli.  rispos'egli»  appiè  del  Casenlìoo 

Traversa  un’acqua  che  ha  nome  l'Arcbiano» 
Che  sopra  1*  Ermo  nasce  in  Apeonino . 

Là  dove  il  nome  suo  diventa  vaoo 
Arriva'  io  foralo  nella  gola 
Foggeodo  a piedi» e sanguÌDando  il  piano  . 
Quivi  perdei  la  vista»  e la  |iarola 

Nel  nome  di  Maria  finì  (16)»  e quivi 
Caddi»  c rimase  la  mìa  carne  sola  (I7). 
l'  diiò’l  velo,  e tu  'I  ridi*  tra  t vivi  : 

L*  Angcl  di  Dio  mi  prese»  e quel  d'inferno 
Gridata:  O tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi  (18)? 
Tu  le  ne  porli  di  costui  1'  eterno 
P<r  una  lagrimetia  che  il  mi  ttsglie  } 

Ma  io  faro  detrallro  (ly)  altro  governo. 

Ben  sai  rnme  netraere  si  raccoglie 

Queli’uniidu  vapor  che  in  acqua  rìede  (ao)  , 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  mglie  . 

Oiimse  quel  mal  voler»  die  pur  mal  chiede  (21) 
Coir  intelletto  , e mosse  il  fumo  c il  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede  (22). 

Inili  la  valle»  come  ti  di  fu  spento  » 

Da  Pratomagno  (i3)  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia»  e il  cid  di  sopra  lece  intento  (24) 
Si»  che  il  pregno  acre  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde»  ed  a'  fussali  venne 
Ciò  che  di  lei  la  terra  non  sofferse: 

E come  a'  rivi  grandi  si  convenne  » 

Ver  lo  fiume  reai  (o5)  tanto  veloce 
Si  ruioò  » che  nulla  la  rilenoe . 

Lo  corpo  mio  gelato  io  su  la  foce 

Trovò  TArcbian  rulieslo  (26)  j e quel  sospinse 
Nell'Aroo»  e KÌolse  al  mio  petto  la  croce  (27) 
Ch'io  fci  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Vollommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo» 

Poi  di  sua  preda  (28)  mi  coperse  e cinse  . 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  «1  mondo , 

K riposalo  della  lunga  via  » 
heguilo  tl  lervo  spirito  al  secondo  (29)» 
Ricuidili  di  me  » che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fe',  dìsfecemi  Maremma } 

Salsi  (3o)  colui  che  inanellala  pria  » 
Disposando  » m'avea  colla  sua  gemma. 
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(I)  A quello  che  k nella  p»ù  liasta  parie  . 
|).inleera  io  lusso  lutilo  risprKo  a Virgiltu  rbe 

andava  iimanti  salendo  il  munte. 

(a)  .S'impaeeia. 

(.1)  C'».*i  le|;^<i  eoi  «odice  Cari,  e co»  quello 
ilei  ali. 

(|)  per»  he  r allirilà  d’ un  pcn»i«fT»»  tmioUa  , 
• nfì<  vohsrr  «|uella  dell’altro. 

(5)  K ri  tiihtescru. 

|l>)  K lilenre. 

(7)  Pernorrlie  rinfres»herìi  la  memoria  di  loro 
nel  muiuiu  de'vivi,  e laiii  si  rhe  a prò  k»n»  *i 
faeriatiu  preKliiere  a l>iu. 

(S)  Io  Dun  vidi  m,ii  vapori  arresi  ( ra»i  ) 
fender  si  (usto  di  prima  n«iUe  il  cielo  sere* 
no  ; nè,  calando  il  «de,  vidi  mai  altri  vapon 
( lampi  ) l'eoilcr  si  tosto  le  ouvide  nel  mese 
d' agosto. 

(<d  C.lie  s'adulla  per  venire  a nm. 

(Io)  Penicndoci  de’  n»>strt  peecali , e perdo* 
uando  ai  nostri  nemici  le  ricevute  otìese. 

(II)  lmp<»lenta:  E spiega:  Purclw  T impo* 
lensj  non  fatvia  vano  il  tuo  huon  volere. 

(12)  Che  si  factiano  per  me  molte  oraxiont. 

(l!l)  ISel  quale  k»  , che  ora  sono  spirito  ed 
ombra  , aveva  sede.  Allude  all'  ofMniooe  di  co- 
lon» che  avvisanmo  V anima  aver  la  sua  sede 
rtrl  sangue.  — in  grrnifrt»  ^ntenùri.  Nrl 
terrilono  de’ PaciiVani , chiamali  AnUncn  o An- 
Unorri  da  AnloDure  foiidalore  di  Padova. 


(1^)  Lo  Mira  € Onirfgo.  due  ìuftglii  del  Pa- 
dovano vicini  alla  Brenta.  — > ti  hraf>o  , il  fan- 
go. Senvo  col  fod.  Bartol,  ifrutf^ , bra‘ 

I g<» . e Aii'o,  invece  di  Oriaeo,  braco  , e laet* 
perchè  CM«|  ima  «' e bisogno  di  hcenxa  poetica 
per  la  r ma. 

(l5)  Moglie  di  Buonronte. 

{ l6t  E il  mio  furiare  tini  coll' invocatione 
del  nome  di  Mana. 

(l*^)  Sola,  noe  senaa  l'anima. 

(iS)  O tu  venuto  dal  ririo,  perché  mi  privi 
ilfir  anima  di  rmtuit 

(li)ì  n*'l  caduco,  cioè  del  corpo. 

(U'<)  iJie  lomlrns'tu  m pioggia  nella  freihU 
regione  dril'acie  , ritorna  in  terra. 

(21)  Qui'gh  ( il  Demomu  ) accoppiò  all' ia- 
ti Hellu , che  solo  aiiu  e erica  di  iiucKcre  , quel 
>uo  mal  Volere  già  maniresialo. 

(22)  I‘er  la  polcuxa  che  a Ini  diede  T auge- 
hea  sua  natura. 

(2.Ì)  Monte  altissimo  che  divide  vai  d'Arno 
dal  (.àivcntitm  ; ed  è cosi  detto  perche  in  rima 
di  esso  monte  ba  una  lunga  spiaiuta  e iiu  |»ra(o 
vastissimo. 

(2^)  intento.  Denso. 

(?.j>  Verso  l’Arno. 

(2(>)  ImpettiOMi,  gonfio. 

(27)  Sciolse  le  mie  braccia  , delle  quali  oso- 
rmdn  io  aveva  latto  croce  so|>ra  il  petto. 

(?8)  Di  sua  arena  predala  ai  campi. 

(2q)  Seguilo  al  secondo  il  lerao  spinto. 
A'ii'/m  mi  fe’te.  Siena  mi  diede  i natali  , e tit 
Maremma  lui  nccisa. 

(!)o)  Se  lo  sa  colui,  che,  diami  sposandeuni , 
Bvrvami  )H)»to  IO  dito  tl  suo  ancllu. 


ARGOMENTO 


C^nn  una  rfiuri/a/mn  trmi/ifMc/ine  , to/ia  tta/ 
momento  ta  miai  titvitioao  i ^locatot't  dr/ia  Z>ara 
{tprrìe  lU ptiiocoif  aztnrtlo  che  usttvaii  con  tre 
it>vU)  allorquando  , rimtuto  da  banda  U perden- 
te , tutu  SI  fanno  intorno  ai  vincitore,  e io  pre- 
mono, e io  soiiectlano , finrh‘  efgli  mostrandosi 
bberate  delia  sua  vincila  or  con  /'  uno  or  con 
i'aitro , ila  ijticlla  calca  non  si  disbriga  , ne  di- 
pinge mecxlrci’o/mr/j/e  i' Alighieri  siccom'  egH 
st  sciolte  dalf  ajÌ'.<Uamento  di  quegli  spinti. h'ra 
i quali  è L Aretino  lienincasa  , ihe  fu  ucciso  in 
Jìnma  nelt  istesso  suo  Iribunaie  da  Ghino  di 
Tacco , ii  quale  vendicò  per  sì  fitta  guisa  ia 
morte  di  Tacco  suo  frateilo,  e quella  diTurino 
daTarrita  suo  nipote,  stati  ambedue  giusUsiati 
per  sentenza  di  esso  Bemneasa,  quand'era  giu- 
dice in  Siena:  evvt  Clone  de'  Tarlali , che  per- 


, seguitando  la  famiglia  de^Bostollfu  trasportato  I 
I dai  proprio  Cavallo  in  Arno,  e quivi  annegì'i , I 
i correndo  in  caccia  de' suoi  nemici  ; »»V  Federigo  . 
\ Linvetlo , figliuolo  dei  ConteGmdo  di  Battijoile  I 
I ucciso  da  uno  de' Bos toh  soprannommaUt  tlt'or- 
naiuobt  } Quel  da  Pisa,  orna  h'emnata  deghSco- 
' rmgiani  che,  molto  estendo  da'  suoi  nemici , die- 
'■  de  occnsione  di  mostrarsi  forte  a ìdarzuicosuo 
padre,  il  quale  non  solo  sopportò  senza  lagrime 
‘ la  morte  del  figlio , ma  volle  pur  esser'  presente 
alla  sua  .scpoiiutei,  Iraciò  la  nuino  delf  uc*'isore, 
ed  esortò  tutto  il  parentado  alla  pacerCont'  Or- 
■ fghuolo,  secondo  alcuni,  del  Conte  iSapit- 
• leone  da  Cerbaja,  e che  fu  spento  dal  CimteAI- 
berto  da  JUangorta  suo  zio  : secondo  altri  , di- 
scendenle  dalla  famiglia  tle'  Conti  Alberti,  c uc- 
I etto  a tr.uLmenlo  da’suoti  e v'e  finalmente  Frer 
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CANTO  VI 


! 


I 

{ 4trtff/t  lìrorcia.  r .tr'^ret>irin  rf.'  r'ihppo  // 

! /»(V/n  r<*  f/i  /’Vrt/MVfi,  rAr  le  cafnunie  ttn  t V.r. 
j iit!Ì4tni  ^’rnne  in  ai/n  rv‘'t>ia  , in  tjtttt'e 

1 rrn  flel/a  f'ma  ft$  lir.iihinte  , che  arcintt/it  / r/. 

Iirimente  tla  l.ei  cerne  inxiiU>itorr  ilei  tt  un»  in  lama 
y«  fatte  perir  di  tacrio  dai  h eppo  Ctedit/onte^ 
nnrea.  Sta  aeiiuppattìsi  f .Umhirii  da  rfiie/ia 
mi'ililttilnie,  prvtnttaee,  cammiit  Jlirenda,  il  dnh^ 

I tua  a f tivfho  , te  per  le  pi  teh.rre  de’  eix  i po.i- 
I sano  t’eiameiile  cauil.iaru  i decreti  delia  dieina 
I cui*tiz>a:  alia  ifuai  demanda  ntpendrnda  iftiei 
, Sa^’pio,  r fnt.t.randa  pure  d' uno  in  altro  d/tCorsp  | 


s'imentran  per  ufumo  net  Staateeanfi  SouLìlo,  j 
nemo  de' più  htteraU  de' tempi  suoi,  ed  enei’ 
lente  parta  prm'enzaie . U quale  t Uitito  appena 
li  fi. •mi’  delia  ma  pixtna.e  » d’a%  «’/  c ■ 

innanzi  a se  un  suo  concittadino  , pii  si  J'a  in- 
e f aecoptie  con  opni  maniera  di  penlt- 
/r::<t  ; tl  che  da  luopo  a Dante  di  sjo^arr  con 
mhUmisttmt  versi  la  propria  collera  contro  Ita- 
lia tutta,  e speciitimenta  contro  t’irmze , in  cui 
per  istiidio  di  fiarii  non  era  più  vincolo  d' ann- 
cizia  e dt  pace. 


»ì  pjrip  il  };iiMco  drIU  z^ra  , 

Ct'lui  rbe  »i  riman  dolrnlc  * 

H pi’icmlo  If  M>1lc  (i) , e im|ura  : 

<'.nn  r altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  sa  dinanzi , qual  diretto  il  prende  , 

K qual  da  laiu  gli  si  reca  a mente, 
j Fi  Itoli  »'  arretia  , e *|uetlo  e quello  inii'nde; 
i A mi  fKtrge  la  inan  (2),  piu  non  fa  pirtva, 

I F ensi  dalla  calca  si  difende. 

I Tal  era  io  in  qm  lla  IufIm  spessa , 

I V<’l;;endo  a loro , e qua  e là  la  facru  , 

: K pri»mrti«-tKli>  (*l)  mi  sintgliea  da  cm. 

Quivi  era  1*  Aietm,  «He  dalle  liiatcìa 
Fiere  di  (•liiri  «li  Tacco  «HIm*  la  ni'irle, 

E r altro  rbe  annego  correodo  io  rarria. 
Quivi  pregava  rnlle  mani  s|H>rle 
Federi;;«  N«>vello,  e quel  da  Pisa 
('.ite  le'  parer  lo  biHtn  Manucro  forte. 

Vidi  Coni'  Orso , e T amma  divisa  t^) 
lìal  eor|>o  suu  per  astio  e per  invrggia, 

<l>>me  dice* , non  per  rolpa  roniniiM; 

Pier  dJla  Droccia  dico:  e qui  jiroveggia  (.'i), 
Menlr'  c di  qua  , la  donna  di  Bral>.inle . 

Si  che  pero  non  sia  di  |>eggior  greggia. 

('lime  libero  lui  da  tulle  quante 

Queir  ombre  rbe  pregar  por  ili' altri  pregiò, 
&i  che  **  «Tarri  il  lor  divenir  sanie. 

Io  comineiai:  E’  par  che  tu  mi  nirgbi  (fi), 

O liiee  mia  , « spre«sM  in  almn  lesto  , 

Che  decreto  del  rid  oratiou  pit-gbi  ; 

E quelle  genti  pregan  pw  di  qtx-slo. 

Sarrl»l»c  dunque  loro  speme  vana  ? 

()  non  m'  c il  dello  tuo  lien  mamlesloT 
Ed  egli  a me:  La  mia  scrittura  ^ piaui , 

E la  vperanr.i  di  costor  non  falla  , 

Se  b«-n  SI  giMf  da  con  la  menlr  s.ina. 

Che  cima  dì  giudizio  noti  s’  «vvalbi  (^)  , 

Perchè  fiioen  d'  umor  rompia  in  un  punto 
C'io  clic  «Ine  so«lcb>Ìar  rbi  qui  si  attuila  : 

E là  do»' io  fermai  r«itesto  punto  (8) . 

Non  si  ammemljva,  per  pregar,  diletto  , 
Penbè  il  )irego  da  Dio  era  di«giuiiio. 
Verumeiiiea  rovi  alto  sov[»e||i»  (i^) 

N«>n  li  fermar  , se  quella  no)  U dice  , 

( h<r  lume  fia  Ira  il  vero  e T intelletto. 

Non  so  se  intendi  ; io  dico  di  Bralrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  iti  su  La  velia 
l>i  questo  monte  ndriite  e felice, 
lui  io:  Buon  dura,  andiamo  a maggior  frelUi 
('he  già  non  m’  aft'aliru  come  dianzi  ; 

K Vedi  U0UI  rbe  il  poggio  l'umbra  getta  (lo). 


I N'<ii  arttlerem  con  questo  giorno  innanzi , | 

Rispose,  quanto  piu  |M>lrt‘iuo  untai;  1 

Ma  i)  fallo  b d’altra  (orma  che  uun  stanzi  (11)  | 

; Prima  che  sii  lassù  , tornar  vetlrai 
I Colui  rbe  già  zi  copre  della  costa  , | 

! Si  «he  i SUOI  raggi  tu  rom|M*r  noli  lai.  i 

Ma  vedi  là  un*  anima  , che  |nista  ] 

I Sola  soletta  verso  noi  riguarda;  | 

I Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 

I Venimmo  a lei  : O anima  LomlMrda  , | 

!r.o  Ite  ti  slavi  altera  « «lisdcgnusa  , | 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e larda  ! , 

Ella  non  n diceva  alcuna  iosa  ; 

I Ma  bsciavane  gir,  solo  guaidaiido 
^ A guiu  di  boo  quando  si  )H>»a. 

I Pur  Virgilio  SI  trasse  a lei,  pregando 
{ Che  ne  mostrasse  la  miglior  sabU , 

I E quella  tiuu  ns}Kisc  al  suo  dimando; 

■ M-i  di  nostro  paese  c della  vita 

'■  C' iuebiese;  e il  dolce  duca  liKomiooava  : 

; Mantova...  e r umbra , tutta  in  se  rumila, 
j Sili  ve  ver  lui  del  luco  ove  pria  slava,  I 

> lùcrndu:  O .Haiilovano,  io  son  Sordello 

I Della  tua  terra  ; e 1'  un  l’ altro  aUiraccsava. 

Alti  seiva  Italia  , di  dolore  ostello. 

Nave  senza  nmebieto  iu  gran  tempesta. 

No»  duima  di  proviueie,  ma  bordello  (12)!  ! 

I (glieli'  anima  gentil  fu  tosi  presta  , i 

I Sol  jx-r  lo  dobe  suon  della  sua  lena  , i 

Ini  lare  a)  cillailin  Uiu  quivi  festa  ; > 

E«1  ora  in  tc  non  stanno  senta  guerra  } 

■ Li  vivi  tuoi,  e l'un  Fallro  si  rt'«le  ' 

I Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra-  i 

i Cerca,  misera  , totoruo  dalle  prode  | 

I’  I.e  lue  marine  , c poi  li  guarda  in  seno  | 

Se  airuru  parte  io  le  di  gtxlr.  . 

^ Che  vai , perdi*  li  racroncusvc  il  freno  (i3)  | 

I Giuviinuno,  se  la  sella  è vola  (l  I 

^ Sena' esso  (l.'i)  fura  la  vergogna  nirrKi.  • 

( Ahi  genie  che  duvresli  esser  «Icvota  (ifi),  , 

' E lasciar  seder  Cesar  nella  sella , 

Se  liroe  inlen«li  no  i bc  Dio  li  nota  { 1 

I Guarda  rom*  està  ficTa  (17)  è fatta  Iella , 1 

I per  non  esser  correi  la  tlagli  sproni,  « 

Poi  che  poiKsti  mano  alla  prctlella  (l8).  ! 

O Altierlo  Tedesco  (19),  che  abbandoDi 
Cmlet  eh'  è falla  indomita  e selvaggia, 

K dovresti  luforcar  li  suoi  arcutm  : 

Giusto  giudtcio  dalle  stelle  caggia  I 

S«»pra  il  tuo  sangue  , e sia  nuovo  ed  aperto. 

Tal  che  U tuo  surtessor  Irmcuaa  u’aggia:  | 


DigiiizaJ  by  Google 


•» 


DEI.  PURGATOniO 


Cli«  avete  tu  e il  tuo  padro  lofferto . 

Per  cupidigia  di  coita  diiiretti< 

Che  il  gtardio  dell’  imperio  lia  Jiierto. 

Vieni  é veder  Monlercbi  e CappelleUì  (20)  • 
Mnnaldi  e Filippeschi  ^ ucun  venra  cura  : 

Color  già  tri»(i , e coator  eoa  lospelU. 

I Vien  , crudel , vieoi , e vedi  la  preiiura 
I De*  tuoi  gentili  (21) , e cura  lor  magagne, 

I E vedrai  Santafior  coca' è aicura  (22). 
i Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

I Vedova,  K>la , e dì  e oatte  chiama: 

Celare  mio,  perchè  Dou  m*  accompagna T 
I Vieni  a veder  la  genie  iptanlo  a’  ama  ; 

E le  nulla  di  noi  pietà  li  muove, 

K vergognar  (i  v en  della  tua  fama. 

F.  le  licito  m'  è,  o sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso  , 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  altrove  f 
O è preparasion,  che  nell’  abisso 

Del  tuo  cnniiglio  fili,  per  alcun  bene  , 

In  (ulto  dall’  accorger  nostro  scisso  (23)  T 
Che  le  tened’  Italia  tulle  piene 

Son  di  tiranni , ed  un  Marcel  diventa  (2^) 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene  t 
Fiuri-nu  mia  , lien  puoi  esser  contenta 
Di  quella  digressioo  che  non  ti  tocca. 

Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta  (25). 
Multi  han  giuiliaia  in  cor , ma  lardi  scocca  (26), 
Per  non  venir  senta  consiglio  all*  arco  j 
Mj  il  pnpol  tuo  r ha  in  sommo  della  bocca. 
Molli  nfiutan  Io  comune  incarco  (2^)  ; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senta  chiamare,  e grida:  Io  mi  sobbarco  (28). 
Or  li  fa  bela,  che  tu  hai  l*en‘  ooda  t 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 

S' io  dico  ver  , 1*  efiVtio  noi  nasconde. 

Alene  e Lacetlcmona,  che  fenno 
1.’  antiche  leggi , e furoci  si  civili , 

Fecero  al  viver  l>ene  un  piccioi  cenno 
Verso  di  te  (^)  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti , che  a metto  ixivembre  (3o). 
Non  giunge  quel  che  tu  d*  ottobre  fili 
Qu.uite  volle  del  tempo  che  rimemhre  (3|), 
Legge  , moneta  , e uficio , e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  roembret 
E le  Iien  li  rirorda , e vedi  lume , 

Vedrai  te  simiglianle  a quella  inferma, 

Cbe  non  può  trovar  posa  io  su  le  piuma. 

Ma  eoo  dar  volta  auo  dolora  aeberma  (32). 


NOTE 


(1)  Ripetendo  fra  lè  ogni  tratto  e rivolga 
mento  de'  dadi  per  imparare,  com' et  crede,  a 
fare  uscire  i numeri  ebe  vorrebbe. 

(2)  Quegli  a cui  porge  la  mano  per  far  parte 
della  sua  vincila,  più  non  lo  inealta. 

(3)  E promettendo  di  soddisfare  alla  loro  pre^ 
ghiere,  tornato  nel  mondo  de’ vivi  cc. 

(\)  £ vidi  quell*  animif  dìvisé  dai  corpo  suo... 
Pirr  dalla  Broccia  dico. 

(5)  E qui,  roentr’è  ancora  in  questo  mondo. 


la  donna  di  Brabaole,  moglie  di  Filippo,  sic* 
come  diremmo  nell’  argomento,  provveggia  a se 
stessa,  siccb’EIU  per  tanto  grave  calunnia  non 
sia  posta  oelLi  greggia  peggiore,  cioèm  quella 
infernale. 

(6)  O Virgilio,  e*  pare  ebe  tu  in  alcun  lesto, 
io  quel  tuo  verso  cioè  del  VI  dcH'Eneide  <•  de- 
sine fila  deum  flecli  sperare  preciimio  » mi 
oieghi  esprcs»ameole  che  1’  oratiuoe  fueghi  o 
cambi  i decreti  del  cielo. 

(7)  Che  non  s’abbassa  1'  aito  giudicio  divine, 
perché  la  carità  di  coloro  che  piegano  per  le 
anime  purganti  ciicnpia  in  un  punto  ciò  che  dc« 
soddisfare  (Iti  qui  ha  sfallo,  o alliergo.  Iinjier- 
cioerhè  nell' uno  o nell’  altro  modo  la  veodetta 
di  Dio  è sodiiufatla. 

(8)  E là,  cioè  nell' inferno,  rispetto  a che  io 
prununtiai  colai  sentenu  re. 

(9)  Veramente  a si  profonda  e sottile  dubi- 
lasiune  non  ti  acquetare  del  tulio,  se  ec. 

(10)  Supplisci  : /opnt  dì  noi  . Imperocché 
salendo  i poeti  quel  munte  dalla  parte  orienta- 
le , voliaodo  il  sole  verso  ponente , doveva 

adombrarneb. 

(11)  Che  non  siami.  Che  non  pensi. 

(12)  Non  signora  di  provincia,  ma  sianr* 
d'ogni  mal  coiiume. 

(13)  Ti  racconciasse  il  freno.  Raccoociasse 
le  lue  Irgiji, 

(111)  Se  non  li  siede  sopra  chi  ti  guidi. 

(15)  Sem*  esso.  Senaa  esso  freno,  senaa 
csie  leggi, 

(16)  Ahi  Guelfi  della  romana  corte,  che  do- 
vreste esser  consacrali  a Dio,  lasciando  all'Im- 
peialore  le  cose  del  mondo  , se  bene  intendete 
quel  divino  prrcrtlo  » Date  a Cesare  ciò  che 
è di  Cesare  «•  cc. 

(t/)  L'Italia. 

(18)  Ponenti  mano  alla  predella,  Faceatì 
violcnu  cwilro  il  seggio  imiteriale. 

(ig)  Allierto  d’Austria  figliuolo  drll' impera- 
tore Ktdiiifu  il  pnmo  dt-lla  Casa  d'Austria. 

(20)  Montecchi  e Cappelletti,  nolùb  famiglie 
Ghtl»elbne  di  Verona.  Monaldi  e Filippeschi  , 
famiglie  pur  nobili,  e della  stessa  fatiooe,  d’Or- 
Vieto.  1 primi  grò  tristi  , perché  l'ppressi  dai 
Guelfi  ) i secondi  con  sospetti  di  esserlo. 

(21)  De*  tuoi  nobili  GhiWlIini. 

(22)  Santafior.  Contea  dello  sialo  di  Sieoa.— 
Com' è sicura.  Ciò  è dtilo  per  ironia. 

(2!)  Lontano  dal  nostro  intendere. 

(2^)  E ogni  viIUdo  , o uomo  di  villa  che 
viene  parteggiando  , diventa  un  Marcello,  cioè 
un  superilo  e potente  o]ipugnalore  deirauloriià 
imperÌHle,  qual  fu  d famoso  Marcello  che  a Ce- 
sare ai  op|Mise. 

(a5)  Che  è si  arguto , e così  1>en  ragiona 
nelle  pubbUrhe  deblieroaionì  . — Tutto  questo 
petto  , che  tocca  Fireose  , é d*  una  amarissima 
ironia. 

(26)  Ma  tardi  scocca.  Ma  la  gitislìtia  loro 
tardi  viene  recala  ad  rlTetlo  , perché  temooo 
d'  operare  senta  maturo  consiglio. 

(27)  Le  pubbliche  magistrature. 

(a8)  Sema  chiamare  ec  . Sena'  aspettar  la 
chiamata  , e grida  : lo  mi  loUopoogo  al  peao. 
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CANTO  V 


(^)  Al  eoorronto  di  («. 

(3ù)  Cht  a mr»»0  novemòft  tc.  Qui  il  poel« 
IftKM  r trooia,  e per  grande  di»degT>o  prorompe 
io  aperti  hinproech.  ^FiU,  cioè  ordini. 


(3l)  Dtl  ttmpoche  rimtmbre  . 
del  (empo,  de)  quale  hai  memoria. 
{02)  «S^cAerme.  Srbcrmiace. 


Dallo 


•patio 


QiiSrVC)  SIWSKKD 


ARGOAtEMTO 


I 7^ 


opo  U recfproche  aecogbenje  fra  Soràelio  t 
ì'trgilio,  qut.ti»  corUsrmtnte  a quello  si  mani’ 
festa  t e lo  prega  di  volergli  additare  la  via  piu 
sollecita  per  giungere  al  Purgatorio  propnir- 
mente  detto,  essendo  eglino  tuttora  ne*  gironi 
che  costituiscono  l*j4Htipurgatorio,  siccome  ac* 
vertimmo  nel  primo  Argomento  a questa  Can- 
tica. Jfu  rispondendo  quegli  che  facendosi  ornai 
notte,  non  gli  sarebbe  possibile  di  continuare  il 
Cammino»  e inviUuidolo  piuttosto  a visitare  un 
drappello  et  anime  non  lungi  appartate , colà  tutti 
e tre  si  conducono.  Giunti  adunque  sopra  d*  un 
bollo  t ivi  SI  fermano  a contemplare  la  bella 
schiera  che,  assisa  tn  amenissima  imlle,sta  can- 
tando a Maria  quelle  lodi  che  sulCora  di  com- 
pieta la  militante  Chiesa  le  ìntuona  . Colà  sod- 
di  fanno  alla  divina  giusùtia  coloro  che,  occu- 
pato avendo  t*  ammo  in  governare  stati  ed  in  si- 
gnorie , differirono  il  pentirsi  ì e da  quel  balio 
indicando  Sordello  ai  poeti  le  ombre  più  rog- 
guardrx'oU,  mostra  loro  Hidofo  et  Austria,  pa- 
dre deir  Imperatore  Alberto,  di  cui  si  parla  art 
j Canto  precedente , e che  se  avesse  voluto  pns- 

Isare  m Italia, scrive  il  P Ulani,  senta  contrasto 
ne  sarebbe  stato  signore:  poi  Ottachero  re  di 
Boemia,  il  quale  ancor  dn  fanciullo  fu  mìg  iore 
asini,  noia  Sonlello,  deljigho  f incistao  già  uo- 
I mo  fatto,  r tutto  nelt  otto  e nella  lussuria  per- 
j àuto  { accenna  con  Amgo  ili  re  di  Bavarra 
' Filippo  nidi  Francia,  e questo  dut  nguendo 
col  soprannome  di  perch‘era  di  piccolo 

j naso,dicedi  lui  che  moli  fuggeodu  e dt»fiuratii)o 
i iorperoccAè  a%'tndo  guerra  cou  Pietro 

I III  re  d'Arragonn.ft  .tconftio  in  una  battaglia 
{ navale  da  Puggert  d'  Una  ammiraglio  d*  esso 
* re  : il  perchè  non  potendo  più  soccorrere  di  vet- 
' tovaglie  f esercito  che  ax'eva  in  Catalogna,  sT 
vide  costretto  di  abbandonar  l’  impresa  , e di 
J fuggirsi  a Perpignano,  ove  morì  di  dolore,  mnc- 
I c/iiando  la  gloria  delle  bandiere  francesi.  F ai- 
I tre  dolore  mosUa  egli  adesso  battendosi  il p*  t- 
I to  ,e  il  mostra  pure  il  terso  Arrigo  ne*so*pit  t e 
negli  atti  deL'a  personaj  rammaricandosi  quegli 
' d" esser  padre,  questi  suocero  del  mal  di  Fran- 
I ria,  ossia  di  Filippo  U Bello , il  quale  non  fu 
per  nulla  calunnialo,  come  dicono  , dall*  Ali- 
ghieri, se  dee  credersi  quanto  di  lui  scrive  il 
Mossfameosi  che  non  era  nk  Italiano  nè  Qhibelli- 


oariachè  l' accoglietue  ooe»te  « liele 
Furo  iterale  tre  e quadro  volle. 

Sorde)  ii  traue  (t),  e diuc  : Voi  chi  aieleT 


no.  « I)  dtail  vmdiratìr  juaqu' è Tearri  , dar 
et  impiloyal>)e  è ics  »ujet>.  Pendant  le  cour»  de 
»ou  règne , i)  y eut  plus  d’  iropoii,  de  laxes, 
et  de  mallótrs  que  dans  tous  les  règnes  preeé* 
dens.  “ Quell'  istesso  Pietro  III  H’  Arragona 
poco  fa  ricordato,  e qui  distinto  fra  gli  altri  per 
membra  gigantesche,  vien  quindi  sotto  la  txuse- 
gna  di  Sordello  tnsiem  col  re  Carlo  l di  Puglia 
Conte  di  Provensa,  il  quale  fu  di  naso  majusco- 
lo:  e poco  discosto  da  Pietro  i il  più  gioviue  dei 
fgli  suoi  chiamato  eoli*  istesso  nome  del  pa-  • 
dre,  e che  non  ehUe  in  retaggio  veruna  coronn.  | 
Ma  egh  era  desino  d*  averl.t , soggiugne  Sordel-  > 
lo  , e assai  più  degno  di  Jneopv  e d>  Federigo 
SUO!  fratelli  che  furono  eredi  degli  stati,  C uno 
montando  sul  trono  di  Arragona  , t altro  su 
quel  di  Sicilia  i ma  non  furono  eredi  delle  pa- 
terne virtù.  Anco  ai  discendenti  del  o '< 

voghnm  dire  di  Carlo  Primo,  pei  qunh  si  doi-  \ 
gono  e Puglia  e Provenia  sono  applicabili  gli  j 
stessi  rimproveri  t e tanto  in  fue,  conclude,  son  i 
de*  loro  genitori  men  virtuosi  i fg/iuo/i,  quanto  I 
Cotlansa,  moglie  di  Pietro,  si  vanta  pur  oggi,  | 
essendo  in  vita,  dei  magnammo  suo  manto  , | 
più  che  del  loro  vantar  si  potrebbero  Beatrice  ' 
e Margherita  figliuole  di  Ratmondo  Beriingbicri  « 
quinto  Conte  di  Provenia,  e maritate  t*  una  a > 
San  Luigi  di  Francia  , f aiira  a Carlo  di  Pu- 
glia. Ben  più fortunato  nella  sua  successione  fu 
f/ re  di-Ua  sempiiec  vita,  Fnneo  Ut  d'Inghil- 
terra, e padre  a Eduardo, eh’ ebbe  lode  di  buon 
regnante,  come  dice  il  h tUoni,  e che  fece  grandi 
coset  il  quale  Enrico  i additato  da  Sordello  se* 
der  )à  solo  nell'  amma  valletta,  per  signfcarc 
che  i re  di  semplici  costumi , e di  buona  fede  ; 
sono  assai  rari.  Finalmente  in  luogo  più  basso  ! 
che  gli  altri  non  sono,  per  non  venir  egli  di  snn-  | 
gue  reale,  si  nota  Guglielmo  marchese  di  Mon-  j 
ferrato.  Fu  costui  uomo  amante  della  rettitudi-  | 
ne  e de/fa  giustisia  , nè  permise  che  alcuno  [ 
de*  Grandi  opprimesse  il  popolo  : per  to  che  { 
adontati  coloro,  gli  mandarono  contro  quei  d'A- 
letsandria  della  Paglia  , i quali , presolo  a tre-  ; 
dimento  , lo  fecero  morire  in  pngione  . Però  | 
s'accese  gren  guerra  fragh  Alessandrini  e quelli  | 
del  Monferrato  e de!  Canavtse  , colla  peggiore  t 
di  quest'  ultimi , che  nè  poterono  %’eiuiuare  il  } 
tradimento,  nè  sottrarsi  ai  mah  della  sconfitta.  | 


Prima  che  a questo  monte  fosier  volte  (a) 
L*  aoiDie  degne  di  salile  a Dio, 

Fur  l’oasa  mie  per  OlUvian  sc|iolte. 
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lo  »on  Virgilio  : o pn*  aulì'  altro  rio  (3) 

Lo  cì«t  prrJri , che  per  uuu  aver  { 

(>u»ì  ris{K)fte  allora  il  tinca  mio.  | 

Oua)  è colui  che  rosa  innanzi  a se  I 

Subita  vede  . oiid'  ei  si  meraviglia , i 

Che  crede,  e no,  dicendo:  Kiì'  è.  o"n  è;  } 
Tal  parve  quegli , e poi  chino  le  ciglia  , | 

Kil  iimilmt-nte  nlnrnó  ter  luì, 

Kd  ahhrarriollo  ove  il  mmur  s'  appiglia  (.J).  | 

O gloria  de’  Latin,  ilisse  , per  cui 

Àl<«lr«  cit»  che  jKiira  la  lingua  n«'»ira  , ! 

O picgio  eirrmi  tiri  htee»  ond’io  fu' , 

Qiul  mer<lo,  o qual  grazia  mi  li  m»tlra  T 

S' io  Sun  d’  udir  le  lue  parvde  degno,  | 

Dimmi  se  vien  d’inferno,  o di  qual  chiostra  (5|. 
P<>r  tutti  i cerchi  del  dolente  regno  , 
nitpose  lui.  SOD  io  di  qua  venuto; 

V'irlù  del  etcì  mi  mosse,  e con  lei  segno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  |>eT<luio  (6) 

Di  vetler  I*  allo  Sol  che  tu  ditiri , i 

K che  fu  lardi  |»cr  me  conotriulo. 

T.iiogn  è laggiù  non  tristo  (7)  da  martiri , 

Ma  di  lemlire  solo  . ose  i lamenti  j 

Non  soiiao  come  guai , ma  snn  sospiri. 

Quivi  sto  io  co*  parsoli  rmuscrnti , 

Da*  denti  morsi  della  morie,  arante 
Che  fosser  dall*  umana  colpa  esenti  (8). 

Quivi  sto  io  con  quei  4 he  le  Ire  sante 

Virtù  non  si  vestirò  (9) , e senta  vizio  I 

ConohWr  V altre,  e seguir  tutte  quante- 
Ma  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  inditin 

Da*  noi  , perchè  venir  |M>ssiam  più  tosto 
l4a  dove  il  Purgatuiio  lui  dritto  inii-o. 
ni'pose:  Luogo  cello  non  c’è  [WHiu:  j 

Licito  m’  è r andar  suso  cd  intorno: 

Ver  t}uanto  ir  |iossn  , a guiila  mi  t’  accosto. 

M.i  vedi  gù  come  d t hina  il  giorno, 

Fd  andar  su  di  notte  non  si  pnute  ; ' 

Però  è iim  pensar  d>  bel  toggioroo  (lo). 

Anime  tono  a destra  qtu  renxile  : I 

Se  mi  consenti,  i’  li  merru  (11)  ad  esse, 

E non  senza  diletto  ti  fn'n  note.  Ì 

Com’  è ciot  fu  risposto:  chi  vole>se  ' 

Salir  di  notte , fura  egli  impctlilo  i 

D’  altrui?  o pur  vatu  rh'el  non  potesse  (12)  ? j 
K il  l>u«»n  Sordrllo  in  terra  Iregò  il  dito , I 

Dicendo:  Vedi , sola  questa  riga  | 

Non  vanhereiti  dopo  il  sol  |>arlilo: 

Non  però  che  a tra  cosa  desse  l>nga  . 

Che  la  notturna  lenebra  , ad  ir  suso  : j 

Quella  eoi  non  poter  la  voglia  ininga  (l3).  j 
Iten  si  poria  con  lei  tornare  in  giuto  , , 

K passeggiar  *a  costa  intorno  errando , 

Afenire  che  rontaonle  il  di  lien  chiuso.  | 

Allora  il  mio  vignor,  quasi  ammirando:  | 

Menane,  disse,  dunque  là  ’ve  dici 
Che  aver  si  può  dilellu  dimorando. 

Poco  allungati  e’  rrasam  dì  lict  (l4)  * I 

Quando  10  m*  aci-orsi  che  *l  monte  era  sremu, 

A guisa  che  i valloni  sccman  <|Uici  (l5). 

Cola  . diue  quell’  ombra,  n*  anderemo 
Dose  U costa  (àce  di  se  gremtio, 

E quivi  ’l  novo  giorno  atlcuderemo. 

Tra  erto  e piano  era  un  seuliere  sghemlm  (|G) , 
t^hc  ne  con<iuu«  10  6anco  della  lacca. 

La  duve  più  che  a mezzo  munre  il  lembo  (i  7) 


‘i 

Oro  ed  aigriito  fino  c cuccù  e lùacca,  I 

indico  legno  lucidu  c sereno,  ! 

Fresco  smeraldu  in  Tura  vhe  si  C.icca  (18),  ^ 

Dall'  ella  e d-*ih  fior  dentro  a quel  seno 
Vsttli,  riaseun  sana  di  color  vinto. 

Come  dal  suo  maggiore  è violo  il  meoo- 
Non  avea  pur  natura  isi  dipinto. 

Ma  di  suasità  di  mille  odori 
V:  Cscta  un  incognito  ÌDdislinlo  (IO). 

Sah‘e , Rrpmt,  in  sul  verde  e ’n  su*  tiuri 
Quindi  seder  caoUisdo  anime  vidi. 

Che  per  la  valle  mni  parean  (2u)  di  fuori  ; 

Prima  che  il  |m>co  sole  ornai  s'  annidi . 

Cominciò  ’i  Manicvju  «Isc  ci  ave«  v«tUi , ^ 

Tra  eulor  nuu  vogliale  eh*  10  vi  guidi. 

Da  questo  i>alzu  meglio  gli  alti  e 1 v-alti 
Cumncrrele  voi  di  tutti  quanti , 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti  (2I). 

Colui  che  più  siede  allo,  e fa  seminauli 
D' aver  oeglellu  rio  che  far  duvea , 

K (ite  non  move  liocra  agli  aluui  canti, 

Hidiilfo  im|>eralor  fu  , die  potrà 

Sanar  le  piaghe  eh’  haniiu  Italia  raurU  . 

Si  che  lardi  per  altri  si  lÙTca  (22). 

L'  altro  (he  odia  vista  lui  coaforta, 

Kesse  la  terra  itove  l’acqua  nasce  (23), 

Che  .Multa  in  Atbia,  cd  Allùa  in  mar  ut-  p«<ita; 
Ollac'licro  ebbe  nome  , e nelle  fàsce 

Fu  meglio  assai  <be  Viurulao  suo  figlio 
Uorliulo,  CUI  lussuria  ed  0110  pasce. 

K quel  Nasrllo  che  stretto  a csHtsigbo 
Par  Con  colui  ch'ha  si  Itenigno  asiicllo  , 

Muri  fuggendo  c ihslìuraado  il  giglio: 

Guarilate  là , come  si  batte  il  petto. 

L*  aliru  vedete  rh'  ha  fallo  alla  guancia 
Delta  sna  palma,  snspiraoslo , letto. 

Padre  c suuci  ru  son  del  mal  di  Francia  ; 

Sanno  la  vita  sua  viziala  e lorda  , 

E quindi  viene  il  duul  che  si  h laucta  (2q)  - 
Quel  che  par  si  membruto  , e che  s’  accorda 
i^antaii«Jo  con  colui  dal  maschio  naso , 

D'ogni  valur  jniriu  cinta  la  corda  (l5). 

E se  re  du|Hi  lui  fosse  rimaso 

Lo  giuvìnrlio  che  retro  a lui  sinle,  ■ 

Ueae  andava  il  valur  di  raso  io  vaso  (2G);  I 
Che  non  si  puolc  dir  ddl’  altre  tede  (2^).  ! 

Jacopo  e Fedengu  hanno  1 rcNitut  : I 

Del  retaggio  miglior  (o8)  nessun  pusaiede. 
tìade  volte  ruurge  |ier  li  rami  | 

1.'  umana  probitade:  e questo  vmde  ' 

Quei  che  la  dà,  peiThc  da  ini  si  cUianii  (29).  ^ 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Nun  tnru  eh’ all' altro,  Pier,  che  eoo  Ini  canta; 
Onde  (Jo)  Puglia  e Pruveuta  già  m duole. 

Tant'  è del  seme  tuo  minur  la  pianta  , 1 

Quanto  più  che  Bcalnre  e Maigbenta  . i 

Costaiuu  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  delia  semplice  vita  < 

Seder  là  solo,  Arrigo  d’  Inghilterra  : I 

Questi  ha  ne'  rami  suoi  miglime  uscita  (3l).  | 

Quei  che  più  Imsso  Ira  costor  s’  atterra  , 

(ìuariiando  in  suso,  è Guglielmo  Marchese , 

Per  cui  ed  Alessandria  c la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e '1  Canavese. 
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NOTE 


(I)  S’arrelrò. 

(>)  Prima  che  a questo  monti'  ec.  lnn;itiai 
che  le  auiine  degne  di  «jtire  ^ Dio  |•rr||ll»•iser 
L vu  (l(  fuetto  moolei  o imunsi  rlie  foue 
compiUi  la  Redenzione.  Su(>|Niue  Djnle  ctie  il 
inoote  del  Purgatoriu  sù  U »caU  |icr  salire  ai 
cielo. 

(3)  Rio-  Reità.  — Per  non  aver  fe.  Per 
ooD  aver  credulo  nel  veniuru  Me^tia. 

(^)  Ove  it  minor  m*  a^tpiyilia.  Alle  ginocrliia  , 
ove  i fnitH>ri  sogliono  abbracciare  dii  h posto 
IO  digoità. 

(5)  E di  qual  chiostra  E di  qual  cerchio. 

(6)  Non  per  far  ec.  Non  per  male  ch'io 
ablita  fallo , ma  perchè  non  feci  quello  cbe  li 
conveoiva , igmiraodu  la  vera  religione. 

(?)  Non  Ulto  Irisln. 

(o)  ÀvaoU  cbe  fossero  purificati  dalla  colpa 
d'ongine. 

(9)  La  Fede , U Speraosa , e la  Canta. 

(10)  Di  Ilei  luogo,  ove  fennaru. 

(II)  Ti  menerò. 

Ó2)  Leggeodo  questo  verso  cui  codici  Bartol. 
Cari.  Fior,  c Trevig.  no»  v’ha  bitugoo  oè  di 
annotJsioni,  oè  di  slucpialure. 

(l3)  QurlL,  coll’ iinpuleaaa  di  caie  cagìo* 
ne  , rende  lensa  efiètto  anche  la  vuloutà. 

(11)  Vi  hci-  Di  U. 

(13)  Come  le  valli  tetmano  ^ o faaoo  ioca* 
vamrnlo  quid»  qui  nel  nostro  emisfero. 

(16)  Sf(hembo.  Torlo.  — > Lacca.  Cavità. 

(17)  Là  dovete.  Là  dove  il  lembo,  o rullo 
die  circonda  quella  lacca  , muore  più  che  m 
meno  , declima  cioè  più  cbe  la  metà  io  con» 


fiontu  degli  altri  punti , sKcIiè  i«i  la  scesa  è 
dolcisiitna. 

(iH)  in  fora  che  ti ^tfrra.  Al  momento  che 
si  spi'sa.i  I t^endo  allora  di  più  bel  venie. 

(1())  Un  incognito  indistinto.  Un'ailaltonuova 
tnutura. 

(2»)  Che  per  la  valle  re.  Cbe  a motivo  di 
qUrlln  sloodo , nun  si  redrvan  di  fuori. 

(ai)  Di  quello  die  non  fareste  accolti  Ira 
essi  giù  nella  lama. 

(22)  Sicché  1.1  me<lirina,  che  atlri  volesse 
ora  |i  urtarle  « sarchile  mutile,  )K*rchè  trop(H> 
tarda. 

(1.3)  Resse  la  terra  re.  Fu  re  dì  Boemia, 
di  quella  terra  cioè  , dove  il  fiume  .Molla  u 
MiiUlava  (lai.  Mnlda  e Mnltnvm)  attraversando 
Praga,  sltore-a  in  Athia  ( lat.  Athìs  ) oggi  KU 
ba  , la  quale  molli  altri  fiumi  conduce  all*  (J* 
eca  no. 

(2^)  Li  lancia.  Li  trafigge. 

(a.>)  U’ogtii  valore  ec.  Fece  profestione  d'o- 
gni  virtù  I ed  è linguaggio  nielafneirti  , tolto 
dal  detto  di  Sal'Hitoue:  ÀCCinTtt  /ortitiuline 
lumhos  xMor  , e «la  quell’altr»  d'Iuia:  Ent  ju‘ 
sUtia  cinaiitum  iumhornm  rjut. 

(ji>)  Ih  vaso  in  vaso.  Di  padre  in  figlio  , 
di  rt*  io  re. 

(27)  Il  che  non  si  può  dire  esser  avvenuto 
degli  altri  eredi. 

(2S)  Della  niigUuro  eredità,  che  è quella 
della  virtù. 

(29)  Rade  volte  Tutnana  iirohità  dal  tronco 
risale  pei  rami , riuc:  rade  volte  dagli  avi  }vavsa 
ai  »r|M>li , e cki  vuole  Iddio  perchè  a lui  si 
dimandi. 

(10)  Per  cagione  dei  siieeessori  dei  qual  oa- 
stilo , u di  Carlo  1 di  Pugiu  , come  dicemmo 
Dcir  Argimiento. 

(11)  A/igùareurci<a, cioè miglioriduccodenli. 


ARGOMENTO 


\ C>on  <a/i  circostante  che  C empiono  il  cuore 
1 </* una  malinctmia  dolce  e solenne , descrive  il 
I poeta  torà  della  sera,  e il  patetico  inno  delle 
anime  raccolte  nell  amena  valletta,  le  quali  ti 
* vtslgono  a Dio  col  cantico  ittetto,che  nell  u/uma 
I parte  dell’ uffiiio  divino  la  santa  Chiesa  gl’  in~ 
t naìza.Poscia  invitando  U lettore  a guardar  hen 
dentro  dell' allegoria  , perocché  il  velo  ne  i fa- 
cilmente penetrabile,  narra  come  a fugare  il  ne- 
^ miro  infernale , che  tolto  la  forma  di  serpente 
j veniva  ttriscianUo  a quella  volta  , scendessero 
' dal  grembo  di  Maria  due  Angeli,  con  ah  e ve~ 
j stimenti  iti  color  verde,  e armati  di  spade  infuo^ 


, cale , ma  prive  delle  lor  punte.  Questa  tol  ta 
I if  armi  conviene  ai  mesti  celesti,  itopo  che  per 
la  redemionefu  soddisfatta  f eterna  giusti&ia  } 
e quei  verde  colore  , simbolo  della  tperansn , è 
adattato  a confortare  i Umorosi.  La  comparsa 
poi  dello  spinto  maligno  adombra  le  notturne 
tenlauoni  eh’  ei  muove  coatro  i miseri  viatori, 
per  vincer  le  quali,  da  essi  medesimi , e dalle 
anime  purganU  ( noa  per  se  , ma  per  loro  ) si 
fanno  specialmente  le  preghiere  della  sera  : 
gii  Angeli  in  fine  che  vengono  dal  grembo  dt 
Maria  , o vogham  dire  dal  soglio  e dalla  reg- 
gin  di  lei  , ne  ricordano  esser  ella  la  special  ne* 
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DEI,  r D R a A T O R I O 


‘ mica  dei  serpente  0 ttcoadc  quei  detto  a tei  ap‘ 
! prvpnalo  M ipu  conierei  r^|iul  luiiro  » e conte 
I per  la  tU  lei  protetiotte  t impuro  mottro  si  do’ 
I ma.  Mentre  preparasi  questa  scena,  invitati  da 
Sordello , calano  i due  poeti  fra  que*  maf>nanimi 
spinti,  ed  ivi  è rtconosciuto  dall  Alighieri  con 
gtoja  pan  allasorprtsa  fimo  della  casa  de* 

' sconti  di  Pi%a,GtutUce  del  iiiudtcato  di  Oal~ 

■ tura  in  Sardegna,  Capo  dt  perle  Guelfa  , e ni~ 

■ potè  del  Conte  Ug'dmo  della  Gherardesca.  Il 
^ quale,  udito  esser  Dante  ancor  tra  i e per 
I grana  singolarissima  visitare  i regni  de’  mor» 
j ù , chiama  di  mesto  a qiielf  Ombre  Currado 
i de*  Malasp/ni , Marchesi  di  Lunigiana,  * lo 

invita  perche  sen  venga  a vedere  ^2  strano  por- 
' lento.  Poi  volto  a Dante  medesimo , lo  prega  di 
‘ hcordarlon  Giovanna  sua  f glia  e donna  diPic^ 

’ cardo  da  Cammino  J'rivigiano,  acciò  gli  sia  con 

Itese  dt  suffragi  j non  avendo  più  cuore  di  nvol- 
gerst  alla  madre  di  lei  « Beatrice  Marchesolta 
t d'EsU,  che  dopo  la  morte  dt  esso  fiino  rimari- 
i tassì  a Galeoiio  de' Visconti  dt  Milano.  Il  per- 
! che  lagnasi  egli  delt meosiama  dt  costei  , che 
■ neppur  chiama  sua  moglie , e che  avendo  fa 
I d“  ora  di  che  pentirsi  del  passo  fatto , non  et- 
I terrà  sì  onorifica  tomba  sotto  lo  stemma  della 
I %-ipera  di  quei  di  Milano  , come  f avrebbe  otte- 
I anta  sotto  t emblema  del  gallo  di  quei  di  Gallu- 
ra. InUuilo  che  *\ino  sfogava  di  questa  guisa 


il  proprio  gelo,  senz’odio  e sema  livore  , è col- 
pito l’ Alighieri  d’ ammirazione  per  tre  lucidis-  * 
sime  stelle  che  occupavano  la  stessa  parie  sii  | 
cielo,  in  che  vide  sul  far  del  giorno  scintillar  \ 
quelle  quattro , delle  quali  si  parla  neJ  primo  ! 
Canto  del  Purgatorio.  Vran  esse  probabilmente  ' 
le  Alfe  delle  Costellazioni  dell’  Kndano  , della 
flave  0 e del  Pesce  d*  oro.  Stando  egli  adunque  \ 
per  fare  alcuna  questione  a Virgilio,  vien  qua-  ' 
iti  richiamato  da  Sordello  perche  rimiri  la  va» 
nula  dell'  irfernai  serpente , e come  gli  Angeli  j 
piombino  a discacciarlo.  Terminato  il  quale as»  ' 
salto  0 1’ OmHra  di  Currado,  che  s’et'agim  mossa 
alt  invito  di  fimo,  e che  non  avea  pur  un  istante 
perduto  di  vista  t Alighieri,  gl’  mdirtzui  final- 
mente la  parola  # e glt  chiede  notizia  de'  suoi 
paesi  e della  sua  famiglia.  Al  che  Dante  ri» 
sponde  non  esser  giammai  stato  per  le  terre  di  i 
lui  , ma  conoscer  bensì  per  fama  i parati  suoi, 
de'  quali  tesse  un  magnifco  elogio.  E Currado  * 
all’incontro  in  aria  prtf etica  gh  vaticina  che  I 
non  passeranno  seti’ anni,  ch’egli  non  per  altrui  \ 
relazione  , ma  per  propria  esperiema  si  tonfar-  | 
mera  nett opinione  eh’ et  paria  di  gente  sì  de-  ' 
gna.  Colle  quali  parole  accenna  il  poeta  l' ospi-  | 
talità  e le  buone  accoglienze  che  ne!  tempo  dei  • 
suo  e.ulio  ricevette  in  casa  dei  Malaspini  dal 
buon  Mon'ellot  figliuolo  deli' istessQ  Currmdó.  i 


t Eira  già  V on  dbe  volge  il  delio  (i) 

I Ai  uavigaoti , e inteoeriire  il  eui^e 
I Lo  di  cb'  ben  dello  a*  dolci  amici  « Dio) 

E che  lo  no*o  )w*rrgim  d’  amore  {3) 
i Funge,  ode  m|Ui1U  di  loalaoo  , 

‘ Che  il  giunx)  punger  che  ù muore  : 
Quand’io  iacuann«:ui  a render  vano  (3) 
i L*  udire,  ed  a mirare  uiu  dell*  alme 
I SutU  0 che  r Micollar  cbiedra  eoo  mano. 

Ella  glume  e levoamlio  le  palme  . 

Ficcando  gli  ocebt  «erto  roriente, 

} C«iine  aiccMc  a Dio:  D’allru  non  calme 
Te  tucis  ante  (5)  ti  divolamotile 
' Le  UM'iu  di  bocca , e eoo  lì  dolci  Dole , | 

<^he  fece  me  a me  uicir  di  mente. 

E r altre  poi  dolcemente  e devote 
I Seguitar  lei  per  lutto  r inno  intero, 

Aveudo  gli  occhi  alle  luperne  ruote. 

Aguna  qui,  Lcilor , ben  glt  occhi  al  vero. 

Cb«  il  velo  c ora  ben  tanto  sottile, 

I Certo  ebe  il  tra|>asMr  dentro  è leggiero. 

lo  vidi  quello  e»ercito  gratile  • 

Tacilo  |nMC«a  rigiurdare  in  sue , i 

Quati  ai|>elland.>  pallido  cd  umile:  ! 

j E vidi  uscir  dall' allo  e scender  giue 
{ Due  Angeli  CIMI  duo  spade  allocate,  < 

I Trouibr  e privale  delle  punte  sue. 

I Veidi  Come  loglictte  pur  dio  (6)  nate,  ' 

I Erano  m veste  (^),  che  da  verdi  peune  | 

PercusM;  iraeao  dietro  e ventilale.  | 

L'  un  poco  sopra  noi  a star  si  venne , 

I E l'altro  scese  orU'  opposta  s|M)nda  , j 

I Si  tbe  la  gente  in  metao  si  couleiine.  i 


Ben  discemeva  in  lur  la  lesta  bionda  j 

Ma  nelle  facce  T occhio  si  smarria  . ■ 

t’ome  virtù  ebe  a troppo  si  confonda  (8). 

AiiiUi  vrngun  del  grembo  di  Maria  , | 

Disse  Sordello,  a guardia  della  valle,  i 

l*<*r  lo  serpente  rbe  verrà  via  via  (c)).  i 

tiud'io  rbe  non  sa|»eva  |ter  qual  ralle  (lo) . I 

Mi  volti  iiitorno,  e stretto  ni'  accostai  ) 

Tutto  gelato  alle  Bdate  spalle  (il).  I 

E .^irdrllu  anche:  Ora  avvalliamo  ornai  (I3) 

Tra  le  grandi  umbre  , e parleremo  ad  esse  : 
(vraxiuso  fia  lor  vedervi  assai.  [ 

S»Ui  Ire  )us>i  credo  di'  iu  scendesse  , ' 

E fui  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava  * 

Pur  me  , come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  gi'a  ebe  l'acre  s'  annerava  , 

Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e i mici  (l3) 
Non  dichiarasse  ciu  che  pria  serrava. 

Ver  mr  si  lece,  ed  io  ver  lui  mi  feir  J 

Giudice  Nili  gentil,  quanto  mi  piacque , 

Quando  li  vidi  non  esser  tra  i rei  (iq)  i 
Nullo  Ilei  salutar  tra  noi  si  tacque  : 

Poi  dimando:  Quanl'è,  che  tu  venisti 
Appiè  del  ntoolc  |>er  le  lontane  acque  (|5)  f 
O,  dissi  lui,  per  entro  i luoghi  Insti  (l6) 

Venni  tlaiiiaiie , e soem  io  prima  vita  , ' 

Aiicur  che  Tallru  sì  andando  acquisii  (l^). 

E come  fu  la  mia  ns{K»sla  udita , ' 

bordello  rd  egli  indietro  si  raccolse . | 

Come  gente  di  subito  smarrita.  \ 

L*  uno  a Virgilio , e T altro  ad  un  si  vota#  • 

Cile  sedea  b , giidando  s su  , Currado  . I 

\ leni  H vevivr  die  Dio  |ier  graaia  volse.  I 
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Poi  trolln  a me  : P*‘r  quel  »ingtiljr  grado  (t8)  , 
Cbe  lu  Hpì  a ndm,  rhr  nasrt>nde 
I.o  suo  primo  prrrhè  , rhe  otui  gli  guado. 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde  , 

r>i*à  Oinsanna  m'a  , rhe  per  me  rhian»  ()p) 
Là  dove  agl*  imiormli  si  rsp«in<ie. 

Non  rmJn  rbe  fa  sua  madre  piu  m^ami. 

Poscia  rbr  trasmutò  le  hiaiKhe  bende  (2o), 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  limmi. 

I Per  lei  assai  dì  liese  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fmico  d'  amor  dura  , 

5r  r ncrhin  u il  latto  spesso  md  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
I La  Vipera  rhe  i Milanesi  arr;impa  (si). 

Com’  avna  fallo  il  gallo  di  Gallura. 

I Cosi  dicea  , segnato  della  stampa 
i Nei  suo  aspetto  di  quel  dnttu  xclo  , 

] Cbe  misuratamente  in  ctKire  avvampa. 

I Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cieW. 

! Pur  là  dove  le  stelle  son  più  Iarde, 

SI  come  ruota  più  presso  alln  itelo  (la). 

B il  duca  mio:  FigtiunI , che  lassù  goardeT 
Ed  in  a lui:  A quelle  Ire  farelle. 

Di  che  il  polo  di  qua  lutto  quanto  arde. 

, Ed  egli  a me  ; Le  quattro  chiare  stelle 
' Che  vedevi  slamao,  son  di  là  iiasse. 

E queste  son  salile  ov*erao  quelle. 

ComSo  parlava  (23),  e Sordellu  a se  il  trasse 
Dicendo:  Vedi  U il  noslro  avversare  ; 

I E dnasò  il  dito  perchè  in  là  guardasse. 

Da  quella  parte  onde  non  ha  rqnro 
La  preola  vallea  , era  una  biscia  , 

I Forse  qual  diede  (l^)  ad  Èva  il  cilm  amaro. 

[ Tra  r erlM  e i fior  venia  la  mala  striscia, 

I Volgendo  ad  nr  ad  or  la  testa  , e il  dosso 
ì Leccando  come  bestia  cbe  si  liscia. 

; lo  noi  vidi , e |ser't  dicer  noi  pisso  , 
i Come  mmser  gli  asior  ceirsiiiili  (:tS)  ; 

I Ma  vidi  Itene  e l’uno  c 1*  altro  m<tsso. 

I Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali  , 
j Fuggì  il  ser(>ente  , e gli  Angeli  dirr  volta 
I Suso  alle  poste  nvoUndo  eguali. 

L*  ombra  thè  s*  era  al  Gimiicc  riircolla  , 

^ Quando  chiamo  , per  tutto  quell'  assalto 
T Punto  non  fu  da  me  guardare  inolia. 

1 Se  Ta  lucerna  rhe  ti  mena  in  alto  (3^) 

Trovi  nel  tuo  arhiirìo  tanta  cera, 

Quant'è  meiliero  insinoal  sommoMoallo  (28)  ; 

Gominriò  ella  : se  novella  vera 
I Di  Vald<  magri  (?<>),  o di  parte  vicina 
I Sai , dilla  a me  , che  gtà  gramle  là  era. 

I Chiamalo  fui  Currado  Malavpma  : 

Non  srtn  r ani  ICO,  ma  di  lui  discesi: 

A*  miei  portai  I*  amor  che  qui  raffina  (3o) . 

' O , dissi  lui  , per  lì  vostri  paesi 
I Giammai  non  fui  j ma  dove  si  dimora 

j Per  tutta  Europa,  eh*  ei  non  siro  palesi? 

’ La  fama  che  la  vostra  casa  onora , 

J Grida  i sigiion  ; e grida  la  cnutrada  , 

! Si  che  i>e  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

! Bd  io  vi  giuro , s’ io  di  sopa  vada  (3i)  , 
j Che  vostra  genie  onrata  (32)  non  ai  sirrgia 

I Del  pregio  della  Isorsa  e della  spada  (33) 

i Uso  e natura  sì  la  privilegia, 
j Che  , perelii  il  rapo  reo  lo  mondo  torca  (3'j), 
I Seia  va  dritta , « il  mal  cammin  dispregi. 


Kd  egli:  Or  va , rhe  il  sol  non  sì  ricivrca  (35) 

Sette  volte  nel  letto  che  il  Moniime 
Con  tulli  e qiutlro  i piè  cuope  ed  inforca  , 

<^he  rntrsla  cortese  opinione 

Ti  fia  thiav.<la  in  niexxo  della  testa  |3(>) 

Con  maggior  rbtovi  cIm*  d'  alimi  ^emHine  , 

I Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 

NOTE 

I (l)  Il  mancar  delta  luce  , e il  silrmìo  delta  na*  { 
j tura  dispongono  raoìmo  alla  rirnembranta  delle  | 

I ci)m:  più  care  1 p<^,  dice  il  |ioeU,  >ncominri.iva  | 

* la  sera , che  richiama  iodieiru  verso  la  loro  terra 
! il  desiderio  de*  naviganti , e inierverisie  U lor 

I cuore,  quel  primo  di  specialmente  che  si  r<«ge-  ! 

I derono  dai  dolci  amici.  | 

(a)  B cbe  punge  d'amore  il  peìlegriiio  di  fre> 

! SCO  partitosi  dalla  soa  terra  , se  ascolta  da  longe  1 
ì una  campana  , cbe  sembri  piangere  il  giorno  1 he  | 
va  al  suo  termine.  1 

* (3)  /4  rtnàtr  vano  tudirt.  A mm  più  sentire  ! 
j nè  i canti  delle  anime,  nè  le  parole  di  Sorilrllo. 

I (^)  D’altro  non  mi  cale,  d'altro  imhi  mi  rum.  . 

(5)  7V  ludi  anta  Urminum  è I*  incomincia* 

^ nvento  dell'  Inno  di  Compieta  neU'CffUto  divino.  ’ ^ 

[ (6|  Pur  mo.  Pur  ora, 

(7)  In  vratf.  Nelle  vesti.  Vrfta  al  plurale  , 
' usa  pure  il  Boccarcin  1 

, (8)  Come  virtù.  Come  quatun«pie  wìim  senso  • 

che  pr  troppo  forte  im|>ressioue  s'indetHilisra  e ! 

ÌS4  prda.  I 

(g)  Via  via.  Subito  subito  , inrnnianenir. 

(lo)  per  quid  calle.  Sottintendi  : dovesse  ve* 

I aire.  1 

I (il)  Alle  Jidate  spalle,  cioè  alle  spalle  di  [ 
Virgilio,  nel  quale  io  runfìdava.  | 

(\%)  E Sordello  anche.  Supplisci*  eonlinuò, 

I dicendo.— Om  ai'\’alhanto  omm.  Or  fioalmente  • 
I irendiamo  nella  valle. 


l 


; 

i 

f 


(l3)  Ma  non  al  ec.  Ma  ni>n  lanlu  (he  ira  gli 
orrhi  suoi  e i miei  nivn  mi  lascia«se  vt  dcre  riuc- 
chò  m’impdiva  prima  rh'  io  laggiù  discendessi, 
(ili)  'Fra  i ret.  Tra  i dannali  airiniemo. 

(l.'v)  Per  te  lontane  aenpe.  !’*▼  l’ immenxv 
Iragillo  (il  acque,  noe  dalla  fnre  del  Tevere  finti 
al  monte  del  Purgatorio. 

(t(>)  Per  entro  i luofihi  trifti.  Passando  pr 
inrvxo  ai  luoghi  tristi  (riiifniio. 

(*7)  Ancorché  ec.  Ancurrbù  facendo  questo 
viaggHi  in  mi  procacci  I*  eterna  vita  per  ragione 


I 

\ 

I 


I di  lle  cose  che  impara.  ! 

' (l8)  Per  quei  singular  grado  ec.  Ver  quel*  ' 

{ r obbligo  speciale  rhe  tu  devi  a colui  «he  tanto  j 
' nasconde  il  suo  pimo  pn  liè  (la  sua  prima  c*.  1 
^ gtone)  che  non  «1  è modo  di  pnetrarlu.  Guado  1 
I e quel  luogo  del  fiumi  dove  piWi  valicarsi. 

(19)  che  per  me  chiami  ec.  Che  pr  me  alti  1 
le  sue  peghicre  al  cielo  dov'  è ascoltata  la  voce  j 
degl'  ionorenti.—  Benv.  da  Imol.  alla  parola  tu*  ; 
nocenti  chiosa  : Posrliè  ella  era  fanciulla  e ver*  | 
ginc.  Forse  fu  data  io  moglie  a Riccardo  dopo  d J 
l.3oo  e do|*o  la  morte  del  padre  suo. 

(20)  Tra*miHÒ  le  himnthe  bende  *n  altre  di 


l 
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gaio  colon?  ; cioc  «lallo  stalo  tnlovile  alle 

ftirnodc  iu>ur.  Le  vedove  |H)rtavaoo  l>iancl»c 
licmie  in  segno  di  rorrucrio. 

(21)  Che  < Milanesi  accampa.  UJie  guida  in 
can>po  di  Uallaglia  i Afdanesi,  essi-ndu  di|>inla 
nell*  insegne  loro.  « Majorrs  no.i/rt«  cosi  il 
Conte  Veni,  puhbltco  decreto  sanxerunt , ne 

Mediolanenstum  ìocarenturt  nisi  vipe^ 
reo  stoino  antea  in  ahqua  arbore  consUtuto. 

(22)  Sì  come  ruota  cc.  Sirccune  le  |»arti  della 
ruota  die  sudo  |tiù  virine  all* asse.  Jmperocdiè, 
correndo  i>er  egual  lcm|M>  le  vicine  ali'  asse  e le 
lontane,  unno  Ir  prime  un  giro  più  pirrolo. 

(2!^)  Corn*io  parlava.  Oint’ioslasa{ier  parlare. 

(2.^)  Torte  quitl  diede  Forse  tjuella  che  die- 
de , ovvero:  forse  tale  «|ual  fu  quella  die  diede  re. 

(25)  Gli  astor  celestiali.  Gli  angeli  7 e diia- 
mali  con  (al  nome  per  sigiiilirare  la  rap'dilìi  c la 
lucra  . ct>n  r|te  disrendevaiui  a fugare  la  liiscia. 

(261  Alle  poste.  Ove  t’erano  postali  innati». 

(27)  Se  la  lucerna  ec.  Se  la  divina  grasia  illu- 
minante, ritc  in  alto  ti  guida,  trovi  nd  iuoarbi* 
tanto  merito,  o tanta  rorris[K»dctiia. 


(28)  Al  sommo  smalto.  O alla  lommilà  del 
cielo,  così  detto  per  la  somigliatita  cb’egti  ha  1 
lullo  smallo,  o alla  sommila  del  monte  del  Pur* 
galurio  smaltato  di  Cori. 

(2^)  Distretto  della  1,unigiana. 

(lo)  ììojftna.  Si  raffina  , si  purifica. 

(31)  4S*'  IO  di  sopra  vada.  Cosi  io  giunga  e 
alla  sommità  di  questo  monte  , e alle  regioni  ce* 
lesti. 

(32)  Oarata.  Sinrope  di  onorala. 

(33)  JìeUa  borsa  e delta  spada.  Della  gene- 
rosità e del  valore. 

(3i^l  Perche  ilcapo  reoec.  Benché  il  capo  reo 
(Bunilaaio  Vili)  ti^ca  il  mondo  dal  cammino 
della  virtù. 

(35)  Che  il  sol  non  si  rieorca  ee.  Che  il  Sole 
non  tornerà  sette  volle  nel  segno  dell'  Ariete, 
cioè  iK)o  passeranno  sette  anni. 

(36)  Ti  fia  chiavata  ec.  Ti  sarà  confitta  in 
cajHi  con  fbiiNb  più  (orli  else  non  Mino  le  parole 
altiui.  Se  corso  di  piudtcto  re.  S'  egli  è vero , 
com'  è infallibile , 1 lie  non  si  mula  il  corso  degli 
eventi  già  stabiliti  in  cielo. 


nono 
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Jar  del  porno,  cui  dipinp  con  magnifici 
versi,  cedendo  il  porta  alta  natura,  placida- 
mente  s*  addormenta  là  dove  Sordel/o  eì  ’ir^ìlio, 
Currado  e Pltno  .sedevnn  con  lui.  Td  iVi,/ioro 
innanti  alt  apparir  del  sole , g/r  pare  sopH.udo 
d'  esser  nell" Ida./amvto  pel  ratto  di  Gnnmivde, 
e che  un  aquila  piombandogli  .su!  capo,  rapisca 
lui  stes.to  sino  alla  sfera  del yìiofo  , per  lo  Cui 
immaginato  ardore  si  riscuote  in  uit  tiatto  e si 
desta.  Ac  più  l’amena  ralletta  , «è  più  vede  le. 
Ombre  onomteima  trovasi  in  (uopo  sconosciuto, 
con  la  sola  priìspettiva  de!  mare  tnnanti  agli 
occAi,  con  al  fianco  il  solo  ì'irgilio  , ed  essendo 
già  più  di  due  ore  dì  porno.  Però  lo  conforta 
il  buon  maesOv,  assicurandolo  esser  presso 
alt*  entrala  del  Purgatorio.doìe  durante  il  sonno, 
lo  aveva  traiportato  una  celeste  donna,chianiuta 
hucia,  per  la  quale,  dicono  gli  espositori , che 
intender  si  deve  la  Grazia.  Prendendo  adunque 
hi  via  del  monte  pungono  amht  duv  nel  corpetto 
d’una  porla,  che  s’  eleva  sopra  tre  gradini  di 
materia  e di  colore  diversi.  Assiso  sulla  soglia, 
t coi  pie  sul  gradino  più  olio  è un  Angelo  che 
fa  da  porf/«7  e,  tutto  luminoso  nella  faccia,e  con 
in  mano  una  spada  nuda  che  mette  lampi.  In- 
teri'ogati  da  esso  i due  poeti  che  caia  bramino , 
atcostandoii  quivi  senta  F angebea  scorta  che 
accompagnar  gli  dovivbhe , ri.xfionde  ì irgiho 
esservi  stati  duriti  da  taleche pur  è consapci'ole 


delle  leggi  del  luogo  ; laonde  il  celeste  portinajo 
permette  loro  d‘a.fcendere.  Ma  essendo  que.stn 
la  porla  del  Purgatorio  insieme  e del  Paradiso, 
eresiando,  come  in  progresso  si  pnÒ  vedere, 
sempre  di  poi  libero  il  varco,  però fnp  Dante 
trovarsi  qui  e adoperarsi  le  chiavi  distinte  da 
Oe*tt  Cristo  Col  nome  di  daves  regni  «oclorum , 
e da  lui  consegnate  a San  Pietro,  hi  siccome 
pot  per  catoU  chiavi  dichiara  poco  appresso  il 
MerÀ'jimo  Salvaloix  intendersi  1‘  autorità  di 
scioglietr  e di  legare  nella  sacramentai  confes- 
sione, quindi  nc’/re  diversi  gradini  simboleggia 
il poetoquant’ è necessario  acciò  possa  V uomo 
godere  di  sì  gran  beneftio.  Adunque  lo  spec- 
chiante- liscio  nel  grado  primo  significa  il  rico- 
noscimento delle  proprie  colpe,  e il  candore  e 
la  sincerità  indi.^pcnsabile  nella  co*fes.uone  di 
quelle  j nel  secondo , la  ruvida  p.etra  di  color 
cupo,  mi  Ito  di  pttrjmrro  t di  nero , arsiccia  e 
crcpata  d‘ogniparteperfoi'za  dì  fuoco,  rappre- 
senta gli  effetti  che  opera  la  contntione  nel  cuore 
de!  penitente  già  indurito  per  lo  peccato  j il  por- 
fido fanimeggiante  nel  terzo  adombra  la  carità, 
onde  l'anima  ih  c hi  è veramente  penti  to  s’ accende 
verso  Dio  e verso  il  prp;t.<imo  z fnatmrnte  nel 
limitar  della  porta,  che  sembrava  pielfo  di  itia- 
manle , si  può  intendere  quel  semprx  saldo  e 
inconcusso  fondamento , sul  quale  f autonià  del 
confessore  s’a/ipoggia.  Per  cosi  fatti  gradini 
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sale  t j4lichieri Jin  presso  alF eccelso  ministrot  e tesori  della  rtdentioae  , Valtra  d* argento  in  c/it  | 
geilandosfpli  dtnamiat  piedi, e haitendasi  il  pet»  si  figura  la  seiensadi  chejamestieri  che  ahhoafii  » 

to,  qual  chi  si  chiama  colpevole,  im’ora  mìseri-’  chi  giudica,  per  non  essere  giudicato  egU  stessei  ! 

cerdia  perchè  si  degni  d’ aprirgli.  Allora  t Angr^  e con  queste  due  chiavi  apre  Jinalmenle  la  srr-  ■ 

lo  gli  descrive  sultaJronU!  sette  P.  ( ietterà  ini-  ratura.  Poi  volto  ai  poeti  , dà  loro  tl  ternhile  | 

naie  della  parola  |>err«lo)  i quali  accennano  le  avvertimento  di  non  guardare  indietro  , entrati 

tracce  de'. tette  peccati  capitali,  che  colle  pene  che  siano,  poiché  torna  Jtion  chiunque  lo  /"accia.  } 

del  PiirpafoHo  si  debbono  purificare,  e i quali , Il  che  vuol  dire,  tolta  l'allegoria , che  ricade  in  • 

uno  per  ogni  cerchio,  s'  nuderanno  in  Dante  via  disgrazia  di  Dio  chi  pecca  nuovamente  dopo  et-  ! 

' via  cancellando.  Poi  dt  sotto  alle  vtsUmenta  co-  sere  stato  ammesto  ot/avor  del  perdonoS  e dato  \ 

' lor  dì  cenere,  per  denotare  quell’  umile  modestia  sì  /atto  avtnso , girano  stridendo  le  ìmpo-^te  sui  ! 

I che  al  sacerdote  nchiedeti,  onde  l’abito  esterno  cardini,  come  quelle  che  raramente  si  schiudonoi  I 

I sia  cot/orme  a quello  dell'anima,  trae /uon  due  e le  anime  dì  dentro  alzano  a Dio  in  rendimento  I 

I chiavi,  ^ una  d“ oro  in  cui  è sìmholeggiufa  f'au-  di  graiie  C inno  d*  Ambrogio.  \ 

I torilà  del  con/etsore  di  spargere  sul  penitente  i ( 


. Ija  ronctiliiiM  di  Tìlnn#  satiro  (l) 
j Gii  »*  imliisDrava  si  Italxo  d'  urirnte, 

' Fuor  drllr  l>rjcrta  del  suo  duire  amico: 

Di  grmme  la  »ua  Ironte  rra  lut  ente, 

Poklr  in  figura  del  freddo  animale  (l) 

Cbc  rolla  roda  perrole  U geote  : 

E la  notte,  de'  passi  con  rbe  sale  (3), 

; Fatti  avra  duo  nel  loco  ot* eravamo, 

I E il  trrao  già  chinava  inginso  l’alei 

Quand'  IO  che  meco  area  di  quel  d’  Adamo  (^), 
Vinto  dal  aunn» , in  su  1’  erba  inchinai 
Là  've  gfi  tutti  e cinque  sedevamo. 

Keirors  che  cnmincia  ì tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 

) Foric  a memoria  de’  suoi  pnmi  guai  (5) , 

E che  la  mente  nostra  prllrgrina  (O) 

Piu  dalla  «ame  e mm  da'  |H'Dsicr  presa  , 

I Alle  sue  Vision  quasi  è divina; 

Iln  sogno  mi  |wrea  veder  sospesa 

Co' aquila  nel  eiel  con  penne  d'  oro. 
Coll’ale  aperti* , ed  a calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parca  là  dove  fi>ro  (^) 

I Al4>andonali  i suoi  da  Ganimc<le, 

I Quando  fu  mtln  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  |>rnsava  : Forse  cpievla  fiede  (8) 

Pur  tjui  per  uso  , e forse  d'  altro  luco 
‘ Disdegna  di  portarne  suso  io  piede  (9). 

• poi  mi  parrà  rise  più  rotata  un  |>ocu, 

I Temlnl  come  fulgor  discendesse, 

i E me  rapisse  suso  lofino  al  fi>co  (lo)  . 

[ Ivi  pareva  eh*  ella  ed  io  ardesse, 

> E lì  r inceoJiu  immaginatu  cosse. 

Che  eonvemie  che  il  sonno  si  rompesse. 

^ Non  altrimenti  Achille  si  riscosse  , 

Gii  occhi  sTrglialì  rivolgendo  in  giro, 

! £ uun  sapendo  là  dove  si  fosse; 

I Quando  la  madre  da  Cbirone  a Sciro  (il) 

I Trafugo  lui  dormendo  m le  sue  braccia, 
t Là  onde  p<ii  li  Greci  il  di{>arliro: 
i Che  mi  smss’tu,  si  come  dalla  Ciccia  (13) 

All  foggi  d sonno  , e diventai  smorto 

ICoroc  fa  r uom  che  spavcuUlu  agghiaccia. 

Dallato  m*  era  solo  il  mio  rtmffN'io  (l3) , 
j E il  sule  era  alto  già  più  di  due  ore  , 

ÌE  il  viso  ni’  era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tenui , disse  il  mio  signore  : 

Fatti  sirur,  che  noi  sumn  a Inion  punto: 

I Non  strìnger , ma  rallarga  ogni  vigore. 


Tu  se'  «miai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  il  l>alto  <hc  *1  chiude  d'  intoriioj 
Vedi  r entrala  Fa  ’ve  par  diigiunto. 

Diami  , lU'H'alba  che  prrcede  al  giorno. 

Quando  l’anima  tua  dentro  (i^^)  dormia 
Sopra  li  fiori  uude  laggiù  (l5)  è aduroo. 

Venne  una  donna,  e disse:  ì'  sou  Lucia: 

Lascialc-mi  pigliar  costui  che  dorme  , 

Si  (16)  lo  agevulrro  per  la  sua  via. 

Sordcl  rìniJM.*  e ridire  gentil  (orme  (I7): 

Ella  li  tube , e come  il  di  fu  chiaro  , 

Seo  venne  suso,  ed  io  per  le  me  orme. 

Qui  ti  |xiso:  c pria  mi  dimostraro 

Gli  ucrhi  suoi  Ik*IIì  quell*  entrata  aperta: 

Poi  ella  e il  sonuo  ad  una  se  n*  andaru. 

A guisa  d*  uom  che  m dubhto  si  raccerta  , 

E che  muli  in  conforto  sua  paura , 

Poi  che  la  verità  gli  b discoverla , 

Mi  cambia' io:  c come  sema  cura  (18) 

Videmi  il  duca  mio  , su  per  lo  I<bUo 
Si  mosse  , ed  io  direlro  iover  1'  altura. 

Lettor  , tu  vedi  ben  cimi'  io  inoalso 
La  mia  materia  , e |>erò  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rìncako  (19). 

Noi  ci  appressammo  , rd  eravamo  io  parte  , 

Che  là  dove  pareami  m prìma  un  rollo  (ao) 

Pur  come  un  fesso  (at)  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porta  , e Ire  gradi  di  sotto. 

Per  gire  ad  essa  , di  lolor  diversi. 

Ed  un  iHirtìer  che  ancor  non  facea  motto. 

E come  1’ occhio  più  e più  v’  a^irni , 

Vidil  seder  sopra  il  grailu  soprano  (33)  , 

Tal  nella  faccu  , eh'  io  non  lo  sollersi  (s3)  t 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano  I 

Che  rifletteva  i raggi  si  ver  noi , I 

Cb'  io  diriaaava  spesso  il  viso  in  vano.  | 

Ditei  costinci  (3^),  che  volete  voi  T | 

Comincio  egli  a dire  : ove’  b la  scorta  T | 

Goardale  che  il  venir  su  non  rì  noi.  | 

Donna  del  ciel  di  queste  cose  acruiia , ' 

Rispose  il  mio  maestro  a lui , pur  dianai  1 

Ne  disse:  Andate  là,  quivi  b la  jiorU. 

Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanti , ’ 

Ricominciò  *1  ccartesc  portinaju  : 

Venite  dunque  a*  nostri  gradi  innanai.  I 

Là  ne  venimmo  ; e lo  scaglmo  priniajo 

Bianco  marmo  era  si  pulito  e terso,  * 

Cb’  io  mi  specchiava  (35)  in  esso  quale  io  paio. 

i 
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Era  il  secondo  liolo  più  che  perso  (s6) 

D’  una  (»elrina  ruvida  ed  arsiccia. 

Crcpata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

X0O  Icrto  che  di  sopra  s' ammassir ria  (27) , 
Por6do  mi  parca  si  fiammeggiante. 

Come  sangue  che  fuor  dt  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  amlkt  |c  piante 

L*  Angt'l  di  Dio , sedendo  in  su  la  soglia , 

Che  mi  scmliiava  [ùelrj  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  dura  mio,  dicendo: chiedi 
Umilemcnte  che  il  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gitlai  a* santi  piedi: 

Misericunlia  chiesi  che  m'apnssc. 

Ma  pria  nei  petto  Ire  fiale  mi  diedi. 

Selle  P nella  fiunle  mi  descrisse 

Col  puolon  delia  spada,  e:  Fa' che  lavi , 
Quando  se*  dentio,  quelle  piaghe  , disse. 

Cenere  o terra  che  serra  sì  cavi, 

D'  un  color  fora  coi  suo  veslimento  , 

E di  sotto  da  qti'd  Irasve  due  chiavi. 

L' una  era  d*c«o.  e Tallia  era  d'argento; 

Pria  rolla  bianca  , c poscia  colla  gialla 
Fere  alla  porta  si  ch'io  lui  contento  ('^8). 

Quandunque  (2g)  I' una  d'este  chiavi  falla, 

I Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa , 

} Diss'  egli  a noi  , non  s*  apre  quota  ralla  (3o), 

I Più  rara  (3l)  è )'  una,  ma  I’  ultra  vuol  troppa 
D'aile  e d'  ingegno  avanti  che  diticm , 
j Perdi*  ell'è  quella  che  il  nodo  dugroppa  (3l). 
j Da  Pier  le  tengo  ; e distrmi , rh'  io  erri  (33) 
Ansi  ad  aprir,  che  a tenerla  serrala  , 
ì Pur  che  la  gente  a’  piedi  mi  s‘  alleni. 

I Poi  piove  r uscio  alla  |>orla  sarrata, 

, Direndu:  Inlratcj  ma  farcitivi  accorti 
I Che  di  fuor  torna  rbi  ’ndietro  si  guata, 
t E quando  fur  ne'  cardini  distorti 
I Gli  spigoli  (3^)  di  quella  regge  sacra  , 
f Che  di  metallo  soo  sonanti  c forti , 

’ Mon  niggio  si,  uè  si  moitrù  si  arra  (35) 

I Tarpeja , come  tolto  le  fu  il  bnono 
Metello  , donde  poi  rimase  marra. 

I lo  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  (36), 

! E 7*e  Deum  hiuiamus  , mi  parrà 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono  (3^). 

I Tale  immagine  appunto  mi  reudea 
1 Ciò  ch'io  udia  , qual  prender  si  suole  (38) 

! Quando  a cantar  cim  organi  si  stea: 

! Che  or  sì  or  DO  s' ioteudon  le  parolis. 


NOTE 


(1)  L*  Aurore.  Dicooo  i poeti  che  questa  De» 
I s*  innacDurò  di  Titone,  sema  aver  avuto  1*  ac^ 

1 corgimeuto  d' impetrargli  da  Giove  Teterna  gto* 
vioezta  . Però  , Dea  essendo  ella  , e caduca 
r amante  suo  . non  furono  tra  loro  legittime 
uciue  , sebUi  ne  fusM*  comune  il  letto.  Quindi 
è ella  qui  delta  nmeubina. 

(2)  Della  costellazione  dello  Scorpione,  che 
sul  finir  della  notte  , in  primavera  , è situala 
nella  parte  orientale  del  ciclo,  e presso  al  lem> 
lio  di  quell'  albore, che  precede  il  giorno. 


(3)  Dei  passi , cno  cui  dall'  oriszontc  degli 
antqHidi  , in  cui  Ìo  era  , sale  a questo  nostro. 
Siccome  poi  la  rMiiie  comincia  a salire  a noi, 
cjuaudo  dal  più  alio  punto  del  cerchio  celeste, 
«he  r«>perelna  i nostri  antipodi  , iM-ende  verso 
il  loro  onsxmife  per  uno  elei  due  archi  uguali 
dì  esso  semirerrliio  ; e sicrt»me  a pentirrer  cpie* 
si*  arco  Dell' equiiinKÌo  impiega  sei  ore,  quindi 
è rbe  Bvtmdo  fatti  due  passi  ( ciasrun<>  di  due 
ore)  c calando  rol  lerto,  ella  era  nell' ultime 
due  ore  del  suo  cammino:  e prrósi  facra  l'alba. 

(^1  Di  quel  d'  Adorno.  Il  corpo,  e i bisogni 
di  esso. 

(5)  Allude  alla  nota  (avola  di  Progne. 

(6)  Più  (lellegrina  dalla  carne,  e meno  presa 
dai  pensieri , cioè  senza  euare  nè  occu|>ata  dai 
sensi,  nè  dai  pensieri. 

(^)  t'oro.  Furono. 

(8)  Qwi.rto /fede.  Questa  scende  percuoteodo; 
o aiicbe  senqdirrmente:  questa  balle. 

(9)  piede.  F'ra  gli  artigli. 

(10)  Injino  al  fuoco.  Fino  alla  sfera  del  fuo- 
co , rhe  secondo  1*  antica  opinione  era  sopra  U 
cielo  deir  aria , e immediatamcole  sotto  quello 
della  luna. 

(11)  Quando  ìa  madre  ec.  Quando  Teli  (o- 
glìendobi  alla  educazione  di  Cbirone,  io  trafugò 
neir  isola  di  Sriro  , da  dove  poi  Ulisse  e Dio- 
mede il  trassero  per  condurlo  alla  guerra  di 
Trnjj. 

(12)  Che  mi  ecose’ io  ee.  Conglungi  queste 
parole  con  le  anlt'crdrntt:  Achille  non  ai  riscosse 
allrimenli  che  mt  scoss’ io  ec. 

(|3)  // mio  con/ór/o.  Virgilio. 

(l^)  Dentro.  In  le,  nel  tuo  cor|Hi.  1 

(l5|  Onde  loggia  è adorno  . Onde  laggiù  | 
il  suolo  è adorno.  1 

(16)  Coni. 

(17)  tS  r altre  gentil  forme.  E 1*  altre  aninae  | 

gentili.  I 

(18)  Jcn:«i  cure.  Senza  r ioquietudioe  ch'era  | 

cauvala  dal  mio  iliibilare.  | 

(Ip)  S"  io  la  nncalio.  S’  io  cerco  dì  soste-  ; 
nerla  run  maggior  artifizio. 

(an)  Un  ratto.  Una  rnltura. 

(21)  Un  fesso.  Una  fessura. 

(22)  Soprano.  Superiore. 

(2JI)  Tal  nella  faccia  ec.  Si  lomirroto  nella 
faccia,  eh' so  mio  ne  sostenni  la  vista. 

(2Ù)  Costinci.  Di  ^slì. 

(23)  Mi  specchiava  ec . Mi  vinleva  in  ewo 
qual  apparisco,  qual  sono. 

(26)  Tinto  pià  che  furrso  . Più  oscuro  che 
non  è il  color  perso  , il  quale , spiega  Dante 
medesimo  nel  Convito  , è un  color  misto  di 
purpureo  e di  nero. 

(27)  «S"  ammns.<iiccia.  Si  sovrappone. 

(28)  Fece  alla  portate.  Fece  alla  porla  quello 
che  io  desiderava:  che  è quauto  dire:  l'aperse. 

(2q)  Quandunque.  Ogni  volta  che. 

(30)  Calla.  Passo,  porla. 

(31)  Ihù  cara.  Più  preziosa. 

(32)  Perch‘  ella  e quella  ec.  Perch'ella  ( in- 
tesa per  la  scienza  che  dee  avere  il  Confessore, 
sicrooic  spiegammo  nell' argomento  ) è ipsella 
«he  sviluppa  e riordhsa  la  confusa  coscienza  del 
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p^/'aiorc.  * preferire  i meui  di  prct^rvatioii* 
p^r  r jvvrnirr, 

(33)  E disarmi  eh'  io  erri  ec^  K mi  dii>e 
ch'i»  erri  piiiMuslo  tiri  fjr  gratta  al  perratore 
a»»olvendt>lo,  che  in  teocriu  terrato  ne’  lacci  della 
colpa. 

(.3J)  Gli  spigoli.  Le  impoite  Efgge.PorU. 
(35)  Aon  rn^j^lo  al  ec.  N««n  riml>omlK>  coti, 
nè  rese  tal  a»pro  tuono  la  porla  dell'Erario  Ro* 
mano  tulla  rupe  Taqicja  . quando  Giulio  Otare 
lo  rete  esauftln  , carciaodooe  il  buon  tribuno 


Metello  . Moli  tono  ì verti  dt  Lucano  m ul 
propotilo; 

Tttnc  rupes  Tarpeia  sonai,  magnoque  rtclusas 
Testatur  gtndore  forts  tic. 

(.3l>)  Al  primo  tuono.  Al  primo  fragore  della 
porta  che  si  apriva. 

(37)  Al  dolce  suono.  Al  cacto. 

(38)  Qual  prender  si  suole  ec.  Qoal  si  suole 
avere  quando  ti  canti  accompagnati  dal  suono 
dell' organo.  — Stea,  stia. 


(GiillV®  IDlBUinaii 


ARGOMENTO 


I 

1 


M essano  finalmente  i poeti  entro  la  porta  del 
Purgatorioi  e richiudendosi  ella  dietro  di  loro, 
s' incamminano  per  tortuoso  e stretto  sentiero 
mi  primo  limito  , do%>e  han  pastigo  i superbi. 
Provano  lassù  giunti  un  ripiano  che  gira  in- 
torno al  monte,  non  più  largo  della  miuir>i  di 
tre  uomini , e chiuso  per  una  parte  dal  pre- 
cipitio,  per  t altra  da  una  ripa  che  sorge  ver- 
ticalmente , A guisa  di  muro  privo  affatto  di 
scarpa.  In  questa  ripa  sono  intagliati  con  mi- 
rabile arti^cìo  varj  esempj  d'  umiltà  i ed  e sì 
grande  la  maestria  dell'  Alighieri  nel  rappre- 
sentarteli all'  , che  giureresti 

proprio  vederli.  Avvi  dunque  t Arcangelo  nel- 
F atto  dt  anuunnare  a Maria  V ìnenraationt 
del  Verbo  j e la  regni  verginella  che,  innal- 
zata sopra  tutte  le  creature , dichiarasi  Conia 
voce  e eoi  sembiante  t «m/7c  ancella  del  Si- 
gnore.  Avvi  dantando  innanti  e/F  Arca  il  Sal- 
mista, quand"  ella  fu  trasportata  da  Carriatia- 
rim  in  Cierusa/emnie;  e quando  tutto  assorto  in 
Dio,  e quasi  dimentico  del  proprio  grado,  più 
e men  che  re  ad  un  tempo  quel  grande  mo-  i 
stravasi.  V*hn finalmente  quelF atto  magnanimo  ! 
alfribuilo  a Trnjano,  tl  quale  nel  momento  che 
spiegava  tutto  il fasto  della  polensa , non  credè 
<#'  ahlrnssarsi  per  ascoltar  le  querele  d' una  ve- 
dovella, e per  farle  gtusUtia  : lo  che  leggendo 
San  Gregario  Mfogno  nella  vita  di  lui , tanto  \ 
ne  restò  commosso  che , se  creder  dovessimo  , 


oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta  (|  ) 
Che  il  mal  amor  deU' anime  disusa  (2)  , 

^ Per<  bè  fa  parer  dritta  la  via  torta  , 

I Sonanilo  U sentii  esser  richiusa! 
j E s' io  avitsi  gli  occhi  volti  ad  essa  , 
j Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa  (3)  f 


a Giovanni  Diacono  , chiese  a Dio  ed  ottenne 
di  liberar  daW  Inferno  F anima  delF Imperatore. 
La  quale  strana  hberasione  leggesi  ugalmente 
nelF  Eticologio  de'  Gmci  : e San  Tommaso 
d' Aquino,  che  pur  la  suppone  vera,  s'ingegnò 
quanto  seppe  di  spiegarla  in  senso  cattolico. 
Eoa  volendo  noi  farla  da  Teologi , narreremo 
semplicemente  il  fatto  della  s'edos'a  , Costei  , 
essendole  stato  morto  il  figbuolo  , si  fece  in- 
contro a Trajano  che  muos-eva  alla  testa  dell*  e- 
sercito  , e gli  chiese  vendetta.  L' imperatore, 
trattenendo  la  spedizione  , mandò  per  ìscoprir 
F omicida  $ e trovato  che  era  il  suo  proprio 
figlio  , chiese  alla  donna  se  volesnt  che  il  mal- 
fattore morisse,  o se  piuttosto  gradia  di  rice- 
verlo in  luogo  dell' ucciso.  La  vedova,  pensando 
che  il  suo  figliuolo  non  risuscitava  , perchè 
quello  dell*  Imperatore  morisse  , lo  volle  per 
suo  figliuolo  , e l'  ebbe.  Era  tuttavia  confitto 
F occhio  di  Dante  in  queste  istorie  , quando 
ammouiUo  Virgilio  d*  una  schiera  tt  anime  Hi 
superbi  che , gravata  sF  enormi  pesi  , rannic- 
ehiata  e lenta  inoltravasi  . La  qual  s’ista  lo 
porta  natui'a/mente  a declamare  sulla  fine  de! 
Canto  Ci>A/ro  la  stoltezza  degli  uomini  , che 
t'eriui  essendo  e cnduei,  non  si  rammentano  di 
dover  render  conto,  quando  che  sia , alla  di- 
vina giustizia  della  superbia,  in  che  si  tengon 
nel  mondo. 


Noi  salivam  per  ima  pietra  feui , 

('he  si  moveva  d*  una  e d’  altra  parte  (4)  • 
Sì  cvme  r onda  che  fugge  e s*  appressa. 

Qui  convien  usare  un  poco  d’  arte» 
Oiminció  '1  dura  mio , in  arrostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte  (5). 
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E qucdo  ì nostri  paui  scarsi 

Tanto,  rbc  pria  lo  scemo  della  luna  (6) 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ncorcarsi , 

Che  noi  fussimo  fuor  di  quella  cruna  (^). 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  il  moote  indietro  si  raona  (8)  , 
lo  stancato  , ed  amliedue  incerti 

Di  nostra  via , ristemmo  su  io  an  piano 
Soliogo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda  ove  couSoa  il  vano  , 

A'  piè  deir  alla  ripa  che  pur  saie , 

MiiurreLbe  (9)  in  tre  volte  un  corpo  umano: 
E quanto  Torchio  mio  polea  trar  d'ale  (lo) 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  Ganco , 

Questa  cornice  mi  parea  colale  (11). 

Lassù  noo  eran  mossi  i piè  nostri  anco, 

Quand*  io  conobbi  quella  h|>a  intorno. 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco  (12) , 

Esser  di  marmo  candido , ed  adorno 

D' intagli  si,  che  noo  pur  Policlelo  (l3)  , 

Ma  la  natura  II  avrcblte  sivmo. 

L'  Angel  che  venue  in  terra  col  decreto 
Della  molli  anni  lagrimala  pace 
Che  aperse  il  ctel  dal  suo  lungo  diviato  (l4)* 
Dinanti  a noi  ]>areva  sì  verace 

Quivi  intagliato  in  un  allo  soave  , 

Che  noo  sembiava  immagine  che  tace. 

Giuralo  si  saria  ch'ei  diresse  y^^e  j 

Pero  ch'ivi  era  immaginata  (l5)  quella 
Che  ad  aprir  T allo  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  io  alto  (16)  impressa  està  favella: 

£ccr  a*tcé//a  Dei  si  propriamente. 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  (I7) , 
Disse  il  dolce  maestro  che  m'avea 
Da  quella  parte  onde  il  core  ha  la  gente  (18)  ; 
Perch'io  mi  mossi  col  viso,  e vedea  (19) 

Diretro  da  Maria , por  quella  costa 
Gode  m’ era  colui  che  mi  movea , 

Un'altra  storia  nella  roccia  imposta  ; 

Perch'  io  varcai  Virgilio,  e lemmi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  iotagluto  li  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e i Inioi  traendo  T arca  santa  , 

Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso  (20). 
Dìuansi  parca  gente,  e tutta  quanta 

Parlila  in  scile  cori  ,a'duo  mici  sensi  (21) 
Facea  dicer  l'un  No,  l’altro  Si  canta. 
Similemenic  al  fumo  degl’  incensi 

Che  v'era  immagiuato,  e gli  occhi  e il  naso  (22) 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

Li  precedeva  al  lienedetto  vaso  (23) 

Tresraudo  aiuto,  T umile  Salmista, 

E più  e men  che  re  era  io  quel  caso. 

Dì  contra  effigiata  ad  una  vista  (o^) 

D'  un  gran  palano  Micol  ammirava , 

Si  come  donna  dispettosa  e trista. 

Io  mossi  i piè  del  lorò  dov'  io  stava , 

Per  avvisar  da  presso  un’  altra  storia  (a5) 

C'he  dirctro  a Micol  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiala  l'alta  gloria 

Del  roman  priocc , lo  cui  gran  vralore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  villana: 
lo  dico  di  Trajano  im|)eralui-e  ; 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno  (:s6)  » 

Di  lagrime  atteggiala  e di  dolute. 


Dintorno  a lui  parea  cairatn  e pieno 
Di  cavalieri  , e T aquile  nelT  oro  (27) 
Sovr’csso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserrlla  infra  tutti  rostoro 

Parea  direr:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mìo  figliuol  eh*  è morto,  ond*  io  m'accoro. 
Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  aspetta 

Tanto  eh  io  torni  { ed  ella  : Signor  mio  , 
Come  persona  in  cui  dolor  t'  alfretta: 

Se  tu  non  lomiT  Ed  ei;  chi  fia  dov’io  (28) 

La  ti  fara  ; ed  ella  : L’ altrui  bene 
A le  che  fia , se  '1  tuo  metti  in  obblio  (29)  7 
Oud  elli:  Or  ti  conforta  , che  conviene 

eh  io  solva  il  mio  dovere  ansi  ch’io  muova: 
Giustitia  vuole  , e pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova  (3o) 
Produsse  eslo  visibile  parlare 
Novello  a noi,  perchè  qui  non  si  truova. 
Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umiìtUdi, 

E per  lo  fabbro  loro  (3i)  a veder  cara  j 
Ecco  di  qua , ma  fanno  ì passi  radi. 

Mormorava  il  poeta,  molle  genti; 

Questi  ne  invieranDO  agli  ahi  gradi  : 

Gli  occhi  miei  eh’  a mirar  erano  intenti 
' Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi , 
Volgeodosi  ver  lui  non  furoo  lenti. 

Non  to’  però  , Lettor , che  tu  li  smaghi  (32) 

Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Noo  attender  la  forma  del  martire  (33)  : 

Pensa  la  succession  , pensa  che  . a peggio. 
Oltre  la  gran  seotensia  non  può  ire. 
lo  cominciai  : Maestro  , quel  ch’io  veggio 
Muover  a noi , non  mi  sembran  persone  , 

E non  so  che  (3^) , sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a me  : La  grave  condixione 
Di  lor  tormento  a terra  gli  rannierbìa 
Si,  che  i miei  occhi  pria  n*  ebber  lenaone  (35). 
Ma  guarda  fiso  là  , e disviticchia  (36) 

Coi  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  saui: 

Giù  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia  (37). 
O superbi  Cnsliao  miseri  lassi , 

Che  della  vista  della  menta  infermi 
Fidanta  avete  ne*  ritrosi  passi  (38); 

Non  v’accorgete  voi  che  noi  liam  vermi 
Nati  a formar  T angelica  farfalla  (39) 

Che  vola  alla  giuslisia  seoia  schermi? 

Di  che  T animo  vostro  in  allo  galla  (.^u)  7 
Voi  siete  quasi  cntomata  in  difetto  (4l)> 

Si  come  verme  io  cui  formation  falla. 

Come  per  sostentar  solajo  o letto. 

Per  mensola  (42)  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto , 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  (43) 

Nascere  a chi  la  vede  : così  fatti 
Vid*  io  color , quando  posi  beo  cara. 

Ver’ è che  più  e meno  eran  contratti , 

Secondo  eh’  avean  piu  e menu  addosso  (44)» 
E qual  più  pasicnxu  avea  negli  atti, 
Piaugeudo  jiarea  diccr:  Più  non  posso  . 
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CAUTO  X 
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NOTE 


' t>)  t poiché.  — Sof^lio  , porta. 

(3)  Che  il  mal  amor  ec.  Cui  rende  poro  osa* 

; ta  , o Bpertii  raramente,  V appetito  dUordioato 
degli  uuniiot  » poiché  facendo  euo  parere  che 
' quciWi  che  è male  ua  Leno , li  manda  in  perdi-  I 
I mone.  ' 

' (3)  Qual  fora  stata  ec.  Perchè  aerertlio  dal*  | 

I 1*  AngeU)  di  non  guardare  addietro.  Vedi  i ver- 
* ai  l3l  e l3a  del  Can.  anirced. 

(^)  Che  si  moveva  ec.  Che  ai  dialenJeva  dal* 
r una  e dall'  altra  parte  « aerpeggiando  a guiu 
d’  un  ruscello. 

(5)  Al  lato  che  si  parte.  Al  lato  che  da  volta. 

((>)  Le  scemo  della  luna.  Quella  parte  della 
luna  che  rimane  oscurata  , e che  è la  prima  a 
toccar  roriitoQle.  Or  dunque  dicendo  Dante,  che 
pria  lo  scemo  della  luna  rigiunse  ai  letto  suo 
per  ricorcarsi , che  noi  fossimo  fuor  dt  quil/a 
cruna,  vuul  dire  efa'erano  già  quasi  qualtr'ore 
di  sole  inoanai  eh*  ei  n*  uscissero  di  quella  vini- 
tuia;  imperciocché  uel  giorno  quinto  do|>o  il  ple- 
nilunio , che  è quel  giorno  in  cui  finge  il  poeta 
la  scena  prcienle  , il  tramonto  della  luna  cade 
appunto  quatte' ore  dopo  il  nascer  de)  sole. 

(7)  quella  cruna.  Di  quello  stretto  calle 
iocavalo  sulla  pietra,  a guisa  di  cruna  d'ago. 

(8)  indietro  ti  rauna.  Si  ritira  indietro,  s’in- 
terna. 

{())  Mìsurrthbe.  Misurerehlto. 

(lo)  Trar  d*  aie  ^ significa  il  volare;  ma  qui 
per  metafora  il  trascorrer  dello  sguardo. 

(t  1)  Cotale . Cioè  larga  quanto  la  niisuia  di 
I tre  uomini. 

I (13)  Che  dritto  di  salita  ee.  Che  aveva  man- 
{ COt  cioè  mancato,  ogni  di-itto,  o possihililà  di 
salita. 

(l3)  Policleto.  Fu  celdire  scultore  di  Steione. 

(i;^)  Che  aperse  il  del  ee.  Che  Kiolse  il  cie- 
lo dal  tuo  lungo  divieto  d'aprirsi. 

(l5)  Immaginata.  Effigiala.  — Che  ad  aprir 
t alto  amor  ec.  Che  mosse  Tamor  divino  ad  aver 
pietà  del  genere  umano. 

(iC)  In  atto.  Nell*  alteggiameuto.—  Come  ft- 
j gura  ec.  Come  si  vede  in  cera  la  figura  suggellata. 

(17)  Plon  tener  pure  ee.  Non  li  fissar  sola- 
mente ad  un  soggetto. 

(18)  Da  quella  parte  ec.  Dalla  sinistra. 

(1^)  Mi  mossi  col  viso.  Girai  gli  occhi.  — 

Diretro  da  Maria.  Dopo  1'  elfigie  dell*  Aoouo- 
aiazione. 

(30)  Perche  si  temete.  Allude  alla  morte  im- 
provvisa del  levila  Osa,  colla  quale  Dio  lo  puoi 
per  aver  egli  osalo  di  toccar  l' Arca  nel  punto 
ebe  stava  per  cadere. 

(31)  Partita  in  sette  cori,  David  accompa- 
gnava l’Arca,  ed  eran  con  lui  sette  con.  V.  a. 
de*  Re  c.  6.  — A‘  duo  miei  sensi  ec.  Intendi  : 
era  sJ  oaluralmenle  impresso  Tattu  del  cantare 


de*  sette  cori , che  le  1*  orecchio  mi  diceva:  non 
cantano;  t'occhio  mi  diceva:  si,  cantano. 

(23)  E gli  occhi  e il  naso  eC-  Intendi  CAme 
sopra  , ove  si  parla  degli  altri  due  sensi.  — t'en- 
ti , si  frnno. 

(a3)  Al  benedetto  vaso.  All'Arca. — Trescane 
do  aliato.  Danzando,  e nell’ atto  del  sullo. 

(3^)  una  vista  Ad  una  finestra.  — Mi- 
col  ammirat  e,  sì  come  donne  ec.  Micu)  era  fi- 
glia di  Saulle  e moglie  di  David,  la  quale  si 
ofl'esc  deir  umiltà  che  trescando  mostrava  il  ma- 
rito suo. 

(25)  Per  avvisar.  Per  fissar  col  guardo,  per 
vedere.  — J/i  biancheggiava.  Mi  comparia  hun- 
rbeggiante  sul  marmo. 

(2t>)  Gli  era  al  frtao.  Gli  prendeva  la  hri- 
R'w  del  cavallo.  I 

(27)  fi  tir  oro.  Ricamate  in  oro  nclriniegne. 

(28)  Chi  fia  dov'  io.  Chi  fia  nel  mio  seggio. 

(29)  L‘  altrui  lume  a te  che  fa  ec.  Clie  lode 

avrai  tu  se  altri  farà  il  suo  dovere,  quando  in 
stesso  trascuri  di  Ciré  il  proprio  7 | 

(30)  Colui  ec.  Iddio  che,  vedendo  tutto  ah 
eterno  , non  vede  certamente  cosa  mai  che  nuo- 
va gli  riesca. 

(31)  E per  lo  fabbro  loro  ee.  Intendi:  e che 
a vederle  mi  recavano  diletto , come  quelle  che 
erano  o|iera  di  Dio. 

(за)  Ti  smaghi.  Ti  diparta. 

(33)  iVon  attender  re.  Non  )>adare  alla  forma 
di  queste  |>enc  del  Purgatorio  ; ma  pensa  piul- 
I tosto  a ciò  che  verrà  dietro  di  loro,  vale  a dire, 
alla  gloria  dei  beali  ; pensa  , che  alla  peggio  che 
j andar  |>ussa,  queste  pene  non  dureranno  al  di 
. là  del  giudizio  finale. 

I (34)  £ f*oa  so  che.  £ Don  so  che  coza  mi 
sembri. 

(35)  A"  ebber  temone.  Stelter  fra  'l  sj  e’I  no, 
prima  di  conoscere  che  oggetti  fusser  cpielli. 

(зб)  E disviticchia  col  viso.  £ distingui  col- 
la vista. 

(3?)  Si  picchia.  È picrhialo,  è lormenlato. 

(38^  Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi.  Credete 
' di  ramminar  dritto  , quando  andate  per  sentiero 
contrario  alla  ragione. 

, (.3q)  h*  angelica  farfalla,  t*  anima  spirituale. 

‘ — Che  vola  alla  giuilitia  ec.  (<he  sciolta  dal 
I corpo  viene  dinanai  alt'  eterna  giustiiia  , senta 
I speranza  di  poter  far  schermo  allo  proprie  colpe, 

: V di  poterle  nascondere. 

(4o)  la  alto  galla.  Inailo  galleggia,  si  leva 
i in  s(i|M*rbìa. 

I (:)i)  Eitomata  in  dfetle.  Modo  scolastico,  e 
I vate:  siete  insclU  difcllosi.  — dì)  come  verme  ec. 
Come  verme  che  non  furma  perfetta  farfalla. 

(qa)  Mensola.  Cosi  dicono  gli  architetti  quel 
pezzo  che  sosUcoe  cosa  elio  sporgasi  fuori  del 
muro. 

(43)  La  qual  ee.  La  quale  come  che  sìa  fin- 
ta, e finta  la  sua  rancura,  cioè  l'aflàiino  che 
mostra,  fa  azKere  vero  a tlà uno  io  chi  la  mira. 

(^)  Che  avtan  più  e meno,  hotliotcnili;  di 

[ 
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' J.nUmto  cké  vitne , neam9  dietmmo  > tfueli« 

\ tuttm  pUtosa , ìc  pone  in  bocen  il  poeta  U pa> 

I rafrasi  deìComtione  domenicaJe  / U più  tanta 
j in  vero  di  tutte  te  Wioionit  e la  più  confaeevoìe 
' edte  anime  che  purgano  il  reato  della  superbia. 

I l$mperocclùt  ti  chiede  per  quella  che  il  nome  di 
Dio  t non  il  nostro , abbia  lode , e che  la  divina 
volontà  t non  la  nostra , ti  Jaccia.  Or  essendoti 
avvicinati  quei  miseri , dimanda  loro  Virgilio 
con  paroledi  dolcissimo  affetto  per  dove  pungasi 
alla  scala  del  secondo  balzo  j e rispondendogli 
fra  tutti  Omberto  degli  Aldobrandetehi,  lo  m- 
vita  a seguitare  la  molutstdine  per  arrivarvi, 
piato  costui  di  Guglielmo  jildobrandeseki  dei 
Conti  di  Santafiore,Jamiglia  potentissima  nella 
Maremma  di  Siena,  tanto  per  gli  arroganti  suoi 
aeodi  e per  la  sue  prepoteme  dispiacque  ai  Se^ 
nesi,  che  assalito  da  una  banda  di  essi  presse 
Campagnatieo , W lasciò  miseramente  la  vita. 
Or  udendo  t Alighieri  da  lui  medesimo  f esser 
suo,  la  colpa,  e la  mtuùera  dello  tcontarla,ccm- 
punto  forte  dall*  interno  rimorso  della  prtqtria 
aherttui  , va  oltre  con  basso  volto  , e ravvisa 
Oderisi  da  Gubbio , eccellente  miniatore  della 
scuola  di  Giotto,  Al  quale  indirittando  parole 
di  lode , si  scusa  V Artista  con  umìl  riserva,ed 
esalta  sopra  le  proprie  opere  quelle  di  Franco 
Bolognese , per  cui  C arie  del  Miniatore  s*  ac- 
costò d’ assai  alla  perfezione.  Poi  aggiungendo 
ch’einon  sarebbe  staio  sì  giusto  a confessare  tal 
verità,  quantf  egli  era  tra  i vivi  e sentia  gli  sti- 
moli deir  ambizione , parla  con  bellissime  ten- 
ieaee  della  vama  gloria  di  questo  mondo  , e del- 


t inganno  di  coloro,  eh^estendosi  acquistali  al- 
cuaa  fama  di  quassù  , eterna  la  credettero  e 
inarrivabile.  Del  numero  dei  quali  fn  tm  gli 
altri , giusta  il  parer  d’  Oderist , Pros'entano 
Saìvanì,  eh*  egli  fa  osservare  al  poeta  in  quella 
schiera  affaticato  ed  oppresso.  Ebbe  Provenzano 
distinta  nascita  in  «S’orni,  e riuscì  uomo  assai 
valente  in  guerra  ed  in  pace , ma  superlto  e au- 
dacissimo. pappe  i Fiorentini  alt  Arhin  j poi 
vinto  da  Gìamhertoldo,  vicario  di  Carlo  i m di 
Puglia  , e capitano  di  parte  Guelfa,  ebbe  mozzo 
il  capo,  li  perchè  fa  Dante  le  meras’ighe  di  tro- 
varlo quisà.e  non  piuttosto  nell* Antipurgatorio, 
dove  si  stanno  coloro  che  indugiarono  fino  alla 
morte  il  pentirsi.  Al  che  pur  risponde  Odoriti  , 
aver  egli  ottenuto  grazia  di  quel  eonfne,  in  ri- 
compensa di  un  azione  magnanima.  Era  Pro- 
venznno  ne*  tempi  della  sua  maggior  fortuna, 
quando  u/i  amico  suo  cadde  prigion  dei  nemici, 
nè  potevasi  riscattare  da  Coirlo  che  collo  sborso 
(il  diecimila  fiorini  d*oro.  Adunque  non  isdegnò 
queirnltero  capi  inno  d'umiliarsi  a supplicare  il 
popolo  in  atto  di  mendico,  perchè  soccorresse  di 
tal  iomma  il  prigioniero  fatto  in  verità  generoso 
ma  duro  bene  a sostenersi  per  le  anime  gentili, 
che  ridotte  ad  elemosinare , tremano  per  ogni 
%^na.  La  qual  cosa , conclude  Oderisi,  se  ades- 
so non  giungi  a comprendere  , verrà  tempo  che 
i tuoi  concittadini  ti  daran  motivo  di  provare  in 
U stesso.  Con  che  gli  vaticina  t esilio,  e la  mi- 
seria e le  umiliazioni  che  accompagnato  lo  avreb- 
bero. 


padre  Dostro  che  ne'  cieli  tUi . 

Non  circoacfiito , ma  per  pià  amore 
Che  a'primi  efietli  di  lassù  (u  bai  (t)i 
Laudato  sia  '1  tao  oome  o '1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura , com'  è degno 
Di  reoder  grane  al  tuo  alto  vapore  (a). 
Venga  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno  , 

Cbè  BOI  ad  essa  non  potèm  da  noi  (3), 

S'  ella  non  vieo,  eoo  lotto  il  nustru  ingegDO. 
Come  del  HK>  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacriBcio  a te  cantando  Osanna, 

Coti  farciano  gli  uomini  de'  tuoi  (^). 

1^  cotidiana  manna , 

Senu  la  qual  jier  questo  aspro  diserto 
A retro  va  chi  più  di  gir  s*  affanna. 


E come  noi  lo  mal  che  abbtam  sofferto 
Perdoniamo  a ciasrnno  , e tu  (serdona 
Benigno,  e oon  guardare  a!  nostro  merlo. 
Nostra  virtù  che  di  leggier  s*  adona  (5) , 

Non  spermcntar  coll'  antico  avveriaro  (6). 

Ma  libera  da  lui  che  d la  sprona. 

Quest* ultima  preghiera.  Signor  caro. 

Già  non  si  u p<  r noi , che  non  bisogna  , 

Ma  |Hrr  eulor  che  dietro  a noi  restaro. 

Cosi  a se  e noi  buona  ramogna  (7) 

Queir  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo. 
Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna, 
Dis|>armeute  angosciate  tutte  a tondo, 

E lasse  su  per  la  prima  romice. 

Purgando  le  caligini  del  mondo. 
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CANTO  XI 


Se  dì  là  Minpre  beo  per  doì  fi  dice  , \ 

Di  qua  ebe  dire  e (u  per  lor  %i  puote  i 

Da  quei  cb*  beooo  al  voler  buooa  radice  (8)  T j 
Ben  fi  dee  loro  aitar  lavar  le  noie  (i)) 

Cbe  portar  quinci , al  cbe  mondi  e levi  I 

Poasaoo  uscire  alle  stellale  ruota. 

Deb!  ae  giuatisia  e pietà  vi  disgrevi 
Toato,  si  cbe  poasiale  mover  1'  ala« 

Cbe  secondo  il  diaio  vostro  vi  levi , 

Mostrale  da  qual  roano  in  ver  la  Kala 

Si  va  più  ourlo , e ae  c'  è più  d' un  varco , , 

Quel  ne  inaegnate  cbe  eneo  erto  cala  (lo): 

Cbe  qocali  che  vira  meco,  per  T incarco 
Della  carne  d'  Adamo  onde  ai  veste  , 

Al  montar  au  cootra  aua  voglia  ò parco, 
lor  parole  • che  renderò  a questo 
Che  delle  avea  colui  cu'  io  seguiva  , 

Non  Tur  da  cui  veoisaer  manifeste  { 

Ma  fu  delio  : A man  destra  per  U nva  | 

Con  noi  venite , e troverete  il  passo  | 

Poasibile  a salir  persona  viva.  | 

E a*  io  non  foui  im|»edito  dal  sasso  ; 

Cbe  la  cervice  ima  superba  doma  , j 

Onde  portar  convicomi  il  viso  basso*  I 

Cotesti  cbe  ancor  vive  * c non  si  noma  * | 

Guarderemo,  per  veder  a'io  ‘1  conosco*  j 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma.  | 

Io  fui  Latino,  e nato  d*un  gran  Tosco: 

Gttlielmo  Aldobraodescbi  fu  mio  padre  : 

Non  so  ae  il  nome  suo  giammai  lu  solco  (!>)• 
L'antico  laogoe  e Y opero  leggiadro 
De*  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogaoie . 

Cbe  non  pensando  alla  comune  madre  (12) , 
Ogni  uomo  ebbi  in  disprito  tanto  uvanle 
Cb*  io  ne  morii  * come  i Senesi  sanno  * 

E salto  io  Campagnalico  ogni  Csute  (l3à 
lo  SODO  Omlxrto  : e oon  pure  a me  danno 
Superbia  fé*,  che  lutti  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E qui  coQvien  cb’io  questo  peso  porti 
Per  lei , tanto  che  a Dio  si  soddufaccia  * 

Poi  cb*  io  noi  Tei  tra'  vìvi*  qui  Ira'  morti. 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia  * 

Ed  un  di  lor  ( non  questi  cbe  parbva  ) 

Si  torse  sotto  i)  peso  che  lo  impaccia: 

E videmi  e eooobbemi  e rbiamava  , 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me  cbe  tutto  chiù  eoo  loro  andava. 

O * dissi  lui , non  se*  tu  Oderisi  * 

L*  ODor  d*  Agolibio*  e l'ooor  di  qoeirarte  (l^) 
Cbe  alluminare  è chiamala  in  Parisi? 

Frate  * dìis'  egli , più  radon  le  carte 
Cbe  penoelleggia  Franco  Bolognese; 

L*  onore  è tutto  or  suo,  e mio  io  parte  (l^. 
Ben  non  tare*  io  stato  si  corteM 

Mentre  cb*  io  vbiì , per  lo  gran  disio 
Dell*  eccellenaa  ove  mio  cure  intese. 

Di  tal  toperbia  qui  ai  paga  il  So  j 

Ed  anco  non  mrei  qui*  se  noo  Cosse  (l^ 

Cbe , possrado  peccar , mi  volsi  « Dio. 

O vanagloria  dell'  umane  posse. 

Coro'  poco  verde  io  su  la  cima  dura. 

Se  non  à giunta  daU*etati  grosse  (17)! 
Credette  Cnoaboe  odia  ptntora  (18) 

Tener  lo  campo , ed  ora  ha  Gioito  il  grido» 

Si  die  la  fiuna  di  eehù  meuim. 


Cod  ba  toho  1*  noo  di*  altro  Guido  (19) 

La  jgioria  ddU  lingua , e forse  è nato 
Cbi  r uno  c r altro  caccerà  dì  nido. 

Hoo  à il  roondan  romore  altro  cbe  tio  fiato 
Di  vento  cbe  or  vien  quinci  ed  or  vico  quindi , 

E muta  nome  perebà  muta  lato. 

Cbe  fama  avrai  lu  più,  se  vecchia  scindi  (20) 

Da  te  la  carne , ebo  se  fossi  morto 
lonanai  cbe  lasciassi  il  pappo  e il  diodi. 

Pria  che  pauin  rolli’  anni?  cbe  è più  corto 
Spaaio  all*  eterno*  cbe  un  muover  di  ciglia 
Al  cerdiio  cbe  più  lardi  io  cielo  è torlu. 

Colui  cbe  del  cammio  si  poco  piglia 

Dinanai  a me  * Toscana  sono  tutta , 1 

Ed  ora  a pena  in  Siena  seo  pispiglia  ; I 

Ond’  era  sire  q:undo  fu  distrutta  (21)  | 

La  rabbia  Fioreotioa , cbe  superba  j 

Fu  a quel  tempo  si  com'  ora  e putta.  | 

La  vostra  oomixiaoaa  è color  d’  erba  (22) 

Cbe  viene  e va  * e quei  la  discolora  j 

Per  CUI  eli*  esce  delia  terra  acerba.  | 

Ed  io  a lui  : Lo  tuo  ver  dir  m*  iocuora  (2-3)  I 

Buona  umiltà  * e gran  Uimor  m' appiani } j 

Ma  chi  è quei  di  cui  lu  parlavi  ora  ? ! 

Quegli  è,  rispose  , Proveosan  Salvani;  I 

Ed  è qui  perchè  fu  presuntuoso  | 

A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ilo  è così , c va  sema  riposo 

Poi  cbe  mori  : colai  moneta  rende 
A soddisfiir  chi  è di  là  tropp*  tuo  (2^)> 

Ed  io  : Se  quello  spirito  cbe  attendo* 

Pria  che  si  penta  , V orlo  della  vita  (25)  * 

Laggiù  dimon  , e qoauù  non  ascende , 

Se  buona  oration  lui  non  aita. 

Prima  cbe  passi  temiM  quanto  tìsm  , 

Come  fu  b venuta  a lui  Uigita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disM , 

Liberameole  nel  campo  di  Siena , 

Ogni  vergMoa  deposU,  e*  affisse  (26): 

E li  per  trar  V amico  suo  di  pena , 

Che  softenee  nella  prigioo  di  Carlo , 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e oscuro  so  cbe  parlo  (27)  ; 

Ma  pcK»  tempo  andrà  cbe  i tuoi  vicini  (28) 
Faranno  al , cbe  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini  (29). 


NOTE 


(1)  primi  effetti  di  iateù.  Agli  Angeli  de)  j 
ciclo , primi  effetti  delU  tua  creaaiooo. 

(2)  jH  IMO  mito  ompore.  AU'  alta  tua  Sapen*  | 
aa  * cbe  è detta  nelle  Scritture  : vmpcr  rtrtuiis 
Dei  et  emanmtio, 

(3)  Che  noi  md  osem  ec.  Perocché,  s‘db  non  | 
viene  a noi  per  tua  benignità  * noi  con  tutto  il  ' 
nostro  ingegno  non  possiamo  venire  ad  essa. 

(5)  De'àuoi.  De*  loro  voleri. 

\j)  S' odono.  Rimane  abbattute, 

(6)  JVort  jpermomtmr.  Noo  roetlere  a dcnnitiK  ^ 
Che  éì  io  sproM.  Cbe  si  le  islige  con  b ! 

mab  suggestioni,  ] 

(7)  Bmonm  rvonegM.  Buon  aisecntio.  { 
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(8)  Cfi  hanno  at  volrr  ec.  Da  qudlì  che  han- 
no la  Imona  volonià , diretta  iLlla  graaia  di  Dio. 

(<t)  Ben  si  dee.  loro  ec.  Ben  ai  dcl*lHMK>  aiu- 
tare a lavar  le  macchie  che  portarua  dal  mondo 
al  |iurgalnrio. 

(10)  Men  erto  cala.  Che  discende  meo  rapi- 
do, e che  perciò  è più  agevole  alla  aaltia. 

(11)  Giammai  Jn  vosco.  Fu  giammai  udito 
da  voi. 

(Il)  Alla  comune  madre.  AH* orìgine  che  a1»- 
liiamo  comune  , e )>rr  la  quale  ogni  uomo  si  dee 
stimjre  uguale  all’ olir' uomo,  e non  superliire. 

(|3)  Ofini  fante.  Ogni  parlante,  dal  Ialino  fa- 
ri,  |tailare. 

(l^)  AfTohhio.  Coldiio,  rinà  nel  ducalo  d*  Ur- 
bino.—y^//Hmi/wrrr.  Minare:  francese,  enhtminer. 

(l5)  L‘  onore  è tutto  or  smo  ec.  Kgli  ora,  è 
tenuto  nel  mondo  maggior  ptllore  ch’io  non  era, 
e a me  resta  solamente  1*  onore  d‘  avergli  aper- 
ta la  strada. 

(iti)  Aon  sarei  /Jtiij  ma  nell'  inferno.  — Por- 
sendo  peccar.  Essendo  ìo  anche  in  poter  di  pec- 
care: vixkl  dire,  essendo  tuttora  in  vita. 

(17)  Se  non  h pìiinla  ec.  Se  non  è soprag- 
giunta da  secoli  di  ignoransa,  quando  chi  ha  con- 
seguilo fama  non  piKi  esser  sorpassalo  da  emuli. 

(18)  Credette  Cimahue  ee.  Giovanni  Cima- 
bue  hurrntino . uno  dei  primi  revtaurator  della 
pittura  in  Italia.  — Giotto,  disce)soIu  di  lui , il 
quale  aggiungendo  perfetiooa  all'arte,  oscurò  la 
fama  del  maestro. 

(19)  L'uno  alt' altro  Guido.  Guido  Caval- 
canti , Bbnofu  e porla  fiorentino,  la  riportò  su 
Guido  Guinicelli  Ixvlognese  che  pnetò  nella  lin- 
gua del  si  prima  di  lui.  — K forse  i nato  ee. 
t^ui  Dante  parla  di  se  medesimo. 

(10)  Che  fama  ec.  Ordina:  Pria  che  passin 
miir  anni , che  è piu  corto  spntio  alt  eterno  (il 
quale  s|tasio  pngonalo  all' eterno  è più  corto) 
che  un  muover  di  ciglia  ( paragonato  } al  cer- 


chio che  più  tardi  in  cielo  i torte  ( al  moto  del 
cerefaiu  celeste  che  più  lento  si  gira  ),  che  fama 
avrai  tu,  se  scindi  (separi)  da  te  vecchia  la 
carne  ( se  muori  vecchio  ) più  che  se  fossi  mor- 
to innanzi  che  la.tciassi  il  pappo  e II  dindi  (avao-  i 
ti  (he  dismettessi  il  |wtlar  de' liambini  , che  il  | 
pane  dicono  p.ip(>o.  e i denari  dindi  ) T 

(ai)  Ond' era  sire.  Della  qual  cillk  era  Si-  < 
gnore.  — Quando  fu  distrutta  re.  Quando  io  1 
Monta|>erlo  rimasero  sconfitti  dai  Sanesi  gli  ar- 
raliUiali  Fiorentini.  — Che  superha  ec.  Che  a 
quel  tempo  fu  altera , com’  oggi  è vile  al  pari 
di  meretrice. 

(22)  La  vostra  nominanza  ec.  La  vostra  fa- 
ma è simile  al  color  dell’  erlia  che  viene  e va:  e 
il  tempo  , che  ad  risa  fama  diede  naseimeoto  , 
la  distrugge  in  quella  guisa  che  il  sole  discolm^ 
r erba  che  tenera  fere  uscir  dalla  terra. 

(a3)  M'incuora.  Mi  mette  in  ruorc  — Gr»i 
tumor.  Gran  gunfiena  di  sopeHiia. 

(2  |)  Poi  che.  Dappoiché.—  Tropp’oao. Trop- 
po ardito , troppo  altero. 

(25)  L*  or/o  della  l’ita.  Gli  ultimi  momenti 
della  vita. 

(26)  S'affisse.  Si  fermò  nel  campo , o nella 
piatta  di  Siena  , come  chi  sU  a chiedere  la  li- 
mosina. 

(27)  E oscure  se  che  parto:  e so  che  non 
s' intenderà  bene  perché  costui  Irematse  per  ogni 
vena  limosinando. 

(28)  / tuoi  vicini,  I tuoi  concittadini  FV- 
eino  per  concittadino  disse  anche  il  Petrarca  nel 
Sonetto  71,  dove  piange  la  morie  di  Cioo  da 
Putoja. 

Pianga  Pistoia  , e l crftodm  perversi , 

Che  perduC  hanno  j1  dolce  vicino. 

Che  tu  pofrnr  chiosarlo.  Che  tu  potrai  intenderlo. 

(29)  Quest'  opera  ee.  Questa  buona  opera  (di 
limosinar  cioè  per  1’  amico  ) gli  tolse  quei  con- 
fai, lo  liberò  ul  confine  dell'  Antipui^alorio. 
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ARGOMENTO 


i3  toccatosi  t Alighieri  dalla  compagnia  tt  Ode- 
risi,  prosegue  con  yìrgilio  a man  destra  il  viag- 
gioj  e mentre  va  innanzi.osserva  tutto  il  terreno 
per  dove  cammina  istoriato  dogli  esempi  di  coloro 
cui  superbia  tmtse  ama!  fine.  Dichiareremo  in 
poche  parole  nelle  Annotaiìoni  ciascuna  di  que- 
ste Ittot  ìe.  Proltanto  egli  è 71#»  ben  d'avi'ertire, 
non  esser  giusto  it  biasimo  che  si  dà  per  taluni 
a Dante,  quasi  eh'  egh  abbia  fatto  un  brutto 
miscuglio  di  sacro  ediprofano,  di  verità  rivelate 
e di  favole.  Primieramenta  le  cose  mitologxche, 
da  cut  t Alighieri  tragge  partito  , non  sono  in 


realtà  che  insegmtmenti  pratici  di  asma  morah, 
nè  i’orrem  slire  che  taso  di  tale  t>(rifaione  mai 
s'accoppi  nella  poesia  colle  sacre  materie,  quan- 
do, al  Capitolo  nono  deiOiudici,le  istesse  divina 
Scritture  lo  euforirca/to  colf  esempio.  Poi  non 
essendo  la  Divina  Commedia  un  trattato  di  Fe- 
de, ma  una  poetica  fazione  , molli  dei  p‘ù  ri- 
nomnli  Gentili  s' incontrano  cosi  ne/f  Inferno 
come  negli  altri  due  regni  eh  * ella  percorre  ; ed 
è in  questo  caso  più  necessaria  cosa  che  tollera- 
bile il  ricordare  a coloro  gli  ammaestramen- 
ti e gli  stimoli  eh'  ehbmo  assi  pura  nalta  tor 
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co!téÌÈÌ99e  m eamminart  prr  àritto  tentlero,  E 
JinolmfnU  H soUoporrt  anche  apli  occhi  de’ veri 
credenti  le  masxime  predicate  non  sol  dal  Van-- 
peto  t ma  dallo  stesso  Papaneiimo  , le  anali 
masiime  non  fmon  pertanto  srputte  da  loro, 
accresce  non  poco  il  rammarico  e la  con/itsione 
che  dtblfon  ritrame.  Se  questa  saputa  economia 
si  fot  se  ben  ben  ponderata  da  quel  buon  uomo 
del  i'entnri,  rpù  non  avrebbe  morto  a mal  trm- 
pe  il  poeta.  Àia  piunto  questi  presso  la  scala  , 
onde  ti  sale  al  secondo  balzo  , ecco  veairpU  un 
yinprlo  incontro  t che  invitandolo  cortesemente 
a inoltrarsi , e batlendopli  C ale  in  fronte  » p^i 
promette  agevole  e sicura  ì*  andata.  S’odono  al- 
lora Celesti  i*oci  ripetere  alla  prH'ertà  di  spirito, 
o lecpliam  dire  alf  umiltà,  t encomio  evanpeli- 


chia  della  superbia j 9 mentre  ascende  t jiliphio- 
ri  pei  santi  scapUoai , chiede  a Viigilio  che  vo- 
glia dire  eh'  ei  si  sente  assai  piu  leggiero,  e co- 
me se  tolto  gli  fosse  stato  gravissimo  peso.  j41 
che  nspcmde  quel  Sappia,  esser  no  belletto  del 
cancellamento  totale  del  primo  de’  P,  cui  V An- 
gelo gl’  impresse  in  fronte  ali’ ingresso  del  Pur- 
gatorio, e della  quasi  estinzione  degli  altri  per 
opera  delle  benedette  ah  che  or  or  lo  percossero; 
nel  che  vuol  significasi  eh' essendogli  stalo  tolto 
di  dot  So  il  simbolo  della  superbia  , principio  e 
radice  ft  ogni  ma!  abito , i segai  degli  altri  pec- 
cali rimanevan  presso  che  estinti.  Della  qual 
no/i£iii  riceve  Dante  tal  giubilo  che  quasi  fuor 
di  se  stesso  va  verifcando  con  le  dita  lo  stato 
delle  incise  lettere}  e ì trgiho  , che  ossen-elo , 
plrtcidasssenle  di  quel  natumlissuno  alio  torride. 


co,  poiché  va  altre  chi  fu  già  purgato  dalla  e 


pari  , come  buoi  che  vanno  a giogo  (l)« 
M*  irodava  io  rnn  quella  anima  carta. 

Fin  rbe  *|  sofferte  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse  : Lascia  lui , e varca  (a) , 

Cbe  qui  è buon  con  la  vela  e co*  remi , 
Quantunque  può  riatntn  , pinger  sua  barca  ) 
Dnilo  si , come  andar  vuoisi , niemi  (3) 

Con  la  persona , awegna  rbe  i pensieri 
Mi  rimanessero  e chinali  e scemi, 
lo  m*  era  mosso  , e seguìa  volentieri 
Del  mio  maestro  i pasti , ed  amendo# 

Gù  moslravìim  come  eravlim  leggieri. 
Quando  mi  disset  Volgi  gli  oerbi  in  giuet 
Buon  li  tarb , per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  lue 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia  , 

Sovr'  a sepolti  le  tombe  terragne  (5) 

Portan  segotlo  quel  cb'elli  erta  priai 
Onde  li  molle  volle  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  nmembraoca , 

Che  solo  a'  pii  dè  delle  calcagne  (6)  t 
Si  vid'  io  li , ma  di  miglior  aembiaoia  (7), 
Secondo  1'  artiffeio  , ffgurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monta  arania. 
Tedea  colui  cbe  fu  nobil  creato  (8) 

Più  cb*  altra  creatura  , giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo  , Sito  dal  telo  (9) 

Celestial , giacer  dall’ altri  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Tedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e Marte  (lo)> 
Armati  ancora , intorno  al  padre  loro , 

Mirar  le  membra  de’  Giganti  spaile. 

Vedrà  Nembrr.lte  appiè  del  gran  lavoro  (il). 
Quasi  smarrilo,  e riguardar  le  genti 
Che  io  ScDoaar  cun  lui  superbi  forò. 

O Miobe,  con  cbe  occhi  dolenti  (U) 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  I 
O Saul , come  in  su  la  propria  spada  (l3) 
Quivi  parevi  morto  in  Gellioe , 

Che  poi  non  senti  pioggia  oè  rugiada  I 
O folle  Aragne  , si  vedea  io  le  (i^) 

Già  mena  aragna,  IrisU  io  su  gli  stnccà 
Dell'  <^>cra  cbt  mal  per  (e  si  fe  . 


O Roboam,  già  non  per  rbe  minacci  (|5) 
Quivi  il  tuo  segno)  ma  |Men  di  spa»ecito 
Mei  porla  un  carro  pnma  rbe  altri  ’l  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

Come  Almeune  a sua  madre  le*  raro  (16) 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i figli  si  gillaro  (17) 

Sopra  Sennarhrrib  dentro  dal  tempio, 

E come , motto  lui , quivi  il  lasriaro. 

Mostrava  la  mina  e il  cru<lo  scempio  (18) 

Cbe  fe*  Tamirì  , quando  disse  a Ciro  t 
Sangue  silisti,  ed  io  di  sangue  l'  empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Asviri , poi  rbe  fu  morto  Oloferue  (I9)  t 
Ed  anche  le  reliquie  del  martire. 

Vedeva  Trvja  in  cenere  e io  caverne  (So): 

O llion  , come  le  )>asso  e vile 
Mosinva  1)  segno  cbe  li  si  discensel 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o di  stile. 

Che  rilraeue  I*  omiire  a i tratti , eh*  ivi 
Mirar  farieoo  un  ingegno  sottile  (21)? 

Morti  li  morti,  e i vivi  parean  vivi. 

Non  vide  me' di  me  cbi  vide  il  vero  (22), 
Quanl'io  calcai  fio  cbe  chinato  givi. 

Or  superbite,  e via  col  viso  altiero  (23), 
Figliuoli  d’  Èva  , c non  eh  nate  il  volto , 

Si  che  veggiale  il  vostro  mal  senliem. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto  (z:)), 

E del  cammin  del  sole  assai  più  speso, 

Cbe  non  stimava  l'animo  non  sciolto: 

Quando  colui  cbe  sempre  iooanti  atteso 
Andava  , comiodòi  Drisaa  la  testa  } 

Non  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  Ange)  che  s'appresta 

Per  venir  verso  noi  : vedi  che  toma  (s5) 

Dal  servigio  del  di  raorella  sesia. 

Dì  riverenu  eli  atti  e 'I  viso  adorna , 

Si  eh’  ei  diletti  lo  ’nviarci  ’o  suso  (26)  : 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

Io  era  beo  del  suo  ammonir  uso  (27) , 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  rbe  io  quella 
Materia  non  |»otca  parlarmi  chiuso. 

A noi  venia  la  creatura  liella 

Bianco  vestila , e nella  faccia  quala 
Par  tremola  odo  raatlutioa  stella. 
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L«  I»rarcù  apm««  fò  indi  ap«ni?  Tale: 
Diu«:  Vallile  t tou  |>m»o  i gradi  « 

Kd  agevutemcote  amai  »i  «aie. 

A quetlu  annuntio  vrnguii  mollo  radi  (28). 

0 genie  umana  j per  %olar  tu  uaU , 

Perche  a |>oco  eetilo  cu«i  radi? 

Menorei  ove  la  rorcij  era  tagliala  t 
Quivi  mi  lutlco  r aie  per  la  fruole. 

Poi  mi  promiie  ikura  1’  andata. 

Come  a man  detira  per  satire  al  monte  {2^) 
Dove  «tede  la  Chirta  rite  soggioga 
La  l>en  guidala  Mpra  Hul>acoole« 

Si  rom|*e  del  montar  Tardila  tuga. 

Per  le  «Talee  che  ai  fero  ad  riade 
eh'  era  liniro  il  quaderno  e U doga  j 
Coti  «'allenta  la  ripa  che  cade  (.'Vi) 

Quivi  l«n  ralla  dall' altro  girone; 

Ma  quitKi  e quindi  T alla  pielra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  |wr)uiie. 

Meati  paiiperes  spirìiu,  voci 
CanUron  u che  noi  dina  sermone. 

Ahi  t quanto  sua  diverse  quelle  foci 
Dalle  infrrDati  ; rbe  quivi  |ier  canti 
S’  entra , e laggiù  per  lamenti  terod. 

Già  muntavàrn  su  per  li  scagliun  unti , 

Ed  esser  mi  parea  troppo  |hù  lieve , 

Che  per  lo  piau  non  mi  parea  cLvaoli  (3l)  : 
Ond'  tu:  Alaestro,  dt*,  qual  cosa  greve 
Levala  •*  è da  me , die  nulla  qiusì 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 

RispoM!  ; QnaoJo  ì P,  che  sua  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno  , cume  T un , del  tutto  rasi  O^ì. 
Firn  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  si  violi. 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec*  io  come  r<dor  che  vanno 
Con  cosa  io  ra|>o  non  da  lor  saputa , 

Se  non  rbe  i cenni  altrui  sospirar  fanno  (33); 
Perchè  la  mano  ad  accertar  s'  aiuta  , 

E cerca  e trova,  e queirufirìu  adempie 
Che  non  ù pnu  fornir  per  la  veduta  ; 

E con  le  dita  della  destra  scempie  (.iq) 

Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sopra  le  tempie  (35)  : 
A che  guardando  U mio  duca  sorrise. 

MOTE 


l)  Di  pari , come  bmoé  ee.  A paro  a paro  e 
con  la  testa  inchinata,  come  Imoi  er.  •>—  Il  dolce 
pedagogo.  La  cara  mia  guida. 

(2)  Varca.  Va  ionatui.  — CAe  qui  è Iihoix  re. 
Perocché  qui  è i>eoe  rbe  ciascuno  s’  atìrelti  quan- 
to più  può  a camminare. 

(.3)  Miyemi.  Mi  rifeci.  — ydi-i-i^ne  che  i pee- 
sieri  ec.  Per  quanto  i peosieii  mi  rimanessero 
ha<»i  e amdiati. 

( Lo  letto  delle  piante  tue-  I)  suolo  per  dove 
cammini.  Qisl  diciamo  letto  de'Bumiil  canale  per 
dove  scorrono  le  acque. 

(.5)  Le  tombe  terragne.  Le  tombe  scavate  nel 
terreno.  — Porhtn  segnato.  Mostrano  scolpito 
nelle  lapidi. 


(6)  Che  solo  a" pii  ec.  La  quale  sprona  ■ com- 
piangere i defunti,  e a pregare  Iddio  per  loro  le 
anime  soltanto  grate  e pietose.  La  metafora  è 
tolta  dall’  immagine  di  rbi  ravalca , il  quale  cul- 
le calcagno  armale  di  spruni , stimola  e punge  il 
destriero. 

(7)  Di  migliore  sembiania.  Di  maggior  leggia- 
dria. — Secondo  t artificio.  Giusta  le  regole  più 
severe  delT arte.  riguralo.  Impresso  di  figu- 
re. Quanto  per  via  ec.  Tutto  quel  piano  che 
forma  strada  , sporgendo  fuori  della  falda  del 
monte. 

(8)  Colui  che  fu  nohil  creato.  Lucifero  che 
fu  il  più  nubile  di  lutti  gli  spinti  creali  da  Dio, 
e rbe  per  la  sua  superlna  precipitò  rume  folgore 
dal  cielo  agli  abissi.  Allude  alla  caduta  degli  An- 

(v))  Vedeva  Mriareo  ec.  Uno  dei  giganti  che 
munsero  gueira  a Giove  , e che  furouo  da  luì 
fulminati.  — Grai*e  alla  terra  ec.  Per  la  smisu- 
rata sua  mole , presa  dal  gelo  di  morte. 

(10)  Timhrèo.  $o|irannome  d*  Apollo. 

(11)  Vedea  Membrotte  ec.  Colui  che  si  comi- 
gliu  fullrmenle  di  edificare  nelle  pianure  di  Srn- 
naar  la  torre  Babilonica  , e che  fu  punito  da  Dio 
rolla  confusione  delle  lingue.  — Mola  la  concor- 
danza di  igenti  con  superbi,  avuto  riguardo  a 
quella  moltitudine  d'artefici,  composta  d*  uo- 
mini. Cosi  Orasui , parlando  di  Cleujvatra  , non 
dubitò  dì  scrivere:  Fatale  monstrum,  quae  gene~ 
rosius  — Perire  quaerens. 

(12)  yiobe.  Fu  moglie  d’ Anfione  re  di  Teise. 
Narrano  i poeti  rbe  superba  d’avere  quattordici 
bellissimi  figlinoli,  parte  maschi  e parte  femmine, 
diipreno  Latooa  madre  d' Apollo  e Diana,  e 
vieto  a)  p^ipolo  di  sacrificare  a quella  Dea;  del 
rbe  sdegnali  Apollo  e Diana  lei  saettarono  e tut- 
ta la  sua  prole. 

(13)  O Saul  oc.  Saulle  primo  re  d’Israele, 
sconfitto  da*  Filistei  ne)  rooute  Gelboè , per  non 
venire  nelle  mani  loro,  s'uecise  rolla  pnipria  spa- 
da. Davide  unto  re  dopo  Saulle,  maledi  queil  io- 
faiista  cima,  per  la  qua)  maleditmoc  000  cadde 
più  su|)ra  lei  nc  pii>ggia  oé  rugiada. 

I (14Ì  ^ folla  jiragne  eC.  Costei  fu,  secondo 
le  favole,  un' esitertissima  tessitrice,  ma  tanto  su- 
perba che  ardi  sfidar  nei  lavuru  Pallade  islessa. 
La  Dea  la  vinse,  le  straccio  la  tela  , a su  quella 
! camlitulla  io  ragno.  ~ Che  mal  per  te  st  fe*. 

Che  fu  tessuta  per  tuo  danno. 

I (l5)  O Hoboam  tc.  Fu  Gg1iui>lo  di  Saloiomie, 
e re  superlKi.  Il  {iO|k)1u  di  Sicbrm  pn^goilu,  per- 
elté  volesse  diminuire  le  graveue  iiiipusle  dal  pa> 

I dre  suo,  ed  egli  ris|>use  da  tirauuo:  tu  le  aecre- 
scerù:  mio  padre  vi  batté  con  verghe , ed  hi  vi 
liatteru  con  liastoni  impiomliali.  Per  questa  su- 
perbia. di  dodici  tribù  eh*  enn  seco,  undici  a lui 
si  nliellaroDo,  e Hoboam  pieoo  di  sospetto  si  fug- 
gi a Gerusalemme.  — - Il  tuo  segno.  La  tua  figu- 
ra scnl|  Ita,  Dal  latino  ugnum. 

(16)  Almecne  ureue  Enfile  sua  madre.pcrcbé 
aeeeUò  da  Polinice  una  collaoa  {lo  sventurato 
adornamento)  a patto  di  seoprirgli  Anfiarao  suo 
manto,  nascostosi  per  non  andare  alla  guerm  ds 
Telie. 

I (17)  Mostrava  «c.  SennachefU)  re  superbissi- 
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CANTO  XII 


mo  degli  A&urì  , fu  nMsrtu  dai  proprj  figliuoli , 
meolrc  onva  u'pÌMJi  d'  un  Idolo. 

(i8)  La  rutaa.  La  «confitta  data  da  Tamiri 
regina  degli  Sciti  a Ciro,  superilo  liraniio  de’Per- 
ai.  — il  crudo  scempio,  Tamiri  comaoilo  die 
dal  busto  del  morto  Ciro  foue  recisa  la  testa  « e 
fattosi  recare  un  vaso  pieoo  di  sangue  umano  • io 
quello  la  immerse,  dicendo:  sastati  del  sangue , 
di  rbe  avesti  sete  cotanta.  — T“  empio.  Ti  saaio. 
j (ip)  Oloferne.  Fu  espilano  degli  Assiri  truci* 
dato  da  Giuditta  , come  ugnan  sa.  Cunosciuta  la 
cosa,  gli  Assiri  si  dettero  a fuggire}  e in  quel  di- 
sordine gli  Ebrei  fecero  di  loro  la  grande  strage, 
rbe  s*  accrooa  dalle  parole  t U reliquie  del  mar- 
tire. 

(ao)  f 'edeva  Troja  ec.  Troja  è propriamente 
la  ritta:  Ilio  la  rocca.  — Il  sfpno.  Anche  qui  è 
preso  dal  latino,  e vale  scultura  , bassorilievo. 

(al)  Mirar Janeno  te.  Fareldiero  meravigliare 
qualunque  ingegno  benché  istrutto  e sottile. 

(aa)  Non  vide  me’  re.  Ordina:  Finche  china- 
to  givi  (gli.  andai)  non  vide  me’  ( meglio)  di 
me  quanl'  io  calcai  ( i casi  dei  quali  calcai  col 
piede  le  immagini  scolpite)  chi  vide  il  vero  (chi 
ai  Irovu  presente  a essi  casi }. 

(a.l)  E vìa  col  VISO  altiero.  E ria  andate  eoo 
froule  altera. 

(a4)  Ptà  era  già  ec.  Noi  avevamo  già  fatta  più 
strada  inlomo  al  roooie,  e consumala  più  parte 
del  cammin  del  iole,  cioè  del  giorac , ebe  non  ti 
credeva  ramaio  oc» Irò  non  scioHot  cioè  tatto 
iotenlo  a considerar  quelle  istorie. 

(ft5)  Vedi  che  toma  ec.  Le  ore  diccranai  dalla 
Favola  ancelle  dei  Sole.  Toroandu  adunque  dal 
suo  uflìcio  la  sesta  Ora,  era  già  me»>gioro9. 

(‘il6)  Sì  eh*  et  diletti.  SÌ  che  a lui  piaccia.  -» 
Non  raggiorna.  Nuo  hloroa  a naacrre. 

(a^)  io  era  hen  re.  Avrodomì  Virgilio  più 
volle  ammonito  rbe  il  tempo  non  si  dee  perdere, 
io  era  a questo  amnaunire  si  avvetso,  che  il  par- 
lare di  lui,  sebbea  eoociso,  non  poteva  essermi 
CMcuro. 

(28)  A quatto  annunaio  ec.  A questo  mio  invi- 
to , prosegue  1*  Angelo,  veogon  beo  pochi. 

(29)  Come  a man  dettra  ec.  Intendi:  Come 
per  salire  a man  destra  al  monte  dova  siede  la 


Chiesa  { di  San  Miniato  ) r^c  soggiega  ( che  do* 
mina)  la  ben  guidata  ( Firrnse  ) sopra  /tuba- 
conte  (|sonte  di  questo  nome  ) si  rompe  f ardita 
foga  del  montare  (si  mitiga  rcrietsa  della  sali- 
la) per  le  scalee  che  ti  fero  ad  etatle  (in  eù  , o 
in  secolo)  eh'  era  sicuro  il  quaderno  e la  doga 
( quando  il  mondo  era  senta  le  falsità  d'oggidi  ) 
ceti  ec.  dilania  Pirentc  la  ben  guidala,  per  nior* 
dcre  coir  ironia  il  disurdìnv  in  che  si  trovava:  e 
per  quelle  parole  ••  eh*  era  sicuro  il  quaderno  e 
la  doga  » vuol  alludere  a due  fatti  particoian  ebe 
mostrarono  a*  tempi  snt>i  quanto  avessero  dege- 
neralo i Fiorentini  dagli  esemiq  de'  loro  maggio- 
ri. E«sendo  Ser  Durante  dei  Chermontesi  (cosi 
r Anonimo)  Ibsgantere  r Cani'vlingo  della  t'a- 
raera  del  Sole  elei  Cumuoe  di  Firense,  trasse  il 
detto  ser  Dorante  una  Doga  dello  siajo,  a^qtìrrao- 
do  a sè  tulio  il  sale,  u pecunia.  « br  di  dello  avan* 
lamento  perveniva.  Stmilinenle  nel  I2r)i}  |>ev 
molte  e roamieste  liarattcrie  fu  depusio  e carrera- 
to  Mess.  Monfittnlo  da  Coderta.in  quell’ ani>o 
podestà  dj  F treiite:  e Mess.  Niccuia  Acnaiimli , 
in  quel  tempo  Priore,  col  consenso  di  Mei*  Bal- 
do d*  Agiigbone  (di  cui  vedi  Parad.  C.  XVI.  w. 
25.  e seg.  ) nsandu  pel  quaderno  , o libro  della 
(Camera  del  Comune,  e ne  trasse  segretamt-nle  un 
loglio,  duve  toccavaii  un  fatto  ingiusto,  e nel  qua- 
le implicato  Irovavasi  egli  stesso.  La  qual  «osa 
de|K>sta  Rrl  processo  da  Alesi.  Monfiorito,  lutti  e 
tre,  per  soVnnr  e. segreta  mquisitiuoe  iodi  latta, 
furono  rimdumiali. 

(3o)  C^sì  s* allenta  ec.  Cosi , per  via  di  gracti, 
la  rosta  del  monte,  che  assai  ripida  scende  dal- 
Fallro  girone,  si  fa  meno  faticosa  a salire.  — Ma 
quinci  e quindi  ec.  Ma  da  destra  e da  manca 
1 alla  pietra  rade,  cioè  torca  i fianchi  di  colui  rbe 
sale  per  quella  stretta  via.  E ciò  nota  la  differeri' 
14  delle  due  paragonate  scalee. 

(.^1)  Che  per  lo  pian.  Cbe  camminando  pel 
piano. 

(3a)  Come  t un.  Come  ìl  primo  P. 

('II)  Sospicar.  Sospettare. 

(34)  Scrmpte.  Allargale  nel  modo  più  atto  a 
trovare  la  cosa  cbe  si  cerca. 

(35)  ^)r«c/  dalle  chiavi.  L*  Augelo  portiere  del 
Purgatorio. 
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rrivati  sopra  il  secondo  baho  , e trovato/o 
nudo  e deserto,  svutJi'o/tre  i poeti,  fidandosi  del 
Sole  che  risplomh , un  miglio  di  estmmino  per 
una  cornice  fatta  a tondffitanta  di  quella  che 
volge  intorno  al  prittso  gironeiac  non  che  questa 
è di  minor  diasmtro,  siccome  UtUe  le  altre  suc- 


cessive , a misura  che  vanno  aecosiandosi  alla 
cima  del  monte.  Ed  ecco  sema  veder  perdona  , 
sentono  trapassar  volando  aerei  spinti,  e gridar 
parole  tt  esempio  e d’ im'ilo  alla  fraterna  cari- 
tà. Il  prrcAe , dtnseutdaado  l’ Alighieri  alla  sua 
Guida  che  i^glian  dire  quelle  voci,  a ha  per  ri- 
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tpòsta  etter  quello  il  luof(o  destinato  a pttrfrart 
il  peccato  deir  invidia,  e doversi  pereto  meditar 
da  una  parte  quanto  serve  a eccitar  t amore 
scambievole,  dall’altra  ciocche  può frenar  gl’m^ 
vidtOii  daW  abbandonarsi  alloro  mal  anima.  E 
gh  eccitamenti  di  questo  secondo  genere,  aggiun- 
ge quel  Savio  , che  Dante  udirà  prima  dì  giun~ 
gerr  alla  scala  per  ascendere  al  terzo  balio,  ap- 
pie  della  quale  sta  1‘  Angelo  che  rimette  il  pec- 
cato deir  invidiale  la  quale  però  e detta  il  pas- 
so del  perdono,  ^fostrasi  frattanto  una  molti- 
tudine d' ombre  sedenti  lungo  la  ripa,  con  ruvi- 
di etliej,  e de!  colore  anch’  essi  delta  hvtda  pie- 
tra , le  quali  con  /*  rcclesiastiche  Litanie  invo- 
cano il  soccorso  de' Santi  j e accotlandosi  lar 
più  <t  appresso,  resta  t Alighieri  profondamente 
commosso , vedendo  ciascuno  appoggialo  sulle 
spalle  deir  altro,  e cucite  a tutti  le  palpebre  per 
meno  st  UH  fi  di  ferro.  Poi  sragiona  eoa  Sapla 


i.lo«  aravamo  al  sommo  della  acala. 

Ove  lecondtfmenle  ti  risr^^a  (l) 

Lo  muole  , ebe  talemlo  allrui  ditmala  ; 

Ivi  cuti  una  cornice  lega 

Dinlorou  il  poggio , come  la  primaja  (a). 

Se  non  che  r arco  tuu  più  totiu  pirga. 

Ombra  non  gli  é,  nè  segno  che  si  pajj  (3)| 

Par  si  la  ri}« , e par  si  U via  scbielU 
Cui  IivkÌu  color  della  |>elraja. 

Se  qui  per  dimandar  genie  t*  aspetta , 
Ragionava  il  poeta , io  temo  Iurte 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nosini  della  (i^)> 

Poi  6sanirnte  al  sole  gli  ocebi  porse  { 

Fere  del  destro  latu  al  mover  ceutro , 

E la  sinistra  parte  di  se  torse. 

O dolce  lume  , a cui  fidanu  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammm , tu  ne  rondaci , 
Direa,  come  conditr  si  vuol  quioc* entro t 

Tu  scaldi  'I  mondo  , ta  sovresso  luci  ; 

S’ altra  cagione  in  conlrariu  non  pronta  (5)  > 
Ester  den  scm'ire  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  miglio  ti  conta  (6)» 
Tanto  di  là  eravàm  noi  già  ili 
Con  poro  tempo  per  la  voglia  pronta. 

E Verso  noi  volar  furon  sentiti , 

Tioa  pero  visti , spirili , parlando  (7) 

Alla  mensa  d’amor  eortesi  invili. 

La  prima  voce  rbe  pasto  votando  , 

f'inum  non  habent  altamente  ditte  (8)  » 

E dietro  a noi  Tondo  reiterando. 

E prima  che  del  tutto  non  s' adisse 

Per  allungarti,  un'altra:  l'tooo  Orette  (9), 
Passò  gridando , ed  anche  non  s'  aIBsse. 

O,  diss’  io.  padre  . che  voci  son  queste? 

E com'io  dimandai,  ecco  la  tersa 
Diceodoi  Amale  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  maestro:  Questo  cinghio  sfera 
La  colpa  della  invidia . e però  sono  (lo) 
Tratte  da  amor  le  corde  della  fera. 

Lo  lien  vuol  esser  del  contrario  tuono  (ll){ 
Credo  che  T udirai . per  mio  avviso  , 

Prima  che  giunghi  al  pasao  del  perdotM» 


gentil  donna  Senese,  la  quale,  bandita  dalla  sua 
patria  e rilegata  in  Colte,  odia%‘a  tanto  i proprj 
Cittadini  che  sentì  grande  allegrezta  quansf  essi 
vennero  a battaglia  co'  JF’roreefi/ii , e furon  di- 
spersi. Perla  qual  cosa  or  trovasi  nella  schiera 
degl"  im'tdiosit  e non  v ai’nrbhe  avuto  pur  luogo 
ancora,  essendosi  convertita  sul  tesynine  de’gior- 
ni  suoi,  se  il  beato  Pier  Pettmagno  da  Campi  nel 
contado  di  Siena,  non  C avesse  g\o\'ata,  com' ella 
dice,  di  sue  orazioni,  e non  l’ as'rsse  così  libera- 
ta dal  supplizio  dell’  Antipurgatorio.  Contata 
«cesi  la  propria  istoria,  chiede  Sapla  reciproca- 
mente a Dante  la  condizione  di  lui  } e udito 
eh'  egli  è tuttora  tra  i vivi , lo  prega  , quand’  ei 
tornerà  nel  mondo  , di  restituirle  il  buon  nome 
presso  i congiunti , che  forse  a causa  del  tardo 
pentimento  la  crede\'an  perduta  j e tali  parola 
usa  in  quest*  ultimo  discorso  che  punga  acuta- 
mente la  vanità  da*  Senesi. 


Ma  ficca  gli  occhi  per  l*aer  beo  fiso. 

E vedrai  gente  innanti  a noi  sedersi. 

E ciascun  è lungo  la  grotta  asviso. 

Allora  più  che  prima  gli  ocrbi  aperti; 

Guardaimi  innanti . e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E |>oi  che  fummo  uo  poco  più  avanti . 

Udii  gridar:  Maria,  ora  per  noi  j 
Gridar.  Michele,  e Pietro,  e lotti  i Santi, 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  (la) 

Uomo  si  duro  rbe  non  tosse  punto 
Per  com|Msvioa  di  quel  eh'  10  vidi  poi  ; 

Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto . 

Che  gli  alti  loro  a me  venivan  certi . 

Per  gli  orchi  fui  di  grave  dolor  monto  (l3) 

Di  vii  cilicio  mi  porean  coperti . 

E 1'  un  tofieria  T altro  culla  spalla  (l^)  . 

E lutti  dalla  ripa  eran  sotTerti. 

Coti  li  ciechi  a cui  la  rotta  falla  (l5). 

Stanno  a'perdooi  a chieder  kir  bisogna. 

E T ODO  il  capo  sopra  T altro  avvalla  , 

Perché  in  allrui  pietà  tosto  ti  pugna  (16)  » 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole . 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E come  agli  orbi  non  ap|>roda  il  sole  (17)» 

Cosi  alT  ombre  dov’  10  parlava  ora  . 

Luce  del  ciel  di  se  largir  non  vuole; 

Che  a tutte  un  fi  I di  ferro  tl  ciglio  l'ora . 

E cuce  si . come  a sparvicr  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio. 

Vedendo  allrui . non  essendo  veduto; 
Perch’io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio  (18). 
Ben  saper'ei  che  volea  dir  lo  mulo  (I9) 

E però  non  attese  mìa  dimanda; 

Ma  disse:  Parla,  e sii  lirrve  ed  arguto. 
Virgilio  mi  venia  da  quella  Landa 
Della  cornice  . onde  cader  si  poole , 

Perché  da  nulla  sponda  s' inghirlanda. 
Dall'altra  parte  m'rraa  le  devote 

Ombre . che  per  T orribile  costura  (ao) 
Premevao  ai  che  bagoavao  le  gote. 
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V'oUimi  a loro»  ed  : O ((cnlc  tkura , 

Inroniiiicui , di  vrdrr  l'alio  lume 
Che  ’l  disio  vostro  solo  lia  in  sua  cura  ; 

Sr  tnslu  grazia  risoKa  le  schiume  (21) 

Di  Vostra  cuscicntia,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  metile  il  6uior« 

Dilrnii  ( i he  mi  Ra  grasioso  e raro  ) 

S'aoima  è qui  Ita  voi  che  sia  latina; 

E forse  a lei  sar'a  liuoo  s' io  1'  a|q>aro  (22). 

O leale  mio»  ciasruua  è cittadina 

D’una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire  (23). 

Che  vivesse  io  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  rispiuta  udire 

Più  iniianii  alquanto  che  là  dov'io  stava; 

Und'  IO  mi  feci  ancor  più  la  sentire. 

Tra  l'ailre  vidi  un’omlira  che  aspettava 
lo  vista;  e se  volesse  alriiu  dir  come  (2^), 

Lo  mento,  a guisa  d'ocUi,  in  su  levava. 

Spirto,  diss'  tu  , che  per  salir  li  dome  , 

Se  tu  se*  quelli  die  mi  risputidcsli , 

Fammiti  cuoio  o per  luco  o per  nume, 
lo  fui  Senese,  ris{H>se  , e con  questi 
Alili  TÌinoodu  qui  la  vita  ria, 

Lagnmandu  a colui  che  sì*  ne  presti  (25). 

Savia  DUO  fui,  avvegna  che  S.q>ia  (2(3] 

Fossi  chiamata,  e fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E perchè  tu  non  credi  eh’  io  t’ inganni , 

Odi  se  fui , com'  io  li  dico . folle. 

Già  discciideodo  Tarro  de'  miri  anni  (2^), 
Erano  i citladiu  miei  presso  a Colle 
In  cani|io  giunti  co'  loro  avversari. 

Ed  io  pregala  Dio  di  i|uel  eh'  ei  volle  (28)> 

Rotti  (ur  quivi,  e volti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e veggendu  la  caccia, 

Leliiia  presi  a tuU*  altre  dis|Nirì: 

Tanto  rh*io  volsi  In  su  Tardila  farcia 

Gridando  a Dio  : Ornai  più  non  ti  temo. 

Come  fe*il  mrrlo  |>er  puca  lionaccia  (t^). 

Pare  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita  ; rd  ancor  non  sarehW  (3o) 

Lo  mio  dover  per  {>ciiiienata  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  che  a memoria  m'i-Uie  i 

Pier  Pellinagno  in  sue  sante  omaioui,  | 

A cui  di  me  |>er  cantale  iucrehhe. 

Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  cunditixni  j 

Vai  dimandando,  e porli  gli  occhi  srioUi  (3i).  I 
Si  come  io  credo,  e sfùiando  ragioni 7 
Gli  occhi,  diss'  IO  , mi  fieno  ancor  qui  tolti  (32);  [ 
Ma  picriol  tempo,  che  p>ca  è TulTesa  ' 

Fatta  per  esser  con  invidia  volli.  ' 

Troppa  è più  la  paura  , ond'  è sospesa  (33)  i 

L'anima  mia  dd  tormento  di  sotto. 

Che  già  lo  incarcu  di  laggiù  mi  |>rsa. 

Ed  ella  a me:  Chi  l'  ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi  , se  giù  ritornar  credi  ? 

Ed  io:  Costui  eh* è meco,  e non  fa  njotlo: 

£ vivo  sono  ; e {>eru  ini  richiedi , 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova  (3^) 

Di  là  per  te  amor  li  mollai  piedi. 

O questa  è ad  udir  sì  cusa  nuova  , | 

Rispose,  che  gran  segno  è che  Dio  t*ami; 

Pero  cui  prego  tuo  lalor  mi  giova.  I 

B cbicggoli  per  quel  che  tu  più  brami. 

Se  mai  calchi  la  (erra  di  'Toscana,  | 

Che  a' miei  propinqui  tu  beo  mi  riofarai  (35).  < 


Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vaua  ] 

f’hr*  «pera  in  Talamotiv,  e prrderagli  j 

Piu  di  speranaa  , che  a trovar  la  Dtaua  ; I 

Ma  più  vi  ^H-rdcr.nino  gli  amiiuiagli.  , 

I 

j 

NOTE  i 

(i)  0*e  tecondam^nte  si  Hst^  ee.  0«e  si  Ì 
taglia  dal  seci-ndo  piano  il  monte,  che,  men- 
tre è salilo,  purga  colui  che  vi  sale  dal  mal  del 
peccato.  i 

(а)  Come  la  primaja.  Come  la  prima  cor*  | 

aire  use  hanno  stanza  i superbi.  | 

(3)  Omftra  noti  pii  è ec.  Ivi  non  è immagine 
o scultura  <he  sì  mostri  ; cesi  la  ripa  ti  mostra  , 
e cosi  si  rmotra  la  via  ìgnud.i  , e col  solo  li- 
vitlo  cnliir  della  pietra.  — Della  [tarUccUa  gli 
|M  r rVì  Vedi  il  Cinoniu. 

t';)  i\ottra  eletta.  La  nostra  elecione,  la  no* 
sira  scella. 

(5)  in  eontrnrin  non  pronta.  Non  isforxa  io 
ciiniiarìo.  Qui  disapprova«i  lo  andar  di  notte, 

(б)  Invece  di  legger  migliajo  a questo  serio, 
ciimc  leggono  presso  che  tutte  T edizioni  , mi 
ptair  di  Iegg*-r  miglio  , come  nel  Trividt.  se- 
gnato num.  \UI  « mm  che  m parccilii  altri  ro- 
dici, c nell*  edizione  di  Filqqn»  Veneto.  La 
voce  miglio  è più  propria  , è u«a(a  da  Dante  me- 
desimo m due  luoghi  del  Paradiso,  e fa  d verso 
migliore. 

(^)  Parlando  alla  menta  d'  amor  ee.  Invitan- 
do alla  mensa  d' amore  , o vogliam  dire  ad  em- 
pirsi di  fraterna  carità. 

(8)  Vinum  non  linhent.  Parole  pronunciale  da 
Maria  Vergine  nelle  nozze  di  Cana  per  cartù 
verso  il  prtissimu. 

(p)  Per  allungarti.  Per  allmilanarsì  da  noi.  — 
Ore.%te.  Fu  Bghuolo  d’  Agamennone  e dì  tditen- 
nesira:  amo  Pdade  di  si  grand’amore  che  ante* 
p<*se  la  vita  delTamicu  alla  sua  pn*pria. 

(lo)  K però  sono  eC.  E pero  le  corde  della 
sferza,  noe  i delti  per  eccitare  gTinvidiosi  a Lea 
operare  sono  d'  amore  e di  carità. 

(tl)  Lo  Jren  ec.  1 delti  per  frenare  il  mal 
animo  degl*  invidiosi  metlniini  , voglion  esser 
del  cono  ario  suono  , cioè  di  minaci  ia  e non 
d' amore. 

(l2)  Per  terra  vada,  vale  quanto  — 
^ncoi.  Oggi  ; ed  è voce  lolla  prubaLilnienle  dal 
provenzale  a/icui. 

(l^)  Per  gli  occhi  fui  ec.  Mi  furono  pel  grave 
dolore  spremine  le  lagrime  dagli  occhi, 

(I  ;)  Sojferla.  Sosteneva.  — lù  an  scjferti. 
Erano  sostenuti. 

(1.5)  A cui  la  roba  /alla.  A cui  m.inca  d ne- 
cessario per  vivere.  — Stanno  a’  perdoni.  Sian- 
DO  presso  le  Chiese.  ov*è  il  |>eriloDi'.  T indulgen- 
za. — Avvalla.  Ablias«a. 

(|6)  Si  pogna.  Si  |K>nga.  — iVu»  pur  per  lo 
.tonar  tc.  Non  tanto  per  le  parole  che  pur  bastar 
dosreldiero,  ma  per  la  %'ista,  cioè  [>er  qu>ITal- 
U'ggiamento  che  non  meno  delle  parole  agogna  a 
destar  pietà  nei  |>asseggierì. 

(17)  Non  approda.  Non  arriva  a Cirsi  vedere. 

„ - 
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(l8)  Al  tnit^  saii^w.  Al  mio  Mggio 

^onftl^l■^re.  a Virgilio. 

(!<))  btn  W fc . n«*n  ogli  MiiTva  cii» 

rh*  io  tarcntin  loìoru  dirgli» 

(a«)  Che  per  /’  t>rnht/e  rof/«rrt  re.  CIm*  p«*r  Ij 
<paTPnl(*To|(*  (iiritura  nundav^no  con  taitu 
lò  Ijgrimr  re. 

(21)  Se  tetto  rr.  Ordina:  Se  In  Orazia  ri- 
solva lotto  le  schiume  ( lo  hrulluro  ) Ht  ro.r/ni 
coMCirnsa  , .«?  c he  il  fiume  tifila  mente  ( i pon* 
Meri  e gli  airolli^/f*'o///i  chiaro  peresxa  roMiro. 
xa  pur<lirata. 

(22)  E f u'te  re.  F,  for***  lo  glovrrà,  «o  io 
ìmp.irf»rò  a rotioiccrla  , por  Io  <’r.«xioiii  ilio 
lai  anno  a mio  pio,  quiiiido  io  mlx’io  nid  mondo 
noirlla  di  If't. 

(2.3)  I)'  una  l'era  città.  O'  IIa  «olà  r vera  rìli'i 
dì  Dio,  — Ma  tu  vuoi  tl.-re  er.  Ma  |».»rl.uiclo  pi‘i 
prnpriamrritc  . iti  a\ir%ti  dmnio  dooandirc  »(* 
«pii  «•  anima  rlir<  in  llalu,  moiilrr  lu  pr> 

<Ial  riido. 

(?/|)  Che  aspettava  in  vista  et.  Clic  faceva 
irgli'»  d’alprlljrc  r|j' io  dìrrsii  airuiia  Cova  ; i* 
M*  m>  si  dimaiidaui’  come  rio  lar  poirsa,  h*|M>n> 
drrri  : Iriandu  il  mmlo  in  su  a guisa  d'orlio. 

(2.^)  Lacrimando  a colui  ee.  lndirirx.iudo  Ir 
nostrr  lagrime  a roUii , cui  prrgliianiu  clic  si  dn» 
Ili  a noi. 

(2G)  i.y<irm  non  fui  re.  Allutle  al  nome  disror- 
d.inle  djViutiimi. 

(2^)  Olà  discendendo  re.  <!oinÌnrian<lo  g*a  la 
mia  srcrhiai.i. 

(28)  Ed  ro predava  Dio  ec.  Ed  Ìo  prrgasa  D o 
di  (|aclln  rli'i-gli  avea  dìgtà  slaloliln,  cioè  d>  Ila 
rolla  de' Senesi. 

(2<))  Come  fe*  il  merlo  ec.  Diceva  un*  amica 
favola  che  iin  merlo  as  endo  credulo  per  |tor,i  lM»oa<-'’ 
na  del  GeonJijo, essere  passalo  il  verno,  si  liigg'S'e 
dal  padrone  dicendo  : domine , or  piu  nnn  1 1 1 uro. 


(Oi^SnrD  ]DI£(C 


(lo)  Ed  ancor  non  sarebbe  rr.  E i debiti  che 
io  ho  colla  divina  Giustiaia  non  si  urebbeiu  sce- 
mati ancora  per  la  mia  |»enilenza,  se  questo  non 
fosse  , cioè  file  Pier  Peldiiagiio  ebbe  di  me  me* 
moria  nrl'e  sue  sante  nratii  ui. 

(3l)  SdolU.  >’on  curili  come  noi.  ~ E spi- 
rando . E Iraendo  il  respiro  a dili'errnsa  dei* 
r Ombre. 

(.la)  Oli  occhi  d<s.s' io  ce.  Qui  pure  un  ginr- 
nn  » ris|M>st , proverò  il  tormento  < lie  da  qncsio 
Isaiio  della  curilura  degli  occhi,  ma  per  {soeo  lem* 
po;  prr«»cehè  p<«*a  è l'odcsa  da  me  fatta  a Dio 
eoi  nmare  inviditisamenle  l'altrui  bene. 

(3.1)  T't'oppa  e più  la  paura  ec.  Tro|»po  più 
gran'le  è I.1  |s.mni  che  mi  prende  del  lonncoto . 
onde  qui  sodo  si  punisrono  1 su|>cr)n  ; e gù 
mi  ]>are  di  sentirmi  addiuso  quegli  eivirmi  peni 
eh'ei  poriano.  ~~  Dante  si  confessa  più  nqieriN» 
che  invidioso  ; e rrrlo , per  la  eosrienxa  del 
proprio  ingegno  » egli  dovrà  riputarsi  pìulloslo 
ogg'iio  d’invidia  di  quello  che  portaila  ad  al- 
trui. 

(3.^)  Se  tu  vuoi  che  io  muova  ec.  Se  tn  vuoi 
eb’ io  tornando  nel  mondo  de’ vivi , porli  di  te 
novella  a' tuoi  per  eerilarU  a pregar  per  te. 

(.15)  Che  n'  miei  propinqui  ec.  Che  tu  mi  ren- 
da apiiressn  i miei  eongiiinli  la  buona  fama. 

(3G)  Che  spera  in  Talamone  ec . Che  |ier 
aver  acquistalo  il  castello  e il  porto  di  Talaino- 
ne  , spera  di  acquistare  gran  |K>tenxa  sul  ma* 
re.  — E perderacli  ec.  E perderà  ivi  ( gfi  per 
vi  come  al  principio  dì  questo  Canto  ) più  di 
iperansa  che  a trovar  la  Diana.  Racrontaii  che  i 
Senesi  si  fossero  dati  a credere  che  sotto  la  loro 
città  |>as5asse  una  riviera,  chiamata  la  Diana  e che 
per  ritrovarla  faeeiseru  .spese  grandissimi'.  — Ma 
più  vi  perderanno  ec.  Ma  i capitani  della  sognala 
marma  vi  pi'rderanno  di  più:  impereìoci  bè  |»er  la 
malignità  deiraere  lascerannoa  Talamone  la  vita. 


ARGOMENTO 


l ragionar  di  Dante  con  quella  femmina  , 
adempiono  d‘  ammirazione  perciò  eh’etf/i  è %‘ivo 
due  vicini  spinti;  ed  entrati  nel  desiderio  di  co- 
nosceHo,  si  consiplian  prima  fra  loro,  poi  uno 
gli  chiede  dt  onde  venga  e chi  sia.  L*  Alighieri, 
scusandosi  per  modestia  di  palesar  /è  medesi- 
mo,  manifesta  la  patria , talmente  peraltro  che 
schifa  di  nominarla,  e sol  la  determina , circo- 
scrivendone il  fiume.  I-a  qual  rota  /ron  e.f.renrfo 
sfuftgita  alla  penetrazione  d"  una  di  quelle  Om- 
bre, interroga  t altra  che  voglia  dir  ciò:  e que- 


sta protestandosi  sC  ignorarlo,  ma  ch*egU  è ben 
giusto  che  perisca  il  nome  del  tristo  paese,  in- 
veì tre  aspramente  contro  quei  popoli  delta  To'- 
scana,  le  terre  sht  quali  sen  hagnnte  dall’  Arno. 
Chiude  pei  /'  invettiva  con  perisuma  predizione 
a dnnno  da  Fiorentini,  s'aticinando  eh*  ei  .faro/»» 
no  tra  poco  venduti  ed  uccisi , come  bestie  da 
macello , e guasta  e deserta  la  toro  città.  Con 
che  vuol  alludere  alle  persecuzioni  erciM #r  in  Fi- 
renze nel  i3o2  • essendo  Podestà  stesser  Ful- 
eieri  de*  Calboli , che , guadagnato  per  denari 
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tia  q*0tlU  di  Parlt  y<ra,Jrce  Utearcerare  molti 
dt‘  pnmarj  sostf tutori  di  Partt  Btonca. 
nunzto  dt  tanto  male , osserva  Dante  come  lo 
spirito  che  muto  ascoltava  st  ratlnsU  e si  turbij 
per  lo  che  venuto  etf/i  in  mof::.’ior  curiosità  tU 
conoteeriÀ  entrambi,  lo  compiace  tosto  quel^fiero 
dicitore, pale^andoph  se  esser  Guido  del  Duca  da 
tìertmes-o,  e t altro  iUnteri  de  Calboli  da  Porli 
no  del  poc’  anzi  nominato  Fulaeri.  Poi  conii- 
nuaiido  ad  affermare  essere  stato  esso  Jiiniert 
V onore  della  famiglia,  si  duole  che  non  solo 
ella  stasi  dimenticata  delle  virtù  di  Ini,  ma  Ira' 
iipnató  abbiano  in  tutta  tfuantm  Ilomagna  i CO~ 
j turni  e prinuefini.  Ktfui  si  fa  a t ammentarv  tra 
fiuei  ebe  più  si  lUstinsero  ne*  tempi  migliori  e 
hicio  da  / olbona , costumatissimo  cai'aliert , e 
Arrtpo  Manardt , pentilucmo  di  Faenza  per  con- 
sipHo  € per  liberalità  lodatissimo , e Pier  Tra- 
versare sipnor  di  Ravenna,  elevatosi,  per  i/uanto 
dicono,  fino  a montare  la  profina  fieba  con  Ste- 
fono  re  d’ Ungheria,  e Guido  di  Carpigna  da  ifoU' 
trfeltro,  che  nella  lorghezui  d' animo  e nelle  cor- 
tesi matuere  oscurò  la  fama  di  tutti.  Fa  ifuindi 
esclama/ido  sulla  mutala  sorte  de* Romagniioli , 
mentre , perdutosi  /'  onore  delle  più  conte  geae~ 
razioni,  uomini  d' oscuri  natali,  quali  erano  al- 
lora un  Domenico  Fabbri  de  Lamher  lazzi  da 
Bologna,  e un  Bernardino  dt  B^oseo  da  faenza, 
dt%'cmvano  per  propria  virtù  più  chtnri  e più  no- 
bili  di  ior  che  vantai-ano  gloriosi  casati.  Non 
è dunque  da  far  meraviglia  s*ìo  piango,  continua 
i'  afflitto  spinto,  quando  rimembro  i valorosi  di 
che  fa  lieta  sì  degenere  terrai  e non  contento  di 
quei  che  nominò , commemora  egualmente  con 
espressioni  di  desiderio  e d'onore  Guido  da  Pra- 
to, villa  tra  Ravenna  e B^aenza,  Ugolino  d' /izzo 
degli  Ubaldini  di  Toscana,  vissuto  fra  quei  di 
Rnmagna  , B'ederigo  Tignoso  da  Rimini , e gli 
/4na$tagi , e i 2'raversan  , nohilissime  famiglie 
di  Ravenna,  t una  e /*  altra  delle  quali  ihmma 
dtrrd^U,  Cioè  rimasta  prUut  di  liberalità  e di  ca- 
lort.  F'iunimenie.  ricorda  in  genere  te  donne  e i 
cavalieri  mugnanum,  ir  fatiche  da  loro  durate. 


è rmtuì  rh«  Ìl  noviro  inonin  crr<'lii«  (l), 
l'rirru  cb<*  nturle  gli  ìiMmu  dato  il  Vulo, 

Kil  apri*  gli  orchi  a *ua  %cglu  r coperchia? 
fìoct  ao  chi  ftia  ; ma  so  di'  ei  nou  c solo  : 
Dimandai  lu  che  più  gli  ravvicini, 

K tlnlremente  , si  che  (Mrli , acculo  (3). 
elusi  duo  spirti  r iinu  ali'allru  cliiisi 
Hagiunavaii  di  me  i\i  a nsan  dritta; 

Poi  frr  li  visi , per  dirmi , supim  (3): 

E disse  Tuno:  O anima  che  fida 

corpo  Mocura  iu  ver  lu  cid  teo  vai , 

Per  canili  ne  cmisoU,  e ue  ditta  (^) 

Onde  vieni  o chi  sei;  che  tu  no  lai 
Tanto  meravigliar  della  tua  grana  , 

Ouantu  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

Kd  io:  i*rr  metaa  Toscana  si  s|Nisia 

Un  lìumiccl  che  nasce  in  Fallerooa  (5), 

E cento  miglia  di  corso  no)  saaia  ; 


e I comodi  che  altrui  procurai’ano  col  bene  ope- 
rare. Poi  volgendo  il  discorso  a Bertmoro  sua 
patria,  te  chiede  perche  mai  non  disperdasi  or 
che  la  famiglia  sua  stessa  ed  altre  delle  più  ri- 
spettabili,  non  potendo  reggere  in  tanta  decaden- 
za, n hanno  abbandonato  il  soggiorno:  loda  Ila- 
gnacavallo  , perchè  lasciò  terminare  la  linea 
de*  ctifnVi  .cuoi  e biasima  Conio  e Castro- 

caro , perchè  tuttora  ne  mantengcno  la  discen- 
denza : profetizza  che  ben  reggeranno  la  città 
d’ Imola , quantunque  non  privi  nJTatto  di  rim- 
provero, i figliuoli  di  Aftirinrdo  Pagani,  signo- 
re di  quella  città,  quando  il  padre  loro  , uomo 
pecaìmo  , e per  sue  astutie  soprannominato  il 
diavolo , r<i«i  m-a  to  j e rallegr-ìtsi  con  Ugobn 
de*  Fantoh  , nobile  e virtuoso  F'aruUno  , che , 
non  avendo  successione,  non  sarà  cht  possa  con 
mate  opere  oscurare  ta  gloria  della  fam;g!in  di 
lui.  Dopo  albycuzioiie  sì  violenta,  congela  Guido 
l*.-éhghieri,  e restasi  a meditare  sulla  disgrazia 
del  proprio  paese.  Il  perchè  dilungandosi  i due 
poeti,  odono  ptr  t ano  una  voce  simile  a tuon.}, 
la  quale  ria>rr/<i  le  parole  di  //more  sulla  propria 
esisfenta , gtà  dette  da  ìmìho  dopo  che  per  in- 
vidia ebbe  UCCISO  i/ fratello:  poi  ascoltano  ram- 
meniare  il  miserabile  caso  d*  .4g!auro  figliuola 
d‘  B^retleo  re  tt /Itene,  che  invidiosa  , secondo 
te  favole  , perchè  sua  sorella  Ft  se  fosse  amala 
da  .♦/l'rrwrio.po.ci*  ostacoli  all'amore  de!  nume, 
ed  egli  ta  converse  iu  pietra.  Delle  quali 
i/iii/noriio-vi  Dante.,  si  ristringe  al  suo  coij'/«>f/ie- 
ro  } ed  egli  lo  ammoni-ire  , esser  quello  il  freno  | 
a non  sì  abltandonare  all' im-idiu  , roii.cn/i'can*  < 
do  i mah  che  suole  arrecare;  del  qual J'rvno  gh  1 
nvea  già  parlato  nei  Canto  precedente,  assicu- 
randolo che  udirebbe  qual  fosse, prima  di  gum-  [ 
gere  a!  pn<so  de! perdono,  fila  poco  ra/e,  con-  I 
. chiude  Firgi/iu,  la  minas.eio  de!  gn^tigo  per  con-  j 
. tener  T uomo  entro  i termini  del!' equità  ; poi-  i 
, eh’ egh  si  lascia  del  continuo  adescar  da’  ueun-  | 
co  , e incorre  pur  troppo  nello  sdegno  deli'  eter-  j 
no  Giudice  cut  nulla  è nascosto.  , 


j Di  sovr‘  esso  ictb’  io  i|uesla  {ler^'iua  (G)  : { 

Dirvi  chi  sta  , sana  parlare  ludanio , j 

Chi*  il  nome  niiu  aucur  mollo  non  suona.  I 

Se  heo  lo  iDlendimeiitii  tuo  arcamo  (^)  i 

Con  lo  intelletto , allora  mi  ris|x>s<* 

Quei  che  iK'inia  dicea  , tu  p.uli  d*  Arno. 

E l'altro  disK*  a lui:  Pi-rrliè  uasru>u 
Questi  il  vucalioi  di  i|ueì)a  rivera  , 

Pur  com'uom  fa  drU'orrihili  c»)sc? 

£ r onihra  che  di  ciò  dimandala  era  , 

Si  sdehilò  così  : Xon  so  , ma  di'gno 
Ben’  è che  il  nume  di  ul  valle  jiera  : 

Che  dal  principio  suo  (dov'è  si  pregnu  (8) 
L’alpeslru  monte  ond'  c tronco  Peloro  , 

Che  in  poriiì  luoghi  passa  oltre  quel  segno) 
Infìn  là,  've  si  rende  |>er  ristoro 

Di  quei  che  d del  delb  marina  asringa , 

Onde  hanno  i Burnì  ciò  che  va  con  1«hu, 
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Viilù  rn»i  firr  n mira  si  fuga 

I>4  Itiili  rom«*  l>ÌMÌii , o per  sventura  (^) 

Del  , «I  fM*r  mai  uw»  rlie  li  triiga: 

Omie  hanno  si  niuL«fa  lor  iialiira 
(«Il  al’ilaior  liellj  misera  v^lle, 

(<lie  |wr  rho  Ctrre  ^li  aseMC  in  pastura  (lo). 

Tra  porri , più  lirgni  sii  galle  (|  i) 

Clic  d’altro  olio  faltu  in  uman  uso, 

Dinszj  prona  il  sao  povero  ralle. 

BdIuIi  irovj  poi  , vrtirtido  giuso  (12), 

Ringiiiosi  pili  che  non  rhirde  iuT  possa  « 

Kd  a lor  disdegnosa  torce  il  muso  (l3). 

Vaui  caggendoj  e <|uanlo  ella  più  ingrossa  (1^) . 
Tanlo  p>u  trova  di  ran  farsi  lupi 
La  maledetta  e svenlurala  fossa. 

Disrrsa  poi  per  più  pelaghi  rupi , 

Trova  le  volpi  si  piene  di  IrcKla  (l5)« 

Che  non  temono  ingegno  rbe  le  occupi. 

Nè  lavrrio  di  dir  }>errh* altri  m'cMÌa: 

K Inion  sarà  rollili , se  ancor  s'  nmmeDla  (l(>) 
D«  no  tlir  sero  spirto  mi  disnoda. 

Io  vegeto  loo  ni|Mtte  , c he  diventa 
Cat'cialor  di  ipiei  lupi , ni  sii  la  riva 
Del  fiero  fiume , e tutti  li  sgomenta. 

Vende  la  rame  loro  essendo  viva  ; 

Pmeia  gli  ancidr  s.on>e  aulica  lielvai 
Molli  di  vila  , e se  di  pregio  priva. 

Sangniiioio  esee  dalla  trista  selva  j 
Lasriala  lai,  che  di  qui  a mill'anoi 
N'c'llo  sialo  pnmajo  m>n  si  rinselva  (l”). 

Come  all’annunsio  de*  futuri  danni 
Si  turlca  il  viso  di  colui  rhe  asrnlla, 
tÌ4  (pialrhe  parte  il  ]>erigIio  lo  assaiini  (l8)} 

Così  vid' IO  1*  allr’anima.  < he  volta 
Stava  ud  udir . lurharsi  e farsi  trilla  , 

Poi  rir  ridir  la  (urnU  a se  rarrulla. 

Lo  dir  dc-U'ima  , e drll' altra  la  vista 
Mi  le*  soglioso  dt  saper  lor  nomi , 

K dimanda  ne  fri  rem  preghi  mitla. 

Perchè  lo  spillo,  che  di  pria  parlinni  (!())■ 
Rirnmineio  : Tu  vuoi  eh’  io  mi  deduca 
Nel  lare  a le  ri»  che  In  far  non  vuumi; 

Ma  da  che  Dio  in  le  suol  die  traluea 
Tanta  siu  grafia  « non  ti  sarò  scarso: 

Pero  sappi  cb’  io  von  Guido  di-l  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d*  iuvidia  sì  riarso  , 
else  se  Veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 

Visto  III'  avresti  di  livore  S|uiso. 

Di  mia  sementa  colai  paghe  mieto. 

O genie  umana  , perché  |m>iii  'I  cuore  (2o) 

La  ‘v*  è meslier  di  consorte  divieto? 

Quest»  è Rimer  j quesi'è  il  pregio  e Tonore 
Drll.1  rasa  da  Callioli,  ove  millo 
Falle»  s'è  reda  poi  dei  su»  valore  (21). 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fallo  brullo  (22) 

Tra  li  Po  e il  irionir  e la  manna  e il  Reno, 
Del  ben  rich>rv|o  al  vero  ed  al  IravIuUo} 

Che  detilrc»  a questi  teim'ui  è ripieno  (2^1) 

Di  veiiem*\i  sterpi,  si  die  tardi 
per  rollivare  ornai  verrebUer  meno. 

Ov'è  il  lition  Litio,  ed  Aingo  Manardì, 

Pier  Traversaro,  e Guido  d:  Caipigna? 

O U'iiiiagnuoli  tornali  in  bastardi  1 

Qu.iiidu  in  h>  !*>gna  un  Fa1>lii»i  si  ralligna  (2Ì^); 
Quando  in  Fariita  uo  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciota  gramigna. 


I Non  ti  meiiivtgl-ar  s*io  piango.  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guida  da  Praia 
L'golm  d'Ami,  che  vnrtie  nosco: 

Feder  go  Tignoso,  e sia  brigala; 

1.4  casa  Traversara,  e gli  Anavlagi; 

! E r una  genie  e l'allra  è diredals. 

I Le  donne  c i ravalier,  gli  all'anni  r gli  agi  (2^) , 
I Che  ne  invogliava  amore  e cortesia, 

I Là  dove  i euW  son  fatti  si  malvagi. 

I O Breltinoro,  rbe  non  foggi  vìa  (a6) , 

I P(VM  he  giU  se  n’  è la  tua  famiglia  « 

I K molla  gente  iier  non  esser  na  ? 

^ Ben  fa  Bagnaeaval , che  non  r figlia  (27) , 

V.  mal  la  Caslroearo,  e peggio  Con»», 

I Che  d>  figliar  lai  Cnniì  |»iù  s’im|  igha. 

I Ben  lararnso  1 Pagan,  qisando  il  Demonio 
I Lor  sen  gira  ; ma  non  pero  die  pun> 

: Giammai  rimanga  d' essi  lestiiDuoio. 

O l'gobo  de'Fanloii,  sicuro 

£ il  nome  Ilio,  da  che  più  non  s* aspetta 
t Chi  far  lo  pi«sa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  diletta 
Tropixi  di  pianger  più  «Ite  di  parlare. 

Si  m'ha  itosira  region  U mente  slrella. 

‘ Nns  sa|ievam  die  ipieit' anime  care 
I Ci  M-niivano  andar:  pero  tacendo  (78) 
Facevan  m»i  del  ramniin  confidare, 
poi  fummo  latti  soli  priK’edrrylo , 

I Folgore  parve,  quando  r aer  fi  nde , 

1 Vure  che  giunse  di  coiiira  , dicendo  : 
Anciderariimi  qualunque  m' apprende; 

I E foggio  come  Item  che  si  tìilrgua. 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  I'  udir  nmiro  rl»lie  tregua. 

Ed  eeen  l'allra  con  si  gran  fracasso, 

I Che  vi>migbu  loiur  rhe  luslo  segua: 

Io  sono  Aglaoro  , ibr  divenni  sass«i. 

Ed  nllur  |»er  islringcrmi  al  pnela 
Indielrn  Ieri  e non  tonanti  il  passo. 

Già  era  r aura  d'  ogni  parte  qtieu , 

hà  ei  mi  disse  : Quel  fu  il  duro  canto  (29), 
Che  dovria  I*  onm  tener  dentro  a sua  mela. 
Ma  VOI  pinidete  t'esea  , si  che  l'amo 
Deir  antico  avversano  a se  vi  tira; 

K |>cio  (HM-o  vai  freno  o rì<  hiamo. 

I Chiamavi  il  etelu,  e inturoo  vi  si  gira  , 

I Mostrandovi  le  sue  brlli-ue  eterne  (3u) , 
t E l'ocrhio  vostro  pure  a terra  mua; 

I Onde  VI  balte  chi  tutto  discerne. 


NOTE 

(1)  Crrcfiiit.  Gira  intorno.  — Gli  «hhia  limto 
U voto.  La  morte  , sefvarando  I*  anima  dal  «orpi . 
le  da  il  volo  per  l'altra  vita.  — Coptrehim  Co- 
pre, chiude. 

1 (2)  ,4r€Òlo,  Sineo|»e  di  aernglilo. 

j (3)  Pifrdtrrm.  Per  favetlarnii.  j 

j (ij)  AV  rtuta.  Dinne.  Anche  il  Petrarca  nella  | 

^ cantile  38  usa  tbttorr  in  signtfiralo  di  «lire.  | 

(5}C/n  ^nmtert  re.  L' Aim»  che  r»*re  m un.»  j 
montagna  d<  It' Ap|M‘nnino,  situala  pressoi  c«utfi.  | 
^ DÌ  delia  Homagna,  della  Kaherona.  | 

(6)  Di  Mo^*r*  t$»o.  Di  luogo  vicino  ad  ruo.  t 
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(7)  Accarnarr  »al«*  qui  penetrare. 

(o)  Chtt  Ha/  prinopto  uno  ec.  Intendi;  Poi- 
eliè  «Ila  fonie  ( t)ovr  1*  atpe^iro  monte  , 

cM%ia  r Appennino,  Hai  quale  è ora  «lareato  Fe* 
I 1i>ro,  priMiiontorio  della  Sirilia  , tenendoti  ibe 
il  mare  alHòa  >e|i«rala  la  Sirilia  dall*  htilia , è 
lì  pref<nn  di  lorgenti  • l>e  in  porhi  lu'*glii  |*av«a 
olire  quel  wgno  di  prrgnetu  ) iiiltn  Ik  dote 
i*Arim  li  trai  ira  in  m-re  p»T  rÌMnimento  ili 
quelle  arqoe  , rbe  dalla  marma  alxa  in  vapore 
il  rielo , dal  qttale  i fiumi  hanno  eto  rbr  va 
con  loro,  ciiè*  le  lor»»  arque  mede» me  , ru*i 
per  nemira  »i  fuga  da  lutti  la  tirlii , come  a’  cita 
fune  una  Inacia  velenou. 

^9)  ^ jvfHtura  ee.  O per  fatale  aitua- 
(ione  del  luogo  che  »i  malanrente  disponga  gli 
animi  al  viaio,  o {>er  ratUtu  abito  rbe  li  spuigj 
a male  operare. 

(10)  C/te  par  che  Qrce  ec.  Circe,  donna 
maliarda,  nelle  favole  famosa  , dando  agli  uo- 
mini certo  patio,  ronvertitalt  in  liesiìe. 

(11)  Tra  brutti  porri  ec.  Intendi  ; la  detta 
valle  d'Arno,  priverà  d'acque,  driasa  prima- 
mente li  suo  corw>  tra  bntllt  |wirei  |>in  degni 
di  ghi.»nde  che  d'altro  eilio.  E intende  notare 
quei  del  Casentino,  e massime  i Conti  Guidi. 

(il)  Boto/t  ec.  Botoli  Sun  cani  pireuli  e stia- 
aoai  , sotto  la  figura  dei  quali  parla  il  poeta 
degli  Aretini. 

(|3)  Di*Hrprtota  torre  H mm.to.  Cioè  la  dilla 
riviera  si  alloulana  ria  loro 

(1<^)  Fatti  capprnHo.  Prmegtie  a correre  al- 
r ingiù  — Lttpt . sr<no  i Fmientini.  ruiii  pr>eta 
da  nota  d’ ingordigia  e di  avariala  . ~ Tosta. 
Fiumana. 

(|5)  Xe  voìpi.  I Pisani.  — - C/te  /«  orrùpi . 
Che  le  |egli  alla  trappfU. 

(|6)  Hbaoa.tatà  costui  te.  E sarà  buono, 
olile  a costui  ( il  codice  Poggiali  legge  rtitara- 
mente  a costui  se  ancor  t‘ nmmrnta , ci«>è  se 
fino  a che  queste  cose  succederanno  ,ei  si  raui- 


menicri  di  ciò  che  mi  rivela  lo  spirilo  di 
profetij.  — Dante  parlava  d' avvenuurnlì  già 
sucretsi  : ma  , |>revaleiidosi  del  lem|>o  in  cut  finge 
fatto  il  suo  viaggio,  cambia  la  slurta  in  vali- 
cinro. 

(17)  Jion  si  rìnse/va.  AUmÌTamenle  airaser 

dato  a Firrnte  il  nome  di  , d«ca  non  si 

rintf/^-a  invece  di  non  si  r*Jn. 

(18)  Da  qua/c/te  parte  ee.  Da  qualunque 
parie  T assalga  il  |^>erigbo. 

(it))  Par/òmi.  Mi  parili.  — Cb*io  mi  </e- 
Huca.  Ch'io  mi  umilii.-—  f'uàtui.  Ali  vuoi. 

(!■  ) O gente  umana  ec.  O uomini  , perchè 
meiicie  il  runre  nelle  cose  trirene,  a l>rn  |*us- 
seder  le  quali  è nerrssurio  Hietelo  di  consorte, 
o Vfigbam  tiire  esrlusion  di  rum|MgOo  7 

(21)  Brdn.  Erede. 

(22)  Lo  tuo  tangtte  r fatto  Arif//o.  La  sua 
disceiideuaa  è falla  ignuda,  s|>ogbala.  — Del 
l»en  nc/tieito  ee.  Della  srirnsa  che  rirhirdesi  a 
cunriierre  il  vero,  e a dirigere  U vulontk  agli 
nnesli  ibirili, 

(Z.l)  Dentro  a questi  termini  ec-  Dentro  ai 
ruitlìiii  della  Itomagna.  — Dt  eenemosi  sterpi  , 
Di  malvagi  rnsliimi. 

(24)  St  t'alligna  Di  vile  si  fa  gentile. 

(a5)  Le  di>««r  re.  Quarnl*  10  rimembro  le 
doline,  i ravalien  ec.  — C/te  ne  invcg'un’a  «• 
more  e cortesia.  Clic  mi-llesano  in  lidii  i cuori 
il  desiderio  di  essere  amorevoli  e cortesi. 

(■•6)  Brrtiinotv  , «’ggi  Bell  inoro. 

(27)  Che  non  rfg/ia.  t’.he  non  ripiodoce.  ~ 
S' iinpigha  Si  prende  lic'ga. 

(28)  Ct  tentieana  andar  t però  tC-  Udivano 
da  <pi.il  |>arie  era  lo  scul|i«tameQlo  de' nostri 
(•iedi  ; e peni  dal  lacere  di  quelle  anime  cor- 
tesi nui  argomentavamo  di  000  esserci  messi 
per  Cattiva  strada  . 

(2^1  //  duro  ramo.  Il  duro  fieno. 

|3.*|  Le  sue  Ar/fesre  rtenie.  Le  incormltì- 
bill  suo  bellcise,  cioè  gli  astri  e le  iteUr. 


A R G 0 .M  E N T O 


i rimanevano  tre  ore  di  %Sole  allorché,  star- 
eatifi  daqnelle  Ombre , continuavano  i duepoeti 
la  loro  via  j quando  è colpito  t Alighieri  da  vivo 
splendore  , cui  riparando*!  colle  mani  alzale 
S0fn  a le  ciglia , non  piuHutta*-ia  coti  evitare  che, 
peixuotendo  sul  suolo  e fino  a lui  riffettrado  , 
non  gli  abbagli  del  tutto  le  luci.  lira  t'  Angelo 
cusiotte  al  patto , per  cui  s‘  a.*crade  al  terso  gi- 
rar ed  arrivali  n' piedi  di  lut , sono  amindue 
confortati  a satire.  Mentr’ ti  dunque  s‘  avviano 
per  tst  scala,  caatanst  dietim  a loro  gh  encomj 


dell’  amor fraterno  ro//frnno  all*  ms'idia  ,^»rAè 
Cessando  le  angeliche  voci , pensa  Z7«inie  di  met- 
tene  a maggior  profitto  quel  tempo  che  consu- 
mava *i  andando  , e chiede  a Firgiho  che  dir  si 
volesse  poc'  ansi  li  aldo  del  Duca  con  quelle  pa- 
role t O gente  umana,  {leirliè  poni  il  cuore 
là  'v'è  meslter  di  consorte  divieto.  E Firgiho 
lo  toddtfa  , replicandogli  non  esser  da  meravi- 
gliarsi se  quello  spinto  conoscendo  le  pinprie 
colpe , esorta  gU  altri  perche  sen  guardino , e 
non  abbion  eoa  esso  a piangerle  ttn  dìe  poi  gl*  in* 
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diftt  abbandono,  Vade  la  moglie  di  Ptsistrato, 
tiranno  d'  Atene  , la  r/uale  piena  di  lacrime  e dt 
dispetto  chiede  al  manto  vendetta  contro  quel 
giovine , che  acceso  d' amore  verso  la  figliuola  di 
lei,  pubblicamente  bacioUa:  e Pisistruto  mite  e 
iranijuiUo  ne  calma  ìntiinto  lo  Stlegao.  fede  /?• 
natmente tl  martino  di  Santo  Stefano  , dalle  cui 
fabhr,t  esce  (^uelV et'otca  preghura  che  implora 
il  perdano  a suoi  carnefici  j e ifiiindi  ntomaio 
in  se  stesso,  e animato  dal  sncgio  suo  duce  a 
bene  mare  della  vigilia  , è so'’pnso  da  densissi’ 
mo  fumo  che  tana  intonio  e la  vista  subita» 
mente  gU  toglie. 


segna  qua!  e la  sorgente  dell'invidia,  e come 
potrehb'  ella  bandirsi  dal  mondo  se  fosse  negli 
uomini  quella  stessa  canta  che  fa  piU  contenti 
nel  cielo  i beati, quanti  più  sonoi  compogm  della 
loro  beatitudine.  Pervenuti  fra  qiieiti  ragiona- 
menti al  terso  girone,  dove  bau  pena  gt  iracondi, 
' e rapito  Dante  in  un  e<tas!  maravigliosa , nella 
\ quale  s’ affacciano  alla  sua  mente  belh*sinn  e- 
I sempì  dt  mansuetudnte.  ì ede  iidunque  m primo 
I luogo  In  f ergiti  Sanfusima  ne/t  atto  di  ritro- 
J vare  dopo  tre  giorni  lo  sman-ito  Gesù  che  di- 
• sputava  Co’  Dottori  nel  t uipiof  ed  accolta  nella 
j bocca  dt  lei  quelle  dolci  parole,  con  ebe  si  Ing.tò 

I 


lant.i  Irj  I‘  tiVnt.ir  <l.irnì.i  l-  ir  i (l  ) 

I f.  il  iicl  ili  1 .11  .s|>ri.i, 

I CÌi4'  srmprr  a );uim  di  tjmiiiiio  itiirru  (2)« 

, Tjiii»’  pjifvj  niii  in  %tr  Ij  M*r4 

ÌK»rr«  al  Sul  dc-l  >41»  cufku  rimoMi; 

> o|x*ru  la  . c qui  mrnj  nulli*  eia. 

K i id^i;i  Ile  fi-naii  per  nirrc»  il  na*u  (3)^ 
r<-r<lii  pfT  uoi  giralo  era  si  il  tiKuilc» 

Che  );ia  diilti  andavam»  in  %'er  l'iHca^o; 
<^uaml»  IO  seulii  a mi*  gravar  la  fronte  (q) 

I Ali»  kpli'nduri*  aiui  piii  die  di  prima  , 

' L kltipur  ni'  rran  le  l'tiie  nun  cuiitc  : 

Ond'  i»  levai  Ir  mani  in  ver  la  runa 
j f)e|le  mie  riglia,  e Irrimi  '1  tolvcrliiu  (Si, 

I Clic  di  i Mtvrrcliin  vìkiliilc  ima, 

: Come  (piando  dairanpia  u dallo  spcccliìo 
I Salla  lo  raggio  aU'u|i|M»ila  parie  , 

\ Salendo  »u  per  lo  ni<HÌo  piireerhio  (6) 

I A quel  che  «renile  e (anio  »i  dqiarlc 
j l>.il  ratlev  della  pieira  in  rgiial  traila, 

I Si  rione  nio»ira  ekperienia  ed  arie  j 
Covi  ini  parve  da  lui  e riIralU 
lii  (liiianxi  a me  enver  pereovvo, 
rerdiè  a foggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

Cile  e quel , dulie  Padre  , :i  die  noti  pomi 
Srheimar  lo  viso  tanto  ebe  mi  vagita  , 

* I)i«v‘  io  , e pare  in  ver  noi  evter  niovao? 

. >>>n  ti  meravigliar,  »e -ancor  l’uMuglia 
I I.a  l'amiglia  del  rirlo,  a me  rì'jiove; 

I Mei\.i  è ( be  viene  ad  invitar  di'uiHn  saglia. 

• Tovto  i,irà  « be  a veder  ipieste  cì>m? 

^i>>n  tl  fia  grave,  ma  fì>  li  ddeiiu  , 

(Pianto  natura  a sentir  ti  <li*|»jve  (”). 

I PiH  giunti  fuiiMiui  air  angel  lieiM-drltu  (8)  , 

1 (!on  lieta  voce  di*se:  Inirale  qninct 
I Ali  un  srali.*»  vie  men  dir  gli  altri  eretto. 

* >oi  monlavamn,  gù  partili  linci  (<))  , 

* E,  Beati  mifcricordes  , Ine 

Cantato  retro  , e godi  tu  che  vinci. 

I Lo  Ulto  maestro  ed  lu  soli  amlnduc 

Siimi  andavamo  , rd  io  pensai  ; ainUlido  , 
Piodc  acquistar  nelle  parile  »ue  (lo)  ; 

, K diiiirann  a lui  si  dimaiidaiido: 

• die  vidle  dir  io  spirto  di  Itoniagna  , 

' K itivieloe  ronvorte  nsenxioiiando  (11)^ 

* Peri  ir  egli  a me:  Di  sua  magg  ior  magagna  (la) 

IConoM  c il  danno  ; o pero  lum  s’  ammiri 
Sr  ue  liprendc  pcrrhc  meu  srn  piagna. 

I_ 


Penili*  s*  appuntano  t voslii  deviri  (l3), 

Dove  per  eonipagnia  parte  si  scema. 

Invitila  move  il  niantaco  a'  Mopir». 

Ma  se  r amor  della  s|M*ra  vuprema 
Torcesse  in  suso  il  desideiio  vostro  , 

^ion  vi  sarrlilie  al  petto  quella  lenta  (i))  ; 

Cile  |irr  qtianlo  si  dice  più  li  iit»%tru  (i3) , 

Tanto  |MJssir«le  più  di  ben  riavuiiu, 

K più  di  catilale  aidc  in  qin-l  diioslro. 

lu  soli  d‘  esser  luiilriilo  pm  d>g<uno(l6), 

II  ivc'  in  , ette  sr  mi  fosse  pria  tariulo, 

£ più  di  duUiiu  nella  niente  «duiio. 

C(>m‘ esser  pu»ie  rbr  un  ben  disliibulu 
I pili  |iovMdilur  Ciccia  più  nerbi  (!') 

Di  sè  , che  se  da  p<M  hi  è posseduto  ? 

Ed  egli  a me:  Peri>*chèlu  riGctbi 
La  monte  pure  alle  cove  terrene  , 

Dì  vera  luce  loue]>rr  dispicchi. 

1^  Quello  infinito  ed  inetiabil  l>roe 

Che  lassù  è , eusi  cm  re  ad  amore , 

Como  a lurido  col  po  raggio  viene  (l8)> 
'ranlo  si  dii , quanto  trova  d'  ardore  ; 

Si  ebe  qnaiiluni]ur  calila  si  stende  (19)* 
Cresce  sopra  c«.»a  l' derno  vkb»re  . 

E quanta  gente  più  lavsil  s’  iiit<  nde  (20)  , 

Piu  v'  è da  bene  amare , c più  vi  s’  ama  , 

E come  s|H‘(«b*o  ]'  uno  all’  altro  rende  . 

P!  se  la  mia  ragina  non  ti  disfama  , 
j Vedrai  Dealrirc  , ed  ella  pionamenle 
Tl  Iona  questa  c ciascun*  altra  tnama. 

I rrr»oaccia  pur,  che  tosto  «leno  spente, 

I Come  son  gù  le  due  , le  cinque  piaghe  (31) , 
Che  si  ri<  hiudun  |«er  esser  dulontc  . 

. Como  io  voleva  dieer  : Tu  m'  appaghe  ] 

I V'idomi  giunto  in  su  l'altro  girone, 

I Si  clic  tacer  mi  fer  le  luci  vaglie  (33). 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  sniiito  esser  trailo, 

E vedere  lu  un  tempio  più  (versone: 

Ed  una  donna  in  su  I*  entrar  run  allo 
Dolce  di  madre  , direr : Figbuol  mio, 

I Per<  bè  Imi  lu  rosi  verso  noi  fatto? 

I Ecco  dolenti  lo  tuo  (>adie  rd  io 
j T 1 iTi'4  av  amo  ; e come  <|ui  sì  tacque  , 

I Ciò  elio  (tareva  prima  dispario  . 

' Indi  rni  apparve  un’altra  con  quelle  acque  (23) 
j <;iu  |H;r  le  gole  ebe  il  dolor  distilla  , 

Quando  per  gran  dis|ietlu  in  altrui  n.>cquc  ; 


Digitized  by  Google 


C A W T 
f 

O X V 

E tlir  s Sr  tu  ir'  s-r»»  *ilU  (*{), 

( *1»  (i  la  fronte  , p«T  alihiglur  gli  ««  ehi  . 

I>«1  riii  n«Mii^  m-’  Itri  hi  lite. 

( Il  '/  selecrhio.  Mi  feci  «imhtello 

Eli  oiuii*  opcni  «riciitj  . 

ash  o.-.'hi  r«»!le  mani.  — t '-he  tfrl soverefno  ve 

Vrnilird  t<*  «i«  ijuilh*  Ir-rrij  vriliii' 

sìiafr  /iitM,  (ihe  viiMmiivce  la  troppa  htre 

Che  iil>hr;irciar  nmlra  (Ì^Ua  , » ; 

(fi)  Per  lo  motta  parecchia.  In  iii.xli»  pari.  — 

E il  5i»n<>r  IDI  part’j  Ix'iupno  c milu 

A'  litriti*  *t  iliparte  dal  cnd.'r  della  pietra  re. 

RU|>n(itl>  r lei  con  viso  lem|»-raio  (25)  : 

K l4iit>i  si  allontana  m rgual  trailo  dalia  (<er- 

Clie  tarcm  noi  4 chi  mal  ii«‘  lietira  , 

(MUiih.  sdare. 

Se  <|iM-i  rtie  ri  ama  ••  f>cr  nm  roiidaniulo  T 

(")  Quanta  natura  ec.  Quanlo  per  natura 

Più  vi«li  ^mti  arrese  in  iiiixo  il  ira 

sar-'i  div|Histo  a vcnlire. 

Clon  (nelre  uo  pioviiiMIo  «ncnlrf  , f MPJe 

(ili  /-..l, 

Gritiatulo  a sé  |>itr  : >f.irlira  , mariira  (2t>)  : 

(())  J.ìncf-  Ih  li,  — Prati  miserìrardet  l*a- 

E lui  veiit  j rtiinarsi  |irr  la  morie 

role  di  t]t.  (}.  in  S.  Matteo  cap.  5.  — pa./i 

Che  r ajij’ravava  pia  , in  vi  r la  terra  . 

tu  che  vinci.  Allude  ad  altre  parole  «h*l  citato 

Ma  flegh  ix  rio  lai  ea  >emprc  al  rie!  jMirlc  (2^)  j 

cjp.  «il  8.  Malli-ci. 

Oranilo  airaltu  Sire  in  tanta  piierra. 

(lo)  Prede.  Pro,  pi(»vamenfo. 

Che  |M*rilotiasse  a’situi  peiMMitori 

(Il)  A*  divieta  e coiuorte  eC.  Torna  al  V. 

(ò»n  queir  as(M-ltO  che  jm  là  ilii^ciTa  (2.S) . 

86  e ipg.  del  canto  prcce-tl. 

Qiiarnl»  1'  anima  mia  torno  di  hi  <ti  (2i^) 

(12)  fh  .<na  mni.i:iar  mapafjna.  Di  suo  niag- 

Alle  rose  rii'-  «>n  fiK-r  di  lei  vere  , 

gior  «uirt.  — Prn  he  men  grn  piagna.  AfTuo  lo* 

1 • rieonolitii  i miei  nuli  (ahi  errori  (-^u)  . 

Si  pt.mg.ino  meno  gli  Hh-tti  d'«'s«a  pasvt«iii<  . 

Lo  dina  lino  rhe  mi  |Kilrj  vedere 

(id)  Perche  s'appuntano.  Per«hè  si  Irniu- 

Far  >ì  eom'  uom  <h-*  dal  sonno  vi  lìega  , 

no. — ì)a%  e per  compa::nia  ec.  In  «picvla  viita 

D.ssr  : (die  lui,  che  n..n  li  puoi  ttncie? 

«il  heiii  , «li-  «pi.ili  »rcm.ivi  il  g«xhnii-nt<)  qu.uu 

Ma  <n‘i  vernilo  |nii  «he  nierza  Irpa 

<1  ahri  ne  {Mil<'cip.i.  — //  mantaca.  II  ni.iiiM>'r. 

Vclamio  pii  ia*fh» , e con  le  panile-  avvolte  ) 

(l  ’(  1 Qi/t/Ai /coro,  che  «hri  cioè  parti’f i(i.»xie 

A puiva  di  CUI  vino  o s«aiti«i  [uepa  1 

«le'  heoi  , ai  quali  viu  avpirate. 

O (lutk'e  (tulre  mio  , ve  tu  mi  asctilte  , 

(id)  (Jte  per  ifuantiì  ec.  Peroc'hè  per  qu,«nf«> 

lo  li  diro  , dijv'  io  , riti  che  mi  apparve 

piu  s'iiu  li  in  riein  la  parola  noviro  ; c.oé  ; 

Qiiamio  le  gamlM.*  mi  funai  »i  tolte  (d2) . 

■punti  più  Sudo  colawu  pLuvcvsori  ih  ll'  ivtcxsa 

Ed  ei  : Se  tu  avevvi  mito  larve 

U-ai<tm)ine. 

Sopra  la  farcia  , non  mi  >am*n  chiuie 

(iti)  lo  sana  d' esser  cantenta  ec.  Io  Mino 

Le  lue  fopiiation  . quantunque  parve. 

piu  lungi  dall’ esser  appagato,  ebe  uol  mmu 

Ciò  che  vedirsii  lu  , |»er«lié  non  vriive 

se  avessi  Iacinto. 

I>’  aprir  lo  cuore  all'  acque  delia  pace 

(17)  / pili  posjeditor.  Il  maggior  numt-t» 

Che  dairrleriiu  tonte  s<>n  ditlu>e. 

d«-i  possciiil«ari. 

Mon  dimandai:  Che  lui.  per  «)Ucl  die  fare  (^d) 

(18)  f^ove  a lucido  corpo.  Come  a cttijio 

Chi  guarda  pur  con  I*  occhio  che  ooo  vedo  , 

levigalo. 

Quando  diianimalu  il  ruqKi  giace; 

(I«^)  Q»nnrun/^we  , lo  tlevvo  che  ipianlo.  — 

Ma  dimandai  per  darli  iurta  ai  piede; 

Jf  eterno  valore.  L‘eterna  virtù  hca|i|ii-ante. 

Cosi  frugar  etsovieosi  i pigri , lenti  (3q) 

(20)  Lassù  s'intende.  Vulgesi  las»u  deuosa 

Ad  usar  lur  vigilia  quamhi  riede. 

a Dio. 

Jini  andavàm  per  lo  ve,»(i#To  allenti  (dv*!) , 

(21)  Le  cinque  piogge.  1 cinque  nman'*nii 

Olire  quanto  potean  gli  o<  chi  alUingarti , 

P.  diucriltigh  in  fronte  dall'  Angelo.  — Per  es~ 

(àxiira  i raggi  serotini  e lucenti  : 

ter  dolente.  Per  via  di  dtdore , cioè  per  la  pe- 

Ed  ceco  a poco  a poco  uu  fummo  farsi 

nils'naa  ue'vivi,  e per  le  pene  del  purgatorio 

Vi*rso  di  n<>i  come  la  iioiir  osi  urn  , 

ne  ttap.iwAti. 

da  quello  era  inco  da  ranvarii  ! 

(23)  Le  luci  vaphe.  Gli  occhi  miei  desidr- 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e 1'  acr  puro  (36). 

ruvi  di  vedere  altre  ruve. 

(ad)  Con  quelle  acque  ec.  Col  volto  lagnato 
dell'  lagrime  dell' ira. 

> 0 T E 

(2q)  Della  Villa.  Della  città.  — Del  em 
nome  ec.  Di»piil.ironn  e Minerva  « hi 

diìvcvvc  di  ioni  dare  il  lionie  alla  cilla  «1’  .Alene. 

(l)  Quanto  tra  l' u/timar  re.  Quanlo  è lo 

Per  terminar  la  lite,  convennero  «he  quegli 

spano  del  Cerchio  crh'vti*  die  inlerc«-de  Ira  il 

che  avesse  pr«Hhjlfa  la  cosa  Uiigliore  , sait-Ma* 

punto  C’ve  il  sole  eornpie  l‘  ora  tcriu  e quello 

statoli  prohrilo.  Nettuno  fe' tias<  ere  il  eavali  1, 

uv’ei  nasce,  tanto  pareva  clic  losse  l'altro 

Minerv.i  r ulva  , la  quale  avendo  riportalo  da> 

spatio  rito  al  sole  med«-sìmo  rimaneva  per  tra* 

gli  Dei  la  prima  lu«le  , la  citili  rhl>e  quell’  utesso 

immiare  . 

Dome  . con  che  in  greco  « detta  Minerva. 

(3)  Chr  sempre  ec.  La  quale  ( secondo  il 

(?.d)  Pisponder  lei.  Rispondere  a lei. 

visicma  loinmaico  ) iiuii  resta  mai  di  moversi , 

(2t>)  Marùray  mar()r«i.  Aminaua  , ummasza. 

c>u)i'c  coslun»*  del  fanciullo,  di  cui  disse  Ora* 

(27)  Ma  defgti  occhi  ec.  Ma  leuea  sempre 

I tio:  mulatHr  in  horas. 

gli  occhi  aperti  verso  t)  ciclo. 

j (d)  Permetto  i/o«»o,  cioè  per  meato  alla 

(iH)  Che  pietà  disserra.  Che  oltieoe  pietà. 

1 farcia. 

(3<;)  Di/mori  t cioè  daircslasi,  che  è qnasi 
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rxtm  sintut  ( it<to  di  fuori  ) perrhè  1'  anima 
»rml>ra  allura  pprrgrlru  d.ii  corpo.  — ^tle  co- 
se tc.  Ai  vrrì  uUiuMti  che  fuor  di  lei  ettsionu. 

(30)  fo  riconobbi  tc.  lo  ricunultlii  che  le  rote 
da  me  vedute  erano  (ugni.  Don  pero  falsi,  ma 
ns(>oi>denli  a rose  vere  thè  la  slnria  rarrunta. 

(31)  fidando  l'/i  occftì  re.  Ch'udendo  gli 
occhi  colte  palpebre.  — Con  it  gambe  avvolte. 
Con  incmrirrhiameolo  «li  g.unlM!  oel  camminare. 

(3s)  Quando  le  gambe  ec.  Quando  le  gam* 
Le  mi  furouo  cosJ  impedi(e. 


(33)  Per  quel  che  face  ee.  Per  ciò  che  fa 
chi  guarda  solammle  culi' occhio  corporeo,  il 
quale  , morto  il  corpo,  più  non  vede:  non  di* 
m-'mtai , cioè,  a quel  fine,  per  cui  dimandano 
gli  uomini  che  T interno  non  veggono. 

(34)  Frugar.  Stimolare. 

(35)  Per  lo  vespero.  Ver  la  «era.  — jii- 
tenti  oltre  ec.  Guardando  ionanai  quanto  po- 
teare»  ec. 

(36)  iVe  tolse  gli  occhi  ec.  Ne^tobe  il  «edera 
e la  puretaa  dell' aria. 


(CiiinrtD  ID  1£  <G  miKD  S S 3 V O 
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uidato  il  poeta  , /recome  cieco , dalt  amoreto 
r sito  Duca  , procede  per  entro  nf fumo,  ne!  quale 
si  purgano  gC iracondi , che  rtronoicendo  i pro- 
pri fatti , e invocando  t Agnello  de!  Signore , a 
lui  con  umiltà  ne  chieggan  pi  rdono  Quivi  udeu' 
do  le  voci  nè  distinguendo  personn,  legn  discorso 
con  uno  di  quegli  spiriti , che  nel 

cammino,  datsi  m eoaoteerr  per  certo  Marco 
Lombardo,  uomo,  dicono  i Chiosatori , Vene- 
giano  d‘  orìgine , praticissimo  delle  Corti  e de! 
maneggio  de*  grandi  n fan.  ma facilissimo  all* tra. 
//  quale  prole staadogh  estere  a quel  tempo  it 
mondo  spogliato  d' ogni  virtù  , e con  tonando  tal 
protetta  Con  quanto  già  disse  al  poeta  net  Canto 
XlF  Gutiio  da  Jfertinoro  .dimanda  Dante  qual 
sia  la  ragione  di  tanta  corruttela.  F facendosi 
Marco  a soddisfarlo,  gV  mtegna  er.rer  lontana 
dal  vero  I*  opinion  di  coloro  che  stimano  venir 
dagli  astri  la  necessità  delle  male  opere/  pe- 
t rocche , nnnostaat-'  V infuenta  degli  esterni  og- 
; getti , o la  Provvidenza  di  chi  ne  regge , è li- 
I bero  ciateun  uomo  ne* proprii  alti.  Ma  come 
' t*  anima  dt  lui  naturalmente  portata  alla  ricerca 
I del  sommo  bene , s*  inganna  spesso  per  via , e in 
I quelle  cose  si  perde,  le  quali  non  bastano  ad 

1 appagarla,  per  questo  egli  è stato  necessario 
^ aver  leggi  e regimati.  TuttavoUa  ( e qui  si 


ricordi  chi  legge  che  parìa  un  Ghibellino  poeta  } 
ta  confusione  de' due  poteri,  dello  spirituale  e 
di  quello  de!  secolo  , nella  sola  persona  del  ro- 
mano Pontefice,  dando  al  mondo  un  pessimo 
esempio  , è cagione  d' ogni  mn!  fare.  Quindi  è 
che  se  nel  paese  pià  hello  d' ttahn  onoravasi  un 
dì  In  virtù,  tutto  ivi  degenerò  , dopo  la  rotta  di 
Federigo  secondo  e il  papale  trionfo  ; ni  v'  hnn 
di  presente  che  sole  tre  <in/me,  le  quali  efce.ra 
del  prisco  vnlore  ,f\n  pure  il  rimprovero  d‘età 
così  tririiT.  Son  elleno  Currado  da  Palazzo  gen- 
tiluomo di  Brescia,  Gherardo  di  Camino  da 
Trevìgi , che  meritò  per  le  sue  virtù  i7  sopran- 
nome di  buono  , e Guido  , nobile  da  Peggio  dì 
Lombardia,  che  meglio  distinguesi,  aggiunga 
Marco  . air  usanza  francese  co/  semplice  nome 
di  Lomliardo.  Al  qua!  parlare  del  Fenrzsano 
ficiimente  s*  accomoda  il  Ghihellinotechteden- 
do  alcun  altro  schiarimento  sul  conto  di  Ghe- 
rartto,fa  Marco  le  meravìglie  perchè  egli  e noi 
conosca,  o finga  dt  non  Conoscerlo.  Poi  glielo 
di  stingile  anche  meglio  , dicendolo  padre  di  Gaja, 
femmina  repiitati.ssima  per  singoiar  pudicizia  e 
bellezza.  Ma  vedendosi  presto  al  confine  circo- 
scritto dal  fumo  , nè  lecito  essendogli  di  passar 
altre  , lascia  ivi  la  compagnia  del  poeta  , nè  più 
vuol  con  esso  proseguire  tl  discorso. 


{ Diiio  d' inferno,  e di  notte  privala 
D*  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quanl' esser  può  di  nuvol  tenebrata  , 
Non  fece  al  viso  mio  «i  grosso  velo  , 
Come  quel  fummo  che  ivi  ci  coperse  , 
Nè  a sentir  di  cosi  aspro  pelo  (1); 

Cbè  r occhio  stare  aperto  non  solferM: 
Onde  la  scorta  mia  apula  e fida 
Mi  s' accosto , e V omero  m’ offerse. 


Si  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi , e |ser  non  dar  di  cono 
In  cosa  che  il  molesti  u forse  ancida, 
M'andava  io  per  i'  acre  amaro  e sono 
Ascoltando  il  mio  duca  che  diceva 
Pur:  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mono  (a). 
Io  senlia  voci , e ciascuna  pareva 
Pregar  per  pece  e per  misericordia 
1.*  Agnel  di  Dio , che  le  peccala  leva  (3). 
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CANTO  XVt 


, Part  Jfntis  Del  rran  le  loro  rsordia  { 

I Una  |tan>U  in  (ulti  ora  » ed  un  mndo, 

I 5i  rfae  pjrra  Ira  rote  ogni  enfiror<lia. 

' Quri  Mtno  tpiiti , maetiru  , rh*  ì*  odo? 

Dito*io  , ed  egli  a me:  Tu  vero  apprendi , 
i E d' iracondia  van  tolvendo  *1  nodo 
; Or  tu  che  te'i  he  'I  notiro  fummo  frndi , 

R di  noi  |iaHi  pur  come  se  (ue  (.'>) 

Partissi  ancor  lo  tempo  |ier  calcndi? 

Co>i  per  una  voce  detto  Tue. 

I Onde  *1  maestro  mìo  disse  : Rispondi , 

E ffimanda  se  fpsinri  si  sa  sue  . 

Ed  io:  O creatura  che  ti  mondi , 
per  tornar  tirila  a colui  che  li  fece  , 

Maraviglia  uitirai  se  mi  secondi  (6). 

J'ii  s-gmiero  f|iianlo  m!  lece» 

Rispose  I e , te  Tcder  fummo  non  laici*, 

L'  Uilir  ci  terrà  giunti  in  ipieìla  vece  (7) . 

Allora  incimiinciai  : Con  rpu-lia  fascia  (8) 

Che  la  morte  dissolve  men  vo  suso, 

E venni  qui  per  la  'nfiTnalc  amliasri*  | 

E,  se  Dio  m'tia  m sua  grazia  richiuso 

Tanto  eh'  ci  vuol  «he  10  seggia  la  sua  corto 
Per  m<K)o  tutto  fuor  del  modion'uso» 

Non  mi  celar  chi  r«>sti  anzi  la  motte» 

KTa  ddiiii  » e ihmini  s' io  vo  heue  al  varco  f 
E lue  panile  fit-n  le  nostre  scorte. 

I^omNacdo  fui , e lui  chiamato  Maico  t 
Dt'l  mondo  seppi  » e ipu'l  valore  amai 
Al  quale  Ita  or  riascun  disteso  l'arco  (^) . 

Per  numiar  su  direllanieote  vai  » 

C*»si  f’spi'se  j e socgitime:  lo  li  prego 
Che  |irr  me  preghi  i|uando  su  sani  (lo). 

Ed  IO  H lui:  Per  fede  mi  li  lego 

Di  far  nò  che  m«  rh'cdì  ; ma  io  seoppin 
Dentro  da  un  duhhiu  »’  i*  non  me  n«*  spiego  . 
Pfi  ma  era  seempio  , ed  ora  è latto  doppio  (1 1) 
Nella  seitlenu  tua  , che  mi  fa  certo 
Qui  cd  altrove  » quello  ov’  io  l' accoppio. 

Lo  mondo  è ben  cu»i  tulio  diterlo 
D'ogni  vìrlute»  come  tu  mi  sunne» 

E di  malizia  gravid«> , c coverto  : 

Ma  prego  che  ni*  addili  U ragione  , 

Si  cb*  i*)  la  vegga  » e eh*  io  la  mostri  alimi  ; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  qtnggiu  la  pone  (12)  • 
Altri  sospir  che  diH.lo  strìnse  in  hiu  (1.^) . 

Afite  luor  prima,  e poi  cominciò:  Frale  , 

Lo  mondo  e cieco,  e tu  vien  hen  da  lui . 

Voi  che  vivete  ogni  cagtun  recale 
Pur  suso  al  cielo,  sì  come  se  lutto 
Aluveste  seco  di  neeesiiiale  . 

Se  ci»«i  fusie,  m voi  f-ira  distrutto 
Ldiero  arhitno  , e non  foro  giustizia  . 

P«  r hen  »lelìzia»  e per  male  » aver  lutto  (1^) 

Lo  ciclo  i vostri  movimenti  inizia  (i5) , 

Non  dico  tolti  : ma  » postn  ch'io  'I  dir*. 

Lume  V*  è dato  a bene  ed  a malizia  » 

E libero  voler;  ehe  , se  fatica  (i6) 

Nelle  prime  liallaglie  col  nel  dora^ 
poi  vince  tulio  se  lien  sì  noinra  . 

A maggior  forza  ed  a miglior  natura  (17) 

Lilieri  soggiacete  » e quella  cria 
L.a  mente  in  voi  cbe’l  ciel  non  ha  in  sua  cura 
Perù»  se  *1  mondo  presente  disvia  (18) 

In  voi  è la  cagione»  in  voi  sì  cheggia  » 

Ed  io  te  De  saro  or  vera  spia. 


Esce  di  mano  a lui»  che  la  vagheggia  » 

Prima  che  sia  » a guisa  di  fannulla  » 

Cli»'  piangendo  e ridendo  pargoleggia  , 
L*amma  semplicetta»  che  sa  nulla  (19)» 

Salvo  che»  mossa  da  lieto  fattore» 

Vuteoiier  toma  a nò  che  la  trastulla  . 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  (20)  j 
Quivi  a’  inganna  , e dietro  ad  esso  corre  » 

Se  guida  o (ren  non  torce ’i  suo  amore  . 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 

Convenne  rege  aver  che  discernesse  (ai) 

Della  vera  ciltade  almcn  la  torre  . 

Le  leggi  son  » ma  rbi  |>on  mano  ad  esse  7 
Nullo;  perocché  'I  pastur  rhe  prerede  (22) 
Ruminar  può  » ma  non  ha  I'  unghie  fesse  . 
Peri  he  la  genie  , che  sua  giuda  vedo 

Pure  a qu«l  l»en  ferire  ond'rlia  è ghiulla  (a.ì) , 
Di  quel  si  paKC  » e più  oltre  non  chiede  ■ 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  cooduUa 
E la  ragion  che  '1  mondo  lia  fatto  reo, 

E non  natura  che  *n  voi  sia  corrotta» 

Soleva  Ruma» rhe *1  buon  mondo  feo  (2^)» 

Duo  Sull  aver  rhe  1'  una  e Taltra  strada 
Farran  veileie  e «lei  mumlo  e di  Dco, 

L'un  l'altro  ha  spento,  ed  è gumta  la  spada  (25) 
Col  p.istor4le  , e |'  uno  e 1’  altru  insieme 
Per  viva  forza  m.d  consien  che  vada  ; 
Penirché  , giunti , 1*  un  1’  altro  non  teme . 

Se  non  mi  eredi  » |wq  mente  alla  sp'gJ  . 
eh’  ogni  erba  si  eonosce  per  lo  seme  (2t>) . 

In  sul  paese  eh' Adire  e Po  nga  (27), 

Solca  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  brigar 
Or  può  scciiramente  in«!i  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna  (28) 

Di  ragionar  co*  buoni  » d*  appressarsi . 

Ben  t’  cn  tre  vecchi  ancora  , io  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova , e par  lur  lardo 
Che  Dio  a miglior  vita  h npngna; 

Curratlu  da  Palazzo,  e *1  buon  GbiTardo  . 

E Guido  da  easlel,  rhe  me*  si  noma  (29) 
Franrcscamente  il  semplice  Lombardo  • 

D*  nggimai  che  la  Chiesa  di  Ruma. 

Per  confondere  io  se  duo  reggimenti  » 

Cade  nei  fango , e sé  brutta  v la  soma , 

O Mureo  mio  , diss'  io , I^ne  argomenti  ; 

Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio  (3o) 

Li  figli  fli  Levi  furono  esenti  : 

Mal  qual  Gherardo  è quel  che  tu,  per  saggio. 
Di*,  eh*  è nmaso.  della  gente  spenta  » 

In  rimprovrrio  del  tecol  selvaggio? 

O tuo  parlar  m‘  inganna  o e*  mi  tenta  , 

Ri«|M>se  a me  ; che , parlandomi  Tosco  , 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta  (3t)  • 
Per  ailni  soprannome  1*  noi  conosco, 

S'io  noi  logliesss  da  sua  figlia  Gaia  (3l) . 

Dìo  sia  con  voi . che  più  non  vrgno  vosco. 
Vedi  I'  altmr  che  per  lo  fummo  rata  (3.3), 

Già  biancheggiare,  e me  ronvien  parlirm> } 

L*  angelo  è ivi  » prima  eh'  egl  1 paia  . 

Cosi  parlo , a più  noo  vglU  udirmi . 
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DEL  PCRGATOAtO 


(1)  yì  « sentir  «c.  Sh  cosi  npro  a)  irato, 
(a)  I^on  Ite  mozzo.  Non  lia  ir|uralo. 

(3)  L*  Àpnel  di  Dio  te.  Allude  alle  parole 
j4/>nus  Dei  qui  toHis  />rccuM  mundt  rc.  — Le- 
»*u,  ioj;lie. 

(^)  Van  sottendo  il  nodo.  Van  purgaudo  le 
tt*a<  < liie, 

(5)  Tire»  per  tu.  — Partisti  ancor  lo  tem- 
po ee  Dtvìdt'»!  aurora  il  tem|K>  per  giurai  e 
I per  mrsì. 

(6j  Se  mi  secondi  ec.  Se  fai  rieoi  appresso, 
(^)  //  udir  CI  terrà  giiinti  ec  Invcfc  del 
vrd«Tr  ri  (eira  arnMn|Mj;iij|i  1'  udire. 

(tf)  Falcia  iliunu  il  corjM)  utuano  che  (ieue 
avvinij  l'anima. 

(i))  Dnteso  è qui  il  contrario  di  teso  , e 
rale  ralfentalo. 

(In)  tjuaiidif  su  /rtraJ.  Quando  tarai  ocl  Pa« 

' radiai 

j (II)  Prima  era  scempio  ec.  li  mìo  duMóo 
. era  srem|i»o  prima  rbe  tu  mi  parlaisi  : ora  è 
I LHii  d«>ppiii  a ragione  dt-Ua  irnlrnsa  (ua  , la 
1 quale  qui  orile  rose  mlile  d.t  te , e altrove  io 
i quelle  udite  da  Guido  del  Dora  , mi  dmioslm 
essere  rtrlo  qu*-|  punto  a cui  lo  rirerisro. 

(la)  CVie  nel  cielo  uno  re.  Perorrhe  gli  uni 
asTrivorw»  rio  all*  iiilìiisso  dei  cieli,  e gii  uUri 
alla  maliaa  degli  uomini. 

(l3)  Hhì  . Iiilerietuaie  del  p i»  viro  dolore.— 
K tu  vien  tfen  da  lui.  E si  conosce  beov  ebe , 
culi  l'url.tisdo,  tu  tieni  da  lui. 

(1^)  Per  hen,  letizia  ec . Aver  leiitìa  pei 
biiiHH'  ofieratiuni,  e lutto  |»er  operasioni  luaU 
ragie  . 

I (l5)  / %'ostri  mos'imenti . Quei  primi  moti 
I dell*  appiil.j  I ile  tioo  sono  a noi  liiieri,  e pei 
I quali  n.'ii  siamo  drilli  ué  di  merito  nè  di  de- 
* nuerìw.  — Ma  patto  eh'  io  'tdicnec  Ma  q«uii> 
d'  aurhr  tl  li.cessi,  r*  è dato  il  lume  della  ra> 
gione  a di»retnri'f>  il  Wne  ed  il  male  , c cuu 
quello  v' è dato  il  IìIhto  arKiiiiu. 

(16)  Che  se  fatica  ec  . Che  se  dura  falir*, 
cioè  se  resìste  ai  primi  indukti  rhe  lo  lirauo 
al  male,  vince  poi  tutto  se  si  notrica  bene  col 
ciIki  della  sapiens;». 

(17)  yé  mnftuior  forza  ec.  Alla  foraa  c alla 
, natuia  dirioa.—  Cria,  crea.—  Che'lciel  non 
I ha  in  sua  cura  Che  è libera  , • non  soggiace 
' all'iiinusMi  de' cieli. 

(18)  Ditvin,  Esce  di  strada  » — Fera  spia. 
Velare  imlicatore. 

1 (iq)  Che  sa  nulla.  Che  non  ha  veruna 
I idea.  — Salvo  che  mossa  ec.  Salvo  che,  staccata 


dal  lieto  suo  facitore  Iddio,  retta  m lei  U iocli* 
nasione  di  tornare  ad  oggetto  che  la  farcia  beta. 

(2»>)  Di  picciol  bene  eC.  Incomincia  a sentir 
diletto  dei  beni  transituni  del  mondo. 

(21)  Che  discemesse  ec.  Che  facesse  discer» 
nere  almen  la  torre,  <Riè  il  rundaineaio  d' ugni 
ben  ord  nala  città 

(22)  Perocch'e  il pastor  che  precede  ec.  NeUa 
legge  mosaica,  quelle  bestie  erano  monde  le  quali 
han  la  proprietà  di  ruminare  , ed  bau  I'  ugna 
fessa,  come  per  esempio  ì Ihiuì:  ma  se  non  han- 
no l’ugna  leisa  , iMmbc  rumiiuoo  , siccome  t 
ramcìi.  erano  iiestie  immonde.  Ciò  (losto,  ecco 
il  sentimento  del  poeta  : vi  sono  Im'OÙ  le  leggi  ; 
ma  chi  le  otietva  T Nessuno  , peruerhc  il  P*> 
slore  di  tutto  il  gregge  Cristiano  ha  in  se  U 
Intona  qualità  del  runimarr,  cioè  di  pensar  be- 
ne, e di  far  buone  ordmaaioai;  ma  gU  manca 
r altra  buona  qualità  deli’  ugna  fessa  , perchè 
invece  di  fendere  l‘  autorità  spinluale  dalla  tem- 
porale, la  oriisre. 

(t3)  Pure  a quel  ben  ferire.  Solamente  ago- 
gnare a quel  bene. 

(2^)  Che  ’/  huon  mondo  feo.  Che  fece  buono 
il  mondo.  — ao/i.  InUode  drll’ lm|H-rature 
e dei  Papa.  — Di  Dea,  di  Dio. 

(2.'i)  E*t  è giunta  la  spada.  Ed  è unita  la 
spada. 

(:i6)  Ch*  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

Qui  seme  %al  frullo  f e rerameiiie  ogni  fnslio  | 
è poi  anco  s«nie.  Forse  allude  al  detto  di  Gesù  1 
Cristo  f fruthhus  cor««f  rogoo.r<'e//f  «os.  | 
(27)  lu  su!  porre  ec.  Inlcudi  la  M^na  Tri-  j 
rtgiana,  la  LmiUMirdia,  e la  Boniagiia.  — Pr>ma 
che  Federigo  rc.  Puma  rbe  F*tlerigo  11  j 

raion* , fìgluiolu  d'  Arrigo  V , e ni|>ute  di  Fe- 
Jengo  Barl>ari>ssa  avesse  biiga  colia  Chiesa,  00- 
de  I (nipoti  Mandaliaiati , di  Luutu  diveoUriNia  | 
cattivi.  I 

(.•8)  Per  qualunque  latciasse  ec.  Da  cjiìun-  , 
qur  lasciasse  d'  a(>|>re*sji'visi,  per  vergOgua  d'to-  j 
cunlrar>i,  e Hi  ragionar  ru*  Imiaii,  | 

(2y>  Che  mf*  ai  noma  re.  Che  oirgliu , al-  ! 
r Uh>  fraiirrse,  si  distingue  col  P4Mlie  ili  Lom-  | 
bardo  . I FiaOiesi  iltiauMvano  Lombardi  lutti  t 
grii.diauì.  I 

(lo)  Kd  or  diteerno  re.  Ed  or  veggo  la  ra-  | 
gione  (ieri  he  i figli  di  Levi  non  eblnf  parte  | 

nella  disisiorse  della  tetra  dì  Canai)  | non  do- 
vemlosi  arropfiiare  il  dotimùo  spirituale  col  lem- 
potale.  Questa  upiniuRe  non  è quella  teuuia  dai 
caliolìri  Riiniam. 

(.Il)  Nulla  senta.  Non  abbia  venm  fenlorf. 

(3i)  S’io  noi  to^hessi  ec.  S'io  non  lo  dicessi 
per  eseitipiu:  Gherardo  padre  delia  beila  Gaia. 

(.33)  Baia,  raggia.  — F me  cosmien  partir- 
mi. E a me  rouvien  («aitirmi  . — L*  angelo  è 
ivi  , prima  che  egli  paia.  L’  angrloè  ivi  priosa  j 
ch’egli  appaia  per  lo  luiuo.  l 


CANTO  X y l t 
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lDIS(fiSaiDSIS1F11II&0 


AKGOMKNTO 


£2jtprfmt  t Atighiert  con  mné  dtllt  più  vù’itei 
simi/itudini  fa  iraiotionf  eh'  eg/i  pra'ò  nell* 
scire  a poco  a poco  dai fumo  , a nel  rivedere  il 
Soie  che  ttnva  ornai  presto  alt*  occaso.  Poscia 
ne  dice  conte,  ropito  ut  estasi,  gii  apparve  V im~ 
macine  dt  Progne, che,  vendicatali  atrocemente 
detr  oltraggio  fattole  da  Terrò  tuo  manto  col 
dargli  a mangiare  il  proprio  fgho  Iti , fu  tra- 
sformata  in  usignuolo;  poi  vide  quel  ditpeiloso 
Ornano  che  perseguitando  il  popolo  d' lirmello, 
ne  riportò  sulla  croce  il  meritato  gastigo  ; e fi- 
nalmente Lavinia,  dolorosa  pel  suicidio,  a che, 
governata  da  ferocissime  sdegno,  ricorse  Amata 
sua  madre.  HJa  tosto  tn  mesto  a queste  vtstonit 
onde  imparava  i miserabili  effetti  Urli*  ira,  è 
riscosso  il  poeta  da  una  luce  dmna  e dal  tuon 
d*  una  voce  che  a salire  lo  im  ita  nel  nuovo  gi- 


rone . fi  perchè,  animato  da  Virgilio,  viene  alla  \ 

' scala,  e ineominciando  a montarla,  e se.itrndosi  \ 
nel  volto  il  batter  <f  ungala  che  via  gli  cancella 
. il  segno  del  fatto  recentemente  purgalo,  a.xcolta 
I gli  encomi  della  mansuetudine  e detta  pace, 

I t'i-ntlanto  , giunto  nel  ripiano  dell*  altra  balio, 

, ni  andar  potendo  piti  oltre  a cagion  della  notte,  | 

• S!  volge  a!  caro  maestro,  e lo  prega  d'mdicargU  | 
qual  colpa  ivi  si  purghi , aceto  , se  non  e dato 

f prpsegiiire  il  cammino,  s' impieghi  almeno  quel  ' 

• tempo  in  utili  ragianamenti . fù  a lui  non  solo  il  \ 
; buon  Virgilio  risponde  esser  quello  il  cerchio  ' 
I dove  si  martìrano  gli  accidiosi,  ma  tessendo  un  1 
I moralissimo  discor.xo,gli  spiega  siccome  d' ogni  | 
> buona  e dC  ogni  mal  opera  sia  m noi  cagione  \ 

f omorr.  | 

I ; 

I 

I 


R icnrrfili , leltor,  te  mai  nell'  Alpe 
Ti  Colte  nelttU,  per  la  qual  tnlrMÌ 
Non  altrimenti  che  per  pelle  lal|>e  (i)  , 
Conte  , quando  t vapori  umidì  e I|icsm 
A diradar  cnmìnrianti  , la  (pera 
Del  K»l  deliilemenle  entra  per  cui  j 
E 6a  la  tua  immagine  Icgi^ìcra 

In  giugnere  a veder  rom'  io  rividi  (a) 

Lo  sole  in  pria , che  già  nel  rorrarr  era  > 

Si  . pareggiando  i miri  «Yt’  patti  fidi  (3) 

Del  mia  maetiro,  otri'  (uor  «li  lai  nube  , 

A' raggi  morti  già  oe*l>atti  lìdi  (^) . 

O immaginativa  , rbe  ne  nibe  (5) 

Tal  volta  fi  di  fuor  rb*  uom  non  t'accorge» 
Perrbè  d*  inlumo  tuooin  nulle  t«l>e, 

Chi  muove  le . te  *1  tento  n>m  li  porge  (<>}t 
MiKiveti  lume»  rbe  nel  nel  t'inA'rina 
Per  tè  » o |ìcr  voler  che  g»ù  lo  te  orge. 

D'  <1*  empirna  di  lei,  clic  mulo  forma  (^V 
Nell'  iierci  <he  a ranlar  più  ti  dilvlla  , 

Nell’ immagine  mia  apparve  l'orma: 

B qui  fu  la  mia  mente  >i  ri»trella  (8) 

Dcnlm  ila  tè»  che  dì  fuor  non  venia 
^ Gota  che  ri>tfe  ancor  da  lei  rerelta. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fanlatia 
Ifrt  crocifitto  dit|iellOM)  e fiero 
Nella  tua  vista»  e colai  ti  moria  . 
lai  orno  ad  etto  ert'l  grande  Attuerò, 

Etler  tua  tpota  t *1  guuto  Manlocheo  . 

Che  fu  al  dire  ed  al  far  eoti’nlero  «i)>. 


E come  questa  immagine  rompco 

he  per  »e  aletta»  a guisa  d'una  bulla  (lo) 

Cut  manca  I'  acqua  totlu  qiul  li  feo  j 
Surve  io  mia  vi»rone  una  lam  iulla  (l  l)» 
i Piangendo  forte  , e diceva  : O regina  » 

I Pcrclic  per  ira  hai  voluto  etaM*  nuUat 
, Anrisa  r hai  per  non  perder  Lavtiia; 

) Or  m' bai  |H*rdula  ; l'tono  etu  ebe  lutto  (la). 
{ Aladre,  alla  tua  pria  eh'  all*  altrui  ruttta  , 

I Come  ti  frange  il  tonno  » ove  di  butto  ( l3) 
Nuova  Iure  |>er(uule  *1  viso  tlruau» 
j Cile  fratto  guiua  pria  che  muoia  lutto; 
t Covi  t’immagirur  mìo  cadde  giuio» 

I Tutto  rbe  *1  lume  il  volto  mi  pcrrottc . 

Maggiore  atui  die  quello  rb'è  ia  nutlr’uvo 
I I'  mi  volgea  per  veder  ov'  io  fut>e, 

Quand'una  voce  ditte:  Qui  ti  monta. 

• ebe  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  (l5)} 

' E fere  la  mia  voglia  tanto  pronta 
' I>i  rigi-anlar  chi  era  che  parlava» 

' Che  mai  non  pota  te  non  ti  rafirmta  (iH) . 

' Ma  come  al  Sol  che  nostra  vista  grava  (17^» 
t E per  soverchio  tua  figura  vela  » 

Coti  la  mia  ttriù  quivi  mancava. 

, Qu'tii  è divino  «pirilo , rbe  oe  la 
I Via  d'  andar  sa  ne  dritxa  tenta  prego  , 

I E col  tuo  lume  tè  medesmo  cela  . 

1SÌ  fa  con  noi»  come  Tuom  ti  fa  sego  (18)} 

Cbe  quale  aspetta  prego»  c l'o<>po  vede  , 

^ 'Maligiiamciiie  già  ti  airtlc  al  nego. 
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Orj  accurdiaino  a tanto  invito  il  piede  t 
Prucucciam  di  salir  pria  rhc  s'uUiui. 

Cile  |K)i  non  si  (>oru  se  *1  di  non  ricde . 

Cosi  disse  ’l  mio  dura  , ed  io  eoo  lui 
Vutgcmitio  i ousiri  passi  ad  uiu  scala  t 
E tosto  ib'  io  al  primo  grado  fui , 

Sentimi  presso  quasi  un  muover  d’ala, 

£ ventarmi  nel  volto,  e dir:  Bnu  (19) 
Pacifici  t che  son  senu  ira  roJa  . 

Già  erati  sopra  nm  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  rhe  la  notte  segue  (2o), 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

O virtù  mia,  perrbè  sì  tì  dilegue,^ 

Fra  me  stesso  direa  , che  mi  sentiva 
La  posta  delle  gamlse  {sosia  in  tregue  (Si)  . 
Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  Kala  su , ed  eravamo  alfissi  * 

Pur  come  nave  rh’  alla  piaggia  arriva  t 
Ed  io  attesi  un  poro  s*io  udissi 
Alcuna  cesa  nel  nuovo  girone} 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro , e dissi  1 
Dolce  mio  padre,  di’,  quale  ofiL-nsiune 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  temo? 

Se  i pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone  (£2). 
£d  egli  a me:  L’amor  del  bene  scenao  (23) 

Di  suo  dover  quirilta  ti  ristora. 

Qui  sì  nlialte'l  mal  tardalo  remo: 

Ma  perrbè  più  aperto  intendi  ancora. 

Volgi  la  mente  a me,  e pr<*oderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Nè  creator,  nè  creatura  mai , 

Cominciò  ei,  figlìuol,  fu  senta  amoro, 

O naturale  o d’  animo  j e tu  *1  sai  (2^) . 

Lo  naturai  fu  sempre  senta  errore  ; 

Ma  r altro  puute  errar  per  male  oLbietto, 

O per  troppo  o per  poco  di  vigore . 

Mentre  ch’egli  è ne’ primi  l>en  diretto  (25), 

E ne’  secondi  se  stesso  misura  , 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto/ 

Ma , quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura, 

O con  mrn  rhe  non  dee , corre  nel  bene , 
Contro’)  fattore  adovra  sua  fattura  (26)  . 
Quinci  comprender  puoi  eh' esser  convreoo 
Amor  sementa  in  voi  d’ogni  virlute  , 

E d'ogoi  nperation  che  metta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute  (27) 

Amor  del  suo  soggetto  volger  viso. 

Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tute  t 
£ perchè  intender  non  si  può  divìso  (28) . 

Nè  {>er  sè  stinte,  aimnu  esser  dal  primo. 

Da  quell»  odiare  ogni  alfrilo  è deciso. 

Resta , se , dividendo , i>cne  stimo  (2q) , 

Che  ’l  mal  che  s’ama  è del  prossimo  , ed  etto 
Amor  nasce  in  Ire  modi  in  vostro  limo. 

E chi , |>er  esser  suo  vicin  soppresso , 

Spera  eccellenu  , e sol  {>er  questo  brama 
Ch'  cl  sia  di  sua  gramleua  in  basso  messo . 

E chi  podere,  grana  , onore,  e fama 
Teme  dì  perder  perdi’  altri  sormonti , 

Onde  •’  attrista  si  che'l  contrario  amai 
Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti. 

Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiolio| 

R tal  convien  che’l  male  altrui  impronti  (3o). 
Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto  pi) 

Si  piange;  or  vo’rhe  tu  dell’ altro  iolenda, 
Cba  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 


Ciascun  confusamente  no  bene  apprende  (3j)  , 
Nel  qual  si  quieti  l'animo,  e desira  : 

Perché  di  g<ugner  lui  dascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  lira  (33) , 

O a lui  acquistai' , qursla  cornice 
D»po  giuitu  pcntir  ve  ne  marlira. 

Altro  l>cD  è che  non  fa  I*  u«>m  k-lice  (^)t 
Non  è lèliciià,  non  è la  buona 
E'sensia  d' ogni  beo  frullo  e radice. 

L’amor  rh’ad  esso  troppo  s’  abbandona. 

Di  sovra  noi  si  {>  angr  per  tre  cerchi  (35)  / 
M-i  come  tripartito  »i  ragiona, 

Tacciulo,  acòocchè  tu  per  te  De  cerchi . 


(1)  rfon  mUrimfnit  ec . Non  altrìmetili  che 
vede  la  talpe  a traverso  la  pelbcola,  onde  ha  cu> 
perii  gli  occhi. 

(2)  In  fiinenere  a veder  ec.  In  giungere  a fi* 
goral  ti  rum’ io  rividi,  dopo  essere  sialo  impo 
dito  dal  fumo,  la  prima  volta  il  sole  che  slava  per 
tramontare. 

(3)  Parrfff^iandc  ec.  Cammiiuodo  di  paro  col 
Dio  fido  maestro. 

(4)  morti  ec.  Alla  leoperla  vista  dei 
raggi  de)  sole,  i quali,  perorch’ eì  tramontava, 
erano  già  s|>ariti  dai  bassi  luoghi,  e l’ altura  so- 
lamente di  esso  monte  illuminavano. 

(5)  Che  ne  ruhe  ec.  Che  ne  trasporti  talora  si 
fuori  de’ sensi  che  {liù  non  seuliamo  , sebbene 
suonin  d' intorno  mille  trombe. 

(6;  Chi  muove  te  ec.  Chi  è che,  nel  caso  io 
CUI  non  li  porgano  i sensi  veruna  ra|tprrseniaiio* 
ne.  ti  muove  tuttavia  , formand^iti  quell*  oldiiello 
che  tu  contempli? d/uoi’cti /urne  ec.  Non  altro 
certamente  lì  muove  se  non  uu  lume  formalo  ia 
cielo  e da  esso  vegnente  per  ee,  cioè  per  natu* 
rate  influsso  delle  celesti  sb-re,o  sivveroper  voler 
divino  che  attualmente  opci  andò  manda  giù  colai 
lume. 

(7}  Dell*  empietza  di  lei.  Dell'  empieua  dì 
Progne.  Vedi  1*  argomento. 

(8)  ò'I  ristretta  dentro  da  aè  ec.  Si  conceoirata 
in  se  stessa,  che  non  veniva  dagli  oggetti  esteroi 
alcuna  impressione  che  fosse  da  lei  ricevuta. 

(9)  Ceni  *ntero.  Cosi  giusto. 

(10)  Bulla,  per  Ui>tla  , ngonGameolo  d’  aria 
sotto  un  velo  d’acqua.—  Sotto  guai.  Sotto  la 
quale. 

(11)  Una  fanciulla.  Lavinia  , Vedi  I'  Argo* 
mento.  — Ksser  nulla.  Morire. 

(13)  Zut/o. piango  dirollameiUe.— 
rufua,  a quella  cioè  di  Turno. 

(13)  Pi  huito  , ài  re|»entc.  — Il  viso  chiusa 
Ch  occhi  serrali. — Che  fratto  puìtta  ee.  Il  qiiul 
sonno  rotto  cosi  di  subito,  guiua  m certo  modo  e 
resiste  prima  che  svanisca. 

(14)  C/l*  è (A  noa<r’ uro.  Cba  siamo  solili  di 

vedere, 

(15)  Da  opni  altro  intento.  Da  ogni  altra  ape* 
eie  di  sllrntiune. 

(16)  Che  mai  non  posa  tc.  Com'è  la  voglia 


CANTO  XVII 


th«  mai  non  pota,  m ooa  iocoolra  coiruggello 
cbe  lirama. 

(1^)  Ma  come  al  sol  ec  . Ma  la  m<a  virtù 
vikiva  cuti  mancava  quivi,  vìcrum«  al  sole  che 
grava  la  noiira  vista,  a |Kr  soveicbio  splrudora 
Vela  la  pruprìa  figura. 

()8)  Sì  /a  con  noi  ec.  Egli  adopra  con  noi. 
come  I*  uomo  ait«q>cra  sero  niedesmso.  il  quale 
u giova  srrxj  l>iM>gno  di  prrgbivra.  ~ Sego  jier 
aero.  — /4i  nego  alla  negativa. 

(19)  £ eertrormi  nel  volto  . E aenlìì  farmi 
veoiu. 

(So)  C/<  ultimi  rogjfi  che  la  notte  etjtna  . Gli 
ultimi  raggi  del  sole,  ai  quali  lirn  dietro  b nolia. 

(21)  P)ita  in  tregue.  Mancala. 

(22)  Ao/i  slea  tuo  sermone.  Non  alia,  non 
cessi  il  tuo  parlare. 

(i3)t  *<imor  del  bene  j»f emo  re.  Q«iri7/n(qoi) 
si  ristora  (si  vupplisre  cuU'avrme  pena)  l*  amor 
del  bene  scemo  del  sno  dovere  ( TMinor  del  bene 
rise  già  fu  privo  del  debito  fervore) . — Qm  si 
ribalte  */  mal  tardato  remo.  Qui  si  liatle,  si  pii» 
niare  il  rematore  die  malamente  fu  lardo.  Parla- 
le allrgorico,  preso  dal  roslume  delle  galere. 

(2^)  O d’  animo  O di  vulootà.  — £ tu  ‘Isai 
per  gli  siudii  6lo»ufi<-i. 

(l5j  Mentre  ch'  egli  ec.  Finrh'egli  è diretto 
nei  primi  )>enl  soprannaturali,  r fiiirbVgli  ne'lMrni 
terondi  di  quaggiù  mivura  se  stesso,  non  può  ca-  ' 
giooare  venina  rea  dilellaaioae. 

(l6)  Àdovra  Adopra. 

(27)  Or  perdio  mai  ec.  Orperdti  amore  non 
può  mai  volger  viso  (mostrarsi  alieno)  dalla 
salute  (dal  Ix-ne)  del  suo  soggetto  ( di  colui  nel 
s|uaU  bis  staoaa)  per  questo  le  cote,  b quali  son 


capaci  d’amare,  son  tute  (son  sicure)  dalC  odia 
proprio,  cioè  non  possono  odiar  sé  medesime. 

(28)  £ perche  ec,  L.  perchè  ninno  ente  si  può 
intendere  stante  (sussistente)  dniio  da! primo 
ente  , nè  stante  per  sè  solo  , quindi  . secondo  il 
pniicipio  slabililu  di  non  esservi  cbi  |KSs*a  odiar 
sé  medesimo.  o^m<^W/oc  diviso  da  odiare  qiiel^ 
t*  ente  primo',  cioè  non  vi  può  essere  ebe  aicuoa 
irealora  porli  odio  al  suo  creatore. 

(29)  Resta  ec.  Non  polendo  alcun  ente  odiar 
sé  stesso,  né  Dio.  resta  die  I'  odio,  die  si  |>uo  a- 
vere,  si  è contro  il  prossimo  . — la  vostro  limo. 
Nella  vostra  natura  corrotta. 

(3ii)  Impronti.  Ct-rtbi,  prenscdili. 

(31)  Qiteslo  trrjormeamorec.  Queste  tre  sorta 
di  cattivo  amott!  si  pungono  ffuaggiù  di  sotto, 
rior  nc*  tre  balli  piecrdeuli . Il  primo  nel  baiar. 
de'sti|>erbi } il  aerando  nel  ImiIio  degli  invidiosi, 
e il  lerxo  in  quello  degli  iracondi.-—  Con  ordine 
corroffo.  Con  più  o nieii  cura  che  non  dovrebbe. 

(32)  Ciascun  confusamente  ec.  Costrumì: 
Ciascuno  coaftitameHteappiendeedesira  un  benè 
nel  quale  si  quieti  f animo  • — Perchè  di  giù- 
gner  ec.  Pero  ciasrmio  si  sToraa  di  conseguiilo. 

(33)  In  lui  veder.  A conoscer  quel  l*rne . — 
Dopo  giusto  penttr.  Dopo  b pcaileuaa  fattane  nel 
nsundu. 

(3^)  44Uro  benè  ec.  kv^'ì  un  altro  bene,  che 
nem  la  l’uomo  febee  , rbe  non  é la  felicità,  clic 
non  é D>o  , rssenaa  insieme  e cagione  t premio 
d'ogni  Itene. 

(.33)  Di  sovra  a noi . In  tre  lulci  posti  sopra 
questa  romice.  — Ma  come  tripartito  eC.  Ma  per 
qual  ragione  sia  tripartito  , lo  taccio  . accioc- 
rbé  ec. 
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ARGOMENTO 


JEccitate  dal  ragionamento  di  Virgilio,  entn 
in  enriosilà  maggiore  tl  poeta,  e gli  chiede  cosa 
sin  vet amento  qiieff  amoie,  al  quote  Virgilio 
Stesso  nven  pec'  ami  ridotte  le  buone  e le  catti- 
ve aiioai  degli  nomini.  Laonde  , confi/imr/ii/o  il 
JUanlovono  , si  distende  Jilosofcamrnte  tn  cofhl 
tema,  e scioglie  nelC  nnimo  del  caro  suo  alunno 
sjne‘  dubbi  che  d chiarnr  si  possono  Co'C umana 
ragione:  quri  che  son  d'altra  \fern , H lascia  da 
banda,  perchè,  quando  che  sia,  Renince  ne 
parli.  Era  gtà  mena  notte  allorché  Virgilio  ta- 
Cmvf.  e Dante  si  riposava  dall'  accollarlo,  come 
uomo  sorpreso  dal  sanno  j ma  tosto  fu  riscosso 
da  una  moltitudine  che  affrettara  lumtillnom^ 
mente  il  passo  per  quello  cornice  . Due  spettri 
Imgrimosi  precedevan  la  turba  ; e riprendendo  i 
tenti  , ricordavassù  ad  alta  voce  e C esempio  di 


Maria  Vergine  che  recessi  a visitar  la  cognata 
Con  somma  celeritn  per  luoghi  moninosi.e  quel- 
lo di  Cesare  che  giunto  vrltiCii.%imamente  da  Ro- 
ma a 3/arsifia,  e cintala  d‘  assedio,  corse  a 
Herda  ( e/fs*  Lerida  ) nelle  Spagne,  e soggiogol- 
la.  Frattanto  dimanda  il  Mantovano  a quella 
gente  ove  giaccia  la  scala  per  montare  alValtro  j 
balio  i e invitandolo  n feneigh  dietro,  perocché  1 
non  potrebbe  nicun'  ombra  fermarsi,  gh  ritpon-  I 
de  un  tale  che  a'  tempi  di  Federigo  Rarbarossa  j 
fu  /4hnte  nel  Monnstero  di  san  Zeno  a t einua. 
Costui,  ch'altri  distinguono  col  nome  di  Don 
Albei  to^ltri  con  quello  di  Gherardo,  compiaugo  \ 
la  Veronese  Ahana, perchè  Alberto  detto  Scala  j 
signor  d'  Verona  costrinse  i monaci  a mono-  j 
scer  per  Abate  un  suo  figliuolo  storpiato  del  cor- 
po, e peggio  deli*  animo  , 4 bastardo.  Ai  qtsai  | 
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I ^ 

lomtnto  dtt  FruU  T Alifhitri  atUtitfenifo . è ri- 
chiamalo  dal/e  gridm  <t  nltre  persone,  che  i/iati- 
mondo t*  accidia  f ne  rammentano  su  gente  di~ 
versa  due /unestitsimi  effetti:  f)ueUo  di  aver  me- 
ritata ta  morte  agli  Ebrei  usciti  daf  mar  rosso 
ianami  che  fpiingesiem  alla  terra  di  Palestina 
promessa  loro  tn  eredità , • t altro  tt  aver  la- 


sciati con  Areste  oscuri  e sema  ptoria  im  SiciH* 
tjtie*  compagni  d‘  Enea  che^  notati  del  labonoso 
viaggio,  non  seguiron  t eroe  su!  forinnato  suolo 
d' Italia.  Ma  passata  pur  questa  schiera,  e d'uno 
in  altro  pensiero  cedendo  a poco  a poro  la  mento 
delt  Alighieri,  stanca  finalmente  abftandoatssi  sU 
sonno. 


I 


P mio  avn  fire  al  soo  ragionam^nlo 
L*  allo  dolloro,  ed  ailenlo  guardava 
Nella  mia  vi»ta  i*  io  part  a conlenloi 

Ed  io,  rui  nuova  tele  anror  frugava  , 

Di  fuor  lacera,  e Henlr<>  dicea  : Forse 
Lo  troppo  dimandar , eh'  io  fo  , li  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'aectirse 
De)  (imido  voler  rhe  non  s'apriva, 
Parlando,  di  jarlare  ardir  rm  porte. 

Ond’  io;  Maestro  , il  m<o  veder  s'  avviva 
Si  nel  (uo  lume,  eh'  t*  discemo  chiaro 
Qiiaiiln  la  lua  ragion  |Kirii  o descriva  t 

Pero  li  prego,  dolce  padre  raro, 

Che  mi  dimoslri  amore,  a cui  riduci  (l) 
Ogni  hiHino  operare  e '!  suo  cuulraro. 

Dntu,  disse,  ver  me  I*  avute  luci 
Dello  'filelleno,  e fleti  manili'tio 
L'  error  de'  eiethi  che  si  fanno  duci  (3). 

L'animo,  eh’  è crealo  ad  amar  (»reslo  (3), 

Ad  ogni  Cova  t mollile  che  piare. 

Tosto  che  rial  piacere  in  allo  è desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace  (jj) 

Tragge  inteoaiooe,  e Jeniro  a voi  b >pi^  » 
Sì  che  r animo  ad  essa  volger  face. 

E , se  , rivolto , io  ver  di  lei  si  piega  , 

Quel  piegare  è amor,  quello  è naiura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  '1  fuoco  muovesi  io  altura  ( j) , 

Per  la  sua  forma  rh'  è nata  a salire 
Là  dove  più  in  sua  mairria  ilura; 

Così  l'animo  preso  entra  'o  disire, 

Cb'  è molo  spiritale,  e mai  non  posa 
Fin  che  la  rosa  amala  il  fa  gioire. 

Or  ti  puute  apparrr  quanl'  è nascosa 
La  verilade  alla  genie  rh'  avvera  (6) 

Ciascuna  amore  in  sé  laudahil  cosa; 

Perocché  forse  ippsr  la  sua  malera  (7) 

Sempr*  esser  buona}  ma  non  ciaicuo  segno 
E buono , anror  che  buona  sia  b cere. 

Le  lue  parole  e *1  mio  seguace  ingegno. 

Risposi  lui,  m'hanno  amor  disruverto  } 

Ma  rio  m*  ha  fatto  di  dubliiar  più  pregno} 

Che  s’  amore  è dì  fuore  a noi  offerio  (8) , 

E r anima  non  va  con  altro  piede. 

Se  dritto  o torlo  va , non  e suo  merlo. 

Ed  egli  a me  : Qoaoto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  pnss*  io}  da  ìndi  tn  là  t'as|sclta  (9) 
Pure  a Beatrice,  rh’  é opra  dì  fede. 

Ogni  fornru  suslanalal , rhe  setta  (lo) 

E da  materia  ed  é con  lei  unita. 

Sporifica  virtude  ha  in  se  coUella , 

La  qual  senta  operar  non  • sentila  , 

Né  si  dimostra,  ma  rhe  per  efTello  (II), 
Come  per  verdi  fronde  io  pianta  vita. 


I Però , là  onde  vegna  Io  *nle1lelto 

Delle  prime  notteie,  uomo  non  sape, 

E de'  primi  appclihtli  I'  afTetto, 

Che  sono  in  voi , si  come  studio  in  ape  (13) 

Di  far  lo  mele:  e questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  biasmo  nou  rape.  1 

Or,  perché  a questa  ogni  altra  si  Faeooglia  (l3). 
Innata  v'é  la  virtù  che  conùglia,  | 

E dell*  assenso  de'  tener  la  soglia.  i 

Quest*  è 'I  priocipio,  là  onde  si  piglb 

Cagion  di  menlare  in  voi,  secondo  I 

Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia  dt).  I 
Color  che  ragionando  sisdaro  al  f>mdo, 
i S'  acrorser  d'  està  innata  hl»rnale , 

Peri)  moralità  laseiaro  al  mondo  (l5). 

Onde  }>ognam  che  di  neressilate 
I Surg.1  ogni  amor  che  dentro  a voi  s*  accende  , 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  (16) 

Per  Io  libero  arlulrio,  e pero  guarda 
‘ Che  I'  abbi  a mente,  a* a parlar  ten  preode. 

La  luna , quasi  a metta  notte  larda  (17), 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade , 

Falla  coro' un  seccbioo  che  tutto  arda  } | 

j E rorrea  centra  '1  eiel , per  quelle  strade  (18)  { 

Che  'I  sole  infbmma  aliuv  che  quel  da  Roma 
i Tra*  Sardi  e Corsi  il  vede  quando  cade} 

' E queir  Ombra  gentil , per  cui  si  noma 
I Pirtob  più  che  vilb  Mantovana  (19), 

I Del  mio  ratear  d>posto  avea  b soma; 

I Perdi*  io,  die  b ragione  aperta  e puna 
Sovra  le  mie  quevliooi  avea  ricolta, 

I Slava  fom*  uom  d>e  sonn<>lento  vaoa  (30).  | 

: Ma  questa  sonnolenta  mi  fu  lolla  ^ 

I Subilameute  da  gente , che  do(M>  t 

ILe  nostre  spalle  a noi  era  già  volta.  | 

E quale  Ismenn  già  vide  ed  Asopo  (3t),  | 

Lungo  di  sé  di  notte  furia  e calca  , 

Pur  rhe  i Tel*an  di  Bacco  avesser  nopof 
' Tale  per  tptel  giron  suo  passo  falca  (>a)  , 1 

I Per  quel  cb' io  vidi  di  color , venetido,  j 

I ^Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 

; Tosto  fur  sovra  noi,  perché,  correndo, 

I Si  movea  tuMa  quella  tnrf>a  magna] 

' E duo  dlnanii  grtdavan  piangendo: 

I Maria  corse  con  Irrita  alla  rnoniagiM ] | 

F.  Cesare  , per  soggiogare  linda  , ( 

Punse  Marstfis  , e pur  corse  in  Ispngnt.  I 

Ratto  ratto  che  ’i  tempo  non  si  perda  1 

Per  poro  amor  , gnd.ivan  gli  ahrr  appresto  | I 
Cbé  studio  di  lien  far  gratta  rinverda  (l3)> 

O gente  , in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenai  e 'ndugin  (3^) 

Da  voi  per  tirpidnu  io  ben  far  messo , 
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Qiirttì  rke  vive  (e  certo  io  noo  ?i  buf(io)  (a5) 
j Vuole  aniijr  »Uj  purché 'I  kiI  ne  riluca» 
pero  nc  dtle  onil'è  peilugio. 

I Panile  furon  i{ue*(e  dt'l  mio  duca  : 
j Eli  un  di  quegli  spirti  duv*:  VIcDt 
i D relr'a  noi , rhe  troverai  la  Intra. 

I Noi  Siam  iti  voglia  a muoverci  ù pieni , 

( Che  ristar  non  poléin  { |>eru  perdona  » 
j ' Se  villania  nuslra  giiisliaia  tieni  (2Ò). 

Ir  fui  Aliale  in  san  Zeno  a Veruna, 

Sullo  io ’mperio  del  litton  Barlwi  usva, 

Di  cui  dolente  ancor  Mcian  ragiona  (27). 

, B tale  ha  già  T un  piè  dentro  la  tossa  (2Ì>j  , 
('Ile  ius’o  piangerà  quei  monssleru» 

E Irislu  tia  d'avi*r«i  atuta  possa; 

Peli  ho  suo  figlio»  mal  dui  curpu  intero 
K della  mente  peggio»  e rhe  mal  nacque» 
Ha  posto  in  lin^o  di  suo  paslur  vero. 

I non  so  se  più  disse  o s'ei  si  tacque» 

I Tant’  era  già  di  là  da  no*  lrascs>rso  ; 

Ma  questo  'niesi  » e ritener  mi  piacque. 

E «luci , che  ni'cra  ad  ogni  ti<>pu  socs'urso, 
Disse  : Volgili  in  qua  , vrduic  due 
Airuccìdi.1  venir  dao<io  di  morso  (29J. 
girello  a lutti  dieean:  Piima  tue 

M->ria  la  gente  » a cui  il  mar  s*a|>erse» 

Che  vedi-sse  Giordao  le  redr  site  ( h»)  ; 

E quella  , rlie  raftàimo  non  sofT-rsc  (3i) 

P*in<>  alla  6ne  eoi  6gl  uul  d’Anchisc» 

Sé  stessa  a vita  srnu  gloria  nB'erst. 
i Fot  qu  ando  Tur  da  uoi  tanto  divise 
I Queir  umhrc,  rhe  veder  pui  nvn  }>oler»i  » 

I Nuovo  priisier  dentro  da  ine  si  mise» 

t Dal  qual  |wù  altri  nacquero  e diversi; 

IE  tanto  d*  uno  in  altro  vaneggiai , 

Che  gli  nerbi  |«cr  vaghesaa  ricopersi  (3a), 

I E ’)  pensamento  io  sogno  trasmutai. 


NOTE 


(1)  Cìi€  mi  dirnoWi  amore.  Che  m'insegni 
che  cosa  è amore. 

(2)  L*  errar  de*  ciechi  ec.  L'error  di  coloro 
I cHesirsleagonoesserecMrcff/to  amore  in  ne  (nuda- 
I lui  roae»  come  dirà  in  seguito.  E qui  in  questa 
j frase  ha  liguardo  a quel  detto  Evaagelico;  coeci 

suni  et  ducrt  coccorum, 

(3)  Ptetto,  disposto. 

(4)  Vostra  apprensiva  ec.  La  facoltà  vostra 
d’apprrndere  freghe  intensione  da  esser  verace  , 

: ritrae*  immagine  dall' uLhictto  reale  estrinseco»  e 
spiega  quest' immagiise  dentro  di  voi,  sicché  er. 

(6)  la  altura  , lenilriido  all' allo.  ~ Là  dove 
più  ec.  Sotto  il  concavo  cielo  della  luna»  sergu- 
do  Tanlira  opinione  che  ivi  I'  elemento  del  fuo> 
cu  abbia  la  sua  spera  » e però  vi  si  conservi  me- 
glio. 

(6)  Ch'avvera  » che  afTerma  per  vero. 

(7)  Ln  sua  materia.  Chiama  con  linguaggio 
* > l^rripatclico  materia  <f  amore  rislesio  amore 
I in  genere  ; e dice  che  forse  egli  apparisce  sem- 
I ;tre  buono  jyorre.  perchè  • rigore  non  è , preso 
I enei  »o  genere,  oè  duodo  im  cattivo.  Ita  suppo- 


nendolo ancor  sempre  ìmooo  in  genere,  non  per  ' 
questo  sarà  sem|>rc  buono  in  alto,  siccome  , an*  1 
curchè  la  erra  sia  l>uuoa»può  in  essa  vl6giarsi  \ 
un'  impronta  dis4hcevole. 

(8;  Ih  fuort , da  nggrtli  posti  fuori  di  noi.  — 
Con  altro  pinfe , else  quello  di  natura»  che  è 
quella  moluliià  naturale  ad  ogni  cusa  ebr  piace. 

(9)  J)a  indi  m là  t*  aipetln  ec.  Dalla  ragione 
j in  su  ('orprl/e , cioè  difli-hicì  i tuoi  duU>i  per 
I es(Kirli  solamente  a Beatrice  ; perocché  la  piena 
' risoluKione  , che  tu  ne  cerchi . abbisogna  de'lumi 
j della  lede.  Vedi  ParadisoC.  V. 

, (lo)  tVct/e,dislinla.~  «('pecore  s'fr(M<fc.  Una 
i proprietà  che  la  specifica  dalle  altre  forme. — Col- 
> letta , racru'ta.  I 

{ (11)  Ma  che  » se  noo  che.  — Come  per  verdi 

! /ronde  ec.  Come  dalle  frondi  verdeggianti  si  di- 
I mostra  la  vita  nelle  piante, 
j (12)  Studio,  istinto. — Non  cape,  non  ha. 

I (l3)  Or  perche  a r/wer/n  ec-Oia  la  virtù  che 
, cnrt>igha  , ossia  la  ragione  » è in  voi  innata  . af> 
firicisé  a questa  si  univa  ogni  altra  virtù;  « d el- 
la dee  oMculire  o dissentile  al  buono  o cattivo 
amore. 

(iq)  Ae,  sceglie.  , 

(l3)  jPrrò  moratstà  ec.  Però  lasciarono  al  • 

I mondo  i loro  trattali  di  mieale  , t quali  sarchile-  ‘ 

. ro  iiiiiiili»  se  ruomonxn  fosse  libero.  I 

' (iti)  J.a  Holiile  virtù  ec.  Beatrice  chiama  il  li-  I 
liero  arbitrio  col  nume  di  nobile  virtù. 

I (17)  Q****-*i  t*  mezza  notte  tarda.  La  quale  J 
Uidava  ad  aitarsi  fin  <(uasi  alla  mc^aa  notte.  ; 
Fatta  come  un  secchion  ec.  Tal  figura  ha  ap-  ; 
punto  1.1  luna  quando  è scema  di  cinque  uolit.  j 


^ luna  e tulli  gli  astri  verso  |M)nrnle.— /'cr  r/««c//e  ‘ 
; strade.  Nel  segno  del  Sagittario.  — • {Juel  Ha  1 
I Poma  re.  Colui  che  si  trova  in  Roma  quando  il  1 
I sole  é nel  segno  del  Sagillario»  lo  vede  Iramon-  1 

* tare  tra  la  Sanlegna  e la  Corsica. 

I (*9^  P»c/o/.7  . aniiramente  Andes. — Più  che  [ 
s’i7/n  3/<iArov«?n4i.  Più  clic  ogni  altro  luogo  del  1 

* Mantovano  , od  anche  più  di  Mantosa  stessa.  — 
Del  mia  carcar.  Del  carico  eh*  io  gli  dava  colle  | 

I mie  dimaiide.  . 

I (jo)  Vnnn,  vaneggia.  [ 

(21)  ìsmeno  ...  ed  ,4.topo.  Fiumi  di  Beoaia» 
lungo  ì quali  aniV^ano  di  notte  correndo  in  folla  j 
I e furia  i Teìiani,  tiivocaudo  Bacco  loro  Dio  nei 
, loro  bivHtrii.  1 

1 {22)  Ta/r  per  quel giron  ec.  Coitnstsr'ìt  Tal  • 

furia  e tal  calca , per  quel  ch'io  iddi  di  color 
, cui  cavalca  («prona)  buon  volere  e giunto  amo- 
I re  , falca  suo  passo  per  quel  girone. 

I (23)  Che  studio  di  ben  far  ec.  Perocché  la 
; solleniudiiie  di  ben  operare  rioverda  (riavigori- 

I Sce)  la  grai  a divina. 

(24)  Btcompie.  Ammenda.  | 

(2j)  lo  non  vi  fiugio.  lo  non  vi  dico  Utgia.  | 

Pertugio,  apertura.  I 

I (26)  Se  villania  ec.  Se  tieni  la  nostra  giostìate  * 
I per  villania.  1 

I (27)  Di  mi  dolente  OC.  perchè  Federigo  di-  I 
I strasse  Milano.  ; 

I (a8)  £ <e/e  Aa  già  re.  Alberto  d^Ua  Scala. Va-  | 
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DEL  PURCATORIO 


Hi  1*  Argomento.  — Piangrrn  (\url  m^nUttro. 

Piiingoili  a rnnin  Hi  quel 

(39)  Dando  di  morto.  Ba»im.iinlo. 

(iu)  La  rada  4ut.  Gli  eredi  »uoi. 


(3l)  K {jHtUa.  E quella  genie, 

(.ts)  Per  i'a'^Ueua.  Par  cagione  dal  vagì» 
mcolo  dei  (>ea*ivri. 


iD X (C am 0 if X) sf <0 


ARGOMENTO 


i j4w  apprettare  delVanrorn  finpe  il  poeta  di 
j andar  a mtxleno^n  x'titone.  Una  Jem- 

, mina  tcifr.;(:nata  . ptirrc*n  def:/t  occhi,  pnifida  e 
j itorpta  deità  persona  p//  k-enìva  dinanzi  f ma 
I tjnanto  et  p'tt  la  npnardtva  Jiaaandota  , tanto 
. ella  perdeva  it  hrntto  atpetto,  e rasa  e sedncen' 
j te  /nervati.  Olà  htimpandofo  di  Urite  promette 
ne  pnadofinava  t* affetto,  quando,  ■*o/>rmMTp/*c'/»- 
I do  a'tra  donna  tanUstima  , s' inoUra  con  ardi- 
- mento,  e tquarciando  alt  empia  te  ve^ti,  Wre/a- 
ne  r oteeno  ventre  ,*  ttcehè,  ritcotto  dal/elort 
di  quello,  ttdnlamrnle  it  poeta  ai  detta.  Il  qnm 
te  api  idolo  da  V irpitio,  e apronnto  a continuare 
it  viappio,  incontrati  colf  dnpefo  ciittode  alla 
scala  per  dove  a*  nscende  at  secondo  cerchio  j e ■ 
punfiento  da  fui  dal  t'i;io  detC  accidia  cot  aoU^  1 
to  mezzo  dei  veniitar  delf  ali , e udito  cotte  pa~ 
ro'e  ••i  rtrtcrArAe  f encomia  de‘  diligenti,  ai  pone 
a aahre.  Frattanto  ph  chiede  Vtrpiha  quat  co^ 
aa  lo  /accia  camminar  s)  penaoto,  ed  ci  pU  «c- 
cenna  tl  mistero  det  sopno.  Del  che  quel  sa- 
vio mottrandoti  <irror/fi,pft  manì/.-sta  non  nitro 
aipmfienrti  peri’  in/ame  donna , se  non  la  /afta 
Felicità , In  quale  e copione  perchè  p/i  nomini  \ 
Stano  pntlipati  ne’  tre  hnfzi  del  PnrpnloHo  che  I 
restano j ni  vincerai  eaaa  per  altra  via,  se  non  \ 


coll’ i teoprime  le  tnrpitttdìni.  fi  che  non  tanto 
a*  ottiene  per  la  mpione  aimUofeppiatn  nett one- 
sta /mcinlla  , qnnnto  per  la  contiderniinne  di 
lutto  il  creato  che  a quella  ne  rtthinmn  dell* e- 
terne  Fattore,  Laonde  riaviponto  C AUpUirri, 
sale  nel  quinto  piroi  quindi  trova  mnumerahi- 
li  pertone  che  distese  colla  faccia  sul  pavimessr 
te  espiavano  il  peccato  deh' avarìiint  e oUeniilo- 
ne  licenza  dui  caro  martire,  a’  acrotta  e parla 
col/’omhra  di  Papa  Adriano  F,  p<à  Ottehaeno 
de’  Fieaclii , Contedi  Lava':no  nel  Oenm'etnte . 
Questi  pU  mpiona  di  tè,  della  qualità  de! /allo 
per  Citi  è punito  , e della  com*rn»i’«5*»  del  patti- 
pa  t poi  riciianade  le  dimottrnzieai  d’onore  che 
Dante  mostrava  di  voferph  /are  per  In  riveren- 
za delle  chiavi  j e ammonendolo  rr.fear  dopo 
morte  qualunque  d/stinsione , ph  appmnpe  non 
reainrpli /ra  i vivi  che  una  mpote , per  noma 
Alapm,  hneaa  per  naturale  ìndole,  purché  non 
la  piiatti  f esempio  della /nmipha  dactii  ne  ven- 
ne, C<*n  che  non  tanto  /a  intenderà  non  awr 
epli  da  suffrapi  efficaci  dapli  altri  paren- 

ti suoi  , perchè  non  troppo  frt»oer«//.  quanto  • 
colla  dal  poeta  /*ocfnjf»o/»e  di  mottmrst  prato  a 
Marcello  Malasoiai , del  quale  Alagia  era  ma* 
glie. 


Li  eli*  ora  che  non  pnò’l  caW  diurno  (1) 
|nijfpi«)jr  più  'I  fieddo  della  luna, 

Vinto  da  Terra  o lalor  da  Sjlumo) 

Quando  i Gromanli  lur  maggior  fortuna  (a) 

V'  ggiuoo  in  Orìenle  , iniiauii  all'  alita , 
Sorger  per  via  rbe  |>oeo  le  *U  luuna  ; 

Mi  venne  in  Migno  una  femmina  Italia  (3) , 
Con  gli  oerlii  guerci , c rovra  i pie  ili^lurta  , 
Con  le  man  moorhe , r di  colore  »ria)ba. 

Io  la  mirava  j e , come  'I  Sol  ronfurta 
Le  IredJe  memlira  che  la  nolle  aggrava, 
Cnd  lo  (guardo  mio  le  faeea  acorla  {^) 

La  lingua:  e poscia  lulla  la  drinava 
In  poco  d'ora,  e lo  imarrìlo  volto, 

Comp  amor  vuol , end  le  colorava. 

Poi  eh’  eli'  avra  'I  parlar  eo»ì  diiriolto  , 
Cominciava  a cantar  U,  che  rnn  peoa 
Da  lei  avrai  mio  iolenlo  rivolto  (5). 


Io  M)n  , cantava  , io  ton  dolce  sirena , 

Che  i inaimun  ìn  niectn  *1  mar  di  •mago  (6)  j 
Tanto  »ofi  dì  piacere  a sentir  piena. 

Io  trassi  disse  del  suo  eammm  v.igo  (7) 

Al  canto  min;  e qual  meco  ■*  «uà 
Hado  sen  parte  , d lutto  1*  appago. 

Ancor  non  era  sua  Utera  riclmiva , 

QiMndo  una  donna  apparve  scinta  e pretta  (8) 
Lunghesso  me  per  far  ndei  confusa. 

O Virgilio,  Virgilio,  eh*  e questa  T 
Fieramenlr  direa  ; rd  ei  veniva 
C^itn  gli  occhi  6(ti  pure  m quella  onesta. 

L*  altra  prendeva  , e dinanai  I*  aprirà  f<)) 

Fendendo  1 dr.ippi , e mosiravami  ‘I  venir*  t 
Quel  mi  sveglio  col  puno  che  n*  usciva. 

fu  volsi  gli  occhi,  e '1  buon  Virgilio  t Almco  tra 
Vf>eì  l*  ho  messe , dicra  t lurgi  e vieni , 
Troviam  1*  aperto  per  lo  qual  tu  eoira. 
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Sa  mi  temi,  • tallì  «nn  gik  p«««i 
IMI’  alto  di  i giraa  del  Mero  monte , 

Bd  andavam  cui  Sol  oao^o  alle  reni. 

Segua»do  ini , portava  U mia  fronte 
Come  coloi  ebe  1*  ha  di  peoaicr  cara , 

Che  & di  ab  nn  memo  arco  di  ponte  | 

Qoando  i’  odi*  : Venite  » qni  ai  varca  | 

Parlare  io  modo  aoave  e benino, 

Qnal  non  ai  tenie  in  qoeaU  mortai  marca  Uo). 
Con  r ale  aperte  che  parean  di  rigno , 

VoImcì  in  to  colui  che  sì  parlonne , 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

Moam  le  pnoe  poi  e veotiloaoe  (il). 

Qui  lugumi  affamando  esser  beali , 

Cb’avran  di  consolir  raotme  donne. 

Cbe  hai , che  pure  io  ver  la  terra  goati  T 
la  guida  mia  incominciò  a dirmi , 

Poco  amendue  dall*  aagel  sormontali. 

Ed  io  t Con  tanta  sospecdoo  fa  irmi 
Nuvella  visìoo  eh*  a sb  mi  piega , 

Si  eh’  io  non  posso  dal  penur  partirmi. 
Vedesti,  disse , quella  antica  strega  , 

Cbe  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  (13)  t 
Vedesti  come  1*  oom  da  lei  ti  slega  t 
Bastiti  . ebani  a terra  le  caleagne  (l3), 
di  occhi  rivolgi  al  litgoro , che  gira 
L.O  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falron  che  prima  a’  pie  ti  mira  (li^)» 

Indi  si  Volge  al  grido , e ti  protende  , 

Per  lo  disio  del  naslo  che  Ib  il  tira  | 

Tal  mi  fcc’  io,  e tal . quaofo  sì  fende 
l,a  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso , 

N*  aodai  *o  6no  ove  ’l  cerchiar  si  prende  (l5). 
Com*  io  nel  quinto  giro  fui  disduuio , 

Vidi  gente  per  esso  cbe  piangea , 

Oiorendo  a lem  tutta  volta  in  giuM. 

Adhuesit  otfWmra/o  oAime  mea  , 

Senlia  dir  lor  con  si  alti  so^ri , 

Che  la  panda  appena  s’ tntendaa. 

O eletti  di  Dìo  , gli  cui  softrih  (iS) 

E giustista  e tperanaa  ho  men  dori , 
nritaale  noi  verso  gli  alti  Mini. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri  (I7) , 

R volete  trovar  la  via  pià  tosto , 

Le  vostre  destre  sten  sempre  di  furi. 

Così  pn^  ’l  poeta  , c si  risposto 
Poro  dioanti  a noi  ne  fu  ; perch'  io 
Pici  parlare  avvÌMÌ  l’altro  nascosto  (18)  1 
E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mioi 
Ood'ellì  m’astonli  con  Itelo  cenno 
Ciò  cbe  cbtedea  la  vista  del  disio  (19). 

Poi  rh'  in  potei  di  me  fare  a osto  ieocso« 

Tratsimi  sopra  quella  ereatioa  , 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno  , 

Dicendo:  Spirto,  io  cui  punger  matura 

Quel  seota'l  quale  a Dio  tornar  non  puossi  (2o), 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura.  1 

Chi  fosti  , e perebb  volti  a«ele  i d<iui 
Al  tu,  mi  di’,  e se  vuoi  eh*  i*  l' impetri 
Cosa  di  fa  ood*  io  viveoJo  mout. 

Ed  egli  a me  : Perchè  i oostri  dirvtri 
ilivolga’l  cielo  a ib,  saprai  : ma  prinn. 

Sciai  queé  ego  ftti  .f«crer.tor  Petri. 

Intra  STestri  e Chiaverà  s’adima  (il) 

Una  fiumana  belb , e del  suo  nomo 
Lo  lìtol  dri  mio  mngoe  fa  sua  cima. 


Un  mese  e poeo  piò  prova*  io  come 

Pcm’l  gran  manto  a ehi  dal  Craeo’l  guarda  (22), 
Che  piuma  semitran  tutte  r altre  some. 

! La  mia  ronverstiKie . ombi  la  tardai 
Ma  , come  fallo  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  senpersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  cbe  U non  si  qoelava  ’l  cuore  , 

Nb  piò  Mlir  poleasi  io  quella  vita  (l3)| 

Perchè  di  questa  in  me  s*  accese  amate. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui , dei  tutto  avara  : 

Or  , come  vedi . qui  ne  100  punita. 

I Qtscl  eh’  avarìm  fa . qm  si  dichiara  (2i^) 
la  porgaaìoo  dell'  anime  converse, 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  am.ira. 

SI  come  r occhio  nostro  non  t’ aderse  (35) 

I In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 

Cosi  giusliaia  qui  a terra  il  mene. 

Come  avarixia  spense  a ctascoo  bene 
Lo  nostro  amore , onde  operar  perdiUt  (26), 

Cosi  giuslhia  qui  stretti  ne  tiene 
I Ne*  piedi  e nelle  mao  legati  e presi , 

' E qusnto  6a  piacer  del  giusto  Sire , 

Tanto  slarciDO  immolsìli  e dislesi. 
lo  m'  era  inginocchiato  , e voleo  dire  } 

I Ma  com*  r cominciai , ad  ei  s' accetae , 
i Solo  asrnltando . del  mio  nvrrirc  : 

^ Qual  cagiun , disse  • in  giù  cosi  li  torse  I 
Ed  io  a lui  : Per  vostra  digoilale 
Mia  coscreou  dritta  mi  rimorse  (27). 

Driica  le  gamise , e levati  tu , firaie , 

Rispose  : 000  errar , conservo  sooo  (38) 

Teco  e con  gli  altri  ad  uua  poicstate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Che  dice  ffctfua  nubent  fnlendesti  (39),  I 
Bea  puoi  veder  perch’  io  cosi  ragiono. 

Valtena  ornai  ; ooo  vo'  che  piò  t*  arresCà, 

Cbb  b tua  slanaa  mio  pùnger  disagia  (3e) 

Col  qnal  roataro  do  ebs  tu  diceati.  j 

Nipote  ho  io  di  là  eh'  ha  ooose  Abgia , 

Buona  da  se , pur  che  h ooatra  casa 
Non  fàccia  lei  per  eaemplo  isaidva|^  I 
E questa  sub  ro'  a di  là  riuMM. 


NOTE 


(1)  SeWora  re.  Cin-osrrive  l’ultima  ora  di  Ila 
I notte  dalla  freddexu  che  suol  avere  maggiore  so- 
I pra  le  ore  prcrcdrnli.  Intendi  dunque:  iSeli*ora 
I cAc  (/  caior  diurno  ( il  caldo  rimasto  nell’almo- 
I alera  dal  sole  del  giorno  precedente  ) vinto  da  trr^ 

! ra  ( violo  dal  naturai  freddo  della  terra  ) o iator 
I da  Saturno  (o  vinto,  quand'ella  trovasi  ne)l*orìx- 
tonte,  dalla  eoslellaainne  di  Saturno,  credala  fred- 
diuima  dagli  antichi  ) non  può  intirpidar  più 
if  JrtdHo  della  luna  (non  può  più  render  minore 
il  freddo  della  notte  ec.  ) 

(3)  Quando  i Geomanti  ec.  Altra  circoacritio- 
ue  dell'  un  naedesìma.  I Geomaoti , specie  d'in- 
dovioi,  segnavano  con  uoa  verga  in  suirarena  co- 
ti alb  cieca  le  toro  figure,  e appellavano  mof^or 
Jbrtuna  quelb  romiMoaaìooe  di  punti  ehe  riusci- 
va somigliante  alb  dispotiaioDe  Mb  stelb  com- 
poaeoli  il  fioe  del  celesU  a^gue  dell*  Aquario , ed 
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il  principio  de’ P«*ci.  Adaoque  il  poeta  ToWndo 
significare  l' ora  che  precede  il  far  dell’  Alba,  di- 
ce che  era  quell*  ora  quando  i Geomanli  veggono 
in  oriente  innanzi  all’  alba  lor  moft^ìor  fortuna 
surger  per  via  che  poco  le  sia  bruna,  per  cagio- 
ne del  giorno  imminente.  Il  che  in  soslansa  torna 
lo  (tesso  che  i*  egli  avesse  detto , esser  già  sorto  j 
r Aquario  e parte  de'  Pesci;  alle  quali  costelUiiooi  ^ 
tenendo  immediatamente  dietro  1*  Ariete,  il  Sole 
che  in  questo  si  trovava,  rome  si  avvertì  nel  pri- 
mo deir  Inferno,  non  potea  lardare  a levarsi. 

(3)  Balba,  srilinguata.  — Scialba,  pallida. 

(4)  iS'corta  ec.  presta  al  parlare.  ^Tutta  la 
dritsava.  Faceva  star  dritta  sui  piedi  latta  la 
persona. 

(5)  Mio  intento , la  mia  atlensione. 

(6)  Dismago,  disvio. 

(7)  vagaUindo.  Ulisse  fu  sviato  da  Cir- 
ce, com’  c detto  nell'  Odissea.  — S"  ausa,  s*av- 
vessa. 

(8)  Quando  una  donna  ec.  La  Verità.  •—  O 
Virgilio,  yirgilio  ec.  Parole  drila  Verità  ram- 
pognante quasi  quel  Saggio  perchè  permettesse  a 
Dante  di  trattenersi  coll*  lugannatrice  «lonna. 

(^)  V altra  prendeva:  la  santa  prendeva  l'al- 
tra. — Almen  tre  voci  l’Ao  messe.  T’  ho  chia- 
malo almeno  tre  volle. 

(10)  Marca,  regione. 

(11)  Ventilonne,  ne  fece  vento.  — Qui  /u- 
gent  ec.  Le  parole  del  Vangelo  sono:  Beati  qui 
lugent , quoniam  ipsi  consolabuntur.  — Che 
avrmn  di  consolar  ec.  Perocché  avranno  le  anime 
donne  ( signore , posseditrici  ) di  consolare  ( dt 
consolazione  ). 

(13)  Sovra  noi  ec.  Ne'  luoghi  del  Purgatorio 
che  restano  tuttavia  al  disopra  di  dove  noi  siamo. 

(l3)  Batti  a terra  le  calcagne.  Vienlene  spe- 
ditamente . — Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  ec. 
Logoro  è propriamente  quel  segno  con  che  il  cac- 
ciatore rirhUma  il  falcone.  Qui  vale  richiamo  s 
ed  ecco  il  senso  di  tulla  la  senlenaas  Rivolgi  gli 
occhi  al  richiamo  che  ti  fa  Iddio  col  girare  delle 
mote  nugne  delle  sfere  celesti. 

(l^)  Che  prima  a'  piè  si  miraj  quasi  per  ai- 
licurarsi  di  non  esser  impedito  dai  lacci. 

(l5)  Ove*l  cerchiar  si  prende.  Ove  si  comin- 
cia r andare  in  giro. 

(|6)  So^riri,  tonacoti.  — , salite. 


(17)  Dal  giacer  sicuri.  Esenti  dalb  pena  di 
giacer  con  noi.  — Di  furi  , di  ftiorì.  Continuate  ' 
a camminare  in  guisa  che  la  vostre  destre  corri-  ' 
spoodano  sempre  al  di  fuori  del  monte. 

( 1 8)  ìlei  parlare  avvisai  ec.  Mi  accorsi  che, 
sebbene  quell'  anima  da  cui  fu  risposto  , sapesse 
che  io  non  era  li  per  purgarmi , non  sapeva  pero 
1'  altro  mistero  eh'  io  v*  era  in  carne  e in  ossa. 

(19)  La  vista  dei  disio.  Il  desiderio  vistomi 
negli  occhi. 

(20)  Quel  sensali  quale  ec.  La  purgaaione 
dei  falli. 

(31)  Siestri  V CAitfi'eri , due  luoghi  del  Ge- 
nnvesatu  a levante.  — 4^*  adtma,  si  profonda. — 
Una  fiumana  bella.  Il  Lavagne.  — A'n  aiia  ri- 
me. Prende  la  sua  origine.  Abbiamo  detto  nel- 
rargomenlo  che  quei  di  cam  Fieschi  a'ioliloU* 
vano  Conti  di  Lavagne. 

(33)  A chi  dal  fango  */  gisnrde.  A chi  non 
vuol  bruttarlo  con  opere  indegne. 

(33)  In  quella  vita.  Nella  vita  temporale,  — 
Perchè  di  questa  ec.  Laonde  mi  prese  amore  di 
qur»ta  seconda  vita. 

(3^)  Quel  eh*  avarizia  fa  ec.  L' esser  noi  co* 
dorsi  all'  insù  dimostra  quello  else  avarina  la  , 
cioè  che  alTìssaodoci  del  lutto  ai  terrestri  beni, 
nc  fa  voltar  le  spalle  a quelli  del  cielo. 

(35)  S’  aderse]  s*  alao,  da  adergersi.  li 
merse , lo  abliasso. 

(26)  0.%de  operar  perdasi.  Onde  ai  perde  il 
bene  operare. 

(37)  Dritta,  giusta.— Afi  rimorse.  Mi  diede 
stimolo  a quest'alto  doveroso. 

(38)  Conservo  sono  ec.  Si  allude  alle  parole 
dette  dall’ Angelo  a S.  Giovanni  nell’ Apor«lis>e: 
Vide  ne  fecerisj  conservus  entm  tuus  som,  et 

frater  tuorum. 

I (39)  Che  dice  Neque  nubent  ec.  Ai  Sadducei 
' che  credevano  essere  pur  oell' altra  vita  i matri- 
moni , disse  G.  Cristo:  neque  nubent.  neque  nw- 
bentur  ec.  Ora  , ciò  che  la  qui  il  papa  Unto  re- 
verendo , si  è l’essere  sposo  della  Chiesa.  .Mor- 
te discioglie  il  venerando  legame;  adunque  di  là 
non  gli  si  debbe  alcuna  dislinaione. 

(3o)  La  tsta  stanza,  la  tua  dimora.  — Disa- 
gia propriameoU  vale  scomoda]  ma  qui  sta  |ier 
impedisce. 


ARGOMENTO 


Staccatesi  mal  volentieri  dal  pontefice  Adria- 
no, prorompe  V Alighieri  neW  esecrazioni  piu 
forti  contro  il  peccato  dell*  avarizia  , e affretta 
co  voli  quel  tempo , quaad*  ella  sarà  cacciala 


dal  mondo  per  la  venuta  del  Veltro  famoso,  del 
quale  parlammo  nell*  Argomento  al  Primo  del- 
r Inferno.  Poi  andando  innanzi , ode  pietosa- 
mente invoenre  il  nome  di  Maria,  e r/cnrd!are  la 


I poverim  di  lei»  che  /«  costrvttt  m deporrt  il  di- 
] Wno  iuo  prgno  ntllm  sUUla  di  Btllemnte  i quin- 
di la  virtù  di  Fùbrisio,  conaolt  Romano,  che  in 
meato  all*  inopia  fu  il  più  ffrand*  eroe  de’  tempi 
tuoi i e finalmente  quel  bel  trotto  di  liberalità 
f^neroAO,  onde  San  fitccolò  vetcovo  di  Mira  do- 

Itò  le  tre  pencolanti  ftnciuUe.  Le  quali  parole 
scendendo  dolcemente  al  cuor  dei  poeta  t‘  ac- 
costa ep;li  colà  d*  ond‘  esse  parti%‘anoj  e ravvi- 
sandovi un*  ombra,  le  chiede  in  primo  luogo  chi 
ella  fiati j poi  com’ella  sola  si  degni  esempi 
I rammenti,  sii  che  risponde  quella  cortese , se 
I esser  l'anima  tf  Ugo  Magno.  Duca  di  Francia,  a 
• padre  di  quell'Ugo  che  fu  il  primo  re  della  iti- 
i nastia  de' Capetingi . Per  quanto  qui  sudino  i 
chiosatori  onde  purgare  da  ogni  basseiaa  t*  ori- 
} pine  di  tanta  famiglia,  noi  diremo  che,  tU'versQ 
« com'  egli  era  ed  avea  ragion  d‘  esserlo,  alta  casa 

Idi  Francia,  ben  potè  /'  Àlighieri  per  isfogar 
r odio  suo  ricordare  al  mondo  quanto  Giovanni 
I Villani  e il  Landino  asseriscono  tf  aver  letto 
nelle  vecchie  cronache,  cioè  che  Ugo,  sopran- 
) nominato  il  Magno,  fosse  figliuolo  d'un  beccajo 
I di  Parigi.  E tanto  appunto  alt  ombra  faveliatn. 
i ea  mette  in  bocca  il  poeta  j e le  fa  noverare  t de- 
j liUi  più  gravi,  di  cui  la  posterità  di  lei  si  rese 

I colpevole.  Son  dunque  rammentate  le  prime  ra- 
pine che  nella  Provensa  commisero  i figli  di  Ca- 
pete , quando  col  pretesto  di  estirpare  V eresia 
{ degli  s40>igrsi,  s’intrusero  negli  stati  di  Raimon- 
• do  conte  di  Tolosa  , e invasero  Ponthiru , la 
{ Pformandia,  e la  Giiascognaf  non  è taciuto  Cor- 
\ lo  d’  jéngiò  che , impadronitosi  del  regno  di  Si- 
i cilia.sacnfcòallapropriaambiaione  Curradino 
{ figliuolo  di  Currado  e legittimo  erede  della  eo- 
I fona,  dandogli  ingiustissima  morte/  poi  fece  av- 
I vrlenare,  siccom’  è fama,  temendolo  contrario 
a’ suoi  desiderj,  C illustre  San  Tommaso  et  Aqui- 


no I mentii  portavasi  al  Concilio  di  Lione  i si 
predice  la  venula  in  Italia  di  Carlo  di  Valois , 
il  quale  con  la  spada  dì  Giuda,  cioè  con  tradi- 
menti e con  frodi , spogitò  Firenze  per  allestire 
un'  armata , e riconquistar  la  Sicilia  / ma  non 
essendogli  riuscita  l'impresa,  rimase  col  sopran- 
nome di  Carlo  senza  terra  , nè  altro  guadagnò 
che  onta  e peccato:  si  detesta  la  memoria  di  Car- 
lo Il  che  maritò  la  propria  fglia  Beatrice  ad 
Asso  f'I  Marchese  di  Ferrara  , ricevendone  m 
pretto  trenta  mila,  o com'  altri  vogliono  , cin- 
quanta mila  f orini j e finalmente  si  maleèUce,  co- 
me il  colmo  <t  ogni  meU  opera  passata  a avveni- 
re, la  prigionia  di  Bonifacio  Fili  veduta  allo- 
ra in  ispiri to  da  Ugo,  ed  accaduta  nel  l3o3  per 
ordine  di  Filippo  il  Bello.  Il  quale  non  contento 
a s}  grand*  empietà  , mise  poi  le  mani  sui  beni 
della  chiesa  senta  le  debite  autorìssazioni , ster- 
minò r ordine  dei  Templari , s*  appropriò  i loro 
averi,  e li  fe* crudelmente  morire.  Ciò  note  il  di- 
sdegnoso Ugo  i e invocata  la  divina  vendetta  tu 
I fo*2  abbomiuevoli  fatti,  si  volge  a sottdisfare  la 
.u'ctinda  parte  della  dimanda  dell’  Alighieri,  di- 
: cliutrandogli  esser  costume  che  siano  encomiati 
I nel  giorno  per  tutto  quel  balzo  i begli  esempi  di 
povertà  e di  Itbemlità.  Ma  quando  è notte,  allo- 
ra si  pi'edicano  soltanto  , egh  aggiunge,  t gesti- 
ghi  degli  orari,  molti  de* quali  nominatamente 
ricorda.  Finalmente  gh  dice  essere  stato  caso , 
t*  ri  Solo  perlave,  quando  Dante  si  volte  a lui  ; 
perocché  non  v he  nè  modo  nè  obbbgnziont  per 
I alcun  anima  riguardo  a ciò,  ma  tutte  seguono 
ilprop  rio  ajfetto.  Terminata  questa  conversazio- 
ne, s affrettavano  i due  poeti  per  la  lor  viaj  ed 
ecco  un  terremoto  violentissimo  per  tutto  il  mon- 
j te,  e un  inno  da  tutte  le  parti  a Dio.  Della  qual 
! Cosa  non  potendo  avere  schiarimento , va  oltre 
I /'  Alighieri  pensieroso  e U^mente. 


^lontra  miglior  voln,  Tiiler  mal  pugna  (l); 

Ondo  cunlni  ‘I  puerr  mio , por  piacerli , 

Traui  deir  acqua  non  laiia  la  spugna. 

Mossimi , e '1  duca  mio  si  mosse  per  lì 

Luoghi  spedili , pur  lungo  la  roccia , i 

Come  si  va  per  muro  slrello  a'  merli  j 
Che  la  genie  che  Amde  a goccia  a goccia 

Per  gli  occhi'I  mal  che  tutlo‘1  mondo  occupa  (a) 
])aU‘aIira  parie  in  fuor  troppo  s'approccia. 
Maledella  aie  tu,  antica  lupe. 

Che  più  che  tutte  l' altre  bestie  hai  perda. 

Per  la  tua  fame  seoia  fine  cupe  I 
O ciel , nel  cui  girar  par  che  si  creda  (3) 

Le  condiaioo  di  quaggiù  trasmutarsi , 

Quando  veirà  per  cui  questa  disceda  t ' 

Noi  aodavkm  co*  passi  lenti  e scarsi , 

Ed  io  attento  all*  ombre  eh*  i*  seotia  I 

PiHosaroenle  piangere  e lagnarsi  t 
E per  ventura  udì':  Dolce  Maria , 

Dioaosi  a noi  chiamar  cosi  nel  psanto, 

C«Hne  (a  donos  che  *n  partorir  sia  ) 

E seguitar:  Povera  fosti  tanto  , 

Quanto  veder  ti  può  per  quell*  oapiaio , 

Ove  sponesli  ‘i  tuo  portalo  santo  (^). 


8egucnl<*menle  mieti  i O buon  F«l>briaio  , 

Con  povertà  volesti  ausi  virtule. 

Che  grau  riicbma  posseder  eoo  visio. 

Qucvle  parole  m*  eran  si  piaciute, 

Ch’  io  mi  trassi  oltre  per  aver  cuotean 
Dt  quello  sji’tio  onde  parean  venule. 

Esso  parlava  uocur  della  larghena  (5) 

Che  fece  Nicrolao  alle  pukelle, 
per  condurre  ad  onor  lor  giovÌDeoa. 

O anima  ebe  tanto  ben  favelle. 

Dimmi  chi  fosti , dissi , e perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rionovelle  T 
Non  fia  tenia  merce  la  tua  parola  , 

S’ io  ritorno  a compick  lo  cammm  corto 
Di  quella  vita  eh'  al  Icrmioe  vota. 

Ed  egli  : lo  li  dim , non  per  ronlurtu  ‘ 

Ch'io  attenda  di  la  , ma  perche  tanta  | 

Graaia  in  le  luce  prima  che  sic  morto.  | 

1*  fui  radice  della  mala  pianta  (fi). 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia , 

Sì  ebe  buon  frutto  rodo  se  oc  schianta» 

Ma,  se  Doagio  , Guanto,  Lilla  e Bruggìa  (7) 
Polesscr,  tosto  ne  sana  vendetta; 

Ed  io  la  ebeggio  a lui  che  tulio  giuggia. 
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CbÌMUHo  fui  la  Ugo  Cìtpelta  t 
Di  me  toQ  Dall  i Filippi  e i Lttigi  » 

Par  rui  oorellamenl*  è Francia  retta. 

Figlioo)  foi  d'  un  liecrsf.»  di  Parigi. 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno  (8) 

Tulli  fuor  eh'  un  fenduto  in  paoni  bigi , 
Trovàiai  ilretlo  nell#  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno , e Unta  poMa 
Di  nuovo  <ie(|OÌ»to  , # più  d*  amici  pi«oo  , 

Cb'  alla  cortina  vedova  [)«'i>moui 

La  iMla  di  mio  figlio  fu , dal  «piale 
CuaMOCkar  di  ruator  I#  urrate  otva. 

Menlra  che  la  gran  dote  Pmventale  (^) 

Al  aangne  mio  non  tolte  la  vergogna  , 

Poco  valca , ma  pur  nou  {acca  male. 

Li  cotiiincMi  con  furu  e con  mentogna 

La  Mia  rapina;  c puaria  per  ammenda  (lo). 
Ponti  e Normandia  prese , c Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia  , e,  per  ammenda  , 

Vittima  le' di  t^urradino;  e poi 
Ripinse  al  riel  Tommaso , per  ammenda. 
Tem|K>  vegg'io,  non  mollo  «)u|n>  ancoi  (il), 

Cile  tragge  un  alito  Carlo  fuor  di  Francia , 
Per  iar  ronocrer  meglio  e aè  e ì tuoi. 

8eot'  arme  n'  esce  , e tolo  eoo  la  lancia 

Con  la  qual  gtotlrò  Giuda, e quella  ponla  (12) 
&ì , rh*  a Fiorema  fa  tcofipiar  la  pancia. 
Quindi  non  terra , ma  peccato  ed  onta 
Gmdagoeni , per  tè  tanto  più  grave  , 

Quanto  più  lieve  timil  danno  conta. 

L*  altro , che  già  atei  preso  di  nave  (1.3) , 

Veggio  vender  tua  figlia,  e patleggtaroe. 
Come  fan  li  oortar  dell’ altre  achiave. 

O avariata , che  puoi  tu  più  farne  , 

Poi  eh*  hai  *1  taogue  imo  a te  ti  tratto , 

Che  non  ti  cura  della  propria  carne  t 
Perchè  meo  paia  il  mal  luturo  e ’i  fiiUo, 

Veggio  in  AUgna  entrar  loBordalito  (i^)  » 

E nel  Vicario  tuo  Cristo  esser  callo. 

Vrgginlo  un'  alira  volta  esser  deriso  ; 

Veggio  rionovrllar  I'  aceto  e*l  Tele, 

E tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  'I  nuovo  Pilato  si  crudele , 

Che  ciò  noi  tasia , ma  , sema  decreto , 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

O signor  mio , quando  saro  io  lieto 
A veder  la  vendetta  che , naacoca , 

Fa  dolce  T ira  tua  nel  tuo  segretoT 
Ciò  ch'i'dicea  di  quell' unica  sp«>sa  (l5) 

Dello  Spirilo  Santo , e che  li  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chioui , 

Tanl'è  disjKutn  a tutte  nostre  prece  (l6)  , 
Quanto  I dì  dura  i ma  , quando  s*  annotta  , 
Contrario  suon  prendecno  in  quella  vece. 

Ifoi  ripelìam  Pigmalfone  allotta  (I7)  , 

Cui  traditore  e ladro  e patririda 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta  } 

E la  miseria  dell*  avaro  Mula  (iH), 

Che  seguì  alla  tua  dimanda  ingorda, 
per  la  qual  sempre  ronvien  che  ai  nda. 

Del  folte  Ariim  nascun  poi  si  neorda  (19) , 
Cfime  furo  le  s|>og|ie  , si  rbe  l’ tra 
Di  Josuè  qui  par  eh*  aoror  lo  morda. 

Indi  accusiam  eoi  nunto  Safira  (20)  t 
Losliamo  i ralri  rh'elilie  Eliodoru, 

Ed  io  io&mta  tutto  ’l  monte  gira. 


Polineitor  eh'  ancise  Polidoro  (21). 

Ultimamente  ci  si  grida  t Crasso  , 

Dicci , che  'I  sai , di  che  upore  è l'oro. 

Talor  parliam  l'un  alto,  e 1* altro  basso. 

Secondo  1’  alletion  rh’  a dir  ci  sprona 
Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo. 

Però  al  lien  che  'I  dì  ri  si  ragiona  (22) , 

Dianai  non  er'  io  sul , ma  qui  da  [iresso 
Non  aliava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  parliti  già  da  esso  , 

E bhpvam  di  soverchiar  La  strada  (l3) 

Tanto , quanto  al  poder  n'  era  permesso  { 

Qoand’  io  senti',  come  coaa  rbe  cada  , 

Tremar  lo  osonle  : onde  mi  prese  un  gielo. 
Qual  prender  suol  colui  rh'  a morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  Torta  Deio  (2^) 

Pria  che  La  tona  in  lei  facesse  'I  nido  , 

A parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  00  grido 
Tal,  rbe  '1  maestro  inver  di  me  si  feo  , 
Dicendo  x Non  dubbiar  mentr’  io  ti  giddo. 

Glena  ut  exceUis , lutti , Dee , 

Dicean , per  quri  eh'  io  da  vicio  compresi , 
Onde  inteodsrr  lo  grido  si  potèo. 

Noi  ci  restammo  imnsobili  e sospesi , 

Come  i postar  rhe  prima  udir  quel  canto  (25), 
Fm  che  'I  tremar  cessò , ed  ei  compiati. 

Poi  ripigliammo  nostro cammin  santo, 

Guardando  I*  ombre  che  giacean  per  lem  , 
Tornate  giù  in  su  V osato  pianto. 

Nulla  ignoransa  mai  con  Unta  guerra  (21^ 

Mi  le'  desideroso  di  sapere. 

Se  la  nserooria  mia  in  ciò  non  erra , 

Quanta  par^i  allor  pensando  avene  t 
Nè  per  la  fretta  dimandare  er'  oso. 

Nè  per  ma  11  pelea  cosa  vedere  (27)  ; 

Cosi  m' andava  timido  e pensoso. 


NOTE 


(1)  CoHtm  miglier  voler  et.  Una  volontà  ma) 
contrasta  eoo  altra  volontà  migliore.  ~ B il  seo* 
so  è:  Il  desiderio,  ch’io  m'aveva  di  traUcncr- 
rat , non  potei  conlraslare  coll'altro  di  compia» 
cere  ad  Adriano , che  m' iinpooea  di  partire,  — 
TViusi  delt  actfum  et.  Linguaggio  melalhrico , e 
vaici  partii  colia  brama  di  sapere  non  mtiera- 
meote  soddufatla. 

(2)  1/  mai  eha  tutio  ii  mondo  occàpa  è Ta- 
varisia. 

(.3)  Pw  che  ei  creda  ec.  Ordina  1 par  che  si 
creda  trasmutarsi  le  coodieinot  di  qnaggiò.  — 
(Junndo  verrà  ec.  Quando  verrà  quell'  eroe,  per 
coi  questa  liestia  si  parta  dal  moodoT 

(:à)  Sponeiti , partoristi. 

(.'))  Della  largheexa , della  lilierilità. 

(6)  Della  mala  pianta.  Della  tersa  stirpe  dei 
re  di  FrsDcia  , nelfa  quale  inoominciarooo  i Cn» 
petingi.  — /idugefo.  Guasta  coir  ombra. 

(')  Ma  $e  Doagie  ec.  Per  queste  rillà  toleo-» 
de  la  Fiandra  occupata  io  allora  da  Filippo  il 
Bello.  — Tosto  ne  saria  vendetta.  Vuol  accen- 
nare la  racciala  de’  Francesi  dalla  Fiandra  stes- 
sa ; la  qual  cacciala  si  verificò  due  o tre  anni 
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dopo  r epoca  d«l  Danteaeo  TÌaggio.  — Oiuggia, 
gfudira. 

(8)  Li  reffi  mntichi.  La  whuIU  de*  Caroliogi. 
— Tutti  fuor  eh' un  re.  Qimt*  udu  fu  CaHu  il 
Senipiire  rhe  DM  ih  prigione  Del  i^2a.  — Panni 
bigi  t Mgaifira  panni  oiii. 

(p)  Mentre  che.  Fmcbé. — La  gran  dote  Pro- 
veniale.  L'  acquisto  driU  contea  dì  ProvrnEa  « 
(T  onde  laroiDiuriu  la  turtuua  di  Cario  « ra|Mi  del» 
la  pnma  cau  d'  jLngio.  — Poco  valta.  Era  po- 
co potente. 

(10)  Per  «ifrmr/idii.  Maniera  ironica,  ripetu- 
ta eoo  grand*  etleUo  due  volle  nel  lerscUo  rbe 
aeguc. 

(1 1)  Non  molto  dopo  ancoi.  Non  molto  deipo 
il  giorno  d'  oggi.  — IJn  altro  Cario.  Intende  di 
Carlo  di  Valuift,  come  dicemmo  oeU*  Argomento. 

(13)  Ponto,  (pigne. 

(13)  L'altro  ec.  Carlo  li  làUo  prigioniero  nella 
Isatiaglia  navale  cU’  elilie  con  Ruggieri  d'  Oria. 

(14)  Alagna  et.  Veggio  entrare  io 
Aoagm  r insegna  de'  re  di  Francia  per  farvi  pri- 
gioniero Bumfaaio.  — ' Catto  , dal  verbo  capere  , 
vai  fatto  prigione. 

(15)  Ciò  eh*  i*  ditta  et.  C>ò  cb*  io  dieea  di 
Maria  Vergine,  e ciò  rhe  li  fece  venir  veno  me 
per  averne  qualche  Kbianmeoto. 

(16)  Tanl*  è duposto  ec.  Egli  11  dispoalo  a 
entrare  in  ogni  iioalra  preghiera  tanto  quanto  du- 
ra il  giorno. 

(17)  Pigmabona , per  cupidigia  d'om,  ucciae 
Sicbeo  tuo  fratello.  — Allotta  , allora. 

(18)  Mìda  chiese  agli  Dct  rbe  tutto  ciò  cb'ei 
toccasse , ai  convertiste  io  uro.  Fu  esaudito , e 
pone , e vino , e v etti  menti , « ogni  altra  cosa  in 


' oro  M gli  convertiva  ; onde  chi  ascolti  c legge 
I di  Mida,  non  può  a meno  di  ridere. 

I (19)  Acàm , per  essersi,  contra  1 comanda- 
‘ menti  di  Dio,  appropriata  parie  dclL  |>reda  di 
Cerico,  fu  fallo  lapidar**  da  Giosuè. 

(3o)  Sa^ra,  moglie  di  Anania.  Costoro,  mal 
' grado  il  volo  di  povertà  che  avevano  fatto,  ri- 
' leunero  alcun  che  del  preszg  delle  vendute  pos- 
I tesstooi.  Di  CIO  ripresi  da  saii  Pietro,  morirono 
I alt*  istante  . ~ Lodiamo  i ealct  ec.  EluMiuro 
I mandato  da  Selcueo  re  di  bina  in  Gerusalem- 
me per  torre  i lesuri  del  tempio  , ineoulru  sulla 
soglia  di  quello  un  uomo  armalo  sopra  un  casal-  | 
lo  rhe  con  i calci  lo  percuoteva;  onde  umilialo  i 
se  ne  parli.  1 

(2t)  Polinestore , re  di  Tracia  , dic<le  morie 
I a Polidoro  6glu>  di  Priamo  , confidali  igli  dal  pa-  1 
{ dre  durante  I*  assedio  di  Troia,  per  rapo  gli  1 te-  , 
suri  che  avra  seco.  — Gratto  ( Marco  ) n‘amlo  ; 
alla  guerra  contro  i Parti,  speramlo  di  lar  gran  i 
boUioo.  Ucciso  dsi  nemici , gli  fu  mosso  il  ra|>o, 
e immerso  in  un  vaso  d'oro  fuso,  col  motto: 
aurum  siiitli , aurum  bibe.  : 

(32)  Al  ben  che  ‘I  dk  ci  si  ragiona.  A ripe- 
tere s buoni  esempi  che  di  gioruo  qui  si  ram-  , 
mentano. 

(3.Ì)  Brigaoam.  Ci  affaticavamo.  { 

(34)  Deio  , raccontano  i poeti  , essere  stata  . 
del  continuo  Quiluantc  sull’acque,  prima  che  La-  I 
tona  vi  partorisse  Apollo  e Diana,  l‘  uno  credu- 
to il  Sole,  e l’altra  la  Luna.  , 

(i5)  / pattar  , di  Brllenime.  — Ed  et  com- 
pitti,  E il  canto  si  compì. 

(36)  Con  tanta  guerra.  Con  tanto  stimolo. 

(37)  Nk  per  me.  Me  <U  me  stesso. 
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al  mentre , siccome  dicemmo  , proctdea  li- 
iséhante  il  poeta , gh  apparisce  improvvìtamente 
un  Ombra  veneranda  che,  salutando  /'  onorata 
coppia  , offre  ocottrioee  a Virgilio  di  attaccar 
seco  discorso,  e di  chiederle  qual  foste  la  cagto- 
me  del  terremoto  e del  canto.  Al  che  risponde 
quella  cortese , non  andar  soggetto  il  monte  del 
Purgatorio  a veruna  sorte  d*  a/terasione  nè  per 
motivo  c«ia«e^  tiè  per  natura/  fenomeno  : ma 
tsitto  commuoversi  oittMdo  alcuno  spinto i mon- 
de per  salire  al  cielo,  ed  aver  luogo  allora  V In- 
no dt  nngrauametdo.  Per  la  qual  cosa,  tro- 
vandosi ella  stessa  purgata  e Ubera  dopo  molti 


Lje  sete  naturai  che  mai  000  saaia  (l). 

Se  non  eoo  I*  acqua  onde  la  (emmioelU 
Sammariuma  dimandò  la  gnaìa  , 


Mi  travagliava  , e pungeamì  la  fretta 

Per  la  'mpacciata  via  retro  al  mio  dura , 
E coDdolèami  alia  giosu  veiidelta  (3). 


secoli  di  gastigo,  s* era  udita  Intorno  e la  scossa 
e le  l'oci  che  Havan  lodi  al  Signore.  Era  t ani- 
ma ilei  poeta  Stano  quella  che  così  favellwa , 
e che  interrogata  più  oltre  dal  Aloiitovano , gli 
manifesta  si  stessa  e le  proprie  condizioni.  Nel 
qual  ragionamento  inchiude  bellamente  gh  elogi 
dell*  autor  dell*  Eneide  cui  non  sapeva  d*  aver 
innanzi,  e verso  del  quale  nutriva  smgolai  i.*simo 
affetto.  Per  il  che  Dante,  pieno  dt  compiacenza 
non  è più  capace  di  simularsi  j e,  ottenutone 
l'assenso  dal  caro  suo  duca  , lo  rivela  final- 
mente a Stasio  che,  quasi  fuor  di  se  slesso 
tutto  abbandonasi  alla  sorpresa  e alla  gioja. 
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I Ed  erro  , come  ae  scrive  Loca , 

Cbr  Cristo  sp|i«rve  a*  duo  rh*  erano  *n  via  , 
ì Gu  iuHo  fuiir  della  sepnlcral  bora  (3) , 

I Ci  apparve  un’ ombra,  r diHro  a nui  venu» 
j Dappiè  (guardando  la  lurlia  che  giare; 

I tir  ci  ad<lemmo  di  lei,  ù parlo  pria  ^ 

< Dicendo:  Frali  miei,  Dio  vt  dea  pace, 
i Noi  ei  volgemmo  subito,  e Virgilio 
I Rendè  lui  *1  cenno  eh’  a ciò  si  cuoface. 

I Foi  euminciò  t Nel  tiralo  ronrilto 
1 Ti  ponga  in  |«ce  la  verace  enrie  , 

I Che  me  rilega  nell' eterno  esilio. 

ÌCome , disi’  egli , e parie  andavam  forte  (5) , 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  tu  non  degni, 

} Chi  v'  ha  per  la  lua  scala  tanto  scorte  T 
I E ’l  dottor  mio  : Se  tu  riguardi  i segni 
I Che  «questi  porta  e rhe  l'angel  proHtla  (6) , 

I Ben  vedrai  che  eo'  buoi)  ciHivirn  eh’  e’  regni. 
! Ma  perchè  lei  che  di  e notte  fila  {*]) , 

Non  gb  avea  tratta  ancora  la  conocchia  , 

I Che  doto  impone  a ciascuna  e compila, 
j L*  anima  sua  , eh’  è tua  e mia  siroc<  hia  (8)  « 

I Venendo  su  , non  jiot^'a  venir  Mila; 

I Ferocrh’al  nostro  minio  non  adocchia. 

IOnd’  io  fui  trullo  fuor  dell'  ampia  gola 
D’  mfemo  {*er  mostrarli , e muslrerolli 
j Oltre  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola  (9). 

' Ma  dinne  , se  tu  sai , perchè  lai  crolli 
\ Die’  dialisi  *1  monte,  e |terchè  tutti  ad  una 
] Parver^dare  iiilìno  a’  suoi  piè  molli  (lo)  ? 
Si  mi  die*  ilimandando  per  la  cruna  (I  l) 

Del  mio  disio  , che  pur  con  la  s[>eranBa 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  eorninrio:  C<>sa  non  è clic  santa  (13) 
Ordine  senti  la  rrligTone 
Della  montagna  , o rhe  sia  fuor  d’usanta. 
Lilieni  è qui  da  ogni  alleratione  j 

Di  quel  che  '1  c:elo  in  sè  da  se  riceve  (i3) 
Esserci  puote  , e non  d*  altro , cag  nne  t 
Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve. 
Non  rugiada  , non  brina  più  su  cade. 

Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 

Nuvole  speste  uoo  paion , nè  rade , 

Nè  curruicar,  oè  figlia  di  Tsumante  (l.^) 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  sorge  più  arante 
I Cb*  al  sommo  de’  tre  gradi  eh’  io  parlai , 

! Dov’  ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante  (l5). 
j Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 
t Ma , per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda , 
i Non  so  come  , quassù  non  tremo  mai  ; 

I Tremaci  quamio  alcuna  anima  monda 
' Si  sente , si  che  surga  , o che  si  muova 
I Per  salir  su  , e tal  grido  seconda  (16). 

I Della  mondina  il  sol  voler  fa  pruova  (17), 

I Che  , tolto  liliero  a mutar  convento, 

L'  alma  sorprende  , e di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben  ; ma  doq  lascia  ‘I  talento  (18) 

I Che  divina  giustitia  contri  voglia, 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

I Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  diiglia. 

Cinquecento  anni  e più , pur  mo  sentii 
I Libera  v«>lonlà  di  migbur  soglia. 

' Pero  sentisti  'I  tremolo  , e li  pii 

Ispirili  per  lo  monte  render  lode 

A quel  signor,  che  tosto  su  gl’  invìi. 


Cosi  gli  disse  ; e perù  che  si  gode 

Tanto  del  l>er  quant'è  grande  la  sete. 

Non  saprei  dir  quant’e*  mi  fere  prode  (Iq). 

I E ’l  savio  duca:  Ornai  veggio  la  rete  (ao). 
Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scabippia. 
Prrrliè  ri  trema  , e di  che  rtmgaudele. 

Ora  chi  finii  {Marciali  rb'  10  sappia  , 

E {M-rrbè  tanti  secali  giaciuto 

Qui  se’,  nelle  parole  tue  mi  cappia  (ai). 

Nel  iem|Hi  rhe  ’l  liuon  Tilo  con  I’  ajulo 
Del  viinmo  rege  vendico  le  fora  (aa). 

Orni'  usci  ’l  sangue  per  fètuda  venduto. 

Col  nome  che  più  diva  e più  onora  (a3) 

£r'  io  di  là  . ns{iove  quello  spirto. 

Famoso  assai , ma  non  con  fede  sneura. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  s{Mrtn, 

C'he , Tolovano,  a se  mi  trasse  Ritma  (a.^). 
Dove  merlai  le  lem|Hc  ornar  di  mirto. 

Siano  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 

Cantai  di  Telie  , e poi  del  grande  Achille, 
Ma  raddi  ’n  via  eoo  la  seconda  soma  (25). 

Al  mio  ardue  Tur  seme  le  faville. 

Che  mi  scaldar  , della  divina  fiamma  , 

Onde  sono  allumali  più  di  mille; 

Deir  Kneida  diro,  la  qual  mamma 
Fummi , e lummi  nutrice  poetaodo; 

Sena'  essa  non  fermai  peso  di  dramma  (a6). 

E • per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  asvcnlim  un  sole  (27) 

Piu  rh*  i’  non  drggio  al  mio  uscir  di  baudo. 

Volser  Virgilio  a me  queste  {virole 
Con  VISO  Hie,  tacendo,  dìrca  t Taci; 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Che  riso  e pianto  soa  tanto  seguaci  (38) 

Alla  passion  da  die  ciaseun  si  s|iìcra. 

Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci. 

lo  pur  sorrìsi , ciune  T uom  ch'ammira  (39)  ; 
Perchè  r ombra  si  tacque  , e rìguardomnù 
Negli  oerhi,  ove  '1  sembiante  p>ù  si  ficca. 

E se  tanto  lavoro  in  tiene  assommi  (3o), 

Disse  , perchè  la  faccia  lua  testrso 
Vii  lampeggiar  d’  un  rìso  dimoslrommi? 

Or  soa’ IO  d'  uua  parie  e d'altra  preso  (3l); 
L’ una  mi  fa  tacer  , 1’  altra  scongiura 
Ch*  i’  dica  : ond’  io  sospiro , e suno  ioteso. 

Di',  il  mio  maestro,  e non  aver  paura. 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parta,  e digli 
Quel  eh' e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'  ki:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 

Antico  spirto,  del  rìder  eh't’  fri; 

Ma  più  d'  ammirasìon  vo’che  ti  pìgli. 

Questi , che  guida  in  allo  gli  occhi  miei , 

È quel  Virgilio  , dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  usHnini  e de’  Dei. 

Se  ragione  altra  al  mio  rìder  rmlrsti, 

Lasrisla  per  non  vere  ; ed  esser  credi  (.3a) 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  rhioava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor;  ma  e*  gli  disse  : Frale, 

Non  far  , che  tu  se’ ombra  , e omWa  vedi. 

Ed  et  surgendo:  Or  puoi  la  quanlilale 

Comprender  dell’  amor  eh’  a le  mi  scalda  , 
Quando  dismenlo  nostra  vanitale  (33) , 

Trallaodo  l' ombre  coom  cosa  salda. 
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NOTE 


(I)  La  teU  naturai  ec.  Il  naturai  detidaHo 
di  Mp^re  cbe  mai  non  »i  tana  , se  non  in  virtù 
della  sapienia  procedente  da  Dio,  simboleggia- 
ta nelle  parole  di  Gesù  Crì»lo  alla  S.imarilana. 
Le  parole  sono  queste:  chi  Ì>eTerà  dell*  acqua, 
che  io  gli  darò,  non  avrà  più  sete  in  eterno. 

(3)  Alla  giusta  vemittta.  K qu<  Ila  cioè  , con 
la  quale  punisce  Iddio  le  colpe  dell'  Anime  pur* 
ganti. 

(3)  Buca , qui  |>er  avello. 

(4)  ci  atiJcmmo.  Kè  ci  accorgemmo.  — 
Sì  parlò  pria.  Sinché  prima  mciMniuciu  a par- 
lare. 

(5)  K parta  aadavam  Jorte.  E intanto  cam- 
minavamo fortemente. 

(6)  Prrffxla.  Delinca.  E intende  dei  P segna- 
ti sulla  fronte  di  Dante  dall*  Angelo. 

(7)  Ma  perchè  lei  re.  Larhc*si,  che  GU,  se- 
condo la  (avola,  lo  stame  di  ciascun  titim^i.  — 
Impone  e compila.  Prima  sovrappone,  e pus  strin- 
ge alla  rocca,  e ve  lo  adatta  con  la  mano. 

(8)  Ch'  è tua  e mìa  sirocchta.  Che  è un’ani- 
ma  poetica  , come  la  nostra. 

(q)  Quanto ’t  potrà  menar  mia  scuola.  Fin 
dove  la  naturai  ragiotse  basterà  per  istruirlo  del- 
le cose  che  qui  sono. 

(lo)  Injino  a' suoi  piè  molli.  Infino  alle  radi- 
ci di  esso  monte  bagnale  dall’acque  deirocranu. 

(II)  Al  mi  die  dimandando  ec.  Con  questa 
dimanda  così  Virgilio  colse  puntualmente  nel 
niio  desiderio,  cbe.  attesa  U s|K>ransa  di  ren- 
derlo soddisfatto,  misi  fé*  men  digiuno  , meno 
avido  di  sapere. 

(13)  Co*a  non  è ec.  Non  vi  è cosa  che  la  mon- 
tagna piena  di  religione  riceva  in  sé  sciua  ordi- 
ne • o che  sia  fuor  d'  uso. 

(t3)  Di  quel  che  '/  cielo  ec.  La  cagione  d'o* 
gni  fenomeiM  non  può  essere  che  da  quello  che 
il  cielo  riceve  in  sé  medesim  > da  se  , cioè  da 
lei , dalla  montagna.  Quello  poi.  che  il  cielo  ri- 
ceve in  se  dalla  montagna,  sono  le  an  me,  che 
slal  Purgatorio  vanno  all’ eterna  lrt*aliludine, 

(l^)  t!è  corruscar  ^ né  lampeggiare,  nè Jiglia 
di  Taumante , uè  I’ appansiooe  dell'  Iride,  cre- 
duta nelle  fàvole  figliuola  di  Taumante,  che  di 
là»  cbe  dal  cielo,  cangia  sovente  contrade»  per- 
ché si  mostra  ora  in  un  Iw^o , ed  ora  io  un 
altro. 

(15)  Dov'  ha*l  vicario  ec.  Ove  sta  1'  Angelo 
con  le  chiavi  di  san  Pietro,  di  cui  fa  le  veci. 

(16)  E tal  grido  seconda.  E tal  grido,  cioè 
r Inno  ■ Dio,  accompagna  il  tremar  del  monte. 

(17)  Della  mondùia  ec.  Solamente  il  lilicro 
volere  di  salire  al  ciclo , che  si  desta  nell’  ani- 


ma, fa  prora  ch'ella  é purgata  , e /e  r<V7>rrn- 
de,  la  muove,  a mutar  convento,  soggiorno; 
e di  voler  te  gios'C,  e questo  libero  voleri*  Tem- 
pie di  gaudio. 

(18}  Prima  vuol  ben  ec.  Ha  l'anima  bensì 
anche  prima  il  volere  inrffiracc  di  sabre  al  eie. 
lo  { ma  non  la.icia  il  talento,  cioè  non  lascia  il 
desiderio  di  soddisfare  alla  giiistiiia  divina  , Li 
quale  pone  esso  desiderio  nell'  anime  |HiTganli 
contea  voglia,  cioè  contro  quell' im-fRcjre  vole- 
re. — Come  fu  a! peccar  ec.  Le  anime  nel  j»erca- 
re  Bvr-vano  il  buon  volere  di  salvarsi;  ma  l'ap- 
petito stava  contro  quel  volere;  rovi  nel  Purga- 
torio hann  > la  voglia  di  sabre  al  cò-lo  ; iru  il  de- 
I sidrrio  di  sodJ  sfare  alla  giuslisia  divina  sla  coo- 
I tru  la  dotta  voglia. 

! (l<))  Quant'e  mi  fece  prode.  Quanto  il  par- 

j lare  di  $laiio  mi  fece  prò. 

I (20)  Ornai  veggio  la  rete  ec.  Ornai  veggo  la 
cagione  rtu*  vi  trattiene  nel  Purgatorio,  veggo 
come  ve  ne  sciogbale,  ps-rrbé  trenti  la  monta- 
gna, e di  che  vi  congratuliate  cantando. 

(al)  ali  coppia,  fa  cbe  per  me  si  comprenda, 
s' incbida. 

(23)  L*  fora,  le  ferite. 

(3.^1  Col  nome  ec.  Cui  nome  di  poeta.  — Di 
là.  Nel  mondo. 

(a:))  Tofoiano.  Ai  tempi  di  Dante,  e fino  al 
secolo  XV  fo  creduto  Slaiio  nativo  d<  Tidosa. 
Ma  da  due  luoghi  del  libro  5 tirile  Selve,  opera 
di  lui , M prava  esser  egb  stato  Napoletano. 

(lu)  Ma  cadii*n  via  eC.  Ma  no»  detti  per- 
fetioor  alla  seconda  impresa  (all*  Arhilleide  ) poi- 
ebé  la  vita  non  mi  lusiò, 

{36)  Non  fermai  peso  di  dramma.  Non  sta- 
bilii nel  mio  pensiero  alcuna  cosa  , la  minima 
sentente  ee. 

(37)  Assentirei  un  sole  ee.  Mi  contenterei  dì 
stare  un  anno  di  più  nel  Purgatorio. 

(28)  Che  riso  e pianto  ec.  Poirlté  il  riso  se- 
gue sì  prontamente  alla  passione  ( da  cui  si  spic- 
ca ) da  cui  procede , cioè  alT  alicgretza , e d 
pianto  alla  Irisirua,  che  negli  uomini  piu  vo^ 
raci  ( riuè  di  cuore  aperto  ) non  aspettanu  per 
esternarsi  Tallo  della  volontà. 

(39)  Ammicca , accenna.  •—  (Xe  V sembiante 
più  si  fcca.  Ove  più  che  io  altra  {urte  sì  ma- 
nifesta T anima  •lelT  uonso, 

(30)  E se  tanto  lavoro  ec,  E così  tu  posta 
condurre  a termine  la  grande  impresa.  TV- 
steso.  Pt»ca  fa. 

(31)  D'  una  parte  e d*  altra,  cioè  da  Virgi- 
lio . e da  Slaiìo . — E sono  inteso  , dal  mio 
ma  estro. 

(3a)  £r/  esser  credi  ec.  E credi  essere  stala 
cagione  del  riso  sorridere  quelle  parole  rlie  dì-  ! 
cesti  di  lui,  000  pensando  eh*  ei  fosse  presente. 

(33)  Dssjuentó  nostra  vanitate.  Dìmcnlico  che  r 
IKM  aiaiDO  ombre  impalpabili.  | 

) 

I 
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DEL  PURGATORIO 


SXQ®  rumo 


ARGOMENTO 


opo  avfrne  isO-uiti  t JUfihieri  come  gU  fu 
tofto  dalla  fronte  pel  ministero  deir  Angelo  il 
segno  degli  avari , e come  si  cantò  dagli  spiri* 
li  beati  r elogio  della  liberalità  , ne  racconta 
i discorsi  che  Juron  tenuti  da  l'irgilio  e <ia 
Stazio  mentre  salivano  al  setto  girone. 
chiesto  per  tanto  dal  Mantovano,  gh  palesa  quel 
nobile  spirito , se  non  esser  giaciuto  ben  oltre 
cinque  secoli,  conforme  già  disse,  ne!  quinto 
cerchio  per  iscontarvi  la  colpa  dell'avarizia  , 
ma  sì  per  aversn  gasligo  dell'eccessiva  prodiga* 
lità  , di  cui  si  fe’  reo.  Quindi  gli  narra  in  che 
modo  e per  quali  vie  conobbe  la  vera  crrdensa, 
e ottenne  battesimo,  con  che  s* assicurò  lu  prò* 
pria  salvezza  : sebbene  non  avesse  avuto  il  co* 
raggio  di  professarsi  apertamente  cristiano,  in 
pena  di  che  gli  convenne  star  ijuattro  secoli  an* 
co  nel  balzo  degli  aceidlosi.  L‘  altro  tempo  che 
scorse  dall  anno  96  della  nostr'em,  intorno  al 


quale  cettò  Stazio  di  vivere,  fino  alVannol'Soa 
epoca  dA  Dantesco  viaggio,  si  congrtiura  esser* 
si  consumato  da  lui ne'gradi  piu  bassi.  Or  que* 
tti  chiede  n Virgilio  dove  si  trovino  gù  antichi 
Poeti  Latini f e,  parlandogli  del  Limbo,  gH 
risponde  il  hiion  Mantovano,  esser  eglino  colag* 
giù  iastem  co'  Greci,  e avervi  pure  stanta  l’R* 
roine , di  che  Stazio  stesso  favella  nella  Tehtù  * 
de  e nelT  Achilleide  Così  ragionando  quelli,  « 
Dante  ascoltando  in  silenzio  dietrodi  loro,giitn* 
gono  alla  vista  d'un  albero  di  singolare  stmt* 
tura,  conpomt  bellissimi,  e a* piedi  del  quale  si 
spandeva  una  chiara  fontana.  Qui  per  ineogni* 
te  voci,  che  u teivan  di  mezzo  alia  pianta  , si  fa 
l'  elogio  deir  astinenza,  e si  citano  i più  he^i 
esempi  di  quella i per  lo  che  rendesi  manifesto 
esser  questo  il  luogo, nel  quale  si  purga  il pec* 
Calo  di  gola. 


fra  l'angpl  dietro  a noi  rimaso, 

L*  angri  che  n*  avra  toIiì  al  ie>to  giro , 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  rato  (i)j 
E quei  eh*  hanno  a gimtitia  lor  dittro. 

Detto  D*  avean  , Beati,  in  le  lue  tocì  (a)^ 
Cuu  sitiuni,  e tertt*  altro  ciò  fornirò. 

Ed  in,  più  lieve  che  per  1*  altre  fori, 
M’andava  »i , rlie  tenaa  alcun  Ultore  (3) 
Seguiva  in  ui  gli  spiriti  veloci: 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore  , 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese. 

Pur  che  la  Bamnsa  sua  paresse  ftsore. 

Onde  , dall*  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limito  dello’nfrroo  Ciovenate, 

Che  la  tua  aflrtTon  mi  fe’ palese  (5), 

Mia  Itenvogliensa  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persom, 

Si  eh*  or  mi  parran  corte  queste  scale  (6). 
Ma  dimmi , e come  amico  mi  perdona 
Se  truppa  sicurtà  m’allarga  il  freno, 

F come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  potrò  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avariala  , Ira  colaolo  senno 
Di  quaoin,  per  tua  cura,  fosti  pieoo T 
Queste  parole  Siaaio  muover  fenno 
Un  poco  a riso  pria } poscia  rispose  : 

Ogni  tuo  dir  d'amor  m'  è caro  eeooo  (7). 
Veramente  più  volle  appaioo  cose. 

Che  danno  a dubitar  falsa  matera. 

Per  le  vere  ragion  che  aoo  nascose. 


Le  toa  dìmenda  ton  creder  m*  aveera  (9) 
Esver  eh'  io  lassi  avaro  in  altra  vita. 
Forse  per  quella  cerehia  dov'  io  era  : 

Or  loppi  ch’avanaia  fu  peilita 

Troppo  da  me  , e questa  dirarism  (9) 
Migliaia  di  Innari  hanno  punita. 

E , se  non  fosse  eh*  io  driasai  mia  cim , 
Quand’  io  intesi  Ih  ove  tu  chienie  (lo)  , 
Crucciato  quasi  all*  umana  nalorar 
A che  non  reggi  tn  , o sacra  Urne  (II) 

Deir  oro . 1’  appetito  de*  mortali  T 
Voltando  sentirei  le  ginsire  grame. 

AIW  m*  accorsi  che  troppo  aprir  t’  ali 
Pniean  le  mani  a spendere , e pentcìm 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 
Quanti  nsorgerao  co*  crini  aeemi  (is)  , 

Per  l' ignorana,  che  di  questa  pecca 
Toglie 'I  pentir  vivendo,  e negli  stremi  1 
E sappi  che  la  coI(NI  , che  rimbecca  (l3) 

Per  drslla  opposiaiooe  alrnn  peccato , 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 
Pero , s*  M>  son  tra  quella  gente  stalo 
Che  piange  l' avariala  , per  purgarmi  , 
Per  lo  contrario  suo  m’è  incontrato  (l4)' 
Or  quando  tu  aintasli  le  crude  ai  mi 
Della  doppia  trisliaia  di  Giocasta  (l5). 
Disse  *1  cantor  de’  bucolici  carmi , 

Per  qtiel  che  Clio  li  con  leco  tasta  (16) , 
Non  per  che  li  iàcesse  ancor  fedele 
L^i  fe,  scnaa  U qual  beo  far  non  basta. 
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Se  r*MÌ  è , qtljl  »olr*  o q-«i  rundt-lr  (I  j) 

Ti  slmcUtarou  &t  lIh*  lu  dric&j»ti 
Pu»ria  dirrlro  al  [>«vratur  l«  vele  ? 

£d  egli  a tui  t Ta  pr>tna  m*  tnriasti 
Verto  Panu^o  t ber  nelle  &ue  grnUe , 

E prima  , appresMi  Dio  , m'  alluminagli. 
Faee%li  come  quei  che  va  di  notte  , 

Che  porta  il  lume  dietro  , c %ìe  noo  giova  , 

Ma  dopo  lè  fa  le  {Mrmnr  dotte  , 

Quaudo  dice»ti  : SeeoI  si  rinnu  iva  (l8): 

Torna  gìusiia  a,  e |>rimo  tempo  untano, 

E prt>genie  dtscende  dal  ri»l  nuovj. 

Per  le  |K*eia  lui , per  le  crisitanu; 

Mj  perchè  veggi  me*  ciò  eh*  i*  disegno  (l«^) , 

A colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  *l  mondo  lutto  qnanio  pregno 
Dr-lU  vera  credcnxa  . semin.ita 
Per  II  mrsvapgi  dell’ eterno  regno; 

E la  parola  Iim  sopra  locrata  (2o) 

Sì  consonava  »'  nuovi  piedicanti, 

Oitd'  IO  a sibilarli  presi  usala. 

Vcnnrrmi  [>oi  |tarenrlo  tanto  santi. 

Che  , quando  IKimiaiao  li  penrguctte. 

Scusa  m>o  lagrmiar  non  far  lor  pianti. 

£ mentre  ibe  di  là  per  me  si  stette, 
lo  gli  sovvenni , e tur  dritti  costumi 
Fer  di.sprrgiare  a me  tutte  altre  sette; 

E pria  rii'  io  roi)du<'essi  i Greci  a’fiumi  t2l) 

Di  Tebe  , |KK-tamlo  , elib’  io  Uatiesmo; 

Ma  per  pjura  chiuso  crisUan  fumi, 
Lungamente  inustrando  paganesmo; 

H questa  tiepulrsaa  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  te’ più  clic  *1  quarto  ccnietmo  (22). 
Tu  dunque,  che  levato  hai  ‘1  coperchio  (2l) 

Che  m'asruud'-va  quanto  bene  io  dico, 

Al<*ntrr  che  del  salire  av«m  soverebio, 

Dinmii  dov'è  Terentio  nostro  amico, 

C«  f ilio , Plauto , e Varrò  , se  lo  sai  ; 

Dimmi  se  son  dannali , ed  in  qual  vico  (2.^). 
Costoro  , e Persio , ed  io , e altri  aisai , 

H'sposc  '1  duca  mio,  siam  eoo  quel  Greco  (aS) 
Che  le  Muse  laliàr  più  cb'  altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragiimiam  del  munte, 

Cb'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  V*  è nosco , e Anarieonle  , 

S inonide,  Agatone  , ed  altri  piùe 
Greci  che  già  di  tauro  ornar  ia  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  lue  (2(>) 

Antigone  , Ueifile , ed  Argia, 

£d  Ismene  sì  trista  come  fue. 

Vedevi  qurlL  che  mosliu  Laiigii  (27); 
p>vi  la  6glia  di  Tircsia  v Teli  (28): 

E con  le  suore  sue  Dcid.imia. 

Tarevansi  ameuduc  già  li  |Hielì, 

pi  nuovo  allenti  a ligiiardare  intorno. 

Liberi  Hai  sabre  e da*  pareti  (2i()  ; 

E già  le  qiuMro  ancelle  cran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e la  quinta  era  ai  temo, 

D ncsando  pure  iu  su  1*  ardente  corno  (3o)  ; 
Quando  'I  mio  dura  : Io  credo  eh’  allo  stremo  (Jl) 
L<*  destre  spalle  volger  ci  consegna. 

Girando  il  monte  come  far  soirmo . 

Così  l'usanxa  fu  li  nostra  insegna  (32), 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Per  r assentir  di  quell*  anima  degna  (33). 


Elb  givan  dinaoti , ed  Ìo  suWtlo 
Piretro,  ed  ascoltava  i lor  sermoni 
Cti‘a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  nqipe  le  dolci  ragioni  (3.^;) 

Uo  alber  ebe  trovammo  in  metta  strada, 
i Cam  pumi  ad  oiiorar  soavi  e buoni , 

I E rnme  abete  in  alfa  si  digrada  (3f>) 

IDi  ramo  in  ramo  , così  quello  in  g'uso, 

Cred*  io  prrciiè  persona  su  non  vada.  ( 

Dal  lato , onde  '1  rammin  nostro  era  rbiuso  , ^ 

Cadea  dall* alfa  roccia  tm  liquor  chiaro,  | 

E SI  spandeva  pir  le  foglie  suso, 
ì Li  duo  poeti  all*  allier  t’ appresvaro; 
j Ed  uou  voce  per  entro  le  fronde 

Grido  : Di  questo  cìImj  avrete  caro  (3<j) . 

- Poi  disse:  Più  pensava  Maria  , omie  (3^) 

! Fosser  le  notte  orrevoli  ed  intere , 

Cb’alla  sua  lioera,  rh*  or  per  voi  rispoode»  j 
. E le  Romane  aolicfae  per  lor  bere  (38)  • 

; Coutente  furon  d’  acqua  , e Danfello 
I Divprrgiu  cibo,  ed  acquistò  lavere. 

L o seco!  pnmo , quant'  oro , fu  [iella  ; 
j Fe' savoruse  con  fame  le  ghiande, 

I E nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

Mete,  e locuste  furon  le  vivande  (!!<)), 

Ch>‘  midrTo  il  Batista  nel  diserto;  j 

Perch'egli  è plorboo , e lauto  grande  1 

Quanta  per  I*  evangelio  v*  è aperto  (qo) . j 


(1)  Un  colpo.  Uno  dei  selle  P.  ! 

(2)  Bi'ati  ec.  Delle  parole  evangeliche;  beati  ^ 
qui  esuriunt  et  tiUunl  jushtiam,  gli  Angeli  can>  j 
Uron  solamente:  beatt  qui  er»riM/it  el  sitmnt.  ; 

(3)  ÌAnhort  t fatica.  i 

\\)  Amore  re.  Intendi.  L'  Amore  die  nasce  ' 

in  alcuno  per  chi  si.i  virtuoso,  desia  sempre  ^ 
in  lui  ihe  n'ò  I*  oggetto  un  altro  amore  di  [ 
corrìipondeoia , purcliè  la  fiamma  del  primo 
sì  manifesti.  [ 

(.'ij  Che  la  tua  nffesion  ec.  Giovenale  loda  , 
molt»  ia  Teijaide  di  ^tacill,  I' autor  della  qua-  ^ 
le  vi  didiiara  pure  T alimima  stima  che  In  ! 
di  Virgilio. 

(6)  Mi  parran  Corte  queste  scale  ^ nel  qual 
tempo  avro  il  bene  di  imilrnermi  teco. 

(J)  Cenno,  qui  per  <rri;ome/i<o. 

(8|  2'uo  creder  m*  aveera  ec.  Mi  accerta 
esser  tuo  crcd«rr,  tua  optmooe,  che  io  ec. 

(9)  /v  questa  dismisura  ec.  La  dismisura 
die  intende,  si  fe  quella  d' essersi  egli  abitando- 

! nato,  vivendo,  all'opposta  estremo  dell' avari- 
sia,  che  « la  pn  digabià.  — Lu/ion  , lunaiiooi, 
mesi. 

(10)  Chiaikt.  Esrbimi. 

(11)  A che  non  rtpA  ec.  K che  non  sostie- 

ni, a che  non  trasporli  ec.  E Iradinione  di  ■ 
qndia  Virgiliana  scnlcmat  Quid  non  mortai  ut  1 
peclrra  cogìs  auri  sacra /arnesi — d*«cr«,  ese- 
crata. ^ I 

(13)  Quanti  risorperan  ec.  È detto  al'  C.  , 
VII-  dell'  Inb-rno  che  i prodighi  risorgeranno  | 
eo*  capelli  tosati.  — Per  l' ignoranus  ec.  Sic-  1 


t 


l 
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come  r arxriiia  è rnudanoata  griwralmenle  , , 
, cn»ì  ]>Pf  lo  più  i prodighi  oon  $i  pn-soadono 
di  far  m^le , gHlaodo  via  i loro  bruì}  e pero 
è difDcile  in  vita  e in  niorU  i)  cunuftcerù  rei 
' di  la)  (allo,  e jwnUnene. 

I (i3)  Che  rimttecca  ec.  Che  è diamelralmeote 
op|>o%ia  ad  alma  peccato. 

(1.^)  iV'e  incontrato.  M'è  awemito, 

(l.i)  Drila  doppia  trittnìa  ec.  Le  crude  armi, 
t cagione  della  doppia  Iriktixia  di  Gioca^ts , fu- 
I rimo  qiirlle  d'Lleorle  e di  Pulìmce  figliuoli  di 
' )ci , rhe  si  lra6»vero  ncU' eiecrabtl  duello  de- 
i schito  da  Slauo  nell’ uiidroino  libro  dell’ iodi» 
i calo  p'H'ma. 

j (lì))  Tn*ta,  suona  poelando:  così  ipi^a 
• Piclro  di  Dante. 

(17)  ^ quai  candele  et.  Qual  lume 

celeste  o terreno. — Che  Ut  dnziasti  ec.  Par» 

I lare  allegorico,  e conte  se  detto  avesse:  Che  li 
I facesii  srguace  della  Chiesa,  di  cut  fu  simbolo 
la  oavirella  «lì  San  Pietro. 

(t8)  Seco!  ai  nM/inoi'<T  ec.  Traduce  quei  versi 
dell*  Egloga  IV  « dove  Virgilio  dire  venuto  il  1 
lein|M>  d'  adempirsi  la  pmlexia  della  Sibilla 
Cnmana,  che  s' applica  par  alcuni  achttorì  Cri» 
atùni  all'  Incarnaaione  del  Verlio. 

(ij^)  Perchè  veggi  me'.  Perché  tu  vegga  me* 
gito. 

(3o)  Sopra  toccata.  Sopra  ricordai a.—^C^/nfu, 
usaoxa. 

(ai)  E pria  ch’io  conducessi  ec.  B prima 
eh' io  compiessi  l'opera  della  Tcliaide,  nella 
qiule  canto  1*  arrivo  de*  Greci  ai  fiumi  di  Telie 
( 1 smeno  ed  Asopo  ) lollo  la  coikIoIU  d'Adra* 
sto  ec. 

(22)  Cerchiar  mi  fé  ec.  Mi  fc'  girare  più 
di  qualtroceiilu  anni. 

(Ì3)  Leeato  hai  V coperchio , noe  1*  impe- 
dimento che  non  mi  lasciava  scorgere  le  verità 
della  Fede. 

(2^{)  In  qua!  vico.  In  qual  luogo. 

(25)  Con  quei  Greco,  Con  Omero. 

(2tt)  Delle  fornii  ine.  Delle  persone  cele- 
brale da  te  ne’ tuoi  canti.  — Antifone  figlia 
d'Kdipa,  latta  seppellir  viva  da  Creonte  per 
avere  ella  dato  sepolcro  ai  corpi  deTratelli  suoi 
Elcocle  e Polinice.  — ■ Deifiìe , moglie  di  Tidco, 

• IR  d*  Adrasto,  uno  dei  sette  a Tebe.  — - 
/Irgia,  oMigha  di  Polinice,  figlia  pur  essa  di 


Adrasto. /rmeite  , altra  figlia  d*  Edipo,  do- 
lente ancora  della  morte  di  Cirreo  a In  Cdan- 
aato  , e ucciso  da  Tideo. 

(2^)  Quella  che  mostrò  Langia.  Isifile  , A»  , 
gliuuìa  di  Toante  re  di  Lennu.  Costei  m»ssa 
dalle  preghiere  d’ Adrasto,  mostro  a lui  ed  ai  I 
suoi  compagni  una  lontana  chiamata  Langia,  { 
dove  i guerrieri  poU-ssero  dissetarsi.  Kiloniala  ^ 
nel  hosco,  trovo  il  ptcculo  suo  figliuolioe , che 
v'avea  lasciato,  ucciso  da  una  serpe.  I 

(28)  La  Jiglia  dt  Ttreiia.  Dalrw , figliuola 
di  T'iesia,  profetessa  nel  tempio  di  Ueitù.  ~ 
Peti,  dea  del  mare,  madre  d'  Achille.  — Dei- 
dantia,  figliisula  di  Licomede  re  di  Sctro,  gio-  1 
vane  Itelhsvima. 

(2q)  Da'  pareti-  Dalle  sponde  scavate  nel'  1 
masso , per  entro  a cui  saliva  la  scala. 

(3i>)  L’ardente  corno.  L* ardente  cima  d’esao 
timone. 

(31)  j4Uo  stremo.  All’estremità  del  nsonte. 

(32)  tosi  V u senta  et.  Così  l'uso  d*  esser 
noi  sempre  andati  avendo  il  monte  a raau  drit- 
ta , ci  servì  allora  «li  maestro. 

(33)  Di  queir  anima  degna.  Di  Staaio.  I 

(ÌM  Le  dolci  ragioni.  1 dolci  nigionameoti. 

(3.1|  E come  abete  ec.  E come  I*  aliete  mette 

i suoi  rami  sempre  più  soltili  all' alto  che  al 
basso,  coti  quell' alliero  li  metteva  più  sottili 
presso  il  (ronco,  e li  veniva  ingrossando  a mano 
a mano  verso  b cima , acciocché  pcnooa  non  : 
vi  |>ote$se  salire.  ! 

(36)  vivrete  caro.  Avrete  carestia.  j 

(3j)  Più  prn.iava  hfaria  ec.  Ordina  il  lesto  ! 
cosi:  Maria  che  risponde  ora  {ter  voi  ( rtoè  che 
previrue  roliietione  rhe  (wlresle  fare,  aver  elb 
im|>rgnato  il  divino  suo  figlio  a cambiar  l'acqua 
in  vino  ) prosava  più  al  mesao  onde  le  noaae  di 
Cana  fossero  orrevoli  ed  intere,  che  noo  pen- 
sava alla  sua  Isocca. 

(38)  E le  Homane  ec.  Alle  donne  Romane 
era  vietato  sotto  gravissime  pene  l'uso  del  vi- 
no. — Daniello  prrfeiì  uno  scarso  ctlio  alle  re- 
gali vivande  deslinalegli  da  Nuliurcodonosor. 

(3p)  Mele  e locuste  ec.  Joannes  locuttas  et 
me!  silvestre  edrbat.  Così  il  sacro  lesto. 

(^t)  y è aperto.  V'e  significalo.  Dire  Gesù 
Cristo  ucU'Evangrlifi:  Inter  natos  mutterumnon 
surre.rit  major  Joanne  Enptista. 


(CiiliflID  TltSI£Sin!Ll<DirUSI&£0 


A RGOMENTO 


^3  tv  invito  de!  Mantovano  staccasi  V ÀUghiert  una  turba  d“  animo  , la  qual  viene  imnmnts  peam 
dulia  Contemplaùone  dett  albero  strano,  e tiem  pendo  , e cantando  quel  verso  de!  Sabmo , con 

dietro  ad  ambo  que‘  ssnù,  È quindi  raggiunto  da  che  si  chiede  al  Signore  d*  apsima  la  labbra  per 
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I«AMffMSÌ«rc  It  lodi  di  Itti.  Un  tmigrnrre  di  pref^hie- 
ra  non  può  non  esitrcon*>enientisstmo  a c/n  pnrfpi 

I il  renio  d' impief-ata /a  botca  net  guhio  t, 

nella  superflitità  delle  vivande . La  viela  poi  dei- 
C acqua  e de  pomi,  che  punte  da  forte  *t>molo 
toccnrnon  possono  queìC  ombre,  n‘ accresce  tl 
maruro:  e son  elle  «il  sparute  e sì  magre  alt  a- 
spetto,  che  ben  si  comprende  quanto  è crudele  il 
loro  digiuno.  Fra  queste  riconosce  il  poeta  t «- 
ntmn  di  Forese,  che  dicono  fratello  di  Messer 
Conto  Donati,  e amicissimo  alt isterso  sihphieri. 
Costui  f^i  dà  contetia  e de! peccato  che  in  quel 
haUo  s!  purga  e della  qualità  della  penar  e fa' 
I cendo  Dante  le  mermufHte  di  vederlo  ivi , piut- 
I iostochè  nel  luogo  dove,  con  altrettanto  tempo  di 
1 penosa  esclusicne  dal  Purgatorio,  si  espia  la 


jVrpotre  cbp  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cu&i , come  far  amile 
Chi  dietro  airuccellin  sua  vita  perde* 
più  che  padre  mi  dicea;  Figliuole  (i) 

Vienne  oramai,  che  M tempo  che  c'è  imposto, 
piu  utdnu'ute  compartir  ai  vuole. 

1'  volsi  'I  VISO  e '1  \us*o  non  meri  tosto 
Appresso  a'  savi , che  parlavan  aie  (a)  • 

Che  r andar  mi  facran  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  c cantar  s'udie: 

Cabla  niea  , Dom  ne.  per  rncwlo 
Tal  thè  diletto  e doglia  partmie. 

O dolce  |*adre  , che  è quel  cb*i’  odot 

Comincia'  io  i ed  egli  ; Ombre  che  vanno. 
Forse  di  lor  dover  solvcudo  'I  nmlo. 

Si  come  i peregnn  |>ensusi  fanno  (3), 

Giugacixiu  |KT  cammin  gente  non  noU  , 

Che  SI  volgono  ad  essa  e non  mtaiiou; 

Cosi  direlro  » noi,  più  tosto  mota  (4), 

Yvuc'udo  e trapa-^sandu,  ci  ammirava 
I)'  anime  tutiM  tacita  e devota. 

Negli  oirbi  era  ciaKuna  oscura  e cava, 
l*.itlida  m ila  faccia  , c tanto  scema  (5) , 

Che  da'd'  ossa  la  jielie  s*  informava. 

Non  credo  die  cosi  a buccia  strema  (6) 

Erisilon  si  fussc  (atto  srreco, 

Prr  digiunar,  quando  pni  n'  ebbe  tema. 

lo  d>f«a  lia  me  slesso  pensando  : Ecco  (7) 

La  genie  che  jRTdé  Geniwlcrnme , 

(Quando  Maria  nel  figlio  diedi  becco. 

Pai  cali  r occhiaie  anclla  scnsa  gemme. 

Chi  nel  VISO  degli  uoraini  legge  omo  (8) 

Bene  avria  qinsi  conosciuto  T emme. 

Cbi  cfederthlui-  che  l’odor  d’wn  pomo  (9) 

5ì  giivernasse,  g'^ncraiido  brama, 

E quel  d’  un’  acqua,  non  sappiemjo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  attama  (lo). 

Per  la  ragiona  ancor  non  maiiiiesta 
Di  lot  magrcraa  e di  lor  Insta  squama  } 

Ed  ecco  del  profondo  della  lesta  (li) 

Volse  a me  gli  occhi  un’  ombra,  e guardò  fiso. 
Poi  grido  forte  : Qual  grana  m'  è questa  ? 

Mai  non  V avrei  ricouoaciulo  al  viso  j 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  Taspelto  io  sé  avea  conquiso  (X3)- 


dilanone  già  posta  tm*l  vifio  e la  pe/ntenta, 
siccome  avea  fatto  Forese,  gli  replica  egli,  m»rr-  ! 
lo  liberato  da  quel  primo  gashgo  le  ocAsiom  r 1 | 
suffragi  delia  sua  donma , chiamata  Aìri.la.  K j 
quindi  Irne  motivo  di  fare  un  acerbissima  in-  , 
veniva  contro  le  /cmmi/ie  /foremfi>»e  che  , lungi 
dait imitare  la  pietà  di  coafei,  si  danno  al  lusso, 
t alla  <//a<wte«fà  </e/  comparire  ; vaticinando  che 
verrà  fm  tempo,  in  cui  si  dovrà  sgridare  dai 
pergami  la  loro  licensn . Per  ultimo  soddtfa  ! 
Dante  alte  richieste  di  Forese,  indicandegh  e ta  I 
cagione  e la  maniera  del  proprio  viaggio,  rgual-  | 
mente  che  il  nome  del  suo  conduttore  e quello  I 
delC  ombra,  la  quale  uUimasnente  si  fece  a loro  j 
compagna . 


Questa  favilla  lutU  mi  raccese 

Mia  cunosreiisa  alla  cambiata  labbia  (l3), 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contender  all' asciutta  scabbia  (X^)* 

Che  mi  scolora,  pregava  . la  pelle, 

Nè  a dilèilu  di  «arue  eh*  io  abbia; 

Ma  dinmii  ’l  ver  di  te,  e chi  son  quelle 
Due  «intim*  che  là  li  launu  scorta  : 

Non  runanrr  die  lu  nou  mi  favelle. 

La  (accia  tua  , rh'to  lagnmai  già  morta. 

Mi  dà  di  pianger  mu  non  mmor  duglia, 
Ris;m<sI  lui,  veggeudolasì  torta  (i3). 

Pero  nii  di*  ; per  Dio,  rhe  sì  vi  sfugba  (l(>)  ; 

Non  mi  far  dir  mentr’  iu  mi  maraviglio. 

Che  nial  può  dir  chi  è pieti  d'  altra  voglia. 

Ed  egli  a me:  Udì’  eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell*  acqua  , e nella  pianta 
Himata  addietro,  oiid'io  sì  mi  soltigUo. 

Tutta  r>la  gente  che  piangendo  canta  , 

Per  seguitar  la  gola  olite  misura. 

In  fame  e ’u  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  liere  e di  in.iug>ar  n'  arrende  «ura 

L’odor  ih’  esce  del  |>omo,  e dello  spratto  (I7) 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E non  pure  una  volta,  questo  spano  (l8) 
Girando,  si  rinfresca  nostra  |>eoa; 
lo  dito  pena  e dosrta  dir  sullatao; 

Che  quella  voglia  all’  arlioie  ci  mena  , 

Che  menu  Cristo  lieto  a dire  Eli  (I9), 

Quando  ne  blserò  con  la  sua  sena. 

Ed  IO  a lui  : Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vile  , 
Cinqii’anm  non  som  volli  iusiuo  a qui. 

Se  prima  (u  la  |Kissa  in  te  Guita  (20) 

Di  |iecrar  pm,cbe  sorvenisie  l'ora 
Del  boon  dolor  eh*  a Dio  ne  rimarita  , 

Come  se'  tu  quassù  venuto  ancora  t 

lu  ti  credila  trovar  laggiù  di  sotto  (ai)  , 

Dove  tempo  per  lenqK»  si  ristora. 

Ed  egli  a me:  si  tosto  m'ha  condollo 
A lier  lo  dolce  assetuiu  de'  martiri 
La  ilella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suo'pricghi  devoti  e roD  sospiri 
l'ratto  m'  ha  della  costa  ove  $*  aspetta, 

E idserato  m'ha  degli  alni  giri. 
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I Tant'è  a Dio  più  cara  e più  diMta 
I La  veduvella  mia  , che  tanto  amai  , 

Quanto  *n  )>en«^  operare  e più  M>letla; 

Che  la  Bailiagia  di  S^rdigna  a»sai  (aa) 

Nrlle  fcmniine  »ue  è più  pudica 
Che  la  Barliagia  dov'  io  la  ìaKÌai» 

O dolce  frale,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica? 

Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 

Cui  Doo  sarà  quest’  ora  multo  aulica, 
firl  qual  sarà  io  pergamo  interdetto 
Alle  afacciale  duoue  fion-ntioe 
L'andar  niu»lraodo  con  le  poppe  il  petto. 
Qiiai  Barbare  fur  mai  , quai  Sarai  ine. 

Cui  bisounasse,  per  farle  ir  co%erle  . 

I O spiritali  o altre  diiciplme  (2d)7 
. Ma  , se  le  iTcrgognale  fosser  certe 

Di  quel  che  il  Ciri  veloce  tor»  ammanoa  (3^), 
Già  per  urlare  avhen  le  bocche  ajiorle, 

■ Che,  se  T anlivrdrr  qui  non  m*  inganna, 

Prima  6rn  triste  che  le  guance  inqicli  (35) 

1 Colui  che  mo  si  consola  con  nanna, 
t Deh  fiale,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 

I Vedi  che  non  pur  lu,  ma  questa  genie 
Tutta  rimira  là  dove  *i  Sul  veli  (a6). 

I Perch*  io  a lui  : Se  ti  riduci  a mente 
I Qual  fosti  meco  e quale  io  (eco  fui  (27), 

1 Ancor  6a  grave  il  mcm,srar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innansi,  Tailr'icr,  quando  tonda 
^ Vi  si  nsoiirò  la  suora  dì  colui } 

I E '1  Sol  mostrai.  Costui  per  b prof.inda 
[ Slitte  menalo  m'  ha  de'  veri  morti. 

Con  questa  vera  carne  che  'I  icccmb  (:*8). 
ludi  m'  han  Uallo  lu  li  suoi  confoiti, 

I Salendo  e rigirando  la  montagna  , 

! Che  drizza  voi  che  'I  mondo  feer  torli. 

I Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna 
t eh*  io  sarò  Ui  dote  da  Beatrice; 

I Quivi  coQvicn  che  senza  lu>  rim.igua. 

Vitgilio  è questi  else  coti  mi  dire, 

K additalo  , e qiictl'ahr*  c quell'ombra  (!V>) 
P«'T  rm  scotte  dianzi  ogui  peodire 
Lo  tiolro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 


NOTE 


(l)  Fiffiuef*  • Figliuolo,  a somìgliansa  del 
; Ialino  fi 'io/*  in  quinto  caso. 

‘ (a)  Ab.  etnì. 

' (3)  Pfntofi  i eh*  muoTon  pensosi  . G<n- 

I gnetu/a,  lagmiigneiido. 

('f)  Più  tatto  moia , Motta  più  prc>to  che 
noi. 

I (5)  tC  tanto  scema  tc . E (aolo  dìm.igrata, 

' che  la  pelle  prendeva  la  fotmj  soltanto  dal* 

^ r ossa. 

J (fi)  À bueein  strema.  Sino  alla  pelle  che  nel 

I corpo  nostro  sla  sopra  lo  altre.  >—  ICrisilan , 

, per  aver  ditpieztata  Cerere,  lu  assalilo  da  lame 
I così  rabbiosa  , cha  dnoru  le  piojHÌe  cacai  ; al 


che  riguarda  I'  espresaiooe  t quando  n‘  ebbe  pià 

Urna. 

(7)  Fato  /a  gente  ec.  Ecco  qiul  era  la  genia 
ebrea,  quaiido  Mafia  ( nobile  donna  di  qutlla 
Dazione  ) voUe  b bocca  a farsi  i>asto  del  pro- 
prio ft(;lio. 

(8)  Cbi  nei  viso  degli  uomini  ec . Trovano 
alcuni  nel  volto  umano  U ictlera  M , fra  le 
gambe  di  cui  sono  frapposti  due  O',  laonde  vi 
Icggiin  Omo  . I due  O sono  gli  occhi  : la  M 
foiiiusi  dalle  ciglia  e dal  naso.  Queste  lettere 
meglio  appariscono  oei  volli  scarni , e )>rto  dire 
il  poeta  che  in  <fu<'ir  umore  macilenti  beo  ti 
tarel*l>e  conosciuto  C emme. 

((ù  Chi  credereblte  ec.  Chi  rretlcrebbe  (igno- 
randone il  Come  ) lise  l'odor  d*  un  punm  « 
quel  d’ un*  acqua  si  governaste  t cioè  si  duna- 
grasse  queir  amine  cui  grueiare  io  cuc  desi- 
derio ? 

(In)  Csià  era  in  fimmimr  r.e  . Già  io  stava 
aimnirando  qual  cosa  lauto  gli  allacisa  ec  . •>— 
Squama,  pelle. 

(11)  Del  profondo  della  testa  . Dalla  prò- 
(ói)ib  cavità  ose  stavano  Ir  pu{idle, 

(12)  In  se  avea  conquiso.  Avrà  guasto  in 
queir  ombra. 

(|3)  /I Ha  cambiata  labbia.  Alla  miiIaU  (àccia. 

(ij)  fiian  Contender.  .Nuti  attendere. 

(i.sj  Sì  iorta.  Al  sfigurala. 

(Kd  Che  j)  s’t  sfoglia.  Qual  cosa  vi  priva 
coù  (bl'a  carne. 

(17)  Dello  zprazse.  Dtllo  sprutsn  d' acqua. 

(18)  innesto  spano.  Questo  suolo.  — Si 
rinjie^ca.  .Si  iiimuova. 

(U))  tClì  , una  «Ielle  ultime  parole  pmfirrite 
da  (r.  Oislo  sulla  croce.  — Con  la  sua  vena. 

C«1  suo  Saligne. 

(2i*)  Se  prima  fu  ec.  Se  prima  che  soprav* 
veuitse  il  peulimrnto  che  a Dio  (/le  rimnriru) 
ne  ricinigiuiigf,  li  manco  {ht  cagiou  dilla  ma-  ì 
lattia  il  )K>(erc  di  commettere  aiiuo  peccalo  di  | 
golosità  conte  ec.  j 

(21)  Jaiv'hÙ  di  sotto.  IS'eir  Antipu'gatorio. 

(22)  Che  la  harbfi:;ia  ee  . B irb.gia  è pwcse  | 
della  Sardegna,  che  cosi  s’ appi-ila  |irr  essere 
qn.)si  barlMiico.  In  esso  erano  di-tiiic  m>i1lu  sco- 
sliimate,  e disoneslaincntr  srshle.  — /.a 

bugiti  dov‘ io  h lascfai.  Inididc  di  Fin-nze. 

(2.Ì)  O .rpirttab  ec.  O leggi  spiiituali,  0 al- 
tre. s jlr  a «lire  civili. 

(2^)  sdmnfannn.  Amm-snnisce,  prepara. 

(2.»)  prima  firn  triste  ec.  Vn  >1  d re  in  po- 
chi anni,  e dice:  |Hmsa  che  incita  ImiIm  rhi 
ora  r iiifaiile. 

(26)  tJove  */  tot  veli.  Doi-e  col  tuo  corpo 

fai  ombra.  I 

(27)  Qiki/  fosti  meco  ee.  QojI  vita  menam- 
mo mstrtoe. 

(28)  (’be  '/  seconda.  Che  gli  va  dietro. 

(2«ù  Compagna.  <.om|S4gitij. 

(3o)  K additàlo.  E lu  additai.  — Da  sè  la 
sgombra  . La  diparte  da  se,  lasciaodob  sabre 
al  cielo. 
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ARCOMKiVTO 


A. 


ndMdo  tuttavia  Dante  intiem  con  Forexe 
per  mrtio  Om'trr  ihe  Jai  emi  le  maraviA^e 
deiC  esser  lu%  vtva  , ctsnUnua  f incotmncinta  </!• 
tcoTio  intorno  a Stntio  . e chiede  poi  a Forese 
meitrximo  do^^e  sin  Ficcarda , e se  ivi  tra  lA/t* 
ta  miilututltne  alcuno  si  trovi , che  menu  <U 
esser  nconoscutto.  Al  che  risponde  l'amico, 
e assicuralo  in  primo  /iiojfo  del  inon/o , rirt 
già  niella  fra  i beati  Pncarda:  ifuiiidt  p/i  mo' 
Jtrn  fi  a i\Hrph  spinti  e [inona»tunta  dr\ih  Or^ 
bistint  da  Lucca, famoso  rimatore  de’ tempi  suoi, 
e Papa  Martino  IF  dal  Torso,  O lOf^Uam 
dire  da  Tourx  di  Francia,  il  quale  fu  notato  ds 
somma  plnottouerus . Dicono  dt  lui,  che  fa» 
cesse  movtre  netta  vernaccia  le  anguille  pe.\ca'e 
net  lago  di  iioltenm,  per  mangiarsele  avutamen- 
te  in  lUfuKiti  maiucaretti . Glt  vengono  pure 
nccennali  (JhahUno  degli  Ubaldini  dalla  Pila  , 
hsago  ilei  Contado  dt  Firenze  , dal  quale  si  no- 
nii/iti  un  ramo  di  questa  Famiglia , ilouftzio 
de’ Fiescht  di  Lm-agiia  , paese  nel  Oenoveiato, 
che  fu  Arcivescovo  di  Pavrnna  , e finalmente 
Mescer  Marchese  de'  Higogliosi  da  Fvriì,  be- 
vitore intemperantissimo , a Cut  nartando  il  suo 
C moc-ajo  Come  per  città  si  d'CC^tt  che  non  face- 
va altro  che  bere  ; e tu  rispondi  » disse , che  ho 
sempre  sete.  Ma  fissandosi  ^Alighieri  parti- 
colarmente sopra  il  Lucchese , ode  pr-d:rsi  co- 
ni' egli  fra  breve  tempo  { nell’epoca  cioè  dell'  e- 
Miho)  aviàmotis’o  per  cui  Lucca  gli  piaccia  . 
Imperocché  trovet  à tfwvi  nolr.hsuiiia  e costa- 
mntft  donzella,  per  nome  Genlui  ca  , della  if  na- 
te furasti  nnianle , Indi,  qunu  a ricompensa 
del  vaticinio,  gii  aihiminnd  t tinonng>unta  s‘  rpti 
sta  quel  famoso  pa-tre  deh'  iim'innn  poesia , che 
fece  si  ••pire  d moo'lo  con  qneìin  Crlthrata  Can- 
tone che  tm  omiHi  ut , ìoieilt'l- 

tu  d' «tin-Ht*.  K mi-deslnmfite  risponde  V Ali- 
ghieri, se  non  enei'  che  io  àCviare  <i*  amoret  nè 


scriver  diversamente  da  ciò  che  gli  detta  tl  mae- 
stro . Dalla  qual  ntpoilit  trae  Suonagiunta  la 
ragion  principale , oude  ni  Cnitton  Arreso  , 
ne  il  Notaio  ( vale  a dire  Incapo  da  Lentino)  nò 
fina'mcnte  egli  medesimo  giunsero  poetando  alla 
perjcxioaet  imperocché  mal  dice  chiunque  non 
sente.  Terminati  questi  colloifuU  p Imijassa  la 
schiera  dell'anime  , restando  indietro  t Alighie- 
ri colf  amico  Forese  i e interrogandolo  questi 
quando  sarà  ch'ei  lo  riveggia,  glt  replica  Den- 
te, non  esser  a lui  noto  per  quanto  tempo  la 
Provvidenza  vorrà  tenerlo  ne!  mondo  t ma  be- 
ne affiettarne  co' voti  l'uscita  pel  disdegno  in  cui 
lo  fKine  la  situazione  della  sciagurata  sua  patria. 
DitHe  quali  parole  colpito  Forese  gli  vaticina  Ls 
miseranda fnedi  Corso  Donati  capo  de’  Feri, 
e priaapal  cttgioae  de*  mah  della  città  , il  quale 
fuggendo  tl  popolò  cheto  perseguitava,  cadde 
da  cavallo,  ed  appiccato  alla  staffa  fu  trascinato 
\ tanto  che,  sopraggiungendolo  i nemici,  mise- 
rabilmente i*  uccisero . Finalmente  scusandosi 
di  non  poter  più  a lungo  trattenersi  con  lui,  si 
par  te  Forese  a gr^n  passi,  e rimasto  C Alighie- 
ri co’  due  Poeti  , giunge  alla  vutn  d'  un  altro 
p,ymo,  sotto  del  quale  tende  invano  le  mani  una 
tui  b t et  anime . Mi  quello  escono  voci  che  per- 
suadono a passar  oltre  tenta  ioccarlo,  e ram- 
mrntnno  quindi  gl’ intemperanti  Centauri  doma- 
ti Ha  Teseo,  e gV  hraehtt  ncuxah  per  compa- 
gni da  Oedeone  perche  mosti aronu  troppo  avi- 
di di  bire  presto  lo  fonie  Arad.  Ala  dilungatisi 
da  quel  luogo , e andando  pur  avanti  soh  e 
peii  -ierosi  I ire  Sommi,  ìe  riscosso  Dante  dalla 
Voce  detr  Angelo  che  addita  la  scala  per  cui 
va*M  al  girane  di  s> pra } e mentre  abbarbaglia- 
to daU'et  cestiva  Ime,  ripiega  egli  indietro  la 
te'ta,  sente  per  niezto  alia  fronte  il  solito  ven- 
t'inr  dell’  alt , e aii*trst  al  ctelo  la  lode  da*  so- 
bni . 


»<ÌK» 


N« 


I « 'I  ilir  V jtMar.  oì*  l'jnd^r  Ini  |iiii  Irato  (I) 

Karrj  , iiu  Mj;itMuii«lu  .liuLvrfiti  r>iiU  • 

Si  ruiii<?  iMVt?  i!4  Ìiu<mi  «fiilo  . 

K ruMiiiir  che  |Mr«4n  ct'»e  riniurtr  (2)  , 

Pi*r  le  ft>A>e  d<-gli  ur<  bi,  lUtMnirjtH  iie 
Tr^rjn  di  me,  di  miu  «i%eie  aciurle. 

Kd  IO,  ronliniundo  *|  mio  sermone. 

Vinti  : tlU  t>-ii  va  tu  forte  |>iu  Urda  (1) 

Cbt:  uou  farebbe,  |jer  1*  uUrui  cagioue  . 


Ma  d^mmi , te  lu  tal , dnv*  è PirrardA  : 

Diiimii  t’iii  da  in-lar  |)e<tiMia 

Tra  4|lie>ij  |^r|iie  1 |ie  »i  mi  n^tiirdj  . 
l>a  mia  tiHrlfa  , rlir  Ira  lieUa  e bumia, 

Pi  ij  »!•  i|imI  fotte  I»  Il  , inolila  Urla 
Neir  alto  Ol  jn|K)  già  di  tua  ruruiia. 

Sì  diNte  |<nma  , e |>iii  i Qui  noti  ti  tu-ls 

I)i  nominar  ciatcuo,  da  <b’v  «ì  niuuta  (^), 
MotUa  teniluaiisa  tu,  |>«r  la  dfcla. 
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DEL  PDHUATOHIO 


Quriiì , e mcMlrò  <ol  dito  , è Buonagiuota  , 
Buiin.*giu(ila  da  Liirca  } e quella  ta<ria 
Di  là  da  lui , |HU  che  I’  allre  trapunta  (5)  > 
Ei>he  la  latita  ebieka  iu  U »ua  lirai'ria  (6)  : 

Dal  Tono  fu,  e purga  per  digiuno 
L'  anguille  di  BuUeiia  in  la  vrrnaecùi  . 

Multi  altri  mt  ino4ru  ad  uno  ad  uno; 

K nel  nucnar  |urcan  tulli  conlrnli^ 

Si  eh*  iu  perù  non  vidi  un  ailu  bruno  (7)  . 

Vidi  per  fame  a vólo  u«ar  li  denti 
DlMldin  dalla  Pila  , e BonifaBio 
Che  pailuró  eoi  rocco  molle  genti  (8)  . 

Vidi  me»»er  Marth-^e  , eh’  clilie  »pasio 

Gik  di  l>ere  a Forlì  con  inea  it-rcheixa  (9), 

E »t  fu  tal  che  non  ti  tenti  taiio , 
i Ma  , come  fa  chi  guarda  , e poi  fa  pretta  (lo) 
Più  d’ un  che  d'  altro  • fe'  10  a quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  coatetxa  . 

Ri  murmorava  , e non  to  rhe  Orni  urea 
Sentiva  IO  là  ov'ei  tent'a  la  f>i>*ga  (11) 

FK-Ua  giuti  iaia  che  tì  gli  pilurra . 

O anima  , diti*  io  , i-be  jiar  ti  vaga 

Di  parlar  mero,  fa  ai  rh’  io  t'  intenda  , 

E te  e me  col  Uni  parlare  app.iga . 

Femmina  « nata,  e non  pmia  ancor  benda  (13), 
Comificiòei,  ebeti  farà  piacere 
La  mia  città  , come  rh'  uum  la  riprenda  . 

Tu  le  n'andrai  con  quatto  antitedi^re; 

Se  nel  tnio  mormtit ar  prendetti  errore  , 
Diihiareranti  am-or  le  cote  vere  . 

Ma  di  i’  o veggio  qui  colui  the  Cuore 
Tratte  le  nuove  rune,  comuiriando  : 

Donne,  cA'm'cte  tnteiUtto  d‘  Atnort, 

Ed  m a lui  I lo  mi  tua  un  che,  qu.tndo 
Anture  tpira  . nolo,  ed  a quel  ihihIo 
Che  della  dentro,  vo  tign  Si-ando, 

O frate,  ttta  «eyg*  io  , ditt'egli,  ti  nodo  (l3) 
Che*l  Niiiaìii , e Cuilt<me  , e me  rilenne 
Di  qua  dal  dolce  ttil  nuovo  rh’i'odo. 

lo  veggio  licn  come  le  vo«4re  penne 

Oiretro  al  dittalor  tcii  vanno  tlrrlte  (l^)  , 

Che  delle  noaire  certo  non  avvetme  . 

E qual  più  a gradire  oltre  ti  mette  (l^)', 

N>ni  vede  più  dall'  uno  all*  altro  tlilo; 

E quoti  coDlentalo  ti  larelle. 

Come  gli  aogi'i  che  veman  vertu  1 Milo, 

Alcuna  volta  di  l<ir  faimo  tetuera  , 

Poi  vtdtfD  p ù io  Irrtia  e vanno  in  filo; 

Covi  tiilia  la  genie  ette  II  era. 

Volgendo'!  «ito,  rafin-llo  lun  )*atso, 

K per  magreaaa  e per  veder  leggiera. 

E I imte  1*  u><m  rhe  -di  trottare  è latto 
Latcia  amiar  li  cum^tagni,  e ti  patteggia 
Fin  che  ti  tfoghi  raliullar  del  catto  (t6)  ; 

Si  lateio  Irafuttar  U tanta  greggia 
Forete  , e dietro  meco  »m  veniva. 

Dicendo:  QujckÌo  fu  eh*  t*  li  riveggiat 

Moli  tu.  riv|H>tì  lui , quant'io  mì  viva; 

M-i  già  noli  fia  'I  loruar  mio  laotn  lotto  (i  j) , 
eh’  m noli  tia  col  voler  prima  alla  riva  . 

Peroerbè’!  luogo,  uTui  a viver  potio, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  lien  ti  spolpa  , 

E a trilla  ruma  par  dit|mvlo. 

Or  va  . ditt'  ei  . che  quei  < hr  più  n'  ha  colava 
Vegg'io  a roda  d’un;«  bestia  tratto. 

Verso  la  ralle,  ove  mai  non  si  scolpa  (18)  . 


^ La  lietlia  ad  ogni  patto  va  |hu  ratio, 

' Crescendo  tempre  infili  eh*  rlL  ‘1  percuote, 

E latria 'I  corpo  vilmente  ibtfalto. 

Mtm  haiino  multo  a volger  quelle  ruote  (19) , 

( K dnaao  gli  orchi  al  nel  ) rh*  a te  fia  rhiaro 
I Ciò  che  *1  mio  dir  pm  dn  burar  nou  puote  . 

I Tu  ti  rimani  ornai , che  ‘I  lem|H>  è caro 
I Iu  quello  regno  ti , eh'  io  |>«rilo  troppo 
Venendo  leco  ti  a paro  a l'aro . 

. Qual  esce  alcuiu  volta  di  gab'ppo 
t Lo  ravalier  di  schiera,  the  cavalchi, 

K va  per  faru  uour  del  piimu  intoppo  (3o), 
Tal  ti  jiarli  da  noi  con  maggior  valibi  (31)  } 

Ed  io  rimati  in  via  con  es»o  i due  , 

Che  (ur  del  rotindo  ai  gran  mahtcalcfai  . 

£ quando  innaitti  a noi  tì  entrato  lue , 

(!he  gii  orchi  miei  ti  feru  a Im  seguaci  (33) 
Come  la  mente  alla  |Mrule  tue , 

Parvermì  1 rami  gravidi  e vivaci  (33) 
l>'un  altro  |HMno,  e non  roollu  lontani. 

Per  esser  pure  allora  volto  iu  Uci. 

Vidi  gente  toU*  esso  aliar  le  mam  , 

K gridar  non  10  che  verso  W fronde. 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani  , 

Cile  pregano  , e ’l  pregato  non  risponde  ; 

Ma  |ier  fare  esser  lien  la  voglia  acuta  , 

Tini  alto  ior  disio  e noi  oasctmde  (3^)  • 

; Poi  li  parli  si  come  ricreduta  (3^); 

I‘  E noi  Venimmo  al  grande  arbore  , ad  esso 

Che  Unti  pneghi  e lagrime  rifiuta  . 
Trapassale  oltre  tenta  farvi  |»ret*o| 

I Legno  è piu  tu  (.tie  fu  morso  da  Era  , 

I E questa  pianta  si  levo  da  etto. 

$1  Ira  le  frasche  non  so  chi  diceva  ; 

Perchè  Virgilio  c Stano  rd  io  rislreftt , 

Olire  andavaoi  dal  lato  ciré  ai  leva  (3(>)  . 

• Bicordtvi,  dieea  , de'  maladelli  (3]^) 

Me' nuvoli  formali,  che  satolli 
I Te>eo  cumbatiér  co'doppti  pelli; 

IE  degli  Ebrei  eh’ al  ber  u mustnàr  molli  (28) , 
perché  tiii’  i volle  Gedeoil  rumpagni, 

Qiiatkio  mver  Madran  ducete  1 colli . 

ÌSi , arrostati  all’un  de' duo  vivagni  (2^), 
Passammo , udendo  cu1|se  della  gola. 

Seguite  già  da’  miseri  guadagni. 

; poi,  rallargali  |»er  la  strada  toU, 

Ben  mille  passi  e piu  ci  portammo  nitro, 
Coislemplandu  cias<  un  seuaa  parola  (3o). 

Clic  andate  pensando  ti  voi  sul  tre. 

Subita  Voce  disse;  ond’  10  mi  scotti  , 

CoisK*  fan  iiestie  tpavrntalr  e poltre  (3l)  • 
Druaai  la  lesta  per  veder  chi  fossi  (33); 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o melaili  si  lucenti  e rotti , 

Coiu’  i’  vidi  un  die  dicea  : S*  a voi  piace 
Montare  in  su,  qui  liconvien  dar  volta; 
Quinci  li  va  chi  vuole  andar  per  pace  , 

' L*  asisctio  suo  ni*  asea  la  vista  lolla  (33)  t 
I Perch’io  mi  volsi  indietro  a' mici  dottori, 

‘ Com’  uoin  (he  va  set'ondo  che  i-gb  ascolta . 

I E qtsalc,  annunaiatr<cf>  degli  allsun, 

L' aura  di  maggio  muovesi , ed  olfzta  , 

Tutta  impregnala  dall*  erlui  e da’ fiori  ; 

Tal  mi  senti*  un  vento  dar  per  mcaaa 

La  fronte , e ben  senlt*  muover  la  piuma , 
Che  fc*  sentir  d'aiuUrosta  I’  oreiaa  (3^) . 
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C K a T O XXIV 


£ Bcdli  cui  iilluma 

Tjnto  di  grattj.  rbc  Titnior  del  go^(o 
Nel  lur  distr  nnn  fuinj  (-15), 

Eiurtcudu  »cmj>re  qtiriOlu  ù giuMu. 


(l)  Ne  l dir  l'itndart  ec.  Nn  il  dire  fjreva  len- 
to rjt>Jjrr,uè  r rfiiJrfre  faceva  lento /ui  « cioì* 
il  dire . 

(3f  Htmorte.  Morte  due  volle. 

(d)  KVa  Étn  vn  ec.  L’oml>ra  di  Statio  va  for* 
se  piu  lenta  che  ii»n  farchhe  • per  cagione  di 
alate  in  tnttlra  ru<n|iagnia  . 

<^)  .Si  munta, . . vtn . Si  lolla  via  , ti  d'utruUa. 

(il)  2'rapunta.  TraBtia,  ilraXuU . 

((})  KUUe  la  santa  chiesa  ec.  Fu  «posa  della 
Sanla  (allieta,  fu  Pa{«a.  Vt'di  T argomento. 

(/)  Un  aito  brano.  Un  atto  sdegnoso. 

(S)  Col  rocco . Rurro  , da  roceus  , voce  latina 
de’ lassi  tempi.  Significa  la  colta  (oggi  rucrbel- 
to)  propria  de’ prelati;  onde  che  pasturò  cot 
rocco  molte  penti  «urrà  qui  ttgniGcarc:  rhe  colle 
rendile  del  vescovado  fece  vivere  alicgraincole 
multe  j>erMmc . 

(‘0  Con  me/l  secchetta . Con  minore  arsura 
di  quella  che  stiffre  al  presente. 

(10)  h'a  pmsa.  Fa  stima. 

(11)  Sentiva  io  là  ec.  Sentiva  io  là  fra  i denti 
di  quello  spirito  ov’rgli  sentiva  il  loraiculo  della 
fame  . 

(ta)  E non  porta  ancor  benda . E ancor  non 
è nttl'ilc . 

(|3)  !sia  vegp'  io  se.  Or  «eggn  la  ragìnne  che 
ritenne  il  Notapt  « Gutltooe  c me  stesso  dal  poe- 
tare SI  dolcemente  . 

(l^)  Al  dittator  . Ad  Amore  che  detta  i ver- 
si . — CAe  delle  nostre  ee.  Il  che  non  avvenne 
delle  nostre. 

(15)  E quat  ptà  a gradire  ec.  E colui  che 
per  dilettare  altrui  si  studia  di  vincer  coll’ arte 
quello  stile  che  Amor  della,  non  conosce  quanta 
differerrsa  sia  dall’ artificiato  stile  al  naturale. 

(16)  L^rtjf'ol/ar  del  casso.  L*ansare  del  petto, 

(1^)  3fa  già  non  Jia  ec.  Ma  già  non  sarà  s) 

presto  il  mio  ritorno  a questi  luoghi  (il  mio 
morire  ) cb«  di  esso  ooo  sU  più  presto  il  de- 


siderio che  ho  di  lasciare  il  mondo  , e di  seni- 
re  alla  ris'a  di  questo  monte  del  Purgatorio, 

(iS)  f 'erso  la  valle  ec.  Vcr»o  1’ mietilo,  ove 
Tanima  non  si  scolpa  mai,  cioè  non  si  purga. 

(iq)  Non  hanno  molto  ec.  L’uccisioue  di  Cor- 
so Donati  avvenne  l’anno  l3o8,  cioè  otto  anni 
dopo  la  snp|Mi>la  visione  dì  Dante. 

(2o)  Del  primo  intof^io.  Del  primo  incontro 
coll'  inimico. 

(31)  Con  maggior  t-afehi.  Con  passi  m.iggio* 
ri.  — Sì  gran  manincalcUt.  Si  grandi  maestri. 

(sa)  Che  gli  occhi  mtet  re.  (.he  i miei  isccbi 
lo  vedevauo  poco  u niill.1  , ronie  poco  o nulla  la 
mente  mia  aveva  intese  le  parole  da  lui  mur- 
moralr. 

(si)  Parvermi  f m’apparvero.  — Gravidi  ^ 
carichi  di  frutta.  — > Vivaci , rigugliosl.  — Zà- 
Ci  , là , 

(2^)  ì.nr  disio.  L' oggetto  del  loro  desiderio  > 

(2:>)  Ricreduta  , disingannala. 

(2f>)  Val  lato  che  si  leva.  Dalla  parte  dove 
s*  imialaa  d monte. 

(2^)  De’ malndetti  ec.  De' Centauri  generali 
dal  congrego  d*  Isiione  con  la  nuvola.  Questi, 
pieni  di  vino,  tentarono  fra  i nusiali  conviti  di 
rapire  la  sposa  a Piritoo  ; |>er  la  quale  ingiuria 
Teseo  li  cs>ml»auè.  — Co’  doppii  petti,  penbè  i 
Centauri  avevano  forma  umana,  e loima  equina  . 

(28)  K degli  Ehm  ec.  Quando  Gedeone  andò 
contro  I Madianiti,  non  volle  per  com^iagni,  se- 
condo il  rom.iudamcDtu  di  Dio  , coloro  che  per 
troppa  avid.tà  di  bere  si  proslrarooo  presso  la 
fonte  Arad  ; ma  scelse  quelli  che , stando  in  pie- 
di, avevano  attinta  I'  ar<{ua  e bevuto  posatamente. 
Di  questi,  fra  diecimila  soldali^ve  u' ebbero  soli 
trecento. 

(29)  Alt*  nn  de’ due  vivagni.  All' una  delle 
due  estremità  della  strada. 

(30)  Contemplando  ciascun  ec.  Ognun  di  noi 
guardando  all'intorno  senta  proflerir  parola. 

(31)  Poltre.  Poledre  , o giovenchelle,  che  più 
facilmeotr  s*  tilombrano. 

(32)  Fossi  per  fosse. 

(33)  ^r<tsra  la  vista  tolta.  M*avca  ofiu- 

teati  gli  sgisardi.  ^ m 

(34)  D’ ambrosia  t orezsa.  Lo  tpinre,  1 o- 

dor  deU’ambnrtta.  * 

(35)  Non  fuma,  non  vapora,  non  desia.*— 
Esunendo  ec.  Detderaodo  a mangrare  sempre 
quanto  è giusta,  quanto  c necessario  , t non  più. 


Digitized  by  Google 


«44 


DEI.  PURGATORIO 


A K G O M E > T O 


wcfftdoii  ornai  t or-n  tarda,  ^affitUiino  i trr 
porti  prr  la  ìor  via  f r i-ocfio*o  pur  Dante  di  ra~ 
gìonart , mostra  non  aUt  ntnr/o  per  tifnt>rr  di  ri- 
tardare  ii  *'iap;io.  ^fa  msttiinto  dal  ut.-^io  suo 
duca,  lascia  V imih>rtunotif’tmrdì , r yA  rfurdt 
come  Sì  pofiann  farma^re  ipieil' Onthre.le  fjuiili 
non  hanno  Infogno  di  nntnnti'nfo.  /// ijiial liutdi.o 
replica  if  AI •ntovano  con  due  non  af,l>a^t'i/i:a 
chiare  simiUtuduu:  pot  tSlazio  pnrfiie, 

morto  essendo  cristiano  e lllummnto  da  'ln f''dr  , 
le  astriisi  fiime  dotti  ine  intorno  all  umonr  dot- 
f anima  co!  corico  a dichiarare  si  faceta,  i^nedi 
rìtalendf)  fino  alla  (leneraiione  deW  uomo  net- 

V utero  materno  sptt  gota  secondo  t antico  siste- 
ma dei!' Kpipunesi , scende  a discorivri' , eoe- 
rentemente  al/a  dottrina  platonica  ( la  quale,  se 
none  filotofiea , può  ben  esser  poetica),  sicrome 

V anirqa  vegftatira  , la  sensatira , e /'  intid’eiin-a 
frmdatamrnle  nel  feto  tvifiippinsi.  Le  quali  non 
formando  prseia  che  unn  so  a sostnozn  , finche 
rimane  conpurdj  alla  matena  , spira  C u.nno  e 
sente  e ragiona.  Poi,  snpianginncendo  eolia  nior^ 
le  la  dissolutione  de!  C’'rj*o  , redann  più  atti%'e 
nella  mente,  perche  non  legate  per  alcun  %’incafo, 
te  tre  potenze  sue  prr>p>  te  } ma  cessano  quelie 
dipendenti  dai  senti.  Laonde  scendendo  ella  per 
inUrno  impulso  alC  una  delle  due  rive,  a qucl/a 


cioè  d' ./4chi‘ronte,  o all  altra  del  Purgatorio, 
spande  nell’  aere  cireottanfe  t attisutà  sua  con^ 
gemUi  nella  sutso  medesima  e con  queUa  stessa 
forza  che  adopraea  estendo  legala  al  corpo  ma- 
teriale: e informandosi  quett'  aere  Mecomc  per 
sona,  ro«Ì  Jrn  gii  rthntt  le  sert'c,  come  I e 
la  carne  le  seri'ivan  nel  mondo  (Iwndi  han  Ino- 
po  nei!'  ombre  f itfes*e  apparenze  t he  ne*  corpi 
veraci.  Questa  opinione  non  è per  nulla  imma- 
ginata dalla  fmiasia  de!  poeta  / m.i  così  real- 
mente la  pentarono  alcuni  Padri  cui  piacquero 
le  pfatonii  he  dottrine  d'  Ongene.  l’aceva  gtà 
Stano  ed  erano  ptrvenuH  quei  Sommi  aW ultimo 
hal-o,  in  CUI  la  colpa  della  lus-tiiria  ai  purga. 
Per  entro  adunque  una  pr mi  corrente  di  fiamme 
s’  appu  ano  quanti  sopptacqnero  all  uuuina  fra- 
lezza, ed  or  nhernan  qiietf  inno  cui  canta  la 
Chietn  nel  maltntino  del  Snhhato  , e in  cui  si 
chiede  a!  Su-nore  il  d-mo  delta  continenza,  or 
prul.itio  ad  afta  voce  le  parole  dette  da  Afona 
ali’  /4rCan-^elo  Onlirtrle.  Poi  rammentano  come 
l)ia>ia  retiando  nel  liotco  , ne  caccio  l'impura 
Cnditlo.  fiot  tornano  agl’inni,  pai  finalmente 
agh  esempli  di  imriU  e di  donne  che  vi* seco  net- 
t‘innoceiiZ‘1  de'  loro  M/omt.  lùl  ecco  la  maniera 
onde  SI  sronla  il  follo  punito  nell’  ulti  ma  Stazione 
I del  Pnrpatorto. 


m ond«*  'i  ulir  non  Tolfa  ilorptn  (i). 
Chi?  *I  Solo  aveva  il  corrLio  Hi  mt-nyi*? 
Lanciato  al  Tauro  e la  notte  allo  Sr<T|MO. 

Perchè  conte  fa  I'  uom  che  non  »‘afn^$;c  (2) 

Ma  vai»!  alla  vi»  sua  , cliorchì*  |ì;Ii  a|>|sai». 

Se  Hi  Iiisngtut  slimo'o  tl  lr.in;:yo  ; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia  (3), 

Uno  iunanxi  altro  , prendonda  la  scala 
Che  per  arlma  i saliiur  dispaia. 

E quale  il  cìcr^iiin  ebe  leva  l’ala 

Prr  voglia  di  volare  , e non  s’attenta 
D' Hbbaudonar  lu  nido  , e giù  la  cala  ; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e spanta 
Di  dimandar,  venendo  mfìnu  ad’ allo 
Che  fa  colui  eh' a dicer  s’argoiuenfa. 

Non  laseio  , per  l’andar  clie  fosse  ratto  (^), 

Lo  doU'c  padre  mm  , ma  disse  : Scorra 
L’arco  del  dir  che  ^nstno  ai  ierru  bai  tratto. 

Allur  sicuramente  aprii  la  Inicra  , 

K comÌDciai  : Come  sì  può  far  magro 
Là  dove  r uopo  di  nutrir  non  tocca  (à)T 


Se  l’amiueniassi  come  Meleagro 
Si  roiisuiiiu  al  coiiMiniar  d'un  hrro, 

Nu»  fila  , divse,  questo  a le  sì  agro} 

E , se  prnsassi  come  al  vostro  gumu  (7) 
Glutea  dentro  allo  specchio  vostra  intage. 
Ciò  «Ile  par  «turo  (i  patr«Mie  vixxoj 
Ma  fu'rrhè  dentro  a Imi  voler  l' adage  (H)  , 
Erro  qui  Slaxio,  ed  io  lui  chiamo  e piego. 
Che  sia  or  sanalor  delle  lue  p’age. 

Se  la  seduta  eterna  gU  dislego  («^), 
nis|Mj%e  Siano,  la  dose  tu  sic, 

I)is<  olpi  me  non  poteri'  10  far  niego. 

Poi  rominriu:  Se  le  parole  mie, 

Figlio , la  mente  tua  giiaida  c riceve. 

Lume  ti  fieno  ai  come  che  lu  d e (lo). 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall’assetale  vene,  si  rim.me 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve  (ll)> 
Prende  nel  cuore  a tutte  membra  iinune  (12) 
Virtule  infonnaiìva,  come  quello 
Cb’  a farti  quelle  per  le  veoe  vane. 


CANTO  XXV 


Ancor  digesto  scende  or'  è più  bello  (|3) 

Tscer  che  dire  | e quindi  poscia  geme 
Sovr‘ altrui  ungue  io  naturai  vasello. 

Ivi  s' accoglie  1'  uao  e T altro  insieme, 

L*  un  disposto  a patire  e T altro  a fare  (l.^)  , 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; 

K,  giunto  lui , comincia  ad  operare  (l5). 
Coagulando  prima  , e poi  ravviva 
C>u  che  per  sua  materia  fé’  cooslare. 

Anima  falla  la  virtule  alUva, 

Qual  d'  una  pianta  , in  Unto  diOVrente  (l(>) 
Che  quest'  è in  via , e quella  è già  a riva , 
Tanto  ovra  poi  che  già  si  raunve  e sento  , 
Come  fungo  marino;  ed  iodi  imprende  (17) 
Ad  organar  le  posse  ond'  è semente. 

Or  si  spiega , figliuolo,  or  si  distende 

L.8  viitù  eh*  è dal  cuor  del  generante  (18) , 
Dove  natura  a tutte  membra  intende  r 
Ma  , come  d'  animai  divrgna  fante  (19) , 

Non  vedi  tu  ancor:  quest*  fe  tal  puulo 
Cbc  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

Sì  che  , per  sua  dottrina , fe'  disgiunto 
Dall*  anima  il  possibile  inlellcllo  (3o)  , 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  {>etto , 

£ sappi  che  , si  tosto  come  al  feto 
L* articolar  del  ccrebro  è perfetto. 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto, 

Sovra  tanta  arte  di  natura , e spira  (ai) 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
Io  sua  susUniia,  e faui  un'alma  sola. 

Che  vive  e scote,  « se  in  sè  rigira. 

E perchè  meno  ammiri  la  parola  . 

Guarda  *1  calor  del  Sol  che  si  fa  vino  (22), 
Giunto  all’ umor  che  dalla  vite  cola. 

E quando  I.acbesls  non  ha  più  lino, 

Sulvesi  dalia  carne,  ed  in  vìrlute  (23) 

Seco  ne  porta  e 1*  umano  e 'I  divino. 

L*  altre  potenaie  tutte  quante  mute  (2^)  ; 
Memoria , iotelligensia , e volootado , 

In  allo  mollo  più  che  prima  acute. 

Seosa  restarsi,  per  sè  stessa  cado 
Mirabilmente  all’  una  delle  rive  ; 

Quivi  conosco  prima  le  sue  strade  (25)  . 
Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive, 

La  virtù  formativa  raggia  intorno  (26), 

Cosi  e quanto  nelle  membra  vive; 

E come  l’aere,  quand'è  l»on  proroo  (27), 

Per  r altrui  raggio  che  *o  sè  si  rìOelle, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno , 

Cosi  r aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella  (28) 
Virtualmente  1*  alma  che  ristette  t 
E simiglianle  poi  alla  fiammella 

Che  segue  ‘I  fuoco  là  ’vunque  si  muta  , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parata  (ap) , 

E chiamat'  ombra  j e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi. 

Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  afliggon  li  disiri  (3o) 

E gli  altri  affetti  * 1*  ombra  si  figura , 

E questa  è la  cagùw  di  che  tu  ammiri. 


t\r, 


£ già  venuto  air  ultima  tortura  (3i)  : 

S'era  per  noi,  e volto  alla  man  destra,  | 

Kd  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  lialeslra  (32)  , i 
E la  cornice  spira  fiato  in  suso,  | 

Che  la  retlette  , e via  da  lei  sequestra;  i 

Onde  ir  ne  convenla  dal  lato  schiuso  I 

Ad  uno  ad  uno  , ed  io  temeva  'I  fuoco  \ 

Quinci,  o quindi  temeva  il  cader  giuso.  I 

Lo  duca  mio  dicca  : per  questo  loco  i 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno  (33) , I 
Perocch'  errar  Mlrebbesi  per  poco.  ! 

Summae  Dttu  clementiae  , nel  seno 

Del  grand'  ardore  allora  udì*  cantando  , I 

Che  di  volger  mi  fe*  caler  non  meno  (3i^):  1 

E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  / j 

Percb'  io  guardava  a i loro  ed  a'  miei  pasii , 
Com^urtendo  la  vista  a quando  a quando  j 

Appresso  *1  fine  eh'  a quell'  inno  fassi,  | 

Gridavano  alto  : V irum  non  cognosco  ; I 

Indi  ricominciavan  r inno  lijui.  | 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  j 

Si  tenne  Duna  , ed  Elice  caccioniie  (35)  f 

Cbc  di  Venere  avea  sentito  il  tosco.  | 

lodi  al  Cantar  tornavano;  indi  donne  1 

Gridavano,  e mariti  che  fur  casti,  | 

Come  virtule  e matrimonio  impuuue  (3t)).  I 
E questo  modo  rn>do  che  iur  basti  \ 

Per  tutto  '1  tempi»  che  *1  fuoco  gli  abbru«'u  ; 
Con  la)  cura  conviene  e eoo  lai  pasti  (37;  1 

Che  U piaga  dasseso  si  ricucia.  { 


NOTE 


(1)  Ora  tra  ec.  Era  ora  nella  quale  il  salire 
non  volea  storpia  cioè  impedimento  ni  indu- 
gio. Che  il  Sole  aveva  ec.  Imperocché  il  To- 
ro, che  viene  dopo  l'Ariete  in  cui  Dante  suppone 
che  fosse  il  Sole  airepoca  della  visione,  già  era 
pervenuto  al  circolo  meridiano  ; e la  notte,  che 
Deiremiiferio  opposto  a quello  del  Purgaluriu  si 
trovava  di  queU'eisoca  in  Libra,  aveva  dato  luogo 
allo  Scorpione.  Il  che  torna  come  se  dicesse: 
Neiremuferio  del  Purgatorio  erano  due  ore  dopo 
nieood),e  neU' emisierio  auùpodo  al  Purgatorio 
erano  due  ore  do|io  messa  notte. 

(2)  Che  non  s' affidar.  Che  non  si  ferma.  — 
Checche  gli  appaia.  Qualunque  cosa  gli  si  pre* 
senti. 

(3)  Per  la  callaia.  Per  l' apertura  del  sasso, 
entro  la  quale  era  la  scala  che  metteva  «I  girone 
di  sopra.  — • Che  per  artezza  ee.  Che  ])cr  la  sua 
streltessa  costringe  coloro  che  salgono  a separar- 
si, e gir  r uno  dopo  I*  altro. 

(4)  iVon  lasciò  ec.  Virgilio,  per  quanto  f'»ise 
veloce  r andare,  non  Uscio  di  parUre,  ma  disse: 
metti  pur  fuori  la  parola  cheti  sta  sui  Ubhro. 

(5)  Là  dove  C uopo  ec.  Nel  luogo,  in  cui , non 
essendo  che  anime,  non  è bisogno  di  cibo. 

(6)  Se  l’amme/t/ossi  ec.  Se  li  riducessi  a men- 
te. La  favola  dice  aver  le  Fate  ordinato  clic  Me» 
leagro  vivesse  quanto  durava  un  legno  posto  da 
loro  sul  fuoco  ; e che  la  madre  di  lui , U qua'c 
aveva  ritiralo  quel  legno  jscr  pietà  del  figlio  , ve 
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lo  ripoi^,  e luUo  fect'lo  coosutnare  qiumlo 
rlie  Meleagro  avcvii  urriu  due  fralelli  di  Ict.  Orj 
Virgilio  vuol  »ign.fi«'arc  clic  siccome  io  Mcle^gru 
era  una  laUle  dispOkiaiunc  a consumarsi  la  mu 
viU  culli  comlju»lii>nedcl  tiaxo, così  dispone  quei 
lievi  e aerei  corpi  deironil>re  roaDÌ|x>ìeulc  virtù 
1 a disfarsi  allo  sliiiiuio  delta  fame  ooosatiala,— 
■S'}  iifiro.  Si  diHìale  a comprendere, 
i (7)  E se  pensttsii  ee.E  se  peusasti  come  rìm> 

1 m.igine  del  cor|H>  unuiio  si  muove  deoiro  lo 
; sp'ccbiu  al  muoversi  di  cs.vo  corpo,  cìòcbc  ti  par 
duro  ad  inieudere  ti  seml>rercl>Ii«  facile: perocché 
cumprrndrrrsli  a»me  que’  spettri,  specchi  dell'a* 
iiinia,s*  informano  delle  passioni  di  lei. 

(8)  Ma  pert/iè  Jealro  ec..  5f a perchè  l'adagì, 
racquieti  nel  desiderio  tuo.  ^Piaj^  per  piaghe. 

Se  ìat-ednla  eteraa  ec.  Se  gli  spiegocioche 
si  vede  in  ijucsti  luoghi  clerai.~  Lìi  do\'e  lo  sie. 
Là  dove  set  tu  cut  meglio  converrchUc  il  favellare. 

(in)  Al  come  che  tu  dhe.  Al  come  che  lu  dici, 
alta  dimanda  che  (ài, 

(II)  Quaii  flfimetito  ec.  Quasi  reaidua  vivanda 
che  irvi  dalla  mensa. 

(12)  Prende  nel  Cuore  ec.  Ordina:  |irende  r>el 
cuore  virlute  iaformativa  (alta  a formare)  tutte 
inemlira  umane.  — Vòne,  se  ne  va. 

(13)  (X’"e  piu  bello  hreer  ec.  Ne' vasi  della  gc< 
iicraaione  elie  non  è onesto  il  nominare  co'propri 

1 nomi.  Soìt’  aflrui  sanfiue.  Sovra  il  sangue 

1 della  femmina.— //I  naturai  r<iee//o.  Nell'utero. 

fl^)  L*  ttn  disposto  a poltre  ec.  Il  sangue 
1 della  femmina  disposto  a ricevere  impressione,  e 
quello  del  maschio  disposto  a gciverare.  ~~-Perlo 
perfetto  luo"0  ec.  l’cr  la  perfeiione  del  cuore, 
onde  si  preme,  cioè  da  rui  riceve  impulso. 

E , fiiunto  lui  ec.  £ congiuntoli  sangue 
virile  a)  femmineo, comincia  prima  a furmar  1'  cm> 
linone  coagulando,  c |>oscia  vivifica  esso  emlirio* 
oc,  che  per  sua  materia  fé  constare,  cioè  cui 
diede  forma  colte  sue  particelle  materiali. 

(l6)  In  tanto  dijfeirnte  ec.  DilTerenle  in  que- 
sto, che  ranima  delle  piante  c giunta  tosto  alla 
sua  pcrfexionc.  mentre  quella  dell*  uomo  vi  è sol- 
tanto avviala. 

(IJ)  Conte  fun^o  marino.  Questi  funghi  o 
spugne,  che  stanno  altaccalc  agli  scogli  , sì  sti- 
mano animale  d' un’anima  piucclvc  vegetativa, 
|»errhé  s*  allargano  c si  stringono,  o danno  altri 
segni  da  giudicarli  più  che  le  piante  , e perciò  si 
rliiarisano  — On^  e semente.  Delle 

quali  |Kilente  ella  b priKÌultricc. 

(iS)  Ch' e dal  Cuor  del  generante.  Che  deriva 
dal  euore  del  generante. 

(19)  h'ante,  parlante,  ragionevole. 

(20)  Possibile  intelletti)  indica  presso  gli  Sco 
lavlict  la  facoltà  d’intendere.— /^erx'/iè  da  lui  ec. 
Perché  non  vide  .'dcuo  organo  dcsUcMto  alle  opc- 
rauutii  tutclleUua)i. 

(21)  Sovra  Ioni* arte  di /narnrn,  quel  è il  cor- 
l>o  umano  per  opera  di  natura  con  arte  si  meta- 
vigiiosa  (serfesiooalo.  — iRe^/e/0.  nipicM. 

(23)  Guarda  *l  caler  ec.  Siccome  il  calor  del 
sole,unila  all'umor  acqueo  della  vite,  io  irasioaia 
in  vino  , cosi  (vuole  Slaaio  inlcrire  ) il  novello 
spirito,  da  Dio  creato  ed  unito  all' anima  sensiti- 
va, trasmutala  in  anima  ragionevole,  che  è una 
rosa  diversa  e dal  puro  spinto  r dall'  anima  sen- 
sitiva , com'  è diverso  il  vino  e dal  calor  del  Sole 
c dall’  umor  acqueo  della  vile. 

(2I)  Ed  in  virtute  ec.  B virliialmenle  |>orta 
seco  tutte  le  polente  dell' uomo,  tanto  le  spiri- 
lit.ili  (he  pose  Iddio  in  lei  , quanto  le  coq«orec 
ch’ella  unendosi  al  cor|>o  tirò  in  sua  sustamia. 

(2^)  V altre  potenzio  ec.  Le  polenae  cor|Kirali 
rimangono  allora  mule  nell’ anima  j le  spirituali 
ailiiiveogooo  nell*  esercisco  loro  più  acute  che 
prima. 

(25)  Quivi  conotee  prima  ec.  Dalla  ripa  in  cui 
si  trova,  preconosce  ella  le  strade  che  dee  hallere 
clernamenlc,  se  quelle  del  Purgatuno  e del  Pa- 
radiso, 0 quelle  d' Inferno. 

(a6)  ha  viri»  formativa  re.  La  virtù  atta  a 
f irmare  il  nuovo  corpo  aereo  spande  la  sua  atti- 
vilà  nell’acre  circostante  allo  stesso  modo  e colla 
stessa  l'orsa  che  adoprava  uelle  niemhra  del  corpo 
umano. 

(27)  Piorao,  piovoso.  — Per  C altrui  ragf^o, 
cioè  d<’l  Sole.  — Di  diversi  color  ec.  Acccuna 
r Irìtle. 

(28)  Su'^eHa  , imprime.  — Virtualmente, 

piT  cirell»  delia  virtù  formativa  a lei  data  da  j 
Dio.  — Che  risiette.  Cbc  fermoui  bU’uimi  delle  | 
due  rive.  1 

{2t})  Perocché  ffuindt  ec.  Per  la  ragione  che  ! 
ila  quel  nuovo  corpo  trac  Taninia  la  sua  appa-  | 
renta,  vale  a tlirc  il  vedersi  che  prima  non  ha.—  | 
Citascun  sentire.  Ciascun  senso.  | 

(30)  Ci  afJij!^on.  Ci  attaccano , ad  allegria,  in-  | 
tendi,  D a Iristesaa.— Zi'omùra  si  fipura  . Quel 
coipo  aecL^o  sì  rompone  negli  atti  e nel  volto.  — 
Diche  tu  ammiri.  Di  che  lu  ^nyikIi  meraviglia.  , 

(31)  Àie  uHtma  tortura.  Al  lut^o  deirullinio  | 

tormento.  Ad  altra  cura,  divcisa  ila  quella  in  1 

che,  ragionando,  cs  eravamo  fioura  occupali.  j 

(3a)  DaUstra  in yhor.  Scaglia  in  fuori  fiamme  j 
con  vioieiisa  . — E la  cornice.  E 1'  o<lo  della  j 
strada.  — E via  da  lei  sequestra.  E la  respinge  , 
via  da  lè. 

(33)  di’!  vuol  tenere  ee.  Si  voglìoo  tener  gli  | 
ocelli  a freno,  perchè  non  vailan  vagando.  < 

(3:^)  Che  di  volper  ec.  LIh;  mi  le'  nascer  desi- 
drrio  di  voltarmi,  non  meno  di  quello  Immassi  ’ 
d'  andar  dritto  per  «juel  sentiero.  1 

(3.5)  Si  tenne  Diana.  Rimase  Diana.  Questa 
Dea  essendosi  accorta  che  Elice  0 Callisto  era  in-  | 
cinta,  la  cacciò  via  dal  Ikuco  c dal  suo  coosorsio.  { 

(3f>)  Imponne.  Ne  impoue.  ' 

(3^)  Con  tal  cura  ec.  Con  tali  meni  avviene  ^ 
che  SI  rìmargini  U piaga,  ossia  1’  ultimo  P segna-  ! 
to  dall’  Angelo,  c che  non  è altro  che  la  colpa  | 
della  lussuria.  — Dassesac  » vale  pesta,  punita  | 
in  ultimo  luogo. 

1 

1 
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CANTO  XXVI 


*4? 


ABGO 


L rocedrndo  t j4ti%hieri  gmardinfo  ptr  sentiero 
così  periglioso t meravig/innst  le  amóre  ptirgenh 
delt  esser  lui  vivo,  ed  una  fra  queste  delle  sue 
condtioni  lo  interroga,  àia  preparandosi  egli  a 
rispondere  , lo  interrompe  la  sopravvegnenza 
<f  altra  gente  che  incontrandosi  con  quella  pri- 
ma, e menando  insiem  hresT  Jesia,  si  parte  poi, 
gridando  t' una  quanto  piu  può  i nomi  di  Sud- 
doma  e di  Oomorra  , f altra  F orrendo  esempio 
di  Pasìje,  che  innamorata  d'un  loro,  sì  chiuse, 
secondo  la  favola,  m una  vacca  di  legno  , ed 
ebbe  commercio  con  lui.  Cessato  quindi  Fin- 
contro  di  quelli  spiriti,  e tornando  ad  appettar 
la  ! riposta  delF Alighieri  lu  schirradi  colui  che 
inte/irgolo  lo  aveva  , dichiarale  cortesemrnic 
nndar  egli  per  quei  luoghi  non  anche  sciolto  dni 
legami  del  corpo,  ed  esser  i Inamato  per  lo  suo 
migl  or  bene  a visitar  le  stelle.  Poi  chiede  alla 
sua  volta  di  cono-^ter  la  mùUHudine  che  gli  sta 
mtorno,  e quella  che  dianzi  partì.  Per  la  qual 
cren,  dopo  le  rfimortrazioni  di  geiierale  slupoie, 
gli  rijfponde  Vomlnsc  favel/ntncr,  come  quelli, 
che  s'  erano  allontanaii,  purgavano  la  bruita 
colpa,  onde  Cesare  chiamato  regina  per  la 
sua  scandalosa  dimestichezza  con  Fiuomede,  e 
Soddoma  fu  consunta  da!  fuoco  f poi  come  In 
turba  nmasta  scontava  f eccesso  dell'  infame 
Pasife.  Dopo  eU  che  scusandosi  per  V ora  giìì 


rhe  il  per  1’  orlo,  ono  innansi  altro, 
Ce  n'aiKbvanio,  ipeiso  *1  Ituoo  Maestro 
Uireva  : Guartlai  giovi,  rh’ioli  scaltro  (l). 

Feriami  '1  Sole  in  su  l’ omero  deliro  , 

Che  gih  , rai^iando  . tutto  I*  occidente 
Molava  in  inanco  a»pello  di  cileilro; 

EH  io  faeea  eoo  l‘  ombra  più  rovenle  (2) 

Parer  la  fiamma  » e pure  a tanto  indixK) 

Vidi  moli* ombre  , andando.  |K‘ner  mente. 

Questa  fa  b ragion  che  diede  inino 
Loro  a parlar  di  ne.  e cominnarii 
A dir:  Colui  non  par  corpo  fìUitio. 

Poi  Terso  me  . quanto  polevan  farsi , 

Certi  si  feron  , sempre  con  ngnardo 
tti  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

O tu  . che  vai . non  per  esser  più  lardo . 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a me  che  ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo: 

Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo  : 

Cbè  iDlli  questi  n'  hanno  imq^gior  sete 
Che  d*  acqua  fredda  lodo  o Euopo  (3). 


ENTO 


tarda  d* indicare  a nome  ciaseuno,  palesa  rè  es- 
ser Guido  OuimcelUifamosonmator bolognese. 
Pere  he , mostrando  t)nnte  ver  lui  grandissima 
riveirnza  ed  ometto,  h pmne  i/i  curiosità  Hi  sa- 
perne il  moth^oi  e*l  ei  gli  risponde  ciò  esser  l* ef- 
fetto dAla  stima  in  che  tiene  i suoi  canti  . Ma 
Gifiilo  mostrandogli  tol  dito  uno  Spirito  vicino, 
gli  aggiunge  aver  quegli  siqtemto  nel  lingiMggiv 
*110  provrneale  quanti  pur  àrtfnron  versi  e prose 
d'  amt  ! e;  sehbene  il  volgo  desse  voce  piuttosto 
a i|ii(-Ho  di  Lemmi,  cioè  a Gerault  de  Dernetl 
di  Ltmoges.  Voù  molti  e molli,  continua  il  Gtii- 
nnel/i,  i he  gìuran  sulfaltrtii  parole  senta  con- 
sultare nè  la  ragione  nè  t arte,  tennero  in  pre- 
gio quel  Ouitlone,  antico  rimatore  Aieliito,  fin- 
ché In  veriià,  coi  menti  di  piti  persone  migliori 
dì  lui,  gU  ha  tolto  quella  lode  non  giu  •‘tu  che  il 
i'o/;,'0  gli  dava.  Finalmente , ratccinandondoM 
alt  o«'nr«<vi/  delF Alighieri  qmm^  rjf/i  pur  giun- 
ga nella  stanta  de'  beati , dileguasi  quello  Spi- 
rilo per  mezzo  al  fuoco,  e dà  luogo  di  farsi  n-  j 
vanii  alt  altro  che  aveva  indicato.  Perche  Dante  1 
prtgand»lo  a farsi  conoscert,  lo  compiace  pur  j 
egli,  maafestandogli  nel  finguaggie  sno  prvvcn-  I 
tale,  sè  esser  Arnaldo.  Cortni.  celebre  poeta 
de'  tempi  suoi,  è quelC  istesso  cui  lo*fa  il  Pe- 
trarca pel  suo  dir  nuovo  e bello.  | 


Dinne  com*è  che  lai  di  te  parete 

Al  Sol  . come  se  tu  non  fossi  ancora  i 

Di  morie  entrato  dentro  dalla  rete.  j 

Si  mi  parlava  un  d'  essi . ed  io  mi  fura  (.*>)  | 

Già  manifesto  . s*  io  non  faui  allevo  | 

Ad  altra  novità  eh*  apparse  allora } | 

Cbè  per  lo  menu  del  cammirMi  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a questa  . 

La  qual  mi  lece  a rimirar  sospeso.  . 

Li  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta  i 

Ciasrun’  ombra  , e Itariarsi  una  con  una . i 

Sena  restar , rontenle  a breve  festa  (fi).  j 

Cosi  per  entro  loro  schiera  )>runa  • 

S’ammoa  I’ una  eoo  1’ altra  formica  (7)  • ! 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna.  { 

Tosto  che  perton  racrogtiena  amica, 

Prima  ebe  *1  prinso  passo  li  irascorra  , ' 

Sopragridar  ciascuna  s*  aflàlica  (8)}  | 

I..a  nuova  gente:  Soddoma  « Gomorra  (p)  i > 

E l'altra:  Nella  vacca  entro  Pasife,  I 

Perchè  'I  trtcllo  a sua  hissoha  corra.  { 
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1^8  DELPURGAT0R10 


Poi  come  gru,  eh* alle  moolagae  Rìfe  (lu) 
Volaucr  parie,  c {>arte  tnvrr  l’arme. 
Queste  del  giel  , quelle  del  Sole  schife; 

L'  una  genie  icn  va,  Talira  sro  viene, 

K toman  lugrimaodo  a*  primi  canli, 

£d  a)  gridar  che  più  lor  si  ronvicne^ 

£ rarroslani  a me,  come  davanli , 

Essi  medesmi  che  m'  avean  pregalo. 
Allenti  ad  ascoltar  ne'  lor  scmLtaDlì. 

Io,  che  dae  volle  avea  visto  lur  gralo  (il) , 
Incominciai  : O anime  sicure 
D’aver,  quando  che  sìa,  di  pare  stato. 
Non  son  rimase  acerbe  nè  malurc  (12) 

Le  membra  mie  di  là  , ma  son  qui  mcio 
Col  sangue  suo  c con  le  sue  giunture. 
Quind  su  TO  per  non  esser  più  cieco  (i3): 
Donna  è di  sopra  che  n’acquista  grazia. 
Perchè  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  soglia  sazia 

Tosto  divegna  , si  che  ’l  cicl  v*  allarghi , 
Ch'è  pien  d*  amore  e più  ampio  si  ipasia. 
Ditemi , acciocché  ancor  carte  ne  verghi , 

Chi  siete  voi , e chi  c quella  turba 
Che  se  ne  va  direiro  a'  vc»irì  terghi  ? 

Non  altrimenti  stupido  si  (urlia 

Lo  montanaro  , c rimirando  ammula , 

I Quando  rocio  e salvalico  s' inurba  (lA)  * 
Che  ciasmn*  ombra  fece  io  sua  parala  (l5)  ; 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarrbe. 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  •*  attuta, 

Bealo  te,  che  delle  nostre  marche  (l6)  , 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

I Per  viver  meglio  cspcrfenia  imlarcbel 
I La  gente  che  non  vien  cmi  noi,  offese  (17) 

{ Di  ciò,  perchè  già  Cesar  trionfando, 

I Regina  , contra  sé , chiamar  s' iolesc  j 
' Però  si  parton  Soddoma  gridando , 
i Rimproverando  a sé,  eom'bai  udito  , 

Ed  aiutan  l'arsura  vergognando  (18). 

I Nostro  perrato  fu  ermafrodito  (ip)  | 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge  , 
Seguendo  come  bestie  l’ appetito  , 

In  r^Iirobrio  di  noi,  per  noi  si  legge  (30)  , 
Quando  partiamei,  il  nome  dì  colei 
Che  s' imbestiò  nelle  imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  alti , e di  che  fummo  rei  : 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  seme  , 
Tempo  non  è da  dire  , e non  saprei. 

Farolli  ben  di  me  volere  scemo  (31)  } 

Son  Guido  Guinicellt,  e già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch’alio  stremo. 
Quali  nella  Iristiiia  di  Licurgo  (22) 

Si  fcr  duo  figli  a riveder  la  madre , 

Tal  mi  fcc*  10 , ma  non  a tanto  insurgo. 
Quando  i’  udì’  nomar  sé  stesso  il  padre 

IMio,  e degli  altri  miei  miglior  che  mai  (23) 
Rime  d’amore  usar  dolci  e leggiadre: 

E senza  udire  e dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui  , 

Nè  per  lo  fuoco  io  là  più  m'appressai. 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Tutto  m'  oficni  pronto  al  suo  servigio. 

Con  raflrrmar  che  (a  credere  altrui  (24)- 
Ed  egli  a me:  Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  ch'i'  odo  , in  me  , e tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  torre  nè  far  bigio. 


Ma , se  le  tne  ^larole  or  ver  gloraro . 

Dimmi  che  e ragion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  d' avermi  caro? 

Kd  io  a lui:  Li  dolci  delti  vostri 

Che  , quanto  durerà  I’  uso  moderno. 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

O frale,  disse,  questi  ch’io  li  teerno 
Col  dito,  e additò  uno  spirto  innanti. 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'  amore  e prose  di  romansi 
Soverchiò  tutti , e lascia  dir  gli  stolti 
Che  quei  di  Lemosi  credon  eh’  avatni. 

A voce  più  cb’  al  ver  drìzzao  li  volli , 
i E così  ferman  sua  opintone 

Prima  eh’  arte  o ragion  }>er  lor  s' ascolti, 
j Cosi  Ter  molti  antichi  di  GuiUoiie, 

‘ Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio  (25) , 
Fin  che  I’  ha  vinto  *J  ver  con  più  persone. 
Or,  se  tu  liaì  sì  ampio  privilegio. 

Che  licito  li  sia  l’andare  al  chiostro  (26), 
Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio. 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro  (27) , 
Quanto  Insogna  a noi  di  questo  mondo  , 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 

Che  presso  avea  , ditpnive  per  lo  fuoco. 
Come  per  l’ acqua  il  pesce  andando  al  foodo. 
lo  mi  feci  al  mostralo  irmanti  un  poco, 

£ dissi  eh*  al  suo  nome  il  mìo  desire  (28) 
Apparecchiava  gratloso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a dire: 

Tan  m*  ohrlis  foire  cortes  deman  (2<>) , 
Quieu  non  puesc , ni  vueiH  a vot  eobrire. 

Jt  sui  ^rneut,  que  pÌor  , e mi  chanton 
Con  z)  tosi  vei  la  passada  folor  j 
K vei  iauzen  io  iorn , que  esper,  denan. 
Araus  prec  per  aquelìa  vn/or , 

Q(ie  i>oi  puìda  al  som  de  la  scalina 
Sovenpaus  a temps  de  ma  dolor 
Poi  s' aKose  noi  fuoco  che  gli  afBna. 


NOTE 


(1)  Ti  scaltro.  Ti  fo  avvertito. 

(2)  Più  nH'ente.  Più  rossa. 

(3)  Indo  0 Etiepo.  Ognun  sa  che  1*  India  e 
l’ Etiopia  sono  regioni  dal  Sole  rianissiroe. 

(4)  Parete,  ostacolo. 

(5)  iul  io  mi  fora  te.  Ed  io  mi  sarei  ma- 
nifestalo, s' io  non  fossi  stalo  allento  ad  altra 
novità  ec. 

(G)  Senza  resittr , ìnlendì,  un  istanle  di  più 
dopo  il  bacio. 

(7)  S*  ammusa.  Scontrasi  muso  a muso. 

(8)  Soprapridar.  A gridar  sopra  gli  altri, 

(9)  nuova  pente.  Quella  or  ora  soprar- 
rivala . Chi  grida  Soddoma  e Gomorra  è reo 
di  Sodomia;  chi  Pasife,  di  bestiale  lussuria. 

(10)  Alle  montagne  Bft  nella  MoKovia  bo- 
reale. — . Inver  t arene.  Verso  l’ arenosa  Libia. 

(11)  hor  prato.  Il  loro  desiderio. 

(12)  Acerbe,  giovani,  mnttrrr,  vecchie. 

(13)  Per  non  esser  più  cieco.  AfBodsè  il 
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^ìtìoo  lame  m*  insegni  » dirìgere , meglio  cbe 
non  usai  finora , le  o|>eraticni  mie.  . 

(l4)  S'inurba.  Entra  io  riltà. 

(1d)  In  sua  potuta.  In  sua  temlnansa.  — 
S'alliifa , si  esima. 

(lt>)  Vt'ile  nostra  marrhe.  Dalle  nostre  eon* 
Irade.  — imbarchi.  Prendi  leeo.  Ed  è meta- 
fora tolta  da  quelli  rlie  passano  s man  per  ar- 
ricebirsi  di  merrt. 

(*i)  prrcht  et.  Diede  in  quel 

fallo,  per  cui  ec.  — Contro  se.  In  sua  contu- 
melia. 

(18)  Kit  aiutan  t ars  ara  ec.  E rolla  vergo- 
gnarbe  produce  in  loro  tal  pulddira  ronlrs- 
Sione,  accrescun  Tanura  cbe  soffrono  dalle 
fiamme. 

(19)  Krmafrodito.  Con  questa  parola  vuol 
intendersi  dtsersita  di  iperir,  non  soltanto  di 
sesso. 

(20)  Si  fep^,  per  si  grida.  Che  s*tmbe, 
stiò  ec.  Che  prese  figura  di  bestia  entro  la  varca 
di  legno. 

(21)  Faratli  hen  ec.  Bensì  col  dirti  rbi  sc.no 
io  faro  rbe  ressi  in  le  il  %o/er  me,  ellissi,  in- 
vece di  vo/er  conoscer  me.  — K pò  mi  purpo 
et.  E , lienrbè  morto  di  fresco,  già  sono  in 
Purgatorio,  pertbè  feci  peuilema  nel  mondo  a- 
vanti  rbe  mi  rrgbesse  la  morie. 

(22)  Quafi  ec.  Licurgo  re  di  Nemea,  slava 
per  uccidere  Issfile  sua  schiava , per  la  mi  ne- 


gligema  avea  perduto  no  figlio  , miando  so- 
praggiuDSfTO  Toante  ed  Eumenio  figliuoli  di  lei, 
e la  salviroiio.^JI/a  non  a tanto  insurpo.  Ma 
noo  giunsi  però  a tante , cioè  a poter  salvare 
! r amico.— /nanrgo  sta  per  insursi. 

\ (t3)  K dcg/i  mitri  miei  miglior.  E degli  al- 

tri migliori  miei  nationali. 

(2fi)  Con  taffermar  ec.  Col  giuramento. 

I (2.0)  per  fui.  Sedamente  a Ini. 

I (26)  ÀI  chiostro  nel  quale  ec.  Al  Paradiso, 
nel  quale  Cristo  è capo  della  lieata  riunione. 

I (27)  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , 
• quanto  ec.  Recita  per  me  a CV.  C.  tanto  dell'ex 
I ratiooe  domenicale , quanto  bisogna  a noi  di 
I quest'  altro  mondo,  dove  non  possiam  più  per- 
j care:  tralascia  cioè  le  due  ultime  peliiioni:el 
' ne  nos  inducas  in  tentationem , sed  Ubera  nos 
< a malo. 

I (28)  K dissi  er.  E dissi  ch'io  desiderava  la 
I grana  di  sapere  il  suo  nome. 

(29)  Ecco  la  iiaduvione  di  questi  versi  t Tanto 
I m’aM  rllisce  (mi  piace)  «ostro  cortese  dimando, 
j — Ch’io  mm  mi  posso  nè  voglio  a voi  celare. 

— lo  SODO  Arnaldo  che  piango  e vo  cantando 

— 5i  tosto  come  veggo  la  passata  follia  ; — 
E godente  veggo  ( ctoè  veggo  con  gaudio  ) il 
giorno,  che  asfirllo,  dinansi.  — Ora  vi  ]'rrgu 
per  quel  valore,— Cbe  vi  guida  al  sommo  della 
scala, — Sovveopvi  a tempo  del  mio  dolore. 


TUSSSaSiKDS  SU  ditali) 


ARGOMENTO 


O i faceva  già  sera  nel  monte  del  Purgatorio , 
quando  T Angelo  del  Signore  apparso  ai  tre  poe- 
ti nell* estremità  della  strada , il  cui  largo  era 
occupato  dalle  famme,  cantal  a le  lodi  degli  spi- 
riti mondi , e ad  entrar  nelle  fiamme  per  giunge- 
re all*  opposta  riva  le  anime  sante  invitava.  Im- 
pauritosi Dante,  nan  sapeva  risolversi , per 
quanto  il  itantovano  lo  stimolasse  t ma,  udito 
che  sol  quell’ ostacolos'interjwnei  ajra  lui  stes- 
so e la  cara  sua  donna,  lancia.*!  nel  mezse  ol- 
t incendio , facendogli  strada  f 'irgtho,  e l'cnen- 
dogli  dietro  Stazio , pregato  da  quello.  Frattan- 
to una  voce,  che  cantava  di  là  dalle  fiamme, 
arrvrs-<f /oro  di  guida  f talché  pers'cnuti  final- 
mente in  sicuro  là  dov’  era  la  scafa  per  montar 
sopra  , odono  sonar  dentro  a un  s’is'issfino  lume 

quelle  parole s VcDÌle  benedkti  palrts  mei,  che 


son  d*  invito  agli  eletti  j e stimolati  ad  ascende- 
re, tanto  van  per  quei  gradi,  quanto  rimane 
ancora  del  giorno.  ]Ha  , venuta  la  nette,  s'  ar- 
restanoi  e ciascuno  facendosi  letto  d'uno  sca- 
glione, quetamenie  si  riposa,  finché  f Alighie- 
ri, abbandonandosi  al  sonno,  é rapito  su! far 
dell’  alba  in  una  t'i.<ione  , quasi  a t'aticinio  di 
CIÒ  che  lo  attende.  Fede  egli  adunque  una  gio- 
vine e vaga  donna,  figura  della  « ita  che, 

cogliendo  fon  e tessendo  ghirlande,  commenda 
il  proprio  lavoro,  per  cui  si  fa  bella , e ItAa  in- 
sieme ì’occupaxione  della  sorella  sua , fgura 
della  vita  contemplativa,  che  siede  lutto  il  gior- 
no a %’agheggiarsi , e mai  non  dnagasi.  Poi,  di- 
radandosi le  tenebre  della  notte,  Jugge  col  son- 
no la  visione  de!  poeta,  e scotendosi  egli,  ascol- 
ta per  la  bocca  di  Firgiiio  come  «rrii'ato  sia 
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prtsso  la  vera  btitUludinet  ptrtiihìt , ratìdop- 
jHuntio  iti  itaa,  tocca  Jìnatmenta  la  etma  del  mott- 
te.  Ivi  lo  ammonisce  ti  caro  suo  ducattton  esser 
più  alto  a putdarlo  , ma  dia  ersi  rrfigere  a prò- 


tome qnaiKlo  i primi  r»gKÌ  *il>ra  (l) 

Là  dove'l  UK)  Fallor«  il  uioguc  spanm. 
Cadendo  llxro  tolto  l’alta  Libra. 

£ r onde  io  Gange  da  nona  riarte  . 

Si  »lava  il  Sole  f oode  '1  giorno  tea  gira , 
Quando  1*  Angrl  di  Dio  lieto  ci  apparte. 

Fuor  della  ftamoia  «tara  in  tu  b n>a. 

£ cantava:  /frati  mondo  corde. 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde. 
Auitiie  sanie,  il  fuoco:  tuiratc  io  esso. 

Kd  al  cantar  di  là  non  siale  sorde  (3). 

Sì  disse  runse  noi  gli  lummu  flesso: 

Perib'  IO  divenni  tal . quando  lo  intesi . 

Quale  è colui  che  nella  fossa  è inesao  (3). 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi. 

G uardandu  *1  luocu . c immaginando  forte 
lituani  cor^'i  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buooe  scorte  (5)  . 

£ mi  disse:  Figlmol  mio. 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  Rtorte. 
Ricordati . tirordati ...  e.  se  io 
6uvr‘esso  Grrlon  ti  guidai  salvo. 

Cbc  farò  or  che  soo  più  presso  a Dio! 

Credi  per  certo  che.  se  dentro  all*  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  l»en  miiraooi. 

Piun  ti  potrebbe  far  d*  un  capri  calvo. 

E.  se  tu  credi  foise  ch’io  t’ inganni. 

Fatti  ver  lei,  e fatti  far  rredenia  (6) 

Con  le  lue  mani  al  leml>o  de’ tuo' panni. 

Fon  giù  ornai . petti  giù  ogni  lemenu  f 
Volgili  ’n  qua . e vieni  oltre  sicuro  ^ 

Ed  KJ  pur  fermo,  e ronlra  coschrna  (7). 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro. 

Turliato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio. 

Tra  Beatrice  e tc  ò questo  maro. 

('.ome  al  nocne  di  Ttslie  aperse  *1  ciglio  (8) 
Piramo . in  su  la  morte  . e riguardolb , 

Allor  cLe  ’l  gelso  divento  vermiglio  ; 

Cosi  la  mìa  dutevza  fatta  solla  (p). 

Mi  volsi  al  savio  duca . udetsdo  il  nome 
Che  nelb  mente  sempre  mi  ramptdla. 

Und’e'  crtdiò  la  testa.  • disse:  come. 

Voìemei  star  di  qua  ! indi  sorrise . 

Come  al  fànciul  si  là  rh’e  vinto  al  pome  (lo). 
Poi  dentro  al  fuoco  ionaini  mi  si  mise. 
Pregando  Stano  cbt  venisse  retro. 

Che  prb  per  lunga  strada  ei  divise  (11), 
('ome  fui  dentro , in  un  boglieote  vetro 
(«itlalo  mi  sarei  per  rinfrescarmi. 

Tant'  era  ivi  lo'occodio  seosa  metro  (12). 

Lo  dolc  e padre  mio , per  conforlarms . 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava  . 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 
Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là.  e noi.  attenti  pur  a lei  (l3). 

Venimmo  foor  b ove  si  montava. 


pria  senno,  drillo  essendo  e sano  orassud  t arbi- 
trio suo,  id  effli  pienamente  sif^noro  de*  proprj 
ajjetti. 


Venite , beaedicU  patris  mei, 

SocKi  dentro  ad  un  lume,  che  11  era 
Tal . che  mi  vinse  e guardar  noi  potei  • 

Lo  Sul  len  va.  soggiunse,  c vira  la  sera; 

Non  v' arrestate,  ma  studiale  il  passo. 

Mentre  che  1*  occidente  non  s’  annera. 

Dritta  salb  b vb  per  eniro’l  sasso. 

Verso  tal  parte,  ch’io  toglieva  i raggi  (l^) 
Dmanti  a me  del  Sol  ch'era  gùi  lasso. 

E di  pochi  sraglion  levammo  i saggi  (l5). 

Che  ’l  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense  , 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  Saggu 
E pria  «lie’n  tutte  le  sue  pani  immense 
Fusse  oriaioole  fallo  d'  un  aspetto 
£ notte  avesse  tutte  sue  dispense  (16). 

Ciavcun  di  noi  d'  un  grado  lece  letto; 

Che  la  natura  del  monte  ci  alTraose  (l^) 

La  possa  de)  salir  più  cbe’l  diletto. 

Quali  si  bnno  ruminando  manse 
Le  capre,  stale  rapide  e proterve 
Sopia  le  Cime,  prima  ebe  sieo  pranse  (18), 
Tante  airombra.  mentre  <be'l  Sul  ferve. 
Guaidaie  dal  p.i>iur  tbe’n  su  b verga 
Poggialo  s'è.  e lor  poggiato  serve  (IJ:)); 

E quale  il  mandrian  che  lucri  allierga. 

Lungo  *1  peru>iu  suo  quelo  pcrnoiia . 
Guaidando  peicbè  fiora  non  lo  sperga; 

Tali  eravamo  lutl'e  tre  allotta  , 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 

Fasciali  quinci  e qamdi  d.dla  grotta. 

Poco  |K>tea  parer  li  del  di  lucri; 

Ma  per  quel  poro  vedev’  io  le  stelle . 

Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori  (2o). 

Si  nimiiundo,  e si  mirando  in  ijndle. 

Mi  prese*]  sonno;  il  sonno  che  sovente. 

Anti  cbe'l  fallo  sb.  sa  le  noselle  (2J). 

NcH*  ora  credo,  che  dell' oriente  (33) 

Prima  raggiò  nel  monte  Cìlerea. 

Che  di  inoro  d’amor  par  sempre  ardente. 
Giovane  l»eMa  in  sogno  mi  parca 

Donna  vedere  andar  per  una  bnda  (23) 
Cogliendo  fi(MÌ.  e.  ranlando,  duea: 

Sappia . qualunque  'I  mio  nome  dimanda  . 

Ch’io  mi  son  Lb.  e vo  movendo  iolomo  (2q) 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghiilanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’ adorno: 

Ala  mia  loora  Rachel  mai  non  si  smaga  (36) 
Dal  suo  miraglio . e siede  lutto  giorno. 

Ell’e  He'snoi  l*egli  orchi  veder  vaga, 

Com’  io  nell’  adornaimi  con  le  mani  ; 

Lei  lo  vedere , e me  1’  ovrarc  appaga. 

E già,  per  gli  splendori  antelucani. 

Che  tanto  ai  perrgnn  surgon  pù  grati. 
Quanto  tornando  alhrrgan  mrn  louUàni  (3(i), 
Le  icnebre  fnggbn  da  tulli  i bli, 

E 'I  sonno  mio  eoa  esse;  end’  io  levami  (3^) 
Veggendo  i gran  maestri  già  levati. 
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Quel  dolce  pome , che  m UdIì  rami  (a8) 
Cercando  tu  la  rara  ae'moriali , 

0|igi  porrà  IO  pace  le  Ine  Cìidì  t 

Virgilio  inverso  me  queste  colali 

pjmle  nsò,  e mai  non  furo  streone  (29) 

Che  foSMT  di  piacere  a queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  vcnoe 
Dell'  ess€T  su , ch‘  ad  ogni  passo  poi 
1 Al  volo  mio  senlia  cresrer  le  penne. 

I Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
I Fu  corsa , e fummo  in  su  ‘1  grado  superno» 
i In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 

I E disse:  Il  tempnral  fuoco  e 1*  eterno 
\ Veduto  hai  , figlio»  e se’ venuto  io  parte 
Ov'  io  per  nve  piu  olire  non  discerno. 

' Tratto  t* ho  qui  con  ingegno  e con  arte] 

I Iaì  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duro: 

' Fuor  se'  dell*  erte  vie,  fuor  se'  dell'  arte  (3o). 

Vedi  là  il  Sol  cbe'o  fronte  ti  nluce; 

I Vedi  )'  crl»elU  » i fiori  e gli  arlioscclli» 

I C.be  quella  terra  sol  da  sè  produce. 

I Men  Ire  che  vegnoa  lieti  gli  occhi  Ideili  (3l), 

Ch  i lagnnuudo  a te  venir  mi  founo» 

Seder  li  puoi  e puoi  andar  tra  clli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenoo. 
Lil»rro,  dritto»  sano  h tuo  arlnlriu» 

E fallo  fura  non  (are  a suo  senno  ; 

Perch’  io  te  sopra  te  corono  e mitho  (3a). 


NOTE 


(1)  ifì»  come  qtténde  tc.  loiendit  Slava  il 
Sole  in  quel  punto,  dal  ({uale  vibra  i primi  suoi 

(raggi  sopra  Gerusalemme  » ove  mori  Gmi  Crì> 
sto:  cioè  nasceva  il  giorno  ne'  luoghi  antipodi  al 
I monte  del  Purgalunu.  ~ //icro»  fiume  della 
I Spagna  (gù  credula  l'ultimo  confine  occidentale 
deiU  lena»  c<l  anlipoda  all’ india  oiieoule  ) 
scorreva  sotto  il  segno  della  Lil>ra»  cioè  sotto  il 
I suo  meridiano  »dov 'era  iuiululo  il  detto  segno. 
I Che  è quanto  dire  : la  Ispagna  era  meaaa  DnUe. 
I t onde  in  Gange  ec.  E Fonde  del  Gao- 

I ge  , fiume  dell'  India,  (il  quale  è F altro  sup|io« 

• sto  cooGne  orientale  della  terni)  scorreudu  sot« 
I lo  >1  meriiliiioo  dell’  o^iposia  Spagna  ( il  qual 
! meridiano  è F orinonle  comune  a Gerusaleomie 
] e al  monte  del  Purgatorio)  erano  riarse  danonot 
I citjc  erano  fcvile  dai  raggi  del  Sole  situato  in  e*> 
I so  meriiiiann.  Che  è quanto  dire  : Era  meno 
I giorno  in  India.  Onde  il  giorno  sen  giVa  » cioè  , 
' onde  si  faceva  sora  nel  monte  del  Purgatorio  là 
! dove  io  mi  trovava  » ffuando  t'angel  dt  Pio  «c. 
(a)  Ai  cantar  di  là.  Al  canto  che  tnlesi  di  Fa 
dalla  fiamma.  Vedi  più  sotto  il  lerectlu  che  io- 
corameia.  Guri/m'«ci  n<m  voce. 

(3)  Qual  è colui  ec.  Come  l'assassino  che  » 
vecuodo  Fuvanxa  d'allura  » piettevasi  uclla  fossa. 
Vcd.  Inf.  VIX. 

I (^)  E rmm<i;7i/u7ml0  forte  tc.  £ ridocemln- 
i mi  vivamente  alla  memoria  l'immagioe  di  più 
I rei  già  da  me  veduti  ardan  per  mau  da*  car- 
j iiofici. 
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(fi)  Xe  buone  scorte.  Virgilio  c Staaio. 

(fi)  Fatli far  credema.  Fattene  dar  |»rova. 

{^)  J'A  io  pur  fermo  ec.Eà  io  me  ne  stava 
pur  fermo,  e contro  La  rnvciroaa,  che  mi  diceva 
esser  vero  il  jiarlar  di  Virgilio. 

(S)  Come  al  nome  di  Tisbe  rC.  Piramn.crrdu' 
la  m>Tla  la  suaTube  , dis|ieratameDle  s’ uccise. 

Or  mcntr’ egli  era  moribondo»  sopr.is  venne  Fa> 
mante,  la  quale  tliuiiiandolo  ad  alta  voce»  gli 
diè  tal  furu  eh’  ei  polì*  riaprir  la  luci  a riguar- 
darla. Ma  richiudendole  tosto  al  sonno  di  morte. 
Tube  si  trafisse  coll*  istesso  pugnale  di  lui.  Av- 
venne allora  rhe  il  gelK>,  sotto  di  cui  perirono 
gl*  infelici , tinse  in  vermiglio  ì snoi  frutti  clic 
{xrr  lo  intunai  erao  lùanrhi. 

(9)  «!fe//)r,moUe.~A/<  rampolla,  mi  sorge. 

(10)  Che  è vinto  al pome.  Che  si  laKÌa  guada- 
gnare dal  iKimo  cnostraligli. 

(11)  che  pria  ec.  Il  quale  camminando  pri- 
ma fra  Virgilio  eme,  o'avea  disgiunti  per  lungo 
tratto  di  stiada. 

(la)  A'c/im  metro.  Senta  misura. 

(13)  Di  là  , dalla  fiamma.  — Ove  ti  men- 
ta%‘a.  Ov’  era  la  scala  per  salire  alia  cima  del 
monte. 

(14)  Verso  tal  parte  ec.  Verso  tal  parie  eHc 
io  cu|)nva  inuanai  a me  eolia  mia  ombra  i raggi 
del  sole  gtà  lasso,  cioì*  radente,  e per  conse- 
guenza la  scala  era  volta  ad  oriente. 

(ifi)  Levammo  i saggi.  Prendemmo  assaggio» 
facriurDO  prova.  £ vuol  dire;  avevamo  salili 
pochi  gradini. 

(}())  E notte  aveste  ec  E fosse  la  notte  di- 
spcnsala  . dislnlHiila  per  lutto. 

(17)  C/iè  la  natura  del  monte  ec.  Pe- 
rocché F cilena  del  luonlc  ri  tolse  la  |k>m«ì 
del  sabre  più  chi*  ce  ne  togliesse  il  diletto, 
mentre  riounevan  ancora  ds'siderio  di  moii- 
lar  su. 

(18)  Pranse.  Satolle. 

(19)  Serve,  O serve  sta  qui  per  serva,  cioè 
ossirvajo  significa  prra(«t  Uno  servitio , guar- 
dandole dalle  fiere  «c. 

(30)  Di  tor  solere.  I>cl  loro  solilo. 

(ai)  Sa  le  /uuW/e.  Ne  hu  isoliiia. 

(aa)  DelC  oriente.  Dall' oriente.  Dante  dice 
d’aver  sogoalu  iii  sull’ aurora  » secondo  F au- 
lica opiniuoe , che  ì sogni  fatti  in  quell'  ora 
siano  v eraci. 

(a3)  Landa,  pianura.  I 

(a^i  Lia.  Figlia  di  LaUano  , prima  moglie  | 
di  Giacobhe  » e siiriUdo  dcHu  viu  attiva.  , 

(afi)  lUchvl , altra  figlia  di  Lahano  , seconda  | 
moglie  di  Giaroblie  , e simlH>lo  della  vita  con-  I 
templativa. — Si  smaga  » si  iLstrae. — Miragito  , { 
s{>ei.<  hiu.  } 

(a(>)  Albtrgan  men  lontani  dalla  |utria 
liMO. 

(ti^)  Levami.  Mi  levai. 

(a8)  Quel  dolce  pome.  La  vera  beatitudine. 
Le  tue  fami.  — 1 tuoi  desidrrj. 

( ai))  Strenne , voce  tolta  dal  latino  sirena  » 
e vale  mancia  , premio. 

(30)  Fuor  so’  deli’  arte.  Sei  fuori  delle  vie 
strette. 

(31)  Mentre  che  vegnon  ec.  lulanioiliè  a le 
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DEL  PDRCATORIO 


vira  Ii«U  Beatrice  dai  begli  ocrbi  ec.  — Tra  | »o.  Il  die  vieti  aigoificalo  dalla  parola  corono 

c//i  » cioè  tra  que'Bon  e arUoscrlli.  f «beba  riguardo  alla  giurùdiaioae  temporale,  e 

(3a)  Perch’io  U sopra  te  ec.  Per  la  qual  I dalla  parola  mttrio  cbe  ai  riporta  alla  giuriadi> 

co«a  io  li  dichiaro  padrone  aMoluto  di  te  s tea*  | iiooespiriuuie. 


ARGOMENTO 


Jlmpatiente  di  t'isitarrprroffniUto  labeltafo^ 
resta,  piò  v entra  t yihghieri,  e tanto  in  ifueUa 
s'  avanza,  finche  per\'iene ad  unno  che  di  pas- 
sar oltre  g/i  vieta.  Di  là  da  quello^  unavofihis- 
sitna  donna  che  sceglie  cantando  i fiori  del  pra> 
to , la  tonale  , invitata  cortesemente  dal  poeta, 
s’accosta  per  modo  alle  rivf  che  sol  di  tre  passi 
In  separa  il fiume  da  lui.  É costei  la  gloriosa  e 
tanto  della  Chiesa  edelt  Italia  henementaCon^ 
tessa  Matilde,  dt  cunl  Poeta  aspetta  a palesare 
il  nome  al  termine  dt  questa  Cantica , quantun^ 
que  di  lei  e nel  presente  e ne'  Canti  susseptenti 
m questo  del  continuo  ragioni.  Ella  dunque  pre- 
viene da  prima  i tre  peregrini , non  doversi  me- 
ravigliare, se  appunto  nel  luogo  giàdestmatodn 
Dtoper  primo  soggiorno  alC uman  genere  , e po- 
scia interdettogli , piuttosto  che  di  lutto,  si  mo- 
stri ella  piena  dt  giubbilo  : poiché  la  ragione  dt 
ciò  è scritta  in  quelle  parole  del  Salmo  <)l  ! De- 
leclaiti  me,  Domme,  ia  fadura  tua,  et  m open> 
bus  mjnuuin  lujrum  eaullalio.  Poi  chiede  aW A- 
lifghieri  stabbia  da fisrle qualche  altra  questione 
dicendosi  pronta  a soddi  fiirlo,  finche  ragione  lo 
voglia.  Ed  egli  grato  all’offerta,  onde  proviene, 
le  addimanda,  che  ivi  e t aure  ef  acqua  si  muo- 
vano , Contrariamente  a quanto  gli  avea  detto 
Stazio,  che  aldi  sopra  cioè  della  porta  del  Pur- 
gatorio non  han  pià  luogo  me  venti  , ne  pioggie , 
ne  l'erun  altra  naturale  alterazione.  Al  che  gli 
replica  quella  gentile,  tanto  esser  salito  verso  tl 
cielo  per  virtù  divina  quel  monte,  che  a lui  più 
non  giungono  realmente  /*e/«i/<t2ioni  delt  acqua 
e della  terrai  e quindi  non  andar  soggetto  ai  Je- 
nomeai  delta  nostra  rtgiona-  Ma  come  intorno  a 


esso  (WifMnendo  la  terra ferma,  seconda  la  falsa 
opinione  diquei  tempi)  f atre  si  volge  tutto  quan- 
to in  circuito  eoa  U prima  volta,  cioè  col  primo 
mobile,  così  gli  alberi  ne  sono  agitati,  e cosi 
suona  la  selva.  Frattanto  , pieno  essendo  tl  ter- 
restre Paradiso  d’ogni  semenza , s’  impregna 
Caria  così  rotante  della  virtù  generativa,  la 
quale  emana  da  essi  alberi , e quella  seco  tra- 
sporta € depone  sopra  l’a/tra  terra,  vate  a dir 
sulla  nostra,  dimodoché , dipendentemente  dal- 
C i/tfri/trtrca  sua  attività  e dal  clima  , produce 
pot  questa  piante  diverse.  Se  ciò  , prosegue  Ma- 
tilde,  sisapesse  nel  mondo  vostro,  tolta  sarebbe 
la  meraviglia  che  ri  si  fa  , veggendo  ivi  surger 
piante  di  cui  dagli  uomini  non  si  gettarono  i se- 
mi. Quanto  a/C  acqua,  non  deriva  ella  qui  da 
tal  vena  che  si  ristori  per  vagone  per  gelo;ma 
noirrc  da  che  viene  da  Dio  immedia- 

tamente provveduta  di  altrettanto  umore,  qunn- 
t’  filane  versa  per  due  canati.  Da  una  parte, 
scendendo , forma  il  fiume  Lete,  che  induce  in 
cht  la  beve  oblivione  delle  proprie  colpe t datt al- 
tra V Kunoè,  che  sveglia  la  memoria  d'ogni  bene 
operato.  Finalmente  questo  è quel  luogo, termi- 
na la  bella  donna,  che  forse  nelC  accesafantasia 
aojenrtron  co/oro,  i quali  descrissero  poetando 
l’età  dell’  oro,  e lo  stato  della  primitiva  inno- 
cenza equi  albergarono  i primi  padri  deH’uman 
genere  j qui  l' eterna  primavera',  qui  C abbon- 
danza d ogni  frutto'.ed  è l’acqua  dt  questo  rio 
quel  nettare , di  che  tanto  si  parta.  Alle  quali 
parole  intorno  al  sognar  dei  Darti  , vide  I'  Ali- 
ghieri sorridere  k due  Saggi/ poi  nox’ellamenU 
aW  amorosa  donna  converse  gii  sguardi. 


ago  gii  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresU  spessa  e viva, 

Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno , 
Senta  più  aipetUr  laKÌai  la  riva  j 
Prendendo  la  campagna  lento  lento. 

Su  per  lo  suol  cbe  d' ogni  parte  oliva  (l). 
Un'aura  dolce,  senta  mutamento 
Avere  in  sè , mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  cbe  soave  vento} 


Per  etti  le  fronde , tremolando  pronte , 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte  (a) 
U*  la  prim'  oml>ra  gvtta  tl  santo  monte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  drillo  sparte  (3) 
Tanto,  che  gli  augellelti  per  le  cime 
Lasciasser  d*  operare  ugni  lor  arte; 

Ma  eoo  piena  lelitia  Tóre  prime  (q), 
Cantando,  ricevean  intra  le  foglie, 

Cbe  teoevan  bordone  alle  sue  rune  , 


CAUTO  XXVIII 


l5.ì 


Tal , qual  di  ramo  ìd  ramo  »i  raccoglie  (5) 

Per  la  pineta  , in  sul  l«to  di  Chiassi , 

Quand’  Eulo  Sctroeco  fuor  disciuglie. 

Già  m'avean  trasportalo  i lenii  passi 
Dentro  ali'  anitra  selva , Unto  eh'  io 
Non  potea  rivetlere  ond*  io  m'  entrassi  : 

Ed  erro  più  andar  mi  luUe  un  rio, 

I Che  ‘nrer  sinistra  con  sue  picciole  onde 
I Piegava  retila  che  'n  sua  npa  usrin. 

, Tulle  Tacque  che  sun  di  qua  più  monde» 
Parrirno  avere  io  sé  mistura  alruna» 

Verso  dì  quella  che  nulla  nasrnnde  (6)  ; 

I Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
i Sotto  l'ombra  {lerpetua,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  Sole  ivi , né  Luna. 

I Co'  pié  rtsielli  » e con  gli  oerhi  |>assai 
, Di  là  dal  fiumiccllo,  per  mirare 

La  gran  varUfion  de’ freschi  mai  ("^J: 

E là  m'  apparve , si  coin’  egli  appare 
' Subitanirnle  cosa  «he  disvia 

per  maraviglia  tuli* altri)  pensare» 

I l/na  Donna  soletta  » che  si  già 

Canlandu»  rd  isregtirndo  Gor  da  Gore» 
j Ond' era  pmla  tutta  la  sua  via. 

Deh  ! bella  Donna  eh*  a*  raggi  d'amore 
Ti  scalili  » s*  i’vo’ credere  a*  sembtanti  » 

Che  soglinn  esser  testinvin  del  cuore» 
Vegliali  voglia  di  Irarrrli  avanti  (R)  » 
j Diss‘  io  a lei , verso  questa  riviera  , 

Tanto  eh’  i*  possa  inlender  che  tu  fanti. 

' Tu  mi  (ai  rimembrar  dove  e qual  era  (9) 
j Proscr|iìna  nel  tempo  rhe  perdelle 
La  madre  lei , ed  ella  primavera, 
j Cunie  SI  volge  eoo  le  pi  nile  sirrite 

A terra  ed  inira  sé,  dorma  che  l>a!1i  » 

I P'  p.etle  innanai  piede  a pena  mrlle» 

* Volsesi  'n  su'  vermigli  ed  in  su’ gialli 
P'mrelti  verso  me»  non  altrimenti 
Che  vergine  rhe  gli  occhi  onesti  avvalli  (lo); 
E fece  I preghi  miri  esser  conienti  » 

Si  appress.indo  sé  » che  'I  dolce  tuono 
Veniva  a mero'suoi  inlendinsenli  (II), 
j Tosto  f he  fu  là  dove  Terlse  sono 
I Bagnale  già  dall' onde  del  bel  fìiime» 

I Di  levar  gli  orchi  suni  mi  fere  dono. 

I Non  credo  rhe  splendesse  tanto  lume 
1 Sotto  le  rigUa  a Venere  trafìtla 
j D4I  figlio,  fu-ir  di  tutto  suo  roslume  (I2). 

Ella  ridea  d.ili' altra  riva  dritta  , 
j Traendo  più  color  con  le  sue  mani  (l3) , 

Che  l'alta  terra  senta  seme  gitia  . 

Tre  passi  ri  farea  ’)  fiume  loniani  ; 

Afa  Ellesponto,  là  've  pasu)  Xrne  (L^)» 
Ancora  frroo  a lutti  orgogli  umani» 

Più  odio  ds  Leandro  non  sofferse  » 

per  mareggiare  intra  Sesto  rd  Abido» 

IChe  quel  «la  me,  perché  .vUor  non  s'  aperse. 
Voi  siete  nunvi  » e fun^  p(*rch'Ìo  rido» 
Comincio  ella  , in  questo  lungo  eletto 
AlTumana  natura  per  suo  nido, 

I Maravigliando  lirnvi  alrun  sospetto; 

Ma  luce  rende  il  salmo  Dehctattì, 

Che  puole  disnebbiar  vostro  'ntelletlo. 

E tu  che  se'  dirsanzi , e mi  pregaili, 

Di*  a*  altro  vuoi  udir . ch‘  io  venni  |>resta 
Ad  ngu)  tua  queslioo»  tanto  che  basii. 


^ L'  acqua  » dìss'io»  e 'I  suon  della  foresta  » 

Impugnan  dentro  a me  novella  fede  (|5)  I 

Di  rosa  eh*  io  udi'conlrana  a questa.  | 

Ond'ella:  rdieerò  come  procede 

Per  sua  eaginu  rio  ch'ammirar  li  face  , 

E |Hirgbero  la  nebbia  rhe  ti  fiede.  ^ 

, Lo  sunimo  Ben,  rhe  solo  esso  a sé  piace  (lf)),  { 

. Fece  l’uum  buono  , e *1  ben  di  questo  loro  } 

I Diede  per  arra  a lui  d’  eterna  pare. 

] Per  tua  diflàlla  qui  dimorò  poro  (17)  ; 
j per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  atlànno  ' 

'j  Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco.  { 

j Peri  hi* 'I  imiiar.  rbe  sotto  da  sé  fanno  ‘ 

> L’esalasioo  dell' acqua  e della  lerra,  > 

Cbe  quanto  nosson  dietro  al  ralor  vanno  (18)  ^ 

, Air  uomo  non  tacesse  alcuna  guerra»  ! 

Questo  nioDle  salio  ver  lo  cirl  tanto» 

; E libero  é da  indi  ove  si  serra  (I9) . 

I Or  , perché  in  dieuito  tutto  quanto 
j L'  aer  si  volge  con  U prima  volta  , 

Se  non  gli  r rutto '1  cercbiod'  alcun  canto  (2o)  ; 

[ In  questa  allezta,  rhe  tutta  é di»rio|la 
Nell’  aer  vivo , tal  moto  pcrruole  » 

E fa  sonar  la  selva  pcrrh'  c folla  ; 

E la  percossa  pianta  tanto  punte  . 

Che  della  sua  virliile  I'  aura  impregna  , 

K quella  |h>ì  girando  intorno  scuote  : 
i E l'altra  terra  , secondo  rh’é  degna 
• per  sé  o per  »uo  c i»*I , eoncepe  e figlia 
I Di  diverse  virtù  diverse  legna  (ai). 

[ Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  (7.a) , | 

I iMilo  questo , quando  alcuna  pianta  1 

I Sema  sente  palese  vi  s’appiglia.  | 

1 E s.iper  dei  rhe  la  campagna  santa  » | 

i Ove  tu  se'  » d'  ogni  sementa  é piena  , 

\ E frtitln  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta. 

I.’ acqua  rlie  vedi  non  sorge  di  vena 

Che  rtviurt  vapor,  che  g»e|  eunverta  (23), 
t^ome  fiume  eh’  aeqiiisla  o pente  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e certa  » 

<ibe  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende  » 

Quant’ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parie  con  virtù  discende, 

('.he  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 

D-iir  altra  , d'<  gni  ben  latto  la  reude  (2^). 
Quinci  Lete  , fosì  dall' altro  lato 

Kumié  si  rbiama  , e non  ad<>|>ra  , 

Se  quinci  e qii  odi  pria  non  é gustalo. 

A lult'  altri  sapori  rwo  é di  sopra  ; 

E avvegna  rh*avs;ii  |iosva  esser  «atia  (t(>) 
f La  sete  tua  . pi  rcIT  io  più  non  li  scuopra  » 

Daroiii  un  corollario  ancor  per  gratia. 

Né  credo  che  'I  mio  dir  li  «ia  men  caro, 

I Se  olire  promitsion  leco  si  spaiM  (27). 

Quelli  eh'  anticamente  pnelaro 
L'età  drU'oro  e sun  stalo  felice. 

Forse  in  Parna«o  esto  loco  sognaro. 
j Qui  fu  innocente  T umana  radice  ; 

Qui  primavera  sempre»  ed  ogni  frutto; 

Nettare  é quello  dì  che  ciasruu  dice, 
lo  mi  rivolsi  addietro  allora  lutto 
A'  mie'  Poeti,  e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l’ultimo  costrutto  (28)1 
Poi  alla  bella  Donna  tornai  *1  viso. 
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(l)  Ohs'a.  OJ<*rdv». 

(a)  Piegavano  alla  parte  ec.  Intanili  : 

«•no  a quella  pArte  • uve»  al  nascer  ilei  m4c, 
il  monte  ilei  Purgatorio  getta  la  uu  umbra  ; 
che  è quanto  dire , piegavano  verso  V uccidente^ 

(3)  Sporte , piegale  a cagione  «lei  muto. 

{!^)  h’ ore  prime,  L*  aure  del  mattino. 

Che  tenevan  bontoac  ec.  Che  facevano  U coo> 
lral»asso;  che  % accompagnavano  alle  rime  , cioc 
al  canto  degli  augelli. 

(5)  Tal  ( Ixirdone  ) quale  scorre  di  ramo  io 
ramo  per  U pineta  di  CbiasM  ( luogo  che  già 
fu  presso  Rarcnna  ) quand' Eulu  re  dei  veali 
dtsiegj  e lascia  soHiare  S«ìn>«'co. 

(11)  Verso  di  quella  ec.  Difinipetlo  a quella 
clic  lascia  trasparire  tutto  cso  che  sU  nel  loodo 
del  rio. 

(7)  3fiTi  t qui  vale  alberi  in  genere. 

(8)  Trarre U , trarli. 

(9)  Tu  mi  Jai  rimembrare  il  fiorito  prato, 
e qual  era  Pruserpina  quando  fu  rapita  da  Plu> 
t(»ne  . c quando  Cererr  siu  madie  perdette  lei , 
ed  ella  perdette  i fìon  «he  aveva  raccolti. 

(10)  /ivvalli , alduski. 

(tl)  C-o*  suoi  ìnfetuUntcnU.  (!o1le  parale  del 
ratilo  rlii.ire  e distinte. 

(12)  /■«or  di  tutto  suo  costume,  prrrbè 
narrasi,  che  Amore,  non  per  malizia,  ma  le> 
risse  la  madre  toavvrdulamente  nell' atto  che 
voleva  luciarla  ; perchè  ella  s* innamoro  dt  Adone. 

(13)  PtU  color,  cioè  più  fiori. 

Ma  KHesponto  ec.  Ma  lo  stretto  del* 
r Ellesponto  là  dove  passo  >irrse,  e che,  per 
la  memoria  della  sconfitta  di  lui,  è frrno  tut- 
tora ali’uman.s  ambizione  , non  fu  si  odialo  da 
Leandro  perché  coll*  ondeggiare  im|>elu<»so  del* 
Tacque  gl' impediva  di  recani  mutando  ( dalle 
rive  d'  Abido  a quelle  di  Sesto , dov'  era  l' amala 


sua  donna , quaot’  odio  mi  ^me  di  qnei  ni* 
scello  che  allora  non  mi  lascio  valicare. 

(15)  fmpugnaa  dentro  a me  ee.  Fan  contro 
nell' animo  mio  a quella  rredeoaa  che  poco  & 
prestai  a Slaiio , quand*  ei  mi  disse  che  dal^v 
porta  del  Purgatorio  in  su  non  v’eran  più  venti 
nè  piogge}  ed  ora  qui  veggo  il  nucello , e 
ascolto  lo  stormire  delle  froodi. 

(16)  Lo  «ofirero  Ben  tc.  Iddio  che  solo  piare 
.1  se  stesso,  perchè  sol  egli  è perletto.  — j4r* 
rii , caparra. 

(17)  Per  sua  diffalta.  Per  suo  difetto,  per 

stu  cul[>a. 

(18)  Dietro  al  calar  vanno.  Ignorando  che 
1'  aria  fuase  pesa,  e che  i vapori  rarefatti  dal  ca- 
lorico , per  esser  più  leggieri  di  quelle  , salisse- 
ro , penso  T antichità  che  naturalmente  tendes- 
sero questi  verso  il  calor  del  Sole. 

I (19)  E Ubero  è da  indi  ec:  Ed  è libero  dai 
turliameoti  ragionali  per  opera  dell’ esalazioni 
da  indi  ove  si  serra , cioè  dalla  porta  del  Pur- 
gatorio in  su. 

I (20)  Se  non  gii  è re<fo  *l  cerchio  da  a/eum 
, canto  s il  che  gli  avviene  nel  basso  mondo  pici 
caldi  ed  umidi  vapori,  da* quali  è conturhato 
! r aere , e generalo  il  vento. 

. (21)  Dt  diverse  virtà  ec.  Piante  diverse  di 

diserte  virtù. 

I (22)  Di  là.  Ne)  lusso  mondo.  — Udito  que- 
' stv.  fie  ciò  si  sapesse. 

I (a3)  Che  ristori  vapor  ec.  Cai  mantenga  pe- 
. nniie  il  sapore  eonvertilo  in  acqua  dal  gelo. 

I (2I)  La  rende,  cioè  rende  la  memoria. 

(22)  E non  adopra  se  ec.  E non  pcoduce 
i )’ effetto  suo  di  render  la  memoiia  d’ogntlsen 
{ fatto  . se  prima  non  ti  lieva  dell'  acqua  di  Lete. 

[ (26)  E avvegna  rA’ar/«i  ec.  E ancorché  tu 

possa  esser  ronlenlo  dei  sin  qui  detto,  qoan- 
^ lunque  io  non  l'istruisca  |iiù  olire,  darotli  ec. 
I (27)  Se  oltre  promission  ec.  Se  oltre  ciò  che 
' ti  promisi. 

(28)  L* ultimo  costrutto.  L' ultime  parole.  — 
Tornai  *l  viso.  Rivolsi  lo  sguardo. 
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ARGOMENTO 


essendo  Matelda  dal  suo  ragionare,  intt/oam 
quelle  parole  onde  comincia  il  Salmo  3l , e che 
sono  coni'enientissime  allo  stato  delC  sUighieri, 
disponendosi  egli  a bere  delt  acqua  </i  Lete  per 
rosi  perdere  la  memoria  dei  peccati  commessi. 
Erattanto  avansatosi  di  pochi  passi  lungo  la 
sponda  di  qua  dal  rio  , e la  d<>nno  dalla  riva  op- 
posta,  ecco  un  lume  chiaro  come  lampo  che  viene 
gradatamente  crescendo,  e che  rischiara  tutta  la 


selva  ; ecco  una  melodia  che  corre  per  t aere 
luminoso.  j4Uot'a  il  Poeta  pensando  alle  dehsie 
di  quel  luogo , riprende  t ardimento  d' Èva , la 
quale  per  non  essere  stmta  contenta  alla  propria 
conditione,  privò  si  e i discendenti  suoi  di  quel' 
ta  dolce  stanta,  epteparò  loro  gli  affanni  che 
soffrono  tuttavia.  Qui,  posto  che  Dante  nel  ter~ 
rrstre  Paradiso  abbia  simboleggiare  tl 

bel  paese  d‘  Italia  che  secoado  le  dottrina  del 


Digitized  by  Googlc 


CANTO  \XIX 
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[ libro  de  Mooardiia  pwetlse  iddìo  por  im  seda  I 
I delC  impero  UMÌ*^sola  del  mondo  e della  sua 
I Chiesa , intenderemo  adombrato  come  dalle  parti 
delt  Asia  venisse  tra  noi  il  lume  della  Fede 
^ cristiana  t e si  diffondesse  rapidissimamente  ) e 
I come  quel  riprendere  t* ardimento  d‘  E\  a espri- 
I ma  i!  disdepao  sentito  dot  savi  al  considerare  che 
j Roma,  capo  delf  universo,  per  non  essere  stata 
j contenta  alle  antiche  leggi,  alf  anbca/rugalità , 
sia  decaduta  dallo  stato  felice,  ed  abbia  prrpa^ 

] rato  lunga  miseria  ai  posteri  suoi^  Sda  perchb 
i il  lettore  s*  accorga , essere  intensione  del  poeta 
quella  di  nascondere  utili  verità  sotto  il  velame 
^ dei  versi  che  sta  per  cantare,  invoca  V ajuto  delle 
I ìiuse.  Poi  volendone  rappresentare  la  nuo*'a 
I Chiesa,  imitando  le  visioni  di  San  Gioimnni,  im» 

I magtna  di  aver  vedute  in  figura  tutte  le  cose , 

I sopra  le  quali  è stata  fondata,  f sette  candela» 
bri , che  r Evangeli i ta  dice  rappresen  tare  le  sette 
Chiese  che  da  principio fitrono  in  Asia , debbono 
quiavere  il  significato  medesimo  i e quelle  Uste, 
di  che  rigano  tutto  il  Cielo,  dinotano  il  diffondersi 
del  lume  dt  dette  Chiese  per  tutta  ta  terra.  I 
ventiquattro  Seniori  che  poscia  vengono  a due  a 
due  coronati  di  gigli,  sono  figura  da*ventiqualts^ 
libri  del  ^'rrcAio  testsanento.  Fra  quattro  mi- 
stici animali  s’ inoltra  dopo  loro  un  carro  trion- 
fale. Questo  bel  carro  mostra  di  esser  la  Catte- 
dra di  S.  Pietro  adorna  e risplendente  della  nuo» 
va  dottrina  Evangelica:  le  due  ruote,  sulle  quali 
sta  , sono  il  vecchio  ed  il  muovo  Testsanento:  i 
I quattro  animali  significano  i quattro  Evangelii} 
i il  Grifone,  al  eolio  di  cui  è tirato  il  esaro,  si 
j vede  manifestamente  alle  qualità  tue  essere  sita- 
j bolo  delle  due  nature  di  G.  C.  « Le  membra 
I d*  oro  ivea,  quaol'era  uccello  » ; così  è signi- 


^^aotaodo  come  demna  innamorata  , 
Continuò  eoi  fin  di  sue  parole: 

Beati,  quorum  tecin  sunt  peccata  (I)  : 

E come  ninfe  ebe  ai  givao  iole  (a) 

Per  le  lalvalicbe  ombre , dUlando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  b Sole, 
AUor  ai  moaie  coatre  '1  Game  , andando 
Su  per  la  riva , ed  b pari  di  lei . 

Picctol  paaao  con  piccioi  aeguìlando. 

Non  eran  cento  tra  i auo’  paasi  e i miei , 
Quando  le  ripe  igaalaieotc  dier  volta  , 

Per  modo  cb'a  Levante  mi  rendei, 
flè  aocbe  fu  coai  nostra  via  molta  (3) , 
Quando  la  Donna  mia  a me  si  Ione , 
Dicendo  I Frale  mio , guarda  , ed  aaeolla. 
Ed  ecco  un  lustro  aubilo  Iraacorse  (4) 

Da  tutte  parti  per  la  gran  forcata  , 

Tal  che  di  Isalenar  mi  mise  io  forse. 

Bla  perche  il  Ualener,  come  vien  , reala, 

E quel  durando  più  e più  aplendeva  , 

Nel  mio  pecnar  dicco  : Che  cosa  « queaia  f 
Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  r aer  luminoso  > onde  Imon  «eb 
Mi  fc’  riprender  1*  ardimento  d'  Èva  | 

Cbè , là  dove  ubbidia  la  terra  e 'i  deio , 
Femmina  tota , e pur  testé  formata  , 

Nou  tofibraa  di  star  sotto  aleno  seb  (5)  j 


ficaia  la  natura  divina,  m E hianrite  T altre  di 
vermiglio  miste  » j così  la  carne  umana  che  O. 

C.  assunse.  Tra  le  sette  luminose  liste,  di  che 
i candelabri  avevano  colorato  il  cielo,  il  Grifone 
teneva  su  le  ali  in  maniera,  che  l’ una  stava 
nello  spazio  tra  la  Usta  di  messo  e le  tre  a si  ■ | 
nistra , e C altra  fra  la  medesima  lista  mettana  '■ 
e le  tre  a destra  , sicché  nessuna  r<#nam’i'a»e  I 
inter.tecata.  E con  questo  vuol  forse,  il  poeta 
significare  che  G.  C.  soprastava  alle  sette  CJuese 
siccome  loro  capa , ma  di  maniera  che  ciascuna 
di  quelle  rimaneva  al  ^ari  di  tutte  t altre  illesa  l 
nell* interessa  e libertà  sua.  Le  tre  donne,  che  | 
alla  destra  parte  del  carro  %’engono  facendo  fe- 
sta , sono  la  Carità  ardente  come fuoco,  la  Spe-  I 
• ansa  verdeggiante  come  gli  smeraldi , e la  Fede 
candida  come  neve  allora  allora  caduta.  Alla  si- 
nistra parte , vestite  di  porpora , seguono  il  carro 
la  Prudenza,  la  Giustisia,  la  Tempet'ansa,  la  . 
Fortezta:  indi  vengono  S.  Luca  in  veste  dime-  t 
dico  , e S.  Paolo  armato  di  spada  j i quali  son 
posti  a mostrare  che  la  misericordia  e la  gtnsti- 
tia  debbono  star  presso  la  cattedra  di  S.  Pietro, 
Com‘  elle  stanno  presso  il  trono  di  Dio.  Gli  al»  ! 
trinche  ivi  si  moitrano  in  umile  sembianza, 
sono  i quattro  Apostoli  Jacopo,  Pietro,  Giovanni 
e Giuda,  dopo  i quali  vien  finalmente  lo  Scrittore 
delt  Apocalisse.  Poiché  il  carro  é pervenuto  al 
cospetto  delt  Alighieri,  scoppia  improwuo  un 
tuono,  e tutta  in  un  tratto  la  comitiva  si  fer- 
ma . — Per  tutto  questa  Argomento,  e pei  suc- 
cessivi della  presente  Cantica , noi  ci  starno  gio- 
vati , e ci  gioveremo  dei  sentimenti  e delle  parole  • 
del  eh.  Professor  Costo,  per  cui,  mtgUo  assai 
che  per  altri,  la  visione  dt  Dante  nella  cima  del 
Purgatorio  interfu^tata  ne  sembra. 


’ Sotto  '1  qua)  , se  dnnla  fosse  stata  , 

Avrei  quelle  ineUàbili  Jelitie  (6j  ! 

Sentite  prima  • e poi  lunga  G^la. 

Menir*  io  m'andava  tra  laute  priniisie  i 

Dell'  eterno  piacer , tutto  sospeso  , 

E disToso  ancoaa  a più  Icliaie  , I 

Dinanai  a noi  tal , quale  un  fnoco  acceso  , ' 

Ci  sì  fé*  l'ier,  sotto  i verdi  rami , I 

E '1  dolce  suun  per  canto  era  gù  'ntcso  (7).  ( 

O sacnn.4nte  vergini , se  fami , j 

Freddi,  o vigilie  mai  per  voi  soffersi,  ’ 

Cagion  mi  sprona  cb'  io  mercè  ne  chiami  (8). 

Or  convieo  cb'  Elicona  per  me  veni, 

E Urauia  m'ainii  col  suo  coro. 

Forti  cose  a pemsar,  melirre  io  versi.  , 

Poro  più  oltre  selle  alberi  d'  oro  (9)  I 

Falsava  nel  parere  il  luogo  (ratto  * 

Del  mesto,  ch'era  ancor  tra  noi  e loro; 

Ma  quando  i'  fui  ss  presso  di  lur  fatto. 

Che  r ulibielto  comun,  cbe'l  senso  inganna  ( lo) . 
Non  perdea  per  disUnaa  alena  suo  atto  ; 

La  virtù  rfa’ a ragion  discorso  ammanoa  (1 1)  j 
Sicroro*  egli  eran  candelabri  apprese , ; 

E nelle  voci  del  cantare  , Osanna.  ' 

Di  sopra  Gamme^iava  il  bello  arnese  (I2)  ] 

Più  chiaro  asMi  che  luna  per  sereno , I 

Di  mena  notte , nel  suo  meato  mese. 
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DEL  Pl/RGÀTOKIO 


Io  mi  rivolsi  d*  ammirazioo  pieno  | 

Al  ItuiHi  Virgilio . ed  esso  mi  riipo&e 
Con  visU  CArca  di  stupor  duo  meno, 
lodi  rendei  1'  aspetto  all'  alte  cose  (i3) 

Che  si  movieno  incontro  a ooi  sì  tardi , ^ 

Che  l'uran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò}  PercLe  pur  ardi  (IJ^) 

Si  nell'alirlto  delle  vive  luci  p i 

E rio  che  viro  diretto  a lor  non  guardi? 

Genti  rid'  io  allur , rum'  a lor  duri , 

Venire  appresso,  vestite  di  liunco; 

E tal  randor  giammai  di  qua  non  furi  (l5). 
L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco  , 

E reodea  a me  )a  mia  sinistra  costa , 

S*  IO  riguardava  io  lei , come  sprcebio  anco. 
Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  }>osta  (l(>)  , 

Cbe  solo  il  fiume  mi  faiea  dislaote , 

Per  veder  meglio,  a‘  |saui  diedi  sosta  , 

E vidi  le  fiamoiclle  andare  avanle. 

Lasciando  dietro  a sè  l’aer  dqiinlo, 

E di  tratti  pennelli  avean  M*itibianlc'(l7) } 

Si  ebe  di  sopra  rimanra  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 

Onde  fa  I'  arco  il  Sole,  e Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  (iS) 

Che  la  mia  rista  ; e , quanto  a mio  awiio . 

Dieci  passi  dislavan  quei  di  fuori. 

Sullo  così  bel  ciel , com'  io  diviso  , 

Ventiquattro  seniori , a due  a due. 

Coronali  venian  di  Fiordaliso. 

Tutti  canlavant  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d'  Adamo,  e benedette 
Sicoo  in  eterno  le  liellene  tue. 

Poscia  che  ì fiorì  e I’  altre  rrcsrhe  eriielle 
A rìmpetlo  di  me , dall'  altra  s|>ooda , 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette , 

Si  come  luce  luce  in  ad  seconda  (1q)  , 

Vennero  a|>prcsso  lor  quattro  animali. 

Coronalo  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali , 

Le  penne  piene  d'  ocelli  ; e gli  occhi  d'  Argo , 

Se  foisrr  vivi  , sarebber  cotali. 

A descrìver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor } eh' altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  ’n  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Exaecbrei , die  li  dipigne 
Cime  li  vide  dalla  frodila  parte  (20) 

Venir  con  vento,  enn  nube  e eoo  igne; 

£ quai  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi , salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è meco , e da  Ini  si  diparte  (2t). 

Lo  spalto  dentro  a lor  quattro  contenne  (22) 
lin  carro,  in  so  duo  ruote  , trionfale, 

<Ih*  al  cdln  d'  un  gnfoo  tirato  venne. 

Ed  esso  trndea  su  V una  e 1'  altr'ale 
Tra  la  mctuoa  e le  Ire  e tre  liste. 

Sì  rh‘  a nulla  fendendo  Iacea  male  (23). 

Tanto  salivan  che  non  eran  viste  } 

Le  membra  d'  oro  avea , quanto  era  uccello  , 

E bianche  l’ altre  di  vermiglio  misto. 

I Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
• Halb-grauc  Afl'ncaiio>  o vero  Augusto; 

M.1  quel  del  Sol  saria  povcr  con  elio; 

IQud  del  Sol  che  sviando  fu  combusto  (2^) , 

Per  r oraiioo  della  Terra  devota , 

Quando  fu  Giove  arcaoaosenle  giusto. 


Tre  donne  io  giro,  dalla  destra  ruota, 
Vrnien  daosando  j 1'  una  tanto  rossa  , 
f^h'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  t 
L’ aiir'  era  come  se  le  carni  e I'  ossa 
Kussero  state  di  smeraldo  fatte; 

La  tersa  parca  neve  teste  mossa  t 
Ed  or  |iarevan  dalla  bianca  tratte , 

Or  dalla  rossa , e dal  canto  di  questa  (l5) 
L’  altre  toglieva  l'andare  e Iarde  e ratte. 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 

In  porpora  vestile  , dietro  al  modo  (26) 

D*  una  di  lor  , eh*  avea  tre  occhi  in  lesta. 
Appretto  tutto  *I  pertraitato  nodo  (27), 

Vidi  duo  vecchi  in  aiuto  dispari , 

Ma  pari  in  atto  cd  onestalo  e sodo. 

L*un  si  mostrava  alcun  de*  famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocnite,  che  natura  (28) 
; Agli  animali  fe' eh' rii*  ha  più  cari. 

I Musirava  1*  allro  la  contraria  cura  (29) 

I Con  una  spada  lucida  ed  acuta  , 

' Tal  che  di  qua  dal  rìo  mi  fe*  paura. 

I Poi  vidi  i|uallro  in  umile  parula, 

E dirrtro  ila  tulli  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo  con  la  faccia  arguta  (3o). 
E questi  sette  col  prìmain  stuolo 
Erano  abituati , ma  di  gìgli  (3l) 

Dintorno  al  capo  non  lacevan  brolo  ; 

Ansi  di  rose  e d'  altri  fior  vermigli  (32)  ; 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
(!he  tutti  ardesser  di  sopirà  da*  cigli  : 

I£  quando  *1  carro  a me  fu  a rimprllo. 

Un  tuon  s*udi  c quelle  genti  degne 
Parvero  aver  1' andar  piu  interdetto, 

. Fermandos' ivi  eoo  le  prime  insegne  (33). 

1 

i NOTE 


(1)  Strati  tjuorum  tc.  Così  eocniiicia  il  Sai- 
; mo  3i. 

I (a)  Che  si  git'an  sole  ec.  Le  quali  finse  1*  ao- 
tichiiìi  andarsi  aggirando  sole  ec. 

. (3)  Così,  lo  quella  diresiooe. 

{ (!^)  Un  iuitro.  Un  chiarore.  Tal  che  di 

' balenar  ec.  Tal  che  mi  fe*  dubbio  se  balenasse. 

(5)  Sotto  alcun  velo  d'ignoraou.  Èva  si  la* 

I sciò  sedurre  dalle  promesse  del  serpente  che 
i assictirolla  che  col  gustare  del  pomo  avrebbe 
I acquistala  la  sctrnsa  del  bene  e del  male. 

! (5)  j4vrti  ec.  Avrei  gustate  fino  dal  mio  ni- 

' scimenio , e quindi  per  lungo  tempo , quelle  i- 
' Dcfialiili  delisie. 

(7)  Per  canto  era  già  inteso.  Gii  dislin- 
gnevati  per  un  canto  angelico. 

! (B)  Ch‘ io  mercè  ne  chiami.  Ch'io  vi  do- 

I mandi  l’ atsislenaa  vostra. 

I (9)  Poco  più  oltre  ee.  Poco  più  in  U , il 
lungo  S|>asin  del  lungo  di  meteo  che  passava  | 
I fra  noi  e loro  ne  faceva  falsamente  apparire  | 
sette  alberi  d’ oro. 

(lo)  Che  t abbietto  comun  ec.  Ciò  che  tal- 
volta in  distansa  ne  f«  |sarere  una  cosa  {>«r 
un'altra,  si  è la  somigliania  che  quella  mede- 
sima cosa  può  avere  con  altre;  la  qual  sumi- 
glianaa  è qni  chiamata  da  Dante  obbietta  ce~  ^ 
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mmnt.  Vna  tUlui  per  «tempio  nttomigUaiHlott 
a UD  oomo , tempra  realmenlfl  uo  uomo  a chi 
la  mira  da  lungi . Poi  t'  accetti  , e vedi  ogni 
smo  attOf  ogni  aUrggiamenlo  di  lei,  e la  ricooo- 
tei  per  una  tlalua.  Coti  la  grandeaaa  e la  (ermi- 
nasiuoe  di  coniomo  nei  candrllteri  timile  a quel- 
la degli  alberi,  le'  parere  a Dante  in  ditianta  ei- 
ser  eglino  veramenle  all>eri,  6nrhè  apprettatoti, 
e ville  le  loro  intere  parti,  li  ravviso  per  cao- 
dellirri. 

{W)  La  virtù  ec.  La  estimativa  che  col  tuo 
apprender  le  cose  ammanna,  cioè  prepara  alla  ra- 
gione la  materia  del  durortu  di  lei. 

(la)  Il  brllo  €u-nes«.  Cosi  chiama  T aspetto  di 
tutti  insieme  quei  candelabri. 

(l3)  Brndt%  t aspftto.  Mi  volsi  di  nuovo. 

(I^)  Perche  pur  unii  ec.  Perchè  solamente 
tt  compiaci  nella  veduta  delle  vive  luci , e Irala- 
aci  di  osservare  ciò  che  vien  dietro  ad  esse? 

(t5)  Aon  fucif  non  et  fu. 

(l(j)  Quan€f  io  dalla  ec.  Quand'  io  ebbi  preso 
lai  posto  sulla  riva  che  ec. 

(17)  £ di  tratti  pennelli  ec.  Ed  avevano  sem- 
bianza di  bandiere  distese. 

(18)  Kran  martori  che  la  mia  vieta.  Anda- 
van  pijii  m la  di  quanto  io  poteva  vedere.  ~ Die- 
ci passi  distavan  cc.  I due  estremi  stendali  erano 
tre  loro  distanti  dieci  |>assi. 

(IO)  come  ee  . Come  in  cielo  una  stella 
splendendo  appresso  1’  altre  va  ad  occupare  il 
luogo  di  quella  ec. 

(30)  Come  li  vide  ec . Come  li  vide  venire 
dalia  parte  dell' aquilone.  — Con  igne.  Con 
fuoco. 

(ai)  Giovanni  e meco  ec.  Etaechiello  dice  : 
quatuor  pennae  uni  ; e Giovanni  s habebant 
^as  senai . Dante  adunque  dà  , siccome  Gio- 
vanni , ai  quattro  ammali  sei  ale  per  ciasche- 
duno. 


(aa)  Lo  tpatio  ec.  Lo  spatìo  dentro  a lor  quat- 
tro animali  tu  ripieno  da  un  carro  cc. 

(l3)  Sicché  a nulla  ec.  Passavano  le  ali  tra  la 
lista  di  messo  e le  liste  laterali  senaa  punto  inter- 
secare nè  quella  nè  queste. 

(alf)  Che  sviando  ee.  Che  traviando  per  ca- 
gion  di  Fetonte  dal  solilo  sentiero  , fu  colpito 
dal  fulmine  , quando  Giove  udì  le  preghiere 
della  terra  , e fu  arcanamente  giusto , volendo 
cioè  dare  agli  uuenim  presuntuosi  un  esempio 
terribile. 

(a5)  E dal  canto  di  (fucsia  ec.  E dalla  misu- 
ra osservala  da  questa  nel  canto , prendevano  le 
altre  il  tempo  di  muoversi  nella  dama  o tarde  o 
preste. 

(26)  Dietro  al  modo  di  daoure. 

(37)  Appresso  tutto  il  nodo  ( 1*  unione  di 
persone  e di  cose)  pertrattato » spiegato  distesa- 
mente. 

(38)  Che  natura  ec.  Cui  produsse  nature  pel 
vantaggio  degli  animali  che  piti  cari  le  sono  , 
vale  a dire  pel  vantaggio  degli  uomini. 

(29)  La  contraria  cura  , non  quella  cioè  di 
sanare,  ma  quella  di  oflrndere. 

(30)  Dormendo  con  la  faccia  arguta.  Pone 
dormendo  per  dinotare  l'estasi  di  Giovanni  ) e 
agi{iitnge  con  la  faccia  arguta,  perchè  non  s'  in- 
tenda ch'egli  avesse  uo  aspetto  stupido  esoonac- 
cbkuo,  ma  bello  e vivace. 

(31)  ICrano  abituati.  Erano  somiglianti  negli 
abiti.  — fion  facevan  brolo.  Brolo,  vaie  giardi- 
no: qui  sta  per  ghirlanda. 

(3s)  yf/ui  di  rose  re.  Ma  invece  avean  gbir- 
laoda  di  rote  ec.  — Poco  lontano  aspetto.  Un 
aspetto  alquanto  lontano,  cioè  uno  che  li  avesse 
veduti  alquanto  da  lungi. 

(33)  Con  le  prime  insegne.  Coi  candelabri 
comparsi  da  prima. 


(B  ^ n ir  « IT  i&  X B ir  lE  s mn  o 


ARGOMENTO 


osatisi , come  abbiam  detto . t sette  candela' 
bri  t ciascuno  della  bella  comitiva  si  volse  al 
carro  (fuasi  al  fine  de  proprj  desiderj  j ed  uno 
dei  Seniori  avendo  intuonato  tre  volte  quelle  pa^ 
rote  della  CanUem:  Veni,  sponsa  de  Liliana,  <u/- 
ti  egualmente  le  ripeterono.  Allora  ben  cento 
ministri  della  celeste  corte  levarontiì  e dirigen' 
do  a Dante  il  saluto  dei  giustit  bcnedictui  qui 
venii,  gettavan  fiori  a piene  mani  per  ogni  parte 
del  carro.  Quindi  sotto  la  nuvola  odorosa  una 
donna  veniva , la  quale  , per  occulta  virtù  che 
mosse  da  lei,  fu  riconosciuta  dall"  Alighieri  per 
quella  stessa  , onde  fino  dalla  sua  pueritia  era 
stato  preso  d*  amore.  Perchè,  tresmsutdo  tutto 


nella  persona,  si  volse  alla  sinistra  per  aver  ri- 
corso  a Virgilio  j ma  Virgilio  era  sparito. 
Piangeane  dolorosamente  il  poeta,  quando  Bea~ 
triee  richiamandolo  a nome  , attendi  , gli  disse 
con  aria  severa  , che  ben  dei  tu  pmngrre  per  ab 
tra  cagione.  Poi  rimproverandolo  d' aver  tar- 
dato a indiritsarsi  colà  do%'e  soltanto  V uomo  e 
felice , di  tanta  vergogna  il  compunge  che  non 
può  egli  sostenere  la  propria  vista  nello  specchio 
del  rio.  Però  lo  riconfortano  gli  Angeli  santi , 
cantando  il  Salmo  trigesimo , in  cui  la  speran- 
xa  nelle  divine  misericordie  s*  avviva.  Allora  ti 
tutto  si  scioglie  in  lagrime,  intanto  che  ripren- 
dendo il  discorso , lo  «ccsrra  fortemente  la  don- 
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iM  p mmnifttimndo  ecm*  egH  «vrndo  Mortila»  ogni  logia , Hie'  egli , tenie  il  poeta  in  tè  riaccemdert 

buona  dispotitione  a virtù  , non  te  n‘  era  mai  la  Jiamma  delt amore  antàcop  e intende  forte  di 

dipartito  /inch’ ella  il  tottenne  col  proprio  voi-  tignijicara  t‘  amore  » che  giovinetto  egli  potè 

toi  e come,  non  appena  dileguatati  dal  mondo  € ne'  sacri  tludj.  / rimproieri  che  potcìa  a lutja 

fatta  in  cielo  più  bella  e più  tanta  latcioUo  a tè  Beatrice,  (che  ttcondo  la  lettera  tono  della  Ji~ 

stesso , ei  voltotti  hentotto  a folte  apparente  gbuola  di  Folco  a Dante,  che , morta  lei,  ad 

di  bene.  Per  la  qmal  cosa  non  giovando  più  alla  altri  amori  ti  rivolte)  sono  nel  tento  morale 

I salute  di  lui  nè  con  le  divine  inspiraiioni , nè  rimproveri  della  Teologia , che  ti  lamtnfa  per~ 

I con  altri  richiami  , ella  volle  finalmente  rigun^  che  Dante  , ìatcìuU  i sacri  ttudj  , ne‘  quàh  per 

I degnmrlo  col  messo  di  tanto  viaggio.  Ma  non  ti  grazia  divina  avrebbe  fatto  mirabili  prove,  stesi 

I può , conchiude , violare  I' ordinasione  divina,  occupato  troppo  nelle  cote  Civili  della  partila 

I facendo  eh’ ei  pasti  ormai  di  qua  dal  fiume , Firense , volgendo  Ì pasti  per  vianonvera,e 

bevendone  le  acque  a cancellar  la  memoria  dei  fingendo  false  immagini  di  iene.  Questo  forse  è 

I’  commessi  falli , tensa  che  sparga  innanzi  qual»  il  senso  chiuso  nelle  parole  di  Beatrice,  quando 

che  lagrima  di  pentimento.  Fin  qui  è la  inter»  elle  non  ti  riferiscano  agli  uomini  di  quel  lem» 

prelazione  letterale  de!  canto,  Bupelto  alla  f»  po  che,  accesi  nell’  odio  di  parte,  ti  dilungavano 

gurala , laseertmo  parlart  il  signor  Costa.  Ai»  dalle  vie  della  giustizia,  e non  si  occupavano  del 

C apparire  dell’  amata  donna,  simbolo  stella  TeO‘  vero  bene  della  misera  Italia. 


C^iModo  *I  Kdentnoit  de)  pririK)  cielo  (i) 
Che  nè  occiitn  mai  seppe  oè  orto , 

Mè  d'allra  neMiia  ebe  di  colpa  velo# 

E che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  *1  più  lusso  face 
Qual  timoo  gira  per  venire  a |iorlo# 

Fermo  si  affissa , la  ^enle  verace. 

Venuta  prima  tra  M giifone  ed  esso. 

Al  carro  volse  sè,  come  a sua  pace: 

E un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo. 

Veni,  spenta  de  Libano  cantando. 

Gridò  tre  volle,  c tulli  gli  alln  appresso. 
Quale  t beelt  al  novissimo  lundo  (3) 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna. 

La  rivestita  voce  alleluiando. 

Colali , in  su  la  divioa  luslema  (3), 

I Si  levar  cento  , ad  vocem  tanti  tenis , 
Ministri  e messaggter  di  vita  eterna. 

Tutli  dirc-an:  Benedictus  qui  venit , 

K , fior  gillaiido  di  sopra  e dinlomo, 
Mantbus  o dote  lilia  pltntt  ()). 
lo  Vidi  giè  nel  cominriar  del  giorno 
La  patte  orientai  tutta  rosala  , 

£ l'altro  nel  di  l>rl  sereno  adorno, 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrala 
Si  che,  per  lemperansa  di  va|iori, 

L’  ocebiu  lo  susteoea  lunga  fiala  } 

Cosi  drnlro  una  nuvola  di  Con, 

Che  dalle  mani  angeliche  s.iliva  , 

E ricadeva  giù  dentro  e di  luon  (5) , 

Sovra  caudidu  vel  cima  d'oliva  (6) 

lX>ona  m'apparve,  sotto  verde  iiiaolo, 
Vestila  di  color  di  fiamma  vita; 

E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
\ Tempo  era  stalo  ch'alia  sua  presenta 

Non  era  di  slupor  , iremamlo , atliraiiio  (7)  « 
Senta  degli  occhi  aver  più  conoscenta  (S), 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse , 

D'  aolie»  amor  senti  la  gran  potenti. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L’alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Pnma  eh’  io  fuor  di  pueritia  fosse  (9), 
Volumi  alla  sinistra  , col  rupilto 

Col  quale  il  (àntolin  corre  alla  mamma , 
Quaodo  ha  paura  o quando  egli  è afliUo , 


Per  dicere  a Virgilio:  Meo  che  dramma 
Di  sangue  ro’c  rimasa  che  non  tremi} 

Conosco  i segni  dell’  antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'  avea  lasciali  scemi  (lo) 

Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  tlicmi: 

Kè  quantunque  perdéo  T antica  madre  (il) 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 

Che  lagrimaTido  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

^{oa  piangere  anche , non  piangere  ancora  } 

<d»è  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  ebe'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a vc«ler  la  gente  thè  ministra 
PiT  gli  alti  Irgoi , ed  a Isrn  far  la  'iictiora} 
la  su  la  s|Miiiila  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  vo^si  al  suon  del  nome  mio. 

Che  di  neccsHià  qui  si  registra  (13), 

Vidi  la  Donna  , che  pria  m’  apparto 
Velata  sotto  l' angelica  festa  (l3). 

Dntur  gli  ocibi  %er  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che  J vel  ebe  le  scendea  di  testa  , 
Cerchialo  dalla  fronde  di  Minerva, 

Non  la  liKiasse  parer  manifesta  ; 

Regalmente  nell' allo  ancor  proterva 
Continuo,  come  colui  che  dire, 

E *1  p'ù  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  tien:  ben  son,  heu  son  Beatrice: 

Come  degnasti  d'accedere  al  monte?  (1^) 

Non  sapci  tu  che  qui  è 1'  uom  felice  ? 

Gli  occhi  mi  radder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  vcggeDcUuiii  in  esso  io  tiassi  aH'erha, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  b madre  al  figlio  par  su|»erl>a , 

Com’  elb  |>arve  a me;  perchè  d’amaro  (l5) 
Sente  *1  sapor  delU  pielate  acerba. 

Elb  Si  tacque,  e gli  angeli  cantaro 
Di  subito:  in  le.  Domine , speravi  ; 

Ma  oltre  pedet  meot  Don  passare  (l6). 

Si  come  neve,  tra  le  vive  travi  (17), 

Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela , 

Soffiata  e stretta  dalli  venti  schiavi} 

Poi  liqnebtla  in  sè  stessa  trapela , 

Pur  che  b terra,  che  perde  ombra,  spiri  (18), 
Sì  che  par  hioco  fonder  b candela  > 
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; Cmj  fin  »«Ma  Ufrrtme  e io»piri  I 

I Ansi  ’)  »ntar  di  qiir’ che  notao  tempre  (l^)  t 

! f)<elm  alle  no4e  de^li  eterni  giri.  ! 

j Ma  poiché  ’nleti  nelle  liolci  tempre  (Ou)  . 

I Lor  compatire  a me , più  che  te  detto  j 

Avetver:  Donna  , perché  ti  lo  ttemprrT  ! 

Lo  giel  (he  m’en  miurno  al  cuor  rùtrello. 

Spirito  ed  acr^ua  fetti , e con  angmria 
Per  la  Itocra  e per  gli  occhi  usci  de!  petto. 

Ella  , pur  férma  in  tu  la  della  ciccia  (31) 

Del  earm  stando,  alfe  tutlaniie  pie 
Volte  le  tue  |>arote  così  poscia  t 
Voi  vigilate  nell’ eterno  die, 

Si  che  notte  nè  tonno  a voi  non  fura  (33) 

Passo  che  Tareia  '|  tecol  per  sue  vie; 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura  (33) , 

Che  m’  intenda  colui  rhe  di  là  piagne  , 

Perchè  sia  cuI|m  • duol  d'  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne  (3^) , 

Che  dritxan  ciascun  teme  ad  alcun  6ne  , 

Secondo  rhe  le  stelle  ton  compagne  ; 

Ma  per  largbetxa  di  graiie  divine  , 

Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova  , 

(!lie  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  (s5) 
Virtualmente  , ch’ogni  ahito  destro 
Fatto  averehlie  in  lui  miraliil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e più  silvrtlro 

Si  fa  *1  lerrrn , col  mal  seme  e non  colto  , 
Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terreslro.  • 
Alcun  tempo  ’l  sostenni  col  mio  volto;  ' 

Mostrandu  gli  occhi  gioviorlti  a lui. 

Meco  'I  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  (26) 

Di  mia  seconda  rtade  e mutai  vita. 

Questi  ti  tolse  a me,  e dietti  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita  , 

E Wllena  e virtù  creKiuta  m’ era  , 

Fu’  io  a lui  men  cara  e men  gradita  ; 

I E volte  i pasti  tuoi  per  via  non  vera, 

I Immagini  di  lien  teguendo  false  , 

Che  nulla  prumittion  rendono  intera. 

Né  r impetrare  tpiraaioo  mi  valse  (37)* 

Con  le  rpuli  ed  in  sogno  ed  allriineoli 
Lo  rivocai;  si  poco  a lui  ne  calte. 

Tanto  giù  cadde  , che  (ntli  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  vìtilai  I*  uscio  de’  morti , 

Ed  a colui  che  1*  ha  quassù  condotto. 

Li  prieghi  miei,  piangendo,  fumo  porti. 

L’aito  fato  di  Dio  sarebbe  rotto  (38)  * 

Se  Lete  si  passaste,  e tal  vivanda 
Fosse  gustala  tenta  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

MOTE  I 


(I)  Quando  '/  sattemtrion  oc.  Appella  sel- 
teot  rione  del  primo  cielo  , cioè  del  cielo  rm* 
pireo,  i tette  candelabri,  come  noi  ajqielltamn 
settentrione  le  selle  stelle  dell’  orsa  maggiore- 
Intendi  adunque  : Allorché  quel  setteotrioae  del 
cielo  empireo , che  ntai  non  coooldse  nè  naacerc 


né  traniiiDlare  né  altro  velo  fuori  di  queVo 
della  col{sa  , onde  si  nasciue  agli  occhi  d’  Adamo 
e d'  Èva  , e che  ivi  rendee  ciascuno  istruito  del 
proprio  dovere , insegnando  la  strada  . come  il 
svitenlrione  |aù  batto  , cioè  quello  del  nostro 
mondo , itlruitce  qualunque  nocchiero  gira  il  li» 
mone  per  venire  al  porto:  allorché  dunque  fer* 
mosti  colai  settentrione  ec. 

(3)  j41  novtistmo  bando.  All’ ultima  inlimaiio- 
ne.  — La  rivtrsUia  voct  ec.  Spiegando  in  canti 
d'allegrexsa  la  voce  ricuperala.  Altri  leggono: 
La  rrs'ca/iM  carne  aUeviaudo;  che  vale,  nvesten* 
do  tua  carne  agile  e leggiera. 

(3)  Batlerna.  Carro. 

(4)  Mantbus  o dale  ec.  SoUinlendi  : dice- 
vano. 

(5)  Dentro  e di  fuori.  Sottintendi:  delta  divi- 
na li.islertia. 

(6)  Sovra  candido  ve/  ec.  Coronala  di  fronde 
d ulivo  sopra  il  candido  velo  che  aveva  in 
testa. 

(7)  Affranto,  abballulo. 

(o)  Sema  defili  occhi  ee.  Senta  più  riconoscer 
con  gli  cetili  la  itoiina. 

(<))  Prima  ch*  io ^Mor  ec.  Aveva  Dante  appena 
nove  anni  quando  s’ innamorò  di  Beatrice. 

(10)  Scemi  di  se.  Privi  di  se.  — - Diemi.  Mi  I 
die  Beatrice. 

(1 1)  A'è  tfumntunf^ue  ec.  Nè  tutto  ciò  che  fu 
perduto  dall'antica  madre,  cioè  il  terrestre  Para-  I 
diso,  e eh’  io  allora  mi  godeva,  potè  impedire  al-  1 
le  mie  guance  lavate  già  culla  lugiada  (Vedi  C.  I.  I 
di  questa  Caotica  sul  fine  ) che  uuo  tornassero  | 
imbraliale  fier  lagrime, 

(la)  Che  di  necessità  re.  Ciò  dire  perchè 
DOD  sembri  rh’et  si  nomini  per  amliiaiooc. 

(l3)  Sotto  t* anfpthcm festa.  SoUo  la  nuvola  di 
fiuri  che  dalle  maat  angeliche  saliva  ec. 

(!i^)  Come  drenasti  ec,  E dello  per  ironia. 
Come  li  sei  (u  6nalnseote  degnato  d*  accostarli  a 
questo  monte  T 

(|5)  Perche  d*  amaro  ee.  Perché  la  pietà 
acerba,  cioè  la  pietà  che  rimprovera,  sente  d'a- 
maro,  cioè  duole  idi’  uomo  rimproveralo. 

(16)  Ma  oltre  pedes  meos  ee.  Dopo  questo 
versetto  , vien  l’altro  che  due;  Conturbatiis 
est  in  ira  ochIms  mens  ; e forse  i^cr  non  (àr 
meni  uiie  d’  ira  in  luogo  d’  clema  pace  , gli 
Angeli  si  rimangoDO  dal  cantare  alle  parole  pedes 
meos. 

(17)  Tra  le  vive  travi.  Fra  gli  allicri  verdrg- 

fianii.  Per  lo  dosso  d' Italia.  Pei  monti  dcl- 
Ap|sennino.  Schiasù.  Di  Scliiavooia. 

(i8)  ha  terra  che  perde  ombra  é 1'  A Si  ira,  ^ 
dove,  per  la  di  lei  posinone  ns|iet(o  al  Sole,  i | 
corpi  non  fanno  ombra.  Spiri,  mandi  vento,  j 

(19)  Di  quei  che  notan  sempre  ec.  Degli  An- 
geli rbe  rentarKi  tempre  dietro  il  suono  delle  sfe- 
re celesti.  Il  veriso  notare  qui  viene  da  nota,  ter- 
mine di  musica;  ed  era  opinione  degli  antichi  rhe 
le  sfere  girassero  , dando  suono. 

(20)  Afa  poiché  "ntesi  eh*  essi  nel  dolce  lor 
canto  m'  avevaao  compassione  ptù  che  ec.  — 
Stempre , Mruggi . ^ 

(31)  Ls  su  he  detta  coscia  ec.  Sulla  tpoodo  si-  ; 
DÌsln  dal  carro  aopraÌDdicala. 
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(aa)  À vot  non  Jura  cr.  A voi  ooa  na»ron<l<* 
<jtulunr|u»>  paltò  ot. 

(a3)  E con  più  cur»  ec.  E ron  più  dijtrto 
parlare , ticché  m’ intemla  roloi  ee.  — Perchè 
sin  colpa  ec.  Perrliè  ti  generi  m lui  dolore  prò* 
ponionain  alla  tua  colpa. 

(a^)  A'ort  pnr  per  ovra  ec.  Non  tolamenic 
per  infliiiM)  dr'rirli,  i quali  natcua  cbe  natre 
indir'Uano  a <|ujlrfar  6ne  o liuoriu  o cattivo  , 
terondo  la  virtù  di  quella  «Iella  «otto  la  qiwle 
è generato  « ma  |>er  aUionJarua  di  grazie  di- 
vine er, 

(a5)  Setta  tua  vita  nuova.  Nella  prima  tua 
cl'a  giuvcQile.  ~ P' irtusxlmente.  Per  «irla  iniu- 


tagli  dall’  alto.  abito  destro.  Ogni  booa 

abito. 

Come  in  su  la  sofitia  fui  ec.  Quando  io 
torcala  la  trronda  eia»  cioè  quella  di  gioventù. — 
E mutai  vita.  K moni. 

(27)  Sè  t*  impetrare  éc.  Nè  mi  valte  impe- 
trargli )>Uf>De  itpiraxioni, 

(:l8)  L*  atto  fato  ec.  L*  alla  ordinatìone  di 
Dio  «areblie  violala  «e  al  di  la  di  Lete  u paita»< 
se  . e le  dell' arqtia  dell’ oblivn»ne  «i  gufaste» 
lenta  rompen&aitone  alcuna  di  |ienlimenlo  che 
tjMfga  lagiime.  Scotte  è quel  Unto  che  paga- 
no 1 rommrniiili.  Qui  significa  in  genere  paga- 
mento » compecitaxione. 
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oteendo  Beatrice  direttamente  it  discorso 
afV  Attphieri  t lo  «r/ringe  a confessare  di  pro^ 
pna  Ihicca  se  veri  stano  i rimproveri  di  che 
rampoQnoUo  j e a%'endo  epti  appena  la  forza  di 
rispondere  un  ti,  che  mepho  al  moto  delle  lahtira 
che  non  al  suono  a*i>rfe.*c,  proruppe  in  dirottisi 
simo  pianto.  Pel  quale  -fopatosi  o^<e^M«a/o  » e 
sUmoUto  vie  più  da  Beatrice  a dirne  le  regioni 
onde  sì  fattamente  arorrfo.fii  di  lei»  ne  ercnrit  le 
jredHXfoni  del  mondo  II  perchè,  seguitando  a 
riprenderlo  , tom*  egli  non  solo  se  ne  potrà  di» 
frnderr  . ma  giovarsene  henanco  a farsi  più  sag- 
gio, fa  hello  donna  ricordagli.  Adunque  punto 
da  iuvisiimi  sensi  di  pentimento  e di  riconosCen» 
za,  cade  tramo*  tilm  e ritornala  poscia  in  se 
stesso,  avvedesi  d'essere  state  tratto  da  Ma- 
telda  nel  mezzo  de!  fiume.  Quivi  tujfato  di  tutta 
la  persona,  e bevuto  tiri  mistico  umore,  vien 
consegnato  alle  quattro  surtù  cardinali  che  con- 
tondo  esser  elleno  le  ancelle  destinate  a Beatrice 
finche  visse  net  mondo,  lo  conducono  innanzi  ml- 
P aspetto  di  lei.  Stava  la  bella  Donna  con  gli 
occhi  fissi  sopra  il  Grifone,  la  di  cui  immagine 
si  dipingeva  tn  quelli  e ri  mirabil- 

mente. Allora  facendosi  avanti  anche  le  tre  teo- 
logali virtù,  pregano  Beatrice  perchè  si  tolga  il 


velo , e palesi  alP  amante  suo  le  bellissime  forme  I 
di  che  fu  lieta  nella  seconda  vita.  Ed  ella  com-  ' 
piacendo  alla  dimanda , esclama  Dante  , non  es- 
servi poetica  facoltà  che  quelle  divine  hellesze 
basti  a descrivere.  Per  ciò  che  riguarda  si 
senso  allegorico , la  immersione  nelle  acque  del 
fiume  significa,  secondo  H parere  del  Signor  Co- 
sta , il  sacramento  del  hntle.simo,  in  virtù  dri 
quale  tolta  la  macchia  d’  origine,  le  virtù  ror- 
dinafi  mnegiormente  si  stiènsero  all’ uomo.  Elle, 
prima  che  it  Bedentore  riconciliasse  gli  nomini 
con  Dio. furono  qui  in  terra  come  ancelle  della 
TenloQta,  e tennero  in  certo  modo  il  luogo  delle 
virtù  teologali f e nato  G.  C.  condussero  gli  uo- 
mini dalla  idolatria  a scorgere  i torri  attribiifi 
di  Dio,  a r<Mi/e/wp/iire  i misteri  e la  scienza  di- 
vina ne!  gioconda  lume  della  Cristiana  Teologia, 
che  è quasi  specchio,  nel  quale  nsplende  il  Ses- 
ie dì  verità.  Sella  preghiera  delle  I irtù  perchè, 
sia  mostrala  senta  velo  a/P  Alighieri  la ftecia 
di  Beatrice,  intender  si  dete  che  siengli  dichia- 
rate le  cosa  pire  alte  della  scienza  divina  ; e , 
avendo  eg/t  ottenuta  sì  falla  grazia,  non  è da 
recar  meraviglia  se  g^tdi  non  esservi  arte  di 
poeta,  la  qual  sia  valevole  a ragionar  debita- 
mente della  divinità. 


O tu  , che  te’ dì  là  dal  fiume  sacro. 
Volgendo  suo  parlar  a me  jier  punta  (I) 
Ohe  pur  per  taglio  m’en  parul'  acro , 
Ricnmmrio,  seguendo  tenta  cunta  (a). 

Di'  , di'  te  quell' è vero:  • tanta  accula 
Tua  C(>nfett:on  cimviene  etser  coogtuols. 


Era  la  mia  virtù  tanto  confuta , 

Ohe  la  voce  «i  motte,  e pria  ti  spente 
Che  dagli  organi  tuoi  fotte  disrhiuta. 

Poro  tofTerie»  poi  ditte:  Che  pente? 

Riqtondi  a me»  rhe  le  memorie  fritte 
In  te  non  aooo  ancor  dall*  acqua  ofiense  (3). 
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I (xjafusione  e paura  ia&icmc  mi»te 
i Mi  pioM*ru  uo  Ul  si  fuur  tirila  Ikoro) . 

] Al  «nulo  intruder  Tur  incider  le  vute  (^). 

' Come ìulestro  frange,  (piando  »rorc4 

Da  tri'ppa  lesa  la  sua  curda  e l'arcu  (5) , 

B con  nien  fuga  TasU  il  segno  tocca  ; 

Si  Koppia'  io  soli*  esso  grave  carco , 

Fuori  sgorgando  lagrime  c sospiri, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varrò. 

Ood'ril'a  me:  Perentro  i miei  desiri» 

I che  li  menavano  ad  amar  lo  bene 
I Di  là  dal  <]ual  non  è a ebe  ■' aspiri , 

’ Quai  fosse  attraversale , o quai  catene 
Trovasti,  perchè  de!  passare  tuiiauu 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spenc  ? 

E quali  agevolezze,  o ({uali  avanzi  (6) , 

^ S'ella  fronte  degli  altri  si  moslraro  , 

! Peri  he  dovessi  lor  passeggiare  ansi  T 

Dopo  la  traila  d'  uo  stupirò  amaro  , 

A iwna  ebbi  la  voce  che  rìs|>osc , 
i G le  labbra  a fatica  la  furmarn. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
I Col  falso  lor  piacer  volser  mie'  passi , 

I Tosto  che  *1  vostro  viso  si  nascose. 

I Ed  ella:  Se  taresst,  o se  negassi 

Ciò  che  confessi , non  fora  men  nota 
' La  cul|>a  tua  : da  tal  giudice  sassi  (^). 

Ma  quando  scoppia  dalla  ^uopna  gota 
, L'accusa  del  peccato  , tu  nostra  corte 
i Rivolge  se  ronlra  'I  taglio  l.i  ruota  ($)■ 
i Tuttavia  , perchè  me' vergogna  porte  (^) 
pel  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte  , 

; Poo  giù  'I  seme  del  piangere,  eil  ascolta  (lo)  ; 
I Sì  udirai  come  *n  contraria  palle 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

^ Mai  non  t*  appresemu  natura  ed  arte 

(Piacer , quanto  le  belle  membra  in  rh'ìo 
Rinchiusa  fui,  ctu'  sono  in  terra  sparlo: 

I E , sc'l  sommo  piacer  si  li  falba 
. Per  la  mia  morte , qual  cosa  mortale 
Dosea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  (il) 

! Delle  cose  (aliaci , levar  suso 
I Direte'  a me  che  non  era  piu  tale. 

' Mon  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso  (12)  , 
Ad  aspettar  più  colpi , o pargoletta  , 

1 O altra  vanità  con  si  breve  uso. 

\ Nuovo  augellctlo  due  o Ire  aspetta  (l3); 

Ma  dinanzi  dagli  oerbi  de*  |iennuti 
Rete  Si  spiega  indarno  o si  saetta. 

I Quale  i fanriulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a terra,  stannusi  ascoltando, 
E i«  riconoscendo,  e ri|>enluti , 

Tal  mi  slav'  io;  ed  ella  disse:  Qu.todo 
} Per  udir  se'  ddeole  , alza  la  barlu  , 

^ E prenderai  più  doglia  riguardando, 
j Con  men  di  resistenza  si  ddiarba 

Robusto  cerro,  o vero  all’  atistral  vento, 

I O vero  a quel  della  terra  d' larlsa  (l^)» 

I Cb*  io  non  levai  al  suo  comando  U mento  ; 

E , quando  per  la  Isarba  il  viso  chiese  (l5) , 
Ben  conulibt '1  veten  dell' argomento. 

E come  la  mb  faceb  si  distese. 

Posarsi  quelle  prime  creature  (i6) 

Ila  loro  aspcrsion  rocchio  comprese: 


E le  mie  luci , ancor  poro  sicure , | 

Vider  Beatrice  volta  m su  b Cem  , | 

eh*  è sola  una  persona  in  duo  isaturc.  [ 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 

Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica  (i^) 

Vincer,  clic  Falire  qui  quand*  ella  c’eia.  I 
Di  penler  si  mi  punse  ivi  Fortica,  i 

Che  di  lult’  altre  core  , qual  mi  torse 
Più  nel  suo  siiior,  più  mi  si  fé*  nimica.  I 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse  ! 

! Ch'  io  caddi  vinto , e ijuale  allora  femmi  . | 

I Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  i 

Poi,  quando'l  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi  (i8),  I 
La  Duuoa  ch'io  asea  trovala  sola, 

I Sopra  me  vidi , e dicea  : Tieromi,  liemmi. 
j Tratto  m' avea  nel  fiume  infioo  a gob  , 

I E , tirandosi  me  dietro  , ira  giva 

Sovr’  esso  1'  acqua  , lieve  come  spola. 

! Quando  fu' presso  alla  beata  riva, 

' JtptrgtM  me  sì  dolcemente  udissi  (l<))  , 

{ Ch’  IO  noi  so  rimembrar  , non  ch'io  lo  scriva. 

I La  l>elb  Donna  nelle  brareb  aprissi , 

I Abbracciommi  la  testa  , e mi  sommerse 
; Ove  convenne  ch'io  l’acqua  inghiottissi  : 

* Indi  mi  tolse,  e liagnato  m’otTcrsc 
I Dentro  alla  danza  delle  quattro  l>ellc  (2o), 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  srm  qui  ninfe  , e nel  ciel  semo  stelle  ; 

I Pria  che  Beatrice  discendere  al  mondo  , 

« Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 

; Mertremii  agli  occhi  suoi:  ma  nel  giocondo 
Lume,  eh’  è dentro  , aguzzeran  li  tuoi 
l.e  tre  di  là  che  miran  più  profondo  (21). 

; Ci»i  cantando  cominebro  e poi 
I Al  petto  de)  grifon  seco  menarmi , 

I Ove  Beatrice  sU\a  volta  a noi. 

I Disscr  : Fa  che  le  viste  non  risparmi: 

I Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi  (22),  ! 

I Oud'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

I Mille  disìh  piu  che  fiamma  caldi  ’ 

Siriiis^’rmi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti , 

Che  pur  sovra  '1  Grifone  stavan  saldi  (23).  \ 

Come  m lo  specchio  il  sol,  rum  ahnmeolì  ^ 

La  dofipìa  fiera  dentro  vi  raggiava  , 

Or  con  uni , or  con  altri  reggimenti  (2^). 

Pensa,  lettor  , s’io  mi  maravigliava  , 

Quando  vedea  b cosa  in  sé  star  queta  (25), 

E nell'  idolo  suo  si  trasmutava.  | 

Mentre  ebe  , piena  dì  slUf>ore  e lieta  , 

L*  anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
‘ (^he  , saziando  di  sè . di  sé  asseta  j 
; Sè  dimostrando  del  più  alto  tnl»o  (26) 

I Negli  alti , r altre  tre  si  fero  avanti, 
j Danzando  al  kNti  angelico  canbo.  J 

Volgi , Beatrice  , volgi  gli  occhi  santi , I 

I Era  b lor  canzone,  al  tuo  fedele  j 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  Unti.  | 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvelo 
i A lui  b bocca  tua,  si  che  discerna  (27) 

I La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  * 

I O Uplendor  di  viva  luce  elcma  , j 

I Chi  pallido  si  fece  sotto  rombra 
I Si  di  Parnaso , o bevve  in  sua  cisterna, 

' Che  non  paresse  aver  b mente  ingombra, 
j Tentando  a render  le  qual  tu  paresti 
I Là  dove  armouizzamlo  il  ciel  l'adombra  (28) 
Quando  neH'aorc  aperto  ti  solvesti  T 
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(I)  Per  pwtUk  . DinUameoU  . — Per  ta- 
giio.  lodircUameate. 

(a)  Senta  cunta.  Senta  dimora. 

(3)  OJJemit.  Ettiole. 

(i))  Pur  meitier  (t  viste . Buognarono  gU 
occlat  e vuol  dire  che  quel  «1  |itù  »i  compre** 
dal  moto  dello  lalibra  cbc  dal  »uooo. 

(5)  Da  troppa  tesa.  Per  Mvercbia  tensione. 

((ì)  Quali  agevolezze , quali  aUraltive  . 
Quali  avanti»  quali  guadagoi.  — HeUa  fronte 
degli  altri.  Supplisci  : beni. — Lor  passeggiare 
anzi.  Andar  loro  intorno. 

(7)  Da  tal  sassi,  cioè  da  Dio,  cui 

nulla  è nascosto. 

18)  Tlivolge  aè  ec.  La  ruota  rivolge  $k  con- 
tro il  taglio , cioè  la  divina  giusliiia  rintiiua 
la  spada  della  sua  vendella  : presa  la  meUruia 
dalla  cote,  la  quale,  volgendosi  contro  la  Kbiena 
del  coltello , viene  ad  aguaaarlo;  ma  se  si  volge 
contro  il  taglio  di  esso  viene  a guastarlo. 

(9)  Afe’,  meglio.  — Ft»r<e  per  porli. 

(10)  Pon  gtà  ec.  Deponì  il  seme  del  pian* 
gerr , cioè  la  confusiooe  e la  paura  sopraddette. 

(II)  Per  lo  primo  strale  ec.  Pel  primo 
colpo  che  ti  diedcru  le  cose  fallaci  del  mondo, 
farcndnmili  mancare.  — CAe  non  era  piu  tale, 
cioè  ebe  non  era  più  nella  schiera  delle  cose 
(aliaci. 

I (1^  iVo/i  ti  dovea  ec.  Non  dovei  respìngerti 
I abWssu  nè  pargoletta  donna,  nè  altro  vano  ob* 
Lietio  con  sì  breve  uso,  cioè  di  si  corta  durala. 

(i3)  Due  o tre , supplìKÌ,  colpi. 

(l4  Della  terra  tt Jarba.  D’Anrira. 

(l5j  E quando  ec.  £ quando  invece  di  dir* 
mi:  alia  il  volto  t mi  disse:  alta  la  barba, 
intesi  bene  il  velen  delf  argomento,  cioè  la 
malista  delle  parole.  Poiebe  volle  cosi  farmi 
rapire , eh’  io  non  era  più  giovinetto,  ma  uomo 
(allo  e outaro. 

(16)  Posarsi  ec.  L’ocebio  comprese  ebe  quelle 
prime  creature , cioè  gli  angeli , si  rimanevano 
da  loro  aspersione , vale  a dire  dallo  sparger 
6oh,  come  facevano  prima , intorno  a Beatrice. 


(17)  Partamt  piu  se  stessa  antica  ec.  Mi 
parca  ebe  più  allora  vincesse  io  bclletra  aè 
stessa  antica , cioè  qual  io  la  conobbi  fioUD* 
torbe  visse  , di  quello  che  uun  vincesse  vivendo 
I tutte  le  sue  coetanee. 

I (18)  Poi  quando  ec.  Quando  il  cuore,  ri* 

I scosso  dal  deliquio,  rese  agli  esterni  seolimcatì 
la  tolta  virtù , vidi  sopra  me  la  donna  ec. 

! (19)  Asperges  me  ec.  Parole  del  Salmo  cin« 

quanlesitno,  le  quali  s’adopraoo  dal  Sacerdote 
neirallo  d’aspergere  il  popolo  dell’acqua  Ui* 
strale. 

(ao)  Delle  quattro  belle.  Delle  quattro  Virtù 
cardinali. 

(Il)  Le  tre  di  là.  Le  Ire  Virtù  Teologali. 

(аа)  Dmonù  agli  smeraldi  . Dinanai  agli 
oerbi  di  Beatrice,  la  quale  pare  ebe  gli  avesse 
anurrì. 

(a3)  .faA/i,  immobili. 

(2^)  Reggimenti,  alti:  e vnol  dire  che  il 
Grifooe  raggiava  negli  occhi  di  Beatrice  ora  eoo 
gli  alti  proprii  alla  divina  natura,  ora  eoo 
quelli  spettanti  all*  umana. 

(a5)  La  cosa.  Il  Grifone.  — E nelt  idolo 
suo.  £ nella  sua  immagine  impressa  negli  occhi 
di  Bralrìre.  j 

(аб)  De/ più  alto  tribo.  Della  più  alta  ge-  | 
rarebia.  — * Danzando  ec.  Adattando  la  dauaa 
■I  loro  angelico  caribo  , cioè  canto, 

(27)  La  bocca  tua.  Il  tuo  volto.  — Xn  /e* 
tonda  belletta.  I.a  liellcasa  della  tua  seconda 
vita  , la  quale  sotto  U velo  naicoodi. 

(28)  Là  dove  armoniitando  ec.  Dice  Dante 

nel  Convivio,  fac.  I29.  per  cielo  intendo  la 
scienza,  e per  li  cieli  le  sciente  \ • descrive 
poi  a lungo  come  quelle  sfere  , armoniose  per 
modulaaione  del  Santo  Amore,  adombrano,  cioè 
6gurano  edisegnano  colle  proprìeià  loro  Icfallea- 
te  e le  proprietà  delle  scienze.  Ora  Beatrice  è 
simbolo  della  divina  Scienaa  , che  in  sè  tutte  le 
comprt'nde  ; c pen>  dice  il  poeta  , che  il  ciclo  , 
col  volgere  armonioso  delle  sue  ruote,  adombra, 
cioè  effigia  e rappresenta  tutto  il  corpo  della 
Sapienta  , o della  gloriosa  Beatrice,  ebe,  to- 
gliendosi il  velo,  si  lece  manifesta  agli  occhi  dcL 
r intelletto  deU'Autore.  ~ Ti  solvesU , ti  scio- 
gliesti , ti  nsanifesUsti.  . 


(QiiniKD  ir:EXIIlIXSltttICiSl£(B®a!DD 


ARGOMENTO 


ijorpreso  , come  abbiam  detto , dalla  belletta 
tutta  divina  di  Beatrice,  così  Dante  s* off  *a  in 
lei,  che  le  Virtà  gliene  fanno  rimprovero.Per  ri 
I fatto  modo  ei  vuole  insegnarci  che  t umana  re- 


giene , limitata  essendo  , non  dee  le  cose  celesti 
soverchiamente  investigare.Fratlanto  Cesercito 
glorioso  trapassa,  le  donne  tornano  alle  ruote, 
i7  Grifone  muove  il  carro  senta  crollare  la  porr’ 
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n* , e Dante  in  cempa^a  di  Mateìda  e di  Sta- 
zio $*  avvia  per  la  selva  t per  la  selva  vota  , 
die*  egli , colpa  di  colei  che  prestò  fede  al  ser- 
pente. Beatrice  scese  dal  carro , ed  allora  tutti 
mormorarono  ,4 damo,  e cerchiarono  una  vedova 
pianta  dispogliata  di  fiori  e d'altre  fronde  in 
ciascun  ramo  , altissima  nondimeno  e tanto  più 
dilatantesi  quanto  più  verso  il  ciclo  s' innalza. 
In  queste  immagini  è simholeggìato  il  venire 
delta  sede  apostolica  a noi.  Vota  selva  ò appel- 
lata r Italia  ,poichè  priva  di  quegli  uominisaggi 
e forti  , onde  anticamente  era  stata  popolosa  e 
chiara  i la  placidezza,  con  che  move  il  Grifone, 
signifea  il  procedere  senza  violenza  della  reli- 
gione cristiana  j il  mormorare  s4damo  i il  la- 
mento che  fanno  i savi  dicendo  j O grave  colpa 
di  coloro  che  , non  paghi  di  possedere  con  virtù 
il  poco,  vollero  acquistare  il  mollo  con  vizio  t 
La  pianta  dispogliata  di  fori  e di  fronde  t la 
Città  di  Boma  dispogliata  delle  virtù,  la  fama 
della  quale  tanto  più  si  dilata,  quanto  è più  su, 
cioè  quanto  è più  presso  agli  antichi  tempi.  Be- 
nedetto su  tu,  0 Bedeatore,  che,  qui  recando  la 
tua  fede,  Boma  non  dilaceri  e guasti,  come fan- 
no gli  uomini,  che  accesi  dalla  sua  bellezza  mal 
il  torcono  contro  di  lei.  Così  gridarono  tutti 
nelle  parole  dirette  al  Grifone,  mentre  a quella 
Città  che,  avendo  in  se  ì!  rettore  delle  cosetesm- 
porali,  era  vedova  delf  altro  che  governa  te 
spintuali,fu  condotta  la  sede  apostolica  j e così 
quello , che  era  di  tei,  a tei  fu  congiunto.  Tosto 
che  adunque  la  sede  apostolica  ebbe  il  suo  Utogo, 
Boma, che  prima  era  disadorna  d'ogni  virtù,  se 
ne  abbellì  tutta  a somiglianza  delle  piante,  che 
si  vestono  in  primavera  di  f l'onda  e di  fori.  Al 
rif  Olire  degli  miti  rami,  al  soai-e  inno  , che  le 
gtcrioie  genti  cantarono,  Dante  chiude  gli  occhi 
a dolce  riposo,  tl  quale  è forse  simbolo  delta 
tranquillità  e della  pace , che  per  la  fede  cri- 
stiana entrò  nel  Cuore  degli  uomini.  Svegliato 
ch*ei fu,  vide  sopra  di  se  Matelda,  e vide  Bea- 
trice sedersi  sulla  radice  della  pianta  rinnos'el- 
lata  j il  che  pormi  signfeare  che  le  iirtù  della 
vita  attiva  e della  contemplativa  tornarono  a re- 
gnare sovra  gh  uomini,  e che  la  Teologìa  con 
tutte  le  altre  virtù  m *u  la  Irrra  vera  , cioè  in 
Boma , scelta  da  Dio  per  albergo  delia  verità  , 
ebbe  sua  stanza  a guardia  della  sede  apostolica. 
Qui  Beatrice  s'olgendosi  a Dante,  gli  fa  sapere 
che  per  poco  tempo  egli  resterà  pellegrino  in 
terra  ; chepresto  lo  avrà  compagno  nelt  eterna 
beatitudine:  e che  frattanto  guardi  attentamente 
le  cose  che  sono  a lui  per  mostrarsi,  affnchè 
ptd,  ritornato  nel  mondo  » la  scriva  in  prò  di 
coloro  che  mala  vita  conducono.  L’aquila  dun- 
que discende  come  folgore  per  C alta  pianta  j e 
rompendo  non  solo  de*  fiorì  e delle  nove  foghe , 
ma  pur  delta  corteccia,  ferisce  dì  tutta  sua  forza 
il  carro , sicch*  ti  piega  ora  a destra  , era  a si- 
nistra come  nave  in  tempesta.  Poscia  una  volpe 
digiuna  <f  ogai  buon  pasto  s’avventa  alla  cuna 
di  quello,  ma  Beatrice,  riprendendola  di  laide 
colpe,  la  volge  in  tanta  fuga,  quanta  ne  possono 
comportare  le  magre  memlra.  Allora  C aquila 
scende  nell" arca  del  carro  ti  lascia  in  esso  parte 
delle  sue  piume  t s'ode  dal  cielo  una  voce , qual 


esce  dal  cuora  di  ehi  si  rammaricai  O oavicella 
mu  coro’cnal  se'carca;  poi  sembra  che  s*  apra 
la  terra  fra  V una  e V altra  ruota  del  carro  , j 
sbuca  un  Drago  da  queir  apertura  , figge  la  co- 
da sul  carro,  ne  rapisce  porzione  del  fondo,  e 
vago  vago  si  parte . Finalmente  quel  resto  del 
fondo,  che  nmase , si  ricoperse  lutto  airistanle 
dell'  of  erta  piuma  , siccome  una  terra  fertile  , 
ma  trasandata,  ricoprtsi  dt  gramigna.  Co  ri  tra- 
sformato il  santo  edificio  mise  fuori  dalle  sue 
parti  sette  teste,  tre  delle  quali  avevano  due 
corna  come  bue,  V altre  quattro  un  sol  corno 
per  fronte,  sicché  mai  simit  mostro  al  mondo 
non  videsi.  Frattanto  una  mala  femmina,  con 
ciglia  intorno  pronte , sovra  U mostro  s' adagia j 
sta  dritto  presso  di  lei  ungiganteche  la  vagheg- 
gia,ma  che  poi fatto  geloso  perchè  adaltri  ella 
si  volge  , la  flagella  dal  capo  alle  piante  , e la 
strascina  col  mostro  fuor  della  selva.  Leviamo 
il  velo  a queste  immagini.  L'  aquila  che,  come 
folgore  offende  la  pianta  ed  il  carro  , significa  il 
furore  degl'  imperatori,  che  non  solamente  per- 
seguitarono le  virtù  cristiane  (i  fori  e le  fronde 
notr)  ma  straziarono  i corpi  dei  credenti  ( la 
scorza) , non  potendo  vincere  i loro  animi  , e 
pes  costerò  il  carro,  perseguitando  e uccidendo  i 
pontefei , sicché  parve  la  Chiesa  come  nave  in 
tempesta.  Poscia  ad  offendere  la  sede  apostolica 
venne  l*  eresiarca  Ario  , convenientemente  ras- 
somigliato alla  volpe  digiuna  d'ogni  buon  pasto , 
come  colui , che  solamente  di  wtahxie  e di  mal- 
vagie dottrine  era  p.eno.  Per  la  magrezza  del- 
la volpe  zi  dm*e  intendere  la  zearsezza  e la 
r‘<tni7iì  </c^/i  argomenti  (t  Ano, iq  itali  facilmente 
furono  vinti  dai  ragionamenti  della  Teologia , 
rappresentati  nelle  riprensioni  da  Beatrice  fatte 
alla  volpe.  Le  ;iiume  lasciaté  daltaquila  sopra 
il  carro  sono fgura  della  dote,  che  Costantino 
fece  al  Pontefce  San  Silvestro  , della  quale  fa 
lamento  il  poeta  net  XlX-  dell*  Inferno  Cotal 
dote  è rassomigliata  alla  piuma,  poiché  la  piu- 
ma è cosa  vana  come  la  terrena  ticcheeza.  La 
voce  che  si  ode  dal  cielo  , è di  San  Pietro  che 
lieto  un  tempo  di  vedere  la  povera  sua  barra 
piena  dell*  antica  virtù  , qui  zi  duole  di  vederla 
carica  dell’oro  che  a mal  fare  instiga  la  cupidi- 
gia. Il  Drago  eh*  esce  dalla  terra,  cioè  dalle  te- 
nebre deir  Inferno , Ira  t una  e l’altra  ruota 
del  carro,  è U feroce  Maometto,  che  tra  il  vec- 
chio testamento  ed  il  nssovo  traendo  C infernale 
sua  legge,  porta  offesa  alla  comunione  criiCiiina 
e gran  parie  delle  genti  devote  alla  sede  Apo- 
stolica trascina  seco  nelle  sue  vaghe  ed  incerte 
dottrine,  l mali  effetti  della  ricchezza , offerta 
da  Costantino  forse  con  intenzione  benignn,soao 
simboleggiati  nella  trasformazione  del  carro.ln 
men  </* un  sospiro , la  piuma  ricopre  C arca  di 
quello,  il limone,e  leruotei  cioè  le  ricchezze  di- 
ventano subitamente  strabocchevoli  t poscia  ge- 
nerati da  quelle , sorgono  i sette  vizii  capitali , 
espressi  per  le  sette  teste  cornute-  La  Super- 
bia . t*  Ira,  e l* Avarizia,  che,  essendo  dannose 
a chi  pecca  ed  al  prossimo, nuocono  doppiasssta- 
te,  hanno  due  coma  per  fronte , ma  uno  per 
fronte  ne  hanno  la  Gota,  ì* Invidia,  l’Accidia, 
e la  Lussuria , siccome  peccati,  che  orfana* 
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menti  nnocono  a chi  petrn.  Per  ta  mah  fem-> 
minOt  che  sicura  come  rocca  In  alto  monte,  sie~ 
de  sul  carro , ti  vuole  intendere  quella  stessa 
che  nel  dectmonono  deirinfernn/u  assomii:luìta 
a colei,  che  san  Gioi’anni  lìva/tf^lisla  videput- 
lanci^itr  co'  regi  , cioè  la  r\mfana  Curia  , che 
ora  eoa  questo,  ora  con  quél  monarca  ai  tempi  di 
Dante  veniva  patteggiando  , e simulando  d’  et- 
scegli  amica;  e per  lo  gigante,  h'ilippo  tl  lìdio 

^I^aoio  eran  gli  oerbi  miri  fìjù  r<1  altcnti 
A dubraimni  U drcrnoo  scie  {t}, 

Ch«  gli  allri  semi  m*  mu  lutti  s|>enti. 

Ed  essi  «juÌDci  e quindi  avm  parete  (3) 

Di  noti  caler , rusì  lo  tanto  ruo 
A lè  traini  con  l’ antica  rete  ; 

Quando  per  fona  mi  fu  volto  ’l  viso 
Ver  la  sinistra  mìa  da  quelle  Dee  , 

Pereb’  io  udia  da  loro  un  t Troppo  bso 
E la  diiposuion  eh’ a veder  ee  (4) 

Negli  iKchi  pur  teste  dal  Sol  percossa , 

Senta  la  vista  alquanto  esser  mi  fee  ; 

Ma  potrbè  al  poco  il  viso  riformoisi  (5), 
lo  diro  al  poco  per  rispello  al  multo 
Sensibile , onde  a forca  mi  rioioisi , 

Vidi  in  sul  Imiccio  destro  esser  nvolto 
Lo  glorioso  esercito , e tornarsi  (6) 

Col  Sole  e con  le  sette  fiamme  a)  volto. 

Come  sotto  li  scudi , per  salvarti . 

Volge»  schiera , e sè  gira  col  segrK)  (y). 
Prima  che  |x>tsa  (utla  in  se  mutarsi  ; 

Quella  miliita  del  celeste  regno. 

Che  |>rece«1eva  , tutta  trapas.sonne 
Pria  che  piegasse  *1  carro  il  primo  legno  (8). 
Indi  alle  ruote  si  (ornar  le  donne, 

E ‘I  gritoci  mosse  ’l  benedetto  carco  , 

Si  che  perù  nulb  penna  cmlloiine. 

La  Isrlla  Donna  che  mi  trasse  al  varrò  , 

E Slatto  ed  io  si^mtavìim  la  ruota  (q) 

Che  le*  r orliita  sua  con  minore  arco. 

Si  passeggiando  l'alta  selva  vota  , 

('ol{ta  di  quella  eh*  al  serpente  cirse  (lo)  , 
Temprava  i passi  un'angelira  nota. 

Forse  io  tre  voli  tanto  spasio  prese 
Disfrenala  saetta,  quanto  eramo 
Rirttussi  qnando  Beat  rirc  srrse. 
lo  senti'  mormorare  a tutti  : Adamo  I 
Poi  eerrhiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  c d'altra  fronda  in  ei.iseun  ramo. 

La  chioma  sua  , che  tanto  ss  dilata 
Più  quanto  più  ^ sn,  fora  dagl’  Indi 
Ne’  iKuehi  lor  per  altena  ammirata. 

Bealo  se’,  Grifoti , che  non  discindi  (l  l) 

Col  liecco  d'  etto  legno  ilolcc  al  gusto, 
Posriacbè  mal  si  lune  ’l  ventre  quindi. 

Cosi  d' inUimo  aU'arbore  nubusio 
('•ndaron  gli  altri  ; e ranimal  binato  r 
Si  si  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto. 

E volto  al  temo  eh’  egli  avea  tirato, 
l'rasaelo  a fùc  della  vedova  fraK.a  ; 

R quel  di  lei  a lei  lascio  legalo. 
t'ome  lo  nostre  piante  , quando  casca  (13) 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
t^he  raggu  dietro  alla  celeste  lasca. 


re  di  Francia,  il  quale,  rotta  la  concordia  colla 
detta  Curia,  a let  diede  per  grande  sdegno  briga 
e travaglio;  indi  operi  che  la  scdedpotUdica  si 
trasferisse  in  Avignone.  Ja*  che  s'ien  simholeg- 
Ciato  dallo  scioglier  ch'ei  fa  del  mostro  , e dal 
trarlo  seco  per  entro  alla  selva.  Tutte  questocose 
raccolte  il  chiarissimo  signor  Cotta  , e le  mise  ■ 
nel  loro  vero  lume:  talché  noi  crediamo  non  po 
tersi  megliorpiegareleatlusionidtqucsto  Canto. 


Turgide  fmsi  e poi  si  rìnnoveila  i 

Di  suti  color  i iascuna  , pna  che  'I  Sole  i 

Giunga  li  suoi  corsier  soli’  altra  stella  (l3)  ; 

Mcn  che  di  rose  e più  che  di  viole  , . 

Colore  aprendo , s*  innovò  la  pianta  , | 

Che  prima  avea  le  ramora  si  sole  (l4)- 
io  min  lo  'ntesi,  nè  quaggiù  si  canta  | 

L’ inno  che  qridla  gente  aline  rantaro  , 

Nè  la  nota  viBersi  lutlaquanla  (s5).  { 

S*  io  potessi  ritrae  come  assonnaro  I 

Gli  orchi  spietati,  udendo  di  Siringa  (itì),  j 
Gli  occhi  a rui  più  vegghrar  eostò  si  earo|  ) 
Come  pinloc  che  con  esem|ilo  pinga  (l^)  I 

Disegnerei  com’  io  m'addormentai  ; 

Ma  qual  vuol  sia  else  I'  assonnar  lien  finga. 

Pero  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

R dico  cb’un  splendor  mi  squarcio  ’i  velo 
Dd  sonno , ed  un  chiamar:  Surgi . che  fai  ì | 
Quale  a veder  de*  fioretti  del  melo  (l8) , 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  gbioUt , 

E perpetue  none  fa  nel  cielo; 

[ Pietro  e Giovanni  e Liropo  condotti 
j E vinti  ritomaro  alla  parola , 

I Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti , 

E videro  scemata  loro  snuda  , 

! Cosi  di  Mmsè  conte  d'  Elia  , 

Kd  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

\ Tal  torna’  io , e vidi  quella  Pia 
! Sovra  me  starsi,  che  conduritrice 
! Fu  de*  mie'  paui  lungo  'I  fiume  pria  ; 

E tutto 'n  dubbio  disti:  Ov* è Beatrice  T 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  com|Mignia  « he  la  circonda  ; 

Gli  altri  do;M>  ‘I  («rifon  sen  vanno  strso, 

Con  più  dolce  rantone  e |»ù  profonda. 

E se  fu  più  io  suo  ^«arlar  diflùso 

Non  so,  pvmccbe  gi^  negli  occhi  m'era 
Quella  eh' ad  altro  ’nlendcr  ra'  avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  io  so  la  terra  vera  (Iq)  , 

Come  guardia  lasciata  ti  dei  plaustro , 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera.  ' 

In  cerchio  le  facevan  di  sè  riaustro  I 

sette  ninfe  , eon  qiw’Iumi  in  mano  , 

Che  tuo  sicuri  d’Aquilone  e d'  Austro.  j 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano  (ao) , . 

E sarai  meco,  senta  fine  , dvc  { 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è Romano  ; 

Perù , io  |cù  del  mondo  che  mal  vive,  { 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi , e quel  che  vedi , [ 

Ritornato  di  là,  fa  else  tu  scrive.  I 

Ckisl  Beatrice  , ed  io , che  lutto  a piedi  j 

De' suo' coroandamenii  era  devoto  , | 

La  mente  e gli  occhi , or'  ella  volle  diedi.  [ 
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I Noa  iCfhc  mai  con  ai  vrU>c«  moto 
[ Fuoco  di  iprava  oubc^  quantUi  piove 
< Da  quel  ciwfìnc  che  |uù  h rentulo . 

' Com’  io  vidi  calar  1'  uccrl  di  Giove 
I Per  l'arUor  giù  , roin|>ctido  della  arurta, 

( Nun  ebe  de’ Sori  e delle  foglie  ouove; 

I K ferì  '1  carro  di  tutta  »ua  fona  » 

Ond’  ei  piegò , come  nave  in  fortuna  , 

I \’inU  daU'oode , or  da  poggia  or  da  ona. 

I Poscia  vidi  avventarsi  nella  runa 
i Del  trionfai  veicolo  una  volpe  , 

I Cbc  d’ogui  i>asto  buon  paiea  digiuna. 

I Ma,  ri|^eodcnuo  lei  di  lauìe  colpe. 

La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa  (21)  • 

I Quanto  toITcrsun  1'  ossa  setiu  polpe. 

Poscia,  per  indi  ood'em  pria  ventila, 

L' ai[uila  vidi  scender  giù  nelParca 
Del  carro  , e lasciar  tei  di  se  pennuta. 

L qual  esce  di  cnor  che  si  rammarca , 

Tal  voce  usci  del  cielo , e eotal  disse  ; 

O navicella  mia,  com’ mal  se' carrai 
Poi  parve  a me  che  la  terra  s*  api>sse 
Tra'mbo  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  Sssc  : 

R,  come  vespa  che  ritragge  I'  ago  (£2), 

A se  traemk)  la  roda  maligna . 

Trasse  del  fondo  , e gissen  vago  vago. 

Quel  rhe  rimase , come  di  gramigna 
Vivace  terra  , dalla  piuma  ofi'erta  , 

Forse  con  intenxion  casta  c benigna , 

Si  nroperae,  e fanne  ricoperta 

E l'uoa  e l' altra  ruota  e'I  temo,  in  tanto  (7.3) 
Che  più  tiene  un  so&pir  la  borea  aperta. 
Trasformalo  cosi  *I  diScto  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  piarti  sue; 

Tre  sovra  *1  temo,  ed  una  in  ciasctm  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue  j 

Ma  le  i|ualtro  un  sol  corno  avean  per  fronte  ; 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  itscca  in  alto  monte. 

Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
M'  apparve  con  le  ciglia  iotorao  pronte. 

E,  come  perche  non  li  fosse  lolla , 

Vidi  di  rosta  a lei  drillo  un  gigante, 

E liartavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  , perchè  l' occhio  cupido  e vagante 
A me  rivolse  , quel  feroce  drudo 
La  llagcllò  dal  rapo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  c d’ira  crudo. 

Disciolse  mostro , c trasse!  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  tei  mi  fece  scudo  (l^) 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  Iselva. 


NOTE 


(1)  La  étCtnnc  ttW,  perchè  Beatrice  era  mor* 
tii  da  dieci  anni.  — Spenti  ^ sciiti. 

(2)  A^tn  parete  ec.  Ed  essi  occhi  avevano  da 
tutte  parti  come  un  muro  Ji  non  caler , cioè 
di  non  sì  curar  d'altro. 

(3)  Un  troppo  fiso , cioè  un  gridare  con  que* 
ate  parole:  tu  guardi  troppo  Gau. 

(q)  i?  la  di/po/txfon  ee . E la  disposmooe 


I die  rispetto  alla  loro  virtù  visiva  prendono  gli 
j occhi  percossi  dal  Sole,  mi  fece  rimanere  al- 
I quanto  senza  la  vista. 

(5)  Ma  poicht  al  poco  ec.  Ma  poiché  1*  oc- 
(bio  rilWniossi  a soslcueic  1'  impressione  della 
luce  dell’  altre  cose  celesti , la  quale  era  poca 
I ri*peUo  a quella  molto  sensìbile  che  mi  veniva 
I da  Beatrice  ec. 

I ((>)  E tornarsi  eoi  Sole  ee,  E far  cammino 
iticootro  a)  Sole,  cioè  verso  1' oriente  , dov'eni- 
Uu  avviali  i selle  candelabri,  o le  scile  Gamme. 

(7)  Col  segw.  Colla  bandiera. 

(B)  Il  primo  legno.  Il  timooc. 

(^)  La  ruota  che  fe  ec.  Seguitavamo  la  ruota 
destra,  die,  volgendosi  il  carro  da  manca,  dovea 
nrerssariamente  descrivere  un  arco  minore  del* 
V altra. 

(to)  Crete,  Credette.*—  Un*  angelica  nota, 
un  canto  angelico. 

(11)  Che  non  disàndt , che  non  dilaceri.  — - 
Perocché  mal  si  torse  ee.  Perocché  il  ventre 
de*  primi  nostri  padri  fu  quindi,  cioè  per  que- 
sta cagione,  malamente  turnoenlato. 

(12)  {Quando  casca  ec.  Quando  la  luce  del  So- 
le Siene  in  terra  mischiala  eoo  U luce  del  se- 
gno dell'Ariete,  i)  (pule  risplende  dietro  atta 
celesta  tasca  , cioè  dietro  al  segno  de’  Pesci . 
K qsieslo  è come  se  il  Poeta  dicesse  : qnaodo 
il  Sole  è in  Ariete , quando  è Primavera. 

(13)  SoU’ altra  st^a.  Soli’ altro  segno  del 
Zodiaco. 

(lil)  sole,  sì  dispogliate. 

(ID)  Jle  la  nota  soffersi  ec.  Nè  potei  resi- 
stere sino  alla  fine  di  quel  canto. 

(16)  CU  occhi  spietati.  Gli  occhi  d’  Argo.  La 
tavola  di  costai  è nota. 

(17)  Con  esemplo.  Col  modello  dinanzi  a sè. 

(lo)  Qu«/c  a veder  ee . La  Sposa  de'  sacri 

ramici  paragona  il  diletto  suo,  inteso  dalla  comu- 
ne degl' Interpreti  pex  Gesù  Cristo,  all'albero 
del  melo;  per  lo  che,  allusivamente  a cotal  para- 
gone, col  nume  stesso  di  melo  è adombrato  anche 
qui  dal  poeta  nostro  il  medesimo  divin  Redento- 
re. Dice  adunque:  Come  i tre  apostoli  condotti  a 
vedere  ( fioretti  ( un'  ombra  della  divinici  pale- 
satasi nella  irasGgurasione)  del  melo  (di  Gesù  Cri- 
sto ) che  del  suo  pomo  ( che  di  tutta  la  beatifica 
sua  visione)  gli  Angeli  fa  ghiotti  (bramosi)  e im- 
bandisce perpetue  notsé  nel  Cielo g a vinti  (e 
caduti  a terra  per  lo  stupore)  rilornaro  olla  pa- 
I rota  ( si  ridestarono  al  suono  di  quella  voce  ) dal- 
I la  qual furon  maggior  sonni  rotti  (in  Lazzaro  e 
{ in  altri  resuscitati  da  morte  ) ; e %’idero  scemata 
loro  scuola  ( la  loro  compagnia  ) così  di  3/oifè 
come  d’  Elia  , eti  al  maestro  suo  cangiata  stola 
( r aiuto  « il  volto  folgoreggtaoU  )i  lai  toma*  io 
( tal  io  ini  destai  ec.  ) 

(l())  In  su  la  terra  vera.  Sulla  lem  000  coo- 
Uminata. 

(20)  (jui  sas’oi  tu  ec.  Qui  , cioè  nel  mondo 
dei  vivi.  — Silvano,  peregrino,  forestiere—-  Ci- 
oè, cittadino.  — Di  quella  Poma  ec.  Di  quella 
città  , di  cui  Cristo  è abitatore.  L' esser  Roma  la 
capitale  del  mondo  cristiano  è ciò  che  aulohsia 
questa  locuzione  figurala. 

> (ai)  Euta  per  fuga  usavasi  aaticameaU. 

i 
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DEL  PUAGÀTORIO 


(22)  L'  «fo.  il  puBfigliooe . ~ Tra^st  4tl 
fondo.  Portò  via  una  poraiotM  dtl  fondo. 

(l3)  in  tanto  che  più  tiene  ec.  In  tanto  tempo 
rbe  meno  ai  Uene  aperta  U bocca  per  reapirare. 
la  mro  d*  ua  soapiro. 


(a^)  Tanto  eha  toi  di  tei  ee.  E tnMclo  per 
la  iclva  , in  cui  eravamo  « taoto  kMUano,  cb« 
cerni  ««aere  la  ioterpoataiooe  della  iteaM  aelva 
riparo  a veder  U druda  e il  nuovo  noatro  del  cafro. 


I 


(GiiincD  vasnussiUiiiDiiifiiit^® 


ARGOMENTO 


(Cantando  e/ffrmAVoflve/ife  i verdetti  det  salmo 
Deus  «eneruDt  geoles  « con  che  già  deplorava 
Dnvidde  r esterminio  dei  tempio  , deptorano  le 
ì irtù  quel  preveduto  disa\tro  della  Sede  /Apo- 
stolica, e Beatrice  ne  riman  dolentissima,  roi 
tutta  piena  dt  telo  sì  rianimai  c Colle  parole  on- 
de Cristo  prediceva  lavicina  sua  morte  aidisce- 
poh , e F immediato  risorfpmento  , vaticina  Isi 
sollecita  ccareafo/ir  di  tanto  danno  . Terminata 
questa  scena,  e messesi  innanti  le  sette  Donne, 
s'avvia  Beatrice,  seffuitata  da  Matelda,  da  Sta- 
zio, e dalF  Àliphieri:  e cosi  andando,  e con  esso 
attaccando  discorso,  gli  viene  a dichiarare  come 
Iddio  maturerà  quella  sun  vendetta,  e come  un 
campione  da  lui  mandato  a sostener  le  raf'ioni 
deli*  impero , rfrrm</icrà  la  druda  e il  pipante. 
{Questo  campione,  secondo  noi,  e quelFi stesso 
Upncctone  dalla  Fappiola,  di  cui  già  parlammo 
nelF  ^rpomento  al  prime  Canio  della  Divina 
Commedia,  e che  ivi  è simbo/eppiato  sotto  la  fi- 
gura del  feltro  . In  questo  luogo  a somiplinnia 
di  quanto  adopera  San  Giovanni  nell' /Apocalis- 
se, che  accenna  il  nome  dell'  /Anticristo  col  nu- 
mero seicenti  seiaginta  sei , lo  indica  il  poeta 
per  mesto  delle  parole  cin<|ue  renio  diece  e cio« 
«pie  . Le  quali  parole  scrivendo  sa  roAMA« 
cifre,  avrai  D\f  i e,  tratponendo , leggerai 
DVX,  cioè  campione.  Ora  oscurissima  cer- 
to , prosegue  BesUrice  , ti  parrà  la  mia  prò- 
ditionaj  ma  gli  awenissunti  che  stanno  per 


Deus,  l'eAeriMf  gentes , alternando . 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodìj  (l) 
Le  donne  ìnruminriaro,  Ugrimaodo: 
E Beatrice  aospirou  e pia 

Quelle  ascoltava  si  latta,  che  poco 
Piu  alla  croce  si  cambiò  Malia. 

Ma  puicbè  r altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir,  levata  dritta  in  piò. 
Rispose,  colorata  come  fuoco: 
Modicum  , et  non  videbitis  me  j 
Et  iterum.  Sorelle  mie  dilette  , 
Modiemm , et  vos  videbitis  me. 


accaden  ti  teiorranno  ben  presto  t enigfua , 
Intanto  icntW  tu,  ritornato  che  sarai  nel  mon- 
do , e quanto  udisti  e quanto  vedesti,  perchè 
tutti  sappiano  qua!  abbia  gravetsa  il  peccato  di 
coloro,  che  toccano  di  questa  pianta,  la  quale 
Iddio  riserbossi  e talmente  coitrusse,che  niuno 
avesse  occasione  d' c^endere.  Le  quali  cose  tu 
stesso  per  le  intenderesti, purché  non  avessi  se- 
guite le  fallaci  dottrine  del  mondo  j ma  se  non 
potrai  di  là  riportare  é miei  pensieri  per  ciò  che 
suonano,  vo*  almen  che  ne  riporti  alcun  segno, 
come  i peregrini  che  tornando  d' oltremare,  re- 
cano il  bordone  cinto  di  palma.  Ma  perchè  mai, 
interroga  Dante,  U vostre  parole  sorpassano  di 
tanto  il  mio  intendimento}  Pere  he,  ripiglia  Bea- 
trice, tu  vegga  quante  quella  terrena  scuola,  m 
che  li  perdesti  , è lontana  da  questa  divina.  E 
soggiungendo  t Alighieri  non  parergli  d*essersi 
giammai  dipartito  da  lei,  ciò  è,  gli  replica  la 
donna  sua,  per  effetto  dell' acque  di  Lete  che 
dienti  bevesti.  Poi  finalmente  gli  promette  d*  is- 
sare per  l*  avvenire  un  linguaggio  che  sia  più 
adattato  alt  ÌAle//ijrrnM  sua  . Era  questi  ra- 
gionamenti perviene  la  comifis'a  , essendo  già 
meste  dì,  ad  una  sorgente  t t q"i  fermatasi,  e 
appagate  le  interrogationì  del  poeta  , vien  egli 
condotto  da  Matelda  per  ordine  ds  Beatrice  a 
in  compagnia  di  Starno  all* Eunoèj  bevuto  del 
quale , trovasi  puro  a disposto  a saltra  alta 
stelle. 


Poi  le  li  mise  inoaiiti  tutte  e ielle . 

E dopo  sè,  lulo  accennando,  mosse 

Me  e la  Donna , e '1  Savio  ebe  ristette  (2). 

Cosi  sen  giva , e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  lerm  posto  , 

Quando  con  gli  occhi  gU  occhi  mi  percosac; 

E con  tranquillo  aspetto:  Vieo  più  tosto. 

Mi  disse  , tanto  che  s*  i*  parlo  leco  , 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Si  com*  i*  fui , compio  doveva , seco  , 

Diisemi:  Frate,  perebè  non  t*  aitanti 
A dimandare  ornai  venendo  meco  7 
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CANTO  XXXIIl 


ìCr^ 


Come  ■ color . cb«  troppo  revrrenli , 

Dìnansi  a tuoi  maggior  parlando  , tono. 

Che  non  traggoo  U voce  riva  a'  denti , 
Afvrane  a me  , che  lenaa  'alerò  «uuiio 
I nrom»i»riai  : Madonna  , mìa  huogna 
Voi  conoacele . e ctò  eh*  ad  eisa  è buono. 

Ed  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  diiviliippc. 

Si  che  non  parli  più  rom*  uom  che  fogna. 
Sappi  che  vato  che  'I  terpenle  rnppe  (3). 

Fu , e non  è ; ma  ehi  n*  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  luppe. 

Non  urà  lutto  tempo  fenia  reda  (^) 

L'agiigUa  che  latriò  le  penne  ai  rarro , 
Perche  divenne  moflro  e poiria  preda  ; 

Ch'io  veggio  certamente,  e però  'I  narro  (5), 

A darne  tempo,  gù  flelle  propinque. 

Sicuro  d'ogni  'nioppo  e d'iqtni  «liarro} 

Nel  quale  un  rioquecento  diere  e cinque, 

Meuo  di  Dio , anciderà  la  fuia  (6) , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinqae. 

E forse  che  la  mia  narraiion  l>oia  , 

Qual  Temi  e Sfinge  , men  li  persuade  (^), 
Pcrch*  a lor  modo  lo  'ntellelto  alluia  | 

Ma  tosto  firn  li  fatti  le  Na<àde  (8)  • 

Che  solverannn  qoeilo  enigma  forte  , 

Sema  danno  di  pecore  e di  biade. 

Tu  noia  } e,  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole  , si  le  'nsegna  a’  vivi 
Del  viver  eh' è un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi. 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
eh'  è or  due  volle  diruliala  qmvì  (p). 
Qualunque  ruba  quella  o quella  »ch<anla, 

C<<o  lieslemmia  di  fatto  oflende  Dio  (lo). 
Che  solo  air  uso  suo  la  creo  santa. 

Per  morder  ifuella,  in  pena  ed  in  disio 
Ctnquem>ranoi  e più,  ranima  prima  (II) 
Bramò  colui  che  '1  morso  m se  punìo. 

Dorme  lo  'ngegno  tuo  , se  non  isiima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa  (la) 

Lei  tanto,  e si  travolta  nella  cima. 

E,  se  siati  oob  fossero  acqua  d'Elsa  (l3) 

Li  peosier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E *1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa. 

Per  tante  circostante  solamente 

La  Gittsitaia  di  Dio,  nello  ’olerdelto, 
Coooscrresti  all*  allier  moralmente. 

Ma,  perch'  io  veggio  (c  nello  'ntellelto 
Fatto  di  pietra  ed  in  peccato  tinto  (l4)* 

Sì  che  t*  abUaglia  il  lume  del  mio  drtto. 
Voglio  anche,  eie  non  scntio,  almcu  dipmto(l5) 
Che  '1  le  ne  porli  dentro  a le  per  quello 
Che  si  reca  il  l>ordoa  di  palma  cinto. 

Ed  io:  SI  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 

Segnato  e or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perrhh  tanto  sovra  mìa  veduta 
Vostra  parola  disiala  vola  , 

Che  pii]  la  perde  quanto  più  s'aiutaT 
Perché  coaoschi,  diise,  quella  scuola 
Cb'  bai  seguitata,  e veggi  sua  dotlrioa 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  colaolo,  quanto  sì  discorda  (l6) 

Da  terra  *1  cici  che  più  alto  foslioa. 


Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 

Cb'  IO  straniassi  me  giammai  da  voi  (l^) , 

Nè  honne  roscientia  che  rimorda: 

E,  se  tu  nrtH’dar  non  le  ne  puoi, 

Sfirriiieedo  riS|K)se,  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Leteo  lieesii  ancoi  (l8); 

E,  se  dal  Itimmo  ru'<co  s’argomenia , 

Cuicsia  nidistun  chiaro  con<b>ude  (19) 

Co'pa  nella  tua  voglia  altrove  allenU. 
Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  jwrole  , quanto  rnoverrmi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E più  eorrusen , e eoo  più  lenii  passi  (2o) , 

Teneva  ’l  Sole  il  eerrhio  di  merigge , 

Che  qua  e lì  , come  gli  aipelli , fivsi  ; 

Quando  s'affisser,  si  come  s’affigge  (2l); 

Chi  va  Jinanti  a schiera  per  rscorta. 

Se  Iruova  noviiaiein  sue  vestìgge. 

Le  ielle  donne  al  fin  d‘  un*  ombra  smorta  , 

Qual  sotto  ft'glie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  }'  Alpe  piula. 

Dinanti  ad  esse  Eufrates  e Tigri  (aa) 

Veder  mi  parve  utnr  d' una  fonUua  , 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

O luce,  o gloria  della  gente  umana  , 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  pnncipiu , e sé  da  sé  lontana  (a3)T 
Per  col-I  prego  dello  mi  fu:  Prega 
Malrlda  che  *1  li  dira  ; e qni  rispose. 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega  (a^l,  ^ 

La  tirila  Donna:  Questo,  ed  altre  cose  i 

Deite  li  fon  per  me;  e son  sicura  1 

Cile  l'acqua  di  Leteo  non  glie)  nascose.  I 

E Beatrice;  Forse  maggior  cura  , 1 

else  spesse  volle  la  memoria  priva , 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  (aS). 
Ma  vedi  Ennoè  che  III  deriva  t 

Menalo  ad  esso , • , come  I a se*  usa , 

La  Iramorliia  sua  virtù  ravviva. 

Com'anima  gentil  che  non  fa  scusa,  1 

Ma  fa  sua  voglia  della  vngha  altrui  , | 

Tosto  eom'è  per  segno  fuor  dischiusa  (a6)  ; | 

Cosi , poi  che  da  essa  preso  fui , > 

La  bella  Donna  mossesi , ed  a Statio 
Donnescamente  disse;  Vsen  con  lui  (17). 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spaiio 

Da  scrivere  , io  pur  cantere*  ’n  parte  | 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m’  avria  saaio;  | 
Ma  perche  pieoe  suo  tulle  le  carie 
Ordite  a questa  Cantica  seconda  , 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  frrn  dell*  arte. 

Io  ritoroai  dalla  sanlissim' coda 

Rifatto  si , come  piante  novelle  ; 

Rinoovellate  di  novella  fronda , 1 

Puro  e dispoéto  a salire  alle  stelle.  | 

1 

NOTE  I 


(1)  Or  trt  or  qtmttro.  Ora  le  tre,  ora  te  quat- 
tro donne , cioè  ora  le  Virtù  Teologali , ora  le 
Cardinali. 

(2)  E Savio  tht  ritleUe,  E il  saaio , cioè 
Staaio,  che  restò  meco. 

(3)  //  vaso....  fu  t non  è.  Il  vaso  , cioè  l' arca 
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! ilei  r.irro  \x\ouié\e,/u  e non  e,  alluM^aincnte  alte 
I fiarulc  <frir  Evarigriisla  ocU’ AporahsM* . Besti-i 
I quam  vìditli  futi  ei  non  est.  K rcalntenlt* , dtrlla 
Mtiia  S^'ilc  pa&»ata  in  Avignaoc>si  |ntii  «tire, 
concio  il  scDK»  morale  , che  fu  e non  «.  — > Cfie 
I vendeiia  iii  Dio  non  teme  sujfpe.  Kravi  una  mi* 

I pentiuuoe  in  Fircnxc  , onde  m credeva  , che 
j r uccise^  t mangiando  in  (crnimc  di  ouve  giorni 
j una  luppa  (opra  il  ie|iulcro  dell'  ucciso , non  po* 

I leva  esser  più  morto  per  vendetta  di  quel  deliito. 

I B Dante,  alludendo  a chi,  dice  clic  la  vendetta 
. di  Dio  non  cura  questi  supersliuosi  iinpedimenli. 

I (4)  yon  sarà  tutto  tempo  ec,  ?ion  islarà  (>er 
j sempre  senu  erede  dell’ antico  im|K-nal  valore 
j f*  ngug/m,  o r aquila  , siml>u!o  della  dignità  Co 
I sarra  , che  ìosctò  le  penne  al  carro  , per  lo  che 
‘ diventò  ei  puma  mostro  e poi  preda. 

I (5)  Ch'  io  trgffio  ec.  Ordiiu:  di'  io  veftftio... 

1 stelle  propinque  ( vicine  ) a darne  tempo  aicnro 
! d'  opini  intoppo  e d' opni  aborro  ( (be  nullo  av> 
j verso  contrasto  nè  ostacolo  potrà  arrestare  ) nel 
quale  ( tempo)  ec. 

(6)  Iai  futa.  La  femmina  usnrpalnre. 

(7)  Qtuà  Temi  e Sfinge.  Supplisci  ; era  . — - 
Attuta  invece  di  o/ùirn,  e vale  terra,  impedisce^ 

(8)  Le  Pioìade , O Natadt  ti  arrogarono  il  pri» 
vilegio  di  spiegar  gli  oracoli  di  Temi , ond'  rau  1 
mandò  grandi  sciagure  ne'  campi  TeLani. 

(9)  Due  vette  derubata.  Le  prima  volta  , 
quando  I' aquila,  impetuosamente  KendciuU>,  on- 
do il  lienodelln  legno  {lerGn  della  scunu;  la  sc> 
ronda,  quando  il  drago  sinemliro  culla  coda  il  caf' 
ro  lormato  d'  esso  legno  . Quanto  ai  $igni6cato 

i morale,  intendi:  Quando  Roma  fu  alUilla  dalle 
|>erverutioni  contro  i Cristiani , c quando  la  sede 
Apostolica  fu  trasferita  in  Aviguooe. 

(10)  Con  bestemmia  di  fatto.  Beslemnita  è 
mancamento  d’ onoic , e può  cuosistrre  in  delti 

! o in  fatti, 

(11)  L'anima  pnmu(eioè  1’ anima  d'Adamo) 

; per  aver  morso  di  quella  punta , mangiatiduor  il 
I Irulio , l>ram«>  in  desio  ed  in  |>ena , per  cinque- 
I mila  anni  e più,  colui  rbc  puoi  in  so  d mono 
I d’  Adamo  stesso,  vale  a dir  Gesti  Cristo.  Nove* 
I cento  treni'  anni  visse  Adamo  nel  mondo  dopo  U 
' sua  trasgressione,  e cinquemila  dusrnt'  anni  (sav 

saro  no  dalla  morte  di  lui  a quella  nel  Redentore. 

(12)  Per  sìngular  cagione  . Per  misterioso 
ercellcnte  motivo. 

(13)  Elsa,  Bumiccllo  di  Toscana,  le  cui  acque 
si  vuole  rbe  rteuprano  di  materia  pelrificante  le 


cme  immersevi.  Adunque  dice  il  poeta:  Se  i tuoi 
vani  |>cmien  non  t’  aveucro  indurila  la  mente  , 
come  l' acqua  d’  KUa  imlurisce  le  materie  sulle 
quali  si  posa,  e se  il  reo  piacere  de’  medesimi  va* 
ni  pensieri  non  avesse  nucciiiato  il  bel  candore 
di  essa  mente,  come  il  sangue  dì  Piramo  macebiò 
il  candii  della  gelsa,  solamente  per  1«  circo* 
stanar  0 qualità  pnsprie  a questo  sol  albero , co* 
uosceresti  averlo  fatto  Iddio  (>er  se.  e averne  giu* 
sUmenle  interdetto  ad  altri  la  posiestiooe.  | 

(X^)  Fatto  dt  pietra  ec.  Esprime  più  chiara*  ^ 
mente  ciu  che  ha  detto  qui  sopra,  essere  stali  i 
vani  pensieri  di  lui  alla  mente  come  acqua  d'Jù-  I 
re  , e il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  , tin*  | 
gcndo  evia  nseote  di  peccalo.  * 

(l5)  Foglio  anche  ec.  Oedim  cosi:  Voglio  ao*  ! 
ebe  che  tu  U ue  porti  dentro  a te  il  mio  detto,  e,  \ 
se  non  scrìtto,  viglio  che  tu  lo  porli  almeno  di*  ; 
poto,  per  quel  motivo  che  si  reca  dai  pellegnoi 
i)  bordone  cinto  dì  palme.  1 

(t(>)  Quanto  ti  discorda  ec.  Quanto  il  cielo  ^ 
che  più  atto  fetUna.ejtoÌ!  quanto  d primo  mobile, 
che  più  degli  altri  aflreUa  il  suo  corso,  è distante  * 
dalla  terra.  I 

(I^)  Straniassi  , allontanassi. 

(iH)  Dì  Leteo.  DcU'acque  di  L>ete.  ~ Ancott  } 
«g«‘- 

(19)  Cotesta  oblivion  ec.  ArgomoaUii  chiara*  , 

mente  da  colesta  oblivione  che  b tua  voglia  di*  • 
retta  ad  altri  oggetti  fosse  col|ievole.  t 

(20)  Più  corrusco.  Più  nspleodcvite.  — Con 
più  lenti  passi.  Nel  (tivcmmIÌ  pare  il  moto  del  $<ile  | 
più  lento.  — C’Ae  qua  e là  ec.  Essendo  diversi  1 ‘ 
Dirrid-ani  rispetto  ai  diversi  siti  della  terra,  il  mra*  | 
ao  giorno  si  fa  or  <|ua  or  là  in  van  punti  d*  ima.  | 

(21)  Quando  s’a/fìsser  ec.  Ordina;  quando  le  ' 

sette  donue  ( giunte  al  line  d’ un'ombra  smorta,  i 
qual*  è r ombra  che  )’  Alpe  (lorla  sovra  i suoi  ■ 
freddi  rivi , scorrenti  stolto  fughe  verdi  e rami  ni-  I 
gri)  s’  afGsseru  si , come  s*  atfìgge  chi  va  dinaoxi  | 
per  istoria  ad  una  schiera,  se  trova  novitale  io  | 
sue  vritìgge  , cioè  nel  suo  cammino.  | 

(22)  Eufrates  e Tigri  ec.  Due  grandi  fiumi  j 

dell'  Asia.  | 

(23)  Lontana,  divide. 

(2.))  Si  dislega,  ti  scusa.  I 

(23)  Fatte  ha,,...  oscura.  Ila  otearalo  il  lame  ^ 
della  sua  mente.  ^ 

(2ti)  Tosto  Cern  e ec.  Appena  si  manifesta  per  > 
alcun  segno.  1 

(27)  Donnucamtnte.  Coo  aria  tiguorile.  | 
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! otciaehi  Dante  parato  e mondo  dalie  acque 
\ eantiitime  Uri  /f«mr  Ennoè fu  disposto  a salire 
I alle  stelle  , venne  rapito  secondo  la  sua  finitone 
in  compofinim  di  Beatrice  ella  sfera  del fuoco , 
j cioè  a quella  parie  altissima  dell’ aere»  ove  pii 
I antichi,  ignari  delle  vere  leggi  della  gravitò,  fai- 
I samente  credevano  che  il  fuoco  per  sua  propria 

I natura  Si  levasse.  Da  questa  regione  esso  Poe» 
ta  e la  sua  guida  spìnti  da  quella  forza  » onde 
eredevasi  per  J'olomeo  che  foisen  volti  in  giro  i 
I pianeti  e le  stelle  , passano  di  cielo  in  cielo  fino 
I aie  Empireo,  ^ove  sono  i cieli , secondo  f opi- 
' nioae  del  predetto  geografo,  disposti  a modo  di 
: cerchi  concentrici,  net  mezzo  de'quuli  è situata 
la  terra.  Il  più  alto  e il  più  sempio  i chiamato 
il  primo  mohi/e , sotto  il  quale  a mano  a mano 
I ^0/10  gli  altri  meno  ampi  e meno  veloci  » cioè  il 
j ciclo  stellato,  e que*  sette , che  prendono  tino» 
me  dalle  divinità  degh  antichi , cisùs  Saturno, 

I Oiove,  fifarte,  il  Sole,  Venere,  filercurio , e ta 
I Eiina,  che  è il pianeta  più  vicino  a questo  da  noi 
i abitato.  Per  non  allontanarsi  dalla  opinione  de- 
i gli  antichi,  che  supponevano  ogni  pianeta  produt- 
tore delle  virtù  attribuiU  particolarmente  a eia- 
j scunn  divinità , immagina  il  Poeta  nostro  che 
I le  diverse  schiere  delle  anime  beate , comecché  et- 
le  abbiano  la  vera  sede  loro  nelf  Empireo  , gli 
i W presentino  ne'  divcrai  pianeti , e ciascuna  in 
I quello  , che  à generatore  delle  virtù , che  a lei 
I Jfuron''  proprie.  Spìnti  dalla  predetta  forza  dei 
I cidi  pers'engono  Dante  e Beatrice  dalla  sfera 
\ stei fsioco  alla  Luna,  nella  quale  gli  antichi  po- 
I aero  Diana  casta,  c quivi  ai  rappresentano  in  for- 
ma di  lucidi  fuochi  le  anime  heatc  delle  vergini , 

I che  fecero  voto  di  castità.  Dalla  sfera  lunare 
I ascendono  a quella  di  Mercurio,  chefu  tenutoes- 
\ ser  nume  industrioso , e il  padre  della  eloquen- 
za e delle  arti.  In  questo  paiono  le  anime  di  Co- 
loro, che  si  diedero  alla  vita  attiva,  e con  asse 
è Oiustiniano  Imperatore , che  liberò  t Italia 
dai  barbari,  e diversi  re  e personaggi  benemeri- 
ti del'a  patria  loro.  Salili  poscia  alla  sfera  di 
I / 'mere  , che  secondo  gli  antichi  era  stanza  della 
j più  bella  di  tutte  te  Dee,  vedono  te  anime  tucen- 
I li  di  coloro,  che  inchinevoli  ad  amare  lasciva- 
j mente,  vinsero  con  virtù  F appetito.  Dalla  sfera 
di  Eenerr  vengono  al  Sole,  pianeta  della  luce,  nel 
i quale  fcLino  dt  s'e  mostra  r anima  dtS.  Tomma- 
I ao,  gran  lume  di  acienza,  e quelle  di  molti  altri 
I dottori , che  o per  ispirazione  o per  istudio  co- 
j nohhero  U sacre  lettere.  Dal  Sole  perx’tngono  a 

\ 


Marte , pianeta  cui  diede  nome  il  Dio  della  guer- 
ra , e perciò  ia  esso  ai  offrono  agli  occhi  di  Dan- 
te cose  di  vittoria.  Due  lucentissimi  raggi  fir- 
mano una  croce,  in  che  mirabilmente  apparisce 
la  passione  di  (iesù  Cristo,  mediante  ia  quale 
evh  trionfi  dell"  umana  colpa  e della  morte.  A 
pie  della  croce  Dante  vede  Cacciaguida  suo  tri- 
tavo , che  militando  ss^uitò  f Impe'  '*r  Corra- 
do. In  questo  stesso  cielo  si  godont  ■ ; Gio- 
suè , Giuda  Maccabeo , Carlo  Magno  , Orlando 
a forte,  Gottfredo  il  pio,  prodi,  che 

per  la  fede  gloriosamente  pugnarono.  Da!  piane- 
ta di  Marte  trapassano  a quello  dt  Giove  ne! se- 
sto cielo,  ove  ai  appresentano  le  anime  de’  Vicari 
de’  principi,  quelle  de  Magistrati  delle  rvpub- 
t-hche, le  quali  ressero  i popoli  con  giustizia,  e 
quelle  de’  Duchi,  de'  Marchesi,  de'  C-onli,  e dt 
altri  uomini  d’ alto  afare  e d‘  autorità.  Da  Oio- 
ve sono  spinti  al  cielo  di  Saturno,  V ultimo  dei 
( sette  pianeti,  nel  quale  Dante  vede  una  scala 
d’oro,  simbolo  della  vita  contemplatu-a,  onde 
la  mente  umana  s’ innalza  a Dio.  Tra  le  anime 
beate  de'contemplanti,  cheaicendono  , e discen- 
dono per  la  scala  d’ oro,  ai  appresentano  Pietro 
Damiano  monaco  di  S.  Maria  di  Ravenna,  e S. 
Benedetto.  Avendo  Dante  favellato  con  questi 
beati  spiriti,  ascende  colla sun guida  per  la  aca- 
I ta  d’oro  al  cielo  ateÙalo  , ove  fffi  ai  mostra  Ge- 
sù Cristo  con  l’ anime  di  tutti  t beati,  e la  Ver- 
gine Maria  come  Bigina,  e il  Principe  degli  A- 
po.itoli , e S.  Giacomo,  e S.  Giovanni  Evangeli- 
sta,  che  lui  interrogano  intorno  diverse  cose  del- 
la fede.  Einalmente  dopo  avere  favellato  coW  a- 
1 nima  di  Adamo  sale  dall’  ottavo  cerchio  al  nono 
ed  ultimo  chiamato  V Empireo . Quivi  Dante 
F guardando  in  un  lume , che  gli  appare  informa 
j di  riviera , prende  da  quello  tanta  virtù  che 
I coir  aiuto  della  sua  Donna  può  mirare  il  trionfo 
I degli  Angeli  e delle  anime  beate:  indi  vede  Bea- 
trice asersa  nel  suo  alto  seggio  , t presto  di  sè 
in  vece  dt  lei  S.  Bernardo , dal  quale  gli  è mo- 
strala la  gloria  di  Maria  Vergine,  e i seggi 
■ de*  Santi  del  vecchio  e nuovo  testantento,  Fmal- 
j mente  perii  prieghi  di  S Bernardo  ottiene  gr.s- 
\ zia  dalla  Vergine  gloriosa  di  poter  contemplare 
. t essenza  divina  , e di  vedere  come  alt  umanità 
la  divinità  si  congiunga.  — Questa  descrizione 
< del  Dantesco  Paradiso  abbiamo  tratta  dott’Edi- 
'■  tione  della  Divina  Commedia , fatta  in  Bologna 
j nel  l8ai.  Or  venendo  alF  Argomento  del  primo 
Canto  , premeJaa  dal  poeta  la  proposirioae  del 
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foflpetto  , e im’o^ato  il favort  d'  Apollo,  ne  dice 
come  fitcendost  ornai  piamo  sulle  ante  del  Pur- 
paiono , st  pose  Beatnce  a npuordore  sì  Jissa- 
menle  nel  Sale,  com*  a<juila  non  fece  ptarttmai}  a 
trailo  t Alighieri  per  dolce  impulso  a inuta>  la , 
vide  apocoapocosfavtUare  quell*  astro  non  al- 
trtmenlt  che  ferro  infuocato,  e crescer  d' opni 
Itanda  il  giorno  e la  luce.  Per  lo  che,  volpen- 
dosi  alla  cara  sua  donna,  sentissi  irtsumature , 
o sollevarsi  a condizione  più  alta  che  non  è Vu- 
mana,m  quella  guisa  che  Glauco  al  pustar  del- 
l’erba  direane  subitamente  manna  divinità.  K 
tanto  Mxcl  allora  fuor  iis'e  stesso  il  peseta,  che 
non  sa  dirci  s'  et  foste  tuttora  legato  alle  mem- 


bra ,0  se  piuttosto  disciolto  da  quelle.  Intanto 
e deir  immenso  splendore  e delt  armonia  non  più 
intesa  , che  attorno  spandevasi , fortemente  sun- 
mirato  , vien  istruito  da  Beatrice , esser  epli  sa- 
lito senza  pur  accorperseae  alla  sfera  del fuocot 
ma  non  intendendo  per  qual  modo  abbia  potuto 
trascendere  sì  Itevi  corpi,  quali  sono  esso  fuoco 
e te  regioni  dell*  aria  , pl‘ insegna  Beatrice  con  , 
profondo  rapionamento , avere  ogni  cosa  creata 
un  ultimo  fine  a cui  tende;  ilqualf ne  nient*  al-  * 
tro  essendo  nell'  uomo  cheil cielo,  non  è da  stu- 
pire se,  dijpoplialo  da  qualunque  impedimento 
che  a terra  il  costringe  , libero  e pronto , consa 
fa  vivo  fuoco , ai  cielo  s*  innalza. 


gloria  di  colai  che  lutto  muove 
Per  1*  urtivrrM  penetra  , e rikptende 
In  ur>a  parte  più , e meno  altrore  . 

Nel  eiel  che  più  della  Mia  Iure  prende  (l) 
Fu*  io , e vidi  cose  che  ridire 
Nè  >a  , nè  può  qaal  di  lassù  diseende  ; 

Ferrile  . appressando  se  al  suo  disire  (2) , 
Nostro  uiielletto  si  prufuoda  lanlo, 

Cbc  retro  la  tnemoria  non  può  ire  . 

Verameute  quaot'  io  del  regno  santo  (3) 
Nella  mia  nieole  potei  far  tesoro 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto  . 

O l'Uouo  Apollo , ali’  ultimo  lavoro 
F.mimi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso , 

Come  dimandi  a dar  I’  amato  alloro. 

Insino  a qui  V un  giogo  dì  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  ron  amendue 
M'  è uopo  entrar  neH’  aringo  rimaso  . 

Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue  (4) 

Si  , eoine  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

O divina  virtù,  se  mi  (i  presti 

Tanto  (be  l’ombra  del  beato  regno 
Segnala  nel  mio  cap»  io  manifesti. 

Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno  , 

E coronarmi  allor  di  quelle  toglie  ^ 

Cbe  la  materia  e tu  mi  farai  degno  (5) . 

Si  rade  volle,  padre,  te  oc  ct>glie. 

Per  thuofare  o Cesare  o Poeta  16) , 

( Colpa  c tergtigtka  dell’  umane  vogbc  } 

Che  |iarlunr  leitsia  in  tu  la  lieta  (7) 

Drllìca  deità  dotila  la  fionda 
Penei,! . quando  alcun  di  sé  asseta  . 

Poca  lat  tila  gran  fiamma  ser  ^oda  (8)  : 

Forse  iiir«-lro  a me  con  mi^dior  tori 
Si  preglirrà  pt‘r<bè  Cirra  risponda  . 

Surgf  a’murt.'lt  |mt  diterse  lori  (q) 

La  bieeina  ilei  mondo;  ma  da  quella  , 
Cbe  quattro  cerih<  g»fgne  con  tre  rioci, 

ICon  miglior  eorso  e con  m-gli«>re  stella 
K«'‘e  roiigiunia , c la  mondana  cera 

(Piti  a siii>  modo  teinptra  e tuggelU* 
Fatto  atra  di  là  mane  e di  qua  si-ra 
I Tal  foce  qiutì . e tuHo  era  là  bianco 
j Qusllo  emi'peno  , e l’ altra  parte  nera  , 
Qiiantio  Beatrice  in  sul  sinistro  fi.inro 
Vidi  nvulu,  e riguardar  nel  Sole: 

Aquila  si  non  gli  s‘ affisse  uoquaoco. 

I 


E si  conte  secondo  raggio  mole  (lo) 

Uscir  del  primo,  e risalire  insuso. 

Pur  rome  peregrio  ebe  tornar  vuole  ; 

Cosi  dell’  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso  (il) 
Nell'  immagine  mia  , il  mio  sì  fece  , 

E fissi  gli  occhi  al  Sole  olire  a isostr’  uso. 
Mollo  è licito  là , else  qui  oon  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fallo  per  proprio  dell’  umana  spere  , 
lo  noi  soSerst  mollo,  nè  si  poco  (12), 

Ch’io  noi  vedessi  sfavillar  d*  intorno, 

Qoal  ferro  che  IxiUente  esce  del  fuoco. 

E di  suliito  parve  giorno  a giorno 

Essere  aggituito , come  quei  ebe  pade 
Avease  '1  ciel  d’un  altro  Sole  adorno. 

Beatnce  tutta  nell*  eterne  ruote 

Fissa  con  gU  occhi  slava  ; ed  io  , in  lei 
Le  luci  fisse  dì  lassù  remote  (l3). 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei  (i^) , 

Qual  si  fe’  Glauco  nei  gustar  dell*  erba 
Che  *1  fe’  conserto  io  mar  degli  altri  Dei. 
Trasumanar  significar  per  verità 

Non  si  porià;  pero  I*  esempio  basti  (l5) 

A cui  esperi  enta  grassa  serba . 

S’ io  era  sof^  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor , che  *1  ciel  goveni  (16)  , 
Tu  ’l  sai  die  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Qoando  la  ruota,  che  tu  sempiieroi  (17) 
Desiderato,  a se  mi  fece  atteso. 

Con  r armonia  che  temperi  e discems, 
Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol , che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso  . 

La  novità  de]  suoni)  e ’l  grande  lume 
Di  lor  eaginn  m’  accesero  un  disio  (18) 

Mai  non  sentito  di  cotanto  acume  . 

Ond’  ella  , che  vedea  me  si  cum’  io , 

Ad  acquetarmi  1* animo  commosso. 

Pria  eh*  io  a dimandar,  U bocca  aprìo, 

E roininciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar , sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  l’ avessi  scosso  (19)* 

Tu  nt^  s-  *n  terra  si  come  tu  eredi  ; 

Ma  fulgore,  fuggendo  '1  proprio  sito. 

Non  corse , come  tu  eh’  ad  esso  riedi  (2o) . 

8*  s*  fui  del  primo  dubbio  disvestito , 

Per  le  sorrise  paroletle  brevi. 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  (21); 


Digitizod  by  Googl 


CANTO  I 


171 


i E dUù  : Già  coateato  re<{uTevi 
! Di  grande  ammiriUton  ; ma  ora  ammiro 
Cum'  io  Irasreuda  quetli  corpi  lievi . 

I Ond’  ella  , appreiso  U*  uti  pio  W)sp>ro, 

I Gli  occhi  drizzo  ver  me  eoa  quel  «embuote 

I Che  madre  fa  aopra  6gt  uol  deliro  ; 

; E romiociu:  Le  cote  luUe  quatile 
; Haon'  ordine  tra  loro  , e queu»  è forma  (Xi) 
j Che  I*  unii  erto  a Dio  là  aimiglianle  . 
j Qizi  veggua  falle  creature  l'orma  (2)) 

I Deir  eterno  valore  , il  quale  è Bue 
Al  quale  è fatta  la  toccata  norma, 
i Nell* ordine  ch’io  dico  >oou  accinte  (2^) 

I Tutte  nature  , per  diverge  torli  « 

} Più  ai  principio  loro  e mcn  vicine  ) 
j Onde  li  muovooo  a' diversi  porli  (2.5) 

Per  lo  gran  mar  dell’  essere , e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  1 fuoco  inver  la  luna  (26)} 
Questi  ne* cuor  mortali  è promotore. 

Questi  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna. 

Nè  pur  le  creature,  che  sun  fuore  (27) 

D' iotelligenzia , quest'arco  saetta. 

Ma  quelle  eh’  hanno  iDlellello  ed  amore. 

I'  La  pruvidenzia,  rbe  cotaulo  assetta  (28)* 

Del  suo  lume  fa  ’l  dei  sempre  quieto , 

Nel  qual  si  volge  qtsel  eh’  ha  maggior  frella. 
Ed  ora  lì , coni'  a sito  decreto  (2^)  , 

{ Cen  porla  la  virtù  di  quella  csM-da , 

Che  eio  rbe  scocca  dnzaa  io  segno  lieto. 

; Ver  e che  , come  forma  non  s'  accorda  (3u) 
Molle  ftate  alla  *oleoiion  dell’  arte, 

! Pereb’  a ris|>oiidcr  la  materia  è sorda  ; 

( Così  da  questo  cono  si  d>parte  (3l) 

I Talor  la  creatura  , ch’ha  iHxlvre 
I Di  piegar,  cosi  pinta,  m altra  parte, 

I ( E si  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  Qulx*  ) se  r impeto  primo 
{ A terra  è torlo  da  falso  piarerc . 

Non  dei  più  ammirar,  se  l>eoe  stimo  (32), 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’  un  rivo 
Se  d’alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

I Maraviglia  sarchile  in  le  se,  privo 

D'  impedimento,  giù  li  h>ssi  assiso, 

{ Com*  a terra  quieto  fuoco  vivo  (33). 

I Quinci  rivolse  inver  lo  deio  il  viso  . 


(1)  l<fei  cid  più  fc.  Nel  eìelo  empireo. 

(2)  i4l  sue  déstrt.  All’  oggetto  del  suo  desi- 
dei  io. — Che  retro  ec.  Che  la  memoria  non 
può  tenergli  dietro. 

(3)  VertuntnU  qui  vale  ma , come  il  ve- 
rune dei  laiioi. 

(q)  Tue  per  tu.  — *S7,  Come  ee.  Marsia  sfi- 
do Apollo  a chi  sonava  meglio,  e il  Dio,  do- 
|H>  averlo  violo,  lo  scorticò. 

(5)  Che.  Delle  quali. 

(6)  Per  trìofifare.  Per  onorar  del  trionfo. 

(7)  Che  partorir  letiua  ec.  Che  quando  la 
froc^  peocu  ( U lauro  ) asseta  dì  se  alcuno, 
riù  dovrebbe  aggiunger  letuia  alla  delfica  dei- 
tà , già  per  se  stessa  lieta  e beata. 


(8)  Seconda,  conseguita.  — Perchè  Ctrrm 
r-ipontla.  Cura  è città  della  Fonde,  appiè  di 
Parnaso,  ove  Apollo  era  venerato.  Adunque 
vuol  dire  il  poeta  : forse  avverrà  che  dietro  l*  e- 
scmpiu  mio,  altri  invocherà  meglio  Apollo. 

(y)  Per  diverse  foci.  Da  diversi  punii  del- 
r oiizzoole.  — > La  lucerna  del  moiuio.  Il  Sole. 

— Ma  da  quella  ec.  Ma  da  quella  foce . e |Kjn- 
lo  deir  oriszoute , ove  s*  ìncrociccbiano  con  es- 
so lo  aotbaco , 1*  equatore , e il  roluro  equino- 
atale  , vien  fuori  il  sole  con  miglior  cono  , e 
con  migliore  stella,  con  quella  cioè  dell’ arie- 
te porlalncc  di  pnniavera , e più  a suo  modo 
tempera  a supfcrtla , ciue  informa  , la  monda» 
na  cera  . cioè  U materia  terrestre. 

(10)  Secondo  raggio.  Il  raggio  nfiesso . 

Pur  romc  ec.  Quasi  volendo  tornare  omic  ven  1 
ne , «ime  peregrino  al  proprio  nido. 

(11)  Così  dal  suo  atto  in/ùzo  ( entralo  ) p?r 
gli  occhi  neir  immagine  mia  ( nella  mia  imma- 
ginaaiooc  ) nacque  il  mio  allo  , e fissi  gli  oc» 
chi  ec. 

(12)  lo  noi  soffersi  molto.  Io  non  m’affis- 
si in  lui  per  gran  lrm|>oi  ed  accenna  il  veloce 
mo.ilzarsi  che  fece  verso  li  Sole.  — ^iè  al  poco. 
Nè  tuttavia  per  |,km:u  tempo  iu  lui  m*  alfiui  ; 
ed  acceuua  , che  quantunque  andasse  veloce  al- 
l’ituù,  {mr  vi  volle  del  tempo,  attesa  la  gran 
distanza,  per  giungere  a portata  di  scoprire  oel 
Sole  la  nnvità  che  à per  dire. 

(l.ì)  Vi  lassù  remote.  Rimosse  dal  Sole. 

{ì!\)  Pleì  suo  a.tpeUo  ec.  Nel  contemplar  lei, 
mi  feci  tale , qual  si  fé’  Glauco  ec.  Costui  aven- 
do guastata  cert'erla,  si  geltù  in  mare,  e vi 
fu  cambiato  io  marma  divmità.  Vuol  dire  adun- 
que it  poeta  ch'egli,  per  mirare  Beatrice , Ji- 
viuizsossi. 

(15)  Però  f'rrempfo  di  Glauco  basti  a coloro, 
CUI  la  divina  Grazia  riserba  di  fame  e-'pcrirnaa. 

(16)  ^iovellamcnte.  Da  principio. 

(17)  Che  tu  sempiterni  ec.  Della  quale  tu 
desiderato  fai  sempiterno  il  girare.  Suppone 
esser  cagione  del  girar  de'rieli  Ìl  deódeno  im- 
presso iu  loro  dai  Creatine  d'  avvirinarsi  a lui. 

(18)  Di  lor  engion  1^.  Di  sapere  U cagioo 
loro. 

(i^)  Se  C avessi  scosso.  Se  tu  aversi  da  te 
riniusso  ìl  tuo  iàlso  immaginare. 

(20)  Come  tu  ec.  Come  tu  che  fai  un  cam- 
mino retrogrado  a quel  della  fulgore  . dirigen- 
doti al  luogo  d’  ond’  ella  si  parte  . 

(ai)  Irretito,  avviluppalo.  — Ae^v/esù  , ri- 
posai. 

(22)  E questo  è forma  ec.  K quest'ordine 
e quello  che  duru  all' universo  forma  di  unità, 
e pero  di  soniigliaoza  con  Dio. 

(j3)  g ui , in  quest’ ordine  : — La  toccata 
norma,  ('ordine  divisato, 

(2^)  Accline,  inclinate. 

(2»)  A diversi  porti.  A diversi  fini. 

(26;  Questi , quest’  islinto. 

(27 1 Che  son  fuore  d'  intelligeniia.  Cl»e 
sott  privo  d’ intelligenza  . Quest'  arco.  Que- 
st’ istinto. 

(28)  Assetta.  Sistema.  — Del  suo  lume  ec.  1 
Fa  esser  sempre  cooleiilo  del  suo  divino  spWn-  | 
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dorè  il  drlo  empireo , sotto  e deotro  del  qua- 
le I*  aft^ira  il  primo  mohiht. 

(59)  Decreto,  destioalo. 

(3o)  Come  forma  ec.  In  quella  gotsa  che 
spesso  la  materia  catiiva  fa  rbe  la  fuetna,  che 
SI  vorrebbe  in  essa  dall'  artefiee,  non  corrispon- 
, da  all*  inteosinoe  di  lui , eo*ì  ec. 

* (3l)  Così  da  (Questo  corso  rc.  Ordina:  Cori 

. (alar  la  creatura  che  cori  piata  : slimolaU,  ha 
I podere  di  piegare  in  altra  pitrte , si  di|iarle  da 


c{uesto  corso,  ee  da  falso  piacere  i torta  a 
terra  t impeto  primo , dalule  da  Dìo  terso  il 
ciein;  e eì , ed  in  quel  modo,  come  si  può 
veder  fuoco  di  nube  cadere , esso  pur,  ioleii- 
di  , contro  l’ istinto  suo  naturale. 

{33)  Non  dei  piu  ammirar.  Non  |Ì  dee  più 
far  maraviglia. 

(33)  Come  a terra  ec.  Come  sarebbe  mera- 
viglia se  fuoco  vivo  stesse  quieto  a terra. 


(QiilìV®  SIE(G<OinD® 


ARGOMENTO 


agnifeata  C imporianta  e la  difficoltà  della 
materia  che  imprende  a trattare  inejursta  tersa 
parte  del  sacro  Poema , narra  F jilighieri  come 
sospinto  da  quella  potentissima  brama  innaUi 
nelC  uomo  dì  sollevarsi  all*  eterna  beatitudine , 
giunge  con  Beatrice  alla  prtmn  stella , 0 vo- 
gham  dure  alla  Luna.  Qui  chiede  d’  onde  pro‘ 
cedono  le  macchie  che  dalla  nostra  terra  in  quel 
corpo  si  t'cpi^no,  e che  danno  motivo  al  volgo 
di  favoleggiare  l/worri  colassù  rilegato  Caino 
con  una  forcata  di  spine.  /Il  qual  duhhio  ri. 
sponde  Beatrice,  incominciando  dall'  asserir  fai-  . 
sa  r opinione  di  Dante  circa  le  macchie  lunari^ 
e tentando  di  provare,  che  il  raro  e il  dento  non 
possono  esser  cagione  delta  diversi  tà  dì  splendor» 
e di  mole  osservata  negli  astri s che  le  macchie 
lunari  non  sono  prodotte  da  un  ammasso  di  strati 
densi  e di  strati  rari,  n’e  tampoco  dn  vani  altra, 
versanti  da  parte  a parte  il  corpo  lunarei  che 
finalmente  le  dette  macchie  esser  non  possono 
t effetto  della  riflessione  de’raggi  solari  in  punti 
cavernosi  e remoli  dalla  sfenca  superfìcie  della 
Luna.  Così, resa  vana  la  sentenxa  fomiine,/»«f-  I 
sa  quindi  a risolvete  la  questione  con  diversi 
principi , esponendo:  Che  t Empireo  pios'e  la 
virtù  sua  nel  primo  Alolorci  questo  in  quello  | 


delle  Fisse,  e così  via  via  : che  questa  virtù  ed 
il  moto  sono  a ciascun  cielo  spirati  da  una  par- 
ticolare Intelligenta  motrice  , e direttrice  dt  es- 
so: che  F Angelo  moforc  deK  ottavo  cielo, rice- 
vuta la  emanazione  della  virtù  divina,  la  comu- 
nica alla  sua  sfera , la  quale  se  ne  fa  suggello 
onde  ritenerla  in  se , ed  imprimerla  ne'  cicli  in- 
Jertori:  fìnalmente  che.  questa  virtù,  sebbene  di- 
scenda da  unica  origine,  non  e una  virtù  sola 
più  e meno  distribuita  , ma  una  virtù  diverta. 
Cioè  differentemente  proporzionata  ella  natura 
ed  a!  fine  de*  corpi  celesti , e quindi  produttrice 
dt  effetti  diversi  anche  nelt  esteriore  apparenza. 

adunque,  conclude , che  il  torbido  ed  il 
chiiwo  non  sono  un  effetto  della  materia  rara  e 
densa t ma  bensì  della  speciale  virtù  tra  fusa 
nell* astro,  la  quale  agisce  come  causa  ininnse- 
ea,  onde  la  cosa  ha  il  proprio  essere  piuttosto 
in  un  modo  che  in  un  altro.  Nessuno  per  certo 
vorrà  contentarsi  ni  dì  d*  oggi  della  dottrina  di 
Beatrice  per  rapporto  alle  macchie  lunari  ; la 
qual  dottrina  si  scosta  per  avventura  te  mille 
miglia  dal  vero , e vai  tanto  meno  della  prima 
opinione  che  unicamente  per  combatterla  mésa 
in  campo  i! poeta.  Ma  chi  potrebbe  accusame- 
lo , avuto  riguardo  al  tempo  ta  cui  %’isse  f 


voi  ebe  siete  in  pìccioletta  barca. 
Desiderosi  d’ascollar.  seguili 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca  , 
Tornate  a riveder  li  vostri  liti , 

Non  vi  mellelein  pelago;  die  forse. 
Perdendo  me,  nmarresle  smarriti . 

L*  acqtu  eh*  io  prendo  giammai  non  si  corse; 
Minerva  spira  ; e eonduremi  Apollo  , 

E nuove  Muse  mi  dimosiran  l’Orse  (l). 

Voi  altri  pochi,  rbe  drìsaaste  'I  collo 

Per  teni|K}  al  pan  degli  angeli , del  quale  (2) 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vicn  satollo. 


Metter  potete  ben  per  Tallo  sale 
Vostro  navigìo,  servando  mio  solco 
Dinaiisi  alT  acqua  die  ritorna  eguale. 

Que*  glosfosì  rbe  passero  a Coleo  , 

Non  s'ammiraron,  come  voi  farete  (3), 
(^kuand'i  Jason  vider  fallo  Infulco. 

La  concimata  e jier|ielua  sete 

Del  driforme  regno  cefi  portava 
Veloci  quasi , come  'I  riel  vedete. 

Beairiec  in  suso , ed  io  in  lei  guardava  j 

E forse  in  tanto , io  quanto  un  quadre)  poca(^), 
E vola , e dalla  noce  si  sbscbiava , 
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Gtonto  mi  Tidi  ove  mìrabii  rota 
Mi  lorse'l  «i»u  a ftè  ; e pero  quella  , 

Cui  non  potrà  mt'ovra  r»U're  aicou  . 

Volta  ver  me  >ì  lieta  conte  beila  i 

Dritia  la  metile  in  Dio  ^raia , mi  ditte» 
ebe  o’ba  congiunti  con  la  prima  itella. 

Pareva  a me  che  nuW  ne  copntte 
Lucida»  tpeata , aulida»  r pulita» 

Quali  adamante  che  lo  Sol  feriue. 

Per  entro  »è  1*  eterna  Margherita  (5) 

Ne  ricevette  » com'  acqua  recqie 
Naggio  di  luce»  permanendo  unita. 

5’ io  era  corpo,  e qui  non  ti  coorrpe  (6) 

Cnm*  una  dimeotione  altra  palio» 

Ch*  et  ter  coovieu  le  corpo  io  corpo  rrpe» 

Arrender  ne  dovria  più  il  diiio 

Di  veder  quella  ettencia,  in  ebe  li  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  t*  unio. 

Li  ti  Vedrà  ciò  che  leiteni  per  fede. 

Non  dimotiralo,  ma  6a  per  tè  noto , 

A guita  dri  ver  primo  che  i'uom  crede  (7). 

Io  risposi  : Madonna , tl  devoto , 

Com*  esser  jk»so  più  , nngrasto  lui 
Lo  qual  del  mortai  mondo  m’  ha  rimoto. 

Ala  d.irmi:  Che  fon  li  segni  bui 

Di  questo  corpo»  rh<*  laggiiito  io  tem 
Fan  di  Caia  favoleggiare  altrui  T 

Ella  sorrìse  alquanto  e |>ui  : S'egti  erra 
L’ opiuron  » mi  disse  , de*  mortali , 

Dove  rliiave  di  senso  non  disierra  (8), 

Certo  non  li  dovrien  punger  li  strali 

D^  ammiraiione  ornai;  poi,  dietro  i'kosì  (9}» 
Vedi  rhc  la  ragione  ha  corte  Tali. 

Afa  dimnii  rpiel  che  tu  da  le  ne  pensi. 

Fd  io:  Ciò  che  n’appar  quassù  diverso 
Credo  rbe’l  tanno  1 corpi  rari  e densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  Itene  ascolti 
L* argomentar  ch'io  gli  laiò  avverso. 

Ea  spera  ottava  vi  dim«>ira  rmilli  (lo) 

Lumi , li  qurfli  nel  quale  e net  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  vidti. 

Se  raro  e denso  ciò  faecsser  tanto  (11), 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tulli, 

Più  e meo  dislribula  , ed  alircttanto. 

Virtù  diverse  esser  cunvengun  trulli 

Di  principi  tormali,  e qui,  fuor  cb'uoo  (la)» 
Seguilenenu  a tua  ragion  dìslrutli. 

Ancor,  se  raro  foste  di  quel  bruno 

Cagion  rbe  tu  dimandi , od  oltre  in  parte  (|3) 
Fura  di  sua  materia  si  digiuno 

Eslo  pianeta , o si  come  cumprte 

Lo  grasso  e 'I  magro  un  corpo , rosi  questo 
Nel  suo  volume  caogerebbe  carte. 

Se ’l  primo  fosse,  fora  manifesto  (1^) 

Nell' eclissi  del  Sol,  per  Irasparere 
Lo  lume,  come  in  alito  raro  ingesto. 

Questo  noo  è ; però  è da  vedere 

Dell'  altro , e , s*  egli  avvien  ch*  io  1*  altro  catti» 
Falsificalo  fia  lo  tuo  prere. 

5*  egli  è che  questo  raro  non  tnpssi  (t5)» 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  pssar  non  Usu: 

E indi  rallrui  raggio  si  rilonde 
Così , come  color  torna  per  vetro» 

Lo  qual  diretro  a se  piombo  oascoodt. 


Or  dirai  tu  eh' ri  ti  dimostra  tetro  (16) 

Quivi  Io  raggio  più  che  in  altre  prtì» 

Per  esser  li  rìfrallo  più  a retro. 

Da  questa  inslantia  può  dibberarti 
Eqicrrenta , se  giammai  la  muovi , 

Ch' esser  suol  fuule  a*  rivi  di  vostre  arti. 

Tre  spechi  prenderai , e due  rimuovi 
Da  le  d' un  mudo  , e I*  altro  più  rimosso 
Tr'amlw  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  (I7). 

Rivolto  a«l  essi  fa  che  dop’l  dosso 

Ti  stea  uo  lume  che  i tre  spechi  accenda , 

E torni  a te  da  lutti  riprcosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  convien  eh' egualmente  risplenda. 

Or , come  ai  colpì  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo*l  soggetto  (18)» 

E dal  colore  e dal  freddo  prunai  ; 

Cosi  riniaso  te  nello 'ntelleltu 

Voglio  informar  dì  Iure  sì  vivace» 

Che  lì  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  eie!  della  divina  pace  (ip) 

Si  gira  un  ror|H>,  nel'a  cui  viriute 
L*  esser  di  lutto  suo  contento  giace. 

Lo  cìei  seguente,  ch'ha  tante  vedute  (20)» 
Queir  csvrr  parte  |H*r  diverse  esserne 
Da  lui  distinte  c da  lui  cnnlenule. 

Gii  altri  giron  per  varie  diUcrenir  (21) 

Le  diiliiizion  che  dentro  da  sé  hanno. 
Dispongono  a lor  fine  lor  si-mmae. 

Questi  organi  del  mondo  co>i  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai , di  grado  in  grado, 

Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno  (22). 

Riguarda  bene  a me  sì  com’  10  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri  (23), 

Si  che  pi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  molo  e la  virtù  de'  santi  g ri , 

Come  dal  fabliro  I*  arte  del  martello» 

Da' beati  molor  convien  che  spiri. 

E 'I  rtel,  cui  tanti  lumi  faune  beilo. 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volvo 
Prende  l'image»  e fassene  suggello  (l^). 

E come  r alma  dentro  a vostra  pive 
Per  difTermli  membra,  e conformata 
A diverse  ptentie,  sì  risolve  (25): 

Così  r inlelbgeniìa  sua  Iwatale 
Mullipbrata  per  le  stelle  spiega. 

Girando  sé  sovra  sua  unitale  (26). 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega  (27) 

Col  pretioso  corpo  che  l' avviva  , 

Nel  qual , si  come  vita  io  voi . si  lega. 

Per  la  natura  lieti  onde  deriva  , 

La  virtù  mista  pr  lo  corp  luce» 

Come  leliiia  per  ppiUa  vira. 

Da  essa  vieo  cÌo  che  da  Iure  t luce 

Par  dificrenle,  non  da  denso  e raro  (28)# 
Essa  è formai  pinripiu  che  produce, 

Couforme  a sua  bontà,  lo  turbo  e'I  chiaro. 


NOTE 


(1)  L*  Orse.  La  daa  stelle  legoUtiid  dcUa 
Mvigatìoae  pi  ooUrì  nari. 

(2)  Ji  pan  degù  JageH.  AUa  eoguitiooe  e 
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; ronlecDplwooe  di  Dio,  cbe  d«gU  Angeli  e di  tulli 
’ i libati  e il  vero  pane. 

( (3)  Non  s’ nmmirarcn.  ^on  ai  meravigliaro- 

no. — Quaniio  Jason  ec.  E m»(i>  come  Gi.itooe 
‘ domò  i tori  spiranti  fiamme , e arò  con  quelli. 

(4)  In  quanto  un  quadre/  pota  ec.  In  quanto 
tempo  un  quadrello  «'adatta  al  posto,  c vuU, 
schiavandoti  dalla  noce,  liLerandosi  cioè  da  quel- 
la parte  della  Italetlra,  dove  s’appicca  la  corda 
quandi»  si  carica. 

(5)  L'  eterna  JI/arf^Arrtta,  cosi  chiamata  la  lu- 
na. quasi  gemma  del  cielo.  •— ^Jccepe , riceve. 

(li)  «9*  io  era  corpo  re.  Se  io  era  lassù  in  anima 
e in  corpo , ed  c iucomprentibile  al  senno  umano 
come  lina  dimensione,  cioè  un  corpo  ne  riceva  in 
sé  tif»-»(trn,  noi  dorremmo  essere  vie  più  deside- 
rosi di  veder  queir  eswnsa,  in  che  ec.  /?epe— qui 
vale  penetra,  t'tnr/nua. 

(7)  d de/  rer  primo.  A guisa  dei  primi 

assiomi. 

(8)  I)o%'e  chiave  di  senso  ec.  Nelle  cose  dove 
1'  c'ficnenss  del  senso  non  arriva. 

(9)  Poi,  dietro  a*  sensi  ec.  Oltre  di  che,  la 
rapitine  è dclKile  quando  seguila  soltanto  ì sensi. 

(10)  La  spera  o/<4i'a  ec.  Le  stelle  fuse,  le 
quali  stanno  nell' oliavo  cielo,  is  vedono  diverse, 
riqielto  alla  qualità  della  luce,  e alla  quantità 
della  mole. 

(11)  Tanto  qui  vale  so/amrnfe.  ^^Kd  a/tret- 
tanto,  cioè  quanto  fosse  la  quantità  e la  qualità  di 
f iatcheduno. 

(12)  Di  principi  Jorma/i.  1 principj  dei  cor- 
pi, secondo  gli  Scolastici,  sono  due:  ii  materia- 
/e,  o la  materia  prima  ; e i/  Jorma/e , o la  so- 
stantia]  forma  dalla  quale  procedono  le  diversità 
generiche , e specifiche.  — IC  quei  ec.  E questi 
principi,  seguitando  ii  tuo  rauocinio,  si  disirug- 
gerehUern  tulli,  fuor  ch’uno,  cioè  fuorché  quello 
della  densità. 

(13)  Cosion  c/ic  tu  dimandi.  La  cagione  che 
tu  cerchi  di  sapere.  — Od  o/tre  i/i  parte  ec,  O 
questo  puneta  saiehlic  in  jiarte  (cioè  dove  ap- 
}>ar  risialo)  digiuno  di  sua  materia  o/tro,  cioè  da 
lancia  a l»anda  ; u veramente  a quel  modo  che  un 
COI (Ki  d' animale  sovrappone  il  glasso  al  magro, 
cosi  il  corpo  lunare  rangerehlte  rarle  uel  suo  vo- 
lume , eiisè  ammucchierehlie  strali  densi , e strati 
rari:  metafora  presa  dai  libri,  de’ quali  formano 
il  corpo  le  carte  ammtirchìale . a guisa  di  strali. 

(1  i)  Se*/  primo  fosse.  Se  fosse  vero  1)  primo 
supposto.  — /n  altro  raro  ingesto.  Intromesso 
per  altro  corpo  raro. 

(|5)  di”cg/i  è ec.  Se  poi  è vero,  che  questo 
raro  non  paui  da  parte  a parte.  Insogna  supporre 
un  confine , dal  quale  il  suo  contrario , uoè  il 


denso , noo  lasci  più  passare  l’ altmi  raggio , vale 
a dire  quello  del  Sole;  e per  consegueoaa  que- 
sto raggio  si  rifonde  (per  si  rifonda  ) si  rifieiu 
come  da  specchio. 

(16)  Or  dirai  ec.  Or  mi  potrai  opporre  che 
quivi  cioè  nella  luna,  da  quella  parte  dov'è  la 
macchia  , il  raggio  della  luce  si  fa  vedere  oscura- 
to , perocché  ivi  è njratto  piu  a retro  , vale  a di- 
re, perocché  ivi  é rihaltulo  iu  parte  più  rimota 
dalla  luperfirie  riguardante  il  Sole. 

(17) Gfi  occ/if  (u<M  ritroi'i.  Agli  occhi  tuoi  si 
presenti.  — Denckè  nel  quanto  tanto  non  si  sten- 
da ec.  Costruisci:  Lì,  ìn  cnlale  esperimento,  s>e- 
drat  come  eoni'ien  eh*  egualmente  risplenda  la 
v/sle  ( per  r uhiùello,  perla  illuminaaiune  ) 
lontana , benché  nel  quanto  ( nella  graodeaaa 
tanto  non  si  stenda,  quanto  cioè  le  vicine  illumi- 
naaiooi.  Dunque  (lacilameole  conclude)  seLlieoe 
in  alcune  poramoi  della  luna  si  ritwUesse  L luce 
solare  da  parli  più  rimote  dalla  superficie  , ciò  non 
haslcrchbe  a far  di  luce  hujo , come  apparisce. 

(18)  Il  suggetto  della  neve.  Cosi  chiama  la 
materia  stessa  delta  neve  , e dice  che  il  calore 
de' raggi  le  fanno  perdere  il  hiaoco  colore  * il 
freddo  nativo,  — - Primaì,  phmieri. 

(19) Cie/  della  divina  pace,  c I'  empireo. — Si 
gira  un  corpo  eC.  Si  gira  l'altro  cielo  immediata- 
mente sottoposto  all'empireo,  nella  cui  virtute 
sta  l'essenta  d'  ogni  cosa  lu  luì  cuntenuU. 

(20)  Lo  del  sepiente  ec.  Il  ciel  segucote,  che 
ha  tante  vedute,  osleile,  parte  (cumparle)  qmei- 
V esser  (quella  virtuosa  influenza)  per  diverse 
essente,  vale  a dire,  per  diversi  corpi,  i quali , 
scUxne  da  lui  cuotcauli,  diversificano  da  lui,  e 
sono  esse  stelle. 

(21)  Gli  altri  giron  ec-  Gli  altri  deVi  inferiori 
dis|K>ngono  ai  loro  diversi  fini  e ai  loro  diversi  el^ 
felli  le  virtù  diverse  che  hanno  in  sé. 

(22)  Di  su  prendono  la  virtù  loro,  e di  sotto. 
Del  aelo  inferiore,  operano  i loro  efiettì. 

(a3)  Per  questo  loco  ec.  Per  questa  mate- 
ria.—Si  che  poi  sappi  ec.  Si  che  poi  sappi  da 
per  te  stesso  in  questa  materia  sicuramente  filo- 
sofare. 

(2^)  E fasstne  suggello.'^  la  imprime  ne*  car- 
pi di  sotto. 

(ofi)  Si  risolve,  si  spiega. 

(26)  Girando  se  ec.  Restando  sempre  una. 

(27)  ì'irtu  diversa  ec.  Ogni  stella  riceve  di- 
versa virtù. 

(78)  Non  da  denso  e raro.  Non  viene  ce  dalla 
demilà,  né  dalla  rarità.  — Formai  principio. 
Cagione  intrinseca.  — Lo  turbo  eV  chiaro.  Il 
tot  ludo  (1*  oscuro)  e il  nluceute. 
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CANTO  111 


I 


ARGOMENTO 


À 


c^mttand^i  V jiHghieri  al  ragionamento 
deila  tua  donna  , è torpreto  dalla  visione  d‘  una 
moltitudine  di  Spinti  ,Jra  i quali  dassegUneo* 
noscere  principalmente  la  celebre  Piccarda  del- 
la Jamiglia  Donati.  <«  Questa  entrò  nelt  Ordt^ 
m ne  de*  Minori , e fanne  tratta  per  Me-ss,  Coi'- 
*»  so  per  forza  j ond"  elli  ne  nce%'eite  danno  , 
•»  vergogna , ed  onta  a saUxfart  alla  ingiunta 
m penitenza , che  i]  eccellente  quasi  Barone 
m stette  in  camicia,  h Cosi  t Anonimo  $ e Pie- 
tro di  Dante  insiem  col  Boccaccio  si  accordano 
nelt  affermare  che  Piccarda fu  figliuola  di  9fess. 
Simone  de*  Donati , e tratta  violentemente  dal 
monastero  di  Santa  Chiara.  A lei  frattanto  di’ 
manda  il  poeta  se  desiderio  di  maggior  altezza 
abbia  luogo  negli  abitatori  de* cieli  piu  bassi;  e 
gli  risponde  la  donna  esser  ciascuno  pago  e bea- 
to nelle  diverse  mansioni  celesti  per  la  confor- 
mità di  volere  eh*  egli  ha  ivi  con  Dio.  Poscia 
indovinando  un*  altra  curiosità  che  gli  rimane- 
va nelt  animo,  gli  dice  com’eila,  e tutte  le  ani- 


ScJ,  che  pria  d'amor  mi  scaldò 'I  petto  (i  )» 
Di  bella  verità  m*avea  sroverto. 

Provando  e rìpruvaodo,  il  dolce  aspetto} 

£d  io,  per  confessar  corretto  e certo 
Me  steuo , tanto  quanto  sì  convenne  , 

Levai  io  capo  a prufTenr  più  erto. 

Ma  visfone  apparve,  che  ritenne 
A se  me  tanto  stretto  , per  vedersi. 

Che  di  mia  conlession  non  mi  sovvenne. 
Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi, 

O ver  per  acque  ntlide  e tranquille , 

Non  si  profonde  che  ì fondi  sien  persi , 
Tonsan  de'  nostri  visi  te  postille  (a) 

Debili  sì,  rbe  perla  in  bianca  fronte 
Non  vten  men  (usto  alle  nostre  pupille  ; 

Tali  vid'  io  più  (acce  a parlar  pronte  , 

Perch'  io  dentro  all*  error  contrario  corsi  (3) 

A quel  cb'  accese  amor  tra  1'  uomo  e ‘I  fonte. 
Subito , il  com'  io  di  lor  m* accorsi  , 

Quelle  stimando  sjiecchiali  sembianti. 

Per  veder  di  cut  fosser  , gli  occhi  tursi  , 

E nulla  vidi , e riionili  avanli 

Drilli  nel  lume  della  dolce  guida  , 

Che  sotridendn  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch*  io  sorrida  , 

Mi  disse  , appresso  *1  tuo  pueril  colo  (4)  * 

Poi  sopra  ‘1  vero  ancor  io  piè  non  fida  , 


me  che  le  sono  compagne , avendo  mancato  ap- 
parentemente ai  voti  per  violenza  lor  fatta,  ser-  | 
borono  tuttavia  il  core  intemerato , e casto  1*  af- 
fetto. Così  avvenne  di  Gostanza  specialmente 
additatagli  da  Piccarda  fra  quelle  eroine.  Co- 
stei, figliuola  di  Buggieri  re  di  Puglia  e di  Sici- 
lia , prese  in  Palermo  l* td/ito  monacale:  poi, 
tratta  per  fortn  dal  monastero,  fu  data  in  mo- 
glie ad  Arrigo  V Svevo  imperatore  , e fgbo  di 
Federigo  Barbarossa.  Facque  da  questo  mairi-  I 
monio  Federigo  Secondo:  e siccome  tant'rgli 
che  il  padre  e /*  avo  suo  furono  superbissimi, 
però  e chiamato  il  terso  vento,  vele  a dire  la 
terza  superbia.  Terminalo  il  ragionamento  , in- 
tuona  Piccarda  la  salutazione  Angelica,  e sva- 
nisce per  t aria:  vo/gesi  Dante  a Beatrice,  nè  ' 
potendone  sostenere  1‘  aspetto  troppo  folgorante  i 
in  confronto  dello  splendore  men  vivo  che  tra-  j 
mandavano  le  anime  le  quali  avea  vedute  finora,  , 
si  trattiesìe  subitamente  dall*  interrogarlA*  I 


Ma  lo  rivolve , come  suole,  a vóto. 

Vere  susiansie  son  ciò  che  la  vedi , 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto  (5). 

Pero  parta  con  esse  , e odi , e credi 
Che  U verace  luce  che  le  appga  (6) 

Da  sè  non  lascù  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  air ombra,  che  parca  più  vaga  i 

Di  ragionar,  driszami,  e cominciai,  1 

Quasi  com*  uom  cui  troppa  voglia  smaga  (7)  : 

O ben  creato  spirito  , che  a'  rai  j 

Di  vita  eterna  la  dolccsia  senti. 

Che  non  gustala  non  s'intende  mai}  j 

Grasroso  mi  fia  , se  mi  contenti  j 

Del  nome  tuo  e della  vostra  sorte, 

Oud*  ella  pronta  e con  occhi  ridenti: 

La  nostra  caritè  non  serra  {voric  (1:1) 

A giusta  voglia  , se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a se  tutta  sua  corte. 

Io  fui  ne)  mondo  vergine  sorella  (9)  $ 

E,  se  la  mente  tua  lien  mi  riguarda. 

Non  mi  li  celerà  Tesser  più  bella  j 
hfa  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda , 

Cbe,  posta  qui  con  questi  altri  beati  , 

Beala  son  n>-))a  spera  più  tarda  (lo) . | 

Li  nostri  aficlti , che  solo  infiammali  I 

Suo  nel  piacer  dello  Spirilo  Santo  , 1 

Leliaian  del  su'ordinv  formali  (il).  | 
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E qn»ta  lorle , che  par  giù  rolanlo  (13). 

Perù  n*è  data,  pcrrhc  Tur  n«^letti 
Li  nostri  voli*  e vóli  in  alrun  canlo . 

Ond’ io  a lei  : Nc'miraloli  asprili 
Vostri  riiplendc  non  U)  che  divino  , 

Che  vi  trasmuta  da' primi  cooceUi  (l3). 

Perù  non  fui  a rimcmiirar  festino  (l4l* 

Ma  or  m* aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 

Sì  rhe  ralli^urar  m'è  più  latino . 

Ma  d inimi  : Voi , che  side  qui  felici. 

Desiderate  voi  più  alto  loco 

Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici  ? 

Con  queir  allr' omlire  pria  sorrise  un  poco; 

Da  iodi  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch’arder  parca  d'  amor  nel  primo  foco; 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  (l5) 

Virtù  di  carili,  che  fa  volerne 

Sol  quel  rh'aremo , e d'altro  non  ci  asseU. 

Se  disiassimo  esser  più  su|>erne, 

Foran  discordi  gli  ooslri  disin 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  (i6)  ; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri  {17) , 

S' essere  in  carilale  e qui  neeesse , 

E se  la  sua  natura  l>en  rimiri  ; 

Ansi  è furmate  ad  rsvo  liealn  esse  (18) 

Tenersi  dentro  alla  divina  vi'glia, 

Perrb'una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia  (19) 

Per  questo  regno , a tulio  'I  regno  piare, 

Com  allo  re  eh’ a suo  voler  ne'nvoglia; 

E la  sua  volonlade  è nostra  pare  ; 

Ella  è quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciorh'ella  cria  e che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  rom'ogni  dove 

In  cielo  e piaradisn,  e si  la  gratta  (3o) 

Del  sommo  Wn  d’  un  modo  non  vi  piove. 

Ma  M rom*  egli  awirn  , t’  un  ciIk)  sana  , 

E d’  un  altro  nmarie  ancor  la  gola  , 

Che  quel  ti  chiere,  e di  quel  si  nngratia  (31); 

Cosi  fec*  io  con  atto  e con  panda , 

Per  apprender  da  let  qual  fu  la  tela  (33) 

I Onde  non  trasse  intino  al  ró  la  sjHtU. 

Petfrlta  vita  ed  allo  merlo  inciela  (33) 

Donna  più  su , mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  rostro  mondo  giù  si  veste  e vela  ; 

Perché  ’n  fino  al  morir  si  vegglii  e dorma 

Con  quello  sposo  eh’ ogni  voto  accetta  (3^)  « 
Che  cantale  a suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggimi , e nel  su’  abito  mi  chiusi  , 

I E promisi  la  via  drila  sua  sella  . 

Uomini  poi , a nul  più  eh'  a bene  usi  (25), 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  (36). 

E qnest’  altro  s|>lendor  , che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte , e rhe  s’  accende 
Di  tutto  ’l  lume  della  spera  nostra  , 

! Ciò  eh*  so  dico  di  me  di  sé  intende  : 

; Sorella  fu  , e cosi  le  fu  tolta 

Di  capo  r ombra  delle  sacre  bende  . 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta  , 

I Contra  suo  grado  e coolra  buona  usanta. 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolU  (37}  • 
j Quest’  « la  luce  della  gran  Goslama , 

I Cile  del  secondo  vento  di  Soave  (28) 

I Generò  *I  terso  , e l' ultima  posaaoia  . 


Cosi  pailommi , e poi  cominciò;  , 

Maria , cantando  , e cantando  s enio  (3Q)  , 
Come  per  ai  qua  « upa  cosa  grave. 

L>a  vista  mia  , che  tanto  la  seguiu 

Quanto  potnbil  fu  , poi  rhe  la  perse  , 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio  (3o)  , 

Ed  a Beatrice  tutta  si  ronverse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si , che  da  prima  il  viso  non  sofferse  (3l)  ; 
E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo. 


(1)  Qnel  Sol.  Beatrice.  — Provando  ( la 
vera  sua  senlenta  ) e riprovando  (la  (^sa  mia 
opinione  ) . 

ts)  Lr  potUlh.  I lineamenlt  . Che  perla 
in  bianea  fronit  ec.  Ordina  : Che  non  vien 
meno  tosto  alle  nostre  pupille  (che  non  si  ginn* 
ge  a scoprire  sì  drbulmenle  e meno  tosto  ) una 
perla  |>oila  in  mnso  a candida  fronte.  I 

(3)  Perdi*  io  dentro  ee.  Incorsi  nell’ errore  ] 
contrario  a quello  che  Jece  innamorare  Narciso  - 
al  J’onte.  Vuol  dire  die  Narciso  errò  credendo  ^ 
vero  as|iello  Ciò  rb' era  una  vana  immagine,  e ’ 
eh*  egli,  r Al  gh*eri,  errò  crrdendi  vane  imma«  ! 
gin»  quei  eh'  erano  veri  oggeui.  | 

(4>  Co/o,  pensiero.  — Poi  sopra  ee.  Poìibè  | 
sopra  ec.  t 

(5)  Per  manco  di  voto.  Per  aver  mancato  ' 

•1  volo  da  loro  fatto,  * 

(6)  Che  la  i’erflce  ee.  Che  quella  somma 
verità.  Iddio,  che  le  beatifica,  non  laKÌale  mai 
mentire. 

(7)  Smaf^  , confonde  , sm.nTÌsce. 

(8)  I^n  nostra  Carità  ec.  Costruisci  ed  in« 
tendi:  Imi  nostra  Cftrifn,  se  non  come  quella 
( non  altrimenti  fatta  se  non  come  quella  , co- 
me cioè  la  divina  carità  ) che  vuol  tutta  sua 
corte  ( tutta  la  sua  famìglia  ) simile  a si , non 
serra  porte  ( non  contrasta  ) a giiiita  voglia. 

(p)  y ergine  sorella  t vergine  suora  ; mitoaca. 

(10)  Nella  spera  più  tarda,  che  nel  suo  gi- 
rare h più  lenta,  secuodo  il  sistema  di  Tolum- 
meo. 

(11)  Lctisian  ee.  Godono  per  aver  forma 
dai  decreti  dello  Spirilo  Santo,  ossia  per  uai- 
formarti  ai  voleri  di  lui. 

(I3l  Par  giù.  Par  bassa. 

(l3)  Da  primi  concetti.  Dalla  prima  imma- 
gine che  di  voi  concepì  la  fantasia. 

(l^|)  Festino,  pronto.  — l/'è  più  latino. 
M'  h più  agevole. 

(l5)  Quitta.  Acquieta,  ap|i«ga . 

' (16)  Che  qui  ne  cerne.  Clic  qui  ne  separa. 

I (17)  Che  vedrai  ec.  Lo  che,  il  quale  discor- 

damento  dal  voler  di  Dio . se  è qui  necessario 
I essere  in  carità,  e se  I»en  consideri  la  natura 
di  essa , vedrai  non  potere  aver  luogo  nel  Pa- 
radiso. 

(18)  Ànsi  é /ormale  ee.  Ami  ella  è cosa 
! essenaiale  a questo  essere  beato  il  tenersi  den- 
tro ee. 

(Ip)  Di  JOg//A  in  soglia.  Di  cielo  in  cielo- 
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(io)  J?  W ha  b medesima  fonu  dcU'etfi  dei 
Latini,  rbe  equivale  al  nostro  benché, 

(21)  Si  chtert.  Si  chiede. 

(23)  Qual  fn  la  teU  ec.  Qual  fu  il  voto 
cb*elU  DUO  trasse  a cum|>imciito.  Cù,  cajio. 

(l3)  Inciela,  pone,  colloca  in  cielo.  — Don- 
na ec.  Santa  Chiara  , del  cui  Ordine  fu  Pic- 
ca rda. 

(z4)  Cof*  quello  sposo.  Con  Gesù  Cristo. 
(2J)  Uomini  poi  ec,  Messer  Corsa,  accom- 
pagnato da  certo  Farinata,  tscario  faiooio,  e da  I 


dodici  altri  scellerati,  rapi  la  Sorella  , come  nar- 
rammo neir  argomento. 

(36)  Fusi.  Si  fu. 

(27  Pian  fu  del  vel  ec.  Non  isvesii  mai  il 
[ suo  cuore  dell*  amore  allo  stato  asonacale. 

(28)  Di  Soave.  Di  Svevia. 

(29)  Vanìo , svanì. 

(.^)  ÀI  se^no,  air  oggetto. 

(3i)  il  viso.  La  vista,  T occhio  000  soffrì 
tanto  fulgore. 


DiXKVD  (^ViilinCD 


A R G UME  N T O 


landò  r Alighieri  egualmente  sospeso  fra  due 
nuoi’i  dubhj , né  sapendo  risolv  ersi  a i/iterro^pire 
la  donna  sua  piuttosto  dell'  un  che  dell’  altro  , 
essa  il  previene  indovinando  i pensieri  di  lui,  co- 
nte ^a/i/c//o  indovinò  il  sogno  » di  cui  Plahucco 
si  era  dimenticato,  in  primo  luogo  adunque 
gl'  insegna  non  dover  egli  creder  vera  la  senlen- 
sa  di  Platone  che  assegna  lestelle  per  abitaiione 
alle  anime,  di  dove  tornano  ad  in/ormare  t cor- 
pi , secondo  le  leggi  della  trasmigraiione.  Alla 
qual  dottrina  poteva  inchinar  l’ animo  del  poe- 
ta , essendo  che  già  avea  veduta  la  luna  popolata 
di  tanti  spiriti.  Ma  Beatrice,  confermandolo  in 
ciò  che  detta  la  Fede  per  rapporto  al  so^iorno 
dell'  anime  degli  eletti,  lo  assicura  esser  elleno 
tutte  quante  ahiiatrici  de!  cielo  empireo,  ed  a- 
ver  calassu  diversi  gradi  di  gloria,  secondo  che, 
ricompensandole  a misura  de'  loro  meriti,  si  co- 
munica loro  divcnamente  la  ineffabile  felicità 
che  spira  da  Dio.  Frattanto  siccome  tutto  ciò 
che  C uomo  apprende,  lo  apprende  per  mesto 
de  sensi , perciò , continua  Beatrice,  le  donne, 
che  vedesti , si  mostrarono  a te  nella  luna , 
non  perché  sia  toccata  loro  in  sorte  questa  sf  i-^ 
ra,  ma  per  significare  che  com'  essa  è la  mr«<o 
elevata  fra  tutte  le  sfere  celesti,  cosi  quelle  fra 
i beati  godono  minor  grado  di  gloria.  Or  dun- 
que ciò  che  dell'  anime  s*  insegna  net  Timeo  , 
uno  dei  Dialoghi  di  Platone , non  è un  simbolo 
di  cote  ch'egli  voglia  fare  intendere  com'  io  ti 
dico  rapporto  a questo  del  lunare , ma  sembra 
ch'egli  creda  secondo  che  suona/10  le  sue  paro- 
le.  Forse  può  essere  a icora  che  i'  opinione  de! 
Filosofo  sia  dn’trsa  da  quella  che  dalle  parole 
ricavasi  j e s'  egli  intendeva  mai  che  le  anime  ri- 
tornino al’e  stelle,  nel  senso  cioè  che  riportano  a 
esse  il  biasimo  e l'onore  degl' influtsi  buoni  e 
cattivi , V opinione  di  lui  non  sarebbe  stata  in 
tutto  fallace.  Comunque  sia , la  mala  interprt- 


taxione  di  essa , fe'  trascorrere  il  mondo  a ri- 
guardare I Pianeti  come  C abitaiione  di  Mercu  • 
rio,  di  Giove,  di  Marte,  che  t umana  credulità 
riguardò  per  suoi  iVi/mi.  — Consisteva  V altro 
dubbio  di  Dante  nel  non  intender  egli  come  la 
violenta  usata  contro  Piccarda  e le  compagne  di 
lei  potesse  attenuare  il  tor  merito  j quindi  gli 
pareva  mancante  la  loro  mercede.  A!  che  rispon- 
de Beatrice  primieramente  che  tl  non  penetra- 
re glt  arcani  detta  giusUda  divina  dev  esser 
pe’  mortali  argomento  di  credere , assoggettando 
la  propria  ragione  alla  Fede , non  già  motivo  di 
abbandonarsi  alt'  eretica  pravità.  Poi , siccome 
trattasi  di  questione  che  può  definirsi  anche  it- 
manamente  parlando , soggiunge.'  Se  quella  è l'e- 
ra violenta  quando  chi  la  soffre  non  aderisce  in 
modo  alcuno  a lui  che  lo  sforza,  le  donne  che 
dianzi  ti  appan’ero,  non  possono  totalmente  scu- 
sarsi , perocché  avendo  alcun  poco  aderito  a co- 
loro che  le  trassero  dal  Monistero  , non  si  può 
affermare  che  fosse  fatta  loro  vera  violenza.  Or 
mi  dirai  : come  dunque  Piccarda  potè  asserir  di 
Gostanza  ch'ella  non  ebbe  mai  disgiunto  C affetto 
del  cuore  dal  velo  monasUcoì  M'hai  tu  pur 
detto  che  anima  beata  non  può  mentire’  T E nea 
menù  Piccarda,  replica  Beatrice.  Talvolta, 
per  evitare  un  pencolo,  si  fa  con  ripugnanza  ciò 
che  non  sarebbe  stato  conveniente  di  fare  i ed 
allora  la  volontà  si  piega  per  t altrui  violenta, mn 
non  si  può  del  tutto  scutare  il  peccato  di  quello 
che  cede.  Ciò  accadde  in  Gostanza.  Fila  non  ebbe 
un'assoluta  voglia  di  smonacarti jeedè  per  timore, 
né  si  spogliò  mai  dell'  affetto  alla  vita  claustrale. 
Piccari^d  hdò  in  lei  quest'  affetto  : io  parto  del- 
t*  imperfezione  che  in  lei  produsse  la  volontà 
vinta  dal  timore.  Così  diciamo  il, vero  ambedue. 
Pieno  Dante  di  gratitudine  verso  la  donna  sua 
che  il  pienamente  istruito  lo  aveva,  lei  con  gra/^ 
de  affezione  ringrazia s poi  le  chiede  se  posta 
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r Uòmo  ^pptirg  mila  mancanta  di  voti,  sicché 
nom  iscapiti  nttUa  presso  la  divina  GiusUsia , 
Beatrice,  disponeadoei  a soddisfarlo, lo  guarda 


I Dira  duo  «bi  diilaoti  e moveoli  (l) 

D*  uo  mudo  , prima  si  morria  di  fame, 

Cbe  liber’  uomo  1*  ua  ideasse  a‘  deoU. 

Si  si  siareiibe  uo  agoo  ìoln  duo  brame 
Di  Seri  lupi , igualmeote  temendo  ; 

Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame  (3). 

Perche , s’io  mi  tacea  , me  ooo  riprendo  (3), 
Dalli  miei  dubbi  d’uo  modo  sospinto, 
Poicb*  era  necessario , nè  commendo. 

lo  mi  tacea  , ma  '1  mio  disir  dipinto 
M'  era  nel  viso,  e *1  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

Fe’sl  Beatrice,  «piai  fe'Danfollo, 
Nabucrodonosor  levando  d*  ira 
Che  r avea  fatto  ingiisslamenlc  fello. 

E disse  : Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disin  , sì  che  tut  cura 
Sè  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  '1  buon  voler  dura, 

J.a  viulenaa  allnii  per  qual  ragiooa 
Pi  meritar  mi  scema  la  misura  I 

Ancur  di  dubitar  tì  dè  cagione 

Parer  tornarsi  l*  anime  alle  stelle  , 

Secondo  la  sentesua  di  Platone. 

Queste  son  le  quistioo  che  nel  tuo  velie  (5) 
Pontano  iguatemeole;  e però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De*  Serafin  colui  che  più  s'india  (6), 

Moisè  , Samuello  , e quel  Giovanni , 

Qual  prender  voogli , io  dico , non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni  , 

Che  quegli  spirti  che  mo  I*  apparirò. 

Uè  hanno  aU'esscr  ior  più  o meno  aani  f7). 

Ma  tutti  fanno  lielto  il  primo  giro, 

E difièrentemente  han  didce  vita  , 

Per  sentir  più  e mcn  l’ eterno  spiro. 

Qui  si  mostra  roti , non  perchè  sortila 
Sia  questa  spera  Ior,  ma  per  (ar  seguo 
Della  Cflesiial  e*  ha  men  salila. 

Così  parlar  convìensi  ul  vostro  ingegno. 
Perocché  aolo  da  sensato  apprende  (9) 

Ciò  che  fa  poscia  d*  inlellelto  degno. 

Per  questo  la  Scriitum  eondescende 
A vostra  facuUale , e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio  , ed  altro  intende  ; 

E Santa  Chiesa  eoo  aspetto  umano 
Galihcllu  , e Michel  vi  rappresenta  , 

E Tallio  che  Tobia  rifece  sano  {^). 

Quel  cbe  Timeo  dell*  anime  argomenta 
Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede. 
Perocché  , come  dice,  |»ar  che  senta. 

Dice  che  T alma  alla  sua  stella  nede  , 

Ordendo  quella  quindi  esser  decisa  (lo) , 
Quando  natura  |>er  forma  la  diede. 

E forse  sua  sentemia  è d'altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona  , ed  esser  poole 
Con  inirnston  da  non  esser  derisa. 

S*  egT  intende  tornare  a qtiesle  ruote 
L'onor  della  ioluenaa  e ’l  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote  (11). 


con  occhi  sì  amorosi,  cA'egfi  è sfsmH  per  va- 
nirne meno. 


Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  lutto  *1  mondo  quasi , sì  cbe  Giove, 

Mercurio , e Marte  a nominar  trascorse. 

L'altra  dubiiaaioa, cbe  ti  commuove. 

Ha  men  velen  , perocché  sua  maiiaia 
Non  U putrìa  menar  da  me  altrove  (13). 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustitia 
Negli  occhi  de*  mortali  è argomento 
Di  lede , e non  d*  eretica  oequitia. 

Ma  , perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  peocirtre  a questa  veritade. 

Come  disili , ti  /aro  contento . 

6e  vtoleosa  è quando  quel  cbe  paté  , 

Niente  coofrrisce  a quel  cbe  sfona  (l3). 

Non  Tur  quest*  alme  per  essa  scusale  | 

Cbè  volontà  , se  noo  vuol , non  s*  ammorma , 

Ma  fii  come  natura  face  io  foco  (l^) , 

Se  mille  volte  viulenaa  il  torsa  j 
Perchè,  a* ella  si  piega  assai  o poco. 

Segue  la  fona , e così  queste  fero  (l5) . 

Polendo  ritornare  al  unto  loco. 

Se  fosse  stalo  il  lor  volere  inlem. 

Come  tenne  Lorenco  in  su  la  gnda  (18), 

E fece  Minio  alla  sua  man  severo. 

Cosi  V avria  rìpinle  per  la  strada 

Ond*  eran  tratte,  come  furo  Ktolie;  | 

Ma  così  salda  voglia  è troppo  rada. 

E per  queste  parole , se  rìcolle 

L’bai  come  dèi,  è T argomento  casso  (17)  , 

Cbe  t* avria  fallo  nota  aneor  più  volle. 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  posso 

Dinansi  agli  occhi  tal , cbe  per  te  stesso 
Non  n* usciresti,  pria  saresti  lasso  (l8). 
lo  T bo  per  certo  nella  mente  messo  , 
eh*  alma  beala  non  paria  mentire  , 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è presso: 

E poi  potesti  da  Pircarda  udire, 

Cbe  T afTetioo  del  vel  Gostanaa  tenne, 

SI  eh*  ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molle  fiate  già,  frate,  addivenne 

Cbe , |>er  fuggir  periglio , contro  a grato  (19) 

Si  fé* di  quei  cbe  far  non  si  convenne; 

I Come  Almeone  cbe  , di  ciò  inegato  (30) 

Dal  padre  suo , la  propria  madre  spense. 

Per  non  perder  pietà  si  fé*  spietato. 

A questo  punto  voglio  che  tu  pcnse 

Che  la  forca  al  voler  si  misebia  , e fumo  (31) 

Sì  cbe  scusar  non  si  possoo  T o0eose. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  dantso  (33)  , 

Ma  conscntevi  in  tanto,  in  quanto  teme, 

I Se  sì  ritrae,  cadere  io  più  aÓanoo. 

1 Però,  quando  Piccarda  quello  spreme  (l3)  , 
j Della  voglia  assoluta  intende;  ed  io 
] Dell* altra;  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Colai  fu  T ondeggiar  del  santo  rio  (2^)  , i 

Cb*  usci  del  fonte  ood’e^ni  ver  deriva  , i 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O amaoxa  del  primo  amante  , o diva  (l6) , 1 

Dias*  io  appresso,  il  cui  parlar  m*  innonda  , I 
E Kalda  sì , che  più  e più  m*  avviva , j 
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Non  e Tafiesìoo  mia  tanto  profonda, 

Cbe  ba^ti  a render  voi  graaU  per  grana  ; 
Ma  quei  cbe  vede  e puote,  a ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  cbe  giamiDai  non  li  una 
Nostro  'nlelletlo,  te  *1  ver  non  lo  illuttn, 
Di  fuor  dal  qual  netiun  vero  ti  tpaaia. 

Posasi  in  esso  come  fera  io  lustra  (26), 

Tutto  cbe  giunto  I'  ba,  e giugner  puoOo  } 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  fnistra. 

Nasce  quello , a guisa  di  ramalo  (27)  , 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  e natura 
Cn  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m’ invita,  questo  m*  assicura. 

Con  riverenaa.  Donna,  a dimandarvi 
D'  un'  altra  verilà  cbe  m*è  oscura. 

lo  vo*  saper  se  V uom  può  soddisfarvi 
A*  voti  roiDcbi  sì  con  altri  l>eni. 

Ch'alia  vostra  stadera  non  sìeo  |>jtvì  (28}. 

Beatrice  mi  guardo  con  gli  occhi  jneni 
Di  faville  d'amor,  con  sì  divini. 

Che , vinta  mia  virtù  , diedi  le  reni  (29)» 
j E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


(1)  Intra  ino  cibi  te.  Intendi:  un  uomo  Ih 
Itero,  e posto  fra  dne  cibi  egualmente  distanti 
da  lui , ed  egualmente  eccitanti  in  lui  )'  appe- 
tito, morrebW  di  fame  prima  che  l'un  d’essi  I 
recasse  alla  bocca . Similmente  sì  starebbe  im*  | 
mollile  un  agnello  fra  due  lupi  bramosi  ; srmil> 
mente  ec. 

(2)  Dame.  Damme,  Daini. 

(3)  Perchh  s*  io  mi  iiicea  ec.  Per  la  qual  co- 
sa, s' io  sospinto  d’un  islesso  modo  da’ miei  dub- 
bj.  mi  slava  in  silentio,  non  mi  riprendo  nè  mi 
lodo , perchè  quel  silentio  era  in  me  fona  di 
oecessitè . 

(1^)  Perché  gl'  indovini  Caldei  non  iipìegavano 
a Nabucco  il  suo  sogno , egli , preso  dall*  ira  , gli 
volea  tutti  Decisi  ; ma  Danielle  interpretò  la  vi- 
sione. e placò  r animo  del  Monarca. 

(5)  CJte  nei  ino  velie  ec.  Che  producono  e- 
guale  stimolo  nella  tua  vc^onUi . — Felle  t Me, 
veleno . 

(6)  «$*'  india  t S' unisce  a Dio  . — Qual  pnrn- 
dervogli.  O il  Battista  cioè,  o l' Apostolo,  «-fo 
dico,  non  Afaria  ec.  Io  dtco,  non  eccettuando  Ma- 
ria, non  hanno  ec. 

(^)  Ifìr  hanno  alt  esser  lor  ec.  E rimarranno 
ivi  tutti  per  «‘guai  tempo  , cioè  per  sempre  j non 
come  sognò  Pbilooe,  per  uno  spatiu  più  o men 
luogo . 

(8)  Da  sensato.  Da  obbietto  sensibile.— D'in- 
ielieUo  degno  , Degno  soggetto  dell*  iotellcltu . 


(9)  E r altro  ec.  E l' Arcangelo  Baflàele.  cbe 

rese  la  vista  al  vecchio  Tobia . | 

(10)  Deci.sa.^Oipartila.'— Peryòrmnalcorpo. 

(tl)  In  alcun  vero  cc.Modo  Sgurato  che  vale:  i 

forse  La  sententa  di  lui  può  esser  vera  io  qual- 
che parte  . | 

(12)  Plon  ti  potria  menar  ee.  Non  ti  potreb-  ■ 

bc  far  aberrare  da  me  . Si  ricordi  chi  legge  cbe  ' 
Beatrice  è simbolo  della  Scienta  Teologica.  | 

(13)  Tfiente  conferisce . Non  aderisce  io  iimkIu  i 

alcuno.  j 

(14)  fa  come  natura  ec.  Ma  fa  come  per  I 

sua  natura  suoi  fare  il  fuoco,  che  tende  sem-  I 
pre  all' insù,  sebbene  tu  lo  comprima  le  mille  | 
volle  .— Tèrsa , torca.  ! 

(15)  Queste,  cioè  «fneste  donne  . — ,^7  san-  I 

10  loco  . Al  loro  mooùtero . I 

(16)  Come  tenne  ee.  Come  fece  star  saldn  1 

11  santo  Martire  Loronao  sulla  graticola,  e co-  j 

me  fece  a Muaio  Scevola  consumar  la  mano  sui  ! 
carboni  «ensa  commuoversi  ec.  | 

(17)  È t arpomento  casso  ee.  È distratta  la  ^ 

ililiicolta,  che  l’avrebbe  iocessantemeole  iuquie-  { 
lato  lo  iptrìlo.  : 

(18)  rria  saresti  lasso.  Intendi:  che  saresti  | 

stanco  prima  d'uscire  da  «pialla  dilfiroltà  . 1 

(19)  Contro  a grato . Contro  al  proprio  gra-  ! 
(limcQlo . 

(20)  Come  Àlmeone  ec.Perchè  costui  nccMes- 
se  la  madre  , onde  gradire  at  genitore,  lo  dicem- 
mo al  Canto  XI 1 del  Purgatorio. 

(21)  Che  la  forza  al  voler  ee.  Cbe  il  volere 
s'accorda  in  qualche  parte  e si  fa  vincere  dalla 
fona  . — L*  o fense  . I peccati  . 

(22)  Vof^ìia  <iaro/crbiec.Intendt:NrI  caso  che 
la  volontà  si  coogiuoga  colla  violenta  altrui,  essa  , 
Tolootè  non  acconsente  al  peccato  assolutamen- 
te] ma  v' acconsenle  in  tanto  , in  quanto  teme,  i 
ritirandosene,  di  cadere  in  afiàooo  maggiore.  \ 

(23)  Spreme,  esprìme.  ' 

(24)  Cotal  ee.  Modo  fignnto,  che  vale:  Co- 
tal  fu  il  ragionare  di  Beatrice , cioè  1*  insegna- 
mento della  Teologia  , rbe  è come  rivo,  ch'esce 
dal  fonte  di  verità,  cioè  da  Dio. 

(2^)  O amanza.  Amanm  è voce  antica , che 
vale  donna  amata . 

( 28)  Lustra , tana  . covile . Yoee  latina.  — Se 
non  , altrimenti. — Frustra.  Invano.  Altra  vo- 
ce latina . 

(^)  ftasce  per  quelle  . Da  quel  deaio  o cu- 
riosila di  sapere  nasce  ec.  — Di  collo  in  collo  . 
Di  grado  in  grado.  Co/7o propriamente  vale  co- 
sta di  monte . 

(28)  Ch* alla  vostra  stadera  ec.  Che,  pesati 
orile  bilance  della  divina  giusliaia,  non  siano  in» 
suIBcieoti  a stabilir  I* equilibrio. 

(29)  Diedi  U rem.  Volsi  le  speDe. 
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ARGOMENTO 


( MJttiìrict»  conslderat*  in  questo  luogo  siccome 
I la  scienza  delle  cose  disine , rende  ragione  al- 

* t’ Alighieri  del  maggior  lume  ontf  ella  si  moslra 

• più  sfavillante  del  soUioi  derivando  ciò  dal  ma- 
■ t4vo  , che  essa  divina  scienza  comprende  il  bene 
I colasiù  ne!  soggiorno  dei  beati  più  assai  perfet- 
i tamente  che  non  fa  sulla  terra,  ed  a misura  che 
I lo  comprende  se  ne  innamora , e progredisce  i» 

quello  e s'  accende.  Poi  risponde  alla  dimanda 
1 gm fattale  da!  poeta,  se  possa  congruamente  sod- 
j disfarsi  con  altre  pratiche  religiose  ai  in>ti  non 
ostcrvati;  e noia  primieramente  che  quando  l'uir 
I ino  fa  voto  a Dio , sacrifica  U maggior  bene 

* eh  'ei  possegga,  cioè  la  libertà  delle  proprie  ozio- 
I ni.  Poscia  distingue  nel  voto  stesso  la  materia, 

I che  è la  cosa  promessa  , e il  patto  fermato  con 

• Dio  , per  virtù  di  che  consacra,  com‘ abbiam 

I detto  , il  tesoro  suo  piu  prezioso  . Per  lo  che  , 

non  avendo  t uomo  da  dare  in  cambio  altra  cesa 
I equii‘alentea  questa,  ne  conseguita  che soddi  far 
I non  possa  con  altri  mezzi  alla  mancanza  del  vo- 
\ to.  Ma  perchè  tal  dottrina  par  contraria  di  pri- 
mo tempo  a/r uso  della  Chiesa,  che  pur  dispensa 
nei  s'oti , perciò  soggiugne  Beatrice,  che  quanto 
alla  materia  del  voto, può  benissimo  questa  per- 
mutarsi dall'autorità  del  romano  Pontefice jma 
quanto  a! patto  stipulato  Con  Diojrimanendo  esso 
inalterabile, conviene  adempirlo, sebben  ciò  posia 
farsi,muUuido  la  cosa  promessa  in  altra  cosa  che 


sia  di  maggior  prtgto.  Per  questo  gli  Ssrei  non 
furono  giammai  dispensati  dalla  necessità  di  of- 
ferire ,quantunque fu  permesso  loro  di  permutare 
le  offerte . Ove  per  altro  la  materia  de!  voto , 
per  esser  deir  ultimo  valore,  non  potesse  cam- 
biarsi con  altra  iti  maggtor  costo , nessuna  per- 
muta basterebbe  alla  .soddisfazione.  Questa  dot- 
trina può  parere  ai  Teologi  troppo  stringata  e 
d*  eccessisus  rigore:  ma  io  qui  dichias^i  pensa- 
menti di  Dante,  non  faccio  it  maestro.  Vuol  an- 
che Beatrice  chei  Cristiani  non  siano  nè  impru- 
denti a far  voli  come  lepte , o come  sigameano- 
ne,  che  peggio  poi  fecero  a sdebitarsi  delia  loro 
stolta  promessa , nè  così  facili  a porsi  un  lega- 
me j perocché  mille  altri  sono  i mezzi  che  con- 
ducono a salvamento  , ne  ogni  sorta  d' acqua , o 
vogliam  dire  ogni  sorta  d“  offerta,  i bastante  a 
purgar  dai  peccati . Terminato  questo  ragiona- 
mento, alza  Beatrice  gli  occhi  al  cielo  , e trat- 
tenendosi Dante  dall" interrogarla  più  oltre,  eon 
rapiti  ambedue  veloci  ssimamente  ne!  seconde  re- 
gno , Cioè  nel  del  di  Mercuno.  Quivi  una  turba 
di  luminosi  e lieti  spinti  si  fa  loro  atf  incontro  t 
uno  de*  quali  favellando  a!  poeta  , gU  dà  corag. 
gio,  e gli  promette,  chiarirlo  di  quanto  s'orrà  di- 
mandargìà.  Perchè  lo  interroga  egli  chi  sia,  a 
com* abbia  sortito  quel  luogo  dt  gloria.  Lo  spi- 
rito sfavilla  di  nuova  luce,  si  chiude  in  quella, 
e risponde  nel  modo  che  soppresso  dù'essto , 


^ io  ti  fiammeKglo  nel  caldo  d' amore  (I) 

Di  là  dal  modo  che  ‘d  terra  ii  «ede. 

Si  ebe  degli  occhi  tuoi  vinco  *1  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  do  procede 

Da  perfetto  veder  che,  cunur  apprende  (a) 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede, 
lo  peggio  ben  >1  come  già  rispirode 
Nello  'nlelletto  tuo  1’ ctrriu  luce. 

Che  vista  sola  sempre  amore  arrende  (3); 

E l’altra  cosa  vostro  amor  sedure, 

Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  couusciuto  che  quivi  iraìuce  (^). 

Tu  VUOI  saper  se  con  altro  servigio. 

Per  maocu  voto,  si  può  render  tanto, 

Che  r anima  sicuri  di  litigio  (5) . 

81  cominciò  Beatrice  questo  cantoj 

E.  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  speeaa  (6), 
Coolinuò  cosi  ‘1  processo  santo  : 


Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  largheaa 
Fesse  creando,  ed  alla  sua  Isontate 
Piu  cooformalo,  e quel  ch'ei  più  appretta. 

Fu  della  volontà  la  libertate, 

Dt  che  le  creature  intelligenti, 

E tutte  e sole  furo  e son  dolale. 

Or  ti  parrà,  se  to  quinci  argomenti  (^) , 

L'  allo  valor  del  voto,  s’ e si  fatto. 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Cbà  , nel  fermar  tra  Dio  e 1’  uomo  il  patto. 
Vittima  falsi  di  questo  tesoro  (8); 

Tal  qual  so  dico,  e fassi  col  su' allo. 

Dunque  che  render  puossi  per  risloroT 
Se  credi  1>ea  usar  quel  c*  hai  oficrlo. 

Di  mal  folletto  vuoi  far  buou  lavoro  (^). 

Tu  se' ornai  del  maggior  puwlo  certoi 
Ma , perchè  santa  chiesa  in  esò  dispensa. 
Che  par  con  tra  b ver  cbV  t'ho  scoverto. 
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Coovieoti  aoeor  sedere  uo  poco  e mensa , 
Perocché  '1  cibo  rigido  ch‘  bai  preso 
Richiede  ancore  aiuto  a tua  diipensa  (lo). 

Apri  la  mente  a quel  eh*  io  ti  paleso  , 

E fcrmalvi  eolroj  che  dod  » Klcnaa, 

Sensa  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  rose  si  convengono  all*  esseosa 
Di  questo  sacri  6cio  } I'  noa  è quella 
Di  che  n fa,  r altra  è la  convenenia  (11). 

Qucst'ullima  giammai  non  si  cancella, 

Se  noo  servala , ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopirà  si  favella  } 

Però  necessitalo  fu  agli  Ebrei 

Pur  r offerire,  ancor  che  alcuna  ofi*erta 
Si  permulaue  , come  saper  dei . 

L*  altra , che  per  materia  l' è aperta  (13) , 

Puote  bene  esser  tal  che  non  si  (alla , 

Se  con  altra  materia  si  coaverla. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 

Per  suo  arbitrio  alcun , senza  la  volta  (l3) 

E della  chiave  bianca  e della  gialla; 

Ed  ogni  permiilansa  credi  stolta. 

Se  L cosa  dimessa  in  la  sorpresa  (l^)* 

Come  ’l  quattro  nel  sci,  non  è raccòlta. 

Pero  qualunque  cosa  tanto  pesa 

per  sua  valor , che  tragga  ogni  bilancia  (l5) , 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i mortali  il  volo  a ciancia: 

Siate  fedeli  ed  a ciò  far  non  bieci  (l6). 

Come  fu  Irplealla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convrnia  dieer:  Mal  feri  , 

Che,  servando  , far  |>eggio;  e cosi  stollo 
Ritrovar  piHii  lo  gran  dura  de' Greci  (17); 

Colle  pianse  IGgenia  il  suo  ImiI  «olio , 

E fe*  pianger  di  sè  e i fulli  e i savi , 

Cb'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto  (18). 

Siale  , Cristiani , a muovervi  più  gravi, 

Noo  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 

E non  crediate  eh*  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  *1  vecchio  e ‘1  nuovo  Testamento  , 

£ *1  pastor  della  chiesa  che  vi  guida: 

Questo  vi  liasii  a vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 

Uomioi  siate  , e non  pecore  malte , 

Sì  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rìda. 

Noo  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesmo  a suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a me,  coni' io  scrivo; 

Poi  si  rivolse  tutta  distaute 
A quella  parte  ove  *l  mondo  é più  vivo  (19) . 

Lo  suo  lacere  e '1  tramutar  sembiante 
Poter  silensio  al  mio  cupido  *ngegno , 

Cbe  già  nuove  qiiisliooi  avea  davante. 

E si  come  saetta  cbe  nel  segno 

Percuote  pna  cbe  sia  la  corda  queta, 
corremmo  nel  secoodo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  sì  lieta  , 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  sì  mise , 

Cbe  più  lucente  se  ne  fé*  il  pianeta. 

E se  la  stella  si  cambio  e rise , 

Qual  mi  Tee'  io  , che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  soo  per  tutte  guise  I 

Come  io  peschiera,  ch*è  tranquilla  e pura. 
Traggono  i pesci  a dò  che  vien  di  tuorì. 

Per  modo  lo  slimin  lor  pastura , 


Sì  vid'  io  bea  più  di  mille  spleodori 
Trani  ver  noi , ed  in  ciascun  s*  udia  t 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori  (ao)  : 

E si  come  ciascuno  a noi  venia , 

Vedessi  l'ombra  piena  di  letìzia 
Nel  fulgor  chiaro  che  ili  lei  iisda. 

Pensa  , lettor,  se  quel  che  qui  s’ inizia  (3l) 

Non  pfocedcijc  , «ime  tu  avresti 
Di  più  savere  angnirìosa  carisia  ; 

E per  te  vedersi  emiie  da  questi 

M’  era  'n  d<sio  d' udir  lor  condiaìoui , 

Si  come  agli  occhi  mi  Tur  manifesti. 

O I>ene  oato,  a cui  veder  li  Trooi  (32) 

Del  irìnnfo  eternai  concede  grasia. 

Prima  cbe  la  militia  t'abliaodooi , 

Del  lume  cbe  per  tutto  *J  del  si  spazia 
Noi  sema  accesi , « però  se  dìsii 
Da  noi  chiarirti . a tuo  piacer  ti  safia. 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e da  Beatrice;  di*  di* 
Sicuramente,  e credi  come  a Dii. 
lo  veggio  Im-ii  si  come  tu  t'anuidi 

Nel  proprio  lume,  c che  dagli  ocelli  il  t raggi , 
Pereb*  ei  cornuta  sì  come  tu  ridi  (23)  ; 

Ma  non  so  chi  tu  se’  ; nè  perchè  aggi  (2.^) , 
Anima  d>  gDa,  il  grado  della  s|>era 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  diss*  io  diritto  alla  lumiera 

Cbe  pria  m'avea  parlalo,  ond‘  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  rii'  ell'era. 

$1  come  '1  Sul  , che  si  cela  egli  sleui  (25) 

Per  trop|>a  luce,  quando  '1  caldo  ha  rose 
La  temperante  de’  sapori  s|>esii; 

Per  più  leiira  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  Ggiira  santa  . 

E così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  cbe  '1  seguente  Caoto  canta. 

NOTE 


(I)  4$”ro  U Jttrmmegpo.  S'io  mi  ti  mostro  I 
ffammeggianle. 

(а)  Che  come  apprende  ec.  Il  qual  perfetto 
vedere , quanto  ap[>rrode  e conosce  il  bene , 1 
tanto  ec. 

(3)  Che  vista  sofà  ec.  Che  , appena  conosciu* 
ta  , accende  essa  tuia  perpetuo  amore. 

(5)  Quivi,  in  quella  cosa. 

p)  Sicuri  di  bùf^io.  Assicuri,  liberi  da  ogni 
litigio  con  la  divina  giustizia. 

(б)  ISon  spezza,  non  interrompe.  — Il  prO' 
CtSMO , r andamento  del  discorso. 

(7)  Ti  porrà.  Ti  si  maniletlerà.  — Che  Dio 

consenta  ec.  Cbe  Dio  arronsenla  al  gradimento  | 
del  volo,  cui  r uomo  acconsente  di  sotlo;)ursi.  1 
Ciò  dire  perché  il  voto  non  cade  cbe  sopra  cose  | 
buone.  I 

(8)  Di  questo  tesoro  della  lilirnà  della  vo«  | 

\on\z. E/assi  eoi  su  otto.  E si  fa  coll'alln  | 
di  essa  volontà,  la  quale  libera  e ijKintanca  1 
s* offerisce  al  sacrifUio  di  sè  medesima.  1 

(5;)  Di  mal  toilette  ec.  Vuoi  far  opera  buona  | 
di  l^ue  ingiustamente  tulio  ! 

(10)  A tua  dispensa.  A tua  digestione.  | 
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' (tl)  La  conreonoae.  ì)  patto, 

j (ta)  Che  per  materia  C It  aperta.  Cbc  t'ò 
I nota  come  maipria  del  voto. 

(l3)  Sfjiia  la  volta  ec.  Sema  rbe  il  ittccessore 
di  San  Ptrlro,  ebe  ha  La  chiave  d'oro  e quella 
d'argento,  le  giri  a Ino  prò.  dispeoiandoli. 

(i'|)  la  la  sorpresa,  fifella  cou  aopra  presa  ^ 
I cioè  nella  rota  aoslituita. 

I (l5)  Che  tragga  ogni  bilancia.  Che,  posta 
I in  bilancia,  pesi  più  d’ogni  altra  cosa.  — Con 
altra  spesa.  Con  altro  saenfuio. 

(16)  Hon  bieci,  qui  ^a\t  non  inconsiderati , 
— Come  fa  lepte  ec.  Coatui  voto  a Dio  la 
prima  persona  di  sua  casa  ebe  gli  venisse  io- 
eootro,  viuceudu  gli  Ammoniti.  Vinse,  sii  ven- 
ne incontro  l'unica  sua  6glia,  e la  saenbeò.  — 
.4lla  sua  prima  mancia.  Alb  prima  sua  retri- 
bustone  , che  promise  a D<o. 

(17)  Le  gran  duca  de’  Greci,  Agamennone 
che  virfo  a Diana,  e le  sacrificò  la  figliuola. 

(18)  Colto  per  culto. 
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(19)  jé  ejuella  parla  ec.  Al  cielo. 

(20)  Kcoo  chi  crescerà  ec.  Ecco  chi  ne  darà 
motivo  a sfogare  la  nostra  carità. 

(21)  Pensa  lettoree.  Immaginati,  o Lettore, 
qual  dispiacere  avresti  s’  k>  non  proseguissi  a 
raccootarti  questa  storia  che  qui  cominaa , e in- 
tenderai com*  IO  ec.  — CeutsÀa,  carestia,  pri- 
vasione. 

(22)  Li  Troni,  una  delle  militte  angeliebe. 
— Prima  eka  ee.  lonanai  ebe  si  abbandoni  per 
te  la  vita  mortale,  o U campo  deUa  chiesa  mi- 
btanle. 

(23)  Perch'  ei  ec.  Pei  quali  occhi  egli  cor- 
rusca , risplende , ri  coma  tu  ridi , in  queUa 
misura  ebe  tu  gioisci. 

(24)  abbi.  — Che  si  vela  ec.  Cbe  si 
veste  agli  occhi  de*  mortali  più  che  ogni  altra 
de'  raggi  del  sole. 

(25)  Stessi  per  stesso.  — Ba  rose  le  tempe- 
rante ec.  Ha  distrutti  gli  spessi  vapori  cbe  tem- 
peravano all’  occhio  la  troppa  viveaia  de’  raggi. 
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XI  famoso  imperator  Giustiniano  , che  primo 
ridusse  in  un  bel  corpo  le  leggi,  st  ogni  sover- 
chia vanità  ripurgando/e,  si  scopre  alt  Alighiè- 
ri nell'  amma  faveltalrice.  Narra  egli  sidunque 
siccome  dalC  iiuUchiana  eresia  convertito  aUa 
I h'cde.  per  opera  del  santo  pontefice  Agapito,  si 
diede  all* egregio  lavoro t e come,  rassicus^io 
I dalle  vittorie  di  Bellisario  suo  nipote  riguardo 
\ ai  nemici  della  corona , giunse  a godere  perfeU 
I tissima  pace.  Quindi , sdegnoso  che  sotto  t inse- 

I'  gna  imperiale  più  sicuro  il  mondo  non  sia,  e che 
quella  combattano  alcune  fazioni,  alcune  non 
arrossiscano  d' inalberarla , tesse  l*  istoria  dei 
trionfi  eh'  ella  gin  riportava  ne* giorni  più  lieti. 

I Jtieorda pertanto  come  Pollante  avendola  conqui- 
I stata  col  proprio  sangue  ai  venuti  da  Troja,  fo- 
ri per  tre  secoli  alt  ombra  di  lei  la  potenza  de- 
gli Albani:  poi  come  si  rese  più  rispettabile  al- 
t intorno  dalla  celebre  pugna  degli  Orazii,  e dal 
ratto  delle  Sabine  fino  alla  morte  di  Lucrezia  , 
e alla  cacciata  dei  re.  Narra  quante  palme  co- 
gliesse or  contro  Brenna  capitano  de*  Golii , or 
contro  Pirro  signore  degli  Epiroti , dappoiché 
fu  piantata  nelle  legioni  della  Brpuhbhca i e 
quanto  te  dessero  vanto  e la  inesorabile  giusti- 
zia di  Torquato,  e la  rigida  povertà  di  Quinzio, 
e il  nobile  sncnfzio  dei  Decj,  e le  militari  gran- 
dezze dei  Fabj.  Bammenta  qual  vìnse  le  schie- 
re degli  Africani  guidate  dalla  bravura  <t  Anni- 
baie  per  le  campagne  d*  Italia,  qual  si  fé*  gronda 
pel  valor  di  Scipione , quaU  par  quel  di  Pom- 


peo. Quindi  appressandosi  l*  avventurata  qpocn, 
nella  quale  dovendo  comparire  al  mondo  il  Re- 
dentore promesso,  conveniva  che  pacifica,  sicco-  \ 
me  il  cielo , si  mostrasse  la  terra,  egh  è incre-  ! 
dibile  quanto  formidabile  si  readesse  la  riverita 
insegna  nelle  mani  di  Cesare , e come  finalmen- 
te riscotesse  a*  tempi  d' Augusto  gli  omaggi  del- 
r Unn>erso.  Ma  vinse  ogni  gloria  quando  setto 
tl  regno  di  Tiberio  ella  vide  la  morte  del  Re- 
dentore, per  cui  fu  vendicata  la  divina  giustiziaj 
e quando  inalberata  da  Tito,  ella  vendicò  negli 
Ebrei  questa  morte  medesima.  Essendo  final- 
mente travagliata  la  nuova  Chiesa  di  Cristo  de- 
gù 04Ìj  dei  Longobardi , la  riparò  CaAo  Magno 
sotto  r ah  vittoriose  detC  aquila.  Così  non  a%>a 
queir  <Mimu  generosa^  e,  imprecando  ai  tempi 
degeneri,  or  vedi , aggiungeva , $*  io  ebbi  motivo 
di  rammaricarmi  degli  uomini  che  abusano  stra- 
namente al  di  d*  oggi  della  Romana  Insegna,  la 
quale  ( rammentisi  chi  legge  della  dottrina  pro- 
fessata dal  poeta  nel  libro  de  Mooarcbia  ) è Tin- 
.vr;*n4  dell'impero  universale  del  mondo.  Fedi 
com*  altri  oppongano  a lei  i gigli  d"  ero,  parteggian- 
do per  Francia , ed  altri  non  temano  dì  farla  tii- 
venire  particolare  insegna  della  loro  Fazione. 
Mulino  i Ghibellini , mutino  almeno  il  vessillo  / 
che  mai  si  pone  sotto  di  questo  chi  combatta  con- 
tro giustizia.  Non  tanti  nè  speri  d*  abbatterlo  il 
giovine  re  Carlo  di  Puglia,  jfigiio  di  Carlo  il  ve^ 
chioj  ma  tema  gli  artigli  dell*  aquila  che  strazin- 
ron  sovente  rivali  più  forti  «li  luL  Molta  valle  i 
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pagarono  Ufio  ptrU  coipa  de*padri  loro} 
tciò  ben  potrebbe  intervenire  anche  a Carlo: 
però  non  creda  egli  che  Dio  tramutar  voglia  dal 
romano  impero  alla  Francia  la  signoria  dell"  (/• 
niverso.  Terminata  quest' invettiva,  scende  Giu^ 
stiniano  a ittruir  C Alighieri  esser  pieno  quel  cie- 
lo deir  anime  di  coloro  che  operarono  per  lasciar 
fama  dopo  di  s'e;  la  qual  intentione  fu  toro  tf  im- 
pedimento a innaUarsi  più  liberamente  all’ amo- 
re del  sommo  Bene . Per  lo  che  non  sortiron 
esse  maggior  grado  di  gloria  } ma  soao  tuttavia 
I contente  di  quello  » èì  perch*  egli  è propor- 
I stonato  «r  meriti  loro,  sì  perche  , depunuido 


Iddio  le  /oro  affezioni,  moa  hanno  stimolo  ae  d’in- 
vidia, ni  dì  presunsione.  Conchiude  Ciustìnia' 
no  colt  avvisasi  il  poeta  , esser  ivi  fra  le  altre 
r anima  di  Bomeo,  del  quale  pur  conta  la  storia. 
Costui  tornando  da!  suo  pellegrinaggio  aSan  Gia- 
como di  Galisia , capitò  in  Provenut,  ed  accen- 
eiossi  in  casa  del  conte  Ramondo  Berlinghieri . 
Qui  gos'ermando  t beni  di  esse  Conte,  gli  accrebbe 
talmente,che  quattro  figliuole  di  lui  poterono  ma- 
ritarsi a quattro  re.  èia  posto  dagl  invidiosi  Ba- 
roni in  odio  a Bamondo , partissi  quel  giusto,  t 
andò  mendicando  a pesso  a pexso  la  vita  • 


osrùrfaè  Coitanlin  I'  aqinli  rolie 
Conm  M cono  del  ciel , rb'elU  seguio  (l) 
Dietro  aU*  antico  cbe  Lavina  toUr  , 

Cento  e cent’anni  e più  Tuccel  di  Dio  (:) 

Nello  stremo  d’Europa  si  ritenne» 

Virino  a’nvonti  de’  quai  prima  uscio; 

B sotto  r ombra  delle  sacre  peone 

Governò  '1  mondo  il  di  mano  in  mano , 

E si  cangiando , in  su  la  mia  perveiMie. 

Cesare  fui , e son  Giiuliolano 

Cbe , per  voler  del  primo  amor  ch’io  sento  (3)» 
D’ entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e *l  vano; 

E»  prima  ch’io  all'opra  fossi  allento , 

Una  natura  in  Cristo  esser»  non  ptue. 
Credeva,  e di  tal  fede  era  i.onteulo; 

Ma  il  beneilctlu  Agabilo»  che  fue 
Sommo  pastore  » alta  tede  sincera 
Mi  dirioo  con  le  parole  sue. 

lo  gli  credetti»  e ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro»  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddimiooe  e falsa  e vera  (<^) . 

Tolto  che  con  la  chiesa  mussi  i piedi  » 

A Dio  per  graaia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro  » e tutto  in  lui  mi  diedi . 

Bd  al  mio  Bellisar  commendai  I'  armi  » 

Cui  la  destra  del  ori  fu  si  congiunU» 

Cbe  segno  fu  eh’  io  doreisi  posarmi . 

Or  qui  alla  quistion  prima  s*  appunta  (5) 

La  mia  risposta  ; ma  la  coadiaione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta  ; 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muos-e  conira  'I  sacrosanto  segno» 

E chi  ’l  s’  appropria  » e chi  a lui  s’  oppone  : 

Vedi  quanta  virtù  l'ba  fatto  degno 
Di  revereoia»  e cominciò  dall’  ora 
Cbe  Pallanie  mori  per  dargli  regno  (7). 

Tu  sai  cb’e'frce  10  Allu  sua  dimora 
Per  trecent’  anni  ed  oltre  » inlìno  al  6ne 
Cbe  i tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora . 

Sai  quel  che  fe’dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucretia  in  sette  regi  (8)  » 
Vincendo  'ntorno  le  genti  vicine  . 

Sai  quel  che  fe*»  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a Brmno  » incontro  a Pirro» 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  (0)  ; 

Onde  Torquato  e Quiniio  che  dal  cirro  (to) 
Negletto  fa  nomato  » e Deci»  e Kabi 
ELber  la  fama  che  volenlier  mirro . 


Esso  Bttcnó  r orgoglio  degli  Arabi  (1 1) , 

Cbe  diretto  ad  Annibale  |>auaro 
L’  alpestre  rocce  » Po,  di  cbe  tu  Labi. 

Soli*  esso  giovanetti  trioofaro 

Scipione  e Pompeo  » ed  a quel  colle  (l3)  » 

Sotto  '1  qual  tu  nascesti , parve  amaro. 

Poi , presso  al  tempo  cbe  tulio  'J  eie)  volle 
Ridur  lo  mondo  a suo  mod  > sereno  (t3)» 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

£ quel  che  fe*  da  Varo  invino  al  Reno  (l^)  , 

Ivara  vide  ed  Era , e vide  Seona  , 

Ed  valle  onde  ’)  Rodano  è pieno. 

Quel  che  fe*  poi  ch’egli  uscì  di  Ravenua  (iS)  » 

E saltò  '1  Rubicon  » fu  di  tal  volo 
Cbe  uul  seguitrria  lingua  uè  penna.  I 

la  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  (16); 

Poi  ver  Duratao  » e Farsaglia  percosse 
I Sì , cb*  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

I Anlandro  e Simoeota  » onde  si  mosse  (l^)  » 

^ Rivide,  e Ib  dov*  Ettore  si  ruba, 

E mal  per  Tolwoimeo  poi  sì  riscosse  ; 

Da  onde  venne  lolgorando  a Giuba  (i8j  ; 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente» 

Dove  sentia  la  Pompeiana  tulia. 

Di  quel  cbe  fe’col  baiulo  segucole  (ig), 

I Bruto  con  Gauio  nello  'nieruo  latra  » 

1^  E Modoua  e Perugia  fu  dolente. 

Piangene  aucur  la  trista  Cleopatra. 

Cbe,  fuggendogli  ionansi  » dal  colubro  (20) 

^ La  morte  prese  subilaua  ed  atra. 

I Con  costui  corse  ìnsino  al  lilo  rubro  (31); 

I Con  costui  |tose  ’l  mondo  in  tanta  pace» 

Cbe  fu  serralo  a Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  ’l  segno  cbe  parlar  mi  face 
Fallo  avea  prima  » e poi  era  fatturo  (23)  » 

Per  lo  regno  mortai  cb'  a lui  soggiace»  ^ 

Diventa  in  apparetna  poco  e scuro  » 

Se  io  maoo  al  terao  Cesare  si  mira  (ajl) 

Con  occisio  chiaro  e con  affetto  puro; 

Che  la  viva  giutlitìa  cbe  mi  spira  (2^) 

Gli  concedette,  io  mano  a quel  ch’io  dico» 
Gloria  dì  far  veodelta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t*  ammira  in  ciò  eh*  >0  ti  replico  (35)  s 
Poscia  con  Ttlo  a far  veodelta  corse 
Della  vendetta  del  (leccato  antico. 

E quando  *1  dente  Longobardo  nsorse  (36) 

La  santa  chiesa  » sotto  alle  sue  ali 
I Carlo  Magno»  viorcndo  ta  soccorsa. 


ì 
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Ooui  puoi  giudicar  di  que'  colali  (27) 

Cb*  io  accusai  di  lopra,  e de’  lor  talli 
Che  lon  cagioo  di  (ulti  i voain  mali. 

L' ODO  al  pubLlicu  tegQo  i gìgli  gialli  (o8) 
Oppone,  e 1* altro  a^qiropna  quello  a parte. 
Si  cb’  c forte  a veder  qual  più  ai  UUi. 
Facciao  gli  Gbdiellio , lacciao  lor  arte 
Sott’allro  legno:  ebe  nul  aegue  quello 
Sempre  chi  la  giuiliiia  e lui  diparte  t 
E non  I'al>l>ana  eiio  Carlo  novello 
Co  Guel£  suoi , ma  tema  degli  artigli 
Cfa’a  più  allo  leuo  trailer  lo  vello. 

Molle  lYate  gi’a  pianier  li  6gli 

Per  la  colpa  del  padre , e doq  ai  creda 
Che  Dio  traimuU  1*  armi  per  tuoi  gigli» 
Quella  picciula  Biella  li  correda  (SQ) 

De'  buoni  ipirtì . che  lon  itali  attivi 
Fercitè  onore  e fama  gli  lucceda  : 

E quando  It  deliri  poggian  quivi  (3o), 

Si  duviaodo,  pur  convien  ebe  i raggi 
Del  vero  amore  in  lu  poggio  orca  vivi. 

Me , nel  commensurar  de'  nmlri  gaggi  ^3i) 

Col  merlo , b parte  dì  Doilra  letiaia , 

Perche  uon  li  vedém  minor  nè  maggi» 

Quinci  addolcisce  la  viva  giuatitia 
In  noi  r afitfUo  sì , che  non  « poote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequiaia. 

I Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 

Così  diveni  scanni  in  Doslre  vita , 

Reodoo  dolce  armonia  Ira  queste  nsole. 

E dentro  alla  pmenle  Maigherila  (32) 

Luce  le  luce  di  Aomìm , di  cui 
Fu  r ^ra  grande  e bella  mal  gradita. 

Me  i Proveoaali  che  fer  contri  lui 

Non  hanno  riso  , e pero  mal  cammina 
Qual  11  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quallro  Sglie  ebl»e , e ciascuna  rema  , 

Ramondo  Berliiighicrì  , e ciò  gli  fece 
Romèo  persona  umile  e (leiegrina  ; 

E poi  il  rooiaer  le  parole  biere  (.13) 

A dimandar  ragione  a questo  giusto. 

Che  gli  assegno  sette  e nnque  per  diece. 
lodi  partissi  povero  e vetusto  ; 

E se  '1  mondo  sapesse  'I  cuor  cb*  egli  ebbe. 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto , 

Assai  lo  loda,  e più  lu  loderebbe. 

NOTE 

(1)  C&'e//e  veglilo.  Cosi  scrivo  senta  esita* 
aioue  col  cod.  Barlolioiano.  invece  di  scriver  col* 
la  lesione  comune:  che  la  leguio.  E veramen* 
Ce  parrai  più  naturale  il  dire  ebe  1'  aquila  se* 
gui  il  corso  del  cielo , cbt  dtr  ebe  questo  se* 
guì  il  cono  di  quella  . Il  senso  poi  e che  Co» 
stanlino  mosse  1*  aquila  da  occidente  in  oriente 
contro  il  giro  ebe  fa  il  cielo,  e che  fu  tenuto 
dall' Aquila  stessa  quando  Enea  la  trasportò  dal* 
r oriente  all’occidente. 

(2)  Crnto  t cent' anni  e pià  ee.  Intendi  an» 
ni  2o3  , che  lauti  ne  corsero  dall'anno  dell'e» 
ra  erisliaoa  3^4  al  £27,  cioè  dalla  {passata  di 
Cosianliuo  in  Bisantto  sino  all'  impero  di  Giu- 
stiniano . — L*  uccel  di  Dio,  cosi  è chiamata 
r aquila  dal  poeta , peroccb'ella  è 1*  insegna  dì 


I queir  impero , ebe  secondo  le  doUrioe  del  libro 
I de  Jifonai  cliia,  è stabilito  da  Dio  per  la  roo- 
narrhia  e per  la  pare  universale  del  mondo  . 

(3)  Clic  per  voler  ec.  .Mostra  che  il  suo 
grau  lavoro  fu  {>cr  divina  ispiraiiune . — D' en» 
tre  alle  leff^i  ec.  Toln  via  dalle  leggi . 

(4)  Ofint  eoniraddiiione  re.  Che  di  due  prò* 
posiBtoni  coQtxaddiUorie  l’ttaa  è falsa,  e l' altra 
e sera  . 

(5)  S’apounta.  Si  ferma.— condiuont, 
la  qualità  di  essa  risposta. 

(6)  Con  quanta  raptone.  Modo  ironico.— 
Il  Macrosanlo  segno.  L'Aquila  del  romano  im- 
pero . 

(7)  Che  Pollante  morì  ee.  Nella  guerra  so- 
stenuta da  Enea  contro  Turno,  e dalla  quale 
nacque  io  Italia  la  polenaa  degli  esuli  Trojani, 
morì  combattendo  per  questi  il  giovine  PaU 
lanle  6gliuolo  d’ Evandro. 

(8)  In  sette  regi.  Dorante  il  regno  dei  set- 
te re. 

(9)  Collegi.  Colleghi,  col’egati . 

(10)  Torquato,  Tito  Manlio,  che  feci»  de- 
capitare il  pniprio  figliuolo,  per  aver  attacca- 
ta isaltaglia  contro  gli  ordini  di  luì,  seblsenc 
finse  rimasto  vincitore.  — Quintio  Cinrinnalo 
die  datraralro  passò  alla  dittatura  . — CVrro  . 
voce  latina  , sign>fira  capello  negletto .— /Ari, 
Ire  di  questa  lamiglia  si  sacnficarooo  agli  Dei 
infernali.  — Fahi , e nota  la  storia  dei  tre- 
cento.— Mirro,  dal  verbo  mirrare , spargo  di 
mirra,  rendo  immotiale. 

(11)  Vepli  Àrnbt,  presi  in  genere  per  gli 
AfTrìrani,  c specialmente  per  1 CarUgioesi . ~ 
Tn  lahi , lu  scurrì  . 

(12)  j4  quel  coffe  ec.  Il  colte,  appiè  del 
uato  siede  la  patria  dell'  Alighieri , è quello 
ove  fu  ranlira  Fiesole,  arsa  e distrutta  dai 

Romani  che  vinsero  Calilina  e i ribelli  suoi  par- 
tigiani . 

(13)  Sereno  , tranquillo  in  pace  . 

(t.))  /^nro.finme  ebe  divide  llalia  da  Fran- 
cia . — Reno  , fiume  dell*  Alemagna  . — /«/ine 
ed  Era  fiumi  che  mettono  nel  Rodano , fiume 
pur  esso  della  Pruvenaa.— La  Senna,  come 
ogmm  sa,  traversa  Parigi.— L’d  ogni  valle 
onde  (da  cui)  il  Pedano  è pieno,  il  Rodaoo 
riceve  acque . 

(15)  Quel  che  fe*  ec.  Il  detto  segno  io  ma- 
no di  Osare. 

(16)  laveria  Spagna,  a combattere  gli  e- 
aereiti  di  Porupeo.  — Durasso , nella  Mace- 
donia, ove  Cesare  sostenne  l'assedio  dei  Pom- 
peiani . — Fartoftha  , dove  iltsierc  1'  esercito  I 
di  Pompeo  . — che  al  IV:1  caldo  ec.  Per-  j 
cosse  si , ebe  il  colpo  del  duolo  si  senti  fino  al  | 
caldo  Egitto. 

(17)  Antandro  t Stmoenta  ec.  Quel  venera- 

lo segno  rivide  AnUndro,  città  presso  a Truja  , 
e il  Simoetita,  fiume  che  le  scorre  vicino,  d' 
oode  già  egli  si  mosse  con  Enea  : rivide  il  luo- 
go dov'Euorc  si  giace  sepolto;  e si  mosse  poi 
fulminando  contro  Tolomeo  . Questi  insidio  Ce- 
sare , che  lo  sconfisse , e donò  a Cleopatra  il 
regno  di  luì . 1 

(18)  Ciuòa,  re  della  Mauritania.  1 
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(19)  Col  baju/o  sr^eftte.  Col  togliente  por- 
laloro,  cioè  eoo  quello  che  turcrisc  a Cnare: 
e fu  Ottaviano  Augufto.  — Latra,  diapctloi»* 
monte  raj^iona  • — L'h  dv/ente  , perebò  Marco 
I Antonio  lu  ditfatlo  da  Augtuto  pretto  a Mo- 
' «bua  : e Lucio  iralello  di  Im  fu  scoofiUo  a 
Perugia»  ron  danni  gravitsìmi  di  quella  citt^. 

' (au)  Dal  cofubro,  dall'aipidr. 

} (at)  Con  costui,  con  OlUviano  Augnato.— 
j j4t  lite  rubro  , al  mar  rotto.  — Cbe  Ju  ser~ 
i rato  cc.  In  lom(io  di  pace»  li  cbiutieva  in  Ro> 
ina  il  tempio  di  Oiano. 
j (22)  JCra  fatturo,  era  por  fare. 

I (23)  terso  Cerare.  A TiUorio. 

I (2^)  Che  la  eii’a  ^iustitia  ec.  Imperocché  la 
I giu»liiia  di  quel  Dio  vivo  e vero»  ebo  m'  in* 
spira  , (oncedt'tte  a quett'  iotegoa  posta  io  cna- 
I no  dì  colui  del  quale  favello  , cioè  in  man  di 
, Tiberio»  la  gloria  di  far  vrudella  » dt  todditlà* 
re  all'  ira  divina  culla  morte  de)  Redonture. 

I (iS)  Or  qui  <*  ammira  ec.  Raddoppia  ora 
I t'  ammiraiioQc  per  quello  che  ti  replico  della 
j gluna  di  questo  segno  . Poscia  con  Tito  corte 
I a far  veudetU  della  vendetta  che  fu  fatta  doU 
! l'antico  peccato  d'  Adamo.  Fu  giutia  la  veri* 
I delta  dell*  ira  divina  t ma  la  vittima  fa  il 
j sangue  dell’innocente:  per  lo  che»  mentre  ter* 
viruQo  gli  Ebrei  ai  disegni  della  Provvideoaa» 
I ai  fecero  rei  del  gran  peccato  di  Deicidio. 


(26)  E quando  il  dente  re.  E quando  i 
Longobardi  stratìaruno  santa  Chiesa»  Cario  Ma* 
gno  sotto  le  ali  dell’ aquila  romana  a essa  Chic* 
sa  tiK-nirse. 

(27)  Di  qua*  cotali,  che  s*  appropriano  il  sa* 
crotanto  segno»  e di  quelli  che  lo  romliatlnno. 

(28)  L*uno.  Il  Guelfo  , oppone  le  armi  di 
Francia  a questo  vetullo  universale;  e 1'  altro 
il  Gbilirllino»  lo  fa  proprio  d*  una  fattone,  sic- 
cii’  è difGcile  il  vedere  qual  di  loro  piu  |>ec* 
chi . 

(29)  Questa  piccola  stella  , di  Mercurio. — 
Gii  succeda.  Retti  dietro  di  loro.  Qui  gl*  sta 
|vr  loro. 

(3u)  E quando  li  destri  ec  . E quando  i 
desideri  s*  innaluno  a questo  scopo  » cioè  al 
conseguimento  della  fama  e dell’  onore  che  ri* 
mane  dopo  la  morte  , disviando  , perche  il 
diilto  scopo  ha  da  essere  la  sola  gloria  di  Dio» 
allora  è fona  che  1’ amore  deiruonso  verso  il 
sommo  Bene  sia  più  lento  e meno  infiammato. 

(31)  Gaggi , premj.  — Maggi,  maggiori. 

(32)  Margherita,  il  lucente  pianeta. 

(33)  J,e  parole  bieco  . Le  parale  bieche  • 
inique  dei  cortigiani.  — Che  gli  assegnò  sette 
e cinque  per  diece.  Che  gli  restituì  dodici  per 
dieci  ; vale  a dire  , che  gli  rimise  le  proprie 
rendile  aomenute  d’  uo  quinto. 
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A ntuonando  un  inno  al  Dio  degli  eserciti,  si  vol~ 
ge  alla  sua  ruota  t anima  del  santo  Monarca  , 
e insiem  coft altre  ali  occhio  del  poeta  s*invola. 
Rimanquesti  bnunosLtstmo d’ interrogare ladon- 
na  sua,  nè  tuttavia  di  farlo  s‘  attenta  per  la  ri- 
verenia  eh’  ella  giincule.  Ma  lo  previene  quel- 
la gentile,  offrendo  «i  a dichiarargli  come  la  giu- 
sta i^ndetla  del  peccato  antico  potè  provocare 
un  giusto  gastigo.  Lo  che  li  fia  pie/10,  soggiun- 
ge,  considerando  le  due  nature,  nella  persona  del 
Verbo  t la  natura  «m<ie4»e  la  natura  divina. 
La  prima,  dannata  nel  padre  comune  , fu  gitt- 
stamenté  punita  della  croce  ; arbitra  la  seconda 
de'  cieli  e del  mondo,  fu  sacrilegamente  perse- 
guitata ed  offesa.  Però  dt  quella  morte,  che 
piacque  a Dio  in  quanto  rimase  appagata  la  di- 
vina giusUsia.e  che  pur  piacque  alta  Sinagoga 
in  qiuMto  sfogò  essa  F odio  suo  contro  il  Sal- 
vatore degli  uomini,  derivarono  effetti  diversi , 
per  modo  che  tremò  la  terra  inorridita  del  dei- 
cidio, e s’aperse  il  cielo  dal  lungo  divieto.  Quin- 
di è chiaro  perchè  Idtlio  punisse  l'  ebraica  na- 
xione.  Ma,pro.*egue  Beatrice  , tu  desideri  di 


sapere  inoltre  come  questa  maniera  di  Reden- 
itone  fu  scelta  di  preferenza  negli  eterni  con- 
sigli. Pi  dico  adunque,  che , creata  immediata- 
mente da  Dio  l*  anima  umana  e però  eterna  per 
dritto  origine , come  possiede  le  qualità  pià 
speciali  onde  sovra  le  solfarne  tutte  al  Creato- 
re somiglia  » cori  riman  vuota  d*  ogni  sorta  dt 
bene  per  lo  peccato  j nè  mai  ritorna  nella  con- 
dizione primiera  , ^ ella  non  riempie  quel  vuoto 
con  proporzionate  soiLh  fazioni.  Or,  poiché  la 
natura  umana  peccò  tutta  in  Adamo  , non  po- 
teva rialzarsi  se  non  per  uno  di  questi  messi: 
o che  Dio  rferro  pensasse  al  riparo, 0 che  l’uo- 
mo si  ricomprasse  eoi  proprio  valore.  Quest'ul- 
timo caso  era  impossibile , non  valendo  V uomo 
finito  a prestare  una  soddisfazione  infinHa.  Ri- 
maneva che  Dio  lo  ricomprasse  t ed  egli  potea 
farlo  per  le  vie  della  misericordia,  e per  quel- 
le della  giustizia.  Piacquegh  usar  d"  ambedue/ 
la  misericordia  spinse  l’eterno  Verbo  a incar- 
narsi i la  giustitia  lo  inchiodò  sulla  Croce.  Do- 
po questa  spiegazione,  risale  Beatrice  a schia- 
rire quel  luogo  , in  che  già  disse  la  itin  del- 
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t uomo  eterna,  perocché  spira  immedialamejtte 
da  Dio.  .4nche  pii  elementi,  ella  osserva,  usci-  ' 
rono  dalle  mani  del  Creatore,  eppur,  mi  <ùrai,  \ 
son  corruttibili.  Al  che  risponde  , aver  Iddio 
creati  direttamente  gli  Angeli  e i cieli,  e perù 
non  esser  eglino  soggetti  a corruzione j aver  crea- 
te direttamente  la  materia , e la  virtù  infor- 
mante , o la  virtù  capace  di  darle  forma,  ri- 
ponendola negli  astri,  e goder  /fuindi  pur  es-  j 
se  C ifUsso  privilegio  d*  incorruttibilità  / ma 
scender  t anima  dei  bruti,  delle  piante,  degli 
elementi  dagli  astri  medesimi,  che  seno  mezzi  ' 


secondi,  e distributori  di  (fucila  virtù  vivifica-  I 
triee:  perù  tutte  queste  cose  andar  soggette  | 
alia  corruzione,  restando  la  materia,  ma  con-  { 
giandosi  ad  ogni  ora  ne'  corpi  sullunari  la  fer- 
ma, Adunque  tu  intendi,  concbiude  , che  **<*>- 
/tendo  t*  anima  nostra  immediatamente  da  Dio  | 
non  da  cause  seconde , per  necessità  dev'esser 
eterna  ; siccome , se  ripensi  che  Iddio  creù  di  . 
propria  mano  i nostri  progenitori  , argomentar  ^ 
puoi  facilmente  che  nsorger  deve  t umana  car-  | 
ne.  Nel  secolo  di  Dante , qt»si'  era  la  filosofa  ^ 
delle  scuole  e de  saggi.  i 


^^siuina  sanctus  Deus  Sabaoth , 
Superillustrans  claritate  tua 
h'elices  ignes  hcrum  malaboth  (1)  t 
Coti , Tolgeoiioii  alla  niola  ma  (2), 

Fu  viio  a me  caolare  esu  loslania  , 

Sopra  la  qual  doppio  lume  a*  indua  : 

Ed  ea&a  e V altre  mourro  a »ua  daou , 

^ E,  quasi  velocissime  TavUle, 
j Mi  si  velar  di  subita  distaoia. 

I Io  dubitava*  dieea:  Dille , dille  « 

IFra  me,  dille,  diceva , alla  mia  donna  , 

Cbc  mi  disseta  con  le  dolci  stille  (3)  } 

Ma  quella  reverema  cbc  s*  indoana 

Di  tulio  me,  pur  per  B e |M*r  ICE  (4). 

Mi  rirhioava  come  l'uom  rh'asM>nna. 

Poco  sofferse  me  colai  Beatrice  (5) , 

E cominciò,  raffilandomi  d*  un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  faria  V oom  felice  : 

Secondo  mio  ìnfanibde  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giusiarnente 
Punita  fosse,  l'bai  in  ^•ensier  miso(G); 

Ma  io  li  solverò  tosto  la  mente: 

E tu  ascolta  , che  le  mie  |»aruic 
Di  gran  senlensia  ti  faran  presente  (7). 

Per  non  soffrire  alla  virili  che  vuole 

Freno  a suo  prode,  quell*  uom  che  non  nacque, 
t Dannando  se  , danno  tutta  sua  prole  (8)  { 

! Onde  l’umana  spexie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  multi  in  gr-iude  orrore  , 

Fin  cfa’al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 
V la  natura  , che  dal  suo  fattore 

S'  era  allungala  , uoio  a sè  in  persona 
Crai  Tatto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drioa  '1  viso  a quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita. 

Qual  fu  «resta,  fu  sincera  e buona] 

Ma  per  se  stessa  pur  fu  islsaodita  (9) 

Di  Paradiso,  p«*rocrbè  si  torse 
I Da  via  di  verità  e da  sua  vita. 

La  pima  dunque  che  la  croce  porse  (lo), 

&'  alla  natura  assunta  si  misura , 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

£ così  nulla  fu  di  tanta  ingiuria  (l  t). 
Guardando  alla  persoua  che  soQcrK', 

In  che  era  contralta  tal  natura. 

Perù  d'  un  allo  uscir  cose  diverse; 

ClT  a Dio  ed  a’  Giudei  piacque  una  morte , 
Per  lei  tremò  la  terra  c 'I  ricl  s'aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  (12) , 

Quando  si  «lice  ebe  giusta  vendetta 
Poscia  vengiala  fu  da  giusta  Corte. 


Ma  i'  reggi*  or  la  ina  mente  ristretta 

Di  pensiero  io  pensier  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  disio  solrer  s’aspetta. 
Tu  dici:  Ben  discemo  ciò  eh*  1“ odo; 

Ma , pertbtf  Dio  volesse  , m’ ò occnilo. 


A nostra  redeniioo  pur  questo  modo.  ^ 

Questo  decreto  , frate  , sta  sepullo  | 

Agli  oerbi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno  i 

Nella  fiamma  d' amor  non  è adulto.  | 

Veramente  però  cfa*  a questo  segtx> 

Molto  si  mira  e poro  si  disreme , 

Dirò  perche  tal  modo  fu  piò  degno.  1 

La  divina  liootà,  die  da  sè  speme  (i3)  } 

Ogni  livore , ardendo  in  sè  sfavilla  ' 


Sì , che  dispiega  le  bcllerse  eterne. 

Ciò  che  da  lei  tensa  mezzo  distilla  (l^) 

Non  ha  poi  fine , perchè  non  si  move 
La  sua  imprenla  , quand’ella  sigilla. 

Ciò  «he  da  essa  senta  mezzo  piove 

Lilicro  è lutto , perché  non  soggiace  > 

Alla  virtude  delle  cose  nuove.  I 

Piò  T è ronforme,  e però  più  le  {Mare  ; j 

Che  Tardor  santo,  eh’ ogni  cosa  raggia  , j 

Nella  più  simiglianle  è più  vis'ace  (l^)*  j 

Di  tutte  queste  cose  s*  avvantaggia  | 

L*  ninana  crratura , e , s’  una  manca , | 

Di  sua  mdailità  convien  che  raggia. 

Solo  il  percato  è quel  che  la  disfranca  (16)  , 

E falla  dissimile  al  sommo  l>ene,  I 

Perchè  del  lume  sno  poco  s’ imbianca  ; | 

Ed  io  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie  dove  colpa  vola, 

Cuatra  mal  dilettar  eoo  giuste  pene.  I 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota  (17)  1 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitali,  ! 

Come  di  paradiso  , fu  remota  ; | 

Nc  ricovrar  potrasi,  se  tu  l>adi  | 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  via  , 1 

Sema  passar  per  no  di  questi  guadi  : | 

O che  Dio  solo  per  sua  cortesia  * 

Dimesso  aveste  , o che  Tnom  per  sè  isso  (l8l  1 
Avesse  soddisl'alto  a sua  follia.  | 

Fic^a  mo  T occhio  per  entro  T abisso  I 

DelTelemo  consiglio,  quanto  puoi  | 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso.  | 

Non  potea  l'uomo  ne* termini  suoi  (19)  ( 

Mai  sixldisfar,  per  non  patere  ir  giujo  | 

Con  umiliale,  obbedrendo  poi,  . 

Quanto  disulihideodo  intese  ir  suso  , 

E questa  è la  ragion  perchè  }'  uom  tue  I 

Da  |K>ler  Boddisùr  {>cr  sè  dischiuso  (20).  | 
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Dunque  a Dio  cooveola  eoo  le  vie  sue  (ai) 
Riparar  T uonao  a sua  intera  viia , 

Dto  eoo  r ima  o ver  cuo  ambedue. 

. Ma  perebè  T o{)ra  b tanto  più  gradila 
’ Dell'  operante  , quanto  piò  apprrscnta 
I D«rlla  )>ODlà  de)  cuore  ood’  ella  è turila; 

* La  dàvina  Ivonlà  che  ’l  mondo  imprenla  (23) , 
I Di  proceder  per  lolle  le  sue  vie 
A rilevarvi  suso  fu  coatenla; 

Nè  Ira  r ultima  notte  e '1  primo  die  (a3) 

' Si  aito  e si  magntfìro  processo, 

ÌO  per  Tona  o per  1* altro  fuc  o fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  stesso 
lo  far  r ttom  sufBcientc  a rilevarsi , 

! che  B*  egli  avesse  sol  da  sè  dimciao. 

I E tutti  gli  altri  medi  erano  scarsi 
Alla  giustiaia  , se  '1  Figliuol  di  Dìo 
: Non  iosic  umilùto  ad  locaniarsi. 

! Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

I Riluroo  a dichiarare  io  alcun  loco, 

I Perchè  tu  veggi  U così  cocn*  io. 

Tu  dici:  lo  veggio  l'aere  , >0  veggio  *l  ftveo 
I L’  acqua  , e la  terra,  e tutte  lor  misture 

[ Venire  a covninooe , e durar  poco  ; 

I B queste  cose  pur  Tur  creature; 

Perché  , se  ciò  eh'  ho  dello  è stalo  vero  , 
Esser  duvrian  da  comiaioo  sicure. 

Gli  angeli , frale  , e '1  paese  sincero  (^) 

Ne)  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati , 

&i  come  sono , 10  loro  essere  intero  ; 

; Ma  gli  elementi  ebo  tu  bai  nomati , 

> E quelle  cose  che  di  lor  sì  fanno, 

I Da  creala  virtù  sono  informali. 

• Creala  fu  la  maleha  ch'egli  hanno  , 
j Creala  fu  la  virtù  informaole 
' In  queste  stelle , che*  intorno  a lor  vanno. 
L'  anima  d’  ogni  brolo  e delle  piante  (a5) 

Di  compìeuMMi  poIcnaìaU  tira 
Lo  raggio  e *1  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  setoa  meteo  spira  (26) 

La  somma  beninanea  , e la  'nnainora 
Di  sè,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

E rpiinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrrtion,  se  tu  ripensi 
Come  r umana  carne  fessi  allora 
Che  U primi  parenti  inlrambo  feosi  (37). 


NOTE 


(1)  Qtanna  ec.  Ecco  la  tradunooe  di  questi 
versi:  Sia  gloria  a le,  o Dio  degli  eserciti,  che 
«pargi  il  lume  dcUa  chiarecaa  tua  sopra  ì felici 
liMKibi  (cioè  sopra  Tanime  beale)  di  questi  regni. 

(a)  ruota  sua.  Al  suo  roteare,  al  suo 

volger»  io  giro.  — ■ Fu  viso  a me.  Parve  a me. 
Mudo  latino  : vtium  est  mìAt.  — Essa  susfau' 
sa.  Esso  spirilo,  Giustiniano.  — S*induat  s'ac« 
ri'ppia  ; quasi  dicesse:  splende  di  doppio  lume, 
CH.Ò  splende  per  U gloria  delle  leggi , e per  1'  al* 
tra  dell’  armi. 

(3)  CoM  le  dolci  stille.  Coo  le  dolci  e fluide 
perule. 

(^)  Pur  per  B e per  ICE.  Solamente  per 


udire  accennato  U nome  di  Dealrìce  colla  pa*  I 
I rula  Bice. 

(5)  Colai,  lo  quello  stato. 

(li)  Mtso.  Mcsao. 

(7)  Presente.  Dono. 

(8)  Per  non  soffrire  ec.  Ordina  . e intendi:  j 
Quell' uom  che  non  nacque  ( Adamo  ebo  fu  crea- 
to adulto  da  Dio)  per  non  soffrire  a suo  prode 
freno  alla  virtù  che  vuole  (per  non  voler  softìri-  ; 
re  a suo  proprio  vantaggio  iieuuna  sorta  di  fretMi  ; 
alU  volonlli)  dannando  se  slessa,  dannò  tutta 
sua  prole  (tutta  la  sua  disceodensa) . 

(9)  Per  s'e  stessa  pur.  Per  sola  sua  colpa.—  . 

Di  Paradiso.  Da)  Paradiso  terrestre.  ^ 

(10)  La  pena  dunque  ec . La  pena  dunque 
della  Croce  soflerta  daU’  uomo  Dio  fu  giustis*  , 
sima  , se  s*  ha  riguardo  alla  natura  umana  da 
lui  assunta,  che  fu  quella  che  pati. 

(11)  E così  nulla  ec.  Ma  guardando  alla  per* 

sona  in  cut  essa  natura  era  unita,  nulla  pena  fu  . 
mai  cosi  ingiusta,  \ 

(12)  Forte.  Difficile  a iolenderu.  — Venpia'  j 

le.  Vendicata.  — Da  ^usta  corte  . Corte  è luo- 
go dove  si  rende  ragione  . Intendi  : da  giusto  | 
giudice . I 

(|3)  Che  da  se  speme  ogni  livore.  Che  seno 
eia  da  sè  tutti  gli  eneUì  contrari  carila. 

(1^)  Ciò  che  da  tei  ec.  Ciò  che  immediaia*  I 
mente  proviene  dalla  divina  boolli , sema  coope-  I 
fanone  di  cause  seconde , dura  eterno , |>eroerhc  1 
quand' ella cioè  qnand' ella  fornisce  l'o* 
pera  sua,  la  sua  imprenla  non  si  move,  cioè  non  , 
perisce  la  sua  fallura.  1 

(15)  Kella  più  aimig/itf/ile  ec.  E più  raggian- 

te e più  vivo  nella  cosa  che  più  a Dio  risso-  I 
miglia.  I 

(16)  La  dìjfranca.  Di  libera  la  fa  serva.—  j 

S*  imbianca.  S’ avviva,  si  rischiara.  ‘ 

(17)  Tota.  Tutta.  — JVel  seme  suo.  In  A-  | 

d2mo.  — Fu  remota.  Fu  allontanata.  | 

(18)  Dimesso  aveste.  Avesse  perdonato.  — . 
Per  sè  ISSO.  Per  aè  stesso. 

(19)  iVe’  termini  asios.  Nel  suo  essere  imper- 
fetlu,  e finito. 

(20)  Dischiuso.  Escluso. 

(21)  Con  le  vie  sue.  Cioè  c<dla  miseficordia.  . 
e rolla  giustiha. 

(33)  Che  il  mondo  imprenla.  Che  della  prò-  ' 
pria  immagine  impronta  T universo. 

(2.3)  iVè  tra  V ultima  notte  ee.  Nè  per  lutto  | 
il  corso  de'  secoli  , dal  punto  che  il  Sole  ebbe 
luce  fino  a quello  in  età  saH  fatto  osenro,  v’eb- 
be o v'  avrà  mai  à alla  e si  magnifica  maniera  j 
di  procedere  o per  la  bontà  divina  o per  Tnomo. 

(24)  Il  paese  sincero.  U puro  luogo. — In- 
tero. Compiuto. 

(25)  X*  anima  d*  ogni  bruto  ee.  L'anima  sen- 
sitiva de'  bruti,  e la  vegetativa  delle  piante  treg- 
ge di  complession  potensiata , cioè  da  una  ma- 
teria organimala  che  ha  la  potenca  vivificatrice. 
Lo  raggio  e '/  moto  delle  luci  sante,  cioè  la  vita 
e r ationc  riposta  nelle  stelle. 

(s6)  Jfn  nostra  Wta  ec.  Ma  la  somma  liontà 
divina  spira  l’ anima  nostra  senta  memo  di  cause 
seconde. 

(27)  Pensi.  Si  fenno,  cioè  furon  fatti. 
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ARGOMENTO 


I l3a/e  iì^ta  nel  Urto  cielo  che  prende  il  no- 
\ me  da  Venerei  e fra  la  turba  dei  luminosi  spi- 
riti  che  a lui  s*aJfoUan  d*  intorno,  i quivi  incon- 
; trota  dell*  animo  di  Carlo  Martello.  Primoge- 
nito di  Carlo  //,  re  di  Napoli  e /(fnor  di  Pro- 
venia,  soprannominato  lo  toppo  « vena*  egli  gio- 
vinetto a Firenze,  e vi  strinse  amicizia  con  Dan- 
te. Morto  Ladislao  IV,  re  rf*  Ungheria,fu  chia- 
mato per  dritto  materno  a quella  corona  j ma 
I poco  la  tenne, perocchh  nella  sua  piu  Jloridaetà 
cessò  pur  egli  di  vivere  . Lasciò  due  Jigli,  Car- 
lo Umberto  che  regnò  in  Ungheria  , e Pidolfo 
che  fu  Duca  d*  Osterlic . jivrebbero  questi  re- 
gnato sulla  Sicilia  , se  Carlo  I d*  Angiò  , avolo 
del  padre  loro , non  avesse  prot'ocati  con  tiran- 
nica signoria  i popoli  a tale  che  scoppiò  Jìnah 
mente  il  celebre  vespro  Siciliano . Tutta  questa 
Istoria  serve  a dichiarare  il  discorso  tenuto  al 
poeta  da  Carlo  MarUtlo;il  quale  soggiunge  che, 
ove  appunto  aBe  Conseguente  che  nascono  dal 
tirannico  signoreggita^  ponesse  mente  Roberto 
suo  fratello,  si  libertrebM  già  da  quell  avaris- 
sima gente  da  lui  condotta  di  Catahgna,  e che, 
rivestita  dei  primi  uffici,  provoca  per  mille  an- 
gherìe la  pazienta  Italiana.  Con  che  vuol  allu- 
dere a ciò  che  trattenutosi  Roberto  in  ostaggio 
pel  re  suo  padre  nel  regno  di  Catalogna,  s*ebbe 


a familiari  molti  di  quegli  affamati  cavalieri, 
cui  chiamato  al  retaggio  paterno  , condusse  poi 
seco,  e resse  il flagello  dei  sudditi.  Mosso  V Ali- 
ghieri da  questo  parlare,  chiede  eom*  esser  può 
che  da  un  padre  liberale  , come  fu  Carlo  II , 
abbia  potutonascert  un  figlio  avaro  comeRober- 
to.  Adunque  gli  risponde  quel  giusto  aver  Id- 
dio creato  il  visibile  unhvrso  al  ben  essere  del- 
V umana  comunanza  / e richiedendosi  a tal fine 
che  gli  uomini  non  nascano  tutti  d'una  medesima 
costituzione,  d'  un  medesimo  genio,  d*un*abilità 
medesima, peròaver datoalle stelle  lavirtu  d’in- 
fluire nella  generatone  di  ciascun  individuo. 
Quindi  è che  sebbene  il  figliuolo  nascerebbe  sem- 
pre similissimo  al  padre,  se  questi  solo  influisse 
nel  generarlo  , nondimeno  perchè  v’  intuiscono 
ancora  le  stelle  con  influssi  dii'trsi , per  questo  i 
accade  che  spesso  dai  loro  autori  differiscono  i | 
Jfgli.  La  quale  dissomiglianza  di  natura  e d’indo- 
le dovrebbe  giovar  moltissimo  a stringer  viepiù 
nel  mondo  le  relazioni  di  soeietk,ricchè  tutti  uti- 
li e tutti  buoni  t cittadini  si  fossero!  ma  poiché 
non  si  fa  studio  di  secondare  in  ciascuno  la  pro- 
pria inclinazione,  che  anzi  ognun  le  fa  guerra  e 
a ciò  che  men  le  conviene  la  sforza,  però  gli  uo- 
mini non  riescono  ne* loro  tuffici,  e son  quasi 
sampre  fuori  di  strada. 


creàer  lo  moodo  in  suo  pcriclo  (l) 

Che  1«  liclla  Ciprigna  il  folle  amore 
Ra^iaue  , volta  nel  leno  epiciclo; 

Perche  non  pure  a lei  fiicniDo  onore 
Oi  Mcri6ci  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore  j 
Ma  Dione  onoravano  e Cupido  j 

Questa  per  madre  sua  , questo  per  6gl>o, 

E diceen  eh*  ei  sedette  in  gremlw  a Dido  (3); 
E da  costei , ood*  io  principio  piglio  (3) , 
Pigliavano  M vocahol  della  stella 
Che  '1  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 
Io  non  m' accorsi  del  salire  io  ella  j 
Ma  d’esserv'entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia , eh*  io  vidi  far  più  bella. 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  diicerne. 

Quando  nna  b ferma  e l' altra  va  e rieda  (4)  * 
Vid'io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  piu  c men  correnti , 

Al  modo  , credo , di  tor  viste  eterne  (5). 


Di  fredda  nube  non  disreser  venti , 

O visibili  o no,  tanto  festini  (6) , 

Che  non  paressero  impediti  e lenti 
A chi  avesse  quei  lomi  divini 

Veduto  a noi  venir , lasciando  *1  giro  (7) 

Pria  cominciato  in  gli  alti  serafini  ; 

E dietro  a quei  che  più  'noanti  apparirò , 

Sonava  Osanna  si , che  nnque  poi 
Di  nadir  non  fui  tenia  disiro. 

Indi  si  fece  T nn  più  presso  a noi , 

E solo  incomincio!  Tatti  sem  presti 
Al  tuo  piacer  perchè  di  noi  tì  gioi  (8). 

Noi  ci  volgiam  co*  principi  celesti  (9) , 

D’  nn  giro , d’ un  girare , e d'  una  sete , 

A*  muli  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Voi  che , intendendo , il  terzo  del  movete  (lo)  ; 
K sera  si  pien  d’aroor  che,  per  piacerti. 

Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  olTerti 
Alla  mia  Donna  reverenti , ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  so  eoateoU  e certi. 
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Rivolsero  alla  loce . che  promesM 
Tanto  f*  avoa  , e , Ut*  chi  le*  lo  , Tue 
La  voce  mìa  di  grande  affetto  inipmaa. 

E quanta  e quale  vid*  io  lei  far  piue  (11), 

Fer  allrgretsa  nuova  che  «‘acnrliì^e, 

Qiund*  io  parlai , all*  allegresae  sue  I 
Cosi  falla , mi  disse  , il  mondo  m*  ebbe 
Giù  poco  tempo  ; e,  se  più  fosse  slato. 
Mollo  sarà  di  mal,  ebe  non  sarcblje  (ia)« 

' La  mìa  lelixia  mi  li  tien  celato. 

Clic  mi  rasgia  dintorno,  e mì  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seia  fascialo. 

Assai  m'  amasti , ed  avesti  bene  onde; 
ebe  , s*  io  fosai  giù  stato,  io  li  mostrava 
I Di  mio  amor  più  olire  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava  (iJ) 

Di  Rodano,  poich*  è misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a tempo  m’ aspettava  ; 

K quel  corno  d' Ausonia  , che  s*  imborga  (1^) 
Di  Bari , di  Gaeta  e di  Crotona , 

Da  ove  Tronto  • Verde  in  mare  agcn'ga. 
Fulgeami  gta  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  *1  Danubio  riga  (i5) 

Fui  rbo  le  ripe  ledcKhe  abitandone  ; 

E la  bella  Trioacrra,  che  caliga  (l€) 

Tra  Pachino  e Peloro , sopra  ‘1  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

Non  per  Tifeo  , ma  per  nascente  solfo  (17) , 
Attesi  avreblie  lì  suoi  regi  aneora, 

Nili  |ter  me  di  Carlo  e di  Ridolfo  (18)  • 

Se  mala  signorìa,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  siiggelti , non  avesse 
Musso  Palermo  a gridar:  Mora,  mora  (19)« 
E se  mio  frale  questo  antivedesse, 

L'  avara  povertà  di  Calalogoa 
Giìi  fuggirìa,  perche  non  gli  ofièndetsc  (3o)] 
Che  veramente  provveder  bisogna  (ai) 

Per  lui , o per  altrui , si  eh*  a sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pugna. 

La  «ua  natura , che  di  larga  parca  (aa) 

Discese  , avria  meslier  di  ul  miliaìa 
Che  non  curasse  di  metlere  io  arca. 

Perocch*  io  credo  che  l’ alla  letisia  (i3) 

Che  '1  tuo  parlar  m*  infonde  , signor  mìo , 
Ov*  ogni  Uen  si  termina  e s*  iniaia  , 
per  te  si  veggia  , come  la  vegg'  io  ; 

Grata  m*  h più , e anche  questo  bo  caro , 
Prrrhh  il  disceroi  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m’ bai  lieto , e cosi  mi  fa  chiaro  (a^) , 
Poi  che  , parlaodo  , a dubitar  m*  hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a lui  ; ed  egli  a me:  S’ io  posso 
Muslrarti  un  vero , a qupi  che  In  dimandi  (25) 
Terrai  '1  viso  come  tieni  ’l  dosso. 

1,0  l>en  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi  (26) 
Volge  e conlenla  , u esser  virlule 
Sua  provedenta  in  questi  corpi  grandi; 

E non  pur  le  nature  provvedute  (27) 

SoQ  nella  mente  cb*  è da  sè  perfetta , 

Ma  esse  iniìeroe  con  la  lor  salule. 

Perrbè  quantunque  quello  atro  saetta  (a8) 
Disposto  cade  a provveduto  fine  , 

Si  come  cocca  in  suo  svgno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  elei  che  tu  cammioc 
Produeerebbe  il  li  suoi  effetti  , 

I Che  DOQ  aaràfocro  arti , ma  ruioe  ; 


E ciò  esser  non  può , se  gV  intelletti 

Che  muovoo  queste  stelle  non  son  manchi , 

E maoco  ’l  primo  che  000  gli  ha  perfeUi  (39). 

Vuo’tu  che  questo  ver  più  ti  s*  imbianchi  (3o)  T 
Ed  io:  Non  già , perche  impossibil  veggio 
Che  la  natm  , io  quel  cb'  è uopo,  ilauthi, 

Ond’  egli  aocote:  Or  di’,  sarebbe  il  peggio 
Per  r uomo  in  terra  se  000  fosse  cive  (3l)  f 
Si , riipos’io,  e qui  ragion  noo  chrggiot 

E può  egli  esser,  ae  ma  noo  si  vive  (3a) 
Diversameote  per  djvmi  tifici  ? 

No , se  *t  maestro  vostro  beo  vi  scrìve. 

Si  venne  deducendo  insino  a quici  (33); 

Poscia  coDchiuse  : Dunque  esser  diversa 
Cunvien  de*  vostri  effetti  le  radici. 

Perchè  uo  oasce  Solooe  ed  altro  Serse  (34)  * 
Altro  Melcbisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l’acre,  il  figlio  perse. 

La  cìrcular  natura , rb*  è suggello  (3Ì) 

Alla  cera  mortai , fa  ben  sa  arte , 

Ma  non  dtsliogue  1*  un  dall*  altro  ostello. 

Quinci  addivieo  eh*  Esaù  si  diparte  (.36), 

Per  seme,  da  lacub,  e rìen  Quirino 
Da  si  VÌI  padre  che  si  rende  a Marte. 

Nalnra  generata  il  suo  cammino  (37) 

Simil  farebbe  sempre  a*  gcnerauti , 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  l’era  dietro  t’è  davanti  (38)  ; 

Ma  perchè  sappi  che  di  le  mi  giova , 

Un  corollario  voglio  ebe  l’ ammanti  (3^)  . 

Sempre  natura , se  fortuna  Iruova 

Discorde  a sè,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region , fa  mala  pruova. 

E , se  *1  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 

.Seguendo  lui , avrìa  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  relìgrooe 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 

E fate  re  di  Ul  cb*  è da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 


ROTE 


(t)  7/1  tuo  peric/o.  Per  suo  danno.  ~ 1/ 
follo  amore  rup^astt.  Tntpirafse  il  colpevole 
■more.  — Voi  Uno  epiciclo.  Epicicli,  secoo» 
do  il  sistema  di  Tolomeo,  sono  que'piccoli  cer> 
chi , ne’  quali  ciascun  pianeta  si  gira  di  pro> 
prìo  moto  da  ocridenle  in  oriente  . Adunque 
terso  epiciclo  è detto  quello  di  Venere,  per* 
cbè  è situato  nel  terto  cielo , secondo  il  detto 
Sistema. 

(3)  Ch*  et  sedette  ee.  Vedi  l’Eneide  lìb.  1. 

(3)  E da  costei  ec.  E da  Venere , da  cui  Ìo 
incomincio  questo  canto , chiamavano  la  stella  , 
cui  vagheggia  il  sole  or  di  dietro,  ed  ora  da* 
vanti.  La  stella  di  Venere  precede  il  sole  alla 
mattina,  e chiamasi  Lucifero:  gli  va  dietro  alla 
aera , e chiamasi  Espero. 

(^)  Quando  tuta  è ferma  ee.  Quando  una 
tiensi  ferma  sopra  la  medesima  nota , e l' altra 
corre  per  varie  modulaoiooi. 

(5)  Al  modo,  credo  ec.  Secondo  U diversi* 
là , credo , deBa  kiro  beata  visione. 
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DEL  PABAPISO 


(0)  O vi  twiti  per  le  nubi  cbe  meoao  seco  , 
o nc , cioè  o ìovùibUi  « « >oIUn(o  seoltlt  per  b 
loro  ixDpressiolu^  — Tanto  /tsUni  . TìdIo  ve* 
lori. 

(7)  Lasciando  il  f^o  tc.  Luciaodo  il  giro 
che  fa  Veorrc,  il  quale  ha  il  »uo  impulso  dal* 
r allUsinio  ciclo  dello  il  primo  mobile,  cui  pre* 
siedono  t Serafini. 

(8)  Ti  Ti  gioisca. 

(9)  Noi  ci  volgiam  ec.  Noi  rotiamo  colla  ce* 
leste  militia  ( nove  sodo  i cieli,  e dotc  i cori 
Angelici)  denlro  la  nsedesima  orbila,  col  me- 
ilrsimo  molo  circolare  , e col  medesimo  deside* 
110  di  tendere  al  cielo  empireo. 

(10)  Questo  è il  primo  verso  d'uoa  Causo- 
nc  di  Dante. 

(11)  J'ar  pìàt.  Farsi  più  ampia  c più  lu* 
centc.  Piùe  per  più. 

(la)  Molto  sarà  di  malte.  Nou  avverrebbe 
mollo  male  che  avverrà. 

(13)  Quc//<i  sinistra  riva  tc.  L»  Proventa, 
che  dai  fiumi  Rodano  e Sorga  misti  insieme, 
è liagoala  uella  smislra  sponda  , mi  as|»ettava 
per  suo  siguore  a tempo , cioè  alla  morte  del 
padre  mio. 

(14)  ^ fjeel  corno  ec.  E m’aspelUva  quel- 
r estrema  parte  d’Italia,  che  fu  popolala  per 
le  dtlà  di  Bari  nella  Puglia  , di  G^eta  nella 
terra  di  Lavoro,  di  Crotona , o Crotone  Della 
('.alaliria.  Da  oi'c  JVonto  ec.  Il  Tronio  è 
fiume  del  regno  di  Napoli  che  sliorca  neH‘Adha* 
tiro.  Il  Venie , dello  anche  Liri  è fiume  che 
sliocm  nel  Mediterraneo. 

(15)  Di  quella  terra  ee.  Dell*  Ungheria  per 
la  quale  passa  il  Danuliio  sceso  dalb  Germania. 

(16)  Che  caliga  ec.  Che  si  ricopre  di  fumo 
e di  caligine  sopra  il  golfo  di  Catania,  che  dal* 
r Euro  più  che  da  altro  vento  è liallulo. 

(17)  Non  per  Ti/co  ec.  Non  perchè  ivi  sia 
sepolto  Tifeo  gigante  fulminalo  <b  Giove , ma 
per  le  miniere  di  collo  che  stmo  al  fuoco  di 
nutrimento. 

(18)  Di  Carlo  e di  Ridolfo,  figli  del  par* 
laute  Carlo  Martello.  Vedi  rargomenlo. 

(19)  gridar,  mora,  mora,  come  aTTenne 
nel  ìamoso  Vespro  Siciliano. 

(20)  Perche  non  gli  offendesse.  Perche  quel* 
r avara  povertà  non  tribolasse  quei  popoli. 

(ai)  Che  veramente  ec.  Per  questa  mrLafora 
li  vuol  dire  che  già  i suoi  popoli  sono  aggra* 
vali  troppo  sotto  il  peso  dell*  esatìoni , e ebe, 
poco  più  che  s*aggiuDga  , lo  stato  si  perderà. 

(22)  La  sua  natura  ec.  Ordina  e intendi  : 
— La  sua  natura  che  discese  parca  ( avara  ) 
di  larga  ( di  natura  liberale  ) avreblfc  bisogno 
di  milizia  (di  governo)  tale  che  non  curasse 
di  metter  in  arca  ( che  non  {•ones.^c  sua  cura 
in  imborsare  le  sosiaose  pubbliche  e le  pri- 
vale. ) 

(23)  Perocch*  io  credo  ee.  Qui  entra  Dinte 
a pariarei  e tu  ordina,  e spiega;  Perocché  io 
credo , signor  mio , che  V alta  letizia  che  m'm- 
fonde  il  tuo  parlare  si  veggio  per  te  ( da  te  ) 
ove  ogni  ben  si  termina  e a'  inizia  ( in  Dio , 


principio  e temnoe  d ogni  Irene  ) come  la  veg- 
gi* io  (com'  io  stesso  la  veggo  e la  sento  in  me), 
grata  m‘è  più  ; e ho  caro  anche  questo  (an- 
che questo  riflesso)  perché' l discerni  ( perchè, 
r esser  io  lieto,  lo  vedi)  rimirando  in  Dio. 

(2q)  E così  mi  fa  chiaro . E nelb  stessa 
guisa  fammi  istruito. 

(aS)  A quel  che  tu  dimandi  ec.  Ordina:  ter- 
rai il  viso  inolio  a quel  che  tu  dimandi,  co- 
mi' ora  gli  tieni  volto  il  dosso  ; cioè  la  verità, 
che  ora  l' è oscura,  ti  apparirà  chiara, 
j (36)  Lo  ben.  Dio.  — Che  lu  scandi , che 
! lu  sali.  — Fa  esser  virtute  ec.  Fa  che  b virtù 

I infusa  in  questi  corpi  grandi , cioè  nelle  sfere  , 
sb  b tua  provvidema , o vogliam  dire  faccia 
I le  veci  di  lei  nell’  infiuire  sopra  le  creature, 
t (27)  E non  pur  le  nature  ec.  E non  solo  la 
I divina  mente  lù  provveduto  all*  essere  d’  ogni 
natura , ma  si  al  perfeiiooameolo  e alU  coo- 
sers’azione  di  tutte. 

(28)  Perché,  per  la  qual  cosa,— Que.i<'arco. 
Questa  celeste  virtù. 

(29)  E manco  il  primo  ec.  E mancante  della 
' conveniente  attività  il  primo  inlelletlo,  cioè  Id* 
dio,  che  non  abbia  potuto  perfeaiooare  Patti- 
vilà  della  sua  creatura. 

(3o)  P.ù  ti  s‘  imbianchn  Più  ti  si  schiarì- 
KaT  — Stanchi.  Si  stanchi,  venga  meno, 

(3|)  Cive,  Cittadino  , unito  in  società. 

(32)  E può  egli  esser  unito  1*  uomo  in  so- 
cietà, se  giù  in  terra  non  si  vive  a diversi  mo- 
di, e seguendo  professioni  diverse?  No,  se  il 
maestro  vostro  ( Aristotile  ) ne  tstruisce  a do- 
vere. 

(33)  Quid  per  qui  . — Dunque  esser  di- 
verse  ec.  Se  conviene  che  siano  dismi  i vo- 
stri ulfici  nc)  mondo,  bisogna  dunque  per  ne- 
cessità, che  diverse  siano  le  indolì  vostre,  per 
le  quali  diversi  cfièlli  si  |>osioao  generare. 

(jq)  Perché  un  nasce  Solone.  (Legislatore) 

Ìed  altro  Serse  (capitano) , altro  Melchisedech 
( sacerdote  ) ed  altro  quello  ec.  (Dedalo,  cele* 
bre  artista  ). 

(35)  ha  circitlar  natura  ec.  La  virtù  attiva 
de'  deli  circolanti , la  quale  , come  fa  il  sug- 
gello nella  cera , imprime  ne*  corpi  mortali  le 
indoli  diverse,  adempie  1*  ufficio  suo,  ina  non 
I fa  disliniione  tra  te  famiglie,  non  dà  sempre 
I cioè  regia  indole  ai  figliuoli  dei  re  , ingegno  a 
i quelli  dc'sapif’nti  ec. 

I (3(>)  Si  diparte  per  seme.  Nasce  originaria* 

• mente  d'indole  diversa.  — E Quirino  vien  da 
I sì  l’il  padre,  che  per  vergogna  se  ne  tace  il  j 
' nome  , e si  spaccia  figlio  di  Marte.  I 

j (37)  Natura  generata  ec.  1 generati  sarei»-  | 
j lier  sempre  simili  ai  generami  , se  la  divina  | 
I provvidenza  non  dis|wnesse  altrimenti.  | 

! (38)  Or  quel  che  l'era  dietro  ec.  Or  sai  [ 

1 Irene  rio  che  ignoravi  ; e questo  mudo  ricliia* 

I ma  r altro  che  dichiarammo  alla  Nota  (z5). 

I (.39)  Un  corollario  cc.Voglio  che  lu  ne  [urla 
I ornalo  d'un'allra  notizia  pregevole  , che  al  detto 
I di  sopra  s'aggiunga  , come  si  fa  del  manto  m>- 
I pra  gli  abiti. 
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ARGOMENTO 


Oemenz«  /SgiimeU  di  Cario  Mnrtel/o,  a 
moglie  di  Lodovico  X re  di  Francia  rtvo'^e 
Dante  il  parlare t dicendole  averglt  pur  anco  il 
genitore  di  lei  manifestate  le  frotii,  onde  la  loro 
famiglia  sarta  stata  esclusa  dal  regno  di^apoU 
e di  Sicilia!  ma,  essendogli  stato  ingiunto  egual- 
mente  il  comando  di  tacere , non  poter  egli  ag- 
giungeraltro,  se  non  che  impunita  non  andereb- 
he  cotanta  ingpustitia.  Poi  narra  comct  ritira- 
tasi  V anima  deW  Ungherese  monarca , si  sco- 
plissé  a lui  quella  di  Cunitza  , sorella  di  Etiel- 
Imo  III  tiranno  di  Padova.  Confessa  ella  d’aver 
secondate  nel  mondo  le  amorose  follie  j ma  tut- 
tavia non  rammaricarsi  delta  propria  sorte,  dap- 
poiché', fatta  lo  debita  peni  tenia , trovasi  ora 
in  quel  gratlo  di  gloria  che  basta  per  farlapìe- 
nmnente  contenta.  Quindi  tra  quei  che  le  son 
pili  vicini  addita  uno  spirito  » la  fama  di  cui  è, 
fUc' ella,  fra  gli  uomini  , e sarà  lungamente  fa- 
mosa t prendendo  argomento  da  ciò  di  rodare 
guiregli  abitatori  della  Marca  Trivigiana,i  qua- 
li a tuli’  altro  si  davano  allora  che  al  consegui- 
mento if  una  rinomania  pierà  t durevole.  Il  per- 
chè voUcina  primtereunente  le  stragi  soffertedai 
Piuiovani dal l'ilt  al  l'Sl’j  \ poi  t uccisione  pro- 
ditoria di  Hiccardo  da  Cammino,  uomo  sangui- 
nario e superbo,  che  rimase  colto  da»  siciu'i  di 
Altinerio  de’  Caìsoni  Trevigiano,  mentre  sede- 
l'Afi  giocando  a'  scacchi  j e finalmente  la  perfi- 
dia e la  crudeltà  di  Oorsa  Vescovo  di  Feltre , 
al  nome  di  cui  maledice  particolarmente  con  pa- 
rale d’  esecrazione  e d’  infamia.  Unendo  costui 
alla  giurisdisione  ecclesiastica  latìgnoria  tempo- 
tale  di  quella  città  , ricei’cUe  con  false  asucu- 
rauoni  t cortesie  molti  Ferraresi  che  a lui  ri- 
fuggirono per  salvarsi  dallo  sdegno  del  Papa  , 
Con  cui  erano  in  guerra  t poi  » fattili  prigioni  , 
consegnolli  alCovernatort  dì  Ferrara  che  dette 


X) appoirbè  Carlo  tuo  , hrlla  Clemcnu  (l)  « 
M'  ebW  chiarito , mi  oarrù  gì’  ingaoni 
Che  ricever  dovea  la  »ua  sementa  t 
Ma  dtf»e  : Taci , e laida  volger  gli  anni  ) 

Sì  rh*  io  Don  (KMto  dir  , se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a' vostri  danni  (a). 

E già  la  vita  di  quel  lune  unto  (3) 

Hivulta  s’  era  al  Sol  che  la  riempie , 

Come  a quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  h tanto. 
Ahi , anime  ingannate , t (altur*  empie  » 
ette  da  >1  fallo  ben  torcete  i cuori , 
Driaaaodo  io  vanità  le  vostre  tempie  1 


I loro  barbaramente  hi  morte.  Fin  qui  Cunitsas 
I e , nlimnifojf  ella  , i*ien’e/rre  lo  spirito  di  quel 
I famoso  che  fu  poc  ansi  additalo  da  Lei , e che 
I ora  pregato  da/f  A lighieri,  si  scopre  per  Folco  i 
[ del  quale  il  Petrarca  j | 

f Folchetto  , ch’a  Marsiglia  il  nome  ha  dato, 

Kd  a Genova  tolto  ....  {trionf.it  Am.  C.  ^ 

, perocché  , ahbanéonando  Genova  sua  terra  no- 
I tale,  passò  in  hlarsilia  , a s*aequiJtò  gran  no- 
I me  per  amorose  canzoni.  (X  anch’egli  fa  Con- 
• frssxone  delf  essersi  abbandonato  alle  tenere 
1 passioni  nel  mondo  , lè  quali  peraltro  avendo 
' saputo  finalmente  volgere  al  bene,  gli  sono  fra 
I beati  cagton  di  letizia,  non  motivo  di  penti- 
mento.Lieta  del  paro  e gloriosa  in  questa  splen-  | 

I didissima  luce  , che  m'è  d’ accanto,  racchiiidesi  j 
1 tabella  Puah  ,prosepte  Folco:  ed  entrò  essa 
j la  pnma  in  questo  cielo , quando  il  trionfante  ! 
i Hedentore  trasse  seco  dalLimbo  /e  anime  dei  g/i«- 
sti.  Fu  Raab  meretrice  di  Gerico,  la  quale,  • 
avendo  salvati  nelle  sue  stanze  alcuni  esplora-  [ 
tori  di  Giosuè,  la  preservò  questo  capitano  nel 
sacco  dt  detta  città  i omf  essa  eoei>//6e  poi  ed 
esdorò  il  vero  Dìo.  Folco  dicedi  lei  che  favorò  la  | 
pruua  gloria,  o la  sssaggiot^  impresa , dt  tanto  I 
capitano  in  quella  terra  santa,  la  quale  sta  in  < 
oggi  il  poco  nella  mente  del  Papa,  ch'ei  non 
si  cura  di  liberarla  dal  giogo  dei  Saraceni  j ed 
è questo  il  mezzo  di  transizione,  onde  F Ali- 
ghieri pone  in  bocca  delf  anima fmvellatrice  un’a- 
marissima invettiva  contro  Bonifazio  V HI  e i 
Cardinali  suoi , che  , rosi  di  fame  ax’arissima , 
dimenticano  il  santo  ministero,  e fan  mercato  | 
degli  altari  e del  lempio.  La  quale  im'rflis’o  è | 
chiusa  da  enfatico  vaticinio,  con  cui  si  promet-  ^ 
te  che  finalmente  Roma  e la  Chiesa , per  la  vi- 
cina morte  di  Bonfaxio,  risnarran  libere  da  • 
tanto  adulterio. 


Ed  ecco  un  altro  di  <p>egli  splendon  | 

Ver  me  si  feee  « e '1  suo  vpler  piacermi  i 

SigoiBcava  nel  chiarir  dì  fuori  (:)).  j 

Gli  occhi  di  Beatrice , cb*eran  fermi  I 

Sovra  me , cocne  pria , dì  caro  asteiuo  (5)  { 

Al  mio  disto  certificato  fermi.  i 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso , j 

Rraiu  spirto , diuì , e tammi  pruova 
eh*  io  [>ossa  in  le  rifietler  quel  ch'io  penso. 
Ondi*  la  luce  che  m'  era  anegr  nuova. 

Del  suo  profondo  ood'  ella  pna  cantava  , 
Seguetle,  come  a cui  di  ben  lar  giova: 
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1^2  DELPARADISO 


In  q nella  parte  della  terra  prara 
Ilaliea , rbe  «iede  intra  Rialto  (6) 

K le  fontane  di  Brenta  e di  Piava , 

Si  leva  un  colle  : e non  kur^e  moli'  alto  (7)  , 

Xù  onde  scese  già  una  facella, 

Cbe  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D'una  radice  nacqui  cd  io  ed  ella  (8); 

Cunixaa  fui  cfatamala  , e qui  rrfulgo 
Pcnbè  mi  vinse  il  lume  d*  està  stella. 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo  (9) 

La  ragion  di  mia  sorte , e non  mi  noia  • 

Che  forse  parrta  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculeota  e cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  cbc  più  m’è  propinqua  , 
Grande  fama  rimase  , e , pria  cbe  muoia , 
Questo  crntesim*  anno  ancor  s*  incinqua  (lo)  i 
Vedi  se  far  si  dee  1’  uomo  eccelleote , 
Sirb'altra  vita  la  prime  rclinquaf 
E rio  non  pensa  la  lurisa  presente , 

Cile  Tagliameolo  rd  Adire  richiude  (ll)« 

Nè  |»er  esser  liattuta  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  6a  «he  Padova  al  palude  (13) 

Cangerà  l’acqua  che  Viceoaa  Isagna  • 

Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

E dove  Sile  e Cagnao  s'accompagna  (l3) , 

Tal  signoreggia  e va  eoo  la  testa  alla  , 

Cbe  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diflàlta  (1^) 

Dell'  empio  suo  paslor  , cbe  sarà  sconcia 
{ Si,  cbe  per  simil  duo  s'entrò  io  Malta. 

Tropfw  sarebbe  larga  la  bigoncia 
j Che  ricevesse  ’l  sangue  Ferrarese  , 

! E stanco  chi  'I  pesasse  ad  oncia  ad  oncia , 
t Cbe  donerà  questo  Prete  cortese  (l5) , 

Per  mostrarsi  di  parte;  e colai  doni 
Conformi  Seno  al  viver  del  paese. 

Su  scino  speerhi,  voi  direte  troni  (16), 

Onde  rifùlge  a noi  Dio  giudicante  , 

Si  che  questi  parlar  ne  paioo  buoni. 

Qui  si  larelte,  e feremi  sembiante 
Cbe  fosse  ad  altro  volta , per  la  ruota 
In  che  li  mise  com'era  davanle. 

L'altra  lelisia,  che  m*  era  già  nota. 

Preclara  rosa  mi  si  fece  in  vista  , 

Qual  So  lialascio  in  cbe  lo  Sul  percuota  (17)* 
Per  Irtisiar  lassù  fulgor  s*  acquista  (18), 

Si  come  rìso  qui  ; ma  g>ù  s'  abbuia 
L’umbra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 

Dio  vede  tulio,  e tuo  veder  a*  illuìa  (19) , 

Difts'  io , Ijealo  spirto  , sì  clic  nulla 
Voglia  di  se  a te  puote  esser  Tuia. 

Dunque  la  voce  tua  , rbe  *1  ciel  trastulla  (ao) 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  rurulU  , 

I Perchè  non  soddisfare  a*  miri  disii  T 
' Già  non  alteoilere*  io  tua  dimanda  , 

I S' io  m' intuissi,  come  tu  I*  immii  (31). 

[ La  inaggicir  valle  lu  cbe  l'acqua  si  spanda  (33)  , 
i Incoiiiinciaro  allor  le  sue  parole, 

I Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  ioghirlanda , 

! Tra  dticurdautì  liti  , runlra  *1  Sole  (s3) 

' Tanto  sen  va  che  fa  meridiano 
I Là  dove  r urìanmte  pria  far  suole 
; Di  quella  valle  fu' io  Uuuraou  , 

ITra  Ebroe  Macra  cbc,  per  rammin  corto  (2q) , 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 


Ad  nn  occaso  quasi  e ad  un  orto 

Buggea  siede , e la  terra  ond'  to  fui  (xS) 

Cbe  fé*  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto; 

Folco  mi  disse  quella  gente  , a cui 
Fu  nolo  il  nome  mio , e questo  cielo 
Di  me  s*  ùnprenU , com*  io  fc*  di  lui  ; 

Cbe  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 

Noiando  ed  a Sicht-o  ed  a Creusa  (26) , 

Di  me  infili  che  si  convenne  al  pelo;  I 

Me  quella  Rodopea,  rbe  delusa  (37)  j 

Fu  da  Demofonte , nè  Alcide  \ 

Quando  loie  nel  cuore  cblie  rìrbttlta. 

ICon  però  qui  sì  pente  , ma  si  nde, 

Mon  della  colpa  cb'a  mente  Don  torna  , 

Ma  del  valor  eh*  ordinò  e provvide  (28) . 

Qui  si  rimira  nell'arte  eh* adorna  (2c;) 

Con  tanto  elTelto  , e discemesi  *1  ficoe 
Pertfaè  al  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perrbè  le  tue  voglie  tutte  pieno 

Ten  porti , che  sua  nate  io  questa  sport , 
Procedere  aocor  oltre  mi  convieoe. 

Tu  vuoi  saper  chi  è ’n  questa  lumiera , 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla , 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera  (3o)  : ' 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 

Haab,  fd  a uostr’  ordine  congiunta  | 

Di  lei  nei  sommo  grado  si  sigilla  (3l) . : 

Da  «{uesto  rìelo  in  cui  Tumbra  s*  appunta  ( 3s) , 1 

Che  '1  voilru  mondo  face,  pria  ch'altr*  almi  1 
Del  IrFonfo  di  Cristo  fu  assunta.  | 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  prr  palma  (33)  1 

In  alcun  cielo  dell’alta  vittoria  I 

Cbe  1'  acquistò  con  T una  e T altra  palma,  \ 
Perch’ella  favurò  la  prima  gloria  i 

Di  lusuè  in  su  la  Terra  Santa , 

Cbe  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città  , che  di  colui  è pianta  (3^) 

Cbe  ]>ria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore , 

£ di  cui  è la  'nviJa  tanto  pianta. 

Produce  e spande  il  maledello  fiore  (35) 

('.b’ba  disviale  le  pecore  e gli  agni. 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pasture. 

Per  «(urslo  V Evangelio  e i dottor  magni 

Son  derelitti  , e solo  a i Decretali  | 

Si  studia  sì,  rbe  pare  a*  U>r  vivagni  (36)  • } 

A questo  intende  'I  papa  e 1 cardinali, 

N<m  vanno  i lor  pensieri  a Naaaarelie, 

Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 

Ma  Vaticano,  e V altre  parti  elette 
Di  Roma  , cbe  ino  stale  cimitero  '(37) 

Alla  militia  che  Pietro  scgiielle. 

Tosto  libere  fico  dell'  adultero. 


NOTE 

(1)  M'fbbr  chiarito.  M’ebbe  istruito  ne)  dul>- 
bio  propostogli. 

(3)  Dinrtro  eVo.rtri  danai.  In  seguito  e in 
propomoor  dei  danni  recati  alla  vostra  lamiglia 
dai  vostri  ofieniori. 

(3)  ha  vita.  L'anima.— -/// «fo/.  A Dio. 

(^)  Nrichiarir  di  /«ori. Facendo* ì al  di  fuori 
più  risplendente. 

(5)  Coma  pria.  Come  aveauo  fatto  poc’anci , 
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(|uaodo  chiesi  a Beatrice  la  permiisiooe  dì  par- 
lare a Carlo  Martello. 

(6)  Biaho  è una  contrada  in  Venetia.  Qui 
% iotrmle  |M*r  la  »lraui  cillà.— fontana  ec.  Le 
’ sorgenti  della  Brenta  0 della  Piava;  questa  , (ìu- 
j me  che  scorre  per  la  Marra  Trivigiaua  ; quella  , 

! altro  fiume  del  territc^iu  Paduranu. 

(^)  Si  ìe%  a un  colle  <e.  S'aUa  un  monticel- 
lo  ,dov'è  |MHto  il  castello  di  Rumano.  Uno 

Jacella.  Etaellmo  11Ì  della  faniigUa  dt  Ouara 
Conti  di  BassJDO. 

(8)  D'una  radice  cc.  Furono  ■mlieduc  figli 
i d* Exicdlino  IL 

(9)  li^dulgo  ec.  Condono  a me  stessa  i miei 
; folli  amori , che  sono  stali  cagione , pereb*  io 
1 mi  sia  in  questo  inferiur  grado  di  gloria.  — B 

non  mi  noyx.  E questa  mia  sorte  nuu  mi  da  roo* 
lesila  , perucch*  10  mi  coulormo  pienamente  al 
divino  compiacimento.— r/ic  forse  re.  La  qual 
cosa,  del  Doo  esser  io  afflitta  della  mia  lurle, 
parrà  forse  dilficile  a inteodcrsi  dal  volgo  dei 
viventi. 

(10)  i9*  incin(\na.  Si  ripete  ( 0 si  ripeterà  ) 
cinque  volte.  Il  ebe  vale,  passeran  cinque  secoli; 
ed  è |H>slo  il  numero  detei  minato  per  l' indeter- 
minato.—«SI  eh*  altra  vita  ec.  Sircliè  la  prima 
vita  mortale  del  corpo  lasci  dopo  dt  sé  una  vita 
immollale  nel  nume. 

(11)  Che  Tafliamento  ec.  Che  abita  tra  il 
Tagliamerilo  e l’Adige,  fiumi  che  nel  l3ooerano 
i tenniiii  della  Marca  Trivigiaoa.  — Battuta  » 
affl  ila  da  raUmità. 

( 1 2)  A/ii  tosto  ec.  Ma  presto  verrà  il  tempo  io 
che  Padova  (;h>oc  la  citta  per  gli  abilaoli  ) al 
palude  canfirrà  ec.  tingerà  m rosso  col  proprio 
sangue  1*  acqua  ebe  bagna  Yiceiiaa  , là  dove  il 
Barchiglione  impaluda.  — jil  dover  • . , crude  $ 
Ostinate  contro  la  gmilit  a. 

(i3)  EdoveSiieee.  Intendi:  F a Trevìgi, 
dove  si  congiungono  insieme  i due  fiumi  Siie  e 
Cagnano , tal  ora  sipnort^ia,  eioé  Riccardo  da 
Cammino,  e s*n  con  la  testa  alta  ec. 

(•4)  La  d'jfalta.  La  perfidia,  la  slealtà.— 
Matta  era  un  ergastolo  sulla  riva  del  lago  di  Bob 
sena , dove  i Papi  riocbiudevaoo  i Cbericì  più 
rei, 

(15)  Cortese  , dello  irontcanieDle.  — Di  por- 
le, eiuc  partigiano  del  Papa. 

(16)  Poi  dicete  , voi  gli  chiamate.  — Buoni, 
veridici. 

(!')  .^o/orcfo  , pietra  presiova. 

(to)  Per  letitiar  ec.  Quando  uno  si  rallegra 
lassù,  cioè  in  Paradiso,  s’acquista  fulgore,  come 
■'  addivien  ridenti  qui  in  terra  ; ma  giu  nell'  in- 
ferno le  ombre  si  (anno  più  oscura  a misura  che 
sono  più  duieoli. 

(19)  S'iltuia.  S’ interna  in  lui.  — Buia,  o- 
scura.  1)  God.  Cau.  legge  fiuta. 

(20)  Che’l  del  trasluUa»  Coi  «lilaUa  il  eie- 

lo.  — Di  qutifuochi  pH.  De*  Serafini.  — Fan- 
nosi  cuculia.  Si  fanno  ampia  veste. 

(21)  S*  io  m'  intuassi  ec.  S*io  penetrassi  nel  J 
luu  pensiero  come  tu  (lenrtri  nel  mio.  ì 

(32)  La  mappior  valle  ec.  Inleudi  : il  mare  j 
tnedilciraneo  maggiore  degli  altri  mari , die  si 
spande  fuori  dell’ oceano  , il  quale  ciraonda  la 
terra. 

(23)  Tra  discordanti  liti.  Tra  i liti  dell’  Eu- 
ropa , c quelli  deir  Atirira.  — Cantra*!  Sole. 
Contro  il  corso  del  Sole, cioè  da  occidente  iii  0- 
r<ente.  — Tanto  sen  va  ec.  Tanto  si  slende.rhe 
quel  cerchio,  che  da  una  parte  le  0 oriuontc  , 
dall'allra  diventa  suo  meridiano. 

(24)  Tra  Bòro  e Macra.  la  Mariilia  , eittà 
posta  tra  l'Ebru  fiume  dell'  Aragona  in  Ispagna  , 

e la  Macra  , piccolo  fiume  in  Italia  , che  parte  il  ^ 
Geoovesato  dalla  Toscana. 

(25)  Bupgea  siede.  Buggea , 0 Bugia  è città 
nello  stalo  d' Algeri,  quasi  sotto  il  meridiano  di 
Marsilia. 

(2t))  Boiando  ed  a Sicheoec.La  figlia  di  Belo 
è Didime  che  dispiacque  all'  Ombre  di  Sicheo  suo 
sposo,  e di  Creusa  moglie  d'Enea  per  gli  amori 
eh'  ella  ebbe  con  questo.  — jH pelo.  All’età. 

(27)  Bodopea  qui  vale  alulalrice  del  monte 
Rodope,  e vuole  intendersi  di  Filli  , che  abban- 
dimala  da  Demofunte  s'uccise.  — JVi  Alcide  ec. 
Alcide , 0 Ercole,  |>er  amore  dt  iole,  si  ridusse 
a filare  colle  femmine  imbelli. 

(28)  Del  valore  ec.  Deireteroa  polenta  e sa- 
pienaa  di  Dio. 

(29)  Qui  si  Wmira  ec.  Qui  si  contempla  nella 
Sapieuta  divina  cotanto  tJpetto,c\oé  1*  influenxa 
della  stella  di  Venere, per  la  quale  si  accende  d’a- 
more li  cuor  de’mortaii,  e il  mondo  si  conserva  , 
e di  questo  eSìrllo  si  disceme  il  buon  fine.  — 
Torna.  Rivolge  a suo  grado. 

(3u)  Mera  , pura. 

(31)  Dt  lei  ec.  Si  sigilla  , s’impronta  della  lu- 
ce di  essa  lumiera  nel  luogo  più  eminente. 

(32)  S'appunta.  Termina.  Secondo  Claudio 
Tolomeo,  l'ombra  conica  delta  terra,  da  una 
parte  illuminata  dal  Sole,  termiaacolla  sua  punta 
nel  pianeta  di  Venere. 

(33)  Per  palma , per  trofeo  , per  segno.  — 
Con  Vana  e l*  altra  palma.  Con  Luna  e l'altra 
mano  inchiodale  sulla  croce. 

(34)  Dt  colui.  Di  Lucifero.  È detto  nell'  In- 
ferno che  Firente  fu  in  principio  volto  la  tutela 
di  Marte;  e i Cnsliam  trogon  per  fermo  che  gli 
Angeli  infernali  si  facessero  adorare  oegridulù 

(3.5)  //  maledetto  fiore.  Il  fiorino  d’oro. 

(36)  Che  pare  a lor  vivagni.  Che  quel  molto 
studiare  che  si  fa  ai  decretali,  apparisce  dalle 
macchie  che  lo  dita  dei  lellori  fanno  sui  maqpm 
dei  volumi. 

(37)  Che  son  state  cimitero  ec.  Dov’ eblier 
sepullura  iglohosi  martiri  seguaci  di  San  Pietro. 

a5 
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(Qiiir  VQ  IDKBIU^ 


ARGOMENTO 


r er  KM  éip^siom  , auafe 

M*ammim  da  DanU  il  Mf  ordiat»  con  cna  la 
Sapicnui  divina  compose  tutto  ciò  ehetU  erroto 
s' intende  e si  vedo,  principaJmente  nella  regioni 
del  cielo,  è notabile  t incominciamento  del  canto 
presente.  Dopo  di  che , proseguendo  la  sua  nar- 
razione, ne  dichiara  il  poeta  come  in  men  che 
noi  dice  si  trovò  colla  sua  donna  per  entro  a/ó'o’ 
le,  popolato  di  lucidissimi  e contentissimi  spiri- 
ti, Quivi , ringrazisdo  Iddio  di  tante  favore,  vt- 
desi  attorniato  da  una  corona  diauelli,  che  mes- 
solo in  mezzo  con  Beatrice  , pi  vanno  intrec- 
ciando balli  alt  intorno,  e sctoahendo  cants 
dolci  che  sarebbe  impossibile  il  renderne  idea. 
Poi , cessata  qu^a  prima  festa,  gli  volge  il  di- 
scorso San  Tommaso  d* Aquino,  e gli  nomina 
via  via  le  anime  della  benedetta  eoromt.  È dun- 
que fra  gitile  Alberto  Magno,  famosomaestro 
ib  San  Tommaso  medesimo,  che  nacque  in  La- 
wingen,maehe  visse  lungamente  in  (Àilonia , a 
tsrminowi  la  sma  carriera  j v*  ha  Graziano  di 
Chiusi,  città  molla  Toscana,  che fu  monaco  br- 
•tedotiino,ackarituùlacolebr«collozionodiCa- 


noni  eccksiastìci,  da  lui  chimnata  Decreto j v*ha 
Pietro  Lombardo , il  maestro  delle  sentenze , 
eliiaro  pe*suci  libri  di  Teologia  j Salomone  che 
non  ebbe  pari  nella  sapienza;  san  Dionip  Areo- 
pagita  che  videpiù  addentro  et  ogni  altro  In  no-  | 
tura  e il  ministero  degli  Angioli;  Paolo  Orosio 
detto! avvocato  de’ templi  cristiani qterchè  scrisse 
contro  gt Idolatri  sette  libri  sii  Storie,  dedican- 
doli a sant  Agostino  j Severino  Boezio  , autore 
del  noto  libro  De  CoiuoUliooe  Pbilosopbue.  e 
che  fatto  morire  da  Teodorico  re  de‘ Goti,  fu 
scolto  nella  Chiesa  di  SanPietro  inPen'ia,  chia- 
mata Cieldauro  ; vi  sono  Sant*  Isidoro  di  Sivi- 
glia, il  venerahile  Seda,  Riccardo  daSanpHto- 
re;  e «''è  pa-  ultimo  il  dotto  Sigicri  che  fu  mae- 
stro di  Logica , o com*altri  vogliono , di  Teolo- 
gia nella  città  di  Parigi  , e precisamente  nella 
via  detta  degli  strami  o della  paglia,  ove  si  ten^ 
%-an  le  scuole.  Dei  quali  spirti!  benedetti  m>rndo 
Tommaso  data  contezza,  ripigliane  tutti  le  loro 
dsuize  eie  loroeanzonicontantadolctzza,  quan- 
te non  è dato  di  sentire  sé  non  a quelH  chepoe- 
son  quivi  gustarU. 


^TtarijcBJo  ne)  mo  figlio  eoo  ramare 
Che  r uoo  a 1*  altro  elernalmeata  «pira , 

Lo  pruno  ed  toefiàhile  valore  (l) 

Qoaoto  per  meote  o per  occhio  ai  gira 
Coo  iaoto  ordine  Iìb'  , eh*  csaer  ooo  poote 
Seosa  guatar  di  lui  chi  ciò  nioira. 

Leva  duoqua  , lettore*  aH’atte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a quella  parte 
Dove  r un  moto  all*  altro  ai  percuota  (a)  | 

E li  comiocia  a vagheggiar  oclrarte 
Di  quel  maeatro*  che  dentro  a aè  Tama 
Tanto  che  mai  da  lei  T occhio  non  parte. 
Vedi  come  da  iodi  sì  dirama 

L*  obbliquo  cerchio  che  i pianeti  porta  * 

Per  soddjsfare  al  mondo  che  gli  chiama  (S)  | 
B ae  la  atrada  lor  don  fusae  torta  (4)  > 

Molta  virtù  nel  etri  aarebbe  io  sano* 

E quasi  ogni  poteniia  quaggiù  morta  j 
E te  dal  dntto  piu  o men  lontano 
Fuue  *1  partire*  assai  sarcbl>e  manco 
E giù  c au  dell’  ordine  muadauo. 

Or  ti  nmjD  , lettor  , sovra  '1  tuo  banco , 

Dirtru  pensando  a ciò  rbe  ai  preliba  (5)  , 

6’ esser  vuoi  Ueto  assai  prima  che  stanco. 


Meato  t*  bo  inoauai  * ornai  per  te  li  ciba  ; 

Cbè  a là  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ood'  io  aon  fatto  scriba  (6). 

Lo  minialro  maggior  della  natura  (7I  * 

Che  del  valor  del  cielo  il  moodo  imprenta  j 
E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura  * 

Coo  quella  |iarle  che  tu  ai  raromeuta  (8) 
Congiunto*  si  girava  per  le  spire 
lo  che  più  tosto  ogni  ora  t*  appreteou  ) 

Ed  io  era  coo  lui } ma  del  salire 

Non  m*accors'io*se  000  com'uom  a*  accolse  , 
Ansi  *1  primo  peoticr*  del  tuo  venirt. 

E Beatrice  quella  che  ai  scorge  (9) 

Di  bene  in  meglio  si  suUlameote 
Che  l’alto  suo  per  tempo  000  ii  sporge. 
Quanl’esser  convenia  da  se  lucente 

Quel  ch’era  dentro  al  Sol  dov’  io  eolrbmi  * 
Non  per  color*  ma  per  lume  jarvente  (lo)  * 
Perch*  io  lo  ’ngrgno  e l’ arte  e l’ uso  chiami , 

Si  noi  direi  che  mai  s' immaginasse  * 

Ma  creder  puossi  * e di  veder  si  brami. 

E se  le  CiQlaaie  nostre  ton  basse 
A lauta  alleala  * non  è maraviglia* 

Che  sovra  ’l  Sol  ooo  fu  occhio  eh’  audaaae. 
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CANTO  X 


Tal  era  uaàvi  la  quarta  famiglia  (11) 

Deir  alto  padre  che  tempre  la  utia  « 
Muttnodo  con»  tpin  e come  figlia. 

E Bralrice  coroinció:  Ringmaia  , 

fUugraiia  il  Sol  degli  angeli , cb'a  quatto 
Seoùliil  t*  ba  levalo  per  sua  eraaia. 

Cuor  di  mortai  ooo  fa  mai  li  digesto  (13) 

A divoaìooe  ed  a rendersi  a Dio 
CoQ  tulio  '1  suo  gradir  cotanto  presto* 

Com'a  quelle  parole  mi  fise'  io: 

R si  tutto 'I  mio  amore  in  lui  si  roiie. 

Che  Beatrica  ecchasò  oeU'  obblio. 

Non  le  dispiacque  1 ma  si  se  ne  rise* 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  rideoti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise  (l3). 
lo  vidi  più  fulgor  visi  e vincenti 
Far  di  noi  centro  e di  sé  far  corona  * 

Più  dolci  io  voce  ebe'n  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona  (i^) 

Vedèm  talvolta*  quando  l’ acre  è pregno 
Si  * che  ritenga  il  fil  che  (a  b aooa . 

Nella  corte  del  ciel  dood*  io  rivegno* 

Sì  truovan  molte  gioie  care  e belle 
Tanto  * che  non  si  posioo  tnr  del  r^no  (l5)j 
R '1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  ; 

Chi  non  s' impenna  si*  che  lassù  voli  * 

Dal  muto  as|ieUi  quindi  le  novelle. 

Poi  si  cantando*  quegli  ardenti  SoU  (l6) 

Si  far  girali  intorno  a noi  tre  volte* 

Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli  : 

Donne  mi  parser  non  da  ballo  seiolte* 

Ma  che  s ' arreslin  tacile , ascoltando 
Fio  rbe  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

£ dentro  all*  un  senti'comincùr;  Quando  (l^) 
Lo  raggio  della  graxia  * onde  s’ accende 
Verace  amore*  e che  poi  cresce  amando, 
Multiplicalo  io  tc  tanto  risplendc* 

Che  li  conduce  su  per  quella  scala* 

U'seou  risalir  neisuo  discende* 

Qual  ti  negasse  *1  vin  della  sua  fiala  (l8) 

Per  la  tua  sete  * in  libertà  noo  fora , 

Se  non  com*  acqua  eh*  al  ofiar  noo  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piaute  s'infiora  (19) 
Questa  ghirlanda  * cbe'otomo  vagheggia 
1^  bella  donna  cb*al  ciel  t'avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia , 

Che  Domenico  mena  per  cammino  (3u)* 

U*  ben  s' im^togua  se  000  si  vaneggia. 

Questi  * che  m*  e a destra  più  vicino  * 

Frate  e maestro  fammi  * ed  esso  Alberto 
B di  Cotogna  ed  >0  Tbomaa  d’ Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo 

Diretro  al  mio  nrlar  teo  vìen  col  viso  (al) 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Gmlao , che  1'  000  e l’ altro  foro  (aa) 
Aiutò  si  che  piace  io  Pacadiao. 

L*  altro  ch’appresso  adorna  il  nostro  coro. 

Quel  Pietro  fu  che  , eoa  la  poveralla  (a3)  * 
Ofiàrst  a Santa  Chima  il  suo  tesoro. 

La  quinta  Inoe  eh'  à tra  noi  più  bella, 

Spra  dt  tale  amor  * eha  tutto  *1  mondo 
Laggiù  06  gola  di  saper  novella  (a^)* 

Emro  v’à  ralu  luce  *u* si  profondo 
Saver  fu  messo  « die  * sa  *1  vero  à vero  * 

A veder  tanto  000  sorsa^  secondo. 


Appresso  vedi  *1  lume  dLquel  ceto 

Che , g^uso  io  carne*  più  addentro  ride 
L'angelica  natora  e *1  miaisterv. 

Nell'  altra  piceioletta  luce  rìde 

Quell*  avvocato  de*  templi  criiliani. 

Del  cui  Latino  Agoslùi  ai  provvide  (a5). 

Or,  se  tu  l'occhio  della  mente  traci  (26) 

Di  luce  in  luce , dietro  alle  mie  lode* 

Già  dell*  ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  beo  dentro  vi  gode 
L*  anima  santa*  che  *1  mondo  fallace 
Fa  manifèsto  a chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ood'  ella  fu  cacciata  giace 

Giuso  io  Cieldauro , ed  essa  da  marlfro  * 

E da  esilio  venne  a questa  pace. 

Vedi  olire  fiammeggiar  1*  ardente  spiro 
D*  Isidoro*  di  Beda*  e di  Riccardo 
Che  a considerar  fu  più  che  viro  (27). 

Questi , onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo  (a8) 
E il  lume  d*  UDO  spirto  * che  'o  pensieri 
Gravi  a nsurire  gU  parve  esser  tardo. 

Essa  è la  loca  cleroa  di  Sigierì 

Che  , leggendo  nel  vico  degli  Strami  * 
Sillogiiao  invidrosi  veri  (29). 

Indi  come  orologio , che  ne  chiami 
Nell*  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A maltioar  lo  sposo  perchè  I’  ami  (3o)  » 

Che  r uoa  parte  e l’ altra  lira  ed  orge  (3i), 
Tin  Un  sonando  con  si  dolce  nota , 

Che  '1  beo  disposto  spirto  d'amor  turge  | 

Cosi  vid*  io  la  gloitoaa  ruota 

Muoversi  * e render  voce  a voce  io  tempra 
Ed  in  dolcesa  , eh*  esser  noo  può  nota 
Se  non  colà  dove  *1  gioir  s'mseropra  (3a). 

NOTE 


(I)  Lo  prime  ....  tmiore.  Dio  padre , a cni 
è Bitribuita  1*  onnipotema. 

(а)  Dov0  t*un  moto  re.  Dove  requalore  s*  in* 
crociccbia  collo  sodiaco. 

(3)  Che  gii  chiamo.  Che  ne  invoca  gl*  ìn- 
fliust. 

(;^)  Torta.  Obliqua. 

(j)  Dietro  pensmtào  tc.  Pensando  dietro  a 
ciò  che  ho  qui  accennato  di  vtdo. 

(б)  Saibo.  Scrivano. 

(7)  Lo  miittrlro  rc.  Il  Sole.  — Impronta. 
Impronta  * imprime. 

(8)  Con  quell*  parto  oc.  Con  quella  parte  di 
cielo*  della  quale  si  è detto  di  sopra,  cioè  coll'A- 
rìete.  Vedi  Inf.  C.  I.  ed  altrove.  — Por  lo 
fpiro  ee.  Chiama  spira  gli  avvolgimenti  che  là 
il  Sole  intorno  alla  terra  suppusla  immobile  ; e 
quelle  spire  nelle  quali  egli  si  prosonta  * noi 
ogni  era  (ogni  giorno)  pià  prosto  * sono  quelle 
che  descrive  mentre  t giomi  si  vanno  allun* 
gando. 

(9)  E Seatrieo  oc.  Costruisci  ed  ioteiidit 
Quella  eho  si  scorgo  ( quella  che  rosi  ne  guida) 
di  barn  in  mtgÙo  sì  subitamonte  cho  tatto  suo 
non  si  oporge  ( noo  si  distende  ) por  tempo 
(ma  è tslastaneo)  è Beatrice. 

(10)  Parvonto,  Maoilèsto. 


(Il)  Lm  quarta  famifflia , perrhk  ftamiabi 
nella  quarta  alrlla^o  nel  Sole,  che,  aecoodo  To* 
Ionico , è il  quarto  pianeta  dalla  terra  in  tu. 

— C'omr  spira,  cioè  come  la  prima  e la  m?* 
rornla  pcrtuna  della  Trioiià  tpirano  la  tenta  . 

— Kcome  figÙa,  due,  e come  la  prima  peno* 
na  (Mia  Trtmià  frenerà  la  teconda. 

(la)  Dietsto.  Ditpotlo. 

(l3)  io  più  pcntierì  /a  mf4  mente 

unita  nel  tolo  peotiero  di  Dio. 

(l'f)  Ceti  ec.  Coti  talrulla  reirgiamo  la  lona, 
cioè  r alone , cingere  la  luna  ( che  tecondo  le 
favole  i Diana  Bgliuola  di  Lalona)  quando  l’aere 
è pieno  di  vapori,  »ì  che  ritenga  tl  filo,  vale 
a dire  i colori  che  formano  il  detto  alone, 

(1.5)  Trar.  Ettrarre,  cavar  fuori. 

(l6)  /’oi,  per  poiché. 

(*/)  qui  vale  po/cAè. 

(lo)  t'ittia.  Ampolla.  Fuori  di  figura*  Chi 
fra  noi  negatte  di  Mxlditfare  alle  lue  dimaode.— 
In  libertà  n<yn  fora  re.  Non  opererel»l>e  tecoodo 
il  proprio  gemo  , a socniglianaa  dcU’acqua  che 
lutie  impedita  di  correre  al  mare. 

(l())  S’  infiorai  pcrrhé  dice  piante  le  anime 
che  fiKtnaruno  quella  ghirlanda. 

(20)  Domenico.  Sau  Domenico  foodalore  del* 
r Órdine  dei  Predicatori,—  IT  ben  e*  impingua 
re.  Dove  r uomo  acquista  at&ai  inerito,  sol  rbt 

dall*  amhiziooe  e dalia  vanità  non  si  Usci  pre* 
dominare. 

(21)  Col  rteo.  Con  gli  occhi. 

(22)  Che  turno  e C altro  fóro  ec.  Che  aiutò 


il  furo  ecrIesUstico  e il  secolare,  le  leggi  deirntio 
con  quelle  deU’aUro  arcordando. 

(23)  Che  con  la  poverella  cc.Si  allude  al  proe- 
mio dell*  0|wra  di  Pietro,  nel  quale  egli  disse 
)ier  modestia  , che  Cieeva  dr'sum  scritti  un  umil 
dono  alla  Chiesa,  (piale  fu  quello  della  poverella 
vedova,  di  cui  é menaione  nell’ Evangelio  di  S. 
I,uca  al  Cap.  21. 

(2]j)  Ne  go/n.Ne  brama  ardentemente.  E que- 
stione fra  i T(*olugi  circa  l*  eterna  salute  di  Sa- 
lomone. 

(25)  De!  cui  latino  ec  Delle  cui  dottrine  A- 
gnslino  ti  servì  nel  compilar  U sua  opera  della 
Città  di  Dio. 

(26)  7Vn/i(.  Spingi  trapassando.  — Treno  pei 
latini  significa  passare  a nuoto.  — Già  dtlV  of- 
lava  ec.  Già  li  resta  il  desiderio  d'aver  conletaa 
deir  ottava  luce. 

(27)  ì'iro.  Uomo. 

(29)  // /mo  rig^nerdo.  Il  tuo  occhio.  Partitosi 
lo  sguardo  di  Dante  dalla  destra  di  San  Tom- 
maso, (*d  essendo  ancUto  in  giro  , tornava  a lui 
dalla  sinistra. 

(2T)}  Inv'idiosI  veri.  Odiose  verità. 

(30)  j4  mattinar  lo  sposo.  A cantar  le  laudi 
del  mattino  allo  sposo  suo. 

(3t)  Che  Cuna  parte  e Faltra  ec.  Il  qual  oro- 
logio con  una  parte  della  mola  tira  quella  che 
ad  essa  ruota  virn  dietro,  e spinge  1'  altra  che 
te  va  tnnanti , finche  il  battaglio  urli  nelU  cam- 
pana. — Turge.  Si  riempie. 

(32)  «S^  ùuemprm.  Si  eterna. 


(Qiimro  UT  SI  iE>  s (G  ma  <D 


AHGOMEMTO 


er  cht  é già  tra  t l^eati,  esser  danno  soggetto 
iti  pietoso  disdegno  le  cure  degli  uomini  eòe  po- 
nendo felle  nelle  cote  di  quaegiù,  sudano  ansio- 
samente  dietro  loro,  e s‘  affannano.  Però  , tro- 
vandosi Dante  colassìt,  compiange i traviamenti 
del  monda  t e volto  qiundt  a pensieri  migliori, è 
neh  lamato  dall’anima  di  Tommaso  perche  ascol- 
ti appianarsi  due  dubbi  onde  as'ci.'a  ingombrata 
la  mente,  tigli  dunque  non  in/e/idrs'OcAe  m'erse 
voluto  significare  tl  sapiente  d’ Equino  là  ove, 
perniando  dtlC ordine  Domenicano,dtsse  nel  Can- 
to precedente  che  ivi  lens'impinguase  non  si  va- 
neggia: nè  vedeva  quanto  fosse  conforme  al  vero 
età  che  poco  doposoggiunse  lospirito  benedetto, 
rapporto  a Salomone,  quiuido  assicurò  che  a ve- 
der tanto  , quant'  egli,  non  sorse  il  secondo.  Il 


perché , rispondendo  in  questo  Canto  al  prfnto 
dubbio,  tesse  Tommaso  la  vita  di  San  France- 
sco d* bissisi  , e rileva  com’egli  si  fe’  glorioso 
per  la  povertà  professata  con  voti  solenni,  e man- 
tenuta ro.(Ien/(<.fimemenre  fino  alla  morte.  Poi 
argomenta  da  ciò  qua!  convenne  chefosse  il  com- 
pagno dt  lui  *San  Domenico,  destinato  da  Dio  a 
regger  con  esso  la  navicella  di  Piero  : e si  ram- 
marica perchè  i discendenti  di  tantoPatriarea  ti 
dt-rcositno  dagli  esempi  di  lui,  e vadan  soggetti 
a brighe  diverse.  No , per  altra  via  non  puossi 
arricchir  lo  spinto  nello  stato  monastico  chequel- 
la  battendo  delta  pos’trià , per  cui  s'  avsùarono 
quegl  insigni  maestri.  Per  la  qual  cosa,  con- 
chiusi  Tommaso,  potrà  ora  intendersi  dal  Cor- 
reggiero  (così  chiama  irtltgiosiDoma/ùcasti  dml^ 


CANTO  XI 


*97 


/«  eorrefejpm  otidé  *i  dngono  ) che  cosa  votQ  din 
eoo  queÙe  parolet  U'  l»en  *'  impingua  > le  non  ti 
Tan«ggia|  perocchi  allora  soltanto  si  cammina 


in  perjìeshne  t quando  n^  vanita  di  cnricha  ni 
amor  di  tesori  postano  il  fnore  di  coloro  cha 
al/bracciaron  la  vita  clamstrale. 


losentata  cura  mortali , 

Quanto  toondiletlivi  tillogtsmi 
Qun  che  li  fanno  in  basto  batter  Talit 
Chi  dietro  a jura  , e rhi  ad  afonsiiii  (l) 

Srn  giva,  e obi  seguendo  tacerdutio, 

E ehi  regnar  per  fona  c per  tofistnì , 

E rbi  rubare,  e (hi  risii  nrgoiio. 

Chi , nel  diletto  d-*1la  rame  involto, 

S*  alfalirava  , e rhi  ti  dava  all*  olio, 

Quando,  da  tulle  queste  cose  triollo. 

Con  Beatrice  m'era  auto  in  cielo 
C«ttanlo  glorTusameoie  accollo. 

Poi  che  riasruno  fu  iomalo  ne  lo 

Punto  de)  cerrbio,  in  che  avanti  a* era. 

Fermo  si  come  a randellier  candelo) 

Ed  io  senli’  deniro  a quella  lumiera. 

Che  pria  m'avea  parLto,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera  (a): 

Coù  rnm*  IO  del  suo  raggio  m*  accendo. 

Si , riguardando  nella  luce  elerna  , 

Lì  tuo*  pensieri  ontie  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbi , ed  hai  voler  che  si  rireroa  (3) 

In  sì  aperta  e si  distesa  lingua 
Lo  dieer  mio,  ch’ai  tuo  sentir  si  sterna. 

Ove  dinanai  dissi  ; U*  ben  s’impingna 
E là  u’ditsii  pian  snrse  il  secondo t 
E qui  è uopo  che  ben  si  dislm^a. 

La  providenaa,  che  governa*!  moodo 

Cou  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto  (5) 
Creato  è vinto  pria  che  vada  al  firndo, 
Prroccliè  andasse  ver  lo  suo  diletto  (6) 

La  sposa  di  colui , eh’  ad  alle  grida 
Disposò  lei  cui  sangue  benedelto. 

In  se  sicura  ed  anche  a lut  più  6da, 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore. 

Che  quiuci  e quindi  le  fosser  per  gnìAa. 

L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore  (^), 

L*  altro  per  sapTeoaa  in  terra  Tue 
Di  cherubica  hice  uno  tpleodore. 

Dell*  ua  dirò , perocché  d*  ameodue 

Si  dice  1*UD  pregiando,  «^ual  ch'uomo  preode  (8), 
Perché  ad  uo  fine  fur  1 opere  sue. 

Intra  Tupioo,  e l'acqua  else  discende  (9) 

Del  colle  elello  dal  Iseato  Ulsaldo, 

Fertile  costa  d’  alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 
Da  Porla  Sole,  e dirietro  le  piange 
Per  greve  g ogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  rosta  , là  dov'ella  frange 

piu  sua  raltraaa,  nacque  al  mondo  un  Sole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

I Pero  chi  d’  esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  rhe  dircblie  c*irto  (lo), 

ÌMa  orfenle , se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  mollo  lonlan  dell'orto  (11), 

Ch’  e*  cominciò  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  ronforlo| 

1 Che  per  lai  donna  giuvincUo  in  guerra  (la) 

Del  padre  corte, a cui,  com'alla  morte, 

I La  porta  del  |ùacer  ncason  dóserra  ; 


I E dioansi  alla  sua  spiritai  corte  (l3)» 

Kt  coram  patre  Ir  ti  fece  unito. 

Poscia  di  di  m di  I*  amò  più  forte. 

Questa  , privala  del  primo  marilo  (i^)* 

Mille  e reul'anni  e piu  dispelta  e scura 
Fino  a costui  si  slette  senta  invito} 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura  (l5) 

Con  Amirlale,  al  loon  della  sua  voce. 

Colui  eh*  a lutto  *1  mondo  fé*  paura; 

Né  valse  esser  sostante  né  ferore  (l(>)« 

Si  rhe  dove  Maria  rimase  giuso. 

Ella  con  Cristo  salse  in  tu  la  croce. 

Ma  percb*  io  non  proceda  troppo  chiuso  (1^)  , 
Francesco  e Povertà  per  questi  amaoU 
Prendi  oramai  ne)  mio  |sarlar  diffuso. 

La  lur  concordia  e i lur  lieti  scrolsianti, 
j Amore  c maraviglia  , e dolce  sguardo 
I Faceano  esser  ragioo  de*  penstrr  santi: 
Tanto  cbe'l  venerabile  Bernardo  (18) 

I &i  scaliò  prima  , e dietro  a (anta  paco 

ì Corse , o correndo  gl’  parv*  esser  tardo. 

O ignota  rirrbetaa,  o ben  verace! 

Scalaasi  Egidio,  e scalusi  Silvestro  (19) 

' Dietro  allo  sposo:  sì  la  sposa  piace. 

Indi  tea  va  quel  padre  e quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia 
ebe  già  legava  l'umile  capestro  (20)} 

I Né  gli  gravò  viltà  di  euor  le  ciglia , 

I Per  esser  fi'di  Pietro  Bemardone  (21), 

I Né  per  parer  dispetto  a maraviglia. 

\ Ma  regalmente  sua  dura  inleniiooe 

Ad  Inooeemio  aperse , e da  lui  ebbe  (22) 
Primo  sigiltn  a sua  religione. 

1 poi  che  la  grate  poverella  crebbe 

Dietro  a costui , la  coi  mirabil  vita 
Meglio  io  gloria  del  eiel  si  canterebbe. 

Di  seconda  corona  redimita  (a3) 

Fu  per  Onorio  dall’  eterno  spiro 
La  santa  vogba  d’  etto  arrbimaodrila  t 
E poi  rhe  , per  la  tele  del  martiro. 

Nella  preaena  del  Soldan  luperia  (24) 
Predicò  Cristo  e gli  altri  che  'I  seguirò , 

E per  trovare  a eooverwoae  acerlia 

Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno, 
Beddissi  al  frullo  dell’  Italica  erl«  (25); 
Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno  (26), 
Da  Cristo  prese  l' ultimo  sigillo , 

Che  le  sue  membra  da*  anni  porlaroo. 
Quan<)o  a colui  eh*  a tanto  l>e»  snrtillu. 
Piacque  di  Inirlo  suso  alla  memede  , 
di’ egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo  (27)} 
Ai  frati  suoi , si  rom'  a giuste  erede , 
Raccomando  la  sua  d«inna  piu  rara, 

E comamlo  che  I*  amassero  a fede  } 

E del  suo  gtembo  1*  anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno , 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara  (28}. 
Peou  oramai  qual  fu  colui,  ebe  degno 
Collega  fu  a mantener  la  barra  (29) 

Di  Pietro  io  alto  mar  per  drillo  segno} 
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E questi  fa  il  nostro  nttrùrca  (3o)  | 

I Prrdiè  qual  srgue  lui , com'ei  coDUoda» 
j Discemer  puoi  che  Ihioob  raerre  carca. 

Ma  il  suo  )>ecti)io  di  nuova  viranda  (3l) 

I E fatto  ghiotto  si,  eh*  esser  non  puote 
- Che  per  diversi  salti  aon  si  spanda  j 
, E quanto  le  sae  pecore  rimula 
i E sagalionde  più  da  esso  ranoo, 
i Più  tornano  all' onl  dt  latte  sole. 

’ Ben  son  di  quelle  ebe  lemooo  '1  datiao , 

. E strìugonsi  al  pastorj  nu  soo  sì  poche, 

I Che  le  cap|te  fornisce  poco  panno  (3.2). 

I Or , se  le  mie  parole  non  sou  6ocbe . 

I Se  la  tua  audlensa  è stala  allenta , 

' Se  ciò  (b'ho  detto  alta  iisriite  rivoibe  (33). 
' In  parte  Sa  la  tua  voglia  conlenla  (d^), 

I Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

I E vedrà  il  Correggicr  che  s’ argumeuU 
U'  beo  a'  impingua , se  non  sì  vaneggia. 


NOTE 


I (i)  CAi  dieiro  e jura  tc.  Chi  andava  dietro 
I alle  sciente  legali  (/«re  è il  plurale  del  latine 
jus)  , e chi  agli  aforismi  d' Ippurrate  , cioè  alla 
medicina.  — L'  chi  regner  re.  E chi  s’ afiati* 
cava  di  regnar  sugli  uomini  culla  fotaa  dell’ ar« 
mi,  o col  far  credere  con  sofismi  d' averne  il 
dritto. 

(3)  più  mere.  Più  rilucente. 

(3)  Si  rictrna.  Si  risebiarì.  — Ch*  ai  luo 
Mentir  si  sUms,  Che  si  appiani,  e si  adatti  al 
tuo  sentimento. 

(4)  Ore  dinami  dissi  re.  Nel  qual  dtctr  mio, 
nel  qual  mio  parlare  dissi  poc'  ansi  ec.  Ved. 
Cani,  preced. 

(5)  Ofini  aspetto.  Ogni  vista  ìntencUuale.  — 
Pria  che  %ntdm  al  fondo,  looanai  chr  penclrì  la 
prufondilà  di  esso  divino  cuosìglio. 

(6)  Perocché  andasse  ec.  liitendi  : Acciocché 
la  Chiesa  sposa  di  Gesù  Cristo , che  lui  disposò 
morendo  in  croce , ad  alle  grida  ( clamans  roce 
magnd  Ved.  San.  Mail.  37  ),  s' accostasse  ad  esso 
suo  sposo  diletto  con  sicurena  ed  anche  a lui 
più  fedele,  ordinò  in  suo  favore  due  principi, 
o due  coodullori , che  ec. 

(7)  1/ an  fa  tutto  oc.  L*uoo  cioè  5.  Fran* 
cesto,  fu  tutto  acceso  della  carità  dei  Serafi* 
ni.  — L‘  altro , San  Domeoico.  charuhtca 
luce.  Della  luce  dei  Cherubini. 

(8)  Qual  eh*  uom  prende.  Qualunque  de*  due 
prendasi  a lodare  dall*  uomo.  — L*  opera  sue . 
L*  opere  loro. 

(9)  Intra  Tapino  ec.  Circoscrive  la  città  d'As* 
tisi , patria  di  San  Francesco , situala  io  costa 
del  monte  che  s*  alea  tra  '1  piccolo  (ìumirello 
Tupino,  e l'acqua  rhe  scende  del  colle,  ove 
già  t*  appartò  dal  mondo  Sant*  Ubaldo , della 
quale  sì  fa  un*  altro  rivo  che  s' appella  Chiast. 
Da  questa  costa  la  città  di  Perugia , che  da 
porta  Sole  le  sta  dirimpetto,  sente  freddo  nel 
verno  per  le  nevi  che  quivi  1*  indurano , e caldo 


la  state  riflesso  de*  raggi  solari.  Fioalmante 
dietro  di  lei  soo  posti  Gualdo  e Nocera , cui 
dice  il  poeta  piangere  per  greve  giogo , inten- 
dendo della  tirannia  de*  Perugini , che  sopra  lo- 
ro aggravavasi. 

(10)  jdscesi . Assisi.  — CAe  direbbe  corto. 
Che  direhlie  poco  a significare  U pregio  di  quel- 
la lem. 

(11)  De/i*orto.  Dalla  sua  nascila. 

(13)  CAe  per  tal  donna  ec.  Perocché,  ancor 
giovinetto , incoolrù  1*  ira  del  padre  a cagione 
d’  uoa  tal  donna , cui  nessuno  apre  le  porte  del 
piacere,  come  mio  le  apre  alla  morte  j ossia  che 
da  tutti , Come  la  morte, si  fugge.  Questa  donna 
è la  povertà. 

(i3)  Alla  sua  spiritai  corte.  Al  foro  eccle- 
siastico. San  Francesco  rinunaiò  solennemente 
tutto  U suo  patrimonio  innansi  al  Vescovo  d’ As- 
sisi , e innansi  al  proprio  suo  padre. 

(1^)  De!  primo  marito.  Di  Gesù  Cristo,  che 
visse  congiunto  alla  povertà . — Dispetta.  Di- 
spreiaata,  scura,  ìoooorala. 

(15)  Nè  valse  udir  ec.  Nc  a far  che  gli  uomi- 
ni abliracc Misero  la  povertà  valse  1*  udire  che 
Cesare  la  trovò  sicura  col  pescatore  Amiclate , 
il  quale  per  lei  dormiva  tranquillo  , mentre  tutto 
il  paese  ardeva  di  guerra. 

(16)  Feroce  qui  vale  coraggiosa.  Dice  poi  che 
la  povertà  sali  eoa  Cristo  sulla  Croce,  dove  non 
sali  nemmeno  Maria. 

(17)  Chiuso.  Oscuro. 

(lo)  Pernardo , da  Quintavalle,  dice  lom- 
bardi , pruno  seguace  di  San  Francesco. 

(iq)  Fgidio  e Sdrestro  , due  anch'  esii  dei 
primi  poverelli  seguaci  del  Santo. 

(20)  Capestro.  La  corda,  Mide  i Fraocescani 
SI  cingono,  e che  chiamasi  cordone. 

(21)  Fi',  figlio.  — Pietro  Bemardone , padre 
di  S.  Francesco,  fu  uomo  ignobile.  Dispetto 
a maravigUe.  Dispregevole  a segno  da  far  me- 
raviglia. 

(22)  Innocemio  papa  HI.  — Primo  sigillo. 
La  prima  approvatiune. 

(23)  Redimita.  Ciuta  , inghirlandata.  — Fu 
per  Onorto  ec.  Fu  dal  santo  Spirito  per  mecao 
di  papa  Onorio . — Archinuutdrita  « Capo  di 

(2^)  4^0/1/000,  re  d'Egitto,  alia  cui  presroaa 
predico  San  Francesco, 

(af>)  Reddtssi  al  frutto  ec.  Rilorisò  a colti- 
vare la  genie  Italica. 

(26)  S'el  crudo  sasso  ec.  Nell'aspro  monte 
dell’Alvrmta.  situalo  tra  il  Tevere  e l'Aroo.  vici- 
no a Chiusi  nel  Cascolino.  — L*  ultimo  sigillo, 
cioè  le  stimmate , che  furono  1‘  ultmu  couferma 
dì  sua  religione. 

(37)  Pusdlo.  Povero  ed  umile. 

(28)  Non  volle  altra  bara.  Non  volle  alcuna 
pompa  funerea. 

(a<))  Cel/rga.  Compagno  a lant*  uomo. 

(30)  Il  nostro  patriarca.  San  Domenico. 

(31)  //  ssso  peculio.  Il  suo  gregge.  — Salti, 
lat.  salta* , pasturo  , liuschi. 

(33)  Che  le  cappe  fornisce  ec.  Che  è biso- 
gno di  poco  panno  a far  loro  1*  abito  monacale. 
(33)  Rivoche.  Richiami. 
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(34)  In  pmrté  » od  prioM  eiok  d«’  tuoi  dolibi 
tolameole.  — Perché  vcdrmi  ec,  p^cbè  vedrai 
di  qod  piàola  »i  fiuuto  iclieg^e  j |NirUr  Smurato 


rbe  Bgoifiii  : vedrai  quello  a ebe  ferir  rogliooo 
le  mie  parole.  — Che  m*  arfomentn.  Che  coea 
vuol  dire. 


(Q  A H V <D  ID  IS  (fi  nifi  <D  9 IB  (Q  <D  SUD  ® 


ARGOMENTO 


I 


%^etSttts  ilpcrhr  di  Totmmtuo , continuò  a dan* 
tare  intorno  ni  poeta  e ulta  donna  eua  la  bene’ 
detta  ghtrlandaj  né  aveva  pur  fatto  t' interagirò, 
che  roprai've/iAe  altra  corona  di  spiriti,  xiccAè 
quella  prima  descriveva  un'interno  cerchio , e 
quest'  ultima  un  cerchio  al  di  fuori.  E poiché 
tàitti,  menato  avendo  grandissima  festa,  quieta^ 
ronsi,  uscì  di  messo  ai  recenti  splendori  una 
vaco,  che  applaudendo  alle  lodi  dateper  uno  dei 
più  illustri  Z^omeaicoAÌ  a Francesco , incominciò 
Come  a sfogo  di  rieonoscenia  l’ elogio  dell*  IspO’ 
no  maestro.  E questa  voce  muove  appunto  dal- 
t anima  di  San  Sonaventura,  uno  de$  più  famo- 
si eroi  dell" ordine  minoritico.  Pfoi  dichiarere’ 
mo  via  via  nelle  sinnotasioni  quei  luoghi  che 
narrandosi,  com’ accennammo , la  vita  di  Dome» 
nieo,  abbisognano  di  schiarimento.  Frattanto 
dalla  commemoratione  delle  virtù  eheadomaro’ 


HO  r egregio  campione,  argomenta  pur  anco  Bo- 
naventura qual  esser  dovesse  la  santità  di  Fran- 
cesco j e scende  quindi  a rimproi^erarne  i discen- 
denti che  troppo  dalle  regole  del  loro  Istitutore 
si  dilungavano  aach*  essi.  Eoa  è che  chi  si  des- 
se a esaminare  riarcMa  religioso , continua  il 
santo  Cardinale , non  troverebbe  ancora  qualche 
uomo  irreprensibile  ne’  nostri  ritiri  t ma  costai 
non  verrebbe  certo  ni  di  Casale  né  d*  Acqua- 
sparta.  Colle  quali  parole  ferisce  un  tal  fra 
^latteo  (t  Acquatpnrta , generale  deìt  ordine, 
la  cui  non  euranza  rilassò  assai  la  monastica 
disciplina  j e un  tal  fra  Ubertino  da  Casale  del- 
t ordine  stesso,  che,  troppo  stringendo  la  rego- 
la, ne  allontama\a  per  disgustai  professi.  Chiu- 
de fna/mente  il  discorso,  nominando  i beali  spi- 
riti che  tessex'an  con  esso  t esterno  cerchio,  di 
che  già  parlammo. 


~ 


Oi  toelo  come  I*  ollina  perola 

L.a  benedetta  fiamma  per  dir  tolse. 

A rotar  rominciu  la  «anta  mola  (i)  } 

E nel  suo  giro  tutta  non  ai  volse 

Pnma  eh"  uo*  altra  d'un  cerchio  la  ehiute  , 
E moto  a moto»  c canto  a canto  colse  (a)  | 
Canto»  ebe  Unto  vince  noelre  muse» 

Nostre  sirene,  io  quelle  dolci  tulio» 

Quanto  primo  spicodor  quel  che  lifuse  (3) . 
Come  sì  vulgon  per  tenera  nube 
Du' archi  peralelli  e concolori  » 

Quando  Giunone  a tua  ancella  iulie  (4)> 
Nascendo  di  quel  d*  entro  quel  di  fuori  (5)  » 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga  » 
eh’  antor  consuma  come  Sul  vapori  » 

E fanno  qui  la  gente  esser  presaga  (5) . 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose , 

Del  mondo  che  giammai  più  oun  s'allaga  j 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Vulgeanti  circa  noi  le  duo  ghirlande  » 

E si  r estrema  all'  intima  rispose  (7)  : 

Poiché  *1  tripudio,  e 1*  altra  festa  granile» 

Si  del  cantare  e sì  del  fiamnseggi^i» 
l.uce  con  luce  gaudiose  e biande  » 

Insieme  a punto , ed  a voler  quieiarsi  (B)  » 

Pur  come  gli  oorbi  eh'  al  piacer  che  i muove 
Convieuc  insieme  chiudere  « levarsi  t 


Del  coor  dell*  una  delle  loci  nuove  (9) 

Si  mosse  voce , che  l' ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  io  volgermi  al  suo  dove; 

E cominciò  : L*  aroor  che  mi  fa  liella 

Mi  tragge  a ragionar  dell’ altro  dura  (lo)  » 
Per  CUI  de)  mio  si  l>en  ri  si  favella  . 

Degno  è che  duv’  è 1*  uo  1'  altro  s' induca  , 

Sì  che  com*  dii  ad  una  militaro  » 

Così  la  gloria  kiro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo  » che  sì  caro 

Costò  a riarmar»  dietro  alla  'nsegoa  (il) 
Si  movea  lardo  » sospeccioso , e raro  ; 
Quando  lo  'roperador  che  sempre  regna  » 
Provvide  alla  miliaia  eh'  era  in  forse. 

Per  sola  graaia  , non  per  esser  degna  (13)  ; 
E,  coro*  é detto  » a sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campiom»  al  coi  fare,  al  coi  dire 
Lo  popol  disviato  si  raceorse  (l3). 

In  quella  parte  » ove  surge  ad  aprire  (l4) 
Zefilro  dolce  le  novelle  fronde  » 

Di  che  si  vede  Europa  rivesttre  » 

Nun  molto  longi  al  percuoter  dell'  onde  » 
Dietro  alle  quali»  per  la  lunga  foga. 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde , 
Siede  la  fortunata  (’allaroga  » 

Sotto  la  proletioo  del  grande  Mudo  » 

In  rbe  soggiace  il  Leoue  e soggioga. 
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Drniro  ?i  nacqtM  ramoroto  drudo  (l5) 

D«*l1a  rtKlr  rrìtliana,  il  unto  alirta. 

Brillano  a' tuoi  rd  a*  nemici  crudo  ; 

E come  tu  creala  « fu  repleta 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtiite . 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta  (l6). 

Poirhè  le  s|K)nsaliiie  fur  rticnpiule  (17) 

Al  tarrn  fonte  mira  lui  e la  fede, 

D' sì  dulàr  di  mutua  salute} 

La  donna  , che  per  luì  1*  assenso  diede  (l8)« 
Vide  nel  sunno  il  mirabile  frullo 
Cb'  uscir  dovrà  di  lui  e delle  rrde  ; 

E perche  Tuse , eguale  era  , io  rostruUu  (19) , 
Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Del  possessivu  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto;  ed  tu  ne  parlo 
Si  come  deir  agricola , ebe  lKisTO 
Elesse  ali'  oclo  suo  |>er  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e famigliar  di  CRISTO , 
che  *1  primo  amor  else  ‘n  lui  fu  manifesto 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  CRISTO  (Ro). 
Sprsse  Ifale  fu  tacito  e desto 

Tnivalo  in  terra  dalla  sua  nulrice  , 

Come  diresse:  lo  suo  venulo  a questo. 

O padre  suo  veramente  Felice  (2l)l 
O madre  sua  vecamente  Giovanna, 

Se  ’ntrrprelata  vai  come  sì  dicci  ^ 

Non  per  lo  muiido.  |>er  cui  mo  s'  alTanoa  (32) 
Direlro  ad  Ostiense  cd  a Taddeo, 

Ma  p*T  amor  dr-lla  verace  manru, 

In  picciut  tempo  gran  dottor  si  feo  , 

Tal  ebe  si  mise  a rircuir  la  vigna  • 

Che  luslu  imbianca  se  't  vignaio  è reo  (l3)  ; 
Ed  alla  sedia  , che  fu  gi'a  Isenigna  (2^) 

Più  a'  poveri  giusti  , non  |ier  lei , 

Ma  |>er  rolut  che  sirde  e che  traligna» 

Non  dispensare  o duo  o tre  {ser  sei , 

Nim  la  fortuna  di  primo  varante. 
pian  drcimms  quar  sunt  ptìHptrum  Dei 
Addimando,  ma  contra  '1  mondo  errante 
I Lieensia  di  combatter  per  lo  seme  (25), 

! Del  qual  ti  fascian  venlM|uatlro  piante. 

IPoi,  con  doilnna  e con  volere  insieme. 

Con  r uBcio  apostolico  si  mosse  , 

* Quasi  (orrenle  ch'aita  veoa  preme; 

E negli  sterpi  eretici  percosse 

L' impelo  sito  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resisieoae  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  ferer  p<«i  diversi  rivi , 

Onde  rorlo  cattolico  si  lìga. 

Si  else  i SUOI  arbuscelli  slan  più  vivi. 

Se  tal  fu  r una  rtmta  della  biga  (2b) , 

In  ebe  la  santa  chiesa  si  difese  , 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L*  eccellenu  dell'  altra  , di  cui  Tornata 
Dmansi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  r orbila , che  fe'  la  parte  somma  (27) 

Di  tua  circonferenaa,  è derditta  , 

Si  eh* è la  muda  dov*era  la  gromma. 

; La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
I Co*  piedi  alle  su’  orme , è tanto  volta  , 

I Cbe  quel  dinarai  a quel  dirietro  gilta  (28); 

IE  tosto  s’  avvedrà  della  ridilla  (3o) 

Della  mab  coltura,  quando  ’l  loglio 
Si  lagnerà  che  V arca  gli  sia  lolla. 


Ben  dico  , chi  cercasse  a foglio  a foglio  (3o) 
Mostro  volume,  ancor  troveria  carta 
If' leggerebbe;  l'nti  son  quel  ch’io  soglio. 

Ma  non  6a  da  Casal  , nè  d'  Arquasparta  , 

1^  onde  vegnon  tali  alta  scrittura, 

Cb'  uno  la  fugge , e T aUru  la  coarta, 
lo  son  la  vita  di  Bonaventura  (3l) 

Da  Bagnoregio  , che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  pm|H>sì  la  sinistra  cura. 

Illuminalo  ed  Agustin  son  quict  (32) , 

Cbe  fur  de*  primi  sralxi  |H>verelli , 

Che  nel  ca|ieslro  a Dio  st  (ero  amici. 

Ugo  da  Sanvillorc  è qui  con  rlh  (33) , 

£ Pietro  Maiigiadure,  e Pietro  Ispano 
Lo  qual  giù  iure  in  dodici  libelli  ; 

Matan  profeta  e '!  metropolitano  (3^) 

Crisustomo,  ed  Ansetrno  , e quel  Donalo 
eh’  alla  fmm’  arte  degno  pn.ner  mano  ; 

Kalian  è quivi,  e lurrmi  da  lato  (35) 

Il  Calavrete  aitale  Ciuvarcbino, 

Di  spinto  profetico  dotalo. 

Ad  inveggtar  cotanto  paladino  (36) 

M>  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso  , e 'I  discreto  Ialino  ; 

E mosse  meco  questa  compagnia. 

NOTE 

(1)  La  santa  moia.  Il  drappello  dì  quegli 
spirili , che  danxaiidu  farevanu  una  muta. 

(2)  Ccfse.  Accolse  , aectqipìù. 

0)  D'/nse  per  nfonde  I e vale  riflette. 

(q)  A sua  anceVa.  Ad  Inde  sua  ancella.  ~ 
lube,  comanda.  Tutta  la  frase  vuol  due: quan* 
do  apparisce  I’  arco  liairno. 

(5)  Piascrndo  tc.  Intendi:  pmdurrndoti  per 
riflessione  di  raggi  Tarro  di  fuori  dall’ altro  ar- 
co minore  concentrico  , siccome  , per  riflessione 
di  voce,  furmast  il  |iarlare  dell’ Eco,  vaga  nin* 
fa , che  per  amore  di  .\arciso  si  consimse. 

(6)  K Janna  tc.  Allude  alla  promessa  falla 
Da  D MI  a Noè  « arcMm  meum  ponam  tn  nubi' 
bus  , et  ent  sigaum  /otdtris  .....  non  rrunt 
uitra  aquae  dtluvn  ad  delcndam  imicrrraun  lcr> 
rem. 

(7)  E sì  t*  estrema  ec.  E come  ì colnri  del- 
l’esteriore arco  baicn-i  cornspciiduno  ali*  inter- 
no, rosi  il  moto  e il  canto  del  cerchio  este- 
riore de’  bea'.i  spiriti  corrispondo  al  asolo  e al 
canto  del  cerchio  interno. 

(8)  Insieme  a punto  ec.  Si  quietarono  insie- 
me tutti  ad  un  punto,  e per  loro  unanime 
volontà. 

(9)  Cttor.  Dall’ interno  , dal  messo.  — 
Cbe  C ago  alta  stella  ec.  Che  nel  volgermi  ai 
suo  doro,  cioè  al  luogo  ov'elia  slava,  fece 
eh* io  paressi  l’ago  della  calamita,  che  ai  vol- 
ge alla  strila  polare. 

(10)  Delt altro  duca.  Di  San  Domenico.  — 
Per  cui  dei  mio  ec.  Per  dimostrare  I*  eccellen- 
ta  del  quale.  San  Tummaso  ha  si  beo  favella- 
to del  duca  mio,  cioè  di  San  Francesco. 

(11)  A riarmar,  cioè  a riarmarlo  della  gra- 
tta perduta  costò  a G.  C.  si  caro.  — AIT  in- 
segna della  Croce. 
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(la)  Per  sola  praiia  mm,  « non  p«rtbè  quel* 

L tmlisia  Dtt  f(m«  degna  . 

(l3)  Si  riaccorse  t Si  raerolie  . 

(l^)  ifi  quella  parte  tc.  Descrive  la  patria 
di  San  Uomrnico  . — 0%>e  sur^  ec.  Ove  il 
molle  toflìo  del  seffiro  ( vento  occidentale  ri* 
tpetlo  aU'ltalia)  «urge  ad  aprire  le  nuvcHc  fron* 
de  di  rbe  ee.  — Àon  molto  lungi  ec.  Pion 
«Dolio  liioUno  dai  bdi , ove  »i  frangono  per* 
cuutendo  quciroode,  dietro  alle  quali  il  Sole, 
per  la  lunga  loro  Ioga , ai  nasconde  tal  volta  ad 
1^01  uomo  f siede  liallaroga  ( CaLborra  ) ciUà 
della  Castiglu . Mota,  per  intelligema  del  te* 
sto»  1*  che  quelle  onde,  dietro  alle  quali  ee. 
sono  quelle  dell*  oceano  occidentale  : X*  die  di* 
ce  l<t/  volta , perché  ciò  accade  soltanto  nel 
solstmo  estivo:  3*  ad  ogni  «omo , perché,  se- 
condo il  sistema  di  Dante,  l'altro  emisferìo  é 
senta  gente.  In  quanto  all* espressione  per  ìa 
lunga  yé^a,  significa  l'immensa  distesa  d‘ ac* 
qiie  . 3oUo  la  protezion  ec.  Meli’  arme  del  re 
(Il  Casiiglu  é una  rocca  , sotto  la  quale  sta  un 
leune,  e una  che  ha  il  leone  sopra  ; questi  sog*  | 
Kidga  la  rocca,  quegli  soggiace  ( giace  sotto  ) | 
alla  rucca . 

(iS)  Drudo.  Innamorato,  fedele.  Ved.  il 
Vucab. 

(|6)  Che  nella  madre  ec.  Che,  emendo  an* 
cora  neirulcro  della  madre  , la  fece  profetessa  . 
La  madre  di  San  Domenico  sognò  , dicono  , di 
partorire  un  cane  bianco  e nero  con  una  fiac- 
cola accesa  in  Inicca  . A quanto  figurava  il  sogno 
corrisposero  gli  eventi . 

(17)  Le  sponsaltzie  p le  none;  cioè  ronio* 
ne  della  fede  cUruomo,  operala  io  eirtìi  del 
battesimo. 

(18)  La  donna  ec.  La  comare  die  per  San 
Dumcnico  fece  la  promessa  alla  Fede,  vide  in 
sogno  che  al  fanciullioo  splendeva  una  sidia  in 
fronte  ed  una  nella  nuca,  cosi  che  s'illinnina- 
vano  r oriente  e l'occidente. 

t*9)  ^ perche  fosse  ec.  E perchè  fosse  in 
diuro  (tual  era  la  virtù  del  bambino,  quinci, 
cioè  dal  cielo,  si  mosse  un  angelo,  e numinol* 
lo  Domenico  ; nome  possessivo  di  Dominut , 
cioè  del  Signore  Iddio , del  quale  il  Santo  era 
tutto . 

(ao)  Al  primo  consiglio  ec.  Al  consiglio  del* 

1»  paverl'a;  perché  San  Domenico,  ancor  gio- 
vinetto, venduti  i lihn  , e quanto  aveva,  ne 
dutnbui  a*  poveri  il  presso . 

(ai)  O padre  suo  ec.  Il  padre  di  San  Do* 
mcnico  SI  chiamò  Felice,  e la  madre  di  lui 
l'iovanna;  il  qual  nome  io  eliraicu  significa 
piena  di  grassa. 

(aa)  Alo  s’  affanna.  Ora,  in  oggi  tutti /q/*> 
fannano  . — Ostiense  Cardinale  , romentatorr 
delle  Decretali  • •*>  Taddro  fu  valente  medico 
FiurenlÌDo.  — Della  verace  manna.  Della  ven*  i 
tà  divina  . I 

(a3)  Imbianca,  cioè  perde  il  verde,  si  secca.  . 

(2q)  Ed  alla  sedia  ee.  E alla  sede  |H>nttfi*  | 


eia,  che  heoigoa  a’ poveri  giusti  più  di  quello 
che  ora  è,  non  per  colpa  di  lei , ma  di  colui 
che  su  vi  siede  e che  traligna , San  Domeoim 
non  addimandù  di  potere  alt'  occasione  di  mali 
acquisti  dispensarne  in  usi  pii  la  tersa  parie  o 
la  mela , né  il  primo  benefiao  che  vacasse , 
quale  glie  V offerisse  la  fortuna  o pingue  o 
scarsa  { né  le  decime  che  si  sppartengouu  ai 
poveri  di  Cristo,  ma  bene  addimaudò  ec. 

(%5)  Per  lo  seme  del  qual  ec.  Le  piante  di 
che  intende,  sono  le  ventiquattro  anime  glo- 
nose  che  formano  le  due  ghirlande,  oud'  eia 
fasdato  . 

(2f>)  Biga.  Intende  il  poeta  carro  a due 
ruote,  nell' una  delle  quali  figura  San  Dome- 
nico, Dcir  altra  San  Fniocesco. 

(37)  Ma  forbita  ee.  Intendi:  ma  la  carreg- 
giata, che  fu  segnala  dalla  circonferensa  della 
l^arte  somma  di  essa  mota  ( cioè  da  San  Fran- 
cesco) è abbandonata  dai  Francescani  d*  oggidì , 
sicché  dove  era  il  tiene  é ora  il  male. 

(28)  ('^e  quel  dinanzi  ec.  La  qual  France- 
scana famiglia  segnando  in  terra  le  orme,  pone 
la  punta  del  piede  dove  Sao  Francesco  aveva  le 
calcagna}  che  è quanto  dire:  fa  cammino  con- 
trario a quello  cbefecc  Sao  Francesco. 

(3q)  Della  ricolta.  Dalla  ricolta.  — Quando 
il  loglio  ec.  Quando  la  stisaoia  si  lagnerà  che 
le  sia  tolto  l'arca  o il  granaio  per  esser  data 
al  fuoco  , cioè  quando  il  traviato  frate  si  lagnerà 
che  gli  sia  tolto  il  Paradiso  per  esser  sepolto 
nell'  Inferno. 

(30)  Ben  dico  chi  cercasse  ee.  Intendi:  Chi 
esaminasse  ciascun  Irate  dell'ordioe  francescano, 
come  ti  fa  in  un  bhro  esaminando  foglio  per 
foglio  , ancora  ne  troverebbe  alcuno  , nel  qua- 
le il  costume  antico  direbbe  : Io  son  quel  che 
soglio. 

(31)  La  vita.  L'anima.  Le  sinistra  cu- 
ra La  cura  delle  cose  temporali.  Destra  nel 
•enso  scritturale  significa  primaria  { xiViiafreii  suo 

j contrano. 

I (32)  Illuminalo  ed  Agostino , due  de’  primi 
I seguaci  di  San  Francesco.  — quid,  qui. 

‘ (33)  Ugo  da  San  Pittore.  Fu  illustre  leo* 

j Pietro  bfangtadort , o comestorc,  scris- 

se la  Stona  Ecclesiastica  } Pietro  Ispano  filosofo 
è noto  per  dodici  libri  di  Logica  che  diede 
j alla  luce.  | 

(34)  Natan  profeta,  quell' istesso  che  rìm-  ! 
provi-ru  David  adultero  j Crisostomo , San  Gio*  < 
vanni  arcivescovo  di  Costantinopoli  j Anseimo  , . 
arcivescovo  di  Conturlna;  Donato,  antico  serti*  | 
tore  di  Grammatica  che  qui  è detta  prìm'arte,  \ 

(35)  Jiahano  , ATauro , rinomalo  scrittore  de)  | 
secolo  nono  ; Gioi'nrc/if/io  Calabrese,  al>aie  del-  i 
l'ordine  Cisterciense,  che  eblie  fama  di  profeta.  | 

(36)  Ad  inveggiar.  A lodare  in  modo  che 
desti  emulatione.  •—  Cotanto  paladino.  ,Co«l 
chiama  San  Domenico  , perclié  comlialté  per 
la  fede.  •>*  lattino  , rogìoniimenlo. 
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ÌMUft4ere  iV  bt/lo  spettacoio  cagionato  dai 
vtntiqualtro  beati  Spiriti,  che,  ripartiti  in  due 
circoli  tnno  dentro  dett nitro,  dantas  ano  intor- 
no e!  poeta  t alla  sua  donna,  vuoi  egli  che  s’im- 
magini dal  lettore  una  riunione  di  ventiquattro 
Stelle,  le  piti  risplendenti  del  cielo,  e che  formi- 
' no  due  rotanti  corone , Funa  egualmente  dentro 
deir  nltr,t.  Poi  narra  come  San  Tommaso  ri- 
prendea  tn parola,  e come  t altro  dubbio  conte- 
nuto in  quelle  parole  del  canto  decimo  a veder 
, tanto  noo  unte  il  «econdo,  a dichiarargli  faceva- 
si.  Tu  dunque,  così  ragiona  U beato,  dubiti 
teco  stesso  della  verità  del  mìo  detto  là  dove  as- 
. .lerit  essere  stato  Salomone  Upiti  savio  di  tutlij 
I e pensi  alla  tua  volta  che  Adorno  e Cristo  dovei- 
: tero  esser  più  savjdi  lui  II  qual  pensamento  è ve- 
I ristimo,  nb  può  dirsi  altrimenti}  dacché  tutte  le 
I cose fatte  immediatamente  da  Dio,  come fu  /Ida- 
' mo  e t umanità  di  Cristo  , vincono  in  perfezione 
le  cose  fatte  per  meteo  delle  cause  seconde,  co- 
me fu  Salomone.  Afa  ciò  non  impedisce  che  sta 
pur  vera  quella  mia  santensa  : perocché  non  dè- 


ENTO 


c'  ella  che  Salomone  fosse  più  savio  di  tutti  gli  i 
uomini, ma  sì  di  tutti  coloro  ch’ehhero  unregno.  j 
(Questo  in  sostanza  è tutto  il  ragionamento  del  | 
Santo  if  Àquino,  il  quale  conchiude condue  ufi-  j 
ìt.isime  njtes  tieni  : la  prima  esser  proprio  del  ' 
saggio  l’andar  rilento  nell' affermare  o ne!  nega- 
re alcuna  cosa,  che  può  esser  vera  in  un  senso,  \ 
e falsa  in  un  altro  j la  seconda  che  non  é da  oc-  | 
cino  dipersone  volgari  e leggiere  U pretendere  di  | 
aver  parte  ne' segreti  gtudizj  di  Dio:  perocché  , 
tale  , che  diresti  Santo,  cade  ad  un  tratto  e ti  I 
perde s tal  altro , che  tieni  per  empio , risorge  ' 
in  un  punto  e si  salva.  Que.*ta  digressione  qua- 
dra opfiortunamente.  facendosi  parola  di  Salo-  | 
mone,  per  Pincerteesa  in  cui  sono  iTeologi  rap- 
porto all  eterna  salute  di  lui}  la  quale  incertes-  j 
tnfu  accennata  dall*  Jlighieri  nel  citato  Canto  ; 
decimo}  \ 

La  qoiola  Iure  eh*  è tra  noi  più  bella 

Spira  dì  Ule  amor  , ebe  tulio  *I  j 

Lajjjiù  oe  gola  di  saper  oovdla.  I 


! 


! Immagini  chi  bene  intender  cupe  (i) 

I Quel  ch'io  or  Tidi,  e ritegoa  l' image» 

I Mentre  rb'  io  dico  , come  ferma  rupe , 

‘ Quindiri  sleìle  che  in  diverse  plagr  (2) , 

I Lo  ciclo  avvivan  di  tanto  sereno  , 

I Che  snverrbia  deH’arre  ogni  compage  ; 

I Immagini  quel  rairo  a cui  il  seno 
' Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno, 

I Si  ch'ai  volger  del  tempo  non  vien  meno  j 
I Immagini  la  liocra  di  quel  corno  (4) , 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A cui  la  prima  ruota  va  dintorno , 

Aver  faltu  di  se  duo  segni  in  cieìu  (5) , 

Qual  fece  la  PigliiM>la  di  Minnì 
Allora  che  senti  di  morte  >1  girlo; 

E r un  nell’altro  aver  gli  raggi  suoi  (6), 

I*  Ed  amroduo  girarsi  per  maniera  , 

I Che  r lino  andasse  al  pria  e 1‘  altro  al  poi  ; 
I Ed  anà  quasi  l’ ombra  della  vera 
I CosielUsirnc , e della  diqqiia  dama, 

I Che  cirriilava  il  punto  dov'  io  era  (^)  ; 

Poi  eh' è tanto  di  là  da  nostra  usanaa  (8)» 
Quanto  di  la  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  '1  ciel  che  tulli  gli  altri  avanta. 
Li  si  canto  non  Bacco,  non  Peana  (9)  , 

Ma  tre  Persone  io  divina  natura , 

Ed  in  una  persona  essa  e 1*  umaoa. 


Compiè  'I  cantare  e '1  volger  sua  misura  (lo) , 
Ed  attesersi  a noi  quei  santi  lumi , 
Felicitando  sq  di  cura  in  cura . 

> Ruppe  ’l  silentio  ne*  concoidi  numi 

Pitscia  la  luce,  in  che  mirahil  vita  (11) 

I Del  poverel  di  Dio  narrala  fumi , 

I E disse  : Quando  l'una  paglia  è trita  (12) , 

' Quando  la  sua  sementa  e già  riposta  , 

I A liatter  1*  altra  dolce  amor  m' invita. 

' Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia  (l3) , 
11  cui  palato  a tutto  '1  mondo  costa  . 

Ed  in  quel  ebe  , foralo  dalla  lancia  (1^) , 

E poKÌa  e prima  tanto  soddisfece  , 

Che  di  ogni  colpa  vince  la  bilancia  , 

Quantunque  alla  natura  a roana  lece  (l5) 
Aver  di  lume  , tulio  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  Tuno  e Tallro  fece; 

E però  ammiri  ciu  ch'io  disai  suso  , 

Quando  narrai  che  ooa  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è chiuso . 

Ora  apri  gli  occhi  a quel  ch'io  ti  rispondo, 
E vedrai  il  tuo  credere  c ’l  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  ceolro  in  tondo  (l6). 

Ciò  die  non  muore  e ciò  che  può  morire 
Non  è se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando  , il  nostro  sire; 
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Ch«  quella  vÌTt  luce  cbe  d mea  (17) 

Del  tuo  luceiiU  » che  ooa  ai  diauoa 
De  lui , oè  dall*  amor  che  *0  lor  a*  iulrea , 
er  aua  bootatc  il  tuo  ramare  adoaa , 

Quasi  specchiato , io  Dove  swsislcoM  (i8)  » 
Kteroalmeote  nmaDeodosi  ma  • 

Quindi  discende  all*  ultime  poteoM 
<«ù  d' atto  IO  allo  tanto  divenendo , 

Che  più  ooo  la  cbe  brerì  cootìogcnae  (19)  ; 

E queste  cootiogciiae  essere  ioteodo 
Le  cote  generate , che  produce 
Con  seroe  e seosa  seme  il  eie!  movendo, 
cera  di  costoro , e chi  la  duce  (20)  • 

Aou  sta  d*  un  modo,  e pero  sotto  *1  segno 
Ideale  poi  più  e men  traluce  ; 

OiiJ*  egli  avvien  eh*  un  medesimo  legno , 
Secondo  specie,  meglio  e peggio  frutta, 

E voi  nascete  eoo  diverso  iogrgoo. 

50  foste  apmnto  la  cera  dedotta  (ai) , 

£ fosse  'j  cielo  io  sua  virtù  suprema , 

La  luce  del  suggel  parrehlie  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema . 
Similemente  operando  all*  artista , 

Ch'ha  l’abito  deU'arte  e man  cbe  trema. 

Però  se  '1  caldo  amor  U chiara  vista  (aj) 
Della  prima  virtù  dispone  e segna , 

Tutta  la  perfetioo  quivi  s*  acquista. 

Coti  fu  latta  già  la  terra  degna  (a3) 

Ui  tutta  r animai  prefeasone, 

Ouì  fa  fatta  la  Veiginc  pregna. 

51  eh*  io  commendo  tua  opiatune . 

Che  r umana  natura  mai  nm  Tuo , 

Me  fia  , qual  fu  in  quelle  doe  persone. 

Or  , s*  io  non  procedessi  avanti  pitie , 
l>uoque  come  costui  fu  senu  pare  t 
ComiDcerebber  le  parole  lue. 

I Ma  , perchè  paia  beo  quel  cbe  non  pare  (x)) . 

I Penia  chi  era  , c la  ragion  che  *1  mosse , 

I Quando  lu  detto.  Chiedi , a dimandare. 

I M«>u  ho  parlalo  si , che  tu  non  posse  (ai>) 

1 Ben  veder  eh*  ei  fu  re  cbe  chiese  senno , 
Acciocché  re  suIBctcate  fosse } 

I Non  per  saper  lo  numero  in  che  cono  (a6) 

I Li  molor  di  quassù , o se  nece/ae 
Con  cootii^eote  mai  itecrrse  feoM; 

fiom  $t  tri  dar^  pnmum  molum  rare  (37) , 

O se  del  messo  cerchio  iàr  si  puote 
Tfiaogol  sì,  eh'  un  retto  non  avesse, 
j Onde  , se  do  eh'  io  dissi  e questo  note , 
j negai  prudeasa  è quel  vedere  impari  (s8) , 

I In  che  lo  stral  di  mia  ’oteosion  percuote, 
ì £ , se  al  Sorse  dnssi  gli  oechi  chian  (29) , 

I Vedrai  aver  solamcole  risfirUo 
I Ai  regi , cbe  soo  molli , e i buon  son  rari. 

I Con  questa  dislinion  prendi  *1  mìo  detto , 

] £ cosi  poote  star  con  quel  che  credi 

Del  primo  padre  e del  nostro  diletto  (3o)  ). 

! E «{oesto  ti  fia  sempre  piombo  a*  piedi , 

. Per  farti  muover  lento,  com' oom  lasso  : 

I Kd  al  si  ed  al  no . che  tu  non  vedi  ; 

Che  quegli  è Ira  gli  stolti  bene  abbasso , 

I Che  sema  distiosione  afferma  o oiega  , 

{ Cosi  nell’  un  come  nell’  altro  passo } 

ÌPerrli’egli  iocootra  che  più  volte  piega  (3l) 

L’ opioroo  corrente  in  frisa  parte , 

R poi  r affiitto  lo  ’atelletlo  lega. 
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Vie  pià  che  *o&reo  da  riva  si  parte , 

Perchè  non  loroa  tal  qual  ei  sé  muove  (3s) , 
Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  l' arte. 

E di  ciò  sono  al  mondo  a|>erte  pruove 

Panneo>de,  Melmo,  Bmao,  e molti  (33) 

I quali  aiidaro  e uuo  sa^ievau  dove. 

Si  fe*  Sabellu  ed  Ariu,  e quegli  stolti  (.3*^) 

Cbe  furoo  come  spade  alle  scrillun: 
la  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sicn  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A giudicar , si  come  quei  cbe  stima 
Le  biade  in  campo  pria  cbe  sicn  mature 
Cb  io  ho  veduto  tallo  ’l  verno  prima 

II  prao  mostrarsi  rigido  e frroce , 

Poscia  portar  la  rosa  io  su  la  cima  ; 

E legno  vidi  gà  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino  , 
Perire  al  Sue  all*  entrar  della  foce. 

Non  creda  donna  Berla  e ver  Martmo  (35) 

Per  vedere  un  furare,  eltro  offemre , 
Vedergli  dentro  al  eumìglio  divino; 

Cbe  quel  può  sorgere  , e quel  può  cadere. 


NOTE 


I (1)  Cupe.  Desidera,  latinismo  dal  verbo  cm« 
pere. 

^ (a)  Quindici  aitUe  tc.  Immagini  le  quìndici 

stelle  di  prima  grandetta,  che  ec.  — 

I Rrg'uni.  CMipMga,  Dcosità. 

I (3)  Qme/  corro.  Il  carro  di  Boote.  — H 
\ ttno.  Lo  spatki.  ~ Kon  Wew  mene.  Non  tra> 
nsotiU. 

( '|)  La  bocca  di  qmc/  come  ec.  Immagini  le 
due  stelle  dell'  orsa  minore , le  più  vicine  al 
pilo , le  quali  , poste  una  di  là  da  etto  polo, 
focmauo  uo’tpeftura  di  quello  spaaio  io  ngura 
di  i-orno,  cbe  ha  il  suo  centro  in  punta  del* 
l'aiM;  mondiale,  in  cui  li  gira  la  prìtoa  ruota  , 
cioè  il  prima  cielo  rotaole  , detto  il  primo 
mobile. 

(.»)  jÉ ver  fatta  ec.  Immagini  dico,  cbe  qn^le 
quindici  sleUe  principali , eun  le  sette  dell’orsa 
, maggiore,  e le  dne  deU'orsa  minore  (in  tulle,  I 
veutiquallro)  formino  io  cielo  due  costcllasiuni  ' 
i ctavruoa  di  dodici  stelle  disposte  a cerchio  , come  j 

rrlla  corona,  io  cui  fu  trasformala  da  Bacco  | 
ghulanda  d’ Ariaooa,  Sgliuuia  di  Midomc. 

(())  E fan  neit  aitro  ec..  E immagini  che  i 
r un  segno , cioè  1*  una  delle  delle  costrllaaiuoi 
cin.*olan , avesse  i suoi  raggi  nrll'altro , il  che 
! Duo  può  accadere , se  il  centro  del  cerchio  mi* 

I ocre  non  è pur  quello  del  maggiore  \ e imma* 
gini  che  ambedue  si  girsueru  per  maniera  cbe 
, r uno  andasse  per  un  verso,  raltro  |ier  Top* 

I poto;  ed  avrà  quasi  l'ombra  ec. 

! (7)  C4rcuiava.  Girava  intorno. 

(8)  Poi  effe  tanto  ec.  Poiché  l’ immaginar 
Doiiro  è Unto  lontano  dalla  vera  bellcsm  di  ( 
que'  beali  spleodorì  , quaolo  il  muovere  delta 
C'.hiana  ( fiume  lentissimo  di  Toscana)  e infe> 
rki'fe  al  molo  del  più  alto  e più  veloce  de'cieli. 

(9)  Peana.  Inno  ad  Apollo  •»>£■/  tn  una  per- 


I 
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I tona  fc.  E nella  perauna  del  Vrrbo  si  cantarono 
' unite  (*sui  divina  naturi  r l'umana. 

I (in)  Compie  *Ì  cantare  ec.  Si  duuf^ite  il  ranla 
e la  dama  rompicrono  la  loro  mUur.i.->*  4th-<er^ 
■ si.  S’afTmaraao.  Feltcitumio  sìe  ec.  Tranido 
I la  lom  felicità  dal  |ia»urc  d'  una  in  altra  cura  , 
I ri<>^  dalla  cura  del  canto  e del  hallo  a qiu*1la  di 
I soddisfare  Taltrui  desiderio. 

I (li)  Im  luce  in  che  ec.  L'anima  di  San 
i Tonìmaso  che  narrt  la  gloriosa  vita  di  $an 
\ Francesco.  — Fumi.  Mi  fu. 

! (ta)  Quando  t una  paglia  è trita  ee.  In* 
t tendi  fuori  di  figura:  Djp|H}ìrhi>  delle  cose  eh*  io 
. aveva  a dirhìamrli , l'tina  è già  dichiarata  com* 
: piutamenle»  F amore  eh’ io  ti  porlo  m’tnvila  a 
j dirliiararti  TaUra.  La  prima  cosa  dichiarala  à 
il  detto:  CT  hen  s*  impingua  ^ se  non  si  vaneg- 
gia j l' altra  da  dichiararsi  à quello:  si  veder 
tanto  non  surse  il  secondo. 

(l3)  La  bella  guancia.  Èva. 

(l^)  Fd  in  quel  che  ec.  E nel  petto  di  Gesù 
Cristo^  che  furato  ce.  — Che  d‘  ogni  colpa  ec. 
Che  , contrappcsata  la  soddisfaaione  con  quante 
I col|<c  furono  c sono  |)cr  essere,  essa  (ragge  la 
I liilancìa. 

I (l5)  Quantufufue  ec.  Quanto  di  srirnsa  è 
! cnmedutu  avere  alla  natura  umana  , tutto  fosse 
1 infuso  dalla  destra  onnipotente  che  fé*  T uno  c 
r altro  petto. 

j (l6)  IS’el  vero  farti  ec.  Convenire  ad  un 
, medesimo  punto  in  metto  al  vero  , come  il 
I Lenirò  è in  metto  al  cerchio. 

(|o)  ,$1  mea.  Cosi  deriva  } latinismo  dal 
I verbo  meare.  — Dal  suo  lucente.  Dal  padre, 
j — iirMfrea.  S' inlerxa. 

, (tS)  In  noi‘c  fussistenze  , cìo^  nei  nove 
cicli. 

I (Ip)  Che  più  non  fa  eC-  Che  non  produce 
j più  se  nun  enti  corrullihili  e caduchi. 

(3o)  La  cera  di  costoro  ec.  I.a  materia  , 

! onde  si  compongono  lo  cose  generate , e la 
I mano  creatrice  che  loro  dà  forma  non  hanno 
^ sempre  le  roetlrsimo  conditioni  di  perfetionej 
i e pero  le  creature , che  sono  segnate  dallo 
, splendore  della  divina  idea  , più  o meno  iraìu* 

: tono  , più  o meno  appariscono  perfette. 

(ai)  Se  fosse  appunto  ec.  Se  la  materia  fosse 
formata  cd  attnata  dì  lutto  punto  , e se  il  cielo 
operante  fosse  in  sua  alta  virtù,  e non  discendes> 
se  d'atto  in  atto  fino  alle  cose  contingenti  , la 
luce  del  suggello,  cioè  della  divina  idea,  si  man* 
lerrehbe  in  tutta  la  sua  cfaiaresza. 

(33)  Però  se*l  caldo  amor  ec.  Se  poi  non 
la  natora,  ma  Iddio  stesso  mosso  dall’  ardente 
suo  amore , prende  a di«j>or  la  cera  di  sua  pro- 
pria mano  , • a sigillarvi  la  chiara  luce  della 


prima  ideale  virltà  , o vogliani  dire  dell'  eterna 
idea  da  lui  chiaramente  vista  nell' ingegnerà  sua 
mente  , allora  si  ottiene  tutta  la  perftruooe  nella 
cosa  oeo'-t-aia . 

(2.1)  La  ferra  della  quale  fu  creato  Adamo. 

(24)  Ma  perchè  paia  ec.  Ma  perchè  tu  vegga 

chiaro  CIO  che  m>n  vedi.  Pensa  chi  era  ee. 
Rifletti  alla  condisione  di  luì  , e alla  cagione 
che  lo  indusse  a d mandare  quando  gli  fu  detto  | 
chiedi:  postula  quid  vis,  come  si  legge  nelle  1 
divine  Sdritturc.  | 

(25)  Poste,  (tossa.  j 

(atti)  Knno , sono— Di'  quassù.  Delle  sfere  ce-  1 

levli.  — O se  necesst  ee.  O se  da  due  premesse,  [ 
r una  necessaria  , l’altra  contingente  , si  dedu- 
ca iircrssana  cunseguenaa. 

(2^)  Non  si  est  dare  ec.  Non  se  conviene 
ammettere  un  moto  primo , che  non  sia  relTcllo 
di  altro  moto  , nun  se  nel  semirirculo  (tossa 
inscriversi  un  triangolo  non  reliangulu  : la  qual 
cosa  è im|K>isibiìe  . In  somma  vuol  dire  die 
SaInmotM!  non  chiese  a Dìo  la  cognisinne  delle 
sciente  umane , deirastronnmia,  della  dialettica, 
della  metafisica  , della  matemalica,  ma  si  la  pru- 
denti ond’  esser  buon  re. 

(28)  Onde , se  ciò  ch'io  dissi  ec.  Però  se  tu 

noli  ciò  ch'io  dissi  di  sopirà  ; a veder  tanto  non 
Surse  il  ict'oa^o,  e questo  che  dissi  ora  nel  jire- 
senle  ragionamento , tnlcnderai  che  quel  vedere 
impari  , cioè  quel  senno  senta  (sari,  dove  inteo-  i 
dr  il  mio  dire , si  è la  regai  (urudenta.  j 

(29)  E se  ai  surse  ec.  £ , se  fissi  l'occhio  , 

dolb  mente  al  senso  relativo  della  parola  surse  ; 
che  indiai  elevasione  di  grado , vedrai  aver  ri*  \ 
guardo  ec.  I 

(,')o)  Del  primo  padre  ec.  Di  Adamo.  — Del  \ 

nostro  diletto.  Dì  Gesù  Cristo.  ' 

(31)  /aconfrn  , avviene. CorrCAfe,  corri-  | 

va.  — E poi  V affètto  et.  E poi  1'  amore  della  ' 
propria  opinione  lega  lo’ntclletto  , doè  gl'impie-  ; 
diice  di  esaminar  sollilmente  quanto  è ner.es-  : 
uno , onde  preservarsi  dall'errDre.  | 

(32)  Non  torna  tal  qual  et  ti  muove  / ma 

toma  in  peggior  conditione  , cioè  pieno  di  pre-  ^ 
giudizi.  j 

(33)  Parmenide , Melisso  e Britro , filosofi  | 

antichi  che  sostennero  molte  falsità.  | 

(34)  Sahello,  ed  strio,  famosi  crelici.  — In  j 

render  torti  ec.  Nello  stravolgere  i dritti  sensi  i 
delle  scritture.  | 

(35)  Donna  Berta  e ser  Martino , nomi  ge-  1 

sierici  a indicare  la  minuta  genie,  da  cui  si  fan-  j 
no  temerari  giuditi.  — F'irrare,  rubare:  o/?è-  j 
rere , fare  offerte  a Dio  e alla  Chiesa.  — Fé-  ! 
dergli  dcAfro  ec.  'Vedere  a che  sono  prtdesti-  I 
nati  oe'divioi  consigli.  1 


by  Google 


CANTO  XIV 


ao5 


(BÀlfVtD  ID  X (G  a SU  ^ Vii  la  S (D 


erchìe  Dwte  non  perda  occasione  tf  essere 
istrutto  sui  misteri  deli  eterno  rtpto.  Beatrice 
invitM  tfue’  santi  Lumi  a spiegarf:/i  s’cf’/ino  ri* 
splenderanno  pur  sempre  deila  medesima ^uisa; 
e se  t rimanendo  loro  cotanto  Jlu/gore  d(^to  cfie 
nella  generale  resurrrtione  avranno  ripresa  la 
eecc/ita  spoglia,  non  av%-errà  che  siano  ahbngliele 
di  troppo  le  loro  viste.  Binnovellandou  pertanto 
a questa  domanda  i canti  e la  gioia  de/f  esercito 
benedetto  , viene  di  messo  alla  luce  più  divina 
del  minor  cerchio  la  risposta  che , quanto  fia 
durevole  f allegrezza  de!  Paradito,  tanto  si  man^ 
terrà  s'ivo  lo  splendore  che  quelle  fortunate  ani- 

Ime  circonda.  N'e  questo  sarà  molestoallacarne: 
imprrocchìe,  a motivo  della  riunione  di  lei  con  lo 
spirito,  crescendo  in  perfezione  i beati  , cresce- 
ranno anche  nell' abito  e nel  lamedi  gloria.  Kd 
{ ts  sendo  in  loro  dall*  altro  canto  disposti  e forti f- 


' 13 al  rrntm  a)  rrrcbìo,  e ù dal  cerebio  al  centro, 
I Muovpù  r acqua  in  un  riloodo  vaso , 

Secondo  rh‘ è percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe*  subito  caso  (i) 

Questo  ch'io  dico»  U come  si  tacque 
La  glutfusa  vili  di  Tommaso. 

Per  la  similitodinn  che  nacque  (a) 

I>ci  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice. 

A cui  si  cominciar , dopo  lui  piacque: 

A costui  fa  mestieri . e noi  ri  dice 
Nè  eoa  la  voce  nè  |icDsai>do  ancora . 

D'  od'  altro  vero  andare  alla  radice  . 

Ditegli  se  la  luce  . onde  s'in6ora 
Vostra  sustansìa  . rimarrà  con  voi 
Etemalmente  sì  com’  ella  è ora; 

E,  se  rimane , dite  come . poi 
Che  sarete  visibili  rifatti» 

Esser  potrà  cb*  al  veder  oon  vi  noi. 
j Come  da  più  letitia  pioti  e tratti 

Alla  ffata  quei  che  vanno  ■ mola  (3) . 

Levan  b voce,  e rallegrano  gli  alti  ; 

Così  all*  oratTon  pronta  e devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e neUa  mira  nota  ()). 

Qual  si  Unsenta  perchè  qui  si  muoia  . 

Per  viver  colassù  . non  vide  quive  (5) 

Lo  refrigerio  deiretenia  plosa. 

Queir  Ulto  e due  e tre  che  sempre  vive, 

E regna  sempre  in  tre  e due  e uno . 

Non  drcoDKrìtlo»  c (ulto  cìreooscrive . 


coti  per  questa  ragione  gli  organi  del  corpo  alle 
sovrumane  dilettazioni, godranno  perpetuamente  | 
di  quelle,  in  vece  «Z*  esserne  affaticati  . Le  quali  | 
parole  son  ricevute  con  tale  applauso  per  ogni  | 
core,  che  ben  s‘argomenla  quanto  da  grande  co-  | 
lassù  il  desiderio  di  rivestire  le  antiche  sembian-  | 
se.  Ma  cambiandosi  rapidamente  Ìascena,ema- 
nifestandosi  nuovi  splendori  e nuove  allegresse, 
s'accorge  l'diighieri  d* essersi  elevato  al  quinto  I 
cielo,  di  che  rende  quanto  più  sa  ferventi  gra-  | 
zie  alt  Altìssimo.  Poi  descrive  come  una  Croce  j 
costellata  di  vivissimi  lami  scintillasse  ne!  prò-  \ 
fondo  seno  di  Marte  , e come  quei  lumi  fosser 
anime  di  beati  che  menai’ano  grandissima  festa, 
rfijcorrr/irfo  su  e giù  pel  venerabil  segno,  e can- 
tando ai  Redentore  del  mondo  inni  di  trionfo  e di 
lode.  Della  qual  cosa  egli  i si  rapito,  che  giura 
non  aver  gustato  fnora  più  intenso  piacere. 


Ti  e volte  era  cantato  da  ciascuno  | 

Di  quegli  spirti  coti  tal  melodìa  , j 

Ch*  ad  ogni  merlo  sana  giusto  muno  (6). 

Ed  IO  odi*  nella  luce  più  dia  (7)  I 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta. 

Korse  qual  fu  dell'  Angelo  a Maria  , 

I Hiiponder:  Quanto  ha  lunga  la  resta 
’ Di  Psradifo  . tanto  il  nostro  amore 
\ Si  raggerìi  dintorno  rotai  vesta. 

IL,a  sua  chiarexaa  seguita  V ardore  (8) , 

L*ardor  la  vistone  . e quella  è tanta  , ‘ 

Quanta  ha  di  grasia  sovra  suo  valore.  | 

I Come  la  carne  glorfosa  e santa  | 

j Fia  rivestita  . la  nostra  persona 
I Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta, 
j Perchè  l’accrescerà  ciò  ebe  ne  dona  (9I  | 

> Di  gratuito  lume  il  sommo  bene  } | 

I Lume  cb'a  luì  veder  ne  condisiooa: 

Ondo  la  Vision  crescer  conviene , | 

j Crescer  1* arder  che  di  quella  s* accende,  | 

Crescer  lo  raggio  ebe  da  esso  viene.  | 

' Ma  sì  come  carbon  ebe  fiamma  rende . 

E per  vivo  raodor  quella  soverchia 
Si . che  la  ma  parvenia  si  difende  (10) , | 

Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia.  I 

; Fia  vinto  in  apparenta  dalla  carne  (1 1)  | 

I Cbe  tutto  di  b terra  licopercbù } t 

‘ Nè  potrà  tanta  luce  aSàticame  . [ 

j Che  gli  organi  del  corpo  laran  forti  | 

I A tutto  dò  che  potrà  otleltaroe.  | 
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Taoto  ni  paner  miImU  cd  accorti 

B l'iiDO  e r altro  coro  a dtc«re , Amme  (I3)> 
Che  beo  ouMlrlr  dato  de*  corpi  morti } 

Forte  ooo  pur  per  lor«  ma  per  le  mamoK  * 

Per  li  padri , e per  gli  altri  che  for  cari , 

Ami  fouer  tempiteroe  fitminc  (l3). 

Ed  ecco  iolorau  di  chiarena  pari 

ffatcere  un  luttro  «opra  quel  che  ▼*  era , 

A guisa  d' oriaaoDte  che  riacbiart. 

E si  come  al  salir  di  prima  sera 

Comiaciao  per  lo  ciel  nuove  parveoae  (l4)  » 
SI  che  la  cosa  pare  e noo  par  vera  « 

Parvemi  U novelle  sussisteose 

Cominciare  a vedere  , e lare  un  giro 
Di  fuor  dell*  altre  due  circonfeteoae. 

O vero  slavillar  del  santo  spiro , 

Come  si  fece  subito  e caodeate  (l5) 

Agli  occhi  miei  che  vinti  ool  sufiriro  ( 

Ma  Beatrice  d bella  e ridente 

Mi  si  mostrò , che  tn  Taltre  vedute  (l6) 

Si  vuol  lasciar  che  noo  seguir  la  mente. 
Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A rilevarsi  » e vidimi  translato 
Sol  eoo  mia  Donna  a più  alla  salute. 

Ben  m*  accora*  io  cb'i*  era  più  levalo  , 

Per  r affocato  riso  della  stella . 

Che  mi  parea  più  roggio  che  Tusato  (i^. 

CuQ  tutto  il  cttore , e con  quella  (avella  (iB) 

Ch*  è una  io  tutti , a Dio  feci  docausto  • 

Qual  cooveoiasi  alla  grtaia  novella  i 
E noo  er*  anco  del  mio  petto  esausto 
L*  ardor  del  sagrificio , cb*io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e fsusto  (19)  ; 

Che  con  tanto  lucore  e tanto  robbi  (ao) 

M*  apparvero  splendor  dentro  a'dno  raggi 
Ch’  io  dissi  i O Eliós  che  si  gli  addobbi  I 
Come  dislinU  da  minori  e maggi  (ai) 

Lnmi  biancheggia  tra  i pulì  del  mondo 
Galassia  si  » che  (a  dubbiar  ben  saggi , 

SI  costellati  ùiceo  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  veoer«btl  segno  (aa) , 

Che  (an  gmnlure  di  quadranti  io  tondo. 

Qoi  vioce  la  memoria  mia  lo  ’ngrgou  (a3)  ; 

Che  ’n  quella  croce  lampeggiava  caiSTO  , 

81  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno  » 

Ma  chi  prende  sua  croce  e segue  caisTo , 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  rb*  io  lasso  » 
Vedeodo  in  qucU’albor  balenar  CaiSTo  (24). 
Di  corno  in  corno»  e tra  la  rima  e *1  basso. 

Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiuDgerti  insieme  c nel  trapasso. 

Così  ti  veggiuo  qui  dirette  e torte. 

Veloci  e tarde  , rinnorando  vista  , 

Le  minuaie  de*  corpi , lunghe  e corte  , 
Muoversi  per  lo  raggio  , onde  si  luta 

Tal  volta  l' ombra  che,  per  sua  difesa  (25), 
La  gente  eoo  ingegno  ed  arte  acquista. 

E come  giga  ed  arpa , io  tempra  lesa  (26) 

Di  molte  corde,  (an  dolce  tintinno 
A lai  da  cui  la  nota  non  è iote»a , 

Così  da' lumi  ebe  lì  m*  appariooo  (2^) 
S'acfogliea  per  la  croce  uoa  melode, 

Ch*  mi  rapiva  sema  intender  l' inno. 

Ben  m' arcors'  io  eh*  eli'  era  d*  alte  lode  , 
Perocché  a me  veoia:  Risurgi  e vinci  (2$): 
Com’  a colui  che  000  intende  • ode. 


lo  m*  iooamonva  tanto  qiiin<:i , 

Che  ‘n6ix>  a U noo  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci  (29)- 
Furae  la  mia  parola  par  Iropp’  osa  , 

Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  brlb. 

Ne'  qnaì  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  a'avveile  che  i vivi  suggelli  (3o) 

D'  ogni  bcllcsxa  più  fanno  |»u  suso  , 

E ch’io  non  m*  era  lì  rivolto  a quelli } 
Escusar  puummi  di  quel  ch'io  m’accuso 
per  iscusarmi,  e vedermi  dir  vero; 

Che  *Ì  piacer  santo  non  è qui  dischiuso  (3l). 
Perchè  si  (à,  moolando,  pù  sincero. 


NOTE 


(1)  Fe*  subita  caso.  Mi  cadde  subito  in  pen> 
siero. 

(2)  Per  la  soUtudint  ec.  Le  parole  di  Tom- 
maso andavano  dal  cerchio  al  centro  dov’  era 
Dante  con  Beatrice;  e le  parole  di  que»u  an- 
davano dal  centro  al  cerchio  dov ‘era  Tommaso 
eoo  gli  altri  spinti. 

(3)  Alla  fiata.  Alcuna  fiala.  — Che  vanno  a 
ruota.  Che  ballano  in  giro 

(4)  iVc/At  mira  nota.  Nel  maraviglioso  lur 
canto. 

(5)  Q(4ii*e,  quivi,  colà.  Piota,  pioggia. 

(6)  JUiino,  ricompensa. 

(7)  Stella  luce  pià  dia,  dov*  era  l' anima  di 
&iluniooe.  Ved.  Cani.  X. 

(8)  La  sua  chiarezza  ee.  La  chiarctxa  di  que- 
sta fulgida  vesta  è a misura  della  mntra  rarità 
verso  Dio;  la  carità  è a misura  delia  visinoe  bea- 
tifica; la  visione  è tanto  piu  chiara  e più  viva  , 
qianto  è maggiore  la  graaia  che  ne  avvalora  la 
vista. 

(9)  Perche.  Per  la  qnal  cosa. 

(10)  La  sua  parx’enza  si  difende.  Il  suo  mo- 
strarsi Doo  resta  vinto  dallo  splendore  della  fiam- 
ma stessa. 

(11)  Jn  apparensa  . In  ragi.vne  di  farsi  ve- 
dere. — Che  tutte  tù  ee.  Cut  tuttavia  ricopre  la 
terra. 

(12)  Amen,  cosi  sia. 

(1.3)  Sempiterne  Jiamme  . Celesti  ed  elerui 
splendcMÌ. 

(I|)  ìiuove  parvenze.  Nuove  appariaioni  , 
nuo\e  stelle. 

(l.*»)  Candente.  Biawln*gK'anle. 

(iri)  Che  tra  V altre  vedute  ec . Che  vuoisi  la- 
sciare Ira  gli  altri  («ggelli  eh*  io  vidi,  e che  non 
restarono  impressi  nella  mia  meniona. 

(17)  Più  roggio.  Più  rosso. 

(lo)  Con  ifue/la  fai  ella  ch*  i nna  In  tutti. 
Con  quella  cioè  delta  natura  e deirammo.—  O/o- 
causto,  samfiato,  e qui  vale  ri(igr.iaiaiistftito  fer- 
ventissimo. 

(19)  Esso  tifare.  Esso  saerifitio. 

(lo)  Lucore,  fulgore.  ~ Robhi,  russi.  — O 
Eliós  ec.  O Dio  cìie  sì  gli  abl»rìli  I 

(21)  Maggi,  maggioii.  ~ Galassia  , la  via 
lattea.  — Che  fa  dublnar  ben  saggi , essendosi 
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hin^jmrnlc  ignorato  che  coca  fuue  quella  fascia 
luminoM. 

(22)  Ilvfnerahil  srpto  fc.  La  Croce,  cui  (àn' 
I no  nei  circolo  due  diametri  che  s’intersecaoo  ad 
angolo  retto. 

I (a3)  Qui  vince  ec.  Qui,  bench*  io  mi  rìcordi 
; della  cofcg,  non  mi  basta  1*  ingegno  per  dcscri- 
1 Tcrla. 

' (24)  /'edendo  in  <7ue//*  o/6or.  Quand'egli  ao' 

I enra  , ricevuto  fra  gli  eletti  « vedili  balenar  Cri- 
j sto  in  quciraltiore. 

I (a5)  L*  ombra  che  per  sua  difesa  ec.  Quel* 
r ombra  che  per  propria  difesa  t^ni  uum  si  pr<»> 
cura  industriosamente  con  ripari  e con  case.  Fa 
che  un  raggio  di  Sole  t'entri  per  piccola  fessura 
in  rhiusa  slaoxa,  e vedrai  quel  feniiineno,  d'oad’c 
tolta  la  presente  ammirabile  romparasione. 

(26)  Giga,  strumento  miuicalc  di  più  corde. 

(27)  W eppannno.  M*  ap|>ai irono . — Unn 
melode,  una  melodia.—  Senza  intender  l*  inno. 
SeoM  cb*  io  introdessi  le  parole  deli’  looo. 


(28)  jé  me  venia  ee.  Veoivatio  chiaramente  a 
me  queste  parole:  Hisurgi  e vinci  : le  quali  (aca- 
van  plauso  al  trionfo  di  Cristo . — Come  a co- 
lta ec  ; perocché  udiva  bene  queste  parole , ma 
perdendo  le  altre  , noo  iatefiaeva  il  loro  pieuo 
sentimento. 

(2^)  l'inci.  Legami.  Vinco  è specie  di  salcio. 

(3u)  Ma  chi  s*avvede  ec.  Ma  chi  riflette  che 
I vivi  suggelli  itogni  bellrua,  ( i cieli  ) pià  fam 
no  piu  suso,  ( più  comunicano  altrui  dii  belletta 
ipirfUlo  più  sono  alti),  e eh*  io  non  m‘  era  fi  ri- 
volto a quelli,  (e  chi  riflette,  eh*  io  non  m*  era 
colassù  rivolto  agli  occhi  di  Beatrice  ) scuse^  la 
detta  mia  parala  , la  quale  io  stesso  confesso  et> 
sere  stata  troppo  ardita  ec. 

(3l)  Che  *l  piacer  santo  ee.  Perocché  il  pia- 
cer santo  caginoato  dagli  occhi  di  Beatrice  non 
viene  per  la  mia  predetta  parola  ad  essere  di- 
schiuso, cioè  messo  da  bende,  esdoo  j mentre 
anrb’  egli,  quanto  più  si  va  in  alto,  tanto  più  si 
L oNiggiore. 


(Q  mnr  0 iD  s (Q  ma  D V n inr  ® 


ARGOMENTO 


%^e*sato  fpontanemmenU  il  canto  de'  beati  spi- 
riti già  per  la  croce  luminosa  , trascorre  dal 
Aritccio  destre  al  pii  della  medesima  uno  dei 
lumi  pià  sfavillanti,  e saluta  con  dolcissime  pa- 
role cerne  suo  discendente  il  poeta.  Poi , ragion 
nate  seco  stesso  pià  sublimi  cose  nè  intrlligibifi 
mie  umana  sapiemm,  sfogasi  benedicendo  la  bon- 
tà divina,  ed  esprìmendo  r^Menfo  gradila  gli  sia 
la  venuta  di  sì  caro  nipote  . Ma  stando  questi 
dait  altro  canto  muto  ed  attonito,  lo  incoragii. 
sce  quelt anima  corteseperchèrompa  il sHenno, 
e di  ciò  che  più  brama  lainterroghi.  Perchè  V,1- 
lìghieri  le  addìmanda  chi  siated  eUail contenta, 
dichiarandogli  esser  t anima  di  CaccmguidaTri- 
savoto  di  lui.  Gli  dice  pertanto  com’egli  nacque, 
nella  città  di  Firense,  quando  il  semplice  e mo- 
desto vivere  degli  abitanti  la  facea  lieta  e tran- 
quilla ; com'  ebbe  due  fratelli  j come  sposò  una 
gentildonna  di  Ferrara,  la  quale  diede  il  casato 
degli  Alighieri  al  loro  fgho,  bisssvo  del  poeta, 


che  già  da  oltre  centanni  /Confa  nel  Ptirgalorio 
il  peccato  della  superbia]  come  seguì  t Impera- 
tore Currado  terto  nella  Crociata  per  Terra 
Santa,  e come,  ucciso  per  la  fede,  acquistò  ivi 
la  corona  de*  Martiri.  Tutto  ciò  che  occorrerà 
per  ischianre  questo  ragionamento , lo  dirrm 
nelle  note  Due  cose  osserveremo  frattanto}  la 
prima,  che  ponendo  Dante  fra  i superbi  l'auto- 
re del  suo  casato  , sembra  nr  voglia  significare 
quat  era  C indole  de'  suoi,  non  troppo  inclinata 
verso  gli  umili  sentimenti  t per  la  quat  Cosa  ei 
medesimo  nel  Xìll  del  Purgatorio  esprime  il  ti- 
more che  ha  di  trovarsi  un  dì fra  quelli  che  pur- 
gano il  peccato  della  superbia:  la  seconda  , che 
la  pittura  della  semplicità  dei  primi  abitatori  di 
Firenze,  non  cede  a nessmnn  delle  pià  belle  de- 
scrizioni di  qualsiasi  scrittore  antico,  ed  è uno 
de*  luoghi  pià  mes^viglìasi  della  divina  Com- 
media. 


B, 


eoigna  vtdontade,  io  eui  ti  liqua  (l) 
Sempre  Tamor  che  drittamente  spira 
Come  cupidità  fa  nell'iniqaa  , 

Sileotio  pose  a quelb  dolce  lira , 

£ fece  qtdeUr  le  tante  corde , 

Che  la  ^Ira  del  cielo  allenta  e lira  (2). 


Come  saranno  a*  giusti  prirghi  sorde 
Quelle  sustantie  che,  per  darmi  voglia 
Cb’  io  le  pregassi , a tacer  fur  concorde  ? 
Ben  è che  sema  termine  si  doglia 
Chi,  per  aosor  di  coti  che  non  duri 
Eterualiuente , quell' amor  ti  spuglia. 
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Qiuir  per  U tereo  IraaquiUi  e puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  suUilo  fuoco. 
Movendo  gli  occhi  che  slarao  sicuri  (3), 

E pare  stella  che  tramuli  loco. 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s’  accende  (^) 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  pocoj 
Tale , dal  corno  che  'o  destro  si  stende  (5), 
Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Delb  coslellatioo  che  li  rìsplende  j 
Nè  li  parti  b gemma  dal  suo  nastro  ^ 

Ma  per  la  lista  radia)  trascorse. 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alaliastro. 

Si  pia  l ombra  d*  Anchise  si  porse , 

Se  fede  roerta  nostra  maggior  musa  (6), 
Quando  in  Elisio  del  fìgliuol  s*  accorse. 

O Monguit  meus  , o »uper  injusa  {7) 

Gratin  Dei,  sicut  Ubi , cui 
Du  unquam  codi  janua  rcclusaì 
Cosi  quel  lume;  ood^io  m’attesi  a lui. 
Poscia  rivolsi  alb  mia  Donna  il  viso, 

E quinci  e quindi  stupefatto  fuif 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal  eh*  IO  penui  co*  miei  toccar  lo  fondo 
Delb  mia  gratta  e del  mio  |>aradiso. 
j Iodi , ad  udire  ed  a veder  giocondo  (8) , 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch’io  non  intesi,  si  parlò  proloodo: 

Nè  per  eleiToo  mi  si  nascose  , 

Ma  per  neressitè , che  '1  suo  coocello 
Al  segno  de’mortai  si  soprappose 
E quando  t’arco  dell’ ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  '1  parbr  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro ’otcllello  } 

La  prima  cosa  che  per  me  s’intese. 

Benedetto  sic  tu,  fu,  trino  ed  uno. 

Che  nel  mio  seroe  se*  tanto  cortese. 

E seguitò:  Grato  e lonlan  digiuno  (lo). 
Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
D non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno, 

Soluto  hai , figlio,  dentro  a questo  lume 
Io  ch’io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
eh  all  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

• Tu  credi  che  a me  tuo  peruier  mei  (li) 

I Da  quel  eh’  è primo,  cosi  come  raia 
: Dell'  un , se  si  conosce , il  cinque  e ’l  sei. 

j E |»cfò  eh  io  mi  sìa , e jierrh'  io  paia 
Più  gaudioso  a te,  non  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  ’|  vero,  che  i minori  e i grandi  (i2) 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

Ilo  che  , prima  che  pensi , il  pensìer  pandi. 
Ma  p«*rchè  ’l  sacro  amore , io  che  io  veglio 
<^on  perpetua  vista,  e che  m’asseta 
Di  dolce  disfar,  s’adempia  meglio, 

’ La  voce  tua  sicura,  balda,  e beta 
I Suoni  la  volontà  , suoni  ’l  desio , 

( A che  la  mia  risposta  è già  decreta  (l3). 

I I mi  volsi  a Beatrice,  e quella  odio 

Pria  eh* io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  V ale  al  voler  mioj 
E comiociai  cosi;  I/afTetlo  e*l  senno, 
f'Ome  b prima  Egualità  v’apparse  (l^)* 

D'  un  peso  j*rr  cusw  un  di  voi  si  frnno; 

I Penxchè  al  Sol,  che  v’allumò  ed  arse 
I Col  caldo  e con  la  luce,  en  sì  eguali  (l'*)» 

I Che  tutte  simiglianse  sono  scarse. 


Ma  voglia  ed  .*irgomenln  ne' mortali  (16), 

Her  la  ragion  eh' a voi  è manifesta. 
Diversamente  son  iiennuti  in  sii.  | 

Ood  IO  che  son  mortai,  mi  sento  io  questa  j 

Dis.igguaglianxa,  e però  non  ringrasio  | 

Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa  (I7).  | 

Ben  supplico  io  a te.  vivo  topaaio. 

Che  questa  gioia  prrslosa  ingemmi  (18),  | 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  saaio.  j 

O fronda  mia,  io  che  io  comjùacrmmi  (iq) 

Pure  aspettando,  io  fui  b tua  radice;  ' 

Colai  principio,  rispondendo,  femmi.  | 

j Poscia  mi  disse  : Quel , rb  cui  si  dice  (20)  | 

Tua  cognaiione,  e che  cent'  anni  c piuc  I 

I Giralo  ha  ’l  monte  in  la  prima  cornice , ! 

IMio  figlio  fu,  e tuo  bisavo  fuo:  I 

Ben  si  coDvieo  che  la  lunga  fatica  (31)  i 

Tu  gii  raccorci  con  1'  opere  tue.  I 

Fioren/a,  dentro  dalla  cerchia  antica  (32),  j 

Ood*  ella  toglie  ancora  e lem  e nona  , } 

I Si  stava  in  pace , sobria  e pudica.  i 

j Non  area  catinella,  non  corona  (2j),  1 

p Non  donne  conligiate , non  cintura  | 

j Che  fosse  a veder  più  che  la  persona.  » 

I Non  faceva  , nascendo,  ancor  paura  j 

La  figlia  al  padre  , che  '1  tempo  e b dote  (2^)  | 

Non  luggian  quinei  e quindi  la  misura. 

Non  avea  rase  di  fimigba  vote  (33);  ‘ 

Non  v’era  gioolo  ancor  Sardanapalo  ] 

A mostrar  ciò  che  in  camera  si  punte.  I 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo  (36)  , 

Dal  vostro  LVccUaloio,  che,  com’è  vinto  . 
Nel  montar  su,  rosi  sarà  nel  calo.  * 

Betlincion  Berti  vid'to  andar  cìnto  (27)  I 

Di  cuoio  e d’osso,  e venir  dallo  specchio 
I La  donna  sua  sema  ’l  viso  dipinto; 

IE  vidi  quel  de'  Ncrli  e quel  del  Vecchio  (3$) 

Esser  contenti  alb  pelle  scoverla, 

E le  sue  donne  al  fuso  cd  al  pennecchio. 

O fortunale  1 e ciascuna  era  certa 

Delia  sua  sepoltura,  cd  ancor  nulla  (29)  1 

^Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L’uoa  vegghtava  a studio  della  rulb,  | 

E consolando  usava  l' idfoma  (3o)  . 

^Cbc  pria  li  padri  e le  madri  trastulla;  I 

L altra  traendo  alla  rocca  la  chioma,  j 

Favoleggiava  con  la  sua  làmìglia  1 

I^'Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Roma.  I 

Saria  tenuta  allor  lai  maraviglia  , 

Una  Cianglielb,  un  Lapo  Salterello  (3t),  | 

Qual  or  sana  Ciucinnalo,  e Comiglia.  . 

A cosi  riposato,  a così  liello  | 

Viver  di  cìltadiiii,  a così  fida  ! 

Cittadinanaa , a cosi  dolce  ostello,  1 

Maria  mi  die’,  cliiamata  in  alle  grida  (.32),  | 

E nell*  antico  vostro  Baiisteo 
Insieme  fui  ctìsùiido  c Cacciaguida. 

Moronlu  fu  mio  frale  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Pado  (3.3), 

E quindi  ’l  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  ’mperador  Cturado,  | 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  roiliaia  (.34), 

Tanto  per  lieue  oprar  gli  venni  a grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequisia  (33) 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 

Per  colpa  del  |taslor,  vostra  giuslira.  I 
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I Quìtì  fu*  io  da  quella  genie  tuq>a  (36) 

I T>i»vi1uppalo  dai  mondo  fallace , 

I I)  cui  amor  molle  anime  deturpa  » 
j E «coni  dai  martirio  a quella  pace. 

1 

1 NOTE 

! 

l (1)  Si  lùjua , per  ai  liquet  e vale:  ai  mani- 
I feala  , dal  lai.  li(jueL 
I (a)  AUtnla  e tirm,  cioè  accorda. 

(3)  Movtndo,  Commuveodo.  — aeo* 

xa  cura  , tnioquiUì. 

(4)  S€  non  eh*  ec.  S*  non  ebe  ai  capisce 
Doo  eaaer  quel  fuoco  una  stella , perchè  oiuoa 
poi  o«  manca  dalla  parte  ood*  esso  fuoco  § ac* 
ceude  » ed  ei  ben  tosto  si  spegna. 

(5)  Dnt  Como  ec.  Dal  braccio  destro  della 
croce. 

(6)  fioetrm  maggior  musa.  Il  maggior  poeta 
d*  Italia  , cioè  Virgilio. 

(7)  O sanguis  meus  et.  O sangue  mio,  o 
divina  gruia  in  te  soprabboodevole  i a chi  fu 
mai,  come  sarà  a te,  dischiusa  due  volle  la 
porta  del  cielo?  — Dicono  gli  esposilori  che 
Dante  i*  qui  parlare  a Cacciaguida  tal  latino 
per  dinotare  la  favella  dei  tempi  di  questo  suo 
bisavolo. 

(8)  Indi  ad  udire  tc.  Ordina  : indi  lo  spi* 
rito,  giocondo  a udire  ed  a vedere,  giunse  si 
principio  del  suo  parlare  cote  rb'  io  non  intesi. 

1(q)  Si  soprappoM*.  6i  fece  superiore. 

(IO)  K seguitò  ec.  E seguitò:  Figlio,  mer* 
cè  di  Baalnce  che  a salire  quassù  U diede  va* 
lore , tu  bai  fatto  cessare  un  piacevole  dciide* 
rio,  ma  che  in  me  ( che  li  parlo  dentro  a que- 
sto splendore)  è durato  luogo  tempo,  e che  i 
nacque  per  aver  io  letto  il  tuo  venire  nel  vo*  i 
lume  divino,  in  cui  le  |>agioe  bianche  son  Km-  | 
pre  bianche , e le  senile  scritte.  < 

(li)  i/ri,  trapassi,  dal  lai.  Jl/co,  as.  — Da  • 
quel  eh”*  primo,  cioè  dal  pensiero  divino.  — ■ 
C'ojI  come  rata  ec.  Cosi  il  cinque  e il  sei  ri-  | 
sulla  dall'  uno , se  si  conosce  quest’  uno , il  qua-  ' 
le , replicandosi , costituisce  ogni  numero. 

(13)  / minori  e l grandi.  Gli  spiriti  tanto 
di  maggiore  , quanto  di  minor  grado  di  gloria 
I in  questa  vita  beala,  — Paadt , apn,  mani* 

I frati. 

(l3)  Decreta,  prefissa. 

(1^)  La  prima  Egualità.  Dio.  — D‘  un 
peto  «c.  Furono  io  voi  eguaU. 

(tfi)  En , sincope  di  cono,  cioè  sono. 

(16}  j4rgomento,  kooo,  sapere  /7rs*er- 
samente  ec.  Non  volano  del  pah,  cioè  la  bra- 
ma s*  innalu  assai  più  del  sapere.  | 

(17)  Alla  paterna  festa.  Alla  festa  che  tu  | 
mi  lai  con  affetto  paterno. 

(18)  Questa  gioja  preziosa  , cioè  questa  pre- 
uuia  croce. 

(»9)  0 fronda  mia.  O tu  che  appartieni  al- 
i'  albero  del  mio  casato.  — Con^ùicemMi . Mi 
compiacqiii. 

(30)  Quei  da  cui  si  dice  ec.  Colui,  dal  qua- 
le la  tua  prosapia  ha  preso  il  cogooma  degli 
Aligbicn. 

[ 


(31)  La  lunga  fatica,  di  portar  cioè  il  pe-  | 
so . del  quale  son  gravati  s superbi  nel  Purga-  ^ 
tono.  — Con  t opere  tue.  Co'luoi  siiflragi.  | 
(33)  Dalla  cerchia  antica.  Dal  circuito  del-  } 
U*  antiche  mura,  ov’era  la  chiesa  di  Badia,  | 
che  dà  tuttora  il  segno  delle  diverse  ore  del  i 
giorno  col  regalalo  siw»no  delle  campane. 

(»3)  avea  catenella  ec.  Nuu  avrà  don-  j 
ni’schi  omameiili,  non  femmine  caliate  di  con- 
Ugie,  specie  di  sandali,  usali  a*  tempi  del 
)M>eia. 

(3^)  Che  *l  tempo  e la  dote  tc.  Peruerbè 
il  tempo  del  maritarsi  delle  fanciulle  e la  dote 
loro  non  si  scostavano  dalla  giusta  misura  : cioè 
le  fsaciulie  si  roahlavano  nell'  età  conveniente 
al  matrimonio , e la  dote  loro  era  proporsionatj 
alle  respettive  fortune.  I 

(a3)  Ao/i  m*r«  case  di  famiglia  vuote , per 
eccesso  di  libertinaggio)  non  v‘ tra  giunto 
ancor  Sardanapalo , ultimo  re  degli  Assirii , o | 
uomo  scostumatissimo  a mostrar  ec.  | 

(26)  iVon  era  vinto  ec.  Montemalo,  oggi  1 
Monlemario  è un  luogo  eminente  al  di  là  di 
Viteriso,  d’onde  si  scoprono  t più  sili  edifiq  | 
di  Roma  ) egualmente  che  rial  Monte  brrella-  ' 
tojo  li  veggono  quei  di  Firrtise.  Quindi , po- 
nendo questi  liMkgbi  per  le  città  rcspeltivo,  | 
vuol  dire  che  Firente  non  avea  |>eraiicbe  vin-  j 
to  r itiessa  Roma  nella  magmfìccnui  delle  fab*  1 
briebe.  <—  Tiel  montar  su.  Nel  tuo  ingrandir-  ' 
sì.  — tifi  calo.  Nella  decadensa.  I 

(37)  BtUincion  Berli,  dell' illustre  famiglia  j 
fiurèntiua,  chiamata  de’  Ravigoani , e padre  del-  1 
la  famosa  Gualdrada.  | 

(28)  E vidi  ec.  E vidi  ciascun  individuo  [ 
delle  nobili  famiglie  fiorentine  de*  Merli  e del  - 
Vecchio  esser  contenti  d’andar  vestili  di  sem-  ! 
piice  pelle , senta  ornameoli  e rirami. 

(29)  Ed  ancor  nulla  ec.  E nessuna  di  loro  j 

era  pe ranelle  ablwndooata  dal  manto  ebe  an*  '• 
desse  a merralare  in  Francia.  | 

( lo)  L'idioma  che  re.  Quel  livellar  balbet*  ! 
laudo.  I 

(3l)  Cianghella , fu  delle  nubili  famiglie  . 
delia  Tosa.  Àtarilata  a un  signor  d' Imula , a 1 
ncnasta  vedova,  ruppe  ogni  treno  a vergogna.  ! 
— Lapo  Salterello,  giureconsulto  fiorcutioo , | 
assai  litigioso  e maledico.  — — Cincinnato  famo-  [ 
so  in  Roma,  più  che  per  la  dituiura,  per  le 
sue  virtù.  — Cormglta,  o Corneglui , figliuola  | 

, di  Sctiuooe  Attneauo,  c madre  ai  due  Grac*  < 

I cbi  ^ 1 

(3l)  Maria  ec.  La  vergine  Maria,  invocala  1 
da  mia  madre  ne’dolon  del  parto,  fa'si  che  | 
IO  venissi  alla  luce.  I 

(33)  Di  vai  di  Pado.  Da  Ferrara.  — E I 
quindi  ec.  E da  lei,  ch’era  degli  Alighieh , ^ 
tccesi  il  tuo  casato. 

(3^)  Mi  cinse  della  sua  mibsia.  Mi  fe’  suo  ? 
cavaliere.  j 

(35)  Dieiro  gli  andai  tc.  Io  lo  seguii  nella  I 
I guerra  contro  la  peuima  legge  di  Maometto , 1 
‘ il  cui  popolo,  per  colpa  dri  romano  Pontefice,  ^ 
I ti  usurpa  s luoghi  di  terra  santa  , che  per  gm*  | 
I siiiia  sono  dei  chtliaoi.  | 

(.36)  Tarpa , turpe , duonesla.  • 


I 
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ARGOMENTO 


I 


l3ct«^a  Dante  coloro  che  ^MOfigiù,  dov‘  è in~ 
fermo  V affetto  nostra»  si  gloriano  della  nobiltà 
del  casato  i poiché  lassù  fra  i beati,  dove  alla 
rapane  obbedisce  t appetito,  ei  stesso  a phrtar- 
sene  insiirse.  Dot  volgendosi  nuovamente  a Cac- 
ciaguida,  e parlandogli  con  frasi  di  studiata 
onoransa , gli  chiede  tjuai  furono  i maggiori 
suoi,  quale  il  tempo  da  lui  scorso  nella  pue^ 
risia,  qual  popolasione  fvHsse  in  quell' epoca 
sulle  rive  deli'  Àrno,  e quali  famiglie  meritasi 
sero  I primi  onori.  Facendosi  adunque  piu  n» 
sptendenta  la  luce  in  che  C anima  benedetta  cr> 
lavasi , rirponde  esser  ei  venuto  al  mondo  circa 
gli  anni  di  Cristo  lo^t , dcI  SmIo^  o quartiere 
di  Porta  San  Pietro  là  dov  era  V abitasione 
de*  suoi  maggiori.  Dal  che  si  arguisce  la  no* 
biltà  di  Cacciagutda  } perocché  lo  aver  abitalo 
nel  cuore  della  vecchia  città  è segno  perle  fami- 
glie fiorentine  d'  aver  avuta  un  origine  antica  e 
distinta.  Bla  sovra  quest'  argomento  non  ama 
di  trattenersi  più  a lungo  l'anima  ragionatrice, 
forse  perché  alcuna  cosa  v era  che  oscuravane 
l' agnaiione.  Passa  invece  a notare  ( confini 
dell’  antica  Città , che  distendevasì  per  larghessa 
d-t  Ponte  vecchio  a San  Giovanni , e per  lun- 
ghezza da  Porta  S.  Piero  a S.  Pancrazio. 
Quivi  era  il  quinto  del  numero  degli  abitanti, 
che  contavasi  ai  tempi  del  poeta  : e come  ne! 
1?too  Firenze  faceva  da  settanlamila  anime,  così 
bisogna  concludere  che,  all'  epoca  di  cui  ragiona 
Cacciaguida,  ne  facea  quattordicimila.  JUa  era- 


no allora  tutti  fiorentini  , prosegue  io  Spirito  . 
vale  a dire  e famiglie  della  colonia  P’'mana  de- 
dottavi , e famiglie  hongnharde  quivi  piantate, 
e famighe  cittadinesche  dt  Fiesole,  senza  alcun 
miscuglio  di  famiglie  di  Contado.  K qui  di- 
stendesi  a deplorare  come,  dilatati  i confini 
della  Città , vi  pretidnscro  nido,  e fossero  stati 
favtsriti  dtxila  malaugurata  potenza  dei  Poma/ii 
Pastori,  nemici  delf  Impero  , molti  e molti  po- 
tenti vicini  che  nocqueso  tanto  ai  paese.  Pie 
Ciò  dee  far  meraviglia,  soggiunge,  ove  riflet- 
tasi, che  la  Confusione  delle  genti  diverse  per 
coitumi  e per  indole , fu  sempre  origine  del 
male  della  repubblica  , come  la  coaUmrietà  dei 
cibi  é cagione  dei  mali  del  corpo.  Così  dege- 
nerarono inostri  maggiori  j e poiché  le  città 
più  forenti  van  decadendo  a poco  a poco , e si 
sfanno , ben  posuam  credere  che  i^aduno  a pe- 
rire le  schiatte,  in  sene  pur  delle  quali  é chiuso 
quel  germe  di  morte  che  tutto  al  mondo  con- 
suma. Per  la  qual  cota,  e perché  Dante  faccia 
confronto  di  ciò  eh*  era  stata  Pirenze  con  ciò 
che  moslravast  di  presente , commemora  Cac- 
ciagitìda  i più  celebri  cittadini  de’  tempi  suoi 
dagli  Ughi  fno  ai  Puondelmonti,  d'  onde  s'ac- 
cesero t sanguinosi  partiti,;  e nota  via  via  la 
decadenui  d' ogni  casato.  La  qunle  consuma- 
tasi finalmente , in  luogo  della  gloria  e della 
giustizia  onde  forivano  quei  primi  abitatori , 
venne  la  vergogna  delle  sconftU , e si  desta- 
rono gli  odj  delle  fazioni. 


O, 


poca  nostra  oobilia  di  sangue  « 

Se  glurr^r  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù  duve  1*  alTctlo  nostro  laogue  (l), 
MiraUd  cosa  non  mi  sarà  mai , 

Che  là  ( dove  apprt-lo  non  li  torce  , 

Uico  ne)  ciclo»  io  me  ne  glorfai. 

Ben  se*  tu  manto  che  tosto  raccorce  (2)» 

Sì  che»  se  non  s'appon  di  dìe  in  die» 

Lo  tempo  va  dintorno  cim  le  force. 

Dal  voi  » che  prima  Roma  soficrie  (3)  » 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra  » 
Rirumtnciaron  le  parole  mie  j* 

Onde  Beatrice  » eh'  era  un  poco  scevra  (^)  » 
Ridendo  , parve  quella  che  tosdo 
Al  pruno  fallo  scritto  di  Gìoevra. 

Io  romioriai}  Voi  siete  *1  {ladre  mio» 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  haldetxa  » 

Voi  mi  levate  ai,  eh*  t*  son  più  ch'io. 


Per  tanti  rivi  s*  empie  d’allegrrua 
La  mente  mia , che  dì  se  la  letitia  (5) 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spessa. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  priniiaia» 

Quai  son  gli  vostri  antichi  » e qiui  far  gli  anni 
Che  si  segnato  in  vostra  puerisia. 

Ditemi  delPovil  di  San  Giovanni  (6) 

Quanl'era  allora»  e chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degno  di  più  alti  scanni. 

Como  s'avviva  allo  spirar  de* venti 
Carbone  in  fiamma . cosi  vidi  quella 
Luce  risplcndere  a*  mici  bUndimenti  ; 

E come  agli  occhi  miei  si  fé*  più  bella  » 

CtHÌ  con  voce  più  dolce  e soave» 

Ma  non  con  questa  moderna  favellai 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  ave  (^)» 

Al  parto  in  che  mia  madre  » eli*  è or  santa» 
S'alleviò  di  me  ond’rra  grave  » 


Grande  era  gii  )a  colonna  del  Vajo  (2^), 
SaccbeUi*  Cinodii,  Sifiiiiti,  a Barucci , 


I K tre  Tialc  venne  quello  fuoco 
I K rinfiammarsi  H»tto  la  sua  l'Unta. 

I Gli  aolichi  miei  cd  io  nacqui  nel  loco  (8) 

Dove  si  trova  pria  rallimo  sesto 
. Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo, 

> Chi  ei  si  furo  , e«l  on<le  veoncr  quivi. 

Più  è tacer  , che  ragionare,  onesto. 

I Tutti  color  eh’  a quel  tempo  eraii  ivi 
' Da  portar  arme  ira  Marte  e ‘I  Batista  (<j), 

I Erano  *1  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

I Ma  la  citladinaDEa,  rb'  è or  mista 
I Di  Campi  e di  Cerlaido  e di  Figghioe  (loj 
I Pura  vedessi  nell'  ultimo  artista. 

; O quanto  fora  meglio  esser  victoe 

(Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Gaìluzso  (l  1), 
' Ed  a Tres[)iano  aver  vtnlro  confine, 

1 Che  averle  dentro,  c sosleuer  lo  puaao 
] Del  villan  d*  Aguglioo,  di  quel  da  S>gna  (12), 
j Che  gù  |>er  Isarattare  ha  rocchio  ugusaol 
I Se  la  gente , eh’  al  mondo  più  traligna  ( l3), 

■'  Nou  fosse  stata  a Cesare  noverca, 

{ Ma,  Come  madre  a suo  figliuul,  hetiigna; 

ITal  fatto  è FiucentiDu,  c rainhia  c mecca, 
i;lie  si  sarelibc  volto  a Simifuuti  (l/f), 

I lA  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

I Sanesi  Mooicmurlo  ancor  de*  Conti  (l5)} 

I Varicosi  i Cerchi  nel  pivior  d'  Acone, 

E forse  in  Valdigneve  i BuondelmuDli. 
Sempre  la  coofusioii  delle  pervuie 
Principio  fu  del  mal  della  cillade, 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  appone  (lO). 

K cieco  toro  più  avacciu  cade  (I7) 

Che  cieco  agnello,  e multe  lolle  taglia 
Più  e meglio  una  che  le  cinque  s)Kide. 

Se  tu  riguardi  Luni  cd  Urliisagha  (18) 

Come  sou  ite,  e come  se  nc  vanno 
Direlro  ad  esso  Chiusi  e Siuigoglia, 
udir  come  le  schiatte  si  disfinnu , 

Non  ti  parra  nuova  co^  nè  forte  (19). 

I Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

I Le  vostre  co»e  tutte  hanno  lor  morte 

ISi  come  voi  ; ma  cebsi  in  alcuna  (20) 

Che  dura  molto,  e le  vite  >00  corte. 

ÌE  t ome  'I  volger  del  eie)  della  luna 

Cui>pre  cd  iscuopre  i liti  scusa  |Ki»a , 

Ciui  fa  di  Fiorensa  la  fortuna  j 
I Perchè  non  dee  parer  mirahil  cosa 
I Ciò  eh'  io  diro  degli  alti  F 11^001101, 

I Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa, 
fu  vidi  gli  Ughi , e vidi  i Calcllim  (21) , 

Filippi,  Greci,  Ormanni,  cd  Aihcnchi , 

Olà  nei  calare,  illustri  ciUailinì, 

E vidi  cosi  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Saonclla,  quel  <lel!‘  Arra, 

E SolJaDÌert,  ed  ArJitigUi,  c Uovtichi. 

Sovra  la  porta  , else  al  presente  è carra  (22) 

Ili  nuova  fellonia  di  tanto  |>esu 
Che  tosto  fia  gialtura  della  barra , 

Erano  i Haviguani , ond'  è disceso 

Il  conte  Guido,  e qualunque  del  nome 
Dell’  alto  Beiliocione  Ira  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sa|seva  già  come  (a3) 
hegger  si  vuole,  ed  av'ca  Galigajo  * 

Dt>raU  m casa  tua  già  1*  elsa  e *1  pome. 


E Galli,  e quei  eh  anussan  per  io  stajo. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  ì Galfucci  , 

Era  già  grande,  e già  erano  tratti 
Alle  curule  Sitii  ed  Arngueeì  (25). 

O quali  vidi  quei  che  son  disfalli  (26) 

Per  lor  suprrhìal  e le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fiorensa  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

Cosi  facean  li  {Nidn  di  coloro  (27) 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a consisloru. 

L'ollracolata  schiatta,  che  s'indrara  (28) 

Dietro  a chi  fugge,  cd  a chi  mostra  '1  dente  , 

O ver  la  borsa  com'  a^e)  si  placa  , , 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente,  ' 

Sì  che  non  piacque  ad  Uhcrtin  Donato  (2^)  I 
Che  'I  suocero  il  facesse  lor  parente.  ! 

Già  era  il  Caponsiceo  nel  mercato  (3u)  | 

Disceso  giu  da  Fiesole,  e già  era  | 

Buon  cittadino  Giuda  cd  Infangato.  | 

I lo  dirò  rosa  locredihtle  e vera  | 

^ Mei  |nccìol  cerchio  s*  entrava  per  porta  (3t)  { 

i Che  si  nomava  da  quei  della  Pera.  1 

I Ciascun  che  della  bella  insegna  porta  (32)  I 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e '1  cui  pregio  1 
i La  festa  di  Tommaso  riconforta , 

! Da  esso  ebbe  miliaia  c privilegio: 

I Avvegoa  che  col  pnpol  si  rauni  (33) 
i l>  fascia  col  fregio, 

I Già  enio  Gualterolli  ed  Importuni  (34)  J 
I Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto , 

I Sedi  nuovi  vicin  iosser  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  U vostro  fleto  (35), 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti , 

E posto  fino  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  essa,  e suoi  consorti. 

O Buoudclmonte , quanto  mal  fuggisti 
Le  nono  sue  per  gli  altrui  conforti  (36)  1 
Molli  sareblter  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  l'aveisc  conceduto  ad  Enn  (3^) 

La  prima  volta  eh’  a città  venisti. 

Ma  conveniasi  a quella  pietra  scema  (38) 

I Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenti  fesse 
' Vittima  oclb  sua  pace  postrema. 

I Con  ntiesle  genti,  e con  altre  con  esse. 

I Via  io  Fioreota  in  d btto  rijKiso,  . 

1 Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  | 

j Con  queste  genti  vid*  io  glorroso,  , 

I E giusto  'I  pupo!  suo  tanto,  che  '1  gìglio  (39)  ; 
! Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso, 

I Nà  per  divisfoo  fatto  vermiglio.  ' 

1 I 

I NOTE  i 


I (1)  L«ngMe.  È infermo.  { 

I (a)  Ben  se*  tu  manto  re.  Tu  set  come  un  | 

i manto  che  si  logon  « sì  raccorcia  coH'adoprar»  ; 
i lo  I sicché  s'  ei  non  s' accresce  di  giorno  in  gior*  1 
no  rou  nuovi  fregi  , lo  va  tagliando  il  tempo 
colie  sue  forbici  . 

(3)  Dai  voi  tc.  lo  cominciai  la  mia  preghi''* 
ra  a Cacnaguida  col  proesome  voi  invece  del  1 
pronome  ìm,  seguitando  I'  uso  iiitrodollo  iu 
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DEI.  PARADISO 


Roma  Papa  » che  io  ùcanibio  di  dire  mio 
ed  io  dtiie  nostro  e noi»  e quindi  i loggtlti  a 
lui  dùsero  vostro  e voi  , il  quei  uk>  ooq  sego^ 
(an  nti  a)  di  d'oggi  quanto  in  principio. 

Onde  Beatrue  ec.  Per  lo  che  Beatrice, 
la  quale,  durante  questo  ragionamento  era  stala 
un  |M>co  in  diiparle,  frce  a me  sorrìdendo  segno 
die  non  approvava  quel  voti  come  la  tante  di  Gi* 
ncvra  eurudusi  accorta  del  prìiDO  pcrici>1n»o  passo 
fatto  dalla  sua  |>adn>na  nelParaorr  di  Laocellottu, 
per  indino  di  disapprovaiione , tixsi . 

{!))  Che  fti  se fa  /etisia  ec.  Gbe  si  rallegra  cnn- 
siderando  cU'clla  può  contenere  si  grande  aUegrea» 
aa  sansa  spedarsi . 

(6)  Detr  ovi/  ec.  Del  popolo  ebe  La  suo  Lat' 
tislcno  nella  chiesa  di  San  Giovanni . 

(7)  Cìa  quei  dì  ec.  Dal  giorno  dell*  Incarna- 
tinne  a quello  io  che  mia  madre  mi  partorì, q»e- 
sto  fuoco,  noe  questo  pianeta  di  Marte  venne  a 
nacreiidrrsi  sotto  la  pianta  , sotto  i piedi , della 
rtssiellaxioiie  del  Leone  cinque  cento  cinquanta 
tre  volte;  che  è quanto  dire  scorsero  553  rìvolu- 
stom  di  quel  pianeta,  o anni  solari  lloÒ.  L’anno 
di  Marte  è quasi  doppio  deiranno  solare  ; il  per- 
cliè.  supponendosi  nato  Caceiaguida  intorno  al 
dello  anno  >io6,  non  si  troverà  fuor  di  ragmne 
che  nel  11^",  io  età  d*  anni  ^1  all'  incirca,  ei  se- 
guitasse r im|>eratore  Currado  111  nella  guerra 
contro  i Turchi  : perciò  ahUiamo  prefenla  la  le- 
auinr  degli  Accadcniirt  « Cinque  centocinquanta 
e trcyitdte, all'altra  cinque  centocinquanta  e tren- 
ta fate.  Cosi  gli  Edit.  Bolognesi  . 

(8)  AV/  loco  ec.  L'antica  città  di  Ftrenie  era 
divisa  in  sesiteri  o sesU.  NeU'aanual  festa  di  San 
tiiuvanm  si  correva  il  palio,  e la  casa  di  Cac- 
riaguida  era  io  principio  deli'  ultimo  sesto,  detto 
di  porla  Sali  Piero. 

(()!  Tra  Marte’/  Batista.  Da  ponte  reerhio , j 
dov'era  la  statua  di  Marte,  fìiio  al  Ballislrno. 

(10)  Di  Campi  ec.  Luoghi  del  contado  di  Fi- 
renie.  Di  Campi  veuneru  in  Città  i Masoingbi  , 
dat'erlaldo  quei  della  Rena  e quei  della  famiglia 
del  Boccaccio  , da  Figghioc  t Scrristuri  . 

(11)  Galluizo  e Trespinno  son  luoghi  di- 
scosti da  Firense  circa  due  miglia,  e meno  assai 
dei  mentovati  poc'  ansi . 

(la)  Del  stllan  cf  jiptpHon  ec.  Intendi  M. 
Baldo  d'Aguglione,  o Aquilone,  già  castello  io 
Valdinesa,  e M.  Bomiaciu  da  Signa  Larattieri . 
(|3)  Se  /a  gente  ec.  Parla  de'  Papi . 

(l:^)  Simi/onti , castello  in  Val  d’Elsa;  da 
cui  provengono  i Pitti,  e anche  un  ramo  della 
famiglia  dei  Rena . 

(15)  Sttnesi  J/ontemur/o  ec.  Era  questo  un 
castello  dei  Conti  Guidi,  che  lo  venderono  |ier 
non  poterlo  dilernlcre  dai  Pislojcsi.  Intendi  ditn* 
que  : se  i Gbihellini  fossero  stali  padroni  della 
Toscana,  i Conti  Guidi  non  avrelii>ero  venduto 
Montemurlo.  — Bel  ph  ier  ec.  >el  contenuto 
della  giurisditione  delia  pieve  di  Acuae.  — “ £ 
forse  l/l  Ta/digrieve  ec.l  Buundelinooti  sono  quei 
da  Monte  Buuui,  da  cui  prendono  il  nome;  e 
Moule  Buoni  era  un  castello  in  Valdigiieve,  quat- 
tro miglia  distante  da  Firenze. 

(16)  Che  scappano»  Che  s'aggiaoft  sema 
misura . 


(17)  B cieco  toro  ec.  Con  queste  similitodini 
vuol  mostrare  che  la  fora  di  mollo  popolo  non  è 
sempre  sufBciente  a pmdur  buoni  effetti . 

(18)  Luni,  cillà  già  capo  della  Luoigiana/ 
ed  oggi  distrutta  . — Urbisaglia  , città  gù  gran- 
de, or  piccolo  castello  . 

(19)  Bè forte,  nè  difficile. 

(20)  Sfa  celasi  in  alcuna  rc.  Ma  la  morte  di 
alcune  rose  che  durano  mollo  , si  cela  a voi  ebe 
durale  troppo  )>oco  |ier  vederla . 

(31)  to  vidi  gh  Ughi  ec.  Costruisci  e inten- 
di t lo  fidi  già  nel  calare  ( nella  decadensa  loro) 
gli  Ughi,  I Caiellini,  i Filippi,  1 Greci,  glt  Or- 
manni,  e gli  Alhtrichi , che  furono  un  tempo 
cittadini  illustri  , 

(33)  tfoi'm  la  porta  ec.  In  sulla  porla  di  San 
Pietro,  presso  la  quale  abitano  oggi  i Cerchi  dì 
parte  Nera  , la  cui  l'elluoia  è tanta  ebe  sarà  causa 
della  perdiaione  della  Repubblica  , abitava  già  la 
famiglia  dei  Ravignani . Il  Conte  Guido  discese 
da  una  figliuola  di  Betlincion  Berli. 

(33)  Quel  della  Pressa  ec.  11  primogenito 
delia  famiglia  della  Pressa  sapeva  già  le  arti  di 
ben  governare;  e in  casa  de’  Caligai  erano  già  i 
distintivi  della  nobiltà,  che  consistevano  miraver 
durala  1’  cIm  c il  pomo  della  spada . 

(3^)  Grande  era  ec.  Ed  era  già  illustre  la 
famiglia  de'BilK,  rbe  aveva  urlio  scudo  in  campo 
rosso  una  culoona  del  colore  della  pelle  del  viqo. 
— B quei  che  arrossan  ec.  E quelli  che  si  ver- 
gognano per  la  memoria  di  uno  stajo  falsato  dai 
loro  aoirnalt  coll' avergli  tolto  una  doga,  coni'  è 
detto  al  Caot.  XÌ1  del  Pui^t. 

(3$)  siile  curu/e . Ai  scanni  piò  alti,  alle 
prime  magistrature  . 

(a6)  l^uei  che  son  disfatti  ec.  La  famiglia 
degli  Abati,  uomini  di  grande  repulaaionc  , ma 
siipcHitssimi  ..—  E le  palle  dell’  ore  ec.  E la  fa- 
miglia degli  Clierti  , e quella  <Wi  Lamlierti,  che 
avevano  le  |ialle  d'oro  nello  scudo  gentilitio, 
adornavano  Firente  in  ogni  sua  lidia  impresa. 

(37)  Così  facean  ec.  Similmente  adornavano 
Fircute  gli  aiilenali  dei  Visdomini,  de'  Tosinghi, 

• dei  Curligiaoi,  famiglie  discese  da  un  medesimo 
sangue.  Krano  padroni  dd  Vescovado  di  Firen- 
ftc,  rd  ogni  qualvolta  vacava  quella  sede,  diven- 
tavano gli  economi  delle  rendile,  e nd  luogo  del 
vescovado  si  ragunavano  c dimoravano  eouogia- 
vano . 

(28)  eltracointa  schiera  ec.  Intende  di 
parlare  degli  Adimarì  ebe  vennero  a Firenze  di 
Mugello  circa  rumlecimo  secolo.  Era  irato  a 
questa  lamiglia  il  poeta,  |>errhè  Bocracciu  Adi-  1 
mari  occupo  1 beni  di  lui,  poi  che  fu  mandaUi  in 
esilio,  e sempre  gli  fé'  la  guerra  onde  nou  fosse 
hvocato  in  patria . 

(3q)  .Si  che  non  piacque  ec.  L'Iiertìn  Donali, 
grneru  di  M.  Bdlincioue,  si  sdegno  che  il  suo- 
cero desse  l’altra  figlia  a uno  degli  Adimari . 

(3o)  Bel  mercato.  Nella  contrada  delta  Mer- 
cato secchio .— Gii/da  ee.  Giuda  Guidi,  e la 
iàinìglia  degl' Infangali . 

(.il)  Bel  picciot  cerchio  ee.  Nd  piccolo  re- 
cinto delle  mura  di  Firenze  s'eolrasa  per  una 
porta,  che  da  quei  della  famiglia  della  Pera  , ai 
appellava  porta  Penam:  cosa  iocredibile.  perchè 
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la  Doota  toperbia  oggiJl  ool  eomportrrebbe  . 

(33)  Gmjeun  ec.  Accenaar  vuole  le  faroiglie 
6oreoline  Pulci,  Nerb,  Gaogalandi,  Giaodonali, 
e quei  della  Bella  j le  quiilt  lamiglie  tulle  neH'ar- 
me  loro  iuquartarono  quella  delDaruoe  Imperialo 
Ugo , veouto  e morto  io  Toacaoa  Vicario  per  Ol* 
tone  HI  Imperatore  « e di  cui  ogui  anuo  Del  gior- 
no di  5.  Tuaimaao  nella  Badia  di  Settimo,  duv'è 
aepolio,  commemonui  U nome  e il  prc^d  con 
toìenne  anniversario. 

(33)  jivt'fgna  cht  ec.  AbWorbè  oggi  liasi 
fatto  del  {lartito  popolare  Giano  della  Bella,  che 
doge  d*  un  fregio  d oro  quel  medesimo  stemma. 

(3^)  Già  eran  ec.  Già  ia  Borgo  S.  Apostolo 
erano  grandi  i Guallerolti,  e gl’  Importuni } e se 
easi  fossero  stali  scoia  nuovi  vicini,  il  dello  Bor> 
go  non  avrebbe  adesso  discordie . 

(35)  hm  casa  ec.  La  famiglia  degli  Amìdei , 
di  che  nacque  il  vostro  Jletù , cioè  d’onda  ebbe  ^ 
origiue  il  voalro  piaolo,  t U vostra  sanguinosa  , 
diviSKNM.  I 


(36)  Per  ffi  altrui  eon/orti . Per  le  lonoghe 
della  madre  della  fanciulla  Donati. 

(37)  Se  Dio  ec.  Se  avesse  fatto  Iddio  che  tu 
fossi  atfbgalo  nel  fiume  Ema,  d’onde,  venendo  a 
Firrnae  da  Munte  Buoni,  ti  dee  passare  . 

(38)  Afa  cofive/tiasi  ec.  Ma  invece  che  Buon  • 
delmonte  annegasse  nell'  Ema  , ti  conveniva  che 
Firenae  negli  ullimi  giorni,  ch’ebbe  di  pace  e di 
cooconlia,  sacrificasse  esso  Buondelmunte  a quel- 
la pietra  scema,  a quella  rolla  slalua  di  Marte  i 
che  guarda  Ptmie  Vecchio.  Ivi  fu  ucciso  il  Buon- 
delmonte  dagli  Aroidei . 

(3q)  7a/iio  cAe’/gi'g/(io  ec.  Tanto  che  il  gi- 
glio, sua  insegna,  non  eaaendo  mai  venuto  in 
mano  dei  nemici,  non  era  mai  sialo  posto  da  essi 
a rovescio  suirasla . Cosi  a qne’  tempi  usavasi  di 
lare  delle  insegne  conquistate  in  goerra.  — * Patto  j 
vermigiio  . Il  giglio  nell'  arme  antica  di  Firrnae 
era  bianco;  dopo  la  divisione  civile,  i Guelfi  po- 
sero il  giglio  rosso  io  campo  bisoco  . 


<QiiS(lE<D  ID S (Q & 81  <DSISiriElt Siili 
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JJ,  Furimata  e da  mólti  altri  spiriti  erano 
stale  predette  con/usamente  alt  JUghieri  sì  nel- 
r ìnjerao  e /)  nel  Purgatorio  le  traversie  che 
avrebbero  amareggiato  il  resto  della  vita  dà  luti 
per  h che  teneva  sempre  in  memoria  t avvi  so  da- 
togli da  Virgilio  di  procurarsi  tu  ciò  gli  oppor- 
tuni schiarimenti  , quando  pure  ss  fosse  trovato 
al fatico  dell*  amata  tua  donna . Or  essendone 
piu  che  mai  propizio  il  momento,  apre  a farcia- 
guida  t animo  tuo  , e delle  sorti  che  ancor  nel 
mondo  lo  attendono,  premurosamente  il  doman- 
da. Quegli  adunque  rispondendo  con  chiari  detti 
t precisi , gli  vaticina  come  sarà  bandito  crudel- 
mente dalla  terra  natale  per  gh  oscuri  maneggi 
de*  nemici  suoi  presso  la  corte  di  Poma,  quei 
dolorose  mmiliasioni  io  accompagneran  nell  esi- 
lio, a dove  primierasssenté  rf/icon(rerà  sostegno 
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mi  venno  n Climenè,  per  sceerterss  (i) 
i ciò  ch’aveva  ioeontro  a sè  udito. 


Quei  ch’aucor  là  li  padri  a’figli  scani; 
Tale  era  io , e tale  era  sentito 

R da  Beatrice , e dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
Perrbè  mia  donna . Manda  fuor  la  vampa 
Del  Ino  disio  , mi  disse  , si  eh’  cH’etca 
Segnata  bene  della  'mona  atam{»  ; 


ed  asilo.  Quindi  io  consola  coff  assicurarlo  che 
se  i ciitadìni  suoi  così  malamente  lo  ricambie- 
ranno, avrà  in  onta  loro  una  fama  pura  e dwre- 
volt  negli  anni  avvenire.  Afa  dubilmado  Dante  di 
potersela  meritare  co* propri  volumi,  ove  corag- 
gio non  abbia  di  sssettere  a nudo  la  ventàg  e te- 
mendo da/r  altro  canto , che  questa  glt  debba 
fruttare  maggiori  prrsecutioni, ove  palLata  non 
sia  , chiede  com'abbia  da  contenersi ì e Caccia- 
guida il  conforta  perche  nulla  dissimuli,  essendo 
sempre  per  tornar projittevolt  il  vero  a quei  me- 
desimi cui  tulle  prime  riesce  amaro  , e dovendo 
egli  stesso  riflettere  che,  a fine  <f  istruirne  i suoi 
contemporanei,gli  furono  mostrati  gli  arcani  Hel- 
t altra  vita,  e le  persone  più  conte  per  fama  che, 
uscite  dalle  ragioni  del  tempo,  già  quelle  incon- 
tnu'onc  degli  eterni  destini. 

tali  ■ — ■ 


Non  perchè  aoetn  eonoacenia  ercaca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t*  ausi  (s) 

A dir  la  sete  ,st  che  l’uom  li  mesca. 

O cara  pianta  mìa,  che  si  l’ ìosusi  (3) 

Che,  come  ve^ion  le  terrene  raentt 
Non  capere  io  triangolo  du’  ottasi , 

Goal  vedi  le  cose  contiogenli , 

Ami  che  sieoo  in  aè , mirando  1 {nsoto  (^) 
A cui  tutti  lì  tempi  aou  preaenii  ; 
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Mentre  eh*  i’era  i Virgilio  congitmto 
Su  per  Io  monte  che  T anime  cura  (5), 

E tliAcendendo  nel  mondo  dcfuolo. 

Delle  mi  fur  di  mia  viU  futum 

Parole  gravi  J awegn^  «h‘  io  mi  senta 
Ben  letragnoo  a ì colpi  di  ventura  (6) . 

Perrbè  la  voglia  mia  uria  contenta 

D' intender  qual  fortuna  mi  i appressa; 

Che  nella  |>reriu  vien  più  lenta. 

Goal  di»»*  io  a quelb  Iure  stem 

Che  pria  m’  a\ea  parbio,  c rome  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  conlinu  (^1. 

ISe  per  ambage,  in  che  La  gente  lolle  (8) 

Già  1*  invescava  pria  che  fosse  anciso 
L*  Agnel  di  Uio  che  le  peccala  lolle. 

Ma  per  chiare  jKirule,  e con  preciso  (9) 

Li^io,  rtspoM*  queir  amor  patcnio. 

Chiuso  e parvente  del  suo  pro|ìrio  rìso  : 

La  contingenu,  che  fuor  del  quaderno  (lo) 

Della  vostra  materia  non  si  stende. 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno.  | 

Necessità  pero  quindi  nou  prende  (l  1) , 

Se  noti  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende.  ^ 

Da  indi,  si  rome  viene  ad  orecchia  (13) 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A vista  '1  tempo  che  ti  a*  apparecchia. 

Qual  si  parti  Ippolito  d‘  Alene  (l3) 

Per  la  spietata  e perfida  Noverca,  | 

Tal  di  Fiorcnta  partir  li  conviene. 

Questo  si  vtsoie,  e questo  già  si  cerca  (l4)»  ; 

E tosto  verrà  fatto  a chi  dò  pensa 
Là  dove  Cristo  lutto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  oflVnsa  (i5) 

In  grido  , come  suol  ^ ma  la  veodella 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispeosa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente,  e questo  0 quello  strale 
Che  l'arco  dell* esilio  piia  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e cum’è  duro  calle 
Lo  scendere  e '1  salir  per  T altrui  scale. 

E quel  rfae  più  ti  graverà  le  s|>alle 

Sarà  la  coaipagnia  malvagia  e scempia. 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  (16), 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  (17) 

Si  farà  contra  le;  ma  poto  appresso 
Ella,  non  tu  , n'avrà  russa  la  tempia. 

Di  sua  bestialilate  il  suo  proeeuo  (J^ 

P'arà  la  pruova,  si  eh'  a te  6a  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e 'I  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Loml>ardo, 

Che  ’d  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  (I9). 
eh*  avrà  in  te  si  benigno  riguardo 

ebe  del  fare  e del  chieder,  tra  voi  due  , 

Fia  prima  rpiel  ebe  Ira  gli  altri  è più  lardo  (3o). 
Con  lui  vcvirai  colui  che  impresso  lue  (3t), 

Nascendo,  si  da  questa  stella  Iurte,  I 

Che  notabili  ficu  V opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte , 

Per  la  novella  età  ; cbè  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte.  | 

Ma  pria  che  '1  Guasco  l'alto  Arrigo  ingaoDi  (33).  | 

Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d’ argeolo,  nò  d'  afiàoai. 


Le  sue  magnificense  cooosdute 

Saranno  anaira  si , che  ì suoi  nimtei 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t'  as|>elta  ed  a*  suoi  Isencfici  ; 

Per  lui  6a  trasmutata  multa  gente. 
Cambiando  eondiaion  ricchi  e mendici: 

E porteràne  scritto  nella  mente  (23) 

Di  lui , ma  noi  dirai;  e disse  rose 
Incredibili  a quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  sun  le  chiose  (3^) 
Di  quel  che  ti  fu  drllu;  ecco  le  'osidie 
Che  dietro  a {hm-Iii  giri  son  nascose. 

Non  vo* perii  eh' a' tuo'  vicini  invidie  (iS) , 
Poscia  che  s*  infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  *1  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedila  (:^) 

L*  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita  , 

Io  cominciai,  come  colui  ebe  brama. 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirìltameole,  ed  ama: 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  ciré  più  grave  a chi  più  s' abbandona  ; 
Perrho  di  provedcnxa  à buon  eh'  io  m*  armi 
Si  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro  (37), 
lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Giù  per  Io  mondo  senta  fine  amaro  (28), 

E per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  delta  mia  Donna  mi  levaro, 

E poscia  per  lo  ciel  di  lame  in  lume. 

Ho  io  appreso  quel  che,  s*  Ìo  ridico, 

A molti  fia  savur  di  forte  agrume  (29)  : 

E s'io  al  vero  son  timido  amico  , 

Temo  di  perder  vita  tra  coloto  (3o) 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  Iure  iu  che  rideva  il  min  tesoro. 

Ch'io  trovai  li,  si  fe'jirima  corrusca. 
Quale  a raggio  di  Sole  specchio  d'  oro; 
Indi  rispose  : Cosefenaa  fusra  , 

O della  propria  o dell' altrui  vci^ogna. 

Par  sentirà  la  tua  parola  brusca  (3l). 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  mcntogoa. 

Tutta  tua  visFon  fa  manifesta  , 

E lascia  pur  grattar  dov'  è la  rogna  (32); 
Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vita!  nutrimento 
Lascrrà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E ciò  non  fia  d' onor  jk>co  argomento. 

Perù  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 

Nel  monte,  e nella  ralle  dolorosa. 

Pur  r anime  che  son  di  fama  note; 

Che  l'animo  di  quel  eh’  ode  non  posa  (33), 
Nc  ferma  fede  per  esemplo  c' baia 
La  sua  radice  iocognila  e nascosa, 

Nè  per  altro  argomeulo  ebe  non  paia. 


(l)  Quat  »*enne  ec.  Qual  era  Fetonte  ( il  di- 
sgrasialo  fine  di  cui  fa  che  i padri  siano  scarsi 
nel  condiscendere  alle  imprudenti  domande  do’fi- 
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I gli  ) quaoilo  vpone  a Clifnen«  tm  matlr^  p«r 
! calarti  >*ei  foste  veramente  progenie  d’ Apollo , 
srcoofio  rbe  b bnu  dieeva  ; rosi  ansioso  era 
IO , e late  era  eonoteiuto  da  Healnee  ee. 

(a)  Perchìe  t‘ ausi  ee.  Perche  l'atsexai  a pa- 
lesar il  Ilio  deiiderio , sicché  alili  riipondeado  li 
‘ MMldisfarria . 

• 0)  X'insusi»  T’sDiulai  in  suio^  ti  Ieri  tanto 

I presso  a Dio  . 

{^)  //  punto.  Iddio. 

' (5)  C/iC /* anime  cunri.  Che  medica, che  pur^a 

le  anime  . •—  Pfel  mondo  defunto  . Nel  mondo 
della  moria  gente,  neli*  Infrtno  . 

(li)  £rn  tetroKono  . Telr-igono  vale  di  figura 
ruhira  : qui , figuralamenle  . d*  animo  forte  ed 
iiiTincibile  ai  colpi  dell'avversa  fortuna  . 

(7)  Confessa  . Conlcsiata  » roanifeiiata  . 

(8)  Se  per  ernhofie  ec.  Non  |wt  le  parole  am- 
I l>t|;ue,  onci* erano  ingannali  gl'idolatri  dai  loro 
I faUi  ftracoli . prima  della  morie  di  Gesù  Cristo. 

] (^)  Con  preciso  latin.  Con  a|>erlo  e rhiaiHi 

I favellare  . — Ch»u*o  e parx’entc  ec.  .\asrosio  en- 
I Irò  li  suo  proprio  splendore  . pri  quale  dando  se> 
I gni  d*  allegrexaa  col  farsi  piu  vivo , si  rendea 
j parvente,  noe  mamfeito, 

I (io)  I..a  conUnsenza  ec.  Gli  aweritmenli  rhe 
j |sossono  essere  e non  essere  ( b qiul  ronlmgenta 
' non  li  estende  fuor  del  quaderno  della  vo.stra 
I nfateria , cioè  fuori  del  perimetro  delle  cose  del 
I vmtro  mondo  ) sonj  tulli  presenti  alU  menti* 
di  Dio . 

(11)  Necessità  ec.  Però  da  questo  nostro  ve- 
dere io  Dio  gli  avvenimenti,  non  di|teiide  la  ne- 
cessità loro,  come  lo  scendere  d'una  nave  per  la 
corrente  d' un  fiume  non  dipende  i)al  viso . dal- 
r orrhm,  dei  quale  db  si  specchia . o al  quale  si 

j fa  vedere . 

(12)  Da  Indi.  Dal  detto  eterno  cospello . 

(13)  Qua/ ai  pari)  re.  Ippolito  si  parti  da  A- 
lene  per  le  calunnie  delia  spieiata  matrigna  ; 

j Dante  si  partì  da  Firente  per  b crudeltà  dell'in- 
' grata  sua  patria  . E così  quella  che  gli  era  madre 
I vera , se  git  fece  matrigna  . 

(1^)  Qmc«/o  si  vuote  ec.  Il  ino  esilio  sì  vuole 
I e si  cerca  da  Papa  Bontfasio  Vlll«  in  Roma.dove 
: mito  di  per  gl'  interessi  temporali  si  fa  mercato 
' di  Gesù  Cristo. 

I (|5)  La  colpa  ec.  Il  torto,  siccome  awìen 
sempre,  sarà  dato  ai  viali,  die  per  odio  di 
' parte  si  chiameranno  empi:  ma  la  vendella  di 
Dio.  la  qnah*  Smossa  dal  vero,  mostrerà  poscia 
! di  chi  sia  la  colpa  . 

I (16)  Jn  qiie.*ia  valle.  Io  questa  valle  di  b- 
, gr>me.  cioè  nell’  esilio  . 

1 (*7)  Che  tutta  inprata  ce.  Forse  allude  il 

I poeta  alla  risolutionc  che  gli  esuli  GhiWltini 
! presero  di  aasaltare  imprudeolenieute  Fireose. 


I ed  a*  suoi  contigli  contraria  simile  impresa.  Però 
] dire  che  solo  quella  ingrata  e passa  gente  . non  I 
I egli , ne  riporterà  danno  e vergi^na  , 

I (18)  Di  st4a  hejttalitate  ec.  Il  suo  procedere 
I sarà  prova  delb  sua  hestiaìilà;sl  che  ti  sarà  buona 
I ventura  r essertene  dipartilo. 

(>f>)  Che  *n  su  la  scala  cc.  Che  ha  suirarm<' 

I gcntiliab  una  scala  coir  aquila. 

(20)  Pta  prima  ec.  Avverrà  prima  il  dare  che  j 
I il  chiedere,  a difl'ereoia  di  quanto  accade  comu- 
I Demente , 

I (21)  Co)mì  che  impresso  fue  ec.  Can  Gran- 
I de,  fratello  di  Alboino  e di  Bartulommeo,  figliuoli 
d'Alberto,  il  quale  da  questa  guerriera  stella  di 
I Marte  fu  nascendo  ìdspirato  talmente,  che  le 
sue  gesta  saranno  famose  . 

(22)  Ma  pria  ec.  Ma  innanai  che  Papa  Cte-  [ 
mente  V di  Guascogna  inganni  Arrigo  Vii  Im- 
peratore . oppooenduit  copertamente  alla  venula 
di  lui  io  Italia,  si  roanifestrranno  lo  prime  fa- 
ville ee. 

(23)  /i /‘orfcràoe.  E porleraioe  . | 

(2'|)  {lueste  son  le  chiose  ec.  Queste  son  le  1 

inferprelauoni  di  quanto  li  fu  rivelato  nell*  In-  1 
feroo  e nel  Purgatorio  . — Dietro  a pochi  giri  , 
del  Sole  , cioè  dietro  a pochi  anni . I 

(25)  Non  vo’  però  cc.  Pero  non  voglio  che  j 

tu  invidii  la  sorte  de' tuoi  concittadini  ; poscia-  | 
rbè.  essendo  per  durare  la  tua  vita  oltre  quel  ) 
tempo. nel  quale  sarà  punita  b toro  perfidia  . tu  | 
rimanai  contento  . ; 

(26)  Poiché  tacendo  ec.  Intendi  fuori  di  figura: 
Poiché  r anima  santa  mostrò  cui  tacersi  d*  avermi 
reso  instruUo  intorno  alla  dimamla  da  me  fattagli 
della  mia  vita  futura,  io  cominciai  ec. 

(27)  Se  luoffo  ec  Se  mi  è tolta  la  car.i  mìa  ' 

patna  . non  deitlsa  io  perdere  altri  luoghi  d'asilo , - 
por  caginae  del  mio  {loetare . *. 

(28)  Gii*  per  lo  mondo  cc.  Nell’  tofemo.  — K \ 

per  lo  monte  rc.  Nel  Purgatorio  . — Cacumi- , i 
cima . , 

(29)  Savor  di  forte  stgrume.  Sapore  troppo  j 

aspro  . 1 

(30)  Tra  coloro  ce.  Tra  i posteri . ! 

(31)  Pur  . Submente  . ' 

(3a)  E lascia  ec.  Proverbio.  E lascia  che  se  1 

ne  dolga  chi  n*  ha  ragione . | 

(33)  Che  Canimo  ec.  Perocché  l’animo  di  chi  j 
ode  le  poesie  non  si  quieta . oc  presta  fede  agli  | 

■ esempi , che  si  pongono  dinanti  alla  sua  menti- , > 

I se  questi  hanno  radice  incognita  e nascosa , rioè  f 
! se  questi  sono  tolti  da  persone  liassee  sconosciute.  > 

I Gli  esempi . onde  bnno  odimi  i vie),  e devi-  i 
drmhiti  le  virtù . sì  deono  prendere  da  persone  t 
d'alto  alCire . ^ Daia . Abbia  . — Che  non  paia.  ' 
Che  Doo  si  mostri  assai  manifesto.  | 

I 
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A RCOMENTO 


atto  tiientio  t e immerso  t Alighieri  nella 
profonda  meditasione  di  quanto  avea  udito,  si 
riscote  finalmente  pel  conforti  detC  amala  sua 
Donna,  e torna  coll’  attentioae  e col  guardo  a 
Cacciaguida , che  molle  famose  anime  ne' corni 
della  Croce  gli  accenna,  fi  sono  pertanto  quel 
Giosuìf  facitar  di  portenti , e quel  Giuda  Mae* 
caheo  che  trasse  T Ebraica  mazione  dalla  tiranni» 
de  d' /futuro  t v’  ha  Carlo  Magno,  Imperatore  e 
De  di  f randa  con  Orlando  , conte  J*  Anglante, 
tino  de’ piu  valorosi  paladini  dt  luti  e vi  sooo  Gui- 
ghelmo  e Hmoardo , intorno  ai  quali  così  chiosa 
in  brevi  parole  l' Anonimo.  » Gutglielmofu  Conta 
m d'Oringa  in  Proensn,  figliuolo  di  Amerigo 
•»  conte  di  Plarbona  y Hmoardo  fu  uomo  fortis» 
» simo  j li  quali  con  li  Snraceni  venuti  tt  Africa 
m e massimamente  col  re  Tedaldo , fecero  gran- 
M tiit§tma  battaglia  per  la  fede  cristiana^  final- 
n mente  1/ detto  conte  Guiglìelmo  , a Bertrando 
H SUO  nipote,  lasciato  il  contado  d"  ^nnga,  abito 
m di  monaco  prese,  e sua  vita  santamente  al  ses^ 
» vigio  di  Dio  finìj  ed  e chiamato  ^*Q  Guigliel- 
M mo  nrl  dtwrlu.  ••  Per  ultimo  vengen  notati 
Gottifredo  Conquistatore  di  Gerusalemme,  quel- 
t istesso  Cui  rese  immortale  il  nostro  grand’  E- 
pico,  e Roberto  Guiscardo , re  di  Sicilia,  di  cui 


si  parla  nella  Cantica  delt  Inferno  C.  XX  fili,  1 
e che  liberò  la  Sicilia  dai  Mori.  Dopo  sì  fatta 
rassegna,  mescolatasi  t' anima  di  Cacciaguida 
fra  gli  altri  spinti,  e dolcemente  inneggiando, 
ne*  Vivissimi  fulgori  si  perde.  Intanto  è tra  ferito 
il  Poeta  colla  sua  Donna  nel  sesto  ciclo  che  è 
quel  di  Giove  f e qui  ne  incontra  le  anime  dei 
beali  che  ammimstraren  dirittamente  la  giustiiia 
nel  mondo.  Son  esse  al  solito  rinchiuse  in  altret- 
tanti splendidissimi  lumi,  che  spargendo  melo- 
diosi canti , e girando  alt  intorno , compongono 
da  prima  in  luminose  cfre  quella  divina  senten- 
za t Diligile  justitijm  qui  judiraii»  terram.  Poi , 
accomodandosi  a nuove  combinazioni , formano 
insieme  la  figura  <f  un  Aquila,  come  a voler  si- 
gnificare, non  potersi  altrove  dar  giustizia  fra 
gli  uomini,  secondo  le  idee  del  poeta,  s'  ei  non 
sanno  cercarla  nel  sistema  della  universal  Mo- 
narchia . E poiché  nulla  si  oppone  a questo  si- 
stema ( parlo  sempre  nelC  opinione  dell'  Alighie- 
ri) quanto  la  temporale  autorità  dei  Pontefici , 
quindi  ei  termina  con  acerbissima  invettiva  con- 
tro Clemente  f , biasimandone  t incontinente  a- 
varizia  e t abuso  di  quel  poterà  che  più  lo  do- 
vrebbe far  cireospelto  e Umido  nel  seggio  di 
Piero . 


CjTù  si  fodera  solo  del  suo  verbo  (l) 

Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio«  temprando  *1  dolce  con  T acerbo) 

E quella  Dooria  . eh'  a Dio  mi  menava , 
lime:  Mula  peosier*  pensa  eh’  iu  sono 
Presso  a colui  ch’ogni  torto  disgrava, 
lo  mi  rivolsi  all'  amoroso  soooo 

Del  mio  conforto  « e , quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  rabbandooo  (2); 
Non  perch*  io  pur  del  mio  parlar  dilGdi  , 

Ma  per  la  mente  che  ooo  può  reddire  (3) 
Sovra  sè  lanlo,  a* altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire. 

Che,  rimirando  lei , lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che'l  piacere  eterno,  che  diretto  (^) 
Raggiava  in  Beatrice , dal  bel  viso 
Mi  coDlentava  col  secondo  aspetto^ 

Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorriso , 

Ella  mi  disse  I Volgiti  ed  ascolta. 

Che  non  pur  ne' mie'  occhi  c paradiso  (5). 


Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L’  affetto  nella  vista,  s'ello  h tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta  (6), 
Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto  • 

E cominciò:  In  questa  quinta  sr^lia  (7) 
Dell'albero  che  vive  della  cima, 

E frutta  sempre , e mai  non  perde  foglia  , 
Spirili  son  beati , che  giù  , prima 

Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce. 
Si  ch'ogni  musa  ne  sarebbe  opima . 

Però  mira  no'  corni  della  croce  j 

Quel  eh'  io  or  nomerò  li  farà  l' atto  (8) 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce . 
lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto  (9) 

Dal  nomar  Josuò,  cocn*  ei  si  feo. 

Nò  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  '1  fatto . 
Ed  al  nome  dell'  alto  Kbccabeo 
Vidi  muoversi  un  altro  roteando , 

E letiaia  era  fona  del  palco  (to)  . 
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Cmì  per  Carlo  magno  e per  OrTandn 

IDuo  oe  tegiii  lo  mio  attento  sguardo  , 

Com*  oechio  segue  ino  faleon  volando, 
poscia  lra«»e  Gnglieìmo,  e Kionardo, 

E '1  dura  GoUifrrdi  la  mia  vista 
, Per  quella  nrore,  e RuWrlo  Gtiiirardo. 

! Indi  fra  *1  altre  turi  mota  e mista  (tl) 

I Mosirommi  T alma  rhe  m'  avea  parlato, 

Qtial  era  tra  i rantor  del  rido  artista. 

I Io  mi  rivolli  dal  mio  destro  lato 
‘ Per  vedere  io  Beatrice  il  mio  dovere, 

1 O per  parole,  o per  atto,  segnalo, 

E vidi  le  sue  luci  tanto  mere  (12), 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  semhianu 
Vinceva  gli  altri,  e l’ultimo  solere. 

E come,  per  sentir  più  ddellanu, 

Rene  operando  l’uom  di  giorno  in  giorno 
S'  accnrge  che  la  sua  virtule  avanxa  ; 

I Si  m’icrors’  io  che  '1  mio  girare  intorno 

Col  cielo  ’nsieme  avca  cresciuto  l’arco  (l3), 
Veggendo  quel  miracdo  più  adorno, 

E quale  è 1!  trasmutare  in  picciol  varco  (I^) 

Di  tempo  in  hianca  dunua,  quando  ’l  volto 
Suo  si  discarrlii  di  vergogna  il  carco} 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  qiuuilo  lui  volto  (l5) 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
i Sesta,  che  dentro  a m’  area  ricolto, 
lo  vidi  in  quella  giovfal  facella 

Lo  sfavillar  deiramor  che  11  era  (16), 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  Elvella. 

E come  aogelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a lor  (laatUTe , 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  innga  schiera } 

Sì  dentro  a*  lumi  sante  creatore 
Volitando  cantavano,  e Carieosi 
Or  D,  or  I.  or  L,  in  scie  figure. 

Prima  cantando  a sua  nota  movieosi  ; 

Poi,  diventando  l’un  di  questi  segni. 

Un  poco  s*  arrestavano  e taciensi. 

O diva  Pegasea,  che  gl'ingegni 
Fai  gloriosi,  e rendigli  longevi, 

Ed  essi  leco  le  rilladi  e i regni  (I7), 
Illnstrami  di  le,  si  eh'  io  nievi 

Le  lor  figure  com* io  l'ho  confette  ; 

Paia  toa  }>ossa  in  questi  veni  brevi. 

Mostrarsi  dùnque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e consonanti  ; cd  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 

Di/ipìte  justtUam,  primai  (l8) 

Fur  verlio  e nome  di  tolto  '1  dipialo. 

Qui  jndicatis  terram  Tur  seuai. 

Poscia  nell'  M del  vocalml  quinto  (19) 
Rimasero  ordinale,  si  che  Giove 
Pareva  argento  li  d’oro  distinto: 

E vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era '1  colmo  dell'M  , e lì  quotarsi 
Cantando,  credo,  il  beo  cb*  a s^  le  muove. 
Poi,  come  nel  percuoter  de’rkscchi  arsì  (3o) 
Surgono  innumerabili  faville. 

Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi} 

Ristirger  parver  quindi  piu  di  mille 
Luci , e salir  quali  assai  e qua'poco 
Si  come  '1  Sol,  che  I'  accende,  sortUle  (21); 
E quietata  ciascuna  io  suo  loco , 

I«a  testa,  e ’l  collo  d*  un’ aquila  vidi 
Rappresenlarr  a quel  distinto  foco. 


Quei  che  dipinge  II  non  ha  chi  *1  guidi; 

Ma  esso  guida,  e da  lui  si  rammenta  (22) 
Quella  virtù  eh’  è forma  per  li  nidi } 

L’altra  bealitudo,  che  contenta  (2.3) 

Pareva  in  prima  d*  ìngigtiarsi  all*  emme. 

Con  poco  moto  segnilo  la  ‘mprrnla, 

O dolce  stella,  quali  e quante  gemme 
Mi  dimostrarno  rhe  nostra  gimtisia  (2.^) 
EficUo  sia  del  nel  rhe  tu  ingemmej 
Perch*  io  prego  la  mente,  in  che  s’inisia  (%fi) 
Tuo  moto  e tua  virlute,  che  rimiri 
Ond’esce  il  fummo  che  'I  tuo  raggio  vitiat 
81  eh'  un  altra  fiata  ornai  s’adiri  (26) 

Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  morti  di  segni  e di  martiri. 

O milisìa  del  eie),  cu’  io  contemplo. 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  (27) 

Tutti  svrati  dietro  al  malo  esempio. 

Oi^  si  solca  con  lo  spade  far  guerra  ; 

£d  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi  (28) 
Lo  pan  che  ’l  pio  padre  a nessun  serra  : 

Ma  In  che,  sol  per  cancellare,  scrivi  (29) , 
Pensa  che  Pietro  e Paolo,  che  monru 
Per  la  vigna  rhe  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  : lo  ho  f»»rmo  *1  disiro  (3o) 

Sì  a colui  rhe  volle  viver  solo, 

E che  per  salti  fu  tratto  amartiro, 
eh'  io  non  conosco  tl  Pescator  nc  Polo. 


NOTE 


(1)  Dti  IMO  Del  soo  pensiero,  de)  | 

soo  concetto. 

(2)  Qui  P abbwdono.  Non  tento  di  ridirlo,  | 

rliè  noi  potrei.  I 

(3)  Che  non  può  rtd/iirt  ec.  Che  non  pnò  1 

tornare  a ricordarsi  le  grandi  coae  vedute,  se  non  | 
r aiuti  la  grafia  celeste.  I 

(.'l)  Fin  che  *t  piViecre  re.  Nel  tempo  che  il  j 
divino  lume,  raggiando  direttamente  in  Bcatri*  ^ 
ce,  mi  contentava  col  secondo  «.qic/fo,  cioè  col 
riverbero  che  veniva  fino  a me  dai  liel  viso  di 
lei,  vincendo  me  ec. 

(.fi)  i\’on  pur.  Non  unicamente. 

(6)  Tolta.  Attirala,  occupala. 

(7)  In  quetta  quinta  /oftUa  delPalbero  ( in  \ 
questa  quinta  sfera  del  cielo)  che  riVe  dalla  \ 
nina  , cioè  rhe  ha  sua  vita  dal  divino  lume  pro> 
veniente  dall’  alto  lungo,  ove  Dio  risiede.  I 

(8)  Lì  farà  P atto  ec.  Ne*  corni  della  Croce  | 

farii  quello  stesso  fiammeggiare  che  fa  il  fuoco  1 
elettrico,  allor  qiundo  trascorre  per  metto  alle  ' 
niilù.  ' 

(9)  io  vidi  ee.  Costruisci  ed  intendi:  Cx>m*ei 

( Cacciagwida  ) yère  Così  (cioè  quello  che  avca  , 
detto  di  voler  fare)  , io  indi  un  lume  tratto 
(spinto)  per  la  croce  dal  nomar  Josue  . Cac-  | 
ciaguida  pmnuntiu  il  nome  di  Giosuè , e tosto  , 
ri  mosse  nn  lome  che  come  )>alcDo  andò  per  j 
b croce.  ! 

(10)  F.  letizia  ec.  E I’ allegre*»  era  cagione  ' 

rhe  quel  lume  roteasse  a guisa  di  palèo.  Palèo  | 
è uno  strumento,  col  quale  giorauo  i fanciulli,  | 

facend«ilo  girare  con  una  feria.  j 
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(tx)  IaM  tra  V mitra  luci  ec.  Indi  1*  mJmm 
che  m*  arem  pmrlatù  ( cioè  1'  «oim*  di  Ccccm* 
gnida  ) mota  ( mnatati  ) « mieta  tra  i*  mitre 
litei , mi  HM/Ird  qami  mrtitU  era  tra  i cantori 
del  cidù. 

(la)  Mere,  pure.  — Vinceva  gli  altri  ( to* 
Veri  )»  e r ultimo  solére,  aoè  tincera  ^ìi  altri 
wliti  atpetU , e aocbe  1'  ultiino , di  coi  t parola 
sul  prÌDcipio  di  qoeUo  canto. 

(x3)  dvea  cresciuto  f arco.  Area  acquìalala 
più  acnpia  circonCrr«oaa«  • quindi  io  era  salito 
a più  aito  cielo. 

(1^)  E quale  ec.  E c<miw  in  pìccolo  spato 
di  temp  il  folto  di  donna  , che  la  fcrgogna 
deponga,  trasmutasi  di  rosso  in  bianco. 

( 1 5)  Tel  fu  et.  Tale,  quand'  io  mi  f olsi  , fa 
agli  occhi  miei  Beatrice,  che  , di  rossa  eh*  ella 
era  per  la  rosseggiante  luce  di  Marte,  diteone 
candida  per  caguxte  dei  raggi  temperati  di 
Giove. 

(16)  ho  sfavillar  ec.  Lo  splendore  de*  beati 
spinti  che  erano  in  quella  stella  ordinarsi  m 
modo  da  rappresentare  a*  miei  occhi  le  lettere 
del  nostro  alfabeto. 

(17)  Ed  essi  ieco  ec.  Ed  eaii  ingegni  leco 
cioè  ajutali  da  te,  (nono  ^ariose  e wiigete  le 
citladi  e i regni. 


(18)  Diligile  ec.  Primi  voeaholi  di  tutta  la 
rapprtseaUtiuoe  furono  il  verbo  di7igi« , e il 
nome  justitìmm}  e seasai,  cioè  olismi , qui  j«* 
dicalis  terram. 

(19)  Poscia  nelt  M ec.  Poacia  nella  lettera 
M di  terram , che  è b quinta  parob  , quelle 
aeiime  lucenti  rimasero  ordinale  io  modo  , che 
b tlelU  candida  di  Giove  U , dot*  era  I*  M , 
pareva  argento  fregblo  d'  oro. 

(so)  De' ciocchi,  de’tiwoni.—  Onde  gli  ale/tf 
ec.  Allude  a quel  vagare  augario , che  Cumo  al* 
OIDI  quando  veggono  dai  tioi  scoppiare  b fa* 


ville,  dicendo  a sè  stessi  t oh  avessi  io  Unti  fio- 
rini d*  oro  I 

(il)  .Si  come  7 Sol  ec.  Siccome  Iddio  le  di- 
stribuì. 

(21)  E da  lai  si  rammenta  ec.  E da  Ini  si 
riconosce  qitclb  virtù  che  dà  forma  a tulli  gli 
nccelli  ne*  loro  oidi. 

(13)  V altra  beatitudo  ec.  L*  altra  schiera 
degli  spirili  beati , che  preva  contenta  di  for- 
mare sul  colmo  dell*  M quasi  una  corooa  di  gi- 
gli , facendo  pochi  movimenti , compiè  1*  im- 
pronta, o la  figura  dell'  aquila. 

(14)  Mi  dtmoftraron  ec.  Fu  opinione  degli 
anlirbi  che  il  bel  pianeu  di  Giove  influisse  U 
giustisia  in  terra. 

(15)  La  mente  in  che  ec.  Dio.-—  // fummo 
ec.  Per  questo  fummo  è intesa  I*  avariiia. 

(26)  di  eh’  un  altra  fata  ec.  Sicché  G.  C., 
il  quale  già  s*  adirò  e percosse  coloro  che  b- 
cevan  mcrrato  nel  tempio,  si  adiri  nuovamente 
contro  quelli  che  rinnovano  tanta  pofmaiione 
Della  sua  ehiesa,  edificaU  sui  miracoli  e sol  san- 
gue dei  martiri. 

(27)  Adora.  Prep. 

(18)  Ed  or  si  fa  ec . Ma  ora  si  fa  guerra . 
fulminando  iolerdelli  e scomunkbe,  per  le  quali 
vieu  negalo  ai  cristiani  1*  eucaristico  pne  , rhe 
il  Dio  di  bontà  e di  misericordia  non  nega  a 
nessuno. 

(19)  Ma  tu  ac  . Ma  tu  ( intende  di  Pap 
Clemente  V come  dicemmo  neirargomeolo)  che 
scrivi  le  censore  noo  pr  correggere  , nu  per 
poi  veudmie  la  rivocaaione,  pensa  ec. 

(.Io)  io  ho  fermo* l detiro  ec.  lo  ho  talmente 
6mì  i mbi  desideri  sui  fiorini  d’oro,  (nei  quali 
è impressa  1*  immagine  del  BaltisU  che  volle 
viver  nell*  eremo , e che  fu  traile  al  marfiro  pr 
cagiooe  dal  ballo  dtlb  figbuob  d*  Erodiade)  che 
non  conosco  nè  Sao  Pietro  nè  Sao  Paolo. 


Ihl«  ■('■li 


IRGOMERTO 


J[n  una  maniera  del  tutto  nuova  ed  arcana  si 
uniscono  le  emime  sante,  che  formavan  la  figura 
delf  Aquila,  nelt  espressione  d*  una  sola  voce: 
la  quale  partendo  dal  rostro  di  lei , ragiona 
coll  Alighieri,  e gli  dà  conto  delt essersi  ognuno 
di  quef^li  eletti  guadagnata  la  gloria  per  opere 
di  pietà  e di  giustizia  , che  peraltro  son  bensì 
ammirate  nel  mewido,  ma  non  seguitate,  nè  prese 
ad  esempio.  Poi,  supplicata  dal  poeta  medesi- 
mo imprende  la  benedetta  immagine  a schiarir- 
gli alcune  dubbiezze, incuidamoilo  tempo  flut- 
tuava V animo  di  lui.  Gli  dice  adunque,  che  a- 
vendo  Iddio  creato  t universo,  non  potè  imprimer 


in  esso  il  valor  suo  per  modo  che  il  suo  divino 
intendimento  non  rimanesse  in/Tnifamrnfe  supe- 
riore a quello  d*  ogni  creatura}  essersi  per  con- 
seguenaa  perduto  Lucifero  quastdo  montò  nelln 
superbie  di  uguagliarsi  alt  eterno  fattore  j ni 
poter  incontrare  altra  sorte  t umano  ingegno,  si 
mene  perfetto  di  quell’  angelico , allorché  pre- 
sumesse d’rndogart  gV  infoiti  abissi  della  divina 
sapienza.  Adunque,  in  materia  di  religione, 
dove  t intendimento  nostro  non  giunge,  dee  sup- 
pbn'i  la  credenza  delle  verità  rivelate  , le  quali 
ei  fanno  certi  delt  infallibile  giustizia  di  Dsoi  e 
A*  scienza  più  l'era  In  questa  paria  A è t igna- 


/ 


rMM<  • CmmUà  sUuato  in  ùsstguU  dtVlm  fi4e. 
1 PésMti  questi  priiuipj, scende  la  portentesa  Im- 
$»egine  a Javetlare  direttamente  del  dubbio  di 
I Dente,  il  quale  seco  stesso  così  ragionavaj  Come 
j può  essere  che  la  divina  GiusUùa  condanni  me- 
hUmtnU  un  uomo  che,  ignorando  senta  sua 
I colpa  Cristo  e la  fede,  viva  pietosamente  secon- 
I do  I dettami  della  ragione?  E risponde,  non  es- 
ser perdonabile  la  prtsumioae  ds  chi  pur  cerca 
il  perchè  dei  misteri j esser  Dio  predicato  buono 
e giusto  nelle  scritture,  ni  potersi  muover  que* 
sUone  sulle  cose  attestate  da  quelle.  Or  egli  è 
eertOfChe  lussuao  può  entrare  nelregno  de’Cieii 


eenaa  la  Fedet  tuUavclta  malti  e molti  da*  Cri- 
stiani si  troveranno  ingiudùioassai piò  sepsaati 
dal  loro  capo,  che  stai  saranno  parecchi  di  quelli 
che  noi  conobbero  i perocché  gran  numera  del 
primi  sarà  piu  colpevole  di  molti  delia  seconda 
schiera,  e,  per  esser  vissuto  fra  i eredenti,me- 
riterà  compatimento  minore  . E qui  è ii  luogo 
dove  t Alighieri  percuote  le  pià  alte  teste  coro- 
nate d^  tempi  «noi.  le  quali  poste  al  confronto 
degli  infedeli  monarchi,  dice  che  saran  trovate 
di  quelli  pià  ree  nei  giutUaia  di  Dio.  Noi  dare- 
mo succintsMsaente  nelle  suste  la  eossoscmtta  di 
ciascsas  censurato,  a la  ragione  et  ogni  cesuura. 


X aret  dioand  a né  eoa  Pale  ap^e  (i) 

La  bella  inuM  che,  nel  dolce  fruì» 

Liete  Ciccia  Taoiroe  conaerte. 

Parca  ciascuoa  rubinetto,  io  cui 
Raggio  di  Sole  ardeue  ù acceso. 

Che  oe’mtci  occhi  nCraogeMe  Id  (a) . 

E quel  che  mi  roavicn  hlrar  tesleao  (3)  , 

Noo  portò  voce  mai,  nè  aeriate  ÌDcbioatro, 

Me  fu  per  iaotaaia  giammai  compreaoj 
eh*  io  «idi,  ed  aorbe  udì*  parlar  lo  roatro, 

E aooar  nella  voce  ed  lo  e Mio  (^) , 
Quand'era  nel  coocctlo  Noi  e Kuatra. 

E romiociò  : Per  esaer  giualo  e pio 
S«io  io  qui  efallalo  a quella  gloria, 

Cbe  ooQ  ai  laKÌa  vincere  a diaio  (5)  t 
Ed  in  terra  laariai  la  mia  memoria 
Si  fatta,  rbe  le  genti  U malvage 
Commeodan  lei,  ma  dou  leguoo  la  aioria  (^. 
Coii  OQ  aol  calor  di  multe  brage 
Si  fa  aeotir,  coo>e  di  molli  amori 
TJadva  aolo  un  auoo  dì  quella  tmage; 

Ood’io  appresto:  O perpetui  fiori 
Deir  eterna  letiiia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i voalrt  odori , 

Solvelemi,  apirundo,  il  gran  digiuoo 
Cbe  lungamente  m’ ^ tenuto  in  fame. 

Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Beo  ao  io  cbe,  ae  in  cielo  altro  reame  (7) 

La  divina  giualivia  fa  ano  tnccchio. 

Che  *1  voatro  non  l’ apprende  con  velame. 
Sapete  come  attento  io  m’ apparecchio 
Ad  aacoltar,  aapele  qttale  è quello 
Dulibio  cbe  m*è  digiun  cotanto  vecchio. 
Quali  falcone  cb*  esce  del  cappello. 

Muove  la  testa,  e con  l’ ale  a*  applaude , 
Voglia  moaUraodo,  e tacendosi  bello, 

Vid*  io  fiiTsi  quel  argoo,  cbe  di  lande 
Della  divina  groaia  era  contesto. 

Con  canti  quai  si  u chi  lassù  gaude. 

Poi  cominciò.  Colui  cbe  volse  il  sesto  (9) 

Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  eaao 
Dialioac  Unto  occulto  c manifesto. 

Non  potèo  suo  valor  ai  tm  impresso 

lo  tutto  Kuniveno,  cbe  *1  suo  verbo  (lo) 

Noo  rimane ase  io  infinito  eccesso. 

E ciò  Ci  certo  cbe  *1  primo  Superbo, 

Che  fo  la  somma  a*  ogni  crcalun. 

Per  non  aspettar  lame,  cadde  aca:bo(tl). 


E ^ioci  oppor  cb*ogQÌ  minor  natore 
E corto  receltacolo  a quel  bene 
Cbe  non  ba  fine,  e ah  eoo  aè  misura. 
Dunque  nostra  veduta,  cbt  conviene 
Essere  alcun  de'  raggi  ddk  mente 
Di  che  tutte  le  cose  ma  ripieoc. 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto,  che  suo  principio  non  discema  (la) 
Mollo  di  Ih,  da  quel  ch’egli  è,  parvente) 
Però  nella  giustiaàa  sempileroa 

La  vista  cbe  nceve  il  vostro  mondo. 
Com'occhio  per  lo  more,  entro  s*  intente) 
Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 

In  pelago  noi  vede,  e noodimeiao  (l3) 

Egli  è,  ma  cela  luì  1*  emer  proCondo. 

Lume  Doo  è , se  non  vien  dal  sereno 
Cbe  noo  ai  turbo  mai , ansi  è ten&n , 

Od  ombra  della  carne  o suo  veneoo. 

Assai  t*  è mo  aperta  la  laldbra  » 

Cbe  t' aacnodeva  la  giuaticia  viva , 

Di  cbe  farei  qatslion  cotanto  arebn  ) 

Cbe  tu  dicevi  t Un  nom  anace  olla  riva 
Dell*  lodo,  e qmvi  000  è chi  ragioni 
Di  Cristo,  oè  ^ bgga«  d*  «hi  sema  ) 

E tatti  i naoi  voleri  ed  atti  besoni 
Sodo,  quanto  ragione  omona  veda  , 

Senta  peccalo  in  vita  od  in  acrmooi. 

Muore  non  baitcsmioe  senta  fede: 

Ov*  è ouesla  ginstiiia  cbe  *\  condanna  t 
Ov'  è tt  colpa  sua  a*  egli  non  crede  1 
Or  In  chi  ae*  che  vuoi  ledare  a scranne 
Per  giudicar  da  lungi  mtlW  miglia 
Con  la  vedala  corta  d’ una  apeoua  T 
Certo  a colui  ^e  meco  a'  oaaoltigba  (:4)* 

Se  la  icrillnra  sovra  voi  non  fosse, 

Ds  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

O lerreoi  animali,  o menti  grosse. 

La  prima  volooli,  ch'è  per  se  hnona, 

Da  sè,  eh'  è sommo  beo,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  è gioito  quanto  a lei  consuona , 

Nidlo  creato  bene  a tè  la  lira. 

Ma  essa,  ndEsndo,  lui  cagiooo. 

Quale  iovr*  esso  *1  nido  si  rigira , 

Poi  che  ha  poabulo  fa  cicogna  i figU , 

E come  quei  ch'è  posto  fa  rimirai 
Colai  si  fece , e ai  levai  li  cigli , 

La  benedetta  immagine,  che  1*  eh 
Movea  soopinta  di  tonti  consigli. 
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; Roteane  dotava,  « dicea  } Qoali 
i SoD  le  mie  itole  a le  che  non  le  *ntcndi, 

! Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

Poi  si  quetàro  quei  lucenti  incendi  (tS) 

! Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  le|;no 
j Che  fe'  i Homani  al  mondo  reverendi. 

Esso  ricominci»  x A questo  regno 

>on  sali  mai  chi  non  crcdeite  in  cristo 
I Kè  pria,  nè  poi  che  'I  si  cliiavasse  al  legno  (t6). 
I Ma  vedi,  molli  gridan  ciiuto  , cristo  , 

I Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope  (17) 

A lui,  che  tal  che  non  coooldic  cristo  ; 

E lai  cmliani  danoerà  l' Etiope, 

Quando  si  partiraoiio  i duo  rulle^  (18), 

^ L’ uno  io  eterno  riero,  e l' altro  loópe. 

Che  polran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 

I Com' e' vedranno  quel  volume  a|»crto, 

! Nel  qual  si  senvon  tulli  suoi  dispregi  (19)  7 
; Li  si  vctirk  tra  l'ojiere  d'  Alberto  (20) 

, Quella  che  tosto  moverà  la  fienoa. 

Perchè  il  regno  di  Praga  6a  deserto. 

; Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna  (21) 
induce,  falseggiando  la  moneta. 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

; Lì  si  vedrà  la  superbia  che  asseta, 

' Che  fa  lo  Scotto  e 1*  logbilese  fcdle  (22) 

! Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  mela. 

' Vedrassi  la  lussuria  e '1  viver  molle  (23) 

Di  quel  di  Spegna,  e di  quei  di  Buemnsc, 

I Che  mai  valor  non  conobbe  nè  volle, 
j Vedrassi  al  Ciotto  di  Gensialemme  (24) 

1 Segnata  eoo  un  I la  sua  liootale 
I Quando  '1  contrario  segnerà  un  emme. 

I Vedrassi  T avariaia  e la  viliate 

Di  qorl  che  guarda  1*  isola  del  fuoco  (25), 

I Dove  Ancbise  Cni  la  lunga  etate: 

I E,  e dare  ad  intender  quanto  è poco  (26)  , 

I La  sua  scrittura  Ìhd  leLlcrc  mone, 

' Clic  noteranno  mollo  io  parvo  loco. 

I E parranno  a ciascun  T o|>ere  sona 
I Del  Iurta  e del  fratei , che  Unto  egregia  (27) 
j Nauooe,  e duo  corone  bao  latte  bone. 

I £ quel  di  Portogallo  e di  Norvegia  (2$) 
j Li  si  conoseeraoDO,  e quel  di  Rascia 
I Che  male  aggiustò  *1  conio  di  Vìoegia. 

' O beata  Cngheria,  se  non  si  lascia  (29) 
j Più  malmenare  I e beata  Navarra  , 

I Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia) 

' E rreder  dee  ciascun  che  già,  per  arra  (3o) 

! Di  questo,  Nieoiia  e Famagosta 
I Per  la  lor  licstia  si  lamenti  e garra, 

I Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 


NOTE 

i 

i 

I ( I ) Parta  ec , Mostravasi  dinatni  a me  col* 
I r alt  afx'rLe  1’  aquila  meravigliosa  , la  quale  , 
, ne)  dolce  godimento  della  vista  di  Dio , ralle- 
I grava  quell'anime  si  fattamente  coopunte. 

I (2)  Pìfrange4se  itti.  Riflellesse  r immagine 

Idi  esso  Sole. 

(3)  TtJttJC.  Adesso. 


(4)  E ionar  nella  vote  re . E nella  voce , I 
che  usciva  di  quel  nutro , udii  sonare  io  e | 
m/o , come  se  fosse  voce  solamente  dell’ atpiila;  | 
ma  il  concetto  era  noi  e nastro  , prrri<wrliè  | 
iii<d(e  rrartn  le  anime,  che  si  univano  a espri-  j 
mete  queir  unica  voce.  ! 

(.5)  fAe  non  si  lascia  vincere  ec.  Che  vince  | 
ugni  desiderio.  ^ 

(6)  Ma  non  sefpton  la  jforrVi . Ma  non  imi-  | 

Uno  lo  mie  gloriose  axiom  che  la  storia  rac- 
conta. I 

(7)  Ben  so  io  ec.  Se  in  cielo  la  distna  giu-  • 

stiaia  si  mostra  ad  alcun  ordine  di  regnanti, 
t»en  su  io , che  1*  ordme  vostro  non  la  sedo  ! 
sotto  alcun  velo.  | 

(8)  6'Ae  di  laude  ec.  Che  era  composto  di  a-  | 

iiime  laudatrici  della  divina  giustisia.  ! 

(9)  Il  sesto.  Il  compasso. 

(10)  H suo  verbo  . Il  suo  concetto  , il  suo 
intendimenlo. 

(11)  Per  non  aspettar  lume  ec.  Per  non  a- 
speltare  il  lume  delia  graxia  divina,  cadde  pri- 
ma di  esser  confermalo  in  quella. 

(12)  Tanto  ec.  Tanto  che  non  discerna  l'in- 

lendimento  divino  da  cui  ha  lume  e principio,  > 
sotto  apparenza  mollo  lontana  dal  vero,  [ 

(13)  E nondimeno  ec.  E tattavoha  quel  fondo  ; 

esiste,  comecfaè  , |>er  motivo  della  profondità,  > 
r occhio  non  possa  vederlo.  ! 

(14)  Certo  a colui  ec.  Certamente  colui  che 
assotbglia  l' ingegno,  siccome  io  fo  , per  vedere 
le  ragioni  della  divina  giustizia,  avrehbe  cagio- 
ne di  dubitare  della  reUiludine  di  essa  , qual- 
volta , o uomini  , non  vi  fosse  data  a maestra 
la  divina  Scrittura. 

(15)  Poi  si  fjuetaro  ec.  Poiché  si  quietaro- 
no. Plel  se^no  ec.  Nell’  Aquila  che  fu  la  in- 
segna dei  Romani. 

(16)  Che  ti  chiavasse  ec.  Ch‘ei  fosse  in- 
chiodato . 

(17)  Prope.  Vicino,  voce  lat. 

(lo)  / due  colletti.  Le  doe  schiere,  T una 
degli  eletti , e I'  altra  de'  reprobi . Inope  . 
Povero,  misero. 

(I9)  Tutti  suoi  dispregi.  Tutte  le  colpe  di 
cui  re  vostri. 

(ao)  Lì  si  vedrà  ec.  In  quel  volarne,  fra  le 
opere  di  Alberto  Imperatore  austriaco,  si  vedrà 
quella  , per  la  quale  sarà  tra  poco  minato  il 
regno  di  Praga;  stando  già  questo  tiranno  per 
indirizzare  a quella  volta  le  penne  dell'  aquila 
imperiale,  o vogliam  dire  i suoi  eserciti  , Al- 
lude air  invasione  che  fece  Alberto  della  Boe- 
mia nel  i3o3. 

(21)  Il  duol  che  sopra  Senna  ec.  Il  dolore 
che  ragiona  in  Parigi  Filippo  Ìl  Bello  ( che  morì 
poi  ferito  in  caccia  dal  morso  d*  un  cinghiale  ) 
faÌModo  la  moneta  jicr  pagar  di  quella  V eser- 
cito aasoldato  contro  i Fiamminghi  , dopo  la  - 
rolla  di  Cofirè. 

(22)  CIte  fa  lo  scotto  ec.  Che  rende  il  re 
di  Scozia  e quel  d'Inghilterra  si  folli,  che  nes- 
suno di  loro  ptri  soffrire  di  starsi  dentro  i pro- 
pri stati  . Forse  accenua  T aspra  guerra  che  a 
qud  tempa  farcvanii  Eduardo  I re  d’  Inghil- 
terra, e Rol>erlo  re  di  Sco«ia. 
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i (a3)  P'cdrasti  ia  lussuria  ec.  Mer^e  k\(<m%o 
^ re  di  Spa|;aa , uomo  eHemtnato,  e Vincitlao  re 
^ di  Hormia  , cbe  non  conobbe  mai  ojtcre  di 
lore,  nè  le  Itramò. 

(x^)  p'edrasii  et  Ciotte  ee.  Sì  vedrinno  in 
(^ur)  volume  «crilte  con  un  1 , segno  d'  anil^ , 
le  buone  opere  di  Carlo  aecoodo  re  di  Puglia 
I e di  (rcruMlemme  , soprannominalo  il  Ciotto, 
o lo  ao|>po:  quaoclo  il  contrario,  ritè  le  male 
opere,  saranno  registrate  con  un  M , nota  o 
^ seguo  di  mille.  Dante  fa  di  ciMtm  anche  aU 
. trove  tra  raso  di  talli  i «in  • nè  gli  accorda  che 
' la  sola  virtù  della  Ulieralita.  Vedi  Purgai.  C. 
i VII.  e Farad.  C.  Vili. 

j (x5)  Di  quel  ec.  Di  Federigo  figliuolo  di 
I Pietro  d’ Aragona,  cbe  regge  la  Sicilia,  or' è 
I il  fuoco  dell’ Etna. 

' (26)  Quanto  è poco.  Quanto  è d'animo  ri- 

I stretto  e «ile.  — La  sua  scnttura  oc.  Le  pa- 

Inde  che  registreranno  nel  predetto  volume  I o- 
pere  di  lui.  ~ Parvo  , piccolot 
I (27)  Del  barba.  Dello  aio.  Lo  aio  di  Fe- 
derigo fu  Jacopo  re  di  Maiorica  e Minorica  : 
‘ il  (rateilo  fu  Jacopo  re  di  Aragona.  — Bozze. 
' Booao  appellasi  U marito  disonorato  dalla  mo- 
glie. Pero  Dante  appella  Boise,  cioè  disooo- 


(Q  ii  d 0 T 
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rate  le  due  corone  di  Aragona  e delle  Isole  ba- 
leari  , che  costoro  portarono  in  fronte. 

(a8)  K quel  di  Poetof^affo  ec-  Il  primo  è 
Dionisio,  cognominato  l' Agricola:  il  secondo 
non  si  nomina  da  nessuno;  il  fervo  nè  anche  , 
e rustui  eg^'urrù  male,  cioè  faUifiru , i ducati 
di  Venesia.  — Bascia  è parte  della  Sebiavo- 
nìa  , o Dalmaaia. 

(29)  O beata  Unf^hrria  cC.  Frlìrertlngbe- 
ria  se  da  ' suoi  pessimi  re  non  fi  lasciasse  mal-  ; 
menare,  e felice  la  Navarra  , se  col  monte  Pi-  | 
rmeo . cbe  la  circonda  , si  difendesse  dalla  Fran- 
cia , di  citi  è per  cadere  in  servitù.  Allade  al  pas- 
saggio cbe  la  corona  di  Navarra  fece  sulla  testa 
de'  re  dì  Francia  nel  l3cv^. 

(30)  Screder  dee  ec.  Nell’ anno  l3oo  re- 
gnava nell'  isola  di  Cipro,  ( di  cui  soo  prima- 
rie città  Nicosia  e Famagosta)  Arrigo  II,  mal- 
vagio re;  pereto  il  poeta  fa  dire  all’  aquila  / 
ciascuno  dee  credere  .che  già  per  arra,  per 
firesagio,  per  invito  alla  Navarra  di  apparec- 
chiarsi a comisattrre  i futnrì  aggressori,  l’isola 
di  Cipro  si  lamenti  e strida  , maledicendo  all'ac^ 
mo  bestiale  che  la  regge  , e che  non  si  scompa- 
gna dagli  altri  re  sopraddetti , ma  nella  loro  be- 
stialità ferocemente  li  segue. 


ì 

t 

ENTO  } 


I .£  acque  t*  /mnM|n‘ne  benedettai  e quei  vivis- 
simi lumi,  di  ch'ella  si  componeva,  incomincia- 
rono si  soavi  melotiie  chelamentedrir yllighieri 
non  bastò  a ritenerle  t so!  vide  hmox'ì  effetti  di 
' splendore  t che  quelli  ricordarono,  de'  quali 
I suoi  esser  campo  il  nostro  cielo,  allorché  manca 
■ la  luce  del  f!ìorno,  e hriUan  it  o^ni  parte  le 
I stelle.  Ma  con  sì  fatti  canti  e tripndj  cessarono 
•nch’essi , T aquila  riprende  nuovamente  a fa- 
vellar col  poeta , e g/i  pretcrive  di  guardarle 
\ olVocchio,  dove  te  scintillano  i lumi  più  chiari, 
I che  t anime  sono  appunto  dei  cittadini  più  di- 
\ stinti  di  quella  rtfpone.  — Adunque  nella  luce 
' (he  a lei  Uen  tuopo  di  piq*ìlla  è il  Santo  Da- 
, viddef  nelfarce  del  cif^io , t imfierator  Tra- 
. pme  , Ezechia  re  di  CiwfJa , Costantino  il  Ma- 
I gao  , Guglielmo  //  re  di  «S'icfù'a,  e quel  Bfeo 


Trojano  , dì  Cui  Viry^Uo  nel  tl  dell*  Eneide  t t 
......  eadit  et  Ripbeus,  jastissimut  oous  ; 

Qui  futi  in  Tetsfris  , et  servantissimus  aequi.  i 
Ma  non  sapendo  V AHphieri  dar  ra%ione  a si  > 
stesso  del  come  sì  trovino  fra  i beati  Trajana  e ! 
Bfeo , che furon  Padani,  iogyiei/ige  /* siquilu  j 

rnffionatrice,  aver  Cuno  per  i i;)cc/«iA*-»mN»  gra- 
tta meritato  di  tornare  alla  vita,  sicché  poi  mo-  ‘ 
risse  nella  Fede  di  Cristo  {Fedi  Purgatorio  C.  | 
A'),*  ed  essere  stato  t altro  così  prediletto  da  j 
Dio,  che  credè  nella  redenzione  futura,  ed  ebbe 
quasi  un  battesimo  di  desiderio.  Per  lo  che 
stano  gli  uomini  ritenti , conchiude  la  voce , a 
ragionare  dei  divini  giudizi,  non  essendo  noto  il 
numero  degli  eletti  nemmeno  ai  comprensori  me- 
desimif  ì'era  e grande  sentenza  ptr  quegl'  ipo- 
chtoni  che  pongon  sì  spesso  la  lingua  tm  cielo. 


i^nando  colui  cbe  tolto  'I  moodo  alluma 
Deir  emisperìo  nostro  si  discende , 

Che  ‘1  giorno  d' ogni  parte  ai  consuma  , 


X.O  esci,  rbe  sol  di  Ini  prima  s’accende, 
Sobitameole  si  riik  parvente  (1) 

Per  molle  luci  in  che  tane  rùplende. 


( 
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DEL  PARADISO 


E questo  tUo  del  del  ini  ?«noe  ■ nenie  , 
Come  '1  legno  del  mondo  e de’iuoi  dnd 
Nel  beoedello  roitro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci. 

Vie  più  lucendo  , cocniocuron  canti 
Dj  mia  niemuria  Ubili  e caduci  (3). 

O dolce  amor  rbe  di  riio  t'ammanli  (^), 
Quanto  parevi  ardente  in  que’  favilli , 
Cb'aveaoo  spirto  sol  di  peusier  santi  1 
Poscia  rbe  i cari  e lucidi  U|ulli  (5) , 

Ond*  io  vidi  'ogemmato  il  sesto  Kime  , 
Poser  sileoiio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  [larve  un  mormorar  di  6ume  , 

Cbe  scende  chiaro  giu  di  pietra  lu  pietra  , 
Mostrando  ruberlà  del  suo  cacume  (6). 

E come  suono  al  collo  d«-lla  cetra  {^) 

Prende  sua  forma  , e si  come  al  [terliigio 
Della  sampi^gna  vento  rbe  penetra; 

Cosi , rimosso  d'aspeltarc  indugio  , 

Quel  inurmurar  dell'  aquila  salissi 
Su  [>er  lo  Cullo,  come  lusse  bugio. 

Frecsi  voce  quivi , e quindi  uscissi 
Per  lo  suo  liecro  in  forma  di  parole , 

Quali  aspettava  ‘1  rui>r*!  ov’io  le  scrissi^ 

La  parie  in  me  cbe  vede  e paté  il  Sde  (8) 
Neiraguglie  mortali,  incomiuciommi , 

Or  Gsamenle  riguardar  sì  vuole  ; 

Perchè  de*  fuochi  ond’  io  6gnra  fommi. 

Quelli  onde  l'oerhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  lutti  loro  gradi  son  li  sommi  (g). 

Colui  cbe  luce  in  me«so  per  pupdU  , 

Fu  il  Cautor  dello  Spinto  Santo, 

Cbe  l'arca  (rasLtò  di  villa  in  villa  : 

Ora  conosce 'I  merlo  del  suo  canto  , 

lo  quanto  eflello  lu  del  suo  consìglio  (lo) , 
Per  lu  remunerar  cb*  è alirellaoto. 

De* cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 
Colui , che  più  al  becco  mi  s*  accosta , 

La  vedovella  consolò  del  Gglio  (11)  : 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  1*  esperfema 
Dì  questa  dolce  vita  e dell*  up|K>sU  (13). 

E quel  cbe  segue  in  la  circoofercnsa. 

Di  cbe  ragiono  , per  l'arco  superno. 

Morte  indugiò  per  vera  pcoiienta  (l3). 

Ora  conosce  cbe  *1  giudicìo  eterno  (li^) 

Non  si  trasmuta  , perche  degno  preco 
Fa  crastìno  laggiù  dell*  odierno. 

L*  altro  che  segue  , con  le  leggi  e meco  (l5) , 
Sotto  buona  'nlenaion  cbe  le’mal  frutto. 
Per  cedere  al  paslof  si  fece  Greco: 

Ora  conosce  come  '1  mal,  deduUu  (l6) 

Dal  suo  bene  operar  , im>o  gli  è nocivo, 
Avvegna  cbe  sia  ‘I  mondo  indi  distrutto. 

E quel  cbe  vedi  nell'  arco  declivo 

Guigbelmo  fu,  cui  quella  terra  plora  (I7) 
Cbe  piange  Cario  e Federigo  vivo: 

Ora  conosce  come  s*  innamora 

Lo  cici  del  giusto  rege , ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  la  vedere  ancora. 

Chi  credereblie  giù  nel  mondo  errante , 

Cbe  Rifeo  Tiziano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  T 
Ora  conosce  assai  di  quel  cbe  *1  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grMia', 
Benché  soa  vista  non  discerna  il  fondo. 


Qual  lodoletta  cbe  *n  aara  n spana 
Prima  cantando , a poi  tace  contenti 
Dell*  ultima  dolcetta  cbe  la  saaia. 

Tal  mi  Mmbiò  1*  immago  della  'mpraata  (18) 
Dell*  eterno  piacere , al  coi  disio 
CisKuna  cosa  quale  eU'è  diventa. 

E avvegna  cb'  io  fossi  al  dubbiar  mio  (19) 

Li  qiMsi  vetro  allo  color  cbe  '1  veste. 

Tempo  aspettar  tacetsdo  non  patio; 

Ma  della  bocca,  Cbe  cose  suo  queste? 

Mi  piose  con  la  fona  del  suo  peso; 

Pereb'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste  (3o)  . 

Poi  appresso  con  l’ occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  rbo  tu  credi  queste  cose  , 

Pereb*  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  ; 

Si  cbe , se  son  credule , sono  ascoso. 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben  ; ma  b sua  quiditaie  (31) 
Veder  non  puole  s' altri  non  la  preme. 

Hegnum  calorum  violenaia  paté  (33) 

Da  caldo  amore , e da  viva  speranaa , 

Cbe  vince  la  divina  volonlate; 

Non  a guisa  rbe  1*  uomo  all*  uom  sobransa  (l3)  , 
Ma  Vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 

E viola  vince  con  sua  beninanu. 

La  prima  vita  del  ciglio  e U quinta  (3^) 

Ti  (a  maravigliar  , perché  ne  vedi 
La  regroo  degli  angeli  dipinta. 

De*  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi  , 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 

Quel  de*  passuri  , e quel  de*  passi  piedi  (35); 

Cbè  r una  iLllo  'nferoo  , u'  non  si  riede 
Giammai  a buon  voler,  tornò  aU'osaa  (3^, 

E ciò  di  viva  speme  fa  mercede  ; 

Di  viva  speme,  ^ mise  sua  possa 
Ne*  priegbi  falli  a Dio  per  suKÌtarla  , 

Si  cbe  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L*  anima  gloriosa  onde  si  parla  , 

Tornala  nella  carne  io  cbe  fu  poco , 

Credette  in  lui  cbe  poteva  aiularia  ; 

E credendo  s*  accese  io  tanto  fuoco 
Di  vero  amor , cb*  alb  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a oueslo  giuoco  (37)’. 

L*  altra  , per  grana  cbe  da  si  prufooda 
Fontana  stilb  rbe  mai  creatura 
Non  piose  1*  occhio  insioo  alla  prim*  onda. 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a drillura  (38)  } 
perché  di  grasia  in  graaia  Dio  gli  aperse 
L*  occhio  alb  nostra  redeoaioo  futura  : 

Onde  credette  io  quella  , t non  soSerse 
Da  iodi  *1  puatu  più  del  paganesmo , 

E riprcodeaoe  b genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  for  per  balleimo  (29) , 

Che  tu  vedesti  dalla  drsira  ruota  , 

Dinaoai  al  batlesaar  più  d'  un  millesmo. 

O predeslioation,  quanto  rimola 
£ la  radice  tua  da  quelli  aspelli  (3o) 

Che  U prima  cagioo  non  vrggion  luta  I 

E eoi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A giudicar  ; ebe  noi , che  Dio  vedemo , 

Nou  conoKÌamo  ancor  tutti  gli  eletti; 

Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo  (3l), 

Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  ben  s*  affina , 
Che  quel  cbe  vuole  Dio  e noi  volemo. 
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Così  dj  quella  ìmmafioe  divina  , 
i Per  (armi  chiara  la  mia  corta  vista , 

' Dita  mi  fu  soave  mrdicioa. 

E come  a buon  caalor  buon  cilariita 
Fa  srgtttiar  lo  guisao  della  corda , 

Io  che  piò  di  piacer  lo  canto  acquista} 
4 51,  mentre  che  f>arló,  mi  si  ricorda  (32) 
I Ch'  io  vidi  le  duo  luci  beoedelle  , 

I Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda  « 

: Con  le  parole  ranover  U fiammette. 

i 

I N O T K 


(l)  SuhitMmemte  ec.  Si  rifh  ben  tosto  visi- 
btlè  per  molte  stelle  » cq^nuna  delle  quali  riOeltc 
dal  corpo  suo  i ra^gi  d'una  sola  luce,  cioè  del 
Sole  . Credevasi  ai  tempi  di  Dante  che  acclie 
le  stelle  fisso  tbssero  illuoiinale  dai  raggi  solari. 

(а)  Quest*  alto.  Questo  (enomeno.  — IÌ  re- 
gito  de/  mondo  e de  suoi  Duci.  L’aquila,  che, 
secondo  le  dottrine  del  poeta  , dorrebb'  esser 
r insegna  della  monarchia  universale. 

I (3)  Da  mia  memorie  cc  . Cise  per  la  loro 
' dolcena  soprannaturale  non  potervn  esser  riie- 
auti  dalla  mìa  memoria. 

(.^)  O doice  amor  eC.  O dolce  Amor  di  Dio 
(he  H>lio  di  quella  ridente  luce  ti  nascondi  , 
quanto  cc.  — FavtUi.  Splendori.  — CAe  averne 
no  ec.  Che  spiravano  solamente  santi  pensieri. 

(5)  jAspUli.  Gioie.  ~ SquilU.  Canti, 

(б)  Del  tuo  cacume.  Della  sua  alpestre  sor- 
gente. 

(7)  Al  eolia.  Al  nsanico . — Al  pertugio. 
Ai  fori. 

(8)  La  parta  te . Ordina  e intendi  } Ora  , 
ineominciommi  , si  vuole  (da  le ) riguardar 
fitamente  in  ma  la  parte  che  nelle  agugUe  mor- 
tali  vede  e paté  ( sofiVe  senta  ablMglursi  ) il 
Sole.  E questa  parte  è l' cKchio. 

, (9)  Di  tutti  i loro  gradi  ec.  Hanno  un  gra- 

i do  di  luce  maggiore  di  tutti  gli  altri. 

I (lo)  Ih  quanto  te.  Per  quella  parte  rbe 
I v’  ebbe  la  di  lui  libera  eletionr  ; e ck>  dire , 
I perchè  , essendogli  stato  inspirato  quel  canto, 

I eoo  poteva  egli  aveioe  U merito  formale  ed 
. iDlrinseco. 

(11)  La  vedovella  ec.  L'  imperalor  Traiano 
coosoló  la  vedovella  nella  morte  del  figlio  suo. 
Ved.  Purg.  C.  X. 

(12)  £ deir  opposta , E di  quella  dell’ in- 
Inno,  dov’  ei  fu  prima  che  ilallc  preghiere  di 
h.  Gregorio  na  fosse  ld>eraio.  Ved.  Purg.  ioc. 
cit. 

(13)  èforta  indtsgiò  tc.  Parlasi  di  Esecbia , 
ebe  veggendo,  per  quello  che  avevagli  predetto 

I il  profeta  Isaie,  d’esser  presso  a morte  , si 
dolse  ■ Dio  de'  pcoprj  peccali  , piangendo  di- 
rottamente : [»er  lo  che  Dio  gli  nnundó  il 
Profeta  ad  asiicorarlo  di  altri  quindici  anni  di 
I vita. 

(l^)  Ora  cossotee  ee  . Ora  Eaerhìa  coooaee 
che  gli  eterni  giodu:)  di  Dio  non  si  trajmtttano. 


qutnd*  egli  £1  che , per  preghiera  a lui  accet- 
ta , acoKla  domani  quello  che  , senta  quella 
preghiera,  era  predetto  dover  accader  oggi. 

(15)  Veltro  tc.  CoslraÌKÌ  ed  intendi: /,'o/- 
tro  che  segue , ( Costantino  ) sotto  buona  lu- 
tentione  che  fé*  mal  frutto  ( per  1'  abuso  che 
hanno  fatto  i Papi  del  dominio  temporale  ) , 
per  cedere  al  Pastore  ( per  dar  Irono  10  Roma 
a San  Silvestro  ) ri  fece  Greco  con  le  leggi  e 
meco  ( si  trasferì  a Bisancio  portando  seco 
le  leggi  deir  impero,  e me  che  ne  sono  la  lo- 
segna  ) . 

(16)  Dedotto.  DÌKeso,  avvenuto.  — 
vegnn  che.  Per  quanto. 

(17)  GuigHeimo  fu  ec.  Qui  lodando  il  vir- 
tuoso Guglielmo  11  re  di  Sicilia,  trafigge  aspra- 
mente Carlo  lo  Zoppo,  che  le  Gevva  fiehuima 
guerra  , e Federigo  d’  Aragona,  che  le  succhia- 
va il  sangue. 

(18)  Semhiò.  Sembrò.  — L*  ùssmago  della 
‘mprenta  ec.  L'  immagine  dello  stemma  deh 
r eterno  piacere,  cioè  io  mi  1’  eterno  lienepla- 
Clio  ha  ordinala  la  univcrsal  mooarcliia.  — Al 
cui  disio  ec.  Cioè,  secondo  i|  qual  eterno  be- 
neplarito,  ciaKuna  cosa  è quello  che  è. 

(19)  E evvegna  che  ec.  E sebbene  , sena 
che  io  parlassi  , trasparisse  già  fuor  di  me  il 
mio  duldiio,  come  per  vetro  trasparisce  il  cck 
lore  • pur  esso  disldwo  ncn  sofferse  di  aspettare, 
tacendo,  aleno  poro  b risposta. 

(34>)  Perch'  io  te.  Per  la  quale  domanda  vidi 
nel  corruscar  di  quell' anime  gran  feste,  cioè 
vidi  rallegrcisa  che  avevano  di  essermi  cortesi 
di  risposta. 

(21)  La  sua  quiditate  . Espressione  scobiti- 
ra,  rbe  vale  1'  esser  ano,  la  sua  aostana.  — 
Promt-  Espone. 

(22)  Pegnmm  coelosmm  ec  . E l' evangelico 
detto:  rrgniim  coelorunt  vim  patitur. 

(a3)  Sobranta  . Prevale  . — Con  sua  beni~ 
nanta.  Con  quella  beoignilè,  con  b quale  cerca 
b ulvecxa  drgli  uomini . 

(1^)  La  prima  vita  ec.  L'anima  di  Trapno, 
che  è la  prima  di  quelle  che  compongono  U 
mio  ciglio , c r anima  di  Rifeo,  che  è b quinta. 

(l5)  (^uei , Rifeo  mori  io  fede  die'  piedi  pat- 
suri , due  che  avevano  a patire;  e quel , doè 
Trajano  io  fede  de'  passi , vale  a dire  dr’pìedi 
che  avevano  già  patito;  1' ono  credendo  nclb 
futura  passione  ds  Cristo,  1'  altro  nelb  pvsyionv 
già  consiimaU. 

(a6)  Tornò  sUt  ottss.  Tornò  in  vita.  Tad. 
Purg.  C.  X. 

(27)  A questo  giuoco.  A questa  gioeondilà. 

(20)  Laggià  . In  terra . — A dirittura  . A 
giusliab. 

(29)  Quelle  tre  donsta  ee.  Ordina  • intendi  ; 
Quelle  tre  donna  che  tu  vedesti  dalla  destra 
ruota  del  carro  ( Ved.  Purg.  C.  XXiX  ) gli 
I fur  per  battesmo  , gli  servirono  di  batteainao , I 
piA  d*  un  millessno,  piò  di  mille  anni,  dinsusti 
al  battetusr  ^ avanti  che  ai  praticasae  il  battcai- 
mo  stesso.  Ed  erano  b virtù  Teologali. 

(30)  Da  quegli  aspetti.  Da  q[u^U  viale.  — 
Tota.  Tutu. 

(31)  Eama.  Ne  è.  — Sctano.  Mancaoaa. 


i 
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(3a)  meJitrt  che  parla  ec.  C<ui  mi  ricor* 
do  , che  , mentre  l*  aquila  parlò  , a tecuocii 
delle  parole  di  està  , io  vidi  quelle  benedelle 


luri  hriUare  in  qnelU  golu  rive  ti  vede  1*  una 
delle  pupille  degb  occhi  muovervi  di  conroniia 
coir  altra. 


<Qii.sni(D  T s snr  1 s ma  Ci  $ m usa  (D 


I 


ARGOMENTO 


C/OA  Vólo  ri  rapido,  che  pur  f Alighieri  non  te 
«'accorpr.  vien  ìrasporlato  dal  cu'/o  di  Giove  a 
quei  di  Saturno,  dov' hanno  ttanza  i contempla* 
tivi.  Qui  tutto  e reriefè,  tutto  e silenzio  . come 
ben  s’addtce  elle  persone  ed  al  luogo  t ma  invi* 
tatodaBeatnee  a notare  degli  occhi  e deliamente 
Ciò  c/irr<tfpermorfrarre/f/i,ÌA  grande  attenzione 
t*affitsa  il  poeta.  Ed  ecco  scoprirti  al  guardo  di 
lui  H/i‘a/firr<ma  scala  tt oro  per  la  quale  vanno 
e spengono  inntanerabili  splendori  i ecco  acca* 
starsegli  uno  di  quelli , mostrandoti  pretto  asod* 
disfarlo,  quandi  egli  lo  interroji^Ar.  Per  lo  che, 
ricevutane  hernsa  dalla  sua  donna,  gli  chiede 
qual  sia  la  cagione  onde  sì  presso  gli  venga  , e 
perche  taccia  in  queltaregione  Vannonia  di  Pa- 
radiso,che  dolcemente  nell' altre  difTondesi.  Alla 
quale  inierroga^one  risponde  quel  vh‘o  lume, 
non  udirsi  cotassà  verun  canto  per  quella  ragio* 
ne  medesima,oade  Beatrice  non  rise,  trovandoti 
fra  gli  assorti  nella  contemplazione i nè  aver  egli 
avuta  maggior  carità  degli  altri  suoi  compagni 
nel  farsi  vicino  al  poeta , ma  esser  ciò  accaduto 
perch'egli  a questo  fu  scelto  espressntnente  da 
Dto.  E insistendo  Dante  per  conoscere  la  ragione 


particolare  di  tale  scelta,  gli  soggiunge  lo  spirito  • 
non  essere  nè  da  sè , nè  da  qualunque  Serafino  j 
ptnetrabtli  gli  arcani  della  divina  saptemaj  e lo  \ 
ommoAirre perchè  tornato  nel  mondo,  ricordi  alle  • 
genti  che  se  la  mente  creata  non  giunge  a com-  j 
prendere  t divini  misteri,  quantunque  C accolga  i 
il  cielo  fra  la  sua  luce,  stolto  è chi  presume 
d' inverfi/per//  fra  le  tenebre  della  terra.  Il  per»  ■ 
che  Dante,  abbandonando  la  questione,  restrin*  : 
gesi  a dimandare  all'anima  benedetta  il  suo  no*  \ 
me.  Ed  ella  il  compiace,  mantfe  itanthgli  sè  es*  ; 
ser  la  vita  di  quel  Pier  Ortmiano,  santissimo  A-  ; 
nacoreta , che  vissuto  lungamente  nell'  eremo  di  j 
Catria  nel  Ducato  di  UAuno  , tra  Gubbio  e la 
Pergola, fu  tratto  riluttante  alla  dignità  Cardi-  j 
nalizia,  sul  termine  quasi  de'  giorni  suoi.  Dalla 
qual  eircottxunA  prende  argomento  d'  imvire 
contro  il  lusso  mondano  e l’inverecondia  de'mo*  < 
demi  Prelati  che  tanto  dai  primi  loro  Istitutori  ; 
ri  scostano;  e invocando  sovr'essi  la  celestr  vea-  j 
detta,  lo  accompagnano  del  loro  consentimento  I 
gli  spiriti  rletti,  ed  alzano  un  grido  ri  fatto  che  j 
vinto  e stordito  il  poeta  ne  resta.  I 


^Tik  erao  gli  occhi  mìei  hfiui  al  volto 
Delia  mia  Donoa,  e rtniroo  con  etti 
E da  ogni  altro  ioleulo  t'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea  $ ma.  %'  io  ridmi , 

Mi  comincio,  tu  (i  faretti  quale  (t) 
Seniele  fu , quando  di  ^urr  Tetti  ; 

Che  la  lielleaia  mia , che  per  le  trale 
UcH’ eterno  palano  più  i*  accende, 

Com* bai  vetluto,  quanto  piii  ti  sale, 

I Se  non  ai  temperasse  , tanto  splende. 

Che  '1  tuo  inurUl  podere  , al  suo  fulgore  . 
Parreblsc  fronda  che  tuono  sc(»>reDde  (2). 

! Noi  sem  levati  al  settimo  splendore  (3) , 

I Che  sotto  *1  petto  del  Itone  ardente 
' Maggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

' Fiera  dirictro  agli  orrhi  tuoi  la  mente, 

I E fa  di  quelli  specchio  alla  6gtira  (.'() 
j Che  'n  questo  sperrliio  ti  sarà  parvente, 

' tatuai  lavesse  qual  era  la  {ustuni  (.')) 

IDrI  vUo  mio  oell‘at)>ello  bealo, 

t^uaod*M>  mi  trasmutai  ed  altra  cara. 


I 

Conoscerebbe  qxianlo  m'era  a grato  i 

L'bbidirc  alla  mia  celeste  scorta , { 

CooUappesando  1'  un  con  I’  altro  bto.  I 

Dentro  al  cristallo,  che  *1  vocabol  porta  (6),  I 
Cerchiando  'I  mondo  del  sito  caro  duce,  | 

Sotto  cui  giacque  ogni  mabtia  morta. 

Di  color  d*  oro , io  che  raggio  traluco , 

Vid’  io  uno  scalèo  cretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguirà  la  mu  luce  (7). 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  gi««> 

Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lume 
Cile  |>ar  nel  ciel  quindi  fosse  dilfuso  (S). 

E come  , per  lo  naturai  costume , 

Le  |K>le  insieme  al  cominctjr  del  giortra  (C)) , 

Si  muovono  a scaldarle  fredde  piume} 

Poi  altre  vanno  via  senta  ritorno. 

Altn*  rivuigun  se  onde  $*)n  mosse. 

Ed  altre  roteando  fan  sogqi'Tim, 

Tal  mudo  parse  a me  che  «juivi  fosse 

In  quello  sfasilUr  clic  'nsìcme  sentie  fio). 

Sì  come  in  certo  graslo  si  percosse } 
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I E quel  cbe  presso  più  ri  si  ritenoe 

Si  fe'sì  chiaro,  ch'io  dicra  pensando: 

Io  veggio  beo  r amor  che  tu  in’  arrenoe  ) 

Ma  quella  ood'io  aspetto  il  come  e ’l  qu.uido 
Del  dire  e del  tacer  si  sta , ood*  io 
Cooira  'I  disio  fo  bench'io  non  dimando. 

Perch’  ella  che  vedeva  il  tacer  mio 
Mei  veder  di  colui  che  uHIo  vede. 

Mi  disse  I Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

' Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede  (11) 

I Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta. 

Ma  per  colei  che'l  chieder  mi  concede, 

, Viia  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  leliiia,  fammi  noia 
La  cagìoo  che  sì  presso  mi  t*  accosta; 

E di'  perchè  si  tace  io  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paraduo, 

Che  giù  per  1'  altre  suona  si  devota. 

Tu  bai  l'adir  mortai  sì  come  *1  viso  (13), 

I Rispose  a me;  perù  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  nun  Isa  riso. 

I Giù  per  li  gradi  della  scala  santa  I 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  i 

Col  dire,  e con  la  luce  che  m' ammaula  ; i 

I Mè  più  amur  mi  fece  esser  più  presta, 

I Che  più  e tanto  amur  quinci  su  f^^rve  (l3),  i 
I Sì  come  'I  Bammeggiar  ti  manifesta. 

I Ma  l'  alta  canta,  che  ci  fa  serve  I 

I Pronte  al  consiglio  che  'I  muodu  guvrraa. 

Sorteggia  qui  sì  come  tu  osservo  • ' 

Io  veggio  l»eo,  diss*  io,  sacra  luccriu. 

Come  lilicro  amore  io  questa  curie  i 

Basta  a seguir  la  previdenza  eterna  (1.5). 

, Ha  quesl'è  quel  rh'  a cerner  mi  |ur  forte 
I Perchè  predestinata  fotti  sola 

A questo  uficio  tra  le  tue  consorte.  f 

Non  venni  prima  all'  ultima  parola,  | 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  ' 

Girando  sè  come  veloce  mola.  [ 

! Poi  rispose  Tamor  che  v'  era  dentro  t ] 

Luce  divina  sopra  me  s'appunta, 

Peoetniodo  per  questa  ond'io  m*inveatro(l^)* 

[ La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta. 

Mi  leva  sovra  me  tanto  , eh*  io  veggio  | 

La  somma  eisenita  della  quale  è muoia  (l8j.  i 
Quinci  vieo  I* allegrezza  ond'io  Hamnteggio, 

Perchè  alla  vista  mia  quanl'ella  è chiara 
La  rbianlà  della  damma  pareggio. 

Ma  quell'alma  nel  del  che  più  si  schiara, 
j Qtsel  serafìn  che  'o  Diu  più  I*  occhio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  (t^)  ; 

Perocché  si  s' inoltra  neU'jbisso 

Dell'  eterno  statuto  quel  che  chiedi , 

Che  da  ogni  errata  vista  è sasso  (3»). 

Cd  al  mondo  mortai,  quando  tu  nedi. 

Questo  rapporta,  si  che  nun  presunima 
A tanto  segno  più  ronver  li  piedi. 

I Lamento  che  qui  inee  in  terra  fumma  (3l)j 
Onde  riguarda  come  può  laggiùe 
Quel  che  non  puote  perchè  'I  ciel  raisumma. 

I Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

I Ch’io  lasciai  la  questione,  e mi  ritrassi 
I A dimandarla  umilmente  chi  fu«. 
j Tra  duo  liti  d' Italia  surgon  sassi  (22), 

! E non  molto  distanti  alla  tua  |Mlria, 

I Tanto,  che  i tuoni  assai  luooao  più  bassi. 


E fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria  (23), 
Disotto  al  quale  è consecrato  un  ermo. 

Che  suol  esser  disposto  a sola  latria. 

Cosi  ricocnindommi  *1  terzo  sermo  (34)  ; ■ 

C poi,  contiDuando,  disse:  Quivi  | 

Al  lervigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo,  I 

Che  pur  eoo  cibi  di  liquor  d'  uhvi,  I 

Lievemente  passava  caldi  e gìeli , 

Contento  ne  pensier  contemplativi.  1 

Render  solca  quel  chiostro  a questi  deli 

Fcrtilemeoie,  rd  ora  è fatto  vano  (l5)  , | 

Si  che  tosto convien  che  si  riveli, 
lo  quel  loco  fu* io  Pier  Damiano;  | 

£ Pietro  peecator  fu  nella  rasa  (26) 

Di  Nostra  Donna  in  sul  hto  Adriano; 

Poca  vita  mortai  m ' era  rinusa , | 

Quand'  io  fu'  chiesto  e tratto  a quel  cappell.i , 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephat,  e venne  il  gran  vasello  (37)  j 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e scalai,  | 

Prendendo  *1  cibo  di  qualunque  ostello.  I 

Or  voglioo  quinci  e quindi  chi  rincalzi  (28)  I 
Li  moderni  pastori,  echi  li  meni,  1 

Tanto  sou  gravi,  e chi  dirietro  gli  alai. 

Cuopruu  de' manti  lur  gli  palaireni. 

Sì  che  due  liestie  van  sotto  una  pidle;  I 

O patieniia,  che  tanto  sustieni  (2^)1  i 

A questa  voce  vid'tu  più  fiammelle  ‘ 

Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi,  t 

Ed  ogni  giro  le  facca  più  lieile.  ! 

Diotomu  a questa  vennero  e fermarsi  (3<>) , t 
E fero  un  grido  di  si  alto  suono,  | 

Che  non  pulrcblie  qtii  assomigliarsi;  { 

Nè  io  lo  'ntesi,  sì  mi  viu>e  il  tuono.  ; 


NOTE 


(1)  ifemc/e  /ìt  ec.  Costei  ansata  da  Giove , ' 
e instigala  dalla  gelosa  Giunone^  gli  chiese  che  ■ 
a lei  si  mostrasse  io  tutta  la  sua  maestà  : ot- 
tenne la  grada  , e rimase  incenerita  dalle  fol-  I 
gori  del  nume. 

(3)  Che  tuono  scoscende.  Chi  atterra  il  fui-  1 
mine. 

(3)  Pfoi  sinm  levati  ee.  Noi  d siam  solle-  > 

rati  al  settimo  pianeta,  che  è quel  di  Salnmo,  ^ 
e che  ora , essendo  in  coogiundone  col  segno  | 
ardente  del  leone,  vibra  sulla  terra  i suoi  raggi  ' 
misti  con  gl'infiussi  di  questo.  j 

(4)  P'  fa  di  quegli  specchio  ec.  Dicest  fare 

specchio  degli  occhi  a una  cosa,  perchè  in  essi  I 
la  cosa  ss  dipinge  , siccome  io  iipecchio  l' im-  1 
magine  dell'  i^getto  specchiato.  | 

(5)  Qual  savetse  ec.  Cui  sapesse  come  dol-  ^ 

cernente  pascxvasi  la  mia  rista  nell' aspetto  di  | 
Beatrice  , considerando  egli  che  il  piacere  di  uh-  i 
Lidi  re  a lei  contrappesava  in  me  quello  eh’  io  , 
sentiva  in  rimirarla,  conoscerebbe  quanto  mi  fu  | 
caro  1'  ubbidirla,  subito  che  , iosligato  da  tei , I 
mi  rivolsi  ad  altro  oggetto.  I 

(6)  ^l  cristallo.  Al  pianeta  di  Saturno,  che  ) 
poc'  anzi  fu  chiamalo  specchio.  •—  Che  '/  %u>ca-  I 
M pori»  ec.  Che  col  loo  giro  cerchiando  t1  I 
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mondo  , porta  il  nome  dd  re  Saturno  , tatto 
r impero  del  quale  fa  I’  età  deU'  oro. 

(y)  Le  iMi'e  iuce.  La  mia  vuta- 

(8)  Che  par  nei  eie/.  Cbe  ti  ntoitra  nel  deio. 

(9)  Le  poie.  Le  comacebie. 

(10)  In  qttello  e/avUIar  re.  In  quei  lurenli 
■piriti,  cbe  dall*  allo  della  traU  erano  discesi  in« 
sirme  ; fioche  ti  fermarono  in  un  determinato 
grado  di  quella. 

(11)  Zài  mie  mercede.  Il  mio  merito. 

(11)  7*i«  hai  t udir  morte!  ec.  Il  tuo  udito 
è dclioie  come  la  tua  vista; però  qui  non  si  cao* 
(a  per  b ragione  pur  diann  significata  da  Bea» 
Irice,  cioè  perchè  tu  ti  faresti  quale  fu  Semole 
I aUa  presenta  di  lìiove. 

I(l3)  Che  ptù  k tanto  amoree.  Impcrdocrbè 
su  per  questa  scala  ferre  carità  cosi  ardente 

(quanto  è U mia  , ed  anrlic  pm  ; ri*me  puoi 
comprendere  dal  grado  di  fiammeggiare  di  que» 

I ile  anime  , cbe  è sogno  d<*l  grado  del  loro  a* 
more . 

I (l;^)  Sorte^ipa.  Elegge  riasruno  a quel  mi* 

> nàtero  che  più  ne  piare  a osmi  divino  armirr. 
I (l5)  j4  sqtuir  ta  providensa.  A fare  quello 
} cbe  da  Dio  si  vuole. 

i (16)  Ch*  a cerner  mi  per  forte,  Cbe  mi  par 
I dinicilissimo  a vedere,  a comprendere. 

' (17}  Penetrendo  per  queeta  luce,  nel  di  cui 

! ventre  io  mi  chiudo. 

I (18)  La  jiomme  eexenùe  ec.  Dio  da  cui 
I rmana  la  detta  luce. 


(19)  ?ion  soddia/am.  Sincope  di  toddstfarìa, 
o sodilisfareldie. 

(3o)  Scisso.  Disgiunin,  kuitano. 

(ai)  Le  mente  che  ec.  La  mente  twnana,  cbe 
in  cielo  è tutta  luce,  in  lem  è fumo  e eali> 
gine  . — Come  può,  supfdisci  vedere.  — Per- 
chè V dei  Cessumma.  Quantunque  il  ciclo  la 
ìonalii  sino  a vedere  Dio  svrlat.imenle  in  sè 
stesso. 

(22)  Tra  duo  iili  d‘  Jie/ia.  Tra  il  mar  Tir« 
reno  e 1*  Adriatico. 

(x3)  Un  fphho.  Un  gnidio  , un  rialto.  — ji 
soia  latria.  A cullo  del  solo  Dio. 

(2:'i)  Serma.  Sermiine,  discorso. 

(25)  Ed  ora  è fatto  %'ano  ec  , Ed  ora  è si 
vuoto  di  huoue  opere,  che  necessariamenla  lì 
farà  manifesta  al  mondo  la  sua  prevaricaùooe. 

(26)  K Pietro  peeeetor  ec.  E San  Pietro 
degli  Onesti  , oogtiomioato  Peccatore,  foodo  il 
UHiiiaslero  dì  S.  Maria  in  Porto  sul  lido  adria* 
tiro  , in  vicioansa  di  Ravenna  , c vi  pose  sua 

SlaDK.1.  j 

(27)  Cephat.  0»n  questo  nome  Gesù  Cristo 
cliiamo  San  Pietro . — //  gran  vasello  . Sao 
Paolo,  chiamalo  vaso  di  ciccione. 

(28)  Chi  rincaltì.  Chi  roctla  loro  totlegni 
dall*  uno  e dall’  altro  btu. 

(29)  O pasienua  ec.  O divina  pataemìa  cbe 
tanto  sopporti. 

(30)  Dintorno  a questa  , cioè  alP  anima  di 
San  Pier  Damiano. 


(QiU^VD  T£BHlfiS]lGIIIiSI£(S(Da2>D 


P iena  V Alipfsieri  di  religioso  spavento,  si  re- 
stringe alt  amata  sua  donna,  che  confortandolo 
pieto-tamente,  gli  dichiara  i disegni  della  diVimi 
GmsUùa.  Quindi  un  altro  di  quei  lucidissimi 
splendori  se  gli  avvicina,  riprendendolo  perchè 
non  s*  attenti  d' interrogare  chi  è tutto  ^nrilà,  e 
rispondendo  agt intimi  pensieri  di'  lui.  E questi 
San  Benedetto,  fondatore  ed  diluite  dei  monaste- 
rio  di  Munte  CassiaOt  il  quote,  dittrutlo  colassù 
il  Imrpio  d' Apollo,  convertì  gli  alpestri  abitatori 
ella  caffo/iris  fede.  Laquale  santissima  impresa 
Compìacesi  adesso  di  riconiai  e al  poetategli  ac- 
cenna insieme  trovarsi  con  esso  in  quella  spesn 
uomiiti  ft egual  virtù,  fra  i quali  nomina  special- 
mente San  Macario  Alcssaniinnv,  ch'ebbe  sotto 
la  sua  direiioae  quasi  cinque  mila  eremiti,  e 
San  Bomuafdo  nnluei  di  Ha^'tnna  , Istitutore 
de  Monaci  Camaldolesi.  Innamoralo  l’ Alighieri 
dalle  parole  del  glorioso  Pali  iarca,gli  midiman’ 
da  s*  ella  è Cosa  sperabile  eh  ' et  pussa  vederlo 
scasa  C impedimento  de'  raggi  chea  lui  lo  na- 


scondono, e quegli  amorevolmente  lo  accerta, 
che  tanto  suo  desiderio  s'adempirà  nel  cielo  em- 
pireo dox'C  i desideri  di  lutti  rimangono  soddi- 
sfatti. Lassi*  mette  capo,  ei  prosegue,  la  senta 
che  vedi,  quella  stessa  che  appnr\’c  a Giacobbe 
carica  di  celesti  spinti , e per  la  quale  oramai 
non  s'*è  chi  snlgs  dal  mondo.  Imperocché  tutto  è 
dcgc/ieraro  ne’ Monasteri,  e Ì’n*’ariua  e la  rilas- 
satezza fan  guasto  de’  cuon.  Ma  quel  Dio  che 
sospese  il  corso  del  (Uordauo , a aprì  /'  acque 
deir  Eritreo  per  soccorrere  all’  Ebraica  nazio- 
ne, non  abbandonerà  il  popolo  Cristiano,  e i re- 
ligiosi Ordini  di  lui,  pel  soccorsa  de'quaU  minor 
prodigio  abbisogna.  Ciò  tieUo,  spariscono  i bene- 
detti splendori,  e in  men  che  sì  dice , senlesi 
Dante  rapito  con  la  sua  donna  nell*  ottava  spe- 
ra, che  è quella  delle  stelle  fsse,  ed  entra  nel 
segno  de*  Gemini  . Qui,  ricordandosi  di  esser 
nata  sotto  quella  costellazione , e riconoscendo 
dall  influenza  di  lei  quanto  ha  d’ingegno,  egual- 
mente che  quanto  di  bene  gli  accaile  , ne  invoca 
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la  tperimefitMtM  virtà  perchè  ff/i  frio*‘i  m ilesehvere 
la  parte  più  difficile  che  del  sacro  J*<tema  pii 
resta,  àfa  ifutansi  di  volare  all*  Empireo,  %'uot 
Beatrice  ch'ei  pur  petti  un*occhiata  ani  mondi 
che  pii  Sion  eolio  i piedii  lo  che  fa  eph  con  tah 


^^pfrwo  di  »toporr,  lUa  mia  guida 
I Mi  vobì , come  panrol  cìm  ricorra 
^ Sempra  colà  dove  più  ti  roofida. 

I E qoelLi,  come  madre  che  «occorre 
I Sidiito  al  figlio  pallido  ed  anelo  I 

I Con  la  sua  voce  rbe  'I  mioI  beo  disporre.  j 

j Mi  diuet  Non  m*  lo  rbe  lu  »e*  io  cielo  1 
I E Doo  sa*  tu  rbe  ’l  cielo  è tulio  santo. 

E ciò  che  et  ti  fa  vien  da  buon  mIo  T 
; Cntne  t'avrcblie  trasmutalo  il  canto  (l).  i 

I Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi . I 

I Poacia  che  '1  grido  t'  ha  mosso  cotanto  ; ^ 

‘ Nel  qual  se  *oleso  aeessi  i pricgbi  suoi  (a) , , 

, Già  ti  urebbe  nota  la  «eodetia,  J 

t La  ipial  veiirai  ionaoai  rbe  tu  muoi. 

I La  spada  di  quassù  non  Ugba  io  fretta, 

Ne  tardo  , ma  rha  al  parer  di  colui  (3) . i 

' Che  desiando  o temendo  I'  aspetta.  I 

: Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui , 
eh*  assai  illustri  spirili  vedrai. 

Se  coni*  io  dico  la  vista  ridai  (4)< 

I Com*  a lei  piacqtac  gli  occhi  dirinai, 

I E vidi  cento  sporule  « che  'osieosr  (S) 

! Più  s*ablie]lÌT«n  eoo  mutui  rai. 

' lo  stava  come  quei  che  'a  se  ripreroe 
I La  punta  del  desio,  e non  s'allenta 
I Del  dimaodar,  sì  del  troppo  si  teme  (6) . | 

; E la  maggiore  e la  più  luculeota  i 

r Di  quelle  margherite  iottanai  leasì , 
t Per  far  di  sè  b mia  voglia  contenta.  I 

' Poi  dentro  a lei  udì'  t Se  tu  vedessi . j 

j Com*  io.  la  carità  che  tra  noi  arde, 
lù  tuoi  coocetli  sarebliero  espressi; 

Ma  perchè  tu,  as|iettaiido,  non  tarde 
All'alto  fine,  io  ti  faro  risposta  {•)) 

I Pure  al  peosier  di  che  si  ti  riguarda. 

1 Quel  monte,  a eoi  Cassino  è nella  costa  (8), 

Fa  frequentato  gili  io  su  la  cime 
] Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta. 

I Ed  io  soo  quel  che  'n  sn  vi  portai  prima 
I Lo  Dome  di  colui  che  *n  terra  addusse 
\ La  vcrtlà,  che  tanto  ci  toblima  | 

E laota  gratta  sovra  me  rilnsse. 

I Cb*  io  htrasai  le  ville  circostanli 
I Dall'  empio  cullo  che  '1  rooodo  sedasse. 

, Questi  altri  fuochi  tutti  contrroplanli 
Uomini  furo  .arresi  di  quel  caldo 
Che  fa  oasrere  i fiori  e i Irutli  santi. 

; Qui  è Maccariu  , qui  è Romoaldo . 

Qui  soo  li  Orati  miei  che  dentro  a*  chiostri 
FiTinàr  li  psedi  e tennero  '1  cuor  saldo. 

Ed  io  a lui  I L*  afietlo  che  dimottri 
Meco  parlando . e )s  buona  sembianaa 
Ch’  io  veggio  e nolo  in  lutti  gli  ardof  vostri. 
Cosi  mi  ha  dilatata  mia  fidaosa , 

Come  'I  Sol  la  la  roM.  quando  aperta 
Tanto  fiiviao  qoant'  eli'  ha  di  possa  ma. 


ronsideraiioni  . che  lornMio  opportuniÀStme  tu! 
umiliare  t umaius  super  hia.  Voi  tutto  nepli  oC‘ 
chi  di  quella  vapa  Coll' innmntorato  sguardo  s' af- 
fisa . 


Però  ti  prego . e tu.  padre,  m*  accerta 

S' io  posso  prender  tanta  gruta,  ch*io  1 

Ti  reggia  eoo  iramagioe  scoverta.  { 

Ond*  egli  : Frate,  il  tuo  alto  disio  ! 

S'adnnpirà  iu  su  1'  ultima  spera.  ! 

Ove  s' adempion  lutti  gli  altri,  e 'I  mio . 

Ivi  è perfetta  , osalura.  cd  inrrra 

Ciascuna  disKaoaa,  in  quella  sola  (lo) 

E ogni  parte  là  dove  seoipr*  era  f 
Perrhè  non  è in  luogo . e non  s*iiu|iuli  (il). 

E nostra  scala  infino  ad  essa  varca. 

Onde  rosi  dal  viso  ti  s*  idvoU. 
lofio  lassù  la  vide  il  palriarcn 
Jjroii  tsporger  la  superna  parie. 

Quando  gli  apparve  d'  angeli  sì  carra. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i piedi , c la  regola  mia 
Rimasa  è giù  per  danno  delle  carie  (12)  . ' 

Le  mura,  che  solt-uiio  esser  ladia . | 

Falle  sono  s|ielooche  , e le  cocolle  | 

Sacra  son  piene  di  farina  ria.  { 

Ma  grave  mura  tanto  non  si  lolle  (i.1)  > 

Conlra  ‘I  piacer  di  Dìo;  quanto  quel  frullo  | 
Che  fa  il  cuor  de*  monaci  sì  folle.  I 

Cbè  . quantunque  la  chiesa  guarda,  lutto  (1.^)  ^ 

k della  gente  che  per  Dìo  dimanda  . { 

Non  di  parente,  oè  d'  altro  più  bciitlu.  j 

La  carne  de' mortali  è Unto  blaoda  . ì 

Che  {^iù  non  basta  buon  ctMuinciameoto  (l5)  | 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  comiociò  sana'  oro  e seou  argento  « 

Ed  io  con  oraaone  e con  digiuno  , 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento.  ! 

B . se  guardi  al  principio  di  ciascuno . i 

Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso  . ' 

Tu  vedrai  del  bianco  tallo  liruno.  ' 

Veramente  Gitirdao  volto  retrorso  (|6)  | 

Più  fu  . e il  mar  fuggir  quando  Dìo  volse. 
Mirabile  a veder,  rtic  qui  il  soceorao. 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  riculse 

Al  suo  collegio . c '1  collegio  si  strinse; 

Poi . come  turilo,  in  su  tutto  s' accolse  (17) . 

La  dolce  Donna  dietro  a lor  mi  piiue 
Con  un  su)  cenno  su  per  quella  sola. 

Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

Nè  mai  quaggiù  . dove  si  monta  e cala  * 
Naturalroenle  tu  si  ratto  moto. 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alta  mìa  ala. 

S'io  torni  mai.  lettore,  a quel  devoto  (18) 
Trionfo . per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccala  , e '1  petto  ini  percuoto. 

Tu  non  avresti  io  Unto  tratto  e messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 
Che  segue  *1  lauro,  e lui  dentro  da  caso. 

O gloriose  stelle . o lume  pregno 

Di  gran  virtù , dal  quale  io  ricoooeco 
Tutto , qual  che  si  sia.  il  mio  ingegno  : 


ì 
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Quegli  eh’  è padre  d’ ogni  mortai  vita  (19)  , 
Qttaod’ io  iCDli'  da  prima  t'aer  Toaroj 
E |»oi , quando  mi  fu  grana  largita 
D*  eolmr  nell’  alla  ruota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  aorlila  (ao) . 

; A voi  divnUmente  ora  ioapira 
1 L'  anima  mia  per  acquistar  virtola 
Al  passo  forte  , che  a aè  la  lira(2l)  . 

! Tu  M a)  presto  all’  ultima  aaluie, 

I Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
1 Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E però,  prima  che  tu  più  t’ inlei  (23) , 

I nimira  in  giuao»  e vedi  quanto  mondo 
I Sotto  li  psMi  già  esser  li  fei  j 
1 Si  che  *1  tuo  cuor , quantunque  può,  giocondo 
j 8*  approsentì  alta  turlia  trionfante. 

Che  lieta  vìen  per  questo  etera  tondo, 
i Col  viso  rilomat  per  latte  quante 
i Le  sette  spere,  e vidi  questo  globo 
I Tal , eh’  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante) 

' E quel  consiglio  per  migliore  anproho  (l3) 

J Che  r ha  per  meno,  e chi  ad  altro  pensa 
t^biamar  si  puote  veramente  proiio. 

Vidi  la  6g1ia  di  Latooa  incenu  (24) 

Sensa  quell*  ombra,  che  mi  fu  cagione 
Perchè  già  la  credetti  rara  e densa. 

L’  aspetto  del  tuo  nato,  Iiierione  (25), 

Quivi  sostenni  e ridi  com*  si  muove. 

Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove  (26) 
Tra  ’l  padre  e *1  figlio,  e mnndi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove) 

' E tutti  e selle  mi  si  dimosiraro 

Quanto  son  grandi , e quanto  son  veloci, 

E come  sono  io  distante  riparo  (27). 
L'ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci  (28), 
Volgeodom'  io  con  gli  elcmi  gemelli, 

Tutta  m’apparve  da’  colli  alle  foci  : 

Poscia  rivolsi  gU  occhi  agli  occhi  belli. 


NOTE 


(1)  Come  favrebhe  ec.  Se  tanto  t*  ha  com- 
mosso quel  grido,  pensa  come  il  canto  di  quelle 
anime,  ed  io  ridendo,  cioè  c il  riso  mio,  l' a* 
vrebbero  trasmutato. 

(2)  iVc/  tfuale  ec.  Nel  qual  grido  se  tu  avciai 
inteso  ciò  che  si  pregò , li  sareblie  già  nota  la 
vendetta  che  Iddio  prenderà  di  quegl'  indegni 
Prelati,  e che  tu  vedrai  prima  di  morire. 

(3)  Ma  che  ec.  Se  non  solamente  a parer  di 
colui  che  ec. 

(i)  lUdui.  Sincope  di  riduci,  e vale  rivolgi. 

(i)  Sorrule.  S|)ereHe,  globetti. 

(6)  «Si  dei  troppo  si  teme.  Tanto  teme  di 
esser  nvoleslo  col  troppo  domandare. 

(;)  j4U*  atto  fine  del  tuo  viaggio. — /?«  c/i« 
sì  ti  riguarde  . Che  non  ti  attenti  di  maoife- 
Starr. 

(8)  Cassino  . Castello  io  Terra  òi  Lavoro, 
— DaUa  gente  ingannata  ec.  Dagl'  Idolatri, 
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gente  mal  disposta  contro  la  verità,  i quali  con- 
>eaivaoo  nel  tempio  in  quella  cima  eretto  ad 
Apollo. 

(9)  Prender.  Ricevere. 

(10)  In  quella  soia  ec.  In  quella  aola  sfera, 
le  parli  di  essa  non  mutano  mai  luogo;  vale  a 
dire  t quella  sfera  è la  sola  , tiu  le  altre , che 
rimanga  immobile. 

(11)  Perche  non  i in  luogo  tc.  Intendi:  ooo 
si  muove , con  muta  loogo  , perchè  non  è io 
luogo  , ma  è solo  nella  prima  mente)  e non 
a’  impola,  rioè  non  ha  poli  , intorno  ai  qtiali  si 
giri. 

(12)  Per  danno  delle  carte,  che  inutilmente 
si  4 onsumauo  io  copiarla  e ricopiarla. 

(13)  Ma  gra%^  usura  ec  Ma  grave  usura  non 
insorge  tanto  contro  al  piacer  di  Dio  , quanto 
quel  reo  frutto,  cui  produce  il  ctiore  de*  Monaci 
si  pervertilo. 

(14)  Quantunque  la  chiesa  guarda.  Tulio 
ciò,  che  dopo  le  spese  necessarie  al  cullo  , la 
chiesa  mette  da  parte. 

(15)  Che  giù  non  Inista  ec.  Ordina:  che  giù 
non  basta  buon  eominciamento  al  far  la  ghianda 
dal  nascer  della  quercia  i e spicca:  che  non  l»a- 
sta  che  una  cosa  abbia  quaggiù  booo  principio, 
|>crcbè  in  virtù  di  esso  renda  booo  frullo)  co- 
me non  luula  che  nasca  Irne  la  quercia  per  es- 
ser tiruri  ch’ella  produrrà  le  ghiande. 

(16)  ì'eramente  ee.  Ordina:  Veramente  fu 
più  mirabile  a vedere  Giordan  volto  retrorso, 
e fuggire  il  mare,  quando  Dio  valse , che  il 
soccorso  qui  i e spiega  t Peraltro  fu  d*  umio  di 
maggiore  sforno  d‘  oanipotroaa  a far  si  che  il 
Gso^oo  niomatse  indietro,  c che  s’aprisse  il 
mar  rosso,  allorché  lo  volle  Iddio,  del  prodi- 
gio che  abbisognerà  , onde  prevedere  ai  danni 
che  per  colpa  de’ traviati  religiosi,  veogooo  alla 
Chiesa.  Comeguenlemente  possiamo  bene  spe- 
rare nel  sovvenimenlo  divino. 

(17)  Come  turbo  ec.  Roteando  , come  fa  il 
vento  turbinoso,  si  levò  lutto  in  allo. 

(18)  S‘  io  torni  ee.  Coti  possa  io  tornare, 
o lettore,  a quel  divoto  regno  irionfànle,  come 
avvenne  eh*  io  vedessi  la  costellaiiooe  dei  ge- 
melli e giungessi  entro  di  quella  io  minor  tempo 
che  tu  avresti  nscsso  e levato  il  dito  dal  fuoco. 

(19)  Quegli  eh’ i padre  ee.  Il  Sole.  •— 
d‘  io  senti*  ec.  quand’  io  nacqui. 

(20}  La  vostra  region  ee.  Mi  fu  dato  in  sor- 
to il  passare  ap}*ooto  p»  la  regione  ove  siete 
voi. 

(21)  Al  passo  forte  ec.  Alla  difficoltà  di  de- 
scfivert  il  cielo  Empireo  , e di  fisveUare  della 
Triade  Sacrosaola. 

(22)  T’ inlei.  T' interni  io  lei. 

(23)  Approho.  Approvo.  — Che  V ha  per 
meno . Che  la  tiene  in  minor  conto. 

(2^)  La  figlia  di  Latona.  La  Luna.  — I/r 
eensa.  lllmninala  » Senza  quelt  ombra  ec. 
Rivedi  la  qnestiooe  nel  secondo  della  presente 
Cantica. 

(»5)  L‘  aspetto  ec.  Il  nato  ossia  figlio  d’ Ipe- 
riooe,  è il  Sole.  ^ K vidi  come  Maia  (il  pia- 
neta di  Mercurio  figlio  di  Maia  ) , e Dioste  ( la 
slcUa  di  Vetsere  figlia  di  Dione  ) st  muovono 
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citta  (iotnfno  ),  e vicino  a tmi  , doc  a cuo 

Sol^. 

(J6)  Tra  ’/  patine  e *t  fipf io  Tra  il  pianrU 
di  Saturno,  e qtK'lìo  di  ( Atlril>ui»r«  at 

pianali  1p  qu.ihlà  dri  mimi  , da  coi  (oUero  il 
Dome) . — Di  lor  dove.  Di  lor  loogo. 


(3?)  In  distante  riparo.  Io  dit<*rsa  rrgtonp. 

(2o|  1/ ajnota  , Il  pirroln  no»(rn  rmikfpni  1 
di  CUI  siamo  »ì  alteri  ^ Da'  cotti  alte  foci  Dal- 
le montagoe  ai  man  , ove  ì fiumi  hamin  Ir  fori 
loro.  ^gii  occhi  belli.  Sottialcndi  : di  Dea- 
Ihce . 


ARGOMENTO 


^jratto  gli  occhi  di  B^trica  rivolti 

i'trso  la  parte  media  del  Cielo  » e mostrava  in  es- 
si desiderio  tfpdcnr/jiinto  di  vedere  qnal  che  vi 
Jotte  novello  prodigio i quand’ ecco  mostrarsi  le 
schiere  del  trionfo  di  Cnsto,  e rimanerne  t Ali- 
ghieri  così  sopraffatto  che  piu  se  medesimo  in 
sè  non  ritrova.  Per  lo  che  sebbene  riscosso  dalla 
sua  donna,  non  solo  non  rammentstsi  di  ciò  che 
ha  veduto,  ma  nemmeno  si  sente  lena  per  descri- 
%-ere  il  santo  riso  di  /et  j roxiCcAè  chiede  scusa 
ai  lettori,  se  questo  ed  altri  luoghi  che  ancor  gli 
resterebbero  a notare  nella  continuationedrl  sa- 
cro Poema  , sarà  pur  forca  ch‘  ei  taccia  . Ma 
Beatrice  tuttavia  lo  stimola  perchè  torni  col 
guardo  a contemplare  la  mamW^//ora  visione, 
ed  ei  pur  volgendosi , osserva  essersi  tanto  in- 
nalzato quel  Sole. per  entro  al  quale  chiudevasi 
Gesù  Cristo, che  possonogli  occhi  suoi  moriali 


fissarsi  adesso  con  calma  sui  diverti  splendori 
che  ammantan  gli  eletti,  e che  riflettono  da  quel- 
t immenso  torrente  di  luce.  Adunque  sulla  mag- 
giore stella  di  tanta  moltitudine  corre  col gitardo 
ilpoeta:  ed  ecco  intorno  a lei  scendere  una  fiam- 
ma dal  cielo,  e cingerla  in  cerchio  a guisa  di 
splendida  corono;  ecco  uscir  indi  una  %’oce  dol- 
cissima che  acclama  e saluta  la  madre  di  Dio. 
pila  intanto  chiusa  nel  suo  bel  fuoco  sollevasi 
sulle  tracce  del  figlio  in  così  afta  regione  , che 
più  non  In  raggiunge  la  i-isla  deli"  Alighieri. 
Tutte  lo  benedette  fiamme  si  stendono  in  sulla 
cima , seguendo  col  desiderio  la  donna  reale  , e 
le  ìntuonano  a prora  t inno  deirallegretta.  Così 
termina  questa  magnifica  scena,  e con  esclama- 
zioni di  meraviglia  e di  gaudio  chiude  astch'tsso 
l*  estatico  poeta. 


Come  r augrllii,  ìnTra  l'amate  fronde 
Potato  al  nido  de*  tuoi  dulci  nati 
La  notte  che  le  coae  d naiconde; 

Che.  per  t'edrr  gli  aspetti  desiati , 

E per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
lo  ebe  i gravi  labori  gli  aon  grati  (l). 

Previene  'I  tempo  in  su  l'a|>eria  frasca, 

E con  ardente  affetto  il  Sole  appetta, 

Fiso  guardando  parche  l' alba  oaaca; 
j Cosi  la  Donna  mìa  si  slava  eretta 

Ed  attenta,  rivolta  inver  la  plaga  (2) 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  nien  fretta  ; 

Si  che  vpggendola  io  sospesa  e vaga, 

Feeimi  quale  è quei  rhe  disrandu 
Altro  vorria.e  sperando  s*ap|vaga  (3). 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando 
Del  mio  attender,  dico,  e del  vedere 
Lo  ctel  venir  più  e più  rìsebiarando. 

E Beatrice  disse;  Eeco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo , e tutto  *I  fratto  (5) 
RkoIIo  del  girar  di  queste  spere. 

Pareatni  rbc  '1  soo  viso  ardesse  lutto , 

E gli  occhi  avea  di  leliaia  si  pieni , 

Che  passar  mi  convicn  senta  coslrutlo  (6). 


Quale  ne*  plrnilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne  (7) , 
Che  dipingono  *ì  riel  |>er  tulli  i seni, 
Vtd'io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 

Un  Sol  che  tulle  quante  racreodca 
Come  fa  *1  nostro  le  viste  superne  (8)  J 
E per  la  viva  luce  Irasparea 

La  lucente  suslantia  tanto  chiara  (g) 
Nel  viso  mio , che  non  la  sostenea. 

O Beatrice,  dolce  guida  e rara  • . . 1 

Ella  mi  disse:  quel  che  ti  sobranta  (lo) 
E virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è la  sapienxa  e la  possanta 

Ch'aprì  le  strade  Ira  *1  rtelo  e la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disranta. 

Come  fuoco  di  nul>c  si  disserra  , 

Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  rape, 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra. 
Cosi  la  mente  niu,  tra  quelle  dapr  (11) 
Fatta  più  grande,  di  sè  stessi  uscio, 

E,  che  si  fesse,  rimrmhrar  rsnn  sape. 
Apri  gli  occhi,  e riguarda  qual  son  lu; 

Tu  hai  vedute  rose,  che  possente 
Se’  fatto  a sostener  lo  riso  mio. 
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Jo  rra  mine  quei  che  ti  risente 

Di  xi^Tooe  ohtiliU  , e che  t ingegna 
Intt^rnu  di  riducrrUu  a mente, 

Quaiid'io  udi’ quella  pntflVrla,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stiuguc  (12) 
Del  lil»ro  che  'I  preterito  rauegna. 

Se  mo  »4masser  tutte  quelle  lingue 
('he  Pulinnta  con  le  suore  fero 
Del  latte  iur  dolciuimo  piu  pingue  (l3). 
Per  Hiularnii,  al  millesmo  del  vero 
Noo  si  verria  , cantando  '1  santo  riso, 

K quanto  ‘1  santo  aspetto  facea  mero  (1^)- 
E co»ì.  figurando  *1  Paradiso 

Courien  saltar  lo  sagralo  |M>rma  (l5), 

(}ome  chi  trova  suo  rammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  |»odcroso  tema, 

K r omero  mortai  che  se  ne  carco  , 

Nili  hiasmereUie,  se  si>tt*esso  trema. 

Non  è p«>ieggio  da  yticciola  ìtarca  (|6) 

(^hiel  che  letideuJo  va  l'ardita  prora, 

Nc  da  nocebirr  eh'  a se  mcilcsmo  |>arca. 
Perche  la  faccia  mia  si  t*  innamora , 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  liei  giardino  (17) 
Che  sotto  t raggi  di  Cristo  %’  infiora  f 
Qmsi  èia  rosa  in  che  *1  Verbo  Disino  (18) 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli , 

AI  cui  odor  si  prese  *1  huoo  cammino. 

Così  Beatrice;  ed  io,  cb'a'suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  iMillagìiB  de'  del>oli  cigli  (IQ)* 

Come  a raggio  di  Sol , tho  puro  mri  (20) 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
ViHer  coperto  d’  ombra  gb  occhi  mìei. 

Vid’  io  cosi  più  turbe  di  splendori  (21) 
Fulgurati  di  su,  di  raggi  ardenti. 

Serica  veder  pritirj|»iu  di  fulgóri  : 

O licnigtia  virtù  che  si  grimpreiili  (22), 
j Su  t'  esaltasti  per  largirmi  loro 
* Agli  occhi  li  che  non  cran  possenti, 
i 11  nome  del  Irei  fior,  rh*  io  sempre  invoco  (l3), 
E mane  e sera , lutto  mi  rìslniise 
1/  animo  ad  avvisar  lo  maggior  l'oro. 

E rom'amÌKi  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  c ’l  (juanlo  della  viva  strila  (2i^) , 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
Perenlro  'I  cielo  scese  una  facella , 

Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona, 

K einsela  , e girossi  inlomo  ad  ella. 
Qualunque  mek>dia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e più  a sè  1'  anima  lira, 

Parrrblie  nuf>c  che  squarciala  tuona. 
Comparata  al  suonar  di  quella  lira  (25) , 

Onde  si  coronava  il  bel  salfiro. 

De!  quale  il  cìei  più  chiaro  s’iuzafBra. 
lo  sono  amore  angelico  , che  giro  (26) 

L’  alta  Irlisia  che  spira  del  ventre. 

Che  fu  alltergo  del  nostro  destro; 

E girerommi.  Donna  dei  cirl,  nM'nIre  (2^) 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia 
Più  la  spera  suprema  , perche  gli  entre. 

Ceni  la  rirculata  melodia  (28) 

Si  vig:iilava  , c tutti  gli  altrui  lumi 

Farean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  reai  manto  dì  tulli  ì volumi  (29) 

Del  mondo,  che  più  ferve  e più  l'avviv-a 
Nell*  alilo  di  Dio  c ne’  costumi. 


Area  sovra  di  noi  T interna  riva  (3o) 

Tanto  distante,  che  la  sua  parveota 
Là  duv*  i*  era  ancor  rson  m'  appariva; 

Pero  noo  ebljcr  gli  occhi  miei  |>utcuia  1 

Di  seguitar  la  aironala  fiamma  , j 

Che  si  levo  appresso  siu  sementa  ; 1 

E come  fanlobn  , che  ver  la  mamma  I 

Tende  le  braccia  |m»ì  che  'I  latte  prese,  | 

Per  r animo  rhe  'n  fin  di  fuor  s' infiamma  (3l); 
CuMun  di  quei  candori  in  su  si  stese  * 

Con  la  sua  cima  , si  che  1'  allo  affetto  I 

Che  egli  aveano  a Maria  mi  fu  palese.  | 

Indi  rimaser  li  nel  mio  ros|)clto  , I 

JRcgmn  cotit  cantando  sì  dolce  , 

Che  mai  da  me  non  si  parti  '1  diletto.  i 

Oh  quanta  è 1’  ulierlà  che  si  soffolce  (32)  j 

lo  quell' arclic  ricchissime,  che  furo  j 

A seminar  quaggiù  huuie  bobolco  I I 

Quivi  si  vìve  e gode  del  tesoro  ! 

Che  s* acquisto  piangendo  Dell'esilio  (33) 

Di  Babilun  , dove  si  lascia  1’  oro.  | 

Quivi  trionfa  , sotto  I'  alto  l'ilio  j 

Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria,  ! 

con  r antico  e col  nuovo  concilio  (34),  | 

Colui  che  tieu  le  chiavi  di  tal  gluna. 


I (1)  In  che  er«  Nella  qual  ricerca  gli  sono 
I gradevoli  le  fatiche. 

I (2)  Bn-olta  in  ver  In  plngn  tc.  Rivolta  verso 
I quella  |»arle  media  del  cielo,  ni'lla  quale,  avuto 
I riguardo  al  mulo  dell' ombre,  ii  holc  sembra 
I più  lento. 

j (3)  Jhro  l’orriA  di  quello  cb*  egli  ha. 

i i^)  Trn  «rto  t*<f  altro  quando  . Tra  1'  uno 

I e l’altro  tempo,  cioè  tra  il  mio  attendere,  e 
1 il  vcdi-re  ec.  J 

I (5)  Tntto  #7  fratto  re.  Tulio  il  frullo  delle  , 
buone  inctinaxioni  iulluiie  da  queste  sfire  su 
I tulli  gli  uomini. 

I (6)  Senta  costrutto.  Senta  tentare  di  espri* 
j merlo. 

i (7)  Trivia  , la  Luna  : le  ninfe  eterne  , le  ' 

: strile.  . 

(8)  Come  ec . Come  il  nostro  Solo  accende  I 
; le  stelle.  | 

I (9)  Ln  lucejite  sustanzia.  L'  umanità  di  Ge-  t 
I sù  Cristo.  I 

j (lo)  Che  ti  sohranza.  Che  vince  la  tua  vista. 

I (il)  Dupe.  Dapi  , vivande.  Qui  per  le  de-  j 
f lisie  del  'paradiso.  — Si  fesse . Si  facesse  , — 
A*o/i  sape.  Non  sa.  j 

(12)  Di  tanto  grado  . Dì  tanto  gradimen- 
to. — > Pel  libro  ec.  Della  memoria. 

(1.3)  pingue.  Pingui,  piene, 

(l't)  A/cro,  Chiaro,  splendente. 

(l5)  Couvien  saltar  ec.  Conviene  rise  il  sa- 
cro ;«>ema  salti,  lasci  addielits  multe  cose. 

(i(>)  Po/eggio . Tratto  di  mare.  — Parca,  ^ 
Perdoni. 

(17)  Al  bel  giardino  ec.  Cosi  chiama  quelle 
schiere  del  trionfo  di  Crtslo,  frullo  del  presio-  ' 
sissinto  suo  sangue.  1 
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(18)  La  ratm  re.  Maria  Tergine.  — Li 
ee.  I Santi,  ebe  furono  esempio  al  l>en  vivere. 

(19)  AUm  bsttagha  ec.  Al  contrasto  delle  de- 
bili pupille  col  nuovo  assalto  di  quella  luce , 
ebe  poc'anù  vinte  le  aveva. 

(20)  Come  ec.  Come  gli  occhi  miei  ombrati 
da  alcuna  nube  posta  incontro  al  Sole,  videro 
talvolta  un  prato  di  fiori  illuminalo  da  nn  rag- 
gio che  tra|Msii  schietto  per  meno  alla  ou1>e 
rotta  in'qualche  parte. 

(31)  l'id*  io  ee.  Cosi  vid'io  allon  più  torlie 
di  splendori  illuminati  dall'  alto,  sema  vedere 
il  prioripto,  d*  onda  moveva  la  luce  che  da  sè 
ri^levano. 

(32)  O Senignm  yirtà  ec.  O Vnunilà  beni* 
goa  di  Cristo  , rbe  si  gli  segni  dei  tuo  lume , 
tu  allora  io  allo  ti  levasti  , acciocché  restasse 
ivi  lungo  agli  occhi  miei,  rbe  non  si  trovavano 
bastanti  a sokteoere  il  tuo  lulgore. 

(a3)  Dei  bei  ^or.  Di  Marta  • — Ad  mi’visae 
ee.  Ad  ammirare  In  splendore,  in  che  si  celava 
essa  Vergine,  e rbe  era  il  maggiore  di  lutti  , 
|Hisciarbè  quello  di  Gesù  Cruto  si  tu  alloolanato. 

(lA)  ti  quale»  la  qualità;  it  qnantol,  la  quan- 
tità, la  graodetaa. 

(25)  Comparata  ee.  Paragonata  al  cantare  di 
qtsello  s|dnto  bealo  , rbe  , a guisa  di  (àcelia  . 
incoronava  il  bei  tajjiro  » la  lidia  gioia,  di  cui 
s*  ingemma  T empìreo. 


XXIII  23i 


(3^  lo  tono  amore,  ec.  Io  sono  !*immigine 
deiramore  degli  Angdi , rise  dinimlro  girando 
la  somma  letizia  , che  in  noi  |irudiirt  Iti  , che 
fosti  albergo  de!  Redentore  da  noi  <lesider.ito. 

(ae)  Blentre . Finche  . — Dia  . B»aia  . — 
Pen.he  git  entre  . Perchè  tu  vi  min  , vi  a- 
bili. 

(28)  Circnlata.  Moia  intorno  . Si  tigib 
ia»>a.  Si  terminava. 

( 29)  Lo  reai  manto  ec  Cosi  appella  il  nono 
cielo,  che  ha  sotto  di  se  gli  altri  otto. 

(30)  Avea  sovra  di  noi  ec.  Aveva  la  coltra- 
va e diafana  superficie  sua  tanto  distante  che, 
là  dove  io  era,  la  sua  vetliita  spanva  dagli  oc- 
chi miei , i quali  non  ebbero  quindi  p(4«aiixa 
di  seguitare  la  luce  di  Maria,  che  si  aitò  ap- 
presso il  divino  sito  figlio. 

(31)  Per  t animo  ec.  Per  1'  amore  che  si 
appalesa  come  fiamma  negli  atti  del  corpo. 

(?2)  Si  sojfolce.  Si  sostiene.  — Bobolce. 
Seminatrici. 

(33)  Pielt  esilio  di  Bahiiòn.  In  questo  mon- 
do , rbe  è il  vero  esilio  di  Babilonia.  — Dove 
si  latem  f oro  . Dove  si  lasciano  le  caduclte 
rircbuac. 

(3q)  E con  r antteo  ec.  In  compagnia  de 'beali 
del  vecchio  e del  nuovo  testamento  . Colai 
ec.  S.  Pietro. 
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A RGOMENTO 


I P rega  Beatrioa  tfue^i  spiriti  baaedetti  che,  se- 
j condo  it  lingumftfpo  delie  Scritturat  ad  coeoarn 
* Diqiiiarum  agni  vocali  sant,  acciò  si  degnino  di 
I versar  sopra  Dante  alcun  che  delie  loro  eterne 
^ dolcetse.  Laonde  incominciando  essi  betissime 
dame»  si  stacca  dal  santo  coro  il  berne  piu  bel- 
I lo,  e girando  intorno  alla  Donna  , e ao«t*cNvrA/e 
cantando,  le  dice  ctessersijatto  mimmiì  per  com- 


piacerla. Il  perchè  salutandolo  essa  e riconoscen- 
dolo pel  glorioso  Apostolo  San  Pietro,  gii  com- 
mette d esrmtnar  V Alighieri  intorno  aila  Fede. 
Sulla  qual  teologica  questione  avendo  questi  da- 
te convenienti  e sane  risposte,  lo  benedice  il  l'i- 
cario di  Cristo,  e mastragU  ofiertamente  la  pro- 
pria soddi^aaione. 


sodali«io  eletto  alla  gnn  cena  (l) 

Del  benedetto  Agnello  , il  qual  vi  ciIm 
Si , che  la  vostra  voglia  è sempre  piena  ; 

Se  per  grassa  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  delia  voetra  mania. 

Ansi  che  morie  tempo  gli  prcacrika  (2) , 
Pooete  mente  alla  sau  vo^ia  immensa , 

E roralelo  alquanto  : voi  bevete  (3) 

Sem  fife  del  fonte  onde  vien  epici  cL'et  pensa. 
Cosi  Beatrice  i e qnelle  anime  liete 
Si  léro  spere  sopra  fissi  poli , 

Fiamroando  (bete  a guisa  di  comete. 


E come  cerchi  io  tempra  d'nriii'>li 

Si  giran  si  , che  *1  piimo,  a rbi  fxwi  mcalc. 
Quid»  pare,  e 1 * tilitmu  che  vidi, 

CiiM  quelle  caròle  diffcrenle-  (.^) 

Mente  dantaoil».  dalbi  ma  r'ccbcasa 
All  SI  facean  stimar  veloci  e lenie. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  pm  brlU-txa 
Vid'  io  uscire  nn  foco  »t  felite  , 

Che  nullo  «1  lascio  di  più  rhiart^xa. 

E tre  (Vate  inlomo  di  Beatrice 

Si  volse  con  un  caoto  tanto  divo  , 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 
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Però  saUii  U penna  , o noci  lo  acrivo  , 

Cbc  r immaginar  notiro  a colai  pieghe  (5). 
Non  che  'I  |Mrlare  « è troppo  color  vivo. 

O santa  luora  mia  , che  si  nc  pn-glie 
Devota  , |>er  lo  tuo  ardente  afleUo 
Da  quella  bella  spera  mi  dulegbe. 

Poscia,  fermato  il  fuoro  lienedetlo. 

Alla  mia  Donna  dirisaó  lo  spiro  (6)  , 

Che  favellò  com  com’  io  ho  detto. 

Ed  ella  : O luce  eterna  de!  gran  Viro  (7) , 

A cui  nostro  Signor  lascio  le  chiavi 
Cb'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 

Tenta  costui  de’  punti  lievi  e gravi. 

Come  li  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi  (8). 

S’  egli  ama  Wne,  e Lene  S(>era,  e crede, 

Non  t’  è occulto , perchè  ’l  viso  bai  quivi  (9) 
Ov’ogni  Cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perche  questo  rr^^no  ha  fallo  rivi  (lo) 

Per  la  verace  Fede,  a glonarla» 

Di  lei  parlare  è buon  eh’  a lui  arrivi. 

Si  come  il  haccellier  s*  arma,  e non  parla  (11)  , 
Fin  (he  *1  maestro  la  quislion  profione. 

Per  approvarla,  non  per  termioarta; 

Così  m’armava  10  d'ogni  ragione. 

Mentre  eh’  ella  dicca , per  esser  fMvvto 
A lai  querrnle  e a ul  professione  (la). 

Di’ , buon  crislìano,  falU  manileviu  1 
Fede  che  èT  ond’  10  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo  (l3)'; 

Poi  mi  volsi  a Uealnce  , e quella  pronte 
Senibiaoxe  femmi  perchè  10  spandessi  (li)) 
L*  acqua  di  fuor  del  mio  interuo  fonte. 

La  graaia  che  mi  da  ch'io  mi  confessi. 
Comincia’ io,  dall’alto  primipilo  (tS), 
Faccia  li  miei  concetti  essere  es^M^i; 

K seguitai  : Come  ’l  verace  stilo 

Ne  Krisse,  padre,  del  tuo  raro  frale  (16), 

I Che  mise  Roma  leco  nel  buon  filo, 

I Fede  è suslanaia  di  cose  sperale  (17), 

Ed  argomento  delle  non  parventi  ; 

£ questa  pare  a me  sua  quiditate. 

Allora  udii  t Dirittamente  senti , 

Ae  Itene  intendi  perchè  la  ripose  (18) 

Tra  le  suitanue,  e ptd  tra  gli  argumeuli. 

Ed  io  appresso  : Le  profonde  cose 

Che  mi  largisron  qui  la  lor  parveosa  (19) 
Agli  orchi  di  laggiù  son  sì  nascose. 

Che  r esser  loro  v*  r iu  sola  rredema, 

Sovra  la  qnal  sì  fonda  1*  alta  spene , 

K l>eru  di  suslaniia  prende  iulenxa  (20); 

E da  i|uesta  credrnaa  ci  conviene 
Sillogiaaar  lenva  avere  altra  vistai 
Però  intensa  d’ argomento  tiene. 

Allora  udii;  &e  quantunque  s' acquista 
Giù  per  doiirìna  fosse  cosi  ’oleso. 

Non  v'avria  lungo  ingegno  di  soBsIa. 

Cosi  spiro  da  quell’  amore  acceso, 

Indi  suggiunve:  Assai  bene  è trascorsa  (31) 
D’esla  monda  gii  la  lega  e ’l  peso; 

Ma  dimmi  se  Iu  l' luii  nclb  tua  borsa  (33). 

F.d  io  ; Si , r ho  si  lurida  e si  tonda , 

(!he  nel  suo  conio  nulla  mi  s’ inforsa. 

Appresso  u>ri  della  luce  profonda 

t:he  li  spleodevai  Questa  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 


Onde  ti  venne?  ed  io:  £.a  larga  ploìa  (3*1) 
Delio  Spirilo  Santo,  eh*  è dilVusa 
In  su  le  vecchie,  e *n  su  le  nuove  cuoia, 

E sillogismo,  cbc  la  mi  ha  conchiusa 
Aculanientc  si , che  *n  verso  d'ella 
Ogni  diinostnuion  mi  pare  ottusa, 
lo  udii  poi  : L’  antica  e la  novella  (a.)) 
Pruposiaiooe  che  si  li  ronchiude. 

Perchè  l’bai  tu  |>er  divina  favella? 

Ed  io  : La  prova  che  ’l  ver  mi  dischiude 
Son  r opere  seguite  , a che  natura 
Non  scaldo  ferro  mai,  n«  battè  incude. 
Kispovlo  fummi  : Di' , chi  t’  assicura 

Che  qnciropere  fosscr?  Quel  medesmofoS) 
Che  suol  provarsi,  non  altri  il  ti  giura. 

Se  ‘1  mondo  si  rivolse  al  crisliancsmo, 
piss’u),  scusa  miracoli,  quest’uno 
E lai  che  gli  altri  non  sorso  *I  crolesmo; 
Che  tu  entrasti  |x>vcro  r digiuno 

In  campo  a vemioar  la  buona  pianta 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è falla  pruno  (36). 
Finito  questo  , 1*  aita  Curie  santa 

Rìsoisò  per  le  s|Mre  : Un  Dio  lodiamo. 

Nella  melode  ihe  lassù  si  canta. 

E quel  Baroli  che,  si  di  rarmi  in  ramo  (37) , 
Esaminando,  già  tratto  m'  avra. 

Che  all*  ultime  fronde  appreuavamo, 
Rtrnniinciu:  La  grasia  che  donnea  (28) 

Con  la  tua  meute,  la  bocca  t’ aperse 
Ialino  a qui,  com’aprir  si  dovrà; 

Sì  ch’io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  ; 

Ma  or  couvicne  esprimer  quel  che  credi. 

Ed  onde  alla  credente  tua  s*  offerse. 

O santo  padre  e spirilo,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  (39) 

Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 

Comincia'  io  , tu  vuoi  ch’io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 

Ed  anche  la  ragion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  inspoodo:  lo  rredo  in  uno  Dio 
Solo  co  eterno  che  lulto  *1  ciel  muove. 

Non  molo,  con  amore  e con  disio; 

Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fuice  e metifisicc , ma  dalmi  (3o) 

AiKbe  la  verità  che  quinci  piove. 

Per  Moisè,  per  profeti,  e per  salmi. 

Per  r evangelio,  e per  voi  Hte  scriveste. 
Poiché  l’ardente  Spirto  vi  fece  almi  (3l); 
£ credo  in  tre  persone  eterne,  e queste 
Credo  una  csseniia  si  una  e si  Irina, 

Che  suffera  rottgiunlo  sunt  et  estc  (32). 

I Della  profonda  condiaion  divina  (33) 

! Ch'io  tocco  mo  , la  mente  mi  sigilla 
I Più  volle  r evangelica  dottrina. 

^ Quest*  è ’l  pnocipio;  quest’  è la  favilU 
Che  si  dilata  in  ffaniina  poi  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 
Come  *1  signor  cb'asroha  quel  che  piace, 

Da  indi  abbraccia  ’l  servo,  gratulando  (3^) 
Per  la  novella , tosto  eh'  e’si  tace  ; 

Cosi , benedicendomi  cantando  , 

Tre  volte  cinse  me , si  coni’  io  tacqui  (35) 
L*  apostolico  lume,  al  cui  comando 
lo  avea  dello;  si  oc)  dir  gli  piacqui. 
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CANTO  XXIV 


NOTE 


(1)  SoduH^o.  Copiamo,  dai  lat.  soda/itium. 

(2)  Tempo  g/i  prescnba.  Glieoe  preacriva  il 
tempo. 

(1)  Bonteìo  atìjvMnto.  Spargete  sopra  di  lui 
airun  cbe  dell’elerise  vostre  delitìe.  — Onde 
vien  ec.  D’  oode  proTÌene  dò  cb’  egli  ha  tvato 
desiderin  di  conoscere. 

(4)  QtteUe  cnròle,  Qud  luminosi  riirolì  dan* 
lanti  . — > Dalla  tua  riccheixa  ec.  Dalla  loro 
ma|;giore  o mioore  velocità  mi  farevjno  argo* 
mcntare  la  loro  maggiore  o mioore  beatitu- 
dine. 

(5)  Che  C immaginar  noetro  ec.  Imperocché 
ad  aggiunger  quel  canto  non  baita  b nostra 
immaginatiooe,  non  cbe  la  nostra  favella  ; come 
il  color  Imppo  vivo  non  é acconcio  in  pilluia 
a rappresentare  le  pieghe  dei  panni. 

(6)  Lo  spiro.  La  voce. 

(7)  Tiro.  Uomo,  dal  lat.  Tir.  — Miro.  Ma- 
ravigliuto. 

(B)  Per  la  qual  ec.  Fidato  alla  quale  , tu 
andavi  sicuramente  passeggiandu  sul  mare  di 
Tiberiade. 

(p)  Perchh  ’/  viso  ec.  Perchè  guardi  io  Dio. 
in  cut  ogni  cosa  sì  vede. 

(10)  ilfa  perchè  questo  regno  ec.  Ma  giac- 
che il  Paradiso  si  è popolato  di  cittadini  (per 
meno  della  Fette,  sta  bene  che,  a glori6<'aHa. 
intervenga  a lui  (a  Dante  ) l'occasione  di  parlar 
ili  lei. 

(11)  Baccellier,  Colui  cbe  nell'Accademia 
ha  il  primo  grado  . — Per  approvarla  . Per 
giudicarla  degna  di  esser  trattata  . — Pian  per 
terminarla.  Perchè  ciò  spella  al  baccelliere  me- 
desimo. 

(la)  Qnerente.  Esaminatore. 

(|3)  Onde  spirava  questo.  Oode  uscivano 
queste  parole. 

(l  'i)  Perchè  io  spandesti  ec.  Perché  io  pa- 
irussi gl*  interni  miei  pensamenti. 

(15)  Prfmfp;/o,  vale  Capo  di  Coorte  t però 
Dante  chiama  con  questo  nome  San  Pietro  co- 
me Capo  degli  Apostoli , e della  milisia  Cri* 
stiana. 

(16)  Dei  tao  caro  /rate.  Di  San  Paolo. 

(17)  Fede  è SHitamia  ec  . Sono  I#  parole 


^3 


di  San  Paolo:  Est  autem  Fides  sperandarum  1 
substantim  rtrum , argumentum  non  apparta-  \ 
Uum.  — Sua  qaiditate.  L'  esser  suo.  1 

(18)  Perchè  la  ripose.  Sottintendi  San  Paolo.  ! 

(19)  Che  mi  largiscon  qui  ec,  Cbe  qui  mi  ' 

si  mostrano  manifeste.  I 

(xo)  Prende  intensa.  Prende  concetto,  nome.  > 

(ai)  Jtsai  bene  è trascorsa  ec.  È melafura  ! 
tolta  dal  saggio  cbe  fassi  delle  monete,  per  ve-  I 
dcre  se  nella  lega  e nel  peso  sou  giuste;  e vuol 
dire  che  sin  qui  le  risposte  di  Dante  stanno  a 
martello.  j 

(32)  Ma  dimmi  ec.  Segoitaodo  la  6gura  della  ' 
moneta  * dichiara  I*  Alighieri  aver  quello  che  | 
crede  impresso  nella  mente  e nel  cuore  sì  cbìa-  ' 
ro  ed  intero . che  nessuna  parte  lo  tiene  in  | 
forse. 

(a3)  Piota.  Pioggia;  e.  fuor  di  metafora. 
per  larga  piota  si  vuole  tolendere  rabbondante 
dottrina  . — tn  su  le  vecchie  ec.  Sulle  perga- 
mene del  vecchio  e del  nuovo  Testamento. 

(2.4)  L*  antica  e la  novella  Propostsioae  , li  I 
raedckimo  Testamento  vecchio  e nuovo.  I 

(25)  Che  quell  opere  fossert  Cbe  queiropo- 
re  accadessero . come  tu  dici  ? Nessun  altro 
te  lo  allcrma  . se  non  quello  stesso  cbe  vuol 
provarsi  . cioè  1'  aoiicu  e il  nuovo  Testa- 
mento. 

(36)  Che  fu  già  vite  ec.  Cbe  dolci  uve  un  | 
tem(xj  produsse  , ed  ora  pungenti  spiue  . Ac-  J 
renna  la  santità  dei  primi  tempi  cristiani,  e la 
cumillvla  de' tempi  suoi,  1 

(27)  Baron,  San  Pietro.  j 

(28)  Che  donnea.  Cbe  amoreggia.  I 

(29!  JT)  che  tu  vincesti  re.  Si  che  non  ti  . 

conleoUsli  di  arrivare  al  sepolcro;  ma  lasciando  j 
sulla  soglia  Ciuvanni  . cbe  t*  avea  preceduto.  | 
primo  v'  entrasti. 

(3o)  Mn  daìmi  ec.  Ma  mi  dà  questo  crede- 
re. — Che  quinci  piove . Cbe  viene  dal  ciclo  : 
per  gli  scritti  di  Mosè.  dei  profeti  ee. 

(3t)  Almi.  Quasi  deificali. 

(32)  Che  srtfera  ec,  Cbe  ammetta  il  ploralo 
ed  il  singolare  del  verbo  essere  . Sunt  io  quanto 
alle  persone;  est  m quanto  ad’  Unità. 

(3J|  Della  profonda  ec.  Più  luoghi  del  Van- 
gelo m*  imprimono  nella  mente  la  profondo  con- 
diiiono  divina  . intorno  alla  quale  adesso  ra- 
giono. 

(I4)  (Gratulando.  Rallegrandosi. 

(3j)  Tre  volte  rinse  me.  Tre  volle  mi  girò 
intorno  della  fronte. 


3.> 


I 

( 
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DEL  PARADISO 


A R r.  O M E .N  T O 


> 43<$  mosti  dnHa  rinomnmn  del  nostro  poeta,  lo 
j nchiamino  finalmente  alla  patria  i suoi persecH’ 
I tori,  st  augura  egli  di  potersi  coronare  sul  fonte 
j medesimo  dav*  ebbe  battesimo  , e dove  prefessò 
' quella  Fede,  la  confessione  di  cui  sì  piacque  pur 
I dianzialt Spostalo.  Quindi , proseguendo  la  nar~ 

. razione,  racconta  come  incontro  a San  Pietro  si 
I fece  Sau  Giacomo,  detto  il  maggiore  t c come , 
\ dopo  le  reciproche  loro  accoglic.tse  , fu  queui 
! pregato  da  lìcatrice perth'e lo  interrogasse  sulla 
virtù  della  Speranza.  Al  che  si  presta  il  Beato 
' con  sommo  compiacimento  j e ottimamente  dal 
I caatosuo  C Alighieri  a tutte  le  questioni  rispon' 
* de.  Air  ithinio,  risonando  tutto  il  Paradiso  ilei 


cantici  della  Speranza,  entra  terzo  tra  i benedetti  ! 
Splendori  un  lume  vivissimo,  nel  quale,  per  «v*  i 
%uso  della  sua  Donna  , intende  il  poeta  celarsi  la  \ 
vita  dett  Evangelista  San  Giovanni  . Affissane  | 
dosi  egh  allora  su  quello  come  per  vederne  il  | 
sembiante,  n'  esce  una  voce  che  gli  ricorda  non  | 
«'.r.fcT  colassà  vernn  corpo  , tranne  V umanità  ^ 
Santissima  di  Gesù  Cristo  e quella  della  beata  | 
sua  madre,  ne  potervene  salir  altro  mai,  prima 
ddC  universale  giudizio.  Allora  volgendosi  a Bea*  j 
trice,  resta  vivamente  commosso  per  più  non  ve*  | 
derla,  come  quegli  che  nella  contemplazione  dei 
lucentissimi  fuochi  aveva  perduta  la  %‘ista. 


I mai  roDlin^  che  'l  poema  sacro  (l). 

I Al  cpiale  ha  |so>io  mano  e ciclo  e terra, 

Sì  che  m’ III  fatto  per  più  anni  macru,  ! 

Vinca  la  cruiiellà  che  fuor  mi  serra 
Del  hello  osile,  ov‘  io  dormii  agnello 
Kimiru  a'  lupi  che  gli  danno  gnerra: 

Con  altra  roce  ornai,  con  altro  scilo 
Ritonrero  (loeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  hatleimo  prenderò  '1  cappello  (a); 
Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
. L' anime  a Dio,  quiv*  «mira’ io , e poi 
I Pietro  per  Wi  si  mi  giro  la  fronte  (a). 

I lodi  si  mosse  un  lume  terso  noi 
I Oi  quella  schiera,  ond'  usci  la  primiiM  (5) 

4 Che  bsciu  Cristo  de’  vicari  suoi, 
j E la  mia  Doooa  piena  di  lelisia 
• Mi  dÌMaj  Mira,  mira,  erro  ']  Barone  (5) 

I Per  CUI  laggiù  si  visita  Gallata. 

I Si  come  quando  'Iculumho  si  pooe 
I Presso  al  compagno,  1*  uno  e l' altro  pande  (6), 

' Girando  e mormorando,  rafTeiiooc, 

, Cesi  vid*  io  r un  dall*  altro  grande 
‘ Pnnci|)e  glorioso  essere  accollo, 

} Laudando  U cibo  che  lassù  ti  prande  ('7). 

I Ma  poi  che  ‘I  gratularsi  fu  assolto  (8), 

I Tacito  roritm  me  ciascun  s*  affisse, 

’ Ignito  si  che  vinceva  '1  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

I Indila  vita  , per  cui  T allegreoa 
I Della  nofira  Basilica  si  scrisse  (9) , 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altetut 
Tu  sai  che  tante  volte  la  6guri  (lo). 

Quante  Gesù  a*  tre  fe'più  rbìamaa. 


Leva  la  lesta  , e fa  che  t* assicuri. 

Che  civ  che  vien  quauù  del  mortai  nsondo 
Cunvien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  cuniorlo  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  j uod'  io  levai  gli  occhi  a*  monti  (il) 
Che  gl'  incurvaron  pria  col  lrop|>o  pondo. 
Poiché,  per  grassa,  vuol  che  tu  t*  aftVonti 
Lo  nostro  imperatore,  ansi  la  morte, 

Nell’  aula  più  segreta  , co’ suoi  (iUinli  (12); 

Si  che,  veduto  'I  ver  di  questa  Corte, 

I.a  s|>eme  che  laggiù  bene  innamora 
In  te  ed  in  altrui  di  esù  cooforte. 

Di’  quel  che  eli'  è , e come  se  ne  ’nfiora 
La  mente  tua,  e dì’ onde  a te  vennei 
Cosi  seguiu  ‘1  secondo  lume  ancora. 

E quella  pia,  che,  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a così  alto  volo. 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo  (lì) 

Non  ha  con  più  sperante,  com’é  scritto 
Nel  sol  che  raggia  tolto  nostro  stuolo} 

Pero  gli  è conceduto  che  d'  Egitto  (li)) 

Veglia  in  («erusalemme  per  vedere, 

Atui  che  ì militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti , che,  non  per  sapere  (l5) 

Son  dimandati,  ma  percb’  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t*  é io  piacere, 

A lui  lasc'io,  che  non  gli  saran  forti  (l(>). 

Nè  di  jaitantia,  ed  elli  a ciò  risponda; 

E la  graiia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente  eh’  a dottor  secisn^  (I7)  * 

Pronto  e lilsenle,  in  quel  eh’  egli  è esperto, 
Perdkè  la  sua  Ixiiit’a  si  disaKooda: 
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CANTO  XXV 


a35 


I 5pem(,  dui*  io*  h uno  tUcndrr  r«t1o  j 

I D«lla  gloria  fulun,  il  qual  produce  t 

I Graxia  divina  e ]>recedcDle  mertu. 

Da  molte  itelle  mi  vico  quella  luce  | 

I Ma  quei  le  diilillò  nel  mio  cor  pria  (l8)  * 

Che  fu  lommo  caolur  del  lommo  duce.  ^ 

SperiDu  iu  te.oeU'aUa  TcoJia  (19) 

Dice  » color  che  launo  *1  nome  tuo  t | 

£ chi  noi  la*  $'  egli  ha  la  fede  mia  (to)  T 
Tu  mi  siiìlaiti  eoo  u>  ilillar  suo 
Nella  pillola  poi  * li  eh’  io  lon  pieno  (ai)*  | 

Ed  in  alimi  voitra  pic^gia  leplìio.  j 

Mentr*  10  diceva*  denlro  al  vivo  seno 
Di  quello  ’nceodio  tremolava  un  lampo  ] 

Subiiu  e ipeuo*  a guisa  di  baleno.  j 

lodi  spiro:  L* amore  ond' io  avvampo 
Aneur  ver  la  virtù,  che  mi  leguette  (33)  I 

lofio  la  palma*  ed  all'  OKÌr  del  campo,  | 

Vuol  ch’io  respiri  a te  * che  ti  dilette  (a3)  j 

Di  lei*  ed  emmi  a grato  che  tu  diche  | 

Quello  che  la  speranu  ti  promette. 

Ii  Ed  io  : Le  nuove  « le  icriUure  antiche 

Pungono  ’l  legno  ; ed  «so  lo  m*  addila  (2^). 
Deir  anime  che  Dio  s’  ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia  che  ciaicuna  vestita  i 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta  (a5)  - 

E la  sua  terra  è questa  dolce  vita. 

E ’l  tuo  fratello  assai  vie  più  dìgesia  (26)* 

I Là  dove  tratta  delle  hiaorhe  stole. 

Questa  rivelasiou  ci  maDÌfesta* 

• E prima  presso  *1  fin  d*citc  parole* 

Spermi  t/i  te  * di  sopra  uni  s’ udì  * 

A che  riiposer  tutte  le  caròle  (27)  | 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari  * 

Si  che*  se  *1  Cancro  avesse  uo  tal  cristallo  (28). 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d’ un  sol  di. 

E come  surge*  e va*  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta*  sol  per  fare  onore 
Alla  oovisia  , non  per  alcun  fallo  (29)  » 

Coti  vid*  io  lo  schianto  splendore 
Venire  a*  due  che  si  volgeano  a ruota  (3o)* 

Qoal  eonventasì  al  loro  ardente  amore. 

Miseii  lì  nel  canto  e nella  nota  (3l), 

E la  mia  Donna  in  lor  tenoe  1*  aspetto* 

Pur  conte  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  h colui  che  giacque  sopra  ’l  petto  (3a) 

Del  nostro  Pellicano,  e questi  fua 
Di  su  la  croce  al  grande  uficio  eletto. 

La  Donna  mia  cosi  : nà  però  piùe 
Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia  che  prima  alle  parole  sue. 

Quale  è colui  ch’adocchia*  e s’ argomenta  | 

Di  veder  ecclissar  lo  Sole  un  poco* 

Che  per  vedere  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  fec*  io  a quell’  ultimo  fuoco  * 

Mentrecbà  detto  fu  : Perche  t' abbati 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  1 
lo  terra  c terra  il  mio  conio*  e saragti  (3;)) 

Tanto  con  gli  altri  che  *1  numero  nostro 
! Con  r eterno  piti|>osilo  s’agguagli. 

! Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro  (35) 

Soo  le  duo  luci  sole  che  salirò* 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro, 
i A questa  voce  l’ infiammato  giro  (36) 

Si  qaielò  con  esso  *1  dolce  mischio. 

Che  si  fiacca  del  soon  nel  trino  spiro , 


Si  come*  per  cessar  filica  o nv  hi<>  (I7). 

Gli  remi  * pria  iiell*  acqua  ri|»ercu4si  * 

Tulli  si  posa»  al  sonar  d’uu  fischio. 

Ahi  quanto  nella  metile  mi  comniossi 
Quando  mi  vulsi  iicr  \rdcr  Dcatrirr* 

Per  non  poter  vcdeila*  ben  eh’  tu  russi  (38) 
Pre>vo  di  lei*  e nel  mondo  frltcei 


NOTE 

(I)  Continga.  Accada.  { 

(а)  Il  cappello.  La  corona  poetica.  I 

(3)  Sì  nti  girò  la  fronte  . Mi  girò  intorno  ; 

della  fronte , com’  à dello  sugli  ultimi  versi  d<l  ! 
Canto  precedente.  \ 

(fi)  Onde  uscì.  Da  cui  asci  San  Pietro*  che  j 
fu  il  primo  Vicario  huciato  in  terra  da  Gesù 
Cristo. 

(5)  Il  Barone  per  cui  oc.  È San  Giacomu 
Ai^slolo,  per  dìvotione  del  quale  vanno  i pere-  | 
grilli  a Composlrlla*  ciltà  della  Galiiia  * dove  ! 
sono  le  Sacre  ceneri  di  lui.  1 

(б)  Pende,  Manifesta.  ì 

(7)  Che  lassù  ri  prende.  Del  quale  si  dìiaoo  I 

i Beali  nel  cielo.  f 

(8)  Il  gratular.  Il  dolce  acroglìmento.  — Si 
fu  aisolto.  Fu  terminalo.  — Coram  me.  Al  mìo 
cospetto.  — Il  mio  folto.  La  mia  vista. 

(9)  Della  nostra  basilica.  Del  nostro  regno. 

(10)  Tu  sai  ec.  Tu  lo  sai  che  tante  volte 

nel  testo  evangelico  figuri  la  sperana  * quante 
volte  Gesù  Cristo  a’  tre  fe’più  chiarezia,  cioè* 
fece  ai  prediletti  discepoli  più  chiara  manifesfa* 
sione  della  sua  divinila . — Gesù  Cristo  volle 
sempre  letiimooj  de'  suoi  miracoli  S.  Pietro  co-  { 
me  simbolo  della  Fede.  S.  Giovanni  della  Cari*  I 
là,  S.  Giacomo  d«dla  Speranu.  | 

(II)  (^{f  io  /eroi  oc.  Per  lo  che  alui  ai  lo-  1 

mi  * ev’  erano  i due  Apostoli  * gli  occhi  * che 
prima  per  la  troppa  luce  eransi  abbassati  . — | 
Allude  alle  parole  dal  Salmo  t Fundamenta  eius  ' 
in  montibus  sanetis } edeiraUro:  Levavi  oen*  ' 
hs  meni  in  montes,  pei  quali  monti  sono  in* 
tesi  allegoricamente  gli  Apostoli.  ‘ 

(12)  Co*  suoi  Conti.  CoiranioM  più  inclhe  ) 

della  sua  città.  j 

(13)  La  Chiesa  miYiAmte  ec.  La  Chsew  mi*  1 
litaote  non  ha  alcuno  tra’  suoi  figlìooli  più  forni*  j 
to  dì  speranu  di  costui  ( di  Dante  ) com*  ò 
scritto  ec,  doc  come  apparisce  in  Dio*  il  quale 
come  Sole  tllomiua  lutti  noi. 

(1^)  D*  Egitto.  Dal  mondo.  — Cerusalem»  | 
me.  Il  Paradiso.  — Anzi  che  *l  miUlar  ec.  Fri*  1 
ma  che  sia  posto  fine  alla  sua  vita  mortale,  . 
che  è stato  di  guerra. 

(15)  yon  per  sapere.  Non  perche  tu  voglia 

sapere  come  Dante  risponda*  giacché  tutto  sai  ' 
e vedi  in  Dio;  ma  perch’egli  n;>orli  al  mon*  j 
do  ec.  j 

(16)  CAe  non  gli  saran  forti  ec.  Perocché  a . 
lui  non  saranno  dilfidli*  né  gli  saranno  motivo 
di  vanagloria. 

(17)  Seconda.  Ubbidisce.  —Libente.  Volon* 

; teroso.  — Si  dismeonda.  Si  manifesti. 
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(18)  Quei  che  ec.  Djvidd». 

(19)  3V//*  aita  Teedta.  Kc'  tuoi  CtDli  io  lo- 
de di  Dio. 

(20)  S’cftii  ha  ta fede  mia.  S'rgii  è critliano. 
I (21)  tielia  pistola.  Pirlla  iua  e^iistoU  cjdodì- 
’ €•.  — Bep/ùo.  RipiuTo,  riverto. 

i (22)  f'er  la  iìrtù  ee.  \er%o  U tpcraoM , che 
] mi  trgui  fiuo  alla  palma  del  martinu,  e all’u- 
I tcire  di  <|ur«ta  vita, 

(23)  Berpiri.  Parli. 

(2^)  Pongono  ii  segno  ec.  Prrr»pgoi»o  il  m*- 
goo,  al  quale  dc%ooo  mirare  iperando  le  anime 
de*  giutit  : e quello  tegno  atesao  ( il  Paradiso  ) 
m’  addila  ciò. 

(25)  Di  doppia  veste.  Della  beatitudine  deb 
r anima  e di  quella  del  cor|>o. 

1 (26)  K */  tuo  /rateilo  ec.  E San  Gioranni  tie 

I più  srhiarita  ee  la  manifrila  nell*  A)»oralis4U*. 

* (27)  /.e  caròle.  Le  tchierc  de*  l«ali,  che  gi- 

ravano intorno. 

j (28)  *V<  eheec.  D*  inverno,  per  lo  tpatio  d’un 
t mese^  il  Cancro  spunta  al  cader  del  S<det  se 
quello  dunque  fosse  nsplendrote  come  questo. 
Il  verno  avrebbe  un  mese  lutto  giorno  . R ciò 
dice  il  poeta  a denotare  che  quel  nuovo  lume 
risplendera  al  par  del  Sole. 


(29)  j4lla  novizia.  Alla  Spota. 

(30)  A'  Due  , A San  Pietro  e a San  Gia- 

^mu 

(31)  Sei  canto  e nella  noia.  Entrò  terno  fra 
i due,  cantando  le  mrdetime  parole  spermi  in 
te,  e ctdla  stessa  melodia. 

(32)  Questi  è colui  re.  San  Grovaimi  oeli*ab 
tima  cena  riposò  sul  petto  di  Gesù  Cristo,  e fu 
laveiato  da  lui  mohlxindo  sulla  croce  per  6glio 
a M.iria. 

(33)  La  donna  ee.  Cosi  Beatrice  mi  diue  j 
p'iscij  teone  come  prìosa  ialenti  gli  occhi  ai  tra 
ApoiloU. 

(3'i)  Sarofli.  Vi  sara. 

(35)  Con  le  duo  stole.  Coll'  anima  e col  cor- 
po. Son  le  duo  luci  ee.  Sodo  uoicamenle  le 
due  luci  di  Gesù  Cristo  e dì  Maria,  che  ai  lol 
sero  alla  tua  vista. 

(36)  1/  in/ammato  giro.  L'aggirarsi  di  quel- 
le (unirne.  Con  esso  il  dolce  mischio.  Col 
mescolamento  che  a quel  girare  Cicevasi  del  tri- 
plice canto. 

(3r)  Per  cessar.  Per  ùcbirare. 

(38)  Per  non  poter  vederla  . Sottinteodi; 
avendo  io  abbagliala  la  vista  da  taoU  luce. 
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ssteurato  dalt  Kvangehsta  C Alighieri  che 
pasteggierà  sarà  in  lui  la  perdita  della  vista,  ri- 
sponde  alle  questioni  eh'  ei  gli  prepone  intorno 
alla  virtù  deWamore:  poi  cantandosi  d'ogni  parte 
la  lode  alia  Triade  divina,  torna  finalmenta  a ve- 
der g/i  oggetti,  com'NOfRO  che  da!  senno  si  sve- 
glia. Adunque  mani/estandotegh  una  quarta  lu- 
ce, oltre  le  tre  già  vedute  ih  addietro,  dimanda 
quale  spirito  vi  si  nasconder  e udite  esser  ivi  lo 
spirito  d' Adamo,  h prega  tli  soddisfare  al  desi- 
derio ch'egli  ha  <t essen  istruito  da  lui  su  iutrie 
curiosità  che  in  rttente  gli  irengono.  Al  che  st 


presta  eertastmenU  il  padre  detPuman  fmere; 
sicché  determina  quanto  temoe  già  corse  dalmo- 
mento  che  Iddio  lo  pose  nel  paradiso  terrestre 
fine  al  punto  ch'ei  favellava  quanto  vi  dimorò 
quante  poi  viste  nel  monde f qna!  fosse  t idioma 
da  esse  inventato,  e fno  a qua!  epoca  duraron 
gli  womiffì  a servirsi  di  quelle . Le  quaH  cose 
tutte  erano  quelle  appunto,  che  bramam  di  sa- 
pere il  poeta,  e che  sedarne  legget^a  distintamen- 
te nello  specchio  della  verità,  0 imgùam  dire  in 
Die  stesso. 


^Xentr'  io  dubbiava  per  lo  viso  ipento  (l). 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  tpense 
rtcì  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 
Dierndo:  In  tanto  che  tu  ti  risente  (2) 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta. 

Ben  è che  ragionando  la  compente. 
Comincia  dunque,  e di' ove  t'appunta 
L'anima  tua,  e fa  ragion  che  aia  (3) 

La  vista  in  te  smarrita  e non  defanla; 


Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Begion  li  conduce  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d' Anania  (4)« 

Io  dissi  ; Al  suo  piacere  e tosto  e tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  far  porte, 

Quand*  ella  entro  col  fuoco  ood'io  aempr*  ardo. 
Lo  beo,  che  fa  coolenla  questa  Corte, 

Alfa  ed  Omega  è di  quanta  scrittura  (5) 

Mi  legge  amore  o lieveoieote  o forte. 
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CANTOXXVI 


I 

Quella  mcdesma  voce,  che  paura 

Tolta  m'avea  del  »ul»ito  abl>ari)a|1io. 

Di  raginoarc  ancor  mi  mite  in  cura, 

E dÌMC  t Cerio  a più  anguito  vaglio  (6) 

Ticonvteo  acbiarar;  dieer  convjcnli 
Chi  drtau  r arco  tuo  a lai  benaglìo. 

Ed  io:  Per  fìloiofìd  argomenti, 

I E per  aulorilìi  che  quinci  acende  (7), 

I Colale  amor  coQvien  che  *n  me  % tmprenli} 

ICbe  *1  Itene,  in  quanto  ben,  cume  l'inteode  (8), 
Goal  accende  amore,  e Unto  maggio, 

Quaoio  più  di  liontade  in  %k  coni{irende. 
Dunque  aU‘e»sensia  ov' è tanto  avvantaggio  (9) 
Che  ciaicun  ben  rbe  fuor  di  lei  »i  Iruova 
Altro  non  ^ che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  ebe  in  altra  ronvien  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo  *ntelIeUo  mio  diKrrne  (lo) 

Colui  che  mi  dimostm  '1  primo  amore 
Di  tulle  le  susUniie  sempiterne. 

Scernel  la  voce  del  verace  autore  (li)  , 

Che  dice  a Moisè,  di  se  parlando: 
lo  li  farò  vedere  ogni  valore. 

Scernilmi  tu  ancora  , inrominciando 

L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano  (la) 

Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  allo  bando. 

I Ed  io  udii:  Per  intelletto  umano  (l3)* 

E per  autorilade  a lui  concorde , 

De' tuoi  amori  a Dio  guarda  'I  sovrano. 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui , si  che  tu  suooe  (i^) 

Con  quanti  denti  questo  amor  li  morde. 

Non  fu  Utente  la  santa  iiitens>on« 

DeH'aguglia  di  Cristo,  ansi  m'accorn  (l5) 

Ove  menar  volea  mia  professione. 

P«rò  ricominciai:  Tutti  quei  morsi 
Che  possoo  far  lo  cuor  volgere  a Dìo , 

Alla  mia  cantale  son  concorsi  ; 

Cb^  l'eturre  del  mondo , e l'esser  mìo , 
l,a  morte  eh*  el  sostenne  perch'  io  viva  , 

E quel  che  spera  ogni  fedcl  coni'  io  , 

Con  la  predetta  conoscenia  viva  , 

Trailo  m’hanno  del  mar  deU’amor  torto, 

E del  dirillo  m'han  posto  alla  riva. 

Le  fronde , onde  s*  infronda  tutto  l'orto  (16) 

Deir  Ortolano  eterno,  am*  io  cotanto. 

Quanto  da  lai  a lor  di  liene  ^ porto. 

Sì  com'  io  tacqui , un  dolciwimo  canto 
Risonò  per  lo  deio,  e la  mia  Donna 
Dieea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E come  al  lume  acuto  si  disonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  (17), 

E lo  sveglialo  ciò  che  vede  abborre, 

61  nescia  è la  sua  subita  vigilia  (18) 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia  (I9) 

Fugò  Beatrice  eoi  raggio  de'  suoi , 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 

Onde  me* che  dinaim  vidi  poi, 

E quasi  slopefatto  dimandai 

D*  un  quarte  lume  eh*  io  vidi  con  noi. 

E la  mia  Donna  : Dentro  da  quei  ni 

Vagheggia  il  ino  fatlor  1*  anima  prima  (m). 
Che  la  prima  virtà  emme  maL 


Come  la  fronda  che  Sette  la  rima 
Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima,  1 

Fec'io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva,  ; 

Slupeoilo,  e poi  mi  rifece  sicuro  (31)  ! 

Un  disio  di  parlare  ond*  io  ardeva  ; ! 

E cominciai  : O pomo,  che  maturo  | 

Solo  produltu  fosti,  o padre  antico , 1 

A cui  ciascuna  s|»osa  è Stia  e nui»  (33);  1 

Devoto  quanto  posso  a le  supfdico,  | 

Perché  mi  |>arlì;  tu  vedi  mia  voglia, 

E,  per  udirli  tosto,  non  la  duo. 

Tal  Volta  un  animai  coverto  fimglia  (33), 

Si  che  raflèiio  ronvien  che  si  paia 
Perlo  seguir  rbe  fare  a lui  la  *nvoglia;  | 

E similnienle  t’  anima  primaia  | 

Mi  facea  iratparer  per  U coverta 
Qnanl'eilaa  compiacermi  venia  gaia. 

Iodi  spirò  : Sena’  essermi  profferta 
Da  le  la  voglia  tua,  discrrno  meglio 
j Cbe  tu  qualunque  cosa  t*  è più  certa  ; 
j Ferrh'io  la  veggio  nel  verace  s^seglio 

Che  fa  di  sé  pareglto  all*  altre  cose  (l^)*  ‘ 

E nulla  face  lui  di  sé  parrgbo. 

Tu  VUOI  udir  quant'è  rlie  D<o  mi  pose  ‘ 

Nell'eccelso  g ardino,  ove  rosici  (l5)  I 

A rosi  lunga  scala  ti  dispose , 

E quanto  fu  diletto  agli  occhi  mici, 

E la  propria  ragion  del  gran  diidcgno  (36), 

E l'idioma  rii* io  usai  e ch'io  fri. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  ragion  di  tanto  esilio. 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno  {37) . 
Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio  (38),  ’ 

Quattromila  Irecrnlu  e duo  vuluini  | 

Di  Sol  desiderai  questo  ronedio; 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi  ' 

Della  sua  strada  novecentu  trenta  | 

Fiale,  mentre  eh*  io  in  terra  fumi.  1 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta  I 

Innanti  che  all'ovra  inconsumalóle  (39)  i 

Fosse  la  gente  di  Nrmhrolte  allenta; 

Cbe  nullo  efiVtIo  mai  rasionnabde  (3o) , 

Per  lo  piacere  umao , che  rinnovrlla  , 

Seguendo  '1  rielo,  sempre  fu  durabile: 

Opera  naturale  è cb’uom  favella  ; 

Ma  , cosi  o cosi , natura  lascia  (3i) 

Poi  fare  a voi  secondo  che  v’  abhella. 

Pria  eh*  io  scendessi  all' infernale  amluseìa, 

El  s*  appellava  in  terra  il  sommo  bene  (33), 
Onde  vien  la  Irtisia  cbe  mi  fascia; 

Eli  si  chiamò  poi , e ciò  conviene  , 

Che  r oso  de*  mortali  é come  fronda 
lo  ramo,  che  seo  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda  (33) 

Fu'  io,  con  vita  pura  e disonesta. 

Dalla  prini'ora  a quella  eh*  é seconda  , 

Come  *1  Sol  mula  quadra  , ali'  ora  sesta. 

NOTE 


(1)  Per  lù  vùe  spenta  . Per  la  vista  per- 
duta. 

(3)  7*11  ti  risenle.  Tu  ripigli  il  senso. 
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(3)  Fa  rafiioa.  Persuaditi.  Non  di'/unta. 
Nou  csliota,  nuu  dtslrulla. 

La  virlU  ec.  Aimiuj  impHieiiJo  le  roani 
a 5dii  Paolo,  gli  restituì  la  vista. 

(5)  Alfa  ed  O^ega  ec.  £ pnnripìo  e fine  di 
quanto  scrive  amore  in  me  { cioè  di  quanlt  ini' 
pulsi  o forti  o leg({k*ri  esso  amore  cagiona  nel* 
i'anirao  mio. 

(6)  A più  angusto  vaglio  cc*  lalendi  : devi 
glassare  sotto  più  stretto  e più  severo  esame. 

— Chi  driiiò  ec.  lulciidi.  Chi  (inaio  T amor 
tuo  verso  Dio. 

(7)  ^uóici.  Di  quassù  per  metio  delle  diri- 
ne  Scritture. 

(8)  In  quanto  ben.  In  qiunio  egli  è bene  . 

— Come  s'intende.  Appena  si  cudokc.  — itag- 
gio.  Maggiore. 

(<i)  Viiiu/ue  alt  essenta  ec.  Dunque  a Dio 
(esu-nsi  che  ha  tanto  vantaggio  sopra  tutte  le 
altre  esseuae , che  ciascuu  ln*ne  cb<;  h fuori  di 
lei  altro  unti  « die  un  raggio  del  lume  suo) 
conviene  che  amando  si  muova  più  che  vcrM  di 
altra  cssensa  U mente  di  ciascuno  che  conosce 
il  vero. 

(io)  Discerne.  Mostra  , dichiara  : — Colui 
ec.  Platone  , il  quale  liimoslra  nel  suo  Simpo- 
no,  aiiiutc  • ciu(*  il  somtiiu  Urne  lu  sé  difiusivo, 
l'Skcre  il  primo  di  tutte,  le  sostansie  sempiterne, 
o vogliam  due  di  tutti  gli  Dei, 

(1 1 ) Del  verace  Autore.  Di  Dio  che  dice  a 
Mosè:  Oslendam  omne  bonum  Ubi. 

{12.}  L' alto  preconio  ec.  l\  sublime  Kvange» 
tio  che  |>rucLma  eoa  voce  di  tutti  più  ferma 
r «nn'>«-a  il  profuado^nuslero  della  generaaioue 
del  Veri». 

(i3)  Ed  io  udii  ec.  Ed  io  udii  rispondermi: 
Guidalo  d.illa  naturai  ragione  , e dall' autorità 
divina  concorde  alla  ragiufse  , rurrUa  a Dio  il 
pntKipjh*  di-'  tuoi  aiiiuri. 

(l  4)  Snone  con  quanti  re.  Dica  quanti  mo 
tivi  ha  quest* amore  che  senti. 

(15)  iJfi'l' acn^.'ia  di  Cristo.  Dell*  Aquila  di 
Cristo,  cioè  di  San  Gtovanui  . 

(16)  Le  fronde  ec.  Chiama  il  mondo  orto, 
il  suo  creature  ortolano  eterno  , e le  creature 
fronde. 

(17)  Che*%a  di  gonna  in  gonna.  Che  passa 
neir  occhio  di  membrana  in  membrana. 


(18)  Sì  nescia  ec.  Si  privo  di  sentimento  t I 
rbi  si  svegtu  cosi  all*  improvviso.  — La  sU-  ; 
mativa.  La  virtù  che  ducerne,  e che  giudica. 

(ip)  Quisquilia.  Cispa,  imiuondiiii. 

(ao)  L'  anima  prima.  L'anima  d' Adamo. 

fat)  Stupendo.  Rimanendo  slupulo. 

(aa)  Nuro.  >uora. 

(2.1)  Talvolta  ec.  Talvolta  un  animale  che 
sia  co|>erto  con  un  panno,  broglia  » si  ag'ta  in 
si  ialla  guisa  che  cunvieoe  eh*  ei  manifrsli  per 
la  'nvo^lia,  per  la  cu|>(rrtura,  quello  die  brama. 

(a^)  CVre  fa  di  $'e  pareggio  ec.  Che  in  sé  ri- 
trae ugni  cma,  e da  niunu  è nlrallo:  ed  c Dio. 
Pnreglio  diciamo  1'  immagine  del  Sole  che  tal-  | 
volta  sì  dipinge  in  una  nuvola  annconlru,  si  1 
che  diresti  essere  in  cielo  più  Soli. 

(a5)  Nelt eccelso  giartltno  ec.  Nel  paradiso 
terrestre,  ove  Beatrice  li  fece  abile  a salir  quassù 
per  la  lunga  scala  de'  cidi. 

(26)  Del  gran  disdegno  di  Dio  contro  Ada- 
mo, e contro  la  disccndenaa  di  lui. 

(27)  Il  trapassar  del  segno.  La  disubhidienaa. 

(28)  Onde  mosse  ec.  Nel  Limbo,  d'  onde  la 
lui  donna  mosse  Virgilio.  — Folumi  « Hivolu- 
aioni. 

(29)  L*  ovra  inconsumabile  fu  la  torre  dì 

B.ilH-ìe. 

(30)  Che  nullo  effetto  ec.  Che  nessun  opera 

proveniente  dall*  arbitrio  dell*  anima  ragionevole 

ec.  — Seguendo  il  cielo  ec.  Variando  secondo  U 
|M>tit>one  e 1*  influsso  degli  astri. 

(31)  Afe,  così,  o così.  Mi  ch’ei  lavelli  io 
una  maniera  piuttosto  che  in  un’ altra.  — F ab' 
bella.  Vi  piace. 

( I2)  Kì  s'  appellava  et.  S.  Isidoro,  dietro  la 
Korta  di  S.  Girolamo,  scrive  nelle  sue  Jùimo- 
h'gie , che  da  pnncipii»  gli  Kbrei  chiamarono 
Iddio  col  nome  di  Él,  e poscia  di  Eloi. 

(.13)  Ne  monte  del  Purgatorio;  cioè  nel  Pa- 
radiso terrestre  . — Con  vita  pura,  prima  del 
peccalo;  con  vita  disonesta  , subito  dopo  il  pec- 
cato, — Dalla  prtm'  ora  ec.  Dalla  prnn  ora  del 
giorno  alla  settima,  la  quale  è seconda  all'  ora 
sesta,  quando  il  Sole  muta  la  quadra  orientale, 
varcando  all*  Occidental  e.  Vi  stelli  adunque  sci 
ore.  — Quadra  è qui  termine  astrologico,  c va- 
le la  quarta  parie  del  cielo. 


argomento 


^)opo  un  Inno  alla  Triade  sacrosanta , del 
? quale  risonò  tutto  il  Paradiso  alt  intorno,  tra~ 
scolorossi  prodigiosamente  la  luce  in  che  San 
Pietro  celavasi,  e urei  da  essa  un  invettiva  san- 


guinosissisna  contro  la  persona  di  Urbano  Vili. 
Nè  sono  rùpiirmial/  Clemente  V di  Guascogna, 
e Giovanni  XXII  di  Cahors  nella  Guianna,suc~ 
cessosi  di  lui.  Quindi,  ricevuto  l’ordine  di  ridir 
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CANTO  XXVI 


1 tfuejte  eost  alle  genti  appena  ntomi  nel  mondo, 
descrìt  e il  poeta  come  i beati  spinti,  che  avevano 
popolato  fin  ora  t ottava  sfera,  salirono  in  su 
quasi  turba  ianumerabìle,  e si  perdettero  nenH 
infiniti  spasi  del  cielo.  I!  perche,  volfiemhsi  egli  '■ 
alte  ruote  inferiori,  e hconosctuio  il  cammino 
percorso,  e f attuale  sua  posizione  ,finnlmente 
I m‘ affisa  nella  sua  donna,  e in  virtù  del  Ite!  guar- 


I Pjiirr,  al  Figlio,  allo  Spinto  Saotu 
j Comtodò  jgloria  tulio  'I  Handiso, 

I Si  che  m*  ioel>l>rfava  U dolce  canto, 
j Ciò  i h*  IO  tredcva  mi  sembrava  un  riso 
, Dell*  universo  } perche  mia  ebbrrsaa 
( Entrava  per  I’  udire  c per  lo  viso. 

I O gioia  I o inenàliilc  allegressal 
I 0 vita  intera  d‘  amore  e di  (wee  I 
i O senea  liraina  sicura  ricebetu  | 

Dinansì  agli  occhi  miei  le  quattro  face  (l) 

! Stavano  accese,  e quella  che  pria  venne  1 

I Incominciò  a órsi  più  vivace;  | 

1 E lai  nella  semliiaiiu  sua  divenne,  . 

j Qual  diterrcblie  Giove,  s' egli  e Marte  (2) 

I Fossero  augelb,  e camUassersi  peone.  ! 

La  provedenta,  che  quivi  comparto  ' 

j Vice  «1  ufirio,  nel  liealo  coro  \ 

\ Sdeuiiu  posto  avea  da  ogni  parte,  J 

1 Quaod'io  udii:  Se  io  mi  trasroloro,  ' 

Non  ti  maravigliar;  che,  dteeod* io,  | 

I Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch’usurpa  in  terra  il  luogo  mio  (3) , 

II  luogo  mio , il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenta  del  Figliuol  di  Dio. 

I Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  (,^|),  j 

I Del  Sangue  e della  putta,  onde  ’l  perverso, 

, Che  Cadde  di  quassù,  laggiù  sì  placa. 

! Di  quel  color  che,  per  lo  Sole  avverso, 
j Nul»e  dipinge  da  sera  e da  mane, 

Vid*  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 

E • come  donna  onesta  che  permane  (5) 
j Di  sé  sictu^a,  e,  per  l'altrui  lallanta. 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

Cosi  Beatrice  trasmuto  sembiaoia; 

I E tale  ecrlissi  credo  che  *n  ciel  fue , 

I Quando  pali  U suprema  possanta  (6) . 

Poi  procedelter  le  parole  sue 
I Con  voce  tanto  da  se  trasmutata, 

I Che  la  sembiania  non  si  muto  piùe: 

Noi»  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  (7) 

[ Del  sangue  mio,  dì  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usala; 

‘ Ma  per  acquisto  d‘  eslo  viver  lieto 
j E Sisto  e Pio,  Calisto  ed  Urbano  (S) 

S|>arser  lo  sangue  dopo  molto  fido. 

Non  fu  nostra  inlrniion  eh’ a destra  roano  (<)) 

! De*  nostri  surcessor  parte  sedesse. 

Parte  dall’  altra  , del  popol  cristiano  ; i 

: Nè  che  le  chiavi  che  mi  fur  concesse, 

I Divenisser  segnacolo  in  vesviilo  (lo)  . 
j Che  contra  i batletiaii  comliaUesae; 

Ne  eh*  io  fossi  figura  di  sigillo  (ix) 

I A privilegi  venduti  e meodaci, 

I Ond’ io  sovente  arrosso  c disfavillo. 


do  si  sente  rapito  fino  alC  ultima  sfera,  di  cui 
ella  eh  dimostra  /lie/ufmc/ire  la  naturo,  e tl valo- 
re. Per  ultimo  esclama  la  bella  donna  contro  il  | 
ilevìamento  dell'  umana  fimigba  , che  priva  di  I 
buon  codottiero,  appena  Ubera  di  si,  nella  t in 
della  colpa  divagasi  ; ma  confidando  poi  nel  di- 
vino soccorso,  vaticina/elici  mutamenti  e sot  ti  I 
pili  belle. 


In  vesta  di  paslor  lupi  rapaci 
.Si  veggioo  di  quassù  per  tutti  i paschi  (la);  1 

O difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  I 
Del  sangue  nostro  Caoriiui  e Guaschi  (l3) 

S’  apparecchian  di  l>ere;  o buon  pnocipio, 

A che  Vii  fine  convico  che  tu  caschi} 

Ma  ralla  povtdeota,  che  con  Sctpio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo  (lA), 
Socrorrà  tosto,  sì  com*  so  eoncipio. 

E tu.  figlimd,  che  per  lo  mortai  jiondo 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  ì 

E non  nasciutder  quel  eh’  io  non  oaseondo.  ! 
Si  come  di  vapi^  fiocca 

In  gmso  r aer  nostro,  quando*!  corno  (i3)  | 

Della  rapra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  j j 

In  su  vid'  io  rosi  l’ etere  adorno 
Farsi,  e fioccar  di  vu|Hir  trionfanti 
Che  fallo  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i suo*  lemhunti  (lò*), 

E segui  fin  che  *1  mraso,  per  lo  mollo, 

Gh  tolse  *1  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  ebe  mi  vide  assolto  (17) 
Deirailendc-re  iu  su.  mi  disse:  Adiosa 
li  viso,  e guarda  come  tu  se*vu|(o 
Dall'  ora  eh'  io  avea  guardalo  prima  (18), 
r vidi  mosso  me  per  lutto  l'arco 
Cl^  fa  dal  meuii  al  fine  il  primo  clima; 

Si  eh*  io  vedi^  di  là  da  Gade  il  varco 

Folle  d’  Ulisse,  e di  qua  messo  il  liio  (19) 

Nel  qual  sì  fece  Europa  dolce  estro. 

E più  mi  fora  discoverlo  il  sito  (30) 

Di  questa  aiuola  ; ma  'I  Sol  procedea , 

Sotto  i miei  piedi,  un  segno  e più  partito. 

La  mente  innamorala,  che  donnea  (3i) 

Con  la  mìa  Donna  sempre,  di  ndure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardca  : 

E se  natura  o arte  fe’  pasture  (22)  I 

Da  pigliare  occhi,  per  aver  U meolr. 
ho  carne  umana,  o nelle  me  pinture. 

Tulle  adunale  parrehber  mente  * * 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse. 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  rideoit. 

E la  virtù  che  lo  sguanln  m*  indulse  (23), 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E nel  eie!  velocissimo  m*  impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniforroi  soo,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  ni  scoUe. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 

Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta. 

Che  Dio  pare»  nel  suo  volto  gioire: 

La  natura  del  noto  che  quieta  (a^) 

Il  metto,  e tutto  ] altro  intorno  muove, 

QtBnci  comiscta  cone  da  sua  meta . 
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E (p»«sto  ciclo  non  hi  atiro  Hove  (25) 

Che  11  mente  divina,  in  che  s*  arrende 
L*  am>ir  rhe  'I  volge  e la  virtù  rh‘ei  piove. 

Luce  ed  amor  d*  mi  cerchio  lui  comprende  (2^)# 
Si  come  «fuetto  gli  altri,  e qm'l  prcrinto 
(U>lui  che  *1  cinge  tulamrnle  inleodc. 

Non  è tuo  molo  f»er  altro  ditlinln  j 
Ma  gli  altri  tun  misurati  da  questo. 

Si  come  d ece  da  mruo  e da  quinto  (27). 

E come  *1  tetnfio  tenga  in  colai  letto  (28) 

Le  tue  radici , e uegli  altri  le  fruutle. 

Ornai  a te  puol'etter  maiiifetlo. 

O cupidigia,  c he  ì mortali  aflotide 
Si  tutto  le,  che  neituno  ha  pi»dere 
Di  nlrar  gli  oci  In  fuor  delle  tue  oude  I 

Ben  Sontre  nrgli  uomini  'I  volere; 

Ma  U pioggia  conlinita  eonverte  (7Q) 

In  liotaaccliiuni  le  tutine  vere. 

Felle  ed  innocenxn  *nn  reperir  (3o) 

Solo  ne*  |)arviilelli  ; poi  natcìma 
Pria  fugge  che  le  guance  tìen  cnperle. 

Tale,  lialliuxiendo  ancor,  digiuna. 

Che  |HM  divora  , eoo  la  lingua  trinità, 
Qiialuiiquc  riho,  |ier  qualunque  luna; 

E tal  lialhuatendo.  ama  etl  asruita 

La  madre  tua,  che,  con  hM|neU  intera. 

Ditta  |HM  di  vederla  «rpulia. 

Coti  ii  fa  la  pelle  hianra,  nera  (5l)  , 

Nel  primo  atpelln,  della  WUa  figlia 
Di  quei  eh’  apporla  mane  e latria  lera. 

Tu,  perrliè  non  li  facci  maraviglia. 

Penta  che  'o  terra  non  è chi  governi; 

Onde  »i  svia  I'  umana  famiglia. 

Ma  prima  rhe  geonaio  lullu  sverni  (32)  , 

Per  la  rentekma  eh*  è laggiù  negletta, 
Huggeran  ti  qitetii  cerchi  superni. 

Che  la  fortuna  che  tanto  ■*  aspetta 

Le  pipile  volgeri  u’  son  le  prore  (33)  , 

Si  elle  la  cla»se  rorrerii  diretta; 

E vero  frullo  verrà  dopo  '1  &or«. 

NOTE 


(1)  Face.  Faci.  — E quella  che  pria  venne. 
Quella  ove  criavati  S.  Pietro. 

(3)  S“  egli  e Marte  ee.  Cioè  se  la  hianra  stella 
di  Giove  pigliavsc  I*  iofocalo  color  di  Marte. 

(3)  Quegli  ec.  Bonilàtio  Vili.  — Che  vaca 
ee.  Era  varante  al  cospetto  di  Dio  la  Santa  Se* 
rie.  supposto  quel  Papa  cosi  tcelleralo  come  lo 
dipinge  il  Poeta. 

(i)  Del  r»mi7eWo  mio  . Di  Roma  dov*  à te- 
pulto  il  corpo  di  San  Pietro.  — 0/irfe  ec-  Del 
qual  sangue  , e della  qtui  pana  Lucifero  ti 
eonsoli. 

(5)  Permane.  Sta,  è.  — Si  fané.  Si  fa. 

(t>)  Quando  patì  ee.  Alla  morte  di  Gesù  Critta. 

(7)  La  /posa  di  Crìxto.  La  Chiesa.  •—  Di 
Lin  ee.  Lino,  e Cielo  furono  tuccettorì  di  Saa 
Pietro,  e martiri  della  Fede. 

(8)  Sisto,  Pto  ee.  Alln  Santi  Vicarit  dì  Cri' 
Ilo,  e martiri  ancb*  etti.  — Fleto  . Pianto  dal 
lat.  FletHS. 

(9)  Ck*  a destra  mano  ee . Booifàaio  favoriva 


i Guelfi , e penegnitava  i Ghibellini  t ditconve' 
nienlittima  cosa  per  chi  doveva  estere  padre  co> 
mime. 

(tu)  Segnacolo  in  vessillo.  Segna  nelle  pon* 
tifine  bandiere  motte  contro  ai  Ghibellini,  ebe 
pur  eran  critliini. 

(Il)  Se  ch'io  fossi  re.  Nè  che  ti  facetto 
r immagine  mia  impronta  ai  privilegi  ec.  ~ 
Ond'  io  ec . Di  che  io  spetto  mi  vergogoo  « 
m'  adiro. 

(13)  Per  tutta  Patehi.  Per  lutti  i Vetcova* 
d».  — O dfesa  di  Dio  ee.  O Dm  difensore 
della  tu>i  Chiesa,  perchè  por  dormi? 

(1.3)  Cnorsini  e Guacchi.  1 Preti  di  Goa- 
icogna  Col  Ponti  fire  Clemente  V . e quelli  di 
Caburs  col  Poniefire  Giovanni  XXII.  — O buon 
principio  ee.  O Chiesa  che  avesti  si  buoni  co* 
minriamenii  ee. 

(1^)  La  gloria  del  mondo.  La  monarchia  aoi> 
versale.  — Coneìpio.  Concepisco. 

(l5)  Quando't  corno  ee.  Quando  il  Caprieor* 
no  itsrra  il  Sole. 

(1(>)  Lo  viso  mio  . Il  mio  sguardo.  — Per 
lo  molto  . Per  la  molla  lungbena. 

(17)  Jssolto.  Assulnlo,  libero  • — ^ sidima  il 
viso.  Alilutca  il  guardo. 

(18)  Dair  ora  ee.  Dal  momento  in  cui  io 
aveva  già  guardata  la  terra  fino  al  momento 
presente  , vidi  che  io  aveva  percorio  I*  arco,  che 
dal  meridiano  airOrictoole  occid«*oule  furma  il 
prirnucliina.  Erano  cioè  scorte  tei  ore.  Ri« 
cordali  rbe  Dante,  secondo  la  geografia  de'  tuoi 
tempi,  pone  i termini  dei  climi  ai  termini  del 
nostro  emisfero. 

(19}  E di  qua  ee.  E dalla  parte  orientale  io 
vedeva  ii  lido  Fenicio  , dov*  Europa  fu  rapita 
da  Giuve. 

(lo)  Mi  fora.  Mi  tarebW  stato.  — Ma  '/ 
Sol  procedea  ec.  Estendo  il  Sole  , mentre  fa- 
ceva Dante  qiMrslo  viaggio,  nei  gradi  23.  in  circa 
d'  Anele , e pero  distante  dai  Gemelli  ( dove  qui 
ti  dee  supporre  il  piscta  medesimo)  più  d’  un 
segao  , piu  cioè  di  tutto  il  Tramexaanle  Toro, 
doveva  neretsarìamenle  una  porsione  orientale 
dell'emisfero  lerrt^lre,  che  a Dante  slava  di- 
rim^iello,  esser  priva  della  Iure  del  Sole. 

(21)  Donnea.  Vagheggia.  — Aidure.  Ridurre, 
fissar  nuovamente. 

(22)  E se  natura  ec.  E se  natura  in  carne 

umana  , o l'arte  nelle  pitture  fé*  pasture  ( beh 
lene)  da  pigliar  occhi  (da  innamorar  gli  oc- 
chi altrui  ) per  aver  la  mente  (per  altrar  poi  a 
sè  anche  la  mente)  tutte  ec.  : 

(a3)  àP  indulse.  Mi  concesse.  — Del  bel  ni- 
do di  Leda.  Delle  rostelljtione  dei  Gemelli. 

(3^)  La  A«tfi«r<s  del  moto  ee.  Il  moto  circo- 
j lare  che  per  sua  natura  sta  nel  meno,  e muo- 
ve tutto  il  creato  all’  inloroo,  comincia  da  que- 
lla nona  sfera. 

(25)  Altro  dove.  Altro  luogo. 

(at>)  Luce  ed  amor  ec.  Unitamente  luce  ed 
amore  d‘  ogn*  intorno  lo  circondano,  siccom’esto 
I gli  altri  inferiori  cieli  circonda.  — E quel  pre- 
I cinto  ec.  E colai  precinto  , cioè  colai  cerchio 
] di  luce  e d'amore,  solamente  intende  e govenu 
! quel  Dk)  che  al  primo  mobile  lo  eioge. 
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(37)  come  dtece  ec.  Sircome  ^ muurato 
il  du^i  <1jIU  «im  mrù,  cioè  d^l  cinque,  e djl 

•(IO  quinto,  cioè  (I4I  due. 

(38)  E come  7 tempo  ec.  E rome  il  tempo 
in  roltfi  tetto  (in  cut^l  ewso  ) Cioè  nel  primo 
mollile  elilua  I*  origine  um  oerulte,  e negli  «tiri 
fieli  le  fronde,  eiu«  i moli  a noi  vitiLih  , omjì 
li  può  etiere  mamleito. 

(39)  3/0  In  piòppo  ec.  Ma  come  la  ptogg  a 
conlidua  eoRvrrte  le  Hisiiie  vere  io  l>oau<'>  Uio> 
ni,  coti  i frequenti  ktimuU  a male  operare  Ua- 
unuian»  il  Uu»o  rolere. 

{3*»)  Rrperte.  Trovale. 

|.3i)  Cofìeifaec.GmA  la  pelle  bianca  deb 
la  bella  figlia  tlel  Sole  (inlendi  la  natura  urna* 
Da,  della  quale  gli  .-inlirbi  , dopo  Dio  autore  di 
tulle  le  rote  , credei  lem  gem>ralore  il  Sole) 
nel  primo  aspetto  luanra  , si  fa  nera , eii>c 


nel  principio  buona  , si  perverte  poscia  e si  fa 
rea. 

(3a)  Ma  pWmu  ec . Sernndo  H Tal -ndario 
<>Mriano  1'  anno  si  componeva  di  3Gj  giurni. 
(>  ore,  e una  colai  parte  di  Icnqio  rhe  in  cento 
anni  formava  3q  ore.  Questa  parte  direvasì  rrn* 
leima  , e per  U sua  picrulrtaa  era  uegl^ita. 
Con  questo  sistema  doreva  accadere,  dopo  un 
immenso  numero  d'  anni,  che  tl  gennajo  si  tr<^ 
vaste  fuori  della  s|.igi<>ne  ìnveriule:  ed  en-o 
quello  a cui  allude  il  |>oela.  E da  Dotare  itero 
che  accenna  un  termine  lontanissimo  per  imlt* 
car  cosa  cbVgli  credeva  dovesse  accadere  Ira 
I^Msco.  JKeir  islrssa  guisa  ani  duiimo:  Prinu  che 
passin  miir  anni,  nii  vendicherò  di  questa  iugiu* 
ria,  n cti^a  simile. 

(33)  l,e  poppe  s»o^rà.  Fara  clic  le  cme  «i 
cambino  — La  ciotte.  Ea  fiotta. 


ARCO MENTO 


arra  V Alighieri  come  H mani/estatse  agli 
occhi  suoi  la  divina  Eitenta,  eh*  egli  poetica^ 
mente  ci  rappresenta  in  un  punto  d'infinita  luce 
ardenlttsimm,  a aignifieart  forse  F eterna  indi- 
vistbil  natura.  BoUtvaati  vtlocinimameute  m* 
torno  a fjneito  punto  nove  cerchi  di  fuoco,  t uno 
dentro  delF  altro,  ma  dittanti  molto  fm  loro  , e 
con  tal  condisione  di  .splendore  e di  moto,  che 
più  ffuel cerchio  ne  aveva,  il  ifuale  moffgiormeitte 
al  centro  accottavasi  , e meno  di  mano  in  mona 
tfurllo  che  n'era  maggiormente  ditenslo.  Lo  che. 
nell’  animo  dal  poeta  induce  fortistimo  dubbio: 
imperocché  intendendo  egli,  airronte  per  que'no^ 
ve  circoli  unima/ide/pn/ifo  /MCirfiivifito  nel  quale 
haa  centro,  e che  è D o meiletimo.si  dehhe  aver 
t immagine  de'  nove  deli,  che  intorno  alla  len  a 
si  gtreeo,  non  repìjrce  la  ragione,  onde  nel  mon- 
do  sensibile,  eh’ et  chiama  esemplare,  la  sfrn 
più  veloce  epià  pura  sta  quella  che  piu  dalcen» 


X oscia  che  contro  alla  vita  prmente  (1) 

De' niisen  mortali  aperse  *1  vero 
Quella  eh*  im|>ar»disa  la  mia  mente  ; 
Come  in  ispeccbio  fiamma  di  rb'ppiero 
Veda  colui  ebe  se  n'  alluma  dietro  , 

Prima  ebe  l'abbia  io  eisla  od  io  pecuiero, 
B se  neolve  per  veder  se  ‘1  vetro 

Gli  dice  'I  vero , e vede  eh*  el  •*  aecinda 
CoQ  e»M>,  come  nota  con  mio  melro  (3)  ; 
Coai  la  mia  memoria  ti  ricorda 

Cb*  io  feci , riguardando  ne'  begli  t»crb< 
Onde  a pigliajini  fece  Àmor  U corda  r 


E com*  io  ini  rvolsi , e furori  tocchi 

Li  miei  da  rio  ebe  pare  io  quel  volume  (3) 
Quandunque  iiH  suo  gir»  l»en  s*  adocchi , 
Uo  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  si,  rbe'l  Viso  eh'  egli  affuica  (^) 
Chiuder  convienii  per  lo  forte  acutoe  t 
E quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parreblie  luna  locala  con  esso  , 

Come  stella  con  stella  si  cullóca. 

Forse  cotanto,  quaulo  pare  appresso  (5) 

Halo  cigner  la  Iure  che  'I  dipigne  , 

Quando  *1  vapor  che  'I  p'irta  |nù  e spmso, 

3i 


tro  é dittante:  mentre  in  quel  mondo  intefleltiri- 
le,  e eh'  ri  chiama  /'itemplo,  la  cosa  pron  de 
affatto  in  contrario.  Ma  Beatrice  F illumina,  Jo' 
eendogli  manifesto  rtterr  i motori  del  mondo  rr/t* 
sibilc  più  vicini  a Dio  ne!  mondo  intelltUiiale  n 
misura  della  loro  virtù  e perfnione  maggiore  i 
laonde  il  crrcAio  più  piccolo,  il  quale  si  volge 
più  ratto  degli  altri  e più  lucido  intorno  nt  punto 
della  divina  rttrnsa.corriiponde  alla  fera  se/»* 
sthile  che  ha  per  moton  i Serafini  f quello  che 
gli  viene  appresto,  cerr»<po/i7i»  a! ciclo  de  Chc‘ 
rubini,  e così  di  seguito.  non  è da  ti- 

guardarsi  la  parventa  . ma  W la  realtà  ; conti- 
derando  esser  coaiTnientc  che  al  ciclo  di  maggior 
ampifiia  e di  me^ior  velocità  pcetiede  F Intel’ 
hgentm  di  maggior  virtù  t al  cielo  più  batto 
F Intelligcnsa  di  minor  perfezione.  V ha  duu’ 
que  pienissima  armonia  tra  V esemplare  e F e- 
semplo. 
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Di&Unlc  inlOTDO  al  punto  un  cerchio  d' ignr  (6) 
Si  girava  s)  ratto  » eh’  avrta  vinto 
Qih*1  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  j 
E t|urftla  era  d’un  altro  rìrcuncinio  , 

K (luel  dal  terao , « 'I  Irra»  poi  dal  c|iiarlo. 

Dai  «plinto  '1  quarto  , e [mù  dal  aralo  il  quinto. 
S<ivra  seguiva  ’l  settimo  si  sparlo 

(àia  di  largbetia  , <Ue 'I  Messo  di  Juno  (^) 
Infero  a ronlencrlo  sarrhlic  arto  : 

Cosi  Totlavo  e‘l  nono,  e ciascheduno 
Più  lardo  si  movea  , secondo  ch’era  (8) 

In  numero  distante  più  dall*  uno: 

E quello  avea  la  fiamma  più  situerà. 

Cui  inen  disiava  la  favilla  pura; 

Croio  però  rbe  più  di  lei  s’ invera 
La  donna  mia , che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  suv|>esn , disse:  Da  quel  punto 
Depende  il  nelo,  e UilU  la  natura  . 

Mir«  quel  cerchio  rhe  p'Ugli  è congiunto, 

F sappi  rhr'l  SUO  muovere  è si  tosto 
Per  r ailiiralo  amore  ond'  egli  è punto  . 
f;d  IO  a lei:  Se  ’l  mondo  fosse  posto  (io) 

Om  r ordine  rh’  io  veggio  in  quelle  ruote 
Sasio  m‘  avreblie  rio  che  m'è  proposto  . 

I Ma  nel  mondo  sensibile  si  piiote 
j Veder  le  ctise  tanto  piu  divine  , 

I yiianl’  elle  son  dal  centro  più  remote* 

. ( inde , se  ’l  mio  disio  d«w  aver  fine 
I II)  qtieslo  miro  ed  angelico  tempio , 

I Che  solo  amore  e luce  ba  per  confine , 

Udir  eonvienmi  ancor  come  l’esemplo 
E r esemplare  non  ranno  d*  un  mudo  ; 

Che  io  |ier  me  indarno  a ciò  contemplo. 

Se  h tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo  (1 1) 

Soffi*  lenii , non  è maraviglia , 

Tanto  per  non  tentare  t faUo’sodo  . 

Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Quel  eh*  io  li  diceru  , se  vuoi  saziarli, 

F.d  iiilotns)  da  e»su  l’assulltglia  . 

I Li  cerchi  rorporai  sono  ampi  cd  arti  (l2)  » 
j Secondo  'I  più  e *1  mcn  della  virtuto 
I Che  si  dislrude  t>er  tulle  U>r  parli . 

I Maggior  lionl’a  vuol  far  maggior  salute  } 

^ M.iggior  salute  maggior  corpo  ea|>e  , 
i bVgli  ha  le  |»«rti  egiulmente  compiute  . 
Dunqioi  covlui,  rhr  tulio  quanto  rape  (i3) 

L’  allo  univerHi  seco  , corriv|Hindc 
Al  cerchio  che  più  ama  e che  più  sape  . 
Pertliò.  su  tu  alla  viilù  cirruiide  (i.^) 

La  tua  niunra  , non  alla  parvenu 
I Deilr  susiaosie  « he  i'  ap|>aion  tonde  , 

. Tu  vederai  inir«hil  eonvenenia , 

Di  maggio  a piti,  r di  minore  a meno. 

In  rias«un  cielo,  a sua  ìnlrlbgenia  (l-'ì). 
Come  rimane  splendido  e sereno 
t L'  emts|»erio  dell'  aere  , quando  S4iflia 
t Borea  da  quella  guancia  uud’è  piu  Icno  (l6) , 
^ perchè  si  purga  e nsolve  la  roflìa  (l^) 

Ielle  pria  lurluva  , si  rhe  ’l  cui  iie  ride 
Con  le  lieltrtse  d’ogni  sua  |iaruflM  ; 

Così  fec’  io  , |N>i  clic  iiii  |irovv<de 
I La  lionna  mìa  del  suo  risponder  chiaro, 

I E come  stella  in  cielo  il  ver  s*  vide . 

ÌK  poi  «'he  le  parole  sue  rcslaru  , 

Non  altrimenti  fèrro  disfavilla 
Che  bolle  , come  i cerchi  sfaviUaro . 


ILo’ncendio  lor  seguiva  ogrti  srintilla; 

Ed  eran  Unte,  cbe'l  numero  loro 
Più  cbe'l  doppiar  degli  scacchi  s'imimlU  (l8). 
lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  (ip) 

Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all’  NÒr , 

E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 
t E quella  rhe  vedeva  t |>enster  dubi 
j Nella  mia  mente,  disse  : 1 cerchi  primi 
T' hanno  mostrato  i scrafi  e i rherùbi. 

Cosi  veloci  seguono  i suoi  vinti  (2of 
Per  simigliarsi  al  punto  quanto  jionno, 

K pnsMn  quanto  a veder  son  stiMimi . ! 

Quegli  altri  amor , che  dintorno  gli  vonno  (al)  , I 
i Si  chiaman  troni  del  divino  aspetto,  ! 

Perchè ‘1  |irimo  ternaro  ierininonno.  ! 

I E dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto  , i 

I Quanto  la  sua  veduta  si  profoiida  j 

i N«‘I  vero  in  che  si  quela  ogn'  inlelìetlo.  > 

! Quinci  sì  pilo  vcìlcr  come  si  lunda 
j L’ esser  l»ealo  nell’atto  che  vede,  I 

I Noli  tu  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda  (32)  ; 

I E di'!  vedere  e misura  nsercedr , 

I Che  grafia  partorisce  e buona  voglia  ; 
j Così  di  grado  in  grado  si  pnxesie  . 

{ L*  altro  (ernaro,  che  cosi  germogla 
I In  questa  primavera  sem|Mlerna , 

Che  notturno  ariete  non  ditp<iglia  (23), 
Per|>etualemenle  Osanna  sverna  (2^) 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  irec 
Ortlioi  di  leiiiia  , onde  s’ inlema  . 
lo  essa  g«M*arrhia  son  le  tre  Dee  (23), 

Prima  duininasiooi,  e p«i4  virludi  j 
L'ordine  terso  di  ^lotcsladi  ee. 
poscia  ne*  duo  penultimi  tri(Hidi 
Pnncipati  ed  arcangeli  si  girano: 

L’  ultimo  è tutto  d'  angelici  ludi  - 
Questi  ordini  di  su  tutti  nmiran»  (26), 

E Hi  giù  vincon  sì  che  verso  Dui 
Tutti  tirali  sono  , e tulli  tirano  . 

E Dionisio  con  tanto  dts>o  (2^) 

A codirmpUr  questi  ordini  si  mise. 

Che  li  nomò  e distinse  «Him’io. 

Ma  (àregmio  «la  lui  |>oi  si  divise  (28)  1 
Onde  , si  tosto  come  gii  «x*cbi  a|>erso 
In  questo  ciel , di  se  mt^esmo  nse. 

E se  tanto  segreto  ver  proffèrse 

Mortale  in  terra  , non  voglio  rh  ammiri  } 

Cbè  cht’I  vide  quassù  gliel  discoverse  (29) 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  gin. 


NOTE 


(1)  Contro  «Ha  vita  ec.  In  riprensione  della  i 

vita  presente.  — Qturiia  ec.  Beatrice.  [ 

(2)  Come  nota  re.  Come  U noU  musicale  | 

co*  metri  del  verso.  I 

(3)  In  quel  volume  . In  quel  ciclo.  — Q««m*  • 

dunque.  Ogni  qual  volta.  | 

(^)  Che*!  viso  eh'  egli  affuoca  . Che  gli  oc*  1 
chi  eh’  egli  illuniuu. 

(5)  Forse  cotanto  ec.  Forse  quanto  l’  Alene 
pare  che  cireundi  10  vicinania  la  luce  «Iella  Luna 
o del  Sole  ( la  quale  lui  forma  e colora  quamlo 
il  va^iore  che  porta  10  lò  dipinto  esso  Alone  è 
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mù  ’deoso);  cotaoto  dittanlc  cc.  — L’  Alone 
e qurlU  ghirlanda  che  vrdeii  talvolta  intorno 
alla  Luna  o ad  altro  Pianeta  , per  la  relraaiune 
i de'  raggi  loro  nriraria  vaporoia. 

(6)  D' Di  fuoco.  — Quel  moto  et.  Il 
molo  di  quel  cielo  che  più  rrlucc  ti  gira  inturno 
al  mondo* 

(^)  U messo  di  Juno . L*  Iride . — /4rlo  , 

I tiretto. 

I (8)  Secondo  ch‘ era  ec.  Secondo  eht  cntceen 
I il  Dumeio  dell'ordine  di  lui. 

J (p)  di"  invera.  Partecipa  della  tua  rem  ci- 
aetiia. 

I (lo)  Se  il  mondo  ec.  S'io  redetti  tremare  i 
I cieli  di  molo  e di  pregj  con  quell'  ordine  rhe 

Iti  vcggiioo  questi  cerrbi  ; cioè  te  i cieli  più  re- 
moli  d<il  centro  futtero  più  tardi  che  non  tono 
i ridi  più  vicini  al  centro  , il  tuo  avvito  mi 

1 avrebbe  accontentato. 

(Il)  Se  li  tuoi  diti  ec.  Se  lo  non  tai  scio* 

. gliere  questa  dilBcoltà. 

I (13)  Li  cerchi  corporei.  Le  ifere  teniil>iH. 

I (l3)  Costui  ec.  Questo  ciclo  che  rapisce  seco 
■ l'universo.  — j4Ì  cerchio  ec.  Al  cerchio  coni- 
i posto  di  Sera6ni  che  più  amano  e più  inten* 

IdODO. 

(l4)  Perché  se  tu  ec.  Per  la  qual  rota  se 
lo  confroDli  la  virtù«  ano  rappareom  di  que- 
sti cerchj. 

(l5)  J sua  inteliigeiua . AiraogeUca  iotel- 
Itgrnaa  rhe  lo  muove. 

(ifi)  Più  lene.  P.ù  mite. 

i (*/)  Po/fia.  Densità  di  vapoti.  — Paroffia. 
j Cuojitiia*  parte. 


(l8)  Più  che  *!  d<'ppmr  ec.  Si  moliiplira  in 
più  mig!ia).i  ihe  il  duplicare  e r duplicare  una 
cosa  tante  suite  quanti  sono  gli  scacchi  nello 
irjrcliiere, 

(iq)  Omnnar.  Cintare  osanna.  — /^/  punto  * 
fissi'-  A Dio.  — jlir  ubi.  A!  luogo. 

(3o)  fiw/.  Vimini,  legami.  — j4  veder  sou 
subhmi.  Quanto  tono  più  innaleali  alla  visione 
bealiSra. 

{lì)Vonno  per  vanno.  — Perche  il  primo 
ec.  Perchè  terminarono  la  prima  gerarchia  com- 
posta di  Ire  cori.  , 

(23)  Che  poscin  seconda.  Che  vira  dietro  ab  | 
ratto  deir  amare.  ì 

(23)  Notturno  ariete.  Intendi  1' antunno  , 
nella  quale  stagione  rAriele  gira  di  notte  sul  , 
nostro  cmiiferio. 

(24)  Sverna.  Canta.  Svernare  c il  cantare 

che  (anno  gli  uccelli  io  primavera,  uscendo  dal  ' 
verno.  1 

(a.*))  Dee.  Coti  chiama  quelle  creature  , poi-  | 
(tèda  lui  scorte  tolto  aspetto  d'unità.  ’ 

(26)  Questi  ordini  ec . Questi  cieli,  abitali  ! 
dagli  angelici  cori,  tutti  rimirano  di  su  , cioè 
lutti  tendono  a Dio  , che  a sè  li  tiro;  e dì  giù  t 
vincono  gl' inferiori  cidi , si  che  ec. 

(27)  E Dicnitio  re.  Sao  Dionisiu  Arcopagiia  j 

nel  lib.  de  Coeletti  Hterar.  1 

(28)  Gregorio  ee.  San  Gregorio  Magno  — j 
Di  se  mede.tmo  rise.  Kìte  del  (iropno  inganno. 

(2<|)  Chi  '/  vide.  San  Paolo.  — Con  altro  , 
assai  ec.  Con  altre  roulte  cose  relative  alla  ut-  . 
tura  degli  Angeli.  ; 
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appotehè  Beatrice  lesse  i desiderj  delt amico 
• suo  nel  punto  luminosissimo,  dal  quale  roggiai-a 
: l'  efsensa  divina,  imprende  a rafponarg/i  della 
crtasione.  jidunque,  non  per  aver  bisogno  tt al- 
! cita  bene,  che  a lui  mancasse,  ma  perchè  vi  fos- 
sero conoscitori  della  sua  grandetta  , creò  !d- 
I dio  quest’  universo  , dando  t essere  nel  medesi- 
mo istante  agli  Angeli  toila  materia,  alla  forma, 
[ e assegnando  alle  creature  le  convenienti  lor  se- 
I di.  Da!  che  si  riprova  la  sentensa  di  coloro,  che 
I pensano  con  San  Girolamo  aver  Iddìo  errate  le 
sostante  angeliche  gran  tempo  avanti  la  crea- 
sione  del  mondo,  e si  mostra  essa  poco  in  ac- 
cordo colle  divine  Scritture  e coll'umana  regio- 
ne. Ben  presto  peraltro  ebbe  luogo  la  colpa  fra 
gli  Angeli!  e ben  presto  fulminalo  da  Dìo  cadde 
il  superboLuefero  negli  abissi  d’ Inferno, traen- 
do seco  molti  de’  SHOi,che  rimasero  ingran  porte 
nelfaria  inferiore  dove  turbano  lo  stato  degli  rie- 


ENTO 


menti,  r dove  molti  danni  cagionano;  gli  Angeli 
mansueti  e fedeli  al  Creatore,  ricevettero  da  lui  } 
la  conferma  nella  divina  gretìa,  e trovarono  la  j 
A»n>yr/#crtè  nell'eterna  s-isicme  beatifica.  Di  que- 
sta guisa  ragionava  Beatrice  intorno  alla  crea-  1 
tionedelle  cose,  protestandosi  che  già  per  quanto  . 
aveva  udita  da  lei,  poteva  t Alighieri,  sens’  al-  | 
tra  aiuto,  comprender  da  sè  medesimo  altri  mi-  j 
steri  toccanti  le  angeliche  schiere.  Pultavo/ia  | 
vuol  ella  .r/cjr.f<i  isfruirlosnlla  questione  te  diasi  | 
memoria  negli  Angeli,  e sbee , che  vedendo  essi  j 
tutto  in  Dio,  cui  nulla  è na.scosto,  non  hnn  d’uo- 
po di  ridursi  alla  mente,  siccome  noi,  verun  con- 
cetto che  siasi  già  cancellato  da  quella.  Il  che 
vuol  dire  che  ne  perdono  U apprese  cognìiioni  a \ 
misura  che  loro  ne  sopravvengono  delle  nuove,  I 
nè  hanno  memoria  simile  alla  nostro.  Laonde 
rimprovera  la  Donna  e quelli  che  a’ Umpi  di 
Dante  insegnai'ano  non  esser  mgli  Angeli  me- 
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! moria  d'oìcuna  sot  ta,  t qudti  cht  prtUnda  wtc 
; M loro  la  itesta  facoltà  che  abbtem  noi.  Uta  ft 
, pur  questi  ion  coudannubiti  meno  di  quelli,  è 
i atichepiii  scusabileit fallo  di  ehis’ingarma  [il  t* 
sofando,  ella  sog^iungct  che  non  U falla  di  chi 
non  itUende  la  divina  Scrittura , o anche  a mal 
I .<>  fi«r  hi  torce.  Per  tu  qual  coea  inveisce  contro 
t fq:iioionta  e tavantia  de^ Predicanti , che  la- 


j C^itaodo  amlteduc  U Figli  di  Eatooa  (i), 

’ O'Trrli  del  Monlonc  c della  Li!>ra , 

\ F<iDno  deir  or  atonie  ìnMcmc  i4>na  , 

QiMiil’è  dal  punlo  ebe  li  lime  in  iilira  (2) 

Itifìn  che  Turo  e l'altro  da  quel  cmto« 
CamUiandu  1' eniisp  riu  li  dilibra« 

Tatiio,  col  \ol(o  di  ri>o  dipinlu  , 

Si  ta<'que  Bealrire,  riguardando 
Fi»o  nei  punlo  che  m'  avera  violo  : 

Poi  rominciù:  lo  dico,  nou  dimando 

(^ucl  <be  lu  vuoi  udir  . }>rrrli'to  1*  ho  visto 
Ove  l'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  qaaD(Li(3)  . 
>(>ii  per  avere  a lè  dì  bene  arqui»lo 

<'Ii'  esser  non  può,  ma  perché  >uo  splendore 
potesse  . risplrii^endo , dir  : lussìilo  ; 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore  (5) , 

Fuor  d'ogni  altro  comprender  com'ei  piacque. 
S'aperse  in  nove  amor  l' eterno  amore  . 

Ne  prima  quasi  lorpeule  si  giacque; 
r'.he  ne  prima  i»è  poscia  procedctlr  (6) 

{ Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest’  acque  : 

' Forma  e materia  congiunte  e piirrlle  (7) 

Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

' Come  d’arco  tricorde  tre  saette; 

' E tome  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo, 

I Rapgio  rivplende  sì  , che  dal  venire 
Mi'esser  lutto  nou  « inlervallu, 

\ i;o»l  '1  triforme  eflcllo  dal  suo  sire 

»ir esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

I Senza  distintion  neir  esordire  « 

CNmcrealo  fu  ordine  e costrutto  (8) 

Alle  sustamie,  e quelle  furon  cima 
Nel  mondo  , in  che  puro  atto  fu  produlto. 
Pura  potenaia  tenne  la  parte  ima  (q); 

Nel  metxo  strinse  polensia  con  alto 
Tal  vime  , che  giammai  non  si  divima- 
JiTonimo  vi  scrisse  lungo  trailo  (lo) 

I Dc’secoli , degli  angt-Ii  creati, 

I Ami  che  1'  altro  mondo  fosse  fatto; 

^ liU  questo  vero  è scrìtto  in  molti  iati  (il) 

: Dagli  Krilior  dello  Spinlo'Saiilo  ; 

j E lo  lo  vctlerai , se  ben  ne  guati  ; 

£d  amhe  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Cile  non  rourederebbe  che  i motori  (12) 

I Senza  sua  perfesioa  fosser  cotanto. 

: Or  sai  lu  dove  e quando  quc^ti  amori 
I Furun  creati,  « come;  si  che  spenti 
I Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori . 

I .Nè  giugnerìesi , Duoienudo , al  venti 
I Si  tosto,  come  degli  angeli  parte 
I Turlio'l  suggello  do*  vostri  elementi  (l3) . 

1/ altra  rimase,  e emuinciò  quell'arte  (l,^) 

IChe  Iti  diveerm  , rou  Unto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 


sciando  V Evangelio  da  parte t non  altro  fan  to- 
nare sui  pergami  che  prof  Hevoh  eianceipoi  tor- 
nando alle  jn^ehe he  Intelligenze,  ne  da  e infmlo 
il  numero,  e diversa  la  canta , secondo  che  dt- 
versamente  od  essi  colui  ti  partecipa, che  ri- 
fettendo  la  propria  immagine  in  tante  mie/iajn 
di  specchi  , uno  tempre  ed  indivisibile  ti  /«ala. 


Prinripio  del  cader  fu  il  maladetio 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
I Da  lutti  i jiest  del  mondo  costretto. 

I Qtiielli  che  ve^i  qui  furun  nu>dosti 
A riconoscer  se  della  Itocitade, 

Che  gli  avea  fatti  a laiilu  loiender  prr*li  ; 

Perchè  le  viste  tur  turo  esaltale 

Con  grazia  dlimiinaole , e con  lor  merlo. 
Si  eh*  hanno  piena  e (cima  volunlate  . 

£ DUO  voglio  che  dubbi , ma  sir  certo. 

Che  ricever  la  gratta  c meritorio. 

Secondo  che  V aHèllo  1*  • aperto  ( 1 5) . 

Ornai  dintorno  a questo  coosislurio  (16) 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  pa*xil« 

Mie  son  rimile,  sena* altro  aiulurio. 

Ma  peniti' 'n  terra  , |>er  le  vu«lre  scuole , 

Si  legge  che  P angelica  natura 
E tal,  cbe’niende,  e si  ricc4‘da,«  vuole. 

Ancor  dirò,  perche  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  tonlonde  , 
Equivocando  in  si  falla  lettura  (17). 

Queste  susianzie  |>oicbè  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dk»,  non  volser  viso 
Da  essa  , da  cui  nulla  si  nasconde  ; 

Però  non  hanno  vedere  interciso  (18) 

Da  nuovo  obbielto  , e però  non  bisogna 
Riinemorar  |>er  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  una  dormendo  ti  sogna  (I9)  » 
Credendo  e non  crederselo  dicrr  vero  ; 

>1.1  nell’  uno  è più  colpa  e più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L' amor  deli'apparrnta  e*l  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  cpiassù  ti  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divicu  scrittura  , o quando  à torta . 

Non  «t  ti  pensa  quanto  sangue  costa 
St-minarla  nel  ruuodo  , e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s’accosla. 

I Per  apparer  ciascun  s' ingegna , e lare  (10) 

I Sue  inveoaioni , c quello  suo  trascorse 
’ Da’  prediranli , e *1  Vangelo  si  tace . 

Un  dice  che  la  Iona  si  ritorse  (3l) 

Nella  Passiun  di  Crìstu,  e s*  interpose  , 
Pcrrbc  'I  lume  del  Sol  giù  non  si  porte  ; 

E niente;  che  la  luce  si  nascose 

Da  sè  ; però  agl*  ls|»atii  ed  agl*  Indi , 

Com' a’ Giudei,  tale  crlisii  risfiote. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapt  e biodi  (22), 
Quante  si  falle  favole  |j«r  anno 
In  pergamo  si  gridao  quioci  e quindi; 

Si  che  le  pecorelle  che  non  saocm, 

Toroan  dal  pascol  pasciute  di  vento  , 

£ non  le  scusa  non  veder  lor  danno  ( a3)  ■ 
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2foa  dÌMc  Cmio  al  suo  prìno  conveoto  (a^)  t 
I predicale  al  ntondo  ciaoce» 

I diede  lor  verace  fondamento; 

I E «{ucl  laolo  sonò  nelle  sue  guance  (a5); 

I Si  eh' a pUf;nar.  per  arrt  uder  la  Fede^ 
Dt-ir  Evangrliu  fero  scudi  c lance. 

Ora  SI  va  con  molli  e con  iserde  {26) 

I A predicare  » e pur  che  Uen  si  rida, 
f G«»iifia  'I  Cappuccio,  e più  non  si  ricbkdt. 
I Ma  tale  ucrel  nel  (lecclicllu  s*  annida  (3^) , 

I Che  se  'I  vulgo  il  vedesse,  non  lorrcLhe 
I La  pcrdoiiaiisa  di  che  si  cuo6da  (38)  ; 

Per  cui  Ionia  slullcna  m lem  rrelil>e. 

Che,  senta  pruuva  d'  alcun  testimonio, 

' Ad  ogni  promession  si  runvcrrehlte  (29). 

I Di  questo  ‘ngrissa  *1  porco  sani*  Antonio  (3o) 
Ed  altri  assai , che  son  peggio  che  pura  , 

* Pogaodo  di  monda  seosa  conio. 

* Ma  perche  srm  digressi  assai , ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada , 

Si  (he  la  via  col  lenito  si  raccorci  (3l). 
Questa  nolura  si  oltre  s*  ingrada  (32) 

I In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 

I >è  coDcelto  mortai , che  tanto  vada. 

I E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

per  Daniel , vedrai  che  'n  sue  migliaia 
I Determinato  numero  sì  cela  (33). 

I La  prima  luce  che  tutta  la  raia  (3^), 

I Per  tanti  modi  in  essa  sì  rìcepe , 

Quanti  SOCI  gli  splendori  a rhe  s’appaia: 

' Onde  , perccrlie  all'alto  che  conrepe  (35) 
Segue  r afi'ello,  d‘  amor  la  dolcetta 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe. 
j Vedi  r eccelso  ornai , e la  larghetta 
Dell*  eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  latti  s*  ha  , in  che  sì  spciia  (36), 

I Voo  maoeodo  io  se  come  davanti. 


NOTE 


(1)  / figti  di  L4tMa.  Il  Sole  e la  Luna.  — 
Coyrrti  ec.  Essendo  in  due  opposti  segni  del 
bivImco  . come  sarehheru  la  Libra  e V Anele.  — 
Fanno  dtlt  «rùxonte  re.  Si  fanno  una  (àscia 
dell*  orìfsiiole. 

(a)  Qmrni'  k dai  pnato  tc.  Quanto  è dal 
punto  di  tempo  che  h ticoe  equihUrati,  cioè 
alti  egualmente  rispetto  al  nostro  emisfero,  in 
Soo  a queir^ltro  punto  rhe  anihedue  passando 
dal  cerchio  ('riaaunlule  all’ emisfero  0|qM>slu  al 
nostro  si  dilihraoo , si  tolgono  dall' equilihno , 
tnnto , cioè  per  altrelUolo  hrevissiroo  tempo 
Beatrice  si  tacque. 

(1)  Oi'te  s’ appunta  tc.  In  Dio,  n**!  quale  si 
legna  , è presente  ogni  luogo  ed  ogni  tempo. 

(^)  P/on  per  avere  ec.  Non  per  otleoetr  al- 
euti itene,  che  ciò  non  può  essere,  avendo  Id- 
dio perfrllissino  tutti  i tieni  in  se;  ma  perchè 
il  suo  splendore,  (alto  manifesto  alle  creature , 
desic  loro  la  cogniuuue  dell' esistrnaa  d*  un 
Creatore  : o , ciò  che  toma  lo  alesso , per  ei* 
I «crt  coooacialo  e glorificalo  dalle  proprie  fai- 
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ture.  Ad  avere  k quale  iotrrpretaaiooe , co- 
struisci: Afa  perché,  nepieadendà  tmo  spiendart, 
potesse  dir:  euttitXo, 

(5)  Di  tempo /uort.  Prima  che  (base  il  lem-  t 
po.  — Fuor  ogni  altro  comprender.  Fuori 
d*  ogni  altro  spaaio.  Il  mondo,  dicono  i Teo- 
logi , fu  creato  non  in  tempo , e non  in  luogo. 

— aperse  ec.  Allude  alla  ere  saio  uè  dei  nove 
cori  degli  Angeli. 

(6)  Che  nè  prima  ec.  Poiché  il  prima  ed  il 
poi  non  si  conobbe  quando  il  discorrer  di  Dio 
procedette  sopra  quest  * acque , cioè  quando  Id- 
dio fu  Crralore.  La  frase  di  Dante  s'appoggia 
alle  parole  Scritturali  : Spiritus  Dei  ferebatur 
super  ananas.  Geo.  1. 

(7)  Purette.  Pure,  sema  mescolamento  di 
materie  eterogenee.  — Che  non  avea  fallo  . 
L'atto  della  creatiooe  non  avea  Cillo , percioc- 
ché vitUt  Deus  quod  esset  bontan,  Gcn.  loc. 

cit. 

(8)  Concreate  et.  Fu  tra  le  create  aostame 
prodotto  e disposto  ordine.  — E quelle  furom  ! 
rima  ec.  E furono  collocate  al  di  sopra  di  tutte  | 
le  altre  sostante  nell'  universo  quelle  sostante  • 
che  sortircsoo  la  sola  virtù  d'^ire,  cioè  gli 
Angeli. 

(9)  Pura  potensia  ec.  Nella  più  bassa  parte 
del  mondo  furono  collocate  le  sostanae  prodotte 
colla  polenta  di  ricever  Tauone.  Tali  sono  tulli 
i corpi  solilunari. 

(10)  ieronimo  ec.  San  Girolamo  a voi  mor- 

tali scrisse  esser  gli  Angeli  stati  creati  molli  se- 
coli prima  che  ec.  I 

(11)  Ma  questo  vero  ec.  Ma  questa  verìiè  t 

che  ti  ho  delta  , cioè  che  gli  Angeli  furoo  creati  j 
nello  steuo  tempo  che  fu  crealo  il  mondo  cor-  1 
porco , è scritta  ec.  I 

(13)  Che  non  cottcederebbe  ec.  Che  U ragione  j 
non  potreldie  darsi  a credere  thè  gli  Angeli  mo- 
tori de’  cicli  stessero  lauto  tempo  privi  del  loro 
alto. 

(13)  Turbò* l suggetto  ec.  Gidendo  dal  cielo 
per  la  superbia,  tuil»ò  la  (erra  sotlopoala  ai 
vostri  elementi,  cioè  all’acqua,  all’ aria,  e al 
fuoco. 

(14)  V altra  ec.  L*  altra  parte  degli  Angeli 
che  rimase  ubbidiente  in  cielo,  cominciò  que- 
st' arte  di  circuire  iolomo  al  Incrntissimu  punto. 

(15)  Secondo  che  t*  affetto  ec.  Secondo  che 

r amore,  col  quale  U graaia  si  riceve,  è più  , 
o meno  grande. 

(16)  Onuù  ec.  Coilruisci,  ed  intendi  ; Ornai 

se  le  parole  mie  sono  state  ricolle  con  attento 
animo  da  te,  tu  pool  contemplare  assai  d’  io- 
ti^oo  a questo  coocistoro  da  per  te  scnt’  altro 
aiuto.  ! 

(I')  In  sì/atta  lettura,  lo  colai  dottrina. 

(In)  Federe  interciso.  InterroHa  la  vista. 

(19)  Laggiù.  Nel  mondo  , fra  gli  uomini.  — ; 
Credendo  e non  credendo  ec.  Tanto  credendo  ^ 
v«'ra  la  dottrina  rhe  msrgna  ricordarsi  gli  Ai^  ' 
geli  alla  mauiera  degli  uoruini  , quanto  i rrden-  { 
dula  klsa , e negando  esser  negli  Angeli  U mo-  ' 
moria. 

(3o)  Per  sqtparer.  Per  eomporire.  ^ Face,  . 
Fa.  — Trascorse.  Dùcorie.  I 
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(21)  Un  dice  ec.  Reca  esempio  di  chi  stolta* 
mente  si  perde  io  vane  dispute , piuUoslu  ebe 
predicare  roU*  evangelica  semplicità. 

(23)  Lapi  e Bmdi.  Lapo  è i-urrutione  del 
nome  Jarn{>o , e Biodo  corruiinne  d'altro  nome 
proprio  dt  perK^na;  forse  di  Albino. 

(23)  E non  U scusa  *c.  Peri  bè  non  ^ per- 
donabile r igDoranaa  • coloro  che  potrebbero 
rÌRiedtaivi. 

I (^)  primo  convento,  AI  collegio  de* 

! gli  Aposioli.  — Verace  fondamento.  Intendi: 
1'  Evangelio. 

(35)  E quel  tanto  ec.  E solamente  quella 
fondameiUale  evangelica  dottrina  lu  predicata 
da  loto. 

(2(>)  Con  motti  e con  iscede.  Con  arguxic  e 
buH'ioerir. 

(27)  Ma  tale  uccel.  Intendi;  il  demonio.-» 
Eel  becchetto.  Il  becchetto  è parte  del  cajv 
puccio. 

(28)  La  perdonanza.  Le  indulgente. 

(2^)  /1d  of^rn  promession  ec.  Si  darebbe  fede 
a qutlsivoglia  promessa. 

(.Io)  Ih  questo  ec.  Sant'  Antonio  si  dipinge 
col  porro,  a ricordare  che  vinse  gli  assalti  del 
I Demonio  comparsogli  io  figura  di  quell'  anima- 
\ le«  € Dante  simboleggia  od  porco  i cattivi  re- 


ligiosi di  queir  ordine.  - — Pagando  ec.  Dando 
io  cambio  dell' elemosina  « largita  loro  dai  cre- 
duli. ciance  e false  proniessc. 

(3l)  Sì  che  la  via  ec.  Sicché  la  via  si  farcia 
breve,  com'é  breve  il  tempo  rbe  ti  è concedu- 
to per  visitare  questi  luoghi. 

(3a)  Questa  natura.  Gli  Angeli.  — Sì  ol- 
ire s*ingrada  ec.  Va  si  oltre  iu  numero. 

(33)  Determinato  numero  ec.  M»n  sì  mani- 
resta  un  Dumrro  determinato.  Milita  mithum 
minisirahantt  Aice  Daniello,  et  dectet  mi/lies 
Crntena  mitlia  assistehant  ei. 

(3q)  La  rata.  La  irraggia.  •»  Si  ricepe.  E 
ricevuta.  A che  grappata.  Ai  quali  si  con- 
giunge. 

(35)  Onde  ec.  Onde  , peroerbé  al  determi- 
nato atto  di  vedere,  ed  insieme  di  concepire 
rnentalnsenle  Dio,  si  pro|>ortiuna  T amore  dei 
Beati  verso  lo  stesso  Dio.  conseguila  che,  es- 
sendo in  ciascun  Angelo  diversa  la  visione  I>ea- 
lifica,  sia  unenra  in  ciascuno  di  essi  diverso  il 
fervore  e il  lepore  della  canta. 

(.3(5)  Speculi.  Specchi.  — Si  .spessa.  Si  di- 
vìde . |>er  la  riflessione  dell’ immagine  sua  che 
si  fa  in  tanti  individui.  — Uno  manendo.  Ri- 
manendo nella  sua  unità. 


I 
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a er  metto  una  delle  più  belle  eomparusioni 
che  mai  sta  iiscita  dalla  fantasia  d‘un  poetaci- 
ptnge  C Alighieri  come  a poro  a poco  s’estinse 
agli  occhi  di  lui  la  vista  del  punto  luminosissimo 
che  faora  Caves'a  abbagliato.  Il  perchè  tornan- 
do egli  a fissare  la  faccia  delCamata  sua  donna, 
la  vede  ri  bella  e sì  risplendente,  che  più  non 
(rora  parole  a descriverla.  Ma  essa  facendolo 
accorto  che  trovasi  ornai  nel  cielo  empireo,  gli 
promette  alla  scoperta  la  vista  degli  Angeli , e 
quella  dei  Comprensori.  Adunque  un  fumé  di 
vivissima  luce  si  para  dinansi  ai  poeta  , ed  egli 
su  quello  specchiandosi  , come  gli  comanda  la 
Donna  sua  , cotanto  quindi  le  pupille  avi'alora, 
che  ornai  sarà  capace  di  sostenere  qualunque  di- 
vino splendore. Éid  ecco  in  fatti  mostrarsegh  per 


entro  ad  una  rmmenra  sfera  di  luce  cento  e cento 
circolari  piani  cometf  Anfiteatro,  ne*quati  son 
poste  le  schiere  de’  beati  j)  frequenti  e sì  folte, 
che  poco  numero  v*abbisogna  ornai  perchè  tutu 
i seggi  sien  pieni. Ma  uno  di  quelli,  sopra  cui 
è sola  una  corona  mostra  Beatrice  all’  Alighie- 
ri , facendolo  istrutto  esser  ivi  lo  scanno  desti- 
nato all'  Imperatore  Arrigo  VU,  il  quale  n en- 
trerà in  possesso  ami  che  Dante  medesimo  a 
quella  beata  patria  ritorni.  EcogUequindi  occa- 
sione di  accusare  gl*  Italiani  perche  gli  sfarsi  e 
le  miredi  tnnio  eroe  non  secondassero^  morde  le 
arti  di  Clemente  V che  a lui  per  ogni  via  jitrcA- 
he  contrario}  ne  vaticina  la  fine  imm<i/«rd.rg/i 
miitaccia  preparalo  il  luogo  nell’  inferno  tra  i 
Simoniaci,  dove  Bonifazio  preceder  lo  debbe. 


1.  orse  semila  miglia  dt  lontano  (I) 

C»  ferve  Torà  sesta , e questo  mondo 
China  Bi'a  I'  oml>ra  quasi  al  letto  piano, 
Quando  'T  metso  del  ciclo  a noi  profondo, 
Cnminria  a farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  'i  parere  infioo  a questo  fondo; 

/ 


E come  vten  la  chiarissima  ancella  (2) 

Del  Sol  più  oltre,  così  '1  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  )>ella; 

^fon  alirìmenli  'I  trionfo,  che  lude  (3) 

Sempre  dintorno  al  punto  dia  mi  vinse. 
Parendo  iochioso  da  quel  eh*  egl’  inefaiude , 
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A poco  a poco  al  mìo  vetler  si  itìose  (4)| 
Prrrtw  tornar  con  gli  occhi  a Delinca 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  coslrinse. 

Se  quanto  inBiio  a qui  dì  lei  si  dice 
Fosse  conrhiuso  lutto  in  una  loda. 

Poro  sarel>l»e  a fornir  questa  vice  (5). 

La  lielleioa  rh*  io  vidi  si  trasmoda  (6) 

Non  pur  di  là  da  noi , ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  ] sasso  vinto  mi  coocedo, 
più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
' Supralo  fosse  comico  o Iragedo  (7). 

I Cbè.  come  sole  il  viso  che  piu  trema  (8)« 

Cosi  lo  rimembrar  del  ilolce  riso 
' La  mente  mia  da  s«  roedesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh*  io  vidi  ’l  suo  «iso 
In  questa  vita,  inaino  a questa  vista. 

Non  è 'I  seguire  al  mio  cantar  preciso  (9)} 

\ Ma  orroovicn  che  'I  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a sua  belleau,  poetando, 

I Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista  (lo). 
Colai,  qual  io  la  lascio  a maggior  bando  (tl) 
Che  quel  della  mia  tuba  che  deduce 
L’  ardtsa  sua  materia  terminando. 

Con  atto  e voce  di  s|>edito  duce 
RiromiiKiò:  Noi  semo  usciti  fuore 
! l>vl  maggior  corpo  ai  ciel  eh'  è pura  luce  j 
• Luro  inlrUeltual  piena  d’amore. 

Amor  di  vero  Wn  pien  di  leliaia. 

Lettila  che  trascende  ogni  duliore  (13). 

Qui  vciirrai  1*  una  e l'altra  roiluia  (l3) 

Di  paradiso  , e 1*  una  io  quegli  aspellt 
Che  tu  vedrai  all’ ultima  giustuia. 

Come  subito  lampo  che  diKelti  (Iq) 
eli  spinti  visivi , si  che  priva 
Dell*  atto  i'  «cchso  di  più  forti  obbietti  i 
Così  mi  circonfulse  luce  vira, 

£ lasciommi  fascialo  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  else  milla  m*  appariva. 
Sempre  I'  amor  che  queta  questo  cielo  (l5). 
Accoglie  io  sè  cosi  fatta  salute  , 

Per  lar  disposto  a sua  fiamma  il  candelo. 
Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venuta 
Queste  parole  bnevt,  eh'  io  compresi 
Me  sornioni  ar  di  sopra  a mia  virtutei 
6 di  novella  vista  mi  raccesi, 

ITale , che  nulla  luce  è tanto  mera  , 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fusser  difeai. 

£ Vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Futvido  di  fulgori,  intra  duo  rive  (16) 
Dipinte  di  tntrabtl  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

£ d*  cigni  parte  si  mcltean  ne'  fiori 
I Quasi  rubili  che  oro  circuuscnve. 

I l'oi , come  inebbrìale  dagli  udori , 

Riproloudavan  se  od  miro  gtirge  (17), 

£ , s’ una  entrava , un'  altra  n'  usru  fuori, 
b alto  disio  che  mo  t’ infiamma  ed  urge 
aver  notixia  di  ciò  che  tu  veì  (18), 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  lurge: 

Ma  di  quest*  ac(|ui  cuovieo  che  tu  bei , 

Prima  ebe  tanta  sete  in  te  si  sani  ; 

Cosi  mi  disse  ’l  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e li  lopatii 

Cb'  entrano  ed  escono  , c '1  rider  dell*  erbe 
^ di  lor  vero  ombriferi  prcLiii  (19)  j 
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Non  che  da  se  sseo  queste  cose  acerbe  (3o), 

Ma  è difetto  dalla  parte  tua  , 

Che  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è fanliD  che  sì  subito  rua  (31) 

Col  rollo  verso  il  latte,  se  sì  svegli 
Multo  lardato  da  11*  usanza  sua  , 

Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  cbinandoq|i  all’  onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s'immrgli  (33). 

E si  come  di  lei  bevve  la  gronda  (33) 

Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
Di  sua  lunghena  divenala  tonda, 
j Poi  come  gente  stala  sotto  larve  (3-j|), 

Che  pare  altro  ebe  prima,  se  si  sveste 
j La  sembianza  non  sua  io  che  dùparve; 

ICosi  mi  si  cambiaro  io  maggior  festa 
Li  fiori  e le  faville,  si  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  cicl  mauifesle. 

O is|itendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
L allo  trionfo  del  regno  verace  , 

I Dammi  virtù  a dir  com’  10  lo  vidi. 

I Lume  è lassù,  che  visibile  face 
I Lo  Creatore  a quella  creatura  ^ 

> Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  p*c«; 

^ E si  distende  in  circular  figura 

In  tanto,  che  la  sua  circuii ferenaa  (35) 
Sarchile  al  Sol  lrop|io  larga  cintura. 

Fosii  di  raggio  tutta  sua  |»arvrtiza 
hillesso  ai  Sommo  del  mobile  primo 
Che  prende  quindi  vivere  e |Kiicuia  (36). 

E come  clivo  io  acqua  di  suo  imo , 

I Si  specchia  quasi  (ter  vedervi  adorno. 

Quanto  è nel  verde  e ne’  fioretti  opimo , 

Si  soprostando  al  lume  intorno  intorno 

Vidi  specchiarsi  m più  di  mille  soglie  (37) 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E se  r infimo  grado  10  sè  raccoglie 
I Si  gramle  lume,  qnaorè  U larghena 
Di  questa  rosa  nell’  estreme  fughe  (38)1 
i La  vista  mìa  nell'  ampio  e nell’  altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
11  quanto  e *1  quale  di  quella  allcgrcsxa. 
Presso  e Untano  li  uè  |ion  nè  leva  (:^)2 
Cbè  dove  Dk>  senza  mezzo  governa  , 

La  legge  naturai  nulla  nlieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  (3o), 

Che  si  dilata  , rigrada  , e ridole 
Odor  di  lode  al  Sul  che  sempre  verna  , 

Qual  è colui  ebe  tace  e dicer  vuole  , 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse:  Mira 
Quanto  è ’l  convento  delle  bianche  stole  (3l)l 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  girai 
Vedi  li  Dosili  scanni  si  ripieni  , 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 
la  quel  gran  seggio , a che  tu  gli  occhi  tieni , 
Per  la  corona  ebe  già  v’  è su  posta  , 

Prìmaebè  tu  a queste  nose  rmi  (3s) , 

Sederà  1’  alma , che  Ga  f^tù  augmla  (33) , 

Dell*  Allo  Arrigo  , cb  a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  che  ella  sia  div|>osla. 

La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia. 

Simili  fatti  v’  ba  al  fanlolioo. 

Che  muor  di  fame  e raccia  via  la  balia  j 
E fia  Prefètto  nel  foro  divino  (.ì^) 

Allora  tal,  che  palese  c coverto 
Non  aoderà  eoo  lui  per  un  cammino. 
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DEL  PARADISO 


11*  poco  poi  wii  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  uficio  ; cb'  el  sari  detroto  (35) 
Lit  dure  Sioson  ma^  è per  S4M  mertOt 
E lan  quel  d’ Abgoa  esser  più  giuso. 


^ Il  O T E 


(I)  Forse  ec.  Fono  Toro  aesla,  dse  ci  ap- 
porla il  meaaodi.  Terre  loolaoa  da  noi  sei  miU 
miglia,  e questa  nostra  regione  distende  già 
r onil>ra  quasi  onauMiUlmenle  , quando  il  cielo 
che  è più  allo  per  noi  comincia  a scbiarìre  per 

I li  primi  albori , di  modo  che  qualche  stella  si 
I nasconde  alla  noslra  risia  ec. 

I (2)  E come  vien  ec.  E a mìsara  che  s*  inoltra 
r aurora  ■ — Di  vuta  in  vtsia  . Di  Stella  io 
i stella. 

(3)  Festeggia.  — Perendo  inckiuio 

ec.  Il  Al  punlo«  contenendo  ogni  cosa  crea- 
i la , setunra  esser  cooteouto  dal  detto  thoofo 
i de’  cori  Angelici, 
j (M  Si  stinse.  Si  estiose. 

I (5)  /4  fornir  questa  vice.  A compir  questa 
descnaione. 

(6)  Si  trasmoda  ec.  Va  oltre  non  solanen- 
; te  a qualsivoglia  uso  mortale,  ma  ec. 

(7)  Supritto.  Superato.  Tragedo.  Scritto- 
re di  Tragedie. 

(8)  Che  come  Soie  ee.  Che  come  il  Sole  sce- 
I ma  , impireolisce  la  vista  che  pià  trema  , cioè 
I che  più  è debole  , cosi  ec. 

I (9)  yonè*l  seguire  ec.  Per  tolto  il  detto 
! spano  di  tempo  non  fu  preciso , troncalo  mai 
il  seguitare  del  mio  canto. 

(lo)  Come  ait ultimo  suo  ec.  Come  Gl  Tar- 
Usta  che  è giunto  airultimo  sforao  per  render 
perfetta  I*  opera  sua. 

(II)  maggior  bando.  A maggior  snooo. 

(13)  Dottore.  Dolcexaa. 

Ò3)  L'una  e C altre  militte.  Quella  degli 
Angeli  , e quella  dei  lieati.  — £ «ne  ec.  E 
la  milicìa  di  quegli  li  comparirà  sotto  I'  aspetto 
I di  quel  corpo  , che  vedrai  ocl  dì  del  Eoale  giu- 
I disio. 

I (i^)  Discetti.  Divida.  — Si  che  prive  ec. 
; Slcrliò  rende  i’ocrbio  incapare  a ricevere  1*  im- 
I presMone  anrbe  di  oggetti  più  forti, 
i (l5)  L*  amor  che  ee.  Iddio  che  aeeooteota 
quest*  anime  beate,  le  aecoglie  io  sà  per  disporle 


k 


alla  luce  di  sua  vista,  quasi  come  ardeole  can- 
dela dis|>one  rocchio  del  nguardanie  a non  es< 
sere  offeso  dalla  Iure  di  lei. 

(l6)  Eulvidodijulgeri.  Fulgido  di  vive  fa- 
ville. 

(1?)  /Ve/ m/ro  g/i/ge.  Nel  meraviglioso  Some.  , 
(lo)  P'ei  |>er  vedi.  • 

(19)  Ombriferi  prefasii.  Adombrativi  comin- 
ciaiiicoti. 

(3o)  Acerbe.  Diffìcili  a ioteodeni.  ^ 

(21)  FanUn.  Baoibioo.  — Rue.  Si  preci-  1 

(Mli.  • 

(22)  Che  si  deriva  ec.  Che  derivasi , che 

scorre  al  solo  6ne  perchè  in  essa  migliorisi  la 
vista  di  chi  va  lauù.  1 

(2.3)  La  gronde.  L'estremità.  * 

(2^)  Stata  sotto  larve.  Stala  mascherata.— 
In  che  disperve.  In  che  si  nascose.  j 

(25)  In  tanto  che  ee.  Tanto  che  la  cirroo-  1 

ferensa  di  quell*  immenso  cerchio  cooterrebbe  | 
ampiamente  il  disco  del  sole,  I 

(26)  Che  prende  quindi  ee.  Che  prende  da 

quel  divino  raggio  movimento,  e poleoia  d'in-  , 
fluire  ne'cieli  solloposli.  I 

(27)  In  pià  di  mille  soglie  ee.  In  più  di  mil-  1 

le  gradi.  I 

(28)  Di  queste  rose.  Il  Poeta  dirà  in  ap-  ! 
presso  come  la  struttura  di  questa  scala  imitasse  j 
u forma  d’  una  rosa. 

(29)  Presso  e lontano  ee.  Io  quel  luogo  Ket-  ! 

lor  presso  o lontano  non  «ggiuoge  nè  toglie  ai  | 
vedere.  I 

(30)  iVe/  giallo.  Nel  centro  Inmtnoso.  — 
Rigrede.  S'  innalta  per  gradi.  — Bidòte.  Olea- 
aa  , dal  latino  redolere.  — Che  sempre  verna. 
Cbe  produce  ivi  eterna  primavera. 

(31)  li  convento.  L'adunanaa. — Delle  bianche 
stole.  Delle  genti  adorne  di  bianchi  vestimen- 
ti. Allude  tW  amlctis  siotis  atbis  d^‘ Apoca- 
lisse. 

(3a)  Prima  che  tu  ee.  Prima  che  tu  in  que- 
sto gaudio  del  cielo  pervenga, 

I (33)  Che  fa  già  augosta.  Che  in  terra  sarà 
I augusta,  che  avrà  dignità  imperiale.— /n  prima 
1 eh  ella  sia  disposta.  Prima  cbe  essa  llalia  sia 
giunta  a quel  grado  di  civiltà , che  si  richiede 
per  es'.er  ben  ordinata.  ' 

(3.^)  Prefetto.  Capo.  % qp\  prefetto  nei  fora  I 
divino  vale  ponleflee.  < 

(35)  Detruso.  Caccialo  giù.  — E farà  quel  ' 
<r  Alagna  ec.  E farà  cbe  Bonifaùo  Vili  prò-  1 
cipili  pm  abbasso.  V^.  lof.  C.  19. 
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ARGOMENTO 


rosiegue  Dante  net pr^ienté  Canto  la  magni-- 
fUa  dttcritione  delle  due  corti  superne  ; di  quel- 
la  dei  Beati  e di  quella  denti  jngeli.  Poi  nar^ 
ra  come,  avendo  acquistata  un*  idea  generale  di 
tanto  regno,  ài  volse  per  interrogar  Beatrice  di 
molte  cose,  le  quali  se  gli  affollavano  intorno  al 
pensiero.  Ma  vede  in  luogo  della  sua  donna  un 
venerabile  antico  , tutto  pieno  di  dolcena  e d’a- 
more  il  quale,  rispondendo  alla  focosa  sua  in- 
terrogasione,lo  assicura  di  esser  egli  venuto  per 
cesino  di  Beatrice  a soddisfarlo,  e gli  mostra  co- 


lei già  sedente  nel  destinatole  seggio  di  gloria.  Il 
perche  Dante  le  indtrixza  tosto  una  tenerissima 
orazione , a cui  la  donna  benignamente  sorride. 
Quindi  si  manifesta  il  benedetto  vecchio  al  poeta 
pel  santissimo  Abate  di  Chiarnvalie  Bermirdo,e 
lo  stimola  e lo  soccorre  perchè  nel  mezzo  a una 
schiera  d’ Angeli,  che  menavan  lietissima  festa, 
giunga  finalmente  a vedere  la  gra/i  Madre  di 
Dio.  [Iella  quale  fissando  il  Satdo  amorosamente 
gli  sguardi  fa  pur  che  cresca  negli  occhi  deWA’ 
Ughieri  la  brama  di  vedere  e f affetto  . 


Xo  forma  dunque  dì  candida  rosa  (i) 

Mi  si  mostrava  la  milixia  santa  , 

Che  nel  suo  saoaue  Cristo  fece  sposa  { 

Ma  r altra,  che  vofaodo  vede  e canta  (2) 

La  gloria  di  colui  che  la  'onamora , 

£ la  hoolà  che  la  fece  cotanta  , 

Si  come  schiera  d*  api , che  s' ioSora 
Una  ffata,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s'insapora  (3) , 

Nel  gran  6or  dtKeodeva  , che  s’ adorna 
Di  tante  Teglie  , e quindi  risabva 
Là  dove  il  suo  amor  senspre  soggiorna. 

Le  ficee  tutte  avean  di  Bamma  viva, 

E l’ale  d'oro,  e l’altro  Unto  liiaDco 
Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  Sor,  di  Imoco  in  banco  (4) 
Porgevan  della  paco  e deH’ardore, 

Ch’egli  acqutstavan  ventilando  'I  Banco. 

Ne  lo  ’nlerporsi  tra  'I  di'opra  e 'I  fiore  (S) 

Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è penetrante 

Per  r universo  , secondo  eh*  è degno , 

Si , che  nulla  le  puole  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e gaudioso  regno , 

Fretjuente  in  gente  antica  ed  in  novella. 

Viso  ed  amore  avea  lutto  ad  un  segno. 

O trina  luce,  che  io  unica  stella 
Sciolinando  a lor  vista  si  gli  appaga  , 

Guarda  quaggìuso  alla  nostra  procella. 

Se  ì Barbari,  venendo  da  lai  plaga  (()) , 

Che  cioKun  giorno  d’ Elice  si  cuo|)ra  , 

Rotante  col  suo  figlio  ond’ell’è  vaga, 
Veggeodo  Roma  e 1*  ardua  su’  opra  (q) 
Stupefaceosi , qnando  Laterano 
Alle  cose  nturuU  andò  di  sopra  ; 


lo  , che  era  al  divino  dall’  umano  , 

Ed  all’  eterno  dal  tempo  venuto , 

E di  Fioreota  in  popol  giusto  e sano  , 

Di  che  slupor  d<iveva  esser  compiuto  (8)! 
Certo  tra  esso  e ’l  gaudio  mi  facea 
Libilo  non  udire  , e starmi  mulo. 

E quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  , del  suo  voto  riguardando, 

E spera  già  ridir  com*  elio  stea  , 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  It  gradi , 

Mo  su,  mo  giù,  e mo  ricirculando. 
Vedeva  visi  a carità  suadi 

D’altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso. 

Ed  alti  ornali  di  tutte  onestadì. 

La  forma  generai  di  paradiso 

Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva  , ed  altro  mi  ris{>ose  (lo)  ; 
Credea  veder  Beatrice , e vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  o per  le  gene  (il) 
Di  benigna  letixia  , in  alto  pio 
Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

Ed , Ella  ov’è?  di  subito  diss'  io. 

Ood’cgUx  A terminar  lo  tuo  dtsiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

E se  riguardi  su  nel  terao  giro 
Del  sommo  grado , tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i suoi  merli  le  sortirò, 
densa  rispoodcr  gli  occhi  su  levai , 

£ vidi  lei  che  si  facea  corona  , 
Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai. 
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Dii  quella  regroo  che  più  »u  tuona  (13) 

Bernardo,  come  vide  gli  ocelli  miei 

Oerhio  mortale  airun  tanto  non  diiU  , 

P>|  Caldo  SU')  calur  G'ii  ed  attenti  (iij). 

Qualunque  in  mare  piu  giù  k‘alibaodona  . 

Gli  suoi  con  tanto  aOetlo  volse  a lei. 

Qiunlu  li  di  Beatrice  U mia  vi»la  ; 

Ma  nulla  mi  farea . efcù  uia  elHge 
Kon  dÌMremieva  a me  per  niexxo  mista. 
O Donna  , lu  cui  la  m.a  sprranu  vige  , 

Cli<*  1 miei  di  rimirar  f«'  più  ardenti, 

K rio-  tuUVisii  |ier  la  mia  valute 
In  inierno  lasciar  le  lue  voviigr; 
Di  liinic  cose,  qii.inle  io  ho  vidule. 
Dal  tuo  p'MÌcie  e dalla  tua  Ixitil.ilo 

NOTE 

Hicon>>x-o  la  grana  e la  virliile. 

(t)  In  formtt  re.  In  un  anfiteatro  fallo  a 

Tu  in’  hai  di  sctro  tratto  a lilu-i  tatr 

gtiis.1  di  ritva.  — La  mitnia  nauta  re.  Le  ani- 

Per  tutte  quelle  vie,  jht  tull*i  modi 

lue  umane  che  G.  C.  col  meno  del  suo  sangue 

i'Ue  (il  CIO  l.ire  avei  la  |Milr»t.i|e  (i  1) . 

lece  MM*. 

La  tua  maguificenBa  in  me  custodi  (l  ^) , 

(2|  L’ altra.  Gli  Angeli. 

Si  che  r anima  mia  che  latta  h.ii  sana  , 

( t)  S m f opera,  converte  is  dolce  itotele, 

(q)  Ih  haneo  in  banco.  Di  grado  io  gito- 

Piacente  a te  dal  cor[>n  si  disnodi. 

Cosi  orai;  e quella  si  lontana  , 

do . — Ponfevan  . Coraanìcavaon  alt'  anime 

Come  parca  , sorrise  e ngitsrilnmaU  , 

beale. 

Poi  SI  loi'tiu  all' eterna  Kmlatta  (iri). 

t^)  ti  disopra.  Intendi:  la  aede  di(rìiu,eiito 

E 'I  salilo  sene  : A<  ciiMrhe  la  assommi 

era  in  allo  «ipra  la  iosa. 

Pri  le-tl.oiiente,  disse,  il  Ilio  cammino  , 

((i|  Da  tal  re.  Da  lai  regiocie  coi  patii 

A die  piego  (sl  amor  santo  mandoiiimt , 

su|'ia  III  cin«ettn  giomo  l'Orsa  magginre:  «fcr 

Vola  Con  gli  orchi  per  questo  giardino  , 

è qiiaiiln  dire  da  nn  |ieMe  dei  più  seticnirio- 

; t.liè  veder  lui  l’accendera  lo  sguardo 

nati. — Co!  suo  figlio.  Coll*  altra  coslellMiooe 

j Piu  al  montar  j»eT  lo  rai»i;i<)  ihvmo; 

che  ha  nome  da  Ihxile  suo  figlio. 

1 K la  Itegina  del  cielo,  oud'  l'ardo 

(7)  L'ardua  su’ opra.  Le  superile  sue  fab- 

'Tulio  d' amor,  nc  farà  ogni  gr.izia  , 

bru  ii  *.  — Alte  foce  mortah  tc.  Su(H‘ro  tulle  le 

Peroccir  io  sono  il  suo  fedid  Ueruardo. 

altr<*  fjhhrirlic  umane. 

Quale  è colui  che  forse  di  Croazia 

(8)  Compiuto.  Rtpieiio.  Jff  fne^  hhito. 

Viene  a veder  la  Veiunica  nostra  (1^» 

Mi  recava  a piacere. 

Che  |>er  1'  antica  fama  non  si  sazia  , 

(9)  A esuità  suadi.  Snsdeoli  a eorrU , ad 

Ma  dice  nel  iiriisirr  Gn  che  si  movtni: 

amore. 

Signor  mio  <*csii  Cristo,  Dio  verace  , 

(lo)  Uno  iatendrva  oc.  Un  coia  io  pensava, 

Or  fu  si  latta  la  semhiauza  vostra  7 

ed  un'altra  diverta  m'  avveniM.  Un  arar. 

Tale  era  io  mirando  U vivace 

Un  vecchio. 

('jfilà  di  colui  che  ’n  qtievto  mondo. 

(Il)  ijrnr.  Gote. 

Coiiirmpjjudo  , gustò  di  ifueKa  pare  <l^). 

(12)  Da  queifa  repion  ec.  In  «psalniMpie  ma- 

FigliiKjl  di  grana  , questo  esser  giocondo  (l8)  » 

re  occhio  mortale  s'alihavaa  piti  gin , nttn  dieta 

Commrio  egli , non  li  sarà  noto 

da  quella  r<  gitine  rbc  più  tu  tuon , qtoanlo  da 

Tenetido  gh  oci  bi  pur  quaggiuso  al  fondo  ; 
Ma  guarda  t cerchi  Gno  al  più  remolo , 

Brainrc  er.i  distante  la  mia  eìjla. 

(id)  Avri.  Avevi. 

l’anto  che  veggi  seder  la  Aegìoa  ; 

(ili)  Cststodi.  Oustodiaci. 

Cui  questo  regno  è tiiddilu  e deiroto. 

(la)  Si  tornò  tc.  Si  rivtolae  a Din,  perenne 

lo  levai  gh  ocrhi , e come  da  iiMtItan 

sorgente  di  bene. 

La  parte  orientai  deU’  orizzonte 

(iti)  La  y cronica  nostra.  Il  «auto  sodano 

Soverchia  quella  dove  '1  Sol  declina  , 

che  è a Roma,  e dorè  G.  C.  Ufcio  la  propria 

Covi,  quao  di  v.illc  andando  a monte. 

immagine. 

Con  gli  ocrhi  vidi  |iarte  nello  stremo  (I9) 

(17)  Di  quel’.a  pace.  Di  qntlla  beoCiltodiiie 

Vincer  di  lume  iuUa  Taltra  fronte. 

che  ora  gode. 

E come  qnivi  ove  s'asprtln  il  temo  (20) , 

(18)  {tursi’ esser  Rotonda.  Questo  alato  di 

Che  mal  guidò  Fetonte  più  * infiamma  , 
K ipiinri  c quindi  d lume  è fatto  accmo; 

gii’ja  celeste. 

(iq)  Vidi  parte  te.  Vidi  nciroltimo  più  allo 

Così  quella  paciGca  oiiufiasHna  (2l) 

o'itiiio  parte  di  esso  vmeere  tutte  le  altre  parti 

Mei  mc-zzti  «'avvivava,  e d'e^m  parte 

della  sua  circordcTCDia. 

Per  egiial  uvhIo  alleutava  la  fiamma. 

(20)  /i  comr  quivi  tc.  E come  in  cpellapar- 

H'.i  a qu<'l  inrizo  con  lo  fw’nne  «parte 

te,  uve  v'us|)L‘(la  il  limone,  ciii  Foiuirie  non 

Vidi  pili  d,  m tle  AiU'di  festanti 

sejip.-  ^indarv,  più  s'tnfiiuvma  il  cielo,  e quin- 
ci e quindi,  cioè  fuor  d'esm  parte,  U tome 

t'ia'Ctm  diMìnlo  V <1i  lulp^re  e d'  arte. 

1 'il-  quivi  a’ hu  giitorhi  ih!  a'hie  canti 

pT’de  di  sua  ▼i'.’ri»*,  cosi  er. 

I U .lere  iiiui  IkeUffjj  . rtie  Irlizta  (22) 

(21)  Qrinfinninia  , •il  <V"Gaus«iia  cHiamavasi 

Fra  uegh  ocihi  a lutti  gli  altri  »aoU. 

rioviq^ua  di  giteiia  tu  alcune  ritlà.  Il  Porla 

j K s' IO  avessi  in  »hr  (stila  divizia, 

cluama  1.1  \ ergile  futeificn  Ortafìainmm , per-  • 

i Quanta  ad  immagnur  , rum  ai^irei 

rh'dla  è quasi  T Ins-gna  della  pure  tra  Ttiomo  | 

1 Lo  iiiiuiriiu  tentar  di  sua  dvissia  (s3). 

c Dio.  j 
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(as)  Cht  Itiizia  mi  itcchi  ec.  Cb«  | m«>n;  la  minima  parie  della  dciiiiusa  moitra  di 

ralitgiava  gli  akpelli  di  tuUa  U lieaU  cunii-  | tè  rhr  Maria  Vergint*  latcva  cula^&u . 

iYe/ r<ti'</u  jua  uaiitrti.  Xcl  lerTcnle  aaior 
(23)  Lo  mimmo  te-itar  ec.  TeoUrc  di  espn-  suo  wno  U Vcrgiue. 


'J!3lSlT!rX31XilDSl£{)iìT^DI> 


A K C O M K N T O 


Aj  ordifif  coìijuaU  tcn  disposti  dWtrti 
di  dtU^immrnso  Jnfiuatrv  1 btaUt  i dò  che  pri- 
mieramente  f Alighieri  Ht  dipui!*e,  siccome  u lui 
Jh  mostrato  dal  Contemplativo  dt  Cluaravalfe , 
Adunque , incomiaciando  da  tlea  che  ha  U suo 
soglio  net  seconda  grado  e immediatamente  sotto 
tt  i^ueldrlls  y ergine  che  sia  nel  sommo,  l’ eroine 
fuu/nmoie  del  vecchio  Testamento  seg^^ono  tU 
gradino  in  gradino , l'  una  sotto  dett  altra  . Di- 
rimpetto al  trono  di  Maria  s'  quello  del 

ballista,  e istersamente  sotto  di  lui  »t  succedono 
per  ogni  ripianai  seggi  dei  tanti  put  Jaaiosi  della 
nuova  Legge.  Per  questo  modo  gl’ hinumeieooli 
ripiani  circolari  di  tanta  regione  son  diviti  da 
capo  a Jondo  in  uguali  semicerchi.  A sinistra 
sono  le  m«Tn.f/cM>i  de  Beali  th'iranlico  Testamen- 
to, e SI  veggo»  già  piene  j a destra  son  quelle  dei 
Beati  del  nuovo,  ed  hanno  dt  tratto  in  tratto  lar- 
fhitsimi  vuoti.  Gl'infanti  morti  sì  netrunache 
neir  nitro  Legge,  quelli  colta  fede  in  Cristo  ven- 
turo prtfestata  dai  loro  parenti,  questi  rigene- 
rati coll' acque  haitesimali,  ha»  luogo  mncl/essi 
nelle  due  sezioni  j ma  niuno  s' innalza  più  in  su 


' delta  metà  della  scala . Bè  loro  senza  motivo  ìc  , 
assegnato  li  seggio  j ma  tutto  procede  lassù  con  ' 
I providente  giitiiiiia  0 siccome  teologicamente  al  ^ 
I poeta  insegna  Benvirdo  . Il  ipiate  animandolo 
: finalmente  perche  fisti  lo  sgtuirdo  nella  Donna  1 
. del  Ciclo  per  indi  attigner  la  forza  dt  contem-  | 
! piate  alia  ssopcrtn  t Umanità  Santis*iiuiidt  Cri- 
I sto,solle%'a  Dante  le  hu  i,  e vede  iut‘ ut  finita  mo/> 

I tiludme  d' Angeli  piover  d'ug/u  parte  intorno  al- 
j r allii.uttio  Ttono,  e ripetere  a coro  l’  angelico 
saluto  intiionnto  da  Gnhrieìlo.  Tede  alla  sinuO-a 
dr  esso  Trono  AJ.uito  e .Mose  j vede  alla  destra 
San  Vieti'o  e lo  Scrittore  detC  Apocalisse  t di- 
rrnf/ir//o  a loro,  < conseguentemente  presso  il 
seggio  del  Battista,  che,  come  dtcei4inio,è  situato 
di  fronte  a quel  della  l'ergme,  vede  Sant'  Anna 
madre  dt  lei,  e quella  Santa  Lucia  che  nel  sacro 
1 Poema  è simbolo  della  dix'ina  Grazia.  Allora 
I perchè  acquisi!  l' Ahghiert  medesimo  tanto  di 

I forza  quanto  gli  è nccctsana  onde  vegga  ciocche 
gh  rimane,  lo  invilii  Bei  nariìo  ad  ffccom;mj^ar/o 
I col  cuore  nella  devota  orazione  che  a far  si  pns- 
t para. 


xVfTeito  al  suo  piacer  quel  c<Kitemplaote  (l). 
Libero  uBr:o  di  dottore  assume , 

K comiiKiù  queste  (un>le  sante: 

L2  piaga  che  Maria  hclmise  ed  unte  (2), 
QiK-lla  eh*  è tanto  Itella  da'  tuoi  piedi 
K colei  che  I’  a{x.'rse  e che  la  pony; . 

Nell' ordine  che  fanno  i tersi  sedi  (3) 

Siede  Karliel  di  sotto  di  costei  , 

Con  Beatrice,  ù come  tu  eirdi  . 

Sarra  , nelivcra  , ludil,  e colei  (^) 

Che  fu  bisava  al  eanlor  ebo  per  doglia 
Del  Cillo.  disse:  Mtserere  mei , 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  lu  soglia 

Cviù  digradar,  cum*  io  eh' a priqirìo  nocnv  (5) 
V'o  p<*r  la  roM  giù  di  foglia  in  foglia . 

E dal  seUrnio  grado  in  giù  , sì  ciNnc 
Insino  ad  esso,  succcdooo  Plbree 
Dinmeodu  dei  fii^  tulle  le  chiome  ((>)} 
Perrhc,  seroodo  lo  sguanlu  che  fiT  (7) 

La  fede  in  Cristo , qu<'sle  sono  il  muro 
A che  sì  parloQ  le  sacre  scalco  . 


Da  questi  parte,  onde  'I  (lor  è maturo 
Di  tutte  le  su*-  foghe,  sono  assisi 
Quei  che  rredelteru  io  Oisto  venturi)  . 

Dall'altra  parte,  onde  suno  intercisi  (B) 

Dì  solo  i semìcirculi,  si  slaooo 
Quei  eh' a Crulo  venuto  elilH.*r  li  visi. 

K come  quinci  il  glorFuso  scanno  ((^) 

Della  l)onoa  del  cielo  , e gli  altri  sranat 
Di  sotto  lui  cotanto  cerna  fanno  , 

Cosi  di  eonira  quel  del  gran  Giovanni 
Che  sempre  santo  il  diserto  e *1  martiro 
Sotfene , e poi  l' inferno  da  due  anoi  (lo)  ; 

E sotto  lui  così  eernitr  surlìru (1 1) 
Francesco,  Benedetto,  e Agostino, 

H gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro  . 

Or  mira  Tallo  provveder  divino, 

Che  T uno  e T altro  aspetto  della  Fede 
Egualmente  empierà  questo  gìardin*» . 

E sappi  che,  dal  grado  in  giù  che  fiede  (It!) 
A meu'i  *1  tratto  le  due  discrexioni , 

Per  nullo  proprio  mento  si  siede  , 


Digitized  byGoogle 


3ii3  DBLPARADISO 


Ma  pi'f  l’altrui  roo  certe  condìzinni; 

<'bé  tulli  i|Qt>>li  tono  fpirti  attuiti  (l3) 

Pnma  ch’avctier  »cre  elcxrooi . 

Itcn  le  ne  puoi  accorger  per  li  volli , 

Ed  anche  per  le  voci  puerili  « 

Se  tu  gli  guardi  Woe  e te  gli  atcollt  . 

Or  diilihi  tu , e diihitaudo  sili  (t^) } 

Ma  io  ti  tolvero  forte  legame  , 

Io  che  ti  tlrìtiguQ  li  pentirr  toltili. 

Dentro  all’ ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puole  aver  sito  (l5)  , 

Se  non  come  tristizia  , o sete , o fame  ; 

Che  per  rlrma  legge  è stalulito 

Quantunque  sedi , ti  che  giustamente 
Ci  ti  ris|>onde dall' anello  al  dito, 

E pero  questa  feitinata  gente  (i6) 

A vera  vita , non  è swe  cau.ra 
Intra  sè  qui  più  e meno  crrcllente. 

Lo  Rege  per  cui  questo  regno  ]>ausa  (17) 

In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto  , 

Che  nulla  vulonlade  è di  più  ausa  , 

Le  menti  tulle  nel  tuo  lielo  aspetto  , 

Creando , a suo  piacer  di  grazia  dota , 
Diversamente  ; e qui  Itasii  I' eHcllo  (l8)> 

E eio  espresso  e chiaro  vi  ti  nota 

Mella  tcritlura  tanta  in  que’ Gemelli  (!<))• 

(die  nella  madre  ehher  l’ ira  commota. 

Perù,  tecimdo  il  color  de*  capelli  (ao) 

Di  colai  grazia  I'  alltuimo  lume 
Degnamente  convien  che  t'  iiirap|>elli. 

Dunquoj  tenza  mercè  di  lor  costume, 

Locali  son  per  gradi  diffeiTnli, 

Sol  differendo  nel  primiero  acume  (31). 

Bastava  si  ne’  secoli  recenti  (22) 

Con  r innocenza,  per  aver  salute. 

Solamente  la  fede  de' parenti. 

Poiché  le  prime  eiadi  fur  compiute, 

Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  peone  (33), 
Per  rirroncidere,  acquistar  virlule. 

Ma  ptiirhè  ’)  tempo  della  grazia  venne. 

Senza  lialirsmu  perfetto  di  CiusTO. 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne  (3^). 

Riguarda  ornai  nella  larcia  eh’ a Caisto  (25) 

Pili  s’  assomiglia,  che  la  sua  rliiaretxa 
Sola  li  può  dis|Hirrea  veder  ClU5T0. 

lo  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portala  uellc  menti  tante  (26) 

Creale  a trasudar  per  quella  altezza. 

Che  quantunque  io  avea  visto  davaiitc 
Di  tanta  anmiimzion  non  mi  so«|'4*se , 

Tir  mi  mostrò  di  Dio  tanto  temUiante. 

E queir  amor  «he  primo  lì  disresr. 

Cantando  /4vc,  A/arin,  grotta  pfena. 

Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alU  divina  cantilena 
Da  tulle  parli  la  beala  Corte, 

Si  ch'ogni  vista  sen  fe'più  serena. 

O santo  |>adre,  thè  per  me  com|x>rie 
L'  esser  quaggiù,  lasciando  ’l  dolce  loro 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  torte  ; 

Qnal  c quell'  ongel.  che  eoa  tanto  giuoco  (27), 
Guarda  negli  occhi  la  nmlra  Regina, 
Innamoralo  si  che  par  di  fuoco? 

Cosi  ricorsi  incnra  alla  dottrina 

Di  ridili,  I h’ ahhelliva  di  Maii»(28), 

Cuiiie  del  Sol  la  stella  m.itluliiia. 


Ed  egli  a me  : Ealdeita  e laggiadria,  | 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma,  I 
‘Tutta  € in  lui,  e ti  volcm  che  sia  (29)  ; 

Perch'  egli  è quegli  che  porlo  la  palma  1 

Oiuso  a Maria,  quand  *1  Fìgliuol  di  Dio 
Carcar  ti  volse  della  nostra  salma. 

Ma  vienise  ornai  con  gli  occhi,  sì  com’io  (3o) 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  pallici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e pio. 

Quei  duo  che  seggun  lassù  più  felici. 

Per  esser  propinquissimi  »d  Augnala  (3l), 

I Son  d’esta  rosa  quasi  due  radici, 
rollìi  che  da  sinistra  le  s’aggiusta, 
k '1  Padre  , per  lo  eui  ardito  gusto 
L'  umana  specie  lauto  amaro  gusla. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto  1 

Di  santa  ebieta,  1 cui  CaiSTO  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  Bor  venusto  (33). 

E que’rbe  vide  tutt’i  lemni  gravi  (33), 

Pria  che  moriste,  della  Lelia  sposa 
Che  s’acquisto  con  la  lancia  e co’ chiavi. 

Siede  lungh’esso;  e lungo  1*  altro  pota 
Quel  Dura,  sotto  cui  visse  di  maona 
1 La  genia  ingrata,  mobile  e ritrosa. 

^ Di  camma  Pttlru  vedi  sedere  Anna, 

I Tanto  contenta  di  mirar  sua  Figlia, 

^ Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna  (34). 

I E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia  (35) 
j Siede  Lucìa  che  mosse  la  tua  Donna, 

Quando  chinavi  a minar  le  ciglia. 

Majierehè  ’l  tempo  fogge,  che  l'assonna  (36). 

I Qui  farem  punto,  rome  buon  sartore 
I Che,  com’egli  lia  del  panno,  fa  la  godoa | 

I E drineremo  gli  «chi  al  |H*imo  amore, 
i SI  che,  guardando  verso  luì  pem^tri, 

I Quanl*  è possibii,  per  lo  suo  fulgore. 

! Veramente,  nè  forse  tu  l’  arrelri  (37) 

I Morendo  1’  ale  lue,  credendo  ollrartij 
Orando  grazia  rnnvicn  che  s’ impetri. 

Grazia  da  quella  che  puole  aiutarti; 

K tu  mi  seguirai  eoo  1’  affezione, 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti; 

1 E cominciò  questa  santa  mvione. 

j N O *1’  E 

■ (I)  Affetto  ec.  Attaccalo  fissamente  all' og- 

getto del  piacer  suo,  quel  contemplante  (S.  Ber- 
nardo ) assunse  sponlaoeameDie  1’  ulficio  d’ in- 
M’gnarmi  ehi  fossero  quegli  spiriti  beali , e co- 
miiirio  ec. 

(2)  La  pìaffa  ec.  Costnilsci  ed  intendi:  Quella 
da' pietU  suoi  (ai  piedi  cioè  della  Vergine)  che 
c tanto  bella , h Colei  che  aperse  e punse  la 
piafia  ( del  peccato  ) che  Afa/ia  richiuse  ed  ««- 
,<c.  Ilfa  percussit.  i*ta  sanavit , dice  di  Èva  e 
di  M.iria  r istrsso  Sant'  Agn^lino . 

(3)  / terzi  sedi.  I leni  seggi . — AacAc/, 
fìgliiinìa  dì  Laliano,  miq;1ie  di  Giacobbe.  — Z?t 
sotto  da  costei . Sotto  ad  Èva. 

{'|)  iS’iTrriT , moglie  d’  Àbramo  , Behecca,  mo- 
glie d’ Isacco.  la  vedova  che  uccise  Oio- 

frmo  . /?  colei  ec.  Rut , moglie  di  Booz,  hisava 
del  re  David . 
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(5)  Compio  ec.  Coro' io  cbe  dicendo  aomi- 
oatamenle  di  ciaunioa  , tengo  Tordìoe  cbe  veggo 
di  grado  io  grado. 

(6)  Dtrimrndo  ee.  Partendo  per  dritto  tulle 
le  foglie  del  fiore. 

(7)  Pf^chf  , secondo  lo  sguardo  ec.  Pcrrhc 
queale  donne  ebree  nono  roroe  un  diritto  muro 
cbe  divide  d‘  alto  in  liauo  le  K'alec  , i circolari 

f(radi  in  coi  reggono  i beati  ; separando  quel* 
i , ne'quali  la  Fede  n&guardo  Cri»to  venturo,  : 
dagli  altri  ne*  quali  la  fede  riaguardó  Crialo  ve*  I 
nulo.  I 

(8)  Intercisi  di  voto.  Interrotti  da  acaoni  1 

VDOli.  J 

(p)  Quinci.  Da  questa  parte.  — Cerna.  Se- 
paraainne. 

(lo)  L'Inferno.  Il  I.iml>o  « dove  il  Battista 
atrtle  per  due  anni  ad  aspettar  Gesù  Cristo. 

(Il)  Cerner  sortirò  . Ebber  la  sorte  di  so* 
parare. 

(13)  Piede.  AtlraverM  col  uso  giro  le  due 
file  di  Ideali. 

(l3)  Assolti  . Sciolti  dai  legami  del  corpo. 
•»  Prima  ec.  looaoai  rbe  avesser  l'uso  del  li- 
bero arbitrio. 

(l4)  Sili.  Taci,  dal  latino  silere. 

(l5)  Casual  punto  ee.  Non  può  aver  luogo 
alcuno  evento  casuale  , come  non  vi  ha  luogo 
ne  trislrcaj.  nè  sete,  nè  fame. 

(16}  E però  ec.  E quindi  questa  gente  af- 
frettata a vera  vita  non  è qui  piti  o meno  ec- 
cellente fra  sè  stessa  sema  giusta  cagione. 

(15)  ho  rege.  Iddio.  — Ptiu-ia.  Hi|>osa.  — 
Che  nulla  volontade  ec.  Cbe  nessuna  volontà  sì 
c mai  innalaala  a desiderare  di  più. 

(18)  E qui  basti  V effetto.  E qui  basti  a noi 
di  sapere  che  cosi  è,  seoaa  presumere  di  pe- 
Dctrame  il  misteio. 

(1^)  In  que'  Oemelli  ee . Legge»  nella  Ge- 
nesi che  Giac«jbl>c  ed  E^aù  ebliero  contrasto  a 
chi  dovesse  uscir  prima  dall'  utero  materno. 

(ao)  Però  seconda  ec  . Intendi  . Pero  con- 
viene che  il  lume  di  Dio  circondi  e glorifichi 
diversamente  quelle  anime,  secondo  la  diversità 
della  giaaia  die  è io  esser  in  quella  guisa  che  I 


di  diverse  ghirlande,  convenienti  alla  diversiUv 
dei  capelli,  si  sogliono  incoronare  le  donne  quag- 
giù nel  nsondo. 

(31)  Pfel  primiero  acume.  Nella  prima  vista, 
nel  seder  Dio  più  o meno. 

(33)  Js.  Bensì.  — pie'  secoli  recenli.  Ne’primi 
secoli,  quando  il  mondo  era  recente. 

(2.I)  CiVH'tnne  ec.  Fu  di  mestieri  ai  maschi 
bambini,  onde  volare  al  paradiso  acquistar  virtù 
per  messo  delta  rirennrisione  all'  inmiceolt  pen- 
ne, o alle  ali  loro  innocenti. 

(3))  Laggiù  Nel  limbo. 

(3d)  Pìella  faccia  ec  . Nella  faccia  di  Maria 
Vergine. 

(3ti)  Plelle  menti  sante.  Negli  Angeli  creali 
a trapassare  volando  dal  trmui  di  Dio  alle  sedi 
dei  lieali,  e da  queste  al  detto  trono. 

(2?)  Giuoco.  Festa,  ginbilo- 

(28)  Abbelliva.  Si  abbelliva  delle  Iselletac  di 
Maria. 

(2^)  E sì  volem  thè  sia.  Qui  accenna  il  poeta 
r unil'ormiià  dei  voler  dei  beati  con  quello  di 
Dio. 

(30)  Patriei.  Senatori. 

(31)  Ad  Augusta.  A Maria  Vergine  regina 
del  nelo. 

(3s)  Di  questo  fior  venusto*  Di  questo  bel 
paradiso. 

(33)  A que'  che  vide  ec.  San  Giovanni  rbe 
vide  e lascio  scritte  nella  sua  Aporaliste  le  ca- 
lamità più  gravi,  che  dovea  patire  U bella  sposa 
di  Cristo,  riuc  la  Chiesa.  - — Chia\‘i.  Chiodi, 

(3^)  Che  non  muove  occhio  ec.  Che,  per  quan- 
to pur  essa  canti  lode  a Dio  , pero  non  balle 
pal|M-bni. 

(35)  Al  maggior  padre  di  famiglia.  Ad  Ada- 
mo. — Che  mosse  ec.  fu  ro<»tsa  da  Beatrice 
a tuo  soccorso  , quando  smarrito  nella  selva  al»- 
Ihissavì  gli  ocrbi  per  rumare  in  l»asso  luogo. 
Ved.  Ini.  C.  I.  c II. 

(36)  Che  t'  assonna.  Cbe  li  tiene  assorto  io 
quota  Visione. 

(3^)  yeramente  ec.  Veramente,  accioecbè  non 
t'avvenga  di  forse  arrestarti,  mentre,  movendo 
le  all  tue  proprie,  credi  avanaarli,  conviene  ec. 


A R G OM  E N T O 


Ila  tenerissima  oratione,  con  cui  ^Bernardo 
prega  la  vergine,  acciò  si  degni  di  ior  via  da 
Dante  qualunque  ostacolo  che  possa  impedirgli 
la  vista  del  sommo  Bene  , non  meno  che  di  con- 
serbar  poi  nell'anima  sua  if rutti  di  tanta  grazia, 
mostrasi  Ella  benignamente  propisia;  e èdzando 
le  pupille,  insegna  qmsui  col  fatto  ai  suppliche- 


voli dove  debbano  finalmente  fissarsi  le  toro-  Ed 
ecco  profondarsi  r Alighieri  ne/f  abisso  delta  Di- 
vinità, sicché  ornai  pili  non  gli  bastano  nr  imiua- 
gini  nè  parole  a ridir  ciò  che  vide.  PÌ>tndimriv* 
dichiara  come  in  Dio,  essendo  pur  egli  un  atto 
semplicissimo,  osservò  comtenersi  con  eiMinens«r 
tutte  le  perfezioni  delle  creature,  e t idea  gene- 
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354  D E L P À 


raU  di  tutto  il  crtato:  dict  come  in  quella  infi^  ^ 
mia  Jùfenta  te  fili  mottraro»  tre  ffiri  di  tre  di^  * 
versi  colori,  cioè  le  tre  Persone  colle  loro  /in>- 
in  u tn  nononah  ; a^iu/ffe  come  il  teeondn  c«r- 
chio  pii  (tppars-e  dip$nto  dentro  di  sè  dflln  nottra 
umamt  semhifMMa  , mentre  pur  si  mantenne  del 
suo  stesso  colarti  ma  tuttavia  non  haslando  per 
intendere  il  gran  Sfitterò  nè  la  maniern  del  ve~ 


H A D I S O 


dere  nè  il  veduto , n*a*sicum  ets‘jryli  stato  com 
cesso  un  tal  rnprio  iti  gnnia , che  tutto  per 
quello  e vtde  « d intese.  Con  tutto  ciò  egli  non  può  j 
già  ndtrlo  ni  mortali , che , come  vide , tosto  se  \ 
gli  spente  il  vip>u'  della  mente.  Nè  però  lo  of.  | 
fìipge  sì/attaimpotensa, dappoiché  tal  è nppunto  [ 
1/  piacimento  d>  Dio,  co!  volere  del  quale  ha  egli  \ 
per  gran  ventura  imparato  d ora  innanti  a volere.  [ 


V erfpne  nuJre,  6gtb  drl  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alla  piu  ebe  creatura  « 

TermiDc  6sm  d’  eterno  coa&iglio  (l). 

Tu  colei  rbe  I'  umatu  natura 
Nobilitasti  »ì , die  'I  suo  FaKor* 

I Nna  si  Miegnó  di  farsi  sua  iattura. 

; Nd  ventre  tuo  si  raccese  1* amore  (a) 

■ Per  lo  CUI  calilo  neireieriia  pace 
I Così  c germinalo  <{ue:ito  fiore. 

I t^ui  Se’ a noi  mertdt'ana  face 
I Di  rarìtalc,  e giuso,  infra  i mortali, 

I Sc'di  sprraosa  funtaua  vivace. 

I Donna,  se*  laalo  grande,  e tanto  vali, 

1 Che  qual  vuol  graaia,  cd  a tc  non  ricorre, 

1 Sua  disiania  vuol  volar  sena' ali. 

< La  tua  benignila  non  pur  soccorre 
i A cbi  diuModa.  ma  molle  Itale 
Libcnimenle  al  domandar  precorre, 
lo  te  misericordia,  io  le  pietale, 

. In  te  inagnificcnsa  , in  te  s*  aduna 
I Quantunque  m creatura  è di  liootate. 
j Or  questi,  clic  dall' infima  lacuna  (3) 

I Deir  universo  iruin  qui  ha  vedute 

ILe  vite  spintali  ad  una  ad  una  , 

Supplica  a le  |>er  gratta  di  virtule 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarti 
• Più  allo  verso  1’  ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  min  veder  non  arsi  (4) 

Più  eh’  i*  (o  per  lo  suo,  tutti  i miei  priegbi 
Ti  (sorgo,  e prego  che  non  sieoo  scarsi  , 
Perchè  tu  ogni  nube  gii  d>slrghi 
Di  sua  rourlalilà  co'pn«-glii  tuoi, 

Si  ch’il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 
Ancor  li  prego.  Regina  , che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi , rbe  tu  cooservi  sani 
Dopo  tanto  veder  gli  aflelli  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i movimenti  uoiaDÌ| 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beali 
Per  li  mici  prieghi  ti  chiudon  le  mani  (5). 
Gli  orchi  da  Dio  diletti  e venerali, 

. Fissi  negli  oralor  ne  dimostrarlo 
j Quanto  i devoti  priegbi  le  soo  grati, 
i Indi  all’  eterno  lume  si  drìzzaro  , 

Nel  qual  non  si  de*  creder  che  s*  invìi 
' Per  rreatura  1‘  ixrhio  tanto  chiaro. 

Kd  io  «II’  al  fine  dì  tutti  i disi! 

M'  appnqtiisquava.  si  com*  io  doveva  , 
L'aidor  del  desiderio  in  me  fioii. 

' Bciiianlo  m’accennava,  e sorrideva, 

I Percb*  io  guardaui  io  suso}  ma  10  era 
, Già  per  m<-  stesso  tal  qual  ei  voleva) 

^ Chè  la  mia  vista,  venendo  sincera  (6), 

I K più  e più  entrava  per  lo  raggio 
I D(-ir  alta  luce  «Jh*  da  sè  è vera. 


• Di  quinci  tnirauti  il  imo  veder  fu  maggio  (q) 

I Che  ’l  parlar  nustru,  rh'a  tal  vista  cede, 
i E cedo  la  nu*  noria  a tanto  oltraggio. 

Qual  e colui  che  soninfando  vede, 

E dopo  'i  sogno  la  passione  impressa 
Rimaue,  e l'altro  alla  mente  nun  nede. 

Colai  soo  k> , che  quasi  tutta  crMa 
Mia  vistone  , ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  iiacquf*  da  essa. 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  diligili.  (8), 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  scmtmcia  di  Sibilla. 

I O somma  Iure,  che  tanto  li  bevi 
[ Da'courelli  ro(»1ali , alla  mia  mento 
I Ripresla  un  poco  di  quei  rbe  parevi  ) 

, E (a  la  lingua  mia  tanfo  (Mmeole , 

Ch’uoa  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  (9)  ; 

Che , per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

K per  aucsare  un  |x>cu  in  questi  versi. 

Più  si  eonerperà  di  tua  vittoria  (lo). 

Io  credo,  per  I’  acume  cb'  io  soffersi  (li) 

Del  vivo  raggio,  cb’  io  sarei  smarrito, 

Se  gli  orchi  miei  da  lui  fussero  avversi. 

ÌB  mi  ricorda  cb’  i’fu'  più  ardito 

Per  questo  a sostener  tanto  eh*  io  giunsi 
L*  aspetto  mio  col  valore  lofioilo. 
i O abbondante  grazia  und'  io  presunsi 

I'  Ficcar  lo  viso  per  la  luce  elcrtia 

Tanto , che  la  veduta  vi  consunsi  t 
Nel  suo  prulondu  vidi  che  s*  iolema. 

Legato  con  amore  in  tn  volume, 

I Ciò  che  (>er  l'universo  si  squaderna  (l3)} 

! Suslaozia  cd  accidente,  e lor  costume, 
i Tulli  conflati  insieme  per  tal  modo  (l3). 

Che  ciò  ch'io  dico  è un  semplice  lume. 

1 La  forma  universal  di  questo  nodo  (t^) 

[ Credo  cb*io  vidi,  perchè  piu  di  largo. 
Dicendo  qu«*sto,  mi  sento  eh’  io  godo. 

Un  punto  solo  m’è  maggior  letargo  (l5), 

I Che  venticinque  secoli  all'  impresa, 

I Che  fe’ Nettuno  ammirar  1’  ombra  d’Argo. 

! Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 

(Mirava  fissa  immollile  ed  attenta, 

E sempre  nel  mirar  faceast  accesa. 

A quella  luce  colai  ti  diventa, 

' Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
t C impossibil  che  mai  sì  eonsenla  ; 
j Pcrorrtw  'I  ben,  eh’  è del  volere  ublsietto, 

1 Tuli»  s’  accoglie  in  lei,  e fimc  di  quella 
I K difettivo  ciò  eh*  è li  (serfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  tavella, 
j Pure  a quel  ch'io  ricordo,  che  d ioiaote  (16) 
I Che  bagni  iiocor  la  lingua  alia  nsammella. 
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p^on  p«rrhè  più  eh*  un  semplice  tcmltiaole 
Fosse  nel  vivo  lunte  eh’  io  ra>rava. 

Che  ut  è sempre  ipial  era  davanlc| 

Ma  per  la  vista  rhe  s'  avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvcuia; 
Mu(i*ndom'  io  , a me  si  travagliava  (17)  : 

Nella  profonda  e chiara  susuilenaa 
Dell'  allo  lume  parvemi  Ire  giri  (18) 

Di  tre  colon  e d'  una  coniiocnia  } 

E r un  dair  altro , come  Iri  da  Iri , 

Parca  rellesso,  e '1  terso  parca  fuoco 
Che  quinci  e quindi  rgualineotc  si  spin. 

O quanto  è corto  '1  dire  , e come  6oco 

ÀI  mio  concetto!  e questo , a quel  eh*  io  vidi 
E Unto,  che  non  basta  a dicer  poco  (19)* 

O lisce  eterna  ,cbe  sola  io  te  sidi  (20) , 

Sola  t*  intendi,  e da  te  *otellctta 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi! 

Quella  circulasioo,  che  si  concetta  (31) 
pareva  io  le , come  lume  reflesso 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circoospelta. 

Dentro  da  sè  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinU  della  noitra  ei6ge. 

Perchè  '1  mìo  viso  io  lei  tutto  era  messo* 

Qual  è il  geometra  che  lutto  s'afBge 
Per  misurar  lo  cerchio  , e non  rilruova. 
Pensando,  quel  principio oiid'egli  lodtge  (^)» 
Tale  era  io  a quella  vista  nuova  ; 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L’ imago  al  cerchio  , e come  vi  s*  indova  (23)  ; 
Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne , 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre  in  che  sua  voglia  venne  (2^)* 
Air  alla  fantasia  qui  mancò  possa  j 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e '1  velie  (25), 

Si  come  nioU  che  igualxnente  è mossa , 

L'  amor  rhe  muove  *1  Sole  e l' altre  stelle. 


NOTE 


(1)  Termine  fisso  ee.  Prescelta  da  Dio  per 
madre  del  Verlio  divtuo  prima  della  creaasone 
del  mondo. 

(2)  fifel  ventre  tuo  ec.  Per  V incaroatione 
del  Verbo  divino  si  riaccese  T amore  di  Dìo 
verso  l’umana  generaaiooe,  che  era  spento  per 
lo  peccalo  d*  Adamo. 

(3)  Dail^  infima  lacuna  ec.  Dal  più  basso 
centro  della  valle  infernale.  — » Le  vite  sparitali. 
Gli  spinti  puniti  nell' Inferno  e nel  Purgatorio, 
e quelli  premiali  nel  Paradiso. 

(.^)  Kd  io  che  mai  ec.  Ed  io  che  mai  non 
desiderai  di  vedere  per  mo  stesso  più  di  quello 
desidero  che  vegga  egli  ec. 

(5)  7*1  ckiudon  le  mani.  TÌ  pregano  a roani 
giunte. 

(6)  k'enentio  sincera.  Facendosi  pura  e chiara. 

<7)  Fu  maggio  ec.  Fu  maggiore  della  fa> 

velia  umana  , che  quanto  vidi  non  basta  a de* 
scrivere.  — ~ Oltraggio  qui  vale  eccesso. 

(8)  Si  disigilia.  Si  scioglie.  Così  al  ven^ 


lo  ec.  1 responsi  della  Sibilla  erano  scrìtti  su 
vane  toglie  , le  i|u.ili  es>t'i)d>j  mosse  di  leggieri 
dal  vento , quelli  si  disperdevano. 

(9)  Lasciare.  Mostrare. 

(10)  Di  tua  vittoria.  Dì  quel  tuo  vìncere  i 
concetti  moitali. 

(11)  lo  iredo  ec.  In  credo  che  per  l'acume 
del  vivo  raggio  divino  mi  sarei  smarrito,  se  gli 
occhi  miei  si  fossero  rivolli  altrove:  ma  io  mi 
ricordo  che  fui  ardilo  a sostenere  esso  lume  , 
tanto  che  ec. 

(12)  Ciò  che  ec.  Tutto  quello  che  si  vede 

qua  e là  nell'  universo.  Si  squaderna  ò roeia- 
fora  relativa  alla  parola  volume.  ; 

(13)  Susta/izia.  Tutto  ciò  che  per  sè  sussìvte.  I 

— jéccidente.  Tutto  ciò  che  tiene  sua  sussi*  ; 
stenaa  da  altra  cosa  che  potrebbe  essere  c non  I 
essere.  — li’ /or  costume.  E loro  proprietà  e 1 
mudi  di  agire.  — Conjlati.  Uniti.  ' 

(1,^)  La  forma  universal  ec.  L'essertsa  divina  | 
ebe  produco  ed  annoda  le  dette  cose.  | 

(l5)  Un  punto  solo  ec.  Un  punto  solo  del  1 
tempo  scorso  dopo  la  mia  beala  visione  mi  ca-  I 
giona  , rispetto  a ciò  eh*  io  vidi  io  Dio  , dimen*  { 
ticanaa  maggiore  dell'  oblivione  ebe  venticin<|iie  j 
secoli  scorsi  apportarono  alle  particolarità  del*  j 
r impresa  di  coloro , che  furono  a Coleo  sopra 
la  nave  Argo,  la  quale,  essendo  la  prima  a lar 
ombra  sulla  superficie  del  mare , cagiooò  ma- 
raviglia a Nettuno. 

(Iti)  Pure  a quel  ec.  A ridir  soltanto  quel 
eh’  io  ricordo  . — Che  d*  infante.  Che  non  è 
corta  e tronca  la  favella  dell' infante. 

(17)  3fulandom’ io.  Al  mutarsi  della  mia 
virtù  visiva.  — /4  me  si  travagliava.  A me  si 
cangiava  in  meglio. 

(18)  Parvemi.  Mi  si  fecero  vedere.  — D^una 
ConUnenta.  D'una  sola  misura. 

(io)  È tanto  che  non  basta  ee.  £ ai  scarso 
che  la  parola  poco  non  basta  ad  esprimere  con 
proprietà  questa  scarsetia. 

(20)  Sidt . Siedi,  riposi. 

(21)  Quella  circulaxion  ec*  Quella  circola* 
tione  ( quello  dei  tre  giri  ) che  pareva  proceder 
da  le , come  il  raggio  nOesso  procede  dal  rag* 
gio  diretto,  alquanto  «Ugli  occhi  miei  guardala 
d'intorno  , parevami  io  sè  stessa  col  proprio 
colore  dipinta  dell' umana  effigie;  perchè  ( laon- 
de ) b mia  vista  tutta  era  intesa  alla  detta  ar* 
colatione. 

(22)  Indige.  Ha  bisogno , dal  Ut.  indigere. 

(23)  Fi  y Indova.  Vi  si  alluoga. 

(2^)  In  che  sua  voglia  venne.  Per  cui  av* 
venne  ciò  eh*  ella  desiderava  di  sapere,  cioè  co* 
me  il  Verbo  divino  si  congiunge  alla  natura 
umana. 

(25)  Ma  già  volgeva  ec.  Ma  I'  amore  ( Iddio  ) 
che  muove  il  Sole  e l' altre  stelle,  volgeva  il 
desiderio  mio  e la  rob  volontà  concordemcnle 
al  volere  di  lui  siccome  ruota  ebe  in  ogni  sua 
parte  c mossa  ugualmente;  si  che  io  del  man* 
Ilare  della  nua  buUsia  fui  coolenlo,  e mi  acquie* 
(ai  nel  divino  compiacimento. 
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I > VITA 

DI  MADONNA  LAURA 


PARTE  PRIMA 


SOLETTO  I 

CH  f cb'  ascnllJtf^  l'n  rime  sparse  il  luooo 
Di  <|upi  sospiri  on<r  io  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  gi<»\'enile  errore. 

<^naQii'era  in  parte  allr  iHim  da  ipiel  cb’t*soi>n; 
Del  vano  stile,  in  rh'  io  piango  o ragmno 
Fra  le  vane  s|>eraDie  e ‘I  van  dolore  » 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amt^re . 

Spero  Irosar  pietà . non  che  perdnmi . 

Ma  ìien  veggt'or.  sì  come  al  popol  (ulto 
Favola  lui  gran  tempo:  onde  sovente 
Di  me  medesmo  mero  mi  vergogno: 

E del  miti  vaneggiar  vergogna  è 'I  (rutto , 

E '1  pentirsi , e ’l  conoscer  chiaramente 
Cbe  quanto  piace  al  mondo  c breve  sogno  . 

SONETTO  II 

er  far  una  leggiadra  sua  veodella. 

E punir  in  un  di  lirn  mille  ofiese. 
Celatamente  Amor  T arco  riprese  , 

Com'uom.  cb’a  m>«er.  luogo  e tempo  at|>etla. 
Era  U mia  virluie  al  ristretta. 

]*er  far  ivi  e negli  occhi  sue  dilese  : 

Quando ‘I  colpo  mortai  laggiù  discese. 

Ove  solca  spunlarst  ogni  urlta  . 

Pero  (urliata  nel  primiero  assalto 

Non  eblte  tanto  nè  vigor , ne  spaio. 

Ohe  pKfsse  al  bisogno  prender  l'  arme  . 
Ovvero  al  poggio  TalicofO  rd  alto 

nilrarmt  accot  aoirnte  dallo  slraiio» 

Del  qual  oggi  vorrebbe . e non  può  aitamie. 

SONETTO  III 

Eira'l  giorno  eh’  al  Sol  si  scolortiro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i rait 
Quand’ i’ fui  peso  , e non  me  ne  guardai. 

Cbe  I be’  vostri  orchi . Donna , mi  legaro  . 
Temp  non  mi  prea  da  far  riparo 
Contra  colpi  ò’  Amor  ; prò  n’  andai 
Secur.  seoaa  sasptto:  onde  i miei  guai 
Nel  comune  dolor  a*  ioromtnriaro. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmalo. 

Ed  aprla  la  via  pr  gli  occhi  al  core. 

Che  di  lacrime  soo  falli  uscio  e varco  . 

Però  a)  mio  prer  , non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  io  quello  stilo. 

Ed  a voi  arnuU  non  mostrar  pur  l'arco  . 


SONETTO  IV 

C^nel  rii' infinita  pmwidenta  ed  arte 
M'Mtro  nel  suo  mirabil  magistero  t 
Che  criò  questo  « quell’ altro  emispero  . 
mansueto  più  Giove,  cbe  Marte; 
Venendo  in  terra  a illuminar  le  carte 
Cb’avean  moll'anni  già  celalo  il  vero. 
Tolse  Giovanni  dalla  rete,  e Pieni. 

E nel  regno  del  Ciel  fece  bsr  prie . 

Di  se , nascendo  . a Roma  rum  fe'  graaia. 

A Giudea  sì:  lanin  sovr’ogni  stalo 
Umiliate  esaltar  sempre  gli  piacque: 

Ed  or  di  picctol  trorgo  un  Sol  n'  Isa  dato 
Tal , die  natura  e ’t  luogo  si  ringrazia  . 
Onde  si  bella  donna  al  mondo  nacque . 

SONETTO  V 

C^iiand*  io  movo  i sospiri  a chiamar  voi . 
E 'I  nome  cbe  nel  cor  mi  scrisse  Amore . 
LAUdando  s'ineomìnria  udir  di  lore 
Il  suoo  de’  pimi  duici  acrrntt  suo» . 
Vostro  stato  REal , che  ’ticwiro  pi , 

Raddoppia  all’ ella  impresa  il  mio  valore 
Ma  » TAri . grida  il  fin  : che  farle  onore 
E d*  altri  omeri  soma . che  da’  tuoi  . 
Cosi  LAUdare  e REverire  insegna 

La  voce  stessa  . pur  ch'altri  vi  chiami . 
O d'ogni  rcvcrenia  e d'  tuw»r  «legna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  diwlegiu 
Ch’a  prlar  de'snoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuoluou  segna. 

SONETTO  VI 

Si  traviato  e 'I  foIW  mio  desóv 

A seguitar  eoMei  che  ‘n  fuga  è rolla  , 

E de'  laeri  d' Amor  leggiera  e sciolta 
Vola  dinanzi  a)  lento  correr  mio; 

Cbe  . quanto  richianiandu  più  T invio 
Prr  la  secuna  strada  . mcn  m' ascolta  : 

Nè  mi  vale  tpmwio.  o dargli  volta; 
Ch*  Amor  |>er  sua  natura  il  fa  restio. 

E pi  che  'I  fren  |>er  furta  a sè  raccoglie . 
l’mi  rimango  in  signoria  di  lui. 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  iraiprta 
So)  per  venire  al  Lauro,  onde  si  coglie 
Acerlui  frutto,  ibele  piaghe  altrui. 
Gustando.  afUigge  piu  . che  non  conforta 
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SONETTO  VII 

iV  pir  ilc'colli  , uve  la  Iwlb  vnla 
Pffrie  delle  Inrciie  menilira  pna 
La  Donna  . rbe  cfilui  < h'  » te  n'  *nvM , 

S(>eu4i  dal  «onnn  lacrimando  deila  i 

Lil»ere  in  pare  pa««avam  (K-r  qucita 
Vita  morial  rb'oftiM  animai  dr>ia, 

Srnxa  Mnpriio  di  trovar  fia  via  , 

CoM  rh*  al  nuktr' andar  fovse  moietta  . 

Ma  del  murili  «tato  ove  tiui  senio 
Condiiile  ilalla  vita  altra  seri  na  « 

Ln  sul  ronfiirlo,  e della  morte,  avrmo: 

Che  vendetta  r di  lui  rh'  a rio  ne  mena , 

Lo  qual  in  furu  alimi , preuo  all'  estremo 
Himao  legato  con  maggior  catena  . 

SONETTO  Vili 

(Quando  'I  pianeta  r|ie  dutìngise  1*  ore  , 

Ad  alliergar  rol  Tauro  *•  ritorna, 

(^ide  virtù  dall*  intiammale  corna. 

Che  veste  il  mondo  di  novrl  ruiore.* 

K non  pur  quel  rhe  s'a|«re  a rK>i  di  fare , 

Le  rive  c i colli  di  6tH*etii  adorna  ; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  i*  aggiorna  , 
f^ratido  fa  di  se  il  terresir»  umore; 

Onde  la)  friitlo,  e simile  si  rniga; 

Così  costei , rh*  è Ira  le  donne  iin  Sole , 

In  me,  movendo  de'liegli  occhi  i rai, 

Ciia  d'  amor  pensieri , alti  e parole  : 

Ma  come  rh'ella  gli  governi,  o volga , 
Primavera  per  me  por  non  h mai . 

BALLATA  I 

Ij.iivarr  il  velo  o per  Sole  , « |>rr  umbra  , 
LKmna , non  vi  vid*  io  , 
poi  «he  'n  me  eonosrrsle  il  gran  desio 
iJi'ogni  altra  voglia  dentro  al  rnr  mi  sgombra. 

Meiitr*  IO  portava  i l>e’  pensier  celali , 

C*  hanno  la  mente  destando  morta  , 

Vidivi  di  pirlate  ornare  il  volto  t 
Ma  poi  rh'  Amor  di  me  vi  fece  accorta , 

Fnr  1 Inondi  capelli  allor  velati , 

E ramorrisn  sguardo  in  se  rar colio, 
lattei  rii*i‘piti  desiava  in  voi,  m'è  tolto; 

Si  mi  governa  d velo 

Che  per  rma  morte , ed  al  caldo  rd  al  gelo , 
De*  Isc’vostr’ocihi  il  dolce  lume  adombra  . 

SONETTO  IX 

^c  la  mia  vila  dall'aspro  lormenlo 

Si  può  tanto  s<  hrrmirr  , e dagli  affanni , 

C.h'  ì’  seggia  per  virtù  degli  uitim'anni , 
Donna  , de' be's  nitri  occhi  il  lume  spento  i 

E i cape' d'oro  fin  farsi  d’argento, 

F.  lassar  le  ghirlande  e i verdi  panni , 

K 'I  viso  scolorir,  rhe  ne’  miei  danai 
A lamentar  mi  fa  pauroso  e lento; 

Pur  mi  dara  tanta  I>aldanva  Amore, 

Cli'i’vi  discovrirò,  de'  miei  martìri 
(^liia'  sono  stati  gli  anni  e i giorni  e l’ore. 

E ve  *1  tempo  è cnnirarìo  ai  l»e'  destri  . 

N«>n  lìa  «II’  almcn  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorou  di  tardi  sospiri . 


SONETTO  X 

Cenando  Ira  r altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amoi  vicn  nel  he!  viso  di  costei , 

Onanto  ciascuna  è nien  liella  di  lei. 

Tanto  cresce  il  «Icsiu , che  m’ innamora  . 

l'Iiencdiro  il  luco  e 'I  tempo  e l'tira 
else  si  allo  miraron  gli  orchi  nnet; 

E diro:  Anima,  assai  ringratiar  dei. 

Che  fosti  a laiilu  t>nor  degnata  allora  . 

Da  In  lì  sien  l’ amoroso  |ieiuiero  , 

Che  mentre '1  segui,  a)  sommo  Ben  t' invia, 
poro  prrvxando  quel  eh’ ogni  uom  desia  : 

Da  lei  virn  l’ animosa  leggiadrìa  , 

<^h'al  Ciel  ti  sr«srge  per  dntro  sentiero; 

Si  rh’i'vo  già  della  spcranaa  altiero» 

BALLATA  11 

o rthi  min  lassi,  mentre  rh'ìo  vi  giro 
N«'l  bel  VISO  di  quella  che  v’  ha  morti , 
Pirgovi , State  accorti; 

Ch^  già  si  sfida  Amore;  ond'io  sospiro  • 

Morte  pisi)  chiuder  sola  a*  miei  pensieri 
L’amoroKO  « ammin  rhe  li  conduce 
A)  dolce  porlo  della  lor  salute . 

Ma  poosM  a VOI  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  ohlsiello , perrliì!  meno  iolerì 
Siete  formati , c di  minor  virlute . 
pelò,  dolenti,  ansi  rhe  siiti  vennie 
L' ore  del  pianto,  rhe  sou  già  virine. 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  ronforlo  a si  luogo  nari  irò. 

SONETTO  XI 

Io  mi  rivolgo  indietro  a riaicun  patto 
Cui  eor|>o  sianco  , eh'  a gian  pena  jiorto; 

E premio  allor  «tei  voitr'aere  conforto 
Che  ’l  fa  gir  ultra  . dicendo  : Oimc  lasso  . 

Poi  rqientaiido  al  dolce  ben  ch'io  lasso  , 

Al  rammin  lungo,  ed  al  mio  viver  cotto. 
Fermo  le  piante  shigollilo  e smorto  , 

E gli  occhi  in  terra  iagriniandu  abbasso. 

Talor  m'assale  in  meuo  a*  Irisii  pianti 
Un  dubbio,  rume  jwuson  queste  mrmbra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane; 

Ma  rii|H)iidcmi  Amor:  Non  ti  rimembra 
Che  questo  c |VÌsilegio  degli  amanti, 

ScioUi  da  tutte  qoalilali  umane  ? 

SONETTO  XII 

M iivesi  'I  vecchicrcl  ranntn  e bianro 
Del  dolce  loco  uv’  ha  sua  età  fornita  , 

E dalla  lamtgbnola  sbigottita. 

Che  vede  il  cani  padre  venir  manco: 

Inili  (racruio  pri  1*  antico  fianco 

per  r estreme  giornale  di  sua  vila  , 

Quanto  piò  pou,  cui  buon  voler  s'aita. 
Rollo  dagli  anni , e dal  rammino  stanco  . 

K viene  a Roma , seguendo  ‘I  desio. 

Per  mirar  la  scml>ianta  di  colui 
Ch‘  anror  lasMi  nel  Ciel  vedere  spera  s 

Cosi , lasso  , Ulor  vo  ccr«-aod*  io , 

Donna,  quant’é  |snssibilc,  in  altrui 
La  desiala  vostra  forma  vera  • 
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SONETTO  Vili 

iovoDcnì  amare  lagrime  dal  viao. 

Con  un  veolo  aog»Mc>oio  di  smpiri» 

Quando  io  voi  addivieo  cbe  gli  ucrbi  giri, 
Prr  CUI  »o!a  dal  mondo  i*  aon  diviao. 

Vero  è che  'I  dolce  inaiuueto  riao 
Pure  acqueta  gli  ardenti  nnei  desìri, 

E mi  toilragge  al  fuco  de'  martiri , 

Meolr’  IO  loii  a mirarvi  iuioolo  e fito: 

Ala  gli  apirili  miei  % agghucciau  poi 
eh*  i‘  veggio  , al  dq»arhr  . gb  alli  mavì 
Torcer  da  me  le  mie  letali  ilelle. 

Largata  al  fin  con  I' ainoroM.*  chiavi 
L'aatraa  esce  del  cor  per  n'guir  voij 
B eoa  mollo  peoaiero  iodi  m svelle. 

SONETTO  XIV 

x^uaod'io  lon  lutto  volto  ìa  quella  parie 
Ove  *l  bel  VISO  di  Mad‘»uiia  luce , 

E OS*  è rimase  nel  peusicr  la  luce 
Che  m’  arde  e strugge  di  nlro  a |»artc  a parte) 
r,  clic  temo  del  eoe  , che  mi  si  jiarle, 

E veggio  presso  il  fin  della  mia  luco  , 
Vommene  in  guisa  d' orbo  senaa  luce , 

Che  noo  sa  *ve  si  vada,  e pur  si  jiarle. 

Cosi  davanti  ai  ccdpi  della  Morte 

Puggo  ; ma  non  si  ratio  ,cbe  *1  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tanto  vo  ) » bc  le  [wrole  morie 

Farian  pianger  la  gente:  ed  l’ desio 
Che  le  lagrime  mie  ai  spargan  sole. 

SONETTO  XV 

Son  animali  al  mondo  di  sì  altera 

Vista  , cbe  'nconlr’al  Sol  pur  si  difende  ; 
Altri,  però  che  'I  gran  lume  gli  oS'eiide, 

Non  escon  fu-rr  se  non  verso  la  sera  : 

Ed  altri , col  di'MO  lolle  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco  perche  splende  , 

Provan  r altra  virtù,  quella  ilic  ncende. 
Lasso,  il  niio  loco  è *n  questa  ultima  schiera) 
Ch’  i’  uoii  son  torte  ad  aspettar  la  luco 
Di  questa  donna . e mm  so  fare  srberm» 

Di  luoghi  Icneliriisi , o d’iM’c  laide. 

Pero  eoo  gli  orrbi  lagrimosi  e iirenni 
Mio  destino  a vederla  mi  conduce) 

E so  liea  ch*  i’  vo  dietro  a qq^l  else  in*  arde. 

SONKTTO  XVI 

ergngnando  lalor  ch*  ancor  si  Uccia  , 

Donna  , i>cr  me  vostra  belletia  io  rima  , 
Ricorro  al  lein(>o  ch’i’vi  vidi  prima. 

Tal  che  nuli*  altra  fia  mai  cbe  mi  piaccia. 

Ha  trovo  [>eso  non  dalle  mie  braccia. 

Nè  ovra  da  polir  oso  la  mia  lima: 

Pero  r iiigegrso  , che  sua  torta  estima  , 
Neiro{>er.i*lun  tulio  t*  agghiaccia. 

Più  volte  g>à  per  dir  le  labbra  apersi  : 

Poi  rimase  la  voce  io  nieixo  'I  petto. 

Ma  qual  suon  poria  mai  salir  tani  alto  T 
Più  volte  incominciai  di  scriver  versi  : 

Ma  la  penna  e la  mano  e V intellello 
Kimaser  vinti  nel  primiero  assalto. 


SONETTO  XVII 

^J^ille  fiate , o dulre  mia  guerrera  , 

Per  aver  co’ Itegli  occhi  vostri  |iace, 
Vaggiit  pruHèdo  il  cor:  ni*  a voi  non  piace 
Binar  sì  isasso  con  la  mente  alierà: 

E se  di  lui  lors’  altra  donna  spera  , 

Vive  in  s(H;rauaa  debile  e fallace  : 

Mio  , |ierrbè  sdrgrsu  ciò  eh’ a voi  dispiace, 
E>scr  non  può  giammai  cosi,  com'era. 

Or  s*  io  lo  scaccio , ed  e’  non  trova  lu  voi 
Nell’ esilio  infelice  a'cuo  socrurso, 

Nè  sa  star  sul , nè  gire  ov'  altri  *1  chiama  ) 
Pana  smarrire  il  suo  naturai  corso  ; 

Che  grave  cul|>a  fia  d’ amhcduu  noi , 

E lauto  più  di  voi , quanto  più  v*  ama. 


iV  qualunque  animale  alberga  in  terra , 

So  non  se  alquanti  c*  hanno  in  odio  il  Sule , 
Tern{H>  da  travagliare  è quanto  è ’l  giorno  : 

Ma  IKÙ  ch*  il  rìcl  acceude  le  sue  stelle. 

Qual  torna  a casa  c qual  s’ annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  infin  all’  allia. 

Ed  io , da  che  comiiKÌa  la  bell*  alba 
A scuoter  1*  ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva. 

Non  ho  mai  trirgua  di  sospir  col  Sule. 

Poi . quand*  io  veggio  fiammeggiar  le  stelle  , 
Vo  lagnmaado  c desiando  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno , 

E le  tenebre  nostre  altrui  fann'  alba  , 

Miro  pensoso  le  crudeli  stelle 
Che  in*  bauiiu  fallo  di  seusdul  (erm  ; 

E maledico  il  di  ch*i*  vidi  *1  Sole  ) 

Che  mi  fa  in  vista  un  uom  oudrito  in  selva. 

Non  credo  che  {sascesse  nui  per  selva 
Sì  aspra  fera,  o di  notte  o di  giorno  , 

Come  cmlei  eh’  i*  pungo  all* umbra  e al  Sole: 
K mm  mi  slaara  primo  sonno  o«l  allu) 

Che  bencb*  i*  sia  mortai  corfto  di  terra  , 

Lo  mio  fermo  desir  vico  dalle  stelle. 

Prima  tb’i*  tomi  a voi  , lucenti  stelle  , 

O tomi  giù  nell*  amorosa  selva 
Lassando  il  corpo  che  fia  trita  terra  , 

^ Vedess*  to  in  lei  pietà  : ch*  in  un  sul  ginroo 
Può  ristorar  moli' anni  , e ’nnaiisi  1'  .«Uhi 
Puummi  arricihir  da)  Iramonlar  del  Sule. 

Con  lei  fou*  io  da  che  si  parte  il  Sole) 

K non  ci  vcdess’aliri  che  le  stelle  ; 

I Sul  uua  notte,  e mai  non  fosse  l'allMi: 

E non  si  trasformasse  in  venie  selva 
Per  uscirmi  di  braccia , come  il  giorno 
' Cbe  Apsillo  la  segiiia  quaggiù  per  terra. 

Ma  io  saro  sotterra  in  secca  selva  } 

E ‘I  giorno  andrà  pieo  di  minute  stelle , 
Prima  eh’  a sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 

CANZONE  I 

IS"©!  dolce  tempo  della  prima  elado  , 

Che  nascer  vide  , ed  ancor  quasi  io  erl>a. 

La  fera  voglia  cbe  per  mio  mal  crcblsc) 
Perchè  , cantando , d duo!  sì  disarerba  , 
Cantero  com*  io  vissi  in  liberlade  . 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a sdegno  s'ebbei 
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Poi  krguiru*  fti  come  a lui  ne  'nrrrlilMS 
Tru|i|Mi  giumente;  r ib<’  di  ciò  ni’  ^vveunif; 
Di  cb’iu  sua  Citlu  a molta  gente  esempio: 
BeDi'lti*  '1  mio  duni  seenipio 
Sm  Kritio  aitrcH'e  si , che  mille  penne 
Ne  suo  gù  stanche:  e quasi  in  ogni  valle 
Rimì»uriibi  ’l  SUOR  de' miei  gravi  sospiri, 

Ch'  acquistau  fede  alla  penosa  vita. 

E se  •(tii  la  memoria  non  ni*  aita , 

Come  suol  fare , ÌKasinU  ì martrri , 

Ed  im  jieustcr  che  solo  angoscia  dàlie 
Tal,  eli’  ad  ogni  altro  fa  «oliar  le  spalle, 

K mi  fare  oMdiar  me  stessii  a fonu: 

Che  lirn  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorsa. 

r diro  che  dal  dì  che  'I  primo  asullo 

Mi  diede  Amor,  tnoU'aimi  rran  passati, 

Si  eh’  IO  caiigiasa  il  giovenile  aspello  : 

K diutorno  al  mio  cor  peiuier  gelati 
Fallo  ascan  quasi  adaiiiaiilinu  sinalto, 
eh* allentar  n<Hi  lassava  il  duro  alletto: 
Lagrima  anri^  non  rui  bagnava  il  |setlu  , 

Ne  rompea  il  sonno:  e quel  ch*  in  me  non  era. 
Mi  |tare«a  un  miracolo  in  altrui. 

Lasso  , die  son  ? che  fui  ? 

La  vita  al  6n,  e *1  di  loda  la  sera. 

Che  sentendo  il  crudd  di  ch'io  ragiono. 

Infili  allur  {lerstissa  di  suo  strale 
Non  essermi  pasuto  olirà  la  gonna  , 

Prese  in  sua  scorta  una  poaseote  donna , 
Vermi  poco  giammai  mi  valse o vale 
Ingegno  , o fijria  , u dimandar  |»rTiloiio. 

Ei  duo  mi  trasrurmam  in  quel  cb’  i’  sono, 
FacciKlomi  d’iumi  vivo  un  lauro  verde. 

Che  (>er  fredda  slagiou  li»gUa  nmi  peitle. 

Qual  mi  fec’  io  , quando  primirr  m' accorsi 
Della  lra»figiir.ita  ima  persona; 

E i capei  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  che  sjsrfalo  avea  già  lur  corona  ; 

£ i pirsb,  in  eh’  io  mi  stetti,  e mmsi , c corsi, 
( Coni'ogni  membro  all'  anima  rìsiKtnde  ) 
Diventar  due  radici  sovra  1*  mde, 

N'>>n  di  Peneo  , ma  d’un  più  altero  fiume; 

K 'n  duo  rami  mutarsi  amtie  le  braccia! 

Né  meno  ancor  m' agglnacna 
L' esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 

Allor  che  fulminato  e morto  giacque 
Il  mio  s|»erar,  che  Inqspo  allo  montava. 

Che  perch'  io  non  sapea  dove  nè  quando 
Mei  ritrovassi;  solo,  lagrimando. 

Là  've  tulio  mi  fu  , di  e notte  andava 
Ilirercandu  dal  lato  e dmtm  all’ acque: 

E giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque. 
Mentre  {>o|rn  , del  suo  cader  maligno: 

Ond'iu  previ  col  suoli  color  d'  un  cigno. 

Così  liing«i  r amate  rive  andai  ; 

Che  Volendo  parlar , cantava  sempre  , 

MiTrè  chiamando  con  estrania  voce  : 

>è  mai  in  si  dolci  , o 'n  si  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai , 

Che  'I  ror  s'  umilìasve  , aspro  e ferxK-e. 

Qual  fu  a sentir  ; che  'I  ricordar  mi  ciKe! 

Ma  mollo  più  di  quel  rh'c  |>er  mtiaaai. 

Della  dolce  ed  acerlw  mia  nemica 
F,  bis^tgno  eh’  io  dira  ; 

Benrlié  sia  tal  eh'  ogni  {tarlare  avand. 

Quota , che  cui  mirar  gli  anmii  tura , 


M'aperse  il  petto,  e *1  cor  prese  ron  mano. 
Dicendo  a me  : Di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola. 

Tal,  rh’i*  non  la  conobbi  ( o senso  umanol  ); 
Ansi  le  dissi  '1  ver,  {uen  di  paura  t 
Ed  ella  nell’ usala  sua  figura 
Tosto  tornando  , lecemi,  oimè  lasso, 

D’  uiim  quasi  vivo  c sbigottito  sasso. 

Ella  parlava  si  turbata  in  vista  , 

Che  tremar  mi  Tea  dentro  a quella  peira , 
Udendo  : 1’  non  son  iorse  chi  tu  rri^i, 

K dieea  meco:  Se  costei  mi  s|w*lra  , 

Nulla  vita  mi  fia  noiosa,  o trista  : 

A farmi  lagnmar , signor  mio , riedi. 
t^ume,  nou  so;  pur  io  m issi  indi  i piedi. 

Non  altrui  mc(il|uudu , che  me  stesso  , 

Meuu,  lutto  quel  di,  tra  vivo  e morto. 

Ma  {verrhc  *1  lem[>o  è corto  , 

La  |M*nna  al  buon  voler  non  può  gir  presso: 
Onde  jitù  rose  nella  mente  scritte 
Vo  trapassando  ; e sol  d’  alcune  (vario. 

Che  maraviglia  fanno  a ehi  l'ascolta. 

Morte  mt  s*  era  intorno  al  core  avvolta; 

Nè  tacendo  pt»(ea  di  sua  man  Irario, 

O dar  S4»ccorso  alle  virluli  alH  Ile: 

Le  vive  voci  m' erano  interditirr 

Oiid'  io  gfidai  con  caria  e con  inchiostro  t 

Non  son  mio,  no:  s'iu  mimi,  il  danno  è vostro. 

I Ben  nii  credea  dmaiui  agli  occhi  suoi 
D’ indegno  far  cu^i  di  mercè  degno; 

E questa  spene  m’avea  fatto  ardilo. 

}t!a  lalor  umdl'a  spegne  disdegno, 

Talor  r infiamma:  e rio  sepp*  io  dappoi 
Lunga  slagìon  di  tenebre  vestilo; 

Ch'  a quei  pieghi  il  mio  lume  era  s|iarilo,  - 
Kd  io  non  nlruvaiidu  iniortio  intorno 
Om1>ra  di  lei . nè  pur  de*  suoi  piedi  orma , 
Coni’  uom  che  tra  via  dorma , 

Giltaimi  stanco  snpra  I'  erba  un  giorno. 

Ivi  , arcusandii  il  luggitivo  raggio. 

Alle  lagnine  triste  allargai  ’l  (reno, 

E lasciali^  cader  come  a lor  (larve  : 

Nè  giammai  neve  soU’  al  S •!  diqiarve , 

Com' IO  sentii  me  tutto  vrnir  meno, 

E iartni  una  fontana  a (ùè  d'uri  faggio. 

Gran  lem(to  umido  tenni  quel  viagg*o. 

Chi  udì  mai  d*  uomo  vero  nascer  toutet 
E (Milo  rose  manifeste  e conte. 

L'alma,  ch'è  sul  da  Dio  fatta  gentile, 

( Cbè  già  d'  altrui  non  (>uò  venir  lai  (pw*  ) 
Simile  al  suo  Faltor  stato  rilriie: 

Pero  di  (verdonar  mai  non  è saaia 
A chi  col  core  e C(>1  sembiante  umile , 

Do(io  quantunque  oITcse  a mercè  vena: 

K se  conira  tuo  side  ella  sosicne 
D'esser  midto  pregala,  in  bit  si  <{>ecrhia: 

E fai,  penbè  '1  pecrar  più  si  pavenle  : 

Cliè  nop  ben  si  rqtenle 

Detr  un  mal  chi  deìl’ altro  s’  apparerebia. 

Poi  ebe  Maihtinia  da  pieià  ronimovva , 

Degno  mir.irmi,  e ricunobbr,  e vide 
Gir  di  pan  la  pena  col  peccalo, 

Beuigoa  mi  ridusse  al  primo  stalo. 

Ma  nulla  è al  mondo,  in  eh’ uom  saggio  si  fide: 
Ch' ancor  (loi  ripiegando,  i nervi  c Tossa 
I Mi  vuise  iu  dura  selce  ; e cusi  scossa 
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Voce  riniaM  dell’  antiche  some  , 

Chiamando  M >rlo  . e lei  »uìa  f»rr  nome. 

Spillo  il(>f;tK»o  errante  ( mi  rint**ml>ra  ) 

Per  sprluiichc  deferte  e p«‘ileftrme 
Punsi  mutt’anni  il  mio  sirerulo  ardire: 

E<l  ancor  i>oi  trovai  di  quei  nul  6ae, 

E riiomai  nelle  terrene  mr  mitra  , 

Credo,  per  più  dulor  ivi  sentire. 
l'sef;uii  tanto  avanti  t!  tn;o  iirsire* 

Ch'  un  di , cacciando,  sicrom'io  solet , 

Mi  mn$«i  ) e quella  fera  bella  e cruda 
In  una  funle  tf;nuda 
$i  stava  » quand'i  ’l  Sol  più  forte  ardea. 
lo,  perchè  d'vhra  vista  o<>n  m'appa^u, 

Stetti  a miraila  : ond'  ella  rhlte  vergogna} 

E per  farne  vendetta  , o |>er  celarse  , 

L'acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sfurse. 

Vero  dirò:  ( forte  e* parrà  mentogna  ) 

Ch‘i' senili  trarmi  detta  propria  immago} 

Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  in  selva  ratto  mi  lra>lbrma, 

Ed  anror  de*  miei  can  fnggo  lo  stormo. 

Canvon  , ì'non  fa*  mai  quel  nuvul  d*  oro  , 

Che  poi  discese  in  prrslusa  p oggia, 

Sì  che  *1  foco  di  («tove  m parte  s(>enM  : 

Ma  fili  lien  fiamma  eh' un  liel  guardo  acceose; 
E fui  r uccrl  che  più  per  1*  acre  poggia , 
Aliando  lei  rbe  ne*  miei  detti  onoro  t 
Mè  |>er  nova  figitra  il  primo  alloro 
5rppi  lassar;  che  pur  la  tua  dolce  ombra 
Ogui  men  IscI  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

CA>ZONE  11 

erdì  paoni,  laogiiignì , oacnri,  o persi 
Non  vasti  donna  unquaoco  , 

Nè  d'or  capelli  m bionda  treccia  altona 
Si  ltell.i,  come  questa,  che  mi  spoglia 
D*  arbitrio  ; e dal  cammin  di  libcrlade 
Seco  mi  tira  si,  eh'  io  non  soaUgno 
Alcun  giogo  mcn  grave. 

E se  pur  t’  arma  lalor  a dolcrrì 
L*  anima  , a cui  vien  manco 
Consiglio,  ove  'I  mariir  l'adduce  in  forse» 
Raiqsella  lei  dalla  sfrenala  voglia 
Subito  vista  ; che  del  eor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa,  ed  ugni  sdegno 
Ea  *1  veder  lei  soave. 

Dì  quanto  per  amor  giammai  soffersi , 

Ed  aggiii  a soffrir  anco 
Ein  cfw  mi  sani  *1  cor  colei  rbe  '1  morta  , 
Rubella  di  mercè,  che  pur  Tenvoglia  , 
Vendenti  fia;  sul  che  ronira  umiltade 
Orgoglut  ed  ira  il  bel  |>asso,  ond'iu  vegoo, 
Nuu  chiuda  e uou  incbiave. 

Ma  l’ora  e 'I  giorno  eh'  io  le  loci  apersi 

Nel  bel  oero  e nel  bianco , » 

Che  mi  scacciar  di  là  duv’Amor  corse» 
Novella  d*  està  vita  , che  m'  adduglia  , 

EuTun  radice  j e quella  in  cut  1*  elade 
Nostra  si  mira  , la  qual  piombo»  o legno 
Vedendo  è chi  non  pavé, 

Eagrifiva  adunque  che  dagli  occhi  veni» 

Per  quelle  » che  nel  manco 
Eato  mi  bagna  chi  primier  a’  accorse  » 
Qttadrrlla , dal  voler  mio  non  mi  svoglia/ 
^he  *0  giusta  parte  la  aentenaia  cade: 


Per  lei  sospira  Talma;  ed  ella  è degno 
Cbe  le  sue  piaghe  lave. 

Da  mi*  soo  fatti  i miri  pcnsier  diverti  : 

Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 

L'amata  spaila  in  se  stessa  contorse. 

Nè  quella  pr^n  che  però  mi  aciuglùit 
Che  men  son  dritte  al  Ciri  tuli’ altre  strade; 

E non  s’aspira  al  glorioso  regno» 

' Certo»  in  più  salda  nave. 

I Benigne  stelle , che  compagne  (mi 
I Al  fortunato  lunco, 

( Quando  '1  bel  parto  giù  nel  mondo  scorte, 

I Ch’è  stella  in  terra  j e,  come  in  lauro  foglia» 
Conserva  verde  il  pregio  d’ooeslade; 

! Ove  non  spira  folgore , nè  indegno 
I Vento  mai,  che  1* aggravo. 

' So  io  l»cn  eh*  a vulcr  chiuder  in  verti 
> Suo'Iaudi,  fora  stanco 

Chi  più  degna  la  mano  a scriver  porte. 

Qual  cella  è di  memoria  in  cui  s*  accoglia 
Quanta  vede  virtù;  quanta  bcitade. 

Chi  gli  oerhi  mira  d'ogni  valor  segno» 

Dolce  del  mio  cor  chiave  T 

Quanto ‘I  Sid  gira  , Amor  più  caro  pegno» 

Donna  » di  voi  non  ave  . 

SESTINA  II 

Cxiovane  donna  ioti' un  verde  laoro 
Vidi,  più  liianca  e più  fredda  che  neve 
N'in  percossa  dal  Sul  molti  e mult’anni: 

E ‘I  suo  parlar,  e'I  Im>I  viso»  e le  rb<ume 
I Mi  piacqueo  si»  eh' i* l'ho  dinaoti  agli  occhi» 
Ed  avrò  sempre»  ov’io  sia  , in  poggio  o'n  riva, 
i Ailor  saranno  i miei  pensieri  a riva» 

Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
Quand’avro  quelo  il  cor,  asciutti  gli  occhi» 
Vedrero  ghurcur  il  foco,  arder  la  neve. 

Non  ho  Unti  rapclli  io  queste  chiome  » 

Quanti  vorrei  quel  giorno  atlender  anni. 

' Ma  p<  rtbè  vola  il  tempo  e fuggon  gli  anni 

ISi , ch'alia  morte  in  un  punto  s' arriva 

O con  le  Imine,  o con  le  bianche  chiome  | 
Seguirò  l*  ombra  di  quel  dulce  lauro 
Per  lo  più  ardente  Sole  e per  la  neve, 

I Fui  che  r ultimo  di  chiuda  quest' occhi  ■ 

Non  fur  giammai  veduti  si  begli  occhi, 
f O nella  nostra  elide  o ne' piim*  anni, 
i Che  mi  struggou  cosi,  come'l  Sul  neve: 
j Onde  procede  lacrimosa  riva; 

I Ch'  Amor  conduce  a piè  del  duro  lauro 
i C’ha  i rami  di  diamante,  e d'or  te  chiome. 

I l'temo  di  cangiar  pria  volto  e chiome, 

I Clic  con  vera  pieià  mi  muslri  gli  occhi 
L'ululo  mio  scuipilo  in  vivo  lauro: 

Che»  s'al  contar  non  erro,  oggi  ha  tetl'aooi» 
Che  sospirandu  vo  di  riva  in  nva 
La  notte  e '1  giorno,  al  caldo  ed  alla  neve. 
Dentri  pur  foco,  c for  candida  neve. 

Sol  con  questi  pt-osier»  con  altre  rbiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva; 

Per  far  (orse  pirlli  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nascerà  dopo  mill’aoni; 

Se  Unto  viver  può  Iten  cullo  lauro. 

L'auro  e i topasj  al  Sol  sopra  la  neve 

Vincoo  le  liionde  chiome , presso  agli  occhi 
I Che  meoaa  gL  aooi  miei  ti  tosto  a riva . 


Digitized  by  Google 


206  PETRARCARIMS 


SONETTO  XVIll 

C^uesl’ anima  gmlil , che  »i  diparte 
• Ansi  tempo  chiamata  all'  altra  vita, 

Se  Uvtuui  è . qitanl*  evver  de'  « gradila  * 
Terrà  del  Ciel  la  più  lieala  parte. 

S'ella  riman  fra  *1  leriu  lume  e Marte# 

Fia  la  vivia  del  Sule  vrolorita  | 

Poi  rh'a  mirar  sua  bellexaa  infinita 
L' anime  degne  inturou  a lei  fieu  sparlo. 

Se  si  posasse  salito  'I  quarto  nido, 

CiaMUUa  delle  Ire  saria  mrn  bella  { 

Ed  essa  sola  avfia  la  fama  e 'I  grido. 

Nel  qumiu  giro  non  ahilrehli*  ella: 

M.Ì  se  vola  più  alto#  assai  mi  fido. 

Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 

SONETTO  XIX 

(guanto  più  m’avvicino  al  giorno  eilremo 
che  r umana  iiiisena  suol  far  breve# 

Più  veggio  *Ì  Lrm|>o  andar  veloce  e leve# 

K 'I  mio  di  lui  sperar  fallace  e scemo, 
t l'difo  a*  miei  |>ensiert  Non  mollo  andremo 
D'amor  parlando  ornai;  cbè  *1  duro  c greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve. 

Si  va  struggendo:  onde  noi  pare  avremo; 

Perchè  con  lui  cadrà  qin  lla  sfieranta 
Che  oe  fe* vaneggiar  si  lungamente; 

E '1  riso  e ’l  pianto,  « b |»aun  e l'ira  . 

Si  vedrem  chiaro  |k>ì  , come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avauaa, 

E come  spesso  indarno  si  sospira . 

SONETTO  XX 

CtiX  fiammeggiava  l’amorosa  stella 
Per  l'Oitenle;  e l'altra,  che  GiuuODO 
Suol  far  gelosa#  oel  Setlrnlrione 
Rotava  i raggi  suoi  lucente  e liella; 

Levala  era  a filar  la  vecchierella 

Discinla  e scalaa.  e desto  avea’l  carhooe  : 

E gli  amanti  pungea  quella  stagione 
Che  per  usanu  a lagrimar  gli  appella; 

Quando  mia  spense  già  condotta  al  verde 
Giunse  nel  cor,  non  ;>er  l’usala  via; 

Che'l  sonno  leaea  chiusa,  e 'I  dolor  molle; 

Quanto  cangiata  , oimè,  da  quel  di  )>rial 
E parca  dir:  Penhè  tuo  valor  perde? 
Veder  quesU  ocihi  aocor  non  U si  lolle. 

SONETTO  XXI 

.À-po'lo,  s’ancor  vìve  il  l>el  desio 

Cile  l’infiammava  alle  Tessahebe  onde# 

£ se  non  hai  l'amate  cluuiiie  bionde. 
Volgendo  gli  anni , g à poste  io  ohhlio; 

Dal  pigro  gelo,  c dal  tempo  aspro  e rio# 

Che  dura  quanto  ’t  tuo  viso  s'asconde# 
Difendi  or  ruuurala  e sacra  fronde# 

Ore  tu  prima#  e poi  fu’ invescai' io; 

E per  virtù  dell' amorosa  speme# 

Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba# 

Di  queste  iiiipresslon  l'aere  disgorabnt. 

Sì  vedrem  |Kit  per  maraviglia  insieme 
Seder  U Donna  ooslra  sopra  l'erba# 

E far  delle  sue  breccia  a se  sleu'  ombra . 


SONETTO  XXII 

^olo  e pensoso  i più  deserti  campi 
Vu  misurando  a pa\si  tardi  e lenti; 

E gli  o^'chi  |)ortu#  |>«r  fuggire , loteoli# 

Dote  vestigio  umaii  l'arena  stampi. 

Altro  tchrrmo  non  trovo  che  mi  scampi 
Da)  maitifrsto  accorger  delle  genti; 

Perchè  negli  alti  d'  alirgrrsaa  spenti 
Di  fuor  u legge,  cum'iu  «lenirò  avvampi  ; 

Si  l'h'  io  mi  credo  ornai  che  monti  e p>aggc  # 

E fiumi  e selve  sappian  di  che  tempre 
Sta  la  mia  vita,  eh’ è celala  altrui. 

M.I  pur  si  aspre  vie,  nè  si  selvagge 

Cercar  non  so  , eh'  Aruof  nou  venga  sempre 
Ragiooaadu  con  meco,  ed  io  eoa  lui. 

SONETTO  XXIII 

S’ 

io  credessi  p«^^  morte  essere  scarco 
Dei  pensier  aiiKirusu  che  m'  atterra  # 

Con  le  mie  inani  avrei  già  ptisto  in  terra 
Queste  membra  noiose,  e quello  iucarco: 

Ma  t>crrh'  io  temo  che  sarrblie  un  varco 

Di  |Hanlu  in  piatilo , e d' lina  in  altra  guerra; 
Di  qua  dal  passo  ancur , che  mi  si  serra  # 
Meuo  rmiango  , lasso#  e inrzio  il  varco. 
Tem{si  l>eu  fura  ornai  d*  avere  spinto 
L' ultimo  sUal  la  dispietata  corda 
Ni-ir  altrui  sangue  già  bagnato  e tinto; 

Ed  IO  ne  prego  Amuie,  e quella  sorda 
Che  mi  lasso  de'  suoi  color  dipinto  ; 

E di  chiamaruii  ■ se  non  le  ricorda. 


CANZONE  III 

è debile  il  filo  a cui  s*  aliene 
La  gravosa  mia  vita  # 

Che  s’ altri  non  Taiu# 

Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a riva: 

Pero  che  diqxi  )'  empia  dipartita 
Che  d.il  dolce  mio  beue 
Feri , sol  una  spene 
E stato  infin  a qui  cagion  ch'io  viva# 

Dicendo  : Perchè  priva 
Sia  deir  amala  vista  # 

M.iiilienli , anima  Insta: 

Che  sai , s'  a miglior  tempo  aocor  rilomi  # 

Ed  a più  lieti  giorni  ? 

O se  ‘I  perduto  hm  mai  si  racquisla? 

Questa  speraosa  mi  sostenne  un  tempo; 

Or  vien  mancando , e troppo  in  lei  m'  attempo. 
Il  tempo  passa , e I'  ore  sou  si  pronte 
A fornir  il  viaggio. 

Cb’  assai  spaaiu  non  aggio 

Pur  a pensar,  com'  io  curro  alla  morte. 

A [>ena  sputila  in  Urtcule  un  raggio 
Di  Sid  , cb'  all'  altro  munte 
Dell'avverso  oriuonte 
Giunto  '1  vedrai  per  vìe  lunghe  e distorte. 

Le  vile  son  sì  corte. 

Si  gravi!  corpi  e frali 
Degli  uomini  mortali  # 

Che  quand'  io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
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CoUnto  cMcr  ditìto, 

Tal  cb’  io  non  penso  adir  rosa  giammai, 

C«>l  dc*io  non  («ov»rndn  mnvrr  T «li. 

Che  mi  ronlorle  ad  altro,  rh'a  irar  guai. 

T*oro  m'  «vanu  dr]  conlurto  nulo, 

K per  pianger  ancor  ctoi  più  diletto; 

Me  »o  quADt  io  mi  viva  in  qiieslo  «lato. 

Le  man  biaorhe  sottili. 

O^ni  loro  m'  altmla,  ov*  io  non  seggio 

E le  braccia  gentili , 

<^ur*  hrgli  ocrbi  »oavi 

E gli  atti  sum  soavemente  alteri  , 

Che  |H>rUr»n  le  chiavi 

E i dolci  sdegni  alteramente  umili. 

Di*  miei  dolci  penAÌer,  men>r’a  Dio  piscqne: 

E ')  bri  giovenii  petto. 

E jicrrhé  '1  duro  eailio  più  in’  aggravi. 

Torre  d'alto  lOirUrllo, 

S io  dormo,  0 vado,  o 

Mi  ceUn  questi  luoghi  alpestri  e feri: 

Altro  giammai  non  chirgguij 

E non  so  s*»o  mi  speri 

E CHI  rb’  i*  Vidi  di'polor  mi  apiarqtie  » 

Vedt  rU  ansi  eh'  io  mora  : 

Quante  monUgm*  rd  acque. 

Però  cb*  ad  ora  ad  ora 

Qiunto  mar,  quanti  fiumi 

S'  erge  la  speme,  e poi  non  u star  ferma; 

M awondon  que'  duo  lumi, 

Ma  riradestdo  allerma 

Cbe  quaai  un  Im>I  te  reno  a mruo  '1  die 

Di  mai  non  veder  lei  che  '1  Ciri  onora  , 

Fer  le  Irnebre  mie  . 

Ove  alberga  Onestate  e Cortesia  . 

Acriori  bè  ’l  rimembrar  più  mi  rontumi i 

E duv’  IO  prego  che  '1  mio  albergo  aia. 

E quaiil’  era  mia  vita  altor  gioioia. 

Carmm  ,t*al  dolce  loco 

M*  iiurgni  la  prr»rnle  aipia  e noioaa. 

La  Donna  nostra  vedi , 

LatW),  te  ragmnafMJu  ai  rinlreira 

Creilo  l*en  che  tu  credi 

Queir  ardente  desio 

Cb'etU  li  porgerà  la  liella  mano. 

Cile  nacque  il  giorno,  cb*  io 

Ond'io  son  si  bmlano. 

Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 

Non  la  locrari  ma  reverente  a’ piedi 

E ■*  Amnr  se  ne  va  iht  lungo  oLbbo| 

Le  di’  eh'  io  saro  là  , tosto  eh'  mi  possa, 

O spirto  Ignudo,  od  uom  di  carne  e d'  osh. 

Chi  ini  condurr  all'  esca. 

Onde  ’l  mio  dolor  cwkaT 
E pcribè  pria,  tacendo,  non  m*  impetroT 
Certo,  rristallo.  o vetro 

Non  mostrò  mai  di  furo 

Nascosto  altro  rolore 

Che  r alma  sconsolala  assai  non  mostri 

SONETTO  TXIV 

C^rso,  e’  non  furnn  mai  fiumi,  nt  >lagoi. 

Più  chiari  t pensirr  nostri, 

E la  fera  dulrrtxa  rb’  è nel  core, 

Né  mare,  ov*  ogni  rivo  si  di^gomb^a  ; 

Per  gli  occhi,  che  di  sempre  pianger  vaghi 

Nc  di  muro  u di  poggio  o di  ramo  ombra; 

Cercan  dì  e notte  pur  rhi  gben  ap|>agbi , 

Nè  nelibia  che  ‘1  ciel  copra,  e ’l  mondo  Iiagni; 
Nè  altro  iln{M^dimento,  ond’io  mi  lagni. 

Novo  piacer,  che  negli  umani  logcgut 

Spesse  volte  si  troia 

Qualumpte  piùl’iiniarva  vista  ingombra, 
Qiunto  d’un  vcl  i he  due  largii  ocelli  adombra. 

1>*  amar,  qual  cosa  TK>va 

Piu  folla  schiera  di  sospiri  acroglìa  ! 

Ed  io  Sun  un  dì  quei  che  ’l  pianger  giova  t 

E par  che  dira  : Or  ti  consuma  r piagni. 

E quel  lor  inrhiniir,  ch'ogni  mia  gioia 

E par  I»en  eh*  io  m'  ingegni 

Spegne,  o per  umiliale,  o per  orgoglio, 

Clic  di  lagrime  pregni 

Cagion  sarà  che  ’nnaiisi  tciiqio  i moia  : 

Sirn  gli  occhi  miei,  siccome  ’l  cor  di  doglia  : 

E d’una  bianca  mano  amo  mi  duglie. 

E {ieri he  a rio  m'  invoglia 

Cb’  è stala  sempre  accorta  a farmi  noia. 

Ragionar  de’ Itegli  occhi, 

( Ne  cosa  è che  mi  tocchi , 

O sentir  mi  si  facru  cosi  addentro) 
Corro  s|H*sso,  e rientro 
Colà  d'  onde  più  largo  il  duol  lra1>orchi, 
E sten  Col  cor  puuiic  aml>e  le  luci 
Cb’  alla  strada  d*  Amor  mi  furnn  duci. 

E coQira  gli  occhi  miei  s’  è fatta  scoglio 

SONETTO  XXV 

T 

Le  trecce  d’  or  , che  devrieu  far  il  Sole 

lo  temo  li  de'liegli  occhi  1*  assalto, 

D'  invidia  molla  ir  pieno. 

Ne’qnali  Amore  e b mia  morte  alberga, 
Ch'  r fiiggo  lor,  come  fanciul  la  verga; 

E '1  Ilei  guardo  sereno. 

Ove  i raggi  d’  Amirr  si  caldi  sono  , 

E gran  tempo  è eh’  io  presi  ‘1  primier  salto. 

Che  mi  tanno  ansi  tempo  venir  meno; 

Da  ora  innanii  faticoso  ori  alto 

E r accorte  parole 

Loco  non  fia,  dove  *1  voler  non  s’erga. 

Rade  nel  mondo,  osole. 

Per  non  scontrar  chi  i miei  semi  disperga. 

<^be  mi  fcr  già  di  se  cortese  dono. 

Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Mi  son  tolte:  e perdono 

Dunque  s*  a veder  voi  lardo  mi  volsi. 

Più  lieve  ogni  altra  otì’esa. 

Per  non  ravvicinarmi  a chi  mi  strugge. 

rbel*  essermi  contesa 

Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Quella  benigna  angelica  salute 

Più  diro:  Che  '1  tornare  a quel  rh’uom  fugge. 

Che  ’l  mio  cor  a «irlute 

E ’l  cor  che  di  paura  tanta  sctulsi. 

Destar  solca  eoo  uoa  voglia  accesa  t 

Far  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 
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C^iiaodo  dal  proprio  lito  ai  rìmove 

arbor  eh’  amo  Kebu  io  corpo  Uinaoo, 
Soapira  e auda  aU*o(>rr<i  Vukano, 

Per  riofreacar  1*  aspre aaeUe  a Giove: 

I)  quale  or  tooa,  or  oevira,  ed  or  piove 
Sroxa  onorar  più  Craare  rfae  Giaoo: 

La  terra  piagne,  e ’l  Sol  ci  ala  lootano, 

Cbe  la  sua  rara  aniira  vede  aliruve. 

Allor  ripreodc  ardir  Saturno  e Marte, 

Crudeli  atellc;  ed  Ortooe  armato 
Sprna  a' trilli  norrhirr  goieroi  c sarte: 
Eolo  a Nelluoo  ed  a Giunon,  lutliato. 

Fa  seulir,  ed  a noi,  come  si  parte 
il  Lei  viso  dagli  Angeli  aspettalo. 

SONETTO  XXVll 

M a poi  che  ']  dolce  riso  umile  e piano 
Più  non  asconde  sue  LcUrase  noie. 

Le  lirarria  alla  fucina  indaruu  move 
L* antiquissimo  GLUru  Siciliano: 

Cb‘a  Giove  tolte  son  l'arme  di  mano 
Temprale  in  Mongiljello  a lolle  prove: 

K sua  soiella  par  (he  si  rinnove 
Nel  Ilei  guardo  d'  Apollo  a mano  a mano. 
Del  lilo  Occidental  si  move  un  fulo 
Che  fa  securo  il  navigar  seot’arte, 

E desta  i fior  Ira  l’erba  in  ciascun  prato  : 
Stelle  noiose  fiiggon  d’ogni  parie 
Disperse  dal  bel  viso  innamoralo  : 

Per  cui  lagrime  molle  sua  già  sparte. 

SONETTO  XXVIII 

Tl  figliuol  dì  Latona  aera  già  nove 
Volle  guardato  dal  Ualrun  sovrano 
Per  ijiiella  eh'  alcun  tempo  mosse  invano 
I suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commuve: 
Poi  die  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S’albergasse,  da  presso  o di  lunlaoo, 
Mostrossi  a noi  qual  uoni  per  doglia  insano. 
Che  multo  amala  cosa  non  rtlruve. 

E ioti  tristo  standosi  in  disparte 
Tornar  uun  vide  il  viso  che  laudato 
Saia,  l’io  vivo,  in  più  di  mille  carie: 

E pietà  lui  meticsmo  avea  cangiato 

Si , che  i lieglt  occhi  lagnniavan  parte  ; 
Pero  Taere  ntvuoe  il  pnmo  stalo. 

SONETTO  XXIX 

(^uel  eh' in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte 
A farla  del  cival  sangue  vermiglia, 
pianse  morto  il  marito  di  sua  Hgtia 
Ilaffigurato  allefaitexte  conte: 

£ *1  p.isior  rh’a  Golìa  ruppe  la  fronte, 

Pian'C  la  nliellanle  siu  làmiglia; 

K siqna  ’l  buon  Saul  cangio  le  cìglia: 

Oiid'  assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi,  dir  mai  pielà  non  discolora, 

£ rh'  avete  gli  schermi  sempre  accorti 
Contro  r arco  d"  Anmr  che  'iidarDO  tira. 
Mi  vedete  straxiare  a mille  morti: 

Nè  lagrima  perù  discese  ancora 

Da'  lie'  voslr'  occhi,  ma  disdegno  ed  ira. 


SONETTO  XXX 

Il  mio  avversario,  in  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri  eh’ Amoreo  ‘1  tbcl  onora. 

Con  le  non  sue  l*clleise  v’  innamora. 

Più  che  *n  guisa  mortai,  soavi  e liete. 

Per  eonsigUo  di  lui.  Donna,  m’  avete 
Scacciato  del  mio  dolce  atliei^u  fora  : 

Misero  esilio  1 avvegnach'io  non  (ora 
D'abitar  degno,  ove  voi  sola  siete. 

Ma  i io  v'  era  con  saldi  cbiovi  fisso. 

Non  duvea  speeduo  farvi  per  mio  danno, 

A voi  stessa  piacendo,  aspra  e superba. 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narciso  , 

Questo  e quel  corso  ad  un  lertnioe  vanno: 
Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  1'  eriia. 

SONETTO  XXXI 

T ’ 

-I  J oro  e le  perle,  e i fior  vermigli  e i bianchi, 
Cile  '1  verno  devria  far  languidi  c secchi 
Si>n  per  me  acerbi  e velenosi  stecchi, 

Ch’  IO  provo  per  lo  petto  c per  li  fianchi  : 

Pero  t di  miei  fieo  lagnmosi  e mandit  : 

Che  gran  duul  rade  volle  avvien  che  'nvecchi. 
Ma  più  ne  ’neolpo  i micidiali  spcrtlii. 

Che  ’n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi 

Questi  {loser  silenaio  al  signor  mio, 

Cbe  per  me  vi  preg  ava  ; und’  ei  si  laeque, 
Veggendo  in  voi  finir  vostro  desio: 

Questi  fiir  fabbricali  sopra  Tacque 
D*  abisso,  e tinti  nell’ eterno  oblio  ; 

Onde  ’l  princi|>iu  di  mia  morte  nacque. 

SONETTO  XXXil 

Io  scntta  denir'  al  ror  già  venir  meno 
Gli  spirti  cbe  da  voi  ricevun  vita  : 

£ , perchè  naturalmente  s'  aita 
Conira  la  morte  (<gai  animai  terreno, 

Largai  '1  desio  di’  i'  tengo  or  molto  a freno  ^ 

E misil  per  la  via  quasi  smarrita  : 

Pero  che  dì  e notte  indi  m' invita; 

Kd  ioeontra  su.v  voglia  altronde  'i  mcuo. 

E*  mi  eonduvse  vergognoso  e lardo 

A riveder  gli  occhi  leggiadri;  ond’  io  , 

Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 

Vivrnmmi  un  tempo  ornai:  ch'ai  viver  mio 
Tania  virlule  ha  sol  un  vostro  sguardo: 

£ poi  murrò,  t’ io  non  credo  al  desio. 

SONETTO  XXXIII 

Se  mai  foco  per  foro  non  si  spense. 

Nè  fiume  fu  giammai  seeeo  per  pioggia. 

Ma  sempre  l'un  per  Tallro  simil  piaggia, 

E spesso  V un  contrario  T altro  accense  ; 

Amor,  tu  ch’i  pensier  nostri  dispense. 

Al  qual  un’alma  in  duo  corpi  t appoggia. 
Perchè  fa' in  lei  con  disusala  loggia 
Men,  per  mollo  voler,  le  voglie  intense  T 

Forse,  siccome  ’l  Nil  d’ allo  caggrndo 
Coi  gran  suono  t virin  d' intorno  assorda, 

E '1  Sol  abbaglia  dii  ben  fiso  il  guarda; 

Cosi  *1  desio,  che  seco  non  s*  accorda. 

Nello  sfrenalo  obbielto  vien  perdendo; 

E,  per  troppo  spronar,  la  foga  « larda. 
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erch*  io  t'  alibìa  guardato  di  memogna 
A Olio  podere,  ed  oocito  asui. 
lograla  liogua  , già  però  non  m'hai 
Rendulo  ooor  , ma  latto  ira  e rergugoa  : 

Che  quando  più  '1  tao  aiuto  mi  liitogna 
Per  dimandar  mercede  , allor  ti  Mai 
Sempre  più  fredda  ; e m parole  Cai , 

Sono  imperfette,  c quasi  d'  uom  che  aogoa. 
Lagrime  triste,  e vm  tutte  le  notti 

M'  accompagoate,  ov'  io  vorrei  star  solo  j 
Poi  fuggite  dioanii  alla  mia  pace  : 

E voi , sì  pronti  a darmi  angoscia  e duolo  , 
Sospiri,  allor  traete  lenti  e rotti. 

Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 

CANZONE  IV 

Nella  stagion  che  '1  ciel  rapido  inchina 
Verso  Occidente , e che  il  dì  nostro  vola 
A gente  che  di  là  forse  1*  aspetta  ; 

Veggendosi  io  lootan  paese  sola  , 

La  stanca  veechierella  pellegrina 
Raddoppia  i paui , e pio  e più  s*  affretta  t 
E poi  cosi  foietia 
Al  fin  di  sua  gionsata 
Talor  à consolala 

D' alcun  breve  riposo,  ov'ella  obblia 
La  noia  e 'I  mal  della  passata  via. 

Ala  , lasso  , i^nì  dolor  che  '1  di  m*  adduce , 

Cresce  , qiialor  s*  invia 

Per  partirsi  da  mi  rrtema  luce. 

Come  '1  Sol  volge  le  'ofiammale rote, 

Per  dar  luogo  alla  notte  , onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  1’  ombra; 

L' avaro  tanpador  I*  arme  riprende , 

E eoo  parole  e con  alpestri  note 
Ogni  gnvetta  del  suo  petto  sgombra  : 

E poi  la  mensa  ingombra 
Di  povere  vivande. 

Simili  a quelle  ghiande , ' 

Le  qua*  fuggendo  lutto  *1  mondo  onora. 

Ma  chi  vuoi  si  rallegri  ad  ora  ad  ora  ; 
Ch*ì*pur  non  ebbi  anror,  non  dirò  lieta. 

Ma  riposata  un’  ora , 

Nè  per  volger  di  cici . he  di  pianeta. 

Quando  vede  *1  pastor  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov*rg1i  alltcrga, 

E ’mhnsnir  le  contrade  d'  Oriente  , 

Drinasi  in  piedi , e con  l’ uaala  verga  , 
Lassando  l'erba  e le  fontane  c i laggi. 

Move  la  schiera  sua  soavenscnie  : 

Poi , lonlan  dalla  gente , 

O casetta  , o spelunca 
Di  verdi  froodì  infuoca: 

Ivi  senu  pensier  s*  adagia  e dorme. 

Ahi  crudo  Amori  ma  tu  allor  piu  m'inforoie 
A seguir  d*  una  fera,  che  mi  strugge. 

La  voce  e i passi  e I*  orme  ) 

E lei  non  stringi  che  s’  appiatta  e fogge. 

E t oaviganli  in  qualche  chiusa  valle 

Gettan  le  tnembra  , poi  che  '1  Sol  s’  asconde , 
Sul  duro  legno  c sotto  I*  aspre  gonne. 

Ma  io,  perchè  s’atluffi  in  menu  Tonde, 

E bssi  Ispagna  dietro  alle  sue  i^sallc. 


E Granata  e Harroeco  e le  Colonne  ; 

K ^1i  uomini  e le  donne  , 

E 'I  mondo  e gli  animali 
Acquetino  i lor  mali , 

Fine  non  pougo  al  mio  oitìnato  affiinnu  ; 

E duoimi  eh'  ugni  giorno  arrogo  al  danno  ; 
Ch'  i'  son  già  pur  crescendo  io  questa  voglia 
Ben  presso  al  decim'anno; 

Nè  fiosso  indovinar  chi  me  ne  seioglia  . 

E , perchè  un  poco  ne)  parlar  mi  sfogo , 

Veggio  la  sera  i buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  e da'  solcati  colli. 

I miei  sospiri  a me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia  ? perché  no  'I  grave  giogo  ? 
Perchè  di  e notte  gli  occhi  miei  son  molli  T 
Misero  me  I che  volli. 

Quando  primier  si  fiso 
Gli  tenni  nel  bel  viso  , 

Per  iscolpirlo,  immaginando,  in  parte. 

Onde  mai  nè  per  fona  nè  per  arte 
Mosso  sarà , fio  eh*  i*  sia  dato  in  preda 
A chi  tutto  diparte? 

Nè  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 

Caoaon , se  1*  esser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T’  ha  fatto  di  mia  schiera. 

Tu  Doo  vorrai  mostrarli  in  ciascun  loco  : 

E d*  altrui  loda  curerai  si  poco. 

Ch'assai  li  fia  pensar  di  poggio  in  poggio , 

Come  m’ha  concio  *1  foco 

Di  questa  viva  pclra  ov'io  m*  appoggio. 

SONETTO  XXXV 

P oco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  mici 
La  luce  che  da  luoge  gU  abbarluglia. 

Che , come  vide  lei  cangiar  Tessaglia , 

Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei  : 

E s' io  non  posso  trasformarmi  in  lei 

Più  ch’i'mi  sia,  ( non  ch'a  mercè  mi  vaglia  ) 
Di  qual  pietra  più  rigida  s'intaglia  , 

Pensoso  nella  vista  oggi  sarei  ; 

O di  diamante,  o d’  un  l>el  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse , o d*  un  diaspro 
Pregialo  poi  dal  vulgo  avaro  e kìocco  ; 

E sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro  ; 

Per  cu'  i*  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco 
Che  (a  con  le  sue  spalle  ombra  a Marrocco. 

MADRIGALE  1 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque  , 
Quando  , per  tal  ventura , tutta  ignuda 
La  vide  in  meno  delle  gelid’  acque  , 

Ch*  a me  la  pastorella  alpcslra  e cruda , 

Posta  a bagnar  un  leggiadretto  velo 
Ch'a  Taura  il  vago  e biondo  cape)  chiuda; 
Tal  che  mi  fece  or,  quand’egli  arde  il  cielo. 
Tutto  tremar  d' un  amoroso  gelo. 

MADRIGALE  11 

P erch'  al  viso  d'amor  portava  insegna  , 

Mosse  una  pellegnua  il  mio  cor  vano  ; 
Ch'ogni  altra  mi  parca  d'  onor  nien  degna: 

E lei  seguendo  su  per  T erbe  verdi 

j.', 
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Udii  dir  aiu  vore  di  lonlaoo: 

ALi  tjuaiui  pa»ii  per  la  »eUa  |ierdi! 

Allor  mi  ilrìnii  all*  ombra  d*un  I»rl  £iggio« 
Tulio  pensoso)  e rimìraodo  inioruo* 

Vidi  assai  periglioso  il  mto  «Faggio  } 

£ loroai  ’iidielro  «piasi  a meau  il  glorilo. 

BALLATA  HI 

' ^^uel  foro,  cb'  io  {lenui  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo  e «Ull'elà  men  fresca. 
Fiamma  e martir  nell'anima  rinfresca. 

Non  Tur  mai  tulle  s|ienle,  a quel  cb’  i'  veggio. 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  ; 

E temo , no  *1  secondo  error  sia  peggio. 

Per  lagrime  cb*  io  spargo  a mille  a mille, 
Cunven  ebe  *1  duol  per  gli  occhi  si  disiille 
Dal  cor , r'  lu  seco  le  faville  e I*  esca  , 

Non  pur  qual  fu , ma  |ure  a me  clic  cresca. 

Qual  furo  non  avrian  gu  s[»enlo  e nsorlo 
L’  onde  clic  gii  occhi  Insti  versan  sempre; 
Amor  ( a«  vrgna  mi  sia  lardi  arcorlo  ) 

Vuoi  che  Ira  duo  contrari  mi  dislempre: 

R tcmle  larei  in  si  diverse  tempre  , 

Che  quand'  ho  più  speranta  che  'I  cor  n'csca, 
Aiior  più  ne)  bel  viso  mi  nnvesca. 

SONETTO  XXXVI 

Se  eoi  eieeo  deiir,  che  H mr  dislnigge. 
Coniando  l*ore  non  m'  ingano'io  stesso; 

Ora , meotrv  eh*  io  parlo,  il  tempo  fugge  , 
eh'  a me  fu  iiuirme  ed  a mercè  promesso. 

Qual  ombra  è si  crutlcl  che  *1  seme  adugge  , 

Ch'  al  desialo  frullo  era  si  presso  7 
K deolro  dal  mìo  ovil  qual  fera  rugge? 

Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  è messo  f 

Lasso  , noi  su:  ma  si  conosco  io  Iseoe 
Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita  , 

Amor  m adiliisse  in  sì  gioiosa  spenej 

Ed  or  di  quel  ch*i'bo  ìello  mi  sovvene; 

Che  'nnaoii  al  di  dell' ultima  partila 
Uom  bealo  chiamar  non  ci  eonveoe. 

SONETTO  XXXVII 

IVTie  venture  al  venir  son  Iarde  e pigre  j 
La  speme  incerta,  e *I  desir  munla  e cresce: 
Onde  'I  lassar  e l'aqiellar  m’increcce: 

E poi  al  |iarlir  son  più  levi  che  ligre. 

Lasso  , le  nevi  firn  tepide  e nigre, 

£ 'I  mar  sene' coda,  e per  l'Alpe  ogni  pesce: 
E rorclierassi  *1  Sol  111  olire,  ond'esce 
D' un  medesimo  funte  Eufrate  e Tigre; 

Prima  rb'i'lrovi  in  ciò  pare,  nè  tregua, 

O Amor,o  Madonna  allr'uso  impari. 

Che  m'hanno  congiuralo  a torto  incontri: 

E s*  r ho  alcun  dolce , è dojKi  lauti  amari , 

Che  per  disdegno  il  giislo  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grafie  non  m*  incontra. 

BALLATA  IV 

P erchè  quel  die  mi  trasse  ad  amar  prima. 
Altrui  colpa  mi  loglia, 
m-I  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 

Tra  le  chiome  dell'  or  nascose  il  laccio. 


Al  qual  mi  slrinae  Amore; 

E da*  bi^li  Mchi  mosse  il  freddo  ghiaccio. 
Che  mi  |tauù  nel  core  ’ 

Con  la  virtù  d*un  subito  splendore. 

Che  d*  ogni  altra  sua  voglia  , 

Sol  ti^mlirando,  ancor  l'anima  spedila. 

Tolta  m’è  poi  di  que'  biondi  capelli  , 

Lasso,  la  dolce  visla  ; 

E 'I  volger  di  duo  lumi  onesti  e lielli 
Col  suo  fuggir  ro'  alirista  : 

Ma  perchè  l»rn  morendo  ooor  s'acquista. 

Per  morte  oc  per  doglia 

Non  vo  che  da  tal  uoJo  Amor  mi  scioglia. 


SONETTO  XXXVIII 


J-J  arW  gentil  che  forte  amai  molt’anni. 
Mentre  i bei  rami  non  m’  c!il>er  a sdegno. 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  omlira,  e crescer  negli  aliano). 

Poi  che  , seruru  me  di  tali  inganni  , 

Fere  di  dolce  se  spielalo  legno, 

I rivolsi  i pen»ier  tulli  ad  un  segno. 

Che  parian  sempre  de'  lor  tristi  danni. 

Che  jiolrà  dir  chi  per  Amor  sospira, 

S altra  speransa  le  mie  rime  nove 
Gli  av  esser  data,  e per  costei  U perdei 
Nè  jioeia  ne  colga  mai;  nè  Giove 
La  privilegi  ; ed  al  Sol  venga  in  tra 
Tal,  che  li  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 


SONETTO  XXXIX 

I3enedello  sìa  *I  giorno  e ’I  mese  e 1’  anno, 

E la  stagione  e ’l  tempo  e l'oca  c *|  punto, 

E 'I  bel  paese  e '1  loco  ov'ìo  fui  giunto 
Da'Juo  l>egli  occhi  <hc  legalo  m‘  hanno  : 

E licnrdcllo  il  primo  dolce  alTanno 

Cb’  i'ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto  ; 

E r arco  e le  saette  ond'  io  fui  punto  , 

E le  piaghe  rh*  infin  al  cor  mi  vanno: 
Benedette  le  voci  tante  ch'io. 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna,  ho  sparle: 
E i sospiri  e le  lagrime  e 'I  desio  : 

E lienedcMc  sten  tulle  lo  cario 

Ov’  io  fama  le  acquivto;  « '1  pensìer  mìo, 
Cb'è  sol  di  lei  si,  cb'  altra  non  v*  ha  parte. 


SONETTO  XL 

P adre  del  Clel  , dopo  i perduti  giorni , 
Dopo  le  notti  vaneggiando  s|>ese 
Con  quel  fero  desio  eh’  al  cor  %*  accese  , 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni; 
Piacciali  ornai  , col  tuo  lume , ch’io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a più  lielle  imprese; 

Sì  ch'avendo  le  reti  indarno  tese. 

Il  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge,  Signor  mio,  1' undecim'anno, 
Ch  i'  fui  sommesso  al  dispielato  giogo. 
Che  sopra  i più  soggetti  e più  feroce. 
Misererc  del  mio  non  degno  affanno  : 
Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo; 
Rammenta  lor , com'oggi  fosti  in  croco* 
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BALLATA  V 

'\^ olgrndo  gti  occhi  al  mio  doto  colore , 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente , 

Piclà  tì  moue  : onde  benignamente 
Salutando,  lenente  m TÌIa  il  core. 

La  frale  vita , rh'  anroe  meco  alberga , 

Fa  de‘  begli  occhi  Tualri  aperto  dono , 

E della  voce  anselira  loave. 

Da  lor  CDOoaeo  i'  e»»er  ov'to  sono: 

Che,  come  suol  pigro  animai  per  verga  , 
Cosi  desterò  io  me  raoima  grave. 

Del  mio  cor,  Doona , V una  e l’altra  chuve 
Avete  in  mane:  e di  ciò  son  cunlenlo, 
Presto  di  navigar  a ciascun  vento: 

Cb’<^ui  cosa  da  voi  m'è  dolce  onore. 

SONETTO  NLI 

Se  voi  poteste  per  lurliali  segni , 

Per  chinar  gli  orchi , o per  pirgar  la  testa , 
O per  esser  più  d’altra  al  fuggir  presta. 
Torcendo ’l  viso  a’pregbi  uciesti  e degni. 

Uscir  giammai,  ower  [>er  altri  ingegni. 

Del  pcllo,  ove  da!  primo  Lauro  ianesla 
Amor  più  rami  ; i*  direi  lico  ebe  questa 
Fosse  giusta  ragione  a* vostri  sdegni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  die  sì  disconvenga,  e iicrù  lìcU 
Naturalmente  quindi  si  Ji[>arte. 

Ma  ^ vostro  destino  a vm  pur  vieta 
esser  altrove,  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 

SONETTO  XLU 

Xjasso , che  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno  eh’ a ferir  mi  venne  Amore; 
di'*  a {sasso  a passo  è poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e (>oslo  in  su  la  cima . 

lo  non  ere  dea  per  forxa  di  sua  lima , 

Che  punto  di  fcrmerta  u di  valore 
Mancasse  mai  nell' indurato  core: 

Ma  rosi  va  chi  sopra  ’l  ver  s'  estima  . 

Da  ora  ioiianxi  ogni  difesa  ò larda  , 

Altra  che  di  provar  t’  assai  o poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 

Non  prego  gù,  oc  puole  aver  più  loco. 

Che  misuratamente  il  mio  cor  arda; 

Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco . 

SESTINA  in 

L aere  gmalo  e l’importuna  nebbia  , 
Compressa  ioloroo  da  rabbiosi  venti , 
Tosto  coDven  che  fi  cooverta  in  pioggia  : 
E eia  fou  quasi  di  crìslallo  i finmi  ; 

E nvece  dell’  erlielta  , per  le  valli 
Non  si  ved’  altro  , che  pruine  e ghiaccio; 

Ed  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio  , 
Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia. 

Qual  fi  leva  lalor  di  queste  valli 
Serrate  inconU’agli  amorosi  venti, 

E circondate  di  stagnanti  6umi, 

Quando  cade  dal  ciel  piu  lenta  pioggia  . 


lo  piccini  tempo  passa  ogni  gran  pioggia  ; 

E ’l  caldo  fa  sparir  le  nevi  e ’I  ghiaectu  , 

Di  elle  vanno  superbi  m vista  i fiumi  : 

Nè  mai  njM.^tse  il  del  si  folta  nebbia. 

Che  so|>raggiunta  dal  furor  de*  venti 
Non  fuggisse  dai  poggi  e dalle  valli. 

Ma  , Uss4),  a me  non  vai  fiorir  di  valli; 

Ami  piango  al  sereno  ed  alla  pioggia. 

Ed  a'  gelali  ed  a’  soavi  venti  ; 

Cb’allur  fia  un  di  Madonna  scnaa  *1  ghiaccio 
Dentro , e di  iur  sema  l’ usata  nebbia  ; 

Ch’  i*  vedrò  secco  il  mare  e tagbi  c fiumi . 
Mentre  ch’ai  mar  discenderanno  i fiumi, 

R le  fare  ameranoo  oml>rose  valli , 

Fia  dioanai  a’isedi  occhi  quella  nebbia. 

Che  it  Nscer  da  miei  continua  pioggia  ; 

E nel  bel  petto  1*  indurato  ghiaccio 
Che  trae  del  mio  si  doloroM  venti . 

Oen  dcbb’to  tiordonare  a luu'i  venti 

Per  amor  d’ un  che  ’o  mcaao  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  Ira  *1  bel  verde , e '1  dolce  ghiaceio| 
Tal  eh’  i’  dipiasi  poi  per  mille  valli 
L’ ombra  ov’  iu  fui  i che  nè  calor , oh  pioggia , 
Nè  suon  curava  di  sprmia  nebbia  . 

.Ma  nou  foggio  giammai  nebbia  |ier  venti , 

Come  quel  di;  nè  mai  fiume  {>cr  pioggia; 

Non  gbiarcio  quando '1  Sol  apre  la  valli  . 


SONETTO  XLin 

Del  mar  Tirreno  alla  siniitra  riva. 

Dove  rotte  da!  vento  piangoo  1’  onde , 

Suliilo  vidi  quell* altera  fronde. 

Di  cui  conveo  che'o  tante  carte  scriva. 

Amor,  che  dentro  all' anima  Iwlliva, 

Per  rimembransa  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse:  onde  in  un  rio,  che  l’erba  aicoode. 
Caddi , non  già  come  persona  viva . 

Solo,  uv’io  era  tra  boscbelli  e colli , 

Vergogna  ebbi  dì  me  ; ch’ai  cor  gentile 
Basta  ben  tatsto  ; ed  altro  spron  non  volli . 

Piaremi  almen  d’  aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a' pie;  se  del  lur  esser  molli 
Gli  altri  asciugasM  un  più  cortese  aprile. 


SONETTO  XLIV 

Xj  aspetto  sacro  della  terra  voftra 
Mi  fia  dd  mal  passato  trogger  guai , 

Gridando  t Sta  su , misero  ; che  fai  ! 

E la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra . 

Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra  , 

E dice  a me  t Perche  fuggendo  vai  T 
Se  li  rimombra , il  tempo  passa  ornai 
Di  torear  a veder  la  Donna  nostra  . 

1*,  che  il  suo  ragionar  intendo  allora. 

M’agghiaccio  dentro  in  guiia  d’uom  ch’oieolta  | 
Novella  che  di  subito  l’ accora  : 

Poi  torna  il  primo;  e questo  db  la  volta  : 

Qual  vincerà,  non  so;  ma  rafino  od  ora 
CombaUut’  hanno , e non  pur  urat  volta  . 


Digitized  by  Google 


PETRARCA  RIME 


SOSKTTO  XLV 

6eo  sapev*  io  cb«  naturai  cootigUo  , 

AoK>r«  con  tra  di  (e  giammai  oon  vaUct 
Tanti  Ucciuul , tante  impromeue 
Tanto  provato  avea*Ì  tuo  fero  artiglio. 

Ma  novamenle  ( ood’ lo  mi  maraviglio) 

Dtrol , come  |Mnona  a cui  ne  calte, 

£ che'l  notai  là  sopra  l'aci^ue  salse 
Tra  la  riva  toscana  c 1’  Elba  e'I  Giglio. 

l'fuggia  le  lue  mani,  c per  cammino, 
Agitandom*!  venti  e *1  ciclo  e V onde , 
M'andava  sconosciuto  e pellegrino; 

Quand'ecco  i tuoi  ministri  ( ì’  non  so  donde) 
Per  darmi  a diveder  eh*  al  suo  destino 
Mal  dii  contrasta,  e mal  chi  si  nasconde  . 

CANZONE  V 

Lasso  me,  eh' i' non  so  'n  qual  porte  pieghi 
La  speme,  eh’ è tradita  ornai  più  volte: 

Che  se  non  è chi  con  pietà  m’  ascolto , 
Perchè  sparger  al  del  si  spessi  preghi  T 
Ma  s'egli  avvieo  eh’ ancor  non  mi  si  nieglii 
Finir  aitai  *1  roto  6oe 
Queste  voci  meschine} 

Non  gravi  al  mio  signor  pcrch*  io  *1  ripreghi 
Di  dir  libero  un  di  tra  1’  erba  e ì Bori  : 
m Drem  et  raison  et  qui  eu  ciani  emdemori . 

Ragion  è ben  eh’ alcuna  volta  i'caoli; 

Però  c'  ho  sospiralo  si  gran  tempo. 

Che  mai  non  incomincio  assai  |>er  tempo'. 
Per  adeguar  col  riso  i dolor  tanti . 

E s' io  potessi  far  ch'agli  occhi  santi 
Porgeue  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto, 

U me  bealo  sopra  gli  altri  amanti  1 
Ala  pili , quand’  io  dirò  sema  mentire  : 

••  Donna  mi  prega,  perch'  io  voglio  dire 

Vaghi  peosier,  che  cosi  passo  passo 
Scorto  m* avete  a ragionar  Unt*  allo. 

Vedete  che  Madonna  ha  'I  cor  di  smalto 
Si  forte , eh*  io  per  me  dentro  noi  passo  : 
Ella  non  degna  di  mirar  si  basso. 

Che  di  nostre  parole 
Curi  ; che  ‘1  CicI  non  vote  ; 

A)  qual  pur  cunlraslaodo  i son  già  lasso: 
Onde,  come  nel  cor  m*  induro  e 'nnaspru , 

• Cosi  nel  mio  parbr  voglio  esser  aspro . 

Che  parlo?  o dove  sono?  e chi  m* inganna 
Altri  eh*  io  stesso  e il  desiar  soverchio  ? 

Già,  s' i’trasrorro  il  ciel  di  cerchio  io  cerchio 
Nessun  pianeta  a pianger  mi  coodanoa  . 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna, 

Che  colpa  è delle  slellej, 

O delle  cose  bello  ? 

Meco  si  sta  chi  di  e ooUe  m*  affanna , 

Poi  che  del  suo  piacer  mi  fe’  gir  grave 
w La  dolce  vista  o '1  bel  guardo  soave  . 

Tutte  le  cose,  di  che’l  muodo  c adorno. 

Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eferoot 
Ma  me,  ebe  cosi  addentro  non  discemo, 
Abliagita  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno  ; 

E s*  al  vero  splendor  giammai  ritorno , 

L*  occhio  non  poò  star  fermo  ; 


Cosi  l'ba  fatto  infermo 
Pur  la  sua  propria  col(sa , e non  quel  giorno 
Ch’ i’ volsi  inver  T angelica  lieltade 
» Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 

CANZONE  VI 

P erchc  la  vita  c breve, 

E r ingegno  paventa  all’ ulta  impresa; 

Nè  di  lui,  nè  di  lei  mollo  mi  Gdo;  I 

Ma  spero  che  sia  intesa  i 

Là  dov*  io  bramo,  c là  duv*  esser  deve , | 

La  doglia  mia , la  qual  tacendo,  i*  grido  : | 

Occhi  legeiadri,  dov’Amor  fa  nido,  I 

A voi  rivolgo  il  mìo  debile  stile  , | 

Pigro  da  se  ; ma  'I  gran  piacer  lo  sprona  : < 

E chi  di  v<M  ragiona , | 

Tien  dal  suggello  un  abito  gentile. 

Che  con  l'ale  amorose  I 

lA’vando,  il  parte  d'  ogni  pensicr  vile:  } 

Con  queste  aWto  vengo  a dire  or  cose 
C'  ho  portale  uel  cur  gran  tempo  ascose . I 

Non  perch'io  oon  m’avveggia  I 

Quando  mia  laude  b ingiuriosa  a voi; 

Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio , 

Lo  quale  è in  me , dappoi 

Ch'i'vidi  quel  che  pcnsier  oon  pareggia, 

Non  che  l'agguagli  altrui  parlar  o mio. 

Principio  del  mio  dolce  stalo  rio. 

Altri  che  voi,  so  ben  che  non  m' intende. 
Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno. 

Vostro  gentile  sdegno 

Forte  eh*  allor  mia  indegoitate  oflèodc . 

O • se  questa  temenaa 

Non  temprasse  1*  arsura  che  m' incende , 

Beato  venir  men  1 che  'n  lor  |w^csi'naa 
M'è  più  caro  il  morir  , che  '1  viver  sena . 
Dunque,  eh' i' oon  mi  sfaccia. 

Si  frale  rigetto  a sì  possente  foco , 

Non  è proprio  valor  che  me  ne  scampi  i 
Ma  la  paura  un  poco  , 

Che  ‘1  sangue  vago  per  le  rene  agghiaccia, 
Hisalda  il  cor , perchè  più  tempo  avvampi . 

O poggi , o valli  , o fiumi , o selve  , o campì , 

O testimon  della  mia  grave  vita , 

Quante  volle  in* udiste  chìansar  Morte? 

Ahi  dolorosa  sorte  1 

Lo  star  mi  strugge,  e’I  fu^r  non  m’ aita  . 

Ma  , se  maggior  paura 

Non  m' afirenasse , via  corta  e spedita 

Trarrebbe  a fin  quest* as|>ra  pena  e dura; 

E la  culpa  è di  tal , che  non  ha  cura . 

Dolor , ))«rchè  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a dir  quel  eh*  i'  non  voglio  ? 
Sostien  eh’  io  vada  ove’l  piacer  mi  spigne. 

Già  di  voi  oon  mi  di^lìo. 

Occhi  aopra  '1  mortai  amo  sereni  ; 

Nè  dì  lui,  eh* a lai  nodo  mi  disirìgne. 
Vcdete«beo  quanti  color  dipigne 
Amor  sovente  in  meno  del  mio  volto; 

E potrete  pensar  qiul  dentro  fammi 

Là  *ve  di  e notte  stammi 

Addosso  col  poder  c’  ha  in  voi  raccolto, 

Luci  beale  e liete  ; 

Se  non  che  'I  veder  voi  stesse  v*  è tolto  : 

Ma  quante  volle  a me  vi  rivolgete. 


I 


I 
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Cc»oo$cel0  io  altrui  quel  che  voi  »icie. 

E quando  il  verno  sparge  le  pruine. 

S*  a voi  fbue  ti  ooU 

E quando  poi  ringiovciitsce  I*  anno , 

La  dìvioa  iocre<iU>ila  bcllena 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  atlanou , 

Di  eh*  io  ragiooo , eocoe  a chi  la  mira , 

lo  penso:  Se  lauuto  , 

MÌMinta  alJegreiu 

Nod  avrìa  ‘I  cor  : però  forse  • remota 

Onde  '1  Motor  eterno  delle  stelle 

Degnò  moitrar  del  suo  lavoro  in  terra  « 

Dal  vigor  oatural  che  v’  apre  e gira . 

Suo  l’altr’opre  si  Mie, 

Aprasi  la  prigion  ov*  io  son  chiuso , 

Felice  r alma  che  per  voi  sospira , 

Lumi  del  etcì  ; per  li  quali  io  riograsio 

E che  'l  cammino  a tal  vita  mi  serra  . 

La  vita  , che  per  altro  ooo  m*  è a grado  . 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usala  guerra , 

Oimè , perchè  sì  rado 

Ringraùando  Natura  e *l  di  eh'  io  nacqui , 

Mi  date  quel  dood'  io  mai  ooo  soo  sasso  ? 

Che  reservato  m’hanno  a tanto  bene; 

Perchè  ooo  più  soveote 

E lei , eh*  a tanta  spvne 

Mirate , qual  Amor  di  me  fa  slraaioT 

Allò  *1  mio  cor  j cb«  ’ntio  allor  io  giacqui 

E perchè  mi  spogliale  immaoteneole 
Del  l>eo  che  aa  ora  ad  or  1'  anima  sente  T 

A me  noioso  e grave  : 

Da  quel  di  inoanai  a me  medesmo  piacqui , 

Dico  eh’  ad  ora  ad  ora 

Empiendo  d*un  pensier  alto  e soave 

( Vostra  mercede)  i* sento  in  mesao  1'  alma 

Quel  core  ond*  hanno  t begli  occhi  la  c-hiave. 

Uisa  dolcena  iousilata  e nova) 

Nè  mai  stalo  gioioso 

La  qual  ogni  altra  salma 

Antor  0 la  volubile  Fortuna 

Di  noiosi  pensier  disgorohra  allora 

Dieder  , a chi  più  fur  nel  mondo  amici , 

Si , che  di  mille  un  lol  vi  si  ritrova: 

Ch'  i*  noi  cangiassi  ad  una 

Quel  unto  a me , non  più  , del  viver  giova  . 

Rivolta  d' occhi  ; ond'  ogni  mio  riposo 

E se  questo  mio  ben  durasse  alquanto. 

Vico,  eom'ngni  arhor  vien  da  sue  radici. 

Nullo  sUto  agguagliane  al  mio  potrebbe  : 

Vaghe  faville , angeliche , liealnd 

Afa  fone  altrui  farebbe 

Della  mia  vita , ove  ‘1  piacer  s’ accende  , 

Invido , e me  superilo  l'onor  tanto: 

Che  dolcemente  mi  consuma  c strugge; 

Però,  lasso , conviensi 

Come  sparisce  e fuggo 

Che  r estremo  del  riso  asMgUa  il  pianto  } 

Ogni  altro  lume  dove  *1  vostro  splende; 

E 'nterrompendo  quelli  spirti  acceosi 

Cosi  dello  mio  core , 

A me  ritorni , e di  me  stesso  pensi . 

Quando  tanta  dolcezra  in  lui  discende. 

L*  amoroso  pensiero. 

Ogni  altra  cosa  , ogni  pensier  va  Ture  j 

eh*  alberga  dentro , io  voi  mi  sì  discopre 

E sol  ivi  con  voi  rìmansi  Amore. 

Tal , che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia  : 

Quanta  dolccssa  unquanco 

Gode  parole  ed  opre 

Fu  in  cor  d*  avventurosi  amanti , accutla 

Escoa  di  me  si  falle  allor  eh*  i* spero 

Tutta  in  un  loco , a quel  eh’  i’  scolo , è nulla  ; 

Farmi  immortai , perchè  la  carne  moia . 

Quando  voi  alcuna  volta 

Fune  al  vostro  apparire  angoscia  e noia , 
E DM  vostro  partir  tornano  iiuteme . 

Soavemente  tra  *1  M nero  e'I  bianco 

Volgete  il  lume , io  cui  Amor  si  trastulla  : 

Ma  perchè  la  memoria  iooamonU 

E credo , dalle  fasce  e dalla  culla 

Ghindo  lor  poi  1*  cntnU  , 

Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 

Di  U non  vanno  dalle  parti  estreme  : 

Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 

Onde  s*  alcun  bel  frullo 

Torto  mi  face  il  velo. 

Nasce  dì  me , da  voi  vico  prima  il  seme  : 

E la  man , che  si  spesso  s*  attraversa 

lo  per  me  soo  quasi  un  teneoo  asciutto 

Fra  *1  mìo  sommo  diletto 

Colto  da  voi  ; e '1  pr^io  è vostro  in  lutto . 

E gli  occhi  ; onde  di  e notte  si  rioversa 

Canson  , tu  non  m*  acqueti , ansi  m’ infiammi 
A dir  di  quel  eh*  a me  stesso  m’ invola  : 

li  gran  desio  per  iifogar  il  petto. 

Che  forma  tieo  dal  varTato  aspetto . 

Perù  sia  cerU  di  non  esser  sola . 

Perch*  io  veggio  (c  mi  spiace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale  ; 
Nè  mi  fa  degno  J’un  sì  caro  sguardo , 
Sforiomi  d'  esser  tale. 

Qual  all*  alla  sperana  si  cocface  , 

Ed  al  foco  gentil  ond’  io  luti*  ardo . 

CANZONE  VII 
^Jentil  mia  Donna,  ì*  veggio 

S' al  ben  veloce , ed  al  contrario  tardo , 

Nel  mover  de*  vostr*  occhi  un  dolce  lame 

Dispregiator  di  quanto  '1  mondo  brama  , 
Per  sollecito  studio  pouo  fanne; 

Che  mi  mostra  la  via  ch’ai  Cicl  conduce | 

E per  lungo  coslome 

Potrebbe  forse  aitarme 

Dentro  Ik  dove  sol  con  Amor  seggio. 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama  . 

Quasi  visibilmente  il  cor  traloce. 

Certo  il  fin  de’  miei  pianti , 

Quest*  è la  visU  eh’ a licn  far  m' induce. 

Che  Don  altronde  il  cor  doglioso  chiama , 

E che  mi  scorge  al  glc^oso  fine  ; 
Questa  sob  dal  vulgo  m’ allontana: 

Vien  da’beglì  occhi  al  fin  dolce  Iremaoli, 

Ultima  speme  de'  cortesi  amanti . 

Ne  giammai  lingua  umana 

Canaoo , 1*  una  sorella  è poco  tonami , 

E 1*  altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
Appareechiani : ooa*  io  più  carta  vergo. 

^ Contar  poria  quel  che  U due  divioe 

^ Loci  sentir  mi  fiuuio; 
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CA^fZONE  Vili 

ai  che  per  mio  dnlìno 
A dir  mi  sfona  quell*  accesa  voglia 
Che  m'  ba  sforuto  a sospirar  mai  sempre  ; 

Amor , cb*  a ciò  m’ ìovoglta  , 

Sia  la  mia  scorta  , e *nscgnimi  *1  cammioo) 

E col  desio  le  mie  rime  coniempre  : 

Ma  non  in  guisa,  che  lo  cor  si  stempre 
Di  soverrbia  dolreuaj  rom*io  temo 
Per  quel  ch’i*sen!o,ov‘occbioalliui  i>on  giugnej 
Che  ’t  dir  m*  inRamma  e pugne} 

Nè  per  mio  ingegno,  (ond'io  |iaveDto  e Iremo) 
Siccome  lalor  sole. 

Trovo  'I  gran  foco  della  roenle  scemo: 

Aliti  mi  struggo  al  suon  delle  par«.>le  , 

Pur  curo*  io  fusti  un  uom  di  ghiaccio  al  Soie. 

Nel  cominciar  credia 

Trovar  , parlando  , al  mio  ardente  desire 
Qiulcbe  breve  ripoiio  e qualche  tregua  . 

Questa  sperantj  ardire 

Mi  porse  a ragiorur  quel  chV  seniia: 

Or  m'ablianduna  al  tempo  , e si  dilegua. 

Ma  {Hir  convten  die  Talta  impresa  aegoa. 
Continuando  Tamorose  ooie  : 

Si  (Kuscole  è *1  voler  che  mi  trasporta } 

E la  ragione  è morta  , 

Che  leoca  *1  Ircuo,  e contrastar  noi  potè. 
Mostrimi  almen  ch'io  dica. 

Amor , in  guisa  che  se  mai  [»ercotc 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica , 

Non  mia , ma  di  pietà  la  ficcia  amica  . I 

Dico  : Se  *n  cpiella  riaie 

Cir  al  vero  ooor  Tur  gli  animi  si  accesi , 
L'ioduvlria  d'alqiuoti  uomini  s*avvoUe 
Per  diverti  paesi , 

Poggi  ed  onde  pattando}  e 1*  onorale 
Cose  cercando , il  più  bel  lìor  ne  colse  ; 

Poi  che  Dio  e Natura  ed  Amor  volse 

Locar  compitamente  ogni  virtuie  | 

In  quei  be'  lumi , oad'  io  gioioso  vivo. 

Questo  e quell’  altro  rivo  | 

Non  roovien  cb'  i’  trapasso , e terra  mule  : 

A lor  sem|>re  ricorro , ! 

Come  a fontana  d'ognì  mia  salute}  I 

E quando  a morte  deviianilo  corro. 

Sol  di  tur  vista  al  mio  stalo  soccorro. 

Come  a forza  di  venti 

Stanco  nocebier  di  notte  alza  la  testa 
A*  duo  lumi  c*  ha  sempre  il  nostro  jiolo; 

Cosi,  nella  lemi>esla 
Cb*  i* sostengo  d’Aroor,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  segno  e *1  mio  conforto  solo , 
Lasso,  ma  iro^iiK)  e più  quel  eh*  io  ne 'ovulo 
Or  quinci , or  quindi , cwn’  Am(>r  m informa. 
Che  quel  che  vtcn  da  grazioso  dono; 

E quel  poco,  ch't'sono. 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma  : 

Poi  eh*  io  li  vidi  in  prima , 

Sema  lor  a lien  far  non  mossi  un  orma  : 

Così  gli  ho  dt  me  posti  in  su  la  cima} 

Cbe'l  mio  valor  |>cr  sè  falso  s'  estima. 

r non  paria  giammai 

Immaginar , non  che  narrar  gli  clTelU 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno . 


Tulli  gli  altri  ddetti 

Di  questa  vita  ho  per  minori  assai  ; I 

E tuli* altre  liellesae  indietro  vanno.  t 

Pare  Iranqudia  sena*  alcuno  affanno  , ) 

Simile  a quella  che  nel  Cirt  eterna,  ■ 

Move  dal  lor  iniunHmilo  nso  . { 

Cu«ì  vedess’  io  fiso  , I 

Com*  Amor  dolrrm<^le  gli  governa,  | 

Solo  un  giorno  da  {»rrsM>,  I 

Senta  volger  giammai  ruta  superna}  I 

Né  (>enu«si  d*  altrui , nè  di  me  stesso; 

L '1  iuiler  gli  oerbi  miei  non  fu«se  spesso . 

Lasso , die  deviando 

Vo  quel  rh'evver  non  f>uule  in  alcun  modo}  J 
E vivo  del  desìr  fuor  di  speransa  . j 

Solamente  quel  no<lo  , 

Ch*  Amor  circonda  alla  mia  lingua , qisando 
L'umana  vista  il  liopjMV  lume  avanza,  ^ 

Fosse  divciolio  , i*  prenderei  lublanta  ! 

Dì  dir  parole  in  quel  punto  sì  nove,  1 

ebe  farian  lagrimar  clii  le  ’ntendesse . I 

Ma  le  ferite  impreue  I 

Volgoli  per  furia  il  cor  piagato  altrove:  \ 

Ond’  io  divento  smorto; 

E *1  «angue  si  nasconde,  i'non  so  dove; 

Nè  rimango  qiial  era , e sommi  accorto 
(^lic  qucsioè'l  eolfìo  di  che  Amor  m'ha  morto. 
Canzone  i' sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e ddee  ragionar  con  lei. 

Ma  Don  di  parlar  meco  i pensier  miei . 

SONETTO  XLVI 


T 

Xo  son  già  stanco  di  pensar  si  come 
I m>ei  |>ensier  in  voi  stanchi  non  sono  ; 

E come  vita  ancor  non  abbambino , 

Per  fuggir  ile*  si«ipir  si  gravi  some  ; 

E come  a dir  del  viso  e delia  chiome, 

E de*  licgli  occhi , orni*  io  sempre  ragiouo. 

Non  è mancata  ornai  la  lingua  e 'I  suono. 

Dì  e notte  cbiamamio  il  vostro  nontc;  | 

E eh*  e' piè  miei  non  son  fiaccali  e lavii  ■ 

A seguir  I*  orme  vostre  in  ogni  parte,  ' 

Perdendo  inuldmeiile  tanti  [usù;  i 

Ed  onde  vien  1*  inchiostro  , onde  le  carte  ' 

eh*  i*  vn  empiendo  di  voi:  se  ’n  do  fallassi , I 
Colpa  d'amor,  non  già  difetto  d*  arte  . 

SONETTO  XLVII 

X begli  occhi , ond*  i*  fui  percosso  in  guisa 
Cb‘e‘medesmi  {wrian  saldar  la  piaga; 

E non  già  viilù  d'erbe  o d'arte  maga  , , 

O di  pietra  dal  mar  nostro  divisa;  r 

M'bamm  la  via  si  d'alto  amor  precisa,  ! 

C.b'un  sol  dolce  pensier  l'anima  ap^taga;  ^ 

E se  la  lingua  di  seguirlo  è vaga. 

La  scorta  può,  non  ella  , esser  dcriu  . ' 

Questi  son  qur*  liegli  occhi  che  l' imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  patte,  e più  sovra  *1  mio  fianco: 

Questi  sim  que'liegli  occhi  che  mi  stanno  . 

Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese;  | 

Perch'io  di  lor  parlando  nou  mi  stanco  . 1 


SON£TTO  XLVlll 

Àmor  con  sue  prono^sse  luungaado 
Mi  rU'umluMe  <itla  prigione  antica, 

E diè  le  chiavi  a quella  mia  nemica, 

Cb'  ancor  me  di  me  »tei»o  Irne  in  banJo. 

ÌNuo  nir  n'avvidi,  lasto,  ve  non  quando 
Fu' in  lur  foraa:  ett  or  con  gran  Talìra 
(Chi  '!  crederà,  perchè  giurando  il  dica?) 

In  lilieità  ritorno  >uipirando. 

£ come  vero  pitgionìrru  alfliUo, 
lidie  calme  mie  gran  parie  iKirto; 

£ 'I  cor  negli  ucrhi  e nella  irunic  ho  «criuo. 
Quando  sarai  ilei  mio  colore  accorto, 
j Dirai:  S'i' giurdo  , e giudico  Wu  dntlo, 

I Qurvti  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 

SONETTO  XLIX 

1) 

l fT  mirar  Pulirlelo  a prova  fi»o 
Con  gli  altri  ch’cither  lama  di  quell’ arie, 
Mill'anni,  non  vedrian  la  mitior  (urte 
Della  bella  che  m*  ave  il  cor  conquiso. 

Ma  cerio  il  mio  Simon  fu  in  Paradiso, 

Onde  questa  crnlil  donna  si  |>artc: 

Ivi  la  vide,  e la  rilrasse  in  carie. 

Per  far  fede  quaggiù  «lei  suo  liel  viso. 

L*  opra  fu  ben  di  quelle  ibe  uri  Cido 
Si  |K>nno  immaginar,  non  qui  tra  noi. 

Ove  le  membra  làmio  all’ alma  velo. 

Cortesia  fé*;  uè  la  polea  far  poi, 

Che  fu  disceso  a provar  caldo  c gielo: 

E del  moiial  seuliron  gli  occhi  suoi. 

SONETTO  L 

Celiando  giunve  a Simon  l'alto  concetto, 
Ch*.n  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  side, 

S’  avnse  dato  airu|iera  gentile 
Con  la  figura  vim^  ed  inleUelto, 

Di  snvpir  mtdii  mi  sgombrava  il  petto  j 

Che  ciò  ch'altri  haii  più  caro,  a me  fan  vile: 
Pero  che  'n  vista  ella  sì  mostra  umile. 
Promettendomi  pace  nell'  a5peilo. 

Ma  poi  eh*  i*  vengo  a ragionar  con  lei. 
Benignamente  assai  par  che  u'tscoUe; 

Se  ris{Mmdev  savesse  a’  delti  miei. 

Pigmalion,  quanto  lodar  li  dei 
Dell*  immagine  tua,  se  mille  volte 
N' avesti  quel  eh' l’ sol  una  vorrei  I 

SONETTO  LI 

c’ 

O al  principio  rispondo  il  fine,  e il  raeuo 
Del  quartodecim'anno,  cb*  io  sus|>iro. 

Più  non  mi  può  scampar  V aura,  nè  ’l  reno; 
Si  crescer  sento  'I  mio  ardente  destro. 

Amor , con  cu'  i pcnsier  mai  oon  lun  meuo  , 
Sotto  '1  cui  giogo  giammai  non  respiro. 

Tal  mi  governa , cb'  i'  non  son  già  meno 
Per  gli  occhi,  cb'  al  mio  mal  sì  spesso  giro. 
Cou  mancando  vo  di  gkiroo  in  giorno 
Sì  chiusamente,  cb's'sol  me  n'accorgo, 

E quella  che,  guardando,  il  cor  mi  strugge. 
Appena  tu6oo  a qui  l'anima  scorgo: 

Nè  so  quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno: 

Che  la  morie  l' appressa,  e 'J  viver  fugge. 


SESTINA  IV 

C^hi  è lemiato  dì  menar  sm  vita 
Su  |>er  r onde  falLci  e per  gli  scogli , 

Scevro  da  morte  eoo  un  picciol  legno. 

Non  può  mollo  lonlan  esser  dal  fine  ; 

Perù  sarrbiie  da  ritrarsi  in  porlo, 

^Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

L aura  soave,  a cui  governo  e vela 
Cumraiìi  eniraudo  all'  amorosa  viti, 

E S|iei  andò  venire  a miglior  |M>rlo, 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  KOgli: 

E le  cagioo  del  mio  doglioso  fine 
Non  pm  d iotomo  avea,  ma  «lenirò  ai  legno. 
, Chiuso  gran  lem|io  lu  questo  cieco  l^no, 

I Errai  srnsa  levar  «Kichio  alla  vela, 

di' ami  'I  mio  di  mi  Irasftortava  al  fine  j 
Poi  piacque  a lui,  che  mi  pro«tusse  in  vita. 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 

Ch'  almen  da  lunge  m'  apparisse  il  porlo. 

Come  lume  dì  notte  io  alcun  |iorto 
Vùle  mai  d'alto  mar  nave,  nè  legno. 

Se  non  gliel  tolse  o tempestale  o scogli  | 

Cosi  (Il  su  dalla  gonfiala  vela 
Vtd'io  le  ’nsegne  di  quell*  altra  vita} 

Ed  alliH*  sospirai  verso  'I  mìo  fine. 

Non  perrh'  io  sia  seruro  ancor  del  fine  j 
Gilè  Volendo  col  giorno  essiT  a |iorlo, 

E gran  viaggio  in  così  poca  vita  : 

Poi  temo,  clic  mi  veggio  in  fragil  legno; 

K , p<ù  eh'  i'  non  vorrei,  piena  b vela 
Del  vento  che  mi  pinse  in  questi  scegli. 

S’ io  esca  vivo  de'  dubbiavi  Kogli, 

Ed  arrive  il  mio  esiiinad  un  l»el  fine; 

Cir  i'  sarei  vago  di  voltar  la  vela, 

E r ancore  giifar  in  qualche  |>orto: 

Se  Diiu  cb'i'  ardo,  come  acceso  legno; 

Si  m'  è duro  a lassar  l'usala  vita. 

Signor  della  mia  fine  e della  vita. 

Prima  eh' i' fiacchi  il  legno  Ira  li  scogli. 
Drusa  a buon  porto  l’allànoala  vela. 


SONETTO  Lil 

Io  son  il  stanco  sotto  *1  fascio  antico 
Delle  mie  colpe  e dell'  usaoia  ria, 

Cb  i*  temo  forte  di  mancar  tra  «ria, 

E di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a dilivrarmi  un  grande  amico 
Per  somma  ed  Hirflàbil  cortesia  | 

Poi  volò  luor  della  veduta  mia 
Si.  eh' a mirarlo  indarno  m'afiatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  quaggiù  rimlMomba  j 
O VOI  che  travagliale,  ecco  il  cammino  j 
Venite  a me,  se  'J  passo  alln  oon  serra. 

Qual  gnab.  qual  anxjre  o qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba, 

Gh’  i'uii  riposi  e levimi  da  lem  T 
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SONETTO  LUI 

Xo  non  fu*  d'  am*r  voi  laisalo  unfjoaDco , 
Madonna,  nè  tarò,  mentre  rh’  io  Tira: 

Ma  d' odiar  me  medesnM  giunto  a riva, 

E ilrl  contìnua  lagnmar  ton  ttaneu. 

E voglio  anai  un  tepulcro  bello  e bianco. 

Che  '1  vmtro  nome  a mio  danno  ti  trriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  t|iirlo  priva 
Sia  la  mia  carne  che  può  alar  »eco  anco. 

Pero  i’  un  cuor  |Hm  d'  amnmta  fede 
Pdu  rostenlam  tenta  lame  ttratio. 

Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se  ' n altro  modo  cerca  d’  esser  tatio 

Vostro  sdegno,  erra  i e non  iìa  quel  che  crede: 
Diche  Amor  e me  stesio  auai  nngrasio. 

SONETTO  LIV 

i^e  bianche  non  ton  prima  aml>e  le  tempie, 
Cb’a  poco  a poco  par  rhe  il  tempo  miacbi, 
Securo  non  saro,  liencb’io  m’  arrischi 
Talor,  ov’  Ansor  Tarro  tira  ed  empie. 

Non  temo  già  che  più  mi  slmii  o scempie. 

Nè  mi  ntenga  perch*  ancor  m’ invischi . 

Nè  m*  apra  il  cor,  perchè  di  fuor  1‘  incÌKbi 
Cor  sue  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  non  poaiw. 

Ma  di  gir  infin  là  sanno  il  vraggio; 

Sì  eh’  appena  6a  mai  chi  *1  passo  chioda. 

Ben  mi  può  riscaUlar  il  6ero  raggio. 

Non  sì  eh’  i*arda  e può  turbarmi  il  tonno. 
Ma  romper  no , l' immagino  aspra  e cruda. 

SONETTO  LV 

C3crhi,  piangete;  accompagnale  il  core. 

Che  di  vostro  fallir  morte  toslene. 

Cosi  sempre  facciamo;  e ne  convene 
Lameutar  più  l’ altrui,  che  '1  nostro  errore. 

Già  pnma  rbi>e  per  voi  1’  entrata  AmotC~ 

Là.  onde  ancor,  come  in  suo  aIl>ergo,  vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  spene, 

Che  mosse  dentro  da  colui  che  more. 

Non  «on,  eom’a  voi  par,  le  ragion  pari: 

Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e del  tuo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è quel  che  piò  ch’altro  n*  allritU; 
Ch’ e*  perrelli  giwluq  vnn  sì  rari. 

E d'altrui  culaia  altrui  biasmo  s'acquista. 

SONETTO  LVI 

Xt>  amai  tempre,  ed  amo  forte  ancom. 

V.  soa  per  amar  pu'i  di  gioito  in  giorno 
Quel  dolce  loco,  ove  piangendo  toni** 

Spesse  fiate  . quando  Amor  m*  accora; 

E >on  fermo  d'  amare  il  tempo  e l’  ora 
t^b' ogni  vii  cura  mi  levar  U' intorno; 

più  colei,  lo  cui  Ilei  viso  adorno 
Di  lien  far  co*  tuoi  esempi  m’ innamora  . 

Ma  chi  penso  veder  mai  tutti  insieme 
Per  assalirmi  *1  cor  or  quindi,  or  quinci. 
Questi  dolci  nemici  eh’  i’  tant*  amo? 

Am<»r  , con  quanto  storto  oggi  mi  vinci  I 
E,  se  non  eh’  al  desio  rresre  la  speme, 
r cadrei  morto,  ove  più  viver  bramo. 


SONETTO  LVll 

Jo  avrò  tempre  in  oilio  la  feneslra  , 

Onde  Amor  m’avventò  già  mille  strali, 
Perch’ alquanti  di  lor  non  fur  mortali; 

Ch*  è bel  morir,  mentre  la  vita  è destra. 

Ma  ’l  sovrastar  nella  prigioo  terrestra, 

Cagtoo  m’ è , lasso,  d*  inGnili  mali  : 

E piu  mi  duol  che  6en  meco  immortali , 

Poi  che  l’alma  dal  cor  non  sì  scapestra. 

Misera  1 ebe  devrebb  esser  acccnla 

Per  lunga  esperfensa  ornai,  che  ’l  tempo 
Non  è chi  ’ndietro  volga,  o chi  I’  affreni. 

Più  volte  1*  ho  con  lai  parole  scorta  : 

Vattene  trista;  ebè  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lasu  ì suoi  di  più  sereni. 

SONETTO  LVIII 

Sì  tosto,  come  awien  , che  I’  arco  scocchi. 
Buon  sagittario  di  lontan  disceme 
Qual  mino  è da  sprenare,  e qua)  d’ averne 
Fede  eh’  al  destinalo  segno  loerfai  ; 

Simdemenle  il  colpo  de’  vostr' orchi. 

Donna,  sentiste  alle  mie  parti  interne 
Dritto  passar:  onde  convien  rfa’eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocebi. 

E certo  son  che  voi  diceste  allora  : 

Misero  amante  I a che  vagbeaaa  il  mena? 
Ecco  lo  strale  ond*  Amor  vuol  eh’  e’  mora. 

Ora  veggeoiio,  come  ‘I  dnol  ro'  affrena. 

Quel  che  mi  fanno  ì mìei  nemici  ancora , 
Non  è per  morte,  ma  per  più  mia  jiena. 

SONETTO  LIX 

P oi  che  mia  speme  è lunga  a venir  troppo, 

E della  vita  il  trapassar  si  corto  ; 

Vorreimi  a miglior  tempo  esser  accorto  , 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo: 

E fnggo  accor  cosi  debile  e toppo 

Dall’  un  de*  lati,  ove  '1  desio  m' ha  storio  ; 
Securo  ornai  : ma  pur  nel  viso  {«orto 
Segui,  eh*  IO  presi  all’  amoroso  intoppo. 

Ond'  io  consiglio  voi  che  siete  in  via: 

Volgete  i passi  ; c vm  eh'  Amore  avvampa. 
Non  V*  indugiate  su  t’ estremo  ardore  : 

Che  , pcrrh’  io  viva  , di  mille  on  non  scampa  . 
Era  ben  forte  la  nemica  mia  ; 

E lei  vid’  io  ferita  io  meno  ’l  core. 

SONETTO  LX 

uggendo  la  prigione  , ov*  Amor  m’clibe 
Molli  anni  a far  di  me  quel  eh'  a lui  parve. 
Donne  mie,  lungo  fura  a neootarve, 
Quanto  la  nova  bl»erlà  m’ increbbe. 

Dieeami  'I  cor,  che  per  se  non  upreblie 
Viver  nn  giorno  : e poi  tra  ria  m*  apparve 
Quel  Iraditor  io  si  mentile  larve. 

Che  più  saggio  di  me  ioganuato  avrebbe: 

Onde  più  volle  sospirando  indietro. 

Dissi  ! Oimè  , il  gK>p)  e le  catene  e i ceppi 
Eran  più  dolci  che  T andare  sciullo. 

Misero  mel  che  tarilo  il  mio  mal  seppi. 

E con  quanti  fatica  oggi  mi  tpelro 
Deir  error  ov’  io  stesso  m’  era  involtof 
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SONETTO  LXI 

50NETTO  L\V 

Errano  i capei  iT  oru  a l'aura  sparsi , 

Clic  *n  mille  dolci  nodi  gli  avrolgca  ; 

E ‘1  rago  lume  olire  misura  ardca 
Di  quei  t»eg1i  occhi , eh'  or  ne  son  li  scarsi  $ 
, E '1  viso  di  pietosi  color  farli , 

I Non  IO  se  vero  o falso  mi  parca  : 

1 l'rbe  Trica  amorosa  al  petto  avea , 

‘ Qual  maraviglia,  se  di  luhìt'arsi? 

Non  era  1*  andar  suo  cosa  mortale , 

Ma  d’  angelica  forma  ; c le  parole 
Sonavan  altro , che  por  voce  umana. 

' Uno  spirto  celeste , un  vivo  Sole 
1 Fu  quel  rh’i'  vidi;  e le  nou  foue  or  tale  , 

1 Piaga  per  allcnlar  d’arco  non  sana. 

Io  «on  dell'  aspettar  ornai  si  vinto  , 

E deiU  lunga  gm  ria  de’sospiri, 

eh*  i'  aggio  in  odio  la  sjH'me  e i ilesiri , 

Ed  ogni  laccio  onde  *1  mio  coi  « avviuto. 

Ma  M Ilei  vivo  leggiadro,  rhe  dipiiilu 

Porlo  nel  petto  , e veggio , ove  eh’  io  miri , 
Mi  sforxa  ; onde  ne'  pnmi  empj  niarlm 
Pui'  >on  cunira  mia  voglia  rivovpioto. 

Allor  errai,  qtundu  1'  antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e tolta  : 

Che  mal  si  segue  ciò  ch'agli  occhi  aggrada. 

Allor  corse  al  suo  mal  liWra  o sriuila; 

Or  a posta  d*  altrui  cunvrn  che  vada 
L amina  che  pecco  sol  una  vuita. 

SONETTO  LXll 

SONETTO  LXVi 

tu  volle  Amor  m’avca  già  dclloj  Scrivi, 
Scrivi  quel  che  vedesti,  io  lettre  d'oro; 
Si  come  i miei  seguaci  discoloro , 

E 'n  un  momento  gii  fu  morti  e vivi. 

Un  tempo  fu  , che  'o  le  stesso ’l  sentivi. 
Volgare  esempio  airamoruso  coro: 

Poi  di  man  mi  li  tolse  altro  lavoro: 

Ma  già  ti  raggiuQi'io  mentre  fuggivi. 

E s*  e'  begli  occhi,  ood’  io  mi  li  mostrai , 

E là , dov'  era  tl  mio  dolce  ndutto. 
Quando  li  ruppi  al  cor  tanta  duressa. 

Mi  rendun  I’  arco  che  ogni  cosa  spetaa  ; 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto: 
Cb'i'mi  pasco  di  lagnme;  e tu  '1  sai. 

i\.hi  bella  lilierlà,  come  tu  m’hai, 
Paiirodoti  da  me  , mostralo  quale 
Era  ’l  mio  stato,  quando *1  primo  strale 
Fece  la  piaga  , ood'  lu  non  guarru  mai  1 
Gli  occhi  invaghirò  allor  sì  de'  lor  guai , 

Che  't  freo  delta  ragione  ivi  non  vate; 
Pereb* hanno  a schilu  ogni  opera  mortale; 
Lasso,  culi  da  prima  gli  avseaaat. 

Nè  mi  lece  ascoliar  chi  non  ragiona 

Della  mia  uK>r1e;  che  sol  del  suo  nome 
Vo  einpicodo  l'acre  die  sì  dolce  siKiua. 
Amor  in  altra  parte  nou  mi  spruoa  ; 

Nè  i piè  sauno  altra  via , uè  le  man  , come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 

SONETTO  LXllI 

SONETTO  LXVll 

C^uando  giugne  per  gli  occhi  a)  cor  prufuodo 
U'iminagm  donna  , ogni  altra  iodi  si  parte; 
£ le  vertù,  che  T anima  cumparte, 

Lasciau  le  membra  quasi  imiiiobil  pondo. 

E del  primo  miracolo  il  secuodu 

Nasce  talor:  che  la  scacciala  |iarte  , 

Da  se  stesia  fuggendo,  arriva  in  parte. 

Che  fa  vcudella,  e '1  luo  esilio  gioroodo. 

Quiuci  in  duo  volti  un  color  niurto  ap|harv  ; 
Perchè  ’l  vigor,  che  vivigli  mostrava. 

Da  uessun  lato  è più  là,  dove  stava. 

K di  questo  IO  quel  dì  mi  ricordava, 

Cb'  r vidi  duu  amauti  trasfomure, 

E far , qual  io  lui  soglio  in  vista  lare. 

I oi  che  voi  ed  io  più  volle  alibiam  provalo , 
Come  ’l  nostro  sperar  torna  fallace; 

Dictr'a  quel  sommo  Ben,  che  mai  non  spiace. 
Levate  1 cure  a più  lehce  stato. 

Questa  vita  terrena  è quasi  uo  prato  , 

Che  '1  serpente  tra'  fiori  e 1’  erlsa  giace  ; 

E s'  alcuna  su.i  vista  agli  occhi  piace, 

E per  tassar  più  1’  animo  invescalo. 

Voi  dunque , se  cercate  aver  la  ineiitr 
Ausi  T estremo  dì  qurU  gumtiiai , 

Seguile  i pochi , e nou  la  volgar  genie. 

Ben  sì  può  dire  a met  Frale,  lu  vai 
Mostrando  altrui  la  via,  dove  soveote 
Fosti  smarrito,  ed  or  se'piu  che  mai. 

SONETTO  LXIV 

SONETTO  LXVIIt 

Oimi  potess'  io  ben  chiuder  in  versi 

1 miei  |>ensier,  come  nel  cor  gli  chiudo  ; 
Cb'  animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo  , 
eh'  i'  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi , occhi  beati , ond'  io  sotlersi 

Quel  roipo,  ove  non  valse  elmo  uè  scudo. 
Di  for  e dentro  mi  vedete  iguudo; 

Brache  *n  lamenti  il  duo]  non  si  nveru. 

Poi  che  vostro  veliere  in  me  n*plende  , 
Come  raggio  di  Sul  traluce  in  vetro. 

Basii  dunque  il  devio,  senta  cb'  io  d'ca. 

Lasso  , non  a Maria  , non  nocque  a Pietro 
La  fede  eh' a me  s<d  tanto  è nemica  : 

E so  cb’  altri  che  voi  nessun  m' intende. 

(Quella  fcoeitra , ove  1’  un  Sol  si  vede 
Quando  a lui  piace , e l'altro  in  su  la  ootu, 
E (quella  , dove  l'aere  freddo  suona 
Ne^  brevi  giorni , quando  Borea  '1  Sede  ; 

E '1  sasso , ove  a gran  dì  pensosa  siede 
Madonna  , e sola  seco  si  ragiona  ; 

Con  quanti  luoghi  suoi  i>clla  persona 
Copri  osai  d'ombra  , o disegno  col  piede; 

E *1  6ero  passo  , ove  m’ aggiunse  Amore , 

E la  nova  stagioo  , che  d’  anno  io  anno 
Mi  rinfresca  io  quel  dì  ranttche  piaghe; 

E *1  volto , e le  parole , che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mraao  ’l  core; 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 

35 
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SONETTO  I.X.IX 

, b?n  «o  fb#*  dolomia  prwlr 
Di  noi  fa  quella  rh'a  nuli'  noni  perdona; 

K rhe  rapidamente  n*  abbandona 
! Il  mondo,  e pirrioi  Irni^io  ne  lien  fede. 

- ^ ‘ mollo  languir  |XKa  mercede; 

j E (;i*a  r ultimo  di  nel  cor  mi  tuona  : ■ 

per  luUo  queste  , Amor  non  mi  «prigione  ; 
j Fbc  r usalo  tributo  agli  ocrbi  chiede. 

, So  , come  i dì , come  i mumenli  e I’  ore 
i Ni*  p^Tlan  gli  anni  ; e non  ricevo  inganno, 

1 Ma  Ibraa  a«iai  maggior,  ebe  d’arti  maghe. 

' La  viigba  r la  ragion  combaMut’  hanno 

Sette  e seti'  anni  ; r vincerà  il  migliore  . 

S‘ anime  snn  quaggiù  del  1>en  pres-^ghe. 

SO.NETTO  LXX 

Cesare  , poi'fhc  'I  Iraditor  d'  Fgillo 
Li  !•  > e il  d>-i)  deir  onorala  lesta  , 

Ci'l.iodo  r alirgmxa  nuniiiula  , 

Pianse  per  gli  «>cf  lii  liior  , liccome  è acrillo: 
Hd  Ann  bai . quaod*  all' imperio  alUiito 
Vide  farsi  fortuna  sì  moietta  . 

Rise  fra  gente  lagrimma  e mesta. 

Per  i>fiig.irr  il  tuo  areilio  despitio: 

I E c(i«i  avscn  che  rantmo  ciati  una 
I Sua  pasxfnn  sotto  'I  etMiir.ittu  manto 
! Rirnprr  con  la  vista  or  cbiar.i , or  bruna. 

I peio  , %'  alcuna  volta  i*  rid<i  o canto  . 
i Facriol , pen  h‘  i'  non  ho  se  non  quest’  una 
I Via  da  celare  d imo  angoscioso  pianto. 

f CANZONE  IX 

I l\Tai  non  vo'piii  cantar,  com'  io  soleva  : 

' (di'altri  non  m’inlrndesa  ;ond^ebbi  scorno: 
E pui'«»i  in  bel  soggiorno  esser  mole«lM. 

> Il  sempre  soipiiar  niiibi  rileva. 

' fsù  MI  per  1*  Alpi  neva  d’ogn*'ìntomo; 

, Ed  è g'à  presso  al  giorno  ; ond*  io  son  desto. 
j l’n  alto  dtilce  onesto  è gentil  rosa  : 

Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada, 

I Che  ‘n  vista  vasta  altera  e dtsdeguosa  , 
j Ntoi  snjwrba  e ritrosa. 

I Amor  regge  suo  imjvrìo  icnia  spada. 

I Chi  smairil'h.i  la  strada  , torni  indiermt 
; Chi  non  ha  albergo  , potisi  in  sul  verde  : 

I (.hi  non  ha  l’ auro  . o '1  perde . 

Spenga  la  scie  sua  con  un  Ì>«l  vetro. 

I*  die'  in  guardia  a san  Pietro  : or  non  più , no  : 

I Intendami  chi  può . f h’  i’  m' inlend'  io. 

Grave  soma  è un  mal  6»  a mantenerlo, 
(guanto  |H)sso  mi  sprint . c sol  mi  sto. 

Fetonte  odo  , che  ’o  Po  cadde  , e mono  ; 

K già  di  là  dal  rio  passalo  è 'I  mnlo. 

Deh  venite  a vederlo  : or  io  non  voglio. 

Non  « gioco  uno  scoglio  in  mesco  l'onde  . 

E 'nlra  le  fioode  il  «iseo.  A««ai  mi  doglio 
Qnjod'  un  s*>ver<liMi  org<>gbo 
Molte  «irtiili  in  bella  donna  asconde. 

Alcun  è che  r.spoudc  a « hi  noi  < hiama  : 

Altri , chi  '1  prega  , si  ditegin  e fugge: 

Altri  al  gliiaccio  si  strugge; 

Alili  di  e nulle  la  sua  nutrie  brama. 

I. 


Proveibio;  Ama  rbi  l ama,  é CtLlu  antico, 
i'so  ben  quel  ch'io  dico.  Or  lassa  andate; 
('he  coinen  rh’allii  impare  alle  sue  spese. 
Un' unni  «lumia  grama  un  dolce  amico. 

Mal  si  conosce  il  fico:  A me  pur  pare 
Senno  a non  cominciar  Impp  alle  imprese: 
E fier  ogni  paese  è buona  ttanxa. 

L’ iiitìaila  tficraiisa  uccide  altrui  : 

Ed  ani  li'  IO  liu  alcuna  volta  io  dausa. 

Quel  poro  rhtf  m'  avarila  , 

Eia  ( hi  noi  srbiG , s' i*  *1  vo'  dare  a Ini. 
Tmi  fido  lu  cului  ebe  '1  muodu  regge, 

E eh' e'  seguaci  sum  nel  bosco  alin-rga; 

Che  run  pietosa  verga 
.Mi  meni  a pasco  ornai  Ira  le  sue  gregge. 
For»e  rh’ogoi  tinoi  thè  legge,  oon  s*  intende  ; 
£ la  rete  tal  tende,  che  non  piglia  ; 

E chi  iropfio  assottiglia  si  scaveua. 

Non  sia  aop|>a  la  legge,  ov'altri  altrndc. 

Per  Itene  star  si  scende  multe  miglia. 

Tal  par  gran  maraviglia  . e poi  si  sprrua. 
Una  chiusa  brMruj  è più  soave. 

B<-ii'‘della  U chwve  rbe  s'  avvolse 
Al  cor  , e sciolse  I'  alma,  e scossa  l'ave 
Di  catena  si  grave. 

E 'nfiniii  sospir  del  mio  scn  tolse. 

Là  , dove  piu  mi  dolse , altri  si  dole; 

E dolendo  addolcisce  il  mio  dolore; 

Ond'  IO  riograsio  Amore, 

Che  più  noi  senta;  ed  c non  men  die  suole, 
lo  silcmiu  parole  accorte  e sagge  ; 

K il  suo»  . che  mt  soUragge  ugni  altra  cura; 
E la  prigion  oscura  , ov*  e ‘1  Ite!  lume; 

Le  notturne  viole  per  le  piagge; 

E le  fere  selvagge  enir’  alle  mura; 

B la  dolce  paura  e '1  bel  costume  ; 

E di  dito  fonti  un  fìntne  in  pare  volto. 

Dov'  io  bramo , e mcrollo  . ove  «he  sia  : 
Amor  e giboìa  m'hanno  cor  tolto; 

K i segni  del  licl  volto. 

Che  mi  runducon  per  più  piana  via 
Albi  s|ieranza  mia  , al  fin  degli  aflànni. 

O riposto  mio  Itene  ; c quel  che  segue  ; 

Or  pace,  or  guerra  , or  tregue  , 

Mai  non  m'  abltaixbtnatc  in  questi  panni. 

De’  passati  mìei  danni  p<angn  e rido  ; 
perchè  molto  mi  fido  in  quel  chV  odo. 

Dei  presente  mi  godo  . e meglio  aspetto; 

E vo  contando  gli  anni  , e laccio  c grido. 

E 'n  bel  ramo  m' annido,  ed  in  tal  modo, 
Ch*io  ne  ringratui  e lodo  il  gran  diulelto. 
Che  l’iuduralo  aflelto  al  fine  ba  vinto, 

E nell'alma  dipinto:  1'  sare'  udito, 

E mostratone  a dito  ; ed  hanne  estinto. 
Tanto  innami  «no  pinto. 

Ch*i’’l  |tnr  dirti:  N«ui  foilu  tanfo  ardilo, 
(’hi  m’  ha  'I  fianco  ferito , e chi  'I  risalda , 
Per  cui  net  cor  via  più  che  ’n  carte  scrivo; 
Chi  mi  fa  morto  e vivo; 
t'bi  ’n  un  punto  ni'  agghiaccia  e mi  riscalda. 
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I .>UL>niGALE  111 

N 

^ ' ora  angrlrita  lovra  1 ale  accorta 
Src»e  dal  Cielo  io  »ii  la  fre»ca  riva  ^ 

I La  *nd‘io  {•aitava  lol  per  mio  drsiioo: 

I Pui  rbe  iciiaa  compagna  e senaa  icorla 
I Mi  vide,  un  laceu.  die  di  tela  ordiva  « 

Tf»e  fra  I'  erlia  . ond‘  c verde  'I  camtniao: 

I Allor  fui  preso,  e non  mi  «piarr|uv  poi  } 

t Si  didce  lume  uscia  degli  orchi  tuoi. 

j SONKTTO  LXXI 

' IV 

j XI  «m  veggio  , ove  scampar  mi  pn»'*a  ornai  j 
I Si  lunga  guerra  i begli  ocibi  mi  fanno, 

• Cb'io  temo,  lasso,  no'l  soverchio  affanno 
Distrugga  'I  cor,  che  tnrgua  non  ha  mai  . 

I Fuggir  Vivrei;  ma  gli  amorosi  rai , 

Che  di  e notte  nella  mente  stanno  , 

I Aispiciubm  si , cb'  al  ({uiuludccim'aDDo 

M*  alibagliau  più  che  '!  primo  giorno  assai  ; 

I K I*  immagini  tor  son  ti  cospjrte  , 
j ebe  volver  non  mi  puaso,  ov*  io  non  veggia  , 
I O i{uella  , o simil  iodi  arresa  luce  . 

I Solo  <Ì’  un  lauro  tal  solva  verdeggia  , 

IChc  'I  mio  avversario  con  roiiabil  arie 

Vago  fra  i rami«  ovunque  vuoi,  ro'  adduce. 

j SONETTO  LXXII 

I .À.vvrnlurfMo  più  d'altro  leirrno, 

^ Uv'  Amor  vidi  già  lermar  le  piante  , 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante, 

Cbc  fanno  intorno  a se  1*  aere  sereno; 

I Prima  poria  per  tempo  venir  meno 
I Un'immagine  salda  di  diamar.te , 

I Che  Tallo  dolce  non  mi  stia  davante , 

\ Del  qual  ho  la  memoria  e'I  cor  sì  pieno: 

I Mè  Unte  volle  ti  vedrò  giammai , 

Ch'i*  non  m' inrluni  a ricercar  dell'  orme 
Che  'I  ]>el  piè  fece  10  quel  cortese  giro  . 

Ma  se'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme  , 

Prega  Sennuccu)  mio,  quaudn  'I  vedrai, 

Di  qualche  Ugnmella  o d'  un  sospiro  . 

SONETTO  LXXIII 

Xjasao  , quante  Ifate  Amor  m'assale, 

Che  fra  la  notte  e ‘I  di  son  più  di  mille. 
Tomo , dov'  arder  vidi  le  faville 
Cbe’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m'acqueto:  c son  condotto  a lal^, 

eh* a nona  , a vespro,  all* alba  ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  penster  tanto  tranquille  , 
ebe  di  nulTaltm  mi  rimembra  o cale  . 

L*  aura  soave , che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  delle  parole  aerorle. 

Per  far  dolce  sereno  nvunqo**  spira  ; 

Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso, 

Sempre  in  qtselT  aere  |>ar  che  mi  conforte; 
Si  che  'I  cor  buso  altrove  non  respira  . 


I SONETTO  LXXIV 

! erseguendomi  Amor  al  luogo  usato , 

I Ristretto  in  guisa  d'  uom  rb' aspetta  guerra  , 
Che  si  provvede,  e i passi  intorno  serra. 

De*  mie' antichi  peiisicr  mi  stava  armalo  . 

, VuUimt , e vidi  ua'teiibra  che  da  lato 
I Stampava  il  Sole  ; e licooobbi  in  terra 
I Quella,  che,  se'l  gìudicio  mio  non  erra, 

' Era  più  degna  d' immortale  stalo  . 
j l’dicca  fra  mio  cor;  Perchè  paventi) 

I Ma  non  fu  prima  denlru  il  pensier  giouto, 
Che  ì raggi , ov*  io  mi  struggo,  eran  presenti. 

! Come  col  balenar  Iona  in  un  punto , 

Cosi  fu’  io  da’  U'gli  orchi  lurenli 
; E d' un  dolce  saluto  insicim*  aggiunto . 

! SONETTO  LXXV 

La  Donna,  cbe'l  mio  ror  nel  viso  porta  , 

' Là,  dove  sol  fra  Lei  |>ensier  d'  amore 
, Scilca , m'  apparve  ; cd  io , per  farle  onore , 
Mussi  con  fronte  reverente  e smorta  . 

; Tosto  che  del  mio  stato  fusst  accorta, 

' A me  si  volse  in  si  novo  colore , 

I Ch'avrebbe  a Giove  nel  maggior  funiro 
j Tolto  T arme  di  mano,  c Tira  m uta  . 

I I'  mi  riscossi  ; ed  ella  olirà , parlando , 

Pasv>:  cbè  la  parola  i'  non  sotfersi , 

Nè  'I  dolce  sfatillar  degli  orchi  suoi . 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diveru 
Piarcri,  in  quel  saluto  rqsensando. 

Che  duol  non  sento , nè  sentii  ma*  poi . 

SONETTO  LXXVI 

j ^eniiiicriii,  i*  vn' che  sappi  in  qital  maniera 
Trattalo  sono , e qual  vita  c la  mia  . 

Aidomi  e struggo  ancor,  rom’  io  solia  ; 

Laura  mi  volte;  c son  pur  quel  eh’  i'  rn'  era  . 

I Qui  tutta  umile , r qui  la  vidi  altera  } 

IOr  as{ira  , or  piana  > or  di*pielala  , or  pia  ; 

Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria  ; 

Or  maiisth'ta  , or  disdegnosa  e fera  . 
j Qui  canto  dolcemente,  « qui  l’auìie; 

I Qui  si  rivulse , e qui  ralirnne  il  |tasso; 

! Qui  ro* begli  occhi  mi  trafiue  il  core  ; 

Qui  dìise  una  parola  , e qui  sorrise  ; 

Qui  raugiò  ’l  viso.  In  questi  jieniier,  lasso  , 
Notte  e dì  tiemni  il  signor  nostro  Amore  . 

SONETTO  I.XXVII 

(^uì,  dove  mnxo  si>n,  Srnnuccio  mio, 
f Cosi  ri  fuvs'  io  inleru , e voi  runlcnto)  • 
Veimi  fuggendo  la  tempesta  e'I  vento. 
C'hanno  subito  fatto  il  tempo  rio  . 

Qui  son  securot  e vovvi  dir,  perch'io 
Non,  come  soglio  , il  folgorar  jMvenlo  ; 

F.  perché  mitigalo,  non  che  sjienlo. 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che  giunto  alT  amonua  reggia 
Vidi,  onde  nacque  Laura  dolce  e pura, 
Ch'arquela  l*aere,  emette  i tuoni  in  l>aod'>; 
Amor  nell’alma,  ov'ella  signoreggia, 

Raccese  il  foro,  e spense  la  {mura: 

Cbc  farei  dunque  gli  orchi  suoi  guardando? 
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SONETTO  LXXXII 


I SONETTO  LXXVIII 

I Dell  ' rm[>ia  Babìlunia,  ond'è  fu^gtia 
I O^ni  vprgo^Da,  ond*  ugni  bene  è furi* 

^ Alltergo  di  dulor  , madre  d'  errori  » 

I Sun  luggit'  io  per  allungar  la  vita  . 

* Qui  mi  klo  kolo  j e , come  Amor  m' invila  , 

Or  rime  e versi,  «r  colgo  erltelle  e fiori, 

[ Seco  parlando,  e<l  a' tempi  migliori 
' Sempre  pensando,  e questo  sol  m’ alla  ■ 

IN(*  del  vulgo  mi  cal,  nè  di  lorluna , 

Ne  d»  me  mollo , nè  di  rosa  vile  ; 

Nè  «leotm  sento  , nè  di  luor  gran  raldo. 

Sul  due  persone  cheggio  ; e vurrei  l' una 
Col  cur  ver  me  paeifirato  c umile  j 
L'  allro  col  piè  , si  cume  mai  fu  , saldo  , 

* SONETTO  LXXIX 

i Tn  m*-izo  di  duo  amanti  onesta  altera 
] Vidi  una  donna , e «^uel  signor  con  lei , 

] Che  fra  gli  uomini  regna  e fra  gli  Dei  ; 

I E dair  un  lato  il  Sole  , io  daU*  altr*  era  . 

Poi  I he  s’  accorse  chiusa  dalla  sjiera 
Deli'  amico  più  bello  ; agli  occhi  miei 
Tutta  beta  si  volse  : e )>en  vorrei 
Che  mai  non  fosse  inver  di  me  più  fera  . 

J Subito  io  allrgretaa  si  converse 
t La  gelosia  , che  'n  su  la  prima  visU 

Per  si  allo  avversano  al  cor  mi  nacque: 

A luì  la  farcia  lagrìmou  e Insta 
Un  nuvilctto  iolorno  ricoverse  : 

Culaotu  r euer  vinto  gli  dispiacque  . 

SONETTO  LXXX 

ien  di  quella  inelTibìle  dolcetta  , 

Che  del  Ik-I  viso  Irasscn  gli  ucchi  miei 
Nel  dì  che  volentier  chiusi  gli  avrei , 

Per  non  mirar  giammai  minor  lielleisa; 

Lassai  quel  eh* i' più  bramo;  ed  ho  si  avvoca 
La  mente  a contemplar  sula  costei, 

Cir  altro  non  vede  ; e ciò  che  non  è lei  , 

Già  per  antica  usanta  odia  e dispreaaa  ■ 

In  una  v;<1lr  chiusa  d*ogn* iolorno, 

Ch*è  refrigerio  de'  sospir  miei  lassi , 

Giunsi  sol  con  Amor , pensoso  e lardo , 

Ivi  non  donne , ma  fontane  e sassi , 

K r immagine  trovo  di  quel  giumo, 

('he  *1  pcnsicr  mio  figura  ovunqu'  io  sguardo  . 

SONETTO  LXXXI 

Se  ’l  sasso  , ood'  c più  chiusa  questa  valle  , 

D>  chc'l  suo  profirio  nome  si  deriva  , 

Teneste  volto  per  natura  schiva 
A Roma  il  viso  , ed  a Baliel  le  sjialle  ; 

1 miei  sospiri  più  benigno  ralle 

Avrian  per  gire,  ove  Iw spene  è viva: 

Or  vanno  sjiarsi } e pur  ciascuno  arriva 
Là , diiv*  io'l  mando;  else  sol  un  non  falle: 

E son  di  là  si  dulccmeute  accolti , 

Ca»u'  io  m’  accolgo  che  nessun  mai  toma  t 
! Con  tal  diletto  io  quelle  parli  stanno. 

I Degli  occhi  è il  duol  ; che , tosto  che  s*  aggiociM , 
j per  gran  desio  de*  be’ luoj^hi  a lor  lobi, 

I Danoo  a me  pianto , ed  a piè  bissi  ad  >ooo . 


XXimansì  addietro  il  scstudcctra'anno 
De’ miri  sospiri,  cd  io  trapasso  innansà 
Verso  l'estremo;  e parmi  che  pur  diaosi 
Fosse  ’l  principio  di  cutanto  aflTanno  . 

L*  amor  m' è dulce , ed  ulil  il  mio  danno, 

E ’l  viver  grave  ; e prego  eh’  egli  avanti 
L'empia  lurtuna  ;e  temo  non  chiuda anti 
Morie  i begli  orchi  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  son  , lasso  , e voglio  esser  altrove  ; 

E vorrei  più  volere , c più  non  voglio  ; 

E jier  più  non  poter,  fo  quaiit’  io  posso; 

E d'  antichi  desir  lagrime  nove 

Provan , cum’  io  suo  pur  quel  eh’  i'  mi  soglio. 
Nè  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso. 


MADRIGALE  IV 

(^r  vedi.  Amor,  che  giovanetla  donna 

Tuo  regno  spretxa , e del  mio  mal  non  cura  ; 
E tra  duo  ta’  nemici  è sì  seciira . 

Tu  se'  armato  , ed  ella  in  trecce  e ’n  gonna 
Si  siede  e scalta  in  metto  i fiori  e l'erba. 
Ver  me  spietata,  e contro  le  superba, 
l'son  pngion:  ma  se  pietà  aneor  serba 
L’  arco  tuo  saldo  e qualcuna  saetta  , 

Fa  di  le  e di  me,  signor,  vendetta. 


SONETTO  LXXXIII 

I Diresett*  anni  ba  già  rivolto  il  ciclo 
I Poi  rhc'n  prima  arsi,  e giammai  non  mi  spciut: 

IMa  quando  avven  ch'ai  mio  stato  rip'nsi , 
Sento  nel  meuu  delle  fiamme  uii  gelo. 

Vero  è*l  proverluo,  eh’  altri  cangia  il  pelo 
I Anti  che  ‘I  vetso:  e per  Icntare  i sensi , 
j Oli  umani  affetti  nou  sud  meno  intensi  > 

Ciò  ne  fa  1’  umbra  ria  del  grave  velo . 

I'  Oimè  lasso;  e quando  fia  quel  giorno  , 

Che  mirando  '1  fuggir  degli  anni  miei 
r Esca  del  foco , e di  si  lunghe  pene  T 
I Vi  dru  mai  ’l  di , che  pur  quanl’  io  vorrei 
I (^ueir  aria  dolce  del  I»et  viso  adorno 
I Piaccia  a quest*  occhi , e quanto  si  convene  ? 


SONETTO  LXXXIV 

C^uel  vago  im|ia1bdir,  che  '1  dolce  riso 
D'uo  amorosa  nebbia  ricoperse, 

Con  tanta  macstade  al  cor  s’  offerse. 

Che  li  SI  fece  incunim  a meno  '1  viso  • 

0>a«>l>bi  allor,  sì  come  in  paradiso 

Vede  r un  l’ altro  ; in  tal  guisa  s’aperse 
(^n«l  pietoso  penster  eh*  altri  non  scerse  : 

Ma  vidil*  io,  eh*  altrove  non  m' atfiso  . 

Ogni  angelica  vista  , ogni  allo  umile  , 

Che  giammai  in  donna,  ov’amor  fosse,  apparve. 
Fora  uno  sdegno  a lato  a quel  eh*  i’dico. 

(Chinava  a terra  il  Iie)  guanlu  gentile; 

E tacendo  dicea  ( cum’ a me  j»arvr)  : 

Chi  m’alioatana  il  mio  fedele  aulico? 
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mor , ForluDa , e b mia  mente,  icliìva 
Di  quri  che  »e»le,  e nel  pjtiato  volta , 
M^aflliggcn  ti  f ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei  che  ton  tu  l'altra  riva. 

Amor  mi  ttnigge  'I  mrj  Fortuna  il  priva 
D'  (Igni  conforto:  onde  la  mente  tiolu 
S adira  e piagne;  e così  in  pena  molta 
Sempre  convicn  che  roml»altrndo  viva. 

I ÌVè  ipert)  ì dolci  dì  tornino  indietro; 

Ma  pur  di  male  io  peggio  <|tiel  eh'  avaou: 

£ di  mio  rortu  ho  gù  pattato  il  meno. 

Latto,  non  di  diamante,  ma  d'un  vetro 
Veggio  di  man  radermi  ogni  tperanta; 

E lull''i  miei  peniicr  romjicr  nel  meno. 

CANZO>E  X 

^Je  'I  pentier  che  mi  strugge, 

Com' è pungente  e saldo. 

Coti  vetlitie  d'un  color  conforme; 

Forte  tal  m*  arde  e fugge, 

Ch'avria  parte  del  caldo; 

E detieriati  Amor  là  dov'  or  donne  : 

Men  solitane  Torme 
Foran  de'  miei  pi^  lassi 
Per  c.'impagne  e per  rolli; 

AIen  gli  occhi  ad  ogni  or  molli. 

Ardendo  lei,  che  come  un  ghiaccio  stassi; 

E mm  lassa  io  me  dramma. 

Che  non  sia  foco  e 6amma. 

Pero  eh*  Amor  mi  tfnrsa  , 

E di  taver  mi  spoglia; 

Parlo  in  rim'  aspre  e di  dolceaa  ignude; 

Ma  i>on  Sempre  alla  scoru 
Ramo  , nè  *o  fior  nè  'n  foglia 
Mostra  di  fuor  tua  naturai  virtode. 

Min  ciò  che  ')  cor  chiude, 

Amor,  e que’ Itegli  occhi. 

Ove  si  siede  all’onilira. 

Se  *l  dolor,  che  ti  sgombra, 

Avven  che  ’n  pianto  o *n  lamentar  trabocchi; 
L*  un  a me  noce,  e T altra 
Altrui;  ch’io  non  lo  scaltro. 

Dolci  rime  bggiadre. 

Che  nel  primiero  atsalto 

D'  Amor  usai,  quand’io  non  ebht  allr*  arme. 

Chi  verrà  mai  che  squadre 

Questo  mio  cor  di  smallo; 

eh’  almcn.  com'  io  solca,  posta  sfogarmeT 

Ch'aver  denir'a  lui  panne 

Un  che  Madonna  sempre 

Dipinge  . e di, lei  parla. 

A voler  poi  ritrarla 

Per  me  non  liatio;  e par  ch'io  me  ne  tlempre: 
Lasso',  cosi'm-'  è irono 
Lo  mio  doler  soccorso. 

Come  fanciul  eh*  appena 
Volge  la  lingua  e trt'Hla; 

Che  dir  non  sa,  ma  *1  più  tacer  gli  è noia; 

Così  ’l  dftir  mi  mena 
A dire;  e vo* che  m' oda 
La  mia  dolce  nemica,  ansi  eh*  io  moia. 

I Se  forte  ogni  sua  gioia 


N'el  suo  Iwl  viso  è solo, 

E di  tuU'altro  è schiva  ; 

Odil  tu,  verde  riva  ; 

E presta  a*  miri  sotpir  si  largo  volo. 

Che  sempre  si  ridica. 

Come  tu  m*  eri  amica. 

Ben  sai  che  sì  bel  piede 
, Pion  toccò  terra  unqnanco, 
t Come  quel  di  die  già  segnata  fosti  : 

IOnde  '1  cor  lai«i  rirde 
Cuf  tormentoso  fianco 
A partir  lem  i U»r  prnsier  nascosti. 

Così  avrsta  riposti 
I De' lie’ vestigi  sparsi 
: Ancor  Ira' fiori  cT  erlia: 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lagnmaudo  trovasse  ove  acqtsetanii 
Afa  mme  può,  s'appaga 
L*  alma  dubbiosa  e vaga. 

I Ovunque  gli  orchi  vulgo , 

Trovo  un  dolce  sereno, 

Prnundo:  Qui  permise  il  vago  lame. 
Qualunque  erl>a  o fior  colgo, 

Oedo  che  nel  terreno 

Aggia  radice,  ov'ella  ebiie  in  costume 

Gir  fra  le  piagge  e *1  fiume, 

Ejalorjfarsi  un  seggio 
Fresco  , fiiirito  e verde  t 
' Cosi  nulla  sen  perde  ; 

E più  rertezsa  averne,  fora  il  p^gio. 

Spirto  bealo,  quale 

Se* , quando  altrui  fai  tale  ? 

O poverella  mia,  come  se*  rotta  I 
Credo  che  tei  cotxischi  t 
Rimanti  in  questi  boschi. 

CANZONE  XI 

(chiare,  fresche  e dolci  acque. 

Ove  te  (ielle  memìira 

Pose  colei  che  sola  a me  par  donna  ; 

Gentil  rami*,  ove  piacque 

(Con  snspir  mi  rìmrmltra  ) 

A lei  di  farr'at  bel  fianco  coloona; 

Erba  e fior  che  la  gonna 
Leggiadra  ricovrrse 
Con  1' angelico  seno; 

Arr  sacro  sereno, 

Ov‘  Amor  co'  Wgli  occhi  il  cor  m*  a|»erse; 

Date  udrcnta  insieme 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 

S’egli  è pur  mio  destino 
( K '1  ciclo  in  rki  s*  adopra  ) 

Ch’  Amor  quest*  occhi  lacrimando  chiuda 
I Qualche  gratia  il  meschino 

Corpo  fra  voi  ricopra; 

' E tomi  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda 
^ La  morte  fia  men  cruda, 

ISe  questa  speme  porto 
A «pici  dubbioso  passo: 

<*he  lo  spinto  lasso 

Non  pnrìa  mai  in  più  riposalo  porto, 

Nè  ’n  più  tranquilla  fossa , 
i Fuggir  la  carne  travagliata  e T ossa, 
j Tcm|Kj  verrà  ancor  forse, 

Ch’  all'  usato  soggionw 
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Toraì  U fera  bella  e maotueU; 

E t *T’rlla  mi  scorse 
Nel  beoedetto  giorno , 

Volga  la  vista  desiosa  e lieta. 

Cercandomi  : ed  , oli  pietà  I 

Già  terra  infra  le  pietre 

Vedendo  , Amor  l’ inspiri 

In  guisa,  che  sospiri 

Si  doiremente,  <be  mercè  m'imjielrc, 

E faccia  fona  al  Cirio, 

Asciugandosi  gli  cerbi  cui  l>cl  velo. 

T)a'  be’  rami  scemlea 

( Dolce  nella  memoria  ) 

Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grcnilKi; 

Eli  ella  Si  sedea 
Cmilc  in  tanta  gloria. 

Coverta  gù  dell’ amoi  oso  nembo. 

Qital  ficr  cadea  sul  Irnilio,  i 

Qual  su  Ir  trecce  liiotidc;  ; 

C'b’  oro  furloto  e |H'ile  ‘ 

Eran  quel  <li  a vederle  | 

Qual  si  |M>sava  in  terra  e qual  su  Y onde;  1 

Qual  con  un  vago  errore  I 

Girando  parca  dir:  Qui  regna  Amore. 

Quante  volte  diss'io  i 

Allor  pien  di  spavento  . | 

iàistei  per  fermo  nacque  in  paradiso  : j 

Cosi  carco  d’ulilio,  I 

Il  divin  portamento,  i 

E '1  volto  e le  |>an>!e  c 'I  dolce  riso  j 

M'  aseano,  e si  diviso  i 

Dall*  immagine  vera  , 

Cb’i’dicea  sospirando: 

Qui  come  venn*  io,  u quando? 

Credendo  esser  in  Ciel  , non  là,  duv'era: 

D.1  indi  in  qua  mi  p>.ice 
Quest'crlia  si,  eh*  altrove  non  ho  pace. 

Se  tu  avessi  ornamenti,  quaut’  bai  voglia, 
potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco,  c gir  infra  la  gente. 

CANZONE  Xil 

In  quella  parte,  dov*Amor  mi  sprona, 

Conver  eh'  io  volga  le  dogliose  rime. 

Che  snn  seguaci  della  mente  afflitta. 

Quai  fien  ultime,  lasso,  e qiia'fien  prime? 

Colui,  che  del  mio  mal  mero  ragiona. 

Mi  Lascia  in  dubliio;  si  confuso  ditta. 

Ala  pur  quanto  l’ istoria  trova  scritta 
In  meno  'I  cor,  rbe  sì  spesso  rincorro. 

Con  la  sua  propria  man  de’  mici  martiri. 

Diro,  perebè  i sospiri, 

Parlando,  ban  Incgua.  ed  al  dolor  soccorro. 

Diro  che,  per>~h'  io  miri 

Mille  cose  diverse  attento  e fiso. 

Sul  una  doona  veggio,  e ’l  suo  bel  viso. 

Poi  che  la  dispieiata  mia  ventura 

M*  ha  dilungalo  dal  maggior  mio  bene. 

Noiosa,  inesorabile,  c superba; 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  niantrnej 

Onde,  s’ io  veggio  in  giovemi  figura  , 

liiromuiciarsi  '1  mund»  a vestir  d'erba, 

Parmi  veder  in  quella  rUie  acerba 
I..a  liella  giovenetta,  ch’ora  è donna: 

Poi  che  surnionla  riscaldando  il  Sole*  i 


Parmi,  qoal  esser  sole  j 

Eiaroma  d’  Amor,  che  *n  cor  allo  s*  indonna;  I 
Ma  quando  il  dì  si  dule  ' 

Di  lui,  che  passo  passo  addietro  tomi,  | 

Veggio  lei  giunta  a*  tuoi  |>erfplti  giorni.  I 

In  ramo  fronde,  ovvc*r  viole  in  Icira 

Mirando  alla  slagton  che  *1  freddo  perde, 

K le  stelle  migliori  arquislan  fona; 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e '1  verde,  ' 

Di  eli*  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armalo  ss  , eli  ancor  mi  sluiaa  ; | 

E quella  dolce  leggiadretta  scitrxa,  | 

Che  rìcojirij  le  pargolette  membra,  I 

Uov'  oggi  alÌM-rga  I'  anima  gentile , [ 

Ch'ogni  altro  piacer,  vile  | 

Sembrar  mi  fa  ; si  forte  rni  rimembra  | 

Del  p<>rtamen(o  umile  , | 

C'h'  allor  fioriva,  e poi  creblte  ansi  agli  anni; 
Cagion  sola  e riposo  de'  miei  ailauni. 

Qualor  tenera  neve  per  li  colli  i 

Dal  sul  percossa  veggio  di  lontano, 

Come  'I  Sol  neve,  mi  governa  Amore,  | 

Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano.  | 

Che  ;^Kio  da  lungo  gli  ucebi  mici  far  molli,  1 
Ma  da  presso  gli  abliaglia  ; e vince  il  cure,  I 
Ove  fra  'I  bianco  e l’aureo  colore 
Sempre  si  moiln  quel  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai,  eh'  io  cieda,  altro  che  *Ì  mio;  ' 
E del  caldo  desio  , I 

eh' è quando,  l'sosjiirando,  ella  sorride,  ' 
M'  iufumma  sì,  che  obblìo  ^ 

Niente  appretta,  ma  diventa  eterno;  | 

Nè  stale  il  cangia,  ne  lo  s|H*gne  il  verno. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 

Gir  [>er  l’aere  sereno  stelle  erranti,  ' 

£ fiammeggiar  fra  la  rugiada  e *1  gelo,  ! 

Ch*  i'  non  avessi  i begli  occhi  davanti,  I 

Ove  la  stanca  mia  vita  t'appoggia. 

Qual  io  gli  vidi  all’  ombra  d'  un  bel  velo  i 
E siccome  di  lor  l»eH»*«c  il  cielo  \ 

Splendca  quel  di,  cosi  bagnali  ancora  i 

Li  veggio  sfavillar  : ond'  io  acmpr'  ardo.  i 

Se  ’l  Sol  levarsi  sguardo,  j 

Sento  il  lume  apparir  che  m*  innamora: 

Se  tramontarsi  al  tardo, 

Parrael  veder,  quando  si  volge  altrove. 

Lassando  tenebroso,  onde  si  move. 

Se  mai  candide  rose  ci>n  vermiglie 
In  vasel  d’  oro  vider  gli  occhi  mìei, 

Allor  allor  da  vergine  man  colie; 

Veder  pensaro  il  viso  di  colei, 

(>h'avanu  tulle  1' altre  maraviglie. 

Con  tre  belle  ccrcllenxie  in  lui  raccolte; 

Le  bionde  trecce  so|)ra  ‘I  collo  sciolte, 

Ov'  ogni  latte  perderla  sua  prova  ; 

E le  guance  eh'  adorna  un  dolce  foco. 

Ma  pur  che  I’  ora  un  poro 

Fior  bianchi  e gialli  per  le  piagge  mova  ; 

Torna  alla  mente  il  loco, 

E ’l  primo  di  eh'  i’  vidi  a I’  aura  sparsi 
1 capei  d'  oro;  ond'  io  ti  subii’  arsi. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle, 

E *n  piccai  vetro  chiuder  tutte  Tacque 
Forse  credea  ; quando  in  si  (>oca  carta 
Novo  |>ensier  di  ricontar  mi  nacque, 
in  quanta  parli  il  fior  dell' altre  belle, 
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Stantio  in  stirila  , ha  la  tua  luce  sparta; 

Loco  mi  Irnvo,  e *n  più  deserto  lido. 

A<'n«>rihè  mai  tia  lei  non  mi  diparta. 

Tanto  più  liella  il  mìo  pcnsier  )*adoiul>ra: 

Nè  faro  lu:  e se  pur  lator  fu{;gu. 

poi , quando  '1  vero  sgomlira 

In  cirlo  e 'n  terra  m'  ha  raicbiusi  ì passi: 

Quel  duicc  error , pur  lì  mediamo  assido 

Perché  agii  orchi  miei  lassi 

Me  freddo  , pietra  morta  m pietra  viva; 

Sempre  è presente  ; ooJ  io  tutto  nù  struggo; 

In  guisa  d*  uom  rbe  pensi  e pianga  e scriva. 

E così  mero  slassi , 

Ove  d'altra  montagna  ombra  n<m  tocchi  , 

eh  altra  non  veggio  mai , nè  veder  bramo , 

Verso  '1  maggiore  e ’l  più  speihlo  giogo 

Nè  1 nume  d altra  ne’  sospir  miei  chiamo. 

Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso; 

Ben  sai , cauton  , che  quaol'io  parlo  , è nulla 

Indi  t m-ei  danni  a misurar  con  gli  occhi 

Al  celato  amoroso  mio  penserò. 

Comincio:  e 'iilanto  lagrimando  sfogo 

Che  dì  e notte  nella  mente  porto; 

Di  dolorosa  nelibia  tl  cor  cuudcuso. 

Solo  per  cui  cunttKlo 

Allor  cb’  i’  miro  e penso. 

In  cosi  lunga  guerra  anco  ooo  pero: 

Quanta  aria  dal  l>el  viso  mi  diparte , 

Cbè  lieti  m avna  già  morto 

Che  sempre  m'  è sì  presso  e sì  luolaoo; 

1.4  tonlanaiuM  del  mio  cor  piangendo  ; 

Poscia  fra  me  pian  piano: 

• Ma  (|umci  dalla  morte  indugio  prendo. 

Che  fai  tu  lass*>  T forse  in  quella  parie 
Or  di  tua  lonlananta  si  sospira  ; 

1 CA.NZONE  XIII 

Ed  in  questo  pensìer  1’  alma  respira. 

Di|H*nsier  in  pensier,  dì  monte  in  monte 

Cansoue  , olirà  quell*  alpe 

Là  , dove  '1  ciel  è più  sereno  e lieto. 

Mi  guida  Amor  ; rb*  ogni  segnato  calle 

Mi  rivedrai  sovr*  un  ruscci  corrente. 

Pn>vu  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Ove  r aura  ti  sente 

Se  n scditaria  piaggia  , rivo  o fonte  , 

D'  un  fresco  ed  odorìfero  laureto  ; 

Se  ‘n  fra  duo  poggi  siede  omhrou  valle  , 

Ivi  è '1  mio  cor,  e quella  che  '1  m*  invola  : 

Ivi  s acqueta  1 alma  shigotlita; 

E , rum'  Amor  la  'avita  , 

Or  ride,  or  pugne,  or  teme,  or  t'anicura; 
E '1  volto,  che  lei  segue  , ov'clla  il  mena , 

Qui  veder  puoi  1*  immagine  mia  sola. 

Si  turila  e rasserena  , 

Kd  in  un  esser  picciul  tempo  dura  : 

1 Onde  alla  vista,  iiom  di  tal  vita  esperto 

SONETTO  LXXXVI 
I^oi  che  '1  cammin  m*è  chiuso  dì  mercede. 

j Dina  : Questi  arde,  c di  suo  stato  è incerto. 

1 Per  alti  monti  e p**r  selve  aspre  trovo 

Per  disperai^  vìa  son  dilungato 

Qualche  npos»:  ugni  ahilato  loco 

Dagli  occhi , ov'  era  (i*  non  so  per  qual  fato  ) 

È nemico  mnrla)  «ìegli  occhi  miei. 

R|{k)s(o  i)  guiderdnn  d'ogni  mia  fede. 

A ciascun  passo  nasce  un  p'>nsier  novo 

Paini  '1  cor  di  sospir  , eh'  altro  non  chiede  ; 

Della  mia  Donna,  rhc  sovente  in  giiico 

E di  lagrime  vivo , ■ pianger  nato  : 

Gira  i lormentn  tb  i porlo  per  lei: 

Nè  di  CIO  duoimi;  perchè  in  tale  stalo 

Ed  appena  vorrei 

E dolce  il  pianto  piu  ch'altri  noa  crede; 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro  ; 

E solo  ad  una  immagine  m'  atlrgno  , 

eh  1 dico;  Forse  ancor  li  serva  Amore 

Che  fé*  non  Zeusi , o Prauitele,  o Fidìa  , 

Ad  un  lrm|v>  migtinre  : 

Ma  miglior  mastro,  • di  più  alto  ingegno. 

>nrsea  le  stesso  Vile,  alimi  se  caro: 

Qual  .Sosia  m’  assicura  , o qual  Numidia  ; 

S' ancor  non  saaia  del  mio  milio  ludegao. 

1 Ed  in  questa  trapasso  sospirando* 

Or  pnti  rhh  esser  veni  ? or  come  T or  quando  ? 
: Ove  |Mirge  ombra  un  pino  allo  od  un  colle, 

1 Talor  m'arresto;  e pur  nel  primo  sasso 

Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  vUo. 

Cosi  nascosto  uit  ritrova  invidia  ? 

Poi  eh’ a me  tornii , trovo  il  petto  molle 
Della  pielale;  ed  allordico:  Ahi  lasso: 
Dove  se’  giunto,  ed  onde  se'  diviso T 

SONETTO  LXXXVII 

T 

Ma  mentre  tener  fiso 

Xo  canterei  d'  amor  si  novamenta  , 

Posso  al  primo  peiisier  la  mente  vaga  , 

eh'  al  duru  fianco  il  di  mille  sospiri 

k mirar  lei , ed  iihhiiar  me  stesso  ; 

Trarrei  per  h»nia  , e mille  ahi  destri 

Sento  Am«r  si  da  presso , 

Kacccodcrei  nella  gelala  mente; 

Che  del  suo  proprio  error  Palma  i'  appaga  : 

E *1  Ilei  viso  vedrei  cangiar  sovente , 

In  (ante  parti  e ti  bella  la  veggio , 

E liagnar  gli  occhi,  e più  pietosi  giri 

Che  se  1 cm*r  durasse , altro  non  ebeggio. 

Far  ; come  suol  chi  degli  altrui  martiri  , 

1’  l ho  più  volte  ( or  chi  (L  che  mel  onda?) 

E del  suo  error,  quando  non  vai,  si  peate; 

Nell  acqua  chiara  e sopra  1 erl»a  verde 

E le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Veduta  viva,  e ne)  truncon  d*  un  faggio  ; 

Mover  dall  ora , e ditcovrir  1' avorio'^ 

E n hiaoca  nube  si  falla,  che  Leda 

Che  fa  di  marmo  thi  da  pmtn  *1  guarda  j 

Avria  ben  dello,  che  tua  figlia  perde; 

E lutto  quel,  perchè  nel  viver  breve 

Come  stella  che  '1  Sul  copre  col  raggio  ; 

Non  rincresco  a me  stesso,  aoai  rat  glorio 

E quanto  in  più  selvaggio 

D esser  servato  oUa  stagion  più  tarda. 
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SONETTO  LXXXVIII 

S ' A mor  non  p ; che  dunque  c quel  eh'  i’  sento  7 
Mj  I*  egli  è Amor  , per  Dio,  che  com,  e qu^te? 
Se  huoiiii  { ond‘  è 1*  rliVuu  4S|iro  e mortele? 
Se  rie  j uiid'  è si  dolce  ogni  lormeolo? 

S*  » mie  voglia  ardo;  on4Ì'e  *1  pianto  e ‘1  IdineotoT 
S’d  mal  mio  gretto;  il  lamentar  che  vale? 

O viva  morte,  u dilettoso  male. 

Come  putii  tanto  in  me  , t*  io  noi  consento  ? 

K l'io  'I  eonsrnlo  ; a gran  torto  mi  doglio. 

Fra  sì  contrari  venti  tn  frale  Iiarca 
Mi  (rt)vo  in  allo  mar  senta  guverix). 

Sì  lieve  di  saver , di  error  sì  carea  , 

Ch*  i'  medesmo  non  so  quel  eh*  io  roi  voglio; 
E Ireujo  a fucata  stale  , ardendo  il  veroo. 

SONETTO  LXXXIX 

^\.mur  m'  h.i  posto  come  segno  a strale, 

Cotn*  al  Sol  neve  , cimie  cera  al  loco , 

E come  nehlùa  al  vento  ; e son  gù  ruco , 
O'itma  , mercè  cbianiandu  ; e voi  uun  cale. 
D.igli  occhi  vostri  uscio  'I  colpo  mortale , 

Contea  cui  non  mi  vai  tempo,  nè  loco: 

Da  voi  sola  procede  ( e parvi  un  gioco  ) 

Il  Sole  , e ‘I  foco . e 'I  vento  > ond‘  io  son  tale. 
I petisier  son  saette;  e *l  viso  uu  Sole; 

E 'I  desir  foco;  e 'nsienie  con  quest'  arme 
Mi  punge  Amor,  m' ahUagUa  e nii  distrugge; 
E l* angelico  canto,  e le  parole 

Col  dolce  spirto,  ond'io  duo  posso  allarme, 
Suu  r aura,  inuanti  a cui  mia  vita  lugge. 

SONETTO  XC 

l^are  non  trovo,  e non  ho  da  far  guerra  ; 

E temo  e S|iero  ed  ardo,  e son  un  ghiaccio; 

E volo  sopra  '1  cudù,  e giaccio  in  terra; 

E niiUa  sltiogo,  e tutto  'I  mondo  abbraccio. 
Tal  ni'  ha  io  pngmn  , che  non  m*  apre  , nè  serra; 
Nè  per  suo  mi  riien  . nè  scioglie  il  laccio; 

K non  m’aoride  Amor,  e o«>n  mi  sferra; 

Né  mi  vuol  VIVO,  né  mi  trae  d*  impaccio. 
Veggio  seui'occhi  ;e  non  ho  lingua  , e grido: 

E bramo  di  perir , e cheggiu  aiU  ; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso , cd  amo  altrui  t 
Pasromi  di  dolor;  pùngendo  rido; 

Egualmente  mi  spiate  morte  e vita, 
lu  questo  stalo  von  , Douna,  per  vui. 

CANZONE  XIV 

C^ual  più  diversa  e nova 

C<tsa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima; 

Quella , se  l>en  si  stima  , 

Più  mi  rassembra  ; a tal  soo  giunto , Amore. 
La , onde  '1  di  ven  l'ore. 

Vola  un  augel , che  sol  seoaa  consorte 

Di  volontaria  morte 

Rinasce,  e tulio  a viver  ti  rinnova: 

Cosi  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler  ; e cosi  in  su  la  cima 

De' suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  volve; 

E così  si  ruoUo  ; 


E cosi  toma  al  suo  stato  di  prima  : 

Arde,  e more,  e riprende  i nervi  suoi; 

E vive  pus  con  la  Keuice  a prova. 

Una  pietra  è si  ardita 

L'a  [M-r  r Indico  mar,  che  da  natura 

Traggo  a se  il  ferro  , e '1  fura 

Dal  legno  io  guisa  , che  ì navigj  affbnde  : 

Questo  prov'  io  fra  l' ondo 
D amaro  pianto:  che  quel  bello  scoglio 
Ila  col  suo  duro  orgoglio 
Cuudoita,  ov'  atlondar  conveo  mia  vita: 

Cosi  l’alma  ha  stornila 

Euraiido  1 cor,  che  fu  già  cosa  dura; 

K me  tenne  un  , < b*  or  son  diviso  e sparso  : 

Un  sasso  a Irar  più  scarso 
Carne , che  ferro:  o cruda  mia  ventura  l 
Che  n carne  essendo,  veggio  Irarmi  a riva 
Ad  una  viva  dolce  calamita. 

Nell  ' estremo  Occidente 

Una  fera  è soave  e queta  tanto, 

Cile  milfa  più;  ma  pianto 
E duglia  e morte  dentro  agli  oc^ì  porta  : 

Atollo  ci»nvene  accorta 

Esser,  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri: 

Pur  che  gli  occhi  non  miri  , 

L altro  puossi  veder  securameule. 

Ma  io , incauto  , dolente  , 

Corro  sempre  al  mio  male  ; e so  beo  qtianto 
N'  ho  sofferto  , e n'  aspetto  : ma  l’ ingordo 
Voler,  eh’ è cieco  e sordo. 

Si  mi  trasporta,  che  '1  Itel  viso  santo, 

E gli  occhi  vaghi  fieu  cagiun  ch'io  pera  , 

Di  questa  fera  , angelica , iouoceule. 

Surge  nel  Mmtigiorno 

Una  fontana,  e tien  nome  del  Solo, 

Che  (>er  natura  sole 

Bollir  le  Dotti,  e iu  sul  giorno  esser  fredda  : 

E lauto  si  raffredda. 

Quanto  'I  Sul  munta  , e quanto  è più  da  presso.  | 
Cosi  avven  a me  stesso, 

Che  son  fonte  di  lagrime  e soggionso  , 

Quando  ’l  he!  lume  adorno, 

Ch'  è '1  mio  Sol , s’  olloaUtia  ; e triste  e suU 
Son  le  mie  luci , e notte  oscxua  è loro  ; 

Arduallor:  ma  se  1*  oro 
E i rai  veggio  apparir  del  vivo  Sola  , 

Tutto  dentro  e di  for  sento  cangiamse, 

E ghiaccio  farme  : cosi  freddo  lorQo. 

Un’ altra  foote  ha  Epiro, 

Di  cui  si  scrive , eh’  essendo  fredda  ella , 

Ogni  spenta  facella 

Accende , e spegne  qual  trovasse  accesa. 

L'anima  mia,  ch'offesa 
Ancor  non  era  d'  amoroso  foco. 

Appressandosi  un  poco 
A quella  fredda  eh*  io  sempre  sospiro. 

Arse  tutta  ; e martiro 

Siimi  giammai  nè  Sul  vide,  nè  stella: 

eh’  un  cor  di  marmo  a pietà  musso  avrebbe  : 

Poi  che  ’n6amniaU  l'ebbe, 

Rispensela  virtù  gelata  e bella  t 

Cosi  più  volte  ha  '1  cor  racceso  e spento: 

r ’l  so,  che  '1  sento,  e spesso  me  n*  adiro. 

Fuor  tuli*  i nostri  lidi 

Nell’  isole  famose  di  Fortuna 
Due  fonti  ha  t chi  dell*  una 
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Brr,  mAr  rìtlrmln  ; e chi  delt*  Altra»  «campa. 

Siinil  fiirtuna  stampa 

Mia  vita,  che  morir  |x<ria  ridrndo 

Prl  |;ran  piacer  ri/ in  prendo. 

Se  noi  temprasv'ii  dolorosi  «tildi. 

Amor  . ch'ancor  mi  guidi 

Pur  airomlira  di  taina  nrrulta  « Iiruna. 

TarrTcm  questa  Ionie,  rh' ugni  or  piena. 

Ma  ron  piu  larga  vena 

Vrggiam,  qiiamlo  eoi  Tauro  il  «o1 1'  aduna: 

Cosi  gli  uci  hi  miei  |>iangnn  d’  ogni  tempo. 

Ma  più  nel  temuto  rbe  Maitunoa  vidi. 

Chi  spiasse  . rantone  , 

Quel  rh’  i’fo.  tu  puoi  dir  : Sull’un  gran  mu«o 
In  una  rhiusa  valle,  ond’  esce  Sorga  . 

Si  sta  ; nè  rbi  lo  scorga 

V‘  è se  no  Amor,  che  inai  noi  lasc  ia  un  passo; 
El’immaginr  il* una  rhe  lo  strugge: 

Che  per  se  fugge  tuli’  altre  persuue. 

SO.NKTTO  XCI 

^.mor  • che  nel  peniìer  mio  vive  c regna, 

E '1  suo  seggio  maggior  nel  min  cor  leue. 
Talor  armalo  nella  Ironie  vene: 

Ivi  si  loca,  rd  ivi  pon  sua  insegna. 

Qm-lla  rh' amaro  eKdienr  uè  ’nsegna. 

E vuol  che  *1  gran  desio.  accesa  spene. 
Ragion,  vergogna,  e revrrenu  atlVene, 

Di  nottni  anhr  fra  «o  flessa  si  ulegna  : 

Onde  Amor  paventoso  fogge  al  core. 

Lassando  ogni  sua  impresa;  e piagne  e trema: 
Ivi  s*  asconde,  c non  appar  più  r«<re. 

Che  po«s'  IO  Cir  . temendo  il  min  signore, 

Se  mio  sfar  seco  infin  «11'  ora  estrema? 

Cbè  bel  6u  fa  chi  beo  amando  more. 

SONETTO  XCII 

Ciome  lalor  al  caldo  tempo  sole 

Semplireita  farfalla  al  lume  avvraa. 

Volar  orglì  ucrfai  allriii  per  sua  vaghetsa; 
On«r  avvf n ch’ella  more,  altri  si  dole: 

Così  lempr'm  corro  al  lalal  mio  Sole 

D'-gti  orchi,  onde  mi  vrn  tanta  dolceeia. 

Che  ’l  fren  della  ragion  Amor  non  pretta. 

E chi  discerne,  è vinto  da  chi  vide  . 

E veggio  Iseo  quant’rlli  a schivo  m hanno; 

E so  eh’  i*  ne  morto  veracemente  ; 

Che  mia  vetta  non  può  conira  l'aKànnot 
Ma  si  m’  abbaglia  Amor  soavemente, 

eh'  i piango  1‘  alimi  noia,  e no  'I  min  danno; 
E.  cieca,  al  suo  morir  l’alma  consente. 

SESTINA  V 

^^lla  dolce  ombra  delle  lielle  frondi 
Corsi  fuggendo  un  diipietato  lume, 

Che  ’nGn  quaggiù  m‘  arde.i  dal  terso  cielo; 

E disgombrava  gi'a  di  neve  i |xiggi 
L'aura  amorosa  che  rinnova  d t«‘mpo; 

E fiorun  per  le  piagge  |*  erlie  e i rami. 

Non  vide  il  mondi)  sì  leggiotbi  rami; 

Nè  mosse  *1  vento  mai  si  verdi  frondi; 

Come  a me  si  mostrar  quel  primo  tempo; 

Tal  che  temendo  dell'  ardente  lume. 


Nuu  vulsì  al  mio  refugio  ombra  di  poggi , 

Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

Un  lauro  mi  difese  allur  dal  rielo: 

Onde  più  volle,  vago  de* \*ei  rami. 

Ila  pk*  son  gito  per  selve  e per  poggi  t 
Nè  giammai  rilrosai  tronco  ne  Iroiuii 
Tanto  onorale  dal  su|mttio  lume. 

Che  non  caogiassei-  qualilate  a tempo. 

Reto  più  fermo  ogni  or  di  tempi  in  tempo 
S'  giiendo  ove  chiamar  m'u>ba  dal  ciclo. 

H scorto  d'  un  soave  e chiaro  lume. 

Tornai  sempre  desolo  ai  prinii  rami, 

K quando  a terra  soa  «parte  le  Irondi, 

E quando  ‘I  Sul  fa  verdeggiar  i p'ggi< 

SrUe,  sassi,  campagne,  Gumi.  e poggi, 
Qiunt’è  crealo,  vince  e cangia  il  tempo: 
Ood'  io  rhieggio  jierdono  a queste  fmodì 
Se,  rivnlgmdo  poi  moll’anni  il  cielo. 

Fuggir  <lis|KMÌ  grinvesralt  rami 
Tosto  eh’  iorominriai  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 

Ch'  i'  passai  eoo  diletto  assai  gran  piggi 
Per  p»|cr  appressar  gb  amati  rami  : 

Ora  la  vita  breve  e ’l  Ineo  e *1  tempo 
Mosiranmi  altro  lenlier  dì  gir  al  Ciclo, 

E di  far  frullo;  non  por  Bori  e frondi. 

Altro  amor,  altre  fnmdi  e*l  altro  lumi*. 

Altro  salir  al  Ciel  per  altri  p*gg> 

Cerro  (che  n'c  l)co  tempo)  . ed  altri  rami. 


! SONETTO  xeni 

I 

C^iund’in  v'oilu  parlar  si  dolcemi  nfr. 
Corti' Amor  piopno  a’ suoi  scgiuri  instilla, 
L’  arreso  mio  desir  lutto  sfavilla. 

Tal  rhe  '(Jì-immar  devria  raiume  spente. 

Trovo  la  bella  donna  altor  presente, 

Osiinqiie  mi  fu  mai  dolce  o tranquilla. 
Nell' abito  «h'al  «non  non  d'altra  squilla. 
Ma  di  sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  a / .lura  s|>arse,  e lei  eousersa 
ludielro  veggio;  e cosi  bella  rìede 
Nel  cor,  come  colei  che  tiro  la  chiave: 

Ma  'I  sov*Tcbio  piacer,  che  s’  attraversa 
\ Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede, 

I Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 


SONETTO  XCIV 

Né  «»i  hillo  il  Sol  glimmii  é-vani. 

Quando  ‘I  ciel  fosse  più  di  nebbia  scarco, 

Ne  dopo  pioggia  vidi  ‘I  celeste  arco 
Per  r acre  iti  color  tanti  vallarsi; 

In  quanti  fiammeggiando  tra'furmarsi. 

Noi  di  eh'  io  presi  V amoroso  inrareo, 

Qiul  viso,  alqiul  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  m'Tial  potè  agguagliarsi. 

I’  vidi  Amr>r  ch’e’  begli  oeihi  volgea 
S^wive  si , eh’  ugni  «lira  vista  oscura 
Da  indi  m qua  m’incomine-ò  apparerò. 
Smnucrio,  il  vidi,  e l’arco  che  lendea. 

Tal  che  mia  vita  |x)i  non  fu  sccura. 

Ed  è sì  vaga  ancor  del  rivedere. 

36 
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SONETTO  CI 

C^ueìtj  uiuil  fiTit»  ua  cor  di  tigrv^  o d'  t>rsa  , 
Che  'n  rÌAla  unuti4  e‘n  formA  d' aiigci  fette; 

Io  rì»o  c 'n  |'Ì4tUu  , Tra  paura  c »|h‘d« 

M>  rota  ù, eh* ogni  mio  kUlotatorM. 

Se  *n  l*reve  non  m*  ai  coglie , o non  mi  «moria  » 

Ma  pur,  come  kuol  l.ir , tra  due  mi  (eoe; 

Per  i|tiid  eh*  io  kriito  at  cor  gir  fra  tc  vene 
Dolce  ceneno.  Amor , mia  ftU  è corM  . 

Non  |>uu  |iiù  la  verlù  fragile  e ilanca 
Tante  varietali  ornai  mlfrìre  ; 

Cbe'niin  punii  iarde, iiggbiarria,arroMae'ml)ianca, 

Fuggendo  >pera  • tuoi  doU>r  fintre; 

Come  Colei  che  «rora  in  ora  manca  : 

Che  ben  puu  iiuUa,  cbi  oun  può  monri'  • 

SONETTO  GII 

Ite  , caldi  lo^pìri , al  freddo  cure  : 

Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  mnlcnde  ; 

E , te  prego  mortale  al  Cicl  t*  intende  , 

Atorte  , o mercè  tia  6oc  al  mio  dulurc  . 

Ite,  dolrì  pcntier  , p.irìaiidu  furo 

Di  (|ui‘ìlo,  uve  *1  bel  guardo  non  l'ctlemie  : 

Se  pur  tua  atprrtaa,  o mia  tudla  n*otlènJe, 
Sarein  fuor  di  tperanta  e fuor  d*  errore  . 

Dir  ti  può  ben  per  voi , non  forse  appieno  , 

Che  ‘1  noatro  sialo  c iiKjttfelu  e foteu, 
Sirrume'l  suo  parifico  e sereoo  . 

Gite  scrurì  ornai  ; eh'  Amor  ven  vosco  : 

E na  fortuna  ptto  Iten  venir  menu  ; 

S'ai  segni  del  mio  Sol  I'  aere  conosco  . 

SONETTO  CHI 

Xjc  Stelle  e 'I  cielo  e gli  elemeiili  a prova 
Tutte  |or  arti  ed  i^ni  estrema  cura 
Poter  nel  vivo  lume,  in  cui  natura 
Si  specchia.  e'I  Sol,  ch'aUruvc  {wr  non  trova. 

L'  opra  0 si  altera  , si  leggiadra  e nova  , 
ciré  mortai  guardo  in  lei  nuo  t'assicura  ; 

Tanto  negli  occhi  bei  fur  di  misura 
Par  eh'  Amor  e dolcrzxa  e gratta  piova  . 

L*  aere  |>errosio  da*  lor  dolci  rai 

S’  infiamma  d' onestate  ; e lai  diventa, 

Che*l  dir  nostro  e’I  peotier  vince  d'assai  . 

Batto  drsir  nun  è eh'  ivi  it  senta  ; 

Ma  d’onor  , di  virlute  . Or  <|ua^o  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  s|>CD(a  ? 

SONETTO  CIV 

I^on  fur  mai  tìiove  c Cesare  aì  mosti 
A fulminar  colui , questo  a ferire  , 

Che  pietà  uon  avesse  s{>en(c  l'ire  , 

E lor  deir  usai’  arme  amiK’iluo  scotti . 

Piangea  Muilunna  ; e 'I  mìo  signor  , rb'  io  fotti , 
Volse,  a vederla , e tisoi  lamenti  a udire* 

Per  colmarmi  di  doglia  e di  detire, 

E ncerrarmi  le  umlolte  c gli  otst . * 

Quel  doler  pianto  mi  dipinte  Amore, 

Ansi  M*olpio;  c (|ur*  detti  toavi 

Mi  ftcrisse  entr’  un  diamante  in  messo  'I  core  : 

Ove  con  salde  ed  ingegniitc  chiavi 
Ancor  torna  sovente  a trame  fon* 

Lagrime  rare  , e sovjiir  lunghi  c gravi . 


SONETTO  CV 

I*  vidi  in  terra  angelici  covlumi , 

E celesti  bellcase  al  mondo  sole  j 
Tal  cIh*  di  nmcinbrar  mi  giova  e «bdu; 

Che  quaol'io  miro  * |iur  sogni , ombre  e fumi: 
E Vidi  lagnmar  qu«*‘  duo  bei  Turni 

Cb'baii  fatto  mille  volto  invidia  al  Sole  ; 

Ed  udii  f>S|Mrando  dir  parole 

Che  farian  gir  i monti  e stare  i fiumi . 

Amor,  senno  ; valor  , pictale  . e doglia 
Facean  pungendo  un  pai  dolce  concento 
D'i^ni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia  : 
Ed  era’l  cielo  airarmotiia  sì  ’iiteulo  . 

Che  non  ti  vedrà  in  ramo  mover  foglia  : 

Tanta  dulcessa  avea  picu  Tacre  e '1  vesitu  . 

SONETTO  evi 

IC^ucI  sempre  acerlio  ed  ouorato  giorno 
Mando  si  al  cor  I*  immagine  sua  viva. 

('he  'ngegno  o slil  nun  fia  mai  che  'I  descriva  ; 
I Ma  spesso  a lui  con  la  memoria  iwno. 

IL'allit  d'ogm  gentil  |)ic(ale  miorno , 

£ 'I  dolce  amaro  Lmeutar  rii’  i*  udiva  , 

Facean  dubbiar,  se  iiHirtal  d«>iina  . o diva 
Fosse,  che  'Icicl  ravscrcuava  itilurno  . 

I testa  or  fino,  e calda  neve  il  volto; 

I Elleno  i cigli . e gli  occhi  eraii  due  stelle  , 

I Ond'Amur  l'arco  uon  (elideva  tu  fallo; 

‘ Perle,  e rose  vermiglie,  ove  l'accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  c l>elle  ; 

Fiamma  i suspif;  le  lagtime  cristallo  . 

SONETTO  eVU 

j ^)ve  eh’  ('posi  gli  occhi  lassi , u gin, 

I Per  quelar  la  vaghcua  che  gli  sjiinge  ; 

I Trovo  chi  lirlla  donna  ivi  dipinge  , 

I Per  far  sempre  mai  Vrrdi  i mici  desiri. 

' Con  leggiadro  dolur  par  rb’ella  spiri 
I Aha  pietà  rhe  gentil  core  stringe: 

I Olirà  la  vista  agli  orecchi  urna  c 'iifiuge 
I Sue  voci  vive,  e suoi  santi  sospiri  ■ 

Amor , e 'I  ver  fu  meco  a dir  che  quelle , 
Ch’i'vidi  , eran  lielleiie  al  mondo  sole. 

Mai  non  veduto  (liù  scalo  le  stelle  : 

I Nè  si  pielute  c si  dolci  |urole 

S’  uiliron  mai  ; uè  lagiime  si  tielle 
I Di  ti  lieglt  iKcliì  uscir  mai  vide  Ìl  Sole . 

SONETTO  CVni 

fn  qual  parte  del  Cìel . in  quale  idea 
j Era  r esempio  onde  Natura  l<dK.‘ 

, Quel  bel  viso  leggiadro  in  eh*  ella  volse 
< M'isirar  quaggiù  quanto  lassù  potea  ? 

I Qual  Ninfa  m luoli.  in  selve  mai  <|ua1  Dea 

I Chiome  d’oro  si  fino  a l'aura  sciolief 
Quand'  un  cor  (ante  m se  virimi  arrulse  ? 

{ Benché  la  somma  è di  mia  morte  rea  . 

Per  divina  Iwllezsa  indarno  mira  , 

I Chi  gli  occhi  di  Costei  giammai  non  vide , 
Come  suavomeule  ella  gli  gira. 

; Non  sa  coni'  Amor  sana  e come  ancide, 

ÌCbi  non  sa  come  dolce  ella  sospira  , 

E come  dolce  parla  c dolce  ride 


Digilized  by\GoogIe 


288  PliTHAItCARlME 

! 

^>O^ETTU  CiX 

SONETTO  CXIII 

^Lfnor  cd  iu  . fi  pieu  di  maravt^li^. 

Come  chi  mjt  nuo  inrrrdilxl  vide, 

Miruin  cutlei  quKod'elL  ipriti , 0 ride  , 
dir  M)1  »c  »lr>M  » r tiull*  iillra  . (iiiiiglia  . 

U«il  licl  srrrn  dellr  (r4n<|uUh!  ngl>a 
! iifliviibii  kì  Ir  mie  due  klcllr  Ode, 

i:b'rf!iru  iuiiir  m>o  è ih'itifìjmmi  0 guide 
Chi  d’Miiur  iiltrfmriile  ti  n>ii»igiia  . 

QurfI  mirjriilo  c (|U«’Ì , quando  fra  1’  ri  t>a 
; Quati  un  6or  ticde?  uvver  qiiand’elb  preme 

Col  tuo  candido  u*n<>  un  «rrdc  i-r»pu  ? 

^ual  dulcrsia  è itcILi  ttagioor  arcriMt 
Vederla  ir  toU  coi  |»enupr  tuoi  iiitieme  , 
Tetteudu  uu  cctchiu  ull’  uro  letto  e cretjtu? 

0 

V-/r  che  l ciel , e la  terra , e*l  vcnlo  lace  , 

E le  fere  , e gli  augelli  il  sonno  alfreiu, 
Nolte  '1  carro  stellato  in  giro  mena  , 

E nel  suo  letto  il  mar  sena’  «mda  giace} 

Veggio,  |>eDMi,  ardo,  }>iango}e  ehi  mi  sfare. 
Sempre  m' c iiman»  {wr  mia  doKv  jirna  : 
Guerra  è ’l  mio  stato,  d'na  e di  duol  piena} 
E sol  di  lei  |tcnsaiido  ho  qualche  {wee . 

Coli  sol  d’  lina  chiara  fonie  viva 

Move  *1  dolce  e 1*  amaro  , ood‘  io  mi  pasco  t 
Una  man  soia  mi  risana  e punge . 

E peri  bè  *1  imo  maritr  non  giunga  a riva  , 

Mille  volle  il  di  muro,  e mille  nasco: 

Tanto  dalla  salute  mia  too  lunge. 

SONETTO  ex 

SONETTO  CXIV 

0 paui  tparii  ; 0 peniìrr  lagh'  e prcmii  ; 

0 lenace  nu-morìj  ; 0 fero  ardore  j 
0 p«tt>eute  dettrr  ; 0 dehil  core  ; 

0 m c'lii  miei . orclii  non  già , ma  foalì } 

0 Imiide,  onur  delle  famute  fronli  , 

0 tota  ìiikcgna  al  geniìiut  ialine} 

U laiicoM  % «la  , 0 dolce  em»re  . 

Che  mi  late  ir  rrrcaudo  piagge,  e monli  ; 

0 l»el  viM»,  nv*  Amor  inurme  potè 

Gli  tpioiii  e'I  fren,  oiid'  ri  na  punge  , e vulve 
Com'  a lui  piace  ; « calcitrar  uuu  vale} 

0 anatir  gentili  ed  amorute  , 

S'alruna  ha'l  mondo;  e voi  nmle  omiiree  |H)lvr, 
Deh  rettale  a veder  qual  è ‘1  miu  male. 

V^ome  1 candiilo  piè  jier  l'erlia  fresca 
] dolci  |ass4  onestamente  move, 

Veiiù,  (he  'iiturno  ì fiur  apra  e rionove. 

Delle  tenere  piante  sue  par  eh’  esca  . 

Anior  , che  solo  i cor  leggiadri  invesca  , 

Nè  degna  di  provar  sua  forra  altrove  , 

Da  Iwgii  ucrlii  un  piacer  si  caldo  piove, 

Cli  1 non  curo  altro  lien  , tiè  bramo  allr*  esca: 
E con  1 andar,  e col  soave  sguardo 
S arcurdan  le  dulrissime  parole, 

E r alto  mansueto,  umile,  e lardo. 

Di  lai  quattro  faville,  e non  già  sole. 

Nasce  I gran  foco  di  eh*  io  vivo  eil  ardo} 

Che  son  latto  un  auge!  notluruo  al  Sole . 

SONETTO  CXI 

SONETTO  CXV 

XjìpIÌ  Suri  e'felici , e hen  tute  erbe , 
die  Madonna  , |»rntaDdo  , premer  tuie  } 
Piaggia  eh*  atculli  tue  dolci  parole, 

E del  l>el  piede  alcun  vestigio  terlw; 
Schietti  athoacelii , e verdi  fruude  acerbe} 
Aim>rOM.‘lte  e pallide  viole} 

Ombrose  telve  , ove  |»ercute  il  Sole , 

Che  VI  fa  co' tuoi  raggi  alle  e tuperbc} 

0 tuaie  contrada  ; 0 puro  6ume , 

Che  bagni  '1  suo  Wl  viso  e gli  occhi  chiari, 
E prendi  qualità  dal  vivo  lume} 

Quanto  v’  iuvidio  gli  atti  oitetli  c cari! 

NiH)  fia  in  VOI  Koglio  ornai  che  per  ccutume 
D*  arder  con  la  una  tìaoima  non  im[ian  . 

Cenando  Amor  t begli  occhi  a len^  inchina  , 

E i laghi  spirti  in  un  sospiro  uccoglie 
Con  le  sue  mani,  e jiui  iu  voce  gU  scioglie 
Chiara,  soave  , angelica  , divina  } 

Senio  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 

E si  dentro  cangiar  pensieri  e voglie, 
r.b*  i'  dico}  Or  tiro  di  me  1*  ultime  s|H>gUe, 

Se  ’i  Ciri  sì  onesta  morte  mi  destina: 

Ma  ’l  suoli , che  di  dolcena  ì sensi  lega  , 

Col  gran  desir  d‘  udendo  esser  lieala  , 

L'anima,  al  dipartir  presta  , raffrena  . 

Così  mi  vivo  ; e cosi  avvolge  , e sp-ega  | 

Lo  stame  della  vita  , che  m’ è data  , | 

Questa  sola  fra  uoi  del  ciel  Sireoa  . 

^SONETTO  CXII 

SONETTO  CXVI 

A.mor  , ilio  vedi  ogni  iiensicro  ajmlo, 

E i duri  pasti  onde  lu  sol  mi  icurgi  ; 

Nel  rondo  del  miu  cw  gli  occhi  tuoi  jiorgt, 

A te  palese,  a luti’ altri  coverto. 

Sai  quel  che  jier  seguirli  ho  già  sofferto} 

K tu  pur  Via  di  |H»ggiu  iti  }H>ggiu  sorgi 
Di  giuruo  m giunto;  « di  me  «00  l'acrorgi , 
Che  aulì  SI  stanco,  e'I  trnlier  ni‘è  Iropp'crto. 

Ben  vegg'iu  di  lontano  il  dolce  lume. 

Ove  |icr  aspre  vie  mi  spnHii  e girit 
Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

Atsai  conlenli  lasci  i miei  detìri , 

Pur  ibc  Im'U desfaudo  i'nii  consume, 

Nà  le  ditpuccia  che  per  lei  tuspir»^ 

iVmur  mi  manda  quel  dolce  (irnsero 
Che  secrrtariu  antico  è fra  noi  due  j 
K mi  ronfuila,  e dice  che  non  Tue 
Mai,  com’ur,  preste  a quel  cb’i'bramo  e speru. 
Io,  che  tallir  ineuaogna  , e talor  vero 
Ilo  ritrovalo  le  |varo)e  sue  , 

Non  so  s’ il  creda  , e vtvoiiii  intra  due; 

Nè  si , nè  no  nel  cor  mi  sona  intero . 
lo  questa  glassa  ’l  leni|h>  e nello  s(«ecchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  slagioo  contraria 
A sua  imprunirssa  ed  alla  mia  s|ieran«a  . 

Or  sia  che  può  1 già  sol  iu  non  iuv cerbio} 

Già  |>et  etate  il  mio  dcsir  non  varia: 
lleu  temo  il  viver  breve  che  u’avauia  . 
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80.NETTO  CXVII 

l^icQ  J'uo  Taf;^  pentif’r  rhe  mi  dnvia 
I Da  luUi  gli  atln  , e Ummi  al  m 'udo  ir  udo  , 
Ad  ur  ad  ur  a lue  alrtiio  m*  involo  > 
i Por  lei  cercando , riie  fuggir  dcvru; 

E vi-ggiula  pauar  Ù dulre  r Ha, 

1 (Ibe  Talma  trema  |M*r  levarsi  a volo: 
i Tal  d'annali  sospir  cuodure  stuolo 
I (jursla  IwlL  d' Amor  nemica,  e mia. 

. Dm  , s*  io  non  erro  . di  pìeiate  un  raggio 
I Scorgo  fra  '1  ouImIoso  altero  ciglio, 

' die  in  parte  rasserena  il  cor  doglioso  : 

Altur  raccolgo  V alma  ; e jmiì  tb'  t’  aggio 
Di  scovriile  il  mio  mal  preso  ronvglio, 

Taulo  1«  bo  a dir  , ebe  'ncuniimur  non  uso. 

SOXETTO  CWIII 

iti  volle  già  dal  bel  scntliianle  umano 
Ho  preso  ardir  con  W mie  G|/e  scorte 
D'assalir  eoo  |wrole  oneste  accorte 
La  ima  nemica  , iu  alto  umile  , e piano  ; 

I Fauno  |H)i  gli  ocelli  sum  mio  pensee  vano; 

I Perdi*  ogni  mia  fortuna  , ogrii  tnia  sorte, 

I Alio  Wu,  mio  male,  e mia  vita,  e mia  morte 
I Quei , rbe  solo  il  |hio  far,  l'Iia  posto  in  mano. 

OikI'  h>  non  potè* mai  lurtnar  parola 
Cb'alln»  che  da  me  stesso  tosse  inlru; 

Cosi  in' ha  latto  Am«>r  tremante,  e Goco. 

I E veggi'  or  l>eo  che  eanlale  accesa 

Lega  la  lingua  alimi,  gli  Spirti  invola. 

Cbk  può  dir  com'egli  arde,  è *u  picctul  foco. 

! SO.NETTO  eXiX 

Cjtunlo  ni'  ba  Amor  fra  lielle  e crude  brarcta 
Cbe  m*  aucidouo  a torlo;  e s’ io  mi  doglio. 
Doppia  '1  niartir:  oode  {«ur,  coni* io  soglio. 

Il  meglio  è cb'  so  mi  mora  airuodo,  e taccia: 

Cbé  pij«u  qui'sla  il  Itrn,  qualur  più  agghiaccia. 
Arder  eoo  gli  ucebi,  e itmiprcogm  a^pru  scoglio: 
Ed  ha  sì  egual  alle  belletxe  orgoglio  , 

Che  di  piacer  altrui  par  rbe  le  spiaccia. 

I Multa  |*ussu  levar  10  |>er  mio  ‘ngegno 

Del  Irei  di«(nante  , orni’  eli'  ba  il  cor  si  duro; 
L'atlro  « d'  un  marmo  che  si  mova  e spiri: 

Mrd  ella  a me  |>er  lutto  'I  suo  disdegno 

Torta  giammai,  nè  |xrr  seminante  oscuro. 

Le  uiic  speraoM  e i mici  dolci  sospiri. 

' SO.NETTO  C\X 

C3  Invilita,  iiemira  di  virlule, 

Cb'  a’  l»ei  principi  voleiitier  contrasti. 

Per  qual  seulier  cosi  tacila  mirasti 
lo  quel  bel  petto , e eoo  qual'  arti  il  mule  7 

Da  radice  II'  hai  svelta  mia  salute! 

Tioppi  felire  amante  nii  mostrasti 
A quella  , ebe  miei  preghi  iiniili  e casti 
Gradi  alcun  letnjto,  or  |wr  , eh’  udii  c refute. 

Me  pero  che  con  alti  acerbi  e rei 

Dei  mio  ben  pianga  , e del  mio  pianger  rida  , 
Puria  cangiar  sul  un  dc’peosier  miei; 

Mon  penhè  mille  volte  il  rii  m*  aocida  , 

Fia  eh*  tu  non  l'ami , c ch'i'  duo  spt^  in  lei  : 
Cbé  s'ella  mi  sjiaveuU  , Amor  ni'  alGJa. 


SO.NETTO  ex XI 

M randa  *1  Sol  de*  begli  occhi  sereno, 

Ov*  è chi  s}x*sso  i miei  dipmge , e Iiagiui , 

Dal  cor  I*  attinia  stanca  m icumpagoa  , 

Per  gir  od  {uraibso  suo  lerreou  : 

Poi  Irtivaiulol  di  dolce,  e d'  amar  pieno  , 

Quanto  al  mondo  si  tmse  , opra  d’  aragoa  j 

Vede:  onde  seco,  e con  Amor  si  lagna, 

C*  ba  sì  caldi  gli  sprou  , sì  duro  il  licuo.  * 

Per  questi  esimili  duo  cuiitiaii  « misti , ] 

Or  coo  Voglie  gelate  , tir  cun  accese  | 

Slassi  così  tia  misera,  e felice:  1 

j Ala  |M>cbi  lieti,  e molli  |>ruater  tristi;  I 

E *1  piu  si  ;>enle  dell'  ardile  ini^srcse:  t 

Tal  Irutlu  nasce  di  coiai  raJiie.  I 

SONETTO  CXXII  I 

Ir  . . ' 

era  stella  ( se  ')  cielo  ha  fona  in  noi , 

Quanl'  alcun  crede  ) fu  , sullo  cL*  io  nacqui  ; ^ 

K fera  cuna  dove  nato  giacqui  ; 

K tirca  terra  uv'e'piè  mossi  ;kh;  | 

£ (era  donna  che  con  gli  orchi  suoi , | 

K con  l'arco,  a cui  sol  |*er  segno  piacqui,  1 
Fe’  la  piaga  , mid'  Amor  , letvi  nuo  tacqui. 

Che  cun  quell*  arme  rìsaidar  la  puoi.  1 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  : ! 

Ella  non  gr'a  ; |»ercbè  non  son  {tiù  duri , { 

E il  rul|Ki  è di  saetta  , e non  d>  spiedo. 

Pur  mi  consola,  che  languir  per  lei 

Alegìiu  è , che  giixr  d'  altra;  e tu  mel  giuri 
Per  r oralo  tuo  strale;  ed  io  tei  credo. 

SONETTO  CXXIII 

Celiando  mi  vene  iniianu  il  lem|*o  e *1  loco 
Ov'  >0  perdei  me  stesso  ; e *1  caro  nodo, 

Ond'  Aniirr  di  sua  man  m’  avvinse  in  modo  , 
Che  l’atnar  mi  le'  dolce,  e 'I  piaoger  gioco; 
Sullo,  ed  esca  soli  tulio,  c ')  cor  un  loco. 

Da  quei  soavi  spirti,  ì quai  scmpr'udo. 

Acceso  dentro  sì , cb* ardendo  godo, 

E di  ciò  vivo  , e d*  altro  mi  cal  |»uca. 

Quel  Sul , ebe  solo  agli  u<  t hi  miei  1 isplcode  ) 

Coi  vaghi  raggi  ancor  iudi  mi  scalda 
A vespto  tal . qual  era  oggi  per  tempo/ 

E rosi  di  lunian  m'alluma  « 'nreiide, 

die  la  mcm«vria  ad  ogn'or  fresca  c salda  ( 

Pur  quel  nodo  mi  mostra , e '1  loco , c 'I  tempo. 

SaXETTO  CXXIV. 

P er  meta’  i boschi  inospili  e selvaggi  , 

Onde  vanno  a gran  rinbiu  uomini  cd  arme, 

Vo  secur'  io  ; che  non  può  spavenlarme 
Altri  rbe  *1  Sol , c*  ba  d’  Amor  vivo  i raggi. 

E vo  cantando  ( o prnser  miei  noo  saggi  ! ) 

Lei , che  'I  Ciri  noo  pona  lontana  (àrnie  ; 

Cb'  i'  I’  bo  negli  ocebt , e veder  seco  panne 
Donne  e donielle  , e sono  abeti  e faggi. 

Panni  d'  udirla  , udendo  ì rami  e l'orc, 

E le  frundt.  e gb  augei  lagnarsi,  c 1*  acque 
Murmorandu  fuggir  per  I’  erisa  verde. 

Haru  un  siirijsio,  un  solitario  orrore 

D'  ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque  ; 

Se  non  che  del  mio  Sol  trojipo  si  |H'rde. 
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SONETTO  CXXV 

M illc  piaggf!  in  nn  giorno  , e mille  rivi  I 
Moilratn  m’ha  per  la  famuM  Ardrnna 
Am<pr , rb*  a*  tuoi  Ir  piante . e i cori  impenna 
Prr  farii  al  temo  eie!  volando  ir  vivi. 

Doler  m’ r >o1  trni*  arme  csM't  ttal»  ivi , 

Dove  armato  6er  Marie  ^ e non  accenna  j 
Quati  tenea  governo  . r senza  anlrntu 
Legno  in  niar,  pien  di  prnsier  gravi  e schivi.  ' 

Pur  ginnio  al  fin  della  giornata  oscura, 

Rimemltrando  ond*io  vegno,  e eoa  t]uai  piume. 
Senio  di  lmp{K>  ardir  ti.isr«T  |Kiura. 

Ma  ’l  l»el  paese  e '1  diIrttuìM)  fKime 
Con  terrna  accoglienza  ravirrura 
1)  cur  già  Volili  ov*  abtia  il  suo  lume. 

SONETTO  CXXVI 

tV'iior  mi  sprona  in  un  tem(w , ed  aSrena; 
Avuvura,  e spaventa  ; arde  ed  agghiaccia; 
Ciradisce  e sdegna;  a se  mi  chiama  r scaccia; 
Or  mi  Irne  in  sfieranaa  , ed  or  in  pena: 

Or  alto , or  lusso  il  mìo  cor  lasso  mena  , 
t)nde  ’l  vago  desìr  perde  la  fracria; 

E 1 suo  sommo  piam  par  che  li  tpiaccb  $ 

D’  error  si  novo  la  mìa  mente  è piena. 

Uu  amico  pensier  le  mostra  il  vado  , 

Non  d*  acqua  , che  |>er  gli  occhi  ti  risolva , 

Da  gir  totln , uve  spera  esser  contenta  : 

Poi,  quasi  maggior  forza  indi  la  svolva, 

Cunven  , rh’  altra  via  segua,  e mal  suo  grado 
Alla  tua  lunga  e mia  morte  conscnla. 

SONETTO  CXXVll 

C^erì  , quamlo  lalor  mero  t'  adira 
La  mia  dolce  nemica,  eh' è ti  altera^ 

Un  conforto  m’ è dato . rh*  ì*  non  pera  , 

Solo  |>ef  mi  vrrlù  I'  alma  respira  : 

Oninqti*  ella,  tdegnando,  gli  occhi  gira, 

Cile  di  luce  privar  mia  viU  spera , 

Le  moslro  i mici  pien  d'iimiUà  si  vera, 

Ch*  a forza  ogni  tuo  sdegno  indietro  tira. 

Se  ciò  non  Tnise,  andrei  non  altramente 
A veder  lei , che  *1  volto  di  Medusa, 

Che  farea  marmo  diventar  la  gente. 

Così  dunque  fa  tu:  ch*  t*  veggio  esclusa 
Ogni  ahr'aila;  e *1  fuggir  vai  nfcnlc 
Dinanzi  all*  ali  che  *1  sigile^  nostro  usa. 

SONETTO  CXXVUI 

1 o,  l)cn  può*  tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  tue  {tossenti  e raptd*  onde; 

Ma  lo  spirto,  cii*iv*  entro  li  nasconde, 

Non  cura  nè  di  tua  , nè  d*  altrui  forza; 

Lo  qual , sena*  alternar  poggia  con  orza  , 

Dritto  per  I*  aure  al  suo  destr  seconde , 
Battendo  I’  ali  verso  1*  aurea  fronde, 

L*  acqua,  e ']  vento,  e la  vela,  e ì rem!  sforza. 

He  degli  altri,  superilo,  altero,  fiume, 

Cile  ’nconlri  *I  Sol,  quando  e*  ne  mena  il  giorno, 
E ‘n  Ponente  ahlundunì  un  più  hel  lume; 

Tu  le  ne  vai  cui  mio  mortai  sul  corno  : 

L*  altro , coverto  d’  amorose  piume  , 

Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 


.SONETTO  CXXIX 

j\-nmr  fra  l'erlie  una  leggiadra  relè 
D’ oro  e di  perle  lese  sott*  un  ramo 
Dell*  ari*or  senijire  verde,  eh*  i'  lanl’  amo  , 
Benché  n'abliu  umlire  più  Insto,  che  liete: 

L*  esca  fu  *l  seme  eh’  egli  sparge,  c miele 
Dolce,  ed  arerlm , th’io  {mscdIo,  e liranso: 
Le  note  non  fur  mai , dal  di , eh’  Adamo 
A{ierse  gli  occhi . si  soavi  e quete  : 

E ’l  rhiaru  lume  , che  sparir  fa  'I  Sole, 
Folgorava  d’inioroo;  e *1  fune  avvolto 
Era  alla  man  , eh'  avorio  e neve  avanaa. 

Cosi  caddi  alla  rete  ; e qui  m'  h.in  cullo 
Gli  alti  vaghi,  e rangelicbe  parole, 

E ’]  piacer , e *1  destre,  c la  s|icraiisa. 

SONETTO  CXXX 

Amor , che  ’ncende  *1  cor  d'  ardente  zelo  , 

Di  gelala  |Mura  il  tieo  coslrotlii; 

E qual  sia  più,  fa  duhhiu  ali’  iulelleltu. 

La  speranza  , o ’l  Umor , la  Gamina  , u 'I  gielo. 

Trcm'al  {>tù  caldo,  ard’ al  più  fri'ddo  civU», 
Sempre  pira  di  delire  c di  sospetto; 

Pur  come  douoa  io  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o soli’  un  pirctol  velo. 

Di  queste  pene  è mia  propria  la  prima. 

Arder  di  c notte  ; e quanto  è '1  dolce  male , 
Nè  ‘n  pensier  cape,  non  che  *n  versi,  o 'o  nma: 

L*alira  non  già;  rbc  'I  mio  bel  fuco  è tale, 

Cb’  ogni  uom  pareggia;  e del  suo  lume  iu  cima 
Chi  volar  pensa,  iudarno  spiega  1*  ale. 

SONETTO  CXXXJ 

^e  *1  dolco  sgu:irdti  di  costei  m’ ancide  , 

E le  soavi  |Kirolelle  accorte; 

E s’  Amor  soih*.!  me  la  fa  si  forte 

Sol  qiurido  |>aila  , ovver  quando  sorride; 

Lasso , che  fia  , se  forse  ella  divide , 

0 per  mia  colpa  , o per  malvagia  sorte 
Gli  orchi  suoi  da  mercè,  si , che  di  morte 
Là  , dtiv’  or  m’  assecura , allor  mi  sfide  ? 

Pero  s*  i*  Iremo,  e vo  eoi  cor  gelalo 
Qualor  vq;gio  cangiata  sua  figura; 

(Questo  temer  d’antiche  prove  è nato. 

Femmina  è cosa  molnl  per  lutura: 

Ond*  io  so  ben  di'  un  amoroso  stato 
In  dì  donna  picciul  tempo  dura. 

SONETTO  CXXXJI 

^.mor.  Natura,  e la  liell'  alma  ornile, 

Ov' ogni  alta  virtude  . allicrga,  e regna. 
Conira  me  son  giurati.  Amor  s’ ingegna 
eh'  i’  mora  atTiflo  ; e *n  ctu  segue  suo  stile  : 

N.ituni  tien  costei  d’  un  si  gentile 

Lacrio,  die  nullo  «forzo  c che  sostegna  t 
Ella  è sì  Khiva  , di*  abitar  non  degna 
Piu  nella  vita  faticosa  c vile. 

Covi  III  spirto  d’or  in  or  vien  meno 
A quelle  Wllc  care  memora  oneste  , 

Che  specchio  erau  di  vera  leggiadria. 

R s’a  Morie  Pietà  non  stringe  il  freno, 

Lasu) , ]ien  veggio  io  che  stalo  son  <psesl« 
Vane  speranze  ood'  io  viver  solsa. 
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SONETTO  CXXXIll 

Feniro,  drU'  aurata  piuma 
Al  kuu  Ite!  t*t>ll4)  CBodido  (jrnlile 
Furma  tcni'  arte  un  »t  ram  monile  , 

Eir  ogai  ror  addolcisce . e *1  mio  consuma  t 

Furma  un  diadema  naturai  cb'allonu 
L'aero  d' intonio } e 'I  tacito  forile 
D’  Amor  Irauge  indi  un  liquido  sottile 
Fuoco,  cUe  m*  arde  alla  piu  algente  liruroa . 

Pur|rtjrca  vesta  d’  uu  ceruleo  temilo 
Sparso  di  rose  i Uclli  omeri  vela  ; 

Noto  alido , e liclh  zxa  unica  e sola  . 

Fama  neil*  odoralo  c ricco  gremito 
D*  Aralo  monti  lei  rioimc  e cela. 

Cbe  per  lo  uoslro  ciel  sì  altera  vola  . 

SONETTO  CXXXIV 

C 

Crc  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 

Qtirl  Sole,  il  qu.ll  vegg'io  eoa  gli  occhi  miei , 
Tutte  lor  forse  in  dar  fama  a costei 
Avrtan  piKto,  e I'  un  sld  con  1' altro  misto: 

Di  che  sareldic  Euea  turlialo  e tristo, 

Achille,  Ulisse  , c gli  altri  Semidei} 

K quel  cbe  resse  auni  cinquantaiei 

Sì  Lene  il  mttfulu  , e quel  eh'  incise  Egisto  . 

Quel  Cor  antico  di  virtuli , e d‘  arme , 

Come  semUianle  stella  elil>e  con  qtsesto 
Novo  Cor  d' onestate,  e di  liellenet 

Eniiiu  di  quel  canto  ruvido  carme  j 

Di  quest*  ahr*  io:  cd  ub  pur  non  molesto 
Gli  sia'l  mio  ingegno,  e’I  mio  lodar  isoa  ipreae  I 

SONETTO  CXXXV 

iunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
I Del  fero  Achille  , sospirando  disse  : 

I Oh  fortunato,  che  si  chiara  tromba 
I Trovasti , e chi  di  te  si  allo  scrisse  I 
. Ma  questa  |Kira  e candida  colomlia  , 

{ A CUI  uoo  su  s'al  mondo  mai  par  visse, 

I Nel  mio  sili  frJe  assai  |k>co  rmiUnulM  : 

I Cosi  sua  le  sue  sorti  a ciascun  fisse  . 

I Che  d’  Omero  dignitsima  , e d'  Orfeo, 
j O del  pastor  eh' ancor  Mantova  lUiora  , 

. Ch’amlasacn  semjire  lei  sola  cantando} 

Stella  ditiurme,  e fato  sol  qui  reo 

Commise  a Lai , cbe  *1  suo  liel  Dome  adora  } 
Ma  fona  scema  sue  lodo  parlaodo . 

SONETTO  CXXXVI 

iVimo  Sol , quella  fronde  eh*  io  sul’  amo. 

Tu  prima  amasti:  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia,  c sensa  par,  poi  die  l' adorno 
Suo  male , e nostro  vide  in  |>rima  Adamo. 

Stiamo  a mirarla  : i'  li  pur  prego  e chiamo , 

U Soie;  e tu  pur  fuggi , e lai  d' lolorno 
Ombrare  i poggi, e te  ne  porti  'I  giorno} 

E fuggendo  im  tot  quel  eh'  i*  psii  bramo. 

L'iHiibra  clic  cade  da  quell'  umil  colle. 

Ove  favilla  il  mio  soave  fuco. 

Ove  ’l  gran  lauro  fu  pirriola  verga  ; 

Crcvtmdo  , menir'io  parlo,  agli  occhi  tolle 
La  dolce  vesta  del  liealo  loco 
Ovc'l  mio  cor  con  la  sua  Do  una  alberga  . 


SONETTO  CXXXVll 

aisa  la  nave  mìa  colma  d'obldiu 
Per  aspro  mare  a mcaia  notte  il  senso 
Infra  Scilla  e Canddi;  ed  al  governo 
Sictle  '1  signor , ami  'I  tsemien  nii<i . 

A ciao  un  remo  un  pensier  pronto  e rio,  I 

<^he  la  tempesta  e'I  fin  |mr  rh’uliìn'a  scherno:  j 
I.a  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  s<Hp>r  • «li  speratila  , e di  desio . 

pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sd«*gni 
Djgna  e rallenta  le  già  stanche  sarte  } 

Cbe  son  d'  errur  con  ignoranza  attorto  . 

Cdaosi  i duo  miei  dolci  usati  segni  ; 

M«a'ta  fra  Tmide  à la  ragion  , e l'arte} 

Tal  cb’ incomincio  a dif|)crar  del  pssrlu. 

SONETTO  CXXXVIII 

TT 

na  candida  cerva  sopra  l'erla 
Verde  m'apparve  con  duo  corna  d’eut»  , 

Fra  due  riviere  all'ombra  d'un  alloro, 

Levaodu  'I  Sole  alla  stagiuo  acerba  . 

Era  sua  vista  si  dolce  suprrla  , 

Cb*  ì'  lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro} 

Come  l'avaro  die'n  cercar  tesoro  , 

Con  diletto  I*  alfanno  disacerba  . 

■ Nessun  mi  tocchi  » , al  Isel  collo  d’ intorno 
Srrilto  avea  di  diamanti  e di  topas} } 
w Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve.  » 

Ed  era  *Ì  Sol  già  voU«>al  meno  giorno} 

Chiocchi  miei  stanchi  di  mirar,  non  satj, 
Quand*  io  caddi  nell'  acqua , ed  ella  sparve  . 

SONETTO  CWXIX 

Siccome  eterna  vita  e veder  Dio, 

Nè  più  H brama  , nè  bramar  più  lire  } 

Cosi  me  , Donna  , il  voi  vetler,  felice 
Fa  io  questo  breve , e frale  viver  mm . 

Nè  voi  stessa,  com'ur,  bella  vid'io 

Giammai , se  vero  al  cor  J'<»cchio  ridice} 

Do!  ce  del  mio  pensier  ora  beatrice  , 

Che  vini^  ogni  alta  speme,  ogni  desio. 

E se  non  fosse  il  suo  fuggir  si  ratto , 
l*iù  non  dimamlerri : che  s'alrnn  vive 
Sol  d’oditre,  c tal  fama  f*de  acquista  ; 

Alcun  d’a>v|Qa,  o di  foco  il  gusto  , e *I  latto 
Acquetali,  rose  d'ogni  iloltur  prive  ; 

1’  penile  non  dcìb  voslr'  alma  vista  T 

SONETTO  CXL 

Stiamo  , Amor , a veder  la  giuria  nostra  , 

Cose  sopra  natura  altere  e mive  : 

Vedi  lien  i|uanla  in  lei  do!cc*xca  piove) 

Vedi  lume  , che  'I  cielo  in  terra  mostra  . 

Vedi  quanl'arle  dora  , e 'mperla,  e 'nnoslra 

L'  abito  eletto,  e mai  non  visto  altrove  } | 

Che  dolcemente  t piedi  , e gli  on  hi  move 
Per  questa  di  bei  rolli  ombrosa  rltioslra  . 

L’erlietta  verde  , e i fior  di  coW  mille  , 

Sparsi  scatto  tpseirelce  anhqua  e negra , 

Pregio  pur  che  'I  bri  pie  li  prema , o tocchi  ; 

E ‘1  nel  di  saghe  e tunde  faville 

S' accende  intorno,  e 'o  vista  si  rallegra 
D’ esser  fatto  screo  da  si  begli  occhi . 
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SONETTO  CXU 

"P a*ro  la  mrnle  d'  un  ti  nolnl  rlI>o, 

Ch'amltroiia  e nettar  non  mvtdìn  a Cìovet 
(^he  M>1  mirando , nlthlio  nell'  alma  piove 
1)'  ogni  altro  dolre  » c Lete  al  fomlo  1nl>o . 
Talor  fh‘  o<l«  dir  cole  , e*n  ror  4li‘»rnlio  , 

PcfcIm»  da  Mopirar  icmprr  riirove; 

Ratto  per  man  d’  Amor,  nè  »«•  1»en  dove. 
Doppia  dotcìtu  in  un  volto  dclilMi  : 

Che  queltj  voce  infin  al  Ciel  gradita, 

Sutina  in  parole  »ì  leggiadre  e rare , 

Che  pensar  noi  porla  thi  non  rivi  udita. 

Allnr  insieme  in  mrn  d'tin  palmo  appare 
\'isi1iilm«-nle  , quanto  in  questa  vita 
Alte , ingrgoo  , e natura,  e 'I  Ciel  può  fare . 

SONETTO  i:\UI 

I T 

i M j‘  aura  gentil  rlie  rasserrna  i pnggi 
I Destando  t 6or  |ier  questo  ombroso  Ikiico, 
j Al  soave  suo  ipirlo  rironoseo; 

' Per  eui  ri>nven  rhe’n  [iena  , e ‘11  fama  pi^git 
I Prr  ritrovar  ove  'I  ror  lasso  ap|mggi  , 

Fiiggo  tlal  mm  napn  dolre  aere  Tosco: 

Per  iar  lume  ai  pensier  l(«bidn  e fuiro. 

Cereo  ’l  mio  Sole , e spero  vederlo  oggi  j 
Nel  qual  pniv»  dsilretac  iaole  e tali} 

Ch'  Amor  per  forta  a lui  mi  riconduce} 

Poi  si  m*  aliSagUa  , rhe  *1  Tugitir  m’è  lardo  . 
lo  chiedrrri  a scamiur  non  arme,  ansi  ali: 

Ma  perir  mi  da  *1  citi  per  questa  Iure: 

Che  da  luoge  mi  struggo , c da  presi’  ardo. 

SONETTO  CXLIII 

I3i  di  in  dì  vo  cangiaihlo  il  viso  e '1  pelo  : 

Nè  pero  smorso  i dolre  inescali  ami  ; 

N'è  sliranro  ì verdi  ed  iiisescali  rami 
Drll'ailKir  , che  nè  Sol  cura,  nè  girlo. 

Seni*  acqua  il  mare  e senta  ilelie  li  cielo 

Eia  innanti,  rii*  io  non  sempre  tema  e brami 
La  sua  bell*  ombra  ; e eh’  t*ni>n  ndii  ed  ami 
L*  «Ita  piaga  amorma  rbc  ma)  celo , 

Non  spero  del  mio  aflanno  aver  mai  posa 
Infin  rh*i'mi  disosso,  e snervo  , e spolpo, 

O la  nem'ca  mia  pietà  n'asesse. 

Esser  può  in  prima  ogn*  imposs'bil  maa 
Ch'altri . die  Morte  , mi  ella  sani  'I  rolpo 
Ch'Amorco'suui  begli  occhi  al  cor  m'imprease. 

SONETTO  CXLIV 

Ij*  aura  serrn.i  , che  fra  vrrdi  fronde 
M->fmorando  a ferir  nel  volto  viemme 
Fammi  risovvenir  quando  Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  si  «lolci  e profonde, 

E 'I  Ilei  viso  veder,  rh*allri  m’asronde;' 

Che  ulegnn,  n gelosia  celalo  linnme} 

E le  chiome  , or  avvolte  in  |>erle  e 'n  gemme , 
Allora  sciolte  , e sovra  or  terso  bionde; 

Le  quali  ella  s|  argea  si  dolcemente, 

E rarrogliea  con  li  leggiadri  modi. 

Che,  ripensando  , ancor  lrem.i  la  mente  * 
Torscle  il  tempo  pn*  in  più  saldi  nodi} 

K Strinse  *1  cor  d*  un  laccio  si  possente  , 

Che  Morte  sola  Ha  ch’indi  lo  snodi . 


I SONETTO  CXLV 

X J*  aura  cririte  eh*  in  quel  verde  lanm 
l Spira  , ov'  Amor  ferì  nel  Aanrn  Afiollo  , 

Ed  a me  pose  un  doirn  giogo  al  cidlo , 

I Talché  mia  libertà  lardi  restaura; 

Può  quello  in  me  , che  nel  gran  vecchio  Mauro 
^fcdiisa  . quando  m selce  lra«rormoilo{ 

Né  fH«so  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo. 

Là  've  ’l  Sol  perde,  noti  pur  1’  ombra  o I*  auro: 

Dico  te  chiome  biorMie , e 'I  crespo  laccio 
(Jhe  «i  soavenienle  lega  , e siringe 
L’ alma  , rhe  d*  umdlair  , e non  d’ altr’armo. 

L’  ombra  sua  sola  la  ‘I  mio  r»*re  un  ghiaccio, 

E di  bianca  p.iura  t)  viso  tinge 

Ma  gli  occhi  iianoo  vulu  di  farne  un  marmo. 

SONETTO  CXLVI 

Ij*  aura  soasfe  i|  sdì.  spiega  e «ibra 
L'  auro  rh*  Amor  di  sua  man  fìU  e tesse  t 
Là  da’  begli  orrbi  e dalle  cfatnme  slesie 
Lega  ’i  cor  lasso,  e i levi  spirti  cnbra. 

Non  ho  midolla  in  osso  , o ungue  in  fibra  , 
eh*  1’  n»n  senta  (remar,  pur  eh’  i*  m*  appresse 
Dov'  è chi  morte  e vita  insieme  s|>esse 
Volle  in  frale  bilancia  ap|»cnde  e libra; 

Vedendo  ardere  i lumi  cmd’  10  m’  accendo  , 

K folgorare  i nodi  ond'  io  son  preso. 

Or  sull' omero  destro  ed  or  sul  manco, 

I’  non  posso  ridir  t che  noi  comprendo; 

Da  ta’  due  luci  è 1*  lolellctln  offéso, 

E di  tanta  dulrcsia  nppresao  e slaoco, 

SONETTO  CXLVIl 

O bella  man  rhe  mi  distrtngi  '1  coce, 

E ’n  poco  s|tatto  la  mia  vita  chiudi  ; 

Man  nv'  ogni  arte  , e tutti  loro  studi 
Pnver  Natura,  e 'I  Ciel  per  farai  onore  t 

Di  cinque  perle  oifenta)  colore, 

K sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e cmdt , 

Dih  schietti  , soavi  ; a tempo  ignudi 
Consente  or  voi , per  arrtcrbirmi , Amore. 

Candido,  leggùidrelto , e caro  guanto 
Che  copr  a nello  avorio  e fresche  rose: 

Chi  vide  ai  mondo  mai  sì  dolci  spoglie  t 

Cosi  avess*  io  del  bel  velo  altrellanlo. 

O inrcislanaa  dell’ umane  cose  l 

Pur  questo  è furto  ; e v ien  eh'  i*  me  oe  ipoglie. 

SONETTO  CXLVIII 

on  pur  quell’ una  Ì»etla  ignuda  mano, 

Cile  con  grave  min  Hanno  si  riveste , 

Ma  l’altra  , e le  duo  braccia  accorte  • preste 
Son  a stringer  il  cor  finiHlo  e piano. 

Lacci  Amor  mille,  e nessun  lemle  m vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forine  onesto, 
Ch'adornan  si  l’alt' abito  celeste, 
Ch'.'iggiunger  noi  fioo  Mil,  nè  ’ngegno  umano. 

Oli  occhi  sereni , e le  Mellanli  ciglia  , 

La  Wtla  Imcca  angelica,  di  pelle 
Piena  , e di  rose,  c di  dolci  parole , 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia; 

E.  la  fronte  , c le  chiome  , rh'  a vederle. 

Di  state  a meno  di  vincono  il  Sole. 
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V 


SONETTO  CXLIX 

Tcotara  ed  Amor  m'  avcan  ù adorno 
D'  un  I»cU'  aurato  e wrfieo  Irapuotu  , 

Ch'ai  iommo  del  mio  Iwn  era  aggiunto, 
Prnuodo  meco  a rhi  fu  quett'  intumo: 

Nè  mi  rìinle  alla  mente  mai  quel  giorou 
Che  mi  fc'  ricco  e povero  in  un  pontoj 
Ch'  i’  non  aia  d‘  ira , e di  dolor  compunto  , 
Pira  di  vergogna  , e d*  amoroso  tcorno  ; 

Che  la  mia  nuhil  preda  non  più  ttretta 
Traoi  al  bitogno;  o non  lui  più  coaUnte 
Conira  lo  sCorao  io)  d'  un*  angiolella  { 

O fuggendo  , ale  non  giunti  alle  pianto  » 

Per  far  almen  di  quella  man  veudetta  » 

Che  degli  occhi  mi  ine  lagrime  (ante. 

SONETTO  CL 

D'  un  bel , ebbro  , polito,  e vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  che  m' iurende  , o itrugge  ; 

E li  le  vene  e 'I  cor  m’  airiuga , e >ugge , 

Che  ’nviiibilemento  i*  mi  ditfarcio. 

Morte , già  per  ferire  aiuto  ')  braccio, 

Come  irato  ciel  tona  , o leon  rogge  , 

Va  perseguendo  mia  vita  che  lugger 
Ed  io , pien  di  paura,  tremo,  e laccio. 

Ben  poria  ancor  ptelà  con  amor  mista. 

Per  sostegno  di  me  , doppia  colonna 
Porsi  tra  l*  alma  stanca,  e *1  morta) colpo: 

Ma  io  noi  credo,  nè  'I  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e donna; 

Nè  di  ciò  lei  , ma  mia  ventura  incolpo. 

SONETTO  CLl 

Lasso  , eh'  i*  ardo , ed  altri  non  mel  crede  : 

Si  crede  ogni  uom  , se  non  sola  colei , 

Che  sovr'  ogni  altra  , e eh'  i*  K*la  vorrei  : 

Ella  non  par  che  'I  creda , e sì  sci  vede. 

Infinita  liellma  e poca  fede. 

Non  vedete  voi  *1  cor  negli  occhi  miei? 

Se  non  fosse  mìa  stella  , i’  pur  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest*  arder  mio,  di  che  vi  rat  si  ;>oco, 

E i vostri  onori  in  mie  rime  diDiui , 

Ne  pnriari  infiammar  fnrs' ancor  millet 

Ch*  i*  veggio  nel  pensier,  dolce  mio  fuco. 
Fredda  una  lingua,  e duo  begli  occhi  chiusi 
Rimaocr  dojxi  noi  pien  di  faville. 

SONETTO  CLU 

.AlniivM  , eba  diverse  cose  tante 

Vedi , c»di , e leggi,  e parli,  o scrivi,  e pensi  ; 
Occhi  miei  vaghi;  e tu,  fra  gli  altri  sensi. 
Che  scorgi  al  cor  l' alte  parole  sante  ; 

Per  quanto  non  vorreste , o poscia  , od  anln 
Esser  gìooti  al  cammin  , che  sì  mal  (iensi , 
Per  non  trovarvi  i duo  Ì>ei  lumi  accensi , 

Nè  rorme  impressa  dell' amate  piante? 

Or  con  sì  ebbra  luce  e con  lai  segni 
Errar  non  desvi  in  quel  breve  viaggio. 

Che  ne  può  far  d’ eterno  alWrgo  degni. 

Sfcraali  al  Cielo,  o mio  stanco  coraggio. 

Per  la  nebbb  entro  de'  suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i posai  onesti,  e *1  divo  raggio 


SONETTO  a.III 

1 )olci  ire  , dolci  sdegni . e dolci  |>ari  : I 

Dolce  mal , dolce  atlàniio , e dolce  peso , 

Dolce  pirlar,  e dulccmcnlo  inteso. 

Or  di  dolce  óra , or  pien  di  dolci  faci . 

Alma , non  ti  Ugnar  : ma  soHri , e taci  ; 

E tempra  il  dolce  amaro , che  n'  ha  offeso  , ; 

Col  dolce  onor  che  d*  amar  quella  hai  preso  , | 

A cu'  io  dissi:  Tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica  , | 

Tinto  di  dolce  invidia:  Assai  sostenne  I 

Per  helliuimo  amor  quest’  al  suo  lrni|Mj  ; I 
Altri  : O Fortuna  agli  occhi  miei  nemica  I | 

Perché  non  la  vid'  io?  perche  non  venne  f 

Ella  più  lardi , ovver  io  più  per  tempo  7 • 

CANZONE  XV 

S'  i‘  ‘I  dissi  mai , cb'ì’ venga  in  odio  a quella 
Del  cui  amnr  vivn , e senu  ’l  qual  morrei  : 

S'  i‘  *1  diui.  ch*  e*  miei  di  start  pochi  e rei, 

E di  vii  aignorra  1'  anim.i  ancella  : 

S' i*  'I  dissi,  centra  me  s*  arme  ogni  stella; 

E dal  mio  lafn  sb 
Paura  e gelosia  ; 

E U nemica  mia 

Piu  feroce  ver  me  sempre  e più  bella. 

S'i'  *1  dissi , Amor  l'aiiralr  sue  qtiadrella 
Spenda  in  me  tutte,  e l' impimnliate  in  lei: 

S*  I*  'I  dissi , rieio,  e terra  , uomini . e Dei 
Mi  lian  eonlrar] . ed  esM  ognor  più  Mia; 

S' i'  '1  dissi,  chi  con  sua  cieca  farella 
Dritto  a morte  m’ invia  , | 

Pur  , come  suol , si  stia  ; ! 

Nè  mai  [liù  dolce  o pia  | 

Ver  me  sì  mostri  in  alto  nd  in  favella. 

S’ i*  *1  dissi  mai , dì  quel  eh'  i’  roen  vorrei , , 

Piena  trovi  quest*  aspra  e breve  via:  j 

S*  i*  *1  dissi  , il  fero  ard««r.  che  mi  descìa , j 
Cresca  in  me  , quanto  il  fier  ghiaccio  in  costei: 

S*  i’  *1  dissi,  unqua  ni<n  veggian  gli  occhi  miei  . 
Sol  chiaro , o sua  sorella  , 

Ne  donna  , nè  donsclla  , 

Ma  lerribil  prorelb, 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 

S*  i'  *1  dissi , eoi  sosptr,  qtianl*  in  mai  fet , 

Sia  pietà  per  me  morta  , e cortesia: 

S'i'  'I  dissi , il  dir  s*  innasprì  , che  s’ udia 
Sì  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei  ; 

S*  i*  ’l  dissi , io  spiacela  a quella  eh’  i*  torrei , 

Sol  chiuso  in  fovea  cella 
Dal  di  che  la  mammella 
Lasciai , fin  che  si  svella 
Da  me  l'alma,  adorar:  forse  'I  farei. 

Ma  s'io  noi  dissi , chi  ii  dolce  apria 
Mio  cor  a speme  nell’ età  novella. 

Regga  aneor  questa  stanca  navicella 
Ol  governo  di  tua  pietà  natia; 

Ne  diventi  altra  ; ma  pur  qiul  tolu 
Quando  più  non  potei , 

Che  me  stesso  perdei , 

Nc  più  perder  devrei. 

Mal  fa  chi  tanta  f«  si  tosto  oliblia. 
lo  noi  diui  giammai  , nc  (br  poria 
Per  oro,  o per  cittadi,  o per  castella: 
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Vinca  'i  ver  dun<)ue , e si  hmaoga  io  sella  ; 

E vinta  a (erra  raggia  la  liugia. 

l'u  sai  IR  me  il  ludo , Amor  : a’  elU  ne  »{na  « 

Dinne  quel  ebe  dir  dei  : 

I*  bealo  direi 

Tre  volle  o quattro  e sei , 

Cbi , drveodo  languir , si  morì  pria. 

Per  Racbel  bo  servito  « e non  per  Lia: 

Nè  cuu  altra  saprei 
Viver  j e soslrrrri , 

Quando  ’l  Ciel  ne  ra|ipeUa, 

Girmeo  eoo  ella  io  sul  carro  d’Elia. 


: CANZONE  XVI 

I 

ì T^rn  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai , 

Come  passalo  avea  i^uesl’anni  addietro, 

I bi'cn'  altro  studio  e seoaa  novi  ingegni  : 

Or,  |Kii  che  da  Madonna  i’  non  impetro 
j L’ usala  aita;  a ebe  condotto  m’ bai , 

I Tu  *Ì  vedi  , Amor,  die  tal  arte  in' insegni, 
j Non  so  s' i’  me  oe  sdegni  j 
I Che  *n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  Ilei  lume  leggiadro. 

Senta  'I  qual  non  vivrei  in  tanti  aflànoi. 

Cosi  avevi’  io  i prìm*aDni 
Preso  lo  siti  rb'  or  prender  mi  bisogna  j 
Che  ’u  gioveni!  fallire  è men  vergogna, 
j Gli  occhi  soavi , ond'  io  soglio  aver  vita, 

I Delle  divine  tur  alle  bcllcite 
I Fornii  in  sul  runiiuoar  tanto  cortesi, 

I Cile  ’n  guisa  d'uom,  cui  non  proprie  rievbeiae, 
I Ma  celato  di  for  soccorso  aita, 

I Vissimi  : che  nè  lor  , nè  altri  oScsì. 

I Or , banch*  a me  ue  }*esi , 

I Divento  iugiurFosu  ni  importano  { 

I Clic  ')  povcrel  digiuno 
j \ u*a  ad  alto  talor  , che  *n  miglior  stalo 
Avria  in  altrui  biasmato. 

I Se  le  inau  di  pietà  invidia  m*  ha  cbiuv.*, 

• Fame  amorosa,  o 'I  non  poter  mi  scuse. 

Cb*i*  bo  cercale  già  vie  più  di  mille , 

I Per  provar  seou  lor  se  roorlal  cosa 
f Mi  |Kiiesse  tener  in  vita  un  giorno: 

L’ anima,  poi  eh* altrove  non  ha  posa  , 
j Corre  pur  all'  augobebe  faville  ; 

I Kd  io  , die  son  di  cera,  al  foco  torno  | 

F.  pungo  mente  intorno , 

I Ose  SI  là  men  guardia  a quel  ch'i’bramoj 
E come  augello  in  ramo, 

^ Ove  men  teme  , ivi  più  tosto  è collo; 

I Così  dal  suo  bel  volto 
I L' involo  or  uno  ed  or  un  altro  sguardo; 

^ E di  ciò  tnsiome  mi  nutrico  ed  ardo. 

' Di  mia  morte  mi  jiasco  , e sivo  in  fiamme  : 

I Stranio  cibo  , e miraUl  salamandra  I 
, Ma  mirarol  non  è : da  tal  si  vole. 

{ Felice  agnello  alla  penosa  mandai 

Mi  giacqui  un  tempo:  or  all'  estremo  famme 
E fi  rluna  ed  Amor  pur  come  sole. 

Così  rose  e vfole 

Ha  primavera , e *1  verno  ba  neve  e ghiaccio: 

Però , •'  i'  mi  procaccio 

Qmnct  e quindi  alimenti  al  viver  curio. 


Sr  voi  dir  che  sia  furto; 

Si  ricca  donna  deve  esser  contenta, 

S'altri  vive  del  suo,  ch'ella  noi  senta. 

Chi  noi  sa  , di  eh’  io  vivo,  e vissi  sempre 
Dal  di  che  prima  qu«’  l*egli  occhi  vidi , 
ebe  mi  fecer  cangiar  vita  e costume? 

Per  cercar  terra  e mar  da  lutti  lidi , 

Chi  può  saver  tutte  l’ umane  tempre? 

L'un  vive,  ecco,  d’odor  là  sul  gran  fiume; 

lo  qui , di  foco  e lume 

Queto  i frali  e fanselict  miei  spirti. 

Amor , ( e vo’  ben  dirti  ) 

Disconviensi  a signor  T esser  si  pareo. 

Tu  hai  II  strali  e I'  arco: 

Fa  di  tua  man  , non  pur  bramando , i'  mora  : 
Cb'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Chiusa  fiamma  è più  artlente  ; e , se  pur  cresce  , 

In  alcun  modo  più  non  può  celarsi  : 

Amor,  io  ‘I  so:  ebe  '1  |truvo  alle  tue  mani. 
Vedesti  ben  quando  li  tacilo  arsi: 

Or  de'  miei  grìdi  a me  medesmo  increKc; 
t^e  vo  ooiando  e prussimi  e lunlani. 

O mondo,  o peosier  vani  1 

O mia  forte  veoiiira,  a che  m' adduce  I 

O di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  sjieme. 

Onde  rannoda,  e preme 

Quella  che  con  tua  foru  al  fin  mi  mena  ! 

La  culpa  è vostra,  c mio  ‘1  danno  , e la  |teoa. 

Cosi  di  beo  amar  |K>rto  tcvmenlo; 

E del  peccalo  altrui  ebeggio  perdono. 

Ansi  del  mio;  ebe  devea  torcer  gli  oerbi 
Dal  ircqipo  lume,  e di  Sirene  al  tuono 
Chiuder  gli  orecchi:  ed  ancor  non  men  pento. 
Che  di  dolce  veleno  i)  cor  trabocchi. 

Aspett’  io  pur  che  scocchi 

L’ ultimo  colpo  chi  mi  diede  Ìl  primo: 

E fia  . s*  ì*  dritto  estimo , 

Un  modo  di  pictate  occider  tosto. 

Non  essend'  ei  disposto 
A far  altro  di  me,  che  quel  che  soglia: 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 

Canion  mia , fermo  in  campo 

Starò  ; eh’  egli  è disnor  morir  fuggendo. 

E me  stesso  riprendo 

Di  lai  Umenti;  ti  dolce  è mia  sorte  , 

Pianto,  sospiri,  e morte. 

Servo  d’  Amor  , che  qu«  rime  leggi , 

Ben  nem  ba  ’l  mondo,  rhc  'I  mio  mal  jiareggi. 

SONETTO  CLIV 

l\.apido  fiume,  che  d'alpestn  vena. 

Rodendo  iolurno , onde  '1  tuo  nome  prendi . 
Notte  e dì  meco  desioso  scendi, 

Ov'  Amor  me,  le  sol  Natura  mena  ; 

Vaitene  imunai:  il  luu  corso  non  frena 
Ne  slaiicbena , nè  sonno:  e fvia  ebe  rendi 
Suo  dntio  al  mar,  fiso,  u’st  mostri,  attendi 
L’ orila  più  verde,  e l'arsa  più  serena. 

Ivi  è quel  nostro  viso  e dolce  Sole 
t'.b'  adoraa  c ’nfiura  la  tua  riva  manca  : 

Forse  , o che  sperol  il  mio  lardar  le  dote. 

Baciale  *1  piede,  o la  man  bellaehianca: 

Dille  : Il  liactar  sia  ‘n  vece  di  parole  : 

Lo  spirto  e pronto,  ma  la  caruc  c stanca. 
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I dolci  colti , ov'  io  Ijt^riai  mo  slcuo  , 

Parteadu  » onde  partir  giammai  non  pmMi, 

Mi  «anno  iooaasì;  cd  cinmi  ogni  or  addotto 
Quel  raro  peto  eh'  Amor  m‘  lu  cummetto . 

Mero  di  me  mi  maraviglio  spesso  » 

eh*  i*  por  vo  sempre , e non  soo  ancor  mosso 
Da!  bel  ^i«gn  più  voile  indarno  srosso } 

Ma  com  piu  me  n'  allungo,  c più  m’appresso. 

E qtial  cenro  ferito  di  saetta  , 

Col  ferro  avvelenato  denlr’aì  fianco 
Fogge,  e più  duolsi,  quanto  più  s*  afirrlta  ; 

Tal  io  con  quello  slral  dal  lato  manco. 

Che  mi  consuma  e parto  mi  dilelU , 

Di  duol  mi  struggo , e di  fuggir  mi  stanco . 

SONETTO  CLVI 

IV 

Li  OD  dair  ispano  Iliero  all’indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendirc  , 

Ne  dal  ìilo  vermiglio  all’  onde  Caspe  , 

Nè  ’q  nel , n«  *u  terra  è più  d’  una  Fenice , 

Qual  destro  corvo,  o qual  manca  cornice 
Canti  '1  mio  faloT  o qual  Parca  I’  iooas|»c  ? 

Che  sol  trovo  pietà  sorda , cum’  aspe  , 

Misero,  onde  sperava  esser  Mire  : 

Cb*  i’  non  vo’dir  di  lei  ; ma  chi  la  scorge , 

Tutto *I  cor  di  dolcetta,  o U'  amor  l'empie  } 
Tanto  n’  ha  seco , e lant'  altrui  nc  porge  : 

E per  far  mie  dolccue  amare  ed  empie, 

O s*  infinge  , o non  cura  , o non  s*  accorge 
Del  fiorir  queste  innanii  tempo  tempie. 

SONETTO  CLVII 

ogiia  mi  sprona  ; Amor  mi  guida  c scorge  ; 
Piacer  mi  lira}  usanaa  mi  trasporta; 

Speranaa  mi  lusinga  e riconforta, 

E la  man  destra  al  cor  già  stanco  [>orge  ; 

U misero  U prende  , e non  s’accorgo 
Di  nostra  cieca  e disleale  scorta  : 

Regnano  i sensi , e la  ragion  è morta  ; 

Dell’  un  vago  desio  1’  altro  risorge  . 

Virtole , ooor  , belletta  , atto  gentile , 

Dolci  parole  ai  liei  rami  m'  han  giunto, 

Ove  soavemente  il  cor  s*  invesca  . 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  r ora  prima  il  di  sesto  d' aprile 
Nel  Ubsriotu  ialrai;  nè  veggio  ond’esca . 

SONETTO  GLTIII 

^eato  in  sogno , e di  languir  contenta  , 

D’ abbracaar  V ombre  , e seguir  1’  aura  estiva  ; 
Nuoto  per  mar,  che  non  ha  fondo,  o riva  * 
Solco  onde,  e ’o  rena  fondo,  e Krivo  in  vento; 

E '1  Sol  vagheggio  si,  eh’  egli  ha  già  spento 
Col  suo  splendor  la  mia  verlù  visiva; 

Ed  una  cerva  errante  e fuggitiva 

Caccio  eoo  un  bue  toppo,  e ’nfermo , e lento. 

Cieco,  e stanco  ad  ogni  altro  , eh*  al  mio  danno, 
Il  qual  di  e notte  palpitando  cerco; 

Sol  Amor,  e Madonna , e Morte  chiamo  • 

^0*1  vent'  anni  (grave  e luogo  affanno  ! ) 

Rur  lagrime,  e sospiri,  e dolor  merco  t 
Io  tale  stella  presi  l’ esca  e 1*  amo  . 


SONETTO  CLIX 


ratie  eh’ a pochi  '!  ciel  largo  destina  ; 

Rara  verlu  , non  già  d’  umana  gente  ; 

Sotto  biondi  capri  raiiula  nirnie  ; 

E *n  umil  donna  , alla  bella  divina  ; 
Leggiadrìa  singuLare  e ;»cllcgrina  ; 

E’I  cantar  che  nell’anima  si  sente; 

L’  andar  celeste  ; o *1  vago  spirto  ariicnie  , 
eh  ogni  dur  rompe,  cd  ogni  allena  inchina  : 
E que‘  begli  occhi , che  i cor  fanno  smalli , 
Possenti  a rìKhiarar  abisso , e notti , 

E torre  1*  alme  a’  corpi , e ^rle  altrw  ; 

Col  dir  pien  d’iolellelti  dolci  ed  alti  ; 

Coi  sospiri  soavemente  rolli  t 
Da  questi  magi  tmfonnato  fui . 


SESTINA  VI 


^.nai  tre  di  creata  era  alma  io  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e nove . 

E dispregiar  di  quel  eh' a molli  è‘u  pregio; 
Quest’  ancor  dubbia  del  fata)  suo  corso , 

Sola  , pensando,  pargoletta  e sciolta 
latrò  di  primavera  in  un  bel  Ixisco . 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco 
Il  ^ionso  avanti , e la  radice  in  parte  ; 

Cb  appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 

Che  v’  eran  di  lacciiio’  forine  si  nove, 

E tal  piacer  precipitava  al  corso. 

Che  perder  liberiate  iv’era  in  pregio. 

Caro  , dolce  , alto  e faticoso  pregio. 

Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco  , 

Usato  di  sviarne  a meno  '1  corso. 

Ed  ho  cerco  poi  ’|  mondo  a parte  a parte  , 

Se  veni , o pietre , o suro  d^erbe  nove 
Mi  rendesser  un  di  la  mente  sciolta . 

Ma,  lasso,  or  veggio  che  la  carne  sciolta 

Fia  di  quel  nodo, ond'è '1  suo  maggior  pregio. 
Prima  che  medicine  aolirbe  o nove 
SaldÌQ  le  piaghe  rb'i*  presi  ’n  quel  liosco 
Folto  di  spine:  ond’i*h<>  lien  tal  parte. 

Che  toppo  n'esco,  e inlraivi  a ti  gran  corto . 

Pien  di  lacci,  e di  stecchi  un  duro  corso 
Aggio  a fornire , ove  leggera  e sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo  , e sana  d'  ogni  parte  . 

Ma  tu,  Signor,  c'ubai  di  pictale  il  pregio. 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco  : 

Vinca  ’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove  . 

Guardo  '1  mio  stato  alle  vagh<*ne  nove. 

Che  ’nlerrompeodo  di  mia  vita  il  corso 
M’han  fallo  abitalor  d’ombroso  bosco: 
Rendimi  , s’  esser  può , liliera  e sciolta 
L’errante  mia  consorte;  e fia  luo’l  firegio, 

S’ ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 

Or  ecco  io  parte  le  qiieition  mie  nove  ; 

$*  alcun  pregio  in  me  vive,  o ’n  lutto  è c(<r>o  , 
O r alma  sciolU,  o riteouU  al  bosco. 


2,/i  PETRAnCARIME 

SOWETTO  CLX 

SOSETTO  CLXIV 

Ta  Dobil  ungno  vita  umile  e quota  , 

Ed  in  alto  intellcdo  un  puro  core; 

Frutto  amile  in  sul  gioveiiil  fiore  , 

E n aspetto  pensoso  anima  lieta, 
llarcoito  Ita’n  questa  duam  il  suo  pianeta. 
Ansi  ‘1  Ite  delle  ilelle  ; e '1  vero  oui>re. 

Le  degne  lode , e '1  gran  pregio  » e '1  valore 
Ch’è  da  stancar  ogni  disin  {HXia  . 

Amor  s*  c in  lei  roti  onestate  .'iggiunlo; 

Con  Wllà  naturale  abito  adorno , 

Kd  un  atto  che  |urla  eou  silentio; 

E non  so  che  negli  occhi,  che  *n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 

E ‘1  mrl  amaro,  ed  addolcir  rasK-oaio. 

Il  cantar  novo  e ‘1  pianger  degli  augelli 
lo  sul  di  fanno  risentir  le  valli, 

E *1  mormorar  de’lupiidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli . 

Quella,  c'ha  neve  il  volto,  oro  i capelli, 

Nel  cui  amor  non  fiir  mai  inganni , nè  falli  ; 
Destami  al  suon  degli  amorosi  balli. 
Pettinando  al  suo  vecchio  i bianchi  vcUi . 
Cosi  mi  sveglio  a salutar  Paimira, 

E ’l  Sol  eh*  è seco  , e più  l'altro  oad'io  fui 
Ne*  prira  anni  abbagliato , e sono  ancora . 
r gli  ho  veduti  alcun  giorno  arubedui 

Levarsi  insieme;  e'n  un  punto  e'n  ua'ora  , 
Quel  far  le  stelle , e questo  sparir  lui . 

SONETTO  CLXI 

SONETTO  CLXV 

utto  '1  di  piango;  e poi  la  notte,  quando 
Prendon  rijMiso  t miseri  mortali, 

Trovom’in  pianto,  e raddoppiarsi  i mali: 
Così  spendo  '1  mio  tempo  lagnmando. 

In  tristo  umor  vo  gli  orchi  cuasuiiiamlo  , 

E’i  ror  in  duglia;  e suo  fra  gli  aiiiiiuli 
L'ultimo  si,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  U-uguu  ad  ugni  or  di  pace  in  bando  . 

Lasso  , rhc  pur  dall'  uno  all  ' altro  Sole  , 

K dall'  un'ombra  all'  altra  lio  gi^  '1  più  corso 
Di  questa  morte  ebe  sì  chiama  vita  . 

Piu  r altrui  fallo , che  '1  mio  mal  mi  dole  : 

Che  pielk  viva,  e '1  mio  fido  sucrumo 
Ycdem'ardcr  nel  foco  , c uuo  m'  aita  . 

CXnde  tolse  Amor  Toro  e di  qual  vena  , 

Per  far  due  trecce  bionde?  e *n  quali  spine 
Colse  le  rose  ; e *n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  c fresche,  e diè  lor  polso  e lena? 

Onde  le  |>er)e  , in  cb'ei  frange  ed  afifrena 
Dolci  parole,  oneste,  pellegrine? 

Onde  tante  licUcne  e si  divine 
Di  quella  fronte  più  che'l  cìel  serena? 

Da  quali  angeli  mosse  e di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disfare 
Si  , che  m’  avansa  ornai  da  disfar  poco  ? 

Di  qnal  .Sul  nacque  l’alma  luce  altera 

Di  que’  l»egli  occhi , ood'  i’  ho  guerra,  e pace  , 
Che  mi  cuoeono  *1  cor  io  ghiacao,  e 'o  fòco  ? 

Sf).NETTO  CLXII 

SONETTO  CLXVI 

Cjià  desi'ai  cou  si  giusta  querela 
E ’d  sì  fervide  rime  farmi  udire , 
t^h’  un  foco  di  pìetk  fessi  sentire 
Al  duro  cor,  eh'  a messa  siale  gela  ; 

E l’empia  nube,  che'l  mlTredda  « vela  , 
Rompesse  a l'anra  del  mi'  ardente  dire; 

U fessi  queir  altru'  in  odio  ventre, 

Ch*e'  iselli  , onde  mi  strugge , occhi  mi  cela 
Or  non  odio  per  lei , per  me  pirtate 

Cerco:  che  quel  non  vo',  questo  non  posso; 
Tal  fu  mia  stella,  e tal  mia  cruda  sorte: 

Ma  canto  la  divitu  sua  beliate: 

Che  quand'  ì*  sia  di  questa  rame  scosso . 
Sappia  '1  mondo  ebe  dolce  c la  mìa  morte . 

X^ual  mio  destÌQ . qual  foraa  , o qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo 
Lòt.  've  sempre  son  vìnto;  e s'to  ne  scampo. 
Maraviglia  n’avrii;  s'i'mom,  il  danno? 

Danno  non  già  , ma  prò  : si  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville;  e '1  chiaro  lam|>o 
CheraMuglia  e lo  strugge, e'n  ch'io  m'avramjto; 
E son  già,  ardendo,  nel  vìgesim*  anno. 

Sento  t mesM  di  morte , ove  ap|Ninrc 

Veggio  i 1>egli  occhi,  e folgorar  da  lunge; 

Poi,  s' BTven  rh*  ap^iressando  a me  li  gire. 
Amor  con  tal  dolcena  m*  unge  e punge , 

(>h*  i'nol  so  ripensar , non  che  ridire  ; 

Che  nè'ngegno  nè  lingua  al  vero  aggiunge 

SONETTO  CLXIII 

SO.NETTO  CLXVII 

^X^ra  quantunque  leggiadre  donne  e l>elle 
Giunga  costei , eh'  al  mondo  non  ba  pare. 
Col  suo  M viso  suol  dell' altre  fare 
Quel  che  fa  '1  di  delle  minori  stelle. 

Amor  }iar  eh'  all*  orecchie  mi  favelle. 

Dicendo  : Quanto  questa  in  terra  appare  , 
Fia  T viver  l»ello  j e poi  *1  vedrem  lurluire  ; 
Perir  virtuli , e H mio  regno  eon  elle  ■ 

Come  natura  al  riti  la  Luna  e *1  Sole. 

All'  arre  i venti,  alla  terra  erbe  e fronde , 
Air  uomo  e rinlelletto  e le  |tarole , 

Eli  al  mar  ritngliesse  i pesci  e l'onde; 

Tanto,  e più  fien  le  cose  oscure  e sole  , 

Se  Morte  gli  occhi  suoi  chiude  eti  asritodc  . 

Xiielc  e ]>ensose,  are nmp.ignale  e sole, 
Diìnne  , che  ragionando  ile  per  via , 

Ov'  è la  vita  , ov’  è la  morte  mia? 

Perchè  non  è con  voi  , com*  ella  sole  ? 
Liete  siam  per  memoria  di  quel  Sale  ; 
Diqtlinse  per  sua  dolce  etrmpagnia  , 

La  qual  ne  toglie  invidia  , e gelosìa  , 

Che  «r  altrui  Iwm  , qua»i  suo  mal , ti  dole  . 
Chi  pon  freno  agli  amanti , o «Pa  lor  legge  ? 
Nessun  all’alma  ; ai  empo  ira  ed  asprexaa  : 
Questo  ora  in  lei , falor  si  |uvtva  in  noi . 

Ma  s|>esvo  nella  froiilc  il  enr  sì  l«*gge  : 

Si  vedemmo  im'iimr  l'alta  Itellena  , 

E tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi . 
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SONETTO  CL^VIII 

Celiando  il  5<>l  l>«gaa  in  mar  1'  aurato  carro, 

K I‘a4»r  notine  e la  mia  mente  inil>nitia. 

Col  rictu  9 con  le  stelle  e con  la  Luna» 
Un'an|(ukCÌosa  e dura  notte  innarro; 

Poi,  lasso,  a tal,  ebe  non  m*  aKolla,  narro 
Tutte  le  mie  fatiebe  ad  una  ad  una  j 
E Cui  mondo,  e con  mia  cieca  fortuna. 

Con  Amor,  con  ISfadoima,  e meco  f^arro. 

Il  sonno  è ’n  bando } e del  ri|xjsa  è nulla  ; 

Ma  sos|»irt  r lameiiU  iiitìn  all' alba, 

K lagrime  rbe  l'alma  agli  nerbi  inv*i. 

Vien  poi  r aurora,  e l'aura  fosca  inalba  ; 

Me  no  j ma  ‘I  Sol.  ebe  'I  cor  m'arde  e trastulla. 
Quel  può  solo  addolcir  la  dogbamia. 

SONETTO  CLXIX 

S'  una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto. 

Un  tangior  dolce,  un  desiar  rurtese  , 

S*  oneste  visglie  in  gentil  foco  arrese} 

5*  un  lungo  error  m cieco  lal»erinlo} 

Se  nella  fronte  ogni  prnser  dipinto. 

Od  in  voci  inlerrotie  appena  intese  , 

Or  da  paura,  orda  vergogna  offese; 

S*  un  |>al1or  di  viola  e d’  amor  tinto; 

S' aver  altrui  più  caro  che  se  stesso  ; 

Se  Ijgrtmar  e «ispirar  mai  sempre. 

Pascendosi  di  duol,  d'  ira,  e d’affanoo; 
S'enler  dalunge,  ed  agghiacciar  da  presso. 

Soli  le  cagioD  eh*  amando  i'  mi  diilrmpre. 
Vostro,  Donna,  'I  peccato,  e mio  fia  'i  danno. 

SONETTO  GL XX 

I3 «.din  donne  ('neitamenle  lasse. 

Ansi  dodici  stelle,  e 'o  messo  no  Sole 
Vidi  in  una  Iiarcbetla  allegre  e sole. 

Qual  non  so  s' altra  mai  onde  solcasse. 

Simil  mm  credo  ebe  Giatun  portasse 

Al  vello,  oud*  oggi  ogni  uom  vestir  si  vole: 

Ne  ‘I  paitor  di  che  ancor  Troia  si  dole; 

De  qua’  duo  tal  romor  al  mondo  Tasse. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  Inonfale, 

E Laura  mia  con  saoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  io  parte,  e cantar  dolcemente, 

Non  cose  umane,  o risTon  mortale. 

Febee  Autumedon,  felice  Tifi. 

Che  conduceste  si  leggiadra  gente  I 

SONETTO  CLXXI 

aster  mai  solitano  in  alcun  (etto 
Non  (ù.  quanl’iu;  oè  fera  in  alcun  tioscn; 
Ch’i*  non  veggio  il  bel  viso,  c non  conosco 
Altro  Sol;  nè  quest’ orrbi  hano’ altro  «dtbicUo. 
l«agrìmar  sempre  è 'I  mio  sommo  diittlo; 

11  rider,  doglia  ; il  cibo,  assenaio  e tosco  ; 

La  notte,  alfaDDo;  il  ciel  seren  m’è  fosco, 

E duro  campo  di  liattaglaa  il  letto. 

11  Sonno  è veramente,  qual  uom  dice , 

Parente  della  Morte  ; e ‘I  cor  soltragge 
A quel  dolce  peosier  che  'n  vita  il  tene. 

Solo  al  inomio  fneie  almo  felice. 

Verdi  rive,  fiorile  ombrose  piagge. 

Voi  possedete,  ed  io  piango  '1  nso  bene. 


j SONETTO  GLXXII 

jA.nra,  che  quelle  chiome  bionde  e crei|* 

Circondi  c movi,  e se'  mussa  da  luco 
Soavemente,  e spargi  quel  dolce  oro. 

E poi  il  ramigli,  e 'n  bei  nodi  '1  rincrespe; 

Tu  stai  negli  occhi,  ond  'amorose  vrs|M^ 

Mi  |ningon  si.  rbe  ’nfin  qua  il  sento  e ploro; 

K vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 

Com’  animai  che  spesso  adombre,  e 'ncespr  : 
Ch'or  niel  par  ritrovar,  ed  or  m’accorgo  ^ 

I eh*  i’iie  son  lunge;  or  mi  solievu.nr  caggi».  • 
Ch’or  quel  cb’i'branHi.ur  quel  rb' è vero,scoigo.  | 

I Aer  felice,  col  ImtI  rivo  raggio 
I Rimanti;  e tu,  corrente  e chiaro  gorgo  : 

] Cbe  non  jioss*  io  cangiar  teco  viaggio. 

I SONETTO  CLXXIII 

^Vmnr  con  la  man  destra  il  lato  manco  | 

i M'aperse,  e ptaniuvv’ entro  io  mexao  'I  ctue  | 
j Un  lauro  verde  ti , che  di  colore  ^ 

I Ogni  smeraldo  avns  l»cn  vinto  c stanco.  1 

' VoniiT  di  penna  con  «upir  del  fuoco, 

IE  il  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L*  adornar  si , eh'  al  ciel  a’  andò  I’  odore, 

I Qual  non  su  già,  se  d’altre  frondi  uoquancu. 

I Fama,  onor,  e virlule,  e b-ggiadna. 

Casta  iK-lieua  in  abito  coleste 
Son  le  radici  della  nolùl  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  (setto,  ove  eh’  i'sta  : 

Felice  incarco;  e con  preghiere  oneste 
L'  adoro  e 'ncbino,  come  rosa  sauU. 

SONETTO  CLXXIV 

Clamai;  or  piango;  e non  mcn  dì  dolcena 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi  : 

Ch'alia  ragion,  non  all* effetto,  iulesi 
Son  i miei  sensi  vaghi  pur  d'  allriaa. 

Iodi  e mantueiudme,  « duretsa. 

Ed  atti  fen,  ed  umili  e cortesi 
PorHi  egualmente;  nè  mi  gravan  pesi; 

Nè  I'  arme  mie  punta  di  sdegni  speua. 

Tengan  dunque  ver  me  I*  usalo  stile 

Amor.  Madonna,  il  mondo,  e mia  fortuna  i 
Cb'  i'non  penso  esser  mai  se  non  febee. 

Arda,  o mora,  o languisca;  un  |>iù  gentile 
Stato  del  mio  non  è sotto  U Luna  : 

Si  dolce  è del  mio  amaro  la  radice. 

SONETTO  CLXXV 

I I'  piansi;  or  canto:  che  'I  celeste  lume 
1 Quel  vivo  Sole  agii  occhi  miei  non  cela . 

1 Nel  quale  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  foraa,  e suo  santo  costume: 

Onde  e*  suol  Irar  di  lagrime  lai  fiume  i 

Per  accorciar  del  mio  viver  le  tela  ; I 

Cbe  non  pur  ponte,  u guado,  o remi,  o veb,  j 
Ma  scampar  non  potiemmi  ale.  nè  piume. 

Si  profond'  era  e di  si  targa  vena 
Il  pianger  mio,  e sì  lungi  la  riva, 
eh' i*  v' aggiungeva  cid  pens’er  appena. 

Non  buro,  o palma,  ma  traiiquilb  oliva 
Pietà  mi  manda;  e '1  lempu  rasserena, 

E 'l  pianto  asciuga;  e vuul  aucor  cb*  i’  viva. 
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I’  mi  vivn  di  mia  torte  cnnienlo. 

Senza  lagrime  e scoxa  invidia  alcuna; 

Che  t'altru  amante  ha  più  dettra  iuriDoa, 
Mille  piacer  non  vagliun  un  lurmenlo. 

Or  que’ begli  occhi,  ond'io  mai  non  mi  pento 
Uclle  mie  |«ne,  e meo  non  ne  voglio  una. 
Tal  nebbia  copre,  ti  gravoaa,  e bruna , 

Che  ’l  Sol  della  m>a  vita  ha  quati  t[»eotO. 

O Natura,  pictota  e fera  madre. 

Onde  (al  potta  e ti  coulrarie  voglie 
Di  far  cote  e ditfar  tanto  leggiadre? 

D’ un  vivo  fonte  <q(ni  |iodrT  t'accoglie; 

Ma  tu,  come  *1  contenti,  o sommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  aìlri  ne  spoglio  T 

SONETTO  CLXXVII 

Q,„,  ventura  mi  fu,  quando  dalbuno 
!)>*’  duo  I più  iH'gli  orchi  che  mai  furo. 
Mirando!  di  doior  turbalo  e scuro, 

Motte  terlù,  che  le  'I  mio  infermo  e bruno! 

Send'io  lumaio  a soirer  il  d giuno 
Di  veder  lei  che  sola  al  mondo  curo, 

Fummi  'I  nel,  ed  Amor  meo  che  mai  duro. 
Se  lutto  altre  mie  grafie  insieme  aduno; 

Che  dal  deitr’  occhio,  arai  dal  destro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  desir’ occhio  venoo 
Il  mal  che  mi  diletta,  e non  mi  dole: 

E pur,  come  intelletto  aveste,  e peone, 

Paltò,  quasi  una  stella  che  ’d  ciel  vole; 

E natura,  e pielate  il  corso  tenne. 

SONETTO  CLXXVin 

O cameretta,  che  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne. 

Fonie  se' UT  di  lagrime  iiuUurne, 

Che  ’l  di  celale  per  vergogna  porto. 

O letticriuol.  che  requie  eri  e conforto 
In  tanti  alfanni,  di  che  dogliose  urne 
Ti  tugna  Amor  con  quelle  mani  eburiM 
Solo  ver  me  crudeli  a si  gran  torto! 

Ne  pur  il  mio  secreto,  e ’l  mio  riposo 

f uggu,  ma  più  me  stesso,  e *1  mio  peotemj 
Che  seguendo  talor,  levomi  a volo. 

Il  vulgo,  a me  nemico  ed  odfoso, 

( C.bi  ’l  pensò  mai  7 ) per  mio  refugio  obero  ; 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 

SONETTO  CLXXIX 

I^jsvo,  Amor  mi  trasporta  ov’ìo  non  voglio 
K ben  ra' accolgo  che  '1  dever  si  varca; 
Onde  a chi  nel  mio  cor  siede  monarca, 

Sun  importuno  assai  più  eh*  i’ non  tiglio. 

Nè  mai  saggio  nocchier  guardò  da  scoglio 
Nave  di  alerei  preziose  carca , 

Quaot’io  sempre  la  debile  mia  liarca 
Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrimosa  pioggia,  e Seri  venti 
D'infìnili  sospiri  or  ThaRoo  spinta; 
eh'  è nel  mio  mar  orribil  notte,  e veroo  ; 

Ov’ altrui  noie,  a se  doglie  e tormenti 
Porta,  e non  altro,  già  daU'oode  vinta. 
Disarmala  di  vele,  e di  governo. 
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, io  fillu;  e veggio  il  mio  fallire  i 
Ma  fo  si.  cum'uoni  ch'arde, e ’l  foco  ha  ’u  seno; 
Che  ’l  duul  pur  cresce,  e la  ragion  vien  menu. 
Ed  è già  quasi  vinta  dal  martire. 

Solca  frenare  il  min  caldo  desire. 

Per  non  turlvar  il  bel  viso  sereno: 

Non  |H>s»o  più:  di  man  m'hai  tolto  il  fretso  ; 

E l’alma.  dìs;>rrando,  ha  preso  ardire. 

Perù,  s’  ultra  suo  stile  ella  s^avvenLa, 

Tu  'I  fai  ; che  si  l'accendi,  e si  la  sproni 
Ch’ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 

E più  'I  fanno  1 celesti  e ran  doni 

C’ha  in  se  MadoDoa:or  fa  *1  men  ch'ella  il  senta, 
E le  mie  colpe  a se  stessa  perdoni. 
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IN^ufi  ha  tanti  aoimalì  il  mar  fra  Tonde; 

Nè  lassù  sopra  ’l  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte; 

Nc  lauti  augelli  albergin  per  lì  boschi; 

Nè  tanl'  erlM!  ebbe  mai  campo,  nè  ptaggia  ; 
Quant’  ha  ’l  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 
Di  di  in  di  spero  mai  T ultima  sera. 

Che  scevri  in  me  del  vivo  terren  Tonde, 

E mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia  ; 

Che  tanti  allàniii  uom  mai  sotto  la  Luna 
Non  sufferse,  quant' io;  unnolsi  i Imschi, 
Che  sol  vo  ricercando  giorno  e notte. 

1’  non  ebbi  giammai  tranquilla  notte; 

Ma  sospirando  andai  mattina  e sera  , 

Poi  eh’  Anvor  femmi  un  cilladin  de’  boschi. 
Ben  fu,  prima  eh’ i' posi,  il  mar  sena’  onde; 
£ la  sua  luce  avrà  ’l  sol  dalla  Luna, 

E i 6or  d* aprii  mumnoo  io  ogni  piaggia. 
Consumando  mi  vo  di  piaggia  io  piaggia 
Il  di,  pensoso;  poi  pungo  la  notte  ; 

Nè  slatu  ho  mai,  se  non  quanto  la  Luna. 
Ratio,  come  imbrunir  veggio  la  sera, 

Sospir  del  petto,  e degli  occhi  escon  onde 
Da  lugnar  l'erhe  e da  crollare  t boschi. 

Le  città  soo  nemiche,  amici  t boschi 

A'  miei  pensier,  che  per  qnest'alta  ptaggùi 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell' 00^ 

Per  lo  dolce  sileosio  della  notte  ; 

Tal  eh'  io  aspetto  tutto  'I  di  la  sera  , 

Che  ’l  Sol  si  parta,  e dia  luogo  alla  Luna. 
Deh  or  foss'  io  ò>l  vago  della  Luna 

Addormentalo  in  qualche  verdi  boschi; 

E questa,  ch'arai  vespro  a me  fa  sera. 

Con  essa;  e con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a stara'  ivi  una  notte; 

E 'I  di  si  stesse,  e ’l  Sol  sempre  nell’ onde. 
Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna, 

Caoson,  nata  di  notte  io  metto  i boschi. 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 
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RmI  □attira,  angelico  intelletto, 

Cbiar’  alma,  pronta  vista,  occhio  carcero, 
Provvideoaa  veloce,  allo  penserò, 

E veraroenle  degno  di  quel  {tello; 

Scodo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  Testo  ed  altero  , 

Subito  srorsc  il  buon  giudirio  intero 
Fra  tanti  e ii  Iici  volli  il  più  peifetlo. 
L’altre  maggior  di  tempo,  o di  lurtuna. 
Trarsi  in  disparte  comando  con  mano; 

E caramente  accolse  a se  quell*  una  x 
Gli  occhi , « la  fronte  eoo  sembiante  umano 
Baciolle  si , rhe  rallegrò  ciascuna: 

Me  empiè  d’ invidia  1*  allo  dolce , e Urano. 
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Xjà  ver  r aurora,  che  si  dolce  1*  aura 
Al  tempo  novo  suol  muover  i 6ori, 

E gli  aiigellelti  incominciar  lor  versi , 

Sì  dolceiueule  i |>enuer  dentro  al)'  alma 
Mover  mi  sento  a chi  gli  ha  tutti  in  foraa  , 
Gfae  ritornar  ronvienmi  alle  mie  note. 

Temprar  potess*  io  in  si  soavi  note 

1 miei  sospiri , eh*  addokbscri  Laura, 
Facendo  a lei  ragion  eh'  a me  fa  farsa  : 

Ma  pria  Sa  *1  verno  la  slagion  de'  fiori, 

Ch*  aosor  iìorùca  in  quella  oobil  alma  , 

Che  non  curo  giammai  rime,  nè  versi. 

Quante  Ugrime,  lasso,  e quanti  versi 

Ho  già  sparli  al  mio  tempo  1 e ‘n  quante  noie 
Ho  liprovalo  umiliar  quell’alma  I 
Ella  si  sta  pur,  com’ aspr' alpe  a Taura 
Dolce  j la  qual  ben  move  frondi  e fiori , 

Ma  nulla  può,  se  ’oconlr*  ha  maggior  fona. 

Uomini  e Dei  solca  vincer  per  fona 

Amor  , come  si  legge  in  prose  e ‘n  versi; 

Kd  io  'I  provai  in  sul  primo  aprir  de*  fiori. 

Ora  nè  *1  mio  signor , nè  le  sue  note  , 

Nc  *1  pianger  mio , nè  i preghi  ]>oq  far  Laura 
Trarre,  o di  vita  , o di  marltr  queU' alma. 

Àirullimo  bisogno,  o mìser'alma. 

Accampa  ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  fom  , 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l'aura. 

Nuli'  al  mondo  è che  non  possano  i versi  ; 

E gli  aspidi  ineantar  sanno  in  lor  noie , 

Non  che  '1  gielo  adornar  di  novi  fiori. 

hidon  or  per  le  piagge  erlselle  e fiori  : 

Ksser  non  può  che  quell’  angelic'  alma 
Non  senta  ‘1  suon  dell' amorose  note. 

Se  nostra  ria  fortuna  è di  più  farsa  , 
Lagriinaudo , e caolaodo  i nostri  versi , 

E col  bue  soppo  aodrvm  esedando  l'aura. 

In  tris  accolgo  l'aura  , e *n  gb. accio  i fiori  | 

E ’n  versi  leolo  sorda  e rigid' alma  , 

Che  nò  fonu  d*  Amor  prciaa , nè  noie. 
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l' ho  pregalo  Amor , e nel  riprego  , 

Che  mi  scusi  appo  voi,  dolce  mia  {iena. 
Amaro  mio  diletto  , se  con  piena 
1 Fede  da)  dritto  mio  senlier  mi  piego  . 
j l’ noi  posso  negar  Donna  , e noi  nego , 

Che  la  ragion  , eh'  ogni  buon*  alma  ufifreni , 
Non  sia  dal  voler  viola  ; ond'  ei  mi  mena 
Talof  in  parte  ov*to  per  forsa  il  sego  . 

Voi  con  quel  cor,  che  di  si  chiaro  ingegno  , 

Di  si  alta  vifiute  il  cielo  alluma  , 

Quanto  mai  piovve  da  benigoa  stella  j 

Dovete  dir  pietosa  e senta  sdegno  : 

Che  può  questi  altro?  il  mio  volto  *1  eousuma 
£i  perchè  ingordo , ed  io  perchè  sì  bclb  . 

SONETTO  CLXXXIll 

L' alto  signor , dìoanti  a enì  non  vale 
Nasconder,  nè  fugg*r,  nè  Ut  difesa  , 

Di  l>el  piacer  m’ avea  la  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale: 

E benché  *1  |>rimo  colpo  aspro  e mortale 
Fosse  da  so  j per  avanur  sua  impresa  , 

Una  saetta  di  pielale  ha  presa  j 
E quinci  e quindi  *1  cor  punge , rd  assale  . 

L’  una  piaga  arde , e versa  foco  e fiamma  j 
Lagnme  I*  altra,  che  'I  dolor  distilla 
Per  gb  occhi  miei  del  vovlro  stato  rio: 

Nè  (ver  duo  fonti  so)  uoa  favilla 

Rallenta  dell' ineeodio  che  m'infiamma; 

Anai  per  U pietà  cresce  *i  desio . 

SONETTO  CLXXXIV 

^lira  quel  colle  , o stanco  mìo  cor  vago  : 

Ivi  lasciammo  ter  lei,  ch’alena  tem(>o  dd>e 
Qualche  cura  di  noi , e le  ne  *ncrehbe  j 
Or  vorria  inir  degli  occhi  nostri  un  lago. 

Torna  tu  in  là  ; eh'  io  d'  esser  sol  m'  appago  : 
i Tenta  , se  forse  ancor  tempo  sarrbive 

Da  scemar  nostro  duo!  , che  *nfin  qui  crabhe  ; 
O del  mio  mal  partecipe  e presago  . 

Or  tu,  e* hai  posto  te  stesso  in  oliblio, 

E parli  al  cor  pur,  rom'e'  fosse  or  leco  ; 
Misero  , e (tien  di  pensier  vani  e saoccbi  ) 

Cb’  al  di(vartir  del  tuo  somnao  desio 
Tu  le  n’  andasti;  e'  si  rimate  seco  , 

E SI  nascose  dentro  •’  suoi  begli  occhi  . 

SONETTO  CLXXXV 

jF' resco , ombroso , fiorito , e verde  colle  , 

Ov’  or  pensando,  ed  or  cantando  siede  t 
E fa  qui  de*  celesti  spirti  fede 
Quella  ch*  a tatto  *1  mondo  fama  lolle  ; 

Il  mio  cor , che  per  lei  lasciar  mi  volle  , 

E fe'  gran  senno , e più  , se  mai  non  rìede  ; 
Va  or  contando , ove  da  quel  bel  piede 
Segnala  è Terba,  e da  quest* occhi  molle. 

Seco  SI  stringe  , o dice  a ciascun  passo  : 

Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pur  un  poco  , 
eh' è già  di  pianger,  e di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride  ; e non  è pari  il  gioco  : 

Tu  paradiso,  l'sensa  core  un  sasso. 

O sacro , avventuroso , e dolce  loco  . 
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Il  mal  mi  prrme  , e mi  spaventa  il  peggio. 

Al  qiul  veggio  sì  larga  e piana  via, 
eh’  i*  son  mirato  in  simil  frenesia, 

C con  duro  |»easier  tcco  vaneggio: 

Nò  so  se  guerra  , o pace  a Uio  mi  cheggin  { 

Cbe  '1  danno  e grave  , e la  vergogna  è ria. 

Ala  perche  più  languir  ? di  noi  pur  Ha 
Quel  ch'ordinalo  e gù  nei  sommo  seggio. 

Bendi’  i*  non  sia  di  quel  grande  ooor  degno, 
Ehe  tu  mi  lai  ; cbe  le  ne  ’nganna  Amore  , 

Che  sposso  occhio  beo  san  la  veder  torto  { 

Pur  d'  aitar  Talina  a qtsel  celeste  regno 
E '1  mio  consiglio , e di  spronare  il  core; 
Perchè  '1  cammin  è lungo  , e ’l  tempo  è corto. 

SONETTO  CLWXVM 

ue  rose  fresche  c colte  in  paradiso 
L*aUr'  ier  nascendo  il  dì  primo  di  maggio. 
Bel  dono , e d‘  un  amanlu  antiquo  e saggio  , 
Tra  duo  miuori  cgualmenle  diviso: 

Con  si  dolce  parlar,  e con  un  riso 
lia  far  inoamorar  un  uom  selvaggio. 

Di  sfavillatile  ed  amoroso  raggio 
E r uno  e l’ altro  le’  cangiare  il  viso. 

Non  vede  un  simil  par  d’  amanti  il  Sole  , 

Dicea  ridendo , e sos|>iraDdo  insieme  ; 

E stringendo  aralirdue,  volgcasi  attorno. 

Cosi  partw  le  rose  e le  parole: 

Onde  'I  cor  lasso  ancor  s'  allegra  e lemc. 

O felice  elmjucoMl  o lieto  giorno! 

SONETTO  CLXXXVUI 

Ijaura  , che  il  verde  lauro  e 1'  aureo  crine 
Soavemenle  sospirando  move, 

Fa  con  sue  viste  leggiadrelle  e nove 
L’  anime  da’  lor  corpi  pellegrine. 

Camlida  rosa  naia  in  dure  spine! 

Quando  fia  chi  sua  |>art  al  mondo  trovc  ? 
Gloria  di  nostra  etale  1 O vivo  Giove  , 
Manda,  prega,  il  mio  io  prima,  rbo  ’l  suo  6ne; 

Sì  rii*  io  non  veggia  il  gran  |HilihUco  danno, 

E ’I  mondo  riiiuner  scoia  ’l  suo  Sole  ; 

Né  gli  occhi  miei , cbe  luce  altra  non  hanno; 

Nè  r alma  , che  pensar  d’  altro  non  vele  ; 

Nè  r orecchie  , eh’  udir  altro  non  sanno 
Senta  V oneste  sue  dolci  parole. 

SONETTO  CLXXXIX 

I^ arra  forse  ad  alcun  cbe  ’n  lodar  quella 
Ch’  i'  adoro  in  terra,  errante  sia  '1  mio  stile. 
Facendo  lei  lovr’ogai  altra  gentile, 

Santa  , saggia , leggiadra  , onesta  , e bella  t 

A me  par  il  contrario;  e temo  eli'  ella 

Non  ablù'  a schifo  il  mio  dir  truppe  umile, 
Di-gfia  d*  assai  più  allo  e più  sottile  ; 

E chi  noi  crede , venga  egli  a veddla. 

Sì  dira  lirn  : Quello,  ove  questi  aspira , 

K cosa  da  stancar  Aleue  , Arpmo, 

Mantova  , e Smiroa , e 1’  una  è V altra  lira. 

Lingua  mortale  al  suo  stato  divino 

Giunger  non  polo:  Amor  la  spinge,  o lira 
Non  per  eletìun  , ma  per  destino. 


SONETTO  CXC 

Ojbì  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E 'I  Ciel  tra  noi , venga  a mirar  costei , 
eh'  è sola  un  Sul , oou  pur  agli  occhi  miei , 
Ma  al  mondo  cieco , cbe  vertù  non  cura  : 

E venga  tosto  ; perchè  Morte  fura 
Prima  i migliori , e lascia  star  t rei: 

Questa  aspettala  al  regno  degli  I>ei 
Cosa  bella  mortai  passa  e non  dura. 

Vedrlk,  s'arriva  a tempo,  ogni  viriate. 

Ogni  liclietKa,  ogni  reai  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirahii  tempre. 

Allor  dirà  . che  mie  rime  son  mule , 

L' ingegno  olTeso  dal  soverchio  lame  : 

Ma  le  }NÙ  larda,  avrà  da  pianger  sempre. 

SONETTO  CXCI 

C^iul  paura  ho,  quando  mt  torna  a mente 
Quel  giorno  rb’  i*  lasciai  grate , e |trnkt>sa 
Matiumia  , e ’i  mio  cor  serui  e non  è cosa 
Cbe  sì  volenlier  pensi , e si  sovente. 

r la  riveggio  starsi  umilcmenle 

Tra  beile  donne , a guisa  d'  una  rosa 
Tra  minor  fi<-r  ; nè  lieta , uè  dogliosa  , 

Come  chi  teme  , cd  alilo  mal  non  sente. 

Dcposla  avea  l'usala  leggiadria. 

Le  lierle,  o le  ghirlande,  e i panni  allegri , 

E ’l  riso , e ’l  canto  , e 'I  parlar  dolce  umano. 

Così  in  dublùo  lasciai  la  vita  mia: 

Or  Iruli  augurj , e sogni . e pensier  negri 
Mi  danno  assalto  ; e puccia  a Dio,  rbe  'n  vano. 

SONETTO  CXCII 

Solca  lontana  in  sonno  consobrme 
Con  quelL  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna  : or  mi  spaventa  , e mi  contrista  j 
Nc  di  duul , nò  di  tema  posso  aitanne  : 

Chè  spesso  nel  suo  volto  \vder  parme 
Vera  pietà  con  grave  dulur  mista  ; 

Ed  udir  cose , onde  'I  cor  fede  acquista  , 

Cbe  di  gioH  e di  s|icme  si  disarme. 

Non  ti  sovven  di  quell'  ultima  sera. 

Die'  ella , eh*  l’ lasciai  gli  occhi  tuoi  molli  , 

E sfuriata  dal  tempo  me  n'  andai? 

1’  non  lei  potei  dir  allor,  nè  volli; 

Or  lei  dico  per  rosa  esperta , e vera  r 
Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 

SONETTO  CXCm 

C3misera  ed  orribìl  visione  1 

E dun(|ue  ver  cbe  ’nimnai  tempo  spenta 
Sia  r alma  luce  che  suol  far  contenta 
Alia  Vita  in  pene , ed  in  sperante  bone? 

Ala  rom'  è , die  sì  gran  romor  non  soue 
Per  altri  messi,  o per  lei  stessa  il  senta  ì 
Or  già  Dio  , e Natura  noi  cousenU  : 

E falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno. 

Che  me  muntene,  e ‘1  secol  nostro  onora. 

Se  per  salir  alt’  clrmu  soggiorno 
Uscita  b pur  del  Wll’  albergo  fura  , 

Prego , non  lardi  il  mio  ultimo  giorno. 
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809TETT0  CXCIV. 

Io  dubbio  di  mio  klato,  or  piango , or  ranto; 

£ (amo  , e spero;  ed  io  suspiri,  e *o  rime 
8f(^o*l  mio  iocarco:  Amor  tutte  sue  lime 
Usa  sopra*]  mio  cor  afflitto  taoto. 

Or  6a  giammai , che  quel  bel  sito  santo 
Renda  a quest*  occhi  le  lor  luci  prime? 

(Lasso , non  so  che  di  me  stesso  estime) 

O li  condanni  a sempiterno  pianto  ? 

E per  prender  il  ciel  debito  a Iui« 

Non  curi  che  si  sia  di  loro  in  terra  , 

Di  eh*  egli  è *1  Sole  » e non  veggiono  altrui  ? 
In  tal  paura  , e'n  si  perpetua  guerra 

Vivo  » ch'i'  non  son  più  quel  che  già  fui  ; 
Qual  chi  per  via  dubbiosa  teme,  ed  erra. 

SONETTO  CXCV. 

C3  dolci  sguardi,  o parolelle  accorte. 

Or  fia  mai'l  di  eh*  io  vi  riveggia  . ed  oda  f 
I O chiome  bionde,  di  che  *1  cor  m*  annoda 
Amor,  c cosi  preso  il  mena  a morte: 

IO  liel  viso  a me  dato  in  dura  sorte , 

Di  cb’  io  sempre  pur  pianga,  e mai  non  goda: 
O dolce  iiigantx) , ed  amorosa  froda  ; 

Darmi  un  piacer  che  sol  pena  m’apportel 
. K se  talor  da'  begli  occhi  soavi , 

1 Ove  mia  vita  e *1  mio  pensiero  alberga  , 
t Forse  mi  viro  qualche  dolcrtxa  onesta  ; 

I Subito  , acciò  cb*  ogni  mìo  ben  disperga , 

I E m*  allootane , or  fa  cavalli , or  navi 
I Fortuna  , ch’ai  mìo  mal  sempr’è  si  presta. 

SOlfETTO  CXCVl. 

I’ 

X pur  ascolto , e non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica  ; 

Nè  so  che  me  ne  pensi , o che  mi  dica  ; 

I Si  *1  enr  tema  e speranta  mi  puntella. 

Nocque  ad  alcuna  già  1’  esser  si  Mia  : 

I Quella  più  d’altra  è bella  e piu  pudica. 

I Forse  vuoi  Dio  tal  di  virtute  amica 
I Torre  alla  terra , e*n  ciel  fame  una  stella  ; 

I Anai  un  Sole:  e se  questo  è,  la  mia  vita, 

I I mici  corti  riposi , e i lunghi  atfanni 
Son  giunti  al  6ne.  O dura  dipartita. 

Perchè  loniao  m*hai  fallo  da* miei  danni? 

La  mia  favola  breve  è gfa  compita , 

E fornito  il  mio  tempo  a mraao  gli  anai. 

1 SONETTO  CXCVII. 

I Ija  sera  desiar,  odiar  1* aurora 

SogliOQ  questi  tranquilli  e lieti  amanti  t 
A me  doppia  la  sera  e doglia  e pianti; 

La  mattina  è per  me  più  felice  ora  ; 

Che  spesso  io  no  momento  aprun  allora 
L*  un  Sole  e l’ altro  quasi  duo  Levanti, 

Di  Iscltale  e di  lume  sì  sembianti, 

I Cb*  anco *1  ciel  della  terra  s*  innamora; 

Come  già  fece  allor  eh*  e*  primi  rami 

Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m’hanno. 

Per  CUI  sempre  altrui  più  che  me  stew'aroi. 
C'i«Ì  di  me  due  coiHrane  ore  fanno: 

E chi  m’  acqueta , è ben  ragion  eh'  Ì‘  brami  ; 

E tema  ed  odù  chi  m’adduce  affinoo. 
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SONETTO  CXCVIII. 

jF' ar  potess*  io  vendetta  di  colei 

Che , guardando  « parLsndo , mi  distrugge; 

K per  più  dt^lia  pot  s'  asconde , e fi^ge  , 
Celando  gli  occhi  a me  sì  dolci  e rei  : 

Cosi  gli  aiUiUì  e stanchi  spirti  miei 
A poco  a poco  consumando  su^ej 
E ‘n  sul  cor,  quasi  fero  leon  , rugge 
La  notte,  allor  quaod*  io  posar  devret. 

L’ alma , cui  Morte  del  suo  albergo  caccia. 

Da  me  si  parte  ; e di  (al  nodo  sciolta 
Vauene  pur  a lei , che  la  mtoaccia. 

Maravigiiumi  ben  s’ alcuna  volta. 

Menile  le  paria , c pùnge , e poi  1*  abbraccia. 
Non  rompe  *1  sonno  suo,  s'tUa  1*  ascolta. 

SONETTO  GXClX. 

In  quel  liel  viso,  ch'i'so^ro  e liranio. 

Fermi  ersn  gli  occhi  dcsioai  e'ntensì  ; 

Quand*  Amor  porse , quasi  a dir  t Che  pensi? 

I Quell*  onorata  man  , che  secondo  amo. 

I 11  cor  preso  ivi , come  pesce  all’  amo. 

Onde  a beo  far  per  vivo  esempio  vicnsi. 

Al  ver  non  volse  gli  occupati  sensi  t 
O come  novo  augello  al  visco  in  raax>: 

Ma  la  vista  privata  del  suo  oUnetto, 

Quasi  sognando,  si  facra  far  via; 

Sema  la  qual  il  suo  beo  è imperrelto  t 

L’alma  tra  I' una  e I’ altra  glona  mia 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto  , 

L qual  slranù  dolceaaa  si  sentia. 

SONETTO  CC. 

ive  faville  nscùo  de'doo  bei  lumi 
Ver  me  si  dolcemenle  folgorando; 

K parte  d'  un  cor  saggio,  sospirando, 

D*  alla  eloqueoaa  si  soavi  fiumi  ; 

! Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi , 

I Qualor  a quel  di  torno  ripensando , 

I Come  venieno  i miei  spirti  mancando 
{ Al  vallar  de'  suoi  duri  costumi. 

I L*  alma  oudrita  sempre  io  doglie  e'n  pene  , 

I (Quaut*  è *1  poter  d'uoa  prescritta  usaoal) 

I CoDlra  *1  doppio  piacer  si  inferma  fue , 

I Ch’ai  gusto  sol  del  disn»alò  bene , 

I Tremando  or  di  paiun  , or  di  sperana , 

D’ abbandonarmi  fu  s|>esso  intra  doe, 

j SONETTO  CCI. 

I 

vJercato  ho  sempre  solitaria  vita 
I (Le  rive  il  unno,  e le  campagne,  e t lioscfai) 

I Per  fuggir  quest*  ingegni  sordi  e loschi , 

I Che  la  strada  del  Ciel  hanno  smarrita  : 

• E se  mia  voglia  in  ciò  foste  compila , 

I Fuor  del  dolce  aere  de'  paesi  loschi 
. Ancor  m’avria  tra*  suoi  l>e’ colli  foschi 
Sorga  , eh’  a pianger  e cantar  m*  aita, 

IMa  mia  fortuna  , a me  sempre  nemira. 

Mi  risospigne  al  loeo,  ov’  io  mi  sdegiM 
Veder  nel  fango  II  bel  teu>ro  mio, 

1 Alla  man,  ond’  io  scrivo,  è làtia  amica 
1 A questa  volli,  e non  è forse  indegno t 
Amor  sei  vide:  e tal  Madoana,  ed  io. 
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SONETTO  CCII. 

Io  ta)o  stella  doo  Legli  occhi  vidi  » 

Tutti  picei  d' onestale  e di  dolceaa  ; 
ebo  prciso  a quei  d’  Amor  leggiadri  oidi 
Il  mio  cor  Uuo  ogni  altra  tmU  spretaa. 

Non  si  |>areggi  a lei  qual  più  s'appretia 
In  qucildi' rude , in  qualche  strani  lidi: 

Non  chi  reco  con  sua  vaga  helleaaa 
In  Grecia  attaoni,  in  Troia  ultimi  stridi  ; 

Non  la  liolla  Itomana , che  col  ferro 
Aprì  *l  suo  casto  e disdegnoso  petto: 

Non  P<»Iissena  , Issi6le  > ed  Argia. 

Questa  eccellensia  è gloria  (s’i'nuu  erro) 

Grande  a Natura  , a me  sommo  diletto: 

Ma  cbeT  vico  lardo,  e subito  va  via. 

SONETTO  ceni. 

Celiai  donna  attende  a gloriosa  fama 
Di  senno  , di  valor,  di  mrtrsia  , 

Miri  Gsii  negli  occhi  a quella  mia 
Nemica  , che  mia  Donna  il  mondo  chiama. 

Come  s’  acquista  ooor,  coma  Dio  s‘  ama. 

Coni* è giunta  onestà  con  leggiadria. 

Ivi  s’iiii|>arat  e qual  è dritta  via 
ni  gir  ai  Ciri,  che  lei  aspetta  e brama  i 

Ivi'l  parlar  che  nullo  stile  agguaglia  , 

E 'I  bel  tacere,  e quei  santi  costumi , 
Oh'ing^no  umao  non  può  spiegar  in  carte.  , 

1/  iti6nita  Itellecaa  , eh'  altrui  abbaglia  , 

Non  vi  s'impara;  che  quei  dolci  lumi  ^ 

5*  acquisUD  per  vcolura , e non  per  arte. 

SONETTO  CCIV. 

C^ara  la  vita  ; e dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà  che  ’n  bella  donna  sia. 

L'ordine  vulgì:  e’noo  Tur,  madre  mia. 

Sena’ onestà  mai  cose  belle  , o rare  : 

E qual  si  lascia  di  suo  onor  privare , 

Nè  donna  è più  , nè  vìva  : e se  qual  pria , 
Appare  in  vista  , è tal  vita  aspra  e ria 
Via  più  che  morie,  « di  più  pene  amare. 

Nè  di  Lucretia  mi  maravigliai. 

Se  non  come  a morir  le  bisognasse 

Ferro,  e non  le  basUsse  il  dolor  solo.  | 

Vengao  quanti  Sloaufi  Tur  mai  j 

A dir  di  ciò:  tutte  lor  vìe  Ben  basse, 

E quest'  una  vedremo  alaarst  a volo. 

SONETTO  CCV. 

j\.rlKir  rillorioia  trionfale , 

Ooor  d’ imperadori  e di  poeti  , 

Quanti  m’hai  fatto  di  diaboli  e lieti 
In  questa  breve  mia  vita  mortale  f 

Vera  Duona,  ed  a cui  di  nulla  cale. 

Se  non  d’onor,  che  sovr'ugni  altra  mieti. 

Nè  d’  Amar  visco  temi , o Ucci  , u reti  ; 

Nè  ’ogaono  altrui  coatra ‘I  tuo  senno  vale. 

Gentilctaa  di  sangue . e l‘  altre  care 
Cose  tra  ooi , perle  e rubini  ed  oro. 

Quasi  vii  soma  , egualmente  dispregi. 

L'alta  beltà,  cb'  al  mondo  non  ha  pare. 

Noia  t'è  se  non  quanto  il  l>el  tesoro 
Di  castità  par  eh’  ella  adorai  e fregi. 


CANZONE  XVII. 

i’ 

A vo  pensando,  e net  pensier  m*  assale 
Una  pietà  si  furie  di  me  stesso. 

Che  mi  conduce  spesso 

Ad  altro  Ugrimar  , eh'  i'  non  soleva  : 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  Gn  più  presso. 

Mille  Gate  ho  rbicsie  a Dio  quell’ ale  , 

Con  le  quai  del  mortale 

Career  nostr'  ìnlellello  al  Ciel  si  leva. 

Ma  inGo  a qui  niente  mi  rileva 

Prego  , o senpiro,  o tagrimar  cb’  io  faccia  t 

E cosi  per  ragion  convieo  ebe  sia  ; 

Che  chi , possendo  star,  cadde  tra  vìa  , 

Degno  è che  mal  suo  grado  a terra  giaccia. 
Quelle  pietose  braccia  , 

In  cb'  io  mi  Gdu , veggio  aperte  aocora  ; 

Ma  iciiienta  m' accora 

Per  gli  altrui  esempi , e del  mio  stalo  tremo; 

Cb'  .diri  mi  sprona  , e son  forse  aU'estremo. 

L*  un  pensier  parla  con  la  mcDle,  e dire: 

Che  pur  agogni  I onde  soccorso  alleudi? 

Miu*ra  , Don  intendi 

Coll  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa? 

Prenili  partilo  accortamente,  prendi: 

£ del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Del  piacer , che  felice 

Noi  può  mai  fare,  e respirar  noi  tassa. 

Se,  già  è gran  tempo,  faslidila  o lassa 
Sr’di  quel  (àlsu  dolce  fuggitivo. 

Che  'I  mondo  Iraditor  può  dare  altrui, 

A che  ripon’  più  la  tperania  in  lui , 

Che  d’ogni  pace  e di  fcrmeaa  è privo? 

Mentre  che  'J  cur|>o  è vivo, 

Hai  lu’l  fren  in  lialìa  de'  peasier  tuoi. 

Dell  stringilo  or  che  puoi  : 

Cliè  dubbioso  è '1  tardar , come  tu  sai  ; 

E 'I  cominciar  non  Ba  per  lcm|>o  ornai. 

Già  sai  tu  Ileo  quanta  dulccasa  porse 
Agli  orchi  tuoi  la  vista  di  colei. 

La  qual  anco  vorrei 

Cb'  a nascer  fosse  per  più  nostra  pece. 

Ben  ti  ricordi  (e  ricoidar  Ica  dei) 

Dell'immagine  sua  , quand'eiU  corse 

Al  cor  là , dove  forse 

Non  polca  Gamma  inirar  per  altrui  face. 

Ella  l’accese:  e se  l'ardor  fallace 
Durò  mull'anni  in  as|K-naiidu  un  giorno 
Che  per  nostra  salute  uiiqiu  non  vene; 

Or  li  Solleva  a più  beala  spene  , 

Mirando  ‘I  ciel  cIh*  li  si  volve  intofuo 
Immorlal  ed  adorno  : 

Cbè  dove  del  mal  suo  quaggiù  sì  lieta 
Vostra  vaghrsaa  acqueta 
Un  mover  d'occhio,  uo  ragionar,  un  canto: 
Quanto  Ga  quel  piacer  , se  questo  è tanto? 
Dall'altra  parte  un  pensier  dolce  ed  agro 

Con  lali«-usa  e dilelicvoi  salma  | 

Sedendosi  entro  1’  alma  , 

Preme  'I  cor  di  desto  , di  speme  U pasce  : ! 

Che  sul  per  fam.i  gloriosa  ed  alma 
Non  sente  quand'ioaggbiacctoaoquaod'iofisgm;' 
S'i'son  pallido,  o magro; 

E s‘  io  r occido , più  forte  rinasce.  \ 

Questo,  d'allor  cb'i’  m'addormiva  in  faKe,  \ 
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Venuto  è di  di  io  di  cre«ceodo  meco; 

; E Irmo  rb*  un  sepolcro  ambrduo  chiuda. 

I Poi  che  6a  V alma  delle  memlira  ignuda  , 

j lloo  può  quello  desio  più  venir  seco. 

\ Ma  se*Ì  Lalino  e *I  Greco 

Parian  dì  me  dopo  la  morte,  è no  Tento: 
Ond'  io , perchè  pavenlo 
Adunar  sempre  quel  eh’ un'ora  sgombre, 
Yurre'tI  vero  abbrarciar,  lassando  Tombre. 

I Ma  quetrallro  voler,  di  eh* i'son  pieno, 

I Quanti  press'  a lui  nascon  par  eh'  adugge, 

I £ |tarle  »Ì  tempo  fugge, 

I Che  scrivendo  d' altrui , di  me  non  calme  t 
E ’l  lume  de'  Itegli  occhi , che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno  , 

Mi  rilieo  con  un  freno, 

Contra  cui  nullo  ingegno  oforta  valme. 

Cbe  giova  dunque,  perchè  tutta  sfvalme 
l.a  mia  ]«arcbeila  , |k>ì  che  'ofra  li  scogli 
E ritenuta  ancor  da  ta'  duo  nodi? 

[ Tu  , che  dagli  altri,  cbe  ’o  diversi  modi 
Legano  ’l  mondo,  io  tutto  mi  disciogli , 
Signor  mio  , cbe  non  logli 
Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna  T 
Cb'a  guisa  d’uom  che  sogna. 

Aver  la  morte  ìnnanai  gli  occhi  pamic; 

E vorrei  far  difesa , e non  ho  I'  arme. 

Quel  cb'i'fo,  veggioy  e non  m'inganna  il  vero 
Mal  conosciuto;  ansi  mi  sfuria  Amore, 

* Cbe  la  strada  d*  onore 

Mai  no)  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede: 

E sento  atl  or  ad  or  venirmi  al  cure 
Un  leggi,idro  disdegno,  aspra  e severo; 
Ch'ugni  occulto  penserò 
Tira  in  messo  la  fronte  , ov'altri'I  vede; 

I Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede  , 

I Quanta  a Dio  sol  per  debito  runviensi. 

Più  ti  disdire  a chi  più  pregio  l>rama. 

E questo  ad  alla  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi: 

Ma  |>errbè  l' oda  , e pensi 

Tornare;  il  mal  costume  oltre  U vpigoe  ; 

Ed  agli  occhi  dipigne 
Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 
Perch'a  me  troppo , ed  a se  stessa  piacque. 
Pie  so  che  spano  mi  si  desse  il  Cielo, 

Quando  novellamente  io  venni  in  lem 
A sofirir  l'aspra  guerra , 

Cbe  ’ocOQlra  me  medesmo  seppi  ordire; 

Me  posso  il  giorno , che  la  vita  serra , 
Antiveder  per  lo  cm'poreo  velo: 

Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e dentro  cangiarsi  ogni  desire. 

Or  eh*  i'mi  credo  al  tempo  del  partire 


Eurr  vicino,  o non  molto  da  Innge: 

Come  chi'l  perder  face  accorto  e saggio, 

Vo  ripensando  , ov'io  lassai  'I  viaggio 
Dalla  man  destra  cb'a  buon  porlo  aggiunge: 

E dall’  un  lato  punge 

Vergogna  c duol,  cbe  ‘ndietrn  mi  rìvolve; 

Dall’  altro  non  m*  assolve 
Un  piacer  per  usanza  io  me  ti  forte  , 

Cb*  a patteggiar  n'ardisce  con  la  morie. 

Canson , qui  sono  ; ed  ho  '1  cor  via  più  freddo 
Della  {saura  , cbe  gelata  neve. 

Sentendomi  perir  sena' alcun  dubbio: 

Cbè  pur  deliberando,  ho  volto  al  subbio 
Gran  parto  ornai  della  mia  tela  brave  ; 

Mè  mai  peso  fu  greve. 

Quanto  quel  eh'  i*  sostegno  io  tale  stato  ; 

Cbè  con  la  Morte  a lato 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio  ; 

E veggio ’l  meglio,  ed  al  poggiar  m'appiglio. 

SOMETTO  CCVI. 

À-spro  core  , e selvaggio , e cruda  voglia 
lo  dolce,  umile  , angelica  Bgura, 

Se  r impreso  rigor  gran  lero|M>  dura  , 

Avno  di  me  poco  onorata  s{H>gba  : 

Che  quando  nasce  e roor  6or,  erba  e foglia; 
Quando  è’I  di  chiaro,  e quando  è notte  oscura. 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho  di  mia  ventura , 

Di  Madonna  e d'  Amore , onde  mi  doglia. 

Vivo  sol  di  speraiua , rimemlirando 
Cbe  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi . e pietre  salde. 

Non  è si  doro  cor,  cbe,  lagrimando. 

Piegando , amando,  talor  non  si  smova  ; 

Nè  II  freddo  voler , cbe  non  si  scalde. 

SONETTO  CCVII. 

Signor  mio  caro , ogni  pensiev  mi  tira 
Devoto  a veder  voi,  cut  sempre  veggio: 

1^  mia  fortuna  (or  cbe  mi  può  far  peggio  T) 

Mi  tene  a freno  , e mi  travulve  e gira. 

Poi  quel  dolce  desio,  eh*  Amor  mi  spira. 

Menami  a morte  , eh'i*  non  me  n’  avveggio;  i 
E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cbeggto,  ! 
Dovunque  io  son  , di  e notte  si  sospira. 

Carità  di  signore , amor  di  donna 
Sun  le  catene  ove  con  molti  afiàoni 
Legato  son,  percb'  io  stesso  mi  strinsi.  i 

Un  Lauro  verde  , una  gentil  Colonna  , ! 

Quindici  V una  e l' aUro  diciotl*  anni  I 

Portalo  bo  in  seno,  e giammai  non  mi  scioai.  ^ 
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SOMETTO  I. 

C^imr  il  b«l  viso;  oimt  il  soave  sguardo: 
Oimè  il  leggiadro  portamento  altero  j 
Oimè  *1  parlar,  ch'ogni  aspro  ingegno  e fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  oooi  vii,  gagliardo} 
Ed  otmc  il  dolce  riso,  ond‘ uscio *1  dardo , 

Pi  che , Morie , altro  Itene  ornai  non  spero  : 
Alma  reai , digoissima  d' impero , 

Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  lardo. 

Per  voi  eoovea , eh'  io  arda , e 'n  voi  respiro  : 
Cb’t'  pur  fui  vostro:  e se  di  voi  soo  privo. 
Via  men  d*  ogni  sventura  altra  mi  dole. 

Di  iperansa  m'  empieste  , e di  desire  , 
Quand’io  partì'  dal  sommo  piacer  vivo: 
Ma'l  vento  ne  portava  le  parole. 

CANZONE  I. 

G e debli'  io  far  t che  mi  cousigli , Amore  T 
Tempo  b ben  di  morire  j 
Ed  ho  tardato  più  , eh'  i’  non  vorrei . 
Madonna  è morta , ed  ha  seco  '1  mio  core  : 

E voleadol  seguire  , 

Interromper  conven  quest' anoi  rei: 

Perchè  mai  veder  lei 

Di  qua  non  spero  j e l*  aspettar  m’ è noia. 

Poscia  eh’  ogni  mia  gioia , 

Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è volta  , 

Ogni  dolcena  di  mia  vita  è lolla. 

Amor , lu'l  senti , ond'  iu  icco  mi  doglio , 
Quant'  è '1  danno  aspro  e grave; 

E so  che  del  mio  mal  ti  nru  e dole  . 

Ansi  dei  nostro:  perch'ad  uno  scoglio 
Avem  rollo  la  nave  ; 

Ed  in  un  punto  o*  è scurato  il  Sole. 

Qual  ingegno  a parole 

Porìa  agguagliar  il  mio  doglioso  stato! 

Ahi  otIm  mondo  ingrato  I 

Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco  ; 

Che  quel  ben  , eh*  era  in  tc , perdut'bai  seco. 
Caduta  è la  tua  gloria  ; e tu  noi  vedi  : 

Nè  degno  eri,  menlr'ella 

Visse  quaggiù  , d' aver  sua  cooosceou. 

Nè  d*  esser  tocco  da*  suoi  santi  piedi  ; 

Perchè  cosa  sì  bella 

Devea  '1  Ciel^adomar  di  sua  preseoa. 

Ma  k>,  lasso , che  senia 


Lei , nè  vita  mortai , nè  me  sleu* amo. 
Piangendo  la  richiamo  : 

Questo  m'avanta  di  rolanlt  spene: 

£ questo  solo  ancor  qui  mi  manlene. 

Oìmè,  (erra  è fatto  il  suo  bel  viso. 

Che  sulea  far  del  Cielo  , 

E del  ben  di  lassù  (cdo  fra  noi  • 

L*invisibil  sua  forma  è io  paradiso, 
Dìsriulta  di  quel  velo 

Che  qui  fece  umbra  al  Sor  degli  anni  suoi  , 
Per  rivestirsen  t>oi 

Un'  altra  volta , e mai  più  non  spogliarsi  ; 
Quand'  alma  e bella  farsi 
I Tanto  più  b vedrem  , quanto  più  vale 
Sempiterna  licUeaza  , che  mortale. 

Più  che  mai  bella , e più  leggiadra  donna 
Tornami  innansi,  come 
Là , dove  più  gradir  sua  vista  sente. 

Quest'  è del  viver  mio  1'  una  colonna  : 

L'  altra  è '1  suo  chiaro  nome. 

Che  sona  nel  mio  cor  sì  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a mente. 

Che  pur  morta  è la  mia  speranaa  viva 
Allor  eh*  ella  Boriva . 

Sa  ben  Amor,  qual  io  divento  : e (spero) 
Vedel  colei , eh*  è or  si  presso  al  vero. 
Donne  ; voi  che  miraste  sua  beliate , 

E r angelica  vita  , 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra  : 

Di  me  vi  doglia,  e vincavi  pielale. 

Non  di  lei , eh*  è salila 
A tanta  pare,  e m*ha  lasciato  io  guerra; 
Tal  che  s*  altri  mi  serra 
Lungo  tempo  il  cammio  da  seguitarla. 

Quel , eh*  Amor  meco  parla , 

Sol  mi  rilen  eh*  io  non  recida  il  nodo  : 

Ma  e’  ragiona  dentro  in  colai  modo: 

Pon  freno  al  gran  dolor,  che  li  trasporta: 

Che  per  soverchie  voglie 

Si  perde  'I  Cielo  , ove  ‘I  tuo  core  aspira  : 

Dov'  è viva  colei , eh’  altrui  par  morta  , 

E di  sue  belle  spoglie 

Seco  sorrìde , e sol  di  te  sospira  , 

E sua  fanu , che  spira 

lo  molte  parli  ancor  per  la  tua  lingua , 

Prega , ebe  non  estingua  , 

Ami  la  voce  al  suo  nome  rischiari  , 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci , nè  cari. 
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Fa^  *1  ier^Do  e ‘1  verde } 

Noa  t*  apprestar , ove  iia  rìso , o canto , 

Canaon  ruta  « no  , ma  piaolo: 

Mctfi  fa  per  le  di  sUr  fra  geole  allegra» 

I Vedova  «consolala  io  vesta  negra. 

I SONETTO  II. 

Rotta  h r alta  Colunna  , e *1  verde  Lauro  . 

Cbe  farean  ombra  al  mio  stanco  penserò  : 
Perdut’  bo  auel  » rbe  ritrovar  non  spero 
Dal  Borea  alrAuslro,  o dal  mar  Induul Mauro. 

Tallo  m'  bai.  Morte  > il  mio  doppio  tesauro» 

Cbe  mi  fea  viver  lieto  , e gire  altiTo; 

E ristorar  noi  può  terra  , nè  impero , 

I Ne  gemma  onenlal , nc  fona  d*  auro. 

Ma  se  consentimento  è di  destino  ; 

Che  pnss*  io  più , se  no  aver  I*  alma  trista  » 
Umidi  gli  occhi  sempre , e ‘1  viso  chino  t 

0 ssosira  vita , cb’  è si  bella  in  vista  , 

I Com'  perde  agevolmente  io  un  mattino 

Quel  che  *n  moli’  anni  a gran  pena  s'acquistal 

CANZONE  11. 

. .Àmor  , se  vtw*  eh*  i'  torni  al  ^ìogo  antico , 

I CoDse  par  cbe  tu  mostri}  un  altra  prova 
Maravigliosa  e nova , 

Per  domar  me , convieni:  viorer  pria  : 

Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trova , 

Cbe  m'  è nascosto,  ood*  so  son  sì  mendico  ; 

E‘l  cor  saggio  pudico. 

Ove  suol  albergar  la  vita  mia  : 

E scegli  è ver  , cbe  tua  polensa  sia 
Nel  eie)  sì  grande,  come  si  ragiona, 

E nell' abisso  ; {perchè  qui  (ra  noi 
Quel , cbe  tu  vali  e puoi , 

Credo , cbe*l  senta  ogni  gentil  |)ersoDa) 

Ritogli  a Morte  quel,  cb'  ella  n ha  toUÓs 
B hpon  le  tue  insegne  nel  bel  volto. 

Riponi  entro  *1  bel  viso  il  vivo  lume , 

Cb'  era  mia  scoria}  e la  soave  fiamma  , 

Ch*  aoeor , lasso  , m*  infiamma 

Essendo  spenta:  or  che  Tee  dunque  ardrado? 

E*  Doo  si  vide  mai  cervo,  nè  damma 
Con  tal  desio  cercar  fonte  , oè  fiome , 

Qual  io  il  dolce  costume , 

Ood'  bo  gA  mollo  amaro,  e più  n'attendo 
Se  beo  me  stesso  e mia  vagbetu  intendo , 

Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  penserò , 

B gir  in  parte  ove  la  strada  manca  ; 

E eoo  la  mente  stanca 

Cosa  aéguir  , che  mai  giugner  non  spero. 

Or  al  tuo  ricbianiar  venir  non  degno  j 
Cbe  signoria  non  bai  fuor  del  tuo  regno. 

Fammi  aentir  di  quell*  aure  gentile 

Di  fuor , siccome  dentro  ancor  si  sente  ] 

La  qoal  era  possente , 

CanUodo , d'acquetar  gli  sdegni  e Tire} 

Di  serenar  la  tempestosa  mente  . 

E sgombrar  d*  ogni  nebbia  oacura  e vile  ; 

Ed  aitava  *1  mio  stile 

Sovra  di  se , dov’  or  non  poria  gire. 

Agguaglia  la  speranu  col  delire} 

E poi  ebe  Talma  è in  sua  ragion  pù  forte  , 
Rendi  agli  occhi,  agli  orcc^  ilpoprìoobbielto: 
Senta  *1  qual , imperfirUo 


È lor  oprar  , e *1  mio  viver  c morie. 

Indarno  or  sopra  me  tua  forra  adopre; 

Mentre  *1  mio  pi  imo  aiiiur  terra  rii  opre. 

Fa  , cb'  io  rivejcgta  il  bi*l  guardo  . fb’  un  Sole 
Fu  sopra  *)  ghùrrìu  , ond*  io  »olea  gir  carco  : | 

Fa  , rh'  io  li  al  varco,  ' 

Onde  senta  tivnar  passo 'I  min  cure. 

Prendi  i dorali  sliati . e prendi  I*  arco}  I 

£ facciamtbi  udir  , siccome  sole  , | 

Col  suoli  delle  parole,  ! 

Nelle  quali  io  'inparai  , cbe  cosa  è amore.  ! 
Movi  la  lingta  . uv'eraoo  a tuli'  ore  i 

Disposti  gli  ami , ov'  io  fui  preso , e 1'  esca,  | 
Cb'  r bramo  sempre } e i tuoi  lacci  naKondi  | 
Fra  i capei  crespi  e biondi  .* 

Cbe  '1  mio  voler  altrove  non  s*  invesca. 

Spargi  con  U tue  man  le  rbiome  al  vento:  i 

Ivi  mi  lega  ; e puomì  far  coolenlo.  | 

Dal  laccio  d’nr  non  6a  mai  chi  mi  scioglia. 

Negletto  ad  arte , «'noancllato,  ed  irlo}  I 

Nè  daU’ardenle  spirto  I 

Della  sua  vista  dolcemente  acerba , | 

La  qual  dì  c notte,  più  che  lauro , o mirto  , | 

Tenet  io  me  verde  l' amorosa  voglia  , I 

Quando  si  veste  e spoglia  ^ i 

Di  fronde  il  bosco  , e la  campagna  d' erba. 

Ha  poi  cbe  Morte  è stala  si  su}>erlva,  | 

Che  speao  'I  nodo  ood’  io  temea  scampare}  I 
Nè  trovar  puoi , quantunque  gira  il  mondo. 

Di  cbe  ordiscili '1  secondo  ; 

Cbe  giova  , Amor  , tuo'  ingegni  rilenlaret  j 
Passala  è la  slagion  j perduto  bai  l' arme , I 

Di  cb'  io  tremava:  ornai  che  puoi  tu  farme?  | 
L'arme  tue  furon  gli  occhi  , onde  l’ accese 
Saette  uscivao  d' iovisibil  fooo, 

E ragion  temeao  poco } 

Che  cootra '1  eiel  non  vai  difesa  umana:  i 

Il  pensar , e '1  tacer  ; il  riso  , e ‘1  gioco  > 

L' abito  onesto  , • '1  ragionar  cortese  ; 

Le  parole,  cbe'nlese 

Avriao  fatto  gentil  d'alma  villana} 

L'angelica  sembianu  , umile,  e piana,  i 

Cb'  or  quinci , or  quindi  udia  tanto  lodarsi } 

E 'I  sedere  e Io  star , cbe  spesao  altrui 

Poter  io  dubbio , a cui 

Devesse  il  pregio  di  più  laude  darsi. 

Coo  quest'  arme  vincevi  ogni  cor  duro  t 
Or  se*  in  disarmato } i*  son  securo. 

Gli  animi,  ch'ai  tuo  regno  il  ciclo  incbiiia. 

Leghi  ora  in  uno  ed  or  in  altro  modo} 

Ma  me  sol  ad  un  nodo 

Legar  potei  ; cbe  '1  del  di  piu  non  volse. 

Queir  uno  è rotto . e'n  libertà  non  godo  : 

Ma  piango  e grido  : Ahi  nobil  pellegrina , 

Qual  seotenia  eUvina 

Me  legò  inoanai , e te  prima  disciolse? 

Dio  , cbe  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse , 

Ne  mostro  tanta , e si  alla  virtule. 

Solo  per  infiammar  nostro  dcaio. 

Certo  ornai  non  lem’  io  , 

Amor , della  tua  oiao  nove  fenile. 

Indarno  tendi  1*  arco}  a volo  scocchi  : 

Sua  viiitt  cadde  al  chiuder  dc’l»egli  occhi. 
Morte  m'  ba  sdollo,  Amor  , d'  ogni  tua  legge  : 
Quella,  ebe  fu  mia  Donna , al  Cielo  è gita. 
Lasdando  IriaU  e libera  mia  viU. 
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SONETTO  IH.  I 

T ’ . . ! 

Xj  ardente  nodo,  ov'io  fui,  d ora  in  ora  \ 
Cuntatidu  anni  reniuim  interi , preso,  | 

Morte  diseioiie:  nè  giammai  tal  iieso  i 

Provai  ; nè  credo,  rh'  uom  di  duigr  mora.  j 
Non  vulendumi  Amor  |>erder  ancora  , • 

Ktd>e  un  altro  lacciuol  Ira  I*  eri>a  leso;  I 

IC  di  nov'  esca  un  altro  foco  acceso  , \ 

Tal,  rh'a  gran  pena  iodi  scampalo  fora.  [ 

E se  non  fttsse  esperfenu  molla 

De'  primi  aH'atim,  i' sarei  preso,  cd  arso 
Tanto  |mi,  quanto  ton  men  verde  legno. 

Morte  m'tia  lilicralo  uii’altra  volta; 

E rolto'l  nodo;  e 'I  foco  tia  spento  e sparso; 
Cuntra  la  qual  non  vai  fuiaa  , nè  'ogrgno. 

SONETTO  IV. 

Jja  vita  fogge  , e non  s* arresta  un'ora; 

£ la  morte  vien  dietro  a grati  giornate  ; 

K le  rose  presenti , e le  passate 
Mi  danno  guerra  , e le  future  ancora  ; 

E 'I  rimembrar  * e I’  aspettar  m'  arron 
Or  quinei , or  quindi  si , rbe'n  ventate. 

Se  non  th‘  i ho  di  me  stesso  ptetate  , 

I 1'  saiei  già  di  questi  |*eiisicr  fora: 
j Tornami  avanti , s*  alcun  dolce  mai 
I Eld>e 'I  rur  trillo:  e poi  dall'altra  parto 
I Veggio  al  mio  navigar  luHnli  ì venti: 

Veggio  torluna  in  |n>rto;  e stanco  ornai 
li  mio  noccbier  ; e rotte  arbore  , e sarte; 

£ i lumi  bei , che  mirar  soglio,  soventi. 

SONETTO  V. 

(!^hc  fai?  che  pensi  ? che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo,  rhe  (ornar  non  |>oie  ornai. 

Anima  sconsolala?  che  pur  vai 
^ («mgnendu  legne  al  foro,  ove  tu  ardi? 

: Le  Sitavi  parole  , e i dulri  sguardi , 

Cli’ad  un  ad  un  desrriiti,  e dipinl'bai , 

Sor)  levati  da  terra  ; ed  è (ben  sai) 

<dui  ncercargb  intempestivo  e tardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel , che  n’  aucidet 
Non  seguir  più  pensier  vago  fallare. 

Ma  saldo  e certo,  rh'a  buon  6n  ne  guide, 
j Cerchiamo  *1  Cici , se  qui  nulla  ne  piace  ; 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide. 

Se  viva  c morta  ne  devea  lor  pace. 

SONETTO  VI,  i 

j J3alemi  pace,  o duri  miei  pensieri t 

Non  basta  beo , eh*  Amor , Fortuna , e Morte 
I Mi  fanno  guerra  inlorrm  , e ’n  su  le  (lorte  , 

Senta  trovarmi  dentro  altri  guerrieri  7 
I E tu  , mio  cor , ancor  se’  pur  qual  eri , 

Disleal  a me  sol  ; rhe  fere  scorte 
Vai  riceUando,  e sei  fallo  consorte 
De*  miei  nemici  si  pronti  e leggieri  i 
lo  le  i secreti  suoi  messaggi  Amore  , 

In  te  spicgj  Fortuna  ogui  sua  pompa  , 

E Morte  la  memoria  di  quel  colpo. 

Che  r avanso  di  me  convcu  , che  rompa; 

In  te  i vaghi  pensier  s'armao  d*  errore: 

Perchè  d'  ogni  mio  mal  le  solo  incolpo. 


SONETTO  VII. 

Occhi  mìei  ; osrnrala  è *1  nostro  Sole  ; 

Ansi  è salilo  al  Cielo,  ed  ivi  splende:  I | 

Ivi  ’t  vrdmmo  ancor  : ivi  n*  attende;  | 

£ di  nostro  tardar  forse  li  dolo.  ' 

Orecchie  mie;  rangebebe  jsarole  I 

Suonano  in  parte,  ov’  è chi  meglio  intende. 

Piè  miei  ; vostra  ragion  fa  non  si  stende, 

Ov' è colei,  ih' esercitar  vi  sole. 

Dunque,  perche  mi  date  questa  guerra  ? 

Olà  di  |serder  a voi  ragion  nuu  lui 
Vederla,  udoia,  e lìlrovarla  in  (erra. 

Morte  biasmate  ; ausi  laudale  lui , 

Che  lega  e scioglie,  e'n  un  punto  apre  e torra; 

E diqiu'i  ptaiilo  sa  far  lieto  altrui. 

SONETTO  Vili.  I 

P • . . 

X oi  che  la  vista  angelica  serena  , ^ 

Per  subita  partenza  in  gran  dolore  ' 

Lasciato  ha  l'alma,  e'n  tenebroso  orrorv;  | 

Cerro,  parlando,  d'atlcniar  mia  |>cna. 

Giusto  duol  certo  a lamentar  mi  mena: 

Sassel  (hi  n'è  ragion,  e sallo  Amore; 

Cb*  altro  rimedio  non  awa  'I  mio  con; 

Contra  i fastidi , onde  la  vita  è piena. 

Quest'  un  , Afurle  , m’  ha  tolto  la  tua  mano  : 

E tu,  che  copri,  e guardi , ed  hai  or  leco. 

Felice  terra  , quel  l>rl  viso  umano; 

Me  dove  lasci  sconsolalo  e cieco , 

Poti  ia  che'l  dolce  , ed  amoroso,  e piano 
Lume  degli  occhi  miei  non  è più  meco  ? 

SONETTO  IX 
9 

Amor  novo  ronsiglio  non  n*  apporla , 

Per  fona  converrà,  che’l  viver  cange: 

Tanta  paura  e duul  l'alma  trista  auge: 

Che  '1  desir  vive  , e la  iperanu  è morta  : 

Onde  si  sbigottisce,  e si  sconforta 

Alia  vita  in  lutto  ; e notte  e giorno  piange , i 
Stanca,  senza  governo  , io  mar  che  tnoge  , I 
E'n  dubbia  via  senza  fidala  scorta.  ! 

Immaginala  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è sotterra,  anzi  è nel  Cielo, 

Onde  piu  rhe  mai  chiara  al  cor  Iraluce, 

Agli  (Kcbi  no  ; eh'  un  doiuruso  velo 
(Contende  lor  la  desiala  Iure, 

E me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelos 

SONETTO  X. 

Ru  ' el^  sua  più  l>elU  e più  fiorita , | 

Quand*  aver  suol  Amor  in  noi  più  fona. 

Lasciando  in  terra  la  terrena  scorsa, 

E Laura  mia  viial  da  me  (tarlila  ; 

E viva  , e Iwtla , e nuda  al  Ciel  salila  : 

Indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sforza. 

Deb  perchè  me  del  mio  mortai  non  sema 
L’ ultimo  di , eh'  è primo  all'  altra  vita  T 
Che  come  i pensier  dietro  a lei  vanno; 

Cosi  leve,  npedila,  e bela  l'alma 
La  segua  ed  io  sia  luor  di  tanto  aflànno. 

Ciò  rhe  s’ indugia  , è proprio  per  mio  danno, 
l’er  far  me  stesso  a me  più  grave  salma. 

O che  bel  morir  era  <^gi  è ten'  anno  1 
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SONETTO  XI. 

I C 

I i^r  Um«ntar  augelli , o verdi  fronde 
I Movrr  MiavenieiUe  a l'aura  e>li«a, 

O meo  nHitmorar  di  lucid'nodc 
S' ode  d‘  una  fiorita  c fresca  riva  ; 

^ Là . V*  io  aeggia  , d’  amor  pensoso  , e scriva  } 
j l.ei  » rhe‘1  Ctel  oe  mutiro.  terra  o'ascoude, 

I Veggio,  ed  odo  , ed  lolcudo:  eli' ancor  viva 
^ Di  m lunlano  a'sospsr  min  ris|Hinde. 

I Deh  petrhé  innanii  tempo  ti  consume  7 
{ Mi  dice  con  pielate  j a die  pur  «ersi 
! Degli  occhi  irislt  un  doloroso  fiume  ? 

I Di  me  non  pianger  tu:  eh'  e’  min  di  lena, 

' Mureodo,  eterni;  e neirrlemo  lume. 

Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 

SONETTO  XU, 

non  fu*  in  parte  , ove  sì  chìar  vedessi 
Quel,  che  veder  vorrei,  pm  ch'io  uol  vidi; 

Nè  dove  IO  tanta  lihertà  mi  stessi. 

Nè  'mpiessi  'I  rie]  di  si  amorosi  stridi: 

Nè  giammai  vidi  valle  aver  sì  spessi 
I Luoghi  da  sospirar  ri|H>sti  e fidi; 

I Nè  credo  già  , rb*  Amor  in  Cipro  avessi , 
i O io  altra  riva  si  soavi  nidi, 
i L' acqisr  par  an  d’  Amore  , e I*  ora  , e i rami , 
j E gli  augelletti , e i pesci , e ì Buri , e l'erlia , 

[ Tutti  insieme  pregando  rh'i*sempr*ami. 

I Ma  (Il  , beo  nata,  dal  Ciel  mi  chiami; 

I Per  la  memoria  di  tua  morie  aceilsa 
j Preghi,  eh'  i'spreui'l  mondo,  e suoi  dolci  ami. 

j SONETTO  XIII. 

I ^^uante  fiale  al  mio  dolce  ricetto, 

altrui , e , s’esser  può , me  stesso  , 
Vo,  con  gli  occhi  l>agniiido  l'erlia  e*l  petto. 
Rompendo  co'Knpir  l'aere  da  presao: 

Quante  fiate  sol , pien  di  sospetto , 

Per  luoghi  umlmMÌ  e fuvrhi  mi  lon  messo 
Cercando  col  pensicr  T allo  ihletlo  , 

Che  Morte  ha  tolto  ; ond'io  la  chiamo  spesso: 
Or  in  forma  di  Ninfa,  o d'  altra  Diva , 

Che  del  più  chiaro  tondo  di  Sorga  caca, 

E [Mingasi  a seder  io  su  la  riva; 

Or  r bo  veduta  su  per  I'  erlia  fresca 
Calcar  i fior,  com'  una  donna  viva, 

Moatraisdo  io  vista , che  di  me  le'ocresra. 

SONETTO  XIV. 

Ima  felice , che  sovente  tomi 
A consolar  le  mie  Dotti  ({•>lenli 
Con  gii  orchi  tuoi  che  morte  non  ha  spenti. 

Ma  so>ra'l  mortai  tiH>du  làUt  adorni: 

Quanto  gradisco,  ch'e'nnei  tristi  giofiu 
A rallegrar  di  tua  vista  consentii 
Cosi  incumÌDcio  a ritrovar  presenti 
I Le  tue  hclitme  a'suu'  usali  soggiorni. 

' Là  , 'ee  cantando  andai  di  (e  molti  anni  » 

Or , come  vedi , vo  di  le  piangendo  ; 

; Di  te  piangendo  uo  , ma  de'nnei  danni. 

' Sol  uo  riposo  trovo  in  nsolli  afiàooi; 

I*  Che,  quando  tomi,  li  coooaeoo'oteDdo 

Air  andar,  alla  voce,  al  volto,  a'pannt. 


SONETTO  XV.  j 

J[3iscciIoralo  hai.  Morte,  il  più  Im>I  volto, 

Che  mai  SI  Vide  , e i piu  Itegli  otchi  spenti:  ' 

Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti  , . 

Del  ptu  leggiadro  e piu  Im.1  nudo  hai  sciolto.  I 
la  un  niofueuiu  ogni  m>o  ben  in'  hai  tolto  : 

Posto  ha  silcuiio  a'  più  soavi  acceiili,  I 

Clic  mai  s'  udito;  e me  pien  di  latnruli:  i 

Qu.inl'  tu  veggio  ni*  è noia,  e quanl’io  aKolio.  < 
I Ben  (urna  a consolar  lauto  dolore 
^ Madonna  , uve  pietà  la  riconduce; 
j Nè  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso  t 
E Se  rum' ella  |»atla,  e come  Iute, 

I Ridir  potessi  , accrudei  ei  d ' amore , 

Nuu  diro  d'  uum  , uu  cor  di  tigre , o d'orso. 

I SONETTO  XVI.  ; 

c , , ! 

j Oì  breve  è 'I  tempo , e 'I  pemier  si  veloce  , 
i Che  nii  renduu  Madonna  cosi  morta  ; 
t CU'al  giau  dolor  La  mniicina  è corta: 

I Pur  , nieiitr*  io  veggio  lei , nulla  mi  noce. 

I Amor  , (he  m'  ha  Irgaio  , e licnuii  i»  croce, 
t Trema  quando  la  vede  in  su  la  [>ur(a 
I Dell' alma  , uve  m'  aonde  aucor  si  scorta. 

Si  dolce  in  vista,  e si  soave  m voce. 

Come  donna  io  suo  allieigo  altera  vene 
Scacciando  dtll'  osculo  e grave  core 
Con  la  Ironie  serena  i |>eosicr  tristi. 

. L alma  , che  tanta  luce  non  sosieue, 

I Sospira  , e dice:  O beuedut le  r ore  | 

Del  di,  che  questa  via  con  gli  occhi  aprislil  { 

SONETTO  XVII.  j 

]^è  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio , I 

Nè  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto  I 

Diè  con  Unti  sospir,  cuo  (al  sus|i«Uo 
' In  dubbio  sialo  si  fedel  cuosighu; 

Come  a me  quella,  che't  mio  grate  esiglio 
Mirando  dal  suo  elei  no  alio  ricetto. 

Spesso  a me  torna  con  1'  usato  uUèUo, 

E di  doppia  pirtale  ornata  il  ciglio. 

Or  di  madre  , or  d'anuiiie:  or  It-me , or  arde  i 
I D’  oucsiu  luco  ; e nel  |*ai  iar  mi  mostra 
I Quel,  clic'a  quello  viaggio  iugga,  o segua, 

I Coiilaudo  I COSI  della  viU  iiiistra; 

Piegando,  eh' a levar  1' alma  uitfi  tarile: 

E Sul  quaut'  ella  pai  la,  ho  pace  , o tiegiu. 

SONETTO  XVTII. 

j Se  queir  aura  soave  de' sospiri , i 

ICb'  l'odo  di  colei , che  qui  fu  mia 

Donna , or  è io  Cielo,  ed  ancor  par  qui  sia, 

E Viva  , e senta  , e vada  , ed  ami , e spiti , 

' Ritrar  [solessi , o che  caldi  destri 
Muvrei  parlandu  I si  gelosa  o pia 
Torna,  uv'io  son,  Irniendo  nuo  fra  via 
Mi  slsochi  ,o*ndietro,o  da  inan  manca  giri. 

Ir  drillo  alto  ni*  lusegiu  , ed  io , che  'ntcndu 
1 Le  sue  caste  lusinghe , e i giusti  preghi 
: Col  dolce  nsorrourar  pietoso  e Imisso  , 

I Secondo  lei  conven  mi  regga  e pieghi 

IPer  la  dolcesaa  che  del  suo  dir  [nendo , 

Ch'  avria  vertù  di  far  piangere  un  sasso. 


Digitized  by  Google 


3o8 


PETRARCA  RIME 


I SONETTO  XIX. 

I c . 

i^rnmircio  mio'.  HogHoio  » e lolo 

< At'abbi  lnsriAto,  i' pur  mi  nmnfurto , 

Perché  cirl  corpo , ov'  eri  pre^u  e morto  • 
Allcrumente  w' levalo  a volo.  | 

i Or  vedi  insieme  i‘  uoo  e I'  altro  pedo  ; 

’ Le  sleUe  vaghe,  e lor  viaggio  torlo, 

E vedi  *1  veder  nostro  qu.inio  è curio: 

Onde  col  tuo  gioir  tempro  ’i  mio  dt»olo. 

Ma  l«*n  ti  prego , che  ‘o  la  lena  »|vera 
Guitton  ululi , e Mescer  Ciao  , e Dante , 
Francesrhin  mulro  , e tutta  quella  sciucra. 

Alla  mia  D«mna  puoi  l»eii  dire,  in  qn.inie 
Lagrime  i*  vivo;  e soci  fallo  una  leni. 

I Mrmbrando'i  iwj  liei  viso,  e I*  opre  sante. 

I SONETTO  XX. 

t’ 

X ho  pien  di  sospir  quest  aer  tulio  . 

D’aspri  colli  mirando  U dolce  piano. 

« Ove  nacque  colei , eh*  avendo  in  mano 
* Mio  cor  in  sul  fiorire . e 'n  sul  far  frullo'. 

E gita  al  Cielo  ; ed  hamnii  a tal  condulto 
Coi  subito  |Mrtir  , die  di  lontano 
Gli  occhi  mici  stanchi  lei  cercando  in  vano  , | 

Presso  di  se  non  lasian  luco  asciutto. 

I Non  c sterpo  . nè  sassu  in  questi  monti; 

I Non  ramo , o fronda  verde  in  queste  piagge; 

I Ntm  fine  in  queste  valli , o teglia  d’  erl»a  ; 

I Stilla  d*  acqua  non  vien  di  queste  funli: 

Nè  fiere  ban  questi  l>osrht  si  selvagge  . 

; Che  non  sappiati  quanl*  è mia  |>eaa  acerba. 

! SONETTO  XXL 

r ’ 

I I J alma  mia  fiamma  ohra  le  belle  Iwlla. 

I Ch’cbite  qui  'I  ciel  si  «miro,  e si  cortese. 

I Ansi  lem|H)  per  me  nel  suo  paese 

I K ritornata  , ed  alla  par  sua  stella. 

Ì'  <.)r  comincio  a svegliarmi  ; e veggio  rb*  ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese. 

E quelle  voglie  gioveniti  accese 
Tem{KO  con  una  vista  dolce  , e fella. 

I Lei  ne  rmgraxio  , e’I  suo  allo  cousiglio. 

Che  col  Ilei  viso , e co’  soavi  sdegni 
{ Feremi,  ardendo  . pensar  m*a  salute. 

! O leggiadre  arti , e lor  efféili  degni  : 

L’  un  con  la  lingua  oprar.  1‘ altra  col  ciglio, 
j lo  gloria  in  lei.  ed  ella  in  me  virlutel 

j SONETTO  XXII. 

f 

' V^uine  va  ‘1  mondo!  or  mi  diletta  e piace 

Ouet , I he  più  mi  dispiacque:  or  veggio  e sento, 

! Che  per  aver  salute  eìdn  tormento. 

‘ E breve  guerra  per  eterna  pace. 

I (>  speransa  , o desir  sempre  lallace  I 
I E degli  amanti  più  • l>en  per  un  cento: 
j O qojut*  era ’l  peggior  farmi  contento 
I Quella  > eh’  or  siette  in  Cielo . e’n  terra  giacci 
Ma  ’l  cieco  Ansor , e la  mia  sorda  mente 
I Mi  travTavan  si , eh’  andar  per  viva 
Forxa  mi  ronvenia  , dove  morte  ere. 

I Benedetta  colei  eh’  a miglior  riva 

Volse  ’l  mio  corso , e 1'  empia  voglia  ardente, 
Lusmgaudo.  atf'rrnu.  perrb’io  duo  pera. 


SONETTO  XXIII. 

C^uand'  io  veggio  dal  ciel  scender  l' Anfora 
Con  la  fronte  dì  rose . e co'crin  d'oro; 

Amor  m'wssale  : ood'  io  mi  discoloro . 

K dico  sospirando:  Ivi  è Laura  ora. 

0 felice  Titun  ! tu  sai  ben  l’  ora 

Da  rieovrare  il  tuo  caro  tesoro:  l 

Ma  io.  rbe  delilfo  far  del  didee  alloro?  I 

Che  se'l  vo* riveder,  coaven  , ch’io  mora. 

1 vostri  dipartir  non  son  si  duri; 

Cb’almen  di  notte  suol  tornar  colei . 

Che  non  ha  a schifo  le  tua  bianche  chiome: 

Le  mia  Dotti  fa  tnste.  e i giorni  oscuri 
Quella , che  n’  ha  portalo  i peoser  miei  . 

Nè  di  se  m’  ha  lasciato  altro . che  *1  nome. 

SONETTO  XXIV. 

Orli  occhi,  di  ch’io  parlai  lì  caldamente, 

E le  breccia . e le  mani . e i piedi . e ’l  viao , 

Che  ro’  aveao  si  da  me  stesso  diviso  , 

E fatto  singular  dall’  altra  gente  ; 

Le  crespe  rhioisse  d’or  puro  lucente  « 

E '1  lam|icggiar  dall’angelico  riso  . 

Che  soleau  lare  in  terra  un  paradiso  ; 

Poca  polvere  son  . che  nulla  sente  : 

Ed  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio  . e sdegno, 

Rimaso  senta ’l  lume,  ch’amai  tanto. 

In  gran  fortuna  , e *n  duarroalo  legno. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  canto: 

Secca  è la  vena  dell’  usalo  iogegoo, 

E la  celere  mia  nvolu  io  pianto. 

SONETTO  XXV. 

9 

io  avessi  pensato , che  ai  care 
Fimi»  le  voci  de'  sospir  miei  in  rima  , 

E'alle  r avrei  dal  sospirar  mio  prima 
lu  numero  più  spesse . in  stil  più  rere. 

Morta  colei . che  im  facce  parlare, 

E che  si  slava  de’  peusier  mie’ in  cima  . 

Non  posso,  e noo  Ira  più  si  dolce  lima. 

Rime  aspre  e losche  far  soavi  e chiare. 

E certo  ogui  mio  slutliu  io  quel  lemp’cra 
Pur  di  sfogare  il  doloruso  core 

10  qualche  modo  ; non  d'acquistar  fiuna. 

Pianger  cercai  ; non  già  del  pianto  onora. 

Or  varrei  Iieo  piacer:  ma  quella  altera,  I 

Tacito,  stanco  , dopo  se  mi  rhiam».  | 

SONETTO  XXVI.  I 

iSuleasi  nel  mio  ror  star  bella  e vira  . | 

Cum’  alla  donna  in  loco  umile  e basso:  j 

Or  son  fati'  io . per  l’ ultimo  suo  passo  , I 

NiMi  pur  mortai,  ma  morto  ; ed  ella  k diva.  | 
L*  alma  d’  ogni  suo  lien  s|H>gliata  e pnva  , 

Amor  della  sua  luce  igouilu  c casso  , 

Devriao  della  pietà  rom;>er  un  sasso  t 
Ma  non  è chi  lor  duol  rtcunii , o scriva  ; | 

Che  pìjngon  dentro  , ov’ogni  orecrliia  è sorda  | 
Se  nun  la  mia  , cui  tanta  doglia  ingombra,  I 
Cb' altro  , che  sospirar,  nulla  m’avanu.  i 

Vcrameote  siam  noi  polvere,  ed  ombre:  | 

Veramente  la  voglia  è cieca  e ’ngorda:  | 

Veremeute  fallare  è la  s|*erants.  I 
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SONETTO  XXVII. 


SONETTO  XXXI. 


i miei  peruter  MjavemrnlR 
Di  lor  t^Uicito  ragiunar  ituicme: 

Piei«  »'  appretta  , a del  Urdar  si  pente  : 
Furie  or  |urU  dì  oui , o (pera,  o Ulne. 

Poi  cbe  1*  ultimo  giorno  c l'ore  estreme 
Sp«<glnir  di  lei  que»)a  vita  pretente  , 

Nostro  italo  dal  Ciel  %ede  , ode  , c sente: 
Altra  di  lei  mm  è rimato  speme. 

O niiracol  gentile  I o frlìce  alma! 

O beltli  tenia  eseropm  altera  e rara  ! 

Che  tutto  è ritornata  nnd'  ella  uscio. 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  coMMia  e palma 
(Quella  , cb'  al  mondo  si  làmc^a  e chiara 
Fe'  la  sua  gran  rirlulc  , e ’l  furor  miu. 

SONETTO  XXVIIl. 

T’ 

M.  mi  sogli»  arcutare  ; ed  or  mi  scu*o  . 

Ansi  mi  pregio , e tengo  assai  più  caro 
Deir  onesta  pfigioo,  del  dolce  amaro 
Colpo,  rb'i*  portai  già  moli'  anni  chiuso. 

lovide  Parche  , ti  repeute  il  fiuo 

Truncatte,  eh*  ailurrea  soavi'  e chiaro 
Slame  al  mio  lacciu  ; e (|ucir  aurato  e raro 
Strale,  onde  morie  piacque  olirà  notlr’usul 

Che  rmn  fu  d*  allegreiaa  a’ suoi  di  mai  , 

Di  lilieità,  di  vita  alma  ti  vaga. 

Che  DUO  csngiaise’l  suo  naturai  m(>do. 

Togliendo  ansi  per  lei  sempre  trar  guai , 

Che  cantar  per  qualunque  j e di  tal  piaga 
Morir  couLcoU,  e viver  in  tal  nodo. 

SONETTO  XXIX. 

]3ue  gran  nemiche  insteme  erano  aggiunte  , 
Briletaa  , ed  Onestà  , con  pace  tanta , 

Che  mai  riheltron  I*  anima  sanU 

Non  senti , poi  eh*  a star  seco  l'ur  giunte  ) 

Ed  or  per  morte  sua  sparse  e disgiunte  : 

L*una  è nel  Ciel,  che  se  ne  gloria  e vanta  ) 
L* altra  sotterra,  eh'  e’  l>egli  occhi  ammanta. 
Onde  uscir  già  tante  amorose  punte. 

L'atto  soave,  e '1  parlar  saggio  umile 

Che  movea  d’ alto  loco , e 'I  dolce  sguardo  , 
Che  piagava  ’i  mio  core , ineor  l'accenna  , 

Sono  sparili:  e l'al  seguir  son  tardo. 

Forse  avvenà,  che  'I  liel  nome  geulila 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna. 

SONETTO  XXX. 

^^uand'  io  mi  volgo  indietro  a mirar  gli  anni 
C*  hanno , foggeodo  , i mio  pensieri  sparsi , 
E spento  *1  foco , ov’  ag|{hiacciaDdo  i*  arsi , 

E Boito'l  riposo  pien  d affanni; 

Rolla  la  fe  degli  amorosi  inganni , 

E sol  dne  porti  d'ogni  mio  ben  farsi, 

L'una  nel  Cielo,  e Tallra  in  terra  starsi, 

E perduto  *I  guadagno  de'  miei  daoni  ; 

I'  mi  riscuoto  , « trovomi  si  nudo , 

Ch'  i*  porlo  invidia  ad  ogni  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  e paura  bo  di  me  stesso. 

O mia  stella  , o furlnna  , o fato,  o morte , 

O per  me  sempre  dolce  giorno  e erodo , 
Come  m'avete  in  haaoo  stato  messo  I 


Ov'è  la  fronte,  che  con  piccioi  crono  [ 

Volgea  'I  mio  core  in  questa  parte  e 'u  quella  T 
Ov'é  il  Ilei  ciglio,  e 1’  una  e l’altra  slclia,  ( 
Ch’ai  corso  del  mio  viver  lume  dennuf  ‘ 

Ov’  è ’l  valor , la  coiiusccnaa  e*l  senno  ; ‘ 

L'  accorta,  oncita,  unni , dolce  favella  ? ! 

Ove  son  le  hcllesae  accolte  io  ella , ì 

Che  gran  trmpo  di  ine  lor  viglia  fctino  ? } 

Ov*  à r ombra  gentil  dei  viso  uniaiso  , ^ 

eh*  ora  e riposo  dava  all'alma  stanca  , j 

K là, ‘ve  i miei  |>ousier  scritti  cran  (otti  T 
Ov'  è colei , che  mu  vita  ebbe  in  mano  7 

Quaulo  al  misero  mondo  , e quanto  manca  * 
Agli  iiCihi  miei , che  mai  non  Seno  asciutti! 

SONETTO  XXXII  I 

C^uaula  invidia  io  ti  porto , avara  terra  , } 

t..b'  abbracci  quella,  cui  veder  m'  è tolto; 

E mi  cunieudi  Tana  del  bel  volto. 

Dove  pace  trovai  d'ognì  mia  guerra  I 
Quanta  ue  porto  al  Ciel , che  chiude  e serra  , 

£ si  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  lielle  nimibra  sciolto  ; 

E |«r  altrui  si  rad»  si  disserra  I 
Quanta  invìdia  a quell’ anime,  che 'n  iurte 
Uann’orsua  sauU  e dolce  compagnia 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  ! 
Quaul’alla  dispietala  e dura  Morte, 

Cb*  avendo  spento  in  lei  la  vita  mia , 

SUmì  oc' suoi  Ingli  occhi,  e me  non  chiama  I 

SONETTO  XXXIIL 

~\f  allo , che  de'lanvenli  miei  se’  piena; 

Fiume , che  spcss<i  del  mio  pianger  cresa; 

Fere  silvestre  , vaghi  augelli , e pesci , 

Che  T una  e T altra  verde  riva  aftrena  ; 

Aria  de' mici  sospir  calda  e serena  ; 

Dolce  senlier  , che  si  simaru  riesci  ; 

Colle  che  mi  piacesti,  or  mi  riocresct, 

Ov’  ancor  per  usaiisa  Amor  mi  meua; 

Ben  riconosco  in  voi  T usale  forme  , 

Non  , lasso  , iu  me  ; che  da  si  beta  vita 
Son  fatto  albergo  d' infinita  doglia. 

Quinci  vedea  'I  mio  bene  ; e |>er  quest’  orme 
Torno  a veder , ood'  al  Ciel  nuda  è gita , 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 

SONETTO  XXXJV. 

Xjevommi  il  mio  pensier  in  parte , ov*  era 
Quella  , eh'  io  cei  co  e non  ritrovo  io  terra  : 

Ivi  fra  lor,  che'l  lerto  cerchio  serra. 

La  rividi  più  bella  , e meno  altera . 

Per  mao  mi  prese  , e disse  ; In  questa  •{>cra 
Sarai  ancor  meco,  se  ’l  desir  non  erra: 

1’  soo  colei , che  li  diè  tanta  gtierni , 

E compie’  mia  ginmala  innanai  sera  : 

Mio  Ileo  non  cape  in  iolellello  umano  : | 

Tr  solo  aspetto  ; e qud  , che  tanto  ani.oii  * 

E laggiusu  c rimaso  , il  mìo  liel  velo. 

Deb  perchè  tacque  , ed  allargo  U mano? 

Ch’  al  SUGO  de’  delti  sì  pietosi  e costi 
Poco  mancò  , rfa*  io  non  rimasi  in  Ciel». 
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SONETTO  XXXIX.  j 

Io  (>rntavii  «SMÌ  dr»(ro  rsur  iu  l'ale  » 

Nou  |»er  tur  luTKa,  di  rhi  W tpif'ga  , 

Frr  gir , rantaiido  , a quel  ImtI  ihmÌu  rguale  , 

Onde  Morte  m'  aMuUc  , Aniur  mi  lega  : 

Truvaimt  ali' opra  ina  piu  leulo  e fiale 
n'  ua  picciol  ramo  rui  grau  laKio  piega; 

E diui;  A cader  >a  chi  truppu  aale  , 
ftè  si  ta  ileo  |mt  uum  quel  che  ‘1  Ciel  nega. 

Mai  OMii  pania  loUr  {iriuia  d' iiigeguo, 

Pino  che  sui  grave  . o lingua  , uve  Malura  j 

Vulu  u-Asendù  il  mio  dolce  ritegno: 

Seguila  Ainur  con  si  tmraliil  cura 
In  adumarla,  eh'  l'non  era  degno 
Pur  della  vista»  ma  fu  mia  veuiura. 


SOLETTO  XXXV. 

^mor»  che  meco  al  buon  tempo  li  flavi 
Fra  quelle  rive  a*  perwier  nostri  amirbe , 

E per  MÌdar  le  ragion  nostre  antiche. 

Meco,  e cui  6ume  ragionando  andavi  : 

Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde.aure  soavi  ; 
Valli  chiuse  . alti  colli . e piagge  apnebe; 
Porto  delle  amorose  mie  fatiche» 

Dille  fortune  mie  (aule,  e si  gravi: 

0 vaghi  abitalor  de'  verdi  liovhi; 

O Ninfe»  e voi.  che  M fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  ullierga  e (Hisce: 

1 di  miei  Tur  it  chiarì  : or  fon  si  loschi 

Come  Morte,  che  *]  fa.  Covi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciaKun  dal  di  che  nasce. 

SONETTO  XXXVI. 

j\  lenire  che  ‘I  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumato , e 'n  tiamma  amorosa  arse  ; 

Di  vaga  fera  le  vesligia  sparse 
Cercai  per  poggi  soburj  ed  ermi; 

Ed  ebbi  ardir,  cantando . di  dolermi 

D'Amor,  di  lei.  che  al  dura  m'apparfe; 

Ma  r ingegno  » e le  rime  erano  scarse 
In  quella  etale  a’  prnsier  novi  e ’nfermi. 

Quel  foco  h morto,  e'I  copre  un  picciol  marmo» 
Che  se  col  tempo  fiMse  ilo  avanundo  . 

Come  già  in  altri,  iofino  alia  veerbiesta; 

Di  rime  armalo  , ond'  oggi  mi  disarmo  » 

Cuo  sili  canuto  avrei  r«tlo,  parlando  » 

Rom^ier  le  pietre»  e pianger  di  dolceiaa. 

SONETTO  XXXVII. 

^^nima  bella  , da  quel  nodo  iciotla  , 

Che  più  )»el  mai  non  seppe  ordir  Natura , 

Pon  dal  Ciel  mente  alla  mia  vita  oscura 
Da  sì  lieti  pensieri  a pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'è  tolta» 

Che  mi  fere  alcun  («mf>o  acerba  e dura 
Tua  duice  vistili  ornai  tutta  serura 
Volgi  a me  gli  occhi . e i miei  sospiri  ascolta. 
Mira  '1  gran  sas^o  » donde  Sorga  nasce  ; 

E veJravi  un,  che  sol,  tra  l'erbe  e Tacque  , 
Di  tua  memoria  , e di  dolnr  si  pasce. 

Ove  giace  'I  tuo  albergo,  e dove  nacque 
Il  nostro  amor  » vo'ch*  abbandoni  e lasce  , 

Pei  non  veder  oe'iooi  quel  eh*  a le  spìacque. 

SONETTO  XXXVIII. 

C^uel  Sol  » che  mi  mostrava  il  camroin  destro 
Di  gire  al  Ciel  con  glortosi  passi* 

Tornando  al  sommo  Sole,  io  pochi  sassi 
Chiuse  '1  mio  lume  » e '1  suo  career  teriestro  ; 
Ond’  io  son  fatto  un  animai  silvestro  » 

Che  co* pie  vaghi,  soliiarj , e lassi 
Porto  'I  cor  grave,  e gli  oerhi  umidi  e Iiassi 
Al  mondo  , ch'è  (>er  me  un  deserto  al|>estro. 
Cosi  vo  ricercamlo  ogni  contrada  , 

Ov'  io  la  vidi  t e sol  tu , che  m’affiigt , 
Amor,  viro  mero,  e mostrimi  ond'io  vada. 
Lei  non  Irov'  io  ; ma  suoi  santi  vestigi  » 

Tutti  rivolli  alla  superna  strada  , 

Veggio  lunge  da'  Ughi  Avenii  e Sligi. 


SONETTO  XL. 

Ciucila  , per  cui  con  Sorga  ho  cangiat*  Amo  , 
con  franca  povertà  serve  rircbezac; 

Volse  in  amaro  sue  sanie  dub  ca«e  , 

Uud’  IO  già  vissi  ; or  me  ne  struggo  » e scanso. 

Da  |K>i , piu  volle  ho  riprovalo  indarno 
Al  s«<  ul , che  verrà  , T alle  bellewe 
Piugrr  cantando  , acciocché  T anie  » e previe  » 

Né  col  mio  stile  il  suo  bel  viso  lorarno. 

Le  lode  mai  non  d'  altra  , c prufirie  sue  , 

Che  'n  lei  fur , come  stelle  in  ciclo,  s|urle , 

Pur  aidisco  ombreggiar  or  una , or  due  ; 

Ma  pm  (h*  giungo  alla  divina  parte , 

Ch*  un  chiaro  e breve  Sole  al  mondo  Tue  » 

Ivi  manca  T ardir»  Tiogegoo»  e Tarle. 

SONETTO  XLI. 

Tj  alto  e novo  miraeoi . rh'  a*  dì  nostri 

Ap|>arve  al  mondo»  e star  seco  uun  volse  ; 

Che  sol  ne  mostro  ’l  Cie)  » |h>i  sei  ritolse 
Pi-r  adomariie  i suoi  sU-llanti  rhiostri  j j 

Vuol , cb'  i'  dipinga  a chi  noi  ville  » e '1  mostri  » | 

Amor,  rhe'n  puma  la  mia  lingua  sciolse»  ; 
Poi  mille  volle  indarno  all' opra  vuise 
ingegno  » tempo  » |>euae  , carte , e ‘iicbioslri. 

Non  suo  al  sommo  aucor  giunte  le  rime  j 
In  me’l  conosco;  e provai  Wn  chiunque 
È 'bfin  a qui , «he  d’  amor  piarli , o scriva. 

Chi  sa  pensare  il  ver , tacito  estinte  » 

Cb'  ogni  stil  vince;  e poi  smpire;  Adunque 
Beali  gli  Occhi»  che  la  vider  viva! 

SONETTO  XLII. 

2iefin>  luna  , e '1  l>e1  tempo  rimena , \ 

E i fiori  e T erl*e  » sua  dolce  tamigba  ; 

E garrir  Progne,  e pianger  Filomena  ; 

E primavera  candida  e vermiglia; 

Ridono  i prati  » e'I  oel  si  rasseiena; 

Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia; 

L*  aria  , e Tacque  , e la  terra  e d'amor  pieoa: 
Ogni  animai  d'amar  si  ricoosigba. 

Ma  per  me,  lasso,  lomanu  i piu  gravi 
Sospiri,  rbr  del  cu  profondo  Iragge 
Quidia  » cb’  al  Ciel  se  ne  {torto  le  chiavi  ; 

I E Cantar  augelletli,  e fiorir  piagge  . 

E ’n  lielle  donne  oneste  atli  soavi  » 

Sono  un  deserto,  e fere  aspre»  e selvagge. 
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SNM'TTO  XUn. 

rnsipniml  » rhr  »!  sfWYff  piagno 
Eorvc  >uoi  6gli , o !tua  rara  consorte , 

Di  dulci-xu  t-nopie  il  cielo  » e le  campagne 
I Con  tante  note  ai  pietose,  e scorte; 

E tutta  Dotte  par,  che  m*acrnmpagne  , 

£ mi  rammnite  la  mia  dura  sorte; 

Ch*  altri , che  me  , non  hn  , di  coi  mi  lagne  ; 
Che  ’n  Dee  non  crede»' io  regnasse  Morte. 

. O che  lieve  è ingannar  chi  a'assecurat 
■ Que*  duo  bei  lumi , assai  più  che  ‘I  Sol  chiari. 
Chi  fientó  mai  veder  far  terra  oscura  f 
I Or  coousch'to,  che  mia  fera  ventura 
I Vuol , che  vivendo  e lagrimando  impari , 
Come  nulla  quaggiù  diletta,  e dura. 

SONETTO  NLIV. 

s 

è per  sereno  ciel  ir  vaghe  stelle; 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  spalmali; 

Nè  per  campagne  cavalieri  armali  ; 

Nè  |ier  l>ci  buschi  allegre  fere , e snetle; 

Nè  d*  asfietlalo  lieo  fresche  novelle; 

Nè  dir  d'amore  in  stili  alti  ed  ornati  ; 

Nè  tra  chiare  fontane,  e verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne , e l>c)le  ; 

Nè  altro  sarè  mai  eh*  al  cor  m*  aggiunga  ; 

Si  seco  il  seppe  quella  seppellire. 

Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume,  e speglio. 
Noia  m' è 'I  viver  si  gravosa  e lunga , 

Cb*  ì*  chiamo  *1  6oe  per  lo  gran  desire 
Di  riveder,  cui  non  veder  fu'l  meglio. 

SONETTO  XLV. 

P auato  è '1  tempo  ornai , lasso , che  Unto 
Con  refrigerio  in  metao'i  foco  vissi  : 

Passato  è quella , di  ch'io  piansi,  e scrissi  ; 
Ma  lasciato  ro’ba  ben  la  peana,  e'I  pianto. 
Passato  è*l  viso  si  leggiadro  e unto: 

Ma  , psusaodo  , t dolci  occhi  al  cor  m'ba  fissi. 
Al  cor  già  mio , che  seguendo  , partissi , 

Lei  , eh*  avvolto  T avea  nel  suo  tiel  manto. 
Ella  *1  se  ne  portò  sotterra  , e 'n  Cielo  , 

Ov'or  trionfa  ornala  dell’ alloro. 

Che  merito  U sua  inviiU  onestate. 

Così , disetoUo  dal  mortai  mio  velo, 

Cb'a  fbraa  mi  tien  qui . foss'io  con  loro 
Fuor  de'sospir,  fra  1'  anime  beale. 

SONETTO  XLVI. 

^Xente  mia  , che  presaga  de* tuoi  danni. 

Al  tempo  lieto  già  (M'iisusa  e trista. 

Sì  ioteutamente  neU’amala  vista 
Requie  cercavi  de' futuri  alfanoi; 

Agli  alti , alle  parole  , al  viso  , ai  penai , 

Alla  oora  pielk  con  dolor  mista , 

Potei  ben  dir,  se  del  tutto  eri  avvistar 
Quest*  è r ultiiDO  dì  de' miei  dolci  aooi. 
Qual  dolceaaa  fu  quelb  , o miser'  alma  1 
Come  ardevamo  in  quel  punto  cfa'i'vidi 
Gli  occhi  , I quai  non  dovei  riveder  mai  I 
Quando  a tor.  come  a duo  amici  più  fidi, 
Partemlo  , io  goardia  la  più  oobii  salasi, 

1 miei  cari  peosieri,  e '1  cor  lasciai. 


SONETTO  XLVII. 

''r 

X otta  la  mia  fiorila  e verde  eiade 
Pjsvavj  ; e*Dtepidir  senti j gi'a‘1  foco 
Ch’  arse  'I  mio  cor;  ed  era  giunto  al  loco  i 
Ove  scende  U vita,  ch'ai  fin  cade:  j 

Già  tocominciava  a prender  serurlade  I 

La  mìa  cara  nemica  a poco  a poco  1 

De' suoi  sospetti;  e rivolgeva  in  gioco  | 

Mie  pene  acerlte  sua  dolce  uoestade: 

Presso  era  'I  tempo  dov'Amor  si  scontra 
Con  Castitale;  ed  agli  amanti  è dato 
Seiiersi  insieme,  e dir  che  lor  incontri. 

Morte  eltlte  invidia  al  mio  felice  stato  , 

Ausi  alta  speme  ; e feglui  all' incontra 
A messa  via  , come  nemico  armalo. 

SONETTO  XLVI  11. 

'T 

X empo  era  ornai  da  trovar  (tace,  o tregua 
Di  tanta  guerra  . rd  enne  io  via  forse  ; 

Se  non  rh’ e' lieti  passi  indietro  torse 
Chi  le  diMgguagliantc  nostre  adegua  : 

Che  , come  neìd.ia  al  vento  si  dilegua  , 

Cosi  sua  vita  subito  trascorse 

Quella  , che  già  co'  begli  occhi  mi  scorse  ; 

Eli  or  conven  , che  col  peusìer  la  segua. 

poro  aveva  a 'ndugiar  j che  gli  anni  e 'i  pelo 
Cangiavano  ì costumi  ; onde  sus|K'tlo 
Non  fura  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

Con  che  onesti  sospiri  l'avrei  dello 

Le  nue  lunghe  fatiche  , rfi'  or  dal  Cielo 
Vede  , son  certo  ; e ducisene  ancor  meco  I 

SONETTO  XLIX. 

^X^ranquìDo  porto  avea  mostrato  Amore 
Alla  mia  lunga  e torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell’  età  matura  onesta , 

Che  i vili  spoglia , e vetlù  veste  , e onore. 

t rià  iraluceva  a'  begli  occhi  '1  mìo  core  , 

E l'alta  fede  non  più  lor  molesta. 

Ahi , Morte  ria  , come  a schiantar  se'  presta 
Il  frullo  di  molt’anai  in  si  poche  orel 

Pur  vivendo  ventasi , ove  deposlo 

In  quelle  caste  orcrebie  avrei , parlando,  | 
De'  miei  dolci  (scnsier  P antica  soma  ; 

Ed  ella  avrebbe  a me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando. 

Cangiali  t vcdli , e l' una  e l’ altra  coma. 

SONETTO  L. 

.À.1  cader  d’  una  pianta , che  sì  svelse  , 

Come  quella  , che  ferro,  o vento  sterpe, 
Sprgendo  a terra  le  sue  spoglie  eccelse. 
Mostrando  al  Sol  la  sua  squallida  sterpe  ; 

Vidi  un*  altra , eh'  Amor  obbiclto  scelse  , 
Subbielto  in  me  Calliope  , cd  Eutcqie  ; 

Che  '1  cor  m' avvinse  , c proprio  alltergo  felae. 
Qual  per  tronco,  o per  muro  edera  serpe. 

Qnel  vivo  Lauro , ove  solean  far  nido 

Gli  alti  pensieri , e i miei  sospiri  ardenti , 

Che  de*  bei  rami  mai  non  cnosseo  fronda  ; 

Al  Ciel  traslato,  in  quel  suo  albergo  fido 
Lasciò  radici , onde  con  gravi  accenti 
E ancor  chi  chiami , e noci  a chi  nspooda. 
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I dì  miei , più  lepgi**r  che  newm  terrò  , 
fuggir  con»'  unibr^i  e no»  rider  più  l»eoe  , 

Ch’  un  liilter  d'  occhio,  e poche  ore  fcereoe, 
Cb'aiuarc  c dolci  nella  mmle  servo. 

Misero  mondo  , ÌDSUliilo , e prolcrrol 

Del  lutto  è cieco  chi'n  te  pon  sua  spene: 

Che  ’n  le  mi  fu’l  cor  tolto  j cd  or  sei  tene 
Tal,  ch'è  già  terra,  e non  giunge  osso  a nervo. 
Ma  la  forma  miglior , che  vive  ancora  , 

E vivrà  sempre  su  nell’ allo  Cielo, 

Di  sue  bcllcne  ogni  or  più  m' innamora: 

E vosol  in  pensar , cangiando 'I  pel», 

Qual  ella  è oggi,  e'n  qual  parte  dimorai 
Qual  4 vedere  il  suo  leggiadro  velo . 

SONETTO  LII. 

Senio  r aura  mìa  antira  ; e i dolci  colli 
Vi'ggi»  jpi»anr  , onde  ’l  bel  lume  nacque , 

Cbf  lentie  glioccbi  miei,  mcnlr'al  Ciel  piacque, 
Bi  amuM  e beli , or  b licn  trisli  e moUi . 

O ca<lucbe  sperarne  I o pensier  folli  I 
Vedove  1'  erbe , e torbide  soo  V acque  | 

E volo  e freddo '1  nido  , in  eh’  ella  giacque. 

Nel  qi:d  io  vivo  , e morto  giacer  volli. 
Sperando  al  6n  dalle  soavi  piante  , 

E da'brgli  occhi  suoi,  cbe’l  cor  m'  hann’arso. 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tatile. 

Ho  servilo  a signor  crudele  c Karso: 

Ch’arsi,  quanto  'I  mio  foco  ebbi  davantei 
Or  vo  piangendo  il  suo  teucre  sparso. 

SONETTO  LUI. 

questo  ’l  nido,  in  che  la  mia  Feoic* 

Mise  r aurate  e le  purpuree  penne  { 

Cbe  sotto  le  sue  ali  il  mio  cur  tenne  ; 

E parole  , e sospiri  anco  ne  elice  7 
O del  dolce  mio  mal  prima  radice, 

Ov’  è *1  bel  viso , onde  quel  lume  venne  , 

Che  VIVO  e lieto , ardendo  , mi  mantenne  7 
Sola  eri  in  terra  : or  se*  nel  Ci*?l  felice  j 
E m'  bai  lasciato  qui  misero  e solo. 

Tal  else  pien  di  duol  sempre  al  loco  tomo , 

Cbe  per  le  consecrato  onoro  c colo  , 

Veggendo  a 'colli  oscura  notte  intorno. 

Onde  prendesti  al  Ciel  l'ultimo  volo, 

E dove  gli  occhi  tuoi  solcao  far  giorno. 

CANZONE  III. 

Standomi  un  giorno , solo , alla  feneslra  , 

Ondi*  cose  vedea  tante  , e si  nove 
eh'  en  sul  di  mirar  quasi  già  stanco; 

Una  Fera  m'  apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove, 

Cacciala  da  duo  vellK,  un  nero,  un  bianco; 

IChe  r uno  e l’ altro  fianco 

Della  frra  gcolil  mordeao  sì  forte  , 

Cbe^n  poco  tempo  la  mcnaro  al  passo, 

IOve  chiusa  in  uo  sasso 

Vinse  molta  liclloxa  acerba  morte; 

K mi  fe'  sospirar  sua  dura  sorte. 

Indi  per  allo  niar  vidi  una  Nave 

r.oo  le  sarte  di  seta  , e d’  or  la  vela , 

I 


Tutta  d'  avorio  e d'  ebrno  coute^sta  ; 

E 'I  mar  tranquillo  , e I’  aura  era  soave  ; 

E ’l  ciel  qiul  è,  se  nulla  nube  il  vela: 

Ella  carta  dì  ncca  merce  onesta. 

Poi  rr{)ente  IcmprsLi 

Orientai  lurÌKi  si  l’aere  , e 1’  onde, 

Cbe  la  Nave  ;H>rcos..e  ad  uno  H-oglU). 

O ch>‘  giave  rurJogli»! 

Breve  ora  oppresse  , e |mìco  spasio  asconde 
L’alte  rxibcuc  a nuli’  altre  seconde. 

In  un  lioschcUo  novo  i rami  santi 

Fioriao  d'un  Lauro  giovinetto  e schietto  , 

Cb*  un  degli  arbor  parea  di  paradiso: 

K di  sua  umbra  uscian  si  dolci  canti 
Di  vari  augelli,  e tanto  altro  diletto. 

Che  da)  mondo  m'avean  lutto  diviso.* 

E mirando!  io  6so, 

Cangiuss’il  eie)  intoroo.  e tinto  in  vista. 
Fulgorando'!  percosK  ; e da  radice 
Quella  pianta  felice 
Subito  svelse  : onde  mia  vita  è trista  ; 

Cbe  sinitl  ombra  mai  nuo  si  racquista. 

Chiara  Fontana  io  quel  niedesmu  bosco 

Sorgea  d'  un  sasso;  cd  acque  fresche  e dolci 
Spargea,  soavemente  mormorando: 

Al  Ilei  seggio  riposto,  ombroso,  e fosco 
Nè  pastori  appressavan  , nè  bifolchi  ; 

Ma  Ninfe  , e Muse , a quel  teoor  canlaodo. 

Ivi  m’  assiti  ; e quando 

Più  dolcrua  prcndea  di  tal  concento, 

E di  tal  vista;  aprir  vidi  uno  speco, 

E {lortarsene  seco 

La  Fonte,  e'I  loco:  ond'aocor  doglia  acato, 

E sol  della  memoria  mi  sgomente. 

Una  strania  Fenice,  aml>edue  I'  ale 
Di  porpora  vestita  , e ’l  capo  d’oro. 

Vedendo  per  la  selva  , altera  e sola; 

Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai,  Gn  ch'alio  svelto  alloro 
Giunse,  ed  al  Fonte,  che  la  terra  invola. 

Ogni  cosa  al  Gn  vola  : 

Che  miranilo  le  (rondi  a terra  sparse  , 

E 'I  troDcon  rotto,  e quel  vivo  omor  secco,  [ 
Volse  io  se  stessa  il  becco  j 

Quasi  sdegnando;  e ’n  un  {Hinto  disparte: 

Onde  *!  cur  di  pielate , e d’ amor  m'  arie. 

Alfin  vid'io  per  entro  i Cori  e I’  erl>a. 

Pensosa  ir  si  leggiadra  e Isella  Donna  , 

Che  mai  noi  penso  , ch’i’  non  arda  , e (reme; 
Umile  in  se , ma  ’ncontr’  Amor  superba  : 

Ed  avea  in  dosso  si  candida  gonna , 

Si  testa  , eh*  oro  e neve  parea  insieme. 

Ma  le  parti  supreme 

Erano  avvolte  d’  una  nebbia  oscura. 

Punta  poi  ne)  tallon  d'un  ptcciol  angue. 

Come  Gor  colto  langue. 

Lieta  si  dipartio,  non  cbe  sccura.  ^ 

Ahi , nuli’  altro,  che  pianto,  al  mondo  dura  1 j 
Cansoa , tu  puoi  ben  dire  : I 

Queste  sei  visiooì  al  signor  mio  | 

liso  fatto  un  dolce  di  morir  desio.  1 

BALLATA  A 

An«,r;,«,ndofiori.  . . . ^ ' 

Mia  sviene , e'I  guidcrdon  d*  ogni  mia  fede  , I 
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Tuli»  m’è  quella,  ond'aUeudea  mercede. 

Ahi  dwpietala  morie  I ahi  crudel  viU  I 
L'  una  m'ba  |h»Io  ìd  doglia  , 

E mie  jperanae  arcrUamenic  ha  ^peole: 

V altra  Oli  icn  quaggiù  coolra  mia  voglia  } 
E lei , che  ae  n’  è g«la  , 

Si'guit  non  poaso } eh*  ella  noi  cooaenta  j 
>fa  pur  ogni  or  presente 
Nel  meno  del  mio  cur  Madonna  siede  j 
E qual  è la  mia  riU  , ella  tei  vede. 


CANZONE  IV. 


T? acer  noo  posso  ; e temo  non  adopre 
Conlrahu  efietto  la  mia  lingua  al  core  } 

Che  vocria  far  onore 

Alb  sua  Donna , che  dal  Cìel  n*  ascolta. 

Come  pou*  io , se  non  m*  insegni , Amore  , 

Con  parole  mortali  agguagliar  V opre 

Divine  , e quel,  che  copre 

Alla  umiliate  Ui  se  stessa  racroluT 

Nella  bella  prigione,  ond'  or  è sciolu  , 

Poco  era  siala  ancor  I*  alma  geoide 
Al  tempo,  che  di  lei  prima  m'accorsi; 

Onde  suliito  corsi 

(Cb'  era  d.  ll'  anno  , e di  mi'etate  aprile) 

A coglier  Bori  in  quei  prati  d’ intorno  , 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacersi  adorno. 
Muri  eran  d‘  ablailro  , e tetto  d‘  oro  , 

U'  avorio  uscio , e feneslre  di  aalBro  , 

Onde  *1  pruno  sospiro 
Mi  giunse  al  cor,  e giugnerh  Testremos 
lodi  i mi’ssi  d’  Amor  «r  nati  uscirò 
Di  sartie  e di  foro  , ood’  io  di  loro 
Coronali  d'  alloro , 

Pur,  «un’ re*  fosse,  ripensando  tremo. 

D’  un  bel  diamante  quadro  e mai  noo  scemo 
Vi  si  vedea  nel  mnsoun  seggio  altero. 

Ove  Kila  sedea  la  l>clU  donna  , 

Dinanzi  una  colonna 

Cristallina,  ed  iv' entro  ogni  pensiero 

Sellilo  ; e fuor  Iralucea  sì  chiaramente. 

Che  mi  fra  lieto,  e sospirar  sovente. 

Alle  pungenti , ardenti , e lucid'  arme; 

Alla  Tillonosa  insegna  verde. 

Contea  cu‘  in  rampo  perde 
Giove  , ed  Apollo  , e Polifemo , e Marte  ; 
Ov'è  ’l  pianto  ognor  fresco , e si  rioverde  , 
Giunto  mi  vidi:  e non  possendo  allarme. 
Preso  lasciai  menarme , ^ 

Ond*  or  noo  so  d ’ uscir  la  via  , nh  I arte. 

Ma  siccom*  uom  lalor , che  pange  , e parta 
Vede  cosa , che  gli  occhi  e 1 cor  alletta. 
Così  colei , pereb'  io  soo  in  prigione; 
Standosi  ad  un  balcone , 

Che  fu  sola  •’  suoi  di  cosa  perfetta  , 
Cominciai  a mirar  eoo  tal  desio  , 

Che  me  stesso , e ’l  mio  mal  posi  in  obblio. 
l’era  in  lem,  e’I  cor  io  paradiso. 


Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura  ; | 

£ mia  viva  Bgura  • 

Farsenliauo  marmo  , e ’mpierdi  maraviglia;  , 
Quand'  una  donna  assai  pronta  e secura,  j 

Di  lem|Ki  aulica  , e gioveue  del  viso,  | 

Vedendomi  sì  fiso  [ 

Air  allo  delU  (ruote  e delle  ciglia,  I 

M«  co , mi  d>sse  , meco  li  consiglia  , 

Ch'  i'  sua  d'  altro  jioder , che  tu  non  credi  ; 

£ so  far  lieti  e Insti  m un  momento, 
più  leggiera  , che  ’l  vento  ; 

E reggo  , e vulvo  quanto  al  mondo  vedi. 

Tieii  pur  gli  occhi,  coni*  aquila  in  quel  Sole; 
Parte  dìi  urcccbi  a queste  mie  paiole. 

Il  di,  che  costei  nac(|ue , eran  le  stelle  , 

Che  pfoducon  fra  voi  febei  elicili  , 

In  luoghi  alti  ed  eteui , 

una  ver  1*  altra  con  amor  converse  : 

Venere , e *1  Padre  con  benigni  aspetti 
Teneio  le  parti  signorili  e l>«lle, 

£ le  luci  empie  e Ielle 

Quasi  in  tutte  del  ciel  eran  disperse. 

Il  Sol  mai  si  bel  giorno  non  aperse; 

L' aere , e la  terra  i’  allegrava  ; e I*  acque 
Per  lo  mar  avean  pace  , e per  li  fiumi. 

Fra  tanti  amici  lumi 

Una  nube  lontana  mi  dispiacque  ; 

La  qual  temo  , che  ’n  punto  si  risolve. 

Se  pieUle  altramente  il  ciel  non  volve. 

Com’  ella  venne  io  questo  viver  basso  ; 

Cb'a  dir  il  ver,  noo  fu  degno  d’averla; 

Cosa  nova  a vederla , 

iìtià  santissima  e dolce  , ancor  acerl»a  , 

Parea  chiusa  in  or  fin  candida  perla; 

Ed  or  carpone , or  con  irroiaole  passo 
Legno  , acqua  , terra , o sasso 
Verde  facea,  chiara,  soave  ; e l’erba 
Con  le  |»alme  , e ew  pie  fresca  e superba  ; 

' E fiorir  co’ begli  occhi  le  campaguc; 

Ed  acquetar  i venti  e le  tempt'slc 

Con  voci  ancor  mm  preste 

Di  lingua  , che  dal  latte  sì  scompagne  ; 

Chiaro  riioslraiido  al  m*»odo  sordo  e cieco  , 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  sero. 

I pui  ilie  crescendo  in  tempo  eti  in  virtute , 

I Giunse  alla  terza  sua  fiorila  etalc; 


Gb  occhi  pien  di  letizia,  e d' onestale; 

F '1  parlar,  di  dobizsa  e di  salute. 

Tutte  lingue  son  mule 
A dir  di  lei  quel , che  tu  sol  ne  sai. 

Si  chiaro  ha  '1  volto  di  celesti  rat , 

Che  vostra  vista  in  lui  non  può  fennarse; 

E da  quel  suo  Ih*I  carcere  terreno 

Di  tal  foco  hai  ’l  cor  pieno, 

eh’  altro  più  dolcemente  mai  non  arse. 

Ma  parmi , che  sua  subita  partila 
Tosto  ti  fia  cagion  d’  amara  vita. 

Detto  questo  , alla  sua  voluliil  rota 

Si  volse,  io  ch’ella  fila  il  nostro  starna. 
Trista  , e certa  indovina  de*  miei  danni: 
Che  dopo  non  moli* anni. 

Quella  , per  eh’  io  ho  di  morir  tal  fama , 
Canson  mia  , spense  Morte  acerba  e rea; 
Che  piu  bai  corpo  occider  non  polca. 
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^OMETTO  LIV. 


SO.NETTO  LVIII. 


hai  Citto  r«trpaio[dì  tua  poku', 

O crucici  Muiic } or  lui  *1  rcf^nu  d' Amore 
Impot  rrilo  , or  di  ÌK-lIefza  il  dure  , 

£ 'i  lume  hai  tpetilo , e chiu«u  la  [K>ca  fu&sa. 
Or  hai  »{Kigliala  tM>k(ra  viu  » e KUMa 

U'  ogni  c^aameatUt  e del  u»ran  suo  nuore: 
Mj  la  fama  ,^e  '1  valur  , rhe  mai  uno  more , 
>’<in  è in  tua  l'uraa  ; abbiti  ignude  I‘osm| 
Che  l'altro  )u  ’l  Cielu;  e di  sua  clturit.ite . 
Quasi  d'  un  più  l>rl  Sul , s'  allegra  e gloria  ; 
£ da  ‘1  moudu  de*  buon  sempre  lu  memurm. 
Vinca*!  cor  vostro  io  sua  tanta  vittoria^ 

Auge!  uovo  , lassù  di  me  pielale  ; 

I Come  viuse  ijui'l  mìo  vostra  Lcluie. 

I 

SO.VETTO  LV. 

Xj  lura , e 1*  od.>rc  , e 'I  rerrigerio  , e i'  ombra 
j Del  dolce  Lauiu,  e sua  vista  fiorita, 

1 Lume,  e riposo  di  mia  stanca  vita. 

Tolto  ha  colei , che  tutto  'I  mondo  sgombra, 
i Come  a noi  *1  Sol  , se  sui  soror  l' adombra. 

Così  r alta  mia  luce  a me  spanta  ; 

] lu  cbeggio  a Morie  ineonir'  a Morte  aita  } 

I Di  sì  srurì  pensieri  Amor  m' ingombra. 

Dormito  hai,  liella  Dunua  , un  brrve  souuo  : 
j Or  se’  svegliala  fra  gli  spilli  eletti  , 

I Ove  nel  suo  Katior  I*  alma  s*  luleioa  : 

C , se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno, 

I Coosecrala  fra  i ouhili  tniellellt, 

; Fia  dei  liso  lioiue  qui  meniuru  eterna. 

i SONETTO  LVI. 

i T > 

i -i  J ultimo  , lasso  , de*  miei  giorni  allegri , 

Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve, 
Giunt’  era  : e fallo  ’l  ci>r  lepida  neve  , 

Forse  presago  de' di  tristi  e urgri. 

Qual  ha  gù  i nervi , e i pulsi , c i [»eosier  egri. 
Cui  doineslicj  febbre  assalir  deve  } 

Tal  mi  srnlta , non  sa|>eitd'  io  , che  leve 
Venisse  ’l  fin  de'  miei  l>en  non  integri. 

Gli  occhi  beiti,  ora  in  ciel  cb>ari  e fvha 
Del  lume,  onde  salute  c vita  piove  , 

' Lasciando  i miei  qui  miseri  e mendici  , 
Dicran  lor  eoo  faville  oneste , e nove  j 
Rimanetevi  in  pace  , o cari  amici } 

Qui  mai  più  uo , ma  rivedrvime  altrove. 

I SONETTO  LVU. 

ì giorno,  o ora , o ultimo  momrntoj 

I*  O stelle  congiurate  a 'mpoverìrmel 

O fido  sguardo,  or  che  volei  tu  dirme, 
Parlend'io,  per  non  esser  mai  contento? 
j Or  conosco  i mici  danni  ; or  mi  risento  } 

eh’ ì*  credeva,  ahi  credeoxe  vane  e'nfirmel 
I Perder  parie  , non  tutto  , al  dq>arlirme. 

Quante  sperante  se  ne  porta  il  veutol 
; Cbe^i'a  ’l  contrario  era  ordinato  in  Cielo, 

I Spegner  1’  almo  mio  lume,  ond'io  vivea  | 

, E scritto  era  io  sua  dolce  amara  vista. 

Ma  ’oaaoci  agli  occhi  m’ era  posto  un  velo  , 

I Che  mi  Tea  non  veder  quel  rb*  i’  vedea^ 

I Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 


C^uel  vago , dolce,  caro  , onesto  sguardo 
Dir  parca  ; To'  di  me  quel  che  lu  poi , 

Che  mai  più  qui  non  mi  vetirai  da  {mi , 
eh'  arai  quinci  ‘1  piè  musso  a mover  tardo, 
lulelletlo  veloce  più  che  jiardo. 

Pigro  in  antiveder  i dulor  tuoi) 

Come  oou  vedeslu  negli  occhi  suoi 
Quel,  che  veti’ora?  oud’io  mi  stniggo,ed  ardo. 
Tacili,  sfavillando  ultra  lor  mmlo, 

Dircan;  lumi  ami«i , che  gran  tempo 
Cun  lai  duicetaa  feste  di  dui  s|>ec«  ht  : 

Il  Ciel  n’asjMflIa;  a vui  panìi  per  tcin|>o; 

Ma  (hi  ne  stmue  qui , dissolve  il  nodo; 

E ‘I  vostro,  per  larv’  ira,  vuul , che  ’uvecebi. 

CANZONE  V. 

^olea  dalla  foulaDa  di  mia  vita 

Allotitauarme  , e cercar  terre  , e mari  ; 

Non  miu  voler,  ma  mia  stella  seguendo; 

£ sempre  andai  (tal  Amor  dietnmi  aita) 

In  quelli  esilj , quanto  e’  vide  , amari , 

Di  nirmuria  e di  s{>cnie  il  cor  pascendo. 

Or  , lasso,  alto  L mano,  e V amie  rendo 
All’empia  e viulenU  mia  fortuna  , 

Che  privo  m'ha  di  si  dolce  spvrauaa. 

Sul  niemuria  m’avanza  , 

E pasco  *1  gran  desir  so!  di  quest*  una  : 

Onde  r alma  vien  mcn  , fiale  e digiuna. 

Come  a corner  tra  via  , se  ’l  cibo  manca  , 

CoQvrn  per  forta  rallentar  il  corso. 

Scemando  la  virtù  , che  ’l  fva  gir  (ireslo , 

Così , mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  iiutriineuto  , in  che  di  morso 
Diè  chi  '1  mondo  fa  nudo  , e'I  mio  cor  mesto; 
Il  dolce  acrrlio,  e *1  bel  piacer  molesto 
Mi  si  fa  d'  ora  in  ora  : onde  ’l  cammino 
Sì  breve  non  furuir  spero,  e pavento. 

Nebbia  , o polvere  al  vento  , 

Fuggo  per  più  non  esscT  {lelìegrino; 

E cosi  vada,  s’ è pur  miu  destmo. 

Mai  questa  mortai  vita  a tue  non  piacque, 
(Sassel  Am»r,  ci  n cui  spessii  ne  {tarlo) 

Se  non  (ter  lei,  che  fu'l  suo  lume  , c *1  mio. 
Poi  che  'n  terra  morendo,  al  Ciel  rinacque 
Quello  spirto,  ond'io  vìssi;  a scguiLailo 
(Licito  fosse)  è'I  mio  sommo  desto. 

Ma  da  dolcnni  ho  lien  sempre  , perch’  io 
Fui  mal  accorto  a provveder  miu  stato, 

Cb*  Amor  muvtroinmi  sotto  quel  IkI  ciglio, 
per  darmi  altro  consiglio; 

Clic  tal  mori  già  tristo  e sconsolalo  , 

Cui  poco  innanzi  era  ’l  morir  beato. 

Negli  occhi , ov’  abitar  solca  ’l  mio  core  , 

Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n'ebbe. 

Che  di  si  ricco  alliergo  il  pose  io  kmdo; 

Di  sua  man  propria  avea  dcsirillo  Amore 
Con  lettre  di  pietà  quel  rise  avverrebbe 
Tosto  del  mio  si  lungo  ir  deviando. 

Dello  e dolce  morire  era  allor  quando, 
Mureod*  io,  noti  moria  mia  vita  iosieme  ; 
Anzi  vivea  di  me  l'oUioia  parte. 

Or  mie  sperante  tparte 


Digitized  by  Google 


r A H T K S F.  <;  O U A 


:ji5 


H4  Morie  i e pora  lerra  tl  m«<»  ben  preme  j 
E n*oj  e nui  nul  j>en«» , rb’i*Doa  Ucroe. 

Se  Alato  Toami  il  mio  |m>to  ialetiFlla 

Mrto  al  lÓMigiio,  e oo(i  altra  \agli«>uii 
L’  atFAAF  de^viandu,  altrove  volto; 

»Ha  fronte  a Madonna  avrei  Wn  letto  : 

Al  fin  ie'  giunto  <i’  ugni  tua  dulreua. 

Ed  al  principio  del  tuo  amaro  multo. 

Quevio  totendendo,  dotcenn-ate  aciullo 
In  tua  prevenia  del  mortai  mio  velo, 

E di  quella  noiOM  e grave  carne , 

Foiea  iniianti  lei  andante 
A veder  preparar  tua  tedia  in  Cielo  : 

Or  r andrò  dietro  ornai  con  altro  pelo. 

Canaon  ; » uom  trovi  io  suo  amor  viver  cjueto , 
Di’  ; Muor , mentre  te’  lieto  ; 

Che  Morte  al  tempo  è non  duol , ma  refugio: 
E cbi  beo  può  morir , non  cerchi  indugio. 

SESTINA 


M ìa  henigoa  fortuna  , e ’l  viver  lieto;  j 

1 rhian  giorni , e le  tranquille  nollt , 

E i soavi  tospiri , e 'I  dolce  tuie  , i 

Che  tolra  ntunar  in  versi  e ’n  rime  ; | 

Volli  tuljiiamenle  in  duglia  e ’u  pianto. 

Odiar  vita  mi  lanm» , e Ì»ramar  morte. 

Crudele  , acerlia,  ineM>rahil  Morie  , 

Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto. 

Ma  di  menar  tutta  ima  vita  in  pianto, 

E i gioroi  oieurì  , e le  d«>gtiose  notti, 
t mie  gravi  sotpir  non  vanno  in  rime  ; 

E *1  mio  duro  martir  vtnre  ogni  stile.  ; 

Ov’  e condotto  il  mio  amoroso  siile?  j 

A parlar  d’ ira,  a ragionar  di  morte. 

U*  sono  i versi , u’  toii  giunte  le  rime , 

Che  geni  il  ror  udia  p«-iuotu  e lieto?  I 

Ov'c  'I  favoleggiar  d’amor?  le  notti  ? | 

Or  non  pari’  to , nè  penso  alito,  che  pianto.  . 
Già  mi  fu  roi  deiir  ti  dulrr  il  pianto,  ‘ 

Che  roudia  di  dohesxa  ogni  agro  stile, 

E vegghiar  mi  Iacea  tutte  )e  notti:  ; 

Or  m'  è'I  pianger  amaro  più,  che  morte,  j 
Non  sperando  mai  ’l  guardo  onesto  e lieto , 

Allo  Soggetto  alle  mie  tutte  rime.  j 

Chiaro  segno  Amor  pose  allo  mie  rime  | 

Driiiro  a'Uegli  orvhijed  url'ha  posto  in  pianto, 
Con  dolor  nmemliiando  il  tem;>u  lieto  ; 

Ond'io  vo  coi  peouer  rangiando  stile, 

E npregandu  le,  pallida  Morte  , 

Che  mi  sultraggbi  a si  peiMise  notti . 

Fuggito  è*l  sonno  alle  mie  cruile  notti, 

E *1  suono  usalo  alle  mie  ruclie  rime. 

Che  non  saimu  trattar  altro,  che  morte: 

Cosi  è*Ì  mio  raittar  converso  in  pianto. 

Niki  ba  ’l  regno  d'  Amor  si  vario  stile  ; 

Ch*  è tanto  or  Insto,  quanto  mai  fu  lieto. 
Nessun  visse  giammai  piu  di  me  lieto: 

Nessun  vive  più  Insto  e giorni  e notti  ; 

E doppiando  'I  dolor  , doppia  lo  stilt  , 

Che  trae  del  cor  si  lagnmose  rime. 

Vissi  di  speme  : or  vivo  pur  di  pianto; 

Nè  ronlra  Morte  spero  altro,  che  Morte. 

Morte  m’  ha  morto  j e sola  può  far  Morie, 


ChV  torni  a riveder  quel  viso  lieto. 

Che  piacer  mi  Iacea  i sospiri  e ’l  pianto,  j 
L aura  dolce  , e la  pioggia  alle  mie  ootti  j • 
Quando  i pensieri  eletti  lessea  in  rime,  ! 

Amor  aliando  il  mio  debile  stile. 

Or  avess*  io  un  sì  pietoso  stile. 

Che  Laura  mia  potesse  torre  a Morte, 

Coni'  Euridice  Orfeo  suo  senta  rime: 

Cb’  i’ viverti  aocur  piu  che  mai  lieto. 

S’esser  non  può  ; qualcuna  d'  este  notti  | 

Chiuda  ornai  queste  due  funti  di  pianto.  ' 

Anior;  i’  ho  molli  e molt’aiini  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile  ; 

Nè  da  te  spero  mai  men  lere  nolli: 

E pero  mi  son  mosso  a pregar  Morie, 

Cile  mi  lolla  di  qui  per  tarme  lieto, 

Ov'  è colei , eh’  t’ cauto  e piango  in  rime. 

Se  si  allo  pon  gir  mie  slanebe  rime , 

Cir  aggiungan  lei , ch'c  iuor  d'ira  e di  pianto, 
£ fa  '1  elei  or  di  sue  bellette  lieto  : 

Ben  riconoscerà*!  mutato  stile. 

Che  già  forse  le  piacque  , aoii  che  Morte 
Chiaro  a lei  giorno,  a me  fesse  atre  notti. 

O VOI,  che  sospirale  a miglior  notti: 
eh ' ascoltale d*  Amore,  o dite  in  rime; 
Pregale,  non  mi  sia  più  sorda  Morte  , 

Pollo  delle  miserie,  e fin  del  pianto; 

Muli  una  volta  quel  suo  antico  stile, 

Cb’ogni  noni  alirisU  , e me  può  far  si  lieto. 
Far  mi  può  lirloin  una  , o ‘n  poche  uolli: 

E 'n  aipru  siile  , e ’n  angosciose  rime 
Prego  , cbe’l  pianto  mio  finisca  Morte. 

SaNETTO  LIX. 

Ite , rime  dolenti , al  duro  saito  , 

<;he  *1  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde! 

Ivi  chiamale  chi  dai  Ciel  ns|xmde; 

Benché  ’l  mortai  sia  in  loco  oscuro  • hatio. 
Ditele , rh’i'  son  già  di  viver  lasso. 

Del  navigar  per  qiseste  orriViili  onde  ; 

Ma  ricoglicndo  le  sue  sparir  fronde. 

Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  pssa  , 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e 

Ami  pur  viva  , ed  or  fatta  immortale; 
Accioccbè'l  mondo  la  conosca  , ed  anse. 
PiariTÌale  al  mio  passar  esser  arcorta  ; 

Ch'  è presso  ornai  ; siami  a l‘  incontro;  e quale 
Ella  è uel  Cielo  , a se  mi  tiri  e chiame. 

SONETTO  LX. 

S? 

onesto  amor  può  meritar  mercede, 

E se  pietà  ancor  può  quanl’ella  suole; 

Mercede  avrò  ; che  più  chiara  , « he  ‘I  Sole , 

A .Madonna  ed  al  mondo  è la  mia  fede. 

Già  di  me  paventosa , or  sa  , noi  crede , 

Che  quello  stesso,  ch’or  per  me  si  vote. 
Sempre  si  volse  : e a’ ella  udia  parole  , 

Or  vedrà ’l  volto;  ori'  aoimo  e ’i  ror  vede  ; 
Ond’  i’  spero  , che  ’ofio  dal  Cìel  si  duglia 
De*  miei  tanti  sospiri;  e cosi  mostra 
Tornando  a me  si  piena  di  pieUle  : 

E spero,  ch’ai  por  giu  di  questa  ipoglia 
Venga  per  me  con  quella  gente  nostra 
Vera  amica  di  Cristo,  e d'ooestate. 
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SO.>ETTO  LXI. 

i*li  Tra  rollio  dunoe  una  già  tale , 
di'  anioruu  paura  il  cor  in'aiMliCt 
Mirandiila  in  iniiujgmi  non  fal»e 
Agli  spirti  celesti  iu  vista  eguale. 

Niente  in  lei  terreno  era»  o mollale» 

Siccome  a cut  del  Ciel»  mm  d'  altro  « calve. 

L'  alma  » eh’  arse  {ter  lei  sì  »|h*sso  , rd  aisc  « 
Vaga  d’ ir  seco  , a|>crse  amltediie  I'  ale  : 

Ma  iropp’era  alla  al  mio  |tej>o  terrestre: 

K pcK'o  poi  in* usci  ’n  lutto  di  vista: 

Di  elle  pensando  » ancor  m'aggbuccio  e torpo. 

O belle , ed  alte , e lucide  rrneslre  « 

Onde  colei  » che  multa  gente  allmU» 

Trovo  la  via  d'  entrare  io  si  bel  corpo! 

SONETTO  LXII. 

*1^ ornami  a niente  » ansi  v‘  è dentro  . tpiella  , 
Ch'indi  per  Lete  esser  non  (kio  sisandita. 
Qual  iu  la  vidi  IO  su  V età  dorila  » 

Tutta  acccM  de'raggi  di  sua  stella. 

' Si  nel  mio  pruno  occorsa  onesta  e bella 
! Veggiula  in  se  raccolta  , e si  romita  » 
ì (^li’i*  grido:  Ell'e  ben  de»sa  ; ancor  è in  vita: 
I K ’d  doli  le  rhrggio  sua  dolce  tavella. 

I Taiur  risponde  » e talor  non  fa  mollo. 

1'»  com'uom  ch'erra»  e poi  piu  dritto  estima» 
Dico  alla  mente  mia:  Tu  se' ingannala: 

Sai»  che'n  mille  (receoto  quarantotto 
Il  di  sesto  d'  apule,  in  r«>ra  prima» 

Del  corpo  uscio  quell'  anima  Iseata. 

SONETTO  LXIII. 

^^ueilo  nostro  raduni  e fragil  benC| 

eh’ è vento  ed  ombra»  ed  ha  nome  beliate  « 
Non  fu  giammai  » se  non  in  questa  ctate  , 
Tutto  m un  corpo}  e riu  fu  |ser  mio  pene. 

Che  Natura  non  voi  » nè  si  coavene» 

Per  far  ricco  un  » por  gli  altri  in  poverUte: 

Or  verso  in  una  ogni  sua  largitale: 

Perdonimi  qual  e bella  » o si  tene» 

Non  fu  simil  bellma  antica  » o nova  ; 

Nè  sarà  . credo  : ma  fu  si  coverta  , 

Cb’ appena  se  n’  acrorse  il  mondo  errante. 

Tosto  disparve:  onde  '1  cangiar  mi  giova 
La  poca  vis'a  a me  dal  Ciclo  oiTerta  » 

Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante. 

SONETTO  LXIV. 

0^  tempo  » o rìel  vulubii  » che , fuggendo 
Inganni  i cierbi  e miseri  mortali; 

O dì  veloci  più  che  vento  e strali  ; 

Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo: 

Ma  scuso  voi»  e me  stesso  riprendo: 

Che  Natura  a volar  v*  ajierse  )'  ali  ; 

A me  diede  occhi  : ed  io  pur  ne'miei  mali 
Li  tenni  ; onde  vergogna  e d«*lor  prendo. 

R sarebbe  ora  » ed  è passata  ornai . 

Da  rivoltarli  in  ^iù  serura  |varte  , 

R poner  fine  agl  inSniti  guai. 

Nc  dal  tuo  gn>go»  Amor  . 1’  alma  si  parte  » 

Ma  dal  suo  mal  ; con  che  studio  » tu  '1  sai  : 
Non  a caso  è viriate  » ansi  è bcH'arte. 


I SONETTO  LXV. 

'Ci 

\ A^uel»  rhe  d'odore  e dì  rtilof  vincea 
L’  odorifero  e lucido  Oriente» 

Frutti  » fiori , erbe  » e frondt,  onde  'I  Ponente 
D'ogni  rara  rccelleosia  il  {vregio  ave»  » 

Dolce  mio  I.auro  » ov*  abitar  suleu 
Ogni  tiellessa  , ogni  virtute  ardente  , 

Vedeva  alla  sua  ombra  oursUmeote 
Il  mio  signor  seiìerti  » e la  mia  Dea. 

Ancor  io  il  nido  di  pemien  eletti 

Posi  in  queir  alma  pianta;  c'ti  foro,  e'n  gicio 
Tremando  , ardendo  » assai  febee  fui. 

Pieno  era  '1  mondo  de'  suoi  oour  |>ertetlj: 

Allor  che  Dio  per  adornarne  il  Cselo 
La  si  ritolse:  e cosa  era  da  lui. 

SONETTO  LXVI. 

[fasciato  hai . Morte  » arma  Sole  il  mondo 
Oscuro  e fieddu}  Amor  cieco  rd  inerme; 
Lcggiailna  ignuda  » Ìel>ellive  inlertnei 
M>*  sronsulato»  cd  a me  grave  pondo  ; 

Cortesia  in  lumlo  , od  onestate  in  |t«ndo; 
Dogliom*  IO  sol . nò  k>1  ho  da  dulcrtue  ; 

(die  ivelt'hai  di  virtute  il  chiaro  germe. 
S|>enlo  il  primo  valor  » qual  fia  il  scc«>ndo  ? 

Pianger  Tari  , e la  terra  e ‘I  mar  devrehhe 
L’  uman  Icgnaggio  ; che  scnt'ella , è qiusi 
Scnxa  fior  prato  » o Htita  gemma  anello. 

Non  la  rnnoblw  il  niumio  mentre  I' eblie: 
Conobhirto  . eh*  a pianger  qui  rimasi  ; 

E ' 1 Ciel , che  del  mio  pianto  or  si  fa  hello. 

SONETTO  LXVII. 

C^iinohbi  » quanto  ìl  cìcI  gli  occhi  m'a|terse» 
Quanto  studio,  etl  Amor  m'alsaitm  l’aU; 
Cose  nove  e leggiadre  » ma  mortali» 

Che  ’n  un  soggetto  ogni  strila  cus|Hrse. 

L'  altre  tante»  si  strane  » e si  diverse 
Forme  altere,  celesti > ed  immortali» 

Prrrhè  non  furo  all*  intelletto  eguab, 

I.a  mia  debile  vtsia  nuu  soHèrse. 

Omie  qtiaiU'io  dt  lei  |»arlai.  nè  scrissi» 

Ch'or  per  lodi  ansi  i Dio  preghi  mi  rende  » 
Fu  breve  stilla  d’infiniti  abissi: 

Che  Itilo  olirà  l’ingegno  non  si  stende; 

E per  aver  u<>m  gli  occhi  nel  Sul  fissi  » 

Tanto  si  vede  mru  , quanto  più  splende. 

SONETTO  LXVIir. 

Dolce  mio  raro  e preaToio  pegno , 

Che  Natura  mi  tolse  » e *1  Ciel  mi  guarda  ; 
Deh  come  è tua  pietà  ver  me  si  tanLa  » 

O usalo  dì  mia  vita  sostegno  T 

G«à  suo’  tu  far  il  mio  soonu  alroen  degms 
Della  tua  vista;  ed  orsostien  eh' i’ arda 
Sena’ alcun  refrigerio:  e chi  ’l  ritarda  7 
Pur  lassù  non  allicrga  ira»  nè  sdegno; 

Onde  ijiiaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  SI  pasce  degli  altrui  lorraeoti , 

Sì  cb’  egli  è vinto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu , che  dentro  mi  vedi , e *1  mio  mal  senti» 

E solo  puoi  finir  tanto  dolore  » 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i mici  hmcoii. 
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I SONETTO  LXIX 

Deb  qual  pìftli  , qual  ang«l  fu  il  prrilo 
A purUr  lopra  'I  Cietu  il  mio  cordoglio  ? 
Ch'aneti  senio  turuar  .pur  come  s«'glio» 

■ Madonna  in  quel  suo  allo  dolce  oueslu 
I Ad  acquetar  d «ir  misero  e mesto  , 

I Piena  si  d'  umilia  , vola  d‘  orgoglio  , 

I £ *D  somma  tal,  eh' a Morte  i' mi  riloglio, 

I £ vìvo , e *1  viver  più  non  m'  è muleslu  . 

I Beala  s' è , che  può  ]>eare  altrui 
I Con  la  sua  visia,  ovver  con  lo  parole 
I Inlellctle  da  Dot  soli  amhcdui. 

Fedcl  mio  caro,  assai  di  le  ini  dote: 

Ma  pur  per  nosliohea  dura  li  fui, 

Diccj  e cos'allre  d'arrestar  il  Sole . 

SONETTO  LXX 

D ri  riho,  onde  *1  signor  mìo  sempre  ahl>onda, 
' lagrime  c doglia,  il  cor  lauo  nudroro; 

I £ spesso  tremore  spesso  im|iallidisru. 

Pensando  alla  sua  piaga  as|)ira  e profuoda. 

Ma  chi  nè  prima , stmil , nè  secuuda 

Etilie  al  suo  trnipo;al  leilu,  in rb'io languisco, 
Virn  tal , eh'  appctu  a rimirar  l'ardisco  ; 

E pietosa  l' asside  in  su  la  *]H>nda  . 

Con  quella  man,  che  tanto  desiai, 

M'  asciuga  gli  occhi  j e col  suo  dir  m'  apporla 
Dolceua , ch'uom  mortai  non  lenti  mat« 
j Che  vai,  dice,  a sasrr,  chi  ti  sconturla? 

Non  pianger  piu:  non  m'  hai  tu  pianto  assai  ! 

I eh'  or  loslu  VIVO , com'  io  non  son  motta , 

! SONETTO  LXXI 

I^tpenundo  a quel,  rh*  oggi  il  Ciclo  onora  , 
Soave  sguardo  } al  chinar  l'aurea  testa; 

Al  volto  ; a quella  angelica  modesta 
Voce , che  m'  addolciva  , ed  or  m'  accora  ; 
Gran  rnaravigha  ho  cum’  io  viva  ancora: 

Nè  vivrei  g4  , se  chi  tra  Iwlla  e onesta  , 

Qual  fu  piu,  lascio  m duUhio,  non  si  presi  a 
I Fosse  al  mio  sramjHi  là  verso  l'aurora  . 
i O che  dolci  accogliente  , e caste,  e ptel 
E come  inieiitanienle  ascolta,  e nota 
La  lunga  istoria  delle  {irne  miei 
Poi  (he'l  di  chiaro  par,  che  U i>ercota  , 

Tornasi  al  C>el , che  sa  tutte  le  vie; 

CmicU  gli  occhi,  e l'una  e 1' altra  gota, 

I SONETTO  LXXII 

u forse  un  lempo  dolce  cosa  amore  ; 

Non  |KTch'  io  sappia  il  quando:  or  è si  amara, 
Che  nulla  più  . Beo  sa  'I  ver  «hi  rnnpara, 
Com'  ho  fati*  io  con  mio  grave  dolore . 

Quella , che  fu  del  secol  nostro  onore , 

Or  è del  eie) , che  tutto  orna  e rischiara  ; 
Fe'mia  requie  a'suoi  giorni  e breve  e rara: 

Or  m*  ha  d'  ogni  ri|H>M>  tratto  fore  . 

Ogni  mio  beo  rrudel  Morte  m'ha  tolto; 

Nè  gran  prosperità  il  mio  stato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Piansi , e cantai  : non  so  più  mutar  verso  ; 

Nla  di  e notte  il  duol  iiell'alma  accollo, 

Pcf  la  lingua  c per  gli  occhi  sfogo  e verso. 


I SONETTO  LXXIII 

1 spinse  amor  e dolor,  ove  ir  non  dehbe 
{ La  tuia  lingua  avviata  a lanseniarsi , 

I A dir  di  lei , per  eh*  io  cantai , ed  arai , 

I Quel , che,  se  fosse  ver . tulio  sarebbe: 

I eh'  assai  *1  mio  stalo  rio  queiar  devrehbe 
Qiiclb  beata  ; e 'I  cor  racconsolarsi , 

Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 
! Con  colui , che , vivendo  , in  cor  sempr'  ebiie . 

I K Wn  m'  acqueto  ,e  me  stesso  consolo  ; 

^ Nè  vorrei  rivederla  in  questo  inferoo; 

Aliti  voglio  morire,  • viver  solo  i 
I Che  più  bella  che  mai  , con  I*  occhio  interno 
I Con  gli  angeli  la  veggio  aliala  a volo 
I A*  piè  del  suo,  • mio  Signore  eterno . 

1 

I SONETTO  LXXIV 

1 C^i  angeli  eletti,  e 1'  anime  beate 
1 Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno, 

I die  Madonna  pasMi , le  fur  inturno 
I Piene  di  maraviglia  , e di  pietale  . 
j Che  luce  è questa,  e qual  nova  briulef 
Uicpati  Ua  lor  ; percb*  abito  si  adorno 
I Dal  mondo  eminle  a quest' allo  soggiorno 
I Non  sali  mai  in  tutta  questa  etale  . 
j K'U  contenta  aver  cangiato  alliergo, 
i Si  paraguna  pur  coi  pm  iierfcllt  ; 

E parie  ad  or  ad  or  si  vulge  a tergo  , 

I Mirando  a'  io  la  seguo  ; e par , eh'  as|»etli  : 

I Ond'io  voglie,  e penvier  tutti  al  Ciel  ergo; 

I Percb*  io  V odo  pregar  pur , eh’  m*  aOrcUi . l 

I SONETTO  LXXV  ! 

.(3onna,  che  lieta  col  principio  nostro  | 

I Tt  slai , come  tua  vita  alma  richiede , | 

j Assisa  in  alla  e gloriosa  sede  , ; 

< E d' altro  ornala  , che  di  perle,  o d'ostro;  | 

; O lielle  donne  altero  e raro  mostro  , 

IOr  nel  volto  di  lui , che  lutto  vede  , | 

V«li'l  miu  amure  , e quella  pura  fede,  { 

Per  eh'  io  tante  versai  lagrime  , e 'nchiostm  ; ì 
i E senti , che  ver  le  il  mio  cure  lu  Irrra  | 

I Tal  fu , qual  ora  h in  Cielo  ; e mai  non  voUi  | 

I Altro  da  le , che  *1  Sol  degli  occhi  tuoi-  | 

I Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra,  | 

I Per  cui  dal  mondo  a le  sola  nn  volsi,  | 

Prega  , ch'i'  venga  tosto  a star  con  voi,  j 

I SONETTO  LXXVI  ' 


JU  à’  più  begli  occhi  , e dai  più  chiaro  visti. 

Che  inai  splendesse  ; e da'  piu  bei  caprili , 

Che  facean  I'  oro  e 'I  Sul  parer  mcii  belli  ; | 

Dal  piu  dolce  parlar,  e dolce  ruo  ; | 

Dalle  man , dalle  braccia , cbtr  conquiso,  | 

Senta  moversi , avriaii  quai  pui  relielli 
Fur  d' Amor  mai  ; da'  piu  bei  piedi  snelli  ; I 
Ua’la  |H-rsoiia  fatta  in  ;>aradtso,  ^ 

Picudean  vita  i miei  spirti  : or  o'ba  diletto  ! 

li  He  rek-ste  , i suo'  alali  corrieri  ; 

Kd  io  Sun  qui  rima>u  ignudo  e «eco  . 1 

Sol  un  citnforlu  alle  mie  (leue  iispeitu  ; • 

Ch'ella,  che  v«Ìc  lutti  i miei  |Heiisìeri , j 

M'iDi|>eire  groiu  , cb'i'|>ossj  rsser  seco.  I 
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SONETTO  LSXVIl 

£1’  mi  par  d’ ora  in  ora  udire  il  meuo  , 

Che  Madonna  mi  maodc  a chiamando: 

Cosi  deniru  e di  fnr  mi  tu  cangiando  ; 

E tono  in  noo  muli*  anni  sì  dimesso , 

Cb*  appena  riconosco  ornai  me  stesso  : 

Tutto  'I  viver  usato  bo  messo  in  Iwindo: 

Sarei  contento  di  sapere  il  «{uando; 

Ma  pur  devreUlie  il  tempo  esser  da  presso . 

O felice  quel  di , che , del  terreno 

Carcere  uscendo , lasci  rotta  e sparta 
Questa  mia  grave , e frale , e mortai  gonna  ; 

E da  si  folle  tenebre  mi  (»arla. 

Volando  Unto  su  ori  bel  sereno , 

eh*  ì'  veggia  il  mio  Signore,  e la  mia  Donna  1 

SONETTO  LXXVlil 

£j'aiira  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  sì  spesso  , eh’  i*  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal , ch'i’bo  sentilo  , e seulo) 

Che  vivend*  ella  , non  sarei  sialo  oso  . 

lo  incomiocio  da  quel  guanto  amoroso. 

Che  fu  principio  a si  lungo  lurmenlo  : 

Poi  seguo;  come  misero  e roolenlo  , 

Di  di  m dì , d*  ora  in  ora  Amor  di'  ha  roso . 

Ella  sì  tare;  e di  pietà  dipiula 

Fiso  mini  pur  me,  parte  sopirà , 

H di  lagrime  oneste  il  viso  adorna  ; 

Onde  ranmia  mia  dal  dolor  vinta  , 

Mentre  piangendo  allor  seco  s'  adira  , 

ScKiIU  dal  sutinu  a se  stessa  ritorna. 

SONETTO  LXXIX 

j ^3gnÌ  giorno  mi  par  più  di  miiranni, 

! Cb'  t’  segua  la  mia  Gda  e cara  dure, 

I C.he  mi  condusse  al  mondo , or  mi  conduce 
! Per  miglior  via  a vita  senta  affanni: 

; E non  mi  (losson  ritener  gl’inganni 
I Del  mondo;  ch’il  conosco:  e tanta  luce 
Denlr'al  mìo  ct>re  io6n  dal  Oici  traluce, 

Cb'  io  'ncomiucto  a coniar  il  tem|io,  e ì danni. 

INè  minacce  temer  debbo  di  Xlorte  , 

Che  '1  Re  sofferse  con  più  grave  pena , 

Per  Tarme  a seguitar  costante  e forte  ; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 

latrò  di  lei , che  m’  era  data  in  sorte  ; 

E non  turbo  la  sua  fronte  serena . 

SONETTO  LXXX 

I^^on  può  far  Morte  il  dolce  viso , amaro  ; 

Ma  '1  dolce  viso  , dolce  può  far  Morte  , 

Che  bisogna  a morir  ben  altre  scorte  ? 

Quella  mi  scorge  , ond’ogni  ben  imparo: 

E quei , che  del  suo  sangue  non  fu  avaru, 

Cbe  col  piè  ruppe  le  tartaree  porle  ; 

Col  suo  morir  par  che  mi  neonfurte . 

Dunque  vieo.  Morte;  il  tuo  venir  ni  e caro: 
£ non  tardar;  cb'  egli  è ben  tempo  ornai: 

E se  non  fosse,  e'fu  '1  lem;>o  in  quel  puuto. 
Che  Madonna  passò  di  questa  vita  . 

D' allor  ianansi  un  di  non  vissi  mai: 

Seco  fu  'n  via  ; e sero  al  fio  sun  giunto  ; 

E mia  giuroala  ho  co'suo*  piè  fornita. 


CANZONE  VI 

Celiando  il  soave  mio  fido  conforto , 

Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca 
Punsi  del  ietto  in  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  tagiouare  accorto  ; 

Tutto  di  pietà  e di  |>auia  smorto. 

Dico:  Onde  vieti  tu  ora,  o felice  almat 
Eli  ramuscel  di  (>ataia , 

Ed  un  di  lauro  trac  del  suo  bel  seno; 

K dice  : Dal  sereno 

Ciel  empireo,  e di  quelle  sante  parti 

Mi  mosti;  e vengo  sol  |ier  consolarti . 

In  allo,  ed  in  parole  la  ringrasio 

Einilemente  ; e |wii  divmaiido:  Or  donde 
Sai  tu'l  mio  stato?  Ed  cliai  Le  trisl'oode 
Del  pianto  , di  che  mai  tu  non  se'  sasio , 

Cou  l’aura  de'suspir,  per  tanto  spaiio 
Passano  al  Ciclo , e turban  la  mia  pace  ; 

Si  forte  li  dispiace , 

Cbe  di  questa  miseria  sia  partila  , 

E giunta  a miglior  vita  : 

else  piacer  ti  devria  , se  tu  m’amasti 

Quanto  in  sembianti,  e ne*  tuo’ dir  mostrasti. 

His|Kindo:  Io  m»n  piango  altro,  che  me  stesso: 

Che  soo  rìmaso  in  tenrWe,  c'n  martire. 

Certo  sempic  del  tuo  al  Ciel  satire. 

Come  di  cosa , eh’  uom  vede  da  presso  . 

^ Come  Dio  e Natura  avrebbou  messo 
I In  un  cor  gioveuil  tanta  virtute. 

Se  1’  eterna  salute 

Non  fosse  destinala  al  suo  beo  fare? 

O dell’  anime  rare, 

eh' altamente  vivesti  qui  fra  noi , 

E che  subito  al  Ciel  volasti  poi  I 
Ma  io,  che  debbo  altro,  cbe  pianger  sempre  , 

Misero  e sul  ; che  senta  te  son  nulla? 

Cb'  or  foss'*  io  spento  al  latte  rd  alla  colla  , 

Par  non  provar  dell’ amorose  tempre  I 
£d  ella  : A riie  pur  piangi , e U distempre  ? 
Quanl’cra  meglio  aitar  da  terra  1'  alt, 

K le  rose  mortali , 

E queste  dolci  tue  fallaci  ciaoce 
Librar  cou  giusta  lance  ; 

E seguir  me  , l’è  ver  , cbe  tanto  ra*  ami , 
CugheitJo  ornai  qualcun  di  questi  rami  I 
l’  volea  dimandar  ; nspuod'  io  allora  : 

Che  voglio»  importar  qiiette  due  froodiT 
Ed  ella  : Tu  medesmu  ti  ris|MKHÌi , 

Tu , la  CUI  |seona  lauto  l' una  onora . 

Palma  h viituria;  ed  io,  giovenc  ancora  , 

Vinsi ’l  mondo,  e me  stessa:  il  lauro  ae^oa 
Trionfo , und*  io  son  degna , 

Alerte  di  quel  Signor,  cbe  mi  diè  foraa  • 

Or  tu  , $'  altri  Li  sfuria , 

A lui  ti  volgi,  a lui  rbicJi  soccorso; 

Si  che  siam  seco  al  fine  del  tuo  corso . 

Sun  questi  i cantei  biondi,  e I’  aureo  nudo  , 

Dico  io,  rtraiiror  mi  s(riage;equet  lieglicscchi, 
Cbe  Tur  mio  Sul  ? Non  eirar  con  li  sriocchi  , ' 

Nè  parlar  , dire  , o creder  a lur  mudo . 

Spiiiio  ignudo  suno,  e’n  Ciel  mi  godo: 

Quel , cbe  tu  cerchi  , è terra  già  muli*  aoui  t 
Ala  per  U'arli  d'  affanni , 

M’ è dato  a parer  tale  ; ed  aucor  quella 
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8«rò  piò  cfae  mai  Wlla, 

A le  più  cara  ti  selvaggia  e pia. 

Salvando  losteme  Ina  «alate,  e nia. 
r piango  ; ed  ella  il  volto 

Coa  le  toe  man  in'  atcrega  : e poi  aotpira 

Dolcemeole  } • a*  adira 

Con  parola,  che  ì «aati  romper  poaoo: 

E do|io  questo,  ai  parta  ella  e '1  soooo. 


CANZONE  TU 


V^oeir  aoliquo  mio  dolee  empio  signora 
Fatto  eilar  dioanti  alla  reioa  , 
ebe  b parte  divina 

Tien  di  nostra  natura , e 'n  cima  sede; 

Ivi , enm*  oro , che  nel  foco  affina , 

Mi  rappre«ento  carco  di  dolora. 

Di  paura , e d*  orrore , 

Quasi  uom,  che  teme  morte,  a ragion  chiede: 
E *ncomiociot  Madonna  ; il  manco  piede  , 
Giovinetto  po«*  io  nel  costui  regno; 

Ond*  litro , eh*  ira , e sdegno 
Non  ebbi  mai  ; e tanti,  e si  diversi 
Tormenti  ivi  lofièrsi, 

Cb*  al  fine  vinta  fu  quell*  infinita 
Mia  patTenu,  e *o  odio  ebbi  b vita. 

Cosi  il  mio  tem|M>  infio  qui  trapassalo 

E io  fiamma,  e *n  pene;  a quante  olili  oneste 
Vie  spreasai,  quante  feste. 

Per  servir  questo  lusmghier  crudele! 

E qual  ingegno  ba  si  parole  preste. 

Che  stringer  possa  *1  mio  infcbce  stalo, 

E le  mie  d*  eslo  ingrato 

Tante , e si  gravi , e si  giuste  querele  ! 

O poco  rad  , mollo  aloè  con  fdc  I 
In  quanto  amaro  ba  U mia  vita  avveixa 
Con  sua  blsa  dolce» , 

Iji  qual  m*  attrasse  all*  amorosa  schiera  1 
Che,  a*  i*  non  m* inganno,  era 
Disposto  a sollevarmi  alto  da  terra  : 

E'  mi  tolse  di  pace , e pose  io  gnerr». 

Questi  m*ba  bllo  men  amare  Dio , 

Cb*  i*  non  devea  ; e men  curar  me  iltsso  : 

Per  una  donna  bo  messo 
Egualmente  in  non  cab  ogni  nensero. 

Di  ciò  m*  h stato  consiglier  sol  esso, 

Sempr*  agu»odo  il  giovenil  desio 
Air  empia  cole  ; ond'  io 
Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e fero. 
Miserol  a rbe  quei  chiaro  ingegno  altero, 

E r altre  doli  a me  date  dal  Ciclo  T 
ebe  vo  cangiando  *l  pelo , 

Nò  cangiar  posso  1*  ostinala  voglia  ; 

Cosi  in  tolto  mi  spogiù 

Di  likcrth  questo  cruibl , cb*  i*  accaso, 

Ch*  amaro  viver  m' ba  volto  in  dolce  uso. 
Cercar  m*  ba  fallo  deserti  paesi  ; 

Fiera , e bdrì  rapaci  ; ispidi  dumi  ; 

Dure  genti , e costumi , 

Ed  ogoi  error , cb*  e*  peltc^ni  intrica  ; 
Monti , valli , paludi,  e mari , a fiumi  ; 
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Mille  lacciuoli  io  ogni  parte  tesi; 

E '1  verno  io  slrani  mesi , 

Con  pencul  presente  , e con  fatica  : 

Nè  cuslui , ne  quell'  altra  mia  nemica  , 
eh'  i'  fuggìa , mi  lasciavan  sol  un  punto: 
Onde , s*  i*  non  soo  giuolo 
Ami  tempo  da  morte  acerba  e dura , 

Pietà  celeste  ba  cura 

Di  mia  salule;  non  questo  tiranno. 

Che  del  mio  duci  si  pasce , e del  mio  danno. 
Poi  che  suo  fui , non  ebbi  ora  traixjuilb , 

Nè  spero  aver;  # le  mie  imtli  il  soooo 

Sbandirò,  e |»ò  non  pooon 

Per  erbe , o per  incanti  a se  riirarlo. 

Per  ioganni , e per  fona  è bllo  donno 
Sovra  miei  spirti  j e non  sono  poi  squilb , 
Ov*  io  sia  io  qualche  villa  , 

Cb*  i*  non  1*  udissi  : ci  sa  , che  *1  vero  parlo  : 
Che  legno  vecchio  mai  non  rose  larlo. 

Come  questi  H mio  core  , io  che  s*  annida  , 

E di  morte  lo  sfida  : 

Quinci  oascon  le  lagrime,  e i martiri , 

Le  peroir  , e i sospiri , 

Di  eh'  io  mi  vo  stancando , e forse  altrui  : 
Gindica  In  , che  me  conosci  , e Itri. 

Il  mio  avvertsr>o  con  agre  rampogM 

Comincia  : O donoa , intendi  r altra  parte  ; 
Che  *1  vero  , onde  si  parte 
Quest'  ingrato  , dtiò  sema  difello. 

Questi  in  sua  pnma  età  fa  dato  airarte 
Da  vender  poroletle  , ansi  menaogne; 

Nè  par , che  si  vergogne , 

Tolto  da  quella  nota  al  mio  diletto , 
Lamentarsi  di  me  ; che  puro  e nello 
Centra  *1  desto , eh*  «pesao  il  suo  mal  vob , 
Lui  tenni,  ond’oe  si  dob  , 

In  dolce  vita  , ch*  ei  miseria  chiama  ; 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me , che  *1  soo  intelletto  aitai , 

Ov* aliato  per  se  non  flora  mai. 

Ei  sa , rbe  'I  grande  Atride , e 1*  allo  Achille , 
Ed  AnniUil  al  lerren  vostro  aroaro, 

E di  tulli  il  piò  chiaro 

Va  altro  e di  virtule , e di  fortuna, 

Com*  a ciascun  le  sue  stelb  nrdioaro. 

Lasciai  rader  in  vii  amor  d*  aocilb  : 

Ed  a costui  di  mille 

Donne  ebite  ccceilenli  o*  elessi  una , 

Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna, 

Benché  Lurretia  riloroasse  a Roma  ; 

E si  dolce  idioma 

Le  diedi , ed  un  cantar  tanto  soava , 

Che  pcnsier  liesso,  o grave 
Non  potè  mai  dorar  dinand  a bt. 

Questi  ftir  con  costui  gl'  inganni  miei. 
Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdegni,  e 1*  tre. 

Piò  dolci  asmi,  che  di  noli* altra  il  tutto. 

Di  buon  seme , mal  frutto 

Mieto:  a tal  nverilo  ha  cbi  *ngra(o  serre. 

SI  l'avea  sotto  Tali  mb  condotto, 

Ch'a  donne,  e cavalbr  piacea  *1  suo  dire; 

E il  alto  salire 

Il  feci,  cbt  tra'  caldi  ingegni  ferve 
Il  soo  nome , e de*  suoi  cbtti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alena  loco  : 

Ch*  or  saria  forse  un  roco 
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Mormnrailor  di  corti , un  unm  del  vulgo: 

r I’  «tallo , e divulgo 

Per  <)u«l  • che  rgi' imparò  nella  nva  scola  « 

B da  colei , che  fu  nel  mondo  sola. 

E per  dir  sll*eklrrmo  il  gran  servigio: 

Da  nuli*  atti  inonesti  I'  ho  ritrailo  ; 

E mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  potco  cosa  vile; 

Giovine  schivo  . o vergngnosu  ih  allo. 

Ed  in  pensier , poi  che  Ull*  era  uom  ligio 
Di  lei,  eh'  alto  vestigio 
L*  impresse  al  core  , e fecel  suo  simile. 
Quanto  ha  del  pellegrino,  e del  gentile. 

Da  lei  irne , e da  me . di  cui  si  luasma. 

Mai  ootiuruo  fantasma 

D*  error  D'ili  fu  si  pien,  com'ei  ver  noi; 

Ch'c  m grasia,  da  poi 

Che  ne  rtmoìiiie  , a Dio,  ed  alla  gente  : 

Di  ciò  il  saporlxi  si  lamenta  , e |Mitle. 

Ancor  ( e <piesto  è <]uel,  che  tutto  avanta  ) 
Da  volar  sopra  '1  Ciel  gli  avea  dal’  ali 
Per  le  cose  mortali , 

Che  son  scala  al  Fallor,  chi  lien  I estima  t 
Che  mirando  ei  hen  fiso,  quante  e quali 
Eran  vìrtuli  in  quella  sua  sprraiita  , 

D'  una  in  altra  sembianta 

Polca  levarsi  all’  alla  ragion  prima  ; 

Ed  et  r ha  detto  alcuna  volta  in  nma. 

Or  m'  ha  posto  in  oliblio  con  quella  donna  , 

eh’  i'  li  die'  per  colonna 

Della  sua  frale  vita.  A questo  , un  strido 

Lagnmovo  alto,  e grido z 

Ben  me  la  diè , ma  lovio  la  ritolse. 

Risponde  i lo  no , ma  chi  per  se  la  volse. 

Al  fin  amilo  conversi  al  giusto  seggio  ; 

Io  con  tremanti , ei  con  voci  alle,  c crude* 
Ciascun  per  se  conchiude  : 

Nobile  donna  , tua  senlcnsa  attendo. 

Ella  allor  sorridendo  i 

Piacemi  aver  vostre  questioni  udite; 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 


SO.NETTO  LXXXI 


I Dieemì  spesso  il  mio  fidalo  speglio, 

1/  animo  stanco , c la  cangiala  scoria  , 

E la  scemala  mia  destrnia  , e fona  : 

N«»n  u nasconder  p'ù  : tu  se’  pur  veglio. 
Obbedir  a Natura  in  tulio  è il  meglio: 

eh’  a contender  con  lei  il  tempo  ne  sfonu. 
Subito  allor,  com'acqua  il  foco  ammorta, 
D‘  un  lungo  e grave  sonno  mi  risveglio: 

; E veggio  ben  , che  ’l  nostro  viver  vola  , 
i E eh’  esser  non  si  pnó  più  d'  una  volta  j 
E ’n  mesto  al  cor  mi  sona  una  parola 
Di  lei . ch'c  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta. 

Ma  ne’  suoi  gùirni  al  mondo  fu  si  sola  • 

Ch'  a mite,  s'i’  non  erro,  fama  ha  tolta. 


SONETTO  LXXXll 

olo  con  !’  ali  de'  pensieri  al  Cielo 
S)  Spesse  volle,  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par , c'  bann'  ivi  il  suo  tesoro. 
Lasciando  in  terra  lo  squarcialo  velo. 

Talcr  mi  trema  '1  cor  d'  uu  dolce  gelo* 

Bdemio  lei , [ler  eh'  io  mi  diKuloro  , 

Dirmi  : Amico,  or  l'am’io , rd  or  t’ onoro, 
Peir’  liai  costumi  vallati  , e ’l  pelo. 

Afcnami  al  suo  Signor  : allor  m’ inchino. 
Pregando  umileinenle,  che  consenta, 
eh'  r sli'a  veder  e l’ uoo  e l’ altro  volto. 

Risponde:  Egli  è Inn  fermo  il  tuo  destino: 

K |icr  lardar  ancor  vent'  anni  , o trenta  , 

Parrà  a le  troppo  j e non  fia  però  molto. 

SONETTO  LXXXIII 

jNXortc  ha  spento  quel  Sol,  eh'  aldiagliar  suolmi; 
E *0  ten«l>rc  son  gli  occhi  mlen  e saldi; 

Tena  è quella,  ond*  io  ebbi  e freddi,  e caldi  ; 
Silenti  son  i miei  lauri , or  querce  ed  olmi: 

Di  eh'  M>  veggio  'I  mio  lien  j e parie  duolmi. 
Non  Q rbi  taccia  e (tavroloù,  e baldi 
1 miei  pensier;  nè  chi  gli  agghiacci , e teabit  : 
Nc  chi  gli  empia  di  speme,  e di  duul  colmi. 

Fuor  di  man  di  colui , che  punge , e rcolce  , 

Che  già  fece  di  me  si  lungo  siratio; 

Mi  trovo  m liljerlale  amara  , e dolce  i 

Ed  al  Signor  , eh’  i*  adoro  , e ch*  »'  riogratìo; 
Che  pur  col  ciglio  il  Ciel  governa , e lolcc, 
Twno  stanco  di  viver,  non  che  satìo. 

SONETTO  LXXXIV 

T^ennemi  Amor  anni  ventano  ardendo 
Lieto  nel  loco , c nel  duol  pien  di  s|>emc  : 

Poi  che  Madonna , e ‘1  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  Ciel,  dieci  altri  anni  piangendo . 

Ornai  son  stanco  , e mia  vita  riprendo 
Di  Unto  error;  rbe  di  virtute  il  seme 
Ila  quasi  spento  , e le  mie  parli  estreme  * 

Alto  Dio,  a te  «levolamrnte  rendo. 

Pentito  e tristo  de*  miei  si  spesi  anni , 

Che  spender  si  doveano  io  miglior  uso. 

In  cercar  pace  , ed  iii  fuggir  atlàuni. 

Signor,  che  ’n  questo  career  m’hai  rinchiuso, 
Trammene  salvo  degli  eterni  danni; 
eh'  I*  conosco  ’l  mio  lai  lo,  e non  lo  scuso. 

SONETTO  LXXXV 

I*  vo  piangendo  ì miei  jiassati  tempi , 

1 qiMÌ  posi  in  amar  cosa  mortale 
Senta  levarmi  a volo  , avend’  io  1’  ale  , 

Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu , che  vedi  i mìci  mali  indegni  ed  empi. 

Re  del  Cielo,  invtsiliiìe  . immortale  ; 

Soccorri  alt’  alma  disvtala  e frale  , 

E *1  suo  difetto  di  tua  gratta  adempì: 

Sì  che,  s’io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta, 
Xlora  in  pace  ed  in  porto;  e se  la  slanta 
Fu  vana  , almcn  sia  la  partita  ooesU. 

A quel  poco  di  viver  che  m'avanta, 

Éd  al  morir  degni  esser  tua  man  presta: 

Tu  sai  l>en  , che  *n  altrui  non  ho  sprranta. 
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PARTE  SECONDA  3ai 


SONETTO  LXXXVI 


X^olci  durrsip,  pliride  rrpulw, 

Pirop  Jt  ca»io  amore*  e di  piclate  ; 

*degni,  die  le  mie  tofiammalc 
Vottlie  temprato  (or  me  n'accordo)  e intuite; 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refuUe 
Con  somma  rorlesia  somma  oaeitate  : 

Fior  di  virtù,  fontana  di  liellale. 

Ch'ogni  basto  pentier  del  cor  m'avultr; 

Divino  sguardo  da  far  I’  uom  felice. 

Or  fiero  in  affrenar  la  mente  ardila 
A quel,  rbe  giiulamente  ti  distlice* 

Or  pretto  a confortar  mia  frale  vita: 

Questo  I>el  vaTfar  fu  la  radice 
Di  mia  salute,  eh’  altramente  era  ila. 

SONETTO  LXXXVH 

Spirto  felice,  che  i)  dolcemente 

Volgei  quegli  oerht  più  chiarì,  che  ’l  Sole: 

F.  forinavi  t sospiri,  e le  parole 
Vive,  eh*  ancor  mi  sonan  nella  mente; 

Gii  li  vid’io  d'onetto  foro  ardente 
Mover  i piè  fra  Terlic.  e le  viole* 

Non  come  donna,  ma  com*  tngel  sole. 

Di  quella*  ch'or  m'è  più  che  mai  presaote; 

La  qiul  tu  poi*  tomaodo  al  tuo  fattore* 

Lasciatti  in  terra,  e quel  soave  velo. 

Che  per  alto  destin  li  venne  in  sorte. 

Nel  tuo  |»arlir  parli  del  mondo  Amore  , 

E (Cortesia  ; e 'I  Sol  cadde  del  Cielo  { 

£ dolce  ìocoroinriò  farti  la  Morte. 

SONETTO  LXXXVIII 

Deh  porgi  muno  all'  affannato  ingegno, 

Amor,  ed  allo  stile  stanco  e frale. 

Per  dir  di  quella,  eh’ è fatta  immortale, 

E cittadina  del  celeste  regno. 

Dammi,  signor,  che  T mio  dir  giunga  al  segno 
Delle  tue  lode,  ove  per  ce  non  sale; 

Se  virtù,  te  Itellà  non  etil»e  eguale 
Il  mondo,  che  d'aver  lei  non  fu  degno. 

nUponde:  Quanto  'I  ciel.ed  io  possiamo, 

E i buon  consigli,  e ‘I  conversare  onesto. 

Tatto  fu  in  let,  di  che  noi  Morte  ha  pnvt. 

Forma  |Mr  non  fu  mai  dal  di  eh’  Adamo 

Aperse  gli  occhi  in  prima  : e basti  or  questo. 
Piangendo  il  dico;  e tu,  piangendo,  scrivi. 

SONETTO  LXXXIX 

ago  aogellelto  * che  cantando  vai, 

Ovver  piangendo  il  Ino  tempo  passato. 
Vedendoti  U notte,  e *1  verno  a lato, 

E 'I  di  dopo  le  spaile,  e i mesi  gai; 

Se  come  ì tuoi  gravosi  affanni  sai. 

Coti  tapesti  il  mio  simile  stalo; 

Yerresti  io  gremito  a questo  sconsolato 
A partir  seco  i dolorosi  guai. 

r non  so,  se  le  parli  tarìen  pari  ; 

C^  quella,  cui  tu  piangi,  è Torve  in  vita; 

Di  eh’ a me  Morte,  e 'I  Ciet  son  tanto  avari* 

Ma  la  stagione,  e l' ora  men  gradita, 

Col  membrar  de' dolci  anni,  e degli  amari, 

A parlar  leco  con  pietà  m' iovita. 


SONETTO  XC 

Ija  lielb  donna  che  cotanto  amavi* 

Subitamente  s'è  da  noi  parlila; 

E.  per  quel  ch'iu  ne  si>«rì.  al  Ciel  salila: 

SI  luroD  gli  alti  suoi  dolci  soavi. 

Tempo  è da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  ch’ella  |si>ssrdcva  io  vita; 

E seguir  tei  per  via  dritta  e spedila  : 

Peto  Irrrrn  non  sia  più  che  t'  aggravi  ; 

Poi  clic  se’  sgombro  della  maggior  salma* 

L’  altri  puoi  giuso  agrvulnienle  porre* 

Salendo  quasi  un  pellegrino  srarco. 

Ben  vedi  ornai  licconse  a morte  corre 
Ogni  cosa  creata,  e quanto  all’  alma 
Bisogna  ur  leve  al  periglioso  varco. 

CANZOaNE  vili 

ergine  Mia,  ehe  di  Sol  vestita, 

Coronala  di  stelle,  al  Sommo  Sole 
Piacesti  si,  che  *n  te  sua  luce  ascose; 

Amor  mi  spinge  a dir  di  te  parole  t 
Ma  non  so  incominciar  sema  tu'aila, 

E di  colui , eh’  amando  in  le  si  pose. 

Invoco  lei,  che  Iscn  sempre  ris^tose  * 

Chi  la  chiamo  con  fede. 

Vergine  ;s‘ a mercede 
Miseria  estrema  dell’  umane  cose 
Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t’ ìncbioa: 
Soccorri  alla  mia  guerra  ; 

Brorh’  i'  sia  terra,  e tu  del  Ciri  Regina. 
Vergine  saggia,  e del  l>el  numero  una 
Delle  beale  vergini  pnidcnli  ; 

Ansi  la  prima,  e con  più  chiara  lampa; 

O t.ildo  scudo  dell'  ainille  genti 
Cantra  i colpi  di  Morte  e di  Fortuna  ; 

Sotto  *1  qual  si  trionfa,  non  pur  scam[ta  : 

O refrìgerìo  al  cieco  ardor,  eh*  avvampa 
Qui  fra’  mortali  sciocchi  ; 

Vergine,  que'  l»egli  occhi. 

Che  vUler  tristi  b spietata  stampa 
Ne*  dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio, 

Volgi  al  mio  dubbio  stalo. 

Che  sconsigliato  a le  vren  per  consiglio. 

Vergine  pura*  d'ogni  parte  intera. 

Del  tuo  parto  gentil  figlinola  e madre  , 
eh’  allumi  questa  vita,  e I*  altra  adorni  ; . 

Per  le  il  tuo  figlio , e quel  del  sommo  Padre*  | 
O fenestra  del  Ciet  lueenle,  altera. 

Venne  a salvarne  in  su  gli  estremi  giorni: 

E fra  tuli*  i terreni  altri  soggiorni 
Sola  tu  fosli  eletta 
Vergine  lienedelta , 

Che  *1  pianto  d*  Èva  in  allegresaa  tomi. 

Fammi,  che  puoi*  della  sua  grasia  degno, 
hensa  fine  o beala. 

Già  coronata  nel  superno  regno. 

Vergine  santa,  d*  ogni  grasia  piena  , 

Che  per  vera  ed  altissima  umiliale 
Salisti  al  Ciel,  onde  miei  preghi  ascolti  ; 

Tu  partoristi  il  fonte  di  pielale, 

E di  giintitia  il  Sol , che  rasserena 
Il  seeoi  pien  d’errori  oscuri  e folli: 

Tre  dolci  e cari  nomi  ha’  in  te  raccolti. 

Madre  , Figliuola  , e Sposa  ; 
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322  PETRARCARIME 


Vcrfpnc  gloffitu. 

Donna  diri  R«,  che  nostri  lacci  ha  KÌolti« 

E fatto  ')  moiKÌo  liliero  e felice; 

Nelle  cui  sante  piaghe. 

Prego  ch'appaghe  ti  cor,  vera  lieatrìce. 
Vergine  sola  al  mmido,  srnia  esempio; 

Che  '1  Ciri  di  tue  Itcllcue  tanamurasli 
Cai  oc  prima  fu  simil.  nè  seconda  ; 

Santi  pensieri , alti  pietosi  e rasli 
Al  vero  Dio  sacralo  e »t»o  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

Per  le  può  la  mu  vita  esser  gioconda, 

S'a*  tuoi  preghi , o Maria, 

Vergine  dolce  o pia. 

Ove  'l  fallo  aUxmdò,  la  graiia  aMtonda. 
Con  le  ginocchia  della  mente  luclnne, 
Prego,  che  sia  mia  scorta  ; 

E la  mia  torU  via  drim  a Imon  fine. 
Vergine  chiara,  e stabile  in  derno: 

Di  qiiesin  tempestoso  mure  stella; 

D’ogot  ledei  QiKcbier  fidala  guida; 

Pon  tnrotc,  in  che  temhde  procella 
l'mi  ritrovo,  sol,  senaa  governo. 

Ed  ho  già  da  virin  1*  ultime  strida: 

Ma  pur  in  le  1'  anima  mia  ù fida; 
Pcctalricc;  i'  noi  nego. 

Vergine  : ma  li  prego  , 

Che  *1  tuo  uetniro  del  mio  mal  non  rìda* 
Iliciirdali.  rbe  fece  il  }icccar  nostro 
Prender  Dio,  |ier  scamparne, 

Dinaiia  carne  al  tuo  virgmal  chiostro. 
Vergine;  quante  lagrìme  ho  già  sparte. 
Quante  lusinghe,  e quanti  preghi  imiamo 
Pur  |)or  mia  |>ena,  e per  imo  grave  danno; 
Da  |»oi  eh'  Innacqui  in  su  la  riva  d'Arno, 
Cercando  or  questa  , ed  t«r  quell’altra  parte. 
Non  è stala  mia  vita  altro,  eh'  atfanno. 
Mortai  belletsj,  atti , e paiole  m’  hanno 
Tutta  ingonihrala  Talnu. 

Vergine  sacra  ed  alma  , 

Non  tardar;  eh*  i*  soo  forse  all'uUim'  anno. 

I di  miei  più  correnti,  che  laeUa  • 

Fra  miserie,  e {seccati 
Sonsen  andati;  e sol  Morie  n'ai{»dla. 
Vergine;  ule  c leira,  e posto  ha  io  doglia 


1.0  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  leone; 
E di  mille  mici  mali  uo  ooo  sapea  ; 

E {ver  saperlo,  pur  quel,  che  n’  avvenne. 
Fura  avvenuto  : rh'  ogni  altra  sua  voglia 
Era  a me  morte,  ed  a lei  fama  rea. 

Or  tu.  Donna  del  Ciel,  tu  nostra  Dea 
Se  dir  lice,  e convicnsì; 

Vergine  d'alti  sensi , 

Tu  vedi  il  lotto:  e quel  che  non  polca 
Far  altri,  è nulla  alla  tua  gran  virlute. 

Por  fine  al  mio  dolore; 

Ch*  a (e  onore,  cd  a me  fVa  salute. 

Vergine,  in  cui  ho  tolta  mìa  speranta. 

Che  poui,  e vogli  al  gran  bisogno  allarme; 
Nod  mi  lasciare  in  su  i'  estremo  passo: 

Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearme  ; 

No  'I  mio  valor,  ma  l'alla  sua  scmbiania, 
eh'  è in  me,  ti  mova  a curar  d'uoin  si  basso. 
Medusa,  e rcrmr  mio  m'iwn  fatto  un  sasso 
D'  umor  vano  stillante: 

Vergine,  tu  di  sante 

La^me,  c jiie  adempì  '1  mio  cor  lasso; 

Cb'almen  1 ultimo  pianto  sia  devoto. 

Senta  Inreslro  limo; 

Come  fu  '1  primo  non  d'insania  voto. 
Vergine  umana,  e nemica  d'orgoglio, 

Del  comune  principio  amor  l' induca; 
Miserere  d'un  cor  contrito,  nmile: 

Che  se  poca  mortai  lena  caduca 
Amar  eoo  sì  mirabil  fede  soglio; 

Che  devrù  far  di  le,  cosa  gentile? 

Se  dal  mio  stato  assai  misero  e vile 
Per  le  tue  man  resurgo , 

Vergine  ; i'sacro , a purgo 
Al  tuo  nome  e pensieri,  e ‘ngegno,  e itile  ; 
La  lingua,  e '1  air,  le  lagrime,  « i sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado; 

E prendi  in  gradii  i cangiati  desirì. 

Il  di  s'  appressa,  e non  potè  esser  luuge: 

Si  corre  il  tempo,  e vola. 

Vergine  unica  e sola  ; 

E *1  cor  or  coitsrleuau,  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  fìgliuol,  verace 
Uomo,  e verace  Dio  ; 
eh'  accolga  '1  mio  spirto  ultimo  in  [MKe. 


i 
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IN  VITA 

ED  IN  MORTE 

BI  MADONNA  LAUDA 


PARTE  TERZA 


AVVERTIMENTO 


rime  U Poeta  in  ejuesti  TrtonB  , come 
in  altrettante  Visioni  le  diverse  fortune  di  se 
medesimo  e delia  sua  donna.  Coloro  che  pre- 
tendono di  trovssrvi  ragioni  e allegorie  d* altro 


genere,  si  possono  chiamare  gli  Alchimisti  della 
letteratura,  dietro  i quali  non  vorran  perdersi 
certamenté  le  persone  di  senno. 


DEL 


CAPITOLO  PRIMO 


N.  lempo,  che  rinDOra  ì miei  loiptri 
Per  U dolce  memoria  di  quel  giorno, 

Cbe  fu  principio  a ù luoghi  martiri  ; 

Scaldava  il  Sol  già  1’  uno  e l’ altro  corno 
Del  Tauro;  e la  fanciulla  di  Tilooe 
Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni,  e 'I  pianto,  e la  stagione 
Rirondollo  m’  aveano  al  chiuso  loco, 

Ov‘  ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  r crlie,  già  del  pianger  Boro, 

Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce, 

E dentro  assai  dolor  eoo  breve  gioco. 

Vidi  un  viltoifoso  e sommo  duce,  5 

Pur  com’uo  di  color,  che  'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce. 

Io,  che  gioir  di  tal  «iila  non  soglio. 

Per  lo  secol  noioso,  in  eh*  io  mi  trovo. 

Volo  d’  ogni  valor,  pien  d’  ogni  orgoglio  ; 

L’ aiuto  altero,  inunlato,  e novo 

Mirai,  allindo  gli  occhi  gravi  e stan<^hi  : 
eh'  altro  diletto  , che  'mparar  , non  provo. 

Quattro  deslrier  vìa  più  che  neve  bianchi: 

Sopr*  un  carro  di  loco  no  g-^ra^to  crudo 
Con  arco  in  mano,  e con  saette  a*  Banchi, 


Coatra  le  qua*  , non  vai  elmo,  nè  scudo  t 
Sopra  gli  orocTÌ  avea  sol  due  grand’  ali 
Di  color  mille,  e tutto  l'altro  ignudo: 

D’ intorno  inmimpraluli  mortali,  lo 

Parte  presi  in  battaglia  ,e  parte  uccìsi. 

Parte  lerili  di  pungenti  strali. 

Vago  d’  udir  novelle,  olirà  mi  misi 

Tanto,  ch'io  fui  nell' esser  di  quegli  uno, 

(jb’  ansi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 

Altor  mi  strìnsi  a rimirar,  s*  alcuno 
RironoKcssi  nella  folla  Kbirra 
Del  re  sempre  di  lagrime  digitino. 

Nessun  vi  riconobbi;  u s' alcun  v'  era 
Di  mia  not’sia,  asea  cangialo  vista 
Per  morie,  o j»er  |>rigton  crudele  c fero. 
Un’ombra  alquanto  mm,  che  l' altre  , trista 
Mi  si  fe'  incontro;  e mi  thiansò  |ier  nome. 
Dicendo:  Questo  }>er  amar  s’  arquisla. 

Ond' io,  maravigliand»,  dissi:  Or  come  l5 
Conosci  me,  eh*  io  te  non  rirniiosra  1 
Ed  ei  ; Questo  m’awien  per  I'  aspre  simie 
De'  legami,  eh’  io  porlo;  e l'aria  fosca 
Contende  agli  occhi  tuoi  : ma  vero  amico 
Ti  sono;  e Icco  nacqui  in  lena  losca. 
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3l4  PKTRARCAniME 


Le  tue  parole»  e ’l  ragionar  antico 

SroperMU  quel  » rh  e 'I  vito  mi  celava  : 

E coti  n'  atceixlemmo  tu  luogo  aprico; 

E cominciò:  Gran  tempo  h,  eh*  io  {letiuva 
Vederli  qui  fra  noi  ; che  Ha  |KÌm‘  anni 
Tal  pretagio  di  le  tua  tuia  dava. 

K'  fu  beo  ver  : ma  gli  amorosi  atTioni 
Mi  spaventar  si  • cb'  io  lasciai  1*  impresa; 

Ma  squarciati  ne  porlo  il  petto»  e i panni. 

Cosi  disi’  io:  ed  ri»  quand'  ebbe  intesa  20 

La  mia  risposta»  vrmdmdo  disse: 

O 6glusol  mio,  (|ujI  |>er  te  damma  è acceu  I 

lo  non  r intesi  allor  ; ma  or  si  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nelb  testa , 

Che  mai  più  saldo  in  marmo  non  si  acruse. 

E |»er  la  nova  el^,  rh’  ardila  e presta 
Fa  la  mente,  e la  lingua,  il  domandai  : 

Dimmi  |>er  cortesia,  ebe  genie  è questa? 

Di  qui  a |Kx:u  lem|K>  tu  ‘1  saprai 

Per  te  stesso,  risfMiae,  e sarai  d*  elli; 

Tal  per  le  nodo  tasti,  e tu  noi  ui: 

E prima  cingerai  volto  e repelli  , 

Che  ‘I  nodo,  di  di'  io  parlo,  si  discir^Ua 
Dal  collo,  e da*  tuo'  piedi  ancor  ribelli . 

Ma  per  tmpir  la  tua  giuvenii  vi^lu,  25 

Dirò  di  noi,  r prima  del  maggiore; 

Che  così  vita,  c libertà  ne  spoglia. 

Quest’  è colui,  che  '1  mondo  chiama  Amore  ; 
Amaro , come  vedi , e vedrai  meglio 
Quando  fia  tuo,  come  nostro  signore  t 

Mansueto  fanciullo,  e fiero  veglio . 

Ben  sa  chi  ’l  {trova  ; e fiali  rosa  piana 
Ansi  miiranni;  e ^ifm  ad  or  ti  sveglio. 

Ei  nacque  d’  uaio , e di  lascivia  umana^ 

Mudrilo  di  pemter  dolci  e soavi. 

Fallo  Signor  e Dio  da  gente  vana. 

Qual  è morto  da  lui  ; qual  con  più  gravi 
Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  amba. 

Sotto  miUe  catene,  e mille  chiavi. 

Quel,  che  'n  si  signorile,  e si  su|verl»a  3o 

Vista  vien  prima,  è Cesar,  che  ‘n  EgtUo 
Cleopatra  lego  tra* fiori  e l'erba. 

Or  di  Ini  ss  trionfa  : ed  e ben  dritto, 

Se  tinse  il  mondo,  ed  altri  ha  vinto  lui. 

Che  del  suo  viDcitor  si  glorie  il  vitto. 

L' altro  à *1  suo  figlio  : e |mr  amò  coalui 
Più  giuslanieole:  egli  e Cesar  Augusto, 

Che  Livia  sua,  pregando,  tolse  altrui. 

Veron  è il  terso,  dispielalo  e ’ngiusto: 

Vedilo  andar  pien  d'ira  e di  disdegno; 
Femmina  ’l  vinse; e {«r  tanto  ndiuslo. 

Vedi  ’l  Irtimi  Marco  d’ngni  laotle  degno, 
pien  di  fib'tofia  la  lingua,  e ‘1  petto: 
pur  Fauvlina  il  fa  qui  star  a segno. 

Que*  duo  pien  di  paura  e di  sospetto,  35 

L*  un  c Dionisio  , e l' altro  è Alcsundro  : 

Ma  quei  del  suo  temer  lia  degno  effetto. 

L’altro  è colui , che  pianse  sotto  Antandro 
La  morte  di  Cretisa.  e ’l  suo  amor  tolse 
A quel,  che  *1  suo  tigbuol  tidse  ad  Evaodru. 

L’dilo  bai  ragionar  d’ un.  che  non  voli« 

Consentir  al  fun>r  della  madrigna  ; 

K da' vuoi  preghi  {ver  fuggir  ai  sciolse; 

Ma  qiflla  invenslon  casta  e benigna 
L’  uccise  : sì  l’ amor  in  odio  torse 
Fedra  amante  terribile  e maligna; 


Ed  ella  non  mnrio.  vendetta  forse 
D’ Ippolito,  di  Teseo,  e d*  Adriaiioa , 
di'  amando,  come  vedi,  a morte  corse. 

Tal  biawna  altrui,  che  se  stesso  coodanna  $ 1^0 

Che  chi  pn*nde  diletto  di  far  frode. 

Non  si  de*  lariirntar  s' altri  l’ inganna. 

Vedi  'I  famóso  con  tante  sue  lode 
I Preso  menar  fra  due  sorelle  morte  : 
j L'uoadi  lui, ed  ei  dell' altra  gode. 

I Colui,  cb'è  seco,  c quel  {Hisscnie  e forte 
I Ercole,  cb'Amor  prete;  e 1’ altro  è Achille, 
Ch'ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 

Qufirallro  c DenKifunte,  e quella  è Fille: 

Queir  é Giason  , e quell’ altra  è Medea, 

I Cb'Amor  e lui  segui  per  laute  ville: 
j E quanto  al  {wdre  cd  al  fratei  fu  rea. 

Tanto  al  suo  amante  {liù  turbata  e fella; 

I Che  del  tuo  amor  più  degna  esser  credra. 

Isifile  vien  |xii;  e duulsi  anch'ella  ^5 

I Del  Iiarliarico  amor,  che  ‘I  suo  gli  ha  tolto. 

I Poi  VICO  colei,  c'  ha  ’l  tilol  d’esser  bella: 

I Seco  ha  '1  {ustur,  rhe  mal  1!  suo  bel  volto 
I Miro  si  fiso  ; ond’  UKÌr  gran  tempeste, 

I E funoe  il  mondo  sottosopra  volto. 

I Odi  {Kii  lamentar  fra  1*  altre  meste 
Kn»ne  di  Paris  , e Menelao 
I D’  Elena  ; ed  Ennroo  chiamare  Oreste. 

K Laodamia  il  suo  Protrsìlao, 


Ed  Argia  Polinice,  assai  più  fida, 

Che  l’avara  mogiter  d’  Anfiarao. 

Odi  i {Manti  e i sospiri;  odi  le  strida 
Delle  misere  accese,  (he  gli  s{>irti 
Renderò  a lui,  che  ’n  tal  modo  le  guida. 

>on  porta  mai  di  lutti  il  nome  dirti  : 5o 

dia  non  uomini  pur,  ana  Dei , gran  {urte 
Empion  del  Ihuco  degli  ombrosi  mirti. 

Vedi  Venere  liella,  e con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i piè,  le  braccia,  e *1  collo; 

E Pluliuie  e Proseqnna  in  dts|vaf1». 

Vedi  Giunon  gelosa,  c ’l  biondo  A|m)I1o, 

Che  solea  divprrzur  ì'cUte,  e 1’  arco. 

Che  gli  diede  io  Tessaglia  poi  tal  crollo. 

Che  debb’iodir?  in  un  passo  men  varco  1 
Tutti  son  qui  prigòin  gli  Dei  di  Vano; 

E di  lacciuoli  iniiumeraiul  carco, 

Vieu  calenalo  Giove  innanaial  carro. 


CAPITOLO  SECONDO 

Stanco  già  di  mirar,  non  laaio  ancora. 

Or  quinci , or  quindi  mi  volgea,  guardando 
Cose , che  a ricordarle  è l>revc  I’  ora. 

r.iva  il  cor  di  fsensier  in  pensier,  quando 

Tulio  a se  ’l  trauer  duo,  eh’  a mano  a mano 
Paswvao  dulcemente  ragionando. 

Mu^semi  'I  lor  leggiadro  ahiU)  strano, 

E 'I  {tarlar  prrrgrio . che  m’  era  oscuro  ; 

Ma  r interprete  mio  mcl  fere  |>iano. 

Poi  I h'ki  se}>pi  chi  eraii . |mu  seruro 
M‘  accostai  lor:  rhe  I’  un  spinto  amico 
Al  nostro  nome,  l'altro  era  empio  e duro. 

Fectmi  al  {irimtj  : O Masiimssa  antico,  5 

per  lo  tuo  ScipTone,  e {xr  costei , 

Cominciai,  non  l'  incresca  quel  cb'  io  dico. 
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Mirommi , e diitc  : Volenli<*r  uiprai 
Chi  (u  innungt , dj  poi  th«  »i  lieon 
IIjì  ftpiali  amUrnluo  gli  aflclli  miri. 

L*rs%rr  mio,  gli  ri»|Ki»i , non  soilrne 
Tanto  cunoscitor  : che  co»à  lungo 
Di  poca  fiamma  gran  iure  non  vene . 

Ma  tua  fama  reai  per  lutto  aggiunge; 

E tal.  che  mai  non  li  vedrà,  nè  vide. 

Cui  W1  nodo  d'amor  loco  congiuoge  . 

Or  dimmi  ; le  coW  in  pare  n guide  : 

( E mostra  'I  ditra  Icr  ) rbe  copitia  è questa , 

Che  mi  par  delle  ct>se  rado  e fide  ? 
lingua  tua  al  mio  nnmc  si  pregia  , lo 

Prova , dus'  et  • die  *1  Mppi  (>er  te  stesso  : 

Ma  dirò  per  sfogar  T anima  mesta. 

Avendo  in  quel  stnnm'  uom  tulio  *l  cur  mrsso 
Tanto,  (h'a  Lelio  ne  do  vanto  appena , 
Ovonque  far  sue  integne , fui  lor  presso  . 

A lui  Fortuna  fu  sempre  serena  ; 

Ma  non  gu  quanto  degno  eraM  valore. 

Del  qual  più,rb*allro  mai,  I’  alma  ehlie  pieiu  . , 
Poi  che  Tarme  Rmiune  a grand'  onore  I 

Per  Testremu  Ucrideole  fiiron  sparse;  1 

Ivi  n*  aggiunse , e ne  congiunse  Amore . i 

?(è  mai  piu  dolco  fiamma  in  duo  cor  arse  . 

Nè  sarà  , credo  : oimè  , ma  poche  notti  ' 

Fur  a tanti  drtir  e brevi  e scarse! 

Indarno  a maritai  giogo  condotti  ; l5  | 

Che  del  nostro  tiin>r  scute  non  false,  I 

E i legittimi  nosU  fuma  rotti . i 

Quel , che  sol  più  die  lutto  il  mondo  valu*,  ' 
Ne  diparti  con  sue  sante  parole  : 

Che  de'  nostn  sospir  nulla  gli  calte. 

E Ueochè  fosse , onde  mi  dolse  , c dote  ; 

Pur  vidi  in  lui  chiara  viriate  accesa: 

Che  lutto  è orbo  chi  non  vnle  il  Sole. 

Gran  gìuilitia  agli  amanti  è grave  oITcsa: 

Pero  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  all*  amorosa  impreu. 

Padre  m*  era  in  onor , in  amor  figlio , 

Fratei  negli  anni  ; ond'  ubbidir  convenne , 

Ma  col  cor  tristo  , e con  turbato  ciglm. 

Cosi  questa  mia  cara  a morte  venne:  2o 

Che  vedendosi  giiinU  io  fona  altrui. 

Morir  iiinansi  , che  servir  , sostenne . 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui  ; 

Che  'I  pregator  , c i preghi  fur  si  ardenti , 
eh' offesi  me  per  non  olVeiider  lui: 

E maodàic  *1  veneo  con  m dolenti 

Pensirr,  com'io  so  Itene  ; cd  ella  Ìl  crede  , 

E tu  ; se  tanto  o quanto  d‘  amor  senti . | 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  S|>osa  erede  : ) 

In  lei  ogni  mio  lien  , ogni  speranza  t 

Perder  elessi  per  non  perder  fede.  | 

Ma  cerca  ornai , se  trovi  in  quetia  danza  i 

M'rabil  rosa:  perchè  *1  tempo  è leve;  | 

E più  delT  opra , che  de)  giorno  avanza  . | 

Pien  di  pielale  er' IO , pensando  il  Isreve  ^ | 
Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti  j | 

Partami  al  Sol  aver  il  cur  di  neve  ; j 

Quando  udii  dir  su  nel  passare  avanti; 

Costui  certo  per  se  già  non  mi  spiace  ; 

Ma  ferma  son  d'otbarli  tutti  quanti. 

Poti . dissi . *1  cor , o Sofotiìsba  , in  pace  ; 

Che  Cartagine  tua  per  le  roan  nostre 
Tre  Tolte  cadde;  rd  alla  terza  guie . 


Ed  ella:  Altro  vogTìo,  che  tu  mi  mostre  ; ! 

S'  Africa  pianse  , Italia  non  ne  rise  : 
Domandatene  por  T istorie  ventre  . 

Intanto  il  onslro  e suo  amico  si  mise , 

Sorridendo , con  lei  nella  gran  calca  ; 

E fur  da  lor  le  mie  luci  divise  . 

Com* uom  , che  |»er  terrea  dubbio  cavalca;  3*>  1 
Che  va  restamlo  zil  ogni  passo  , e guarda  , j 
E*l  pensier  JelT  andar  molto  diffalca  ; ] 

Coti  T aodala  mia  dubbiosa  e larda 

Facean  gli  amanti  : di  che  ancor  m*aggraJa  t 
Saper  quanto  ciascun  ,e  ’n  qual  foco  arda  . j 
r vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada , | 

A guisa  di  chi  brami , e trovi  cosa. 

Onde  poi  vergognoso  e lieto  vada  ; 

Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa  : 

O sommo  amor , o nova  cortesìa  t 
Tal  eh  ella  stessa  lieta  e vergognosa 
Parea  del  cambio;  e givansi  per  via 
Parlando  insienu;  do' lor  dolci  affètti, 

E sospirando  il  regno  di  Soria  . 

Trassimi  a quei  tre  spirti , che  ristretti  35  j 

Erano  per  seguir  altro  cammino  | j 

B dissi  al  primo;  T prego  , che  m'aspolli.  < 
Ed  egli  al  SUOI!  del  ragionar  latino  , 

Tuibalo  in  vista,  si  ritenne  un  poco  ; 

E poi , del  mio  voler  quasi  indovino. 

Disse:  lo  Seleueo  son,  e questi  è Antioco 
Mio  figlio  , che  gran  guerra  ebl>e  eoa  voi  ; 

Ma  ragtoD  cooira  furta  non  ha  loco. 

Questa  , mia  prima  , sita  donna  fu  {loi , 

Che  per  scamparlo  d'amorosa  morte 
Gii  diedi;  e 'I  don  fu  licito  fra  noi. 

.SlratoDica  è’I  suo  n«ime;  e nostra  sorte  , 

Come  vedi . è imiivisa;  e per  tal  segno 
Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e forte. 

Fa  contenta  costei  lasciarmi  il  regno,  ! 

lo  'I  mio  iliicllo,  e questi  la  stu  vita , | 

Per  far  via  più  che  se , T un  T altro  degno  . 

E se  non  fosse  la  discreta  aita 

Del  Fisico  gentil,  rbe  ben  s’ accorse; 

L'età  sua  in  sul  Gorir  era  fornita.  { 

Tacendo,  amando,  quasi  a morte  corse  ; 

E l'aniar  forza,  e'I  tacer  fu  virtuie. 

La  mia , vera  pietà  , eh*  a lui  snrrorse. 

Cosi  disse  : e eom'  noni , che  voler  mule  , 

Col  fin  delle  itarole  i passi  volse  ; 

Ch*  appena  gli  ;volei  render  salute. 

Poi  rhe  dagli  iK't  bi  miei  T ombra  si  tolse  , 

Rimasi  grave;  e sospirando  andai  ; 

Che  '1  mio  cor  dal  suo  dir  mm  li  disciolse  , 

Infili  che  mi  fu  delln  ; Tmppa  stai 
In  un  pensier  alle  cote  diverse  ; 

E ‘I  tempo , eh’  è brexissimn,  Wn  sai . 

Non  meno  tanti  armali  in  Grecia  Serse  , 

Quanl'  ivi  erano  amanti  ignudi  e presi; 

Tal  , che  T occhio  la  vista  non  sotfvrse  . 

Varj  di  lingtse  , e vaiq  di  paesi 

Tanto , che  di  mille  un  non  seppi  ’l  nome  ; 

E fanno  istoria  que*  piuhì , ih'  io  'nlesi . 

Persen  era  T uno;  e volli  saper  , come 
Andromeda  gli  piarqitr  in  Etiopia, 

Vergine  bruna  i i>egli  nerbi  e le  rbinme  . 

E quel  vano  amalnr , che  la  sua  propia 
Bellrtza  desiando,  fu  distrutto; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia  ; 
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Chi*  «livcimc  im  i»*^  ii^r  m ttt’.tU  un  frollo  t 5o 
E qur*Ua , rbr , )ut  amjndo  , iu  viva  V4>ce 
FercM  il  corpo  un  diiru  ìuaso  asciuUo . 

Ivi  queir  altro  al  mal  suo  sì  \eliKC 

Ifi  , cb*  amanilo  alliui , m odio  s'rbiie  j 
Eon  più  atin  dannati  a siin4  croce; 

Grate,  cui  per  amar  viver  ifiTelibe: 

Ove  ralD^tirai  alrun  imnleriii , 

Cb'a  notniiiar  perduta  cqvra  larelilie  . 

Quri  duo  , ( he  fece  Amor  ronqugni  eterni . 
Aicioofì  e OFro . in  riva  al  maie 
Far  I tur  nidi  a’più  soavi  verni s 
I Lun^o  costur pensoso  Evaco  stare» 

Cerrandu  £s|>ena,  or  s»pr*  un  sasso  autso, 

Ed  or  sull'  ar qua , ed  or  allo  vidare  : 

E vidi  la  rrudel  figlia  diviso  55 

Fuggir  volandtij  e correr  Atalanla  , 

Di  lie  |»aUe  d’ ur  vinta  , o d’  un  liel  vUn  ; 

E seco  Ippomenes,  ehe  fra  cotanta 
j Turila  d'jmanli , e miseri  r«f»ori  , 

Sol  di  villona  ti  rallegra  e vanta . 

Fra  questi  favolnsì  e vani  amori 

Voli  Ari , e iìalaiea  , rbe  ’n  greml»o  gli  era  j 
E Polifcmo  farne  gran  romori  : 

Glau<  n ondeggiar  per  cnln*  quella  sebiera. 

Senza  rulei , eui  sola  (ur  che  pregi  » 

TVumando  un*  altra  amante  a<crì»a  e fera  : 
Carmeote,  e Pico»  un  gù  de’ noti rì  regi, 

Or  vago  augello  ; e ehi  di  stato  d mnste , 
Lasougli  'i  lumie  , e'I  reai  manto,  e t Iregi . 
Vidi’l  pianto  d' Egeria  ; e ’n  vece  d’ ossi*  b’o 
Sedia  indurarsi  m peira  aspra  ed  alpeatra  » 

Cbe  del  mar  Siciliano  iulamia  fosse: 

E quella , ehe  la  (lenna  da  man  destra  , 

Eome  dogliosa  c dis|terala  scriva  , 

E ’l  ferro  ignudo  tien  dalla  sineslra: 

PigiiuU'on  con  la  sua  donna  viva; 

[ K mille»  che  ’n  Caslalia  ed  Agantppe 
I Vidi  cantar  per  1'  una  e 1’  altra  riva  ; 

' E d’  un  pomo  lieflàu  al  6n  Cidippe  . 


I CAPITOLO  TERZO 

1 F , . , 

' l^ra  SI  pieno  il  civ  di  maraviglie, 

I C.b’  io  slava  ci»mc  V uom  » rbe  non  po<>  dire  , 

I E lare,  e guarda  pur,  eh’ altri *1  contigbe; 

I Quando  1*  amidi  mio  : Clie  lai  ? che  mire  T 
Che  peniiT  disse  ; non  sai  tu  ben  eh*  io 
S«»n  della  turba  , c mi  convien  seguire  ? 

Frale , ris|M»i , e tu  sai  Tesser  mio» 

E T amor  di  saper»  rbe  m’ ha  si  acceso. 

Che  l'opra  è nUrdata  dal  desio. 

Ed  egli:  Tl’avea  già  tacendo  inteso: 

Tu  vuoi  sa|>er  ehi  «m  quril*  altri  ancora: 

T tei  dirò , se  '1  dir  non  nT  è eonleso  . 

Vedi  quel  grande»  il  quale  ogni  uomo  onora  ; 5 

E;rIi  è Pompeo  » ed  ha  Qirneba  seco , 

Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna , e plora . 

L'altro  più  di  lonlati»  quell*  è I gran  Greco; 

Kc  vede  Egitto»  e l’empia  CUlcnnesIra  : 

Or  puoi  veder  Amor  s’egli  c l»cn  cieco  . 

Altra  tede  , allru  ani'T;  vedi  Ipcrmeslra  : 

Vftb  Pimmo  e Tisbe  insieme  all  ombra; 

I l.e.'mdm  io  mare , i*d  Ero  alla  finestra  . 


Quel  sì  pensoso,  b Viisae,  afTaliiT  nmbni  » 

Che  la  casta  moglirra  aspetta  e prega  : 

Ma  Circe,  amando  , gl<ci  rillene  e 'ngorobra  . 
L’  alte'  è '1  figlino]  iT  Amilcar  ; e noi  piega 
InrulanTanm  Italia  tutta  e Ruma; 

Vii  femm’neila  in  Puglia  il  prende  , e lega  . 
Quella  , rhe’l  suo  signor  eon  breve  chioma  lo 
Va  legiiitando  » in  Ponto  fu  reina  ; 

Come  in  allo  servii  sé  stessa  doma  I 
L'altra  è Pontia.  rbe  ‘Iferro  al  lì>en  aflìna: 

Quell*  altra  è Giulia  ; e duolsi  del  marito  » 
Ch’alia  seronda  fì.imma  più  t’ inchina. 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito . 
<4ie  non  si  |ieiile  » e «T  aver  non  gl*  incresce 
Sette  e vett'anni  per  Rachel  servito  . 

Vivace  amor  , ehe  negli  affanni  cresce  I 
Vedi  *1  padre  di  questo  ; e vedi  T avo  » 
j (^<ne  di  sua  niagion  sol  eoii  Surra  esce . 

: Poi  guarda  , come  Am.ir  crudele  « pravo 
I Vince  David  . e sfoixtln  a far  l'opra  » 

* Onde  poi  punga  in  luogo  oscuro  e caro  . 

' Simile  nebbia  par.  ch'ost'uri  e copra  1-5 

Del  più  saggio  fìgliiiol  l;i  chiara  fama  , 

E *1  parta  in  tutto  dal  Signor  di  sopra  . 

Ve'  T altro , rh«  ’n  un  punto  ama  e disama  : 

Vedi  Tamar,  rh’  al  suo  frate  Ahsalooe 
Disdegnosa  e dolente  si  richiama  . 

' Poco  dinanzi  a lei  vedi  Sansooc, 

Via  più  forte , che  saggio , che  per  ciance 

• In  gremito  alla  nemica  il  capo  ;tone  . 

Vedi  qui  l>cn  fra  quante  spade  e lance 

Amor,  e ’l  sonno,  ed  una  vedovella 
Con  Uri  parlar,  e sue  pulite  giunco 
Vince  Oloferne  j e lei  tornar  soletta 

Con  un’  anelila , e con  T orrihil  teschio , 

Ilio  ringraziando  a mezza  notte  in  fretta  . 

Vedi  $ichen  , e ’l  suo  sangue  , eh'  è meschio  2o 
lIrUa  circoncision  , c della  morte  ; 

E '1  padre  colto  » e ’l  popolo  ad  un  Teschio  . 
Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte  . 

Vedi  AsMH'ro  ; e ’l  suo  amor  in  qual  modo 
Va  mendicando,  acciocché  ’n  pace  il  porle  . 

I DalTuii  si  scioglie,  e lega  all’altro  nodo: 

I Celiale  ha  questa  malizia  rimedio , 

I Come  d'  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  . 

> Vuoi  veder  in  un  cor  diletto,  e tedio  , 

1 Dolce  , ed  amar»  Y or  m>ra  il  fero  Erode; 
eh'  Am»r  e Crudeltà  gb  han  posto  assedio  . 
Vedi  com’  arde  (irima  , e poi  si  rode  » 

Tardi  pentito  di  sua  feritale; 

Martaone  chiamando,  che  non  l’ode. 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate  , 25 

Prwri  » Artemisia  , «wi  Deidamia  ; 

Ed  altrettante  ardito  e scellerate, 

Semiramìs , e B.hii , c Mirra  Ha  : 

Come  ciascuna  par  che  si  vergogni 
Della  lor  mm  conresaa  e torta  via  . 

Erro  quei , che  le  carte  empion  di  sogni 
LancilloUn  , Tristano,  e gli  altri  erranti  » 
Onde  conven,  che  '1  vulgo  errante  agogni . 
Vedi  Ginevra  , Isotta  , e T altre  amanti  » 

E U coppia  d*  Ariminn  , che  'nsìeme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti . 

Così  parlava  : ed  io , rem''  uom , che  teme 
Fuluni  inair  , e trema  anzi  la  tromlia , 
Sentendo  già  » dov'  altri  ancor  noi  preme  ; 
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Avca  color  d*uom  iniKo  d' aiM  tornila  I 3o 
Quand'una  f^iovcnella  da  lato. 

Pura  atui  piu»  che  rsirnlida  culumlu. 

Ella  mi  )NTkc  ; ed  io»  eh'  arei  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d‘  arme» 

Con  parole  » e con  rcooi  fui  legalo  : 

E come  ricordar  di  vero  parme» 

L’  amico  mio  più  ptesao  mi  »i  fece  ) 

E con  un  rito  » per  pai  doglia  «Urme  » 

Di*iemi  entro  rurercbicr  Ornai  li  lece 
Per  te  kieuo  parlar  con  rbi  ti  piace; 

Cbc  lutti  Siam  macchiali  d‘  una  pece, 
lo  era  un  di  color»  cui  più  dispiace 

Deir  altrui  licn  » cbc  del  suo  mal  » vedendo  » 
Chi  m'avea  preso,  io  liherlalc,  e ’n  pare: 

E » come  lardi  dopo  'J  danno  miendu , 35 

Di  sue  bellexee  mia  morte  tacca» 

I D*  amor»  di  gelosia  » d*  invidia  ardendo. 

I Gli  occhi  dal  suo  licl  viso  non  volgea  » 

Cora'uom,  ch‘é  infenno,  e di  la)  cosa  ingordo  » 
Cb'al  gusto  è dolce»  alla  salute  è rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  » e sordo» 
Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  passi  » 

Cb*  i tremo  ancor»  qualor  me  ne  ricordo. 

Da  quel  tempo  e<»bi  gli  occhi  umidi  c bassi  » 

E '1  cor  pensoso  » e solitario  alliergo 
Fonti  » fiumi  » montagne  » lioscfai  » e sassi. 

Da  indi  in  qua  coUole  carte  aspergo» 

Di  prusieh  » di  lagiimc  » e incbsoslro  ; 
Tante  ne  squarcio»  n’  ap|Hirecchio  » e vergo. 
Da  indi  in  qua  su  ebe  si  fa  nel  chiostro 
D’ Amor;  e che  sì  teme  » e che  sì  spera  » 

A chi  sa  l^gcr  nella  Ironie  il  mostro. 

E veggio  andar  quella  leggiadra  e lem  » 

Mon  coraodo  di  me  » nè  di  mie  pene» 

Di  sua  virtule»  e di  mie  spoglie  altera. 

Dair  altra  parte  » s*  k>  disccrno  bene  » 

Questo  signor  » cbc  tutto  'I  mondo  sforaa  » 
Teme  di  lei  ; ond’  io  son  fuor  di  spene  ; 
eh*  a mia  dilèsa  non  ho  ardir  » nè  fom; 

E quello,  ch'io  sperava  » lei  lusinga  ; 
ebe  me  » e gli  altri  crudelmente  scorsa. 

Cosici  non  è chi  tanto  o quanto  strìnga  ; 

Così  selvaggia  , e nbellante  suole 
Dall' insegne  d’  Amor  andar  solinga. 

C veramente  è fra  le  stelle  un  jfole  i^5 

Un  singular  suo  pri>prio  portamento; 

Suo  riso  » suoi  disdegni  » e sue  parole  ; 

Le  chiome  accollc  in  uro,  o sp>arsc  al  vento; 

Gli  occhi»  cb'accesi  d’un  celeste  lume» 

M' infiamman  sì  » cb'  io  son  d*  arder  conteolo. 
Chi  porìa  *\  mansueto  allo  costume 

Agguagliar  mai  prlando  , e la  sirlule» 

Ov'  è '1  mio  stil  quasi  al  par  picciol  fiume? 
Move  cose  » e giammai  più  non  vedute» 

Nè  da  veder  giammai  più  d*  una  volta  ; 

Ove  tutte  le  lingue  sarian  mute. 

Così  preso  mi  trovo»  ed  ella  sciolta; 

E prego  giorno  e notte,  ( o stella  iniqua  ! ) 

Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta. 

Dora  legge  d' Amor  I ma  l>eocliè  obliqua  » So 
Servar  coQvicnsi  ; però  cb*  ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra  «universale»  antiqua. 

Or  so  come  da  so  il  cor  si  disgiunge  ; 

E come  sa  far  pace  » guerra  » e tregua  ; 

E coprir  suo  dolor»  quand*  altri  il  punge  : 
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E IO  come  in  un  punto  si  dilegua  » 

E poi  si  sparge  per  le  guanre  il  sangue  , 

Se  paura  , o vrrg«>gna  avvirm»  rbe  ’}  s«'gua. 

So  Come  sta  Ira’  fiori  ascoM>  T aogii«*  ; 

Come  S4'mpre  fra  due  si  veggbia  , r dorme; 
Come  senta  languir  si  moro  , e Ungue. 

So  della  mia  nemica  cercar  1’  orme  , 

K tcm«*r  di  trovarla  » e so  in  qiul  guisa 
L' smanie  nrll’ amato  m Irastorinc: 

Su  fra  lungbi  sov|Mri  » e brevi  ri'^a  55 

Sialo»  voglia  , roW  cangiare  spesso  ; 

Viver»  stando  dal  cor  l'alma  divisa. 

So  mille  robe  il  di  ingannar  me  stesso: 

So,  segui  ndo  il  mi.»  foco  , iìviiiì<;u'  e’  fogge, 
Arder  da  lunge  » ed  a;;ghijrriar  da  presso. 

So  com*  Amor  S4»pra  la  menic  itigge  » 

E com*  ogni  ragiune  indi  discurcta; 

E so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 

So  ili  che  jvoco  can;q>e  s'  allaccia 

Un'  anima  gcniil , quand*  ella  è sola  » 

E n<m  è c bt  per  lei  di  lesa  faccia. 

So  com*  Amor  saetta  , e come  vola  ; 

E so  ct>m*  or  mìn.Kcia  ed  or  perente  ; 

Come  ruba  ficr  fur/a  , c rome  invola  ; 

E come  tono  inviabili  sue  rote;  60 

Le  »|H'ranie  dubbiose,  e il  dolor  certo; 

Sue  piomesve  di  fé  ct>me  son  vote: 

Come  nell’  ossa  il  suo  foco  coperto  » 

E nelle  vene  vive  occulta  piaga; 

Ondo  morte  è palese,  e *ncendio  aperto. 

In  somma  su  com' è ìnrovljuie,  e vaga  , 

Timida»  ardila  vita  degli  am:inii; 

Cb'  un  poco  dolce  mollo  amaro  appaga: 

E so  I co.lumi  » e i lor  sospiri , e canti , 

£ *i  parlar  rollo,  c *1  subito  silonr.io , 

R '1  brevissimo  riso»  e i lunghi  pianti; 

E qual  è *1  mel  lemjiralo  con  1'  assenzio. 

CAPITOLO  QUARTO 

I Mei»  che  mia  fortuna  in  fom  altrui 
M' rbtie  sospinto  , e tulli  incisi  i nervi 
Di  lilrerlale  , ov'alcun  tempo  fui  ; 

Io»  di'  era  piii  lalvaliro»  eh* e’  cervi  » 

Ratto  domesticalo  fui  con  tulli 
f miei  infelici  e miseri  consi'rvi  : 

£ le  faliibc  lur  vidi  » e'  lor  lutti; 

Per  che  torti  sentieri , e con  qual  arte 
Air  amorusa  greggia  eran  roodutli. 

Mentre  cb’io  volgea  gli  occhi  in  ugni  parte» 

S' i*  ne  ledessi  alcun  di  chiara  fama  » 

O per  antiche»  o per  moderne  carte; 

Vidi  colui  , che  sola  Euridice  ama  » 5 

E lei  segue  all'  inferno,  e per  lei  morto , 

Cim  la  lingua  già  fredda  là  richiama. 

Alceo  cunnbbi  » a dir  d’  amur  si  scoriu  ; 

Pmdaro,  Ana.'ceonle  » che  nmessc 
Avea  sue  muse  sol  d'  Amore  in  porlo. 

Virgilio  vidi  ; e pormi  iolomo  avesse 

Compagni  d'aliu  iogegmi»  e da  trastullo; 

Di  qnei , die  vulenlirr  già  'I  mondu  elesse. 

L'  nti  era  Ovidio , e l’ allr'  era  TiliuHu  , 

L'  altro  Pro|H*rtiu,  che  d’amor  cantaro 
Fervidamculc  ; e l' allr*  era  (Ulullu. 
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L'»a  giu>rne  greca  a paro  a paro 
Coi  uobili  |K»e(i  già  raulaoiloj 
I K(1  avea  uu  auo  »iii  leggiadro  c raro, 
j Coaì  or  «{uinci , or  f]uìnJi  mniraiKlo  lo 

Vidi  IO  una  (filila  e verde  poggia 
I Gente  j <fae  d*  amor  gt^aa  ragionando, 
i Ecco  Dante,  e Dratrire:  ecco  Selvaggia  j 
Ecco  Ciò  da  Euioia  ; Guitton  d‘  Arcuo  , 
idie  di  iitNa  euer  primo  par  cb'ira  aggia. 

I Ecco  i duo  Guidi,  ebe  già  luto  iu  prrxsoj 
I Onesto  Uolugncoe  ^ e i Siciliani , 

Elie  Tur  già  iinnii,  e (|Utvi  cran  da  sezxo. 
Stiinurriu  « Eranceichiii , ebe  tur  »i  umani, 

^ <!unrogni  tiiMu  side:  e poi  v*  era  nu  drapjK’llo 
I Di  imrtamcuti  , e di  voigan  strani. 

; Era  tutti  il  primo  Arnaldo  Danii-llo, 

I <*rao  marslru  d’amor;  cb‘a)ta  sua  terra 
Anrnr  fa  onor  col  tuo  dir  ituvu  e bello. 

; Erauvi  quei,  rb’Amor  si  leve  allcrra  , l5 

' L'un  Pietro  el  aUroj  e*l  meo  iamuto  ArDald^<^ 
j E quei  , i.iie  fur  coai|uiti  cou  più  guerra, 
j l'diru  l'uno  e r altro  Haiiiilwldu, 

I Ebe  canto  pur  Beatrice  lu  AlunIiTTalo; 

E *1  vecchio  Pier  d’ AKeroia  con  Giraldo  s 
EoVhelto,  «b'a  Marsiglia  il  nome  ha  dato, 
j Ed  a Genova  tolto  ; ed  all’  estremo 
; <]angìo  {ler  miglior  patria  aiolo  e stalo: 
l.iaiiiré  Hudel , di'  uso  la  vela  e *1  remo 
I A rerrar  la  sua  morte;  e quel  Guglielmo, 

! Ebe  , |H*r  cantar  , ha  *1  fìòt  de’  sum  di  scemo  : 

' Amerigo,  Bernardo  , Ugo,  ed  Anselmo; 

E mille  altri  ne  tidi , a cui  la  lingua 
Lancia , e s|>ada  fu  sempre , c sru<lo  , cd  elnu>.  | 
E |>oi  cunvicn,  «he  'I  mio  dolor  distingua  : %o  | 

Volsimia' nostri  ; e vidi '1  buon  Tomasso, 
t^U’orou  Bologna,  i-d  or  Messina  ‘inpiugua- 
O fugace  duirtua  I u viver  lasso! 
i Ehi  mi  li  tolse  sì  tosto  dinanti , 

; i>enu  'I  qual  non  sapea  muser  un  passo? 

I Dove  se'or , che  meco  eri  pur  dianai? 

' Ben  è 'I  viver  mortai , che  sì  n’  aggrada , 

I Sogno  d'infemii,  e fola  di  rumauai. 

I Poco  era  fuor  della  comune  strada  , 

I tatuando  8t>rrate  e Lelio  vidi  in  prima  : 

I Euu  lor  )iiù  lunga  via  convien,  cb’  iu  vada. 

I O qual  coppia  d'amicil  che  nè  ’o  urna 

Poria,  uè  'n  prosa  assai  ornar  , nè  ’n  versi, 

I 2>e,  come  de’  , virtù  nuda  si  stima. 

Eoa  questi  duo  cercai  mouli  diversi,  25 

: Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo: 

A questi  le  mìe  piaghe  tulle  «perso 
. Da  coslnr  non  mi  può  tempo  , ne  luogo 
I Dividcrr  mai  ( siccome  s|>ern , e bramo  ) 

I Infìn  al  ceoer  del  funereo  rogo. 

; Con  mslor  cuUi  ‘1  gimfoso  ramo  , 

I Onde,  forse  ami  lcm|H>  ornai  le  tempie 
I lu  memoria  di  quella  , eh*  i'  tant*  amo. 

Ma  pur  di  lei , che  '1  cor  di  pettsier  m’empie, 

Noli  potei  ruglier  mai  ramo,  né  fogba  j 
8i  fur  le  sue  rodici  acerlie,  ed  empie: 

Onde  , Iseuchè  laW  doler  mi  soglia  , 

Own'uum,  cirèoireso;  quel,  che  eoo  quesl'oci  lu 
Vidi,  ui'è  un  frrii.  rbr  mai  più  non  mi  doglia. 
Maietia  da  cutunii , e non  da  socchi , 3o 

Veder  preso  eulut,  rh'è  latto  Deo 
Da  lardi  ingegni,  natunati,  e sciocchi. 


Ma  prima  vo*  seguir , che  di  noi  Ìeo  : 

poi  seguirò  quel  che  d' altrui  sostenne  ; 

Opra  non  mia , ma  d’  Omero  , o d' Orfeo. 
Seguiinnio  il  suoo  delle  purpuree  penne 
De’  solanti  rmsire  per  mille  fosse, 

E'in  cIh*  nel  regno  di  sua  madre  veniw: 

Nè  rallentale  le  catene , u scosse  , 

Ma  slroaiati  |>«r  selve,  e }«cr  montagne. 

Tal  « he  nessun  sapea  io  qual  mondo  fosse. 
Giace  ultra,  ose  TEgio  sospira  e piagne, 
Un'ÌMilelUi  drlieata  e molle 
più  ch'ailra  che'!  Sol  scalde,ocbe*l  mar  Lagne. 
Nel  meno  è uo  ombroso  e verde  colle  35 

Con  sì  Musi  odor,  con  sì  dolci  acque, 
tUi'iigni  maichio  pensi«?r  dell’ alma  toQe. 
Quest*  è la  lem  , che  roUnlo  piacque 
A Vertere;  e 'n  quel  tempo  a lei  fu  sacra , 

Ehe  *1  ver  nascoso  e sconosciuto  giacque  { 

Ed  anco  è «li  valor  si  nuda  e macra  , 

Tanto  rilten  del  suo  primo  esser  vile  , 

Ebe  [tar  dolce  a*  cattivi , «hI  a*  buooi  aera. 

, Or  quivi  triooló  ’l  signor  gentile 

Di  noi , e d*  altri  tutti , eh’ ad  un  laccio 
I Presi  avea  dal  mar  d*  india  a quel  di  Tile. 
i Pt'iiiier  in  grembo,  e vanitale  io  braccio; 

Diletti  fuggitivi , e ferma  noia  ; 

Ruve  di  vriuo;  a mena  state  il  gbiaedo; 
Dublua  s|M:me  davanti,  e breve  gioia  ; /jo 

Prfiilciiaa,  e dolor  dopo  le  spalle  r 
Qual  nel  regno  %li  Ruma , o o quel  di  Tixùa. 

E limliombava  tutta  quella  valle 

D*  acque,  e d’ augelli;  ed  eran  le  sue  rive 
Bianciic , verdi , vermiglie , |>crse  , e gialle  r 
Rivi  rorrimti  di  fontane  vive; 

E 'I  «aldo  trni|K»  su  per  1*  erba  freK«  ; 

E 1* umbra  folla,  e 1*  aure  dolci  estive: 

Poi  . qiijudu  *]  verno  I*aer  si  riiilresca. 

Tepidi  Soli  , e giiKhi , e « ibi , ed  odo 
Lento  , eh*  e'  sìmpbrcUi  cori  invesca. 

Era  nella  slagion  , che  l'equinuaio 
Fa  vitKilor  il  giorno,  e Prugne  riede 
<lon  la  sorella  al  suo  dolce  negotto. 

O di  nostra  fortuna  inslabil  lede!  t\5 

In  (|uel  loco,  in  qud  iem|Hi,  ed  in  quell’ ora, 
Ebe  più  largo  tributo  agli  u«xbi  (luede , 
Tiioofar  volse  quel  , rbe  *1  vulgo  adora  : 

E vidi  a quoi  servaggio  , cd  a qual  mtMtr  , 

Ed  a rbe  stratio  va  chi  s'  innamora. 

Enon  , sogni,  cd  immagini  smorte 
{ Eroi!  d*  intorno  al  carro  trionfale, 

K false  opiuruni  in  su  le  |>orle  ; 

ÌE  lubrico  s|>erar  su  per  le  scale; 

E daunuvo  guadagno,  ed  uld  danno; 

I K gradi,  ove  piu  scende  chi  più  mIo ; 

. Manco  ri|K>$o,  e ri|vosalo  alTanDo; 

{ Ehiaro  disiior  , e giuria  oscura  e oigra  ; 

Per6da  Icaltatc,  e 6du  inganno; 

: Soilicito  furor,  e ragion  pigra  j 5o 

! tlarrer,  ove  si  vien  per  strade  aperte. 

Onde  per  strette  a gran  |iena  si  migra  ; 

I Ratte  scese  all*  mirar,  all*  uscir  erte  ; 

Dentro  coiifushMi  turb>da  , e mischia 
Di  duglie  certe  , c d’  alirgrexac  incerte. 

N'.m  bolli  mai  Vulcan  , Lipari , od  Ivrhia, 

I Sirombuli , o MuiigiWIlo  in  Unta  rabbia: 

I Poco  «ma  secchi  ’n  tal  gmcu  s* arrischia. 
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lo  cuti  trnelirosa  e »lr«lU  galhia 

Hinrhiuftì  fummo } ove  le  peiiue  usale 
MuUi  |>cr  lrm|K>  e le  mie  |irimr  UUùa  . 

E ’uUiitOf  |»ur  Mkgnjttilo  iilicrlate, 

L'  alma  . die  ’l  gran  desio  tea  |»ronla  e leva, 
CuosoUi  eoo  veder  le  cose  audale  . 


Rimiraodo , er*  io  fallo  al  Sol  di  neve , 

Tanti  spirti,  e lì  chiari  in  career  tetro) 

Quasi  lunga  pittura  in  lem|iu  breve  : 

Che  '1  ]itè  va  imiaoii , e T occhio  lorua  mdietro  . 


T K I O N F O 


V^uaodo  ad  no  giogo,  ed  in  un  tempo  qoivi 
l)omita  1*  altereaia  degli  Dei , 

E degli  uomini  vidi  al  mondo  divi  j 
1*  pmi  esempio  de’  lor  stali  rei , 

Facendomi  |irofillo  T altrui  male 
In  cootolar  i rasi  e dolor  miei  t 
Che  s’ IO  veggio  d'  un  arco , e d*  uno  strale 
Fello  percosso  , e il  giovine  d*  Ahido, 

L*  un  detto  Dio , T allr'  uom  poro  mortale  { 

PI  veggio  ad  un  laccinol  Giunone  e Dìdo, 
di'  amor  pio  del  suo  sposo  a morte  spinse  , 
Pioti  quel  d’ Enea , coro'  è ‘I  pubblico  grido  j 
Pìon  mi  debbo  doler  i*  altri  mi  vinse  i 

Giovine,  incauto,  disarmalo,  e solo) 

E se  la  mia  nemica  Amor  non  strìnse, 

Pion  è ancor  giusta  assai  cagiun  di  duolo) 

('he  in  abito  il  rividi , cb'  io  ne  piansi  ; 

Sì  tolte  gli  eno  Tali,  e 'I  gire  a volo: 

Pioti  con  altro  romor  di  pello  danai 
Duo  leoo  Ben  , o duo  fulgori  ardenti, 
eh’  a cielo , e terra , e mar  dar  loco  faosi  ) 
di’  I*  vidi  Amor  con  lutti  suo* argomenti 
Mover  conira  colei,  di  <b*  io  ragiono) 

E lei  più  presta  assai , che  6amma  , o venti  • 
Pion  ian  si  grande,  e sì  ternliil  suono 
Etna,  qualor  da  Enceladu  è più  srosia  , 

Scilla  e Canddi , quaud’  irate  sono: 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa  1< 

Pion  fosse  del  dubbioso  c grave  assalto , 
eh'  i’  non  credo  ridir  sappia  , nè  possa  . 
Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto 

Per  veder  meglio  ; e l’ orror  dell’ impresa 
1 curi  e gli  occhi  area  fatti  di  smalto . 

Quel  vinciior,  che  primo  era  airoHVsa, 

Da  man  dritta  k»  stnl , dall'  altra  l’arco, 

E la  corda  all’  orecchia  avea  già  teu  . 

Non  corse  mai  si  levementc  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o di  caleno  scarco. 

Che  non  fosse  stato  ìvt  lento  e tardo  ) 

Tanto  Amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto , ond’  io  luti'  ardo  . 
Combattea  in  me  con  la  pietà  il  desire;  1 

Che  dolce  m’  era  si  falla  compagna) 

Duro  a vederla  in  tal  modo  perire. 

Ma  virtù , che  da’  buon  non  si  scompagna  , 
Mostro  a quel  punto  lien  coro*  a gran  torto 
Chi  abbandona  lei , d’ altrui  si  i-g». 


Clic  giammai  u-bennidor  non  fu  si  accorto 
A scbilar  colpo,  nè  noechier  si  |iresto 
A volger  nave  dagli  scogli  io  porlo) 

Come  uuo  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
Dal  colpo , a chi  I'  alteode,  agro  e fonesto. 

I*  era  a)  lìn  con  gli  occhi  attento  e 6so  , 

Sperando  la  vittoria,  ond' esser  sole) 

E per  non  esser  più  da  lei  diviso  t 
CiHiie  chi  smisuratamente  vote  , 3o 

C'ha  scritlu,  inoanai  eh’  a |iarlar  cominci. 
Negli  occhi,  e nella  fronle  le  parole) 

Volea  dir  io:  Signor  mio,  se  tu  vinci, 

Ergami  con  costei,  s'io  ne  son  degno) 

Nè  temer  , che  giammai  mi  sciogba  quinci  : 
Quand’  io  *1  vidi  pien  d*  ira , o di  disdegno , 

Si  grave,  eh’ a ridirlo  sarian  vinti 

Tulli  i maggior,  non  rbe’l  mìo  basso  ingegno; 

! Che  già  in  fredda  onestate  erano  estinti 
1 dorali  suoi  strali  accesi  m fiamma 
D' amorosa  beliate,  e’n  |Hacer  lioù* 

Non  cblie  mai  di  vero  valor  dramma 
I Camilla  , e 1*  altre  audar  use  in  I..1U5U* 

I Con  la  sinistra  sola  intera  mamma} 

\ Non  fu  sì  ardente  Cesare  in  Farsaglia  ^ 

Coolra  ’J  genero  suo , com'  ella  Tue 
Coutra  colui , rh'  ogni  lorica  smaglia . 

Armale  cran  con  lei  tutte  le  sue 

Chiare  virtoti  (o  glurlosa  schiera!), 

C teneansi  {ler  mano  a due  a due  . 

Onestate  e Vergogna  alla  front'  era) 

Nobile  |iar  delle  virtù  divine, 
j Che  fan  rostri  sopra  le  donne  altera: 

\ ScTino  e Modestia  all’ altre  due  confine) 

I Abito  con  Diletto  in  roexso  ’l  core) 
Persevrransa  c Gloria  in  su  b fine  : 

Dell*  Accoglienu  : Accorgioicnlo  furo  ; 

Cortesia  intorno  iutorrso , e Puritatc  ; 

Timor  d*  itifamb,  e sol  Desio  d’onore  : 
Pcnsier  canuti  in  gtovenile  date  . ^ 

E ( b concordia  , eh*  è si  rara  al  mondo  ) 

V’  ere  con  Castità  somma  Beliate . 

I Tal  venia  contr’  Amor , e’n  sì  secondo 
I Favor  del  Cielo , e delle  lieo  nate  alme, 

I Che  della  vista  ri  non  solTerse  si  pondo . 

I Alide  e mille  faninsc  c care  salme 
I Torre  gli  vidi)  e scolcrgli  di  tnaoo 
[ Mille  viilorloec  e chiare  |>alme. 
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PETRARCA  RIME 


Non  fu  'I  cactn*  di  subilo  si  ilnioo 
Dopo  tiiDle  viitoiìe  ad  Annilialle 
Vinto  alla  fìn  dal  gii»vine  Romano  S 
Ne  giar(|u<>  ti  sroarrito  nella  valle 
Di  Tm-binlo  qiirl  gran  FilisleO| 

A cui  tulio  Israel  dava  le  spalle. 

Al  primo  sasso  del  garton  Ebreo | 35 

Nè  Ciro  io  Sritij , ove  La  vedov’  orba 
La  gran  veridella  e mrmoraliil  feo  . 

Com'uum  eh*  è sano , e *n  un  niuni<-nlo  ammorlsa, 
Che  sliigollisre,  e ciuuUi;  o cullo  in  allo. 

Che  vergogna  eoo  niau  dagli  occhi  Torba  t 
Culai  er  egli,  cd  anco  a peggior  palio; 

Che  paura,  e dolor,  virgogna  , ed  ira 
Eran  nel  volto  suo  tulli  ad  un  Iralto. 

Non  Trrroe  rosi  'I  mar  quando  s’ adira  ; 

Non  Inatime  allor,  che  TiTeo  piagoe; 

Non  MungiKcI,  s'Encelado  so>pira. 

Passo  qui  cose  gioì  iute  e magne  . 

eli  io  «idi  ,r  dir  non  uso:  alla  mia  Donna 
Vengo,  ed  all' altre  sue  minor  compagne  . 
Eiravea  in  dosso  il  di  candida  gonna; 

Lo  scudo  in  man  , che  mal  vide  Medusa  : 

D'uii  Ilei  diaspro  era  ivi  uisa  coluooa> 

Alla  qual  d'  Una  in  metro  Lete  iniusa 
Catena  di  diasuanU  e di  lopatao , 

Che  s*  Uso  fra  le  donne,  oggi  non  i'usa. 

Legar  il  vidi;  e farne  quello  siruiio. 

Che  Isiuio  ben  a mill’ altre  vendette: 

Ed  io  per  me  ne  lui  conleolu  e sazio . 

Io  non  poria  le  sacre  benedette 

Vergini,  eh*  ivi  Tur , chiuder  in  rima  ; 

Non  Calliope,  e Cliii  con  1*  altre  sette* 

Ma  d alquante  dirò  , che  *n  tu  la  cima 
Snn  di  vera  onestale,  infra  le  quali 
Lucrrxia  da  man  destra  era  la  prima; 

L' altra  Penelope  : queste  gli  strali , ^5 

E la  faretra,  e l’arco  avean  s|iraalo 
A quel  |>rotervo,  e spennacchiate  Tali. 

Virgioia  appresso  il  fiero  padre  armalo 
Di  disdegno,  di  ferro,  e di  pielale  ; 
eh*  a sua  6glia,  ed  a Roma  cangio  stalo , 

L’  un’  e l'altra  poocndo  in  lUiertate  : 

Poi  le  Tedesche  , clic  con  aspra  morte  , 

Servar  la  lor  barbarica  onestate: 

Ciutlit  ebrea,  la  saggia,  casta,  e forte; 

E quella  Gteca  , che  tallo  nel  mare 
Per  morir  nella  , e fuggir  dura  sorte. 

Con  queste , e con  alquante  aoime  clùare 


Trionfar  vidi  di  colui , che  pria 
Veduto  avra  del  mondo  trionfare  . 

Fra  l’ullre  la  Vesta!  vergine  pia , 

Cbc  l>aIdant(Ysamente  corse  al  Tiliro; 

E per  |Kirgarsi  d’ogni  iolamia  ria. 

Porlo  dal  6ume  al  tempio  acqua  c«d  criliro  : 

Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine, 

Schiera  , che  del  suo  nome  empie  ogni  libro  . 

Pm  vidi  fra  le  donno  peregrine 
Quella,  ebe  (>rr  lo  suo  diletto  fido 
S|>uso  , mm  p<*r  Enea , volse  ir  al  fine: 

Taccia  ’l  vulgo  igmaanle:  i*  dico  Dido  ; 

C!ui  studio  d’ onestale  a morie  s|iìrs«  , 

Non  vano  amor  , curo’ è *1  pubblico  grido  . 

Al  fin  vidi  una  , cbc  si  chiuse  e strinse 
Siq»r*Aiiiu  |M*r  servar»i;  e non  le  valse: 

Cile  forra  altm'il  suo  liel  jirnsier  vinse  . 

Era  ’l  trionfo,  dove  I'  onde  salse  5! 

Perrotott  Bau;rh’al  lepido  verno 
Giunse  a man  destra  , t 'n  terra  (erma  lalwr . 
Indi , fra  monte  Barliaro  rd  Aveino, 

L'  anlithtssinio  albefgo  di  Silòlbi 
Passando , s«  o*  andar  drillo  a Liotemo . 

In  così  augusta  e sulilaru  villa 

Era  'I  grand*  oom , che  d' ASrica  •'  appella  , 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  apriUa  . 

Qui  deir  ostila  oaur  Talta  novalla 

Non  scemato  con  gli  occhi,  ■ inili  piacque; 

E la  più  casta  era  ivi  la  più  l>eiia  i 
Nè’l  tnoofo  d’altrui  seguire  sjiiacque 
A lui,  che,  se  eredrma  non  è vaoa. 

Sol  per  trionfi  e per  impeij  nacque  . 

Così  giugneromn  alla  cilik  sofirana  6o  I 

Nel  tempio  pria  , ebe  dedicò  Sulpina 
Per  spegner  della  mente  fiamma  insana  . 
PassarooM  al  lanpin  poi  di  Pudicisù  , 

Cb’arcende  in  cor  gentil  oneste  voglie. 

Non  di  gente  plebea,  ma  di  patrizia  . 

Ivi  spiego  le  gloriose  spoglie 
La  l>ella  vincitrice;  ivi  dcpnaa 
Le  sue  viltorfose  a sacre  foglie  : 

E *1  giovioe  Toscan  , che  non  ascose 
Le  belle  piaghe , che  ’l  fer  r>oa  sospetto. 

Del  comune  nemico  in  guardia  pose 
Con  parecchi  altn  ; e furami  '1  nome  detto 
D’  alcun  di  lor,  cvroa  mia  scoria  sepfte, 
eh'  avean  fallo  ad  Amor  chiaro  disdetto; 

Fra’  quali  vidi  Ippdilo  e Gioaeppa  . 


CAPITOLO  PRIMO 


Qu«la  leggiadra  e glotrosa  donna . 
t :h’  è «>ggi  nudo  spirto , e |K>ca  terra, 
E fu  già  di  valor  alta  colouisa; 


Tornava  con  onor  dalla  sua  gt>rm  , 

Allegra , avendo  vinto  il  gran  nemico , 

Che  con  suo’  inganni  tutto  'I  mondo  atterra , 
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N'on  rtm  alu’^rma,  cbr  co)  rur  pud  co  , 

E d’  un  )>cl  VISO  , « dt  pimien  saltivi  , 

U'  un  parbr  wggù> . f d'  onestile  ainiro.  | 
Era  niiracui  novo  a veder  <|uivì 

Bolle  l’arme  d'  Amor»  arco,  e tacile;  | 

E ')iui  morii  da  lui,  qiui  presa  vivi.  . 

La  Wlla  donna , e le  rmii{vaj;ne  elette»  5 

Tunundo  «lalla  Dolide  viUutùi,  j 

In  un  l>el  dra|q>eUe(to  ivan  rislrcfte. 

Poche  rran  , perchè  rara  è v<  ra  |;loria  : 

IVta  ciascuna  ;»cr  se  parca  lieu  degna 
\ Ui  poema  chiarivvtrou,  e d’islurui. 

Em  la  lor  viUurrosa  luvcgna , 

In  rampo  verde  un  candido  armellino  , ^ 

eh’  oru  6no  c lopatj  al  collo  legna. 

Non  uman  veramciile  , ma  divino 
Lor  andar  era  , e lor  santo  |iarule: 

Beato  è ben  chi  nasce  a Ul  deslino! 

Stelle  chiare  {urrano  io  nreta»  un  S»le , t 

r.Ue  tulle  ornava,  c non  logltra  lurvula;  | 
Di  rose  incoronale  , e di  «iole.  | 

E come  genlil  cor  onore  acipiivta,  lo 

j Cosi  vruia  quella  )>rtgaia  allegra  ; . 

Qiiaud*  io  vidi  un'  insegna  oscura  e trista: 

Ed  una  donna  involta  m vesta  tK*gra , 

I Con  un  furor , qua)  io  non  u>  se  mai 
! Al  tempo  de’  giganti  fosse  a Fiegra  ; 

I Si  mosse,  e disse  : O lu  , donna,  che  vai 
Di  gmvcniule , e di  lielleaao  altera, 

E di  tua  vita  il  fermine  uod  sai  ; 
lu  son  colei , rhc  sì  im|>orluiM  , e fera 
Chiamala  sun  da  voi,  e sorda,  e cieca» 

Genie  a cui  si  fa  notte  innanai  sera. 

I*  ho  condott*  aifin  la  gente  Greca  , 

E la  Troiana , air  ullinHi  i Runiaoi  , 

Con  la  mia  spada,  la  qual  punge , e seca  ; | 

E ptqioli  alln  barliarr-icbi  « strani  : l5 

E giungendo  qiiand'  altri  non  m*  aspetta  • 

Ho  inlerroui  mille  peosicr  vani. 

I Or  a voi , quand'  il  viver  |>iù  diletta , I 

I Dnuo  ’l  mio  corso,  inoanci  che  Fortona 
' Nel  vostro  ilolce  qualche  amaro  mella. 

(la  coslor  non  bai  lu  ragione  alcuna  , 

Ed  in  me  pura;  solo  tn  questa  spoglia  » > 

' Rispose  quella , che  fu  nel  mondo  una.  | 

j Altri  so,  che  n’arà  più  di  me  duglia  , 
t La  cui  salute  dal  imo  viver  |>code: 

A me  6a  gr.it<a  , che  di  qui  mi  si  ii^lia. 

I Qual  è chi  ’n  cosa  nova  gU  orchi  intende» 

! E vede  , orni’  al  |>rinripio  non  s' accorse  ; I 

Si  eh'  or  si  maraviglia,  orsi  riprende: 

Tal  SI  fe' quella  fruì:  e poi  che  ’n  forse  2o  ^ 
Fu  slata  un  puro:  Ben  le  riconosco  , 

Disse  ; e so  quando  'I  mio  dente  lo  morse. 

Poi  col  ciglio  m«*fi  lorhiilo  c racn  fosco,  I 

Disse  : Tu,  clic  la  hvlla  schiera  guidi,  l 

Pur  ooQ  lentisli  mai  mio  duro  tosco.  i 

Se  del  cuoviglio  mio  punto  ti  fidi  ; 

Che  sformar  |>osso  ; egli  è pur  il  migliore  , 

i ^ veerliiecsa , e suoi  multi  fastidi.  | 

1*  son  dit(>osla  farli  un  tal  onore  , ' 

Qual  ailms  far  non  soglio;  e che  tu  possi  | 
Senta  paura , e sena’  alcun  dolore. 

Come  piace  al  Signor»  che  ’n  Cielo  stassi. 

Ed  iodi  regge,  e tempra  l’universo  ; i 

Forai  di  me  quel , che  degli  altri  fusi.  i 


Così  Hs|>ote:  ed  ecco  da  travr>fu> 

Piena  di  morii  tutta  la  campagna. 

Che  comprender  non  può  prosa  , nr  verso. 

Da  India  , dal  Calai , jltfarroero  ,c  5pjgiia 
Il  meuo  avea  già  pieno  , c le  pendìi  i 
Per  molli  lempi  quella  turba  magna. 

Ivi  eran  quei , che  Tur  delti  telici  ; 

Poiilefiri,  rrgtiaoli,  e 'mperalori: 

Or  SUDO  Ignudi , poveri , c mendici. 

U’  snn  or  le  ncchcue  ? u’son  gli  onurt , 

K le  gemme»  e gli  scettri,  e le  corone  » 

K le  mitre  ci»n  pur|mrei  colon? 

.Miscr  chi  s{K-me  in  cosa  moria!  pone! 

( Ma  chi  nuli  ve  la  pone?  ) e l'ei  si  trova 
Alla  fine  iogannain  , è lien  ragione. 

O ciechi , il  Uulo  aflàiicar,  che  giova  ? 3n 
Tulli  tornalo  alla  gran  madre  antica  ; 

E ’i  nome  vostro  ap|>ena  si  ritrova. 

Pur  delle  mille  un*  utile  fatica. 

Che  non  sian  tulle  vanità  |talesi  ; 

Chi  ’nteode  i vostri  sludj,  si  mal  dica. 

Che  vale  a soggingar  tanti  paesi , 

E tnbnlanc  lar  le  genti  strane 

Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi  ? 

Dopo  r imprese  |iengliuse  , e vane, 

È col  sangue  acquistar  terra  , e tesoro,  > 

Via  più  dolce  si  trova  I’  acqua  , e '1  pane  , 

E *1  vetro , e '1  legno  , che  le  gemme  , e l' oro.  i 
Ma  per  non  seguir  più  sì  lungo  tema  , t 

Temp’è,  eh’  io  torni  al  mio  primo  lavuru.  | 

I’  dico,  che  giunt’  era  l’ora  eslrrnu  55 

Di  quella  breve  vita  glurfosa  ; 

E 'I  dubbio  passo,  di  che  '1  mondo  trema. 

Er’  a vederla  un’  altra  valorosa 

{schiera  di  donne  non  dal  corjso  sciolta» 

Per  saper  s’  esser  può  Morte  pietosa. 

Quella  liella  compagna  er'  ivi  accolla 
Pur  a veder , e rootemplare  il  fine , 

Che  far  convieosi , e non  più  d’  una  volta. 

Tolte  sue  aniirhe  , e tulle  eran  virine  : 

Allor  di  quella  bionda  lesta  svelse 
Morte  Cun  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Covi  del  mondo  Ìl  più  ite!  fi*»rr  sieise  ; 

Non  già  perodui,  ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagrimusi  sparsi  4*^ 

Fnr  ivi , essendo  quei  Itegli  occhi  asciuUi» 

Per  eh*  io  lunga  sljgiun  cantai , ed  arsi  I 

E fra  tanti  sospiri»  e Unti  lutti 
Tacila  , e bela  sola  si  sedea  ; 

De)  suo  bel  viver  già  cogliendo  ì frutti. 

Vaitene  in  pace  , o vera  moria)  Dea  , ' 

Diceann  ; e tal  fu  ben  : ma  non  le  valse  j 

Conira  la  Morte  in  sua  ragion  sì  rea. 

Che  fia  deir  altre,  se  quest’ arse,  cd  alse  | 

In  poche  notti  » e si  caogiu  più  volle?  j 

O umane  spcransc  cieche , e false!  ^ 

Se  la  terra  liagiuir  lagrime  molle 

Per  U pietà  di  quell*  ainu  gratile;  ’ 

Chi  *1  vide  , il  sa  ! tu  *1  fieusa , che  l’ asrolle. 

L’ora  prim’ era,  e '1  di  sesto  d'aprile  , 4'*  < 

else  già  mi  sinuse;  ed  iM-,  lasso,  mi  sciolse  : < 

Come  Fortuna  va  cangiando  stile!  ■ 

Nesaun  di  servitù  giammai  si  dolse , [ 

Nè  di  morte,  quaul'  io  di  )il»crlaie , j 

K delia  vita,  ch’altri  non  mi  tolse.  i 
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n«l  ito  al  mortilo,  e rlrtiho  all* date 

Cacciar  me  innantt , eh'  era  giunto  in  prima  j 
Nè  a lui  torre  anror  tua  digtiilale. 

Or  qual  ftiise  'I  dolor  , qui  non  tì  stima  ; 
eh*  appena  oso  pemame  ; non  rh’  io  sia 
Ardilo  di  |urUrne  in  versi,  o *n  rima. 

Virtù  morta  e,  l>ellcn.t , e rortesia  ; 

Le  beile  donne  intorno  al  casto  letto. 

Triste,  diceano:  Ornai  di  noi  rbe  Ga? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  T 5o 

Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno, 

E ’l  canto  pten  d'angelico  diletto  ? 

Lo  spirto  per  partir  di  qnci  liel  seno  , 

Con  tutte  sue  virtiiti  in  se  romito, 

Fatt’avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 

Nessun  degli  avversari  fu  sì  ardilo  , 

Ch'apparisse  giammai  con  vista  oscura. 

Fin  che  Morte  il  suo  assalto  eblie  romito, 
poi  che  dejKislo  il  pianto  , e la  paura  , 

Pur  al  bel  viso  era  riascttna  intenta, 

E per  desperaiiun  fatta  secura  ; 

Non  come  Gamma  , che  per  forra  è spenta  , 

Ma  che  per  se  metlesma  si  consume. 

Se  n'ando  in  pace  l'anima  contenUt 
A guÌM  d' un  soave  e chiaro  lume . 55 

Cui  nutrimento  a poco  a p«KO  manca  ; 
Tenendo  al  fin  il  suo  usalo  costume. 

Pali  da  no  , ma  più  che  neve  bianca , 

Che  senta  vento  in  un  l>el  colle  Bocchi , 

Parca  posar  conse  persona  stanca. 

Quasi  no  dolce  dormir  ne’  suoi  begli  occhi , 
Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso. 

Era  quelVhe  morir  rhiaman  gli  scìocrlii. 
Morte  bella  parca  nel  suo  bel  viso. 


CAPITOLO  SECONDO 

Xja  notte,  che  segni  l'oiribil  caso  , 

Che  spense  ’l  Sol , ansi  il  ripose  in  Cielo  , 
Ond'  io  san  qui  com'  uom  cieco  rimasn; 

Spargea  per  l’aere  il  dolce  estivo  gelo. 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titone 
Suol  de’ sogni  confusi  torre  il  velo; 

Quando  donna  sembiante  alla  stagione. 

Di  gemme  oti'enlali  incoronata. 

Mosse  ver  me  da  mille  altre  corono; 

E quella  man  già  tanto  desFala  , 

A me , parlando  e sospirando  , pone  ; 

Ond’ eterna  dulresta  al  cor  m'è  naUt 

Riconosci  colei,  che  prima  Ione  5 

1 passi  tuoi  del  pubblico  viaggio, 

C‘ime  ’l  cor  giovcnil  dì  lei  s'accorse? 

Cosi , pensosa  , in  atto  umile  e saggio 
S’  assise  ; e seder  femmt  in  una  riva  , 

La  qual  ombrava  un  l*el  laiim , ed  un  faggio. 

Come  non  conosch*  io  l’atma  mia  Diva  ? 

Risposi  in  guisa  d’  uom  , rbe  parla,  e plora  i 
Dimmi  pur , prego  , se  sei  morta  , o viva. 

Viva  son  io  ; e tu  sei  morto  ancora  , 

Diss*  ella  ; e sarai  sempre , fin  che  giunga 
per  levarti  di  terra  1’  uUim'  ora. 

Ma  *1  tempo  è breve  , e nostra  voglia  è lunga  : 
Pero  l’ avvisa;  e 'I  tuo  dir  itringi,  e frena 
Ansi  che  ’l  giorno,  già  vicin , n’  aggiunga. 


Ed  in:  Al  fin  di  quest’  altra  serena  , lo 

C ha  nome  vita;  che  |>or  prov.i  ’l  sai  ; 

Di  11  dimmi  se  ’l  morir  è si  gran  pena. 

Rispose:  Mentre  al  vulgo  dietro  vai. 

Ed  aH’opinron  sua  ricca  e dura  , 

Esser  felice  non  può' tu  giammai. 

La  morte  è fin  d’  una  pngton  oscura 
Agli  animi  gentili;  agli  altri  è noia, 

C'  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 

Kd  ora  d morir  mio.  che  sì  t’  annoia  , 

Ti  firebbe  allegrar  , se  tu  sentissi 
La  millesima  parte  dì  mia  gioia. 

Cud  p.'irlava  ; e gli  occhi  ave’ al  Ciel  fissi 
Divoiamenlet  poi  mise  in  stlenaio 
Quelle  labtira  rosate  , iiisìo  eh’  io  disvi; 

Siila  , Mano , Nenm  , Caio , e Mesensio  ; 1 5 

Fiatirhi , stomachi , febbri  ardenti  tanno 
Parer  la  morte  amara  più  ch’rsventio. 

Ncg.ir,  ditte,  non  posso,  che  I'  afiànoo  , 

Che  va  innanti  al  morir  , non  diigIU  forte  ; 

M.1  più  la  tema  dell’ eterno  danno: 

Ma  pur  rhe  l’alma  in  Dio  si  riconforte, 

K 'I  cor , che  *n  se  medesmo  forse  è lasso  $ 

Che  altro , eh’  un  sospir  breve  c U morte  ? 

I*  area  già  victn  1’  ultimo  passo  ; 

La  carne  inferma,  e l’anima  ancnr  pronta  ; 

I Qiiand’  udi’  dir  in  un  suon  (risto  e bauo  : 

O misero  colai , eh’  e’  giorni  conta , 

E parglì  l’un  mìll’anni,  e ’nilamo  vive, 

E seco  in  lem  mai  non  si  raflTronia! 

E cerca  ’l  mar  , e tutte  le  sue  rive  ; 3o 

E sempre  un  stile  , ovunqu*  e’  fosse,  tenne: 
Sol  di  lei  pensa  , o di  lei  parla  , e scrive. 

Allora  in  quella  parte,  onde  ’l  suon  venne. 

Gli  occhi  languidi  Tolgo;  e veggio  quella. 
Ch’ambo  noi , me  sospinse,  « te  ritenne. 

Riconnbbila  al  volto,  e alla  favella: 

Che  spesso  ha  già  ’l  mio  cor  racconsolato  , 

Or  grave  e saggia,  allor  onesta  e l>ella. 

E quand’  io  fui  nel  mio  più  bello  stalo. 

Nell’età  mia  più  verde,  a te  più  cara  j 
Ch'a  dir,  ed  a pensar  a molli  ha  dato; 

Mi  fu  la  vita  poco  meu  , che  amara  , 

A rispetto  di  quella  mansueta 
E dolce  morte,  ch'a*  mortali  è rara  : 

Che  ‘n  tutto  quel  mio  passo  er’  io  più  lieta,  s5 
Che  qual  d’  esilio  al  dolce  alliergo  riede; 

Se  non  che  mi  sirìngea  sol  di  te  pietà. 

Deh , Madonna , diu’  io , per  quella  fede , 

Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifesta. 

Or  più  nel  volto  di  chi  tulio  vede; 

Creovvi  Amor  pensier  mai  nella  testa 
D’aver  pietà  del  mio  lungo  martire. 

Non  lasciando  vostr’  alta  impres.v  onesta  ? 

Cb’  e'  viulrì  dolci  sdegni , e le  dolc'  ire , 

Le  dolci  paci  ne'  begli  occhi  scritte. 

Tenner  molt’anni  in  dubbio  il  mio  desire. 

Appena  ebb'io  queste  parole  ditte , 

Ch’i'  vidi  lampeggiar  quel  dolre  riso, 
eh*  un  Sol  fu  già  di  mie  virluti  alUitte; 

Poi  disse  sospirando:  Mai  diviso  3o 

Da  le  non  fu  'I  mio  ror  , nc  giammai  fia  ; 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso. 

Perchè  a salvar  te,  e me  , nuli’  altra  via 
Era  alla  nostra  giovinetta  fama; 

No  per  feraa  à però  madre  mtn  pia. 
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j Quante  Tolte  di«’  io  meco  i Quali  ama  , 

I A"»*  *«le!  ofMcooTieo.  ch'aciòpr..T«egrii  j 

I E mal  può  provveder  chi  teme  , o Uraoia. 

I Quel  di  fuor  miri,  e quel  dentro  uon  vejujia: 

Questo  fu  quel,  che  U rivolle  , e airinie 

I S|>e«so;  come  cavai  frea  , ebe  vaDc^ù. 

. Piò  di  mille  jUte  im  diptose 
I il  vollo  mio;  rb* A mur  ardeva  ii  core: 

I Ma  voglia  io  me,  ragion  giammai  ooo  vmae. 
Poi  le  vioui  (e  vidi  tLil  dolore , 35 

Drìtmt  ’o  le  gli  occhi  allor  soavementCA 
Salvando  la  tua  vita,  • '1  noalro  oooce. 

E ae  fu  uauXoo  troppo  poatenie  ; 

E la  troote  , e la  voce  a aalutarti 
Mom  or  limoroia , ed  or  dolente. 

Queati  Tur  tecu  mie  ' ingegni , e mie  orli  ; 

Or  Uoi^  accoglieoae  , ed  oca  «degni: 

Tu  '1  ui , ebe  n’bai  cantalo  io  m»lle  parti, 
eh*  i*  vidi  gli  occhi  l«ot  lalor  ai  pregni 
Di  lagTÌme , eh*  io  dùai  : Qaeati  c corvo 
A morie  , non  T aitando  ; i’  veggio  i aegoi. 
Allor  provvidi  d*  nnevlo  aoccorao. 

Talur  li  vidi  lali  «proni  al  Saoco* 

Ch'i'  di««i:  Qui  cuavi>-a  piu  duro  mono. 

Coti  caldo , vermiglii» , Crrddo  , c bianco  , * Ao 
Or  lri«to,  or  Urto  iofio  ipii  l’ho  cua<IuUo 
Salvo  { ond'io  mi  rallegro  ),  brorbè  «taoco. 

Eli  io:  Madoana}  a««ai  foca  gran  fnido 

QueMo  d*  ogni  mia  fc,  pur  eh*  io  *1  credeau; 
Dmi  irciuaodo,  e ooo  col  viso  aKÙiUo. 

Di  poca  fede  I or  io . «e  ool  «ape«»i , 

Sa  non  foue  beo  ver , perrbè  'I  direi  T 
Ri«pote;  e ’o  vi«u  parve  «’accendeui. 

5*  al  moodo  to  piacesti  agli  occhi  miei , 

Qoeito  mi  taccio  : pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  a««ai , cb’ioloroo  al  cor  avei: 

E piatemi  ’l  bel  uome  ( «e  *1  ver  odo  ) , 

Che  luoge  e presao  cui  tuo  dir  m’ acuirti  : 

Na  Bui  'n  ino  amor  richiesi  altro,  che  modo; 
Quel  maocò  solo  : e mentre  Ìo  atti  tristi  ^ 
Volei  moéirarmi  quel , eh’  io  vedrà  tempra  » 

11  tuo  cerchiato  a lutto  *1  mondo  apristi. 

Quinci  'I  mio  gelo  , ond’  ancor  ti  distompre  : 

Che  concordia  era  tal  dell’ altre  cose. 

Qual  giunge  Amor,  pur  eh’  ooetuie  11  tempre. 
Far  quoti  eguali  in  noi  Gamme  amorotap 
Almen  poi  eh*  io  m' avvidi  del  tuo  foco  : 

Ma  r un  r ap|»1e«ò , I’  altro  1*  aicoia. 

Ta  ari  di  otercà  chiamar  già  roco. 


Qnand'  io  t«cM  j perthi  vcr|ogiu  < tuo. 
F*<»iin  multa  devir  parer  ti  poco. 

Non  è mioor  il  duul  p,  r,l,'  Jiri  ’l  p,v,na  , 

Nè  nia|g;iur  per  andarti  lamentando; 

Per  fitton  non  erette  il  ver  , oè  trema. 

Ma  IMO  li  ruppe  almen  opni  vel , quando  5o 
Sol.  1 tuoi  detti , le  preveole , lecolti 
• Dir  pm  non  ota  il  notlro  amor  . eantaodo? 
Teeci  era  I corj  a me  f;lì  oerbi  raecokj; 

Di  eiò,  come  d'iniqua  parte,  duolli  j 
Se  1 meglio  o '1  piii  ti  diedi,  e 'I  men  ti  i-d.f 
Ne  penai . che  percliè  li  foiaor  tulli 
Ben  mille  volte  j e più  di  mille  e mille 
Rendati . e eoo  pieuie  a le  fur  volli. 

E alate  forao  lor  luci  tranquille 

Sempre  ver  le  t ae  noo  eh’  oblìi  temenu 
Delle  pericolate  lue  bivillc. 

Più  li  vo  dir , per  ooo  laieiarti  aroa 
Dna  concliuluo  , eh' a le  6a  grata 
Forte  d’  udir  in  in  quetta  pnrteuia  l 
In  tutte  r altre  cote  aitai  beala  , 55 

In  una  tola  ■ me  tirata  dispiacqui  i 
Che  ’n  troppo  unni  lerren  mi  trovai  Data. 
Duoimi  loroc  venunenle,  ch’io  uon  uaequi 
Almen  più  preaso  al  tuo  Solito  nido! 

Ma  assai  fu  bel  paese,  ond’  u>  U piacqui; 

Che  polca  1 cor  , del  qual  sol  io  mi  SJo  , 

Volgersi  altrove  , a te  estendo  ignota  ; 

Onif  io  fon  men  chiara , e di  men  grido. 
Quello  no.  nipoa’io;  perche  la  rota 
Terta  del  ciel  m’  aliava  a tanto  amore. 
Ovunque  fuue  , itaUile  ed  immola. 

Or  che  ti  sia . dita’  ella . i’  o’  ebbi  ooora  . 

Ch  ancor  mi  teglie  ; ma  per  tuo  diletto 
V,  >l*l  fuggir  dell’  ore. 

Vedi  I Aurora  dell’ auratolcllo  60 

Rimrnar  a’  mortali  il  giorno  ; e ’l  Solo 
Già  fuor  dell’  Oceano  inSou  al  (ietto. 

Quella  vico  per  partirci  jonde  mi  doles 
S' a dir  hai  altro  , studia  d’  citar  breve  , 

E col  lampo  ditpenu  le  parole. 

Qnanl'  b lodcrii  mai , loave  e leve  , 

Ditti,  m’ha  fallo  il  parlar  dolco  e pb  ) 

’l  viver  tetiaa  voi  mi  è duro  e grave  i 
Però  saper  vorrei , Madouna , a’  b 

Sot  per  lardi  acgbrvi . o le  per  lempo. 

Ella . mossa  , diue  i AI  creder  mb  , 

Tu  stara  tu  terra  sesia  me  gnu  tempo. 


CAPITOLO  PRIMO 


Tì 

XJa  poi  cb«  Marie  Irioolb  nel  volto. 

Che  Ji  me  «teeso  tridèol^r  «<ìl<sa , 

E fa  licl  QotOu  iiiMsdu  il  tuo  Sul  tolto , 


Parimi  quella  Jijpielata  e reo , 

Pallida,  in  usta  orribile , c tuperba  , 
Che  I lume  di  bellade  tpeato  avea: 
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Qiundo  , mirando  intunio  »u  per  l’  erba  , 

^ Vidi  dall’  -lira  p^rte  giunger  quella . 

Cbe  trae  1’  oom  Jt  l icpolcru,  e 'n  ^iU»l  »er1»a 
Quale  lu  mi  gic*rno  l’anioroM  ilella 
Suol  venir  d'Orreote  innanti  al  Sole, 

Cbc  s'  accompagna  eolcnlier  con  ella; 

Colai  tenia  ; od  or  di  quali  wrole 

Vorrà  ’l  maoitro,  che  docriva  a(»pieno 
Quel . di'  i'  vo’  dir  io  irmplici  parole? 

Era  d'inloino  il  ciel  lanlo  *eicoo, 

Che  per  lutto  'I  desio,  rb’ardca  nel  coir, 
L’ocihio  mio  Don  polca  non  venir  meno. 
Scolpilo  por  le  fronli  era  ’l  valore 
Dell’  iim»ra1a  genie  ; dot*  io  scorsi 
Molli  di  quei . cbe  legar  vidi  Amore. 

Da  man  desini,  ove  pnma  gli  occhi  porsi, 

La  bella  donna  avea  Cosare,  e Scipio; 

Ma  qual  più  presso , a gran  pena  m’  accorsi  ; 

L’  un  di  tirlule  , c non  d‘  amor  mancipio; 

L'  altro  d’ entrambi  : e poi  mi  fu  moétrala  , 
Du|K>  si  glorioso  e bel  principio  , 

Genie  di  ferro  , e di  valor  armaU  ; 

Siccome  >0  Campidoglio  al  tempo  aniico 
T-lor  per  via  Sacra  , o per  via  ^l*- 
Venian  tulli  io  quell’  ordine , cb*  i’  dico  ; 

E h^geaii  a ciascuno  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 

I‘  era  inlento  al  nobile  bisbiglio , 

Al  volto  , agli  atti  : e di  que'  primi  due , 

L’un  seguiva  il  nipote,  e l’aliro  il  figlio  , 

Che  sol , seni' alcun  par  . al  mondo  fne  ; 

E quei , che  volscr  a’  nemici  armali 
Chiuder  il  passo  con  le  membra  sue , 

Duo  padri  da  tre  figli  accooqwignjli  ; 

L’  un  giva  innanai , c duo  ne  vrman  do^so; 

E r ullim’  era  ’l  |>rimo  ira’  budali.  ^ 

Pni  fiammeggiava  a guis.i  d’  un  piiopo  1» 

Colui , che  col  consiglio , e con  la  roano 
A tutta  Italia  giunse  al  maggior  uopo  : 

Di  Claudio  dico , cbe  nollurno  c piano, 

C.mre  'I  Melauro  vide  . a purgar  venne 
Di  r>a  semema  il  buon  campo  Romano. 

Egli  ebbe  occhi  al  veder,  il  volar  penne  , 

F»l  un  gran  verrbio  il  secondava  appresso, 

Cbe  con  arte  Anoilsalle  a bada  tenue. 

Un  altro  Fabio , c duo  Calon  con  esso  : 

Duo  Paoli , duo  Brut  i , e duo  Marcelli  ; 

Do  Regol , eh’  amò  Roma  , e non  se  stesso  ; 
Un  Cui  io  , cd  unFaUitio,  assai  pm  MU 
Con  la  lor  jsovrrla  , che  Mula,  o Crasso 
Con  l’uro,  ond’a  virtù  furon  rilielli. 
Cincinnato  , e Serran  , cbe  solo  un  passo  20 
Senta  coilor  «00  vanno  ; e *1  gran  Cainmillo 
Di  viver  prima  , che  d»  ben  far  , lasso; 

Percir  a si  alto  grado  il  ciel  sorldlo , 

Che  tua  chiara  virlule  il  ricondusse  , 

Ond'  altiur  cicca  rabbia  dipirlillo. 

Poi  quel  Torquato  , che  *1  fifjUuol  pcrcusse  , 

!•:  viver  orbo  per  amor  solferse 
Della  niilixia  . perch’orba  non  fosse . 

L’  uu  Uccio  , e I’  altro , cbe  col  petto  aperte 
Le  schiere  de’  nemici  : o fiero  volo  , 

Che  *1  padre  , e ’l  figlio  ad  una  morte  nlTerw  i 
Curtio  «-Oli  lor  venia  non  men  devoto; 

Clic  di  sv  . e dell’  arme  empiè  lo  speco 
lu  metto  ’l  loro  ombilmeolc  volo. 


Mummio,  Levino  , Attilio;  ed  era  seco  3 

Tito  Flaminio  , cbe  con  forra  vinse  , 

Ma  assai  più  con  pielate , il  po^^ol  Greco. 

Eravi  quel , cbe  '1  re  dì  Siria  cinse 
D'un  magnanimo  cerchio  , c con  la  fronte  , 

E con  la  lingua  a suo  voler  lo  strinse  ; 1 

E quel , cir  armalo  , sol , difese  il  monte , 

Onde  poi  fu  sospinto  ; e quei , cbe  solo 
CoDlra  tutta  Toscana  tenne  il  ponte  ; 

E quel , cbe  ’n  metto  del  nemico  itaolo 
Mosse  la  mano  indarno , e pcHcia  1*  arse , 

Si  seco  irato,  cbe  non  senti  ’l  duolo; 

E chi  ’n  mar  prima  vincilor  apparse 
Conir'  a*  Cartagmesi  ; e chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e Sardigna  ruppe , c sparse. 

Appio  conobbi  agli  occhi , e a’ suoi,  cbe  gravi  3o 
Furon  sempre,  c rouletti  aU'umil  plebe: 

Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi  ; 

E se  non  che  'I  suo  lume  all'estremo  die, 

F'ors*  era  *1  primo  ; e certo  fu  fra  noi  , 

Qual  Bacco  , Alcide  , EpamioooJa  a Telie  : 

Ma  ’l  p*  ggio  è viver  troppo:  e vidi  poi 
Quel , i he  dell'  esser  suo  destro  c leggero 
Ebbe  ’l  nome  , e fu  'I  fior  degli  anni  suoi  ; 

E quanto  in  arme  fu  crudo  e severo , 

Tanto  quel,  che  'I  seguiva,  era  benigno; 

Non  so  se  miglior  duce  , e cavaliero. 

Poi  venia  quel , die  'i  livido  maligno 

Tumor  di  sangue , bene  oprando , oppresse  ; 
Volumnto  nobil , d'alta  laude  digoo. 

Coiso , Filoo , Fulilio  I e dalle  spesse  3j 

Luci  in  disparte  tre  soli  ir  vedeva, 

E mrmlira  rotte , c smagliale  arme,  e fesse , 
Luao  Dentato,  e Marco  Sergio  , e Si*eva  ; 

Quei  tre  folgori , c tre  scogli  di  guerra  : 

Ma  1*  un  rio  successor  di  |.ima  leva. 

Mario  poi , die  Giugurta  , c i Cimbri  atterra 
E ’l  Tedesco  furur  ; c Fulvio  Fiacco, 

Cb*  agl’  ingrati  troncar  , a liel  studio  erra  ; 

E '1  più  nobile  Fulvio  ; e so!  un  Gracco 
I Di  quel  gran  nido  garrulo  c inquieto, 

! Che  fe'  '1  pepo!  Roman  più  volte  stracco  ; 

I E quel , che  parve  altrui  beato  e lieto; 

I Non  dico  fu:  che  non  chiaro  si  vede 

Un  chiuso  cor  in  suo  allo  secreto: 

Metello  dico  ; e suo  padre;  e suo  rede  j 4® 

Che  gii  di  AtacedonU  , e de'  Numidi , 

E di  Creta  , c di  Spugna  addusscr  prede. 
Poscia  Ve»|u»I.m  col  figlio  vidi . 

Il  buono  e 'I  lidio  ; non  già  'I  Wllo  e T rio  : 

' E ’l  buon  Nervi,  e Traun  , ptincipi  fidi: 

■ Elio  Adriano, e 'I  suo  Aolonin  Pio; 

I Bella  successione  infiuo  a Marco  ; 

eh’  ebber  almeno  il  naturai  delio  . 

I Mentre  che , vago,  oltra  eoo  gli  occhi  varco , 

j Vidi ’l  gran  foudator,  e i regi  cinque  1 
I L'  ahr’  era  in  terra  di  mal  ^so  carco  ; 

‘ Come  adivieoe  a chi  virtù  relioque. 


CAPITOLO  SECONDO 

Pien  d’ infinita  e noliil  maraviglia  , 

Presi  a limar  il  buon  popol  di  Marte; 
Ch'ai  mondo  noo  fu  mai  simil  Csmigha. 
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I Giu};ne«i  la  vùta  roD  1*  aniirhe  cart<>, 

I >^n  g!i  aìli  nomi  , e i sommi  prfgi  ; 

I E »rnlU  nrl  mio  dir  mancar  gran  }>ar(e  . 

Ma  disviarmi  i peregrini  egregi  : 

AnoilMl  primn,  e quei  cantalo  in  vmi 
I Achille,  che  di  fama  elihe  gran  fregi: 
j I duo  ch'ari  Troiani , e i duo  gran  Persi; 

Filippo,  e *1  6g*io,rhe  da  PriU  agl’ Indi 
I Correndo  finse  paesi  dirersi . 

Vidi  V allr*  Alessandro  non  limge  iodi  . 5 

>oo  gi’a  forrer  così  ; eh' ehl»’[aUro  intoppo. 
Quanto  del  veroonor.  Fortuna,  teindi  ! 

Il  re  TrUìo,  ch'io  dissi  , in  un  hrl  groppo: 
Mell'aUro,  Aiace.  Diomede,  e Ulisse. 

Che  desiò  del  mondo  seder  (mp|>o. 

»stor , che  (aalo  seppe,  e (an(n  visse; 
Agamennon  . e Menelao,  che  ’n  s|iote 
Poco  felici,  al  mondo  fer  gran  mse . 

Leonida  , eh*  a*  suoi . lieto , pro;>ose 
Un  duro  i^ndio.  una  terrìhil  rena; 

E 'n  poca  piaexa  fé*  mirahil  cose  . 

Alciliiade  . che  sì  spesso  Alena. 

Come  fu  suo  piacer  . solie.  e rivolse 
Con  dolce  Iingu.i  , e con  fronte  serena  . 
Alilci.ido . rhe’l  gran  giogo  a OrecM  tolse;  lo 
E'i  l>ui>n  6g1iuol , che  con  pietà  perfetta 
Lego  se  viso  , e *1  |sadr«  morto  sciolse  . 
Temistocle,  e Teseo  con  questa  scila; 

Arislide.  che  fu  un  greco  Fahriaiot 
A tulli  fu  crudelmente  inlenleila 
La  patria  se|>oI|ara  j e Taltrui  visio 
iHuiIra  lor:  che  nulla  meglio  scopre 
Contrarj  duo  con  pirriol  inierslixiu. 

Focf'Mi  va  con  questi  tre  di  snpre. 

Che  di  sua  terra  fu  tcarrialo  e morto: 

Mollo  diverso  il  pjidardon  dall' opre? 

Cum*  io  mi  volsi , if  luion  Pirro  ehlii  seorto , 

E 'I  Imon  re  Massiotssa  ; e gli  era  avviso . 

D* esser  sema  i n«man  . ricever  torlo. 

Con  lui  mirando  quinci  e quindi  fiso  . l5 

Ifxnn  siracusan  conohlù  . e ’l  crudo 
Amileare  da  lor  molto  diviso. 

Vidi . qual  uscì  già  del  foco,  ignudo 
Il  re  di  Lidia;  manifesto  esempio, 

(ihe  poco  vai  cuntra  Fortuna  scudo. 

Vidi  Sitare  pari  a simil  scempio: 

Brrmiu , sotto  cui  caddi*  gente  molta  ; 

E poi  cadd’ei  sotto  ’l  famoso  tempio. 

In  ahiln  diversa  , in  popol  folta 

Fu  quella  schiera  t e mentre  gli  orchi  alti  ergo, 
Vidi  una  parte  tulio  in  se  raccdla  : 

E quel , rhe  volse  a Dio  far  grande  alhergo 
Per  aliiUr  fta  gli  uomini , era  *1  primo; 

Ma  chi  fe'  1’  opra  , gli  venia  da  tergo: 

A lui  fu  destinalo:  onde  da  imo  ao 

Perdusse  il  sommo  rediScto  santo. 

Non  tal  dentro  architrlto,  com’  io  stimo . 

Poi  quel  cb*  a Dio  famiUar  fu  tanto 

In  grasia  , a parlar  seco  a faccia  a faeria  ; 

Che  nessun  aìlro  se  ne  può  dar  vanto: 

E quel , che,  come  un  aointal  s'allaccia. 

Con  la  lingua  possente  lego  il  Sole. 

Per  giugner  de’  nemici  suoi  la  traccia . 

O Sdama  gentil  ! chi  Dio  ben  cole , 

Quanto  Dio  ha  creato  , aver  soggetto, 

E '1  eie!  tener  eoo  templid  parole  t 
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Poi  vidi  '1  padre  nostro , a cui  fu  dello , 

Cl/usrissc  di  sua  (erra,  e gisse  al  loco, 
Ch’all’umana  salute  era  già  eletto: 

Seco  I figlio , e ’l  nipote  , a cui  fu  *1  gioco 
F alto  delle  due  spose  ; • ‘I  saggio  o casto 
Giosef  dal  poilre  lontanarsi  un  [hico. 

Poi,  stendendo  la  vista,  quant’io  lusto, 
Himirando  , ove  1'  occhio  olirà  non  varca , 

Vidi  I giusto  Eserhia,  c Satisoo  guasto: 

Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand’arra; 

E quel , che  cominciò  poi  la  gran  torre  , 

Che  fu  sì  di  peccalo  e d'  error  carta  : 

Poi  quel  buon  Giuda , a cui  nessun  |hio  torre 
Le  sue  leggi  |valerDe,  lovitlue  franco 
Com  uom  .che  per  giuslisia  a morte  corre  . 

Già  era  il  mio  dcsir  presso  che  stanco  ; 

Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 
Pili  'ago  di  veder , eh'  io  ne  foss'  anco  . 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lista:  3o 

Antiope,  ed  Oritia  armala  e )»ella; 

Ippolita,  del  figlio  aiflitla  e trista; 

E Mcnalippe  • e ciascuna  si  snella , 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Aicùle , 

Che  1’  una  ehl»e , e Teseo  1’  altra  sorella  : 

La  vedova . che  sì  serura  vide 

Morto  'I  figlitiol  ; e tal  vendetta  feo, 

Cb  uccise  Ciro,  ed  or  sua  fama  uccide* 

Pero  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo, 

Par,  che  di  novo  a sua  gran  colpa  moia; 

Tanto  quel  di  del  suo  nome  |>erdeo. 

Poi  vidi  quella,  che  mal  vide  Troia; 

E fra  queste  una  vergine  latina, 

Cb’  in  Italia  a'  Truiait  fe*  tanta  noia  . 

Poi  vidi  la  magnanima  rcina  , .15  ' 

Con  una  trerria  avvolta,  e l'altra  sparsa,  | 
Corse  alla  habilonira  mina . 

Poi  vidi  Cleopatra  : e ciascun*  arsa 

D‘  indegno  foco:  e vidi  in  quella  tresca 
Zenobia,  del  tuo  onor  assai  più  scarsa  - 
Bell'  era  , e nell’  età  fiorita  e fresca  : 

Quanto  in  più  giovrntute.  e 'npiii  brileua, 
'Tanto  par,  ch'onesta  sua  Lude  accresca  . 

Nel  cor  frmmlneo  fu  tanta  frrmetia. 

Che  col  Im*1  viso , e con  l' armata  coma 
Fece  temer  rhi  per  natura  spresu  : 
r parlo  drU'imjK'riu  allo  di  fisima. 

Che  co»  arme  astalio;  bendi' all’  estremo 
Fosse  ai  ooviro  trionfo  ricca  soma  . 

Fra  ì nomi,  rhe’n  dir  tireve  asrondu  e premo,  .^o 
Non  fia  Giudit , la  vednvelta  ardila. 

Che  fe’  ’l  folle  amador  del  capo  scemo . 

M i Niim,  ond'ogn*  istoria  umana  è ordita. 

Dove  late'  Ìo  ? c '1  suo  gran  stirressor» , 

Che  superbia  condusse  a liestial  vita  ? 

B«*h>  dove  rtman  , fonte  d’  errore  , 

.\on  |>ep  sua  colpa  ? dov*^  Zoroastm, 

Che  fu  dell’  arte  magica  inventare  ? 

E »hi  de’nnsiri  duci,  che  *n  duro  astro 
Passar  I’  Eufrate  , fece  '1  ma!  governo  , 

Air  italiche  doglie  fiero  impiastro  7 
Os’  gran  Mitridate  , quell'  eterno 
Nemico  de’  Ronsan,  che  si  ramingo 
Fuggi  dinanti  a lor  la  stale,  e *1  verno? 

Molle  gran  cose  in  piccini  fascio  stringo.  ^5 
Ov’  è ’l  re  Artù  ; e Ire  Cesari  Augusti , 

Un  d’  AflVira , un  di  Spagna  , uo  Loteringo  ? 


Digitized  by  Google 


^ 336 


l^ETBAHCA  RIME 


CÌD^ran  eottti*i  tuoi  6o^rì  roVrasrÌT 
Pui  venia  ao)o  ti  boon  duec  Guffrido, 

Cb«  fe*  r ìmprrM  noU  , e ì dìmì  giusti . 

I Queslo  (Ai  cb*  io  mi  ad^no , • ^tidjrnu  grido) 

] Free  tn  CeroMilem  cuo  le  sue  mani 
{ li  mal  guardalo,  e gà  negletto  nido. 

; Ile  au|>erbi,  o miteri  Oiitiani, 

Consumando  i’  un  I*  altro  ; e non  tì  caglia , 
Cbe  *1  aepolcro  di  Cristo  ^ in  man  di  cani . 
RarOfO  nessun,  rh'm  alta  fama  sagìia. 

Vidi  dopo  cosini  k>  non  m*  inganno), 

O per  arte  di  pace,  0 di  battaglia  . 

Fur  com'  uonttni  eletti  ultimi  Tanno,  5o 

Vidi  verso  la  fine  il  Saracino, 

Cbe  lece  a*  nostri  assai  vergogna,  o danno. 
Quel  di  Lurìa  seguiva  il  Saladino: 

Poi  *1  dura  di  Lancastro,  cbe  por  diami 
Et'  al  regno  de’  Franchi  aspro  vicino  . 

Mito  , rum*  uom  , rbe  voleoticr  s* avanti, 

&’  alcuno  vi  vedessi  qu.il  egb  era 
I Altrove  agli  occhi  miei  veduto  ÌDiiaoti| 
le  vidi  duo , cbe  si  |urtir  iersera 

Di  questa  nostra  Hate  , e del  |wese  : 

Costor  cbìudeao  quell’  onorata  schiera  t 
]l  buon  re  Su-ilisn,  eh' in  allo  intese, 

K luage  vide , e fa  veramenl*  Argo  : 

Dall*  «lira  parte  il  mio  gran  Colon  orse , 
AUgoauimu , gentil,  coauoie , e largo. 


CAPITOLO  TERZO 

Tu  non  upea  da  tal  vista  lerarmej 

Quand’ io  udii  t Fon  mente  all'aUro  latoj 
Clic  s’ acquista  lieti  ptrgìo  altro  , cbe  d'  arme . 
VuUiini  da  man  manca  , e vidi  Plato  , 

Cbe  *Q  quella  srbicrs  andò  più  jifcsso  al  segno. 
Al  qual  aggiunge  a chi  dal  Cielo  è dato . 
Aristotele  poi , pieu  d'alto  ingegno: 

Pitagora,  cbe  primo  uroilemeute 
Filosofia  chiamò  per  nome  degno: 

Socrate  , e Seoofuote  j e quell*  ardente 
Vecchio , a cui  Tur  le  Muse  tanto  amirbe. 

Cb*  Argo , e Mieena  , e Tioia  se  ne  sente  : 
Qu>*sli  cantò  gb  errori  eie  fatiche  5 

Del  figliuol  di  Laerte,  e della  Diva; 

Primo  piltor  delle  memorie  anlicbe. 

A man  a mao  con  luì  cantando  giva 
Il  Mantoao  , cbe  di  par  seco  giostra  : 

Kd  uno , al  cui  passar  1*  erba  fioriva  ; 

Quest*  è quel  Marco  Tullio,  in  cui  sì  mostra 
Chiaro,  quant*ba  eloqueoaa  e frulli  c fivMÌt 
Questi  suo  gii  occhi  della  lingua  nostra. 

D«<)hi  venia  DÌmostene  , cbe  fuori 
K di  speraiiaa  untai  del  primo  loco  , 
ben  coolcoto  de*secon*li  onori; 

Un  gl an  folgur  parva  tutto  di  fuco: 

Kscbiue  il  dira , cbe  '1  poti;  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuoo  parve  già  roco. 
lo  iiun  |H)sso  per  ordine  ridire , I o 

Questo,  u quei  dove  nu  vedessi,  o quaodo, 

K qual  innan»  andar , e qual  seguire: 

Cbe  cose  innumrrabili  pensaodo  , 

£ mirando  la  turba  Ule , e Unta , 

L*  occhio  U peiuier  m’ andava  desviaodo . 


! Vidi  Suino  , di  eui  fu  1*  olii  pianta  , 

Che  . s*  h mal  cuba  , mal  frutto  produce  ; 

{ lUut  gli  altri  sei , di  cui  Greria  si  vanta . 

I Qui  viJ’io  nostra  gente  aver  per  duce 
I Varrune,  il  teivo  gran  lume  romano, 

I Cbe  quanto  *1  miro  più . tanto  più  luce: 

Crispo  Salusitit  ; e sero  a mano  a mano 
Uno,  rbe  gli  eMie  invidia,  e videi  torto: 

[ Cioè  *l  gran  Tito  Livi»  padoaim. 

I Menlr*  in  mirav  a , subito  rltlti  scorto  1 5 

(Quel  Plinio  veronese  suo  vicino , 

A scriver  mollo , a morir  poco  accorto . 

I Poi  vidi  *1  gran  platonico  Plotino, 

I Che  errdrndnsi  in  ucio  viver  salvo, 

1 Prrvenlo  fu  dal  sud  fiero  dettino, 

I 11  qual  seco  venia  dal  malern'alvo; 

[ K pero  |irovvidenaa  ivi  non  valse  ; 

{ PoiCnisso,  Antonio,  Ortensio,  Galba,e  Calvo 
Con  Pollroa,  cbe  *o  tal  superliìa  salse. 

Che  contra  quel  d*  Arpiuo  armàr  le  lingue , 

Ei  duu  cerrando  fame  imlegne  e false  . 
Tucidide  vid'  io,  che  ben  distingue 

1 tempi , e i luoghi , e loro  opre  leggiadre  ; 

E di  cbe  sangui*  qual  camtio  s*  mpingue. 
Erodoto,  di  greca  istoria  padre,  20 

Vidi  ; e dipinto  il  nobìl  geometra 
Di  triangoli , e tondi , e forme  quadre; 

E quel . che  'nver  dì  noi  divenne  pelra , 

Porfi:  io  . che  d*  acuti  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra  . 

Facendo  contra  *1  vero  arme  i sofismi; 

E quel  di  Coo , cbe  fé*  via  miglior  1*  opra , 

Se  ben  intesi  fouer  gli  aforismi . 

Apollo  ed  EscuUpio  gli  son  sopra  , 

Chiusi , eh*  appena  Ìl  viso  gli  comprende  ; 

Si  par,  che  i nomi  il  tempo  limi . c copra . 

Un  di  Pergamo  ìl  segue,  e da  lui  pende 
L*  arte  guasta  fra  noi , allor  non  vile , 

Ma  breve  e oscura;  eì  la  dichura,  e stende. 
Vidi  Aoasarco  intrepido  e virile; 

I E Seoocrate  più  saldo,  cb*un  uiso; 

I Cbe  nulla  fona  il  volse  ad  atto  vile. 

IVidi  Archimede  star  col  viso  basso; 

E Democrito  andar  lutto  pensoso. 

Per  suo  voler  di  lume  e d*  oro  casso . 

Vid*  Ippia  , il  vercbi**rel , che  già  fu  oso 
Dir  : lo  so  tutto  ; e poi  di  nulla  certo, 
j Ma  d* ogni  cosa  Archesllao  dubbioso. 

IVidi  in  suoi  delti  Eraclito  coperto; 

E Diogene  cinico  io  suoi  fatti 

Assai  più,  che  non  vuol  vergogna  , aperto  ; 

E quel , che  lieto  i suoi  campi  disfatti 
Vide  e deserti , d*  altra  merce  carco  , 

Credendo  averne  invidiosi  patti . 

Iv*  era  il  curioso  Dicearco  ; 3o 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dìspari 

I Quintiliano  , e Seneca  , e Plutarco  . 

Vidivt  alquanti,  c*  han  tarltati  i mari 
Coo  venti  avversi , cd  intelletti  vaghi  ; 

Non  per  saper,  ma  per  contender  chiari; 

‘ Urlar  come  leoni , e come  draghi 

Con  le  code  awincbiarsi  t or,  cbe  è questo  , 
Cb*  ognun  del  suo  sa[>er  par  che  s’ appaghi  ? 
Cameade  vidi  in  suoi  studj  si  desto, 

Cbe  parland’ egli , il  vero  e 'I  falso  appesa 
Si  discemea  ; cosi  nel  dir  fii  presto. 
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L«  lungi  ▼iti,  • la  M»  larga  ▼•in 
D*  ing^pfno  pose  in  accoribr  le  parti, 
Che  ’l  furor  lilleralo  ■ guerra  mena. 

Me  *1  poleo  fari  cbt  come  nrhlier  Tarti, 
Crelihe  I'  invidia  t e col  sapere  imionia 
Ne*rtiorì  enfiali  i suoi  veneoi  sparti. 
Cootra  '1  iHion  Sire,  che  rumane  speme 
Alto , ponendo  I*  mima  immortale, 
$*armo  Epiruro  ; onde  sua  fama  geme  | 
Ardito  a dir,  rh*  ella  non  fosse  tale  : 

Coai  al  lume  fn  Csmoeo  e lippo 


Con  la  brigata  al  tuo  maestro  egiule  j 
Di  Melruduru  parlo,  e d’  Aru(ip|>o. 

Poi  con  gran  sulilito,  e con  mmbd  fuso 
VhIì  tela  solili  tesser  Cri>ippo. 

Degli  Slotri  *1  padre  alsato  in  suso. 

Per  far  rliùro  suo  dir,  vidi  Zenone 
Mostrar  U palma  a|ierta,  e *1  pugno  chiuso: 
£ per  fermar  sna  Itclla  inteniTone: 

La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante , 

Che  lini  al  ver  la  riga  opinfnne. 

Qui  lasciu;  e più  di  lor  ooo  diro  atante  . 


TRIONFO 


13eiraarra  allKTgo  con  l'Anrora  innaniì 
Si  ratto  usciva  'i8o{  cinto  di  raggi. 

Che  detto  arestt:  E*  si  corrò  pur  diaoai. 

Alaalo  un  poco,  come  fanno  i saggi, 

Guardou*  intorno  j ed  a se  stesso  disse  : 

Che  pensi  T ornai  convìen,  che  più  cara  aggi. 

Ecco  ; s‘uo  uom  famoso  io  terra  visse, 

E di  sua  fama  per  mohr  non  esce  j 
Che  sat^  della  legge , che  'I  Ciei  fisse  ? 

E se  fama  mortai  morendo  cresce, 

Cile  spegner  si  doveva  in  breve,  teggio 
Nostra  cccellenaia  ai  finej  onde  m’ incresce. 

Che  più  s*  as|>eiia  , o che  pota  esser  peggio  I 6 
Che  più  nei  ciel  ho  io,  che  *n  terra  «a  itucisds 
A cui  esser  rgual  per  graiia  rbeggio  f 

Quattro  orai  con  quanto  studio  corno. 

Pasco  neir  Oceano,  e sprono,  e sferaol 
E por  la  fama  d' un  moria!  non  domo. 

J Dgiuria  da  comsccio,  e non  da  scherso , 

Avvenir  questo  a me  ; s’ io  foss'  io  cielo, 

Non  dirò  primo,  ma  secondo,  o terso 

Or  cooveo,  che  s*  accende  ogni  mio  celo 
Si,  eh'  al  mio  volo  l’ in  addoppi  i vanni; 
eh'  io  porlo  invidia  agli  uom>ni;  c noi  celo. 

De' quali  veggio  alcun  dopo  miiraniii, 

£ mille  e mille,  ]nù  chiari,  che  'n  vita; 

Ed  io  m'avanao  di  perpetui  afTinoì. 

Tal  suo  qual  era  anti  che  stabilita  lo 

Fosse  la  terra  j di  é notte  rolarulo 
Per  la  strada  rotonda , eh*  è infinita. 

Poi  che  questo  ebbe  dello,  dùdcgisaado 
Riprese  Ì1  corso  più  veloce  assai. 

Che  CilciNi  d'  allo  a sua  preda  volando. 

Più  dico } nè  pensier  porla  giammai 
Seguir  suo  volo,  non  che  lingua  o stile: 

Tal  che  con  gran  |>aura  il  rimirai. 

Allor  leno*  io  il  viver  nostro  a vile 
Per  la  mirabii  sua  velocitate. 

Via  più  ch’innatui  noi  teoea  gentile  t 

E parvemi  mlrabil  vaoitate 

Fermar  in  cose  il  cor,  che  *I  tempo  preme; 
Che  mentre  più  te  stringi  son  passate. 


Perci , chi  di  suo  stato  cura  , o teme , l5 

Proveggia  ben  menlr'è  l'arbitrio  intero. 
Fondar  in  toro  stabile  sua  spense: 

Che  quant'  io  vidi  *1  Tempo  andar  leggero 
Dopo  la  guida  sua  , che  mai  non  posa  , 
r i>ol  dirò , perche  poter  noi  s(>eru . 

1'  vidi  n ghiaccio,  e lì  presso  la  Msa; 

Quasi  io  un  punto  il  gran  freddo, c'I  gran  caldo; 
Che  pur  udendo  par  mirabii  cosa. 

Ma  chi  l»cn  mira  co!  giudirio  saldo. 

Vedrà  esser  così:  che  noi  vìd*  io; 

Di  che  rontra  me  stesso  or  mi  riscaldo. 

' fiegmi  già  le  spcraote,  e '1  van  desio: 

Or  ho  dirMini  agli  orchi  mi  chiaro  specchio, 
Ov'  io  veggio  me  stesso,  e 'I  fallir  mio: 

E quanto  |k»s»o,  al  fine  m’apparecchio  , ao 
Pensando  '1  lircvc  viver  mio  , nel  quale 
Slamane  era  un  fanciullo , ed  or  suo  vecchio. 
Che  più  d'  un  giorno  è la  vita  mortale, 

Nubilo,  breve,  freddo  , e pien  di  noia  ; 

Che  può  liella  [>arcr  , ma  nulla  vale  ? 

Qui  l’umana  speransa  , e qui  la  gioia  : 

Qui  i miseri  mortali  sìian  la  testa  j 
I E nessun  sa  quanto  si  viva  , o moia. 

Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta , 

I Ausi  di  lutti;  e nel  fuggir  del  Sole, 

I La  ruina  del  mondii  inaiiifosta. 

Or  vi  ncunfortale  in  vostre  fole, 

, Giovani  , e misurate  il  tempo  largo: 
j Che  piaga  antiveduta  assai  men  dolo. 

I Forse  che  'ndarno  mìe  parole  s|urgo  : 

I Ma  IO  v’  annunaio,  die  voi  siete  uflesi 
I Di  un  grave  « mortifero  letargo  : 

I Che  vutau  1'  ore,  i giorni , e gli  anni , e i mesi  ; 

I K 'nsieme  , con  brevissimo  iolrrvallo, 

I Tutti  averne  a cercar  altri  paesi. 

I Non  fate  contea  'I  vero  al  core  un  callo. 

Come  sete  usi  ; anai  volgete  gli  nerbi, 

I Mentr’ emendar  potete  il  vostro  fallo. 

' Non  aspellale  , die  la  Morte  scocchi; 

I C«»ne  fa  la  più  parie  : che  per  certo 
1 lufiuiU  è la  schiera  degb  sciocchi. 
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PETKAnCA  RIME 


Poi  rÌi*i'eL4iì  vfduU>,<*  aperto 

Il  volar,  e 'I  fuggir  tiri  grao  pianata  , 

Ond'  i’bo  danoi , r ‘ngattnt  a»^i  Miflerlo; 
Vidi  UDJ  gente  aotUnen  <|ucla  queta , 3o 

S«*DU  temer  di  Tem|Mi , o Ji  lua  rabida  : 
ebe  gii  avea  in  guardia  iili>riro,o  pooia. 

Di  lue  par  più  , che  d’  altri , in\  idu  t'alibu  ; 

(!Ue  |*er  se  slevsi  son  levati  a volo 
Uwendo  tur  della  comuni*  galdiia. 

Cantra  coitur  colui,  ebe  splende  s«lo, 
S’apporccrbuva  con  maggiore  sforao; 

E riprendeva  un  più  spedito  volo  . 

A'  suoi  rorsier  raddoppiai'  era  l' onu  ) 

E la  reifia . di  rb'  io  sopra  disvi , 

Videa  d'  alcun  de'  suoi  già  far  divnrxo  . 
Ldi’dir,  non  so  a rbi  ; ma  '1  detto  Kriui: 

In  questi  umani , a dir  propno  , ligustri , 

Di  cieca  oldivtone  oscuri  abissi , 

Volgerà  'I  Sul  non  pur  anni , ma  lustri,  3S 
K serniì , vitlor  d‘ogni  cereliH)  ; 

K sedia' il  vaneggiar  dt  questi  iMustri. 

Quanti  Tur  chiari  Ira  Penco  , ed  Kbro, 
tdie  s<>n  venuti , o verran  tosto  meno! 
Quaoi'in  sul  Xanlo  , e quaol'in  vai  di  Tebro! 
Un  duliliio  verno,  un  invtal<ÌI  sereno 

K Vostra  faina;  e poca  oeldtia  il  rompe; 

K 1 gran  Tempo  a*  gran  nomi  è gran  veocno. 
Pasvan  vostri  tnonG.  e vostre  pompe; 

Passan  le  signorìe , passano  i regni  : 

Ogni  cosa  mortai  Tem|io  interrompe; 

E iitulu  a'  mrn  buon  , non  dà  a*  piu  degni  : 


E non  pur  quel  di  fuori  il  Tempo  Kilvc  . 

Ma  le  vQslr'  eloquente,  e i vostri  ingegni . 
Cosi  fuggendo,  il  mondo  sero  vulve; 

.%e  nui  SI  posa  , né  s' arresta  , o toma , 

Fi»  che  v'ba  ricoodotli  in  poca  polve, 
i Or  perche  umana  gloria  ha  tante  corna, 

I ^i'>n  r gran  mataviglia  s' a lìarcarle, 

I Alquanto  ultra  l‘ usanta  si  soggiorna. 

I Ma  «brunque  si  pensi  il  vulgo  , o parie; 

I Se  '1  viver  nostro  non  fosse  si  breve, 

I Tosto  vedreste  in  fiolvc  ritornarle  . 

Udito  questo , ( perché  al  ver  si  deve 
I .Non  contrastar  , ma  dar  perfetta  fede) 

I Vidi  ugni  nostra  gloria  , al  Sol,  di  neve  : 

i K vidi  '1  Tempo  linienar  tal  piv*de 
• De*  vostri  nomi,  cb'i'  gli  ebbi  per  nulla; 

I Benché  la  gente  ciò  non  u , nè  crede  ; 

1 Cicca  , che  sempre  al  vento  si  trastulla , 

E pardi  false  opinion  si  pasce, 

L'idando  più  'I  mone  vecchio  , che  ’n  culla  . 
Quanti  felici  Sun  già  morti  in  fasce! 

Quanti  miseri  in  ultima  vecrbieaul 
Abnin  dire:  Beato  è chi  non  nasce. 

Ma  |M*r  la  turila  a*  grandi  errori  av  veaza  , 

Do|k>  la  lunga  età  su  '1  mime  chiaro  ; 

C.be  è questo  pero  , c he  si  s*a|q>rcau? 

Tanto  vince  . e ritoglie  il  Tempo  avaro: 
Chiamasi  Fama  , ed  è morir  secundu; 

Nc  piu  , che  centra  *1  primo,  c alcun  riparo  . 
Cosi  ‘1  Tempo  Irioula  i nomi , e 'I  mondo . 


T n I O N F o 


Da  poi  die  sotto  T riel  cosa  non  vidi 
Stallile  e ferma  , lutto  sbigottito 
Mi  volsi , e dissi  : Guarda  ; in  che  ti  fidi  7 
Risposi  : Nel  Signor,  che  mai  fallilo 
Non  ha  promessa  a chi  si  fida  io  lui  : 

Ma  veggio  lien  , che  *1  mondo  m*  ha  schernito  ; 
E sento  quel , eh’  io  sono  , e quel , eh*  i’  fui  ; 

R veggio  andar,  ansi  volar  il  tempo; 

E duli-r  mi  vorrei  , nè  so  di  cui; 

Che  la  Colpa  è pur  mia  ; che  più  per  tempo 
D'ivf' aprir  gli  occhi , e nun  tardar  al  fine: 
eh’  a dir  il  vero,  ornai  troppo  m'  attempo. 
Ma  tarde  non  Tur  mai  grafìe  «lis  ine:  5 

In  quelle  spero , che  'n  me  ancor  faranno 
Alle  cqKTaironi  e pellegrine. 

Cosi  dello,  e ris|>oslo  : Or  se  non  stanno 
Queste  rose,  che  '1  ciel  volge  , e governa; 
Dopo  mollo  voltar  , che  fine  aranoo7 
Questo  iicnvasa  : c mentre  più  t*  interna 
La  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo 
Nuso,  in  etate  immobile  cd  eterna  j 


E ’l  Sole , e tutto  '1  riel  disfare  a tondo 

Con  le  sue  stelle  ; ancor  b terra , e '1  mare  ; 

E rifarne  un  più  bello,  e più  giocondo. 

Qual  maravig'ia  chi/  io  , quando  restare 
Vidi  in  un  piè  colui , <he  mai  non  stette. 

Ma  divcofTi'ndii  sud  liiMn  cangurci 
K le  tre  parli  sue  vidi  nslrette  lo 

Ad  una  sola  , e tiucU'  una  esser  ferma  ; 

Si  che,  come  solea , più  non  s’affreUe! 

E i|iiavi  in  terra  d' rrlia  ignuda  , cd  erma , 

Nè  ila,  nè  fu  , nè  mai  v’  era  ansi,  o dietro, 
Ch' amara  vita  fanno,  varia,  e 'nfcrnsa. 
passa  'I  p^isier  si  come  Sole  in  vetro, 

Anti  piu  assai  ; pero  che  nulla  tene: 

O qual  grafia  mi  fia  , se  mai  1*  impetro; 
eh’  / vrggia  ivi  presente  il  sommo  Rene  , 

Non  alcun  mal.  che  solo  il  tempo  mesce, 

E con  lui  si  diparte,  e con  lui  venel 
Non  avrà  all>ergo  il  Sol  in  Tauro , o 'n  Pesce; 
Per  lo  CUI  variar  , austro  lavoro 
Or  nasce  , or  nmre,  cd  or  scema,  ed  or  cresce. 
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PAHTE  TERZA  33-j 


i «pirli , chi;  nel  sumniororo  i:> 

Si  troveranno  , o trovano  m lai  ^rai!o, 

Che  da  in  memoria  rteroa  il  nóme  loruf 
O felice  colui , che  trova  il  guado 

Di  quoto  alprilro  e rapido  torrente, 

C*  ha  n>xne  viU  , eh*  a molti  è ù a grado  ! 
Aliterà  la  volgare  e cirra  genie. 

Che  |M>n  qui  tue  speraucc  io  rote  tali , 

Che  'I  tempo  le  uc  porta  ti  repente  ì 
O veramente  tordi , ignudi , e frali  , 

Poveri  d' argomento  e di  con»*gho, 

Egri  del  tulio,  e mueri  mortali  t 
Quel,  che  ’)  mondo  governa  pur  col  ciglio. 

Che  conturha  , ed  acqueta  gli  elemenli  ; 

Al  CUI  tafrer  non  pur  io  non  in'appiglio. 

Ma  gli  angeli  no  ton  lieti  e contenti  2o 

T)i  veder  delle  mille  parli  l'uria; 

Ed  in  ciò  stanno  detri'si  j e 'nienti. 

O mente  vaga  , al  6n  sempre  digiuna  t 
A che  tanti  pensieri?  un'ora  sgombra 
Quel , che  *o  moli'  anni  ap|ieoa  si  r^uiu. 

QikI  , rhe  1*  anima  nostra  preme , c ’ngonibi a, 
Dianci , adesso , ier , diman  , mattino , e sera; 
Tutti  in  un  punto  |>aaseran  com’ombra. 

Non  atra  loco  fu  , sarà , nc  era  j 

Ma  è solo,  in  presente,  e ora,  e oggi; 

E sola  eleruilà  raccolta  e 'ntera. 

Quanti  spianali  dietro  e innanxi  poggi , 

Ch'  occi'pavan  la  vista  1 e non  6a , m cui 
Nostro  s|serar  , e rimembrar  s'appoggi  i 
I.a  qual  vartelà  fa  spesso  alirtii  l!» 

Vaneggiar  si , che  '1  viver  pare  un  giuoco , 
Pensando  pur:  Che  sarò  io?  che  fui? 

Non  sarà  più  diviso  a poco  a poco. 

Ma  lutto  insieme;  e non  più  stale,  o verno. 

Ma  morto  '1  tempo,  e varfato  il  loco: 

E mm  avranno  in  man  gli  anni  'i  governo 
Delle  fame  mortali;  ansi  chi  fia 
Chiaro  una  volia  , fia  chiaro  in  eterno. 

O felici  queir  anime , che  *o  via 

Son  , o saranno  di  venire  al  fine  , i 

Ut  rh*  io  ragiono  , qualuoqn'e*  si  sia  I i 

E tra  r altre  leggiadu!  e pellegrine,  i 

Uralissima  lei , che  Aforle  anrise  j 

Assai  di  qua  dal  naturai  ronficiet  I 

Parranoo  ailor  r angeliche  divise , 3o  | 

E r oneste  parole,  e t pensier  casti,  i 

Che  nel  cor  giovenil  Natura  mise. 

Tanti  volti,  che  'I  Tempo  e Morte  han  guasti. 
Torneranno  al  suo  più  fiorilo  stato: 

E vedrassì  ove.  Amor  , tu  mi  legasti: 

Ond'io  a dito  ne  sarò  mostrato  t 


F.ceo  chi  pianse  sempre  , e nel  sud  pianto 
Sopra  '1  riso  d'  ogni  altro  lu  Isralo. 

E quella  di  cui  ancor  piangendo  canto  , 

Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa , 

Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 

Qiiaiiiin  ciò  fia,  noi  so:  sassel  propn*  essa  : 

Tanta  credensa  ha  |'lii  fidi  cont|wgiit: 

A si  alto  secreto  chi  s'appressa  ? 

Credo  . che  s' avvictoi  : e de' guadagni  3ù  ; 

Veri , e de'  falu  si  farà  ragione  : 

Che  tulle  Geno  allur  opre  di  ragni . 

Vedraui  quanto  in  van  cura  si  |Mme  ; 

R quanto  indarno  s' atlalica  , e suiJa  ; 

Come  sono  ingannate  le  persone. 

Nessun  secreto  fia  chi  copra  , u rbiuda: 

Fia  ogni  consrientia  , o rbiara  , o t«»r.i , 

Dinanzi  a lutto  il  mondo  apirla , e nuda; 

E fia  chi  ragion  giudichi , e cum»sea  : 

Poi  vedrrin  prender  ciascun  suo  viaggio, 

(à<mc  fiera  cacciala  si  rimliosra; 

E vederassi  in  quel  poco  jiaraggiu  , 

CÌm*  vi  fa  ir  su|>ribi , oro  , e Icneoo 
Essere  stalo  danno  , e non  vantaggio  ; 

E 'a  disparte  color  , che  sotto  ‘1  fn-iio  .^o 

Di  modesta  fortuna  ehitero  io  uso. 

Seni' altra  |>onipa  . di  cudrrsì  in  seno. 

Questi  cinque  Trionfi  tn  terra  giu»o 
Avrm  «ciliili  ; vd  alla  fine  il  sesto  , 

Dio  peruMtlrnle  , vederem  lassuso  ; 

E 'i  Tempo  a disiar  tutto  così  presto  ; 

E Morte  m sua  ragion  colatilo  avara  ; 

Morti  saranno  insu-cne  e quella,  e questo: 

E i|uei , che  fama  meniaron  chiara. 

Che  'I  Tempo  s;*enie;  e i liei  visi  leggiadti. 

Che  'mpatlidir  fe’  ’|  Temj»o,  e Atorte  amara; 

L'oldivton  gli  espelli  oscuri  ed  adri , 

Più  che  mai  Wi  tornando,  laiceraono 
A Morte  impetuosa  , ai  giunti  ladri. 

Nell'elà  più  fiorila  e verde  aranno 
('od  immorlal  )>el  letta  eterna  fama. 

Ma  innjtiii  a lutti , eh'  a rifar  si  vanno  , 

K quella,  che  piangendo  il  mt>ndo  chiama 
Con  U mia  lingua,  e con  la  stanca  penna  t 
Ma  ‘1  Ciei  pur  di  vederla  intera  brama. 

A riva  un  fiume,  che  nasce  io  f«eliemia. 

Amor  mi  diè  per  lei  si  lunga  guerra  , 

Che  la  memoria  anmr  il  core  accenna. 

Felice  sauo  , che  ‘1  l*cl  viso  serra  | 

(!be  |iot  eh*  avrà  ripreso  il  suo  bel  velo; 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra , 

Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  Cielo? 
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VARI  ARGOMENTI 


PARTE 


SO.NETTO  I 

Xjh  goU . ff  M sonno , e 1'  ocTou  piarne 
Manno  del  mondo  n^ni  virtù  sbandile , 

Orni*  è del  cono  tuo  quasi  tmarriU 
Nostra  natura  vinta  dal  cottomet 
Ed  è si  spento  o^ni  benigno  lume 

Del  rii  I , per  cui  t' informa  umano  vita, 

Che  per  rosa  miralMÌe  s’addila 
Chi  >ool  far  d’  Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vagbnsa  di  lauro  f qual  di  mirto  t 
Povera  e nuda  vai , filosofie  , 

Dire  la  lurlia  al  vii  guadagno  iuloia. 

Pochi  rompi^ni  avrei  per  l' altra  via  t 
Tanto  li  prego  piu , gentile  spirto  , 

Mon  lassar  la  magnanima  tua  iin|ire«« 

«OMETTO  11 

C^l<>rr<ua  Colonna , io  mi  s' appoggia 
Nostra  spcranoB  , « 'I  gtaii  no«nr  Lalioo  | 
Ch’anrur  non  torse  cLI  vero  nÉntmìou 
L' ira  di  Giova  par  veulosa  pioggia  j 
Qui  non  palan,  non  lenlm.  o loggia, 

Afa  'n  tur  vece  un  aliete,  un  faggio,  un  psoo 
Tra  1’  erba  verde , e ’l  bel  monta  «ìciuo , 
Onda  si  scende  poatando,  e poggia  , 

Levan  di  (erra  al  Ciel  nosir' iotellftlu: 

£ 'I  rueiguuol , che  dub  enuote  all'  ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e piague, 

D'  amoroM  pensieri  il  cor  na  'ogonibn. 

Ma  tanto  ben  sol  Ironcbi  e lai  imparfeUo 
Tu , eba  da  noi , signor  osto , ii  scompagoc. 

&OXBTTO  111 

3e  r onorata  fronde  , che  prescrive 

L’ ira  del  ciel , quando  ’l  gran  Giove  tona  t 
Non  m’aveue  disdetta  la  corona. 

Che  suole  ornar  cbi  poetando  scrive; 
r era  amiro  a queste  vostra  Dive, 

Le  qua’vilmeote  il  secolo  ablandooa  t 
Ma  quella  ingiuria  gù  lunge  mi  sprona 
Dall*  inventrice  delle  prime  olive; 

Che  non  bolle  la  polver  d’ Etiopia 

Sotto  '1  più  ardente  Sol , eom*  io  sfivUlo 
Perdendo  tanto  amala  cosa  propia. 

Cercale  dunque  fonte  più  tranquillo; 

Cbe  ’l  mio  il'  ogni  liquor  sostene  inopia; 
Salvo  di  quel , che  lagrimando  stillo. 


QUARTA 


SONETTO  ly 

iVmor  pùngeva , ed  io  con  lui  talvolta  , 

Dal  qisal  miei  passi  non  far  mai  luolani  ; 
Mirando,  per  gli  cIfeHi  acerbi  e strani. 
L’anima  vostra  de’  suoi  nodi  sdolta. 

Or,  (b’al  dritto  cammin  l’ba  Dio  rivolta; 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrasio  lui , eh' e*  giusti  preghi  uombì 
Betiigoomeole , sua  merceda,  ascolta. 

E se  tornando  all' amorosa  vita. 

Per  farvi  al  bel  desso  volger  le  spslU , 
Trovaste  per  le  via  fossati , o poggi  ; 

Fu  per  mostrar  qimol’  è spinoso  callo, 

£ quanto  sl|iestni  o dura  la  sabla. 

Ondo  al  vaso  valor  ooovea  di'  uom  poggi. 

SONETTO  V 

F^iù  dì  me  lieta  non  ù vede  a terra 
Nave  dairuode  combaUala  e viola , 
Quando  la  gente  di  pietà  dipìnta  , 

Su  per  la  riva  a liogratiar  a'  aUeenj 

Nè  lieto  più  del  career  st  disserra 

Cbi  ’oloroo  al  colUi  ebbe  la  corda  avvinta. 
Di  me  , veggrado  quella  spada  scinta. 

Che  fece  si  sigoor  mio  si  lunga  guerra. 

E tutti  voi.  cb’  Amor  ùodale  in  nma. 

Al  buon  leaur  degli  amorusi  delti 
Rendete  onor , cb*  era  smarrito  io  prima  t 

Cbe  più  gloria  è od  regno  degli  eletti 
D’ un  spirito  converso,  e più  s’estsoia. 

Che  di  oovaotaoove  altri  perfeUi. 

SONETTO  VI 

Il  succeasor  di  Carlo,  cbe  la  cbioma 
Con  la  corona  del  soo  antico  adorna  , 

Prese  ha  già  T arme  per  fiaccar  le  corna 
A Babilonia . e cbi  da  lei  si  noma; 

E ’l  vicario  di  Cristo  con  la  soma 

Delle  rhisvi  e del  manto  al  nido  torna  ; 

SI  cbe  , s’ altro  accidente  noi  distonia, 
Vedià  Bologna , e poi  la  nobil  Roma. 

La  mansueta  vostra  e gentil  agna 
Abbatte  i fieri  lupi:  e cosi  vada 
Chiunque  amor  lègìllimo  scompagna. 

Gouiolate  lei  dunque , eh’  ancor  batù  , 

E Roma,  cbe  del  suo  sposo  ti  lagna; 

E per  Gresù  cingete  ornai  la  spada. 
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HAUTE  y U A K T A 


I “ 

CAAZOiNE  1 

O asppttJta  in  CicI . beata  e bella 
Anima  , che  di  no*tn  uinaniiade 
Veitita  vai , non  , come  T altre,  cacca  } 
Perche  ti  sian  men  dure  ornai  le  atrade, 

A Dio  diletta,  ol>edreate  ancella. 

Onde  al  »uo  regno  di  quaggiù  u varca  j 
Ecco  novellamente  alla  tua  barca  , 

Ch’ai  cieco  mondo  lu  già  volle  le  spalle 
per  gir  a miglior  porto , 

D’on  vento  Occidental  dolce  conforto. 

Lo  qual  per  meno  questa  oscura  vallo  , 

Ove  piangiamo  il  nostro  e I’  altrui  torlo  , 

La  condurrà  de' lacci  antichi  sciolta 

Per  drittissimo  ralle 

Al  verace  OriTeiite,  o»*ella  h viJla  . 

Forse  ì devoti  e gli  amorosi  preghi, 

E le  lagrime  sante  de'  mortali 

Son  giunto  innanai  alla  pietà  superna  : 

E forse  non  fur  mai  tante,  nt  tali , 

Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giuslìsia  rtrma  : 

Ma  quel  benigno  Be,  che  ‘I  Ciel  governa. 

Al  sacro  loco,  ove  fu  |»oslo  io  croce  , 

Gli  occhi  j>er  gratta  gira  ; 

Onde  isel  petto  al  novo  Carlo  spira 
La  vemli'tia,  eh' a noi  lardata  noce 
8ì  , che  niolt  anni  Europa  ne  sospira  • 

Cosi  soccrtrre  alla  sua  amata  sposa  , 

Tal  che  sol  della  voce 

Fa  tremar  Babilonia  , e star  pensosa  . 

Chiunque  all>erga  tra  Garonna , c *1  monte  , 

E ntra  I Rodano,  e '1  Reno,  e Fonde  salse. 
Le  iisegne  Cristianissime  accompagna  j 
Ed  a cui  mai  di  vero  pregio  calse , 

Dal  Pireneo  all’  ultimo  unttoale  , 

Coo  Aragon  lasserà  vota  Ispagna: 

Inghilterra  con  1*  isole,  che  bagna 
L’  Oceano  intra  ‘1  Carro,  e le  Colonne, 

InBn  là  dove  sona 

Dottrina  del  saalissimo  Elicona  , 

Varie  di  lingue , e d’  arme  , e delle  gonne, 

A r alia  impresa  cariiale  sprona  . 

Deh  qiul  ariior  sì  licito , o sì  degno, 

Qiu  Dgti  mai,  qiiai  donue 
Furon  materia  a si  giusto  disdegno? 

Lua  |tartc  del  moixlo  è , che  si  giace 

Mai  sempre  in  ghiaccio  , ed  in  gelate  nevi , 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole: 

Là  , sotto  i gii>rni  nuhilosi  c brevi , 

Nemica  oaturalmrntc  di  pace 

Nasce  una  gente  , a cui  *l  nuvir  non  dole , 

Questa  se  più  devota,  che  non  sole. 

Col  Tedesco  furor  la  spada  cigne; 

Turchi,  Arabi,  e Caldei, 

Con  tutti  quei,  che  s|»eraa  negli  Dei 
Di  qua  dal  mar  , che  fa  I*  onde  sanguigne  , 
Quanto  sian  da  prrzur,  conoscer  dei: 
popolo  iguudo , paventoso , e lento , 

Che  ierru  mai  non  strigne  , 

Ma  luti'  i colpi  suoi  commette  al  vento  . 

I Dunque  ora  è'I  tempo  da  ritrarre  il  colto 
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Dal  gii^o  antico,  c da  squarciar  il  velo  , 
Cb’  è stalo  avvolto  intorno  agli  occhi  uoslri 
E che  '1  nobile  ingegno  , che  dal  Cielo 
Per  gratia  tieo  dell'  immortale  Apollo, 

E r eioquenia  sua  vertù  qui  mostri 
Or  coo  la  lingua,  or  coo  laudati  inchiostri: 
Perchè  d'Orleo  leggendo,  e d’Anfioor, 

Se  non  (i  maravigli. 

Asmi  men  6a  , eh  Italia  co*  suoi  figli 
Si  desti  a!  suon  del  tuo  chiaro  seniiuoe , 
Tanto,  che  per  Gesù  la  lancia  pigli  : 

Che , s’al  ver  mira  questa  antica  madre, 

la  nulla  sua  tentone 

Fur  mai  cagioo  si  belle , o il  leggiadre . 

[ Tu,  c*  hai  per  arricchir  d’un  bel  le^auro, 

j Volle  l’anlirbe  e le  moderne  carte. 

Volando  ai  ciel  con  la  terrena  soma  j 
Sai , dall'  imperio  del  Sgliuul  di  Marte 
Al  grande  Augnilo,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte,  trionlaodo,  ornò  la  chioma. 

Nell'  altrui  ingiurie  de)  suo  sangue  Ruma 
Spesse  Irate  quanto  fu  cortese  : 

Ed  or  perché  Oou  6a 
Cortese  no , ma  conoscente  e pia 
A vendicar  le  dispirlale  offese 
Col  hgliuol  glorioso  di  Maria  t 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Nell’  umane  difese , 

Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera  T 
Poo  mente  al  temerario  ardir  di  Serse , 

Che  lece  , per  calcar  i nostri  liti , 

Di  novi  punti  oUraggin  alla  marmai 
E vedrai  nella  morte  de'  mariti 
Tutte  vestile  a brun  le  donne  Perse  ) 

E tìnto  io  rouo  il  mar  di  Salamma: 

E non  pur  questa  misera  ruina 
Del  popolo  mfcliee  d'  Ui  teute 
Vittoiia  len  promette  ; 

Ma  Maratona,  e le  mortali  strette  , 

Che  difese  il  Leon  con  poca  gente , 

Ed  altre  mille . eh’  bai  scollate  e lette . 
Perchè  inrhioar  a Dio  molto  cuovene 
Le  ginocehia  e la  mente  ; 

Che  gli  atiiM  tuoi  riserva  a tanto  bene  . 

Tu  vedra’ltalia  e ToooraU  riva, 

Cansunj  ch'agli  orchi  miei  reta  e contende 
Non  mar,  non  poggio,  o 6ume, 

Ma  solo  Amor,  che  del  suo  altero  lume 
Più  m’ invaghisce,  dove  più  m'  incende: 

Nè  natura  può  star  contra  ’l  costume  . 

Or  movi:  non  smarrir  l’ altre  compagne; 

Che  non  pur  sotto  bende 

Alberga  Amor , per  cui  si  ride , e piagne  . 
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SOVETTO  Vii 

^'Amurr*  o Mitrlc  iH»n  dii  (juilcbo  su-uj)p(u 
aU^  loia  Dtivelb  , eh’  um  urdi»ro  ; 

K »'io  mi  svolvo  d^l  leuace  vi»cu  , 

Mt-nlrc  che  T ua  con  1'  «Itro  vero  accoppio  ; 

r Ctru  for»c  uu  mio  Uvor  m doppio 

Tra  Io  »til  de’  moderni  » « ‘1  &ermon  prisco  « 
dir  ( paveolo»amente  a dirlo  ardmo) 

Infili  a Homa  n'  udirae  lo  Mt>ppio  . 

Ma  pero  che  mi  mauca  , ■ fornir  l’ opra, 
Al<|uaDta  delle  fila  lienedetle, 

Cli’  avanuro  a quel  mio  dileUo  padre; 

Perchè  tieo  verto  me  le  man  ù tirelle 

Conira  tua  utanza  ì i’  prego , che  tu  l' opra  ; 
E vedrai  riiucu'  cote  leggudre  . 


CAVZOiVE  II 


Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi , 
lleiilru  alle  qua'  peregriiuodo  alberga 
Un  aigbor  valuroau  , arrorlo,  e saggio; 

Poi  che  ae' giunto  all'onorata  verga. 

Con  la  qual  Homa  , e mjoì  erranti  correggi , 
K la  richiami  al  suo  antico  viaggio; 

Io  parlo  a le , pero  eh'  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  verlii , eh'’  al  mondo  è spenta, 
Nè  (rovo  ehi  di  mal  far  si  vergogni. 

CIk  a'  aspellì  non  so,  nè  che  s'  agogni 
Italia  , che  suoi  guai  nuu  par , che  venta  . 
Vecchia  , osfosa,  e Irnla  . 

Dormirà  sempre,  c non  fia  chi  b scegli  T 
Le  man  1’  avess’to  avvolte  entro*  caiicgli . 

I Non  »[>en>,  che  giammai  dal  pigro  sonno 
I Muva  la  lesta , per  chiamar,  ch’uom  faccia; 

< Si  gravemente  è oppressa  , c di  Ul  soma . 

Ma  non  senta  destino  alle  tue  hrarcia  , 

I (die  scuoter  furie,  e sollevarla  ponilo  , 

'■  E or  commesso  il  noslro  capo  Koina  . 

! Pwi  man  in  quella  vi-ocrabil  chioma 
I Securamenle,  e nelle  treere  sparle  ; 

Sì  che  la  nrghitlosa  esca  del  fango . 
r , che  di  e notte  del  suo  slraaio  piango  , 

Di  mia  speranza  bo  in  le  U maggior  parler 
Che  se  d popui  di  Marte 
Dovesse  al  prupno  onor  alar  mai  gli  occhi , 
Parmi  pur  , eh*  a’  tuoi  dì  b grana  lisccbi . 
L'antifbc  mura,  ch'aDrur  teme,  ed  ama, 

E trema  'I  nsondo  , quando  si  rimembra 
Del  tem|>o  andato,  e 'ndielro  ai  rivulve  ; 

K I sassi , dove  fur  chiuse  le  meini>ra 
Di  tn’  che  non  saranno  senz.i  fama  , 

Se  r universo  pria  n<m  sì  dissolve  ; 

E tutto  quel , eh*  una  mina  invulve  , 

Per  le  sjtera  saldar  ogni  tuo  vizio. 

O grandi  Scipr>mi , o ledei  Itrulo , 

Ouanlo  v'aggrada  , se  gli  è ancor  veoulo 
Uomur  laggiù  di-l  ben  locata  ufilxiol 
t’.Mnif  ere’,  che  Fal>l»nzio 


I Si  farcia  lieto  udendo  la  novella  I 
E dire:  Roma  mia  sarà  anct^  bella  . 

E se  cosa  di  qua  nel  Ciel  si  cura  ; 

I L*  anime,  che  lassù  son  cittadine. 

Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra, 

Del  lungo  odio  civil  ti  pregio  fine. 

Per  cui  la  gente  ben  non  s'  assecura  ; 

Onde  ’i  rainmm  a'  l<»^  letti  si  serra , 

Che  fur  già  si  devoti , ed  ora  in  guerra 
Quasi  speluora  di  ladrun  son  falli  , 

Tal  cb’a'huoQ  solamente  uscioli  « Illude; 

E Ira  gli  altari , e Ira  le  statue  ignudr 
1 Ogn’ impresa  crudel  par,  che  si  Ualti. 

I Deh  quanto  diversi  alti ] 
j Nè  senza  squdfe  s* incomincia  assalto, 

' Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  allo . 

‘ Le  d«>ODe  lagrimuse  , e ‘1  vulgo  ÌDcrme 

IDclbi  teucra  etite,  e i vecclii  stanchi, 

C'  hanno  sé  in  odio , e la  soverchia  vita  ; 

E i neri  fraticelli , e i bigi , e i bianrlù , 

I Con  r altre  schiere  travagliate  , e ’nfrrmc 
I Grìdan:  O signor  nostro,  aita,  aita  : 

I E la  povera  gente  sbigottita 

Ti  sntpre  le  sue  piaghe  a mille  a mille , 

I Ch*  Anniliale,  non  ch’altri,  farian  pio. 

E se  l>en  giurdi  alla  magìon  di  Dio  , 

Ch'  arde  oggi  tutta  ; assai  {lochc  fiivdle 

Spegnendo , Ben  tranquille 

De  voglie,  ette  si  mustran  si  ''nfiammale: 

Onde  Beo  1'  opre  lue  nel  Cicl  laudate . 

Orsi , lupi , leoni  , aquile  , e serpi 

Ad  lina  gran  marmorea  Cobmoa  1 

Fanno  noia  sovente,  cd  a sè  danno: 

Di  coslor  piagne  quella  grotti  donna  , 

Che  l’ba  chiamato,  arriocebe  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  satsno  . 
passalo  è gù  più  che ‘1  miliesim’ anno, 

Cile  ’a  lei  manràr  quell’ anime  leggiadre. 

Che  locata  1*  avean  là , dov*  ella  era . , 

I Ahi  nova  gente  ultra  misura  altera  , | 

I Irreverente  a tanta  , ed  a tal  madre  I t 

[ Tu  marito,  tu  fiadre; 

’■  Ogni  soccorso  di  tua  mao  s’attende:  < 

[ Che  ’l  maggior  jiadre  ad  allr'  opera  iatotule  ■ 
j Rade  volte  adivien,  ch’ali' alle  im[>rcse 
j Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti  ; 

I Ch'agli  animosi  fatti  mal  s’accorda. 

[ Ora  sgombrando'!  passo  , onde  tu  inlrasli, 

I Fammisi  |seTdimar  moli'  altre  oiTese  ; 

) Ch'  abrhnt  qui  da  se  stessa  si  discorda  ; 

I Perù  rhe,  quanto  *1  mondo  si  ricorda, 
i Ad  uom  mul  tai  nun  fu  aperta  b via 
j Per  farsi , cuoio  a le  , di  fama  elernu  ; 

I Che  puoi  drizzar , s' i’  non  falso  disccino , 

In  stato  la  più  nobd  mouarchu  . 

Quanta  gloria  ti  fìa 

Dir:  Gh  altri  l’ailàr  giovine  e forte  ; 

Questi  in  vecchiezza  la  scatnpu  da  m<ir(e  I 
[ S.ipra  ’l  mtinlc  Tarpeo  , caiizun,  vi-drai 
1 Uu  cavatier  , eh'  Italia  tutta  onora  . 

I Pensoso  più  d’ altrui,  che  di  se  stesso. 

I Digit:  Lu,  che  non  ti  vide  ancor  da  |iresio , 
r 8e  nuu  come  per  fama  UlIU  s' ÌDOanioi'a , 

[ Dice  , che  Roma  ogni  ora 
I Con  gli  orchi  di  dulor  bagnati  e mol  i 
Ti  liner  meri  c da  tulli  sette  i cidli 
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SO.NKTTO  Vili 

Xja  gnanrij  , rhe  fu  gt^  piangrndo  statici, 
Hi{ioulr  su  l'un,  signor  mm  ram; 

E siale  ornai  di  voi  slesso  più  araro 
A <pirl  CTudel , rhe  suoi  sogttarì  tmhianca: 
Con  r altro  rirbiudcle  da  man  manca 
La  sirada  a*  messi  suoi , rh'  indi  passaro  , 
Moslrandori  un  d*  agosto  e di  griinaro  ; 
Perrh’  alla  lunga  via  tempo  ne  manca  : 

K cui  terso  hevcle  un  suro  d*  etlsa , 

Clic  purghe  ogni  penjier , rhe  'I  cor  aflhgc; 
Doire  alta  fine  . r nel  pnnripio  arerha. 

Me  nponrie.  ove  *I  piarer  sì  serl»a  , 

Tal  eh' i'  non  tema  del  nocchier  di  Sltge  j 
Se  la  prrgtncra  mia  non  è superba. 

SONETTO  IX 

P 

X iangete,  donne,  e con  mi  pianga  Amore  j 
Piangete,anianli,  per  rnscun  paese; 

Poi  rhe  morto  è colui . che  tutto  intese 
In  farvi,  meotre  visse  al  mondo,  onore, 
lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  , 

Non  siao  da  lui  le  lagrime  contese  ; 

E mt  sia  di  s<upir  lauto  cortese. 

Quanto  hisngna  a disfogare  il  core. 

Piangan  le  rime  aocor  , piangano  i versi  ; 
Perche  '1  nostro  amoroso  messer  Ciuo 
Novellamente  s*  è da  noi  partito: 

Pianga  Pistoia , e i cittadin  perversi , 

Che  perdut'  hanno  sì  dolce  vtrino; 

E rallegres'  il  Cielo  , ov'  elio  è gito. 

SONETTO  X 

Orso,  al  vostro  deslrùr  si  può  lien  porre 
Un  fren  , che  di  suo  corso  indietro  il  vo  Iga: 
Ma'l  cor  chi  legherà  , che  non  si  Kiulga . 

Se  brama  ooorc  , e '1  suo  cuotrariu  abhorre  7 
Non  sospirale  : a lui  non  si  può  torre 

Suo  pregio , percb*  a voi  1'  andar  si  tolga  ; 
Che , come  fama  pubblica  divulga  , 

Egli  è gù  là,  che  ouU' altro  il  precorre. 
Basti , che  u rìlrove  io  messo  'I  campo 
Al  destinato  di , sotto  quell*  arme  , 

Che  gli  dà  il  tempo,  amor,  virttfTe,  e *1  san  gue 
Orìdando:  D'uo  gentil  destre  avvampo 
Col  signor  mio  , che  non  può  segutUrme , 

E del  DUO  esser  qui  si  strugge  , e laogue. 

SONETTO  XI 

inn  Aonilial , e non  seppe  usar  poi 
Beo  la  viilorloM  sua  ventura  t 
Però , signor  mio  caro , aggìate  cura , 

Che  iimilmenle  non  avv^oa  a voi. 

L*  orsa  , rabbiosa  per  gli  orsacebi  suoi , 

Che  trovaroD  di  maggio  aspra  pastura, 

Rode  se  dentro  ; e i denti  e l’ unghie  indura. 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  ooi. 

Mentre  *1  novo  dolor  dunque  1* accora. 

Non  riponete  Tooorata  spada; 

Ansi  seguite  là  , dove  vi  chiama 
Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada  , 

Che  vi  può  dar,  liòpo  la  morte  ancora 
Mille  e mUraoni,  al  mondo  onore  c fama. 


SONETTO  XII 

T . , ' 

-i— i aspettata  virtù, che  *n  voi  fioriv'a  I 

Qujnoo  Amor  romìocio  darvi  battaglia  , ! 

Protlocc  or  frutto,  che  quel  fioro  agguaglia  , 1 

j E che  mij  speme  fa  vcoire  a riva.  I 

I Però  mi  dice  I cev  , rfa’  io  io  carte  scriva  | 

Cosa,  onde  '1  vostro  nume  in  pregio  saglu: 

I Che  'n  nulla  parte  sì  saldo  s’intagiu. 

Per  far  di  marmo  una  persona  viva.  I 

Credete  voi , che  Cesare  , o Marcello , j 

I O Paulo,  od  AJrìcan  fossin  colali  i 

Per  incude  giammai,  nè  per  martello  7 I 

Pandolfo  mio;  quest*  opere  son  frali  | 

Al  lungro  andar;  ma  'I  nostro  studio  è quello  ! 
Che  fa  per  lama  gli  uomini  imasortali. 

CANZONE  III 

na  donoa  più  bella  assai , che  *1  Sole  , 

I E pu  lucente,  e d'allreitanta  etade, 

! Con  làmiua  bcllade, 

I Acerlio  ancor,  mi  trasse  alla  tua  schiera  : 

1 Questa  in  pensieri,  in  opre  , ed  in  parole  ; 

I Pero  rb*  à delle  cose  al  mondo  rade  ; I 

Questa  per  mille  strade 
I Sempre  ìaoaiui  mi  fu  leggiadra  , altera  : 

Solo  per  lei  tornai  da  quel , cb’  i*  era  , 

Poi  eli*  t'  sofTersi  gli  occhi  suoi  da  presso  ; 

’ Per  tuo  amor  m*  cr*  io  messo 

A faticosa  impresa  assai  per  tempo,  1 

Tal  che  a*i' arrivo  al  desiato  porlo,  } 

) Spero  per  lei  vran  tempo  ! 

I Viver,  qnaod  altri  mi  terrà  per  mortix  | 

Questa  mia  donna  mi  menò  moll'anni  ‘ 

I Pien  di  vaglicixa  giovanile  ardendo , j 

Siccom' ora  io  comprendo,  I 

I Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova,  I 

I Mostrandomi  pur  r umbra,  e 'I  velo,  o*  panni  | 

Talor  di  sè  ) me  '1  viso  nascondendo:  i 

I Ed  io  , lasso,  credendo  * 

I Vederne  assai,  tutta  l'età  mia  nova  ) 

^ Passai  contento;  e *1  rimembrar  mi  giova.  i 

Poi  cb*  alquanto  di  lei  vrggì'  or  più  inoanai , 

' r dico,  che  pur  diami , i 

Qual  io  ooo  r avea  vista  iofin  allora  , i 

Mi  si  scoverse:  onde  mi  nacque  un  ghiaccio  I 
Nel  cwe  ; ed  evvi  ancora  ; I 

E sarà  sempre  fin  eh'i'  le  sia  in  braccio.  I 

Ma  non  me!  tolse  la  paura  , o ’l  gelo;  i 

Che  pur  tanta  halciaiKa  al  mio  cor  diedi,  I 
Cb'  i’  le  mi  slrìosi  a*  piedi  | 

Per  più  doiresaa  trar  degli  occhi  suoi: 

Ed  ella,  che  rimosso  avea  già  il  velo  i 

Dioanai  a'  miei , mi  dissei  Amico,  or  vedi  ' 
Com'io  son  bella;  e chiedi 
Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi. 

Madonna  , dissi,  già  gran  tempo  io  voi 
Posi  *1  mio  amor,  ch'io  sento  or  si  infiammato  t 
Ood'  a me  io  questo  stato  , | 

Altro  volere  , o disvoler  ro'  è tolto.  i 

Con  voce  allor  di  si  mirabii  tempre  j 

Rispose  , e con  un  volto , i 

Che  temer , e sperar  mi  farà  sempre  : I 

Rado  fu  al  ooodu  , fra  cosi  gran  turba  , I 
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■ <^h'  udrmio  ragionar  del  mio  valorr 

I Non  li  »enUue  ai  core 

Per  breve  tempo  almen  qualche  faviUa  t 
, Ma  r avversaria  mia  , che  'I  l>en  perturba  . 

I Tosto  la  spegne:  ood'ogni  vcrtu  more , j 

E regna  altro  sigisore,  • 

Che  promette  una  vita  più  Irampiilla.  I 

Della  tu.1  mente  Amor , che  prmu  aprilla , 

I Mi  dice  cose  veramente , ood' io  ) 

j Veggio,  che  ■*!  gran  desio 

I f*m  li’ onoralo  fin  ti  farà  degno:  ! 

K come  gù  le'ile*  miei  rari  amici  ; j 

nonna  vedrai  fier  segno  t | 

I tlhe  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici.  i 

I l'volea  dir:  Quest’  è impossibtl  cosa: 
j Qitamrella  : Or  mira,  e levagli  occhi  un  poco, 

I In  più  riposto  loco 

I Dolina  , rb' a pochi  si  mostri»  giammai.  | 

I Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa  , 

I Sentendo  novo  dentro  maggiot  fuco: 

Kd  ella  il  prese  in  gioco 

Dicendo:  1*  veggio  l>en,  dove  tu  stai. 

I Siccome  *1  Sul  co’ suoi  pu<isenli  rai 
I Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella} 

I Cosi  par  or  men  liella  | 

La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme, 
j Ma  io  pero  da*  miei  non  li  diparto  ; j 

Che  questa  c me  d’  un  seme , i 

Lei  davanti , e me  poi  produsse  no  parto.  ! 

j Bup|j**»i  intanto  di  vergt^na  il  nodo  , 

Cir  alla  mia  lingua  era  dislrellu  intorno 
I Su  nel  primiero  scorno, 
j Allor  qtiand’io  del  suo  accorger  m*  accorsi  ; 

E 'ncominciai  ; S’  egli  è ver  «|uel , eh'  i’  odo  , | 

1 Beato  il  padre  } e benello  il  giorno,  i 

! C'  ha  di  vui  *1  mondo  adorno  , i 

E tutto  *1  tempo,  eh’  a vedervi  io  corsi!  , 

E se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi , ' 

Duolmene  forte  assai  più  eh’  i’  non  mostro  : 

Ma  se  dell’ esser  vostro  ^ 

I Kuui  degno  udir  più , del  disir  ardo. 

I Pensosa  mi  ris^xise;  e cosi  6so  ' 

Tenne  '1  suo  dolce  sguardo  , ^ 

I Ch’ai  cor  mandò  con  le  parole  il  viso:  t 

’ Siccome  piacque  a!  nostro  eterno  paiire;  I 

Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 

I Miseri  I a voi  che  vale  ? j 

I Me’  V*  era,  che  da  noi  fosse  *1  difetto. 

I Amate,  belle,  giovrni , e leggiaiire  I 

( Fummo  alcun  tempo  ; ed  or  stam  giunte  a Ule , 

! Che  costei  lialte  r ale 

per  tornar  all'  antico  suo  ricetto; 

I*  per  me  sono  un’  ombra  : ed  or  t ho  detto  j 
Quanto  per  te  si  hreve  intender  poussi . 

' Poi  che  i piè  suoi  fur  mossi , 

Dicendo:  Non  temer,  eh  i m allontani; 

I Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse, 

I La  qual  con  le  sur  mani 
I Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse. 

Can»m  ; chi  tua  ragion  chiamasse  oscura  , 

I Di’:  Non  bo  cura;  perchè  tosto  spero  , 

Ch'altro  messaggio  d vero 
Farà  in  pm  chiara  voce  manifesto. 

I'  In  venni  m>1  per  isvegliare  altrui  ; 

Se  chi  m‘  im|>ose  questo  , 

Non  m*  ingannò  quarxl’  io  partii  da  lui. 


SONETTO  XIII  j 

epurile  pietose  rime  , in  eh’  Ìo  ni*  accorsi 
l>i  vostro  ingegno,  e del  cortese  a0ello  , 

Ebbra  tanto  vigor  nel  mio  ro>prUo, 

Che  ratto  a questa  penna  la  man  porsi , 

Per  lar  voi  certo,  ebe  gli  estremi  morsi 

Ui  quella  , ch’io  con  tutto  *1  mondo  aspetto  , | 
Mai  non  sentii  : ma  pur  scnaa  sospetto 
Infin  all'  uscio  del  suo  albergo  corsi  ; 

Poi  tornai  ’mbelro,  perch’io  vidi  scritto 
Di  sopra  ‘I  limitar,  che  ^1  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto. 

Bench'io  non  vi  leggessi  il  di,  uè  l’ora. 

Dunque  s*  acqueti  ornai  *1  cor  rostro  aAillo  ; 

R cerchi  uocn  degno,  quando  sì  l’ onora. 

CANZONE  IV 

Tutta  mia,  benché  'I  parlar  sia  indarno. 

Alle  piaghe  mortali. 

Che  nel  l»el  corpo  tuo  il  spesse  veggio, 

Piacemi  almen  , eh'  c'  miei  sospir  sten , quali 
S|>rra  ’l  Tevero , e 1'  Arno  , 

E ‘1  Po , dove  doglioso  e grave  or  seggio. 

Rellor  del  Ctel , io  cheggm , 

Che  la  pietà,  che  ti  condusse  in  terra , 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 

Vedi  , Signor  cortese. 

Di  che  bevi  cagion  che  crude!  guerra  : 

E i cor , che  ’ndura  e serra 
Marta  superbo  « fero  , 

Apri  tu  , Padre  , e ’otenerisci , e snoda: 

Ivi  fa  , che  ’l  tuo  vero 
( Qual  io  mi  sia  ) per  la  mia  lingua  s'oda. 

Voi,  cui  Fortuna  ha  |H»sto  io  mano  il  freno 
Delle  Isclle  contrae^. 

Di  che  nulla  psrtà  par  , che  vi  stringa; 

Che  fan  qui  tante  |»eUegnne  spade  ? 

Perchè  'I  venie  terreno 

Del  liarliarico  sangue  si  dipinga  ? 

Vano  error  vi  luiioga  : 

Plico  vedete,  e parvi  veder  multo;  | 

Che  'n  cor  venale  amor  cercale , o fede.  { 

Qual  più  gente  possedè , | 

Colui  è piu  da'  suoi  nemici  avvolto.  1 

O diluvio  raccolto,  ! 

Di  che  deserti  strani 
Per  innondar  ì nostri  dolci  campi  f 
Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n avven;  or  chi  fia,  che  ne  scampi  ? 

Ben  piovvide  Natura  al  nostro  stalo  , 

Quando  dell’ Alni  schermo 
Pose  fra  noi,  o la  Tnlrsca  rabbia. 

Ma  '1  drsir  cieco  , e 'ncontra  ’l  suo  l»en  fermo, 

S’  c poi  tanto  ingegnato, 

eh’  al  corj»  sano  lu  pn»curato  scabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 

Fere  selvagge  , e mansuete  gregge 

S’annidan  si,  che  sempre  il  miglior  geme: 

Ed  è questo  del  seme , 

Per  più  dolor,  del  popol  senta  legge. 

Al  qual,  come  si  I^ggc, 

Mano  aperse  si  *I  haiico. 

Che  memoria  dell’  opra  anco  non  langue  ; 
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QiuDtlo,  aueialo  r 

Mìmi  più  )*evve  del  Suine  acqua,  che  Mogue. 
Ceaare  larck>»  che  per  ogni  piaggia 
Fece  Terlie  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  'I  nostro  ferro  mise. 

Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne. 

Che  ’l  cielo  io  odio  n'  *§g'a. 

Vostra  mercè,  rtii  tanto  si  commiae. 

Vostre  voglie  divise 

Guasian  del  mondo  la  più  l>elb  parte. 

Qual  colpa  , qual  giodicio,  o qual  dcitino. 
Fastidire  il  vicino 

Povero;  e le  fortune  afBitle  e aparte 
Perseguire  { e ’n  disparte 
Cercar  gente,  e gradire. 

Che  sparga  ‘1  sangue,  e venda  Talma  a premo? 
lo  parlo  per  ver  dire. 

Non  per  òdio  d’ altrui,  nè  per  dispremo. 

Ile  v^  accorgete  ancor,  per  tante  prove. 

Del  Bavarico  inganno 

Ch’  aixando  '1  dito,  eoo  la  morte  scbena . 

Pegg'o  è lo  strano,  al  mio  parer,  che  ''1  danan* 

Ma  ‘1  vostro  sangue  piove 

più  largamente;  eh*  altr’  ira  vi  sfeiaa. 

Dalla  mwUma  a lena 

Di  voi  pensale;  e vedere^e,  rome 

Tien  «aro  altrui,  chi  licn  se  così  vile. 

Latin  sangue  gentile, 

5g'iml>ra  da  te  queste  «laonosc  some; 

Noo  far  idolo  un  nome 
Vano,  senta  soggetto; 

Che  'I  fiirur  di  Ussti,  gente  rilrtna, 

Vincerne  d'iolelletlo. 

Peccato  è nostro,  e non  nalnnl  cosa. 

Mon  è questo  'I  terrea  , ck’i'  toccai  pria  7 
Mnn  è (|ucsio  ‘I  mio  ni«Jo, 

Ove  Dudnto  fui  sì  dolcemente? 

Mon  è questa  la  patria , io  cb*  io  mi  lido. 
Madre  lienigna  e pia. 

Che  copre  T uno  e I'  altro  mio  parente  ? 

Per  Dio  , questo  la  mente 

Talor  vi  mova  ; e con  pietà  gnardale 

Le  lagrime  del  popui  doloroso , 

Che  sol  da  VOI  rijKMO 

Dopo  Dio  s|K*ra  : e , pur  che  voi  mostriate 

Segno  alcun  di  pielate. 

Virtù  conira  furore 

Prenderà  1’  arme;  c 6a  '1  cornhatier  corto: 

Che  r antico  valore 

Negl'  Italici  cor  non  è ancor  morto. 

Signor;  mirate  rome  *1  tempo  vola, 

E si , come  la  vita 

Fogge  { e la  morte  n'  è sovra  le  spalle. 

Voi  siete  or  qui:  pensale  alla  partita; 

Che  l’alma  iguuda  e sola 

Cnnven  , eh*  arrtve  a quel  dubbioso  calle. 

Al  passar  t|uesla  valle , 

Piacciavi  porre  giù  l'odio  e lo  sdegno , 

Venti  contrari  alla  vita  serena  : 

E quel , ebe  'n  aitnii  }>cna 

Tempo  SI  spende , in  qualche  atto  p«ù  degno, 

O di  mano,  o d' ingegno  , 

In  qualche  bella  lode. 

In  qualrtie  onesto  studio  si  ^converta  : 

Goti  quaggiù  » R»de, 

E la  strada  del  Ciel  si  trova  aperta. 


Caniooe  ; io  l*  ammmonisco , 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica , 

Perchè  fra  gente  altera  ir  li  conviene; 

E le  voglie  son  piene 

Già  dell*  usanxa  pessima  ed  antica. 

Del  ver  sempre  nemica. 

Proverrai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a chi  '1  hen  piace: 

Di'lor:  Chi  m'  assicura? 

r vo  gridando  : Pace , pace , pace. 


SONETTO  XIV 

jP' iamma  dal  del  su  le  tue  trecce  piova , 
Malvagia , die  dal  6ume  , e dalle  ghiande  , 
Per  l'allru’ impoverir  se’ ricca  e grande; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova  t 
Nido  di  tradimenti , in  cui  si  cova 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  sì  spande: 
Di  vin  serva , di  letti , e di  vivande  , 

In  cui  lussuria  fa  l’ultima  prova. 

Per  le  camere  tue  fanciulle  e vecchi 
Vanno  trescando,  e Bebebub  io  meno 
Coi  mantici,  e col  foco,  e con  gli  specdii. 
Già  non  fnstu  nudrita  in  piume  sì  reno  ; 

Ma  nuda  al  vento , e scaiaa  fra  li  stecchi  : 
Or  vivi  si  , eh'  a Dio  ne  venga  il  letao- 


SONETTO  XV 

l i'  avara  Balitlouia  Ita  mimo  'I  sacro 
D' ira  di  Dio  . e di  visi  empi  c rei 
Tanto , che  scoppia  : cd  ha  fatti  suoi  Dei 
N-'n  Giove  , e Palla  , ma  Venere,  e Bateu. 
Aspettando  ragion  mi  struggo  e fiacco: 

Ma  pur  novo  Soldan  veggio  |ier  lei; 

Lo  qual  (àrà  , non  già  quand*  io  vorrei , 

Sol  ona  sede  : e quella  na  in  Baldacco. 

Gl'  idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi  , 

E le  torri  superile  al  ciel  nemiche  ; 

E suoi  torrier  di  for,  rome  dentr’,  arsi. 
Anime  lielle,  e di  virtute  amiche 

Terranno  ’ì  mondo  ; e poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  latto  , e pien  dell'  opre  anlirhe- 


SONETTO  XVI 

ontana  di  dolore  , albergo  d’ira  , 

Scola  d'  errori , e tempio  d’  eresia , 

Già  Roma  , or  Babilonia  falsa  e ria  , 

Per  cui  tanto  si  piagise,  e si  sospira  ; 

O fucina  d*  inganni , o prìginn  dira , 

Ove  'I  ben  more,  e ’l  mal  si  nutre  e cria  ; 
Di  vivi  Inferno  ; un  gran  mirami  fia. 

Se  Cristo  leco  al  fine  non  s*  adira. 

Fondata  in  rasla  ed  uroil  poverisle  , 
l'onlra’  tuoi  liunlalori  alti  le  coma, 

Viilla  sfacriata  : e dov’  hai  |«oslo  s|»cne? 
Negli  adulteri  tuoi , nelle  mal  nate 

Ktctbeiae  (ante?  or  Constanlin  non  luitia  ; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo , che  'I  sostene  . 
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SONETTO  XVII 

C^uantn  più  tÌuio5«  1*  ali  spando 
Venv  di  voi  » o dolce  schiera  amica , 

Tanto  Fortuna  con  più  visto  intrira 
Il  mio  volare  , e gir  mi  lace  errando. 

Il  ror  , che  mal  suo  grado  adorno  mando, 

È con  VOI  sempre  io  quella  valle  aprica , 

Ove  *1  mar  uoslro  più  la  terra  implica: 

L’allr*  ter  da  lui  partimmi  lagrimando. 

I‘da  man  manca,  e’  tenne  il  cammin  dritto; 
r tratto  a Iona  , ed  e'  d’  Amore  scorto  ; 

Egli  io  Girrusalem  , rd  io  lu  Egitto- 

Ma  si'flcrruta  è nel  dolor  cooforlo  : 

Che  per  lungo  uso , già  fra  noi  prescritto , 

Il  nostro  esser  insieme  è raro  e corto. 

I SONETTO  XVIII 

c 

O’  io  fossi  stalo  fermo  alla  spcluoca 
Là  , dov*  Apollo  divento  profeta; 

Fiorcnsa  avria  fors'oggi  U suo  jioela. 

Non  pur  Veruna  , c Mantoa  , ed  Arunca; 

Ma  (irTchè  *1  mio  terreo  piu  noti  s*  ingiunca 
Peir  umor  di  quel  sasso  j altro  piaueU 
Cooveii , eh*  i*  segua , e del  mio  campo  mieta 
Lappole  • stecchi  con  la  falce  adunca. 

L*  oliva  « secca  j ed  è rivolta  altrove 
L*arqua  , die  di  Parnaso  si  deriva; 

Per  cu’  in  alcun  tempo  ella  Boriva. 

Cosi  sventura  , ovvrr  colpa  mi  jiriva 
D'ogni  lim>n  frullo;  se  1*  eterno  <»iove 
Della  sna  graaia  sopra  me  non  piove. 


j 

SONETTO  XIX  I 

inrilorc  Alessandro  l’ ira  vinse  , | 

K fel  minore  in  |>artc  , che  Filippo:  | 

Che  h vai,  se  Pirgotele  , o Lisippo  , 

L'intagiwùr  solò,  ed  Apelle  il  dipusoT  I 

L*  ira  Tideo  a tal  rabUia  sospinse , , 

Che  roorend’  ei  si  rose  Meoalippo  : 

L' ira  Cieco  del  lutto  , non  pur  iippo,  l 

Fatto  avea  Stila  ; all'  ultimo  I'  estiose. 

Sai  Valcutinian  , eh' a simil  pena 

Ira  conduce  ; e sai  quei , che  ne  more  , | 

Aiace  in  molli , e po’ io  se  stesso  forte.  ‘ 

Ira^è  breve  furor;  e chi  ool  frena,  | 

K turof  lungo  , che  '1  suo  possessore  • 

S|icssu  a vergogua , e Ulur  mena  a morte. 

SONETTO  XX 

M ai  non  vedranno  le  mie  turi  asciutte , 

Con  le  parti  dell'  animo  tranquille  , j 

Quelle  note , ov’  Amor  par  , che  sfaville,  I 

E Pietà  di  sua  man  1*  abbia  cooslruttc  ; ! 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutto,  | 

Ch’or  su  dal  Ciel  tanta  dulcetaa  stille,  ; 

Cb’  allo  siti , onde  Morte  dipartille  , t 

Le  disviate  rime  bai  ricooduUe.  | 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarle:  e qual  fero  pianeta  I 

Ne  ’avidiu  insieme^  o mio  ntd>il  tesorti , | 

Chi  ‘onanai  tempo  mi  t’ asconde  , e vieta  f j 

Che  eoi  cor  veggio,  e con  la  lingua  onoro  , t 
E ’o  le , dolce  sospir,  1*  alma  s'  acqueta. 


I 


i 
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So\.  I.  l'Vi  che  tucoItai€>  Costruìwi:  O toì 
che  decollate  ec.  io  spero  ^ ove  tra  voi  alcun 
sia  che  intrmla  per  prova  che  rtua  è amore, 

Ii^i  trovar  ptetà  non  che  perdono  del  vario  sii- 
le.cc.  — Jn  rime  sparte.  In  componiuienli  stac- 
cati. 

SOS.II.  Lappù.  Nel  core. —Però  turhatoec* 
Pero  la  mia  virtù  sorpresa  , sul  principio  di 
I ({uell'jsuUo  , non  elite  nè  forza  nè  1em|Ki  a 
j «tfendcrM,  o almeno  a ritirarsi  nel  poggio  della 
I ragione. 

I SON.  III.  Era  *l  fporno  ec.  Era  il  Venerdì 
j Salilo  . Net  comune  do/or.  Dei  Cnsliani  per 
I ranmvmario  della  morte  del  Salvatore. — Ed  a 
I VOI  <irma/a  ee,  E non  fu  onore  a voi  che  era- 
vate armala  ee. 

SON  IV.  E mansueto  ec.  E creò  d'influenta 
più  benigna  il  pianeta  di  Giove  che  c|uelto  di 
Malie.  — EenenJo  in  terra  ec.  Venendo  a spie- 
gare le  sante  vcrilturf,  t!  senso  delle  quali  era 
stato  arcano  fino  a quel  tempo. 

SON.  V.  Diviso  nelle  sue  sdlalie  il  nome  di 
< Laurvia,  ne  viene  Lau‘  re-ta.  Dalla  primi  sii* 
I lata  incomincia  la  voce  laudare}  dalla  seconda 
' la  voce  reale}  dalla  terza  la  voce  foci.  In  que- 
' sto  giuoco  di  sillalie  e di  parole  è inchtusu  tutto 
I r artificio  del  Sonetto.  L’ istesso  tuo  nome  « u 
' Donna , dire  il  ptwta  , insegna  a lodarti  e a re- 
vehrti;  ma  sdegnandosi  Apuil<i,  rbe  lingua  m«>r> 
tale  parti  della  sua  pianta  , nella  quale  tu  sei 
pgualmenie  siinlKjleggi.ita,  perù  1’ uUima  sillaba 
dello  stesso  tuo  nome  inculca  il  tacere. 

SUN.  VI.  in  questo  sonetto  il /i//c  deWo  del 
poeta  è rasomiigtiato  a un  eavallu  iiKlocile.  — - E 
poi  che  *l  frtn  ec.  E quando  per  f‘>rxa  si  è 
• reso  padruue  del  freno,  raccogliendolo  a s«, 
I cioè  strappandomelo  di  mano.  — Quttando.  Ove 
; si  giiiti. 

SO.V.  VII.  s'introducono  a |Mrlare  due  per- 
nici prese  ne*  contorni  della  terra  di  Laura  , n 
mandate  dal  jiueta  , come  vogliono  , in  regalo 
a un  amico.  — Ma  dal  misero  stato  ec.  Masi 
della  presente  disgrasia , nella  quale  siamo  in- 
corse dal  primiero  staio  felice,  e sì  della  vicina 
motte  abbiamo  un  enoforto,  essendo  già  scesa 
la  si'Dilelta  sull’autore  de'nosln  mali  ihe,  vi* 
cino  anrb'  esso  atr  estremo  di  sua  vita  , è ri- 
dono da  Laura  in  servitù  della  nostra  più 
acerba. 

S()>.  Vili.  Quando  */ pianeta  ec.  Quamlo  il 
I sole  rilorua  nella  rusirllaamuc  del  toro  , cioè 


dopo  la  metà  d'aprile. — Onde  tal /rutto  ec.  Tab 
rbi*  si  colga  un  frutto  uguale  o simile  a questo 

> ch’io  vi  mando  . Mandava  , dicono  , il  |HX'ia 
con  questo  Sonetto  alcuni  tartufi  ■ uu  amico. 

: BAL.  I.  C hanno  la  mente  ec.  Che  col  desio 

> hanno  estinte  le  facoltà  delia  mia  nieule.  ~ Sì 
mi  goi'cr/ur.  Cosi  mi  tratta.  ~ j41  caldo  cJ  ai 
gelo.  Sempre. 

SO.N.  I\.  K re '/ tempo  er.  E sebliene  quel- 
i 1’  età  canuta  è contraria  at  drsidcrj  d'  amore  ec. 

J SUN.  X.  Quando  /rat  altre  denneee.  Quando 
Amore  , ebe  siede  nel  I»cl  viao  di  Laura  , vien 
talora  con  lei  in  fiorita  ragunanta  di  duune  ec. 
— Destro.  Fausto,  diriiUi. 
j BAL.  11.  Morti.  Ckioquisi.-»  A/d  pi/orn  «VOI 
I ec.  .Ma  per  minor  ostacolo  che  non  è morte , 
1 si  può  celare  a voi  , occhi  miei  , la  vista  di 
Laura  ; perchè  meno  perfetti  voi  stele  e di  mi- 
nor virtù  che  i pensieri.  — Dolenti.  Voi,  o oc- 
' chi  dulenlt  . — ~ L* ore  del  pianto.  L'ora  della 
; lonlanaRKa. 

SON.  XI.  E questo  Sonetto  fatto  in  partenza; 
e pero  scriva  il  poeta  «he  indietro  a nascuu 
passo  volgendosi,  trae  dall’ aria  , che  di  là  viene 
. ove  Laura  è rimasta  , il  conforto  per  sosleiuTC 
’ lo  stanco  suo  corpo , mentre  va  oltre  , dicrn- 

Ido  ec. 

SO.N.  XII.  Pertestreme.  Nell 'estreme.  ~^Per 
mirar  la  temhianza  ec.  Ter  mirare  il  volto  santo. 

F SON.  Xlil.  Ch‘  I*  veggio,  al  dipartir,  ec, 
i Qiumio , al  separarci,  io  veggo  vui  con  atti 
{ soavi  torcer  da  me  gli  occhi  vostri  fatali. —>  Indi 
I si  svelle.  Da  voi  si  stacca, 

SON.  XIV.  Tutto  volto.  Tutto  intento. 
mi  si  parte.  Che  mi  si  spessa . — Delta  mia  lu- 
* cc.  Della  mia  sii*. De  parole  morte.  Le  pa- 
role di  Diorlalr  allànno. 

SON.  XV.  Provan  t altra  virtù  ec.  In  vece 
della  virtù  che  illumina,  provano  I'  altra  «iic  ab* 
kruiia. 

SON.  XVI.  i7/corro  a!  tempo.  Richiamo  alla 
mrnlp  il  tempo. E.%tima.  Lilira,  prsa. 

SON.  X\ll.  / 'dgg'O  profferta  li  rorrm'a 
voi  ec.  V'ho  profferto  il  corej  ma  a voi  ec. — 
Che.  Il  chi-. 

SEST.  I.  Si.  I 4$*^  non  se  alifuniiti.  Tranne 
alquanti.  — Si.  i.  Col  Sole.  ì}ut*ule  %\  gioruo.-— 
St.  3 jdllrut  /ana  alba  . Mentre  a noi  scrndoo 
j le  stelle,  sorge  1'  all>a  ai  novtn  anlqiudi.  — — Di 
' senstbil  terra.  Di  materia  seaubile  . — Che  mi 
/a  m vista.  Che  mi  fa  parere.  — Si.  ^ Primo 
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tonno , oA  aJhi^.  J>  prime  on  della  notte  « o 
ratl>a.  — Vien  dnlU  tlelle.  È foixii  di  Cito.  — 
St.  5.  Prima  eh’  i‘  torm  ee.  Secondo  Platone  le 
anime  «enivanodalle  klelle,  e vi  ritornavano. 

O tomi  j^ù  tc.  O cada  nella  lelva , dove,»e« 
rondo  Virgilio,  atan  1*  anime  delle  |>er»OQe  morte 
per  amore.  — Vedett*  io  in  tei  pietà  ec.  Po(«- 
a*io  veder  pietà  m lei,  che  può  in  me  ripa- 
rare i mali  di  molti  anni,  e farmi  lieto  nel 
poco  ipaiKi  di  tempo,  rbe  paiu  dal  Irainon- 
Ur  del  tele  al  riloroo  dell' alL>a.  — Si.  6 Che 
ylpoih  ec.  E non  ai  iraiformatsc  questa  mia 
donna  in  vi^de  bure , runie  il  di  che  Apollo 
b se|;uia  ec.  E contusa  , secondo  il  stdito.  Laura 
eoo  Dalne.  (Ihiusa.  — tn  secca  selva.  In  cassa 
mortuaria. 

CANZ.  I.  Si.  I C-anterò  et.  Rtordina  : perche, 
rantamlo . il  dtiol  ti  disacrrtsa  , cantero  com*  io 
vissi  in  Iibertade  nel  dolce  tein|K>  ec.  — Che  tien 
di  me  ec.  Perciocché  quel  peaiiero  governa  il 
mio  inlrroo,  evi  io  non  soo  padrone  che  dd- 
Pcsteriore.  — Si.  a /*  dico  ec.  Non  intendere  il 
dì  che  amor  di  Laura  prese  il  Poeta,  ma  pre- 
cedente amore  di  altra  donna.  ~ La  vita  al  fin 
et.  Prov.  Loda,  o uomo,  la  vita  quand’ ella  è 
compila,  e il  giorno  quand’ è venuta  b sera: 
perocché  quella,  e questo  può  cambiarsi  in  un 
punto.  — Facendomi  d,  uom  vivo  ec.  Trastbr- 
mandumi  nella  mia  donna  tignirirala  nel  Lauro. 
D'altre  fantastirbe  trasforniatiom  ridonda  tutta 
la  caniooe.  — Si.  3 Come  Ofini  membro  ec.  Im- 
perocché ogni  mcmlm  corrisponde  all'anima, 
la  quale  non  pm  d‘  uomo,  ina  di  pianta  era  nel 
Poeta.  — iVon  di  Peneo  ec.  Penco,  fiiimc  della 
Tcsviglia  , stille  rive  del  quale  fu  Dafne  mutala 
in  Lauro.  — /*»«  altero  fiume  . Il  Hodauo.  — 
A/e/  ntrm'atsi  ec.  Ponbè  non  sapendo  io  nè 
cunie , né  quando  ritrovassi  quel  mio  s|>cran: 
( quella  m a sperania  rapitami  ) lo  ricercava 
ognora  di  qua  , e di  là,  e dentio  ali'acque  ec. — - 
Su  ^ Che  il  cor  a'umr/«ir/e.  II  core  di  Lau- 
ra Quiìl fu  a sentir.  Qual  mi  die  allor  pena 
ciò  che  mi  tormenta  adess«i  al  solo  ricordarme- 
lo ! —C/i'è  per  i/mnnsi.Cbe  dissi  fioqui.— .W*  tf- 
perse  i!  petto  . SigniBca  il  Pm-ta  come  Laura 
gli  diede  fìiulmenle  un  segno  di  corrispoadenEa 
con  divieto  di  farne  altrui  motto  ; e cum  ■'«'i 
vedendola  in  as|>etln  più  rorleie  del  solilo,  non 
la  ricuDobUe  ( oh  follia  degli  umani  sensi  I ) 
per  queir  aspra  cb’  ella  era , e le  scoperse  i ti- 
midi suoi  desideri  . Ma  dessa  ripigliando  l'an- 
tica severità,  lo  ridusse  a tale  che  parve  cor>* 
verso  io  pietra  . — St.  5 Che  tremar  mi  fea  ee. 
Che  mi  facea  tremare  dentro  a quel  la  torma 
nella  quale  io  era  mutalo,  udendo  lei  dirmi  ec.— 
p]  dieea  meco  ec.  Ed  io  dicca  meco  stesso:  se 
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cuslct  mi  libera  da  questo  slato  di  pietra  , nes- 
suno atfanno  mi  parH  più  duro}  toma  pure  , o 
Amore  mio  tiranno,  a farmi  versar  lagrime. 
Non  so  pui  come:  tuttavia  mossi  indi  i piedi  , 
cioè  lumai  all’  esser  mio  . — iVè  tacendo  ec.  Né 
tacendo,  polca  ritogliere  il  mio  care  dalle  mani 
di  morte.— xon  mio  no  ec.  Supplitrt:  o 
Laura.  — SI.  6 D'  indegno  far  ec.  D'indegno 
eh’  KJ  m'  era,  farmi  così  ec.  — //  mio  lume  et. 
La  donna  mia.  — Il  fug^tivo  raggio.  Laura  che 


mifuggia.  — Gran  tempo  umido  tenni  ee.  Umi- 
do , cioè  converso  in  fonte  , io  tenni  gran  tem- 
po quel  viaggio,  vale  a dire  : andai  trascorren- 
do a guisa  de*  6umi.  — St.  •J  Dopo  quantunque 
offese.  Dopo  quante  si  vogiù  offese.  — in  lui  si 
specchia.  Lui , cioè  Dio,  imita.  — E fai.  E lo 
fa.  — Ch’  ancor  poi,  ripregando  ec.  Perocché  , 
tornando  io  nuovamente  a ripregaria  , mi  con- 
verse i dura  selce , né  mi  Uscio  che  la  voce. 
Nuora  irasfurmasiooe  io  ciò  che  chiamasi  Eco.  — 
St.  8 Ed  in  un  cervo  soàtario  , e vago  ec.  £ 
mi  trasformò  io  un  cervo  solitario,  e vagabon- 
do di  selva  in  selva , e fuggo  lo  stormo , doè 
b moltitudine  de'  miei  eaiti.  fmitaxione  dclb 
favob  d' Alteooe.  — Liceo.  1*  non  fu  mai  ec. 
Ricorda  b favola  di  Danae.  — E fui  V uecet. 
L'aquila.  — A'è  per  nova  fgura  ec.  Ma  qua- 
lunque nuova  forma  io  prrudessi , non  sc|>pi 
lasciar  mai  quel  Inauro , nel  quale  primamente 
fui  trasfurmalo. 

CA.NZ.  3 St.  1 Ch'  io  non  sostegno  ec.  Ch'io 
non  cerco  di  pormi  sotto  il  giogo  d'  alcun'  al- 
tra donna,  che  pur  mrn  grave  mi  sarebbe  dì 
questo.  — Si.  3.  Ove  *l  marlir  ec.  Quando  l’af- 
fanno la  riduce  a temer  della  vita.  — Subito  vi- 
s che  ec.  Laura  subito  ch’io  b veggo  ; poi- 
ch’  elb  mi  toglie  dal  coreee.  — Si.  3 f 'rndetta 
fn,  sol  che  ec.  Di  quanto  per  amor  gi.immai 
soffersi  ec.  sarò  vendicalo  sol  ebe  orgoglio  ed 
ora  non  chiudano  contro  1*  umilia  mia  il  varco, 
onde  a lei  vengo:  purché  cioè  non  mi  sìa  ne- 
gato di  liearmi  delb  sua  vista.  — St.  4-  l*rl 
nero,  e nel  bianco.  Ne' begli  occhi  neri,  e nel 
candido  viso.  — Che  mi  scacciar  ec.  Che  scac- 
ctaroQ  me  dal  cuor  mio  che  Amore  losiamcnte 
occupo.  — E quella  in  cui  V etade  ec-  E fu  ra- 
dice, o cagione  de’ miei  mali  quella  Donna,  in 
cui  l'eik  nostra  sì  specchia,  c cui  chi  non  {»a- 
venta  è legno, o pinmlio.  — St.  5 Lagrima  adun^ 
que  eC‘  Adunque  la  lagrima  degli  occhi  miei 
|>el  dolore  delle  quadrella  mi  bagna  di  sangue 
nel  sinistro  mio  lato  chi  primo  s'  accorse  dei 
miei  mali  , cioè  il  more  , quella  lagrima  non 
mi  ritrae  dal  mio  volere  : |>oirbè  b senlrnsa  , 
o la  condanna  m’  allligge  nella  parlo  rea  che 
son  gli  occhi.  Per  coljia  di  qiiesia  p.irte  l'alma 
sospira,  ed  è giusto  ch'ella  lavi  le  sue  piaghe,— 
St.  6 Diversi.  Discordanti . — Tal  già  ce  Fu 
già  una  (al  donna  , Didooe  , che  travagliala 
rom’  IO  sono  , s*  uccise  c»il  ferro  dell'Amante.— 
Ae  quella  prego  ec.  Però  io  non  prego  quella. 
Cioè  Laura  , perche  mi  (orni  a libcria  : |»e roc- 
che ogni  altra  via  non  conduce  sì  drillamenle 
al  i-ielri  come  l' amor  di  costei.  — Si.  7 Jìenignt 
stelle.  Benigne  furono  le  stelle.  — Scorse.  Scese. 
— St.  8 (inai  cella  e dt  memot  ia  in  cui  s'  nc- 
coglia.  Qual  è memoria  rhe  possa  ritenere. — 
Liren.  Qiionto  il  sol  gira  . Sotto  il  giro  del 
joU.  — iYo«  ave.  Non  ha. 

SEST.  3.  Si.  3 (fuanti  vorrriec.  Quanti  anni 
sarei  contento  di  aspettare  , purché  quel  giunio 
veniste.  — Si.  4 strnggon  così  ec.  I qu*!» 

occhi.  — Lagrimosa  riva.  L.igrimosa  fonte  . E 
preso  il  contenuto  pel  continente  . — vi  piè  del 
duro  lauro  A pie  della  crudele  mia  donna.— 
C*  ha  i rami  ec.  Per  rami  di  damante  intende 
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l«  ctndide  memlini  di  Ljura , « per  le  cbtocrte 
d'oro  , I rap«-Ui.  — Si.  6 Dentro  pur  foco  ec. 
lo  tulio  accTM)  iHrl  more , e {uUidu  in  taccia.  — 
Con  olire  cUtom*.  Inrauudlo  per  I' età.  Se 
tonto  re.  Se  le  lodi  di  Laura  acriUe  eoo  (aalo 
studio  lì  lungameole  nvraooo.  Licea.  L‘mU‘ 
ro , e i lopnu  ec.  Riordiaat  le  bionde  chnime 
( di  Ljura  ) preiso  agli  ocetii , che  menan  gli 
aoiii  min  sì  lustu  a riva  (al  temune  ) » vincoli 
r auro , e i topati  (posti)  al  sole  sopra  la  neve. 

SO.\.  XVlll.  Sé  diparte.  Da  questa  vita 
Srrùse  il  Poeta  questo  Sonetto,  rsieado  Laura 
malata.-»  li  teno  lume.  Il  terso  piaoeta  , chia- 
mato di  Vrflere.—  Sotto  il  quarto  nido,  ciascu- 
na  delle  tre  ec.  Se  si  posasse  sotto  la  slaosa 
del  Siile  t ciascuna  delle  tre  stelle  che  stanau 
ìnfi*ri(irni-nle,  noe  Venere,  Mercurio,  e la  Luna, 
i perden-biie  in  liellesta.  — P/et  quinto  giro  ec* 
1 N**l  rcrchiu  di  Marte,  pianeta  di  crudele  in* 
1 Busfc),  ella  non  vorrà  posarsi;  ma  se  volerà  piu 
' in  alto , ben  creilo  che  vincerà  e i)  pianeta  di 
' Giove,  e latte  le  altre  stelle. 

, SON.  XIX.  K*Ì  mio  dt  lui  sperar.  E la  mia 
■ speransa  in  lui.  — Terreno  incarco.  Il  corpo. 

SON.  XX.  L'amorosa  stella.  La  stella  di  Ve* 
j nere.  E t altra  , che  ec.  £ l'altra  stella,  cioè 
' Calisto  , o r Orsa  nuggiore.  — Quella  stagione 
{ che  ec.  Quell'ora  che  ridesta  gli  amanti  ai  piaalo. 

Quando  mia  speme  ec.  Quando  la  mia  spe* 
I ranca,  cioè  Laura,  ridotta  agli  estrerui  per  la 
malattia,  mi  si  appresenlo  alrsaimo,  non  per 
rosala  sia  degli  (»cchi  chiusi  nel  sonno,  e ba- 
goati  di  bgrime,  ma  per  via  della  immagina- 
tiene.  — Va  quel  di  pria!  Dall*  esser  di  prima. 
Veder  questi  occhi  ec.  Ancor  non  li  è negalo 
di  vedere  questi  occhi  mìei , cioè  non  sono  an- 
cor nel  sep«>lcro. 

SON.  W\.  Apollo,  M*ancor  ec.  Si  eoofoade 
in  questo  Sooeliu  al  solito  Laura  con  Dafne , 
e colb  pianta  in  che  fu  quella  mnfa  mutata,  e 
pregasi  Apollo  a difeoderb  cblb  tempeste.-»  Di 
queste  imprtsslon.  Di  questi  norenli  vapori.  — 
E far  delle  sue  braccia  ec.  B làr  ombra  a se 
stessa  delle  sue  braceb  , cioè  de'ramt  del  Lauro. 

SON.  XXII.  E gli  occhi  porto  ec.  E volgo 
gli  occhi  ioteoli  per  fuggire  ogni  luogo  segnato 
da  piede  umano.  •»  Dal  manifesto  accorger  ec. 
Perchè  le  genti  non  ìsroprano  a fondo  il  mio 
stalo..»iS7  ch'io  re.  Per  questo  mio  costume  re. 

SON.  XXIII.  Quello  incarto.  Quel  peso  d’w- 
OBorc.»-//  varco.  trapasso.  — Temf.  o ben  fo- 
ra ec.  Ben  sarebbe  tempo  che  la  dispictata  curda 
dell'  arco  d‘  Amore  avesse  in  me  spinto  I'  ul- 
timo strale  già  bagnalo  nel  sangue  d*  altri  scui- 
guniti  amanti.  — Quella  sorda.  La  morte. 

CANZ.  3 SU  1 Perchè.  Srìiheor. ^M'attem- 
po. M' invecchio.  — SU  3 Poco  m*  avansa  ec. 
Quelb  mia  speranaa  di  riveder  Laura  {kko  più 
vale  a confortarmi  j sicché  in  questo  sfato  non 
so  quanto  oosai  potrò  vivere.  — SI.  4 ^ perche 
pria  re.  E perchè  pinliosto,  tacendo,  non  di- 
vento una  |>ielra  insetHibile7~CAtg/ree'«ppi^Ai' 
Un  qualche  oggetto  che  loro  ne  dia  materia.  — 
Su  5 Qual  cosa  nova  pià  <c.»-D'amareqoal  co- 
sa nuova  che  accolga  ec.  — Cko‘l  oìatiger  gt^ 
va.  Cui  diletta  il  piangere  . Ambe  le  luci. 


I Amliedue  gii  occhi  miei.--St.  6 E perdono  più  I 
lieve  ec.  1*^1  io  prrdi>uo  più  facilniriite  ugni  al*  | 
. tra  ingiuria  della  fortuna  , ch«  rcsscnni  tolta  ec. 

^ —.Si.  5 Oi-e.  Nella  quale.— K do»*’  io  pref;o  eC.  ^ 
j K nel  cuor  della  quale  io  prego  d'aver  riceiiu.  ( 
I SON.  XXIV.  Orso.  Nume  di  tale  che  fu 
' Conte  dell’  AnguiUara.—  Si  disgombra.  Si  sca-  i 
. fica.  — «y'è  fatta  scoglio.  Riparando  agli  occhi  I 
! miei  la  vista  degli  occhi  di  Laura.  i 

j SON.  XXV.  lo  temo  ee.  In  questo  Sonetto 
I adduce  il  Poeta  le  scuse  per  esser  stalo  lungo 
; tempo  sema  visitare  la  donna  sua.  — E gran  ' 
tempo  ee.  Ed  è gran  tempo  eh'  io  mi  son  dato 
a fuggirli.  — Dove* l voler  non  s*  erga.  Dov'io  j 
non  mi  risolva  a ripararmi.  — E *l  cor  che  di  ' 

I paura  ec.  E l' aver  so  scacebLa  dal  core  una 
] paura  sì  grande.  i 

j SON.  XXVI.  E arboree.  Nella  pbota  del  | 
I Lauro  c pur  qui  simlioirggiala  Laura.  — Senta  ' 
' onorar  ec.  Senta  più  rupellare  il  mese  di  I.u-  ■ 

; gito  , coti  chbmato  dal  nume  di  Giulio  Cesa-  j 
I re  , che  quello  di  Gennaio,  così  detto  ila  Già-  i 
i DO.  — Che  la  sua  cara  amica  tc.  Dafne  , cioè 
I Laura.  — A Nettuno , ed  a Giunone  . Al  mare , ; 

e all'  arb.  f 

I SON.  XXVII.  E sua  sorella  ec.  E pare  che  | 
I Giunone,  o l'aria  grado  grado  si  rassereni  ai 
raggi  del  Solo.  I 

I SON.  XXVIII.  //  Pgfiuol  di  Latona.  Il  Sole. 
— Per  quella  ec.  Per  veder  Dafne , b qnale  è - 
sempre  confusa  con  Laura.  — Tornar  non  vide.  ■ 
I Non  s’accorse  che  tornò.  — Lui  medr.smo.  Quel  j 
I bel  viso. — Sì.che  i begli  occhi  lagrimavan  par- 
, te.  Perocché  gli  occhi  di  Laura  frattanto  bgrima- 
I vano.  Laura  |>assava  le  ore  presso  un  infermai  ^ 

suo  parente  che  se  ne  morì  i pero  il  Sole  non  : 

‘ la  vedeva  , ed  ella  era  bgrimou.  I 

SON.  XXlX.Que/ c/ie  rà  Tessaglia  ec.GiuVu> 

I Cesare.  — Il  marito  di  sua  figlia.  Pumpro 
genero  di  Cesare.  — E"!  pastor  ec.  Davidde.— 
Ond" assai  può  dolersi  ee.  Per  lo  che  deve  es- 
ser Wn  tristo  il  monte  di  GellKie,  carico  delle 
I malediiioni  dello  stesso  Davidde,  a cagione  che 
ivi  tu  s|*ento  SauUe. 

SON.  XXX.  Il  mio  avversario  ec,  Inleode 
lo  specchio. — Del  mio  dolce  albergo.Dtì  vostro 
cuore.  — Ove  voi  sola  siete.  Ove  non  è altro 
amore  che  il  proprio  amor  vostro.  ^ Questo  t t 
quel  ro/-/o.  Il  proceder  di  Narcisso  ed  il  vo-  i 
tiro.  — Benché  di  sì  bel  for  ec.  Quantunque  | 

! l’erlia  sia  indegna  di  ornarti  d'  un  6»re  qual  > 

I voi  sareste , se  come  Narcisso  vi  Irasfurmaste. 

SON.  XXXI.  L* oro  e le  perle  ec.  L*  oro  e j 
, b perle , onde  vi  piace  adomarsi , e que'  fiori  | 
t che  vi  ponete  d’ intorno,  anche  a dispetto  | 

! del  verno  ec.  — Al  Signor  mio.  Ad  Amore.  — | 
Veggendo  in  voi  ec.  Veggendu  che  voi  termina-  I 
le  ugni  vostro  amore  in  voi  stessa. 

' SON.  XXXII.  Io  sentia  denirat  eor  ec.  Era 
stato  lungamente  il  Poeta  senm  vedere  b donn.i 
I sua;  il  che  gli  dà  materb  pel  Sonetto  presen-  ! 

; te.  — Indi.  Per  quelb  via.  — Assai  mi  gnor- 
j do.  Assai  mi  Iratleogo  dal  rìmirariì  . — T'ì- 
I vrommi  un  tempo  ec.  Or  che  v*  ho  riveduta , { 

I mi  serberò  io  vita  per  alcun  tempo  ; cotanto  j 
pnò  iHia  vostra  ocrhbta  sul  vìver  in<o  Piocia  I 

I I 
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I to  morirò  m re«i«to  al  deaidrrio  cht  a voi  mi  i 
, riauspinge. 

SON.  XXXllI.  M*  sempre  t un  per  i*oUro 
ec.  Ma  aempre  ruo  Mtmle  cresce  per  T unione 
dell*  altro  umile.  — /!/  i^«e/  un  a!mm  ec.  Al 
quale  «'affida  un’  anima  che  vive  in  due  corpi  « 
cioè  r anima  dell'  Amante.  — AV//o  sfrenato 
abbietto  ec.  Diminuisce  nello  steMu  lanciarsi 
•freiiatamente  verso  il  proprio  oggello. 

SOM.  XXXIV.  Perch'  io.  Bmeb  io.  — Di 
meniof(na.  Dalla  rocnaogna.  — (X’  io.  Quando 
io.  — Dinanù  alla  mia  pace  . Dinanaì  a Lau« 
ra.  — AUor  traete.  Spirale  alla  di  lei  presen* 
sa.  — Sola  la  lista  mia  ec.  Solo  il  mìo  upclia 
non  mentisce  lo  stalo  del  cuore. 

CANZ.  IV.  St.  t si  grate  che  di  là  ec.  Che 
di  la  dall'  Ocridenle.  ^ L*eterna  luce.  Il  Sole. 

— Si.  2 L'arme  riprende.  Raccoglie  i suoi  ru- 
stici arnesi.  — Simili  a quelle  ghiande  ec.  Si- 
mili a quel  rosso  vitto  degli  uomini  priroilivi  , 
dal  quale  ciascuno  aliorriKe  in  oggi , e cui 
penanti)  encomia,  e ricorda.  — Ma  chi  vuol  ec. 
Ma  si  rallegri  pure  chi  vuole.  — St.  3 Ov’  egli 
alberga.  Oieallierga  il  pianeta  stesso.  — La 
schiera  sua.  Il  suo  armeuto.  — Ingiunca.  Spar- 
ge. — M‘mforme.  Mi  consigli.  — K lei  non 
siringi.—  E lei  non  allacci. — St.  ^ In  qualche 
chiusa  valle,  lo  qiulclie  seno  di  mare.  — Per- 
che.  Quantunque.  — Le  col-^nne.  Le  colonne 
d’  Ercole  t cioè  i monti  di  Calpe,  e d'  Alni».  — 
jérroge  al  danno.  Aggiunga  al  danno  • Ri  rbi 
atinienio  a'  miei  mali  . — Ch*  i*  son  già  ec. 
Che  son  gi'j  presso  a dieci  anni  darrh'  io  cre- 
sco in  questa  voglia,  cioè  neiramorc  di  Lau- 
ra. — Si.  5.  E , perchè  un  poco  ec.  E per  con- 
tinuare a parlare,  giarclw  |ur1audo  mi  sfogo 
alquanto.  — Perche  non  tolti  ec.  Pcrcliè  ouo 
mi  sull  loUi  una  vulla?  Penhè  non  cn' è tolto 
il  giogo  ? — Che  volli  . Qual  cMii  consiglio  . 

— ..É  chi  tulio  diparte  Alla  motte.  — A'è  so 
ben  anco  ec.  Aè  to  pure  se  ho  da  crevlere 
cli'ella  putrii  levarmelo  dal  cuore.— Lircn.  T'ha 
fatto  di  mia  schiera.  T'ha  fatto  vogliosa  della 
solitudine  com*  io  sono.  — lU'ha  Concio,  M*  ha 
ridotto.  — Di  questa  ('iva  pietra  ec.  Dell* in- 
flessibile mia  donna  , che  è pure  il  sostegno  di 
mia  vita. 

SO.N.  XXXV.  Poco  era  ec.  Poco  vi  msn- 
cava.  — Come  vide  tei  ec.  Come  Tessagl  a 
vide  Cangiar  lei  , cioè  Dafne , o Laura  . — 
PentOMO  nella  vista  ec.  Oggi  sarei  un  simulaci  o 
in  aria  pensosa.  — Per  cu’ C ho  invidia  ec.  Pel 
qual  giogo  dolendomi,  iitvidiu  Atlante  trasforma- 
to in  montagna,  il  quale  fa  omiira  a Marrocro. 

MADR.  1.  fion  a!  suo  amante.  Ad  Ancone. 
— La  patlorvlla  alpestre  , La  selvaggia  m>a 
donna. 

MADR.  II.  Perch’al  viso  re.  Perclsè  portava 
nel  VISO  segni  d’Amoie.  — A meno  il  giorno. 
A IT) rz tu  il  ramnnn  della  vita. 

BAL.  III.  Aon  pur  qual  fu  ec.  Non  qual  fu 
in  adii  eiro , ma  pare  a me  ette  quest’  esca  s'  au- 
meDii.  — Avvrgna  mi  sia  ec.  Bcncb'  io  mi 
aia  di  no  accorto  lardi.  — Mi  rinvesca  . Di 
nuovo  m' inviKhia. 

SOA.  XXXVJ.  Che  a me  fu  ùuieme  ec. 


Che  a me  fu  promesso  insiema  • a pieth.  Que- 
sto Sonetto  si  vuol  composto  nel  tempo  che  il 
Poeta  attendeva  Laura  ad  un  promesso  collo- 
quio. K dentro  dal.  E dentro  al. 

SOA.  XXXVll.  Più  levi.  Piu  veloci.  — Là 
oltre.  Verso  colà.  — Cht  per  disdegno.  Men- 
tre pel  dispetto  che  mi  prende.  — Altro  mai 
ec.  Aon  mi  tocca  mai  altro  delle  grane  loro. 

I BAL.  IV.  Altrui  . Di  Laura  . — Tira  la 
I chiome  dell*  or.  Tra  I*  oro  delle  chiome  • — 

I Ben  morendo.  Morendo  per  bella  cagiiioe. 

SON.  XXXVIII.  L’ arbor  gentil.  Il  lauro, 
cioè  Laura , secondo  il  costume  del  Puets , di 
cui  più  ornai  non  (larleremo  . — Secare  ma . 
Essendo  io  securo  . — Per  costei . Srolendo 
qual'  e meco  Laura.  — Aè  poeta  ec.  Supplisti  x 
dira,  non  ne  colga  mai  nè  Poeta  ec. 

SUA.  XXXIX.  Fui  giunto.  Fui  colto.  — Ad 
esser.  Quando  fui. 

I SOA.  XL.  d^ommecio.  Sol lopooto.  — AldMcl 
ec.  Riconduci  a miglior  via  gli  erranti  pensieri. 

I BAL.  V.  Che  fa  di  morte  ec.  Che  è si  pai- 
I lido  , che  chi  mi  vede  si  rimembra  della  morir. 

— Salutando.  Salutamiomi.  — Da  lor  cono- 
I SCO  ec.  Sun  deliitore  a loro  d--Ìlo  stalo  io  cui 
mi  trovo  . — L’  una  , « V altra  chiave.  La 
I chiave  dell’  allcgrrssa  , e quella  dcH’afianuo.— 

I Ch’  ogni  cosa  da  voi.  Che  lutto  ciò  che  da  voi 
' mi  viene. 

SOA.  XLI.  Se  VOI  poteste  ec.  Se  con  roo- 
j strar  turlsaaiooe  , ocon  rhiiur  gli  occhi  , o con 
piegar  la  lesta  , o con  fuggire  , o con  dispm- 
I tare  i miei  preghi , o con  altri  ingegni , cioè  , 

: o con  altri  modi , voi  poteste  uscir  dal  mio 
I petto  , io  direi  bene  ec.  — Ove  dal  primo 
> Lauro  eC.  Dentro  a cui  per  opera  d'  amore  tt 
I molliplicaoo  ì Olici  afirUi  per  voi.  — Ma  poi. 
i Ma  poiché. 

I SOA.  XLII.  Ma  rosi  s*a  ec.  Ma  cosi  accade 
I a chi  SI  stima  più  del  g>iutu. 
i SEST.  ili.  Si.  1 L*  nere  gravato.  L*  aria 
pregna  di  va|iori.  — Si.  2 Serrale  ec.  Vedi  il 
i Sonetto  LXXXI.  e le  note  cornspundenli . — 
i Quando  cade.  Questo  vcrlm  dipende  dal  si  leia 
I posto  inoaoti.  — Si.  q L' usata  nebbia  . La 
I solila  serietà.  — Si.  S Mentre  che.  Fmrbè.  — 

I A’ begli  occhi.  Di  Laura.  — Si.  6 Per  omor 
I d’ un.  A cagione  d' un  vento  ; e vuol  dire  a ra- 
gione di  Laura,  perche  questo  nome  ha  il  me-  . 
desimo  suono  ebe  i‘  aura.  — Duo  fiumi.  Sur* 

' g.i  , e Rodano.  Tta  ‘t  bel  vei  de  e *l  dolca 

I'  ghiaccio.  Tra  le  rive  eiliose  e I*  at  que  fi  esche. 

— Tal  ch*  i*  dipinsi  ec.  Tal  che  per  mille  valli 
I ov'tu  lui;  d'pioss  poi  runibra  , cioè  l'imma- 
gine di  Laura.  — Aè  suon  rc.  Ac  strepito  di  i 
I tuono.  — Cbiuia.  Come  quel  dì.  Come  fuggi 
I quel  gMH'Do,  ch'io  <|ui  vidi  la  donna  mia. 

: SUA.  XLtII.  Subito.  Improwisameole.  — 

I Ch’  al  cor  gentile  ec.  Che  la  propria  lestimo- 
I niaiita  lva%ia  pcniiè  un'animo  gentile  provi  gli 
. siimuli  della  vergogna.  — Piacemi  almen  ec. 

Mi  piare  (he,  se  puma  erano  umidi  gli  occhi  , 

‘ ora  in  tur  sete  lo  siano  i piedi , cosi  una  slagto- 
. oe  più  cortese  asc.ugasse  quelli , e vi  esperi- 
\ mmlassi  pietosa. 

I SUA.  XLIV.  L'  aspetto  sacro  tc.  Si  vuole 
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! Kritto  <{cmto  Soottio  dt  Roma,  • ìodirìBalo 
a un  penofug^io  Romano  aaMOla  da  quella  me- 
I Iropoli.  — Po*  tomm  il  primo  tc.  Poi  torna  il 
I primo  peoiiero , e fugge  il  aecoado. 

{ SON.XLV.  DiroU  comt  ptrtono  ec.  Lo  dirò 
j come  quegli  cbe  ne  frci  rsperimcoto  Ira  l'i»oU 
I drU'ElIta,  e quella  del  Ciglio  . Viaggiava  il 
; Poela  alla  volta  di  Roma  . — Afe/  cht  contro- 
j itm  re.  Mal  fa  chi  ronimita,  e chi  »i  oatcuode. 

I CA^iZ.  V.  Si.  1 Finir,  . . . queste  voci. 

• Finire,  aoai  (b’ io  moia , d'aver  motivo  di  la- 
! nicnlarmi.  — Drrt  et  roison  ec.  DnUo  e ra* 

I gione  è cb'  io  canti , e mi  ricrei.  Verso  è que> 
Ito  ood«  pnacipia  una  Cantone  di  Arnaldo  Da*  I 
I niello  Provrnsale.  — St.  i Occhi  sunti  , Di 
i Laura.  — Donna  mi  prega  ec.  Verso  di  Gu»do 
Cavalcanti.  — St.  3 Così  nel  mio  parlar  ec. 
Verso  di  Dante.  — St.  ^ S*  i'  trascorro  il  ciel 
I ec.  Per  quanto  io  miri  su  lutto  il  cielo  . — 

I Meco  si  sta  ec.  La  cagi«>oe  del  mio  male  è deo* 
tro  me  stesso.  — Poi  che  del  suo  piacere  ee. 
Pokbè  il  l*el  semliianle  di  Laura  m'rmpl  del 
suo  desiderio.  — La  dolce  vista  ec.  Verso  dì 
Cino  da  Pislusa.  — St.  S E s‘ai  vero  splendor. 

< £ se  ritorno  mai  a contemplare  il  vero  splen> 
dorè  , riuè  la  bellctaa  lotrmseca.  — Ch'involsi. 

I Cbe  io  lo  volsi.  ~ Nei  dolce  tempo  ec.  Verso, 

' cui  quale  il  Petrarca  stesso  cunsincia  un'altra  Can* 
aoue. 

CANZ.  VI.  St.  1 Perche  la  i'ita  ec.  Qiian* 

I lunque  io  diISdu  di  bastare  all’ alta  impresa  di 
' lodare  gli  oerhi  dì  Laura  , essendo  breve  la  vi> 

^ la  . e scarso  l'ingegno,  luttavulla  io  cerco  di 
I fare  iniendere  le  mie  ^>ene,  cbe  da  se  stesse 
I parlano , la  dove  io  bramo  che  siano  intese  , e 
I dove  il  dovrebbero  essere.  — Tien  dal  soggetto 
I re.  Ha  dal  tema  una  gentile  dispotitione  d'in- 
; gegno  *—Leve/i</o  Aitandolo  St.  a Principio  ec. 

\ O occhi , principio  ec.  — Vostro  gentile  ec.  La 
mia  indegnità  vi  rende  gentilmente  sdegnali.^ 
A/’è  ptu  caro  re.  M'è  più  dolce  la  morte  in* 
nanti  a voi , cbe  i)  vivere  da  vm  lootarw.'—Sl.  3 
Ch' t*  non  mi  sjaccia.  S'  io  non  rui  distruggo. 
Ptsalda.  Rinvigorisce.  Via  corta.  Un  tnetao 
pronto.  • — E la  colpa  ec.  La  col|>a  è d'una,  cioè 
di  Laura  cbe  non  ha  cura  di  uui.'— Sl.^  Qitanti 
color.  Ora  pallidi,  ed  ora  vermigli.  *—  Se  non 
che'i  veder  voi  stesse  ec.  Voi  siete,  orari  oc* 
chi.  lieti  e lieali  ; eccetto  che  vi  manca  la  fe* 
licita  di  veder  voi  medesimi  : ma  ogni  volta  cbe 
vi  rivolgete  io  me,  intendete  bene  dagli  effetti 
che  producete  sul)'  aspetto  mio  ciò  cbe  siete  voi. 
— St.  5 Però  forse  e remota  ec.  Quindi  forse 
un'  allegreiaa  senaa  misura  non  cape  nell'  animi 
che  vi  dà  il  molo.  — St.  6 l/n  sol  ec.  Il  solo 
pensiero  di  vagheggiarvi.  — Q«e/  tanto  ec.  Della 
mia  vita  mi  c caro  solo  quel  tempo  che  im* 
piego  a vagheggiarvi:  il  resto  non  già.  — St.  7 
L‘amoroso  pensiero  ec.  Suoi  oculi  velut  animae 
feiiesirae.  — Ptrche  la  carne.  Benché  il  corpo. 

• — Di  là  non  vanno  ec.  Non  passano  oltre  U so* 
|ietficie.  Noa  mi  colpiscono  addentro.  — Collo, 
Coltivato. 

CANZ-  VII.  8t.  t S per  lungo  costume  ec. 
E dal  luogo  uso,  di  là  da  quegli  occhi  dove  so 
seggo  «d  Amore,  imparai  a conoscere  i mori* 


menti  del  vostro  cuore.  — St  a Degnò  mostrar.  I 
Si  degnò  di  mostrare  alcuna  sua  opera.  — siila  I 
mta  usata  guerra.  Alla  mia  |Missiooe  amorosa. — | 
Ch‘ insm  allor.  Poiché  fino  a quel  tempo.  — 1 
St.  3 Ch'Cnol  cangiassi  ec.  Ch'  io  noi  deui  in 
uvambio  d'un  volger  d’oecbt  ec.— St.  Questo  1 
rimedio.  Questo  conforto.  — Torto  mi  face.  Mi  ' 
là  ingiuria.  — Fra'i  mie  sommo  di/etio  ec.  Fra  | 
gli  occbi  vostri,  cbe  sono  il  mio  sommo  diirt*  i 
lo,  e gli  occhi  miri  , dai  quali  sì  versa  conti*  1 
DUO  pianto  a sfogar  1’  animo  che  dalla  varietà  | 
del  vostro  aspetto  varie  pauioni  cnocepisce.  — | 
Si  5 Allatta  apere/iM.  D 'esser cioè  degno  d'un  , 
vostro  caro  sguardo.  — Al  contrario.  Al  male.  I 
^ Ne!  benigno  fiiudicio  ec.  Nella  l>enigna  sosira  1 
eslimatione  |»o(rebbe  giovarmi  la  fama  di  esser 
tale  qual  dissi  poc’anti.  ^Che  non  aiU'onde  eC. 
Cui  il  dolente  mio  cuore  non  implora  da  ve-  « 
run 'altra  cosa.  — Vìen.  Dee  venire  — Licen.  In  { 
tjuel  medesmo  albergo.  Nella  mia  mente. 

CANZ.  Vili.  St.  t E col  desio  ec.  Emisuri  1 
i versi  miei  col  destdeno  cbe  nrinSamms-  — < 
fìa  per  mio  ingegno.  Né  per  quanto  mi  ado*  | 
p^ri.  — St.  a Al  tempo.  Nel  bisogno.  — Non 
mia,  ma  di  pietà  ec.  Non  diro  rhe  amica  mia,  { 
ma  che  almeno  la  faccia  amica  di  pietà.  — ■ 
St.  3 S’avsHdse.  $' aggiro.  — Si.  ^ A'  duo  lu- 
mi. Alle  due  orse.  — Ma  troppo  più  ec.  Ma  é 
sempre  maggiore  il  piacere  eh’  io  prendo  quasi 
di  furto  da  quegli  occhi , di  quello  che  Laura 
gratiosamenle  mi  dona.  — Com’  Amor  m'  in- 
t forma.  Come  Amore  mi  ammaestra.  — E quel 
I poco  eh*  r sono  ec.  Il  prenderli  io  continua* 
mente  per  norma  mi  fa  essere  quel  poco  cb*  io 
tono.  — Così  gli  ho  ec.  Così  gli  ho  fallì  si* 
gnori  di  me.  — Falso.  Im|terfeUo  , e da  nulla. 

Si.  5.  Eterna.  Rende  eterni.  — Move.  Na* 
sce.  — Senta  volger  giammai  ec.  Senta  cbe 
si  movesse  mai  alcuna  sfera  celeste;  di  modo 
che  durasse  sempre  quel  giorno.  — St.  6 Quan- 
do T umana  vista  ec.  Quando  il  troppo  lunse 
degli  occhi  di  Laura  vince  la  polensa  orila  mia 
vista  morule.  — Volgon  ec.  Mi  distraggono 
ad  altre  rose.  — Che  questo  è*l  colpo  ec.  Cbe 
il  privarmi  della  parola  é il  colpo  ec. 

SON.  XLVI.  lo  son  già  stanco  ec.  lo  sono 
stanco  tn  pensando  cbe  non  mi  stanco  mai  dì 
pensare  a voi.  — Se‘n  ciò  fallassi  ee.  Se  Ìo 
pur  facessi  errore , scrìvendo  sempre  di  vcn  « 
non  mai  d' altra  materia , ureblte  colpa  d*  A* 
more,  non  già  mancamento  d’arte. 

SON.  XLVII.  Da!  mar  nostro  divisa.  01- 
tramarina.  — La  scorta  può  ec.  Non  é degna 
di  riprensione  la  lingua , ma  il  pensiero  rbe  le 
fa  scorta.  — Sovra  *i  mio  fianco  • Nel  mio 
cuore. 

SON.  XLVIII.  E*l  cor  negli  occhi  ec.  B 
r aftitione  dell*  anima  si  dipinge  negli  occhi  ec. 
— Questi  mvta  poco  andm^.  Costui  potea  alar 
poco. 

SON.  XLIX.  Per  mirar  Policleta  ea.  Sa  1 
Policleto , e qualooque  piò  famoso  Artisu  sles*  | 
aero  mille  anni  a riguardare  il  volto  di  Laura,  | 
non  vedrebbero  ee.  — CorUsim  fsf  ec.  Sìbmmm  ; 
pittore  fé*  cortesia  a ritrarre  ìo  Paradiso  il  volto  | 
di  Laura  j né  questa  cortesia  potea  farla  poi  di-  | 
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»re»o  di  Imsù  , percbè  gli  occhi  di  Ini  sentendo 
drl  murtiiW.  non  urcbliero  stati  sofficieoli  a 
ronlempUre  un'  oggcUo  rrleste  , sirrome  Laura. 

SON.  L.  Di  Jospir  motti  cc.  Mi  avrebbe  U* 
beralo  dei  vnfiri  nati  da  onesto  amore,  chea 
me  fanno  parer  vile  la  bellena  corporea  , U 
(|uale  dagli  altri  è tenuta  in  maggior  pregio , 
|tei()ccbè  io  mi  sarei  coiiieulata  ambe  d'  una 
pittura  se  avesse  avuto  riulvilello*  e la  vo<-e. 
_ Si  h.rponiier  aeve/jce.  Se  non  ebe  rila  non 
sa  nspotidere.  — Pifimalion,  quanto  ec.  Pigma* 

! bone  SI  fece  una  statua  d' avuiio,  della  quale 
: itinanioralo,  prego  Venere,  rbe  anima  le  desse. 

I Venere  lo  esaudì. 

i SOM.  LI.  Ch‘  i*  non  son  più  metto  per  gii 
I oecfu  ec.  Ch'  io  sono  quasi  disfatto  pel  pianto 
! vb«  mi  scende  dagli  occhi.  — chiusamente. 
j Cosi  nasriulamrnle.  — Guaniùndo.  Guardao* 

' dola  io.  — Appena  injSn  a qui  ec.  Appena  bo 
' tratta  finqui  la  vita. 

I StST.  IV.  Si.  1 Fermalo,  Risoluto.  — lyce- 
i ero  da  morte  ec.  Distante  dalla  morie  quanto  ìs 
I la  grossetsa  della  barca.  ~ Crede,  Ubbidisce. 

I SI.  a rton  pur  d'  òiforno  uvea  ec.  Non  avea 
I sollaolo  intorno  a me  , ma  pure  dentro  al 
j mio  core.  — Si.  4 ^ove , nè  legno.  3lave  o 
legno  , e sono  nominativi.  — Si.  5 Tlon  pes^ 

\ ch*  io  sia  sicuro  ec.  Mon  già  cb' io  sia  sicuro 
; del  Gne  glorioso,  cioè  di  guadagnare  il  Para- 
diso  ; poiché  volendovi  entrare  prima  di  notte , 

, bisogna  fare  un  gran  viaggio  in  poche  ore 
di  vita.  Vuol  diro  che  potrebbe  coglierlo  U 
morte,  aoat  che  bastantemente  prrparato  si 
Gisse.  — Ch*  i*  sarei  vago.  Com’egli  è certo 
rh'  io  urei  desideroso. 

SOM.  Lll.  Den  venne  a diUvrarmi  ec.  Bene 
’ Iddio  rolla  sua  grana  venne  a liberarmi. 

I SON.  LUI.  E voglio  unti  un  sepolcro  ec. 

E Voglio  piulloilo  un  sepolcro  sema  caratteri , 
di  quello  che  ivi  si  scriva  (ome  io  morii  per 
rot.  — Che  può  star  seco  anco.  Che  ancora  ba 
lauto  vigore  da  slare  ooila  allo  spirilo. 

SON.  LIV.  Tira  ed  empie.  Allenta  e cari- 
ca. ^ Scempie.  Mi  scempii  ; faccia  scempio  di  { 
me.  — Perch*ancor  m’invischi.  Benché  ancora 
mi  prenda  al  suo  vischio.  — Perchè  di  fuor 
(incuchi.  Quantunque  supeiGculmeote  lo  trinci. 
Infin  là.  Fino  agli  ocrlii.  Chi  *l  passo  chiu- 
da. l^osa  alcuna  che  loro  impedisca  di  giunger 
Gn  là.  — M,*  immagine  aspra^  e cruda.  Di 
Laura. 

SON.  LV.  Di  vostro  fallir.  A cagione  del 
fallir  vostro.  Così  tempre  facciamo.  Rispon- 
dono gli  orchi  j e tallo  il  Souelto  é a dialogo. 
— Che  mosse  dentro  ec.  Cbe  si  nsosse  interna- 
mente  da  colui  cbe  more  , cioè  dal  core.  — 
Ae/la  prima  vista.  Nel  veder  Laura  U prima 
volta.  — Avari.  Avidi.  — Or  questo  e qutlec. 
Così  eoDchiudtiOu  gli  occhi.  — E d’altrui  colpa 
ec.  E altri  s*  acquista  il  biasimo  dell’  altrui 
coI|»e. 

I SON.  LVl.  Fermo.  Risoluto.'— Que/(t  dolci 
' nemici.  Laura  cioè,  e il  luogo,  e u tempo,  e 
' l’ora  cbe  priroieraosenle  la  vide, 
i SON.  LVll.  Lafenestm.  Gli  occhi  di  Lao> 

I ra.  — Destra.  Felice.  — SovratUsr.  Rinaaoere. 

1 I 


— Si  scapestra.  Si  scioglte.  — 4$'corr«.  Amnso- 
iiiia.  — Son  va  per  tempo  ec.  Non  more  |ier 
tcMipo  chi  lascia  addietro  la  feltalé,  e trovasi 
a vivere  nella  miseria. 

SON.  LVIII.  Sentiste.  Cenotcetle.  — A che 
i nghetta  il  mena.  A che  mai  lo  conduce  il  pro- 
prio appetilu.  — M’ afferma.  Mi  opprime  . 
l miei  nemici.  Gli  occhi  stessi  di  Laura.  — 
Som  è per  morte  ec.  Non  é per  occidenni  . | 
Ma  per  più  lurmeolarmi. 

SON.  LIX.  Poiché  mia  speme  ec.  Poiché 
Laura  larda  troppo  a confortarmi.  — Per  fug- 
gir dieU-o.  Per  fu^ire  indietro.  Per  ritirarmi 
dall’ amore.  — im  dei  lati  ec.  Da  quelb 
iurta  ove  Amore  m'  ha  CiUo  piegare.  Metafora 
piesa  da  chi  ferito  sì  curva  , e pooendu  la  mano 
sulla  |àaga,  obliquamente  rammina.  — Segai  I 
cA*jo  presi  ec.  La  pallidi'tsa.  — La  nemica 
mia.  Laura.  — B lei  vid*io  ec.  E nonostante 
vidi  ferita  lei  pure.  Amò  anch*  essa  il  poeta  , 
ma  di  casto  e saggio  amore. 

SON.  LX.  Per  se.  Da  sé  solo , e sena  un'a- 
mica. — Qmel  traditor.  Amore.  — Sospirando 
indietro,  ispirando  il  passalo.  Jfi  spetro.  Mi 
libero. 

SON.  LXI.  Son  so  se  vero  ofalto.  Non  so 
se  con  verità  o per  iogaooo  . — £/e  non  foste 
or  tale  ec.  B quantunque  adesso  non  fos»e  pur 
quella,  tuUavolia  non  si  risana  una  piaga  coL 
)*  allentar  l’arco. 

SON.  LXIl.  Volgare  esempio  ec.  Accenna 
gli  amori  della  tua  prima  gioventù.  — Altro 
lavoro.  Altri  studi. 

SON.  LXIll.  L immagln  dosuut.  L*  tmma* 
gine  sovrani)  cioè  quella  della  persona  amala. 

— E le  vertk  che  t anima  ec.  Le  virtù  ani- 
mali. — La  scacciala  parte  ec.  Quelle  virtù 
animali  (uggendo  dalla  propria  aede,  arrivano 
od  corpo  deH'amata  persona , e cacciando  al- 
tresì le  virtù  animali  proprie  d*  esso  corpo  , 
Operano  la  loro  vendetta , e trovano  un  eviglio 
giocondo  , fermando  ivi  la  loro  sede.  — Jn  duo 
vo/Ci.  Nel  volto  cioè  dell’  amante  e in  quello 
della  persona  amala  . — • Da  nessun  lato  . Né 
nell’  Amante  , nè  nell’  Amala.  — Duo  Amanti 
Non  SI  sa  di  chi  si  parli  dal  Poeta.  — In  vista. 
NcU'aipeito. 

SON.  LXIV.  Ove.  Contro  il  quale.— /gwM- 
do.  Tutto  quanto.  --  Son  a 3faria  ec  Né  a 
Maddalena  , né  a Pietro  Apostolo  norque  la  fede 
che  tanto  é a me  dannosa.  Linguaggio  miste- 
rioso, di  coi  é vano  rintracciare  il  significato, 
quando  nessun'altri  che  Laura,  come  dichiara 
li  Poeta,  lo  deve  intendere. 

SON.  LXV.  Vinto.  Stanco.  — Os»erA'io. 
Dovunque  io.  Precisa.  Tronca  . — A posta 
{f  nltrui.  Secondo  1’ altrui  volere. 

SON.  LXVl.  Quale  era  il  mio  stato.  Quan- 
to era  giocondo.  — Della  mia  morte.  Di  L.aura 
eh'  é cagionv  della  mia  morte. 

SON.  LXYIl.  Voi.  Scrive  ad  un  amico. — 
S*  alcuna  sua  vista.  Alcuna  cosa  che  nella 
vita  si  vegga.  — Frate.  Fratello. 

SON.  LXYIII.  Quella  fenastra.  Della  casa 
di  Laura.  — X'ue  Sol.  Laura  stessa.  — Quan- 
do a lui  piace.  Quando  a lei  piace  d*  afiaccàar- 
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i si.  — E r mitro  in  su  tm  nona.  E il  soIa  vero 
Mil  mrviodì . — K quella  dove  t‘  aere  ec.  K 
r altra  6oestni  cirlla  ra>a  di  Laura  vuita  al 
I «rllroUioue.  ~ A gran  dì.  Ne’  giorni  d’  e* 
alale. 

< SUN.  LXIX.  Quella  eh*  a nnlV  uom  prrdo' 

I na.  La  molle.  ^ Ma  fona.  Ma  rimo  luraa.  — 

; K vincerà  tl  mig/iorr  . La  migliore  delle  duo 
; cu«e  srreanale , cioè  ia  raglile.  — S*  anime  son 
I quapgth  ee.  Se  cbi  è od  mondo  può  ewer  pro« 

I wgo  d*  un  Urne  avvenire. 

{ SON.  LXX.  Il  traditor  d‘  KpUto.  11  (radilo- 
, re  Kgiaiano.  Tolomeo.  — Dell’  onorata  testa.  Di 
I Porapr«».  — AH'  imperio.  Di  Carlagine.  — De- 
ap<f/ti.  Diapello,  o dikdi-grio. 
j CANZ.  IX.  Intendami  chi  può  rA' i*m‘ m(en- 
I i/*  IO»  dice  il  Porla,  e non  UatlerrUlH*  I»  >lrsao 
I Kdipo  a iodovioare  gli  eoimini  di  i|uekta  bisiac^ 

I ra  Cantone. 

I MADK.  111.  Sovra  t ale  accorta.  Veloce  e de* 
tira.  |»er  la  pronletsa  deiraccorgimenio  di  Lau* 
ra.  — Sol.  Senta  la  ragione  ebe  mi  tervitsc  di 
scoria  o di  compagna,  cioè  di  compagnia . alla 
maniera  degli  aniirbi. 

SON.  LXXI.  A'o'  l MOi’erchio  affanno  ee.  Che 
il  troppo  affanno  r>oo  ditCìma  d core.  » Co- 
sporte.  Sparse  ovunque.  — O quella  o simil 
ec . O la  luce  di  quegli  occhi . o alira  simdc 
I accesa  da  quella.  — Solo  d'  un  Lauro  ec.  Da 
I Laura  sola  derivano  in  me  tante  animoso  im- 
magini di  lei  ; cbè  Amore  mi  condute  vaga- 
bondo d‘  una  in  un’  altra  . come  piu  gli  ag- 
grada. 

SON.  LXXIf . Ov**  Amor.  Ove  il  mio  amore. 
' cioè  Laura.  — In  quel  cortese  piro.  In  quel  gio- 
I cotido  spatio  di  terreno.  — Prtpa  quatto*!  ve- 
. drm.  OiMod-i  vedrai  quel  oiiu  amoie  . pregalo . 
I Senauicjo  mio  ec.  Seuuurcio  Del  lleoe } oooie 
d’  un  amico  del  Porta. 

I SO.\.  LXXlil.  A nonn.  A mettodi.  — AUe 
squille.  Air  ave  maria  della  sera.  in  quel- 
l*  aere.  Nel  lerrroo  avveoluroto  del  Souetto  pre- 
' cedrnle. 

Sl)N.  LXXIV.  Al  fuopo  utato.  Anco  qui  sì 
)wrla  del  terreno  avvenluroso  di  che  ne'  due 
I Sonetti  anlrcedeoli  a questo  . /?<a(rctro.  lo 
I apparecrhitto.  — Ptu  degna  ec.  Era  più  degna 
I di  natura  immortale  ebe  d’  umana  . — L raggi 
oc.  Gli  occhi  di  Laura.  — Apfiiunto.  Soprag- 
I gilMlu. 

I SON.  LXXV.  In  sì  novo  colore.  In  sem- 
I Uianle  così  nuovo  e maraviglioso . — Che  la 
parola  C non  soffersi.  In  guisa  che  io  non  ebld 
i Iurta  di  sostenere  le  sue  paiole  senta  smar- 
rirmi. 

SON.  LXXVI.  E son  pur  re.  E son  lui- 
' (avit  quello  di  prima. 

I SON.  LXXVII.  Dove  metto  son.  Dove  sono 
unta  di  VOI  che  siete  U metà  di  me.  — tVu- 
hito.  Improvvisamente.  — - f'ovvi.  Vi  voglio. 
^ Nè  mica.  Nè  anche  un  Untino.  — AlCnmo- 
^^orefft^ia,  A Valrhiusa,  che.  aiutandovi  Laura, 
è la  reggia  d*  Amore.  — Laura.  Parla  io  dop- 
pio senso . alludendo  alla  voce  Laura  divisa  m 
doe . cioè  r aura. 

SON.  LXXVIll.  DeU  empia  babilonia,  ta- 


Irndc  della  Corte  di  Roma  . che  di  quel  (em- 
|Ki  era  in  Avignuno.  — Seco.  Con  Amore.  — 
J/'  aita.  Mi  cunfurla.  -—  Sol  due  persone  chep- 
pia . Laura  , e il  Cardinal  Colonna,  a cui  è 
liiitiUKtato  il  Souetto  . — L*  altro  col  piè  ec. 
L'  altro  vorrei  che  fosse  cusUnle  ptù  che  mai 
oei  propri  divisamnili. 

SON.  LXXIX.  Di  duo  amanti.  Del  Poeta  e 
del  Sole.  — Poiché  s'  accorse.  Poiiliè  si  vide 
circondata  dai  raggi  del  sole.  — in  su  la  prima 
vista.  Da  primo. 

SUN.  LXXX.  Lassai  quel  eh*  i*  più  bromo. 
M'allontanai  dalla  mia  dikaiia.  Che  ’l  pensier 
mio  figura.  Clì  dipinge  il  mio  pcusicro  ovun- 
que io  vulgo  gli  orchi. 

SON.  LXXXl.  Se  *l sasso  ec.  Se  quella  mon- 
tagna onde  rbiudrsi  questa  valle,  pero  detta  Val- 
« blusa  . tenesse  voltata  la  fronte  verso  Roma  . o 
il  dosso  verso  Avignone;  quasi  avendo  a kIii- 
lo  quella  Corte  . indicata  col  tK3me  di  Bahel  ec. 
— / miei  sospiri  ec.  Il  Poeta  saliva  di  frc'«|uen- 
le  su  quella  cima  per  itcnpriie  I'  abitasionc  del- 
la  sua  donna.  — Che  sol  un  ec.  in  guisa  che 
iseppur  uno  fallisce. 

SON.  LXXXII.  Verso  l’estremo.  L*  ulti- 
tu'  anno  della  mia  vita.  Ch‘  egli  avanti.  Che 
egli  duri  più  drU*  empia  fortuna.  Ansi.  In- 
iMiiti  che  rio  accada.  — E per  più  non  poter  ec. 
E fo  quanto  posso  per  vietale  a me  stesso  il 
|»otcfe.  — Rivolle.  Vicende.  — ■ Mosso.  Varialo 
ila  quel  di  pna. 

MADR.  IV.  E tra  duo  ta*  nemici.  Intende 
di  se  stesso  , e d'  Amore.  Se  pietà  ancor  ser- 
ba ec.  8e  il  Ino  arco  è pietoso  ancora , e cari- 
co d'  alcuna  saetta. 

SON.  LXXXlll.  ^/i£i  che  ’t  vexto.  Prima 
che  il  costume  . — Per  lentar  i sensi  . Per 
quanto  s*  indclioliscano  i sensi  a cagione  del- 
Trlà.  — L'  ombra  ria  ec.  Di  ciò  è cauu  ia 
patte  corporea  oHùscaoic  la  ragione.  Ve- 
drò mai  ec.  Vedrò  mai  quel  giorno  . che  solo 
qiuolo  io  vorri-i  , e quanto  si  conviene  , cioè 
srnia  mesrolanaa  di  sensualità  . l.aura  mi  piac- 
cia ? 

SON.  LXXXIV.  Che  li  si  fece.  Che  per 
incontrare  quel  vago  |«rillorc  . mi  curM*  ramina 
sul  VISO.  ~ Conobbi  aliar  ec.  CoikiMm  il  modo 
Con  che  ì beati  si  manifcttaiio  m cmIo  a vicen- 
da t loro  pensirri. 

SON.  LXXXV.  E nel  passato  volta.  K piena 
delle  antirbe  rimrmbranre.  ~~  Su  V altra  nva. 
Nell’altro  mondo.  — Ala  pur  di  male  in  peg- 
gio. Ma  spero,  cioè  temo  che  la  vita  clic  mi 
resta  vada  di  male  in  |ieggm.  — Aon  di  dia- 
mante ec . Ogni  mia  speraiiaa  non  gi'a  di  dia- 
mante. cioè  salda,  ma  d'  un  vetro,  cioè  fra- 
gile. 

<IANZ.  X.  Si.  I ì'estisse  et  un  color  ec.  Po- 
tesse dipingersi  con  |taru!e  cuovrotctili  alle  sue 
qualità.  — Si.  3 Si  siede.  Amore,  e que’lie- 
gli  occhi , all’ ombra  dei  quali  egli  siede,  min 
no  che  chiude  il  mio  core  . Si  agom6ria. 
Si  sfoga.  — L'  un  a me  noce  ec.  Il  pianto  nuoce 
a me  . il  lamentare  rendesi  noiuso  a Laura 
perch’io  non  lo  scaltrisco,  cioè  non  gli  so  dar 
vecao.  — St . 3 Squadre,  RimelU  in  iaqua- 


! (]i-a  . — Mt  m«  strmprt . Ma  na  Xntgga  dal 

Idiipiacara.  — Coti  m i scorso  tc.  Cum  mi  à 
faftgitu  (1  di»lce  KKCursn  drile  rime  /cf^indre 
U'Mle  in  pnnr«|>i«i . — Si.  ^ Se  forse  re.  Se 
Laura  non  ti  diluita  rhe  della  propria 
I ta  , afirolu  lu  il  mi»  dira,  o riva  re.  — Si.  5 
j Ve'  hri  Vi-iUgi.  Co'i  In  >«H>aui  lutlon  quaU 
; runo  da*  tiri  vatitgi  di  Ljura  iparti  ee . — ~ 

• Si.  6 Così  nulla  srn  perde  re.  0)ai  nulla  di 
. la  , o riva,  da  mr  si  irasritra;  r t’  io  ta|>rut 
i ron  errtrna  i luoghi  l«»rc«lt  d.<ll«  Im-IIc  mrm* 

I lira  , |M*rd«>rri  qtirl  gitdiinrrtin  < Ita  natre  in  me 
dalla  inimag'nacionr  . — Spirin  heata  . Pai  la 
I a Inaura  Lirrii.  O poverella  mia.  Parla  alla 
' propria  Canaone, 

CAMZ.  XI  Si.  1 0»r  le  Itelle  mem*tra  ee. 
In  riva  delle  quali  si  adagio.  — /4  Irt  di  fare 
re.  Gentil  arlMtre,  ove  le  piacque  d'  appoggiar* 
I».  — - Si . 2 Quafclte  grazia  re.  AUuuo  |»er 
corlet'8  ftotlrrn  l' inielice  mio  corpo  fra  voi. — 
/tl  prepno  alhergo.  Al  rich».  P.iHa  lecondo  la 
Glo*<>Ììa  plaioròra  . ~ Si  . 3 ^IC  usalo  siyg‘ 

> giorno,  (^ui  Ira  voi.  — Gm  tr-rra . K vnlni- 
do  me  già  terra.  — St.  Ix  Da  he'  rami.  Sotto 
ai  quali  ella  sedra  nel  Umideiln  giorno  rlie 
primieramente  la  vidi.  — Si.  5 Pira  di  spa- 
i'tnto  . Pieno  di  quel  sacro  rncrapriccin  t b« 
tM«re  dal  Vedere  una  rosa  reìenle.  — Per  f-r- 
mo.  Per  certo.  — Palt  immagine  l’era.  U.dla 
rr.ihà  delle  rose.  — Lic.  Se  la  ai'tssi  ec.  Parla 
alla  C-<ntone. 

CANZ  XII.  Si.  I Colui.  Amore.  — Con- 
fuso dilla.  Confmamcnle  delta.  — fifa  pur 
re.  Citslttiisci  t ma  pur  diro  quanto  trovo  in 
nu*rto  'I  cor  la  storia  de'  mìei  martiri  scritta 
con  la  sua  pnqiria  mari  ( r/*  aimoiY)  , <hr  { la 
quale  slonn  ) »i  vpr^so  rincorro  , ri«>è  nlomo  i 
a leggere.  — Si,  2 Oide  s'  io  veggio  ec . Le 
diverse  tljgioni  . la  primavera, state,  i'au* 
(unno  gli  ricordano  L.mni.  K donna.  A ca« 
gotiie  dell*  età.»-  S'indonna.  Signoreggia . — 
ih  lui.  Del  vile  aulonnale  , che  matura  i rriil* 
li.  — Si.  3 Piegh  occhi  ho  pur  ec.  Mi  par  di 
vedere  quelle  noletle  e quei  Suri,  di  che  I'  a* 

I mnr  mio  , cioè  Laura  si  adonvava  ec.  — Le 
pargolette  membra . Laura  aveva  poco  più  di 
: dotliei  anni.  — St . ('onte  */  so!  neve  re. 

; Supplisci  t diro  fra  me:  Amor  mi  strugge,  co- 
, me  il  sole  fa  didia  neve  — Ove  '/  fra  bian- 
I co  ec.  Mei  qual  viso  tra  ‘I  liianco  della  earna* 
gioite,  e l'aureo  dei  capelli.  — Ch’  e quando. 
Che  nasce  quando . — Che  ohhho  niente  ap- 
pretta. Il  qual  desiderio  non  teme  d'  oliMi* 
vione.  — Si.  5 j4it'omhra  d“  un  hrl  velo.  Adom- 
Wati  da  un  velo  che  ricopria  il  loro  pianto.  — 
Onde  si  move.  Il  luogo  da  cui  si  parte.  — 
Si.  6 Con  tre  belle  eccrllentie.  Il  ìtianro  col- 
lu  , le  guance  rosate  , e i dorali  capelli.  — 3/it 
pur  che  C ora  re.  Ma  solo  che  l’aria  agili  un 
poco.  — Si.  7 PTe  farò  io.  Nè  io  lo  faro.  — 
M'ha  racchiusi  i pasti.  M*  ha  serrato  i passi 
in  cielo  , e in  terra  , perché  ovunque  in  miro 
r immagise  di  lei.  — Liren.  j4l  celalo.  Rispetto 
al  celalo.  — Solo  per  cui  conforto.  Per  cut  solo 
coofurto.  — Del  mio  cor.  lii  Laura.  - — Ma 
qt^nci.  Ma  per  questo  conforto  mi  serlto  io  vita. 


CANZ.  XIII.  St.  1 Ch'ogni  segnato  caOt. 
Perocché  ogni  luogo  praticalo  dagli  uomìoi  è 
cnnlrarìo  alla  mia  tranquilliià  . — i?  7 volto 
che  tei  segue.  E tl  mio  volto  che  segue  i moli  | 
dell'anima.  — Kd  in  un  esser,  io  un  medesi*  i 
i m"  stalo.  — St.  2 Grm.  Volge.  — Kd  appena 
j vorrei  ec.  E appena  mi  nasce  voglia  di  li^lier*  ' 

I mi  a una  tal  vita  , io  dico  ee.  — Altrui.  A j 

[ l.aiira.  — Ed  in  questa.  E qui  . — Sospi- 
I mudo . Dicendo  eoo  sospiri . — St . 3 Della 
\ piiinte.  Per  le  Lgiime  della  letiereaia.  — On- 
' de  se  diviso . Da  quanto  cara  immaginaiiooe 

I sei  tu  parlilo.  — Ma  mentre.  Ma  Snehé.  — 

' Al  primo  peasìer.  R.ipprcsentaiivo  del  voli»  di 
' Laura.  — E mirar  lei.  Laura  stessa.  — Sen-  ' 
lo  Amor.  Sento  I*  oggeiio  dell’ amor  mio.  i 

SI  . ^ Sì  falla  . Si  bella  . — Che  sua  figlia  \ 
• perde  . Clic  Elena  sua  lìglia  perde  in  iH-lhesa  | 

^ con  Laura  , come  stella  iiMvinlro  al  sole.  — Li  ' 

I ntedrsmo  assido.  In  quello  sletso  luogo  mi  as>  I 
, stdo  freddo,  e come  pietra  morta  sopra  una  > 
p eira  viva  e naturale.  — Si . 5 Tion  tocchi, 

I Non  giunga.  — «fi  presto  t e sì  Icn/ano,  Che  j 
! mi  é si  tirino  per  la  mia  imm.igmaaiooe  , « I 
si  lontano  in  efTi'ito.  — Che  fai  tu  lasso.  Su,i-  | 
I |iliicir  dico.  in  quella  parie.  Dmv’  e Lati*  I 
ra.  — Lieen.  Sovr  un  ruscef  lu  riva  d*  no  ro-  * 
srello , riuè  della  Sorga,  mi  rivedmi  nella  nun  ' 
vera  perstMia,  la  quale  oon  é già  qui,  ma  do- 
ve »hiia  l'amor  mio. 

sON.  LXXXVI.  Per  disperata  via.  Dispe* 
ralatnenle  mi  sono  aliontaiiaiu.  — Miglior  ma- 
I stro.  Quel  Simone  che  gli  fece  il  iilrallo  della 
sua  diiitna. 

SO-N.  LXXXVII.  Al  duro  fianco  ee.  Trarrei 
per  fuiaa  dal  duro  fi  >oci>  di  Laura  mille  so- 
spiri al  giorno.  — Plella  gelain  mente.  Di 
Laura  stessa  . — E le  rose  vermiglie  ec.  E 
vedrei  mover  dall*  oro,  cioè  d.il  Salo  di  Laura 
le  rose  fra  la  neve  , le  lalihra  che  sono  vermi- 
glie al  par  delle  rose  in  metto  alla  hianebetsa 
del  vullu  , Intende  dire  eh*  egli  la  indurreldie 
a [i.irljrgh.  — E tulio  quel  ee.  E vedrei  tulio  \ 
i quello  , |>cr  cui  non  mi  viene  a noia  quevia  , 

I Vita  passeggierà.  — atf//at<egion  prù  fardo.  Alla  I 
j vecchietta. 

SON.  LXXXVIII,  CI, e ro<«  « .fun/e.  Sup-  I 

pìlsri  : é.  — /d  mia  voglia  Volonlarianieote. 

SON.  LXXXIX.  E voi  non  cale.  K a voi 
< non  cale.  — San  tale.  Sono  in  questo  stalo, 
i SON.  XC.  Tutto  '(  mondo  abbraccio.  Colle 
: mie  smisurate  sperante. 

CANZ.  XIV.  Si.  1 /'o/a  un  augel.  La  Fe- 
nice. — toc!  sol.  Covi  solo.  — Al  sol.  K 
' Laura.  — Si  risolve.  Si  divla.  — Si.  2 Una 
pietra.  La  calamita.  — Quel  hello  scoglio. 

\ Laura.  — Così  t alma  ec.  Coslruìsci  : covi  do 
I sasso  più  Karso,  cioè  avido,  a Irar  carne  che 
ferro,  ha  sfurniU  l'alma  mia  furando  il  core, 
che  lu  già  cosa  dura  , e tenne  un  , cioè  unito , 
me  che  sono  adesso  diviso  e i|>arso , perrlié 
metao  in  me  stesso,  e metto  in  Laura.  — A 
riva  ad.  A morte  da  una  ec  , — Si . 3 Una 
fera.  La  Calopleha  , animale  che  fu  detto  es- 
sere io  Etiopia  , e cader  morto  chiunque  lo 
vegga  negli  occhi . — L'  altro  • Il  retto  dal 
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I corpo . 8l.  4 fontmikm.  Della  fontana 

< rhumala  del  Sole  parlano  Pl*nio  « Curaio , e 
5*lto  llalieo.  — E loro.  E per  loro.  — Si.  5 
' On  oUro  fonlt  ec.  Dodonit  et  Jovts  fun«»  cum 
! a<t  geltdui  et  iinmerws  facet  exlìngual,  si 
exlinctae  admoveanlur , arrendit.  ——  A if»rUo 
I Jìtddm.  A Laura  ~ Si.  6 Fuor  tutti.  Fu<»ri 
ì di  lutti.  — Due  fonti  ha.  Sono  due  fanti.  — 
; Stampa  mia  vita.  Informa  U mia  vita.  — * A- 
! isfor  che  aneor  mi  guidi  te.  O Amore,  rbe  mi 
I gnidi  a cantar  di  rose  che  non  hanno  ac<|ut* 
I stata  per  anche  celebrila.  Questa  fonte.  La 
Sorga.  — Quando  col  tauro  il  sol  s*  aduna  . 
Quando  il  sola  ti  congiunge  al  segno  del  toro , 
cioè  nel  mese  d' Apnie.  — Che  èfadonna  vidi. 
D*  Apnie  ilrsso.  — Liceo.  Che  per  te.  Peroccliè 
quanto  è in  lui. 

SON.  XCI.  Nella  fronte  Del  Poeta  , dando 
segno  di  troppo  ardire.  — Quella  ck‘  amare  ec. 
Laura.  — Temendo  il  mio  rigore.  Menire  an> 
co  il  signor  mio  « cioè  Amore,  è compreso  di 
; tema. 

50N.  XCII.  E chi  disceme  ee.  L*inlel1et‘> 

j to  , che  di  scerne  è finto  dall*  anpelilo  che  vuo« 

, te.  — L‘  altrui  noia.  La  noia  di  essi  occhi  che 
m*  hanno  a srhi fo. 

SEST.  V.  St.  I Alla  dolce  ombra  ec.  Io 
corsi  a Laura  spinto  ad  amare  dai  crudeli  in* 
Sussi  «Iella  stella  di  Venere.  — Si-  a Non  vide 
il  mondo  ec-  Soiio  I*  allegoria  del  lauro  in  tutta 
questa  seti  ma  è Sgurala , secondo  il  solilo. 
Laura;  quindi  per  rami  s*  intendono  le  mem* 
kra  , per  le  frondi  s' intendono  le  chnime.  — 
St.  3 Da  po*.  Da  indi  in  qua.  — Che  non 
cangiasser  ee.  Al  contrario  del  lauro  rbe  non 
perde  sua  fi^ba.  — St.  5 Tosto  eh' incornine 
dai  ec.  Quando  incominciai  a cuuoscere  il 
frro.  — Si.  6 II  dolce  lume.  Gli  ocihi  di 
Laura. 

50N.  xeni.  V’  odo.  Scrife  il  Poeta  ad  un 
amico,  e a lui  volge  il  discuno . — Amor 
! proprio.  Amore  medesimo.  — Trovo.  Mi  fi* 

I guro . — iVe/r oSito.  In  quell’ attitudine  . — 
àft  fa  destar  sovente.  Ve«Ìeodula  in  sogno.  — 
Come  rotei.  Come  la  padrona  di  esso  core.  — 
Qual  dentro  ella  siede.  Come  ella  nel  mio 
core  dimora. 

50N.  XCIV.  Traformarsl.  Supplisci:  si- 
di, — J?  f arco  che  tendea.  E fidi  pur  l‘  arco 
I che  esso  Anxtre  tendeva.  — Ed  è il  voga-  E«1 
I è ancora  sì  liramma  di  tornare  a veder  Laura. 

I SON.  XCV.  Ed  ov'è  chi  eel  rende  eC-  O 

Ilo  orùmle  donde  il  sole  ci  è reso  all-*  nutlitia, 
o in  occidente  dure  ci  è serbalo  duraote  la 
. Dotte. 

SOIf.  XCVI.  Ch' appennia  parte.  L’Italia 
I difisa  dall’ AppeiwiDO , e circondala  dall*  Alpi, 

I • dal  mare. 

I SON.  XCVII.  L'usata  legge.  Di  moderaiio- 
I De.  — Trova  chi.  Intende  di  Laura.  — A^e’/nr* 

I boti  occhi  Di  Laura  slessa.  — Ma  freddo 
' foco  ec.  Foro,  e speme  sono  oominalivì.  Il 
senso  è r se  io  foglio  troppo , Laura  si  sdegna  ; 
se  modero  il  folere , si  rasserena. 

SON.  XCVIll.  Allentar.  Temperare.  — Un 
bel  He.  Sm^.  — CA’nrnMlo.  Armato  dì  quel- 


runico  soccorso.  — Viva  la  vita.  Grecismo.  I 

— E ehi  *Ì  piantò  ec.  lo  stesso  che  piantai 
queir  arlioécejlo , cioè  che  fui  autore  della  fama 
e della  gli>ria  di  Laura. 

BAL.  VI.  In  quella  parte.  Verso  Laura.  — 
Mantener  mia  ragion.  Patrocinare  la  mia 
causa. 

SON.  XCIX.  Che  fai  alma  ec.  Sonetto  dia- 
logale fra  il  Poeta  e l’anima  propria,  loro* 
m nria  il  Porla  . — Che  fa  di  noi.  Risponde 
l'anima.  — Che  prò.  Ripiglia  il  Poeta.  — Ella 
non.  Non  ella  , soggiunge  I’  anima.  — Queste 
eh' e a noi.  Quesiu  che  gioia  a noi,  oppone 
il  Poeta.  — Talor  tnce  la  lingua.  Ris|iunde 
l’anima  . — In  vista.  Sotto  un  a»petio.  — Do' 
ve  mirando  altri  noi  vede.  Dentro  a se  stesso. 

Per  tutto  dò.  Termina  il  Poeta. 

SON.  C.  Come  la  mia.  C»me  quel  raggio 
altero  vinse  la  nua  vista.  — Bianco  e nero» 
Usali  sustanlivanvole  per  gli  occhi. 

SO.N.  CI  Un  cor.  Questo  core.  — Infor» 
sa.  Rende  incerta . — Ms  smorta.  Mi  toglie 
il  morso. 

SOS.  CII.  Pietà  contende.  E nsUcoloa  pie- 
tà. — Di  quello  ove  7 bel  guardo  ec.  Di  qui;!* 
lo  ofe  non  giunge  la  f<sta  di  Laura  , cioè 
dello  stalo  deir  anima  mu.  — .Ve  pur  sun  a- 
spresia  ec.  Se  dalla  crudeltà  di  lei , o dal  mio 
dirsiiiio  saremo  uH'esi,  usciremo  almeno  di  spe* 
raoxa  e d'  inganno  . 

SO.N.  CUI-  A prova.  A gara.  — Or  quan^ 
do  mai  ee.  Or  dove  si  Irosa  somma  bellexsa,  j 
che  spenga,  come  questa,  ogni  desuleno  meo  ] 
degno  7 | 

SON.  CIV.  E 7 mio  signor  ee.  E folle  ! 
Amore  eh’  io  fovU  a vederla  ec.  | 

SO.N.  evi.  Quel  sempre  acerbo  ee.  Quel  j 
giorno  qu.indo  il  Poeta  vide  piangente  la  sua 
donna  ; della  qual  cnu  parlano  i due  Sooetli 
anicredcnli.  — Ove  ( accolto  ee.  Cioè  le  guance 
e la  Itncra. 

SON.  CVII.  Trovo  ehi.  Trovo  la  mia  Canta» 
sia  che  ec.  — Oltre  la  vista.  Olire  il  ililelln 
che  ritrae  la  mia  vista  da  tal  di|Mnliira  re. 

SON.  CVIII.  In  quni  idea.  Allude  aH’idee 
di  Platone.  — Benché  la  somma.  Beucliè  tulle 
queste  Virtù  siano  ragione  della  mia  morte.  — 
Per  divina  belletta  ee.  Indarno  mira  per  tro- 
vare altrove  divina  bclleau  clu  ec.  — Dolce  . 
Dulremenle, 

SON.  CIX.  Col  suo  crtndiV/orr/io.  Col  bianco 
seno  della  sua  giain.i.  — Nella  stagione  acerba. 
Nella  primavera.  — > Un  cerchio  . Una  corona. 

— All'oro.  Al  rapelli  , 

SO.N.  ex.  Al  gemmo  valore.  Al  valore  de- 
gl’ Imprrudors , • de*  Poeti.  — /?  voi  nude  om- 
bre. E voi , anime  amorose  che  siete  già  cenere. 

SON.  CXI.  Pensando.  Andando  pensierosa, 

— Dal  vivo  lume.  Di  «piegli  occhi.  — Gli  atti 
onesti  e cari.  Di  Laura  vi  preme,  vi  toc- 
ca t e vi  mira.  — Con  la  mia  famma.  Insicm 
con  me, 

SON.  CXII.  Onde  fu  sol  mi  scorgi.  Ai 
quali  tu  solo  mi  guidi.  — Ove.  A cui.  — a<i» 
sai  contenti  ec.  Senta  che  la  continui  a inva- 
gliarmi , sarò  eonleoto  se  tn  m’ ottieni  ec. 
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SON-  C\ni.  Notti.  Or  rh«  notte.  J/ore 
Na»re.  A n»’(j . A fine . 

SiON.  CXtV.  Comi.  Quando.  — K V otto . 
t K il  |H>rUmvi)to.  — Quattro  JavtlU  tc.  Cioè 
' raiai.ire,  lo  &;;tutdo,  le  |>ari<le,  e il  p>rla> 
! melilo.  — E non  già  ioU,  pofcbè  «lire  virtù 
I crino  III  Laura.  — Che  son  fatte  ec.  E ton  di> 
. venuto  allonito  e itupido,  come  un  augel  ec. 

SON.  C.W . I be^h  occhi , e i vaghi  tpirti. 
Ui  Laura.  — Or  fcn  di  me  ec.  Or  mi  vrnfta 
la  morto.  — D'  udendo  esser  beata.  Coalruiici. 
! D'cvtcr  Iwala  udendo,  cioè  di  l>earii  io  quel 
»D«no. 

I SON.  CXVI.  Preste.  Pronto  a coneedermì 
1 quel  ch’io  bramo  er.  ^ in  «/iierM.  Fralianlo 
I Ben  temo  ec.  Temo  auto  drll.i  Itreviià  della 
Vita  . la  quale  tradirà  le  mie  »{^raine. 

50.N.  CWII.  Soie  Diverto  da  tutti  gli  altri 
uomini,  uoieo.  — Devria.  Dovrei.  — Trema 
i per  te%  arsi  a volo.  PaveiiU  di  KÌoglierti  dalle 
I mrnilira. 

I SON.  r.XVIII.  Con  le  mie fde  seoHe.  Ch  a- 
J ma  »ue  fde  scorie  le  lagrime  , i voi|nri.  la  le* 
deità  propria,  e tinnii.  — Quei  che.  solo  ec. 

\ Amore.  — //  ha.  Le  lia  , cioè  a Laura  . — Ca- 
' nlate  Am«re, 

SOiN.  CXIX.  Giunto.  Sorpreso.  — Que.tta. 

' Laura.  — Jtompre.  Hom|»ere.  — Per  mio  'npe- 
I gno.  Per  quanto  io  m' adoperi.  — L*  n/t'Xi.  il 
I rimanente  della  |>eriona. 

{ 50.N.  CXX.  Mi  mostrasti.  Mi  rappresenta» 

sti  |»er  muoverla  a invidiarmi.  — Ne  però  che. 
Ma  |>er  quanto  ec.  non  |H)ireliUe  cangiare  ec. 

I SOX.  CXXl.  Oc' è chi  spesso  ec.  Ove  h 
i Amore  che  spesso  dipinge  gli  occhi  miei  di 
vergogna  , e li  bagna  di  punto.  — Nel  para- 
» diso  suo  ferreoo.  Incontro  a Laura.  — Aragna. 
I Hagno.  — Estremi  duo.  — Per  questi  due  esfre» 
mi  di  t|>roni  e di  freno.  — Ma  pochi  lieti. 
Sottintendi:  ha.  — E’I  più,  £ il  più  delie 
I volte. 

I SON.  CXX1I.  Pii  sottoche.  Fu  quella  tolta 
t cui.  — Con  ifuetr  arme.  Con  gli  occhi  e con 
i larm  sopraddetto.  Allude  all' atta  d'Achille. 

I — Ella  non  già.  Laura  non  ne  prende  dilet» 
I tn,  perché  i colpi  non  sono  coti  aspri,  nè  la 
lenta  si  ampia  com’elU  vorrebbe.  — Orato. 
! Dorai». 

^ SUN.  CXXllI.  3/i  t'irne  innaasi.  Mi  torna  in 
I mente.  — /,'emer.  L' amaro  .— /adì . Colla 
. merrtoria  d’ allora.  — A vespro.  Nell’ eia  pru- 
veiia.  — Otrgt  per  tempo.  Questa  manina  ; cioè 
' nella  mia  gioventù.  Calcola  una  giornata  la  vita 
I umana.  — Àf’ n//irma.  L'avrampa. — Pur.  Con» 
i liuuamenfe. 

< SOM.  CXXIV.  Uomini  ed  arme.  Uomini  ar» 
I mali.  — Altri  che  ’/  Sol.  Intende  Laura.  — 
Ch’  C V ho  negli  occhi.  Perocché  io  l'ho  sempre 
^ innanti.  — Troppe  si  perde.  Vuol  dire  che  tutte 
quelle  dcbsie  d' augelli]  d'actpte,  e d'umbre 
erano  (T  assai  minor  vagbesaa  e beltà  che  la  sua 
I Donna. 

ì SOM.  CXXV.  Per  la  famosa  Ardenna.  Que» 
i sto  e li  |«recedeote  Soneiio  furoo  (atti  dal  Poeta 
j passando  dalla  Oermama  m Avignone.  — Dove 
' armato  ec.  Dopr  gli  uomini  armali  ferisouno 
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sema  far  multo.  — Pire  vale  ferisce.  — Schivi. 
MeUocunici,  — il  bel  paese.  Avignone.  Il  di- 
lettoso fumé.  Il  Hodanu  . — Ov*  aiuta  ec.  Uv’a* 
bila  Laura. 

SUN.  CWVI.  Un  amico  pensier  ec.  Un  a» 
mico  iirfisieio  le  ntoslra  no  guado  che  non  è 
guado  di  lagrime  , e pel  quale  ella  può  giungere 
alla  tua  Irauquilluà.  Vuol  dire:  ben  ella  in» 
tende  ebe  bitognercblic  far  di  oecettilà  virtù, 
e ditlngarti  da  questo  amore. 

SOM.  CXXVII.  Ovuntfur.  Ogni  volta  che, 

SUN.  CXXVIII.  Po,  ben  può*.  Tu  ben  puoi. 

o Po.  Sonetto  cumpottu  dal  Poeta  venendo  di 
Provenu  in  fiaba  , e iiavigainlu  sul  Po.  — Pog- 
gia con  erta.  Termini  de' marinaj  ; e sigmfi» 
cano  la  |>aite  anteriore,  e la  pusleriore  della 
barca.  — Un  più  bel  lume.  Laura.  Il  Po  corra 
a Levante.  — A’»/  corno.  Sulle  onde . — 

Il  rimanente  di  me,  cioè  lo  spinto. 

SUN.  tiXXIX. /.'rara.  Segue  rallegoria  degli  ; 
uccellatori]  e dice  che  Autore  gli  getto  per  esca  | 
le  vane  passioni  eh*  et  desta.  — Le  note.  Al  I 
ranl»  dei  riihiamiauumiglia  il  cantare  di  Laura  . ' 

— El  chiaro  lume.  Degli  occhi  di  Laura.  — | 

E*l fune.  Il  tirante  della  rete.  — Gli  atU,  le 
parole  ec.  Sono  gli  timl>eili.  I 

S(JN.  CXXX.  Trema,  arde.  Fa  tremare,  fa  j 
ardere.  — Pur  come  donna  ec.  Coae  te  sotto  | 
abiti  femminili  si  uateoadeste  un  rivale.— £>'aL  | 
tra  non  già  ec.  La  gelosia  non  aggliioecia  me,  | 
poiché  Laura  traila  d'egual  maniera  tutti  gb  j 
uomini.  — Del  suo  lume  m ama  te.  Chi  peii*a 
d' esser  pniito , e di  signoreggure  nell'animo  ! 
di  lei  , s inganna . 

SUN.  CXXXl.  La  dov'or  m*  assecura.  Di 
la  dal  tuo  dolee  sguardo.  — Pros'C.  Ktpenenxe. 

SON.  CXXXIl.  Suo  stile.  Suo  costume.  — j 
Natura  tien  ec.  Natura  diede  a Laura  si  deli» 
rata  compÌe»tione  che  non  può  tottenerc  alcuna 
scotta  di  mal  alila. 

50.N.  CXXXIII.  Dell’aurata  piuma.  De’tuoi 
capelli  dorati.  — Bruma.  Verno.  — Fama  ec. 
Accusa  la  fama  di  menxognera , riponendo /n, 
cioè  la  fenice  favolosa  io  Arabia,  quando  la 
vera  è in  Provenu. 

50N.  CXXXIV.  Gli  altri  Semidei.  Gli  aìtn 
Eroi  d’  Omero  e di  Virgilio.  — E quel  che  res- 
se ec.  Cesare  Augusto.  — E quel  cheaneise  ec. 
Agameonooa  ebe  fu  ucciso  da  Egistu.  — Quel 
fior  anUco  ec.  Scipione  Affricano.  — Sembiante 
stella.  Stella  soroigliaole.  — Di  quel.  Di  quel 
fiora  , cioè  di  Scipione.  — Di  quest*  altro  io. 

Di  quest*  altro  fiore,  cioè  di  Laura,  ranlo  io, 

SOM.  CXXXV.  Ched*  Omero  ec.  Cotlmitn; 
Perocché  stella  difforme,  ( da  quella  che  fa- 
vorì Achille  ) commise  lei  ( diede  a esultar 
XoiMra  ) a tal  poeta , che  ec. 

80N.  CXXXVI.  Poi  che  l*  adorno  ec.  Dac- 
ché Adamo  vide  la  liella  Èva , che  fu  suo  e 
nostro  male.  — i'ti  pur  prego,  lo  ti  prego 
pure.  — Tei.  Togli.  — Quel  eh'  t*  più  bramo. 
Ciò  che  vieo  dichiarato  negli  ultimi  due  versi. 

— Fu  picciola  verga.  Ove  Lann  o|^t  adulta, 
fu  già  bambina. 

SON.  CXXXVII.  Il  verno.  NeHa  stagione 
invernale.  — A cisucun  remo.  Supplisci:  sta. 
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• — il  fin.  La  morte.  — I^a  vtla.  ArruMliro. 

I — Cht  ton.  Cb«  K>n  tatle.  — / duo  mici  dolci 

usati  scftnì.  Oli  occhi  Ji  Laura. 

I SOM.  CXXXVIII  . Levando  il  Sole.  Leran- 
I duM  il  »ole . — AUn  sta^ìon  acerha.  Di  pn- 
I mavrra  Nessun  mi  toi‘chi.  Allude  al  motto: 

' ,Vo/i  me  tnneere,  quia  Carsaru  snm. 

SON.  CXWIX.  Dolce  del  mio  pensier  ora. 
j Dolce  aura  heatrice  ilei  mio  pensiero  . — Il 
suo  fufjifr  . Il  fuggir  della  delta  aura.  — E 
; tal  fama  ec.  E lai  miracolo  ai  crede.  — Al^ 
eun  . Alcuni  animali.  Acquetan  . Appagano . 

! Dolzor . Dolcma  . — V perché  non.  lo  per- 
i che  rron  m*  appagherò. 

1 SON.  t)\L.  Lume  che  ec.  Lume  che  mostra 

* il  cielo  (un  pannlim)  in  terra.  — 6'Ae  dolve^ 
t mente.  Quanto  dolcemente.  — in  vista  . Ma» 

I oirrstamrnle. 

j SON  CXL(  . Talor  chiodo  ec.  Talor  che 
! Mcollo  Laura  formar  parole  , le  <juali  io  ri» 

I pongo  nell’anima  |ver  Dutrimenlo  de'  aotpin 
' ec.  — finito . Rapito  . — Doppia  dolcezza. 

I Quella  deir  udire  , e quella  del  «edere.  — in 
men  <f  un  palmo  . Nei  volto  di  Laura»  che  e 
minore  ipaain  d*  un  painro. 

' SON.  CXLU.  Convitn  che  *n  pena  e *n  fama 
pogffi  . Convirn  che  io  cresca  io  pena  , e in 
Lma.—  Il  fuggir  m*  è lardo  . Non  veggo  l’ora 
di  (uggire. 

SON.  CXLIII.  Smorto.  Mi  traggo  di  1 «or- 
ca. — Sbranco,  Tolgo  via.  — Co' tuoi  begli 
occhi  . Con  gli  occhi  di  I^ura. 

SON.  CXLIV.  E */  Itti  viso  veder.  E fammi 
vedere  rolla  immagmatione  il  liel  viso.  »—  Ge- 
losia Insidia  che  ha  L-iura  della  mia  felicita. 
Vedi  il  Sonetto  CXX. — Tortele  il  tempo  po'  ec. 
Creicioia  poi  Laura  in  eia  , non  lascio  poi 
errare  sciolti  ì capelli  suoi»  come  nella  poma 
gtovineiaa. 

SON.  CXLV.  Tardi  restauro.  Non  sodo  più 
a tempo  di  n*staurare , — Nel  gran  vecchio 
Mauro.  In  Atlante.  — > fife  posso  dal  bel  nodo 
ec.  Nè  pouo  svincolarmi  dal  l>rl  noilo  ( delle 
chiome  ) presto  il  quale  non  dico  I*  ambra  e 
l'oro,  ma  perde  in  lielVtaa  I' ut  esso  sole.*» 
fifa  gli  occhi  ec  . Ma  gli  orchi  di  Laura  han 
virtù  di  fare  un  marmo  dell'  istesso  mio  cuore» 
• dell'itlessn  mio  volto. 

SO.N.  (^XLVI.  L’  auro.  I capelli  dorati  di 
Xwiura.  Lega.  Il  iiomiiialÌTo  è Amore.  — Cri- 
bra. Agita  . — Dov'é  chi  te.  cioè  Laura  . — 
/ lumi.  Oli  occhi  della  mia  donna.  — / nodi. 
Le  trecce.  — . Da  le’  due  luci.  Ta’  sta  |*er  ta- 
li. E le  due  .uci  sono  gli  orchi  stessi  e i capelli. 

SON.  CXLVll.  Di  cinque  perle  ec.  O diti 
sebieiti  , soavi  , simili  uri  colore  a cinque  per» 
le,  scerbi  e crudi  soltanto  twlle  mie  piaghe,  a 
tempo  , cioè  opportunamente  » permeile  A» 
more  che  riman^hiale  ignudi  per  arricchir  m>* 
delle  vostre  spighe  . Aveva  tolto  il  Porta  un 
guaoio  alla  sua  donna.  Eien.  Conviene. 

SON.  CXLVill.  Si  rivesta.  De\  guanto  re- 
slituitole.  — Piano  . Umile.  — E nessun.  E 
nessun  d’  essi.  — Fra  quelle  vughe  ec.  Gli  ne- 
rbi, e le  ciglia  con  no  che  segue»  sono  lo 
vaghe  forme  oneste. 
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i SON.  CXLIX.  D'  un  bell'  aurato  ec.  pel 
guanto  di  Laura.  Si  pente  d' averlo  resliiuilo. 

— Aggiunto.  Arrivalo.  — Al  bisogno.  Come 
chiedeva  il  bisogno  . — Aon  giunsi.  Non  ag- 
giunsi. 

SON.  CL.  Ma  io  noi  credo  ec.  Ma  io  non 
credo  che  ciò  sta  per  accadere  » nè  alcun  se- 
giio  ne  veggo  io  fronte  di  Laura. 

SON.  CLI.  Si  crede.  Ami  In  crede. 

Ch' i*  sola  vorrei.  Supf>lisci:  che  lo  credesse. 

— Ch*  i'  veggio  net  pensier  ec.  Perocché  io  Iten 
|>reveggo  che,  dopo  la  nostra  morte,  la  mìa 
lingua  allor  fredda  , e i vostri  occhi  allora 
chiusi , rcstrrvitino  chiarì  e immortali. 

SON.  CLII.  Per  quanto  ec.  Voi  non  vor- 
reste per  alcun  preuo  esser  giunti  al  rammino 
della  vita  umana  o prima  o diq>o  che  Laura 
esistesse,  perchè  allora  non  avreste  iiKonirati  ì 
due  begli  occhi»  nè  le  chiare  virtù  di  lei. 

SON.  CLlll.  Or  di  dolce  oro.  Or  pieno  di 
dolce  aura  » cioè  di  refrigerio  ; or  pieno  di 
dolci  ardori.  — Altrit  o fortuna  ec.  Altri  di- 
rà: o fortuna  ec. 

CANZ.  XV.  St  I S*  \**l  dissi  mai.  D*  a» 
mare  altra  donna.  — Si.  2 L’ aurate  .tue  t^ua- 
elrella  ec.  Nola  è la  favola  dello  strale  d’  oro 
I e di  quello  di  piombo  , di  cui  Ovidio  : facit 
I hoc,  fugai  iltud  amorem.  — Chi  con  sua  cie- 
I ca  facella.  Laura  che  m’  arde  nelle  più  ripo- 
ste midutie.  — Si.  3 Sol  chiaro  o sua  sorel- 
la, Sol  chiaro  o luna  chiara.  — Qr««/  Farao- 
ne . Come  quella  che  vide  Faraone.  —•  St. 
Coi  sosptr  , qunnt'  io  mai  fet  ec.  Siano  per 
me  morti , cioè  perduti  i miei  sospiri»  e qii.inlo 
io  feri  mai  j e sia  morta  per  me  la  cortesia  e 
la  pietà.  — A quella  eh'  10  tornei  ec,  A quella 
ch’io  toriei  ail  adorare.  — St.  5.  Quanto  ptSk 
non  potrei.  Suppliicasi  ; perilere.  ^ St.  6 Ni 
dir  porta.  — Nè  potrei  dirlo . — Ltcen  . Per 
Rachele  ec.  Il  senso  è:  ho  servito  per  Laura» 
e non  per  altra  donna;  ed  ha  riguardo  al  ser» 
vitìo  prestato  ila  Giarolibe  per  ottener  Rache- 
le. — E sosterrei.  E avrei  coraggio. 

CANZ.  XVI.  St.  I Novi  ingegni.  Nuove 
asiusie.  — L'  usata  aita.  Degli  sguardi  anusm- 
si.  -»  Tal  arte.  Cioè  di  procacciarmi  di  lurto 
la  vista  di  Laura.  — Aon  vorrei.  Non  p'ilrei 
vis-erc.  — ho  sul.  li  rmliime.  — Si.  a Atta. 
Amia.  •—  E *l  non  poter.  E il  non  poter  io 
fare  aitnmeoli  . — Si.  3 Senza  lor  . Senta 
que' dolci  guardi.  — E pongo  mente.  E os- 
servo. — Si.  Salamandra.  Animale  che  di- 
cesi siva  oel  fuoco.  — Da  tal  si  vote.  Cioè 
da  Amore  » al  quale  naturali  e non  miracolose 
sono  queste  operaaioni  . — Alla  penosa  man- 
dra.  Alla  corte  d' Amore.  — Ch'ella  non  sen- 
ta. Cosi  ch'ella  non  se  n’avvegga.  — Si.  5. 
L'  un  vive  » ecco  » it  odor  ec.  Ecco  , alcuni  là 
presso  al  Gange  vivono  d’odore.  Inleotic  de- 
gli Astomi  , popoli  favolosi  , e così  detti  per- 
itiè  privi  della  liocra  . — » E vo'  ben  dirti.  E 
voglio  l»en  dirtelo  . — Non  pur  bramando. 
Cioè  senta  che  io  ddilta  consumarmi,  hraman- 
do  inutilmente  ristoro.  — Si.  6 Or  de'  miei 
gridi  ec.  Ora  è fona  ch*ìo  gridi,  si  che  a me 
steaso  rincresco.  — Con  tua  yórM.  Di  le  » o 
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Amore.  — Z>«  cofp«  k %ostra.  D'Amore  e di 
l^um.  — St.  7 iùi  Mneor  non  men  prnto  che 
te.  E ancore  doo  me  ne  »j»uce,  benché  ec. 
Chi  mi  diede  i7  primo  Amore  rbe  mi  diede 
il  {iriino  col|M».  — “ Aon  etsend’ei  disposto.  Se 
pur  Amore  non  è cÌi»(H»tu.  Liceo.  Pianto 
tc.  6i  dolce  è i)  mio  piauto  ec. 

SOS.  CLIV.  Onde  *i  tuo  nome  premfi.  DÌ 
Rodano  coii  dello  ■ rodendo.  — O i he  spero. 
U almeno  to  spero.  — Ma  la  carne  k stanca. 
I Ma  il  corpo  mm  può  giunger  sì  fallo  , come 
vorrt  Ulte  lo  spirili). 

SOX.  tXV.  Aon  posso.  Coll'animo.  — Mi 

vanno  innanii.  Mi  pare  di  vcdeimeli  innaiui  , 
meiilr*  io  rammiou.  — Ch‘  t pur  ve  sempre. 
Che  luttatia  seguito  ad  andare.  — J/<i  com'piM 
me  n al/unno  ec.  Ma  «|uauto  piu  me  n'  allon- 
Uno  p piu  mi  si  arrunlo  . JC  parte  mi  di- 
letta. E rratlanlo  mi  diirlta, 

SO.N.  CLVI.  ihero.  >c»me  di  Some.-— Dal 
hto  i-ermiptio.  Dal  lido  del  mar  Rosso.  — Più 
•i’  una  Fenice.  Vuol  dire  in  lulta  la  quartina  i 
Non  t'  è al  mondo  che  una  sola  Laura  | ella 
è unica.  — Qual  destro  corvo  ec.  Ora  qual  c 
la  mia  ssenlura  che  fa  trovarmela  sì  sorda  alla 
pielàT  l^ueslo  è il  senso  del  secondo  quader- 
nario. Il  cantare  del  corvo  dalla  destra  , e quello 
della  rornaerhia  dalla  liniilra  , son  presi  per 
lolausli  auguri . — Chi  la  scorfft.  Amore  . — 
Del  fiorir.  Dell'  incanutire. 

SÒSI.  CLVII.  £>c//’ «n.  D.iU‘un.  — M’han 
giunto.  M'Iian  colto.— A'«/  l^btrinlo.ìì' htnoxe. 

60N.  CLVIll.  Ad  ogni  altro  che.  Ad  ogni 
altra  cosa  (uonbè.—  In  tale  stella.  Sotto  co- 
stellaiione  sì  falla 

SON.  CLIX.  Aon  ^fà  d'umana  gente.  Koo 
già  umana.  — Ogni  dur.  Ogni  durnaa.  — 7n- 
telietti.  Sensi. 

SKST.  VI.  St.  I Anzi  tre  dì  creata.  Creata 
da  Ire  giorni;  e per  questi  gi<>nii  inteudi  tre 
I eia,  l'inlanaia  , la  pueriiia  , e la  giovanili.  — 
i Aima.  Un’  alma,  cioè  quella  del  Fucta.  — Da 
1 pt>r.  Da  p«itcr  porre.  — /n  un  bel  Acaro.  D’A- 
I more.  — M.  2 //  giorno  avanti.  Un  eù  in* 

; Danai.  Vuol  dire  che  Laura  era  nella  purriaia. 

I — La  radice  in  parte.  E U radice  di  questo 
• Bore  era  di  tale  dispoeiaiune  che  ec.  — Anima 
j sciolta.  Anima  che  non  vi  restasse  legala  . — 
Precipitava  al  corso.  Invitava  a con  ere  cosi 
’ precipiiusamcote  verso  quel  fiore  . Si.  3 Ca- 
ro ..  . pregio.  Per  pregio  ioleudi  Amore . — 

' Usato  dt  svimrtia  . Il  qual  bosco  suole  sviar 
; gli  uomini  a metso  il  corso  della  vita.  — Se 
versi  ec.  Per  vedere  se  versi  ec.  Si.  ^ Fia 
di  quel  nodo  ec.  Sani  saolla  da  quel  nodo, 
dal  quale  «iene  a essa  carne  il  suo  maggior 
pregio,  cioè  da  quel  nodo  che  la  lega  allo  spi- 
nto. — Tal  parte.  Tal  ventura.  — Si.  5 Pien 
di  lacci  ec.  Ilo  corso  pica  di  lacci  ec.  — Ove 
leggiera  ec.  Mei  fornire  il  quale  Iruverebhe  dif- 
ficollà  un  piede  leggiero  ec.  — Ma  tu,  signor. 
St  volge  a Dio.  — Si.  6 Guarda  'Imio  stato  ec. 
Guarda  qual  so  mi  ridussi  a cagione  del>e  hel- 
Iraae  di  Laura . — Consorte,  Compagoa.  In- 
tende r anima  propria. 

t.lllUSA.  Le  question.  1 duLlii.  D4S|Nita  fin 


di  sè  , se  viva  in  Itti  il  pregio  della  ragioise  o 
no  ; e se  l'alma  sia  lìltera  , o sotto  il  gi)^u 
d'  Amore.  — C-orio.  Spento.  Dilegualo. 

SOA.  CL\.  F '/  vero  onoi-e  ec.  E >*  ha 
fMccullo  il  vero  onuie  ec.  — Aiuto  aderito. 
Purlamctilo  arliBctosanHmlc  leggiadro.  — Che 
parla  con  silenzio.  Che  |iarU  anco  tacendo. 

SON.  CLXI.  E raddoppiarsi.  E trovo  rad- 
doppiarsi. — L'ultimo  sì.  Il  più  misero  tal- 
mcule. 

SON.  CLXII.  Fessi.  Facessi  — Rompesse . 
Si  roni{)esse.  — O fessi  qurlV  altrui  rc.  O fa- 
cessi Ventre  in  odio  agli  ahri  colei  che  mi  ce'a 
ec.  — Or  non  odio  per  lex  ec.  Or  non  cerco 
odio  per  lei,  non  pirla  per  me;  Che  quello, 
cioè  il  cercar  odio  per  lei,  non  voglio;  e que- 
sto, cioè  il  cercar  pietà  per  me , non  |kmso.— 
Che  quando.  Acciocché  quando. 

SOV.  CLXI  II.  Quantunque.  Quanto  sì  sia. 

— Quanto  questa  . Finché  questa  . — Come 
natura  eC.  Come  avvenrhlte  se  natura  ec.  — 
Oàcure  e sole.  Oscure  e deserte. 

SO.\.  CLXIV.  Il  cantar  novo  ec.  Costrui- 
sci; Il  cantar  novo  e d pianger  degli  augelli, 
c il  niurmorar  de* liquidi  rrislalli  giu  per  lucidi 
rivi  ec.  tanno  in  sul  dì  ec.  — Quella  cha  nev'e 
il  volto  ec.  L'  Aurora  cui  dice  fedele  a Titone 
suo  veerbio  manlo.  — Al  suon  degli  amorosi 
haUt.  Ai  moto  di  tutta  la  natura  in  sul  mat- 
tino. — Velli.  Crini  . — Ambedue  . J Soli  . 
cioè  Laura  e il  Sol  vero  — - Quel  farle  stelle. 
Il  soie  oscurar  le  stelle,  « Laura  oscurare  il 
sole  mriif'vimo. 

SON.  CLXV.  Polso  e lena.  Spirilo  e vita. 

— Pwrle.  1 denti.  — Mosse.  Venne. 

SON  CLXVI.  1 messi.  1 foiirh.  M'  unge 
e punge.  Al*  inebria  di  piacere  e d’allaouo.  ^ 
Aggiunge.  Arriva. 

SON.  CLXVII  Liete,  pensose  ec.  Sonetto 
a dialogo.  Donne,  che  liete  insieme  e ;h‘Iuo- 
sr,  accompagnale  e sole,  perché  non  é Laura 
con  voi.  Ile  ragionando  ec.  — Liete  iinm.  Ri- 
s|Kmduno  le  donne  . Chi  pon  freno  agli 
amanti  , Soggiunse  il  Poeta  . — Nessun  ah 
f alma.  Ripigluno  le  donne;  Itemi  l'ira  of'a- 
sprrsu  de'  genitori  e de*  mariti  dan  legge  al 
roqio;  e rio  si  |>rova  di  presente  in  Laura, 
talora  in  noi  stesse.  — Sì  vedemmo.  Pen  io  ve- 
demmo oscurarsi  l'alta  helleua  di  Laura  ee, 

SON.  CLXVIII.  Innnrro.  lnra;tarro.  Mi  di- 
spongo a soUrire.  — Inalba,  loibianca.  Irrag- 
gia. — Ma  ’t  Sol.  Ma  Laura. 

SON.  CLXX.  Onectamente  lasse  . Onesta- 
mente adagiale.  — E ‘n  .cezto  ma  sole.  E Laura 
in  messo  a loro.  — Al  vello  ec.  Alla  conquista 
ilei  vello  d'oro;  del  qual  oro  ciascuno  al  rii 
d’  oggi  brama  vestirsi  . — A'è  ‘I  pastor  . Né 
credo  che  nave  simile  portasse  quel  Paride  ec. 

— Non  cote  umane  ec.  Cose  divine  ella  can- 
tava, e cose  divine  io  vidi.  J—  Felice  Autome- 
don,  felice  Tifi.  Tifi  fu  il  piloto  degli  argo- 
nauti; Aulomedoalc  fu  il  cocchiere  d'Arhitle. 
Qui  r uno  e 1' nitro  rammentali  per  indicare  il 
piloto  , e il  cocchietv  di  Laura  e delle  sue 
compagne. 

SON.  CLXXI.  Poster  mai  aelitano  ec.  Vuol 
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dire:  io  vivo  tolitario  qinnio  non  fu  mai  nè 
p4kM*r  » nè  Cera)  perchè  non  mnmr^ndu  «Uro 
aule  che  Laura,  or  non  or  vr|;Kio  i\  hel  viso. 

Paese  mimo  felice.  Parla  al  paeae  ov«  )ro* 
«avari  Laura. 

SUN.  CLXXIL  AV)?/i  occhi  onde  ec.  Hai 
quali  »i  partono  a lrafi););ermì  dardi  amor«>ii , 
ucrbè  fc.  -»-^incespe.  Incumpi.  — Ch'  or  quel 
eh' i bramo  ec.  Che  ora  srurgo,  riccorue  |>re> 
aenle,  la  bramala  mia  donna,  ora  acorgu  il 
vero,  cioè  (b'rlSa  è lunlaoa. 

SOM.  CLXXIIl-  Vomer  di  penna  ec  II  mio 
coltivare  qiicitii  lauro  culla  prima , ciu«  il  nnu 
arnvere  di  Laura,  e i KM|uri  «lei  mio  Caiiru 
cr.  — Z«>  mi  trovo  al  petto.  Me  U Uo«u  in 
pcllo. 

SUN.  CLXXIV.  Porto  epuiUmenU.  SulTro 
con  egu-ile  di»)>omioae  d'aniiiiu. 

SOM.  CLXXV.  Che  *l  celeste  lume  ec.  Pe- 
rocché Lauri  non  aaconde  agli  oerhi  mici  il 
»uo  lume  ceb-ite.  — Onde.  Dai  quali  orrht 
miri.  — Potiemmi.  Mi  poteano.  — iVon  lauro 
o palma  ec.  Pietà  nata  nel  cuor  di  Laura  non 
mi  manda  nè  Lauro,  nè  palma,  argni  di  vit- 
toria) ma  tranquilla  oliva,  aegoo  di  pace  o di 
tregua. 

SOM.  CLXXVI.  On^  io  mai  non  mi  pento. 
Pel  quali  non  mi  dupiacrioo«i  le  mie  pene. 

D’ un  VIVO  fonte  ec.  Hiipoodc  la  natura:  da 
Dui  , vivo  fonte,  drnva  io  me  ugni  potere.  — 
Ma  tu  ec.  Ripiglia  il  Poeta.  ~ ///(ri.  Cioè  una 
malattia;  evaeiido  stato  fallo  qtirslu  Sonetto  in 
occasione  d*  una  malattia  d'occhi  sopravvenuta 
a L.aura, 

SOM.  CLXXVII.  hfirandol  di  dolor  ec.  Mi- 
rando io  queir  oc(  bui  al  laccalo  «LI  male,  si 
mosse  di  là  una  virtù  ( fascinattooe  ) rba  rese 
infermo  T occhio  mio  destro.  j4  soh-ert  il 
digiuno.  K soddidare  il  drudmo  di  veder  lei. 
— Se  tutte  altre  mie  grazie  re-  Se  raccolgo 
insieme  tulli  gli  altri  favori  che  ne  ho  npor- 
tali , e li  paragono  a questo  solo.  — natura 
4 pielate  ec  F.  natura  pietosa  del  male  di  Lau- 
ra , diresse  all'occhio  mio  destro  il  corso  di 
esso  male,  cioè  lo  fece  passare  in  me. 

SOM.  CLXXVIII.  Di  che  dogliose  urne.  Di 
che  gran  copia  di  lagrime.  — Levami  a volo. 

! Poco  manca  che  1*  anima  mia  non  sen  volt , cioè 
che  io  non  muoia. 

SOM.  CLXXiX.  Ov* altrui  ec.  In  loogoove 
conduce  a Laura  noia  , a se  d«>glia  ec. 

SOM.  CLXXX.  Però  s' olirà  suo  stile  ec. 
Però  s'clU  si  slancia  fuori  del  suo  moderato 
costume.  — Tu  '/  fai.  Tu  oe  sei  cagiooe.  — 
Pa  ’lmen.  Fa  almeno. 

SEST.  VII.  SU  a Che  scevri  in  me  ec.  Che 
separi  da  me  vivo  1*  onde  del  pianto.  — Z)or- 
mir.  Sepolto.  — SU  Aè  stato  ho  mai.  Mè 
ho  stalo  mai  fermo,  se  non  quanto  la  luna , 
che  rontioiiamenle  si  mala.  — Ratto  come. 
Toslochè. — St.  6 Col  vago  delta  luna.  Con  Endi- 
roione.  — E questa  eh*  ansi  vespro  ec.  E 
Laura  che  mi  conduce  a morte  prima  del  tem- 
po. — Con  essa.  Con  la  luna. 

CHIUSA.  Dure  onde.  Intendono  della  Dnren- 
n..— Ricca  piaggisi  li  luogo  ebiuio  da  Laura. 


— Diman  da  sera.  Era  il  Poeta  distante  circa 

tuia  giornata  da  detto  luogo.  I 

SOM.  CLWXl.  Reai  natura  ec.  Tutta  que-  = 
sta  lode  si  relt-nsce  a un  Principe,  che  in  una  ' 
festa  predistinse  Laura.  ~ Jl  buon  giudicio  in-  ! 
tero.  Di  rsMi  Principe.  ! 

SKST.  Vili.  Si.  1 Ter  P aurora  ec.  Sul  far  ì 
deir  aurora,  quando  ec  j4  chi.  Da  «lù.  — I 
St.  a Facendo  a lei  ragion  ec.  Movendo  per  ra-  I 
gione  ciiìei  che  a me  (a  foraa.  — St  3 A/a  ! 
nulla  può  ec.  Ma  nulla  piio  quell' aura,  se  ha  J 
incontro  cosa  di  maggior  fona , come  la  rupe.  ; 

— Si.  4 Po**  for  Laura  ec.  Possono  fare  die 
Laura  tragga  re.  Si.  S jéccampa.  Mrlti  in 

I campo.  — St.  6 Lagrimando  f e cantando.  Sup- 
plisci: andiemo.  — E col  bue  zoppo  ec.  Vuol 
! dire  che  sarà  cusireUo  a cantare  di  Laura  an«  ) 

I che  senu  profÌMa.  Ved.  Son.  CLVlll.  | 

SOM.  CLXXXll  Con  piena  fede.  Con  troppa  | 

I cunfidenaa.  — Jl  sego.  Lo  seguo.  — > Quanto  | 

I ornai  pio%'ve.  Quanto  ingegno  e quanta  virtù  , 

' piovve  mai.  j 

SOM.  CLXXXIll.  Di  bel  piacer.  Di  Ul  de-  | 
siderio.  — Una  saetta  di  pielote.  A cagione 
deir  infermità  in  cui  era  Inaura.  — Che  ’t  dohr 
distilla.  Le  quali  il  dolore  del  vostro  stalo  rio 
(a  uscire. 

SOM.  CLXXXIV.  dTcyórre  ancor  tempo  sa-  \ 
rrhbe.  Se  fosse  ancor  tempo.  ~ Il  sonetto  è a | 
dialogo.  Mei  quadermiri  parla  il  Porla  al  siso  , 
core:  osi  teisctU  finge  una  persona  che  gli  ri-  > 
apomla. 

SOM.  CLXXXV.  E fPgran  sennoec.  E opiò 

saggiamente;  e meglio  farebbe,  se  a me  non 
Uirnasse  mai  più.  — • or  contando.  Or  >a 

notando.  — Seco  si  strìnge.  S'  appressa  a co-  I 
li  i.  — £ non  è pan  il  gioco.  Perchè  tu , o I 
fortunato  colle  , sci  un  paradiso,  essendo  Inaura  1 
con  tceo:  io  sono  un  sasso,  duo  avendo  piu  [ 
core.  I 

SON.  CLXXXVl.  In  simil freaesia.  In  Tre-  | 

Desia  pari  alla  vostra.  — Fi  so  se  guerra  ec.  , 
Per  guerra  intende  il  continuare  oel  proprio  I 
innamoramenln:  por  pace  il  ritirarsene.  — Che  *l  I 
danno  ec.  H danno  è grave,  seguitando  l’im* 
presa:  la  vergogna  è ria,  scansandosene.  Que-  , 
sto  Sonetto  c io  ris|K>s(a  a Giovanni  de*  Dondi  , f 
che  chiedeva  pur  con  un  sonetto  al  Poeta  co-  ‘ 
me  lilierarsi  da  una  passione  amorosa.  j 

SOM.  tXXXXVlI.  Ed*  un  amante antiquoec. 

E da  un  amante  antico  ec.  Chi  si  fosse  costui, 
non  si  sa.  — Tre  duo  minori  egualmente  di-  \ 
viso.  Partito  egualiurnle  quel  «iooo  tra  due  I 
amanti  minori  d' età , cioè  Ira  Laura  e il  Poe-  i 
j la  stesso.  Tuoi  dire  che  il  vecchio  diede  a 1 
' ciascuno  di  loro  una  rosa.  — Dieta  ridendo. 
Queir  amaale  aoLico.  — Tolgeasi  attorno.  Voi-  ^ 
geasi  ora  a me , ora  a Laura.  i 

SOM.  CLXXXVIll.  il  verde  lauro.  La  bella  , 
persona.  Fa  con  sue  viste  ec.  Col  suo  ma-  ' 
ravigUùso  sembiante  rapisce  l’ anime.  — in  dure  | 
spine.  Accenna  la  riservaima  di  Laura.  — jVè  \ 
gli  occhi  miei.  Nè  vegga  rimanere  sema  il  loro 
sole  gli  ocrbi  miei.  — Aè  f alma  ec.  Nè  sema 
I le  sue  dolci  parola  rimaoer  l’ anima  mia , uè 
; r orecchia  ec. 
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SON.  CLXXXIX.  Depnt  tt  assai  ec.  Drgru 
<<>ra*ella  è d'un  dira  auui  più  alio  e più  iqui* 
j uto.  — Alene,  Arpino , Mantova,  e Smirna  . 
j Cioè  Demostene  , Cirerttf»e,  Virgilio,  ed  Ome- 
, rD,«~-A'  r una  e t aitra  /ira.  E anit>edue  i 
|n«eli  lirìfi , Oratio  e Pindaro  . — — Amor  /a 
' spinse  r tira  . Amore  spinge  e lr»e  la  Imgu.i 
«lei  Poeta  .—A’ort  per  f/eaio/i . Perchè  releiio- 
ne  non  ptiu  radere  ae  ooa  in  cose  pro^toraio- 
nate  a chi  elegge. 

SON.  CXC.  Chi  vuoi  veder  ee.  Chi  vuol  ve* 
dere  quanto  mai  può  far  natura. — (Questo  ed 
altri  Sonetti  rhe  seguono,  sono  io  presagio 
della  morte  di  Laura. 

SOX.  CXCl.  ì'.d  altro  mal  non  acnfe.Foor- 
rliè  il  timore.  Vu«>t  dire  che  Laura  non  era 
j |•eran^he  malata , ma  starasi  nei  timore  del 
male. 

I SON.  CXCII.  i\*è  di  duol , nè  di  tema  ec. 

1 E non  ho  riparo  nè  al  dolore  nè  alla  paura  . 
I — Onde  *l  cor  fede  acffuiita  eC-  Per  le  quali  si 
I persuade  il  mio  rare  di  dover  perdere  i>gDÌ  al* 
legrrtaa  e speraiua  co/a  esperto  . Per 

I cosa  <be  proverai  col  latto  . 

I SOM.  CXCilJ.  O per  lei  stessa  il  senta.  O 
' di' io  non  l'intenda  dìa  lei  medesima  |»er  visto* 
ne,  o per  sogno. 

SON.  f'XCIV.  //  mio  inearco.  li  mio  af* 
‘ fanno  .— T'Mf/e  ine /«me  . Tulle  le  sue  arti  di 
I tormentare . ~ Le  lor  luci  prime  . La  Iure 
- eh*  essi  godettero  un  lempn  Debito  alni. 

■ Dovuto  a quel  bel  viso.  — loro  . Degli  oc- 
ihi  miei.  — Di  eh*  tuli  è il  sole,  De’quali 
i ureiii  miei  egli  è il  sole,  sì  rb' essi  non  ne 
veggono  altro  . 

j SON.  C.XCV.  Or  fa  cavalli  or  navi  Fortu~ 
naec.  Subito  la  fortuna,  pronta  a’miei  danni, 
or  navi  or  ravalli  procareia,  rioè  fa  nasrer 
mille  oerasioni  , per  aPonlanarnii  da  Laura  e 
pci  disperdere  «gni  mio  Itene  . 

SU.N.  CXCVI.  D pur  . Io  sto  di  mn* 

tiiioo  sull'intesa.  — * Ó dura  dipartita  ec.  O dura 
mia  }>arleou  da  Laura;  sirriiè  non  posso  nem- 
iiieno  trovarmi  presente  all'  ultima  sua  ora. 

La  mia  favola.  La  mia  commedia  | e vuol  di- 
re, la  mia  vita  . 

SON.  CXCVII.  Jy<'ppìa  . Raddoppia.— Z,*»r/i 
sole  e r altro  ec.  Aproiw,  jter  rosi  dire,  due 
orienti,  cioè  si  levano  al  tempo  stesso  il  sole  e 
Laura  . — Come  già  fece  ec.  l!(tme  il  cielo  s*  in* 
nanioró  della  terra  quando  verdeggio  il  primo 
! Lauro,  cioè  quando  Felto  arse  per  Dafne.— 
Che  nel. cor  radice  m'hanno.  Che  hanno  ra- 
I dice  nel  cor  mio.— Z^cr  cui  sempre  altrui  et . 

I Per  lo  che  egli  è forva  ch'io  ami  altrui  (Laura) 

I più  che  me  stesso  . — Coti  di  me  ec.  Così  prò- 
i ducono  in  me  diversi  efietti  due  ore  contrarie, 
il  nuttino  e la  sera. 

SON.  CXCVill.  F per  piu  dog^lìa  per 
, darmi  più  dt>glia . ^ Così  pU  afflitti  re.  Fra 
i questi  prnsirrì  la  notte  mi  consuma  , c mi  mg- 
j gisce  in  core  . — Vaisene  pur  a Lei.  A Lau- 
ra , quasi  per  far  vendetta  . Mentre  le  parla 
ve.  Mentre  Fanima  mia  le  |sarU  ec.  meravi- 
gliomi  se  , ascoltandola  , non  romj>e  Laura  il 
pio|irio  solino  . 


SON.  CXCIX.  Quando  Amor  porse.  Quando 
Laura  stese  . — «S’rco/tt/o  . In  serondo  lui^o.^ 
il  cor  preso  ivi  ec.  Cosiruisri  t II  cor  preso  ivi 
( nella  mano  d'ogni  ]>en  fare  maestra  ) sirrom» 
pesce  all*  amo,  u uccello  in  visro,  non  volse 
al  vero  gli  occupati  sensi;  rioè  non  i*  accorse 
rhe  Lama  aveva  stesa  quella  nuno  apptnia . 

— Ma  la  vista  ec.  Ma  la  vivt.i  prilla  dclf  oh- 
hirtto  de'  begli  orchi , quasi  eslatira , si  ficea 
far  quella  Via,  senza  la  quale  i!  suo  bene  , 
di  veder  la  mano  Mila,  è impciyc/fo  j e lendea 
pure  a veder  gli  occhi  di  Laura.  — Tra  Cuna 
e l’ altra  gloria  mia.  Tra  quella  mano  e quegli 
occhi . 

SON.  CC.  E parìe.  E parimente.  — lyorpi- 
randa . Sospirante  . — Al  variar  ec.  Al  mostrarsi 
Laum  rosi  benigna,  e priva  dell’usato  suo 
rigore.—  Prescrìtta  usanta.  Abitudine  invete- 
rala . — Contro  *l  doppio  pMcer.  A quegli  sgtMf* 
di  amori'si , e a quelle  soavi  parole . 

SON.  CCI  Quest*  ingecni  ec.  Questi  corti- 
giani sordi  e loschi  a (<gni  l>ella  fama,  e a ogni 
raggio  di  virtù.  — Veder  nel  fingo.  Di  veder  fra 
qtie'vili  e ribaldi  la  mia  Laura.  Alla  man  on» 
d' io  scrii'o  ec.  Ma  fortuna  a questa  volta  è 
falla  amica  alla  mano,  colla  quale  io  scrivo 
contro  costoro . 

SON.  celi.  In  tale  stella.  Sotto  rosi  beni- 
gno puneta  /it  qualche.  In  quali  che  fieno. 

— JVo/i  chi  recò  «c.  Non  quella  che  . intende 
di  Elena.— Aon  la  beila  lìomana . Lucroia  . 

— Vien  tardo.  Vien  tardi  al  mondo  . 

SON.  ceni.  Qual  donna.  Qualunque  donna. 

— Ivi  *l parlar.  Wi  s'im^iara  d parlare. 

SON.  <XIV.  l'ara  la  iuta  et.  In  lioeea  d'una 
matnina  attempata , rui  L.iuia  per  riverenia 
chiami  madre,  vuoisi  che  sieno  i due  primi 
versi;  gli  altri  di  Laura  ibe  le  risponda.  — 
L'ordine  volgi.  Cioè:  di* piuttosto:  Cara  l'o- 
nesta. e do|M)  lei  rara  mi  jiare  la  vita.  — Tutte 
lor  %'ie  fen  basse  ec.  Tulle  le  loro  sentente 
saranno  basse  appo  questa  ; e questa  sola  ve- 
dremo trionfare . 

SO.N.  CCV.  Vera  Donna . \en  dominatrice 
dogli  ap|>etiti , — Ch'  sovr*  ogni  altra  mieti  ■ Il 
quale  ODore  tu  mieli  al  di  sopra  d'ogni  altra 
donna . 

CANZ.  XVII.  St.  1 Ad  altro  lagrimar.  Ad 
altre  p<ù  sane  lagrime  $ a quelle  cioè  della 
enmpuntione . — K così  per  ragion,  E così  a j 
buon  dritto.  — /*or.<rm/o  star.  Potendo  stare 
in  piedi . Qui  stai , s’ideat  ne  cadal . S.  Paolo, 

— Quelle  pietose  braccia.  Di  (Msto  crociSsso. 

— Per  gli  altrui  esempi.  Di  tanti  rhe  mori- 
rono prima  di  far  |ieoilrnu  . — mi  .cpm- 

i»t.  Il  raltÌTO  abito.  — St.  2 L*  un  pentier. 
Quello  di  ablsandonare  il  mondo.  — A che  ri- 
pon  .A  che  nponi  tu  Che  dubbioso  è *1  tar- 
dar . Poiché  la  taedanta  è pericolosa  . — St.  3 
Che  a miifrr  fosse.  Che  avesse  a nascere.  —7/1 
aspettando  un  giorno  ec,  As}>rtt8ndo  il  giorno 
che  Laura  consentisse  a*  lum  desiderj  ; il  qual 
giorno  f>er  nostra  buona  ventura  non  viene  giam-  I 
inai.— CAedoi'e.  Poiché  ee.  — Quelpiacer.Qist\  { 
piacere  celeste  . — j^Ve  questo  « Se  questo  piacere  j 
terreno,— St.  ^ Dalt  altra  parie  un  pensier 
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re.  Un  prnsirro  di  fuma  raro  e mnlrslo . — 
SafnM  . Pria.  3V addormiva  . M'addormro- 

tava.  •—  /sT  un  i'rnlo.  £ rusa  che  non  munta 
nulla.  — Quei  eh*un  ora  sf>ombrt.  Ci*»crli<r  va* 
da  in  fumu  all*  ora  tirila  morte.  — Si.  5 Ma 
ifur/t  altro  voler.  )1  |)rn«ì»TO  amofos«>.  — Par 
eh*  adtiffie.  Par  tbe  tirrida  rolla  »ua  uml<ra 
quanli  altri  pentirli  gli  nj»n>no  appreun.  >—  E 
parte  . E parimente.  — Che  scrivendo  . Nel 
mentre  che  arrivendo.  — Da  la’  duo  nodi.  Ila 
quello  di  lama,  e da  quello  d*  Amore.  ^ Tu 
che  dagli  altri  re.  Tu,  o Dio,  die  dagli  allei 
nodi  ec.  ~ St.  6 Chi  troppo  il  crede.  Se  uno 
gli  crede  lrop|»o.  — Tira  in  messo  la  fronte. 
Cioè  mi  fa  arrnuire.  — E questo.  Qtietlo  di- 
adeguo. J/d  perchè  Coda  ec.  Ma  liendiè  la 
ragione  lo  ascolti,  e penti  di  tornare  indietro. 
— St.  7 Mi  si  desse.  M'assegnasse.  — Coma 
chi  *1  perder  ec.  Come  cbi  è fallo  arrorlo  dai 
propri  danni  e perdile.  ~~  Il  viaffio  dada  man 
destra.  La  strada  del  retto  vivere  . Ch‘a  pai-  ^ 


tediar  n*  ardisce  ec.  Che  ardisre  per6no  pat- 
teggiare rolla  morte  . àS/ionrionrm  cum  rm*rfe 
facere  vo/eham.  S.  Agostino.  — Lirea.  {lui 
sono.  In  questo  sialo.  — Della  paura  . Dalla 
paura.  — Che  pur  deliberando.  Puidiè  imll'a]* 
irò  facendo  che  driilicrare  serisa  niolvere  ec. 

SO.N.  CCVI.  j4vran  di  me  ec.  M'  neride- 
ranno  senta  mollo  loro  onore  . — Een  ho  di 
mia  ventura  ec.  Ben  ho  ragione  dì  dolermi 
della  mia  sorte,  di  Laura,  e d'  Amore.  — CAe 
lacrimando  ec.  Che  a forsa  di  lagrimare  , di 
pregare  ec. 

SO.N.  CeVn.  Signor  mio  caro  ec.  li  Porla 
s' indirizxa  al  Cardinal  Colonna  , e risponde  io- 
sirme  al  Sonetto  rl/egli  aveva  rieevntn  da  5rn'* 
Durcio  del  Bene  . — Cui  sempre  veepto.  Colla 
mente. — /mrci  duo  lumi . Intende  di  Inaura, 
e del  Cardinal  Colonna  . E giammai  non  mi 
sciitri.  E non  mi  spogliai  on  momento . Cioè, 
non  deposi  mai  il  pensiero  del  Colonna , e di 
Laura. 


PAKTK  SECONDA 


S^ON.  I.  Gagliardo.  Generoso.  — Sì  tardo.  I 
In  secolo  guasto  e degenere  . — f'ia  men  ec. 
Mi  duole  assai  meno  ugni  altra  disgrafia.  — 
i^mand*  io  partii  ec.  Quando  presi  congedo  rul*  ' 
lima  rolla  dalla  mia  donna. 

CANZ.  I.  St.  1 Ogni  dolcetta  ec.  Supplì* 
sci  : E poscia  che  ugni  dolceoa  ec.  Si.  2 
Perditi'  hai  seco.  Con  lei  : cioè,  perdendo  lei, 
bai  perduto  quel  bene  che  era  in  te.  — St.  l\ 
jtl  fior  degli  anni  suoi  . Ksprime  che  Laura 
non  giunte  alla  vecrbieaaa.  — Quandt alma  e 
bella  ec.  Quando  nobile  c leggiadra  ec.-~  St.  5 
Come  là  dove  ec.  Come  a colui  eh*  ella  ronotco 
gradire  più  eh*  altri  la  sua  vista  . — Colonna 
Sotirgno.  — Si.  6 Tal  che  s*  altri  ee  . Talché 
se  la  Natura  o il  cielo  ec.  — Quel  eh*  /4mor 
ec.  Ciò  che  Amor  mi  favelb,  ciò  solo  mi  trai* 
tiene,  sicch*  io  non  m*  uccida.  — Si.  q Prega 
che  non  estingua.  Ti  prega  di  non  estinguere. 
— JVè  cari.  O cari. 

50N.  II.  L'alta  colonna.  Intende  del  Csr* 
dinal  Colonna  , morto  poco  dopo  Laura  . — 
Che  factan  ombra.  Che  davan  riposo.  — Ma 
se  consentimento  ee.  Ma  s*  ella  e volontà  di 
fato  , eh*  io  sia  privo  del  doppio  mio  tesoro  | 
che  far  poss*  io  se  non  aver  ec. 

CÀNZ.  11.  St.  1 Un* aiira  prosvi.  Un'altra 


difficolta.  — E ripon  ee.  B riponi  le  Ine  gra* 
aie  , ì tuoi  allettamenti  ec.  — - St.  2 Qual  io 
il  dolce  coitume.  Con  qual  desio  io  cercava  il 
dolce  aspetto  di  Laura.  — Che  mi  fa  vaneg- 
giar ec.  La  qual  mia  vaghcaaa  fa  si  che  vaneg* 
giando  io  col  pensiero  , m’ incammini  in  parte 
ove  la  strada  mancai  rior  vada  in  traccia  di 
Laura  che  più  non  è.  — fiìon  degno.  Non  mi 
degno.  Che  signoria  non  hai  ec.  Che  non 
puoi  tu  Laura  mia  restituirmi  . — Si.  3.  Di 
queir  mura.  Dì  quella  voce..  Dentro.  Nel* 
l’anima  mia.  — K poi  che  Calma  ec.  E poi 
rhe  r anima  di  sua  natura  più  forte  che  i sen* 
si,  può  contemplare  per  via  dell’ immaginario* 
ne  1*  amalo  suo  oggetto  , non  a lei,  ma  ren* 
diio  agli  occhi  e agli  carchi.  •*•  Si.  4 
co.  Negli  occhi  di  Laura  , jiei  quali  il  mio 
cuore  passò  a vìvere  in  lei . E fafciamisi 
udir.  E udir  mi  si  faccia  qoeirarco,  siccome 
suole  , col  siion  delle  parole  che  sono  strali  di 
lui.  Puomi.  Mi  puoi.  — St.  5 irto.  Scom- 
posto j e dipende  da  /(Terrò,*  come  gli  altri  ag* 
giunti  negletto  e inanellato  . — f'r «fa.  Aspetto. 
— Quantunque.  Per  quanto.  — J’uo*  ingegni. 
Le  lue  asloaie.  — //  pensar  e *l  tacer  ec.  Iti- 
peli  : r arme  tne  furono  il  pensare  e il  tacere 
ec.  — Gentil  d'alma  villana.  D'  uo'aoÌMa  vii* 
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bua  un*  auiiiu  ~~  Potei.  Putrvi,  — | 

Hfe  legò  imtanzi  . Mi  ^c^cff  venire  ul  mondo  j 
prinu  di  Itr  4 brando  |h>i  «be  pi  ima  di  mo  lu  | 
D«  partÌMi , ^ Sua  virlà . La  TÌrlù  del  luo  i 
arco. 

SON.  111.  £)‘  ora  in  ora.  Scnaj  veruna  in*  ! 
lerruaiooe.  — Tal  pcvo.  Tal  doUire , — Aon 
i'.)/em/omi  jlmor  ec.  *\’on  volendo  Amore  |ier* 
dorè  ancora  la  di  nic  ec.  Farla  d'  un 

nuovo  amore  . in  cui  fu  per  incorrere  dopo  la 
morte  di  Laura  . •»  Men  verde  legno  . Ciur 
men  giioanr.  — Centra  la  qual.  Cioè  Morte. 

sodi.  IV.  K ’t  rimembnu e e V aspettare  ec. 

K il  ricordarmi  delle  cose  andate  « e l' indugiar* 
mi  in  questo  stalo  ec.  — V sarti  già  ec.  lu  mi 
sarei  già  ucciso.  — Veggio  /ortuam  . Veggo 
tempesta  — Il  mio  nocchier.  Cioè  la  ta|iàu* 
ne.  — / lumi  bei.  Cli  orchi  di  Laura. 

SOM.  V.  Giungendo.  Aggiungendo  . — Da 
terra.  P.»!  niond<> . — » Che  mal  per  noi.  Che 
fatalmente  per  noi. 

SON.  VI.  /n  sulle  porte.  Rassomiglia  se 
stesso  il  Poeta  a una  rocca  assediata.  Scor- 
te. Duci.  Guide  . — Consorte  . CoufedcTalo. 
— Che  l*  avanzo  di  me  ec.  Quel  rise  resta  di 
me  , essendo  la  mia  miglior  parte  venuta  meno 
per  la  morte  di  Laura. 

sodi.  VII.  l'ostro  ragion  ec.  Voi  non  po* 
tele  adesso  giunger  colà  duv'èculeì.  ebe  solca 
muovere  i vostri  passi.  — Già  di  perdere  a 
«‘01  ec.  Già  non  fui  io  die  vi  feri  perdere  il 
vederla  , 1*  urlirla , e i!  ritrovarla  quaggiù  in 
terra. 

SON.  Vili.  Ch*  altro  rimedio  ec.  Pi*icbè 
altro  rimetlici  che  il  veiler  la  mia  donna  ec.  *— 
QueJt'  un.  Quest’  unico  rimedio  . » Piano. 
Manvueto. 

SO.V.  IX.  Che  il  i iver  cange.  Ch*  io  cangi 
la  vita  colla  morte.  Ch’io  muoia.  — In  mar 
che  frange  . In  mare  che  si  frapge  . Tem|>e- 
stoso.  Inqotelo  . ~ Immaginata  guida  . Una 
guida  contemplala  colla  imniagioaiione  . Vuol 
dire  : r immagine  di  Laura  presente  al  mio 
pensiero  ec  . — Doloroso  velo.  Il  corpo.  — 
C'angiar  pelo.  loranulire. 

SUN.  X.  Mia  vital.  Vita  mìa.  — IVuda. 
Piiva  del  cotpo.  Del  mio  mortai  non  scorta 
>on  scioglie  dalla  mia  spoglia  mortale.  dggt 
è ierz*  anno.  Tre  anni  sono. 

50N.  XI.  Quando  mostrai  ec.  Apersi  gli  occhi 
quando  parve  ch*  io  li  chiudessi. 

SOX.  XII.  Sì  chiar.  Si  diiaramrnle.  Questo 
Sonetto  fu  dettalo  , a quel  che  pare,  in  Val* 
chiusa.  •—  Quel  che  ec.  Laura.  — Poiché*  Da 
«he,  — jlvessi.  Avesse.  — Pi'cghi.  Mi  preghi. 

SUX.  Xlll.  À!  mio  dolce  ricetto.  Al  luogo 
frequentalo  da  Laura  mentre  era  io  vita  . — 
Ond'  io  la  chiamo  ec.  Pcrluchù  invoco  io  spesso 
la  morie. 

SO.N.  XIV.  A suo*  usati  soggiorni.  Io  quei 
luoghi  «iv’  io  solca  vederti  viva. 

SON.  XV.  E me  pien.  £d  bai  pica  me.  — 
Luce.  Rdiice. 

SON.  XVI.  Sì  breve  è il  tempoec.T,  cosi 
breve  il  icmpvi,  c cosi  fuggitivo  il  [lensiero  , in 
db'  io  riveggo  per  via  della  immaginasione  la 


donna  mia  liencbc  morta  » che  ee.^SÌ  scorta. 

Si  avveduta.  — Del  dì  ec.  Del  giorno  che  l*  a 
pristi  con  gli  occhi  miei  questa  uuova  slrada  di  | 
farli  loro  presente. 

SUN.  Wll.  Eugga  o segua,  lo.  ~ le-  I 
var.  A imulaare  a Dio.  — A'on  tarde,  lu  ouci  '' 
lardi.  — Quanto.  Finche. 

SOX.  XVIII.  Temendo  non  fra  via  ec.  Te* 
niendo  (li*io  non  mi  stanchi  ]>er  via  , o che  rai  I 
volga  ìndtelru  ,o  a man  manca,  cioè  versoti  vii>o.  I 

— Ir  dritto  ec.  M’  iniegna  d*  andar  dritto  e , 

air  atto. ,SVco/tdo  lei.  A modo  suo.  Com’ella  ; 
consiglia.  I 

SON.  XIX.  Oy*  eri  prtjo  e morto.  Ov'erì  [ 
legalo  c morto  in  questa  che  noi  chiamiam  vi* 
ta , cd  è più  veramente  una  morte.  Quella  \ 
schiera.  Delle  anime  amorose . ***'  Una  fera. 
Un  uomo  selvaggio. 

sON.  XX.  D'  aspri  coiti.  Da  colli  alpestri.*^ 
Insili  fiorire  t *n  sul  far  frullo.  Nell’ età  mia 
giuvamie,  r nella  matura. 

SON.  XXI.  Per  me.  Quanto  al  mio  «h'side* 
no  e vantaggio.  — Alla  par  sua  stella.  Alla 
stella  SUI  pari.  Al  pianeta  di  Venere  . — 6on* 
tese.  Rrsislelie  . — Quelle  voglie.  Supplisci; 
mie.  ~ Ardendo.  Benché  io  ardessi  d*  amore. 

— Mia  salute.  Alla  ima  salute.  — L*  un  collii 
lingua  ec.  Questi  cttc-lli  sono  che  io  acquistai 
gloria  a lei.  ed  ella  produsse  viriti  m me:  1'  uno 
cioè  io,  colla  lingua}  l’ altra  , cioè  Laura  , cogli 
occhi. 

SON.  XXII.  E degli  amanti  re.  E ben  cento 
volle  più  lalLre  la  speranaa  e il  desiderio  degli 
amanti.  O quant‘ era  ec.  O quanto  sareUhc 
stato  peggio  se  m’avesse  fatto  cuntculn  quella 
ec.  • — Dove  morte  era.  Dov'era  ciò  «he  |Milea  [ 
dar  mori'*  all’anima  mia . *~  E*  empia  voglia. 

L’  empia  mia  voglia.  [ 

SON.  XXHl.  Da  ricovraro  ec.  Nella  quale  t 
ricuperai  Tamala  tua  donna.  — De!  dolce  al- 
loro. Di  Laura.  1 vostri  dipartir  . Le  vostre 
separationi. 

SON.  XXIV.  In  gran  fortuna,  lo  gran  Icm- 
pcsla. 

SON.  XXV . Dal  sospirar  mio  prima.  Fin 
dal  princi|Ho  del  mio  sospirare.  — Più  mrr. 
Più  leggiadre.  — A’on  già  del  pianto  onore. 
Non  già  di  rìtrar  fama  dal  mio  pianto.  />opo 
se.  A seguiiarla. 

SON.  XXVI.  Per  Vmltimo  suo  passo.  Per 
la  sua  morie.  — ^jxo.  Privo.  — - Della  pietà. 
Per  la  pietà.  — Che  piangon  dentro.  Nel  mio 
core,  dove  niun  ode,  iuor  ch’io  medesimo.— 
La  voglia.  L' umano  appetito. 

SON.  XXVI I.  Soleano  i miei  pensier  ec.  So- 
lcano i miei  pensieri,  mentre  Laura  vivea,  ra- 
gionar cosi  tra  di  loro;  Ecco  già  pietà  s'  ap- 
pressa; cioè  Laura  incomiorta  a farti  {gelosa, 
c si  peate  di  aver  indugialo  finora.  Diceano  di- 
più: forse  or  parla  di  noi  , o spera  , o teme. 
EITelti  ordinari  d’amore.  — Spogliar  di  lei  ec. 
Privarono  di  lei  questo  mondo.  — Il  furor  mio. 
L*  amorosa  mìa  insania. 

SON.  XXVlll.  V mi  soglio  accusar,  lo  son 
solilo  a riprendermi  , ed  ora  mi  vo*  lodare  e 
tenermi  da  qualche  cosa  per  1*  onesta  prigione 
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I ov*io  fui,  pel  Julce  colpo  ec.  — Chittsio  Na- 
1 scoilo.  Ài  mio  (accio.  A Laura.  — K quei- 
' r «nrolo  ec.  E (runcaata  quell'  aurato  e raro 
* strale,  noe  Laura  sicisa.  — Onde  morte  piac- 
que ec.  Per  cui  la  morte,  fuor  dell’ uso. 
parve  tirila  ed  amabile.  — Cosi  avida. 

—Che  non  cangiasse  ec.  Che  oou  avesse  ran« 
gialo  la  propria  Datura  rh' è quella  di  Jeside* 
rarela  felirilà.—  Togliendo.  6cr|(Iirndu.  — Che 
cantar  per  qualunque.  Che  vivere  in  aJlegreua 
per  qiulunque  altra  donna. 

SON.  XXIX.  Aggiunte.  Congiunte.  — Sot- 
terra che.  Sotto  terra  . la  quale.  — Ammanta. 
Copre.  — D' alto  loco.  Da  sublime  intrndimea-* 
to.  — ^ Ancor  t accenna.  Ne  porta  tuttora  i se> 
gni.  — E se  al  segutr  son  tardo,  £ se  io  tar> 
derò  a seguirli.  Se  avrò  più  vita. 

SON.  XXX.  Hotta  la  fe  ec.  Supplisci  : Quan* 
d’io  mi  volgo  a mirare  rotta  la  fede,  cioè  dilegua* 
le  le  mie  illusioni  amorose . — Ad  ogni  estrema 
sorte.  A qualunque  sorte  più  misera.  — Dolce 
giorno  e crudo.  Perchè  a sci  d’  Apnie  il  Poeta 
s’innamoro  di  Laura.c  a*  sei  d’Apriie  Laura  muri. 

SON.  XXXI.  Deano  • Diedero  . — .Femio. 
Fecero.  — Ch'  ora  è riposo  ec.  Sotto  al  quale 
Tanima  mia  stanca  prendeva  rclrigerio  e riposo. 

SON.  XXXIll.  Affrena.  Tien  dentro.— Per 
quest*  orme.  Per  questo  sentiero  già  calcalo  da 
Lauta  e da  me.  — Onde.  Il  luogo  onde. 

SON.  XXXIV.  Meno  altera.  Meno  riservata 
e severa,  — ^erej  ancor  meco.  Sarai  meco  un'al* 
Ira  volta  . come  fosti  nel  mondo  . — Jnnansi 
sera.  Innanai  la  vecrhiecaa.  — Te  solo  aspetto 
ec.  Costruisci:  Aspetto  te  solo,  e quel  mio  Irei 
veto  (corpo)  che  tanto  amasli.  e che  rimalo  è 
Ugdiiiw. 

I MJN.  XXXV.  E per  saldar  ec.  Per  con* 
i tegliate  insieme  il  cLre  e 1'  avere,  — Come 
I morte  che  '/  fa  . Come  fosca  è la  morta  che 
di  ciò  è ragione. 

! SON.  XXXVI.  Mentre  che.  Nel  tempo  che. 

I — Soi’i  e infermi.  Giovani  e deboli.  — Cn- 
I nulo.  Perfraionalu  dal  tempo.  Anche  Cicerone 
disse:  cum  oratio  nostra  canescereU 

SON.  XXXVII.  Che.  Di  cui.  — Tutta  st- 
cura  . Srnu  ombra  di  sospetto  . — Cedravi. 
— Vi  vedrai . — * To’  che  althandoni  e lassi. 
Voglio  rbe  tu  sorpassi  e non  miri . — Quel 
eh'  a te  spiecque.  La  poca  nobiltà  della  pa> 
iria . 

SON.  XXXVllI.  Al  sommo  Sole  . A Dio. 
— Tien  meco,  e mostrimi.  Tu  vieni  con  me. 
e mi  mostri  . — Ond*  io  vada.  Per  dove  io 
debita  andare. 

SON.  XXXIX.  Di  ehi  le  spiega.  Di  chi  le 
fa  spiegare  . cioè  di  Laura,  v d'  Amore.  — 
Per  gir  cantando  ec.  — Per  uguagliar  cantando 
quel  bel  nodo  ec.  — M' assolve  . Mi  scoglie. 
— Fercto.  Peso.  — Ova  natura  volò  ec.  Fino 
a quel  segno  a cui  s*  alau  natura  , tesseiulo  la 
mia  dolce  catena  , eh’ è Laura  . — Seguilta 
Amor.  AmcK  segui  la  natura  . — In  ador- 
narlo. In  adornare  quel  mio  dolce  ritegno.  — 
Pur  della  vista  ec.  Neppur  di  vederlo  , e se  lo 
vidi,  raUriliutsco  a fortana,  tson  a merito. 

SON.  XL.  •Vers’C  ricchette  . Ch*  io  poteva 


acquistare  alla  corte.  — Incarno.  Dipingo  , e 
colorisco  al  vivo.  — Mai  non  d’altra.  Che 
non  eblie  mai  altra  donna  . — OmVreggiare. 
AbiKttxare  . — Alla  divina  parte  . Alle  virtù 
dell'  anima. 

SO.N.  \L1.  Non  sono  al  sommo  ec.  Le  ri* 
me  . o r arte  portira  nim  è giunta  per  anche 
a potere  agguagliare  le  cose  somme.  — Tacito 
esttme.  S’ imnugtni  tacendo  esso  vero  (la  |ier> 
fi’iione  di  Laura  ) } poiché  vince  ogni  famlià 
di  parole.  — K poi  sospira.  E poi  dica  sospi- 
randii. 

SON.  XLII.  E garrir  Progne.  E rìmena  il 
garrir  d<‘lla  rondine,  e il  pianger  del  rusigno- 
lo,  e primavera  ec.  — Sua  fglia.  Venere  . — 
Sono  un  deserto.  Sono  per  me  un  deserto. 

SON.  XLIll.  Scorte.  Piene  d’armonia.— 
O che.  O quanto. 

SON.  XLIV.  M* aggiunga.  M’arrivi.  — Cui 
non  veder  fu  *l  meglio.  Quella  cui  meglio  sa- 
reblic  stato  non  aver  mai  veduta  , attesi  gli  af* 
fanni  |ht  lei  soflerti. 

SO.N.  XLV.  Tanto  con  refrigerio.  Con  tanto 
refiigerio.  — A!  cor  m*  ha  /issi.  M’ha  lasciati 
Bssi  nel  ruore.  — Che  seguendo,  partissi,  lei. 
Che  partissi , seguendo  lei.  — Con  loro.  Con 
Laura  r col  mio  core. 

SO.N.  XLVI.  Potei.  Potevi.  — La  più  no- 
bil  salma.  La  più  oobii  cosa  ch*  io  m'  aveui, 
cioè  i miei  rari  |>eniieri  e il  core. 

SON.  XLVIi.  Passava.  Persona  teraa.  — 
Sentia.  lo  . — Che  lor  incontra  - Ciò  rhe  loro 
accade.  — Ansi  alla  speme.  Perocché  il  felice 
stalo  non  era  ancor  giunto. 

SON.  XI.VIII.  Ed  erane  in  via  forse.  Ed 
io  fi>rse  camminava  per  quella  strada  . — Chi. 
Quella  rhe  la  morte.  — Così  sua  vita  ae.  Cosi 
quella,  cioè  Laura  che  già  mi  fu  guida  co*  suoi 
iwgii  orrbi,  trascorse  in  un  baleno  sua  vita  ec* 

— Che  col  pensar.  Ch’io  col  pensier.  — Poco 
aveva  a *ndugiar  ee  . Se  viveva  ancora  un  po- 
ro , cangialo  dagli  anni  # dalla  raniaie  1’ arder 
giuvenile  , saremmo  stati  insieme  tenta  so- 
spetto. 

SON.  XLIX.  A’  begli  occhi.  Di  Laara.  — 
Pur  l'ivendo  veniasi  re.  Purrh’  ella  foaae  vis- 
suta , ri  avvifinavamo  a un  tempo  io  coi  ee. 

— Cangiati  i volli  re.  Dopo  che  ansmdue  i 
nostri  volti,  e la  sua  chioma  e la  mia  si  Ibste 
cangiala. 

SON.  L.  Al  cader  d*una  pianta.  Al  cader 
di  Laura  . — La  sua  squallida  sterpe , La 
sua  squallida  ndicr.  — ì'idi  un  altra  re.  Vidi 
un'  altra  pianti  , cioè  Laura  tmasaginata  . — 
Ohhietto  scelse . Scelse  per  nuova  mia  fiamma. 

— Subbietto  in  me  ec.  E che  le  mute  scelsero 
|>er  soggrilo  de*  miei  canti.  — Eelse . Se  lo 
fece.  — Non  mossea  fronda.  Perchè  Laura  non 
udì  le  brame  del  Poeta . — in  quel  suo  al- 
bergo fido.  Nrl  mio  core  . Lascio  radici. 
<]ioè  la  memoria  di  se.—  E ancor  chi  chiami. 
Io  la  chiamo  tuttavia  , ma  ella  non  nvponde. 

SON.  LI.  Ch'  nn  batter  dt occhio.  Clie  du- 
rasse più  d*  un  batter  d'  occhio  . — 
Conservo.  — Tal  eh’  è già  terra  ec.  Una  « he 
è già  cenere  , e che  più  nou  ha  osso  rbe  sia 
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congiunlo  con  nervo  . ^ E vo,  sol  iti  ptntmr 
tc.  K tQverthio  |>ensarulo  rontmtuftienir  . — 
Qual  m vetUre.  (^lul  è a «ctlcre  . Qujt  è ili* 
venuto. 

SON.  LII.  Il  bel  lume.  Laura  — //  nido. 
Il  luogo  di  cut  Al  parla  nella  Cantone  \l.  delia 
prima  |>ai(e.  — f olb.  Desiderai.  Vedi  la  della 
Can«»ne  . Si.  2.  — J)u-'/e  soavi  piante  . Dai 
piedi  di  Laura.  Yed.  la  Atesia  Cautope  St.  3 
e Aei;.  ~ Quanto.  Fmlanl»rbè. 

SON.  LUI.  h‘  aurate  e le  purpuree  penne. 
Intende  de'  liei  colori  del  vollo  e delie  cinume 
di  Laura.  — EUce.  Trae.  — Sola  eri.  (joira 
eri  e tenta  pan.  — * Per  te.  Da  le. 

CA>Z.  Ili.  St.  1.  Alla  fentutra.  Della  meo« 
le.  Questa  Cautune  è tutta  mmpuAU  d’ allego, 
rie  siginlji  alive  delle  v<riù  di  Laura  , t della 
immaiura  sua  morte.  — Da  man  deitra.  Al« 
tesa  la  virtù  di  Laura.  — Da  duo  veltri.  Dalla 
notte  e dal  giorno,  «olemlu  dire  che  poco  tempo 
duro  la  viu  di  Laura.  — Si.  a Ella  carca.  Llla. 
cioè  la  nave  era  rarica  . — Orientai . Laura 
mori  nel  di  pestilenu  (come  dicono) 

nata  dai  paesi  d'  Orienle . — St.  3 3V/«ie/f<>. 
Senta  nodi.  — E Unto  in  Vista  . E annerilo. 

— Si.  A fjuel  trnor.  Aecordandosi  col  canto 
a rpirl  dolce  mormori J dell'  acque.  — E sol 
della  memoria  . E al  A«>io  rii  •■rdarm'Mie  . — 
Si.  5 Quasi  sdefinando.  Quasi  Bdegnandoff.— 
St.  6 31  testa.  Così  tessuta.  — Ma  te  parti 
supreme  ec.  Le  parti  superiori  di  essa  rkinoa. 

— Liceo.  Al  Signor  mio.  Al  mio  Aut«Ke. 

DAL.  Quando  fiotta  re.  Nel  punto  ebe  Boriva 

la  speraiita  della  ricompensa  dovuta  alla  mia 
fede  . — Acerbamente  . Immaturamente  . — 
Ch*  ella  noi  consente.  Cbe  la  vita  mia  stessa 
non  me  lo  pertneUe. 

CA\Z.  IV.  Si  I fifon  athpre.  Non  Csceia. 

— biella  bella  prigione.  Nel  l»cl  coq»o.  — Di 
mt‘  etate  Aprile.  Il  Poeta  era  nel  vigesimo 
primo  anno  della  sua  elà,  quando  %*  tnoamoru 
di  Laura}  ed  ella  nop  avea  che  dodici  anni. 

— A coglier  fiori  ec.  A far  versi  amor««i,  pi- 
gliando colei  per  soggetto.  — Si.  2 Muri  eran 
d' alabastro  ee.  De»crtvesi  allrgorieamenle  la 
bella  legione,  cioè  il  corpo  di  Laura,  le  chio- 
me . I denti,  e gli  occhi  di  lei  . — Coronati 
d'  alloro.  O perrtiè  vittoriosi,  o perché  da  Lau- 
ra muovevano.  — D'  un  bel  diamante  ec.  Un 
eeggìo  , il  core;  di  diamante  . |»ercbè  saMuj 
Cfuadro  f perchè  giusto  nei  pensieri  . — Una 
Colonna  crtstallina.  Il  viso  di  Laura.  — St.  3 
Alle  pungenti  . . . arme  . Risponde  ai  messi 
tt Amore  armati  di  fuoco,  di  che  nella  stanta 
precedente.  — Jn.tegna  verde  Risponde  ai  co- 
ronati  d' alloro  della  della  starna  . — Parte. 
Parimente.  — Ad  un  balcone  . Cioè  al  balra- 
i>e  della  ragione  , tn  guardia  di  sè  stessa. 

— Che  fu  sola  ec.  Di|>ende  da  colei  die  sta 
due  versi  sopra.  — Si.  Quatid'una  donna  ec. 
La  Fortuna.  — In  quel  Sole.  In  Laura.  — 
Parte,  E insieme.  — Si.  5 Eenere  e *i  padre. 
Venere  e Giove.  — Le  parti  signorili  e belle. 
Le  parli  del  Cielo  più  degne  e più  lucide.— 
Si.  6 Già  santissima  ec.  Fin  d' allora  santis- 
suna  cosa  e dolce  , beoebe  tcocn  e bambina. 


— Legno»  acqua  et.  Cb*  ella  toccasse.  — Fresca 
e superba.  Supplisci:  yàcre.  — St.  q Alla  lena 
sua  fiorita  etnie.  Alla  gioventù.  — PS  ti  parlar 
di  dolcesAa  . £ il  parlare  era  pieno  di  dol- 
cetta. 

SO.N.  LIV.  Che  t altro  ha  “l  cielo.  Che  il 
cielo  possiede  I'  altro  , cioè  il  resto  di  Laura , 
r anima  di  l«ei.  — Finca  *1  cor  vostro  ec.  O 
Laura,  nuovo  angelo,  sia  tocco  il  cur  vostro 
IO  Unto  suo  IruHifu  lassù  nel  eielo  d'  alcuna 
pietà  di  me  . siccome  il  mio  fu  tocco  quaggiù 
«n  terra  dalla  vostra  belletta. 

SON.  LV.  Sua  Soror  . Sua  Sorella.  — Io 
cheggio  a morte  ec.  Io  chieggio  a morte  che 
m'  uccida  per  terminare  il  cordoglio  in  cui  vi- 
vo per  la  morte  di  Laura.  — Dormito  hai  ec. 
Chiama  un  dormire  il  vivere  . e un  sonno  la 
Vita  umana.  Breve  sonno  dormi  Laura  . cioè 
poro  ella  visse. 

SO.N.  LVI.  Domestica  /ebbre.  Febbre  quoti* 
diaiM.  — Leve.  Spedilo.  — Aon  integri,  lo- 
(erroiti  da  morte.  — Dicean  lor . Dieeaoo  agli 
occhi  miri. 

SON.  LVII.  Folei  Volevi.  — Partenti  io. 
Mentre  io  m'allontanava  da  te.  — Mi  rtaeefo. 
Torno  in  me.  — Spegner  ec.  Era  ordinalo  di 
s|iegnrre  ec.  Scritto  era.  E rio  era  scrino  nel- 
r aspetto  del  mio  lume,  cioè  di  Laura.  — 
Subito.  Air  improvviso. 

SO.N.  LVIII.  To' . Togli.  Prendi.  — Arai. 
Avrai.  A mover  tardo.  Perchè  il  Pitela  si  sco- 
stava mal  viilenlieri  da  Laura.  — Veloce.  Cbe 
sei  di  tua  natura  veloce.  — Fedestu  . Vedesti 
tu.-  Fed’  ora.  Vedi  ora.  — Direan.  Agli  oc- 
chi miei.  — E t vostro  ec.  E il  vostro  ovmIo  , 
per  darvi  rammarico,  vmjle  cbe  iovccvbi  } cioè 
vuole  che  nmanghiale  in  vita. 

CANZ.  V.  St.  2.  Dalia  fontana  di  mia  vita. 
Da  Laura.  — Alio  la  mano  ec.  Cedo  fortunae. 

Et  mamim  atlollo.  Cicer.  — Firn  mea  . Non 
essendo  la  sola  memoria  pascolo  bastante  a te- 
nermi in  vita.  — Si.  1 //t  che  di  morso  ec.  In 
CUI  t*  avvento  la  morte.  — Onde  'I  cammino  ec. 
Onde  io  spero  da  un  lato  di  non  terminare  il 
corso  naturale  della  vita  , rhe  pur  è si  breve: 
dall’altro  lato  temo  di 'ncoutrar  presto  la  morte 
per  la  paura  che  bo  di  quel  passo.  — Nebbia, 
o poii^ere  ec.  Mi  dileguo  qual  nebloa  o |iolve- 
re  , liramoso  d*  uscire  di  questo  pellegrm.iggio 
mortale  . — E così  vada.  E sia  pur  cosi  . — 
Si.  3.  Lìcito  fosse.  Eli  or  mi  fnsse  pur  lecito  I 

— Cb*  amar  mostrommt  ec.  Del  quale  stato 
m’avverti  Amore  col  itiivuo  degli  occhi  di  Lau- 
ra (ved.il  Sonetto  prerrth  nir)  per  darmi  al- 
tro consiglio,  cioè  per  consigliarmi  a us<ir  di 
«Ila  , prima  che  questa  ivetiium  m’  anadesse. 

— Che  tal  morì.  Poiiliè  taluno.  — Si-  ^ L*  ot- 
tima parte.  Vivendo  Laura.  — Preme.  Na- 
sconde. — Si.  5.  Desviando  . Disviandolo  . — 
Con  altro  pelo.  Bianco  e canuto.  — Liceo. 
Muor.  Muori.  — Al  tempo.  A tempo  oppor-  ] 
limo.  — Chi  ben  può  morir.  Cbi  può  morir  i 
lelsce. 

SEST.  St.  2.  Non  vanno  in  rime.  Non  pos-  | 
sono  rvprimersi  in  rima.  — St.  5 Col  pensee  j 
cangiando  stile.  Cangiando  pensiero  e stile.  — 
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5l  6 S2  t'OTM  sù/e»  Com'è  rario»  e lU  m j 
diTOTko  il  iiiiu  rba  ora  è laoto  tmlo  • quanto 
un  trmpu  fu  lirlo.  ^ SI.7 /o  ali/r.iii  rad- 
doppia  il  imo  »liie  . Ila  rìguaido  alla  predente 
sr^lioa,  la  quale  è di  dodici  itanae;  mentre  le 
altre  sono  di  avi.  — St.  8 L*  aura  dolce  e la 
piojifgia . L'aria  e la  pio|^^u  noUurua  roi  »eoi' 
liTj%aii  dolci,  allurcbè  iu  andava  fra  T oniUre 
in  traccia  della  ima  donna  . Testta.  lo  tea* 
tea.  — Si.  lo  ToUa  . Tolga. — Ov‘ e colei* 
Travfereadumi  uve  è colei,  cioè  in  ciclo. — 
Si.  1 1 jdf!^lu»}ian  lei . Giungatiu  fino  a lei . 

Si.  la  O voi  ee.  Voi,  o amanti,  ebe  avete 
migliori  notti  delle  mie,  e ebe  udite  u canute 
amorosi  vrrtt  ec.  Cbima  . in  una  o la  poche 
noUi . — Uccideodutni  o di  miLìU  , o di  breve 
malattia  . 

SO.N.  LIX.  Wrt  r#co^/ie/i</o  cc.  Ma  rimem- 
brando le  tue  virtù  .— .r^cciocc/iè  7 mondo  cc. 
Ragionando  di  lei,  acciocché  il  mondo  ec.  ~ 
itr'  ffuale  ella  è net  cielo  ec.  E mi  tiri  a te, 
e mi  chiami  ad  eaaer  Ule,  quale  ella  è oel 
ciclo . 

SOM.  LX.  Paventosa . Sospettosa . — Sa  , 

noi  crede . Mon  lo  crede  solamente , ma  lo  sa . 
— - Così  mortra  <*c.  E così  ella  dimostra  tur- 

nandù  a me  io  vuione . — • Con  tfuella  gente 
nostra.  Con  quella  schiera  oomiiiaU  od  Sonet- 
to .XIX.  in  morte  di  Laura . 

SON.  LXJ.  In  immagini  non  false.  Secondo 

il  vero  . *~  L*  e/mu  . M>a.>— >d/ae.  Gelo.—  I 
Poco  poi.  Poco  appresso.  Tarpo.  Irrigidisco.  | 
— Itucide  Jenestre,  Gli  ucrbi  di  Laura.—  Colei. 
La  morie  Trovò  la  via  ec.  Tradunl  oculos 
prinium  mori.  PUnio. 

SON.  L.Xll.  Lete.  Fiume  deiroLlio.  — Di 
sua  stella.  Della  stella  d*  Atuorc,  che  è 1’  a- 
slro  di  Venere . — Piel  mio  primo  occorso 
ZNel  imo  primo  incuolrarla  . 

SON.  LXIII.  In  una.  In  Laura.  — Onde'l 
cangiar  ec.  Per  lo  che  mi  giova  (sua  oiulea- 
to  ) cangiare  (perdere)  la  poca  vista  ( il  debole 
lume  degli  occhi  miei  ) a me  dai  cieJo  oreria 
( ebe  il  cielo  mi  diede  ) . 

SON.  LXIV.  Àb  esperto  . Per  esperiensa  , 
— • rmei  mali  U tenni.  Me  Ieri  uso  soLa- 

menliB  in  cose  a me  nocive . — In  più  secura 
parte  . Alle  rose  edesti . — L'  alma  . Mia  . — 
Con  che  studio  tu  *l  sai.  Cioè  iiun  per  via  di 
generoso  sTorao , ma  per  necessità  , essendo 
morta  Li  donna  mia.  — Non  a caso  e virtute 
ec.  La  virtù  non  è a raso,  anu  è una  licirar- 
le:  (iuè  la  virtù  non  s" acquista  per  caso,  ma 
per  arte  e per  imlusttia  . 

SON.  LXV.  Oriente  , /rutti , fiori , erbe  , e 
/‘rondi.  Invece  di  dire  trulli,  fiori,  erbe,  e 
IrouiJi  orientali.— //  mto  signor.  Amore.— 
/ai  min  dea.  Laura. 

SON.  LXVl.  Elia  me  grace  pondo  . E grava 
peso  u me  stesso.  — E'i  del,  E U cunubbe 
il  cielo.  — Del  mio  pianto.  Della  cagione  del 
mio  pianto  rh‘«  Laura. 

SON.  LXVII.  Conobbi,  ejuanto.  Conobbi  in 
quanto.  — Che  ’n  un  soggettate.  Che  ogni  astro 
sparse  io  uo  soggetto  solo , ciuè  in  Laura  . — 
pfè  scelsi . Ovverw  scrissi . — Che  sulo  ec.  Po- 


rocebò  lo  stile  non  può  più  di  quello  ebe  mm- 
portano  le  furte  dell'  ingegno . 

SO.N.  LXVlll.  Afignurc/n.  Mi  converva.—  I 
5*110*.  Suoli . — Sostien  . Sullri.  — Un  ben  pie- 
toso core.  Un  core  anche  pietoso. 

SON.  LXIX.  Beata  s*  ‘e.  DcaU  si  è.  Ella  è 
beata . 

SON.  LXX.  Del  cibo  ec.  Del  cibo  di  lagri- 
me e di  duglia  . — C/ie  vai , dice , a sai't  r chi 
ec.  Cb«  giova , dice , il  sapere  ( la  sapinuia  ) a 
chi  non  sa  confortarsi  nelle  avversità.— f'/i’ or 
/osta  l’ivo . Cosi  fossi  tu  vivo,  cum*  io  nun 
morta , ma  riva  pur  sono  « 

SON.  LXXI.  Se  chi  tra  bella  e onesta  ec.  I 
Se  colei  ebe  lascio  iu  dubbio  se  fo«ic  più  Ideila 

0 più  onesta.  — Non  sì  presta  fos.\e  ec.  Non 
Ibue  sì  sollecita  a consolarmi,  api>aicndun>i  10 
sogno  sul  làr  dell* aurora.  — Che  sa  tutte  le 
vie.  Puirliè  tutte  le  virtù  possiede. 

SON.  LXXll.  Ne  gran  prosperità  ee.  Co- 
struisci : nè  la  gran  prosperità  di  quel  bello 
spinto  KÌulto  può  eoosolare  il  mio  stato  av- 
verso . 

SON.  LXXllI.  Quel  che  se  /èsse  ver  ec. 
Cioè  t la  gran  prosperità  di  quel  belìo  spirito 
sciolto  non  può  co*iso/are  il  mto  stato  inverno  t 
parole  del  precedente  Sonetto,  dì  «ui  è que- 
sto la  Palinodia.—  //!  questo  inferno.  In  que- 
sta bassa  terra. 

SON.  LXXIV  Passò.  Dà  questa  vita . — 
Di  pietate.  Di  rivereoaa.  — In  tutta  questa 
state.  In  lutto  questo  aecolo  di  vivruli . — K 
parte . B parimente  . I 

SON.  l.X XV.  Col  principio  nosts’o . Con  | 
Dio.  — 3/oitro.  Prodigio  . — orn  è in 
cielo.  Quul’è  ora  ebe  sei  nel  cielo.  — Am- 
memtar.  llicompeosare.  — Con  voi.  Supplisci  1 
beali  . 

SON.  LXXVl.  I suoi  alati  corrieri.  Gli  An- 
geli. 

SON.  LXXVII.  J9/mcrao . Mutalo  . U quan- 
do. Cioè,  quaodo  sarà  ebe  Laura  nii  chiami 

a se  . 

SON.  LXXVlll.  L'  aura  mia  sacra  cc.  Viiid 
dire  che  Laura  gli  a|q>ari>ce  freqiientruieiite  nel 
sonno . — Parte  sospira.  E similmcnle  Mopini; 
— Seco  s’ adira  . S*  adira  seco  medesima  d'es- 
sere stala  cagione  a l.aura  di  |Han(u . 

1 SON.  LXXIX*  Che  mi  condusse  al  mondo. 

I Cbe  fu  la  mia  guida  menir'rra  nel  inun<l(». — 

' Per  miglior  via.  Per  via  di  spirituali  appan- 
' stoni.—//  tempo  e i danni.  1 danni  del  tem- 
j po.—  CUe‘l  He  sofferse . Che  sofiVrse  d re  dei 
I re,  cioè  Cristo  Signore.  — Noveiisunentc . Di 
, recente. 

^ SO.N.  LXXX.  Che  bisogna  a morir  ec. 

’ Che  bo  io  bisogno  d’  altra  guida  per  ben 
' morire  7 — Quella  mi  scorge . Cioè  Laura  mi 
guida . 

CANZ.  VI.  St.  I //  soave  mio  dolce  con- 
forto. Cioè  Laura.— SL  3 Che  piacer  ti  de- 
vria  . La  qual  cosa  ti  dovrebbe  piacere.  — Si.  3 
i Certo  sempre  ec.  Sempre  sicuro  ebe  tu  dovevi 
salire  al  Cielo  . — O dell'  anime  rare  . O anima 
delle  rare.— St.  4 Dell' amorose  tempre.  Gli 
amoroai  afiànni  . — Con  giusta  lance.  t.u«  giu- 
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tU  liilancia . ornai  qualcun  ec.CM^ 
glieoilo  o r unu  o I' al  liti  di  quesii  rami,  cioè 
> incendo  il  moodo  e le  ilc»so  . — Si.  5 lmpor~ 
far.  Significare.— Ti  ri/^tvu/i . Da  ri»]K]&U  a 
le  xlc&s».— «S’i^na  . Indica  On^  io  son  de- 
gna . Del  quale  io  loo  degna.  — *S"  a/iri  ti 
I sforza.  Se  altri,  cioè  le  male  inrlinaiiooi  ti 
' (anno  «iolenaa.  — St.  6 Af'è  dato  a parer  tale 
I Mi  è coocriso  di  parer  tale  quale  k>  era  nel 
I Diundu.  — Ed  ancor  quella  aarò.  Ed  io  che 
I già  fui  ù ««Ivaggìa  e al  pia  nel  aioodo  per  ope* 
rare  insieme  La  tua  e la  mia  talule,  quella  dì 
nuovo , cii>è  riprevu  il  medeaimo  corpo  nella 
uni\eriale  riiurreaioue , aarò  più  che  mai  bella 
e a le  più  cara  . 

CANZ.  VII.  St.  I Dinanti  alla  reiaa . Alla 
ragiuuo . Ccm*  oro  che  nel  foco  affina.  A de* 
Dotare  gli  afianni  auflerti.—  Mi  rappresento, 
lo  mi  presento.  — //  manco  piede.  A liguifi* 
care  il  sroMule  ap{>elito . — St.  2 Che  stringer 
potsa.  Che  |tn»M  compendiare. — D'esto.  Di 
questo.  — Era  disposto  . lo.—  St.  3 ,4it  em- 
pia cote.  Della  spcranaa  . — CA* nm^rru  l'ri'er 
ec.  ebe  per  lunga  uaaaaa  m*  ha  latto  parer 
dolce  il  vivere  amaro.  — St.  ^ Cercar  m'  ha 
fatto  ec.  Allude  ai  varj  iu«>i  viaggi , special* 
iisenle  per  restreme  parti  della  Germania.— 
E 7 verno  in  strani  mesi . lo  quei  climi  egli 
avea  trovalo  il  verno  di  luglio.— $l.  5 E non 
sonò  poi  squilla.  Vuol  dire  che  non  dormendo 
la  notte,  coniava  ogni  sonar  di  campana  . *-* 
mia.  Citta.— Si.  6 Eu  dato  all'  arte  da 
vender  parolette  ec.  Fu  occupato  nello  studio 
legale.  — Tolto  da  quella  nota  ec.  Trasportalo 
da  quelle  noiose  dispute  alla  soavità  di  cantare 
amorotamenle  . — ' SI.  Ki  sa  ec.  Alnde,rtoè 

Agamennone , amò  la  figlia  di  Chse  lua  prigio* 
iiiera  ; Achille  Bhscide  ; Annibaie  una  femmi* 
nella  di  Puglia.-,^/  terrea  vostre  amare. 
Dannoso  alla  vosira  terra,  cioè  all’ Italia.- 
di  tutti  il  pià  chiaro  ec.  Scipione  afiricano  ebe 
amò  una  runlo  di  sua  moglie  . — St.  8 Che  di 
I nult  altra  il  tutto . Che  tutte  le  soavità  le 
quali  |folcuero  venire  da  ogni  altra  donna . — 

I Ch' ingrato  serve.  Chi  serve  agli  ingrati  . — 
Conserve  si  fanno.  Si  fa  tesoro.— Per  quel 
eh'  egli  imparò  . Per  via  di  <|ucllo  che  egli  im- 
paro.—St.  ^ Che  mai.  Sicché  mai . — Zri* 
gio  ■ Suddito.— St.  lo  Chi  ben  C estima  . Se 
alcuno  drittamente  le  esamina.  — /n  quella  sua 
speranza . io  Laura  . — Al  giusto  seggio  • Della 

I ragione  . 

SO.V.  LXXXI.  E la  cangiata  scorza.  E la  ; 
j mutala  sembiaoia  . — Tu  se*  pur  veglio.  Tu  i 
sei  alla  fine  invrcebiato  . — C/i’a  contcm/cr  con 
lei  ec.  Puirbc  1' dà  fugace  sfona , còlè  phsa 
di  litrae  quelli  che  coutendono  con  essa  natura. 
— Ufi  sona  una  parola  ec.  Qual  fosse  questa 
}winU  SI  dchiara  nel  Sunello  seguente. 

SON.  l.XWIl.  Menami  al  suo  signor.  Ella  ' 
n>i  rmiduie  al  suo  Signore , cioè  a Dio . — i 
CVi’i’  sti'  a veder  ec.  Che  io  resti  colà  a ve*  ( 
j d«?re  il  volto  di  Dio,  e quello  di  Laura.— 

! Bisponde . Dio  . ; 

I LXXXllI.  Interi  e saldi.  Vivi  c poi-  . 

: senti  a fctirmi. — Or  querce  ed  olmi.  Allieri  | 


salvatici . — Di  eh'  io  veggio  ec.  Della  qnal  cosa 

10  vedo  in  parte  il  mio  Itene,  io  parte  mi  dol- 
go , perchè  non  è più  chi  desti  in  me  i varj 
adetii  di  paura,  d’ allegressa  ec.  — Di  colui 
D*  Amore.  — Folce  . Sostiene  . 

SON.LXXXIV.  Dieci  altri  anni  piangendo. 
Supplisci:  mi  tenne.  — /.a;  mie  parti  estreme. 
Gli  anni  della  mia  venhìrasa  De*  miei  sì 
spesi  anni.  Degli  anni  miei  rosi  spesi  . 

SON.  LXXXV.  E SÉ  la  stansa  fu  vana.'E  se 
la  mia  dimora  nel  mondo  fu  applicala  alle  cose 
transitorie . 

SON.  LXXXVl.  M' avulsa  f raì  strappò.— 
Era  ita  . Era  perduta  . 

SON.  LXXXVII.  Volgei.  Volgevi.  — Di 
quella  ec.  1 piedi  di  quella. — E quel  soave 
velo . E lasciasti  in  terra  quel  corpo  leggia- 
dro . 

SO.N.  LXXXVIII.  Forma  par.  Anima  n- 
gwale  , 

SON.  LXXXIX.  Le  parU.  Mie  e lue. — 
Che  quella  . Poicliè  quella  compagna.  — Di 
che  . Cioè  della  compagna  mia  . — Lei  stagione 
e r ora  mea  gradita.  L'inverno  è la  sera. 

SON.  XC.  Ambe  le  chiavi.  Della  gioia  • 
dcir  atiànuo  . 

CANZ.  Vili.  St.  I Ai  sommo  sole.  A Dio 
Padre  .-—In  ta  sua  luce  ascose  . Il  Verbo  Di- 
vino . — Amor  mi  spinge.  Uno  spirilo  di  de- 
voaiooe  mi  muove  . —jf/Na/ido  . Cioè  per  ope- 
ra del  Divino  Amore,  o dello  Spirilo  Santo. 

— Chi  la  chiamò  . A chi  la  chiamò  « — St.  % 
Del  bel  numero  una , Allude  alla  nota  para- 
bola delle  dicci  vergini  prudenti  di  cui  parla 

11  Vangelo . — Fon  pur  scampa . Non  pur  ai 
scampa  . — La  spietata  stampa  . La  semìuanaa 
spietatamente  sfigurata  . — DuAAio  stato.  Stato 
|M>riculoso . — St.  3 Per  te.  Per  tuo  meato. — 
In  su  gli  estremi  giorni.  Nella  pienetaa  dei 

I tempi . — Torni , Volgi . Muli  . — Si.  l\  Donna 
del  re.  Signora  di  Cristo  nedenlorc  .—// ror. 

I Mio.— Si.  5 F-‘Cero.  Fecero  le.— /Vo.  Il 
viaggio  air  etenutà  . — Si.  6 D’  ogni  fede! . 
D'  ogni  rrìsliano  . — L*  ultime  strida  . Clic  an- 
Duntuno  il  naufragio.  — Al  tuo  virginal  chto- 
{ stro . — Nel  tuo  seno  verginale.  — St.  ^ Cer- 
I cando  or  questa  ec.  Allude  ai  diverst  suoi 
I viaggi ó'o/tre/i  andati.  Se  ne  suno  andati. 

— SU  8 Tale  è terra.  Una  tal  donna,  cioè 
Laura,  è nel  sepolcro . — A' per rupcr/o  ee.  E 
se  anco  1’ avesse  saputo,  sarelibe  avvenuto  ciò 
clic  n'avvenne;  cioè  m'avrcblie  iraliaio  come 
mi  trattò.  — Ch*  ogni  altra  sua  vogha  ec.  Poi- 
ché ogni  altra  voglia  che  avesse  ella  avuto,  se- 
rebl>e  stata  a me  morte,  e infamia  a lei  . — 
Se  dir  lice  e conviemi . Non  essendo  che  Dio 
solo  degno  di  questo  nome.  — Por  fine  . Sup- 
plisci : cioè  il  por  fine . — St.  9 Ma  V alta 
sua  sembianza.  l>a  divina  sua  immagine  im- 
pressa nell’  anima  umana  . — Medusa.  Laura  è 
assoraigliata  a Medusa  anche  od  sonetto  CXLV. 
della  Prima  Parie.  — Fano.  Perchè  sparso 
vanarnctilc.  — Adempì.  Hicnipi  . — Senza 
terrestro  limo . Sctua  mescolanza  di  terrestri 
soattire . — S(.  lo  Umana.  Benigna.  — Del 
comune  principio.  DcH* origine  che  tu  pure 
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ate»li  comuoe  cogli  uomini  * Cesa  gr/iHte  . 
Cosa  p^r^^lU . migiior  guado.  Al  {liti 

aicuru  passo  « 


CHIUSA,  it  di  s’ t^fprtssa . 1)  ^iumo  ebe 
à prioso  air  altra  vita.  — Or  morie . Ur  li« 
mor  della  morte  . 


A.^RiOTASlOIVI 


PARTE  TERZA 


n EL 


iriASDSIIFD  ID’iifilOiaX 

CAPITOLO  PRIMO 


^X^ERZ.  I Ne!  tempo  «c.  D 'Aprile , stagione 
in  cui  il  Porla  l' innamorò  di  L.aum . 

TKRZ.  a Scaldava  il  ro/ec.  Entrava  il  iole 
nella  coetrllaeione  del  toro  $ nuova  cìrroctama 
per  determinare  la  stagione  di  primavera  . — 
E la  fanemìla  di  Tifone  ec.  E T Aurora  usci- 
va dall*  Oriente  . La  chiama  fanciulla  , per« 
eh' ella  è sempre  giovane}  gelata , {serebè  l’a- 
ria del  mattino  h fresca  a pungente  . 

TERZ.  3 Gli  sdegni . O perebò  scontento 
delle  corti , o perchè  anuoiato  del  secolo  e della 
vita  Al  chiuso  loco  . A Valcbiusa  Ogni 
fascio  ripone . 5i  spoglia  d' ogni  gravem  • 
d’ogni  affanno. 

TERZ.  4 yi"io  dal  Sonno.  Addormentan- 
domi . 

TERZ.  6 JViMi  soglio , Pioci  sono  avvetao  , 
a cagione  del  secolo  nojoso  ec. 

TERZ.  8 Qiieffro  deslrier.  Supplisci:  mirai. 

TERZ.  Il  Pielt  esser.  Nella  conditiooe. 

TERZ.  12  Digiuno.  Avido, 

TERZ,  i3  Vista,  Sembiante. 

TERZ.  iS  Questo  m'esvien  ec.  Il  non  esser 
io  da  te  riconosciuto  m'avviene  per  I' aspre 
catene,  di  che  son  gravalo,  «che  nt'ban  fatto 
cangiare  aspetto  . D‘  altronde  1'  aria  fosca  im- 
pedisce a te  di  ben  distinguer  gli  oggetti. 

TERZ.  17  Le  sue  parole  re.  Vuol  dire:  le 
sue  parole  e la  maniera  del  favellare  mi  fecero 
ravvisar  qoeU'  ombra  eh’  io  non  riconobbi  al 
volto . 

TERZ.  18  Che  da  prim*  anni  ec.  Potefaè  lino 
dalla  tiu  più  fresca  età  si  argomentava,  mirau- 
doti , della  tua  teodeoaa  ad  amare . 


TERZ.  19  Ch*  io  lasciai  /*f/nprr/a  , Prima 
d' innamorarsi  di  Laura  era  stalo  il  Poeta  sug- 
gello ad  altre  pauioni  amorose  . 

TERZ.  20  Qunl  per  te  fiamma  it  accesa  . 
Qiial  ti  si  prepara  foco  d’amore. 

TERZ.  22  Per  la  nova  età  . Per  1'  età  gio- 
vanile. 

TERZ.  27  Ben  sa.  Ben  lo  u.— Tfrs*e- 
gito  . Te  ne  avverto  . 

TERZ.  3o  Che  *n  Egitto  ec.  Cui  là  nel- 
r Egitto  incateno  fra  le  deliaic  la  }>eI1a  Cleo- 
patra . 

TERZ.  3l  Se  vinse  il  mondo.  Se  egli  vinte 
il  m>^do.  — //  vitto.  Il  vinto,  cioè  Cleopatra. 

TERZ.  32  Altrui.  A Tilieno. 

TERZ.  33  Femmina . Poppea,  già  osoglie 
d’  Ottone  , poi  Augusta  - 

TERZ.  3^  il  buon  Marco  . Marco  Aurrlio 
Pio.  ^Faustina.  Era  costei  6glia  d’Antoni- 
no, e fu  amatissima  dal  marito,  ad  onta  delle 
di  lei  sregolateaae . 

TERZ.  35  Dionisio . Tiranno  Siracusano , 
che  non  l' accostava  mai  alle  sue  favorite , se 
non  aveva  prima  minutamente  rìcerrato  ogni 
angolo  della  stanta  pel  sospetto  in  cui  viveva  . 
— Alessandro.  Il  Ferro  che,  dubilaodo  di 
Tebe  sua  moglie,  fu  da  lei  per  vendetta  De- 
ciso . 

TERZ.  36  L* altro  è colui  ec.  L’altro  è 
Enea  che  presso  Antandro  , luogo  nelle  vici- 
nansc  dell*  Ida  , pianse  Crrusa,  e tolse  1/  suo 
amare  , cioè  Lavinia,  <s  cioè  a Turno  , 

per  le  cui  mani  fu  uccìmi  Pallente,  figliuolo  d'E- 
vaodro . 
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TEHZ.  37  D' un  , D* Ippolito.  Pvrfu^r. 
Col  motto  (irlla  fufpi . 

TERZ.  3<|  Kit  eìta  ne  morìa  re.  Fràrt,  flopo 
arorr  oflVsn  in  vario  pui»o  il  fìgUa^lro  Ippolito, 
il  mariln  Tosco , c la  sorrlla  Arianna  , 1'  urrisc  . 

TFRZ.  /'Vrfi ’/yówoto.  Ti‘w»o  fra  Ariao* 
na  p Ferirà  . — L"  unn  iti  /ni  ec.  Arianna,  tra- 
dita da  Tosco,  si  rallegra  del  male  di  Ini  ; ed 
cgl»  si  ralkcra  del  male  della  wrllcrata  Fedra. 

TEHZ.  Que/fa/tro  e ìhmt fonte  re.  Co- 
stoi  diHìrrmdo  |>cr  Torta  di  rirruslansc  il  prò- 
pno  ritorno  alla  corte  di  Licurgo  re  di  Tra- 
cia, la  figlia  di  (|uesl*  alluno  per  nome  Fille, 
a cui  Demufonte  aveva  giurala  la  fede,  si  crede 
aliliandunala  , e t' appicco  . — Ch’  Amor  e lui 
re.  La  rpiale  segui  Amore  e Giasone  . 

TEHZ.  s'|5  K rfwo//i  anch'  ella  et.  K anch'el- 
la ti  duole  che  la  liarhara  Medea  gli  aldiia  tolta 
Giasone. — Poi  vien  colei  et.  Elena  . 

TERZ,  Che  mal.  Che  infelicemente. 

TFHZ  ^8  Che  T <ii’«ipa  mofiher  et.  Enfile 
che  corrotta  dai  diuii  palesò  il  mariln,  e fe‘»i 
ch'egli  non  potè  pù  Hispcnursi  dall’andare  alla 
guerra  di  Tel>e,  dov'egli  sapea  di  dover  mo- 
rir»? . 

TERZ.  5a  L’  etate  e.  Pareo.  L'età  e l'arco 
d‘ Amore,  die  |K)Ì  Io  domò  in  ^Testaglia,  fa- 
rrmlolo  am.inla  di  Dafne . 

TEHZ.  r»3  In  un  rasio  men  varco.  In  po- 
che parole  io  me  ne  shrign  . — Glt  Dei  dt  l'ar- 
ra . M.  Varrooe  scrisse  la  genealogia  degli  Dei. 


CAPITOLO  SECONDO 


ITEHZ.  2 A mano  a mano.  Iiisìrme. 

'TERZ.  .3  Jt'  inter^'rete  mio.  Quell’ ombra  , 
della  quale  ti  jMrla  nel  rapitolo  precedente 
ter.  1^. 

TEHZ.  Al  nostro  nome . Poiché  I'  ano  spi- 
rilo, cioè  Àla^sintMa  , fu  amico  dei  nome  lUlta- 
I no,  l’altro  spinto , cioè  Aofutiisira,  eUie  un 
'mI'O  elenio  di  esso  nome  . 

TEHZ.  6 Atnho  dno  g/i  affetti  miei . Ckiè 
r amor  mìo  verso  Scipione  e verso  questa  mia 
donna . 

TERZ.  7 V esser  mioec.  In  non  ton  degno 
che  tu  conosca  resser  mio , ne  può  il  mio  nume 
arrivar  fino  a le. 

TERZ.  8 E tal,  che  et.  E anco  chi  mai 
' non  li  Ville  nè  li  vedrà  , una  saprà  negarti  aP 
' fello  . 

TERZ.  4)  //  duca  lor . Ansore.  — Che  coppia 
è questa,  (ilii  siete  voi. 

TEHZ.  1 1 In  quel  somm'  uom  . In  Scipiopc 
Afl’ricano  ■ “ 7a/i/o  eh' a l^ho  ec.  Tanto  che 
redo  afqveiia  a quel  suo  Lrlio  che  sj  I*  amo . 
TEHZ.  l3  Ivi  n a^iunse  re.  Colà  nell’A- 
! fiica  c'innamorammo  scamliievolroenlc  Sofooisha 
i ed  io , e rs  demmo  la  mano  . 

TEH7,.  l5  Condotti.  Fummo  condotti.— 
»9r«  se  . Le  scu%e  . 

TERZ.  \tSQuel.  Scipione. 


TERZ.  17  K benché  fosse  ec.  E liencbè  ciò 
fosse  rota  ec. 

TEHZ.  18  Alt  amorosa  impresa.  Ai  nostri 
amitrosi  disegni . 

TEHZ.  20  In  fona  nllrui . Io  |K>tere  dei 
Romani . 

TEHZ.  22  K mandale  . E le  mandai. 

^ TERZ,  i3  Pianto  fu  il  mio  re.  lo  non  ere- 
I dilai  che  pianto  da  lauta  S}*osa.—  Per  non  per. 

I iter  fede.  Per  non  mancare  di  fede  a Sei- 
\ pione  . 

TERZ.  2i^  In  questa  danza.  In  questi  servi 
d’  Amore  che  vanno  intorno. 

TERZ.  i5  Spazio  al ^ranfoco . SpOMÌo  eva^ 

. cesso  a tanto  amore  . 

TF.RZ.  26  Quando  udii  dir.Dz  Sofonisha  . 

! ^ Tutti  quanti.  Gl’Italiani. 

TEHZ.  29.  Il  nostro.  Di  noi  Italiani. 

I TI'IHZ.  5Ó  Diffalca.  Scema, 
j TERZ.  3l  Eà>rc<m  g/i  mnonh.  eh’ io  incon- 

: Irava . 

TERZ.  .32  r vidi  un  ec.  Srleoco  Nicànore 
i che  cede  la  propria  moglie  Siralouica  ad  An- 
tioro  SDO  figlioido  per  guarirlo  d'un  amore  che 
lo  portava  alla  tornita. 

'TERZ.  3.)  Il  regno  di  Sorta  , soggiogato  dai 
Romani  . 

I TEHZ.  .38  Era  noi . A ragione  delle  nostre 

TERZ.  Fu  contenta  costei  ec.  Rimmxiò 
questa  donna  al  titolo  di  regina,  io  m’  indussi 
a cedere  la  mia  doler  compagna , e questi , cioè 
Antioco,  faceva  sacrifixio  della  propria  vita  . 

I Per  far  cm  più  ec.  Perche  ramino  stimava  Tal- 
Irò  più  che  se  stesso  . 

TERZ.  E se  non  fosse,  E se  non  fosse 
stala.  — Del  Fisico  gentil ,\U\  medico  Erasi- 
j strato.—  Che  ben  .s' accorse  . Del  male  di  An- 
I iioco.  — Vela  sua.  Di  questo  mio  figlio. 

I TERZ.  ^5  Mi  fu  detto  , DaH’omlira  mia  in- 
lerj>rele.—  Alle  cose  diverse  . Kispctlu  alle  va- 
I rie  rose  che  rest.vno . 

I TEHZ.  ^6  La  vista  non  s^  offerse . Non  |totè 
I tatti  vcflerli. 

TERZ.  4/  E fanno  istoria.  E Irastano  {lef 
lame  ima  storia . 

TEHZ.  49  E*  quel  *’«mi  amator  . Narciso, 

TERZ.  hiì  E quella  che  ec.  La  N nfa  Ero. 

TERZ.  54  Cetxando  Esperia  , Era  rosici  la 
donna  da  Esaen  amala  . 

Tl-iRZ.  55  Figlia  di  Niso  , Scilla  trasformala 
in  ìodob  . 

TERZ.  58  Senta  colei.  Sena  la  figlia  di 
Fweo  chiamala  pur  essa  Scilla  . — fiomanda 
ec.  Chiamando  crudele  l'altra  sna  amante  , vale 
a dir  Ctrre  rbe  trasformò  Sedia  in  uno  scoglio. 

TERZ.  5()  Un  già  de'  nostri  regi.  Eoo  degli 
I anlirlu  re  d'Italia  . — K chi  di  stale  il  mosse 
i E ehi  lo  trasformo,  rìoè  Circe,  — //  reai 
manto  e 1 fregi.  Ha  riguardo  alle  l»cllc  peo- 
ne, di  cui  è vestito  quest’  urrrllo . 

TERZ.  61  E quello  che  la  penna  ec.  Canarr 
figlia  d’  Eolo  , di  cui  Ovidio  ticH'  Emidi  : dextra 
tenet  cntamum  j slnclum  tenel  oliera  fertum. 

TERZ.  62  Csm  la  sua  donna  s'ii’u  • Cuo  la 
sua  statua,  rui  Venere  animo. 
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CAPITOLO  TERZO 


TERZ.  3 Che  Copraec.  ClK*r<>pra  d’  sodare 
ionansi,  è ritardala  dal  deaidrno  dt  sapere. 

TKRZ.  //  nmn  Orrco.  AKamfnaone. 

TERZ.  9 ll  fifilniol  d'  Atttdcar.  Aiimiule. 

TEHZ.  IO  ÒneUa  thè  ‘I  .imo  signor  ec,  Jù* 
cralea  svito  spoglie  virili  segui  Milndate  suo 
sposo. 

TERZ.  11  Che  ‘I  ferro  mi  foto  affina.  Coi 
no  eul|io  di  ferro  dis|KMie  ad  uccidersi  con  fuoco, 
P«xxia,  tsdila  U morie  di  Brulo^  suo  manlo,  si 
ferì  di  rasoju,  c trnninù  d'  uccidersi  ingoiando 
ardeoli  carimni.  ~ E duolsi  del  manto.  Ui 
Pompeo.  — Alla  seconda  f emina.  A (Cornelia  , 
efa*  egli  sposò*  do|*o  aver  ripudiala  la  Sglia.di 
Cesare. 

TKRZ.  \ "1  Ai  gr«f/i  padre  schernito.  A Già* 

collise  scbtTitilo  da  Laliano. 

TKRZ.  l3  II  padre  dt  questo.  Isacco  padre 
di  Giaeoblie.  E s’er^  C avo.  Aliranio  che  va 
eoo  Sara  alla  terra  proosessa  , lasciaado  Aran  sua 
patria. 

TKRZ.  l4'  A far  V opra.  L'adulterio  con 
Bersaliea. 

TKRZ.  l5  Del  piu  saggio  ftgliuol.  ,Di  Salo- 
mone. 

TERZ.  iG  Ve  V altro.  Ammonc  figlio  esso 
pure  di  David.  — Si  richiama.  Ricorre. 

TERZ.  20  A/errfiro.  Mescolalo.  •»- /T/pednr. 
Kmur  padre  dt  Skbeo.  — A um  veschto.  Ad 
no  laccio. 

TKRZ.  21  in  .lubito  amar  forte.  Sieben  arse 
saliilainrntc  e gagliardanienlc  per  Dina. 

TEHZ.  Dall’un  si  scioglie  te.  Si  Kioglie 
dal  nodo  di  VaMi»  e si  lega  eoo  Esler. 

TERZ.  23  Dolce  ed  amaro.  Dolcetta  e ama* 
rìludine. 

TKRZ.  2^  Marianne  chiamando  ec,  Uccisa 
da  lui  per  ingiusti  sospetti. 

TKRZ.  2'j  Agogni.  Dietro  ai  folli  ansori. 

TERZ.  E la  coppia  da  Rimino.  Fran- 
cesca e Paolo  si  pielosameote  cantali  da  Dante. 

TEHZ.  29  Ann  la  tromba.  Prima  del  segno 
deila  battaglia.  Sentendo  già  ec.  Parendogli 
d'essere  assalilo*  quando  nessuno  ancora  1*  of> 
fenile. 

TERZ.  .3o  (/na  giovinetta.  Laura. 

TEHZ.  33  Che  tutti  siam  macchiati  ec.  Poi- 
ché tu  pure  sei  divenuto  amante. 

TERZ.  34  fedendo  chi  re.  V''cdendo  io  li- 
bertà e in  pare  colei  che  preso  in’  avea. 

TERZ.  43  E quello  in  ch*io  sperava.  E 
Amore  nel  quale  io  s|ier.iva. 

TERZ.  49  Di  mille  uno.  Uno  de’ miei  mille 
prrghi. 

TERZ.  So  Obliqua.  Ingiusta.  — ^gg*****g*‘  ! 
Arriva. 

TERZ.  S.3  Fra  due.  Tra  '1  si  e *1  no.  — J 
Senta  fo/igoir.  Per  niatailia  corporale. 

TERZ.  61  E nelle  vene  *m*e.  E vive  nelle 
vene.  Af>crto.  Manifesto. 

TKRZ.  62  fifa.  La  vita.  — Ch’ un  poco 
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dolce  ec.  Cbr  un  poco  di  dolce  ricompensa 
multa  amaru. 

TERZ.  G3  E qual  à 7 mei  ec.  E coma  il 
mele  è temperalo  ec. 

CAPITOLO  QUARTO 

TERZ.  5 fidi  colui  ec.  Orfeo. 

TKRZ.  6 Che  rimesse  avea  ec.  Che  indirrstò 
le  proprie  muse  unicamente  ai  cauli  d*  Amore . 

TKRZ.  q Da  trastullo.  Giocondi , e schrr- 
aevoli.  •»  Di  quei  che  volentìer  ec.  Di  quelli* 
la  di  cui  lettura  fu  Kclia  volcoUcri  dalle  per- 
sone. 

TERZ.  9 Una  giovene  greca.  Saffo. 

TEHZ.  Il  Ecco  Selvaggia.  Amata  da  Cino. 

TEHZ.  12  / duo  Guidi,  L’  uno  de'  Cavalcan- 
ti. e r altro  de’  Guinicelli.  Che  far  giàprimi 
ec.  Clic  furono  i primi  un  tempo  Ira  gl'  italiani 
poeti  * ed  ora  sono  degli  ultimi. 

TEHZ.  l3  Sennuccio  e Franceichin.  Amici 
del  Poeta.  — Di  volgari  strani.  Di  stranien 
idiomi.  Intende  de'  provcmali  Lrovalurì. 

TERZ.  l5  L' un  Pietro  e t altro.  Pietro  Vi- 
dal.  e Pietro  Negeri. 

TEHZ.  17  6’A'ii  Marsiglia  il  nome  ha  dato 
ec.  <k>sttii  nato  in  Canova  , ferino  stanu  io 
Marsiglia*  e la  illustro  con  la  |iropria  lama. 
Poi  prese  1*  abito  monacale. 

TERZ.  18  Ch’  usò  la  vela  e 7 remo  ec.  Qoe 
■li  andando  a trovare  la  Contessa  di  Tripoli  * 
di  cui  era  innamoralo  * s*  ammalo  j^er  viaggio; 
e giunto  a lei.  poco  do|»o  n>ori.  ~ E quel 
Guglielmo  ec.  Vedasi  il  Deramerone,  nov  ella  .1«). 

TEHZ.  20  E poi  convien  ec.  E giacché  fa 
d’uopo  eh' io  narri  porlitamente  il  mio  dolore. 

— Impingua.  Perché  ivi  sefiollo. 

’l'EltZ.  al  Chi  mi  li  tolse.  Parla  al  dello 
Tommaso*  che  fu  suo  grande  amico. 

TERZ.  Poco  era  fuor  ee.  Egli  era  poro 
tempo  rfa’  io  ni'era  diviso  dal  volgo,  quan<lo  vidi 
la  prima  volta  Socrate  e Lelio*  co’  t|uali  mi  trovo 
di  presente  a viver  nel  mondo  piu  lungamente 
di  quello  che  nem  mi  fu  accordato  di  vivere 
con  Tommaso.  E incerto  di  qual  patria*  e di 
quai  costumi  si  fusst'ro  questo  Socrate  e questo 
Lelio. 

TKRZ  24  Porta.  Potrei. 

TEHZ.  28  7V0/1  potei  coglier  mai  ec.  Vuol 
dire  che  Laura  non  gli  corrispose  giammai. 

TERZ.  3o  Materia  da  coturni  ec.  E argo-  | 
mento  degno  di  allo  |>oema  * ison  d'umili  versi*  | 
il  vedere  o it  narrare  quanto  io  vidi*  cioè  ; 
esser  preso  colui  ec.  i 

TERZ.  3i  D’  altrui.  Da  altrui  * cioè  da  Laura  | 
e dalie  sue  compagne.  — Opra  non  mia.  Opra  | 
non  degna  di  me. 

TEHZ.  33  iVc  rallentate.  Né  ri  furono  ral-  [ 
leniate.  — Ma  strauatì.  Ma  fummo  sirasiati  . \ 

TERZ.  30  Che  7 ver  nascoso  ec.  Quaodo  non  j 
si  conoìdte  la  vera  religione. 

TKRZ.  .3j)  In  grembo,  la  cuore.  — la  brac-  \ 
do.  Fra  le  mani.  | 

TERZ.  4^  Qual  nel  regno  di  Roma  ec.  Co-  | 


Digitìzed  by  Google 


ANNOTAZIONI 


.ì*o 


vidi  IO  tempre  Amore  con  una  calma  ec.  I dia* 


Eleu;i. 

TERZ.  Erti  ntUa  tUtginn  tc.  Nell*  e<]OÌ> 
noaio  ili  primavera , in  cut  creaee  il  giorno. 

Ai  suo  dolce  negozio.  Alla  cura  del  nido. 

TKRZ.  ir»  In  queir om  che  pm  largo  tri- 
buto ec.  Snlraurura  « ejoando  radono  |nii  larghe 
le  lagrime  degli  amanti.  Vedi  il  Sito.  XX  «iella 
Prima  Parte. 

TKRZ.  5o  Si  migm.  Si  e*re. 

TKHZ  53  Ot'e  le  penne  usate  nriefai  ec. 
Ove  prima  del  tempo  iocanutii , e cangiai  d‘a* 
spello. 

TERZ.  55  Rimirando , er*  io  Jatto  ec.  Co- 
atniiiri  j k»  era  fatto  come  neve  al  sole,  rimimi* 
do  tanti  spirti  ec.  — Quasi  lunga  pittura  ee. 
Riniirandoli  come  chi  mira  in  lireve  tempo 
una  lunga  pittura  quando  starcandosi  «la  quella, 
va  innami  col  piede , e coll*  ncvhio  torna  ladia* 
tro  a rigttardarla. 

TRIONFO 

DELLA  CASTITÀ 


T?  ERZ,  4 giovine  Ahido.  Leandro. 

TERZ.  6 Che  in  ahtio  II  rividi  ec.  Poiché 

10  rividi  in  tale  stato  , «he  ec. 

TERZ.  8 Ch*i*  vidi  ec.  Dipende  dal  pronome 
«Itro  [Kuto  nel  primo  verso  dell' antecedente  ter- 
tina.  Cosi  spiegherai  |»ertanto:  non  eoo  romor 
diversotla  <|ucllo  ch'io  vidi  ec.«>*  5'woi  argomen- 
ti. Suoi  metai.  — Conira  colei.  Contro  Ladra^. 
TKRZ.  lo  Eon fosse.  Supplisci:  il  suono. 
TERZ.  la  Che  prima  tra  aW  offesa.  Che 
era  il  primo  ad  assalire. 

TERZ.  l8  Schermo.  Riparo. 

TERZ.  19  Al  fin.  Al  termine  dcirassalto. 
— Ond’  esser  suole  Da  quella  parte  in  cui 
suol  piegare  ; cioè  djlla  parte  d’  Amore. 

TERZ.  Aon  ebbe  mai  tc.  A paragoo  di 
costei,  E t altre.  Le  Aniannni. 

TERZ.  27  Nobile  par.  Nolóle  coppia 
TERZ.  20  Alf  altre  due  confine.  V' erano 

11  Senno  e U Modestia  confini  all'  altre  due 
virtù,  vale  a dire  alla  Giustìsia  e alla  Fortena. 
>—  Abito  con  diletto  ec.  Vera  I’ uguaglianxa  e 
la  ronlenlctta  d'animo  seduta  in  mrxxo  al  core. 

TERZ.  ^ Fort.  Erano  di  fuori. 

TF.RZ.  Che  della  vista.  Di  lei. 

TERZ.  33  Dal  giovane  Romano.  Da  Sci- 
pione. 

TERZ.  35  La  vedov*  orla.  La  Regina  Toroiri 
orl»a  di  Ciro  suo  figlio  uccisole  Ja'Prr«>iani. 

TERZ.  3^  A peggior  patto.  In  peggior  eoa-  i 
dixinne. 

TERZ.  38  Inarime.  L' isola  che  oggi  si  chia- 
ma d' Ischia, 

TERZ.  II  tÙ.  Quel  giorno.  — Lo  scudot 

di  Paltade. 

TERZ.  siila  qual  ec.  Alla  qual  colonna 


manti  e il  topazio  son  simUulo  d>:lla  cuslanza  c 
della  castità. 

TERZ.  ^3  Non  Calliope  ee.  Non  lo  potreb- 
liero  Calliope  ee. 

TERZ.  Poi  le  tedesche  ec  Le  vedove  di 
coloro  che  furono  debellali  da  Mario,  per  sal- 
vare la  propria  onestà  , si  appicca  rono. 

TERZ.  58  Quella  Greca.  Ippo. 

TBHZ.  5o  La  Vestal.  Tuaaia.  — Tihfts. 
Tevere. 

TKRZ.  .5l  Cribro.  Vaglio. 

TERZ.  Ct^  Una  che  si  cAfH#e  ee.  Pìcrarda  di 
Pirente,  cui  non  valse  I' essersi  monacala,  e fu 
«mtretia  suo  malgrado  a maritarsi.  Ne  parla 
Dante  nel  terso  del  Paradiso. 

TERZ.  55  Ch'  al  tepido  verno.  Il  qual  trìoo* 
Cd  , essendo  una  stagione  temperata  ec. 

TERZ.  67  II  grand"  uom.  Scipione  Africano. 

TERZ.  58  Dell  ostile  onor.  Del  trionfo  da 
Laura  riportalo  contro  il  suo  nemico.  — Non 
scemato  con  gli  occhi.  La  di  «mi  vista  non 
iicemava  ciò  che  ne  aveva  detto  la  fama. 

TERZ.  60  Per  spegner  della  mente  ec.  Sul- 
pitia  dedicò  io  Ruma  un  tempio  a Venere  Ver* 
ticordia. 

TERZ.  61  Non  di  gente  plebea  ec.  Dne  lempj 
della  Pndicitia  erano  io  Roma:  uno  drtlinaio 
alle  donne  pleltee  , I*  altro  alle  palriaìe. 

TERZ.  63  E"l  giovine  toscano  ee.  E pose 
in  guardia  del  comune  nemico  con  parecchi  al- 
tri il  giovane  toscano  che  ec.  Intende  di  Spa- 
nna che,  l»el]o  essendo , Il  fe' nel  viso  brutte  ferile 
per  non  cadere  in  sospetto  d' inoaflaoralo. 

TERZ.  64  Disdetto.  Rifiuto. 

DEL 


TRIONFO  DELLA  MORTE 


CAPITOLO  PRIMO 


TerZ.  3 E tp  un  bel  viso  ec.  E con  le 
armi  d’ un  l*el  viso  ec. 

TERZ.  l3  lo  son  colei  ec.  Costruisci:  io  son 
colei  che  son  chiamala  sì  importuna  e sorda  e 
cieca  da  voi  ( o mortali  ) gente  a cui  si  fa  notte 
ec.,  cioè  di  corta  vista  ed  oscura. 

TERZ.  17  In  costor,  lo  queste  mie  compa- 
gne. — Altri,  n Po«ia  stesso. 

TERZ.  ly  E vede  onde  ec.  E vede  co»  di 
coi. 

TERZ.  22  Dei  consìglio  mio  che  ec.  Del 
consiglio  di  me  la  «pule  posso  anche  usare  la 
forza. 

TERZ.  2-5  Ed  ecco.  Io  vidi. 

TERZ.  26  Da  India  ec.  Dall' una  all' altra 
parte  dei  mondo  «juella  gran  liulia  di  cslmU 


Digilized  by  Google 


ANNOTAZION 


37; 


riunga  turcetsiooe  di  tempo  » area  piene 
ralli  inlerpoile  e i monti. 

TEBZ.  3l  Pur  delU  m^//e  re.  Chi  coooecc 
le  vostre  Qicrende  , mi  diu  pur  egli  se  di  tante 
fatiche  ve  n’  ba  una  sola  che  aia  utile , talché 
piuttosto  non  lian  tutte  palesi  vanità. 

TEHZ.  33  K cot  sangue  aajuistar  ec.  E 
dopo  T'acquistar  col  sangue  ec. 

TEKZ.  3S  Di  quella  breve  vita.  Della  vita 
di  Laura.  — E'I  dubbia  passo.  Ed  vta  giunto 
il  dulthio  passo. 

TERZ.  3d  Era  a vederla.  Era  preseate  a 
veder  Laura. 

TERZ.  37  Quella  bella  compagna.  Quella 
bella  compagnia. 

TERZ.  §9  Per  dimostrarsi.  Per  à\mosix*tie 
stessa.  Per  far  prova  della  propria  polmia. 

TEKZ.  Essendo  tfuei  begli  cechi  asciutti. 
Non  versando  |>ertanlo  Laura  una  sola  lagrima. 

TERZ.  Se  quest'  arse  edalse.  Se  costei 
sudo  e gelo  per  violeiisa  di  febbri. 

Tt^Z.  qti  E della  vita,  eh*  altri  non  mi 
tol.te.  E quaot*  io  mi  dolsi  della  vita,  cui  Morte 
Don  spense  io  me  pure. 

TERZ.  ^7  Debito  al  mondo.  Era  dovuto  al 
mondo.  — Cacciar,  me  innami.  Farmi  parli* 
re  ionanxi  a lei. 

TERZ.  5t  Romito.  Raccolto. 

TERZ.  5a  Ressun  degli  avversarì.Re%»uie> 
dF|;li  Spirili  maligni. 

TERZ.  55  2'eneado  al ^n.  Manteoeudo  fino 
ali^  ultimo. 


CAPITOLO  SECONDO 

TF.RZ.  1 La  notte  che  seguì  ec.  La  notte  che 
succnse,  che  venne  dopo  alla  morte  di  Laura. 

'CERZ.  a Che  con  la  bianca  amica  ec.  Che 
sul  lar  dell’  aurora.  — Suol  de‘  sogni  confusi  ec. 
Suole  schiarire  i sogni  confusi,  e,  secondo  i 
poeti . avvcraili. 

TEKZ.  3 Sembiante  alla  stagione.  Somi- 
gliante aU'anrora.  — Da  mille  altre  corone. 
Da  mille  altre  anime  iocoronale.  Dalle  maosiooi 
celesti. 

TERZ.  5 Dal  pubblico  viaggio.  Dal  cammi- 
DO  del  Volgo.  Come.  Appena. 

TERZ.  6 Ma  V tempo  e breve  ec.  Ma  il  lem* 
po , che  n' è accordalo  a |MrIare,  é breve;  e 
Dui  abbiamo  molle  cose  che  dirci  vorremmo.  Pe- 
ni li  regola,  e parla  succintamente  inoansi  che 
il  giorno,  che  non  è lontano,  nc  sorpreuda,  e 
De  costringa  a dividerci. 

TERZ.  10  Al  fin  di  quest’ altra  serena  ec. 
Al  termine  di  questa  nuova  incantatrice  Sirena 
ebe  noi  chiaroiam  vita,  deh  dimmi  Ui  che  lo  sai 
per  prova , se  ec. 

TERZ.  i5  Siila,  A/rfrio,  iVcrofl  , re.  Inten- 
di ; le  cartiiScine  inventate  dai  hcurdali  tiranni, 
e i didori  di  fianco  o di  stomaco,  e le  febbri 
Ciuno  parere  ec. 

TEKZ.  19  O misero  colui  ec.  Il  Poeta  stesso.-^ 
E porgli  l'  un  mi/l'  anni.  E un  <Ìì  gli  par  mille 
anni.  — E seco  in  terra  ec.  E meutra  vive, 
oon  ncnlra  mai  io  se  nsrdcsimo. 


TERZ.  ai  E veggio  quella  ec.  La  morte  gravo 
e saggia  nel  trionfo,  onesta  e bella  oel  logher 
di  vita  Laura. 

TERZ.  24  ^ rispettò.  In  confronto. 

TERZ.  27  Vostr’alta  impresa  onesta.  Lo 
studio  della  vostra  onestà. 

TEKZ.  3o  3fa  temprai  ee.  Ma  col  mio  viso 
or  severo . or  pietoso  ircnai  T ardente  tua  pas- 
sione. 

TERZ.  3l  Rè  per  /erta.  Nè  perch'ella  usi 
coi  figliuoli  la  sfena  ec. 

TERZ.  33  Qur/diyi/or  miri  re.  Vegga  egli 
il  volto  e non  il  cuore.  — Come  cavai fren  ec. 
Come  il  freno  stringe  no  cavallo  che  vaneggia. 

TERZ.  .36  Passton.  La  passione. 

TERZ.  38  Que.r/1  è corso  a morte  ec.  Que- 
sti. s’io  non  T aiuto,  è preda  di  morte:  io  ne 
veggio  i segni. 

TERZ.  4^  Quinci  *l  mio  gelo.  Dì  qui  na- 
cque la  mia  freddexsa.  — Che  concordia  era 
tal  ec.  Poiché  nell’ altre  cose  noi  avevamo  tal 
coofurmità  « quaT  é prodotta  da  onesto  amore. 

TERZ.  4^  Perchè  vergogna  e tema  ec.  Per- 
che in  me  la  vergogna  e L tema  facevano  re. 

TERZ.  49  Ptrch'  altri  7 prema.  Per  quanto 
uno  T occulti. 

TERZ.  So  Cantando.  Cantando  la  quella 
Canxone  che  incominciava  : Dir  più  non  osa  il 
nostro  amor. 

TERZ.  2i  Di  dò  ee.  DeSTaver  io  raccdli  a 
me  gli  occhi . ti  lagni  ingiutiamente.  se  ec. 

TERZ.  52  Re  pensi  ec.  E non  pensi  che 
quantunque  ti  furooo  tolti  mille  volte,  ti  furoo 
resi  più  di  mille  ec. 

TERZ.  56  Al  tuo  /orilo  nido.  A Fireoie. 

TERZ.  57  Che  potem  7 cor  ec.  Perocché  il 
tuo  core,  in  cut  ho  ri|Kisla  ogni  mia  confidenu. 
oon  rvseudotì  io  nota  . potea  rivolgersi  altrove. 

TERZ.  59  Or  che  si  sia.  Or  comuoque  sia. 
— Per  tuo  diletto.  A motivo  del  piacere  che 
provi. 

TERZ.  61  E col  tempo  dispeasa  oc,  £ mi- 
sura le  parole  col  tempo. 


DEL 

TiUONFO  DELLA  FAMA 


CAPITOLO  PRIMO 


1.  ERZ.  3 Quella.  La  fama. 

TERZ.  6 Che  per  tutto  *l  desio  ec.  Che  pw 
i^nto  IO  bramassi  ardcniemcnle  di  mirare, 
1 occhio  non  polca  sostener  la  gran  luce. 

TKRZ.  7 Che  legar  vidi  Amore.  Cui  vidi 
esser  b'gati  d' intorno  al  carro  d’  Amore. 

TKRZ.  9 Mancìpio,  (schiavo. 

TERZ.  11  II  nome  al  mondo  pià  ec.  — Il 


i 
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nome  al  in<»o<lo  som  ogn*  altra  cosa  amico  <Iì 
glurli. 

TKHZ.  12  K di  tfuf* primi  due.  Dell*  AflVi* 
callo  Maggiore  e di  <«tulio  O'sare.  ~ //  Pii-  i 
pvif.  S*-i|ooQe  il  Afiiiorc.  //  /rg/io.  OUaviami. 

l'KUZ.  l/|  Duo  padri  ec.  I due  padri  sono 
Pulilio^  e («neo  iicipiuoe.  1 Ire  6gti  sono  1*  Af* 
frirjito  Ms|!giura,  e 1'  Asiatico  6gli  di  Pulilio; 
e Miiiira  6^Ìio  di  (>neo. 

TEIlZ.  i6  Di  Ciaudìo  dico  ec.  Claudio  IVe* 
mne , il  quale , come  vide  il  Mclauro , riu^ 
giiinlu  appena  sulle  sponde  del  MeUuro,  vinse 
Asilriilule. 

TKHZ.  Ed  un  f^ram  rtcchìo  ec.  Falòo 

Mavsimu , di  cui  Kiiiiio  • Unus  Aomo  nohie 
CHHCtando  retittmi  rem. 

TKHZ.  l8  Un  altro  FjUìo.  Ruliliano.  — Duo 
CoioH.  Il  Censore  , e 1'  Ulic«*nse.  — Duo  Paoli, 
Kmilii,  padre  e figlio.  Duo  Mnrcetli.  ~ An* 
rh’csu  fiadre  e 6glio. 

TEUZ.  20  Che  solo  un  passo  ec.  Che  non 
discordano  punto  neH’altetaa  dell*  amino  e nei 
costumi  da  Cincinnalo,  o da  Serrano. 

TERZ.  21  Oud' altrui  cieca  rabbia  ec.  Odk 
nella  sua  Roma,  d'oode  lo  esilio  cieca  mbloa 
rilladinesca. 

TERZ.  22  Perch*  orba  non  /asse.  Perche 
non  fosse  |inva  di  disciplina. 

TERZ.  23  Che  col  petto  aperse  ec.  Che  si 
scaglio  col  petto  fra  le  schiera  deformici  per 
inconlrarvi  la  morte. 

TERZ.  A'on  mrn  devoto.  Non  meno  di 
loro  consacmluM  per  volo  agli  Dei  mfemali  per 
La  salute  della  pallia. 

TERZ.  j6  iùavi  quel  che  ec,  M.  Pompilio 
che  disegnando  un  cerchio  iiilurno  ad  Antioco, 
il  quale  volea  consigliarsi  prima  dì  sriogher 
l'assedio  d’ Alessandria,  1*  intimo:  Hic  stane 
delibera. 

TERZ.  27  E quel  eh' armato  ec.  Manlio  Ca- 
pitolino. — E quel  che  solo  ec.  Orano  Cochlr. 

TKHZ.  a8  E quel  che  'n  meieo  ec.  Muaio 
Scrvoìa. 

TERZ.  2p  E chi  ‘n  mar  prima  ec.  Caju  Duil- 
lio.  — PI  citi  lor  navi  er.  Q.  Lulatio  Catulo. 

TERZ.  3o  etppio  conobbi  ec.  Appio  Claudio 
cieco.  — z/g'/i  occhi  e a'  suoi.  L«  toiioldsi  dagli 
M'dii,  e dalla  roni|ugma  di  quelli  delia  sua  la- 
iniglia  che  furori  sempre  ec.  — Poi  vidi  un 
f’iande.  Pom|>eo  .Magno. 

TERZ.  3l  /#//’ estremo  rAr.  Air  ultimo  s' il- 
languidisce. Lat:  htbet.  — * Era  noi.  E'ra  gl’l- 
laliani. 

TEUZ.  32  E vidi  poi  quel  ec.  Papiriu  Cur- 
soie.  — Deir  esser  suo  ee.  Dalla  sua  dcsircxu 
e agilità 

TERZ.  33  Quel  che  'I  seguiva.  Valerio  Cor- 
vino. 

TERZ.  3^  Poi  venia  quel  ec.  Poi  veniva  il 
nulnlc  Voluoiiio  , che  lien  operando  compresM* 
quel  livido  maligno  tumor  di  sangue,  noe 
A|'|mo  CLiudio,  uomo  sangui  ai  rio  e gonfio  della 
iMtlnhà  della  propria  stirpo. 

'FERZ.  .^.'i  E dalle  spesse  luci  in  disparte  ec. 

K separati  da  quella  moliiludine  di  valorosi  che 
ridmevaoo  siccome  stelle,  lu  vedea  tre  soli  cc. 


AZIONI 


TERZ.  36  Ma  P un  rio  successore  ec.  Ma  un 
malvagio  successore  ( Sergio  Catilioa  ) lesa  di 
fama  l*unu,  chmi  Marco  Sergio. 

TF.RZ.  37  Ch' n^t  ingrati  troncar  ec.  Che 
erra  a hello  studio  per  (roncar  la  vita  agl’  in- 
grati. Costui  sospettando  ( ciò  rke  era  ) che 
il  Senato  facesse  gratta  della  |vita  agl’  ingrati 
Capuani*  fe’loro  mooare  il  capo  innauii  d'a- 
prire le  lettere. 

TKHZ.  38  E'I  piu  nobile  Fulvio.  Fulvio 
Noliiliore.  E solo  un  Gracco.  Il  padre  di 
Tilierio  e di  (*a)o.  — Di  quel  gran  nido.  Di 
quell»  gran  famiglia. 

TERZ.  /)0  ^ auo  mie.  E il  suo  erede , doè 
il  suo  figlio. 

TERZ.  4*  Fon  già ’l  bello  e'irio.  Vespa- 
siano cMie  due  6gli  ; il  buon  Tito . e il  per- 
verso Domitsano. 

TERZ.  4^  naturai  desio.  La  rettitudine 
naturale,  se  loro  mancò  quella  che  vieoe  dalla 
«)goi»ione  della  vera  religione. 

TERZ.  4*^  F gran fondator.  Romolo  — Val- 
tr  era  in  terra  oc.  .L’allro,  cioè  Tarquimo 
Superbo , selliroo  ed  ultimo  re , ora  ivi  carico 
di  catene. 


capitolo  secondo 


TERZ.  2 Giugnea  la  vista  ee.  Io  coofroolava 
le  cose  vedute  con  quelle  che  aveva  Ielle  nelle 
antiche  istorie.  — E sentia  nel  mio  dtr  ec.  E 
mi  accorgeva  che  in  quel  mio  discorso  mentale 
mancava  gran  parte  di  quanto  io  vedeva  con 
gli  occhi.  Cioè  le  cose  vedute  avanaavaoo  di 
gran  lunga  le  cose  lette. 

TERZ.  3 I peregrini.  I non  Romani. 

TERZ  4 ^ *1"^  chiari  Troiani.  Ettore  ed 
^nra.  — / duo  gran  Persi.  Ciro  e Cambtse. 
E*t  figlio.  Alessandro  Magno. 

TERZ.  5 Ch'  ebb'altro  inttqipo.  Alessandro 
di  Epiro . correndo  a conquiste , fu  ucciso. 
Scindi.  To^li. 

TERZ.  ty  I tre  Teban  eh*  io  dissi.  Vidi  i Ire 
Trbani,  Bacco,  Ercole  , E|>amiouoda,  de*  quali 
parlai  nell'antecedente  capitolo. 

TERZ.  8 Un  duro  prandio.  Ki  disse  ai  propri 
aoldali  : Pranxate  oggi  allegramente,  che  cene- 
remo quella  sera  con  Plutn,  — In  poca  piagna. 
Nello  stretto  delle  Termopile. 

TERZ.  lo  E'I  hon  Jigliuol  ec.  Cimone,  il 
quale  si  coslilui  nelle  carceri , percliè  il  corjio 
del  [ladre,  morto  in  quelle , ottenesse  sepoltura. 

TERZ.  Il  Con  questa  setta.  Con  questi  be- 
nefattori della  patria. 

TERZ.  12  Che  nulla  meglio  scopre  ec.  Poi- 
ché nulla  fa  meglio  rom|tanrc  due  rose  contra- 
rie , quanto  r esser  elle  a poco  iulervallo  1*  una 
dall’ altra. 

TF.RZ.  l3  Di  sopre.  Delti  di  sopra. 

TERZ.  14  E gli  era  avviso  ec.  E gli  pareva 
ingiusto  di  non  esser  nel  drap|>eUo  dei  Romani 
amati  da  lui. 

TERZ.  |5  Diviso.  Diverso,  a cagione  del- 
Todio,  ch’egli  porto  sempre  ai  Rixnaut. 
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TERZ.  iG  U re  di  Lidia.  Cre»o. 

TERZ.  17  Part  a ittwtk  scempio.  Simile  a 
Crp*<i  pttr  le  i»};iuri«  d<*ÌU  furluna.  P poi 
Cadd‘  ei  ec.  Brcuiiu^  capitano  IranrcM*  vuttnido 
Mcrhi'fi^iare  li  Innpio  d’ Apollo,  vi  |m'iì. 

TLKZ.  p ifuei  che  voise  re.  Datidde  , 
dttf  aveta  tu  atnmo  di  ru>ltuiiv  il  leuipiu. 

J/(i  chi  fe’  l'opra  ec.  Sa!om<»ne. 

TERZ.  2o  An-i  tal  dentro  architetto  tc.  Ma 
non  l«*  del  cih>r  tuo  un  tempio  cgualfnenti* 
ricco  ed  >uim«Kulato  al  Siguote.  Saivuiuoc  idu* 
laUo. 

TKRZ.  a(  Poi  quel  eC.  Moti*.  — A parlar 
Da  parlar. 

TKHZ.  2a  K quel  cAe  come  re.  Oiovuè. 

TEKZ.  2.^  Il  padre  nostro.  Il  padie  de*  veri 
credenti.  Aliraino. 

TKRZ.  a5  Seco*l  figlio  e^t  nipote  ec.  Iiacfo 
• Giacutdie.  ^ A cut /u  '/  ^ioco  ec.  t»ia«  old»e 
tervì  a Labaiiu  pur  tette  anni . onde  mcrilarM  la 
Urlla  Kacbrle.  Labano  per  inganno  gli  dette  Lia 
d'atpello  toaxo  . edefurine. 

TKhZ.  26  Guaito.  Depravato  per  amorota 
pattiwif’;  ovvero  mal  ronciu  dai  l-’ilitlci. 

TERZ.  27  6’Ai  Jcie  la  prand'  Arca.  No«  . 

— P quel  che  cominciò  ec.  NeuiUioUe.  Ggliu 
di  Cani. 

TKRZ.  28  Poi  quel  buon  Giuda  ec.  iDtac* 
caUeo . di  CUI  vetli  la  ttoria  nelle  tacre  carte. 

TKHZ.  3o  Ad  una  li.ita.  In  una  Klucra.  — 
Del  fistio.  Della  ttenlura  d' l^ipolilo. 

TKHZ.  3l  Sì  snella.  Coti  detira  nell'  armi. 

— 6’Ae  C una  ebbe  ec,  Alcide  ebbe  Meoalippo , 
Tetro  Ippolita, 

TKRZ  3z  La  vedova.  Tomiri.  — Sua  fama. 
La  fama  di  Ciro. 

TKHZ.  33  Perù  vedendo  ec.  Però  Ciro  vin- 
to da  una  irmmina  vedendo  anctie  ora  ec.  — A 
sua  pran  colpa.  Con  tua  gran  colpa. 

TKKZ.  Poi  vidi  quella.  Peniriiirs.  — 
3/a/.  Con  lulautiA  Kirlc.  — Una  l ergine  latina. 
Camiitilla. 

TKHZ.  35  La  magnanima  reina.  Supplite!  ; 
chet  r intendi  in  cuvtei  Semiramide. 

TKHZ.  36  Ciascuna.  C.leopatra  e Semirami- 
de. — Più  scarsa.  Più  geluta. 

TKKZ.  3q  Hicca  soma.  Ricca  tpoglìa.  Ze- 
Itolna  lu  viola  da’  Romaui , e menala  io 
trionfo. 

TKRZ.  Oad*  ogn*  istoria  ec.  Dal  quale 
incoimofia  ugni  umana  ittoria.  tranne  quella  di 
M’oeth'è  divina.  ~ Il  suo  gran  ruccrarore. 
Nabucco. 

TKHZ.  ^2  Aon  per  sua  colpa.  Ma  per  colpa 
di  Nino  . riie  Io  lece  adorar  dopo  morte{  d‘  onde 
nacque  l’ idolatria. 

TKRZ.  ^3  E chi  ee.  Surenate  che  ruppe 
Crattu  co'  tuoi.  — !a  duro  astro.  Sotto  maligne 
tifile.  — Impiastro.  Medirioa.  Vuol  dire  che 
t’acrrebiicro  1 mali  d' Italia. 

TKRZ.  il  re  Artù.  D’ Inghillern.  — 
Tre  Cf'sari  Augusti.  Severo  , Teoduaio,  e Car- 
lo M.igno. 

TKHZ.  ^6  / suoi  dodici  robusti.  1 dodici 
Paladini. 

TFRZ.  4?  fhe.  Della  qual  eota.  — U 


I mal  guardato.  Malamente  conservalo  dai  luc- 
I rettori. 

'lERZ,  .''■u  il  Saracino.  Cioè  Saladino,  cw 
me  4p|uri»ce  d.ill.i  Irn.  xgurule. 

TKlìZ.  5i  ijiirl  di  Luna.  Norandino  re 
tiinhctco.  — il  tinca  dt  LiiacasV  o.  11  Come 
d Uni,  lUgmo  d'KJuaido  Setto  d*  logbilli-r- 
ra,  cUti  urea  d 1.3.ij|3  muletto  lungo  leuipu  la 
Francia. 

I TKRZ.  52  Qual  egli  era  altrove  ec.  Che  io 
j avikti  veduto  cogli  ttccbi  iiiiet  altrove,  cioè  ai 
I vita. 

I TKRZ.  53  tersero.  Poco  fa.  — Dei  paese. 

I DjÌ  notlropaeie,  cioè  dall’  Italia. 

TERZ.  5q  II  buon  re  Snilian.  Roberto  re 
di  Na{Hili.  — il  mio  gran  Coloniiesc.  Il  Cardi- 
I ual  Cubmoa.  — Lu/  go.  Liberale. 

CAPITOLO  TERZO 

TERZ.  2 Al  quale  aggiunge  ee.  Al  quale  ar- 
riva quegli  cui  dal  cielo  è ronrcvto  arrivarvi. 

TERZ.  3 Per  nome.  Con  iiume. 

TERZ.  4 Quell" aniente  l'ecchio.  Omero.  — 
Se  ne  sente.  Si  senluuo  , cioè  tono  chiare  per 
fam.i. 

TKRZ  5 Del  figfiuol  di  Loerte.  1>*  Ulitte. 
~ E della  diva-  Supplite!  : e del  tigliuulo  della 
diva  , cioè  d’  Avli.lle  tiglio  di  Teli. 

TERZ.  q Al  suo  tuon.  Cioè  al  tuono  di  Dc- 

Diotleiic. 

'l'F.RZ.  12  L* iitil pianta.  ì.e  ]e^g\.  — Con 

gli  altri  Sei.  Cioè  cogli  altri  Savi  d<-IÌa  Grecia. 

TKRZ.  1.3  ///crio.  l>u|H»  Viigilio  c Tullio. 

TERZ.  l5  Poco  accorto.  M"ii  |>er  troppo 
auaidani  iiel  coulcmplarc  gli  «riletti  del  Ve- 
suvio. 

TERZ.  16  Pm-ento.  Vrc\euu[o.  — Destino. 
Moi  le. 

TERZ.  18  £ i duo  . Cioè  Calvo  o Fol- 
Uone. 

TKRZ.  20  Geometra.  Euclide. 

TEKZ.  21  Divenne  petra.  Si  ottioò  come 
uno  'coglio  contro  1 Cntiuni. 

TKRZ.  22  E quel  di  Coo.  Ippocrale.  — L’o- 
pra. La  m«‘dicina. 

TKRZ.  23  Apollo  ed  Esculapio.  Medici  an- 
ticliiwimi.  ^ Gh  son  sopra.  Gli  andavano 
innanai.  — CAiuri . Coperti.  — — il  viso.  La 
villa. 

TERZ.  24  Un  di  Pergamo.  Galeno. 

TERZ.  2b  Per  suo  voler,  Vuluniariamenir. 
— Di  lumi.  Della  viita.  Ei  si  accecò,  e dtslh- 
bui  tulle  le  tue  fortune  ai  suoi  ciiUdini. 

TERZ.  28  Coperto.  Muleriuto.  — In  suoi 
fatti  ec.  Ei  Si  permelU'va  io  pubbtiro  ciò  che  oc 
vieta  il  pudore. 

TERZ.  2q  E quel  te.  Anaisagora  che.  riero 
d’altra  merce,  cioè  di  sapienia  , si  rallegro  di 
veder  deserte  le  proprie  iòrltuie.  ~ Crt'dendo 
averne  ec.  Poiché  tlmiava  aver  fatto  un  camino 
degnu  d’ invidia,  permutando  le  riccheue  col  te-  ! 
»uto  delle  cogniiiuoi.  | 

TERZ.  io  in  suoi  mqgfrlrri.  Nelle  toro  prò-  I 
fessitioi.  j 
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TERZ.  3i  Vidivi  alquanti  te.  loteode  p«r- 
Ure  dei  vani  dialetUci , • dei  io6sU  , e usa  me* 
Uforiea  k>ruttoo«. 

TERZ.  33  PrtUo.  àbile. 

TERZ.  .3.4  Lt  parti.  Le  sette. 

TERZ.  36  II  buon  sire.  Dio. 

TERZ.  37  Ch'ella  non  fosse  tale.  Cioi  che 
r anima  noo  fosse  iounorUle.  — Al  lume.  Alla 
▼eriii. 

TERZ.  38  Crisippo.  Filosofo  della  setta  de> 

f;1i  Stoici  f che  usò  sottilissima  e tenebrosa  dia* 
ritira. 

TERZ.  3p  La  palma  aperta.  Per  dire  una 
fluida  e piena  eloquenaa.  — — Il  pugno  chiuso. 
Per  dire  scusi  arcani  e profondi. 

TERZ.  E per  fermar  ec . E vidi  Cleante 
tessere  la  sua  tela  gentile  per  istabilire  la  bella 
impresa  di  Zenone. 

TRIONFO 


DEL  TEMPO 


ERZ.  3 Ed  a te  stesso  disse.  E visto  quel 
trionfo  della  Fama,  disse  a se  medesimo.  — 
Aggi.  Abbi. 

TERZ.  3 Per  morir.  Per  quanto  H maoja. 

— Della  legge.  Che  tnUi  siano  soggetti  alla 
morte. 

TERZ.  ^ nostra  eccelìeniia  alfine. 

Veggo  la  celeste  mia  natura  pareggiarsi  all'  u* 
mana. 

TERZ.  5 A cui  esser  uguale  ec.  Al  quale 
io  chieggo  ormai  per  graiia  d'essere  almeno 
uguale.  E vuol  dire  : io  sono  minore  di  lui , 
perché  nulla  cresco  dell’  esser  mio , ed  egli  si 
cresce  dell’ esser  suo. 

TERZ.  ^ Di  perpetui  qffasmi.  Con  perpetui 
aflanni.  Cioè:  io  vado  ÌDoaoii  nella  perpetuità 
de’ miei  movimenti. 

TERZ.  Preme.  Incslsa. 

TERZ.  16  Dopo  la  guida  sua.  Dietro  la  sua 
guida  , cioè  dietro  il  Sole. 

TERZ.  18  Che  noi  vitt  io.  Il  che  io  non 
area  veduto  insino  allora. 

TERZ.  i3  Anti  di  tutti.  Adii  la  fuga  del 
viver  di  tutti.  I 

TERZ.  a4  Or  ti  neonfortate  ee.  Parla  iro- 
nicamente. — Largo.  Largamente  . ~ Che 
piaga  ee.  Sebbene  duvrevle  rifli-tlere  che  ec. 

TERZ.  28  Scocchi,  11  suo  dardo.  — Come 
fa  la  piu  parte.  Come  fanno  i piìi. 

TERZ.  3l  Della  comune  gabbia.  Seguita  il 
parlar  metafurico.e  vuol  dire:  uscendo  fuori  della 
condicìone  mortale. 

TERZ.  3a  Colui  che  splende  solo.  Il  sole 
che  oscura  colla  sua  luce  tutti  gli  altri  corpi 
celesti. 

TERZ.  33.  La  rtina.  La  fama.  — Far  di- 
eonio.  Separarsi  . Vuol  diro  che  per  le  in- 
giurie del  tempo  già  cominciava  ad  oscorarsi 


il  nome  de*  più  flimost.  — Ligustri.  Frutice  di 
bianco  e fragilissimo  flore.  Qui  s'intende  per  si- 
militudine della  fraletaa  umana.  Interpreta  dun- 
que: in  questi  umani  ligustri,  in  questi  abissi 
a obblio , il  sole  vinalure  d' ogni  cervello, 
cioè  d'ogni  ingegno,  volgerà  non  solo  anni, 
ma  lustri  e secoli:  e tu  vedrai  quanto  abbiano 
vaneggialo  questi  illustri,  credendo  acquistarsi 
una  fama  immortale. 

TERZ.  39  E ritolta  a*men  buon.  E ritoltala 
ai  men  boom  , non  la  dà  pero  ai  più  degni;  ma 
leva  lutto  a tulli.  Quel  di  fuori.  li  corpo, 
e le  opere  materiali. 

TERZ.  41  Or  perchè  ec.  Or  siccome  l’u- 
mana  gloria  ha  tante  coma  ( ha  tanti  titoli  e 
tanti  mesti  per  eternarsi  ) non  è meraviglia 
se  a fiaccarle  si  soggiorna  alquanto  olirai"  usan- 
za; cioè  s'impiega  piùtrm{H>  che  non  ne  occorre 
per  distruggere  le  altre  cose.  Così  vive  la  gloria 
degli  uomini  anche  dopo  la  morte  loro. 

TERZ.  4^  Cheunque.  Qualunque  cosa.  — 
Se  *l  fit’er  nostre  ec.  Un  po'  più  che  si  stesse 
nel  mondo,  Uasterebl>e  perchè  l'uomo  vedeae 
fiaccale  e ridotte  in  polvere  anche  quelle  tante 
corna  dell' umana  gloria,  ond' egli  confida  otte- 
nere un  Dome  immortale.  — Dice  il  Poeta  il 
vifer  nostro,  perchè  parla  per  bocca  di  colui, 
cbiunque  ri  sia  , ma  che  un  Dio  non  è , il  quale 
nella  Tersma  34  a parlar  cominciò.  Del  resto 
se  avesse  scritto  il  viver  t^stro,  certo  che  La 
ditione  sarebbe  stata  più  chiara. 

TERZ.  4^  neve.  Essere  come  neve 

al  sole. 

TERZ.  44  Pif^cuar  tal  prede  ec.  Riportare, 
o mortali , sì  pieno  trionfo  dei  vostri  nomi  ec. 

TERZ.  47  A/a  per  la  turba  ec.  Ma  benché 
si  conceda  per  vero  al  volgo  solito  a pascersi 
d’errori , che  dori  la  fiima  lunga  età  , che  monta 
ciò  ec. 

TERZ.  4^  Tanto  vince.  Nonostante  la  vince 
ec.  — • Ae  più  che  contro  V primo  ec.  Nè  a 
questo  secondo  morire  avvi  piu  ri^>aro  che  al 
primo  . — / nomi  e *l  mondo.  Dei  nomi  e del 
mondo. 


TRIONFO 

DELLA  DIVINITÀ 


ERZ.  4 Af ' attempo.  Indugio. 

TERZ.  6 Se  non  stanno.  Se  noo  seno  du- 
revoli. 

TERZ.  7 «yVnfema.  In  questa  consìderaaione. 

TERZ.  8 Di  fare.  E mi  [>arve  veder  disiare. 

TERZ.  f)  Colui.  Il  tempo. 

TERZ.  lo  Le  tre  partì  sue.  Il  passalo,  il 
prrirnle  e l’avvcnipe. 

TERZ.  1 1 £*  quasi  ee.  E come  in  una  terra 
tutta  d'  un  colore , non  Irovavasi  in  quel  nuovo 
mondo  nè  il  sarà , oè  il  fu , nè  il  mai , nè  pri- 
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ma  , dopo  ; cose  tutte  cbe  Csdoo  amara  la  | 
vita  d^^li  uomini  ec.  i 

TERZ.  la  Passaci peruier  te.  Colà  lutto  si 
vede  col  pensiero  in  un  punto. 

TERZ.  Pfoslro  U^oro  oriuuct  or  muore 
re.  DjI  variar  del  sole  nascono  e muoiono , 
s*  iodeboiiscoDO , e vegetano  ì corpi  e le  sostaoae 
di  quaggiù. 

TERZ.  Ig  Quel  che  te.  Supplisci  i E noo 
penunu  quanto  sia  grande  quegli  cbe  ec.  — 
M' tippigUo.  M’ avvicino. 

TERZ.  24  Pep^i.  Impedinaeoli.  — . J*<ippog- 
gi.  Si  trallenga.  La  speraoaa  e la  rimetnLraciaa 
SI  pascolano  del  fuluro  e del  passalo. 

TERZ.  26i\’on  sari  piti  diviso  ec.  Il  tempo.  > 

TERZ.  28  Qita/unqu  e*  si  sla.  tioa  eMtnóo  : 
io  ballante  a descriverlo. 

TERZ.  29  Lei.  Laura.  — Jssai  di  qua  ec.  > 
Mollo  prima  del  lermine  ordinario  della  vita. 

TERZ.  3o  Parranno.  Appariranoo.  — > Nel 
cor.  Di  Laura. 

TERZ.  3l  Ove.  In  quel  volto.  I 

TERZ.  34  «Vorrei propri' erre.  Ella  propria»  ^ 
menle  lo  sa.  Tanta  credensn  ec.  Molli  sono 
che  rermaroenle  van  persuasi  di  tanta  credena , 
cioè  cbe  questo  nuovo  mondo . e questa  beati» 
ludine  verrà  un  giorno.  — si  sì  alte  secreto  ec.  ' 
Ma  cbi  è dei  morlali  cbe  possa  avvicinarsi  a si  j 
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alto  segreto;  cioè  cbe  possa  determinare  il  tem- 
po , iti  cui  si  fatte  cose  dcblionsi  veriScare  7 

TERZ.  35  Credo  che  s*  aviùeini.  Io  credo 
che  questo  tempo  non  sia  gran  fatto  lontano.—  I 
Che  tulle  fieno  ec.  Cbe  tulle  le  opere  degli  uo» 
roin«  saranno  allora  come  tele  di  ragno. 

TERZ.  38  E J!a  chi  ec.  E vi  luogo  asse- 
dice.  — Suo  viaggio.  Per  gire  al  sarà  uu  giu- 
guaioli  dalla  sentenza. 

TERZ.  s3p  In  quel  poco  paragpio.  In  quel 
breve  giudino.  — Che  %>i  fa  tr  superiti  ee.  Ciò 
cbe  vi  rende  superbi^  siccome  fa  l'oro  e il  ‘ 
posseduto  terreno.  | 

TERZ.  4<>  E’n  disparte  ec.  E si  vedranno  ' 
in  disparte  ec.  — Di  godersi  in  seno.  Di  goder  j 
seco  stessi , in  vita  solitaria  e domestica.  1 

TERZ.  4^  E‘l  tempo  ec.  Qui  abbiamo  posta 
la  lezione  del  Biagioli,  cbe  ne  pare  molto  sensata. 

TERZ.  4^  .tii  giorni  ladri.  Cosi  leggiamo 
col  Caslelveiro  per  avere  un  senso  piano  e na- 
turale. 

TERZ.  4^  ^ rifar  si  tranne.  Debbono  ri- 
susciiare  a nuova  e immortale  bellesaa. 

TERZ.  4^  N quella.  Laura.  — Intera.  In 
anima  e io  corpo. 

TERZ.  4?  ^ fiuma  ec.  Sulle  rive 

del  Rodano.  — Che  la  memoria  tc.  Cbe  il  mia 
core  ne  mostra  luUora  ì segni. 


aivmota:zìoivi 
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PARTE 


QUARTA 


SoN.  I.  La  gola  e* Isonne  ec.  Rincora  un 
amico  allo  aludio  delle  lettere  e all'  amore  della 
filosofia.  —Chi  vuol far  d*  Elicona  ec.  Cbi  vuol 
consacrarsi  allo  studio  della  Poesia.  — jivrai. 
Tu , o spirito  gentile.  Son  queste  parole  del 
poeta.  — Per  t altrui  vita.  Nello  studio  delle 
Lclle  arti. 

SON.  11.  Gloriosa  colonna  te.  Scrive  a Ste- 
fano Colonna  il  vecchio , eh'  era  già  stato  in 
Avignone,  e si  dipartiva.  — L*  ira  di  Giove  tc. 
L'ira  di  Papa  Bonifaaio  Vili  « dal  quale  Ste- 
fano soffrì  dei  torbidi. 

SON.  tu.  Se  tonorata  fronde.  Risponde  a 
Slramasao  da  Perugia  che  lo  invitava  a poeta- 
re. Per  onorata  fronde  intende  l' alloro  « e al- 
lude a Laura.  — Che  prescrive  ec.  Cbe  mette 
termioi  all’  ira  del  Cielo;  per  Topinione  che 
P alloro  Doo  sia  tocco  dai  fulmini.—  Ma  qutUa 


tngitirta.  Dello  avermi  negata  la  corona . — ^ 
Dalt  inventrice  ee.  Da  Minerva. 

SON.  IV.  Amor  piangeva  ec.  Si  consola  col- 
r amico  Boccaccio  di  vederlo  sciolto  dagli  in- 
trighi amorosi.  — Per  gli  effetti  acerbie  strani. 
A cagione  dei  tristi  efftlli  cbe  provaste  ser- 
vendo a questo  tiranno.  — De’  suoi  nodi.  Dai 
nodi  d'  Amore.  — Al  bel  desio.  Alia  vostra 
magnanima  riioliitione  , — Fossati  0 pogg^  . 
Detto  metaforicamente  per  dilficoUà. 

SON.  V.  Piu  di  me  ee.  Rallegrasi  cbe  il 
Boccaccio  siasi  ravveduto  della  sua  vita  liceo» 
fiosa. — Di  pietà  dipinta.  Con  volto  spirante 
divotione.  — Che  fece  al  signor  mio  ec.  Che 
fece  si  lungamente  guerra  »d  Amore , nem  la» 
sciando  attendere  Messer  Giovanni  all'  amorosa 
letteralura. 

SON.  VI.  Il  successor  di  Carlo  ec.  S’ in» 
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diriita  ni  Signori  d*  Italia  , onde  {irrndano  parte 
nella  Crociata  di  Papa  Giovanni  Wll.  Pel 
siiectstor  fh  Carlo  t intende  Filippo  XVI  di 
Valuu  sucredulo  a Carlo  V di  Francia.  — Con 
la  corona  dft  *uo  antito.  Con  la  corona  di 
Carlo  M-i^no.  Àt  nido  torna.  Ritorna  da 
Avignonr*  .«ir  Apoftlolira  le.le.  — La  mansueta 
foa/r<f  re.  Per  agnella  nunuirU  intrude  pt-r 
aduljiionr  la  palle  Giiell'a  allora  viontrire  in 
Fireistc  ; e per  iacrì  lupi  iolcnde  i Gbiliellini. 
— Consolate  lei  dunque  re.  Con*i>lale  adun- 
que, o Pnonpi,  la  fiui-ttà  Firrnie,  che  an- 
cor bada  , iiuè  dubitando,  indugia,  e Roma  cbr> 
li  lagna  tirila  loulatiaiiia  del  »uu  ijkjso  , cioè  del 
PoiilrGi  e. 

CA>Z.  I.  Si.  I O aspettata  ìn  Ctrl  ec.  Srrive 
a Giacomo  Colonna , perche  terondi  1*  impreia 
del  re  dì  Francia  contro  gl*  ioredfii.  Alla 
tua  barca.  Alla  tua  anima.  — D’  un  vento  e€. 
luleiide  la  nulttia  di  Carlo  IV.  nostro  e 

t nllrui  torto.  Il  nuilro  errore  e «pirllo  d'  A- 
damo.  — Al  verace  Oriente  . Alla  Celeile  Ge- 
ruialmime.  — Si.  a Al  nooo  Carlo.  Cioè  a 
Cario  emulo  di  queiranliro  ch'ebbe  il  ouni'' 
di  grande.  — Così  soccorre.  C«*i  Cristo  soc- 
corro. — Della  vxyct.  Col  remore  dì  tal  mov  i- 
mento. — Jìabilonia.  — Gl'  infedeli.— St.3  K’i 
monte.  Pirvneo.  — Jùt  a cui  mai  ec.  E qiunii 
mai  hanno  a cuore  lavora  gloria.  — intra*  I 
Carro  e le  Colonne.  Fra  il  Sriienlrione  e I*  ul- 
timo Occidente.  — Injìn  là,  rfooe  sona  ec.  Fm 
nella  Grecia , estrema  parte  d'F.uropa.  L’Eli- 
cona ognun  sa  essere  un  monte  della  Beotia 
sacro  alle  Muse.  — Deh  qual  amor  ec.  Vuol 
dire  che  muoa  guerra  intrapresa  o per  vendi- 
care un  6gUn,  come  fe’Minos  a riguardo  d‘  An- 
drogro , o per  vendìeare  una  moglie,  come 
fc' Menelao  a riguardo  d'Elena,  fu  covi  giusta 
coni*  è la  presente  c«>ntro  gl’  inredeli.  — SI. 
Una  parte  del  mondo  cc.  Vuol  dire;  se,  oltre 
le  rammentale  nazioni , anco  gli  abilalort  deile 
parti  settentrionali,  più  volenterosi  rhe  mai, 
s’ uniscono  ai  Tedeschi  nella  presente  guerra, 
vedrai  quanto  siano  da  prezzare,  cioè  quanto 
facilmente  rimarran  vinti  gl’ infedeli.  — D» 
qua  dal  mar  ec.  Di  qua  dall’ Eritreo  — Si.  5 
le  da  squarciare  il  velo  ec.  E d.i  rieonosrere 
le  nostre  lurae  che  sono  tanto  m.>gginri  di  quelle 
de’  Itarbari , e che  per  tanto  abbiamo  Saura 
cri'dtiie  minori.  — l'ten.  Tieni.  — ^»/ì  mo- 
stri. In  questa  oeeasiune  palesi.  — ■ iVc  non  U 
maravì^'U.  Cioè  < he  Orfeo,  e Anfione  moves- 
sero 1 sassi  e gli  tiomuii  selvaggi.  — St.  ri  /Ve 
arrtcchtr  ec.  Per  arricchirti  di  storiihe  cogni- 
zioni. — l'olando  al  del  ee.  Acquistandoli  pri- 
ma di  morire  un  nome  immortale  — /A7 ^f^liuo! 
di  Marte.  Di  RomoU».  — iVe/f  nltrui  tnpturie 
Per  le  ingiurie  fatte  ai  suoi  alleati.  — Cono^ 
scente.  Htcuno»eco\e.  —Coljitt^huol.  Commesse 
cviitro  di  Cristo.  — Ln  nemica  parte.  Gl'in- 
frdc’li. — Si.  7 Plella  morte  de’  manti.  Per  la 
molte  d«n  manti.  — Le  mortali  strette.  Delle 
TiTmopdì.  — //  Leon.  Leuuida.  — Scollate  . 
Asculldte. 

CHIUSA.  /Von  smarrir  V altre  competine  ec. 
Non  li  dividere  dalle  altre  Caniom  lue  com- 


pagne, poiché  noo  è toìlante  araore  quello  che 
alberga  sotto  le  bende,  e per  cui  ss  risle  e si 
piange  ; ma  è pur  amore  quello  della  patria  e 
delU  n-iigion*-.  Tu  piena  di  questo  sccoodo 
amore,  puoi  star  dunque,  o mia  Caoioue  col- 
r altre  che  di  <|uel  primo  ragìonaiso. 

SOM.  VII.  Samore,  o Morte  re.  Prega  il 
Poeta  eoo  quoto  Sonetto  un  amico  a volergli 
imprestare  le  opere  del  Padre  Santo  Agostino. 

— Qualche  str<q}pio.  Qualche  lulcrTompioiro- 
lo.  — Alla  tela  novella.  Accenna  un  trattalo 
che  slava  componendo.  — L*  un  con  /’  altro 

I i’cro  . Le  venta  dei  Glosofi  antichi  eoa  quelle 
dei  nuKirfoi.  — Diletto  Padre  . Sant’  Agosti- 
no. — 7’icvi.  T«cui  tu.  — Che  tu  t opra.  Che 
tu  le  apra. 

CAMZ.  II.  5t.  I Spirto  gentil.  S’iudirina  a 
Cola  di  niecao , pregandolo  di  restituire  a Ro- 
ma raulica  sua  hbèrtk.  — Un  signor  valoroso 
ec.  L’  eroismo.  — Alt  onerata  verga.  Al  su- 
premo dominio.  Aveva  Cola  di  Rienzo  sotto  il 
pon|i6rato  di  Clemente  VI  cacciati  di  Roma  i 
Senatori  Pietro  Colonna  e Rolierto  Orsino,  pi- 
gliando egli  stesso  il  Campidoglio  a nome  e ti- 
tolo di  liWrtà.  Perchè  Italia  sollevussi  ad  allù- 
simc  speranze  . — B suoi  erranti  . £ i suoi 
ciUadim  deviati  dal  cammino  della  virtù.  — 
Le  man  /*  aitss*io  ec.  Cosi  le  aveui  io  le  mani 
dentro  ì capelli,  come  scuoterla  vorrei.  — Si.  2 
Di  tal  soma.  Di  tali  pesantissimi  viti  . — li 
nostro  capo.  La  rvovlra  rapitale.  — La  gmsia 
Quella  cioè  di  fargli  alzare  gli  occhi  a)  pmprio 
onore.  — Si.  3 ^ trema.  £ di  cui  trema.— 
Doi'e  fur  chiuse  le  membra  di  ta’ec.  Dove  fu- 
tono  se|K)!tì  tali  uomini  ec.  — Del  ben  locato 
ujfizio.  Della  dignità  del  triliunato  lollorata  in 
Cola.  — Come  ere  . Come  credo.  — Si.  l^  Ti 
pregna  Jine.  Ti  pregano  di  por  6nc  al  lungo 
odio  civile.  — A’ior  tetti.  Alle  chiese  che  sono 
case  drir  anime  cittadine  di  lassù,  noe  de*  santi. 

— In  guerra.  In  tempo  di  guerra.  — Quasi 
spe/unca  ec  Perchè  nelle  chiese  ti  tenevano  le 
radunante  de' fatiosi  cittadini.  Tal  eh’ a buon 
ec.  Talmentcchè  si  chiude  la  porla  di  essi  Icmpj 
soltanto  alle  persone  dabbene.  — E tra  le  sta- 
tue tgnude.  Perchè  t|>o^lialc  da  qiie’  ladroni. 

— Aè  sema  squilla.  Me  senza  suono  di  cam- 
p.ioe.  — Si.  5 Assai  poche  faville  spegnendo 
Tnglieodo  di  nirzao  pochi  lurbolinti  rapi  pro- 
motori deir  incendio.  — St.  ri  Orti , lupi  ee. 
Divise  di'lte  famiglie  nubi  i ib’crano  in  discor- 
dia co'  Cobmnesi.  — Quella  gentil  donna.  Ro- 
ma. — — Di  lei  sterpi.  Tu  da  lei  slrap|M,  — 
Quìfll'amme  leggiadre.  Quegli  aniii  hi  eroi.  — 
léU,do\’  eli’ era  . Nell’ allo  grado  in  cui  ella 
era.  — Tu  padre.  Sei.  — Che’l  maggior  pa* 
dre  ec.  Poiché  il  PunleGcc  è volto  alle  cose 
spiriUsali.  — St.  7 Ora  sgombrando  ee.  Ora 
avemlo  ella  rimossi  gli  ostacoli,  pi-rthè  lu  sa- 
iisH  a tanto  |Mtere,  fa  ch’io  le  perdoni  mol- 
l'  altre  oft>-se  da  lei  fatte  ai  magnanimi  imprcn- 
d<(ori  di  belle  ationi.  — Ch’aimen  qui.  Poiché 
almeno  in  questa  circostanza.  — Che  puoi  drrs- 
xar  m stato.  Poiché  lu  puoi  restaurare  in  fermo 
stalo.  Din  gli  altri  re.  Il  sentir  due:  gU  anti- 
chi eroi  giovarono  ali’  impero  vigoroso  e giovi- 
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ne  : 4)ue*lo  erre  novello  lo  irampò  da  morie  [ 
quand'  rn  imieltoliiu  e aflVaDto  p<>r  l' tlà.  j 

CHIUSA  Un  env«/ter  ec.  Cola  d»  Aieiuo.  i 

— Ti  chtrr  Ti  rb.cde.  i 

SON.  Vili.  La  nuaneia  re.  Serivc  a Mencr 

di  ricevere  in  tua  m<-im>>  I 
ria  alcuni  ^Michi  duci.  — /{'posale  su  t uu  . 
Siifira  1*11(10  de’ mici  don>.  Ku  forac  <|iiriiu 
un  guanualeltii,  /Y  ^uel  crmU/  cc.  Ad  Amore  i 
clic  la  iin|ialiid>rc  i tuoi  seguaci.  — Con  /’a/* 
Irò.  Col  hcroiido  regalo.  Eia  torse  un  li1>ro  di 
maviiine  gravi.  — Da  mait  manca.  Dalla  piatte 
del  cOure,  |>cr  dove  Amore  fa  (>av»are  i sum  ^ 
lur&vi.  — Un  d'  mosto  e dt  gennojo.  Uguale  lu  | 
ogni  — Dt’txh'  alla  lunga  via  ec.  Per-  ' 

rfac*  a volersi  purgare  dai  viti,  e ornarvi  io 
ii'irilo  di  virtuose  aliiluHini , la  via  è lunga  , e i 
il  iem|K>  c hrevc.  — JC  col  tersa  ee.  E col  [ 
!<no  dono.  Era  ferse  un  vaan  da  Uevere.  I 
A/e  ny»o/iele  ec.  Imprimetevi  nell' animo  la  me-  | 
moria  di  ine,  lalclié  io  vi  resli  anche  dopo  la  > 
morte  mia.  i 

SUN.  IX.  P/a«ge/e  i/o««e  ec.  Invila  le  don*  j 
ne,  e gli  amanti  a pianger  seco  la  mone  di  i 
Mrvwr  Cmo.  — /toi-ellamente . Poco  fa,  — 

K i eittadin  ptreersi.  Aveaoo  eili  dato  liando 
a Mevvrr  Cmo. 

SOM.  X.  Orso,  al  voslrodestrìer  ee.  Scrive 
ad  Orso  di'ir  Angulllara  che  doleasi  di  non  po-  [ 
ter  ritrovarti  a una  giostra.  ~ y4  lui.  Al  %o-  | 
tiro  cuore.  — Datti  re.  Pasti  che  quel  votlro 
cuore  medesimo  si  ritrovi  ec.  Vuol  dirci  hatu 
i che  ti  sappia  il  vostro  dctideriu,  e che  ri  raiii* 
menti  il  vostro  valore. 

SON-  XI.  fìnse  Anmltal  ec.  Scrive  a Ste- 
fano CoL  mia,  perchè  segua  il  corto  di  sua  vit- 
toria cuolru  gli  Orsini.  — Agginle . Aldiiaie. 

— L*  orsa  re.  Allude  meiaronrainenle  agli  Or- 
sini. — - Che  Iroi’nron  dì  rtMggio  re.  Perché 
gli  Orsini  fiiron  liaituti  nel  mese  di  Maggio. 

— Anzi  siguite  là  ec.  Ami  tcguilate  a cam- 
minare la  re, 

SOX.  Xll.  L' asprilata  virtù  re.  Qisctio  So- 
netto t’ intitola  alle  virtù  del  Malalesla,  ris' et 
( il  Porla  ) vuol  render  immortale  srrivendu  io 
tua  lode.  — Quando  amor  rC-  Fin  da  quando 
V*  lonaniorasle , e inrumtnciasie  a dar  prove  di 
valore  nei  luiDeamrnti  e nelle  giostre  per  pia- 
cere alla  vostra  donna.  fa  venere  a riva. 

I Compisce  . Adempie . — Per  far  di  marmo.  Se 
! anclir*  SI  laciia  di  marmo  ec.  — Pando'fa  mio. 
i 11  dello  Alalaicsia  , Signore  di  Rimini. 

CANZ.  111.  Si.  1 Una  donna  più  bella  eC. 

{ La  gloria.  ~ Si  è innanuirato  della  gloria  { co- 
ti s' ini  itola  la  presente  Canzone)  pcrrh' essa 
gli  mostrerà  la  strada  della  virtù.  — E (t  aL 
hetlanla  riade.  E altrettanto  antica  , quanto  il 
Sole.  — ■ Con  famosa  beltade  ■ Rìrca  di  famosa 
Iiellevta . — Acerbo  «rtfor.  Essendo  io  ancor 
giovinetto.  — Tornai  da  quel  eh*  t’  era.  M'  al- 
lontanai dalle  vie  del  volgo.  — Sojfrsi  gli  oc- 
chi suoi.  Sottersi  il  fulgore  degli  ordii  suoi. 

St.  2 Ardendo.  Io.  L'età  mia  nova.  L’età 
ma  giovanile.  — Poi  eh'  alquanto  di  lei  ec. 
Poiché  a<lesto  veggo  delle  temluanxe  di  lei  as- 
aai  più  che  uoa  oe  vidi  finora,  Si.  3 A/e 


non  mel  tolse  ec.  3fa  la  gelida  paura  non  mi  I 
lulse  il  cure}  die  ansi  lauta  lialJanxa  gli  diede  ec.  | 

Degli  cechi.  Dagli  oo  hi.  — Altro  volere  o i 
disvolere.  M'  e tolto  ugni  volere  o disvolere  | 
diverso  dal  vutiro.  — Si.  ^ L' avversaria  mia.  \ 
La  ignoranza  . — Altro  Signore.  L'otio.  — | 
Amor  che  piima  apri/la.  Amore,  (he  prima 
d'iigo*  atiro  apri  la  tua  mente,  e li  trasse  fuori  ' 
della  tihieia  volgare  . — Donna  vedrai  per  se-  i 
gno  ec.  Per  tegno  dell*  esa«T  tu  uuu  d«gli  amici  | 
imci  rari*  vedrai  duuna  die  farà  ec.  — Si.  5 | 
In  più  riposto  loco.  In  luogo  irù  art'ano  e più  ! 
diliìcde  . — Donna  eh' a po(lii  ee.  Mira  una  ! 
doima  ( la  Virln  ) conutcìula  da  porlo.  — Dos’C  I 
tu  stai.  A qual  di  nui  due  , tu  p-rghi } qual  li 
piace  più  di  noi  due,  intendendo  «he  la  Virtù. 

— La  vista  mia  ee.  Li  mia  tt-mloaiixa  cui  uf- 
fuua  Una  luce  maggiore.  — Da'  miei  non  li  di- 
parto. Mun  li  riiusu  |ut  mio.  ~ Lei  dn%-anti. 
Prima  lei  , e poi  me  uno  stesso  parto  geneio.  | 
— - Si.  6 Su  ne!  primiero  scorno.  Nel  pronu 
mio  Vergognare  detto  di  aopra  « quando  m*  ac- 
corsi esseiti  la  Gloria  accorta  eh*  io  amava  la 
Virtù  piu  che  In  n<m  amassi.  — Del  destr  ar- 
do. SuppliM'i  : di  udirne  più.  — Prntosa.  La 
Giuria. — Ch'ai  cor  mando  ec.  Che  m'im- 
previe  nel  i-ore  la  propna  semlòanta  insiem 
colle  parole.  — Si.  j Me'  v'  eia  ec.  Eia  per  visi 
miglio,  CKM  sareste  pili  sciivaloli  se  fosse  di- 
frtlu  in  iKu , o niMiure  amaluliià . — - Che  co- 
stei . Che  la  Virtù.  — Quantoper  le  ec.  Quanto 
in  (o»i  brevi  |>auile  tu  iuleiidcf  può».  — La 
qual  con  le  sue  mani  ec.  Acrcima  quandu  egli 
lu  coronalo  in  Cainpsdoglio , — Lireii.  Tua 
ragion.  Le  tue  scniruzc.  i tuoi  modi.  — Aon 
ho  cura.  Noo  ne  li»  |»ensiero . — Altro  mes- 
saggiv.  Altro  poetico  lavtsro. 

SU.V,  XIII.  Quelle  pietose  rime  ec.  Scrive 
® M.  Aoloiiio  de' Bercan  p’marru*  |*er  acque- 
larlo,  e larlo  certo  ih’ ci  vive  anu^'a.  — • E 
del  cortese  affetto.  Scrisse  al  Poeta  il  Bcerari 
un  atli-ltuosa  Canzone.  — Di  quella  eh' io  ec. 
Della  morto  eh' in  come  tulli  gii  uomiui  as|»et- 
lu  • — iiifiiio  air  USCIO  ec.  Vuol  dire  ch’egli 
era  t:alo  in  prnrolo  di  vita.  ~ E cerchi  uom 
degno  ec.  E allorché  vuole  ombrarla  si  distin- 
tamente, cerchi  una  persona  che  nc  sia  degna 
piu  ch'io  noi  seno. 

CANZ.  IV.  Si  I Italia  mia.  Scrive  a’grandi 
d’iulia,  ecciUndoli  a libeiarla  una  vidia  dalla 
duta  sua  schiavitù.  — Indarno.  Non  prolÌMr- 
Vole  . — Quali  spera  . Quali  sjicra  «he  dddMno 
essere.  — Dt  che  lievi  cagion  ec.  Anu«le  alla 
Iasione  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  nata  per 
lievissima  causa . ~ Il  tuo  vero  . La  verità 
qual' è nel  tuo  cospetto.  — St.  2 Eoi.  O 
Principi  d'Italia.  — Tante  pellegrine  spade. 
Le  (rup]>e  di  Lodovico  il  B.>varu  , inviiaio  m 
Italia  da»  Gliibeltini  . ■—  Perchè  */  verde  ter- 
reno ec.  Sperale  forse  else  1*  Italiano  suolo  ti 
tinge.'à  di  saligne  i>arl>aricii?  Cmé  : credete  voi 
che  questa  Reme  sprndeik  la  v la  |*rr  voi  sle»- 
SI  / — Qual  più  gente  pos$ede  ee.  Chi  ha  eoa 
sé  maggior  copia  di  questi  barbari , colui  é 
circondalo  da  maggior  numero  di  suoi  ormici. 

— O diluvio  raccolto  ec.  O lU  quali  stnoi  de- 
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irrtì  lì  è rarroUo  questo  diluTÌn 
prnpnr  mimi  ec.  Se  di  tanto  diluvio  e di  latita 
moodjzitinr  son  cauta  gli  ileui  Jtjliani  rh<*  in* 
bucarono  gli  itranirri , da  rbi  piai  aipvllarsi 
Milite  T — St.  3 jRti  i questo  dei  seme  ee.  E 

rei  m.iggior  nostro  di»d«>ra , quello  sciame  di 
arliari , li  compone  dri  nipoti  dì  quel  po|>oto 
■enea  legge,  già  sconfino  da  Mario  e da  Cesare 
fioniri  Capitani.  Aon  più  he*‘%'e  dei  tiume  ec. 
Floro  di  questa  troiifitia  lan  iava  icrillu:  eaqne 
eaedrs  futi , ut  ricror  non  plus  nq«-ir  biherit, 
qiiam  snnf:ninis  hnriKirorum.  — Jst.  4 A'en  so 
per  che  stelle.  Non  io  |*er  quali  tielle.  — F'o* 
etra  mercè  cui  tanto  ec.  Per  colpa  vostra,  o 
Principi  ; ai  quali  si  affidò  si  gran  carico  di 
goseriKV  — Indhparte.  In  lontani  paesi.  ~~ 
Si.  5 Peecio  è lo  i<r«i£/o.  Peggio  ò il  ludi- 
lino.  — i'h* nUr*  ira.  Peivhè  altra  ira  , noi  la 
divina.  — Dalla  mattina  a Icrtfl.  Cioè  nel  tempo 
de!  giornu  più  atto  al  meditare.  — ^2i>me  tien 
caro  altrui  ec.  Come  vi  piM)  amare  quel  Ba- 
vam,  che  ilima  md  poco  se  ilesto  , «roden- 
dosi a pretto.  — Un  nome  vano.  lUegitlimo im- 
pero aveva  il  Ba*aro.  Che  *t Juror  di  lassù 

ec.  Poiché  il  fun>re  di  Umù,  cioè  che  il 
furore  «Irgli  uomini  settentrionali,  gente  pigra 
e testarda,  vinca  d'ingegno  ed* animo  noi /«♦ 
Ita  sangue  gentile,  ella  è culpa  nostra,  non  rosa 
naturale.  St.  (>  Questo  la  mente  ee.  Cioè  que- 
Ile  riOessioni  qui  sopra  indicale  vi  muovano 
quaMie  volta.  St.  7 Signor.  Signori. — A! pas> 
sor  questa  valle.  Nel  breve  pellrgrioaggio  in 
qnrsla  misera  terra,  piacciavi  di  deporre  ogni 
odio  e rancore.  — E quel  che  ec.  E quel  lem|to 
che  si  spende  molevlaiido  altrui,  si  rivolga  m 
qualche  atto  più  degno  ec  — Così  qtiaggiu  si 

rde.  Trovando  maggior  gotlimenln  i buoni  nel- 
of*erare  il  bene,  che  1 Insti  uri  fare  il  male. 
— Licm.  Cortesemente  . Con  buona  maniera.  — 
Pt  eterni  tua  ventura  ec.  Sarai  fortunata  presso 
uno  scarto  numero  di  magnanimi , ai  quali  piace 
il  bene.  — Di'  tor  ec.  A questi  dirai:  chi  di 
voi  m*  assicura  , sicché  io  possa  liberamenle  gri- 
dare: Pare  ec. 

SON.  XIV.  Fiamma  dal  del  ec.  Inveisce 
contro  gli  tcandali  che  recava  a quei  tempi  la 
corte  di  Avignone . — Perdoniiw  1 Lettori,  se 
sdegnando  di  bruttare  la  nntlra  penna,  ri  atien- 
gtnanso  dall*  annotare  il  presente  e i due  So- 
netti ebe  seguono. 


SON.  XV.  L*  mara  Pabilonia  ec.  Predice  a 
Roma  la  venuta  d'un  gran  personaggio  che  la 
ritornerà  all'anlira  virtù. 

SON.  XVT.  Fontana  di  dolore  re.  Attribuisce 
le  reità  della  Corte  di  Roma  alle  donaaioni  fat- 
tele da  ('osiantino. 

SON.  XVII.  Quanto  pià  disiese  ee.  Lontano 
da' suoi  amici,  vola  tra  Ine  col  |>ensiero , evi 
li  arresta  eoi  cuore.  — Che  mal  suo  grado  ee. 
Che  malgrado  della  fortuna  io  mando  attorno. 

— In  quella  valle  npr/r<i.  In  Valrhtusa.  — 
//  mar  nostro.  Il  Alediierraneo . — P»«  la 
terra  implica . S'inoltra  più  addmtm  in  terra. 

— Da  lui.  Dal  mio  mre  . — D'amore.  Da 
Amore.  — Kgli  in  Gerutntem  re.  Egli  in  luogo 
di  dolce  lilterlà,  io  in  luogo  di  irhiavifù.  — 
//  nostro  esser  insieme.  Lo  star  noi  itmli. 

SON  XVIII.  S‘ to  fossi  stala  ee.  Dichiara 
che  s’e’ avesse  ctmiinualo  nello  studio , avreldie 
ora  la  Lma  di  gran  poeta  . Alla  spelunea. 
Di  Delfo.  E vuoi  dire;  se  io  avessi  perseve- 
ralo negli  studi  portici . — A’e/t  pur  . Non  io- 
lamenle.  — Verona  re.  Verona  rblie  Catullo, 
Mantova  Virgilio,  e Arunea  Luedio.  — > Più 
non  t*  ingiunca.  Più  non  s’ inerba.  — Di  quel 
.sasso.  Della  spelonca  sopradetU.  — Ella.  Cioè 
r oliva. 

SON.  XIX.  l'incitore ec.  Parla  de'gravi  danni 
recati  dall'ira  non  frenata,  sugli  esempi  di  uo- 
mini illustri.  — Costruisci  : V ira  vinse  il  vinci- 
tore Alessandro,  e lo  fece  in  parte  minore  ec. 

Ch‘  a simil  pena  ec.  Siila  e Valenliniano  mo- 
rirono d' una  vena  rotta  per  impelo  di  collen. 

— Quei  che  ne  more.  Quegli  che  ne  morì , 
cioè  Ajace  forte  contro  molti  guerrieri , e |>oi 
roolro  se  stesso,  uccidendosi  di  propria  mano. 

— fi  suo  possessore.  1)  possessore  dell'  ira , 
cioè  il  collerico . 

SON.  XX.  Mai  non  vedranno  ec.  Ringratia 
Giacomo  Culoona  de*  suoi  sentimenti  affettuosi 
verso  di  lui . ~ Nell*  originale  del  Petrarca  si 
legge  ; Pesponsio  mea  sera  vatde  f perchè  qoe> 
sto  Sonetto  fu  dettalo  dopo  la  morte  di  Gia- 
como. — CA*<i//o  stài  ec.  Che  mi  richiami  allo 
studio  dei  versi  che  tralasciato  avevo  per  la 
morte  di  Laura  . — Ae  *nvidiò  insieme.  Eblie 
invidia  di  bsciarci  uniti  nel  mondo.  — E vieta. 
E m' impedisce  eh'  io  vegga  cogli  occhi  te  cui 
veggo  col  core  ec.  — - Dolca  sospir.  O mio  dolce 
sospiro. 


1 


vmi  PILI.  AKItOTAIlOm  Al.  riTJUaCA 


Digitized  by  Google 


SEGUONO  I SONETTI 


mOlRIZZATX  DA  DITCKSI  AL  PBTRAIlCA,  Al  QUALI  EGLI  RISPONDE 
NELLE  PRESENTI  RJME^  Al  LUOGHI  INDICATI 
SOTTO  1 SONETTI  MEDESIMI 


DI  »L  ìlMTONIO  da  FERRARA 

(^Mare  , poi  cbe  riceTc  il  prrienle 
DclU  Iridila  lesU  in  M>mm>i  fjllo, 

Deniru  ft-ce  aUrgrpsza  e raiito  e ballo, 

E di  fuor  pianse  e mosinissi  duleole. 

E quando  la  gran  lesta  rivcrenie 
Del  poderoso  tartaro  Asdrulullo 
Fu  presentata  al  suo  frate  Anndkallo, 

Rise  piangendo  tutta  la  sua  genie. 

Per  sintile  più  fiale  egli  adivieiie. 

Ch'  all’uom  eonvien  celar  ck>  cb'lia  nel  core. 
Per  allcgri'ssa  r caso  di  dolore: 

E se  |»rro  giainmaì  canto  <i'  amore  , 

Follo,  iierchr  retare  e'  mi  cousieoe 
L’intrinsirbe  Iristisie  e gravi  pene. 

Vtd.  il  Son.  70  pag.  278 

DI  gerì  GIANFIGLIACCI 

riesser  Francesco,  chi  d'amor  sospira 
Per  dooiu,  eh’ esser  pur  voglia  guerrera 
E com’|nù  mercè  grida,  e più  gli  è fera; 
Cetaodoli  i duo  sol  rh’e*  più  de»ira  : 

Quel  rbe  più  natura  o sciensa  vi  spira. 

Che  deggia  far  colui  che  ’n  tal  numera 
T cattar  si  vede  : dite  } e se  da  schiera 
Partir  si  d«* , benché  non  sia  sena'  ira. 

Voi  ragicnalA  con  Amor  sovente: 

E nulla  sua  roDdiaFon  v’è  chiusa 
Per  l'alto  ingegno  della  vosìra  mente. 

La  mia,  che  scmipre  mai  con  lui  è usa. 

E meD  eh'  al  primo  , il  conosce  al  presente  , 
Coosiglutcj  e ciò  sia  sua  vera  scusa. 

Il  P*  vi  risponde  coi  Son.  127.  pag.  2^0. 

DI  GIOVARMI  DE'DO^DI 

Io  non  so  ben  1*  io  vedo  quel  rh’  io  veggio, 
S’io  tocco  quel  ch'io  palpo  tuttavia; 

Se  quel  eh*  l’ odo,  oda;  e sia  bugia 
O vero  ciò  ch'io  parlo,  e ciò  ch’io  leggio. 

Si  travaglialo  son  , eh’  io  ooo  mi  rcggio  , 

Mè  trovo  loco  , nè  so  s' io  mi  sia, 

E quanto  volgo  più  la  lanUsia, 

Più  m’  abl>arl»agho  , nè  me  ne  correggio. 

Una  spcransa,  un  consìglio,  un  rilegoo 
Tu  sol  mi  sei  in  si  alto  stupc^e; 

In  le  sta  L salute  e '1  mio  coofurto. 

Tu  bai  il  saper  , il  poter  e 1*  ingegno  : 

Soccorri  a me , sicché  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porlo. 

Il  P.  vi  risponde  col  Son.  186.  pag.  3oo 


DI  SEI«MICCI0  DEL  BENE 

dllra  r usalo  modo  si  rigira 

Il  verde  lauro  «hi  qui  duv’  io  or  seggio, 

£ piu  allenta  , e cum’  p'ù  la  riveggto  , 

Di  qui  in  qui  cogli  orrhi  fiso  mira  : 

E parmi  oni^i,  eh'  un  dolor  misto  d’ira 
L’  affi  gga  tanto  , che  tacer  noi  d*  ggio. 
Onde  dall'  alto  suo  ivi  m'avveggiu  , 

Cb*  esso  mi  ditta  , che  troppo  marlìra. 

CI  signor  fHtstfo  in  desir  sempre  abitoona 
Di  vedervi  seder  nelli  suoi  scanni  , 

£ III  allo  ed  in  parlar  questo  distinse. 

Me*  fondala  di  lui  trovar  Ctilonoa 

Non  poliresti  in  cinque  altri  San  Giovanni, 
La  CUI  vigilia  a scriver  mi  sospinse. 

//  P.  vi  risponde  col  Son.  207  peg.  3o3 

DI  STRAMAZZO  DA  PERCGIA 

Xj.i  santa  fama  , drlla  qual  son  prive 
Quasi  t nniderai , e gii  di  |KX  hi  suona  , 
Mcìser  Francesco,  gran  pregio  vi  duna  , 
Che  del  tesor  d*  A|»uUu  siale  dive. 

Or  [uaccìa , che  mia  prrre  sì  votive 
La  vostra  nobil  mente  renda  prona 
Parliri|Mime  al  'onte  d’ Elicona  , 

Che  par  |»ù  breve  e più  deU'alue  vive. 

Penwnilo  come  PaMade  Cecropia 
A nesvnn  Ui>m  asconde  suo  vessillo, 

M.I  oltre  al  desiar  di  se  fa  copia: 

E non  è alcuno  buon  giuisro  d’ aqiidlo 

Che  senta  alcun  conforto  a sé  l’appropia. 
Siccome  scrive  Seneca  e Lucilio. 

//  P.  vi  risponde  col  Son.  3.  pag.  34® 
DI  GIACOMO  COLONNA 

■Se  le  parti  drl  corpo  mio  distrutte,. 

E ritornale  in  atomi  e faville 
Per  iiiSnita  quantità  di  mille 
Foisiuo  lingue,  ed  in  sermon  ridutle; 

E se  le  voci  vive  e morte  tutte  , 

Cbe  più  che  spada  d'  Ettore  e d’  Achille 
Tagliaroo  mai  chi  risonar  udille, 
Gridasscn  come  verbcrale  putte  : 

Quanto  lo  corpo  e le  mie  membra  furo 
Allegre  , e quanto  la  mia  mente  lieta, 
Udendo  dir  che  nel  romano  foro 

Del  novo  degno  Sorentin  Poeta 

Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro , 

Non  poterian  cantar  né  porvi  meta. 

//  P.  vi  risponde  coi  Son.  20  pag.  3q6 
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piè  de*  eofti , ove  1m  belfm  vesta,  pag.  ; 
, hrfla  libertà  , forni*  tu  m'  hai.  . • 3 
j4/mo  SolfijutUit fronde  eh*  io  sola  amo.  *»  3 
,dmor,che'ncrnde*l  cor  d’ardrnle  telo.  » 3 
^mor^  che  ne! pentiermio  vù'certpna,  » a 
j4otor , che  vedi  Of;»i  pensiero  aperto , » a 
/4mor  Con  la  man  destra  il  lato  mirnco  • 3 
j4mor  con  sue  premeste  fusinfando.  . «•  3 
Amor  ed  io,  jri  pien  di  maraviglia  , . • a 
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Amor  fra  l'erbe  una  IrpRÌadra  rete,  . • 3 
Amor,  ù>  fallo  j e veppo  il  mio fallire t ■ 3 
Amor  m’ha  patto  comr  seifno  a strale,  » 7 
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Amarmi  spronala  iin  tempo,  edaJ^renaj»  S 
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Anima,  che  diverse  cose  tante  . . . « ■ 3 
Apollo  , M* ancor  vive  il  bel  desto , . , •*  a 
Arbor  vittoriosa  trionfale  ....... 

Aspro  cere  e selvappio,  e cruda  voglia  m 
Aura,chequelle  chiome  bionde  e crespe  i» 
Avventuroso  pii»  d'altro  terreno  . . , m 
Bealo  in  sofino,  e di  languir  contraìo,  » 3 
Benedetto  sia' l porno  e’ l mete  e t anno  m 
Ben  sapt  v to  che  naturai  consifilio,  . » 
Cantai jorpianpoje  non  menét  dolcetza  u 
Cara  la  vita}  e dopo  tei  mi  pare  ...  « 
Cercato  ho  sempre  solitaria  vita  . • , 
Cesare,  poi  che'l  traditor  (t  Ef^itto  . *• 
CAryi».«/ma?f /ifpr/i.(i7ifvreritmaf/)4ce?  m 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  Platarma 
Come  7 candido  piè  per  t erba  fresca,  • 
Carne  talora  al  caldo  tempo  sole  ...»  3 
Così  potess’  io  ben  chiuder  in  verri  . » i 


Dell*  empia  Babilonia,  ond’  è fuppta.  •• 
J)el  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva,  . •• 
JJicesefCanni  ha  pia  ni'olto’l  Cielo  . . » 
Pi  dì  la  dì  vo  ca.-ipmndo  il  viso  e’I  pelo:  » 
D‘  un  bel,  chiare, po'ito  e vivo  phiaccio*» 
PìHÌ'Cì  donne  onestamente  lasse,  . . . 
Dolci  ire , dolci  sdrpni  e dolci  paci  , . ■ 
Due  rose  fresche  e colte  in  paradise  . »* 
Era' l pomo  eh*  al  Sol  SI  scolorare.  , » 
Erano  i capei  d' ore  n ( aura  sparsi, . •* 
Ear  potess'io  vendetta  di  colei  ....  » 
Erra  stella  ( te  7 cielo  ha  fortn  in  noi,  •» 
f'rcsco,  omhroio,  fiorito  e venie  eolie,- 
Eup'tndo  la  prigione,  ov'  Amor  m’ebbe  " 
Gerì,  quando  tnfor  meco  s*  adira  ...» 
Olà  desiai  cin  sì  giusta  querela  ...»  3 
Già  fammeggiavm  /'  nmnraia  stella  . 3 
Giunto  Alessandro  alla  fumosa  tomba,  » : 
Gitmro  m’A<t  Amor  fra  belle  e crude 

braccia » 3 

Grazie  ch’aporhi*l  Gel  largo  destina}- 
ì Afg/i  occhi, on<(  i*fm  m guisa, - 

I dolci  colli,  ov* io  lasciai  me  jr/fjr«o..  » 

II  cantar  novo  e’t  pianger  degli  augelli.  - 
21  fgl.uol  di  lAttona  aera  ^rà  nove  . . » 

//  mal  mi  preme,emispas:enta  il  peggio,  - 
Il  mio  avversario,  in  cui  veder  solete,  - 
In  dubbio  di  mìo  stato  or  piango, or  eantop* 
In  metto  di  duo  amanti  onesta  altera.  - 
In  nobi!  sangue  vita  umile  e queta , , » 
In  qual pnrte  del  del,  i/i  quale  idea.  » 
In  quel  bel  w>p,fA7'/oi7»#ro  r bratm,- 
In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi ...» 
i*  ho  pregato  Amor,  e nel  riprego ...» 
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rmi  vivrà  tU  min  sorte  contmto.  ...» 
j i'piansii  or  cantoicht'l  crtnir  lume  . « ; 
^ V pur  asco/to,  e nott  odo  novrlla.  . . . 

I /'  vidi  in  terra  anprhci  costumi  . » 

I io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora  , •» 

: io  avrò  sempre  in  odio  la  frnestra,  , . •• 

I lo  canterei  d'  amor  sì  novamenle,  ...» 

I io  mi  rivolgo  indietro  a ciascun  passo  . » 

I io  non  Jatt ornar  t'oi  lassato  umjuanco.  » 

] io  sentia  dentro  at  cor  già  venir  meno  . » 
Io  son  dtlt aspettar  omtai  vinto,  . . » 

* io  son  già  stanco  di  pensar  come  , , » 

< lo  son  stanco  sotto  '/  fascio  antico  . » 
lo  temo  sì  de  Itegli  occhi  ( assalto  , . . » 
/te,  caldi  sospiri,  al  freddo  core  ....  » 
Im  donna,  che  V mio  cor  net  viso  porta.  » 

; L’ alto  sigma",  diaanUa  cui  non  vaie.  . » 
1,‘arbor  geniti  che  forte  amai  molt^aiud  » 
/.*  aspetto  sacro  della  terra  vostra  . . » 

ha  sera  destar , odiar  C aurora •» 

hn*so,Amormi  trasporta  ov'io  non  voglto'i 
Lasso  , ben  so  che  dolorose  prede  ...» 
Lasso,ch‘tardo,  ed  altri  non  met  crede:  » 
Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima  . » 
Lasso,  quante  fiate  Amor  m’ assale , . i» 
Laura , che  ’t  verde  lauro  e C aureo  crine  » 
h*  aura  celeste  ehe'n  quel  verde  lauro.  » 
//aura  gentil  che  rasserena  i poggi  . • » 
h*  aura  serena,  che  fra  verdi  fronda.  . » 
L' aura  soave  al  Sole  spiega  e vibra  . . » 
he  stelle  e *t  cielo  e gli  eieimnti  a prova  » 
hiete  e pensate,  accompagnate  e sole  . » 

hieti  fiori  e felici  e ben  nate  eròe 

I h'  oroe  Uptrle,eiJior  vermiglie  ibianchi'*  : 

I Ma  poi  che  V dolce  riso  umile  e piano.  . » 

j Mìa  ventura  ed  Amor  m'avean  adorno’* 
Mìevenhu"a  ni  venir  son  tarde  e pigre  i » 
Mille  fiate , o dolce  mia  guerrera , . . » 
Mille  piaggìe  in  un  giorno  e mille  rivi  , » 
Mira  quel  colle,  o stanco  mio  evr  vago:  •» 
Mirando  */  Sol  de' begli  occhi  sereno,  » 
Movesi  vecchierei  canuto  e bianco.  . » 
iVè  così  bello  il  Sol  giammai  levarsi , . » 
Non  it  atra  e tempestosa  onda  mertna.  » 
Non  date  ispano  Ibero  alt  indo  Jdaspe  » 
Non  fur  mai  Giove  e C^are  sì  mossi.  » 
Non  pur  quelt  una  bella  ignuda  mano  • 
NonTesin,Po,  V aro.Amo,  Adige  eTebro** 
Non  veggio,  ove  scampar  mi  possa  ornai f • 
O bella  man  che  mi  dutringi  7 corif.  . » 
O cameretUi,  che  già  fosti  un  porto  . . » 
O tt  ardente  virtute  ornata  o cahia.  . » 
O tlolci  sgustrdi,  o pnrolette  accorte  » 

O htvidta,  nemica  di  virtute " 

O misera  ed  orribtl  visione  t *»  • 

1/ pass»  sparsi,  o pensier  vaghi  e pronti  i » 
Occhi,  piangete j accompagnate  il  com , » 
Onde  tolse  Amor  t oro,  e di  qual  vena,  » 
Or  che  7 del  e la  terra  e 7 vento  tace  , •* 
Orso,  et  non  furou  mai  fumi,  n'e  stagni,  » 
Ove  eh' i'  posi  gii  occhi  lassi,  o giri,  • 
I*aee  non  trovo,  e non  ho  dn  far  guerra;  » 
Padre  del  Citi,  dof>o  i pentutì  giorni . . » 
Parrà forse  ad  alcun  che  'n  lodar  quella- 
Pasco  la  mente  d'  un  «2  nobi!  cibo,  . . » 
J^asja  la  nave  min  colma  it  oblio  . . . » . 


I Passer  mai  AoUtario  in  alcun  tetto.  . . « 

I Per  ftr  nmi  leggiadra  sua  vendetta  . . » 
perch'io  t* abbia  guardaOi  di  menzo^^na  >* 
I*er  mrzz'  i ho%chi  inospiti  e selvaggi . » 

\ Per  mirar  PoUcltto  a prova  f so.  . . . 
Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato.  . » 
Pieri  di  quella  ineffabile  dolcezza.  ...» 
Pica  if  un  vago  pensier  che  mi  desvia  , » 
Piovonmi  anuire  lagrime  dal  viso  ...» 
Ptà  volte  Amor  m'avea  già  detto:  Scrìvi  » 
i Ptìt  volte  già  dal  bel  sembianle  umano  » 
Pò,  ben  può'  tu  pottartene  la  scorza  . , » 
Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei  » 
poi  che  7 cantmin  m’cthutso  di  mercede- 
poi  che  mia  speme  e lunga  a venir  troppo,- 
Poiché  voi  ed  io  piu  volte  ahbUim  provato  » 
Ponmi  otu  7 Sol  occute  i fiori  e t* erba  ; » 
Qual  donna  attende  n gloriosa  fama  . . » 
Qual  mio  destin,  quid  forza,  ec.  ...» 
Qual  paura  ho,  quando  mi  torna  a mente  » 
Qual  ventura  mi  fu  quando  dalt  uno , » 
Quand'  io  movo  # sospiri  a chiamar  voi,  » 
Quand'io  son  tutto  volto  in  quella  parte,  » 
Qnaad*  io  v otlo  ^m/7(tr  sì  dolcemente,  , » 

* Quando  Amor  i begli  occhi  a terra  //it7i/od» 

\ Quando  dal  proprio  sito  si  riiiiove  . , . » 

I Quando  fra  t olire  donne  ad  ora  a era.  » 
Quando  guigne  per  gli  occhi  al  cor  ec.  •• 
j Quando  giunse  a Simon  t' alto  ccncetto,  » 

I Quando  *! pianeta  che  distingue  C ore,  • ** 

I Quand'  *i  Sol  bagna  in  mar  re »» 

Quando’/voler/:hecon  duo  sproni  nrdenli- 
Quando  mi  vene  innanzi  d tempo  e 7 loco  » 
Quanto  più  m’ awictno  al  giorno  estremo- 
Quel  eh*  in  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte- 
I Quel  eh'  infinita  provvidenza  ed  arte. . » 

; Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno  . - 
Quel  vago  impallidir , che  */  dolce  riso.  » 

] Quella fenesU'a,  ove  l'un  So!  Si  t'ede  . . - 
\ Quest' anima  gentil,  che  si  diparte . . . •* 
f Questa  Fenice,  delt  aurata  pumia  . . - 
j Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre,  ec.  • » 

- Qui  dove  mezzo  son,  Sennuccto  mio , . - 
I Itapido fiume,  che  <f  alpe.'tra  vena  , . - 
Heal  natura,  angelico  inUfietto  ....  » 
Himansi  addietro  it  sestodecim*  anno  , - 
S'al  principio  risponde  il fiat, e ’t  mezzo.  - 
S’amor  non  èj  che  dunque  è quel  ee.  . - 
S"  io  credessi  per  morte  essere  scorro . - : 
S’ una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto  . - : 

Se  bianche  non  son  prima  ec » 

Se  col  cieco  desir , che  7 cor  distrugge,  - ; 
Se  ‘I  dolce  sguardo  di  costei  m'  ancide , - '■ 
Se'lsassOiOniteptù  chiusaquesta  valle , - 
Se  la  mia  vita  da//  aspro  tormento  . . - 
Se  mai  foco  perforo  non  si  spense, . . » : 
Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto  . . » , 
Se  voi  poteste  i>er  turbati  segni , ...» 

Sennuccio.i’voche  sapjd  tn  qual  maniera-  ; 
Sì  tosto,  come  avvien, che  l'arco  scocchi,  - : 

•y2  traviato  è ’t  folle  mio  desio » : 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio,  ...  - : 
Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira  . - 
Solea  lontana  in  sonno  consolarme.  ■ 

I Solo  e pensoso  i più  deserti  campi  . . « » ; 
I Son  animali  al  mondo  di  sì  altera  ...» 
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Stiamo, /imor,  4 %>rHer  la  f^loria  nostra,  « !i 

l'ra  ifuantunijiie  lti;t’iadrcdonnet  Velie  . »»  2»|6  « , 
Tutto' l dì  pianfuìft  pcila  notte,  tiuttiido  » ivi  a 
Una  candida  ceroa  sopra  r erba.  . . . " 2‘)l  I» 
P'tTi^'finando  talor  ch‘  ancor  si  taccia  , *•  24)3  a 
ì'tve  faville  usctan  de’  duo  bei  lunii  . . " 3ol  1» 
Tofiìia  mi  sprnnti',  yimnr  mi  ^ddu  eC.  ••  > a 

P'olfCh'ascolUite  in  rime  sparse  il  suono  ••  201  a 

CA^7.0yi 

Jìen  mt  credea  passar  mio  tempo  ornai,  » a 

Chiare,  fresche  e dolci  acque ••  3^1  I* 

Di  pensier  i/i  rfi  monte  in  monte  •*  28-4  * J 

(ieutil  tuia  donna,  i’  ••  2j3  a j 

Jn  quella  furrte,  doo'  Jmor  mi  sprona  . » 282  a 
/'  vo  pensando  , e nel  pensier  nt  assale  «•  3o2  I» 
l.a.s*o  me.ch’i' noaso  mtfual parte  pie^hi•*  272  a 
Mai  non  vo' più  cantar,  com'  io  soleva:  ••  27®  •* 
Sei  dolce  tempo  della  prima  etade,  . . " 2o3  li 
^ella  stngion  che  V del  rapido  inchina»»  261)  a 

Perche  la  vita  è breve •»  272  I»  j 

Poi  che  per  mio  destino • . 274  a ^ 

Qnal  più  diversa  e nova.  284  a , 

S'io’ldissi  niai.ch'i'venj^ainodtoaffiiella  •*  2<>3  l> 

Se ‘I pensier,  che  mi  strupxe, •»  301  a 

Ss  e debile  U^to  a CHI  s' attrae  2W  }i 

4Vm/i  panni,  sasif(uif(ni,  oscuri  e persi.  " 2fi5  j 


sL’sr/yp: 

A qualunque  animai aìherfja  in  terra,  . m arf»3  I» 
Alla  dolce  ombra  delle  belle  /rondi  , , m 283  a 
Ansi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte  • , , 2^»  1> 
Chi  è fermato  di  menar  sua  vita  . . * > 27.3  1> 
(iios’ane  donna  sotto  un  \rrde  lauro . , *•  2OJ  !• 
Là  vir  f aurora,  che  sì  dolce  t aura  . » a 

Ìa'  aere  piras'ato  e C importuna  nebbia  . » 271  a 
«Vo/t  ha  tanti  animali  il  mar  fra  f onde  j » 2^  b 

BALLATE 

Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dusxt.  n 288  b 
J^s.sart  il  velo  o per  sole  0 per  ombra,  » 36  2 a 
\ Occhi  mìei  lassi  , mentre  eh’ io  vi  giro  . ■ ivi  b 
. Perchè  quel  che  mi  trasse  ad  amar'  ec.  « 270  a 
Quel  foco,  eh  io  pensai  che  fosse  spento  •»  ivi  a 
ì' olendo  gli  occhi  al  mio  no*‘0  colore  , »»  271  a 

MADIUGALI 

Aon  ni  suo  amante  più  Diana  piacque,  « b 
ova  ani^clctta  sovra  t ale  accorta  . . ••  27»^  a 
Or  vedi,  Amor,  che  giovinetta  donna  , » Ooo  1* 
Per  ch’ai  viso  d*  Amor  portava  mseguon  2tìj)  b 


PAHTE  8ECOIVDA 


SO.S  ETTI 


.41  cader  iV  una  vianta,  che  si  svelse  . pag.  3ll  b 


Alma  felice , che  sovente  torni ••  .I07  a 

Amor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi.  •*  3lo  a 
Anima  bella  da  quel  nodo  sciolta, . . • ••  ivi  a 


Che  fati  che  prn.ti*  che  pur  dietro  guardi»  .loti  a 
Come  va  7 momto!  or  mi  diletta  e piace  *•  3u8  a 
Conohtu,quanUiil  del  gltocehtm'aperse»  3 Iti  b 
Da  più  begli  occhi  e dal  più  chiaro  viso»  3i7  b 
Datemi  pace  , o duri  miei  pensieri:  . . ••  3o4>  a 
Deh  p<u-gi  mano  alt  ajfìiunato  ingegno.  <•  3ai  a 
Dehqunl pietà, qualanget fu  sì  presto.  « 3l7  a 
Del  cibo,  onde  *l  signor  mio  sempre  ec>  » ivi  a 
Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio.  . . » 3iu  a 
Discolorato  hai , Morte,  il  più  bei  volto»  3o7  b 
Dolce  mio  caro  e prriiojio  pegno.  , , . » 3l0  b 
Dolci  durrzse,  e placide  repulse  3a  1 a 

Donna,  che  lieta  Col  princquo  nostro  . » b 
Diiegrannemicheinsiemeeranoaggiunte»  3ot|  a 
Pfmipartf  or  in  ora  udire  U me.fso,  . 3l8  a 

E questo  7 mdo , in  che  la  mia  Fenice  • 3ia  a 
Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  A more  j » 3l7  a 
(ili  4tugeli  eh'lli  e r amine  lavate  . . . » 3l7  b 

Ctli  occhi  A*  ch’io  parlai  sì  caldamente  » 3*»8  b 
/ iti  mici  più  leggter , che  nessun  cervo,»  3l2  a 


P ho  pten  di  sospir  quest’ aer  tutto,  . . •*  3«t8  a 
P mt  soglio  accusare  t ed  or  mi  scuso  . *•  3oi)  a 
P vo  pinngeniio  i miei  paitnti  tempi  , . » 32ii  l» 
Ite , rime  do/enti,  al  duro  sasso  , , . , » 3l5  b 
Io  pensava  assai  de*tro  esser  su  T ale,  •*  3lo  b 
L'alma  mia  fiamma  olisca  le  beile  bella  , *>  3o8  a 
Ì4alto  e nuovo  miracol,eh‘n  dìnostri.  » 3lo  b 
L'  ardente  nodo,  ov’  io  fui,  d' ora  in  ora  » 3<i4>  a 
L' aura, e l'odore.e’l rrfrigeno,e*  i ombra»  3l  ^|  a 
L’ aura  mia  sacra  al  mto  .stanco  riposo  » 3l8  a 
L'  ultimo,  lasso,  de’  miei  Aa*‘ai  allegri  » 3l4  * 
i.a  bella  donna,  che  cotanto  amavi,  . . » 321  b 
!.a  vita  /ugge,  e non  $'  arresta  un  ora  f » 3ti4»  a 
i.ascutto  hm,Morte, senta  Soie  il  mondo  » 3j4)  b 
Levommi  tl  mto  pensier  m parte,  ov' era  » 3<»9  b 
Mm  non  fu  in  parte,ove  sì  chiar  vedessi  » 3o7  a 
Mente  mia,  che  presaga  de'  tuoi  danni.  »•  3ll  a 
Mentre  che ’l  cor  dagli  amorosi  vermi.  » 3lo  a 
Morte  ha  spento  quel  Sole  ec.  , . * . » 32o  b 
Se  mai  pietosa  madre  al  raro  figlio,  . *•  3o7  b 
j\  è per  sereno  del  ir  imghc  stelle  • . . • 3l  l a 
y eli’ età  sua  più  bella  e più  fiorita  , . » 3«»4i  b 
iVo/i  può  fiu  3loi  tc  il  ddee  %’i.to, amaro  » 3l8  a 
O porno,  oora,o  ulUmo  momento,.  , » 3l4  * 
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O tempo,  0 del  volubil,  che Jup;gendo,  •» 
Occhi  miei,  oscurato  è 7 nostro  Solej  •• 
Opni  giorno  mt  par  piu  di  mdf  anm  , . •• 
Oimè  il  bel  visoi  oimè  il  soave  sguardo  } m 
Or  hai  fatto  t estremo  di  tua  possa,  . m 
Ov'i  la  fronte,  che  con  picciol  cenno  . » 
Passalo  è il  tempo  ornai,  lasso  che  tanto" 
Poi  che  la  vista  angelica  serena,.  ...» 
Qmund'  io  mi  volgo  indietro  ec.  . . . . •* 
Qnand‘ìo  veggio  dal  del  scender  faurorm» 
Quanta  invidia  io  U porto  avara  terra,  r 
Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto  , . . m 
Quel  che  tf  odore  e di  color  vincea  . . » 
Quel  rosignuol,  che  sì  soave  piagne  . . •* 

Quel  Sol,  che  mi  mostrava  ec » 

Quel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo.  » 
Qnella,percui  conSorga  ha  cangiai*  j4rn0" 
Questo  nostro  caduco  e fragil  bene,  . . •• 
Ripensando  a quel  ch'oggi  il  Cielo  onora  *» 
Rotta  è l'alta  Colonna  e *l  venie  Lauro  » 
amor  novo  consiglio  non  n*  apporla  , m 
S“  io  avessi  pensato  che  ^2  care  ....  » 
S’onesto  amor  può  meritar  mercede,  . » 
Se  lamentar  augelli , o verdi  fronde  . . » 
Se  queir  aura  soave  de' sospiri, 
Sennucch  mio,  Itench'e  doglioso  e solo.  » 
Sento  V aura  mia  antica  jet  dolci  colli  » 
Si  breve  e't  tempo,  e’  l pensier  sì  veloce  » 
Soleano  i miei  pensier  soavemente.  . . » 
Solcasi  nel  mio  cor  star  bella  e viva,  . » 
Spinse  amor  e dolor , ove  ir  non  debbe  *• 
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A^irto  felice , che  sì  dolcemente.  ...»  3ai  a 
T empo  era  omM  da  trovar  pace  o tregua-  3ii  b 
Tatnemi  Amor  anni  ventuno  ardendo.  » 320  b 
Tornami  a mente,  anti  v'è  dentro,  quella-  3l6  a 
Tranquillo  porto  avea  mostrato  Amore-  3ll  b 
Tutta  la  mia  forila  e verde  etade.  ».  » ivi  b 
Vago  augelUtto , che  canUutdo  vai  . » 3ai  a 
Valle  , che  de’  lamenu  miei  se’  piena  j » 3u9  b 
Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale  , . . m 3l6  a 
Volo  con  r sUi  de' pensieri  al  Ctelo  . . » 320  b 
Tufro  torna,  e'I  bel  tempo  rimena,  . » 3lo  b 
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Amor,  se  vuo'ck'f  torni  al  giogo  antico,  *»  3o5 
Che  debb' io  fari  che  mi  consigli,  Amorei  - 3u^  a 


Quando  il  soave  mio  fido  conforta, 

Quell' antiquo  mio  dolce  empio  signore" 
Solca  dalla  fontana  di  mia  vita  . - 

Standomi  un  giorno, solo  alla  fenestra.  » 
Tacer  non  posso  j e temo  non  adopre  . 
Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita  . . * «• 
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3i8  b 
3ia  a 
3i4  b 
Sia  a 
3l3  a 
3ai  b 


3i5  a 


Min  benigna  fortuna  e *l  viver  lieto  , 
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Amor,  i/uando fona » 3l2  b 


PARTE  TERZA 


trionfi 


DEL  XniONFO  D’AMORE 

CAPITOLO  paino 

Nel  tempo  che  rinnova  i miei  sospiri  . - 3a3  ; 

CAPITOLO  SRCOHOO 

Stanco  g(it  di  mirar,  uon  sazio  ancora , » 3x4  ^ 
CAPITOLO  TIRSO 

Era  al  pieno  il  cor  di  meraviglie , ...»  3x6  i 

CAPITOLO  QUARTO 

Poscia  che  min  fortuna  in  forza  altrui  » 3x7  1 
TRIONFO  DELLA  CASTITÀ' 

Quando  ad  un  giogo,ed  in  un  tempo  quivi-  3x9  i 
DEL  TRIONFO  DELLA  MORTE 

CAPITOLO  PRIMO 

Questa  leggiadra  e gloriosa  donna . ..  - 33o  ' 


CAPITOLO  SRC05D0 

I Lai  notte  che  seguì  f orribii  caso a 

' DEL  TRIONFO  DELLA  FAMA 

I CAPITOLO  PRIMO 

Da  poi  che  Morte  trionfò  nel  volto,  . 

I CAPITOLO  SRCORDO 

Pien  d*  infinita  e nobil  maraviglia  . . 

I CAPITOLO  TRRRO 

Io  non  sapea  da  lai  vista  levasmse  j . 

I TRIONFO  DEL  TEMPO 


, « 333 

••  334  h 

- 336  1 


Dell'aureo  albergo  coll'  Aurora  innanzi  - 337  a 
TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ' 

Da  poi  che  sotto  ’l  citi  cosa  non  vidi.  . »338  a 
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SONETTI 


jfmor  ptoMfftifa , ed  io  con  fui  tatvotfa  . m 
Finmma  dai  dei  4u  le  lue  trecce  piova, m 
f catana  di  dolore,  albergo  ira,  ..  » •» 
Gloriosa  Colonna,  in  Cui  s*appof:gia.  . » 
Il  juccessor  d»  Carlo  , che  la  chioma.  » 
h*tttpettata  virtù,  che*n  voi  feriva  . . » 
L* avara  Babilonia  ha  colmo  ’l  tacco.  . • 
La  gola,  e ’l  tonno,  c C oziose  piume  . •» 
La  guancia,  che  fu  già  piangendo  sianeam 
Mai  non  vedranno  le  mie  inci  asciutte.  » 
Orto,  al  vostro  dettrier  si  può  ben  porre» 
Piangete  donne,  e con  voi  pianf^  jdmoref» 
Più  di  me  lieta  non  si  vede  a terra  , . » 
Quanto  pià  ditéott  f uà  spando  * . . . • 


3iJo  l»  j Quelle  pietose  rime,  in  eh*io  m’accorsi 


l>  I S'amore.o  morte  non  dà  tfuaJcbe  streppùrn 
S’io  Cossi  stato  firmo  alta  spelmnca  • • 
3^0  1 Ss  t onorata  fronde  che  prescrive.  • • « 


prescrive. 

IVI  b ^ yincilore  Alessandro  tira  vinse,  . . , i 
3^3  b I Finse  Annibai  e non  seppe  usar  poi  • i 

345  b! 
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ao  a f 

3.j 

**  *’  • 

3.^3  a Ualia  mia,henche't parità-  sìa  indarno,» 
ivi  a O aspettata  in  Cicl  beala  e IkHo  ...» 
3Ao  b ' Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi,  » 
346  ■ * Una  donna  più  bùia  assai  che  *l  Sole.  •» 
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ORLANDO  FURIOSO 
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ARGOMENTO 

SegM*  Hùtaldo  ti  suo  destrier  Bajardo  , 
Ed  Aftffehco  incontra,  che  fuggiu  : 

Seco  t'  atiuffa  Ferraà  gagliardo  , 

Poi  torna  al  fonte  oy‘  era  giunto  firia  . 
Conosce  Sacripante  agli  atti  , al  guardo 
La  bella  donna  , egli  si  mostra  pia  . 
JUnaldo  intanto  sopraggiunge  ratto  ; 


Da  tunge  grida , e 

I Le  donne  , i caralier , T arme  . gli  amori , 

Le  forlrsie  , l’ audaci  Ìm|>re>eìo  canto, 

Cbe  furo  al  tempo  che  paauro  i Mori 
D’  Africa  il  mare,  e in  Francia  nocqucr  tanto, 
Segueodu  l'ire  e t gioveoii  furori 
D' Agramante  lor  re,  che  li  diè  vanto 
Di  vendicar  U morte  di  Trojano 
Sopra  re  Carlo  iinperator  romano  . 

3  Dirò  d' Orlando  in  un  medesmo  tratto 
Gnu  non  detra  in  prosa  mai , nè  in  rima , 

Che  per  amor  venne  io  furore  e malto , 
D'uom  che  ti  saggio  era  stimalo  prima  : 

Se  da  C(^,  che  Ul  quasi  m'  ha  fatto , 

Che  '1  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima  , 

Me  ne  ura  pero  Unto  concesso , 

Che  mi  basti  a 6oir  quanto  ho  promesso  . 

3 Piacciavi , generosa  Erculea  Prole  , 
Ornamento  e splendor  del  seiol  mniro, 
lpi>olito,  aggradir  questo  che  vuole 

E darvi  sol  può  V utnii  servo  vuslro  . 

Quel  eh'  io  vi  dehbo,  {>osso  di  parole 
Pagare  in  {larle  e d'o|>era  d'inchiostro: 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  impalar  sono  . 

Che  quanto  io  posso  dar , tutto  vi  dono  ■ 

4 Voi  sentirete  tra  i più  degni  eroi , 

Che  nominar  con  laude  m’apparecchio  , 
Ricordar  quel  Ruggirr  che  f u di  voi 

£ de*  vostri  avi  tlIusTri  il  ceppo  \ecchio. 

L*  allu  valore  e'  chiari  gestì  suoi 
Vi  farò  udir , se  voi  mi  date  orecchio, 

E vostri  alti  penster  cedano  un  poco 
Sì,  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

5 Orlando . che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica,  e per  lei 

la  India,  in  Media  , in  Tarlarla  bscialo 
Avea  infiniti  ed  iminortil  trofei , 

Io  Poocotc  con  essa  era  toruatu, 

Dove  sotto  i gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  e di  Lamagoa  , 

Re  Carlo  era  attendalo  alla  campagna. 


0 disturba  af  allo  . 

6 Per  fare  al  re  Marsilio  e al  re  Agramanle 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia  , 

D'  aver  condotte  1*  un,  d'  Africa  quante 
Genti  erano  allea  portar  spada  ciancia} 
L'altro,  d'aver  spinta  la  Spagna  innante 
A destruiioo  del  bel  regno  di  Francia. 

E cosi  Orlando  arrivò  quivi  appunta: 

Ma  tosto  si  penti  d’ esservi  giunto: 

7 Che  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi  : 

Ecco  il  giudiciu  umao  come  spesso  errai 
Quella  rfae  dagli  es|>eri  ai  liti  cui  i 

1 Avea  difesa  con  si  lunga  guctra,  • 

I Or  tolta  gli  è fra  Unti  amici  suoi , 

I Sema  spada  adiqirar , nella  sua  terra  : | 

{ Il  savio  imiierator,  ch’estinguer  volse 
I X/q  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse  . > 

‘ 8 Nata  pochi  di  ìnnanai  era  un  gara  | 

Tra  il  conte  Orlando  e‘l  suo  cugiu  Rinaldo;  i 

^ Che  ambi  uvean  per  la  bclleua  rara 
‘ D’amoroso  disio  r animo  caldo . | 

I Carlo,  che  non  avea  ul  lite  cara,  , 

Che  gli  rendea  1'  aiuto  lor  men  saldo,  ^ 

Questa  doniella,  che  la  causa  n'era,  ^ 

Tolse,  e Jiè  in  mano  al  duca  di  Baviera  : i 

! 1 

I 9 In  premio  promettrndula  a quel  d’essi  i 

Che  IO  quel  ronfliUo,  io  quella  gran  giornata,  | 
' Degl’ Infedeli  più  copia  uccidessi , 

E di  sua  man  prestasse  opra  più  grata.  i 

Coutrar]  ai  voti  |m)i  furo  i succosi  ; 

Cb'  in  fuga  andò  la  gente  liaUctaaU  , 

E con  molti  altri  fu  '1  duca  prigione, 

E restò  abbandonato  il  padiglione  . 
lo  Dove,  poiché  rimase  la  dooaella 
Cb’ esser  dovea  del  viocitor  mercede, 

Ìnnanai  al  caso  era  saliU  in  sella  , 

I E quando  bisognò  le  spalle  diede  , 

I Presaga  che  quel  giorno  esser  rubella 
I Dovrà  fortuna  alla  cristiana  fede  : 

I Entrò  in  un  busco  , e nella  stretta  vìa 
Rincunlrò  un  ravalier  eh’  a piè  venia . 
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11  ladouo  la  rorana , r elmo  in  trsla  , 

>j«»da  al  Banco f in  liracrio  avca  lo  scodo; 
E piu  Icggier  correa  per  la  fureiia  , 

Ch’  al  pallio  rosso  il  «illao  nictao  ignudo  . 

Timida  pastorella  mai  sì  presta 

Non  voUc  piede  innanai  a serpe  crudo» 

Come  Angelica  loato  d freno  torse  » 

Cbe  del  guemcr»  eh’  a pie  venia  » s'accorsc  . 
IS  Era  costai  quel  paladio  gagliardo  » 

Figliu<d  d' Amoo  , signor  di  Monlalhano» 

A cui  pur  dìanai  il  suo  deslrìrr  D^jardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano . 

Cooie  alla  donna  egli  driuo  lo  sguardo. 
Picooobbe  t quantunque  di  lontano  » 

L' angelico  sernliiante  e quel  bel  volto 
Cb*  all’ amorose  reti  il  tcnea  involto. 
l3  La  donna  il  palafreno  addietro  rolla, 

E per  la  selva  a tutta  briglia  il  caccia, 

IS'è  per  la  rara  più  clic  |>er  la  Mia , 

La  più  sicura  e miglior  via  procaccia; 

Ma  pallida  , tremando  . e di  sè  tolta. 

Lascia  cura  al  deslrier  cbe  la  via  faccia  • 

Di  sù  , di  giù  nell'  alla  sdva  fiera 
Tanto  giro,  cbe  venne  a una  nriera. 

Sulla  riviera  Ferraù  irovoao 
Di  sudar  pieno,  e tutto  poU eroso  , 

Dalla  battaglia  dianai  lo  rimosse 
Un  gran  duio  di  bere  e di  rifHiso: 

E poi , mal  grado  suo . quivi  fermosie  ; 
Perebb,  dell'acqua  ingordo  e frettoloso, 

L*  elmo  nel  fiume  si  lascio  cadere  , 

Nb  l' area  potuto  anco  riavere  . 

15  Quanto  potea  più  forte,  ne  veniva 
Gridando  la  donsella  ispavcntala  . 

A quella  voce  salta  in  sulla  nva 

Il  Saranno  , e nel  viso  b guata  j 
E la  conosce  subito  « h*  arriva  , 

Bencbè  di  timor  pallida  e lurlsala  , 

E sten  più  di  (he  non  n'udì  novrrlla, 

Cbe  senta  dulibio  cU’è  Angelica  l•ella. 

16  E perchè  era  cortese  , e n'avea  Ibrse 
Non  meli  dei  dui  cugini  Ìl  petto  caldo, 
L’aiuto  cbe  polca,  lutto  le  porse. 

Pur  come  avesse  l' elmo  , ardilo  e baldo: 
Trasse  la  spada,  mioocciandn  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 

Più  volle  s'eran  riè  non  pur  veduti. 

Ma  al  paragoo  deU’  arme  coDosciuti . 

Vj  Cominciar  cpiivi  una  crudel  battaglia. 

Come  a pie  si  trovar,  coi  brandi  ignudi: 

Pino  che  le  piastre  e la  minuta  maglia  , 

Ma  ai  colpi  lor  non  rrggerian  l' ioriidì . 

Or,  mentre  I’ uu  coll’ altro  si  travaglia  , 
Bisogna  al  palafreu  ebo  '1  passo  studi; 

Cbb , quanto  può  menar  delle  calcagna  , 

Colei  lo  caccia  al  bosco  e alia  campagna  . 

i8  Poiché  s*  aliàllcar  gran  petto  in  vano 
1 due  guerrier  |>er  pur  I'  un  Taltro  sotto; 
Quando  non  meno  era  coll’  arme  in  maim 
Questo  di  quel , ne  quel  di  questo  dotto; 

Fu  primiero  il  signor  di  Monlalbano, 

Cbe  al  cavaiier  di  Spugna  fece  motto, 

Si  come  quel  c’  ba  nel  cor  tanto  foco  , 

Cbe  tutto  n’  arde  e non  nlruva  loco. 


Disse  al  Pagan  : Me  so)  credulo  avrai, 

E pur  avrai  le  meco  aoi'ora  olleso  : 

Se  questo  avvien  perchè  i fulgenti  rii 
Del  nuovo  Sol  l'abbiano  il  petto  acceso. 

Di  farmi  qui  lardar  che  guadagno  hai  ? 

Cbe  quando  ancor  tu  m’ abbi  morto  o preso  , 
Non  |>erò  tua  la  bella  donna  fia; 

Che , mentre  noi  tardum^  se  ne  va  via . 

ao  Quanto  fia  meglio  , amandola  tu  ancora, 
<ibe  tu  le  venga  a traversar  la  strada  , 

A ritenerla  e tarlo  far  dimora  , 

Prima  che  più  lontana  se  ne  vada! 

Come  ravrciiio  in  poteslale,  allora 
Di  chi  esser  de*  si  provi  colla  spada  . 

Nv>o  IO  altrimente.  dopo  un  kingo  ifiaooo. 
Che  possa  nusarei  altro  cbe  danno . 

31  Al  Pagan  la  proposta  non  dispiacque  : 

Cosi  fu  digerita  la  teosooe  ; 

E tal  tregua  In  lor  subito  nacque, 

! Si  r odio  e r ira  va  io  obblTviunc, 

Che’l  Pagano  al  partir  dalle  fresche  acque 
Non  lascio  a piedi  il  buon  figlmol  d*  Atuooe, 
Con  preghi  invita . e al  fin  lo  toglie  io  groppa, 
E per  r orme  d' Angelica  galoppa  . 

33  Ob  gran  bontà  de*  cavalieri  aoUqait 
Eran  rivali , rran  di  fé  diversi  , 

E si  sentiao  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  U persona  anco  dolersi; 

E pur  per  selve  oscure  e calli  obliqui 
Insieme  van  senu  sospetto  aversi. 

Da  quattro  sproni  il  lUstrier  punto , arriva 
Dove  ooa  strada  in  duo  si  dipartiva. 

33  E come  quei  cbe  non  sapean  se  1*  una 
O ralira  via  facesse  la  donsella  , 

(Perocché  smia  diUcrmaa  alcuna 
Appiana  in  amendue  I’  orma  novella) 
hi  messero  ad  arbitrio  di  fortuna  , 

Rinaldo  a questa  , il  Saracino  a quella: 

Pel  bosco  Ferraù  multo  s’avvolse, 

E ntrovossi  al  fine  onde  si  tolse  . 

34  Pur  si  ritrova  ancor  sulla  riviera  , 

Là  dove  r elmo  gli  casco  nell’  onde  . 

Polche  la  donna  ntrovar  non  spera , 

Per  aver  1*  elmo  cbe  *1  fiume  gli  asconde , 

In  quella  parte  , onde  caduto  gli  era  , 

Discende  nell’ estreme  umide  sponde; 

Ma  quello  era  sì  fitto  nella  sabbia, 

Cbe  multo  avrà  da  far  prinu  cbe  1’  abbia. 

3$  Con  un  gran  ramo  d’ altiero  rimondo. 

Di  che  avea  Lllo  una  pertica  lunga  , 

Tenta  il  fiume  e ricerca  siuo  al  fondo , 

Ne  loco  lascM  ove  duo  batta  o punga . 

Mentre  colla  maggior  stilla  del  mondo 
Tanto  r indugio  suo  quivi  prolunga  , 

V(?de  di  roetao  il  fiume  un  cavalicru 
Insioo  al  petto  uscir  , d’  aspetto  fioro . 

36  Era  , fuorché  la  lesta,  tutto  armalo. 

Ed  avea  un  elmo  nella  destra  mano; 

Avea  il  medesimo  elmo  cbe  cercato 
Da  Ferraù  fu  lungamente  lavano . 

A Ferraù  parlo  come  adiralo, 

E disse:  Ab  maiicalor  di  fé , marrano  t 
Perche  di  lasciar  I*  elmo  anche  t’ aggrevi , 

Clic  render  già  gran  tempo  mi  dovevil 
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37  Ricordali , Pagan  « quando  uccidesti 
D' Angelica  il  lral«l , rbe  suo  quell’  ìu  ) 

Dietro  all*  altre  arme  tu  mi  prumcUeslt 
Fra  pochi  di  giltar  l'elmo  nel  no. 

Or  te  forloaa , quel  che  non  vuletli 
Far  lu  , pone  ad  cSelto  il  voler  mio , 

Noq  ti  luriiar  j e »e  lurltar  U dei  > 

Turbali , che  di  fe  ruancatu  tei. 

38  Ma  se  detir  pur  bai  d*  na  elmo  fioo , 

Trovane  un  altro , ed  abbil  con  più  ooore  ; 

Do  Ul  ne  porla  Orlando  paladino  , 

Ho  tal  Rinaldo , e forte  auct>  migliore  1 

L*  un  fu  d'  Aloioole , e l' altro  di  Mambrìoo  : 

Aequuta  un  di  quei  dui  col  tuo  valore  ; 

E quetlo , e*  hai  già  di  Utctarmi  dello  , 

Farai  bene  a lasciarmelo  tu  etfrUo. 

39  All*  apparir  che  fece  all’  improvviso 
Dell'acqua  V ombra,  ogni  pelo  arricciotie, 

E teoloruue  al  SaraoAO  il  viso  j 

La  voce,  eh*  era  per  ntcìr,  fermoate. 

Udendo  poi  dàlT^rgalia , eh'  ucciso 
Quivi  avea  già , ( che  rArgalia  ooatoaae  ) 

La  rotta  fede  coti  improverarte , 

Di  scorno  e d’ ira  deolro  e di  fuor  arte. 

3o  Nè  tempo  avendo  a pensar  altra  scusa  , 

E conoscendo  ben  che  '1  ver  gli  disse  , 

Resto  sensa  risposta  a liocca  chiusa  { 

Ma  U vei^gna  il  cur  si  gli  trafisse  , 

Che  giuro  per  la  vita  di  Lanfusa 

Non  voler  mai  eh*  altro  elmo  lo  copriste  • 

Se  Dou  quel  buono  che  già  iu  Aspramonte 
Trasse  del  capo  Orlaisdo  al  fiero  Almoole. 

3x  E servò  meglio  questo  giuraroeolo  , 

Che  noe  avea  quell' altro  fatto  prima. 

Quindi  si  parie  Unto  mal  cuntenlo. 

Che  RSolU  gioroi  poi  ti  rode  e lima. 

Sol  di  cercare  è il  paladino  inteuio 
Di  qua  , di  là , dove  trovarlo  stima. 

Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade. 

Che  da  costui  tenea  diverse  strade. 

3a  Noo  molto  va  Rinaldo , che  si  vede 
Saltare  inosnai  il  suo  destrier  feroce  : 

Ferma , Ba  jardo  mio  , deh  ferma  il  piede  I 
Che  r esser  seoaa  te  troppo  mi  nuoce. 

Per  questo  il  destrier  loido  a lui  non  riede , 
Ansi  più  se  ne  va  tempre  veloce. 

Segue  Rinaldo,  e d'ira  si  distrugge: 

Ma  seguitiamo  Angelica  che  fogge. 

33  Fi^e  tre  selve  spaventose  e scure , 

Per  k^i  mabitali , ermi  e selvaggi. 

Il  mover  delle  Irondi  e di  venure  , 

Che  di  cerri  seoUa  , d' olmi  e di  fàggi , 

Fatto  le  avea  eoo  subite  paure 
Trovar  di  qua  e di  là  strani  vfaggi; 

Che  ad  ogni  ombra  veduta  o in  monte  o in  valle, 
Temea  Rioaldu  aver  sempre  alle  spalle. 

3.:)  Qual  pargoletta  o damma  o capriola 
Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 
Stringer  dal  pardoj  e aprirle  '1  fianco  o *1  petto. 
Di  selva  10  selva  dal  crudel  s*  invola, 

K di  paura  trema  c di  sospetto , 

Ad  ogni  sterpo  che  pasModo  tocca , 

Ktaer  si  cro<w  all'empia  fisra  io  bocca. 


35  Quel  di  0 la  notte  e meno  l' altro  giorno 
S' andò  aggirando . e duo  sapeva  dove  : 
Trovossi  m fio  io  un  boschetto  adorno. 

Che  lievemente  la  fresca  aura  move. 

Dui  chiari  nvi  mormorando  tnlomo  , 

Sempre  1*  erbe  vi  fan  tenere  e nove; 

E rendea  ad  ascoltar  dolce  concento. 

Rotto  tra  picciol  sassi , U correr  lento. 

36  Quivi  parendo  a lei  d*  esser  sicura 
E luDtaoa  a Rinaldo  mille  miglia  , 

Dalla  via  stanca  e dall*  estiva  arsura. 

Di  riposare  alquanto  si  cuiuiglia. 

Tra  fiori  smonta  , e lascia  alU  pastura 
Andare  il  palafVen  senu  la  briglia  j 

E quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde  , 
Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sponde. 

37  Ecco  non  luogi  un  bel  cespugUo  vede 
Di  spio  fiorili  e di  vermiglie  rose , 

Che  delle  liquide  onde  al  specchio  siede  , 
Chiuso  dal  fra  l' alle  querce  ombrose  } 
Così  vóto  nel  meno , che  coiKede 
Fresca  staoia  fra  1* ombre  più  nascose: 

E la  luglia  coi  rami  in  modo  è mista. 

Che  '1  Sol  non  v'  entra , non  che  minor  vista. 

38  Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette, 

Ch'  invitano  a posar  chi  s'appresenta. 

La  bella  donna  in  meno  a quel  si  mette  ; 

Ivi  si  corca  , ed  ivi  1’  addormenta. 

Ma  000  per  lungo  tpaiio  cosi  stette , 

Ch*uo  calpestio  le  par  che  venir  senta. 

Cheta  SI  leva,  e appresso  alla  rìvera 
Vede  eh*  armato  un  cavalier  giunt*  era. 

39  S'egli  è amico  o nemico  non  comprende: 
Tema  e speranu  il  dubbio  cor  le  scuote; 

E di  quella  avventura  il  fine  attende  , 

Nè  pur  d‘  un  sol  soipir  1'  aria  jiercuote. 

Il  cavaliero  in  riva  al  fiume  Keodo 
Subirà  1'  un  braedu  a riposar  le  gote  j 
Ed  iQ  un  gran  peosier  tanto  reoétra , 

Che  par  cangiato  io  inseosiliQ  pietra. 

40  Pensoso  più  d*  nn*  ora  a capo  basso 
Stette  , Signore  , il  cavalier  dolente  $ 

Poi  cominciò  con  suono  afUiUo  e lasso 
A lamentarsi  si  soavemenlc. 

Che  avrebbe  di  pietà  spettato  no  sasso, 
lina  tigre  crudel  falla  clcuienle  : 

Sospirando  piaogea , tal  eh'  un  ruscello 
Pareao  le  guance  , e *1  petto  un  Mongibello. 

41  Pensier(djcea)  cbe*lcorm*aggbìacciedardi. 
E causi  '1  duol  che  sempre  il  rode  e Urna  , 
Che  debbo  far , poi  eh’  io  soo  giunto  lardi, 
E eh*  altri  a corre  il  fruito  è andato  prima? 
Appena  avuto  io  n*  ho  parole  e sguardi , 

Ed  altri  n*  ha  tutta  la  spoglia  Ofiima. 

Se  DUO  ne  tocca  a me  fruito  nè  fiore , 

Perchè  alfbgger  per  lei  mi  vo*  più  il  cuore  ? 

43  La  vergìoella  è simile  alla  rosa, 

Cb*  in  bel  giardin  su  la  nativa  spina 
Mentre  sola  e sicura  si  riposa , 

Nè  gregge  nè  paitor  se  le  avvicina  ; 

L'aura  soave  e TalLa  rugiadosa, 

L*  acqua , la  terra  al  suo  favor  s' inchina  t 
Giovani  vaghi  e donne  iooamonte 
Amano  averne  e seni  e tempie  ornate  ; 
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' ^3  Ma  non  ti  tutto  <idl  malcrou  stelo 
Rimossa  virn«  c «lai  suo  repfio  verHo, 

Che  quanto  avca  dagli  nomini  e dal  cielo 
Favor,  grazia  e Iwlirzxa  , tutto  (lerde. 

La  vergine  che  ’l  fior , di  che  più  «ciò 
Che  de'  Wgli  occhi  c della  vita  aver  de’. 
Lascia  altrui  corre,  il  pregio  eh'  avca  ionanli 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

^ da  quel  solo  amala, 

A cui  di  se  fece  si  larga  copia. 

Ah  fortuna  crudel,  fortuna  ingrata! 

I Trìonlaii  gli  altri,  e ne  moro  io  d' inopia. 

I Dunque  <*sser  pui'i  che  non  mi  sia  più  grata? 

! Dunque  Ìo  posso  lasciar  mia  vita  propria? 

I Ah  più  tosto  oggi  manchino  i di  miei , 

I Ch*  IO  viva  più , s‘  amar  non  debbo  lei  ! 

* ^5  Se  mi  dimanda  alcun  chi  costui  sia  , 

; Che  versa  sopra  il  rio  lagrime  tante, 
i lo  diro  eh’  egli  e il  re  di  tbreassia  , 

' Quel  d'amor  travagliato  Sacripante: 

; lo  diro  ancor , che  di  sua  |>rna  ria 
' Sia  prima  e sola  causa  essere  amante  , 

I E pur  un  degli  amanti  di  costei: 

I F.  ben  riconosciuto  fu  da  lei. 

Appresso  ove  il  Sol  cade,  per  suo  amore, 

1 Venato  era  dal  ra|Hì  d’  Oriente; 

I Che  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore , 

] Come  fila  Orlando  seguitò  in  Ponente: 

I Poi  seppe  in  Francia  che  r imperatore 
Se4|ueslrata  1’  avca  dall*  altra  gente, 

I E promessa  io  mercede  a chi  di  loro 
Piò  quel  giorno  aiutasse  i Gigli  d’enti. 

Sialo  era  in  camjio,  area  veduta  quella , 
Quella  rolla  che  diiiuai  eblio  re  Carlo. 

{ Cercò  vestigio  d’ Angelica  liclla  , 

Pie  |xilulo  avea  ancora  ritrovarlo. 

Quista  è dunque  la  trista  c ria  novella 
I Che  d’amorosa  doglia  fa  penarlo, 

I Affligger  , lamentare  , c dir  parole 
j Che  di  pietà  potriaii  fermare  il  Sole. 

' .^8  Mentre  costui  cosi  s’  aftligge  c duole  , 

E fa  degli  orchi  suoi  lepida  fonte  , 

I E dice  queste  e molle  altre  parole  , 

[ Che  non  mi  par  hìsngno  esser  raccootej 
I L' asientmos.'i  sna  fiirluna  vuole 
I eh*  alle  oreerhie  d'  Angelica  sian  conte: 

E rosi  quel  ne  viene  a un’ora,  a un  punto 
I Ch’in  mille  anni,  o mai  più,  nou  ^ ragguiulc. 

' 2^^  On  molla  attenxFon  la  liella  donna 
j Al  pianto,  alle  parole,  al  roo«l« attende 
I Di  colui  eh' in  amarla  ooo  assonna; 
j Kc  questo  è il  primo  di  ch*  ella  l' intende  ; 
j Ma  dura  e fretUla  più  d’  una  colonna  , 

Ad  averne  pietà  m»n  però  irende; 

I Come  colei  c’iia  lutto  il  momlo  a sdegno  , 

E noo  le  par  che  alcun  sia  di  Iri^Jegnu. 

So  Pur  tra  quei  liovci  il  ritrovarsi  sola , 

Le  la  )>envar  di  lor  costui  [>er  guida  ; 

('he  chi  Drir  acqua  sta  Sn  alla  g<da , 

Ben  è ostinato  se  mercé  non  grida. 

Se  questa  ocrasion  or  se  l’ invola  , 

Non  troverà  mai  più  scm’la  sì  Gda  ; 
eh*  a lunga  prova  conosciuto  innante 
S'  avca  «pici  re  fcdel  sopra  ogni  amante. 


Si  Ma  non  perù  disegna  dcU'aflànno, 

Che  lo  distrugge  , alleggerir  chi  1*  ama  , 

E ristorar  d'  ogni  passalo  (Unno 
I Con  quel  piacer  ch'ogni  amalor  più  brama: 

IMa  alcuna  finzione  , alcuno  inganno 

Di  tenerlo  tn  speranza  ordisce  e trama; 

Tanto  ch'ai  suo  bisogno  se  ne  serva. 

Poi  tomi  f air  uso  suu  , dura  e |wx>terva. 

52  E fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e cieco 
Fa  di  se  bella  ed  improvvisa  mostra. 

Come  di  selva  o luor  d’ ombroso  sjiecu 
Diana  m scena  , o Citcrea  «i  mostra  ; 

I E dice  all'  apparir  : Pace  sia  teco; 
j Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra , 

E non  com|H>rii , enntra  ogni  ragione, 

1 Ch*  abbi  dt  me  si  falsa  opinione. 

53  Non  mai  con  tanto  gaudio  o slupor  Unto 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 

Ch’  avca  per  morto  sospiralo  e pianto, 

Poiché  seni'  esso  udì  tornar  le  squadre  ; 

Con  quanto  gaudio  il  Sararin  , con  quanto 
Slupor  r alla  presenza  , e le  leggiadre 
Maniere  , e vero  aogclico  sembiante. 
Improvviso  apparir  si  vede  ionaule. 

I 54  Pieno  di  dolce  e d'amoroso  affetto 
I Alla  sua  clonoa,  olla  sua  diva  corse, 

I Che  colle  braccia  al  collo  il  tenne  stretto  , 

I Quel  eh’  al  Calai  non  avna  fatto  forte. 

IAl  {lalno  regno  , al  suo  natio  ricetto. 

Seco  avendo  coiltii , 1'  anima  torse  t 
Subito  IO  lei  s'avviva  la  spcranaa 
I Di  tosto  riveder  sua  ricca  staasa. 

55  Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  che  mandalo  fu  da  lei 
A donumiar  soccorso  in  OrVcola 
Al  re  de'  Serirani  Nabatei  j 
E come  Oliando  la  guardo  suveole 
Da  morte  , da  disonor  , da  rasi  rei; 

E che  ’I  fior  virgmai  cosi  avea  solvo , 

Come  se  lo  {lortu  del  materno  alvo. 

56  Forte  era  ver  , ma  non  pero  credibile 
A chi  de)  senso  suo  fosse  signore; 

Ma  parve  facilmente  a lui  {xiss<bile, 
t^b’  era  perduto  in  via  piu  grave  errore. 

Quel  che  r uum  vede , Amor  gli  fa  invisibile  , 
E l’ invivibii  fa  veder  Amore. 

I Questo  credulo  fu,  che  'I  miser  suole 
' Dar  facile  credenu  a quel  che  vuole. 

I 5y  Se  mal  si  seppe  U ravalier  ti*  Anglante 
( Pigliar  per  sua  scioccliezaa  il  tempo  buouo  , 
j 11  «Unno  se  11'  avrà  ; che  da  qui  lunaoLc 
I Noi  cluamrrà  lurtuna  a si  gran  dono  : 

( Tra  se  tacito  (urla  Sacripaoie  ) 

I Ma  io  |>er  imitarlo  già  non  sono, 

I (^be  lasa  tanto  ben  che  m'  è concesso, 

E eh’  a doler  poi  m*  abbia  di  me  stesso. 

' 58  Corrò  la  fresca  e mattutina  rota 

Che , lardando , stagion  perdiT  potria  : 

I So  licn  eh’ a doona  non  si  piM*  far  cosa 
Che  più  soave  e più  piarcvol  sia , 

Aoror  che  se  ne  mntin  disdegnosa , 

E lalor  mesta  e llebil  te  oe  stu  : 

Non  staro  per  repulsa  o finto  sdegno  , 

Ch’io  DOQ  adumliri  e lucomi  il  mio  disegno. 
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C<»'i  Jir<*  egli  j e mentre  *'  apparecchia 
Al  «loicc  agallo,  un  gran  rumor  cbo  suona 
Dal  virin  hoscu  gl'  iniruona  V crerchu 
Si , che  mal  grado  I*  impresa  ahhandona , 

E si  |H>n  V elmo;  ch'area  usaota  vecchia 
Di  [K>rtar  sempre  armata  la  persona  . 

Viene  al  desinerò . e gli  rtpoo  la  hriglia  ; 
Rimonta  in  sella  , e la  sua  uncia  piglia. 

Co  Ecco  pel  bosco  un  ravalirr  vrnire. 

Il  cui  scmliianlc  c d*  isum  gagliardo  e fiero  : 
Camtidu  come  neve  è il  suo  vestire; 

Un  hianco  pcnnoucello  ha  per  cimiero. 

Re  Sacripoale , che  non  può  patire 
Cile  quel  coll'  importuno  suo  sentiero 
Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  eh'  avea , 
Con  vista  il  guarda  disdegnosa  • rea . 

61  Come  e più  appresso , lo  sfida  a battaglia  ; 
Che  crede  ben  fargli  volar  1*  arcione  . 

Quel , che  di  lui  non  stimo  gù  ehe  vaglia 
Un  grano  nseoo  . e ne  fa  paragone  , 

L' orgogliose  minacce  a meno  taglia  . 

Sprona  a un  tempo , • la  lancia  in  resta  pone . 
Sacripante  ritorna  con  tempesta 
E corronsi  a ferir  testa  per  testa . 

62  Non  si  vanno  i leoni  o i (ori  in  salto 
A dar  dì  petto  » ad  acmnar  si  crutli , 

Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto. 

Che  parimente  si  passar  gli  scudi . 

Fe’  lo  scontro  tremar  dal  basso  all*  atto 
L’  erbose  valli  insioo  ai  pi'ggi  ignudi  ; 

E l*en  giovò  che  fur  buoni  e perfetti 
Gli  usberghi  si , che  tor  alvaro  1 petti . 

63  Già  non  fero  i cavalli  un  correr  torto  , 

Ansi  cotzaro  a guisa  di  montoni  ; 

Quel  del  guemer  pagan  muri  di  corto. 
Ch'era  vivendo  in  numero  de'boooi: 

Queir  altro  cadde  ancor , ma  fu  risorto 
Tosto  ch'ai  fianco  si  senti  gli  sproni. 

Quel  del  re  saracin  resto  disteso 
Addosso  al  suo  signor  con  tutto  il  peso  . 

64  L*  tncogiiilo  rampion  che  restò  ritto, 

£ vide  l'altro  col  cavallo  io  terra  , 

Stimando  avere  assai  dì  quel  cuuflitto , 

Non  si  curò  di  rinnovar  la  guerra  ; 

Ma  dove  |M?r  la  selva  c il  cammin  dritto, 
Curreudo  a tutta  bnglia,  si  disserra; 

E prima  che  di  briga  esca  il  Pagano . 

Un  miglio  o poco  meno  è gi'a  lootauo- 

65  Qual  istordilo  e stupido  aratore  , 

Poicb'h  passato  il  fulmine  , si  leva 
Di  là  dove  T alùssimo  fragore 
Presso  alli  morti  Insoi  steso  T aveva  ; 

Cile  mira  scusa  fruude  e sena.i  onore 
li  pio  che  di  lonlan  veder  soleva; 

Tal  si  levo  il  Pagano  a piè  rimaso. 

Angelica  presente  al  duro  raso . 

66  Sospira  c geme,  non  perchè  1* annoi 

Che  piede  u braccio  s' abbia  rutto  o smosso , 
Ma  per  vergogna  sola  , onde  a*  di  suoi 
Nè  pha  nè  dopo  il  viso  ebbe  sì  rosso  : 

E più , eh*  ultra  il  cader,  sua  donna  poi 
Fu  che  gli  tolse  il  gran  peso  d' addosso. 

Muto  restava,  mi  crcii'io,  se  quella 
Non  gli  rendea  la  voce  e la  favella  . 


67  Deh.  (disse  clla^  signor,  non  vi  rtncrescal 
Che  del  cader  non  è b colpa  vostra  , 

Ma  drl  cavallo  a cui  riposo  rd  esca 
Mi  glio  si  convenia  che  nuova  giostra  t 
Nè  perciò  quel  guemer  sua  gloria  accrrsca  . 
Che  d' esser  stato  d pcrdiior  dimostra  : 

Cosi,  per  quel  eh*  10  me  ne  sappia  , stimo  , 
Quando  a lasciar  il  rampo  è sialo  il  primo . 

68  Mentre  costei  conforta  il  Saracino  , 

Ecco  col  corno  e con  la  tasca  al  fianco  , 
Galoppando  venir  sopra  un  rontino 

Un  mesvaggier  che  parea  afflitto  c stanco  ; 

Che  come  a Sacripante  fu  vicino  , 

Oli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco, 

E con  un  bianco  pennonccHo  in  testa  , 

Vide  un  guerrier  passar  per  U foresta . 

69  Rispose  Sacripante  : t'ome  veili , 

M' ha  qui  abbattuto , e se  ne  parte  or  i>ra  ; 

E percb’  io  sappia  chi  m*  ha  messo  a piedi , 

Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora . 

Ed  egli  a lui  : Di  quel  clic  tu  mi  chiedi  , 

10  ti  satisfarò  senaa  dimora  : 

Tu  dei  saper  che  ti  levò  di  sella 
L’  allo  valor  d'una  gentil  dunaella  . 

70  Ella  è gagliarda , ed  è più  l>e1la  molto; 

Nb  il  suo  famoso  nome  anco  t’  ascondo  : 

Fu  Bradamanle  quella  che  t'ba  tolto 
Quanto  onor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo  . 
Poich’ebbe  così  detto,  a freno  sciolto 

11  Saracin  laKÌó  poco  giocondo. 

Che  non  sa  che  si  dica  o che  si  farcia  , 

Tutto  awimpalo  di  verge^na  in  faccia  . 

71  Poiché  gran  peno  al  caso  intervenuto 
Eblie  pensalo  invano  , e finalmente 

Si  trovò  da  una  femmina  abbattuto. 

Che  pensandovi  pm  , p«u  dolor  sente. 

Monto  ritiro  destrier,  tacilo  e muto: 

E , senta  far  parola , chetamente 
Tolse  Angelira  in  groppa  , e diiferilla 
A più  lieto  uso , a stanta  più  tranquilla  . 

72  Non  furo  iti  duo  miglia  , che  sonare 
Odon  la  selva  che  li  cinge  intorno  , 

Con  tal  rumor  e strepito  , che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d*  ogn' intorno  ; 

E poco  dopo  un  gran  destrier  n*  appare 
D'  oro  gucmtto  e riccamente  adorno. 

Che  salta  macchie  e rivi , cd  a fracasso 
Arliori  mena  e cu>  che  vieta  il  pasto. 

73  Se  gl’  intricati  rami  e l’aer  fosco 

( Disse  la  donna  ) agli  occhi  non  contende  . 
Bajardo  è quel  dolrierrh'  in  meno  il  hosoo 
Con  tal  rumor  la  chius.!  via  si  fende. 

Questo  è cerio  Bajardo;  io  *1  riconosco  : 

Deb  come  ben  nostro  liis<igno  intende  ! 

Cb*  un  sol  roniin  per  dui  sana  mal  alto; 

E oe  vieo  c^i  a salisCirci  ratto. 

7q  Smonta  il  Circasso  . ed  al  destrier  s'accosta , 
E si  pensava  dar  di  mauo  al  freno. 

Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta , 
ebe  iu  presto  al  girar  come  un  l>aleiio  ; 

Ma  non  arriva  dove  i calci  apposta  : 

Misero  il  cavalier  se  giungea  appicoot 
Che  n«* calci  tal  possa  avea  il  cavallo, 
Cli'avna  apenato  un  monte  di  metallo . 
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75  Iodi  Ta  mansueto  alb  docuelb  , 

Con  umile  sembiante  e gesto  untano. 

Come  intorno  al  padrone  il  can  saltelb  , 

Che  sia  dai  giorni  o tre  stato  lontano . 
Bajardo  ancora  aera  memoria  duella 

eh' in  AIbrarra  il  serria  già  di  sua  mano. 
Nel  tempo  che  da  lei  Unto  era  amato 
Rinaldo,  allor  crudele,  allora  ingrato. 

76  Con  la  sinistra  man  prende  b briglia  , 

Con  l’altra  tocca  e palpa  il  collo  e il  petto: 
Quel  deslrìer  ch'area  ingegno  a marariglb, 
A lei , come  un  agnel , si  fa  soggetto . 
Intanto  Sacripante  il  tempo  piglb: 

Monta  Bajardo , e I’  urta  e lo  ticn  stretto . 
Del  ronsn  disigraTalo  la  donielb 

Lascia  la  groppa  , e si  ripone  in  scila  . 

77  Poi  rivolgendo  a caso  gli  occhi,  mira 
Venir  sonando  d’arme  un  gran  pedone  . 
Tutta  s’ avvampa  di  dispetto  e d*  ira } 

Che  conosce  il  figliuol  del  duca  Amone. 

Più  che  sua  vita  l’ama  egli  e destra  j 
L'odb  e fogge  ella  piu  che  gru  falcone. 

Già  fu  eh’  esso  odiò  lei  più  che  b morte  j 
Elb  amò  lui  : or  ban  cangiato  sorte  . 

78  E questo  hanno  causato  dtse  fontane 
Che  di  diverso  eflello  hanno  liquore. 

Amile  io  Ardenna  , e non  sono  lontane: 

D' amoroso  duio  1'  una  empie  il  cose: 


Chi  liee  dell*  altra , sema  amor  rimane , 

E volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardorv . 
Rinaldo  gustò  d'  nna  , e amor  lo  strugge  j 
Angelica  dell'  altra , e l’ oda  e fogge . 

79  Quel  lìquor  di  secreto  veoen  misto  , 

Che  mula  in  odio  I’  amorosa  cura. 

Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto. 

Nei  sereni  occhi  soliilu  s'oscura  { 

E con  \oce  tremante  e viso  tristo 
Supplica  Sacripante  e lo  scongiura 
Che  quel  guerrier  più  appresso  non  attenda 
Ma  eh*  insieme  con  lei  b fuga  prenda. 

80  Soo  dunque  (disse  il  SaraeiDo) , sono 
Dunque  in  sì  poco  credito  con  vui , 

Che  mi  stimiate  inutile , e non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui  7 

Le  battaglie  d’  Aibracca  già  vi  sono 
Di  mente  uscite  , e la  notte  eh’  io  fui 
Per  b ulule  vostra  , solo  e nudo  , 

Contri  Agricane  e lutto  il  campo,  scudo  7 

81  Non  risponde  ella,  « non  sa  che  si  (àccia , 
Perchè  Rinaldo  ormai  l’è  troppo  appresso. 
Che  da  lontano  al  Saraetn  minaccia , c. 
Come  vide  il  cavallo  e conobbe  esso, 

E riconobbe  l’ angelica  faccb 

ebe  l’amoroso  incendio  in  cor  gli  ha  messo . 

Quel  che  seguì  tra  questi  dui  superbì, 

Vo'  che  per  l'altro  Canto  cirìaerut. 


ARGOME  NTO 

U/i  l’ecchio  tututó , d*  amoroso  foco 
Per  Angelica  acciuo , e negromanU  , 

FV«  ( dui  rivai,  che  non  t*  astan  da  gtoco. 
Fa  che  la  pugna  non  procede  arante . 

JSe  i-a  in  Parigi,  ed  in  lontano  loco 
Mandato  vien  Rinaldo  eh*  era  amante  . 
Pmabel  Rradamante  mal  condotta 
F 1 cader  da  un  gran  monte  in  $uut  grotta  . 


J IngiustiiiiiDO  Anwr , pmlw  li  nro 
Comspoodenti  fai  nostri  distri  7 
Onde , perBdo , avvien  che  t’  è sì  caro 
Il  discorde  voler  eh*  io  dui  cor  miri? 

Ir  non  mi  Usci  al  facii  guado  e chiaro, 

E nel  più  cieco  e maggior  fondo  tiri  : 

Da  rlii  disb  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
E chi  m’  ha  in  odio  vuoi  ch’adori  ed  ami. 
a Fai  che  a Rinaldo  Angelica  par  liella. 
Quando  esso  a lei  brutto  e spiacevol  pare: 
Quando  le  parca  bello  e 1’  amava  ella. 

Egli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare  : 
Ora  s'  affligge  indarno  e si  flagella  j 
Co^i  renduto  I>en  gli  è |>are  a pare: 

Ella  I ha  io  odio}  c l'odio  è ai  tal  sorte  , 
Che  più  tosto  che  lui  vorna  b morte  . 


3 Rinaldo  al  Siracin  eoa  molto  orgoglio 
Gridò:  Scendi,  bdroo,  del  mio  cavallo: 
Che  mi  sia  tolto  il  mio,  patir  non  soglio } 
Ma  ben  fo , a chi  Io  vuol , caro  costallo  : 

E levar  questa  donna  anco  ti  voglio) 

Che  urebbe  a lascbrtela  gran  fallo  : 

Si  perfetto  destrier , donna  si  degna 
A un  bdroo  non  mi  par  che  si  coavegoa . 

4 Tu  le  ne  menti  che  ladrone  io  sìa. 

Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero  : 

Chi  dicesse  a le  Udrò,  lo  dina 

( Quanto  io  n*  odo  per  fama  ) più  con  vero . 
l.a  prova  or  si  vedrà , chi  di  noi  ib 
Più  degno  della  donna  e del  deslrieru  ; 
Benché,  quanto  a lei , leoo  io  mi  convegna 
Che  non  è cosa  al  mondo  altra  si  degna. 
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5 Come  toglioQ  uk>r  dui  cao  nordenli . 

O per  ÌDvidu  u por  altro  odio  moMÌ  » 
Avvicinarli  difpignando  i deoLÌ  » 

Con  oerhi  bieclii  e più  ebe  bragia  rolli  | 

Indi  a* moni  venir,  di  ralibia  ardenti. 

Con  aspri  rioahi  e rabbuffati  doui  ; 

Cosi  alle  spade  • dai  gridi  e dalT  onte 
Venne  il  Circauo  e quel  di  Cbiaramoote. 

6 A piedi  è r OQ , V altro  a cavallo  1 or  quale 
Credete  ch’abbia  il  Saracin  vantaggio  ì 
Nc  ve  n’  ba  perù  alcun } che  cosi  vale 
Forse  ancor  raeo  ch’uno  inesperto  paggio! 
Che  ‘1  deslrier  per  iostinto  naturale 

PìoD  volea  far  al  suo  signore  oltraggio  ; 
lìè  con  man  nè  con  spron  potea  il  Circauo 
Farlo  a voloolà  sua  mover  mai  pawo. 

7 Quando  crede  cacciarlo , egli  l' arresta  ; 

E se  tener  lo  vuole , o corre  o tratta  : 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa , 

Giuuca  di  schiene  e mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  eh’  a domar  questa 
Bestia  superila  era  mal  tempo  allotta , 

Ferma  le  man  sul  primo  anione  e s’alaa, 

E dal  sinistro  fianco  in  piede  tbalsa. 

8 Sciolto  che  fu  il  Pagan  con  leggicr  salto 
Dall*  ostinata  furia  di  Bajardo  , 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D’uo  par  di  cavalier  tanto  gagliardo. 

Suona  Tao  brando  e Y altro,  or  basso,  or  allo: 
Il  martel  di  Vulcano  ere  più  tardo 
Nella  spelonca  affumicata  , dove 
Baltea  ali'  tocisde  i folgori  di  Giove. 

9 Fanno  or  con  luoghi , ora  con  finti  e scani 
Colpi , veder  che  mastri  son  del  gioco  : 

Or  li  vedi  ire  alUeri,  or  raoBicchiarsi  j 
Ora  coprirsi , ora  mostrarsi  un  poco; 

Ora  crescer  innanii , ora  ritrarsi  ; 

Jtibattcr  colpi  ,fe  spesso  lor  dar  loco  ; 

Girarsi  intorno;  a doode  l’uno  cede , 

L*  altro  aver  posto  ìmmaotioenle  il  piade. 

10  Ecro  Rinaldo  eoa  la  spada  addosso 
A Sacripante  lutto  s’ abbandona; 

E quel  porge  lo  scodo  eh*  era  d’ osso  , 

Con  la  piastra  d’  acciar  tempnta  e buona. 
Tagliai  Fusberta,  ancorché  osoilo  grosso: 

Ne  geme  la  foresta  e oe  rìsuooa. 

L’osso  e Tacciar  oa  va  che  par  di  ghiaccio, 

E lascia  al  Saracin  stordito  il  braccio. 

11  Coma  vide  la  timida  donaella 
Dal  fiero  colpo  uscir  tanta  ruioa , 

Per  gran  Umor  cangiò  la  fàccia  bolla , 

QuaTil  reo  ch’ai  supplicio  s’ avvicina: 

Nè  le  par  che  vi  sia  da  tardar , t' ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  raptoa. 

Di  quel  Rinaldo  eh’  ella  tanto  odiava  , 

Quanto  euo  tei  reisarmmente  amava. 

ip  Volta  il  cavallo , a nella  selva  folta 
Lo  caccia  per  un  aspro  e stretto  calle , 

E spesso  il  viso  smorto  addietro  volta  , 

Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avea  (atto  via  molta  , 

Cbe  scontrò  un  eremita  io  una  «alle, 

Ch’  avea  lunga  la  barba  a messo  il  petto , 
Devoto  e venerabile  d’ a^ito. 


l3  Dagli  anni  e dal  digiuno  attenuato , 

Sopra  un  lento  asioel  se  oa  veniva  , 

E parca , più  eh’  alcun  fosse  mai  stato  , 

Di  cosrFensa  scrupolosa  e Khiva. 

Come  egli  vide  il  viso  delicato 
Della  doosetla  cbe  sopra  gli  sniva, 

Debil  quantunque  e mal  gagliarda  fosse, 
Tutta  per  caritè  se  gli  commosse. 

1^  La  donna  si  fraUcel  chiede  la  via 
Cbe  la  conduca  ad  un  porto  di  mare , 

Perchè  levar  di  Francia  si  vorria 
Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 

Il  frale  , cbe  sapea  negroraansia  , 

Non  ceasa  la  dooiella  confortare 
Che  presto  k trarrà  d’ ogni  perìglio  ; 

Ed  ad  una  sua  tasca  diè  di  piglio. 

15  Trasseoe  un  lUiro , e mostrò  grande  effetto; 
Che  legger  non  fini  la  prima  Uccia  , 

eh'  uscir  fa  uo  spirto  in  forma  di  vaUello, 

E gli  comanda  quanto  vuol  che  fàccia. 

Quel  se  oe  va  , cUlla  scrittura  astretto. 

Dove  s dui  cavalieri  a fàccia  a fàccu 
Eran  nel  bosco  , e non  stavano  al  retio  ; 

Fra*  quali  entrò  con  grande  audacia  in  messo. 

16  Per  cortesia  ( disse  ) un  di  voi  mi  mostre , 
Quando  anco  uccida  l’altro,  che  gli  vaglia  7 
Cbe  merto  avrete  alle  fatiche  vostre, 

Finita  che  tra  voi  sia  la  batUglia  , 

Se  *1  conte  Orlando  scasa  liti  o giostre  , 

£ senta  pure  aver  rotta  una  maglia  , 

Verso  Parigi  mena  la  doosella 

Che  v’  ha  condotti  a quesU  ptqpa  fclk  7 

17  Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orkodo 
Cbe  ne  va  con  Angelica  a Parigi , 

Di  voi  ridendo  insieme , e molleggiando 
Cbe  senta  frutto  alcun  siate  io  litigi. 

Il  meglio  forse  vi  sareblie , or  quando 
Non  son  più  lungi , a seguir  lor  vestìgi; 

Cbè  s’ in  Parigi  Orlando  k può  avere  , 

Non  ve  U lascia  mai  più  rivedere. 

18  Veduto  avreste  i cavalier  turbarsi 

A queir  anounaio  ; e mesti  e sbigottiti , 

Seosa  occhi  e senta  mente  Dominant, 

Cbe  gli  avesse  il  rivai  cosi  scherniti  1 
Ma  il  buon  Rinaldo  al  tuo  cavallo  trarsi 
Con  losprir  che  parean  del  fuoco  usciti , 

E giurar  per  isdegno  e per  furore , 

Se  giuogea  Orlando,  di  cavargli  il  core. 

19  E dove  aspetta  il  suo  Bajardo,  passa  , 

E sopra  vi  si  kocia  e via  galoppa  ; 

Nè  al  cavalier  eh*  a piè  od  busco  lassa. 

Pur  dice  addio , 000  cbe  lo  'ovili  in  groppa. 
L’ animoso  cavallo  urta  e fracassa  , 

Punto  dal  suo  signor , ciò  eh’  egli  'otoppa  : 
Non  poDoo  fosse , o fiumi , o sassi , o spine , 
Far  che  dal  corso  il  corridor  dedine. 

30  Signor . non  voglio  cbe  vi  paia  strano , 

Se  Rinaldo  or  si  tosto  il  deitrier  piglia  , 

Che  già  più  giorni  ba  seguitalo  in  vano , 

Nè  gli  Ila  pouulo  mai  toccar  la  briglia. 

Fece  il  destrier , eh’  avea  inlellellu  umano , 
Non  per  visto  seguirsi  Unte  miglia , 

Ma  per  guidar  dove  la  donna  giva  , 

Il  suo  signor,  da  chi  bramar  T udiva. 
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31  Quaadn  ella  ù fuggi  dal  padiglioeM , 

La  vide  ed  appostwlla  U buou  dc»tnero« 
ebeti  trovava  aver  vólo  I’  arcioae, 

PertKcbè  D*cra  sceso  il  cavabero 
Per  coenbaUer  di  par  eoo  un  liarona 
ebe  iDcn  di  lui  non  era  io  arme  fiero} 
put  ne  seguito  Torme  di  lontano  « 

Bramoso  porla  al  suo  signore  in  osaiio. 

23  Bramoso  di  ritrarlo  ove  fosse  ella  , 

Per  la  gran  selva  innanaì  se  gli  messe  ; 

Me  lo  vutea  lasciar  montare  in  sella, 

Perebè  ad  altro  cammio  non  lo  volgesse. 

]*er  lui  trovò  Rinaldo  la  doosella 

lina  e due  volle,  e mai  non  gli  successe } 

Cbè  fu  da  Ferrali  prima  impedito. 

Poi  dal  Circasso  , come  avete  udito. 

23  Ora  al  demonio  che  mostrò  a Rioaldo 
Della  Donzella  li  falsi  vestigi, 

Credette  Bjjjfdo  anco,  0 stelle  saldo, 

E mansueto  ai  soliti  servigi. 

Rinaldo  il  caccia  , d*  ira  e d’ amor  caldo, 

A tutta  briglia,  e sempre  in  vèr  Parigi} 

E vola  tanto  col  disio,  ebe  lento , 

Moo  eh’  un  destricr , ma  gli  parrebbe  il  vento. 

2^  La  notte  appena  di  seguir  hmaue 
Per  aflVoolarsi  col  signor  d*  Anglante: 

Tanto  ha  creduto  alle  parole  vane 
Del  messaggier  del  cauto  negromante. 

M*on  cessa  cavalcar  sera  e dimane  , 

Che  si  vede  apparir  la  terra  uvante  , 

Dove  re  Carlo  , rotto  e mal  condutlo , 

Con  le  rcHt|uie  sue  s'era  ridutto  : 

25  E perchè  dal  re  d’Afl'rica  Iiallaglia 
Kd  assedio  v'  aspetta  , usa  gran  cura 
A raecor  buona  gente  e vettovaglia. 

Far  cavamenii  c riparar  le  mura. 

Ciò  c’  a difesa  sjiera  che  gli  vaglia, 

Seou  gran  dificrir,  tutto  procura: 

Pensa  mandare  io  Inghilterra,  e trame 
Gente  onde  possa  un  nuovo  campo  farne: 

36  Cbè  vuole  uscir  di  nuovo  alb  campagna  , 

£ ritentar  la  sorto  della  guerra. 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna  , 

Bretagna  che  fu  poi  detta  lughilterra. 

Bru  dell'  andata  il  paladin  si  lagna  : 

Mon  eh'  abbia  cosi  in  odio  quella  terra} 

Ma  {>rrcbè  Carlo  il  manda  allora  allora. 

Mi'  pur  lo  lascia  un  gioroo  Ur  dimora. 

37  Rinaldo  mai  di  ciò  noo  fece  meno 
Volculier  rosa } porche  fu  distolto 
Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno , 

Che  gli  avea  il  cor  di  mesao  il  |«etlo  tolto  : 

Ma  , ]K>r  ubbidir  Carlo  , nondimeno 
A quella  via  si  fu  subito  volto  , 

Kd  a Calesse  in  jiocbe  ore  trovossi  ; 
p;  giunto,  il  dì  medesimo  imbarcussi. 

28  Coutra  la  voluniè  d'ogni  noccbicro. 

Pel  gr^n  drsir  che  di  tornare  avea  , 

Eulio  nel  mar  ch’era  tuilialu  e fiero, 

K gran  |m>cei!a  minai ctar  |>a<ea. 

Il  venUi  si  sdegno , chi  dall'  altiero 
Spinsiar  si  vide}  e con  leni|M.‘sta  rea 
Sulievo  li  nur  mtoruo  , e cuci  tal  rabbia. 

Che  gli  maiidu  a liaguai  sino  alla  gabbia. 


2g  Calano  (osto  i maiiDan  accorti 

Le  maggior  vele , e pensano  dar  volta , 

E riluruar  nelli  medesmi  {wrti 

Donde  in  mal  punto  avean  la  nave  sciolta. 

Non  convien,  dice  il  vento,  ch'io  comporti 
Taota  licuntia  che  v’avete  tolta; 

E soifia  e grida , e naufragio  minaccia , 

S' altrove  van,  che  dove  ^li  ii  caccia. 

30  Or  a poppa,  or  all’om  hanno  il  crudele 
Che  mai  non  cessa,  evito  piùogaorareaceodo: 
Essi  di  qua , di  U eoo  «««d  veb 

Vansi  aggirando , e T allo  osar  seorreodo. 

Ma  perche  varie  fib  a varie  tele 
lIo{Kj  mi  son , che  tutte  ordire  intendo  , 
Lasciu  Rinaldo  e l'agitata  prua, 

£ luroo  a dir  di  Bradamaote  sua. 

31  lo  parlo  di  queir  inclita  donaclb 

Per  CUI  re  Sacripante  in  terra  giacque  , 

Che  di  questo  signor  degna  surelb. 

Del  duca  Aroooe  e di  Btwtrice  nacque. 

La  gran  possa  Dia  e il  mollo  ardir  di  quelb 
Nou  meuo  a Carlo  c a tutta  Francia  piacque, 
( Che  più  d’un  noragon  oc  vide  saldo  ) 

Che  ‘1  lodalo  valor  del  buon  Rioaldo. 

La  donna  amata  fu  da  un  ravaliero 
Che  d' Alnca  passò  col  re  Agramaale  , 

Che  |>arlorì  del  seme  di  Ruggiero 
La  disperata  figlia  d’  Agolante  t 
E cosici , che  nè  d'orso  ne  di  fiero 
Leone  usci , non  sdegnò  u!  amante  ; 

Benché  concesso,  fuor  che  vedersi  una 
Volta  e parlarsi,  noo  ha  lor  fortuna. 

33  Quindi  cercando  Bradamaote  già 
L' amante  suo  eh'  avea  nome  dal  padre , 

Cosi  sicura  sena  compagnia , 

Come  avesse  in  sua  guardia  mille  squadre: 

E latto  eh’  ebbe  il  re  di  Circassia 
Battere  il  volto  dell’ antiqua  madre. 

Traverso  un  liosco,  e dopo  il  bosco  un  monte; 
Tanto  che  giunse  ad  una  bclb  Iònie. 

3.^  La  fonte  discorrca  per  meno  un  prato  , 
D'arliofì  antiqui  e di  bell' ombre  adorno, 

Ch'i  vumdaiiU  col  mormorio  grato 
A ber  invila  c a far  seco  soggiorao: 

Da  culto  moDliccl  dal  manco  blo 
Le  diicmie  il  color  del  menogiorno. 

Quivi,  come  i begli  occhi  [mma  torse, 

D’  un  cavalicr  b giovane  s*  accorse; 

35  D' un  cavalicr  eh'  alT  ombra  d’ un  lioselicllo 
Mei  margm  verde  e bianco  e rosso  c giallo 
Sedea  pensoso , tacilo  e soletto 

Sopra  quel  churu  c liquido  cristallo. 

Lo  st  udu  non  lootao  pende  e T elmetto 
Dal  faggio,  ove  legalo  era  il  cavallo: 

Ed  avea  gli  occhi  molli  e *1  viso  basso, 

E li  mostrava  addoloralo  c lasso. 

36  Questo  disir  eh' a tulli  sta  nel  coro. 

De'  Ulti  altrui  sempre  cercar  novella  , 

Fece  a quel  eavalier,  del  suo  dolore 
La  cagion  duaundar  dalla  dooocUa. 

Egli  Tajierse  e tutta  mostxxi  Inoro, 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quelli. 

E da)  seDiliuntc  allicr,  ch’ai  pnmo  sguardo 
Gli  sembro  di  guemer  molto  gagliardo. 
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37  K romìnciò:  Signor,  m rrtn.lur« 

P<*tl«tai  e cavalieri , c venia  in  rampo 
Là  dove  Carlo  Martilio  atlcodea 

Perchè  al  scender  del  CDOote  avesse  iocumpo; 
E una  giovane  Iiclla  meco  avea  • 

Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo: 

E ritrovai  presso  a Rodoona  armato 
Vn  che  frenava  un  gran  destriero  alalo. 

38  Tosto  che  '1  ladro  • 0 sia  mortale  • 0 sia 
Una  dall’  infernali  anime  orrende , 

Vede  la  l>ella  e cara  doooa  mìa  } 

Come  falcon  che  per  ferir  discende. 

Cala  e poggia  io  no  attimo , e Ira  via 
Getta  le  mani  « e lei  smarrita  ^nde. 

Ancor  non  m'ere  accorto  delrassalto 
Che  della  donna  io  senti'  '1  grido  in  allo. 

39  Cosi  il  rapace  oihhto  furar  suole 

Il  misero  pulcin  presso  alla  chioccia  . 

Che  di  sua  inavverteoaa  poi  si  duole  . 

E in  van  gli  grida  e in  van  dietro  gli  croccia. 
Io  non  posso  seguir  un  uom  che  vele . 

Chiuso  tra  monti  « a piè  d'  un*  erta  roccia  t 
Stanco  ho  il  destrirr,  che  muta  appena  i {>eui 
Nell*  aspre  vie  de'  faticosi  sassi. 

^ Ma  . come  quel  che  rocn  curato  avrei 
Vedermi  trar  di  metao  *l  petto  tl  core , 

Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei 
Sena  mia  guida  e senta  alcun  rettore  : 

Per  gli  scoscesi  poggi  e manco  rei 
Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore. 

E dove  RÙ  pareo  che  quel  rapace 
Portasse  il  mio  conforto  e la  mia  pace. 

41  Sei  giorni  me  n*  andai  mattina  e sera 
Per  lialae  e per  pendici  orride  e strane. 

Dove  non  via . oove  senlier  non  era . 

Dove  nè  segno  di  vestigio  umane  t 
Poi  giaosi  IO  una  valle  ioculta  e fiera . 

Di  npe  ciota  e spaventose  tane. 

Che  nel  meuo  s un  sasso  avea  un  castello 
Forte  e lieo  posto,  a manvigUa  hello. 

43  Da  lungi  par  che  come  fiamma  lustri, 

Nè  sia  di  terra  cotta  . nè  di  marmi. 

Come  piu  m*  avvicino  ai  mun  illustri . 

L*  opra  più  bella  e più  mirahil  parrai. 

E seppi  poi  come  i demoni  industri , 

Da  suQumigi  tratti  e sacri  carmi . 

Tutto  d*  acciaio  avean  dolo  il  bel  loco . 
Temprato  all'  onda  ed  allo  stigio  foco. 

43  Di  si  forliito  aceiar  luce  ogni  torre  . 

Che  non  vi  può  nè  ruggine  nè  nwcchia. 

Tutto  il  paese  giorno  e notte  scorre . 

E poi  là  dentro  il  rio  Udrun  s’ immacebia. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  tórre  t 
Sol  dietro  invan  se  gli  bestemmia  e gracchu. 
Quivi  la  donna . ansi  il  mio  cor  mi  tiene 
Che  di  mai  hcovrmr  lascio  ogni  speoe. 

44  Ah  lasso!  che  posa* io  più  che  mirare 

La  rocca  lungi . ove  il  mio  lien  m'à  chiuso  T 
Come  la  volpe  dse  *1  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  deU'aqoiu  di  gioso . 

S‘  aggira  intorno  . e non  sa  che  si  fare , 

Poiché  r ali  non  ha  da  gir  là  suso. 

Erto  è quel  sasso  si . tale  è il  castello , 

Che  non  vi  può  ulir  chi  non  è augello. 

4.^  Mentre  io  tardava  quivi,  ecco  venire 
Duo  cavalier  eh'  avean  per  guida  un  nano . 
Che  la  spcranta  aggiunsero  al  destre  { 

Ma  beo  fu  la  sper^iiu  e il  desir  vano. 

Ambi  erano  guerricr  di  sommo  ardire  : 

Era  Gradasso  T un  , re  sencaoo  ; 

Era  r altro  Ruggier,  giovcne  forte. 

Pregiato  assai  ncU'  ailìncana  corte. 

46  VengoQ  { mi  disse  il  nano  ) per  far  pro«a 
Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello , 

Che  per  via  strana,  loasitata  a nova 
Cavalca  armato  il  quadrupede  augello. 

Deh  , signor  ( diss  to  lor  ) . pietà  vi  mova 
Del  duro  caso  mìo  spietato  e fèllo  1 
Quando  ( come  ho  spenna  ) voi  vinciate  , 

Vi  prego  la  mia  dorma  ou  rendiate. 

47  E come  mi  fu  tolu  lor  narrai. 

Con  bcrimc  affermando  il  dolor  mio. 

Quei  ( lor  mercè  ) mi  profferirò  assai . 

E giù  cabro  il  poggio  alpestre  e rio. 

Di  lontan  b ItatUgba  io  riguardai. 

Pregando  prr  b lor  vittoria  Dio. 

Era  sotto  il  castri  tanto  di  ptano . 

Quanto  io  due  volte  d può  trer  eoo  mano. 

48  Poiché  fur  gionli  a piè  dell' alla  rocca  . 

L*  uno  e 1*  auro  volea  combatter  pnma  : 

Por  a Gradasso . 0 fusse  sorte . tocca  , 

0 por  che  non  ne  fè*  Ruggier  più  stima. 

Quel  Serican  ai  pone  il  corno  a liocca  : 
Rimbomba  il  sasso . e b fortena  in  cima. 
Ecco  apparire  il  cavaliero  armato 
Fuor  nella  porta . e sul  cavallo  alato. 

49  Comtodò  a poco  a poco  iodi  a levarse . 

Come  suol  far  la  peregrina  groe . 

Che  corre  prima  , e poi  vediamo  abarse 
Alla  terra  vicina  un  firaccto  0 due] 

E quando  tutte  sono  all’  aria  sparse. 
Velocmime  mostra  l’ab  sue. 

SI  ad  alto  il  oegromaole  halle  l'ab, 

Ch*  a tanta  allena  appena  aquiU  sale. 

50  Quando  gli  parve  poi . volse  il  destriero 
Che  chiose  i vanni  e venne  a terre  a piorol>o , 
Come  caKa  dal  del  falcon  maniero 

Che  levar  vrggia  l' anitra  0 il  ccdombo. 

Colb  bacìa  arrestala  il  cavahero 
L' arb  feodeodo  vien  d'  orribil  rombo. 
Gradasso  appena  del  calar  s* avvede. 

Che  se  lo  sente  addosso  e che  lo  Sede. 

51  Sopra  Gndas..o  il  mago  l' asta  toppe  ; 

Ferì  Gradasso  il  vento  0 1'  aria  vana: 

Per  questo  il  volator  non  inlcrroppe 

Il  batter  1*  ale  ] e qnìodi  s’allontana. 

Il  grave  scoolro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  alfana. 

Gradasso  avea  un’  alfana  la  più  bdb 
E b migliar  che  mai  portasse  selb. 

Si  Sin  alle  stellt  il  vobtnr  trascorse  , 

Indi  girossi  e tornò  io  fretta  al  Iiosio , 

E percosse  Ruggier  che  non  s*  accorse . 

Ruggier  che  tutto  intento  ara  a Gradasso. 
Ruggier  del  grave  colpo  si  distoiia. 

E ’l  sno  destrier  più  rinculò  d*  un  pmso  ] 

E quando  si  voltò  per  lui  ferire. 

Da  se  lontano  il  vide  al  cial  ulire. 

r>U 
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I .'iS  Or  iu  Gradawo:  or  su  Ruggirr  f-rrcotc 
I Melb  fronte  , od  petto  • e nella  srhietu  ; 

E le  lK>tte  di  quei  Liscia  ognor  vote  , 

I Perdi'  è sì  presto  ebe  si  vede  appena  j 
Ginodo  va  eoo  spaziose  rote  « 

E (juaDdo  all*  odo  accenna,  all’  altro  mena  ; 
All  UDO  e air  altro  si  gli  occhi  alibarlia^lia  , 
Che  DOD  pooDO  veder  donde  gli  assagLa. 

r»!^  Fra  dtso  guerrieri  io  terra  ed  uno  in  cielo 
l.a  intuglia  durò  sin  a quella  ora 
Che  spiegando  pel  mondo  oscuro  velo 
Tulle  le  belle  cose  discolora. 

Fu  quel  ch'io  dico,  e non  v’aggiungo  un  pelo: 
lo  'I  vidi , io  ’l  SO}  nè  m*  assicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui } rbè  questa  maraviglia 
Al  falso  più  eh’  al  ver  si  rassimiglia. 

I 55  D*un  Itel  drappo  di  seta  area  coperto 

ILo  scudo  in  braccio  il  cavalier  celeste. 

Come  avesse  non  so  tanto  sofferto 
Di  tenerlo  nascosto  in  quelb  veste} 
eh'  immantinente  che  lo  mostra  aperto  , 

Foraa  è chi  '1  mira  abbarbagliato  reste, 

E cada  come  corpo  morto  cade  , 

£ venga  al  negromante  in  poteslade. 

56  Splende  lo  scudo  a guisa  di  piropo , 

I E luce  altra  non  è tanto  lucente. 

Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d'uopo 
Cogli  occhi  abbacinati  e senta  meole. 

Perdei  da  lungi  anch*  io  li  sensi , e dopo 
Gran  spatio  mi  rfebbt  finalmente: 

Nè  più  I gnerher  oc  pm  vidi  quel  nano , 

Ma  viito  il  rampo  e scuro  il  munto  e il  piano. 
57  Pensai  per  questo  che  l' incantatore 
Avesse  ameodui  colli  a un  tratto  insietne  » 

E tolto  per  virtù  dello  splendore 
La  libertade  a loro,  e a me  la  speme. 

Cosi  a quel  loco , che  chiudea  il  mìo  core , 
Dissi , imrlcndo,  le  parole  estreme. 

Or  giudicale  s*  altra  pena  ria 

Che  causi  Amor,  può  pareggiar  b mia. 

^ 58  Ritorno  il  cavalier  nel  primo  duolo, 

I Falla  die  n’ebbe  b ragion  palese. 

Questo  era  Ìl  conte  Pinabel , figliuolo 
Di  Anselmo  d'  Allaripa,  magaotese. 

Che  Ira  sua  gente  scelerata  , solo 
Leale  esser  non  volse  nè  cortese , 

Ma  udii  siti  abliominandi  e bnilU 
I Non  pur  gli  altri  adeguò  , ma  passò  lutti. 

59  La  lidia  donna  con  diverso  aspetto 
Slclto  ascdlando  il  Magantesc  cheta} 

Che  come  prima  di  Ruggier  fu  detto  , 

Nd  viso  si  mostrò  più  rho  mai  lieta  : 

Ma  quando  semi  poi , cb'  era  in  dislreito  , 
TuiIhissì  tutta  d’ amorosa  pietà  j 
Nc  |>er  una  o due  volte  rnnlenlosse 
Clic  liiomatu  a replicar  le  fosse. 

60  E poi  ch'ai  fin  le  |Kirvc  esserne  ebbra. 

Gli  disse:  Cavalier  , <bUi  riposo  : 

Che  l»ea  può  b mia  giunta  esserti  rara , 
Parerti  questo  giorno  avventuroso. 

Ahdiam  pur  tosto  a quella  slama  avara 
Che  si  riero  tesor  et  tiene  ascoso  } 

Nò  spi'»  sana  invan  questa  fatica , 

.Se  foniina  non  m'  è troppo  nemica. 


61  Rispose  il  cavalier:  Tu  vuoi  ch’io  passi 
Di  nuovo  i monti  , e iitusinli  b ru  I 
A me  multo  non  è {lerdrre  i passi. 

Perduto  avendo  ogni  altra  cosa  mu  j 
Ma  tu  per  Isabe  e niinosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  prigione:  e rosi  ib. 

Niki  hai  di  che  dolerti  di  me  {mi, 

Ch'  io  lei  predico , c tu  pur  gir  vi  vuoi . 

6a  Cosi  dice  egli  ; e torna  al  suo  destriero , 

E di  qudia  animosa  tt  fa  guida  , 

Cile  ti  melie  a periglio  per  Ruggiero, 

Che  la  pigli  quel  mago  n che  I’  aiirida. 

In  questo  ecco  alle  >|<4He  il  messaggiero. 

Che  , aspetta  , aspetta,  a tutta  viKe  grida  } 

Il  niessaggier  da  chi  'I  Circasso  intese 
Che  ccatei  fu  che  all’  erlia  lo  distese. 

63  A Dradamante  il  messaggier  novelb 
Di  Momjxdier  e di  Narhona  |>oTla  , 

Ch’alEalo  gli  stendardi  di  Gaslelb 
Avean  , con  lutto  il  lito  d'  Acquamoda  ; 

E che  Marsiglia  , non  v*  essendo  quelb 
Che  b ilovea  guardar , mal  si  coiiiorla  , 

E consiglio  e soccorso  le  domanda 

Per  (|ucstu  messo,  e se  le  raccomanda. 

64  Questa  cittade,  e intorno  a molle  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  e Rodano  al  mar  siede  , 

Avea  rimperalor  dato  alla  figlia 

Del  duca  Amon,  in  che  avea  speme  e fede; 
Perù  che  ’l  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol , quando  armrggur  b vede. 

Or , cum*  io  dico  , a domandar  aiuto 
Quel  messo  da  Marstglb  era  venuto. 

65  Tra  si  e no  la  giovane  sutpea. 

Di  voler  ritornar  dubita  un  poroi 
Quinci  r onoro  e il  debito  le  pesa  , 

Quindi  r incalaa  l'amoroso  foco. 

Fennasi  al  fin  di  seguitai  l’ impresa  , 

E trar  Ruggier  dell’  iucanlalo  loco } 

E quando  sua  virtù  non  possa  tanto, 

Àlmen  restargli  prigioniera  accanto. 

66.  E fece  scuu  tal,  che  quel  messaggio 
Parve  ruolento  rimanere  e rliein. 

Indi  giro  b briglia  al  suo  viaggio. 

Con  Pinalwl  che  non  oe  parve  belo } 

Che  seppe  esser  cuslei  di  quel  hgnaggto 
Che  tanto  ha  io  odio  io  pubblico  c in  secreto  : 
£ g.à  s'  avvisa  le  future  angosce  , 

Se  lui  per  Magaotese  elb  conosce. 

67  Tra  casa  di  Maganta  e di  Chi.irmonle 
Era  odio  antico  e inimiriiit  intensa} 

E più  volle  s' avean  rotta  la  Irunie , 

E sparso  di  lor  ungile  copb  immensa. 

E |M>rò  nel  suo  cor  l' iniquo  Conte 
Tradir  l’ incauta  giovane  si  pensa  . 

O,  come  prima  conimodo  gli  accada 
Lasriarb  sola,  e trovar  altra  strada. 

68  E tanto  gli  occupò  la  fantasia 

Il  nativo  òdio , il  dubbio , e b paura  , 
eh*  inavvedutamente  usci  di  vb, 

E rìtmvossi  in  una  selva  oscura 

Che  ne)  nsrao  avea  un  monte  rhe  fioia 

La  nuda  cima  in  una  pietra  dura} 

E la  figlia  del  dura  di  Dordona 

Gii  è tempre  dietro,  c mai  non  F abbandona 
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CANTO  II 


6<4  Come  M vide  il  Magantetr  al  Immco, 

Frasò  (oni  la  donna  dalie  sfMlle. 

Diive  : Prima  che  '1  eie!  tomi  più  fiAco , 

Vrrw)  un  allargo  è meglio  fan>i  tl  calle. 

Olirà  quel  monte  ( »'  lu  lo  ricanmeo  ) 

Siede  un  ricco  ca»tel  giù  nella  valle. 

Tq  qui  m' aspetta:  che  dal  nudo  icogUo 
CertiBcar  cogli  occhi  me  ne  voglio. 

I 70  CoM  dicendo,  alla  rima  sii{>crna 
Ufi  solitario  monte  il  destrier  caccia, 

I Mirando  pur  »' alcuna  via  d.scema, 

I Come  lei  |»uw  tor  dalla  sua  traccia. 

I Ecco  ori  sasso  trova  una  caverna 
I C.be  si  prolotida  ]>tù  di  trenl.i  hracria. 

Taglialo  a picchi  ed  a scarjxrlti  il  sasso 
Scende  giù  al  dritto,  ed  ha  una  |sorta  al  basso. 

Mei  fondo  area  noa  porta  ampia  e capace, 
eh'  io  m.iggior  slansa  largo  adito  dava  ; 

E fuor  n'  uscia  splendor , come  di  face 
Cb'  ardesse  in  meixo  alla  montana  cava. 
Mentre  quivi  il  tcllcn  sospeso  tace. 

La  donna  ebe  da  lungi  il  segniUva  , 

( Perché  perderne  l' orme  si  lemea  ) 

Alla  s|>cluaca  gli  sopraggi ongea. 

73  Poi  che  si  vide  il  traditore  uscire 

Quel  ch’avea  prima  disegnalo,  in  vano, 

O da  se  torta  o di  farla  morire , 

Nuovo  argomento  immaginossi  0 strano  | 

Le  si  fe'  ixicontra  , e su  la  fe’  salire 
Li  dove  il  monte  era  foralo  e vano; 

E le  disse  eh’  avea  visto  nel  fondo 
Una  donselia  di  viso  giocondo. 


^3  Ch'ai  bei  sembianti  ed  alb  rìna  vesta 
Esser  parca  di  non  ìgnobìl  grado  ; 

Ma  quanto  più  potrà  turbata  e mesta , 
Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado: 

E per  saper  la  condisìon  di  questa, 

(^h*  avea  già  cominciato  a entrar  od  guado  ; 
E ch'era  uscito  dell*  interna  grotta 
Un  che  dentro  a furor  1*  area  ridotta. 

7q  Bradamanln , che  come  era  anìmou, 
j Cosi  mal  cauta  a Pinabd  diè  fede, 

E d’  aiutar  la  donna  , dìsTosa , 

Sì  pensa  come  por  colà  giù  il  piede , 

Ecco  d' un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi , un  lungo  ramo  vede  ; 

E colla  spada  quel  subito  tronca  , 

£ lo  decima  giù  nella  spelonca. 

75  Dove  è tagliato , in  man  lo  raccomanda 
A Pinabello , e poscia  a quel  s'spprcndc  : 
Prima  giù  i piedi  nella  tana  manda  , 

E sulle  braccia  lotta  si  cuspende. 

Sorride  Pinal>clIo  , e le  domanda 
Come  ella  salti  ) e le  man  apre  e stende , 
Dicendole  : Qui  fosser  teco  insieme 
Tulli  li  tuoi  • eh*  io  ne  spegneuì  il  seme. 

76  Non  come  volse  Pioaliollo  avvenne 
Dell*  ionoceole  giovane  la  sorte; 

Perchè  giù  diroccando  , a ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e forte. 

Ben  si  spettò;  ma  Unto  b sostenne  , 

Che  *1  suo  favor  la  liberò  da  morir. 
Giacque  stordita  b donsella  alquanto , 
Come  io  vi  seguirò  nell’  altro  canto. 


(QiiniCD  disiasi) 


ARGOMENTO 

SraHamanlt  dtdt  empio  cavahtro 
Faitm  cader  nella  coi'ema  dura  , 
fede  di  ee  e del  seme  di  Ruinfiero 
La  stirpe,  or  così  illustre , allora  oicur/t. 
Quindi  lui , che  tV  Atlante  è pri^oniero  , 
t)i  tosta  liberar  cerca  e procura. 

Melissa  ne  t informa , e dett  anello 
Le  dà  notista  s alfa  trova  Brunello. 


Cjhi  mi  darà  b voce  e le  parole 
Convenrenti  a si  nobil  suggello  ? 

Chi  r ale  al  verso  presterà  , che  vole 
Tanto , eh’  arrivi  all’  alto  mio  concetto  ì 
Mollo  maggior  di  quel  furor  che  suole. 

Ben  or  coovien  che  mi  riscaldi  il  petto  ; 

Che  questa  parte  al  mio  Signor  si  drbbe  , 
Che  caoU  gli  avi  onde  1'  origio  ebbe  ; 

Di  coi  fra  latti  li  sigoori  illoslri. 

Dal  ciel  sortiti  a governar  U terra. 

Non  vedi , o Febo,  ebe  ’i  gran  mondo  lustri , 
Più  gloriosa  stirpe  o in  pace  o in  guerra; 

Nè  che  sua  nolnltade  abbia  più  lustri 
Servala , e serverà  { s’ io  me  non  erra 
Quel  fHofelico  lume  che  m’ sospiri  ) 

Fioche  diutoroo  al  polo  il  càci  s* aggiri. 


3 E volendone  appìen  dicer  gli  onori , 
Bisogna  non  la  mia , ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i gigantet  foruri 
Bendesii  gnù  al  Hegnator  dell' etra. 

Se  inslroroenti  avrò  mai  da  te  migliori , 
Alti  a Kulpire  in  cosi  degna  pietra , 

In  queste  belle  immagini  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica  , ogni  mio  ingegno. 
^ Levando  intanto  queste  prime  rudi 
Scaglie  n’  andrò  collo  Karpelto  inetto: 
Forse  eh’ ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 

Ma  nlorniamo  a quello,  a cut  nè  scodi 
Potran,  nè  usberghi  assicurare  il  (tetto; 
Parlo  di  Pinaltello  di  Maganu  , 

Che  d’  uccider  U donna  cblie  speranaa. 


\ 
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I i II  Iroiiitur  iieuM}  cIm:  Lt  dousvlLi 
I Ku&m  nell'  allo  {irecipiaìu  morta  ; 

, K eoo  pallida  farcia  la»cio  i|urlla 
! Trilla  e per  lui  cuniaminala  porla  , 

I K tornò  presto  a rimuniar  in  scila, 

F. , come  quel  rh'  avea  1'  anima  torta , 

I 1*cr  ^itigner  colpa  a col|u  , e fallo  a fallo, 

I Di  Uradamaiite  oc  menu  il  cavallo. 

I (»  Lasriam  costui  , (he  mentre  air  altrui  ?iu 
Onlisre  inganno, il  suo  morir  prucura  { 
j K tomiamu  alla  duuna  che  lra«lila  , 

I Quavi  pl>l«  a im  Icm^to  e morte  e le^ioltura.  j 
lN)i(h' ella  si  levò  tutta  slordila,  | 

eh’  avea  percosso  in  sulla  pietra  dura , i 

I lieniro  la  porta  andò  , cb’adilu  dava  | 

Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 

! 7 La  slanaa  , quadra  e spiTiua  , pare 
L'na  devota  e vencralitl  chiesa  , 

I die  su  colonne  alahastiine  e rare 
t Con  hella  architettura  era  sospesa. 

I Stirgea  nei  meuu  un  bel  hsrato  altare 
I Ch' avea  dinanxi  una  lampada  arresa;  | 

j E (|iiella  di  splendente  c chiaro  foco  | 

! Rcndca  gran  lume  all’  uno  e all’  altro  loco.  | 

' H Di  devota  umilia  la  doima  tocca , \ 

Come  si  vede  in  loco  sacro  e pio,  I 

Jncominrio  col  core  e culla  iKicca  , | 

} Inginocchiala,  a mandar  prieghi  a Dio.  i 

' Un  piccol  uscio  itiUiQlo  Binde  e crocea  . 

(Ch’era  all’ incontro,  onde  una  duona  uscio  I 
Discinta  e scalta , e sciolte  avea  le  chiome , 

^ Che  la  donatila  saluto  per  nome  ; | 

I f)  E disse:  O generosa  Brailamanle, 

I Non  giunta  qui  senta  voler  divino, 

I Di  le  più  gioì  ni  m*  ha  predetto  innante  i 

Il  pnifelico  spirto  di  Merlnso  , j 

I Che  visitar  le  sue  relNpie  sante 
Dovevi  per  insolito  cammino: 

E qui  son  stala  acciò  ch’io  ti  riveli  I 

Quel  r’  han  di  te  già  slatuito  i cieli.  1 

io  Quest.1  ^ raotiqua  e memoraliil  grotta  j 

eh'  ediftró  Merlino,  il  uvio  mago  I 

Che  forse  ricordare  odi  lalutla , 1 

Dove  ingannolln  la  donna  del  Lago:  i 

Il  sepolcro  è qui  giù  , dove  roiTutla  | 

[ Giace  la  carne  sua  , dove  egli  vago  i 

Di  sodisfare  a lei  che  gli  *1  suase , | 

Vivo  cure  ossi , e morto  ci  rimase.  j 

' 1 1 Col  corpo  nuMlo  il  vivo  spirto  alberga  , 

I Sin  rh*(Mla  il  suon  dcirangclica  tromlvi , 

I Cbe  dal  ciel  io  liandisca  , o che  ve  Terga  , t 

' Secondo  che  sarà  corvo , o rolomisa,  ( 

I Vive  la  voce,  « come  chiara  emerga  , | 

I Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba; 

Che  le  passale  e le  future  cose  , j 

I A chi  gb  dimando , sempre  rispose.  j 

i la  Più  giorni  son  eh’ in  questo  cimiterio  1 

Venni  di  remotissimo  {xiese. 

Perchè,  circa  il  mio  studio,  alto  misterio  ! 

' Mi  facesse  Merlin  miglio  paicsse;  | 

E perchè  ebbi  vcdcTli  desiderio, 

, Pus  ci  son  stata  i4lre  il  disegno  un  mese  ; | 

. Che  Merlin  , che  '1  ver  sempre  mi  predisse , j 

I Termifx:  ai  venir  tuo  questo  di  fisse.  j 


|3  Sijui  J'  Amon  b sbigottita  figlia 
Tarila  e fiua  al  ragiouar  di  questa  j 
Ed  ha  sì  pieno  i]  cor  di  maraviglia  , 

Che  non  sa  s’ cib  dorme  , o s’ ella  è desta  j 
K con  rimesse  e vergognose  ciglia 
( Come  quella  cbe  tutta  era  modesta  ) 
Rispose:  Diche  merito  son  io, 

Cb  auliveggian  [trufcli  il  venir  mio? 

E lieta  deir  insolita  avventura  , 

Dietro  alla  maga  subito  fu  mossa  , 

Che  la  condusse  a quella  sepolture 
Che  rbiudra  di  Merlin  l'anima  a Tossa. 

Era  quell’  arca  d'  una  pietra  dura  , 

Lucida  e tersa  . e come  fiamma  rossa  ; 

Tal  eh’  alb  stanu , benché  di  sol  priva , 
Dava  splendore  il  lume  che  n'  usciva. 

l5  O cbe  natura  sia  d' alcuni  marmi, 

Cb«*  movin  T ombre  a guisa  di  faccUe , 

O forxa  pur  di  tolTuroigi  • canni 
E segni  impressi  a!T «osservale  stelle, 

( Come  |nù  questo  vrrisimil  |sanni  ) 
Discopna  lo  splendor  più  cose  Iselle 
E di  scultura  c di  color,  di'  intoroo 
Il  venerabii  luogo  aveaoo  adorno. 

ì()  Appena  ha  Bradamsnlc  dalla  soglia 
Levalo  il  ]iiè  nclb  secreta  cella  , 

Che  *1  vivo  spirto  delb  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  lefavelb: 

Favorisca  fortuna  ogni  tua  voglia; 

O casta  , o nobdiisima  dunselb  , 

Del  cui  ventre  uscir'a  il  seme  feeoodo 
Cbe  onorar  deve  Italu  c lutto  il  mondo. 

17  L’  antiquo  sangue  cbe  venne  da  Troia , 

Per  li  duo  miglior  rivi  io  te  commisto  , 
Prodorrà  T ornamento,  il  fior,  la  gioia 
D'ogni  lignaggio  ch’abbia  il  Sol  mai  visto 
Tra  T Indo  e j Tago  e *1  Nilo  e b Danoia , 
Tra  quanto  è ’u  meno  Antartico  c Calisto. 
Nella  progenie  tua  con  sommi  onori 
Saran  marchesi , duci,  e imperatori. 

18  I capiUot  e i cavalier  robusti 

Quindi  usdran  , che  col  ferro  e col  senno 
Hicuperer  tutti  gli  onor  vetusti 
DelTarma  invitte  alb  sua  Italia  Jenno. 
Quindi  terran  lo  scettro  ì signor  giusti , 

(^be , come  il  savio  Augusto  e Numa  leouo  , 
Sotto  il  Itenigno  e buon  governo  loro 
Rilornerao  b prima  età  dell*  oro. 

ig  Acciò  duixpse  il  voler  dd  del  li  metta 
In  elTetlo  per  te  , che  di  Ruggiero 
T’  ha  per  rooglier  fin  da  principio  eletta  , 
Sfq^ui  aoimosanscnte  il  tuo  senlieru  { 

Che  cou  Doo  san  cbe  s’ iDlromelU  , 

Da  poterti  (orbar  questo  pensiero  . 

Si  cbe  DOO  mandi  al  primo  assalto  io  terre 
Quel  rio  UdroQ  cfa’  ogni  tuo  bea  ti  serre. 

3 0 Tacque  Mevlioo  avendo  cosi  detto  , 

Ed  agio  alT  opre  della  maga  diede  , 

Cb’a  Dradansaole  dimosirar  T aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  erede. 

Avea  ili  spirti  un  gran  numero  eletto , 

Non  so  se  dall*  interno  o da  qual  sede  ; 

E tutti  quelli  Ìo  un  luogo  rercoUi 
Sotto  abiti  diversi  0 vani  volli. 
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Iai  Poi  la  donmlb  a »è  ncbiama  ia  chiesa, 

Lli  dorè  prima  atra  tiralo  un  cerchio 
Che  la  potrà  capir  lolla  distesa , 

Ed  area  oo  palmo  ancora  di  soperchio. 

E perchè  dagli  spirti  non  sia  offesa  , 

Le  la  d*  uo  gran  peoUcolo  coperchio  j 
E le  dice  che  taccia  a stia  a mirarla: 

Poi  scioglie  il  libro , e coi  demoni  perla . 

I aa  Bccori  fuor  della  prima  spelooca , 

Che  gente  intono  al  sacro  cerdiio  iogrosaa  | 
Ma  come  mole  enliv , la  via  1*  è tronca  , 
Come  lo  cìnga  inlomo  muro  e fossa  . 

In  <pnelb  slaota  ove  b bella  conca 
In  se  cfaiudea  del  gran  proleta  Tossa, 
Entravan  rombre,  poieb’avean  tre  volte, 
Fatto  dintorno  lor  debile  volle . 
a3  Se  i nomi  e t gesti  dì  ciascun  vo*  dirti , 

( Dicea  Tincanlalnce  a Bradamaote) 

Di  questi  ch'or  per  gl*  incantali  spirti , 

Prima  che  naiisieo,  ci  sono  avanle  , 

Non  so  veder  cpiando  abhb  da  espedirli  , 

Che  non  basta  una  notte  a cose  tante  : 

Si  rh'  io  te  ne  verro  scegliendo  alcuno , 
Secondo  il  tempo  , e che  sarà  opportuno . 

2^  Vedi  quel  prinvo,  che  ti  rassimiglb 
Ne*  bei  sembianti  e nei  giocondo  aspetto: 
Capo  in  Italia  fia  di  tua  bmiglia, 

I Dei  seme  di  Ruf^iero  io  te  concetto. 

Veder  dal  sangue  di  Pootier  vermiglb 
Per  mano  di  costui  b terra  aspetto  , 

E vendicato  il  tradimento  e il  torlo 
I Coatra  quei  che  gli  avranno  il  padre  morto  ■ 

: a5  Per  opra  di  costui  sarè  deserto 
11  re  de' Loogoliardi  Desiderio  : 

D'Esle  e di  Calaoo  , per  questo  merlo 
Il  Ilei  dominio  avrk  dal  sommo  Imperio  . 

Quel  che  ^li  è dietro , è il  tuo  nipote  Uberto, 
Onor  delT  arme  e del  paese  esperio  : 

Per  costai  conira  Barbari  difesa 
Più  d’ una  volta  fia  b santa  Chiesa  . 
a6  Vedi  qui  Alberto,  invilto  capitano, 

Cb*  ornerà  di  trofei  tanti  deluliri  : 

Ugo  il  figlio  è eoa  luì , rfae  dì  Mibno 
Farà  Tacquisto,  e spiegherà  i colubri  . 

Asso  è quell'  altro  , a cui  resterà  in  mano 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl*  Insnliri  . 

Ecco  Allieiiatio , il  cui  savio  consiglio 
Torrà  d*  Italu  Beringario  e il  figlio } 

27  E sarà  degno  a cut  Cesare  Ottone 
Alda  sua  figib  io  matrimonio  aggiunga . 

Vedi  un  altro  Ugo:  o balla  succcssiuna 
Che  dal  patrio  valor  non  si  dislunga! 

Costui  sarà  , che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Roman  T orgoglio  emunga , 

Che  '1  termo  Ottone  e il  Pontefice  tolga 
Drile  man  Ioni , e *1  grava  assedio  sciolga . 

28  Vedi  Folco  che  por  cfa*  al  suo  germano 
Ciò  che  io  Italia  avea , tutto  abbi  dato  , 

E vada  a posaedere  indi  lontano 
lo  memo  agli  Abnianoi  uo  gran  ducalo  ; 

E dia  aib  casa  di  Sansogna  mano , 

Che  caduta  sarà  tutta  da  un  lato  ; 

E per  la  lineo  delb  madre . erede , 

Colh  progenie  sua  b terrà  ia  piede  . 


29  Questo  ch'ora  a noi  viene,  è il  secondo  A no. 
Di  cortesb  più  che  di  guerra  aiuicu. 

Tra  dui  figli.  Bertoldo  cd  All>erUtso  . 

Vinto  dall'  un  sarà  il  secondo  Enrico  ; 

E del  sangue  tedesco  orriliil  guaaio 
Parma  vedrà  per  tulio  il  campo  aprico  : 
Dell’altro  la  contessa  gloriosa, 
fiaggia  e casta  Matilde  , sarà  sposa . 

30  Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno  ; 

Che  a quelU  età  non  poca  bude  estimo  , 

Quasi  di  mena  Italia  in  dote  il  regno, 

£ b nipote  aver  d'  Enrico  primo. 

Ecco  di  quel  Bertoldo  il  raro  pegno, 

Rioaldu  tuo  , ch’avrà  T onore  0|ónM> 

D'aver  la  Chiesa  delb  man  riscossa 
Dell'empio  Federico  BarbarosM  . 

31  Ecco  un  altro  Aam,  ed  è quel  che  Verona 
Avrà  io  |H(ter  col  suo  bel  trnitorio  ; 

E sarà  detto  marchese  d’ Ancona 
Dal  quarto  Oliane  e dal  secondo  Onorio . 
Lungo  sarà  s’ io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tuo , cb*  avrà  del  consistorio 
Il  goobbne , e s’ io  narro  ogni  impresa 
Vinta  da  lor  per  b Romana  Chiesa. 

32  Obino  vetli  e Folco , altri  Aari  , altri  Ughi, 
Ambi  gli  Enrichi  , il  figlio  al  |Midre  accanto  ; 
Duo  Guelfi,  di  quai  T uno  Umbria  soggioghi, 
E vesta  di  Spoleli  il  duerni  manto, 

Ecco  chi  '1  sangue  e b gran  piaghe  asciughi 
D*  Italb  afitilU  , e volga  in  riso  il  pianto  : 

Di  costui  parlo,  (e  mostrolb  Atto  quinto) 
Onde  Eaellm  fia  rotto , preso , esliuto . 

33  Etellino,  immanissimo  tiranno. 

Che  fia  creduto  figlio  del  Oemooio, 

Farà  , troncando  i sudditi , tal  danno, 

E dùlruggendo  il  bel  paese  ausonio. 

Che  pietosi  appo  luì  stati  saranno 
Mario.  Silb  , Ncroo  , Caio  , ed  Aolooio. 

E Federico  imperalor  secon^ 

Fia,  per  questo  Asao,  rotto  e messo  al  fondo. 

34  Tenà  costui  eoo  più  felice  scettro 
La  bella  terra  che  siede  sul  fiume. 

Dove  chiaofiò  con  bcrimoso  plettro 

Febo  il  figliuol  cb*  avea  mal  retto  Ìl  lume. 
Quando  fu  ptanto  il  fabuloso  ebtlro, 

E Cigno  si  vesti  di  bianche  piume  t 
E questa , di  mille  olibligbi  mercede , 

Gli  donerà  T aposloUca  Sede. 

35  Dove  lascio  il  fratei  Aldrobandino  t 
Che  per  dar  al  Pontefice  soccorso 
Cootra  OUoo  quarto  e *1  campo  ghibellino 
Che  Sara  presso  al  Campidoglio  cono  , 

Ed  avrà  preso  ogni  luogo  vicino, 

E posto  agli  Umbri  e aìli  Piceni  il  mono, 

Nè  potCDM  prestargli  aiuto  seoaa 
Molto  tesor  , ne  chiadeiù  a Fiorenaa; 

36  B ODO  avendo  giob  o miglior  pegni , 

Per  sicurtà  daralb  il  frale  in  mano. 

Spiegherà  i sooi  viiiorlosì  segni , 

E romperà  )’  esercito  Germano , 

Io  seggio  riporrà  la  Chiesa  , e degni 
Darà  su|iplicii  ai  conti  di  Celano  : 

Ed  al  serviaio  del  sommo  Pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore: 
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E4  Ano,  il  tao  fralrl , Iwcrri  ntóe 
Del  domìnio  d'  Anrooa  e di  PÌMuro, 

D' ogni  cilt^  che  da  Trocnto  siede 
Tra  il  mare  e V Appenoio  Gno  all*  Isaaro  ; 
E di  grandetta  d'animo  e di  fede, 

E di  virtù  miglior  che  gemme  etl  aoro: 

Gilè  dona  e tulle  ogni  altro  liea  fortuna; 
Sol  in  virtù  non  ha  poisana  aleona. 

38  Vedi  Rinaldo  , io  cui  rmn  minor  raggio 
Splenderà  di  val<^,  purché  non  sia 
A tanta  eMitaxioo  del  l»el  lignaggio 
M<irte  o fortuna  invidrosa  c ria. 

Udirne  il  duol  Gn  qui  da  Napoli  aggio , 
Dove  del  padre  aliar  statico  Ga. 

Or  Ohino  ne  \ìcn  , che  giovinetto 
Do[>o  l’avo  sarà  principe  eletto. 

3^  Al  1>eì  dominio  accrescerà  costui 
Reggio  giocondo  e Modona  feroce. 

Tal  sarà  il  suo  valor , che  signor  lui 
Domanderanno  s popoli  a ma  voce. 

Vedi  Ano  sesto , un  de’  Ggituoli  sui , 
GooCslonier  della  cristiana  croce  : 

Avrà  il  ducato  d’  Andria , con  la  Gglia 
Del  secondo  re  Carlo  di  SicigKa. 

<^o  Vedi  in  un  bello  ed  amicbevol  groppo 
Delli  printtpi  illnstrì  V eccellenu , 

Ohino,  Aldrubandin.  Niccolò  Zoppo, 
Alberto  d’ amor  pieno  e di  dementa. 

10  tacerò  , per  non  tenerti  troppo 
Come  al  bel  regno  aggiungeran  Faveon , 
E eoo  maggior  fermecn  Adria  che  valse 
Da  sh  nomar  V indomite  acque  salse  ; 

Come  la  lem  il  cui  produr  di  rose 
I,e  die  piacevol  nome  io  greche  voci , 

E la  città  eh’  io  meno  alle  pisrose 
Paludi , del  Po  teme  ambe  le  foci , 

Dove  abilao  le  genti  disfuse 
Che  ’l  mar  si  Iw^i  e fieno  i venti  atroci. 
Taccio  d' Argenta  , di  Logo , e di  mille 
Altre  castella  e popolose  ville. 

Ve'  Niccolò  che  tenero  Gmdnllo 

11  popol  crea  signor  della  st»  terra  ; 

E dì  Tideo  Ci  il  pemier  vano  e nulk>, 

Che  conlra  lui  le  civili  arme  afferra. 

Sarà  di  qoeslo  il  puerìl  Irastollo 
Sudar  nel  ferro  e travagliarsi  in  gnem  ; 

E dallo  stadio  del  tempo  primiero 

Il  Gor  rìusciià  d'ogni  guerriero. 

^3  Farà  de’  looi  ribelli  uscire  a vóto 
Ogni  disegno,  e lor  tornare  io  danno. 

Ed  ogni  sintagemma  avrà  si  noto. 

Che  sarà  duro  il  poter  fargli  inganno. 
Tardi  di  questo  s’  avvedrà  il  ten'  Olo, 

E di  Reggio  e di  Parma  aspro  tiranno; 
Che  da  costui  spogliato  a un  tempo  Ga 
E del  dominio  e della  vita  ria. 

Avrà  il  bel  regno  poi  sempre  angumeoto. 
Senta  torcer  mai  piè  dal  cammin  dritto; 
Né  ad  alcuno  larà  mai  nocumento , 

Da  cui  prima  non  sia  d’  ingiura  aniitto! 
Ed  è per  questo  il  gran  Mulor  contento 
Cbc  non  gli  sia  alcun  termine  prescritto  j 
Ma  duri  prosperando  in  meglio  sempre, 
Fioebé  si  volga  il  càci  ntdlc  sue  tempre. 


/j5  Vedi  Leonello,  e vedi  il  primo  duce, 

Fanu  della  sua  età , r inclito  Bmo , 

Che  siede  in  pace,  e più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbino  corto , 1 

Chiuderà  Marte  ove  non  veggia  luce, 

E stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso. 

Di  questo  signor  splendido  ogni  intento  I 

Sani  che  ’l  popol  suo  viva  contento.  ! 

^6  Ercole  or  vieo  . cb'  al  suo  vicin  rànfaccti  I 
Col  piè  metsu  arso , e con  quei  deboi  {sassi , | 

Come  a Budrio  col  [ietto  e rolla  faccia 
Il  rampo  volto  io  fuga  gli  fermassi  ; i 

Nou  perché  in  premio  poi  guerra  gli  Csccia  , i 
Né , [>cr  caceiarlo , Gn  nel  Bar  co  passi.  ! 

Questo  è il  signor  di  cui  nou  so  esplicamse  ! 
Se  Ga  maggior  la  gloria  o in  paca  o io  arme. 
Temo  Pugliesi , Calabrì , e Loeani 
De’  gesti  di  costui  lunga  memoria , 

Là  dove  avrà  del  re  de’  Catalani 
Di  pugna  sinsular  la  prima  gloria  , 

E nome  tra  gì’  inviUt  capilaoi 
S’ acquisterà  con  più  d’ una  vittoria  t 
Avrà  per  sna  virtù  U signoria  , 

Più  di  trenta  anni  a lui  debita  pria. 

^8  E quanto  più  aver  obbligo  si  possa 
A prìncipe  , sua  terra  avrà  a costui  ; 

Non  perché  Ga  delle  paludi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  lui  ; 

Non  perché  la  &sà  con  moro  e fosM 
Meglio  capace  a’  càttadini  sui , 

E l' ornerà  dì  templi  e di  palagi,  I 

Di  piane,  di  teatri ,«  di  Diìlle  agi  ; j 

^9  Non  perché  dagli  artigli  ddl’  audace 
Aligero  Leon  terrà  difesa; 

Non  perché  quando  la  gallica  face 
Per  tutto  arra  le  bella  Italia  accesa, 

8i  sten  sola  col  suo  stato  in  pace , 

E dal  timore  e dai  Iribotì  illesa: 

Non  si  per  questi  ed  altri  beneGci 
Saran  sue  genti  ad  Ercol  driiitrid  ; 

50  Quanto  che  darà  lor  l’ incltla  prole , 

Il  giusto  Alfonso  e Ippolito  benigno  , 

Che  saran  quai  I'  antiqua  fama  suole 

Narrar  de’  ngU  del  Tindareo  cigno  , I 

Ch’  alternamente  si  privao  del  sole 

Per  trar  1'  un  l’ altro  dell’  aer  maligno.  i 

Sarà  ciascuno  d’euì  e pronto  e Gm’Ic 

L’altro  salvar  con  sua  perpetua  morte. 

51  II  gnnde  amor  di  questa  bella  coppia 
Renderà  il  popol  suo  via  più  sicuro , 

Che  se , per  opra  di  Vnlcao  , di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro. 

Alfonso  é quel  che  co)  sapere  accoppia 
Si  la  bontà  , eh’  al  secolo  futuro 

La  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornata  Aurea  dove  può  il  caldo  e il  gelo. 

5a  A grand’  nopo  gli  fia  l 'esser  prudente  , 

E di  valore  assimigliarsi  al  padre  ; 

Cbé  si  ritroverà  , con  poca  gente. 

Da  un  lato  aver  le  veoetiane  squadre. 

Colei  dall*  altro , che  più  giustamente 
Non  so  se  dovrà  dir  malngoa  o madre; 

I Ma  se  pur  madre  , a lui  poco  più  pia , 

Che  Medea  ai  GgU  o Progne  stata  sia. 
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53  E cpaaDt0  Toll*  oicin  iporoo  o DOlle 
Col  loo  popol  r«<lf  1 fuor  della  lem  « 

Taate  scoo6Ue  e memorabil  rotte 
Darà  a'  oemici  o per  acqua  o per  terra. 

Le  gemi  di  Romagna  mal  coodotle 
CoDlra  i vicini  c lur  gù  amici , in  guerra 
Se  a'ivvedranno,  iaaaiiguioaoJo  il  luolo 
Che  serra  il  Po,  Saolemo , c Zaoorulo. 

5.^  medetmi  confini  anco  saprallo 
Del  gran  Pastore  il  mercenario  lipano 
Che  gli  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
La  B^lia  tulls  e morto  il  castellano  , 

Quando  V avrà  già  preso  : e per  tal  fallo 
Non  fia  , dal  m iior  (ante  al  capitano. 

Chi  del  lurquisto  c del  presidio  ucciso 
A Roma  riportar  possa  l'avviso. 

I 55  Costui  sarà , col  senno  e colla  lancia , 
eh'  avrà  1*  onor  nei  campi  di  Romagna 
D’ aver  dato  all*  esercito  di  Francia 
La  gran  vittoria  contri  Giulio  e Spagna. 
Nootcranuo  i deslrier  fino  alla  pancia 
Nrl  sangue  umau  per  tutta  la  campagna  ; 
eh*  a sejipellire  il  popol  verrà  nuoco 
Tedesco  , hpano  , Greco  , Italo,  e Franco. 

56  Quel  eh’  in  pontificale  abito  iraprùne 
pel  purpureo  cappel  la  sacra  cbioma , 

E il  liberal,  magnanimo,  sublime, 

Gran  Cardinal  della  Chiesa  di  Roma  , 

Ippolito,  rh’a  prose,  a versi,  a rimo 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma  ; 

La  cui  fiorita  età  vuole  il  cìel  giusto 
Ch'abbia  un  Marun,come  un  altro  ebbe  Augusto, 

57  Adoroerà  la  sua  progenie  liella , 

Come  orna  il  Sol  la  maerhioa  del  mondo 
Multo  più  della  luna  e d' ogni  stella  j 
Cb'  ogni  altro  lume  a lui  sempre  è secondo. 
Costui  con  pochi  a piedi  e meno  io  scila 
Veggio  uscir  mesto , • poi  tornar  giocondo  ; 
Che  quindici  galee  mena  capiive. 

Ultra  Duir  altri  legui , alle  sue  rive. 

58  V'cdi  poi  r uno  e l' altro  Sigismoodo  j 
Vedi  d’  Alfonso  i cinque  figli  cari. 

Alla  rui  fama  ostar  che  di  sé  il  mondo 
Non  empia,  i oionti  non  potno  nè  i mari: 
Geuer  del  re  di  Francia  , Ercol  secondo 

E r un } quest'  altro  ( accio  lutti  gl'  impari  ) 
Ippuliio  è , che  non  con  minor  raggio 
Che  '1  aio , rispleoderà  nel  suo  lignaggio. 

Francesco,  il  lerao;  Alfonsi  gli  altrui  dui 
Ambi  soo  delti.  Or,  come  io  diui  mma  . 
S'ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo , il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  suhlima. 

Bisognerà  che  si  rischiari  e ahliui 

Più  volte  pnma  il  cicl,  th'iu  te  gli  esprima  : 

£ sarà  tempo  ormai  , quando  li  piaccia. 

Ch’io  dia  liceoaia  all’ ombre  e eh'  io  mi  Uccia. 

60  Cosi  con  eoloaià  della  dooaeiU  , 

La  dotta  incantatrice  il  libra  chiuse. 

Tutti  gli  spirti  allora  nella  cella 
Sparirò  in  fretU,  ove  eran  Tossa  chiuse. 

Qui  Bradamante,  poiché  la  favella 
Le  fu  concessa  luar,  la  bocca  schiuse, 

E domando  : Chi  son  lì  dua  sì  liisii. 

Che  ira  l|>p<dito  t alibiimo  visti  ? 


61  Veniaoo  aospiraodo,  e gli  occhi  laui 
Parean  tener,  d*  ogoi  Itatdanaa  privi) 

E gir  lonlan  da  loro  io  vedea  i passi 
Dei  (rati  si , che  ne  pareano  schivi. 

Parve  eh’  a tal  domanda  si  cangiassi 
La  maga  in  viso , e fe'  degli  occhi  rivi  ; 

E grido  ; Ah  sfortunati,  a quanta  pena 
Luogo  instigar  d' uomini  rei  vi  mena  1 
6a  O buona  prole,  0 degna  d’ Ercol  buono, 

Ifoo  vinca  il  lue  fallir  vostra  booUde  : 

Di  vostro  sangue  i miseri  pur  sono  t 
Qui  ceda  la  giuitiiia  alla  pielide. 

Indi  soggiunse  con  più  basso  suono  t 
Di  ciò  dirti  più  innansi  non  accade. 

Stalli  col  dolce  lu  bocca , e 000  li  doglia 
Cb*  amareggiare  alfin  non  le  la  voglia. 

63  Tosto  che  spunti  in  cìel  la  prima  luce , 
Piglierai  meco  la  più  dritU  via 

Ch*  al  lucente  castcl  d' acciar  conduce , 

Dove  Ruggier  vive  io  allrai  balia. 

Io  tanto  li  sarò  compagna  e duce  , 

Che  tu  sia  (uor  dell*  aspra  selva  ria: 
T'iosegnerò,  poiché  sarero  sul  mare. 

Sì  ben  la  via , che  non  potresti  errare. 

64  Q uivi  r audace  giovane  rimase 
Tutta  la  notte , e gran  petao  ne  spese 
A parlar  eoo  Merho  , che  le  suase 
Reodersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese. 

Lasciò  dì  poi  le  sotterranee  case , 

Che  di  novo  splendor  T aria  s’accese. 

Per  un  cammio  gran  spesio  oscura  e cieco , 
Avendo  la  sptrul  femmina  seco. 

65  E riosdra  in  un  burrone  ascoeo 
Tra  monti  ioacceuibili  alle  genti  > 

E lutto  '1  di  senaa  pigliar  riposo 
Saliroo  balae  e traversar  torrenti. 

E perché  men  1*  andar  fosse  noioso , 

Di  piacevoli  e bei  ragionamenti , 

Di  quel  che  fu  più  conferir  soave , 

L' upro  caromia  faceta  parer  men  greve  } 

66  De*  qmdi  era  però  la  maggior  parte, 

Ch*  a Bradamante  viro  la  dotta  maga 
Mostrando  con  che  astuaia  e con  qail  arte 
Proceder  de'  se  di  Ruggiero  é vaga. 

Se  tu  (ossi  ( dicea  ) Psllade  o Marte  , 

E conducessi  gente  alla  tua  paga 

Più  che  non  ha  il  re  Carlo  e il  re  Agramente, 

Non  dureresti  contra  il  negromante  ; 

67  Che  oltre  che  d*  acciar  murata  sia 
X<a  rocca  ioespugnalMle  e tanl’alta  ; 

Oltre  che  ’l  soo  destrier  si  Uccia  via 
Per  mccBu  l*aria  ove  galoppa  e salta; 

Ha  lo  scudo  mortai  che , come  pria 

Si  scopre,  il  suo  splendor  sì  gli  occhi  assalta. 
La  vista  lolle,  e tanto  ocru|ia  i sensi , 

Che  come  morto  rìmsoer  conviensi. 

68  E se  forse  tì  pensi  che  li  raglia 
Combattendo  tener  serrali  gli  occhi , 

Come  potrai  saper  nella  Iiallaglia 
Quando  ti  schivi,  o T avversario  tocchi? 

Ma  per  fuggire  il  lume  ch*  abbarltaglia  ; 

E gli  altri  incanti  di  colui  far  scio<-ihi , 

Ti  niostreru  un  rimedio,  una  via  presta; 

Né  altra  in  lutto  '1  mondo  é se  tuoi  questa. 
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(m)  Il  m Af^^ntanlc  li' Africi  ano  anello, 

Cbe  fu  rtilulo  in  India  a ana  regina  , 

Ila  dato  » un  lun  baron  detto  Brunello, 
Che  poche  miglia  inoaiixi  ne  cammina  } 

Di  Ut  virtù , che  chi  nel  ditu  ha  qtiello 
Contri  il  mal  degl’  incanii  ha  medicina. 

Sa  di  furti  e d’inganni  Orunel , quanto 
Colui  che  tien  Huggier  sappia  d*  incanto. 

70  Questo  Brunel  il  pralicoe  si  ululo , 
Come  io  ti  dico  , ^ dal  suo  re  mandato 
Aeciò  che  col  suo  ingegno  e coll’aiuto 
Di  ({ueslo  anello  . in  tal  cose  provalo , 

Di  quella  rocca  dove  e Hlenuto, 

Traggia  Ruggier,  che  così  l'è  vantato. 

Ed  ha  cosi  promesso  al  suo  sigoore, 

A cui  Ruggiero  è più  d'ogni  altro  a core. 

^1  Ma  perché  il  tao  Ruggiero  a le  sol  abbia  , 
K non  al  re  Agramante,  ad  obhiigani 
('he  tratto  sia  dell’  incantata  gabbia  , 

T' insegnen’i  il  rimedio  che  de'  usarsi. 

Tu  te  n'  amlrai  tre  di  lungo  la  sabbia 
Del  mar,  eh' b oramai  presso  a dimostrarsi  t 
Il  terso  giorno  in  un  alliergo  teeo 
Arriverà  costai  e'  ha  V anel  seco. 

^2  La  sua  statari , acciò  In  lo  conosca , 

Nuo  è sei  palmi,  ed  ha  il  capo  ricciatoi 
Le  rhiiime  ha  nere , ed  ha  la  pelle  fosca  j 
Fallidu  il  viso,  oltre  il  dover  liarbuto: 
eli  occhi  goofiali , e guardatura  losca  | 
^l-lli.lrri8to  il  naso  , • nelle  ciglia  inalo: 

L' abito  , acciò  eh*  io  lo  dipinga  intero , 

È slrettu  e corto,  e sembra  di  cornerò. 

(^on  esso  lui  t'accaderà  soggetto 
Di  ragionar  di  quegli  locanti  strani; 
MoNtra  d' aver  , come  la  avra'  in  etfeUo  , 
Disio  else  'I  m.*igo  sia  teeo  alle  mani; 


Ma  non  OMstrar  cbe  lì  sia  stato  detto 
. Di  quel  suo  anel  che  fa  gl’  incanti  vani. 

I Egli  t’oS'eiifà  mostrar  la  via 
1 Fino  alla  rocca,  e Carli  compagnia. 

I Tu  gli  va  dietro , e come  l*  avvicini 
A quella  rocca  si  , ch’ella  si  scopra. 

Digli  la  morte)  nè  pietà  t*  inchini , 

Cbe  tu  non  metta  il  mio  Ciitisiglio  in  opra, 
Nè  far  eh'  egli  il  peiuier  tuo  s’ indovini  , 

£ ch’abbia  temevo  che  Tanel  lo  copra  j 
Perchè  ti  sparirà  dagli  occhi , tosto 
eh'  in  bocca  il  sacro  anel  s’  avesse  posto. 

^5  Cosi  pailandn,  giunsero  sul  mare 
Dove  presso  a Bordea  mette  Garunna, 
Quivi , ooo  senta  alquanto  lagrimare. 

Si  diparti  r una  dall’  altra  donna. 

La  hglinida  d’  Amon , che  per  slegare 
Di  prigÙMie  d suo  amante  non  assoooa  , 
Camminò  lauto,  cbe  venoe  una  sera 
Ad  uno  albeigo  ove  Brunel  prìm'  era. 

CoooKe  ella  Brunel  come  lo  Tede, 

Di  cui  la  forma  avea  scalpita  in  mente. 
Onde  ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede: 

Quel  le  risponde , e d’  ogni  cosa  mente. 

donna , già  prowiiU , non  già  cede 
Io  dir  memogne,  e limala  ngualmcate 
E patria  e stirpe  e setta  e nome  e aesM , 

E gli  vcdta  allo  man  por  gli  occhi  spesso. 

Gli  va  gli  occhi  alle  man  spesso  voltando, 
lo  dubliio  sempre  esser  da  lui  rubata  ; 

Nè  lo  lascia  venir  troppo  accostando. 

Di  sua  eoodUron  bene  iorormala. 

Stavano  insieme  in  questa  guisa , quando 
L*  arecchia  da  un  romor  lor  fu  inlruooala. 
Poi  vi  dirò,  Siguor,  cbe  ne  fu  causa, 
eh'  avrò  blto  al  cantar  debiu  pania. 


ARGOMENTO 


t 


I 


Libera  V animosa  Jìradamante 

il  suo  Ruggttro  da  Iri  tanto  amato  t 
K quel  per  opra  poi  del  mago  Attsutta 
Dair  alato  destriero  è uia  portato. 
Hinaldo  che  d‘  Angelica  era  amante  , 
Da  Carlo  in  Inghilterra  vien  mandato  i 
E di  Ginevra  ode  V accusa  fella  t 
Indi  salva  da  morie  usta  dontella. 


1 ^^uantnnque  il  simular  sia  le  più  volle 
Ri{>feso  , e dia  di  mala  mente  indici , 

Si  trova  pure  in  molte  cr«e  e multe 
Aver  fatti  evidenti  lienefìri, 

E danni  o biasmi  e morti  aver  già  tolte; 
Che  non  converstam  sempre  cogli  amirì 
III  questa  assai  più  oscura  che  serena 
Vita  mortai , lutia  d’ loviJia  piena. 


a Se , dopo  lunga  prova  , a gran  fatica 
Trovar  si  puu  chi  ti  sia  amico  vero. 

Ed  a chi  sema  alcun  tospclUi  dira 
E discoperto  mostri  il  tuo  pensiero  ; 

Che  de'  far  di  Ruggicr  la  liella  amica 
Con  quel  Brunel  non  puro  e nno  sincero  • 
Ma  tutto  simulalo  e lutto  finto, 

Come  la  maga  le  l’avea  dipinto  ? 
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3 Simula  arM'h'ella;  f cmì  far  coorirae 
Con  mn  luì,  di  fìntToni  padre: 

E,  romr  io  diisi,  tpei*in  olla  gli  lime 
Gli  occhi  alle  man,  eh*  rran  rapaci  e ladre. 
Ecco  all*  orecchie  un  gran  nimor  lor  viene. 
Ditte  la  donna!  O gioì  iota  Madre, 

O Re  del  cìel,  che  cosa  tara  queitat 
E dove  era  il  rumor  ti  trovò  presta. 

E vede  Toste  e tutta  la  famiglia, 

E chi  a finestre  e chi  fuor  nella  via  , 

Tener  levati  al  del  gli  occhi  e le  ciglia. 

Come  Tecclisse  o la  cometa  sia. 

Vede  la  donna  on*allra  meravìglia 
Che  di  leggier  creduta  non  sana  : 

Vede  pattare  un  gran  destriero  alato, 

Che  porta  in  aria  un  cavaliere  armalo. 

5 Grandi  eran  Pale  e di  color  diverso, 

E vi  tedea  nel  mevsn  un  eavaliero. 

Di  ferro  armato  luminoso  e terso. 

E ver  Ponente  atra  dritto  il  sentiero. 

Calossi,  e lu  tra  le  montagne  immerso: 

E come  dicea  l'oste,  (e  dieea  il  vero) 

Qneir  era  un  negromante,  e facea  spesso 
Quel  varco,  or  più  da  lungi,  or  più  da  pretto. 
G Volando,  inlor  l'alu  nelle  stelle, 

E poi  quasi  talor  la  terra  rade; 

E ne  porta  con  lui  tutte  le  lielle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade: 
Talmente  rhe  le  misere  donielle 
Ch'ahhiano  o aver  si  credano  I>e1tade, 

(Come  affatto  costui  tulle  le  invole) 

Nun  escon  fuor  sì  che  le  vrggia  il  sole. 

7 Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castello 

( Narrava  1*  oste  ),  fallo  per  incanto. 

Tutto  d*  acciaio,  e si  lucente  e hello, 

Ch*  altro  al  mondo  non  h mirahii  tanto. 

Già  molli  ravalier  tono  ili  a quello, 

K nessun  del  ritorno  si  da  vanto: 

Si  eh*  io  pento,  Signore,  e temo  forte, 

O che  sian  preti,  o liao  comloUi  a morte. 

8 La  donna  il  tutto  ascolta,  e le  ne  giova, 

• Creilemio  far,  come  fari  per  certo. 

Coir  anello  mirahìle  tal  prova. 

Che  nc  fia  il  m.)go  e il  suo  castri  deserto; 

E dire  airosle:Orun  de’ tuoi  mi  trova. 

Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto; 

Ch*  io  non  {tosso  durar:  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  Isattaglia  conira  a questo  mago, 
g Non  ti  mancherà  guida,  le  rìs|KMe 
Brunello  allora,  e ne  verrò  teeo  io. 

Meco  ho  la  strada  in  scritto,  ed  altre  cose 
Che  ti  faran  piacere  il  venir  min; 

1 Volse  dir  deU'  anel,  ma  non  l’espose. 

Nè  chiari  più,  per  non  pagarne  il  fio. 

Grato  mi  fia,  disse  ella,  il  venir  tuo; 

Volendo  dir  ch’iodi  l’anel  fia  loo. 

IO  Quel  eh’  era  utile  a dir,  dine,  e quel  tacque. 
Che  nuocer  le  potrà  col  Saracino. 

Avea  l'oste  un  destrierrb’a  costei  piacquCi 
Ch*  era  huon  da  haltagiu  e da  cammino: 
Compcrollo,  e parliui,  mme  nacque 
Del  hel  giorno  seguente  il  mattutino. 

Prese  la  via  per  una  stretta  valle,  I 

Con  Brunello  ora  innanti.  ora  alle  spalle.  I 


IX  Di  monte  io  monte  e d'uno  io  altro  boico. 
Giunsero  ove  1*  altrasa  di  Pireoe 
Può  dimostrar  ( se  non  è T»er  fosco) 

E Francia  e Spagna,  e due  diverse  arene  : 
ComeAppennin  scopre  il  mar  Schiavo  e il  Tosco 
Dai  giogo  onde  a Camaldoli  ti  viene. 

Quindi  per  aspro  e fàlicoso  ralle 
Si  discendea  nella  profonda  vaile. 

la  Vi  soiqte  in  messo  un  tasso  che  la  cima 
D*  un  hel  muro  d’acctar  tolta  si  fascia; 

E quella  tanto  in  verso  il  del  suhhma,  , 

Che  quanto  ha  intorno,  inferror  ti  lascia,  I 
Non  faccia  chi  non  vola  andarvi  stima;  | 

Che  spesa  indarno  vi  uria  ogni  ambascia. 

Brunel  disse:  Ecco  dove  prigionieri  J 

Il  mago  tien  W donne  e ì cavalieri. 

l3  Da  quattro  canti  era  taglialo,  e tale 

Che  parca  dritto  a fil  della  sinopia:  I 

Da  nessun  Iato  nè  sentier  nè  scale  ^ 

V’eran  che  di  salir  facesser  copia: 

E hen  ap^^r  che  d*  animai  ch’ahhia  ale. 

Sìa  quella  stansa  nido  e tana  propia. 

Quivi  la  donna  esser  conosce  l’ ora 
Di  lor  ranelle,  e far  che  Bmael  mora. 

Ma  le  par  alto  vile  a insanguinarsi 
D’  un  uom  senta  arme  e di  ti  ignohil  sorte; 

Chè  l»m  potrà  possedirrice  farti 
De)  ricco  anello,  e lui  non  porre  a morte.  ! 
Brune!  non  avea  mente  a riguardarsi;  j 

Si  eh*  ella  il  prete,  e lo  legò  l»en  forte  i 

Ad  uno  alsele  eh’  alla  avea  la  cima: 

Ma  di  dito  Tanel  gli  trasse  prima.  | 

|5  Nè  per  lacrime,  gemili,  o lamenti 
Che  facesse  Brune!,  lo  volte  sciorre. 

Smontò  della  montagna  a passi  lenti. 

Tanto  che  fu  nel  pran  sotto  la  torre. 

E perchè  alla  hallaglia  s’appreteoli 
Il  negromante,  al  corno  suo  ricorre; 

E dopo  il  tuon , con  minareiose  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  alla  pugna  *t  sfida. 
x6  Non  stelle  mollo  a uscir  fuor  della  porta 
L’ incantafor,  eh’  udì  ‘1  suono  e la  voce. 

X.’ alalo  corridor  per  l’aria  il  porla 
Contri  costei  che  sembra  uomo  feroce. 

La  donna  da  principio  si  coaforta , 

Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce: 

Non  porta  lancia  nè  spada  nè  matza , 

Ch'a  forar  i’  abbia  o romper  la  coraata. 

17  Dalla  sinistra  sol  lo  scodo  avea 
Tutto  coperto  di  scia  vermiglia; 

Nella  man  destra  un  libro,  onde  farea 
Nascer,  leggendo,  Talta  maraviglia; 

Che  la  lancia  talor  correr  parca, 

E fatto  avea  a più  d’  un  Italler  le  riglia; 

Talor  parrà  ferir  con  masxa  o stocen, 

E lontano  era,  • non  avea  alcun  tocco. 

18  Non  è finto  il  destrier,  ma  naturale, 

Ch’  una  giumenta  genero  d’ un  grifo: 

Simile  al  padre  avea  la  piuma  e I'  ale. 

Li  piedi  anteriori , il  rapo,  e il  grifo; 

In  tutte  r altre  membra  parca  qiiala 
Era  la  madre,  e chiamasi  Ippogrifo, 

Che  nei  nsttnli  Rtfei  vengon  , ma  rari. 

Mollo  di  là  dagli  agghiarcLiti  mari. 

.'it 
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19  Quiri  p«r  fona  lo  (irò  d*ìocanto» 

E poiché  r ehbe»  ad  altro  noe  aUe$c; 

E eoa  Uudio  e fatica  operò  taulo, 

Ch*a  sella  e briglia  il  caralcò  io  uo  omc} 
Cosi  ch‘  in  terra  e io  aria  e io  ogni  canto 
L.O  fsefa  volleggiar  senaa  contese. 

Non  fimlon  d' incanto,  come  il  resto. 

Ma  vero  e naturai  si  vedea  qocslo. 

30  Del  mago  ogn*  altra  cou  era  Bgmento 
ebe  comparir  facea  pel  rosso  >1  giallo: 

Ma  colla  donna  000  fu  di  monscolo. 

Chb  per  V anel  non  può  vedere  in  fallo. 

Più  colpi  tuttavia  dUserra  al  vento, 

E quinci  e quindi  spinge  il  suo  cavallo} 

E si  diliatte  e si  travaglia  tutia. 

Come  era,  inoanai  ebe  venisse,  instmtU. 

31  B poiché  esercitata  si  fu  alrpunlo 

j Sopra  il  dcsirier,  smontar  volse  anco  a piede, 
I Per  poter  meglio  al  fin  venir  dì  quanto 
I La  cauta  maga  instruaron  le  diede. 

Ili  mago  vien  per  far  T estremo  incanto: 

Che  del  fatto  rijur  ne  sa  nè  crede: 

Scopre  lu  seudo,  e certo  si  prosume 
Farla  cader  cuirincantato  lume. 

! 23  Polca  cosi  scoprirlo  al  primo  tratto, 

! Senta  tenere  i cavalieri  a Iwidaj 

>la  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  1*  asta  o di  girar  la  spada: 

Como  si  vede  cb'  all’  astuto  gatto 
Srhertar  col  tn|>o  alcuna  volta  aggrada; 

• E poirhc  quel  piacer  gli  viene  a noia. 

I Dargli  di  morso,  e al  fin  voler  ebo  muoia. 

23  Dico  che  'I  mago  al  gatto,  e gli  altri  al  lupo 
S*  assiinigliàr  nelle  Imtt.igUe  diami; 

Ma  non  s'asMmigliàr  già  co&i,  dopo 
Cbe  roirancl  si  iè’  la  donna  innaosi. 

Attenta  e fissa  stava  a quel  rb'era  uopo. 
Accio  clic  nulla  seco  il  m;>go  avanti  ; 

E come  vide  cbe  lo  scudo  aperse. 

I Cbiuse  gli  uctbt  e Ismiu  quivi  caderse. 

24  Non  che  il  fulgor  del  lurido  metallo, 

I Come  soleva  agli  altri,  a lei  nnresse} 

1 Ma  cosi  fere  acciò  che  dal  cavallo 

Contra  sè  il  vano  inranlator  scendesse  : 

Nè  parte  andò  del  suo  disegno  in  (allo; 

Che  (osto  eh*  ella  il  capo  in  (erra  messe, 
Acrclerando  il  vulatur  le  penne, 

Con  larghe  ruote  in  terra  a pur  si  venne. 

25  Lascia  all'  arclon  lo  scudo,  che  già  posto 
Avea  nella  coperta,  e a piè  discende 
Verso  la  donna  che  , come  rcposlo 
Lupo  alla  marchia  '(  capriolo,  attende. 

Sema  più  indugio  ella  si  leva  (osto 
Che  r ha  vicino,  e ben  sirelio  lo  prende. 
Avea  lascialo  quel  misero  in  terra 
11  libro  cbe  facea  tutta  la  guerra: 
i 26  E con  una  catena  ne  correa, 

) Che  solca  portar  cinta  a siimi  uso; 

Perchè  non  men  l<-gjr  colei  credea , 

Cbe  per  addietro  altri  legare  ere  uso. 

La  donna  in  terra  |K>stu  già  I'  ave*; 

Se  quel  non  si  difese,  io  ben  rescuiOj 

Che  troppo  era  la  rosa  dififercnte 

Tra  un  deboi  vecchio  e lei  Unto  possente. 


27  Disegnando  levargli  ella  la  lesta: 

Alsa  U man  vitUiriosa  io  fretta: 

Ma  poiché  'I  viso  min,  il  colpo  arresta. 

Quasi  sdegoaodo  si  bassa  vendetta. 

Un  veoeràiitl  vecrbio  io  faccia  mesta 
Vede  esser  quel  cb*  ella  ba  giunto  alla  stretta. 
Che  mostra  al  viso  crespo  e al  pelo  bianco 
Età  di  settanta  anni  o poco  manco. 

28  Tommi  la  vita,  giovetw , per  Dio, 

Dicea  il  vecchio  psen  d’ira  e di  dispetto  ; 

Ma  quella  a (orla  avea  sì  il  cor  restio. 

Come  quel  di  lasciarla  avria  diletto. 

La  donna  di  sapere  ebbe  disio 
Chi  fosse  il  negromante,  ed  a ebe  efifelto 
Edificasse  in  quel  luogo  selvaggio 
La  rocca,  e faccia  a lutto  il  mondo  oltraggio. 

29  Nè  per  maligna  ialenarane,  ahi  lasso  I 

( Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore) 

Feci  la  i>elL  rocca  io  cima  al  sasso. 

Nè  per  avidità  son  rulialore; 

Ma  per  ritrar  sol  dall’  esirrmo  passo 
Un  cavalier  gentil,  mi  mosse  amore, 

Cbe.  come  il  ciel  mi  mostre,  in  tempo  breve 
Morir  cristiauo  a tradimento  deve. 

30  Non  vede  Ìl  Sol  tra  questo  e il  polo  auslrioo 
Un  giovene  sì  liello  e si  prestante: 

Ruggiero  ba  nume,  il  qual  da  picrolino 

Da  me  nutrito  fu.  cb’  io  sono  Atlante. 

Disio  d‘  ooore  e suo  fiero  destino 

L'bao  tratto  io  Francia  dietro  al  re  Agramantc: 

Ed  io,  cbe  1*  amai  sempre  più  cbe  figlio. 

Lo  cerco  irar  di  Francia  e di  periglio. 

31  La  bella  rocca  solo  edificai 

! Per  tenervi  Ruggier  sicuramente. 

Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 
Che  fossi  oggi  tu  preso  umilmeole; 

E donne  e cavalier  che  lu  vedrai. 

Poi  ci  ho  ridotti,  ed  altra  nolnl  gente; 

Acciò  che,  quando  a voglia  sua  non  esca; 
j Avendo  compagnia  meo  gli  rincresca. 

3s  Pur  cb*  uscir  di  là  sù  non  si  dumaode, 

D'  Ugo’  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca; 

Che  quanto  averne  da  tutte  le  bande 
Si  può  del  mondo,  è tutto  in  quella  rocca: 

I Suoni,  canti,  vestir,  giochi,  vivande, 

! Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. 

Ben  seminalo  avea,  beu  rogliea  il  frutto; 

Afa  In  sei  giunto  a disturbarmi  il  tutto. 

33  Deh  , se  non  bai  del  viso  il  cor  men  hello , 
Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto  I 
Piglia  lo  scudo,  ( eh’  io  lei  dono  ) e quello 
Deslrìer  cbe  va  per  l’ aria  cosi  presto  ; 

E non  l’impacciar  olirà  nel  castello, 

O tranne  uno  u duo  amici,  e laKÌa  il  resto; 

O tranne  lutti  gli  altri,  c più  non  cliero. 

Se  non  che  lu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 

34  B M di«posto  sei  volermel  tórre. 

Deb,  prima  almen  che  tu'!  rimeni  in  Francia, 
Piacciali  questa  afflitta  anima  sciorre 
Dalla  sua  sroru  ormai  putrida  e rancia  I 
Rispose  la  doosella:  Lui  vo*  porre 
In  liliertà  ; tu,  se  sai,  gracchia  e ciancia  ; 

Nè  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  in  dono  , 

O quel  destrier,  cbè  miei,  inm  più  tuoi  sono. 
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35  N«  I*  •D«‘o  tiesse  • te  di  tórre  e darli , 

Mi  parrrlilie  rbe  '1  ramltio  ronveoitse. 

To  di*  rbe  Ru|gier  tieni  per  vietarli 

Il  male  inflmtv  di  tue  stelle  6sse. 

0 rbe  non  puoi  saperlo , o noo  schivarli  » 
Sappieodol , ciò  cbe  *1  ciel  di  lai  prescrisae  t 
Ma  se  '1  mal  tuo  c*  bai  si  ririn  , non  vedi , 
peggio  r altrui  e*  ba  da  venir  » prevedi. 

36  Non  pregar  rb*  io  t'oceida;  cb'i  tuoi  preghi 
Sariaoo  iòdamo:  e se  pur  vuoi  la  morte  p 
Ancor  cbe  tatto  il  mondo  dar  la  oiegbi» 

Da  sh  la  può  aver  sempre  animo  forte. 

Ma  pria  cbe  T alma  dalla  carne  sleghi , 

A tatti  i tuoi  prigioni  apri  le  porle. 

Cosi  dice  la  donna  ; e tuttavia 
Il  mago  preso  iocootra  al  sasso  invia. 

37  Legalo  della  sua  propria  catena 

N'  andava  Aliante , e la  dunaella  appreaso  | 
Cbe  cosi  ancor  se  ne  fidava  appena  , 

Beoefab  io  vista  parca  tatto  rimesso. 

Non  molli  passi  dietro  se  lo  mena , 

Cb'  a piè  dìei  monte  ba  ritrovato  il  fesso  » 

E gli  scaglioni  onde  si  monta  io  giro  , 

Fioche  alla  porta  del  caste!  saltro. 

38  Di  sulla  soglia  Aliante  no  tasso  lolle , 

Di  caratteri  e strani  segni  insculto; 

Sotto  rasi  vi  son  » che  chiamano  olle  , 

Cbe  fumao  sempre,  e dentro  ban  foco  occnitn . 
L' incanlator  le  spetta  : e a un  tratto  il  colle 
Riman  deserto  , inospiteed  inculto  ; 

Nè  muro  appar.  nè  torre  in  alcun  lato. 

Come  se  mai  castel  non  vi  sia  stalo. 

39  Shrigoasi  dalla  donna  il  mago  allora. 

Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna  ; 

E con  lui  siiarve  il  suo  castello  a un*  ora , 

E lasciò  in  liberti  cpiella  campagna. 

Le  donne  e i cavalser  si  trovar  fuora 
Delle  superbe  stante  alla  campagna  : 

E furon  di  lor  molte  a chi  ne  dolse  ; 

Cbè  tal  franchetaa  on  gran  piacer  lor  tolte. 

^o  Quivi  è Gradasso,  quivi  è Sacripante, 

Quivi  è Prasildo,  il  nobiJ  cavaliero 
Cbe  con  Rinaldo  venne  di  Levante, 

E seco  Iroldo,  il  par  d' amici  vero. 

Al  fio  trovò  la  bella  Bradamante 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero, 

Cbe  , poiché  n*  ebbe  certa  conoscenia  , 

1.0  fe*  buona  e gratissima  accoglienaa  ; 

41  Come  a eolei  cbe  più  cbe  gli  occhi  ini , 

Più  che  *1  SDO  cor,  più  che  b propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  di  efa*  essa  |>er  lui 
Si  trasse  relnw , onde  ne  fu  ferita. 

Luogo  sarebbe  a dir  come , e da  coi , 

E quanto  oelb  selva  aspra  e romita 
Si  cerc&r  poi  b notte  e il  giorno  ebbro: 

Nè,  se  noo  qui,  mai  più  si  ritrovaro. 

43.  Or  cbe  quivi  la  vede,  e sa  ben  cfa'ella 
E stala  sob  la  sua  redeotrice , 

Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor,  che  appella 
Sè  fortunato  ed  unico  felice. 

Scesero  il  monte,  e diamootaro  in  quella 
Valle  ove  fu  b donna  vincitrice , 

E dove  r Ippognfo  trovavo  anco, 

Cb'  avea  lo  Kudo , ma  coperto , al  fianco. 


43  La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno: 

K quel  r aspetta  fio  cbe  se  gli  accosta  ; 

Poi  spiega  r ale  per  T aer  sereno , 

K si  ripon  noo  lungi  a metta  costa, 
hlb  lo  segue  ; e quel  nè  più  nè  meo») 

Si  leva  in  aria , e non  troppo  si  scosta: 

Come  fa  la  cornacchia  io  secca  arena  , 

Cbe  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena. 

^4  Ruggii  • Gradasao,  Sacripante,  e tutti 
Quei  cavalier  cbe  scesi  erano  insieme , 

Chi  di  sa , chi  di  giù , si  son  ridotti 
Dove  cbe  tomi  il  vobtore  ban  speme. 

Quel , poi  che  gli  altri  invano  ebbe  coodutti 
Più  volte  e sopra  le  cime  supreme 
R negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi , 

Presso  a Ruggiero  al  fio  ritenne  i passi. 

45  E questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 

Di  cui  non  ceua  b pictou  vogln 

Di  trar  Rnggier  del  mn  periglio  initante: 

Di  ciò  sol  pensa , e di  ciò  solo  ba  doglia. 

Però  gli  manda  or  I'  l|»pogrifo  avante. 

Perché  d‘  Europa  con  questa  arte  il  toglb. 
Ruggier  lo  pigio,  e seco  pensa  trarlo  ; 

Ma  quel  s*  arretra , c noo  vuol  seguitarlo. 

46  Or  di  Frontio  quell*  animoso  smonta , 

( Frontino  era  nomato  il  tuo  drsttiero  ) 

E sopra  qnel  cbe  va  per  T aria  monta  , 

E cogli  spron  gli  adtiaa  il  core  altiero. 

Quel  corre  alquanto,  ed  indi  i piedi  poeta , 

K sale  inverso  il  ciel,  vb  più  leggiero 
Cbe  *1  girifalco  a cut  lieve  il  cappello 

Il  iDUtro  a tempo , e fa  veder  r augello. 

47  La  bella  donna , cbe  sì  in  allo  vede 
E con  tanto  periglio  il  suo  Ruggiero, 

Resta  attonita  in  modo , che  non  riede 
Per  lungo  spaaio  al  scolimento  vero. 

Ciò  rbe  già  inteso  area  di  Ganimede 
Ch*al  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero. 
Dubita  assai  che  non  accada  a quello 
Non  roen  gentil  di  Ganimede  e bello. 

48  Cogli  occhi  fissi  al  ciel  lo  segue , qnaolo 
B.ista  il  veder  ; ma  poi  cbe  si  dilegua 

Si  , che  b vista  non  può  correr  tanto , 

Lascia  che  sempre  I’  animo  lo  segua. 

Tullavb  con  sospir,  gemito  e pbnlo 
Non  ha,  nè  vuol  aver  pace  r>è  Inegua. 

Poi  cbe  Rnggier  di  vista  se  Io  tolse , 

Al  buon  destrier  Froolin  gU  occhi  rivolse: 

49  E sì  deliberò  di  non  lasciarlo, 

Cbe  fosse  io  preda  a chi  venisse  prima  ; 

Ma  di  condurio  seco,  e di  poi  darlo 
Al  suo  signor  cb'  anco  veder  por  stima, 
poggia  r augel , nè  poò  Ruggier  frenarlo: 

Di  sotto  rimaner  vew  ogni  rima 
Ed  alibassarsi  in  guisa,  cbe  non  scorge 
Dove  è pboo  il  terreo , nè  dove  sorge. 

50  Poi  cbe  ti  ad  allo  vico  , cb*  un  picrioi  punto 
Lo  poò  stimar  cbi  dalla  terra  il  intra , 

Prende  la  via  verso  ove  cade  appnotu 

Il  Sol , quando  col  Gnnefaio  si  raggira  : 

E per  r arb  ne  va  come  Icguo  nnlo 
A cui  nel  mar  propbio  vento  spira. 

Lasebmio  andar , cbe  brà  buon  cammino: 

E torniamo  a Rinaldo  pabdino. 
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Rinaldo  l' idlro  e l'iiRro  giorno  icor»i* , 
S|MOtu  dal  vento  , un  gran  »|wsio  di  mare , 
(Quando  a Ponente  , c <|uandu  contra  I'  Of»e, 
<Uje  oulte  e di  non  ce»ui  mai  «olHare. 

5«t{>ra  la  Srueia  ultimamente  koraej, 

I)uve  la  lelva  Calidunia  apfure» 

Ciré  i|Mfsao  fra  gli  antu|ui  omItruM  cem 
S'  ode  »unardj  hcllicoM  ferri. 

52  Vanno  per  quella  i cavalieri  erranti, 

Incliti  in  arme,  di  tutta  Drelagna, 

E de’  proMÌmi  luoghi  e de’  distanti  « 

Di  Francia  , di  Murvrgia  e di  Lamagna  , 

Chi  non  ha  gran  valor , non  vada  innaoii  ; 
Clic  dove  cerca  oc  or  ^ morte  guadagna. 

(;ran  coae  in  essa  già  fece  Trutanu, 
Lannlolto,  Galasso,  Artù  , e Galvanuj 

.Oì  Ed  altri  cavalieri  c della  nova 
E della  vecchia  Tavola  famosi  i 
Reslauo  ancor  di  più  d’ ima  lor  prova 
Li  munutiienti  e li  trofei  |H>nipusi. 

L’  arme  Rinaldo  e il  suo  Bajardu  trova, 

E tosto  SI  Ci  por  nei  liti  omlirosi , 

Ed  al  Docchier  comanda  che  si  s|iiccbo, 

E lo  Vada  aspettare  a Beroict  be. 

5^  Scusa  scudiero  e senta  compagnia 

Va  il  cavalirr  (>er  quella  selva  immensa. 
Facendo  or  una  ed  or  un’  altra  via  , 

Dove  più  aver  strane  avventure  |H  osa. 

(Uptlu  il  primo  giorno  a una  India 
(’bc  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
lu  om>rar  nel  suo  cenubia  adorno 
Le  donne  e i cavalivr  che  vanno  allorno. 

55  Bella  arcnglienia  i monachi  e l’ aliale 
Fero  a Rinaldo,  il  qual  domandò  loro, 

( Non  prima  già,  che  con  vivande  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro  ) 

Come  dai  ravalier  sten  ritrovate 
S|vsso  avventure  |>er  quel  ieniforn. 

Dove  si  possa  in  qualche  fallo  egregio 
L’  uom  dimostrar  se  merla  biasmo  o pregio. 

56  Risposongli  ch'errando  m quelli  Itoschi , 
Trovar  putria  sitane  avventure  e mullet 
Ma  come  i luoghi , i latti  ancor  suo  losrtii , 
Che  rHHi  se  u’  ha  noltxia  le  |ùu  tulle. 

Cerca  ( direanu  ) andar  dove  conosebi 
Che  r opre  lue  non  Tettino  se|Hilte, 

Acciò  dietro  al  periglio  e alla  fatica 
Segua  la  lama  , c il  debito  ne  dica. 

$7  E se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova  , 

T’  è preparata  la  più  degna  impresa 
Che  nell’  antiqua  etade  o nella  nova 
Giammai  eia  cavalier  sia  stala  presa. 

La  (iglia  del  re  nostro  or  si  nlrova 
Bisognosa  d'  aiuto  e di  difesa 
Cernirà  un  baron  che  Lurcanio  si  chiama. 
Che  tur  le  cerca  e la  vita  o la  fama. 

58  Questo  Lurcanio  al  padre  l’ Iva  accusala 
( Forse  per  odio  }MÙ  che  per  ragione  ) 

Averla  a mesu  notte  ritrovata 
Trar  un  suo  amante  a sè  siqtra  un  verone. 
Fer  le  leggi  del  regno  coudannala 
Al  foco  fu  , se  non  trova  campione  , 

(<be  fra  uu  mese  , regimai  presso  a finire , 
L'iniquo  arcusaior  taccia  mentire. 


.5<)  L*  aspra  legge  di  Scoiia,  empia  e severa. 

Vuol  ila*  ogni  donna,  e di  ciascuna  sorte. 

Cli'ad  uom  SI  giur>ga  e rum  gli  sia  inogliera , 
S’acrirsata  ne  viene,  aìibia  la  morte. 

Nè  rqiarar  u |iuu  ch'ella  non  pera  , 
j Quando  |ier  Ut  non  venga  un  guerrier  forte 
(^he  tolga  la  dih>sa  . e che  sosiegna 
j Che  .vu  liiDocrnle  e di  morire  indegna  . 

! 6ii  11  re.  dolente  per  Ginevra  l>clU, 

I{  Che  rosi  nmninala  è la  sua  figlia  ) 

Ila  pubblicalo  |>cf  città  e castella  , 
t'.he  s' alcun  la  difesa  di  lei  piglia  , 

I K die  l’estingua  la  calunnia  fella, 

Ì(  Fun  hè  sia  uato  di  nobil  famiglia  ) 

L'avrà  per  moglie,  eti  uno  stalo,  quale 
Fia  cunveoevid  dote  a donna  tale. 

! Ma  se  fra  un  mese , alcun  per  l«t  non  viene, 

I O venendo  non  vince,  sarà  uccisa. 

{ Simile  impresa  meglio  ti  conviene, 

ICh’  andar  |>ei  IkascIii  errando  a questa  guisa. 

Oltre  cb’ouor  e lama  te  n’avviene. 

Ch'ili  eterno  da  te  non  fia  divisa. 

Guadagai  il  fior  di  quante  belle  donne 
Dall’  luilo  sono  all'  atlanlre  eolonue; 

6a  E una  ricchexsa  ap|>reiso.  ed  uno  slato  I 

(.he  sempre  lar  ti  può  viver  cocilenlo  ; 

E la  grana  del  re . se  suscitato 

Per  te  gli  fia  il  suo  ooor  cb*  è quasi  speolo- 

Poi  |ier  cavalleria  lu  se'tiLbbgalo 

A vendicar  di  laotu  tradimento 

Cantei  che  p«*r  rumune  opintone 

Di  vera  pudicizia  è un  paragone. 

G3  Pensò  Rinaldu  alquanto,  e poi  rìspeaer 

Vna  donzella  dunque  de*  morire,  t 

perchè  lascio  sfogar  nell’ amorose 
' Sue  braccia  al  suo  amalor  tanto  destre  T 
Sia  tnaladrilo  chi  tal  legge  pose, 
maladetlo  chi  la  può  |>atirr. 

Debitamente  usuare  una  crudele. 

Non  chi  dà  vita  al  suo  auatur  fedele. 

Sia  vero  o falsurbe  Ginevra  tolto 
S'abbia  il  suo  amante,  io  non  riguardo  a questo: 

D*  averlo  fatto  la  loderei  mollo  , 

Quando  non  fosse  stalo  manifesto. 

Ilo  io  sua  difesa  ogni  pciisirr  rivolto  : I 

Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto , ' 

K dove  su  l'accusatoe  mi  mene}  1 

Ch'io  spero  in  Dio  Ginevra  trar  *U  pene.  | 

65  Non  vro  già  dir  ch'ella  tKMi  l'alihia  fatto  : | 

(^bè  noi  sappieodu,  il  falso  dir  iM>trei  : | 

Duo  ben  , che  non  de' per  simil  atto  | 

PunizTon  cadere  alcuna  io  lei} 

E dirò  che  fu  ingiusto  o che  fu  malto 
Ghi  fece  prima  gli  statuii  rei  } 

E come  iniqui  rivocar  si  denno , 

E nova  legge  far  con  miglior  senno. 

66  S'  un  medesimo  ardor,  s'un  duir  pure 
Inchina  e slurea  l’uno  e l’ altro  sesso 
A quel  soave  fin  d’amor,  die  pare 
Air  Ignorante  volgo  un  grave  ecceaso  ; 
perdio  M de'  |Himr  donna  o hrasmare , 

Che  con  uno  o piu  d’  uno  abbia  cnmmeaao 
Quel  che  r uom  fa  con  quante  n'  ha  appetito. 

E lodalo  ne  va,  non  che  impunito  Y 
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67  S<»n  falli  in  qnrsla  disuguale 
Venimcnie  alle  donne  espressi  furti; 

E spero  in  Diu  muslrar  cb'  egli  è gran  male 
Che  tanfo  lungamente  si  comporti. 

Rinaldo  ebbe  il  consenso  universale. 

Che  fur  gli  anlitjui  ingiusti  e male  accorti  , 
Che  roDsenfiro  a cosi  iniqua  legge  j 
E mal  fa  il  re  che  può , né  la  corregge. 

68  Poiché  la  luce  candida  e vermiglia 
Deir  altro  giorno  aperse  I*  emispero, 
Rinaldo  l'arme  e il  suo  Bajardo  piglia , 

E di  quella  Isadia  folle  un  scudiero. 

Che  con  lui  viene  a molte  leghe  e miglia. 
Sempre  nel  bosco  omhilmcnle  fiero. 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nova 
I Della  Dootella  de' venire  io  prova. 

‘ ^>9  Aseao  , cercando  abbreviar  cammino. 
Lasciato  pel  seotier  la  maggior  via  j 
Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino, 
C.he  la  foresta  d'ogoi  inlomo  empia. 
Djjardo  spinse  T un , 1*  altro  il  ruuaioo 
Verso  una  valle  onde  quel  grido  uscia, 

K fra  due  mascalsont  una  dooaella 
Vider , che  di  kioUn  parca  assai  beib  ; 


70  Ma  lacrimosa  e addolorala  , quanto 
Donna  o dooxella , o mai  persona  fosse. 

Le  sono  dui  col  ferro  nudo  acraolo , 

Per  farle  far  1*  erbe  di  sangue  rosse. 

Ella  con  preghi  dilTerendu  alquanto 
Giva  il  morir , sin  che  pietà  si  mosse. 
Venne  Rinaldo;  e come  se  n'accorse. 

Con  alti  gridi  e gran  minacce  accorse. 

71  Vollaro  i malaudrin  tosto  le  spalle  , 

Che  *1  soccorso  loolan  rider  venire  , 

E s*  appiattar  nella  profonda  valle. 

Il  patadin  non  li  curo  seguire  t 

Venne  alb  donna , e qual  gran  culpa  dalle 
Tanta  puniaton  cerca  d'  udire; 

E per  tempo  avanaar,  fa  allo  Kudiero 
Levarb  in  groppa  , e toma  al  suo  scoUero. 

72  E cavalcamlo  noi  meglio  b gusla 
Molto  esser  bella  e di  roamerv  accorte , 
Ancorché  fosse  tolta  ^Mvenlala 

j Per  la  paura  rb*  ebbe  delb  morte. 

Poteb*  ella  fu  dì  nuovo  domandata 
Chi  l'avea  tratta  a si  infelice  sorte. 
Incomincio  con  umil  voce  a dire 
Quel  cb*  io  vo’  all'  altro  canto  difièrire. 


ARGOMENTO 

Lnreanio  stima  che  *l  fratei  sia  morto 
Per  V amor  eh  ' a Ginevra  esso  portava  ,* 

K lei  <t  impudteitia  accusa  a torto 
ÀI  re  che  molto  la  fif^tiuoia  amava. 

Ma  a tempo  le  ha  Jlimaldo  aiuto  porto  i 
Che  intese  chiaro  come  il  ver  si  stava, 
ya  nella  terra , « uccide  Polinesso  .* 

Quello  ha  Usuo  errar , priache  si  muoia,  espresso. 


1 'X* atti  gli  altri  aninui  rbe  sono  io  terra , 

O che  viTun  quFeti  e stanno  in  pace , 

O se  vengono  a rissa  e si  fan  guerra , 

Alla  femmina  il  maschio  non  la  face. 

L'  orsa  coll' orso  al  bosco  sicura  erra; 

La  leonessa  appresso  il  leoo  giace  ; 

Col  lupo  vive  la  lupa  sicura , 

Nè  la  giuveoca  ha  del  torci  paura. 

2 , Cb'ablsominevol  peste  , che  Megera 
E venuta  a turisar  gli  umani  petti} 

Che  SI  sente  il  manto  e la  moglicra 
Sempre  garrir  d' logiurfosi  delti. 

Stracciar  la  fàccu  e far  livida  c nera  , 

Bagnar  di  pianto  i geniali  letti; 

E non  di  pianto  sol , ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gb  ha  bagnali  l'ira  stolta. 

3 Parrai  non  sol  gran  mai , ma  ebe  l'uom  faccia 
Contri  natura  e sia  di  Dio  ribello  , 

Che  s*  induce  a percuotere  b fàccia 
Di  bella  donna  o romperle  un  capello: 

Ma  chi  le  dà  veoeno , o chi  le  caccia 
L*  alma  del  corpo  con  laccio  o coltello, 

Cb'  uomo  sia  quel  non  crederò  in  eterno  , 

Ma  io  vista  umana  un  spirto  dell'  inCemo. 


Colali  esser  doveano  i duo  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  dalU  dooaelb. 

Da  lor  condotta  in  quei  scuri  valloni , 

Perefaè  non  se  n*  udisse  più  novella, 
lu  lascbi  cb*  clb  render  le  cagioni 
S'apparecchiava  di  sua  sorte  fella 
Al  pabdin  rbe  le  fu  ln»ooo  amico  t 
Or , acuendo  Tistmia , coti  dico. 

La  donna  ioconiinciòi  Tn  iolendeni 
l..a  maggior  crudeltade  e la  più  espressa  , 

Ch'  IO  Telie  o in  Argo , o eh*  io  Micene  mai , 

O IO  loco  più  crudel  fosse  commessa.  [ 

E se  rotando  il  sole  i chiari  ni , 

Qui  men  ch'ali* altre  regioo  s' appresa. 

Credo  eh*  a noi  mal  voleolicri  arrivi , < 

Perchè  veder  si  crudel  gente  schivi.  1 

' Ch'agli  nemiri  gli  nomini  sien  crudi , 1 

In  ogni  età  se  n'è  veduto  esempio.  [ 

Ma  dar  U morte  a chi  procuri  e studi  ' 

11  tuo  ben  sempre,  è troppo  ingiusto  ed  empio.  ' 
E accio  che  meglio  il  vero  io  ti  deoudi  , 

Perchè  costor  volessero  far  Kempio 
Degli  anni  verdi  miei  contri  ragiocM , 

Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 
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^ Voglio  cftia  sappi,  tìgnor  mio,  rh’ctscndo 
Trom  tDcora  , agli  »emgi  venni 
I)rlU  figlia  del  re  , con  cui  crescendo. 

Buon  luogo  in  corte  ed  onr^to  tenni. 
Crudele  Amore  al  mio  stato  invidendo, 
Fe'che  K’guare  , ahi  lassai  gli  divenni: 
Fe'd'r^ni  cavalier,  d’  ogin  iluntello 
Parermi  il  duca  d' AlUaou  più  bello. 

lo  fb*era  tutta  a utisfargli  intenta. 
Né  seppi  0 YoUi  eoQlraddirgb  mai  , 

E sol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta, 
eh' averlo  compiaciuto  mi  trovai; 
Piglio  l'oeeasToQ  che  s'  appresenta 
Di  parlar  d*  esso  e di  lodarlo  assai  ; 

Ed  ugni  industria  adnpeo,  ogni  fatica. 
Per  far  del  mio  amalor  Giuevra  amica. 

8 Perché  egli  mostnj  amanni  più  che  molto, 
lo  ad  amar  lui  con  tolto  il  tur  mi  mussi. 
Ben  s\»de  il  ragionar,  si  vede  il  volto; 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puossi. 
Credendo,  amando  , non  cessai , che  tolto 
L'ebUi  nel  letto;  e non  guardai  ch'io  fossi 
Di  tolte  le  reai  camere  in  quella 
Che  più  svereU  avea  Giuevra  l>c!la; 

16  Feci  eoi  core  e coll'  effetto  tutto 
Quei  che  far  si  poteva  e salto  Iddio  ; 

Né  con  Ginevra  mai  jiolei  far  fnitlo. 
Ch'io  le  ponessi  in  graiia  il  dura  mio; 
E questo,  che  ad  amar  ella  avea  indulto 
Tutto  il  peruiero  e tutto  il  suo  disto 
Un  gentil  ravalrer , liello  e cortese , 
Venuto  in  Scoiia  di  lonlan  paese; 

9 Dove  tenea  le  sue  cnw  più  care, 

R dove  le  più  volte  ella  dormia. 

St  putì  di  quella  in  s’  uu  verone  entrare. 
Che  (uor  del  muro  al  diseoperto  usria. 

Io  Iacea  il  mio  amalor  quivi  moutare: 

E la  scala  di  corde  onde  salii , 
lo  stessa  dal  veron  giù  gli  mandai. 
Qualvolta  meco  averlo  destai; 

17  Che  con  un  suo  fratel  lieti  giovìneilo 
Venne  d'Italia  a stare  in  questa  corte: 
Si  fe’uell'arme  poi  tanto  perfetto, 
(^bc  la  Bretagna  non  area  il  più  fiiK^le, 
Il  re  r amava  , e ne  mostrò  T effetto  ; 
Che  gli  dono  di  non  picciob  sorte 
Castella  e ville  e juridiiTooi , 

E lo  fe' grande  al  par  dei  gran  baroni. 

lo  Che  (ante  volte  ve  Io  fei  venire , 

Quante  Ginevra  me  ne  diede  Tagio, 

Che  sulea  mutar  letto,  or  per  fuggire 
Il  tempo  ardente,  or  il  brumai  malvagio. 
Non  fu  veduto  d'alcuo  mai  salire; 
Perocché  quella  patte  del  palagio 
Bispoode  verso  alcune  case  rotte. 

Dove  nessun  mai  passa  0 giorno  0 notte. 

18  Oralo  era  al  re , più  grato  era  alla  figlia 
Quel  cavalier  , chiamato  ArFodanle, 

Per  esser  v.vloroso  a maraviglia; 

Ma  piu,  ch'ella  sapea  che  r era  amante. 
Né  Vesuvio,  né  il  monte  di  Siriglia, 

Né  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  Unte, 
Quanto  ella  conoscca  che  per  suo  amore 
Aiàodaule  ardea  per  tutto  il  core. 

Il  Continuo  per  molti  giorni  e mesi 
Tra  noi  secreto  raiii»io»o  gioco: 
Sempre  creblie  ramt>t«  ; e sì  m'aeeeti , 
Che  tutta  dentro  io  mi  sentii  di  fisco: 
E cieca  ne  fui  ti,  eh'  io  non  compresi 
Ch  egli  fingeva  molto,  e amara  poco. 
Ancorché  li  suo’  inganni  discoperti 
Esser  doveariroi  a mille  segni  certi. 

19  L*amar  che  dunque  ella  Tacca  colui 
Con  cor  sincero  e con  perfetta  fede  , 
Fe'che  pel  duca  male  udita  fui , 

Né  mai  risposta  da  sperar  mi  diede: 

Ansi  quanto  io  pregava  più  per  lui, 

E gli  studiava  d'impetrar  mercede. 

Ella,  biasmandol  sempre  e dispregiando  , 
Se  gli  venia  più  sempre  inimicando. 

12  Dopo  alcun  di  si  mostrò  nuovo  amante 
Della  l>eiia  Ginevra,  lo  non  so  appunto 
S allora  eomincia«se  , 0 pur  iooanie 
Peli  amor  mio  n*  avesse  il  cor  già  punto. 
Vetli  s*in  me  venuto  era  arrogante  , 

S imperio  nel  mio  cor  s*  aveva  assunto  ; 
Che  mi  scoperse,  e non  el»l>c  rossore 
Chiedermi  aiuto  io  questo  nuovo  amore. 

20  Io  confortai  r amalor  mio  sovente. 

Che  volesse  lasciar  U vana  impresa  ; 

Né  si  sperasse  mai  volger  la  mente 
Di  costei , troppo  ad  altro  amore  inlesa  : 

E gli  feci  conoscer  chiaramente. 

Come  era  tì  d'  Artodanle  accesa  , 

Che  quanta  acqua  é nel  mar,  picroia  dramma 
Non  spegoena  della  sua  immensa  fiamma. 

l3  Ben  mi  dieea  eh*  uguale  al  mio  non  era , 
Né  vero  amor  quel  t h'  egli  avea  a costei; 
Mrf  simulando  esserne  acceso,  spera 
Celebrarne  i legittimi  imenei. 

Dal  re  oUeoerla  fia  cosa  leggiera  , 

Qualor  tì  aia  la  voloutà  di  lei  ; 

di  sangue  e lU  stalo  in  tutto  il  regno 
Non  era , do|K)  il  re , di  lui  più  degno. 

ai  Questo  da  me  più  mite  Polinesto 

( Che  cosi  nome  ha  i!  dura  ) avendo  udito , 
E ben  compreso  e visto  per  se  stesso. 

Che  mollo  male  era  il  suo  amor  gndito  ; 
Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimesso  , 

Ma  di  vedersi  un  altro  preferito  , 

Come  sn|>erl>o,  cosi  mal  sofferse. 

Che  lutto  in  ira  e io  odio  ti  converse. 

14  Mi  persuade,  se  per  opra  mia 
PoteiJie  al  suo  signor  genero  farsi, 

( Che  veder  posso  che  se  n'  atm:na 
A quinto  presso  al  re  possa  uomo  alsani  ) 
Che  me  n'ama  buon  merlo,  e non  saria 
Mai  Unto  beneficio  per  scordarsi  ; 

E ch'alia  moglie  e eh' ad  ogn'  altro  innante 
Mi  |K>rrcbbe  egli , in  sempre  essermi  amatile. 

22  E tra  Ginevra  e l' amator  soo  pena 
Tanta  dUrordia  e tanta  lite  porre, 

E farvi  ioimiciaia  cosi  intensa  , 

Che  mai  più  non  ti  postino  comporre  ; 

E por  Ginevra  in  ignominia  immensa  , 
Donde  non  i' abbia  0 viva  0 morta  a torre: 
Né  dell'iniquo  suo  disegno  meco 
Volse  0 eoo  altri  ragionar , che  seco. 
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23  FjUo  U petuier:  Dalintla  mia»  mi  dice» 

( Cbe  co»i  ton  nomala)  taper  dei 

Che  come  (uul  lornar  dalla  radice 
Arbor  che  trourhi  e quattro  volte  e sci } 

Cosi  la  |iertiaaria  mia  iufriice, 

Bencbè  sia  tronca  dai  succe&ù  rei , 

Di  germogliar  non  retta  } che  veoira 
Pur  Torria  a 6o  di  quoto  suo  desire. 

24  E non  Io  bramo  tanto  per  diletto» 

Quanto  perché  vorrei  vincer  la  prova; 

E non  postendo  Tarlo  eoo  effetto» 

S*  io  io  fo  immaginando  » anco  mi  giova. 
Voglio»  qualvolta  tu  mi  dai  ricetto» 

Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  nel  li  t!o  » che  pigli  ugni  vesta 
Ch'  ella  posta  abbia  » e tutta  lo  oe  vesta. 
l5  Come  ella  scorna  e come  il  rrin  dispone 
Studia  imitarla  » e cerca  il  piu  che  sai 
Di  parer  detta,  e poi  sopra  il  verooe 
A roartdar  giù  la  scala  ne  verrai. 

10  verrò  a te  con  irotiugirMxù>ne 
Cbe  quclb  »ii  di  cui  tu  i panni  avrai  : 

E co>i  spero»  me  steiso  ingannando» 

Venire  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

26  C<MÌ  disse  egli.  Io  che  divisa  e sevra 
E lungi  era  da  me  » non  poti  mente 

Cbe  questo  » io  cbe  {legando  egli  persevra  » 
Era  una  fraude  pur  troppo  evidente; 

E dal  veron  » coi  panni  di  Ginevra  » 

Mandai  la  scila  onde  sali  soveole; 

E non  m'accorsi  prima  dcU'inganao, 

Che  n’era  già  tutto  accaduto  il  danno. 

27  Fatto  in  quel  tempo  con  ArTodante 

11  duca  avea  queste  parole  o tali  ; 

Che  grandi  amiri  erano  stali,  innante 
Cbe  per  Ginevra  si  Tesson  rivali  t 

Mi  maraviglio  ( ìtKomtncio  il  mio  amante) 
Ch'avendoli  10  fra  tulli  li  mie' uguali 
Sempre  avuto  io  rùpelto  e sempre  amalo» 
eh’  IO  sia  da  te  si  mal  rimunerato. 

28  lo  so  ben  cerio  cbe  comprendi  e sai 
Di  Ginevra  e di  me  1*  antiquo  amore  ; 

E per  sposa  legittima  oggimai 

Per  impetrarla  sun  dal  uno  signore. 

Perché  mi  turbi  tu?  perchè  pur  vai 
Senta  Trutlu  in  costei  ponendo  il  core  ? 
lo  beo  a te  rispetto  avrei,  per  Dio» 

S' io  nei  tuo  grado  limi»  0 tu  nel  mio. 

29  Ed  io  (rispose  Arredante  a lui) 

Di  le  mi  maraviglio  maggiurmeole; 

Cbe  di  lei  prima  iorumoralo  fui  , 

Cbe  tu  Tavessi  vista  solamente: 

E so  che  sai  quanto  é l’amor  tra  noi» 

CU' esser  nna  può  di  quel  che  sia  più  ardcote  ; 
E sol  d* essermi  moglie  intende  e brama; 

E so  che  certo  sai  rb'ella  ison  t’aoia. 

30  Perché  non  bai  tu  dunque  a me  il  rispeilo 
Per  r amicUia  nostra , che  donsande 

Cb'a  le  aver  debba  » e ch'io  t* aera' io  effetto» 
Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande? 

Né  men  di  le  per  moglie  avena  aspetto  » 

Se  ben  tu  sei  piu  ricco  io  queste  bande  : 
lo  non  soo  meno  al  re,  che  tu  sia  » grato; 

Ma  più  di  te  dalla  sua  Sglia  ansalo. 


31  Oh  (disse  il  duca  a lui  ) grande  é cotesto 
Errore  a che  l'  ha  il  folle  amor  coodulto  1 
Tu  credi  esser  più  amalo;  io  credo  questo 
Medesmo  t ma  si  può  vedere  al  frullo. 

Tu  iammi  ciò  c’hai  seco  manifesto» 

Ed  io  il  secreto  mio  t'aprirò  tutto  j 
E quel  di  noi  » cbe  manco  aver  si  veggia  » 

Ceda  a chi  vince»  c d'altro  si  provveggia. 

32  E sarò  pronto  » se  tu  vuoi  eh*  io  ginn 
Di  non  dir  cosa  mai  che  mi  riveli: 

Cosi  voglio  eh* ancor  tu  m'assicuri 
Cbe  quei  eh'  io  ti  dirò  sempre  mi  celi. 

Venner  dunque  d'accordo  agli  scongiuri» 

E po^ro  le  man  su^li  Evangeli: 

£ |>oi  che  di  tacer  lede  si  diero» 

Al  lodante  incominciò  primiero; 

33  E disse  per  lo  giusto  e per  lo  dritto» 

Come  Ira  sé  e Ginevra  era  la  cosa  ; 

Ch’ella  gli  avea  giurato  e a bocca  e in  scritto  » 
Cbe  mai  non  vana  jliri  eh’  a luì  sposa  } 

£ se  dal  re  lo  venia  conlraditto» 

Gli  promelica  di  sempre  esser  ritrosa 
I Da  lutti  gli  altri  maritaggi  poi» 

I E vìver  sola  in  tulli  i giorni  suoi  ; 

3.4  E eh*  esso  era  io  speranxa  pri  valore  » 
eh' avea  mostrato  io  armo  a più  d’ un  segno» 

Ed  era  per  mostrare  a laude  » a cuore  » 

A lieocficio  del  re  e del  suo  regno» 

Di  creKcr  tanto  in  gratia  al  suo  signore  » 

Che  sarebbe  da  lui  stimalo  degno 
Che  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse» 

Poiché  piacer  a Ivi  cosi  intendesse. 

I 35  Poi  disse  : A questo  fermine  son  io» 

I Né  credo  già  eh*  alcun  mi  venga  appresso  ; 

I Né  cerco  piò  di  questo»  ne  desio 

Dell’  amor  d’  essa  aver  segno  piu  espresso  ; 

1 Né  più  vorrei  » se  non  quanto  da  Dio 
j Per  connubio  l^itlimo  é coucesso: 

I E saria  in  vano  il  domandar  più  innanat  » 

Ché  di  bontà  so  come  ogni  altra  avanai. 

36  Poich*  ebbe  il  vero  ArTodante  esposto 
I Della  mercé  ch'aspetta  a sua  fatica» 

I p4»boesso  , che  già  s'avca  proposto 
I Di  (àr  Ginevra  al  suoamalur  nemica» 

I Comincio  ; Sei  da  me  mollo  diicosto» 

E to' che  di  tua  bocca  anco  tu  '1  dica  ; 

E del  mio  ben  velluta  la  radice»  I 

I Cbe  confessi  me  solo  esser  fvlice.  ^ 

37  Finge  ella  teeo  » né  t' ama  né  preoa  ; 

Ché  li  pasce  di  speme  e di  parole  : 

Olirà  questo,  il  tuo  amor  sempre  a sciocchetaa» 
Quando  meco  ragiona»  imputar  suole, 
lo  ben  d' esserle  caro  altra  certena 
Veduto  n'  ho,  cbe  di  promesse  e fole; 

£ tei  dirò  tolto  la  fé  io  secreto» 

Benché  farci  piò  il  debito  a star  cheto. 

38  Non  passa  mese  che  tre,  quattro»  e set» 

E lalor  dieee  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  alibracriato  io  quel  piacer  con  lei 
eh'  airamoroso  ardor  par  che  si  giovi  : 

Si  che  tu  puoi  veder  s'a'  piacer  miei 
Soo  d’ agguagliar  le  ciancc  che  tu  provi. 

Cedimi  dunque»  e d'  altro  ti  provvedi» 

Poiché  ti  inferfor  di  me  ti  vedi. 
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39  Non  li  vo*  cre«l«r  quetlo  (gli  rispoM 
Arrodanle)»  « certo  so  che  meoli} 

£ composlu  fra  le  Tbai  queste  cose 
Accio  che  dall*  itnpiesa  io  mi  ipaveolt  t 
Ma  perchè  a lei  sun  troppo  iogiurrote  , 
Questo  c*bai  detto,  sosleuer  convieali  j 
Chè  000  bugiardo  sol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  iradilor  mostrarti  or  ora. 

^o  Sr^giimie  il  duca  : Non  sarebbe  onesto 
(^bc  noi  volessim  la  battaglia  torre 
Di  quel  che  t'  oHcritco  manifesto  , 

Quando  ti  piaccia , inoanti  agli  occhi  porre. 
Resta  smarrito  Arfodaotea  questo, 

E prr  r ossa  un  tremor  freddo  gli  scorre  j 
K se  creduto  lira  gli  avesso  apfiieoo. 

Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 

Con  cor  IraStlo  e con  {sallida  faccia 
E con  vote  tremante  e bocca  amara 
His{mse:  Quando  sia  che  tu  mi  Ciccia 
Veder  questa  avventura  tua  si  rara  , 
Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia  , 

A le  si  liberale  , a me  si  avara  t 

Ma  eh*  io  lei  voglia  creder , non  far  stima , 

S'io  non  lo  veggio  eoo  questi  occhi  pricna. 

^2  Quando  ne  sarà  il  tempo,  avviserotti. 
Soggiunse  Poliocsso}  e dipartisse. 

Non  credo  che  passar  più  di  due  notti , 
Ch’ordine  fu  che  '1  duca  a me  venisse. 

Per  scoccar  dunque  i lacci  che  condotti 
Area  si  cheli , andò  al  rivale , e disse 
Che  s*  ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  case  ove  non  sta  mai  gente: 

/|3  E dimostrógli  un  luogo  a dìrimpelte 
Di  quel  verone  ove  solca  sai'  ‘e. 

ArfiMianle  avea  preso  sospetto 
Che  lo  cercasse  far  quivi  venire. 

Come  in  un  luogo  dove  avesse  eletto 
Di  por  gli  agguati , e farvelo  morire 
Sotto  questa  6iuion  , che  vuol  mostrargli 
Quel  di  Ginevre,  ch'impouibil  pargli. 

Di  volervi  venir  prese  partito. 

Ma  in  guisa  che  di  lui  non  sia  men  folte; 
Perche  accadendo  che  fosse  assalilo  , 

Si  trovi  m , che  non  tema  di  morte. 

Un  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardilo. 

Il  più  limoso  in  arme  della  corte. 

Detto  Lurcanio  ; e avea  più  rtvr  con  esao. 
Che  se  dieci  altri  avesse  avuto  appresso. 

^ Seco  chiamollo,  e volte  che  preisdease 
L’  amse;  e la  notte  lo  meno  con  lui: 

Non  che  ’l  secreto  suo  già  gli  diresse  ; 

Nè  r avria  detto  ad  ess«>  uè  ad  altrui. 

Da  se  lontano  un  trar  di  pietra  il  messe: 

Se  mi  senti  chiamar  , vien  (disve)  a nni; 
Ma  se  non  senti , prima  rh'  io  ti  chiami , 
Non  li  partir  di  qui , frale,  se  m’  ami. 

^6  Va  pur,  non  du’.ótar  (disse  il  fnlello): 

E così  venne  Afiodaute  cheto, 

E si  celo  nel  solitario  ostello 
Cb’  era  d’ intorno  al  mio  veron  secreto  : 
Vien  d'altra  parte  il  fraiidulmte  e fello. 
Che  d’infamar  Ginevra  era  si  lieto; 

E fa  il  segno,  tra  noi  solito  innante, 

A me  che  dell’  inganno  era  ignoniato. 


^7  Ed  io  cnu  veste  candida  e fregiala 

Per  nieeen  a liste  d'oro,  e d'ogn'intoroo, 
E con  rete  pur  d*  or,  tutta  adcHnbrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli,  al  rajsu  intorno; 

( Foggia  che  sol  fu  da  Ginevra  usala  ; 

Non  d’ alcun’altra  ) udito  il  segno,  tomo 
Sopra  il  veron , eh’  in  modo  era  locato , 

Che  mi  acopria  dmanat  e d' ogni  lato . 

48  Lurcanio  in  questo  meno  dubitando 
Che  il  fratello  a pericolo  non  vada  , 

O , come  è pur  comun  disio  , cercando 
Di  spfar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada  : 

L’  era  pian  pian  venuto  seguitando , 
Tenendo  1'  omt>re  e la  più  oscura  strada  : 

E a men  di  dieci  passi  a lui  discosto, 

Nel  medesimo  ostri  s*em  riposto. 

^ Non  aappiendo  io  di  questo  cosa  alcuna  , 
Venni  al  veron  nell*  abito  c'  ho  detto  ; 

Si  come  già  venula  era  più  d'  una 
E più  di  due  Itale  a buono  rll'etlo. 

Le  veste  si  vedean  chiare  alla  luna  ; 

Nè  dissimile  essendo  anch’  io  d’ aspetto  , 

Nè  di  persona  da  Ginevra  molto  , 

Fece  parere  un  per  un  altro  il  volto. 

50  E tanto  più,  ch'era  gran  spailo  io  meoo 
Fra  dove  io  venni  e quelle  mculle  case. 

Ai  due  Iratelli , che  stavano  al  remo, 

Il  duca  agevolnscnte  persuase 

Quel  eh*  era  falso.  Or  pensa  in  che  rihrearo 

Ariodanle,  in  che  dolor  rimase. 

Vien  Polioctso  , e alla  scala  s'  app<^;gia  , 
Che  giù  mandaigli,  • monta  io  su  la  loggia. 

51  A prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 
Al  collo  ; eh’ tu  non  penso  esser  veduta: 

Lo  bacio  in  bocca  e per  tutta  la  faccia  , 
Come  far  soglio  ad  ogni  sua  venula. 

Egli  più  dell’  usato  si  procaccia 

D’  accaresxarmi  , e la  sua  fraude  aiuta. 
Queir  altro  al  rio  speltaculu  condullo. 
Misero  l sta  lontano  , e vede  il  lutto. 

Sa  Cade  in  Unto  dolor , che  si  dispone 
Allora  allora  di  voler  morire  ; 

E il  pomo  della  sjiada  in  terra  pone  , 

Chè  sulla  punta  si  vulra  fenre- 
Lurcanio  che  con  grande  ammirasione 
Avea  veduto  il  duca  a me  salire. 

Ma  non  già  conosciuto  chi  si  fosse, 
Scorgen^  1*  allo  del  fralel,  si  mosse  ; 

S3  E gli  vietò  che  con  la  propria  mano 
Non  si  passasse  in  quel  lurure  il  petto. 

S’era  (àù  tardo  o poco  piò  lontano  , 

Non  giuDgea  a tempo  , e non  faceva  efieilo. 
Ah  misero  fntel , fratello  insano, 

(Grido)  jierc’  hai  perduto  rinlellrllo, 

Ch’  una  fommioa  a morte  inr  U debbia  T 
Ch’ir  poasan  tulle  come  al  vento  nebbia. 

5^  Cerca  far  morir  lei  che  morir  merla, 

E serva  a più  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 

Fu  da  amar  lei , (piando  non  t*  era  aperta 
La  fraude  sua , or  e Ha  odiar  l>en  forte. 
Poiché  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa 
Quanto  sia  meretrice,  e di  che  sorte. 

^rba  quest'  arme  , che  volli  in  te  stesso , 

A far  dioanai  al  re  tal  fallo  cspmso. 
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55  QiuDfto  ti  vrOé  Arludant«  giunto 
Sopra  il  fraUsl , U dura  imprcta  lascia  { 

Ma  la  sua  iatentlcm  da  quel  cb*  assunto 
Arca  già  di  morir  » poco  t'accascia. 

Quindi  si  Ueva»  e porta  non  che  punto. 

Ma  trapassalo  il  cor  d'estrema  amliascsa: 

Pur  finge  col  fratel , che  quel  fiuore 
Non  abbia  più , che  dianat  aseo . nel  core. 

56  II  seguente  maUin . seiua  far  molto 

Al  suo  fratello  o ad  altri , io  via  si  messe . 
Dalla  mortai  dtsperaiion  coodotio; 

Nè  di  lui  per  piu  di  fu  chi  sap*sse. 

Fuorché  *1  duca  e il  fratello . ogn'  altro  iofkiUo 
Era  chi  mosso  ili|iarlir  T avesse. 

Nella  rasa  del  re  di  lui  diversi 
Ragiooaroenti  » • in  tutta  Scosia  Carsi. 

57  In  capo  d' otto  o di  più  giorni , in  corte 
Venne  innaoai  a Ginevra  un  vuodante» 

E novelle  arrecò  di  mala  sorte . 

Che  s'  era  io  mar  tommersii  Arfodaole 
Di  volontaria  tua  libera  morte  » 

Non  per  colpa  di  Borea  o di  Levaole. 

D'  un  sasso  che  sul  mar  sporgea  rnolt'alto  » 
Avrà  col  capo  io  giù  preso  un  gran  salto. 

58  Colin  lUcca  t Pria  che  venisse  a questo  * 

A me  • che  a caso  riscontrò  per  via  , 

Disse  t Vico  meco , accio  che  manifesto 
Per  le  a Ginevra  il  mio  surcesso  sia| 

E dille  poi . che  la  ragion  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  me , eh'  or  ora  fia  » 

E stalo  sul  perch’  ho  troppo  veduto  : 

Felice  , se  scasa  occhi  io  foui  uilo  I 

59  Eramo  a caso  aopra  Capdiasso, 

Che  verso  iHaoda  alquanto  sporge  in  mare. 
Cosi  dicendo , di  cima  d’ un  sasso 
Lo  vidi  a capo  in  giù  sott'acqua  andare. 

Io  lo  iMctai  nel  marni  ed  a gran  passo 
Ti  soo  vemito  la  nuova  a portare. 

Ginevra  » sLigotlìla  e in  viso  smorta  . 

Rimate  a quello  annuntio  messa  morta. 

60  Oh  Dio  I che  disse  e fece  poi  che  sola 
Si  ritrovò  nel  tuo  fidato  letto! 

Percosse  il  seno  « e si  stracciò  la  stola . 

E fece  all'  aureo  crio  danno  e dispetto  | 
Ripetendo  sovente  la  parola 

Cb'  Aitodanle  area  in  estremo  detto  : 

Che  la  eagion  del  tuo  caso  empio  e tritio 
Tolta  venia  per  avor  troppo  visto. 

61  II  rumor  scorse  di  costai  per  tutto» 

Che  per  dolor  a’avea  dato  la  morte. 

Di  questo  il  re  non  tenne  U viso  asciutto» 

Nè  oivalier  nè  donna  della  corte. 

Di  tutti  U suo  fratel  mostro  più  lutto; 

E si  sommerse  nel  dolor  si  lorte. 

Ch’ad  esempio  di  lui  coatra  se  stesso 
Voltò  quasi  la  man»  per  irgli  appresso  : 

61  E molle  volle  ripetendo  seco» 

Che  fu  Ginevra  che  'I  fratei  gli  estiose» 

E che  non  fu  se  non  quell'  alto  bieco 
Che  di  lei  vide  » eh*  a morir  lo  iqiìose; 

Di  voler  vcodicaneoe  si  cieco 
Venne»  e il  l’ira  « si  U dolor  lo  vioM» 

Che  di  perder  la  groaia  vilipese» 

Ed  aver  t*  odio  del  re  e del  paese  i 


63  E ionaoti  al  re»  quando  era  più  di  gente 
La  sala  piena  » se  ne  venne  » e disse  : 

Sappi  » signor»  che  di  levar  la  mente 

Al  mio  frate) . si  cb'a  morir  ne  gisse  » 

Stata  è la  figlia  tua  st  ia  Docente  ; 

Ch*  a lui  tanto  dolor  V alma  trafisse 
D'aver  veduta  lei  poco  pudica» 

Che  piò  che  vita»  el>b«  la  morte  amica. 

64  Enne  amante  ; e perchè  le  sue  voglio 
Disouesle  non  lur»  noi  vu* coprirei 
Per  virtù  meritarla  aver  per  moglie 
Da  te  sperava  . e per  fedel  servire. 

Ma  » mentre  il  lasso  ad  odorar  le  foglie 
Stava  lontano»  altrui  vide  salire  » 

Salir  suH’ariMV  riserÌNilo  , e tulio 
EiteigU  tolto  il  distalo  frullo» 

65  E seguitò»  come  egli  avea  veduto 
Venir  Ginevra  sul  verone»  e come 
Mandò  la  scala  onde  era  a lei  venuto 

Un  drudo  SDO  » di  chi  egli  non  sa  il  nome  ; 
Che  •*  avea  per  non  esser  conosciuto  » 
Cambiali  ì paoni  e nascose  le  chiome. 
Soggiunse  che  roU'  arme  egli  volea 
Provar  » lutto  esser  ver  ciò  che  dicea. 

66  Tu  puoi  peour  se  *1  pdre  addolorato 
Riman , quando  accusar  sente  la  figlia  ; 

Si  perchè  ode  di  lei  quel  che  peruatu 

Mai  non  avreblie . e n'  ha  gran  maraviglia  ; 

Sì  perchè  sa  che  fia  necessitato» 

( Se  la  difesa  alcun  guerrier  non  piglia» 

Il  qual  Lurcanio  possa  far  mentire  ) » 

Di  condannarla  » e di  falla  morire. 

67  Io  non  credo  » signor»  che  ti  sia  nova 
La  legge  nostra  » che  condanna  a morte 
Ogni  donna  e duoaella  che  si  prova 

Di  sè  far  copia  altrui  » ch*  al  suo  roniorte. 
Morta  ne  vien  » se  in  un  mese  non  trova 
In  sua  difesa  un  cavaliei^sl  forte, 

Che  conira  il  falso  accusaior  sos  legna 
Che  sia  ionocenle  e di  morir  indegna. 

68  Ha  fatto  il  re  Itandìr  per  lilserarla  » 

( Che  pur  gli  par  eh'  a torto  sia  accusata  ) 
Che  vuol  per  moglie  » e con  gran  dote  » darb 
A chi  torri  l’ inlaroia  che  l'è  data. 

Che  per  lei  comparisca  non  si  parla 
Guerriero  ancora . ami  1*  un  l‘  altro  guata  ) 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è cosi  Gero  » 

Che  par  che  di  lui  tema  <^oi  guerriero. 

^ Atteso  ha  l’ empia  sorte  che  Zerbino, 

Fratel  di  lei  » nel  regno  non  si  trovo  | 

Che  va  già  molti  mesi  peregrino» 

Mostramlo  di  lè  in  arme  inclite  prove: 

Che  quando  si  Irovaue  più  vicino 
Quel  cavalier  gagliardo  » o in  luogo  dove 
Potesse  avere  a tempo  la  novella  , 

Non  mancberla  d*  aiuto  alla  sorella. 

70  II  re , che  intanto  cerca  di  sapere 
Per  aUre  prova  » che  (>er  arme  ancora» 

Se  sono  queste  accose  o false  o vere» 

$e  dritto  o torto  è che  soa  figlia  mora  | 

Ha  làuo  prender  certe  cameriera 
Che  lo  dovrian  saper , se  vero  fon  ; 

Ond’  io  previdi  che  se  presa  era  io  » 

Troppo  periglio  era  dei  duca  e mio. 
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E U noUe  rordesima  mi  treui 
Fuor  dflla  corie  » e a!  duca  mi  coodoui  ; 

E gii  feci  «eder  quanto  importasti 
Al  capo  d' amendua  , te  presa  io  fosti. 
Lodommi . e disse  eh'  io  non  dubitassi  : 

A'  tuoi  cooforti  poi  venir  m’ indussi 
Ad  una  sua  forleaaa  eh’ è qui  presso  , 

I In  coopiigoia  di  dui  che  mi  diede  esso. 

; 7 a Hai  sentito , signor , con  quanti  efietti 
I Deir  amor  mio  lei  Polinesso  certo  j 
I E s’ era  drliiiur  per  lai  rispetti 

D'  avermi  rara  o no,  tu  ’l  vedi  aperto, 
j Or  seoli  i)  guiderdon  eh’  io  riccvelli  | 

Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merto  : 

I Vedi  se  lieve  , ^*r  amare  assai, 

; Donna  sperar  d^  essere  amata  mai  ; 

^ 73  Che  questo  ingrato  , perfido  , e crudele , 

(Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  al  fine  : 
Venuto  è in  sospiaioa  eh’  io  non  nveia 
Al  lungo  andar  le  fraudi  site  volpine. 

Ila  finto,  aceto  ebe  m'  allontani  e cele 
Fiodiè  r ira  e il  furor  del  re  decime. 

Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte; 

E mi  volra  mandar  dritto  alla  morte  : 
j 7^  Cbè  di  secreto  ha  commesso  alla  guida. 

Che  come  m'  abliia  in  queste  selve  tratta  , 
i Per  degno  premio  di  mia  fé  m‘  uccida, 
j Così  r tnlenilon  gli  venta  falla  , 
j Se  tu  non  eri  appresso  alle  mie  grida. 

I Ve'  reme  Amor  l>en  ehi  lui  segue  tratta  I 
Cosi  narro  Dalinda  al  |taladÌDu, 

' Seguendo  lutlavolta  il  lor  cammino  , 

! 75  A CUI  fu  sttpra  ngni  avventura  grata 
j (Questa  , d'  aver  trovala  U donaella 
I Che  gli  avoa  tutta  t' istoria  narrata 
! Deir  innoeentia  di  Ginevra  bella. 

I E se  speralo  a\ea  , quando  acrusala 
I Ancoi  fosse  a ragion,  d'aiutar  quella. 

Con  via  maggior  baldanaa  or  viene  in  prova  , 
Poi  ebe  cvuleiiie  la  calunnia  trova. 

76  E verso  b ctllà  di  Santo  Andrea^ 

Dove  era  il  re  con  tulia  la  f«mi  gl», 
t E la  liallAgIta  singubr  dovei 
i Esser  della  querela  della  figlia  , 

Ando  Rmaldo  quanto  andar  potei , 
i Fiorbè  vicino  giunse  a poche  miglb  ; 

! Alb  città  vicino  giunse,  dove 
I Trovò  un  scudier  ch'avea  più  freKbe  nuove  : 
77  Ch*  Qu  cavaliere  ìstraoo  era  venuto  , 

I Cb’  a difender  Ginevra  a’  avea  tolto , 

Con  non  usate  insegne  sconosciuto , 

Però  che  Sempre  ascoso  andava  molto  ; 

E «'he  dopo  che  v’  era  , ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto  ; 

L che  *1  proprio  scudier  che  gli  servii, 

Dieea  giurando:  Io  non  so  dir  chi  ssa. 

78  Non  cavalcaro  mollo,  cfa'alle  mora 
Si  trovar  della  terra,  e in  sulla  porla. 

Dalmda  andar  più  innanti  avea  paura; 

Pur  va  , poi  che  Rinaldo  b conforta.  , 

La  porta  e chiusa  ; ed  a chi  o'  area  cura 
Rinaldo  domando  : Questo  eh*  importa  f 
E fagli  detto:  perchè  'I  popol  lutto 
A veder  b l^llagfa  era  ridotto. 


179  Che  tra  Lurcaaio  e un  cavalirra  istrano 
Si  fa  nell’  altro  capo  della  terra , 

Ove  era  un  prato  ipasfoso  e mano; 

I E che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 

‘ Aperto  fu  al  signor  di  MonUlbano; 

1 K tosto  il  portinar  dietro  gli  serra. 

I Per  b vota  città  Rinaldo  passa  ; 

Ma  b dooaelb  al  primo  albergo  laiaa  t 
80  E dice  che  sicura  ivi  si  stb 

Finché  ritorni  a tei , che  sarà  tosto  j 
E verso  il  campo  poi  ratto  s' invb  , 

Dove  li  dui  guemer  dato  e risposto 
Multo  s*  aveaoo , e davan  Intlavia. 

Stava  Lurcaoto  di  mal  cor  dispoaio 
I CoDlra  Ginevra  ; e I*  altro  in  sua  difesa 
Ben  soslenea  b favorìla  impresa. 

81  Sei  ravalicr  con  lor  netto  steccato 
Erano  a piedi  armali  di  corasaa  , 

Col  duca  d' Albania  , eh’  era  montato 
S' un  possente  cortier  di  buona  raaaa* 

Come  a mn  conteslabìb,  a luì  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e della  piana  : 

I £ di  veder  Ginevra  io  gran  periglio 

Avea  il  cor  lieto , ed  M^oglioso  il  ciglio. 

8a  Rinaldo  se  ne  va  Ira  gente  e gente: 

Fassi  far  largo  il  buon  deslrìrr  Bajardot 
’ Chi  la  tempesta  del  tuo  venir  sente, 

I A dargli  via  non  par  toppo  nè  lardo, 
i Rinaldo  vi  compor  sopra  eminente  t 
I E l>eu  raisembra  il  Sur  d'ogvii  gagliardo  ; 
j Poi  si  ferma  all'incontro  ove  il  re  siede: 
Ognun  s*  accosta  per  udir  che  chiede, 
i 83  Rinaldo  disse  el  re  : Magno  sigiMre , 

Non  lasciar  b battaglia  più  seguire, 

I Perchè  di  questi  dui  cpuìunque  more  , 

I Sapfà  c*  ha  torto  tu  '1  lasci  morire, 
j L’ un  crede  aver  ragione  ed  è in  errore, 

* E dice  il  falso  e non  sa  di  mentire  ; 

I Ma  quel  medetmo  error  che  'I  suo  germano 
A morir  trasM  , a lui  poo  1*  anue  in  maoo  ; 

I 84  L*  altro  IMO  sa  ae  s*  abbia  dritto  o torlo  ) 

Ma  sol  per  gentilena  e per  bonlade 

Ilo  perìcol  SI  è posto  d*  esser  morto. 

Per  oc»  baciar  morir  tanta  beltade. 

I lo  b salute  all’ iooocentia  pcMio, 

I Porlo  il  conlrarìo  a chi  usa  falsitade. 

Ma , per  Dio  , questa  pugna  prima  partì  ; 

Poi  mi  da'  audieoaa  a quel  eh'  io  to'  narrarti. 

85  Fu  dall* autorità  d*  un  uom  si  degno. 

Come  Rinaldo  gli  pareo  al  sembiaote. 

Si  mosso  il  re , che  disse  e fece  segno 
Cbc  non  andasse  più  b pugna  ionanie  ; 

Al  quale  insieme  ed  ai  Lòron  d^  regno, 

£ ai  cavalieri  e all*  altre  turbe  tante 
Rinaldo  fé'  l'inganno  tutto  espresso  , 

Ch'avoa  ordito  a Cioevra  PoUoesao. 

86  Indi  s*  ofiTene  di  voler  provare 

Culi' arme,  ch’era  ver  quel  ch’avea  detto. 
Chiamasi  Polioesso  ; ed  et  compare , 

Ma  tutto  conlurliato  nell*  as|K*iio: 

Pur  con  audacia  cominciò  a negare. 

Duie  Rinaldo  t Or  noi  vedrem  l'efrcUo. 

L'uno  e V altro  era  armalo  , d campo  fatto  ; 
Si  che  scoia  indugiar  vengono  al  fatto. 
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87  ObqototolM  il  re.qiuoto  ba  il  tao  popolcaro 
Che  Ginevra  a proviir  t'ahhi  ÌDDorcaiel 
Tolti  bea  tperanaa  cbe  Dio  moitri  chiaro 
Cb’  impudica  era  detta  iogiuilameote. 

Crodei,  superbo , e ripolato  avaro 
Fa  Polioetio,  iniquo  e freudolenie; 

Si  cbe  ad  alcun  miracolo  non  fij, 

Cbe  r ìd^ddo  da  lui  tramalo  aia. 

90  Non  fini  il  (atto,  e in  meno  la  parola 
E la  voce  e la  vita  V aUiaodooa. 

11  re,  cbe  liberata  la  figliuola 
Vede  da  morte  e da  fama  non  buona. 
Più  f*  allegra,  gioisce,  e rìcontola , 
Cbe  t’ avendo  perduto  la  corona , 
Ripor  se  la  vedeste  allora  allora , 

Si  che  Rinaldo  unicameDle  onora. 

, 88  Sta  Polinetto  culla  Ciccia  mesta. 

Col  cor  Ireroaole  e con  pallida  guancia  j 
E al  lerao  tuoo  inelte  la  lancia  in  reala. 
Coti  Rinaldo  inveno  lui  ti  lancia  , 

Cbe,  duro»  di  Coir  La  fesla. 

Mira  a pattargli  il  petto  c<dla  lanciai 
Me  ditcorde  al  ditir  tegui  refletio; 

Cbh  mena  1*  atta  gli  cacciò  nel  petto. 

91  B poi  ch’ai  trar  deU’elmo  conoactuto 
L’ebbe,  perrb’ altre  volte  l’avea  vitto, 
Levò  le  mani  a Dio,  cbe  d ' un  aiuto , 
Come  era  quel , gli  avea  tl  beo  provvisto. 
Queir  altro  eavaber  cbe,  sconosciuto , 
Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  tristo. 

Ed  armato  per  lei  t*  era  condutio , 

Stato  da  pn^  era  a vedere  il  latto. 

, 89  Fitto  nel  tronco  lo  traiporta  io  terra 
j Lootao  dal  tuo  desirìer  più  di  tei  braccia. 
Rinaldo  imoota  tulnlo,  e gli  afierra 
L*d(iK>  pria  cbe  ti  lievi,  e gli  lo  tlaccia^ 

Ma  quel,  cbe  non  può  far  più  troppa  guerra. 
Gli  domanda  merce  con  umil  fàccia, 

1 E gli  coofeata,  udendo  il  re  e la  corte, 

1 La  fraude  tua  cbe  V ba  eooduUo  a morte. 

93  Dal  re  pregato  fo  di  dire  il  nome , 

0 di  lasciarti  almen  veder  scoperto , 
Acciò  da  Ini  fotte  premiato  , come 
Di  tua  boooa  ìntraaioo  chiedeva  il  merlo. 
Quel,  dopo  luoghi  preghi,  dalle  chMOse 
Si  levò  r elmo,  e Ce’  palrw  e certo 
Quel  cbe  Dell’altro  canto  bo  da  seguir» , 
Se  grata  vi  tark  1*  istoria  adire. 
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intesa  tinnoeerua  della  figlia  , 
lire  le  fa  marito  Ariodante. 

Bug:ifitr  iutt  ippofin/o , onde  le  ciglia 
Dolse  in  guardar  tant'  alto  a Bradamanl* , 
Ne  va  ad  Alcina.  Astolfo  lo  contigHa , 
Cangiato  in  mirto,  a non  passar  pià  avaate. 
Buggier  cerca  ridursi  a miglior  slatoj 
JAa  da  più  mostri  è il  buon  voler  turbato . 

1 IVliter  chi  mal  oprando  ti  coo6da 
Ch*  ognor  alar  debbia  il  maleScio  occulto; 
Cbè,  quando  ogn’allro  taccia,  intorno  grida 
L*  aria  e la  terra  itletia  io  cb’  h tepulto  : 

E Dio  fa  tpetto  ebe  ’l  peccato  guida 
Il  peccator,  poi  cb*  alcun  di  gli  ba  indulto  , 
Cbe  te  medetmo,  tenu  altrui  richietta , 
Ioavvedutameole  maoifeata. 

4 Ai  rodante  che  Ginevra  pianto 

Avea  per  morto,  e *1  fratel  pianto  avea , 

Il  re,  la  corte,  il  popol  tutto  quanto: 

Di  tal  bontà,  di  tal  valor  tplendea. 

Adunque  il  peregrìn  mentir  di  quanto  1 

Dianai  di  lui  narrò,  quivi  apparea  ; 

E fu  por  ver  cbe  dal  utso  marino  ! 

Giltarsi  in  mar  lo  vide  a capo  chino.  | 

2 Avea  creduto  il  miter  Polinetto 
Totalmente  il  deliUo  tuo  coprire , 

Dalinda  consapevole  d*  appretto 
Levandoti,  che  tola  Ìl  potea  dire; 

E aggiuogendo  il  tecoodo  al  primo  eccetto , 
Affrettò  il  mal  cbe  potea  diflerire , 

E potea  differire  e Kbivar  forte; 

Ma,  te  itetto  spronando,  a morir  c<mm  : 

5 Ma  (come  avviene  a un  dùperato  spesso , I 

Cbe  da  lontan  brama  e disia  U morte , 

E l’odia  poi  che  se  la  vede  appresso  , 

Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e forte  ) 
Aifodante,  poi  ch’io  mar  fu  mesto. 

Si  penti  di  morire;  e come  forte , 

E come  destro  e più  d’  ogn* altro  ardilo , 

Si  messe  a nuoto,  e rilomotti  al  litu  ; 

3 E perde  amici  a un  tempo,  e vita,  a alato 
E onor,  cbe  fu  mollo  più  grave  dauno. 
Ditti  di  sopra  cbe  fu  aitai  pregato 
Il  cavalicr , cb*  aocor  cbi  tia  000  tanno. 
Alfio  ti  trasse  1'  elmo,  e *1  viso  amato 
Scopme,  cbe  più  volte  veduto  hanno 
E dimostrò  come  era  Arlodante, 

Per  lulU  Scuaìa  lacrimalo  iDnanle; 

6 E dispregiando  e ooroioando  folle 
Il  desir  eh'  ebbe  di  lasciar  la  vita  , 

Si  messe  a camminar  liaguaio  e molle, 
£ capitò  all*  oslel  d'un  cremila. 

Quivi  segretamente  indugiar  volle 
Tanto,  cbe  b novella  avesse  udita# 

Se  del  caso  Ginevra  s’ allegrasse , 

0 pur  mesta  e {Hctusa  oe  restasse. 

Digiiized  by  Google 


4i6 


L'UKLANDO  FURIOSO 


I 


^ Intese  phine,  che  per  ifraa  tlulore 
EJU  era  stale  a hschiu  di  morire  t 
( La  fania  aodù  di  questo  in  modo  fuore , 

Che  ne  fu  in  tutta  ì'  isola  che  dire) 

Cunlrario  efleUo  a quel  che  |»er  errore 
Credea  aver  visto  eoo  suo  i^ran  martire. 

Intese  {h>Ì,  come  Lurcaoiu  avea 
Fatta  Ginevra  ajqireaso  d padre  rea. 

8 CoQtra  il  fralel  d’ ira  osioor  non  arse  » 

Che  per  Giuevra  ijià  d’amore  ardesse; 

Che  lro{>pu  empio  e crudele  atto  |^li  parse. 
Ancora  che  per  lui  Gito  l'avesse. 

Sentendo  pm,  che  per  lei  non  comparse 
Cavalier  che  dircoder  la  volesse  , 

Che  Lurcaoio  si  l'orte  era  e g^a|jliardo  , 

Cii*  ognun  d'andargU  cooUa  avea  riguardo  } 

E chi  n'avea  ootisia  » il  hpotava 
Tanto  discreto,  e ai  saggio  ed  accorto  . 

Che  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava , 

Non  si  porreUhe  a rischio  d' esser  merlo  i 
Per  questo  la  più  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a torto  ; 
Arrodanle,  dopo  gran  discorsi. 

Prosò  all’accusa  del  fratello  op|iorsi. 
lo  Ab  lassol  io  non  potrei  (seco  dieta) 

Sentir  |>er  mia  ragion  perir  cuelei: 

Troppo  mia  morte  fora  accrlNi  e ree  , 

Se  iimanci  a me  morur  vedesti  lei. 

Ella  è pur  la  mia  dwcina  e la  mia  dea  ; 

Questa  è la  Iure  pur  degli  occhi  miei  : 
Cooviea  cb’  a dhllo  o a torto , jier  suo  scampo 
Pigh  r impresa  , c resti  morto  in  camjH). 

I 1 1 So  eh*  io  m*  ap{iiglio  al  torto:  e al  torlo  sia; 

< E ue  murrn:  nc  questo  mi  sconiurta  , 

{ Se  non  eh*  io  so  che  per  la  morte  mia 

I Sì  bella  donna  ha  da  restar  pm  morta. 

Un  sul  conforto  nel  morir  mi  &a, 

I Che,  se  ’J  suo  Polinesso  amor  lo  {lorU  , 

I Chiaramente  vedere  avrà  potuto 
j Che  non  s*  è mosso  ancor  |>er  darle  aiuto  ; 

I 13  E me,  che  tanto  espressamente  ha  offeso. 
Vedrà,  |>er  lei  salvare,  a morir  gianlo. 

Di  Itilo  fratello  insieme,  il  quale  acceso 
Tanto  foco  Ita  , vendicherommi  a un  ponto  ; 
Cb’  IO  lo  faro  doler,  poi  che  compreso 
Il  Gne  avrà  del  suo  crudele  assunto  t 
Credalo  vendicar  avrà  il  germano , 

U gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

I i3  Concluso  ch*ehl>e  questo  ne)  {lensiero  , 

I Nuove  anni*  ritrovo  , nuovo  cavallo; 

E supravrsle  nera  e scudo  urro 
Porto,  fregialo  a rulur  vertlegiallo. 

Per  avvrotura  sì  trovò  un  scudiero 
Ignoto  in  quel  |»arse,  e menalo  hallo? 

E scutsoK'iulo,  come  ho  già  uarralo  , 
S’apprcsenlo  cuulra  iJ  fratello  armalo. 

! l4  Narrato  v'bo  come  t)  fatto  successe  , 

Come  fu  roiHuriuto  Artodanlc. 

Non  iniiiiir  gaudio  a'  rlibe  il  re,  cb*  avesM* 
Della  figliuola  lilterata  ionanle. 

Seco  |ven»u  che  mai  hoo  si  |»uletse 
Trovar  un  più  ledide  e vero  amaule  ; 

Che  du|Ki  tanta  ingiuria,  la  dilesa 
Di  lei  contra  il  fralel  |ico|ino  avea  presa. 


15  E per  sua  inclioasiMi  ( eh'  aMii  l’amava) 

E |MT  li  jtrrgbi  di  luila  la  corte  , 

K di  Hinald«>  che  piu  d'  altri  instava  , 

Della  bella  figliuola  il  fa  consorte. 

La  duchea  d'alltania,  eh' al  re  tonuva 
Dopo  che  Polinesso  cbltc  la  morte,  , 

In  tingliur  tempo  disrader  non  |Hiole,  ‘ 

Poiché  la  dona  alla  sua  figlia  in  doie.  | 

16  Riualdo  per  Dalioda  impetrò  grana  , I 

Che  se  n*  andò  di  lanlo  errure  esente  ; 

La  qual  per  voto , a perchè  mollo  sosia 

Era  del  riKiudo,  a Dio  volse  la  mente.  : 

Monaca  s*  audu  a render  fin  in  Dacia , 

E si  levo  di  Scosu  immantinente. 

Ma  tempo  è lunai  di  ritrovar  Raggierò, 

Che  scorre  il  ciel  sull’  animai  leggiero. 

17  Benché  Ruggier  ita  d'animo  cosiaote , 

Nè  cangialo  aLliia  il  aulito  colore, 

lo  non  gh  voglio  creder  che  tremante 
Non  aUiia  deoini , più  che  foglia  il  core. 

Lasciato  avea  di  gran  spesso  distante 
Tutta  l'Europa  , rd  era  uscito  Iciore 
Per  molto  spano  il  segno  che  preacrtllo 
Avea  già  a*  naviganti  Ercole  invitto. 

18  Quello  l|q*ognfo,  grande  e strano  augello  , 

Lo  |M>rta  via  con  tal  prestena  d’ale. 

Che  lascena  di  lungo  trailo  quello 
Celer  inioistro  del  lulroineo  strale. 

Non  va  fier  I'  aria  altro  animai  si  snello , 

Che  di  velucilà  gh  fosse  uguale: 

Crt*do  eh'  appena  il  tuono  c la  saetta  I 

Venga  in  terra  dal  ciel  con  maggior  fretta.  ! 
ig  Poiché  l'augrl  trasroTHi  ròbe  gran  ipeaio 
Per  linea  dritta  e sroaa  mai  {negarsi , 

Con  larghe  ruote,  ornai  dell’  aria  sesto, 
Comiucio  sopra  un’  isola  a calarsi. 

Pari  a quella  uve,  dopo  luogo  straaìo 
Far  del  suo  amante , e lungo  a lui  celarli , 

La  vergine  Aretusa  passo  in  vano 
Di  sotto  il  mar  per  cammin  deco  e strano. 

Su  Non  vide  nè  ’l  più  bel  nè’l  più  gtocoodo 
Da  tutta  r aria  uve  le  peone  stese; 

Nè , se  lutto  cercelo  avesse  il  mondo , 

Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese. 

Ove , dopo  nn  girarsi  di  gran  tondo , 

Coti  Ruggier  seco  il  grande  sogel  discese. 

Colte  pianure  e deltcaii  colli , 

Churr  acque , ombrose  rì|ie  , e prati  molli. 

31  Vaghi  boschetti  di  soavi  alluri , 

Di  palme  e d’emenittime  mortelle. 

Cedri  ed  aranci  eh’  avvan  frutti  e fiori 
(dolesti  ui  varie  forme,  e tulle  belle, 

Facean  riparo  ai  fervidi  calori 

De’  giorni  estivi  cou  lor  sj>esse  ombrelle  ; 

K Ira  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ue  giano  ì rustgnoli. 

33  Tra  le  purpuree  rose  e i bianchi  gigli , 

Che  tiepida  aura  treschi  tvgnora  serba. 

Sicuri  si  vedeau  lepri  e «.otiigli , ' 

E cervi  eoo  la  fronte  alia  e superila,  j 

Scusa  temer  eh' alcun  gli  uccida  o pigli , 

Paicacu  o stiansi  ruminando  1*  erba  : 

Saltano  t duini  e t capri  itnelit  e deslrì  , 

Clic  sono  in  co|>u  io  quei  luoghi  campestri  ; 
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Come  *Ì  prtuo  e I*  Ippogrìfo  • t«Tra 
Cb’  rkMT  Ite  pt*ò  inrn  ptfrigliuK)  il  tallo  , 
Huggicr  eoo  irrtla  d«ir  arcion  »i  «ferra, 

E SI  ritrora  luU'  rrbofo  «malto. 

Tuttavia  ìd  man  le  redine  «i  tetra , 

Cbè  000  vuol  cbe'l  dettrier  piò  vada  io  alto; 
Poi  Io  lega  Del  margine  manoo 
A UQ  verde  mirto  10  meno  uo  Luroe  un  |hou. 

24  E <)uiri  spprrtao,  ove  «orgra  una  foote, 

Cinta  di  cedri  e di  fecoode  |ialtDe, 

Potè  lo  «cudo  , e V elmo  dalla  fronte 
Si  tratte,  e disarmoui  aml>e  le  {lalme  : 

Ed  ora  alla  marina  od  ora  al  monte 
Volgea  U faccia  all’ aure  irctebe  ed  alme, 

Cbe  Talte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e degli  abeti . 

a5  Bagna  taìor  nella  chiara  onda  e fresca 
E*  aKiulte  labbra,  e culle  man  diguasa. 

Acciò  cbe  delle  vene  il  calore  esca  , 

Cbe  gli  ha  acceto  il  portar  della  co  rana. 

Nè  maraviglia  è gtè  ch'ella  gl'  incresra  , 

Cbe  non  è ttalo  un  bir  vedersi  in  |naia  j 
Ma  tenta  mai  potar , d'  arme  guernilo, 
TremiL  roigtia  ogoor  correndo  era  ito. 

26  Quivi  sUado,  il  detirìer  eh*  avea  lasciato 
Tra  le  più  dente  frasche  alla  fresca  ombra , 
Per  fuggir  si  rivolta,  spaventato 

Di  non  to  che  , cbe  dentro  al  liotco  adombra] 
E fa  crollar  ti  il  mirto  ove  è legalo, 

Cbe  delle  froodi  intorno  il  piè  gl*  ingombra  : 
Crollar  fa  il  mirto , e U cader  le  fogna  j 
Nè  succede  pero  ebo  te  ne  acioglia. 

27  CuoM  ceppo  taW , cbe  le  medoUe 
Rare  e vote  abbia  , e posto  al  foco  sia  ; 

Poi  cbe  per  gran  ralur  quell*  aria  no  olle 
Retta  consunta  eh*  io  meno  rempia , 

Dentro  riiuooa  , e con  ttrtqdto  bolla 
Tanlo  cbe  quel  furor  trovi  la  via. 

Cuti  murmura  e stride  e ti  cofimoa 
Quel  mirto  oflTeso,  e al  fine  apra  la  buccia  t 

28  Onde  con  metta  e fleliil  voce  nacio 
KipcJiU  c cbtariisima  favella , 

E ditte  ; te  lu  tei  cortese  e pio , 

Come  dimutlri  alla  pretenia  bella , 

Eleva  questo  animai  dall’  arlior  mio  r 
Batti  che  'I  mio  mal  proprio  mi  flagella, 

Scnu  altra  |>ena,  tenia  altro  dolore 
Cb'a  tarmenlarmi  ancor  venga  di  luore. 

3^  Al  primo  fuofj  di  quelb  voce 
Ruggiero  il  viso,  e tubilo  levasse, 

E poi  cb'  uscir  dall'arbore  s*  aerane , 
Sluperatlo  restò  più  cbe  mai  fosse. 

A levarne  il  destner  subito  corse] 

E con  le  guance  di  vergogna  roste  , 

Qual  rbe  lu  «ti , perdonami  ( dicea) 

O spirto  umano , o boKhereccia  Dea. 

3o  11  non  aver  saputo  cbe  s*  asconda 
Sotto  ruvida  scoria  umano  spirto , 

M'ha  lasciato  turbar  la  befla  fronda  , 

K far  inginria  al  tuo  vivace  mirto: 

Ma  non  restar  però  cbc  noo  risponda 
Chi  tu  li  sta,  cb'in  corpo  orritb)  cd  irto. 

Con  voce  e rattooale  anima  vivi] 

Se  da  grandine  il  del  sempre  li  «citivi. 


3l  K s*ora  0 mai  potrò  questo  dispetto 
Con  alcun  beoe^o  comjieosarte , 

Per  quella  bella  donna  tì  prometto , 

Quella  rbe  dt  me  lieo  la  miglior  parte, 

Cb*  K>  farò  con  parole  e con  eflVlIo 
Cb’  avrai  giusta  cagioo  di  me  lodarle. 

Come  Ruggiero  al  suo  parlar  611  diede  , 
Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 

3a  Poi  sì  vide  sudar  so  per  la  scora 
Conte  legno  dal  bosco  allora  tratto. 

Che  del  foco  venir  sente  la  fura. 

Poscia  rh*  invano  ogni  rìpar  gli  ha  fatto  ] 

E cominciò:  liu  rurtetia  mi  tforsa 
A dUcoprìrli  io  un  mede» uso  tratto 
Ch’io  fosti  prima,  e chi  converso  m*  aggu 
lo  questo  mirto  in  so  l' amena  spiaggia. 

33  II  nome  mio  fu  Astolfo  ] e paladino 
Era  dì  Francia  , assai  temuto  in  guerra: 

D*  Orlando  e di  Rinaldo  era  cugino , 

La  cui  fama  alcun  termine  non  terra: 

E si  spettava  a me  lutto  il  domino  . 

Dopo  il  mio  padre  Olton  , dell’  Inghilterra] 
Eeggiadru  e bel  fui  sì,  clic  di  me  acmi 
Più  d*  una  donna  , e al  6n  me  solo  offirst. 

34  Ritornando  io  da  quelle  isole  estreme 
Cbe  da  levante  il  mar  indico  lava  , 

Dove  Rinaldo  vd  alcun*  altri  insieme 
Meco  fur  chiusi  io  |*arte  oscura  e cava  , 

Ed  onde  liberati  le  supreme 

Forse  n*  avean  del  cavalìer  dì  Brava  ; 

Ver  ponente  io  venia  luogo  la  sabbia 
Che  del  tetlenlrìon  sente  la  rabbia. 

35  E come  la  vìa  nostra  e il  duro  e fello 
Distin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  Itella  spiaggia  ove  un  caitello 
Siede  sul  mar,  della  possente  Alctna. 
Trovammo  lei  cb*  uscita  era  di  quello , 

E stava  sola  in  ripa  alla  marina; 

E sena  rete  e lenu  amo  traea 
Tutti  li  pesci  ai  lito  che  vulea. 

36  Veloci  vi  correvano  i delfini. 

Vi  venia  a bocca  aperta  il  grosso  tonno; 

1 capidogli  coi  vecchi  marini 
Veogoo  turbati  dal  lor  pigro  sonno; 
blub,  salpe,  salmoni, e coracini 
Nuotano  a schiere  in  più  fretta  che  poono  : 
Pistrici,  fiviteri,  orche,  e balene 
Etcuo  del  mar  con  mostruose  schiene. 

37  Veggtamo  una  Italeoa  , la  maggiore 
Cbe  mai  per  tutto  il  mar  veduta  foste  : 
Undeci  pauì  e più  dimostra  fuore 
Dell* onde  salse  le  spallacre  grosse; 
Caschiamo  tulli  insieme  in  uo  errore  : 

( Pcrch'  era  ferma  e che  mai  non  si  scosse  ) 
Ch’ella  sia  una  isoletla  ci  credemo; 

Cosi  distante  ba  1*  un  dall’  altro  estremo. 

38  Alcioa  i pesci  uscir  ficea  dell'  acque 
Con  semplici  parole  e puri  incanti. 

Con  la  lata  Morgana  Alcioa  nacque. 

Io  non  su  dir  1*  a un  parto  , dopo , o ionaoU. 
Guardummi  Alcioa  ; e subito  le  piacf|Ue 
L'aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti; 

E pensò  con  astuzia  e con  ingegno 
Tormi  ai  compagni]  e riuscì  il  disegno. 
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Ci  Tenne  inronlrj  eoo  «llepa  fsreia, 

Cnn  modi  e rtvrrrou: 

E dÌMe  : cavalier  , «quando  vi  pileria 
Far  meco  i «oitri  alloggiameoU  • 

In  vi  laro  veder  nella  mia  caccia. 

Di  tutti  i petcikorli  ll■(ll'rellti  ; 

Cbi  icagliitto , chi  molle  e chi  col  pelo  ; 

E aanin  più  che  non  ha  ilcIU  il  ciclo, 
i^n  E volendo  vedere  una  aìrena 

Che  col  tuo  dolce  canto  accheta  il  mare  , 
Passiam  di  qui  6ii  »u  quell*  altra  arena  , 

Dove  a queal’  ora  tuoi  tempre  tornare  : 

E ci  motlrù  quella  maggior  balena 
Cdie  , come  io  diati , una  itolella  pere. 

10  che  tempre  fui  irop(>o  ( e me  a*iocreace  ) 
Volentcruao,  andai  aopra  quel  pesce. 

Rinaldo  m*  accennava  , e atmilmeote 
Dudon  , eh*  io  non  v'  andaiti  ; e poco  vaUe. 
La  fata  Alcìna  con  faccia  ridente, 
l.atciaodo  gli  altri  dua  , dietro  mi  aalae. 

La  lialcDa,  alPufiìciu  diligente, 

Nuotando  ae  n'andò  per  I*  onde  aaUe. 

Di  mia  aciocebesaa  Insto  fui  pentito) 

Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lito. 

43  Rinaldo  ti  cacciò  nell*  acqua  a nuoto 
Per  aiotarmi  , r quasi  si  sommerse , 

Perchè  levoaai  un  furtoaoNoto 
Che  d*  ombra  il  cielo  e '1  pelago  coperse. 
Quel  che  di  lui  segui  poi , nou  m*  è nolo. 
Alcìna  a coororlarmi  si  converse  ; 

K quel  dì  tutto,  e la  notte  che  venne, 

Sopra  quel  mostro  in  messo  il  mar  mi  tenne; 

43  Fin  che  venimmo  a questa  isola  bella  , 

Di  cui  gran  parte  Alcìna  ne  possiede, 

B l’ha  usurpala  ad  una  sua  vorella 
Che  *1  padre  già  lascio  del  tutto  erede  , 
Perchè  sola  legittima  avea  quella; 

E ( come  alcun  noliaia  me  or  diede. 

Che  pcoansenle  instruUo  era  di  questo) 

Sono  quest'  altre  due  nate  d' incesto: 

44  E come  sono  inique  e scellerate, 

E piene  d’ogni  viaiu  infame  e brutto; 

Così  quella  . viveodo  in  cesUute, 

Posto  ha  nelle  virtuti  il  suo  cor  tutto. 

Centra  lei  queste  due  soa  congiurale; 

E già  più  d‘  uno  esercito  hanno  inslnuto 
Per  cacciarla  dell*  isola,  e io  più  volle 
Più  di  cento  castella  I*  hanno  tolte  : 

45  Nè  ci  terrebbe  onnal  spanna  di  terra 
Colei , che  Logistilla  è nominata  , 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 

E quindi  una  montagna  inabitata  ; 

Sì  come  lien  la  Scossa  e l’ Inghilterra 

11  monte  e la  riviera  , separala: 

Nè  però  Alcìna  nè  Morgana  resta 
Che  non  le  voglia  lor  ciò  che  le  resta. 

Perchè  di  visi  è <jucsta  coppia  rea. 

Odia  colei  perchè  e pudica  e tanta. 

Ma  per  t«irnare  a quel  eh'  10  ti  dieea  , 

E seguir  poi  com’  io  divenni  pianta , 

Alcìna  in  gran  delisie  mi  lenea  , 

E del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta  ; 

Nè  minor  fiamma  nel  mio  core  accese 
Il  veder  lei  d bella  e sì  cortese. 
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lo  mi  godea  le  delicate  membra  .* 

Pareami  aver  qui  tutto  il  bea  raccolto 
Che  fra*  monali  in  piu  parti  si  smembra  , 

A chi  più  ed  a chi  meno , c a nessun  molto  ; 
Nè  di  Francia  nè  d'altro  mi  rimembra  ; 
Slavami  sempre  a contemplar  quel  volto: 

Ogni  pensiero  , ogni  mio  bel  disegno 

10  lei  Soia  , uè  passava  oltre  il  seguo . 

^8  lo  da  lei  altrettanto  era , o più , amaUi  : 

Alcìna  più  000  si  curava  d’ altri  : 

Ella  ogn'  altro  suo  amante  avea  laKiato  ; 
Cb'innaoai  a me  beo  ce  oe  fur  d^li  altri  . 

Me  consigber  , me  avea  dì  e notte  a lato  ; 

E me  fe*  quel  che  comandava  agli  altri  : 

A me  credeva , a me  si  riportava  ; 

Nè  iK>Ue  o di  eoo  altri  mai  parlava. 

^9  DehI  perchè  vo  le  mie  piaghe  locrando. 

Sena  sperana  poi  di  medicina  T 
Perchè  1*  avuto  ben  vo  rimembrando  , 

Quando  io  patisco  estrema  disciplina  7 
Quando  credea  d'euer  (elice,  e quando 
Credea  eh*  amar  più  rat  doveaa  AIcìm  , 

11  cor  che  m*  ave*  dato  si  ritolse , 

B ad  altro  onovo  amor  tutta  si  volse . 

50  Conobbi  lardi  il  sdo  mobil  tag^poo , 

Dato  amare  e diumare  a un  ponto. 

Non  era  stato  oltre  a duo  mesi  io  regoo  , 
eh*  DO  nuovo  amante  al  loco  mio  fu  anoolo. 

Da  se  caccioosmi  la  bla  eoo  sdegno  , 

E dalla  gnaia  soa  m’ebbe  dUgiuotot 
E seppi  poi , che  tratti  a simil  porlo 
Avea  min*  altri  amaatì , e tutti  a torto. 

51  E perchè  essi  000  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lasciva , 

Chi  qua , cbi  Gl  per  lo  tarmi  fecondo 
Li  muta , altri  in  abete , altri  in  oliva  , 

Altri  in  palma  , altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me , so  questa  verde  riva  ; 

Altri  in  Uquì^  (onte,  alcuni  in  fera , 

\ Come  più  aggrada  a qmdla  CiU  altiera. 

I 5a  Or  tn  che  sei  per  non  usata  via  , 

I Signor  , venuto  all*  isola  fatale , 

Acciò  eh*  alcuno  amante  per  te  sia 
I Converso  In  pietn , o in  onda , o finto  tale  ; 
Avrai  d*  Aldoa  scettro  e signoria , 

E sani  Itelo  sopra  ogni  mortale  : 

Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  passo 
D'eolnr  o io  (era  o in  fonte  o in  legno  o in  sasso . 

I 53  lo  te  n*  ho  dato  volentieri  aTviso: 

I Non  eh*  io  mi  creda  che  debbia  gioesrte  ; 

I Por  meglio  fia  che  non  vedi  improwiao , 

; E de*  costami  suoi  tu  sappia  parte , 
i Che  forse,  come  è diSerenle  il  viso, 

È diSerente  ancor  1*  ingegno  e 1*  arte. 

Tn  saprai  (orse  riparar  al  danno; 

Quel  che  saputo  mill*  altri  non  hanno. 

' 54  Huggier  che  coeoscinto  avea  per  fama , 

Cb*  AnoUo  alla  sua  donna  cugin  era , 

Si  dolse  assai  che  io  steril  pianta  e grama 
Mutalo  a«esse  la  sembianaa  vera  t 
E per  amor  di  quella  che  tanto  aou  , 

( Pur  che  sapoto  avesse  io  che  maniera  ) 

Gli  avria  finto  serviato  : ma  aiutarlo 
lo  altro  non  potea  eh*  in  confortarlo. 
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55  Lo  fé*  al  m^lio  che  «rppc } e domandolU 
Poi  te  via  c'  era  eh*  al  regno  guida&»i 

Di  Logislilla  « 0 per  piano  0 per  culli , 

Si  che  per  quel  cl‘  AUina  non  andj&ii. 

4 Che  )»rn  ve  a‘era  un'allra,  riioroolli 
L*  arbore  a dir  » ma  piena  d*  aspri  saMÌ , 
S'andando  un  poco  innanti  alla  man  destra. 
Salisse  il  poggio  in  vt^r  la  cima  alpesira  : 

56  Ma  che  non  pensi  già . che  seguir  possa 
Il  suo  eammin  per  quella  strada  Iropfio  : 
Incnnlro  avrà  di  genie  ardila  , grossa 

E fiera  com|ugnia,  con  duro  intoppo. 

Alrina  ve  li  Ueo  per  muro  e fossa 
A chi  volesse  uscir  fuor  del  suo  groppo. 

<]uel  mirto  ringratio  del  tutto , 

Poi  da  lui  si  parti  dotto  cd  iuslrutlo. 

57  Venne  al  cavallo , e lo  discioUe  e prese 
Per  le  redine  , e dietro  se  lo  trasse  j 
Me , cocne  fece  prima  più  1*  ascese , 

Perchè  mal  gra^  suo  non  lo  portasse. 

Seco  peusava  come  nel  paese 

Di  Logislilla  a salvamento  andasse. 

Era  disposto  e fermo  usar  ogni  opra , 

Che  non  gli  avesse  imperio  Alcioa  sopra. 

58  Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo  ; 

E per  r aria  spronarlo  a nuovo  corso  ; 

Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo , 

Che  troppo  mal  quel  gli  Ubidiva  al  morto, 
lo  passero  per  forsa,  s*  io  ooo  fallo, 

(Dicea  tra  se)  ma  vano  era  il  discorso. 

Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina, 

Che  la  bella  città  vide  d’  Alcioa. 

59  Lontao  ai  vide  una  muraglia  lunga 
Che  gira  ioloroo,  e gran  paese  serra  ; 

£ par  che  la  sua  allcau  al  csel  s’  aggiunga  , 

B d' oro  sia  dall'  alla  cima  a terni. 

Alcun  dal  mìo  |sarer  qui  si  dilunga  , 

E dice  eh*  eli'  e alchimia;  e forse  eh'  erra. 

Ed  anco  forse  meglio  di  me  intendo; 

A me  par  oro , poi  che  si  rispleode. 

60  Come  fu  presso  alle  si  ricche  mura , 

Che  '1  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte , 
Lascio  la  strada  che  per  la  pianura 
Ampia  e diritta  andava  alle  gran  porte; 

Ed  a man  destra  , a quella  più  sicura 
Ch'ai  monte  già  , piegossi  il  guerrìer  forte: 
Ma  tosto  ritrovo  T iniqua  frotta  , 

Dal  cui  furor  gli  fa  turbala  e roUa, 

61  Non  fu  veduta  mai  piò  strana  torma , 

Più  iDonsIruosi  volti  e peggio  fatti  ; 

Alcun  dal  collo  in  giù  d*  uomini  bau  forma  , 
Col  viso  altri  di  simie,  altri  di  gatti; 
Stampao  alcun  con  piè  caprigni  rorma  ; 
Alcuni  soo  cenlaurì  agili  ad  atti  ; 

Son  gioveot  impudenti  e vecchi  stolti  , 

Chi  nudi , e chi  di  strane  pelli  iovolii  : 

6a  Chi  senta  freno  in  s'uo  desirìer  galoppa. 
Chi  lento  va  con  1*  asino  0 eoi  bue  , 

Altri  salisee  ad  nn  centauro  in  groppa  1 
Stimoli  molli  bau  sotto  , aquile , e grue. 
Ponti  altri  a bocca  il  corno , altri  la  coppa. 
Chi  fémmina,  e chi  maschio,  e chi  ameodue. 
Chi  porta  uncino  , a chi  scala  di  corda , 

Chi  pai  di  ferro , e chi  una  lima  sorda. 

63  Di  qiiettì  il  ca|Hlaoo  si  vedrà 

Aver  gonfiato  il  ventre  e '1  viso  grasso  ; 
li  qual  su  uoa  testuggine  sedea  , 

Che  con  gran  tarililà  mutava  il  passo. 

Avea  di  <jua  e di  là  chi  lo  reggea , 

Perchè  egli  era  ebbro  , e lenra  il  ciglio  basso  : 
Altri  la  fronte  gli  ascit^ava  e il  mento  , 

Altri  t panni  Kuotea  per  fargli  vento, 

64  Do  cb'avea  umana  forma  i piedi  e '1  ventre, 
E cullo  avea  di  cane  orecchie  e testa  . 

Contro  Huggiero  abbaia , acciò  eh'  egli  entro 
Nella  bella  città  eh' addietro  resta. 

Rispose  il  eavalier:  Noi  farò,  mentre 
Avrà  fona  la  man  di  regger  questa  ; 

E gli  mostra  la  spada,  di  cui  volta 
Avea  ragusaa  punta  alla  sua  volta. 

65  Quel  monilro  lui  ferir  vuol  d’ una  lancia  ; 

Ma  Ruggier  presto  se  gli  avventa  adduaao  t 
Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia  , 

E la  fe'  un  palmo  rfuscir  pel  dosso: 

Lo  scudo  imbraccia , e qua  e là  si  landa  ; 

Ma  1*  inimico  stuolo  è troppo  grosso. 

L' un  quiuci  il  pugne , e 1 altro  qnindi  afferra  : 
Egli  s'arrosta  , e fa  lor  aspra  guerra. 

66  L' un  sin  a'  denti  e 1*  altro  sin  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  raoa  ; 

eh'  alla  sua  spada  non  s' oppone  elmetto. 

Nè  scudo  nè  paniera  nè  comsa  t 
Ma  da  tutte  le  parli  è coti  astretto  , 

Che  bisogno  sana  , per  trovar  piaasa 
E tener  da  sè  largo  il  popol  reo , 

D' aver  più  braccia  e mau  che  Brlareo, 

67  Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso 
Lo  scudo  che  già  fu  del  negromante  ; 

Io  dico  quel  eh*  abbarbagliava  il  viso  , 

Quel  cb'air  arcione  avea  huctelo  Atlante; 
Subito  avria  quel  brutto  stuol  cooquìio, 

E faltosel  cader  cieco  davanle: 

E forse  beo , che  dispreoò  quel  nodo , 

Perché  virtude  osar  volse,  e ooo  Sodo. 

68  Sia  quel  che  può , più  tosto  vuol  morire  , 

Che  rendersi  prigione  a si  vii  gente. 

Eccoli  intanto  dalla  porta  uscire 

Del  muro  eh*  io  dicea  d*  oro  locenle  , 

Due  giovani  eh*  ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  atimar  naie  umilmente , 

Nè  da  pastor  nutrite  con  disagi. 

Ma  fra  debaie  di  real  palagi. 

69  L*  una  e l' altre  sedea  s*  un  Irocoruo, 

Candido  piu  che  candido  armeilino; 

L'  una  V l’altra  era  bella,  e di  si  adorno 
Abito,  e modo  tanto  pellegrioo  , 

Che  aU'uom,  guardando  e contemplando  iolonio. 
Bisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  far  di  lor  giudiaio  : e tal  saria 
Beltà,  s’avesse  corpo,  e leggiadria. 

7®  L*  uoa  e l' altra  n'andò  dove  nel  prato 
Ruggiero  è oppresso  dallo  stuol  villano. 

Tutta  la  luiU  ai  levò  da  lato; 

E quelle  al  eavalier  porser  la  mano  , 

Che  tinto  in  viso  di  colar  rosato  , 

Le  ditone  nngratiò dell'atto  unsano: 

E fu  contento,  compiacendo  loro. 

Di  rìtoriiani  a quella  porta  d' oro. 
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71  L'adomamnito  che  1*  aggira  aopra 

La  l»ella  porta  , e aporge  un  poco  araole  , 

Parte  iK<n  ba  cbe  lutU  non  ai  copra 
Delle  più  rare  gentme  di  Levante, 

Da  qualtro  parti  li  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d' inirgro  diamante. 

O vero  0 falso  ch’aU'occbio  risponda  , 

Non  è CMa  piu  Leila  o più  gioconda. 

72  Su  per  la  soglia  e fuor  per  le  colonne 
('.orrun  scherundo  lascive  dontclle , 

Che  se  i rispetti  debiti  alle  donne 
Servassrr  più,  sarian  forte  più  belle. 

Tutte  vestile  erao  di  verdi  gonne, 

B coroDale  di  frondt  novelle. 

Queste,  eoo  molte  offerte  e con  buon  viso  , 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso: 

7I  Cbè  si  può  ben  cosi  nomar  quel  loco , 

Ove  mi  credo  cbe  nascesse  Amore: 

Non  vi  si  sta  se  non  in  dansa  e io  gitaoco , 

E tutte  in  festa  vi  si  spcndon  T ore  : 

Pcnsicr  canuto  nè  mollo  nè  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core: 

Non  entra  quivi  disagio  nè  inopia, 

Ma  vi  sU  ogoor  col  corno  pieo  la  Copia  . 

7^  Qui,  dove  con  serena  e lieta  fronte 
Par  rb*  ogoor  rida  il  graaSuso  aprile, 

Gioveoi  e donne  son:  qual  presso  a fonte 
Canta  con  dolce  e dileltnso  stile  ; 

Qual  d'un  arbore  airombra  e qual  d’un  monte , 
O giuom  o o fa  rosa  non  vile  ; 

E qual , lungi  dagli  altri , a un  suo  fedele 
Discuopre  V amorose  sue  querele. 

75  Per  le  cime  dei  pini  e degli  allori. 

Degli  alti  faggi  e degl'  irsuti  abeti , 

V<iUo  scherzando  1 pargob’tii  Amorij 
Di  lor  viltorie  altri  gudeodu  lieti. 

Altri  pigluod»  a saeiiare  i cori 

La  mira  quindi , altri  tendendo  reti; 

Chi  tempra  dardi  ad  un  nucel  più  liasso  , 

E chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

76  Quivi  a Ruggier  un  gran  corster  fu  dato. 
Furie,  gagliardo,  e tutto  di  pel  sauro, 
eh'  avea  il  bel  giicrnimento  ricamalo 

Di  preziose  genime  e di  fin’  auro  1 


E fu  lawiato  in  gturdia  quello  alato , 

Qurl  che  solca  iibliiilire  al  vecriiio  Mauro , 

A nn  giovene  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier , con  men  fretlosi  passi . 

77  Quelle  due  belle  giovani  amomse  , 

Cb'avean  Ruggier  dall’empio  sluo)  difeso. 
Dall’  empio  sUtuI  che  dianzi  se  gliofqvose 

Su  quel  rammin  ch’avrà  a man  destra  preso  , 
Gli  dissero;  signor,  le  virtuose 
Opere  vostre  che  già  abliiamu  inteso, 

Nr  fin  sì  ardile,  <be  l’aiuto  vostro 
Vi  chiederemo  a beneficio  nostm. 

78  Noi  troverevn  tra  via  tosto  una  lama. 

Che  fa  due  parli  di  questa  pianura. 

Una  rrudel,  rbe  Erifilla  si  chiama. 

Difende  il  ponte  , e sforza  e inganna  e fura 
Chiunque  andar  nell  altra  ripa  brama; 

Ed  ella  è gigantesca  di  sutura  ; 

Li  denti  ba  Funghi  e «eleooao  il  morso. 

Acute  r ugoe , e graffia  come  un  <mso. 

79  Oltre  cbe  sempre  cì  turbi  il  cammino, 

Cbe  libero  saria  , se  non  fosse  ella  , 

Spessa  eovrendo  per  tutto  il  giardino , 

Va  distnrbando  or  questa  cosa  or  quella. 
Sappiate  che  «lei  popolo  assassino 

Che  vi  assali  fuor  della  porla  bella , 

Molti  suoi  figli  saa  , tutti  seguaci. 

Empi  coose  eiia  , inospUi  e rapaci, 

80  Ruggier  rispose  t non  rb’una  hatlagKa , 

Ma  per  voi  saro  pronto  a farne  cento. 

Di  mia  persona , in  tutto  quel  cbe  vaglia  , 
Falene  voi  secondo  il  vostro  ictanto: 

Che  la  ragion  eh’  k>  vesto  piastra  e maglia 
Non  è per  guadagnar  terre  uè  argento. 

Ma  sol  per  farne  beoeCcio  altrui  ; 

Tanto  più  a belle  donne  come  vui  * 

8t  Le  donne  molte  grazie  rifenro 
Degne  d’un  cavalier  come  queU’era  f 
E così  ragKioando  , ne  veniro 
Dove  videro  il  ponte  e la  riviere  | 

E di  smeraldo  ornala  e di  zaffiro 
Su  r arme  d’  or,  videe  la  donna  altiera. 

Ma  dir  nell'  altro  Cauto  differisco , 

Come  Ruggier  con  lei  si  pose  a risoo. 


ARGOMENTO 

ftuf!f^er  fa  gi^ntessn  abbatti  e stendt , 

K ne  va  dntto  a ritrovar  Alcina  , 

Che  con  finta  beltà  tante  F accende  , 

Ch'  et  ptu  non  pensa  atì  altra  dtscipliiHl. 

Ma  fa  maga  cne  tf  er.ro  cura  prende. 

Gli  porta  del  suo  mal  la  medicina  ; 

Che  colF  anel  gh  mostra  a parte  a parte 
Lt  celate  bruUeise  in  lei  con  arte. 

Obi  va  tonUo  dalla  sua  patria  . vede  Che  '1  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede  « 

Cose  da  quel  che  giè  credea  , lontane;  Se  non  le  vedo  e tocca  chiare  e piane: 

Che  narrandole  poi  non  se  gli  crede  , Per  questo  io  so  che  l*  inesperienza 

E stimalo  bugiardo  DC  rimane:  ' Farè  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 
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2 Poca  o molta  di*  io  d altUia , non  1»isnf(na 
Cb'  io  ponga  mente  al  vulgo  «ciocco  e ignaro: 
A voi  «o  lien  ebe  non  parrà  roeniogna  . 

Che  ’l  lame  del  ducono  avete  chiaro  } 

Ed  a voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che  '1  frullo  aia  di  mie  fatiche  caro. 

Io  vi  lasciai  che  *1  ponte  e la  riviera 
Vider  che  ’n  guardia  avea  ErifilU  altiera. 

3 Quell’  era  armata  del  più  fio  metallo 
Ch’aveao  di  più  color  gemme  distinto} 

Robin  vermiglio , crisolito  giallo  » 

Verde  smeraldo,  col  davo  iacinto. 

Era  montala,  ma  non  a cavallo} 

Io  vece  avea  di  quello  un  lupo  sjiinlo  : 

Spioto  avea  uo  lupo  ove  si  passa  il  fiume  , 
Got  ricca  Mila  fuor  d’ ogni  costume. 

4 Non  credo  ds*  uo  si  grande  Apulia  n’abb'at 
Egli  era  grouo  ed  alto  più  d'  un  bue. 

CoQ  freo  spumar  oon  li  facea  le  Ubbia  ; 

Nè  so  come  lo  regga  a voglie  sue. 

La  sopravvetia  di  color  di  ubbia 
Su  r alme  avea  la  maUdeita  lue:! 

Era , fuor  che  '1  colar,  di  quella  sorte 
Ch’i  veKovi  e i prelati  uunoin  corte. 

5 Ed  avea  nello  scudo  e sul  dmìero 
Una  gonfiata  e veleooaa  botta. 

Le  dMoe  la  mosiraro  al  cavalicro  , 

Di  qua  dal  ponte  |«er  giostrar  ndulia  , 

E fasgli  scorno  e rompergli  il  sentiero , 

Come  ad  alcuni  uuU  era  lalotta. 

Ella  a Ruggier  , che  lurui  a dietro  , grida: 
Quel  piglia  un'  asta,  o la  minaccia  e sfide. 

6 Noo  roeo  la  gìgaotcssa  ardita  e presta 
Sprona  il  gran  lupo  e nell'  arcioo  si  serra  , 

E |>on  la  laoria  a metso  il  corso  in  resU  » 

E fa  tremar  nel  suo  venir  U terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incontro  resta , 

Che  snttn  Telmo  tl  buon  Ruggier  T aflVrra  , 

E dell’  arcion  con  tal  furor  la  caccia  , 

Che  la  riporta  indietro  ultra  sei  braccia. 

•j  E già  ( tratta  U spada  eh'  avea  eioU  ) 

Venia  a levarne  U testa  superila  t 
E ben  lo  polca  far  } rho  come  estinta 
ErifilU  giacra  tra’ fiori  e Tcrla; 

Ma  le  donne  gridar:  l»asli  sia  viola , 

Sema  pigliarne  altra  vendetta  acerba, 

Ripon  , cortese  cavalier,  la  s|iada. 

Possiamo  il  poote , e seguitiam  U^strada. 

8 Alquanto  malagevole  ed  aspretla 
Per  mecao  un  bosco  presero  la  via, 

Che  olirà  che  sassosa  fosse  e stretta , 

Quasi  su  dritta  alla  collina  già. 

Ma  poi  che  furo  ascesi  in  su  la  vetta  , 

Uscirò  in  spatFnsa  prateria  , 

Dove  tl  più  l«Ì  palasse  e *1  più  giocondo 
Vider,  <*he  mai  fosse  veduto  al  mondo, 
g La  belU  Alcina  venne  un  pesto  ioosnle 
Verso  Ruggier  fuor  delle  prime  porle  } 

E lo  rsecolse  in  signoril  sembianlo 
In  mesto  bella  ni  onorala  corte. 

Da  tutti  gli  altri  isolo  onore  e tante 
Riverensie  for  fatte  a)  goerrier  forte , 

Che  non  ne  polrian  far  più , se  Ira  loro 
Fosse  Dm  sceso  dal  sii{icrou  coro. 


10  Non  tanto  il  Iiel  palatao  era  eccellente  , 
perchè  vincesse  i*gn'  altro  di  riccbesxa  , 
Quanto  eh’  avea  la  più  praccvol  gente 
Che  fosse  al  momlo  . e di  più  geniilcssa . 
PiKo  era  Tua  dall' altro  ditfcrcute, 

E di  fiorila  flade  e di  lielirtu  : 

Solo  di  tutti  Alcina  era  più  lidia  , 

Si  come  è bello  il  sol  piu  d'  ogni  stella. 

11  Di  persona  era  tanto  ben  formata. 

Quanto  me’  finger  un  pittori  industri  ; 

Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodala: 

Oro  non  è che  piu  risplenda  e loslli. 
Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rosa  e di  ligustri  t 

Di  terso  avorio  era  la  fitmie  lieta  , 

Che  lo  spailo  finis  con  giusta  mela  . 

13  Sotto  duo  negri  , e sotlilissimi  archi 
Soo  due  negri  oechi,  ansi  duo  chiari  soli , 
Pietosi  a riguardare,  a mover  parchi, 
Inlomo  cui  par  eh’  Amor  srhersi  e voli , 

E ch’iodi  tutta  la  faretra  scarehi, 

E rhe  visiliilmeole  i cmi  involi  1 
Quindi  il  naso  per  messo  il  viso  scende. 

Che  non  trova  l’ invidu  ove  T emende. 

13  Sotto  quel  sta  , qiia»i  fra  due  valletta  , 

La  ixicca  s|sarvi  di  natio  cinabro  ) 

Quivi  due;. fi!si*  soo  di  perle  delle, 

Che  chiude  cd  apre  un  l»rilu  e dolce  Lbro: 
Quindi  esc^n  le  cortesi  parolctic 
Da  mulcr  molle  ogni  cor  rosso  e scabro} 
Quivi  si  fomu  quel  soave  rìso 
Ch'apre  a sua  posta  in  terra  il  paradiso. 

14  Bianca  neve  è il  bel  cullo,  e ’l  petto  latte} 
Il  collo  è tondo , il  petto  colmo  e largo } 

Due  pome  acerl>e  , e pur  d'  avorio  falle. 
Vengono  e van  come  onda  al  primo  margo  , 
Quando  piacevole  aura  d mar  combatte. 
Non  potna  I’  altre  parli  veder  Argo: 

Ben  sì  può  giudicar  che  corrisponde 
A quel  cb'appar  di  fuor  quel  che  l’ascqpde. 

15  Mostran  le  braccia  sue  misura  giusta  ) 

E la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto  e di  larghesia  angusta  j 
Dove  nc  nodu  a|>par  nè  veru  eccede. 

Si  veda  al  fio  della  persona  augusta 
Il  breve  , asciutto  e riloodelto  piede: 

Gli  angelio  sembianti  nati  io  cielo 
Non  si  ponuo  celar  sotto  alcun  velo. 

16  Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  leso , 

O parli  o rida  u cauli  o posso  mova  : 

Nè  maraviglia  è se  Ruggier  n'è  preso. 

Poi  che  tanto  benigna  se  la  trova. 

Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirlo  iotcso, 
Com'  è perfida  e ria , poco  gli  giova  } 

Ch'  ingaoDO  o tradimento  dou  gli  è avviao 
Che  possa  star  eoo  si  soave  riso. 

17  Ansi  pur  creder  vuol  che  da  costei 
Fosse  ninversu  Aslolfci  in  su  T arena 
Per  li  SUOI  portamenti  ingrati  e rei , 

E sia  degno  di  quella  e di  più  pena  : 

E tulio  quel  eh'  udito  avea  di  lei 
Siima  esser  falso , c che  vendetta  mena , 

E mena  astio  ed  invidia  quei  dolente 

A lei  biasmarc,  e che  del  tutto  mente. 
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l8  liella  d<K)na  cb(*  coUnIu  amava , 
iNuvcllamente  |(li  c dal  cor  parlila  ; 

Ohr  prr  incault»  Alcma  gli  lo  lava 
D'i^nì  aolica  amoroiJ  sua  lenta  ; 

E di  f«  loia  o del  »uo  amor  lo  grav  a « 

E in  qiicllu  eua  rìman  sola  »colpita  ; 

Sì  che  »cu&ar  il  buon  Huggier  >i  deve. 

Se  li  moilró  (|uivi  inmsUnle  c lieve. 

I<)  A quella  mensa  rilare  , aiq>e  , e lire, 

E divcrvì  altri  dilrUevol  suoni 
FactKiQo  inlomo  l’aria  liotionirr 
D'armunia  d«>Uc  e di  concenti  buoni. 

Niki  vi  mancava  cbi , cantando , dire 
D'  Amor  sapesse  gaudi  e passTuai , 

Ocon  invcDsrooi  e poesie 
Rappresentasse  grate  DmUsie. 

2u  Qual  menta  trionfante  e suotuota 
ni  i|iMlsivoglia  successor  di  Nino , 

O qual  mai  tanto  celebro  e famoaa 
Di  Clerqiatra  al  vincitur  latino, 

Potria  a questo  esser  par,  che  T amorosa 
Fata  area  posta  inuanti  al  paladino? 

Tal  mm  cred’  io  che  s*  apparecchi , dove 
Alìoistra  Ganimede  al  sommo  Giove. 

2t  Tolte  che  fur  le  mense  e le  vivande  , 

Faman  , sedendo  in  cerchio,  un  giuoco  lieto  , 
Che  Deir  orecchio  l'un  V altro  domande  , 
Come  più  piace  lor , qualche  secreto  ; 

Il  che  agli  amanti  fu  commodo  grande 
Di  scoprir  1'  amor  lor  scoia  divieto: 

E furun  lor  conclusioni  estreme 
l)t  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

22  Fioir  quel  giuoco  tosto,  e mollo  ionanii 
Che  non  solra  là  dentro  esser  costume  : 

Con  torchi  allora  i paggi  entrati  iimami , 

Le  lrnel>re  cacciar  con  multo  lume. 

Tra  lH*lla  compagoia  dietro  e dinaoti 
Ando  Ruggiero  a ritrovar  le  piume 
In  una  adorna  e fresca  cameretta , 

Per  la  miglior  di  tulle  V altre  eletta. 

l3  E poi  che  di  confetti  e di  buon  vini 
Di  nuovo  falli  fur  debili  inviti , 

E partir  gli  altri  riverenti  e chini  , 

Ed  alle  stante  lor  tulli  ton  iti  t 
Ruggiero  entrò  ne’  profumali  tini 
Che  parca  no  di  man  d’  Ararne  usciti , 
Tenendo  tuttavia  l’ orecchie  attente, 

S’ ancor  venir  la  bella  donna  scote. 

2.^  Ad  ogni  piccol  moto  eh*  egli  adiva  , 
Sperando  che  fosse  ella , il  capo  aliava  ; 
Sentir  credeasi,  e spesso  non  sentiva; 

Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 

Talvolta  uscia  del  letto  e V uscio  apriva; 
<>iialava  fuori,  e nulla  vi  trovava; 

B maledi  ben  mille  volle  l’ ora 
Che  facea  al  trapassar  Unta  dimora. 

25  Tra  se  dicea  sovente  : or  si  porto  eUa  ; 

K cominciava  a noverare  i passi 

eh’  esser  putean  dalla  sua  slama  a quella  , 

Donde  aspettando  sU  che  Alcina  passi. 

E questi  eil  altri , prima  che  la  bèlla 
Donna  vi  sia  , vani  disegni  fàsst. 

Teme  di  qualche  impedimento  spesso 
Che  tra  i)  frutto  e la  nuo  non  gli  sia  messo. 


26  Alcioa  , poi  eh'  a'pretjosi  odori 
no|K>  gran  spaxio  fMjse  alcuna  meta  , 

Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori , 

Or  mai  eh’  iu  casa  era  ogni  cosa  chela  , 

Della  camera  sua  sola  usci  fuori; 

E tacita  d’  audò  per  via  secreta 

Dove  a Ruggiero  avean  timore  e speme 

Gran  peno  intorno  al  cur  pugnalo  insieme: 

27  Come  si  vide  U sucreuor  d'  AstoHo 
Sopra  apparir  quelle  ndeoti  stelle  . 

Come  abliia  nelle  rene  acceso  solfo. 

Non  par  che  capir  possa  nella  pelle. 

Or  sino  agli  occhi  lien  nuota  nel  golfo 
Delle  deliiie  e delle  cose  belle  ; 

Salta  del  letto,  e in  braccio  la  raccoglie; 

Ne  può  tanto  aspettar  rh*clla  si  spoglie; 

28  Benché  né  gonna  né  faldiglia  areaae  ; 

Che  veone  avvolta  in  un  leggier  aendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe. 

Bianca  esutlil  nel  più  eccellente  grado. 

Come  Ruggiero  abbracciò  lei , gli  cesse 
1)  manto  , e restò  il  vcl  suttilc  e rado , 

Che  non  copria  dinanzi  nè  di  dietro. 

Più  che  le  rose  o t gigli  un  chiaro  vetro. 

29  Non  cosi  strettamente  edera  preme 
Pianta  ove  intorno  abbarlùcata  s'  abbia , 

Come  ti  stringon  li  du’  amanti  insieme  , 
Cogliendo  dello  spirto  io  su  le  labbia 
Suave  fior,  qual  non  produce  seme 
lodo  o salieo  nell'  odorala  sabbia. 

Del  gran  piacer  eh*  arean  , lor  dicer  tocca  : 

Che  spesso  avean  più  d’  una  lingua  io  bocca. 

30  Queste  coae  là  dentro  eran  tecrele, 

O se  pur  non  secrrte,  alroen  taciute; 

Che  raro  fu  tener  le  labbra  chele 
Biasmo  ad  alcun  , ma  ben  spesso  virtulc. 

Tulle  profetle  ed  acrogliense  liete 
Fanno  a Ruggirr  quelle  persone  astate: 

Ognun  lo  revcrisce  e se  gli  inchina , 

Che  cosi  vuol  1*  innamorala  Alcina. 

31  Non  è diletto  alcun  che  di  fuor  reste  ; 

Che  tulli  soo  nell’ amorosa  ilanta; 

E due  e tre  volte  il  di  mutano  veste  , 

Fatte  or  ad  una  or  ad  un'  altra  usanza. 

Spesso  in  conviti,  e sempre  sUnoo  in  feste. 

In  giostre,  in  lotte,  in  scene,  in  liagno,  io  danza: 
Or  presso  ai  fonti,  all' ombro  dc’poggcUi, 
Leggon  d’ antiqui  gli  amorosi  delti. 

32  Or  per  l' ombrose  valli  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  paurose  lepri  ; 

Or  con  sagaci  cani  i fagìao  folli 

Con  strepito  uscir  fan  di  stoppie  e vepri; 

Or  a*  tordi  lacciuoli,  or  vesebi  molli 
TcoJuu  tra  gli  odoriferi  ginepri  ; 

Or  con  ami  inescali  ed  or  con  reti 
Turliano  a*  pesci  i grati  lor  secreti. 

33  Slava  Ruggiero  in  tanta  gioia  e fetta , 

Mentre  Carlo  iti  travaglio  ed  Agramante  , 

Di  CUI  r istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  iu  obblio , nè  lasciar  Uradaniaule  ; 

Che  con  travaglio  e con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  d disialo  amante  , 

Ch’avea  per  strade  disusate  e nuove 
Veduto  ptK^Ur  via , nè  sapea  dove. 


Digitized  by  Google 


<:  A N T O V I I 4i3 


I 34  Di  coAtei  prima  die  JegH  altri  diro  , 

I Che  molti  giorni  amiò  cercando  invano 
Pei  I»o>du  ombrosi  e per  lo  campo  aprico 
Per  ville»  per  citt^ , per  monte  e piano  ; 

mai  potè  saper  de)  caro  amico 
Cbe  di  Unto  intervallo  era  lontano. 

Neiroste  aaracin  spesso  venia  » 
nè  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 

35  Ogni  di  ne  domanda  a più  di  cento  » 
nè  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni  : 

D*  alloggiamento  va  in  alloggiamento , 
Cercandone  e trabacche  e padiglioni  : 

E lo  può  far,  che  senta  impedimento 
Passa  Ira  cavalieri  e Ira  pedoni  » 

Mercè  all*  anel  cba  fuor  d*  ogni  nman  uso 
La  fa  sporir  quando  l' è io  bocca  chiuso. 

36  Nè  poò  nè  creder  vuol  cbe  morto  uà  , 

Perché  di  si  grande  oom  l’alta  ruina 
Dall*  onde  Idaspe  udita  si  sarta 

Fin  dove  il  iole  a riposar  declina, 
non  sa  nè  dir  nè  immaginar  cbe  via 
Far  possa  o io  cielo  o in  terra  ; e pur  meschina 
Lo  va  cercando»  e per  compagni  mena 
tluspin  e pianti  ed  ogni  acerlia  pena. 

37  Pensò  al  fio  di  tornare  alla  spelonca 
Dove  cran  1*  ossa  di  Merlin  profeta , 

E gridar  tanto  intorno  a quella  conca , 
t^be  *1  freddo  marmo  si  movesse  a pietà  ; 

Cbe  » se  vivea  Ruggiero»  0 gli  area  tronca 
L*  alla  necessitè  la  vita  lieta  , 

Si  sipha  quindi  { e poi  s' tppigliereblte 
À quel  miglior  consiglio  che  n’avrebbe. 

38  Con  questa  intentTon  prese  il  cammino 
Verso  le  selve  prossime  a Pontiero  » 

Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 

Era  nascosa  in  loco  alpeslro  e fiero. 

Ma  quella  maga  cbe  sempre  Ticino 
Tenuto  a Bradamaole  avea  il  pensiero  » 

Quella  , dich'  io , che  nella  l>ella  grotta 
L*  avea  della  tua  stirpe  iostrutta  e dotta  : 

39  Quella  benigna  e saggia  incantatriet. 

Li  quale  ha  sempre  cura  di  costei  » 

Sappieodo  eh*  esser  de*  prt^enitriee 
D’ uomini  invitti  » aim  di  semidei  | 

Ciascun  di  vuol  saper  cbe  fa  » cbe  dke  , 

E getta  ciascun  di  sorte  per  lei. 

Di  Ruggier  lilieratoe  poi  perduto» 

E dove  in  India  eudò»  tutto  ha  saputo. 

40  Ben  veduto  Tavea  su  quel  cavallo 
Che  regger  non  potea  » cb'  era  sfrenato  » 
Scostarsi  di  lunj^issimo  intervallo 

Per  sentier  |>eriglioto  e non  usato  ; 

B beo  upee  cbe  stava  io  giuoco  e io  ballo  » 

E in  cìIk>  e io  otio  malie  e delicato  » 

Nè  più  memoria  avea  del  tao  signore» 

Nè  della  dorma  soa  » nè  del  suo  onore. 

41  E cosi  il  Sor  dell!  Itegli  anni  suoi 
In  lunga  ioersia  aver  polria  consunto 
SI  gentil  cavatier  » i«er  dover  poi 

Perdere  il  corpo  e 1'  anima  in  un  punto  : | 

E quell* odor  cbe  sul  riman  di  noi»  i 

I Poscia  cbe  *1  resto  fragile  è defunto  , | 

f Cbe  trae  I'  u«m  del  sepolcro  e in  vita  il  serl>a , 1 

I Gli  sana  stato  0 tronco  o svelto  io  erba.  | 


4)  Ma  quella  gentil  maga  , rite  più  rara 
N' avea»  ch’egli  mcde»nx>  di  se  sIcimi  , 

Pensò  di  trarlo  per  via  al|v>tre  e dura 
Alta  vera  virtù  » malgrado  d’  esso  : 

Come  ccccUenle  m(*dirii  che  cura 
tJ»o  ferro  e fuoco»  e mn  vrnrno  spesso; 
die  sebbea  mollo  <la  principio  otlrude  » 

Pm  giova  a)  fine»  e grasia  se  gli  rende. 

43  Ella  non  gli  era  facile,  e talmente 
Fattane  cieca  di  superchio  amore  » 

Cile»  come  facea  Atlante  » solamente 
A dargli  vita  avesse  |>osto  il  core. 

Quel  più  tosto  voiea  cbe  lungamente 
Vivesse  e sena  fama  c srns.i  onore  » 

Che»  eoo  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo  , 
Mancasse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 

44  L’avea  mandato  all'iiola  d*  Alrtna» 

Perché  oUiasa  1*  arme  in  quella  corte  t 
E come  mago  di  somma  dottrina  » 

Cb'uar  apea  griocaoU  d'ogni  sorte  » 

Area  il  cor  stretto  di  quella  regina 
Nell* amor  d’esso  d’  un  laccio  si  forte  » 

Cbe  non  se  n*  era  mai  per  poter  KÌorre , 
S’ioveccfaiassn  Ruggier  più  di  Nestorre. 

45  Or  tornando  ■ colei  eh’  era  preaga 
Di  quanto  de'  avvenir»  dico  cbe  tenne 
La  dritta  via  dove  rerrante  c vaga 
Figlia  d’ Amon  seco  a incoolrar  si  venne. 
Bradamaate  vedendo  b sua  maga  , 

Muta  b pena  cbe  prima  sostenne 

Tutta  io  speranaa,  e quelb  1*  apre  il  vero» 
Ch*  ad  Alcioa  è condotto  il  suo  Ruggiero. 

46  La  giovane  rimao  presso  che  morta  » 

Quando  ode  cbe  *1  suo  amante  è cosi  luoge  ; 
E più  che  nel  suo  amor  perìglio  porta  » 

Se  gran  rimedio  e subito  non  giunge: 

Ma  la  benigna  maga  b coofurta  » 

E presta  pon  rimpiastro  ove  il  duol  punge; 

E le  promette  e giura  » in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a riveder  lei  torni. 

47  Da  ebe , donna  » ( dicea  ) l’ anello  hai  teco  » 
Cba  vai  eootra  ogni  magica  fattura  » 

10  non  ho  dulilùo  alcun  » che  s' io  I*  arreco 
Là  dove  Aldna  ogni  tuo  ben  ti  fura  » 

Cb’  io  non  b rompa  il  suo  disegno»  e meco 
Non  ti  rimeni  b tua  dolce  cura. 

Me  n*  andrò  questa  sera  alla  prìm'  ora  » 

E sarò  in  India  al  nascer  dell’  aurora. 

48  E segmtando  » del  modo  narrollo 
Cbe  disegnato  avea  d*  adoperarlo» 

Per  Irar  del  regno  efiemmmalo  e molle 

11  caro  amante»  e in  Fraocb  rimenark). 
Bradamante  l'anel  del  dito  lolle  : 

Nè  solamente  avrìa  voluto  darlo; 

Ma  dato  il  core , e dato  avrìa  la  vita  » 

Pur  che  n*  avesse  il  suo  Ruggiero  aita. 

49  Le  dà  r anello  » e se  le  raccomanda  ; 

E più  lo  raccomanda  il  suo  Ruggiero  » 

A cui  per  lei  mille  saluti  manda  : 

I Poi  prese  ver  Provnnsa  altro  sentiero, 
i Ando  r incantatrice  a un'  altra  lianda  ; 

I E per  porre  in  cfTetio  il  suo  pensiero  » 
i Un  paufren  fece  apparir  b sera  , 

I Cb’avea  un  piè  russo»  e c^n' altra  parte  nera- 
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50  Crrdo  f<me  un  Alcbino  o uo  F^rfarrllu 
Che  liair  iufcroo  io  qutlb  lunua  lrau«| 

E scinta  e sralxa  luoulu  s^.ipra  a quello  , 

A chiome  siioUe  e orribilmente  |mssc  s 
Ma  lieti  di  dito  si  levo  raocUu, 

Perche  i^r incanii  suoi  non  le  vietasse  : 

Poi  eoo  lai  ireUa  andò , che  la  matlioa 
Si  ritrovò  nell'  isola  d'  Alcma. 

51  Quivi  mirnlMlineole  trasmuliiise  : 
S'acrrehU*  |nù  d'uo  |ulmo  di  tlalura» 

E le’  le  memlir.1  a |inq>urxion  piò  grosse , 
£ resto  appuolo  di  quella  misura 
Che  si  |ieu>ò  che  '1  negromante  tósse  , 
Quel  ebe  nutrì  Huggier  con  sì  gran  cura: 
Vesti  di  lunga  l>aiba  le  mascelle  # 

£ fe'  cresima  la  Ironie  e l’ altra  pelle. 

5s  Di  farcia,  di  |>arc4e  e di  sembiante 
Si  Io  seppe  imitar,  ebe  totalmente 
Polca  |iarrr  l' inranlalore  Atlante  ; 

Poi  si  nasrnte  j e tanto  pose  mente , 

Clic  da  Ruggiero  alluotaiiar  l' amante 
Airina  vide  un  giorno  finalmenle: 

£ i(i  gran  sorte  , die  di  stare  o d*  ire 
Srnu  Ci  Su  un’un  polea  mal  pulire. 

53  Soletto  lo  trovo  come  lo  volle  , 

Cbe  si  gotica  il  roatlin  fresco  e sereno 
Lungo  un  Iwl  rio  cbe  discorrea  d' un  colle 
Verso  un  lagln  lta  limpido  ed  amenu. 

Il  suo  vestir  «leltsVosoe  molle 
Tutto  era  d'otio  e di  lascivia  pieno, 

Cbe  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e d’  oro 
Teuuto  Alcina  con  sotti!  lavoro. 

5/|  Di  ricche  gemme  un  splendido  monile 
Gli  disccudeo  dal  collo  in  meno  il  petto  j 
£ nell'uno  e nell’ altro  già  virile 
Braccio,  girava  un  lucido  crrcbielio. 

Gli  avrj  furalo  un  fil  d'oro  sottile 
Ambe  l' M’cicbie  in  forma  d’  auclletto  ; 

£ due  gran  perle  ^H-ndevano  quindi , 

Qual  mai  non  elibòu  gli  Arabi  nè  gl'  ludi. 

55  Umide  avea  rinanellale  rbiome 
De’ piò  suavi  odor  che  sieoo  in  presso: 
Tutto  ne’gcsli  era  amoroso  , come 
Fosse  in  V^lcuiaa  servir  donne  avvesao; 
Non  era  in  lui  di  seno  altro  cbe  ’l  nome. 
Corrotto  lutto  il  resto,  c più  cbe  mesto. 
Cosi  Hoggicr  fu  ritrovato,  tanto 
Dall’ esser  suo  mutalo  per  incanto. 

5t>  Nella  forma  d’  Atlante  se  gli  allaccia 
Olici  che  la  sembiansa  ne  lenea  , 

Con  quella  grave  e veoerabtl  faccia 
Che  Huggier  sempre  riverir  solca  , 

Con  queir  occhio  pien  d'ira  e dì  minaccia  , 
Che  ti  temuto  già  fanciullo  avta  } 

Direndu:  è questo  dunque  il  frullo  cb'  io 
Lungamente  atteso  bo  del  sudor  mio? 

57  Di  medolle  già  d'orsi  e di  leuiii 
Ti  porsi  io  duiu|ue  li  primi  alimenti, 

T' ho  |xT  caverne  cil  orridi  burroni 
Fanciullo  aveizo  a strangular  serpenti. 
Pantere  e tigli  «I  tarmar  d'ungìoni , 

£d  a vivi  cuigial  trar  s|iesso  i denti. 

Acciò  ebe  ilo|Mi  tanta  dtseipiina 
Tu  sii  1’  Adone  o )'  Alide  d'  Alcina  ? 


58  £ questo  quel  che  1'  osservale  stelle. 

Le  sacre  fibire  e gli  accoppiali  giunti , 

Responsi , augurii , sogni , o tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppo  i mici  studi  cuosuoli, 

Dt  te  promesso  sm  dalle  nsammclle 
M*  avean  . come  quest'  anni  fusscr  giunti , 
eh'  iu  arme  I’  opre  tue  cosi  preclare 
Esser  dovean , che  aarian  sema  pare  ? 

50  Questo  è ben  veramente  allo  principio  t 
Onde  si  può  sperar  cbe  tu  sia  presto 
A farti  uo  Alessandro , un  Giulio,  un  Scipio. 
Chi  polea  , ohimè  I di  le  mai  creder  questo , 
Cbe  ti  raccssid’Alciua  mancipio? 

E perebe  ognun  lo  veggia  manifesto  , 

Al  colto  cd  alle  braccia  bai  la  catena 
Con  cbe  ella  a voglia  sua  preso  ti  mena. 

60  Se  non  ti  muovon  le  lue  proprie  laudi , 

E r opre  eccelse  a che  t'ha  il  ciclo  eletto  , 
La  tua  succcssioo  |>er(hè  defraudi 
Del  beo  che  mille  volte  io  l'bo  predetto  ? 
Deb!  perché  il  venire  etcrnauieole  cLudi, 
Dove  il  ciel  vuol  che  sia  |ier  le  concetto 
La  glortusa  e sopr'umana  |>role, 

Cb' esser  de’  al  inondo  più  chiara  cbe  ’l  sole  1 

(il  Deb  non  vietar  cbe  le  più  uulsil  almo 
Che  sian  formale  nell'  eterne  idee , 

Di  lem|JO  in  temfHj  ablòan  coqioree  salme 
Dal  ctqipo  cbe  radice  in  le  aver  dee  I 
Deh  non  vietar  mille  trionfi  o |uline  , 

Con  cbe,  do(M>  aspri  danni  e piaghe  ree, 

Tu<>i  figli , tuoi  ni|H>(i  e successori 
Italia  lorocran  nei  primi  onori  1 

62  Non  cb'a  piegarti  a questo  tante  c tante 
Anime  belle  aver  dovesson  |iuudo  , 

Che  chiare,  illustri,  inclite,  invitte  e saule 
Sun  per  fiorir  ilaU’arbur  tuo  fecondo; 

Ma  ti  duvrta  una  coppia  esser  bastante, 
]|.>polito  c il  frale];  cbè  pochi  il  mondo 
Ila  tali  avuti  ancor  fin  al  di  d'  oggi , 

Per  tulli  i gradi  ondo  a virtù  si  poggi. 

63  lo  solca  più  di  questi  dui  narrarti 

Cb’  io  non  Tacca  di  tulli  gli  altri  insieme. 

Si  percliè  cui  terran  le  maggior  parli, 

Cbe  gli  altri  tuoi , nelle  virtù  supreme; 

Sì  perché  al  dir  di  lor  mi  vedea  darli 
Più  aUenslun  che  d'altri  del  tuo  seme: 

Vedrà  goderti  che  si  cluan  eroi 
Esser  dovrsseo  dei  nipoti  tuoi. 

6^  Cbe  ha  costei  che  t’  bai  fatto  regina. 

Che  non  ablxan  mill' altre  meretrici; 

Costei  che  di  Uni'  altri  é concubina, 
eh’  al  fin  sai  ben  s'  ella  suol  (ar  felici. 

Ma  perché  tu  conosca  chi  sia  Alcina , 
Levatone  le  fraudi  e gli  artifici , 

Tien  questo  anello  in  dito  , 0 torna  ad  elU , 
Ch'  avveder  li  potrai  come  sia  bella. 

65  Riiggier  si  stava  vergognoso  e muto 
Afinudo  in  terra  , e mal  sa|>ra  che  dire; 

A culla  maga  nel  dito  minuto 
Pose  r anello , e lo  fe’  risentire. 

Come  Ruggiero  in  se  fu  rinvenuto , 

Di  tanto  scorno  si  vide  assalire  , 
eh’  esser  vorria  sotterra  mille  braccia  , 

Cli’ alcun  veder  nun  Iu  |K>tesse  in  faccia. 
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66  NciU  »ua  prima  furina  in  uno  uUote  « 

Ci»ì  {urUrKlo  ia  nuga  nrcanei 
Nc  liiaugoaTa  più  quella  d' Adante, 
Seguitone  I’  eOclto  per  cbc  venne. 

Per  dirv  i quel  cb'  io  non  vi  diui  mnaate  > 
Cu>lei  McIum  nominata  venne, 

Cb  or  die  a Roggier  di  «e  nuliaia  vera , 

£ diMegli  a che  ett'ello  venuta  era; 

0^  Mandala  da  colei,  rfae  d’amor  piena 
St'miKC  il  disia,  nè  più  può  ilarne  , 
Per  Iiberarlu  da  quella  catena  , 

Di  ebe  lo  cinse  magica  viulenta  t 
E preso  avea  d' Atlante  di  Carena 
1^  furma,  per  trovar  meglio  credenaa  ; 

Ma  poi  cb'  a sanità  l'ba  ornai  rìdullo. 

Gli  vuole  aprire  e far  che  veggìa  U lutto. 

68  Quella  donna  gcnùl  ebe  t*ama  Unto, 
Quella  ebe  del  tuo  amor  degna  sareliLc, 

A cui,  se  non  li  scorda,  tu  sai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata  , debbe  , 

Questo  aoel,  ebe  ripara  ad  ogni  incanto. 

Ti  manda  : e cosi  il  cor  roaudatu  avrebbe  , 
S' avesse  avuto  il  cor  cosi  virlute , 

Come  fanello,  atta  alla  tua  salute* 

69  E seguitò  narrandogli  i' amore 

Cbc  Bradamante gli  ha  portato  e porla} 

Di  quella  insieme  commendò  il  valore. 

In  quanto  il  vero  e raflraion  rocnporla: 

Kd  usò  modo  e termine  migliore 
Che  si  convenga  a niessaggiera  accorta  : 

Ed  in  queir  odio  Alcina  a Ruggier  pose, 

10  che  sogliotui  aver  f umbil  cose. 

70  In  odio  gli  la  pose,  aocor  che  tanto 
L*  amasse  diansi  : e non  vi  paia  strano  , 
Quando  d suo  amor  per  fona  era  d'incaotOi 
Cb*  essendovi  1’  auci , rimase  vano. 

>\'ce  Tanel  |>alcse  ancor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  avea,  tutto  era  cslrano; 
Esitano  avea  e non  suo  dal  piè  alU  treccia: 

11  bel  ne  sparve  e le  restò  U feccia. 

1 Come  fancinllo  che  maturo  frutto 
Ri|HHie,  e poi  sì  scorda  ove  è riposto  , 

E dopo  molti  giorni  è ricoodutto 
Là  dove  tru»va  a caso  il  suo  deposlo; 

Si  maraviglia  di  vederlo  lutto 
Putrido  e guaito,  e non  come  fu  posto; 

£ dove  amarlo  e caro  aver  suUa , 

L*odia , sprena,  o*  ba  kAìvo,  e getta  via  : 

72  Cosi  Ruggier,  poiché  Melissa  fece 
Cb’  a riveder  se  ne  tornò  la  bta 

Con  qociranello,  iooaoai  a cut  non  lece  , 
Quando  s’ ba  in  dito,  usare  opra  incauUta, 
Ritrova,  coolra  ogni  sua  stima,  io  vece 
Della  bella  che  diansi  avea  lasciata. 

Donna  si  laida , che  la  terra  tutta 

Nè  la  più  vecchia  avea , nè  la  più  brutta. 

7 3 Pallido,  crespo,  e macilente  avea 
Alcina  il  viso,  il  cria  raro  e canuto  t 
Sua  statura  a sci  palmi  non  giungea  ; 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto; 


Che  più  d’  Kculia  e più  della  Cumea  , 

Ed  avea  più  d'ogn'altra  mai  vivuto  ; 

Bla  si  V arti  usa  al  nostro  leni|>o  ignote, 

Cbc  bella  e giuvaocUa  |varer  puote. 

74  Giovane  e bella  ella  si  fa  con  arte , 

Si  clic  molli  ingannò  come  Ruggiero  ; 

1 Ma  r aoel  venne  a ioierpreUr  le  carte , 
i già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 

I Miracul  non  c dunque  se  si  parte 

i Deir  animo  a Ruggier  ogni  ;»cDsicro 
I Cb  avea  d'  amare  Alciua  : or  che  la  truova 
I In  gu;sa  cbc  sua  fraude  non  le  giova. 

I 75  Ma  come  ravvisò  Bfclissa,  stette 
I Senta  mutare  il  solito  tcmlnanle  . 

Piu  che  dell’  arme  sue , più  di  neglette , 

Si  fu  vestito  dal  capo  alle  piante: 

E per  non  farle  ad  Alciiia  suspette  , 
p'iiise  jirovar  s’io  esse  era  aiutante: 

Finse  provar  s’cgli  era  fallo  grosso 
Dopo  alcun  di  che  non  l' ba  avute  indosso. 

76  E Ralivarda  poi  sì  messe  al  Itanco 

( Che  cosi  nome  la  sua  sjiada  avea  ) , 

E lo  scudo  mirabile  tolse  anco  , 

Che  non  pur  gli  occhi  abliarl>aglìar  solca  , 

Ma  r aoima  Iacea  si  venir  manco 
Clic  dal  corpo  esalala  esser  parca  : 

Lo  tolse  ; e cui  tcndado  in  che  trovollo , 

Che  tutto  lo  copria , sei  messe  al  collo. 

77  Venne  alla  stalla  , e fece  briglia  e sella 
Porre  a uu  desirier  più  che  la  pece  nero: 

Cosi  Melissa  I*  avea  lostrulto  ; eh*  ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 

Chi  lo  conosce,  HaLican  1‘  a|ipclla; 

Ed  è quel  proprio  che  col  cavaliero , 

Del  quale  i venti  or  presso  al  mar  lào  gioco , 
Portò  già  la  balena  io  questo  loco. 

78  Polca  aver  l'Ippogrifo  similmctite, 

Cbc  presso  a Rabicano  m legato  ; 

Ma  gli  avea  detto  la  maga  : abbi  mente, 

Cb’  egli  è ( come  la  sai  ) troppo  sfrenato  : 

K gli  diede  intensiuo  che  ‘i  di  seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  sialo. 

Là  dove  ad  agio  poi  sarebbe  iosirullo 
Come  frenarlo  c wlo  gir  per  lutto. 

79  Nè  sospetto  darà,  te  non  lo  loHe, 

Della  tacita  fuga  cb*  apparecchia. 

Fece  Ruggier  come  Melisu  volle  , 
eh’  invivitòle  ognor  gli  era  airorccchia. 

Così  Bngeodo,  del  lascivo  e molle 
Palasso  usci  della  puttana  vecchia  ; 

£ si  veooe  accostando  ad  una  porta  , 

D’oode  è la  via  cb'  a Logistilla  il  |iorU. 

80  Assaltò  li  guardiani  all'  improvviso, 

E si  cacciò  tra  lor  col  ferro  io  mano  ; 

£ qual  lasciò  ferito, e quale  ucciso  , 

£ corse  fuor  del  ponte  a maoo  a mann; 

£ prima  ebe  n'avesse  Alcina  avviso. 

Di  mollo  spaaio  fu  Ruggier  lontano. 

Dirò  ocir  altro  Canto  che  via  leone  ; 

Poi  come  a Logistilla  le  ne  venne. 
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AkiGO»I£>TO  { 

I‘ttpf;e  ftn^ter  da  Alcina.  Astolfo  torna  j 

/Vr  opra  di  Melissa  in  corpo  ymano.  I 

i'Vt  gente  in  Ingfiiiterra  » e non  sog^oma , { 

Per  ispedirsi , il  sir  di  Moni'  Alitano.  j 

Angtiice  di  tal  bellezza  adorna  , | 

A'  conilolta  per  cibo  a un  pesce  strano.  | 

Orlando  il  suo  mal  sogna  0 e si  diparte  1 

Da  Carlo,  per  cercarla  in  ogni  parte.  > 


r\ 


1 KJh  quante  aono  incanlalriet,  oh  quanti 
Incantator  Ira  noi,  rhe  nou  si  sanno, 

Che  run  lor  arti  uomini  e donne  amanti 
Di  se,  cangiando  ì visi  lor , fatto  banoo  t 
Non  con  spirti  constrciti  tali  incanti  , 

Nù  con  usiervaùon  di  stelle  fanno , 

Ma  con  simulasion  , mensogne  c frodi , 
Legano  i cor  d’indissoluUil  uodi. 

2 Chi  r anello  d’ Angelica , o piuttosto 
Chi  avesse  quel  della  ragion , patria 
Veder  a tutti  il  viso  ebe  nascosto 

Da  finitone  e d*  arte  non  saria. 

Tal  ci  par  bello  e buono  che , deposto 
Il  Uscio,  bruito  e rio  forse  pania. 

Fu  gran  veolura  quella  di  Ruggiero, 

Cb*  ebbe  1‘  aoel  che  gli  Koperse  il  vero. 

3 Roggier  ( come  io  dicea  ) dissiomlando , 

Su  Rabican  venne  alla  porta  armato; 

Trovò  le  guardie  sprovvedute , e quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a lato. 

<'bi  morto  e chi  a mal  termine  lasciando , 
Esce  del  ponte , e il  rastrello  ha  spellato  : 
Prende  al  bosco  la  via,  ma  poco  corre, 

Cb'ad  un  de' servi  della  Lta  occorre. 

4 II  serro  in  pugno  avea  un  augel  giifigoo 
Che  volar  con  piacer  farei  ogni  giorno , 

Ora  a campagna,  ora  a un  vidoo  stagno 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno  : 

Avea  dal  lato  il  can  fido  compagno: 

Cavalcava  un  rootin  non  troppo  adorno. 

Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire  , 
Quaudo  io  vide  in  tal  fretta  venire. 

5 Se  gli  fé'  incontra,  e con  aemlname  altiero 
Gli  domandò  perchè  in  tal  fretta  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero: 
Perciò  colui,  più  certo  ebe  fuggisse. 

Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero  ; 

E distendendo  il  braccio  manco  , disse  : 

Che  dirai  tu , se  subito  U fermo  ? 

Se  contra  questo  augel  non  avrai  schermo  T 

6 Spinge  r augello  : e quel  liatlc  si  1'  ale  , 

Che  non  l' avanza  Rabican  di  corso. 

Del  palafreno  il  cacciilor  giù  sale, 

E lutto  .1  un  tem|>o  gli  lu  levato  il  morso. 
Quel  par  dall’  arco  uno  avventalo  strale. 

Di  calci  formidabile  e di  morso  | 

E ’l  servo  dietro  sì  veloce  viene. 

Che  par  th’  il  vento,  ansi  che  il  fuoco  si  mene. 


7 Non  vuol  parere  U can  d'  esser  più  tardo  ; 
Ma  segue  Rabican  con  quella  fretta, 

Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 
Vergogna  a Ruggicr  par , se  non  aspetta: 
Voltasi  a quel  rhe  vien  si  a piè  gagliardo; 

Nè  gli  vede  arme  fuor  eh’ una  Isaccbetla  , 
Quella  con  che  ubladìre  al  cane  insegna  : 
Ruggier  di  tnr  la  spada  si  disdegna. 

8 Quel  so  gli  appressa , e forte  lo  perruole  t 
Lo  morde  a un  tempo  il  can  nel  piede  matK  O. 
Lo  sfrenato  destrier  la  groppa  scuote 

Tre  volte  e nìù,  nè  falla  il  destro  fianco. 

Gira  r augello,  e gli  fa  mille  ruote  , 

E con  r ugna  aoveole  il  ferisce  anco: 

Si  il  fieslrier  collo  strùlo  impaurisce, 

Cb’  alla  ma  DO  e allo  iproo  poco  ubbidisce. 

9 Ruggiero , al  fin  cooslrelto,  il  ferro  caccia  : 

E perchè  tal  molestia  se  ne  vada  , 

Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e eoo  la  punta  della  spada. 

Quella  importuna  turba  più  l’ impaccia: 

Presa  ha  chi  qua  , chi  là  tutta  la  strada. 

Vede  Ruggiero  il  disonore  e il  danno 
Che  gli  avverrà , se  più  lardar  lo  fanno. 

10  Sa  cb*  ogni  poco  più  eh'  ivi  rìmaiie, 

Alcioa  avrà  col  popolo  alle  spalle. 

Di  trombe , di  tambari , e dìi  campane 
Già  s*  ode  alto  rumore  io  ogni  valle. 

Contra  un  servo  tenia  arme,  e contri  od  cane 
Gli  par  eh'  a usar  la  spada  troppo  falle  : 
Meglio  e più  lirrve  è duoqne  cb'  egli  scopra 
Lo  scudo  che  d’  AUanle  era  stalo  opra. 

11  Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Già  molli  giorni  lo  scudo  si  tenne. 

Fece  r effetto  mille  volte  esperto 
Il  lume , ove  a ferir  negli  occhi  venne. 

Resta  dai  sensi  il  caccialor  deserto: 

Cade  il  cane  e il  rontin  , cadon  le  penne 
(>h'  in  aria  sostener  1*  augel  non  ponno  : 

Lieto  Roggier  li  lascia  in  pedi  al  sonno. 

12  Alcina  eh' avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Ruggier  , che  sfuruto  avea  la  porla, 

E della  guardia  buon  numero  ucciso , 

Fu  , vinta  da  dolor  , per  restar  morta. 
Squarcioasi  i panni  e si  percosse  il  viso, 

E sciocca  Dominossi  e mal  accorta  , 

E fece  dar  all'arme  immantinente, 

E intorno  a se  raccor  tolta  sua  gente. 
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|3  E |)Oi  Ile  fa  ilue  parti , e manUa  I'  uaa 
Prr  ifuclla  strada  ove  Ku|;)^i^r  (ammina  ; 

Al  porlo  r alim  suìtilo  raduna 

10  l'arra  » ed  uscir  fa  Delta  nurioa  t 
Sotto  le  vele  aperte  il  iiur  s'  imbruna  : 

Con  questi  va  la  disperata  Alcina  » 

Che  ‘1  desiderio  di  Kuggier  si  rode , 

Che  lascia  sua  ciU^  scoia  custode. 

1 4 Noo  liKÌa  alcuno  a guardia  del  palagio  : 

11  che  a Melissa  » che  stava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  rb*  in  miseru  v*era  posta  , 

Diede  commodilà  , diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cosa  a sua  posta *« 
lounagini  abbruciar  , suggelli  torre  , 

E nodi  e rombi  e turbini  dÌKiorre. 

15  Indi  pei  campi  accelerando  i passi , 

Gli  antiqui  anuoli  » cb’  erano  io  gran  torma  , 
Conversi  io  fonti , in  fere  , io  legni , in  sassi  j 
Fe' ritornar  nella  lor  prima  forma. 

E quei  • poi  cb*  allargati  furo  i passi , 

Tutti  del  buon  Ruggier  leguiroo  ronna  : 

A Logistilla  si  saivaro  j et  iodi 

Tornaro  a Scili , a Persi , a Grcd,  ad  ludi. 

16  Li  rimandò  Melissa  in  lor  paesi. 

Con  obbligo  di  mai  non  esser  sriullo. 

Fu  iooansi  agli  altri  il  duca  degl’  Inglesi 
Ad  esser  ritornato  io  umao  volto  ; 

Che  *l  parentado  in  questo  , e b cortesi 
Priegbi  del  buon  Ruggier  gli  giovar  molto  ; 
Oltre  i priegbi,  Ruggier  le  dio  l*  anello. 

Acciò  meglio  potesse  aiutar  quello. 

17  A*  prìeghi  dunque  di  Ruggier,  rifiiUo 
Fu  i paUdm  nella  sua  prima  faccia , 

Nulla  pare  a Melissa  d’  aver  fatto, 

Quaocfo  rìcovrar  1*  arme  noo  gli  (àccia  • 

E quella  lancia  d*  or , cb’  al  pruno  tratto 
Quanti  ne  tocca  della  sella  caccia  ; 

Deir  Argalia  , poi  fu  d' Astolfo  lancia  } . 

E mollo  ofsor  le’  all’  uno  e all’  altro  in  Francia. 

18  Trovò  Melissa  questa  laocra  d*  oro, 

Cb*  Alcina  avea  reposta  nel  palagio. 

E tulle  1’  arme  che  del  duca  foro, 

E gli  Tur  tolte  nell'  ostel  malvagio . 

Montò  il  destrier  del  negromante  moro, 

E fe*  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio } 

E quindi  a Logistilla  si  condusse 
A un*  ora  prima  che  Ruggier  vi  fusM. 

19  Tra  duri  sassi  e folte  spine  già 
Ruggiero  intanto  io  ver  la  fata  saggia  , 

Di  LmIsu  in  balio , e d' una  in  altra  via 
Aspra  , sulings  , inospita  e selvaggia  ; 

Tanto  cb'  a gran  fatica  riuscìa 

Sulla  fervida  nona  io  una  spiaggia 

Tra  ’l  mare  e *1  monte , al  metaodl  KOperta , 

Arsiccia , nuda , sterile  , e deserta. 

ao  Percuote  il  sole  ardente  il  vìda  colle; 

E del  caler  ebe  si  rìOrtle  a dietro, 

In  modo  r aria  e l' arena  ne  l>olte  , 

Cb«  saria  troppo  a far  liquido  il  vetro; 

Sussi  cheto  ogni  alleilo  all*  ombra  molle  : 

Sul  U cicala  col  noioso  metro 

Fra  i densi  rami  del  fronsato  stelo 

Le  valli  e 1 monti  assorda  , e il  mare  e il  cielo. 


ai  Quivi  il  caldo,  la  sete,  e la  falira 
<iir  era  di  gir  |»er  quella  via  arenosa  , 
Facean,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica 
A Ruggier  compagnia  grave  e noiosa. 

Ma  prirbe  nun  cunvien  ebe  sempre  io  dica. 
Nè  eh’  io  VI  ncrupi  sempre  in  una  cosa , 

10  lasccrò  Ruggiero  io  questo  caldo, 

E giro  IO  SuMia  a ritrovar  Rinaldo. 

22  Era  Rinaldo  molto  beo  veduto 
Dal  re,  dalla  Cgliuula,  e dal  paese. 

Poi  la  ragion  che  quivi  era  venuto  , 

Più  ad  agio  il  paladin  fece  palese: 

Cb'  in  nome  del  suo  re  cbietleva  aiuto 
E «lai  regno  di  Scoila  e dall’  Inglese  ; 

Ed  ai  preghi  soggiunse  anco  di  Carlo 
Giustissime  ragion  di  dover  farlo. 

l3  Dal  re  scon  indugiar  gli  fa  risposto 
Che  di  quanto  sua  forma  s'estenJea, 

Per  utile  ed  onor  sempre  disposto 
Di  Carlo  e dell’  imperio  esser  volea; 

E che  fra  pochi  di  gU  avrebbe  |Xuto 
più  cavalieri  in  punto  ebe  polca; 

E se  000  cb*  esso  era  oggimai  pur  vecchio  , 
Capitano  verna  del  suo  apparecchio  x 

Nè  tal  rispetto  ancor  gli  parria  degno 
Di  farlo  rimaner  , se  non  avesse 

11  6«1  io , ebe  di  forma  e più  d’ ingegno 
Dignissiiuo  era  , a rb'  il  govcroo  desse  , 
Benché  non  si  trovasse  alior  i>cl  regno; 

Ma  ebe  s^ienva  che  venir  dovesse 
Mentre  eh*  insieme  aduneria  lo  stuolo; 

E eh*  adunato  il  iroveria  U Ggliooloi. 

25  Cosi  mandò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  tesorierì  a far  cavalli  o gente: 

Navi  apparecchia  e muoision  da  guarra  , 
Vettovaglia  e danar  maturamente. 

Venne  inUnlo  Rinaldo  in  Inghilterra: 

E '1  re  nel  suo  partir  cortesemente 
tosino  a Beroicebe  accompagoollo; 

E visto  punger  fu  quando  laiciollo. 

26  Spirando  il  vento  prospero  alla  poppe. 
Monta  Rinaldo  , ed  addio  dice  a lutti  ; 

La  fune  iodi  al  viaggio  il  oocrhier  sgroppa. 
Tanto  che  giunge  uve  nei  salsi  flutls 
11  l>el  Tamigi  amareggiando  intoppa  , 

Col  gran  flusso  del  mar  quindi  condotti 
I naviganti  per  cammin  sicuro  , 

A vela  e remi  iosioo  a Loodra  foro. 

37  Rinaldo  area  da  Carlo  e dal  re  Ottone 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assedialo. 

Al  principe  di  Vallia  commissione 
Per  contrassegni  e lettere  portato, 
ebe  ciò  che  polca  far  b regione 
Di  fanti  e di  cavalli  in  ogni  lato, 

Tutto  deblu  a Calrsìo  traghitlarlo  ; 

SI  ebe  aiutar  si  possa  Francia  e Carlo. 

a8  li  principe  cb*  io  dico  , eh*  era  , in  vece 
D’  Otton  , rimavo  nel  seggio  reale  , 

A Rinaldo  d’  Amon  tanto  onor  fece  , 

Che  non  1*  avrebbe  al  suo  re  fatto  uguale  2 
Indi  alle  sue  domande  satisfece  1 
Perche  a tutta  b gctile  maniaie 
E di  Bretagna  e «Icll*  isole  intorno. 

Di  rilruvarsi  a)  mar  prefusc  il  gi«>roo. 
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Signor , farmi  (oovi^n  roroe  (a  il  buono 
' Sooalor  sopra  il  suo  instrumfnto  arguto. 

Che  i[ses«o  mola  runU  c varia  suooo, 
Rirereamio  ora  il  grave , ora  T arulo. 

Mentre  a dir  di  Hioaldo  allento  sono , 
D’Angelica  gentil  m’ li  sovvenuto. 

Di  rbe  lasciai  ch’era  dia  lui  fuggita, 

K eh'  avea  riscontrato  un  eremita. 

30  Alquanto  la  sua  istoria  io  vo’  seguire  : 

Dissi  che  dotrandava  eoo  gran  cura 
Come  potesse  alla  marma  gire; 

Gilè  di  Rinaldo  avea  tanta  paura 

Che , ooo  passando  il  mar . credea  morire , 

Nb  io  tutta  Europa  si  Icnea  sicura  : 

Ma  r cremila  a bada  la  tenea. 

Perché  di  star  con  lei  piacere  area  . 

31  Quella  rara  Wlleiaa  il  cor  gli  accese  , 

F gli  scaldò  le  frigide  medolle  ; 

Ma  poi  che  vide  che  poco  gli  attese, 

E eh’  olirà  soggioroar  seco  non  volle , 

Di  cento  punte  1*  asinelio  oflèse  ; 

Nè  di  sua  tardità  però  lo  lolle  t 
E poco  va  di  passo , e meo  di  trotto  ; 

Nè  stender  gli  si  vuol  la  bestia  Mito. 

32  E perchè  molto  dilungala  s*  era . 

E poco  più  o*  avria  perduta  1’  orma , 

Ricorse  il  frale  alla  S|>e)cnca  nera  , 

E di  demoni  uscir  fece  una  torma . 

E ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera  , 

E del  hiMgno  suo  prima  l' informa  ; 

Poi  Io  fa  entrare  addosso  al  corridore , 

Che  via  gli  porla  con  la  donna  il  core . I 

33  E qual  sagace  can  nel  monte,  usato 
A volpi  o lepri  dar  spesso  la  caccia  . 

Che  se  la  fera  andar  vede  da  un  lato , 

Nc  va  da  un  altro , c par  spretai  U traccia  , 

Al  varco  poi  lo  sentono  arrivato  . 

CheTha  già  in  Ijocra.el'aprc  il  6anro  e straccia; 
Tal  r eremita  per  diversa  strada 
Aggiugnerà  la  douna  ovunque  vada. 

34  Che  sia  il  disegno  suo  , Isen  io  comprendo , 

E dìrollo  anco  a voi , ma  io  altro  loco. 

Angelica  di  ciò  nulla  temendo , 

Cavalcava  a gioroale , or  mollo  or  poco. 

Nel  cavallo  il  demon  si  gli  coprendo. 

Come  si  cuopre  alcuna  volta  il  foco , 

Che  con  sì  grave  incendio  poscia  avvampa  , 

Che  noQ  sì  estingue  , e a pena  se  no  scampa. 

35  Poi  che  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava  . 
Tenendo  appream  all'  onde  il  suo  destriero  , 
Dove  l’umor  la  via  più  ferma  dava; 

Qtsel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Nell'  acqua  si , che  dentro  vi  nuotava. 

Non  sa  che  far  la  timida  dontella , 

Se  000  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 

36  Per  tirar  brìglia , non  gli  può  dar  volta; 

Più  e più  sempre  quel  si  cacrù  10  alto. 

Ella  tenea  la  vesta  in  sa  raccolta 

Per  non  lagnarla , e Iraea  i piedi  in  allo. 

Per  le  s|aUc  la  chioma  iva  disciolta. 

E r aura  le  farea  lascivo  assalto. 

Slavrn>  cheti  lutti  ì maggior  venti. 

Forse  a tanta  beltà  col  mare  atlenti . 


37  Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  in  vano. 

Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e'I  seno; 

E vedrà  il  Ilio  andar  sempre  lontano, 

£ decrescer  più  sempre  e venir  meno. 

Il  deslrier  che  nuotava  a destra  mano  , 

Dopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 
Tra  scuri  sassi  e spaventose  grotte. 

Già  cominciaodo  ad  oscurar  la  notte. 

38  Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto, 

Che  a riguardarlo  sol  meilea  paura , 

Nell*  ora  che  nel  mar  Febo  coperto 
L*  aria  e la  terra  avea  lasciata  oKura , 

Fermussi  in  allo  eh' avria  fallo  incerto 
Chiunque  avesse  vista  sua  figura , 

S’ella  era  doona  sensitiva  e vera, 

0 sasso  colorilo  in  tal  maniera. 

3g  Stupida  e fissa  nella  incerta  sabbia  , 

Cui  capelli  disciolti  • rabbufiàti , 

Con  le  man  giunte,  e eoo  l' immote  labbia  , 

1 langnidi  occhi  al  crei  tenea  levati; 

('.ome  accusando  il  gran  Motor , ebe  1*  abbia 
Tutti  inclinali  nel  suo  danno  i fati. 

Immota  • come  atloniU  ste*  alquanto , 

Poi  sciolse  al  duol  la  lingua  e gli  occhi  al  pianto. 

40  Dicea:  Fortuna  che  più  a far  ti  resta , 

Accio  di  me  li  satii  e ti  disfami  f 

Che  dar  ti  posso  ornai  più , se  non  questa 
Misera  vita  7 ma  tu  non  la  Immt  ; 
eh*  ora  a trarla  del  osar  sei  stala  presta , 
Quando  potea  finir  itsoi  giorni  grami; 

Perchè  li  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  eh*  io  mora. 

41  Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio 
Più  di  quel  che  sin  qui  nortulo  m'bai: 

Per  te  cacciala  son  del  reai  seggio, 

Dove  più  rìluroar  non  spero  mai  t 

Hn  perduto  I*  oour  , ch’è  stalo  peggio; 

Che  te  beo  con  efièllo  io  non  peccai, 
lo  do  però  materia  eh'  ognun  dica 
Ch’  essendo  vagabonda  , io  sia  impudica. 

43  Che  aver  può  donna  al  mondo  piè  di  buono , 
A cui  la  castità  levala  sia  1 
Mi  nuoce  . ahimè  I ch*  io  son  giovane , e sono 
Tenuta  bella  , o sia  vero  o bugia. 

Già  non  rio^raiio  il  del  di  questo  dono, 

Che  di  qui  nasca  ogni  ruina  mia  , 

Morto  per  quello  lu  Argilla  mio  frate. 

Che  poco  gli  giovar  1*  arme  incantate  t 

43  Per  questo  il  re  di  Tartarìa  Agrìcane 
Disfece  il  geoilor  mio  Galafrone, 

Ch'in  India, del  Gataio  era  gran  Cane  ; 

Onde  io  son  giunta  a tal  cooditione  , 

Che  mulo  albergo  da  sera  a dimane. 

Se  r aver , se  1’  onor , se  le  persone 

M*  hai  tolto  , e fatto  il  mal  che  far  mi  puoi , 

A che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi  I 

44  Se  r afiogarmi  in  mar  mòrte  nou  era 
A tuo  senno  cnidel , pur  eh*  io  ti  san , 

Non  recnso  che  mandi  alcuna  fere 

Che  mi  divori , e non  mi  tenga  in  slraai . 

D' ogni  marlir  che  sia , pur  eh*  io  ne  pera. 
Esser  non  può  eh'  aitai  non  ti  ringratt. 

Coù  dicea  la  doiiua  con  gran  pianto. 

Quando  le  apparve  l' eremita  accaoto. 
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^5  Avej  miralo  da’r  eslrcma  cìnu 
D*  un  rilevato  sauo  I’  ciemita 
^gelica  , che  giunta  alU  parte  ima 
E dello  scoglio,  afflitta  c ùiigoUiU. 

Era  sei  giorni  egli  vrnuto  prima  ; 

Cli*  un  denumiu  il  porto  per  via  non  trita: 

E venne  a lei , Sngemlu  divosioiie 
Quanta  avesse  mai  Paulo  o llarlooe. 

46  Come  la  doncM  il  cominciò  a vedere , 

Prese,  non  conoscendolo,  conforto  ; 

E cessò  a poco  a poco  il  suo  temere  , 

Benché  ella  avesse  ancora  il  viso  smorto. 

Come  fu  presso,  disse:  nmererc  , 

Padre , di  mej  eh*  1*  son  giunta  a mal  porlo  : 

E con  voce  intenolta  dal  singulto,  | 

Gli  disse  quel  eh*  a lui  non  era  occulto. 

47  Comincia  1’  eremita  a confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e divote  ; 

E poo  r audaci  man  , mentre  che  parla 
Or  per  lo  seno  , or  per  V umide  giAe; 

Poi  più  sicuro  va  per  abbracciarla  ; 

Ed  ella  stìegnoseiia  lo  percuote 
Con  una  man  nel  petto,  c lo  rispinge, 

E d'onesto  rossor  tutta  si  tinge. 

48  Egli  ch'alialo  avea  una  laica,  S[itilla, 

E tnisseoc  un'ampolla  di  liquore: 

E negli  occhi  |K>%seuti , onde  sfavilla 
La  più  coccole  face  eh* abbia  Amore, 

Spruzsò  di  quel  leggirnnente  una  stilla  , 

Che  di  farla  dormir  eblie  valore: 

Già  resupina  nell'arena  giace 
A tulle  voglie  del  vecchio  rapace. 

49  Egli  r abbraccia,  ed  a pbeer  la  tocca  ; 

Ed  elle  dorme,  e oon  può  fare  ischcrmo  : 

Or  le  bacia  il  liel  petto  , ora  la  bocca  ; 

Non  è cb*  il  veggia  iu  quel  loco  aspro  ed  ermo. 
Ma  nell’  ineoulru  il  suo  destricr  trabocca  , 

Cb'al  desio  non  risponde  il  corpo  infeniHi: 

Era  mal  alto , perché  avea  troppi  armi , 

E potrk  peggio  quanto  piu  V afflioni. 

50  Tutte  le  vie,  tulli  li  modi  tenta. 

Ma  quel  pigro  rotson  non  pero  salta: 

Indarno  il  fren  gli  scuote  e lo  tormenta  | 

E'  Doo  può  far  che  tenga  la  lesta  alta. 

Alfio  presso  alla  donna  s' addormenti, 

E nuova  altra  sciagura  anco  T assalta. 

Non  comincia  Fortuna  mai  per  poco  , 

Quando  un  mortai  si  piglia  a scbcmo  e a gioco. 
5x  Bisogna  prima  ch’io  vi  narri  il  raso, 

Cb*  un  poco  dal  sentier  drillo  mi  torca. 

Ite!  toar  di  tramontana  in  ver  l’ occaso 
Oltre  r Irlanda  una  ìsola  si  corra , 

Eboda  oocDinala  ; ove  é rimaso 
Il  pnpol  raro , poi  che  la  brutta  orca  , 

E r altro  murio  gregge  la  distrusse, 

Ch'  in  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

5s  Namn  l' antique  istorie,  0 vere  o fulse. 

Che  tenne  già  quel  luogo  un  re  possente , 

Cb*  ebbe  una  figlia  , in  cui  beitcaa  valse 
E graasa  si,  che  potè  faci  Imenle, 

Poi  eba  moslrossi  in  su  1'  arene  salse  , 

Proteo  lasciare  in  metso  Tacque  ardente  ; 

E quello  , un  di  che  s«>la  rìlrovolla  , 
Comprasae,  e dì  se  gravida  lasetulla. 


53  La  cosa  fu  gravissiiiu  e molesta 

Al  (ladre,  più  d'ogu’altru  empio  e severo  : 
Né  |H!r  iscusa  o p>'r  jiietà , la  lesta 
Le  perduiMi  ; si  può  lo  sdegno  fiero  I 
Né  per  vederla  gravida , si  resta 
f)ì  subito  eseguire  il  crudo  impero  : 

E '1  nip>)tìn  che  oon  avea  peccalo. 

Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 

54  Proteo  marìn , che  pasce  il  fiero  amicalo 
Di  Nettuno  che  Tonda  tutta  regge. 

Sente  della  sua  donna  aspro  turnicnlo , 

E per  grand'  ira  roiiqie  urdtuc  e legge  ; 

Si  ebr  a maodan*  10  terra  non  é lento 
Laureile  e le  foche,  c lutto  il  mann  gregge. 
Che  dislruggoD  non  sol  pecore  e bu»i. 

Ma  ville  e borghi,  e li  cultori  suoi  : 

55  E spesso  vanno  alle  città  murate, 

E d*  ogn’inloCDo  lor  mettono  assedio: 

Notte  e di  slaotsu  le  persone  annate 
Con  gran  timore  e dispiacevo!  tedio: 

Tutte  hanno  le  campagne  aUiandunatr  j 
E |>er  trovarvi  alfin  qualcJse  rimedio  , 

Andarsi  a consigliar  di  queste  cose 
All*  Oraeoi , che  lor  cosi  rispose  : 

56  Che  trovar  bisognava  nna  docisella 
Che  fosse  alT  altra  di  Wlb-ua  pare  , 

Ed  a ProtM  sdegnato  ollénr  quella 

In  cambio  dr-lla  morta  , in  lilu  ai  mare. 

S’  a sua  satisfaiioa  gli  pana  bella  , 

Se  la  terrà  , né  li  verrà  a sturbare. 

Se  per  questo  non  sta , se  gli  appresenti 
Una  eduu’alUa,  fin  che  si  contenti. 

57  E cosi  cominciò  la  dura  sorte 

Tra  quelle  rbe  più  grate  eraa  di  faccia  , 

Ch'  a Proteo  ciascun  giorno  una  si  |ioile , 
Fin  cÌk*  trovino  donna  che  gli  piaccia. 

La  prima  e tutte  T altre  cbWno  morte  ; 

Che  tulle  giù  pel  ventre  se  le  cacria 
Un'orca  che  restò  presso  alla  foce. 

Poi  che  '1  resto  parti  del  grrgge  atroce. 

58  O vera  o falsa  che  fusse  la  cosa 

Di  Proteo  ( cb'  10  non  so  che  me  ne  dica  ) , 
Servoase  in  quella  terra,  con  tal  chiosa  , 
Conira  le  donne  un’  empia  legge  antica  } 

Che  di  lor  carne  T orca  mostruosa 
Che  viene  ogni  di  al  Ilio,  si  notrica. 
f Ben  cb'  esser  donna  sìa  in  tutte  le  lunde 
Danno  e sciagura,  quivi  era  por  grande. 

5^  Oh  misere  donxelle  che  trasporle 
Fortuna  logiurFosa  al  lito  infausto  f 
Dove  le  genù  stan  sul  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  olocauslOj 
Che,  come  piu  di  fuor  ne  sono  morte  , 

Il  numer  delle  ltm>  é meno  esausto  ; 

Ma  perché  il  vento  ognor  preda  non  mena , 
Ricercando  ne  vio  per  ogni  arena. 

6u  Van  discorrendo  tutta  la  marina 

Cou  fusle  e gh|q>i,  ed  altri  legni  loro; 

E da  lontana  parte  o da  vicina 
Porlau  sollevamento  al  lor  marloro. 

Molte  donne  hao  per  Torta  e per  rapirta. 
Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oru; 

K sempre  da  diverse  regbiu 
N’  bancH)  piene  le  torri  e le  prigioni. 
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6l  Pamodo  una  lor  fusta  a terra  a terra 
Inoami  a quella  aolitana  riva 
Dove  fra  iterpi  in  tu  l'erbosa  terra 
La  slbrtuoata  Aogelira  dormiva  , 

Smoolaro  alquanli  galeoni  io  terra 
Per  riportarne  e legna  ed  acqua  viva; 

E di  quante  mai  Tur  Iwlle  e leggiadre  » 
Trovar©  U fiore  in  braccio  al  tanto  |>adre. 

Oh  troppo  cara , oh  troppo  ecreUa  preda 
Per  li  barbare  genti  e al  villane! 

Oh  Fortuna  crude]»  chi  fia  eh’  il  creda  » 

Che  tanta  Iona  bai  nelle  cose  umane  ì 
Che  per  cibo  d’  un  mostro  tu  conceda 
La  gran  beltà , eh’ in  India  il  re  Agricane 
Fece  venir  dalle  caucatee  porle 
Coo  meaaa  Sciaia  a guadagnar  la  morte. 

63  La  gran  beltà  che  fu  da  Sacripante 

Posta  innaiui  al  suo  onore  e al  suo  bel  regno; 
La  gran  bella  ch’ai  gran  signor  d’ Anglante 
Maccitiù  la  chiara  fama  e 1*  allo  ingegno; 

La  gran  beila  che  fe'  lutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi  e stare  al  segno  » 

Ora  non  ha  (coti  è rimata  tota) 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d’ una  parola. 

6^  La  bella  donna  , di  gran  sonno  oppiessa. 
Incatenala  fu  prima  cito  desta  : 

Poriaro  il  frale  iocaolator  cim  essa 
Nel  legno  pien  di  lurlia  afflitta  e mesta. 

La  vela  , in  rima  all’  arl>ure  rimessa  , 

Rendè  la  nave  all*  isola  funesta  , 

Dove  cbiuser  la  donna  in  rocca  forte  , 

Fin  a quel  di^ch’  a lei  toccu  la  sorte. 

65  Ma  potè  si,  per  esser  Unto  lielU, 

La  fiera  gente  muovere  a pietadc  , 

Che  molli  di  le  dilTeriroo  quella 
Morie , c irritarla  a gran  necestiude  ; 

E fin  cb'  ebber  di  fuurr  altra  donsclla  » 
Perdonare  all’angelica  Itellade. 

Al  inusim  fu  rnndutia  finalmente  , 

Piangendo  dietro  a lei  tutta  la  gente. 

66  Chi  narrerà  l’aogosce,  i piaoii,  t gridi , 
L’alta  querela  che  nel  ciel  penetra; 
Maraviglia  bo  rbc  non  s'  aurtro  i lidi 
Quan<lu  fu  posta  in  su  la  fredda  pietra , 

Dove  in  catena , priva  di  sussidi , 

Morte  aspettava  abominosa  e tetra. 

Io  noi  diro,  che  si  il  dulor  mi  mwive  , 

Che  mi  siom  volur  le  rime  altrove  ; 

67  E trovar  versi  non  Unti  lugubri , 

Fin  che  *1  mio  spirto  stanco  si  riabbia; 

Che  non  potrian  lì  squallidi  cnlubn  , 

Nè  r orba  tigre  accesa  in  maggior  rabliia . 

Nè  ciè  che  dall'  Atlante  ai  liti  rubri 
Venenoto  erra  |>er  la  calda  sabina  , 

Nè  veder  nè  pensar  senaa  cordoglio, 

Aogebea  legata  al  nudo  Kugbo. 

(ì8  Oh  se  l’avesse  il  tuo  Orlando  saputo, 

Ch’  era  per  ritrovarla  ito  a Parigi  ; 

O li  dui  di'  ingannò  quel  vecchio  astuto 
Col  messo  che  venia  dai  luoghi  slìgi  I 
Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto. 

Cercalo  avrian  gli  angelici  vestigi. 

Ma  che  fmano,  avendone  anco  spia, 

1*01  che  distanti  son  di  UnU  via? 
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6«)  Parigi  intanto  avea  r assedio  intorno  I 

Dal  famoso  figliuul  del  re  Troiano  ; | 

E venne  a Unta  eslreaulade  un  giorno,  | 

Che  D'andu  quasi  al  suo  nimico  iu  mano  : | 

E te  non  che  li  voti  il  ciel  piarorno. 

Che  dilago  di  pit^^ia  oscura  il  piano, 

Cadea  quel  dì  per  r africana  lancia 

Il  santo  imperio , e '1  grau  nome  di  Francia. 

70  II  soroofK)  Creator  gli  occhi  rivolse 
Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo  ; 

E coo  subila  pioggia  il  foco  tulse  : 

Nè  forse  uman  saper  polca  smormaHo. 

Savio  chiunque  1 Dio  sempre  si  volse  ; 

Ch’  alin  non  potè  mai  meglio  aiutarlo. 

Ben  dal  devoto  re  fu  conosciuto  , 

Che  si  salvo  per  lo  diviuo  aiuto. 

71  La  notte  Orlando  alle  noiose  piume 
Dei  veloce  peosicr  fa  parte  assai. 

Or  quinci  or  quindi  il  volta  . or  lo  rassume 
Tutto  in  un  Uko  , e non  l' aficrnu  mai  t 
Qual  d*  acTfua  chiara  il  iremoUnle  lume  , 

Dal  sol  percossa  u da  nolluroi  rai,  ' 

Per  II  ampli  tetti  va  con  lungo  salto  i 

A destra  ed  a sinistra , e basso  ed  alto.  1 

73  La  donna  sua  che  gli  ritorna  a mente. 

Ami  che  mai  nou  era  iodi  parlila,  | 

Gb  raccende  nel  core  e fa  più  ardente  [ 

La  Gamma  che  nel  dì  parca  sopita.  j 

Costei  venuta  seco  erra  in  Ponente 
Fin  dal  Calaio;  e qui  l’avea  smarrila. 

Nè  ritrovalo  poi  vestigio  d'  ella  , 

Che  Carlo  rutto  fu  presso  a Bordelli. 

73  Di  questo  Orlando  avea  gran  doglia  ; e seco 
Indarno  a sua  sciocchcaaa  ripensava. 

Cor  mio,  dicea,coine  vilmente  leco 
Mi  son  portato  I otmè,  quanto  mi  grava 
Che  polcodoli  aver  nollo  c dì  aseco  , 

Quando  la  tua  liontà  non  mel  negava, 

T’ abbia  lasculo  in  man  di  Naiiiu  porre  , 

Per  non  sapermi  a tanta  ingiuria  opporre  I 

7^  Non  aveva  ragione  io  di  scusarrae  T 
E Carlo  non  m'avria  forse  disdetto: 

Se  pur  disdetto  , e chi  polca  sforaarme  f 
Chi  mi  li  volea  torre  a mio  dispetto  7 
Non  poteva  10  venir  piuttosto  all’ arme  7 
Lasciar  piuttosto  Irarmi  il  cor  del  petto  T 
Ma  nè  Carlo  tsè  tutta  la  sua  gente. 

Di  lormili  per  furia  era  possente. 

75  Almen  l’ avesse  posta  in  guardia  buona 
Dentro  a Parigi  o io  qualche  rocca  forte  t 
Che  r abbia  data  a Naroo  mi  cuosooa  , 

Sol  perchè  a perder  1'  abbia  a questa  sorte. 

Chi  la  dovea  guardar  meglio  persuoa 
Di  me  7 ch*  io  dovea  farlo  fiuu  a morte  1 
Guardarla  più  che  ’l  cor,  che  gli  occhi  miei  ; 

E dovea , e potea  farlo  , c pur  noi  fèi. 

76  Deh  I dove  senaa  me , dolce  mia  fila , 

Rimala  sei  sì  giovane  e si  bella  7 
Come , poi  che  la  luce  è dipartita  , 

Riman  tra'  boschi  la  smarrila  agnella  , 

Clic  dal  paslur  sperando  esser  udita  , 

Si  va  lagnando  in  questa  parte  e in  quelLa  , 
Tanto  che  ‘i  lupo  l’ude  da  lontano, 

E '1  misero  paslur  ne  piange  invano. 
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77  Dove,  »ppraou  mia,  dove  ora  tei  ? 

Vai  lu  sulrlla  forte  aocor  errando  f 
Oppur  t*  hanno  trovala  i lupi  rei 
Sema  b ((uartlia  del  tuo  fido  Orlando  T 

K il  6or  ri)'  in  cicl  polea  pormi  fra  i Dei , 

Il  Sor  rh*  inUUo  io  mi  Tenia  serbando 
Per  non  turliarU  » ohimè  I l' animo  ratto  , 
Otmè  I per  fona  a Tran  no  cullo  e guasto. 

78  Oh  infelice  I oh  mitero  ! che  Toglio 

Se  non  morir,  te  *1  mio  bel  fior  colto  hanno? 
Oh  sommo  Dio , fammi  sentir  cordoglio 
Prima  d’  ogn'  altro  che  di  questo  danno. 

Se  questo  è ver,  con  le  mie  man  mi  loglio 
La  vita  , e r alma  disperata  danno. 

Coti  • piangendo  forte  e tospiramlo  , 

Seco  dicea  T adduloralo  Orlando. 

7P  Già  in  ogni  parte  gli  animanti  laui 
Davan  riposo  ai  tiavagliati  spirti. 

Chi  tu  le  piume  , e chi  su  ì duri  sassi  ; 

E chi  su  l' erbe  , e chi  tu  f^ggi  o mirti  : 

Tu  le  palpebre  , Orlando,  appena  abbassi  $ 
Punto  da  tuoi  pensieri  acuti  ed  irti } 

Nè  quel  si  breve  e fuggitivo  sonno 
Godere  io  pace  anco  UKiar  ti  poooo. 

80  Parta  ad  Orlando,  su  una  verde  riva 
D*  udonfeh  fior  tutta  dipiola. 

Mirare  il  bello  avorio,  o la  nativa 
Porpora  eh*  avea  Amor  di  sua  man  tinta; 

K le  due  chiare  stelle , ondo  nutriva 
Nel'e  reti  d'amor  T anima  avvinta; 

lo  parlo  de' begli  occhi  e del  bel  volto 
Che  gli  hanno  il  cor  di  meno  il  petto  tulio. 

81  SeoUa  il  maggior  piacer , la  maggior  festa 
Che  sentir  possa  alctw  Iclice  amante  t 

Ma  ecco  intanio  uscire  una  tempesta 
else  struggea  1 fiorì  cd  abbattea  le  piante. 

Non  se  ne  suol  veder  simile  a questa 
Quando  giostra  Aquilone.  Austro,  e Levante. 
Parta  che  per  trovar  qualche  coperto 
Andasse  errando  invan  per  un  deserto. 

82  Intanto  1*  infelice  (e  non  sa  come  ) 

Perde  la  donna  sua  |ier  Taer  fosco: 

Onde  , di  qua  e di  la , del  suo  bel  nome 
Fa  risonare  ogni  campagna  e Losco; 

E mentre  dice  indarno  misero  mel 
Chi  ha  cangiata  mia  dolcexaa  in  losco? 

Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda  , 
Piaiigeodo  , aiuto,  e se  gli  raccomanda. 

83  Onde  par  eh’  esca  il  grido , va  veloce  ; 

E qnioci  e quindi  s’ apatica  assai. 

Oh  quanto  è il  suo  dolore  aspro  ed  atroce , 
Che  non  può  rivedere  ì dolci  rai  f 
Ecco  eh* altronde  ode  da  un'altra  voce: 

Non  s|>erar  più  gioirne  in  terra  mai. 
k questo  ombil  grido  risvegtiossi , 

£ lutto  pien  di  lacrime  Iruvussi. 

84  S«u<a  pensar  che  sian  V immagin  false 
Quando  per  tema  o per  disio  si  sogna, 

Della  doniella  per  m<ido  gli  calie. 

Che  stimò  giunta  a danno  od  a vergogna. 


Che  fulmioandù  fuor  del  letto  uUe. 

Di  piastra  e maglia  , quanto  gli  bisogna. 
Tutto  guamiui , e Brigliadoro  tolse  ; 

Nè  di  scudiero  alcun  servigio  volse. 

83  R per  potere  entrare  ogni  sentiero 
Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli  • 

Non  r onorata  insegna  del  quarticro  , 
Distinta  di  color  bianchi  e vermigli , 

Xfa  portar  volse  un  ornamento  nero  ; 

E forse  acciò  eh*  al  suo  dolor  simigli  : 

E msello  avea  già  tolto  a uno  Amostanle, 
eh*  uccise  di  sua  man  pochi  anni  innante. 

I 86  Da  mena  notte  tacilo  si  parte , 

E non  saluta  , e non  fa  motto  al  aio  ; 
j Nè  al  fido  suo  compagno  Brandinurte  , 

I Che  tanto  amar  solea , pur  dice  addio. 

I Ma  poi  che  '1  sol  con  l' auree  chiome  sparte 
* Del  ricco  alliei^  di  Titone  uscio, 

I K fe'r  ombra  (uggire  umida  e nera  , 

I S'avvide  il  re  che  '1  piladin  non  v'era. 

! 87  Con  suo  gran  dispiacer  s'  avvede  Carlo 
I Che  partilo  la  notte  è il  suo  nipote , 
j Quando  esaer  dovei  seco , e piu  aintarlo  t 
E ritener  la  collera  non  puoie, 

Cb'a  Umenlarsi  d' esso,  ed  a 'gravarlo 
Non  incominci  dì  biasroevol  note  ; 

E minacciar  se  non  ritorna , e dire 
Che  k)  faria  di  tanto  error  pentire. 

' 88  Brandimarte,  eh*  Orlando  amava  a pare 
I Di  se  medesmo , non  fece  soggiorno; 

O che  sperasse  (irlo  ritornare , 

O sdegno  avesse  adirne  biasroo  e scorno  t 
E volse  appena  tanto  dimorare , 

Cb’  uscisse  fuor  nell*  oscurar  del  giorno  r 
I A Fiordiligi  tua  nulla  ne  disse, 

I Perchè  '1  disegno  suo  non  gl’ impedisse. 

I 89  Era  questa  una  donna  che  (a  molto 
‘ Da  Ini  diletta , e ne  (u  raro  sema  ; 

Di  costumi , di  grmia  e di  bel  volto 
Dotata  , e d’accorteaia  e di  prudema  t 
E se  liccnaia  or  non  a*  aveva  tolto. 

Fu  che  sperò  tumarle  alla  presema 
I II  di  medesmo;  ma  gli  accadde  poi 
j Che  lo  tardò  più  dei  disegni  sooì. 

90  E poi  eh'  ella  aspettalo  qnasi  un  mese 
Indarno  l' rìihe , e che  tornar  noi  vide , 

Di  desiderio  à ^ lui  s'accese. 

Che  si  parti  senu  oompegni  o guide  : 

E cercandone  andò  mollo  paese , 

Come  ristori!  al  luogo  suo  dicide. 

Di  questi  dna  non  vi  dico  or  più  innante. 
Che  più  m'importa  il  cavalier  d*  Aoglaote. 

! 91  li  qual , poi  che  mutato  ebbe  d’ Almoote 
{ Le  glorfose  insegne , andò  alla  porta , 

E disse  nell*  eresio  : io  sono  u conte , 

A un  capitan  che  vi  fscea  la  scorta  ; 

E (àtlosi  abbauir  subito  il  ponte  , 

Per  quella  strada  che  più  breve  porta 
Agl'_  inimici , se  n'  andò  diritto. 

Quel  che  segui,  ueU* altro  Canto  è scrìtto. 
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ARO OMENTO 

OJf  Orìmndo  il  eoslume  empio  d' Ebuda  , 
Che  le  donzelle  al  marni  mottro  espone  i 
E stimando  di  quella  pente  cruda 
Fosse  Angelica  preda  , irvi  prepone. 

Ma  poi  <t  Olimpia , di  conforti  igrésda , 
intesi  i casi , le  sue  forte  pone 
in  sua  difesa  : e fatto  %'enir  meno 


Gmosco , le  ritorna  i 

I O^he  Doo  put)  far  d'un  ror  eh*  abbia  auggetto 
Questo  crudele  e traditore  Amore?  | 

poi  eh*  ad  Orbndo  può  levar  del  petto  ; 

La  tanta  fcche  debbe  al  luo  aignore.  I 

GtSi  savio  t pieno  fu  di  ogni  rispetto  * 

E della  aanU  Chiesa  dtfeiuore  : I 

Or  per  uo  «aoo  amor  , poco  del  aÌo’>  ] 

F.  di  se  poco  . e meo  cura  di  Dio.  j 

3  Ma  r escuso  io  pur  troppo , e mi  rallegro  ! 

Nel  mio  difello  aver  com{>agno  tale; 
eh* anch'io  sono  al  mio  l>en  languido  ed  egro.  , 
Sano  e gagliardo  a seguitar  il  mate.  1 

Quel  se  nc  va  tutto  vestilo  a negro  ; < 

Nè  tanti  amici  abltandouar  gli  cale:  ! 

E passa  dove  d’ Africa  e di  Spagna  j 

La  gente  era  alleodaUaUa  campagna;  I 

3 Arni  non  al  tendala,  perchè  sotto 

Allicri  e tetti  1*  ha  sparsa  la  pioggia  I 

A dieci , a venti*  a quattro*  a sette , ad  otto;  | 
Chi  più  distante*  e chi  più  presso  alloggia.  * 
Ognuno  donne  travaglialo  e rutto: 

Clu  steso  in  terra  e chi  alla  nua  s'appoggia  : 
Dormono  : e il  conte  uccider  ne  può  asMi: 

Nè  pero  stringe  Durindana  mai. 

4 Di  tanto  core  è il  generoso  Orlando, 

Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  e quando  quel  luogo  rercaisdo 
Va  « per  trovar  della  sua  donna  l'orina. 

Se  trova  alcun  che  veggbi , sospirando 

Gii  ne  dipinge  1*  abito  e la  forma  ; ) 

E poi  lo  priega  che  per  cortesia 

Gl*  insegni  andar  in  parte  ove  elb  sia. 

5 E poi  rbe  venne  il  di  chbro  e lucente  * 

Tutto  cercò  l' esercito  moresco  ; 

E l>en  lo  potea  far  sicuramente. 

Avendo  in  dossoralnto  araliesco. 

Ed  aiutollo  in  questo  parimente* 

Che  sapeva  altro  idioma  che  francesco* 

E 1*  africano  tanto  avea  wprdito  , 

Che  parca  nato  a Tn|>o{i  e nulrilo, 

6 Quivi  il  lutto  cercò  , dove  ilum-n 
Fece  tre  giorni , e non  per  allru  rflt-llo  ; 

Poi  dcnlru  alle  eìlladi  e a*li>rghi  fnora 
N«m  spiò  sol  per  Francia  e suo  distretto; 

Ma  per  Uvern>a  e per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  all’ultimo  borgbeiio: 

E cercò  da  Prnvenaa  alla  Bretagna , 

£ dai  Picanli  ai  termini  di  Spagna. 


f suo  Bireno- 

7 Tra  il  fin  d*  Ottobre  e il  capo  di  Novembre  « 
Nella  stagion  che  la  frondosa  vesta 

Vede  levarsi*  e diicnpnr  le  membro 
Trepida  pianta , fin  che  onda  resta , 

E van  gli  augelli  a strette  schiere  insemhre  * 
Orlando  entrò  oell*  amorosa  inchiesta: 

Nè  lutto  il  verno  ap|sresso  lascio  quella* 

Nè  la  lasciò  nella  slagion  novella. 

8 Passando  uo  giorno  , come  avea  costume  * 

D’ un  paese  in  un  altro , arrivo  dove 
Parte  i Normandi  dai  Brìloni  uo  fiume  * 

E verso  il  ncin  mar  cheto  si  muove  ; 
eh*  allora  gonfio  c bianco  gìa  di  spume 
Per  neve  sciolta  e per  montane  piove  ; 

E r impeto  dell’acqua  avea  discioUo 
E tratto  seco  il  ponte*  e il  passo  tolto. 

9 Con  gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello  * 
Lungo  le  ripe  il  paladin*  se  vede 
(Quando  nè  pesce  egli  non  è*  nè  augello) 
Come  abbia  a por  nell' altra  ripa  U piede: 

Ed  ecco  a se  venir  vede  un  lialtello  * 

Nella  cui  |>oppa  una  dontelb  siede  * 

Che  di  voler  a lui  ven’r  fa  segno  : 

Nè  laKÌa  poi  eh’  arrivi  in  terra  U legno. 

10  Prora  in  terra  non  pon  ; che  d*  esser  corca 
Contra  sua  volontà  forse  sospetta. 

Orlando  priega  lei  che  nelb  barra 

Seco  lo  tulga,  rd  dire  il  fiume  il  metta. 

Ed  ella  a lui  : qui  cavalìrr  non  varca  , 

I)  qual  su  la  sua  fé  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a mia  rìrbiesta. 

La  {ùìi  giusta  del  osoodo  e U più  onesta. 

11  $1  che  s* avete , cavalier*  desire 

Di  por  per  me  nell’altra  ripa  t pauì* 
Promelletemi,  prima  rhe  finire 
Quest' altro  mese  prossimo  si  lassi* 

Ch’  al  re  d’  ll>ernia  v*  anderete  a unire , 
Appresso  al  qual  b bella  armata  Cassi 
Per  distrugger  quell’  isola  d'  Elmda  * 

Che  , di  quante  il  mar  cinge  , è la  più  eroda- 
la Voi  dovete  saper  ch'oltre  |*  Irlanda, 

Fra  molle  rhe  vi  son , l’isob  giace 
Nomala  Ebuda  , che  per  legge  mamb 
Rubando  intorno  il  suo  p«qM>|  rapare; 

E quante  disine  può  pigliar , vivanda 
Tulle  desiina  a un  animai  vorace 
(]|ie  viene  ogni  dì  al  lilo , e .u<mpre  nova 
Donna  o dunielb , onde  si  pasca  * trova  ; 
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l3  Ch«*  mercanti  c coruir  che  vanno  attorno  , 
Ve  oe  fan  copia  , r più  delle  più  l>clle. 
i;m  potete  contar  una  per  giorno , 
fallante  morie  vi  lian  donne  e doncelle. 

Mj  se  pleiade  in  voi  trova  soggiorno. 

Se  non  sete  d’  Amor  tutto  rilielle. 

Siate  contento  esser  tra  «piesli  eletto  , 
ebe  van  per  far  si  fniUuoao  eifelto. 

Orbndo  volse  a pena  udire  U tutto, 

Che  giurò  d’  esser  primo  a ipiella  imprraa  * 
Come  quel  eh*  alcun  allo  iniquo  e brutto 
Non  può  sentire , c d’  aacolur  gb  pesa  i 
E fu  a pensare  , iodi  a temere  indulto 
Che  quella  genie  Angelica  ablià  pruia  | 

Poi  che  eerrala  l'ba  jier  tanta  via. 

Nè  potutone  ancor  ritrovar  ipia. 

15  Questa  imroaginavton  si  gli  confose 
E si  gli  tolse  ogni  primter  disegno  , 

Che,  quanto  in  fretta  più  potea,  coochiuse 
ni  navigare  a quello  iniquo  regno. 

Nè  prima  l'altro  sol  nel  mar  si  chiave , 

Che  presso  a San  Maio  rilrovò  un  legno , 

Nel  qual  si  [«ose  ; e fallo  aitar  le  vele  , 

Passo  la  notte  il  monte  San  Michele. 

16  Breaco  e Landriglier  lascia  a man  manca  , 

E va  radendo  il  gran  litu  brilone; 

E poi  si  dnica  in  ver  T arena  bianca , 

Onde  Inghiilerra  si  nomò  Albione  : 

Ma  il  vento  di'  era  da  meriggie,  manca, 

E soffia  tra  il  ponente  e l‘  aquilone 
Con  tanta  foraa  , che  fa  al  basso  porre 
Tulle  le  vele  , e se  per  poppa  torre. 

1^  Quanto  il  naviglio  inoaDai  era  venato 
Jn  quattro  giorni , in  un  ritnmù  indietro, 
Neil'  alto  mar  dal  buon  nocchier  tenuto  , 

Che  non  dia  in  terra  e semliri  un  fragil  vetra 
Il  vento,  poi  che  furfoso  suto 
Fu  quattro  giorni , il  quinto  cangiò  metro: 
LaKiu  senta  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d’  Anversa  ha  foce  in  mare. 

18  Tosto  che  Della  foce  entrò  lo  staoeo 
Noerhier  col  Ir^no  afliiilo  , e il  Ìito  prese  , 
Fuor  d*  una  terra  rhe  sul  destro  fianco 

Di  quel  fiume  sedeva , un  vecchio  scese 
Di  molla  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  inditio:  il  qual  lutto  cortese. 

Dopo  i salmi,  al  conte  rivultosse. 

Che  capo  giudicò  che  di  lor  fosse  : 

19  B da  parte  il  prego  d'una  donaella , 

Cb’  a lei  il  venir  non  gli  paresse  grave  j 
La  qual  ritroverebbe  , olire  che  bella , 

Più  eh' altra  al  mondo  aflàbilc  e soave  : 

Ovver  fosse  contento  aspettar,  ch'ella 
Verrebbe  a trovar  lui  fin  alla  nave  : 

Nè  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavaiieri  erraoli  ; 

20  Che  nessun  altro  cavalier  eh'  arriva 
O per  terra  o per  mare  a questa  foce , 

Di  ragionar  eoo  la  donaella  schiva , 

Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce. 

Udito  questo  , Orlando  in  su  U riva 
Senta  punto  indugiarsi  usci  veloce  ; 

E come  umano  m pien  di  cortesia , 

Dove  il  vecchio  il  menò . i^resc  la  via. 


21  Fu  nella  terra  il  |^lad>n  coodullo 
Dentro  un  paiatto  , ove  al  salir  le  scale 
Una  donna  trovo  piena  di  lutto , 

I Per  quanto  il  viso  ne  facca  segnale  , 

V.  i negri  panni  che  curqirian  per  tutto 
E le  logge  e le  camere  e le  sale  ; 

La  qual , dopo  accogliensa  grata  e onesta 
Fattoi  seder  , gli  disse  in  voce  mesta  : 

22  Io  voglio  che  sappiate  che  figliuola 
Fui  del  conte  d'  Olanda  , a lui  si  grata  , 

( Quantunque  prule  io  non  gli  fossi  sola  , 

Ch'  era  da  dui  fratelli  accompagnala  ) 
eh*  a quanto  io  gli  chiedra , da  lui  panda 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 

Standomi  lieta  in  questo  stato  , avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  doca  veone. 

2I  Duca  era  di  Selandia  , • se  ne  giva 
Verso  Biscagba  a guerreggiar  eoi  Mori. 

La  Itcllcna  e 1*  età  eh'  in  lui  fioriva , 

£ li  non  più  da  me  sentiti  amori , 

(^un  poca  guerra  me  gli  fer  capliva , 

Tanto  più  ihe  , per  quel  rh’apparea  fuori , 

Io  eretica  e credo , o creder  credo  il  veni , 

Cir  amassi  ed  ami  me  con  cor  fiorerò. 

a j Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento  , 
Contrario  agli  altri , • me  propino  , il  tenne, 
(Ch'agli  altri  fur  quaranta,  a me  un  momento; 
Cosi  al  fuggire  cblson  veloci  penne  , ) 

Fummo  piu  volte  insieme  a parlamento. 

Dove  , ihe  *1  matrimonin  con  solenne 
Rito  al  riliimo  suo  sarìa  Ira  nui , 

Mi  promise  egli,  ed  io  'i  promisi  a lui. 

2S  Bireoo  appena  era  dai  noi  parlilo, 

( Che  così  ha  nome  il  mio  fedele  am.inle  ) 
Che  *1  re  di  Frisa  , la  qual , quanto  d bto 
Del  mar  divide  il  fiume,  è a noi  distante. 
Disegnando  il  figliuol  farmi  marito  , 
eh'  uuico  al  mondo  avea  , nomalo  Arlianle  , 
Per  II  più  degni  del  tuo  stato  manda 
A domaodarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 

36  Io  eh'  all’  amante  mio  di  quella  fede 
Mancar  non  posso , che  gli  aveva  data  ; 

E ancor  ch'io  possa.  Amor  non  mi  concede 
Che  poter  voglia  , e eh’  io  ssa  tanto  ingrata  ; 
Per  ruinar  la  pratica  eh' in  piede 
Era  gagliarda  e presso  al  fin  guidala  , 

Diro  a mio  padre  , che  prima  rh’  in  Frisa 
Mi  dia  marito,  io  raglio  essere  uccisa. 

27  II  mio  buon  padre,  al  qual  sol  piacea  quanto 
A me  placca , nè  mai  turbar  mi  volse , 

Per  coosolaitni  e far  cessare  il  pianto 
Ch'  io  ne  facea . la  pmtira  disciolse  : 

Di  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Isdegno  prese . e a tanto  odio  si  volse, 

Ch*  entrò  in  Olanda  , e comincio  la  guerra 
Che  tutto  il  sangue  mìo  caccio  sotterra. 

28  Oltre  che  sìa  robusto  e sì  possente 
Che  pochi  pari  a nostra  età  ritrova  , 

E sì  astuto  in  mal  far  ch'altrui  urente 
La  posianta  , I'  ardir  , V ingegno  giova  ; 

Porta  alcun'  arme  che  l’ antica  gente 

Non  vide  mai , nè  , fuor  eh’ a lui , la  nova  : 
Uu  ferro  bugio , lungo  da  dua  braccia , 

Dentro  a coi  polve  ed  una  palla  caccia. 
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25)  Co)  fuoco  dietro  ove  U caona  e chiuM , 
Tocca  un  straglio  che  ù vede  appena, 

A guisa  che  toccare  il  medico  ma 
Du%t  è bisogno  d*  allacciar  la  vena  : 

Onde  vieti  con  tal  luon  la  palla  esclusa , 

Che  si  può  dir  t-he  luona  e che  bulcoa  « 
nè  men  che  soglia  il  fulniìae  uve  passa  , 

Ciò  che  tocca  arde,  abbatte,  a|>re,  e fracassa. 

I 3o  Pose  due  volte  il  nostro  campo  in  rotta 

Con  questo  inganno , e i miei  fratelli  uccise  t 
Nel  primo  asialto  il  primo , che  la  botta , 
Rotto  r usbergo,  in  meiao  il  cor  gli  miset 
Nell’  altra  tufla  all*  altro , il  quale  in  frotta 
Fuggia,  dal  corpo  Taoima  divise; 

E lo  feri  loQlao  dietro  la  s|wlla, 

E fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 

3l  Difendendosi  poi  mio  padre  ta  fioriM 
i Dentro  un  castel  che  sm  gli  evo  rimaiso , 

I Che  lutto  il  resto  avea  |tcrdutu  inlorou, 

< Lo  fé*  con  aimil  colpo  ire  all’  occaso; 

I Che  mentre  andava  e che  facea  ritorno  , 

^ Provvedendo  or  a questo  or  a quel  caso, 

’ Dal  tradilor  fu  in  metao  gii  occhi  colto. 

Che  l'avea  di  loutau  di  mira  tolto. 

3a  Morti  i fratelli  e il  padre , e ntnasa  io 
Deir  isola  d*  Olanda  unica  erede , 

Il  re  di  Frisa , perchè  avea  disio 
Di  beo  fermare  io  quello  stalo  il  piede , 

Mi  fa  sapere,  e cosi  al  popol  mio. 

Che  pace  e che  ri|XMo  mi  concede, 

Quand’io  voglia  or,  quel  che  non  volsi  innante, 
Tor  per  marito  il  suo  6gliuolo  Arbaote. 

33  Io  per  Podio  non  si , che  grave  porto 
A lui  o a tutta  la  sua  iniqua  schiatta , 

Il  qual  ra*  ha  dui  fratelli  c '1  padre  morto. 
Saccheggiata  la  patria , arsa  e disfatta: 

Come  perchè  a culai  non  vo*  Ur  tutto 
A cui  già  la  promessa  aveva  fatta 
Ch'allr*  uomo  non  saria  che  mi  epoaatsc 
Fin  che  di  Spagna  a me  non  rìloroasset 

34  Per  on  mal  eh*  io  putisco , no  vo*  cento 
Patir , rtspundo , e far  di  (ulto  il  resto  ; 

Esser  morta,  arsa  viva , e che  aia  al  vento 
La  cenrr  sparsa , innanai  che  far  questo. 
Studia  la  gente  mìe  di  questo  intento 
Torini  : chi  prìega , e chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  maou  me  e b terra  , prima 
Che  b mìa  ostinaiion  tutti  ci  opprima. 

35  Cosi , poi  che  i protesti  e i priegbi  invaoo 
Vidcr  gittarsi,  o che  pur  stava  dura. 
Presero  accordo  col  Frisone , e io  nsano 

( Come  aveeo  dello  ) gli  dier  me  e le  man. 
Quel , senM  farmi  alcuno  atto  vUbno, 

Della  vita  e del  regno  ro*  assicura. 

Por  eh*  io  indulciica  1*  indurate  voglie , 

E che  d' Arbenle  suo  mi  faceb  moglie. 

36  lo  che  sforsar  cosi  mi  veggio , voglio , 

Per  uscirgb  di  man , perder  b vita  ; 

Ma  se  pna  non  mi  vendico  , mi  doglio 
Più  che  di  quanta  ingiuria  abbia  patita. 

Fo  penùer  molli;  e veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  eila  t 
Fingo  eh*  io  brami,  non  che  non  mi  piaccia, 
Clic  mi  |>mioni , e sua  nuora  mi  fec«ia. 


3y  Fra  molti  eli*  al  terviaio  erano  stati 
Già  di  mio  padre , io  scelgo  dui  fratelli , 

Di  grande  ingegno  e di  gran  cor  dotali , 

Ma  più  di  vera  fede , come  quelli 
Che  cresciutici  in  corte  ed  allevali 
Si  soD  con  noi  da  teneri  citelli  ; 

E Unto  mici , che  poco  lur  parria 
La  viu  por  per  b salute  mb. 

38  Comunico  con  loro  il  mio  disegno  : 

Essi  procnellon  d’  essermi  io  aiuto. 

L’un  tiene  io  Fiandra  c v*appareccbb  od  legno; 
L’altro  meco  io  OUnda  bo  ritenuto. 

Or  mentre  i forestieri  e quei  del  regno 

S*  invitano  alle  noase , fu  saputo 

Che  Bireno  in  Biscaglia  avea  una  arroaU, 

Per  venire  io  Olanda , epparccchiaU  ; 

39  Però  Ae  , fatU  la  prima  lialtaglìa  , 

Dove  fu  rotto  un  mio  fratello  e uccìso, 
Spaodar  tosto  no  corner  feci  io  Biscaglb  , 
Che  portasse  a Bireno  il  trbto  avviso  ; 

Il  qual  mentre  che  s'arma  e sì  (ravaglb. 

Dal  re  dì  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 

Bireoo  che  di  ciò  nulb  sapea  , 

Per  darci  aiuto  i legni  sciolti  avea. 

40  Dì  questo  avuto  avviso  il  re  frisone. 

Delle  none  al  Sgliuol  la  cura  lassa  ; 

E con  r armaU  sua  nel  mar  si  pone  : 

Trova  il  duca , lo  rompe  , arde , e fneassn , 

E , come  vuol  Forinna  , il  fa  prigione. 

Ma  di  ciò  ancor  b nuova  a noi  non  passa. 

Mi  sposa  inUoto  il  giovane  : e si  vuole 
Meco  corcar , come  si  corchi  il  sole. 

4t  lo  dbtro  alle  cortine  avea  nascoso 
Quel  mio  fedele  ; il  qual  nulb  si  OMMse 
Poma  che  a me  venir  vide  lo  sposo  ; 

E non  1*  attese  che  corcato  fosse , 

Ch’siaò  un* accetta,  e con  si  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse  , 

Che  gli  levo  la  vita  c b parola  : 

10  safiai  presta  « e gli  segai  la  gola. 

4^  Come  cadere  il  bue  suole  al  omccIIo  , 

Cade  il  mal  nato  gioveoe , in  dbpelto 
Del  re  Cimoseo,  il  più  d'ogn* altro  fello; 

( Cbè  1'  empio  re  d«  Frisa  è cosi  detto  ) 

Che  morto  1*  uno  e l’ altro  mio  fratello 
M*  avea  col  padre , e per  meglio  stuello 
Farsi  il  mio  sUto,  mi  volee  per  nuora; 

E forse  un  giorno  uccisa  avnt  me  ancsvi. 

43  Prima  eh’  altro  duturho  vi  ti  metta , 

Tolto  quel  che  più  vale  e meno  pesa  , 

11  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  frutta 
Dalla  6oesln , a no  canape  sospesa. 

Là  dove  atteolo  il  suo  fratello  nspeUa 
Sopra  b barca  eh*  avea  io  Fiandra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti  e i remi  all  acque  ; 

K tutti  ci  salvbm , come  a Dio  piaccpM. 

44  Non  so  se  *1  re  di  Frisa  più  dolente 
Del  6gliuoì  morto , o ae  più  d*  ira  acceao 
Fosse  rontra  di  me , che  '1  di  segutnlo 
Giuose  là  dove  si  trovò  si  offeso. 

Superbo  ritornava  egli  e sua  genia 
Della  vittoria  e dì  Buvno  preso; 

E credendo  venire  a noeae  e a festa , 

Ogni  cosa  trovò  scura  e funesta. 


Digillzed  by  Googic 


C A N T O I X ^3r» 


^5  La  pirla  «Jrl  figliuol , T urlio  rh'  avrta 
A me,  tH>  di  nè  iioile  il  laKU  mai. 

Ma  prrrbè  il  pianger  morti  non  rilera , 

E la  ^endelia  af*  Ra  1'  (hIio  auai , 

La  }>ane  del  pemier  , rh’cuer  doleva 
D^ia  |HeU<le  in  Mwpirare  e in  Ruai  , 

Vuol  ebe  con  I'  odio  a invcaiigar  a'  unìaca  , 
Come  egli  DI*  abbia  io  mano  e mi  puniica. 

^6  Quei  tutti  ebe  upeea  e gli  era  detto 
Che  mi  foMÌD  amici , o di  quei  miei 
Che  m’aTeaoo  aiutata  a fari*  rfietlo. 

Uccise,  o lor  l»rni  arse,  o li  ferrei. 

Viilse  uccider  Bircno  in  mio  dispetto) 

Che  d*  altro  si  doler  non  mi  potrei  t 
Gli  parve  poi , se  vivo  lo  tenesse , 

Cbe  per  piglìanni , io  man  la  rete  avesse. 

^7  Ma  gli  propone  aoa  enidele  e dura 
Condiiioo  i gli  fa  termioe  un  aooo. 

Al  fio  del  qual  gli  dar^  morte  oscura  , 

Se  prima  egli  per  Torta  o per  ingaooo. 

Con  amici  e parenti  ooa  procura , 

Con  tutto  ciò  che  poono  e ciò  rbe  sauoo , 

Di  darmigli  io  prigiou  : là  ebe  la  via 
Di  lui  salvare,  c sol  la  morte  mia. 

Ifi  Ciò  cbe  si  posu  far  per  sua  salute  , 

Fuor  cbe  perder  me  stessa , il  tutto  bo  fatto. 
Sei  castella  ebbi  in  Fiandra  , e l*bo  vcodule: 
E *1  poco  o 'i  molto  pmao  cb*  io  n*  ho  (ratto. 
Parte  , tentando  per  persone  astute 
I goardiaoi  corrumpere,  bo  distratto} 

E parlo , per  far  muovere  alli  danni 
Di  quell'empio  or  gringicsi  or  gli  ÀlamaDoi. 

49  I meni  , o cbe  oon  abbiano  potuto , 

O cbe  DOQ  abbino  fatto  il  dover  loro , 

M’  baoDo  dato  parole  e ooo  aiolo} 

E spronano  or  che  o*  bao  cavalo  1*  oro } 

£ presso  al  fioe  il  termine  b venuto  , 

D<^>  il  qual  ne  la  fom  oe  '1  tesoro 
Potni  giunger  più  a tempo  , si  cbe  morte 
E straaio  Kbìvi  al  mio  raro  consorte. 

50  Mio  padre  e*  miei  fratcIU  mi  soo  siati 
Morti  per  hii  { per  lui  toltomi  il  regno} 

Per  lui  quei  pochi  beni  che  restali 

M*  eran , del  viver  mio  soli  sostegno. 

Per  trarlo  di  priginne  bo  ditiipeti  t 
ffè  mi  resta  ora  in  cbe  più  far  disegno. 

Se  non  d*  andarmi  io  stessa  in  maou  a porre 
Di  si  crudel  nimico , e lui  disciorre. 

Sx  Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta, 

Nb  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo. 

Che  per  lui  por  questa  mia  rila , questa 
Mia  vita  per  lui  (>or  mi  uii  caro. 

Ma  sola  una  paura  mi  molesta  , 

Cbe  ooo  nprò  far  petto  cosi  chiaro 
Che  m* assicuri  che  non  sia  il  tiranno. 

Poi  eh'  avuta  m*  avrb , per  far  inganno. 

5a  Io  dubito  cbe  poi  che  m'avra  in  gabbia , 

E fatto  avrb  di  me  tutti  li  strasi , 

Ifé  Bireno  per  questo  a lasciare  abbia  , 

SI  cb'  esser  per  me  sciolto  mi  rìograti  ; 

Come  periuro,  e pìen  dì  (sola  rabbia, 

Cbe  di  me  sola  uccider  noo  si  savi  t 
E quel  ch'avrà  di  me  , nb  più,  nè  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno, 


53  Or  la  ragion  che  conferir  con  voi 

Mi  fa  i miei  rati,  e ch'io  li  dii^  a quanti 
Signori  e cavaber  vengono  a noi , 

K solo  accio  . parlandone  con  tanti , 

M' iiurgni  alcun  d’  assicurar  che  |ioi 
Ch*a  quel  crudel  mi  sia  condotta  avanti , 

Non  abbia  a rilcuer  Bireno  ancora , 
riè  voglia  , moria  me  , cb'  esso  poi  mora. 

54  Preg.-ito  bo  alcun  guerrier  che  meco  sia 
Quaiitrio  mi  darò  in  mano  al  re  di  Frisa} 

Ma  mi  prometta  , e la  sua  le  mi  dm , 

Che  questo  cambio  sarà  fatto  ìu  guisa, 

Cb'  a un  tempo  io  data  , e lilieratu  fia 
Bireno  } si  cbe  quando  io  sarò  uccisa. 

Motto  conleola  , poi  rbe  la  mia  morte 
Avrà  ciato  la  vita  al  mio  consorte. 

55  Nè  6no  a questo  di  trovo  chi  toglia 
Sopra  la  fede  sua  d'assicuramii  | 

Cbe  quando  io  sia  roDdotIa  , e cbe  mi  voglia 
Aver  quel  re , seuu  Bireno  darmi , 

Egli  non  lascerà  contra  mia  voglia  , 

Cbe  presa  io  sia  : si  teme  ognun  quell*  armi } 
Teme  cpieir  armi , a cui  par  cbe  duo  possa 
Star  piastra  incontra  , e sia  quanto  vuol  grossa. 

56  Or,  s‘ÌQ  voi  la  virtù  non  è diSbrme 
Dal  fier  sembiante  o dall*  erculeo  aspetto, 

E credete  poter  darroegli , c torme 
Anco  da  lui,  quando  non  vada  retto; 

Siate  contento  d'  esser  meco  a porme 
nelle  man  sue  i rh'm  non  avrò  sospetto 
Quando  voi  siate  meco,  seblien  io 

Poi  oe  morrò,  che  moira  il  signor  mio. 

57  Qui  la  donaelU  il  suo  parlar  coucbittic  , 

Cbe  con  pianto  e sosptr  spesso  intermppe. 
Orlando,  poi  cb*  elb  la  borea  chiuse  , 

Le  cui  voghe  al  ben  far  mai  ooo  Tur  M)pp6 , 

10  parole  eoo  lei  non  si  diffuse  ; 

Cbè  di  natura  oon  usava  troppe; 

Ma  lo  promise , e la  soa  fe  le  diede, 

Cbe  faria  più  di  quel  eh*  elb  gli  chiede. 

58  Non  è sua  ioleoiion  eh*  elb  io  mso  vada 
Del  suo  oimico  , per  salvar  Bireno  1 

Beo  salverà  aroeodui,  se  la  sua  spada 
E r usato  valor  uon  gli  vien  meno. 

11  medesimo  di  pigliao  b strada  , 

Poi  cb’ hanno  il  vento  prospero  e screoo. 

Il  paladm  s'afiratla;  cbe  di  gire 
All*  isob  del  mostro  avea  desire. 

59  Or  volta  all'  uoa  , or  volta  all*  altra  benda 
Per  gli  altri  stagni  il  buon  nocehier  b veb  : 
Scopre  un’isob  e un'altra  di  ?iibDda) 

Scopre  una  innaon,  e un*  altra  a dietro  cela. 
Orbodo  smonta  il  leno  di  in  Olanda  ; 1 

Ma  non  smonta  colei  cbe  si  qurrrla 

Del  re  dì  Frisa  ; Orlando  vuol  che  intenda 
La  morte  di  quel  rio , prima  che  sceoda. 

60  Ne)  lito,  armato  il  paladino  varca  ! 

Sopra  un  corsier  dì  pel  Ira  bigio  e nero , 
Nutrito  in  Fiandra,  e nato  io  Danismorca, 
Grande  e possente  assai  più  cbe  leggiero; 

Però  eh’  avea . quando  si  meue  in  barca , 

In  Bretagna  laKialo  il  suo  destriero. 

Quel  Brigliadur  si  bello  e si  gagliardo. 

Che  non  ha  poragon  ftsur  che  Babordo. 
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<»I  Giun^r  Orlando  a Dordrecrbr.equivi  triK>va 
Pi  mi>Ua  gente  armala  in  su  la  (h>rta  ; 

Sì  prrklié  sempre,  ma  pm  i{uand<)  è nuova. 
Seco  iq;nt  signurta  s^prllu  jutrla; 

Sì  perchè  dutiii  gìuuU  era  una  nuova  i 

Che  di  Selaodia  run  ariiuta  scoria  | 

Pi  navilt  e di  gente,  un  cugtn  viene  ' 

Di  quel  sigiiur  che  i}ui  pngiuo  u uene. 

63  Orlando  prega  uno  di  lor  che  vada 
E dica  al  re  , eh'  uo  cavatieru  erraule 
Disia  con  Im  provarsi  a lancia  e qtada  : 

Ma  che  vuol  che  tra  lor  sia  patto  innanie;  I 
(^be  se  'I  re  fa  che  chi  lo  sfida  cada , 

La  donna  aldna  d'  aver  eh'  uccise  AiÌ>aole;  : 
('he  '1  cavalier  1'  ha  in  luco  non  lontano  I 

Da  |»oler  sempre  mai  dargliela  io  mano: 

63  Ed  all’  incontro  vuol  ebe  'I  re  prometta 
Cb*  ove  egli  vinto  nella  pugna  sia  , 

Bu*eno  m libertà  subito  metta  , 

E che  lo  Uict  andare  alla  tua  via. 

Il  fante  al  re  fa  T imbasciata  io  frcUa  : 

Ma  quel  che  nè  virtù  ne  rorteaia 
Conobbe  mai , driuò  tutto  il  suo  tnlcnlo 
Alla  fraude,  all*  inganno,  al  iradimentu. 

6q  Gli  par  eh*  avendo  in  mano  il  eavalicro , 

Avrà  la  donna  ancor  , che  si  l'  ha  oHèso , 

S’ in  possanta  di  lui  la  donna  è vero 
Che  si  ritrovi,  c il  fante  ha  lien  inteso. 

Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  dalla  porla  ov'  era  atteso  , 

Che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro. 

Dietro  alle  spalle  al  paladino  uscirò. 

65  11  traditore  intanto  dar  parole 

Fatto  gli  arca  , sin  che  i cavalli  e i fanti 
Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vuole  : 

Dalla  iiorta  esce  poi  con  altrrtlanti , 

Come  le  fere  e il  Irtsco  cinger  suolo 
Perito  cacciatur  da  tutti  i canti; 

Come  presso  a Vulana  i ;>csci  e l’onda 
Con  lunga  rete  il  [icscalor  urcouda: 

66  Cosi  per  Ogni  via  dal  re  di  Frisa , 

Che  quel  guerrier  non  fugga  , si  provvede. 
Vivo  lo  vuole  , t non  in  altra  guisa: 

E questo  far  si  facilmente  crede, 
die  'I  fulmine  lerresire , con  che  uccisa 
Ha  tanta  c tanta  gente,  ora  non  chiede  ; 

Che  quivi  non  gli  par  che  si  convegoa , 

Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna 

67  Qual  cauto  urcellator  che  serba  vivi , 

Intento  a maggior  preda  . i |mmi  augelli , 
Accio  in  più  quaoliude  altri  captivi 
Faccia  rol  giuoco  e col  aimbel  di  quelli  1 
Tal  esser  volse  il  re  Cimosro  quivi: 

Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  SI  lascili  pigliare  al  primo  Uralto 
E tosto  ruppe  il  cerchio  cb'avrau  fatto. 

68  II  cavaber  d*  Anglanle , ove  più  S|>csse 
Vide  le  genti  c T armo  , ablussu  Tasta; 

Ed  uno  IO  quella  e poscia  un  altro  messe, 

E un  altro  e un  altro,  die  sembrar  di  pasta: 

K fin  a sei  ve  n’inlilaoj  e li  resse 
Tutti  una  lancia  : e perch'ella  non  liasla 
A più  capir  • lasciò  il  settimo  fuuie 
Ferito  si  , che  di  quei  colpo  muore. 


69  Non  allnmenle  oelT  estrema  arena 
Veggiam  le  rane  di  canali  e ioisc 
Dal  cauto  arrier  net  fianchi  e nella  schiena , 

L'  una  vicina  alT  altra  , esser  permise  , 

Nè  dalla  freccia,  Ila  che  tutta  piena 

Non  sia  da  un  capo  all' altro  , esser  nmoive. 

La  grave  lancia  Orlando  da  se  Sfaglia, 

E con  U spada  entro  nella  battaglia. 

^O  Ilolla  la  lancia,  quella  spada  strìnse  ; 

Quella  che  mai  non  fu  menata  in  fallo  ; 

E ad  ogni  colpo  , o taglio  o punta  , estinse 
Quando  uomo  a piedi, « quando  notilo  a cavallo: 
Dose  tocco,  sempre  m vermiglio  time 
L'  ataurru , il  verde,  il  bianco  , il  nero,  a gsallo. 
Duolsi  Cimosm  che  la  canna  e il  fuco 
Seco  or  non  ha  , quando  v'  avrìan  più  loco  : 

71  E con  gran  voce  e eoa  minacce  chiede 
Che  |iorlati  gli  sian;  ma  poco  è udito  ; 

Che  chi  ha  ritratto  a salvamrolo  il  piede 
Nella  città,  non  è d'  uscir  più  ardilo. 

Il  re  Fiison  che  fuggir  gli  altri  vede, 

D'  esser  salvoegli  ancor  piglia  partito: 

Corre  alla  porta  , c vuole  aliare  il  |a>nle  ; 

Ma  troppo  e presto  ad  arrivare  il  conte. 

73  II  re  volta  le  spalle  , e signor  lassa 

Del  ponte  Orlando,  e d'amendue  le  porte; 

E fogge*  e innanai  a lutti  gli  altri  passa  , 
Mercè  che  ‘1  suo  deslrier  corre  piu  forte. 

Non  mira  Orlando  a quella  plelie  liassa  ; 

Vuole  il  lelloo  , non  gli  altri,  |»orTe  a morte. 
Ma  il  suo  destrier  sì  al  corso  poco  vale. 

Che  restio  seml>ra,  e chi  fogge  , abbia  T ale. 

73  D’  una  in  uiT  altra  via  sì  leva  ratio 
Di  vista  al  palodin  $ ma  indugia  poco. 

Che  torna  con  nove  armi  : ebe  s'  ha  (alto 
Portare  inlanlu  il  cavo  ferro  e il  loco: 

K dietro  un  canto  postosi  di  piatto. 

L’attende  come  il  cacciatore  al  loco, 

Coi  cani  armati  e con  lo  spiedo,  alleode 
Il  fier  elogiai  che  ruiuoso  scende  ; 

7q  Che  spena  i rami  e (a  cadere  i sassi , 

£ ovunque  driui  T orgogliosa  fronte, 

Srmbra  a tanto  rumor  ebe  si  Iracassi 
La  selva  intorno , e che  si  svelta  il  monte. 

• Sta  Cimosco  alla  {lorta , acciò  non  |iassi 
Sensi  legargli  il  60  T audace  conte. 

Tosto  cb'ap|>are,  allo  spiraglio  tocca 
Col  fuoco  il  lem)  ; e quel  sululo  scocca. 

75  Dietro  lampeggia  a guisa  di  baleno  ; 

Dinatiii  scoppia,  e manda  in  aria  il  tuotso. 
Trcman  le  mura,  e sotto  i piè  il  lerreoo. 

Il  ciel  rimbomba  al  Paventoso  suouo. 

L’  ardente  slral , else  spessa  e venir  meno 
Fa  ciò  rh'  incontra , e dà  a nessun  perdono  , 
Sibila  e stride;  ma  , come  è il  desire 
Di  quel  brullo  assossin,  non  va  a Icrirt. 

76  O sia  la  fretta  , o sia  la  tro|q» 

D'  uccider  quel  baron,  eh'  errar  lo  faccia; 

O sia  che  il  cor,  tremando  come  foglia. 

Faccia  iniiemc  tremare  e inani  e braccia; 

O la  liontà  divina  che  non  voglia 
Che’l  suo  ledei  campion  si  tosto  giaccia; 

Quel  colpo  al  ventre  del  destrier  si  torse  ; 

Lo  racno  in  terra , code  mai  piò  ouo  sorw. 


CANTO  IX 


4^7 


^7  CdJe  a terra  il  c^aUo  e il  cavaliere  { 

La  preme  1’  un  « U Iucca  1*  altro  appena , 

Che  ti  leva  d detiro  e ti  leghino , 

Come  rretcìulo  gli  aia  potta  e lena. 

Quale  il  IiImco  Aolro  tempre  piu  Beru 
Surger  talea  dalla  precotta  arena  , 

Tal  turger  parve  , e ebe  la  foraa  , quando 
Tocco  il  terreo  , ti  raddoppiatte  a Orlando. 

78  Cbi  vide  mai  dal  nel  cadere  il  foco 
Che  eoo  tt  orrendo  tooo  Giove  ditterra , 

E penetrare  ove  un  nnebiutu  loco 
Carboo  con  aolfu  e eoo  talailro  terra. 

Cb' appena  arriva,  appena  tocca  uu  poco  , 

Che  par  cb*avvampi  il  riel,  non  ebe  la  icrra; 
S(»ciaa  le  mura , e i gravi  marmi  tvelle , 

E fa  i Ulti  volar  ùn  alle  tirile: 

79  S*  immagini  che  tal , poi  ebe  cadendo 
Tocco  la  terra,  d palauitM»  fotte  : 

Con  ti  6ero  tenibunte  atpru  ed  orrendo  , 

Da  far  tremar  nel  «el  Marte  , ti  mone. 

Di  che  tmarrito  il  re  Fmon  , torceudo 
Da  bnglu  indietro,  per  fuggir  vollotte^ 

Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  piu  frelU 
Cbe  non  esce  dall'arco  una  urlta  : 

80  E quel  cbe  non  avea  potuto  prima 
Fare  a cavallo,  or  farà  estendo  a pic^le. 

Lo  teguila  ti  ratto,  ch'ogni  tlima 

Di  chi  noi  vide,  ogni  credeoaa  eccede. 

Lo  giunte  in  poca  strada  ; ed  alla  etnia 
Dell'  elmo  alia  la  spada  , e sì  lo  firue , 

Cbe  gli  parte  la  tetta  6o  al  rollo, 

E in  lem  il  manda  a dar  1*  idtinio  crollo. 

81  Ecco  levar  nella  città  ti  sente 
Muovo  nunor , nuovo  menar  di  spade  { 

Cbe  1 eogin  di  Bireoo  con  la  gente 
Cb’avea  eooduiU  delle  sue  contrade. 

Poi  che  la  porta  ritrovò  patente  , 

Era  venuto  dentro  alla  ciltade 
Dal  paladrooin  tal  timor  ndutla, 

Cbe  tenta  intoppo  la  può  scorrer  tutta. 

8n  Fugge  il  popol  in  rotta  ; che  non  tenege 
Cbi  questa  gente  tia,  uè  cbe  domandi: 

Ma  |K>i  rb*  un  ed  od  altro  pur  t' acnirge 
Air  abito  e al  parlar  che  toc  Setandi , , 

Chiede  lor  pace,  e il  foglio  bianco  {Hirge  ; 

E dice  al  rapiUn  cbe  gli  comandi , 

E dar  gli  vuol  con  tra  i Fritooi  aiuto, 

Cbe  *1  tuo  duca  in  prigiuo  gli  ban  ritenuto. 

83  Quel  popol  tempre  italo  era  nimico 
Del  re  di  Frisa  e d'ogoi  tuo  segnate  » 

Perchè  morto  gli  area  il  iignorv  antico  , 

Ma  pm  percb'era  iogiutlo,  empio  e ia|Mce, 
Orlando  1'  interpose  come  amico 
D’ambe  le  parti,  e fece  lur  far  pare; 

Le  quali  unite  , oon  bsriar  Frisone 
Cbe  oon  morisse  o non  fosse  prigione. 

84  Le  porte  della  carcere  gittate 

A terra  tono  , e non  ti  cerca  chiave. 

Bireno  al  conte  con  parole  grate 
Mostra  conoscer  1*  obbligo  che  gli  ave. 
lodi  ÌDSseme  e con  molle  altre  brigate 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  10  nave: 
Cosi  la  donna , a cui  di  ragion  spetta 
11  domioio  dell'  itola , era  detta  j 


85  Quella  che  quivi  Oliando  avea  cundultu 
Non  con  {leniicr  cbe  Itf  dovesse  tanto. 

Clic  le  parca  bastar  cbe , pu&ta  in  lutto 
Sol  lei,  io  sposo  avesse  a tiar  di  puulu. 

Lei  nvenscc  c onora  il  |iopol  tutto. 

Lungo  sarebbe  a ncuiilarvi  quaulu 

Lei  Direno  accarrui,  «d  ella  lui, 

Quai  graue  al  cuuie  rrodauu  ambidui. 

86  11  popol  la  dootclla  ne)  paterno 
Seggio  rimette  , e fvdellà  le  giura. 

Ella  a Bircoo , a cui  con  nodo  eterno 
La  lego  Amor  d*  una  catena  dura , 

Dello  stato  c di  se  dona  il  goveruu. 

Ed  egli  tratto  poi  da  un’altra  cura. 

Delle  lorlcse  e di  tutto  il  domino 
Dell'isola  guardian  lascia  il  cugino; 

I 87'  Cbè  tornare  in  Selandia  avea  disegno , 

£ menar  seco  la  fcdcl  ronsurle; 

E dtc«^  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  espi*! lenta  di  sua  sorte; 

Perchè  di  ciò  l'asstcurava  un  pegno 
Ch’egli  avea  in  niauo,  e lo  sliniava  fcM’te: 

La  Bgliuida  del  re,  cbe  fra  1 captivi , 

I Che  VI  fur  molli , avea  trovata  quivi. 

I 88  E dice  ch'egli  vuol  eh*  un  suo  gemianu, 

I eh'  era  miour  d'età,  l'abbu  per  moglie. 

I Quindi  M [>attc  il  senatur  romano 
Il  di  mrdrsmu  che  Direno  scioglie. 

Non  volse  |xirre  ad  altra  cosa  mano. 

Fra  laute  e laute  guadagnale  spoglie , 

Se  non  a quel  lurmciUo  tb'abbiaiii  dello  , 
Cb*  a]  fulmsue  atsimiglia  m ogni  eSeltu. 

89  L*  inlentlun  non  già  , perche  lo  tulle. 

Fu  per  voglia  d’  osarlo  in  sua  difesa  ; 

Cbè  sempre  atto  tltoKi  d'  animo  molle 
Gir  eon  vantaggio  in  qualsivoglia  impresa: 

Ma  per  gitiarlo  in  parte , onde  non  volle 
Che  mai  potesse  ad  uom  piu  fare  ofièta  : 

E la  jiolve  e le  palle  e lutto  il  resto 

Seco  portò,  cb'  apparteneva  a questo. 

90  E cosi,  poi  cbe  fuor  della  marea 
Nel  piu  profondo  ruar  si  vide  uscito 
SI , cbe  segno  lonlan  non  si  vedea 
Del  deslru  |mÙ  nè  dei  simslro  blu. 

Lo  tolse,  e disse:  Accio  più  uon  istea 
Mai  cavalser  |>er  te  d*  estere  ardilo , 

Nè  quanto  il  buono  va) , mai  più  ti  vanti 
Il  no  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

91  O maladetto,  o abomiDCiao  ordigno  , 

Cbe  iabbricalo  nel  tartareo  fondo 
Fusti  per  usati  di  Belaebù  maligno  , 

Cbe  minar  per  te  duegisj  il  mondo, 

Air  inferno  , onde  uscisti , ti  rauigiiu. 

Cuti  dicendo  , lo  gittò  in  prolòiMlo. 

Il  vento  inlanlo  le  gonfiale  vele 
Spinge  alla  via  dell'  isola  crudele. 

93  Tanto  detire  il  paladino  preme 
Di  saper  se  la  donna  ivi  si  trova , 

Ch'ama  atiei  più  riie  tulio  il  mondo  iotieme , 
Nè  un'  ora  sema  lei  viver  gli  giova  ; 

Cbe  s' in  ibeinia  mette  il  [Mede , teme 
Di  Don  dar  tempo  a qualclie  cosa  nuova , 

Sì  ch'abbia  poi  da  dir  invano:  ahi  lasso! 

Cb’  al  venir  mio  non  affrettai  più  il  passo. 
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^ N«  scala  io  loghiUem  oè  io  Irlaoda 
Mai  lasciò  làr,  oè  sul  cootrarìo  Ilio; 

Ma  Usciamolo  aiuUr  dove  lo  maoda 
Il  nudo  airier  che  1’  ba  nel  cor  ferito. 
Prima  cbe  piu  io  oe  parli , io  vo*  io  OUoda 
Toroore  , e voi  meco  a toroarvi  invito; 
Cbe , come  a me  , so  spiaccrebbe  a voi 
Cbe  quelle  noeae  fossoo  scota  noi. 


^ Le  ooate  belle  e sontuose  fanno  ; 
bta  non  si  sooluose  nè  ù licite. 

Come  in  Sclaodui  dicoa  cbe  faranno. 
Pur  Doo  dÌM-goo  cbe  vernate  a quelle  ; 
Perchè  nuovi  accidenti  a nascere  baoiso 
Per  distnrliarle  , dei  <|uai  le  novelle 
All’  altro  Canto  vi  faro  seutire  , 

S’  air  altro  Cauto  mi  verrete  a udire. 


ARGOMENTO 


Olimpia  laida  il  vii  Sire/to  inf^rata 
/4rdendo  tutto  di  novtllo  amort. 

Dalle  forte  d' Alcina  aìfin  campato» 
JiufTffier  cm-alca  alla  Jota  mtfiiiore. 

La  qual  gli  torna  tl suo  corsiero  alato  : 
E la  gente  che  va  alt  imperatore , 
Vede  a Temidi  j e dall'  orca  marma 
Salva  la  donna  del  Calai  renino. 


1 


ra  quanti  amor,  fra  quante  fede  al  mondo 
Mai  si  trovar,  fra  quanti  cor  costanti , 

Fra  quante  , o per  dolente  o per  giocondo 
Sialo,  fér  prove  mai  famosi  ansanti  ; 

Più  tosto  il  primo  loco  cb*  il  secondo 
Paro  ad  Olimpia  : e te  pur  non  va  innanli , 
Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antiqni  e novi , 
Maggior  deir  amor  suo  non  si  ritrovi; 


2 E che  con  tante  e con  si  chiare  note 
Pi  questo  ba  fatto  il  suo  Bireno  certo, 

Cbe  donna  più  iar  cerio  uomo  ooo  ptsote  , 
(Quando  anco  il  petto  e 'I  cor  moslrasseaperto: 
E s*  anime  ù 6dc  e si  devote 

P’  DO  reciproco  amor  denoo  aver  merlo. 

Dico  rh*  Olimpia  è degna  cbe  non  meno , 
Ansi  più  che  sé  aoccM* , I*  ami  Bireoo  ; 

3 E cbe  non  pur  ooo  I*  aldiandooi  mai 
Per  altra  donna  , se  ben  fosse  quella 
Cb’ Europa  ed  Asia  messe  in  tanti  guai, 

O s' altra  ha  maggior  titolo  dì  belU  ; 

Ma  piuttosto  cbe  lei , Usci  eoi  rat 

Pel  sol  r udita  e il  gusto  e la  UvelU  , 

E U vita  e la  Urna , e s'  altra  cosa 
Dire  o pensar  si  può  più  prettosa. 

^ Se  Bireno  amò  lei  come  rIU  amato 
Bireuo  avea;  se  fn  si  a lei  fedele 
Come  elU  a lui  ; se  mai  oon  ba  voltato 
Ad  altra  via , che  a sqtuir  lei , le  vele  : 

O pur  s*  a tanta  servitù  fu  ingrato, 

A tanta  fede  e a tanto  amor  crudele , 
lo  vi  vo*  dire  , e far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra  cd  inarcar  le  ciglia. 

5 E poi  che  nota  Timpictà  vi  fU, 

Cbe  di  tanta  bunlà  fu  a lei  mercede , 

Donna  alcuna  di  voi  mai  piu  non  sia , 

Cb'a  parole  d'  amante  abbia  a dar  fede. 
L’amante  , per  aver  quel  che  desia, 

Senu  guardar  cbe  Dio  lutto  ode  e vede. 
Avviluppa  promesse  e giuramenti , 

('he  tulli  spargon  |>oi  |»er  l'aria  i venti. 


6 1 giuramenti  e le  promesse  vanno 
Dai  venti  in  aria  dissipate  e sparse , 

Tosto  che  tratta  questi  amanti  s'baono 
L’avida  sete  cbe  gli  accese  ed  arse. 

Siale  a’prìeghi  ed  a’ pianti  cbe  vi  fanno. 
Per  questo  esempio  , a credere  più  Marse. 
Bene  è felice  quel , donne  mie  care  , 

Cb*  essere  accorto  all’  altrui  spese  impare. 

q Guardatevi  da  questi  cbe  sul  Bore 
De*  lor  l>egU  anni  il  viso  han  sì  polito  : 

Che  presto  nasce  in  loro  e presto  muore, 
t^uaii  un  foco  di  paglia,  ogni  appetito. 
Come  segue  la  lepre  il  cacciatore 
Al  freddo , al  caldo  , alU  muntagna  , al  lilo. 
Nè  più  r estima  poi  che  presa  vede, 

E sol  dietro  a cbi  logge,  ailrctla  il  piede  t 

8 Cosi  fan  questi  gioveni,  che  tanto 
Che  vi  mostrale  lor  dure  e proterve. 
V'amano  e riveriscono  con  quanto 
Studio  de’  far  chi  ledelmentc  serve: 

Ma  non  si  tosto  si  {K>lrao  dar  vanto 
Della  vittona,  cbe  di  donne,  serve 
Vi  dorrete  esser  latte;  e da  voi  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  e altrove  volto. 

Q Non  vi  vieto  per  questo  ( eh'  avrei  torto  ) 
Cbe  ri  Usciate  amar;  cliè  senaa  amante 
Sareste  come  inculia  vite  in  orlo, 

(^he  Doi>  ba  palo  ove  s’  appoggi  o piante. 
Sol  la  prima  Unugine  v'  esorto 
Tutta  a fuggir,  volubile  e incostante, 

E corre  i frutti  non  acerbi  e duri  ; 

Ha  cbe  non  tieo  pero  troppo  maturi. 

IO  Pi  sopra  io  vi  dicca  cb’  una  figliuola 
Pel  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovala , 

Cbe  fia  , |>er  quanto  n’ban  mosso  parola, 
Pa  Bireno  al  Iratel  per  moglie  data. 

Ma.  a dire  il  vero,  esso  v’  avrà  la  gola  ; 
iJsè  vivanda  era  tro|qK>  delicata  : 

K riputato  avria  cortesia  sciocca  , 

Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca. 
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Il  La  damigella  doq  pauaTa  ancora 
Quallordid  anni , ed  era  bella  e fmca  , 

Come  rota  cbe  spunti  allora  allora 
Fuor  della  buccia , e col  sol  nuovo  creata. 

Non  pur  di  lei  Bireao  s*  innamora , 

Ma  fuoco  mai  cosi  noci  accese  esca  , 

Nè  se  lo  pongan  1*  tnride  e mmtehe 
Mani  talur  nelle  malore  spiebe  ; 

la  Come  egli  se  n*  accese  immantioenle. 

Come  egli  n'  arse  fin  nelle  medolte, 

Cbe  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  liel  viso  far  molle. 

E come  suol  » se  l' acqua  fredda  sente , 

Quella  restar  cbe  prima  al  fuoco  bolle  ; 

Cosi  l'ardur  eh*  accese  Olimpia  , vinto 
Dal  QUOTO  successore,  io  lui  fu  estinto. 

l3  Non  pur  saaio  di  lei  , ma  fastidilo 
' N*  è gib  cosi , che  può  vederla  appena  | 

I È si  dell'altra  acceso  ba  1’  appcitlo, 

I Cbe  ne  morrà  se  troppo  in  lungo  il  mena; 

I Pur,  6ochè  giunga  il  di  e' ba  statuito 
A dar  fine  al  disio  , tanto  l*  afireoa , 

Che  par  ch'adori  Olimpia , non  cbe  1’  ami , 
t E quel  cbe  piace  a lei  m>I  voglia  e bremi. 

• 14  ^ accweeaa  1*  altra  (che  non  poote 
I Far  cbe  non  raccaresai  più  del  drillo). 

Non  è chi  questo  in  osala  parte  note} 

Ansi  a pietade  , ansi  a Insotà  gli  è aacrìtlO} 

Che  rilevare  00  cbe  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo, e consolar  1* afflitto , 

Mai  non  fu  biasmo  , ma  gloria  sovente , 

Tanto  più  una  Caodiilla , una  innocente. 

I l5  Oh  somnso  Dio,  come  i giudicii  umani 

Ispesso  ofiuscati  soo  da  un  nembo  oscuro  I 
1 modi  di  Bireno,  empi  e profani , 

Pietosi  e santi  riputati  furo. 

1 roanaari , già  messo  le  mani 
I Ai  remi,  e kìoIu  dal  bto  sicuro, 

PortavsD  lieti  pei  salati  stagni 
I Verso  ScUodia  il  duca  e i suoi  compagni. 

: 16  Già  dietro  rimasi  erano  e perduti 
Tutti  di  vista  i termini  d'  Olanda  j 
Che  per  oou  toccar  Frisa,  più  leouli 
8'  eno  ver  Scosta  alla  siniiira  landa  : 

Quando  da  un  vento  fur  supravvenuli , 

Ch'  rrraodo  in  alto  mar  tre  dì  li  manda. 
Sorsero  il  terso,  già  presso  alla  sera. 

Dove  inculla  e deserta  un’isola  era. 

. 17  Tratti  che  ti  fur  dentro  un  piccioi  seno, 

1 Obropta  venne  in  terra  ; e con  diletto 
I la  compagnia  dell'  tnfcdel  Bireno 

Cenò  contenta  e fuor  d‘ ogni  sospetto: 

] lodi  con  lui  là  dove  in  loco  ameno 
1 Teso  era  00  padiglione  , entrò  nel  letto. 

I Tutti  gli  altri  compagni  ritornaro, 
j B sopra  i legni  lor  si  riposalo. 

18  H travaso  del  mare  e la  paura , 

Cbe  tenuta  alcun  di  I*  aveano  desta; 

1 11  ritrovarsi  al  lilo  ora  sicura, 

i Lontana  da  rumor  nella  foresta  , 

I £ cbe  oetson  peotier , nessuna  enra , 

1 Poi  cbe  *1  soo  arosnle  ba  seco , la  molesta  ) 

I Fur  cagioQ  di*  ebbe  Olimpia  si  gran  sonno  , 

I Cbe  gli  orsi  e i ghiri  aver  magg;ior  noi  ponoo. 


19  II  falso  amante  cbe  i pensali  inganni 
Veggiar  facean  , come  dormir  lei  sente  , 

Pian  piano  esce  del  letto  ; e de*  suoi  paoni 
Fallo  un  failel , non  si  veste  altrimcntc: 

£ lascia  il  padiglione  , e come  i vanni 
Nati  gli  sian  , rivola  alla  sua  gente  , 

E li  risveglia  ; e seoaa  udirsi  un  grido. 

Fa  entrar  oeU'alto,  e abbandonare  il  lido. 

20  Rimase  addietro  il  lido , e la  meschina 
Olimpia  , cbe  dormi  sema  destarse 
Fio  «rbe  1*  Aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  ruote  io  terra  sparse  , 

£ s*  udir  le  alcTooe  alla  marina 
Dell'  antico  infortunio  lamentane. 

Nè  desia  nè  dormeodo , ella  la  mano 
Per  Bireno  abbracciar  stese , ma  invailo. 

21  Nessuno  trova  : a se  la  man  ritira  : 

Di  nuovo  lenta , e pur  nessuno  trova. 

Di  qua  r un  braccio  e di  Ci  I*  altro  gira  ; 

Or  I*  una  or  l' altra  gamluj  e nulla  giova. 

Caccia  il  sonno  il  timor  ; gli  occhi  apre  e mira  ; 
Non  vede  alcuno.  Or  già  non  scalda  e cova 
Più  le  vedove  piume  ; ma  si  getta 

Del  letto , e fuor  del  padiglione  in  fretta  : 

22  E corre  al  roar,  graffiandosi  le  gote. 

Presaga  e certa  ormai  di  ina  fortuna  : 

Si  straccia  i crini,  e il  |>elto  si  percuote; 

E va  guardando  ( che  splendea  la  luna  ) 

Se  veder  cosa,  fuor  cbe  '1  lito  , puole; 

Nè , fuor  che  *1  lito , vede  cosa  alcuna. 

Bireno  chiama  ; e al  nome  dì  Direno 
Rispondean  gli  antri  che  pieià  o'avieDO. 

23  Quivi  sorgea  nel  lito  estremo  un  sasso, 
Cb'aveano  j'onde  , col  piccliisr  frequente , 

Cavo  c liduUo  a guisa  d‘  arco  al  basso , 

E stava  sopra  il  mar  curvo  e pendente. 

Olimpia  in  cima  vi  sali  a gran  passo , 

(Cosi  la  facea  I* animo  possente l. 

E di  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele: 

24  Vide  lontano , o le  parve  vedere  ; 

Cbè  l' aria  chiara  ancor  non  era  mollo. 

Tutta  tremante  si  lasciò  cadere , 

Più  bianca  e più  che  neve  fredda  in  volto. 

Ma  poi  cbe  di  levarsi  ebbe  potere , 

Al  csmmin  delle  navi  il  grido  volto  . 

Chiamò,  quanto  potei  chiamar  più  forte  , 

Più  volta  il  nome  del  crudel  consorte: 

25  E dove  non  potei  la  debìl  voce , | 

Suppliva  il  pianto  e 'I  batter  palma  a palma  t 
Dove  fum  • crodel , cosi  veloce  ? 

Non  ba  iT^tuo  legno  la  debita. salma  ; 

Fa'  cbe  lievi  me  ancor  : poco  gli  nuoce 
Cbe  porti  il  corpo,  poi  che  porla  ralma. 

B eoo  le  braccia  e con  le  vesti  segno  1 

Fa  tuttavia , perchè  rìlomi  il  legno. 

26  Ma  i venti  cbe  portavano  le  vele 

Per  1*  alto  roar  ds  quel  giovene  infido. 
Portavano  anco  i prìegbi  e le  querele  1 

Deir  infelice  Olimpia  , e 'I  pianto  e *1  grido;  ' 
La  qual  tre  volle , a se  stessa  crudele , | 

Per  afTogarit  si  spiccò  dal  lido  : { 

Por  alfio  si  levò  da  mirar  l' acque  , | 

E ritoroò  dove  la  notte  giacque  ; | 
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27  E con  la  faccia  io  |iù  Hc»«  leltn, 
Uagnandolo  81  pianto,  dicra  Ini  : 

Irrscra  d»li  insieme  a dui  ocello  r 
Perchè  iosiemc  al  levar  non  >urm>  dm? 

0 |icr6do  Bircno  , o maladetlo 
Giorno  eh'  al  mondo  generata  fni  ! 

Che  dehho  far  ? che  p<»w‘  io  far  «fai  »ola  T 
Chi  mi  di  aiuto  T ohimè  I chi  mi  convola  T 

28  Uomo  non  veggio  qui . non  ci  veggio  «pra 
Donde  io  po»w  stimar  eh'  uomo  qui  sia  : 

Nave  non  vegg'o,  a mi  salendo  sopra. 

Speri  allo  icam|M)  mio  rìlrovar  via. 

Di  disagio  morroj  nè  chi  mi  coopra 
Gli  occhi  Sara , nè  chi  sepolcro  dia  , 

Se  forse  in  ventre  ìor  non  me  lo  danno 

1 lupi,  obimèi  eh* in  queste  selve  slaono. 

2t)  lo  ito  in  sospetto  , e già  di  veder  parmi 

Di  questi  boschi  orsi  o leoni  uscire  , 

O tigri  o Bere  tal , che  natura  armi 
U’  aguszi  denti  e d'ugne  da  ferire. 

Afa  quai  lece  crudel  potriano  farmi , 

Fera  crudel,  )M*ggio  di  le  morire? 

Darmi  una  morte , so , lor  jiarrà  assai  | 

E tu  di  mille,  ohimè I morir  mi  fai. 

30  Ma  presuppongo  ancor  eh’  or  oca  arrivi 
Nuccbìer  che  per  metà  di  qui  mi  porli  I 

E così  lupi , orsi  .leoui  schivi , 

Strati , disagi , ed  altre  orrihil  morii: 

Mi  porterà  lorse  in  Olanda,  s* ivi 

Per  le  si  guardao  le  forletae  e i porli? 

Mi  porterà  alla  terra  ove  son  nata. 

Se  tu  con  frauiU-  già  me  l’hai  levala? 

31  Tu  m*  hai  lo  stalo  mìo , sotto  prelevi» 

Di  pareotadue  d'amidsia,  tolto. 

Beo  fosti  a ponri  le  lue  genti  presto , 

Per  aver  il  dominio  a te  rivolto. 

Tonerò  in  Fiandra  ove  ho  venduto  il  resto 
Di  cb‘  io  vivrà,  lienrhè  non  fosse  mollo. 

Per  sovvenirti  e di  prigione  trarle? 

Meschina  I dove  andrò  ? non  so  io  qual  jiorlf. 

32  Debbo  forse  ire  in  Frisa  , ove  io  potei . 

E per  te  non  vi  volsi , esser  regina  ? 

Il  che  del  padre  e dei  fratelli  mici , 

E d'ogn*  altro  mio  ben  fu  la  rovina. 

Quel  c’  ho  fallo  j>er  te , non  li  vorrei , 

Ingrato,  improvcrar,  nè  duciplioa 
Dartene  ; che  nou  men  di  me  lo  sai  : 

Or  ecco  il  goideròoo  che  me  ne  dai. 

.3.3  Deb  , pur  che  da  color  che  vanno  in  corso 
lo  non  sia  presa , e poi  venduta  schiava! 

Prima  che  questo  , il  lupo , il  leoo,  ! orso 
Venga  , e la  tigre,  e ogh' altra  fera  brava  , 

Di  cui  l’ ugna  mi  stracci , c franga  il  morso. 

E morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Cosi  dicendo , le  mani  si  caccia 

Ne’ capei  d‘  oro,  e a chiocca  a chiocca  straccia. 

3 4 Corre  di  nuovo  in  su  l'estrema  sabbia  , 

E ruota  il  capo,  e sparge  all*  aria  il  crine  : 

E sembra  fursennala  , e ch'addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine; 

O , qual  Kcuba  , sia  conversa  in  rabbia  , 
Vistosi  morto  Polidoro  aIBne. 

Or  M ferma  s’  un  sasso  e guarda  il  mare  ; 

Nè  mon  d’  un  vero  sasso . un  sasso  pare. 


; 35  Ma  lainamla  shder  fiu  eh  io  riloroo  , 
i Per  voler  di  Ruggier  dirvi  pur  aoco , 

I Che  nel  piii  intenso  ardor  del  mmn  giorno 
I f^jvaJra  il  Ilio,  allàtiralo  e slanixi. 

I Pcrrote  il  sol  nel  colle  e fa  ritorno; 

Dì  sotto  l»olle  il  sabl.Kin  trito  e Inanm. 

I Mancava  all’ arme  ch'avea  indosso , poco 

I Ad  esser,  come  già  , tuttodì  fuoco. 

I 3ri  Mr'Dtre  la  sete,  e dell’andar  fatica 
I l*.  r l’alta  salibia , e la  sotiuga  via 
I GU  fjcean . lungo  quella  spiaggia  apnea , 

I Noiosa  e dispiacevo!  compagnia  ; 

} Trovo  eh'  alì'ombra  d’ una  torre  antica 
! Che  fuor  dell’  onde  appresso  il  Ilio  uscia , 

I Della  corte  d' Alcina  eran  tre  donne. 

Che  le  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonoe. 

.37  Corcale  su  tappeti  alessendrini , 

I (•«■«leansi  il  fresco  reato  in  gran  diletto , 
j Fra  molli  vasi  di  diversi  vini, 

\ K d'  ogni  buona  soric  di  coofelto. 

; Presso  alla  sfiiaggia  , coi  lUiiti  marioì 
I S-  hersaiido  , le  aspettava  un  lur  Icgnetto 
! Fin  che  la  vela  empiesse  agevul  orai 

! <diè  un  fiato  pur  non  ne  spirava  allora. 

• .38  Queste  eh’ andar  per  la  non  ferma  saUiia 
I Vnler  Ruggien»  al  stai  viaggio  dritto, 

' Che  srulta  area  la  sete  in  su  le  labbia , 

I Tutto  pirn  di  suHiire,  ìu  viso  afflitto, 
j t;li  cominciaro  a dir  che  si  non  abbia 
Il  cor  voliinteruio  al  cammin  fitto  , 
j eh*  alla  fresca  e dolce  ornimi  onu  si  pieghi , 

I E ristorar  lo  staoeo  corpo  oiegbi. 

I 39  E di  lor  una  s*  accostò  al  cavallo 
I * Per  la  slatta  tener  , che  1^ scendesse  ; 

• L’  altra  con  ima  coppa  di  crislallo  , 

I Di  vin  spumante , più  sete  gli  messe  : 

; Ma  Ruggiero  a quel  auon  non  entrò  io  liallo , 

, Perchè  d' Ogni  lardar  che  fallo  avesse , 

I Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  Aldna  , 

} (^e  venia  dietro , ed  era  ornai  vicina. 

j Non  così  fio  «loitro  e solfo  puro, 

I Tocco  dal  fuoco,  suliilo  s’avvampa; 

I Nè  cosi  freme  il  mar  , quando  l' oscuro 

I Turbo  discende,  e in  mcaao  se  gli  accampa: 

Cf«me  , vedendo  che  Ruggier  sicuro 
I \l  suo  drillo  cammin  1'  arena  stampa, 

, E che  le  spreaaa  ( e pur  si  leoean  belle  1 , 

, D' ira  arse  e di  furor  la  lena  d'  elle. 

< Tu  non  sei  nè  gentil  nè  caviliero, 

< ( Dice  gridando  quanto  può  più  forte  ) 

I Ed  hai  rullale  I’  arme  ; e quel  desUiero 
j Non  Siria  tuo  per  veruna  altra  sorte: 

E rosi , come  l>en  m’  appongo  al  vero , 

Ti  vedessi  pumr  di  degna  morte; 

I Che  fossi  fallo  in  quarti,  arso  o impiccalo. 
Brutto  Udron  , vilUu  , superlso,  ingrato. 

Olir'  a queste  e moU’  altre  tngturrosa 
, Parole  che  gli  usò  la  donna  altiera  , 

Ancor  che  mai  Hoggier  non  le  rispose , 

. Che  di  sì  vii  teoson  poco  onnr  s|>crs  ; 

Con  le  sorelle  inalo  elU  si  pose 
^ Sol  legno  in  mar  , che  al  lor  servigio  v’  era. 

I Ed  aflrettando  i remi,  lo  seguiva  , 

1 Vcdcndol  tuttavia  dietro  alla  riva. 
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14-^  Minarcia  tempro  , male<Ìice  e inrarca  , 

Cbi^  r unte  »a  tru«»r  per  ogni  punto, 
loianio  a quifllo  Ureito , onde  si  varca 
AUa  faU  piu  IwlU,  « Anggier  gionto  } 

! Dow  un  vecchio  ntjccbiero  una  stia  harca 
I Scioglier  ibi)'  altra  ripa  vede , appunto 
t^ome , avvisalo  e già  provvisto  , quiv  i 
Si  stia  aspellaodo  che  Ruggiero  amvt. 

ì 44  *1  Docriiier  . come  venir  lo  vede  , 

Ìl)i  trasportarlo  a miglior  ripa  lieto; 

Che  » se  la  Caccia  può  del  cor  dar  fede , 
Tutto  lienigno  e lutto  era  discreto. 

Pose  Huggier  sopra  il  navilio  il  piede  » 

IDio  rmgraiiando  ; e per  lo  mar  qufeto 
Ragicoando  venta  co)  galeotto , 

I Saggio  e di  lunga  espertema  dotto. 

I 4^  lodava  Roggier  che  si  se  avesse 
I Saputo  a tempo  tor  da  Alcina  « e innanli 
j Che  *1  calice  incantato  ella  gli  desse , 

I Ch*  avea  al6n  dato  a latti  gli  altri  amanti  ; 

] E poi  , che  a Logtsiilla  si  traesse, 

I Dove  veder  potrà  cuilumi  santi , 

Delirua  eterna  ed  iii6oila  graaia  , 

Che  '1  cor  nolruce  e pasce  , • mai  non  sana. 
49  Costei  ( direa)  stupore  e civereaia 
I Induce  all’  alma , ove  si  scuopre  prima  t 
I Contempla  meglio  poi  Tatla  ^eveitaa  ; 

Ogu'  altro  hen  ti  par  di  poca  stima, 
i 11  suo  amore  ha  dagli  altri  diflferenaa: 

Speme  o timor  negli  altn  il  cor  li  lima; 

In  questo  il  desiderio  più  non  chiede  , 

E contento  rìfiMU  come  la  vede. 

4"  Ella  t’ insegnerà  studi  più  grati 

Che  suoni , ibnte  , odon , bagni  • diti  ; 

Ma  come  i peniier  tuoi  meglio  formali 
Poggio  più  ad  alto  che  per  I*  ana  i nibi , 

C rome  della  gloria  dei  Beoti 
Pici  mortai  corpo  parte  si  debbi. 

Così  |>arlaisdo  il  marmar  veniva. 

Lontano  anrom  alla  sicura  riva; 

/fS  Quando  vide  iroprire  alla  marina 
{ Molli  navili , e lutti  alla  sua  volta  . 

Con  quei  ne  vien  ringiurTata  Alcina  ; 

E molla  di  sua  gente  bave  raccolta 
Per  por  lo  stato  e se  stessa  in  rama  , 

O racquislar  la  cara  cosa  tolta. 

£ Itene  è Amor  di  dò  cagion  non  lieve  , 

Ma  r ingiuria  oon  men  che  oe  riceve. 

49  Ella  non  eldic  sdegno  , da  che  nacque  , 

Di  questo  il  maggior  mai  , eh' ora  la  rode; 
Onde  fa  i remi  si  afTrellar  per  l’ acque. 

Che  la  spuma  oe  sparge  ambe  le  prode. 

Al  gran  rumor  nè  mar  nè  rì;ta  tacque  ; 

Eri  Eco  risonar  per  lutto  % oite. 

Scnojtn  t Ruggier  i lo  scudo,  che  hiaogna  ; 
Se  no  , sei  morto,  o preso  oon  vergogna. 

^ Cosi  disse  il  nocchier  di  Logistilla; 

Ed  oltre  il  detto  . egli  medesmo  prese 
La  tasca  , e dallo  scudo  dipariilla  , 

E fé'  il  lume  di  quel  chiaro  e palese  : 

L*  incantato  splendor  che  oe  sfavilla  . 

Gli  orchi  degli  avversari  cosi  odese , 

Che  li  fe*  restar  ciechi  allora  allora  , 

B rader  • hi  da  poppa  e chi  da  prora. 


51  Un  cb*  era  alla  veletta  in  su  la  ntrra,  j 

Dell*  armata  d'  Alcina  si  fu  accorto  i 

E la  campana  martellando  tocca  , 

Onde  il  soccorso  vien  subito  al  porto. 
L'artiglieru  come  tempesta  fiocca 
Cantra  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto; 

Sì  che  gli  venne  d’  (tgni  parte  aita. 

Tal  che  mIvò  la  liLertà  e la  vita. 

52  Giunte  soo  quattro  donne  io  su  U S)>iaggia  , 
Che  subito  ha  mandate  Logistilla  : 

La  valoroaa  Andronica  , e la  saggia 
Froorsia  , e rooestissiusa  Dirilla  , l 

E Sofrusina  casta  , che  , come  aggìa  1 

Quivi  a far  più  ebe  T altre  , arde  e sfavilla.  1 
L'  esercito  eh*  al  mondo  è senta  jiare,  | 

Del  castello  esce,  e si  distende  al  mare.  j 

53  Sotto  il  caslel  nella  IranquJla  foce  j 

Di  multi  e grossi  b*gni  era  una  armala , I 

Ad  un  liotlo  di  squilla  , ad  una  voce 

Gioroo  e notte  a battaglia  apparecchiata.  t 

E cosi  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce 
E per  acqua  e per  terra  inconimciata  ; i 

per  coi  fu  il  regno  sottosopra  volto,  | 

Ch’avea  gu  Alcina  alla  sorella  tolto. 

54  Oh  di  quanto  battaglie  il  fio  aurcetse  , 

Diverso  a quel  che  ai  credette  innante  I | 

Non  sol  eh*  Alcina  allor  non  riavesse  , ^ 

Come  slimossi,  il  fuggitivo  amante  ; 

Ma  delle  navi  che  pur  diami  spesse  | 

Fur  si,  eh'  appena  il  mar  oe  rapia  tante  , t 
Fuor  della  fiamma  che  lutt’ altre  avvampa,  j 
Con  un  legoelto  sol  misera  scampa.  t 

55  Fuggesi  Alcina  ; e sua  misera  gente 

Ana  e presa  riman , rotta  e sommersa.  | 

D'aver  Ruggier  perduto  ella  ti  tenie 
Tia  più  doler,  ebe  d' altra  cosa  avversa. 

Nolte  e di  per  lui  geme  amaramente  , 

E lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa  : 

E per  dar  noe  a tanto  aspro  martire  , 

Spesso  si  dool  di  non  poter  morir*. 

56  Morir  non  puote  alcuna  fata  mai , 

Fio  che’l  sol  gira,  o il  ciel  oon  mula  stilo. 

Se  ciò  non  fosse , era  il  dolore  assai 
Per  muover  dolo  ad  ìnasparle  il  filo  ; 

O , qual  Didon  , finis  cui  ferro  i guai  ; 

O U regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitala  con  roortifer  sonno. 

Ma  le  fate  nsorir  sempre  non  ponoo. 

57  Toruiamo  a ooel  di  eterna  gloria  degno 
Raggierò  ; e Alcina  stia  nella  sua  pena. 

Dieu  di  luì  , che  poi  che  fuor  del  legno 

Si  fu  condotto  in  più  sicura  arena , ^ 

Dio  ringmiaodo  che  lutto  il  disegno  : 

Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  schiena:  t 

Ed  aflFrettando  per  rasciiilto  il  piede,  ! 

Alla  rocca  ne  va  die  quivi  siede.  I 

58  Ne  la  più  forte  ancor , nè  la  più  bella  ì 

Mai  vide  occhio  mortai  prima  nè  dopo,  ] 

Soo  di  più  presso  le  mura  di  quella , 

Che  se  diauianle  fouino  o piropo. 

Di  tai  gemme  qua  giù  non  si  favella  t 
Ed  a chi  vuol  ooliaia  averne , è d'uopo 
Che  veda  quivi , che  oon  credo  altrove , 

Se  non  forse  su  in  ciel , se  oe  rilrove. 
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5^  Quel  che  più  fa  rbe  lor  * inchÌM  e cede 
Ogn’  altra  gemma  , è cbe  mirando  in  esse , 

L*  uom  iin  in  rorcao  all’  anima  ai  vede  ; 

Vede  iu<M  viti  e tue  virtndi  eaprraie 
6i , che  a ìuninghe  |ioi  di  »e  non  crede. 

Nè  a chi  dar  bia»nio  a torto  gli  voleaae  t 
Faui,  mirando  allo  aperebio  lucente 
6e  aleato , coouaceodosi , prudente. 

60  II  ridarò  lame  lor  eh*  imita  il  aole. 

Manda  splendore  io  tanta  copia  intorno, 

Che  chi  rha,  ovunque  aia  , aempre  che  Toole 
FcUo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno 

Nè  mirabil  vi  son  le  pietre  sole; 

Ma  la  materia  e 1‘  artificio  adorno 
Contendon  si , ebe  mal  giudicar  poossi 
Qual  delle  due  eccellenae  maggior  fusti. 

61  Sopra  gli  altissimi  archi,  ebe  pontelli 
Parean  che  del  ciel  fossino  a vederli, 

Erao  giardin  si  spattoii  e l>ellt , 

Che  sana  al  piano  anco  fatica  averK. 
Verdeggiar  gli  odorir«ni  arbuscelli 
I Si  puon  veder  fra  iluminoti  merli  ; 

I Cb*  adorni  aon  l'estate  e ‘1  verno  tulli 
Di  vaghi  fiori  e di  maturi  frulli. 

Ì63  Di  rosi  nobili  arliori  non  suole 

Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini; 

Nè  di  lai  rose  o di  simil  vrole  , 

Di  gigli,  di  amaranti  o di  geimini. 

Altrove  appar  rame  a un  medesmo  sole 
£ nasca  e riva  , e morto  il  rapo  inchini  , 

E come  laKt  vedovo  il  suo  stelo 
Il  fior  suggello  al  varrar  del  cielo: 

63  Ma  quivi  era  peipeiua  la  verdura  , 

Perpetua  la  beltà  ne' fiori  eterni: 

Non  che  bonignilà  della  natura 

Si  tem[>eralamente  li  governi  ; 

Ma  Liogisiilla  con  suo  studio  e cura , 

Senta  bisogno  de*  moti  superni , 

( Quel  che  agli  altri  impossibile  pana  ) 

Sua  primavera  ognor  ferma  tenea. 

64  LogistilU  CDOilrù  mollo  aver  grato 
eh'  a lei  venisse  un  ai  gentil  signore  ; 

E comandò  che  fosse  accareaato , 

E che  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 

Gran  peno  inisantà  Aaloiro  era  arrivato  , 

Che  visto  da  Ruggier  fu  di  buon  core. 

Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tutti. 

Ch'ali'  esser  lor  Melissa  area  ridulli. 

65  Poi  che  si  fur  posate  un  giorno  e doti, 

Venne  Ruggiero  alla  fata  prudente 

Col  duca  Astolfo,  rbe  non  men  dì  lui. 

Area  desir  di  riveder  Ponente. 

Melissa  le  parlò  per  ameodui; 

E ropplica  la  fila  uosilemenle 
Che  gii  consigli , favorisca,  e aiuti 
SI , che  riloruin  d' code  eran  venuti . 

66  Disse  la  fata  : io  ci  porrò  il  pensiero , 

E fra  dui  dì  te  li  darò  espediii. 

Discorre  poi  tra  se  come  Ruggiero , 

E dopo  lui , come  quel  dnca  aiti  : 

Coochiude  io  fin , che  '1  volator  deslricfo 
Ritorni  il  prinx)  agli  aquilani  liti; 

Ma  prima  vuol  che  se  gli  farcia  un  nsorto 
Con  che  lo  volga  e gli  raffreni  il  corto. 


67  Gli  mostra  rame  egli  abbia  a far,  te  vuole 
Che  poggi  io  alto,  e come  a far  ebe  cali  ; 

E come , se  vorrà  che  io  giro  vole, 

O vada  ratto , o che  si  stia  su  I'  ali: 

E quali  effetti  il  cavalier  far  suole 
Di  buon  destriero  in  piana  terra  , tali 
Farea  Ruggier  che  mastro  ne  divenne. 

Per  r aria  , del  desther  ch'avea  le  penne. 

U8  PcM  che  Ruggier  fu  d*  ogni  cosa  io  ponto 
Dalla  fata  gentil  comiato  prese  , 

Alla  qual  resto  poi  sempre  congiunto 
Di  grande  amore  ; e usci  di  quel  paese. 

Prima  di  lui , che  se  n'  andò  in  buon  punto  » 
E poi  dirò  come  il  guerriero  inglese 
Tornasse  con  più  tempo  e più  fatica 
Al  Magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 

69  Quindi  partì  Ruggier,  ma  non  rivenne 
Per  quella  via  che  le'  già  suo  mal  grado* 

Aliar  che  sempre  l’ Ippugrifo  il  tenne 
Sopra  il  mare,  e terrea  vide  di  rado: 

Ma  potendogli  or  far  batter  le  penne 

Di  qua,  di  là,  dove  più  gli  era  a grado , 

Volse  al  ritorno  far  nuovo  sentiero. 

Come  , schivando  Erode , i magi  fero. 

70  Al  venir  quivi,  era  , Issciaodo  Spagna  , 
Venato  India  a trovar  per  dritta  riga, 
l.à  dove  il  mare  orfental  la  bagna. 

Dove  una  fata  avea  con  l' altra  briga. 

Or  veder  si  dispose  altra  campagna  , 

Che  quella  dove  i venti  Eolo  instiga  , 

E finir  tutto  il  cominciato  tondo. 

Per  aver , come  il  sul,  girato  il  mondo. 

7 1 Quinci  il  Calalo , e quindi  MaagTaoa 
Sopra  il  gran  Quiosai  vide  passando; 

Volo  sopra  rimavo,  e Serìcana 

Lascio  a man  destra  ; e sempre  declinando 
Dagl'  iperborei  Scili  all'  onda  ireana  , 

Giunse  alle  parti  di  Sarmasia  : e quando 
Fu  dove  Asia  da  Enropa  si  divide. 

Russi  e Pruleni  e la  Pomeria  vide. 

72  Benché  di  Ruggier  foaae  ogni  deaire 
Di  ritornare  a Bradamaote  presto; 

Por , guatato  il  piacer  eh'  area  di  gire 
Cercando  il  mondo , non  restò  per  queato 
Cb'  alli  Polacchi,  agli  Ungari  venire 

Non  volesse  anco,  alli  Germani , e al  reato 
Di  quelU  boreale  orrida  terra  ; 

E venne  alfin  nell'  ultima  Inghilterra. 

73  Non  crediate.  Signor,  che  però  stia 
Per  sì  luogo  cammin  sempre  sull’  ale  : 

Ogni  sera  all' albergo  se  ne  già , 

Schivando  a suo  poter  d' alloggiar  male. 

E spese  giorni  e mesi  io  questa  via  ; 

Sì  di  veder  la  terre  e il  mar  gli  cale. 

Or  presso  a Londra  giunto  una  mattina  , 

Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 

74  Dove  ne' prati  alla  dtlà  vicini 
Vide  adunati  uomini  d' arme  e fanti , 

Ch*  a snon  di  troml>e  e a suon  dì  Umbitriiii 
Venian,  partiti  a belle  schiere,  avanti 
I)  buon  Rinaldo  , onor  de’  paladini  ; 

Del  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  innaoli 
Che  , mandato  da  Carlo , era  venato 
In  queste  parti  a ricercare  aiuto. 
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I 75  Gì UDM  appooto  Ruggìer  ebe  fti  ricevi 
La  bella  iQuaira  fuor  di  qurlla  lerra  ; 

E per  Mpere  il  (ulto  oe  cbietlea 
Va  ca%aurr  } ma  *ce>e  phina  m (erra  : 

E quel  t eh'  alLbil  era,  gli  direa 
Che  di  ScMia  e d’ Irlanda  e d’ loghiilerra 
E dell*  Uole  intorno , eran  le  tcbiere 
Chi  quivi  aliale  aveau  Unte  baiMliere  t 

76  E 6qìU  la  oKMlra  ebe  laccano , 

Alla  marina  li  dùlenderanoo. 

Dove  UfrtUli  per  lolcar  1*  Oceano 
5<m  dai  navili  che  nel  porlo  atanuo. 

I Fraoceichi  iMediali  ai  ricreano, 

Spenndo  in  que»li  ebe  a saKar  li  vanno  ; 

Ma  accio  lu  («  n*  iofurmi  pieoanieule , 

10  li  dùlioguerò  tulla  la  genie. 

77  To  aedi  ben  quella  bandiera  gnode , 

Ch*  ioùeme  poo  la  6ordal^i  e 1 pardi  : 

Quella  il  gran  capitano  all’  aria  ipando  , 

E quella  ban  da  »rguir  gli  altri  tleodardi. 

I I MK)  Dome , famoso  in  queste  Uaode  , 

E Leonello,  il  fior  degli  gagliardi. 

Di  consiglio  e d' ardue  io  guerra  rimiro , 

Del  re  nipote , e duca  di  Llncaslro . 

78  La  ^rima  , appresso  il  gonfsloo  reale. 

Che  '1  vento  tremolar  fa  verso  il  luonle , 

£ licn  nel  campo  verde  Ire  biaocbe  ale. 

Porta  Riccardo, di  Varvccia  coole. 

Del  duca  di  Glocestra  è quel  segnale 

C*  ha  duo  coma  di  cervio  e meaaa  firoole. 

Del  duca  di  Cbiarema  è quella  Cice: 

Quell'  arbore  è del  duca  a Ebonce. 

79  Vedi  in  Ire  pcui  una  specsala  lanciai 

Gli  è ’l  goofalon  del  duca  di  Norlfoeia.  ' 

La  fulgore  è del  buon  coole  di  Cancia. 

11  grilooe  k del  conte  di  Pembruaia. 

Il  duca  di  Sufolcia  ha  La  bilancia. 

Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  assoaìa? 

È del  conte  d'  Kseoia  { e la  ghirlanda 

In  campo  anurro  ha  quel  di  Morbclanda. 

80  11  conte  d*  Arindelia  c quel  ch'ha  meseo 
In  mar  quella  barchelU  ohe  s'affonda. 

Vedi  il  marchese  di  Barclei,  e appresso 

Di  Marchia  il  conte,  e il  conte  di  Rilmooda: 

Il  primo  porta  in  bianco  un  nsoote  fesso, 

L'  altro  la  palma  , il  trrao  un  pio  neironda. 
Quel  di  Ounnia  è conte  , c quel  d’ Antoua  , 
Che  r uno  ha  il  carro  , e 1‘  altro  la  corona. 

81  11  falcon  che  sul  nido  i vanni  inchina. 

Porta  Raimondo  , il  conte  di  Devooia. 

Il  giallo  e negro  ha  quel  di  Vigurina  ; 

11  can  quel  d'  Erbia  : un  orso  quel  d’  Osooia. 

crece  che  là  vedi  cristailina  , 
k del  ricco  prelato  di  Uallonia. 

Vedi  nel  bigio  una  spessata  sedia  T 
E del  duca  Ariman  di  Sormosedia. 

82  Gli  uomini  d'arme  e gli  arcieri  a cavallo 
Di  qoarantaduu  mila  numer  fanno. 

Sodo  duo  lanlt , o di  cento  ouu  lallo , 

Quelli  eh’ a piè  nella  battaglia  vanno. 

Mira  quei  segni,  un  bigio,  un  verde,  un  giallo, 
£ di  nero  e d’aaaur  listalo  un  panno: 

Gofredo , Eorigo  , Ermaule  ed  Odoardo 
Guidan  pedoni , ognun  col  suo  stendardo. 


H3  Duca  di  Bocchingamia  è quel  dinante  : 

Eongu  ba  la  runica  di  Sarisbeiia. 

Siguurrggia  Burgema  il  vecchio  Ermante: 
Quello  Uduardu  è conte  di  CruisbcTU. 

Questi  alloggiali  piu  verso  Levante 
Sono  gl’  loglcsi.  Or  volgili  all'  Esperia, 

Dove  si  veggion  trenta  mila  Scolli , 

Da  Zerbin  , figlio  del  Jor  re,  condotti. 

84  Vedi  tra  duo  unicorni  il  gran  leone, 

Cbe  la  spada  d’  argento  ba  nella  tampa  j 
Quell'è  del  re  di  Sros-a  il  goufalune; 

Il  suo  figliuol  Zerbino  ivi  s*  accampa. 

Non  è un  sì  bello  in  Unte  altre  persone  : 

Matura  il  fece , e poi  ruppe  la  slamjia. 

Mon  è io  cui  tal  virtù  , (al  graaia  luca, 

O Ul  possaota  : cd  è di  RoKÌa  duca. 

85  Porta  io  anurro  una  dorata  sbarra 
Il  conte  d'  Ottonlei  nello  stendardo. 

L’altra  bandiera  è del  duca  di  Marra, 

Cbe  or]  travaglio  porla  il  leopardo. 

Di  più  colori  e di  piu  augei  biixarra 
Mira  r insegna  d’ Alcabrun  gagliardo, 

Cbe  non  è duca  , conte,  nè  marchese  , 

Ma  primo  nel  salvatico  paese.  1 

86  Del  duca  di  Trasfordia  è quella  insegna. 

Dove  è r augri  ch'ai  sol  lien  gli  occhi  Iraucbii 
Lurcanio  conte,  cb'in  AnguKia  regna  , 

Porta  quel  tauro  ch’ha  due  veluri  ai  fianchi. 
Vedi  là  il  duca  d’  Albania  , cbe  segna 

Il  campo  di  colori  aasurri  e bianchi. 

Queir  avoltor  eh*  un  drago  verde  laiaia, 
k l'insegna  del  conte  di  Boccania. 

87  Signoreggia  Forbesse  il  forte  Armano , 

Cbe  di  bianco  e di  nero  ba  la  bandiera: 

Ed  ha  il  conte  d’  Erelia  a destra  mano  , 

Cbe  porla  in  campo  verde  una  lumiera. 

Or  guarda  gl’  Ibernesi  appresso  il  piano  : 

Sono  due  squadre;  e il  conte  di  ChilJcra 
Mena  la  prima,  e il  conte  di  Desmooda 
Da  fieri  mooli  ba  tratta  la  seconda. 

88  Nello  stendardo  il  primo  ba  un  pino  ardente  : 
L' altro  nel  buoco  una  vermiglia  banda. 

Non  dà  soccorso  a Carlo  solamente 
La  terra  inglese,  e la  Scosia  , e l’ Irlanda; 

Ma  vieo  di  Svesta  e di  Norvegia  gente. 

Da  TtÌe;.e  fio  dalla  remota  Islanda; 

Da  ogni  terra,  io  somma,  cbe  là  giace  , 

Nimica  aalttralmeale  di  pace. 

89  Sedici  mila  sono , o poco  manco , 

Delle  spelonche  ukìU  e delle  selve  ; 

Hanno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianco, 

E dossi  e braccia  e gambe , come  belve. 

Intorno  allo  stradari  lutto  bianco 

Par  cbe  quel  pian  di  lor  lance  s' insdve  : 

Cosi  Moralto  il  porta , il  capo  loro , 

Per  dipìngerlo  poi  di  sangue  muro. 

90  Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella, 

Cbe  per  soccorrer  Francia  si  prepara. 

Mira  le  varie  insegne , e ne  favella  , 

E dei  signor  britanni  i nomi  impara , 

Uno  ed  un  allru  a lui , |>er  mirar  quella 
Bestia  so|>TB  cui  siede,  unirà  o rara, 
Maraviglioso  corre  c stupelatlo  , 

E lustu  il  cerchio  inloroo  gli  fu  fatto. 
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I Si  fb«  |ifrdrfre  ancor  piti  maraviglia  , 

K |>cr  pigliaroe  il  buuo  Ruggief  ptù  gioco. 
Al  volante  roriicr  miuie  la  Itriglia, 

R eoa  gli  sproni  atllanrbi  il  torca  un  poro. 
Quel  verso  li  oel  per  Tana  il  cammio  {uglia, 
K latria  ognuno  attunilu  iu  <)ucl  loro. 

I Quindi  Ruggier,  p>i<br  di  banda  in  banda 
I Vide  grjagles),  sudo  verso  T IrUnda. 

p2  E vide  Iliemia  fabulosa  , dorè 
Il  santo  vecrhiarrl  fere  la  rava  , 

In  <be  tanta  mercè  par  rbe  »i  trote, 
Cheruom  vi  l'Ulna  ogni  sua  colpa  prava. 

I Quindi  poi  sopra  il  mare  ìt  dcsirier  move 
I Là  dove  la  minor  Bretagna  lava  ; 

E nel  passar  vide , mirando  a basso  , 

Angelica  legata  al  nudo  sasso. 

93  Al  nodo  sasso , all' isola  del  pianto; 

Cbè  r isola  del  pianta  era  nomata 
QuelL  ebe  da  rrvideic  fiera  tanto 
' Kd  inumana  gente  era  abitata  , 

Che  (come  io  vi  dicea  sopra  nel  Canto) 

Per  vari  liti  sparsa  iva  in  armata 
Tutte  le  belle  donno  depreilando. 

Per  farne  a uu  mostro  poi  cibo  nefando. 

9^  Vi  fu  legata  pur  quella  mattina  , 

Dove  venia  per  trangugiarla  viva 
.!  Quel  smisurato  mostro,  orca  marioa, 

I Che  di  aborrrvole  esca  sì  nutriva. 

I Disti  di  sopra  > come  fu  rapina 
I Di  quei  che  la  trovaro  in  su  la  riva 
I Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto, 
eh*  ivi  r avea  tirata  per  inraolo. 

95  La  fiera  gente  inospitale  e cruda 
Alla  liestia  rrudel  nei  filo  espuse 
La  bellissima  donna  rosi  ignu^la, 

ICome  Natura  prima  la  compose. 

Un  velo  noQ  ha  pure  in  che  richiuda 
I I bianchi  gigli  e le  vermiglie  rose. 

Da  non  cader  per  Luglio  u per  Dicembre , 

I Di  else  soo  sporse  te  polite  membre. 

96  Credulo  asria  che  fosse  statua  finta, 

^ O d*  oUliastro  o d'  altri  marmi  illustri 
Ruggiero,  e su  lo  scoglio  così  avvinta 
Per  artificio  di  scultori  industri  ; 

Se  non  vrdea  la  lacrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e candidi  ligustri 
I Far  rugiadose  le  cnsdetle  pome  , 

I E l 'aura  svcnlular  l' aurate  chiome. 

9^  E come  ne*  begli  occhi  gli  occhi  aflisse  , 

Della  sua  Bradamantc  gli  lovvenoe. 

Pielade  e amore  a un  tempo  lo  trafisse  , 

E di  piangere  appena  ai  ritenne; 

E dulccmente  alla  donaclla  disse  , 
poi  che  del  suo  detlrier  freDÒ  le  peone: 

I O donna  , degna  sol  della  catena 

Con  che  i suoi  servi  Amor  legali  mena, 

98  E ben  di  questo  e d*  ogni  male  indegna  , 

I Chi  è quel  crudel  che  eoa  voler  perverso 
D’ importuno  bvor,  stringendo  , segna 
t Di  queste  lielle  man  V avorio  terso  7 
! Fona  è ch'a  quel  parlare  ella  divrgoa 
j Qual  è di  grana  un  bianco  avorio  asperso. 

Ili  se  vedt'odo  quelle  parti  ignude, 

. Cli'  ancor  che  belle  sian  , vergogna  chiude. 


99  E coperto  con  man  s’avreblie  il  volto, 

Se  oan  eran  legale  al  duro  sasso; 

Ma  <lel  pianto  , rh'almco  non  l'era  tolto, 
I41  sparse , c si  sforau  di  tener  lusso. 

K dopo  alcun  singhiossi  il  parlar  sciolto. 
Incomincio  eoo  fioco  suono  e lasso. 

Ma  non  segui  ; che  dentro  il  fé*  restare 
il  gran  rumor  che  si  senti  ne)  mare. 

100  Ecco  apparir  Io  smisurato  mostro 
Meno  ascoso  Dell’  onda  e messo  sorto. 
Come  sospinto  suol  da  Borea  od' Ostro 
Venir  lungo  nsvilio  a pigliar  [«orto. 

Cosi  ne  sieoe  al  cilio  che  I*  è mostro  , 

La  liettia  orrenda  tei*  intervallo  è corto. 
La  (tuijoa  è messa  morta  di  paura, 

Nc  |»rr  conforto  altrui  si  rassicura. 

101  Tenea  ^Ruggier  la  lancia  non  in  resta  , 

Ma  sopra  m.mii  , e percuoteva  1'  orca. 

Altro  non  soche  s'assimigli  a questa, 

(Mi*  una  gran  massa  che  s*  aggiri  e torca  : 

Nè  forma  ha  d' animai  se  non  la  testa 

C'  ha  gli  occhi  e i denti  fuor  come  di  porca. 
Ruggier  in  frode  la  feria  tra  gli  occhi; 

Ma  porche  on  ferro  o un  duro  sasso  tocqhi. 

102  Poi  che  U prima  Isotta  poco  vale  , 

Ritorna  per  far  meglio  la  seconda. 

L*  orca  che  vede  sotto  le  grandi  ale 

L*  ombra  di  quà  e di  là  correr  su  I*  onda  , 
Lascia  la  preda  certa  litorale , 

E quella  vana  segue  fisnlKioda  1 
Dietro  quella  ci  volve  e si  raggira  ; 

Ruggier  giù  cala,  e spessi  colpi  lira. 

10.3  Come  d’alto  venendo  aquila  suole, 

Ch'  errar  fra  l’erlse  visto  abbia  la  biscia  , 

O che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole , 

Dove  le  spoglie  d’  oro  abbella  e Isscu; 

Non  assalir  da  quel  lato  U vuole , 

Onde  la  velenosa  r luflìa  e stnscia: 

Ma  da  tergo  la  adugua  , e balte  i vanni , 
Accio  noci  sete  volga  e non  la  asaanoi; 

10^  Cosi  Ruggier  con  T asta  e con  U spada  , 
Non  dove  era  de* denti  armato  tl  muso. 

Ma  vuol  che  *1  colpo  tra  1'  orecchia  cada. 

Or  su  le  schiene , or  nella  coda  giuso. 

Se  la  fera  si  volta , ei  muta  strada; 

Ed  a tempo  giù  cala  e poggia  in  suso  t 
Ma  oonie  sempre  giunga  tn  un  di«s|>ro  , 

Non  può  taglur  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 
lo5  Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Contia  il  mastio  nel  polveroso  Agosto, 

O nel  mese  dinaosi  o oel  seguace, 

L*  uno  di  spiebe  e 1'  altro  pien  di  mosto  ; 
Negli  occhi  il  punge  e nel  grifo  mordace  ; 
Volagli  intorno  , e gli  sta  sempre  accosto  ; 
£ quel  suonar  là  spesso  il  dente  asciutto. 
Ma  un  tratto  che  gli  girivi , ap[Mga  il  tutto. 

loti  Sì  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda. 

Che  fa  viciou  al  ciel  l'acqua  inalsare; 

Tal  che  non  sa  se  I*  ale  in  aria  snoda , 

O pur  se  'I  suo  desti ier  nuota  nel  mare: 

Gli  è spesso  che  disia  trovarsi  a proda  ; 

Cbè  se  lo  spraaao  in  tal  modo  ha  a durare. 
Teme  si  l'ala  ioaffi  aU'lppogrifo, 

Che  brami  ìnraDO  avere  o tucca  o schifo. 


Digitized  by  Google 


G 4 N T O X 


445 


107  PreM  DQOYO  eoiHÌ|;lìo,  e fa  il  migliora  • 
l)i  TÌorer  con  altra  arme  il  mo»lro  crudo. 
Abbarluigliar  lo  mol  collo  apleodore , 
eh*  era  iocanUlo  nel  coperto  scudo. 

Vola  nel  Ilio  ; e per  non  £ira  errore  , 

Alla  donna  legala  al  sasso  nudo 
Lascia  nel  minor  dito  della  mano 
L*  and  che  polca  Csr  1*  incaolo  ?ano: 

108  Dico  r aael  che  Bradamaote  area  « 

Per  liberar  Ruggier , tolto  a Brunello  { 

Poi  per  trarlo  di  mao  d’Alcina  rea, 
Mandalo  in  India  per  Melissa  a quello. 
Melissa  ( come  dianai  io  vi  dicea) 

10  l»eQ  di  molti  adoperò  l'anello; 
lodi  r avea  a Ruggier  restituito  , 

Dal  qual  poi  sempre  fu  portalo  io  dito. 
loQ  Lo  dVad  Angelica  ora  , perebò  tema 
Che  del  suo  scudo  il  fulgurar  uoo  viete, 

E perché  a let  ne  sien  difesi  insieme 
Gli  occhi  che  gih  Vavean  presso  alla  rete. 
Or  viene  al  H(i>,  e sotto  il  veotre  preose 
Ben  meuo  il  mar  la  smisurata  cete. 

Sta  Ruggiero  alla  posta  » e leva  il  velo  ) 

K par  eh’  aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

110  Feri  negli  occhi  l’ incantato  lume 
Di  «niella  fera . e fece  al  modo  usato. 
Quaw  o trota  o scaglion  va  giù  pel  fiume 
C*  ha  con  calcina  il  monianar  turbato. 

Tal  si  veiiea  nelle  manne  schiume 

11  mostro  orriliilmente  ri«erscìalo. 

Di  qua  di  la  Ruggier  percote  assai  | 

Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

1 1 1 La  bella  donna  luttavolta  priega 

eh’  invan  la  dura  squama  olire  uoo  pesti. 
Torna , per  Dio , signor  j prima  mi  slega 
( Dicea  piaogeodo  ) eba  1*  orca  si  «lasti  t 


Portami  teco , e io  mcaio  il  mar  m' annega  ; 
Non  Cir  eh*  in  veotre  a)  limilo  pesce  io  resti. 
Ruggier,  commosso  dunque  al  giusto  gndo  , 
Slego  la  donna  , e la  levo  dal  lido. 

Itali  desirier  punto  , ponta  i piè  all'  arena  , 

R slalij  in  aria  , e iter  lo  rie!  galoppa  ; 

R porta  il  cavaliero  in  su  la  schiena  , 

B la  doQsella  dietro  in  su  la  groppa. 

Cosi  privo  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e delicata  troppa. 

Ruggier  si  va  Volgendo, e mille  baci 
P'gg^  nel  petto  e negli  occhi  vivaci. 

1 13  Non  più  tenne  la  via  , come  propose 
Prima  di  rirroodar  (ulta  la  Spagna  ; 

Ma  nel  propinquo  lito  il  deslrier  pose  , 

Dove  entra  in  mar  più  la  miour  Brelagua. 
Sul  Ilio  un  bosco  era  di  qumre  ombrose , 
Dove  ognor  par  ebe  Filomena  ptagna; 

Ch’  in  messo  avea  un  pralcl  eoa  una  Ionie  , 
E quinci  e quindi  oo  solitario  monte. 

114  Quivi  il  bramoso  cavalier  ritenne 
L'  audace  corso  e nel  pratcl  discese  ; 

E fe’raccorre  al  suo  destrier  le  penne , 

Ma  non  a tal  che  più  le  avea  distese. 

Del  deslrier  sceso,  a pena  si  ritenne 
Di  salir  altri;  ma  (enoel  1’  arnese  : 

L'arnese  il  tenne  che  biiognu  trarre  , 

E conira  il  suo  distr  messe  le  sbarre. 

1 1 5 F rettoloso , or  da  questo  or  da  quel  canto 
Confusamente  l'arme  si  levava. 

Non  gli  parve  altra  volta  mai  star  Unto , 

Che  s*  un  laccio  seioglìea , dui  n*  annodava. 
Ma  troppo  è Iuom  ormai , Siguor,  il  cauto; 
B forse  ch* anco T’ ascoltar  vi  grava; 

Si  eh'  io  differirò  l’ istoria  mia 
lo  altro  tempo  che  più  grata  sia. 


Qiisni<D  V n 3) is (B nai <D 
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/Inae/ica  dalt  orca  liberata  , 

ÌA>if  antiio  a Hutf^ter  fu^ge  dax'onte  t 
U qwU  in  una  telva  mentre  guata , 
fede  una  donna  in  braccio  di  un  gigante." 
L*  un  segue  , l*  altro  /ugge  j e via  portata 
Gli  a la  sua  bella  e cara  Bradamanle. 
Orlando  Olimpia  dal  no  morirò  scioglie  , 
tl  quella  Obtrto  poi  prende  per  aiogùe. 


1 V^uantanque  debil  freno  a messo  il  cono 
Auifuoso  destner  spesso  raccolga  , 

Raro  é però  che  di  ragione  il  morso 
Libidioosa  furia  addietro  volga  , 

Quando  il  piacere  ha  in  pronto  i a guisa  d'  orso 
Che  dal  mel  non  si  tosto  si  distolga , 

Poi  che  gli  n*  é venuto  odore  al  naso  , 

O qualche  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 


1 Qual  ragìoo  fta  che  *1  buoo  Ruggier  raffìrcoe. 
Si  che  000  voglia  ora  pigliar  diletto 
D*  Angelica  gentil  che  nulla  tiene 
Nel  solitario  e comodo  boschetto  t 
Di  Bradamanle  più  non  gli  sovviene. 

Che  tanto  aver  solca  fissa  nel  petto: 

E se  gli  ne  suvvien  pur  ciKoe  prima  , 

Patto  è se  questa  ancor  non  preasae  stima; 
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Il  E dira  U vMfifu,  |io«  dte  rìolmeoia« 
E W fu  MVtu»  e«*er  potata  aatai  « 

Im  rrrii  ruati  avvittt|>pmti  , 

Dmimil  iropffo  ai  portaiocoti  gai , 

Che  *rr«lt , gialli , peni  • amirri , e rotai 
Elilie , e di  quaolc  fogge  furoo  oiai. 

>on  le  iK>ò  Ivr  perù  lauto  lamil  gonia  • 
Cbe  bella  oun  raatemliri  • uobil  «luoua. 
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i 3 <ÀiA  la  qual  immi  «aria  Maio  quid  crudo 
Xi'iMMmile,  di  lui  |HÙ  coaltiieiile. 

Gilialo  avea  Ruggier  l‘a»U  a lo  scudo, 

E ti  Iraea  1'  alire  anno  iropaatentot 
Quaodo  abliauacdti  pel  bel  corpo  igpndo 
L>a  d<vina  gli  oerbi  «ergogootamenle  , 

8i  vede  in  dito  il  prr-xloao  anello 
Cbe  già  le  lobe  ad  Aibracca  Brunello. 

1^  Questo  « r amd  eh’  eUa  portò  gik  in  Prmoeia 
La  prima  folta  rbe  fo*  quel  auDinioo 
Col  fralal  tuo , réte  >*arrvcò  la  loucio. 

La  qiKil  fu  poi  d*  Astolfo  paladino. 

Con  questo  fe'griocanli  uKÌre  incàaiicia 
Di  MaLg^gi  al  tietron  di  Aterliooi 
Coo  questo  OrLaodo  ni  altri  una  maUioa 
Tolse  di  servitù  di  Dngunlioa  j 

‘t  Coo  questo  usd  ionsibil  delU  torre,. 

Do«e  l'avee  rinchiusa  un  veccliio  no. 

A che  voglio  io  tutte  sue  prove  eeootfe. 

Se  le  sapria  voi  così  cooie  io? 

BruDcl  sin  nel  girun  le  ’l  venne  a torre , 
eh’  Agramanic  d*  averlo  eblie  disio. 

Da  indi  in  qua  sempre  Fortuna  a sdegno 
Eblie  costei , fio  cbe  le  tolse  il  regoo. 

(>  Or  rbe  set  vede , come  ho  detto , in  manu , 

Si  ili  stupore  e d’  allrgreui  c piene  , 

Cbe  quasi  duUiie  di  sognarli  invano. 

Agli  occhi , alla  niao  sua  dà  lede  appena.  : 
Del  dito  se  lo  leva , e a mano  a mano  | 

Sc*t  chiude  in  l>occa  : e in  men  else  non  Inlena,  ' 
Cosi  dagli  occhi  di  Ruggier  si  cela,  I 

Come  fa’  il  sol  quando  la  nube  il  vela.  | 

7 Ruggier  pur  d’ogn*  intoroM  riguardava,  I 
j E s' aggirava  a cereo  come  un  maitio; 

Ma  |<oi  cbe  dell'  and  n ricordava  , 

Scornalo  vi  rimase  e stupeTallot 
I E la  sua  ioavverienia  1>estrinmiava, 

E la  donna  accusava  di  quello  atto 
Ingrato,  discortese  , cbe  reodulo 
lo  ricomprata  gli  era  del  suo  aiolo* 

; 8 Ingrata  damigella  , b questo  rjnello 
( Guiderdone . dirra . cbe  tu  mi  rendtt 
Che  piuttosto  involar  vogli  1*  anello. 

Ch'averlo  iti  don.  Perchè  da  me  no)  prendi? 
Non  pur  quel , ma  lo  scudo  e il  destrier  Mirilo , 

K mr  li  dono;  e come  vuoi  mi  spendi  ; 

Sol  che  'I  Iicl  viso  tuo  uuu  mi  nascondi, 
lo  so , crudel , cbe  m' odi , e non  rispondi. 

9 Così  dieetsdo  * inlonio  alta  roataoe 
Brancolando  n'andava  come  cieco. 

Oh  quante  volte  abbracciò  I*  arsa  vane  , 

S|<rrai)du  la  dooaetla  al  bracctar  tecol 
Quella  cbe  s' era  già  fatta  lontana  , 

Mai  non  cessò  d'aDtUr,  rbr  giunia  a no  f|seco  I 
Cbe  sotto  un  monte  era  rapare  e grande,  j 
Dove  al  bisogno  suo  trovo  vivande. 

10  Quivi  un  vrrrbio  paslor,  cbe  dì  cavalle  ! 

(Jo  grande  armento  area , ficea  soggiorno.  > 
Le  giumenle  pasrean  giù  |ier  la  valle  i 

Le  tenere  eriie  ai  Irrscbi  rivi  intonso.  t 

Di  qua , di  là  dall*  antro  erano  stalle  , | 

Dove  fuggiano  il  sol  del  metaogiomo.  I 

Angelica  quel  di  lunga  dimora  | 

Là  dentro  fece , o non  fu  vista  ancora. 


1 a Tarria  ehi  loda  Pillide  o Keen  » 

O Amarilli  o Galatea  fu^ee} 

Che  d'  esse  alcuna  al  Isella  nun  ara, 

Titiro  e Melilieu  eoo  vostra  paca. 

La  Ideila  donna  Ira'fùur  della  schiera 
Delle  giumenta  una  che  più  le  piart 
Allora  alKea  sa  le  foce  innaasta 
Un  pensier  di  lurnaneoe  in  Levante. 

13  RoggierD  iutanlo,  poi  cb'  «blie  gran  peaw 
Intlanso  atteso  s*  ella  si  scopriva ,, 

E che  s'avvida  del  suo  crror  da  secao , 

Che  nem  era  vicina  e non  l’ adiva: 

Dove  lasciato  area  il  cavallo  , avvesao 
lo  cielo  e io  terra,  a rinoonlar  veniva  : 

E ritrovo  rise  s*  avrà  Iratln  il  morao, 

E salia  io  aria  a 41ÌÙ  Ubero  cono. 

14  Fu  grava  e irwla  aggiunta  all*  altro  danno 
Vedersi  anco  restar  seusi  I'  aogcilu. 

Questo,  non  men  cbe  '1  fonimusile  inganno  , 
Gli  preme  al  cor  { ma  più  che  questo  a quello  , 
Gli  |>reme  e £s  sentir  nuioio  aflànao 

L*  aver  peniulo  il  |srrsruso  anello  | 

Per  le  virtù  oun  lanlu  ch'io  lui  eooo, 

Quaolu  cbe  fu  della  sua  donna  dono. 

15  Oliremndu  dolanle  si>rvpoM 
Induasu  rarme  . e lo  annlo  alle  qn!!#: 

Dal  issar  sluiigossi,  e per  le  piagge  eflasM 
Prese  il  rainmio  verso  una  larga  valla  , 

D>ve  per  metro  all’ alte  selve  ondtnne 
Vide  il  più  largii  e *1  più  segnato  calle. 

Non  niullo  va,  ch’a  destra , ove  più  folta 
È quella  selva  , un  gran  shepito  ascolta  : 

16  Strepito  ascolta  e s|>aventevol  suono 

D’ arme  percosse  insieme  ; onde  i*  affretta 
Tra  litania  e pianta , e trova  dui  che  sono 
A gran  luiljglia  io  poca  piana  e stretta. 

Moo  1'  hanno  alcun  riguanlu  nè  perdono. 

Per  for , non  so  di  cbe , dora  vendetta. 

L*  Olii)  è gigante , alla  sembianu  fiero  , 

Ardito  r altro  e franco  cavalirro. 

17  B qsv-alo  con  lo  leudu  e con  la  spada  , 

Di  ifin  , di  là  saltando,  si  difende  , 

Peretic  la  masn  sopra  non  gli  rada 

Coll  che  il  gigante  a due  man  sempre  offende. 
Giace  moria  il  cavallv.  in  su  la  strada: 

Ruggier  si  fenssa , e alla  )>allaglia  atlnsde  ) 

K li«lo  inclina  r animu  , e duta 
tiUe  vincùure  il  cavalier  ne  sia. 


18  Non  che  prr  questo  gli  dia  alrtra  aiuto  $ 
Mj  li  tira  ila  parta , • sta  a vedere. 

Erro  ci»l  littslon  grave  il  più  membrulo 
Niipra  l'elmo  a dne  roan  del  minor  fera, 
l>i>llo  peroosMi  è il  ravalirr  caduto: 

L'  altro  rbe  *1  vi«le  oltiinilo  giacere. 

Per  «largii  imirle  l' cimu  gli  disiai  eia , 

E fa  si  cbe  Ruggier  lo  vede  in  focesa. 
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19  Vede  Rug|ter  delb  tue  dolce  c bella 
E canMÌQw  donna  Brada«naale 
Scoperto  il  TÌioj  e lei  vede  cMrf  quella 
A CUI  dar  morte  vuoi  I*  empio  itiganle] 

81  che  a lialtagiMi  >ul»ln  rap|t«llit , 

E con  la  »|unlM  nuda  ai  fa  iniianle  ; 

Ma  quel,  rbe  ntknra  pugna  non  attende . 

Ea  donna  bnmeetila  in  braeriu  prende  f 

so  E ae  l*armn  in  spelta,  e eie  la  porta  , 

Come  topo  talor  piccolo  agnello, 

O raqnila  portar  nell*  ugna  torta 
Suole  o coùunlio  o simile  ahm  ausilo. 

Vede  Ruggier  quanto  t1  suo  aiuto  impurta , 

E vien  correndo  a ptìi  poter  ; ma  i[orllo 
Con  tanta  fiellti  ì lunghi  passi  tneiia , 

Che  con  gh  oecbi  Ruggier  lo  segue  a pena. 

SI  Coai  correndo  t*  tmo , e tegiiilando 
L'altro  per  no  aeniiero  omliroso  e foaco. 

Che  tempre  sì  venia  più  diblando. 

In  on  gran  prato  uscir  tuDr  di  «pici  leiaeo. 

Flon  più  di  questo,  eh*io  ritorno  a Orbndo 
Che  *1  fulgur , che  portò  g«  il  re  ('tmnaeo , 
Area  giltato  ùi  mar  nel  nuggior  (biNÌt», 

Acciò  mal  più  non  si  troeasse  al  mondo. 

55  Ma  poco  ci  giocò  : chò  1 nimico  empio 
Dell'  umana  nai  ura , il  qual  dal  telo 

Fu  r inventor,  eh*  ebbe  da  quello  esempio  , 
Ch'apre  le  outii  e in  terra  vieti  dal  oielo  , 

Con  quasi  non  minor  di  quello  aeempio 
Che  ci  d»h  ipando  Eea  ingannò  cui  melo, 

Lo  ièee  ritrovar  da  un  negromante , 

Al  tempo  de*  nostri  avi  e poco  tiinanle. 

s3  La  macebùtt  tnfinnal , di  piu  di  cento 
Fatai  d'acqua  ove  ste'aaeoaa  moU'aoni, 

Al  aommo  Iratta  |ier  ineantiimmlo  , 

Frima  portala  fu  tra  gli  Alamanni) 

Li  quali  uno  ed  un  auro  asperimento 
Facendona , e U demonio  a*  nostri  <bnni 
Assuttigliaodo  lor  via  più  la  manta  , 
pia  rttrovaro  I*  oso  finahneola. 

St^  ttalb  e Francia  , a tutta  I*  altre  1«nde 
Pel  mondo  han  poi  b crudeW  arte  impresa. 
Alcuno  U bronao  in  cave  torme  spaoM, 

Che  li<p»fallo  ha  b fornace  accesa  ) 

Bugia  altri  il  btro  ) e chi  piccioi , ehi  grande 
Il  vaso  forma , che  più  c meno  pem  } 

E quel  liomberda , e qoal  ocwniiia  aeoppio , 
Quél  sempÌK»  camMm , qu^  caoooo  do|*pio: 

s5  Qoal  sagra , <|ual  iàlcon , qoal  colubrina 
Sento  nomar , cwim  al  suo  solar  più  aggrada  ) 
eba  *1  ferro  speme  a t marmi  apre  a ruina , 

E ovmque  passa  « fa  dar  la  stràda. 

Rendi , mtser  soldato , alb  fucina 
Far  tutte  1*  arme  c‘  bai.  Sa  alb  spada  ) 

E in  spalla  un  aeoppìe  o «n  areoliugio  prendi  ) 
Cbh  sema , io  so , non  toocberaì  stipendi. 

56  Canne  trovasti , o sorilerata  a lentia 
lovemion , mai  loco  in  nman  eora  ) 

Far  la  U nsibtar  gloria  è distrutta , 

Fer  ta  il  roealiar  dell*  aime  è sensi  onore  ) 

Per  te  h il  valore  e b virtù  ridalla  , 

Cbe  spasso  par  del  liuooo  il  rio  migliore  t 
Hoh  più  b gagbardia , non  più  I*  ardire 
Per  lo  pub  in  campo  al  punigoo  vonira. 


37  Per  le  son  giti  ed  antleron  smirrra 
Tanti  ttguori  e cnvalirri  lauti 

Prima  che  sia  finilu  questa  guerra  ' 

Cbe'l  mondo,  ma  p<ù  Ualiu,  lu  mcsso-mptanli) 
Cbe  s' io  v’  bo  dello  , il  dallo  mio  non  erra  , 

<!be  lien  fu  il  piùrrmlelc,  e il  più  ib  qnj'lli  j 
Mai  furo  al  mondo  ingegni  empi  e maligni  , 
Ch'immaginò  si  abiminuM  ordigni. 

38  B crederò  che  Dio,  perrUc  vendetta 
Ne  sb  in  eterno , nel  |>ndòndo  chiuda 
Dei  cieco  abisso  «[uella  mabdetla 
Anima,  appresso  al  mabdeilnOimb. 

Ma  seguìliaino  il  cavalier , eh*  in  fretta 
Brama  trovarsi  all*  isola  d*  Ebttda , 

Dove  le  lielb  donne  e delicate 

Son  per  vivaoda  a un  maria  mostro  date. 

3p  Ma  «pianto  avea  più  fretta  il  psbdinu  , 

Tanlo  parsa  die  men  1*  avesse  il  vento. 

Spiri  o dal  blo  destro  u dal  manriuo, 

O nelb  poppe , sempre  h rati  lesto 
Cbe  si  puu  far  eoo  lui  poro  cammino , 

E rtiaaoea  (alvolla  in  lutto  s|>enlo  : 

Sofbi  talor  ai  avveivo , die  gli  t bens 
O di  tornare , o d’ ir  girando  all*  orna. 

30  Fu  volontà  di  Dio  che  non  venisse 
Prima  che  *1  re  d’ Ibernu  io  quella  parte  , 

Acciò  con  più  bcililà  seguisae 

Quel  eh*  udir  vi  farò  fra  |iocbe  carta. 

Sopra  I*  isola  sorti , Orbitilo  disse 
Al  suo  oocebiero:  or  qui  («oCrai  firrmarle  , 

E *1  lutici  darmi)  che  portar  mi  voglio 
Sena*  altra  eompagnìa  sopra  lo  acoglio. 

31  E voglio  b maggior  grnnnna  m«co , 

E rancori  mtf^ir  di*  uidn  sul  liqpso  i 
lo  II  faro  vedvT  fierrhé  |*  arreco. 

Se  ei«  quel  mmtro  ad  aSnmUr  mi  vegno. 

Gettar  fe*  in  mare  il  palisrlwrrmo  sreo, 

Con  lutto  quel  da’  era  alto  al  ano  disegno. 

Tutte  r arme  bsoiò  , fuor  die  b spada , 

E ver  b scucio  sol  prese  la  strada. 

33  Si  lira  i rami  al  petto  , c iteo  le  spalle 
Volte  alb  |aute  ove  diseendor  vuidr  } 

A guisa  che  del  mare  o delb  valb 
Cteeodo  d lito,  il  mbo  granchio  suob. 

Era  nell'ora  cbe  b rbioine  gialle 
La  lidb  Aurora  area  spieipile  al  sola 
Meno  scoperto  ancora  e meato  aseoao, 

Non  saoB  sdegno  di  *^100  gidoao. 

33  Fattaai  afiprasao  al  nudo  seogRo,  quanto 
Potiii  gaghareb  man  giitare  no  amao , j 

Gli  pare  adire  e non  adire  un  pianto , ( 

81  all*  orecchie  gli  vien  de1.ob  e lasso,  | 

Tulio  ti  volta  sul  sinistro  rnolo  ) j 

E posto  gli  oerfai  oppresso  all*  onde  al  banu  , | 

Vàb  una  donna  , nuda  come  nacque , 

Legata  a un  truoeo)  e i piè  le  liagnon  1*  aeqitr.  j 

3^  Perchè  gli  è ancor  lontana  , e perché  china  | 
La  faccia  lieo,  non  lien  chi  sta  ducerne.  | 

Tira  in  fretta  amU  t remi , e s'  avvicina  < 

Con  gran  disio  di  più  notbia  averne.  1 

Ma  mugghiar  senta  io  questo  b marins , | 

E rimliooiliar  b selve  e le  caverne  x I 

Gonfiami  1*  onde  ; ed  ecco  il  imulro  ap)iaru  , 

Che  sotto  il  |i«Uo  ha  quasi  atruv>  il  mare.  | 
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35  Come  d*  oscura  valle  unnia  aaceudc 
IV'ulte  dì  |>i<^ggia  e di  (empesla  pregna  , 

<>be  più  <be  cieca  ooKe  »i  di»ten«ie 
Per  tulio  ‘1  mondo , e par  cbc  M giorno  spegna  ; 
Così  nuota  la  frra  , e del  mar  prende 
Tanto,  rlie  >i  può  dir  cJ»e  tulio  il  legna: 
Fretnoou  Tonde:  Orlando  io  w*  raccolto. 

La  min  allicr  , uè  cangia  cor  uè  sullo. 

3(>  E n>me  quel  ch'avea  il  penaier  I»rn  fermu 
Di  quanto  volca  far.  ai  mmse  rallo. 

E perchè  alla  dunrella  euero  icbertno, 

K la  fera  assalir  ^«oiessa  a un  tratto, 

Knini  fra  T orca  e lei  rt4  |>aUsrbernio , 

I Nel  fodero  kisciandu  il  hr.iodo  piatto; 

• L’ancora  ci»n  la  gomona  in  nian  prese; 

Poi  cun  gran  cor  Tunibsl  niuslru  attese. 

3^  Tosto  die  Torca  s'accostò,  e sropeno 
IVrl  Khifo  Orlando  con  poro  lulervaìln. 

Per  ingbiuilirto  tanta  bocca  a;>erse  ^ 

Ch'  enltalo  un  uomo  vi  sarta  a cavallo, 
hi  spinte  Urlando  inoami,  e te  gT  immersa 
Con  quella  ancora  in  ^ola,  e , s’io  mm  fallo  , 
Col  Ivallello  anco,  e I ancora  allaccsdle 
E nel  palato  e nella  lingua  molle: 

3H  Si  rbe  isà  più  li  pitoo  calar  dì  snpni , 

Nè  aitar  di  tallo  le  inascrtic  orrende. 

Cosi  cbi  ovile  mine  il  ferro  adopra  , 

La  terra  , ovunque  si  fa  via  , suspeude  , 

Che  subita  ruma  non  lo  cunpra 
Mentre  mal  cauto  al  svo  lavoro  iolende. 

Da  un  amo  alT  altro  T ancora  è tanto  alla  , 

Cbe  non  v' arriva  Oliando  se  non  salta. 

3p  Messo  il  puntello  , e CiUosi  sicuro 

('Le  ’i  mostro  piu  serrar  oon  può  la  bocca  , 
Stringe  la  spada,  e per  queJTantro  oscuro 
Di  qua  , e di  là  con  tagli  e punte  tocca. 

Come  si  può,  poi  cbe  son  dentro  al  muro 
Giunti  i mauri,  lien  difender  rocca. 

Cosi  difender  Torca  si  polca 
Dal  paiadiu  cbe  nella  gola  avea. 

! Dal  dolor  vinta , or  sopra  U mar  ai  lancia , 

F.  nraslra  ì fianchi  e le  scagliosa  sdiìrue; 

Or  dentro  vi  s'altuffa , e cun  la  pancia 
Muove  dal  fondo  c fa  salir  Tarme. 

Sentendo  T acqua  il  cavalier  di  Francia  , 

Cbe  troppo  abbonda  , a noolo  fuor  ne  viene  : 
Latcu  1 aocfira  fitta  : e io  osano  prende 
La  fune  rbe  dall'  ancora  dependa. 

I E con  quella  ne  vico  nuotando  in  fretta 
Verso  lo  scoglio,  ove  fermalo  il  piede  , 

Tira  Taocora  a se,  cbe  'n  Imcca  stretta 
Con  le  due  puolcTil  brutto  mostro  Sede, 

L*  orca  a seguire  il  canape  è coiittrrtla 
Da  quella  Iurta  eh’  ognigfurBa  ecrede , 

Dd  quella  forai  cbe  più  in  una  scossa 
'Tira , rh'  in  dieci  un  argano  far  possa. 

^3  tWne  toro  salvalico  rh’  al  corno 
Critlar  sì  senta  un  improvviso  laccio  , 

Salta  di  qua  , di  là  , s'aggira  inturno. 

Si  colca  c beva , e tKiii  può  UKÌr  d'impaccin  : 
Cosi  fuor  dei  tuo  anlicu  almo  ftoggiuroo 
L*orca  tratta  per  (òr«.i  di  quel  braccio, 
tàm  mille  guitti  e mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  e m'iut  mm  se  ne  puulv.  < 


Di  liocca  U aanguc  in  tanta  copta  fonde, 

Cbe  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  puu  dire. 
Dove  in  tal  gu>sa  ella  percuote  T onde, 
t'h*  in  sino  sì  foudo  le  vedreste  aprire  : 

Kd  or  ne  Imgna  il  cielo  , e il  lume  asconda 
! Del  rhian>  st4:  lanlu  le  fa  sabre. 

Riinlioaibanu  al  rumor  ch’intorno  s'oda. 

Le  selve , ì mooli , e le  luolaoc  prode. 

Fuor  della  grulla  il  verrhìo  Proteo , quando 
Ode  tanto  rumor , sopra  il  mare  ore; 

E viitu  entrare  o uscir  dclTorca  Oliando, 

E al  Ulo  Irar  sì  smisurato  pesce , 

Fogge  )>er  Tallo  Oceano,  obliando 
L»  t|iano  gregge;  e si  il  i umulto  cresce , 

Cbe  fallo  al  carro  i suoi  dclfioi  porre  , 

Quel  di  N'eilUDO  io  Etiopia  cune. 

Con  Mclicerla  io  rollo  Ino  piaogendo, 

K le  Nereidc  coi  capelli  sparsi, 

Glauct,  e Tritoni , e gli  altri,  non  aappieiido 
Dove , rbi  qua  , chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lito  tnuse  il  pesce  orrendo. 

Col  qual  non  bisogno  piu  aHàlicarsi;  , 
<die  pel  travaglio  e per  T avuta  pena  , 

Prima  morì  cbe  fusse  m su  T arcua, 

DdT  isola  non  pnrhi  erano  corsi 
A riguardar  quella  liallaglia  strana; 

I quiù  da  vana  religtun  rimorsi. 

Coti  sant'  opra  riputar  profana  ; 

E dieean  che  sarebbe  un  nuovo  (orsi 
Proteo  nimico  ,e  alliaur  Tira  insana. 

Da  fargli  porre  il  nsarin  gregge  io  terra  , 

E tutta  rinnovar  T antica  guerra; 

47  K cbe  miglia  sarà  di  chieder  pace 
Prima  alTuIfèsu  Dio,  che  peggio  accada  ; 

£ questo  si  farà  quando  l'audace 
Giltalu  io  mare  a placar  Proteo  vada. 

Ctonie  dà  fuoco  Tuna  all'altra  face, 

E (mio  alluma  (ulta  una  contrada  ; 

Cosi  d’ un  cor  nell’ altro  si  didonde 
L'ira  clT  Orlando  vuol  gilUr  neU’unde, 

48  Chi  d’ una  frondia  e cbi  d' un  arco  armalo . 
Cbi  d’asta , chi  di  spada  , a)  liln  scende  , 

E dioanai  e di  dietro  • d’ogni  lato, 

Lonlanu  e appresso  a più  poter  T oflende. 

Di  si  liesliale  iiuuilu  e tro|>po  ingrato 
Gran  meraviglia  il  paladin  m prende  : 

Pel  mostro  ucciso  iogiuria  Cir  si  sode , 

Dove  aver  ne  sperò  gloria  e mercede. 

Ma  come  T orso  suol , cbe  per  le  fiere 
Menato  su  da  Rusci  o Lituani, 

Passando  per  la  via  , poco  temere 
L*  importuno  abbaiar  di  picciol  cani , 

Cbe  pur  non  se  li  degna  di  vedere; 

Cosi  pocu  lemea  di  quei  vtlUni 

II  paladin  , cbe  con  un  soffio  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  loptuulo. 

5o  E ben  si  fece  far  subito  piasa 
Cbe  lor  si  volse , e Duriodana  prese. 

S’avro  ereduto  quella  gente  pasaa 
Cbe  le  dovesse  far  poche  eootese, 

(,liundo  nè  indosso  gli  vedrà  coraaa , 

Nè  scudo  in  Itraccio,  nè  alcun  altro  ameae  t 
Ma  tiou  saitea  cbc  dal  capo  alle  piante 
Itor.i  U pelle  avea  più  che  diamante. 
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5l  QurI  rlir  d'  Oliando  i^li  allri  br  doo  )rce« 
Pi  C*r  dfj^U  allri  a lui  già  non  è tolto. 

Trenta  n'occùej  e furo  in  tutto  dtece 
Bolle  , o *c  più , non  le  pauò  di  molto. 

Toito  intorno  igomUrar  l'arena  fece; 

E per  alegv  U donna  era  già  volto , 

Quando  nuovo  tumulto  e nuovo  grido 
Fe’rUiaooar  da  un'  altra  parte  il  lido. 

5j  Mentre  avea  il  mladin  da  queaU  banda 
Coli  tenuto  i barbari  impedii  i . 

Erao  arnia  contratto  quei  d’ Irlanda 
Da  più  parte  nell'  isola  saliti; 

E spenta  ogni  pietà,  strage  oefanda 
Di  quel  popui  ficean  per  tutti  i liti: 

Fosse  giusliaia  , o fosse  crudellade  • 

IHè  sesso  riguardavano  nè  etade. 

53  Newun  ripar  fan  gl*  isolani , o poro: 

Farle , eh* accolli  aon  troppo  improvviso; 
Parte , che  poca  genie  ba  il  piccol  loco, 

E quella  poca  è di  nesaono  avviso. 

L'aver  fu  messo  a secco;  messo  foco 

Fu  nelle  case  ; il  {lopolo  fu  uròso  ; 

Le  mura  fur  tutte  adeguale  al  suolo; 

Non  fu  UsciaU*  vivo  un  capo  solo. 

54  Orlando,  come  gli  apparteop  nnlU 
L' allo  rumor , le  stride  e la  ruina , 

Tiene  a colei  rhe  sulla  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  Torca  marina. 

Guarda  . e gli  par  conoscer  la  fancnilk; 

E più  gli  pare , e più  ebe  t*  avvicina  t 
Gli  pare  Ulimnia  ; ed  era  Olimpia  CC1IO4 
Che  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  merto. 

55  Misera  Olimpia  1 a cui  dopo  lo  scorno 
Che  eli  fe'Amtire,  anco  Fortuna  cruda 
Mando  i corsari , e fu  il  medesmo  giorno  « 
Chelaporiaro  all*  itola  d’Ebuda. 

Biconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 

Che  fa  alio  acoglioi  ma  perrh'  ella  à nuda , 
Tien  liasso  il  rapo;  e non  che  non  gli  torli; 
Ma  gli  ocebi  non  ardisce  al  viso  alaerlL 

56  Orlando  domandò  cb'iniqna  sorte 
L*  avesse  fatta  all’ isola  ventre 

Di  là  dove  lasciata  col  consorte 
Lieta  l' arra  , quanto  si  può  |>iù  dire. 

Bon  so  , disse  ella  , s' io  v'  bo , rbe  la  morte 
Voi  mi  schivaste,  grasse  a riferire, 

0 da  dolermi  che  per  voi  non  sia 
Oggi  fioiu  la  miseria  mia. 

57  Io  v*bo  da  riogratiar  eh' una  maniera 
Di  morir  mi  schivaste  troppo  raorme; 

Che  troppo  Mria  enorme  se  la  fera 

Nel  linitto  veolre  avesse  avuto  a porme. 

Ma  già  non  vi  rìograeio  ch'io  non  pera; 

Che  morte  sol  può  di  miseria  torme; 

Ben  vi  ringraxieru  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d’  ogni  duol  può  trarmi., 

58  Poi  con  gran  pianto  seguitò  , dicendo 
Come  lo  sposo  suo  l'avea  tradita; 

Che  la  lasciò  sull'  isola  dormendo. 

Donde  ella  noi  fu  da'  corsar  rapita. 

E mentre  ella  parlava , rivolgendo 
S'  andava , in  quella  gnisa  ebe  scolpila 
0 dipinta  è Diana  nella  fonte , 

Cbe  getta  l'ac^  ad  Atleooe  in  fronte; 

59  Che,  quanto  può,  oeMOode  il  petto  e ventre. 
Più  liberal  dei  Banchi  e delle  rene. 

Brama  Orlando  rb’  in  porto  il  suo  legno  entre  ; 
Che  lei  rbe  sciolta  avea  dalle  catene, 

Vorria  coprir  d’  alcoiu  veste.  Or  mentre 
(!b'a  questo  è intento,  Otierlo  io}>ravviene, 
Oherto  il  re  d’  Iliernia , cb’  avea  inteso 
Cbe'l  marin  mostro  era  sul  lilo  steso; 

(io  C cbe  nuotando  un  cavalier  era  ilo 
A porgli  in  gola  un'ancora  assai  grave: 

E rbe  T avea  cosi  tirato  al  lito 
(àune  n suol  tirar  coolr*  acqua  nave. 

Oberlu  , per  veder  se  riferito 

<*olui , da  chi  r ba  inteso , il  vero  gli  lieve , 

Se  ne  vien  quivi  ; e la  sua  gente  intanto 
Arde  e JUlnigge  Ehoda  in  ogni  canto. 

61  11  re  d' Ibernia  , ancor  cbe  fosse  Orlando 
Di  toogue  tinto , e d’ aeqoa  molle  e bmtlo. 
Bratto  del  sangue  rbe  ai  trasse  qaando 
Usci  dell*  orca  in  cb’  era  entrato  lotto  ; 

Pel  conte  Tando  pur  raffigurando; 

Tanto  più  cbe  nelT  oninvo  avee  indotlo  , 

Tosto  rbe  del  valor  senti  la  nuova , 

Cb*  altri  cb’  Orlando  non  fana  tal  pruoea. 

63  Lo  conoscee,  percb'era  alato  infanto 
D' onore  in  Francie  , e se  n*  era  partito 
Per  jùgliar  la  corona  1’  anno  innante  , 

Del  padre  suo  ch'era  di  vita  uscito. 

Tante  volte  veduto,  e tante  e tante 
Gli  avea  parlato  , cb'  era  in  ìnBuito. 

Lo  corse  od  abbracciare  e a fargli  lesta. 

Trattasi  la  celata  cb'avaa  io  lesta. 

6.Ì  Non  meno  Orlando  dì  veder  cooicnio 
Si  mostrò  ti  re  , che  ’l  re  di  veder  lui. 

Poìrbè  furo  a iterar  l' abbracciamento 
Uoe  0 due  volte  tornali  amenduì , 

Narrò  ad  Obcrio  Urlando  il  tradimento 
Cbe  fa  Citlo  alla  giovane , e da  cui 
Fatto  le  lu  , dai  perbdo  Bireoo  , 

Che  via  d’ogni  altro  lo  dovea  far  meno. 

6^  Le  prove  gli  narrò  cbe  tante  volle 
Ella  d’ amarlo  dimostrato  avea  ; 

Come  i parami  e le  susiantie  lolle 
Le  furo,  e alBn  per  luì  morir  volee  t 
E cb'  esso  testimonio  era  di  molle,  1 

E renderne  buon  conto  ne  potrà. 

Mentre  parlava  , i begli  occhi  sereni 
Della  donna , di  lagrime  erao  picnic 

65  Era  il  bel  viso  suo,  qnal  esser  suole 
Di  primavera  alcuna  volta  il  cielo  , 

Quando  la  pioggia  cade , e a un  tempo  i)  sole 
Si  sgom1>ra  intorno  il  nnhilosu  velo: 

E come  il  nisigauol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo , 

Coti  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore , c gode  al  chiaro  lume. 

66  E Della  face  de*  Itegli  occhi  accende 
L'aurato  strale,  e nel  ruscello  ammorea. 

Che  tra  vermigli  e bianchi  Bori  scende  : 

K temprato  cbe  Tha , lira  di  loraa 
(lontra  il  garson  , cbe  nè  scudo  diiènde, 

Nè  maglia  dofipia , nè  ferrigna  scorea  ; 

Cbe  , mentre  sta  a mirar  gli  occhi  e le  chiome  , 
Si  sente  il  cor  ferito,  e non  sa'come. 
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67  L«  lielleoe  d' Oiimpis  erao'di  c|arUe 
Cbe  son  più  rare:  e imo  U fronle  Mia, 
i»U  occhi  e le  guance  e le  cbioine  a«ea  l«Qe  t 
La  bocca  , il  niuo , gli  oiiieri , e la  gola  ; 

Ma  discendendo  giù  dalle  mammelle  , 

Le  partì  che  aolea  coprir  b alub , 

Fur  di  tanta  eccelleoaia,  eh*  anleporae 
k quante  o'avea  il  mondo  poteen  Ione. 

G8  Vinceano  di  randur  le  nevi  intatte, 

Ed  eran  più  cb*  avorio  a toccar  molli  t 
Le  poppe  rìtundelte  perenn  btie 
Che  fuor  ibi  giunchi  allora  allora  tolli. 

5peaio  fra  lor  tal  diteendea,  qual  Catte 
Eaaer  veggiam  fra*  piccolinì  c«4li 
L'omliTOM  valli,  in  »ua  ttagioiie  amene, 

Cbe  *1  verno  abbia  di  neve  allora  piene. 

I rilevati  fianchi  e b belb anche, 

£ tietto  più  che  apecchio  il  ventre  piano , 
Pareano  fatti , e <pielb  eoaee  bianche  , 

Da  Ftdia  a tomo  , o da  più  dotta  mano. 

Di  quelle  parti  delihovi  dir  anche, 

Cbe  pur  celare  elb  liramava  invano? 

Dirò  io  suoiaDa  eh’  io  lei  dal  rapo  al  piede , 
Quant*  eaaer  può  behh  tolta  ai  vede. 

70  Se  foaae  Mata  nrlb  valli  Idee 

Villa  dal  paator  fr^io,  io  non  ao  quanto 
Veoer,  aeheu  vincea  cpielb  altre  Dee, 
Portalo  avesao  di  IwUrera  il  vanto  t 
Nè  forse  ilo  saria  nelle  amklee 
Cooirade,  esso,  a violar  1*  ospttio  saotoj 
Ma  detto  avria  t con  Menelao  ti  rrsta , 

Elena,  pur:  ch’altri  io  non  vo'cbe  questa. 

71  E se  fosse  costei  siala  a Crolooe , 

Quando  Zeuu  1*  iranugine  far  vobe 
Cbe  por  dovea  nel  tempio  di  Gìnnone , 

E (ante  l>clb  nude  insieme  accolse  | 

E che  per  una  fame  io  nerfesione , 

Da  chi  una  porte  e da  chi  un*  altra  lobo  f 
Non  avea  da  torre  altra  che  costei  f 
Che  tulle  b Letieiaa  orano  in  bi. 

7»  Io  non  credo-cbo  mì  Bircoo , nodo 
Vedesse  quel  bel  coqio:  eh*  io  aon  certo, 

Cbe  stalo  non  sarta  mai  cosi  crudo, 

Cbe  l’ avesse  bscuta  in  quel  deserto. 

Cb*  OWto  ae  o’  accende , io  vi  eonclodo , 
Tanto  che’l  fuoco  non  puìi  star  coperto. 

Si  sluda  cocsiobrb , e darle  speme 
eh’  uscirà  in  bene  il  mal  cb’  oro  b preme  t 
73  E le  procDctte  andar  seco  in  Obodaj 
Nè  fin  cbe  nello  stalo  b navetta  , 

E eh*  aldna  btto  giusta  e memoranda 
Di  quel  perioro  e trodilor  vendetta. 

Non  cessesi  con  ciò  che  possa  Irlanda, 

E lo  brk  quanto  potrà  mù  in  fretta. 

Cercare  intanto  io  quelle  case  e in  quaste 
I Facra  di  gonne  e dì  bmiuee  veste. 

I 7^  Bisogno  non  sarà , per  tmvar  gonne , 

I Cb’  ■ oerror  fuor  dril*  isob  si  mande| 

, Cb*  ogni  di  se  n*  svea  da  quelle  donne 
1 Cbe  dell' avido  RKislro  eran  vivande. 

Non  fe'  molto  cercar  , che  ritrovoane 
Di  varie  fogge  Oherto  eopb  grande  ) 

1 E fc’  vestir  Olunpsa , e bea  gl'  increbbe 
' Nm)  b |io(er  vestir  come  vonuUie. 


75  Ma  nè  si  Mb  seta  o il  fin*  oro 
Mai  Fvurenlifit  sodoslri  tesser  feonot 
Nè  chi  ricama  fece  mai  bvoro, 

Postuvi  tempo,  diligensb  , e senno, 

Cbe  potesse  a eoslui  par«r  decoro , 

Se  lo  lesse  Minerva  o il  Dio  di  Leono, 

E degno  dì  coprir  si  belle  memlire , 

Cbe  fom  è ad  or  ad  or  se  ne  rimembra. 
yO  Per  più  rispetlì  il  pabdìno  mollo 
Si  dintoslru  di  questo  atnur  contento  | 
Ch’olire  che  *1  re  non  lascerel>|je  ascìolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento , 

Sarebbe  an<  h*  esso  per  tal  mcaao  tolto 
Di  grave  e di  noioso  impedimento  1 
Quivi  non  per  Olimpia  , ma  venuto 
Per  dar,  se  v^era  , alb  sua  donna  aioto. 

77  Ch’ella  non  v’ eri  si  ebbri  di  rwto. 

Ma  già  non  si  chiarì  se  v*  era  stala  f 
Perchè  oca* uomo  nell’ isob  era  morto. 

Nè  oo  sol  rimaso  dì  d gran  brigala. 

Il  di  seguente  si  partir  del  pento  , 

E tutti  insieme  andato  in  una  armala. 

Con  loro  andò  in  Irlanda  3 jiabdìoo , 

Cbè  fu  per  gire  in  Franca  il  soo  carnmino. 

78  Appena  un  giorno  si  fermò  in  Irbndar 
Non  vaber  preghi  a far  che  più  vi  steae. 
Amor  cbe  dMro  alb  sua  doma  il  manda , 
Di  fcrmarvisi  più  non  gK  curteesse. 

Quindi  ti  prte  | a prima  raccomanda 
Olimpb  al  re  che  servi  le  prometaer 
Benché  non  Inscenassi,  cbè  gli  attesnse 
Mollo  più  che  di  far  non  si  coavaana. 

79  Cori  fta  pochi  di  mte  raecolsei 
E fatto  le^  col  ra  d*  laghtllerra 
E con  l’altru  di  Scccù,  gli  ritolse 
Olanda , e hi  Frisa  non  ^i  Uscio  lem } 

Ed  a rdieTlTone  auro  gli  volse 

La  sua  Selanda  t e non  fini  b guem , 

Cbe  gK  diè  motte  ) nè  però  fu  tale 
La  pena , eh*  al  delitto  andasse  cguab. 

80  Olimpb  Obetto  sì  pigliò  per  moglb  , 

E di  contessa  b fe*mn  regina. 

Ma  ritorniamo  al  p^dio  che  scioglie 
Nel  mar  le  veb,  e notte  e di  cammina; 

Poi  nri  medesmo  porto  b nccoglb , 

Donde  pria  b spiegò  nelb  marina  t 
E sol  suo  Brigliadiiro  armato  salse , 

E lasciò  dietro  • venti  a l’oode  salse. 

81  Credo  che*l  resto  di  quel  verno  coso 
Facesse  degne  di  tenerne  conto  t 

Ma  far  sio  a quel  tempo  d uscnie  , 

Che  non  è colpa  mb  •*  or  non  b conto  ; 
Perchè  Orlaado  a Cir  Topre  virtuoie , 

Più  che  a narrarle  poi , sempre  ere  pronto: 
Nè  mai  fu  alcun  degli  suoi  fatti  espresso, 
8e  rmo  quando  ebbe  i tcslimooi  appresso. 

Sa  Passò  il  reato  del  vcruo  rosi  cheto , 

Cbe  di  lui  non  sì  sen|ie  coM  vera  : 

Ma  poi  che  *1  sol  nell*  animai  discreto 
Cbe  portò  Frtiso , illoniinò  b sfera , 

E Zefiro  tomo  soave  e lieto 
A rimenar  b dolce  primavera  ; 

D’  Orlando  usciron  b mirahii  prove 
Coi  vaghi  fiori  e con  l’ erbette  nove. 
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83  Di  piano  in  tnonle,  e di  rampagna  in  lido. 
I*i<*n  di  travaglio  e di  dolor  ne  già  ] 

Quando  all'eiitrar  d‘un  Imtco.  un  lungo  grido. 
Un  allo  duul  l' orecrliie  gli  lena. 
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spinge  il  ravallo  • c piglia  il  brando  fido , 

E donde  «iene  il  luon . ratto  a*  invia  t 
Ma  difierìaro  un'altra  volta  a dira 
Quel  cbe  teguj . le  mi  vorrete  udin. 
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OrttMido  Mgvilmtuiù  un  emmiiero 

Ch*  jln^licu,  il  suo  hen , q#  portu  rte. 
Arriva  ad  ne  palano  . ovt  ArggfVro 
GmnMt  insieme  . e*/  tn  eotupagnia. 

Orlando  n esce  j ed  è e litigio ^fero 
Con  ^rrmù  rAe  t elmo  sue  desim. 
t'a  Co*  fht^puti  itmt  ledevol  prevm  j 
indi  inabàilu  in  una  grotta  trora. 
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1 vivere , {h>Ì  r1»c  ddita  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  lulioga  valle. 

Lb  dove  raira  la  montagna  etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  i[ialle. 

L.S.IÌ.  non  trovò  dove  l'aiea 
Lasciata  fbor  d*  ogni  legnalo  catte  | 

Fatto  di*  eldie  alle  guance,  al  petlo.  ai  crini 
B agli  occhi  «bnno  . alfin  ivelae  due  pini } 

s E nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano. 

B dib  lor  non  potere  ener  mai  spenti  • 

B porlaodoti  quesU  uou  per  mano 
Sd  carro  che  liravan  dui  serp  enti . 

Cercò  le  selve . i rampi . il  monte . il  piano  » 
Le  valli . 1 fiumi . li  stagni,  i torrenti . 

La  lena»  e 'I  mare)  e poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra . andò  al  tartareo  foodo, 

3 S*  in  poter  fosse  stato  Orlando  paro 
All’eleusina  Dea  « come  io  disio. 

Non  avria , per  Angelica  cercare . 

Lascialo  o selva  o campo  o staglio  o rio 
O valle  o monte  o piano  o terra  o mare> 

Il  cielo  e *1  fondo  dell*  eterno  oblìo  ) 

Ma  poi  cbe  *l  carro  e i draghi  non  area. 

La  gU  cercando  al  meglio  che  polca. 

^ L’ha  cercata  per  Francia  : or  %'  apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e per  Lamagoa . 

Per  la  nuova  Castiglia  e per  la  vecchia. 

E poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  pensa  cosi . sente  all'  orocebia 
Una  voce  venir . che  par  cbe  ptagoa  : 

Si  spinge  innansi.  e sopra  ua  gran  destriero 
Trottar  si  vede  iaoaoii  oo  cavallaro. 

5  Cbe  porta  in  braccio  e so  l’ arcion  Jaraola 
Per  foTM  una  mestUsima  dooselb. 

Piange  ella  e si  diluite,  e fa  sembiante 
Di  gran  dolore  : ed  in  soccorso  appella 
Il  valoroso  principe  d’  AngLnle. 

Che  come  min  alla  giovane  bella. 

Gli  par  colei  per  cui  la  notte  e il  giorno 
Cercalo  Francia  avea  deolro  e d'intorno 


6 Non  dico  ch'ella  foast . ma  parva 
Angelica  gentil  eh’  egli  Uni'  ama. 

Egli . cbe  la  sua  doona  e la  sua  Dea 
Vede  portar  ai  addolocala  e grama. 

Spinto  dall*  in  e dalla  furia  rat . 

Con  voca  orrcoik  il  cavalier  ricbiaeiia  t 
Richiama  il  cavaliero . e gli  roiaaocàa  . 

E BrigUadoro  a UilU  brìglia  caccia. 

7 Non  reati  ouel  fenoo . nò  gli  lùponda  . 

AU’  alta  preda . al  gran  guadagno  ìnuoio; 

B d ratto  ne  va  per  quelle  fronde . 

Cbe  seria  tardo  a seguitarlo  il  vento» 

L'oo  fugee.  e l’ altro  caccia  ) e le  profonde 
Selve  s’odon  sonar  d’alto  Umeolo. 

Correndo . uscirò  in  un  gran  pnto)  e inizio 
Avea  nel  memo  un  grande  e rieco  osullo. 

8 Di  vari  marmi  con  sultil  lavoro 
Edificalo  era  il  pshaso  altiero. 

Corse  deotro  ala  porla  aieua  d*  oro 
Con  la  dmiaeUa  in  braccio  il  cavaliero  s 
Dopo  non  molto  giunse  Brìgliadoro. 

Che  porta  Orlando  disdrgnoao  e fiero. 
Orlando , come  ò dentro . gli  occhi  gira  } 

Nò  più  il  guerrier  nò  la  domeUa  min. 

9 SuLìto  smonta,  e Culmi, nmdo  dbìm 
Dove  più  dentro  il  bel  tetto  s’  aÌlo^^. 
Corre  di  qua . corre  di  lò . nò  lassa 

Che  non  vegga  ogni  camen . ogni  lofgìa. 
Poi  cbe  i segreti  d’ ogni  staimi  bassa 
Ha  cerco  invan . su  per  le  scale  pi^ia  i 
E non  meo  perde  anco  a cercar  di  sopra . 
Che  perdessi  di  sotto . il  tempo  e 1*  opra. 

10  D’oro  e di  seta  i letti  oroalt  vedej 
Nulla  di  mori  appar  nò  di  |•ar«tii 

Cbe  quelle  . e il  suolo  ove  si  mette  il  piedi  . 
Soo  da  cortine  ascose  e da  tappeti. 

Di  su . di  giù  va  il  conte  Orlando  . e riede  | 
Nò  per  questo  può  br  gU  occhi  mai  lieti 
Cbe  rìveggiaoo  AngcUca»  o quel  Ldro 
Cbe  n*  ha  portalo  il  bel  viso  leggiadro. 
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’^Sa  L'ORLANDOFVRIOSO 

1 1 E ncDire  or  quiori  or  quiodi  invano  tl  {nuo 
Muvrj  , pirn  di  travaglio  e di  pcotierì» 

Frrnii , Bniadirrurle  , e il  re  Gradatso , 

Re  Sacripante  , ed  altri  cavalieri 
Vi  rilruto  , cfa*  aodavaoo  allo  e basso , 

Nè  men  faccan  di  luì  vani  leotien  ; 

E sì  ranimartcavan  del  malvagio 
lovisibil  signor  di  quel  palagio. 

12  Tutti  cercando  il  van , tutti  gli  danno 
Colpa  di  furto  alcun  cbe  lor  fati* abbia. 

Del  destrier  che  gli  ha  tolto  altri  è in  aflanno) 
Ch'abbia  perduta  altri  la  donna  arrabbiai 
Altri  d’ altro  I’  accusa  : e coti  stanno , 

Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia  ; 

E vi  ion  molti*  a questo  inganno  presi  , 

Stati  le  setlinuae  intiere  e i mesi. 

|3  Orlando , poi  che  quattro  volte  e sei 
Tutto  cercato  ebbe  il  palano  strano; 

Disse  fra  set  qui  dimorar  potrei , 

Gitlare  il  tempo  e la  fatica  invano  ; 

K potrìa  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un*  altra  uscita  * e molto  esser  lonlano* 

Con  tal  pensiero  uscì  nel  verde  prato  * 

Dal  qual  lutto  il  palano  era  aggirato. 

■4  Mentre  circonda  la  cua  silvestra  ; 

Teoeisdo  pur  a terra  il  viso  chino , 

Per  veder  s' orma  appare  . o da  man  destra 
O da  sinistra  * di  nuovo  cammino; 

Si  scote  richiamar  da  una  finestra; 

E leva  gli  occhi  ; e quel  parlar  divino 
Gli  para  udire  , e per  che  miri  il  viso  « 

Cbe  r ba  da  quel  che  fu  * tanto  diviso* 

l5  Fargli  Angelica  udir,  che  sapplteaodo 
E piangendo  gli  dica  : aita , aita; 

La  mia  virgìnitk  ti  raccomando 
Più  che  r anima  mia*  più  che  la  vita. 

Dunque  io  presentia  del  mio  caro  Orlando 
Da  questo  ladro  mi  sarà  rapila  ? 

Piultoslo  di  tua  man  dantrai  la  morte, 

Cbe  venir  lasci  a si  infelice  sorte. 
x6  Queste  parole  una  ed  un'altra  volu 
Fanno  Orlatido  tornar  per  ogni  stanaa, 

Goo  pas&rooe  e con  fatica  multa , 

Ma  temperata  pur  d'  alla  sperauaa. 

Talor  SI  ferma , ed  una  voce  ascolta; 

Cbe  di  qisella  d*  Angelica  ba  sembiaoaa  , 

( E s’cgli  è da  una  parte,  suona  altronde) 
Cbe  cbieggia  aiuto  ; e non  sa  trovar  donde. 
ìj  Ma  tornando  a Raggier,  ch'io  lasciai  quando 
Ditti  cbe  per  scolier  ombroso  e fosco 
Il  gigante  e la  donna  seguitando , 

In  un  gran  prato  ascilo  era  del  bosco  ; 

Io  dico  cb*  arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianas  arrivò,  se  '1  loco  riconosco. 

Dentro  la  porla  il  gran  gigante  passa  t 
Ruggier  gli  è appresso , e di  seguir  non  lassa. 

l8  Tosto  che  poo  dentro  alla  soglia  il  piede. 

Per  la  gran  corte  e per  le  logge  mira  ; 

Nè  più  il  gigante  nè  la  donna  vede  , 

E gli  occhi  indarno  or  quinci  or  quindi  aggira: 
Di  su  di  giù  va  molte  volte  eriede; 

Nè  gli  succede  mai  quel  cbe  desira: 

Nè  si  sa  immaginar  dove  sì  tosto 
Con  U donna  il  felloo  si  sia  naseoato. 

19  Poi  cbe  rivisto  ba  quattro  volle  e cinque 
Di  sù.  di  giù , camere  e logge  e sale , 

Pur  di  nuovo  ritorna,  e non  relinque 
Che  non  oe  cerc-hi  fin  sotto  le  scale. 

Con  speme  alfin  cbe  siao  nelle  propinque 
Selve , si  parte  ; me  una  voce , quale 
Richiamò  Orlando , lui  chiamò  non  manco , 

E nel  palauo  il  fe'  ritornar  anco. 

20  Una  voce  medesma,  una  persona 
Che  panila  era  Angelic^d  Orlando, 

Parve  a Ruggier  la  donna  di  Dordooa  , 

Cbe  lo  teoea  di  se  medesmo  in  bando . 

Se  eoo  Gradasao  0 con  alcun  ragiona 

Di  quei  eh*  aodavan  nel  palano  errando , 

A tutti  par  cbe  quella  cosa  sia 
Cbe  più  ciascun  per  se  brama  e deaia. 

al  Questo  era  un  nuovo  e disusato  incanto 
Cir  avea  composto  AlUole  di  Carena, 

Perchè  Ruggier  fusse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio , io  quella  dolce  pena  , 

Che  *1  mal  influsso  n'  andasse  da  canto  , 
L'influsso  eh'  a morir  giuveoe  il  meoa. 

Do)io  il  Castel  d*  acciar , cbe  nulla  giovi , 

E «iopo  Alcioa , Atlante  ancor  fa  prova. 

aa  Non  pur  costui,  ma  tulli  gli  altri  ancora, 

Cbe  di  valore  in  Francia  han  maggior  Cuna  , 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora , 
Condurre  Atlante  in  questo  incanto  trama. 

E mentre  fa  lor  far  quivi  dimora , 

Perchè  di  cibo  non  palischin  brama  , 

Si  ben  fonùlo  avea  tutto  il  palagio, 

Cbe  donne  e cavalier  vi  suono  ad  agio. 

a3  Ma  torniamo  ad  Angelica,  cbe  seco 
Avendo  queir  enei  mirabii  Unto , 

Ch'io  bocca , a veder  lei  fa  l' occhio  cieco , 

Nel  dito,  1*  assicura  dall'  incanto; 

E rìlrovito  Del  montano  ^leco 
Cibo  avendo  e cavalla  e veste  e quanto 
I.C  fu  bisogno , avea  fàttu  disegno 
Di  ritornare  in  India  al  suo  bel  regno. 

a4  Orlando  volentieri  0 Sacripante 

Voluto  avrebbe  io  compagnia  : non  cb*  ella 
Più  caro  avesse  l' un  cbeValtro  amante; 

Ansi  di  par  fu  a' lor  dìsii  ribella: 

Ma  dovendo,  per  girsene  in  Levante, 

Passar  Unte  città  , Unte  castella. 

Di  compagnia  bisogno  avea  e di  giuda. 

Nè  pulea  aver  con  altri  la  più  fida. 

r5  Or  r UDO  or  l'altro  andò  mollo  cercando. 
Prima  cb’  inditio  ne  trovasse  0 spia  , 

Quando  in  ciltade , « quando  io  ville,  e quando 
la  alti  boschi , e quando  in  altra  via. 

Fortuna  al  fin  Ri  dove  il  conte  Orlando, 
Ferraù  e Sacripante  era,  la  invia. 

Con  Ruggier,  con  Gradasso  ed  altri  molli 
Che  v’  avea  Aliante  in  strano  inlrìcu  avvolti. 

a6  Quivi  entra , che  veder  non  la  può  il  mago, 
E cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello , 

£ trova  Orlando  e Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  invan  per  quello  ostello. 

Vede  come  fingendo  la  sua  imago , 

Atlante  usa  gran  frauda  a questo  e a quello. 
Chi  lor  debba  di  lor , molto  rivolve 
Nel  suo  peusier,  nè  beo  se  oe  rUulve. 
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37  Noa  u tlimar  chi  m per  lei  , 

Il  conte  Orlando  o il  re  dei  fier  Circaasi. 
Orlando  la  po(ti  eoo  pi>i  valore 
Meglio  lalvar  nei  perigliosi  possi } 

Ma  se  soa  guida  il  fa  j se  *1  fa  signore } 

Cb'  ella  non  vede  come  poi  l‘  alibassi^ 
Qualunque  volta , di  lui  saaia , farlo 
Voglta  minore , o io  Frenria  rinuodarlo. 

a8  Ma  il  Circasso  depor  quando  le  piaccio 
Poti^»  se  ben  1*  avesse  putto  in  ciclo. 

Questa  sola  cagion  vuol  eh*  ella  il  faccia 
Sua  srorla , e mostri  avergli  fede  e telo. 
L'anel  trasse  di  bocca , e di  sua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a Sacripante  il  velo. 
Credette  a kii  sol  dimostrarsi , e avveone 
Ch*  Orlando  e Feitaù  le  sopravveooe. 

39  Le  sopravvenne  Femù  ed  Orlando; 

Che  r uno  e T altro  parimente  giva 
Di  so,  di  giù , dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palano  lei  « eh'  era  lor  Diva. 

Corser  di  par  lutti  alla  donna  . quando 
Nruuno  incantamento  gl* impediva; 

Perchè  I* anel  eh' ella  li  pose  in  mano. 

Fece  d'  Atlante  ogni  disegno  vano. 

3o  L'usbergo  indosso  aveano  e l'elmo  in  testa 
Dui  di  quelli  guerrier,  dei  quali  io  canto; 
Ne  notte  o di,  dopo  cb'  entraro  in  questa 
Sianu , r aveano  mai  meui  da  canto  ; 

Chè  facile  portar  come  la  vesta  , 

Era  lor,  perchè  in  uso  l'avean  tanto. 

Ferrati  il  terno  era  anco  armalo,  eccetto 
Che  non  avea , nè  volea  avere , elmetto  ; 

3t  Fio  che  quel  non  avra  che  *1  paladino 
Tolse.  Orlando  , al  fratel  del  re  Trcqaoo  j 
Cb'  allora  k>  giurò  che  1*  elmo  fino 
Cercò  deli'  Argalia  nel  fiume  invano: 

E seltben  quivi  Orlando  ebbe  vicino , 

Nè  pero  Perraù  pose  in  lui  mano  ; 

Avvenne  che  conoscersi  (n  loro 
Nuo  si  poter , mentre  lè  dentro  foro. 

3a  Era  coti  incantalo  quello  albergo, 

Cb'  insieme  riconoscer  non  poteanst. 

Nè  notte  mai  nè  di , S{iada  nè  usbergo 
Nè  scudo  pur  da)  braccio  rìmoveansi, 

11  lor  ravaìti  con  la  sella  al  tergo. 

Pendendo  i morsi  daU'arrion,  pasceansi 
lo  una  slaoaa  che,  presso  all'  uscita  , 

D'  orso  e di  paglia  sempre  era  fornita. 

33  Atlante  riparar  non  sa  nè  puote , 

Ch*  in  sella  non  limoniioo  t guerrieri 
Per  rorrrr  dietro  alle  vermiglie  gote, 
All'auree  chtnme  ed  a'  begli  oerbi  ncii 
Della  donaella  cb'  in  fuga  percuote 

La  tua  giumenta,  perchè  voIcoIhtì 
Non  vede  li  tre  amanti  ìn  compagnia  , 

Che  forse  tolti  un  dopo  1'  altro  avria. 

34  E poi  che  dilungati  dal  palagio 

Gli  ebbe  si , che  temer  più  non  dovrà 
Che  contro  lor  l' iocanlator  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea  ; 

L' anel  che  le  Khivò  più  d*  un  disagio. 

Tra  le  roiate'lsbbra  si  chiudea  ; 

Donde  lor  sparve  subito  dagli  occhi  ,* 

E gli  lasciò  come  inseosati  e •ciocchi. 


35  Coow  che  Cosse  il  suo  primier  dileguo 
Di  voler  seco  Orlando,  o Sacripante  ; 

Cb'a  ritornar  l'avesaero  nel  regno 

Di  Galafron  nell'  ultimo  Levante; 

Le  vennero  ameodua  subito  a sdegno , 

E sì  mulo  di  voglta  in  uno  instante  : 

E sema  più  obbligarsi  o a questo  o a quello  , 
Pensò  bastar  per  ameodua  il  suo  anello. 

36  Volgon  pel  bosco  or  quinci  or  quindi  in  fretta 
Quelli  seberniU  la  stupida  faccia  ; 

Come  il  cane  lalur,  se  gli  è intercetta 
O lepre  o volpe  a cui  dava  b caccia  , 

Che  d’ improwiio  in  qualche  tana  stretta 
O in  folla  maerbia  o in  un  fosso  si  caccia. 

Di  lor  si  ride  Angelica  proterva  , 

Che  non  è vista  , e i lor  progressi  osserva. 

37  Per  messo  il  bosco  appar  sol  una  strada  : 
Credono  i cavalter  che  la  donaella 
Innanti  a lor  per  quella  se  ne  vada; 

Chè  non  se  ne  può  andar  se  non  per  quella. 
Orlaudo  corre  , e Femù  non  bada , 

Nè  Sacripante  men  sprona  e pootaUa. 

Angelica  la  briglb  più  rilìeoe, 

K dietro  lor  con  minor  fretta  viene. 

38  Gittoli  che  fur , correndo , ove  i sesslieri 
A perder  si  venian  nella  foresta  ; 

E comincbr  per  )'  erba  i cavalieri 
A riguardar  sa  vi  trovavan  pesta  ; 

Ferraù  ebe  polea  fra  quanti  altieri 
Mai  fnsser , gir  con  U corona  in  lesta  , 

Si  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui, 

E gridò  lor;  dove  venite  vui  Y 

39  Tornate  addietro,  0 pigibte  altra  vìa. 

Se  non  volete  rimaner  qui  morti; 

Nè  in  amar  nè  in  seguir  la  donna  rob 
Si  creda  alcun  che  conipaguia  comporti. 

Disse  Orlando  al  Circaaso;  che  potria 
Più  dir  costui , s’ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  e timide  puttane  , 

Che  da  conocchie  mai  Iracsser  lane  T 
^ I Poi  volto  a Ferraù  , disse  t uom  bestiale , 

S' io  non  guardassi  che  sema  elmo  sei , 

Dì  quel  c'hai  detto,  s’hai  beo  detto  o male , 
Sena'  altra  indugU  accorger  ti  farei. 

Disse  il  Spagouol  : di  qod  ch'a  ma  non  cale  , 
Perchè  pigliarne  tu  cura  lì  dei  T 
lo  sol  cootra  ambidoi  per  far  son  buono 
Quel  che  detto  ho  , senaa  elmo  come  souo. 

41  Deh  ( disse  Orlando  al  re  di  Circassia  ) 

In  mio  servigio  a costui  1’  elmo  presta. 

Tanto  cb’  io  gli  abbia  tratta  la  palaia  ; 

Cb*  altra  non  vidi  mai  simile  a questa. 

Rispose  il  re  i chi  più  pano  sarb  f 
Ma  se  ti  par  por  la  domanda  onesta  , 

Prestagli  il  tuo  ; eh'  io  non  aarò  men  atto , 
Che  tu  sia  forse,  a castigare  un  mallo. 

4a  Soggiunse  Femù  ; aciocebi  voi , ipiasì 
Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a grado , 

Voi  senaa  non  ne  foste  già  rimasi  ; 

Cbè  tolti  i vostri  avrei , vostro  mal  grado. 

Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi; 

Per  voto  così  senm  me  no  vado  , 

Ed  loderò , fin  cb’  io  non  ho  uuel  fino 
Che  porta  io  capo  Orlando  pabdioo. 


L*  O II  L A N D O F U R I O S O 


.^3  Duo<(ue  ( rùpoM  torri<l«0()o  il  cooU  ) 

Ti  pipavi  a ca|»u  iukIo  euer  ba»taate 
Far  ad  (JrUado  qurl  ch«  io  Aspramoote 
£^M  già  fere  al  figlio  d'AgolaoleT 
Adii  credo  io  *e  lei  vrdciit  a fronte. 

Ne  (remeresti  dal  ca{K>  alte  piante  ; 

Nonché  voteui  l'elmo,  ma  daretti 
L'allre  arme  a lui  di  patto,  che  tu  veati. 

/p)  Il  vanlalor  ipegnuol  diuei  già  molte 
Fiate  e m<4lo  ho  coai  Orlando  aslrrlto  , 

Che  facilmmle  Tarme  gli  avrei  (ulte. 

Quante  indotto  n'avea,  non  che  T elmetto; 

K »'  io  noi  feri,  occorrono  alle  volle 
Femirr  rhe  prima  non  l'aveano  in  petto: 

Non  nVlIit,  già  fu,  voglia;  or  T aggio,  e spero 
Che  Dii  potrà  succeder  di  leggiero. 

/|5  Non  potè  aver  più  paiTentia  Orlando, 

I E grido:  menlitor,  brutto  mammo, 

I In  che  paese  li  trovasti , e quando, 

A poter  più  di  me  con  T arme  in  mano  ? 

Quel  paladin , di  rhe  li  vai  vantando  , 

SoG  io , rhe  li  {lensavi  esser  lontano. 

Or  ve<Ii  se  tu  puoi  T elmo  Irvarme, 

O s*  io  son  buon  per  torre  a te  T altre  aime. 

^6  Nè  da  te  Toglio  un  minsnvo  vantaggio. 

Così  dicendo,  T elmo  si  disciolse, 

£ hi  suspese  a on  ramosrel  di  faggio  | 

£ quasi  a un  tempo  Durindana  tolse. 

Fcrraù  non  perde  di  ciò  il  coraggio: 

Tmsse  la  spada  , e in  allo  si  raccoUo  , 

Onde  con  essa  e rol  levalo  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

Cosi  lì  dno  gnerrìeri  incominciaro , 

Lor  ravalli  aggirando  , a vulirggiarsi , 

E dove  Tarme  si  giungrano,  e raro 
Era  più  il  ferro,  col  (èrro  a tentarsi. 

Non  era  in  lutto  *1  mondo  un  altro  paro 
Che  {HÙ  di  questo  avessi  a«Ì  accoppiam  : 

Pari  rran  di  vigor,  pari  d'ardire; 

Ne  T un  nè  T altro  si  potea  ferire. 

1^8  Ch'aUiiate,  Signor  mio,  gù  intaso  caticDo, 
Che  Frrraù  (wr  lutto  era  fatato; 

Fuor  che  là  dove  T alimento  primo 
Piglia  il  iNimliiD,  nel  ventre  ancor  serrato. 

£ fio  rhe  del  s<  pulcro  il  ietm  limo 
La  faccia  gli  rofierse,  il  luogo  armato 
Usò  portar  , dove  era  dubbio , sempre 
Di  sette  piastre  fatte  a buooe  tempre;. 

Era  ugualmente  il  principe  d'Anglante 
Tulio  fatato,  fuor  <ìic  in  una  parte: 

Ferito  esser  potei  sotto  le  piente  ; 

Ma  le  guardo  con  ogni  studio  ed  Miei. 

Duro  era  il  resto  lor  più  che  diaraaote  , 

Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte; 

E T ano  e T altro  andò  più  per  ornalo, 

Cbe  per  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

5o  S’ fncnidclisre  e inespre  la  battaglia  , 
D'orrore  lu  vista  e di  spavento  piroa. 

Ferraù  quando  punge  e quando  taglia , 

Nè  mena  liotla  che  non  vada  piena  : 

Ogni  colpo  d' Orlando,  o piastra  o maglia 
E schioda  e rompe  ed  apre  e a straccio  mena. 
Angelica  tavisdul  lor  pon  mente. 

Sola  a tanto  spettacolo  presente. 


I 5i  Intanto  il  re  di  Circaaaia  , stimando 
I Cbe  poco  ionanti  Angelica  corresse, 

I Poi  eh*  allaceali  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  restar , per  quella  via  si  messe 
Che  si  credei  che  la  doosella  , quando 
Da  lor  disparve  , seguitata  avesse  ; 

Si  rhe  a quella  hallagbs  la  figliuola 
j Di  Galafroo  fu  teslimooia  sola. 

5l  Poi  che  . ocribil  come  era  e spaventosa , 

L*  ebbe  da  parte  ella  mirala  alquanto, 

E che  le  parve  assai  (lericulosa 
Cosi  dall'  un  come  dall'  altro  canto. 

Di  veder  novità  voluntarosa  , 

Disegnò  Telmo  tor,  per  mirar  quanto 
Fanaoo  i duo  gurrrier , vistosel  tolto , 

Ben  con  peosier  di  non  tenerlo  multo. 

53  Ila  ben  di  darlo  al  conte  iniensfooe , 

Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 
L'elmo  dispicca  , e in  grembo  se  Io  pone, 

E sta  a mirare  i cavalieri  un  poro. 

Dipoi  SI  part  e , e non  fa  lor  sermone  ; 

E lunlaoa  era  un  petto  da  quel  loco 
Prima  eh' alcun  di  lor  v'avesse  mente  ; 

Si  l'uno  e T altro  era  nell'  ira  ardente. 

5^  Ma  Ferraù  cbe  prima  T*elibe  gli  occhi  , 

Si  dispicco  da  Orlando,  e disse  a lui: 

Deh  come  n'  ha  da  male  accori:  e sciocchi. 
Trattali  il  ravalier  eh*  era  con  nut  I 
Cbe  premio  fia  cb'  al  vincilor  più  loerbi , 

Se  *1  belTrlmo  involalo  n'  ha  cosini  T 
Ritrassi  Orlando , e gli  occhi  al  ramo  gira  ; 
Non  vede  T elmo,  e lutto  avvampa  d*  ira. 

55  E nel  parer  di  Ferrsù  concorse, 

Cbe  *1  csvalier,  che  diaosi  era  con  loro. 

Se  lo  portasse;  onde  la  briglia  torse, 

£ fe'  sentir  gli  sproni  a Brigliadoro. 

Ferraù  che  del  campo  il  vide  torse. 

Gli  venne  dietro  , e poi  che  giunti  furo 
Dove  nell'  erba  appar  T orma  novella  , 
Ch'avea  fatto  il  Circasso  e la  doosella  ; 

56  Prete  la  strada  alla  lìnislra  Ìl  conte 
Verso  una  valle  ove  il  Circasso  era  ilo: 

Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte 
Dove  ìl  sentiero  Angelica  aved  trito. 

Angelica  io  quel  meno  ad  una  fonie 
Giunta  era , ombrosa  c di  gicondo  sito  , 
Cb'ognuo  che  passa  alle  fresche  ombre  invila , 
Nè,  seoaa  ber,  mai  lascia  far  panila. 

57  Angelica  si  ferma  alle  chiare  onde  , 

Non  pensando  cb*  alcun  le  soprawegoa  ; 

E per  lo  sacro  anel  cbe  la  nasconde 
Non  può  temer  cbe  caso  rio  le  avvina. 

A prima  giunta  in  su  Terbose  sponde 

Del  rivo,  T elmo  a un  ramoscel  contegoa  ; 
Poi  terra  , ove  nel  bosco  è miglior  iiraM  , 

La  giumenta  legar  perché  si  pesca. 

58  11  ravalier  di  Spagna  , cbe  venuto 
Era  per  Torme,  alla  fontana  giunge: 

Non  V ha  si  tosto  Angelica  veduto. 

Che  gli  dispare,  e la  cavalla  punge. 

L*  elmo  cbe  sopra  T erba  era  raduto  , 

Rilor  non  può , che  troppo  resta  lunge. 

Come  il  pagan  d'  Angelica  s'accorse. 

Tosto  ver  lei  pien  di  letiaia  enne. 
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Gli  (parve  » come  io  dico , ella  davante  j 
Cixiie  fanCaima  al  dipartir  del  (onoo. 

Orceodo  egli  la  va  per  quelle  piante, 

2<lè  i mi(erì  occhi  più  veder  la  poono. 
Bedemmiando  Maeooe  e Tri^iganle  , 

£ di  tua  legge  ogni  maeslro  e donno , 

Rìlomo  Ferrati  veno  la  fonie  , 

11*  oell’  crUa  giacca  1*  elmo  del  conte. 

60  Lo  riconobbe  lodo  che  mirollo , 

Per  lettere  eh*  avea  arriUe  oell*  orlo  ; 

Che  diceen  dove  Orlando  guadagoollo, 

E come  e quando  , ed  a chi  fé*  deporlo. 
Armossene  il  pagano  il  capo  c il  collo) 

Che  non  lascio , pel  duol  eh  * avea  , di  torlo  } 
Pel  duol  eh*  aree  di  quella  che  gli  (parve. 
Come  sparir  aogltoo  notturne  larve. 

61  Poi  ch'allacciato  »*  ha  il  buon  elmo  in  teda , 
Avvito  gU  b che  a rootentarti  appieno. 

Sol  ritrovare  Angelica  gli  retta  , 

Che  gli  appar  e ditpar  come  baleno. 

Per  lei  tutta  cercò  1*  alla  foretla  ; 

E poi  ch'ogni  aperaosa  venne  meno 
Di  più  poterne  riirovar  vettigi , 

Tornò  al  campo  apagnuol  verao  Parigi  j 
6j  Temperando  il  dolor  che  gli  ardea  il  petto. 
Di  non  aver  ti  gran  dUir  (fugato. 

Col  refrigerio  di  portar  l' elmetto 
Che  fu  d* Orlando,  come  avea  giunto, 

Dd  conte , poi  che  '1  certo  gU  fu  dello , 

Fu  luDgameole  Ferraù  cercato. 

Nè  fio  quel  di  dal  capo  gli  lo  tciolte , 

Che  fn  duo  ponti  la  vita  gU  ((dte. 

63  Angelica  invitibile  e toletta 

Via  »e  ne  va , ma  con  turliata  fronte  ; 

Che  dell*  elmo  le  dool , che  troppa  fretta 
Le  avea  fallo  latciar  preuo  alb  fonte. 

Per  voler  far  quel  eh' a me  far  non  (petla  , 

( Tn  te  dicea)  levalo  ho  Telmo  al  conte, 
Quetlo  , pel  primo  merito  , è attai  buono 
Di  quanto  a lui  pur  obbligata  tono. 

64  Con  buona  inteoiione  , ( e tallo  Iddio  ) 

Ben  che  diverto  e iritto  cfielto  t^pia, 
lo  levai  T elmo:  e tolo  il  peotier  mio 
Fu  di  ridar  quella  battaglia  a thegua) 

E non  che  per  mio  metao  il  tnu  ditio 
Questo  brutto  tpagoool  oggi  contegua. 

Coti  di  te  a’  andava  lamentando 
D'aver  dell’ elmo  tuo  privalo  Orlando. 

65  Sdegnata  e mal  coolenta , la  via  prete 
Che  le  pare»  miglior,  verso  orfenle. 

Più  volte  ascosa  audò , lalor  palese  , 

Secondo  en  opportuno , iafn  la  gente. 
Dopo  melto  veder  molto  peeie , 

Gionse  in  un  bosco,  dove  iniquantenta 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  ch'era  ferito  in  meaao  il  petto. 

66  Ma  Dou  dirò  d’  Angelica  or  più  innanle  , 
Che  molte  cote  ho  da  narrarvi  prioM) 

Nè  tono  a Femù  nè  a Sacripante, 

Sio  a gran  pctao , per  donar  più  rima. 

Da  lor  mi  leva  il  principe  d'  Aoglaole  ) 

Che  di  te  vuol  che  inoanai  agli  altri  esprima 
fatiche  e gli  affioni  che  tosteone 
Nel  gran  duio , di  che  a fio  mai  ooo  venne. 


67  Alla  prima  città  rb’  egli  ritrova  , 

Perchè  d' andare  occnlto  avea  gran  cura , 

Si  pone  in  capo  una  barbuta  nova , 

Seoia  mirar  a'  ha  debii  tempra  o dura. 

Sia  qujl  ti  vuol , poco  gli  nuoce  o giova  ) 

Si  oelU  falagion  ti  ratsirura, 

Coti  coperto  seguila  Tincbietia, 

Nè  notte  o giorno,  o pioggia  o sol  T arretu. 

68  Era  nell*  ora  che  traea  ì cavalli 
Febo  del  mar,  con  rugbdoto  pelo  , 

E l'Aurora  di  fior  vermigli  e gialli 
Venia  spargendo  d*  ogn'  intorno  il  cìelo) 

E lasciato  le  stelle  aveano  i balli, 

E per  partirsi  postosi  già  il  velo  j 
Quando  appresto  a Parigi  un  di  passando. 
Mostrò  di  tua  virtù  gran  segno  Orlando  . 

69  Io  dua  squadre  ioconlroasi  j e Manilardo 
Ne  rrggea  T una , il  saracin  canuto. 

Re  di  Noriaia  , già  fiero  e gagliardo. 

Or  miglior  di  coosiglio  che  d'aiuto  : 
Guidava  l'altra  sotto  il  suo  stendardo 
Il  re  di  Tremitcn,  ch'era  tenuto 
Tra  gli  Africani  cavalier  perfetto  s 
Alair^  fu,  da  chi  1 conobbe,  detto. 

70  Questi  con  T altro  eserrìlo  pagano 
Quella  inveruaU  aveen  fallo  toggioroo. 

Chi  presto  alla  città , chi  più  kàitaDO, 

Tutti  alle  ville  o alle  catlella  iotomo  t 
eh*  avendo  speso  il  re  Agnmanle  invano  , 
Per  espugnar  Parigi , piu  d'  un  gioriM, 
Volse  tcolar  l'assedio  finalmente , 

Poi  che  pigliar  000  lo  polca  sltrimenle. 

71  E per  far  questo  avea  gente  iofitùla  ) 

Cbè  oltre  a quella  che  con  lui  gniol*  era, 

E (niella  che  di  Spagna  avea  seguita 

Da  re  Marsilio  U rea!  bandiera , 

Molla  di  Francia  o’  avea  al  soldo  unita) 

Che  da  Parigi  intino  alla  riùera 
D*  Arti,  con  parte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  rocche  ) avea  lutto  soggetto. 

73  Or  cominciando  i trepidi  ruscelli 

A tcsorre  il  freddo  giaccio  in  tiepide  onde  , 

E i prati  di  nuove  erbe , e gli  arbuscelli 
A rivestirsi  di  teoera  fronde  ) 

Ragunò  il  re  Agraroanle  tutti  quelli 
Che  seguian  le  fortune  tue  seconde , 

Per  farsi  rassegnar  T armala  torma , 

Indi  alle  cose  tot  dar  miglior  forma. 

73  A questo  effetto  U re  di  Tremitenna 
Con  quel  della  Noriaia  ne  venia , 

Per  là  giungere  a tempo  , ove  ti  tenne 
Poi  conto  d'  ogni  squadra  o buona  o ria. 
Orlando  a caso  ad  incontrar  si  venne 
( Come  io  T*  ho  detto  ) in  questa  compagnia , 
Cercando  por  colei,  com'egli  era  uso) 

Che  nel  career  d*  Amor  lo  leoea  chiuso. 

74  Come  Alairdo  apprestar  vide  quel  coote. 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  moodo, 

lo  tal  sembiante  , in  si  luperlia  fronte , 

Che  '1  Dio  dell'  arme  a lui  parca  secondo) 
Restò  stupito  alle  falletae  conte. 

Al  fiero  sguardo , al  viso  furibondo  : 

E lo  ttiosò  guemer  d*  alla  prodena  : 

Ma  ebbe  del  provar  troppa  vagbena. 
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7$  En  jio?aD«  Aturdo  «4  nrogaote 
P«r  molu  fona , e per  graa  cor  pregiato. 

Per  giostrar  ^om  il  tuo  carallo  iauaoU  t 
Meglio  per  lui , se  fosse  io  schiera  sialo  : 

Che  celio  scoolro  il  pnocipe  d*  Acglaole 
Lo  fe'  cader  per  messo  il  cor  passalo. 

Gita  io  fuga  il  destrier  di  timor  pieno . 

Cbè  su  eoo  v'era  chi  reggesse  il  freno. 

76  Lerasi  un  grido  sidislo  ed  orrendo , 

Che  d’  ogni  intorno  n*  ha  T aria  ripiena , 
Come  si  vede  il  gioveoe,  cadendo. 

Spicciar  il  sangue  di  si  larga  vena. 

La  turila  verso  il  conte  vico  fremendo 
Disordinata  , e tagli  e punte  mena  ; 

Ma  quella  è più , che  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavalier  gagliardi. 

77  Con  qual  rumor  la  setolosa  frotta 
Correr  da  mooii  suole  o da  campagne , 

Se  '1  lupo  ascilo  di  nascosa  grotta , 

O r orso  sceso  alle  minor  monlagne. 

Un  tener  porco  preso  abbia  talotta  , 

Che  con  grugnìlo  e gran  slridor  si  lagne  : 

Con  tal  lo  sluol  barharico  era  mosso 
Verso  il  conte , gridando  : addosao  Sdosso. 

78  Lance , saette  e spade  ebbe  1*  osbergn 

A no  tempo  mille,  e lo  scudo  allreltantei 
Chi  gli  percuote  con  la  macia  il  tergo. 

Chi  minaccia  da  lato  e chi  davanle. 

Ma  quel , eh'  al  timor  mai  non  diede  albergo. 

Estima  la  vii  turba  e Tarme  tante 

Quel  ebe  dentro  alla  maodra  , alT  ter  cupo. 

Il  oamer  delT  agnello  estimi  il  lupo. 

' 79  Nudo  aveo  in  man  quella  fulminea  spada. 
Che  posti  ha  tanti  sararini  a morte; 

Dunque  cbì  vuol  di  quanta  lurln  cada 
Tenere  il  conto  , ha  impresa  dura  e forle. 
Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada. 

Capace  appena  a tante  genti  morte  ; 

Perebà  ne  larga  ob  cappel  difende 
La  fatai  Durindana  ove  discende, 

Ko  Nè  vesta  piena  di  cotone  e tele 
Che  circondino  il  capo  in  mille  volti. 

Non  pur  per  l'aria  gemiti  e querele. 

Ma  volan  braccia  e spalle  e capi  sciolti. 

1 Pel  campo  errando  va  Morte  crudele  , 

I In  molli . vari  e tutti  orrìbìl  volli; 
j E Ira  se  dice  ; in  man  d'  Orlando  vaici 
\ Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

8t  UiM  perrosu  appena  Tallra  aspetta  : 

Ben  tosto  cominciar  tutti  a fuggire; 

E quando  prima  ne  veniano  io  fretta  , 

Penrh'  era  sol , crcHcaoselo  inghiottire. 

X»«i  è rhi  per  levarsi  della  slrctla 
L'  amico  aspetti  , e cerchi  insieme  gire. 

Chi  (ugge  a piedi  in  qua  , chi  colà  sprona  ; 
Ncisun  ilomanda  se  la  strada  è buona. 

Sa  Virlude  andava  iotnroo  con  lo  speglio 
Che  fa  veder  nell' anima  c^ni  roga: 

Nessun  vi  si  mirò  , se  non  un  veglio 
A cut  il  sangue  T età  , non  T ardir,  scìnga. 
Vide  costai  quanto  il  morir  sia  meglio , 

Cbe  con  suo  dìsonor  metterti  in  fop  : 

Dico  il  re  di  Noritia  ; onde  la  hmeta 
àrrestò  coolra  il  paladin  di  Francia. 


83  E la  toppe  alla  penna  dello  scudo 
Del  fiero  conte  , che  nidia  si  mosse. 

Egli  ch'avea  alla  posta  il  brando  nudo. 

Re  MsoiUrdo  al  tnpasur  percosse . 

Fortuna  T aiutò  , cbe  ‘I  ferro  crudo 
In  man  d'  Orlando  al  venir  giù  voltosw. 
Tirare  i colpi  a filo  ognor  non  lece. 

Ma  pur  di  scila  slrauaanr  lo  fece. 

I 84  Stordito  dell' arcioo  quel  re  stramiaia  : 

I Noo  si  rivolge  Orlando  a rivederlo, 

! Cbe  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammalia; 
A tulli  pare  io  su  le  spalle  averlo. 

Come  per  l'aria,  uve  ben  si  larga  piatta, 
Fuggon  li  storni  dall' audace  smerlo. 

Cosi  di  quella  squadra  orinai  disfatta, 

I Altri  cade , altri  fogge,  altri  s'appsalU. 

85  Non  cessò  pria  la  sa^oìooia  spada, 

I dir  fu  di  viva  gente  il  campo  voto. 

Orlando  è in  d^ùo  a ripigliar  la  strada , 
Benché  gli  sta  tutto  il  paese  nolo. 

O da  mau  destra  o da  sinistra  vada  , 

Il  pensìer  dall’ andar  sempre  è remoto: 

1 D' Angelica  cercar , fuor  eh*  ove  sia, 

I Sempre  è io  timore , e for  contraria  via. 

; 86  11  suo  cammio  ( di  lei  chiedendo  spesM  ) 

I Or  per  li  campi  or  per  la  aelve  tenne  : 
j E 1)  come  ara  uscito  di  se  stesso, 

Vici  di  strada . e a piè  d'  un  monta  vanne, 

I Dove  la  nulle  fnur  d'uo  sasso  Usuo 

l^oolan  vide  un  splendor  hallcr  la  panne. 
Orlando  al  sasso  per  veder  accosta , 
j Se  quivi  fosse  Angelica  reposU. 
j 87  Come  nel  bosco  dell'amil  ginepre, 

O nella  stoppia  alla  campagna  aperta , 

Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre 
Prr  traversali  sulrbi  e per  via  incerta, 

! Si  va  ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre , 

I Se  per  ventura  vi  fosse  coperta  ; 

ICou  cercava  Gelando  con  gran  nena 
La  donna  sua , dove  spcraosa  il  meoa. 

I 88  Verso  quel  raggio  andando  in  frcUn  U conte. 
Giunse  ove  nella  selva  si  diffonde 
Dall' angusto  spiraglio  di  quel  monte, 

<;b’  ww  capace  grotta  in  se  nasconde  | 

K trova  innanai  nella  prima  Ironie 
Spioc  e virgulti , come  mura  e sponde. 

Ver  celar  quei  cbe  neUa  grotta  staano  , 

Da  chi  for  kir  cercaase  oltraggio  e danno. 

89  Di  giorno  ritrovata  non  ar^be  | 

Ma  la  lacca  di  notte  il  lume  aperta. 

Oliando  pensa  ben  quel  eh' esser  debba; 

Pur  vool  saper  la  cosa  anco  più  certa. 

Poi  che  legato  fnor  Brsglfodnro  d>be. 

Tacito  viene  alla  grotta  coperta  ) 

E fra  li  spessi  rami  nella  buca 
Entra , sema  dhieaar  chi  T introduca. 

90  Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basM, 

Dove  la  vìva  gente  sta  sepolta. 

Era  non  poco  spoitoso  il  sasso 
Tagliato  a punta  di  scarpelli  io  voHa; 

Nè  di  luce  diurna  in  tatto  casso, 

Beo  che  T entrala  non  ne  dava  molta  ; 

Ma  ve  ne  venia  essai  da  ime  fioeslra 
Che  ^lorgea  in  ua  palagio  da  man  destra. 
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<)i  lo  matti  b ipelooca,  appreno  a od  loco. 
Era  usa  donna  di  giocondo  vìao. 

Quindici  anni  pattar  dovea  di  poco , 

Quanto  fu  al  conte,  al  primo  sguardo,  avvito: 
Ed  era  l>elb  »l , cbe  facea  il  loco 
Selvatico  parere  un  paridito  ; 

Beo  eh*  avea  gli  occhi  di  larrime  pregni , 

Del  cor  dobote  manifetli  segni. 

93  Gli  è ver  cbe  si  smarrirò  io  faccia  alquanto 
Come  improvviso  udiroo  quella  voce , 

E iiuieme  entrare  armalo  tutto  quanto 
Vider  là  dentro  uo  uom  tanto  feroce. 
Orlando  ilomandó  qual  fotte  tanto 
Scurtese , ingiusto,  barbaro  ed  atroce , 

Cbe  nella  grotta  Icoctte  sepolto 
Do  ti  gentile  ed  amoroso  volto. 

93  V*  era  una  vecebb  j e bceao  gran  comete , 
Come  BM  fecnmtiiiì  tpetto  eaicr  suole  | 

Ma  come  Ìl  coole  nelb  grotta  aceto  > 

Finiron  le  dispute  e le  parole. 

Orbodo  a talutarb  fu  corteae , 

Come  con  dooue  tempre  euer  ai  vuole , 

Ed  elle  ti  levaro  immantiueote, 

E lui  riaalutar  beoigoamenle. 

^4  vergine  a fatica  gli  ri^ie. 

Interrotta  da  fervidi  tingliimai. 

Che  dai  coralli  e dalle  pratose 
Perle  uteir  fanno  i dolci  accenti  motti. 
Le  lacrime  scendean  Ira  g<gli  c rote. 

Là  dove  av%ien  rh*  alcuna  te  0*  inghiottì. 
Piacciavi  udir  oell*  altro  Cauto  il  retto. 
Signor  , cbe  tempo  è ornai  di  finir  questo. 
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Haccoata  fa  mestissima  itsAtUa 

jtd  Orlando , con  faccia  ìagrimota  , 

Xa  fiera  sua/ortuna  acerba  e fella  . 
Che  la  teneva  tn  quella  grolla  ascosa. 
Uccida  i «Na/aarlri/u  Orlando  j e quella 
Seco  ne  mena  sfitta  e dolorosa. 

Per  liberar  Huf;gier  va  Bradamante , 

E prigiona  ella  ancor  resta  sC  Atlante* 

1 Ijcd  furo  avveoluroti  i cavalieri 
Ch'eraooa  quella  dà,  che  ne’vallooi, 
Mrlie  scure  sprlooche  e boschi  fieri  , 
Tane  di  serpi , d' orsi  e di  leoni } 
Trovavan  quel  cbe  uei  pabaai  altieri 
A pena  or  trovar  puoo  giudici  Luoni  ; 
Dooue  , cbe  neUa  lor  più  fresca  dado 
Sian  degne  d’ aver  titol  di  bellade. 

5 Già  mi  vive*  di  mia  sorte  felice. 

Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e belb  : 
Vib  e povera  or  tono , or  infelice , 

B a*  altra  è peggior  sorte , io  sono  in  qneUa. 
Ma  voglio  sappi  U prima  radice , 

Che  produsse  quel  mal  che  mi  (Ugelb; 

E lien  eh*  tinto  poi  da  te  oon  esca  . 

Poco  non  mi  pairà  cbe  te  n*  inueaca. 

a Dà  aopra  vì<  narrai  che  nelb  grotta 
Avea  trovalo  Orbodo  una  donaelb , 

E che  b dimaiMiò  eh*  ivi  condotta 
1,'  aveste  : or  teguiundo , dico  eh'  rib  , 

Poi  cbe  più  d' un  tigoioBo  1*  ha  interrotta  • 
Con  dolce  e toavittima  favella 
Al  conte  fa  le  tue  tdagure  note , 

Con  qu^  brevità  che  meglio  poote. 

6 Mio  palre  fe'  >0  Baiona  alcune  giostre, 
Ester  deiioo  oggimai  dodici  mett  t 
Tratte  la  fama  oelle  terre  nostra 
Cavalieri  a giostrar  di  più  paesi. 

Fra  gli  altri  ( 0 sia  cb*  Amor  cosi  mi  mostre , 
0 cbe  virtù  pur  se  stessa  palesi  ) 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo , 

Cbe  del  gran  re  di  Scotta  ere  figliuoln. 

3 Ben  cbe  io  su  certa  (dice),  0 cavalicro^ 
Cb*io  porterò  del  mio  parlar  supplitio , 
Perchè  a colui  cbe  qui  m*  ha  clnuta , tperu 
Cbe  costei  ne  darà  subito  todiaio; 

Por  ioo  duposta  uon  celarti  il  vero , 

B vada  la  mia  vita  io  precipititi. 

E ch'aspettar  pou'  io  da  lui  più  giob , 

Cbe  *1  ti  disponga  uo  di  vobr  cb’  io  muoia  t 

j II  qual  poi  che  far  prove  in  campo  vidi 
Mireculusc  di  cavallerìa , 

Fui  presa  del  suo  amore,  e 000  m*avfkli , 

Ch*  io  mi  conobbi  pio  non  esser  mia. 

E pur , beo  cbe  *1  suo  amor  cosi  mi  gnidi , 

Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 

Cb' IO  non  misi  il  mio  core  in  luo^  immondo  , 

Ma  nel  più  degno  e liel  cb*  oggi  su  al  mondo. 

^ Iiabelb  soa  io , che  figlia  fui 
Del  re  mal  fortunato  di  Galliaia  : 

Ben  ditti  fui  ) eh*  or  oon  ton  più  di  lui  > 
Ma  di  dobr,  d'aSànno  e di  mctliua: 
Colpe  d*  Amor  , ch'io  non  saprei  dì  cui 
Dolermi  più  cbe  della  tua  nequiiia  ; 

Cbe  dolcenteota  nei  priocipù  applaude  » 
E lette  di  oatcosto  iopjum  e (nude. 

8 Zerbino  di  brllena  e di  valore 
Sopra  tulli  t signori  era  eminente. 
Mostrommi , e credo  mi  portasse  amore, 
£ cbe  di  me  non  fosse  meno  ardente. 
Non  ci  nunco  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  fosse  sovente. 

Poi  di  vista  ancor  fummo  disgiunti) 

Cbe  gli  animi  restar  sempre  congiunti  r 
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9 Però  che  dato  £ne  alla  gran  festa.' 

11  mio  Zerbino  in  Srot ia  f«'  ritorno. 

Se  sai  cbe  cosa  è amor,  ben  sai  rbe  mesta 
Restai,  di  lui  penund'i  notte  e giornoi 
Ed  era  certa  che  non  mrn  molesta 
Fumnia  intorno  il  suo  ror  farea  s<»pgtorDO. 
Egli  non  fere  al  sua  disio  piu  srht.-rmi , 

Se  non  che  cerco  ria  di  sero  avermi. 

10  E percbì?  rieta  la  diversa  fede 

( Essendo  egli  rrìiiiano  , io  sararìna  ) 

eli’ ai  mio  padre  |>er  moglie  non  mi  chiede  ^ 

Per  furto  indi  levarmi  si  destina. 

Fuor  della  ricca  mia  |utrÌ4,  che  siede 
Tra  verdi  rampi  allato  alla  manna. 

Aveva  un  )>el  giardin  sopra  una  riva. 

Cbe  colli  intorno  e tutto  il  mar  scopriva. 

1 1 Gli  parve  il  luogo  a fumir  rtù  diipoato , 
Che  la  diversa  rel.g^on  ci  vieta  ; 

E mi  fa  saper  1’  ordine  cbe  posto 
Avea  di  lar  la  nostra  vita  lieta. 

Afspresso  a Santa  Marta  avea  nascosto 
Con  gente  armata  una  galea  secreta. 

In  guardia  d*  Odorico  di  Biscaglia  , 

In  mare  e in  terra  mastro  di  battaglia. 

tS  Nè  potendo  in  persona  far  l'eiTeUo. 

Perch*  egli  allora  era  dal  padre  anlieo 
A dar  soccorso  al  re  di  Francia  astretto. 
Maoderia  in  vece  sua  questo  Odorico. 

Che  fra  tutti  i fedeli  amici  eb  tto 
S’  avea  pel  più  fedele  e pel  più  amico; 

E bene  esser  dovrà  , se  i benefici 
Sempre  banoo  fona  d'acquistar  gli  amici. 
l3  Verria  costai  sopra  un  navilio  arnulo. 

Ai  terminato  tempo  indi  a levarmi. 

E cosi  venne  il  giorno  disiato. 

Cbe  dentro  il  mio  guidio  lasciai  trovarmi. 
Odorico  la  notte  . acronipagnato 
Di  gente  valorosa  all*  acqua  e all'  armi  ^ 
Smoolo  ad  un  fiume  alb  città  vicino . 

E venne  rhetaroenle  al  mio  giardino. 

Quindi  fui  tratta  alla  galea  spalmata. 
Prima  cbe  la  città  n’  avesse  avvisi. 

Della  famiglia  ignuda  e disarmata 
Altri  fuggirò,  altri  reslaro  uccisi. 

Parte  capiiva  meco  fu  menala  : 

Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divisi . 

Con  quanto  gaudio,  non  li  |H>lrei  dire, 
Sperando  in  breve  il  mio  Zerbin  fruire. 

15  Voltali  sopra  Mongia  erimo  appena  . 
Quando  eì  assalse  alla  sioistta  S[xmda 
Un  vento  cbe  turbò  l’aria  serena, 

E turbò  il  mare  , e al  riel  gli  levò  1*  oada. 
Salta  un  Maestro  rb'a  traverso  mena, 

E cresce  ad  ora  ad  ora . e soprabliooda  j 
£ cresce  e soprabbouda  con  ul  fona . 

Cbe  vai  poco  alternar  (roggia  con  ona. 

16  Non  giova  calar  vele . e 1’  arl>or  sopra 
Corsia  legar,  nè  ruinar  castella; 

Cbe  ci  veggtam  mal  grado  portar  sopra 
Acuti  scogli,  appresso  alla  Hocclla. 

8e  non  et  aiuta  quel  che  sta  di  sopra. 

Ci  spinge  IO  terra  la  crudel  procella. 

Il  vento  no  ne  caccia  in  maggior  fretta. 
Che  d*  arco  nui  non  si  avveuto  saetta. 


17  Vide  il  |>englio  il  Bisraglino . • a quello 
Usò  uo  rimedio  che  fallir  suol  spesso  t 
Eblse  ricorso  subito  al  battello  ; 

Calossi . e me  calar  fece  eoo  esto. 

Arestr  dui  altri . e uè  teeodea  uu  drappello  . 
Se  i primi  scesi  l’avesaer  concesso  ; 

Ma  eoo  le  spade  li  (enner  disroslo . 

Tagliar  la  lune,  e d aHai^moso  luato. 

18  Fummo  giltats  a salvamento  al  lilo 
Noi  che  nel  |saliKbernio  eramo  scesi  ; 

Periron  gli  altri  col  b'gno  sdrucito; 

10  preda  al  mare  andar  lutti  gli  arnesi. 

Air  eterna  Boutade  , all’  infinito 
Amar,  rendendo  grasie  , le  man  stesi. 

Cbe  non  ro*  avesse  da)  furor  marioo 
Lasciato  tor  di  riveder  Zerbino. 

19  Come  cb*  io  aveui  sopra  il  legno  e vesti 
LiUsciato  e gioie  e 1*  altre  cose  care  . 

Pur  cbe  la  speme  di  Zerbio  mi  resti . 
Contenta  son  die  s*abbi  il  resto  il  mare. 

Non  socM  . ove  scendemmo . t liti  pesti 
D’alcuu  seotier.  nè  intorno  albergo  appare. 
Ma  solo  il  monte , a)  qual  mai  sempre  nede 
L’  ombroso  capo  il  vento  « e '1  mare  il  piede. 

so  Quid  U crudo  lireooo  Amor , cbe  sempre 
D’ogni  proroesM  sua  fu  duleale. 

K sempre  guarda  come  iovolva  e stempre 
Ogni  nostro  disegno  nsiooale  , 

Mutò  con  triste  e disoneste  tempre 
Mio  coofocto  io  dolor  . mio  bene  io  male  ; 
Cbè  queir  amico  Ìo  chi  Zerbiu  si  crede. 

Di  desire  arse,  ed  agghiacciò  di  fede. 

I al  O che  m*  avesse  to  mar  bramata  racor» . 

Nè  fosse  stato  a dimostrarlo  ardilo; 

O cominciassi  il  desiderio  allora  . 

Che  l’agio  v'ebbe  dal  soliogo  Uto; 

Disegnò  quivi  senaa  più  dimora 
Coudurre  a fio  V ingordo  suo  appetito . 

Ma  prima  da  so  torre  uo  delli  dui 
Cbe  nel  battei  campati  erao  con  noi. 

aa  Queir  era  uomo  di  S'Uitia  . Almooio  detto . 
Cbe  mostrava  a Zerbin  portar  gran  fede; 

£ commendato  per  guerrier  perfetlò 
Da  Ini  fu  , cpando  ad  Odorico  il  diede. 

Disse  a costui  cbe  biasmo  era  e difetto 
Se  mi  Iranno  alla  Rocclla  a piede  ; 

E lo  pregò  ch'ionanli  volesse  ire 
A farmi  incontra  alcun  rooain  venire. 

a3  Almooio.  cbe  di  dò  nnlla  temea  , 
Immantinente  innanai  il  cammin  piglia 
Alia  città  cbe  'I  bosco  ci  ascondea  . 

E non  era  lontana  olirà  sei  miglia. 

Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 
All’altro  finalmente  ai  cmisidia  : 

Si  perchè  lor  non  se  lo  sa  d^appretso. 

SI  perchè  area  gran  euofideou  io  «sso. 

Era  Corebo  di  Bilbao  nomato 
Quel  di  eh'  io  parlo  . cbe  eoo  noi  rimase; 
Che  da  faunullo  lùcciola  allevato 
S'era  con  lui  nelfe  medeime  case. 

Poter  con  lui  communicar  1*  ingrato 
Pensiero  il  traditorii  persuase  ; 

S|>enodo  ch*^ad  amar  saria  più  presto 

11  piacer  dell'amico,  cbe  l'onesto. 
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o5  Corcbo  , rbe  gemile  era  0 cortese , 

Noo  k>  potè  asculUr  fense  sdegno: 

Lo  chi.inK>  Iridiiore  , e gU  contese 
Con  parole  e con  talli  ài  no  disegno  , 

Grande  ira  all'  uno  o all'altro  il  core  accese , 
E con  le  spade  nude  ne  ler  segno. 

A.1  Irar  de'  ferri  , io  fui  dalla  paura 
Volta  a fuggir  per  1*  alla  selva  oarm. 

26  Odoriro , che  mastro  era  dì  guerra , 
lo  pochi  colpi  a tal  vantaggio  venne  « 

Che  per  morlo  lascio  Corebo  in  terra  , 

E per  le  mie  vestigie  il  cainmin  tenne. 
Preilogli  Amor  ( se  '1  mio  creder  ison  erra  ) 
Accio  potesse  giungermi,  le  peone; 

E gl'  insegno  molle  lusinghe  e |>riighi. 

Con  che  ad  amarlo  e compiacer  mi  pieghi. 

2y  Ala  lutto  è iodaroo  ; che  fermata  0 certa 
Piuitoslo  era  a morir  cb’a  satisfarli. 

Poi  eh*  ogni  priego  , ogni  lusinga  es|>erla , 
EbUe«  e minacce  , e duo  potean  giovarli , 

Si  ndusse  alla  forai  a farcia  aperta. 

Nulla  mi  vai  che  supfdirando  parli 
Della  le  eh*  avea  in  Iw  Zerbino  avota  , 

E eh*  io  nelle  sue  man  m' era  credula. 
a8  Poi  che  gillar  mi  vidi  ì priegbi  invano» 

Nb  mi  s|>erurc  altronde  altro  soccorso* 

E che  più  sempre  cupido  e villano 
A me  venia,  come  famelico  orso, 
lo  mi  difesi  con  {>irdi  e con  mano* 

Et  adopniivi  sin  all*  ugne  e il  morso: 

Pelaigli  il  mento  e gli  graiBai  la  pelle. 

Con  stridi  che  n*  andavano  alle  stelle. 

29  *0  , o H miei  gridi 

Che  si  doveano  udir  longi  una  lega  , 

O pur  eh*  usali  sian  correre  as  lidi. 

Quando  naviliu  alcun  si  rompe  o aontegi} 
Sopra  il  monte  una  lurisa  apparir  vsdi| 

E questa  al  mare  c verso  noi  si  pirga* 

Come  la  vede  il  Biseagbn  venire  , 

Lascia  1*  impreM , e voltasi  a fuggire. 

30  Contro  quel  disleal  mi  fo  adiulriee 
Questa  turlsa , signor  ; ma  a quella  image 
Che  sovente  in  proverbio,  il  vulgo  dice  : 
Cader  della  padella  nelle  brage. 

Gii  è Ter  eh'  io  non  son  stala  si  infelice» 

Nr  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage. 
Ch'abbino  vlulata  mia  persona: 

Non  che  sia  10  lor  virlù»  nè  cosa  buona  ; 

31  Ma  perche  se  mi  serban,  come  io  tono» 
Vergine  , sperao  vendermi  piu  mollo. 

Finito  è il  mese  ottavo  e viene  il  nono. 

Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 

Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abUindooo^ 

Che  già , per  quanto  ho  da  lor  delti  aca^ , 
M'han  promessa  e venduta  a un  mcrcadaote. 
Che  portare  al  soldao  mi  de'  in  Levaale. 

3a  Cod  parlava  la  gentil  dooaella  ; 

E spesso  con  sìgnoaai  e coti  sospiri 
Inlerroropea  1’  angelica  favella  , 

Da  muovere  a pseiade  as|ùdi  e tiri. 

Mentre  sua  doglia  così  riunovelU  , 

O forse  disacerba  i suoi  martiri , 

Da  veoti  uomini  entrar  nella  spelonca , 
Armati  chi  di  spiedo  e chi  di  ronca. 


33  li  primo  d'essi,  nom  di  spieiato  viso 

Ha  solo  un  oerhio  , e sguardo  scuro  e bieco  ; 
L'altro,  d’un  cutpo  che  gli  avea  reciso 
Il  naso  e la  mascella,  b fatto  cieco. 

Costui  vedeodu  il  ravatiero  assiso 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  speco. 

Volto  a*  compagni , disse;  ecco  augri  novo , 

A CIÒ  non  lesi,  e nella  rete  il  trovo. 

34  Poi  disse  al  conte  : uomo  non  vidi  mai 
Più  commodo  di  te,  nb  più  op|>orluoo. 

Noo  so  se  ti  se*  apposto,  o te  lo  sai 
Perchè  te  I* abbia  forse  dello  alcuno. 

Che  si  Isell'armc  io  desiava  assai, 

E questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 

Venuto  a tera|K>  vcramcnle  sei 
Per  riparare  alli  bisogni  miei. 

35  Sonile  amaramente,  in  piè  salilo. 
Orlando,  e fe'risptssia  al  mascalsuoe: 

10  ti  venderò  1*  arme  ad  un  partilo 
die  non  ha  mcrcadante  in  sua  ragione. 

Del  fuoco  , eh*  avea  ap|Krsso,  indi  ra|>ìtO 
Pien  di  fuoco  e di  fumo  uno  sliisuoe , 

Trasse  e percosse  il  roalandnno  a caso , 

Dove  confina  con  le  ciglia  il  naso.  ^ 

36  Lo  sliBone  am!>e  le  pelpeìire  colse  , 

Ma  maggior  danno  fe’  nella  sinistra  } 

Che  quella  parte  misera  gli  tolse  , 

Che  della  luce  sola  era  ministra. 

Nb  d’ accecarlo  contentar  si  volse, 

11  colpo  fier,  s'  ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  che  con  suoi  compagni 
Fa  star  Cbiruo  dentro  ai  bolleiili  stagni. 

37  Nella  spelonca  una  gran  mensa  siede 
Grossa  ouo  palmi , e ipoiFosa  in  quadro. 

Che  sopra  un  mal  polito  e grosso  piede  , 

Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 

Con  queir  agevoletaa  che  si  vede 
Gillar  la  canoa  lo  Spagnuol  leggiadro. 
Orlando  il  grave  desco  da  se  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  b U canaglia. 

38  A ehi  *1  petto,  a chi  '1  ventre,  a chi  la  testa, 
A chi  rompe  le  gaml>e,  a chi  le  hraccta  j 

Di  eh*  altri  muore  , altri  storpiato  resta  } 

Chi  meno  è oBesu , di  fuggir  procaccia. 

Così  talvolta  un  grave  sasso  pesta 
E fijnrhi  e lombi,  e spexaa  rapi  e srhiaccìa, 
Gillato  sopirà  un  gran  drappel  di  bisce  , 

Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  c lisce. 


I Un*  altra  non  sì  ]>uo  muover  davanti , 

’ E *1  deretano  indarno  aggira  e snoda  } 

Un*  altra  cb*  ebbe  più  prupiii  i Santi , 
Strìscia  fra  l'erbe,  e va  serpendu  a proda. 
11  colpo  omini  fu , ma  rum  mT.infÌo , 

Poi  che  lo  fece  il  valoroso  Oliando. 

40  Quei  rbe  la  mensa  o nulla  o poco  ofifese, 
( È Turpin  scrive  appunto  rbe  Tur  sette  ) 
Ai  piedi  raccomamlan  sue  difese: 

Ma  Dell*  uscita  il  paladin  si  mette  ; 

E poi  che  preti  gli  ha  tenia  contese. 

Le  man  lor  lega  rolla  fune  isirrtte  , 

Con  nna  fune  al  suo  bisogno  destra  , 

Che  ritrovò  nella  casa  silvetlra. 
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I Poi  li  tlraKÌna  fuor  della  cpeloaci , 

Dove  farei  graode  ombre  ao  eecchìo  lorbo. 
Orlando  con  la  »pada  i rami  tronca  , 

E quelli  atUcca  per  TÌvaiida  al  corbo. 

Non  biftognó  catena  in  capo  idonea  ; 

Cbè  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo  , 
L'arbor  medetmo  gli  unrini  preatolli  * 

Con  cbe  pel  mento  Orlando  ivi  altaccolU. 

^3  La  donna  vecrbia  , amica  a’ malandrini» 

Poi  cbe  restar  tutti  li  vide  estinti  » 

Fuggi  piangendo , e con  le  mani  a*  crini , 
Per  selve  e lioscherecci  labirinli. 

Dopo  aspri  e malagevoli  cammini  » 

A gravi  passi  e dal  timor  sospinti  • 

10  ripa  un  6uroe  io  un  guerner  scootrotte  j 
Ma  difiehsco  a ricontar  chi  fosse. 

43  E torno  all*  altra  che  si  raccomanda 
Al  paladìn  rbe  non  la  laici  sola  ) 

E dice  di  seguirlo  io  ogni  banda. 
Cortesemente  Orlando  la  consola  ; 

E quindi , poi  rh*  usci  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e di  purpurea  stola 
La  bianca  Aurora  al  solito  cammino  » 

Parti  con  Isabella  il  paladino. 

4^  Senta  trovar  rosa  che  degna  sia 

D’ istoria , molli  giorni  insieme  andaroj 
E finalmente  un  cavalier  per  via, 

Cbe  prigione  era  trailo  . risconlraro. 

Chi  fosse,  dirò  |ioi } eh*  or  me  ne  svia 
Tal , di  chi  udir  non  vi  sara  men  caro; 

La  Sgliuola  d’  Amoo,la  qual  lasciai 
Languida  dìanti  io  amorosi  guai. 

45  La  belb  donna  , distando  invano 
Cfa*  a lei  facesse  il  suo  Rnggier  ritorno , 

Slava  a MaiS'gln , ove  allo  sluol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno  ; 

11  qual  Korrea,  rubando  in  monte  e io  piano. 
Per  Linguadoca  e per  Proveoia  ìntoroo  ; 

Ed  ella  1^0  fìcea  I*  ufficio  vero 
Di  savio  duca  e d*  oilimo  guerriero. 

4f>  Siaodusi  quivi,  e di  gran  spetto  essendo 
Passalo  il  tempo  cbe  tornare  a lei 
Il  suo  Ruggier  doves , oh  lo  vedendo  » 

Vivea  in  timor  di  mille  casi  rei. 

Un  di  fra  gli  altri , che  di  ciò  pungendo 
Stava  toboga  , le  arrivò  colei 
Cbe  portò  nell*  enei  la  medicina 
Che  sanò  il  cor  ch’avea  ferito  Aleina. 

47  Come  a se  ritornar  sema  il  suo  amante» 
Dopo  si  lungo  termine,  la  vede. 

Resta  pallida  e smorta , e si  tremante , 

Cbe  non  ha  furea  di  lenersi  io  piede  : 

Ma  la  maga  gentil  le  va  davaote 
Ridendo,  poi  cbe  del  timor  s’  avvede  t 
E eoo  viso  giocondo  la  conforta , 

Qual  aver  suol  chi  buone  nuove  apporta. 

4^  Noo  temer,  disse,  di  Ruggier,  domella; 

Cb’  è vivo  e uno,  e come  suol,  l’ adora  ; 

Ma  non  k gii  in  sua  liberti  ; chi  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancore  t 
Kd  è bisogno  cbe  tu  monti  io  sella 
Se  brami  averlo,  e cbe  mi  segui  or  ora; 

('.he  se  mi  seguì,  io  t* aprirò  la  via 
I)'  onde  per  le  Ruggier  libero  fta. 


49  E seguitò  » narrandole  di  quello 
Idagico  error  che  gli  avea  ordito  AtUnle  t 
Cbe  simolaodA  d'  e«a  il  viso  bello» 

Cbe  captiva  parca  del  rio  gigante  » 

Tratto  I*  avra  nell*  incantato  ostello  » 

Dove  sparito  poi  gli  era  davaalo  ; 

E come  tarda  con  simile  ioganoo 
Le  donne  e i cavalier  cbe  «L  là  vanno. 

50  A tutti  par  » l*iocantator  mirando  » 

Mirar  quel  cbe  per  se  brama  esascooo  » 
Donna , scodier»  compagno , amico  » quando 
Il  desiderio  uinso  non  ò lutto  uno; 

Quindi  il  palagio  ran  talli  cercando 

Con  luopo  afiìono  » c tema  fruito  alcoao  ; 

E tanta  e la  sperama  e il  gran  disire 
Del  rilrow  » che  non  ne  san  partire. 

51  Come  tu  giungi , diiae  » in  qoelh  parte 
Che  giace  presso  all*  incantala  stanai  » 

Verrà  I*  incantatore  a ritrovarta» 

Cbe  terrà  di  Roggieco  ogni  sembiana  » 

E li  farà  parer  con  sua  mal  arte , 

Ch'ivi  lo  vinca  aleno  dì  più  possasua» 

Acciò  eba  tu  per  aiutarlo  vada  » 

Dove  eoo  gli  altri  poi  li  tenga  a bada. 

53  Acciò  gl*  togaoDÌ , in  ^le  son  Iloti  e Unii  » 
Caduti,  non  ti  colgaa,  sse  avvertila» 

Che  se  ben  di  Ruggier  viso  e sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  cbe  cbieggia  aita» 

IfoQ  gli  dar  fede  tu  ; ma  » come  avanti 
Ti  vien  » fagli  lasciar  1*  indegna  vita: 

Nè  dubitar  perciò  cbe  Ruggier  muoia» 

Ma  ben  colui  che  ti  dà  UnU  noia. 

53  Ti  parrà  doro  assai  » beo  lo  conosco» 
Occider  un  cbe  sembri  tl  tuo  Raggiere  r 
Pur  non  dar  fede  ali'  occhio  Ino»  cha  looco 
Farà  l’ iocaoto  , e celeragli  il  vero. 

Fermali  pria  cb’  io  li  conduca  al  boaeo» 

Si  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  pensiero  » 

Cbe  sempre  di  Ruggier  rimarrai  prira  » 

Se  lasci  per  viltà  eoe  *1  mago  viva. 

54  La  vakirofa  giovane  con  qa»sla 
lotentron  cbe  *1  fraodolesHe  uccida» 

A pigliar  r arme  » ed  a s^piirc  è presu 
Melissa  , che  sa  lien  quanto  V è fida. 

Quelta,  or  per  lerren  culto , or  per  foresU 
A gran  giornate  e in  gran  freUa  la  guida  » 
Cercando  alleviarle  tutUvia 
Con  perbr  grato  la  noiosa  via. 

55  E più  di  tuUi  i bei  ragionamenti  » 

Spesso  le  repHea  ch'uscir  di  lei 

E di  Ruggier  doveano  gli  eccrileoU 
Priocipi  e gloriosi  semidei. 

Come  a Melissa  fosstno  presenti 
Tutti  i segreti  degli  eterni  Det» 

Tutte  le  cose  ella  sapea  predire  » 

Cb'avcan  per  molli  secoJi  a veoire. 

56  Deh  come,  o prudentissima  mia  scorta , 

( Uices  alla  maga  l’ inclita  donaella  ) 

Molli  soni  prima  tu  m'  bai  fatto  accorU 
Di  tanta  mia  viri!  progenie  bella  ; 

Cosi  d*  alcuna  donna  mi  conforta  » 

Che  di  mia  stirpe  sia , s*  alcuM  in  quella 
Melicr  sì  può  tra  bdle  e virtuose  t 
E la  cortes#  maga  le  ri^KMe: 
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57  Di  te  uicir  veggio  le  |uulicbe  dooM 
Madri  d' icnperatorì  e di  gran  regi , 
Reparalrici  e Mdide  colcNioe 

Di  ca»e  illoalrt  o di  domioii  egregi  ; 

Che  meo  degne  non  sou  nrlle  lor  gonne 
Ch*io  arme  i cavalier^  di  sommi  pregi. 

Di  pietà,  di  gran  cur,  di  gran  prudenxa. 

Di  somma  e incomparabil  coolinenu. 

58  E t*  io  aero  da  narrarli  di  òascuDa 
Che  nella  stirpe  tua  sia  d’  ooor  degna. 

Troppo  sarà  ; cb'  io  non  ne  veggio  alcuna 
Che  pasur  con  silenaio  mi  convegoa. 

Ma  U farò  Ira  mille  scelta  d'  una 
O di  due  coppie,  acciò  eh'  a fin  ne  vegoa. 
Nella  S|ieIoacj  perchè  noi  dicesti , 

Che  r immagini  ancor  vedute  avresti  ? 

69  Della  tua  chiara  stirpe  UKÌrh  quella 
D*  opere  illustri  e di  bei  studi  amica, 
eh*  io  non  so  beo  se  più  leggiadra  e belb 
Mi  debba  dire»  o più  sa^ia  e pudica. 
Liberale  e magnanima  Isabella, 

Che  del  bel  lume  suo  dì  e notte  aprica 
Farb  la  terra  che  sul  Meoso  siede , 
k cui  la  Madre  d’Oeno  il  nome  diede  ; 

60  Dove  onorato  e splendido  certame 
Avrà  col  suo  dignÌMÌino  consorte , 

Chi  di  lor  più  le  virtù  prens  ed  aioe, 

B chi  meglio  apra  a cortesia  le  porte. 

S*  un  narrerà  ch’ai  Taro  e nel  reame 
Fu  a liberar  da'  Galli  Italia  furie  ; 

L’ altra  dirà  : sol  perche  casta  visse, 

Penelope  non  fu  minor  d’  Ulisse. 

6t  Gran  cose  e molte  in  brevi  detti  accolgo 
Di  questa  donna,  e più  dietro  ne  lasso. 

Che  in  quelli  dì  eh*  so  mi  levai  dal  volgo, 

Mi  fe‘  chiara  Kerlm  dal  cavo  sasso. 

£ s' in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo. 

Di  lunga  Tifi  in  navigar  trapasso. 

Cunrhiudo  io  somma  eh’  ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e del  citi,  ciò  eh*  c di  buono. 

6a  Seco  avrà  la  sorella  Beatrice, 

A CUI  si  converrà  tal  nome  appunto  ; 

Ch’  essa  non  sol  del  ben  che  qua  giù  lice, 

Per  quel  che  vivcrà,  toccherà  il  punto; 

Ma  avrà  forra  di  far  seco  lelice 

Fra  lutti  i ricchi  ducisi  suo  congiunto. 

Il  qual,  come  ella  poi.lascerà  il  mondo. 

Così  degl' infelici  andrà  nel  fondo, 

63  E Muro  e Sforta  e Viscontei  colubri. 

Lei  viva,  furmidabilì  saranno 
DairiprrI>orre  nevi  ai  lidi  rubri. 

Dall'  Indo  ai  monti  eh*  al  tuo  mar  via  dauoo; 
Lei  morta,  andran  col  regno  degl'  Inttslirì, 

E con  grave  di  tutta  llaìu  danno. 

In  scrviiute  ; e fia  stimala  , scnaa 
Costei,  ventura  la  somma  pnadema. 

64  Yi  saranno  altre  ancor  eli'  avranno  il  nome 
Medesmo,  enasceran  moli' anni  prima; 

Di  cb*  una  s*  ornerà  le  sacre  chiome 
Della  corona  dì  Pannonia  opima  ; 

Un’altra  poi  che  le  terrene  some 
Lasciate  avrà , fia  nell*  ausonio  clima 
Collocata  net  nunoer  delle  Dive  . 

Ed  avrà  incensi  e immagini  votive. 


65  Deir  altre  tacerò;  rbè,  come  ho  dello. 

! Lungo  sareblie  a ragionar  di  tante; 

I Benché  per  se  ciascuna  abbia  suggello 
I Degno  eh'  eroica  e rhiira  tuba  canle. 

! Le  Dijoche,  le  Lucrrtie  io  terrò  in  petto, 

IE  le  Cosianae,  e I*  altre,  rbe  di  quante 
Splendide  case  Italia  reggeranmi, 

Reparathei  e madri  ad  esser  hanno. 

; 66  Più  eh’  altre  fusser  mai,  le  tue  famiglie 
; Saran  nelle  lor  donne  avventurose; 

Non  dico  in  quella  p<n  delle  lor  fighe. 

Che  nell'  alta  onestà  delle  h>r  spose. 

E accio  da  te  oulKia  anco  si  pighe 
' Di  questa  parte  che  Merlin  mi  es)>ose. 

Forse  perch'io  ‘I  dovessi  a le  ridire, 
i Ho  di  parlarne  non  poco  delire. 

' 67  E dirò  prima  di  Riceìarda,  degno 
Esempio  di  furtesM  e d'  oneslade: 

Vedova  rimarrà  . giovane,  a adeguo 
Di  Fortuna  : il  che  spesso  ai  buoni  accade. 

I figli  privi  del  paterno  regno. 

Esuli  andar  vedrà  ’o  strane  contrade, 

Faoriwllt  in  man  drgli  avversari  loro; 

Ma  so  fine  avrà  d suo  male  ampio  ristoro. 

I 68  Dell*  alta  stirpe  d*  Aragooe  antica 
I Non  tarerò  la  splendida  regina  , 

Di  CUI  nè  saggia  si,  nè  si  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  o Ialina, 

Nè  a ctss  fiirtuna  più  ai  mostri  amica; 
poi  che  sarà  dulia  Bontà  divina 
Eletta  madre  a |iarturir  la  bella 
I ProgeoM,  Alfenao,  Ippuiilo,  e Isabella. 

69  Costei  sarà  b saggia  Leonora 
Che  nel  liso  (elice  arbore  s*  innesta. 

Che  ti  diro  delb  asconda  nuora, 

Surcvdtlnee  prossima  di  questa  ? 

Lucreata  Burgb,  dt  cui  d*  oni  in  ora 
La  beltà,  la  virtù,  b buia  onesta, 

E b (iirtaoa  creKerà  • nnn  meno 
Che  giovin  pàaota  in  morbido  terreno. 

70  QtuI  lo  stagno  all*  argento,  il  rame  all*  oro. 
Il  campestre  papavero  alia  rosa. 

Pallido  salre  al  sempre  verde  alloro, 

Dipinto  vetro  a gemma  presIUsn  ; 

Tal  a costei  eh’  ancor  noo  nata  onoro, 

Sarà  ciascuna  insiao  a qiis  fjimiv;^ 

IH  ainguljr  Wtlà»  dì  grjn  prudeiuia, 

I E d'  ogni  altra  lodevole  ecveileosia. 

• 71  E sopra  tulli  gli  altri  incliti  pregi 
j Che  le  saraooo  e a viva  e a morta  dati, 

* Si  loderà  che  di  costumi  regi 
< Ercole  e gli  altri  figli  avrà  ilutati, 

E dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  ;>oi  s*  oroeraono  io  Ioga  e arnuli, 
Perchè  Todor  non  se  ne  va  sì  lu  fn-i'a, 

Ch'  in  onovo  vaso,  o buono  o rio,  si  metta. 

72  Non  voglio  cb'  in  silenaio  anco  Renata 
Di  Francia,  nuora  di  cosici,  rimaglia. 

Di  Luigi  duodecimo  re  naia  , 

E deir  eleriu  giuria  di  Bretagna. 

Ogni  virtù  cb'ìn  donna  mai  sm  stala. 

Di  poi  che  ’l  fuoco  scalda  e racqu.i  Itagna, 

E gira  intorno  il  cielo,  insieniv  tulla 
Per  Renata  adornar  veggio  ridotta. 

:'»6 
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^3  Luogo  Mrkcbe  J'Alda  dì  Stoiogia 
Njiti.  o drila  conletM  di 
O dì  Bginra  M.iria  di  Catalogai, 

O d**!!!  figlia  del  re  kingli^oo, 

O delia  liella  Lippa  da  Bologna, 

E d' altre  j rbè  s' io  vo*  di  inaoo  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode , 

Entro  in  uo  allo  mar  che  non  ha  prude. 

74  Poi  che  le  raccontò  la  maggior  parte 
Della  futui-a  »tiqie  a »uo  grand’ agio. 

Più  volte  e piu  le  replico  dell’ arte 
Cb'avea  trailo  Ruggier  dentro  al  palagio. 
Melissa  »t  femiò,  pm  che  fu  in  parte 
Viriua  al  lu>>go  del  vecchio  malvagio  { 

E non  le  parve  di  veder  piu  innaole. 

Accio  veduta  non  fuate  da  Atlante  ; 

75  E la  duniclla  di  nuovo  con&iglia 
Di  quel  che  mille  volle  ormai  T ha  dello. 

La  lascia  sola;  e quella  oltre  a due  miglio 
Non  cavalcò  per  uu  sentiero  iilrello, 

Che  vide  quel  rh’  al  suo  Ruggier  airoigliaj 
E dui  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  lo  stringran  sì  forte, 

Ch'  era  vicino  esser  condotto  0 morte. 

76  Con>e  la  donna  in  tal  perìglio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  tulli  t K'gnì, 

Siiliiln  cangia  in  sospition  la  lede, 

Suliìlo  «dilla  tulli  i suoi  liei  disegni. 

Che  sia  in  odio  a Melissa  Ruggier  crede, 
per  nu(iv.i  ingiuria  c non  intesi  sdegni, 

E cerchi  far  con  disusata  trama 
Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  l'ama. 

77  Seco  direa:  non  e Ruggier  costui. 

Che  col  cor  sempre  «d  or  con  gli  occhi  veggiof 
E s'or  non  veggio  e non  conosco  lui. 

Che  mai  veder  o mai  conoscer  deggio? 

Perche  voglio  io  della  credenaa  altrui 
Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 

Che  seuu  gli  occhi  ancor,  sol  per  se  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è lontano  o appresso. 

78  Mentre  che  cosi  pensa,  ode  fai  voce 
Che  le  pr  di  Ruggier,  chieder  soccorso; 

E vede  quello  a un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e gli  rallenta  il  morso. 


E l’ no  nemico  e l' altro  ino  feroce , 

Che  Io  Segue  e Io  caccia  a tutto  corso. 

Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase, 

Che  li  condusse  all'  incantate  case. 

79  Delle  quai  non  piu  tosto  entrò  )e  porte. 
Che  fu  sommersa  nel  comune  errore. 

Lo  cerrò  lutto  pr  vie  dritte  e torte 
Invan  di  su  e di  giù,  dentro  e di  fuore  i 
Nè  cessa  notte  o di  ; tanto  era  forte 
L*  incanto  ; e fatto  avea  riocantatore 
Che  Ruggier  vede  sempre , e gli  favella  , 
Nè  Ruggier  lei , nè  Ini  riconosce  ella. 

80  Ma  lasciam  Bradamante,  c non  v*  incresca 
Udir  che  così  resti  in  quello  incanto; 

Che  quando  sarà  il  tempo  eh*  ella  n'  esca  , 
La  farò  uscire  , e Ruggiero  altrettanto. 
Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca. 

Coti  mi  par  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  qua  , or  là  più  varUta  sia  , 

Meno  a dbi  1*  adira  noiosa  fia. 

81  Di  molte  fila  esser  liisngno  pnne 
A coodur  la  gran  tela  eh’  io  lavoro  ; 

E però  non  vi  spiaccia  d'ascoliarroe. 

Come  fuor  delle  stante  il  ppol  moro 
Davanti  al  re  Agramaote  ha  preso  I*  anaa. 
Che  , molto  minacciando  ai  Cigli  d’  oro. 
Lo  fii  assemitrare  ad  ma  mostra  nova. 

Per  saper  quanta  genie  si  ritruva: 

83  Perch*  oltre  i cavalieri,  oltre  i pdoni 
Ch'ai  numero  sottratti  erano  io  copia, 
Manravao  capitani , e pur  de*  buoni , 

E di  Spgna  o di  Libia  e d’  Etiopia  : 

E le  diverse  squadre  e le  naaioai 
Givan  emndo  senta  guida  propria. 

Per  dare  e capo  ed  ordine  a ciascuna  , 
Tutto  il  campo  alia  mostra  si  raguna. 

83  lo  lopplimmto  delle  turbe  uccise 
Nelle  battaglie  e ne’  fieri  coodilti, 

L*  un  signore  in  I«pgna , e !'  altro  mise 
In  Africa,  ove  molti  n'eran  scritti; 

E tutti  alti  lor  ordini  divise, 

E sotto  i duci  lor  gli  ebbe  diritti. 

DilTerìrò,  Signor,  con  grassa  vostra. 

Nell'  altro  Canto  1*  ordine  e la  nxistra. 


ARGOMENTO 

Fmtto  avtndo  U mostra  i7  re  AgramanU 
Utile  sue  genti  f egli  s’ ai'vede  lardo 
Che  con  due  schiere  ( il  che  non  seppe  aosuUe  ) 

3fancaoa  insieme  Alzirdo  e Manilardo. 

Va  per  trovar  il  gran  signor  tt  Anelante , 

K trox'a  Dorahee , Mandricmrdo. 

/legge  Mif  hel  di  /{tnaldo  Ì vestigi, 

3/entre  che  i 3/ori  assaltano  Parigi. 

1 l^ei  molli  assalti  e nei  cmdcl  eonnìlli  E benché  i Franchi  fossero  più  aflUlli, 

di’  sTuii  avea  con  Francia  Africa  e Spgna  Che  tutta  avean  perduta  la  campgna; 

Morti  erano  infiniti , e liereltlti  Più  si  doleano  i Saracio,  per  molli 

Al  hip , al  curvo , all'  aquda  griiàgiui  : Prinapi  e gran  baron  eh*  eran  lor  tolti. 
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i EbboQ  TÌUorie  coti  tanftainose , 

Cbe  lor  poro  avaotò  di  cbc  allegrarti: 

£ se  alle  anti<pie  le  tnoderne  cose  , 

Invitto  AlfootOf  denno  auimtgliarsi , 
l4a  gran  vittoria,  onde  alle  virtoose 
Opere  vostre  può  la  gloria  dani , 

Di  cbe  aver  tempre  lacrimose  ciglia 
Raveooa  debbe  , a queste  a' atsimiglia  f 

3 Quaodo,  cedendo  Morsni  e Picardi, 

L*  esercito  normando  e T aquitaoo , 

Voi  nel  messo  assaliste  li  stendardi 
Del  quasi  vincìtor  oicnico  ispano. 
Seguendo  voi  quei  gioveoì  gagliardi, 

Cbe  meritar  con  valcvoM  mano 
Quel  dì  da  voi , per  onorati  doni, 

L' dse  indorate  e gl'  indorati  sproni. 

4 Con  il  animosi  petti  che  vi  foro 
Vicini  o poco  lungi  al  gran  periglio. 
Crollaste  si  le  ricefae  Glande  d’  oro , 

Si  rompeste  il  Baston  giallo  e vermiglio, 
Cb*a  voi  si  deve  il  trionralc  alloro. 

Che  non  fu  guasto  nè  sfiorato  il  Giglio. 

D’  un'  altra  ^ode  v'oma  anco  la  chioma 
L'aver  serbato  d suo  Fabriaio  a Roma. 

5 La  gran  Colonna  dei  nome  romano, 

Cbe  voi  prendeste , e cbe  servaste  intera , 
Vi  dà  più  ooor , cbe  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  miliaìa  fiera. 

Quanta  o' ingrassa  il  campo  rtvegoaoo , 

E quanta  se  n’aoiiò  sena  bandiera 
D'  Aragon  , dì  CastigKa  , e di  Navam  , 
Veduto  non  giovar  spiedi  nècarra. 

6 Quella  vittoria  fu  più  di  cooforto 
Che  d' allegreaa } perché  troppo  peca 
Coatra  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e dell*  imprea; 

E seco  avere  una  procella  assorto 
Tanti  principi  illustri , cb'a  difea 
Dei  regni  lor , dei  lor  confederati , 

Di  qua  dalle  fredd'alpi  erao  pesali. 

y Nostra  salute,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  suscitata  si  conosce  , 

Che  difende  che  ’Ì  verno  e la  tempesta 
I Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè  : 

Ma  ob  goder  potìam,  nè  farne  festa. 
Sentendo  i gran  rammarichi  e 1’  angosce , 
Cb*  in  veste  bmna  e lagrimosa  guancia 
Le  vedovelle  lan  per  tutta  Francia. 

8 Bisogna  cbe  («ovveggia  il  re  Luigi 
Di  nuovi  capitani  alle  sue  squadre  , 

Cbe  per  ooor  deli'  aurea  Fiurdaligi 
Csaligbino  le  man  rapaci  e ladre, 

Cbe  suore,  e frali  e bianchi  e neri  e Lìgi 
Violalo  hanno,  e sposa  c figlia  e madre; 
Gitlalo  in  terra  Cristo  in  sammeoto. 
Per  lorgli  un  tabernacolo  d*  argento. 

9 O misera  Ravenna , t' era  meglio 
Cb'al  vincìtor  non  fessi  resutensa: 

Far  eh*  a te  fosse  innanai  Brescia  speglio. 
Che  lo  lo  foui  a Arimino  e a Faensa. 
Manda  , Luigi,  il  buon  Trenlcto  veglio, 
Cb*  insegni  a questi  Inoi  più  contineom , 
E conti  sor  quanti  per  simtl  torti 

Siati  ae  aiaa  per  latta  Italia  osorti. 


10  Come  di  capitani  bisogna  ora 

Che  'I  re  di  Francia  al  campo  suoproweggia, 
Cosi  Marsilio  ed  Agramante  allora , 

Per  dar  buon  rregimrnto  alla  sua  greggia , 
Dai  lochi  dove  il  verno  fé*  dimora. 

Vuoi  rh’in  ear.pagna  airordioe  si  reggia; 
Perchè  vedendo  ove  bisogno  sia  , 

Guida  e governo  ad  ogni  schiera  dia. 

1 1 Manilio  prima , e poi  fece  Agramante 
Passar  la  gente  sua  schiera  per  schiera. 

I Catalani  a tatti  gli  altri  innante. 

Di  Dorifebo  van  eoo  la  bandiera. 

Dopo  vien  , senu  il  suo  re  Folvirante 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  tra. 

La  gente  di  Navarra;  e lo  re  ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capitano. 

la  Baliigante  del  popol  di  Leone, 

Graodonio  cura  degli  Algarbi  piglia  , 

II  fratei  di  Manilio,  Falsirone, 

Ha  seco  armata  la  minor  Casiiglia. 

Seguon  di  Madsrasso  il  gonfalone 
Quei  che  lasciato  han  Malaga  e Siviglia , 

Dal  niar  di  Gade  a Cordova  feconda 

Le  verdi  ripe  ovunque  il  Beli  inonda. 

13  Stordilano  e Tesira  e Barìcondo 
L*un  dopo  l'altro  mostra  la  sua  gente; 
Granala  al  primo,  Ultsl>oDa  al  secondo, 

E Mainrica  al  terso  è ubbìdfeote. 

Fu  d'Ulìsbona  re  ( tolto  dal  mondo 
Larbin  ) Tesira,  di  Larbin  parente. 

Poi  vien  Calitia  , che  sua  guida , in  vece 
Di  Maricoldo , fierpentino  fece. 

14  Quei  di  Tolledo  e quei  di  Calatrava, 

Di  ch'ebbe  Sinagon  già  la  bandiera. 

Con  tutta  quella  gente  cbe  si  lava 

10  Guadlana  e lice  della  riviera  , 

L' audace  Matalista  governava: 

Biamardin  quei  d'  Asturga  in  una  Kbiera 
Con  quei  di  Salamanca  e di  Piageoaa , 

D*  Avita , di  Zamora . e dì  Falena. 

15  Di  quei  di  Saragosa  e della  corte 
Del  re  Marsilio  ha  Ferraù  il  govemo; 

Tolta  la  gente  è ben  armata  e forte. 

j In  questi  è Maigarino,  Balinvertio , 

I Malarise  e Morgante,  cb'uoa  sorte 
Avea  fatto  abitar  paese  esterno  ; 

Cbe  poi  che  t regni  lor , lor  furon  l(dti. 

Gli  ava  Marsifio  io  corte  stu  raccolti. 

16  In  questa  è di  Manilio  il  gran  lostardo 
Follicon  d*  Almeria  , con  Doricoote , 

Bavarte  e Largalifa  ed  Analardo, 

Ed  Archidante  il  sagontino  conte, 

E Lamirante  t ^ voghiran  gagliardo, 

E Malagur  ciraveu  rastuiìe  pronte. 

Ed  altri  ed  altri  di  quai  |>enso  , dove 
Tempo  sarà  , di  far  veder  le  prove. 

Poi  che  passò  V esercito  di  Spagna 
CoD  bella  mostra  innanai  al  re  Agramante  , 
Con  la  tna  squadra  apparve  alla  campagna 

11  re  d'  Oran , cbe  quasi  era  gigante. 

L'altra  cbe  vien  per  Martasin  si  lagna, 

Jl  qual  morto  le  fu  da  Bradamanle  ; 

E si  duo!  cb'una  femmina  si  vanti 
D’ aTcr  ucciso  il  re  de'  Garamaoli. 


L'OBLAKDU  FURIOSO 


iS  Sei;u«  U Irru  M-bit-ra  di  Mamiuivla  , 

eli*  Kr^niio  morto  4lil'and»rM>  in  (wua>rogiM  , 
A questa  un  cipu  , come  alla  seronda  ^ 

E i-omc  anco  alla  quarta  » dar  l>i>o^na. 
Qnjnlunque  il  re  A^jramautr  nun  aU>oada 
Di  rapilant,  pur  ne  fìnge  e M>gna: 

Dunque  Buraldo,  Ormida  , Arganio  eW-iie, 

E dove  uopo  ne  fu,  guida  li  inciae. 

I9  Dielle  ad  Argjnio  quei  di  Libieana  , 

Cl^  piangcan  nuHtu  il  negro  Dudnuauo: 
Guida  Urunellu  i »uoi  di  Tingitana 
Cnn  vtto  ouliiloso  e ciglio  bauu  ; 

Che,  poi  che  nella  aeUa  non  lontana 
Dal  ractel  rh'rbhe  Atlante  lu  cima  al  aasao. 
Gii  fu  tolto  Tanfi  da  Uradantante, 

Caduto  era  in  dugraaia  al  re  Agramanle: 

I 20  E »e  ^ fralel  di  Ferrati,  laoliero, 
eh*  alT acliore  legalo  htrotullo. 

Non  facea  fede  iuoanxi  al  re  del  %-ero, 

Avrrlibe  dato  in  su  le  furrlte  un  crollo. 

Mulo  a’  prirghi  di  molti  il  re  pensiero. 

Già  avendo  latto  porgli  il  laccio  al  collo: 

Gli  lo  (ere  levar , ma  rùerl»ar)o 
Pel  primo  error,  che  poi  giuro  impiccarlo: 
ai  Si  eh’ arca  causa  di  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e con  la  testa  eltiiia. 

Segiiia  |M>i  Faruranic  , e dietro  a quello 
Erari  cavalli  e fanti  di  Maurina. 

Verna  Lilianio  appresso,  il  re  novello: 

La  gente  era  con  lui  di  Constaolina; 

Pero  che  la  corona  e il  boston  d’oro 
Gli  ba  dato  il  re , che  fu  di  Ptoadoro. 
aa  Con  la  gente  d'Etpt'ria  Sondano, 

£ Dordoo  ne  vten  con  quei  di  Sella: 

Ne  vien  coi  Nasamuni  PuU'^uoj 
Quelli  d’ Aniunia  il  re  Agricalle  aOVetta: 
Malabuferso  quelli  di  Ficano; 

Da  Finadurro  è T altra  squadra  retta. 

Che  di  Canaria  viene  e di  Marocco  : 

Balaitro  ba  quei  che  Tur  del  re  Tardocco. 

a3  Due  squadre,  una  di  Mulga  , una  d'  Arxilla  , 
Seguono:  e questa  ba  ’l  suo  signore  antico. 
Quella  n'è  priva;  e però  il  re  surtiUa, 

E diella  a Coriueo  suo  fido  amico. 

E cosi  della  gente  d'  Almairiilla  , 

Ch'ebbe  Tanfirtim,  fc’ re  Calco: 

Diè  quella  di  Getulia  a Rimedonte: 

Poi  vien  con  quei  di  Cosca  Baliufronle. 

I 2^  QitelT  altra  sc  hiera  ù la  gente  di  Bolga: 

I Suo  re  è Clarindo,  c già  fu  Mirabaldo. 

Vien  Baliverro,  il  qual  vo'che  lu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 

Non  credo  in  tutto  il  cambio  si  disciuìga 
Bandiera  ch'abbia  esercito  più  saldo 
Deli’  altra , con  die  segue  il  re  Subrino  , 

Nè  più  di  lui  prudente  saracino. 

25  Quei  di  Bellamarina,  che  Gualciollo 
S»lra  guidare,  or  guida  il  re  d'  Algeri 
Rodomonte  e di  Sarsa  , che  condotto 
Di  nuovo  avea  |>edoni  e cavalieri  > 

Cbe  , mentre  il  sol  fu  nubiloso  sotto 
Il  gran  Centauro  e i comi  orridi  e (ieri , 

Fu  in  Africa  mandato  da  Agramanle . 

Onde  venuto  era  Ire  g'omi  luoante. 


26  Non  avea  il  cam|K>  d' Africa  più  forte  , 

Nè  sararia  più  audace  di  costui  j 
ptù  letneau  le  fiarigiue  i>ucle. 

Ed  av'*ao  più  cagiuu  di  tciiUT  lui. 

Che  Marsilio  , Agramanle,  e la  gran  corte 
CIT  arra  seguito  >n  P‘ rancia  questi  dui  : 

E piu  d'  ogni  altro  clic  facesie  mualra , 

Era  uemiio  della  Fede  nostra. 

I 37  Vien  Pruslottc,  U re  dell’  Alvaracchie; 

Fui  quel  della  Zumata , Dardiui'Uo. 

Non  so  s’ abbiano  o nullole  o ciuiiacctiìe, 

O altro  maucu  ed  importuno  augello. 

Il  qual  dai  Irtli  e dalle  fronde  gracebie 
Futuro  mal , pri'dello  a questo  e a quello  , 

Cbe  fìssa  in  ciel  uel  di  seguente  è T ora 
Che  T uno  e T altro  m quella  pugna  imiora. 

, 28  In  campo  non  aveauo  altri  a venire 
Cbe  quei  di  TremìsenDC  e di  Noiixia, 

Nè  si  vedea  alla  mostra  comparire 
Il  segno  lor,  nè  dar  di  se  notista. 

I Non  sapendo  Agramanle  che  si  dire. 

Nè  ebe  pensar  di  questa  lor  pigrtsia  ; 

Uno  scudirro  alfiu  gli  fu  condullo 
Del  re  di  Tremiseo  , cbe  nano  il  tutto. 

E gli  narrò  eh*  Alsirdo  c Manilardo 
Con  molli  altri  do'  suoi  giacoaoo  al  campo  : 
Signor,  diss'egit,  il  cavalier  gagliardo 
Ch'ucciso  ha  i nostri,  ucciso  ama  il  tuo  camj  >, 

Se  fosse  stalo  a tt»rsi  via  più  lardo 
Di  me , eh'  a [«"oa  ancor  cosi  n«  scampo. 

Fa  <piel  de' cavalieri  e de’  pedoni, 

Cbe  'I  lu[K>  fa  di  capre  e di  nionlooi. 

30  F.ra  venuto  pochi  giorni  arante 

Nel  rampo  del  re  d'Afiica  un  signore: 

Nè  in  Ponente  iva , nè  in  tutto  Levaolo 
Di  più  forsa  di  lui , nè  di  più  core. 

Gii  facea  grande  uonre  d re  Agramanle  , 

Per  esser  costui  6gUo  c successore 
In  Taiiaria  del  re  Agrican  gagliardo; 

Suo  nome  era  il  feroce  Mandnrardo. 

31  Per  molli  chian  gesti  era  famoso, 

E di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia  ; 

Ma  lo  farea  più  d'altro  glorfuso, 

Ch'  al  Castel  della  fata  di  Soria  ! 

L*  u^liergo  avea  acquistalo  lumiooao 
Ch'  Eitor  Iroian  porlo  mille  anni  pria. 

Per  strana  e formidabile  avventura,  ! 

Che  *1  ragiuoarue  pur  mette  paura. 

32  Trovandosi  rostai  dunque  preseote 
A quel  parlar, alio  Tardila  faccia; 

E Si  dispose  andare  immantinente. 

Per  trovar  quel  guerrìer  , dietro  alla  traccia. 
Ritenne  occulto  ii  suo  pensiero  io  mente , | 

U sia  perchè  d' alcun  stima  non  faccia,  I 

O petchè  tema  , se  '1  pensier  palesa  , j 

eh'  iin  altro  lunaiut  a lui  pigli  T impresa. 

33  Alio  Kudier  fe’ dimandar  come  era 
La  fopravvcsla  di  quel  cavaiiero. 

Colui  rispose:  quella  è tutta  nera  , 

La)  scudo  nero,  e non  ha  alcun  cimiero.  I 

K fu  . Signor , la  sua  hsjiosta  vera  , { 

Perrltè  lascialo  Orlaoilo  avea  il  ijuartirro;  > 
Chè  come  dentro  T animo  era  :n  doglia  , 

Cosi  imbrunir  di  fuor  vuUe  la  spedita.  | 


Digitized  by  Google 


C A N T O X I V 4€5 


^ Manilio  a Mandncordo  avea  donato 
Un  destrier  baio  a srorxa  di  raitagna, 

Coo  gambe  c cbiome  oerr } ed  era  ualo 
Di  rn»a  madre  e d*  un  villao  di  Spagna. 

Sopra  vi  «alla  Mandneardo  armalo  , 

E galoppando  va  per  la  campagna  ; 

E giura  non  tornare  a quelle  »ibiere. 

Se  non  l/wva  il  camp«oQ  dall'  arme  pere  < 

35  Molla  incontrò  «Iella  panroia  genia 

• Che  dalle  man  d'  OrlaiKlu  era  (uggita  » 
i Chi  del  Sgbuol , ibi  del  (ratei  dolente, 

I Ch'  ìnnaiiii  agli  orchi  suut  perde  U vita  . 

I An«'ora  la  codarda  e trilla  metile 
Pielta  pallida  (accia  era  «rolpila  ; 

Aiicur  per  la  paura  ebe  avuta  hanno. 

Pallidi,  muli  ed  mseoMti  vauno. 

36  Kon  Ce’ luogo  cammin,  che  venne  dove 

ICiudel  speltarulo  «diltc  ed  inumaou  , 

Ma  tvitimouiu  alle  mirabil  prove 
Che  fur  racconle  ionaoti  al  re  afrìraDO  • 

Or  mira  quelli , or  quelb  uiurti,  e muove , 

E vuol  Ir  jùagbe  mùurv  con  mauo, 

Mu»>o  da  alrana  invidia  ib’  egli  porta 
Al  cavalier  cb'avea  la  genie  morta . 

Come  lupo  o maitin  <b'  ultimo  giugoe 
Al  bue  laiciato  morto  da' villani. 

Che  trova  aol  le  corna  , )'  oisa  e V tigne , 

Del  mio  fcon  ifam^li  augelli  e cani  ; 

Riguarda  iovanti  il  teschio  che  non  ugne  : 

Cosi  fa  il  rrudel  liarliaro  in  que'  piani  ; 
per  duol  l>eslciumM  e mo>lra  invidia  immema. 
Che  venne  lardi  a rod  ricca  mensa  . 

I 38  Quel  giorno  e meno  P altro  segue  ìocerlo 
' 11  cavalier  dal  negro  , e ne  domanda . 

{ Ei'co  vede  un  pratel  d’ ombre  roperlo  , 

: Che  si  d*  uu  alio  fiume  si  glnrlaiula  , 

I Che  lascia  appena  uu  breve  sjiasio  aperto, 

I Dove  r arqua  st  torce  ad  altra  Lauda  • 

I Un  simil  luogo  eoo  giresol  onda 
I Sotto  Ocricoh  il  Teiere  orcooiia. 

I 39  Dove  entrar  si  polca  , coo  Tarme  iodoaso 
{ Stavano  molti  cavalieri  armali . 

I Chiede  il  p-gan  ebe  gli  arca  in  stutd  sì  grosso. 
Ed  a che  eifvlto  tmicirse  ivi  adunali. 

Gli  fe'  risposta  il  capitano,  musso 
Dal  signord  sembiante,  e da’  fregiati 
! D'  oro  e di  gemme  arnesi  dì  gran  pregio. 

Che  lo  moslravan  cavabero  egregio  . 

40  Dal  nostro  re  siam , disse,  di  Granata 
Chianuti  in  coni|>agnia  della  figliuola. 

La  quale  al  re  «li  Sarta  ha  maritala, 

BencLc  di  ciò  la  fama  ancor  nou  vola . 

Come  appresso  la  sera  racchetata 
La  cicalrtta  sia  , eh'  or  s'  ode  sola , 

Avanti  al  padre  fra  l' ispane  torme 
La  condurremo  s intanto  ella  ai  diume  . 

41  Colui  che  lutto  il  mondo  vilipende. 

Disegna  di  veder  tosto  la  prova  , 

Se  quella  gente  o beue  o mal  difenda 
La  donna  . alla  cui  guardia  si  ritrova . 

Disse  : costei , ]>cr  quauto  se  u’  intcnile  , 

E liella  , e di  sap«*rbi  ora  mi  giova. 

A lei  mi  mena,  o falla  qui  venire, 

Cb'  altrove  nii  cunvien  subito  gir*. 


4a  Esser  per  certo  dei  petto  solenne  , 

Rispose  il  Graoalin  , ciò  più  gli  dtssd. 

Ma  il  Tartaro  a ferir  tosto  lo  venne 
Con  Tasta  lussa  ,c  il  petto  gli  trafisse; 

Cbè  la  corana  il  coI|h>  non  sostenne  , 

£ folta  fu  che  morto  in  terra  gisse. 

L'asta  rìeovra  il  figlio  d' Agricaise, 

Pcrrbc  altro  da  fersr  non  gb  rimane . 

43  Non  ]>orta  spada  nè  baalon , che  qtianilo 
L'  arme  acquistò  rbe  fur  d'  Kllor  (miano  , 
Perchè  trovo  che  lur  mancava  il  braiHio , 

Gli  ronveone  giurar  ( nè  giurò  invano  ) 

Che  fin  che  n«Ki  togliea  quella  d'  Oliando, 

Mai  non  porrrblse  ad  altra  spada  mano  ; 

: Durindana  eh*  Aimonte  ebbe  in  gran  stima , 

I E Oliando  or  p«>rla,  Etior  portava  prima  . 

, 44  brande  è T ardir  del  Tartaro,  rise  vada 
I Con  disvantaggio  tal  conira  coloro  , 

Gridaodu:  chi  mi  vuol  vietar  la  strada? 

E con  la  lancia  sì  caccio  tra  loro . 

Chi  T asta  aUsasia  , e chi  In'  fuor  la  apodi  j 
i E d'ogn' intorno  sululo  gb  foro  . 

Egli  ne  fece  moiir  una  (rolla, 
j Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta  . 

I 4^  Rotta  che  se  la  s’cde  , si  gnm  troncone 
I Che  resta  intero , ad  amiie  mani  all'erra  ; 
j £ la  morir  con  quel  tante  persone  , 

Che  non  fu  vista  inai  piu  cruJel  guerra . 
j Come  tra'  Eilislei  l'ebreo  Sansone 
Con  la  mascella  che  levo  di  terra  , 

I Snidi  spetta,  elmi  Khiarciaj  e un  colpo  spesso 
Sp4‘gne  I cavalli  ai  cavalieri  appresso  . 

i 4^  Corrono  a morta  qtie'  miseri  a gara  , 

Mè  peri  bc  cada  T un  , T altro  andar  ressa  j 
^ Che  la  maniera  del  morire  amara 

Lor  par  più  assai , rbe  non  è morte  sstcsas  , 

\ pulir  non  ponilo  rbe  la  vita  rara 

Tolta  lur  sia  da  uu  petau  d’  asta  fetaa  , 

£ siami  sotto  alle  picchiale  strane 
A morir  giunti  come  bisce  o rane . 

I 4?  1^'  spese  lor  si  furo  accorti 

Che  male  in  ogni  guisa  era  morire , 

Serido  già  presso  atli  duo  leni  morti, 

, Tutto  r avaoso  comincio  a luggire. 

! Come  de)  proprio  aver  via  se  b porti , 

I 1)  sbracili  rrudel  non  può  patire 
I eh' alcun  di  quella  lurlta  sbignlliia 
: Da  lui  partir  ai  debba  con  la  vita. 

48  Come  in  palude  asciutta  dura  poco 
I Sitidula  canna  , o in  rampo  arida  stoppi» 

; Conira  il  sodùi  di  Bisrea  e conira  il  fuoco 
j Che  'I  cauto  agnculton*  insieme  accoppia  , 
Quaudo  la  vaga  fiamma  occupa  il  luco, 

I E scorre  per  li  sukhi . e stride  e scoppia; 

I Così  costor  conira  la  furia  accesa 
Di  Matidricardo  fan  poca  difi^  . 

4q  Poscia  eh'  egli  restar  vede  T entrata, 

. Che  mal  guardala  fu,  siHisa  custode, 

I Per  la  via  che  di  nuovo  era  segnata 
* Nell'  erisa,  e al  suono  dei  ramniarchi  cb’  ode  , 

I Viene  a veder  la  donna  di  (ìranala. 

Se  di  bellf'cse  è pan  alle  sue  lode: 

I Passa  tra  i corpi  della  genie  mmla, 

I Dove  gli  dà  , torcendo , il  fiume  porta  . 
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50  R Dor«Iic«  in  meno  il  pnio 

( Cbè  ro«ì  nome  U dootella  avea  ) , 

La  qual,  iuii'alla  dall’ antico  piede 
D’  un  Iratkioo  silvestre . it  dulea  . 

II  pianto,  come  un  rivo  che  aucceda 
Di  viva  vena  , nel  bel  >eo  cadea  , 

E nel  bei  vi>o  à vedea  che  insieme 
Drll'alirui  mal  si  duole,  e del  suo  teme  > 

51  Crebbe  il  (imor  , come  venir  io  vide 

Di  sangue  bruito  e con  faccia  empia  e oscura; 
E *1  grido  sin  al  eie)  l' aria  divide , 

Di  se  e della  sua  gente  per  paura; 

Che  , oltre  i cavalier , v'  erano  guide 
Che  della  bella  infante  aveaoo  cura  , 

Maturi  vecchi,  e assai  donne  e donielle 
Dei  regno  di  Granala , e le  piu  belle . 

53  Come  il  TarUro  vede  quel  bel  viso 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 

E c'ba  nel  pianto  (orch'esser  de*  nel  rUoY  ) 
Tesa  d'  Amor  l' inestricabd  ragna , 

Non  sa  se  vive  o in  terra  o io  paradiso; 

Nè  della  sua  vittoria  altro  guadagna  , 

Se  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 
Si  da  prigione,  e non  sa  in  qual  maniera . 

53  A lei  però  non  li  concede  tanto , 

Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto: 
Benché  piangendo  ella  dimostri , quanto 
Possa  donna  mostrar,  doloree  lutto. 

Egli  , sperando  volgerle  quel  pianto 

In  sommo  gaudio,  era  disposto  al  tutto 
Menarla  seco  ; e sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece  , e toruu  al  suo  cammino . 

54  Donne  e donselle  e vecchi  ed  altra  gante  , 
Cb‘  eran  con  lei  venuti  di  Granala  , 

Tutti  licensTó  benignamente. 

Dicendo  $ assai  da  me  6a  accompagnata  ; 

10  mastro  , io  lialia  , io  le  sarò  sergente 
In  tutti  i suoi  bisogni  : addio  lirigala . 

Cosi  non  gli  possendo  Cir  riparo. 

Piangendo  e sospirando  se  o'  andam  ; 

55  Tra  lor  dicendo  : quanto  doloroso 
Ne  sarà  il  padre  come  il  caso  intenda  I 
Quanta  ira , quanto  duol  ne  avrà  il  suo  sposo  1 
Oh  come  ne  farà  vendetta  orrenda! 

Deb  , perchè  a tempo  Unto  bisognoso 
Non  è qui  presso  a far  che  costui  renda 

11  sangue  illustre  del  re  Stordilano  , 

Prima  che  se  lo  porti  più  lontano  T 

56  Della  gran  preda  il  Tartaro  contento, 

Cbe  fortuna  e valor  gli  ha  posta  innana , 

Di  trovar  quel  dal  negro  vestimento 

Non  par  ch'abbia  la  fretta  eh* avea  dienti. 
Correva  diaosi  ; or  viene  adagio  e lento  ; 

£ pensa  tuttavia  dove  si  sUoii, 

Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco 
Per  esalar  tanto  amoroso  foco . 

57  Tutlavolla  conforta  Doralice, 

Ch'avea  di  pianto  e gU  occhi  e *1  viso  molle. 
Compone  e 6ogc  molle  cose  , e dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle: 

E che  la  patria , e il  suo  regno  felice 
Cbe  '1  nome  di  gnndecxa  agli  altri  lolle. 
Lasciò , non  per  vedere  o Spagns  o Franeie  , 
Ma  sol  per  contemplar  sue  bella  gnaDcia . 


58  Se  per  amar  1*  uom  debbe  esser  amato 
Merito  il  vostro  amor  ; che  v*  ho  amai*  io  : 

Se  per  stirpe , di  me  è meglio  nato  T 
Che  '1  possente  Agrican  fu  il  padre  mio: 

Se  ;>er  nerhena  , chi  ha  di  me  più  stato? 

Che  di  dominio  io  cedo  solo  a Dio: 

Se  per  valor , credo  oggi  aver  esperto 
Ch*  essere  amato  per  valore  io  merlo. 

5g  Queste  parole  ed  altre  assai , eh*  Amore 
A Mandneardo  di  sua  bocca  ditta, 

Van  dolcemente  a coiMolare  ii  core 
Delia  dootella  di  paura  afOilta. 

Il  timor  cessa  , e poi  cessa  il  dolche 
Che  le  avea  quasi  1*  anima  traSlla. 

Ella  comincia  con  più  pasfenta 
A dar  più  grata  al  nuovo  amante  udiema  ; 

60  Poi  con  risposte  più  lienigne  molto 
A mosirariegli  affabile  e cortese  , 

E non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Talor  le  luci  di  pietade  acrese: 

Onde  il  pagan  , cbe  dallo  siral  fu  collo 
Altre  volle  d'  Amor  . cerlema  prese. 

Non  che  spermnaa,  che  la  donna  lieila 
Non  saria  a*  suoi  desir  sempre  ribella. 

61  Con  questa  compagnia  , lieto  e gioioso. 

Che  si  gli  satisfa,  si  gli  diletta. 

Essendo  presso  all'  ora  rb'a  riposo 

La  fredda  notte  ogni  animale  alletta  , 

Vedendo  il  sol  già  basso  e meno  ascoso. 
Comincio  a cavalcar  con  maggior  fretta  ; 
Tanto  eh’  udì  sonar  luffoli  e canne, 

E vide  poi  fumar  ville  e capanne. 

6a  Erano  pastorali  alloggiamenti , 

Miglior  starna  e più  commoda  che  bella. 

Quivi  il  goardian  cortese  degli  armenti 
Onorò  il  cavaliero  e la  donaella 
Tanto , che  si  chiamar  di  lui  contenti  : 

Che  non  pur  per  citladi  e per  castella , 

Ma  per  tuguri  ancora  e per  fenili 
Spesso  si  trovao  gli  uomini  gentili. 

63  Quel  che  fosse  dipoi  fallo  all' oscuro 
Tra  Doralice  e il  figlio  d'  Aghraoe , 

A punto  raccontar  non  m' assicuro  ; 

Si  rb'  al  ginditto  dì  ciascun  rimane. 

Creder  ti  può  che  ben  d*  accordo  furo  , 

Cbè  ti  levar  più  allegri  la  dimane  : 

E Doralice  ringraiiò  il  pastore 

Cbe  nel  suo  albergo  l'avea  fatto  onore. 

64  Indi  d'  uoo  in  un  altro  loogo  errsodo , 

Si  rilrovaro  alfin  sopra  un  l>el  fiume 
Cbe  con  silendo  al  mar  va  declinando, 

E se  vada  o se  stia  , mal  ii  pmiume; 

Limpido  e chiaro  si,  ch'in  hii  mireodo. 
Senta  cooleu  al  fondo  purta  il  lume. 

In  ripa  a quello , a una  fresca  ombra  c bella. 
Trovar  dui  cavalieri  e una  donrlla. 

65  Or  l' alta  fantasia , rb’  un  aeiHier  solo 

Non  vuol  eh'  i*  segua  ognor , quindi  osi  guida, 
E mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  e di  grida , 

D' intorno  il  padiglione  ove  il  figliuolo 
Del  re  Troiano  il  santo  imperio  sfida; 

E Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
Arder  Parigi , e spianar  Roma  santa. 
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66  Venuto  ad  Agrjinantr  era  all*  orrcrliio 
Cbe  già  gl'  Inglesi  svean  passato  il  mare; 

Pero  Marsilio  c il  re  del  Garbo  vccchto« 

E gli  altri  capitan  fece  cliianiare. 

Consiglian  tutti  a far  grande  apparecchio. 

Si  che  Parigi  possimi  espugnare. 

Ponoo  esser  certi  rise  più  oun  s'  espugna , 

Se  Dol  fan  prima  rbc  l'aiuto  gtugoa. 

67  Già  scale  innutnerahilì  |>er  questo 
Da’  luoghi  ioloroo  aveao  fatto  rarrorte  , 

Ed  asse  e travi,  e vimine  coolesto, 

Cbe  lo  poteaoo  a diversi  osi  porre  j 

E navi  e ponti:  e piu  facea  , che  '1  resto. 

Il  primo  e il  secondo  ordine  disporre 
A dar  l'assalto;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  dcono  assalire. 

68  L*  imperatore  il  di  che  '1  di  precelse 
Della  Uatlaglia  , fé'  dentro  a Parigi 
Per  lutto  celebrare  uffici  c messe 

A preti , a frati  bianchi , neri  e Ingi  ; 

E le  gente  che  dianzi  erao  confesse  « 

£ di  ruan  tolte  agl*  inimici  stigì , 

Tutte  comunicar,  non  altramente 
Ch'aveisioo  a morire  il  di  seguente. 

69  Ed  egli  tra  baroni  e paladtoi , 

Principi  ed  oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molla  religione  a quei  divini 

Alti  ioterveoDe , e ne  diè  agli  altri  esempio. 
Con  le  man  giunte,  e gli  occhi  al  cirl  supini , 
Disse;  Signor,  Wn  eh'  10  sia  iniquo  ed  empio. 
Non  voglia  tua  bontà  , pel  mio  fallire  , 

Cbe  'I  tuo  popol  fedele  abbia  a patire. 

70  E se  eli  è tuo  voler  eh*  egli  patisca  , 

E eh' abbia  il  nostro  error  degni  sup{t]ici, 

Almen  la  puntiion  si  difierisca 

Si , che  per  man  non  sia  de'  tuoi  nemici  : 

Cbe  quando  lor  d' uccider  noi  sortisca , 

Cbe  nome  avemo  pur  d' esser  tuo*  amici , 

1 pagani  diran  cbe  nulla  puoi , 

Che  perir  lasci  1 partigiani  tuoi. 

71  E per  un  che  li  sia  fatto  ribelle  , 

Cento  ti  si  faran  per  tutto  il  mondo; 

Tal  cbe  la  legge  falsa  di  Balielle 
Caccerà  la  tua  Fede  e porrà  al  fondo. 

Difendi  queste  genti , cbe  son  quelle 

Cbe  '1  tuo  sepolcro  hanno  purgalo  e mondo 
Da  brulli  cani,  e la  tua  santa  Chiesa 
Con  li  vicari  suoi  spesso  difesa. 

73  So  che  i meriti  nostri  atti  non  sono 
A satisfare  al  debito  d*  un'  oncia  ; 

Nè  devemo  sperar  da  le  perdono 
Se  riguardiamo  a nostra  vita  scorycia: 

Ma  se  vi  aggiugUi  di  tua  grazia  il  dono  , 
Nostra  ragion  fia  ragguagliata  e coticia  : 

Nè  del  tuo  aiuto  disperar  possiamo , 

Qualor  di  tua  pietà  ci  rìcordiamo. 

73  Cosi  dieea  r imperator  devoto. 

Con  amillade  e conlriaion  di  core. 

Giunse  altri  priegbi , e coovencvid  eolo 
Al  gran  bisogno  e all'alto  suo  splendore. 

Non  fu  il  caldo  pregar  d’  efietio  voto  ; 

Però  cbe  '1  Genio  suo,  1*  Angcl  migliore^ 

I prìeghi  tolse  e spiegò  al  ciel  le  penne , 

Kd  a narrare  al  Salvator  li  venne. 


7^  K furo  altri  iiiSriiti  in  quello  istante  ; 

Da  tali  messaggier  portali  a Dio; 

Cbe  come  gli  ascoltar  1*  anime  sante  , j 

Dipinte  di  pleiade  il  visfi  pio. 

Tutte  miraro  il  sempiterno  Amante, 

£ gli  mostraru  il  romuii  (or  disio  , 

(’he  la  giusta  onisit»n  fusse  esaudita 
Del  jHipolo  Cristian  cbe  cbiedoa  aita. 

76  E la  Buntà  ineOabile  , eh’ invano 
Non  fu  pregata  irtai  da  cor  fedele. 

Leva  gli  occhi  ptetusi,  e fa  con  marni 
Olino  che  veuga  a se  l'aogrl  Michele. 

Va’ , gli  disse  , all'esercito  cristiano 
Che  dianzi  in  Picaidia  calo  le  vele  , 

K al  muro  di  Parigi  1’  appresenla 
Si . cbe  'J  campo  nimico  nou  lo  scola. 

76  Trova  prima  il  Silenzio , e da  mia  parte 
Gli  di'  che  leco  a questa  impresa  venga  ; 
eh'  egli  l»en  provveder  con  ottima  arte 
Saprà  di  quanto  provveder  convenga. 

Fornito  questo,  subito  va  in  parte 
Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga; 

Dille  che  1*  esca  e il  fucì!  seco  prenda  , 

E nel  campo  de'  Mori  il  fuoco  accenda  ; 

77  E tra  quei  che  vi  son  delti  più  forti , 

Sparga  tante  zizzanie  e tante  liti. 

Che  combattano  insieme;  ed  altri  morti. 

Altri  ne  sieno  presi , altri  feriti, 

E fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porli. 

Si  che  il  lor  re  }>oco  di  lor  s’  aiti. 

Non  replica  a tal  detto  altra  fiarola 
Il  benedetto  Angel , ma  dal  ciel  vola. 

78  Dovunque  drizza  Michel  angel  l*ale, 

Fuggon  le  nubi , e torna  il  ciel  sereno. 

Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiam  dì  notte  lampeggiar  baleno. 

Seco  pensa  tra  via , dove  si  cale 

Il  celeste  corrier  per  fallir  meno 
A trovar  quel  nimico  di  parole, 

A cui  la  prima  commUsion  far  vuole. 

79  Vien  scorrendo  ov*  egli  abiti . ov'  egli  Usi  j 
E sì  accurdaro  io  fio  lutti  i pensieri  , 

Che  di  frali  e dì  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e in  monasteri. 

Dove  sono  i parlari  in  modo  esclusi , 

Che  '1  Silenzio  ove  cantano  i salteri. 

Ove  dormono  , ove  hanno  la  pietanza  j 
E finainvente  è scrìtto  in  ogni  stanza. 

80  Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorate  penne; 

£ di  veder  eh’  ancor  Pace  vi  fosse. 

Quiete  e Carità,  sicuro  tenne. 

Ma  dalla  opinion  sua  rìlruvosse  * 

Tosto  iogaonalo  che  nel  rhimtro  Veanei 
Non  è Silenzio  quivi;  e gli  fu  ditto 
Che  oua  v' abita  più  fuor  che  in  iscnUo, 

81  Nè  Pietà,  nè  Quiete,  nc  Umillade, 

Xè  quivi  Amor,  nè  quivi  Pace  mini. 

Ben  vi  fur  già,  m^s  nell’ antiqua  etade; 

Cbè  le  cacciar  Gola,  Avarìzia  ed  Ira  , 

Superbia,  Invidia  , Inerzia,  e Cnidellade/ 

Di  tanta  novità  t' Angel  si  ammira  : 

Ando  guardando  quella  l>niUa  schiera^ 

E vide  eh' anco  la  Discordia  v'era. 
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8a  Qiirlla  che  gii  avea  deUo  il  Padre  Elecno  , 
Dopo  il  Silciuio,  <he  trovar  dovesse. 

Pensato  avea  di  far  la  via  d‘ Averno  « 

Cite  si  eredea  che  Ira’ dannati  stesse  | 

E riirovuVa  in  questo  nuovo  inremo 
( Chi  '1  rrrderia  ? ) Ira  santi  ufliiei  e meue. 
Par  di  strano  a Miibel  ch'rlU  vi  sia, 

Cile  [>er  trovar  eredea  dì  far  gran  via. 

81  I.B  ronoUieal  vestir  di  rolor  cento. 

Fallo  a liste  inequaìt  ed  infittile  , 

eh’  or  la  roprr>no  or  no } che  i |>asst  e ’l  vento 

Le  giano  aprerulo,  eh*  erutto  sdrucite. 

I Clini  avea  ipial  d’oro  r <{ual  d'argento  , 

E neri  e lógi;  e aver  pareaiio  Ile: 

Altri  in  treccia , altri  in  nastro  eran  raecrdli  • 
Molli  alle  s|ialle,  alcuni  altpetto  sciolti. 

8^  Di  citatorie  piene  e di  libelli , 

D’ esamine  e di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e il  seno,  e gran  fastelli 
Di  chiose,  di  consigli  e di  letture; 

Per  cui  le  faculla  de'  poverelli 
Non  sono  mai  oelle  ritta  sicure. 

A'ca  dietro  e dinanai  e d'anibi  t lati. 

Notai,  procuratori  ed  avvoroti. 

8j  La  chiama  a te  Michele,  c le  romaoda 
Che  Ira  i più  forti  Saracini  scenda, 

E ragion  trovi , clic  con  memoranda 
Rtiiiia  iniieme  a guerreggiar  gli  accenda. 

Poi  del  Silcntio  nuova  le  doiitanda: 
Farilmenle  esser  può  eh*  essa  n*  intenda , 

.Si  come  t|uella  eh  accendendo  fiH  hi 
Di  qua  e di  là,  va  {>cr  diversi  lochi. 

86  Rispose  la  Discordia:  io  non  ho  a mente 
fo  alcun  loro  averlo  nui  veduto: 

Udito  ]'  ho  ben  nominar  sov  rute , 

E molto  cotnmcudailu  |>er  astuto. 

Ma  la  Fraude , una  oui  di  nostra  gente. 

Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto. 

Penso  die  dir  te  ne  saprà  novella; 

E verso  una  aliò  il  dito , e disse  : h quella. 

87  Avea  piarevol  viso,  abito  onesto. 

Un  umil  volger  d’occhi,  un  andar  grave  , 

Un  parlar  sì  benigno  e si  modesto. 

Che  parca  Gabriel  che  dicesse:  Ave. 

Era  brutta  c defenrme  io  lutto  il  resto  ; 

Ma  naicoDdea  queste  laiteue  prave 
Con  lungo  abito  e largo  ; c sotto  quello , 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

88  Domanda  a costei  1’  Angelo  che  via 
Debba  tener  si  che  'I  Siieoxio  trove. 

Disse  la  Frauile:  già  costui  solia 
Fra  virtudi  abitare  e non  altrove, 

Oin  Benedetto  , o con  (juelli  d'  Elia 
Nelle  badie  quando  erano  ancor  nuove  t 
Fe' nelle  scuole  assai  della  sua  vita 

Al  tempo  di  PiUgorae  d' Archila. 

Mancali  quei  filoi«/fi  e quei  laoli 
Che  lo  solean  tener  |>el  cammm  ritto  , 

Dagli  onesti  costumi  rh'avea  inoanli. 

Fece  alle  srelleraggini  tragitto. 

('oininciò  andar  la  notte  con  gli  amaoUf 
Indi  Con  ladri , e faro  ogni  delitto. 

Afolin  col  Tradimento  egli  dimora: 

Ceduto  l’ho  con  I'  Omiridio ancora. 


(}o  Con  quei  che  laUan  le  nioDele,  ha  usanta 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Coti  sjtesso  compagni  mula  e starna  , 

Che  ‘1  ritrovarlo  ti  sarta  ventura. 

Ma  pur  ho  d*  insegnartelo  speranu  , 

Se  d‘  arrivare  a metxa  notte  bai  cura 
Alla  rasa  del  Sonno  : sensa  (allo 
Potrai  ( che  quivi  dorme  } rilrovallo. 

Benché  soglia  la  Fraude  esser  bugiarda  , 

Pur  è tanto  il  suo  dir  simile  al  vero. 

Che  r Angelo  le  crede;  indi  non  iarda 
A volarsene  fut>r  del  monastero. 

Tempra  il  batter  dell’  ale,  e studia  e guarda 
Giungere  iu  tempo  al  fin  del  suo  sentiero, 
Ch’  alla  rasa  del  Semno , che  beo  dove 
Era  sapea,  questo  Silenaio  trove. 

93  Giace  io  Arabia  una  valletta  amena. 
Lontana  da  ciltadi  e da  villaggi , 
eh*  all*  ombra  di  duo  monti  è lotta  piena 
D'  antiqui  abeti  e di  robusti  faggi  ; 

Il  sole  indarno  il  chiaro  di  ri  mena, 

Che  non  vi  pth'>  mai  {lenetrar  cui  raggi , 

> Si  gli  è la  Via  da  fidti  rami  tronca  ; 

^ £ quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

' 9.1  Sotto  la  negra  selva  una  rapace 
j K s{Mifosa  grotta  entra  nel  sasso  , 

Di  cui  la  fronte  I*  edera  seguace 
■ T'aita  aggirando  va  con  storto  passo. 

In  (piesto  all>ergo  il  grave  Sonno  giare  : 

L*  Osio  da  un  canto  cnrpuicnto  e grasso; 
Dall’  altro  la  Pigritia  in  terra  siede, 

<^he  non  può  andare  e mal  reggersi  in  piede. 

I 9:(  Lo  smemorato  Oblìo  sta  su  la  porla  ; 

Non  IaKÌa  entrar , né  riconosce  alcuno; 

Non  ascolta  imì>asciata  , oè  riporta; 

E parimente  lien  cacciato  ognuno, 
j II  Stiensio  va  intorno,  e fa  la  scorta: 

I Ila  le  scarpe  di  feltro  e ’l  manici  bruno; 

Ed  a quanti  n*  ineuoira  , di  lontano  , 

I Che  000  debban  venir  cenna  con  nuuo. 

I 95  Se  gli  accosta  all' orecchio,  e pianaroenic 
I L’Angel  gli  dice:  Dio  vuol  che  tu  guidi 

IA  Parigi  Rinaldo  con  U gente 

Che  per  dar,  mena  , al  suo  signor  sussidi  ; 

I Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente  , 

I Ch'  alcun  de'  Saracin  non  oda  i gridi  ; 

I Si  die  più  tosto  thè  ritrovi  il  calle 

La  Fama  d’  avvisar,  gli  abbia  alle  s^iaUc. 

96  AUrimente  il  Sileoiio  ooo  rispose 
Che  col  capo,  accennando  che  (ària  ; 

£ dietro  ubbidiente  se  gli  pose  , 

E furo  al  primo  volo  in  Picardta. 

Michel  mosse  le  squadre  coraggiose  , 

E fc'  lor  breve  un  gran  tratto  di  via  , 

Si  che  in  un  di  a Parigi  le  condusse. 

Nè  alcun  s’avvide  che  mtracol  fusse» 

97  niscorrev'a  il  Silenaio,  e tutlavolta  , 

E dinansi  alle  si^uadre  e d’ ogn*  intorno 
Farri  girare  un  alta  nebbia  in  volta. 

Ed  avea  chiaro  ogn’ altra  parte  il  giorno; 

E non  lasciava  <|ucsU  ncbìiia  folla 
Che  s* udisse  di  luor  iromlta  nè  corno: 

Pei  n’  andu  tra'  papni , e menò  seco 
Un  non  so  che,  ih  ognun  Qf’svirdo  e cieco. 
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CANTO  XIV  4<h) 


1y8  M piitrr  Rinaldo  in  lai  rrrifa  venia,  | 

Ole  l»en  |urf*a  dall*  Angelo  cumlullo , 

E con  Mlentto  lai,  rhr  non  t'udu  I 

I Nel  campo  urarin  fartene  molto; 

I II  re  Agramanle  avea  la  faDlrria 
] Meato  ne*  l»orghi  di  Parigi  , c sullo 
Le  mirwf riale  mura  in  tu  la  fotsa. 

Per  far  quel  dì  1'  eslremo  di  tua  |x)sta. 

<lj)  Chi  può  coniar  1*  esercllo  che  motto  j 

Ouetlo  dì  contra  Carlo  ha  ‘I  re  Agraniante , | 

Conterà  ancora  in  tu  l*omlim«o  dotto  | 

Del  tilvoto  Ap[>cnnin  tulle  le  nunlc; 

Dirà  quante  onde , quando  è il  mar  più  grotto , 
Bagnano  t jiiedi  al  maurilano  Aliante  ; 

E per  quanti  occhi  il  riel  le  Airlive  u|ire 
Degli  amatori  a metta  notte  tcuupre. 
loo  Le  rampane  tt  tenlono  a martello 
Di  tpcuì  colpi  e tpavetilosi  Iucche  ; 

Si  vede  mollo , in  questo  tempio  e in  quello  . 
Aliar  di  mano  e dimenar  di  liocrbe. 

Se  'I  letoro  pareste  a Dio  ti  1>eI1o 
Come  aOe  nostre  upenloni  teioerhe. 

Questo  era  il  di  che  '1  santo  contittoro 
Fallo  avria  in  terra  ogni  tua  tUtoa  d' oro. 
lol  S*odon  rammaricare  I vecctit  giusti. 

Che  i*  erano  serbali  in  quelli  aiLnui , 

E nominar  felici  i sacri  busti 
Composti  in  terra  già  molti  e moli*  anni. 

Ma  , ;lt  animosi  gioveni  robusti 
Che  mìran  rKX»  i lor  propinqui  danni 
Sprenando  le  ragion  de'  ]>iù  maturi , 

Di  qua  di  Ui  vanno  correndo  a*  muri. 
lo3  Qoiri  erano  baroni  c paladini , 

Re  , duci  , cavalier , marchesi , e culli , 

Soldati  forestieri  e ciUadiut, 

I Per  Cristo  e pel  suo  onore  a morir  prooli  » 
j Che  per  uscire  addosso  ai  saracioi 
I Prraao  r imperalor  ch'abbassi  i ponti: 

Gode  egli  di  veder  1*  animo  audace  , 

Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 
lo3  E li  dispone  in  opportuni  lochi 
Per  impedire  ai  Barliari  la  via. 

Li  si  contenta  che  ne  vadan  pochi  ; 

Qua  non  liasla  una  grossa  compagnia. 

Alcuni  ban  rara  maneggiare  i f^uochì. 

Le  macchine  altri,  ove  bisogno  sia. 

Carlo  di  qua,  di  là  non  tU  mai  fermo; 

Va  soccorrendo , e fa  per  tulio  schermo. 

lo4  Siede  Parigi  io  una  gran  pianura 
Nell' ombilico  a Francia,  ami  nel  core: 

Gii  passa  la  riviera  entro  le  mura, 

E corre,  ed  esce  in  allra  parte  fuore; 

Ma  fa  un'  isola  prima  , e v'  aisirura 
I Della  città  nna  prie , e la  migliore  : 

I L' altre  due  ( eh'  in  tre  prli  è la  gran  terra  ) 

! Di  fuor  la  fossa  , e dentro  il  fiume  serra. 

lo5  Alla  città , che  molte  miglia  gira , 

Da  molte  prti  si  può  dar  itatfaglìa  : 

Ma  perchè  sol  da  un  canto  assalir  mira. 

Nè  Tolentier  l'esercito  sliaraglia  , 

Oltre  il  fiume  Agramanle  si  ritira 
Verso  ponente , acciò  che  quindi  asuglia  : 

Però  che  oè  ciltade  nè  campgna 
Ha  dietro,  te  non  sua  , fio  alla  Spgna. 


|o6  Dovunque  intorno  il  cran  iiiuio  rircunda  , 
Gran  niumaiont  avra  già  Carlo  fatte  : 
Fi^tificando  d'argine  ogni  spiida  , 

Con  scannafusii  dentro  c cascmalte:  \ 

Onde  entra  mila  terra , onde  t-sce  l’ onda , | 

(■tussjssime  catene  aveva  tratte;  ' 

Ma  fece,  |)iù  rh' altrove  , provvedete  | 

Là  dove  avea  ptù  causa  di  temere.  ^ 

to^  Con  occhi  d*  Argo  il  figlio  di  Pipinu  j 

Previde  uve  assalir  dovrà  Agramaulc;  ' 

E nun  fece  disegno  Ìl  Saracino , ! 

A cui  non  fosu*  riparato  innante.  i 

Con  Ferraù,  Isoliero,  Serpentino, 

Grandonio,  Falsirone  e Baluganic  , ' 

E con  ciò  che  di  Spgna  avea  menato,  I 

Restò  Marsiliu  alb  campgna  armalo.  ^ 

lo8  Sobrìn  gli  era  a man  manca  in  ripa  a Senna  , 
Con  Pulian , con  Dardinel  d'  Almunic  , , 

Ci'l  re  d'Oran  , rb’  esser  gigante  acceuua,  ^ 
Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 

Deb  perche  a muover  mcn  soo  io  b pnna  | 

Che  quelle  genti  a muover  l'arme  pronte?  i 

Che  M re  di  Sarta,  pìcn  d' ira  e di  sdegno. 
Grida  e Isestemmia,  e non  può  lUr  più  a segno, 
top  Come  assalire  o vasi  pastorali , I 

0 le  dolci  reliquie  de' convivi  | 

Sogliun  con  rauco  suon  di  stridule  ali  I 

Le  impronte  mosche a'caldi  giorni  estivi; 

Come  li  storni  a’ rosseggianU  pali 

Vanno  dt  mature  uve;  cosi  quivi. 

Empiendo  il  ciel  di  grida  e di  rumori , 

Venbno  a dare  il  fiero  assalto  i Atori. 

110  L'esercito  rristian  sopra  le  mura  I 

Con  lance  , spdc  e scure  e pietre  e fuoco  I 
Difende  b ridà  srnu  paura,  I 

E il  barlmrico  orgoglio  estima  poco; 

E dove  Morte  uno  ed  un  altro  fura , 

Non  è chi  pr  viltà  ricusi  il  loco. 

Tornano  i Saracin  giù  nelle  fosse, 

A funa  di  ferite  e di  percosse. 

1 1 1 Non  ferro  solamente  vi  s*  adopra , ! 

Ma  groui  massi  , e merli  integri  e saldi , 

E muri  dispiccali  eoo  muli'  opra  , i 

Tetti  di  torri,  e gran  peuì  di  spMi.  | 

L'  acque  bollenti  rbe  vengon  di  sopra  , ! 

Portano  a*  Mori  tnsopporlabil  ralJi.  ' 

E male  a questa  pioggia  si  resiste , i 

Ch'entra  pr  gli  cimi,  e fa  acciecar  le  viste. 

1 12  E questa  più  nocea  che  '1  ferro  quasi  : | 

Or  che  de’  far  la  nebbia  di  calcine  ? | 

Or  ebe  Joreano  far  li  ardenti  vasi  I 

Con  olio  e solfo  e peci  e trementine?  j 

1 cerchi  in  miiriition  non  soo  rimasi,  ! 

lihe  d’  ogn'  intorno  hanno  dì  fiamma  il  crine;  j 
Questi,  scagliati  per  direne  lande,  | 

Mctlnno  a'Saracini  aspre  ghirlande. 

11.1  Intanto  il  re  di  Saru  area  caccialo 
Sudo  le  mura  la  schiera  seconda  , 

Da  Buraldo  , da  OrraitU  accompagnato  , 

Quel  Garamante,  e questo  di  .Marmooda. 
ebrindo  e Sorìdan  gli  sono  alialo; 

Nè  par  che  '1  re  di  Seda  si  nasc'>nd.i  : 

Segue  il  re  di  Alarorco  e quel  di  Co»ra , 

(Ciascun  prchè  il  valor  suo  si  conosca. 
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L'  ORLANDO  FURIOSO 


* 11^1  V -l'a  ÌMiitlirM  , luUa  vi-rmig’ui, 
RoHiMit'ioie  di  S^rxj  il  letm  ipicga, 

Clic  Li  fcrorfr  liocca  ad  una  liriglia 
Che  gli  pon  la  *ua  donna  , aprir  iiun  niega. 
i Al  lei>o  mrdpMmo  assimiglia: 

I E per  la  donna  che  In  frena  e lega  , 

I La  liella  Doralire  ha  figurala, 
t Figlia  di  Sloidilaa,  re  di  Granata; 

: ll5  OiwlU  che  folto  a«ea  ( come  io  narrava  ) 

I Re  Mandrirardfi  (e  dÌMt  dove  e a roi) 

Era  rnslei  rhe  Rodomonte  amava 
; Più  rhe  *1  tuo  regno  e più  che  gli  occhi  sui  ; 

E cortesia  c valor  |>cr  lei  mostrava , 

I Non  già  samndu  ch’era  in  fona  altrui  t' 

Se  sapulo  {'avesse , allora  allora 

Fatto  avria  quel  che  fé*  quel  giorno  ancora. 

} il6  Sono  appoggiate  a un  tempo  mdtc  scale 
Che  non  bau  men  di  dua  ^>er  ogni  gradu. 
Spinge  il  secondo  qncl  rb'innanii  sale; 

Che  ‘I  lerto  lui  mnnlar  fa  suo  malgrado. 

I Chi  per  virtù,  chi  |>cr  paura  vale: 

I Convien  eh*  ognun  |>er  fona  entri  nel  giudo  ; 
f Che  qualunque  t’adagia,  il  re  d’ Algore, 

I Rodomonte  crudele , uccide  o fere. 

I 1 17  Ognun  dunaoe  si  sTorsa  di  salire 
I Tra  il  fuoco  e le  mine  in  tu  U mura. 

Ma  tutti  gli  altri  guardano  se  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura  : 

Sul  RiKlomonle  sprrua  di  venire 
Se  non  dove  la  via  meno  c sicura  : 

Dove  nel  caso  disperalo  e Ho 

Gli  altri  fan  voti,  egli  Lestemmia  Dio. 

i ]|8  Armalo  era  d’ un  forte  e duro  usbergo, 

1 ('he  fu  di  drago  una  scagliosa  {leUe: 

ÌDi  questo  già  si  cinse  il  petto  e *1  tergo 
Quello  avul  suo  ch'edifico  Dabelle, 

I £ si  pens<)  cacciar  deiraureu  albergo, 
i E torre  a Dio  il  governo  delle  stelle  ; 

I L*  elmo  e lo  s^udo  fece  far  perfetto, 

I E il  brando  insieme;  e solo  a questo  efifetlo. 

1 1 1()  Rodomonte  non  già  men  di  NerobroUe 
I Indomito,  superbo  e furiliODdo, 

I Che  d' ire  al  eie!  non  tarderebbe  a notte 
I Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo , 

Quivi  non  sta  a mirar  s' intere  o rotte 
Sienn  le  mora,  o s* abbia  l’acqua  fondo  : 

Passa  la  fossa  , ansi  la  corre , e vola  , 

Nell'  acqua  e nel  panlan  fin  alla  gola. 

1 30  Di  fango  brutto  e molle  d' acqua , vanne 
Tra  il  loro  e i sassi  e gli  archi  e le  lialcslrs; , 
Come  andar  suol  tra  le  {^lustri  canne 
Della  nostra  Malica  , porco  silvestre. 

Che  col  petto  , eoi  grifo,  e con  le  aanne 
i Fa  , dovunque  si  volge,  ampie  finestre. 

{ Con  lo  scudo  allo  il  Saracin  sicuro 
! Ne  vien  spreuando  U ciei,  non  che  quel  naum. 

I 12t  Non  si  tosto  all' aveintto  è Rodomonte , 

IChe  giunto  si  senti  su  le  berlesche  , 

(^he  dentmalla  muraglia  farran  ponte 
Capare  e largo  allesrfuadre  franresebe. 

I Or  si  vede  s[»ezxar  più  d'  una  fronte  , 

I Far  rhieriebe  maggior  delle  fratcsrlie, 
j Braccia  e rapi  volare  , c nella  fossa 
I Cader  da' muri  una  fiumana  rossa. 


133  Golia  il  pagali  lo  snido,  e a duo  man  prende 
La  crudel  s{>ada  , v giunge  il  duca  Arnolfo. 
Costui  venia  di  là  dove  discende 
L' acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 

Quel  miser  centra  lui  non  si  difende  i 

Meglio  che  faccia  cunlra  il  fuoco  aulfo  ; • 

E cade  in  lem  , c dà  1 ’ ultimo  crollo , I 

Dal  rapo  fesso  un  palmo  sotto  il  collo.  : 

13.1  Uccise  di  rovescio  in  una  volta  ! 

Anselmo,  Oldrado,  Spinelloccio  e Praodo: 

Il  luogo  stretto  e la  gran  turba  folla 
Fece  girar  si  pienamente  il  brando.  ' 

Fu  la  prima  roclade  a Fiandra  tolta,  ; 

L*  altra  scemata  al  poiiolo  normando. 

Divise  appresso  dalla  fronte  al  petto. 

Et  indi  al  ventre,  il  tnaganacse  Oi^betto. 

Getta  da' merli  Andropooo  e Moichioo  | 
Giù  nrlìa  fossa:  il  primo  è sacerdote; 

Non  adora  il  seconuo  altro  che  '1  vino, 

E le  bigonce  a un  sorso  n’ha  già  vuole. 

Come  veneno  e sangue  viperino 
L’  acque  fuggia  quanto  fuggir  si  poote  : 

Or  quivi  muore  ; e <|uel  che  più  V aoDoia 
E ’]  sentir  che  Dell’  acqua  se  ne  muoia. 

125  Tagliò  in  due  parti  il  provental  Luigi , 

E pas>u  il  petto  al  lolosano  Arnaldo. 

Di  Torse  Òberlo , Claudio , Ugo  c Dionigi  t 
Mandar  Io  spirto  fuor  col  sangue  caldo;  ^ 

E presso  a questi,  quattro  da  Parigi , 

Gualtiero  , Satallone,  Odo  ed  Ambaldo  , 

Ed  altri  molti;  cd  io  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e il  iKHnc. 

126  La  turba  dietro  a Rodomonte  pretta  I 

Le  scale  amioggia  e monta  in  più  d’  un  loco,  j 
Quivi  non  fanno  ì Parigin  più  testa  , 

Che  la  prìma  difesa  lor  vai  poco.  I 

San  ben  ch’agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e non  l’avran  da  gioco  ; 

Perchè  Ira  il  muro  e rargine  secoodu 
Discende  il  fosso  orribile  c prufuodo. 

137  Olirà  rhe  i nostri  facciano  difesa 
Dal  liasso  all’  alto , e mostrino  valore  , 

Nuova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  l’erta  pendice  interiore. 

Che  fa  con  lance  e con  saette  olTesa 
Alla  gran  moUiludine  di  fuore. 

Che  credo  ben  che  saria  stala  meno. 

Se  000  v’  era  il  figliuul  del  re  Ulieno. 

1 28  Egli  questi  conforta  e quei  riprende  , | 

£ lor  mal  grado  innanxi  se  gli  caccia:  . 

Ad  altri  il  petto  , ad  altri  il  capo  fende,  i 

Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 

Molline  spinge  ed  urta;  alcuni  prende 

Pei  capelli , pel  eolio  e per  le  braccia  ; 

E sozxopi  a là  giù  tanti  ne  getta , 

Che  quella  fossa  a rapir  lutti  è stretta. 

129  Mentre  lo  stuul  de'  Barbari  si  cala  , 

Anai  trabocca  al  periglioso  fondu, 

Kl  indi  cerca  per  diversa  scala 
Di  salir  sopra  l' argine  secoudo. 

Il  re  di  Sarsa  ( come  avesse  un'  ala 

per  ciascun  de’  suoi  membri  ) levò  il  ftondo 

Di  si  gran  corpo  e con  tanl'  arme  ìcidovM» , 

E netto  si  Unciò  di  là  dal  fosso. 
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1 3o  Poco  era  mrn  di  trenta  piedi , o tanto  ; 
Ed  egli  i!  pasió  detlro  come  un  veltro  , 

K fece  nel  cader  strepilo,  quanto 
Avesse  avuto  sotto  i piedi  il  feltro: 

Ed  a questo  ed  a quello  aflrappa  il  maolOa 
Como  sten  1’  arme  di  tenero  peltro, 

K non  di  ferro , ansi  pur  sten  di  scorsa  s 
Tal  la  sua  spada , e Unta  è la  sua  fona. 
i3x  In  questo  tempo  i nostri  > da  chi  Um 
"L*  insidie  son  nella  cava  profonda, 

Che  V*  han  scope  e fascine  in  copia  stese. 
Intorno  a quai  di  molla  pece  aULonda , 

Nè  però  alcuna  si  vede  palese , 

Benché  n'  è piena  T una  e l’ altra  sponda 
Dal  fondo  cupo  insino  all*  orlo  ipsasi  > 

E senta  fin  r hanno  appiattati  vasi , 

1 32  Qual  con  salnitro , qual  con  olio,  qoala 
Con  solfo  t qual  con  altra  simil  esca; 

I nostri  io  questo  tempo  , perché  male 
Ài  saracipi  il  folle  ardir  riesca , 


eh’  eran  nel  fosso  , e per  diverse  scale 
Credean  montar  su  1‘  ultima  l>erlesca , 

Udito  il  segno  da  opportuni  lochi , 

Di  qua  e di  là  feono  avvampare  i fochi 

|33  Tornò  la  fiamma  sparsa  tutta  in  una  , 

Che  tra  una  ripa  e V altra  ha  *1  lutto  pieno: 
E Ihnlo  ascende  in  alto,  ch'alia  luna 
Può  d'  appresso  asciugar  Tumido  seno. 

Sopra  si  volve  oscura  nehliia  e hrona  , 

Che  *1  sole  adombra  e spegno  ogni  sereno. 
Seotesi  un  ico|>pio  in  un  perpetuo  suono. 
Simile  a un  grande  e spaventoso  tuono. 

l3'|  Aspro  concento  , orribile  armonia 
D' alte  querele,  d’  ululi  c di  strida 
Dt-Ila  misera  gente  che  prria 
Nel  fondo  ,per  ragion  della  sua  guida, 
Istrananseote  concordar  s’  udia 
Col  fiero  suon  della  fiamma  omicida. 

Non  più , Signor,  non  più  di  questo  canto , 
eh*  io  soo  già  rauco,  e vo'  posarmi  alquanto. 


ARGOMENTO 


Mentre  ehn  ‘I  re  Mnrtilio  e*l  re  AgramanU 
Danno  a Parigi  aspra  1/attagÌia  e dura  , 
Da  LogistiUa , avendo  nn  itbro  avente , 
A*to(/o  parte , ed  ha  scorta  sicura! 

Tira  alia  rete  sua  Cahgorante  i 
La  S'ita  a Orrt7,  tssgUando  i crini  ^ furai 
Ditrova  iS'a/iie/ierio.  Indi  Grifone 
Ha  deila  donna  sua  nuove  non  buone. 


u il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa. 
Vincasi  o per  fortuna  o per  ingegno  : 

Gli  é ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  men  degno; 

E quella  eternamente  é gloriosa , 

E dei  divini  onori  arriva  al  si^oo , 

Quando,  servando  i suoi  sema  alcun  danno, 

Si  fa  che  gT  inimici  in  rotta  vanno . 

La  vostra  , Signor  mio,  fu  degna’loda 
Quando  al  Leone  in  mar  tanto  feroce  , 
eh' avea  occupala  Tuna  e T altra  proda 
Del  Po,  da  Krancolin  sin  alla  foce. 

Faceste  si , eh*  ancor  che  ruggir  T oda  , 

5'  io  vedrò  voi , non  tremerò  alla  voce. 

Come  vincer  si  de'  ne  dimosuaste; 
Ch'uccideste  i uemici  e noi  salvaste. 

Questo  il  pagan,  troppo  in  suo  danno  todbee  « 
Non  seppe  far  ; che  i suoi  nel  fosso  spinse , 
Dove  la  fiamma  subita  e vorace 
Non  perdonò  ad  alcun,  ma  tutti  estinse. 

A tanti  non  saria  stato  capace 

Tutto  il  gran  fosso , ma  il  foco  restrinse , 

Restrinse  i corpi,  in  polve  li  ridusse. 

Acciò  eh*  abile  a tutti  il  luogo  finse. 


4 Undici  mila  ed  otto  sopra  veols 
Si  ritrovar  nelT  affocala  buca , 

Che  V*  erano  discesi  mal  contenti  ; 

Ma  cosi  voile  il  poco  saggio  dura. 

Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spenti , 

K b vorace  fiamma  li  manuca  : 

E Rodomonte,  causa  del  mal  loro. 

Se  ne  va  esente  da  Unto  marloro; 

5 Che  tm*  nemici  alb  ripa  più  tnleron 
Era  passalo  d'uo  mirabil  salto. 

Se  con  gli  altri  scendea  nella  cavemn,  I 
Questo  era  ben  il  fin  d*  ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  CK'cbi  a quelb  valle  ìnfenia  , 
E quando  vede  il  fuoco  andar  tanl'alto , 
E di  sua  gente  il  pianto  ode  e lo  strido. 
Bestemmia  il  cs^  con  spaventoso  grido. 

6 InUnto  il>e  Agramente  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porta  ; 

Che . mentre  b cradel  baltaglin  ardea 
Quivi , ove  é tanU  genie  aflhlta  e morta , 
Quelb  sprovvista  forse  esser  credea 
Di  guardia  che  bastasse  alla  sua  scorta. 
Seco  era  il  re  d*  Aràlb  Bambirago , 

E Baliveno  d*  ogni  viiio  vago; 
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7 lù  CorìDe>o  di  Mulga  e Prudlooc, 

Jl  ricco  re  dell'  Itole  Beale  ; 

Mjlaljufrrto,  che  la  regìoae 

Tien  di  Kiiao  tolto  cootinua  estate} 

Altri  signori,  ed  altre  auai  persone 
Esperte  nella  guerra  e bene  armate, 

E molli  aocur  seusa  valore  e nudi , 

Che  *1  cor  non  t'armcriao  con  mille  scudi. 

8 Trovò  tolto  il  contrario  al  soo  peasiero 
In  questa  parte  il  re  de'Ssrannij 
Perchè  io  persona  il  capo  delT  impero 
V'  era  , re  Carlo , e de'  tuoi  paladmt , 

Re  Salamone  ed  il  danese  Cggiero, 

Kd  amI»o  i Guidi,  ed  ambo  gli  Aogelioi, 

E '1  duca  di  Bavera  e Ganrionc, 

E Berleogicr  c AvoIjo  c Avino  e OUooe. 

^ Gente  infinita  poi  di  minor  conto, 

Dei  Franchi,  de'Tedetcfai  e de’ Lorrdiarili , 
Presente  il  tuo  signor,  ciasrnnu  pronlo 
A farsi  rìpolar  fra  i più  gagliardi. 

Di  questo  altrove  io  vo’  rendervi  conto; 
t'h'ad  un  gran  duca  è foraa  eh* io  riguardi, 
Il  qual  mi  grida , e di  looiano  accenna , 

E prìega  eh’  io  noi  lasci  nella  peana. 

10  Gli  è tempo  eh'  io  ritorni  ove  lasciai 
].’  avventuroso  Astolfo  d‘  logliìlterra  , 

Che  '1  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai , 

Di  desideno  ardca  della  sua  terra; 

Come  gli  n'  avea  data  pur  assai 
Speme  colei  eh’  Alcina  vinse  in  guerra. 

Ella  di  rimandarvelo  avea  cura 

Per  la  via  più  espedila  e più  sicura. 

11  E cosi  una  galea  fu  apparecrbiala  , 

Di  che  miglior  mai  non  solcò  marina: 

E perché  Isa  dubbio  pur  tutta  fYata 
Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Logistilla  che  con  forte  armala 
Andronica  ne  vada  e Sofrosina , 

Tanto  che  nel  mar  d'  Arabi  o nel  golfo 
De*  Persi,  giunga  a saivansenlo  Astolfo. 

la  Piuttosto  Tuoi  che  volteggiando  rada 
Gli  Sciti  e gl'  ludi  e i regni  naliatei, 

£ torni  poi  per  cosi  lunga  strada 
A ritrovare  i Persi  e gli  Eritrei . 

Che  per  quel  horeel  pelago  vada , 

Che  turban  sempre  inupi  venti  e rei , 

E si  qualche  sUgtoo  pover  dì  sole , 

Che  starne  sema  alcuni  mesi  suole. 

1 3 lai  fata  , poi  che  vide  acconcio  il  tallo  , 
Diede  licenaìa  al  duca  di  partire  , 

AveodoI  prima  ammaestrato  e instiutto 
Di  cose  assai  che  fora  lungo  a dire  1 
E per  schivar  che  non  sia  piò  ridulto 
Per  arte  nnga  , onde  non  possa  uscire. 

Un  bello  ed  utìl  liliro  gli  avea  dato , 

Che  per  loo  amore  avesw  ognora  allato. 

1 ^ Coma  r ttom  riparar  debba  agl'  incanii 
Mostra  il  libretto  che  costai  gU  diede: 

Dove  ne  tratta  o pù  dietro  o più  iontali. 
Per  rubrica  e per  indice  si  vede. 

Un  altro  don  gli  fece  ancor  , che  quinti 
Doni  far  mai , di  gran  vantaggio  eccede  ; 

E questo  fu  d' ornbtl  suono  un  corno , 

Che  fa  fuggire  ogoon  che  V ode  intorno. 


15  Diro  che  *1  corno  ò di  si  orribd  suono  , 
eh'  ovumpie  s*  oda  , fa  fuggir  la  grnte. 

Non  può  trovarsi  al  mondo  un  cor  si  buooo , 
Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 

Rumor  di  vento  c di  tremuoto , e * 1 tuono , | 

A par  del  suon  di  questo  , era  nfente.  | 

Con  molto  riferir  di  gratte,  prese  | 

Dalla  Ala  liceotia  il  iKiono  Ingler*.  | 

16  Lasciando  il  porto  e Fonde  più  tranquille , 

Con  felice  aura  eh'  alla  poppa  spira  , | 

Sopra  le  ricche  e populosb  ville  | 

Deir  odorifera  India  il  duca  gira , 

Scoprendo  a destra  ed  a sinistra  mille 

Isole  sparse;  e tanto  va,  che  mira 
La  terra  di  Tommaso  , onde  il  nocchiero 
Più  a tramontana  poi  volge  il  sentiero. 

17  Quasi  raddrIRo  T aurea  Chersonessu , 

La  Itella  armata  il  gran  pelago  frange  : 

K costeggiando  i ricchi  liti . spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gangte  ; 

E Taproliane  vede  , e Con  appresso  ; 

E vede  il  mar  che  fra  i duo  liti  s'  ange. 

Dopo  gran  via  furo  a Cochino , e quiiKli 
UKÌro  fuor  dei  terroìoi  degrindi. 

18  Scorrendo  il  duca  il  mar  con  si  fedele 
E si  sicura  scolla,  intender  vuole, 

E ne  domanda  Andronica,  se  de  le  j 

Parli  c'han  nome  dal  cader  del  sole. 

Mai  legno  alcun  che  vada  a remi  e a vele  , 

Nel  mare  orfenlale  apparir  siK>le, 

E s*  andar  può  sema  toccar  mai  terra . 

Chi  d'india  scioglia,  io  Frencta  o in  Inghilterra. 

19  Tu  dei  sapere  ( Andronica  risponde  ) I 

Che  d’ogn’intorno  il  mar  la  terre  abbraccia  ; I 
E van  l' una  nell'  altra  tulle  1*  onde  , I 

Sia  dove  liolla  o dova  il  mar  s’ aggiaccia. 

Ma  perche  qui  davante  si  diffonde, 

E sotto  il  mrsaodì  molto  si  caccia 
La  lem  d'  Etiopia  , alcuno  ha  detto 
Ch'a  Nettano  ir  più  iooiDat  ivi  è interdetto. 

30  Per  questo  dal  noatro  iodico  Levante 
Nave  non  è che  per  Europa  scioglia  ; 

Nè  si  muove  d'  Europa  oavìganle 

Ch'  io  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 

Il  ritrovarsi  questa  terra  arante  , 

E questi  e quelli  al  ritornare  invoglia  ; 

Che  credono  , reggendola  si  lunga  , 

Che  con  l' altro  emisperio  sì  eoogiunga. 

31  Ma  rolgendoii  gli  anni , io  veggio  uscire 

Dall’  estreme  contrade  di  Ponente  i 

Nuovi  Alenanti  e nuovi  Tifi  , e aprire  i 

La  strada  ignota  infin  al  di  presente  : j 

Altri  volteggiar  1’  Africa  , e seguire 

Tanto  la  costa  della  negra  gente  , 

Che  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  sole  a noi , lasciando  il  Capricorno  ; 

22  E ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine  , 

Che  questo  fa  parer  dui  mar  diverti  ; 

E scorrer  tutti  t liti  e le  virine 
Itole  d' Iodi , d*  Arabi  e di  Persi  ; 

Altri  lasciar  le  destre  e le  mancicke 
Rive , che  due  per  opre  erculea  Tersi  ; 

E del  sole  hnilàodo  il  cammin  tondo. 

Ritrovar  nuove  terre  e nuovo  mondo.  I 
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ImprrVrfI  nel  venie  ÌiUi  erelù  : 

V**Rg  iu  altri  a guardia  dei  Iwtluli  legni  , 

Altri  atracf|ui»lo  del  parie  eletti; 

Veggio  da  dieci  cacciar  mille  > e t regni 
Di  là  dall' India  ad  Arag«>n  tuggetU; 

E veggio!  capitan  di  Carlo  Quinto, 
Dovuru|tta  Tanno,  aver  per  lutto  violo. 

24  Dio  voiil  eh'  ascosa  anttquameole  questa 
.Strada  sia  siala  , e ancor  gran  tempo  stia; 

Nè  che  prima  si  uppia,  die  la  sesia 
K la  settima  et'a  passata  sia! 

E serlia  a Cirla  al  tempo  maniresta  , 

Che  vorrà  porre  il  mondo  a monarchia 
Sotto  il  più  saggio  imperatore  e giusto  , 

Che  sia  sialo  o sarà  mai  dopo  Augusto. 
l5  Del  sangue  d*  Austria  e d'  Aragoo  10  veggio 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 
Un  principe  , al  valor  del  qual  |ureggio 
Nessun  valor  di  cui  si  parli  o scriva. 

Astrea  veggio  per  lui  riposta  in  seggio. 

Ami  di  morta  ritoroala  viva  ; 

E le  virtù  che  cacciò  d mondò , quando 
Lei  cacciò  ancora , ukìc  per  lui  di  bando. 

26  Per  questi  merli  b Bontà  suprema 
Non  solamente  di  quel  grande  impero 
Ila  disi'gnato  rh' abbia  diadema, 

eh’  ebbe  Augusto  , Traian  , Marco  a Severo, 
Ma  d*  ogni  terra  e quinci  c quindi  estrema^ 
C^be  mai  nè  al  sol  ne  all' anno  apre  il  sentiero  t 
E vuol  che  sotto  a questo  imperatore 
Solo  un  ovile  sia,  solo  un  pastore. 

27  E perch'abbbn  più  fàcile  successo 
Gli  ordini  in  cielo  elcrnameote  KrilU, 

Gli  poo  b somma  Provvideoaa  appresso 
In  mare  e in  lerra  capitani  invitti. 

Veggio  Ernando  Cortese , il  qiule  ha  messo 
Nuove  ciuà  sotto  i cesarei  editti , 

E regui  in  Ot  Tenie  si  remoli , 

Ch*  a noi , che  siamo  in  India  , non  soo  noti. 

28  Veggio  Prosper  Colonna  , e dì  Pescara 
Veggio  un  marebese  , e veggio  dopo  loro 
Un  gimene  del  Vasto,  che  ian  cara 
Parer  la  l>elb  Italia  ai  Gigli  d’  oro! 

Veggio  eh’ entrare  innanai  si  prepara 
Quel  lerxo  agli  altri  a guadagnar  I'  alloro  ; 
Come  buca  cuiridor  eh'  ultimo  lassa 

Le  naosse,  e giunge,  e iooaoii  a tulli  |iassa. 

29  Veggio  tanto  il  valor  , veggio  U fede 
Tanta  d’  Alfonso  (chè'l  suo  nome  è <|uesio), 
Ch’  IO  così  acerba  età  che  non  eccedo 
Dopo  il  vtgesimo  anno  ancora  il  sesto, 

L*  imperatur  1’  esercito  gli  crede  , 

Il  qual  salvando,  salvar  non  cbe'l  resto. 

Ma  farsi  lutto  il  mondo  ubbidrente 
Con  queslo  capitan  sarà  possente. 

30  Come  con  questi,  ovnncpie  andar  per  lem 
Si  possa,  accrescerà  l'imperio  antico; 

Cosi  }>er  lutto  il  mar  eh'  io  mesto  serra 

Di  Us  r Europa  e di  qua  1*  Afro  aprico  , 

Sarà  TÌUaiì<M  in  ogni  guerra, 

Poi  rb'  Andrea  Doria  s*  avrà  fatto  amico. 
Questo  h quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  U vostro  nsar  per  tutti  i UU. 
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31  Non  fo  Poiopeto  a par  di  costui  degno, 
Seiilien  vinse  e caccio  tutti  i corsari  t 
Però  che  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fosse  mai,  non  poteano  esser  pan  : 

Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E proprie  forte  purgherà  quei  mari  : 

^ Sì  che  da  Calpe  al  Ndo,  ovunque  s’oda 
Il  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

32  Sotto  la  fede  entrar,  sotto  b scoria 
Di  questo  capilau  di  cb*  io  li  parlo. 

Veggio  in  Italia  , ove  da  lui  la  porla 
Gli  sarà  aperta,  alta  corona  Carlo. 

Veggio  ch«  ’l  premio  che  di  ciò  riporta  , 

Non  Ileo  (ler  te,  ma  (a  alia  palrb  darb: 

Con  priegbì  otlirn  ch'io  bl>crlà  b roella , 

Dove  altri  a se  I’  avru  forse  suggella. 

33^  Quella  pietà  ch’egli  alla  patria  luostni, 

E degna  di  più  ooor  d'ogm  battaglia 

Ch*  in  Francia  o in  Spagna  o nella  terra  vostia 

Vìncesse  Giulio,  o io  Africa  o in  Tessaglia. 

Nè  li  grande  Ottavio,  oè  chi  seco  giostra 
Di  par  , Antonio  , in  più  onorania  saglia 
Pei  gesti  SUOI  ; eh'  ogni  lor  laude  ammorsa 
L’  avere  usato  alla  lor  patria  forza  | 

3i)  Questi  ed  oga' altro  che  b patria  tenta 
Di  liliera  far  serva  , si  arrovtiKa  ; 

Nè  dove  il  nome  d' Andrea  Doria  senta. 

Di  levar  gli  occhi  in  viso  d'  nomo  ardisca. 
Veggio  Carlo  ebe  'I  premio  gli  augumcnta; 

Ch'  oltre  quel  cb'  in  common  vuol  che  fruisca. 
Gli  dà  la  licca  terra  eh'  ai  Nurmaodi 
Sarà  prioapio  a farli  in  Puglia  grandi. 

35  A questo  capitan  non  pur  cortese 

Il  magnantrao  Carlo  ha  da  mostrarsi. 

Ma  a quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovali  scarsi. 

D' aver  città  , d' aver  lutto  un  paese 
Donalo  a un  suo  fedcl , più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e a lutti  quei  che  ne  son  degni, 

Che  <T  acquistar  nuov*  altri  imperi  e regni. 

36  Cosi  delle  vitlurie  le  qual , poi 

Ch’  un  gran  numero  d’  soni  sarà  corso. 
Daranno  a Carlo  i capiUni  suoi , 

Facea  col  duca  Andronica  discorso! 

E U compagna  inlinlo  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e raccogliendo  il  morso; 

E fa  (h‘  or  questo  or  quel  propizio  l'escc  ; 

E come  vuol  U miouisce  e cresce. 

37  Veduto  aveaoo  intanto  il  mar  de*  Persi 
Come  in  sì  bigo  spazio  si  dibghi; 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  ferii 

Al  golfo  che  nomar  gli  antiqui  maghi. 

Quivi  pìglsaro  il  porto , c fur  conversi 
Con  b poppa  alla  ripa  i legni  vaghi  ; 

Quindi  sicur  d*  Alciua  e di  sua  guerra  , 

Astolfo  il  soo  rammin  prese  per  lerra. 

38  Passò  per  più  d’  un  campo  e più  d'nn  bosco. 
Per  più  d’ UD  munte  e per  più  d'  una  valle  ; 

Ove  eltbe  spesso  , all'  aer  chiaro  e al  fosco , 

I ladroni  or  innanzi  or  alle  spalle. 

Vide  leoni , e draghi  pten  di  losco , 

Ed  altre  fere  altravcrursi  il  calle  ; 

Ma  non  si  tosto  avea  b Ivocca  al  corno. 

Che  spavcoUli  gli  fuggian  d‘  lotomo 
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3^  Vi«*n  pw  1*  Aral»Ja  , rb*è  H#ila  Frlic® 

Rircj  di  mirT4  e d*i>drir>to  inr^n»o. 

Che  jier  »uo  jllter;;»»  rainra  fenice 
EleUo  s'  ha,  dt  tutto  il  OhKxlo  irmneiiao^ 
Fin  che  r^onda  troro  vendicatrice 
Gù  d'  tiraci . che  per  divin  conicnao 
Faraone  lommme  e tutti  i tUoi| 

E }>ui  venne  alta  terra  de^li  eroi. 

Lungo  il  fiume  Traiatw  egli  cavalca 
Su  quel  deitrier  eh'  al  m«K>do  è woaa  psrei 
Che  tanto  leggermente  e corre  e calca 
(die  nell'  arena  I'  orma  non  a'  appare  : 

L*  eil»a  non  pur  « non  pur  la  nievc  calca  ; 

Coi  piedi  airiutti  andar  polna  mi!  mare  ; 

E ai  ai  atende  al  cono  • c al  afiretta. 

Che  palla  e vento  e folgore  e laciu. 

41  Questo  è il  destrier  che  fu  dell*  Argalia  , 
Che  di  fiamma  e di  vento  era  concetto» 

E >enxa  fimo  e biada  , ti  nutria 
Dell'  aria  pnra,  e Ralorati  fu  detto. 

Venne  , teguendo  il  dura  la  tua  ria  , 

Dove  dà  il  Nilo  a quel  fiume  ricetto) 

K prima  che  giugneiie  in  m la  foce» 

Vide  un  legno  venire  a to  veloce. 

43  Naviga  in  tu  la  poppa  un  ereipila 

Con  bianca  Ixarba  , a metto  d petto  lunga* 
Che  «opra  il  legno  il  paladino  invita» 

E » figliuol  mio  » gli  grida  dalla  Iqoga  » 

Se  non  t*  è io  odio  la  tua  propria  vita  , 

Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giunga  » 

Venir  ti  piaccia  tu  quest'  iillra  arena  ) 
eh*  • morir  quella  via  dritto  li  mena. 

43  To  non  andrai  più  che  ttri  miglia  iOBaote , 
Che  troverai  la  tangtiinota  stanaa 

Dove  t'allierga  un  ocribd  gigante 
Che  d*  otto  piedi  ogni  statura  avanu. 

Non  abbia  cavaber  oé  viandante 
Di  partirti  da  lui  vìvo  , iperanxa; 
eh*  altri  il  rrudel  ne  scanna  » altri  ne  tcnoU  ; 
Molti  ne  squarta  » e vivo  alcun  oe  'ngoia. 

44  piacer»  fra  tanta  crudeltà  , ti  prende 
D*  una  rete  eh’  egli  Ita , mollo  ben  falla  s 
Poco  lontana  al  tetto  suo  la  trodc  » 

E nella  trita  polve  io  modo  appiatta  » 

Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è soUil  » tanto  egU  ben  1’  adatta  ; 

E con  lai  gridi  t peregnn  minaccia» 

Che  spavenUli  dentro  ve  li  caccia. 

45  E con  gran  rì»a  » avviluppali  in  quella 
Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto  j 
Nè  cavaller  riguarda  nè  doniella  » 

O aia  di  grande  o sia  di  piccol  merlo) 

E mangiata  U carne  » e le  cervella 
Succhiate  e*l  sangue,  dà  Tossa  al  deserto; 

E dell*  umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  suo  paiamo  orribilmenle  adorno. 

46  Prendi  quest*  altra  via  » prendila  » figlio  * 

Che  fin  al  mar  li  fia  tutta  sicara. 

lo  ti  ringraaio»  padre,  del  consiglio 
( Rispose  il  cavaber  senta  paura  ) ; 

Ma  non  istimo  per  1*  oimr  periglio  , 

Di  che  assai  più  che  della  vita  ho  cura. 

Per  far  eh’  io  passi , invan  tu  parli  meco; 
Soci  vo  al  dritto  a ritrovar  lo  speco. 


q7  Fuggendo,  posso  con  ditnor  salvarmi  ; 

Ma  ul  salute  ho  più  che  morte  a schivo  , 

S' IO  vi  vo,  al  peggio  che  potrà  incuolrarmi  , 
Fra  molti  resterò  di  vita  pnvo; 

Ma  quando  1>h>  così  mi  dnzzi  1*  armi , 

Che  colui  morto,  ed  io  rimanga  vivo. 

Sicura  a mille  renderò  la  via; 

Si  che  Tulli  maggior  cbe*l  danno  fia. 

48  Metto  all*  incontro  la  morte  d' un  solo 
Alla  salute  di  gente  infinita. 

Vaitene  in  pace  ( rispose)  figlinolo; 

Dio  mandi  io  difcnsion  della  tua  vita 
L’arcangelo  Michel  dal  sommo  polo: 

E benedillo  il  semplice  eremita. 

Asiollo  lungo  il  NÙ  leone  la  strada  , 
Sperando  più  nel  suon  che  nella  spada. 

4q  Giace  fra  I*  alto  fiume  e la  palude 
Piccol  sentier  nell' arenosa  riva: 

La  solitaria  casa  lo  richiude  , 

D*  umanitade  e di  commercio  priva. 

Son  fisse  intorno  teste  e membra  nude 
Dell*  iofebor  gente  cbe  v*  arriva. 

Non  v*é  finestra  , non  v*  è merlo  alcooo  , 
Onde  penderne  alroen  non  si  veggia  uno. 

So  Qual  nelle  alpine  ville  o ne*  castelli 
Su>d  caccator  che  gran  perigli  ha  scorsi  » 

Su  le  porte  attaccar  i*  irsute  pelli» 

L* orride  sampe  e i grossi  capì  d’orsi: 

Tal  dinvostrava  il  fier  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 
D’altri  infioiti  sparse  appaion  T ossa  ; 

Ed  è di  sangue  uimn  piena  ogni  fossa. 

5t  Slassi  Caltgoranle  in  su  la  porta 
Cbe  coti  ha  nome  il  dispieiato  mostro  » 
eh*  orna  la  sua  magioo  di  gente  morta 
<Àime  alcun  suol  di  panni  d’  oro  o d*  ostro. 
Costui  per  gaudio  a pena  si  comporla» 

Come  il  duca  lontan  se  gli  è dimostro; 

Ch*  eran  duo  mesi , c il  terso  oe  venia 
Che  non  fu  cavalier  per  quella  via. 

5a  Ver  la  palude,  ch’era  scura  e folta 
Di  verdi  canoe  » io  gran  fretta  ne  viene } 

Cbe  disegnato  avea  correre  in  volta  , 

K uscire  al  paUdin  dietro  alle  Kbene  ; 

Che  nella  rete  » Hie  lenea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  ha  spene» 

Come  avea  fatto  gli  altri  peregrini 
Cbe  quivi  trailo  aveao  lor  rei  destini, 

53  Come  venire  il  paladin  lo  vede. 

Ferma  il  destrier , non  senta  gran  sospetto 
Cbe  vada  in  quelli  lacci  a dar  de)  piede. 

Di  che  il  buon  vecchiarel  gli  avea  predetto. 
Quivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede, 

E quel  sonaodo  fa  T usato  effetto: 

Nel  cor  fere  il  gigante  che  T ascolta 
Di  ul  timor , eh'  a dietro  i passi  volta. 

54  Astolfo  Mona,  e tuUavoIla  bada) 

Che  gli  par  sempre  che  la  rete  scocdii'. 
Fogge  il  fellon,  nè  vede  ove  si  vada; 

Che  , come  il  core  , avea  perduti  gli  occhi. 
Tanta  è la  tema , che  non  sa  far  strada  » 

Cbe  nelli  propri  agualì  non  trabocchi  t 

Va  nella  rete;  c quella  si  disserra» 

Tulio  T annoda  » e lo  distende  in  lem. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XV 


55  Aitolfo  eh'  ui<Ur  già  vtde  il  gran  pe«o , 

Gi^  sieuro  per  se,  «‘accorre  io  freUa; 

E eoo  la  spìida  io  man , d’arcioo  disceso. 

Va  per  far  di  miiraoime  rcDdelta. 

Poi  gli  par  che  se  uccide  uo  che  sia  preso , 
Viltà  più  che  virtù  oe  sarà  detta  | 

Che  legate  le  liraccia,  i piedi  e il  collo 
Gli  ve^  si , che  ooo  può  dare  uo  crollo . 

56  Avea  la  rete  già  fatta  Vulcaoo 

Di  soliii  61  d'acaar,  ma  con  tal  arte» 

Che  sarta  siala  ogni  fatica  invano 
Per  Urna  gì  tante  la  più  drbol  parte: 

Ed  era  quella  che  già  piedi  e mano 
Avea  Wgale  a Venere  ed  a Marte  • 

La  fe‘  il  geluso,  e non  ad  altro  effetto , 

Che  per  pigliarli  insieote  ambi  nel  lelU>|« 

57  Mercurio  al  fabbro  poi  la  rete  invola , 

Che  doride  pigliar  con  essa  vuole , 
doride  bella  che  per  l’ aria  vola 
Dietro  air  Aurora  all*  apparir  del  sole , 

E dal  raccolto  lembo  della  stola 
Gigli  spargeodo  va,  rose  e vrole. 

Mercurio  tanto  questa  ninfa  attese , 

Che  con  la  rete  in  ana  un  di  la  prese . 

58  Dove  entra  in  mare  il  gran  fiume  ctiopo, 
Par  che  la  Dea  presa  volando  fosse  ) 

Poi  nel  tempio  d’  Anubtde  a Canopo 
X,a  rete  ntoUi  secuU  serliosse. 

Caligoraale  tre  mila  anni  dopo. 

Di  là  , dove  era  sacra , la  rimosse  t 
Se  oe  portò  bi  rete  il  ladrone  empio. 

Ed  arse  la  ciUade  e rubò  il  tempio . 

59  Quivi  adattolla  io  modo  io  su  rareoa. 

Che  tutti  quei  eh’  avean  da  lui  la  caccia, 
yì  davan  dentro } ed  era  tocca  ap|>eoa. 

Che  lor  legava  e collo  e |ne«li  e nraccsa . 

Dì  questa  levò  Astolfo  una  catena , 

E le  man  dietro  a quel  felloo  n' allaccia: 

Le  braccia  e 'I  petto  io  guisa  gli  ne  fàscia  , 
Che  non  può  sciorsi  : iodi  levar  lo  lascia  « 

60  D^>'  altri  nodi  avendo!  sciolto  prima} 

Cb*  era  tornato  nman  più  che  donsella  . 

Di  trarlo  seco,  e di  mostrarlo  stima 
Per  ville , per  cittadi  o per  castella  . 

Vuoi  la  rete  anco  aver . di  che  oà  lima 
Né  marlel  fece  mai  cosa  più  bella  : 

Ne  fa  somier  colui  ch’alia  catena 
Con  pompa  trionfai  dietro  si  mena. 

61  L*  elmo  e lo  scudo  anche  a portar  gli  diede , 
Come  a valletto,  e seguilo  il  cammino. 

Di  gaudio  empiendo,  ovunque  metta  il  piede, 
eh*  ir  possa  omuì  sicuro  il  peregrino. 
Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 
eh'  ai  sepolcri  di  Mrmfi  é già  vicino, 

Memfi  per  le  piramidi  famoso: 

Vede  all*  incontro  il  Cairo  populoao.) 

6a  Tutto  il  popol  correndo  si  traea 
Per  eedere  il  gigaale  smisurato . 

Come  é possibil  (T  un  l'altro  dicet) 

Che  qtsel  piccolo  il  grande  ablùa  legalo  T 
Astolfo  a pena  inoaoti  sodar  polca  , 

Tanto  la  calca  il  prema  da  ogoi  lato} 

E come  cavalier  d' alto  valore 
~ Ognun  r ammira , e gli  b grande  onore . 


63  Non  era  grande  il  Cairo  cosi  allora 
Come  se  ne  ragiona  a nostra  elade: 

Che  ‘I  popolo  capir  , che  vi  diosora. 

Non  puoo  diciotio  mila  gran  contrade  } 

£ che  le  case  hanno  tre  palchi , e ancora 
Ne  dormono  infiniti  io  su  le  strade; 

E che  ‘I  S4.»)JaDu  v’ abita  uo  castello 
Mirabil  di  graodesu  , e ricco  e bello  } 

64  E che  qnindici  mila  suoi  vasaDì , 

Che  soD  cristiani  rinegali  tulli , 

Coo  mogli , con  famiglie  , e con  cavalli 
Ha  sotto  un  tetto  sol  quivi  ridulli  » 

Astolfo  veder  vuole  ove  s*  avvalli , 

E quanto  il  Nilo  entri  nei  salsi  flulU 
A Darolata  j eh*  avea  quivi  inteso  , 

Qualunque  passa  restar  morto  o preeo . 

65  Però  eh*  io  ripa  al  Nilo  io  su  la  foce 
8i  ripara  uo  ladron  dentro  una  lorra , 

Cb'  a paesani  e a peregrini  nooce , 

E fio  al  Cairo , ognun  rubando , scorre . 

Non  gli  può  alcun  resistere;  ed  ha  voce 
Che  I uom  gli  cerca  invan  la  vita  torve . 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto  } 

Né  ucciderlo  però  nui  s' é potuto. 

66  Per  veder  se  può  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui , si  che  ouo  viva, 

Astolfo  viene  a ritrovare  Omlo , 

(Cosi  avea  nome)  e a Damiata  arrivar 
Et  iodi  passa  ove  entra  io  mare  il  Nilo, 

E vede  la  gran  torre  io  su  la  liva , 

Dove  i' allserga  ranima  iocaolata 

Che  d'  on  (blIcUo  nacque  e d' una  Cala  • 

67  Quivi  ritrova  che  crudel  battaglia 
Era  tra  Girilo  e dui  guerrieri  accesa . 

Orlilo  é solo  ; e si  que’  dui  travaglia , 

Ch'a  gran  fatica  gli  puon  far  difesa: 

E quanto  in  amie  l' uno  e 1*  altro  Taglia  , 

A tutto  il  mondo  la  fama  paltsa  . 

Questi  erano  i dui  figli  d'  Oliviero, 

Grifone  il  bianco  , ed  Aquilaole  il  nero  / 

68  Gli  é ver  che  'I  negromante  venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande  | 

Che  seco  tratto  in  campo  area  una  fera. 

La  qual  si  trova  solo  in  quelle  liaoda  : 

Vive  sul  lilo  , e dentro  alla  riverì } 

B i corpi  umani  son  le  sue  vivande. 

Delle  persone  misere  ed  incaute 
Di  viandanti  e d' iofeUci  naule . 

69  I-a  bestia  nell'  arena  appresso  al  porto 
Per  man  dei  duo  fralei  morta  giacca  } 

E per  questo  ad  Orrii  non  si  fa  torto, 

8'  a un  tempo  1'  uno  e 1’  altro  gli  oocrt . 

Più  volte  Tbao  smembralo  e 000  mai  morto. 
Nè  per  smembrarlo  uccider  si  polca  ; 

Che  se  tagliato  o mano  o pml>a  gli  era  , 
t,a  nppiccava  che  parea  di  cera . 

70  Or  fin  a' denti  il  capo  gli  divide 
Grifone  , or  Aquilaote  fin  al  petto  } 

Egli  dei  colpi  U>r  sempre  si  ^e: 

8'  adiran  essi  che  non  hanno  effetto. 

Chi  mai  d' allo  cader  1'  attento  vide. 

Che  gli  alchimisti  hanno  merrurto  detto  , 

E spargere  e raocor  lutti  i suoi  membri. 
Sentendo  di  costui , se  oe  riioerobri . 


60 


'i;6  L*  O n L A N n o F U R I o s o 


71  Se  gli  Apicrano  Ìl  capo  , Orrilo  tcrode, 

Né  ceua  Imncular  60  cbc  lo  trovi } 

EH  or  pel  cnoc  ed  or  pel  oato  il  prende. 

Lo  talda  al  collo,  e non  io  con  cbe  chiovi; 
Pigliai  ulor  Grifone,  e’I  liraccio  alcnde, 

Nrt  fiume  il  gena  , c non  par  ch’aoco  giovi 
Che  nuota  Omlo  al  fondo  come  un  pcace, 

E cui  MIO  capo  ialvo  alla  ripa  cace. 

73  Due  belle  donne  ooeaUmeote  amate, 

L'una  vrviita  a bianco  e T altra  a nero. 

Che  della  pugna  caoM  erano  state  , 

Slavano  a riguardar  1’  assalto  fiero. 

Queste  cran  quelle  due  benigne  fate 
Ch'avean  nulrili  i figli  d*  Oliviero, 

Pui  cbe  li  tnsson  teneri  citelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli} 

73  Cbe  rapili  gli  avevano  a Giainooda  , 

E purtaii  lootao  dal  soo  paese  . 

Ma  non  bisogna  in  ciò  ch’io  mi  difiooda} 
Cb’  a tolto  il  mondo  è l’ utoria  palese. 
Benché  I*  autor  nel  padre  si  coofooda, 

Cb’  un  per  un  altro  ( io  non  so  come  ) prete. 
Or  la  battaglia  i duo  gioveni  fanno. 

Che  le  due  donne  ambi  pregati  n'  hanno . 

7^  Era  in  quel  clima  già  sparilo  il  gioruo, 

Air  isolo  anccar  alto  di  Fortuna  } 

L’  ombre  avean  tallo  ogni  vedere  altoroo 
Sullo  r incerta  e mal  compresa  luna  } 

Quando  alla  rocca  Orrii  fece  nloroo, 

Pui  rh’alla  bianca  e alla  sorella  brune 
Piacque  di  diSerir  l'as^  liatlaglia 
Fio  eba  *1  sol  nuovo  alr  oriaaonte  saglte . 

75  Astolfo,  che  Grifone  ed  Aquilante 
Ed  all* insegne  e più  al  ferir  gagliardo, 
Ricoooiciuto  avea  gran  petao  innante, 

T.iir  non  fu  altiero  a salutar  né  lardo. 

Essi  vedendo  cbe  quel  cbe  *1  gigante 
Trace  legalo,  era  il  baron  dal  pardo 
(Che  rosi  in  corte  era  quel  duca  detto) 
Raccolscr  lui  con  000  minore  aflètlo . 

76  Le  donne  a riposare  i cavalieri 
Menaro  a un  palagio  indi  vicino . 
Dooielle  inronlra  vennero  e scudieri 
Con  torchi  accesi  a meno  del  cammino . 
Dicro  a chi  n’eUio  cura  i lor  destrieri  { 
Trassoosi  V arme } e dentro  un  bel  giardino 
Trovar  eh*  apparercbsala  era  la  cena 

Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

77  Fan  legare  il  gigante  alla  verdura 
Con  un'  altra  catena  molto  grossa 
Ad  una  quercia  di  moli'  anni  dura  , 

Che  non  si  romperà  per  una  scossa  } 

E da  dieci  sergenti  averne  cura , 

C'iie  la  notte  disiior  non  se  ne  posn. 

Ed  assalirli , e forse  (àr  lor  danno. 

Mentre  sicuri  e scota  guardia  stanno  • 

78  Air  sbliondante  e sontuosa  mensa 
Dove  il  manco  piacer  fur  le  vivande, 

Del  ragionar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d'  Omiu  e del  miracol  grande  , 

Che  quasi  pur  un  sugnu  a chi  vi  penta , 

Cb’  or  cajx> , or  braccio  a terra  se  gli  mande. 
Ed  egli  lo  raccolga  e lu  raggiugna  . 

E più  leroce  uguur  lurin  alla  pugna. 


79  Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  letto. 

Quel  ch’agli  incanti  riparare  insegna, 

Cb*  ad  Orni  ooo  trarrà  P alma  del  petto 
Fio  cb’uo  crine  fatai  nel  capo  legna} 

Ma  se  lo  svelle  o Irooca , Ga  costretto 
Cbe  suo  mal  grado  fuor  l’ alma  ne  vegon  • 
Quieto  ne  dice  il  libro  } ma  non  come 
Conosca  d crine  in  cosi  folte  ebsome. 

80  Non  men  della  vittoria  si  gode*  , 

Che  te  n' aveste  Attolfo  già  la  palma} 

Come  chi  speme  io  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  negromante  e Palata. 
Pero  di  quella  impresa  prometiea 

Tur  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma  1 
Orni  farà  monr,  quando  non  spsaccia 
Ai  duo  fratei  ch'ali  la  pugna  taccia. 

81  Ma  quei  gli  danno  volentier  1*  impreca. 
Ceni  che  debbia  aOàticarH  invano  . 

Era  già  P altra  snrora  in  cielo  ascesa 
Quando  calo  dai  muri  Omlo  al  piano. 

Tra  il  duca  e lui  fu  la  ^attaglia  accesa: 

La  masaa  1 un , l'altra  ha  la  spada  in  ma 00  , 
Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  Irarae 
die  lu  spirto  gli  sciolga  dalla  carne. 

82  Or  cader  gli  fa  il  (nigno  eoo  la  cnaxa  , 

Oi  I uno  UT  1*  akru  liraccio  con  la  raaiso} 
Quando  taglia  a traverso  la  coma, 

E quando  il  va  troncando  a brano  a brano  1 
Ma  ricogliendo  sempre  della  piana 
Va  le  sue  membra  Orrilo,  e si  la  sano. 

S'  in  cento  praai  ben  l'avesse  fatto, 
Redinlegrarsi  il  vedea  Astollb  a un  tratto. 

83  Alfin  di  mille  colpì  nn  gli  oe  colse 
Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento  s 
La  lesta  c I’  elmo  dal  capo  gli  tolse. 

Nè  fu  d’ Orrilo  a dismonlar  più  lento. 

La  sanguinosa  rbiuroa  in  man  s*  avvoUe 
E riuUe  a cavallo  io  un  raomcnio  i 

E la  portò  correndo  incontra  *1  Nilo, 

Cbe  riaver  non  U potesse  Onrilo . 

84  Qoel  sdoeco  che  del  Callo  non  s*  accone. 
Per  la  polve  cercando  iva  la  testa} 

Ma  cume  intese  il  corridor  via  torse. 

Portare  il  capo  soo  per  la  foresta  , 
linmaotineote  al  suo  destrìer  ricorse. 

Sopra  vi  sale  , e di  seguir  non  resta. 

Vulcj  gridare  : aspetta  , volta  , volta  t 
Ma  gli  avea  il  duca  già  la  bocca  tolta  . 

85  Por , cbe  non  gli  ba  tolto  anco  le  ^ 

Si  riconfurta  . e segue  a tutta  briglui. 

Dietro  il  lascia  gran  spaiio  dì  campagna 
Quel  Rabican  cbe  corre  a maraviglia  . 
Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 

Va  dalia  nuca  fio  sopra  le  ciglia 
Cercando  io  fittila , se  'I  crine  Calale 
Conoscer  può  cb’  Orrii  tiene  immortale  • 

86  Fra  tanti  e iaDuroerabili  ca|»elli , 

Un  più  deir  altro  non  si  stende  o torce  s 
Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli 
C:iic  per  dar  morie  al  rio  ladrun  raccorceT 
Mfglio  è,  disse,  che  tulli  io  tagli  o avelli r 
Nè  SI  Iruvaodu  aver  nuoi  nè  fun:e. 

Ricorse  inimaiitincule  alla  sua  s|Mida  , 

Cbe  taglia  sì  che  si  può  dir  cluj  rada. 
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87  E traaiJo  quel  rapn  to  nano  , 

Dietro  e dioanti  io  dbrhioma  lutto. 

Trovò  fra  gli  altri  quel  fatale  a casot 
Si  fece  il  viao  allor  pallido  e limilo  « 

Travolse  gli  occhi , e dimostrò  all*  occaso 
per  maoifesli  segni  esser  conduUo; 

B '1  bosto  che  scguia  troncalo  al  coHo  , 

Di  sella  cadde,  e diè  I*  ultimo  crollo. 

88  Astolfo , ove  le  donne  e i cavalieri 
fasciato  avea  , loroò  col  capo  in  ihmio. 

Che  tutti  avea  di  morte  ì segni  veri, 

£ moatrò  il  tronco  ove  giacca  lontano. 

Non  so  Ileo  se  lo  vider  volentieri  , 

Ancor  che  gli  moilrasser  viso  umano  | 

Che  la  intercetta  lor  vitlona  forse 
D*  invidia  ai  duo  genoani  il  petto  mone. 

89  Nè  che  tal  fin  quella  ballaglia  avesse. 

Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato. 

Queste  , perchè  più  in  lungo  si  traesse 
De* duo  fratelli  il  doloroso  fato. 

Che  'n  Francia  par  eh*  io  breve  esaer  dorosa , 
Con  loro  Orrilo  avean  quivi  aaaufiato. 

Con  speme  di  tenerli  tanto  a bada , 

Che  la  (ritta  ìnfluraaia  se  ne  vada. 

po  Tosto  che  *1  castellao  di  DamTata 
Certificossi  eh*  era  morto  Orrilo, 

La  colomba  lasciò,  ch'avea  legata 
Sotto  Tala  h lettera  col  filo. 

Quella  andò  al  Cairo,  et  indi  fu  lasciata 
Un'altra  altrove,  come  quivi  è stilo  : 

Si  che  io  pochissime  ore  andò  l'avviso 
Per  tallo  Egitto  eh'  era  Orrilo  tscciso- 
pi  11  duco , come  al  fio  (raise  1'  im|>resa , 
Conforto  molto  ì nobili  garsnoi. 

Benché  da  se  v' avean  la  voglia  intesa. 

Nè  buognavan  stimuli  oè  sproni  } 

Che  per  difender  della  santa  Chiesa 
E del  romano  imperio  le  ragioni  , 

Lasctasaer  le  battaglie  d' Orfente, 

E cercassìoo  onor  nella  lor  gente. 

pa  Cosi  Grifone  ed  Aqtrilante  tolse 
Ciascuno  dalla  sua  donna  liceoasa  f 
Le  quali , ancor  che  lor  n'  iocrebbe  e dolse , 
Non  vi  teppon  però  far  resisteniia. 

Con  essi  Astolfo  a man  destra  si  volse  j 
Che  si  delilierar  far  riverenaia 
Ai  santi  loogbi  ove  Dio  in  carne  visse , 

Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 

p3  Potuto  avrian  pigliar  la  via  mandna , 

Ch'era  più  dilettevole  e più  piana  , 

E mai  non  si  scostar  dalla  marina  j 
Ma  per  la  destra  andaro  orridj  e stnoa , 
Perché  r alla  dItè  di  Palestina 
Per  questa  sei  giornate  è men  lontana. 

Acqua  si  trova  ed  erba  in  questa  via  t 
Di  tolti  gK  altri  Ileo  v'è  carestia, 
p^  81  che  prima  eh*  entrassero  in  viaggio , 

Ciò  che  lor  bisognò  fecion  raccorrei 
E carcar  sol  gigante  il  carriaggio , 

Cb'avrla  portato  in  «olio  anco  una  torre. 

AI  finir  del  canwnino  aspro  e selvaggio. 

Dall*  alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  aaola  terra,  ove  il  superno  Amore 
Laro  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 


p5  Trovano  in  su  l’ entrar  della  dtlade 
Un  giuvcoe  gentil  lor  cooosceute, 

8ansoneUo  da  Mecca  , oltre  1'  elade 
( Cb'  era  nel  primo  fior  ) mollo  prudenta  | 

D'alta  cavalleria  , d‘  alta  bontade  1 

Famoso,  e riverito  fra  la  gente.  I 

Orlando  Io  converse  a nostra  fede  , t 

E di  sua  man  battesmo  anco  gli  diede.  { 

p6  Quivi  lo  (rovan  che  disegna  a fronta  ! 

Del  Calife  d*  EgiUo  una  furteaia  | | 

E circondar  vuole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  ianghnaa.  i 

Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Che  poò  d' interno  arour  dar  più  cbiareoa; 

E dentro  accompagnali , e con  grande  agio  • 
Fatti  alloggiar  nel  suo  reai  palagio.  | 

97  Avea  in  governo  egli  la  terra,  e in  vece 

Di  Carlo  , vi  reggea  T imperio  giusto.  | 

Il  duca  Asiolfo  a costui  dono  fece 
Di  quel  sì  grande  e smÌMirato  busto,  ( 

Ch'a  portar  pevi  gli  rarra  per  dicce  | 

Bestie  da  soma  : tanto  era  robusto.  ! 

Du'gli  Astolfo  il  gigante , e diegU  appresso  i 
La  rete  eh*  io  sua  loria  1'  avea  messo. 

98  Sansooetlo  all*  incontro  al  duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  e bella; 

K diede  sproo  per  l' uno  e 1‘  altro  piede  , 

Che  d’ oro  avean  la  fibbia  e la  girella , 

Cb'  esser  del  cavalier  stali  si  créde 
ebe  liberò  dal  drago  la  dooxella  ; 

Al  Zaffo  avuti  con  moli' altro  arnese 
Sansooetto  gli  avea , quando  lo  prese. 

99  Purgati  di  lor  colpe  a un  monaslerio 
Che  dava  di  se  odor  di  buoni  esempli , 

Della  pession  di  Cristo  ogni  misteno 
Contemplando  n'andar  per  tutti  ì tempii  , 

Cb'  or  con  eterno  obbrulirio  e vituperio 
A^li  cristiani  usurpano  i Mori  em|MÌ  ; 

L^Europa  è in  arme  , e di  far  guerra  agogna  | 
In  ugni  parte  , bsor  eh’  ove  bist^na.  j 

100  Mentre  avran  quivi  P animo  divoto, 

A perdoiuose  e a cerimonie  intenti , 

Un  peregrin  di  Grecia,  a Grifon  noto. 

Novelle  gli  arrecò  gravi  e pungenti , 

Dal  suo  primo  disegno  e lungo  voto 
Troppo  diverse  e troppo  ditfcreuli  ; 

B quelle  il  petto  gl'  infiammaron  tanto. 

Che  gli  Stacciar  roratfon  da  canto. 

101  Amara  il  cavalier,  per  sua  sciagura  , 

Una  donna  ch'area  nome  Orrigille; 

Di  più  Iwt  volto  e di  miglior  statura 
Non  se  ne  scegliereblie  una  fra  miUer 
Ma  disleale  e di  si  rea  natura , 

Che  potresti  cercar  cillacK  e ville. 

La  terra  ferma  e l' isole  del  mare  , 

Nè  credo  eh’  una  le  trovassi  pare. 

103  Nella  dttè  dì  Cooslanlin  lasciata 
Grave  1*  avea  di  febbre  acuta  e fiera. 

Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Più  ebe  mai  bella  , e di  goderla  spera  , 

Ode  il  mesebin  , eh*  in  Antiochia  andata 
Dietro  oa  soo  ouovo  amante  ella  se  n’  era. 

Non  le  parendo  ormai  di  più  patire 
eh’  abbia  io  si  fresca  eia  sola  a doimire. 
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Ju3  Dtf  indi  in  qua  cb’elibe  la  trista  nuova  « 
Sospirava  Gnfoa  iMlle  e di  »rmpre« 

Ogni  piacar  rb'agli  altri  aggracù  e giova» 
Far  rh'a  costui  pù  l'amnou  distempre  : 
Pefuik)  ognun  , orili  cui  danni  prova 
Amor»  se  li  tuui  strali  bau  buone  tempre. 
Ed  era  grave  sopra  ogni  martire» 

Cbe  *1  mal  cb'  avea  si  vergognava  a dire. 

1 lo^  Questo»  perché  mille  Itale  innante 
I Già  ripreso  l'  avea  di  quello  amore  » 

Di  lui  più  saggio  » il  fratello  AquiUaile , 

^ E cercato  colei  traigli  del  cure  t 


Colei  ch'ai  suo  giudino  era  di  quante 
Femmine  rie  si  Irovin  la  prggiore. 
Grifon  r escuta  , se  *1  fratella  danna; 

E te  più  volle  il  parer  proprio  inganna. 
Io5  Però  fece  pensier»  sena  parlarne 
Con  Aqudanle  , girsene  soletio 
Sm  dentro  d'  Aoliorhia  » e quindi  trame 
Colei  rbe  tratto  il  cor  gli  aree  dri  petto; 
Trovar  colui  rbe  gli  l'ha  tolta  . e fame 
Vendetta  tal . cbe  ne  sia  sempre  detto. 
Diro  come  ad  affetto  il  pensier  messe  » 
Nell*  altro  canto  » e ciò  da  ne  successe. 


(B  ii  <D  IE>  !£  (Q  S SU  D 9 S 3 V <D 

ARGOMENTO  j 

i 

Orrigille  trova  il  vii  Mariiuto 

j Grifone  j e tuo  fratello  stima  « crede, 

i Giunge  al  campo  il  jignor  di  Moni*  Albano 

\ A tempo  che  */  suo  aiuto  piti  richiede. 

I Rodomonte  in  Parigi  » ei  fuor  nel  piano  » 

, Fa  gran  mortalità,  travaglia  e fede. 

' De  t uno  e t altro  son  te  prove  tali, 

1 CAe  posson  stare  a una  bilancia  eguali.  | 

1 ^Travì  pene  in  Amor  si  provao  molle . 

Di  rbe  patito  io  n'bo  la  maggior  parte» 

E quelle  in  danno  mio  si  ben  rarcoUe» 
eh’  IO  ne  posso  parlar  come  per  arte. 

Però  s' io  dico  » e s*  bo  dello  altre  volte  » 

E quando  in  voce  e quando  in  vive  carte  » 
Cb  un  mal  sia  lieve»  un  altro  acerbo  e fiero» 
Date  credenta  al  mio  giudiciu  vero» 

5 Dico»  la  liella  istoria  ripiglìaudo, 
Cb*  usci  della  città  secrelamenle  ; 

Nè  parlarne  s'  ardi  col  fralel,  ijuando 
Ripreso  invan  da  lui  ne  fu  sovente. 
Verso  Rama  » a sinistra  declinando  , 
Prese  la  via  più  piana  e |hù  corrente. 
Fu  in  sei  giumi  a Damasco  di  Socia; 
lodi  verso  AuUocbia  se  nc  già. 

a Io  diro  e dissi  » e dirò  fio  cb'  io  viva  » 

Che  cbi  si  trova  in  degno  laccio  preso» 

Se  Ileo  di  se  vede  sua  donna  schiva» 

Se  io  lutto  avversa  al  suo  desire  scceeo; 

Se  bene  Amor  d'  ogni  mercede  il  priva  » 
Poscia  che  *1  tempo  e la  fatica  ba  speso  « 
Pur  cb’  altamente  abbia  localo  Ìl  core» 
Pianger  non  de'»  se  beo  languisce  e muore. 

<i  Scontrò  presso  a Damasco  il  eavaliero 
A CHI  donalo  avea  Orrigille  il  core; 

E coovenian  di  rei  (o»lumi  in  vero  » 
Come  Ileo  si  cunvieo  Feri>a  col  fiore  ; 
Che  r uno  e 1’  altro  era  di  cor  leggiero  » 
Perfido  l’uno  e l'altro  , e traditore  ; 

E cupria  l’uno  e l’altro  il  suo  dilètto, 
Coo  danno  altrui»  sotto  cortese  aspetto. 

3 Pianger  de'  quel  cbe  gié  sia  fallo  servo 
Di  duo  vaghi  occhi  e d'  una  I>ell4  treccia» 
Sotto  cui  si  nasconda  un  cur  protervo. 
Che  poco  puro  abbia  con  molla  feccia. 
Vorria  il  miser  fuggire  : e come  cervo 
Ferito»  ovunque  va  porla  la  freccia: 

Ua  di  se  stesso  e del  suo  amor  vergogna  » 
Ne  r osa  dire  » e invan  sanarsi  agogna. 

7 Come  io  vi  diro  » il  cavalier  vauia  i 

S'  un  gran  drsirìer  con  molta  pompa  armati.':  ] 
La  perfida  Omgille  in  compagnia»  ! 

In  un  vestire  ataur  d*  uro  fregialo»  | 

E duo  valletti  » donde  si  servia  : 

A portar  elmo  e scudo  » aveva  a lato  ; l 

Conse  quel  cbe  vulea  con  bella  mostra  | 

Co«n|tanre  in  Damasco  ad  una  giostra.  ! 

^ In  questo  caso  é il  gioveoe  Grifone» 

Cbe  non  si  può  emendare»  e il  suo  error  vedo: 
Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  Orhgtile  iniqua  e senta  fede  : 

Pur  dal  mal  uso  è vìnUi  la  ragione» 

E pur  l' arbitrio  all'  appetito  cede  : 

PcrTida  sia  quantunque,  ingrata  e ria» 

SfunaUi  è di  corcar  dove  ella  sia. 

8 Una  spleodkia  festa  » cbe  baodire 

Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni  » 
Era  cagioD  di  far  quivi  venire 
1 cavalier  quanto  |iotean  più  adorni. 

Tosto  rbe  la  puttana  comparire 

Vede  Grìfon  » ne  teme  oltraggi  e scorni; 

Sa  vbe  l’ amante  suo  noo  é sì  forte 

Che  coDlra  lui  rabbia  a campar  da  morie. 
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9 kì  corot  ludaciuinu  • tcallriU  , 

Ancor  che  tolta  di  paura  trema. 

S’accoocia  U viio«  e ù U voce  aita> 

Che  Doo  appar  io  lei  »rgoo  di  tema. 

Col  drudo  avendo  ^ia  l' attuaia  ordita  . 
CM^re.  e Solendo  una  leiiaia  ealrema. 

Verro  Grifuci  1*  aperte  braccia  teude . 

Lo  ilrioge  al  collo.  • graa  pesao  no  pende. 

10  Dopo,  accordando  afieUnoai  gaati 
Alla  auavUà  delle  parole. 

Dicea  piangendo:  aignor  roto,  son  qocati 
Debiti  premi  a rbi  l'adora  e cole  ? 

Cbe  sola  aeoa  te  già  un  anno  reati . 

£ va  per  V altro,  e ancor  non  te  ne  duole? 

R l'io  alava  apellare  il  tuo  ritorno. 

Non  ao  m mai  veduto  avrei  quel  giorno. 

11  Quando  apcUava  cbe  di  Ntccuia. 

Dove  tu  te  n'  andaati  alla  gran  corte. 
Tornani  e me  cbe  con  la  febbre  ria 
Laaciata  avevi  in  dubbio  della  morte. 

Interi  cbe  patate  eri  in  Soria  ; 

11  che  a patir  mi  fu  ai  duro  e forte. 

Cbe  non  a pendo  come  io  li  arguiaai . 

Qttui  U cor  di  man  propria  mi  tm6ui. 

13  Ma  Fortune  di  me  con  doppio  dono 
Mostra  d'aver,  quel  cbe  non  bai  tu.  coro: 
Mandommi  U fratei  mio.  col  quale  io  sono 
Sin  qui  venuta  del  mio  onor  sicura; 
lùl  or  mi  manda  questo  inconUro  buono 
Dì  te  » cb'  io  stimo  sopra  ogni  avventura  i 
E bene  a tempo  il  Ci.  cbè  più  tardando. 
Morta  arei.  te.  siguor  mio.  bramaudo. 

l3  E aguilò  la  donna  freodoleule. 

Di  coi  l’opere  Tur  più  cbe  di  volpe. 

La  sua  querela  cosi  astutamente. 

Che  riversò  in  Grifoo  tulle  le  colpe. 

Gli  fa  stimar  colui . ooa  cbe  parente. 

Me  cbe  d’  un  padre  seco  ablna  osa  e polpe  : 
E con  tal  modo  a tesar  gl'  inganni 
Cbe  mn  verace  par  Luca  c Giovanni. 

1^  Non  por  di  sua  perfidia  non  riprende 
Grifoo  la  donna  iniqua  piu  cbe  bella; 

Non  pur  veodetia  ili  colui  non  prende. 

Cbe  ìatlo  s'era  adultero  di  quella: 

Ma  gli  par  far  asai  a si  difende. 

Che  lutto  il  biasmo  in  lui  non  riveni  ella  ; 
E come  foia  suo  cognato  vero . 

D' accareiaar  non  cessa  il  cavalicro. 

I l5  E con  Ini  a ne  vien  verso  le  porte 
Di  Damasco  . e da  luì  ante  tra  via 
Cbe  Ih  dentro  dovea  splendida  corte 
Tenere  il  ricco  re  della  Suria  ; 

E cb’ognuQ  quivi,  di  qualunque  sorte. 

O sia  cristiano  . o d'altra  legge  sia 
Dentro  e di  fuori  ba  la  cillk  sicura 
Per  tolto  il  tempo  cbe  la  festa  dura. 

l6  Non  parò  aoo  dì  seguitar  al  intento 
L’istoria  della  perBda  OrrÌg<lle. 

Cb’  a*  giorni  suoi  non  pur  un  tradimento 
Fatto  agli  amanti  avea  . ma  mille  e mille[; 
Cb'  io  DOQ  ritorni  a riveder  dugento 
Mila  persone,  o ptù  delle  scintille 
Del  foco  stttBÌcalo.  ove  alle  mura 
Di  Parigi  fimean  danno  e panni. 


17  lo  vi  lasciai  come  assaltato  avea 
Agramaole  una  porla  della  terra. 

Cbe  trovar  senta  guardia  si  credea  ; 

Nè  più  riparo  alirove  il  |»assu  serra  ; 

Perchè  io  persona  Carlo  la  letica  . 

Ed  avea  seco  i mastri  delb  guerra . 

Doo  Guidi . duo  Angelini . uno  Aogelicro, 
Avino.  AvuUo,  Ottone  e Berbngiero. 

18  Innanti  a Carlo,  innami  al  re  Agmmante 
L’  un  stuolo  e l'altro  si  vuoi  far  vedere. 

Ove  gran  loda . ove  mercè  abbondante 

Si  può  acquistar,  facendo  il  suo  dovere. 

I Mori  non  però  Ter  prove  tante  . 

Cbe  |nr  ristoro  al  danno  abbbno  avere; 
Perché  ve  ne  restar  morti  parerebi . 

Cb'  agli  altri  Tur  di  fòlle  audacia  specchi, 
ip  Grandine  semltran  le  spease  saette 
Dal  muro  sopra  gl’  inimici  sporte.  *' 

II  grido  insin  al  esel  paura  mette. 

Cbe  fa  la  nostra  e la  contraria  psete. 

Ma  Carlo  un  poco  ed  Agramente  aspetta  ) 
Cb'io  vo*  cantar  dell' africano  Marte.’* 
Rodomonte  terribile  ed  orrendo  . * 

Cbe  va  per  meno  la  citlk  correndo. 

30  Non  so»  Signor,  se  più  vi  ricoidMle 
Di  questo  Saracin  tanto  sicuro. 

Che  morte  le  sue  genti  avee  lasciale 
Tra  il  secondo  riparo  e '1  primo  muro . 

Dalla  rapace  fiamma  drrorate. 

Che  non  fu  mai  spetUrolo  più  oscuro: 

Dissi  ch’entro  d’ un  salto  nella  terra. 

Sopra  la  fòssa  cbe  la  cinge  e serra. 

31  Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
All’arffle  istrane,  alla  scagliosa  pelle. 

Là  dove  i vecchi  e *1  popol  men  feroce 
Tendean  1’  orecchie  a tot  le  le  novelle, 
Levoui  no  pianto,  un  grido,  un'alta  voce 
Con  un  batter  di  man  cb*  andò  alle  stelle  . 

E chi  potè  fuggir  non  vi  rimase . 

Per  serrarsi  ne'  lem(4i  e nelle  case. 

33  Ma  questo  a pochi  il  brando  rio  concede. 
Cb'  intorno  ruota  il  Saracin  rolmsto. 

Qui  fa  restar  000  mena  gamln  un  piede. 
Là  fa  no  capo  sltalar  lungi  dal  busto  ; 

L'  un  tagliare  a traverso  te  gli  vede. 

Dai  capo  all’ anche  un  altro  fender  giusto; 

E di  tanti  ch’uccide , fere  e caccia  , 

Non  te  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 

33  Quel  cbe  la  tigre  dell' armento  irolielle 
Nc*  rampi  ircani  o là  virino  al  Cange. 

O '1  lupo  delle  capre  c dell' agnello 
Nel  monte  che  Tifvo  sotto  si  frange; 

Quivi  il  cnidel  pagan  farea  di  quelle 
Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange. 

Ma  vulgo  e pupulasso  voglio  dire , 

Degno,  prima  cbe  nasca . dì  morire. 

3^  Non  ne  trova  un  che  veder  possa  in  fronte. 
Fra  Unii  cbe  ne  taglia , fora  e svena. 

Per  quella  strada  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  san  Michel . si  j)opf>lala  e piena , 

Corre  il  fiero  e trrribil  Rodomonte. 

£ la  sanguigna  spada  a cerco  mena  t 
Non  riguarda  nè  al  serro  nè  si  signore . 

Nè  al  giusto  ba  più  pietà  cb'  al  peccatore. 
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25  Rr1t^r<*a  nnn  giova  al  urrrdole  , 

Nè  L iiinurrota  al  pai^olriiu  giova  : 
iVf  a^rni  ocrbi  u |»*t  vermiglie  gote 
Mercè  aè  d*Mitui  uè  d<ioaeila  trova: 

La  vrrrliifiu  ti  carcia  e »Ì  percuote  | 

Nè  quivi  il  SarariD  fa  maggior  prova 
Di  gran  «alor,  rbe  di  gran  rrudcltade) 

Che  nua  ditceroe  acttu,  ordine,  elade. 

26  Non  jKir  ne!  aaogue  uman  V ira  ù airade 
l)«  ll  em|»iu  re,  capo  e aignor  «Irgli  eoipj. 

Ma  runira  i (ellt  aucurii,  ebe  o'tnreode 
Le  Ulle  caie  e i profanali  tem|ij. 

Le  case  crao  , |»er  quel  che  ae  n*  inleoile, 
<,>uaai  tutte  «b  legno  in  quelli  tempi  j 
K Ileo  creder  ai  , eh'  in  Parigi  «ira 
Delle  diece  le  aei  a«m  cuti  uocura. 

2j  Non  par,  quantumpie  il  foco  ogoi*eoM  arde, 
Cbc  al  grande  odio  ancor  Mtiar  ai  p«*Mi 
Dove  a'  aggrappi  con  le  tonai , guarda  , 
bi  ebe  ruiui  uu  letto  ad  c^m  acutaa. 

Signor,  avete  a aeder  ebe  bombarde 
Mai  non  vedeale  a Padova  al  grama  « 
ebe  tanto  moro  poaaa  iar  cadere. 

Quanto  la  in  una  acoata  il  red'Algicfv. 

28  Mentre  quivi  col  ferro  il  maledetto, 

E con  le  fumtne  Iacee  tanta  guerra  , 

Se  di  fuor  Agramente  aveaae  aatrelto. 

Perdute  era  quel  di  tulU  U terra  : 

Ma  tiun  vi  elibe  agio,  rbè  gli  fu  Mitenlctlo 
Dal  {laiadio  che  verna  d’ Inghilterra 
Col  |>opolo  alle  apolle  Ingirae  e Scotto , 

Dal  Sileneio  e dall’ Angelo  coodoltu. 

Dio  vidae  ebe  all' entrar  ebe  Hodomoole 

Ke*  nella  terra , e tanto  foco  accese 
Che  prraao  ai  muri  il  Sor  di  Churamoole, 
Riualdo,  giunse,  e seco  il  campo  ingleie. 

Tre  leghe  hm  uvea  giualo  U {MNale, 

K torte  vie  da  man  aiuiaira  prete. 

Che , disegnando  i Barliarì  assalire, 
li  fiume  300  l'avesM  ad  impedire. 

30  Mandalo  avea  sei  mite  fanti  arcieri 
Sotto  ralliera  insegna  d'Odoerdo, 

K duo  mila  cavalli , e più , leggieri 
Dietro  alla  guida  d' Ariosan  gagliardo| 

E mandali  ^i  avee  per  U sentieri 

vanno  e veogoo  drillo  al  mar  Pirardo, 
eh  a porla  mo  Martino  e san  Dionigi 
Eoirasaero  a aoccorao  di  Parigi. 

31  I carrtaggi  e gli  altri  impedimeoti 
Con  lor  lece  drinar  per  questa  strada. 

Egli  con  tolto  il  resto  delle  genti 
Più  sopra  andò  girando  la  contrada. 

Seco  avena  navi  e ponti  ed  argumcnli 
Da  passar  Senna  non  l>ca  ai  gisa«lai 
Pasulo  Ognuno , e dietro  i ponti  rotti. 

Nelle  lor  arbiore  ordino  Jogieu  e Scotti. 

3l  Mi  pnma  quei  baroni  e capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  ridulti , 

Sopra  la  riva  cb*  alia  era  dai  pioni 
Si , rbe  poteano  udirlo  e veder  tatti , 

Disse:  Signor,  biro  a levar  le  mani 
Avete  a Dio  che  qui  v'abbia  coodutU, 

Acciò  dopo  un  breviuimo  sudore. 

Sopra  ogni  naaTon  vi  doni  onore. 


33  Per  voi  uran  dui  prioripi  aalvaii , 

Se  levale  1*  assedio  a qtielle  porte  : 

Il  vostro  re  die  voi  sete  oUigati 
Da  servilo  difendere  e da  morie} 

Ed  uno  im|M3ator  de’ più  lodati 

l.he  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte, 

£ con  loro  altn  re,  duci  e riurcbesi , 

SigiMMi  e eavalier  di  più  paesi.  > 

34  Si  rbe  salvando  una  cìltè , non  aolì 
Parigini  ubiigati  vi  uranno, 

Che  molto  più  che  per  gli  propri  duoli. 

Timidi , afìlilli , o sbigoiliti  stanoo  | 

Per  le  lor  mogli  e |»er  K W»r  figliuoli 
Cb  a on  meilcstno  pericolo  seco  baono  , 

E per  le  ssole  vergini  richiuse. 

Ch'oggi  noo  sicu  dei  voti  lor  deluse: 

' 35  Diro , salvando  soi  qoeila  ditade , ^ 

1 V'ubligale  non  solo  i Parigini , | 

I Ma  d’oga'intomu  tutte  le  contrade  . 

1 Non  |korto  sol  dei  popoli  vicini} 

Ma  non  è terra  per  cristianilade 
I Che  iMMi  abina  qua  dentro  rii  ladini  ; 

I Si  rbe , vincendo  , avete  da  tenere 
I Che  più  che  Francia  v'abbia  obbligo  avere, 
j 36  Se  dooavan  gli  antiijvi  nna  eomna 
A chi  wlvasse  a un  nitadin  la  vita , 

! Or  che  degna  mercede  a voi  sì  dona  , 

Salvando  muliitudine  infinite? 

Ma  ae  da  invidia  o «ia  viltà , si  boom 
E si  ssala  opra  rimarrà  impedita. 

Credetemi  che  pre»  quelle  mure  , 

Nè  Jlalu , oà  L^magoa  anco  à sicm  ; 

Nè  qnalunipae  altra  parte  ove  t*  adori 
Quel  ebe  volse  per  noi  peoder  sul  legno  . 

Nè  voi  crediate  aver  Inoiani  i Mori, 

Nè  che  mi  mar  sà  forte  il  vostro  regno: 

Cbe  1'  altre  volle  i^uoili,  uscendo  fuori  j 

Di  Zibeltaro  e dell  Erculeo  segno,  1 

Riportar  prede  dall'  isole  vostre , j 

Cbe  lònnDo  or , a'  avnn  le  tene  nosire  ? 

38  Ma  cpModo  ancor  oessooo  onor , nessuiio 
Ulil  V inanimasse  a questa  impresa  , 

Comuo  debito  è ben  soccorrrr  I*  uno 
L'altro,  cbe  militiam  sotto  una  Chiesa. 

Cb'  io  Don  vi  dia  lutti  t nemici , alcuno 
Non  sia  cbe  tema  , e con  poca  contesa  } 

Che  gente  male  esperta  tolta  panni , 

Senta  possaoaa  , senu  cor  , lent’anDi  . 

3<)  Potè  con  queste  e con  miglior  ragioni  , 

Con  parlare  espedito  e chiara  voce 
Eccitar  qnei  magnanimi  baroni 
Rinaldo , e quello  eserritu  feroce . 

E fu  , com  è in  proverbio , aggiaoger  aprooi 
Al  buon  corsier  che  già  ne  va  veloce  . 

Finito  il  ragionar  , fece  le  sdsiere 
Muover  pian  {uan  sotto  le  lor  bsndiero. 

40  Sensa  stre|Mlo  alcun  , sema  rumore 
Fa  il  tripartito  esercito  venire. 

Lungo  il  fiume  a Zerliin  dona  l'onore 
Di  dover  prima  i Barliarì  assalire} 

E Ci  quelli  d’  Irlanda  eoo  maggioro 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire} 

E i cavalieri  e i fanti  d’ Inghikecra 
Gol  duca  di  Liocastro  in  meiK>  serri . 
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41  Drituti  rbr  gli  ba  tulli  ai  lor  cammÌDo  , 
Cavalca  il  palatlin  lun|(i>  la  riva, 

E paiu  innausi  al  Im»uo  cium  Inerbino, 

E a tulio  il  rampo  che  con  ini  veniva} 

Tanto  rh*  al  re  d' Orano  e al  re  Sultrino 
E agli  altri  lor  rompagni  topr'aniva  , 

Che  mcaau  miglio  apprcuo  a qtan  di  Spagna 
Guartlavan  dU  quel  canto  U campagna, 

4^  L'evercito  crisltao  che  con  il  fida 
E lì  sicura  imrta  era  venuto , 

Ch'ebbe  il  Silentio  e t*  Angelo  per  guìda^ 

Non  pot^  ormai  patir  più  di  alar  mulo: 

Sentiti  gl' inimici,  alto  le  grida, 

E delle  trombe  udir  fé'  il  tuono  arguto) 

£ con  l'alto  rumor  eh' arrivo  al  rido , 

Mandò  DcU'oua  a'Saracioi  il  gelo. 

43  Rinaldo  innanai  agli  altri  il  dcilrìer  punge, 

E con  la  lancia  per  cacciarla  in  resta  1 
Lascia  gli  Scotti  un  tratto  d' arco  lungo  ) 
eh*  ogni  indugio  a ferir  si  lo  mulcsla. 

Come  groppo  di  vento  talor  giunge , 

Che  si  trae  dietro  un’  orrida  tempesta } 

Tal  fuor  di  squadra  il  cavalicr  gaglurdo 
Venia  spronando  il  ctirridgr  Salarilo. 

44  Al  comparir  de)  paladio  di  Praorìa, 

Dan  segno  i Mori  alle  future  angnace: 
Tremare  a tulli  in  man  vedi  la  lancia, 

I piedi  io  slatfa , e nell'  arcion  le  cosce. 

Re  Pnllano  sol  non  muta  gtiaocia  , 

Che  questo  euer  Rinaldo  non  conosce. 

Nè  pensando  trovar  si  duro  intoppo  , 

Gli  muove  il  detliier  eoo  tra  di  galoppo: 

45  E IO  la  lancia  nel  Partir  sì  stringe, 

E lotta  io  se  raccoglie  b persona) 

Poi  eoo  ambo  gli  sproni  il  destner  spinge, 

E le  redine  innanai  gli  aUsandooa. 

Dall*  altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 

E mostra  >0  fatti  quel  eh*  in  nome  suona , 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e grana  ed  arte  , 

II  figliuolo  d*  Amone,  anai  di  Marte. 

46  Furo  al  segnar  degli  aspri  eolpi  , pari , 

Che  si  posero  ì ferri  ambi  alb  testa: 

Ma  furo  in  arme  ed  in  virtù  disparì , 

Che  r un  via  passa,  e 1'  altro  morto  resta. 
Bisdgnan  di  valor  segni  più  chiari. 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  io  restai 
Ma  fortuna  ancu  più  bisogna  assai  : 

Cbh  senta,  vai  virtù  raro,  o non  mai. 

47  La  buona  lancia  il  paladio  rarquisla , 

E verso  il  re  d*  Orto  ratto  si  spicca  , 

Che  la  persona  avea  povera  e trista 

Di  cor  , ma  d'osia  e di  gran  polpe  ricca. 
Questo  por  tra  Wi  colpi  si  può  in  lista. 

Ben  eh’  in  fuodo  allo  scudo  gli  l' appicca  : 

E chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  escuso, 

I Perchè  000  si  polca  giunger  più  ioiuso. 

48  Non  lo  rìlìen  k>  scodo  che  non  entre , 

Benché  fuor  sia  d’acciar,  dentro  di  palma  ) 

E che  da  quel  gran  corpo  uscir  pel  ventre 
Non  biccia  Tinequale  e piccola  alma. 

Il  deslrier  che  p>itiar  si  credea,  mentre 
Durasse  il  lungo  di , si  grave  salma , 

Riferì  in  mente  sua  grane  a Rinaldo, 

Ch*a  quello  iucoulro  gli  schivò  uii  gran  caldo. 


Rolla  r asta  , Rinaldo  il  detirier  vnlia 
Tanto  leggicr  , che  la  sembrar  rh*  abbia  ale  } 
E «love  la  più  tirella  e maggi«>r  folla 
Slì|>arsi  vede  , impelu«4o  assale. 

Mena  Fusbcria  sanguinosa  m volta  , 

Che  fa  r arnie  |>artT  di  vetro  frale. 

Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schiva 
Che  non  vada  a trovar  b rame  viva. 

50  Ritrovar  poche  tem|icf  e pochi  ferri 
Può  b tagliente  spada  , ove  s*  incappi  ) 

Ma  laiche  , altre  di  cuoio  , altre  di  ccrri  , 
Giuppe  trapunte  , e attorcigliali  drappi. 

Giusto  è l>eQ  dunque  che  Rinaldo  aUorri 
Qualunque  assale  , a tori  e squarci  e atiVappi  ; 
Che  noci  più  si  difende  da  sua  s|«a«la  , 

Ch’  erba  da  falce,  u da  teuipesta  biaila. 

51  I«a  prima  schiera  era  gi%  messa  m rotta  , 
Quando  ZtrUiu  con  1'  aniiguaidia  arriva. 

Il  cavalier  innanai  alb  gran  frutta 

Cor  b lancia  arrestata  oe  veniva. 

I.a  gente  sotto  il  suo  pennon  condotta, 
non  minor  fiereasa  lo  seguiva  t 
Tanti  lupi  parean  , lauti  leoni 
Ch'andassero  assalir  capre  o monlooi. 

53  Spinse  a un  tempo  ciascuno  il  suo  cavallo. 
Poi  che  Tur  presso)  e spari  immantioento 
Quel  breve  spano  , quel  poro  intervallo 
Che  sì  vedea  fra  l*  una  e i’  allra  genie. 

Non  fu  sentilo  mai  più  strano  ImIIo  ) 

Che  frriaa  gli  S«»esÌ  solameuler 
Sobmrnle  i )*agani  eran  disirulli , 

Come  sol  per  morir  foaser  condotti. 

53  Parve  più  freddo  pagan  che  ghiaccio  ) 
Parve  ugni  Scollo  più  che  fiamma  caldo. 

1 Mori  si  credeao  ch'avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  cristian  , rh*  eblie  Rinaldo. 

Mosse  Subnno  i suoi  schierati  avacrio  , 

Senta  aspettar  che  lo  *nvitasse  araldo. 

Dell*  altra  sqowlra  questa  era  migliore 
Di  capitano , d*  arme  e di  valore. 

54  D’  Africa  v'era  la  men  trista  gente  s 
Benché  nè  questa  ancor  gran  prtsu  vagib. 
Dardinel  la  sua  mosse  incontinente  , 

E male  arauta  , e p*‘ggio  usa  in  battaglia) 
Ben<  h‘egli  in  rapo  avea  Telmo  lucente, 

K tulio  rra  coperto  a piastra  e a maglia, 
lo  credo  che  la  quarta  miglior  fia. 

Con  b qual  liolier  dietro  venta. 

55  Trasone  intaolo,  il  buon  duca  di  Marra, 
Che  ritrovarsi  all'alta  impresa  gode. 

Ai  cavalieri  suoi  leva  U sltarra  , 

E seco  invita  alle  famose  lode; 

Poi  eh*  Isolier  con  quelli  «li  Navarra 
Entrar  nella  battaglia  vede  et  ode. 

Pili  nvoue  ArFodaiilc  b sua  schiera  , 

Che  nuovo  duca  d'  Albania  fall'era. 

56  L'alto  rumor  delle  sonore  trombe, 
De’lim|iaot  e d«*  barbari  stromenli 

Giunti  al  continuo  stton  d*  archi . di  frontbe  , 
Di  macchine,  di  ruote,  e di  tormenti } 

E quel  di  che  più  par  che  'I  riel  ninb<>iiil>e. 
Gridi , tumulti,  geniili , e lamenti  ; 

Rendono  un  alto  suou  rh'a  quel  s*  accorda 
Con  che  i vicin  , cadendo,  il  Aulo  a»ot«b. 
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57  f «rande  omltra  d*ogn‘  ialorno  il  cielo  Invulve  « ! 

Nata  «tal  aaetUr  delti  duo  campi  : | 

L' alilo  , il  rumo  dd  tudor , la  polve 

Par  che  ncirarìa  oacura  uelthia  atarepi. 

Or  qua  1'  un  campo  «or  l’ altro  là  si  volve;  [ 
Vpdrrtli  or  come  un  segtaa,  or  come  acampi; 

Ed  ivi  alcuno , o non  troppo  diviso , 

Rimanrr  morto  ove  ha  il  nimico  ucciso. 

58  Dove  una  squadra  per  slancheiaa  è inoasa  , 

Un’  altra  si  fa  lottò  andar  innaolì. 

Di  qua  . di  là  la  gente  d'arme  ingrossa] 

Là  cavalieri,  e qua  ti  mettoo  fanti. 

La  terra  che  sotlien  1*  assalto . à rossa  ] 

Mutalo  ha  il  verde  oe’  sanguigni  manti] 

E dov’  erano  i fiori  aisurrì  e gialli , 

Giaceaoo  uccisi  or  gli  uomini  c i cavalli. 

5<)  Zerhin  facea  le  più  mirahil  prove 
' Che  mai  facesse  di  sua  elà  garacme: 

L*  escrnlo  pagan  rbe’nlomo  piove. 

Taglia  ed  uccide  e mena  a deatnnose* 
Arfndanle  alle  sue  genti  nuove 
Mmira  di  tua  virtù  gran  paragooS] 

K (Ta  di  se  timore  e meraviglia 
A quelli  di  Navarra  e di  Gattiglia. 

Oo  Chelindo  e Mosco,  i don  figli  hastardi 
Del  morto  Calalirun  re  d’  Aragona  . 

Ed  un  che  reputalo  fra’gaghaidi 
Era  , Calamidor  da  Barcellona  . 

8'  aveno  baciato  a dietro  gli  atendardit 
E credendo  acquistar  gloria  e corona  . 

Per  uerider  Zerltin  , gli  furo  addosso  $ 

E ne'  fianchi  il  destrìer  gli  hanno  percosso. 

6t  Passato  da  Ire  bore  il  deslrier  morto 
Cade  } ma  il  buon  Zerhin  subito  à in  piede  { 
eh*  a quei  ch’ai  suo  cavallo  ban  fatto  torto. 

Per  vendicarlo  va  dove  gli  vede: 

E prima  a Mosco . al  giovenr  inaccorto. 

Che  gli  sta  sopra  e di  pigliar  se  ’l  crede. 

Mena  di  punta . e Io  passa  nel  fianco. 

E fuor  di  aella  il  caccia  freddo  e bianco. 

6a  Poi  chi  si  vide  tor.  come  di  furto . 

('helindo  il  fratcl  suo  . di  furor  nieno 
Venne  a Zerbino  . e pensò  dargli  d’orlo  ] 

Ma  gli  prese  egli  il  comdor  pel  freno: 

Trasselo  in  terra . onde  non  e mai  surto» 

E non  mangiò  mai  pù  biada  nò  fieno] 

Che  Zerbin  si  gran  fona  a od  colpo  mbe . 

Che  lui  col  suo  signor  d'  oo  taglio  ueetae. 

63  Come  Calamidor  quel  colpo  mira. 

Volta  b brìflb  per  levarsi  10  freCla] 

Ma  Zerbin  dietro  un  gran  fendeolt  tira . 
Dicendo:  traditore,  aspetta,  aspetta. 

Non  va  la  lioUa  ove  o’  andò  la  mira . 

Non  che  pero  lontana  vi  si  metta  { 

Lui  non  p,rt«TÌ«r,n..il  destrìer  presn  I 
Sopra  b greppo,  e io  terra  lo  distese. 

64  Colai  lascia  il  cavallo , e via  carpone 
Va  per  campar , ma  poco  gli  successe] 

Cbà  venne  caso  che  ’l  duca  Tnsone 
Gli  passò  sopra  . e col  peso  V oppresse. 
Arfodante  e Lorranto  si  pone 

Dove  Zerbino  è fra  le  genti  speme  ] 

E seco  hanno  altri  e cavalierì  e cunii. 

Cbe  fanno  ogn*  opra  che  Zerbin  rìmonU. 


l 

65  Menava  Arfodante  il  brando  in  giro; 

E ben  lo  t^ppe  Artalìco  e Margano: 

Ma  mollo  piu  Rtearco  e Casimiro 

La  possaosa  sentir  di  quella  mano. 

I primi  duo  frrìli  se  ne  giro; 

Rimaser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 

Lurcanio  fa  veder  quanto  sb  forte  , 

Che  fere,  orla  . riversa,  e mette  a morte. 

66  Nun  crediate  . Signor . che  fra  eampegoa 
Pugna  minor  che  presso  al  fiume  sia. 

Nè  eh*  a dietro  U esercito  rìmagna . 

Che  di  Lincaslro  il  Imon  duca  seguta. 

Le  bandiere  assali  questo  di  Spagna  . 

E malto  ben  di  par  la  cosa  già  ] 

Cbe  fanti , cavalierì  e capitani 
Di  qua  e di  là  aapeeo  menar  b moiri. 

67  Dinann  viene  Oldrado  c Fienmonte  . 

Un  dura  di  Gloreslra,  un  d’  Eborace] 

Con  lor  Ricardo  . di  Yarvecìa  conte . 

E di  ('hiarensa  il  dura  . Enrigo  au«bce. 

Han  Matalista  e Follicene  a fronte. 

E Darìcnudo  ed  ogni  lor  seguace. 

Tiene  il  primo  Almerta,  tiene  il  secrnido 
Gnoata  . tien  Maiorca  Barìcoodo. 

68  La  fiera  pugna  un  petao  andò  di  pare. 

Che  vi  lì  discemea  poco  vantaggio, 

Vedeasi  or  l'uno  or  rallro  ire  e tornare 
Come  le  biade  al  ventolin  di  Maggio] 

O come  sopra  *1  lito  un  moliil  mare 

Or  viene  or  va  . nè  mai  tiene  un  vraggio. 

Poi  che  Fortuna  ebbe  srfaersatoua  petao. 
Danonaa  ai  Morì  ritornò  da  seno. 

69  Tutto  in  on  tempo  il  duca  di  Glocestra 
A Malaliila  fa  votar  l'arcione. 

Ferito  a un  tempo  nella  spalla  destra 
Firramonte  riversa  Follicone; 

E r un  pagano  e l' altro  si  sequestra . 

E tra  gl'  inglesi  se  ne  va  prigione. 

E Barìeondo  a un  tempo  riman  seou 
Vita . per  man  del  dura  dì  Cfaiarenm. 

70  Indi  i pagani  tanto  a spaventarsi. 

Indi  t fedeli  a pigliar  tanto  ardire  ; 

Cbe  quei  non  facean  altro  cbe  ritrarsi. 

E partirsi  dall'  ordine  e fuggire  ; 

£ questi  andar  innanti . ed  avanarsi 
Sempre  terreno,  e spingere  e seguire: 

E te  non  vi  gmngea  chi  lor  diè  aiuto. 

II  campo  da  quel  lato  era  perduto. 

7 1 Ma  Ferraù . che  sin  qui  mai  non  s*  era 
Dal  re  Marsilio  soo  troppo  disgiunto. 

Quando  vide  fuggir  quella  bandiera . 

E r esercito  suo  messo  ruosunio . 

Spronò  il  cavallo , e dove  ardea  più  fiera 
La  l>aUaglia  , lo  spinse,  e arrivò  a ponto 
Che  vide  dal  destrìer  cader  in  lem. 

Col  capo  fesso . Olimpio  dalla  Sem  ; 

72  Un  giovìoelto  cbe  col  dolce  canto. 

Concorde  al  suon  della  cornuta  cetra  . 

D*  iutenerìre  un  cor  si  dava  vanto , 

Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra. 

Felice  lui  , se  contentar  di  tanto 
Gnor  sapenti  , e scudo . arco  e bretra 
Aver  in  odio , e KÌmitam  e lancb. 

Che  lo  feeer  morir  giovine  in  FreDcia. 
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; ^3  Quando  lo  vide  Femù  cadere  , 

I Che  »olea  amarlo  e avere  in  molta  ealima  , 

Si  lente  di  kii  lol  via  più  dolere. 

Che  di  miir  altri  che  pertron  prima  t 
E lopra  ehi  rucciie  in  modo  Irre, 

Che  gli  divide  l’ elmo  dalla  cima 

Per  la  froole,  per  gli  occhi  e per  la  faccia. 

Per  meno  il  petto,  e morto  a terra  il  caccia . 

Nè  qui  t iodugia  , e il  brando  intorno  ruota, 
Ch*  ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  smaglia  ; 

A chi  segna  la  fronte,  a chi  la  gola , 

Ad  altri  il  capo  , ad  altri  il  braccio  taglia  : 

Or  questo  or  quel  di  sangue  e d' aiuta  vota  | 

E ferma  da  quel  canto  la  battaglia , 

Onde  la  spaventala  ignobil  frotta 
Senta  ordine  luggia  spettala  e rotta. 

7$  Entrò  nella  battaglia  il  re  Agrumanto  , 

D*  uccider  gente  e di  far  prove  vagot 
£ seco  tu  Baliverio , Farurante  , 

Prusifoo  , Sondano , e Bambirago . 
poi  son  le  genti  senta  nome  tante , 

Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  lago  ; 

Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia. 

Quando  1*  autunno  gli  arbon  ne  spoglia. 

76  Agramante  dal  muro  una  gran  lianda 
Di  fanti  avendo  e di  cavalli  tolta. 

Col  re  di  Fem  subito  li  manda  , 

Che  dietro  ai  padiglion  pigbn  la  volta, 

E vadano  ad  opporsi  a quei  d’ Irlanda  , 

Le  cui  squadre  vede*  con  fretta  nvolla  , 

Dopo  gran  giri  e larghi  avvolgimenti. 

Venir  per  occnpar  gli  alloggiamenlì  . 

77  Fu  ’l  re  di  Feta  ad  eseguir  ben  presto  | 

Cb*  ogni  tardar  troppo  nociuto  avria  . 

Raguoa  intanto  il  re  Agramante  il  resto; 
Parte  le  squadre , e alù  battaglia  invia  . 

Egli  va  al  6um€:  cbè  gli  par  cb*  in  questo 
Luogo  del  sno  venir  bucano  sia  : 

E da  cpjel  canln  un  messo  era  venuto  . 

Del  re  Sobrino  a doeundare  aiuto  . 

78  Menava  in  una  squadra  più  di  meno 
Il  campo  dietro  ; e sol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti , e Unto  fu  il  ribreno  , 
Ch’  abbandonavan  V ordioe  e T onore  . 
Zerbin  , Lurcanio,  e Arfodaole  in  meno 
Vi  restar  soli  incontra  a quel  furore: 

E Zerbin , eh’  era  a piè  , vi  perù  forse  ; 

Ma  '1  buon  Rinaldo  a tempo  se  n'accurse  . 

79  Altrove  intanto  il  paladin  s’avea 
Fatto  innaoEi  fuggir  cento  bandiere  . 

Or  che  T orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere , 

Cb*  a piedi  fra  la  gente  cirenea 
Lasciato  solo  aveano  le  sue  schiere , 

Volta  il  cavallo , e dove  il  campo  Scotto 
Vede  fuggir , prende  U via  di  botto  . 

80  Dove  gU  Scotti  ritornar  fuggendo 
Vede , s’ appara  ; e grida  : or  dove  ■odate? 
Perchè  tanta  viltade  in  voi  comprendo, 
ebe  a si  vii  gente  il  campo  abbandonate  T 
Ecco  U spoglie , delle  quali  intendo 

Ch*  esser  dorean  le  vostre  chiese  ornate . 

Ob  che  laude,  oh  che  gloria  che  *1  Sgliuolo 
Del  ToeUo  re  si  lasci  a piedi  e solo  1 


81  D’  un  suo  scudier  noa  grossa  asta  aSèrra  , 

£ vede  Pruslon  poco  lontano  , 

Re  d’  Alvaracchie  , e addosso  se  gli  serra , 

E dell’  arcioo  lo  porta  morto  al  piano  . 

Morto  Agnralle  e Bambirago  alterna  ; 

Dopo  fere  aspramente  Sondano  j 
E come  gli  altri  Tavria  messo  a morte. 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte  . 

8a  Stringe  Fusberla , poi  che  V asta  è rotta , 

E Iucca  Serpentin , quel  dalla  Siella  . 

Fatate  I'  arme  avea  , ma  quella  IkiIIb 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  sella, 

E cosi  al  duca  della  gente  Scoila 
Fa  piana  intorno  speslosa  e bella  ; 

Sì  che  sema  contesa  un  destrier  puote 
Salir,  di  quei  che  vanno  a selle  vote . 

83  E ben  sì  ritrovò  ulilo  a tempo , 

Che  forse  noi  facce  , se  più  lardava  : 

Perchè  Agramante  e Dardinello  a un  tempo, 
Sobrìn  c(d  re  Balestro  v’arrivava  . 

Ma  egli , che  montalo  era  ner  tempo , 

Di  qua  e di  lè  col  branda  s'  aggirava , 
Mandando  or  questo  or  quel  giu  nell’  inferno 
A dar  ooliiia  del  viver  nxsderoo . 

84  «1^  buon  Rinaldo  , il  quale  a porre  in  terra 
i più  dannosi  avea  sempre  riguardo  , 

La  spada  contra  il  re  Agramante  atferra 
Che  troppo  gli  parca  6ero  e gagliardo 
(Facea  egli  sol  più  che  mille  altri  guerra)  : 

E se  gli  spinse  addosso  con  Bajardo  : 

Lo  fere  a un  tempo  cd  urta  di  traverso  , 

Si  che  lui  col  destrier  manda  riverso  . 

85  Mentre  di  fuor  con  si  crudel  lieltaglia  , 

Odio , rabbia  , furor  1*  un  1*  altro  ottèude , 
Rodomonte  in  Parigi  il  popol  taglia  , 

Le  belle  case  e t sacri  templi  accende  . 

Carlo,  eh’  in  altra  parte  si  travaglia. 

Questo  non  vede,  e nulla  ancor  ne  'ntende, 
Odoardu  raccoglie  ed  Ariounno 
Nella  eillè  , col  lor  popol  britanno . 

86  A lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto , 

Che  potee  appena  trar  del  petto  il  Salo. 
Ahimè  I signor,  ahimè!  replica  mollo. 

Prima  eh*  abbia  a dir  altro  incominciato; 

Oggi  il  romano  imperio  , oggi  è sepolto  ; 

Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abliamlooalo  ; 

Il  demonio  dal  cielo  è piovuto  oggi , 

Perchè  in  questa  citta  più  non  s*  alloggi  . 

87  Satanasso  ( perch*  altri  esser  non  puote  ) 
Strugge  e ruina  la  cittè  infelice . 

Volgili  e mira  le  fumose  ruote 

Delia  rovente  fiamma  predatrice; 

Ascolta  il  pianto  che  nel  ctel  percnote  ; 

E ùccian  fede  a quel  che  '1  servo  dice  . 

Un  solo  è quel  eh’  a ferro  e a fuoco  stru|^e 
La  bella  terra , e innanmi  ognun  gli  fogge . 

88  Quale  è eoloi  che  prima  oda  il  tumulto, 

E delle  sacre  squille  il  batter  spesso. 

Che  vegga  il  fuoco  a nessun  altro  occulto 
Cb'  a se , che  più  gli  tocca , e gli  è più  presso; 
Tal  è il  re  Carlo , udendo  il  nuovo  insulto, 

£ eoooscendol  poi  con  1*  occhio  istesso  ; 

Onde  lo  sforto  di  sua  miglior  gente 
Al  grido  driasa  e al  gran  rumor  che  sente . 
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89  Uri  paladini  e dei  gurrrirr  più  drgni 
Carlo  li  chiama  dietro  una  gran  parte, 

E ver  la  piaaza  fa  driuarc  1 segni , 

Che  *1  {tagan  a'  era  trutU)  in  (|urlU  parte  . 


Ode  il  rumor  , vede  gli  orribil  segni 
Di  cruiiellà , T umane  mrniUra  sparir  . 
Ora  non  più  : ritorni  un’  altra  volta 
Chi  soleoUcr  la  l*eUa  istoria  ascolta  . 


HiinVD  3)  I£  (Bit  ili  (D  S IS  ^ ir  1 D 


ARGOMENTO 


primtt  ogni  suo  paladino  j 
f-  poscia  i'«  t imperator  remano 
Contro  di  Rodomonte . si  ISerandino 
Oiuftffe  iiJorU  Grifon  col  rio  Mattano  . 
Quel  vince  in  giostra,  r questo  gli  è t'/ano  . 
Ma  timido  € di  cuor  , e l'iY  di  mano  . 

S"  nanrpii  poi  colf  arme  sue  f onore  g 
K Gnjon  ne  riceve  onta  e disnore. 


1 JLl  giusto  Dio  , quando  i peccali  nostri 
Flaoix)  di  remission  passalo  >1  segno. 

Amò  che  la  giusliata  uu  dimusiri 
Uguale  alla  pietà  , spesso  dà  regno 

A tiranni  atrocissimi  od  a mi»lri , 

E dà  lor  funsa  , e di  mal  fare  ingegno  : 

Per  questo  Mario  e Siila  pose  al  mondo , 

£ duo  Ncroni  r Caio  ruriimndo, 

2 Uomislano  e 1’  ultimo  Antonino  , 

E tolse  dalla  immonda  e bassa  plelse. 

Ed  esalto  all*  im|>rrio  Masmninoj 

E nascer  prima  fe*  Creonte  a Tebe; 

E diè  Meaeiiaio  al  popolo  Agtlino  , 

Che  fe’  di  sangue  uman  grasse  le  glebe  ; 

E diede  Italia  a tempi  nien  rimuli 

In  preda  agli  Unni,  ai  Loogt>bardi,  ai  Goli< 

3 Che  d’Atlila  dirò?  che  dell' iniquo 
Ezzeliin  da  Roman?  ihe  d’altri  cento. 

Che  dopo  un  lungo  andar  sempre  10  obliqsso, 
Ne  manda  Dio  per  |>ciia  e per  tortneulo  ? 

Di  quesln  abbiam  nou  pur  al  tempo  anitquo. 
Ma  ancora  al  nmlro , chiaro  esperimento. 
Quando  a noi , greggi  inuUl  e mal  nati , 

Ila  dato  per  guardian  lupi  arrabbiati  ; 

^ A cui  non  par  ch'abbi'  a bastar  lor  Gme, 
Ch’abbi’ il  lor  ventre  a rapir  tanta  rame; 

E cbiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  boschi  oltramontani  a divorarne. 

Di  Trasimeno  ì'insepiilio  ossame, 

E di  Canoe  e di  Trebbia,  poco  parne 
Verso  quel  che  le  ripe  c i rampi  ingrassa , 
Dov'  Adda  c MelU  e Ronco  c Tarro  passa . 

5  Or  Dio  consente  che  noi  siam  puniti 
Da  popoli  di  noi  forse  f>eggiori , 

Per  li  roulliplirali  ed  intìiiiti 
Nostri  ncfamli,  oblirobir<ni  circri. 

Tem[K»  verrà  eh’  a depredar  lor  liti 
Andremo  noi , se  mai  sarem  migliori , 

E che  I peccati  lor  giungano  a)  segno  , 

Che  r eterna  Bontà  nuiuvano  a sdegno. 


6 Doveano  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  lurliata  la  serena  fronte. 

Che  scorse  ugni  lor  luogo  il  Turco  e *1  Moro 
Con  stupri,  uccisiun  , rapine  , rd  onte  : 

Ma  più  di  tutti  gli  altri  danni  , foro 
Gravati  dal  furor  di  RtMlomonle. 

Dissi  cb’clibe  di  lui  la  nuova  Carlo, 

E che  *n  piazxa  venia  |M*r  ritrovarlo  . 

7 Vede  tra  via  la  gente  sua  troncala. 

Arsi  t palazzi  e rumali  i templi; 

Grau  |iarte  delta  terra  desolala: 

Mai  non  si  vidcr  sì  crudeli  esempli . 

Dove  fuggite,  turba  s(uvcnUla  ? 

Non  è tra  voi  cbi  ’i  danno  suo  contempli  7 
Che  città,  che  refugio  ptu  vi  resta  , 

Quando  si  perda  si  vilmente  questa  ? 

8 Dunque  un  uom  solo  io  vostra  terra  preso , 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggirò , 

Si  partirà  che  non  Tavrels  offeso. 

Quando  tutti  v'avrà  fatto  morire? 

Così  Carlo  dicea , che  d’ ira  acceso 
Tanta  verg^igna  mm  polca  patire; 

E guinse  dove  innanti  alia  gran  corte 
Vide  il  pagao  por  la  tua  genie  a morte  . 

9 Quivi  gran  parie  era  del  populaaso, 
Spcranduvi  trovare  aiuto  , ascesa  , 

Perche  forte  di  mura  era  il  paUaao, 

Con  murtision  da  far  lunga  difesa  . 
Rudumontc  , d’  orgoglio  e d’ ira  paaao  , 

Solo  s' avea  tutta  la  piazza  presa  : 

E i'una  man  , che  prezza  il  mondo  poco  , 
Ruota  la  spada  , c V altra  getta  il  fuoco  . 

10  E della  rrgal  casa  , alla  e suUime  , 

Penuole  e nsuonar  fa  le  gran  porte  . 

Gettali  le  turile  dalle  eccelse  cime 

E merli  e torri , e si  meiion  per  morte . 
Guailare  i letti  non  è alcun  che  stime: 

E Icguc  e pietre  vanno  ad  una  sorte , 

lastre  e colonne  , e le  dorate  travi 

Clic  furo  in  prezzo  agli  lor  padri  e agli  avi. 
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1 1 Sia  HI  la  porta  il  d’  Al^irr , lucente 

Di  t-Juaro  arciar  i be  ’l  capo  arma  e '1  busto. 
Come  uscito  di  leitrlmr  scr|tcnte. 

Poi  c’  ba  lasciato  ogni  squaltor  vetusto. 

Del  nuovo  scoglio  altieru  e che  si  sente 
Riogiovrnito  e più  che  mai  robusto: 

Tre  lingue  vibra , ed  ha  negli  occhi  foco  ; 
Dovunque  passa  ogn'  aninul  da  loco. 

1 3 Non  sasso , merlo , trave , arco , o balestra  , 
ciò  che  sopra  il  Saraciii  (lerruole, 

Poono  allentar  U sanguinosa  destra 

(^lie  U gran  porla  taglia  , s|>eaxa  , e scuote  : 

K dentro  ratio  v*  ba  lauta  fìuestre , 

Che  beo  vedere  e veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte  , 

Cbe  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 
l3  Suonar  per  gli  alti  e spatTosi  tetti 
S'  odono  gridi  e femminil  lamenti: 

L*  afflitte  donne,  percolendu  i |>elli, 

CorroD  per  casa  pallide  e dolenti; 

E abliraccian  gli  osci  e t geniali  letti 
Che  tosto  hanno  a lasciare  a strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  io  periglio  tanto. 

Quando  il  re  giunse , • suoi  baroni  accanto. 

1;^  Carlo  si  volse  a quelle  mao  robuste 

Ch’  eblse  altre  volte  a gran  bisogni  pronte: 
Non  sete  quelle  voi , cbe  meco  Tuste 
Centra  Agolante  , disse,  in  Aspramoote  7 
Sono  le  forte  vostre  ora  si  fruste , 

Che,  t*  uccideste  lui , Troiano,  e Almoote 
Con  cento  mib  , or  oc  temete  un  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e pur  di  quello  stuolo? 
|5  Perchè  debl>o  vedere  in  voi  fortena 
Ora  minor,  ch*  io  la  vedessi  allora  ? 

Mostrate  a questo  nso  vostra  prodena , 

A questo  can  che  gli  uomini  devon. 

Un  magnanimo  cor  morte  non  prttia  , 

Prnta  o tarda  cbe  sia,  pur  che  l>co  mnon. 
Ma  dubitar  non  posso  ove  vui  sete , 

Cbe  fallo  sempre  viocilor  m'  avete, 
l6  Al  fin  delle  parole  urta  il  destriero , 

Con  l'asta  bassa  , al  Saracino  addosso. 
Mossesi  a uu  tratto  il  |>a1adino  Uggiero, 

A un  tempo  Naroo  ed  Obvier  si  è mosso , 
Asino,  Avolio,  Ottone,  e Berlingiero, 
Cb*un  senta  I'  altro  mai  veder  non  posso: 

E lerir  lutti  sopra  a Rodomonte 
E nel  petto  e nei  fianchi  e nella  fronte, 
ly  Ma  lasciamo,  per  Dio  , Signore,  ormai 
Di  parlar  d' ira  e di  cantar  di  morte  j 
E sia  per  questa  volta  detto  assai 
Del  Sencio  non  men  crude!  che  forte  : 

Che  tempo  è ritornar  dov'io  lasciai 
Grifoo , gionto  a Daousco  in  su  le  porle 
Con  Orrìgille  perfida  , e con  quello 
Cb*aduUer*  era,  e ooo  di  lei  (fratello. 
i8  Delle  più  ricche  terre  di  Levante, 

Delle  più  popolose  e meglio  ornate- 
si dice  esser  Damasco, cbe  duUnle 
Siede  a Gerusalem  sette  giornale, 
lo  un  piano  fruttifero  e abbondante  , 

Non  men  giocondo  il  verno,  cbe  I*  estate. 

A questa  terra  il  primo  raggio  lolle 
Della  naaceote  aurora  un  vieto  colle. 


19  Per  la  citta  dao  fiumi  rrìstalliui 
Vanno  inalfìando  ]»er  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini 

Non  mai  di  fior  , non  mai  di  fronde  privi. 
Dicesi  ancor  , che  marinar  molmi 
Potriao  far  Tacque  lanfe  rbe  son  quivi; 

E chi  va  per  le  vie , vi  sente  fuore 
Di  tulle  quelle  case  UKire  odore. 

20  Tutta  coperta  è la  strada  maestra 
Di  ^DDÌ  di  diversi  color  lieti , 

E d odorifera  erba  e di  silvestra 
Fronda  la  terra  c tutte  le  pareti. 

Adorna  era  ogni  (>orla.  ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  e di  tappeti , 

Ma  più  di  belle  e bene  ornate  donne 
Di  ncebe  gemme  e di  superbe  goooe. 

31  Vedessi  celebrar  denlr*  alle  porte  , 

10  molti  lochi , sollauevot  balli  ; 

11  popoi , per  le  vie,  dì  miglior  sorte 
Maneggiar  beo  guarniti  e bei  cavalli. 

Facea  più  l>el  veder  la  ricca  corte 
De*  signor , de'  liaroni , e de'  vassalli , 

Con  ciò  cbe  d'india  e d*  eritree  maremme 
Di  perle  aver  si  può , d*  oro  , e di  gemme. 

23  Venia  Grifone  e la  sua  compagnia 

Miramlo  e quinci  e quindi  il  tulio  ad  agio; 
Quando  fcrmulli  un  cavalicro  in  via, 

E li  fece  smontare  a un  suo  palagio: 

E per  T luansa  e per  sua  cortesia. 

Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio. 

Li  fé*  nel  bagno  entrar , poi  eoa  serena 
Fronte  gli  accolse  a sontuosa  cena. 

33  E narrò  lor  come  il  re  Norandioo, 

Re  di  Damasco  e di  tutta  Boria , 

Fatto  avea  il  |>aesaoo  e ‘I  peregrino 
eh'  iM^ine  avesse  di  cavalleria  , 

Alla  giostra  invitar,  eh'  al  matintioo 
Del  di  seguente  in  piasu  sì  faria  ; 

£ cbe  s' avean  valor  pari  al  sembiante  , 
Potriao  mostrarle  scoia  aodar  più  looaotej 

2^  Ancor  che  quivi  000  venne  Grifone 
A questo  elTctto,  |Hir  Io  'nvito  tenne  ; 

CUè  , qual  volta  se  n'abbia  uccasrooe. 
Mostrar  virlude  mai  non  disconvenne* 
Inlerrogolto  poi  della  cagione 
Di  quella  fetta  , e s*  ella  era  solenne. 

Usala  ogn*  anno,  oppure  impresa  nuova 
Del  re  ch*  i suoi  veder  volesae  io  pruova* 

35  Rispose  il  cavalier  : la  bella  festa 

S'  ba  da  far  sempre  ad  ogni  quarta  luna  : 
Deir  altre  cbe  vemm  la  prima  è questa: 
Ancora  non  se  n*  è fatta  più  alcuna. 

Sara  m memoria  cbe  salvò  la  testa 
Il  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna, 
Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  e pianti 
Sempre  era  stato  , e con  la  morte  innaoti. 

36  Ma  por  dirvi  la  cosa  pienamente , 

U nostro  re,  cbe  Norandin  s*ap)tella. 

Molli  c molt’anni  ha  asuloii  core  ardente 
Della  leggiadra  e sopra  ogn'  altra  bella 
Figlia* dql' re  di  Cipro;  e finalmente 
Avutala  pei^ moglie  , iva  con  quella  , 

Con  cavalieri  e donne  in  comftagnia  ; 

E drillo  avea  il  canuDso  >erso  sorie. 


Digitized  b9  Google 


486 


L*  ORLANDO  FURIOSO 


27  M<i  poi  cb«  fummo  traiti  a picn^  velr 
Lungi  dal  fMtrlo  nel  Car|iaaio  iait^uu , 

La  temprata  saltò  laolo  crudele  > 

Cbe  sIjigtHli  sin  al  padrone  anliquo. 

Tre  di  e Ire  ooUi  andammo  errando  ne  le 
I Minatxiose  onde  per  cammino  obliquo. 
Uscimmo  alba  nel  lilo  slaocki  e molli , 

Tra  fresdii  rivi  « ombraci  e verdi  colli. 

I 28  Piantare  i padiglioni , e le  cortÌDe 
I Fra  gli  arliori  tirar  facemo  lieti. 

S' apparecchiano  i fuochi  e le  cucine*) 

Le  mense  d'  altra  parte  io  su  tappeti. 

Intanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e a'boKhi  più  secreti , 

Se  ritrovasse  capre  o dami  o cervi) 

£ r arco  gli  poetar  dietro  duo  servi. 

29  Mentre  aspeltismo^  in  gran  piacer  sedendo. 
Che  da  cacciar  ritorni  il  signor  nostro. 
Vedemmo  1’  Orco  a noi  venir  correndo 
Lungo  il  lilo  del  mar,  terribil  mostro. 

Dio  vi  guardi , signor  , che  *1  viso  urrcndo 
Deir  Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro  ) 
Meglio  è per  fama  aver  ooliaia  d’  esso, 

Cb’  andargli , si  cbe  lo  veggiale , appresso. 

30  Non  gli  può  comparir  quanto  sia  luogo. 

Si  smisuratamente  è tutto  grosso  t 

In  luogo  d’  occhi , di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coccole  d'  osao. 

Verso  noi  vien , come  vi  dico  , Inngo 
Il  lilo  , e par  eh' un  montii^el  sia  mosso. 
Mostra  le  sanne  fuor  come  fa  il  porco  ; 

Ha  loogo  il  naso,  il  scn  bavoso  e sporco. 

31  Correndo  viene,  e muso  a guisa  porla 
Che  '1  bracco  suol,  quando  entra  in  su  la  traccia. 
Tutti  ebe  lo  veggiam  , con  faccia  smorta 

In  fuga  andiamo  uve  il  timor  oe  caccia. 

Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta , 

Quando , fiutando  sol , par  cbe  più  faccia  , 
Ch’altri  non  fa  eh* abbia  odorato  e lume) 

E biaogno  al  fuggire  cran  le  piume. 

32  CorroD  chi  qua  chi  1^  , ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  *1  Noto. 

Di  quaranta  persone , appena  diece 
Sopra  il  navilio  si  saivaro  a nuoto. 

Sotto  il  braccio  un  faste!  d’alcuni  fece; 

Nè  il  grembo  si  lasciò  nè  il  seno  volo  : 

Un  suo  capare  uìoo  empiisene  anco. 

Che  gli  peodea  , come  a pasLor,  dal  fianco. 

33  POT-tocci  alla  ina  lana  il  mostro  cieco. 

Cavala  io  iilo  al  mar  deotr’  uno  scoglio: 

Di  marmo  cosi  bianco  è quello  speco. 

Come  esser  soglia  ancor  non  scritto  foglio. 
Quivi  abitava  una  matrona  seco. 

Di  dolur  piena  in  vista  e di  cordiglio} 

Ed  avea  in  compagnia  donne  e donaeile, 

D'  ogni  el'a , d’  ogni  sorte  , e brutte  e belle. 

34  Era  preuo  alla  grolla  io  eh'  egli  stava  , 

Quasi  alla  rima  del  giogo  superno. 

Un’altra  non  minor  di  quella  cava. 

Dove  del  gregge  suo  Iacea  governo. 

Tanto  D avea , che  non  ai  numerava  ) 

E n'era  egli  il  pastor  l’estate  e *1  verno. 

Ai  tempi  suoi  gli  apriva  e teoea  chiuso. 

Per  spasso  che  n’  avea,  più  cbe  per  uso. 


35  I.'  umana  carne  meglio  gli  sapeva  ) 

E prima  il  fa  veder  ch'ali’  antro  arrivi  , 
i^be  tre  de*  nostri  giovioi  cfa*  aveva  , 

Tutti  li  mangia  , ansi  trangugia  vivi. 

Viene  alla  stalla , e un  gran  sasso  oe  leva  ; 
Ne  caccia  il  gregge,  e ooi  riserre  quivi) 

Con  quel  seo  va  dove  il  suol  far  satollo , 
Sonando  una  ampogna  ch’area  in  collo. 

36  II  signor  nostro  intanto  ritornato 
Alla  marma,  il  suo  danno  comprende, 
t'hè  trova  gran  silenaio  in  ogni  Iato , 

ViHì  frascati,  )tadigìioni,  e tende. 

Nè  u pensar  chi  si  l'abbia  rubato; 

E pien  di  gran  timore  al  lito  scende. 

Onde  ì noerbieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri , e io  opra  por  le  sarte. 

37  Tosto  eh’ essi  Ibi  veggiooo  sul  lilo. 

Il  palischermo  mandano  a levarlo: 

Ma  non  sì  tosto  ha  Noraodino  udito 
Dell* Orco  che  venuto  era  a rubarla, 

Cile , sema  più  pensar , piglia  parlilo , 
Dovunque  andato  sia  , di  seguitarlo. 

Vedersi  lor  Lucina  sì  gli  duole, 

Cb’o  recquistarla , o non  più  viver  vuole. 

38  I>ore  vede  apparir  lungo  la  ubbia 

La  fresca  orma  , oe  va  con  quella  fretta 
f!on  cbe  Io  spinge  l' amorosa  rabbia  , 

Fm  cbe  giunge  alla  tana  eh*  io  v*  ho  delta , 
Ove  con  tema  U maggior  che  s'abbia 
A patir  mai , |*  Orco  da  noi  s' aspetta. 

Ad  ogni  suono  di  sentirlo  pard 
Cb'  atTamato  lilomi  a divorarci. 

Quivi  fortuna  il  re  da  tempo  guida , 

Che  senu  1'  Orco  in  casa  era  la  moglie. 
Come  ella  ’l  vede  : fuggioe,  gli  grida  ; 
Misero  le,  se  l’Orco  ti  ci  rogUo! 

Coglia,  disse,  o non  coglia,  o uUi,  o uccida. 
Che  miserrimo  i’  sia  non  mì  si  Italie. 

Diftir  mi  mena , e duo  error  di  via , 

C ho  di  morir  presso  alla  luoglie  mia. 

Poi  aegui,  dimandandole  novella 
n>  quei  cbe  prese  I’  Orco  in  su  la  riva  ; 
Prima  degli  altri , di  Lucina  bella  , 

Re  r avea  morta,  o la  teoea  captiva. 

La  donna  umanamente  gli  favella  , 

K lo  conforta,  che  Lucina  è viva  , 

E elle  non  è alcun  dubbio  eh*  ella  rouora  , 
t.lie  mai  femmina  1'  Orco  non  divora. 

41  Esser  di  ciò  argumeoio  li  posa* io, 

E tutte  queste  donne  che  soii  meco  : 

Nè  a me  nè  a lur  mai  I'  Orco  è stato  rio , 
Pur  che  non  et  scosùam  da  questo  speco. 

A chi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio  ; 

Nè  pare  mai  puon  ritrovar  più  seco) 

O le  sotterra  vive , o 1*  iucateoa  , 

O fa  star  nude  al  sol  sopra  T arena. 

42  Quando  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente, 
I,f  Icmmioe  dai  maschi  non  divue; 

Ma  , si  come  gli  avea  , confusamente 
Dentro  a quella  spelonca  tutti  mise. 

Srnlirìi  a naso  il  sesso  diflerente  : 

L*  donne,  non  temer  clic  sieno  ucciar  : 

Oli  Uomini , siciie  certo;  ed  empirranne 
l)j  (}uailro  il  giorno,  o sei , 1* avide  canne. 
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Dì  Ir^ar  lei  di  qui  non  bo  rontigiio 
CUc  dar  (i  powa  ; e rootenlar  ti  puoi 
Clic  nelU  vtld  ma  non  è prrt)(lìo  t 
Stani  qui  al  ben  e al  mal  rh’  avremo  noi. 

Ma  vattene,  per  Dio,  vatlrne  figlio. 

Che  r Orco  mm  ti  aetiU  e non  t' ingoi. 

To»to  che  giunge , d*  ogn’  intorno  annaM  , 

E sente  «in  a on  topo  che  lia  in  casa. 

Rispoae  il  re  , non  si  Toler  partire , 

Se  non  vedea  la  sua  Lueina  prima: 

E che  piuttosto  appresso  a tri  morire  , 

Che  viverne  lontio  , faceva  stima. 

Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
t^osa  che  'I  muova  dalla  voglia  ptrima , 

Per  aiutarlo  fa  nuovo  disegno, 

E ponvi  ogni  sua  ioduslna , ogni  suo  ingegno. 
/Ì.5  Morte  area  in  casa  , e d*  ogni  tempo  appese. 
Con  lor  mariti , assai  capre  ed  agnelle  , 

Onde  a se  ed  alle  sue  facra  le  spese; 

E dal  teliu  ^ndea  più  d'una  pelle. 

La  donna  fé  che  ‘I  re  del  grasso  prese 
eh'  avea  un  gran  becco  iutumu  alle  Inidelle. 
K che  se  n'  unse  dal  capo  alle  piante. 

Fio  che  r odor  cacciò  cb'  egli  ebbe  iooonte. 

E poi  ebe  *1  tristo  pino  aver  le  parve. 

Dì  rhe  il  fetido  becco  ognora  sape  , 

Piglia  l’irsuta  pelle,  e lutto  enirarve 
Lo  fé*  ; cb*  ella  è si  grande  che  lo  cape. 
Coperto  sotto  a cosi  strana  larve, 

Facendo!  g<r  rarpon  , seco  Io  rape 
L>à  dove  chiuso  era  d*  un  sasso  grave 
Della  sua  donna  il  bel  viso  soave. 

^7  Norandino  ubbidisce  ; ed  alla  buca 
Della  spelonca  ad  aspettar  si  mclle , 

Arriò  col  gregge  dentro  si  conduca  , 

E fio  a sera  distando  stette. 

Ode  la  sera  il  suoo  della  sambuca  , 

Con  eba  'nvìts  a lassar  1'  umide  erbette 
E ritornar  le  pecore  all' albergo 
Il  fier  paslor  che  lor  venia  da  tergo. 

<^8  Pensate  voi  se  gli  tremava  Ìl  core. 

Quando  1'  Orco  senti  che  ritornava  , 

B che  'I  viso  cnidel  pieno  d'orrore 
Vide  appressare  alKuscio  della  cava  : 

Ma  potè  la  pietk  più  che  *Ì  timore; 

S*  ardea  , vedete , o se  fingendo  amava. 

Vien  r Oftx>  innansi , e leva  il  sasso  ed  apre: 
Noraodino  entra  lira  pecore  e capre. 

^9  Entralo  il  gregge,  rOrco  a noi  discende: 

Ma  prima  sopra  se  I* uscio  si  chiude: 

Tutti  ne  va  fiutando  : alfin  duo  prende  ; 

Cbè  vuol  cenar  delle  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  aanne  orrende 
Non  posto  far  eh'  ancor  non  freme  e sude. 
Partito  l'Orco  , il  re  getta  la  gonna 
Cb'avea  di  becco,  e alilMccia  b sua  donna. 
5o  Dove  averne  piacer  deve  e conforto , 
Vcdendol  quivi , ella  o'  ha  affinno  e noia  : 

Lo  vede  giunto  ov'ba  da  restar  mmlo; 

E non  può  br  però . cb*  essa  non  muoia. 

Con  tutto  '1  mal , diceagli , cb*  io  sopporto. 
Signor , lenUa  non  mediocre  gioia 
Cbe  nirovaio  non  t*cri  con  noi. 

Quando  dall*  Orco  oggi  qui  tratta  fot. 


!f)l  Che  sebbrn  il  trovarmi  ora  in  procinto 
D'  uscir  di  vita  , m*  era  acer*jo  e forte  ; 

Pur  mi  sarei , come  ò rommune  iiutinlo  , 

I Di'gliuta  sol  della  mia  insta  sorte: 

I Ma  ora,  o prima  o poi  cbe  tu  sia  estinto. 

Più  mi  do^  la  tua  cbe  la  mia  morte. 

E seguitò,  mostrando  assai  più  affanno 
Di  quel  di  Norandtn  cbe  del  suo  danno. 

: 5a  La  speme  (disse  il  re  ) mi  Ct  venire  , 
j C'ho  di  salvarti , e tutti  q^sli  teco: 

I E s' io  noi  posso  far , meglio  ò morire , 

I Cbe  sema  ir  , mio  sol , viver  poi  rìeeo. 

{ Come  so  ci  venni , mi  potrò  partire  ; 

I E voi  toU*  altri  ne  verrete  mero, 

I Se  non  avrete , come  io  isoo  ho  avuto  , 

Schivo  a |ttglbr«  odor  d*  animai  brnto. 

5.3  La  fraode  insegnò  a noi , che  eontra  il  naso 
I Deir  Orco  inseguò  a lui  la  moglie  d'esso, 

I Di  vestirci  le  pelli , in  ogni  raso 
j Ch'egli  ne  palpi  nell'  UKÌr  del  fesso. 

I poi  che  di  questo  ognun  fu  persuaso. 

Quanti  dell'  un  , quanti  dell’  altro  sesso 
I Ci  ritroviamo,  uccidiam  tanti  becchi. 

Quelli  che  più  felean,  cb*  erao  più  vecchi, 
j 54  Ci  ongetno  ì corpi  dì  quel  grasso  opimo 
j Che  ritrovbmo  all' intestina  intorno, 

E dell' orride  pelli  ci  veslimo: 

Intanto  uscì  dall'  aureo  albergo  il  giorno.' 

Alla  spelonca , come  apparve  il  primo 
Raggio  del  aoi , fece  il  paslor  rìloroo  ; 

E dando  spirto  alle  sonore  canne , 

Chumò  il  suo  gr^ga  fuor  delb  capanne. 

55  Tenea  b roano  al  buco  della  tana  , 

Acciò  col  gregge  non  uscissim  noi: 

1 Ci  prendea  al  varco;  e quando  pelv  o boa 
‘ Seolia  sul  dosso  , ne  binava  poi. 

Uomini  e donne  uscimmo  per  si  strana 
) Strada,  coperti  dagl* irsoti  cuoi; 

I E l’Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne, 

, Fin  cbe  con  gran  timor  Lucina  venne. 

I 50  Locioa  , o fosse  perrh’  elU  non  volle 
Ungersi  come  noi , che  schivo  0*  ebite; 

O ch'avesse  1'  andar  più  lento  e molle, 

Che  t*  imitata  beaia  non  avrebbe  ; 

O quando  r Orco  b groppa  toccolle. 

Ondasse  per  la  tema  cbe  le  accreblte; 

O che  se  le  sctogliessero  le  chiome  ; 

Sentila  fu , nè  i»en  so  dirvi  come. 

57  Tutti  eravam  ^ inienli  al  raso  nostro. 

Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti, 
lo  mi  rivolsi  al  grido  , e vidi  il  mostro 
Cbe  già  gl*  irsuti  spogli  le  avea  tratti , 

D fallola  tornar  nel  cavo  chioslro. 

Noi  altri  dentro  a nostre  gonne  pialli 
Col  gregge  andiamo  ove  'I  paslor  ci  mena, 

Tra  verdi  ccdii  in  una  piaggia  amena. 

58  Quivi  alteodbmo  infin  cbe  steso  airombn 
D'  un  busco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 

Cbi  lungo  il  mar,  cbi  verso  *Ì  monte  sgaml»ra: 
Sol  Nurandio  non  vuol  seguir  oosir'  orma. 
L'amor  delb  sua  donna  sì  lo  *ngoml>ra, 
Cb'alb  grotta  tornar  vuol  fra  b torma  , 

Nè  partirsene  mai  sin  aìb  morie , 

Se  non  racquisU  b bdel  consorte  : 
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5^  Cbe  qudodo  dianzi  avra  all'  uscir  del  cbiusv 
Vedutala  restar  capliva  Mila, 

Fu  per  gittarsì,  dal  dulor  confuso  » 
SpoolaDcameDlc  al  vorace  Orco  in  gola  : 

E si  mosse  f e gli  corse  ioBooal  muso, 

Nc  fu  IoqUdo  a gir  sotto  la  mola} 

Ma  pur  lo  leone  io  mandra  la  speranza 
eh'  avea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 

60  La  sera  , quando  alla  spelonca  mena 

I'  Orco , e noi  fuggiti  scolo , 

E c'  ha  da  rimaner  privo  di  cena. 

Chiama  Lucina  d*  ogni  mal  nocrote  , 

E la  condanna  a star  sempre  in  caLeoa 
Allo  scoperto  io  sul  sasso  emiueote. 

Vedela  il  re  per  sua  cagion  patire; 

E si  distrugge,  e sol  non  può  morire. 

61  Matlioa  o sera  V infelice  amante 

La  può  veder  come  s'allUgga  e piagna; 

Che  le  va  roislu  fra  le  capre  avante  , 

Tomi  alla  stalla  o turni  alla  campagna. 

Ella  con  viso  mesto  e supplicante 

Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  rimaglia^ 

Perchè  vi  sta  a gran  rÌKbio  della  vita , 

Mè  però  a lei  può  dare  alcuna  aita. 

62  Cosi  la  moglie  aooor  dell*  Orco  priega 
11  re  che  se  oe  vada  ; ma  non  giova , 

Che  d*  andar  mai  senza  Lucina  niega, 

E sempre  più  costante  si  ritrova. 

In  questa  senilude , io  cbe  lo  lega 
PieUte  e Amor , stette  con  lunga  prova 
Tanto,  eh*  a capitar  venne  a quel  sasso 
Il  Bglio  d'  Agricane  e *1  re  Gradasso. 

63  Dove  con  loro  audacia  Unto  feono , 

Cbe  libnraron  la  bella  Lucina  ; 

Beuebè  vi  fu  avventura  più  che  senno  : 

E la  portar  correndo  alla  marina; 

E al  padre  suo,  cbe  quivi  era,  la  deniio: 

E questo  fu  nell'ora  mattutina  , 

Cbe  Norandio  con  l' altro  gregge  slava 
A ruminar  nella  mooUoa  cava. 

64  Ma  poi  cbe  *1  gioruo  aperta  fu  la  sbarra 
E seppe  il  re  U donisa  esser  partiU 

( Cbè  la  moglie  dell*  Orco  gli  lo  oarra  ) , 

E come  appunto  era  la  cosa  gita  ; 

Grazie  a Dio  rende,  e con  voto  n'inarra, 
Ch*  essendo  fuor  di  ul  miseria  uscita, 

Ftecia  cbe  giunga  onde  per  arme  possa. 

Per  pricgbi  o per  tesoro  esser  riscossa. 

65  Pien  di  letizia  va  con  con  l'altra  schiera 
Del  simo  gregge , e viene  ai  verdi  paschif; 

E quivi  as;ietta  6n  eh’  all*  ombra  nera 

Il  mostro  per  dormir  nell' erba  caschi. 

Poi  ne  vien  latto  il  giorno  e tulU  sera; 

E iélfio  sicur  che  1'  Orco  non  lo  ìnUscbi', 

» un  navilio  monta  in  Satalia  j 
E arrivò  in  Scria. 

66  In  Rod*.  *“  CTro.  e per  città  e castella 
_ J^ffica  e d’  Egitto  e di  Turchia, 

Il  re  cercar  fe*  di  Lucina  bella  ; 

Nè  6»  l'allr*  ieri  aver  ne  potè  spia  , 

E*  nU***  •**’  »uocero  nuveita, 

Cbe  l’avea  salva  in  Nicosia, 

Dopo  molli  di  vento  crudele 

coolnrio  alle  sue  vele. 


67  Per  allegrma  delta  buona  nuova 
Prepara  il  nostro  re  la  ricca  lesta  ; 

y.  vuol  eh’  ad  ogni  quarta  luna  nuova 
Una  se  n'abtùa  a far  simile  a questa: 

Che  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 
Di  quattro  mesi  cbe  *n  irsuta  vesta 
Fu  Ira  il  gregge  dell'  Orco;  e un  gioroo,  quale 
Sarà  dimane,  usci  di  tanto  male. 

68  Questo  eh*  io  v’  ho  narrato,  in  parte  vidi, 

1(1  tiarte  udii  da  chi  Irovossi  al  tutto  ; 

Dal  re,  vi  dico,  che  calende  et  idi 
Vi  stette , fin  cbe  volse  io  riso  il  lutto: 

E se  n*  udite  mai  far  altri  gridi , 

Direte  a chi  gli  fa  , cbe  mal  n*  è ioslruUo. 

Il  gentiluomo  io  tal  modo  a Grifooo 
Della^fcsU  narro  l’ alta  cagione. 

6i|  Un  gran  pezzo  di  notte  si  dispensa 
Dai  cavalieri  in  tal  ragionamento; 

E concbiudon  eh'  amore  e pietà  immensa 
Mostrò  quel  re  con  grande  esperimento. 
Andaron,  poi  cbe  si  levar  da  mensa 
Ove  ebboo  grato  e Iniono  alloggiameulo. 

Nel  seguente  mattin  sereno  e cbiaru 
to  SUGO  deirallegreaze  si  destaro. 

70  Vanno  scorrendo  timpani  e trombette; 

E ragunaodo  in  piazaa  la  ciltade. 

Or,  poi  cbe  di  cavalli  e di  carrette 
E rimbombar  di  gridi  odon  le  strade , 

Orifon  le  lucide  arme  si  rimette  , 

Cbe  soQ  di  quelle  cbe  si  trovan  rade; 

Cbè  V area  impenetrabili  e incantate 
La  Fata  bianca  di  sua  man  temprate. 

71  Quel  d' Antiochia,  più  d'ogn* altro  vile, 
Armoasi  seco  e compagnia  gli  tenne. 

Preparata  avea  lor  1*  oste  gentile 
Nerlwse  lance , e salde  e grosse  antenne , 

E del  suo  parentado  non  umile 
Curnpagota  tolta  ; e seco  in  piazza  venne  ; 

E scudieri  a cavallo  , e alcuni  a piede, 

A lai  servigi  attissimi,  lor  diede. 

7 a Giunsero  in  piazsa,  e trassonsi  in  disparte. 
Nè  pel  campo  curar  far  di  se  mostra  , 

P<T  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte, 

Ch'ad  UDO,  o a dua,  o a tre  veoiano  io  giostra. 
Chi  con  colori  accompagnali  ad  arte. 

Letizia  o duglia  alla  sua  donna  mostra  ; 

Chi  ticl  ciroier , chi  nel  dipinto  scudo 
Divegua  Amor , sa  l' ba  benigno  o crudo. 

73  Soriani  io  quel  tempo  zveano  manta 
D'armarsi  a questa  guisa  di  Pouenle. 

Forse  ve  gli  inducca  la  vicinanza 

Cbe  de*  Franceschi  avean  continuamente. 

Che  quivi  aliur  reggean  la  sacra  stanza 
Dove  iD  carne  abito  Dio  onnipotente  ; 
eh* ora  i superbi  c miseri  cristiani. 

Con  biasmo  lor,  lasciano  in  man  de*  cani. 

74  Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia 
In  augumcolo  della  santa  Fede  , 

Tra  lor  si  dan  nel  petto  e nella  pancia 
A desiruzion  del  poco  cbe  si  crede. 

Voi,  gente  ripaua , e voi,  gente  di  Francia,' 
Volgete  altrove,  e voi , Svineri  , il  piede, 

E voi , Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto  ; 
Cbè  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 
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'^5  Se  rrìilianUiimi  eiter  voi  volete , 

E voi  altri  caUuiìeì  oomati , 

Perché  dt  Cristo  gli  uomini  uccidete^ 

Perchè  de' beni  lor  son  dispogliali? 

Perchè  Geroulem  non  riavete  « 

Che  tolto  è stalo  a voi  da* rinegati? 

Perche  CmistanliDopoli,  e del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

76  Non  bai  tu  , Spagna,  V Africa  vicina  , 

Che  l*ba  via  piu  di  «piesta  Italia  offesa  ? 

E pur  , per  dar  travaglio  alla  meschina, 
l^sci  la  prima  tua  si  liclla  impresa. 

O d' ogni  vibìo  fetida  sentina  , 

Dormi , Italia  imbnaca  , e non  li  pesa 
Cli'ora  di  questa  gente,  ora  di  (piella, 

^ Che  già  serva  li  fu  , sci  fatta  ancella  ? 

77  Se  '1  dubbio  di  morir  nelle  tue  lane , 
Sviaaer  , di  fame  , in  Lomliardia  li  guìiU, 

E tra  noi  cerchi  o chi  Li  dia  del  pane, 

O,  per  uscir  d’  inopia  , chi  l*  arrida; 

Le  rtcrhetae  del  Turco  hai  non  lontane  : 
Cacciai  d’ Europa  , oaimrn  di  Grecia  snida: 
Cosi  potrai  o del  digiuno  trarli, 

O cader  eoo  più  merlo  in  quelle  parti. 

78  Quel  ch*a  le  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor:  là  le  ncchene  sono 
Che  vi  portò  da  Roma  Constaniino  ; 
Portoooe  il  meglio,  e fé’ del  resto  dono. 
Pattolo  ed  Ermo  , onde  si  tra'l'  or  fioo  , 
MigJonia  c Lidia»  e quel  paese  huooo 
Per  tante  laudi  10  tante  istorie  noto, 

Nou  ò , s'andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 

79  Tu  gran  Leone,  a cui  preroon  le  terga 
Delle  chiavi  del  riel  le  gravi  some , 

Non  lasciar  che  nel  sonoo  si  sommerga 
Italia  » se  la  man  l’hai  nelle  chiome. 

Tu  sei  Pastore;  e Dio  t’ba  quella  verga 
Data  a portare,  • scelto  il  fiero  nome  , 
Perchè  lo  ruggì,  e che  le  hraccia  stenda. 

Si  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

80  Ma  (1*  un  parlar  nell’  altro  , ewe  sono  ilo 
Si  lungi  dal  cammin  ch'io  faceva  ora? 

Non  lo  credo  {leni  si  aver  smarrito, 

Ch*  io  non  lo  sappia  ntrovare  anecna. 

10  dicea  eh'  in  Soria  si  tenea  il  rito 

D*  armarsi , che  i Fraocetcht  aveano  allora  : 
Si  che  beila  in  Damasco  era  la  piataa 
Di  gante  armala  d*  elmo  e di  coraiaa. 

81  L.e  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sopra  i gioslnmli  fior  vermigli  e gialli. 
Mentre  essi  fanno  a suoo  degli  oricalchi 
Levare  assalti,  ed  aggirar  cavalli 
Ciascuno  , o bene  o mal  eh'  egli  cavalchi. 
Vuol  far  quivi  vedersi,  e sprona  e ilalli  : 

Di  ch*  altri  ne  riporta  pregio  e lode; 
Muove  altri  a nso,  e gridar  dietro  s*  ode. 

83  Della  giostra  era  il  preaso  un*  armatura 
Che  fu  donata  al  re  pochi  di  innante  » 

Che  sulla  strada  ritrovò  a ventura. 
Ritornando  d'Armenia  , un  mercatante. 

11  re  di  Qohtlissima  lettura 

Da  sopravveste  all' arme  aggiunse,  e Unte 
Perle  vi  pose  intorno  e gemme  ed  oro. 

Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 


83  Se  conosciute  il  re  quell’ arme  avesse. 

Care  avute  l'avria  sopra  ugni  arnese; 

Nc  io  premio  della  giostra  l’avria  messe, 

Curoe  che  lilieral  fosse  e cortese. 

Lungo  saria  chi  raccontar  volesse 

Chi  r area  ti  sprmate  e vilipese  , { 

Che  *□  messo  della  strada  le  lasciasse. 

Preda  t chiunque  o innanci  o tmlieiro  andasse. 

84  f?i  questo  ho  da  contarvi  più  di  sotto; 

Or  dirò  di  Grifon , ch*  alla  tua  giunta 
Un  paio  e più  di  lance  trovò  rotto , 

Menato  piò  d'nn  taglio  e d'  una  punta. 

Dei  più  cari  e più  fidi  al  re  Tur  otto 
Che  quii!  insieme  avean  lega  coogiaota; 
Gioveni,  in  arme  pratichi  ed  industri  , 

Tulli  o signori  o di  famiglie  illustri. 

85  Quei  rìspoodean  nella  slurrata  piana 

Per  un  di , ad  uno  ad  uno , a tatto  '1  mondo , 
Prima  con  lancia,  e poi  con  spada  o massa  . 

Fio  ch*al  re  di  guardarli  era  giocondo; 

E si  foravan  spesso  la  corassa  : 

Per  gioco  io  somma  qui  faeean  secondo 
Fan  li  niroici  capitali , eccetto 
Che  potea  il  re  partirli  a tuo  diletto. 

86  Quel  d*  Aotfochia . un  uom  setisa  ngiooe , 
Cl^  Martano  il  codardo  nominosae , 

Come  se  della  foru  dì  Grifone, 

Poi  ch*  era  seco , partecipe  fosse , 

Audace  tolrò  nel  marstaie  agone; 

E poi  da  canto  ad  aspettar  fermotae , 

$in  che  finiue  una  liatiaglia  firn 
Che  tra  duo  cavalier  cominciata  ere. 

87  11  signor  di  Sclencia,  di  quell*  ano, 

Cb*  a sostener  1*  impresa  aveano  tolto  , 
Combattendo  io  quel  tempo  eoo  Ombnioo, 

Lo  ferì  d*  una  punta  in  messo  '1  volto. 

SI  che  1*  uccise  ; e pietà  n’  ehlie  ognuno  , 
Perchè  buon  cavalier  lo  lenean  molto; 

Ed  olirà  la  boolade , il  più  cortese 
Non  era  stalo  in  tutto  quel  paese. 

88  Veduto  ciò  , Martano  ebbe  paura 
Che  parimente  a te  non  avvenisse  ; 

E ritonsaodo  nella  sua  natun  , 

A pensar  cominciò  come  fuggisse. 

Gnfon,  che  gli  era  appresso  e o*  avea  cura. 

Lo  spinse  pur  , poi  rh’ assai  fere  « disse  , 
Coolra  DO  geolil  guemrr  che  s*  era  mosso. 
Come  si  spenge  il  cane  al  lu|io  addosso; 

89  Che  dieci  passi  gli  va  dietro  o venti , 

E poi  si  ferma , ed  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i minacciosi  denti , 

Come  negli  occhi  orribil  fuoco  gli  arda. 

Quivi  ov’enoo  e prìncipi  presenti, 

E tanta  gente  nobile  e gagliarda. 

Foggi  lo  'ocontro  il  timido  Martano , 

E torse  *1  freno  e *1  capo  a destra  mano. 

90  Pur  la  colpa  polca  dar  al  cavallo. 

Chi  dì  scusarlo  avesse  tolto  il  peso; 

Ma  eoo  la  spada  poi  fe*  si  gran  fallo. 

Che  non  Tavrìa  Demostene  difeso. 

Di  carta  armato  par , non  di  metallo  ; 

Si  teme  da  ogni  colpo  essere  offeso. 

Fuggeti  al  fine,  e gli  ordini  ditiurlia. 

Ridendo  iotomo  a lui  tutta  U larha. 
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gl  11  It^ller  (Ielle  mani , il  grido  intoroo  * 

Se  gli  li'TO  dei  popuhxxu  lutto. 

Come  lupo  racrialo  » fé'  nlorno 
Maflubo  in  molta  fretta  al  mh>  ndulto. 

Kr»U  Grifone  j a gli  par  dello  Korito 
Del  »uo  compagno  esMr  macchiato  e brutto. 
Fcner  vorrrblie  klalo  in  meuu  J loco« 

Piultuitu  ebe  trorarM  iu  questo  loco. 
g2  Arde  nel  core,  e fuor  nel  viao  at vampa , 

Come  »ia  tutta  aua  <|uella  vergogna: 

Perche  l’ opere  tue  di  quella  tlampa 
Vedere  appella  il  popola  ed  agogna: 

Sì  ebe  ritolga  ebura  più  che  lampa 
Sua  virtù,  iiuetla  volta  gli  buugoa; 

Cb’  uo’iioeu,  uo  dito  aul  d’ eri  or  ebe  faceta  , 
Per  la  mala  iropreaatoo  pana  aci  braccia. 
g3  Già  la  lanrta  area  tolta  tu  la  eoacìa 
(«rifon,  ch’errare  in  arme  era  poco  uso: 

Spinte  il  cavallo  a tutta  briglia,  o potcìa 
Ch'  alquanto  andato  fu,  la  mette  tuto, 

E porto  nel  ferire  ettrema  aoguteia 
Al  baroD  di  Sidonia  , rh'andu  giuro. 

Ognun  maravigliando  io  piè  ti  leva: 

Cbè'l  contrario  di  ciò  tutto  alteDdeva. 

94  Torno  Grìlòa  con  la  medetma  aoleona, 

Ch' intiera  e ferma  ncovrata  aveat 

Ed  in  tre  peai  la  roppe  alla  penna 
Dello  teudo  al  tignor  di  Lodicea. 

Quel  per  cader  tre  volte  e quattro  accenna  , 

Che  tutto  aleao  alla  groppa  giacca  : 

Pur  rilevato  alfin  la  tpada  ttnote. 

Voltò  il  cavallo , a ver  GnAm  ti  tpinae. 

95  Grifòo , che  '1  vedo  in  iella,  e ebe  non  basta  \ 

SI  fiero  incontro,  perrbè  a terra  vada,  ( 

Dire  fra  se:  qwl  che  non  potè  l’ asta  , 

In  cioqiM  colpi  o'n  tei  fani  la  spada: 

£ su  la  tempia  tubilo  1*  allatta 

D'  un  dnllo  Lai , ebe  par  che  dal  cìel  cada  ) 

E on  altro  gli  accompagna  e uo  altro  appresso. 
Tanto  ebe  l' ba  stordito  e io  terra  messo. 

96  Quivi  erano  d’ Apamia  duo  germani 
Subii  iQ  giostra  rimaner  di  sopra, 

Tirte  e Corimbo  ; ed  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d'  Ulivier  cadder  tosaopra. 

L'uno  gli  arcioo  lascia  allo  Koniro  vanii 
Con  1"  altro  messa  fu  U spada  io  opra. 

Già  per  cooiun  giudicio  si  tira  certo 
Cbe  di  cosini  fia  della  giostra  il  merlo. 

97  Nella  basa  era  entrato  Saliotemo, 

Gran  dfodarro  e malìicalco  regio 

E cbe  di  tutto  '1  regno  avea  il  goveino, 

E di  toa  mano  era  guerriero  egregio. 

Costui,  sdegnoso  cb'uo  guerriero  esterno 
Deblia  jvorUr  d»  quelU  giostia  il  pregio , 

Piglia  una  landa , e verso  Oifon  gnda  j 
E molto  BMiMkedaRdolo  lo  sfida. 

98  Ma  qual  con  wt  laocion  gli  fa  risposta, 

Cb’  avea  par  lo  miglior  fra  diirci  eletto  ; 

E per  non  far  error , lo  scudo  apposta, 

E via  lo  pasta  e la  coraixa  c’I  petto: 
passa  il  terrò  crudel  ira  costa  e costa, 

E fuor  pel  tergo  un  |ialmo  eKe  di  netto. 

Il  colpo,  eccetto  al  re  , fu  a lutti  caro} 

Cb' ognuno  odiava  Salinlcruo  avaro. 


99  Gnbme,  appresso  a qoefU  , in  terra  getta 
Duo  di  Damasco,  Ermufiio  , e Cannoni^  : 

La  miliaia  del  re  dal  |inmo  è retta  ; 

Del  mar  grande  almirsglio  è quel  secondo. 
Lascia  allo  scontro  1’  uo  la  sella  in  fretta  2 
Addoisu  air  altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  desUier  , che  sostener  non  punto 
L' alio  valor  con  cbe  Gnfon  percuote. 

100  11  Siguur  di  Scleticio  ancor  restava , 

Miglior  guerher  di  tulli  gli  altri  sette; 

E ben  la  sua  possa naa  accompagnava 
Con  destner  buono  e con  arme  perfette. 

Dove  deir  elmo  la  vista  ai  chiava  , 

L'  asta  allo  scontro  I’  uno  e T altro  niHte  : 

Pur  Gnfon  maggior  colpo  ai  pagan  dsede. 

Che  lo  fe*  sUdeggiar  dai  manco  piede. 

101  Gitlaro  i tronchi,  e si  loro  aro  addosso 
Pieni  di  molto  ardir  eoi  brandi  nudi. 

Fu  il  pagan  prima  da  Grifon  percosso 
D*  uo  colpo  che  speasalo  avria  griocudi. 

Con  quel  fender  si  vide  e ferro  ed  osso 
D’  uo  cb' eletto  t’  avea  tra  mille  scudi; 

E se  non  era  doppio  e fin  l’ arnese , 

Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 

103  Feri  quel  di  Seleude  alla  vìsera 
Gnfone  a uo  tempo:  e fu  quel  colpo  Unto , 

Cbe  l'avria  aperta  e rotta,  se  non  ere 
Fatta  , come  l'altr*  arme  , per  incanto: 

Gli  è un  perder  tempo , cbe  ’l  pagan  più  fera  , 
Cosi  soo  1'  arme  dure  in  ogni  canto  t 
E 'n  più  parti  Grifon  già  fessa  e rotta 
Ha  r armatura  a lui,  nè  perde  liolU. 

103  Ognno  polea  veder  quanto  di  sotto 
Il  signor  di  Seleucia  era  a Grifone  ; 

E so  partir  non  b fa  U re  di  botto , 

Quel  cbe  sta  p^gio,  la  vita  vi  pone. 

Fe'  Nocandioo  alla  sua  guardia  molto 
eh’  entrasse  a distaccar  l’ aspra  temone. 

Quindi  fu  Tuno , e quindi  1'  altro  tratto; 

£ fu  lodalo  il  re  di  sì  buon  atto. 

104  Gli  olio  cbe  dsanti  aveao  col  mondo  imprese,' 
E non  potuto  durar  poi  coatra  uno , 

Avendo  mal  la  parte  lor  difesa. 

Usciti  erao  del  campo  ad  uno  ad  uno. 

Gli  altri  eh’  eran  venuti  a lor  contesa , 

Quivi  restar  senta  contrasto  alcuno. 

Avendo  lor  Grifon,  solo  , interrotto 
Quel  cbe  Utili  essi  aveen  da  far  con  tra  otto. 

105  E durò  quella  festa  cosi  poco , 

Cb'in  meo  d‘ un’ora  il  lutto  fatto  s*en: 

Ma  Noraodin  per  far  più  luogo  il  giuoco  , 

E per  continuarlo  infino  a sera . 

Dal  palco  scese , e fe’  sgombrare  il  loco  ; 

E iMii  divise  in  due  la  grossa  Kbiera  ; 
lodi , secondo  U sangue  e la  lor  prova  , 

Gli  aodo  accoppiando,  e fe*  uoa  giostre  nova. 

106  Grifone  intanto  avee  fatto  ritorno 
Alla  sua  stanu,  pien  d’ira  e di  rabbia: 

E più  gli  preme  di  Martan  loscomo, 

Cbe  non  giova  V oooc  eh*  esso  vinto  abbia. 

Quivi  per  tor  l' obbrobrio  cb'  avee  iolonao  ^ 
Martano  adopra  le  meodaa  labbia  t 

E r astuta  e bugiarda  meretrice  , 

Come  meglio  sapea,  gli  era  adiuLrice. 
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107  O li  o no  cLe  '1  giovio  gli  credeMe  « 

Pur  b scuu  arcetlu,  come  di»crelo  ; 

E pel  tuo  meglio  allora  allora  elette 
Quiudi  levarM  tacito  e tecrelu. 

Per  tema  clic  te  ’l  po^Hilo  vedeste 
Martano  cxMnparir , non  tiesse  cheto. 

Così  per  una  via  oatcosa  e corta 
Uscirò  3]  cammÌD  ior  fuor  delb  porta. 

II08  Grìfooa,  o ck’egU  o che  *1  cavallo  fotte 
Stanco,  0 gravasse  tl  sonno  pur  le  ciglia  , 

Al  primo  albergo  che  trovar,  fermosM  , 

Che  DOQ  erano  andati  oltre  a dua  miglia. 

Si  trasse  1’  elmo , e tutto  disarmoue , 

E trar  fece  a'  cavalli  e sella  e brìgiu  ; 

E poi  serrossi  m camera  soletto  , 

E nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 

109  Non  ebbe  cosi  tosto  il  capo  basso , 

Che  chiuse  gli  occhi , e fu  dal  sonno  oppresso 
Cosi  profondamente  , che  mai  lasso 
Nè  ghiro  mai  s'adJurmeolò  quanto  esso. 
Mattano  ioUntn  ed  Orrigille  a spasso 
Enlraro  io  un  giardin  eh’  era  li  appresso  ; 

Ed  un  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  unsaoo. 

Ilo  Mariano  disegnò  torre  il  destriero, 

I panni  e T arme  che  Grìfon  s*  ha  tratte  ; 

E andare  inoanai  al  re  pel  ravaliero 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 

I L'  effetto  Dc  segui , fallo  il  pensiero  : 

I Tulle  il  destrier  pili  candido  che  latte , 

Scudo  e cimieru  ed  arme  e Kipravveste, 

E tulle  di  Grifun  l' insegne  veste. 

Ili  Con  gli  scudieri  e con  la  donna  , dove 
Era  il  popolo  ancora,  in  pbsta  venne; 

E giunse  a tempo  che  Bnian  le  prove 
Di  girar  sjiade,  e d’ arrestare  antenne. 
Comanda  il  re  che  'I  cavalier  si  trove. 

Che  per  cimier  avea  le  bianche  peone. 
Bianche  le  vesti,  e bianco  il  corridore; 

Che  '1  nome  non  sapea  del  vincitore. 

' 112  Colui,  ch’indosso  il  non  suo  cuoio  aveva  , 
Come  r atioo  già  quel  del  leone. 

Chiamalo  se  o’ando,  come  attendeva, 

A Noraodino,  in  loco  di  Grifone. 

Quel  re  cortese  incontro  se  gli  leva, 

E'  abbraccia  e bacia  , e albto  se  lo  pone  : 

Nè  gli  basta  onorarlo  e dargli  loda , 

Che  vuol  che  '1  suo  valor  per  tutto  s*  oda. 

Il3  £ fa  gridarlo  al  suon  degli  oricalchi 
Vincitor  della  giostra  di  quel  giorno. 

L*  alta  voce  uè  va  per  tulli  i palchi , 

Che  '1  nome  iodegno  udir  fa  d’  ogni  intorno. 
Seco  il  re  vuoi  eh' a par  a par  cavalchi. 
Quando  al  palazso  suo  poi  b ritorno  ; 

E di  sua  graaia  tanto  gli  comparto. 

Che  hasteria  se  fosse  Ercole  o Marte, 
f 114  Bello  ed  ornato  alloggiamento  dsellì 
In  corte  , ed  onorar  fece  con  lui 
I Oirigille  anco  ; e nobili  dooiclli 
Mandò  con  essa  , e cavalieri  sui. 

Ma  tempo  è eh*  anco  di  Grifun  favelli , 

Il  qual  oc  dui  compagno  nè  d'  altrui 
Temendo  ingaona  , addormentato  s*  era  , 

Nè  osai  ss  risvegliò  fin  alla  sera. 


1 15  Poi  che  fu  detto , e che  ilell'  ora  tarda 
S’  accorse  , usci  di  camera  con  fretta  , 

Dove  il  (Ulto  cognato  e la  bugiarda 
Orrigille  lasciò  con  1*  altra  sellai 

E quando  non  li  trova  e che  riguarda 
Nun  v’esser  1*  arme  nè  ì paoni , su»petta  ; 
Ma  il  veder  pd  , piu  sospettoso  il  fece , 

L’ insegne  del  compagno  in  quella  vece. 

116  Sopravvicn  Toste,  e di  colui  T informa 
Che  già  gran  peno  di  bianch’  arme  adorno. 
Con  U donna  e col  resto  delb  torma 

Avea  nelb  città  btlo  ritorno. 

Trova  Grifone  a poco  a poco  Torma 
eh' ascusa  gli  avea  Aniur  fin  a quel  giorno  : 
E con  suo  gran  dolor  vede  esser  quello 
I Adulter  d’ Orrigille  e non  fratello. 

I 117  Di  sua  scioccfaeicia  indarno  ora  si  duole, 
j CIT  avendo  il  ver  da)  peregrino  udito  , 
Lasciato  mutar  s' abbia  alle  parole 
Di  chi  Tasca  più  volte  già  tradito. 

Vendicar  si  polca,  nè  seppe:  or  vuole 
L’ inimico  punir , die  gli  è fuggito  | 

Ed  è cooslrelto  con  tmp{>o  gran  fallo 
A tur  di  quel  vi)  uom  1 arme  e ’l  cavallo. 

I 1 18  Eragli  meglio  auibr  sena'  arme  e nodo  , 

IChe  pursi  lu  dosso  b corasaa  indegna , 

O eh'  imbracciar  T abominato  scudo  , 
j O |M>r  sull’elmo  U lieifaU  insegna; 

Ma  (>er  seguir  la  meretrice  e ‘1  drudo , 
Ragione  io  lui  pari  a)  disio  non  regna. 

I A tempo  venne  alla  città  , ch’ancora 
Il  giorno  avea  quasi  di  vivo  un’ora. 

119  Presso  alla  porta  ove  Cnfoo  venb  , 

Siede  a sinistra  un  splendido  castello} 

Che  , più  che  forte  e eh’  a guerre  atto  sìa  , 
Di  liccbe  siaoae  è accomodato  e bello. 

I re,  ì signori,  i primi  di  Scria 
Con  alte  donne  in  no  gentil  drappello 
Celebravano  quivi  in  loggia  amena 
La  reai  sontuosa  e lieta  cena. 

120  La  bella  loggia  sopra  '1  muro  usciva 
t Con  T alta  rocca  fuor  della  citladc  } 

I E lungo  tratto  di  lonlan  scopriva 
I larghi  campi  e le  diverse  strade. 

Or  riie  Grifoo  verso  b porla  arriva 
Con  quell’  arme  d' obbrobrio  e di  viltade  , 
Fu  con  non  troppa  avventurosa  sorte 
Dal  re  veduto  e aa  tutta  b corte  t 
121  K riputalo  quel  di  eh*  avea  insegna  , 
Mosu‘  le  donne  e i cavalieri  a riso. 

Il  vii  Martano,  come  quel  che  regna 
Io  gran  favor  . dopo  'I  re  è '1  primo  assiso  , 
E presso  a lui  la  donna  di  se  degna , 

Dai  quali  Norandio  con  lieto  viso 
Vobe  saper  chi  fosvc  quel  codardo 
Che  cosi  avea  al  suo  ooor  poco  riguardo  ; 
122  Che  dopo  una  si  trista  e brutta  prova  , 
Con  tanta  fronte  or  gli  tornava  inoante. 
Direa  i questa  mi  par  rosa  assai  nova  , 

Cb* essendo  voi  gueirier  degno  e prestante. 
Costui  compagno  abbble,  che  non  trova. 

Di  viltà,  pan  in  terra  di  Levante. 

Il  fate  forse  per  mostrar  maggiore. 

Per  tal  contrario  , il  vostro  allo  valore  f 
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ia3  Ma  ben  fi  giuro  pw  gli  eterni  Dei , 
Che  se  ooo  fosse  m io  riguardo  a fui , 


La  pubblica  igoomioia  gli  firei 
Ch*  io  soglio  fare  agli  aUrì  peri  a lui. 
Perpetua  ricordanta  gli  darei , 

Come  ogoor  di  fillà  nimico  fui. 

Ma  sappia,  s*  impuoilo  se  ne  parte , 

Grado  a foi  che  4 menasse  in  tpsesia  parte. 
124  Colui  cbe  fu  di  lotti  i fin  il  raso, 
llispose:  alto  signor,  dir  000  sapria 
Chi  sia  costui  | eh'  io  I*  bo  trof  ito  a caso  • 
Venendo  d‘Anir<Khia,  in  su  la  fia. 

Il  suo  sembiante  m*  avea  persuaso 
Cbe  fosse  degno  di  mia  compagnia  | 
Ch'intesa  non  n'ifea  prora  nè  rista  « 

Se  non  quella  cbe  fece  oggi  assai  trista  t 

I a5  La  qual  mi  spiacque  ai , che  restò  poco 
^ Che , per  punir  l' estrema  sua  viltade, 

Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco. 

Che  non  toccasse  più  lance  nè  spade. 

Ma  ebbi , più  eh'  a lui , rispetto  al  loco, 

E rtrereoasa  a vostra  maestade. 

Mè  per  me  ruglio  che  gli  sia  guadagno 
L' esaermi  stato  un  giorno  o uua  compagno  : 
I3f>  Di  cbe  contaminalo  anco  esser  panne } 

E sopra  il  cor  mi  sarìi  eterno  peso. 

Se , eoo  rergogna  del  meslier  dell' arme, 
lo  k>  vedrò  da  noi  partire  illeso  : 

E meglio  che  laseiarki,  satislarme 
Potrete  , se  sarò  d'  un  merlo  impeso  j 
E fia  luderol  opra  e signorile , 

Perch'  el  aia  esempio  e specchio  ad  ogni  vile. 

127  Ài  detto  suo  Martarso  Orrigtlle  bare. 
Senta  accennar,  coofermatrice  presta, 
fico  son  ( rispose  il  re  ) 1*  opre  si  prave , 
Ch'ai  mio  |>arer  v'abbia  d'andar  la  testa. 
Voglio  per  pena  del  peccato  grave, 

Cbe  sol  rinnori  ai  popolo  la  festa  t 
E tosto  a un  suo  barua , che  fe*  venire , 
Impose  quanto  avesse  ad  eseguire. 

128  Quel  baron  molli  armati  seco  tolse. 

Ed  alla  porta  della  terra  scese  } 

E quivi  eoo  tilenaio  li  raccolse  , 

E la  venuta  di  («rifooe  attese; 

E oeir entrar  si  d’improvviso  il  colse , 

Cbe  fra  i duo  ponti  a salvametito  U prete; 

E lo  ritenne  con  liefle  e con  scorno 
lo  una  oscura  stansa  iosin  al  gtoroo. 

119  11  sole  appena  avea  il  dorato  crine 
Tolto  di  grcmlio  alla  nutrice  antica, 

E cominciava  dalle  piagge  alpine 
A cacciar  1*  ombre  e far  la  cuna  aprica , 


Quando  temendo  il  vii  Martan  eh*  al  fine 
Grifone  ardito  la  sua  causa  dica , 

E ritorni  la  colpa  ond’  era  uscita , 

Tolse  heeoaia , e fece  iodi  partita  , 

130  Trovando  iJouia  scusa  al  priego  regio, 

Cbe  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 

Altri  doni  gli  area  fatto,  col  pregio 
Della  non  sua  vittoria , il  signor  grato; 

E som  tutto  un  ampio  jprivilegio, 

Dof  era  d'  alti  onori  al  sommo  ornato. 
Lasciamlo  andar  ; eh*  io  vi  prometto  certo , 
Cbe  la  mercede  avrò  secondo  il  meno. 

131  Fu  Grifon  tratto  a gran  vergogua  io  piaoa , 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente. 

t^i  ave»  levalo  I*  elmo  e la  coraiaa, 

E lasciato  in  farsetto  assai  vilmente; 

E come  U conducessero  alU  mana  , 

Posto  r aveen  sopra  un  carro  emineoU , 

Che  lento  lento  Uravan  dne  vacdie. 

Da  lunga  Gme  aUeouate  e fiacche. 
l3a  Veoian  d' inlomo  alla  ignobii  quadriga 
Vecchie  sfacciale  e disooeste  putte. 

Diche  n'era  una  ed  or  un*  altra  auriga, 

E con  gran  biaimo  lo  mordrano  tulle. 

Lo  poneaoo  i fauciulU  in  maggior  briga, 

('hè  , oltre  le  parole  infami  e brutte , 

L*  avrian  coi  sassi  tosino  a morte  ofieso. 

Se  dai  più  saggi  000  era  difeso. 

l33  L*  arme  cbe  suo  male  mno  state 
Cagioo  , cbe  di  Ini  fer  000  vou  iiiJsdo, 

Dalb  coda  del  carro  Mrasctoale 
Patian  nel  fango  debito  sup|dirto. 

Le  ruote  innanai  a un  tribunal  f^nnale 
Gli  fero  udir  dell*  aitnri  maleficio 
La  sua  ignominia , rbe  *0  sugli  occhi  della 
Oli  fu  , gridando  un  pubblico  trombetta. 

i3q  Lo  levar  quindi  ,e  lo  mostrar  per  tutto 
Dioanii  a templi , ad  officine  , e a casa , 

Dove  alcun  nome  scelerato  0 IkuUo  , 

Che  000  gli  fosse  detto  , non  rimase. 

Fuor  della  terra  all*  ultimo  coodutto 
Fu  dalla  turila , cbe  si  persuase 
Dandirio , e cacciare  indi  a soou  di  busse , 

Non  conoscendo  beo  ch'egli  si  fuase. 

l35  Si  tosto  appnsa  gli  sferraro  i piedi, 

E liberargli  I'  una  a l' altra  mano , 

Cbe  tor  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vedi 
La  spada  cbe  rigò  gran  perno  il  piano 
Non  ebbe  coolra  se  lance  oè  spiem  , 

Cbè  sena*  arme  venia  il  popolo  iosasto. 

Nell*  altro  canto  differisco  il  resto  ; 

Cbè  tempo  è ornai , Signor  , dì  finir  questo. 
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RodtanonU  esc$  di  I^tHgi/Hort , 

£ va  là  dova  lo  conduce  un  nano. 

Grifon  raaiuUta  il  suo  perduto  onore , 

E vien  punito  il  tradiior  èfarUmo. 
l/ccide  Dardinello , e vincitore 
È W*  Àgrttmanie  il  eir  di  Montnlbano. 
Maf^a  infesta  il  mare  : e*l  bel  Medoro 
E Ùoridan  ne  portano  il  re  loro. 


1 ^^agDuiimo  Signore  , om  vostro  alto 
Ho  armpre  con  ragion  Uucuto  e bndo } 

Ben  che  col  roaso  »lil  duro  • mal  atto 
Gran  ^rte  delb  gluna  vi  defraudo. 

Ma  piu  deir  altre  una  virtù  m' ha  tratto  » 

A cui  cui  core  e con  la  lingua  appbudu  ; 

Che  t*  ognun  trova  in  voi  I>cd  grata  udiena  « 
Moo  yi  trova  perù  bcil  credenta; 

a Speuo  in  difesa  de)  kiaimato  aaseate 
lodur  vi  tento  una  ed  un*  altra  scusa , 

O riserhargli  almen , 6n  che  presente 
Sua  causa  dica  » I*  altra  orercob  chiusa  ; 

E sempre . prima  che  dannar  b gente  , 
Vederla  in  tàccia,  e udir  la  ragion  eh’  usa; 
Difierìr  anco  e giumi  e mesi  cd  auni , 

Prima  cheìgiudicar  negli  altrui  danni. 

3 Se  Norandino  il  simil  fitto  avesse  , 

Fatto  a Grifon  non  avria  quel  che  bce. 

A voi  utile  e ooor  sempre  successe; 

Denigrò  sua  lama  egli  più  che  pece. 

Per  lui  sue  genti  a morte  furun  messe; 

Che  fé’  Griiooe  iu  dieci  tagli,  e in  diece 
Punte  , che  trasse  pien  d' ira  e biasarro , 
Che  trenta  oc  caicaru  appresso  al  carro. 

^ Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  Umor  li  caccia 
Chi  qua , chi  là  pei  campi  e per  le  strade  ; 

E chi  «V  entrar  nelb  città  procaccb , 

I E r un  su  r altro  nella  iKirta  cade. 

' Grifon  non  fa  parole  e non  minaccia  ; 

Ma  lasciandu  lontana  ogni  pleiade , 

I Mena  tra  il  vulgo  inerte  il  ferro  intorno , 

I E gnu  veuJclu  fa  d’ ogni  suo  scorno. 

I 5 Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta , 

I Che  le  punte  a levarsi  ebliono  |irDale , 
Parte,  ul  bisogno  suo  molto  piu  accorta 
I Che  degli  amici , aliò  subito  il  ponte  j 
I Pbogcotio  parte , o con  la  faccb  smorta 
I Fuggendo  andò  sema  mai  volger  fronte; 

E nella  terra  per  tulle  le  liaode 
l.evò  grido  e immillo  e rumor  grande. 

6  Griibn  gagliardo  duo  ne  pigba  in  quella 
Che  *1  |M>ote  si  levò  per  lor  sciagura. 

Sparge  dell*  uno  al  campo  le  cervella , 

Che  lo  percuote  ad  una  cole  dura  ; 

Prende  l’ altro  nel  petto,  e rarrandelb 
lo  ineoo  alb  duà  sopra  b mura . 

Scorse  per  l' ossa  ai  terraaaoi  il  gelo  » 
Quando  videe  colui  venir  dal  delo. 


7 Fur  molti  che  leioer  che  *1  fier  Grifone 
Sopra  b mora  avesse  preso  un  salto. 

I Non  vi  sarebbe  più  couiusTone , 

S'a  Damasco  il  SolJan  desse  1*  assalto. 

Un  muover  d' arme,  un  correr  di  persone , 

I E di  tabeimanni  nn  gridar  d*  allo, 

E di  tanili'ih  un  suon  misto  c di  trombe 
11  mondo  assorda , e ‘1  nel  par  ne  rimbumbe. 

8 Ma  voglio  a un*  altra  volta  difiertre 

j A ricootar  ciò  che  di  questo  avvenne. 

I Del  buon  re  Carlo  mi  convieu  seguire , 

Che  cuntra  llodomonle  io  fretta  venne, 
li  qual  b genti  gli  facea  morire. 

I lo  vi  dissi  cb'al  re  coni^Mgiiia  tenne 

I 11  gran  Danese  e Nsnui  ed  Oliviero 

E Avino  e Avolio  e Ottone  e Deriingiero. 

9 Otto  scontri  di  lance,  che  da  fona 
Di  tali  otto  gucrrìer  cacciali  foro , 

Sostenne  a un  temjso  b scagliosa  scoria 
Di  cb*  avea  armalo  il  |»ctto  il  crudo  Moro. 
Come  legno  si  drina  , poi  che  l' orsa 

' Lenta  il  noerhier  che  creKer  sente  il  Coro; 

ICosi  presto  riiaussi  Uodumonle 

Dai  colpi  che  giuar  duveaoo  un  monte, 
lo  Guido,  Ranier,  Rkardo,  Salamune, 

I Ganelon  traditor  , Turpio  frdele, 

Aogiolicm,  Angiolmo,  Aglietto,  Ivone. 
Marco  e Matteo  dd  pian  di  san  Michele, 

I E gli  otto  di  che  diami  fes  menaìone , 

' Son  tutti  intorno  al  Ssracin  crudele, 
Aiimanoo  e Odoordn  d’ Inghilterra, 

Ch'  entrati  eran  pur  diaxtai  oelb  terra. 

' 1 1 Non  cosi  freme  in  su  lo  scoglio  alpino 
I Di  ben  fondata  rocca  alta  parete , 

) Quando  il  furor  di  Borea  o di  Garbino 
I Svelb  dai  monliil  frassino  e ì’aliete; 

' Come  freme  d’orgoglio  il  Saracioo, 

Di  sdegno  acceso  e di  saognigna  sete  : 

! E cornea  un  tempo  e il  loono  e b saetta , 

I Così  r ira  dell*  empio  e b vendetta. 

I 11  Mena  alb  testa  a quel  che  gli  à più  preuo. 
Che  gli  à il  misero  XJgbello  di  Dordooa  : 

I Lo  pone  in  tnra  iosino  ai  denti  fesso, 
i Come  che  1*  elmo  era  di  tempra  boons. 
j Percosso  fu  tutto  in  un  tem)M>  anch’  esso 
Da  molli  colpi  io  tutu  b persona  j 
j Ma  non  gli  bo  più  ch’ali'  incude  l' ago: 

I Si  duro  iotonio  ha  lo  scaglioso  drago. 
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l3  Furo  tuUi  i ripar,  fu  la  ciiude 
D*  iolorao  iotomo  alilandonaU  latta  } 

C'bè  la  gente  alla  piazza , dove  acrade 
Miglior  l>ÌM>gt.o  , Carlo  area  ridalla. 

Corre  alla  piazz.»  da  tutte  le  atrade 
La  turba , a ehi  il  fuggir  il  poco  fratta. 

La  periooa  dei  re  al  i cori  arrrode , 

Cb’ognua  preod*  arme,  ognuno  animo  preode. 

1^  Come  se  deolro  a ben  rinchiusa  gabbia 
D’  anii'jua  leooetsa  usala  io  guerra, 

Percb*  averne  piacere  d popol  abbia  , 

Talvolta  il  lauro  indomito  si  serra  ) 

I leoocin  rbe  veggion  per  la  sabbia 
Come  altiero  e mugliaodo  aoimoao  erra , 

E veder  si  gran  coma  non  soo  usi  « 

SlaoDO  da  |iarle  timidi  e confusi  : 

l5  Ma  se  la  fiera  madre  • quel  si  lancia, 

E nell*  orecchio  attacca  il  cradel  dente  , 
Vogliono  anch'essi  tnunguioar  la  guaoria, 

E vengono  in  soccorso  arditamente  j 
Chi  morde  al  tauro  il  dosso,  e chi  la  pancia  : 
Così  coDtra  il  pagto  fa  quella  gente] 

Da  tetti  e da  finestre  e più  d*  appretto 
Sopra  gli  piove  un  nembo  d*arme  e spesso. 
|6  Dei  cavalieri  e della  fanteria 
Tanta  è la  calca , cfa'appena  vi  cape. 

La  turila  che  vi  vien  per  ogni  via  , 

V’  abliooda  ad  or  ad  or  spessa  cerne  ape; 

Cbe  quaudo,  disarmala  e nuda,  sia 
Più  facile  a tagliar  che  Ioni  o rape. 

Non  la  potria,  legata  a monte  a monte. 

In  veoti  giorni  spenger  Rodomonte. 

Al  pagan,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a capo,  ornai  quel  gioco  incresce. 

Foco , per  far  di  mille  o di  più  rossa 
La  terra  iolomo , il  popolo  discresce. 

II  fiato  tnttavia  più  se  gl*  ingrossa, 

SI  che  comprende  al  fin  che,  se  non  esce 
Or  c*  ha  vigore  e in  tutto  il  corpo  h sano , 
Vorrb  da  tempo  ucir  che  sari  inraoo. 

18  Rivolge  gli  occhi  orribili , e poo  mente 
Che  d’ oga*  iotomo  sta  chiuu  V oscita  ; 

Ma  eoo  ruioa  d*  infinita  gente 
L* aprirà  tosto;  c la  farù  espedila  . 

Ecco  , vibrando  la  spada  taglieote  , 

Che  vien  quell*  empio  ove  il  fiutir  lo  *ovita  , 
Ad  asstdìre  il  doovo  iluol  briunno, 

Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Arimaooo . 

Chi  ha  visto  in  ptazaa  rompere  sterrato , 

A cui  la  folta  turlia  ondeggi  intorno, 
Immansueto  tauro  aecaoeg^ato, 

Slimulato  e percosso  fatto  il  giorno. 

Che  '\  popol  se  ne  fogge  spaventato  , 

Ed  egli  or  c^to  or  quel  leva  sul  corno  ; 

Pensi  rbe  tale  o più  lambii  fosse 
Il  crudda  A firican,  quando  si  mosse . 

20  Quindici  o venti  ne  tagliò  a traverso  , 

Altri  tanti  laseiò  del  capo  tronchi , 

Ciascun  d*  un  colpo  so!  dritto  o riverao  ; 

Che  viti  o salci  por  rbe  poti  e tronchi: 

Tatto  di  sangoe  il  Ber  pagano  asperso. 
Lasciando  capi  fessi  e bracci  rooocbi, 

E spalle  e gambe  ed  altre  membra  sparte  , 
Ovunqoe  il  passo  vdga,  alfin  sì  parte. 


I al  Della  piaasa  si  vede  io  guisa  torre , 

I Che  non  si  paò  notar  cb’  abbia  paura  ; 

I Ma  tultavolta  col  pentier  discorre 
1'  Dove  sia  per  uscir  vìa  più  sicura. 

I Capita  alfin  dove  la  Senna  corre 

Sotto  all’  isole,  e va  fuor  delle  mura, 
j La  grate  d*  arme , e il  popol  fatto  audace 
I Lo  stringe  e incalza , e gir  uoJ  lascia  io  pace. 

22  Qual  per  le  selve  nomade  o mossile 
I Cacciala  va  la  generosa  belva  , 

I Cb*  ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile  , 

I E minacciosa  e lenta  si  rinselva; 

Tal  Rodomonte,  in  nessun  alto  vile, 

' Da  strana  circondato  e fiera  aelva 
I D'aste  e di  spade  e di  vobnlì  dardi. 

Sì  lira  al  fiume  a passi  lunghi  e lardi. 

I a3  E si  tre  volle  e più  Tira  il  sospinse, 

Cb*  essendone  già  foor,  vi  tomo  in  mrzao, 

I Ove  di  sangue  la  spada  ritinse , 

E più  di  cento  ne  levò  di  meno. 

\ Ma  la  ragione  al  fin  la  rabbia  vinse 
I Di  non  far  sì  cb’a  Dio  n’  andasse  il  letto; 

E della  ripa  , per  miglior  consiglio, 

I Si  giltò  all*  acqua,  e uscì  di  gran  periglio. 

a)  Con  tutte r arme  andò  ]ier  meno  Tacque  , 

I Come  s*  intorno  aveue  tante  galle. 

' Africa,  io  le  pare  a costai  non  nacque. 

Ben  che  d*  Anteo  li  vanti  e d*  Aoniballe. 
poi  ebe  fu  giunto  a proda,  gli  dispiacqise> 
Chi*  si  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  cillb  cb’avea  trascorsa  totla, 

E non  T area  tutta  aru , uè  distrutta. 

I 25  E si  lo  rode  la  superbia  e T ira , 

I Cbe,  per  tornarvi  no* altra  volta  , guarda, 

I E di  profondo  cor  geme  e suspìra  , 
j Nè  vootne  nsrir , che  non  la  spiani  ed  arda. 

I Ma  lungo  il  fiume,  in  questa  niria , mira 
Venir  chi  Todio  estingue  e Tira  larda: 
j Chi  fosse  io  vi  farò  l>en  tosto  udire  ; 

I Ma  prima  un* altra  cosa  v’ho  da  dire. 

I 26  lo  V*  ho  da  dir  della  Discordia  allien , 

I A cui  T angel  Michele  avea  commesso 
I Cb'a*l>aUaglia  accendeue  e a lite  fiera 
I Quei  cbe  più  forti  avea  Agramaute  appresso . 
I Usci  de' frati  la  medesma  sera. 

Avendo  altrui  T ufficio  too  commesso  ; 

Lasciò  la  Fraode  a guerreggiar  il  loco 
Fin  clw  tornasse , e a mantenervi  il  foco  . 

27  E le  parve  cb*  andria  coo'pìù  possaota , 

Se  la  Superbia  aucor  seco  menasse: 

E perchè  slavan  tulle  io  una  stann  , 

Non  fu  bisogno  cb*a  cercar  T andasse  . 

La  Superbia  v'andò,  ma  non  rbe  sana 
I La  sua  vicaria  il  monaster  lasciasse: 

Per  pochi  dì  che  credei  starne  assente  , 
Lasciò  T Ipotrisia  locoteocnle . 

28  L*  tmplacaliil  Discordia  io  eoropagnsa 
Della  Superina  si  messe  in  cammino, 

E ritrovò  rbe  la  medesma  via 

Ficea , per  gire  al  campo  sanano , 

L*  afliitta  e sconsolata  Gelosia  ) 

E venia  sero  un  nano  picrolino. 

Il  qual  mandava  Doralice  bella 
Al  re  di  Sana  a dar  dì  se  novella . 
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CANTO  XVIII 


29  Qiuodo  vlU  vrfioe  a Maodrirardo  io  mano 
( Ch'io  v’bo  già  raccontato  e coma  e dove) 
Taciumente  area  commetso  al  nano , 

' Cha  oc  |K>r1ai»e  a questo  re  le  duotc. 

I Ella  sperò  cb«  noi  saprchtie  invano. 

Ma  che  Cir  st  vedha  roirabit  prove. 

Per  riaverla  con  credei  veodella 
Da  quel  ladroo  ebe  gli  V avea  iolercetla. 

30  La  Gcloaia  quel  nano  ave*  trovato, 

E la  cagioo  del  suo  venir  compresa, 

A camminar  se  gli  era  messa  alialo  , 
Parendo  d' aver  luogo  a questa  impresa. 

Alla  DiKOrdia  ritrovar  fu  grato 

La  Gelosia,  ma  più  quando  ebbe  intesa 
La  cagioa  del  venir;  che  le  potea 
Molto  valere  in  quel  che  far  volea. 

31  D’ inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  re  Agrican  le  pare  aver  suggettot 
Troverà  a sdegnar  gli  altri  altro  consiglio  j 
A sdegnar  questi  duo  questo  h perfetto. 

Coi  nano  se  ne  vien  dove  rarliglio 

Del  fi«>r  pagano  avea  Parigi  astretto  ; 

E capilaro  appunto  io  su  la  riva  , 

Quando  il  crudcl  del  fiume  a nuoto  usciva. 
3a  Tosto  che  nomobbe  Rodomonte, 

Costui  della  sua  donna  esser  messaggio, 
Lsiiose  ogn*  tra  e serenò  U fronte  , 

E si  senti  brillar  dentro  il  coraggio. 

Ogn’  altra  cosa  as|>clla  die  gli  conte 
Prima  eh’  alcuno  abbia  a lei  fatto  oltraggio. 
Va  conira  il  nano,  e lieto  gli  domanda  ; 
Ch’c  della  donna  nostra?  ove  li  manda? 

33  Rispose  il  nanoi  ne  più  tua  oà  mia 
Donna  diro  quella  rh'fe  serva  altrui, 
levi  scontrammo  un  cavalier  per  via  , 

Che  oe  la  tolse  e la  menò  con  lui. 

A quello  annoimo  entro  la  Gelosia 
Fredda  come  aspe  ed  ablM^rciò  costui. 
Seguita  il  nano,  e narragli  in  che  guisa 
Un  sol  l’ba  presa,  e la  sua  gente  uccisa. 

34  L'acciaio  allora  la  Discordia  prese, 

C la  pietra  focaia,  e picchiò  un  poco, 

E Tcara  sotto  la  Superbia  stese, 

E fu  allacrato  io  un  momento  il  loco; 

E si  di  questo  T anima  s'accese 
Del  Saracio , che  non  trovava  loco  1 
Sospira  e freme  con  si  orrilul  faccia , 

Che  gli  elementi  e tutto  il  del  minaccia. 

35  Cornala  tigre,  poi  cb’invan  discende 
Nel  voto  albergo  e per  lutto  s'aggira, 

£ ì cari  figli  all*  ultimo  cuiuprende 
Essergli  tolti,  avvampa  di  tanl'  ira  , 

A tanta  rabbia , a tal  furor  s’estende. 

Che  nè  a monte,  nè  a rio,  nc  a notte  mira; 
Ne  lunga  vìa,  nè  grandine  raflreoa 
L*  odio  cha  dietro  a]  predator  la  mena  t 

36  Cosi  forrodo  il  Saracin  Ltoarro , 

Si  volge  al  nano , e dice:  or  là  t' invia  ; 

E non  aispetta  nè  destrier  nè  carro , 

E non  fa  molto  alla  sua  compagnia. 

Va  con  più  fretta  che  non  va  il  ramarro, 
Quando  il  ciel  arde,  a traversar  la  via. 
Destrier  non  ha , ma  il  primo  tor  disegna 
(Sia  di  chi  vuol ) eh'  ad  iocootrar  k>  regna. 


3^  La  Discordia  ch'udì  questo  pensiero. 

Guardo  , rìdendo  , la  Superbia,  e disse 
Che  volea  gire  a trovare  un  destriero 
Che  gli  apportasse  altre  contese  e risse; 

E far  volea  sgombrar  lutto  il  sentiero  , | 

Ch'altro  che  quello  in  man  non  gli  venisse  : 

E già  pensalo  area  dove  trovarlo  ; | 

Ma  costei  Uscio,  e torno  a dir  di  Carlo.  ' 

38  Poi  eh*  al  partir  del  Saracin  , si  «stinse  | 
Carlo  d*  inluroo  il  periglioso  fuoco  , 

Tulle  le  genti  aU'ofdioe  rislrìnse, 

Lasciuone  parte  in  qualche  debul  loco: 

Addosso  d resto  ai  Saracioi  spinse  , | 

per  dir  lor  scacco  , c guadagnarsi  il  giuoco; 

E li  mando  per  ogni  porta  fuore,  | 

Da  san  Germano  infin  a san  Viltore  ; 1 

3g  E comandò  eh*  a porta  un  Marcello , 

Dov'era  gran  spianata  di  campagna , [ 

Aspettasse  l' un  l' altro , e in  un  drappello 
Si  ragunasse  tutta  la  campagna  : 

Qu'udi  animando  ognuno  a far  macello 
Tal  , che  sempre  ricordo  oe  rìmagoa  , 

Al  lor  ordini  andar  fe'te  )>andiere  , 

E di  balUgla  dar  segno  alle  schiere.  | 

40  11  re  Agramaote  in  questo  meno  io  mIU  , ^ 

Malgrado  dei  Cristian  , rimesso  s*  era  ; I 

E con  r innamoralo  d’ ItabelU  I 

Farea  Isallaglia  perigliosa  e fiera  : | 

Col  re  Sobrio  Lurraoio  si  martella  : 

Rinaldo  incontra  avea  tutta  una  schiera  , I 

E con  virtude  e con  fortuna  molta  I 

L'urla,  l’apre,  mina,  e mette  in  volta.  | 

41  Easeisdo  la  battaglia  in  questo  stalo , 

L’  imperatore  assalse  il  retroguardo  t 

Dal  canto  ore  Marsilio  avea  fermato  I 

Il  fior  di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo.  { 
Con  fanti  in  meno  e cavalieri  alLto,  ! 

Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo  ! 

Con  lai  rumor  di  timpani  e di  trombe,  I 

Cbe  lutto  il  mondo  par  che  ne  rìmbombe.  ! 

4^  Comiociavan  le  schiere  a rìliram  1 

De'  Saracioi , « si  sarebboo  volta  ( 

Tutte  a fuggir , spenale  , rotte , e sparse,  * 
Per  mai  più  non  potere  esser  raccolte  ; 

Ma  *1  re  Gnodonio  e Falsiroo  comparse, 

Cbe  stati  io  maggior  briga  erto  piò  volle , | 

E Balugante  e Serpentin  feroce  , . 

E Farraù  che  lor  dicea  a gran  voce:  ; 

43  Ah,  dicea  ,TalentaotQini,  ah  compagni,  [ 
Ab  fratelli , tenete  il  luogo  vostro; 

I oiraici  faranno  opra  di  ragni,  1 

Se  non  roancbiamo  noi  del  dover  nostro.  { 

Guardate  Tallo  onor,  gli  ampli  guadagni  | 
Cbe  Fortnoa,  vincendo,  oggi  ci  ha  mostro  : I 

Guardate  la  vergogna  a il  danno  estremo  | 
Ch' essendo  vìnti,  a patir  sempre  avremo.  | 

44  Tolto  in  quel  tempo  una  gran  Uocsa  avea, 

£ contri  Berlingier  venne  di  botto,  ( 

Cbe  so;>ra  1'  Argaliffa  comluittea  , 

£ Telmo  nella  fronte  gli  avea  rotto  ; 

Gittollo  in  terra  , e con  U spada  rea 
Appresso  a lui  ne  fé*  cader  forse  otto. 

Per  ogni  bolla  almanco  cbe  disserra, 

Cader  fa  sempre  un  cavalicro  in  terra. 
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^5  Io  altra  parte  oeciao  arra  Rinaldo 
Tanti  pagan  , cfa*  io  non  potrei  contarli. 
Dioaoti  a lui  non  itava  ordine  uldo  ! 
Vedreste  piataa  io  tulio*!  campo  darli. 

Moo  meo  Zcrbio»  non  meo  Lureaoio  è caldo: 
Per  modo  fan,  ci/of^nao  tempre  oe  parli  t 
Questo  di  punta  arra  Balestro  ucctao  , 

E quello  a Fioadur  relmo  divìao. 

, 4^  L*  esercito  d*  Alaerbe  area  il  primiero  « 

Che  poco  ionaosi  aver  solca  Tardocco  j 
L*  altro  teoea  sopra  le  squadre  impero 

IDi  Zaraor  e di  SaSì  e di  Maroceo. 

Non  è tra  gli  Afrìcaui  uo  cavaliero 
Che  dì  lancia  ferir  sappia  o di  stocco  f 
Mi  si  polrelibe  din  una  passo  passo 
Nessun  di  gloria  d^;uo  a dietro  lasso. 

47  Del  re  della  Zoroara  non  si  scorda 
Il  noLiI  Dartlinel  6glio  d'Almonte , 

Che  con  la  lancia  Ul>erto  da  Mirforda, 
Claudio  dai  Bosco,  Elio,  eDolfio  dal  Monte 

IE  eoo  la  spada  Auseimo  da  Slanforda 
E da  Londra  Raimondo  e PioaiDonle 
Getta  per  terra  ( ed  erano  pur  forti  ), 

I Dui  storditi,  un  piagato,  e quattro  morti. 

I 43  Ma  con  tutto  *1  valor  che  di  se  mostra , 

' Non  può  tener  si  ferma  la  sua  gente, 

SI  ferma  ch’aipetlar  v^iglìa  la  oostn 
Di  numero  minor,  ma  più  valente. 

Ha  più  ragioo  di  spada  e più  di  giostra 
j E d^ogni  cosa  a guerra  appartioeote. 

Fi^ge  la  gente  maura,  di  Zumara, 

I Di  Setta , di  Maroceo,  e di  Caoara. 

* 49  Ma  più  degli  altri  fnggoo  quei  d*  Alacrbe, 

' A cui  s*  oppose  il  aobil  giovioetlo  j 
I Ed  or  con  prieghi , or  con  parole  acerbe 
Ripor  lor  cerca  I*  animo  nel  petto. 

S'Almonle  meritò  cb'in  voi  si  aerlm 
Di  lui  memoria,  or  oe  vedrò  reSelloi 
lo  vedrò , dieta  lor , se  me,  suo  6glio, 

Laaciar  vorrete  in  cosi  gran  perìglio. 

5o  State,  vi  prego  per  rota  verde  etade 
In  cui  solete  aver  ai  larga  speme  t 
Deh  non  vogliate  ondar  per  fil  di  spade, 

Cb*  io  Africa  non  tomi  di  noi  seme. 

Per  tolto  ne  saran  chiuse  le  strade 
i Se  non  andiam  raceolli  e stretti  insieme  1 
Troppo  allo  muro  , e troppo  larga  lussa 
{ E il  monte  e il  mar , pria  che  tornar  si  possa. 

I 5l  Molto  ^ meglio  morir  qui , eh*  ai  supplici 
Dani  • e alla  discresioa  di  questi  cani  : 

State  saldi , per  Dio , fedeli  amici  : 

Che  lutti  SCO  gli  altri  rìinedi  vani. 

[ Non  ban  di  noi  più  vita  gli  oimìci } 

I Più  d'oB*  alma  000  ban»  più  di  due  mani. 

I Cosi  dicendo  , il  giovìoello  lotte 
I Al  conte  d’Oloolei  diede  la  morta. 

I 5a  II  rìroembruro  Almoote  esosi  accese 
' L*  esercito  afncao  che  fuggia  prima , 

' Che  le  liraccia  e le  mani  io  sue  difese 
I Meglio  . rbe  rìvoltar  le  spalle  , estima. 
Guglielmo  da  Bumicb  era  uno  inglese 
Maggior  di  tulli , e Dardinello  il  cima  , 

E lo  pareggia  agli  altri;  e appresso  taglia 
Il  rapo  ad  Aramoo  di  Comovaglia. 


53  Morto  cadea  oocato  Aramone  a valle  ; 

E v'accorse  il  [ratei  per  dargli  ainto: 

Ma  Dardiocl  1*  aperse  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è forcuto. 

Poi  fori}  il  ventre  a Bogio  da  Vergalìe, 

B lo  mando  del  debito  assoluto  ; 

Avrà  prometto  alla  moglier  fra  sci 
Mesi,  vivendo,  di  tornare  a lei. 

54  (Vide  non  lungi  Dardiocl  gagliardo 
Venir  Lurcanio , eh’  avea  io  lem  messo 
Dorchin , pauato  nella  gola  , e Gardo 
Per  ronco  il  capo  e iosin  ai  denti  fesso  ; 

£ cb*  Alleo  fuggir  volse , ma  fa  tardo , 

I Alleo  ch'amò  quanto  il  suo  core  ìslesao; 

Cbò  dietro  alla  collottola  gli  mise 

Il  6er  Lurcanio  uo  oujpo  che  T uccise.  < 

55  Piglia  una  lancia , e va  per  far  veodetla. 
Dicendo  al  suo  Macon  ( s*  udir  lo  puole  ) 

Che  se  morto  Lurcanio  in  tem  getta , 

Nella  moschea  oe  purrù  Tarme  vota. 

Poi  traversando  la  campagna  in  fretta , 

Con  tanta  fi»na  il  fianco  gli  percuote. 

Che  tulio  il  pasM  sin  all*  altra  banda  t 
Ed  ai  suoi , che  lo  spoglino,  comanda. 

56  Non  h da  domandarmi , se  dolere  . 

Se  ne  dovesse  Arludanle  il  frale 

Se  detrasse  di  sua  n>an  potere 
Por  Dardiocl  fra  Taoime  dannate; 

Ma  noi  lascun  le  genti  adito  avere. 

Non  enea  delle 'nrcdel  le  balteaaate. 

Vorria  pur  vendicarsi,  e con  la  spada 
Di  qua  • di  là  spianando  va  la  strada. 

57  Urla,  apra,  caccia,  atterra  , taglia,  e fende 
Qualunque  lo'oapediice  o gli  contrasta. 

E Dartlinel  che  quel  disire  inleode, 

A volerlo  sasiar  già  non  sovrasta  : 

Ma  la  gran  molliUidine  contende 

Con  questo  ancora  , e i suoi  disegni  guaita. 

Se  Muri  uccide  T uo  , T altro  non  mauco 
Gli  Scolti  ucade  e il  campo  inglese  e '1  franco 

58  Fortuna  aempre  mai  la  via  lor  tolse, 

Cbe  par  tutto  quel  dì  non  s*  accoesaro. 

A più  famosa  man  serbar  T un  volse. 

Che  Tuoino  il  suo  deslio  fugge  di  raro. 

Ecco  Itioaldo  a questa  strada  volse  , 

Percb*  alla  vita  d‘  un  non  sia  riparo  x 
Ecco  Rinaldo  vieo  t Fortuna  il  guida 
Per  dargli  ooor  che  Dardioello  uccida. 

59  Ma  sia  per  questa  volta  delio  assai 
Dei  gloriosi  falli  di  Ponente. 

Tempo  à eh*  io  torni  ove  Grifon  lasciai , 

Cbe  tulio  d*  ira  e di  disdegno  ardente 
Facea  , con  più  limor  eh*  avesse  mai , 

Tumultuar  la  sbigoUila  gente. 

Re  Nonodino  a quel  rumor  corso  era 
Con  più  di  mille  armati  in  ima  scisiora. 

60  Re  Norandin  con  la  sua  corte  annata  , 

Vedendo  lutto  *1  popolo  fuggire  , 

Venne  alla  porta  10  battaglia  ordinata  , 

E quella  fece  alla  sua  giunta  aprire. 

Grìtooe  intanto  avendo  già  cacciata 

Da  se  la  torba  sciocca  e seon  ardire , 

La  spcnata  armatura  in  sua  difesa 
(Qual  b si  fosse  ) avea  di  nuovo  prosa  ; 


Digitized  by  Googic 


6l  E presso  a on  tempio  b«o  nunilo  a (orla  « 

Che  circondalo  era  d’ on*  alla  fossa , 

In  capo  uà  ponticcl  si  fece  forte* 

Perchè  chiuderlo  in  rotalo  alcun  ooo  posia* 
Ecco  , gridando  e mioacciaodo  forla  * 

Fuor  della  porla  esca  una  squadra  groasa. 

I L*  aoiiDoso  Grifoo  Don  mula  loco* 

I E fa  lembinoU!  che  ne  tema  poco. 

^ 6a  E poi  eh'  arvicìnar  questo  drappello 
Si  ride  * aodo  a trovano  in  su  la  strada  ; 

I E molla  strage  fallane  e macello* 

( Che  menava  a due  man  sempre  la  spada  ) 

' Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello  * 

I E quindi  li  tenta  non  troppo  a hada  : 

Di  nuovo  UKÌva.  adì  nuovo  tomsTa) 

] E sempre  orriUil  segno  vi  lasciava. 

63  Quando  di  dritto  a quando  di  riverso 
I Getta  or  pedoni  or  cavalieri  in  lem. 

I II  popol  contra  lui  tulio  cooverM 
I Piu  e più  sempre  tnaspera  la  guerra. 

Teme  Grifone  al  fin  restar  sommerso  * 

SI  cresca  il  mar  che  d*  ogn'  intorno  U Sem  ; 

E nella  spalla  a nella  coscia  manca 
^ È gth  ferito*  a pur  la  lena  manca. 

64  Ma  la  virtù , eh*  ai  suoi  ^00  soccorre  * 

Gli  fa  appo  Iforaodiu  trovar  perdono. 

11  re  * mentre  al  tumulto  in  dubbio  cocro* 
Vada  che  morii  giù  tanti  ne  sooof 
I Tede  le  piaghe  che  di  mao  d' Euorre 
! Pareaoo  uscite  t un  testimonio  buono  * 

. Che  dianti  esso  area  fatto  indegnamente 
I Vergcqpaa  a un  caralier  molto  eccellenta. 

' 65  Poi  * come  gli  è più  presso  » e vedo  in  fronte 
I Quel  che  la  gente  a morte  gli  ha  eoodotta* 

E fattosene  avanti  orribil  monta  * 

I E di  quel  Mogue  il  fosso  e 1*  acqua  brutta  } 

I Gli  è avviso  di  veder  proprio  sul  ponte 
Orasio  sul  contra  Toscana  tutta  t 
E per  suo  onore  * e perchè  gli  oa  'ocrebba  i 
RilrasN  ì suoi  * nè  gran  fatica  v*  ebbe  t 

66  Ed  ahaodo  la  man  onda  a sena*  arma  * 

I Antico  segno  di  tregua  o di  paca  » 

Disse  a Grifbo  t non  so  * sa  000  cbiainanna 
I D*  avere  il  torto  * e dir  che  mi  dispiace  : 

I Ma  il  mio  poco  giudicto  * e lo  ioitigarme 
Alimi  * cadere  io  tanto  error  mi  Gce. 

I Quel  che  di  fare  io  mi  eredeo  al  più  vile 
Goerrier  del  mondo*  ho  fèllo  al  più  gentile. 

ì 67  E sa  bene  alla  iogiorìa  ad  a quell*  onta 
I Cb*  oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranta  * 

I L' Odor  che  ti  £ai  qui  s'adegua  e sconta, 

^ O ( per  più  vero  dir  ) raperà  e avaosa  | 

La  salisiazton  et  sarà  pronta 
A tulio  mio  sapere  e mia  possama  * 

Quando  io  conosm  di  poter  &r  quella 
Per  oro  o per  cittadi  o per  castella. 

66  Chiedimi  la  meta  di  questo  regno  * 

Ch*  io  MMi  per  fitfteoe  oggi  possessore } 
i Cbè  r alla  tua  virtù  000  ti  fa  degno 
Di  questo  sol*  m di* io  ti  doni  il  core; 

I E la  tua  mano  * in  questo  metao . peguo 

(Di  fe  mi  dona  a di  perpatoo  ainore. 

Cosi  dicendo  da  cavallo  scese , 
t £ ver  Qrilbn  U destra  mano  slese. 


69  Grifon  * vedendo  il  re  fatto  benigno 
Venirgli  par  gittar  le  braccia  al  collo* 

I«esctu  la  spada  e 1’  animo  maligno , 

E sotto  1*  anche  ed  umile  abbraccioile. 

Lo  vide  il  re  di  due  piaghe  sanguigao  * 

E tosto  fe*  venir  chi  madicoìlo  j 
Indi  portar  nella  ciltade  ad  agio* 

E rìponr  nel  suo  reai  palagio. 

70  Dova  * ferito*  al  qatoU  gioml,  mnatga 
Che  si  potesse  armar*  fece  soggiorno. 

Ma  lascio  Ini  * eh*  al  suo  frate  Aqoilante 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  tomo. 

Che  di  Grifon  * poi  che  lasciò  le  sante 
Mura  * cercare  ben  fette  più  d*  un  gioruo 
In  tutti  i lochi  io  Sfdima  devoti  * 

E in  molti  aumr  ddia  dttè  rranofi. 

71  Or  uè  1*000  nè  TaUro  è lì  radavi  00 
Che  di  Grifou  possa  saper  che  sia) 

Ma  venne  lor  quel  greco  peregrino , 

Nel  ragionare*  a caso  a dame  spìa* 
Dicendo  cb*  Orrigill^  avea  il  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Soria* 

D' un  nuovo  dru^  , ch*  era  di  quel  loco  * 
Di  lohilo  ana  a d‘  improvviso  foco. 

72  OimaodogU  Aqmlanta*  sa  di  questo 
Cosi  Dotìtia  avea  data  a Grifone; 

E coma  1*  aflermò  * s*  avvisò  il  resto , 

Perchè  fussa  partito  , e la  cagione. 
Ch'Orrìgille  ha  seguilo  è manifeslo 
Io  Antiochia*  eoo  ìntenalona 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e memorabil  male. 

73  Non  tollerò  Aquilante  che  *l  fratello 
Solo  e sena'  esso  a qoeU'  impesa  andasse  * 

E prese  1*  arme  , e venne  dietro  a (pteDo; 
Ma  prima  pregò  il  duca  che  lardane 

L*  andata  in  Francia  ed  al  |uterno  ostello  * 
Fin  eh*  esso  d' ÀoiItxdiHi  ritoroaue. 

Scende  al  Zaffo  * a s*  imbarca;  che  gli  para 
E più  lireva  a miglior  la  via  del  mare. 

74  Ebbe  m Ostro  siloece  allor  possente 
Tanto  nel  mare*  e si  per  luì  disposto* 

Che  U terra  del  Surro  il  dì  seguente 

j Vide  * e Saffeito*  un  dopo  1*  altro  tosto. 
Passa  Barutli  a il  Zibelletto*  e senta 
Che  da  man  manca  gli  è Cipro  discosto* 

A Tortola  da  Tripoli , e alla  Liaza  * 

E al  golfo  di  Laiaao  Ù cavnmia  drisu. 

75  Quindi  a levante  fe*  il  nocebier  la  fronte 
Del  navitio  voltar  snello  e vHuce  ; 

I Ed  a sw^er  n’  andi»  sopra  l' Oroale* 

E colse  il  tempo  e ne  pigliò  la  foce. 

Gittar  feee  Aquilante  iu  terra  i)  ponte  * 

E o'nsci  armalo  sul  deslrier  feroce; 

E cantra  il  fiume  il  cammin  dritto  tenne 
Tanto  eh’  io  Antiochia  se  oe  venne. 

76  Di  quel  Martano  ivi  elibe  ad  infoi  marie  * 
Et  udì  ch'a  Damasco  se  n’  era  ito 

Con  Orrtgille  * ove  nna  giostra  farse 
Dovea  solenne  per  reale  invilo. 

Tanto d'andargii  dielru  il  desir  rane* 
Certo  che  *1  soo  german  l'abbia  seguito* 
Che  d*  Antiochia  anco  quel  dì  si  lolle  1 
Ma  già  per  nar  più  riloraar  000  volle. 
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' Vena  Lidia  e Larùia  il  cammìa  : 
Resta  più  sopra  Airppe  ricca  e piena. 

D io  per  mostrar  cb'aocor  di  qua  non  niega 
Mercede  al  bene,  ed  al  ennirario  pena  , 
Martano  appresso  a Mamuga  una  lega 
Ad  ioconlrarsi  in  Aquilante  mena. 

Martano  si  facea  con  bella  mostra 
Portare  inoanti  il  pregio  della  giostra. 

78  Pensò  AqniiaDlej  al  primo  comparire, 

(^be  ‘1  %il  Martano  il  suo  fratello  fosse  j 
Cbè  r iogaooaroo  I*  arme , e quel  Teslire 
Candido  più  ebe  nevi  ancor  non  mosse: 

E con  quell*  ob  , ebe  d*  allegretaa  dire 
Si  suole,  incominciò}  ma  poi  rangiosse 
! Tosto  di  faccia  e di  parlar,  ch'appresso 
S'avvide  meglio,  ebe  non  era  desso. 

j 79  Duliitò  rbe  per  fraud*  di  colei 
I ('h'era  con  lui,  Grifon  gli  avesse  ucciso} 

I E : dimmi , gli  gridò  } tu  cb'  esser  dei 
I Un  ladro  e un  tradilor,  come  n'hai  viso, 

' Onde  bai  quest'arme  avute  7 onde  ti  sei 
I Sul  buon  deslrier  del  mio  fratello  assiso! 
j Dimmi  se  'I  mio  fratello  è morto  o viro; 

I Come  dell' arme  e del  deslrier  1*  bai  privo. 

I 80  Quando  Orrigille  udì  r irata  voce, 

, A dietro  il  palafren  per  fuggir  volse; 

{ Ma  di  lei  fu  AquiUnle  più  veloce , 

I E fecela  fermar , vulse  o non  volse. 

I Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
j Del  ravatier  che  si  improviso  il  colse , 

Pallido  trema  come  al  vento  fronda  , 

] Nè  sa  quel  ebe  si  faccia  0 rbe  rìspooda. 

81  Grida  Aquilanle,  o fulminar  non  resta, 

I E la  spada  gli  poo  dritto  alla  strosa  ; 

E giurando  mioacria  che  la  testa 
, Ali  Orrigille  e a Ini  rimarrà  moaaa , 

Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifesta. 

I 11  mal  giunto  Martano  alquanto  tngona, 

I E tra  se  vulve  se  può  sminuire 

Sua  grave  colpa,  e poi  comincia  adire: 

K-2  Sappi , signor , rbe  mìa  sorella  è questa , 

INaia  di  buona  o virtuosa  genie, 

Rcn  rbe  tenuta  in  vita  disonesta 
L' abbia  Grifone  obbrobrrosamente : 

E tale  infamia  essendomi  molesta  , 

I Nè  |ier  forsa  sentendomi  |>nsseiite 
I Di  torla  a si  grande  iiom,  feci  disegno 
' D'  averla  per  ailuaia  c per  iogegnu. 
c 83  Tenni  modo  con  lei,  ch'avea  desire 
I Di  tilornare  a più  lodala  sia, 

Cb* essendosi  Grifou  messo  a dormire, 
Cbvlameote  da  lui  fesse  |sarlila. 

Cosi  fece  ella  : e perchè  egli  a seguire 
Non  n’  alibia  , ed  a turbar  la  tela  ordita. 

Noi  lo  lasciammo  disaiinato  e a piedi  ; 

E qua  venuti  siam  , come  tu  vedi. 

8^  Puleasi  dar  di  somma  aslitaia  vanto, 

Cbc  colui  facUmcnte  gli  credea; 

E.  fuor  ebe  ’n  lorgli  arme  e deslrier  e quanto 
Tenesse  di  Grifcia,  non  gli  nocea; 

Se  nun  folca  pulir  sua  scusa  tanto 
Che  la  facesse  di  menxogna  rea. 

Buona  era  ogni  altra  parte , se  non  quella 
Che  U femmiua  a Ini  fosse  sorella. 


83  Area  Aquilanle  in  Antiochia  inteso 
Essergli  concubina  , da  più  genti  ; 

Onde  gridando , di  furore  arreso  ; 

Falsissimo  ladron  , tu  le  ne  menti  ; 

Un  pugno  gli  tiro  di  tanto  peso. 

Che  nella  gola  gii  tacciò  duo  denti; 

E senta  più  contesa  , aml>e  le  braccia 
Gli  volge  dietro  , e d*  una  fune  allaccia. 

86  E parimente  fece  ad  Orrigille , 

Bcnrbc  in  sua  scusa  ella  dicesse  assai. 

Quindi  li  trasse  per  rasali  e ville. 

Nè  li  lascio  6n  a Damasco  mai  ; 

E delle  miglia  mille  volte  mille 
Traili  gii  avrebbe  con  pene  e eon  guai , 

P'in  ch'avesse  trovato  il  suo  fratello. 

Per  farne  poi  come  piacesse  a quello. 

87  Fere  Aqudaute  lor  scudieri  e some 
Seco  tornare,  ed  in  Damasco  venne; 

K trovò  di  Gnfon  relcUre  tl  nome 
Per  tutta  la  citili  liallcr  le  pi>nne. 
piccoli  e grandi , ognun  sapea  già  , conte 
Egli  era  . che  sì  ben  corte  1'  antenne  , 

Kd  a cui  tolto  fu  mn  falsa  mostra 

Dal  compagno  la  gloria  della  giostra. 

88  li  popol  lutto  al  vii  Martano  infesto, 

L' imn  all'  altro  additandolo,  lo  scuopre. 

Non  è , dieean  , noti  è d ribaldo  questo  • 

Che  si  fa  laude  eoo  l’ altrui  buone  opre! 

E la  virtù  dì  chi  non  è l>en  desto. 

Con  la  sua  infamia  e col  suo  obbrolirìo  etqire  7 
Non  è r ingrata  femmina  costei , 

La  qual  tradisce  i buoni  , e aiiMa  i rei  7 

89  Altri  dieean  : come  stan  bene  insieme 
Segnali  ambi  d'un  marchio  e d'una  raoa  f 
Chi  ti  bestemmia , chi  lor  dietro  freme  , 

Chi  grida:  impicca, abWucia,  squarta,  ainmamaa. 
La  turba  per  veder  s'urta  , sì  pn-me, 

£ corre  imiantt  alle  strade  , alla  piaaza. 

Venne  la  nuova  al  re  , che  mostrò  segno 
D’averla  cara  più  eh' un  altro  regno. 

90  Senta  molti  scudier  dietro  o davanta  . 

Collie  si  ritrovò  , si  mosse  in  fretta, 

E venne  ad  ioconlrarsi  in  Aquilanle 
Ch’  avea  del  suo  Grifon  fatto  vrmielta  ; 

E quello  onora  con  geold  sembiante. 

Seco  lo  'nviU  , e seco  lo  ricetta  ; 

Di  suo  consenso  avendo  fatto  porre 
1 duo  prigioni  io  fondo  d' una  torre. 

91  Andaro  insieme  ove  del  letto  mosso 
Grifon  non  s'  era  , {wi  che  fu  ferito. 

Che  vedendo  il  fmtel , divenne  rosso  , 

Che  ben  stimò  eh'  avea  d suo  caso  udito. 

E poi  che  motteggiando  un  poco  addosso 
Gli  .indò  Aquilanle,  meuero  a partito 
Di  dare  a quelli  duo  giusto  martoro. 

Venuti  in  rosa  degli  asversari  loro. 

91  Vuole  Aquilanle,  vuole  il  re  che  miUo 
Strati  ne  steno  latti  ; ma  Grifone 
( Perchè  non  osa  dir  sol  d'  Orrigille  ) 

Ali'  uno  e ali'altru  vuol  che  si  perdooe. 

Disse  assai  cose  , e molto  lien  ordille: 

Fugli  rispoalo  : or  per  conclusione 
Martano  è disegiuto  in  mano  al  lioia , 

Cb*  abbia  a sco]UirliO,  e non  pero  che  moia. 
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, ^3  Lrgar  lo  fanno  , e non  Ira*  6ori  • T <rba  , 

E prr  lutlu  •<^>pur  l'altra  rnaiiioa  . 

Orri|:ilie  raptiva  si  riM^rlu 
Fin  rbr  riu>rm  la  lieila  Lunna  , 

Al  rut  sa^i^to  |Mrcre  , o lieve  u acerba  , 
Dtme|(i4i  ifuci  signor  la  duriplina  . 

Quivi  atelte  Aquiiaiile  a nrrears» 

' t’ia  (be  *1  Iralcl  iu  »ouo  e potè  atmarai . 

91)  Re  ìVoraiidio  , che  Ictnperato  e 
Dtvrnuiu  era  dujio  uu  Unio  errure, 

I >'00  fioiea  non  aver  sempre  il  ctirag^io. 

Di  pcDitriii.a  pieno  e di  dolore* 

D‘  aver  fallo  a colui  danno  ed  ollrag(;io^, 

I ebe  degno  di  mercede  era  e d’unoie: 

I bi  ebe  di  e iioUe  avrà  il  peiuirru  luUnIu 
Ver  Urlo  r<niaoer  di  se  coutcalu  ■ 

96  E statuì  nel  pubHìim  roospetto  « 

Della  eilià,  di  Unta  ingiuria  rea  , 

; Con  ({ueiU  maggior  gloria  eh*  a perfetto 
; Cavalier  |ier  un  re  dar  si  polea. 

Di  rendergli  quel  premio  rb' inlerei  iio 
Con  tanlo  inganno  il  Iraditor  gli  avrà  ; 

K ^rer  rio  le*  bandir  per  ipiel  |iaeve 
Cbe  Uria  un'altra  giostra  indi  ad  uu  ne  ve  ■ 

96  Di  eh'apparecrbio  fa  tanto  folrnne. 
Quanto  a rea!  fMiitdid  sia: 

I Onde  la  lama  too  velixi  |ieurH* 

I Portò  la  nuova  per  lulla  Sona  ; 

I Ed  in  Fenicia  e in  Palotina  vriinn, 

IE  tanto, eh’ ad  Avloho  nc  die  spu. 

Il  qual  eoi  Tieerc  deliUcru^se 

Cba  quella  giostra  triiaa  lur  nou  fosse. 

97  Per  guerrier  vaioruvo  e di  gran  nome 
f La  vera  istoria  SanvunHIo  vanta  . 

Oli  diè  IsaUesmo  Oliando,  e Carlo  ( come 
I V ho  detto  ) a governar  la  Terra  baula . 

Aslull'o  ion  costui  k-vule  s4inie 
^ Per  ritrovarsi  uve  la  fama  ranla , 

I Sì  che  d'mtoruu  n'  ha  piena  ogni  oreoliia  . 
Cb*  >11  Damasco  la  gHistra  s*apj>JU's.cbia  . 

9B  Or  cavalcando  per  quelle  cunlrarU 
Con  1)01)  lunghi  viaggi,  agiati  e lenti, 

1 Per  ritruvaisi  Iresrtìi  alU  cilt.ide 

Ipoi  tli  Damasco  il  di  de*  torniamcnli , 
Scontrato  in  una  croce  di  due  iinide 
I Persona  ch'ai  vespre e a’movtmenti 

Avea  semliiansa  d*  uom»,p  l•'Iumln*  era, 
Nelle  haUaglic  a maraviglia  ticia. 

99  La  vergine  Marfìsa  si  nomava  , 

I Di  tal  valor  , clic  con  la  .spaila  in  mano 
Fece  piu  volte  al  gran  vgiior  di  Ur.iva 
Sudar  la  fmiile , c a quel  di  Miinull’-nio  j 
E *1  di  e la  notte  armata  sempie  andava 
Di  r]ti4  di  la  cercando  in  munte  c io  puoo 
I Cou  cavalirn  erranti  risnnitrarsi, 

£d  immortale  e gloriosa  farsi, 

' 100  Coni’ ella  Vide  Aitolfo  e Saovonelto  , 

I Cb*  appresso  le  veuian  con  I'  arme  intiosso  , 

1 Prodi  guerrier  le  parvero  ali’  aspetto; 

I Ch'eraito  ambeduu  grandi  e di  buono  osso  : 
E perrbc  di  provarsi  avr>a  diletto, 

(Per  isfitUrh  avea  il  deslrier  già  mosso  t 
Quando,  al6<«and»  rucebiu  più  vicuso, 
Coooaciuto  ebbe  il  Duca  paiadinu. 


tol  Della  piacevoireci  le  sovvenoe 

Dr)  eavalier  , quando  al  Calai  seco  era  : 

E lo  rliMino  per  niMiie , e non  si  tenne 
La  m.111  ne)  guanto  , e alsossi  la  vuu  ra  : 

E con  gran  lesta  ad  aliliracciarU»  venne. 

Come  cbe  sopra  ogn’alira  fov>e  alto-ia. 

Non  meli  dall’altra  |iarte  riverente 
Fu  il  Paladino  alla  douoa  crcclUoie  . 
loA  Tra  tnr  si  domandaron  di  lor  via  : 

E pm  eh*  Astuiiò,  che  prima  ri«puse. 

Narrò  come  a Damasco  se  ne  già  , 

Dove  le  genti  m arme  val>’rose 
Avea  invitato  il  re  della  iioria 
A dimostrar  lur  opre  virlnosei 
Matfisa,  sempre  a far  gran  prove  accesa  , 

Voglio  esser  cuu  voi,  disse,  a questa  iroprosa.  I 
lo3  Sommamente  elibe  Astolfo  grata  questa 
Compagna  d’  arnie,  e cosi  Sansoneilo. 

Fiicu  a UaiiMv.'o  il  di  muanii  la  |e»ta  , 

E ili  fuo'a  md  (K>rgo  ehiion  rxetio  t 
E siu  all'  ora  che  dal  sunuo  desta 
L'  Aurora  il  veccbiarri  già  suo  iliielio , 

Quivi  ti  npovar  roti  maggior  agio, 

Cbe  se  soiijiitali  lusseru  al  paiagro  . 

' lo'i  E poi  rbe  *1  niioYo  sol  lucìdii  e rbioro 

Per  tutto  sparsi  rhlie  i fulgenti  raggi , I 

bella  donna  e i duo  gurmer  s'  arinaro  , 
Mandalo  avendo  alta  città  mc'S  'ggi. 
f^bc  , come  lenqm  fu  , lor  rap^hntaro 
Che.  per  veder  spixoar  iVavvmi  o Uggì , 

Re  Norandino  era  venuto  al  luco 
Cli’avea  constituilu  al  fiero  gioco  . 

' Io5  Smaa  più  indugio  alla  città  ne  vanno, 

I E per  la  vij  maestra  alla  gran  pMaxa, 

Dove  aspettando  il  reai  segno  ilanoo 
Quinci  e <(uindt  i guerrier  di  buona  rauu. 

1 premi  che  quel  giorno  sì  daranno 
A ibi  vince  , è uno  stucco  ed  una  maria 
^ Guernili  riccamente  , c uu  drstrier,  <(Uole 
I bia  cuuveucvul  duuo  a uu  signor  tale . 

' loti  Avendo  Norandiu  fertno  nel  coro 
I Che  , come  il  primo  pregio , il  Sfcundo  ooeo. 

ÌE  d’anibediie  le  giostre  il  sommo  onore 
Si  debba  guadagnar  Griftioe  il  btaneo  ; 

I Per  dai  gli  lutto  quid  rh*  uom  di  v.tÌori; 

Dovi'cijiie  aver  tie  debìse  far  con  maiic.i , 

P«»to  con  r wrme  in  questo  uliimo  pregio 
Ha  slo*-co  e niazta  e Jeslrier  mollo  egregio, 

107  f/  arme  cbe  nella  giostra  fatta  di.mzi. 

Si  diiveariu  a Grdna  ibe  *1  tutto  vinse, 

E che  uvurp.ite  avea  eoo  tristi  avanti 
M.i:ijno  . ilie  (ìiibme  evser  si  fulve  , 

Quivi  SI  fece  il  re  {irodcre  innanti  , 

E il  ben  gtiernito  stocco  a quelle  cinse  , 

C la  matta  uU'  amuo  del  destner  me»e , 

Peribe  Grifòn  1’  un  pregio  e l’ altro  «vessa. 

I08  lifa  che  sua  intentlon  avesse  elfelto 
I Vieto  quella  mjguanima  guerriera , 

I Che  con  Astotlu  e col  buon  S.msoneUo 
t In  pi.iua  nuuvaiiienic  venuta  era  . | 

Costei  , vcdcihlo  r«rine  ch'io  v’bo  detto 
Subito  n’ebl>c  conosceiua  vera: 

Pelo  cbe  già  sue  turo,  e l’cblie  care 
Quanto  SI  vuoi  1«  l'use  ottime  e rare  ; 
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. u»i  Oi’U  ffar  ra«ra  Usciale  io  »u  la  strada 
A qu>  lU  soita  dw*  le  tur  (i  inipacrio, 
pf*r  riasrr  sua  I>uuna  spada 
<,nrira  du-lru  a Diunrl  df^iiu  lii  Uccui. 
<^>ii<*sla  ts(>«fu  nwo  crollo  «bi*  m'accada 
Alii  itnciili  narrar  ; |Mti>  la  laccio . 

Da  me  si  basii  ialeosirre  a rh>i*  guiaa 

Ii^uisi  irusaLsar  1'  amie  su«  Maxtssa . 

Ilo  lii(riMUrr*le  ancor  c)M^,cocne  1*  ebbe 
^ Hiroiiosciiile  a maoileste  nule, 
i P'-r  abrn  «h«>  sia  al  muad«>  « non  le  avrebbe 
I.asoalf*  iin  «lì  di  sua  persona  voi# . 

I Se  pm  tener#  un  modo  o un  «Uro  dt-blie 

!Pt'»  rar<{(iisljrle , rIU  pensar  non  pume; 

Ma  se  f(h  acrusta  a un  Iraito,  e la  iiiao  ttrodcf 
] £ M-iu  altro  rifpeilu  se  I#  prende: 

^ 111  K |>rr  la  fretta  cb* ella  o'tblie  • avvenne 
eli* altre  inr  prese,  altre  mancUiune  io  terra  . 
Il  re  , rbe  lri'p|iO  otleso  se  uc  tenne, 

' Con  uno  igii^nlo  sul  W luosst-  |(uerni] 

{ Che  'I  p«s|»«>l.  ebe  I'  io|;iuna  i>«>n  su*ienne. 
per  veudn'arlu  e larue  e sfiadr  aficrra  . 

Mon  ramnietilando  «in  rliei  j;iurni  tnuaali 
* ^sHijue  d «tar  iHxa  ai  casalim  maou. 

112  Kr  fra  vrr«n<(:b  aasurri  e gialli 
I Vago  fanciullo  alla  stagina  iXiVclta  , 

PI#  mai  si  nlmvó  fra  suoni  e lialli 
P<u  veteniìcn  ornala  donna  e lielU  ) 

Che  Ira  strepilo  d*  arme  e di  eavatli , 

E fra  punte  di  lance  e di  qiiaiirella  , 
lluvr  SI  sfsarga  sangue . e si  dia  morte. 

Costei  SI  trovi,  olire  ogni  creder  iurte. 
ll3  Spinge  il  cavallo. e nella  lutila  sciocca 
Con  i*  asta  Immj  ini|K'luosa  lere  ; 

£ (hi  od  rollo  e chi  od  p ilo  iinbr<x#a. 

E la  roti  l'urt»  or  «(uosio  or  quel  radere: 

Poi  Con  la  t|>ada  uuu  ed  un  altro  lucra , 

£ fa  qiirfl  setaa  ca|<o  rimaneie. 

£ qual  Con  lotto  , e qual  passato  al  Baoro  . 

£ qual  dd  braccio  privo,  o destro  o niauco. 

1 Iq  L'ardito  Astdfo  e il  forte  Sansonetio, 

I Ch'aviMii  ruo  lei  vc^stiu  c piastra  e niagita, 
B#i)t  lié  u<»n  venucr  già  per  (ale  «-rt#tlo. 

Pur.  sedrndo  allarcala  la  iMllaglta  , 

Abbasaan  la  visiera  ddi'dtnetlo, 

E pn  la  laoria  per  qudU  raoaglia } 

P't  indi  van  roa  la  lagliettir  civada 
Di  qua,  di  là  tàceadosi  far  strada  . 

Il5  1 ravalirrì  di  naaMai  diverse, 

('li'rraDo  per  giuilrar  quivi  ridutti , 

Vedrodo  r arme  io  tal  lur«>r  r«M)vme  , 

PI  gli  aspettati  giooclii  in  grati  lutti. 

(1.Ih‘  la  ragion  rh’  avesse  di  tlo1«*r»e 
La  (delre  iratJ  non  sap*ano  lutti, 

Me  ih' al  re  tanta  uiguiria  fosse  falla) 

Siavan  eoa  duldxa  nst'iile  e stupefatta  . 

Il6  Di  cb'altn  a favorir  la  turini  venne, 

Ch#  tarili  p»t  non  se  ni*  fu  a pentire  ; 

Altri,  a CUI  la  riiià  più  ixrn  attenne 
Che  gli  stranieri , accorse  a dqrartire  : 

Alln,  piu  saggio  . m man  la  briglia  (etioe, 
Mifandu  dove  questo  avesse  a uscire  . 

T>i  <|uelii  tu  (àitl>>tie  cd  AqitiSanie 
Cbv  pc*r  vi'udicar  l*  arme  aiidaro  innante. 


117  Esu  . vedendo  il  re  ebe  di  veneoo 
Avea  le  luci  indirute  e rosse. 

Ed  ciseudu  da  molti  inslrulti  appieno 
Della  cagiuQ  che  la  discordia  moase  , 

E parendo  a Gnfua  che  soa,  non  meoo 
Che  del  re  Nurandm , l' logiuna  faesei 
S'  avean  I#  lance  fatte  dar  eoa  frrtU, 

£ vcnian  lulraioaodo  aile  veodelta. 

118  Astolfo  d' altra  perle  Rabicano 

Venta  spronando  a lolii  gU  altri  innaalo. 

Con  i*  incaouta  lancia  d*  oro  io  maoo. 

Ch'ai  (ìeru  scontro  abliette  ogni  giorimte. 
Peti  cou  msa  e lascm  steso  al  piaoo 
Puma  Gnfooe,  e poi  trovo  Aquilaalo) 

£ dcflu  scudo  u>ecu  i‘  orlo  appcoa . 

Che  lo  glifo  hverso  io  sa  l' arena  . 

Ili)  I cavalicT  di  |Negiu  e di  gran  proe* 

Vutau  te  sette  ionanai  a Saosonrlto. 

L*  tucila  della  piaau  il  popol  ixosra  1 
Il  Hr  o’arraltbù  d’ ira  e di  dùpello* 

Coo  la  (eioia  coraaaa  e eoa  le  ouovo 
M.irlisa  intanto  , e 1'  um  e rallro  eUoHlo, 
Poi  che  u vide  a tutti  dare  il  tergo, 
ViQi-itrire  veosa  verso  t'alliergo. 

|2o  Asiulfa  e Sansooetio  non  fur  Uoli 
A seguitarla  , e seco  a ritornarsi 
Verso  la  pirla  (che  lotte  le  genti 
Gli  davan  k>co)  , e«i  al  rasi  rei  fermani. 

Aqn  lante  c Grifon,  troppo  dolenti 
Di  vedersi  a uno  ioeoatro  nversarsi, 

Tenrao  {ter  gran  vergogna  il  capo  chino , 

Pie  atdian  Venire  lonaoai  a Noraudioo  • 

|2I  Presi  e nsonlati  c'  hanno  i lor  ravalli, 
Spiunanu  dietro  agl*  inimici  in  fretta  . 

Li  segue  il  re  eoo  molli  suoi  vassalli, 

Tulli  pruDii  o alla  morte  o alla  vmdeUa. 

La  sciocca  lurin  grida  t dalli.  «lalU, 

E sta  lontana  e le  novelle  aspetta , 

Gidooe  arriva  ove  volgean  ù froato 
I Uc  compagni . ed  avean  preso  d pool#  . 

122  A prima  giiwia  Ailuifo  raffigura  , 

Che  avt'a  quelle  miMlestme  divise  , 

Avea  il  cavallo . asm  quella  ariualura 
Ch*  cblie  «lai  di  eh*  Orni  lalale  uccise  , 

Nv  mtralol . nè  posto  gii  avea  cura 
(Quando  m piassa  a giastrar  seco  si  mia*  : 
Quivi  il  cumdibe  e salulollo,  e poi 
Gli  domamlo  delli  com^ugoi  suoi  } 

X23  K p rchè  tratto  av«-an  quell’  arme  a tecta  , 
Portando  al  re  si  |>oca  nvneoxa  . 

Di  suoi  compagni  si  Duca  d’ioghdlerm 
Diede  a Gritba  uun  falsa  couusccnaa  : 

Deir  arme  eh’  aliaccaic  avean  la  goern  , 
flissc  che  uou  n*  avea  truppa  scienaai 
Ma  perchè  coo  Maifisa  era  venuto  , 

Dar  le  votea  coo  6ans«meUu  aiuto. 


12)  Quivi  conGrifem  slamio  il  paladino. 
Viene  A(|Uilanie,  e lo  conosce  tosto 
(.li«  p.iilar  Col  fratel  V ode  vicino  , 

£ li  voler  cangia  , eh*  era  mal  du(soslo. 
Giungcan  motti  di  quei  di  NocarHiuio. 
Ma  lrup|to  non  anIsan  venire  a«x«3sto  | 
K Unto  pin  , vedeiMlo  i parlamenti . 
Sitavano  dirti,  c pT  udite  lOlc'uU. 


C A N T O X V I 1 I ftoì 


ia5  AIciib  rii*  intendr  quivi  etarr 
Che  lieDr  al  muotio  il  vaiHu  in  ratcr  Torte, 
Volta  il  cavallo  , c Norandino  avvita 
Che  l'oggi  non  vuoi  penler  la  sua  corte , 
Protrggìj  , prima  rbe  sia  tulli  urcita  , 
ni  man  Irarla  a Tesifone  e alla  Morte  ; 
Perche  Marfisa  vrranienlc  r stala  , 

Che  1*  armatura  in  piaxxa  gli  ha  levata. 

I s5  Come  re  Noraodino  ode  quel  nome 
Coti  temuto  per  tutto  Levante  , 

Che  Iacea  a molli  anco  arrirrtar  le  chiome, 
Beoclsè  ipetio  da  tur  Toste  disiente, 

F>  cerlu  clic  oc  delilna  venir,  come 
Dire  quel  tuo  , *e  non  (truvvedr  inivante; 
perù  gli  tuoi , ebe  già  miilata  l' ire 
Hauuo  in  limore , e se  hrhùnta  e tira. 

13^  Dairaltra  |iene  t 6gli  d'Oliviipfu 
Cu»  Bantouello  e col  figliuol  d’Ollune, 
Sufqilicando  a Marfiv,  lauto  fero. 

Clic  si  diè  fìsse  alla  crudol  leusuur. 

Marfìsa  , giunta  al  re,  con  viso  altiero 
Disse!  io  noci  so  , signor,  con  rbr  r^iooe 
Viq;li  quest*  arme  dar,  che  tue  no»  sonu. 

Al  vtocilor  delle  tue  giostre  io  dono. 

Il8  Mio  SODO  r arme , e *o  meno  della  via  , 
Che  viro  d'  Armenia  , un  gMiruo  le  lasciai , 
Perche  seguire  a {>ic  mi  ennvema 
Un  rulialur  che  m*  avee  oAèsa  assai  : 

E la  mia  insegna  testimon  ne  Ga , 

I Che  qui  si  vede  , se  Dotiaia  n’  hai  j 
E la  mostro  nella  coraaia  impressa , 
eh*  era  io  tre  parti  una  corona  fessa. 

1 ap  Gli  è ver  ( rispose  il  re  ) rbe  mi  far  date , 
pochi  di , da  un  inerrjlaDle  artnooo; 

E se  voi  me  I*  aveste  domativlalr  , 

L*  avreste  avute,  o vostre  o uu  rite  sietso; 
Cb‘  avvenga  eh'  a Grifon  gTa  I*  hu  ilunalc  , 
Ho  tanta  (mie  in  lui , che  rniodimcno 
Accio  a voi  darle  avessi  arsche  putulo. 
Volentieri  il  mio  don  m’  avna  rruduto. 

; t3o  Non  l»iaogna  allegar  , per  (armi  iMc 
{ Che  vostre  ssen  , che  leugan  vostra  insegna  : 
I Casti  il  dirmelo  voi,  rliè  vi  si  crede 
Più  eh' a qual  altro  Irslimonin  vt^na. 

Che  vostre  aian  vostr' arane  si  eonerde 
Alla  virtù  di  maggior  premio  drgiu. 

Or  ve  r alihiate,  e più  non  si  contenda  j 
E Griloa  maggior  premio  da  me  prenda. 

l3i  Gfiloa  che  poro  a eore  avea  quell’  arme , 
Ma  gran  disto  che  *1  re  si  sat»(a>'cia  , 

Gli  disse:  assai  potete  coropemarme  , 

Se  mi  Cale  sa|ier  eh’  tu  vi  compiaccia. 

Tra  se  disse  Marfisa  : esser  qui  pamie 
L ooor  mio  in  tulio  : • con  lienigna  faccia 
Volle  a Grifna  dell’  arme  esser  cortese  ; 

E finalmente  tu  don  da  lui  le  prese. 

l3a  Nella  citili  eoo  pace  c eoa  amore 
Tomaro  , ove  le  (cète  raddoppiarsi. 

Poi  la  giostra  si  fé',  di  che  l'onore 
E 'I  prefpo  Sansonetlo  fece  darsi; 
eh*  Astolfo  e i duo  rraielli  e la  miglua’c 
Di  lor  Marfiaa  non  volsoo  provarsi , 
Cercando  , come  ansici  e buon  compagni . 
Che  fiaueonello  d pregio  ne  guadagni. 


l33  Siali  che  sono  in  gran  piacrrc  e in  festa 
Con  Ntiraudiii  olio  giornale  u iliere  , 

Perchè  r amor  di  Kr.ii>cia  gii  molctia  , 

Che  lasciar  sr>uta  lor  lanlo  non  ircr  . 

Tolgon  limuia  : e Marfi^a  , che  qur'tla 
Via  durava  , c<tmfMznia  Inr  lece. 

Marlin  avulo  av<-a  lungo  ditire 
Al  paragxn  dei  l*aladin  tciiire; 

|34  E far  espcfimiia  se  l'rH'Htn 
Si  pareggiava  a tanta  DoiiuoaiiiM  . 

Lsvria  un  alirci  io  suo  loro  .S.in«onefto, 

Che  di  Gemsalem  n-ggn  la  ttansa. 

Or  qitcili  cinque  m un  ilrappello  eletto  , 

Che  pochi  pan  al  monti»  lian  di  pussatnu , 
Licentrali  dal  re  Ncramlirm  , 

V'anno  a Trqioli,  e al  mar  che  v*  é vieioQ. 

l35  E quivi  una  rai'acra  ritrt>verai||  i .1 
Che  per  Ponente  mercansie  ragUM. 
per  loro  e pci  cavalli  t'atcrudaro 
Con  un  vTcrliio  fiation  ch*>Ta  de  LuM. 
Movirara  d' ogn’ intorno  il  tempo  rbtarUi 
Ch'avrtaii  per  molli  «lì  humia  lenutsa.  i 

SrioUrr  dal  liio  , avendo  aria  serena 
E di  hiion  vento  ogni  lor  vela  piena.  ! 

l3f>  L'isola  sacra  all’anvorosa  Dea 
Do  dc  lor  sullo  un'aru  il  primo  porto, 

(die  non  eh* a olFender  gli  uomini  sia  rea. 

Ma  stempra  il  tetro,  e quivi  è *1  viver  corto. 
Cagion  n'è  un  stagno:  e cerio  non  dovrà 
Natura  a Famagosia  far  quel  lotto  | 

D' appressiirvi  Costanca  arre  e maligna,  j 

Quando  al  resto  di  Cipro  r si  benigna.  i 

li  grave  odor  rln*  la  ^lalude  esala,  t 

Non  lascia  a)  legno  far  troppo  soggioroo.  | 

Quindi  a un  grerodevaatc  spiego  ogni  ala , 
Volando  da  man  destra  a Ci|tro  inintno,  i 

E snrse  a Palo,  e pose  in  terra  scala; 

K i luviganli  us>  ir  nel  lilo  adorno , 

Chi  per  mercet  levar , chi  per  vedere 
La  terra , d'  amor  piena  e di  piacere. 

l38  Dal  mar  sei  miglni  o sette , a p-ico  a poco 
$1  va  salendti  in  verno  il  eolie  ameno. 

Mirti  e cedri  e uaranci  r lauri  il  loro, 

K mille  altri  soavi  artieri  han  pieno, 
ficrpillo  e fsersa  e roti'  e gigli  e croco 
SpargoD  d.iir  odorifero  terreno 
Tanta  suavil'a  , eh'  in  mar  sentire 
La  (a  ogni  vento  rbe  da  l«>rFa  spire. 

Da  limpida  fontana  tutta  ipaella 
piaggia  rigando  va  un  rmrel  Terondo. 

Brìi  ti  |H)o  dir  che  sia  di  Vener  l«lla 
Il  luogo  «liletlevole  e giocondo; 

Chè  v’è  ogni  donna  aflàito,  ogni  donaella 
Piarevol  più  eh'  altrove  sia  nel  mondo  : 

E fa  U Dea  che  tnlie  ardon  d’amore  , 

Giovani  e vecchie  , infmo  .lU’ ultime  ore. 

Iqo  Quivi  odono  il  osedeiumii  ch'udito 
Di  Lucina  e dell’  Orco  hanno  in  Sofia  , 

K come  di  lomate  ella  a manto 
Farea  nuovo  apparecchio  m Nieosia. 

(Quindi  li  padrone  ( essenthivt  esprdilo, 

E spirando  Imkiq  vento  alla  sua  via  | 

L*  ancore  varpa  , e fa  girar  la  proda 
Verso  Ponente,  ed  ogni  veU  snoda. 
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I |l  Al  tii  ^Lu>»lru  »l*ò  la  n.if»* 

1.1*  «rie  alt*  onu  ^ (xi  in  allo, 

l’n  Uvnet»Ie-lil»f^rliMi , riu»  vKi«e 
Parvca  (iniuip.o  e fm  «he  'i  stette  wllu, 

K {►•'i  SI  le'  verso  la  sera  grave , 

Le  li'va  inrontra  il  nur  con  fiero  assalto. 

Con  (.lini  tuoni  e tanto  ardor  «li  lampi , 
die  |ur  che  ’l  nel  si  s|ietai  e tulio  avraRipi. 

1^3  Slrii<i<>o  le  niitd  nn  (enehrosu  velo , 
ebe  nè  sole  Mp|>arir  taina  nè  stella  : 

Di  sotto  il  mar , «li  stigmi  m«i;;{;e  il  rielo , 

Il  vento  <1*  ogii* intorno,  e la  pn»rella 
Cile  di  piegfil'a  oscurissima  e «li  gelo 
I luvtganii  nmtrri  llagella: 

E la  ooiie  più  sempre  si  difi-md* 

Si>(>ra  r iraie  e furmidabi)  oo«le. 

1:'}3  I naviganti  a dimostrare  edello 
Vanno  «leli'arte  in  che  lodali  sono; 

Chi  disciorre  Bsrhiando  rol  Irauheito, 

£ quanto  ban  gli  altri  a far.  mostra  nd  suono; 
Chi  l'aneore  apparecchia  da  nspeito, 

£ chi  al  mainare  e rhi  alla  scotta  è buono; 
Chi  '1  timone,  chi  rarìsore  asiirum. 

Chi  la  coperta  di  sgomhrare  ha  cura. 

Crebbe  il  tempo  rrudel  iuHa  la  notte, 
CabgiiHisa  e più  scura  rl**ìnlerno: 

Tien  per  l'alto  il  padrone,  ove  mrn  rotte 
Crede  Tonde  Iruvar,  dnllo  il  governo; 

£ Tuiu  ad  oc  ad  or  cernirà  le  botte 
Del  mar  la  proda , e delTorribd  verno, 

!Vi»n  senta  s|>eme  nriai  che,  come  .ng;{iorm, 
Ctui  toriuiia  , o più  plarabil  tomi. 

x.^5  Non  cessa  o non  li  pbca , e più  furore 
Mostra  uel  giorno,  se  pur  giorno  è i|ueslo. 
Che  si  Conosce  al  numerar  dell' ore, 

Non  che  per  lume  già  sia  manifesto. 

(Jr  con  minor  stieranaa  e piu  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  |Kadnm  mesto; 
Volta  la  pop(>a  all* onde,  e il  m.ir  crudele 
bcorrendu  se  ne  va  con  umil  «eie. 

Mentre  F«»rtuna  in  mar  questi  travaglia  , 
Non  lascia  anco  (wur  quegli  altri  in  terra  , 
Clic  son  m Francia,  ove  s’ uccide  e taglia 
Coi  Saracini  il  [k>{*oI  d' Inghilterra, 
t^hiivi  Rmaldi)  assale,  apio  e sbaraglia 
Le  schiere  avverse,  e le  Isandirre aUem. 

Dkm  dt  lui , che  *1  suo  desiner  baianio 
KIosmi  uvea  cootra  a Uardmel  gagliardo. 

1^7  Vide  ninablo  il  ■egnn  del  quarliem. 

Ili  che  supctiMS  era  il  hgbuol  d’  Almonle ; 

E lo  stimo  gagliardo  « Ihioo  guerriero, 

Che  eiiiuorn-r  d'insegna  ardia  co)  conte. 
Veime  fHii  appresso, e gli  parca  ptùvrru, 
rh’avea  d’ intorno  uomini  u«  rivi  .«  nMintc. 
Mt'gljo  è . grido  , che  [mnia  io  svella  e spenga 
tjio-sto  mal  germe,  che  inagg  nr  divenga. 

l/|8  Dovunque  il  viso  «Inua  il  paladino, 
l.evasi  ognuno,  e gli  dà  larg.i  strada; 

Nè  men  sgombra  il  fede!  che  'I  Sara«.inoj 

hi  riverita  c la  famosa  s|iatla. 

iiiiialdo  , fiictr  che  Darditiel  ineschino. 

Non  vetli*  alrunn  , e lui  seguir  noti  Itads  ; 
(•nda:  lanmitlo,  gran  hrigs  ti  diede 
tihi  ti  lascio  di  questo  scmio  erivle. 


l.'p)  Vengo  ■ te  per  fifovir,  «o  tu  m*  attcodi. 
Come  bell  guardi  il  qiiartier  nu«o  e bianco; 
Che  s*  ora  conira  me  non  lo  difendi. 

Difender  ronlra  Orlando  il  potrai  manco. 
Rispose  Dardiiiello!  or  chiaro  apprendi 
Che  s*  io  lo  porto,  il  so  difender  anco  : 

£ guadagnar  più  onor  che  briga  fiosso, 

Del  paterno  quartier  candido  e russo. 

150  Perché  fanciullo  io  sìa,  non  creder  forma 
Pero  tuggiru  , o che  'I  quartier  li  du  ; 

La  vita  mi  lorraì  se  mi  toi  Tarme; 

M-i  spero  in  Dio  rh'aiixi  il  contrario  ila. 
ina  quel  che  vuol,  min  jKiUà  alcun  biasmanne 
Che  mai  traligni  alla  pnigeoic  mia. 

(;nsl  direndo,  con  la  sfiada  in  mano 
Assalse  il  cavalier  da  Muoiaìbaoo. 

151  Un  timor  freddo  tallo ‘1  sangue  o^iprme, 
t.'hr  gli  Africani  aveano  intorno  al  cure. 

Come  rider  Hitialdo  che  n messe 

Con  tanta  rabbia  inconlrn  a quei  signore, 
t'nn  qinnia  andna  un  leon  eh'  al  prato  aveoe 
Visto  un  torci  di'  ancor  n»n  tenia  amore. 

Il  primo  «'he  feri , lù  ‘I  Saranmi  ; 

M.I  pirchiu  invan  su  T elmo  di  Mambhoo. 

1^3  Rise  Rinaldo  , e disse:  io  vo*  tu  senta , 

S'  IO  so  meglio  di  le  trovar  la  rena. 

Sorona.ea  un  tempo  al  «lei  tricr  la  briglia  allcota 
K d' lina  punta  con  tal  furia  mena  , 

D'  un»  fiuuta  cb'  al  petto  gli  appreseola, 

The  gli  ia  la  apparir  dietro  alla  schisma, 
t^iiclla  lr.is«e,  al  tornar,  Talma  col  sangue; 

Di  sella  il  coqio  ukì  freddo  cd  esangue. 

tSl  Come  purpureo  6or  languendo  muore. 

Che  'I  vomere  al  passar  tagliato  lassa  ; 

U come  carco  di  sufierchio  umore 
Il  papaver  odToilo  il  rapo  ablmssa  i 
Culi,  giù  della  faccia  ogui  colore 
Cadendo  , Dordmcl  di  viU  passa  ; 

Passa  di  vita , c fa  passar  con  lui 
L*  ardire  e la  virtù  di  tulli  i sui. 

soglio»  V acque  per  umano  ingegno 
hiare  ingorgale  alcuna  volta  e chiuse. 

Che  quando  W vico  poi  rollo  il  siuicgoo , 
l^atcano , e van  eoo  gran  rumor  dilliue  ; 

Tal  gU  Alrieanch'aveao  qualche  ritegno. 
Mentre  virtù  lor  Dardinello  inlùse. 

Ne  vanno  or  sfiarti  in  questa  parte  e in  quella. 
Che  Tban  veduto  uscir  morto  di  scila. 
l5S  Chi  vuoi  fuggir,  Rinaldo  fuggir  Ijsm  , 

Kd  aiicDtle  a cacciar  chi  vuol  star  saldo. 

8i  cade  ovunque  AtFodanle  |«assa, 

('.he  molto  va  quel  di  presso  a Rinaldo. 

Altri  Lionello,  altri  Zerlùn  fracassa, 

A gara  oguuno  a far  gran  prove  caldo. 

Carlo  là  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero  , 
Turpiuoe  Guido  e Salamone  e Uggiero. 
l5S  t Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio 
Che  ‘n  Pagania  miu  nc  tornasse  testa  ; 

Ma  ’i  saggio  re  di  Spagua  dà  di  piglio, 

E se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 
Restar  in  datino  iieo  miglior  consiglio. 

Che  tulli  i denar  perdere  e la  vesta  : 

Meglio  è ritrarsi  c salvar  qualche  schiera , 

(.he  , stando , esser  cagion  che  *l  lutto  pera. 
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V«no  gli  allogsiamfttti  i »egni  in?ìa  , 

Ch’  cran  ««TTali  il'  argine  r <ti  loisa , 

Con  SlordiUn  , caI  re  H'  An«lologia  . 
ilo)  PorUighr>r  io  Una  sqiMtlra  gru)Sa. 
Maiula  a progar  i)  re  di  Batltana 
Clic  ki  rrrrhi  nirar  meglio  rbe  poua  j 
E »e  quel  giorno  la  perwna  e *1  loco 
< Eolia  salvar  « non  avrà  latto  poco. 

l53  Quel  re  rhe  si  tenea  iparriato  a)  loUo, 
riiò  mai  rredea  più  riveder  Diserta, 

Che  n<n  vivo  si  orrihile  e sì  brillio 
CnqiKinco  non  avea  lorluna  esperia, 

S’ allegro  che  MartiUu  avea  ridiitio 
Parte  del  rampo  m sirureua  certa: 

Ed  a ritrarsi  rotnìnein,  c a dar  volta 
Alle  )>andiere,  e fe*  sonar  rocrolta. 

l5()  Ma  la  più  parte  della  genie  rolla 
! iSr  iromlu  nè  tambur  nè  segno  airoUa: 

I Tania  fu  !a  villa,  tanta  la  dotta, 

<;li'  in  Senna  se  iie  vide  afl<^ar  molla. 

I 11  re  Agramante  vuol  ridiir  la  ffnlla  : 

I Seco  ha  Sobrino,  e van  srurrendu  in  volta 
! E ct>n  lor  s'afiàlica  ogni  buon  duca , 

‘ Cbe  nei  rìivari  il  ram[>u  ai  riduca. 

i6rt  Afa  nè  il  re,  nè  Sobrin,  nè  Dura  alcuno 
Con  pficght»  con  minacce,  con  afl'anno 
Hilmr  piiu  il  Imo,  non  ch'io  dùa  ognuno, 
Iltivr  r io.iegne  mal  seguile  ranno. 

Morti  o fiiggili  ne  son  dna,  |>er  uno 
! Clic  ne  rimane,  e quel  non  icnta  «lanoo  : 

] Ferilo  è rhi  di  dietro  e chi  davanti, 

' Ala  travagliali  e lassi  tulli  qisauli. 

■ l6l  E con  gran  Irma  6n  deniro  alle  porle 
Dei  forti  allogg'amenlì  ehlmn  la  rarcia  j 
I £d  era  lor  quel  Inogo  anco  ma!  fiM-le  , 

Con  ogni  provveder  che  vi  si  faccia  , 

I (Clic  hcR  pigliar  nel  crìn  la  hiiona  lorfe 
I Carlo  saprà,  quando  vulgra  la  faccia  ), 

I Se  non  venia  la  notte  tenebrosa, 

I Che  staccò  il  fatto , ed  acqueto  ogni  cosa  ; 

I j(>:«  Dal  Creator  accelerala  forse, 

I eh'*  lidia  sua  fallnraebW  pietade. 

Ondeggio  il  Sangue  per  campagna}  e corse 
Come  un  gran  6iime,  e dilago  le  strade. 
Ottant.miila  corpi  niimeri«rse. 

Clic  liir  quel  di  messi  per  61  di  spade. 
Villani  o lupi  uscir  poi  delle  grotte 
A (lisjM'gharli  e a desnrar  la  bolle. 
l63  Carlo  non  loma  più  dentro  alla  terra, 
AT.I  ronira  gl'  mimici  fuor  s'acram{*a 
Ed  in  assedio  le  iur  tende  serra  . 

Ed  .dii  o spessi  fuiKrhi  iniomo  awamjMi, 

Il  {lagan  SI  provvede,  e rava  terra, 

E'fv»i  c ripari  e iMSIfoni  stampa: 

Va  rivedcirdo,  c lien  le  giuidie  deste, 

I ?fc*  lulto  nolle  mai  l'arme  si  sveste. 

l()4  Toltu  la  notte  per  gli  alh’gc;iameoU 
f Dei  mal  sicuri  Saracini  oppr>->si 
I Si  versan  pianti,  gemiti  e lamenti. 

Ma  quanto  pm  si  pnò , cheli  e soppressi. 

! Altri  |icrché  gli  amici  fiatino  e i |>ar*ati 
X.avriaft  ororli,  ed  altri  per  se  stessi. 

Che  *ou  feriti,  e con  disagio  stanno; 

Afa  più  h la  tema  dei  futuro  danno. 


165  Duo  Mon  ivi  fra  gli  altri  si  trovato, 

D'  oscura  stirpe  nati  io  Tolnrnitla  ; 

De’  quai  1*  istoria,  |ier  eMrm(MO  raro 

Di  vero  amore  , è degna  esser  dcscrilta. 
C.londano  e Medor  si  nominaro  , 

Ch’alia  fitrluna  pros|>rra  e alla  afìlitta 
Aveano  sempre  amalo  Dardmelio,  I 

Ed  or  passalo  in  Franria  tl  mar  con  quello.  1 

166  Cloridan,  caccialor  Itiila  lui  vita, 

Di  ii'hiisla  {lersona  era  cd  isneSla: 

Afedoro  avrà  la  guancia  rulurtta  , 

K bianca  egrala  nella  età  iiosrlia; 

E fra  la  gente  a quella  impresa  iim  ita 
Kim  era  làrcia  pm  gioconda  e bella  : i 

Occhi  avea  neri,  e thi»ma  crespa  d'omr  j 

Ati^cl  parej  di  quei  del  sommo  coro. 

167  Erawi  questi  diio  e.Tpra  i ripari 

Ct»n  molli  altri  a guardar  gli  alloggiaoMOti. 
Quando  la  Nolte  Ira  disiancic  pan 
Mirava  il  riel  con  gli  nerbi  sonnolenti. 

Alcdom  quivi  IO  lutti  ì suoi  pai  lari  ^ 

Non  può  (àr  rhe  *1  signor  suo  non  rammenti, 
Dardtii<  )lo  d’  Airnonle  . e che  non  piagna  , 

Che  resti  scnsa  otinr  nella  ramp.igoa. 
lfì$  Volto  al  compagno,  disse:  o CluridaBO, 
lo  non  ti  pouo  dir  quanto  m*  incresca 
Del  mio  signor , che  sia  rimaso  al  piano, 

IVr  lupi  e cortii  , oimèt  tro|>po  degna  esca. 
Pensando  ciime  sempre  mi  lu  umano. 

Mi  par  che  quand  i ancor  questa  anima  eira. 

In  onor  di  sua  fama,  10  mm  compensi 
Nè  sciolga  verso  lui  gli  ohhlight  immensi. 

160  lo  voglio  anelar  , perchè  rnm  stia  ioiepullo  ■ 

10  mezio  alla  camp.^gru  , a ritrovarlo: 

£ forse  Dio  vonà  i h*  io  vada  occulto 
l..'i  dove  lare  il  rampo  del  re  Cario. 

Tu  rimarrai;  che  quando  in  eii>|  sia  scullo 
Ch’io  vi  dchlta  nmiir  , potrai  narrarlo  : 

Che  se  fortuna  vieta  si  bell*  i>pra  , 

per  fama  almeno  il  mio  buon  cor  si  scuojifa , 

170  Stupisce  Cloridan  che  tanto  core. 

Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  f.ioriullo  ; 

£ cerca  assai,  perchè  gU  porta  amore. 

Di  fargli  quel  pensiero  trrilo  « niilln  ; 

Ma  non  gli  «al , pen  b’  un  si  gran  dolorv 
Non  riceve  eonPuto  nè  trastullo. 

Afetloro  era  dis[«ovtn  o di  morire  , 

O nella  tomba  1)  suo  signor  riaprire. 

171  Veduto  che  noi  piega  e che  noi  muova  , 
Cloridan  gli  risponde  : e verrò  .'inch*io, 
Amh'iovo’  pormi  a ti  lodevoi  pruova. 

Anch’io  famnsa  morte  amo  e disio. 

Qual  rosa  sarà  mai  <he  più  mi  giova, 

S*  io  resto  sriisa  le,  Afedum  mio? 

Aforir  leeo  con  I’  arme  è meglio  mollo. 

Che  poi  di  dui»l , l’avvìen  che  nit  sii  tolto. 

172  Cosi  disposti,  messere  in  quel  loco 
Le  snrceMive  guardie,  e te  ne  vanno. 

Latrian  fosse  e fleecalì,  e dtqio  poco 
Tra'  nostri  soii,  che  senza  cttrj  stanno. 

11  campo  dorme,  c tutto  è sfienlo  il  fiineo, 
perché  dei  Sanciti  p>ea  tema  hanno. 

Tra  l'arme  e carrTaggi  stao  roversi , 

Nc!  vìn,  nel  sonno  inùoo  agli  occhi  immam. 


Digitizedby 


L'0R1.AND0FI)RI0S0 


173  PermoMÌ  alquanto  Clundano,  e Jiasc  : 

Pfoo  aoo  mai  dj  lasciar  l'occasTcKii. 

Di  questo  sluul  cbv  'l  mio  si|;nur  traGuef 
Non  dcliUi  far,  Mi*duro,  ocristuai  ? 

Tu,  perrhc  sopra  aleuti  nou  et  venisse, 

Gl>  occhi  e urrerbi  io  ogni  parte  jKmìj 
eh'  io  m*  oìUtìsco  farti  con  le  spada 
Tra  gli  uimici  spiJusa  strada. 

174  Cosi  disse  egli , c tosto  il  parlar  tenne, 

£<l  coirò  dove  il  dolio  Alfeo  durmia. 

Che  i’aoDO  innaoai  in  cttrlr  a Carlo  venne. 
Medico  c mago  e pien  d'  astrologia  t 

Ma  (HKo  a questa  solfa  gli  susveone) 

Anai  gli  disse  in  tulio  la  bugia. 

Predetto  egli  s'avea,  ebe  d'anni  pieno 
Duvea  morire  alla  sua  moglie  in  seno: 

175  Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino 
La  punta  della  ijuda  nella  gola. 

Qiuttru  altri  ut  cale  appresso  ali’  iiiJovìno, 
dir  non  bau  IrtnfMt  a dire  una  parola  : 

M enùoQ  dei  nomi  lue  non  fa  Tuf|»ino, 

E *1  lungo  andar  le  lor  uotisie  invob: 

Dopo  essi  Palidon  da  Motiralieri , 

Che  sicuiv  durmia  fra  duo  destrieri. 

176  Poi  le  ne  Tien  dove  col  rapo  giace 
Appt^ggialo  al  Uanle  il  miser  Grillot 
Arcalo  volo,  e area  credulo  in  pace 
Godersi  un  sonno  placido  e tranquillo. 
Tronengli  il  rapo  il  Saracino  audace) 

Esce  col  sangue  il  via  per  uno  spillo. 

Di  che  n'  ha  iu  corpo  più  d’  una  bigoncia  ) 

E di  ber  sogna,  c Clondan  lo  sconcia. 

177  E presso  a Grillo  un  Greco  ed  un  T(*«leaco 
S|M>gn<;  in  dui  colpi,  Audiu[Mjoo  e Ciuiradu 
Che  della  notte  avean  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  taau,  ora  col  dado: 
Felici  se  vegghiar  saiM'aou  a desco 

Fin  che  deir  lodo  il  sul  jiaAsasse  il  guado. 

Ma  non  putria  negli  uuinùii  il  destino. 

Se  del  futuro  ogouti  fosse  iudoviuu. 

178  Come  impasto  Icone  in  stalla  piena , 

Che  lunga  fame  abbia  smacralu  r asciullo. 
Uccide,  scanna,  mangia,  a strasio  mena 
L*  infermo  gregge  in  sua  balia  cundoUo} 

Cosi  il  cTudcl  [Mgan  nel  sonno  svena 

La  nostra  gente,  e fa  macel  per  tutto. 

La  spada  di  Medoro  anco  non  elie  j 
BCa  si  sdegna  ferir  rigoidnl  plelie. 

179  Venuto  era  ove  il  duca  ds  Labrrllo 
Cult  una  dama  sua  dorruia  abbracciato) 

E r un  con  1*  altro  si  tcnea  si  stretto. 

Che  non  sarta  tra  lor  l'aere  entralo. 

Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  nello. 

Oh  felice  morirei  oh  dolce  fato  i 

Ch^ , come  erano  i corpi , ho  cosi  fede 
Cb*  andar  1’  alme  alibraccialc  alla  lor  sede. 

180  Maliodo  uccise  o Ardalico  il  fratello, 

Cbc  del  conte  di  Fiandra  erano  figli 

E r uno  e I'  altro  cavalicr  qotcIIo 
Fatto  avea  Carlo,  e aggiunto  all’  arme  i gigbi 
perche  U giumu  arociului  d’ oslil  macello 
Con  gU  stucchi  tornar  vide  vermigli: 

B terre  in  Frisa  avea  promesso  Iwo , 

E date  avTÌa,  ma  lo  vietò  Medoro. 


181  Gl*  insidrosi  finrì  eran  vicini 
Ai  |»ailiglioni  che  firaro  in  volta 
Al  |>adigliou  di  Carlo  i Paladini , 

Facendo  ognun  la  guardia  b sua  volta  ) 

Quando  dall'empia  strage  i Saracioi 
Tras&on  le  s|iade,  c dicroa  tempo  volta) 
t^h’ inipiissibii  lor  |iar,  tra  si  gran  lortna. 

Che  non  s’ abbia  a trovar  un  che  non  doma. 

182  E lienclir  |M>ssan  gir  di  prrda  carchi, 

Salvìn  |>iir  se  , che  tanno  assai  guadagno. 

Ove  piu  crede  aver  sicuri  i varchi 

Va  Clondano,  e dietro  Ita  il  suo  compagno. 
Veiigou  net  camjto  ove  fra  spade  ed  archi 
E scodi  e lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giacnon  |M>vcri  c ricchi,  e re  c vassalli, 

E siiuopra  con  gli  uomini  t cavalli. 

l8-l  Quivi  dei  corpi  l'orrida  mistura. 

Che  {Mena  avea  la  gran  cainjwgna  iolonro. 

Potrà  far  vaneggiar  b frdel  rui-a 

Dei  duo  compagni  insim»  al  iar  del  giorno. 

Se  non  Iraea  fuor  d’ una  nu1>e  mciira, 

A prieghi  di  Metlor,  b Luna  il  corno. 

Mctbtro  in  ciel  divolaroentc  fisse 
Verso  la  Luna  gli  occhi,  c cosà  disse: 

184  O santa  Dea,  che  dagli  antichi  nostri 
Debitamente  sei  della  triforme  ; 
di'  in  cielo,  in  terra  c oeU'  ioremo  tnosth 
L'alta  Isrlbrau  tua  sotto  più  forale, 

E nelle  si'lve,  di  fere  e di  mostri 
Vai  caccialricc  seguitando  Torme, 

Mostrami  ose  *1  mto  ix  gurcia  fra  tanti. 

Che  vivendo  imitò  tuoi  studi  santi. 

l8  'i  Luna,  9 quel  i>regar,  U nube  aperse, 

O fosse  C4U)  u pur  la  lauta  fede  ) 

Della  come  fu  allor  ch’elb  s'uflcrse, 

E nuda  in  braccio  a Endimiuu  si  diede. 

Con  Paiigt  a quel  lume  si  scoperse 

L’un  cam|M>  c l’altro)  e '1  roontee  *1  pun  si  vede: 

2>>  videro  I dlK>  colli  di  Umlaoo  , 

Martire  a desini,  c Lcn  alT  altra  mano. 

18^  Rifulse  lo  splendor  mollo  più  chiaro 
Ove  il'Almootc  giacca  morto  il  figlm, 

Minloru  andò,  piangendo,  ai  signor  caro) 
die  conoblie  il  quartier  bianco  e vermiglio: 

E tutto  ’I  viso  gli  Itagoò  d'  amaro 

Pianto  ( che  n'avea  un  rio  sotto  ogni  ciglio). 

In  si  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti , 

Che  potea  ad  ascoltar  fermare  i venti| 

187  Ma  con  sommessa  voce  e appena  udita  { 

N>>n  che  riguardi  a non  ai  far  sentire 
PercITabbij  alcun  |>eosicr  della  sua  vita 

( PtuUoslu  Todu  , c Dtf  vorreblM.'  uscire  ) ) 

Ma  per  tinaor  che  nou  gli  sia  impedita 
L'<q>era  pia  ebe  quivi  il  fe’  venire. 

Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sosjirso 
Di  Iramcudiii,  ira  lor  partendo  il  peso. 

188  Vanno  affrettando  i passi  quanto  poooo. 

Sotto  l'amata  soma  ebe  gl*  ingombra. 

E gi'a  venia  chi  della  luce  ò donno 
Le  stelle  a tur  «M  ciel,  di  terra  T ombra) 
Quando  Zerbino,  a cui  del  petto  il  sonno  I 
L'  alla  virludc,  ove  è bisogno,  sgombra,  | 

Cacciato  avrniio  tutta  notte  i Morì, 

Al  campo  s<  Iraca  nei  pruni  alliorì.  ■ 
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|8'(  E tMt)  alqitanli  ravalirri  avim. 

Clic  videro  lungo  i dui  ootnpagoi. 

Cia»euno  a quella  parte  ù Iraea, 
S(M*ramluvi  Irotar  pre<le  e guadagni. 
Frale  « biaognaj  Clurìdan  dicea, 

Gitiar  la  aonu  » « dare  opra  ai  calregni } 
Chb  ureldic  pensier  non  troppo  trrorto. 
Perder  duo  vivi  jter  aalvar  un  morto. 

1^1  Quei  cavalier,  con  animo  disposto 
Che  questi  a render  s*  abbino  o a morire. 
Chi  qua , etù  là  si  spargono , ed  bao  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  potai  oseire. 

Da  loro  il  capitan  poco  diseosto. 

Più  degli  altri  è sollecito  a seguire  } 

Ch'  in  tal  guisa  veiiendnli  temere , 

Certo  è che  siaa  delle  nmiche  arhsere. 

E gitiò  il  carco,  perchè  « pentava 
Che‘1  suo  Mtnloru  il  uroil  Cir  do\euet 
Ma  quel  mrKhm  rhe’l  tuo  tigttor  più  amava, 
S<>pra  le  t(talic  tue  lutto  lo  rette. 

L’altro  con  mulU  fretta  te  D’andava, 

Come  r amico  a |>aro  o dietro  atette  i 
Se  ta|iea  di  lasciarlo  a quelb  sorte , 

Millo  aspettate  avria , non  eh*  una  morto. 

193  Era  a quel  tempo  ivi  una  selva  antica, 

D*  ombrose  piaoUi  s{»essa  e di  virgulti , 
else , come  labirinto , entro  t‘  intrica 
Di  stretti  calli  e sol  da  bestie  colti. 

Speran  d‘  av«la  i duo  pagan  al  ainscn  , 

Cb‘  alibia  a tenerli  entro  a’  suoi  rami  Decolli. 
Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto  , 

Un'  altra  volta  ad  aacoliarlo  appetto. 

IDIS 

Q s ai  <D  » (D  a <0 

ARGOMENTO 

CefiM  i C7oi-id!an.  Medor  /trito 
È vicino  n sentir  t estremo  wsate  ,* 

Poi  flalla  beila  jingeiicù  è g^»oritoj 
Bl/a  piagata  tf  amoroso  stratt. 

Mar  fisa  coi  compagni  intende  it  rito 
JJei/emintf  drappello  rmtrtlaUf 
Piove  iiutmert  uccùU  » « con  Gutdom 
Fa  poi  fino  alla  notte  aspra  testone. 

l nlctm  non  può  uper  da  chi  sia  amalo , 
Quando  felice  in  su  la  ruota  tie<Ìe  | 

Però  c*  ha  i veri  e i finti  amici  a Iato, 
Che  muslrau  lutti  una  medesma  fede. 

Se  |)oi  si  rangra  in  Insto  il  lieto  stato, 
Volta  la  titfbe  adulalrìce  il  piede  ) 

E ipiel  che  di  cor  ama.  nman  fnrto. 

Ed  ama  il  suo  signor  dupo  la  morta. 

5 Cosi  dicendo , nella  (orla  via 
Deir  intricata  selva  si  ricaccia) 

Et  onde  era  venato  sé  ravvia , 

E torna  di  sua  morte  in  su  la  tmeeia. 
Ode  i cavalli  e i gridi  tuttavia  , 

E la  nimica  voce  che  minaccia  : 

All*  ultimo  ode  il  soo  Medoro , e vede 
Che  Ira  motti  a cavallo  è solo  a piede. 

% .Se,  come  il  viso,  si  moetraue  il  core, 

Tal  nella  corte  è grande  c gb  altri  preme, 

E tal  c in  pcK^  grana  al  suo  signore  , 
r.hc  la  lor  sorte  mnicnano  insieme. 

Questo  umil  diverna  tosto  il  maggiore  } 

Stana  «{ihI  grand*'  infra  le  lurlic  estreme. 

Ma  torniamo  a Mediar  fetide  e grato. 

Che  ’n  vita  e io  iiMsrie  ha  d suo  signor  aonlo. 

6 Cento  a cavallo,  e gli  son  lutti  intonso} 
Zerbin  comanda  e grida  che  sia  {ireso  ) 

L*  infeii«*e  s*  aggira  com*  on  torcM  , 

E ({ujnlo  può  SI  tien  da  lor  difeso  , 

Or  dietro  quercia  , or  olmo,  or  faggio , or  omo) 
Nè  si  discosta  mai  dal  caro  peso: 

L*  ha  riposa’o  alfin  su  1'  erba  , quando 
Regger  ool  puote,  e gli  va  inlorno  errandot 

3 Crrrando  gU  nel  più  intricato  calle 
Il  giovine  mfebee  di  salvarsi; 

Ma  il  grave  peso  eh*  avea  sulle  spalle 
Gli  facta  uscir  tutti  i |>arfìli  scanì. 

Non  conosce  il  paese,  e la  via  falle} 

E toma  fra  le  spine  a invitiipparsi. 
Lungi  «la  lui  tratto  al  sicuro  s era 
L’  altro,  eh'  avea  U spalla  più  leggiera. 

•j  Come  orsa  che  1*  alpestre  cacriatore 
Nella  pietrosa  lana  assalita  abbia, 

Sla  sopra  i figli  con  incerto  core, 

K fremo  in  suono  di  pietà  e di  ralibù  t 
tra  la*nviia  e naturai  furore 
A spiegar  r ligne  e a insanguinar  le  Ubbia) 
Amor  la  'oteiirrisre  , e la  ritira 
A riguardare  ai  figli  in  metao  rìni. 

^ Ctiifidan  s'  è ridiilto  ove  non  sente 
Di  chi  segue  lo  strepito  e il  rumore) 
Ma  quando  da  Medor  sì  vede  assente , 
Gli  [lare  aver  lasciato  a dietro  il  core. 
Deh  , come  fui . dicea , s)  negligente  , 
Deh  , come  fui  si  ili  me  stesso  fuore. 
Che  senza  le,  Medor,  *pii  mi  ritrassi. 
No  sappia  «piando  o dove  io  ti  lasciassi  t 

8 Cloridan . che  non  sa  come  1*  atnii , 

E rh*  esser  vuole  a morir  seco  anrora  , 

Ma  non  < h*  in  morte  prima  il  viver  moli , 
Che  vU  non  trovi  aire  più  d'  un  ne  m<ira } 
M>  Ile  su  Carco  on  de' suoi  strali  acuti, 

E nsKOso  Con  quel  si  ben  lavora  , 

Che  fora  ad  uno  Scollo  le  cervelU  , 

B senta  vita  il  fa  cader  di  scila. 
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' ^ Volgotisi  tutti  gli  allri  a quella  banda , 
Ond'cra  uwito  il  calamo  omicida. 

Intanto  un  altro  il  Darwin  ne  manda  , 

Perché  ’i  secondo  a lato  al  |>riiiiu  uccida  : 

Che  menirc  in  fretta  a quoto  «a  quel  domtoda 
Chi  tirato  abbia  l*arrO|  e forte  grida. 

Lo  strale  arriva  , e gli  |>asia  la  gola, 

E gli  taglia  |>cl  meaau  ù parola. 

I 10  Or  Zorhin,  eh' era  il  capitano  loro, 

I fiuu  potè  a qiioilo  aver  più  paal>nia: 

I Con  ira  o con  furor  vcuoe  a Medoro, 

Dicendo:  ne  farai  tu  penilenxa. 

5leM*  la  mano  in  quella  chioma  d'oro, 

I E alrascinollo  a »e  con  vToIcnxa  : 
j Ma  come  gli  occhi  a quel  bel  volto  mùe. 

Gli  ne  venne  pielade,e  ncMi  TiKctie. 

IX  II  giovinetto  ti  rivolse  a*  pnVghì , 

£ disse:  casalier,  per  lo  tuo  Dio, 

Non  esser  tl  cnidel , che  tu  mi  nirghi 
Ch*  io  sepf^llisca  il  corpo  del  re  mio. 

Non  vo’  ch'allr.’i  pietà  {ter  me  ti  pieghi. 

Né  pensi  che  di  vita  aliiiia  disio: 

Ho  tanta  di  mia  vita,  e non  più,  cura. 

Quanta  ch'ai  mio  signor  dia  tejHiltura. 
ia  E se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli, 

Che'n  tc  il  furor  sia  del  tei<an  Creonte , 

Fa'lor  eonviiudi  mici  m'  nihri , e quelli 
Seppellir  lascia  del  figliiK»!  d*  Almoute. 

C(>si  dicea  Medor  con  modi  Iselli , 

E con  parole  atte  a voltare  un  monte  $ 

£ si  commosso  già  Zerbino  avra  , 

Che  d' amor  lutto  e di  pictade  ardca  . 

X3  In  questo  meno  un  cavalier  villano, 

I Avendo  al  tuo  signor  poco  ris|>eUo, 
j Ferì  con  una  lamia  sopra  mano 
Al  suppiicante  il  delicato  fsello. 

Spiacque  a Zerbin  Tallo  crudele  c strano  ; 
Tanto  più  , che  del  cul|io  il  giovinello 
Vide  rader  ài  sliigoilito  e smorto. 

Che  'd  tulio  giudicò  che  fosse  morto. 

F.  se  ne  tdegnò  in  guisa  e se  nc  dolio, 
j Che  disse:  imendicalo  già  non  fia  } 

E pien  di  mal  talento  si  nvolse 
Al  cavalier  che  fe*  l'impresa  lù  : 

Ma  quel  prete  vantaggio,  e te  gli  tolto 
Dmanti  in  un  momento,  e fuggi  sia. 

Clondan  , che  Medor  vede  per  terra, 

Salta  del  l>osco  a ditco|ierta  guerra  : 

15  E getta  l'arco,  e lutto  pìen  di  rabbia 
Tra  gli  inimici  il  ferro  inlorno  gira  , 

più  |>cr  morir  che  |>er  pen»icr  ch'egli  abbia 
Di  far  vendetta  che  pareggi  Tira. 

Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  lanle  t|tade,  e «I  fin  venir  ti  mira} 

E tolto  che  si  tenie  ogni  potere. 

Si  lascia  accanto  al  tuo  Medor  radere. 

16  Scguou  gli  Scotti  ose  la  guida  loro 
Per  T alta  selva  allo  disdegno  mena  , 
poi  che  lasciato  ha  T uno  e T altro  M<m> 

L*  un  morto  in  tutto,  e T altro  sivo  appena. 
Giacque  gran  petto  il  giovine  Medoro, 
Spirciaudo  il  sangue  da  si  larga  veoa  , 

<Ihe  di  sua  «ita  al  fin  sana  veiiuto , 

Se  Don  sopravventa  chi  gii  die  aiate. 


17  Gli  sopravvenne  a caso  una  dontdla. 
Assolta  in  pastorale  ed  umil  veste. 

Ma  di  reai  itretentia,  c in  v>»o  bella  , 

D'  alle  maniere  e accortamente  oneste. 
T.«nlué  ch’io  non  ne  dissi  più  novella, 

CIT  api^ena  riconoscer  la  dusieste: 

Questa , se  non  sapete,  Angilica  era, 

Del  gran  Can  del  Calai  la  figlia  altiera. 

18  Poi  ebe  'I  tuo  anello  Angelica  rtrbbe. 

Di  che  Brunel  l'avea  tenuta  priva. 

In  tanto  fasto  , in  tanto  rirgogUii  f*reM«e, 
Ch'  etsrr  parrà  di  tutto 'I  Ri«>ndn  tibiva. 

Se  nc  va  sola , e non  ti  dcgnrrelibo 
Compagno  aver  qual  più  famoao  viva: 

Si  sile^na  » rimembrar  ibe  g a suo  aatoDln 
Abbia  Uiljndo  nunulo  o Sacii|;>an(e. 

19  K sopra  ogiT  altro  errnr  via  più  p<  ntUa 
Era  del  ben  che  già  a lUuoldo  volso, 
Trop|m  paicndote  essersi  avvilita, 

CIT  a riguardar  si  l«assn  gli  occhi  volte. 
T.'int' ariogaiitia  avendo  Amor  sentita, 
più  lungamente  comportar  non  volse: 

Dove  giacca  Meilor  si  pose  al  varco, 

E Taspcitò  • pasto  Io  strale  alT  arcoi. 

20  Qii.indo  Angelica  vide  il  giuvioello 
Languir  ferito , assai  virino  a morte  , 

Che  del  suo  re  (he  giacej  seriu  tetto. 

Più  che  del  pmprùi  mal , si  dolca  furie; 
Insolita  preiadc  in  mezxo  al  petto 

Si  tenti  entrar  per  disusale  porte. 

Che  le  le’  il  duro  cor  tenero  e molle, 

£ più  , quando  il  ano  coso  egli  norruUe. 

21  E rivocandu  alla  memoria  T arte 
CIT  in  India  im|>arù  già  di  (hirugia, 

( Che  par  rbe  questo  studio  in  quella  parte 
fioitile  « degno  e di  gran  laude  sta  ; 

E senta  mollo  rivoltar  dì  carte. 

Che  'I  palre  ai  figli  eredilariu  il  dia) 

Si  dispose  operar  con  succo  d‘rrl>e, 

CIT  a più  matura  viU  lo  lucibe. 

32  E rics^rdossi  che  passando  avea 

Y'duta  un'crlsa  m una  piaggia  ameoa; 
Fosse  dittamo,  0 fosse  |kanaiea, 

O non  so  qual  di  tal  eflrtlo  piena. 

Che  stagna  il  sangue , e della  piaga  rea 
Leva  ogni  spasmo  e perigliosa  |»ena. 

La  trovo  non  lontana  , e quella  colta , 

Dove  lasciato  avrà  Alcdur,  diè  volta. 


33  Nel  ritornar  s' incontra  io  un  pasUm  , 
CIT  a cavallo  pel  Ih>sto  ne  veniva 
Orrandn  una  giiivema,  che  già  fuore 
Duo  di  di  tiundra  e senta  guardia  giva. 
Seco  lo  trasse  ove  pevdea  il  vigure 
M'd>ircol  sangue  che  del  petto  usciva: 

£ già  n'  avea  di  tanto  il  Irrroii  tinto , 
Ch'era  ornai  presso  a rimanere  esimio. 

2!\  Del  Palafreno  Angelica  giù  scese, 

E scendere  il  pastor  seco  tcce  anche. 

Pesto  con  sassi  l'erlia  , indi  la  prese, 

E succo  nc  cavò  fra  le  man  hìaui  he: 

Nella  piaga  n'infuse , c ne  distese 
E pel  petto  e pri  ventre  e fiu  alT  anche  ; 

E fu  di  tal  virtù  questo  liquore. 

Che  stagno  il  sangue  e gli  torno  il  vigore  : 
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35  E gli  liiò  fona  cUc  potè  »al>rc 
Sopra  il  camallo  cbe  'I  paitor  condusse  : 

Non  però  volse  mdi  Medor  partire 
Prima  eh*  in  terra  il  suo  signor  non  fosse  . 

E Cluridao  cui  re  fé’  sepikelltre  j 
E poi  dove  a lei  puci|uc  si  ridusse  : 

Ed  elU  per  pietà  Dell’  umii  case 
De)  cortese  paslor  seco  rimase  . 

26  Né  Go  che  no)  tornasse  in  sauitade, 

Volea  partir:  cosi  di  lui  fc’stinu: 

Tanto  se  iutenefi  della  pietade 

Che  n’ebbc,  come  in  Urrà  il  vide  prima. 

Poi  vistone  i costumi  e la  beltade  , 

Rodersi  senti  il  cor  d'ascosa  lima) 

Roder  si  sentì  il  core,  c a poco  a poco 
Tutto  inGamnulo  d'  amoroso  fuoco  . 

Slava  il  pastore  tn  assai  buona  e bella 
Stanca , nel  busco  infra  duo  munti  pialla , 

Con  la  moglie  e cutCgb;  ed  avea  quella 
Tutta  di  nuovo  e poco  innaiui  fatta  . 

Quivi  a Medoro  fu  {icr  la  donsella 
La  piaga  in  breve  a sanità  ritratta: 

Ma  in  miuor  tempo  si  senti  maggiore 
Piaga  di  questa  aver  ella  net  cure  . 

38  Assai  più  larga  piaga  e più  profonda 
Ni-l  cor  senti  da  non  veduto  strale, 

Cbe  da’ begli  occhi  e dalla  testa  bionda 
Di  Medoro  avventò  l*  arcìer  c*  ba  l’ ale  . 

I Arder  si  sente,  e sempre  il  fuoco  abbonda, 

E più  cura  l’ altrui  che  ’l  proprio  male . 

Di  so  non  cura  ; e mm  è ad  altro  iulenU 
Cb'a  risanar  chi  lei  fere  e tormenta  . 

ZQ  La  SU.I  piaga  più  s*  apre  e più  iiKrudiscc, 
Quanto  più  l' altra  si  ristringe  e salda  . 

Il  giovine  si  sana  t ella  languisce 
Di  nuova  febbre  , or  agghiacciata  calda  . 
Di  giorno  io  giorno  in  lui  beltà  Guriseej 
La  misura  si  strugge  , come  falda 
Strugger  di  neve  iiilem|>estiva  suole, 

Cb'iu  loco  aprico  abbia  scoperta  il  sole  . 

30  Se  di  disio  non  vuol  morir,  bisogna 
Cbe  senxa  indugio  ella  se  stessa  aiti: 

E ben  le  par  che  di  quel  cb’  essa  agogna. 
Non  sia  tcnqxi  aspettar  ch’altri  )a*uviU. 
Dunque,  rollo  ogni  freno  di  vergogna. 

La  lingua  eblie  non  nini  che  gli  ocelli  ardili } 
E di  quel  coI(m>  donuudu  mercede. 

Che  , forse  non  sajsendo , esso  le  diede . 

31  O conte  Orlando,  o re  di  Circsssia, 

Vostra  inclita  virtù,  dite,  che  giovai 
Vostro  alto  onur  , dite , in  cbe  prczao  sia  1 
O che  merce  vostro  servir  nUuova  T 
Mostratemi  una  sola  cortesia  , 

Cbe  mai  costei  v’  osasse,  o vecchia  O nuova  , 
Per  rirunipensa  e guiderdone  e luerto 
Di  quanto  avete  già  per  lei  soficrio . 

3s  Oh  , te  potessi  rilornar  mai  vivo  , 

Quanto  ti  {varria  duro,  o re  Agrirane! 

Cbe  già  mostrò  costei  sì  averti  a schivo 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 

O F’erraù,  o mille  altri  ch’io  non  scrivo; 

Cb*  avete  fatto  mille  pruuve  vane 
Per  questa  ingrata,  quanto  aspro  vi  fora 
S'a  cotliA*  in  braccio  voi  la  vedeste  ora  I 
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.33  Angelica  a Medor  la  prima  rosa 

Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innante t 

Nè  persona  fu  mai  si  avventurosa 

Cb  in  quel  giardin  potesse  por  le  punte  . 

Per  adiiinbrar  , per  onestar  la  cosa. 

Si  celebro  con  cerimouie  sante 
Il  matrimonio,  ch'.iuspicc  ebbe  Amore, 

E pronuba  la  moglie  del  pastore  . 

.14  Persi  le  nosse  sotto  all’  umil  tetto 
Le  più  solenni  cbe  vi  potean  iàrst; 

E più  d’un  mese  poi  stero  a dilettu 
i duo  tranquilli  amanti  a ricrearsi  . 

Più  limge  nou  vedea  del  giovinetto 
La  dunna,  iiu  di  lui  |>ulea  sanarsi  : 

Nè  , per  mai  sempre  pendergli  dal  collo  , 

Il  suo  disir  seniia  di  lui  satollo  . 

35  Se  stava  all'  ombra  , o se  del  letto  UKiva , 

Avea  dì  e nolle  il  bel  giovine  a lato: 

Mattino  c sera  or  questa  or  quella  riva 
Cercando  andava  , o qualche  verde  prato  t 
Nel  meuu  giorno  un  antro  li  copriva  , 

Porse  non  men  di  quel  cummudo  e grato, 

Cb'  eblier , fuggendo  l’ acque  , Enea  e DiJo  , 

De'  lor  secreti  lesliinooio  Udo  . 

36  Fra  piacer  Unti,  ovunque  un  arliur  dritto 
Vedesse  ombrare  o fonte  o rivo  puro, 

V'  avea  spillo  o collel  subito  Gito  ; 

Così,  se  v’  era  alcun  sasso  meu  duro  . 

Ed  era  fuori  in  mille  luoghi  scriUu, 

E così  in  casa  in  altri  Unti  il  oiuru, 

Angelira  e Medoro,  in  vari  mudi 
Legati  insieme  di  diversi  nudi. 

37  Poi  cbe  le  parve  aver  fatto  soggiorno 
Quivi  più  cb’a  bastanta,  fc*  disegno 
Di  far  in  India  del  Calai  ritorno, 

E Medur  eurouar  del  suo  l>el  regno  . 

Portava  al  braccio  un  cerchio  d’  oro,  adorno 
Di  ncclM  gemme  , in  Icslimunio  e seguo  j 

Del  Isrn  che’l  conte  Orlando  le  volea;  ; 

E portato  gran  tempo  ve  I*  avea . i 

38  Quel  donò  già  Morgana  a Zilìanic 
Nel  tempo  che  nel  lago  a.vcosu  il  tenne; 

Kd  esso,  poi  cb’al  |iadrr  Monodanic 
Per  opra  e |>er  virtù  d'  Orlandu  venne , 

diede  a Orlando:  Orlandu  ch’era  aiiiaiite. 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d’  or  sostenne  , 
Avendo  disrgnatu  di  donarlo 
Alla  regina  sua  di  cb'  io  vi  parlo. 

39  Non  per  amor  de)  paladino,  quanto 
Perdi’  era  ricco  e d*  artifìcio  egregio. 

Caro  avuto  1’  avea  la  duima  tanto  , 

<^he  più  non  si  può  aver  cosa  di  pregio  . 

Se  lo  sciIhi  nell’  isola  del  pianto  , 

Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio. 

Là  dove  ec|)usta  al  maria  mostro  nuda 
Pu  dalla  grata  inospiulo  e cruda  . 

40  Quivi  non  si  trovando  altra  mercede. 

Ch’ai  buon  pastora  cd  alla  maglie  dessi. 

Che  servili  gli  avea  con  si  gran  fede 
Dal  di  cbe  net  suo  albergo  si  fur  mesci  ; 

Levò  dal  braccio  il  ceribtu  e gli  lo  diede, 

E vulse  per  suo  amor  cbe  lo  tenesu  : 
lodi  saliron  verso  la  inoniagna 

Cbe  divide  la  Francia  dalla  Spagna  . 

6}  ■ 
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L'  ORLANDO  FURIOSO 


Drrifrn  » ViilfDta  o dentro  a Barre!IucM 
Per  qualche  giumo  avean  pensato  porsi , 

Fin  che  arra<Jetse  alcuna  nave  buona  , 

Che  per  Levante  apporcerhiasse  a sciorst . 
Videro  li  mar  icuprir  sotto  a Girona 
Nello  soionlar  giù  dei  montani  dorsi; 

E mUeggiando  a man  sinistra  il  lilo, 

A Banclluna  andar  pel  etmmin  trito . 

Ma  non  vi  giunier  prima  rb*un  uom  pano 
iiiacer  truvam  io  sa  T estreme  arene  , 

Che  f come  porco,  di  loto  e di  guasao 
Tutto  era  brutto»  e volto  e petto  e srbeot. 
Costui  si  scaglio  lor  , come  ragnano 
Cli‘assalir  forettier  subito  viene; 

K die  lor  noia  , e fu  |ier  far  lor  scorno. 

Ma  di  MaiC*a  a ricontarvi  loroo. 

1^3  Di  Maifisa,  d'Ailolfo,  d'Aqutlanle» 

Di  Griftma  e degli  altri  io  vi  vo*  dire  ; 

Che  travagliati,  e con  la  morte  innante  , 

Mal  si  poleann  incontra  il  mar  schermire  ; 
Che  sempre  più  so|icrba  e più  arrogante 
Crcscea  fortuna  le  minacce  e Tire; 

E già  durato  era  tre  di  lo  sJegtM, 

Nè  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 
l\\  Castello  e IiaHador  spetta  e fracassa 
L' onda  nimica  e 'I  vento  <>gi>or  più  6em  : 

Se  parie  ritta  il  verno  pur  ne  lassa  , 

La  taglia,  e dona  al  mar  tutta  il  nocchiero  . 
Chi  sta  col  capo  chino  in  una  cassa 
Su  la  carta  appuntando  il  suo  sentiero 
A lume  di  lanterna  ^licrolina , 

E rhi  col  torchio  giu  nelle  sentina'. 

Un  aotto  poppe  , un  altro  sodo  prora 
Si  tiene  inoanst  1* orìuol  da  polve; 

E toma  a rivedere  ogni  mett’  ora 
Quanto  è già  corso  ed  ■ che  via  sì  volte . 

Indi  ciascun  con  la  sua  carta  ftiora 
I A mena  nave  il  suo  parer  risolve, 
iJi  dove  a un  tempo  i marinari  tutti 
i Suno  a consiglio  dal  padroo  ridutti . 

' ^f>  Chi  dica  t sopra  Lmùssò  veisDti 

! Siamo,  per  quel  ch’io  trovo  alle  seccagne  ; 
t'hi  : di  Tripoli  appresso  i nuì  acuti  , 

Dove  il  osar  le  più  vcdle  i legni  frague  . 

I Chi  dice:  siamo  in  Salalia  perduti. 

Per  cui  più  d'  un  oocebier  sospira  e piagne; 
Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta  , 

Ma  lutti  ugual  timor  prema  e sgomenta  . 

' 4?  Il  terso  giorno  con  maggior  dispetto 
I Gli  assale  il  vento,  e il  mar  più  irato  frenae; 
! £ r un  ne  spatu  e portane  il  trinchetto, 

I E ‘1  timon  r altro  , e chi  lo  volge  insieme  . 

I Ben  è di  farle  e di  marmoreo  pHIo, 

I K più  duro  eh'  acciar  chi  ora  non  teme  . 

I Mdifmi , che  già  fu  tanto  tinin , 
ì Non  negò  che  quel  guiroo  ebbe  paura . 

48  Al  monte  Sinai  fu  [teregrioo, 

{ A Galltiia  promesso  , a Cipro , a Roma , 

Al  Scp*»lcTO , alla  Vergine  d’Eltino, 

E se  relclire  lungo  altro  sì  noma  . 

Sul  mare  intanto  , e spessii  al  etri  vicino 
L* affitto  e conquassalo  legno  toma. 

Di  cui  per  mcn  travaglio  avea  il  {ladroue 
Fatto  r arbur  tagliar  dell' artimone; 


49  E colli  e casse  e ciò  rise  v'è  di  grave 
Gilta  da  prora  e da  poppe  e ds  sponde  ; 

E fa  tutte  sgombrar  camere  egiave  , 

£ dar  le  nct  he  merci  all*  avide  onde  . 

Altri  attende  alle  trombe  , e a tor  di  nave 
L*  acque  importune,  e il  mar  nel  mar  rìfoode: 
Soccorre  altri  in  sentina  , ovunque  apparo 
Legno  da  legno  aver  sdrucito  il  mare. 

50  Stero  inqncsto  travaglio,  in  questa  petsa 
Ben  quattro  giorni , • non  avean  più  sebenao; 
E n'avrta  avuto  tl  mar  vittoria  piena. 

Puro  più  cbe'l  furor  tenesse  fermo: 

Ma  diede  speme  lor  d'  ana  serena 
l.a  distala  luce  di  unto  Ermo  , 

Ch’  io  prua  •'  una  cocchina  a por  si  vetsoe; 
Cbè  più  non  v*  erano  airbori  ne  aotenoe. 

51  Veduto  6ammeggiar  la  bella  face  , 

S' inginorebiaru  lutti  ì navìganli  : 

K domandaro  tl  mar  tranquillo  e pace 
Con  umidi  occhi  e con  voci  tremanti . 

La  tempesta  crudel , che  pertinace 
Fu  sin  allora  , non  andò  più  inoantii 
Maestro  o trarersia  più  non  molesta  , 

E sol  cU’I  mar  Uran  Liberchio  resta  . 

Sa  Questo  resta  sai  mar  tanto  poiscole , 

E dalla  negra  liocca  in  modo  ruta  , 

Kd  è con  lui  sì  il  rapido  torrente 
Dell’agitato  mar  cb'  m fretta  cala  , 

Che  porta  il  legno  più  velocemente 
Che  prllrgrio  lalcim  mai  fucessc  ala , 

Con  timor  del  nocrb*cr,  ch’ai  6n  del  mondo 
Non  lo  tras|K>fii , o rompa , o cacci  al  fuotlo. 

53  Rimedio  a questo  il  l»uon  norchier  rìtruova 
Che  comanda  gillar  per  pnppa  spere  , 

E caluma  la  gomena,  0 là  pruova 
Di  duo  leni  del  corso  rilcoere  . 

Questo  consiglio,  e più  l' augurio  giuova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  le  lumiere  ; 

Questo  il  legno  ulve  , die  peria  forse, 

E fé*  eh’  in  allo  mar  sicuro  corse . 


54  Me)  golfo  dì  Laiano  in  ver  Scria 
Sopra  una  gran  città  si  trovò  sorto , 

E si  virino  al  lite  , che  sropria 

L*  uno  e l’altro  castri  che  serra  tl  porto . 

Come  il  padroo  t'accorse  della  via 
Che  fatto  avea , ritornò  io  viso  snsorto  ; 

Che  nè  porto  pigliar  quivi  volea; 

Nè  stare  io  alto,  uè  fuggir  pelea  . 

55  Nè  potee  stare  in  alto , nè  fuggire , 

Oiè  gli  arbori  e l’ antenne  avea  perdute . 

Ertn  tavole  e travi  pei  ferire 

Del  mar  sdrucite  , macere  e slitUote. 

E ’l  pigliar  porto  era  un  voler  morire, 

O perpetuo  legarsi  in  servii  Ute; 

Che  rimau  serva  ogni  persone , o morta  , 

Che  quivi  errore  0 ria  fortuua  porta . 

56  E '1  stare  in  dubbio  era  con  gran  perìglio 
Che  non  ulisser  genti  della  terra 

Con  legni  armati , e al  suo  desson  di  pìglio  , 
Mal  atto  a star  sul  mar,  non  cb’a  far  guerra, 
Mentre  il  padron  non  sa  pigliar  consiglio. 

Fu  domandato  da  quel  d^lngliillerra  , 

Chi  gli  tenea  si  l’animo  luspeto, 

E perchè  già  non  avea  il  porto  preso . 
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57  11  pddroo  IMITÒ  lai  die  quella  riva 
TotU  teuMO  le  femmÌDe  omicide. 

Di  quai  T antica  legge,  ognun  cb'arrìea 

10  peqieluo  lien  «erro  o cbe  l’ uccide: 

E quella  lorte  aoUmeute  icbiva 

Cbt  nel  campo  dieci  uomini  conquide, 

E poi  la  notte  può  aiuggiar  nel  iello 
Diec«  dootcUe  con  carnai  diletto. 

58  E se  la  prima  pruoea  gli  vien  fatta, 

E non  forniica  la  aecooda 

Egli  vico  morto,  e chi  è con  lui  ai  traila 
Da  lappatorc  o da  guardìao  di  buoi. 

Se  di  Ur  1'  uno  e T altro  c persona  alla. 
Impetra  liberlade  a tulli  i auoi  ; 
k se  Doo  gu  ) c*  ha  da  realar  marito 
Di  diecc  donne,  delle  a suo  appetito. 

$9  Non  potè  udire  Aalolfu  aeoaa  risa 
Della  Ticina  terra  il  rito  strano. 

Sopraevieu  Sansonello,  e |kx  Marfisa, 

Indi  Aquilaote,  e seeo  il  suo  germano. 

11  padrun  parimente  lur  diviu 

La  causa  cbe  dal  porto  il  lìeu  lontano  j 
Voglio,  dieea,  cbe  innaost  il  mar  m'afibgbi, 
CVio  senta  mai  di  serrilude  i gioghi. 

60  Del  parer  del  padrone  i marinari 
E tatti  gli  altri  naviganti  furo; 

Ma  Marfisa  e*  compagni  eran  contrari, 

Cbe  più  cbe  Tacque,  il  Ilio  aveao  sicuro. 

Via  più  il  vedersi  intorno  irati  i mari, 

Cbe  centomila  spade  era  lor  duro. 

Parca  lor  questo,  e ciascun  altro  loco 
Dov*  anae  usar  polean,  da  temer  poco. 

61  Bramavano  i guerrier  venire  a proda, 

Btta  eoo  maggior  Uablania  il  duca  inglese  ; 
Cbe  ea,  come  del  corno  il  rumor  s‘  oda. 
Sgombrar  d'intorno  ai  farà  il  |iaese. 

Pigliare  il  porto  Tuua  parte  lo<U  , 

E T altra  il  biasma  , e aooo  alle  contese; 

Ma  bi  più  fòrte  in  guisa  il  pdroo  stringe, 
Cb’  al  porto,  suo  mal  grado,  il  legno  spinge. 
6a  eia , qoando  prima  s*  erano  alb  vista 
Della  città  crudcl  sul  mar  scoperti. 

Veduto  aveano  una  galea  provvista 
Di  nsulla  ciurma  e di  noerbicri  esperti, 
Venire  al  dritto  a rilrovar  la  trista 
Nave  confusa  di  cooogU  incerti  : 

Che,  T alta  prora  alle  sue  poppe  basse 
Lega  ndo,  fuor  dell*  empio  mar  la  trasse. 

63  Entrar  nel  porto  rimorchiando,  e a tona 
Di  remi  più  che  per  fsvor  di  vele; 

Però  cbe  Tallernar  di  poggia  e d’ona 
Avea  levato  il  vento  lor  crudele. 

Intanto  ripigliar  b dura  scoria 

I cavalieri  e il  brando  lor  fedele; 

Ed  al  padrone  ed  a ciascun  cbe  teme. 

Non  cessao  dar  con  lor  conforti  speme. 

64  Fatto  è '1  porto  a sembiinaa  d'  una  lui», 

E gira  più  di  quattro  miglia  intorno: 
Seiceoto  passi  è in  bocca,  cd  io  ciascuna 
Parie  una  rocca  ha  nel  finir  del  coruo. 

Non  teme  alcuno  assalto  di  fortnoa. 

Se  non  quando  gli  vien  del  measogiorno* 

A guisa  di  teatro  se  gli  stende 

La  citta  a cerco,  e reno  il  plagio  ascende. 


65  Non  fìi  quivi  sì  (osto  il  legno  sorto , 

(Già  TavvitMj  era  per  tutta  b terra) 

Cbe  fur  seimib  femmine  sul  porto 

Con  gli  archi  iu  mano  in  abito  di  guerra; 

K per  tor  della  fuga  ogni  conforto. 

Tra  T una  rocca  c T altra  il  mar  si  serra  : 

Da  navi  e da  catene  fu  nnebiuso  , 

Cbe  teoean  sempre  instrutle  a colai  uso. 

66  Una  cbe  d’ anni  alb  Cumea  d*  Apollo 
Potè  uguagliarsi  e alla  madre  d’  Ellorre, 

Fe'  chiamare  il  pedrooe  c duinaodollo 
Se  si  voleao  Uscùr  b vita  torre, 

O se  voleaoo  pur  al  giogo  il  collo , 

Secondo  b costuma,  sotio|K)rTe. 

Degli  dua  Tuno  arcano  a torre;  o quivi 
Tutti  morire,  0 rimaner  captivi. 

67  Gli  « ver,  dieea,  cbe  s'uom  si  ritrovatu 
Tra  voi  cosi  animoso  e con  forte, 

Cbe  cdOtra  dicci  nostri  uomini  osasse 
Prender  )»alUglia,  e desse  lur  b morie, 

E far  con  dicce  femmine  bastasse 
Per  una  notte  ulficio  di  consente. 

Egli  si  rimarna  |>rincipe  nuslru, 

E gir  voi  ne  poireale  al  caminio  voetro. 

68  E sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco. 
Vogliate o tulli  o parte;  ma  con  patto. 

Che  chi  vorrà  restare,  e restar  franco. 

Marito  sb  per  diece  femmine  allo. 

Ma  qoando  il  guerrier  vostro  possa  manco 
Dei  dieci  che  gli  fian  nimici  a un  tratto , 

O b seconda  prova  uen  fornisca  , 

Vogliam  voi  siate  schiavi,  egli  perisca. 

69  Dove  b vecchia  ritrovar  timore 
Credea  nei  cavalier,  trovò  baldanaa  9 
Cbè  ciascun  si  teore  lai  feritore  , 

Che  fiirnir  T uno  e T altro  avea  speranaa  : 

Ed  a Murfisa  non  mancava  il  core , 

Ben  cbe  mal  alla  alla  aecooda  danca  | 

Ma  dove  non  T aitasse  la  natura. 

Con  b s|iada  supplir  stava  sicura. 

70  Al  padron  fu  commessa  la  rispesla» 

Prima  cuncb>usa  per  coinun  nnisigUo  : 
eh*  avean  chi  lor  poina  di  se  a lor  (tosta 
Nella  piaiaa  « nel  letto  far  periglio  1 
Levau  T oft'cM , ed  il  nocchter  s'accosta , 
Getta  b fune,  e le  fa  dar  di  piglio; 

F.  fa  accoociare  il  ponte . onde  i guerrieri 
Escono  armali,  e Iranno  ■ lor  destrieri. 

71  E quindi  van  per  meteo  la  cittade, 

E vi  ritrovan  le  donsellc  altiere  , 

Succiole  cavalcar  (ter  le  contrade  , 

Ed  in  |ùasaa  armeggiar  come  guerriere. 

Nè  celcbr  quivi  spruo , nè  cioger  spade. 

Nè  cosa  d’arme  pon  gli  uomini  avere. 

Se  non  dieci  alb  volta  , per  rispetto 
Dell*  antiqua  costuma  cb'  io  v'  bo  dello. 

73  Tutti  gli  altri  alb  epob,  all*  arco,  al  fuM, 

Al  petliue  ed  alT  aspo  sono  intenti , 

Con  vesti  femmimt , cbe  vanno  giuro 
Insio  al  piè,  cbe  gli  fa  molli  e leali. 

Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D’  arar  U terra  o di  guardar  gli  armenti. 

SoD  pochi  i maschi,  e non  soo  licn,  |icr  mille 
Femmine,  cciitu , fia  ntudi  c ville. 
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VolrnJo  torre  i r»Tjlieri  a aorte 
Chi  di  lor  delda  |>rr  comune  scampo 
I.'  una  decina  in  piazza  porre  a nsorte  , 

F poi  r altra  ferir  neU'  altro  eam|>o; 

Non  disejfnasan  di  Marfi^a  furte> 

Slm^al>do  che  trovar  dovesse  inciampo 
ISt  Ila  seciinda  giostra  della  sera  ; 

Ch'ad  averne  vittoria  alul  r»on  era  ; 

Ma  ccm  gli  altri  esser  volse  ella  sortita. 

Or  sopra  lei  la  sorte  in  somma  cade. 

Ella  Hicea  : ]inma  v’  ho  a por  la  vita  , 

Che  t‘  aMiule  a |K>r  voi  la  Iiliertaiie. 

Ma  questa  Spada  (e  lor  la  s{>ada  addila 
Che  cinta  avea)  vi  do  j»er  securtade 
Ch’io  VI  scicitTu  tulli  griDtnrbi,  al  modo 
Che  fe'  Alessandro  il  Gordiano  nodo. 

-5  Non  vo'  mai  più  che  fmeslier  si  lagni 
Ut  questa  terra,  fio  che  ’l  mondo  dura. 

Cosi  disse;  e non  potevo  t comi«gni 
Torte  quel  che  le  dava  stia  avventura. 

Dunque  o ch’iD  lutto  perda  , o lor  guadagni 
La  Idiertà , le  lasciano  U cura . 

F.Hs  di  piastre  già  guemita  e maglia  , 

5'  appreirnló  nel  campo  alla  Iwtiaglia. 

*6  t^ira  una  piazza  al  sommo  della  terra 
pi  gradi  a seder  alti  intorno  rbiiisa; 

Che  solamente  a gioalre,  a simd  guerra» 

A cacce»  a lotte»  e non  ad  altro  s’  usa: 

Quattro  porle  ha  di  Itrtms»,  onde  si  serra  t 
Quivi  la  molliludtoe  confusa 
prir armigere  femmine  si  trasse; 

K poi  fu  detto  a Marfisa  eh'  entrasse. 

Entro  Marfisa  s*  un  destrirr  leardo. 

Tutto  sparto  di  macchie  e di  rotelle» 
pi  picriol  capo  e d’animoso  sguardo» 

P'  andar  superilo  e di  fallme  lielle. 

Pel  maitgiore  e più  vago  e più  gagliardo. 

Pi  mille  che  n’  avea  «m  hrighe  e selle, 

Scelse  in  Pamasco  , e realmente  omollo , 

Kd  a Marfisa  Norandio  donollo. 

78  l>a  metinginriM)  e dalla  porta  d‘  Austro 
Kntni  Marfisa  ; e non  vi  strile  gtsari  » 
Ch'appropinquare  e risonar  pel  claustro 
Udì  di  tromhe  acuti  uiom  e chiari; 

E vide  {MH  di  verso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i dieci  suoi  contrari. 
li  primo  cavaiier  cb’  apparve  innante  » 

Pi  valer  tutto  il  resto  avea  M*mhiante. 

7Q  Quel  venne  in  piazza  s^ipra  un  gran  desinerò 
Che,  fuor  rJt' in  Ironie  e nel  piè  dietro  manco 
Era  , |«ù  che  mai  cortm.  oscuro  e nero: 

ISel  piè  e ucl  capo  avea  alcun  pelo  bianco. 

Pel  color  del  cavallo  il  ravaliero 
Vestilo»  Tolea  dir  che  come  manco 
Pel  chiaro  era  1‘  oscuro,  era  altrettanto 
Il  riso  in  lui  verso  l' oscuro  pianto. 

80  Patn  die  fu  della  liattaglia  il  segno . 

Nove  gucrrier  I’  aste  chinam  a un  tratto: 

M.1  quel  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  a stlegtmj 
S»  nliró,  nè  di  giostrar  fece  allo. 

Vuol  eh*  alle  leggi  innanzi  di  quel  regno. 
Ch’alia  sua  cortesia  sia  conlrafiatlo. 

.Si  tra’  da  parie,  e sta  a veder  le  prove 
eh’  una  s<»la  asta  farà  conica  a nove. 


1 81  11  dejirier  , eh’ avea  andar  trito  e soave, 

' Pi>rtu  all'  incontro  la  donzella  io  fretta  , 

Che  nel  corso  arresfu  lancia  sì  grave» 

Che  quattro  uomini  avnano  a {iena  retta. 

L’  avea  pur  dianzi  al  dismontar  di  nave 
Per  U più  salda  in  molte  antenne  eletta. 

Il  fier  sembiante  con  ch’ella  si  m^isse, 

.Mdlc  facce  imbiancò,  mille  cor  scosse. 

82  Aperse  al  primo  rhc  trovò  si  il  |>eUo» 

Che  fora  assai  che  fosse  stato  nudo  ; 

Gh  passo  la  corazza  e il  scqirappetio  » 

Mj  prima  un  l>en  ferrato  e grosso  scudo. 
Dietro  le  spalle  un  hraecio  il  ferro  nello 
Si  V de  uscir  ; tanto  fu  il  colpo  crudo. 

Quel  fitto  nella  lancia  a dietro  lassa, 

E sopra  gli  alili  a tolta  Wiglia  passa: 

83  E diede  d'urlo  a chi  venia  secondo. 

Ed  a chi  terso  si  terribil  Uitla , 

Che  rotto  nella  schrna  uscir  del  mondo 
Fe’  r uno  e I*  altro,  e della  sella  a un’  otta  ; 
Si  duro  fu  r incontro  e di  tal  jKiodo , 

Si  stretta  insieme  ne  ven>a  la  frotta. 

Ho  veduto  Immliarde  a quella  guisa 
Le  squadre  aprir,  che  fc'lo  sluol  Marfìsa. 

84  Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo; 

Ma  tanto  a quelli  colpi  ella  si  mosse  » 

QaaDio  nrl  giuoco  delle  cacce  un  muro 
Si  muova  a’  colpi  delle  palle  grosse. 

L’  usbergo  suo  di  tempra  era  si  duro  » 

Che  non  gli  polean  contro  le  percosse; 

E |>er  incanto  al  foco  dell’inferno 
Collo,  e temprato  all*  acque  fu  d' A verno. 

85  Al  fin  del  campo  il  dcilrier  tenne»  e voi**, 

E fermi»  alquanto,  e in  fretta  |toì  lo  spinse 
locootr.i  gli  altri  , e sliaraglioglì  « scinse» 

E di  lor  sangue  ìnsin  all*  elsa  tinse. 

Air  uno  il  cajio,  all*  altro  il  brareio  tolse» 

F un  altro  in  guisa  con  la  spada  cinse 
Che  *1  jielto  in  terra  andò  col  capo  ed  aml>e 
Le  braccia, e in  sella  il  ventre  era  eie  gambe. 

86  Lo  parti  » diro  , per  dritta  misinv  » 

Drtlr  coste  e dell*  anche  alle  confine» 

E lo  fc'  rimaner  mezza  figura  » 

Qual  dinanzi  alt’imagmi  dinne» 

Poste  d' argento,  e pui  di  cera  pura 
S<»n  da  genti  InnUne  e da  vicine» 
eh*  a ringraziarle,  e sciorre  il  volo  vanno 
Pelle  domande  pie  cb*  ottenute  hanno. 

87  Ad  uno  che  fuggia  dietro  li  mise» 

Nò  fu  a mezzo  la  pi.isza,  che  lo  giunse  » 

E 'I  rapo  e 'I  collo  io  modo  gli  divise» 

Che  medico  mai  più  non  lo  raggiunse. 

In  somma  lutti,  un  dopo  I*  altro,  uccìse  » 

O feri  si  ch’ogni  vigor  n'emunse; 

E fu  sicura  che  levar  di  terra 

Afai  più  non  si  potrian  per  farle  guerra. 

88  Stato  era  il  nrvalicr  sempre  in  nn  canto» 
Che  la  decina  in  {>iarv.a  avea  rondutia  ; 

Però  che  ronira  un  solo  andar  eoo  tanto 
Vantaggio  , opra  gli  parse  iniqua  e brutta. 
Or  die  jier  ima  man  torsi  da  canto 

Vide  si  tosto  la  compagnia  luna  , 

Per  dimostrar  che  la  tardanza  fesse 
(Cortesia  stata  e non  tmior,  si  mosse. 
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89  Con  man  fe'crnno  di  rotore  » innanli 
Ch«  fart^iir  altro  , alcuna  cosa  dire} 

E non  pcnundo  io  ù viri)  temitiantt 
Cb«>  a'avfMr  una  vergine  a coprire. 

Le  dikie  : cavaliero , ornai  di  tanti 
E>*cr  dei  stanco , c'hai  fallo  morire  { 

E l'io  volesti,  più  di  quel  che  set. 
Stancarti  ancor , discormia  farci. 

90  Che  ti  riposi  ÌDiino  a!  gi<>rno  nuovo , 

£ doman  torni  io  campo , ti  concedo. 

IVtin  mi  6.1  onor  te  lero  oggi  mi  pruovo, 
Che  travagliato  e lasso  esser  ti  creilo. 

Il  travagliar  in  arme  non  m'è  nuovo, 
riè  per  li  poco  alla  fatica  cedo 
(Disse  Mar6sa){  e spero  eh*  a tuo  costo 
lo  li  farò  di  questo  av veder  (otto. 

91  Della  cortese  offerta  ti  ringratso. 

Ma  ri|>osarc  ancor  non  mi  bisogna: 

E ci  avansa  del  giorno  tanto  spasio, 

Ch’a  porlo  lutto  in  otto  h pur  sergogoa  . 
Ris|»me  il  cavaher:  fuss'  io  sì  saiio 

D’  ogn’  altra  cosa  che  'I  mio  core  agogna  , 
Come  t’  bn  in  questo  da  satiar  ; ma  vedi 
Che  non  ti  manchi  il  di  più  che  non  credi . 
93  Cosi  disse  egli,  e fe* portare  in  fretta 
Due  grosse  lance,  anxi  due  gravi  antenne  $ 
Ed  a Matfìsa  dar  ne  fe*  Ì‘ eletta; 

Tolse  r altra  per  se,  eh' indietro  venne. 
Già  sono  in  punto,  ed  altro  non  s’  aspetta 
Ch*  un  allo  suon  che  lor  la  giostra  accenne. 
Ecco  la  terra  e 1'  aria  e il  mar  rimliomUa 
Nel  mover  loro  al  primo  sooa  di  Irumita. 

93  Trar  fiato , l>occa  aprir , 0 liattrre  occhi 
Non  si  vedea  de* riguardanti  alcuno: 

Tanto  a mirare  a chi  la  |talma  tocchi 
D«  i duo  campioni , intento  era  ciascuno. 
MarfiM  , acciò  che  deir«rcion  trabocchi 
Si  che  mai  non  si  levi  il  guerrier  bruno, 
Dnau  la  lancia , e il  gurmcr  bruno  forte 
Studia  non  mcn  di  por  Marfisa  a morte . 

9^  Le  lance  aml»c  di  secco  e sirttil  saìce, 
Non  di  cerro  sembrar  grosso  ed  acerbo  ; 
Cosi  n*  andaro  in  tronchi  fin  al  calce; 

E rincontro  ai  destrier  fu  sì  sii|ieil)o. 
Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gamise  esser  lor  troocn  ogni  nerbo  . 
Cadérti  ambi  ugualmente , ma  i rampumi 
Fur  presti  a dislirigani  dagli  arcioni . 

95  A mille  cavalieri,  alb  sua  vita. 

Al  primo  inconirobvea  la  sella  tolta 
Marfisa  , ed  ella  mai  non  n'  era  uscita; 

E n’  Osci , come  udite,  a questa  volta. 

Del  caso  strano  non  pur  sbigottita. 

Ma  quasi  fu  per  rimanerne  stolta. 

Parve  anco  stranoa)  ravalier  dal  nero. 

Che  000  solea  cader  già  di  leggiero  . 

96  Tocca  avean  nel  cader  la  terra  appena. 
Che  furo  in  piedi,  e rinnovar  l'assalto  . 
Tagli  e punte  a furor  quivi  si  mena  : 

Quivi  ripara  or  scudo,  or  lama  , or  salto. 
Vada  b holla  vota  , o vada  piena, 

E*  aria  ne  stride , e ne  risuona  io  allo  . 
Quelli  elmi,  quelli  usliergbi , quelli  scudi 
Mostrar  eh' erano  saldi  più  ch'incud^ 


97  Se  deir  aspra  dnnscIU  il  braccio  e grave , 

Nè  quel  del  cavalier  nimico  è lieve  . 

Ben  b misura  ugual  l*  un  dall'altro  have: 
Quanto  appunto  I’  un  dà  , Unto  riceve . 

Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave , 

Cercar  più  là  di  queste  due  non  deve. 

Nè  crrrar  più  drsircua  nè  (liù  possa. 

Che  n'  han  tra  lor  quanto  più  aver  si  possa  . 

«)8  Le  donne  che  gran  petto  miralo  hanno 
Continuar  Unte  percosse  orrende, 

E chi!  nei  cavalier  segno  d'  aflanno 
E di  slanrheua  ancor  non  si  comprende 
Dei  doo  miglior  giierrirT  lode  lur  danno. 

Che  sirn  tra  quanto  il  mar  sua  braccia  estende. 
Par  lor  che,  se  non  fosser  più  che  forti , 

Esser  dovrian  sol  del  travaglio  morti . 

(|i)  Hagionaodo  tra  se,  dicea  Marfisa  : 

Buon  fu  per  me  che  costui  non  si  mosse  1 
Ch’  andava  a rischio  di  restarne  uccisa , 

Se  dianxi  stato  coi  compagni  fosse . 

Quando  io  mi  trovo  appena  a questa  guisa 
Di  potergli  star  conira  alle  percosse  • 

Cosi  dice  Marfisa  : e lultavolU 
Nou  testa  di  menar  la  spada  in  volta . 

100  Boon  fu  per  me  (dicea  quell* altro  ancora  ) 
Che  riposar  costui  non  ho  lascialo  ; 

Difender  me  ne  posso  a fatica  ora 

Che  della  prima  pugna  è travaglialo  . 

Se  fin  al  nuovo  di  Iacea  dimora 
A ripigliar  vigor,  che  sarb  stato? 

Ventura  ebbi  io  , quanto  più  possa  averti. 

Che  non  volesse  tor  quel  eh’  io  gli  ofirrsi. 

101  La  battaglia  durò  fin  alla  sera. 

Nè  chi  avesse  anco  d meglio'era  palese: 

Nè  r un  oè  1’  altro  più  seuu  lumiera 
Saputo  avrsa  come  schivar  Toflese  . 

GiunU  la  notte  , all’  ioclila  guerriera 
Fu  primo  a dir  il  cavalier  cortese  : 

Che  farem  , poi  che  eoa  ugual  fortuna 
N'ba  sopraggiunti  la  nolte^importuoa? 
loS  Meglio  mi  |>ar  che’!  vìver  tuo  prolunghi 
Almeno  latino  a tanto  che  s’  aggiorni  . 
lo  non  posso  concederti  che  aggiungbi 
Fuor  eh'  una  notte  picciola  ai^tua  giorni  : 

E di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  luoghi 
La  colpa  sopra  me  non'vo' che^torni  : 

Torni  pur  sopra  alla  spietata  legge 
Del  seuo  femmioiJ  che  '1  loco  regge. 

lo3  Se  di  te  duolmi  e’ili  qoesl'^allri  tuoi , 

Lo  sa  colui  che  oulb  coti  ha  oscura  . 

Con  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi: 

Con  altri  non  avrai  stansa  sicura  ; 

Perchè  la  turfia  a cu*  i mariti  suoi  I 

uccisi  bai , già  coolra  te  congiura  . 
CuscuD  di  questi  a cui  dato  lui  U morte , 

Era  di  diece  femmine  consorte  . 

Xo^  Del  danno  c'ban  cb  te*rìceTat'  oggi , 

DUian  novanta  femmitse  vendetta  : 

Si  che  se  meco  ad  albergar  non  pogpp  , 

Questa  notte  assalito  esser  T aspetta. 

Disse  Marfita  : accetto  che  m’  alloggi , 

Con  sicurtà  che  non  sia  roco  perfetta 
In  le  b fede  e b Ixmlà  del  ewe. 

Che  sia  1*  ardire  e il  corporal  valore  ; 
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105  Ma  cb«  t*  incresca  che  ro'sMii  ad  uccìdere^ 
Ben  ti  può  ìncresrrrc  anro  del  contrario  . 

Fin  <|ui  non  credo  che  1*  alitò  da  riderei 
Perch*  io  sia  men  di  te  duro  avvrriario  . 

O La  pugna  seguir  togli  o dividere  , 

O farla  all’  uno  o all’altro  luminario« 

Ad  c^ni  cenno  pronta  tu  m* avrai, 

E come  ed  ogni  volta  che  vorrai . 

106  Cosi  fu  diITcrìta  la  trnsuoe  , 

Fin  ebe  di  Gange  usciue  il  nuovo  albore; 

E ti  restò  seoia  conrlusTone 

Chi  d’ essi  duo  gueirier  fitte  il  migliore  . 

Ad  Aquilante  venne  ed  a Grifone  , 

E cuti  agli  altri  il  Itlieral  signore  j 
E lì  pregò  che  6o  al  nuovo  giorno 
Piacesse  lor  di  far  seco  soggiorno  . 


107  Tconer  l'invito  sema  alcun  sospetto  ; 
Indi , a splendor  di  bianchi  torchi  ardeolt. 
Tutti  salirò  ov’era  un  reai  tetto 
Distinto  in  multi  adorni  alloggiamenli . 
Stupefalli  al  levarsi  dell’ eInH-llo , 
Mirandosi,  restarti  i comlialirnti ; 

r.he’i  cavalier  , |ier  quanto  apparea  fuura 
Non  errrdeva  ■ diciotto  anni  ancora  . 

108  Si  maravigiu  la  donaella,  come 
In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglia; 

Si  maraviglia  l’altro,  eh’ alle  chiome 
S'avviHli'  ctMi  chi  avra  fatto  liatlagba  : 

E si  domandan  1’  un  con  l' altro  il  nome  ; 
E tal  debito  tosto  si  ragguaglia  • 

Ma  come  si  nomasse  il  giuviaello. 

Nell* altro  canto  ad  aseoilar  v'aspetto. 


ARGOMENTO 

Di  se  confo  a Merjitm  dà  Guidone , 

K narro  /«  ca^en  del  rito  strano . 
Pnrtonsi  0 Astot/o  a bocca  il  coma  pane  j 
E le  donne,  e ciatcssn /«gg*  lontano, 

È Orione  e '/  fmiei  posto  in  prigione  . 
Marisa  Pinabel  getta  nel  piano  f 
Dei  panni  g/oi'anil  reste  Gabriaa  i 
Indi  la  dà  a Zerltin  per  disciplina . 


l JLie  donne  antique  hanno  mirabil  cose 
Fatto  neH’anne  e nelle  sacre  Muse; 

E di  lor  opre  LeRe  e glorfose 

Gran  lame  io  tatto  il  mondo  ti  diffuse . 

Arpalice  e Camilla  son  famose  , 

Perchè  in  battaglia  erano  esperte  ed  ose  : 
Saffo  e Corinna , perchè  foron  dotte , 
Splendono  illustri,  e mai  000  veggoa  notte. 
I Le  donne  son  Tenute  in  aecellenta 
Di  ciascun*  arte  ove  hanno  posto  cara  | 

B qualunque  all’  isCc^e  abbia  aTrertenta , 
Ne  sente  ancor  La  fsms  non  oscon . 

Se  ’l  mondo  n*  è gran  tempo  stato  senta , 
Non  però  sempre  il  mal  inSutso  dura; 

K forse  ascosi  ban  lor  debili  onori 
L’ invidia , o il  non  saper  degli  scrittori  . 

I Beo  mi  par  di^veder  eh’  al  secol  nostro 
Tania  virtò  fra  belle  donne  emerga , 

Che  può  dare  opra  a carta  et  ad  inchiostro , 
PercÙ  nei  rotori  anni  si  disperga , 

E perchè , odiose  lingue,  il  mal  dir  rostro 
Con  vostra  eterna  in&mia  si  sommerga  : 

E le  lor  lode  appariranno  in  guisa  , 

Che  di  gran  lunga  avaiBaerio  Marffta  • 

Or  pur  tomaodo'a  lei , questa  douteDa 
AI  cavalier  che  l’ usò  cortesia , 

Dell’  esser  suo  non  nii^  dar  novella , 
Qosodo  asso  a lei  voglia  contar  chi  aia . 
sWigossi  tosto  del  suo  deliito  ella  ; 

Tanto  il  nome  di  lui  saper  disia  . 

Io  son  , disse , Maifisa':  e fu  assai  questo  ; 
Chè  si  stpea  per  tutto  ’l  mondo  il  resto . 


) L’ altro  rumioaa  , poi  rbe  tocca  a lui  , 

Con  più  proemio  a darle  di  se  conto  ; 
Dicendo:  io  credo  che  ciascun  di  vui 
Ablèa  della  mìa  itirjM  il  oome  in  priMito  ; 
Che  non  pur  Francia  e Spagna  e i vicin  sui 
Ma  riodia,  1’  Etiopia  e il  freddo  Ponto 
Hao  chiara  cogniiioo  di  Cbiaramooie, 
Onde  usci  il  cavalier  eh’  uccise  Almonie  , 

E quel  eh’  a Gbtariello  e al  re  Mambrioo 
Diede  la  morte  , e il  regno  lor  disfece  . 

Di  questo  sangue,  dove  ueirEusino 
L’Islro  ne  vien  con  otto  coma  o diece. 

Al  duca  Amene,  il  qual  giè  neregrioo 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece  ; 

E r anno  è ormai  eh’  io  la  lascisi  dolente 
Per  gire  in  Francia  a ritrovar  mia  gente . 
Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio  , 

Che  qua  mi  spinse  un  tempestoso  Nolo  . 
Son  dieci  mesi  o più  che  staoaa  v’  haggìo , 
Che  Usui  i giorni  e tutte  l’ ore  noto  , 
Nominato  soo  io  Guidon  Selvaggio  , 

Di  poca  prova  ancora  e poco  nolo . 

Uccisi  qoi  Athlon  da  Melibea, 

Con  dieci  cavalier  che  seco  avee  • 

I Feci  la  prova  ancor  delle  donselle  ; 

Cosi  n’  ho  diece  a’  miei  piaceri  allato  ; 

Ed  alla  scelta  mia  son  le  più  belle , 

E son  le  più  gentil  di  questo  stalo  . 

E queste  reggo  e tulle  l’ altre;  ch’elle 
Di  se  m'hanno  governo  e scettro  dato: 

Coti  daranno  a qualunque  altro  arrida 
Fortuna  si , che  la  dedna  aocida  . 
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^ I cavali^  domandano  a Guid»n«, 

Cooi'ba  li  pochi  maschi  il  t«nitoro« 

E f'  alle  mc^lie  hanno  suggrtrone , 

Come  rue  l'bao  negli  allri  lochi  a loro. 

Disse  Guidon:  più  volle  la  cagiooe 
Udita  n'  ho  da  poi  che  qui  dimoro; 

E vi  sara  , secondo  eh'  iu  1'  ho  udita. 

Da  me , poi  che  v*  aggrada  , rifeirU. 

10  Al  tempo  che  tornar  dopo  anni  venti 
Da  Troja  i Greci  (che  durò  I*  assedio 
Dieci  , e dieci  altri  da  contrari  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio). 

Trovar  che  le  ìor  donne  agli  tormenti 
Di  tanta  abseoaia  avean  preso  rimedio: 

Tutte  s*  avean  ginveni  amanti  eleiiì. 

Per  non  si  raffr^dar  sole  nei  letti. 

1 1 Le  rase  lor  trova ro  i Greci  piene 
Degli  altrui  6gli;  e tier  parer  comune 
Perdonano  alle  m<»gli  ; che  san  lieoe 
Che  tanto  non  putean  viver  digiuna. 

Ma  ai  figli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarsi  altre  fortune; 

Che  tollerar  duo  vogliono  i mariti 
Che  più  alle  spese  lor  fieno  nutriti. 

13  Sono  altri  esposti , altri  lenoli  occollì 
Dalle  lor  madri , e soateiratì  in  rita. 

10  varie  squadre  quei  eh*  erano  adulti 
Feroo  , chi  qua  chi  Hi  , tutti  partita. 

Per  altri  1*  arme  ton  , per  altri  culli 
Gli  studi  e l’arti;  allri  la  terra  trita: 

Serve  altri  in  corte;  altri  h guardian  di  gregge. 
Come  piace  a colei  che  qua  giù  regge. 

13  Parti  fra  gli  altri  un  giovìoelto , figKo 
Dì  Clitennestra , la  crude!  regina , 

Di  diciotto  anni,  fresco  come  un  giglio, 

O rosa  colta  aliiv  di  sulla  spina. 

Questi , armalo  un  tao  legno , a dar  di  piglio 
Si  pose  e a depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giovinetti 
Del  tempo  suo,  per  tutte  Grecia  eletti. 

14  I Cretesi , io  quel  tempo  che  cacciato 

11  crudo  Idumcneo  del  regno  aveaoo, 

E per  assicunirsi  il  nuovo  stalo, 

D*uomim  e d'  arme  adunaaion  làceano. 

Fero  con  huon  stipendio  lor  soldato 
Falanto  (così  al  giovine  direano  ); 

E lui  cun  tulli  quei  che  seco  avea. 

Poter  per  guardia  alla  cillà  Dictee. 

15  Fra  cento  alme  cilt'a  eh*  erano  in  Creta, 
Diclea  più  ricca  e più  piarcvoi  era , 

Di  belle  donne  ed  amorose  lieta  , 

Lieta  dì  giochi  da  mattino  a sera  ; 

E core'  era  ugni  tempo  consueta 
D*  accarrtxar  la  genie  forestiera, 

Fe'a  rostor  si.  che  mollo  non  rimase 
A fargli  anco  signor  delle  lor  case. 

16  Eran  gioveni  tulli  e belli  afiatlo; 

Cbe'l  fior  di  Grecia  avea  Falanto  eletto  t 
61  eh'  alle  belle  donne,  al  primo  tratto 
Che  v’apparir,  trassero  i cor  del  petto. 

Poi  che  non  meo  che  belli , ancora  in  fatto 
Si  dimoslrac  buoni  e gagliardi  a)  letto; 

Si  fero  ad  esse  in  pochi  di  al  g;rati. 

Che  sopra  ogn’  altro  l.cn  n*  erano  amati. 


1^  Finiu  che  d'accordo  è poi  la  guerra 
Per  cui  stato  Falanto  era  condulto, 

E lo  stipendio  militar  si  serra  , 

Si  che  non  v*  hanno  i gioveni  più  (mito , 

E per  questo  lasciar  vogUon  la  terra; 

Fan  le  donne  di  Creta  maggior  lutto, 

E peiciò  versan  più  dirotti  pianti , 

Che  se  i lor  padri  avesson  morti  avaoti. 

18  Dalle  lor  donne  i gioveni  auai  (oro , 

Ciascun  per  se , di  rimaucr  pregali  ; 

volendo  restare,  eue  con  loro 
N' anelar , lasciando  e |>adri  e figli  e frati. 

Di  ricche  gemme  e di  gran  somma  d*  oro 
Avendo  I lor  domestici  spogliati  ; 

Che  la  pratica  fu  tanto  s«*creta , 

Che  non  senti  la  fuga  uomo  di  Creta. 

19  SI  fu  propìsìo  il  vento,  si  fu  Fora 
C'wnmoda  , che  Falanto  a fuggir  colse. 

Che  molte  miglie  erano  usciti  faofa  , 

Quando  del  danno  suo  Creta  sì  dolse. 

Poi  questa  spiaggia , inabitata  allora  , 
Trascuni  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  pusaro,  e qui  sicuri  louì 
Meglio  del  furto  lor  videro  i frutti. 

30  Questa  lor  fu  per  dieci  giorni  staeta 
Di  (Maceri  amorosi  tutta  piena. 

Ma  come  spesso  avvieo  che  1*  alihoodaiiaa 
Seco  in  cor  giovenil  fastidio  mena , 

Tutti  d'accordo  (ur  di  restar  sansa 
Femmine,  e liberarsi  di  tal  pena; 

Che  non  è soma  da  |H>r1ar  il  grave. 

Come  aver  donna  quando  a noia  s*  bave. 

31  Essi  che  dì  guadagno  e di  rapine 
Eran  bramosi , e di  dispendio  parchi , 

Vider  eh*  a pascer  tante  concubine  , 

D’  altro  che  d*  aste  avean  bisogno  e d*  archi  ; 
SI  ebe  sole  lasciar  qui  le  meschine, 

E se  n*  andar  di  k»r  ricebesae  carchi 
AA  dove  in  Puglia,  in  ripa  al  mar,  poi  sento 
Ch'edificar  h terra  di  Tarento. 

33  Le  donne  che  si  videro  tradite 

Dai  loro  amanti,  in  che  p>ù  fede  areano, 
llestar  per  alcun  di  si  tIoguUile , 

Che  statue  immote  in  lìlo  al  mar  pareano. 
Visto  poi  che  da  gridi  e da  infinite 
Lacrime  alcun  profitto  non  traeano, 

A pensar  coroinciaro  e ad  aver  cura. 

Come  aiutarsi  in  Unta  lor  sciagura. 

33  E proponendo  in  metto  i lor  pareri , 

Altre  dicrano  : in  CreU  h da  tornarsi, 

B piuttosto  air  arbitrio  de'  severi 
Padri  ed  ofiTesi  lor  mariti  darsi, 

Che  nei  deserti  liti  e 1>osrhi  fieri 
Di  disagio  e di  fame  consumarsi  t 
Altre  diceau  che  lor  sarìa  più  onesto 
Affogarsi  nel  mar . che  mai  far  questo  ; 

3^  B che  manco  mal  era  meretrici 

Andar  pel  mondo,  andar  mendiche  o scliUrve , 
Che  te  stesse  ofierirc  agli  supplici 
Di  eh*  eran  degne  I*  opere  lor  prave. 

Questi  e simil  |>artilt  le  infelici 
Si  propunean , ciascun  più  duro  e grave. 

Tra  loro  alfine  una  Oronlea  ievosst, 
eh*  orìgine  Iraea  dal  re  Minosse: 
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aS  La  |>iù  piovra  dpirjlre  c la  più  ìtrlU 
K U più  accorta  , e cb'  avea  mcou  erralo. 
Amalo  a*ra  Falanlo,  e a lui  pululla 
Datati , e per  lui  il  |»atlrc  area  latciaio. 
Coalet  motlrando  in  viio  eH  in  favella 
Il  magnanimo  cor  d*ira  inGamnialo, 
Redarguendo  di  tutte  altre  il  detto. 

Suo  parer  ditte , e fé*  teguime  eOctlo. 

af)  Ili  questa  terra  a lei  non  parve  torti. 

Che  roi>olil»e  fecooda  e d’aria  tana  , 

E di  limpidi  Gumi  aver  ditrorsi , 

Di  selve  opaca , e la  più  parie  piana  ; 

Con  porli  e foci , ove  dal  mar  rìrorti 
Per  ria  fortuna  avea  la  gente  eslrana, 

Cb*  or  d*  Africa  portava  , ora  d'  Egitto 
Cote  diverte  e nocettarìe  al  villo. 

27  Qui  parve  a lei  fermarsi,  e (ar  vendetta 
Del  vini  tesso  ebe  le  avea  tl  oflete: 

Vuol  ch‘  ogni  nave  , che  da*  venti  astretta 
A pigliar  venga  porto  in  tuo  paese , 

A tacco , a ungue,  a fuoco  amn  ti  metta  t 
Nè  della  vita  a un  tol  ti  sia  cortei*. 

Cosi  lu  detto  , e coti  fu  concluso, 

E fu  fatta  la  legge  e metta  in  uso. 

28  Come  turliar  I*  aria  tentiano , armai* 

Le  femmine  corrran  sulla  manna  , 

Dall’  implacabile  Orontea  guidate. 

Che  diè  W legge , e ti  fe'lor  regina  t 
E delie  navi  ai  liti  lor  cacciate , 

Faceaoo  incendi  orribili  e rapina  , 

Uom  non  lasciando  vivo,  ebe  novella 

Dar  ne  potette  o in  questa  parte  o in  quella. 

29  Coti  tolinghe  visterò  qualrh’  anno. 

Aspre  nimirhe  del  tetto  virile. 

Ma  conobbero  poi . ebe  *1  prcqsrio  danno 
Procacceriao  le  non  routavan  stile: 

Che,  te  di  lor  propagine  non  (ànno. 

Sarà  lor  Ir^ge  in  breve  irrita  e vile, 

E manchen  con  1*  infecondo  regno, 

Dove  di  CiHa  eterna  era  il  disegno. 

30  SI  che  temprando  il  tuo  rigore  un  poco. 
Scelsero,  in  tpaaio  di  quattro  anni  uileri. 
Di  quanti  capiUro  in  questo  loco 

Dieci  belli  * gagliardi  cavalieri , 

Cbe  per  durar  nell*  amoroso  gioco  , 

Conir'  esse  cento  fotier  boon  guerrierì. 

Ette  io  tutto  erau  cento)  e ttaluito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  un  marito. 

31  Prima  ne  fur  decapitali  molli 
Cbe  riuscirò  al  paragou  mal  forti. 

Or  questi  dieci  a buona  prova  tolti , 

Del  irllo  e del  governo  euboo  consorti) 
Facendo  lor  giurar  che,  se  più  colli 
Alili  uomini  vcrriano  in  questi  porti. 

Essi  sarian  ebe,  spenta  ogni  pielade. 

Li  porriaoo  ugoalmeote  a Gl  di  spade. 

32  Ad  ingroaiare,  ed  a Ggliar  appresto 
Le  donne,  indi  a temere  iocominciaro 
Che  tanti  naiceriao  del  virii  sesso. 

Cbe  conlra  lor  non  avrian  poi  riparo) 

E al  Gne  in  man  degli  uomini  rimesso 
Sana  il  governo  cb*  elle  avean  si  caro  t 

SI  ch'ordinar  , mentre  eran  gli  anni  imbelli , 
Far  si  cbe  mai  non  fotson  lor  ribelli. 


133  Accio  il  sesso  virii  non  le  soggioghi. 

Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  um-nila. 

Che  tenga  seco)  gli  allri , o li  suii'ogfai, 

O fuor  del  regno  li  permuti  o venda. 

Ne  mandano  per  questo  in  vari  luoghi  ; 

E a chi  gli  porla  dicono  cbe  prenda 
Femmine , se  a barano  aver  ne  puole  ; 

Se  non , non  torni  aloien  con  le  man  vote. 

34  Nè  uno  ancora  alleverian,  se  senta 
Poletson  lare,  e mantenere  il  gregge. 

QuesU  è quanta  pietà,  quanta  cirmenia 
Più  ai  tuoi  rh'agìi  altri  usa  l’iniqua  legge  1 
Gli  allri  rondaniiao  con  ugual  scolenu) 

E solamente  in  questo  si  corregge, 

Cbe  non  vuol  die  , secondo  il  primiero  uso  , 
Le  feoinùne  gli  uccidano  io  confuso. 

35  Se  dieci  o venti  o più  persone  a un  tratto 
Vi  foiser  giunte  , io  carcere  eran  messe  j 
E d*  una  al  giorno , e non  di  più  era  tratto 
Il  capo  a sorte  , che  perir  dovesse 
Nel  tempio  orrendo  eh*  Orontea  avea  fallo. 
Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse  : 

E dato  all*  un  de*  dieci  il  crudo  uffìzio 
Per  sorte  era  di  fame  tacrìGcio. 

36  Dopo  moli’  anni  alle  ripe  omicide 
A dar  venne  di  capo  un  giovioetlo. 

La  cut  stirpe  Kendea  dal  buono  Alcide, 

Di  gran  valor  nell’ arme,  Kllanio  dello. 

Qui  preso  fu.  cb'appena  se  n'avvide  , 

Come  quel  cbe  venia  senta  sos(>elto) 

E eoo  gran  guardia  in  stretta  parie  chiuso. 
Con  gli  altri  era  serbato  al  rruJcl  uso. 

37  Di  viso  era  costui  bello  e giocondo , 

E di  maniere  e di  costumi  ornato, 

E dì  parlar  si  dolce  e si  facondo  , 

Cb'  un  aspe  volenlìer  1*  avria  ascoltalo  : 

Si  cbe , come  di  cosa  rara  al  mondo, 
Dell’euer  suo  fu  tosto  rapportato 
Ad  Alessandra  Gglia  d*  Orontea, 

Cbe  di  moli’ anni  grave  anco  vivea. 

38  Orontea  vivea  ancora  ; e già  mancate 
Tuli*  eran  I*  altre  eh*  abitar  qui  prima  t 
E diecc  (ante  e più  n*  erano  nate  , 

E in  forca  eran  cresciute  e in  maggior  stima  ) 

Nè  tra  diece  fucine , che  serrale 

Slavan  pur  spesso , avean  più  d*  un»  lima  ) 

E dieci  cavalieri  anco  avean  cura 
Di  dare  a chi  venia  fiera  avventura. 

3p  Alessandra,  bramosa  dì  vedere 
Il  ginvioetto  cb'avea  tante  lode. 

Dalla  sua  maire  io  singular  piacere 
Impetra  si , eh'  Ribanio  vede  et  ode: 

E quando  vuol  partirne,  rimanere 
Si  sente  il  core  ove  è chi  *1  punge  e rode  : 
Legar  si  sente  . e non  sa  far  contesa, 

E aIGn  dal  suo  prigion  si  trova  presa. 

40  Eibanio  disse  a lei  : se  di  pleiade 
S'avesse  , donna,  qui  noticia  ancora. 

Come  se  n'ha  per  lult’ altre  contrade. 
Dovunque  il  vago  sol  luce  e colora  ) 
lo  vi  oaerri , per  vosir’alma  Mtade, 

Ch'ogn* animo  gentil  di  se  innamora. 
Chiedervi  io  dou  la  vita  mia , cbe  {wì 
Saria  ognor  presto  a ipeoderla  per  voi. 


CANTO  XX 


Or  qnacnio,  Cuor  «i’ofni  ngìoo»  <|iiì  soou 
Privi  d*  anuQÌUde  t cuori  uroaoi , 

Non  TÌ  domanderò  la  vita  io  dono, 

Cb«  i pricgbi  miei  so  beo  che  sariao  raoi } 

Ma  che  da  cavaliere,  o Irislo  o buono 
Cb*io  sta,  possa  morir  con  Tarmi  io  mani, 

E DOQ  come  dannalo  per  giodicio, 

O come  animai  bruto  in  sacnScio. 

I ^ Aleasaodra  gentil , eh*  omidi  area , 

\ Per  la  pielk  del  giovinetto,  i rai , 

. Rispose  : ancor  più  crudele  e rea 
Sia  questa  terra  eh*  altra  fosse  mai, 

^ Non  concedo  però  che  qui  Medea 
I Ogni  fommina  sia , come  tu  fai  ; 

I E quando  ogn*  altra  cosi  fosse  ancora , 

Me  sola  di  laot*  altre  io  vo'  Irar  fuori. 

, ^3  E lebben  per  addietro  io  fossi  stata 
Empia  e crudel , come  qui  sono  tante. 

Dir  pouo  che  suggello  ove  moatrata 
Per  me  fosse  pietà , non  ebbi  avanle. 

Ma  ben  arei  di  tigre  più  arrabbiata , 

E più  duro  avre*  il  cor  che  di  diamante , 

Se  non  m'  avesse  tolto  ogni  dureasa 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  geoUleaaa. 

^4  Cosi  non  fosse  la  legge  più  forte , 

Che  centra  i peregrini  è statuita , 

Come  io  non  schiverei  con  la  mia  morte 
1 Dì  ricomprarla  tua  più  degna  vita; 

Ma  non  è grado  qui  di  sì  gran  sorte , 

Che  li  potesse  dar  lìbera  aita: 

E quel  che  chiedi  ancor , benchò  sta  poco  ] 
Difficile  ottener  fia  in  questo  loco. 

: ^5  Pur  io  vedrò  di  far  che  In  T ottenga , 

Ch'abbi  inoanai  al  morir  questo  cooteolo: 

Ma  mi  dultilo  beo  ebe  le  n*  avvenga  , 

J Tenendo  il  morir  luogo , più  lormcolo. 

Soggiunse  E)l>aoio:  quando  incontra  io  venga 
I A dieci  armalo , di  tal  cor  rai  sento , 

I Che  la  vita  ho  speranaa  di  salvarme, 
j E uccìder  lor  , se  lutti  fosscr  arme. 

I 4^  Alessandra  a quel  detto  non  rispoce, 

! Se  non  un  gran  sospiro,  e dipartisse , 

E portò  nel  partir  mille  amorose 
Punte  od  eor , mai  non  laoalnl , fisse  : 

Venne  alla  madre,  e volontà  le  poee 
Di  non  lasciar  che  ’l  cavalier  morisse, 

I Quando  si  dimostrasse  così  forte , 

I Che  , solo  , avesse  posto  i dieci  a morte. 

; 47  ^ regina  Orontea  fece  raccorre 
! Il  suo  consiglio,  e disse  : a noi  conviene 
I Sempre  il  miglior  che  ritroviamo,  porre 
! A guardar  nostri  porti  e nostre  arene; 

I E per  saper  chi  ben  lasciar,  chi  torre. 

Prova  à sempre  da  far,  quando  gli  avvicDe  ; 
Per  non  patir  con  nostro  danno  a torto. 

Che  regni  il  vile,  e cbi  ha  valor  sia  morto. 

48  A me  par,  se  a voi  per , che  sUtnito 
Sia  ch'ogni  cavalier  per  lo  avvenire. 

Che  fortona  abbia  tratto  al  nostro  lito , 

I Prima  eh*  al  tempio  si  faccia  morire  , 

I Possa  egli  so)  , M gli  piace  il  partilo, 
j Incontra  i dieci  alla  battaglia  uscire  ; 

I E se  di  tutti  vincerli  à possente, 

I Guardi  egli  il  porto,  e seco  abbia  altra  gente. 


.^|<)  Parlo  cosi , perchè  abbìam  qui  un  prigione  j 
Che  par  che  vincer  dieci  s'ofierisra. 

Quendosol  vaglia  Unte  altre  persone, 
Dignusimo  è , per  Dio,  che  s' esaudisca.  | 

Cosi  in  contrario  avrà  puniilooe , 

Quando  vaneggi  e temerario  ardisca. 

Orontea  fine  al  suo  parlar  cpii  pose , ! 

A cut  delle  più  antique  una  rispose  : i 

fio  La  principal  cagìoo  cb'a  far  disegno  | 

Sul  commercio  degli  uomini  ci  mosse,  i 

Non  fu  pereb'  a difender  questo  regno  | 

I Del  loro  aiuto  alcun  bisogno  fosse;  | 

I Che  per  far  questo  abbìatuo  ardire  e ingegno  \ 

I Da  noi  medesme , e a sulficieaaia  posse  : 
j Cosi  sensa  sapessimo  far  anco , I 

I Che  non  venisse  il  propegarci  a manco.  I 

f .fit  Ma  poi  che  seoxa  lor  questo  non  lece , > 

Tolti  abbiaro  , ma  non  tanti , in  compagnie,  | 
Che  mai  oe  sia  più  d' uno  ioconlra  diece , 

I Si  ch'aver  di  noi  possa  signoria.  I 

j Per  concepir  dì  lor  questo  si  fece  , | 

I Non  (he  di  lor  difesa  uopo  ci  sìa. 

La  lor  prodciaa  sol  ne  vaglia  io  questo,  1 
I E sieno  ignavi  e inalili  nel  resto.  1 

' Tra  noi  tenere  un  uom  che  sia  si  forte. 
Contrario  è in  tutto  al  principal  disegno. 

I Se  può  un  solo  a dieci  uomini  dar  morir , 
Quante  donne  farà  stare  egli  al  segno? 

Se  i nostri  dieci  fosser  di  tal  sorte , | 

J)  primo  di  n’  avrebbon  tolto  il  regno. 

I Non  è la  via  di  dominar , se  vuoi 

Por  Tarme  in  mano  a chi  può  più  di  noi. 

i 53  Fon  mente  ancor,  che  quando  cosi  aiti 
I Fortuna  questo  tuo  che  i dieci  ucdda, 
j Di  cento  donne  rbe  dei  lor  mariti  ^ 

Rimarran  prive  , sentirai  le  grida. 

Se  vuol  cempv  proponga  altri  partili,  | 

. eh*  esser  di  dieci  gioveni  omicida.  I 

Pur , se  per  far  con  cento  donne  è buono  } 
I Quel  che  dieci  farìaoo,  abbi  perdono.  | 

’ 54  Artemia  crudel  questo  t]  parere  1 

I (Cosi  avea  nome);  e non  mancò  per  lei 
I Di  far  nel  tempio  Elbanio  rimanere 
I Scannato  innansi  agli  spietati  Dei.  j 

Me  la  madre  Orontea , ebe  compiacere  I 

I Volse  alla  figlia  , replicò  a colei  I 

I Altre  ed  altre  ragioni , e modo  tenne  | 

I Che  nel  senato  il  suo  parer  s' ottenne.  • 

j fi,*»  L’ aver  Elbanio  di  belleea  Ìl  vanto  ^ | 

Sopra  ogni  cavalier  che  fosse  al  mondo. 

Fu  nei  cor  delle  giovani  dì  tanto, 

1 Ch*  erano  io  quel  consìglio,  e di  tal  pondo,  ! 

I Clie'l  parer  delle  vecchie  andò  da  canto, 

I Che  con  Artemia  volcao  far  secondo 
1 I.^rdine  antiquo:  nè  lootao  fu  molto 
I A^sser  per  favore  Elbanio  assolto. 

55  Di  perdonai^li  in  somma  fu  concfuio, 

• Ma  poi  che  la  decina  avesse  spento, 

• E che  nell*  altro  assalto  fosse  ad  uso 
Di  diece  donne  buono,  e nbn  di  cento. 

Di  career  T altro  giorno  fu  dischiuso; 

E avuto  arme  e cavallo  a suo  talento , 

i Coolra  dieci  guerrìer  solo  si  mise , 
j F.  T uno  appreiao  all*  altro  in  piaasa  nceise. 
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^ 57  Fu  U noU«  vegliente  a prora  mesto 
Cootra  diacv  dootelle  igoudo  e solo  • 

' Dorè  eU>e  all*  ardir  tuo  sì  buon  succ«mo> 

• Cbe  fece  il  sa^io  di  tallo  lo  stuolo. 

E questo  gli  acquistò  tal  graaia  appresso 
I Ad  Oroolea . cbe  1*  ebbe  per  figliuolo  , 
j E gli  diede  Alessaadra  c i altre  ocre 
I Con  eh*  arra  £itlo  le  Doltorae  prore. 

' 58  E lo  Lasciò  eoo  Alessandra  bella , 

Cbe  poi  die  nome  a questa  terra  crede» 

Con  patto  cfa'a  serrare  egli  abbia  quella 
Legge , ed  ogni  altro  cbe  da  lui  succede: 

CImb  ciascuo  che  gisoiasai  sua  6era  stella 
I Farà  qui  por  lo  sreoturalo  piede» 

Elegger  poua  o ia  sacnficio  darsi , 

I O eoo  dieci  guerrìer , solo  , prorarss. 

I 5^  E se  gli  arrien  cbe*l  di  gli  aomiDÌ  uccida» 
i La  notte  eoa  le  femmine  si  prori  ; 

IE  quando  in  questo  ancor  tanto  gli  arrida 
La  sorte  ina»  cbe  rincilor  si  trori» 

Sia  del  femmineo  stuol  principe  c goida  » 

E la  decina  a scelta  sua  rinoori , 

Con  la  qual  regni  » fin  rb*  un  altro  arrifi 
Cbe  sia  più  forte»  e lui  di  rita  privi. 

60  Appresso  a dua  mila  anni  il  costoroe  empio 
Si  c roaotenuto,  e m mantiene  ancora} 

E sono  pochi  giorni  che  nel  tempio 
Uno  infelKe  pervgrtn  non  mora. 

Se  contro  dieci  alcun  chiede,  ad  esempio 
D’  Elbanio  » armarsi  (cbe  re  n*  è talora). 
Spesso  la  vita  al  primo  assalto  lassa  ; 

Nè  di  mille  uno  all’ altra  prora  passa. 

61  Pur  ci  passano  alcuni } iru  si  rari» 

Cbe  su  lo  dita  annoverar  si  poono. 

Uno  di  questi  fu  Argtlon } ma  guari 
Con  la  decina  sua  non  fu  qui  donno  } 

Che  cacciandomi  qui  reali  contrari  » 

Gli  occhi  gli  chiusi  in  sempiterno  sonno. 

Cosi  fossi  lo  con  lui  morto  quel  giorno  » 

Prima  che  vìver  servo  ia  tanto  Korno. 
tia  Che  piaceri  amorosi  e rìso  e gioco» 

Cbe  suole  amar  ciascun  della  mia  etade  » 

Le  porpurc  e le  gemme  . e 1*  aver  loco 
Innanai  agli  altri  nella  sua  ciltade» 

Potuto  hanno . per  Dio  » mai  giovar  poco 
Air  uom  che  pnvo  sia  di  liWrlade  : 

E *1  non  poter  mai  piti  di  qui  levarmi  » 

' Servitù  grave  e isilolierabil  panni. 

i G3  II  vedermi  Ingrar  dei  miglior  anni 
I II  più  bel  fiore  in  si  vite  opra  e molle  » 

Tirami  il  cor  sempre  in  slimulo  e in  affanni , 
Ed  ogni  gusto  di  piacer  mi  lolle. 

La  Fama  del  mio  aangue  sniega  i vanni 
Per  tutto  *1  OModo.  e fin  al  ciel  s’ estuile  ; 

Che  forae  buona  parte  ancb*  io  n'avrei  » 

S*  esser  potessi  coi  frairlli  miei.  éw 

6^  Parmi  ch'ingiurie  il  mio  deMin  mi  faccia» 
Avendomi  a si  vii  servigio  eletto» 

Come  cbi  neli'armi  ntM  il  destrìrr  caccia  , 

Il  qual  d'occhi  o di  piedi  al>bia  diletto» 

O per  allro  a<  ridante  che  dispiaccia  » 

Sia  fatto  ali' arme  t*  a miglior  tuo  inetto  t 
Né  sperando  io,  se  non  per  morte»  oseire 
Di  si  vii  servitù»  bramo  roorire. 


65  Guidoo  qui  fine  alle  parole  pose , 

E maledl  qtsel  gioroo  per  isdegoo  » { 

Il  qnal  dei  cavalieri  e delle  ^>ose 
Gli  diè  villorìa  in  acquistar  quel  regno.  I 

Astolfo  stette  a udire»  e si  nascose  ! 

Tanto  cbe  si  (e*  certo  a più  d'on  segno. 

Cbe , come  detto  avea  » questo  Guidone  I 

Era  figliool  del  suo  parente  AnKine. 

G6  Poi  gli  rispose  : io  sodo  il  duca  inakisi  » 

Il  Ino  cugioo  Astolfo  } ed  abbracciculo» 

E con  alto  amorevole  e cortese  » 

Moo  seoaa  sparger  lagrime»  bactoUo. 

Caro  parente  mio . non  più  palese 
Tua  madre  ti  polca  por  segno  al  collo  j 
Cb*  a farne  fede  che  tu  sei  de'  nostri  » 

Basta  il  valor  cbe  con  la  spada  mostri. 

67  Guidon  » cb*  altrove  avria  [aUo  gran  CeaU  [ 

D'aver  trovalo  un  si  stretto  parente»  | 

Quivi  raccolse  eoo  la  faccia  mesta 

Perchè  fu  di  vedervelo  dolente. 

Se  vive . sa  eh*  Astolfo  schiavo  resta  » 

Nè  il  termine  è più  là  cbe'l  di  seguente  | 

Se  fia  libero  Astolfo,  ne  more  essoj 

SI  cbe  'I  beo  d’uoo  è il  mal  dell'  altro  espresso.  > 

68  Gli  duci  cbe  gli  altri  cavalieri  ancora 
Aldilà . vincendo»  a far  sempre  captivi  » 

Nè  più.  quando  esso  in  quel  contrasto  mora» 
Potrà  giovar  cbe  servitù  lor  schivi  ; 

Che  se  d*  no  fango  ben  li  porta  fuora, 

E poi  s’ inciampi  come  all*  altro  arrivi  » 

Avrà  lui  seoaa  prò  vinto  Marfisa  j 

eh'  essi  pur  ne  fieo  schiavi  » ed  ella  uccisa. 

69  Dall'altro  canto  avea  1* acerba  etade  » 

La  cortesia  e il  valor  del  gioviuelto  » 

D’  amore  intenerito  e di  pleiade 

Tanto  a Alaifisa  ed  ai  compagni  il  petto  » 

Cbe»  con  morte  di  lui  lor  libertade 
Esser  dovendo»  avean  quasi  a dispetto: 

E se  Marfisa  non  può  far  con  manco 

Cb'  uccider  lui  » ròdi  essa  morir  anco.  ’ 

70  Ella  disse  a Guidon  1 vientene  ìnsienM 
Ccm  noi  » eh*  a viva  fona  uscirem  quinci. 

Deh  (riipose  Guidoo)  lascia  ogni  speme 
Di  mai  più  uscirne,  o perdi  rocco  o vinci. 

Elb  soggiunse:  il  mio  cor  nui  non  teme 
Di  non  dar  fine  a cosa  che  cominci  | 

Nè  trovar  so  la  più  sicura  strada 
Di  quella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 

7 1 Tal  nella  psana  bo  il  too  vitor  provato  » 1 

Cbe  s‘ io  son  loco . ardisco  ad  oga' impreso. 
Quando  la  Inrha  intoroo  allo  steccato  ' 

Sarà  domani  io  sul  teatro  ascesa» 

lo  vo*  cbe  1*  uccidiam  per  ogni  lato  » ! 

O vada  io  fuga  o cerchi  far  difesa  ) I 

E ch'agli  lupi  e agli  avvoltoi  del  loco  I 

Lasciamo  i corpi , e la  csitade  al  foco. 

72  Soggiunse  a lei  Guidoo  t tu  m'avrai  proolo  | 
A SI  giiitarti  cd  a morirti  accanto  } 

Ma  vivi  noMoer  non  facciam  conto:  | 

Bastar  ne  può  di  vendicarsi  alquanto;  I 

Cbe  spesso  dieci  mila  in  piana  cooto  I 

Del  popol  femminile»  ed  alirettanto 
Resta  a guardare  e porto  e rocca  e mura  » | 

Nà  alcuna  «i«  d' mdr  trovo  sicura.  | 
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^ 73  Diu«  Marfisa  : e moilo  mù  lieDO  elle 
Degli  Uomini  rhe  Serte  elil>e  già  laloroo, 

E Steno  più  dciratiiiuc  itl>cllc 
^ Cb’uMtr  del  eie]  con  lor  {>erpetuo  scomu: 

I Se  tu  set  Dieco,  o alniea  oou  ite  con  quelle , 
Tutte  le  voglio  uccidere  io  un  giorao. 

1 Gutduu  toggiunie  r io  000  ci  so  via  alcuna 
Cb’a  valer  n'abbia,  le  non  vai  quest*  una. 
7^^  Ne  può  sola  salvar , se  ne  succede. 

Quest’  una  eh*  io  dirò  , eh*  or  mi  soveieue. 
Fuor  cb'tflie  don  oc  , uscir  non  si  coocede , 

I Né  metter  piede  in  su  le  salse  arene: 

, E per  quello  comincticrnii  alla  fede 
' ] D*  uua  delie  mie  duonc  mi  conviene  , 

Del  cui  {tcrfeilo  amor  fatta  ho  sovente 
I Più  prova  ancor  cb'  io  non  l^u  al  presente. 
75  Non  meo  di  me  tormi  costei  disia 
Di  servitù,  pur  che  ne  venga  meco; 

ÌChb  cosi  spera , seou  compagoia 
Delle  rivali  sue,  eh* io  viva  seco, 
j Ella  nel  porto  o foste  o saellia 
I Farà  ordinar,  mentre  è anrur  l*acr  cieco. 
Che  ì marinari  vostri  troveranno 
Acconcia  a navigar,  come  vi  vanno. 

76  Dietro  a me  tutti  in  un  drappel  ristreUi, 

* Cavalieri  , mercanti  e galeotti , 

I eh*  ad  alhergani  sotto  a questi  tetti 
Meco,  vostra  mitcc,  sete  rìdutU, 

I Avrete  a farvi  ampio  seoiier  coi  petti. 

!Se  del  nostro  cammin  siamo  iolerrotti  : 

Cosi  spero,  aiutandoci  le  s|>adc, 
t Ch’  io  vi  ImiTÒ  delLi  crude]  cittade. 

77  Tu  fa*come  ti  par  ( disse  Mar£sa  }, 

• Cb’  io  son  per  me  d'  uscir  di  qui  sicura. 

(Più  facil  fia  che  dì  mia  mano  uccisa 

La  gente  sia  che  è dentro  a questo  mura  , 
Che  mi  veggi  fuggire  , 0 io  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  ch'alibi  paura. 

I Vo*  usar  di  piorno  , e sol  per  foraa  d' arme  ; 
Cbe  per  ogu  altro  modo  obbrobrio  parme. 
78  S' io  ci  fusai  per  donna  conosciuta , 

So  eh’  avrei  dalle  donne  onore  e pregio, 

: E voleoUeri  io  cì  sarei  tenuta  , 

! E Ira  le  prime  forse  del  collegio: 

Ma  con  costoro  essendoci  venuta, 

I Non  ci  vo*  d'  essi  aver  più  privilegio. 

Troppo  error  fora  cb*  Ìo  mi  stessi  o andassi 
Libera,  e gli  altri  in  servitù  laKiassi. 

T9  parole  cd  altre  seguilando, 

I Mostrò  btarfisa  cbe  ‘1  rispetto  solo 

Cb’  avea  al  periglio  de’  compagni  ( quando 
Puiria  loro  il  suo  ardir  tornare  in  duolo  ), 
La  teuea  cbe  con  allo  e memorando 
Segno  d*  ardir  non  assalia  lo  stuolo: 

E per  questo  a Guidou  lascia  la  cura 
D’  usar  La  via  cbe  più  gli  par  sicura. 

80  Guidoo  la  DoUc  eoo  Aleria  parla 
( Così  avea  nome  la  più  fida  moglie  ) : 

Né  bisogno  gli  fu  molto  pregarla  , 

Che  La  trovo  disposta  alle  sue  voglie. 

Ella  tolse  una  nave  e fece  armarla  , 

E V*  arrecò  le  sue  più  rkdse  spoglie  , 
Fingendo  di  volere  al  nuovo  alburc 
Coo  la  compagne  usctre  in  corso  fuore. 


Bl  Ella  avea  fatto  nel  palano  inoanli 
Spade  e lance  arrecar  , curane  e scudi , 

Onde  armar  si  potessero  i mercanti 
E i galeotti  cb*  eran  messo  uudi. 

Altri  dormirò  , ed  altri  ster  vegghianli , 
Compartendo  tra  lurgli  uii  e ^1i  studi; 

Spesso  guardando , e pur  coo  1 arme  indosso. 

Se  1*  orreolc  ancor  si  facea  rosso. 

Dal  duro  volto  della  terra  il  sole 
Non  Inllea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro; 

Appena  avea  la  Licaonia  prole 
Per  li  solchi  del  ciel  volto  l' aratro  , 

Quando  il  femineo  sluol , cbe  veder  vuole 
Il  fin  della  baUagla,  empi  il  teatro. 

Come  ape  del  suo  claustro  empie  la  soglia, 

Cbe  mutar  regno  al  nuovo  tempo  vogUa. 

83  Di  trombe . di  lambor , di  nson  di  corni 
1)  popol  risonar  fa  cielo  e terra , 

Così  citando  il  suo  signor,  ebe  tornì  { 

A terminar  la  cominciata  guerra.  i 

Aquilanle  e Grifoo  stavano  adorni  | 

Delle  lor  arme,  e il  duca  d’ Inghilterra , 1 

Guidon  , Marfisa , Sansoneito  c tulli  1 

Gli  altri,  chi  a piedi  e chi  a cavallo  iosUuUi.  ; 

84  Per  scender  dal  palano  al  mare  0 al  porlo , 

La  psasa  traversar  si  coovenia  ; 

Né  V*  era  altro  cammio  lungo  oc  corto;  ; 

Cosi  Guidon  disse  alla  compagnia. 

E poi  cbe  di  ben  far  rooito  conforto 
Lor  diede  , entrò  senta  rumore  io  via  ; 

E nella  piana  dove  il  popol  era , 

S' appresenlò  coo  più  di  cento  io  Kbiera. 

85  Mdio  afirettando  i suoi  compagni , andava  ' 
Guidone  all’altra  porta  per  uscire; 

Ma  la  gran  molUtudine  cbe  stava 
Intorno  armala , e sempre  atta  a ferire , i 

Pensò,  come  lo  vide  che  menava  t 

Seco  quegli  altri , cbe  volea  fuggire  ; | 

E tutta  a un  tratto  agli  archi  suoi  ricorse , | 

E porle,  onde  s* ukm  , venne  ad  upporse. 

86  Guidone  e gli  altri  cavalier  gagliardi  « | 

E sopra  tutti  lor  Marfisa  forte , 1 

Al  roerur  delle  man  non  furoii  Urdi , ! 

E molto  Ter  per  isfortar  le  porte  : I 

Ma  tanta  e tanta  copia  era  dei  dardi 

Cbe  , con  ferite  dei  compagni  c morte, 
Pioveano  lor  di  sopra  e a*ogn*Ìotoruo,  I 

Ch’ai  fin  temeao  d* averne  dauuo  e Komo,  | 

87  D’ ogni  guerrier  1’  ud>crgo  era  perfetto  ; i 
Cbé  se  non  era  , avean  piu  da  temere. 

Fu  morto  il  destrìer  sotto  a Sansoneito: 

Quel  di  Marfisa  v’  ebbe  a rimanere. 

Astolfo  tra  le  disse  : ora , cb'  aspetto 
Cbe  mai  rei  possa  il  corno  più  valere  ? 

Io  vo*  veder , poi  cbe  non  giova  spada , 

S’ io  so  Ci4  corno  assicurar  la  strada. 

88  Come  aiutar  nelle  fortune  estreme  , 

Sempre  si  suol , si  pone  il  corno  a Iiocca.  j 

Par  che  la  lem  e lutto  *I  momio  trieine  , { 

Quando  1*  orribil  SUGO  nell'aria  scocca.  I 

Si  nel  cor  della  gente  il  timor  preme,  I 

Cbe  per  disio  di  fuga  si  trabocca 

Giù  del  teatro  sbigottita  c smorta,  I 

Non  cbe  laKÌ  la  guardia  della  porta.  | 
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89  (Tome  laU>r  m e ù prriglu 

K iÌ4  finf^ira  e taMime  loco 

^ L'eileiTcf.lU  KiUto  famiglia. 

Che  rr<ie  appreuo  e d'o^n'  intorno  il  fuoco. 
Che,  mentre  le  (eaca  |rjvi  le  ciglia 
I II  tonno,  crehW  a poco  a poco; 

I Cou,  metta  la  vita  in  ahltaodooo  , 

I Ognun  fuggia  io  tpareototo  tuono. 

90  Di  qtia  di  1^ , di  tu  di  giii  tmarrita 
Surge  la  lurha  , e di  fuggir  procaccia  ; 

' SoD  più  di  mille  a un  tempo  ad  ogni  ntcila  ; 

I Catratio  a munti,  e 1*  una  l'altra  impaccia. 

In  tanta  calca  perde  altra  la  «ita  ; 

Da  |>aìcbi  e da  fioettre  altra  ti  tcbtaccta  : 
più  d‘  im  liraccio  ai  rompe  e d*  una  le»ta  , 

Di  eh*  altra  morta  , altra  tlorpiata  retta. 

91  11  pianto  e *1  grido  intino  al  eiel  talira 

I D'alta  ruina  muto  e di  ffara^to. 

Affretta  , ovunque  iltuun  del  corno  amta. 

La  turila  tpaveniata  in  fuga  il  pasto. 

I Se  udite  dir  che  d*  ardimento  prita 
• La  «il  pirite  ti  moitrì  e di  cor  iiatto, 

{ Non  «i  maravigliate , che  natura 
j È della  lepre  aver  tempre  paura. 

^ 9*  Ma  r|j«*  direte  del  già  tanto  (ì**ro 
I Oirdi  Marfìu  e di  Guidon  Si.-IraggioT 
j Dei  dua  girtvini  figli  d’ Oliviero, 

I Che  già  tanto  onoraro  U lor  lignaggio? 

Già  cento  mila  avran  tlimalu  un  aero  ; 

I E in  fuga  or  te  ne  van  tenta  coraggio 
j Come  conigli  o timidi  colombi , 

' A cui  «irino  alto  rumor  rimliomlii. 

; 93  Cosi  noceva  ai  tuoi , come  agli  ttrani 
La  fona  che  nel  corno  era  incantata. 

I Santonriio,  Guidone,  e i duo  germani 
I Ftiggoo  dietro  a MarSta  tpavcniala  j 
Nè  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani, 
i Che  lor  non  tla  T orecchia  anco  iuironata. 

[ Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lato, 

Dando  «ia  tempre  al  corno  maggiur  fiato. 

4;.)  Chi  scete  al  mare  , e chi  poggiò  tu  al  monte, 
E chi  tra  t lioicbi  ad  occultar  ti  venne: 
Alcuna  , tenta  mai  volger  la  fruite. 

Fuggir  per  dieci  di  duo  ti  ritenne  : 

Usci  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte  , 

Ch*in  vita  tua  mai  più  non  vi  rivenne: 
Sgombrare  in  modo  e piaur  e templi  c cate. 
Che  quasi  vota  la  cillà  rimate. 

95  Marfita  e '1  buon  Guidone  e i duo  fralrlU 
E Santonetio  , pallidi  e tremanti , 

Fuggiano  inverso  il  mar , c dietro  a quelli 
Foggiano  t maLTtnari  e i mercatanti; 

Ove  Alena  trovar  , che  fra  i castelli 
Loro  avea  un  legno  apparecchiato  innanli: 
Quindi,  poi  rb*io  gran  fretta  gli  raccolse, 
Diè  i remi  all’ acqua  «d  ogni  vela  teioUe. 

i g6  Dentro  e d'intorno  il  duca  la  ciilade 
Avea  trorta  dai  colli  intino  all'onde  ; 

Fatto  avea  vote  rimaner  le  strade  t 
Ognun  Io  fugge , ognun  t«  gli  natcoade. 

Multe  trovate  Tur,  che  per  vtitade 
5'  eran  gittate  in  parti  oscure  e immonde; 

E molte , non  tappiendu  ove  1*  andare  , 
Mettesi  a nuoto  ed  affogale  in  mare- 


9^  Per  trovare  i compagni  U duca  vieoe  , 

Che  ti  credea  di  nrcdcT  sul  molo  : 

Si  volge  intorno , e le  deserte  arene 
Guarda  per  tutto , e non  v'  appare  un  solo. 
Leva  piu  gli  occhi,  e io  alto  a vele  piene 
Da  te  luolaoi  andar  li  vede  a volo: 

Si  che  gli  coovieri  fare  altro  disegno 
Al  suo  cammin,  |>oi  che  partilo  è il  legoo. 

98  Lasciamolo  andar  por , uè  vi  rioeretea 
Che  tanta  strada  far  debba  soletto 

Per  terra  d' infedeli  c birharesca  , 

Dove  mai  non  ti  va  lenu  sospetto: 

Non  è periglio  alcuno  , onde  non  esca 

Con  quel  tuo  corno  , e n*  ha  mostrato  effetto  ; 

E dei  compagni  tuoi  pigliamo  cura  , 

I Ch'ai  mar  fuggian  tretnaodo  di  paura. 

99  A piena  vela  ti  cacdaroo  Inoge 

j Dalia  crudele  e tanguinota  spiaggia  : 
i £ poi  che  di  gran  lunga  oou  li  giunge 

L*  urribii  tuon  eh'  a spaveDUr  più  gli  «ggia  , 

I Insolita  vergogna  tl  gli  punge  , 
j Che,  com’un  fuoco,  a tulli  il  viso  nggia. 
j L'  un  non  ardisce  a mirar  1'  altro,  e itaasi 
I Tristo , senza  parlar,  con  gli  occhi  batti, 
j 100  Patta  il  Docdiiero,  al  tuo  viaggio  intento  , 
j E Cipro  c Rodi , e giù  per  Tonda  Egea 
I Da  te  vede  fuggire  itole  cento 
I Col  periglioso  capo  di  Malra  t 

E con  proptiio  ed  immutabìl  reato 
Asconder  vede  la  greca  Morva  ; 

! Volta  Sicilia  , e per  lo  mar  Tirreno 
j Costeggia  dell'  Italia  il  lito  ameno  : 

loi  E sopra  Luna  nltimameote  torte , 

1 Dove  lasciato  avea  la  sua  famiglia  ; 

Dio  riogranaodo  che  '1  pebgo  corte 
I Senta  più  danno,  il  nolo  Ilio  piglia. 

* Quindi  un  nocchier  trovar  per  Francia  tcionc, 
} Il  qual  di  venir  seco  li  consiglia  : 

I E nel  suo  legno  ancor  qoel  di  moolaru , 

' Kd  a Marsilia  in  breve  li  trovaro. 

I 102  Quivi  non  era  Bradamante  allora  ; 

I eh'  aver  tolea  governo  del  paese  ; 

Che  te  vi  fotte,  a far  seco  dimora 
I Gli  avria  tfortaiì  con  parlar  cortese. 

. Sceser  nel  lilo  , c la  medesima  oca 
Dai  auatlro  cavalier  congedo  prete 
I >farfita , e dalla  donna  del  Scfvuggio; 
j E pigliò  alla  ventura  il  tuo  viaggio  ; 

I Io3  Dicendo  che  lodevole  non  era 
j Ch'andatier  tanti  cas'alieri  insieme  : 

I Che  gli  stomi  e i colombi  vanno  in  schiera  , 
i 1 daini  e i cervi  e ogn'animal  che  teme  ; 
f Ma  T audace  falron  , T aquila  altiera, 

\ Che  nell'  aiuto  altrui  non  metlon  speme  , 

I Orti , tigri,  leon , soli  ne  vanno  ; 

I Che  di  più  fona  alcun  timor  non  hanno. 

lo4  Netfun  degli  altri  fu  dì  qnel  pensiero, 

SI  eh’  a lei  sola  toccò  a far  partita. 

Per  meno  i IkikIiì  , e per  strano  sentiero 
Dunque  ella  se  n'andò  sola  e romita. 

Grifone  il  bianco  cd  Aquilantc  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  duo  la  via  più  trita  , 

E giunsero  a un  castello  il  di  seguente , 

Dove  alliergali  far  cortesetneote. 
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105  Colicamente  dico  io  epparenta. 

Ma  lotto  vi  seotir  contrario  cfletlo} 

Cb«  '1  signor  del  cattel  beoivoleon 
Fingendo  e cortesia  » lor  diè  rìcetto; 

E poi  la  notte  , cbe  sicuri  senta 
Timor  dorroiao.  li  fé*  pigliar  nel  Ietto; 

Nè  prima  li  lasciò,  cbe  d*  osservare 
Coa  costuma  ru  U fe'  giurare. 

106  Ma  vo* seguir  la  bellicosa  donna, 

Prima,  Signor,  che  di  coslor  piò  dica. 

Passò  Druenu . il  Rodano , e la  Suona , 

E venne  a piè  d*  una  oionlagoa  aprka. 

Quivi  lungo  un  torrente  in  negra  goona 
Vide  Venire  una  femmina  antica, 

Cbe  stanca  e lassa  era  di  lunga  via. 

Ma  via  più  afiilla  di  malenconia. 

1 07  Questa  è la  vecebia  cbe  solca  servire 
Ai  malandrin  nel  cavernoso  moote, 

Lk  dove  alta  giusliaìa  fe’  venire 

A dar  lor  morte  il  paladino  conte. 

La  vecchia,  che  Umore  ba  di  morire 
Per  le  cagioo  cbe  poi  vi  sarao  conte. 

Già  molti  di  va  per  via  oscura  e fosca , 
Fuggendo  ritrovar  chi  b conosca. 

108  Quivi  d*  estrano  cavalier  sembianaa 
h*  ebt>e  Ma  Hi  sa  all'  abito  e all*  arnese  } 

E per  CIÒ  000  fuggì,  com'  avea  usanaa 
Fuggir  dagli  altri  cb'eran  de]  paese  t 
Anu  con  sicureaia  e con  baldanta 

Si  fermò  al  guado,  e di  lontan  V attese  : 

Ai  guado  del  torrente  , ove  IrovoUa, 

La  vecchu  le  ukì  incontra  e salutolU. 

log  Poi  la  pregò  cbe  seco  o!tr*a  quell* acijue 
Nell*  altra  ripa  in  groppa  la  portasse. 

Mar5sa,  die  gentil  fu  da  cbe  nacque. 

Di  là  dal  Gumicel  seco  la  trasse; 

E portarb  anch*  un  perno  non  le  spiacque. 

Fin  cb’  a miglior  cammin  la  ritornasse, 

Fuor  d' un  gran  fango  ; e al  6n  di  quel  sentiero 
Si  videro  all*  incontro  uo  cavaliero. 

Ilo  II  cavalier  su  ben  goemila  sella. 

Di  lucide  arme  e di  bei  paoni  ornato. 

Verso  il  fiume  venia,  da  una  donaelU 
E da  un  solo  scudiero  accompagnato. 

La  donoa  eh*  avea  seco  era  assai  bella. 

Ma  d'altiero  sembiante  e poco  grato; 

Tutta  d’  orgoglio  e di  fastidio  piena , 

Del  cavalier  ben  degna  cbe  la  mena. 

Ut  Pioaliello,  nn  de' conti  m^ansesì. 

Era  quel  cavalier  eh*  ella  avea  seco  ; 

Quel  mrdesmo  che  diami  a pochi  mesi 
Bradamaole  gitlò  nel  cavo  speco. 

Quei  sospir,  quei  singulti  così  accesi. 

Quel  pianto  che  lo  fe'gtà  quasi  cieco , 

Tutto  fu  per  costei  eh’  or  seco  avea , 

Cbe  '1  negromante  allor  gli  riteoea. 

112  Ma  poi  cbe  fu  levalo  dì  sul  colle 
L’ incantato  casiel  del  vecchio  Albole, 

E cbe  potè  ciascuno  ire  ove  volle, 

Per  opra  e per  virtù  di  Bradamaote  ; 

Costei  eh*  alti  drtii  facile  e molle 
Di  PiualiH  sempre  era  stata  innante. 

Si  tomo  a lui,  ed  in  ina  compagnia 
Da  uo  castello  ad  un  altro  or  se  ne  già. 

1 1 E si  come  vetaosa  era  e mal  usa. 

Quando  vide  la  vecchia  di  Marfisa, 

Non  si  potè  tenere  a liocca  rhiiisa 
Di  non  la  molleggiar  eoo  Iiefie  e risa. 

Marfisa  altiera  , appresso  a cui  non  s*  usa 
Sentirsi  oltraggio  in  qual  si  voglia  guisa,  ^ 

Rispose  d'ira  accesa  alb  dootella. 

Che  di  lei  quelb  vecchia  era  più  helbj 
llt^  E ch'ai  suo  cavalier  volea  provallo, 

Cua  patto  di  poi  torre  a lei  U gonna 
£ il  palafren  cb’avea,  se  da  cavallo 
Giitava  il  cavalier  di  eh'  era  donna. 

Pinatiel  cbe  faria  , tacendo  , bllo  , 

Di  ns;sooder  eoo  Tarme  non  assonnai 
Piglia  lo  scudo  e T asta  e il  deslricT  gin , 

Poi  vieo  Marfisa  a ritrovar  con  ira. 

115  Marfiu  incontra  una  gran  bacia  afferra, 

E nella  vista  a Pioabel  Tarretla, 

E ù stordito  lo  riversa  io  terra  , 

Che  larda  un’ora  a rilevar  la  tetta. 

Matfisa  , vincitrice  delb  guerra, 

Fc*  trarre  a quella  giovane  b vetta, 

Ed  ogn'  altro  ornamento  le  fe*  porre, 

E ne  fe'  il  lutto  alla  sua  vccchu  torre  : 

116  £ di  quel  gioveoib  abito  volse 
Cbe  si  vestisse  e se  u' ornaste  tolta  ; 

E fe*  che  *1  paUlVeno  anco  si  tolse  , 

Cbe  la  giovane  avea  quivi  condutla  s 
lodi  al  preso  carorata  eoo  lei  si  volte, 
die  quant’era  più  ornala,  era  piò  brulla. 

Tre  giorni  se  u’  andar  per  lun^a  strada 
Scota  far  cosa  uode  a parlar  m^  accada. 

117  11  quarto  giorno  un  cavalier  trovare, 

Cbe  venb  in  fretta  galoppando  solo. 

Se  di  saper  chi  sia  forse  v*  è caro,  1 

Dicovi  eh*  è Zerbin,  di  re  figliuolo,  | 

Di  virtù  esempio  e di  bellena  raro,  | 

Cbe  se  stesso  rodeo  d’ ira  e di  doolo  v | 

Di  noa  aver  potuto  far  vendetta 
D*  un  cbe  gli  avea  gran  corlesu  interdetta. 

118  Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 
Dietro  a quel  suo  che  gli  avea  blto  oltraggio: 

Ma  si  a tempo  colui  seppe  via  torse  ; ‘ 

Si  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio,  i 

Sì  il  bosco  e sì  una  nebliia  Io  soccorse, 

Cb*  avea  ofTuscalo  il  matlulino  raggio , 

Cbe  di  nuo  di  Zerbin  si  levò  netto,  I 

Fio  cbe  T ira  e il  furor  gli  usci  del  petto.  | 

119  Non  potè,  ancor  cbe  Zerbin  fosse  irato,  j 

Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso;  j 

Chè  gli  parca  dal  gioveoile  ornato  1 

Troppo  diverso  il  brullo  antiquo  viso  ; ! 

Ed  a Atarfisa,  cbe  le  venta  a lato,  I 

Disse  ! Guerrier,  tu  set  pieo  d*  <^ai  avviso  , 1 

Cbe  damigelb  di  tal  sorte  guidi, 

Cbe  nou  temi  trovar  chi  te  b invidi. 

120  Avea  la  donna  ( se  la  crespa  bacca 
Può  dame  indicio)  più  della  Sibilla, 

E parca,  cosi  ornata,  una  berluccb. 

Quando  per  muover  riso  alcun  veslilla  ; 

Ed  or  più  brutta  par , cbe  si  corruccia , j 

E cbe  dagli  occhi  Tira  le  sfavilla  ; 

Cb*a  donna  non  si  fà  maggior  dispetto, 

Cbe  quando  0 vecchia  0 brutta  le  vien  dello. 
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Ptr  pretuicfiM  piacer  come  »i  prese  : 

E rispose  a Zeruia  t ma  <loooa  è bella^ 

Per  Dio,  via  più  ebe  lu  oon  tei  cortese  | 
Coose  cb'io  cre<U  ebe  la  tiu  ravella 
Da  (»sel  ebe  sente  l’ aaiiDa  doq  scese  : 

Tu  Dogi  Doo  coooecer  sua  bellade 
Per  earusar  la  Ina  socHiia  TìUade. 

* 122  E cbi  uria  quel  caralierebe  questa 
Si  gioraoe  e sì  bella  riirorasse 
Seou  più  compagnia  nella  foresta , 

E che  di  farla  sua  non  sì  provasse  7 
! Si  beo  ( disse  Zerbio  ) leco  s*  assesta, 

Cbè  sana  mal  cb'  aleno  te  la  levasse: 

Ed  io  per  me  non  soa  così  indiscreto, 

Cbe  te  ne  pnvi  nui  : stanne  pur  lieto. 

123  6*  in  ahro  cootn  aw  voci  a tu  meco. 

Di  quel  cfa*  so  vaglio  soo  per  farti  moaUs } 

Ma  per  costei  non  mi  tener  ai  ciece^ 

Cbe  BoUnsente  far  voglia  una  giostra  • 

O brutta  o bella  aia,  restisi  loco  < 

Noo  vo*  partir  tanta  aaùciaia  vostra. 

Ben  vi  sete  accoppiati  x io  giurerei , 

Com’  ella  h bella  > tn  gagliardo  aaé. 

! 124  SogginoM  a hà  Mar^  t al  ino  dispetto 
Di  levarmi  costei  provar  oonvìeoli. 

ZVon  vo'  patir  cb*  un  al  leggiadro  aqwtto 
Abbi  veonto,  e guadagnar  noi  leoli. 

RispoM  a lei  ZsÀio  t noo  ao  a cb'  e&tto 
L'oom  ai  metta  a periglio  e si  lonneoti , 

Per  riporUrae  uot  vittoria  poi 
Cbe  giovi  al  violo  e al  viocilore  aoooi. 

J 125  Se  non  lì  par  questo  partito  buooo« 
j Te  De  do  un  altro,  e ricusar  noi  dei 
< ( Disse  a Zerbtn  Mar6u  ) 1 cbe  s ' io  soeso 

Vinto  da  le  , m*  abbia  a restar  custei  | 

I Ma  s*  io  te  vinco  • a foru  te  la  duoo.  • 

I Dunque  proviara  cbi  de*  star  senaa  lei. 

I Se  perdi,  oaavrrrk  cbe  lu  le  faccia 
j Compagnia  sempre  ovonqiu  andar  le  piaccia. 

I 126  E mi  sia,  Zerbin  rispoae  } e vulse, 

I A pigliar  campo , subito  il  cavallo. 

I Si  levò  su  le  stafle , e si  rarcolae 

Fermo  io  arcùme  : e per  non  dare  in  fallo. 

Lo  scodo  in  mesao  alla  donsclla  colse  ; 

Ma  parve  urtasse  un  rooote  di  metallo: 

I Ed  ella  in  guisa  a luì  torco  l’elmetto, 

I Cbe  stordito  il  mando  di  sella  netto. 

1127  Troppo  spiacqoa  a Zerluo  r esser  cadnto, 
eh'  io  altro  senolro  mai  più  non  gli  avrenoe, 
E n*  avea  mille  e mille  egli  abbaltoto 
I Ed  a perpetuo  scorno  se  Io  tenne. 

I Stelle  per  loogo  ^aaio  in  terra  mulo; 

I E piò  gU  dolse  poi  cbe  gli  sovvenne, 

I eh*  avea  promesso  e cbe  gli  convenia 
! Aver  la  brutta  vecchia  ua  compagnia. 

128  Tornendo  a lui  la  vincitrice  io  sella. 

Disse  ridendo  : questa  t'  apprrscoio{ 

E quantopin  la  raggio  e graia  e bella. 

Tanto,  cn  ella  sia  tua  , più  mi  rooteoto. 

Or  lu  io  mio  loco  set  campion  dì  quella; 

Ma  U tua  fe  non  se  ne  porti  il  vento , 

Cbe  per  soa  guida  e scorta  tu  non  vada. 
Come  bai  prumesao,  ovunque  andar  l'aggnda. 


129  Seou  aspettar  risposta  urla  il  deatriem 
per  la  foresta  e subito  a*  imbosca 
Zerbio  che  la  stimava  un  cavaliero,- 
Dice  alla  vecchia  : Ci*  cb'io  lo  conosca. 

Ed  ella  noo  gli  bene  ascoso  il  vero. 

Onde  sa  cbe  lu  'oceode  e cbe  1*  attosca  t 
Il  colpo  fu  di  man  d' una  dooaella , 

Cbe  l’ba  filila  volar,  disse  la  sella. 

130  Pel  soo  valor  costei  debitamente 
Uxurpa  a*  cavalieri  e Ktidu  e lancia; 

E venuta  ò pur  diami  d’ Ortcole 
Per  assaggiare  i paladm  di  Francia. 

Zerbio  di  questo  tal  vergogna  sente 
Cbe  non  pur  txogc  di  russor  la  goaucia , 

Ma  resln  poco  di  non  farsi  rosso 

Seco  ogni  peno  d’ arme  di*  avea  in  dosso. 

131  Monta  a cavallo  , e se  stesso  rampogna 
Cbe  non  se|>|)e  tener  strette  le  cosce. 

Tra  se  la  vecchia  ne  sorride,  e agogna 
Di  stimolarlo  e di  più  dargli  angosce  , 

Gli  ricorda  cbe  aniJar  seco  bisogna: 

E Zerbio  cb'  ulxligato  si  conosce, 

L*  orecciiie  abbassa,  come  vinto  e stanco 
Dcilrierc'ba  so  bocca  il  freo,  gb  sproni  al  fianco 
x32  e sospirando  : oiroè,  Fortuna  feUa, 

Direa,  che  cambio  b questo  cbe  IO  Cast 
Colei  cbe  fu  sopra  le  belle  bella  , 

Cb*  esser  meco  dovea.  levala  m’bai. 

Ti  |ur  cb'  in  loogo  ed  so  ristor  di  quella 
Si  debba  por  costei  eh*  ora  mi  dai  7 
Stare  in  danno  del  tutto  era  men  mala  , 

Cbe  fare  un  cambio  Unto  disegoale. 

1 33  Colei  cbe  di  belleme  e dì  virtudi 
Uiiqua  non  ebbe  e nusi  avrà  mai  pare , 
Sommersa  e rotta  tra  gli  scogli  acuti 
Hai  data  ai  pesci  ed  agli  al^$ei  del  mare; 

E coales  cbe  dovna  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i vermi , bai  tolto  a preservare 
Dieci  o venti  anni  piu  cbe  nuu  dovevi. 

Per  dar  più  peso  agli  mie*  ufiaoni  grevi. 

134  Zerbio  cosi  parlava;  nè  men  tristo 
In  parole  e in  sembianti  esser  parca 

Di  questo  nuovo  suo  si  odioso  acquisto , 

Cbe  della  donna  ebo  perduta  avaa. 

La  vecchia  , ancor  Use  non  avesse  visto 
Mai  p«ù  Zerbiu,  |«er  quel  ch'ora  dicco, 

$*  avvide  esser  colui  di  cbe  outiaa  • 

Le  diede  già  Isabella  di  Galiiia.  . 

|35  Se  *1  vi  ricorda  quel  ch'avete  udito. 

Costei  dalla  spelonca  oe  veniva  , • 

Dove  Isaiielb,  ebo  d'  amur  ferii» 

Zerbino  avea.  fu  molli  di  captiva^. 

Più  volle  ella  le  avea  già  rileritO  , 

Come  lasciane  U |vaUrna  riva  ; 

E come  rotta  io  mar  dJU  proralla. 

Si  salvasse  alla  spuggia  di  Hocella. 

l36  E si  spesso  dipinto  di  Zerbino 
Le  avea  il  bel  viso  e te  fatteue  conte. 

Ch'ora  udmdol  parlare,  e più  vicino 
Gli  occhi  alsaodogli  meglio  nella  fronte. 

Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d*  Isabella  il  cor  nel  cavo  monte  ; 

Cbe  di  non  veder  lui  più  si  lagnava  , 

Cbe  d*  esser  falle  ai  malaodnni  schiava. 
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La  vecchia,  daodo  ti)e  parola  Qdtcuia , 
Che  eoa  S4Ìcgno  e eoo  dnoì  Zerbioo  vena, 
S'aTvetla  beo  rh'  egli  ha  falu  ciedeoaa 
Che  aia  laaliella  in  mar  rotta  e soramena  ; 
K beo  cb'  ella  del  certo  abbia  Ktenu, 

Per  non  lo  rallegrar  , pur  la  pervena 
Quel  che  far  lieto  lo  potria  , gli  tace, 

R aed  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

138  Odi  tu  ( gli  diaseella  ) , tu  che  tei 
Cotanto  aluer  che  ai  mi  seberoi  e apra»  : 
Se  aapcaai  che  nuova  ho  di  coatei 

Che  morta  piaogi , mi  fareati  veni  : 

Ma  piiuioato  che  dirtelo,  torrei 
Che  mi  atroaaaasi  o feiai  io  mille  paan  } 
Dove,  a' cri  ver  me  più  roansueto, 

Forae  aperto  l'avrei  qoeato  acereto. 

1 39  Come  il  mastio  che  con  furor  a'  awaola 
Àddoaao  il  ladro , ad  accheterai  è presto. 
Che  quello  o pane  o cacio  gli  appreaenU, 
O che  fa  incanto  appropriato  a questo  f 
Coti  tosto  Zerbino  umil  divaota, 

K vìen  bramoso  di  sapere  il  reato  , 

Che  la  vecchia  gli  accenna  che  di  cnaello. 
Che  morte  piange , gli  sa  dir  novella. 

1^0  E volto  a lei  con  più  piacevol  faeeie 
La  suppbce  , la  prega  , La  acoogiura 
Per  gii  uomini,  per  Dio,  che  non  gli  taccia 
Quanto  ne  mppta , o buona  o ria  veotara.. 
Cosa  non  udirai  che  prò  li  faccia. 

Disse  la  vecchia  pertinace  e dura: 

Non  e Isabella  , come  credi,  morta  ; 

Ma  viva  sì,  eh' a* morti  invidia  porta. 


1^1  E cepiluU  IO  questi  pochi  giorni 
Che  non  a’  udisti,  in  man  da  pù  di  venti  ( 
Si  che,  qualora  ance  in  mao  tua  ritorni. 
Ve’ se  sperar  di  corre  il  fior  convìeoti. 

Ah  vecchia  maladetta,  come  adorni 
La  tua  raeaaogiia  I e tu  sai  pur  se  OMOli. 
Sebbeo  io  roao  di  venti  eli'  era  stata, 

Non  r avea  alcun  però  mai  vlolau. 

1^2  Dove  l'aven  vedala  donandolle 
Zerbioo,  e quando}  ma  nulla  n’ invola; 

Che  la  vecchia  ostinata  più  non  volle 
A quel  c'  ha  dello , aggiungere  parola. 
Poma  Zerbin  le  fece  un  parlar  molle  ; 

Poi  minacciolle  di  tagliar  la  gola  t 
Ma  lutto  è Invan  do  che  minaccia  e prega} 
Che  non  può  far  parlar  la  brutta  strega. 

143  Lasciò  la  lingua  all'  nllimo  in  riposo 
Zerbin,  poi  che  '1  parlar  gli  giovò  poco} 

Per  quel  ch’udito  avea,  tanto  geloao. 

Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco} 

D' Isabella  trovar  si  dislOao , 

Che  saria  per  vederla  ilo  nel  foco  : 

Ma  non  poteva  andar  più  che  voleaae 
Colei , poi  eh*  a Marfiaa  lo  promease. 

144  E quindi  per  aoliogo  e strano  celle  , 

Dove  a lei  pierqne,  (a  Zerbin  condotto: 

Nè  per  o poggiar  monte  o scender  valle , 
Mai  si  gnarciaro  in  faccia  o sì  fer  nMtto. 

Ma  poi  eh'  ai  mceaodl  volse  le  spalle 

Il  vago  so) , fu  il  lor  sileoaio  rotto 

Da  un  eavaber  che  nel  eammin  aeootraro. 

Quel  che  aegol  nell*  altro  canto  è ebtam. 
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Turbiti  ché  di  vlrtà  fu  psragoee, 

Ptr  manitntr  sua.  fe  cottunte  e forU, 
Con  ICrmotiide  piglia  aspra  tenzone  i 
Qur//o  scavalca  1 t lo  ferisce  a morte  f 
Da  cult  qual  sia  Gabrina , e la  cagione 
Intende  poi  di  sua  malvagia  sorte. 

K menùr  ciò  gli  punge  e preme  il  core. 
Lo  toglie  a quel  pensier  grave  rumore. 


N.  fune  inlorno  crederò  che  atnnga 
Soma  coii,  nè  cosi  legno  chiodo. 

Come  la  fe  eh’  una  bella  alma  cinga 
Del  suo  tenace  todusolubU  nodo. 

Nè  dagli  antichi  par  che  sì  dipinga 
La  santa  Ve  vestita  in  altro  modo , 

Che  d’ un  vel  bianco  che  la  coapra  tutta , 

Cb*  00  sol  punto,  un  sol  ueo  la  può  far  Wnlta. 


3 Qoelb  servò , eonse  servar  si  debite 
In  ogni  impresa,  il  cavaUer  Zerliino: 

E quivi  dimostro  che  conto  n'  ebbe  , 
Quando  si  tolse  dal  proprio  cammino  , 
Per  andar  con  costai , la  qual  gl'  ioerebbe 
Come  a'avease  il  morbo  si  vicmo, 

Oppor  la  morte  istesaa } ma  polea , 

Più  chi  '1  diaio , qual  che  promosso  avea. 


2 La  fede  nnqna  n<m  debba  esser  corrotta, 
O data  a un  solo,  o data  ìoaiesDC  a ■aiUe} 
E cosi  in  una  selva,  in  una  grotta  , 

Lontaa  dalle  dltadi  e dalle  ville , 

Come  dinaom  • tribunali , in  frotta 
Di  testimoo , di  scritti . a di  poatiUe , 
Senta  giunuo , o segno  altro  più  eapresao, 
Dasti  una  volta  che  s' abbia  promeaso. 


^ Diasi  di  lui , rise  di  vederla  sotto 
La  sua  condotta  tanto  al  cor  gli  preme. 

Che  D*  arrabbia  di  duol,  nè  le  fa  multoj 
E vanno  moti  c tacitami  iuiinoe  : 

Dissi  che  poi  fu  quel  silensto  rollo, 

Ch’ai  mooilo  il  sol  mostrò  le  mote  estreme. 
Da  tm  cavaliero  avventaioto  enoale , 

Cb’  io  meno  del  cainmm  lor  it  fe'  inmolc. 
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5 La  ▼ecchU  cIm  coooIiIm  il  cavaliero,  \ 

Ch'  era  Domalo  Ermomde  d’  OUoda  , I 

Cbe  per  ioacgoa  ha  nello  scudo  nero  ! 

AtiraversaU  una  vermiglia  banda;  I 

Pollo  V oi^itglio  e quel  semUante  altiero,  ^ 

Ufmlmrnle  a Zerbin  si  mccomanda,  | 

K gli  rirurda  quel  ch'esso  promise  j 

Alla  guerriera  th*  io  sua  niau  U mise  ) { 

li  Perchè  di  lei  nemico  e di  sua  genie  1 

Kra  il  guemer  che  cunlra  lor  Tenia  i I 

[ Ucciso  ad  essa  avea  il  padre  ionocenle, 

i K UQ  fratello  che  solo  al  moodu  atù| 

, E luUavolla  far  del  rìmaDenle,  ' 

Come  degli  altri , il  tradilor  disia, 
j Fin  ch'aita  guardia  tua,  doaoa,  mi  seoti 

l3  E se  spirto  a baslatkaa  avrò  nel  petto, 
di'  io  lì  possa  dir  ( ma  del  contràrio  temo  ), 
lo  li  forò  veder  eh'  io  ogni  efiello 
Scellerata  è costei  più  eh'  io  estretuo> 

Io  ebbi  già  un  frate)  cbe  giovinetto 
D'  Ulauda  si  pulii , d’  onde  noi  senso  , 

E si  fece  d’  Eraclio  cavaliero, 

Ch'aiior  tenea  de’Grcci  il  sommo  impero. 

I.';  Quivi  divenne  intrìnseco  e fratello 
D'  un  cortese  barun  di  quella  corte, 

Cbe  nei  cunfin  di  Sema  avea  un  castello 
l)i  sito  ameno  o di  muraglia  furie. 

Nomussi  Argeo  colui  di  eh*  io  favello. 

Di  questa  iniqua  femmina  consorte. 

La  quale  egli  amò  sì  , cbe  passò  U segno 

(Dieea  Zerbin  ),  noo  to' cbe  tu  pjteolì.  t 

Ch'a  uu  uom  si  coavenia,  come  lui,  degno. 

• 7 Come  più  presso  U caralicr  si  specchia 
1 Io  quella  faccia  che  si  in  odio  gli  era, 

O di  combatter  meco  l' apparecchia  , 
Grido  eoo  voce  minacciosa  e fiera  , 

O lascia  la  difesa  della  vecchia , 

Cbe  di  mia  man  secondo  il  merlo  pera. 

l5  Ma  costei,  più  volubile  che  foglia 

Quando  )’  autunno  è più  priva  d'  umore, 
Cbe  ')  freddo  vento  gli  arbori  ne  spoglia, 
E le  solfia  dioanst  al  suo  furore; 

Verso  d marito  cangiò  tosto  voglia. 

Che  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  core; 

Se  combatli  per  lei  rimarrai  morto; 

E volse  ogni  pensiero,  ogni  disio 

Che  cosi  avviene  a chi  s*  appiglia  al  torlo. 

1 8 Zerbin  cortesemente  a lui  rispoode, 

Cbe  gli  è desir  di  bassa  e mala  sorte , 

1 Kd  a cavalleria  non  CMtisponde 

1 Cbe  cerchi  dare  ad  una  donna  morte  r 

1 Se  pur  combatter  tuo!  , non  si  nasconde  ; 

I Ma  cbe  prima  consideri  ch'importo 

D' acquistar  per  amante  il  iralel  mio. 

l6  Ma  oc  sì  saldo  all’  impeto  marino 
L' Armeerauno  d' infamato  nome  , 

Nè  sta  si  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovalo  ba  più  di  cento  cbiome  , 

Cbe  , quanto  appar  fuor  delle  scoglio  alpino. 
Tanto  sotterra  ha  le  radici;  come 

1 eh'  un  cavalier,  com’  era  egli , gentile  , 

Il  mio  fratello  a'  ^irìegbi  di  costei, 

Veglia  por  man  nel  sangue  Icmimoile. 

Nido  di  tulli  i viti  iotandi  e rei. 

1 

g Queste  gli  disse  e più  parole  ineano; 

K fu  bisogno  alfin  venire  asfalti. 

Poi  cbe  preso  a baslanaa  ebbou  del  piano. 

17  Or,  come  avviene  a un  cavalier  ardito , 
Cbe  cerca  bnga  e la  ritrova  spesso, 

Fu  in  una  impresa  il  mio  frale!  ferito  , 

i 

Tornarsi  incontra  a tutta  briglia  ratti. 
Non  fan  si  presto  i raaai  fuor  di  mano. 

Molto  al  caste!  del  suo  com(ri>gno  appresso. 

Dove  venir  senta  aspettar  insito 

Solca  , fosse  0 non  fosse  Argeo  i.-on  esso  : 

E dentro  a quel  per  riposar  fermosse 

i 

eh’  al  tempo  son  delle  allegreae  traili  , 
1 Come  andaruD  veloci  i duo  destrieri 

! 

1 Ad  incontrare  insieme  i cavalieri. 

Tanto  cbe  del  suo  mal  libero  fosse. 

} 

] lo  Ermonide  d'Olanda  segnò  liasso. 

18  Mentre  egli  quivi  si  giacca,  convenne 

{ 

Che  per  passare  il  destro  fianco  attese  i 

Cb'  in  certa  sua  bisogna  andasse  Argeo. 

1 

\ 

Ma  U sua  deboi  landa  andò  in  fracasso, 
K poco  ti  cavalier  di  Scoila  olfese. 

Tosto  questa  sfacciata  a tentar  vcuoe 
Il  mio  fratello , ed  a sua  usausa  fro; 

Non  la  già  V altro  colfKi  vano  e casso  ; 

Ma  quel  fede!  non  oltre  più  sostenne 

1 

Ruppe  lo  scudo,  e sì  la  spalla  prese 
Cbe  la  foro  dall'  uno  all' altro  lato. 

Avere  ai  fiauebi  un  stimolo  si  reo  ; 

Elesse , per  serbar  sua  fede  appieno , 

ì 

E riversar  fe'  Ernaonide  sul  prato. 

Di  molti  mal  quel  che  gli  parve  meno. 

1 

1 1 Zrrbin  che  si  pensò  d'  averlo  ucciso , 

19  Tre  molti  mal  gli  parve  elegger  questo: 

1 

IH  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto. 

Lasciar  d' Argeo  Tiatrìnsicbreta  antiqua; 

F.  levo  Telmo  dallo  smorto  viso; 

Lungi  andar  sì , che  non  sia  manifesto 

• 

E quel  gucrrier,  come  dal  sonno  desto. 

Mai  più  il  suo  uomo  alla  femmina  iniqua. 

! 

Sonu  parlar  guardo  Zerbino  fiso; 

Ben  cbe  duro  gli  fosse,  era  più  onesto. 

i 

E poi  gU  disse  t noo  m è g>à  molesto 
eh'  io  sia  da  tr  abbattuto , ch'ai  sembianti 
Mostri  esser  fior  de*  cavalieri  erranti  ; 

Cbe  satisfare  a quella  voglia  obliqua  , 

0 eh'  accusar  la  moglie  al  suo  signore , 
Da  CUI  fu  amala  a par  del  proprio  core. 

1 

1 s Ma  ben  mi  duol  che  questo  per  cagiooe 

20  E delle  sue  ferite  ancora  infermo. 

! 

U*  una  lemmiua  perfida  m*  avviene  , 

L’arme  si  veste,  e del  castri  si  parie  ; 

A CUI  non  so  come  tu  sia  campione. 

E con  animo  va  costante  e fermo 

1 

Gilè  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 

Di  non  mai  più  Un’nare  in  quella  parte. 

1 

E quando  tu  sapessi  la  cagione 
1 Cb'a  vendicarmi  di  costei  mi  mene. 

Ma  che  gli  vai  T eh'  ogni  difesa  e schermo 
Gli  dissipa  Fortuna  con  nuova  arte  2 

f 

1 Avresti,  ogiior  cbe  rimembrassi,  affano 

Ecco  il  marito  cbe  ritorna  io  tanto , 

1 

1 D'  ,ier,  p«  c,ni|ur  In,  bllo  a me  danna. 

E trova  b naogUer  cbe  fa  gran  pùnto , 

t 
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ai  E icapi  jliala  e colla  Ciccia  rusu  | 

E le  Mcnaoda  <li  che  sia  lorbaU. 

Prima  ch'ella  a riipoodere  sia  moan« 

Pregar  si  lascia  più  <i‘  una  ftaU  , 

Petisaixlo  tulUeia  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  l'ha  lasciaU. 

E bea  coaseooe  al  stM  mobile  iogegoo 
Cangiar  l’ amore  ta  subiiaoo  sd^oo. 
aa  Deb«  disse  al  fioe«  a che  l'erTor  nascondo 
C*  ho  commesso , signor  « nella  lua  absensia  ? 
Che  quando  ancora  io  ’l  celi  a tutto  'I  mondo , 
Celar  noi  posso  alla  mia  cotucrentia. 

L*  alma  che  sente  il  suo  peccato  immondo 
Pale  dentro  da  se  lai  peniteniia  , 

Ch*  avanta  ogni  altro  corporei  martire 
Che  dar  mi  possa  alcun  del  mio  Ullire  ; 

Quando  fallir  sia  quel  che  si  ia  a Torva. 

Ma  sia  quel  che  si  vuol , tu  sappil*  anco; 

Poi  colla  spada  dalla  immonda  scorsa 
Sciogli  lo  spirto  immacuìato  e bianco, 

E le  mie  luci  eternamente  ammorsa  j 
Che  , dopo  tanto  vituperio , al  manco 
Tenerle  l»asse  ognor  non  mi  bisogni , 

£ di  ciascun  eh’  io  vegga , io  mi  veqjogoi. 

Il  tuo  compagno  ha  1*  ooor  mio  disUruUo  ; 
Questo  cor|H>  per  fona  ha  violalo  j 
K perchè  teme  eh'  io  tì  narri  d lutto 
Or  si  parte  d villan  lensa  commiato, 
la  odio  eoa  quel  dir  gli  ebbe  ridutlo 
Colui , che  più  d' ogni  altro  gli  fu  grato. 
Argeo  lo  cr^e , ed  altro  non  aspetta  t 
Ma  piglia  rarme,  e corre  a far  vendetta. 

25  E come  quel  ch*  avea  il  paese  noto , 

X.O  giunse  che  non  fu  troppo  loaUoo} 

Cbè'l  mio  fratello,  debole  ed  egroto, 

Seoaa  sospetto  se  oe  già  pian  piano  i 
E brevemente , in  un  loco  remoto 
Pose,  per  vendicarsene,  in  luì  mano. 

Pfon  trova  il  fralrl  mio  scusa  che  vaglia; 

Ch'  in  somma  Argeo  con  lui  vuol  la  battaglia. 

36  Era  r un  sano  e pien  di  nuovo  sdegno , 
lafermo  l' altro , ed  all'  osanaa  amico  t 
Sì  cb’  ebbe  il  fratcl  mio  poco  ritegno 
Coatra  il  compagno  failogli  nimico. 

Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno  , 

Dell*  infelice  giovene  li  dico , 

( Cosi  avea  nume  ),  non  soQreodo  d peso 
Di  ss  fiere  battaglia  , resto  preso. 

37  rfon  piaccia  a Dio  che  mi  conduca  a tale 
Il  mio  giusto  furore  e il  tuo  deosertu , 

( Oli  disse  Argeo)  che  mai  sia  micidiale 
Di  la  ch'amava:  e me  tu  amavi  certo. 

Ben  che  nel  fin  n>e  1*  bai  mostralo  mate: 

Pur  voglio  a tutto  il  mondo  fare  aperto 
Che,  come  fui  nel  tempo  dell’ amore. 

Cosi  n«ir  odio  soD  di  te  migliore. 

38  Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo. 

Che  le  mie  man  più  ori  ton  sangue  porre. 
Cosi  dicendo , fece  sul  cavallo 

Di  verdi  rami  una  bara  comporre , 

E quaai  morto  in  quella  riporlallo 
Dentro  al  castello  io  una  chiusa  torre. 

Dove  in  pernetoo  per  pooialooe 
Coodanoo  r ionocasle  a star  prigione. 


39  Non  però  eh'  altre  eoaa  avesse  manco , 

Che  la  libcrtè  prima  del  partire  ; 

Perchè  nel  reato,  come  sciolto  e franco 
Vi  comandava  , e si  facee  ubbidire. 

Ma  non  essendo  ancor  l’ animo  stanco 
Di  questa  ria  , del  suo  pentier  fornire , 

Quasi  ogni  giorno  alla  prtgion  veoiva  ; 

Ch'  avea  le  chiavi , e a suo  piacer  l' apriva  : 

30  E nMvea  sempre  al  mio  (rateilo  assalti, 

E con  ma^ior  audacia  che  dì  prima. 

Questa  tua  fedeltà,  dicea,  che  vaiti, 

P oi  che  perfidia  per  tutto  si  stima  ? 

Oh  che  trionfi  glorfosi  ed  alti , 

Oh  che  superile  spoglie  e preda  opima  1 
Oh  che  merito  alfio  le  oe  risolta. 

Se , come  a traditore , ognun  t' instdu  1 

31  Quanto  utilmente , quanto  eoo  tuo  onore 
M'  avresti  dato  quel  che  da  te  volli  1 

Di  questo  si  ostinalo  tuo  rigore 
La  gran  mercè  che  tu  gtudagoi,  or  tolli. 
lo  urigion  sei,  nè  crederne  UKÌr  fuore  , 

Se  la  dureiaa  tua  prima  non  molli. 

Ma  quando  mi  compiacci,  io  farò  trama 
Di  racquistarti  e iibertade  e fiuna. 

3a  No,  no.  disse  Filandro,  aver  mai  spene 
Che  non  sia  , come  suoi  , mia  vera  fede. 

Se  beo  coolra  ogni  debito  mi  avviene 
Ch'  io  oe  riporli  si  dura  mercede, 

E di  me  creda  il  mondo  roen  che  bene  t 
Basta  che  inoanii  a quel  che  '1  tolto  vede  , 

E mi  può  ristorar  di  graaia  eterna , 

Chiara  la  mia  innocenaia  si  discensa. 

33  Se  non  baita  eh' Argeo  mi  tenga  preso. 
Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 

Forse  non  mi  fia  il  premio  io  riel  conteso 
Della  buona  opra,  qui  poco  gradila. 

Forse  egli , che  da  me  si  cbìaioa  offeso. 
Quando  sarà  qtiesl' anima  parlila. 

S'avvedrà  poi  d' avermi  fatto  torto, 

E piangerà  il  fedel  compagno  morto. 

34  Così  più  volte  la  sfacciala  donna 
Tenta  Filandro,  e torna  sena  frutto  ; 

Bla  il  cieco  suo  desir,  che  non  assonna 
Del  scellerato  an>or  tracr  coostruUo, 
Cercando  va  più  dentro  eh'  alla  gonna 
Suoi  vili  antiqui . e ne  discorre  il  lutto. 

Mille  pensier  fa  d'  uno  in  altro  modo . 

Prima  che  fermi  in  alcun  d'  essi  il  chiodo. 

35  Stette  sei  mesi  che  000  messe  piede  , 

Come  prima  Tacca  , orila  prigione! 

Di  che  il  miscr  Filandro  e S|>era  e credo 
Che  cosici  più  non  gli  abbia  affestone. 

Ecco  Fortuna  , al  mal  propiiia , diede 
A questa  scellerata  occasione 
Di  metter  fin  con  roemorabd  malo 
Al  suo  cicco  appetito  irrasionalc. 

36  Antiqua  oimicitia  avea  il  marito 

Coo  un  baroQ,  ^cUo  Morando  il  bello. 

Che,  non  v'  essendo  Argeo,  spesso  era  ardilo 
Di  correr  solo , e sin  dentro  al  castello  | 

Ma  s*  Argeo  v’  era . non  teneo  lo  ’nviio. 

Nè  s'accosUva  a dieci  miglia  a quello. 

Or , per  poterlo  indiar  che  ci  venisae , 

D' ire  in  Gorusalem  per  volo  disse. 
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,1^  Diiii*  U*  jniUir  i <■  partr&i  rh’  ognuno 
Lo  vede , e fa  di  ciu  sparger  le  grida  : 

Piè  il  MIO  peiuier,  fuor  rhc  la  alcaoo 

Ruote  Super , che  sul  di  lei  it  fida. 

Toma  poi  nel  rastello  all'  acr  Imiao: 
mai  f se  mio  la  notte  , ivi  l' annida  ; 

K ron  mutate  insegne , al  nuovo  all>ore, 

Scou  vederlo  alcun  , sempre  esce  fuorc. 

38  Se  ne  va  in  questa  e io  qocUa  parie  errando , 
E volteggiando  al  suo  raslello  iniorao. 

Pur  |>(-r  veder  se  creilulo  Murando 
Vol«*sse  far.  rurne  solea  , rilumo. 

Stava  il  di  lutto  alla  foresta  ; e qiuodo 
Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorno  , 

Venia  al  raslelln  , e per  naMose  porla 
Ln  li.)glica  dentro  l' infedel  contorte. 

3q  Crede  riasrun,  fuor  cbe  l' iniqua  moglie, 

('he  molte  miglia  Argro  loiilan  si  Irove. 
Dunque  il  tempo  up|K>rluno  ella  si  toglie: 

Al  fratei  mio  va  con  muliaie  nuove. 

Ha  di  lagrime,  a tutte  le  sue  voghe. 

Un  neniìin  cbe  dagli  occhi  al  sen  le  piove. 
Dove  potrò,  dicea  , trovare  aiuto, 

Cbe  in  tutto  l' ooor  mio  non  sia  perduto  T 


I .'|0  K col  mio  quel  del  mio  marito  insieme  t 
I 11  qual  se  fosse  qui , non  temerei. 

To  coDOKÌ  Murando , e sai  se  teme , 

Quando  Argeo  non  ci  sente , uomini  e Dei. 

I Questi  prrg.iudo,  or  tninaeriando,  estreme 
Prove  fa  tuttavia  , nè  alcun  de’  miei 
Lascia  che  non  routamioi , per  Iramii 
A'  suoi  disii , oc  so  s*  io  potrò  aitarmi. 

I Or  c’ha  inteso  d partir  del  mìo  consorte,  | 
K eh*  al  ritorno  non  sarà  si  presta , | 

Ha  aruto  ardir  d’entrar  nella  mia  corto  l 

Senta  altra  scusa  e scot'  altro  pretesto. 

Che  se  ci  fosse  il  mìo  signor  per  sorte , ' 

Non  sol  non  avria  audacia  dì  far  questo , 

^ Ma  noo  SI  terna  ancor,  per  Dio,  sicuro 
j D' appressarsi  a tre  miglia  a questo  muro. 

. C quel  lite  già  per  messi  ba  ricercato, 

I Oggi  me  l'ba  richiesto  a fronte  a fronte) 

I E con  tai  modi . cbe  gran  dubbio  è stalo 
< Dello  avvenirnii  disonore  ed  onte  : 

I E se  non  che  parlar  dolce  gli  bo  usato  , 

IE  finto  le  mìe  voglio  alle  sue  pronte. 

Sana  , a forta  , di  quel  salo  rapace  , 

Cbe  spera  aver  per  mie  parole  in  pace. 

I 4^  Promessogli  ho,  non  già  per  osservargli, 

I Che  fatto  |ier  timor  nullo  è il  contralto  ) 

' Ma  la  mia  intentlon  fu  per  vietargli 
I Quel  che  per  furia  avrebbe  allora  fatto. 

Il  caso  è qui  : tu  sol  puoi  rimediargli  ) , 

I Drl  mio  onnr  altrimenti  sarà  tratto, 

( K di  quel  dei  mio  Argeo  , che  già  m' bai  detto 
I Aver  o lauto  , o più  cbe'l  proprio , a petto 

I K se  questo  mi  nieghi , io  dirò  dunque 

i eh' in  te  non  sia  la  fe  di  ebeti  vanti; 

Ma  che  fu  sol  per  crudeltà , qualunque 
Volta  bai  s|vreaaali  i miei  tu^v^ci  pianti  ) 

Non  per  rispetto  alcun  d’ Argeo,  quantunque 
M*  hai  questo  scudo  ognora  opposto  sonanti. 
Saria  stalo  Ira  noi  la  rosa  ocóilla  } 

Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  risulta. 


^5  Non  si  cunvien  (disse  Filandro)  tale 
Prologo  a me,  per  Argeo  mio  disposto. 

Narrami  pur  quel  che  tu  vuoi.  cJiè  , quale 
Sempre  fui , di  sempre  essere  bo  proposto: 

E ben  cb’a  torlo  io  ne  riporli  male, 

A lui  non  bo  questo  )vcccato  imposto. 

Per  lui  son  pronto  andar  anco  alla  m.-nle , 

E stami  cootra  il  muodo  e la  mia  sorte. 

^6  Rispose  Tempia:  lo  voglio  cbe  tu  spenga 
Colui  chc’l  nostro  disonor  pronira. 

Nihi  temer  cb' alcun  inai  di  ciò  t* avvenga; 
Cb’io  te  nc  moslreri»  la  via  sicura. 

Debile  egli  a me  tornar  come  rivenga 
Sull' ora  (erta  la  notte  più  scora; 

E fatto  un  segno  di  ch’io  Tbo  avvertito  , 

10  r ho  a tor  dentro  , che  non  sia  sentilo. 

A te  non  graverà  prima  aspetlarme 

Nella  camera  mia  dove  noo  luca  , 

Tanto  che  disprqtbar  gli  Caccia  T arme, 

E quasi  nudo  in  man  le  lo  conduca. 

Così  la  miiglìe  conducesse  panne 

11  suo  marito  alla  treinenda  buca  ; 

Se  per  drillo  costei  moglie  s'appella  , 

Più  che  furia  infcmal  crudele  e fella. 

^8  Poi  che  la  notte  scellerata  venne. 

Fuor  trasse  il  mio  fraiel  coll'  arme  in  maoo  ; 

E nell'  oscura  camera  b>  tenne. 

Fin  cbe  tornasse  il  miscr  castellano. 

Come  ordine  era  «lato,  il  tutto  avvenne, 

Cbèil  consiglio  del  mal  va  raro  in  vano  ; 

Così  Filandro  il  buon  Argeo  percosse  , 

Cbe  si  pensò  che  «pscl  Morando  feuse. 

Con  esso  nn  colpo  il  capo  fesse  e il  rollo; 
Ch'elmo  non  v'  era,  • non  vi  fa  riparo. 
Pervenne  Argeo , sema  pur  dare  un  crollo  , 
Della  misera  vita  ai  fine  amaro  ; 

E tal  l'u<*cise.cbe  mai  non  pensotio, 

. Nè  mai  1*  avria  erednlo:  oh  cavo  raro  I 
Che  ferrando  giovar , fece  all’  amico 
Quel  di  cbe  peggio  noo  si  fa  al  nimico. 

50  Poscia  eh’  Argeo  non  couosrìulo  giacque  , 

Rende  a Oalurioa  il  miu  fralcl  la  qvada:  | 

Gtimna  è il  nome  di  costei , cbe  nacque  | 

Sol  per  tradire  ognun  che  m mao  le  cnda.  | 

Ella  , che  'I  r«rr  fio  a quell'  ora  taeqne , I 

Vuol  che  Filandro  a riveder  ne  vaila 

Col  lume  in  nuno  il  morto  , ond’  t*gli  • reo  ; 

E gli  dimostra  il  suo  cum{tagoo  Aigeu. 

51  E gli  minaccia  poi , se  non  cooscote 
Air  amoroso  suo  luogo  desim , 

Di  palesare  a tutta  «pieila  genie 

Quel  eh’  egli  ba  fatto , e noi  può  rootraddire  ; 

E lo  farà  vituperosamente. 

Come  asutsino  e Iraditor , morire  ; 

E gli  ricorda  che  sprmar  la  fama 
Non  de' , se  beo  la  vita  ù poco  ama. 

5s  Picn  di  paoni  e di  doW  rimase 

Filandro , poi  rbc  del  suo  crror  s’  accorse. 

Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 

D’ uccider  «piesta  , e stette  un  peno  io  forse  : 

E se  non  cbe  nelle  oimiche  rase 
Si  ritrovò  ( che  la  ragion  soccorse  ), 

Non  si  Irovamlo  avere  allr'arme  in  ninno. 

Coi  deoli  la  stracciava  a brano  a hmoo. 
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I 53  Cooie  Q«U'  aito  mar  legno  talora, 
i Che  da  duo  venti  ùa  percosso  e vinto, 

I eli'  ora  uno  inoanai  )’  lia  mandalo,  «d  ora 
I Un  altro  al  primo  termine  respinto. 

E Than  girato  da  poppa  e da  prora. 

Dal  più  posseotc  a)  fin  resta  sospinto  } 

Cosi  Filandro  , Ira  molto  contese 
’ De'  duo  pcosieri,  al  manco  rio  s'  apprese. 

5^  Ragion  gli  dimostrò  il  pericol  grande, 
j Oltre  il  itiurir,  dd  fine  inratnc  e souo, 

Se  r omicidio  nel  caste!  si  spande; 

E del  pensare  d termine  gli  è mosso. 

Voglia  o non  voglia,  ulfiii  convien  ebe  ma  ode 
L'  amarissimo  calice  nel  gosso; 

Pur  finalmente  odraflliito  core 
Più  dell*  oalioasiuu  |K>lè  il  timore. 

1 55  11  timor  del  supplicio  infame  e brutto 
Prosiielter  fece  con  mille  scongiuri, 

Che  Dina  di  Gabrioa  il  voler  tatto. 

Se  di  quel  luogo  si  partian  sicuri. 

Cosi  per  fursa  colse  l'empia  il  frullo 
Del  suo  destre,  e poi  lasciar  quei  muri. 

Cosi  Filandro  a noi  fece  ritorno. 

Dì  se  Lasciando  in  Grecia  infamia  e Korno. 

! 56  £ porto  nel  cor  fisso  il  suo  comp.ngr)o  , 

Cile  così  scioccamente  ucciso  area. 

Per  Cir  con  sua  gran  noia  empio  guadagno 
D'  una  Prugne  rrudel , d'  una  Medea. 

E se  la  fede  e il  giuramcnlo , m.<goo 
I E duro  freno  , oua  lo  nlerK-a , 

Come  al  sicuro  fu,  morta  t'avrebbe; 

Ma,  quanto  più  si  puute,  in  odio  l'clibe. 

57  Non  fu  da  indi  in  qiu  rider  mai  visto; 
Tutte  le  sue  parole  erano  meste: 

Sempre  sospir  gli  uscian  dal  petto  tristo; 

Ed  era  divenuto  un  nuovo  Oreste  , 

Poi  ibe  U madre  uccise  e il  sacro  Egisto, 

£ ebe  1*  ultrici  Furie  cblie  moleste: 

I E sensa  mai  cessar . tanto  I*  attiue 

Questo  dolor,  cb*  lofvrmo  al  letto  il  fisse. 

! 58  Or  queste  meretrice  ebe  si  pensa 
I Quanto  a quest'  altro  suo  poco  sia  grata 
Muta  la  fiamma,  già  d'  amore  intenta , 
la  odio,  in  tra  ardente  cd  arrabbiala  j 
Nè  meno  è conlra  al  mio  frelollo  accenta. 
Che  fosse  cootra  Argeo  la  scelU>rala  : 

E dispone  tra  se  levar  dal  mondo, 

Cocne  il  primo  marito,  anco  il  secondo. 

' 59  Un  medico  trovò  d' inganni  pscno, 

' SulficTente  ed  atto  a siimi  uopo. 

Che  sapea  m^lio  uccider  di  vencoo. 

Che  risanar  gl'  infermi  di  silupo  ; 

E gli  promesse  inoanai  più  che  meno 
Di  quel  che  domando,  donargli,  dopo 
Ch'avesse  con  mortifero  liquore 
Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore. 

60  Giù  io  mia  prescissa  a d'altre  più  pcraooa 
Venia  col  losco  in  mano  il  vecchio  ingiusto, 
Diccodo  cb'  era  buooa  poalooe 
Da  riloroarc  il  mio  fratcl  robusto. 

Ma  Gabrioa  con  nuova  inlcmlooe. 

Pria  ebe  T infermo  ne  turbasse  il  gusto, 

Per  torsi  il  consa|ieTole  d'  appresso, 

O per  000  da^i  quel  cb'  avea  promesso. 


61  La  man  gli  prese,  quando  .ippunto  dava 
La  tassa  dove  il  losco  era  celato. 

Dicendo:  Ingiustamente  è se  *1  ti  graia 
Cb*  io  tema  {wr  cosini  c'  ho  tanto  amato. 
Voglio  esser  certa  che  bevanda  prava 

Tu  non  gli  dia,  nè  succo  avvelenalo; 

E per  qtsrslo  mi  |mt  che  'I  beveraggio 
Non  gli  abbi  a dar,  se  non  ne  fai  tu  il  saggio. 

62  Come  pensi,  Signor,  che  nmancssc 
Il  mÌM*r  vecchio  cuiiluHiatu  .'illuraT 
La  brevità  del  tempo  si  l'opprevve  , 

Che  pensar  non  potè  che  meglio  fom: 

Pur,  per  uoo  dar  maggior  sosprtlu,  elesse 
Il  calice  gustar  sensa  dimora; 

£ r infermo  , seguendo  ima  tal  fede  , 

Tutto  il  resto  pigliò,  che  si  gli  diede. 

63  Come  sparvier  ihc  n«*l  pirde  grifagno 
Tenga  la  starna  e sia  ner  fiume  pasto. 

Dal  can,  che  si  tenea  odo  compagno  , 
Ingoidamenle  è sopraggiunto  e guasto; 

Cosi  il  medieu  inientu  al  ri«i  guadagno  , 
Dmide  s|ierava  aiuto,  ebbe  cuutraslo. 

Odi  di  somma  audacia  esempio  rarol 

E cuù  avvenga  a ciascun  altro  avaro. 

6il^  Fornito  questo,  il  verebio  s'era  messo. 

Per  ritornare  alla  sua  starna,  in  via , 

Ed  usar  qualche  medicina  appresso, 

Cbc  lo  salvasse  dalla  |>este  ria  ; 

Ma  da  Gsbnna  non  gli  iu  concesso. 

Dicendo  non  voler  cb*  amUsse  , pria 
Cbc  '1  succo  nello  stomaco  digesto 
Il  suo  valor  tacesse  mauifesto. 

65  Pregar  non  vai,  ne  tàr  di  premio  otTerla, 
Cbe  Invoglia  lasciar  quindi  partire. 

Il  disperato,  poi  che  vede  certa 
La  morte  sua  , nc  la  |ioier  fuggire  , 

Ai  circosUnli  fa  la  cova  ajierla; 

Nè  la  sejqic  costei  Iriqqw  copriir. 

E cosi  quel  che  fece  agli  altri  spesso  , 

Quel  buon  medico  al  fin  fece  a se  stesso  : 

66  E seguitò  coll'alma  quella  ch'era 
Già  del  mio  frate  camminata  innanti 
Noi  circostanti  che  la  cosa  vera 

Del  vrcebio  udimmo,  che  fe*  pochi  aVMit, 
Pigliammo  questa  abliominevol  fera  , 

Più  rrudel  di  qualunque  io  selva  stanti  } 

E la  sarrammo  in  leocliroso  loco. 

Per  condannarla  al  meritato  foco. 

67  Questo  Ermnnide  disse,  e piò  voleva 
Seguir,  com'ella  di  priginn  levosii; 

Ma  il  dulur  della  piaga  si  V aggreva , 

Cbe  pallido  ueir  erlts  riversossi. 

In  tanto  duo  scudier,  che  seco  aveva , 

Fatto  una  bara  avean  di  rami  groui  : 
Ermonide  si  fece  in  quella  porre; 

Cb’  indi  altrimenti  non  si  |»otea  torre. 

68  Zerbin  col  cavalter  fece  sua  scusa , 

Cbe  gVincreicca  d*  avergli  fallo  oflesa: 

Ma,  come  pur  tra  cavalieri  s' usa  , 

Colei  che  venia  seco  avea  difesa  ; 

Cb'  altrimenle  sua  fe  sarìa  coafosa: 

Perchè  quando  in  sua  guardia  l'avea  presa. 
Promesse  a sua  possama  di  salvarla 
CoDtra  ognun  cbc  vcnitie  a dìstorliarla. 
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6<)  E *'  in  potM  gratificargli, 
Prontitumo  oficnaii  alla  tua  voglia. 
RilpoM  il  ravalier,  che  ricordargli 
Sol  rool  che  da  Gabrìoa  si  ditcìoglia 
Prima  ch’ella  abbia  cosa  a macchiargli. 
Di  eh*  esso  iisdarso  poi  si  penta  e dr^lia. 
Cabrìna  tenoe  sempre  gli  occhi  bauij 
Perchè  non  ben  risposta  al  vero  daisi. 

70  Colla  vecchia  Zefbtn  quindi  partisse 
Al  già  promesso  debito  vtaggìoi 
R tra  se  lutto  il  di  la  maledisse. 

Che  far  gli  fece  a quel  Isarone  ollraggio. 
Ed  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disae 
Chi  Io  sapea , di  lei  fu  istrutto  e saggio. 
Se  prima  l’ area  a noia  e a dispiacere. 

Or  l'odia  sì  che  omi  la  può  vedere. 


71  Ella  che  di  Eerliin  sa  1*  odio  a pieno. 

Ne  in  mala  volontà  ruol  esser  vinta, 

Un'  oncia  a lui  non  ne  riporta  meno  r 
La  tien  di  quarta,  e la  rilà  di  quinta. 

Nel  cor  era  gonfiata  di  vencno, 

E nel  viso  allrimenti  era  dipinta. 

Dunque  nella  concordia  eh*  io  vi  dico, 
Teocao  lor  via  per  meno  il  boaco  antico. 

73  Ecco,  volgendo  il  Sol  verso  la  sera, 

Udiron  gridi  e strepiti  e percosse. 

Che  fiiccaa  segno  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  romor,  vicina  fossa. 
Zerbino , per  veder  U cosa  eh'  era. 

Verso  il  romor  in  gran  fretta  sì  mosse  t 
Nè  fu  Gabrina  lenta  a seguitarlo. 

Di  quel  ch'avvenne,  all' altro  canto  io  parlo. 
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ARGOMENTO 

L* incanUtto  palagio  «/  mago  Àtiante 

ìh*fn  t ingleje,  e s*o/ge  in  fngn  quello. 

Si  ntrooan  Ruggiero  e Brodmmante , 

E vtf/i  per  tror  Ha  morta  un  damigrlh 
j4H  un  cnstel.  Conosce  nel  seminante 
/wi  donna  ii  traHitor  di  Pinahe/lo. 

Quattro  guerrier  Ruggiero  abbatte  in  fretta , 
E poi  lo  scudo  entro  d*  un  posto  getta. 


V^iortesi  donne,  e grate  al  vostro  amante. 
Voi  che  d’  un  solo  amor  sete  contente. 
Comecché  certo  sia,  fra  tante  e tante. 

Che  rarissime  siate  in  questa  menici 
Non  vi  dispiaccia  quel  eh'  io  diui  innante. 
Quando  cuotra  Gabrina  fui  sì  ardente, 

E t*  ancor  soo  per  spendervi  alcun  verso. 

Di  lei  biasmaodo  1’  animo  perverso. 

t Ella  era  tale  ; e come  imposto  fammi 
Da  chi  può  io  me , non  preterisco  il  vero. 

Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  stimmi 
D' noa  e d'un  altra  ch'abbia  t)  cor  sincero. 
Quel  rise  ’l  maestro  suo  |>er  trenta  nummi 
Diede  a Giudei,  non  nocque  a Giaonioa  Pieroj 
Nc  d*  Jpermetlra  è la  fama  men  bella. 

Se  ben  di  tante  inique  era  sorella. 

' Per  una  che  biasmar  cantando  ardisco, 

(Che  ]' ordinala  istoria  cosi  vuole) 

Lodarne  cento  incontra  m'  olTerìico, 

E far  lor  virtù  chiara  più  che  *1  Sole. 

Ma  tornando  al  lavar  che  vario  ordisco, 

Ch'a  molti,  lor  mercè,  grato  cuer  suole. 

Del  cavalier  di  Scosta  io  vi  dicea  , 
eh' un  allo  grido  appresso  udito  avea. 

Fra  due  montagne  entrò  in  un  stretto  calle 
Onde  uscia  il  grido,  e non  fu  mollo  innante. 
Che  giunse  dove  in  tioa  chiusa  valle 
Si  vide  un  cavalier  morto  davanlc. 

Chi  sia  dirò  ; ma  prima  dar  le  spalle 
A Francia  voglio,  c girmene  in  Levante 
Tanto  eh'  io  trovi  Astolfo  paladino. 

Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino. 


5 lo  lo  lasciai  nella  città  crudele. 

Onde  col  suor  del  IbrmidaUI  corno 
Avea  cacciato  il  popolo  infedele, 

E gran  periglio  toltosi  d' ioloroo. 

Ed  a*  compagni  (atto  aliar  le  vele  , 

£ dal  lilo  fuggir  con  grave  scomot 
Or,  seguendo  di  lui,  diro  che  prese 
La  via  d' Armenia,  e uscì  di  qud  paese. 

6 E dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
Trovossi,  e inverfo  fiorsia  il  cammia  teona  | 
Onde,  continuando  la  sua  via 

Di  qua  dal  mare,  io  Tracia  se  ne  venne. 

Luogo  U Danubio  aodo  per  I*  Uogarìa  i 
E come  avesse  il  suo  deslrìer  le  penne, 

I Moravi  e i Boemi  passò  io  meno 
Di  venti  giorni,  e b Fraoeooia  e il  Reno. 

7 Per  la  selva  d’ Ardeana  in  Aquìsgrana 
Giunse  ia  Brabaote,  e in  Fiandra  al  fin  s'imbarca. 
L'aura  che  soffia  verso  Tiamoalana, 

La  vela  in  guisa  in  sulla  prora  carca , 
eh*  a meno  giorno  AiloUb  non  lootaaa 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  liio  varca. 

Salta  a cavallo,  e in  tal  modo  Io  punge, 

Cb’  a Londra  quella  sera  ancora  giunge. 

8 Quivi  sentendo  poi  che  '1  vecchio  Ottone 
Già  molli  mesi  ionanst  era  in  Parigi, 

E die  di  nuovo  quasi  ogni  barone 
Avea  imitato  t suoi  d^oi  vestigi 
D'andar  subito  in  Francia  si  dispoocj 
E cosi  toma  al  porlo  di  Tamigi, 

Onde  colle  vele  alte  lucendo  ìuon. 

Verso  Calessio  fe'drìnar  la  prora. 
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9 Un  ««Dtolto  cbe  feggenneof  all*  ona 
Ferendo , area  adescato  il  legno  all'  onda  » 

A poco  a poco  cresce  e si  rioforsa  ; 

Poi  Tini  si , eh*  al  nocdiier  ne  soprabbonda. 
Cbe  gli  Tolli  b poppa  al  fine  è forsa  ; 

Se  non.  gli  cacèera  sotto  la  sponda. 

Per  la  sebena  del  imr  tira  dritto  il  legno, 

E la  caoBBiia  diferso  d sau  disegno. 

10  Or  corre  a destra , or  a sinistra  mano , 

Di  qua , di  Ib , dove  forlona  spinge , 

E piglia  terra  al  6n  presso  a Koano  : 

E come  prima  il  dolce  lilo  attìnge  , 

Fa  rimetter  la  sella  a Rabicano, 

E tolto  s*arma,  c la  spada  si  cìogei 
Prende  il  cammtno , eo  ba  seco  quel  corno 
Cbe  gli  tal  pitt  che  mille  uosmni  intorno. 

1 1 E gitSDse , traversando  tma  foresta , 

A pili  d’ Ito  colle  ad  ona  chiara  fonte , 
M^rora  cbe  *1  mooton  di  pascer  resta , 

Chiuso  in  capanna , 0 sotto  in  caro  monte  j 
E dal  gran  caldo  e dalla  sete  infèsta 
Vinto,  si  trasse  Telmo  dalla  fronte: 

Legò  il  destricr  tra  lo  piti  spesse  fronde , 

E poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde. 

1 2 Non  avea  masso  ancor  la  labbra  in  moDe , 
Cb*an  Ttllanel  cbe  v'era  ascoso  appresso  « 
Sbuca  fuor  d*  una  BMCcbsa , e il  destrier  tcdle , 
Sopra  vi  sale , e se  no  va  con  esso. 

Astolfo  il  rumor  sente , e *1  capo  estolle; 

E poi  cbe  '1  danno  suo  vede  si  espresso , 
Lascia  la  fonte , e saaio  senta  bere , 

Gli  va  dietro  correndo  a più  potere. 

13  Quel  ladro  non  si  stende  a Intlo  cono, 

Cbè  dileguato  si  swìa  di  botto  t 

Ma  or  leolaodo  or  racragliendo  il  mono , 

Se  ne  va  di  galoppo  e di  buon  trotto. 

Escoo  del  bosco  dopo  un  gran  discorso  ; 

E '1  uno  e T altro  al  fio  si  fb  ridotto 
Lb  • dove  tanti  nobili  baroni 
£nn  seon  prigìon  pàù  cbe  prigiooi. 

14  Dentro  il  pelagso  il  villanel  si  cacete 

Con  quel  destrier  cbe  i venti  al  cono  sdegna 
Forte  è cb' Astolfo,  il  qual  lo  scudo  impaccia  , 
L*  elmo  e T altre  anoe , di  lontan  lo  segua. 
Pur  giunge  sneh*  egli , e tolta  qtnUa  traccia 
Che  fin  qui  evea  segnila , si  dilegua  , 

Cbè  più  nè  Babiean  nè  *1  ladro  vede, 

£ gira  gli  occhi , c indarno  affietta  il  piede; 

15  Affretta  il  piede , e va  cercando  in  vano 
E lo  logge^e  le  camere  e le  sale  t 

Ma  per  trovar  il  perfido  villano , 

Di  sua  fètica  nona  si  prevale. 

Non  M dove  abbia  ascoso  Rabietoo , 

Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale  ; 

£ senta  frullo  alcun  tolto  quel  giorno 
Cerco  di  so  di  giù , daatro  a dintorno. 

16  Confuso  e tasso  d' sggìrani  tanto , 

S'  avvide  cbe  quel  loco  era  incantatoi 
E del  libretto  éb*  avea  sempre  a canto , 

Cbe  Logislilla  in  India  gli  avea  dato. 

Acciò  che , ricadeodo  in  nuovo  iocanlo,  \ 
Potesse  aitarsi , si  fu  ricordato  : 

Air  indice  ricorse , e vide  tosto 
A quuKc  carte  era  il  rinaedio  posto. 

jy  Del  palasaso  incantalo  era  difluso 

Scritto  nel  libro;  c v'eran  scritti  i modi 
Di  frre  il  mago  rimaner  confuso, 

E a tatti  quei  prigton  di  sciorre  i nodi. 

Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chimo , 

Che  faceo  questi  inganni  e queste  frodi  : 

B levata  la  pietra  ov*  è sepolto  , 

Per  lui  sarè  il  palatso  in  fumo  sciolto. 

18  Desideroso  di  condurre  a fine 
Il  paiadin  si  ^lortosa  impresa  , 

Non  tarda  piu , cbe  *1  braccio  non  inchinc 
A provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 

Come  Atlante  le  man  vede  vinne 
Per  far  cbe  T arte  sua  sia  vilipesa  , 

Sospettoso  di  qml  cbe  può  avvenire. 

Lo  va  con  nuovi  incanti  ad  assalire. 

19  Lo  fii  con  dTaliolicbe  sue  larve 
Parer  da  quel  diverso  che  solca. 

Gigante  ad  altri , ad  altri  00  1 ilìan  parve , 

Ad  altri  un  cavalier  di  faceta  rea. 

Ognuno  in  quella  forma  in  cbe  gli  apparve 
Nel  bosco  il  mago , il  paiadin  vedea: 

SI  cbe  per  riaver  quel  ebe  gli  (oì>e 
Il  mago.  Ognun  al  paladio  si  volse. 

20  Rnggier,  Gradasso  , Iroldo,  Bndsmante, 
Brandimarte , Prasildo , altri  guerrieri 

In  questo  nuovo  error  si  fero  innante. 

Per  distruggere  il  duca  Kcesi  c Ceri. 

Ma  ricordom  il  corno  in  quello  istante, 

Cbe  fe’  loro  abbassar  gli  animi  allteri. 

Se  non  si  sorcorrca  col  grave  snono , 

Molto  era  0 paiadin  seou  perdono. 

21  Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a bocca , 

E fri  senirre  intorno  il  suono  orrendo  , 

A guisa  dei  colombi , quando  scocca 
Lo  scoppio  , vanno  i cavalier  fuggendo. 

Non  meno  al  negromante  fuggir  tocca. 

Non  men  fuor  della  tana  esce  (emendo 
Pallido  e sbigottito  , e se  ne  sluoga 
Tanto  • cbe  *1  suono  orribìl  non  lo  gioita. 

22  Fuggi  il  guardian  co*  suoi  prigioni  ; e dopo 
Delle  stalle  fuggir  molli  cavalli, 

Ch*  altro  cbe  fune  a ritenerli  ere  uopo, 

E seguirò  i patron  per  vari  calli. 

In  casa  non  restò  gatta  nè  topo 
Al  suoo  che  par  che  dica  : dalli,  dalK. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano, 

Se  non  eh*  all*  uscir  venne  al  duca  in  mano. 

23  Astolfo,  poi  ch*ebt>e  cacciato  il  mago, 
l.evò  dt  su  la  soglia  il  grave  sasso, 

E vi  ritrovò  sotto  alcuna  imago: 

Ed  altre  rose  cbe  di  scriver  lasso  : 

E di  distrugger  quello  iocanlo  vago, 

Di  ciò  cbe  vi  trovò , fece  fracasso , 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia  ; 

E ri  sciolse  il  palaaao  in  fumo  e io  nebbia. 

24  Quivi  trovò  cbe  di  caleua  d’  oro. 

Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legalo: 

Parlo  di  quel  cbe  *1  negromante  Moro 
Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  avea  dato  ; 

A cui  poi  Logistilla  fe*  il  lavcnu 

Del  freno , ond*  era  in  Francia  ritoniato  ; 

E girato  dall*  India  all*  Inghilterra 
Tutto  avea  il  lato  destro  della  lem. 
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2$  Noo  K>  M vi  ricorda  che  la  briglia 
Lascio  allaccalJ  all'albore  quel  pomo 
Che  Duda  da  Ruggier  spari  la  Sglta 
Di  Galafroae , e gli  fé'  1*  alto  acorno. 

Fe'  il  volaola  destner,  eoo  maraviglia 
Di  chi  lo  vide  , al  mastro  mio  ritorao  j 
E eoo  lui  clcUe  iiiGn  ai  giuroo  sempre  « 

Che  deir  iocaolo  fur  rotte  le  tempre. 

26  Non  potrebbe  esser  sialo  più  giocoodo 
D'altra  avventura  Asiulfo,  ebe  di  questa; 
Che  per  cercar  la  terra  e il  mar  , Mcondu 
Cb*  avea  desir  « quel  rh'  a cercar  gli  resta  , 

E girar  tutl«>  in  |Hicbi  giorni  il  mondo. 
Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a sesta. 

Sapea  egli  ben,  quanto  a portarlo  era  atto  | 
Che  l'avea  altrove  assai  provalo  in  Catto. 

27  Quel  giorno  in  India  lo  provò,  ebe  tolto 
Dalla  savia  Melissa  fu  di  mano 

A quella  sceUerala,  che  travolto 
Uh  avea  in  mirto  silvestre  il  viso  umaiao  > 

E ben  vide  e notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  briglia  il  capo  vano 
Da  Log'siilla  , e vide  come  instrutlo 
Fosse  Ruggier  di  làrlo  andar  per  luUo- 

a8  Fallo  disegno  V IppogriCo  torsi. 

La  selb  sua , eh*  appresso  avea  , gli  messe  ; 

E gli  Cete  , leveodu  da  più  morsi 
Una  cosa  ed  un*  altra,  un  che  lo  resse» 

Che  dei  dcslricr  eh*  in  fuga  erano  corsi  , 
Quivi  attaccate  cran  le  bnglie  spesse. 

Ora  un  pcusicr  di  Rabicano  solo 
Lo  fa  tardar  che  non  si  leva  a volo. 

29  D'amar  quel  Rabicano  avea  ragione. 

Che  noo  v'  era  un  miglior  per  con  et  lancia  j 
E Tavea  dairestreou  regione 
Dell'  India , cavalcalo  iosio  io  Frauda. 
Pensa  egli  nsollo , e in  somma  si  dispone 
Dame  più  tosto  ad  un  suo  amico  nuncia  , 
Che,  lasciandolo  quivi  io  sulla  strada. 

So  l'abbia  il  primo  eh*  a passarvi  accada. 

30  Stava  mirando  se  vedea  venire 

Pel  bosco  o cacciatore  o alcun  villano. 

Da  cui  far  si  potesse  iodi  seguirò 
A qualche  terra , e irarvi  Rabicano. 

Tutto  quel  giorno  e sin  all'  apparire 
Dell'  altro,  stette  riguardando  in  vano. 

L’  altro  maUin,  eh'  era  ancor  l'aer  fosco. 
Veder  gli  parva  un  cavalier  pel  busco. 

31  Ma  mi  bisogna , s' io  vo*  dirvi  il  resto , 

Cb'  io  trovi  Ruggier  prima  e Bradatnaole. 
Poi  ebe  si  tacque  il  corno , e che  da  questo 
Loco  la  bella  co(>pùi  fu  distante , 

Guardo  Ruggiero , e fu  a conoscer  presto 
Quel  che  fin  qui  gU  avm  nascoso  Aliante: 
Fallo  avea  Atlante  che  fin  a quell'oca 
Tra  lor  non  s*  eran  conosciuti  ancora. 

32  Ruggier  rìguaeda  Bradamanle,  ed  ella 
Riguarda  lui  con  alla  maraviglia. 

Che  tanti  di  1*  abbia  ullùscato  quella 
lUosIon  si  r animo  e le  ciglia. 

Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  bella , 

Cbe  più  che  rosa  ne  divicn  vermiglia; 

E poi  dì  sulla  bocca  t primi  fiori 
Cogliendo  vieo  dei  suoi  beati  araori. 


33  Toniaro  ad  ilatar  gli  abbcacciaineoti 
Mille  frate , od  a Icncesi  slrelli 
1 duo  felici  anunli , e si  cooleuli , 
eh*  a pena  i gaudii  lor  captano  i petti. 

Molto  lor  dool  cbe  per  incantameoLi , 

^lenire  che  fur  negfi  erralioudi  letti , 

Tra  lor  non  s'  cran  mai  ncooosauli  , 

E tanti  lieti  gicarni  eru  perduti. 

3^  Bradsmante , di^KMla  di  far  lutti 
1 piaceri  cbe  far  vergine  saggia 
Debbia  ad  un  suo  amalor , si  1 be  di  lutti , 

Sensa  il  suo  onore  olTcodere,  il  sotliaggia , 

Dice  a Ruggier , se  a dar  gli  ultimi  iiuili 
Lei  non  vuol  sempre  aver  dura  e selvaggia  , 

La  faccia  domandar  per  buoni  messi 
Al  padre  Aoion;  ma  piiiua  si  iMlleni. 

35  Ruggier,  cbe  tolto  avria  non  solameitte 
Viver  Cristiano  per  amor  di  questa. 

Com'era  sialo  il  padre,  e aoliquaioente 
L'avolo  e tutta  la  sua  stirpe  onesta; 

Ma  per  farle  {Macere , immanlioente 
Data  le  avria  la  vita  che  gli  resta; 

Noo  cbe  nell'  acqua , disse  , ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco. 

36  Per  batlenarsi  dunque,  iodi  per  sposa 
La  donna  aver,  Ruggier  si  messe  io  via. 
Guidando  Bradamame  a VaUorabrusa  ; 

( Cosi  fu  nominata  una  badia 
Ricca  e bella,  nè  men  rcligtosa  , 

E cortese  a chiunque  vi  venia  ) 

£ trovalo  all'  usar  della  foresta 
Donna  che  mollo  era  nel  viso  mesta. 

37  Ruggier,  cbe  sempie  nman  , sempre  cortese 
Era  a ciascun,  ma  (nù  alle  donne  mollo , 

Come  le  belle  lacrime  comprese 

Cader  rigando  il  delirato  volto  , 

N‘  ebbe  pleiade , e di  distr  s*  accese 
Di  uper  il  suo  aSiocK)  ; ed  a lei  volto  , 

Dopo  onesto  saluto  domandolle 
Percb'avoe  si  di  pinato  il  viso  molle. 

38  Ed  ella , alsando  i begli  umidi  fai , 
Uofianùsimaineole  gli  hsp^; 

E la  cagioo  de'  suoi  penosi  guai , 

Poi  cbe  le  domando , tutta  gli  e$p<M. 

Gentil  signor , disse  ella , iutendermi 
Cbe  queste  gusneie  soo  si  lacrimose 
Per  U pietà  cb*a  un  giovinetto  i»orto, 

Cb*  in  un  castel  qui  presso  oggi  fia  morto. 

39  Amando  una  geuUt  giovane  e bella  , 

Che  di  Marsilio  re  di  Bpagoa  à figlia , 

Sotto  un  tei  bianco  e in  léotminil  gonnella , 
Finta  la  voce  e il  volger  delle  cisba , 

Egli  ogni  nette  si  giacee  con  quella , 

Senta  dame  sospetto  alla  famiglia  t 
Ma  si  segreto  alcuno  esser  non  puote , 

Cb*  al  luogo  andar  non  sia  cbi  '1  vegga  e noie. 

Se  n'accorse  uno,  e ne  perK»  con  dui  ; 

Lì  dui  con  altri  ; insin  cb'  al  re  fu  detto. 
Venne  un  fedel  del  re  1*  altr'  ieri  a oui , 

Che  questi  amanti  fo*  pigliar  nel  letto; 

E nella  rocca  gli  ba  fatto  ambedui 
Diviumeole  chiudere  io  distretto: 

Pie  credo  per  lutto  oggi  , cb'  abbia  spaaio 
Il  gioven  che  non  mora  io  pena  • io  strnaio. 


CANTO  XXII  5)9 


Fuggita  ma  uè  ton  p«r  non  federe 
Tal  crudeltii , cbè  vivo  l' àrderà  odo  ; 

Nè  roM  mi  notreUio  più  dolere  » 

Cbc  faccia  di  bel  giovine  il  danno . 

Nè  potrò  aver  giamoui  tanti^tacere, 
ebe  non  «i  volga  «obito  in  afi^oo  ; 

Che  della  cmdel  fiamma  mi  rimembri , 

Ch’  abbia  ani  i belli  e delicati  membri . 

43  Bradamante  ode , e par  eh' asmi  le  prema 
Quella  novella  * e molto  il  cor  T annoi  ) 

Nè  par  rfae  mea  per  qu<d  dannato  tema  , 
Cbc  ae  foaie  uno  dei  fratelli  «noi . 

Nè  certo  la  paura  io  tutto  «cerna 
Era  di  causa , come  io  dirò  poi , 

Si  volle  dia  a noggiero , e drue  : panne 
Cb*  in  fovor  di  costui  sien  le  ooatr'erme . 

43  E disse  a quella  mesta  i lo  ti  conforto 
Che  lu  vegga  di  porri  entro  alle  mora  j 
Cbè  «a  ’l  giovine  ancor  non  arran  morto  « 
Più  non  r uectderaa  { stanne  lieura  « 
Ruggiero,  avendo  d eor  benigno  «corto 
Della  sua  danna  e b pietou  cura  , 

Senti  lotto  iufiamaurn  di  deaire 

Di  000  baciar  il  gìovme  morire . 

44  Kd  alb  donna  , a cui  dagli  occhi  cade 
Un  rio  di  pianto , dice  i Or  die  s'aipetlaY 
Soccorrer  qni , non  lacrimare  accade  x 

Fa  eh'  ove  è quealo  tiw , pnr  tn  ci  metta  . 
Di  miUe  Uoee  arar  • di  milb  spade 
Tel  promettiam , por  che  ci  meni  in  fretta  | 
Ma  studia  il  passo  più  che  puoi , che  tarda 
Non  sia  1*  aita , e in  tanto  il  foco  l' arda . 

45  L*  alto  parlare  e b fiera  sembienaa 
Di  quella  coppia  a maraviglia  ardita , 
Eblxio  di  tornar  fona  b speranaa 
Colà  dond'  era  già  tutta  fuggita . 

Ma  perch'  aoeor , più  che  b lontaoanaa, 
Temeva  ntrovar  là  via  impedita  , 

E che  sana  per  quello  iudarno  pma 
Stava  la  donna  in  se  lolU  sospese* 

46  Poi  disia  lor  1 facendo  noi  b via 
('he  dritta  e piana  va  fio  a qoel  loco  { 
C^do  eh' a tempo  vi  ■ giuogeria 

Che  non  sarebbe  ancora  acmeo  il  fooco  | 
Ma  gir  eonvien  per  cosi  torta  e ria  , 

Che  '1  termina  d' un  giorno  mria  poco 
A riuscirne  { e qasndo  vi  uremo  , 

Che  troviam  morto  il  giovine  mi  temo. 

47  E perebè  non  aodiam*  ditte  Ru^ìero, 
Per  la  più  corta  T E b donna  rispose  < 
Perché  un  caste!  de’nooli  da  Poninro 
Tra  via  si  trova,  ove  coitume  pose. 

Non  son  tre  giorm  aooore  , ioiqao  e fimo 
A cavalieri  e a donna  avveotorose  , 
PioalieUo,  il  peggior  nemo  che  viva, 
FigUiiol  iM  ooM  AoseliDO  d"  Altnrìva . 

48  Quindi  nè  cavalier  nè  donna  pasu  , 

Che  se  ne  vada  «enea  ingiuria  e danni , 

L*  uno  e V altro  a piè  resta , ma  vi  lassa 
Il  guerriet  l' anne , e la  donadb  i paam . 
Miglior  ravalier  laneta  non  abbassa  , 

B non  abbassò  io  Francia  già  moli' anni , 
Di  quattro  che  giurato  hat^  al  castello 
La  legge  mantener  di  PioabtUo . 


49  Come  r tuann , ebe  non  è più  antiqua 
Di  Ire  di  • cominciò,  vi  vo*  narrare  ; 

E sentirete  se  fu  dritta  o obliqua 
Cagioo  che  i cavalier  fece  giurare  . 

Pioabello  ha  oim  donna  coti  iniqua , 

Cosi  bestiai , eh*  al  mondo  è sema  pare  ; 

Che  eoo  lui , non  so  dove , andando  un  giorno. 
Ritrovò  un  cavalier  rhc  le  fe'  scorno . i 

50  11  cavalier , perchè  da  lei  beffato 

Fu  d' una  vecdiia  che  portava  in  groppa  , 
Giostrò  con  Pùiabel  , rh*  era  dotato 
Di  poca  fona  e di  superbia  troppa  j 
Ed  abbatlello , e lei  imontar  nel  prato 
Fece,  e provò  a* andava  dritta  o tr>npa  j 
Lasdollo  a piede,  e fe'delb  gonneiU  > 

Di  lei  vestir  1*  antiqua  damigella . 

51  Qtselb  eh* a piè  rimase,  dispettosa  , 

E di  vendetta  ingorda  e sitibonda, 

Coogiunta  a Pinabet  che  d' ogni  cosa  , 

Dove  sia  da  mal  far , lien  la  secomb  , 

Nè  giorno  mai,  nè  notte  mai  riposa , 

E dice  che  non  fia  mai  più  giocunda , 

Se  milb  cavalieri  e mille  donne 

Non  mette  a piedi , a lor  loHe  arme  e gonne. 

Sa  («tuDsero  il  di  medesmo,  come  accade  , 
Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco. 

Li  quai  di  rimotissime  contrade 
Venuti  a queste  parti  eran  di  poco  ; 

Di  tal  valor  , che  non  ha  uoitn  etade 
Tant*  altri  booni  al  bdticoso  gioco , 

Aquilante , Grifone  e Saosooetto , 

Ed  un  Gnidon  Selvaggio  giovinetto  . 

53  Pinabel  eoo  sembiante  asMÌ  cortese 
Al  caste!  ch'io  v'  ho  detto  li  raccolse  . 

La  notte  poi  tolti  nel  btio  prese , 

B presi  tenne , e prima  non  lì  sciolse , 

Che  li  fece  giurv  eh'  un  anno  e un  mese 
( Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse  ) 
SUriano  quivi  ; e spoglìereblioe  quanti 
Vi  eaptUsson  cavaberi  erranti  f 

54  E le  donneile  cb*  avetson  ciio  loro , 

Porriano  a piedi  , e tornan  lor  le  vasti . 

Cosi  giurar , così  costretti  foro 

Ad  osservar , benché  turbati  e mesti . 

Non  por  che  fio  a qui  centra  costoro 
Alcun  possa  giostrar  rb*  a piè  non  resti  : 

E capitati  vi  sono  iofioilì  , 

Cb*  a piè  e sena'  arme  se  oe  soo  partiti . 

55  È ordina  tn  lor.  che  cbì  per  sorte 
Elee  fuor  prima  , vada  a correr  solo  : 

Me  se  trova  il  nimico  cosi  forte , 

Che  resti  in  sella , e gel  li  lui  nel  suolo , 

Sono  ubligali  gli  altri  iofin  a risorte 
Piglur  r impresa  lotti  io  uno  stuolo. 

Vedi  or,  se  ciascun  d*  eni  è cosi  buono , 

Quel  eh*  esser  de* , se  tutti  insieme  sono. 

56  Poi  non  coaviena  all*  rmportanaa  nostra  , 

Che  oe  vieta  ogni  indugio , ogni  dimora  , 

Che  punto  vi  fermiate  a quella  giostra  : 

E presuppongo  che  vinciate  ancora , 

Cbè  vostra  alta  preseo»  lo  dimoslra  { 

Ma  non  è cosa  da  fare  io  un*  ore  : 

Bd  è gran  dubbio  che  *1  giovine  s' arda , 

Se  tutto  oggi  a soceorrarìo  ri  tarda . 1 
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$7  Diue  Ruggier:  non  riginrdùrno  a qtmto: 
Facciam  nui  quel  cbe  ti  puu  far  per  ouì  j 
Abbia  cbi  regge  U cìei  cura  del  retto , 

O la  fortuna , te  ouo  tocca  a loi . 

Ti  6a  per  questa  giostra  roanifcUo  • 

Se  buoni  tiauio  d*  aiutar  colui 
Cbe  per  cagion  si  debole  e ti  lieve , 

Come  a’  hai  detto , oggi  bruciar  ti  deve . 

58  Senta  ritpooder  altro , la  dontalU 
St  mette  per  la  via  cb*  era  più  corta. 

Più  di  tre  miglia  noo  andar  per  quella  » 

Cbe  li  trovaro  al  ponte  ed  alla  porla 
Dove  ti  perdon  l’ arme  e la  goonella, 

E della  vita  gran  dubbio  ti  |iorla  . 

Al  primo  apparir  lor  « di  tu  b rocca 
È chi  duo  bolli  U campana  tocca . 

59  Ed  ecco  delta  porta  eoo  gran  fretta , 
Trottando  t’ un  roniioo,  un  vecchio  uteio; 

E quel  venia  gridando  : ai|>ella  , aspetta  : 
Rettale  olà . qui  ti  paga  il  60: 

E te  r utanaa  noo  v*  è siala  detta , 

Cbe  qni  ti  tiene , or  ve  la  vo*  dir  io  : 

E cootar  loro  ineoroiodò  di  quello 
CoaUmia*  cbe  aervar  fa  PìiuImIIo. 

60  Poi  teguiió.  volendo  dar  consigli , 

Corti*  era  usalo  agli  altri  cavalieri. 

Fate  spogliar  la  donna , dieea  , 6glt , 

E voi  l' arme  lasciateci  e i dettrieri  ; 

E non  vogliale  mettervi  a perigli 

D’  andare  incontra  a lai  quaiiro  guerrieri . 

Per  lutto  vesti,  arme  e cavalli  t*  hanno j 
La  vita  sol  mai  noo  ripara  il  danno . 

61  Noo  più , ditte  Ruggier,  non  più  j ch'io  sono, 
Del  tutto  loformatiuimo  , e qui  venni 

Per  far  prova  dì  me , te  coti  buono 
la  fatti  ton,  come  nel  cor  mi  leoni. 

Arme , vesti  e cavallo  altrui  noo  dono , 

S*  altro  non  tento  cbe  minacce  e cenni  ; 

E SOR  beo  certo  ancor,  cbe  per  parole 
Il  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole  • 

62  Ma  , per  Dio , U*  cb'  io  vegga  tosto  in  frooln 
Quei  clic  ne  voglion  torre  arme  e cavallo  j 
Cb*  abbiamo  da  passar  anco  quel  monte, 

E qui  non  si  può  Cir  troppo  intervallo , 

Rispose  il  vecchio  : eccoli  fuor  del  ponte 
Chi  vico  per  farlo  : e non  lo  disse  io  fallo  | 
eh'  un  cavalier  n'  usci,  che  sopravveste 
Vermiglie  avea,  di  bianchi  fior  conteste. 

63  Bradamanie  pregò  mollo  Ruggiero 
Che  le  lasciasse  in  cortesia  l’ ìuaunto 
Di  giltar  della  sella  il  cavaliero, 

Cb'ttvea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto) 

Ma  non  potè  impetrarlo  , e fu  mesliero 
A lei  far  ciò  cbe  Ruggier  volse  a ponto  . 

Egli  volse  r impresa  tutta  avere, 

£ Bradamante  si  stesse  a vedere. 

64  Ruggiero  al  veerhio  domandò  chi  fosi# 
Quello  primo  cb*  uscia  fuor  della  porla  , 

È Sansooetlo , disse  , che  le  rosse 

Veste  conosco,  e i bian«hi  fior  cbe  porta . 

L'  uno  di  qua  , 1*  altro  di  là  si  mosse 
ftenaa  {Kirlarsì , e fu  I* indugia  corta. 

Che  s' andare  a trovar  coi  ferri  bassi. 

Molto  afiìmttaodo  i lor  destrieri  i passi . 


65  In  questo  metso  della  rocca  OKÌti 
Eran  eoo  Pinabel  molli  pedoni , 

Presti  per  levar  l’ arme  ed  espediti 

Ai  cavalier  ch'usetan  fuor  degli  arcsom  . 
Veniansi  incontra  i cavalieri  ardili , 
Fermando  in  so  le  reste  i gran  I^ikìopì  , 
Grossi  duo  palmi , di  nativo  ceno , 

Cbe  quasi  erano  uguali  iosiao  al  fervo . 

66  Di  tali  o*  avea  più  d*  una  dedoa 
Fatto  tagliar  di  so  lor  ceppi  vivi 
Sansooetlo  a una  selva  iodi  vietna , 

B portatone  duo  per  giostrar  quivi. 

Aver  scodo  e coraaa  adamaotioa 
Bisogna  beo , cbe  le  percosse  schivi . 
Aveaae  fatto  dar,  tosto  cbe  verme  , 

L'  UBO  a Ruggier , 1*  altro  per  se  ritenne . 
67  Con  questi . che  passar  dovean  gl*  incadi 
( Si  Ileo  ferrate  avean  le  ponte  estrecae  ) , 
Di  qua  e di  là  fermandoli  agli  scudi, 

A messo  il  corso  si  scontraro  insieme . 

Quel  di  Raggierò,  cbe  i demooì  ignudi 
Fece  sodar , poco  del  colpo  teme  t 
Dello  scudo  vo'dir  cbe  fece  Atlante, 

Delle  cui  forte  io  v*  bo  già  detto  iooante . 

68  lo  V*  bo  già  detto  che  con  Unta  fona 
L' iocantato  splendor  negli  occhi  fere, 

Cb*  al  discoprirsi  ogni  veduta  ammoru , 

E tramortito  1*  oom  & rimaiwre) 

Per  ciò , s*  un  gran  bisogoo  noo  lo  ifona , 
D' un  vel  coperto  lo  sola  tenere  . 

Si  crede  eh*  anco  impenetrabil  fosse. 

Poi  cb*  a questo  ineontrar  nulla  st  mosse  . 

69  L’altro,  ch'ebbe  l’artefice  meo  dotto  , 

Il  graviuimo  colpo  non  sufiene. 

Come  tocco  dal  fulmine  di  botto 
Diè  loco  al  ferro , e poi  messo  s*  aperse  ; 
Diè  loco  al  ferro , e quel  trovò  di  sotto 
11  bracóo  cb*  assai  mal  si  rkoperM , 

51  cbe  ne  fa  ferito  Saosonetto , 

E della  sella  tratto  al  suo  dispetto . 

70  E questo  il  primo  fu  di  quei  compagni 
Che  quivi  maoteoan  l*  uiana  fella  , 

Cbe  delle  spoglie  altrui  non  fé*  guadagni , 
E oh'  alla  giostra  uid  fuor  della  sella  : 
Coovicn  ride , anco  talor  si  Ugoi , 

E fortuna  talor  trovi  ribella  . 

Quel  della  rocca , replinodo  il  botto  , 

Me  fece  agli  altri  cavalieri  molto  • 

7 1 8*  era  aecoaUto  Pìnabello  intanto 
A Bradamante , per  uper  dii  fosse 
Colui  che  con  pcùdessa  e valor  tanto 
Il  cavalier  del  suo  cartel  percutse. 

La  gìutliaia  di  Dio,  per  ^rgli  quanto 
Era  il  merito  suo , vi  lo  condusse 

Su  quel  deslrier  medesimo  cb'  iooante 
Tolto  avea  per  inganno  a Bradamante . 

72  Fornito  a|q>unto  era  l'ottavo  mese 
Che , con  lei  ritrovandosi  a cammino , 

(Se  *1  vi  raccorda  ) questo  Maganaese 
La  giuò  nelb  tomba  di  Merlino , 

Quando  da  morte  un  ramo  la  difeM 

Che  seco  cadde , ansi  il  suo  buon  destino  ) 
E (raisene,  credendo  nello  speco 
Cb'  ella  fbaae  sepolta , il  deatrier  seco . 
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73  Bradifiunte  eooosre  il  suo  eiTaIlo« 

E cooosce  per  lui  I*  iniquo  conte  ; 

E poi  ch'ode  la  TOrr,  e vicino  ballo 
Con  mafigior  attenxion  miralo  in  fronte; 

Qunio  è il  traditor  ( ditte  ) scosa  fallo, 

Cbc  privacelo  di  farmi  oltraggio  ed  onte  : 

Ecco  il  peccato  suo,  che  I’  ha  cnndulto 
Ove  arra  de*  tuoi  merli  il  premio  tutto. 

;4  II  minacciare  e il  por  mano  alla  spada 

Fu  lutto  a un  tempo,  e lo  avventarsi  a quello; 
Ma  tonanti  tratto  gli  levo  la  strada. 

Che  Don  pot^  fuggir  verso  il  castello. 

Tolta  c la  speme  rb'a  salvar  si  vada. 

Come  volpe  alia  lana.  Pinabello. 

Egli  gridando,  e scota  mai  far  testa. 

Fuggendo  si  caccio  nella  foresta. 

75  Pallido  e sbigottito  il  miser  sprona. 

Che  posto  ha  nel  fuggir  1'  ultima  speme. 
L'animosa  donirlla  di  Dorduna 

Gli  ha  il  ferro  ai  fianchi,  c lo  percuote  e preme; 
Vien  con  lui  sempre,  e mai  non  TahUandoDa; 
Gnode  è 1)  rumore,  e il  bosco  intorno  geme. 
Mulia  al  caste!  di  questo  ancor  s' intende. 

Però  cb‘  ogDUDo  a Ruggier  solo  attende. 

76  Gli  altri  Ire  ravalicr  della  fortriaa 
Intanto  erano  usciti  io  su  la  via  ; 

E«1  avean  seco  quella  male  awetta 
Cbe  v’avea  posta  la  costuma  ria. 

A ciascun  di  lor  Ire,  che  *1  morir  pretta 
Più  ch'aver  vita  cbe  con  biasmo  sìa. 

Di  vergogna  arde  il  viso  e il  cor  di  duolo, 

Cbe  tanti  ad  assalir  vadano  no  solo. 

77  La  crude]  meretrice,  eh' area  fatto 
Por  quella  ioiqiu  usanta  ed  osservarla. 

Il  giuramento  lor  ricorda  e il  patto 
Ch‘  essi  fatti  1'  avein  , di  vendicarla. 

Se  sol  con  questa  lancia  le  gli  abl>alto, 

Perche  mi  vuoi  con  altre  accoenpagoarbT 

( Dicea  Guidon  Selvaggio):  e s'to  ne  mento. 
Levami  il  capo  poi,  eh’  io  son  contento. 

78  Cosi  dicea  Grifon,  cosi  Aquìlante  : 

Gioalrar  da  sol  a sol  volca  ciascuno, 

E preso  e morto  rimanere  innante 

Ch*  inconlra  un  sol  volere  andar  più  d*  uno. 

La  donna  dicca  loro:  a che  far  tante 
Parole  qui  senta  proGtto  alcuno? 

Per  torre  a colui  l’arme  io  v'ho  qui  tratti, 

Non  per  far  nuove  leggi  e nuovi  patti. 

79  Quando  Ìo  v*  avea  in  prigione,  era  da  fanne 
Queste  esc  use,  e non  ora,  che  son  Iarde  i 
Voi  dovete  il  preso  online  servarme. 

Non  vostre  lingue  far  vane  e bugiarde. 

Ai^gier  gridava  lur:  eccovi  l'arme. 

Ecco  il  lìesirier  c'  ha  nuovo  e sella  e barde; 

] panni  della  donna  eccovi  ancora  : 

Se  li  volete,  a che  più  far  dunura  ? 

80  La  donna  del  caslel  da  un  lato  preme, 
Ruggier  dall*  altro  li  chiama  e rampogna 
Tanto,  eh' a fona  si  fpiccaro  iiuieme, 

Ma  nel  viso  infiammati  di  vergogna. 

Dinaoii  apparve  I’  uno  e l' altro  seme 
Del  marchese  oooralo  di  Borgogna  ; 

Ma  Guidon,  cbe  più  grave  ebbe  il  cavallo. 
Venia  lor  dietro  000  poco  iolervallo. 


8t  Con  la  medesima  asta  con  che  avea 
Sansooetio  ablialluto,  Ruggier  vieoe. 

Coperto  dallo  scodo  che  solea 
Atlante  aver  sui  mooli  di  Pirrne; 

Dico  quello  incantalo  cbe  splendida 
Tanto,  cb'  umana  vista  ool  sostiene  ; 

A cui  Ruggier  per  1*  ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  perigli  avea  ricorso. 

83  Benelie  sol  tre  fiale  liisognolli , 

E certo  in  gran  perigli , usarne  il  lume  ; 

Le  prime  due,  quando  dai  regni  molli 
Si  traue  a più  lodevole  costume; 

La  terta,  quando  i denti  mal  satolli 
Lasciò  deli’ Orca  alle  marirse  «punse  , 

Cbe  dovean  devorar  la  bella  nuda, 

Cbe  fu  a chi  la  campò  poi  così  cnada. 

83  Fuor  che  queste  tre  volte,  lutto  '1  reato 
Lo  lenea  sotto  uo  velo  io  modo  ascoao, 

Ch’  a discf>{>rirlo  esser  potea  ben  presto. 

Che  del  suo  aiuto  fosse  bisogmiso. 

Quivi  alla  giostra  ne  venia  con  questo. 

Come  io  v'  ho  detto  ineisra,  si  animoso. 

Che  quei  tre  cavalier  cbe  vedea  innanli. 

Manco  teroea  cbe  pargoletti  infanti. 

84  Buggier  scontra  Grifone  ove  la  penna 
Dello  scudo  alia  vista  si  congiuoge. 

Quel  di  cader  da  ciascun  lato  accenna. 

Ed  al  fin  cade,  e resta  al  deslrier  lunge. 

Mette  allo  scudo  a lui  Grìfou  l’antenna  ; 

Ma  |.el  traverso  e non  pel  dritto  giunge: 

E perchè  lo  trovò  forbito  e netto. 

L'andò  slrisciando,  e fe'eontrario  effetto. 

85  Beppe  il  velo  e srpnrciò,  che  gli  copria 
Lo  fj>avenloto  ed  incantato  lampo. 

Al  cui  splendor  cader  si  ronventa 

Con  gli  occhi  ciechi,  e non  vi  s'ha  alcun  scampo. 

AquiUnte,  eh’  a par  seco  venia  . 

Stracciò  l'avanso,  e fe’lo  scudo  vampo. 

Lo  splendor  ferì  gli  occhi  ai  duo  fratelli 
Ed  a Gutdoo,  cbe  correa  do{»o  quelli. 

86  Chi  di  qua,  chi  di  lè  cade  per  terra: 

Lo  scodo  non  pur  lor  gli  occhi  ablsarhiglia. 

Ma  fa  che  ogn’  altro  senso  attonito  erra. 
Ruggier,  che  non  sa  il  fin  della  baliaglia. 

Volta  il  cavallo:  e nel  voltare  afferra 
La  spada  sua  che  si  ben  punge  e taglia  ; 

£ nessun  vede  cbe  gli  sia  alt*  incontro. 

Che  tulli  eran  caduti  a quello  scontro. 

87  I cavalieri  e iusieme  quei  ch*  a piede 
Erano  usciti,  e cosi  le  donne  anco, 

E non  meno  i drstneri  in  gui»a  vede. 

Che  par  cbe  per  morir  liatlano  il  fianco. 

Prima  si  maraviglia  e poi  s'avvede 
Che  ’l  velo  ne  pendea  dal  lato  manco: 

Diro  il  velo  di  seta,  io  che  solea 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea* 

88  Presto  si  volge,  e oel  voltar,  cercando 
Con  gli  oe>hi  va  l'amata  sua  guerriera; 

E vien  l'a  dove  era  hmasa,  quando 

La  prima  giostra  cam«nriMla  sVra. 

Pensa  eh'  andata  sia  ( non  la  trovando  ) 

A vietar  cbe  quel  giovine  non  pera. 

Per  dubbio  eh'  ella  ha  forse  che  non  s arda 
In  questo  meno  eh'  a giostrar  si  larda. 
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B'ì  Fra  gli  altri  rlir  giarcaii  «rJe  U ilonna^ 

La  donna  che  l’a\ea  quivi  guidalo. 

Dioanii  la  pon,  ai  rom<*  asH>nna , 

K via  cavalca  luUo  cooturi>alo: 

I)’  un  manto  cb'  r»ui  atra  topra  la  goona, 
poi  riro|>pr*c  lo  aruilu  ioranuiu  } 

K i aciisi  riaver  le  fere  tutto 

Che  *1  nocivo  splendore  ebbe  (uscosto. 

po  Via  se  ne  va  Ruggirr  con  facria  russa 
Cbe,  per  vergogna,  di  levar  non  osa. 

Gli  par  eh'  ogrmoo  imptuverar  gli  possa 
QiU'lla  villotia  por»  glorf  iva. 
eh'  rnienda  pois*  to  ^re  , onde  rimossa 
Mt  sia  una  culpa  tanto  oblirubrloM  ? 

Che  CIO  rh’io  vinsi  mai,  fu  per  favore, 
Diran,  d' incanti,  e uan  per  mio  valujre. 
pi  Mentre  eoiì  provando  seco  giva, 

Venne  in  quel  che  cercava  a dar  di  cono. 
Che  'd  metsu  della  strada  soprarriva 
Dove  prufoiido  era  cavalo  un  poaio. 

Quivi  r armento  alla  calda  ora  estiva 
hi  rilraea,  poi  eh'  avea  pieno  il  gozao. 

Disse  Ruggiero  : or  provveder  bisogna 
Che  non  mi  facci,  o scudo,  più  vergogna. 

pi  Più  non  starai  tu  meco;  e questo  sta 
L'ultimo  biasmo  c*  bo  cT  averne  al  mondo. 
Così  dicendo  smonta  Delia  via; 

Piglia  una  grossa  ttielra  e di  gran  pondo, 

K Ta  lega  allo  scudo,  ed  ambi  invia 
Per  l'alto  |>ouo  a ritrovarne  il  fondo; 

E dice:  costà  giù  stalli  irpulto, 

E (eco  stia  sempre  U mio  oblitubrio  occulto. 

Il  puuo  e cavo,  e pieno  al  sommo  d'acque: 
Grievr  è Io  seudu,  e quella  pietra  grieve. 
^oo  si  fermo  6n  che  dcI  fondo  giacque. 
Sovra  si  chiuse  il  liquor  molle  e lieve. 

Il  oobil  atto  e di  splendor  non  tacque 
La  vaga  Fama  , e divulgollo  in  breve; 

E Hi  rumor  n'  emfà,  sonando  il  corno  , 

E Francia  e Spagna  e le  province  intorno. 


Poi  che  di  viicc  in  voce  si  fe'<|uesla 
Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota, 
Molti  guerricr  si  misero  all'  incbiesU 
K di  |iarte  vicina  e di  remota: 

Ma  non  sa(icaa  qual  fosse  la  f.>rrsta 
Dove  nel  puno  il  sacro  scudo  nuota. 

Che  la  donna  die  fe* Fatto  palese. 

Dir  mai  non  volse  il  poaao  nè  il  paese. 

p5  Al  |iartir  che  Ruggier  fe*  del  castello; 

Dove  avea  vinto  con  poca  battaglia  ; 

Che  i quattro  gran  rampion  di  PioaheUu 
Fece  restar  come  uomini  di  paglia  ; 

Tolto  lo  scudo,  avea  levato  quello 

Lume  che  gli  occhi  e gli  animi  abliarbagUa  ; 

E eptei  che  gioniuti  erao  come  morti. 

Pieni  Hi  meraviglia  eran  risorti. 
p6  Nè  per  tutto  quel  giorno  sì  favella 
Altro  fra  lur  che  dello  tirano  caso; 

E come  fu  (he  ewsrtin  d' essi  a quella 
Orribil  luce  vinto  era  nmaso. 

Mentre  (larlan  Hi  onesto , b novella 
I Vien  lor  di  Pinabol  giunto  all*  orraso: 

Che  Pinaliel  è morto  hanno  1'  avvito, 

Ma  non  sanno  però  chi  Fahbia  ucciso. 

' 97  L*  ardita  Bradamanle  in  questo  meno 
Giunto  avea  Pinabello  a un  pauo  stretto; 

I E cento  volle  gli  avea  6o  a meuo 
I Messo  il  brando  pei  fianchi  e piT  lo  petto, 
i Tolto  ch'ebbe  dal  mondo  il  puaao  e *1  letto 
Che  lutto  inlorno  avea  il  paese  infetto. 

Le  spalle  al  botro  teslimunio  volte. 

Con  quel  destrier  che  già  il  fcllon  le  tt4s«. 
98  Volse  tornar  dove  Usebto  avea 

Ruggier,  nè  sep|)e  mai  trovar  b strada. 

Or  |>er  valle  or  per  monte  s'  avvolgea  ; 
Tutta  quasi  cerco  quella  contrada. 

Non  V Jtr  nui  b sua  rurluna  rea. 

Che  via  trovasse  onde  a Ruggier  si  vada. 
Quello  altro  canto  ad  ascoliare  aspetto 
Chi  dell*  istoria  rota  prende  diletto. 


(Ciimrci  Txnif  ISSISI <D infine  li 


ARGOMENTO 

Pogfpa  per  ( arra  sul  cavallo  alato 
Astoifo}  ed  è dappoi  preso  Zerbino 
Da!  fiero  Anselmo,  e a morte  condsmnato, 
A*è  campato  da!  conte  paladino. 

Toghe  ad  Ippalca  liodomonta  irato 
il  destrier  di  RttgQier,  detto  Frontino. 
Combatte  JUandricardo  e Orlando  .*  e viene 
in  parte  et  tal,  che  pano  no  diviene. 


Studisi  ognun  giovare  altrui , che  rade 
Volle  il  ben  far  senta  il  suo  premio  fu  : 

K tc  pur  srnja,  almni  non  le  ne  accade 
Morte  nè  danno  nè  igrKiminia  ria. 

Chi  nuoce  altrui,  tarili  o per  lrm|K>  rade 
11  debito  a scontar,  riw  non  s* oblia. 

Dice  il  proveibm,  eh’  a trovarsi  vanno 
Gli  lamiiuì  s|iesso,  e i monti  termi  stanno. 


2 Or  veili  qu«*l  eh*  a Pinabello  av  viene 
per  esservi  iKirtato  iniquainenU*  ; 

K giunto  in  somma  alle  dovute  |*ene, 
lK>vule  e giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 
E Dio,  che  le  più  volle  Uoo  sostiene 
Veder  patire  a (orto  uno  innuceolr. 
Salvo  b donna,  e salverà  cuscuoo 
Che  d*  iqtni  fiiUooia  viva  digiuno. 


CANTO  XXI 


I 

I 


3 Cmi<Ue  Pinaltel  qnrsta  ilootelU  { 

I Olà  il'  aver  morta  , e colà  wpulla  : ^ 

1 Nè  la  pensava  mai  veder,  non  rh'rlla 
I Gli  avesse  a tor  degli  error  suoi  U multa. 

I No  il  ritrovarsi  io  mesto  le  raitetla 
i Del  padre  , in  alcun  ulil  gli  risulta.  j 

I Quivi  A)lari|ta  era  tra  monti  fieri  | 

Vicina  al  leoitorio  di  Pontieri.  j 

t Tenea  quell'  Altaripa  il  vecchio  conte  I 

Anseimo  , di  eh'  uscì  questo  malvagio  , ! 

Che  , per  fuggir  la  man  di  Churamonte , ! 

D’ amici  e di  soccorso  chbe  disagio.  ^ 

I>a  donna  al  traditore  a piè  d*  un  monte 
Tolse  r iodegoa  vita  a suo  grande  agio , j 

Che  d’  altro  aiuto  quel  non  si  procede,  j 

Cbe  d'alti  gridi  c di  chiamar  mercede. 

S Morto  cb' ella  elilie  il  falso  cavalierò  , 

Cbe  lei  voluto  avea  gi'a  porre  a morte. 

Volse  tornare  ove  Uscio  Ruggiero; 

Ma  non  lo  consenti  sua  dura  sorte  , 

Cbe  U fé*  traviar  per  un  senlieru 
Cbe  la  porto  dot'  era  spesso  e forte , 

Dove  più  strano  e più  solingo  il  bosco  . 
Lasciando  il  sol  già  il  mondo  all'  aer  fosco. 

0 Nè  sappiendo  ella  ove  potersi  altrove 
La  notte  riparar,  si  fermo  quivi 
Sotto  le  fraiclie  in  su  1*  eilsrtte  nuove  . 

Parte  dormendo  fin  else  'I  giorno  arrivi , 

Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove , 

Venere  . e Marte,  e gli  altri  crrauti  Divi  ; 

Ma  sempre,  o vegli  o dorma,  con  la  mente 
i Contemplando  Ruggier  come  presente. 

I ^ Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira , 

I Di  peoiimento  e di  dolor  compunta  , 
j Ch’ abbia  iu  lei , più  eh'  Amor,  potuto  T ir*. 

I L*  ira , dicea , m' ha  dal  mio  amor  disgioola  ( 
i Almen  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira , 

I Poi  eh*  avea  pur  la  mala  impresa  auunia , 

I Di  saper  ritornar  donde  io  veniva. 

Che  l>ea  fot  d'  occhi  e di  memoria  priva. 

I 8 Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque, 

E multo  più  ne  ragionò  col  core. 

L 11  vento  tnianio  di  sospiri , e Tacque 
{ Di  pianto  facean  pioggia  di  dolore. 

Dopo  una  lunga  aipeltatiun  pur  nacque 
In  Oriente  di  disialo  albore  : 

Ed  ella  prese  il  suo  deslnrr  eh'  intorno 
J Giva  pasi-eodo , ed  andò  contri  il  giomo.  j 

I ^ Ite  molto  andò  , che  ti  trovò  alT  useits  j 

' Del  bosco  , ove  pur  diansi  era  il  palagio , j 
Là  dove  molli  di  i' avea  schernita 
Con  tanto  errar  T incantator  malvagio. 

Ritrovò  quivi  Astolfo  cbe  fumita 
La  briglia  all'  Ippogrtfu  avea  a grande  agio,  ! 
E slava  in  gran  prosier  di  Rabicano , | 

Per  non  sapere  a chi  lasciarlo  io  nuoo. 

{ I o A caso  si  trovò  cbe  fuor  di  testa 

L'  elmo  allur  i*  avea  tratto  il  paladino; 

Si  che  tosto  eh' usci  della  foresta , 

Bradamanle  conoldie  il  suo  cugino. 

Di  lonlan  salutollo  , e con  gran  fesU 
Gli  corse  , e Tablmccio  poi  più  vicino?' 

E Dominossi , ed  alao  la  visterà  , 

E rbitraiveiite  fe'  veder  cbi  elT  era. 


fili 


1 1 Non  potei  Asloilb  ritrovar  persona 

A chi  U suo  Rabicao  meglio  lasciasse  , 
Perchè  dovesse  averne  guardia  lusuua 
E renderglielo  poi  come  tornasse. 

Della  figlia  del  duca  di  Dordona  ; 

E parvcgli  cbe  Dio  gli  la  mandasse. 
Vederla  voleolier  sempre  solca  , 

Afa  pel  bisogno  or  più  eh'  egli  u*  area. 

1 2 Dappoi  che  due  e tre  volte  ritornati 
Fraternamente  ad  abbracciar  si  foro  , 

E si  Tur  T uno  alT  altro  doroaDilati 
Con  molla  aSetloo  dell' esser  loro, 

Astolfo  diue  i ormai , se  drì  pennati 
Vu'  *1  paese  cercar , troppo  dimoro  : 

Ed  aprendo  alla  donna  il  suo  pensiero , 

V eder  le  fece  il  volatur  destriero. 

|3  A lei  non  fu  di  molla  maraviglia 
Veder  spiegare  a quel  destricr  le  penne  ; 
eh'  altra  volta,  reggendogli  la  briglia 
Atlante  iocantator,  contra  le  venne; 

E le  fece  doler  gli  occhi  e le  ciglia  ; 

Si  risse  dietro  a quel  volar  le  leone 
Quel  giorno  che  da  Ics  Ruggier  lontano 
Portato  fu  per  eamoiin  lungo  e strano. 

I '}  Astolfo  disse  a lei , che  le  volea 
Dar  Rabican  cbe  si  nel  corso  afiTrella  , 

Che  se  , scoccando  T arco,  si  movea  , 

Si  solea  lasciar  dietro  la  saetta  ; 

E tutte  T arme  aoenr  . quante  n’  avea  , 

Cbe  vuoi  eh' a MiaoT  All>aa  gli  le  rimetta  , 
E gii  le  serbi  fin  al  suo  ritorno , 

Cbe  non  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno. 

l5  Volendosene  andar  per  T aria  a volo, 
Aveasi  a far  quanto  polca  più  lieve. 

Tirasi  la  spada  e 'I  corno,  ancor  cbe  solo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  ruco  deve. 
Bradamante  la  lancia  che  *)  figlinolo 
Portò  di  GeUfrone  , anco  riceve  ; 

La  lancia  cbe  di  quanti  ne  percolo 
Fa  le  scile  restar  subito  vote. 

H>  Salito  Astolfo  sul  destrier  volante. 

Lo  fa  mover  per  T aria  lento  lento  ; 

Indi  lo  caccia  si , cbe  Bradaiuante 
Ogni  vista  ne  perde  io  un  momento. 

Cosi  si  parte  col  pilota  innante 
Il  iKKcbier  che  gli  scogli  tenie  e 'I  vento, 
E poi  cbe  '1  porlo  e i liti  a dietro  lais.i , 
Spiega  ogni  vela  e iamnii  ai  venti  passa- 
ta La  donna,  poi  die  fu  partito  il  dm  a. 
Rimase  in  gran  travaglio  ihrlla  mente  , 
ette  non  sa  come  a Moni'  Alban  conduca 
L’  armatura  e il  destrier  del  suo  |tarenfe  ; 
Pero  die  'I  cuor  le  cuoce  e le  manuca 
L*  ingorda  voglia  e il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Ruggier,  cbe  , se  non  piinin  , 

A Vali'  Ombrosa  ritrovar  io  stima. 
l8  Stando  quivi  suspcsa  , per  ventura 
Si  vede  innauai  giungere  un  villano , 

Dal  qual  fa  rassettar  quella  armatitra 
Come  si  puote  , e por  su  Habicacm^ 

Poi  di  menarsi  dietro  gli  diè  cura 
1 duo  cavalli , no  carco  c T altro  a mano. 
Ella  n'  area  duo  prima  ; eh*  avea  quello 
Sopra  il  qual  levò  l'altro  a PioalicU 
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19  Di  Vall'Omkrou  ptiuò  far  b strada. 

Che  trovar  quivi  il  suo  Huggirr  ha  sprtna: 
Ma  qual  più  breve  o qual  niiglior  vi  vada 
Poco  ducerne,  e d'ire  errando  teme. 

li  viIIjq  non  area  della  contrada 
Pratica  molla,  ed  erreranno  ioueoie. 

Pur  andar  a ventura  ella  ti  meue. 

Dove  pento  che  *l  loco  esser  dovesse. 

20  Di  qua , di  là  ti  volse , nè  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via. 

Si  trovò  luctr  del  bosco  in  su  la  nona. 

Dove  un  castel  }ioco  lontan  scoprta, 

1 qual  la  cima  a un  inooliccl  ci^na. 

Lo  mira  , e Moni*  Alban  le  par  che  sia  t 
Ed  era  certo  Mont'  Albano  j e in  quello 
Avea  la  madre  ed  alcun  suo  fratello. 

31  Come  la  donna  coooscitito  ha  il  loco, 

Nel  cor  s’aithila  , c più  cb*  i'  non  so  dire. 
Sara  scoperta  se  ti  ferma  un  poco  , 

Mè  più  le  urà  lecito  a partire. 

Se  non  si  parte,  I*  amoroso  foco 
L’ arderà  ti  rbe  la  tara  morire  : 

Non  vedrà  più  Ruggier;  nè  farà  cosa 
Di  quel  ch’era  ordinato  a Vali'  Oinbroaa. 
i 33  Stette  alquanto  a pensar;  poi  ti  nsolse 
I Di  v’oìrr  dar  a Moni*  Allun  le  spalle  t 
E verso  la  badia  pur  si  rivolse  , 

Cbè  qu'iidi  beo  sapea  qual  era  il  calle. 

Ma  sua  fortuna  , o Iniona  o trista , volte 
Che  prima  cb*  ella  usciue  della  valle  , 
St'onlrasie  Alardo,  un  de'  fratelli  sui; 

Me  tempo  di  celarsi  ebl>e  da  lui. 

33  Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti 
Per  quel  contado  a cavalieri  e a fanti  ; 

Cb'  ad  insUnsia  di  Carlo  nuove  genti 
Fallo  avea  delle  terre  circonslaiiti. 

I saluti  e i fraterni  abbracciamenti 
Con  le  grate  accogitenae  andare  innaetir 
£ poi,  di  multe  com  a paro  a paro 
Tra  lor  parlando,  in  Moni* Alban  lomaro. 

34  Entrò  la  bella  donna  in  Moni'  Albano , 

Dove  r avea  eoo  lacrimosa  guancia 
Beatrice  nsollo  desiata  invano, 

E fattone  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  quivi  i baci  e il  giunger  mano  a mano 
Di  maire  e di  fratelli  estimo  ciancia  , 

(Verso  gli  avuti  eoo  Ruggier  complessi , 

Ch’  avrù  nell’  alma  eteroameote  impretsi. 

I 25  Non  polendo  ella  andar,  fece  pensiero 
j Cb’  a Vali’  Ombrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
I IromantiDentc  ad  avvisar  Ruggiero 
1 Della  cagton  ch'andar  lai  non  lasciasse  ; 

I £ lai  prepr  ( a*«M  nsesliero  ) 

I Che  quivi  par  »m  Mmae  si  baltesaassc , 

IE  poi  vettittt  m finr  quanto  era  detto , 

SI  che  si  diHMi  dlnatriosonio  efietto. 

36  Pel  medatsow  messo  fe'  disegno 
Di  «Mudar  n Ruggiero  il  suo  cavallo 
Che  §U  aolea  tanto  esser  raro  ; e degno 
D*  «McrKli  caro  era  ben  senta  fallo; 
GMooos;  avria  trovato  io  tulio  'I  regno 
Dei  Salario,  nè  sotto  il  signor  &allu. 

Più  l)el  deslrirr  di  questo  e più  gagliardo  , 
Eccctli  Bngliador,  soli , e Baìardu. 


137  Rnggicr,  quel  di  che  troppo  audace  ascese 
Su  r Ippogrifo,  e verso  il  cicl  levosse, 

( lasciò  Frontino,  e Bradamante  il  pre»e 
( Frontino  , ebe  'I  dcslrier  così  nomoste  ) j 
Mandollo  a Mont’  Albano , e a buone  spese 
Tener  Io  fece , e mai  non  cavalcosse  , 

Se  non  {ter  breve  spatio  c a picciol  |>asso; 

Si  eh'  cri  più  che  oui  luado  c grasso. 

38  Ogni  sua  duooa  tosto,  ogni  donaclla 
Poo  seco  io  opra,  e con  sutlil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e morella 
Tesser  ricamo  di  lìoissimo  oro  ; 

E di  qurl  cuo{>rc  rd  orru  briglia  e scila 
Dei  buon  deslrirr  : poi  scelte  una  di  loro. 
Figlia  di  Callitirfia  sua  outnee, 

D'  ogni  secreto  suo  fida  udilrice. 

39  Quanto  Ruggier  1*  era  nel  core  imprasso. 
Mille  volle  narrato  avea  a costei  ; 

La  beltà , u virtude , i modi  d'esso 
Esaltalo  l'avea  fin  sopra  i Dei. 

A se  cbianiolU , e disse  : miglior  messo 
A tal  bisogno  elegger  non  potrei; 

Che  di  te  nè  più  fido  nè  più  saggio 
Imbasciaior,  Ippalca  mia,  non  haggio. 

3o  Ip{>a1ca  la  dontella  era  nomata. 

Va’,  le  dice  ( e l’ insegna  uve  de*  gire  ); 

E pienamente  poi  I’  ebbe  informala 
Di  quanto  avesse  al  suo  signore  a dire: 

E a far  la  scusa  se  non  era  audata 
Al  monaster;  chè  nou  fu  |>er  mentire; 

Ala  che  Fortuna , che  di  noi  polca 
Più  che  noi  stessi , da  imputar  a*  avea. 

3i  Montar  la  lece  su  un  ronfino,  e in  mano 
La  nera  bnglia  di  Froolin  le  messe; 

E se  sì  |>aao  alcuno  u sì  villano 
Trovasse  che  levar  le  lo  volesse. 

Per  fargli  a una  parola  il  rervei  sano  , 

Di  cbi  fosse  il  destrier  sol  gli  dicesse; 

Cbè  non  sa{>e.a  sì  ardito  ravaliero 
Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. 

3s  Di  molle  cose  1'  ammonisce  e molte , 
ebe  trattar  con  Ruggier  abbia  in  sua  vece; 
Le  qual  {mi  eh’  ebbe  Ippalca  lien  raccolte. 

Si  pose  in  via , nè  più  dimora  fece. 

Per  strade  e campi  e selve  oscure  e fblle. 
Cavalco  delle  miglia  piu  di  diece , 

Cbe  non  fu  a darle  noia  chi  venisse, 

Mè  a donModarla  pur  dove  00  gisse. 

33  A meno  il  giorno , nel  calar  d*  un  monte , 
In  Doa  stretta  e malagevul  via , 

Si  venne  ad  ineontrarcon  Rodomonte, 

Cb’  armato  un  piccul  nano  e a piè  seguia. 

Il  Moro  aitò  ver  lei  1’  altiera  fronte  , 

E liestemmio  r eterna  leranhia. 

Poi  cbe  sì  bel  deslm-r , sì  bene  ornato , 

Non  avea  in  roan  d’  un  cavalier  trovato. 

34  Avea  giurato  cbe  '1  |irimo  cavallo 
Torria  |>er  Iona  che  tra  via  incontrasse. 

Or  questo  è stalo  il  primo;  e trovato  hallo 
Più  bello  e più  per  lui,  cbe  mai  trovasse  ; 

Ma  torlo  a una  denteila  gli  par  fallo; 

E pur  agogna  averlo  , e io  dubbio  sUsae. 

Lo  mira  , lo  contempla , e dice  spesso  : 

Deh  perchè  il  suo  signor  non  è 000  esso  ! 
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35  Deh  d fou«  egli  1 gli  riipoM  Ippftlci  ; 

Che  ti  rtru  cangiar  ftme  pcaMcro . 

Auai  più  «il  (e  «al  chi  lo  cavalca  j 

Me  |u  pareggia  al  otondo  altro  guerriere. 

Chi  è ( te  diise  il  Moro  ) che  >i  calca 
L’oaore  altrui  ? hspoae  ella:  Ruggiero. 

E quel  aoggiuote:  adunque  il  destner  veglio. 
Poi  ch'a  Huggier»  ai  gran  compion,  le  luglio; 

36  11  qual , ae  aara  ver  « come  tu  parli , 

Che  au  al  forte  e più  d*  ogn*  altro  vaglia  , 

Pioli  che  il  deatrier,  ma  la  veUura  darli 
Conrerrammi  , e in  auo  arhitno  fia  la  taglia. 
Che  HoJomoote  io  sono , hai  da  narrarli , 

E rhe  , ae  pur  vorrà  meco  battaglia  , 

Mi  troverà;  eh*  ovunque  io  vada  o alia. 

Mi  là  tempre  apparir  u luce  mia . 

I 3^  Dovunque  io  vo  ai  gran  vealigìo  reala , 

I Che  non  lo  laacia  il  fulmine  maggiore. 

Coai  dicendo,  avea  tornale  in  leata 
‘ Le  redine  dorate  al  corridore  : 

} Sopra  gli  aalta;  t bcrioMMa  e meaU 
I Rimane  Ippalca  , e apinta  dal  dolore, 
f Minaccia  Rodoenoute  , e gli  dice  oota  t 
Non  r aacoUa  egli , e au  pel  poggio  aaoota , 

38  Per  quella  via  dove  lo  guida  il  nano 
1 Per  trovar  Maodricardo  e Doralice. 

Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano  , 

' E lo  beatemmia  aeropre  e maledice . 

I Ciò  che  di  queato  avvenne,  altrove  à pàaou  . 

Tnrpio , che  tutta  queala  iatoria  dice , 
j Fa  qui  digreaan,  o torna  io  quel  paeae 
I Dove  fu  diaaaà  morto  il  Magameae. 

39  Dato  avea  appena  a quel  loco  le  apaQ» 

La  figliuola  d^AnMQ , eh' in  fretta  già , 

j Che  v’ arrivò  Zerbin  per  altro  calla 
I Con  la  falbce  vecchia  in  compagnia  1 
I E giacer  vide  il  corpo  nella  valle , 

I Dei  cavalier , che  non  ae  già  chi  aia  ; 

Ma , come  quel  eh*  era  cortese  e pio, 

I Ebbe  pietà  del  caso  acerbo  a rio . 

; Giaceva  Pìoabellu  in  terra  spento, 

\ Vcrundo  il  sangue  per  tante  ferite, 

Ch’  caser  dovaano  aerai , ae  più  di  cento 
Spade  in  ctia  morte  ai  fossero  anìle . 

Il  cavalier  di  Scoata  non  fu  lento 
Per  r orme  che  di  fresco  ermo  scolpite , 

A poni  in  avveolura  , ae  potei 
Saper  chi  1'  omicidio  fiitto  area  . 

41  Ed  a Gabrina  dice  che  1*  aapetle; 

Che  senaa  indugio  a lei  farà  ritorno. 

Ella  presso  al  cadavero  ai  mette , 

E fiuameote  vi  poo  gli  occhi  intorno  ; 

Perchè  , ae  cosa  v*  ha  che  le  dilette, 

Moa  vu(4  ch'uD  morto  invan  più  oe  sia  adorno, 
Come  colei  che  fu,  tra  1'  altra  note. 

Quanto  avara  esser  più  femmina  puote . 

4a  Se  di  portarne  il  furto  ascoameale 
Avesse  avuto  modo  o alcuna  speme  , 

La  anpraweala  làiu  riccamenle 

Gli  avrebbe  tolta,  e le  bell' arme  insÌMie. 

Ma  quel  che  può  celarsi  agevolmente 
81  piglia  ; e '1  reato  fio  al  cor  la  preme. 

Fra  r altra  spoglie  no  bel  doto  levoene, 

£ ae  ne  legò  i fianchi  infra  due  gonne . 


^3  Poco  dopo  arrivò  Zerliiot  ch'avca 
Segnito  invan  di  Bradamaote  i patii , 

Perchè  trovò  il  aentier  che  ai  lorcra 

10  molti  rami  ch'ivano  alti  v l>at«i  ; 

E poco  ornai  del  giorno  rimanca , 

Me  volea  al  buio  star  fra  quelli  sassi  ; 

E per  trovare  albergo  diè  le  spalle  , 

Con  l'empia  vecchia,  alla  fuocila  valle. 

44  Quindi  presso  a dua  miglia  ritrovato 
Un  gran  caalei  che  fu  detto  AUariva  , 

Dove  per  star  la  notte  ai  fermare , 

Che  già  a gran  volo  inverso  il  cicl  saliva. 

Non  vi  ster  mollo  , eh*  un  lamento  amaro 
L*  orecchie  d’ogni  parta  lor  feriva  ; 

£ lacrimar  na  tutti  gli  occhi  , 

Como  la  cosa  a tutto  U popol  tocchi . 

^5  Zerbino  dimandoone,  e gli  fu  dello , 

Che  venul*  era  al  cont'Anarlmo  avviso , 

Che  fra  duo  mooli  io  un  sentiero  istrvtto 
Gìteea  il  suo  figlio  PinaHcllo  in  ciso  . 

Zerbin , per  non  oe  dar  dì  se  sospetto , 

Di  ciò  si  finge  nuovo , e ablMisa  il  viso  . 

Ma  pensa  ben  che  scasa  dubbio  sia 
Quel  ch'egli  trovò  oiorlo  io  an  la  via  . 

46  Dopo  non  molto  la  bara  fnnebre 
Giunse,  a splendor  di  torchi  e di  facelle  , 

Là  dove  fece  le  strida  più  crebre 

Con  un  batter  di  man  gire  alle  stelle  ; 

E con  più  vena  fuor  delle  palpebre 
Le  lacrime  inondar  per  le  mascelle  t 
Ma  più  dell*  altre  nubilose  ed  atre  , 

Era  la  faccia  del  misero  patte  . 

47  Mentre  apparecchio  ai  facea  aotenoe 
Di  grandi  eaaequie  e di  funebri  pompe  , 
Seconda  il  modo  ed  ordine  che  tenne 

L*  usa  osa  antiqua  e eh'  ogni  età  corrompe  ; 
Da  parte  dei  signore  un  bando  venne  , 

Che  tosto  il  popolar  strepito  rompe, 

E promette  gran  premio  a chi  dia  avviso 
Chi  stato  aia  che  gU  abbia  il  figlio  ucciso  . 

48  Di  voce  in  voce  , e d' una  io  altra  orecchia 

11  grido  e *1  bando  per  la  terra  scorse , 

Fio  che  r udì  la  scellerata  vecchia 
Che  di  rabbia  avanaò  le  tigri  e Torse;  | 

E quindi  alla  ruioa  a'  apparecchia 

Di  Zerbino , o per  l'odio  rl*e  gli  ha  forse  , 

O per  vantarsi  pur , che  sola  priva 
D' umanitade  10  umao  corpo  viva  , 

49  O fosse  pur  per  gaadagosrsi  il  premio , 

A ritrovar  u'  andò  quel  signor  mesto; 

E dopo  un  verisimii  suo  proemio , 

Gli  disse  che  Zarlno  fatto  avea  questo  t 
£ quel  bel  cinto  si  levò  di  gremìo , 

Che  *1  miser  padre  a rieoooscer  presto , 
Appresso  il  testimonio  e tristo  ulfitio 
Dell'  empia  vecchia , ebbe  per  chiaro  iodiaìu. 

50  E lacrimando  al  etri  leva  le  mani , 

Che  'I  figliuol  non  sarà  senaa  vendetta . 

Fa  circuodar  T albergo  ai  lerrataaoi , 

Che  tutto  '1  popol  s'è  levato  io  fretta. 
Zerbin  che  gli  nimici  aver  lontani 

Si  crede,  e questa  ingiuria  aoQ  aspetta. 

Dal  conte  Anselmo , che  si  chiama  ofièso 
Tanto  da  lui , nel  prtmo  soooo  è preso. 
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Ol  E quella  ooUe  io  teoebroM  parta 
Incaieoalo,  e io  gravi  ceppi  metto . 

Il  M>le  aocor  ooo  ha  le  luu  tparte , 

Che  r ingiuato  toppiicto  à già  commetto  ; 
Che  oel  loco  roedeaiaao  ai  tqttarle , 

Dove  fu  U mal^  c'haooo  imuuialo  ad  eaao: 
Altra  esamina  in  du  duo  u Urea  } 

BatUva  che  *1  tigfKir  coti  eretica . 

Sa  Poi  che  Taltro  aallm  la  bella  Aurora 
L' aer  tereo  fa'  bianco  e ruaso  e giallo  « 

Tutto  *1  pt^Kd  gridaudo  t ntora  • mora» 

Vico  per  punir  Zerbm  del  ooo  tuo  fallo. 

Lo  «ciocco  vulgo  r acconipagoa  fuora  » 

Sena*  ordina  » chi  a piede  e chi  a cavallo  ; 

E *1  cavalier  di  Scocm  a capo  chiuo 
Ne  vien  l^alo  in  «u  ‘o  pìccol  rooaioo. 

53  Ma  Dio , che  spetto  gl'  inooceoli  aiuta , 

Nè  latcu  mai  chi  in  tot  bontà  ti  fida  » 

Tal  difesa  gli  avea  già  provveduta» 

Che  non  v*à  dubbio  piu  ch'oggi  t' occtda. 
Quivi  Orlando  arrivò»  la  cui  venula 
Alla  via  del  tuo  tounpo  gli  fu  guida . 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  tiara  a morte  il  cavaUer  dolente  . 

54  Era  con  lui  quella  Uncutlla  . quella 
Che  ritrovò  nella  talvaggia  grotta» 

Del  re  Gal^o  la  figlia  Uabella  » 

In  poter  già  de*  maUndrin  condotta  » 

Poi  che  latcialo  avea  nella  procella 
Del  tntcnleolo  mar  la  nave  rotta: 

QuelL  che  più  vidno  a)  core  avea 
Quello  Zerbio  » che  I*  alma  onde  vivaa. 

55  Orlando  le  I*  avea  (àlla  compagna  » 

Poi  che  della  caverna  la  rucotta . 

Quando  coatei  li  vide  alla  campagna  t 
Domando  Orlando»  chi  la  tuiba  fotta . 

Non  to  » diu*  egli  t e poi  «olla  muoUgoa 
Latoulla  » e vano  il  pian  retto  «i  motte  1 
Guardo  Zerbino»  ed  alla  vista  pnma 

Lo  giudicò  baroo  di  multa  Uima . 

56  E CiUotegU  apprauo  » donundoUo 
Per  che  cagione  e dova  il  monto  preto  * 

Lavò  il  duleola  cavaliero  il  collo  » 

E megUo  avendo  il  paladino  mieto» 

Rùpoae  il  vero;  a coti  beo  oarroUo» 

Che  menlò  dal  conte  atsar  dtCno. 

Bene  avea  il  conta  alla  parole  «corto 
eh'  era  moocauU  » e che  monva  a torto . 

57  E poi  eh*  intesa  che  cummottn  quello 
Ere  dal  conta  Aotelmu  d'  AUariva  » 

Fu  certo  eh'  ere  torto  maoifatto; 

eh'  altro  da  quel  fellon  mai  oon  deriva . 

Ed  oltre  a CIO  » r uno  era  all’  altro  infetto 
per  r anuquiitimo  odio  che  boJbva 
Tra  il  langne  di  Magenta  e di  Chiannoote  ; 
E ire  lor  cren  morti  e danni  ad  onta . 

58  Slegate  il  cavalier,  gridò»  canaglia» 

Il  conte  a*  roainadieri,  o ch'io  v*  uccido. 
Chi  è coUui  che  ai  gran  ctdpi  taglia  1 
Rispota  tto  cha  parer  voUa  il  più  fido: 

Se  di  cera  noi  fusti mo  0 di  paglia  » 

E di  fuoco  cgb  » ataai  Cora  qu^  grido . 

£ venne  ci>olni  il  paUdin  di  Francia: 
Orlando  ronin  lui  rhioò  la  laocu. 


59  La  lucente  arroaUira  il  Maganscie» 

Che  levata  la  notte  avea  a Zerluoo» 

E poitaicU  in  dotto»  non  difeia 
Contro  r aipro  incontrar  del  |iabdtno  . 

Sapra  la  delire  guancia  il  {erro  (H^eta  : 

L'  elmo  non  pattò  già  » pcrch*  era  fino  { 

Ma  tanto  fu  della  pcrcotaa  il  crollo» 

Che  la  vita  gli  tolte  » a ruppe  il  collo . 

60  Tulio  in  un  cono»  tenu  tor  di  retta 

La  lancia  » pattò  un  altro  in  metto  'I  petto: 
Quivi  latciolla  » a la  oiaoo  ebbe  pretta 
A Dtmndaua;  a oel  drappel  più  ilrello 
A chi  fece  due  parti  delia  Usta  » 

A chi  levo  dal  buato  il  capo  netto  ; 

Forò  la  gola  a molli  ) e io  un  momento 
N'  uedae  e metae  io  rotta  più  di  canto. 

61  Più  del  tereo  o'  ba  morto  , a * l retto  caccia 
E taglia  e fende  a fere  c fora  e tronca  . 

Chi  lo  tendo  e chi  l'elmo  che  lo  *mpaecia» 

E chi  laacia  lo  tpiedo  e chi  la  ronca  : 

Chi  ai  luogo»  chi  al  tnverto  il  cammm  tpaceia» 
Altri  «*  appiatta  tu  botto  » altri  in  «pelooca. 
Orlando»  di  pietà  quello  di  privo  » 

A tuo  poter  non  vuol  Uteiaroe  un  vivo . 

6 2 Di  cento  venti  ( che  Torpin  «oltraua 
li  conto)  » ollaou  uè  perirò  almeno  . 

Orlando  Goalroeolo  ti  ritratte 

Dove  a Zerbin  tremava  U cor  nel  tmo. 

S'  al  ritornar  d*  Orlando  t'aUegreate» 

Non  ti  |M>tria  contare  io  veni  aiqueno . 

Se  gli  tana  par  ooorer  protlrato  * 

Ma  lì  trovò  «opra  U rooaio  legato . 

63  Mentre  cb'  Orlando»  poi  eba  lo  diteiolae» 

L*  aiutava  a ripor  1'  arme  tua  intorno  » 

Ch'ai  capitan  della  tbifTaglia  tolte» 

Che  per  suo  mal  ae  n*  ere  fatto  adorno } 

Zerbino  gii  occhi  ad  Isabella  v^te  » 

Che  sopra  il  colle  avea  fatto  tuggioroo  , 

E poi  che  della  PogiM  vide  U fioe  » 

Porto  le  tue  bcUeaae  più  viaue  • 

64  Quando  apparir  Zerbm  ai  vide  appreaao 
La  donna  che  da  lui  fu  amata  lanlo» 

La  lieUa  donna  ebe  per  Calao  metto 
Credei  sommerM»  e n'bo  più  volle  pÌaoto| 
Com*  un  ghiaccio  nel  petto  gli  tu  metao  » 

Sente  dentro  aggelarti  » e Inema  alquanto: 

Ma  Uuto  il  freddo  manca»  ed  10  quel  loco 
Tutto  a'  avvampa  d'  amoroto  foco. 

65  Di  non  lotto  abbracciarla  lo  nlieoe  » 
lu  riverema  dd  aigoor  d'  Anglante  | 

Perebè  ti  penta  » e aeaaa  dnbbio  tiene  » 
Ch'Orlando  aia  della  donaella  amante  . 

Coti  cadendo  va  di  pene  in  pene» 

E poco  dura  U gaudio  eh*  ebbe  lunanie  : 

Il  vederla  d'  altrui  peggio  aopporta  » 
ebe  ooo  fe*  quando  udi  eh'  cUa  ere  morta  . 

66  E mollo  più  gli  dool  che  aia  in  podeela 
Del  revalicro  » a cui  coUoto  debbe^ 

Perchè  volerU  a lui  levar»  nè  ouesU 
Nè  tòrte  impresa  facile  sarebbe  . 

Nettuno  altro  da  te  lattar  con  questa 
Preda  partir  tenaa  romor  vorrebbe  | 

Ma  verso  il  coole  il  tuo  debito  chiede 
Che  te  lo  letcs  por  tul  rollo  il  piede  . 
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I OiuDsero  Ucilurni  ad  una  (onte , 

Dove  imontaro  , e Ter  qualche  dimora. 
Traueii  T elmo  il  travaglialo  conte  , 

I Ed  a Zerbio  lo  fece  trarre  ancora. 

Vede  la  donna  il  tuo  amatore  in  Croate 
E di  ujbito  gaudio  ai  scolora  j 
Poi  toma  come  fiore  umido  suole 
I Dopo  gran  pioggia  all*  apparir  del  sole  ; 

68  E senu  indugio  e senu  altro  rispetto  » 

Coire  al  suo  caro  amante , e il  collo  abbraccia, 
E IV Hi  può  irar  parola  fuor  del  petto. 

Ma  di  lacrime  il  sen  bagua  e la  faccia. 

Oilaudo  attento  all'  amoroso  a&tto  , v 
Scusa  che  più  chiamsa  se  gli  (accia  , 

Vide  a tulli  gl'  indisi  manifesto 
I Cb’  altri  esser  che  Ztrìùn  non  polca  questo. 

I Coma  la  voce  aver  potè  Isabella  , 

^ Non  bcue  asciutta  aooor  l’ umida  guancia  , 

I Sol  della  molta  cortesia  favella  , 

Che  r area  usala  il  paUdm  di  Francia. 
Zerbioo,  che  teoea  questa  dooselU 
Con  la  sua  vita  pare  a uua  bilancia  , 

Si  ^elta  a‘piè  del  conte,  e quello  odora 
Cojue  a chi  gli  lia  due  vite  ^te  a no’  ora. 

^o  Multi  riiigrasiameoLi  e molle  offerte 
j Erano  per  seguir  tra  i cuvalicri  , 

Se  non  udiao  sonar  lo  vie  coperte 
Dagli  arbon  di  froudi  oscuri  e neri. 

Pmti  alle  teste  lor,  cfa'erao  scoperte, 
Puseru  gli  elmi , e presero  i desliiert: 

Il  Ed  neo  un  cavalieru  e una  dunai'lla 

Lor  stqtravvien , cb’  appesa  craou  in  sella. 

"j  I Era  questo  guerricr  quel  Maodhcardo 
Che  dietro  Orlaodo  in  fretta  si  condusse 
Per  vendicar  Alsirdo  e ManiUrdo, 

Cbc  ’l  paladio  con  gran  valor  percusse  j 
Quantunque  pcn  lo  seguitò  piu  tardo  , 

Che  Dorabee  io  suo  poter  lidusse  , 

La  quale  avea  eoo  un  iroocon  di  ce  ito 
TuUa  a cento  guervier  carchi  di  fitro. 

Non  sapea  il  Saracin  però  che  questo 
eh'  egli  scguia  , fosse  il  signor  d’ Aogbnle  : 
Don  ti*  avea  lodisiu  e segno  manifesto 
eh’  esstff  duvea  gran  cavaliero  erraute. 

A lui  miro  più  cb’  a Zerbino , e presto 
Gli  andò  eoo  gli  ucrbi  dal  capo  alle  piante  , 

E i dati  contrassegni  ritrovando. 

Disse:  tu  se'  colui  ch’io  vo  cercando. 

^3  Sono  ornai  dieci  giorni,  gli  soggiunse. 

Che  dt  cercar  non  lascio  i tuo' vestigi: 

Tanto  U fama  slimulumini  e ^uinse  , 

Che  di  te  venua  al  campo  di  Parigi, 

Quando  a fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  raaudasti  ai  regni  stigi  : 

E la  strage  comò  che  da  te  venne 
Sopra  i Moriai  a quei  di  Tremisaune. 

74  fui . coree  lo  seppi , a seguir  lento , 

E per  vederti , e per  provarti  appresso: 

E perchè  ro‘  tofomioi  del  guernimenlo 
C lisi  sopra  r arme , io  10  che  tu  sei  desso  ; 
E se  Duo  I'  avessi  anco  , c che  fra  cento 
Per  colarti  da  me  ti  fossi  messo. 

Il  tuo  fino  sembiante  mi  faria 
Chiaran»ente  veder  che  Ua  quel  sii. 


75  Non  si  può  ( gli  ris(M)ve  Orlando  ) dire 
Che  cavalier  non  sii  d’alto  valore; 

Però  che  si  magnanimo  desire 

Non  mi  credo  albergasse  io  umil  core. 

Se  M volermi  veder  li  fa  venire , 

Vo*  che  mi  veggi  dratro,  come  fuore 
Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie  , 

Acciò  eh'  a punto  il  tuo  desire  adempie. 

76  Ma  poi  che  beo  ro*  avrai  veduto  io  (accia, 
Air  altro  desiderio  ancora  attendi  ; 

Resta  eh*  alU  cagioo  tu  satisfaccia  , 

Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi  ; 

Che  veggi  m '|  valor  mio  sì  coofaccia 
A quri  aemhtauic  fier  che  si  commendi. 

Or  su  ( disse  il  pagano  ) al  rimanente  j 
eh*  al  primo  ho  satis(àtto  interamente. 

77  11  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 

Va  cercando  il  pagao  tutto  eoo  gli  occhi  : 
Mira  ambi  i fianchi , indi  1*  arcioo  j nè  vede 
Pender  nè  qua  nè  la  nume  nè  stocchi. 

Gli  domanda  di  eh*  arme  si  provveda  , 
S'avvieu  che  con  la  laiscia  in  (allo  tocchi. 
Rispose  quel  : non  ne  pigliar  tu  cura  : 

Cosi  a moli’ altri  ho  ancor  fallo  paura. 

78  Ilo  sammeolo  di  non  cinger  speda , 

Fin  ch'io  non  tolgo  Durindana  al  conte  ; 

E cercando  lo  vo  per  ogni  strada , 

Acciò  più  d' una  posta  meco  sconce. 

Lo  giurai  (se  d' intenderlo  t*  aggrada  ) 
Quando  mi  posi  quest'elmo  alla  fronte: 

Il  qual  con  liUte  l'altr'  arme  ch'io  porto  , 
Era  d*  Ettor , che  giè  miU'  anni  è morto. 

79  La  spada  sola  manca  alle  buone  arme  : 
Come  rubata  fu  , non  ti  so  dire. 

Or  che  la  porti  il  paladino  , parine  ; 

E di  qui  vira  eh'  egli  ha  si  grande  ardire. 
Ben  penso  , se  con  lui  posso  accouttime  , 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  ristitnire. 

Cercolo  ancor,  che  vendicar  disio 
Il  (amoso  Agrican  genilor  mio. 

80  Orlando  a tradimento  gli  diè  morte  : 

Ben  so  che  non  potei  farlo  allrimeole. 

Il  cuDle  più  non  tacque,  e gridò  forte: 

E tu  . e qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 

Ma  quel  che  cerchi  t*  è venuto  in  sorte  : 
lo  suuo  Orlando  , e uccisi!  giustamente  ; 

E questa  è quella  spada  che  tu  cerchi , 

Che  tua  sarà  se  con  virtù  la  merchi. 

81  Quantunque  sia  debitameitte  mìa. 

Tra  noi  per  genlitena  si  contenda  : 

Nè  voglio  in  questa  pugna  cb'  ella  sia 

Più  tua  che  mìa  ; ma  a un  arbore  s'appenda. 
Levala  tu  liberamente  via  , 

S’  avvien  che  lo  m'  uccida  o che  mi  prenda. 
Cosi  dicendo  , Durindana  prese  , 

E'o  meeau  il  campo  a un  arhoecel  I'  appese. 
8a  Gu  r un  dall' altro  è dipartito  looge  , 
Quanto  sarebbe  un  meoo  tratto  d’  arcnp 
Ciè  l' UDO  contri  l' altro  il  dastrier  punge , 
Nè  delie  lente  redine  gU  è parco  1 
Già  r uno  e l' altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  l’ elmo  b veduta  ha  varco. 

Porvano  V aste , al  rompersi , di  gelo; 

£ io  mille  sebegga  andar  volaodu  al  esalo. 
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83  L‘  una  e l'altra  atta  è forta  rhc  ti  cpnzi, 

Cb«  non  voglion  ptr^rti  i raTalieri  » 

I ravalier  cbe  loroacx»  coi  prtzi 

Cbc  ton  rctUli  appretto  i calci  iotrri. 

Quelli  (he  tempre  for  ad  ferro  awcxai , 

Or  , come  duo  \ iUan  per  tdcgoo  Ceri 
I Nei  partir  acque  o termini  «li  prati, 

I Fan  crudel  xuCt  di  duo  pali  armati. 

84  Manno  1*  atte  a quattro  colpi  aalde# 

K mancan  net  furor  di  quella  pugna. 

Di  qua  e di  là  ù fan  1*  ire  più  calde , 

Nè  da  ferir  lor  retta  altro  che  pugna. 

Schiudano  piatire,  e tlrarcian  maglie  e falde. 
Pur  cbe  li  man  , dove  t’ aggradì,  giugna. 

Non  detideri  alcun,  perché  più  vaglia, 

Martel  più  grave  o più  dura  tanaglia. 

85  Come  può  il  Sararm  ritrovar  tetto 
Di  Coir  con  tuo  ooorr  il  Cero  ioviloT 
Pania  tareU*e  il  perder  tempo  in  quetlot 
Che  nuoce  al  feritor  più  eh*  al  ferito. 

Andò  alle  ttretle  P uno  e Ì‘  altro,  e pretto 

II  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito: 

Lo  ttrioge  al  petto  ; e crede  far  le  prove 
Cbe  topra  Anteo  fe*già  tl  Ggliuol  di  Giove. 

88  Lo  piglia  cmi  molto  impelo  a traverto: 
Quando  lo  tpinge , e quando  a te  lo  lira  » 

Ed  è nella  gran  collera  ti  immeno , 

Ch'ovt  retti  la  briglia  poco  mira. 

Sta  in  te  raccolto  Orlando , e uè  ra  verto 
Il  tuo  vantaggio,  e alla  vittoria  aipira: 

Gli  pon  la  cauta  man  topra  le  ciglia 
Del  cavallo  , e cader  oe  fa  la  briglia. 

87  II  Saracino  ogni  poter  vi  mette 

Che  lo  toffogbi  o deir  arcion  lo  tvella  : 

Negli  urti  il  conte  ha  le  ginocchia  tirelle , 

Nòia  questa  parte  vuol  piegar  oè  in  quella. 

Per  quel  tirar  cbe  fa  II  pagao  , conitretle 
Le  ritigie  ton  d*  abbandnaar  la  «ella. 

Orlando  è in  lem  , e appena  tei  coootee  ; 

Cfa’  ì piedi  ba  iu  slafià,  e atringe  ancor  le  cosce. 

88  Con  quel  rumor  eh*  un  tacco  d*  enne  cade  , 
Ritoona  il  conte  , come  il  campo  tocca. 

Il  detirier  e*  ha  la  testa  in  lilierlade. 

Quello  a chi  tolto  ÌI  freno  era  di  bocca. 

Non  piò  mirando  i uotebi  cbe  le  strade , 

Con  ruiooto  corto  ti  trabocca  , 1 

Spìnto  di  qua  e di  là  dal  timor  cieco; 

E Mandheardo  te  ne  porta  seco. 

89  Doralice  che  vede  la  tua  guida 
UKÌr  del  campo,  e torleti  d*appretto, 

E mal  retlaroe  tenia  ti  confida , 

Dietro,  correodo,  il  tuo  roovin  gli  ha  meato. 

Il  pagan  per  orgoglio  al  dettrier  grida, 

E con  mani  e con  piedi  il  balle  tpeuo  ; 

E,  come  non  aia  beitia,  lo  minaccia 
Perchè  ti  fermi,  e UitUvii  più  il  caccia, 

90  La  bettia  ch'era  ipaventota  e poltra. 

Sema  guardarti  ai  piè,  corre  a traverso: 

Già  corto  avra  tre  miglia , e seguiva  olirà , 

5'  uu  fosso  a quel  detir  non  era  avverto; 

Che , tenta  aver  net  fondo  o letto  o coltra  , 
Ricevè  r uno  e 1*  altro  in  te  riverso. 

D»è  Mandricardo  in  terra  aspra  percota  ; 

Nè  però  ti  fiaccò  nè  ti  roppe  osta. 


gl  Quivi  ti  ferma  il  corridore  alfine  { 

Ma  non  ti  può  guidar,  che  non  ba  freno: 

Il  Tartaro  lo  lien  preso  nel  crine , 

E lutto  è flì  furore  e d’ ira  pieno. 

Penta . e non  ta  quel  che  di  far  dcitioe» 
Pongli  la  briglia  del  mio  palafreno 
(La  donna  gii  dtcea  ),  che  non  è molto 
Il  mio  feroce,  o sia  col  fieno  o tctollo. 
ga  Al  Saracin  parca  ditrorletia 
La  proferta  accettar  di  Doralice; 

Ma  frro  gli  farà  aver  per  altra  via 
Fortuna  a* suoi  ditii  molto  fàulrice. 

Quivi  Gabrina  tcellenita  invia, 

Cbe . poi  che  di  Zerbin  fu  traditrice , 

Foggia  come  la  lupa  che  loolaoi 
Oda  venire  i cacciatori  e i cani. 
g3  Elb  avea  ancora  indosto  la  gonoelb, 

£ queimedetmi  giovenili  ornali 
Cbe  furo  alla  vexxosa  damigrIU 
Dì  Pinabei , per  lei  vestir,  levali; 

EH  avea  il  palafreno  anco  dì  qoelb  , 

Dei  buon  del  mondo  . e degli  avvanlaggbti. 
La  vecchia  sopra  il  Tartaro  trovosse , 

Ch*  ancor  mm  t’ era  accorta  cbe  vi  fosse. 

g4  L*  abito  giovenil  motte  la  figlia 
Di  Slordilano,  e Mandricardo  a rito. 
Vedendolo  a colei  cbe  ratsitniglìa 
A un  Iiabboino,  a un  hertocciooe  io  vUo. 
Disegna  il  Saracin  torle  b briglia 
Pel  tuo  destriero , e nutei  1*  avvito. 

Toltogli  il  morto,  il  palafren  minaccia. 

Gli  grida , io  ^venla,  • in  fuga  il  caccia. 

g5  Quei  fugge  per  b selva , e seco  porla 
La  quasi  morta  vecchia  di  paura 
Per  valli  e monti , e per  via  dritta  e torta. 
Per  fosti  e per  pendici  alb  ventura. 

Ma  tl  parbr  di  cotlei  sì  non  ro*  imporla  , 
Ch'io  non  debba  d*  Orlando  aver  piò  cura, 
eh*  alb  tua  trib  ciò  rh*  era  dì  guasto. 

Tutto  ben  racconciò  tema  coolratlo. 

96  Rimontò  mi  desinerò , e ste*  gran  peno 
A nguardar  cbe  '1  Saracin  tornasse. 

Noi  vedendo  apparir,  vcJie  da  teaao 
Egli  esser  quel  eh*  a ritrovarlo  andasto: 

Ma  come  rottamaio  e liene  avveno. 

Non  prima  il  pabdin  quindi  ti  Iraue, 

Che  con  dolce  parbr  grato  e cortete 
Buona  Ucenab  ^gli  imanli  prete. 

97  Zerbin  di  quel  partir  molto  ti  dolse  ; 

Di  tencreaaa  ne  piaogea  Itabelb  : 

Voleano  ir  seco  , ma  il  conte  oon  volte 

Jjor  cotnpagnb , ben  cb*  era  e buona  e beUa  ; 
F.  con  questa  cagioo  se  ne  ditciolte: 
eh’ a guerrier  non  è infamb  topra  quelb, 
Cbe  , quando  cerchi  un  suo  nimico,  prenda 
Compagno  cbe  1*  aiuti  e che  *1  difenda. 

98  Li  pregò  poi  cbe,  quando  il  Saracino, 
Prima  ch’in  Ini , ti  ritcoolratte  in  loro  , 

Gli  dicetter  cb*  OrUndo  avria  vicino 
Ancor  tre  giomi  per  quel  tenitoro  ; 

Ma  dopo  , che  sarebbe  il  rao  cammino 
Verto  le  'niegne  dei  bei  Gigli  d*oro. 

Per  esser  con  1*  esercito  di  Carlo  , 

Acciò  voleodol , sappia  onde  chbmarlo. 
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99  Quelli  promiser  farlo  volenlieri , 

E questa  e oi(n*  altra  cosa  al  suo  comaodo. 
Feron  camimn  diveso  i raTalierì  , 

Di  qiu  Zcrliìno,  e di  1)i  il  conte  Orlando. 
Prima  che  pigli  il  conte  altri  tenlierì  > 

Air  arhnr  tolse  , e a se  ripose  il  hraodo  } 

E dove  meglio  col  pagan  isenscHse 
I Di  potersi  incontrare  , il  oestrier  mosse. 

100  Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  Saracìn  pel  lioscn  sema  vìa. 

Fece  eli’  Orlando  andò  duo  giorni  in  fallo, 
Nè  Io  trovò  t nè  potè  averne  spia. 

Giunse  ad  un  rivo  che  parca  cristallo. 

Nelle  cui  sponde  un  Uri  pntel  Boria, 

Di  tialivo  color  vago  e dipinto , 

E di  molli  e belli  arl>ori  distinto. 

101  II  merigge  facea  grato  rorexto 

Al  duro  annctilo  ed  al  pasture  ignudo; 

Si  che  nè  Orlando  sentia  alcun  ribresso  • 

Che  la  corasza  avea , V elmo  e lo  scudo. 
Quivi  egli  entrò , per  riposarvi,  in  messo; 

E v'ebbe  travaglioso  albergo  e crudo, 

E più  che  dir  si  possa  , empio  soggiorno. 
Queir  iufelìce  e sfortunato  giorno. 

ao2  Volgendosi  tri  intorno , vide  scrìtti 
Molli  arbuscelli  in  sull' ombrosa  riva. 

Tosto  che  fermi  v'ebbe  gli  occhi  e fitti. 

Fu  certo  esser  di  man  della  sua  diva. 

Questo  era  un  di  quei  lochi  già  descrìtti. 

Ove  sovente  con  Medor  veniva 
D.1  casa  del  pastore  indi  vicina. 

La  bella  donna  del  Calai  regina. 
lo3  Angelica  e Medor  con  cento  nodi 
Legali  insieme  , e in  cento  lochi  vede. 
Quante  lettere  son  , tanti  son  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e fiede. 

Va  Col  pensier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  eh’  al  suo  dispetto  crede  ; 
Ch'  altra  Angelica  sia  creder  si  sforsa , 
Ch'aUiLa  scritto  il  suo  nome  in  quella  aeoesa. 

to4  Poi  dice  : conosco  io  por  queste  note; 

Di  tal'  io  n*  bo  tante  vedute  e lette. 

Finger  questo  Medoro  ella  si  puote; 

Forse  eh'  a me  questo  cognome  mette. 

Con  tali  opinTon  dal  ver  remote 
Usando  fraude  a se  medesmo , stette 
Nella  speranxa  il  mal  contento  Orlando, 

Che  si  seppe  a se  stesso  ir  prucacciaodo. 

105  Ma  sempre  più  raccende  e più  rinnova. 
Quanto  spegner  più  cerca , il  rio  sospetto} 
Come  r incauto  augel  che  sì  ritrova 

lo  ragna  o in  visco  aver  dato  di  petto , 
Quanto  più  halle  l'ale  e più  «t  prosa 
Di  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 

Orlando  viene  ove  t'incurva  il  monte 
A guisa  d'arco  in  su  la  chiara  foote. 

106  Aveano  in  sull'  entrata  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  storti  edere  e viti  enanli. 

Quivi  soleano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti. 

V’  aveano  i nomi  lor  dentro  e d‘  intonso. 

Più  che  io  altro  dei  luoghi  circooslanli , 
ScrilU , qual  con  carlione  a qual  con  gesso , 

E qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 


107  II  mesto  conte  a piè  quivi  discese; 

E vide  in  suireolrala  della  grotta 
Parole  assai , che  di  sua  man  distese 
Medoro  area  , che  parean  scritte  atlulla. 

Del  gran  piacer  che  nella  grolla  prese, 

Que«la  seolenaia  io  veni  asea  ridotta. 

Che  fosse  culla  in  suo  linguaggio  io  penso  ; 

£d  era  nella  nostra  tale  il  senso  : 

108  Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  aeque. 
Spelonca  opaca  e di  fredde  ombre  grata  , 
Dove  la  Isella  Angelica,  che  nacque 

Di  GaUfron,  da  molli  invano  amata  , 

Spesso  nelle  mie  braccia  nuda  giacqoe  ; 

Della  cominoditè  che  qui  m'  è data  , 

In  povero  Medor  rìcom|iensarvi 
D'altro  non  posso  , che  d’  ognor  lodarvi  ; 

J09  E di  pregare  ogni  signore  amante, 

F.  cavalieri  e damigelle , e ognuna 
Persona,  o paesana  0 viandante. 

Che  qui  sua  volont'a  meni  o fortuna; 
Ch‘atrerlie,airnm1>ra,airaDtro,al  rio,  alle  piante 
D-ra  : benigno  abbiate  e sole  e luna  , 

E delle  ninfe  il  coro  che  proveggia 
Che  Roo  conduca  a voi  pastor  mai  greggia. 

1x0  Era  scritto  in  arabico , che  '1  conte 
Intendea  così  l>co,  come  latino. 

Fra  molle  lingue  e molte  ch’avea  pronte, 
Preotissima  avea  quella  il  paladino  ; 

E gli  schivo  più  volle  e danni  ed  onte. 

Che  ti  trovò  tra  il  popol  saracino. 

Ma  non  si  vanti , se  già  n'eblie  fruito; 

Ch’un  danno  or  n'ha  che  può  seoDlargh  il  lutto. 

111  Tre  volte  e quattro  e sei  lesse  lo  scrillo 
Quello  iofelice,  e pur  cercando  invano 
Che  non  ri  fosse  quel  che  v’  era  scrìtto; 

E sempre  lo  vedrà  più  chiaro  e pianai 

Ed  Agni  volta  in  mrsxo  il  [lello  aflbUo 
Stringersi  il  cor  senlia  eoo  fredda  mano. 

Rimase  alfin  con  gli  occhi  e con  la  mente 
Fissi  nel  sasso,  al  sasso  inditferenle. 

112  Fu  allora  per  uscir  del  lentimento  , 

Si  tutto  in  preda  del  dolor  m lassa. 

Credete  a chi  n*  ha  fatto  esperimento  ; 

Che  questo  è '1  duol  che  tutti  gli  altri  passa. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento. 

La  fronte  priva  di  Italdania,  e bassa  ; 

Nè  potè  aver  ( rbè  '1  duol  1'  occupo  tanto  ) 

Alle  querele  voce  , o umore  al  punto. 

113  L'impetuosa  doglia  entro  rimase  , 

Che  volea  tutta  uscir  eoo  troppa  fretta  : 

Così  vpggiam  restar  l'acqua  nel  vaso. 

Che  largo  il  ventre  e la  bocca  abbia  stretta  ; 
Che  nel  rullar  che  si  là  in  tu  la  base, 

L' umor  che  vorrìa  nscir , tanto  s’  aiTrctla  , 

E DeU'angusta  via  tanto  s' intrica, 
eh’ a goccia  a goccia  fuore  esce  a fatica. 

X 14  Poi  ritorna  in  se  alquanto , e pensa  come 
possa  essi-r  che  non  sia  la  cosa  vera  t 
Cile  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Della  sua  donna  , e crede  e brama  e spera  , 

O gravar  lui  d’ iosopportabil  some 
Tanto  di  gelosia,  che  le  ne  pera  ; 

Ed  abbia  quel , sia  chi  si  voglia  stato  , 

Multo  la  man  di  lei  ben  imitato. 
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115  Io  coti  poca»  io  coti  deboi  tpeme 
Sveglia  gli  «pirli , e gli  rmfraoca  un  pooo{ 
lodi  al  tuo  Brigliadoro  il  dotto  preme , 

Dando  tu  il  loìe  alla  torcila  loco. 

Noo  molto  va , cbe  dalle  vie  lupreme 
Dei  letti  lucir  vede  il  va|K>r  del  fuoco , 

Sente  cani  abbaiar,  rouggiare  armento: 

Viene  alla  villa,  e piglia  alloggiameolo. 

116  Languido  unoota,  e latda  Brigliadoro 
A.  un  discreto  garsoo  che  o*  ablua  cura. 

Altri  il  disarma , altri  gli  tpn'oi  d*oro 
Gli  leva  , altri  a forbir  va  1*  aroutura. 

Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacqtse  ferito , e v'  ebbe  alla  avventura. 
Coreani  Orlando  e 000  cenar  domanda  , 

Di  dolor  saaio  e non  d*  altra  vivanda. 

1 17  Quanto  più  cerca  nlrovar  quiete. 

Tanto  ritrova  più  travaglio  e pena. 

Che  dell*  odiato  srrìllo  ogni  parete  , 

Ogni  uscio , ogni  finestra  vede  piena. 

Chieder  ne  vuol  j poi  lien  le  labbra  chete , 

Che  teme  non  ai  Iw  troppo  serena , 

Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  ofiiucar , perchè  mea  nuocer  debbia. 

118  Poco  gli  giova  usar  fraude  a se  stesso  , 

Che,  se  osa  domamlanie  , è chi  ne  parla. 

Il  pastor  cbe  lo  vede  coti  oppresso 

Da  sua  trisliaia,  e cbe  vorria  levarla, 

L*  istoria  csota  a se , che  dtcea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a chi  volea  ascoUarb  , 

Ch'  a molli  Jileltevule  fu  a udire. 

Gl*  incominciò  senaa  rispetto  a dire  ; 

119  Come  esso  a*  prìegbi  d*  Angelica  belb 
Portalo  avea  Medoro  alla  sua  vilb  ; 

Ch'era  ferito  gravemente,  e ch'ella 
Curò  b piaga  , e in  pochi  di  guariUa  : 

Bfa  che  nel  cor  d*  una  maggior  di  qudUa 
Lei  feri  Amor  ( e di  poca  scintilb 

L*  accese  tanto  e sì  cocente  foco. 

Che  n'  ardea  tutta  , e non  trovava  loco  : 

1 )o  E scasa  aver  rispetto  eh*  db  fosse 
Figlia  del  maggior  re  ch’abbia  il  Levante  , 

Da  troppo  amor  coustrelU  si  coodusse 
A brìi  moglie  d*  un  povero  bnle. 

AU’  ultimo  1'  ist<HÌa  si  ridusse, 

Cbe  'I  pastor  fe’  portar  la  gemma  innante , 
Ch'alb  sua  diperteaaa  , per  mercede 
Del  buono  albergo.  Angelici  gli  diede. 

lai  Questa  cooclasloo  fu  b secare 

Cbe  '1  capo  a ua  colpo  gli  bvò  dal  coflo , 

Poi  cbe  d' tnoumeniud  baltiiure 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 

Celar  si  studu  Orbndo  il  duolo:  e pare 
Quel  gli  U fona,  e male  asconder  puollo  : 

Per  Ucnme  e sospìr  da  bocca  e d*  occhi 
CoQvien,  vogUa  o non  voglb,  alfin  cbe  scocchi. 
1 ai  Poi  eh*  allargare  il  freno  al  dolor  puole , 

( Chè  resta  solo , e senaa  aitnu  nspetlo  ) 

Giù  dagli  occhi  ripndu  per  le  gole 
ft{urge  un  fiume  di  lagrime  sul  petto: 

Sospira  e gero®  , e va  eoo  spasso  ruote 
Di  qne  di  la  tutto  cercando  il  letto; 

K più  duro  eh'  un  sasso , e più  puogcole 
C^  se  fosse  d orUca , se  b sente. 


ia3  In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre 
Cbe  nel  medesmo  blto  in  che  giaceva , 

L*  ingrata  donna  venutasi  a porre 
Col  suo  drudo  più  volle  esser  ibveva. 

Non  allrinieoli  or  quclb  piuma  abbocre  , 

Nè  con  miiK>r  presieaaa  se  ne  leva , 

Cbe  dell’erba  il  villao  cbe  s*  era  messo 
Per  chiuder  gU  occhi,  e vegga  il  serpe  appresso. 

134  Q^l  blto,  quelb  casa,  quel  pastore 
Immanlioente  in  tant'odio  gli  casca, 

Cbe , senta  aspettar  luna , o che  l’albore 
Cbe  va  dinanat  al  nuovo  giorno  nasca , 

Piglia  Tarine  e il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  metto  il  bosco  alla  più  oscura  frasca; 

E quando  poi  gli  è avviso  d’  esser  solo  , 

Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 
ia5  Di  pianger  mai , mai  dì  gridar  non  resta; 
Nè  b notte  oè  ’l  dì  si  dà  mai  pace  : 

Fugge  cilladi  e borghi , e alb  foresta 
Sul  terreo  duro  al  discoperto  giace. 

Di  se  si  maraviglia  ch'abbia  io  testa 
Una  footana  d'acqua  sì  vivace, 

E come  sospirar  possa  mai  Itolo  ; 

£ spesso  dice  a se  cosi  nel  pianto  : 

136  Qoesle  non  soo  più  Ucrìme,  cbe  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  sì  larga  vena. 

Non  luppliroo  b lagrime  al  dolore 
Finir , eh'  a metto  era  U dolore  appena. 

Dal  fuoco  spinto  ora  U vitale  umore , 

Fugge  per  quelb  via  ch*  agli  occhi  mena  , 

Ed  c quel  che  sì  versa  , e trarrà  insieme 
E '1  dolore  e la  vita  all'oro  estreme. 

1 37  Questi  eh’  todìaio  fan  del  mio  tormento , 
Sospìr  non  sono;  oè  i sospir  soo  tali  : 

Quelli  han  thegua  talora  ; io  mai  non  seoto 
Che  ’i  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. 

Amor  che  m*  arde  il  cor , la  questo  vento , 
Mentre  dibatte  iotomo  al  fuoco  T ali; 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai , 

Che  ’o  fuoco  U tenghi , e noi  coatumi  mai  I 

138  Noo  soo,  non  soo  io  quel  che  paio  in  viso: 
Quel  ch'era  Orbndo,  è morto,  ed  è soUecra  ; 
ila  sua  donna  ingratissima  T ha  ucciso; 

81,  mancando  di  le  gli  ha  latto  guerra, 
lo  soo  lo  spirto  suo  da  lui  diviso , 

Ch*  in  questo  inferno  tonnenlaodosi  erra , 
Acciò  eoo  T ombra  sia , cbe  sola  avaosa  , 
Esempio  a chi  io  Amor  pone  speraitaa. 

139  Pel  bosco  errò  tutta  U notte  il  cootei 
E allo  spuntar  drlb  diurna  fiamma 

1x1  torno  il  suo  destiu  sopra  la  fonte. 

Dove  Medoro  insculse  T epignmma. 

Veder  T ingiuria  sua  scritla  ne)  monte 
L*  accese  si , eh’  io  lui  noo  restò  dramma 
Cbe  non  fosse  odio  , rabbia  , ira  e furore  ; 

Nè  più  indugiò  cbe  trasse  il  brando  fuore. 
l3o  Tagliò  lo  scritto  e '1  usso,  e sin  al  cielo 
A volo  aitar  fc*  le  minute  schegge. 

Infelice  quell* antro  , ed  ogni  stelo 
in  cui  Mrdoro  e Angelica  si  legge! 

Cosi  restar  quel  di , eh'  ombra  nè  gelo 
A pastor  mai  non  daran  più,  nè  a gregge: 

B quella  fonte,  già  si  chiara  e pura. 

Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura; 
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i3l  Cb^  nmt  a cappi  e troncbi  a lam  a aoUa 
Noa  cawò  di  gUur  aalla  beli'  oode. 

Fio  che  da  lammo  ad  imo  li  turboUa, 

Cbe  ooQ  furo  ro^i  più  chiara  nà  monda  : 

£ tUDco  alfia,  a alno  di  andor  ou>lle, 

Poi  cbe  la  lena  viola  000  ritpoode 

ìlio  adeguo , al  grava  odio,  all'  ardeott  ira. 

Cada  aol  prato,  a vano  il  del  aoapira. 

1 3s  AtHiUo  a ataoeo  al6o  cada  oall*  erba , 

E 6cca  gli  occhi  al  ctalo,  a ooo  U motto. 
Seosa  olio  e dormir  coai  ai  serba, 

Cbe  '1  sole  caca  tra  volta , a toma  sotto. 

Di  craacar  ooo  cassò  U peoa  amba , 

Che  fuor  del  sonoo  alfio  t' ebbe  coodotto. 

Il  tjaarto  di  da  grao  furor  commosso , 

E maglie  a piastre  sì  stracciò  di  dosso. 

l33  Qui  rimaD  Telmo,  a 1k  riman  lo  scodo  ) 
Lontao  gli  amasi,  a più  looUn  I*  osbeigo  : 
L’  ama  tue  tulle,  in  somma  vi  coocludo, 
Aveao  pel  bosco  diSeraota  albergo. 

E poi  si  squarciò  i paoni  a mostrò  ignudo 
L' ispido  > entra  a tutto  '1  petto  e '1  tergoj 
E cominciò  la  gran  follia,  si  orreoda. 

Che  della  più  oou  sai^  mai  chi  'olanda. 


134  In  tanta  rabbia,  io  tanto  furor  vanne, 

Che  rimase  offuscato  in  ogni  senso. 

Di  tor  la  spada  in  man  ooo  gli  sovvenne  ; 

Cbò  fatte  avria  minbil  cose,  penso. 

Ha  nè  quella,  nè  scure,  nè  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 

Quivi  fe'  beo  delle  sue  prove  eccelse , 

Ch'uà  alto  pino  al  primo  crollo  svelse: 

135  B svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi. 

Coma  fosser  finocchi,  ebuli  o aneti  ; 

E fe*  il  smul  di  querce  e d' olmi  vecchi. 

Di  faggi  e d' orni  e d' ilici  e d*  alieli. 

Quel  eh'  DO  nccellator,  cbe  s' apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa,  par  por  le  rati, 

Dei  giunchi  e della  stoppie  e dell’  urtkbe , 
Facea  de*  ceni  e d' altre  pùnte  antiche. 

136  I pastor  che  sentilo  hanno  il  fracasso. 

Lasciando  il  sparso  alla  Ibresta, 

Chi  di  qna  chi  di  là  tutti  a gran  passo 
Vi  veogooo  a veder  che  rosa  è questa. 

Ma  Bon  giunto  a quel  seguo  il  qual  s' io  passo 
Vi  potria  la  mia  islorù  esser  molesta  j 
Ed  IO  L vo*  piuttosto  differire. 

Che  v'  abbia  per  lunghetta  a bstidire. 


ARGOMENTO 

H Z$rhim  bettipuontnU 

Grato  ptrtloH  comcftU  ad  Odorico. 
iVr  la  spada  <t  Orlmdo  arsktamenU 
A#  mnor  por  man  dei  Tarimi  aimico. 
Con  Hodomoaie  poi  di  sdegno  ardente 
Combatte/  a al JSn  desio  ^ gloria  mmleo. 
Tratti  ad  m messo  a lor  venato  ovantOp 
Àmbi  spinge  in  auto  d*  Àgremaate, 


1 \^hi  metta  3 piè  so  I*  Maorosa  nnsia 
Cerchi  ritrarlo,  e non  v*  inveschi  I*  ale, 

Cbe  non  è in  somma  Amor  se  non  insanii, 
A giudisio  de*  savi  univenale: 

E sebben  come  Orlando  ocnun  non  smania. 
Suo  furor  mostra  a quaich' altro  segnale. 

C quale  è di  pania  segno  più  esjiresso 
Cbe  per  altri  voler  pe^r  se  stesso^ 

A ^ Vari  gK  effetti  son,  ma  la  pania 
E luti'  una  pero,  che  li  fa  UKÌrc. 

Gli  è come  una  gran  selva,  ove  la  via 
Convien  a fona,  a chi  vi  va,  fallire  r 
Chi  su  chi  giù,'  chi  qua  chi  U travia. 

Per  coocludere,  in  somma,  io  vi  vo*  dire  : 

A chi  io  amor  s*  invecchia,  olir*  ogni  peu. 
Si  conveogooo  i ceppi  e la  catena. 

3  Ben  mi  si  potria  dir  : frate,  tn  vai 
L’  altrui  mostrando,  e non  vedi  3 tno  fallo, 
lo  vi  rispondo  cbe  comprendo  assai. 

Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo; 

Ed  ho  gran  cura  (e  spero  farlo  ornai) 

Di  riposarmi  a d*  uscir  fuor  di  hallo  t 
Ma  tosto  far,  come  vorrei,  noi  puaio  ; 

Cbè  T male  è pmetrato  iofio  all*  osso. 


4 o4T  altro  canto  io  vi  Aeee 
Che  *1  forsenn^  e furioso  OHaodo 
Trattesi  T arma  e Riarse  al  campo  avee. 
Squarciati  i paoni,  via  gittalo  il  hrasidò. 
Svelte  le  piante,  a risooar  focea 

I cavi  sassi  a T alte  selve,  quando 
Alcun  pastori  al  suoo  trasse  io  quel  lato 
I,or  stella,  o qualche  lor  grave  peccalo. 

5 Viste  del  pano  rìneredilM]  prova 

Poi  più  d*  appresso,  e la  possann  estrema. 
Si  voltan  per  fu^ir , ma  ooo  sanno  ove. 

Si  come  avviene  in  subitana  tema. 

II  pano  dietro  lor  ratto  si  muove  : 

Uno  ne  piglia,  e del  capo  lo  sceme. 

Con  la  facilitè  che  toma  alcuno 
Dall'arbor  pome,  o vago  fiw  dal  pruno. 

6 Per  una  gamba  3 grave  tronco  prese, 

E quello  usò  per  mena  addosso  al  resto. 

In  lem  un  peso  addormentato  stese, 

Ch*  al  Dovùstmo  di  forse  fia  desto: 

Gli  altri  sgombrare  subito  il  paese , 

eh*  ebbooo  il  piede  e U buono  avviso  presto. 

Non  saria  stato  il  peno  al  seguir  lento. 

Se  non  cb*  ere  gù  volto  al  loro  ermeolo. 
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^ Gli  agricoltori . accorti  agli  altra’  ctcto^li , 
Lascìan  nei  campì  arairt  e marre  e falci  | 

Chi  moola  tulle  case,  e chi  tui  templi, 

(Poi  che  DOS  ion  sicuri  dmi  nè  salci  ) 

Onde  rorrcDda  furia  ti  contempli. 

Cb'a  pugni,  ad  urti,  a moni,  a gralB,  a cala. 
Cavalli  e im^i  rompe,  fracassa  e strugge; 

E bea  ^ corrìdor  cbi  da  lui  fogge. 

8 Gii  potreste  sentir  come  rimbombe 
L*  alto  rumor  nelle  propinque  ville 
D’ orli,  e di  corni,  e rusticane  troml>e 
E più  spesso  che  d' altro,  il  suoo  di  s<piil)e; 

E con  sPUDloni  ed  archi  e spiedi  e frombe 
Veder  dai  monti  sdrucrìolarae  mille; 

Ed  aiirilanti  andar  da  basso  ad  alto. 

Per  fare  al  pano  un  vìllaneseo  assalto. 

g Qual  venir  suol  nel  salso  Ilio  V onda 

M<>5sa  dall'  Austro  cb'a  principio  srbem,  | 
else  maggior  della  prima  b la  seconda. 

E con  più  fom  poi  segne  la  tersa  ; 

Ed  c^ni  rulla  più  I*  utnnrc  abbonda, 

E oeir  arena  più  stende  la  sferra  ; 

Tal  centra  Orlando  1'  empia  1uH>a  cresce. 

Che  giù  da  balie  scende  e di  valli  esce. 

10  Fece  morir  dicce  persone  e dìece  , 

Che  senta  ordine  alcun  gli  andaro  io  mano; 

E questo  chiaro  esperimento  fece, 
eh  era  assai  più  sirur  starne  lontano. 

Trar  sangue  da  i|ucl  corpo  a nessun  lece. 

Che  lo  fere  e percuote  il  ferro  invano. 

Al  eootc  il  Re  del  ciel  tal  grafia  diede. 

Per  porlo  a guardia  di  sua  santa  Fede. 

11  Era  a perìglio  di  morire  Orlando, 

Se  (òste  di  morir  stalo  capare. 

Pulea  imparar  ch’era  a giltare  il  Itrando, 

E poi  vuler  sena'  arme  essere  audace. 

La  turila  già  s*  andava  ritirando,  | 

Vedendo  ogni  suu  colpo  uscir  fallace. 

Orlando,  poi  che  più  nessun  l'attende. 

Verso  un  bui^o  di  case  il  raromin  prende. 

13  Dentro  non  vi  Irovù  piceed  nè  grande. 

Che  *1  borgo  ognun  per  tema  avea  lascialo. 

V' erano  in  copia  povere  vivande, 

Convenreoti  a un  pastorale  stato. 

Scoia  U pane  discerner  dallo  glande. 

Dal  digiuoo  e dall*  impeto  cacciato. 

Le  mani  c il  dente  lasciò  andar  di  botto 
Io  quel  ebe  trovò  prima,  o crudo  o cotto. 

13  E quindi  errando  per  tutto  il  paese. 

Dava  la  caccia  o agli  uomini  e alle  fere;  i 

E scorrendo  (>ei  boschi  lalor  prese 
1 capri  isoelli  e le  damme  leggiere: 

Spesso  con  orsi  e con  cingiat  contese, 

E con  man  nude  li  pose  a giacere; 

B di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volle  il  ventre  empi  eoo  fiera  voglia. 

14  Di  qua  di  lè , di  su  di  giù  discorre 

Per  luUa  F randa;  e un  giorno  a no  poota  aniva. 
Sullo  cut  largo  e pieno  d'acqua  corre 
Un  fiume  d' alta  e di  scoscesa  riva. 

Eilificalo  accanto  avea  una  torre 

Che  d' ogni  intorno  e di  lontan  scopriva. 

Quel  che  fé*  quivi,  avete  altrove  a udtrej; 

Che  di  Zerbin  mi  oooviea  pria»  dire.  ì 


15  Zerbin.  da  poi  A'  Orlando  fu  partito. 
Dimorò  alquanto,  e poi  pM  il  sentiero 
Che  'I  paladino  innansi  gli  avea  trito, 

E mosse  a passo  lento  il  suo  destriero. 

Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosse  ito. 

Che  Irir  vide  legalo  un  caraliero 
Sopra  un  piccol  mntino,  e d'ogni  lato 
La  guardia  aver  d*  un  cavillerò  armato. 

16  Zerliin  questo  prigion  conobl»e  tosto 
Che  gli  fu  appresso,  e cosi  fe*  Isaliella. 

Era  Odoricu  il  biscaglin  , che  posto 
Fu  come  lupo  a guardia  dell’ agnelli. 

L*  avea  a tulli  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  in  confidarli  la  dootelb, 

Spcraoilo  che  la  fede  ebe  nel  resto 
Sempre  avea  avola,  avesse  anoore  in  questo. 

17  Come  era  appunto  quella  cou  stata,1 
Venia  Isabella  racrootando  allotta: 

Come  nel  pabsrberino  fu  salvala 
Prima  eh'  avesse  il  mar  la  nave  rotta  ; 

La  forta  che  l'avea  Odurico  usata  ; 

E come  tratta  poi  fosse  alla  grolla. 

Nè  giunl'era  anco  al  fin  dì  quel  sennooe. 
Che  trarre  U malfaltor  vidcr  prigione. 

18  I duo  eh’  in  meno  avean  preso  Odorico, 

D'  iMltclla  notiiia  ebliono  vera  : 

E s’avvtsaro  esser  di  lei  T amico, 

E ’l  signor  lor  colui  eh’  appresso  1'  era  ; 

Ma  più,  che  nello  scudo  il  segno  antico 
Vider  dipinto  di  sua  stirpe  altiera  : 

£ trovar,  poi  che  guardar  meglio  al  viso. 

Che  s*  era  al  vero  apposto  il  loro  avviso. 

IQ  Saltare  a piedi,  e eoo  aperte  braccia 
Correndo  se  n’  andar  verso  Zerbino, 

E r abbraccìaro  ove  il  maggior  1*  aìtbraccia  , 
Col  capo  nudo  e col  ginocchio  chino. 

Zerbin  guardando  l’ uno  e l’altro  in  faccia. 
Vide  esser  l'un  Coreliu  il  biscaglioo. 
Almonio  r altro,  eh’  egli  avea  mandati 
Con  Odorico  in  sul  oavibo  armali. 

30  Almonio  disse:  poi  che  piace  a Dio 
(La 'sua  mercè)  che  sia  Isalwlla  teco. 

Io  posso  ben  comprender,  signor  mio. 

Che  nulla  cou  nuuva  ora  t*  arreco, 

S’io  vo’dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  così  legato  vedi  mero  ; 

Che  da  cosici,  che  più  senti  1'  offesa, 

A punto  avrai  tutta  l’ istoria  intesa. 

31  Come  dal  triditor  io  fui  schernito 
Quando  da  se  levummi,  saper  dei; 

E come  poi  Corebo  fu  ferito, 

Cb’a  difender  s'avca  tolto  costei. 

Ma  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguito. 

Nè  veduto  nè  inteso  fu  da  lei, 

Che  te  r abbia  potuto  riferire: 

Di  questa  parte  dunque  io  li  vo'dirv. 

23  Dalla  cìttade  al  mar  ratto  io  venia 
Con  cavalli  che  in  fretta  avea  trovati. 
Sempre  con  gli  occhi  intenti  s*  10  scopriva 
Coslor  che  mollo  a dietro  erao  restali. 

Io  vengo  inoanii,  so  vengo  in  su  la  riva 
Del  mare , al  luogo  ove  io  gli  avea  lasciati  ; 
Io  guardo,  nè  di  loro  altro  ritrovo. 

Che  nell’arena  alcun  vestigio  nuovo. 
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a3  Lj  petti  •rguitii , che  mi  coodaue 
Nel  ù>ico  fìer  » oè  mcJlo  a dentro  fui , 

Che  t dove  il  SUGO  T orecchie  mi  percuue. 
Giacere  io  terra  ritrovai  covlui . 

Gli  domaDcUi  che  della  doooa  futse  , 

Che  d’ Odorico»  e chi  avea  oflevo  lui . 

10  me  0*  andai , poi  che  la  cote  seppi  , 

11  txadiiur  cercando  per  quei  greppi. 

a4  Molto  aggirando  vommi , e per  quel  gtoruo 
Altro  vestigio  nirnvar  non  posso . 

Dove  giacca  Corelw  aUin  ritorno  , 

Che  fatto  appresso  arra  il  terreo  si  rosso 
Che  poco  più  che  vi  facea  soggiorno. 

Gli  sana  stalo  di  bisogno  il  fosso , 

E t preti  e i frati  più  per  sotterrarlo , 

Cb*i  medici  e che  '1  letto  per  sanarlo . 

a5  Dal  bosco  alla  cittì  feci  portello, 

E poti  m casa  d*  uno  ostier  mio  amico. 

Che  (alto  sano  io  poco  termine  ballo 
Per  cura  ed  arte  d^  un  cbimrgo  antico  : 

Poi  d’arme  provveduti  e di  cavalla 
Cureho  ed  io  cercammo  d’  Odorico, 

Ch’io  curie  del  re  Alfonso  di  Biscaglia 
Trovammo)  e quivi  fui  seco  a LaliagUa . 

s6  La  gìusiiiia  del  re , che  il  loco  franco 
Della  pugna  mi  diede,  e la  ragione  , 

Ed  , oltre  alla  ragion , la  fortuna  anco. 

Che  spesso  la  vittoria  « ore  vuol,  pone. 

Mi  giovar  si,  che  di  me  polo  manco 
Il  traditore  ) onde  fu  mio  prigiooe  , 

Il  re,  udito  il  gran  fallo,  mi  concesso 
Di  puter  farne  quanto  mi  piacessi. 

>7  Non  l' ho  voluto  uccider  nè  lasciarlo. 

Ma  , come  vedi,  Irarloti  in  catena) 

Perchè  vo'cb’a  te  stia  di  giudicarlo. 

Se  morire  0 tener  si  deve  io  pena . 

L*  avere  inteso  eh'  eri  appresso  a Carlo, 

E ’l  desir  di  trovarti  qui  mi  mena  . 
Ringraaio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parti. 
Dove  lo  sperai  meno , ora  trovarle . 

a8  Riograaiulo  anco  che  la  tue  Uahella 
lo  veggo  ( e non  so  come  ) che  leco  bai| 

Di  CUI , per  opra  del  felloo  , novella 
pensai  che  non  avessi  ad  udir  mai. 

Zerbioo  asculu  Almooio,  e non  Avella, 
Fvnnando  gli  orchi  in  Odorico  assai  ) 

Non  sì  per  od  0,  come  che  gl*iocrcsce, 

Ch’a  sì  mal  fiu  Unta  amicizia  gli  esce . 

39  Finito  eh*  ebbe  Alosooio  il  suo  sermoni, 
Zrrbiu  riinao  gran  peaso  sbiguUito  ) 

Che  chi  d'ogn'allru  meo  n'avea  cagiofse, 

5Ì  espressamcule  il  possa  aver  tradito . 

Ma  poi  che  d'  una  lunga  ammiraiiooi 
Fu  , iospirbudo,  finalmente  uscito. 

Al  prigioti  dunuodò  se  fusse  vero 
Quel  eh’  avea  di  lui  dello  il  civalicro. 

3o  II  disleal  con  le  ginocchia  in  terra 
Lasciò  cadérsi , e disse  : signor  mio  , 

Ognun  che  vive  a)  mondo,  pecca  ed  crni| 
Nè  diUtTiscr  io  altro  il  buon  dal  ho, 

5e  non  che  T uno  • vinto  ad  ogni  guem 
Che  gli  vieo  mossa  da  un  piccol  disio) 
L'altro  ricorre  all* armi  e si  diTende, 

Ma  Si  *1  ninaico  ì foci# , anco  ti  ai  randa . 

3l  Se  tu  m'avessi  posto  alla  difesa 

D’ una  tua  rocca , c rb’  al  primiero  assalto 
Aitale  avessi,  senta  far  contesa, 

Dcgrinimki  le  bandiere  in  alto) 

Di  villa,  u tradimento,  che  più  pesa  , 

Sugli  occhi  por  mi  si  poma  uno  smallo , 

Ma  s*  io  cedessi  a furia  , suo  Itcn  certo 
Che  hiasmo  non  avrei  ma  gloria  e nerto  « 

3a  Sempre  che  l'suimico  è più  possente. 

Più  chi  perde  accellaUle  ha  la  scusa  . 

Mia  fé  guardar  duvea  non  allriroeiite 
eh’  ima  lortena  d’  ogo'  intorno  chiusa. 

Cosi,  con  quanto  senno  e quanta  roculi 
Dallasomma  (nvdcutia  m'era  infusa, 

10  mi  stonai  guardai  b ) ma  alfiu  violo 
Da  iolollcnndo  assalto , ne  fui  spinto  • 

33  Cosi  dissi  Odorico,  e poi  soggiunse , 

( Che  saria  luogo  a ricoutarvi  J lutto) 
Mostrando  che  gran  stimolo  lo  punse , 

E non  per  lieve  sfersa  s’  era  indulto . 

Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  si  emuQSi, 

8' umiltà  di  parlar  fece  mai  frullo  , 

Quivi  far  lo  dovea , che  ciò  che  muova 
Di  cor  dureau,  ora  Odorico  trova . 

34  Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  Teodelta, 

Tra  il  sì  Zerbino  e il  iw  resta  confuso. 

11  vedere  il  demerito  lo  allrtla 

A far  die  sia  U fellon  di  vita  escluso; 

Il  ricordarsi  ramictaia  stretta 

Ch’  era  stata  tra  lor  per  si  lungo  uso , 

Con  1* acqua  di  pietà  l'accesa  rabbia 

Nel  cor  gli  spegue,  c vuul  che  mercè  n'abbia. 

35  Mentre  stava  così  Zerbino  in  forse 
Di  liberare,  0 di  menar  captivo  , 

Oppur  il  disleal  dagli  occhi  torse 

Per  morte , 0 pur  tenerlo  in  pena  vivo. 

Quivi  rignaodo  il  palafreno  corse 
Che  Mandneardo  avea  di  luiglia  privo  ) 

E vi  portò  U vecchia  che  vicino 
A morte  dianzi  avea  tratto  Zerbioo . 

35  11  palafreo , eh'  udito  di  looUoo 
Avea  quest' altri,  era  tra  lor  venuto, 

E la  vecchia  portatavi,  eh'  in  vano 
Venia  piangendo  e domaudaudo  aiuto. 

Come  Zerbin  lei  vide,  alto  la  nuoo 
Al  riel  che  sì  benigno  gli  era  suto. 

Che  datogli  io  arbitrio  avea  que'dui 
Che  aoli  odiali  esser  dovean  u lui  . 

37  Zerbin  fa  riltoer  b B»la  vecchia , 

Tanto  che  pensi  quel  che  deliba  fame. 
Tagliarle  il  naso  e l' una  e T altra  orecchia 
Pensa,  ed  esempio  a’  malbltMÌ  darne . 

Poi  gli  per  assai  meglio , s'apparecchia 
Un  |iasU>  agli  avvoltoi  di  quella  carne: 
Punìalon  diversa  tra  se  volve; 

E cosi  fioalmeule  si  risolve . 

38  Si  rivolta  ai  compagni , e dice  : io  sodo 
Di  lasciar  vivo  il  disleal  coolcotu) 

Che  s'in  tutto  000  merita  perdono. 

Non  menta  auco  si  crudel  tormento . 

Che  viva  , t che  slegalo  sia  gli  dono , 

Però  eh*  esser  d'Amor  la  colpa  sento) 

E beilmeote  ogni  scasa  s’ammetle. 

Quando  io  Amor  la  colpa  si  riflette. 

Digilìzed  by  Google 


5» 


l’orlaudo  pciiioso 


39  Amore  ha  volto  toUoaopra  spesso 
Senoo  più  mMo  che  000  ha  coetoi  | 

Kd  ha  coo<)otto  a ria  msfgior  ecretao 
Di  <piesto,  eh' ollrag^alo  ha  tutti  uni . 

Ad  Odorìco  debite  esser  rimesso  : 

Pomto  esser  deldt'ìo,  ebe  cieco  fui. 

Cieco  a dargliene  impreu  , e non  por  mente 
Che  'I  foco  arde  la  paglia  Cadlmeote . 

^o  Poi  miraodo  Odorieo:  io  To*che  sia 
( Gli  disse  ) dH  tuo  error  la  peoìletMa , 

Che  la  vecchia  abbi  00  aaoo  in  compagiua , 
pie  di  lasriarb  mai  ti  sia  lireosa; 

Ma  notte  e giorno  » ove  tn  vada  o stia  « 
Un'ora  mai  non  te  ne  trovi  sema  | 

E 60  a morte  sia  da  le  difesa 
Centra  ciascun  che  voglia  Carle  offesa. 

^ I Vo\  ae  da  lei  ti  safb  comandato , 

Che  pigli  contri  ognun  contesa  e guerra  t 
Vo'  in  questo  tempo  che  tu  sia  nUtgato 
Tutta  Franria  cercar  di  terra  io  lem  . 

Cosi  dicea  ZerUtu  j che  pel  peccato 
Meritando  Odorieo  andar  sotterra  , 

Questo  era  porgli  innanai  un*  alta  Ibasa , 

Che  ha  gran  sorta  che  schivar  la  possa . 

Tante  donne , tanti  tsominì  traditi 
Avm  b vecchia , e Unti  offrii  e Unti , 

Che  chi  taA  con  lei , non  sema  Isti 
Potn  paanr  de* cavalieri  erranti. 

Cosi  di  par  saranno  ambi  puniti} 

Bib  de' suoi  commessi  erruri  incanii} 
li  di  torne  b difesa  a torlo , 
molto  polli  andar  che  non  sb  morto . 

43  Di  dover  servar  questo  Zerbìo  diede 
Ad  Odonco  un  giuramento  forte. 

Con  patio  che  se  nui  rompe  la  fede, 

E eh'  innami  gli  capiti  per  sorte, 

Sensa  udir  prìeghi  e arcrne  piu  mercede. 

Lo  deliba  far  morir  di  cruda  morte  • 

Ad  Almonio  c a Corebo  poi  rivolto , 

Fece  Zerbio  che  fu  Odorieo  sciolto. 

44  Corebo  consentendo  Almonio  , sciolse 
Il  traditore  alfin  , ma  non  in  fretta  | 
Cb'aU'uoo  e airallro  esser  turbato  dobe 
Da  si  desiderata  sua  vendelU. 

Quindi  partissi  il  disleale , e tolse 
In  roropegnb  b vecchia  maledetU . 

Non  si  legge  in  Turpio  che  n* avvenisse. 

Ma  vidi  gu  un  autor  che  più  ne  scrisse  . 

45  Scrive  V autore,  il  coi  noma  roì  Uedo , 

Che  non  furo  lontani  una  giornaU , 

Che  per  tursi  Odorieo  qowo  iamccso. 
Conira  oni  petto  ed  0^  fede  uU , 

Al  collo  m Gebrina  glUo  un  laccio, 

E che  ad  un  olmo  b lasciò  impimU  } 

E eh'  indi  a un  anno  ( ma  non  dice  U loco  ) 
Almonio  a lui  fece  il  medesmo  gioco. 

46  Zerhin  che  dietro  era  venuto  all' orma 
Del  paladin  , nè  perder  b vorrebbe  , 

Manda  a dar  dt  se  nuove  alla  sua  torma. 

Che  star  scnaa  gran  dubliio  non  ne  debbc} 
Almooto  manda  , e di  piu  cose  informa  , 

Che  luogo  il  tutto  a ricootar  sarebbe  } 
Almonio  manda , e a lui  Corebo  appresso } 
Nè  tieo,  fuor  che  Isabclb,  altri  con  esso. 


47  Tanl*  era  ramar  grande  che  Zerlitno  , 

E non  minor  del  soo  quel  che  i«hella 
Flirtava  al  virtnoao  pabdioo } 

Tanto  U desir  d*  intender  b noreHa  , 

Cb*  egh  avesse  trovalo  il  Saracino 
Che  M desirìer  lo  trasse  eoo  b seUa , 

Che  non  farli  all*  esercito  ritorno 
Se  non  Snito  che  sta  tl  terno  gtoruo } 

48  II  termine  eh*  Orbndo  aspettar  disse 
Il  cavalier  eh*  ancor  non  porta  spada  . 

Non  è alcun  luogo  dove  il  conte  guai  , 
Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada  . 
Giunse  alfin  tra  <|ucgli  arbori  ebe  scrisse 
L' ingrata  donna , nn  poco  fuor  di  strada} 
E con  la  fonte  e col  vicino  sasso 

Tulli  li  ritrovò  messi  in  fracasso  • 

49  Vede  lootao  non  sa  che  lomiooio, 

E trova  la  coraiaa  esser  del  conte} 

E trova  I*  elmo  poi , non  quel  famnao 
Cb*  armò  già  il  capo  all*  africano  Alosonle; 
Il  desirìer  nelb  selva  più  nascoso 
Sente  a nilrìre,  e leva  al  soon  b fronte: 

E vede  Brìgliador  pascer  per  1*  erba  , 

Che  dall'  arcioo  pendente  il  freno  serba . 

50  Durindana  cercò  per  b ferrata , 

E fuor  la  vide  del  fodiro  staraa . 

Trovò , ma  io  peni , ancor  b sopnwesta 
Cb*  in  cento  lo^  il  mtaer  conte  sparse. 
IsabdU  e Zerbio  eoo  feeeb  mesta 
Stanno  miraodo , e non  san  che  peosarse  t 
Pensar  potrian  lutU  b cose  , eccetto 
Che  fosse  Orbndo  fuor  deU'iotaOetlo. 

51  Se  di  sangue  vedeasioo  una  goccia , 
Creder  potrbn  che  fosat  stato  morto  . 
Intanto  luogo  b corrente  doccb 
Vìder  venire  un  pastorello  smorto . 

Costai  por  dbnai  avea  dt  so  b roccia 
L'  aho  furor  dell'  infelice  scorto , 

Come  1*  arme  gittò  , sipurnossi  i pani  , 
Pastori  uccise,  e fé* nuH* altri  danni . 

5a  Costui , richiesto  da  Zerbin , gli  diede 
Vera  inforroatfon  di  tolto  questo . 

Zerbin  ti  maaviglb , e appena  il  crede} 

E tuttavia  o'  ha  ioditio  manifesto. 

Sia  come  vnob , égli  discende  a piede, 
Pico  di  pietade , berìmeeo  e mesto} 

E ricogliendo  da  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  va  eh*  erano  qiarte . 

53  Del  pabfren  discende  anco  Isalielb, 

B va  queir  arme  riducendo  insieme  . 

Ecco  kM*  sopravviene  ooa  donsdb 
Dolente  io  vista,  e di  cor  spesso  geme . 

Se  mi  domanda  alcon  chi  sia , peirch'  elb 
Cosi  s'afìQigge,  e che  dolor  la  preme} 
lo  gli  rupooderò  cb’  è Fiortliligi 

Che  deir  Araaala  suo  corca  i vestigi . 

54  Ds  Brandimarte  senta  ferie  motto 
LaKiata  fu  nelb  ctllè  di  Carlo , 

Dov*  ella  l' aspettò  sei  mesi  od  otto } 

E quando  al  fin  non  vide  ritornarlo, 

Da  un  mare  all' altro  si  mise  , fin  sotto 
Pirone  e 1*  Alpe , e per  tutto  a cercarlo  1 
L*  andò  cercando  in  ogni  parte , foore 

I eh*  a)  pabrao  d' Aliante  incantatore  . 


CANTO 


S5  Se  Coiie  itela  a qaeil*  oetel  d*  Albata  • 

Veduto  eoo  GradaMO  aoJare  emodu 
1/  avrebbe , eoo  Au ggier  • eoo  Bradameota  , 

E eoo  Ferrea  pnou , e eoo  OrUodo. 

Ma  poi  ebe  cacciò  Astolfo  il  nefp’omanle 
Col  looQ  del  corno  onibib  e miraodo» 
Braodimarte  tornò  veno  Parigi  { 

Ma  non  sapea  già  (pacato  Fiordiligi. 

Ù6  Come  k>  vi  dico , aopragRÌaaU  a caco 
A quei  duo  amanti  Fiordtugi  bella  , 

Conobbe  T arme , e BrigUai^  rimaio 
Scoia  il  patrone , e col  iireoo  aUa  setta. 

Vide  con  gli  occhi  il  miscrabil  casoa 
E a*  ebbe  per  udita  anco  ooveUa  | 

Che  similmente  il  paitorel  oarrolU 
Aver  veduto  Orlando  correr  fotte. 

5y  Quivi  Zerbio  tulle  raguoa  F arme  « 

E ne  fa  come  un  bel  trofeo  a*  un  pinci 
E volendo  vietar  che  non  se  n'  arme 
Cavalier  paesan  nè  perorino. 

Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme: 

Armatura  d' OclanTO  | 

Come  volesse  dir  : nesioo  la  muova , 

Che  star  uoo  possa  con  Orlando  a pronu 

58  Finito  eh*  ebbe  b lodevol  opra , 

Tornava  a rimontar  sul  suo  deilricroi 
Ed  ecco  Mandricardo  arrivar  sopra  • 

Che  visto  il  pio  di  quelle  spoglie  altiero)» 

I 1.0  priega  che  U cosa  gli  ducuoprt  : 

I E qud  gli  narra , come  ha  inteso»  il  vero. 

Allora  il  re  pagan  Lieto  ooo  bada  » 

Che  viene  al  psoo,  e ne  leva  b spada  » 

59  Dicendo;  alcun  non  me  ne  può  riprcnd^e: 
Non  è pur  oggi  eh'  io  1*  ho  fitta  mia  » 

Ed  il  possesso  giustamente  prendere 
Ne  posso  in  ogni  parte  » ovunque  sb. 

OrUudo  che  temea  quelb  difeudere  » 

S' ha  Unto  passo  » e r ha  gittata  vb  | 

Ma  quando  sua  viltà  pur  cosi  scusi  » 

Non  debbo  iar  eh*  io  mb  ragion  non  usi. 

60  ZcrUoo  a lui  gridava  : non  b mire  » 

O peosa  non  1*  aver  sema  (juastiona. 

Se  togliesti  cosi  1*  arme  d*  EUorre  » 

Tu  r hai  di  [urto  più  che  di  ragìocie. 

Scoi' altro  dir  V un  sopra  l' altro  corre» 

D' aoimo  e di  virtù  gran  paragone. 

Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono» 

Nè  bene  ancor  nella  baltaglb  sono. 

61  Di  {Hestena  Zerhin  pare  una  Sanima 
A tursi»  ovuoque  Durindana  cada. 

Di  qua  » di  là  saltar  conte  una  damma 

Fa  ’l  tuo  deslrirr  * dove  è miglior  b strada. 

E Ileo  convien  rbe  non  ne  perda  dramma  ; 

Cb' andrà»  s'  un  tratto  il  coglie  quelb  spada» 

A ritrovar  gl*  iunamorali  spirti 

Cb*  empion  b selva  degU  ombrosi  mirti. 

61  Coma  il  veloce  caa  che  *1  porco  asialU  » 

Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi  » 

Lo  va  aggirando , e quinci  e quindi  salta  j 
Ma  quello  attende  cb'uoa  volta  locbmpi: 

Cosi  » se  vieo  b spada  o bassa  od  alta  » 

Sta  mirando  Zerbin  come  oc  scampi  | 

Come  b vita  c I*  ooor  salvi  a un  tempo  » 

Tbn  sempre  l*  occhio  » e fera  a fugge  a lampo. 
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63  Dall*  altra  parte , ovunque  il  Sameioo 
La  fiera  cpoM  vibéa  o (>bna  o vota  » 

Sembra  in  due  moolagne  un  vento  alpino 
Ch*  una  frondosa  selva  il  Marso  Kuota  | 

Ch*  ora  b eaccu  a tara  a capo  chino  » 

Or  gli  speisati  nmi  in  aria  ruota. 

Benché  Zerbin  più  colpi  a frigga  • schivi , 

Nou  può  schivare  tlfin  cb*  uu  doo  gli  arrivi. 

64  Non  può  schivare  alfioa  un  gran  feodeoU 
Che  tra  *1  brando  # lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grosso  1*  usbergo , e grosM  parimente 

Era  b pbstra , e *1  paosiioa  perfetto  1 
Pur  DUO  gli  sterna  cunt/a  » ed  ugualmente 
Alla  spada  crodel  dserou  ricetto. 

Quelb  calò  taglbodo  ciò  che  prese» 
eoraau  e sarcsoa  fio  aoU'  amase  : 

65  E se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto  » 

Per  memo  lo  Csudas  come  ona  canna  | 

Ma  penetra  n^  vivo  appena  tanto  » 

Che  poco  più  ebe  b pelle  gli  danna. 

I»a  non  pcòfrinda  piaga  è lunga  quanto 
Non  si  mburerb  con  una  spanna. 
l.e  lucid*  arme  il  caldo  sangue  irriga  » 

Per  sino  al  piè  di  rubiconda  riga. 

66  Cosi  Ulora  un  bel  pufporao  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d'  argento 

Da  quelb  bianca  man  più  cb'  abbasUo» 

Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 

Quivi  poco  a Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra  » cd  aver  fona  e più  ardimento  » 
Che  di  fineaaa  d*arme  e di  possaoia 
11  re  di  Tarlaria  titqipo  1*  avanaa. 

67  Fu  questo  colpo  del  pagan  maggiora 
in  apparcnaa  che  fosse  io  effetto  ; 

Tal  eh’  Isabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  meaao  all* agghiacciato  petto. 
Zerbin  pien  d*  ardimento  e di  valore 
Tutto  a*  infiamma  d' ira  e di  dispetto  ; 

K quanto  più  ferirà  a due  man  poote  » 
lo  meaao  l’ elmo  il  Tartaro  percuote. 

68  Quasi  sid  eolio  del  destier  piegusae 
Per  1*  aspra  botta  il  Saracin  superbo  | 

E qaaoM  r almo  sema  incanto  fosse  » 

Parlilo  il  capo  gli  avria  il  colpo  acerbo. 

Con  poco  difièm  ben  vendicosse  ) 

Nè  duse  : a un*  altra  volta  io  le  la  serbo  : 

E b spada  gli  abò  verso  1*  elmetto  » 
Sperandosi  Uglbrlo  infia  al  petto. 

69  Zerltln  » che  ienea  l' occhio  ove  U mente  » 
Presto  il  cavallo  alb  mso  destra  volse; 

Non  si  presto  però»  che  b tagliente 
Spada  luggtsse  » che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  imo  elb  il  partì  ugualmente  » 
E di  sotto  il  braccial  roppe  e disciolse  » 

E luì  ferì  nel  braccio;  e poi  l’ arnese 
SpesMgli  » e netta  coscb  anco  gli  accia. 

70  Zerbin  di  qua  di  là  cerca  ogni  vb  » 

Ni;  mai  di  quel  che  vuol  » cosa  gli  avvbne  » 
Cbè  r armatura  sopra  cui  feria . 

Un  picciol  segno  pur  non  ne  riticoe. 
Dall'altra  parte  il  re  di  Tarlaru 
Sopra  Zexbiuo  a tal  vantaggio  vboe. 

Che  r ha  ferito  io  setta  parti  o io  otto  » 
Tolto  lo  scudo»  e meno  1*  elmo  rotto. 
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71  Quel  (utlavia  più  ti  perdeodo  il  migiM; 
Mjnca  la  fona , e aoeor  por  cb«  noi  acnu. 

Il  TÌgoroao  cor  cb«  nulla  bngue  . 

Val  »1  che  'i  deboi  corpo  nc  aoUenU. 

La  donna  tua,  per  timor  fatta  etaogne. 
Intanto  a Doralice  •*  appreienta  , 

£ la  prìega  e le  tupplica  per  Dio , 

Che  partir  Toglia  il  fiero  assalto  e rio. 

^2  Cortese  coom  liella,  Doralke, 

Me  ben  sicura  come  il  fatto  segua. 

Fa  voleotier  quel  eh*  lubella  dice , 

E dispone  d suo  amante  a pace  e a trillila. 
Cosi  ■'  priegbi  dell* altra  l'ira  uìlrice 
Di  cor  fogge  a Zerliino  e si  dilegua  ; 

Ed  egli , ose  a lei  par  , piglia  la  strada  , 

Sensa  fioir  T impresa  delia  spada. 

^3  Fiordiligi,  che  mal  vede  difesa 
La  buona  spada  del  misero  conte  , 

Tacila  duolsi  ; e tanto  le  ne  pesa  , 

Che  d’ in  piange  , e ballesi  la  fronte. 

Vorria  aver  Brandimarte  a quella  impraaa  i 
E se  mai  lo  ritrova  e gli  lo  conte. 

Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  allier  di  quella  spada. 

74  Fiordiligi  cercando  pure  invano 
Va  Brandimarte  suo  matlioa  e sera; 

E fa  cammin  da  lui  molto  lontano , 

Da  lui  che  gi*a  tornato  a Parigi  era. 

Tanto  ella  se  n'andò  per  monte  e piano. 

Che  giunse  ove , al  passar  d' nna  riviera , 

Vide  e conobbe  il  miser  paladino  ; 

Ma  diciam  quel  ch'avvenne  di  Zerbino: 

75  Che  *1  lasciar  DuriadaDS  si  gran  fallo 

Gli  pir>  che  piu  d' ogn’  altro  mal  griocreteei 
Qiiaatunqoe  appena  star  possa  a cavallo 
Pel  nsulto  sangue  che  gli  è uscito  ed  esce. 

Or , poi  che  do|>o  non  troppo  intervallo 
Cessa  con  l’ ira  il  caldo,  il  dolor  cresce: 
Cresce  li  dolor  si  impeloosamente 
Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente. 

76  Per  debolcoa  più  non  potea  gire  ; 
hi  (he  fermimi  appresso  una  lontana. 

Mud  sa  che  far , nè  <he  si  debba  dira 
Per  aiutarlo  la  douella  umana. 

Sul  di  disagio  lo  vede  morire , 

Citò  quindi  è troppo  ogni  città  lontana  > 

Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra , 

Che  per  pietade  o premio  gli  soccorra* 

77  Ella  non  sa  , te  non  invio  dolersi , 

Chiamar  fortuna  e il  cielo  empio  e cnsdele. 
Perchè  , ahi  lassa  I dicea  , non  mi  acuomeru 
Quando  levai  nell'  oeean  le  vele  ì 

Zerbin  che  i languidi  occhi  ha  io  lei  conversi , 
Sente  più  doglia  eh'  ella  si  querele , 

Che  della  passioo  teoare  e forte 
Che  l' ha  coudutto  ornai  vidoo  a morto. 

78  Cesi , cor  mio , vogliate  ( le  diceva  ) , 

Dopo  ch'io  sarò  morto,  amarmi  ancora. 
Come  solo  il  lasciarvi  è che  m’ aggrava 
Qui  senta  guida , e ix>n  già  percb'  so  mora  : 
Che  se  m sicura  parte  m'  accadeva 

Finir  della  mia  vita  1*  ultima  ora  , 

Lieto  e contento  e fortunato  appieno 
Morto  sarei , poi  eh'  io  vi  moro  in  scoo. 


79  Ma  poi  che  '1  mio  destino  ioiqoo  e duro 
Vuol  eh*  io  vi  lasci , e non  so  in  man  di  cui  ; 
Per  questa  bocca  , e per  questi  orchi  giuro  > 
Per  queste  chiome  onde  allaccùto  fui  , 

Che  diipersto  nel  prvl'uodo  oscuro 

Vu  dello  'oferno  ove  il  prassr  di  voi 
Ch’abbia  co»ì  lasciala  , assai  più  ria 
Sarà  d'  ogu'altra  pena  che  vi  sia. 

80  A questo  la  mestissima  Isabella  , 

Oeiliuaiido  la  iaccia  lacrimosa, 

£ cuiigiungeudo  la  sua  bocca  a quella 
Di  ZcrUiu  , languidetta  come  rosa  , 

Ross  con  colta  io  sua  stagion , si  eh*  ella 
Impallidisca  io  sulla  siepe  ombrosa. 

Disse  : non  vi  pensate  gù , mia  vita , 

Far  sema  me  quest'  oluma  partita. 

81  Di  ciò , cor  mio , dcmud  timor  vi  lorebt  ; 
Cb*  io  vo'  seguirvi  o in  nelo  o nello  'oferno. 
Cuovien  che  l' uno  e 1*  altro  spirto  scocchi, 
losieme  vada  , insieme  stia  io  eterno. 

Moo  u tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 

O che  m'ucctderà  il  dolore  interno, 

O , se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  |>elU>. 

82  De’ corpi  nostri  ho  ancor  noo  poca  spema. 
Che  me'nsorti  che  vivi  abbian  ventura. 

Qui  fune  alcun  capiterà  eh*  insieme. 

Mosso  a pietà , dsià  lor  s«|>oliura. 

Coti  direodo»  le  reliquie  estrema 
Dello  spirto  vitsJ  che  morte  fura  , 

Va  ricogtieodo  con  le  labbra  meste  , 

Fin  eh’  una  minmia  aura  ve  oe  resta. 

83  Zerbio  la  deboI  voce  riofuraaodo, 

Duse  1 io  vi  priego  e supplico,  mia  Diva, 

Per  quello  amor  ebo  mi  mostraste,  quando 
Per  me  lasciaste  la  paterna  nva; 

E M comandar  posso , io  vrl  comando  , 

Che  , fin  che  piaccia  a Dio  , re«iiate  viva  ; 

I4è  mai  per  esso  pogniale  in  oblio  , 

Che  , quanto  amar  si  può,  v'  abbu  amalo  io. 

84  vi  provvederà  d' aiuto  forse. 

Per  lilserarvi  d'ogoi  allo  villano  , 

Come  fe*  quando  alla  spelonca  torse. 

Per  indi  trarvi , il  tenaior  romano. 

Cosi  ( la  sua  mercè  ) già  vi  soccorse 
Mei  mare,  e conira  il  BiKagbo  profano  : 

E se  pure  avverrà  ebe  poi  si  drggia 
Morire  , allora  il  minor  mal  s'  virggia. 

85  Non  credo  che  quest’  ultime  parole 
Potesse  espnnirr  sì,  che  fosse  inteso  ; 

E fini  come  il  delxil  lume  suole  , 

Cui  cera  manchi , ud  altro  10  ebe  sia  acceso. 
Chi  potrà  dire  appirn  cume  si  du.^le. 

Poi  die  ss  vetle  {>4llido  e disteso. 

La  giovanclla . e Ircddu  come  gliiarcio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  10  braccio  T 

86  fiopra  il  sanguigno  corpo  s'abbaodoM, 

E di  cupime  larrinie  lo  bagna  ; 

£ strìde  si , cb’ intorno  ne  risuooa 
K molle  miglia  il  Imsco  e U campagna. 

Nè  alle  giunte  nè  ai  petto  sì  perdona , 

Cbc  r uno  e T altro  uoo  percuota  e fraglia  ; 

E straccia  a torto  l’atiree  crespe  chiome. 
Chiamando  sempre  invan  l’ amalo  nome. 
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87  la  Unta  raMiia , in  ul  furor  Minmcna 
L*  avra  la  doglia  tua  , cho  farilmeole 
Avria  la  spada  in  se  iteua  converta  « 

Poco  al  suo  amante  in  questo  uli|jiclt«Bte; 

S’  uno  eremita  , rh'  a la  tresca  e tersa 
Fonte  «vea  usania  di  tornar  sovente 
Palla  sua  quindi  non  lontana  cella, 

Non  s'  oppones , venendo  , al  voler  d' ella. 

88  11  veneraliile  uom  , cb'alla  bootade 
Avea  coogiuoia  a naturai  prudeoasa , 

Ed  era  tutto  pieu  di  earitade , 

Di  buoni  esempi  ornalo  e d'  eloqueotia. 

Alla  i^iovao  dolente  perstiade 
Con  ragioni  elEraci  paiTrntia; 

Ed  innansi  le  pon  , come  uno  speerhìo  , 

Donne  del  Testamento  e nuovo  e vecchio. 

89  Poi  le  fece  veder  , come  non  fossa 
Alcun  , se  non  in  Dio,  vero  contento, 

E ch*eran  T altre  transitorie  e flusse 
Sperante  umane,  e di  poco  momento; 

E tanto  seppe  dir  , che  la  ridusse 

Da  quel  crudele  ed  ostinato  inleoto. 

Che  la  vita  sequente  elil>e  disto 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Dio. 

90  Non  che  lasciar  del  suo  signor  voglia  uoque 
Nè  'I  grand*  amor , nè  le  reliquie  morte  t 
Convien  che  I*  abbia  ovunque  stia,  cd  ovunqae 
Vada  , e che  seco  e notte  e di  le  porte. 

Quindi  aiutando  reremila  dunque. 

Ch'era  della  sua  età  valido  e forte. 

Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posare, 

E molti  dì  per  quelle  selve  andaro. 

91  Non  volse  il  cauto  vecchio  rìdur  seco. 

Sola  con  solo  , la  giovane  l>ella 

X«a,  dove  ascosa  io  un  selvaggio  speco 
Non  luogi  avea  la  solitaria  cella  ; 

Fra  se  dicendo:  con  perìglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  e la  Cicella. 

Ne  si  6da  io  sua  età  nè  in  soa  prudeniia , 

Che  di  se  faccia  tanta  esperìemia. 

93  Dì  condurla  in  Provenaa  ebbe  pensiero. 

Non  lontano  a Marsilia  in  un  castello; 

Dove  di  sante  donne  un  monastero 
Rirchisvimo era , e di  ediBeio  bello: 

E per  portarne  il  morto  cavalieri) , 

Composto  in  una  cassa  aveano  quello , 

Che  io  un  castel  eh*  era  tra  via  , si  fece 
Lunga  e capace,  e ben  chiusa  di  pece. 

93  Più  e più  giorni  gran  spasio  di  terra 
Cercaro  , e sempre  per  lochi  più  incuUi  ; 

Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra; 
Voleano  gir  più  che  potcaoo  occulti. 

Al  6oe  un  cavalier  la  via  b>r  serra  , f 
Che  lor  fe'  oltraggi  e disonesti  insulti  ; 

Di  cui  dirò  quando  il  suo  loco  fìa  ; 

Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tartarìa. 

94  Avuto  eh’  ebbe  la  battaglia  il  fine 

Che  già  V*  ho  detto,  il  giovìn  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e all’  onde  crisullioe  , 

Ed  al  destrier  la  sella  e 'I  freno  tolse, 

E lo  lasciò  per  1*  erbe  leoerìne 

Del  prato  andar  pascendo  ove  egli  volse  : 

Ma  non  sle*  molto , che  vide  lonlato 
Calar  dal  monta  un  cavalìero  al  piano. 


95  Conobbel,  come  prima  aitò  la  fronte, 
Dorabee,  e raostrollo  a Mandricardo, 
Dicendo:  ecco  il  superilo  Rodomonte, 

Se  non  m’ tnganua  di  lonlan  lo  sguardo. 

Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte  : 

Or  ti  potrà  giovar  Tesser  gagliardo. 
Perduta  avermi  a grande  ingiuria  tiene, 

Ch'  era  sua  sposa  , e a vendicar  si  viene. 

96  Qual  btiono  ailor  che  l’anitra  o Tacceggia 
Starna  o colombo  o simil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggia  , 

Leva  la  testa  e tifa  lieto  e l»ello  t 
Tal  Mandricardo  , come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e macello  , 

Con  leliiia  e lialdanaa  il  deitrìrr  piglia , 

L.C  staffe  ai  piedi , e dà  alla  man  la  briglia. 

97  Quando  vicini  fur  il , eh*  udir  chiare 
Tra  lor  poteansi  le  parole  altiere, 

Cou  le  mani  e col  capo  a miitaeriare 
Incominciò  gridando  il  re  d’Algiere; 

Cb’a  peniteuia  gli  faria  tornare. 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 
Non  avesse  rispetto  a provocarsi 

Lui  eh'  altamente  era  per  vendicarti. 

98  Rispose  Mandricardo:  indarno  tenta 
Chi  mi  vuol  impaurir  per  niinacciarme. 

Cosi  fanciulli  o femmine  spaventa  , 

O altri  che  non  sappia  che  sieno  arme; 

Me  non  , coi  la  battaglia  |iiù  talenta 
D’  c^oi  riposo  : e son  per  adoprarrne 
A pie  , a cavallo , armato  c disarmato , 

Sia  alla  campagna  , o sia  nello  steccato. 

99  Ecco  sono  agli  oltraggi , a)  grido , alT  ire , 
Al  Irar  de’  brandi , al  crude!  suoo  do'  ferri  ; 
Come  vento  che  prima  appena  spire , 

Poi  cominci  a crollar  frassini  e eerri , 

Et  indi  oscura  polve  in  cielo  aggire. 

Indi  gli  arbori  svelta,  e case  atterri  , 
Sommerga  in  mare  , c porti  ria  tempesta 
die  *1  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 

100  De*  duo  pagani , senza  pari  in  terra. 

Gli  audarissimi  cor  , le  fum  estreme  , 
Parturiseooo  colpi  ed  una  guerra 
Convenrcole  a si  feroce  seme. 

Del  grande  e orribil  suoo  inema  la  terra , 
Quando  le  spade  son  percuiae  insieme  ; 
Gettano  l'arme  insin  al  ciel  scintille. 

Anzi  lam[>adi  accese  a mille  a mille. 

101  Senza  mai  riposarsi  0 pigliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  re  l’aspra  lialtaglia. 
Tentando  ora  da  questo  , or  da  quel  lato 
A|»rir  le  piastre  e {«enetrar  la  maglia. 

Nè  perde  T un , nè  T altro  acquista  il  prato, 
}tfa  come  intorno  sian  fosse  o muraglia, 

O troppo  costi  ogn’  00 eia  di  quel  luco , 

Non  si  partuo  d’  un  cerchio  angusto  e poco. 
103  Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  volta 
Colse  a duo  mani  in  fronte  il  re  d’Algiere  , 
Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiarrole  e lumiere. 

Come  ogni  futaa  aU’Afnean  sia  tolta  , 

Le  groppe  del  destrier  col  rapo  fere: 

Perde  la  staffa  , ed  è , presente  quella 
Che  cotant'  anu  , per  uscir  di  sella. 
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103  M4  come  l>cn  compositi  e valido  arco 
pi  Hao  »cctaÌQj  in  liuona  Mimma  greve. 
Quanto  sì  china  più,  <|uanto  è più  carco 
F.  più  Io  sforaan  marhneUi  e lieve. 

Con  tanto  più  forur  . quando  è poi  scarco  , 
Ritorna  , e fa  più  mal  che  non  riceve  } 

Cttti  ipiello  Airicati  tosto  risorge, 

£ do[ipio  il  colpa  all*  inimico  porge. 

104  Rodomonte  a quel  segno  ove  fu  colto. 
Colse  appunto  il  (ìgliiiol  del  re  Agrìcane. 
l’er  questo  non  |K<tè  nuocergli  al  volto, 
Ch'in  difesa  trovo  Tarme  troiane) 

Ma  stonli  in  motto  il  Tartaro , che  mollo 
Non  sajiea  s'era  vespero  o dimane. 

L* irato  RtKlomnnte  non  arresta. 

Che  mena  T altro,  e jhiT  segna  alla  testa. 

)o.5  11  cavallo  del  Tartaro,  eh'  alMirre 
La  s|>ada  che  rischiando  cala  d'alto. 

Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal , soccorre, 
Perrliè  s’arreira  , per  fuggir  , d'un  salto: 

Il  tirando  in  nirtto  il  capo  gli  trascorre , 

Cb'  al  signor  , non  a lui , nvivea  T assalto. 

Il  miser  non  avra  Telmo  di  Troia 
Come  il  patrone  ; onde  conviea  che  muoia. 

Ioti  Quel  cade,  e Mandricardo  in  pieili  guiua, 
Noti  più  stortiifo.  e llurindana  aggira. 

Vetler  morto  il  cavallo  entro  gli  adiua  , 

£ lùtir  divampa  un  grave  incendio  d' ira. 

L'  African,  )>er  urtailo,  il  tlesirìer  driiza , 
Ma  min  più  Mandiicardo  si  ritira, 
else  scoglio  far  soglia  dalT  onde  ; e avvenne 
Che  *1  destner  cadde , ed  egli  in  piè  si  tenne. 

)o^  L'  African  «he  mancarsi  il  desirìer  sente. 
Lascia  le  staHe.  e su  gh  arrion  si  punta, 

£ resta  in  piedi  e sciolto  agevolmente  : 

Cosi  T un  Taltrii  |kìì  di  fiati  affronta. 

La  l'Ugna  più  che  mai  ribolle  ardente  ; 

K 1 odio  e l’ ira  e la  superlóa  monta  : 

Kd  era  (>er  seguir  ) m.i  qutvi  giunse 
In  fretta  un  mrs<aggier  che  It  disgiunse. 

lo8  Vi  giunse  un  messaggier  del  popoi  moro. 
Di  molli  che  per  Francia  eran  mandali 
A ric  hiamare  agli  stendardi  loro 
I capiiatit , e i cavahrr  pitvali  ; 

Ferrile  Tim|ieriiii>r  dal  Gigli  d'oro 
Gli  avea  gli  atloggiamenti  gù  assediati) 

£ se  non  è il  siKTorso  a venir  presto, 

L*  cecidio  suo  conosce  manifcslo. 

lof)  Riconosce  il  messaggio  t cavalieri. 

Oltre  alT  insegne,  oltre  alle  sopravveste. 

Ai  girar  drUr  spade , e ai  colpi  (ìen 
Ch'altro  man  oou  Cirebbooo  che  queste. 


Tra  loT  )>eró  non  n»a  entrar , che  speri 
Che  fra  tant*  ira  sicurCi  gli  preste 
L*  esser  messo  del  re  ; nò  si  conforta 
Per  dir,  cb* imhascialor  pena  non  porta. 

1X0  Ma  viene  a Doralice,  ed  a lei  narra 
eh'  Agramanle  . Manilio  e Sturdilaoo 
Con  fK.rhi  dentro  a mal  sicura  sliarra 
Sono  assediali  dal  {m^iI  crishano. 

Narrato  il  caso , con  rrìeghi  ne  inam 
Che  faccia  il  lutto  ai  duo  guerrieri  piano , 

£ che  gli  accordi  insieme . e per  lo  scampo 
Del  pu|»ol  saracin  li  meni  in  campo. 

IH  Tra  t cavalicr  la  donna  di  gran  core  j 

Si  mette  , e dice  loro:  io  vi  romando,  i 

Per  quanto  so  che  mi  portate  amore  , 

Che  riscrhiale  a mrglior  uso  il  brando, 

E nc  segnate  suhtio  in  favore 
Del  nostro  campo  saracino,  cfiiando 
Si  trova  ora  assedialo  nelle  tende. 

E presto  aiuto  o gran  mina  attende. 

112  Indi  il  mesin  soggiunse  Ìl  gran  periglio  j 
Dei  Saracini , e narrò  il  fatto  appicfxi) 

E diede  insiente  lettere  del  fìglìo 
Del  re  Troiano  al  6g1io  d'UUcno, 

Si  piglia  finalmente  per  consiglio. 

Clic  i duo  guerrier  . defioslo  ogni  veocno , i 
Facciano  insieme  trìegiia  , fin  al  giorno 
Che  sia  tolto  Tassedio  ai  Alori  intorno) 

1 13  £ senxa  più  dimora  , come  pria 
Ldterato  d'assedio  aMòan  lur  gente  , 

Non  s' inieuilano  aver  più  conqiagnia , 

Ma  crthlel  guerra  e inimiciaia  ardente , I 

Fin  che  con  Tarme  tliffiniio  sia 
(Mii  la  donna  ater  de*  meritamente. 

Quella  , nelle  cut  man  giurato  fuc. 

Fece  la  sicurtà  |>er  amerwiue. 
tl4  Quivi  era  la  Discordia  impaiTeole, 

Inimica  di  pace  e <T  ogni  Inegua  ; t 

F.  la  Sufierbia  v*  è , rhe  non  consente , 

Nò  vuol  fialir  che  tale  accordo  segua. 

Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente  , 

Di  cut  T alto  valor  nessuno  adegua) 

E fe’  eh*  in  dietro , a colpi  di  saette , 

E la  Discordia  e la  Sufierhia  stette. 

Il5  Fu  conclusa  la  Iriegua  fra  costoro. 

Si  come  piacque  a chi  di  l«>r  polea. 

Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro. 

Che  morto  quel  dei  Tartaro  giacca  ; 

Pen‘>  vi  venne  a tempo  Rrigliadoro 
Che  le  fresche  erbe  lungo  il  rio  pascea» 

Ma  al  fin  del  canto  Ìo  mi  trovo  esser  giunto  ) 

SI  cb'  io  farò,  con  vMlra  gruia,  punto. 
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A n C O M E S T O 

Ubera  Jìicctardttto  il  buòn  Ruggiero» 
Per  Fiordiàitina  Condannato  a! J'oco: 
(Quinci  mosso  alt  avviso  tf  Aldigiero , 
Dt  por  la  Vita  a risco  estima  poco. 
Dtscrive  in  una  lettra  tlsuo  pensiero 
A Pradamantei  et  indi  giunto  al  loco 
Va'  blaganzesi  eletto,  ritrovaro 
Un  cavalter  eh'  a tutti  lor  fu  caro. 


V/b  graQ  cootnsto  io  giovenil  peosiero 
Detir  di  laude  ed  impelu  d*  Amort*  t 
Nè  cbi  più  vaglia,  aucur  ù trova  il  vero, 
Cbp  rota  or  questo  or  quel  iu|>errore. 

Nell* UDO  ebl>e  e neiraitru  cavaliero 
Quivi  gran  furia  il  debito  e l’ onoro  j 
Che  r amofuta  lite  a'  iolermeue  , 

Fin  rbe  soccorso  il  cam[»o  lor  s*  avetae. 

I Ma  più  ve  r ebbe  Amor;  citò  se  ooo  era 
Che  culi  comandò  la  donna  loro  . 

Non  SI  sciugliea  quella  liattaglia  6era, 

Che  Tua  n'avrelilie  il  triuuiale alloro; 

Ed  Agramaote  iuvaa  con  la  sua  schiera 
X*‘  aiuto  avru  as|«elialu  di  custufo. 

Dunque  Amor  sempre  rio  noo  si  ritrova; 

Se  spesso  nuoce,  anco  talvolta  giova. 

1 Or  r uno  e l' altro  cavalier  i>agaDO , 

Che  tulli  ha  diSehlì  t suoi  litigi , 

Va,  per  salvar  r esercito  africano. 

Con  la  donna  gentil  verso  Pangi  ; 

E Va  con  essi  ancora  il  picei»!  nano 
Che  seguitò  del  Tartaro  i vestigi. 

Fin  che  con  lui  cooduttcì  a fronte  a fronte 
Arca  quivi  il  geloso  llodomoole. 

^ Capitato  in  un  prato  , ove  a diletto 
Erano  cavalier  sopra  un  ruscello  , 

Duo  disarmati , e duo  rb'avean  l'elmetto» 
E una  donna  eoo  iur  di  viso  lidio. 

Chi  fusser  quelli,  altrove  vi  fia  detto; 

Or  no,  che  di  Ruggier  prima  favello; 

Del  btsoo  Ruggier , di  cui  vi  fu  narrato 
Che  lo  scudo  nel  putto  avea  gilUto. 

> Non  è dal  pono  ancor  lontano  un  miglio» 
Che  venir  un  corrier  vede  in  gran  fretta , 
Di  quei  che  manda  di  Troiano  il  figlio 

Ai  cavalieri  onde  soccorso  aspetta  ; 

Dal  quale  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  saracina  lien  ristretta. 

Che  se  non  s chi  tosto  le  dia  aita  , 

Tostò  r unor  vi  Uscera  o la  vita. 

> Fu  da  molti  pensier  ridutlo  in  forse 
Ruggier,  che  lutti  1* assalirò  a un  tratto; 
Ma  qual  per  lo  miglior  dovesse  torse. 

Nè  luogo  avea  nè  tempio  a pensar  «Ilo. 
Lasciò  andare  il  messaggio,  e ’l  freno  tors« 
Là  dove  (u  da  quella  sionna  trailo , 

Ch'ad  or  ad  or  in  modo  egli  «Arcuava, 
Che  nessun  tempo  d'indugiar  le  dava. 


7 Quindi  seguendo  il  cammio  preso,  venne 
( Già  declinando  il  sole  ) ad  una  terra 
Che  *I  re  Marsilio  io  metto  Francia  tenne , 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 

Nè  al  ]>onte  nè  alla  porla  .si  ritenne. 

Che  non  gli  niega  alcuno  il  (sasso  o serra  , 
Itench*  intorno  al  rastrello  e in  su  le  fosse 
Gran  quantità  d’ uomini  c d'arme  fosse. 

8 Percb'era  coisosduta  dalla  genie 
Quella doDiella  ch’avrà  in  comjngnu. 

Fu  lasciato  passar  lilserainente. 

Nè  domandalo  pure  onde  venta. 

Giunse  alla  piatta  , e di  fuoco  luceule, 

£ pieoa  la  trovò  di  gente  ria  j 
E vide  in  metto  star  cou  viso  smorto 
Il  giovioe  dannato  ad  esser  morto. 

9 Ruggier  come  gli  aitò  gli  occhi  nel  riso. 

Che  cbiou  a terra  e lacnmoso  stava , 

Di  veder  Bradtmanlv  gli  fu  avviso. 

Tanto  il  gtuvine  a lei  rassiroigliava. 

Più  desia  gli  |varea  , quanto  più  fiso 
Al  volto  e alb  persona  il  riguardava; 

E fra  se  disse:  o questa  è ìtradamante, 

O eh*  io  ouu  suo  Ruggier  com*  era  innante. 

10  Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  mesta 
Del  garton  condennato  alla  difesa; 

E poi  che  mal  la  cosa  l*è  successa , 

Nc  sarà  stata  , come  io  ▼eggo,  presa. 

Deh , (lerchc  tanta  fretta , che  con  essa 
lo  non  potei  trovarmi  a questa  impresa? 

Ma  Dio  rìngraiio  che  ri  son  vernilo  , 

Ch'a  tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 

11  E senta  piò  indugiar,  la  spada  strìnge, 

( Ch’uvea  all’altro  rasici  rotta  b lancia  ) 

E addosso  il  vulgo  inerme  il  dcslrìer  spingo 
per  lo  petto , («TI  fianchi  e j«*r  la  |iancia. 

Mena  la  spada  a cerco , eJ  a chi  cinge 
La  fronte,  a chi  la  gola , a chi  b guancia. 
Fogge  il  popnl  gridando  ; e la  gran  frotta 
Resta  o sciancala,  o conia  lesta  rutta. 

12  Come  ilormu  d'augcì , ch*in  ripa  a un  stagni 
Vola  sicuro  e a sua  pastura  attendi’ , 

$’  improvviso  dal  ciel  fatcon  gntagno 
Gli  dà  nel  mesto,  et!  un  ne  latteo  prende  , 

Si  sparge  in  fuga  , ogiiuti  bsria  il  compagno, 
E dello  scampo  suo  rura  si  prende; 

Cosi  veduto  avreste  far  costoro. 

Tosto  cÌHr'l  buon  Ruggier  diede  fra  loro. 
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13  A quatlro  o mi  dai  collii  capi  oelti 
Levo  Rug^cr,  ch’iodi  a fuggir  fur  leoti: 

Nc  divise  altretlaoti  iofin  ai  petti , 

Fio  agli  occhi  iufioili  e 6o  ai  dcoli. 

CoDcedcrò  che  ooo  trovasse  elineUi, 

Ma  beo  di  ferro  assai  cuffie  lucenti: 

£ s’elmi  6oi  anco  vi  fouer  stali. 

Cosi  gli  avrel>b«f  o poco  mcn  , tagliali. 

14  La  fona  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  si  ritrovi  ia  cavalier  moderno. 

Nè  io  orso  nè  il  leon  nè  in  animale 
Altro  più  6ero  , o nostrale  od  esterno. 

Forse  il  tremuoto  le  sarebbe  uguale  , 

Forse  il  gran  diavol;  non  quel  dello  ’nfemo. 
Ma  quel  del  mio  Signor,  che  va  col  fuoco, 
Ch'a  cielo  e a terra  e a niar  si  fa  dar  loco. 

15  D*  ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  manco 

D*  un  uomo  in  terra , e le  più  volte  un  paio  : 
E quattro  a un  colpo,  e cinque  n'  uccise  aoeo 
Sì  che  si  venne  tosto  al  centinaio. 

Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  6aoeo, 

Come  un  tenero  latte , il  duro  acciaio. 
Fallerina  , per  dar  morte  ad  Orlando, 

Fe*  od  giardin  d'  Orgagru  il  crudel  braodo. 

16  Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe  , 

Che  *1  suo  giardin  disfar  vide  con  esso. 

Che  strasio  dunque  , che  ruioa  debbe 
Far,  or  eh’ in  man  di  tal  guerriero  è messo? 
Se  mai  Ruggier  furor,  se  mai  forsa  ebbe. 

Se  mai  fu  I’  allo  suo  valore  espresso. 

Qui  l’ebbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto. 
Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto. 

17  Qual  fa  la  lepre  con  ira  i cani  sciolti, 

Facea  la  turba  conira  lui  riparo. 

Quei  ebe  reslaro  uccisi  furo  moUi , 

Furo  inSoili  quei  cb*  io  fuga  andaro. 

Avea  la  donna  intanto  i Ucci  tolti, 

Cb’ambc  le  mani  al  giovine  Icgaro; 

E , come  potè  meglio,  presto  armollo  , 

Gli  diè  una  spada  iu  mano  e un  scudo  al  coUo. 

iB  Egli  che  multo  è offeso,  più  che  puota 
Si  cerca  vendicar  di  quella  gente  : 

E quivi  son  ai  le  sue  forar  note. 

Che  riputar  si  fa  prode  e valente. 

Gù  avea  atlniralo  le  dorate  mote 
Il  soJ  nella  marina  d’  occidente. 

Quando  Ruggier  vitlorroso,  e quello 
Giurine , seco  oscir  fuor  del  castello. 

19  Quando  il  gsraon  sicoro  della  vita 
Con  Ruggier  si  trovo  fuor  delle  porte , 

Gli  rendè  molla  groaia  ed  inSnita 
Con  gentil  modi  e con  (orole  accorte  , 

Cbè  iKio  lo  conoscendo , a dargli  aita 
Si  fosse  messo  a rischio  delta  morte; 

R pregò  ebe  ‘I  suo  nome  gli  dicesse , 

Per  sajiere  a dii  tanto  obbligo  avesse, 

30  Ve^io , dicra  Ruggier , la  faccia  ItclU, 

R le  Urite  filiraae  e ’l  liet  sembiante; 

Ma  la  suavità  della  favella 

Non  odo  già  della  mia  Uradamanle; 

Nè  la  reUatoo  di  gratta  è quella 
Ch’elU  osar  debba  al  soo  fedele  amante. 

Ma  se  {tur  questa  è Bra<Umaote,  or  come 
Ila  si  tosto  io  oblio  messo  il  mio  nome  ? 


ai  Per  lira  saperne  il  certo,  accortamente 
Ruggier  le  disse:  io  v’bo  veduto  altrove; 

Ed  ho  pensato,  e penso  , e fìualracnle 
Non  so  nè  posso  ricordarmi  dove. 

Ditemel  voi , se  ri  ritoioa  ■ mente; 

E fate  che  '1  nome  anco  udir  mi  giure , 
Acciò  ebe  saper  possa  a cui  mia  aita 
Dal  fuoco  alibia  salvala  oggi  la  vita. 

33  Che  voi  m’ abbiale  visto  esser  potrìa  , 

( Kis{)ose  quel  ) che  non  so  dove  o quando  : 
Ben  vo  pel  mondo  anrh’  io  U parte  mia , 
Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 
Forse  una  mia  sorella  stala  6a , 

Che  veste  Tarme  e porla  al  lato  U brando  : 
Che  nacque  meco,  e tanto  mi  somiglia 
Che  non  ne  può  diKeroer  la  famiglia. 

s3  Nè  primo  nè  secondo  nè  beo  quarto 
Seie  di  quei  ch’errore  in  ciò  preso  hanno  : 
Nè  ’l  padre  nè  i fratelli  oè  chi  a un  parto 
Ci  produsse  ambi , scemere  ci  unno. 

Gli  è ver  che  questo  cria  raccorcio  e sparlo 
Ch’  io  porto , come  gli  altri  uomini  fanno  , 
Ed  il  suo  luogo  e IO  treccia  al  ca{Ki  avvolta  , 
Ci  solca  far  già  diSèrenaia  molta  : 

24  Ma  poi  ch*  un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  capo  (lungo  saria  a dirvi  come) 

E per  sanarla  un  servo  di  Gesù 
A mesca  orecchia  le  tagliò  le  chiome  ; 

Alcun  segno  Ira  noi  oun  restò  più 
Di  differrnsia  , fuor  che  *1  sesso  e ’l  nome. 
Ricciardetto  son  io,  Biadamante  ella; 

Io  fralel  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

35  E se  ooo  V*  ìocrescesse  T ascoltarmi , 

Cou  direi  che  vi  farìa  stupire. 

La  qual  m’occorse  per  assimigliarmi 
A lei , gioia  al  {iriocipio , e al  6o  martire. 
Ruggiero  il  qual  più  gratlosi  carmi , 

Più  dolce  istoria  non  potrebbe  udire, 
die  dove  alcun  heurdo  intervenisse 
Della  sua  donna , il  pregò  si , che  diue  : 
s6  Accadde  a qnesli  di,  che  pei  vicini 
Boschi  passando  la  sorella  mia  , 

Ferita  da  uno  sluol  di  Saracini 
Che  seoxa  T elmo  la  trovar  per  via. 

Fu  di  scorciarsi  astretta  i lunghi  crini. 

Se  sanar  vuUe  d’ una  piaga  ria 
Cb'avea  con  gran  pcnglio  nella  testa; 

£ cosi  scorcia  errò  per  la  foresta. 

37  Errando  giunse  ad  una  ombrosa  fonte; 

E perchè  afflitta  e stanca  ritrovosse. 

Dal  destrier  scese  e disarmò  la  fronte  , 

E sulle  tenere  erbe  addormeotosse. 

Io  non  credo  che  fàvola  si  conte. 

Che  più  di  questa  istoria  bella  fossa. 
Fiordispina  di  Spagna  soprarriva. 

Che  per  cacciar  nel  bosco  ne  veniva. 

38  E quando  ritrovò  la  mia  sirocefaia 
Tiilla  co|>erla  d’ arme,  eccetto  il  viso  , 

Cb'  avea  la  spada  in  luogo  di  conocebia. 

Le  fu  vedere  un  cavalicru  avviso. 

La  faccia  e le  viri!  fattetae  adocchia 
Tanto , che  se  ne  sente  il  cor  conquiso. 

La  invita  a caccia , e tra  T oniliroie  fronde 
Lungo  dagli  altri  alfio  seco  s’ asconde. 


Dk 


CANTOXXV  55l 

39  Poi  che  rba  seco  in  soliurio  loco. 

Dote  non  teme  d* esser  sopraggiunta. 

Con  atti  e con  parole  a poco  a poco 
Le  scopre  il  fi'ifo  cor  di  grate  punta  : 

Con  gU  occhi  ardenti  e coi  so»pir  di  fuoco 
Le  mostra  Talma  di  disio  consunta. 

Or  fi  scolora  in  viso,  or  si  raccende  j 
Tanto  s* arrischia,  eh*  un  bario  ne  prende. 

30  La  mia  sorella  atea  ben  cooosciuto 
Che  questa  donna  io  cambio  Tasca  tolta: 

Nè  dar  poteale  a quel  bisogno  aiuto, 

E si  Irutava  in  grande  im|>acciu  avvolta. 

Gli  è meglio  (dicra  seco)  s*  io  rifiuto 
Questa  avuta  di  me  credeuaa  stolta, 

£ s‘  io  mi  mostro  femmina  gentile. 

Che  lasciar  riputarmi  un  uomo  vile. 

31  E dicea  il  ver  { eh*  era  viitade  espressa , 
Conveniente  a un  uom  fatto  di  stucco , 

Con  cui  li  bella  dooiu  fosse  messa , 

Piena  di  dolce  e di  nettareo  succo, 

E tuttavia  stesse  a ^>arbr  con  essa, 

Teneodu  Itasse  1*  ale  come  il  cucco. 

Con  modo  accorto  ella  il  parlar  ridusse. 

Che  venne  a dir  come  donaclla  fusse , 

3s  Che  gloria  , qual  già  Ippolita  e Camilla  , 
Cerca  orli’  arme; e io  Africa  era  nata 
In  lito  ai  mar,  nelta  città  d'  Arsilta, 

A scudo  e a lancia  da  fanciulla  usala. 

Per  questo  non  si  smorta  una  scintilla 
Del  fuoco  della  donna  innamorata. 

Questo  rimedio  all’  alla  piaga  è tardo  : 

TaoT  avea  Amor  cacciato  ìonanii  il  dardo. 

33  Per  questo  non  le  pur  mcn  bello  il  viso, 
Meo  Isel  Io  sguardo,  e men  belli  i costumi} 
Per  ciò  noo  torua  il  cor  che,  già  diviso 
Da  lei , godra  dentro  gli  amati  lumi. 
Vedendola  in  quell’ abito,  V è asviso 

Che  può  far  che  ’I  desir  non  la  cuosumì  j 
E quando  ch'ella  è pur  femmina  pensa  , 
Sospira  c piange,  e mostra  doglia  immensa. 

34  f^bi  avesse  il  suo  rammarico  e *1  suo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  lei. 
Qiui  turraeolì  (dicea)  funm  mai  tanto 
Crudel , che  più  non  siao  ciudeli  i miei  ? 

D’  ogni  altro  amore , 0 KclleraUi  0 sauto. 

Il  desiato  fin  sperar  potrei  } 

Saprei  partir  la  rosa  dalle  spine: 

$<M  il  mio  desiderio  è scoia  fine. 

35  Se  por  volevi,  Amor,  darmi  tormento. 
Che  t' incresceste  il  mio  felire  stato, 

D’  alcun  raarlir  dovevi  star  cuotenlo 
Che  fosse  ancor  negli  altri  amanti  usato. 

Nè  In  gli  uomini  mai  nè  tra  T armento. 
Che  femmina  ami  femmina  ho  trvvalo: 

Non  par  la  donna  all’  altre  donne  bella , 

Nè  a cervie  cervia,  nè  all'  agnelle  agoelU. 

36  In  terra , in  aria , io  osar  sola  son  io 
Che  patisco  da  le  il  duro  scempio  j 

E questo  bai  fatto  acciò  che  V error  mìo 
Sia  nell’  imperio  tuo  T ultimo  esempio. 

La  medile  del  re  Nino  ebbe  disio. 

Il  figlio  amando  , e scellerato  «d  empio, 

E Mirra  il  padre , e la  Cretense  il  toro  : 

Ma  gU  è più  folle  il  mio,  eh’ alcun  dei  loro. 

37  La  femmina  or)  maKbiu  fe*  disegno, 

Speruone  il  fine  ed  «bl>elo,  come  udo} 

Pasife  nella  vacca  entrò  di  legno  ; 

Altre  per  altri  roeui  e vario  modo: 

Ma  se  volasse  a me  con  ogni  ingegno 
Dedalo,  non  potria  scioglier  quel  nudo. 

Che  fece  il  mastro  troppo  diligente. 

Natura , d’ ogni  cosa  pm  posK-uta. 

38  Cosi  lì  duole  e si  consuma  ed  auge 

La  bella  dunna  , e non  s’  accheta  m fretta. 
Talor  si  batte  il  viso  e il  capei  frange , 

E di  se  conlra  se  cerea  veoaetla. 

L.a  mia  sorella  per  pietà  ne  piange. 

Ed  è a seuiir  di  quel  dulor  cooslreiia. 

Del  folle  e van  disio  si  studia  trarla  , 

Ma  non  fa  alcun  profitto  , e in  vano  parla. 

39  Ella  cb'  aiuto  cerea  e non  conforto. 

Sempre  più  si  lamenta  e più  si  duole. 

Era  del  giorno  il  termioe  ormai  corto. 

Che  rosseggiava  in  occidente  il  sole  , 

Ora  opportuna  da  r>trarsi  in  porlo 

A chi  la  notte  al  bosco  star  con  vuole  , 
Quando  la  donna  invito  Bradamaole 
A questa  terra  sua  poco  distaute. 

40  Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella  } 

E rosi  insieme  ne  venucru  ai  luco. 

Dove  la  turba  scellerata  c fella 

Posto  m*  avria  , se  tu  noo  v*  cri , al  fuoco. 
Fece  là  dentro  Fìordispina  liella 
La  mia  sirocchia  accari-nr  noo  poco: 

E rivestila  di  femmtml  gonna. 

Conoscer  fc'a  ciascun  ch’ella  era  donna. 

41  Perù  che  conoscendo  che  nessuno 
tllil  Iraea  da  quel  virile  aspetto, 

Non  le  parve  anco  di  voler  eh’ alcuno 
Biatmo  dì  se  per  questo  fosse  detto: 

Fello  anco , accio  che  '1  mal  eh'  avea  dall’  uno 
Virile  abito  , errando,  già  concetto. 

Ora  con  l’altro,  discoprendo  il  vero  , 
Provasse  di  cacciar  fuor  del  pensiero. 

43  Comune  Ìl  letto  ebhon  la  notte  iniseiiie  } 

Ma  mollo  diflèrente  ebbon  riposo: 

Che  r una  dorme  , e 1*  altra  piange  e geme 
Che  sempre  il  suo  desir  sia  più  focoso. 

E se’I  sonno  talur  gli  occhi  le  preme. 

Quel  breve  suono  è lutto  immaginoso: 

Le  par  veder  che  '1  elei  l' abbia  cunceaso 
Bradamante  cangiala  io  miglior  aesso. 

43  Come  1*  infermo  acceso  dì  gran  arte, 

S’ in  quella  ingorda  voglia  s’ addormenU, 
Nell'  interrotta  e turbioa  quiete  , 

D’ogni  acqua  che  mai  vide  si  rammeola  } 
Cosi  a costei  dì  far  sue  veglie  liete 
L’ immagine  del  sonno  rappresenta. 

5i  desta; e nel  destar  mette  la  mano, 

E ritrova  pur  sempre  il  sogno  vano. 

44  pieghi  la  notte,  quanti  voti 
Ouèrse  al  suo  Macone  e a lutti  i Dei, 

Che  con  miracoli  apparenti  e noli 
Mutassero  in  miglior  sesso  costei  1 
Ma  tutti  vede  andar  d’ efiello  voli  ; 

E forse  ancora  il  càci  ridea  di  lei. 

Passa  la  notte  ; e Febo  il  capo  biondo 
Tnea  del  mare , e dava  luce  al  mondo. 
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i^.'ì  Poi  chr'l  di  vmoo,  e rhe  lasciaro  il  letto, 

A Fiordiipina  %'  au;;ufnm(a  ; 

Che  Brailjmanle  ha  del  partir  j^ik  detto, 
Ch'uscir  di  questo  im|iaccÌo  avea  gran  voglia. 
La  gentil  donna  un  ottimo  ginetlo 
In  duo  da  lei  vuol  che  jiartenda  loglia, 
Guemilo  d*oro,  ed  una  siqiravvesla 
Che  rìccameale  ha  di  sua  man  contesta. 

^6  Accompagnolla  un  peno  Kiordis|iina  ; 

Poi  fe’  , piangendo,  al  suo  cavtel  ntomo. 

La  mia  sorella  si  ratto  cammina  , 

Che  venne  a Muntalltano  anco  quel  gionso. 

Noi  SUOI  fratelli  e la  mjdre  meschina 
Tutti  le  siamo  fesleggiaiido  intorno  j 
Che  di  lei  non  sentendo,  avuto  forte 
Dulihiu  e teiisa  avevam  della  sua  morte. 

Mirammo  ( al  trar  dell*  elmo  ) al  mono  erìoe 
Cb‘  intorno  al  cajiu  prima  s'avvolgea; 

Cosi  le  so|irarTeste  peregrine 
Ne  fer  maravigliar  , rh'  indosso  area. 

Ed  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine 
Nairoone  , come  diami  io  vi  dicea  , 

Come  ferita  fosse  al  liofco,  e come 
Lasciasse,  per  guarir,  le  lielle  chiomei 
^8  E come  poi  dormendo  io  ripa  all' acque. 

La  bella  racciatrice  sopraggiunse  , 

A cui  la  falu  sua  sembianu  piacqucj 
E come  dalla  schiera  la  disgiunse. 

De)  lamento  di  lei  |»oi  nulla  tacque , 

Che  di  pleiade  l'anima  ri  punse; 

E come  alloggiò  seco,  e tulio  quello 
Che  fece,  fin  rhe  ritornò  al  castello. 

Di  Fiordifpina  gran  notiiia  ebb*  io, 

Cb’  in  Siragona  e gi'a  la  vidi  in  Francia  ; 

E piacquer  molto  all'  a|ipeliio  mio 
I SUOI  begli  occhi  e la  |M>lila  guancia  : 

Ma  non  lasciai  fermarvist  il  disio. 

Che  r amar  sensa  speme  è sogno  e ciancia. 

Or  , quando  in  tal  ampiena  mi  si  porge  , 

L*  antiqua  fiamma  subito  risorge. 

50  Di  questa  speme  Amor  ordisce  i nodi, 

Cbe  d*  altre  fila  ordir  non  li  |iolea; 

Onde  mi  piglia,  e mostra  inneme  i modi , 

Che  dalla  donna  avrei  quel  eh'  io  driedea. 

A succeder  saran  faci!  le  frodi; 

Che , come  f|iesso  altri  ingannato  avea 
La  simtgliansa  c'ho  di  m>a  sorella. 

Forse  anco  ingannerà  questa  donaella. 

51  Faccio  o noi  faccio  T alfin  mi  per  dhe  boono 
Sempre  cercar  quel  rhe  dilelli  sta. 

Del  mio  pensier  con  alln  non  ragiono  , 

Nè  vo*  eh’  IO  ciò  consiglio  altri  mi  dia. 
lo  vo  la  notte  ove  queU'anne  sono. 

Che  l'avee  tratte  la  sorelta  mia  t 
Tolgole  ; » eoi  destrìer  suo  via  cammino. 

Nè  sto  aipetur  che  lisca  il  mattntino. 

5?  lo  me  ne  vo  b notte  (Amore  è duce) 

A ritrovar  b helb  Fionltipioa; 

R v'arrtvai  che  non  era  la  luce 
Del  sob  ascosa  ancor  nelU  marina. 

Beato  è ehi  correndo  si  conduce 
Prima  degli  altri  a dirlo  alb  regina, 

Da  bi  sperando , ;>er  1'  annootso  buono , 
Arquitlar  gratia  e nportame  dono. 


53  Tulli  m*  avevan  tolto  cosi  in  fallo  , 

Com'  bai  tu  fatto  aocor , |ier  Bradamante  : 
Tanto  pm  che  le  vesti  ebbi  e'I  cavallo  , 

Con  cbe  partila  era  ella  il  giorno  innante. 
Vien  Fiordispina  di  |»oco  intervallo 
Con  feste  incontra  e con  carme  tante, 

E con  si  allegro  viso  e si  giocondo , 

Che  più  gioia  mostrar  non  polria  al  mondo. 
5^  Le  lielle  braccia  al  collo  indi  mi  getta  , 

E dolcemente  stringe,  e |»arta  io  bocca. 

Tu  puoi  pensar  l' allora  la  uella 
Diriazi  Amor,  s'in  mezzo  il  cor  mi  tocca. 
Per  nuD  mi  piglia,  e in  camera  con  freita 
Mi  mena  : e non  ad  altri , eh'  a lei , tocca 
Che  dall*  elmo  allo  sproo  I*  arme  mi  sbcci  ; 
£ nessun  altro  vuol  cbe  se  n'  iro;iacci. 

55  Poi  fattasi  arrecare  una  sua  veste 
Adorna  e ricca,  di  sua  man  la  spiega  ; 

E , come  io  fossi  femmina  , mi  veste , 

E in  reticella  d’  oro  il  crio  mi  lega. 

lo  muovo  gli  occhi  eoo  maniere  oneste  ; 

Nè  eh*  io  sia  donna  alcun  mio  gesto  nirga. 
La  voce  eh*  accusar  mi  polca  forse , 

Si  beo  usai  cb'  alcun  non  se  n*  accorse. 

56  Uscimmo  poi  lè  dove  erano  molte 
Persone  in  sala  , e cavalieri  e donne  , 

Dai  quali  fummo  con  1'  onor  rarrolte, 
eh*  alle  regine  Tassi  e gran  madonne. 

Quivi  d' alcuni  mi  risi  io  più  volte, 

Cbe  non  sappiendocio  cbe  sotto  gonne 
Si  nascondesse  valido  e gagliardo  , 

Mi  vagfaeggiavan  con  bscivo  sgiurdo. 

57  Poi  che  si  fece  la  notte  più  pande, 

E giè  un  pezzo  b mensa  era  levata  , 

La  mensa  cbe  fu  d'ottime  vivande. 

Secondo  b stagione  , apparecchiala  ; 

Non  aspetta  la  donna  eh'  io  domande 
Quel  che  m*  era  ragion  de)  venir  stata: 

Ella  m*  invila,  per  sua  cortesia  , 

Cbe  quella  notte  a giacer  seco  io  stia. 

58  Poi  che  donne  e donzello  ormai  levate 
Si  furo,  e paggi  e camerieri  intoruo. 
Essendo  amlie  nel  letto  dii;iog1iale  , 

Coi  torchi  accesi  che  parea  di  giorno, 
lo  cominciai:  non  vi  maravigliale. 
Madonna,  se  si  tosto  a voi  ritorno  ; 

Che  fone  v*  andavate  immaginando 
Di  non  mi  riveder  fin  Dio  sa  quando. 

59  Dirò  prima  b causa  del  partire , 

Poi  del  ritorno  1*  udirete  ancora. 

Sc'l  vostro  ardor,  madonna,  intiepidire 
Potuto  avessi  col  mio  far  dimora. 

Vivere  in  vostro  servizio  e morire 
Voluto  avrei , nè  starne  senza  un*  ora  ; 

Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi  noreui , 

Per  non  poter  far  meglio  , andare  elessi. 

60  Fortuna  mi  tirò  fuor  del  cammino 
lo  mezzo  un  Ikmco  d*  intricati  rami , 

Dove  odo  un  grido  risonar  vicino. 

Come  di  douua  cbe  soccorso  chiami. 

V*  accorro,  e sopra  un  lago  cristallino 
Ritrovo  un  Fauno  eh*  avea  preso  agli  ami 
In  mesto  1*  acqua  una  dontelb  nuda, 

E mangiarsi  il  crudel  b volea  cruda. 
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6^  Sciti  quel  Irllo  U aoUe  diiuoU 
Pien  di  kOkuirt  e di  querele  grj%t , 

Non  slettc  l’altrj  pui  tenta  allrrlUnli 
Risi,  fole,  gioir,  giochi  soavi. 

Non  con  più  nodi  ì flosuoti  acanti 
Le  colonne  circondano  e le  travi , 

Di  quelli  con  che  noi  legammo  stretti 
E colli  e fianchi  e braccia  e gambe  e petti. 

La  cosa  slava  tacila  fra  noi 
Sì , che  durò  il  piacer  per  alcun  mese: 

Pur  SI  trovò  chi  se  n'accurie  poi^ 

Tanto  che  con  mio  danno  il  re  lo 'intese. 

Voi  che  mi  lilicrasle  da  quei  suoi 

Che  nella  piatta  avean  le  fiamme  accese  , 

Com|irendrre  oggimai  [solete  il  resto} 

Ma  Dio  sa  l>en  con  che  dolor  ne  resto. 

Cosi  a Ruggier  narrava  Hicciardetlo, 

K la  oulluina  via  Tacca  men  grave  , 

Salendo  tuttavia  verso  un  poggello 
Cinto  di  ripe  e di  pendici  rave.  , 

Un  erto  calle,  c pien  di  sassi  e ilrello 
Apria  il  cammin  con  faticosa  chiave. 

Sedea  a)  sommo  un  caslel  detto  Agrismonle  , 
Ch'avea  in  guartlia  Aldigicr  di  Chiarainonte. 

73  Dì  Buovo  era  costui  figlitml  bastardo , 

Fratcl  di  Matagìgì  e di  Viviano: 

Chi  legittirnu  dice  di  Gherardo, 

C leslimuDÌo  temerario  e vauo. 

Fosse  come  si  voglia,  era  gagliardo  , 

Pruiirntc  , liberal  , cortese,  umano; 

E facea  quivi  le  fraterne  mura 
La  Dotte  e il  dì  guardar  con  buona  cura. 

73  Raccolse  il  cavalier  cortesemente. 

Come  duvea , il  cugin  suo  Ricciardetto 
Ch'amò  come  fralLllu;  e parimente 
Fu  ben  visto  Ruggier  {>er  suo  ris[ietto. 

Ma  non  gli  usci  già  incontra  allegramente 
Come  era  usalo,  ansi  con  tristo  aspetto. 

Perdi' imo  avviso  il  giorno  avuto  avea  , 

Che  r>cl  viso  e nel  cor  nii-stu  il  Tacca. 

7^  A RtcciardcUo  in  cambio  di  saluto 

Disse  : fniiello  , aldiiam  nuova  non  buona, 
per  certissimo  messo  c^gi  ho  saputo 
Che  Berlolagi  iniquo  di  Baiona 
Con  Lanfiisa  crude!  s*  è convenuto. 

Che  presrose  sp<>g]ie  esso  a !cÌ  dona. 

Eli  essa  a lui  |K>n  nostri  frati  in  mano; 

Il  tuo  buon  Itlalagigi  e il  tuo  Viviano. 

75  Ella  dal  di  che  Ferraù  li  preso  , 

Gii  ha  ogtior  lenuli  in  loco  oscuro  c fello. 

Fin  che  '1  brutto  contratto  e discortese 
N'ha  fallo  con  costui  di  eh'  io  favello. 

Gli  de*  mandar  domane  al  Magantcse 
Nei  confin  tra  Baiona  e un  suo  castello. 

Verrà  in  persona  egli  a pagar  la  mancia 
Che  compra  il  miglior  sangue  che  sia  in  Francia. 

7f)  Rinaldo  nostro  n'bo  avvisato  or  ora. 

Ed  ho  cacciato  il  messo  di  galoppo: 

Ma  non  mi  par  eh*  arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda  , che  '1  cammino  è troppo, 
lo  non  ho  meco  gente  da  uscir  fuora  } 

L'  animo  è prvntu,  ma  il  potere  è toppo. 

Se  gli  ha  quel  Iraditor,  gli  fa  morire: 

Sì  che  non  so  che  far , non  so  che  dire. 


j (il  Colà  mi  trassi , e con  la  sj^ila  in  mano 
i ( Percb'  aiutar  non  la  polca  altrimente) 

Tolsi  di  vita  il  pescatur  villano: 

Ella  saltò  nell’  acqua  immantinente. 

Non  m’  avrai , disse , dato  aiuto  invano  : 

Ben  ne  sarai  premuto,  e riccamente 
Quanto  chieder  saprai  j perchè  son  ninfa 
Che  vivo  dentro  a questa  chiara  linfa  j 

62  Ed  ho  possanza  far  cose  stupende  , 

E sfuriar  gli  elementi  e la  natura. 

Chiedi  tu,  quanto  il  mio  valor  s'  estende. 

Poi  lascia  a me  di  satisfarti  cura. 

Dal  ciel  la  luna  al  mio  cantar  discende  , 

S'  agghiaccia  Ìl  fuoco,  e T aria  si  fa  dura  ; 

Ed  ho  lalor  con  semplici  [urole 
Mossa  la  terra  , e<l  ho  fermato  il  sole. 

63  Non  le  domando  a questa  ofTcTta  unire 
Tesor,  oc  dominar  popoli  e terre. 

Nè  in  più  virtù  nè  in  più  vigor  salire. 

Nè  vincer  con  onor  tutte  le  guerre  ; 

Ma  sol  che  qualche  via,  donde  il  delire 
Vostro  s’ adempia  , mi  schiuda  e dìsserre: 

Nè  più  le  domando  un , eh'  un  altro  dfetto. 
Ma  tutta  al  suo  giudicio  mi  rimetto. 

6:^  Ehhde  apjieoa  mia  domanda  esposta, 

Ch'un' altra  volta  la  vidi  atluilàla  , 

Nc  fece  al  mio  parlar  altra  risposta 
Che  di  spniaiar  ver  me  l'acqua  incantala. 

La  qual  non  prima  al  viso  mi  l'accosta. 
Ch'ili,  non  so  come  , son  tutta  mutala, 
lo'l  veggo,  io’l  senio;  e appena  vero  parmi; 
Sento  io  maschio,  di  femmina,  mutarmi. 

65  B le  non  fosse  che  senza  dimora 
Vi  potei*  chiarir,  noi  credereste: 

£ , qual  nell’  altro  sesso , in  questo  ancora 
Ilo  le  mie  voghe  ad  uhhidirvi  preste. 
Comandale  lor  pur;  che  fieno  or  ora  , 

E sempre  mai  per  voi  vicili  e deste. 

Cosi  te  dissi;  e feci  ch’ella  islcssa 
Trovo  con  man  la  veritade  espressa. 

6(>  Come  intervieoe  a chi  già  fuor  di  spera* 

Di  cosa  sia  che  nel  peniicr  molt' abbia  , 

Che,  mentre  più  d’esserne  privo  geme. 

Più  se  n' affligge  e se  ne  strugge  e arralibia, 
Srbiiro  la  trova  poi,  tanto  gli  preme 
L'aver  gran  tempo  seminato  in  sabbia , 

E la  dtsperaaion  I'  ha  si  male  uso. 

Che  non  crede  a se  stesso,  e sta  confuso: 

67  Così  la  donna , poi  che  tocca  e vede 
Quel,  di  ch’avuto  avea  tanto  desire. 

Agli  orchi , al  latto , a se  stessa  non  crede , 

£ sta  dubbiosa  aneor  di  non  dormire  ; 

E buona  prova  bisogno  a far  fede 
Che  senili  quel  che  le  parca  sentire. 

Fa  , Dio,  (diss'rlia)  se  son  sogni  questi, 

Ch*  io  dorma  sempre , e mai  più  non  mi  detti 

68  Non  rumor  dì  tamlinri  o suon  ili  trombe 
Furon  principio  aH'amoroso  assalto: 

Ma  luci  cb’  imitavan  le  colombe , 

Davan  segno  or  di  gire,  or  di  fare  alto. 
Usammo  altr’arme  che  saette  o fromlie. 
lo  senta  scale  in  su  la  rocca  salto  , 

E lo  stendardo  piantovi  di  bollo , 

E la  nimica  mìa  mi  caccio  sotto. 
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La  dura  nuova  a RicrianlcUo  spiare , 

E pcrrki’  spiare  a lui , spiare  a Ruggiero , 

Cbe  poi  rhe  questo  e quel  vede  che  tace , 

Mè  trae  prufìllo  alcun  del  suo  peosiero^ 

Disse  con  grande  ardir:  datevi  pace: 

Sopra  me  quest’  impresa  tutta  rfaero; 

K questa  mia  varra  per  mille  spade 
A riporvi  i fralcni  io  iibcrtade. 

^8  Io  non  v(q*lio  altra  gente,  altri  sussidi; 

Ch'io  rredo  bastar  solo  a questo  fallo. 

In  vi  domando  solo  un  rbe  mi  guidi 
Al  lungo  ove  si  dee  fare  il  luratto. 

10  vi  Cirù  sin  qui  sentire  i gridi 

Di  rht  sarà  presente  al  no  eoniratto. 

Cosi  direa  ; nè  dieea  rosa  nuova 

All*  uo  de'  dai , rhe  n*  avea  visto  pruova. 

•jg  L'iltro  non  l'asroltava,  se  non  quanto 
S'  ascolti  un  rh*  assai  parli  e sappia  poco: 

Ma  Rirciardetio  gli  narro  da  cauto. 

Come  fu  |>er  costui  trailo  del  fosm, 

' £ rb'  era  certo  rhe  maggior  del  vanto 

Parìa  veder  1*  effetto  a tempo  e a loco. 

Gli  diede  allor  udienaa  piti  rhe  prima, 

E ris ertilo,  e fe'di  lai  gran  stima. 

80  Ed  alia  mensa  , ove  la  Copia  fuse 

11  corno,  r onorò  come  suo  donno. 

Quivi  sena’ altro  aiuto  si  concluse 
Che  liberare  ì duo  fratelli  ponno. 

Inumo  sopravretme  e gli  occhi  chiuse 
Ai  siguorì  e ai  sergenti  il  pigro  Sonno, 

Fuor  eh'  a Ruggirr  ; che  per  iruetlu  desto 
Gli  punge  n cor  sempre  un  pensier  molesto; 

81  L' assedio  d’ Agramante , rb’avea  Ì1  giorno 
Udito  dal  corrìer,  gli  sta  nel  core. 

Ben  vede  eh*  <^oi  mioimo  soggiorno 
Che  farcia  d*  aiutarlo  , c suo  disnore. 

Quanta  gh  sarà  infamia,  quanto  scorno. 

Se  coi  Demiri  va  del  suo  signore! 

Oh  come  a gran  viltade , a gran  delitto , 
Batleaaacsdosi^allor , gli  sarà  ascrittol 

8a  Potria  in  ogn'altro  tempo  esser  creduto 
Che  s'era  religion  1* avesse  mosso: 

Ma  ora  che  bisogna  col  suo  aiuto 
Agramante  d'  assedio  esser  riscosso, 

Più  tosto  da  ciascun  sarà  tenuto  , 

Che  timore  e viltà  I'  abliia  percosso, 
eh’ alcuna  opioton  di  miglior  fede. 

Questo  il  cor  di  Ruggier  stimola  c Sede. 

83  Che  s’abbia  da  partire  auro  lo  punge 
Senta  liceDtia*dclla  sua'regioa. 

Quando  questo  peosier  , quando  quel  giunge. 
Che  *1  dubbio  cor  diversamente  inchina. 

Gh  era  l’avviso  rìuscitn  lungo 
Di  trovarla  al  castel  di  Fionlispina. 

Dove  iosieme  dovean  . come  ho  già  detto. 

In  soccorso  venir  di  Ricciardetto. 

8^  Poi  gli  sovvien  rh*egh  le  avea  promesso 
Di  seco  a Vali' Omlirosa  ritrovarti. 

Pensa  eh*  andar  v’  abbi  ella  , e quivi  eh*  esso 
Che  non  vi  (rovi  poi , maravigliarsi. 

Polcue  almcn  mandar  lettera  o messo  , 

Si  eh*  ella  non  avesse  a lamentarsi 
Che  , oltre  ch’egli  mal  le  avea  ubbidito, 
Senta  far  mollo  ancor  fosse  partito. 


8j  Poi  che  più  cose  immaginate  s'ehbe, 
pensa  scriverle  alGo  quanto  gli  accada; 

E ben  cb’  egli  non  sappia  come  debbo 
La  lettera  inviar  sì  che  ben  vada. 

Non  però  vuoi  restar,  che  Iien  potrebbe 
Alcun  messo  fedel  trovar  per  strada. 

Più  non  s’ indugia , e salta  delle  piume  , 

Si  fa  dar  carta,  iuchiostro,  penna  e lume. 

86  I eamerier  disereti  ed  avveduti 
Arrecauo  a Ruggier  ciò  rhe  comanda . 

Egli  comiucia  a scrivere  , e i saluti , 

Come  si  suol , nei  primi  versi  manda  : 

Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 

SoD  dal  tuo  re  eh’  aiuto  gli  domanda  ; 

E se  r andata  sua  non  è Iwn  presta, 

O morto,  o in  mau  degli  nimici  resta. 

87  Poi  seguila  , rh*  essendo  a tal  partito  , 

E rh’a  lui  per  aiuto  si  vulgea  , 

Vedesse  ella  che  ’l  biasmo  era  iuGoilo 
S'a  quel  punto  negar  gli  lo  volea; 

E rb'esso , a lei  dovendo  esser  marito , 
Guardarsi  da  ogni  macchia  si  dovea; 

Chè  non  ti  convenia  con  lei , rhe  tolta 
Era  sincera , alcuna  cosa  brutta. 

88  E te  mai  per  addietro  un  nome  chiaro. 

Ben  oprando , cercò  di  guadagnarsi  ; 

E guadagoato  poi , te  avuto  caro. 

Se  cercato  1*  avea  di  conservarsi  : 

Or  lo  cercava  , c n*  era  fatto  avaro , 

Poi  che  dovea  eoo  lei  participarsi. 

La  qual  sua  moglie,  e totalmente  in  dui 
Corpi  esser  dovea  un*  anima  con  lui» 

89  E si  come  già  a borea  le  avea  detto. 

Le  rìdicca  per  questa  carta  ancora  : 

Finito  il  tempo  in  che  per  fede  astretto 
Era  al  suore,  quando  non  prima  muora. 
Che  li  farà  crìstiao  cosi  d’ effetto. 

Come  di  buon  voler  stato  era  ognora  ; 

E che  al  padre  e a Rinaldo  e agli  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 

90  Voglio,  le  sc^giuogea,  quando  vi  piaccia  « 
L' assedio  al  mio  signor  levar  d' intorno  , 
Acciò  che  r ignorante  vulgo  taccia , 

Il  qual  direbbe  a mia  vergogna  e scorno  : 
Ruggier,  mentre  Agramante  ebite  bonaccia. 
Mai  non  1*  abbandonò  notte  nc  gioruo  ; 

Or  rhe  fortuna  per  Carlo  si  piega  , 

Egli  col  viocitor  l’ insegna  spiega. 

j 91  Voglio  quindici  dì  termine,  o venti. 

Tanto  che  comparir  passa  uua  volta  ; 

Si  che  degli  africaDÌ  alloggiamenti 
La  grave  ossedrun  per  me  sia  tolta. 

Intanto  cercherò  convenTenli 
Cagioni , e che  sian  giuste,  di  dar  volta, 
lo  vi  domando  per  mio  onor  sol  questo; 
Tutto  poi  vostro  è di  mìa  vita  il  resto. 

92  In  simili  parole  sì  diffuse 

Ruggier,  che  tutte  non  so  dirvi  appieno; 

E segui  con  muli*  altre  . e non  concluse 
Fin  rbo  non  vide  lutto  il  foglio  pieno: 

E poi  piega  la  lettera  e la  chiuse  , 

E suggellata  se  la  poco  io  seno  , 

Con  speme  che  gli  occorra  il  di  segoeoto 
Chi  alla  donna  la  dia  lecretaacnte. 


• d bv  Cooj^I( 


CANTO  XXV 


555 


93  CIùttsa  eh*  ebbe  b lettera , cbiaie  eoeo 
Gli  occhi  lul  letto , e rilroro  qofete  ; 

Che  '1  Soooo  veooe  j e «pene  il  corpo  Ueoco 
Col  remo  tnlioto  oe)  liquor  di  Lete  : 

E p»o  6a  eh*  tu  nembo  rowo  e bieooo 
Di  fiori  «pene  le  cootrade  liete 
Del  lucido  orreote  d*  ogu*  iotoroo. 

Et  indi  usd  dell*  aureo  albei|^  il  giorno. 

^ E poi  eh*  a Miniar  la  ooea  luce , 

Pei  Tenli  rami  iocommcìar  gli  augelli  # 
Àtdigier  che  voleva  eiaere  il  duce 
Di  Ruggiero  e dell’  altro , e guidar  quelli 
Ove  faccÌD  che  dati  io  maoo  al  truce 
Bertolagi  non  liaoo  i duo  fratelli , 

Fu  'I  primo  in  piede  , e quando  «eatir  lui , 
Del  letto  uscirò  anco  quegli  altri  dui. 

95  Poi  che  Testiti  furo  e bene  armati , 

Coi  duo  engio  Ruggier  si  mette  in  eia, 

Gi^  molto  indarno  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  a lui  tutta  si  dia. 


Ma  essi,  pel  desir  c’  ban  de’lor  frali , 

E perebè  lor  urea  discortesia , 

Sleroo  uegaudo  più  divi  che  sassi , 

Nè  coosentiron  mai  che  solo  andassi. 

96  Giunsero  al  loco  il  di  che  sì  dovea 
Malagi^i  mutar  nei  carriaggi. 

Era  uu^  ampia  campagna  che  giacca 
Tutta  scoperta  agli  Apollinei  raggi. 

Quivi  nè  allor  nè  mirto  si  tedea  , 

Ke  cipreui  nè  frassini  nè  fàggi , 

Ma  nuda  ghiara , e qualche  omil  virgnlto , 
Non  mai  u marra  o mai  da  vomer  culto. 

97  I tre  guerrieri  arditi  si  fermerò 
Dove  un  sentier  feodca  quella  pbnara  | 

E giunger  quivi  un  cavalier  miraro  , 
eh*  area  d*  oro  fregiata  1*  armatura  , 

E per  insegna  in  campo  verde  il  raro 
E bello  augel  che  più  d’ un  se  col  don. 
Signor  , non  più , chè  giunto  al  fin  mi  rrggio 
Di  questo  canto , e riposarmi  chìeggto. 
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M*fagigi  dichiira  It  fptrt 

Cht  ed  MAe  fotìU  vtfgonti  scotpite. 
Soprttwun  M^dricaniù , e grmvi  e dure 
Pugne  Ae  eoe  quel  d*  Alfieri , e nova  lite. 
Awlen  eh*  ancor  Rut^gier  con  ambi  cura 
Di  guerregginr  t ed  ambi  a tuffa  invtte. 
Ma  DoratiCé  via  porta  il  ronzino  j 
E ti  rivolgon  UtUi  a quel  cammino. 


\^ortesÌ  donne  ebbe  l' antiqua  etade , 
Che  lo  virtù,  non  le  riccbeiae  amaro. 

Al  tempo  nostro  si  r<Uovan  rade 
A cui , più  del  gtsadagno,  altro  sia  caro. 
Ma  quelle  ebe  |>er  lur  vera  boutade 
Non  seguoo  delle  più  lo  stile  avaro , 
Vivendo,  degne  son  d’ esser  contente; 
Gloflose  o immortai  poi  che  fian  spente, 
t Degna  d’ eterna  laude  è Bradamaote 
Che  non  amò  tesor,  non  amò  impero. 
Ma  la  virtù,  ma  l' animo  prestante. 

Ma  r alta  gentilena  di  Ruggiero  ; 

E meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  cosi  valoroso  cavaliero; 

E per  piacere  a lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a venir  miracolose. 

\ Kuggier , come  di  sopra  vi  fu  detto , 
Coi  duo  di  Cbiaramontc  era  venuto; 
Dico  con  Aldigier,  eoo  Ricciardello, 
Per  dare  ai  duo  frate*  prìgtooi  aiuto. 

Vi  diui  ancor  che  di  superbo  aipello 
Veoire  un  cavaliero  avean  veduto. 

Che  portava  1'  augel  che  si  rinnova  , 

E sempre  unsco  al  mondo  ai  yitrova. 


Come  di  questi  il  cavalier  s*  accorse. 

Che  slavan  per  ferir  quivi  sull’  ale. 

In  prova  disegnò  di  voler  porse , 

6'  alla  sembiaoia  avean  virtude  ugnale. 

È di  voi  ( disse  loro  ) alcuno  forse 
Cbe  provar  voglia  chi  di  oot  più  vale 
A colpi  o della  Isocia  o della  spada , 

Fin  che  1'  un  resti  in  sella , e 1*  altro  cada  T 

I Farai  ( disse  Aldigier)  teeo , o volessi 
Menar  la  spada  a rerco  , o correr  l' asta; 

Ma  un'  altra  impresa  che  , se  qui  tu  stessi , 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 

Cb*  a parlar  teco , non  che  ci  traessi 
A convr  giostra , appena  tempo  basta  ; 
Seicento  uomini  al  varco,  o più  , aUeodiamo, 
Coi  qua*  d’ oggi  provarci  obbugo  abbiamo. 

> Per  tor  lor  duo  de*  nostri  ebe  prigioni 
Quinci  tramo , ptelade  e amor  n*  ha  mosso. 

E seguitò  narrando  le  cagioni 
Che  li  fece  venir  con  1*  arme  indosso. 

Si  giusta  è questa  escuaa  cbe  ra’  opponi , 

( Disse  U gnerricr)  che  contndir  non  posso; 
E fo  certo  giudicio  che  voi  siate 
Tre  cavalier  die  pochi  pari  abbiala. 
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^ 7 Io  (hifdea  uo  colpo  o dui  eoa  voi  icoolnrme 
I Per  veder  quanto  Iuim  il  valor  voatro  j 
Ma  quando  «li*  altrui  ipete  dimoatrartue 
Lo  vogliale , mi  l»a»U  , e più  ooo  gioairo. 
t Vi  pnrgo  ben  , <he  por  cun  le  voitr*  arme 
I Quell’elmo  io  poiaa  e quello  icudo  noabn; 

Fi  ipero  liimoitrar,  ae  eon  voi  vpgno. 

Che  di  lai  compagnia  ooo  aooo  iodegoo. 

8 Farmi  veder  eh'  alcun  saper  deaU 

I II  nome  dì  roatui,  che  quivi  giunto 
A Ruggiero  • a’  roropagoi  li  cdferia 
Compagno  d*  arme  al  p«*riglioiu  punto. 

; Cosici  ( non  più  msiui  detto  vi  sia  ) 

Era  Mar6sa  . che  dimlc  Taviunlo 
Al  misero  terbio  della  ribalda 
Vecchia  Gabrtna , ad  ogni  mal  si  cabla. 

9 I duo  di  Chianmoole  c il  buon  Ruggiero 
^ L*  acccliar  vulenlier  nella  lor  schiera  , 

<jr  esser  crrdrano  certo  un  cavaliero« 

I E non  douaella  , e nou  quella  eh’  ella  era. 

Nou  mollo  dopo  scoperse  Abligiero  « 
i K veder  fé'  ai  compagni  una  bandiera 
I Che  farea  Taura  tremolare  in  volla  * 

' E reolla  gente  intorno  avea  raccolta. 

[ 10  E poi  che  più  lor  Tur  fallì  vicicù» 

, E che  meglio  notar  l'abito  muro, 

I Cooobliero  che  gli  eran  Saracioi . 

I E videro  t prigioo  in  metto  a loro 
' Legali , e traiti  su  piccul  rnntini 
A'  Maganaesi,  per  rambiarli  iti  oro. 

[ Disse  Matlìsa  agli  alici:  ora  che  resta  . 
i Poi  che  son  qui,  di  cominciar  la  lesta  ? 

I 11  Rt^gier  rispose  : gl' iDviiJti  aoconi 

INon  CI  lou  tulli , e manca  una  gran  parte. 
Gran  liailo  s' apparecchia  di  lare  ora  j 
E perchè  sia  solenne  , nsiariKi  ogn'  arte  ; 
i Ma  £ir  nou  ponno  ornai  lunga  dimora. 

Cosi  dicendo  , veggono  m disparte 
Venire  ì traditori  di  Magama  : 

! Sì  eh’  eran  presso  a cominciar  la  danaa. 

1 2 Gioogeaa  dall'  una  parte  i Magaaaesì , 

E cooducean  con  loro  i muli  carchi 
I D’ oro  e di  vesti  e d'altri  ricchi  arnesi  ; 

Dall*  altra  in  meno  a lance , spade  ed  archi 
I Veniau  dolenti  i duo  germani  presi  , 
j Che  si  vedeano  essere  attesi  ai  varchi: 
j B Bertobgi , empio  ioireicu  loro , 

J Udian  parlar  col  captano  moro. 

I 1 3 Nè  di  Buovo  il  Bgliiiol , nè  quel  d’ Amooe , 

I Veduto  il  Megansreae,  indugiar  puolc: 

I La  lancia  io  resta  V uno  e r altro  pone, 

j E Tudo  e r altro  il  tradilor  percuote. 

L'  uo  gli  passa  la  pancia  e '1  primo  arcione , 

E r altro  il  viso  per  meno  le  gote. 

Cosi  B*  aodasser  pur  tulli  i malvagi , 

Come  a quei  colpi  n*  andò  Bertubgi. 

i4  Marfua  con  Ruggiero  a questo  segno 
Si  muove , e non  aspetta  altra  troiubettn  | 

Nè  prima  rompe  V arresUto  legno. 

Che  tre,  Toa  dopo  l’altro,  io  terra  getta. 

Dell*  asta  di  Ruggier  fn  il  pagao  degno. 

Che  guidù  gli  altri . e osci  dì  vita  io  fretta  t 
K per  «itM'IU  medesima  eon  lui 
Uno  ed  uo  altro  andò  nei  regni  bui. 


1.^  Di  qui  nacque  un  errar  tra  gli  asaaliti. 
Che  l»r  causo  lur  ulliiua  luina. 

Da  uu  Ulu  I Maganacsi  esser  iraditi 
Credransi  dalla  squadra  saraciua; 

Dall’  altro , i Mori  in  tal  modo  feriti  , 

L’  altra  schiera  chiamavano  assasataa| 

E In  lor  comiociar  con  fiera  clade 
A tirare  archi,  e a menar  lance  e spade. 

|6  Salta  ora  in  questa  squadra  ed  ora  in  quella 
Ruggiero,  e via  ne  toglie  or  dieci  or  venti  : 
Alln  tanti  per  man  della  dousclla 
Di  qua  e di  là  ne  son  scemali  e spenti. 

Tanti  SI  veggon  gir  morti  di  sella. 

Quanti  ne  toccao  le  spade  LagUenti  , 

A cui  dan  gli  elmi  e le  coratae  loco , 

Come  nel  bosco  i secchi  legni  al  fuoco. 

17  Se  mai  d'aver  veduto  vi  raccorda  , 

O rapportalo  v*  ha  fama  all'  orecchie. 

Come , allor  che  ’l  collegio  si  discorda  , 

E vanii  in  aria  a far  guerra  le  pecchie. 

Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda , 

E mangi  e uccida  e guasltne  parecchie; 
Dovete  immaginar  che  tìmilmeole 
Ruggier  fosse  e Marfisa  io  quella  gente, 
j 18  Non  c«mU  Ricdardeilo  » il  $uo  cugino 
* Tra  le  due*  grati  vaxfaran  daiica  , 

I Pcrchi*,  Uscumdo  n campo  NTartuo. 
y Sol  leuran  1*  orrLlo  all'  altro  di  Magauca. 
j 11  fralcl  di  Hiitalda  pjljilino 
I Con  mollo  aoimo  «ivea  nmlta  fVMsanaa, 

I E quivi  raddoppiar  glie  b facea 
j L'odio  che  cooira  ai  Magaijscsi  avea. 

I 19  Facea  parer  questa  medesnu  rama 
I Un  lean  fiero  il  laslardo  dì  Buovo, 

I Che  ceti  la  spe<b>  scoia  indugui  e pausa 
, Fende  ogo'oioH),  c lo  scluacua  voitu.-  un  ovo. 
I E qual  persona  nou  saria  stata  ausa  , 

I Non  saria  comparila  00  Eltor  nuovo, 

I Marfisa  avendo  m compagnia  e Ruggiero, 

I Ch*  eran  la  scelta  e '1  fior  d'  ogni  guerriero  T 

20  Marfisa  luUavoIta  combattendo , 

S|M<ssa  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava  ; 

I K di  lor  foru  paragoo  vedendo , 

Con  maraviglia  tulli  li  lodava: 

Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  stupendo 
E sensa  |>ari  al  mondo  le  sembrava  ; 

E lalor  si  credea  che  fosse  Marte 
Sceso  dal  quinto  cielo  lu  quella  parte. 

31  Mirava  quelle  orribili  perrosse  , 

Miravate  non  mai  calare  m fallo: 

Parea  che  conlra  balisarda  fosse 
Il  ferro  carta  e non  duro  metallo. 

Gli  elmi  tagliava  e le  coratte  grosse  , 

E gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo , 

E li  mandava  in  parte  uguali  al  prato. 

Tanto  dall'un  quanto  dall' altro  lato. 

23  Continuando  la  medesma  licita  , 

Uccidca  col  signore  il  cavallo  anche. 

1 rapi  dalle  spalle  aitava  in  frolla  , 

E cpesso  ì butti  «ii|iartia  dali’andie. 

Cinque  e più  a nn  colpo  ne  tagliò  talotU  j 
E se  non  ebo  pur  dubito  rbe  manche 
Credenaa  al  ver,  c’  ha  farcia  di  metiaogoa. 

Di  più  direi , n W di  meo  dir  bisogoa. 
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33  II  Kooo  Turpin,  rlir  uà  rhf  d’ce  il  vm>. 


K lauru  rrrdrr  poi  quel  rh’  >11'  untn  piire , 
N>rra  mirabìl  c<«e  di  Ruggiero , 

Cb'  udendolo,  il  dirnle  voi  mendare. 

Coli  pare*  di  ghiarno  ogni  guerrìrro 
Conlra  Marfìu  , ed  ella  ardente  fare  ; 

E non  men  di  Roggirr  gli  cerbi  a ic  trasse, 
Cb*  ella  di  lui  r allo  valor  mirasse. 

34  E s' ella  lai  Marte  stimato  area , 

I Stimalo  egli  avrìa  lei  forse  Bellona, 

] Se  per  donna  rosi  la  ronoseea , 

Otme  pare*  il  eontrario  aMa  persona. 

I E forse  emulasion  tra  lor  nasrt^ 

I Per  quella  genie  misera,  non  Ixxma  , 

Nella  mi  caritè  e sangue  e ner«Ì  ed  naia 
Fan  prova  rhi  di  loro  aldua  più  itosaa. 

s5  Bastò  di  quattro  T animo  e Ìl  valore 
A far  rb*  un  rampo  e 1*  allm  andasse  rotto. 
Non  restava  arme,  a rhi  fuggia,  migliore 
Che  quella  che  si  porla  più  di  sotto. 

Bealo  rfai  il  ravaìlo  ha  roirìdore; 

eh’ in  previo  non  quivi  amitio  n^  trotto: 

F.  rhi  non  ha  deiirier  , quivi  s'  avvede 
Quanto  il  mestier  dell*  arme  è tristo  a piede. 

36  Biman  la  preda  e*1  campo  al  vinriinri , 

C.hè  non  e fante  o miilatlier  che  resti. 

Là  Maganvesì , e qiu  fuggnno  i Mori  ; 

Quei  lasriano  i prigton , le  t«>me  questi. 
Fimvs,  ron  lieti  visi  e più  eoi  cori, 

Malagigi  e Viviano  a sriogtier  presti  : 

Noq  fur  men  diligenti  a sriorre  i paggi , 

E por  le  some  in  lem  e i rarrraggi. 

I 3^  Oltre  una  l>uona  quantità  d*  argento 
Ch'  in  diverse  vasella  era  formato, 
i Ed  airtin  mulMire  vestimento, 
lìt  lasom  liellissimo  fregialo, 

K per  stame  reali  un  pan^mento 
D'oro  e di  seta  in  Fiandra  lavorato. 

Ed  altre  rose  rirrbe  in  copia  grande  : 

Fiaschi  di  via  trovar,  pane  e vivande. 

28  Al  trar  degli  elmi  tutti  videe  come 
Avrà  lor  dato  aiuto  una  donvella 
Fu  ronosriula  all'  auree  crespe  chiome , 

Ed  alla  faccia  delirala  elicila, 
l.’onoran  mollo,  e pregano  rhe'I  nome 
Di  gloria  degno  non  asconda;  ed  ella 
Che  sempre  tra  gli  amici  era  cortese  , 

A dar  di  se  nolitia  non  contese. 

3t^  Non  sì  potino  tavìar  di  riguardarla  ; 

Che  tal  vista  Tavran  mila  liattaglia; 

Sol  mira  ella  Raggier , sol  con  lui  parla  ; 
Altri  non  preoa  , altri  non  par  che  vaglia. 
Vengooo  i servi  intanto  ad  insilarla 
Coi  compagni  a goder  la  vettovaglia  , 
eh’  apparrrrhivta  avean  sopra  una  fonte 
Che  difeodea  dal  raggio  estivo  un  monte. 

3o  Era  una  delle  fonti  di  Aferlino, 

Drlle  quattro  di  Frarsria  da  lui  fatte, 

D’ intorno  cinta  di  liel  marmo  fino, 
liUrido  e terso , e bianco  più  che  latte. 
Quivi  d*  intaglio  ron  lavor  disino 
Avea  Merlino  immagini  ritratte: 

Direste  che  spiravano  , e,  se  prive 
Pio®  fossero  ni  voce,  cb'eraa  vive. 


31  Quivi  una  1iesti.i  uscir  della  foresta 
Farei , di  rrud«  ] vista  . odiosa  e bmlta , 

Ch'  avea  1*  orrerhie  d*  asino  , e la  lesta 

Di  lupo  e i denti , e per  gran  f-ime  asriutla  : 
Branche  avea  di  Icoo;  l'altro  che  testa. 

Tulio  era  volpe  ; e parea  srorrer  tutta 
E Francia  e Italia  e Spagna  ed  Inghilterra  , 

L*  Europa  e I'  Asia  , e alfiu  tutta  la  terra. 

32  Per  tutto  area  genti  ferite  e morte. 

La  baita  p1cl>c  e 1 più  superbi  rapi  ; 

Ansi  nuocer  parca  molto  più  forte 

A re  , a signori . a prìncipi , a satrapi. 

Peggio  ficea  nella  romana  corte , 

Che  v'avea  uertii  cardinali  e pani; 

Contaminato  avea  la  bella  sede  ^ 

Di  Pietro,  e messo  scandoi  nella  Fede.  ■ 

' 53  Par  che  dinanti  a questa  Wstìa  orrenda 
Cada  ogni  muro  , ogni  ripar  che  tocca. 

[ Non  si  vede  città  ebe  si  difenda  ; 
j Se  l'apre  inroolra  ogni  castello  e roera. 

Par  che  agli  onor  dirini  anco  s*  estenda, 

! E sia  adorata  dalla  gente  KÌ  Kca, 

I K che  le  chiavi  l' arroghi  d'avere 
I Del  ciclo  e dell*  abisao  in  suo  potere, 
j .34  Poi  si  vedea  d' ìmperTale  alloro 
1 Cinto  le  chiome  un  cavalier  venire 
I Con  tre  gioviui  a p.ir,  che  i gigli  d'oro 
! Tessuti  avean  nel  lor  reai  vestire; 

I E,  con  indegna  simile,  ron  loro 
^ Parea  un  Leon  rontra  quel  mostro  uscire. 

I Avean  1«)r  nomi  chi  sopra  la  testa , 

I E (bi  nel  lembo  scrìltq  della  vesta. 

.35  L’  un  eh* avea  fin  all'elsa  nella  pancia 
La  spada  immersa  alla  maligna  fera  , 

Francesco  primo  , avea  scritto,  di  Francia: 
Massimiliano  d*  Austria  a par  seco  era  ; 

E Carlo  quinto  imperalor  di  lancia 
Avea  passato  il  mostro  alla  gorgiera  ; 

R r altro  (he  di  slral  gli  fi^e  il  netto  , 

L*  ottavo  Enrigo  d' Inghilterra  r detto. 

36  Decimo  ha  quel  I.eon  srrtllo  sul  dosso. 

Ch'ai  bruito  mostro  i denti  b«  negli  orecchi  ; 

E tanto  l' ha  già  travagliato  e srossn. 

Che  VI  sono  arrivali  altri  parecchi. 

Parea  del  mondo  cq;ni  timor  rimosso. 

Ed  in  emenda  degli  errori  vecchi 
NobiI  gente  accorrra , non  però  molla  , 

Onde  alla  belva  era  b vita  lolla. 

37  I cavalieri  starano  e Marfisa 
Con  desiderio  dì  conoseer  questi , 

Per  le  cui  mani  era  la  l>e<tia  uccisa , 

Che  fatti  avea  lauti  luoghi  atri  e mesti. 

Avvenga  che  b pietra  fosse  incisa 
Dei  nomi  krr  . non  eran  manifesti. 

Si  pregavan  tra  lor , che  se  sapesse 
L' istoria  alcuno , agli  altri  U dicesse. 

38  Tolto  Tiviano  a Mabgigi  gli  occhi 

ebe  stava  a udire , e non  facea  lor  molto  ; 

A le , disse  , narrar  1*  istoria  tocchi  ; 

Ch*  esser  ne  dei , per  quel  cb’  io  regga  , dotto. 
Chi  SCO  costor  che  con  uelle  e slorrbi 
E lance  , a morte  ban  l' animai  coodoltoT 
Rispose  Mabgigi:  non  ^ istoria 
Dì  ch’abbia  autor  fio  qui  fatto  memoria. 


Digiti2!'ed  by  Google 


L*  ORLANDO  FURIOSO 


r»/» 


39  Sappiale  cbe  cottor  cbe  <pi«  ktìUo  hanno 
Nel  manno  i oofni , al  mondo  mai  noo  furo  ; 
Ma  fra  aetlecenlo  anni  vi  aaraono 
Con  grande  ooor  del  leeolo  futuro. 

Merlino,  il  aavio  iacanialor  i»ritaooo, 

Fe’far  la  fonte  al  tempo  del  re  Arturo  { 

E di  rose  eh*  al  mondo  hanno  a venire, 
l#a  ie*  da  buoni  arteSri  acolpire. 

^o  Questa  bestia  erodete  nad  del  fondo 
Dello  'nfemo,  a quei  tempo  rhe  fur  fatti 
Alle  rampague  s termini , e fu  il  pondo 
Trovato,  e la  misura,  e scrilli  i patti. 

Ma  000  andò  a principio  in  tutto  '1  mondo  { 

Di  se  lasdó  molli  {Mesi  iolatlt. 

Al  tempo  nostro  in  molti  lochi  sturba; 

Ma  i pipolari  ofiènde  « la  vii  turlia. 

41  Dal  suo  pnoripio  iaho  al  accol  nostro. 

Sempre  è cresciuto,  e sempre  andrà  crescendo; 
Sempre  rrrsceodo,  al  lungo  andar  fia  il  mostro 
Il  maggior  che  mai  fosse  e lo  più  orrendo. 

Quel  Piion  , che  per  carte  e per  ìncbiosuro 
S'ode  che  fu  si  orribile  e slopendo. 

Alla  metà  di  questo  non  fu  lutto. 

Nè  tanto  abbemioevoi  nè  ai  brullo. 

4a  Farà  strage  crudel , nè  sarà  loco 
Che  noo  guasti , contamini  ed  iofetli  : 

E guanto  mostra  la  scultura , è poco 
De'  suoi  nefandi  e abominosi  ettelti. 

Al  mondo,  di  gridar  mercè  già  roro  , 

Questi , dei  ouali  i nomi  abbiamo  letti. 

Che  chiari  splenderan  più  che  piropo  , 

Verranno  a dare  aiuto  al  maggior  uopo. 

43  Alla  fera  crudele  il  più  molesto 

Noo  sarà  di  Francesco  il  re  de'  Fraocbi  ; 

E beo  convien  che  molti  ecceda  in  questo, 

E oeuun  prima  e pochi  o*  abbia  a'Sancbi) 
Quando  in  splendor  reai,  quando  nel  resto 
Di  virtù,  farà  molli  parer  manchi , 

Cbe  già  parver  compiuti  ; come  cede 
Tosto  ogD*  altro  splendor  die  '1  sol  si  vede. 

44  L*  anno  primier  dei  fortunato  regno , 

Non  ferma  ancor  beo  la  corona  in  fronte  , 
Passerà  l' Alpe,  « romperà  il  disegno 

Di  chi  ali’  incontro  avrà  occupalo  il  monte  ; 

Da  giusto  spinto  e generoso  sdegno , 

Cbe  vendicate  ancor  non  sieoo  V onte 
Che  dal  furor  da  paschi  e maodre  uscito 
L' esarcito  di  Francia  avrà  palilo. 

45  C quindi  scenderà  nel  rseco'piano 

Di  Lomliardia,  col  6or  di  Francia  intorno, 

E si  r Elvetio  spederà , eh' invano 
Farà  mai  più  peosier  d’  aliare  il  corno. 

Con  grande  e della  Chiesa,  e deirispano 
Campo  e del  fioreolio  veq[Ogos  e scorno 
Esptsgoerli  il  caslel  che  prima  alalo 
Sarà  noo  espugnabile  alimato. 

46  Sopra  ogn*  altr'arme  ad  espugnarlo,  molto 
Più  eli  varrà  quella  onorata  spada 

C<«D  la  qiul  prima  avrà  di  viu  tolto 
Il  moatro  cormllor  d’ogm  contrada. 

CoQvien  eh*  innanii  a quella  sia  rivolto 
lo  foga  ogni  stendardo,  o a terra  vadat 
Nè  fosse  nè  rìpar  oè  grosse  mora 
Posuo  da  lei  leiser  città  lican. 


47  Questo  principe  avrà  quanta  ecceUenaa 
Aver  felice  imperator  mai  debbia  t 
L'animo  del  gran  Cesar  , la  pmdenaa 

Di  chi  moctrulla  a Traiiroeoo  e a Trebbia, 
Con  la  fortuna  d'  Alessandro,  aema 
Cui  saria  fumo  ogni  disino,  e nebbia. 

Sarà  si  liberal , rii*  io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  oè  pangoo  oè  esemplo. 

48  Cosi  diceva  Malagigi , e messe 
Destre  a’  cavalier  d’aver  coolesu 
Del  nome  d'  alcun  altro  rh*  uccideaae 

L*  iofemal  bestia  , uccider  gli  altri  avveiaa. 
Quivi  un  Bernardo  tra'  primi  si  lesse , 

Cbe  Merlin  mollo  nel  suo  scritto  appresa. 

Fia  nota  per  costai  ( dics  ) Bibietu  , 

Quanto  Fiorenu  soa  vicina  e Siena. 

49  Non  mette  piede  ìnoansi  ivi  persona 

A Sismoodo,  a Giovanni,  a Ludovico  s 
Un  Gonuga  , un  Salviali,  00  d*  Aragona, 
Ciasrooo  al  brutto  mostro  aspro  nimico. 

V*  è Francesco  Gootaga  , uè  abliandooa 
Le  soe  veslìgie  il  figlio  Federico  } 

Ed  ha  il  cognato  e il  genero  vicmo , 

Quel  di  Ferrara , e quel  duca  d*  Urbino. 

fio  Deir  un  di  questi  il  figlio  Guìdolnldo 

Non  vuol  cbe  *1  padre  o ch'altri  dietro  Q netta. 
Con  Ottobon  dal  Flisco  , Sinibaldo 
Caccia  la  fera , e van  di  pari  io  fretta. 

Luigi  da  Gaaolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  li*  una  saetta 
Cbe  con  l'arco  gli  diè  Febo,  quando  anco 
Marte  la  spada  sua  gli  messe  d fianco, 
fil  Duo  Ercoli,  dno  Ippolili  da  Elle, 

Un  altro  Ercole,  un  altro  Ippolito  anco 
Da  Goosan  , de’ Medici,  le  peste 
Seguem  del  m<*ttro.  e 1'  ban  , cacciando , stanco; 
Nè  Giuliano  al  figliuol , nè  par  che  reste 
Ferrante  al  fralel  dietro;  nè  cbe  manco 
Andrea  Doria  sia  pronto;  nè  che  lassi 
Francesco  Sforaa , eh*  ivi  uomo  lo  pesai, 
fia  Del  generoso , illottre  e chiaro  ungue 
D*  Avaio , vi  son  dui  c*  ban  per  imegna 
Lo  scoglio  , che  dal  capo  ai  piedi  d*  angue 
Par  cbe  l’empio  Tifeo  sotto  si  legna. 

Noo  è di  qoesti  duo,  per  fare  eungoe 
L*  orribil  mostro , chi  più  innanai  vegoa  : 

L' uno  Francesco  di  Pescare  invitto , 

L’altro  AlfMuo  del  Vasto  ai  piedi  ha  scritto. 
fi3  Ma  Coosalvo  Ferrante  ove  ho  lasciato  , 

L*  Ispano  onor  eh’  io  taolo  pregio  v’  era  , 

Che  fu  da  Malagigi  si  lodalo  , 

Cbe  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiera  f 
Guglielmo  si  vedea  di  Monferrato 
Fra  quei  che  morto  aveao  la  brutta  fera; 

Ed  erao  pochi  verso  gl'infiniti 
Ch*  ella  v'  avea  chi  morti  e chi  feriti. 

54  Ir  giuochi  onesti  e parlamenti  lieti , 

Dopo  mangiar,  spesero  il  caldo  giorno. 

Corcati  su  fiiiiutmi  tappeti 

Tra  gli  arbuscclli  ond'  era  il  rivo  adorno. 

Malagigi  e Vivian,  perchè  quieti 

Più  losser  gli  altri,  tenean  l’arme  inuvno; 

Quando  una  donna  senta  compagnia 

Vider,  che  verso  lor  ratto  venia. 


CIHTOXXVI  559 

1 55  QunU  en  quella  Ippalca , a coi  to  toho 
1 Frt>oljoo  , il  buoQ  dcktnrr , <ia  Rodomoolc. 
L'arra  il  di  iooaast  ella  aeguito  n>ollo, 
Prrgaodolo  ora  , ora  dicendo|;li  onte  { 

Ma  Doo  gioraodo , area  il  carooiio  rirdto 
Per  riirorar  Ruggiero  io  Agrumoole. 

Tra  ria  le  fu , nou  IO  gili  come  » dello 
{ Cbe  quiri  il  troverìa  eoo  RicciardcUo. 

^ 56  E perchè  il  luogo  beo  tapea  ( cbè  t*  en 
Slata  altre  rolla  ) ae  oe  renoe  al  drillo 
Alla  fontana  ; ed  in  quella  mauiera 
Ve  lo  inirù  , eh’  io  r*  bo  di  aopra  acrìllo  . 

Ma  , come  buona  e cauta  meuaggera 
Cbe  la  meglio  eaeguir  cbe  non  V è ditto , 
Quando  ride  il  fratei  di  Bradamante, 

Non  conoteer  Rc^gier  fece  aembiaale . 

5j  A Ricciardetto  tutta  rìroltoase. 

Si  come  drittamente  a lui  reniaaa  t 
E quel  cbe  la  coooblw , ae  la  moiaa 
locooira  » t domandò  dorè  ne  giiae  . 

Ella  , cb’ ancor  arca  le  luci  roue 
Del  piaoger  lungo,  aoaptraodo  diaae} 

Ma  dille  forte , acciò  cbe  foaae  eaprcaao 
A Ruggiero  il  auo  dir , cbe  gli  era  pretto . 

58  Mi  traea  dietro,  ditae  , per  la  briglia , 

Come  impoito  m'area  la  tua  aorella  , 

Va  }>e]  rarallo,  a buooo  a marariglia, 

Cb*  ella  molto  ama  e cbe  Frontino  appella) 

E r area  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verao  Maraiglia  ore  reoir  debbe  ella 

Fra  pochi  giorni , e dove  ella  mi  diate 
Cb*  io  r aipetUuai  So  che  ri  ranitat . 

59  Era  li  lialdaotoao  il  creder  mio , 

Ch’  io  non  alimara  alcun  di  cor  il  aaldo , 

Cbe  me  rateate  a lor,  dicendogli  io 
Ch’era  della  tortila  di  Rinaldo. 

Ma  rane  il  mio  ditegoo  ier  m*  uado , 

Che  me  lo  tolte  un  Saracin  ribaldo  ; 

Piè  per  udir  di  chi  Froolioo  fuaae, 

A rolermalo  reodere  t' ioduase. 

60  TnU*  ieh  ed  oggi  l’ bo  pregalo  ) a quando 
'Ho  vitto  uteir  prìegbi  e mioacce  invailo. 
Maledicendo!  mollo  e bealeimniando, 

L.’  bo  latciato  di  qui  poco  lonlano  ) 

Dove  il  cavallo  e aè  amilo  afLnnaiido, 

8'  aiuta  , quanto  può,  con  1*  arme  io  mauo 
Cootni  un  guerrier  cb*  io  tal  travaglio  il  mette, 
Cbe  spero  cb*  abbia  a far  le  mie  rendette  • 

61  Ruggiero  a quel  parlar  salilo  in  piede, 

Cb*  area  potuto  appena  il  (otto  udire. 

Si  rolla  a Ricciardetto,  e per  mercede 
E premio  e guidardon  del  ben  tcrrire 

( Pheghi  aggiungendo  sema  60  ) gli  chiede 
Che  eoo  la  donna  solo  il  lasci  gira 
Tanto  cbe  '1  Saradn  gii  tia  motlnto , 

Cb’  a lei  di  mano  ba  U buon  dttlrùr  taralo. 
6a  A Ricciardelto , ancor  cbe  diacofteae 
11  coocedere  altrni  troppo  pareste 
Di  terminar  le  a sa  dabile  imprese, 
roler  «li  Ruggier  pur  ai  rinmae  i 
E quel  licenaia  «lai  compagni  peata, 

E eoo  Ippalca  a ritoruar  ai  mette , 

Lateiaodo  a quei  che  rimaoean,  atapore, 

Hoo  saararigLia  por  del  tao  ralora. 

63  Poi  cbe  dagli  altri  allontanato  alipaoto 
Ippalca  l'cblie  , gli  narrò  cb’  ad  cmo 
Era  mandata  da  colei  cbe  tanto 

Area  nel  core  il  auo  ralore  impresto  z 
E tenu  Snger  più , legnitò  quanto 
La  tua  donna  al  partir  le  area  commetto  , 

E cbe  te  dianai  area  altrimenti  detto. 

Per  la  preseoaia  fu  «li  Ricciardetto . 

64  Ditte,  dat  chi  le  arca  tolto  il  dettrimo , 

Ancor  detto  l'area  con  mollo  «zrgoglio: 

Perché  to  che  '1  carello  è di  Ruggiero, 
più  rolenlier  per  «joiato  te  lo  loglio  • 

8’  egli  di  racquUtmlo  ariè  peoiiero. 

Fagli  ttper  ( eh’  atcuoiler  non  gli  voglio  ) 

Ch’io  too  quel  Rodomimte  , il  coi  vakira 
Motlra  per  tutto  *1  moodo  il  tuo  tpleudore  . 

65  Atcollaudo,  Ru^er  mottra  nel  volto 
Di  quanto  tdifgno  acceso  il  cor  gli  tia. 

Si  perché  caro  arria  Frontino  molto. 

Si  perchè  venia  il  «lotto  onde  venia, 

Si  perchè  in  tuo  dUpregio  gli  parlotto. 

Ve«le  che  Intimo  e diioo«)r  gli  fia  , 

Se  torlo  a Ro«lumoole  non  t’ affretta, 

E fopra  lui  non  fa  degna  vendetta. 

66  La  donna  Ruggier  guida , e non  togglma  , 
Cbe  p«ir  lo  brama  col  pagano  a ffonte  t 

E giunge  ove  la  strada  fa  dua  «xirna; 

L*  un  va  giù  al  piano  a l’ altro  va  tu  al  monte  ; 
E questo  e quel  nella  rallea  rilorua  , 

Dov’  ella  arra  latcìalo  Rodomonte. 

Aspra , ma  breve  era  la  ria  del  colle  , 

L’ altra  più  lunga  aitai,  ma  piana  e molle. 

67  11  desiderio  che  condoce  Ippalca , 

D’aver  Frontino  e vendicar  1'  oltraggio. 

Fa  cbe  *1  tentier  «Iella  montagna  calca  , 

Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 

Perl’ altra  intanto  il  re  d'Algitr  caralra 
Col  Tartaro  e cogli  altri  ebe  detto  baggio  ; 

E giù  nel  pian  la  ria  più  facii  tiene  , 

Kè  con  Ruggiero  ad  tocoulrar  ti  viene. 

68  Gik  aon  le  lor  querele  diSèrile 
Fio  cbe  toccorto  ad  Agramaote  tia 

( Questo  tapele  ) j ed  han  d*  ugni  lor  lite 
La  ragion  , Dorabre , io  compagnia  . 

Ora  il  tuccTMO  «b;ll’ istoria  udite: 

Alla  fonlana  è la  lor  dritta  via  , 

Ore  Aldigier,  MarfUa  , Ricciardetto, 

Malagigi  e Vivian  ttaooo  a diletto. 

69  MarSta  a’pricghi  de*  compagni  area 
Vette  da  donna  ed  ornaroeoli  preti , 

Di  quelli  eh’  a Laofusa  ti  credea 
Maodare  il  tradilor  de’  Magaoaeai  : 

E bcorbè  veder  raro  ti  tolea 

Senaa  l’titbergo  e gli  altri  boom  arneià . 

Pur  quel  dì  te  li  tratte)  e come  donna , 

A'  prirghi  lor,  badò  redani  io  gonna. 

70  Tosto  cbe  vede  il  Tartaro  Mar6ta , 

Per  b credeoaa  e*  ha  di  guaibgoarla  , 

In  ticorapenta  e io  cambio  o^l  t*  avvÌM 
Di  ]>oralioe , a Rodiimoala  darb  j 
Si  come  Amor  ti  regga  a questa  guisa , 

Cbe  vender  b sua  d^oa  0 permutarla 
Possa  r amaala , nè  a ragion  a*  altrìtla , 

Se  quando  ima  oe  perde , una  n*  acquista . 

L'  O R L A M D O 


71  Per  duaque  provvedergli  di  domelU  , 

Acciò  per  «e  quest'  altra  ai  ritegoa , I 

Marfiu , ebe  gli  par  leggiadra  e bella , | 

E d' ogoi  cavalier  fomnioa  degna , | 

Come  abbia  ad  aver  questa  « come  quella  , 

Subito  can,  a lui  donar  disegna; 

E lutti  i cavalier  che  con  lei  vede  . 

A giostra  seco  ed  a bai  taglia  chiede  . 

73  Malagigi  e Vivian,  che  rame  aveano 

Come  per  guardia  e sicurtà  del  resto , | 

Si  mossero  dal  luogo  ove  sedvano , I 

L'un  come  l' altro  alla  battaglia  presto , I 

Perchè  giostrar  con  ameodue  credraoo  j 
Ma  l' Afrìcao  che  non  s enia  per  questo. 

Non  ne  fe'  segno  o muvinieato  alcuno  ; 

Si  che  la  giostra  restò  lor  cooua  uou.  | 

73  Viviano  è il  primo,  e eoo  gran  cor  si  muove, 

E nel  venire  abbassa  un'asta  grosM  : I 

K I re  (legAo  dalle  famose  prove , 

Dall’  altra  parte  vien  con  maggior  poSM. 

Dirisa  l' uno  e )'  altro , a segna  dove 
Crede  meglio  lermar  l' aspra  percossa. 

Viviano  indarno  all'  elmo  il  pagan  fere. 

Che  non  lo  fa  piegar , non  che  cadere. 

74  ^ avea  più  1*  asta  dora , 

Fe*  lo  scudo  a Viviao  parer  di  ghiaccio; 

B fuor  di  sella  in  meno  alla  vci^ora , 

AU'cfhe  e ai  Bori  il  fe*  cadere  in  braccio  . 

Vien  Malagigi,  e ponsi  io  avventura 
Ui  vendicare  il  tuo  fratello  avaccio; 

Ma  p«H  d*  andargli  appresso  ebbe  tal  fretta , 
ebe  gli  fe* compagnia  più  che  vendetta. 

75  L altro  frale]  fu  poma  del  cumm 
C<dl  arme  io  dosso,  e sul  destner  salito; 

E disfidato  conlra  il  Saracino 
Venne  a scontrarla  a tutta  briglia  ardilo. 

Risonò  il  colpo  io  messo  1'  elmo  fino 
Di  quel  pagan  sotto  la  vista  un  dito: 

Volò  al  ciel  l' asta  io  quattro  tronchi  rotta  , 

Ma  non  mosse  il  pagan  prr  quella  botta. 

76  11  pagan  ferì  lui  dal  lato  manco; 

E {lerchè  il  colpo  fu  con  troppa  fom. 

Poco  lo  scudo  e la  corassa  manco 
Gli  valse , che  s' aprir  come  nna  icona. 

Passò  il  ferro  cnidel  1*  omero  bianco  1 
Piegò  Aldigier  ferito  a poggia  e ad  orsa; 

Tra  fiorì  ed  erbe  alfin  si  vide  avvolto , 

Rosso  sull'  arme  e pallido  nel  volto. 

77  Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  apprmao, 

E nel  venire  arresta  ai  gran  lancia  , 
ebe  mostra  l»eo , come  ha  moslmto  spasso , 

Che  degnamente  è pnUdia  di  Francia  t 
Ed  al  pagan  oe  làcaa  sagno  aapreaao , 

Se  fosse  auto  pari  alla  Idlaoda  | 

Ma  soaopn  o'  andò,  perebà  il  cavallo 
Gli  cadde  addano»  • non  già  i>er  suo  (allo. 

78  Poi  cb*  altro  eaTalier  non  si  dimostra , 
eh*  al  pa^  por  giostrar  volli  la  fronte , 

Pensa  aver  guadagnato  della  gioiln 
La  danna , « venne  a lei  presso  alla  fonte , 

E diaaei  damigella,  sete  nostre, 

S'allrì  non  è per  voi  cb’  in  mIU  monte. 

Noi  potete  negar , nè  fame  isrusa , 

Lba  di  ragion  di  guerra  così  s*  . 


FURIOSO 


7<)  Marfisa  , alaaodo  eoo  un  viso  aliirru 
La  Ciccia , disse:  il  tuo  parer  multo  erra, 
lo  li  concedo  che  dircsli  il  vero , 

Cb'  io  sarei  tua  per  la  ragion  di  gnerra. 
Quando  mio  stgnur  fosse  o cataliero 
Alcun  di  questi  c’  hai  gittalo  in  lem. 
lo  sua  non  soo , nè  d’ altri  lon  che  mia  : 
Dunque  me  tolga  a me  chi  mi  desia  . 

80  80  scudo  e lancia  adoperare  anch*  io , 

E piò  d' un  cavaliero  io  terra  ho  posto  . 
Datemi  rarme,  disse,  e il  deslrìcr  mio. 

Agli  scudier  che  l' ubbidiron  tosto. 

Trasse  la  gonna , ed  in  farsetto  uscio  ; 

E le  belle  latteiae  e il  ben  disposto 
Corpo  mostrò,  cb'  in  ciaKuna  sua  parte  , 
Fuor  che  od  viso,  assomigliava  a Marte  . 

81  Poi  che  fu  armata,  la  speda  si  cinse 

K sul  destrier  roonlò  d'  un  Icggier  aallo; 

E qua  e là  tre  volle  e più  lo  spinse  , 

E quinci  e quindi  fe'  girare  in  alto; 

E poi , sfidando  il  Saracino  , slrinae 
La  grossa  lancia , e cominciò  l*assallo . 

Tal  nel  campo  troian  Penlesilea 
Cootra  il  lessalo  Achille  esser  dovea. 

82  Le  lance  infio  al  calce  si  fiaccaro , 

A quel  superbo  scontro,  come  vetro; 

Nè  però  dii  le  corsero , piegare  , 

Che  ti  notasse , un  dito  solo  addietro  . 

Marfisa  che  volee  conoscer  chiaro 
S'  a più  stretta  battaglia  rìmil  metro 
Le  servirebbe  cootre  il  fier  pagano. 

Se  gli  rivolse  con  la  spada  io  mano. 

83  Bestemmiò  il  cielo  e gli  dmenti  il  crudo 
Pagan , poi  che  restar  la  vide  io  sella  : 

Ella  • che  gli  pensò  romper  lo  scudo , 

Non  men  sdegnom  cootra  il  etcì  favella. 

Già  l'uno  e l'altro  ha  in  mano  il  ferro  nudo, 
E sulle  (stai  arme  si  martella  : 

L' arme  {alali  han  parimente  intorno  , 

Che  mai  non  bisognar  più  di  quel  porno. 

84  B1  bnocu  è qtwlla  piastra  e quella  maglia, 
Chp  spada  o lancia  non  le  taglia  o fora  ; 

SI  rbe  potea  seguir  I*  aspra  battagUa 
Tutto  quel  giorno  e l’ altro  appresao  ancora. 
Ma  RoiMiiioDte  in  meno  lor  si  scaglia , 

E riprenda  il  rivai  della  dimora  , 

Dicendo  : se  battaglia  pur  far  vnos , 

Fioiam  la  cominciaU  oggi  fra  noi. 

85  Facemmo , cocne  sai , trìegua  eoo  patio 
Di  dar  socoono  alla  miliaia  nostra. 

Non  dobbiam  , prima  che  sia  questo  fatto , 
Incomtnciere  altra  battaglia  o giostra. 

Indi  a Marfisa  , rìvercnleia  atto. 

Si  volta , e quel  mesaaggio  le  dimostra  ; 

E le  racconta  come  m venuto 
A chieder  lor  per  Agramaole  aiuto. 

86  La  prìega  poi  che  le  piaccia  non  solo 
LaKiar  quella  battaglia  o difTenre , 

Ma  che  voglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  re  Troian  eoo  essi  lor  venire  ; 

Onde  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin  al  eie!  salire , 

Che,  per  quercia  di  poco  momento , 

Dando  a tanto  disino  impedimenfo. 
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87  MariUa , cbo  fo  wropre  dùrou 

Di  nrum  quei  di  Carlo  • C|iada  e a laocia , 
Piè  I’  avea  indotta  a venire  altra  com 
Di  ti  lontana  regrone  in  Francia, 

Se  non  per  eaier  certa  »e  famoia 
Lor  oominama  era  per  vero  o ciancia  ; 
Tosto  d'andar  eoo  lor  partito  prese, 

^ Cb«  d’  Agranante  il  gran  bisogno  intese. 

I 88  Ruggiiero  in  questo  meno  area  seguito 
I Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte; 

I E trovò,  giunto  al  loco  , che  partito 
r Per  altra  via  se  n’era  Rodomonte: 

IE  pensando  che  lungi  non  *ra  ilo, 

£ che  '1  senlier  lenea  drillo  alla  fonte , 

I Trottando  io  fretta  dietro  gli  venia 
I Per  Icorose  eh'  eran  fresche  ìo  su  la  via. 

I 8 9 Volse  che  Ippalca  a Montalban  pigliaiae 
La  via  , eh*  una  giornata  era  vicino; 

1 Perchè  s*  alla  fontana  nloroasse 

Si  lorria  troppo  dal  dritto  cammino. 

E disse  a lei , che  gik  ooo  dubitasse 
Che  non  s'avesse  a ricorrar  Fronlioo: 

B<  n le  farebbe  a UonUlL^aoo  , o dove 
Ella  si  trovi , udir  tosto  le  nuore. 

^ E le  diede  la  lettera  che  scrisse 

In  Agrikmonte,  n che  si  portò  in  seoo; 

E inolle  cose  a bocca  aocu  le  disse , 

E la  pregò  ebe  1*  cscusasse  appieno. 

Nella  menKiria  Ippalca  il  tutto  fisse , 

Prese  lirensia  , e vullo  il  paLfreuo; 

E non  cesso  la  buona  mesuggicra 
Ch'  IO  UonUlbon  si  ritrovo  la  sera. 

91  Seguia  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino 
Per  1'  orme  eh’  appariao  nella  via  piana; 

Ma  non  lo  giunse  prima  che  vicino 
Con  Maodricardo  il  vide  alla  fontana. 

Già  promesso  s'avcan  die  per  cammino 
h*  un  00(1  farebbe  all'  altro  coaa  stnoa  , 

Nè  fin  eh'  al  rampo  ai  foste  soccorso  , 

A cui  Carlo  era  appresso  a porre  il  morso. 

93  Quivi  ginolo  R4ggier  Frootio  conobbe , 

E conobbe  per  lui  chi  addosso  gli  era  ; 

E sulla  laocia  fe'le  spalle  goblie. 

E sfido  1*  Afrieeo  con  voce  altiera. 
Rodomonte  quel  di  fe’  più  che  Giobbe  , 
Poi  che  djmò  la  sua  superbu  fiera  , 

E nctuò  la  pugna  eh’  avea  usaou 
Di  sempre  egli  cercar  000  ogni  inataoaa. 

93  11  primo  giorno  e l' olismo , che  pugna 
Mai  ricusasse  il  re  d’  Algier , fu  questo  ; 
Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 
In  soccorso  al  suo  re , gli  pare  onesto  , 

(^be  se  credesse  aver  Hoggier  tseir  ugna 
Più  che  roei  lepre  il  pardo  tsnello  e presto , 
Non  si  vorria  fermar  Unto  eoo  lui 
Che  fesse  un  colpo  della  spada  0 dai. 

<)4  Aggiungi  che  sapea  ds'  era  Ruggiero 
Che  seco  per  Frontin  Iacee  battaglia. 
Tanto  famoso  , eh’  altro  cavaliero 
Non  è rb*a  par  di  lui  di  gloria  saglìa  ; 

L'  uom  che  bramato  ba  di  saper  per  vero 
Esperimento  , quanto  in  anne  raglia  ; 
Eppur  000  vuol  seco  accettar  l' impresa  ; 
Tanto  r aaMdio  de)  suo  re  gli  pesa. 


g5  Trecento  miglia  sareblie  ito  e mille  , 

Se  ciò  non  fosse , a comperar  tal  lite  ; 

Ma  sei' avesse  oggi  sfidato  Achille, 

Più  fatto  non  avna  di  quel  rb'  udite: 

Tanto  a quel  punto  sotto  le  faville 
Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopite. 

Narra  a Ruggicr  perchè  pugna  rifiuti  ; 

Ed  anco  U prega  che  V impresa  aiuti  ; 

96  Che  Cieendol.  farà  quel  che  far  deve 
Al  suo  signore  un  cavalier  fedele. 

Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve , 

Avren  ben  tempo  da  finir  querele  . 

Ruggier  rispose  a lui:  mi  sarà  lieve  , 

Difi’crir  questa  pugna  fio  che  de  le 
Fané  di  Cario  si  iraggia  Agramante , 

Purché  mi  rendi  il  mio  Frontino  innante. 

I 97  Se  di  provarti  e*  hai  btto  gran  fallo , 

E (alto  hai  rosa  indegna  ad  un  uom  forte , 

D' aver  tolto  a una  donna  il  mio  carallo  , 

V noi  ch*  io  prolunghi  fio  che  siamo  io  corte  , 
Lascia  Frontino , e nel  mio  arbitrio  dallo. 
Noo  pensare  alirimente  cb*  io  sopporto 
Che  la  battaglia  qui  Ira  noi  non  segna  ; 

I O eh’  io  li  faccia  sol  d' no’  ora  triegua. 

98  Mentre  Ruggiero  airAfricao  domanda 
O Frontino  o battaglia  allora  allora, 

E quello  in  lungo  e 1’  uno  e 1*  altro  manda  , 
Nè  vuol  dare  il  destrier,  nè  far  dimora  ; 
Mandricardo  ne  vien  da  un*  altra  banda , 

£ (nelle  io  campo  un’  altre  lite  ancora  , 

Poi  ebe  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porta  r auge!  che  sopra  gli  altri  regna. 

99  Nel  campo  mnir  l’aquila  bianca  avea. 

Che  de'  Troiani  fu  l' insegna  bella  i 
Perchè  Ruggier  l' origine  traea 

Dal  fortissimo  Ettor,  portava  quella. 

Ma  questo  Mandricardo  non  sapra , 

Nè  vuol  patire,  e grande  iogiwia  appella, 
Cbe  nello  scudo  un  altro  debba  porre 
L'  aquila  bianca  del  famoso  Eltorre. 
too  Portava  Mandricardo  stmilmenta 
L’  aogel  cbe  rapi  in  Ida  Ganimede. 

Come  r ebbe  quel  di  cbe  fu  vincente 
Al  rastei  periglioso , per  mercede  , 

Credo  vi  sia  eoo  l’ altre  istorie  a mente  ; 

E come  quella  fata  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  bell’  arme  che  Vnlcano 
Avea  già  date  al  cavalier  troiano. 

101  Altra  volta  ■ battaglia  erano  stati 
Mandri  :ardo  e Ruggier  solo  per  quatto  : 

E per  cbe  caso  fosser  distornati , 
lo  noi  dirò , cbè  già  v*  è maoifarto. 

Dopo  non  s’ eran  mai  piu  raccouiaU , 

Se  non  qoivi  ora  ; e Jj^ndricardo  presto , 
Visto  lo  scudo , alaò  U superbo  grido 
Miuaociando , a a Ruggier  disse  1 io  li  sfido, 
toa  Tu  la  mìa  toaegna,  temerario,  porti; 

Nè  questo  è il  primo  di  rfa’  io' le  l’ibo  detto; 
E credi , passo , ancor  cb’  io  tei  comporù  , 
Per  una  volta  ch'io  t’eldii  rispetto? 

Ma  poi  cbe  nè  minacce  nè  conforti 
Ti  poo  questa  fotlia  levar  del;'peUo', 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 
T’ era  d*  avermi  tobito  ubbidito. 
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lo3  Come  l>eo  rùcaldeto  arido  legno 
A piecioi  soffio  subito  s*  accende  , 

Cosi  s*avrampa  di  Ruggier  io  sdegno 
Al  primo  modo  che  di  questo  intende. 

Ti  pensi,  disse.  Carmi  start  al  segno 
Perchè  quest' altro  ancor  meco  contende  T 
Ma  mostifrotti  eh*  io  lon  buon  per  torre 
Frontino  a lui , lo  scudo  a te  d'Eltorre. 

10^  Uu'altra  tolta  pur  per  questo  tenni 
Tero  a laltsglia,  e uoo  è gran  tempo  anco  | 
Ma  d*  ucciderli  allora  mi  conleonì 
Perchè  tu  non  ateti  spada  al  fianco. 

Questi  fatti  sarta  , quelli  Tur  cenni  j 
E mal  sarà  per  te  quell'  aogel  bianco  , 

Ch*  antiqua  insegna  è stala  di  mia  gente  t 
Tu  te  r usurpi,  io  '1  porlo  giustamente. 

105  Ansi  l'usurpi  tu  T insegna  rota. 

Rispose  Maodrirardo . e trasse  il  brando. 
Quello  che  poco  inoanti  per  follia 
Avea  gittalo  alla  foresta  Orlando. 

Il  buon  Ruggier , che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricordarsi , quando 
Vide  il  pagao  cb'avca  traila  U spada. 

Lasciò  cader  la  lancia  nella  strada. 

106  E lutto  a un  tempo  Balisarda  stringe , 

La  liuona  speda , e me*  lo  scudo  imbraccia  : 
Ma  r Africano  io  meno  tl  destrier  spinge  , 

E Marfisa  con  lui  presta  si  caccia  } 

E r uno  questo  , e I*  altro  quel  respinge  , 

E priegano  aroendui  che  non  si  iiiccta. 
Rodocnonte  si  duol  che  rotto  il  patto 
Due  volle  ha  Maodricanlo,  che  fu  fatto» 

107  Prime  credendo  d'acquistar  Marfisa  , 
Fermato  s*  era  a far  più  d' una  giostra; 

Or  per  privar  Ruggier  d'una  divisa. 

Di  curar  poco  il  re  Agramaole  mostra. 

Se  pur  ( dieea  ) dei  fare  a questa  guisa  , 
Finiam  prima  tra  noi  U lite  nostra, 
ConvenTenle  e più  debita  assai 

eh*  aloioa  di  quest*  altre  che  |»ese  hai. 

108  Con  lai  condisfon  fu  stabilita 

l«a  trirgua  e questo  accordo  eh'  ò lira  nui  ; 
Come  la  pugna  tecu  avrò  finita , 

Poi  del  diulrier  risponderò  a costui. 

Tu  del  tuo  scudo , rimanendo  in  vita. 

La  lite  avrai  da  terminar  con  lui  j 
Ma  ti  darò  da  far  tanto , mi  spero , 

Che  non  n*  avaiaerà  troppo  a Ruggiero. 

top  La  parte  che  li  pensi,  non  n'avrai 
( Rispose  Mandrìcardo  a Rodomoole  ) t 
Io  le  ne  darò  più  che  non  vorrai, 

E ti  farò  sudar  dal  piè  alla  fronte: 

E me  ne  rimarrà  per  darne  assai 
( Come  non  manca  mai  1'  acqua  del  fonte  ) 
Ed  a Ruggiero  , ed  a roill*  altri  seco,} 

E a tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 

1 10  MoUiplicavan  1*  ire  e le  parole 

Quando  da  questo  e quandio  da  quel  lato. 
Con  Rodomonte  e con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandneardo  irato. 
Ruggier  ch*  oltraggio  sopportar  non  suole , 
Nno  vuol  più  accordo , anai  litigio  e piato. 
Marfisa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar , ma  non  può  sola  tanto. 


1 1 1 Come  il  villan  , se  fuor  per  1*  alte  sponde 
Trapela  U fiume , e cerca  nuova  strada  , 
Fretiedoso  a vietar  che  non  affonde 
1 verdi  paschi  e la  sperala  biada , 

Chiude  una  via  ed  un’altra  , e ti  confbode; 
Cbè  se  ripara  quinci  che  non  cada  , 

Quindi  vede  lauar  gU  argini  molli , 

E fuor  l'acqua  spicciar  con  più  rampolli  ; 

Ila  Cosi . mentre  Raggierò  e Mandrieardo 
E Rodomoole  suo  tutti  soeaopra  ; 

Ch*  ogQun  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo , 

Ed  ai  compagni  rimaner  di  sopra  ; 

Marfiia  ad  acchetarli  bave  riguardo  , 

£ s' aflatica  , e perde  il  tempo  e 1'  opra  : 

Cbè,  come  ne  spicca  uno  c lo  ritira  , 

GU  altri  duo  risalir  vede  con  ira. 

X 1 3 Marfisa , ebe  volea  porgli  d*  accordo , 

Dicea  : signori,  udite  il  mio  coniigliot 
DiSerire  ogni  lite  è liuoo  ricordo 
Fio  ch*  Agramanle  sia  fuor  di  penglio. 

S*  ognun  vuole  al  ino  fatto  esser  ingordo. 
Anch'io  con  Mandrìcardo  mi  ripiglio; 

E vo*  veder  alSo  se  guadagnarme  , 

CooM  egli  ha  detto,  è buon  par  fòm  d*  tfoae. 
114  Ma  se  si  de* soccorrere  Agramente, 
Soccorrasi , e tra  noi  non  si  contenda. 

Per  me  non  si  starà  d*  andar  ìnnaale, 

( Diue  Ruggier  ) pur  che  *1  destrier  si  renda. 
O che  mi  dia  il  cavallo  ( a far  di  Unte 
Una  parola  ) , o che  da  me  il  difenda  t 
O che  qui  morto  ho  da  resUre , o eh'  io 
lo  campo  ho  da  tornar  sul  destrier  mio. 

tx5  Rispose  Rodomonte:  ottener  onesto 
Non  fia  cosi,  come  quell'altro,  lieve. 

E seguitò  dicendo  : io  ti  protesto 
Che , s' alcun  danno  il  nostro  re  riceve , 

Fia  per  tua  colpa  ; eh*  io  per  me  non  resto 
Di  fare  a tempo  quel  che  far  sì  deve. 

Ruggiero  a quei  protetto  poco  bada; 

Ma  stretto  dal  furor  stringe  la  spade. 

1 16  Al  re  d'Algier  come  ciogial  si  scaglia, 

E r urta  con  io  scudo  e con  la  spalla  ; 

E in  modo  lo  disordina  e sbaraglia  , 

Che  fa  rbe  d’  una  stafià  il  piè  gli  falla* 
Mandrìcardo  gli  grida  ; 0 U battaglie 
Ditferisci , Ruggiero  , o meco  falla  ; 

E crudele  o fellun  più  che  mai  fi>sse, 

Ruggier  sull*  elmo  io  questo  dir  percosse. 

1 17  Fio  sul  collo  al  destrier  Ruggier  s*  lochine , 
Nè,  quando  vuoisi  rilevar,  si  punte  ; 

Perchè  gli  sopraggionge  la  rutoe 

Del  figlio  d*  ÙIren  che  lo  percuote. 

Se  non  era  di  tempra  adamaolina , 

Fesso  r elmo  gli  avria  fin  tra  le  gole. 

Apre  Ruggier  le  mani  per  1'  ambascia; 

E r una  tl  fren  , l' altra  la  spada  lascia. 

118  Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campsgu| 
Dieim  gli  resta  io  terra  Balisarda. 

Maifisa  ebe  quel  di  falla  compagna 

Se  gli  era  d'arme  , par  eh'  avvampi  ed  arda  , 
Che  solo  fra  que'duo  così  rimagna: 

E come  era  magnanima  e gagliarda , 

Si  drixu  a Mandrieardo,  e col  potere 
Ch*  avea  maggior , sopra  la  testa  U fiere. 
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119  Rodomonte  a Raggier  dietro  li  spinge  : 
Vinto  ^ Frontin , s*  un*  altra  gli  n*  appiera  ; 
Ma  Ricciardetto  con  Viviao  si  strìnge, 

E In  Ruggiero  e 'I  Saracio  si  ficca. 

L’uno  uru  Rodocnonte,  e lo  rìspioge. 

E da  Roggier  per  Toraa  lo  dispicca  ; 

L*  altro  la  spada  sua  , che  fu  Viviano , 

Pone  a Ruggier , gu  risentilo,  io  maDO  . 

120  Tonto  che  '1  buon  Rosero  in  se  ritorna  , 
E che  Viviao  la  spada  gli  appresenta, 

A vendicar  l’ ingiuria  non  soggiorna, 

E verso  il  re  d’AJgier  ntto  s’ avventa; 

Come  il  Leon  cbe  tolto  su  le  corna 
Dal  bue  sia  stalo  , e cbe  ’l  dolor  non  senta  ; 
Si  sdegno  ed  ira  ed  impeto  T affretta  , 
Stimula  e tfena  a (ar  la  sua  vendetta . 

131  Roggier  sul  capo  al  Saraein  tempesta; 

E se  la  spada  sua  si  ritrovasse, 

Cbe  , come  ho  dello,  al  cominciar  di  questa 
Pugna  t di  man  gran  fellonia  gli  trasse; 

Mi  credo  eh' a difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  TeliDO  non  bastasse , 

L*  elmo  cbe  fece  il  re  far  di  Babelle  , 
Quaudo  muover  pensò  guerra  alle  stelle. 

: 133  La  Discordia  , credendo  imo  potare 
Altro  esser  quivi  cbe  contese  o risse , 

IVé  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0 pace  o trìcgua,  alla  sorella  disse 
eh’  ornai  sicuramente  a rivedere 

1 monachetti  suoi  seco  venisse. 

Lasciarote  andare , e stiam  noi  dove  in  froalc 
Ruggiero  uvea  ferito  Rodomonte. 

123  Fu  il  colpo  di  Roggier  di  si  gran  fom  , 
Che  fece  in  su  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  l’elmo  e nueìla  dura  scorsa 
Di  eh’  avea  armalo  il  dosso  il  Saracino. 

E lui  tre  volle  e quattro  a poggia  e ad  orsa 
Piegar  per  gire  in  terra  a rapo  chino; 

£ la  spada  egli  ancora  avria  perduta 
Se  legata  alla  man  non  fusse  suU. 

1 3^  Area  Marfisa  a Maodrìcardo  intanto 
Fallo  sudar  la  fronte,  il  viso  e il  petto; 

£d  egli  aveva  a lei  latto  altrettanto  ; 

Ma  sì  r osliergo  d’ ambi  era  perfetto  , 

Che  mai  poter  falsarlo  in  nessun  canto, 

E stati  erao  sin  qoi  pari  in  eùetto; 

Ma  in  on  voltar  che  fece  il  tuo  destrien» , 
Bisogno  ebbe  Marfisa  di  Ruggiero . 

saS  11  destrìer  di  Marffsa  io  nn  vollani 
(^be  fece  stretto,  or’er..  molle  il  prato. 
Sdrucciolò  in  guisa , cbe  non  potè  aitarsi 
Di  non  lutto  cader  sul  destro  lato  ; 

F.  nel  voler  in  fretta  rivelarsi , 

Da  Brigltidor  fu  pel  tr^veno  orlato , 

Con  clic  il  pagan  poco  cortese  venne 
Sì  che  cader  di  nuovo  gli  convenne. 
ia6  Rnggier  cbe  la  dooaella  a mal  partito , 
Vide  giacer,  non  differì  il  soccorso  , 

Or  che  r agio  0*  avea  , poi  cbe  stordito 
Da  se  lootan  quelt’allro  era  trascorso. 

Feri  sull' elmo  il  Tartaro,  e partito 
Quel  colpo  gli  avrìa  il  capo  come  nn  torso 
Se  Ruggier  BaUsarda  avesse  avnta , 

O Maodrìcardo  io  capo  altra  harbola . 


1 137  11  re  d*  Algier  che  sì  risente  in  questo, 

{ Si  volge  intorno  , e Ricciardetto  vede  ; 

I E si  ricorda  che  gli  fu  molesto 

niaoat  quando  soccorso  a Ruggier  diede . 

A lui  si  drìiaa , e sarìa  stato  presto 
A darli  del  ben  fare  aspra  mercede . 

Se  con  grande  arte  e nuovo  incanto  tosto 
Non  se  gli  fosse  Malagigi  opposto. 

138  Malagigi , cbe  la  d*  ogni  malia 

Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente , 
Ancor  che  ‘I  Ubro  soo  seco  non  sia  , 

Con  cbe  fermare  il  sole  era  possente  , 

Fur  la  scongiurasiooe , onde  lolia 
Oomaodar  ai  demoni , aveva  a mente  ; 
Tosto  in  corpo  al  ronaino  un  ne  cuslrioge 
Di  Doralice^  ed  io  furor  lo  spinge. 

1 39  Nel  mansueto  abino  ebe  sol  doaio 
Avea  la  figlia  del  re  Stordilano, 

Fece  entrar  un  degli  angel  di  Miuouo  , 

Sol  con  parole  , il  frate  di  Viviaoo: 

K quel  che  dianti  mai  non  s'era  mosso. 

Se  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano. 

Or  d'improvviso  spiccò  in  aria  un  salto 
Che  trenta  piè  fu  lungo  e sedici  alto . 

1 30  Fu  grande  il  salto , 000  però  di  sorte , 
Cbe  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  sì  vide  io  alto,  gridò  forte 

( Che  si  tenne  per  moria  ) la  dontella. 

Quel  ronain , come  il  diavol  se  lo  porte , 
Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella. 
Che  pur  grida  soccorso  , in  tanta  Irella  , 

Che  non  l' avrebbe  giunto  una  saetta  . 

131  Dalla  battaglia  il  figlio  d’ tllfcno 
Si  levò  al  primo  suon  di  quella  voce  ; 

E dove  furiava  il  palafreno  , 

Per  la  donna  aiutar,  n‘  andò  veloce  . 
Maodrìcardo  ds  lui  non  fece  meno  : 

Nè  più  a Ruggier , nè  più  a Marfisa  r»oce  , 
Ma  scoia  chieder  loro  o paci  o tregue , 

E Rodomonte  e Doralice  segue. 
i33  Marììsa  intanto  si  levò  di  (erra  , 

E tallo  ardendo  di  disdegno  e d’ ira  , 
Credesì  far  la  sua  vendetta  , ed  erra  , 

Chè  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 
Ruggier , eh'  aver  tal  fio  vede  la  guerra , 
Rugge  come  un  leon , non  che  sospira . 

Ben  unno  che  Frontino  e Brìglisdoro 
Giunger  non  poooo  cot  cavalli  loro  , 

133  Ruggier  non  vuoi  cessar  fin  che  decisa 
Col  re  d'Algier  non  1’  abbia  del  cavallo; 
Ilon  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfìsa  ; 

Citò  provolo  a suo  senno  anco  non  ballo. 
Laiciar  la  sua  querela  a questa  guisa 
Parrebbe  all'  uno  c all'  altro  troppo  Cdlo  • 

Di  comune  parer  disegno  {assi 

Di  chi  offesi  gli  avea  seguire  t passi. 

134  Nel  campo  saracio  li  troveranno. 

Quando  non  possao  ritrovarli  prima  ; 

Che  per  levar  t'assedio  iti  saranno 

Prima  che  *1  re  di  Francia  il  tutto  opprima. 
Cosi  dirittamente  se  ne  vanno 
Dove  averli  a man  salva  fanno  stima. 

Già  non  andò  Ruggier  cosi  di  botto, 

Cbe  non  facesse  a i suoi  compagni  motto. 
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135  Ruggirr  &e  ne  ntoraa  o%e  in  disptrte 
! Era  U liaiel  della  tua  donna  Itclla, 

E M gli  [«rofm^ce  in  ugni  {>artr 
Amiro , |M-r  furlana  e l>uuoa  e fella  ; 

I Indi  lo  priega  (e  lu  fa  eoo  bella  arte) 

Che  «aiuti  io  «uo  Dome  la  «orella  ) 

* E quello  emì  l>en  gli  venne  detto  , 

I Che  oc  a lui  die  nè  agli  altri  alcun  loipello. 

136  E da  lui  f da  Virian  « da  Malagigi^ 

Dai  fer<to  Aldigier  tolte  cummiaUi. 

^ Sì  pn'feriro  aorb*  eati  allt  servigi 
Di  lui*  delittor  tempre  in  ogni  lato. 


A1ar6ia  avra  tì  il  cor  d’ ire  a Parigi  • 

Che  'I  lalular  gli  amici  a«ca  tcuidato  ; 
Ma  Malagigi  andò  tanto  e Viviano, 

Che  |Hjr  U lalulaioa  di  lontano; 

I.I7  E rosi  Ricciardetto:  ma  Aldigiero 
Giare,  e eonvien  che  tuo  malgrado  retti. 
Verso  Parigi  avean  preso  il  tenderò 
Quelli  duo  prima,  ed  or  lo  piglian  quetti. 
Dirvi , Signor,  nell’ altro  canto  spero 
Miraculoi  e topta  umani  gesti. 

Che  eoo  danno  «irgli  uom<ni  di  Carlo 
Ambe  le  coppie  fer,  di  cb’  io  vi  parlo. 


(QASTUI)  TSSIItXSltaiCìSIS^lEa&liD 


ARGOMENTO 


.Mandneardo  , Hnf^pfrù  e Rodomonte 
K Marfim  rrgue.ufo  i rei  vestici 
Di  Dornhc* , con  ardita  J'i'onte 
.4siaìtan  Corto  , e*t  cacciano  in  Parigi: 
Di  poi /i\t  foro  con  orgoKli  ed  onu- 
Sono  a eenfete  e terithil  fitigì. 

P /•fifio  (f  Ufteno  è rifiutato 
Du  Uor alice,  e $t  diparte  armato. 


, I ÌTj.ultÌ  cornigli  delle  donne  sono 
{ Meglio  improvviso,  ch'a  pensarvi , usciti  ; 

I Che  questo  è speziale  e proprio  dono 
I Fra  tanti  e tanti  lur  dal  nel  largiti; 

I Ma  può  mal  quel  degli  oumioi  esser  buemo  , 
Che  malato  disborso  non  aiti, 

I Ove  non  s' abbia  a ruminarvi  sopra 
I Speso  alcun  tempo , e mollo  studio  ed  opra. 

2 Parve , e non  fu  pero  buono  il  consiglio 
I Di  Malagigi , anror  che  ( come  ho  detto) 

, Pei'  questo  di  grandissimo  periglio 
I Lil«eratse  il  cug<n  suo  Ricciaidetlu. 

I A levare  indi  Rodumoole  e il  Bglio 

Del  re  Agiican,  lu  spicto  avea  conslretto, 

! Non  avvertendo  che  sarebbon  traili 
I Dove  i ciislian  ne  nmanian  disfatti. 

( 3 Ma  te  spazio  a pensarvi  avesse  avuto, 

I Creder  si  può  che  dato  similmente 
I Al  tuo  cugino  avria  debito  aiuto. 

Nè  fatto  danno  alla  rristiana  gente. 
Comjiidare  allo  spirto  avria  ^>otulo  , 

' Cb’  alla  via  di  Levante  o di  Poneole 
i Si  dilungala  avesse  la  donzella  , 

Che  non  n'udisse  Francia  piu  novella. 

^ Cosi  gli  amanti  suoi  1'  avrian  seguita 
Come  a Parigi , anco  in  ogn’  altro  loco  ; 

Ma  fu  questa  avvertenza  iiuwertita 
Da  Malagigi,  per  (lensarvi  poco: 

E la  Malignità  dal  eiel  bandita 

Che  tempre  vorria  sangue  e strage  e fuoco, 

Prr>e  U via  «ioode  più  Carlo  aflliste. 

Poiché  neuuna  il  mastro  gh  prescrùse . 


5 II  palafreo  ■ b'  avea  il  demonio  al  fianco  , 
Poito  la  spaventala  Oombcc, 

Che  non  potè  arrestarla  fiume , e manco  , 
Fossa  , UÀco,  palude,  ella,  o pendice 
Fm  « he  per  meaau  il  campo  inglese  e Iraoco, 
E i’ alila  rouliitudin*>  fauinre 
Dell' insegne  di  Crùlo,  rassegnata 
Non  Tebbe  al  padie  tuo  re  di  Granata. 

6 Rodomonte  col  figlio  d*  Agricane 

La  seguiiaru  il  pi  imo  giorno  un  petto. 

Che  le  vede.m  le  spalle  , ma  lontane: 

Di  vista  poi  ;»crJrruola  da  teazo , 

E venner  la  lactia  , come  il  cane 
La  lepre  o il  caprioi  trovare  avvexzo; 

Né  si  fé; mar,  «bc  furo  in  parte  dove 
Di  lei  cb'  era  col  padre  , ebbono  nuove . 

7 Guardati,  Carlo,  clic'l  li  vien  addeuK» 
Tanlu  furor,  ch'io  nuli  li  veggo  scampo: 

Nè  qnc>ii  pur  , ma  'I  re  Gradasso  è nsusso 
Con  Sacripante  a danno  del  tuo  rampo. 
Fortuna  , per  toccarli  fin  all’ osso  , 

Ti  folle  a un  tempo  I*  uno  e 1’  altro  lampo 
Di  folta  e di  «ap>-r,  <be  vivea  leco; 

E tu  nmaso  m tenebre  sei  cicco  . 

8 lo  fi  dico  d’  Orlando  e «li  Rinaldo; 

Che  r unn  a)  lutto  ftirTcìso  e folle  , 

Al  sereno  , alla  [à><ggia  , al  freddo,  al  caldo 
Nudo  va  Jiscmrnulu  il  piaou  e ’t  colle; 

L*  altro,  con  senno  nem  troppo  più  saldo, 

D*  appresso  al  gian  biM^no  ti  si  (olle: 

Che  , Doti  tmvando  Angelica  in  Parigi  , 

Si  parte,  e va  ccrcandune  vestigi . 
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I 9 Un  rnudot«nt«  tm-cBìo  inrantAtare 
I Oh  ft‘  ( rum«  a pnn^tnio  vi  >i  diise) 

Creder  per  un  laolastiro  sao  errore. 

Che  f On  Orlando  Angelica  veniue: 

Ond«*  di  geloùa  tocco  r>el  core  , 

Della  maggior  ch’amante  mai  aeotiue/ 

Venne  a Parigi , e come  apparve  in  corte 
I D' ire  io  Bretagna  gli  tocco  per  torte. 

IO  Or,  falla  le  battaglia  onde  portoane 
I Egli  Toonr  d' aver  chimo  Ag'antaole  , 

Tornò  a Parigi , e mnni^ler  di  donne , 

I E rare  e rocche  cerco  tutte  quante. 

I $r  murata  non  b Ira  le  ccdonne  , 

I 1^’  avvia  trovala  il  curlo>o  ammle. 

I Vedendo  al€n  eh'  cIIj  non  v*è  nè  Orlando, 
Ameoduo  va  «oo  g an  di»io  cercando, 
j 11  Penx)  che  dentro  AogUnte  o deniro  a Brava 
I Se  la  godette  Orlando  in  fetta  e io  giuoco; 
j E qua  e là  per  ritrovarla  andava  , 

INè  in  quel  la  ritrovò  nè  io  qiietlo  loco. 

A Parigi  di  nuovo  ritornava, 
penvando  che  tardar  dovette  poco 
I Di  capitare  il  paladino  al  varco  ; 

I Che  ‘1  tuo  »lar  fuor  non  era  tenia  incarco. 
j 1 2 Un  g 'Orno  0 du^i  nella  città  toggiomi 
I Rii<aldn  , e poi  cU*  Orlando  non  arriva, 

' Or  veiao  Anglanle,  or  verto  Biava  toma, 

I Ceicando  se  d<  lui  novella  udiva. 

Cavalca  e quia<io  annoila  e qnarulo  aggiorna  , 
Alla  fi  etra  Alba  e all'  ai  dente  ora  estiva  ; 

I E fa  al  lume  de]  siile  e della  luna 
j Dugento  volte  questa  via,  non  ch'nna. 

l3  Ma  r antiquo  avversario,  il  qnal  fece  Èva 
' Air iat'*rdetto  )H>mc  aitar  la  mano, 

I A Carlo  un  gi«»rDo  i lividi  occhi  leva  , 

Ch  'I  buon  Ilioaldo  era  da  lui  lontano; 

I £ vedendo  la  rotta  che  poteva 
I Darsi  in  quvl  punto  al  popolo  cristiano , 
Quanta  eccellenna  d'arme  al  mondo  foste 
I Fra  tutù  i Saracmi , ivi  coodusse. 

Al  re  Gradasso  e al  buon  re  Sacripante 
* eh’  enn  falli  compagni  all'  uscir  fuore 
! Della  piena  d' enor  casa  d‘ Atlante  , 

Di  venire  in  soccorso  messe  io  core 
I Alle  genti  assediate  d*  Agramente  , 

} E a disirution  di  Carlo  imperatore  ; 

I Ed  egli  per  l' incognite  contrade 
Fe'lor  la  scorta  e agevolo  le  strade. 

I l5  Et  ad  on  altro  suo  diede  negoiio 
I D*  affrettar  Rodomonte  e Maodricardo 
I Per  le  ve»tigie  donde  Pallio  soiio 
' A coodur  Doralice  noe  b tardo. 

I Ne  manda  ancor  un  altro , perche  in  oào 

INon  stia  MarSsa  nb  Ruggier  gagliardo  t 
Ma  chi  guido  I'  nllima  coppia  , tenne 
I.a  briglia  più,  nè  quando  gli  altri  veoon.- 

l6  La  coppia  di  Marfiia  e di  Ruggiero* 

Di  metra  ora  più  tarda  si  condusse^. 

Pelò  eh’ astutamente  1'  angetnero^ 

Volendo  a gli  crisliao  dar  delle  busse , 
Provvide  che  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  desir  non  fnsse  ; 

Che  rinnovala  si  saria  , se  giunto 
> uste  Ruggiero  e Rodomonte  a un  punto* 


17  1 quadro  piimi  si  liosaro  insieme  i 

Onde  potean  veder  gli  all  ggiamenti 

Deir  esercito  oppresso  e di  chi  'I  peme  , i 

E le  bandiere  in  che  feriano  i venti.  j 

Si  consìgUaro  alquanto , e fur  l' estreme  l 

ConrliuìoQ  dei  lor  ragionamenli  | 

Di  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo,  I 

Al  re  Agramante,  e dell’assedio  trarlo.  [ 

18  Stringottsi  insieme  , e prendono  la  via 

Per  meno  ove  s*  alloggiano  i cristiani , | 

Ciidaodo,  Africa  e Spagna  tudavia  ; J 

E SI  scoprilo  io  tutto  esser  pgani. 

Pel  camjjo,  arme,  arme  , risonar  s*  udta  ; | 

Ma  menar  si  sentir  prima  le  mani  t 
E della  retroguardia  una  gran  frotta , ^ 

Non  eh'  assalila  sia , ina  fogge  in  rotta.  i 

19  L‘  esereìlo  cristlan  mosso  a tuimilto  | 

SotTopra  va  seoxa  sapere  il  fatto.  | 

Esiinsa  alcun  che  sia  un  usato  insulto  ; 

Che  Svixaetì  o Guasconi  abbino  latto.  | 

Ma  r^rch'alla  più  parte  b il  caso  occulto  , 

S’  «duna  insieme  ogni  naa'on  di  fatto  , 

Altri  a luoQ  di  tambn'o,  altri  di  tromba  : 
Grande  èli  ramose,  e fin  al  ciol  rimbomba. 

20  1 1 magno  impentor , fuor  che  la  testa , I 

E tutto  armalo  , e ì p.  ladini  ha  pretso  ; ì 

E domandando  vien  che  rosa  b <(uesta  | 

Che  W aquiHlre  io  dtsordioe  gli  ha  messo;  i 
E minacciando,  or  questi  or  quelli  arresta;  | 
E vede  a molti  il  viso  o il  pedo  fe^^so  , j 

Ad  altri  insanguinare  o il  capo  o il  gono,  | 
Alcun  tornar  con  mano  o braccio  meetzo.  I 

‘ _ » 

; 21  Ginoge  più  innanci , e ne  ritrova  molli  • 

' Giacere  in  teri'a , ansi  in  vermiglio  lago , . 

Nel  proprio  sangue  orribilmenle  involti,  • 

Nb  giovar  lor  nuò  medico  nb  mago;  { 

E vede  dagli  basti  i rapi  sciolti , 

£ braccia  e gaml»e  con  crudele  imago  ; 

E ritrova  dai  primi  alloggiamenti 
Agli  ullioii , per  tutto  uomini  spenU. 

22  Dove  passato  era  il  pkcol  drappello , 

Dì  chiara  fama  eteinamenle  degno. 

Per  lunga  riga  era  rimaso  quello 
Al  mondo  sempre  memoiahit  segno. 

Carlo  mirando  va  il  eludei  macello, 
Maraviglioso , e pieo  d' ira  e di  sdegno  , 

Come  alcun  in  cut  danno  il  folgur  venne , 

Cerca  per  casa  ogni  sentier  ebe  tenue. 

z3  Non  era  a gli  ripari  anco  arrivato  j 

Del  re  african  questo  primiens  aiuto, 
ebecon  Mar6»a  fu  Ha  un  altro  lato  ] 

L*  animoso  Ruggier  sopravvenuto.  i 

Poi  eh' una  volta  o due  rocchio  aggiralo 
Ebbe  la  degna  coppia , e l>en  veduto 
Qual  via  più  breve  per  soccorrer  fosse 
L'assediato  signor,  ratto  si  mosse. 

2^  Come  quando  sì  dà  fuoco  alla  miisa  , 

Pel  lungo  solco  della  negra  polve, 

Licenilosa  fiamma  arde  e cammina 
Si  eh*  occhio  a dietro  a pena  se  le  volve  : 

E qnal  si  sente  poi  l’alta  mina 

Che  'I  duro  sasso  o il  grosio  mitro  solve  ; 

Cosi  Ruggiero  e Msrfisa  veniro, 

E lai  nella  liadaglia  si  sentirò. 
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25  Per  lungo  e per  traverso  a fender  teste 
Inroroioriaro , e tagliar  braccia  e spalle 
Delle  turbe  che  n^e  erano  preste 
Ad  espedire  e sgombrar  loro  il  calle. 

Chi  ha  notato  il  passar  delle  tempeste , 

Cb*  una  parte  d*  un  monte  o d*  una  valle 
Ofleode»  e T altra  lascia,  i*appresenli 
La  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 

36  Molti  che  dal  furor  di  Rodooionle 
E di  quelli  altri  prìrni  erau  fuggiti , 

Dio  ringraxiavaa  ch'area  lor  si  pronte 
Gambe  concesse  e piedi  si  eipediti; 

E poi  dando  del  petto  e della  fronte 
In  Marfisa  e in  Ruggier,  vedean  scherniti , 
Come  r uom  nè  per  star  nè  |)cr  fuggire , 

Al  suo  fisso  desUo  può  coolraddire. 

27  Chi  fogge  l’un  perìcolo,  rimane 

Nell* altro,  e paga  tl  fio  d'ossa  e di  polpe. 
Cosi  cader  cui  figli  in  bocca  al  cane 
Suul,  sperando  fuggir,  timida  volpe. 

Poi  ebe  la  caccia  dell'antique  lane 
il  suo  vicin  che  le  dà  mille  colpe  , 

C cautamente  con  fumo  e con  fui*co 
Turbala  I’  ha  da  non  temuto  loco. 

28  Negli  ripari  entrò  de'Saracini 
Marfisa  con  Ruggiero  a salvamento. 

Quivi  tutti  con  gli  ocebì  al  ciel  supini 
Dio  riograaiar  del  Imono  aweaimeolo. 

Or  non  v*  è più  Utiiur  de*  paladini  j 

Il  piu  tristo  pagan  ne  sfida  cento: 

Ed  è coocluso  che  seoaa  riposo 
Si  torni  a (are  il  campo  sanguinoso. 

2^  Comi,  bussoni , tìmpani  moreschi 
Empiono  il  ciel  di  formidabii  suoni: 
Nell'aria  tremolare  ai  venti  freschi 
Si  veggOQ  le  bandiere  e i gnnfalooi. 
Dall'altra  parte  i capitan  cwievclii 
Slringnn  con  Alamanni  e eoo  Brilooi 
Quei  di  Francia , d*  Italia  , e d*  Inghilterra  , 
E si  mesce  aspra  e sanguioosa  guerra. 

30  La  fona  del  lerribii  Rodomonte, 

Quella  di  Mandricardo  furiboodu  , 

Quella  del  buon  Ruggier,  di  virtù  filale  , 
Dei  re  Gradasso  si  famoso  a)  mondo , 

E di  Marfisa  l’ intrepida  fronte. 

Col  re  circasso  a nessun  mai  secondo  , 
*Feron  chiamar  san  Guani  e san  Diomgi 
Al  re  di  Francia , e ritrovar  Parigi. 

31  Di  questi  cavalieri  e di  Marfisa 
L'ardire  invitto  e la  miralul  possa 

Non  fu  , Signor,  di  sorte , non  fu  in  guisa 
eh' immaginar,  non  che  descriver  poua. 
Quindi  si  |iuò  stimar  che  gente  uccisa 
Fosse  quel  giorno,  e che  crudcl  percossa 
Avesse  Carlo.  Arroge  )>oi  con  loro 
Con  Ferraù  più  d'  un  famoso  Muro. 

32  Molti  per  fretta  s’ailbgaro  in  Senna 

( Che  *Ì  ponte  non  poti-a  supplire  a tanti  ), 

E desiar,  come  Icaro,  la  penna  , 

Perché  la  morte  avean  dietro  c davanti. 
Errello  L’ggieri  e il  marchese  di  Vienna  , 

1 lulatbn  Tur  presi  tutti  quauti. 

Oiivier  ritorno  ferito  sotto 

La  »[viUa  destra  , Uggier  col  capo  rollo. 


33  E se  , co  noe  Rinaldo  e come  Orlando, 

Lasciato  Braodiourle  avesse  il  giuoco, 

Carlo  n'andava  di  Parigi  in  bando  , 

Se  polea  vivo  uscir  di  sì  gran  fuoco.  1 

Ciò  che  (tote  fé*  Braodimarte,  e quando  I 

Noo  potè  più,  diede  alla  furia  loco.  ' 

Così  fortuna  ad  Agraroante  arrise , 

Ch’  un’altra  volta  a Carlo  assedio  mise.  I 

.34  Dì  vedovelle  t gridi  e le  querele,  I 

E d*  orlaos  (anciulli,  e di  vecchi  oibi,  ^ 

Nell'  eterno  sereo  dove  Michele 
Sedea  , salir  fuor  di  questi  aer  torti  ) ; 

E gli  fecion  veder  come  il  fedele  • 

Popol  preda  de*  lupi  era  e de*  corbi , 

Di  Francia,  d'  loghillerra,  e di  Lamagoa, 

Che  tutta  avea  coperta  la  campagna. 

35  Nel  viso  s*  arruasì  l’Angel  bealo, 

Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 
Al  Creatore,  e si  cbiansu  ingannato 
Dalla  Discordia  perfida  e Indilo. 

D'accender  liti  tra  i pagani  dato 

I..e  avea  V assunto,  e mal  era  eseguito  ; 

Ami  lutto  il  conlnrin  al  suo  disino 
Parca  aver  (alto , a chi  guardava  al  s^no. 

36  Come  servo  ledei , che  più  d’amore 

Che  di  memoria  abbondi , e ebe  s' avvegga 
Aver  messo  in  oblio  cosa  cb*  a coro 
Quanto  la  vita  e ]*aDÌoiaaver  deggia, 

Studia  con  fretta  d'emendar  l'errore  , | 

Nè  vuol  che  prima  il  suo  signor  lo  v^gia  : j 

Cosi  r Angelo  a Dio  salir  non  volse , ! 

Se  dell'  obbligo  prima  non  si  sciolse.  | 

37  Al  monisler,  dove  altre  volle  avea  | 

M Discordia  veduta  , drtito  l’ ali. 

Trovulla  ch*iD  capìtolo  sedea 
A nuova  elexTon  degli  ufficiali; 

E di  veder  diletto  si  prendva 
Volar  pel  capo  a'fratii  brevTali.  ' 

Le 'man  le  pose  l'Angelo  nel  crìuc,  | 

E pugna  e calci  le  diè  senta  fine.  j 

38  Indi  le  roppe  un  manico  di  croce 

Per  la  testa,  pel  dosso,  e per  le  braccia. 

Mercè  grida  la  misera  a gran  voce, 

E le  ginocebìa  al  divin  nunsio  abbraccu. 

Michel  non  l’abbandona  . che  veloce 
Nel  rampo  del  re  d’  Africa  la  caccia; 

E |HJÌ  le  dice:  aspettali  aver  poggio. 

Se  fuor  di  questo  c*mpo  più  li  veggio. 

39  Come  che  la  Discordia  avesse  rotto 
Tutto  il  dosso  e le  braccia , pur  temendo 
Dii*  altra  volta  ritrovarsi  utUo 

A quei  gran  colpi,  a quel  furor  tremendo , 
Corre  a pigliare  i roaolici  di  Isollo, 

Ed  agli  accesi  fuochi  esca  aggiungendo , 

Ed  accendendone  altri,  fa  sabre 
Da  molli  cori  un  allo  incendio  d' ire. 

£ Rodomonte  e Mandricardo  e insieme 
Ruggier  n'infiamma  si  , che  innanai  al  Moro 
Li  la  lutti  ventre,  or  che  non  preme 
Carlo  i (>agant , aoai  il  vantaggio  è loro. 

Le  differente  narrano , ed  il  seme 
Fanno  saper  da  cui  prudutle  foro: 

Poi  del  re  si  rimettono  al  parere. 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere. 
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CAWTO  XXVI 


^1  Mjrfisa  d«l  luo  caso  anco  fa?eUa, 

E ilice  cbe  la  pogna  ?uoÌ  6bire 
Cbo  comiociù  col  Tartaro  f percb'  alla 
Provocata  da  lui  vi  fu  a venire: 

Ne  » per  dar  loco  all*  altre  j volea  quella 
Un'ora,  non  cbe  un  giorno,  differire; 

Ma  d’  esser  prima  fa  V islaoaia  grande , 
Ch'alia  battaglia  il  Tartaro  dimaode. 

Non  meo  vuol  Rodomonte  A primo  campo 
Da  terminar  col  suo  rivai  l' impresa 
Che  {>er  soccorrer  l' africano  campo 
Ha  già  interrotta  , « fin  a qui  sospesa. 

Mette  Ruggier  le  tue  parole  a campo  , 

E dice  che  patir  troppo  gli  pesa  , 

Che  Rodomonte  il  suo  deslrier  gli  tenga, 

E ch'a  pugna  con  lui  prima  non  venga. 

43  Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  anche, 

E mrga  cbe  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debl>a  r aquila  aver  dall'ale  bianche; 

E d'ira  e di  furore  è cosi  mallo , 

Cbe  vuol,  quando  dagli  altri  tre  non  manebe. 
Combatter  tutte  le  querele  a un  tratto; 

Me  più  dagli  altri  ancor  sana  mancato. 

Se  '1  consenso  del  re  vi  tosse  stalo. 

44  Con  prìeghi  il  re  Agramante  e buon  ricordi 
Fa  quanto  può  j*crcbè  la  pace  segua  : 

E quando  aitìn  lutti  li  vede  sordi 
Mon  volere  assentire  a pace  0 a triegoa. 

Va  discorrendo  come  almcn  gb  accordi 
Si , che  Tuo  dopo  l' altro  il  campo  assegua  ; 

E pel  miglior  parlilo  alfiu  gli  occorre 
Cb*  ognuno  a sorte  il  campo  s*  abbia  a torre. 

45  Fe'  quattro  brevi  porre:  un  BCandhcardo 
£ Rodomonte  insieme  scritto  ave*  ; 

Meli'  altro  era  Ruggiero  e Haodrìcardo  ; 
Rodoosonte  e Ruggier  l' altro  dicea  ; 

Picea  l’altro  Marina  e Mandricardo. 
ludi  all' arbitrio  dell' insUbiI  Dea 

Li  fece  trarre  ; e '1  primo  fu  il  signore 
Di  Sana  a ukìt  eoo  Mandricardo  foore. 

46  Mandricardo  e Ruggier  fu  ne)  secondo: 

Mei  terso  fu  Ruggiero  e Rodomonte  ; 

Resto  Marfisa  e Mandricardo  io  fondo; 

Di  cbe  U donna  ebbe  turbata  fronte. 

Me  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo  t 
Sa  che  le  forse  dei  duo  primi  pronte 
Dan  tra  lor  da  finir  le  liti  io  guisa, 

Cbe  non  ne  fia  per  se , o«  per 

47  Giacca  non  lungi  da  Parigi  un  loco. 

Che  volgea  un  miglio  o poco  meno  iotoroo: 
Im  cingea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime  a guisa  d' un  teatro  adorno. 

Un  castcl  gu  vi  fu;  ma  a ferro  e a fuoco 
Le  mura  e i tetti  eJ  a mina  aodoroo. 

Un  simil  può  vederne  in  su  la  strada 
Qualvolta  a Borgo  il  ParmigiaBO  vada. 

4S  In  questo  loco  fu  la  lima  fatta , 

Di  brevi  legni  d'  ogn'  intorno  chiusa. 

Per  giusto  spaaio  quadra  , al  bìtoguo  atta. 
Con  due  capaci  porle , come  s*  uu. 

Giunto  il  dì  ch'ai  ra  per  cbe  si 
Tra  i cavalier  che  oon  ricerceo  scusa , 

F uro  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i lati 
Contra  à rastrelli  t padigUou  tìnti. 


49  Mei  padiglion  cb'èpiù  verso  ponente 

Sta  U re  u Algier , c'  ha  membra  di  gigante. 
Gli  poQ  lo  scoglio  in  douo  del  serpente 
L'ardito  Ferrali  con  Sacripante. 

Il  re  Gradasso  e Falsiruo  possente 
Sono  in  queir  altro  al  lato  di  levante  , 

£ meltcrt)  di  sua  man  Tanne  troiane 

10  dosso  al  succcssor  del  re  Agricaoe. 

50  Sedeva  in  tribunale  ampio  e sublime 

11  re  d' Africa  , e seco  era  1'  U|»ai>o  ; 

Poi  Slordilano,  e 1* altre  genti  prime 
Che  riveria  1’  esercito  (vagano. 

Bealo  a chi  poo  dare  argini  e cimo 

D'  Arbori  staoaa  cbe  gli  alti  dal  piano  I 
Grande  è la  calca  , e grande  io  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  iotoroo  al  gran  steccato. 

51  Eran  eoo  la  regina  di  Casliglìa 
Regine  e principesse  e nubi!  donne  ; 

D' Afagon , di  Granata  e di  Siviglia  , 

E fin  di  presso  all’ Allanlee  colonne  : 
Tra'quai  di  Slordilan  sedea  la  figlia 
Cbe  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne . 

L' un  d' un  russo  mal  tinto  , e 1*  altro  verde  : 
Ma  '1  primo  quasi  imbianca  e il  color  perde. 

5a  In  abito  succinta  era  Harfisa, 

Qual  si  convenne  a donna  ed  a guerriera. 
Termoodoole  forse  a quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  c La  sua  Kbiera. 

Già , con  la  culla  d’  arme  alla  divisa 
Del  re  Agramante , io  campo  venut'  era 
L'  Araldo  a far  divieto,  e metter  leggi. 

Che  nè  in  fatto  uè  io  detto  alcun  parteggi. 

S3  La  spessa  turba  aspetta  dUiando 

La  pugna , c spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  Csmosi  cavalieri , quando 
S'  ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor  cbe  vien  moltiplicando. 

Or  sappiate.  Signor,  cbe  *Ì  re  gagliardo 
Di  Scncaoa  a '1  Tartaro  possente 
I Fanno  il  tumulto  e '1  grido  cbe  si  sente. 

^ 54  Avendo  armato  il  ra  dì  Serìeana 
Di  sua  man  tutto  il  re  di  Tartaria , 

Per  porgli  al  fianco  la  spada  soprani 
Cba  già  d'  Orlando  fu , se  nc  venia  ; 
Quando  nel  pome  scritto , Durindana , 
Vide,  a '1  quarlier  cb’  Almoote  aver  solia , 
Cb*  a quel  meichin  fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal  giovinetto  Orlando  io  Aspramonle. 

55  Vedendola , fu  certo  ch'era  quella 
Tanto  famosa  del  sigoor  d*  Anglante , 

Per  cui  con  grande  arnuta,  e u più  bella 
Che  giammai  si  partisse  di  Levante , 

regno  di  Castelli , 

E Francia  viola  esso  pochi  anni  innante  : 
Ma  non  può  immaginarsi  come  avvenga 
Cb'  or  Mandricardo  in  suo  poter  la  tenga  ; 

56  E dimaodogli  se  per  fura  o patto 

L’ avesse  tolta  al  conte  , e dove  e quando. 

E Mandricardo  disse  eh' avea  fallo 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlando; 

E come  finto  quel  l'era  poi  matto: 

Così  coprire  il  suo  timor  sperando. 

Ch'era  d’aver  continua  guerra  meco. 

Fio  che  la  buona  spada  aveue  seco. 


568  L'ORLAMDOFURIOSO 


5^  E dicra  cfa'imiutoarea  il  caUorr^ 

Il  qual  ii  itnppa  i geiiiIaL  tui , 

Vedendoti  alle  t|>alle  il  cacciatore. 

Che  M che  ooo  ricerca  altro  da  lui. 
Gradatto  non  udì  tutto  il  tenore, 

Che  diue:  ooo  vo*  darla  a te  nè  altrui. 
Tanto  oro  , tanto  afiàuno  , e tanta  gente 
Ci  ho  speso  , che  è beu  mia  dehiiameote. 

58  Cercali  pur  foroir  d*  un*  altra  spada , 

I Cb'  IO  voglio  questa  , e non  li  paia  nuovo. 

Pano  o saggio  eh*  Orlando  se  ne  vada  , 

I Averla  iniendo,  ovunque  io  la  nuovo. 

I Tu  seoaa  lesUraoDi  iu  su  la  strada 
I Te  r usurpasti  : io  qui  lite  oe  muovo. 

I La  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra  ; 

E Uremo  il  giodiuo  nella  sharra. 
i 5^  Prinu  di  grudagoarla  t’ appareerfaia , 

! Che  tu  l’adopri  eoo  Ira  a Rodomonte. 

I Di  comprar  |>rima  rairoe  e usinra  vecchia, 
i Ch'  alla  hattagUa  il  cavalier  a’  atTroote: 

Più  dolce  suoo  non  mi  viene  all*  orecchia, 
(Riapoae  aUando  il  Tartaro  la  fronte) 

Che  quando  di  balUglia  alctm  mi  lenta} 
Ma  le*  che  Rodomonte  lo  cooseota. 

6o  Fa*  che  sia  tni  la  prima , e che  ai  tolga 
Il  re  di  Sana  la  lenaun  seconda  j 
E non  6 dubitar  eh*  io  non  mi  volga  , 

E ch*  a te  et  ad  ogni  altro  io  non  ri'ponda. 
Roggia  gridò:  non  vo*cbeai  disciolga 
Il  patto  • o più  la  sorte  ai  confonda  : 

O Rodomonte  Ìo  rampo  prima  saglia  , 

O sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 

6t  Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale. 

Prima  acquistar  che  porre  in  opra  Tartne , 
Nè  tu  r aquda  mia  dalle  biand^  ale 
Prima  usar  dei,  che  ooo  me  ne  disanne} 
Ma  poi  eh* è Italo  il  mio  voler  già  tale. 

Di  mia  sentenza  non  voglio  appcllanoe. 
Che  sia  seconda  la  lialtaglia  mia. 

Quando  del  re  d'Algicr  la  prima  sta. 

62  So  turberete  voi  1*  ordine  in  parte , 
lo  totalmente  torberoUo  ancora. 

lo  non  unendo  il  mìo  scailu  laacìarte , 

Se  con  tra  me  ooo  lo  combalU  or  ora. 

Se  r uno  e 1*  altro  di  voi  fosM  Marte, 

( Rispoee  Maodricardo  irato  allora  ) 

Non  zana  l' un  oh  1*  altro  alto  a victaxme 
La  buona  spada  o quelle  nobili  arme. 

63  E tratto  daUa  collera,  avvenlosse 
C<d  pugno  chiuso  al  re  ili  Scricioa  : 

E la  man  destra  in  modo  gli  perctate , 

Ch*  abbandonar  gli  lece  Duriodasa. 
Gradasso , non  credendo  ch*  egli  fosse 
Di  coti  folle  e cosi  insana , 

Odio  impiovviso  fu , che  stava  a bada , 

E udu  li  trovò  la  buona  speda. 

64  Cosi  scornato , di  mgugoa  e d*  b-a 

Nel  viso  avvampa  , e par  che  getti  fuoco  } 
E più  1*  affigge  il  caso  e lo  martira , 
pM  che  gli  accade  in  sì  palese  loco. 
Bramoso  di  vendetta  si  ritira  , 

A trmr  la  scimitarra , a dietro  un  poco. 
Maodricardo  io  se  Unto  si  confida , 

Che  Ruggiero  anco  alla  boUegUa  sfida . 


G5  Venite  pare  innanai  ameodoo  insieme, 

E vengane  pel  terzo  Rodomonte  , 

Africa  e Spagna  e tutto  1*  aroJD  seme  ; 
eh*  ìo  ton  per  sempre  nui  volger  la  fronte. 
Così  diceodo , quel  che  nulle  teme , 

Mena  d*  intorno  la  spada  d*  Almunte  ; 

Lo  sctido  imbraccia  , disdegnoso  e fiero, 
Cootra  Gradasso  e cootra  il  buon  Ruggiero. 

66  Lascia  la  cura  a me  (dicea  Gradasso) 
eh'  io  guarisca  costui  della  pazzia. 

Per  Dio  (dicea  Ruggìct)  non  le  la  lasso  } 
Cb*  esser  coovien  questa  battaglia  mia  , 
Va'iodietro  to}  vavvì  por  tu:  oe  passo 
Però  toroaodo  , gridan  lui  latta  | 

Ed  allaccoui  la  iMUaglia  iu  terzo, 

Ld  era  per  uscirne  uo  strano  seberso, 

(17  Se  molti  non  sì  fossero  ìaterposti 
A quel  furor , non  con  troppo  eonùglio  j 
Ch*  a spese  lor  quasi  tinparar  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  periglio. 

Ne  lutto *1  mondo  mai  gli  ama  composti. 
Se  non  venia  col  re  d*  lipagoa  il  figlio 
Dei  Dinoto  Troiano,  al  cui  coo>peilo 
Tutti  ebbon  rivereozìa  e giao  rispetto. 

68  5i  fé*  Agtaounie  la  cagione  eiporre 
Di  questa  nuova  lite  cosi  ardente  t 
Poi  molto  afiTslieosM  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 

A Mandricardola  spada  d'  Ellorre 
Concedesse  Gradasso  umanamente , 

Tanto  ch*  avesse  fin  1*  aspra  coolesa 
Ch*  avea  già  incooira  a Rodomonte  presa. 

69  Mentre  studia  placarli  il  re  Agramante  , 
Ed  or  eoo  questo  ed  or  con  quel  ragiona 
Dall’  altro  padiglion  tra  Sacripante 

E Rodomonte  un'altra  lite  tuona. 

Il  re  circasso  , come  è delio  inoanle  , 

Stava  di  Hodomoote  alla  persona  ; 

Ed  egli  e Fcrraù  gli  aveauo  indotte 
L’amse  del  suo  progeoilor  Nembrutte. 

70  Ed  eran  poi  venuti  ove  il  destriero 
Ficea,  mordendo,  il  ricco  fren  spumoso; 

10  dico  il  buon  Prootin  , per  cui  Hoggiero 
Stava  iracondo  e più  che  mai  sdegnoso. 
Sacripante  ch*a  por  tal  cavaliero 

In  rampo  avea  , mirava  curioso. 

Se  ben  .'erralo  e l>eo  gueroilo  c in  punto 
Era  i.  drslrier,  come  doveasi  a punto. 

71  E re  •.  io  I guardargli  più  a minuto 
I S'^n*  fattezze  isnelle  ed  alte, 

El-Li«.  fw  d'ugni  dubbio  coooeciuto 

Che  questo  era  il  deslrier  suo  Frootalalte, 
Che  tanto  caro  già  s*avea  tenuto  , 

Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte; 

£ poi  clw  gli  fu  tolto , un  lrm;io  volte 
Sempre  ire  a piedi  t in  modo  gliene  dolse. 

72  Innanzi  Albracca  gli  Tavea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  medesmo  giorno 
Cb’ad  Angelica  ancor  tolse  l'anello  , 

Al  coole  Orlando  Balisarda  e'I  corno  , 

E la  spada  a Marfisa  : ed  avea  quello  , 
Dopo  che  fere  io  Africa  ritorno , 

Con  Balisarda  insieme  ■ Ruggicr  dato, 

11  qual  l'aveo  Frootin  poi  Dominalo. 


Dilì, 


Goo<^!c 


CANTO  XXVII 


J 


^3  Qtumio  conolilic  eoo  »t  apporre  io  tallo  . 
Diue  il  Cirrato,  al  re  d'Àlgier  rivolto i 
Sappi , ligoor , ebe  qt»esto  e mio  cavallo 
Ch*  atl  Àll>racca  di  furio  mi  fu  tolto. 

Bcor  avrei  testimooi  da  provallo} 

Ma  peirhè  loa  da  noi  lootaDi  molto» 

S' alcun  lo  nìega»  io  gii  vo’fosleDero 
Con  rarroe  io  mau  le  mie  parole  vere. 

74  Beo  lOB  roolento,  per  la  compagnia 

10  (|oeftli  poi'lit  dì  siala  fra  noi» 

Che  prestalo  il  cavallo  oggi  ti  aia; 

i.b'  IO  veggo  ben  che  scusa  làr  ooQ  puoi } 
Però  con  pai  to  » se  per  cosa  mia 
E prrsIaU  da  me  conoscer  vuoi  t 
Alirìmenle  d*  averlo  non  far  stima  » 

O se  non  lo  combatti  meco  prima. 

75  nodomoote*  del  quale  un  più  orgogtioio 
Non  eblie  mai  uMo  il  meil>er  dell’arme» 

Al  quale  in  esser  forte  e coiaggìoso 

Ab  un  aulico  d'uguagliar  non  parrae; 
Rispose  : Sacripante  » ogo*  altro  rb’  oso  » 
Fuor  che  tu»  fosse  io  tal  modo  a parlarme» 
Con  suo  mal  si  saria  tosto  avveduto 
Che  meglio  era  per  lui  di  nascer  muto. 

76  Ma  per  la  compagnia  che  (come  hai  dello) 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa  » 

Ti  son  cuntenlu  aver  tanto  lìspetlo, 

(’h*  io  t'  ammonisca  a lardar  questa  impresa» 
Fin  che  della  I>ailaglia  veggi  eHctlo  » 

Che  fra  il  Tartaroe  me  to>to  fia  accesa; 
Dove  poiti  uno  esempio  inoanai  ^{M’m» 

I Ch’  avrai  di  grazia  a dirmi  : abbi  il  destriero. 
! 77  Gli  è leco  cortesia  r esser  villauo, 
j Disse  il  Circasso  pien  d’ ira  e di  sdegno  : 

j Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e più  piano» 

Che  tu  non  faccia  in  quel  drslricr  disegno: 

^ Che  le  lo  difcmlo  io»  tanto  eh'  in  mano 
I Questa  vìodice  mia  spada  sosleguo  ; 

E metlerovvi  iosìtio  I'  ugna  e il  dente. 

Se  non  polro  difenderlo  altrimcnte. 

78  Vetmer  dalle  parole  alle  contese  » 

Ai  gridi  » alle  minacce  , alla  liatlaglu  » 

(^he  per  moli* ira  in  più  fretta  s’accese 
('.he  s'  accendesse  mai  per  fuoco  paglia. 
Rodomonte  ha  1’  osbergo  ed  ogni  arnese; 
Saenpante  non  ha  piastra  nè  maglia  ; 

Ma  par  ( si  ben  con  lo  schermir  s’  odopra) 
Che  tutto  con  la  s[>ada  si  ricuopra. 

79  Non  era  la  possanza  c la  fierezza 

Di  Rmlomoale»  ancor  eh’  era  infinita  . 

Più  che  la  provvidenza  e la  drsirrzaa  » 

Con  else  sue  forte  Sacripante  aita. 

Non  voltò  ruota  mai  con  più  preslezia 

11  macigno  sovran  che  ’l  grano  trita. 

Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
Di  qua  di  là.  dove  il  bisogno  vede. 

80  Ma  Fetraù . ma  Serpentino  arditi 
Trasson  le  spade  » e si  cacciar  tra  loro. 

Dal  re  Crandonio,  da  Isolier  seguili . 

Da  moli*  altri  signor  del  popol  moro. 

QiteUi  erano  i rnmori  » i quali  uditi 
Nell’  altro  padiglion  fur  da  costoro» 

Quivi  per  accodar  venuti  invano 

Col  TarUro  » Ruggiero  a *1  Sericano, 


81  Venne  chi  la  novella  al  re  Agramaolc 
Riportò  certa,  come  pel  desinerò 
Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incomincuto  un  aspro  assalto  e fiero. 

Il  re»  confuso  di  discordie  tante» 

Disse  a Marsilio  : abbi  tu  qui  pensiero 
Che  fra  questi  guerrier  non  segiu  peggio  » 
Mentre  all’  altro  diiordioe  io  provveggio . 

82  Rodomonte  che  ’l  re  » suo  signor  » mira  . 
Frena  Toiguglio  e torna  indietro  il  passo  ; 

Nè  con  minor  rispetto  si  ritira 

Al  venir  d'AgranunIe  il  re  circasso. 

Quel  domanda  la  causa  di  tant’  ira 
Con  reai  viso  » e parlar  grave  e basso; 

E cerca  » poi  ebe  n’ba  compreso  il  tntio  » 
Porli  d*  accordo  ; e non  vi  fa  alcun  frullo. 

83  li  re  circasso  il  suo  deslrier  non  vuole 
Ch*  al  re  d’ Algier  più  lungamenle  resti  » 

Se  noo  s'  umilia  tanto  di  pjrolo 

Che  lo  venga  a pregar  che  glie  lo  presti. 
Rodomonte»  superilo  coma  suole» 

Gli  lispoodet  oe  ’i  ciel,  nè  tu  faresti 
Che  rosa  che  per  forra  aver  potessi. 

Da  altri  che  da  me  » mai  conoscessi. 

' 84  II  ehieile  al  Circasso  » che  ragione 
I Ila  nel  cavallo,  e come  gli  fu  tolto  i 
I E quel  di  parte  in  patte  il  tutto  espone» 

: Ed  esponendo  s’anosiisce  in  volto  » 

Quando  gli  narra  che  ’l  mltil  ladrone 
Ch' in  un  allo  pensier  raveva  colto» 

! I.a  sella  su  quattro  aste  gli  sulTolse» 

I E di  sotto  il  deslrier  nudo  gli  tolse. 

I 85  Marfisa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne  » 

I Tosto  che  ’i  furto  del  eavallo  ad]  . 

I In  viso  si  turbi)  » thè  le  sovvenne 
Che  perde  la  sua  spada  ella  quel  di: 

I K quel  deslrier  che  parve  aver  le  penne 
I Da  lei  fuggendo,  riconobbe  «pii  : 

I Riconobite  anco  il  buon  re  Saeripante  » 

Che  non  avee  riconosciuto  iuoante . 

86  Gli  altri  eh’ erano  iotomo,  e che  vantarsi 
! Brunel  di  questo  aveano  odilo  spesso» 

I Verso  lui  mminriaro  a rivoltarsi  » 

E far  palesi  cenni  eh'  era  desso  ; 

Marfisa  sospettando  » ad  informarsi 
Da  «(uesto  e da  quell’ altro  eh*  avea  appresso» 
Tanto  che  venne  a ritrovar  che  quello 
I Che  le  tolse  la  spada  era  Brunello: 

' 87  E sqi|ic  che  pel  furto  onde  era  degno 
I Che  gli  anmidasse  il  collo  un  capestro  unto» 
Dal  re  Agramante  al  tingitano  regno 
Fu  , con  esempio  inusitato»  assunto. 

Marfita  » rinfrescando  il  vecchio  sdegno  » 
Disegnò  vendicarsene  a quel  punto  » 

E punir  schemi  e scorni  che  per  strada 
Fatti  r avea  sopra  la  tolta  spada. 

88  Dal  suo  scudirr  I*  elmo  allacciar  si  fece  » 

Che  del  resto  dell*  arme  era  guemita. 

Senta  usbergo  io  non  trovo  che  mai  diece 
Volle  fosse  veduta  alla  sua  vita  » 

Dal  giorno  eh' a portarlo  assuefece 
La  sua  persona  » oltre  o^ni  fede  ardita. 

Con  r elmo  in  capo  andò  dove  fra  i primi 
Bronci  sedea  nega  argini  suhltmi. 
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oli  diede  a prima  giuota  ella  di  piglio 
In  meno  il  pe(to«  e da  terra  lerollo. 

Come  levar  tuoi  col  falcalo  artiglio 
Talvolta  fa  rapace  aquila  il  pollo; 

E III  dove  la  lite  inaarai  al  figlio 
Era  del  re  Troian,  cod  portollo. 

Braneì , che  gìuDlo  in  male  man  ai  vede  ^ 
Pianger  non  ceua  e domandar  mercede. 

90  Sopra  tatti  i rumor,  strepili  e gridi , 

Di  cbe*l  nropo  era  pien  quasi  ugnalmeote, 
DruncI  eh'  ora  pielaJe  , ora  sussidi  * 
Domandando  venia  , cosi  si  sente  , 
eh’  al  suono  di  rammarichi  e di  stridì 
Si  fa  d' intorno  accor  tutta  la  gente. 

Giunta  ionanai  al  re  d'  Africa  Marfisa  , 

Con  viso  altier  gli  dire  in  questa  guisa  : 

91  Io  voglio  questo  ladro  tuo  vaisallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola , 
Perche  il  giorno  medesmo  che  '1  cavallo 
A costai  tolle , a me  la  spada  invola. 

Ma  s'egli  h alcnn  che  v<^lia  dir  ch'io  (allo, 
Facciasi  inoanti , e dica  una  parola  ; 
eh'  in  Ina  prtsenia  gli  vo*  sostenere 
Che  te  ne  mente , e eh*  io  fo  il  mio  dovere. 

93  Ma  perebh  si  polrù  forse  imputarme 
C ho  atteso  a farlo  in  meno  a tante  liti. 
Mentre  che  questi , più  famosi  in  arme , 
D'altre  querelo  son  tulli  impediti. 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo*  indugianm  : 
Inlanlo  o vieni  o manda  chi  l'aili: 

Che  dopo,  se  non  fia  chi  me  lo  vieti. 

Farò  di  lai  mille  occellacci  lieti. 

93  Dì  qui  pi^  a tre  leghe  a quella  torre 
Che  siede  ionansi  ad  un  pìccol  boschetto, 
Scnu  più  compagnia  mi  vado  a porre 
Che  d'una  mia  donaella  e d'  un  valletto. 

S‘  alcuno  ardisce  di  venirmi  a torre 
Questo  ladron,  lò  venga  eh'  io  T aspetto. 

Così  disse  ella  ; e dove  disse,  prese 
Tosto  la  via,  nè  più  risposta  attese. 

94  Sul  collo  tODami  del  destrìer  si  pone 
Brunel , che  tuttavia  licn  per  le  chiome. 
Piange  il  misero  e grida  , o le  persone 
In  che  sperar  solia  , chiama  per  nome. 

Resta  Agramanle  in  tal  confusVooe 

Dì  questi  intrichi , che  non  vede  come 
Poterli  sciorre:  e gli  par  via  più  greve 
Che  Marfisa  Brunel  cosi  gli  leve. 

95  Non  che  l’ apprezai  o che  gli  porti  amore. 
Ami  più  giorni  son  che  l' odia  molto , 

E spesso  ha  d*  impiccarlo  avuto  in  core  , 
Dopo  che  gli  era  stalo  l'anel  folto. 

Ma  questo  atto  gli  par  conira  ij  suo  onwe. 

Si  che  n'  avvampa  di  vergogna  in  volto. 
Vuole  in  persona  egli  scguirìa  rn  frcli:  j 
E a tutto  suo  poter  farne  vcmlcHa. 

96  Ma  il  re  Sobrino  il  quale  era  presente , 

Da  questa  impresa  medio  il  dissuade. 
Dicendogli  che  mal  convcntenle 

Era  all  allctxa  di  sua  maeslade. 

Se  ben  avesse  d*  esserne  vìnrenle 
Ferma  sperama  c certa  sicurtade: 

Più  eh’  onor,  gli  fia  biasmo , che  si  dica 
Ch*  abbia  vìnta  una  femmÌDa  a Cstict. 


97  Poco  r onore , c mollo  era  il  periglio 
D ogni  battaglia  che  eoo  lei  pigliasse; 

E che  gli  dava  per  miglior  consiglio 
Che  Brunello  alle  forrhe  aver  lasciasse  ; 

E se  credesse  eh'  uno  aitar  di  ciglio 

A torlo  dal  capestro  gli  bastasse  . 

Non  dovea  aitarlo,  p«  non  coutradirc 
Che  s*  abbia  la  giostitia  ad  eseguire. 

98  Potrai  mandare  un  che  Marfisa  priegbi 
( Dicea)  eh'  in  questo  giudice  ti  Ciccia  , 
Con  promission  ch*  al  ladroocel  si  leghi 
Il  laccio  al  collo,  e a lei  si  sodisfaccia  : 

E quando  anco  ostinata  te  Io  niegbi. 

Se  rabbia , e il  tuo  desir  tutto  compiaccia  : 
Pur  che  da  tua  amicitia  non  si  spicchi , 
Brunello  e gli  altri  bdri  tutti  impicchi. 

99  11  re  Agramante  volenlier  l'alleooe 
Al  parer  di  Sobrio  discreto  e saggio  ; 

E Marfisa  lasciò,  che  non  Io  venne. 

Nc  pali  ch*  altri  andasse  a farle  oltra^io  : 
Nè  di  farla  pregar  anco  sostenne  ; 

E tollerò,  Dio  sa  con  che  coraggio. 

Per  poter  accheUr  liti  maggiori . 

E del  suo  campo  lor  tanU  romorì. 

100  Di  ciò  si  ride  la  Discordia  pa»»a , 

Che  pace  o Iriegua  ornai  più  teme  poco. 
Scorre  di  qua  è di  la  tutta  la  piatta. 

Nè  può  trovar  per  allegreoa  loco. 

La  Superbia  con  lei  salta  e gavatxa  . 

E legno  ed  esca  va  agnungeodo  al  f^uoco; 

E grida  sì,  che  fin  nell' alto  regno 
Manda  a Michel  della  viltona  segno. 

XOl  Tremò  Parigi , e turbidossi  Senna 
All*  alla  voce , a quello  orriliil  grido  j 
Rimbombò  il  soon  fin  alla  selva  Ardcnna 
SI  che  lasciar  tutte  le  fiere  il  nido, 
tdiron  1'  Alpi  e il  monte  di  Gcl>enna . 

Di  Blaia  e d Arli  e di  Roano  il  lido; 
Rodano  e Senna  udi , Garonna  e il  Reno  ; 
Si  strinsero  le  madri  i figli  al  seno. 

to3  Son  cinque  cavalier  c'ban  fisso  il  chiodo 
D' essere  i primi  a terminar  sua  lite, 

L’una  Dell'altra  avviluppata  in  modo 
Che  non  1*  avrebbe  Apolline  espedite. 
Cominci»  il  re  Agramanle  a sciorre  il  nodo 
Delle  prime  tenton  ch'aveva  udite. 

Che  per  la  figlia  del  re  Slordilano 
Eran  tre  il  re  di  Scttia  e il  suo  Africano. 
to3  II  re  Agramanle  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  e di  là  più  volle  a questo  c a quello  ; 
E a questo  c a quel  più  volle  diè  ricordo 
Da  signor  giusto  e da  fede!  fratello: 

E quando  {>srimentc  trova  Kn-do 
L*  un  come  l’ altro . indomito  e rubeìlo 
!Ci  volere  esser  quel  che  resti  senta 
L'.  donna,  da  cui  vien  lor  diflèrenca , 
loq  fl*  appiglia  alfin  , come  a miglior  partilo , 
( Di  che  amendut  si  contentar  gli  amanti  ) 
Che  della  bella  donna  sia  marito 

L UDO  de*  duo,  crael  che  vuole  essa  innaoti; 

E da  quanto  per  lei  sia  stabilito. 

Più  noo  li  possa  andar  dietro  nè  aranti. 

All  uno  e aU’altro  piace  il  compromesso. 
Sperando  ch*  esser  debbia  « favor  d*  esso. 
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io5  II  re  di  Sàm , che  f^o  tempo  prima 
Di  Mandrìcardo  am.iva  Duralice» 

Kd  rila  r avea  potici  la  tu  la  rima 
D’  ogni  favor  rb’  a donna  catta  licej 
<^he  debba  io  ulil  tuo  venire  etlima 
La  gran  trnlensa  rlie  'I  può  far  felice  ; 
Nè  egli  avea  questa  rrrdenaa  solo  , 

Ma  con  lui  tulio  il  barbaresco  sluoio. 

Veder  torsi  Fmolin  troppo  gli  pesa 
Dìnaiiiì  agli  orriit , e non  {>oter  vietarlo; 
Ma  dato  eh’  abbia  6ne  a questa  impresa  , 
Ila  ferma  inlenfìon  di  rirovrarlo. 

Ma  ^arripanle,  che  non  ha  contesa  , 
(^lme  Ruggier,  che  possa  dulomarìo , 

E che  non  ha  da  far  altro  che  questo. 
Per  l'orme  vien  di  Rudomoote  presto. 

lo6  Ognun  sapea  ciò  ch’egli  avea  già  fatto 
Per  essa  in  giostre  , in  lormameniì , in  guerra  i 
E che  stia  Mandricardo  a questo  patto. 

Dicono  lutti  che  vaneggia  ed  erra.' 

Ma  qtiel  che  più  Ualr  e più  di  piatto 
Con  lei  fu , mentre  il  sol  stava  sotterra , 

E sapea  quanto  avea  di  certo  in  mano  , 

Ridea  del  popolar  giudicio  vano. 

1 1 4 E tosto  r avria  giunto , se  non  era 
Un  casti  strano  che  trovò  tra  via. 

Che  lo  fe'  dimorar  ha  alla  sera , 

E |»erder  le  vestigie  che  segitia. 
Trovo  una  donna  che  uella  riviera 
Di  Senna  era  caduta , e vi  iieria 
S*  a darle  tosto  aiuto  non  veniva  j 
Saltò  oeir  acqua , e la  ritrasse  a riva. 

lo^  Poi  lor  coovrnifon  ralificaro 
In  man  del  re  quei  duo  |>mrhi  famosi } 
Et  indi  alla  dunsella  se  n*  andato  : 

Kd  ella  abbasso  gli  occhi  vergognosi , 

E disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro  ) 
Di  che  toUt  restar  meravigliosi } 
Rodumonte  sì  altonilo  e smarrito , 

Che  di  levar  nou  era  il  viso  ardito. 

11 5 Poi  quando  in  sella  valse  risalire, 
As|>rllalo  non  fu  dal  suo  desinerò 
(Jie  bn  a sera  ti  fece  seguire, 

K non  si  lasciò  {irendeT  di  leggiero  t 
Preselo  alba  , ma  non  sep|«e  ventre 
Più  , donde  •*  era  tolto  dal  sentiero: 
Ducento  miglia  errò  Ira  piano  e monte. 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 

lo8  Ma  poi  che  l' usata  ira  cacciò  quella 
Vergi>gna  che  gli  avea  la  faccia  tinta, 

1 Ingiusta  e falsa  la  senlenta  ap|>ella  } 

E la  spada  impugnando,  rb’  egli  ha  cìnta  , 
Dice , udendo  il  re  e gli  atlrì,  che  vuol  ch'ella 
eli  dia  perduta  ifuesta  causa  o vinta, 

E non  r arlulho  di  femmina  lieve 

Che  sempre  inchina  a quel  che  men  (ar  deve. 

116  Dove  Irovollo,  e come  fu  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sa<rij>anle  , 
Come  perde  il  cavallo  e resi«>  preso. 

Or  non  dirò;  c'ho  da  narrarvi  innante  , 
Di  quanto  sdegno  e di  quanta  ira  acceso 
Coulra  la  donna  e cuntra  il  re  Agramanle 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse  , 

£ rio  che  con  ira  all’  uno  e all'  altro  diue. 

lop  Di  nuovo  Mandricardo  era  risorto. 
Dicendo  : vada  pur  come  ti  pare  : 

Si  che  prima  che  ’l  legno  entrasse  in  porto , 
V*  era  a solcare  no  gran  spaaio  di  marei 
Se  Doo  che  *1  re  Agramaute  diede  torto 
A Rodomonte  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela  ; 

£ fe’ cadere  a quei  furor  la  veb. 

117  Di  cocenti  sospir  1*  aria  accendea 
Duvunqtse  andava  il  Soraein  duleolc. 
Eco  per  la  pietà  che  gli  n'avea. 

Da' cari  saui  rispondra  sovente. 

Oh  femminile  ingegno  ( egli  dicea). 
Come  ti  volgi  e muli  facilmente  , 
Contrario  oggetto  proprio  della  fetlef 
Uh  infelice  , oh  miser  chi  ti  crede  ) 

Ilo  Or  Rodomonte  che  notar  si  vede. 
Dinansi  a quei  signor,  di  doppio  scorno 
Dal  suo  re,  a cui  per  riverrntia  etnie , 
E dalla  donna  sua  , tutto  in  un  giorno  | 
Quivi  non  volse  più  fermare  il  piede  t 
E della  molla  iuria  rh’avea  ìnturrso  , 
Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti , 
Ed  usci  dei  moreschi  allc^giamenli. 

llK  Nè  lunga  servitù',  ne  grand’amore 
Che  li  fu  a mille  prove  manifesto  , 
Kbbono  forai  di  tenerti  il  core, 

('be  non  base  a cangiarsi  almeii  ri  pretto. 
Non  perch*  a Mandricardo  infcrrore 
fu  ti  pareui , di  te  privo  resto; 

Nè  so  trovar  ragione  ai  casi  miei , 

Se  non  quest'  una,  che  femmina  sei. 

Ili  Come,  partendo  , afQilio  lauro  suole/ 
Che  la  giuvenca  al  vincitor  cesso  abbia. 
Cercar  le  selve  e le  rive  più  sole 
Lungi  dai  paschi  o qoalclte  arida  sabbia  ; 
Dove  muggir  non  cessa  al)'  ombra  e al  sole. 
Nè  però  scema  1’  amorosa  rabbia  t 
Così  sen  va  di  gran  dolor  confuso  , 

Il  re  d'  Algier , dalla  sua  donna  ckIuio. 

llf)  Credo  che  t’abbia  la  Natura  e Dio 
Pnidulto,  0 scellerato  sesso,  al  mondo 
Per  una  soma , per  un  grave  fio 
Drir  uom  die  senta  te  saria  giocondo: 
Come  lia  produtlo  anco  il  serpente  rio, 
E il  lupo  e l’orso  , e fa  1*  aer  frcivido 
E di  mosche  e di  vespe  e di  tafani , 

E loglio  e avena  fa  nascer  tra  i grani. 

112  Per  rfavere  il  buon  deslrier  si  mosse 
Ruggier,che  già  per  questo  s’era  armato; 
Ma  poi  di  Mandricardo  ricordasse, 

A CUI  «Iella  lialtaglia  era  ubiigalot 
Non  seguì  Rodomonte,  e rilomosse 
Per  entrar  col  re  tartaro  in  sterrato 
Prima  eh’  entrasse  il  re  di  Sericana  , 

Che  r altra  lite  avea  di  Duriodana. 

120  Perchè  fatto  non  ha  l’alma  Natura, 

('he  senta  te  potesse  nascer  riiomo. 

Come  l' innesta  per  umana  cura 

L'  un  wqira  l’altro  il  pero,  il  sodio  e’I  pomo? 

Ma  quella  non  può  far  sempre  a misura: 

Aliti , s' io  vo’  gmrdar  come  io  la  nomo. 
Veggo  che  non  può  far  cosa  perfetta , 

Poi  che  Natura  lemraina  vien  detta. 

7» 
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121  Non  siale  però  lamide  r.  fatloae  * 

Donne,  per  dir  rhe  ruum  ita  voslro  figlio, 
Cbò  delle  i(»tne  ancor  nascim  le  rote, 

E d*  una  fetida  eil*a  nasce  il  giglio, 
laiporluoe,  Mlperl»e.  dupelluse. 

Prive  d'  amor  , di  lede  e di  consiglio, 
Tcmcnne  , crudeli , inique , ingrate  , 

Per  pesltientia  eterna  al  mondo  nate. 

122  (*/On  queste  ed  alile  ed  infinite  appresso 
Querele , il  re  di  Sai  sa  se  ne  giva , 

Or  ragionando  in  un  parlar  sommetso. 

Quando  in  un  suun  die  di  lonlaa  s*  udiva  , 

In  onia  e in  laaMUO  dei  feniineo  sesso. 

K cerio  da  ragion  si  dipartiva  | 

Che  per  una  o per  due  che  trovi  ree. 

Che  cento  buone  sien  creder  si  dee. 

123  Sebben  di  quante  io  n'  abbia  fio  qui  amale 
Non  n*  abbia  mai  trovata  una  fedele  ; 

Perfide  tutte  io  non  vo'dir  nè  ingrate. 

Ma  darne  colpa  al  mio  destm  crudele. 

Molte  or  ne  sodo;  e pm  già  ne  sou  siale  , 
die  non  dao  causa  ad  uum  die  si  querule; 

Ma  mia  fortuna  vuol  <he  s'  una  ria 
N'e  sia  tra  ceuto,  io  di  lei  preda  sia. 

12^  Fur  vo'  tanto  rercar  prima  eh*  io  mora  , 

Auai  nriosa  che  *I  erin  più  mi  s' imbianchi , 
Che  furie  dirò  un  di,  che  per  me  ancora 
Alcuiu  sia  che  di  sua  fe  non  maiKhi. 

Se  questo  avvieu  (che  di  speranxa  fuora 

10  non  De  soo  ),  nyn  fia  mai  rb*  io  mi  stanchi 
Di  farla  , a mia  fM>ttaDta  , gloriosa 

Cou  lingua  ecou  iucbiosiro,  eiu  verso  e io  prosa. 
125  11  Saracio  non  area  manco  sdegno 
CoDira  il  suo  re  , die  centra  U duosella; 

L rosi  di  ragion  passava  il  seguo  , 

Biasmandci  lui,  come  biasniando  quella. 

Ha  disio  di  veder  die  sopra  il  regno 
Gli  cada  tanto  mal , tanta  prori-Ila  , 

Cb’  in  Afnra  c^ni  casa  si  funesti , 

Nè  luetra  salda  sopra  pietra  resti  ; 

1 12G  E (Jie  spreto  del  regno  io  duolo  e iis  lutto 
Viva  Agramanle  misero  e mendico} 

E cb*  esso  sia  che  )miì  gli  renda  il  lutto, 

K lo  riponga  nel  suo  seggio  antico  , 

E della  fede  sua  produca  il  frutto  i 
E gli  faccia  veder  rb'  un  vero  amico 
A dritto  e a torto  esser  duvea  preposto. 

Se  tutto  ’l  mondo  se  gli  fosse  opposto. 

127  E cosi , quando  al  re , quando  alla  donna 
Volgendo  il  cor  turlialo,  il  Saracino 
Cavalca  a gran  giornale,  e non  assonna , 

E poco  ri|H>sar  lascia  Frunlino. 

11  dì  seguente  o 1*  altro , in  su  la  Sonna 
Si  rilruvii}  rb'avea  dritto  il  caniniino 
Verso  il  mar  di  Provenae  , con  disegno 
Di  navigare  tu  Africa  al  suo  regno. 

128  Di  liarche  e di  soUiÌ  legni  era  tutto 
»a  r una  ripa  c 1*  ultra  il  fiume  pieno  : 

Cb*ad  uso  deir  esercito  conduUu 

Da  moki  lochi  vettovaglie  avieno  ; 

Perdio  in  poter  de’  Mori  era  nduUo, 

Venendo  da  Parigi  al  Ilio  umeoo 
D’ Acquareorla  , e voltando  in  ver  la  Spagna, 
Ciò  che  v’  è da  man  destra  di  compagna. 


129  Le  vettomglie  in  carri  ed  in  gÌBosenti, 

Tolte  fuor  delle  navi , erano  carebe , 

E tratte  con  la  scorta  delle  genti , 

Ove  venir  non  si  polca  con  liarche.  j 

Avean  piene  lo  ripe  i grassi  armenti  ' 

Quivi  condotti  da  diverse  marche}  I 

PI  i conduttori  inloroo  alla  nviera  | 

Per  van  letti  albergo  aveao  la  sera.  | 

130  11  re  d’  Algier  perchè  gli  sopravvenne  . 

Quivi  la  notte  e I*  aer  nero  e circo , | 

D*uri  oslicr  }>aesao  loiovilo  tenne  , 1 

dir  lo  prego  che  rimanesse  sero. 

Adagiato  il  destricf  , la  mensa  venne  { 

Di  v^ri  cibi,  e di  vin  corso  e greco; 

(!lic'l  Saracin  nel  resto  alla  moresca,  [ 

Ala  volse  Ut  nel  bere  alla  fraocesra.  I 

x3l  L'  oste  con  buona  mensa  e miglior  viso  ( 

Studio  di  fare  a Rodomonte  onore  , ' 

Che  la  preseniia  gli  diè  certo  avviso 
di’  era  uomo  illustre  e pirn  d' allo  valore  : I 

Afa  quel  che  da  se  stesso  era  diviso,  ' 

Nè  quella  sera  avea  ben  seco  il  core , 

(Che  mal  suo  grado  s'era  ricondotto 
Alla  donna  gù  sua)  non  iacea  naoUo. 

132  11  buon  oslirr  che  fu  dei  diligenti 
Che  mai  sì  sien  per  Francia  ricordali , 

Quando  tra  le  iiimicbe  e strane  genti 
L’allwrgu  e*  l>eni  suoi  s*avra  salvali. 

Per  servir,  «juivi  alcuni  suoi  parenti, 

A tal  serv  igio  iiroali,  avra  cfaiimalt} 

De’  quai  non  era  alcun  di  |urlar  oso. 

Vedendo  il  Saracio  muto  e pensoso.  | 

133  Di  pensiero  in  pensiero  andò  vagando  | 

Da  se  stesso  lontano  il  pagao  molto. 

Col  viso  a terra  chino,  nè  levando 

Sì  gli  occhi  mai , cb' alcun  guardasse  in  volto.  I 

D«>|K)  un  lungo  star  cheto , suipirando  , I 

Si  come  d’ un  gran  sonno  alb^a  sciolto  , 

Tutto  si  sroose  , e insieme  alsu  le  ciglia  , I 

E voltò  gli  occhi  air  oste  e alla  famiglia.  ] 

134  ludi  ruppe  il  sileniio,  e con  semUanli  I 

Più  dolci  un  |ioco  c viso  men  turlialo  . I 

Domandò  all*  oste  c a gli  altri  circostanti. 

Se  d’ essi  alcun  avea  mogliere  a lato. 

Cile  l'oste  e che  quegli  altri  lutti  quaali 
L’  aveano  , per  risposta  gli  fu  dato. 

Domanda  Icìr  quel  ebe  ciascun  si  crede 
Della  sua  donna  nel  servargli  fede. 
x35  Eccetto  l'oste,  fer  lutti  risposta, 
die  si  credeano  averU  e caule  e buone. 

Disse  V oste:  ognun  pur  creda  a sua  posta  } 

Cb'  io  so  cb*  avute  falsa  opinrone. 

Il  voatro  sciocco  credere  vi  costa 
Ch'io  stimi  ogoun  di  voi  seoaa  ragione; 

E cosi  far  i|ue>io  signor  deve  anco , ■ 

Se  non  v)  vuol  mostrar  nero  {ler  bianco.  | 

l36  Perchè,  si  come  è sola  la  fenice , I 

Nè  ma«  più  d'  una  in  lutto  il  mondo  vive  , | 

Così  nè  mai  piti  d'  uno  esser  si  dice  , 1 

Che  della  muglie  i tradiinenti  K'bive. 

Ognun  si  crede  d*  esser  quel  felice, 

1>‘  esser  quel  sol  che  a questa  |>alma  arrive. 

Come  c possiltil  che  v'arrivi  oguunu  , 

Se  DUO  oe  può  nel  mondo  esser  più  J*  uno  T 
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137  lo  fui  Deir  error  cbe  liete  roi , 

CIm  dooiM  cuU  aoco  più  d'uoa  fune. 

Un  genliluonto  di  Vioegia  poi , 

Cbe  t|ui  mia  buona  torte  gù  conduaae» 
Seppe  far  li  eoo  veri  esempi  suoi , 

Che  fuor  dell’  igooranaa  mi  riduue. 

Gian  Franceaco  Valerio  era  nomalo  | 

Che  ’l  nome  suo  imo  mi  i’  è mai  scordato. 

l3^  E fra  r altre  (ebè  tante  me  ne  disse, 
Cbe  non  ne  j>osso  il  tento  ricordarmi) 

Sì  nel  capo  una  istoria  mi  si  scrisse. 

Che  noo  si  scrisse  mai  pm  saldo  in  marmi; 
E ben  patria  a ciascuno  cbe  1'  udisse. 

Di  queste  rie  quel  cb’a  me  parve  e {larnii. 
£ se,  signor,  a voi  non  spiate  udire , 

A kir  confusTou  ve  le  vo'dire. 

l38  Le  fraudi  cbe  le  mogli  c che  1'  amiche 
Sogliono  mar , sapea  lultc  per  conto; 

K sopra  ciò  moderne  istorie  e antiche  » 

K proprie  esperrenae  area  si  in  pronto  • 
Che  mi  mostro  cbe  mai  donne  pudiche 
Non  si  trOToru,  0 povere,  0 di  eoalo; 

£ s'  una  casta  più  dell’ altra  parse. 

Venia , perchè  più  accorta  era  a celane. 

140  Rispose  il  Sarado  ; che  puoi  tu  farmi 
Cbe  più  al  presente  mi  diletti  e piacdi^. 

Che  dirmi  istoria  e qualche  esempio  darmi. 
Che  cou  l'opioron  mia  si  confacciaf 
Fcrrh’io  possa  udir  meglio,  e tu  narrarmi. 
Siedimi  iDoootra,  ch'io  ti  vegga  in  faccia. 
Ma  nel  canto  che  segue  io  v'  ho  da  dire 
Quel  che  fe*  J'  oste  a Rodorouele  udire. 

ARGOMENTO 

Roiìomonle  dall'  oste  intende  indefjna 
Iliasimo  delle  donne.  Ah  lingua  Jetla  ! 
Vai-Usi  col  pen/ier  it  ir  nel  suo  regno , 
E poi  si  ferma  ùi  una  chiesa  bella  s 
Ma  non  depone  già  C ira  e lo  sdegno. 
Per  fin  che  vede  il  volto  dt  Isabella. 
Vi  lei  s' accende  i e *l  monaco  barbato 
Si  dispon  con  furor  torsi  dal  lato. 

1 J^onoe,  e voi  che  le  donne  avete  in  pregi#. 
Per  Dio,  non  date  a questa  istoria  orecchia 
A questa  cbe  }‘uslier  dire  io  dispregio 
E in  voilra  infamia  e Uìasmo  s’  ap|>arecchta  ; 
Benché  nè  macchia  vi  può  damò  fregio 
Lingua  sì  vile,  e su  l'usaoaa  vecchia. 

Che  '1  volgare  ignorante  c^oun  riprenda, 

E parli  piu  di  quel  che  meno  intende. 

5 Noo  stimava  egir  tanto  per  l'aheana 
Del  grado  suo , d' aver  ognun  minore  ; 
Nè  Unto,  che  di  genti  e di  ricchetaa  , 

Di  lutti  I re  vicini  era  il  maggiore; 
Quanto  , che  dt  presensia  e di  belieiaa 
Avea  per  tutto  ’l  mondo  il  primo  onore. 
Godea,  di  questo  udendosi  dar  loda. 
Quanto  di  cosa  volentier  più  s’oda. 

3 Lasciate  questo  canto , che  sema  esso 
Può  star  l'istoria  , e non  sarà  men  chiara. 
Mettendolo  Turpino,  anch'io  l’ho  messo. 

Non  per  malivoleosia  nè  per  gara. 

Ch'io  v’  ami,  oltre  mia  lingua  che  l'ha  espresso. 
Che- mai  non  fu  di  celebrarvi  avara, 

N’  ho  fallo  mille  prove,  e v’  ho  dimostro 
eh*  io  aoo,  uè  potrei  esser  se  non  vostro. 

6 Tra  gli  altri  di  tua  corte  avea  assai  grato 
Fausto  Latini,  un  cavalier romano. 

Con  cui  sovente  essendosi  lodato 
Or  del  bel  viso  or  delia  Isella  mano  , 

Ed  avendolo  un  giorno  domandalo 
Se  mai  veduto  avea  , presso  0 lootano. 
Altro  uom  di  forma  cosi  lien  composto , 
Contro  quel  che  credea  gli  fu  risposto. 

3 Passi , chi  vuol.  Ire  carte  0 quattro,  sema. 
Leggerne  verso  ; e chi  pur  legger  vuole. 

Gli  dia  quella  medesima  credenia 
Che  si  suol  dare  a fioaroni  e a fole. 

Ma,  tornando  al  dir  nostro,  |K)i  eh*  adietias 
Apparccchuta  vide  a sue  parole  , 

E darsi  luogo  iocoulra  al  cavaliero. 

Cosi  l’ istoria  incomiocio  i'osliero. 

7 Dico  (rispose  Fausto  ) che  , secondo 

Ch’  IO  veggo  e che  parlarne  odo  a ciasruDe, 
Nella  Itcllcxaa  bai  pochi  pari  al  mondo; 

E questi  pochi  io  li  restringo  io  uno . 

Quest^  uno  è un  fralrl  mio,  detto  Giocondo. 
Eccetto  lui,  ben  crederò  cb’ ognuno 
Di  beltà  multo  addietro  tu  ti  laui  ; 

Ma  questo  sol  credo  t'  adegui  e passi. 

4 ^tolfo,  re  de*  Longobardi,  quello 
A cui  lasciò  il  frale!  luooaco  il  regno. 

Fu  nella  giovinecaa  sua  si  bello. 

Che  mai  poch’  altri  giunsero  a quel  segno-. 
N'avria  a fatica  un  tal  fatto  a pennello 
Apelle  0 Zeusi,  0 se  v'  è alcun  più  degno. 
Bello  era,  ed  a ciascun  cosi  parca: 

Ha  di  molto-  egli  ancor  più  si  taocn. 

S Al  re  parve  impossibil  cosa  udire, 

Cbe  sua  la  palma  lofin  allora  tenne 
E d'  aver  conoscena  alto  desire 
Di  si  lodato  gioveoe  gli  venne» 

Fe*  li  con  Fausto,  cbe  di  far  venire 
Quivi  il  frate!  prometter  gli  convenne; 
Ben  eh’  a poterlo  iodur  cbe  ci  venisse , 
Saria  fatica , e la  cagìoo  gli  disse  : 
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g Che  '1  ftto  fralcllo  m uom  cbe  mouo  il  pirdc 
Mai  Don  ave»  di  Roma  alla  aua  vita 
Che,  del  Ileo  che  Knrluoa  gli  coueeJe, 
Tranquilla  c benxa  airaniii  avea  nolrita  : 

La  mila  ili  die  ‘I  padre  il  Ukìì>  «'.‘lie. 

Nè  mai  crcariuta  area  nè  minuita; 

L die  parreMie  a lui  Pavia  lontana 

Più  rbc  non  parria  a un  altro  ite  alla  Tana. 

10  E la  dillicultà  sana  maggiore 

A pnierlu  ipitear  dalla  nmgliere , 

Con  cui  legato  era  di  tanto  amore. 

Che  non  volendo  lei  * non  può  v olere. 

Pur  per  uldiidir  lui  che  gli  è »igDore, 

Diisc  d‘ andare  , e fare  oltre  il  potere. 

Giunte  il  re  a*  firieghi  tali  oflrrtc  e doni , 

Che  di  negar  non  gli  laaciò  ragioni. 

1 1 Partìue  , e in  pochi  giorni  rilrovoue 
Dentro  di  Roma  alle  paterne  rate. 

Quivi  tanto  pregò,  die  'i  frate!  mnue 
Si . di’ a venire  al  re  gli  pertuaie: 

E fece  ancor  ( l>en  die  difTicil  foase  ) 

Che  la  regnala  tacita  rimate, 

Proponrndide  il  l»rn  cbe  n'  uteiria  , 

Oltre  di' olddigo  sempre  egli  Tavria. 

13  Fisse  Giocondo  alla  partila  il  giorno  ; 

Trovò  ravalli  e M^ilori  intanto} 

Vesti  fé*  far  ]ier  comparire  adorno. 

Che  talor  cresce  una  lidia  un  l»d  manto. 

La  rKille  a lato,  e ‘1  d;  la  moglie  intorno. 

Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto. 

Gli  dice  che  non  sa  come  patire 
Potrà  tal  lontauaosa  e doq  morire; 
l3  Che  penianduvi  sol , dalla  radice 
Sveller  si  sente  il  cor  nel  lato  manco. 

Deli,  vita  mia.  non  piagnere,  le  dire 
Gii^ndo;  e seco  piagne  egli  non  manco. 

Cosi  mi  sta  questo  cammiii  felice. 

Come  tornar  vo'  fra  duo  mesi  al  manco; 

Nè  mi  lària  passar  d’  un  giorno  il  segno. 

Se  mi  donasse  il  re  meno  il  suo  regno. 

1^  Nè  la  donna  perciò  si  riconfurta: 

Dice  che  troppo  termine  sì  piglia; 

E s'  al  ritorno  non  la  trova  morta , 

Esser  non  pu<>  se  nnn  gran  maraviglia. 

Non  lascia  il  duol  che  giorno  e notte  porta, 

Cbe  gmtar  cìIhi,  e chiuder  |Hissa  ciglia; 

‘l'al  che  per  la  pietà  Giocondo  vpesvo 
Si  pcnic  ch’ai  fratello  ahhia  {iromesso. 
l5  Dal  collo  un  suo  monile  dia  sì  sciolse 
eli*  una  crocetta  avea  ricca  di  gemme , 

E di  sante  reliquie  che  raccolse 
In  molli  luTighi  un  peregrin  l>ocmme} 

Pici  il  padre  di  lei , eh'  in  casa  il  tolse  . 

Tornando  inlèrmadi  Gerusalemme, 

Venendo  a morte  poi  me  lascio  erede  i 
Questa  levoast,  cd  al  marito  diede. 
l(>  E che  la  porti  per  suo  amore  al  collo 
Lo  prega,  sì  che  ognor  gli  ne  sovvenga. 

Piacque  il  dono  al  rtuiilo,  cd  accettoilo  ; 

Non  itcrthù  dar  ricordo  gli  conveuga: 

Cliè  nè  tempo  rvè  aliscotia  mai  dar  rrulio. 

Nè  buona  o ria  f«>rtuna  che  gli  avvenga. 

Polla  a quella  memoria  salda  e forte, 

C’  ha  di  lei  sempre,  e avrà  dopo  la  morte. 


17  La  notte  ch'andò  innanti  a quella  aurora  | 

Clic  fu  il  termine  estremo  alla  parteoia,  J 

Al  suo  t.iiocofido  par  cb'  111  braccio  niuura 

La  moglie,  che  n ha  tosto  «la  star  senca. 

Mai  non  si  dorme  ; e innanti  al  giorno  uo’onr  j 
Viene  li  marito  all' ultima  liceoaa. 

Munto  a cavallo,  e si  parli  io  ctl'cUo;  I 

E la  rouglicr  si  ricorro  nel  Ietto.  { 

18  Giocuodo  ancor  duo  miglia  ilo  ooo  era , 

Che  gli  venne  la  croce  raccordata  , 

eh'  avea  sotto  il  guancial  messo  U sera  , 

Poi  per  oldivloa  1’  avea  lasciala.  j 

Lasso  ( dicca  tra  se),  dì  che  maniera 
Troverò  scusa  cbe  mi  sia  accettala , 

Che  mia  moglie  non  creda  che  gradilo 
Poco  da  me  sia  Tamor  suo  infioito  ? 

19  Pensa  la  scusa  , e poi  gli  cade  in  metste 
Che  non  sarà  accettabile  nè  buona; 

Mandi  famigli,  nuodivi  altra  geuta, 

S‘  egli  medesmo  non  vi  va  in  |>ersona.  | 

Si  ferma,  e al  fralel  dice:  or  pianamente  j 
Fin  a Baccano  al  |*rimo  albergo  sprona  ; j 

Che  dentro  a Ruma  è furia  eh'  io  rivada:  \ 

E credo  anco  di  giugnerli  [>er  strada.  j 

30  Non  |>olrìa  fare  altri  il  bisogno  mio  : | 

Nè  dubitar,  ch’io  saro  tosto  tero. 

Voltò  il  roniin  di  trotto  e disse:  addio:  | 

Nè  de’  famigli  suoi  volse  alcun  seco.  I 

Già  cominciava,  quando  passo  il  rio,  ^ 

Dinanti  al  sul  a fuggir  l’aer  cieco. 

Smonta  in  casa  ; va  al  letto:  e la  consone 
Quivi  ritrova  addormentala  forte. 

31  La  cortina  levò  tenia  far  motto, 

E vide  (|uel  che  men  veder  credea; 

Che  la  sua  casta  e fedel  moglie , sotto 

La  coltre,  in  braccio  a un  giovenc  giacca. 
Riconobbe  I’  adultero  di  liotto. 

Per  la  pratica  luuga  cbe  u’avea  ; 

Ch’  era  della  famiglia  sua  un  garsoDe, 

Allevato  «la  lui , d’  umil  uoaioae. 

23  S’  attonito  restasse  e mal  coolenlo  , 

Meglio  è pensarlo  e farne  fede  altrui, 

Ch' esserne  mai  per  far  l’ esperimento  j 

Che  con  suo  gran  dolor  ne  fe' costui. 

Dallo  sdegno  assalito,  ehlie  talento 
Di  trar  la  spada,  e ucciderli  amiieiiuì; 

Ala  dall’amor  che  porta,  al  suo  dispetto, 

Air  ingrata  mt^licr,  gli  fu  iolerdelto. 

33  Nè  lo  Uscio  questo  rilialdo  amore  | 

( Vedi  se  si  l’ avea  fatto  vassallo)  t 

Destarla  pur,  per  non  le  dar  <l«4ore , 
die  fosse  da  lui  c«>Ita  in  si  gran  fallo. 

Quanto  {wlè  più  tacilo  tisci  luore. 

Scese  le  scale,  c rirouoto  a cavallo  | 

£ punto  egli  d’ amor  , così  lo  punse  , 
Ch'aU’alliergo  non  lu,  cbe  ’l  frale)  gionse. 

24  Cambiato  a tutti  parve  esser  ori  volto, 

Vider  lutti  che  'I  cor  non  avea  lieto; 

Ma  non  v'  è chi  s*  apponga  già  di  molili, 

£ possa  penetrar  nel  suo  segreto. 

Crvdt'ano  che  da  lur  si  fosse  tolto 

per  glie  a Roma  . e gito  era  a Cometo. 
eh*  Amor  sia  del  mal  causa  ognun  s’avvisa  ; 

Ma  nou  è già  chi  dir  sappia  in  cbe  guisa.  I 
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125  Riiìmaù  il  fralri  e)i«  doler  alii»ìa 
D'avrr  la  mt^lirr  sua  M>la  )a>riata  ; 

K |tcl  coalrario  dimisi  egli  rd  arraMiia 
I Che  riniju  era  (r«>(i]io  acroiti|ugitala. 

Con  Ironio  rre>pa  « con  gonCàter  laLLia 
Sla  r infelice  , e »ol  la  terra  guata. 

Fausto  cb'a  confortarlo  usa  ogni  prova. 
Perché  Doo  sa  la  causa  , poco  giova. 

36  Di  cootrarìo  liquor  la  piaga  gli  unge  , 

H dove  lor  duvria,  gli  accresce  doglie; 

Dove  dirrria  saldar,  più  Capre  e punge; 
Questo  gli  fa  cui  ricordar  la  mogl>e. 
posa  di  né  notte  : il  sonno  lunge 

col  gusto  , e mai  non  si  raccoglie  ; 

R la  faccia  che  diami  era  si  bella  , 

Si  cangia  si  che  più  non  sembra  quella. 

27  Par  che  gli  occhi  si  ascondan  nella  testa  ; 
Cresciuto  il  naso  par  nel  riso  scarno: 

Della  liellà  si  |»oca  gli  ne  resta  , 

<ll»e  ne  potrà  far  paragone  Ìn«brno. 

I Col  duo!  venne  una  febbre  si  multila  , 

Che  lo  fe’  soggiornare  all’  Arbia  e all’  Arno: 
F.  se  di  bello  area  serl>ata  cosa. 

Tosto  restò  come  al  sol  colla  rosa.  * 

28  Oltre  eh*  a Fausto  ìncrcsca  del  fratello 
Che  reggia  a simil  termine  condullo. 

Via  più  gl*  iiicresce  che  bugiardo  a quello 
Principe,  a chi  ludullo,  parrà  in  lutto. 
Mostrar  di  tutti  gli  uomini  il  più  bello 
Gli  avea  promesso  , e mostrerà  il  più  brutto  ; 
Ma  pur  coiilitmando  la  sua  via  , 

Seco  lo  (r.uie  alfin  dentro  a Pavia. 

2f)  Già  non  vuul  che  lo  vegga  il  re  improvviso. 
Per  non  mostrarsi  di  giudiriu  privo  : 

Ma  per  lettere  inoanu  gli  dà  avviso. 

Che  '1  suo  frale!  ne  viene  appena  vivo: 

K eh*  era  stato  all’aria  del  bel  viso 
Un  alTanno  di  cor  tanto  nocivo  , 
Acroenpagnato  da  una  febbre  ria  , 

Che  più  non  paret  quel  eh*  esser  solia. 

3o  Grata  ebbe  la  venota  di  Giocondo. 
Quanto  potesse  il  re  d’amico  avere. 

Che  non  avea  desiderato  al  mondo 
Cosa  altreltanlo  , die  di  lui  vedere, 
pjè  gli  «piace  vederselo  secondo, 

E di  Imllcssa  dietro  rimanere  ; 

Benché  conosca  , se  non  fosse  il  male , 

Che  gli  sana  superiore  o uguale. 

3l  Giunto  , lo  fa  alloggiar  nel  suo  palagio. 

Lo  rìsila  ogni  giorno,  ogni  ora  n*  ode  ; 

Fa  gran  provviston  che  sUa  con  agio; 

B d' onorarlo  assai  si  studia  e gode. 

Langue  Giocondo , che  '1  peosier  malvagio 
C*  ha  (Iella  ria  moglìer  ,*sempre  lo  rode  : 
pié  *1  veder  giochi , né  mutici  udire , 
Dramma  del  suo  dubr  può  minuire. 

3a  stante  soe  che  sono  appretsn  al  letto 
L*  ultime , ÌDoami  hanno  una  sala  anltca. 
Quivi  aolingo  ( perché  ogni  diletto , 

Prrch*  ogni  compagnia  prova  nimica  ) 

Si  riiraea  , sempre  aggiungendo  al  petto 
Di  più  gravi  peosier  nuova  fatica  ; 

E trovò  quivi  ( or  chi  lo  crederia  ? ) 

Chi  lo  sanò  della  sua  piaga  ria. 


33  In  ca|K>  della  sala  , ove  è |mù  scuro, 

( Che  nun  vi  s*  usa  le  finrsire  nprire  ) 

Vede  che  il  [talco  mal  sì  giunge  «1  muro , 

E fa  d’aria  più  chiara  un  raggio  uscire. 

Pud  r occhio  quindi  « e vede  quel  che  duro 
A creder  fora  a chi  1'  udis!>e  dire  : 

Non  l’ode  egli  d’  altrui,  ma  se  lo  vede  ; 

I Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  crede. 

' 34  Quindi  scoprìa  della  regina  , tutta 
! La  più  secreta  sUnta  e la  più  Mia  , 

Ove  persona  non  verria  intruJulta , 

Se  per  nvolto  fedel  non  I*  avesse  ella. 

Quindi  mirando  vide  in  strana  lulta , 

Cb’  un  nano  avvilinhiato  era  con  quella  ; 

Ed  era  quel  pìccìn  stalo  si  dotto , 

Che  la  regina  avea  messa  di  sotto. 

35  Attonito  Giocondo  e stupefatto , 

E credendo  sognarsi , od  petao  stette  ; 

E quando  vide  pur  ch’egli  era  in  fatto, 

E non  in  sogno , a se  stesso  credette. 

A U'.o  sgrigiiulo  mostro  e roalraffàllo 
Dunque,  disse,  costei  si  sottometto  , 

Che  ‘I  maggior  re  del  mondo  ha  per  marito, 
Più  bello  e più  cortese  ? oh  che  appetito  I 

.36  E della  moglie  sua , che  cosi  spesso 
Più  d’ogn* altra  biasmava  , ricordosse  , 
Perché  il  ragasso  l’ avea  tolto  appresso  ; 

Ed  or  gli  |>arve  che  escusaUl  lesse. 

Non  era  colpa  sua  più  die  del  sesso  , 

Che  d*  un  solo  uomo  mai  non  conteotosse  t 
E s’han  tutte  una  macchia  d’uno  inchiostro, 
Almen  la  sua  non  a’  avea  tolto  un  niustro. 

37  II  di  seguente , alla  medesima  ora  . 

Al  medesimo  loco  fa  ritorno  ; 

E la  regina  e il  nano  vede  ancora  , 

Che  fanno  al  re  pur  il  mrdesmo  scorno. 
Trova  l’ altro  di  aocur  che  si  lavora , 

E 1’  altro  ; e alfin  non  si  fa  festa  giorno  : 

E la  regiua  ( che  gli  par  più  strano  ) 

Sempre  si  duul  che  |k>co  l’ami  il  nano. 

38  Stette  fra  gli  altri  un  giorno  a veder  eh'  ella 
Era  turbata  e in  gran  malencooìa. 

Che  due  volle  chiamar  per  la  donsella 
Il  nano  fallo  avea,  né  ancor  venia. 

Mandò  la  teraa  volta  ; et  odi  quella. 

Che  t madonna,  egli  giunca  , riferia  ; 

E per  non  stare  in  perdita  d'  un  soldo  , 

A voi  oiega  venire  il  manigoldo. 

39  A li  strano  speltarulo  Giocondo 
Rasserena  la  fronte  e gli  occhi  c ti  viso  ; 

E , quale  io  nome  , divcmlò  giocondo 

D’ enelto  ancora  , e torno  il  pianto  in  rìso. 
Allegro  toma  e grasso  e rubicondo , 

Che  sembra  on  cherubin  del  paradiso; 

Che  '1  re  , il  fratello,  e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mulaalon  si  maraviglia. 

40  Se  da  Giocoado  il  re  bramava  udire 
Onde  venisse  il  subito  conforto, 

Koo  meo  Giocondo  lo  bramava  dire , 

£ fare  ’l  re  di  Unta  ingiuria  accorto. 

Ma  non  vorrìa  che  più  di  se , punirà 
Volesse  il  re  la  moglie  di  quel  torto: 

Sì  che  per  dirlo  e non  far  danno  a lei , 

Il  re  fece  giurar  su  ragnusdei. 
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Giurar  lo  f«*chu  ob  per  cosa  delta. 

Nè  rhc  pii  &ia  moslrata  rbe  gli  ipiaccia» 
Ancor  eh*  egli  coaosra  che  diretta* 

Mente  a Sita  Maestà  danno  ti  farcia  , 

Tardi  o per  tempo  mai  farà  vendetta; 

E di  più  vuole  ancor  che  se  ne  Uccia . 

Sì  che  oè  il  malfallor  giammai  comprenda 
lu  fallo  o in  dello  che  '1  re  il  caso  iulenda. 

11  re,  ch'ogo’allra  cosa  . se  non  questa, 
Cretlor  potria  , gli  giurò  largamente. 
Giocondo  la  ragion  gli  manifesta  , 

Ood*  era  molli  di  sialo  dolente  : 

Perchè  trovala  avea  la  disonesta 

Sua  moglie  in  hraccio  d’ un  suo  vii  sergente  ; 

E che  (al  prua  alfin  Tavreldie  morto. 

Se  tardalo  a venir  fosse  il  cooforlo. 

.'|3  Ma  in  casa  di  Sua  Allena  avea  vedalo 
Cosa  che  molto  gli  scemava  il  duolo  ; 

Che  sehbeoe  in  oltbfOimo  era  cadolo , 

Era  almen  certo  di  non  v*  esser  solo. 

Cosi  dicendo,  e al  bncolìn  venuto. 

Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omieciuolo 
Che  la  giumenta  altrui  sotto  si  Itene , 

Tocca  di  sproni , e fa  giuncar  di  schiene. 

^ parve  al  re  vituperoso  l’ atto , 

Lo  crederete  beo  , sensi  eh'  io  *1  giorì. 

Ne  fu  per  arrabbiar , per  venir  mallo , 

Ne  fu  per  dar  del  capo  io  tulli  i muri  : 

Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al  patto; 

Ma  fona  è che  la  bix-ca  alfin  si  turi , 

E che  l' ira  trangugi  amara  ed  aera , 

Poiché  giurato  avea  su  1’  ostia  sacra. 

^5  Che  debbo  far  , che  mi  consìgli , frale  f 
( Disse  a Giocondo  ) poi  che  tu  mi  tolli 
Che  eoo  degna  vendetta  e crudeltate 
QuesU  gimtiuima  ira  io  non  satolli? 
Lasciara  ( disse  Giocondo  ) ifueste  ingrate , 

E proviam  se  lon  1’  altre  così  molli: 

Facdam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
^uel  eh*  altri  delle  nostre  han  fatto  a noi. 
^6  Ambi  giovetii  siamo,  e di  bellem, 

Che  facilmente  non  troviamo  pari. 

Qual  femmina  sarà  rbe  n'usi  asprrsia  , 

Se  cootra  i brutti  ancor  non  han  ripari? 

Se  beltà  non  varrà  nè  giuTÌnma  , 

Varranne  almen  1*  aver  con  noi  danari. 

Nou  vo'cbo  torni , clic  non  abbi  priosa 
Di  mille  Dsogli  altrui  la  spoglia  opima. 

1^7  La  lunga  asseoiia  , il  veder  vari  luoghi , 
Praticare  altre  fèmmiue  di  fuore. 

Par  che  sovente  disacerbi  e sfibbi 
Deir  amorose  patvr<)ai  il  aire. 

Lauda  il  parer,  nè  vuol  che  si  proroghi 
Il  re  r andata  ; e fra  pochissime  ore 
Con  duo  scudieri , oltre  alla  compagnia 
Del  cavalicr  roroan  , si  mette  in  via. 

/|8  Travestiti  cerraro  Italia,  Francia, 

Le  terre  dei  Fiamminghi  e degl' Inglesi; 

E quante  d«*  vedean  di  bella  guancia, 
Truvavan  tutte  ai  prieghi  lor  cortesi. 
Davano,  e dato  loro  era  la  mancia: 

E siH^iso  rimetleano  Ì danar  spesi. 

Da  lur  pregale  foro  multe  , e furo 
Ancb' allrcltante  che  pregamo  loro. 


In  questa  terra  un  mese  , in  quella  dui 
S'»ggiomando,  arccriarsì  a vera  prova 
Che  non  men  nelle  lor  che  nell’altrui 
Fcminme,  fede  e raslilà  si  trova. 

]>opo  alcun  tempo  incrrbiie  ad  amlicdui 
Di  sempre  procacciar  di  cosa  nuova  ; 

Cbè  mal  poleano  entrar  nell'altrui  pc^te, 
Senaa  mettersi  a rischio  delb  morte, 

50  Gli  è meglio  una  trovarne  che  di  faccia 
E di  costumi  ad  ambi  grata  sìa  . 

Che  lor  romunemenle  sodisfacria  . 

E non  D'abbin  d'aver  n>ai  gelosia. 

E |icrcbè  ( dicea  il  re  ) vuo'cbe  mi  spiaccia 
Aver  più  te  eh’  un  altro  in  com|iagnia  ? 

50  ben  eh'  in  lutto  il  gran  femineo  stuolo 
Una  non  è che  stia  contenta  a un  solo. 

51  Una  ( senta  tfonar  nostro  potere  , 

Ma  quando  il  naturai  bisogno  invili  ) 

In  festa  goderemod  e in  piacere. 

Che  mai  contese  non  avrem  nè  lìti. 

Né  credo  che  si  debba  ella  dolere  ; 

Che  s' anco  ogn'  altra  avesse  duo  mariti , 

Più  eh'  ad  un  solo , a dno  sa  ria  fedele  ; 

Nè  forse  s'udirìan  Unte  querele. 

5a  Di  quel  che  disse  il  re,  molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovine  romano. 

Dunque  fermali  in  tal  proponimento , 

Cercar  molte  montagne  e molto  piano. 
Travan  alfin  , secondo  il  loro  intento. 

Una  figliuola  d'uno  oitiero  itpano. 

Che  tenra  all>ergo  al  porlo  dì  Valenia  , 

Bella  di  modi  e bella  di  presema. 

53  Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  teuerclla  • quasi  acerl>a  etade. 

Di  multi  figli  il  padre  aggravai'  era  , 

E nimico  mortai  di  poverlade  { 

51  eh' a disporlo  fu  cosa  leggiera  , 

Che  desse  lor  U figlia  in  p^eslade  ; 
eh*  ove  piacesse  lor  potesson  trarla  , 

Poi  che  promesso  avean  di  ben  trattarla. 

54  Pigliano  la  fanciulla  , e piacer  n'hanoo. 

Or  1'  uno  or  l'altm,  in  earìlade  e in  pace. 
Come  a vicenda  i mantici  che  danno. 

Or  r UDO  or  l' altro  , fiato  alla  fornace. 

Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno, 

E passar  poi  nel  regno  di  Siface  : 

E ‘1  di  che  da  Valenca  si  partirò. 

Ad  albergare  a Zattiva  veniro. 

55  I patroni  a veder  strade  e palassi 
Ne  vanno  , e lochi  pubblici  e divini  ; 

Ch'  osanxa  han  di  pigliar  simil  sollaaai 
In  ogni  terra  ove  entran  peregrini  ; 

E la  fanciulla  resta  coi  ragasai. 

Altri  i letti , altri  acconciano  i ronaini  ; 

Altri  hanno  cara  che  sia  alla  (ornata 
Dei  signor  lor  la  cena  apparecchiala. 

56  Nell'albergo  un  garaon  stava  per  fante, 

Ch'  in  casa  della  giovene  già  stette 
A'servigì  del  [vadre,  e d’essa  amante 

Fu  da’  primi  anni , c del  suo  amor  godette. 
Ben  s' adoccliiar , ma  non  ne  fer  serabianta , 
Ch*  esser  notalo  <^nun  dì  lor  temetlo; 

Ma  tosto  ch*  i patroni  e la  famiglia 
Lor  dieron  luogo , aliar  tra  lor  le  ciglia. 
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5^  Il  fjiiie  domandò  «1ot«  elU  giuf . 

E do  duo  »igDor  V i«co  . 

A |)unto  U FiamnirtU  il  lutto  diue 
( Cosi  avea  Donir  « e quel  gallone  il  Greco). 
Quando  sjierai  che  'I  tempo  « oimèi  vcmue 
(Il  Greco  le  direi)  di  viver  teco« 

FuoimelU , anima  mia  , lu  le  ne  vai, 

£ non  M>  più  di  rivederti  mai  . 

iÌ8  Fanooii  ì dolci  mìei  disegni  amari , 

Poi  die  »ei  d'altri,  e tanto  mi  ti  senati. 

10  disegnava  , avendo  alcun  dunan 
C«»n  gran  iutira  e gran  sudor  riposti , 

Cb'  avamain  m'  avea  de'  miei  salari 
E delle  Itene  amiate  di  molti  osti. 

Di  tornare  a Vuleoia  , e domandarli 
Al  padre  tuo  per  moglie,  e di  sposairti. 

La  fanciulla  negli  omeri  si  stringe, 

I E n»|wnde  ebe  fu  lardo  a venire. 

Piange  il  Greco  e sospira,  e parte  (ìnge. 
Vuomi,  dire,  lasciar  cosi  morire? 

Con  le  lue  braccia  i fianchi  alnaeo  mi  cinge: 
Lasciami  disfogar  tanto  dcsire  } 

CU'  innanai  else  tu  parta  , <^ni  momento 
Che  teco  io  stia  , mi  fa  morir  contento. 

6u  La  piclou  fanciulla  rispondendo  : 

Credi,  dieea , die  mcn  di  le  noi  liramo  : 

Ala  nè  luogo  nc  leiiipu  et  comprendo 
Qui , dove  in  meno  di  tanti  occhi  siamo . 

11  Greco  soggiungea  : certo  mi  rendo  , 

Che  s'  un  teno  ami  me  di  quel  ch'io  t'amo  , 
In  questa  notte  almeo  troverai  loco 
Che  ci  {K>trem  godere  insieme  un  poco  . 

61  Come  potrò  (diceagli  la  fanciulla). 

Che  sempre  in  meno  a duo  la  notte  giaccio? 
E meco  or  I'  uno  or  l’altro  si  trastulla  , 

K sempre  all*  un  di  lor  mi  trovo  in  braccio? 
Questo  li  fia  (soggiunse  il  Greco)  nulla, 

Cbè  licn  li  saprai  lor  di  questo  impaccio 
K uscir  di  meno  lor  , pur  che  tu  voglia  : 

E dei  voler,  quando  di  tue  li  doglia. 

62  Pensa  ella  alquanto,  e poi  dice  ebe  regna 
Quando  creder  |>olra  ch'i^nuno  donna  ; 

E pianamente  come  far  couvrgiia, 

E doll'andatc  e del  tornar  1*  informa. 

Il  Greco,  sì  come  ella  gli  diu  goa  , 

Quando  sente  dormir  tutta  la  torma. 

Viene  all'  uscio  e lo  spinge  ,e  quel  gli  cede  : 
EuUa  pian  piano  e va  a tenlon  col  piede. 

63  Fa  luoghi  t passi , e sempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  si  ferma  , e 1*  altro  par  ebe  muova 

A guisa  ebe  di  dar  tema  nel  vetro; 

Non  che  '1  terreno  abbia  a calcar  , ma  l'uova  : 
E lien  la  mano  innanti  simil  metro; 

Va  brancolando  infin  che  ‘I  letto  trova  ; 

E di  là  dove  gli  altri  avean  le  piante. 

Tacito  si  caccio  col  capo  innante. 

64  Fra  r uoa  c l’ altra  gimlia  dì  Fiammetta , 
Che  supina  giacca,  diritto  venne; 

E quando  le  fu  a par,  t'abbraccio  stretta , 

E sopra  lei  sin  presso  al  di  si  tenne. 

Cavalco  forte , e non  aodo  a stafTcUa  , 

Che  mai  bestia  mutar  non  ^b  conrenoe; 

Cbè  questa  pare  a lui  che  si  ben  Irotte , 

Che  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 


6j  Avea  Giocondo  , ed  avra  il  re  sentilo 
Il  cal|>es(io  cIk'  sempre  1)  leilo  scosse; 

E l'uno  e l'altro  d'  uno  error  schernito, 

S'  avea  creduto  ebe  '1  compagno  tosse. 

Poi  rb'cbbe  il  Greco  il  suo  i-aminia  fornito. 
Si  come  era  venuto  anco  tornosie. 

Saetto  il  sol  dall'  ormonlc  i raggi  ; 

Sorse  Fiammetta  , c fece  entrare  ì puggi. 

Ofi  II  re  disse  al  compagno  motteggiando: 
Frale,  mollo  cammin  fallo  aver  dei, 

E tempo  è lieti  che  li  npoiì , quando 
Stato  a cavallo  tutta  notte  sei. 

(•iocondo  a lui  rispose  di  rimando  , 

E disse  : tu  di'  quel  eh'  io  a dire  avrei. 

A le  tocca  posare  , e prn  ti  faccia, 

Cbc  tutta  notte  hai  cavalcato  a caccia. 

67  Anch'io  (soggiunte  il  re)  sema  alcun  (allo 
Lascialo  avria  il  mio  can  correre  un  (ratto  . 
Se  m'  avessi  prestalo  un  po'  il  cavallo  , 
Tanto  che  *1  imo  bisogno  avessi  fatto. 
Giocondo  replico:  son  tuo  vassallo  . 

K poi  far  meco  e rom|)cre  ugni  patto; 

Si  che  non  eonvenia  (ai  cenni  usare; 

Ben  mi  potevi  dir  : lasciala  stare. 

68  Tanto  replica  1'  un  , tanto  soggiunge 
L'altro,  che  iooo  a grave  lite  insieme. 
Vengon  da  motti  ad  un  parlar  che  punge  ; 
Ch'ad  amenduo  l’ esser  liefLto  preme  . 
Chianian  Fiammella  (che  mm  era  luoge  , 

E della  fraude  esser  scoperta  teme) 

Per  fare  in  viso  l’uno  all'altro  dire 
Quel  ebe  negando  ambi  parean  mentire. 

69  Dimnii  ( le  disse  il  re  con  fiero  sgturJo  ) , 
E non  temer  di  me  nè  di  cosini  : 

Cbi  tutta  notte  fu  quel  si  gagliardo 
Che  ti  godè  tenia  far  parte  alimi  ? 

Credendo  I'  un  provar  1*  altro  bugiardo , 

La  risposta  aspettavano  ambedui. 

Fiammetta  a'  piedi  lor  si  gillò  , incerta 
Di  viver  più,  vedendosi  scoperta. 

70  Domandò  lor  perdono , ebe  d' amore 
di'  a un  giovinetto  aveu  portalo , spinta , 

E da  pietà  d'  un  tormentalo  core , 

Che  molto  avea  per  lei  patito  , vìnta , 

Caduta  era  la  notte  in  quello  errore: 

E seguitò , senta  dir  cosa  finta  , 

Come  tra  lor  con  speme  si  condusse. 
Ch'ambi  credessoo  che  'I  compagno  fusse. 

71  li  re  e Giocondo  sì  guardare  in  viso. 

Di  maraviglia  e di  s(u|>ar  confusi  ; 

Nè  d'  aver  anco  udito  lor  tu  avviso , 
eh’  altri  duo  futton  mai  così  delusi  : 

Poi  Koppùro  ugualmente  in  Unto  riso, 

Che  con  la  bocca  aperta  e gli  occhi  chiosi , 
Polendo  a pena  il  fiato  aver  del  petto , 

A dietro  si  lasciar  cader  sul  letto. 

72  Poi  ch’cbbon  taoto  riso,  che  dolere 

Se  ne  sentiaoo  il  petto  e pianger  gli  occhi, 
Disson  tra  lor:  come  potiemo  avere 
Guardia  che  la  rooglirr  nou  ne  I*  accocchi  , 
Se  non  giova  tra  duo  questa  tenere  , 

E slreiu  si  che  I'  uno  e l'altro  tocchi  ? 

Se  più  che  rrioi  avesse  occhi  il  marilu. 

Non  poiria  far  che  non  fosse  Indilo. 
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^3  Pmirair  miUe  aUtiamo  , o tulle  Lelle| 

Nè  di  lanli*  una  è anror  rhr  no  citcìIraMC. 

Sp  prttvtam  1*  altre , fun  simili  ancb'  elle: 

Ma  per  ultima  pi-ova  costei  batte. 

Dunque  postiamo  cretler  else  più  felle 
Non  sien  le  notlre  , o mcn  dell'  altre  caste  t 
E le  son  runie  tutte  i'allre  sono. 

Che  torniamo  a goderrile  Ga  buono. 

Conrhiuto  cfa*elil<on  questo,  rhìamar  fero 
Per  Fummrlla  medetima  il  sito  amante  , 

E in  presenxia  di  m<»Uigli  la  diem 
Per  moglie . e dote  che  gii  fu  Iwutanle. 

Poi  montaro  a cavallo , e d lur  sentiero , 

Ch’  era  a ponente  , volsero  a levante  j 
Ed  alle  mogli  lor  se  ne  tornaro  , 

Di  cb'aflàmiu  mai  più  non  si  pigharo. 

75  L'oslier  qui  fine  alla  tua  istoria  pose , 

Che  fu  con  molta  altensYone  u<liia. 

Uildla  il  Sarann,  ite  gli  ris{H>te 
Parola  mai , fin  clic  non  fu  finita. 

poi  disse  : io  credo  ben  elie  dell’  ascose 
Femminil  frode  sia  copia  infinita; 

Nè  si  |K)tria  della  millesma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte. 

76  Quivi  en  un  uom  d'età  , eh*  avea  più  retta 
Opinfon  degli  altri  , e ingegno  e ardire  ; 

£ non  potendo  ormai,  clic  si  negletta 
Ogni  femmina  fosse  , più  patire  ; 

Si  volse  a quel  rb’  avea  l' istoria  delia  , 

E gli  disse:  assai  cose  udimmo  dire  , 

Che  verilade  in  se  non  Isanno  alcuna, 

E beo  di  queste  è la  tua  favola  una: 

77  A chi  le  la  narrò  non  do  credensa , 

8'  evangelista  i>en  fosse  nel  resto; 

Ch' opinhine,  più  ch*  es|M*rfpQsa 

eh’  abbia  di  doone  , lo  lacca  dir, questo. 

L*  avere  ad  una  o due  malivolrnaa , 

Fa  eh*  odu  e biasma  ì*  altre  oltre  aU'onesto; 
Ma  se  gli  passa  l*  ira  , io  vo'tu  1*  oda  , 

Più  efa*  ora  biasroo , anco  dar  lor  gran  loda. 

78  R se  vorrà  lodarne,  avrà  maggiore 

Il  campo  asui  , eh*  a dime  mal  non  ebbe  t 
Di  renio  jKilrà  dir  degne  d'  onore  , 

%'ersn  una  trista  che  biasmar  si  debite. 

Non  biasmar  latte,  ma  serbarne  Cuore 
La  l>onlà  d*  infinite  si  dovrebbe; 

E se  *1  Valerio  tuo  disse  altrimenle. 

Disse  per  ira  , e non  per  quel  che  sente . 

79  Ditemi  un  poco:  è di  voi  forse  aicnno 
Ch*  abbia  servalo  alla  sua  moglie  fede  T 
Che  nieghi  andar,  quando  gb  sia  opportuno 
Air  altrui  donna  , e darle  anror  mercede  ? 
Creiiete  in  tutto  '1  mondo  tnivarne  uno? 

Chi  'I  dice,  mente;  e folle  è l>en  chi  '1  crede. 
Trovatene  vo*  alcuna  che  vi  chiami? 

( Non  parlo  delle  pubbliche  ed  infami  ). 

80  Conovrele  alcun  voi  che  non  lasciasse 
La  moglie  sola,  ancor  che  fiisse  bella. 

Per  seguire  altra  donua  , se  s|>erasie 
lo  breve  e facilmente  ottener  quella  ? 

Che  fareblte  egli,  quando  lo  pregasse, 

O «lesse  premio  a lui  donna  o dontclla  ? 
Credo,  per  compiacere  or  queste  or  quelle. 
Che  tutti  lasciaremmovi  la  pelle. 


81  Quelle  che  i lor  mariti  hanno  lasciali , 

Le  più  volle  cagione  avuta  11*  hanno. 

Del  suo  di  casa  li  veggon  svogliali , 

E che  fuor,  dell’altrui  bramitsi,  vanno. 
Dovrìatio  amar , volendo  essere  amati  ; 

K lor  Culi  !a  misura  eh*  a hir  danno, 
lo  farci  ( se  a me  stesse  il  darla  e torre) 

* ^b'  uom  non  vi  jioireblie  opporre. 

8}  Saria  la  legge,  ch’ogni  d«>nna  colla 
In  a4loltcri(i,  fosse  messa  a morte. 

Se  provar  non  {Nilrsse  eh'  una  volta 
Avesse  adulteralo  il  suo  consorte  : 

Se  provar  lo  potesse , amlreblM.*  sciolta  , 

Ne  temeria  il  marito  nè  la  corte. 

Cristo  ha  lasciato  nei  precetti  tuoi: 

Non  far  altrui  quel  che  patir  non  vuoi. 

83  La  incontincma  è quanto  mal  si  |ioote 
Imputar  lor,  non  già  a tutto  lo  stuolo. 

Ma  in  questo,  chi  ha  di  noi  più  bratle  noie? 
Che  continente  non  si  trova  un  solo. 

E mollo  più  D*  ha  ad  arrossir  le  gole. 
Quando  bestemmia  , ladroneccio,  dolo. 
Usuro  ed  omicidio , e se  v*  è peggio , 

Raro , se  non  dagli  uomini , far  veggio. 

Appresso  alle  ragioni  avea  il  sincero 
F.  giusto  verrhio  in  pronto  alcuno  esempio 
Di  donne,  che  r>è  in  fatto  nè  m pensiero 
Mai  di  lor  castità  paliron  seempiii  ; 

Ma  il  Saractn  che  fuggii  udire  il  vero. 

Lo  minaeriu  con  viso  crudo  cd  empio  , 

Si  che  io  fece  per  timor  lacere: 

Ma  già  non  lo  mutò  di  suo  parere. 

8r>  Posto  eh*  e1>he  alle  liti  e alle  contese 
Termine  il  re  |iagan  , lascio  la  mensa  : 

Imh  nel  letto  , jier  dormir  , si  stese 
Fin  al  |«artir  dell*  aria  scura  c densa; 

Ma  della  notte,  a sospirar  1’  oflese 
Più  della  donna  , eh'  a dormir,  dispensa. 
Quindi  parte  all*  uscir  del  nuovo  raggio  , 

E far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 

88  Pi*rò  eh*  avendo  tutto  quel  rispetto 
Cb'  a Imon  cavallo  dee  buon  cavaliero  , 

A quel  suo  bello  e buono  , ch*  a dispetto 
Tenea  di  Sacripante  e di  Ruggiero, 

Vedendo  per  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  che  non  si  Jovria  si  buon  destriero. 

Lo  pon  , per  riposarlo  , e lo  rassetta 
lo  una  barca  , e per  andar  più  io  fretta. 

87  Senta  indugio  al  oocdiier  varar  la  Inarca  , 

E dar  fa  1 remi  all*  acqua  dalla  sponda. 
Quella,  non  multo  grande  e poco  rarca  , 

Se  ne  va  per  la  Sunna  giù  a seconda. 

N«*n  fogge  il  soo  pensier,  oè  se  ne  scarca 
Rodom«rnte  per  terra  nè  per  onda  : 

Lo  trova  in  su  la  |>roda  e in  su  la  poppa , 

£ se  cavalca,  il  porla  dietro  in  groppa. 

88  Anti  nel  capo  , o sia  nel  cor  gl:  siede, 

E di  fuor  caccia  ogni  conforto  e serra. 

Di  ripararti  il  misero  non  vede , 

Da  poi  che  gli  nimici  ha  nella  terra. 

N JU  sa  da  chi  s[ienir  possa  mercede , 

Se  gli  fanno  i domestici  suoi  guerra  : 

La  notte  e *1  giorno  e sempre  è comliattuto 
Da  quel  crude!  che  doma  dargli  aiuto. 
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89  Naviga  il  gloriM  r U nuite  arguente 
Rodomuote^  eoi  cor  d’ affanni  grave  j 
E non  li  può  I* ingiuria  tor  dì  mente. 

Che  dalia  dunoa  e dal  luo  re  avuto  bave  } 

E ia  pena  e il  duìor  medrimo  lentr , 

I Cbe  iculiva  a cavallo,  ancora  in  nave  t 
i Piè  iprguer  può  , per  star  nell'  acqua  , il  fuoco; 
I Nè  può  stalo  mutar  per  mutar  loco. 

^ Come  r infermo  che  dirotto  e stanco 
Di  feLlirc  ardente  , va  cangiando  lato  : 

0 sia  lu  1'  uno  o iia  lu  1*  altro  Hanco, 

Spera  aver , le  ir  volge , miglior  italo  ; 

Nè  sul  destro  riposa  nè  sul  manco, 

E per  lutto  ugualmente  è travaglialo: 

Così  il  pagano  al  male  ood'  era  iiifermo. 

Mal  trova  in  terra  e male  in  acqua  schermo. 

91  Non  puote  in  nave  aver  più  paxrcnu  , 

E si  fa  porre  in  terra  Rodomonte. 

Liou  passa  e VTenna , indi  Vaicnu  , 

E vede  iti  Avignone  Ìl  ricco  |KHitej 
Che  queste  terre  ed  altre  uModrensa, 

Che  lon  tra  il  fiume  e*l  relliliero  monte, 
Rendean  al  re  Agramente  e al  re  di  Spagna 
Dal  dì  cbe  fur  signor  della  campagna. 

91  Verso  Arquamorta  a man  dritta  si  tenne 
Con  animo  in  Algier  passare  in  fretta  ; 

E sopra  un  fiume  ad  una  villa  venne 
K da  Bacco  e da  Cerere  diletta  ; 

Che  per  le  s|>esse  ingiurie  che  sostenne 
Dai  soldati,  a volarsi  fu  costretta. 

Quinci  il  gran  mare  , e quindi  nell*  apriche 
Valli  vede  ondeggiar  le  hioode  spiebe. 

93  Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 
Di  nuovo  sopra  un  muniicci  murata, 

Cbe  poi  cb ‘intorno  era  la  guena  accesa, 

1 sacerdoti  vola  avean  lasciala. 

Per  slama  fu  da  Rodomonte  |>resa  ; 

Cbe  pel  sito  , e perch’  era  sequestrala 

Dai  campi,  onde  avea  in  odio  udir  novella  , 
Gli  piacque  si,  cbe  mutò  Algien  in  quella. 

9^  Mutò  d’andare  io  Africa  pensiero  , 
isi  conimodo  gli  parve  il  luogo  e liello. 
Famigli  e carrtaggi  e il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fe‘  nel  medesmo  ostello. 

Viciiso  a {Kxbe  leghe  a Mompoliero, 

E ad  alcun  altro  ricco  e buon  castello 
Siede  il  villaggio  allato  alla  riviera; 

Si  cbe  d*  avervi  ogn'agio  il  modo  v'era. 

95  Standovi  un  giorno  il  Saracio  pensino 
(Come  pur  era  il  più  del  tempo  usalo) 

Vide  venir  per  mezso  un  prato  erboso  , 

Cbe  d‘  un  piccol  sentiero  era  segnato , 

Una  dooselb  di  viso  amoroso 
Io  compagnia  d*  nn  monaco  barbato; 

E si  traenoo  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  una  soma  coperta  di  nero. 


I 96  Chi  la  donzella  , chi  ‘1  monaco  sia  , 

' Chi  purtin  seco , vi  debbe  esser  chiarii. 
Conoscere  Isabella  si  dovna , 

Che  ’l  cm'pu  avrà  del  suo  Zerbino  caro. 
Lasciai  cbe  per  Provenza  ne  venia 
Sullo  la  scorta  del  vecchio  preclaro. 

Che  le  avea  pcrsua.vo  lutto  il  resto 
Dicare  a Dio  del  suo  vivere  ooeslo. 

9^  Calme  eh’  io  viso  pallida  e smarrita 
Sia  la  duDtella  , ed  abbia  i crini  meooti , 

E facciano  i sospir  coulioua  uscita 

Del  petto  acceso,  e gli  occhi  tiro  duo  fonti; 

Ed  altri  testimoni  d‘  una  vita 

Misera  e grave  in  lei  si  vrggan  prouli  ; 

Tanto  pero  di  bello  auro  le  avaoia  , 

Cbe  cou  le  Graaie  Amor  vi  può  aver  stana. 

98  Tosto  cbe  *1  Saracin  vide  la  bella 
Donna  apparir , messe  il  pensiero  al  fondo 
Cb’avea  ai  lùasmar  sempre  e d'odiar  quella 
Sibiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo. 

K ben  gl<  par  dignissima  Isabella, 

In  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo, 

K spegner  totalmente  il  primo,  a modo 
Cbe  dall’  asse  si  trae  chiodo  eoo  chiodo. 

99  Incontra  se  le  fece,  e col  più  molle 
Parlar  che  seppe  , e col  miglior  sembiante. 
Di  sua  cundutone  domandolle: 

Ed  ella  ogni  pensier  gli  spiegò  innante  ; 
Come  era  per  lasciare  il  mondo  folle, 

K farsi  amica  a Dio  eoo  opre  sante. 

Ride  il  pagano  allier,  ch’iu  Dio  non  eresie  , 
D' ugni  legge  nimico  e d'ogni  fede: 

100  E chiama  inlenaione  eiroiiva  e lieve; 

E dice  cbe  per  certo  ella  troppo  er»; 

Ntf  men  liiasrrsar  cbe  l’avaro  si  deve, 

Cbe  'I  suo  ricco  tesor  metta  sotterra  : 

Alcuno  util  per  se  non  ne  riceve , 

E dall’  uso  degli  altri  uomini  il  serra. 
Chiuder  Iron  si  deiino.wsi  e serpenti, 

E non  le  cose  belle  ed  ianocenlh 

101  n monaco  eh’  a questo  avea  I*  oreccliia, 

E per  soecurrer  la  giovane  incauta  , 

Cbe  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia  , 
Sedea  a)  governo  qual  pratico  nauta  , 

Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e lauta. 

Ma  il  Saracin  cbe  eoo  ma)  gusto  nacque. 
Non  pur  la  saporo  , cbe  gli  dispiacque  : 

loa  B poi  eh*  invano  il  moisacoioInToppe, 

E non  potè  mai  far  si  che  tacesse , 

£ che  di  patTeou  il  freno  roppe , 
t.e  mani  addosso  con  furor  gli  masse. 

Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
! Potriano  ornai . se  più  se  ne  dicesse  : 

I Si  cbe  fimiò  il  canto  ; e mi  fia  s|iecrfaM> 

I Quel  che  par  troppo  dira  accade  al  vecchio. 
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Simuli) 


ARGOMENTO 

Im  fméiem  ItnMIu , con  pensiero 

Di  mmnUner  sttm  castitaJe , c prtsim 
Ad  inàur  ebbro  Hodomonte  fiero 
Dal  collo  a diportir  Im  beilo  Usto. 
Esso  fio  un  ponte  « ed  al  suo  cimitero 
Sacra  t arme  d‘  ognuno  e sopravesto. 
S“ otsufia  con  Orlando  eh'  indi  passo, 
E di  po^ùo  diversi  segni  lasso. 


1 V-/  (irgli  uooiìrì  iarerma  t inctaliU  mente  I 

Come  »iam  }»reiti  a varTar  disegno  t 
Tutti  i prnaicr  mutiamo  facilmente  , 

1*iù  r|uci  che  oatcoo  d’amuroio  adeguo, 
lo  vidi  d>an»  il  Saracin  ù a^deute 
t^onlra  le  (ionoe , a paaur  Unto  U aegoo  , 
Che  noli  che  apegner  l'odioj  ma  penaaì 
Che  uoo  doveaae  iutiepidirio  mai. 

3 Donne  geoiil , per  quel  eh' a biasmo  voatro 
Parlo  conila  il  dover,  al  ofleao  aono, 

Che  aia  che  co)  ano  mal  non  gli  dimoalm 
Quanto  aUiia  fallo  ecror.oon  gli  perdono. 

Io  farò  ai  con  iieooa  e con  ìtichÙMlru, 
eh*  ugnutt  verna  che  gli  era  utile  e Luooo 
Aver  taciuto , e murd^ai  anco  poi 
Prima  la  Ungila , che  dir  mal  di  voi. 

3 Ma  che  parlò  eome  igoorante  e acàoceo 
Ve  lo  dimoalra  chiara  eaperrenaia. 

Incontra  UMIe  traiac  fnor  lo  atocco 
Dcir  ira,  acnaa  farvi  difivienaia: 

Poi  d'IialivUa  un  igtiardo  »)  l'ha  tocco» 

Che  luhiio  gli  fi  mutar  lentenaia. 

Già  in  cambio  di  quell’ altra  la  diaia» 

L' ha  vista  appena»  e non  sa  ancor  chi  aia. 

^ E come  il  nuovo  amor  lo  pooge  e scaldi  » 
Muove  alcune  ragion  di  poco  frutto 
Per  romper  quella  mente  tnlera  e salda 
Ch'ella  uvea  (usa  al  Creator  del  tutto. 

Ma  r eremita  che  l’è  Kudo  c falda , 

Perchè  il  casto  pcnsinr  non  sia  disiruUo, 

Con  acgumeoli  più  validi  c (èrmi. 

Quanto  più  può , le  fa  npari  e aebermi. 

5 Poi  che  1*  empio  pagan  mollo  ha  sofièrlu 
Con  lunga  noia  quel  monaco  audace  » 

E che  gli  lia  dello  iovan  eh'  al  suo  deaerto 
Srnu  lei  può  luroar  quando  gli  piace  j 
E che  Duocrer  si  vede  a viso  a|>crto , 

E che  seco  non  vuol  Iriegua  nc  pace» 

La  usano  al  mento  eoa  furor  gli  sleac, 

£ tanto  ne  pelò  quanto  ne  proM  i 

6 E si  crrblie  la  furia  » che  nel  collo 
Con  man  lo  stringe  a guisa  di  tanaglia  | 

E poi  eh'  una  e due  volle  ragsirollo  , 

Da  se  per  l'aria  verso  il  mar  la  scaglia. 

Che  n'  avvenisse  » nè  dico  nè  sollo; 

Vana  fama  è di  lui»  nè  si  ragguaglia. 

Dice  alcun  che  si  rutto  a un  sasso  resta  » 

Che  *1  |ùr  non  si  discrrue  dalla  testa: 


7 Ed  aJlri  » eh*  a cadere  andò  nel  mare  » 
Ch'era  più  di  Ire  miglia  indi  lontano» 

E che  mori  per  non  saper  uolare , 

Falli  assai  prieghi  e oraalooi  invano; 

Altri , eh*  un  santo  lo  venne  aiutare  » 

Lo  trasse  al  lilo  eoo  vistlùl  mano. 

Di  queste , qual  si  vuol  » la  vera  sta  : 

Di  lui  DUO  parla  più  l' istoria  mia. 

8 Rodooiuole  crndcl  » poi  che  levato 
S*  eblte  de  canto  il  garrulo  eremita  , 

Si  rìioroo  con  viso  men  turbato 
Verso  la  donna  mesta  e sbigottita  ; 

E col  parlar  eh* è fra  gli  amanti  usato» 

Direa  ch'era  il  suo  cure  e la  sua  vita» 

E ’l  suo  couforto  e la  nu  cara  speme  » 

Ed  altri  nomi  tai  che  vanno  iiwetne. 

9 E si  mostrò  si  consumalo  allora  » 

Che  non  le  fece  alcun  segno  di  foraa. 

Il  sembiante  gentil  che  l*  innamora  » 

L'  Usato  orgoglio  il  luì  spegoe  cd  ammorsa  : 
E lien  che  'I  (rullo  Inir  nc  possa  fuora  » 

Passar  ncMi  però  vuole  olln:  alla  scorta  ; 

Chè  non  gli  par  che  |>otetsc  esser  buono  » 
Quando  da  lei  oun  lo  accettasse  in  duuo. 

10  E cosi  di  disporre  a poco  a poco 
A' suoi  piaceri  Isabella  credea. 

Ella  , che  in  sì  subngo  e strano  loco , 

Qual  topo  io  piede  al  gatto  » si  vedea» 

Vorna  trovarsi  iooeoti  io  metao  il  fuoco; 

E sero  loltavolta  rtvulgea 

S’  mIcuo  partilo  , alcuna  via  fosse  atta 

A trarla  quuidi  iminaculaU  c inlalta. 

11  Fa  nciranimo  suo  |iropoQÌmeoto 

Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte  » 

Che  '1  liarbaro  crude]  o' abbia  il  suo  munto  » 
E die  le  su  ragion  d'  errar  si  forte 
Collira  quel  ravalier  di'  in  braccio  spento 
Le  avea  cimlele  e dispietala  sorta; 

A CUI  (allo  bave  col  pcosier  devoto 
Della  sua  caslilà  piTpeluo  voto, 

12  Crescer  più  sempre  l'appelito  cieco 
Vede  del  re  pagan.  nè  sa  che  farsi» 

Ben  sa  che  vuol  ventre  airallo  bieco» 

Uve  i coulraili  suoi  tulli  6cn  scarsi. 

Pur  discoirendo  molle  cose  seco, 

1)  modo  trovò  al(in  di  ri]>arani, 

E di  salvar  la  castilà  sua . come 
lo  vi  diro»  con  luogo  e chiaro  nome. 
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I l3  Al  brutto  Saracin  che  le  veoii 
Già  cuotra  eoo  parole  , c con  cffclU 
( Privi  di  tutta  quella  eorteaia 
I Che  mu«trata  le  area  ne’  primi  detti} 

! Se  fate  che  con  vui  aicura  io  aia 
I Del  mio  oixM*!  disae,  e ch’io  non  ne  lospetti, 
! Cosa  all'  incontro  vi  darò , che  molto 
! Più  vi  varrà  eh’  avermi  1’  onor  tolto. 

^ 1^  Per  un  piacer  di  ai  poco  momento , 

{ Di  che  n*  ha  ai  aiibondania  tulio  il  roondo* 

* Non  diapretaale  un  perpetuo  conlento , 

I Co  vrro  gaudio  a nullo  altro  secondo. 

; Potrete  tuttavia  ritrovar  cento, 

I E mille  donne  di  viao  giocondo } 

I Ma  che  vi  poaaa  dar  questo  mio  dooo, 

. Neaauoo  al  mondo,  o pochi  altri  d aooo . 

15  Ho  ooiinie  d’un’erha,  e rbo  vedala 
Venendo , e ao  dove  trovarne  appreaao , 

Che  bollila  con  ellera  e con  rute 

Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipreaao , 

E fra  mani  inoocrolì  indi  premuta. 

Manda  un  liquor , che  chi  ai  bagna  d’ eaio 
Tre  volle  il  coq>o  , in  tal  modo  1*  iodura 
Che  dal  ferra  e dal  fuoco  V aaiicora. 

16  Io  dico , se  tre  volte  se  o*  immolle. 

Un  mese  ìnvulnerabde  vi  trova. 

! Oprar  convieoai  ogni  mese  1*  ampolla  , 

Che  sua  virtù  più  termine  non  giovi, 

! lo  ao  làr  r acqua  , ed  oggi  ancor  fàrolla  } 

I Ed  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  prova  : 

£ vi  può , a*  io  non  fallo , esser  più  grata 
[ Che  d*  aver  IttiU  Europa  oggi  acquuUU. 

1^  Da  voi  domando  in  guiderdon  di  quoto , 

I Che  au  la  lede  vostra  mi  giuriate, 

I Che  nè  io  detto  nè  io  opera  molesto 
Mai  più  Mrcle  alla  mie  caalitete  . 

Così  dicendo,  Rodonioole  onesto 
Fa'  ritornar  , eh’  m tante  voloutale 
Venne  else  invlolabil  ai  faceaae  , 

Che  pù  eh*  ella  noo  diasi  le  procneue  : 

Is8  B aervaralle  6n  che  vegga  Catto 
Della  mirabil  acqua  espersenaia  j 
£ sforaerossc  intanto  a non  fare  alto, 

I A non  Csr  segno  alcun  di  vloieiiaia. 

Ma  pensa  poi  di  non  tenere  il  patto, 

I Perché  non  ha  timor  nè  rivereosia 

Di  Dio  o dì  Santi;  e nel  mancar  di  fede 
I Tutta  a lui  la  bugiarda  Africa  cede. 

I 19  Ad  Isabella  Ìl  re  d’  Algicr  scongiuri 
1 Di  non  la  molestar  fe'più  di  mille. 

Pur  eh' essa  lavorar  l’acqua  procuri , 

I Che  far  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e Achille, 

i Ella  per  barn  e per  velfooi  oscuri 

I Dalle  città  lontana  e dalla  ville 
I Ricoglie  di  molle  crln  ; e il  Saractoo 
Non  r abbandona  , e T à sempre  vicino. 

ao  Poi  eh’  in  pia  parti , quanC  era  a bastam , 
ColsoQ  deir  erbe  e eoo  radio  e seoaa, 

Tardi  si  rilornaro  alla  lor  slama , 

Dove  quel  poragoo  di  contineou 
Tutu  la  notte  speada  che  Tavanu, 

I A bollir  erbe  con  molu  avverteoaa: 

E a tutta  l’ opra  e a tutti  quei  misteri 
I 5i  trova  ogoor  presente  il  re  d’ Algieri  ; 


21  Che  produocndo  qurile  notte  io  giooco 
Con  quelli  pochi  servi  eh’  eran  seco , 
Seolia,  per  lo  calor  del  viòn  fuoco 

Cb*  era  rmchinso  in  quello  angusto  spero , 
Tal  sete  , che  bevendo  or  molto  or  poco  , 
Duo  barili  vuotar  pseni  di  greco , 

Ch*  avmoo  tolto  uno  o duo  giorni  inoanli 
1 suoi  scudseri  a certi  viandanti. 

22  Non  era  Rodomonte  osalo  al  vtna , 

Perchè  la  legge  sua  lo  vieta  e danna  1 
E poi  ebe  k)  gustò , liquor  dtvioo 

Gli  par , miglior  else  ’l  nettare  o la  maona  ; 
£ ripreodeiMO  il  rito  tafocino. 

Gran  tane  e pieni  fiaschi  ne  tracanna. 

Fece  il  bnon  vino , cb’  andò  spesso  intorno. 
Girare  il  a lutti  come  no  torno. 

23  La  dona*  tu  questo  meno  le  caldaia 
Dal  fuoco  tolse , ove  quell'  erbe  coese} 

E disse  ■ Rodomonte  i acciò  ebe  paia 
Che  mie  parole  al  vento  non  ho  mosse , 
Quelle  cbe'l  ver  dalla  bogia  dispaia, 

E che  può  dotte  far  le  genti  groMi , 

Te  ne  farò  1'  esperreon  ancora  , 

Non  nell’  altnii , ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

2^  Io  voglio  a far  il  aaggio  esser  la  prime 
Del  felice  liquor  di  virtù  pieno , 

Acciò  tu  foTM  non  facessi  stime 
Che  ci  fosse  mcrUfiero^veneoo. 

Di  questo  bagoerocnini  dalla  cìbm 
Del  capo  giù  pel  collo  e per  lo  seno  : 

Tu  poi  lue  fom  in  me  prova  e tua  spada  , 
Se  questo  abbia  vigor , ee  quella  rada  . 

25  Bagnossi , come  disse , e liete  porse 
All*  iocaoto  pagano  il  collo  ignudo. 

Incanto , e vinto  anco  dal  vino  Ione , 
Incontra  a coi  non  vale  elmo  oè  scudo. 
Quell* oom  bestiai  le  presto  fede,  e scorse 
SI  colla  mano  e si  co)  ferro  crudo, 

Cbe  del  bel  cape , già  d’  Amore  albergo, 
Fe*  tronco  rimanere  il  petto  e il  tergo. 

26  Quel  fe'  tre  belai  1 e funoe  udita  chiara 
Voce  cb* uscendo  nominò  Zerbino, 

Per  cut  seguire  ella  trovo  si  rara 

Via  di  fuggir  di  man  del  Saracioa 
Alma , eh'  avesti  più  le  fede  cara, 

E *1  nome  , quasi  ignoto  e peregrino 
Al  tempo  nostro , «Ila  eastitade , 

Che  la  tua  viU  e la  tua  verde  eude, 

27  Vattene  io  pace,  alme  beala  e bella. 

Così  i miei  versi  avesson  forta  , come 
Ben  m'  afiàtieberei  con  tutta  quelle 
Arte  cbe  Unto  il  parlar  orna  e coose . 
Perchè  mille  e miU'anai  e più  novelle 
Seotisae  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 
Vattene  in  pace  alla  superna  sede, 

E lascia  all' altre  esempio  di  tua  fede. 

28  Air  atto  incomparabile  e stu)ten<]o  , 

Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volse  , 

E ditte:  più  di  qoelle  li  commendo. 

Le  cui  morie  a Terquioio  il  regno  tolse  ; 

E per  questo  noe  legge  fare  intendo 

Tra  qoelle  mie  che  mai  tempo  non  kìoUc  , 
Le  qual  per  le  ìnviolabil  acque  gioro 
Che  Don  muterà  secolo  futuro. 
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3f)  Per  1‘avT^nir  To'rbe  cÙKuna  ch'aggia 
Il  nome  loo«  sia  di  sublime  ingegno, 

F>  sia  liella  , gentil , cortese  e saggia , 

£ di  vera  oneslade  arrivi  al  segno: 

Onde  materia  agli  scritlorì  raggia 
Di  celebrare  il  nome  inctìlo  e degno; 

Tal  rbe  Paroauo,  Pindo  ed  Elicone 
Sempre  Isabella , Isabella  risuone. 

30  Dio  rosi  disse , c fe*  serena  intorno 
L'aria,  e tranquillo  il  mar,  più  rbe  mai  fosse. 
FeTalma  casta  al  terso  ciel  ritorno, 

E in  braccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse. 
Rimase  in  terra  con  verge^na  e scorno 
Quel  fier  sema  pietà  nuovo  Breusse  ; 

Ohe  poi  che  'I  troppo  vino  ebbe  digesto  , 
Biasmò  il  suo  errore  , e ne  restò  funeslo. 

31  Placare  o in  parte  saliirar  pensoese 
Air  anima  beata  d' Isabella , 

Se , poi  ch'a  morie  il  corpo  le  percosse. 

Desse  almen  vita  alla  mensorìa  d’  ella. 

Trovò  per  meno  , acciò  ebe  rosi  fosse  , 

Di  convertirle  quella  chiesa  , quella 
Dove  abitava  , e dove  ella  fu  uccisa  , 

In  un  aepolcro;  e vi  dirò  in  ebe  guisa. 

32  Di  tulli  i lodsi  iolomo  £s  venire 
Mastri , chi  per  amore  e ehi  pw  tema  j 
E fatto  I«n  seimila  uomini  unire , 

De*  gravi  sassi  i vicin  monti  scema, 

E ne  fa  una  gran  massa  stabilire  , 

Che  dalla  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  l»racda  ; e vi  rinrbiude  dentro 
La  cbieM  , che  i duo  amanti  bave  nel  centro. 

33  Imita  quasi  la  superba  mole 
ebe  fe'  Adriano  all'onda  liberioa. 

Presso  al  sepolcro  una  torre  alla  vuole  , 
t^b'  abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 

Un  ponte  stretto  e di  due  braccia  sole 
Fece  snU*  acqua  che  correa  vicina. 

Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  il  poco. 

Che  dava  appena  a duo  cavalli  Uko  ; 

3/^  A duo  cavalli  rbe  venali  a paro, 

O eh*  insieme  sì  fossero  scontrali  ; 

E non  aves  nè  sponda  nè  riparo , 

E si  {loles  rader  da  lutti  i lati . 

Il  passar  quindi  vuol  ebe  costi  caro 
A guerrieri  o pagani  o batteiaali  ; 

Che  delle  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  ciroiterio  di  costei. 

35  In  dieci  giorni  e in  manco  , fu  perfetta 
L*  opra  del  ponliceì  rbe  passa  il  (lume  ; 

Ma  non  fu  già  i 1 sepolcro  cosi  io  fretta , 

Nè  la  torre  condutia  al  suo  cacume  t 
Pur  fu  levata  si , eh*  alla  veletta 

Starvi  in  cima  una  guardia  avea  costume. 

Che  d*  ogni  cavalier  che  venia  al  punte. 

Col  corno  facea  segno  a Rodomonte  . 

36  E quel  s'armava , e se  gli  venia  a opporre 
Ora  su  r una  , ora  su  l’altra  riva  ; 

Che  se'l  guenier  venia  di  ver  la  torre , 

Su  I*  altra  proda  il  re  d*  Algier  veniva  . 

Il  ponticello  è il  campo  ove  si  corre  ; 

E se  ‘I  desUier  poco  del  segno  usciva , 

Cadra  nel  fiume  , ch’alio  era  e profondu: 
Ugnai  periglio  a quel  uon  avea  il  mondo. 


37  Aveasi  immaginalo  il  Saracino, 

Che  per  ^r  spesso  a rischio  di  cadere 
Dal  ponliceì  nel  fiume  a capo  chino  , 

Dove  gli  converria  moli’  acqua  bw  , 

Del  fallo  a che  T indusse  il  troppo  vino  . 
Dovesse  nello  e mondo  rimanere; 

Come  i acqua , non  meo  cbe'l  vino , estingua 
L'rrror  ebe  fa  pel  vino  o maoo  0 lingna. 

38  Molti  fra  pochi  dì  vi  capilaro  , 

Alcuni  Li  via  dritta  vi  condusse  ; 

Cb  a quei  che  verso  Italia  o Spagna  andaro. 
Altra  non  era  ebe  più  trita  fuase; 

Altri  r ardire  e , più  che  vita  caro  , 

L onore,  a farvi  di  ae  prova  indusse; 

E tutti,  ove  acquistar  rredean  la  palma  , 
Lasciavan  l’arme^  c molli  msieroe  l'aima. 

39  Di  quelli  cb'abbattea  , s'eran  pagani. 

Si  contentava  d'aver  spoglie  ed  armi; 

E di  chi  prima  furo,  ì numi  piani 

Vi  iacea  sopra  , e soipendeale  ai  marmi  : 

Mi  rilenea  in  prigion  lutti  i cristiani; 

E ebe  in  Algier  poi  li  mandasse  panai . 

Finita  ancor  non  era  F opra  , quando 
Vi  venne  a capitare  il  passo  Oriaodo. 

40  A caso  venne  il  furtoso  conte 
A capitar  su  questa  gran  riviera, 

I>ove  , come  io  vi  dico  , Rodooioale 
Fare  io  fretta  facea , nè  finito  era  , 

La  torre  oc  il  sepolcro,  e appena  il  ponte  t | 
E di  tutte  arme  , fuor  rbe  di  visiera, 

A queir  ora  il  pagan  si  trovò  io  punto  , 

eh’  Oriaodo  al  fiume  e al  ponte  è so|>raggittntO. 

41  Orlando  (come  il  too  furor  lo  caccia  ) 

Salta  la  sltarra , e sopra  il  |»nte  corre. 

Ma  Rodomonte  con  turluiU  faccia , 

A piè  com'  era  iooansi  alla  gran  torre. 

Gli  gnda  di  lontano  , e gli  minaccia  , 

Nè  se  gli  degna  con  la  spada  op|iofTet 
Indiicreto  villan,  ferma  le  piante, 

Temerario , importuno  ed  arrogante. 

42  Sol  per  signori  e cavalieri  è faro 

Il  ponte , non  per  te , l>eitia  lialorda. 

Orlando , cb*  era  in  gran  pensier  distratto , 

Vien  pur  innanti , e fa  1*  orecchia  sorda. 

BifOgna  eh'  io  castighi  questo  matto 
(Disse  il  pagano)  e con  la  voglia  ìm^orda 
Venia  per  traboccarlo  giù  nell*  onda  , 

Non  (leosando  trovar  chi  gli  ri^mada. 

43  Io  questo  tempo  una  gentil  dontcUa , 

Per  passar  sovra  il  ponte , al  fiume  arriva. 
Leggiadramente  ornala  e io  viso  belli, 

E nei  sembianti  accortamente  srbna. 

Era  (se  vi  ricorda  , Signor)  quella 
Cbe  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarte , il  suo  amator,  vestigi, 

Fuor  cbe,  dove  era  , dentro  da  Parigi. 

44  Nell' arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte 
( Che  rosi  la  donsella  nomata  era). 

Orlando  s*  attacco  con  Rodomonte 
Che  lo  volea  gittar  nella  riviera. 

La  donna  eh’  avea  pratica  del  cunlc  , 

Subita  n'ebbe  coooscena  vera  ; 

K restò  d’  alla  maraviglia  piena. 

Della  JòlUa  cbe  così  nudo  il  mena. 
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(1^5  Fmnast  • riguardar  che  fina  avara 
Debba  il  furor  dei  duo  tanto  poiMoU. 

Per  far  del  ponte  1*  un  I’  altro  ràderà 
A por  totla  lor  fona  tono  inieoli. 

Come  è che  un  pano  debba  al  valere  7 
Seco  il  fiero  pagan  dice  traudenti} 

E qua  e là  fi  volge  e ««  raggira , 

Pieno  di  sdegno  e di  superbia  e d*  ira. 

46  Con  r una  e V altra  man  va  ricercando 
Far  nova  presa  , ove  il  tuo  meglio  vede  t 
Or  tra  le  gambe  or  fuor  gli  pone , quando 
Con  arte  il  destro  « e quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  iniomo  a Orlando 

Lo  stolido  orso  cbe  ivciler  si  crede 
L’  arbor  ondo  è caduto  | e come  n’  abbia 
Quello  ogni  colpa  , odio  gli  porta  e rabbia. 

47  Orlando , cbe  l' ingegno  avea  sommerso, 
lo  non  so  dove  , e sol  la  fona  usava  , 

L’  eitrema  fona  a cui  per  I’  uoiveno 
nessuno  o raro  paragon  si  dava  j 
Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Col  pagano,  abbraccialo  come  stava. 

Cadon  nel  fiume  , e vanno  al  fondo  imieme  : 
Ne  salta  in  aria  l’onda , e il  lito  geme. 

48  L*  acqua  li  fece  distaccare  in  fretta. 
Orlando  è ondo  , e nuota  com*  un  pesce  : 

Di  <(ua  le  braccia , e di  là  ì piedi  getta, 

E viene  a proda  } e come  di  fuor  esce , 
Correndo  va)  oè  per  mirare  as|ietta  , 

Se  in  biasmo  o in  loda  questo  gli  riesce. 

Ma  il  pagan  cbe  dall'  arme  era  impedito  , 
Torno  più  lardo  e con  più  affinoo  al  bto. 

49  Sicuramente  Fiordilìgi  intanto 
Avea  passalo  il  ponte  e la  riviere. 

E guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto, 

Se  del  suo  Brandimarte  insegna  v’era. 

Poi  cbe  oè  r arme  sue  vede  nè  il  maoto , 

Di  ritrovarlo  in  altra  parte  spera. 

Ma  rilomiamo  a ragìooar  del  coote , 

Cbe  lascia  a dietro  e torre  e fiume  e ponte. 

50  Pacala  sarà , se  le  pettie  d*  Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  ooa  ad  una; 

Che  tante  e tante  fur,  cb’  io  non  so  quando 
Finir  ; ma  ve  o'  andrò  scegliendo  alcuna 
Solenne  ed  atta  da  narrar  cantando, 

E cb'air  istoria  mi  pani  opportuna) 

Nè  quella  tacerò  miracoloaa  , 

Cbe  fu  ne'  Pirenei  sopra  ToIom. 

51  Trascorso  avea  molto  paese  il  conte . 

Come  dal  grave  suo  furor  fu  spinto; 

Ed  elfin  capitò  sopra  quel  monte, 

Per  cui  dai  Franco  è il  Tarracon  distinto; 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Verso  la  dove  il  sol  ne  viene  estinto: 

E quivi  giunse  in  un  angusto  calle. 

Che  pcndea  sopra  una  profonda  valle. 

Si  Si  vennero  a incontrar  con  es«o  al  varco 
Duo  boscherecci  gioveni  eh'  innante 
Avean  di  legna  un  loro  asino  carco  : 

E perché  Ì>en  s'accorsero  al  sembiaole, 
Ch’avea  dì  cenrel  sano  il  capo  scarco, 

(«U  gridano  con  voce  minacciaote, 

O eh'  a dietro  o da  parte  se  ne  vada , 

E che  si  levi  di  metao  la  itreda. 


53  Orlando  non  risponde  altro  a quel  detlct 
Se  non  che  con  furor  lira  d’ un  piede, 

E giunge  a ponto  l' asino  nel  petto 
Con  quella  fbria  cbe  tulle  altre  eccede; 

Ed  allo  il  leva  sì , rb'  uno  augelletlo 
Che  voli  in  aria  sembra  a cbi  lo  vede. 

Quel  va  a cadere  alla  cima  d' uo  colle , 

Cb'  un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 

54  Indi  verso  i duo  gioveni  l'avveula, 

Dei  quali  un,  più  cbe  senno,  ebbe  avventura; 
Che  dalla  balw  cbe  due  volle  trenta 
Braccia  cadea  , ai  gittò  ;>er  paura. 

A meno  il  tratto  trovò  molle  e lenta 
Dna  macchia  di  rubi  c dì  teraura, 

A cui  bastò  greffiargU  un  jiocu  il  volto; 

Del  resto,  lo  osando  libero  e sciolto. 

55  L*  altro  s' attacca  ad  uo  sebeggion  cb*  usciva 
Fuor  della  roccia , per  salirvi  sopra  ; 

Perchè  si  spera , a'  alla  cima  arriva , 

Di  trovar  vìa  cbe  dal  pano  lo  cuopra. 

Ma  quel  nei  piedi  ( che  non  vuol  che  viva  ) 

Lo  piglia  , mentre  di  salir  s'adopra  ; 

B quaoln  più  itiamr  poote  le  braccia. 

Le  sbarra  si  cb’  io  duo  peni  lo  straccia; 

56  k qnelb  guisa  cbe  veggiam  talora 
Farsi  d' uno  aeron , farsi  d'  un  pollo  , 

Quando  si  vuol  delle  calde  intcriore 
Che  falcone  o eh'  astor  resti  satollo. 

Quanto  è bene  accaduto  cbe  non  muore 
Quel  cbe  fu  a risco  di  fiaccanì  il  collol 
Ch’ad  alili  poi  questo  miraeoi  disse  , 

Si  cbe  r udì  Turpino , e a noi  lo  scrisse. 

57  E queste  ed  altre  assai  cose  stupende 
Fece  nel  traversar  della  montagna. 

Dopo  molto  cercare , alfin  discende 
Verso  merigge  alla  terra  di  Spagna  1 
E lungo  la  marina  il  caromio  prende, 

Ch'  intonso  a Taracona  il  lito  bagna  i 
E come  vuol  la  furia  che  lo  mena , 

Pensa  farsi  uno  albergo  io  quella  arena , 

58  Dove  dal  sole  alquanto  si  ricoopra  ) 

E nel  sabbioo  si  caccia  arido  e trito. 

Stando  cosi , gli  venne  a caso  sopra 
Angelica  la  bella  e il  suo  marito , 

Cb’eran  ( sì  come  io  vi  narrai  di  sopra  ) 

Scesi  dai  roooti  io  su  V ispano  lito. 

A men  d' un  liraccio  ella  gli  giuose  appressn. 
Perche  non  s'cn  accorta  ancora  d'  esso. 

5g  Cbe  fosse  Orlando,  nulla  le  lovvienes 
Troppo  è diverso  ds  quel  cb'  esser  suole. 

Ds  iodi  io  qua  che  quel  furor  lo  tiene  , 

E sempre  andato  nodo  all'  ombra  e al  sole. 

Se  fosse  nato  all*  aprica  Sfeoe, 

O dove  Amnsone  il  Garamaote  cole  , 

O presso  ai  monti  oodc  il  gran  Nilo  spiccia. 
Non  dovrebbe  U carne  aver  più  arsiccia. 

60  Quasi  aKosi  avea  gli  occhi  nella  testa. 

La  faccia  macre  , e come  un  osso  asciutta , 

La  chioma  rabbuflàta  , orrida  e mesta  , 

La  barila  folta  , spaventosa  e brutta. 

Non  più  a vederlo  Angelica  fu  presta , 

Cbe  fosse  a ritornar,  tremando  tutta  : 

Tutta  tremando , e empiendo  il  del  di  grida , 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida. 


Digilized  by  Google 


L* ORLANDO  FURIOSO 


5S\ 


6i  Come  di  l«i  »*accorM  Orlando  atoUo» 
I*er  rìtooeria  ti  Uro  di  botto. 

Cmi  gU  piacqiM  il  delicato  volto , 

Om  oe  venoe  inauotìneott  ghiotto. 

D*  averla  amata  e riverita  molto 
Ogni  ricordo  era  io  lui  guasto  e rotto. 

Gli  corre  dietro,  e lira  quella  maoiera 
Che  tenia  il  cane  a seguitar  la  fera. 

6a  II  giovioe  che  *1  paaao  seguir  vede 

La  doona  sua,  gli  urta  il  cavallo  addoeso, 
E tutto  a uolefn(io  lo  percuote  e fiede. 
Come  lo  trova  che  gli  volta  il  dosso. 
Spiccar  dal  busto  il  capo  se  gli  erede  t 
Ma  la  pelle  trovò  dura  come  osso , 

Aoii  via  più  eli*  acciar  ; cb'  Orlaado  usto 
Impenetrabile  era  ed  affiliato. 

63  Come  Orlando  sentì  Iwttersi  dietro, 
Girossi,  e nel  girare  il  pugno  strinse, 

E con  la  forsa  che  passa  ogni  metro  , 

Ferì  il  dettner  che  '1  Sarariou  spinse. 
Ferii  sul  capo , e come  fosse  vetro , 

Le  ipetao  sì  che  ifuel  cavallo  csUosei 
R nvuliosse  io  un  medesrao  istante 
Dietro  a colei  che  gli  fuggiva  innante. 

64  Caccia  Angelica  in  fretta  U ginmeota , 

E con  sfera  e con  spron  tocca  e ritocca  ) 
Che  le  parrebbe  a quel  bisogno  lenta  , 

Se  lira  volasse  più  ebe  strai  da  cocca. 
Dell*  anel  eh'  ha  nel  dito  si  rammenta  , 
Che  può  ulvarla , e se  Io  getta  in  bocca} 
E l’anel»  che  non  perde  il  suo  costume. 
La  fa  sparir  come  ad  un  soffio  il  lume. 

65  O fosse  la  paura  , o che  pigliasse 
Taoto  disconcio  nel  mutar  I'  anello, 
Oppur  che  la  giumenta  traboccasse  , 

Cbè  non  posso  affermar  questo  nè  quello} 
Nel  medesmo  rooroeolo  che  si  trasse 

L' anello  io  bocca  • e celò  il  viso  bello. 
Levò  le  gambe , ed  uscì  dell’  arcione, 

E si  trovo  rìvera  io  sul  abbiane. 

66  Più  corto  che  quel  ulto  era  dna  dita , 
Avviluppata  rìmanea  col  matto, 

<!be  etm  l' urto  le  avrìa  tolta  la  vita  ; 

Ma  grao  vralura  l'aiutò  a quel  irntto. 
Cerchi  pur , eh’  altro  furto  le  dia  aita 
D’un’aìtin  l>eslia,  come  prima  ba  fatto} 
Che  più  non  è per  riaver  mai  questa 
Cb’  inoan»  al  |ialadin  1*  arena  pesta. 

67  Non  duliiiate  già  eh’  ella  non  s'abbia 
A proTvedera  } e seguitiamo  Orbndo  , 

In  cui  non  cesa  l’ impeto  e la  rabbia. 
Perchè  si  vada  Angelica  celando. 

Segue  la  lieslia  per  la  nuda  sabbia , 

E se  le  vien  più  sempre  aiiproasìimodo  ; 
Già  già  la  tocca , ed  ecco  I'  ba  oal  orine , 
lodi  od  freno,  a la  rilicoe  alfion. 


68  Con  quella  festa  il  paladio  la  piglia, 
eh’  un  altro  avrebbe  fatto  una  doowlla  : 

Le  raueita  le  redine  e la  brìglia  , 

E spicca  un  allo , ed  ralm  oella  sella  ; 

E correndo  la  caccia  molte  miglia. 

Sema  riposo , in  questa  parie  e in  quella  : 
Mai  non  le  leva  nè  sella  nè  freno. 

Nè  le  lascia  gustare  erba  nè  fieoo. 

69  Volendosi  cacciare  oltre  una  foaa  , 
Sonopra  a ne  va  con  la  cavalla. 

Non  oocque  a lui , nè  scoti  la  percossa  } 

Bta  nel  fondo  la  misera  si  spalla. 

Non  vede  Orlando  come  trar  la  posa , 

E finalmente  se  l'arreca  in  spalla, 

E su  ritorna , e va  con  tutto  il  carco. 
Quanto  io  tre  volte  000  trarrebbe  un  arco. 

70  Sentendo  poi  che  gli  gravava  troppo. 

La  pose  in  terra  , e volea  trarla  a mano: 
Ella  il  uguia  con  passo  Irato  e ao}»po. 

Dicea  Orlando  } cammina  t e dicea  invano. 
Se  r avesse  aegnito  di  galo|ipo. 

Asai  non  era  al  desiderio  insano. 

Alfio  dal  capo  le  levò  il  capestro , 

E dietro  la  legò  sopra  il  p«è  dalro } 

7 1 £ così  la  stracina , e la  cooforU 
Cbe  lo  potrà  seguir  con  maggior  agio. 

Qual  leva  il  pelo , e quale  il  cuoio  ptirta , 
Dei  saui  eh*  eno  nel  cammin  malvagio. 

La  mal  condotta  besta  restò  morta 
Finatraeale  di  straaio  e di  diugio. 

Orlaado  non  le  pena , e non  U guarda  ; 

£ via  correndo  il  suo  cammio  non  larda. 

73  Dì  trarla , anco  cbe  morta  , non  rimase , 
Continuando  il  corso  ad  occidente} 

£ tuttavia  acebeggia  ville  e case. 

Se  bisogno  di  cibo  aver  si  arate  } 

E frotte  e carne  e pan , pur  eh*  egli  invase  , 
Rapisce,  ed  ou  fona  ad  ogni  gente  : 

Qual  lascia  morto,  e qual  storpiato  lassa  } 
Poco  SI  ferma,  aseaopre  ionansi  paia. 

73  Avrebbe  cosi  fatto , o poco  manco  , 

Alla  sua  doona,  se  non  t'  ascondea  } 

Perché  non  dtscernea  il  nero  dal  bianco, 

E di  giovar . Doceodo , si  credea. 

Deh  maledetto  sia  l’ anello  ed  anco 
Il  cavalicr  cbe  dato  le  l’ avrai 
Che  se  non  era , avreblie  Orlando  fatto 
Di  a vendetta  e di  miU’  altri  a un  trailo. 

74  Nè  questa  sola , ma  foaser  pur  siate 

In  man  d' Orlando  quante  oggi  ne  sono } 
Ch’  ad  i^DÌ  modo  Urt^le  tono  ingrate. 

Nè  si  trova  tra  loro  oncia  di  buuoo. 

Ma  prima  che  le  corde  rallentale 
Al  canto  disugual  rendano  il  suono . 

Fia  meglio  differirlo  a un'  altre  volta  , 

Acciò  BMO  asa  ooioao  a chi  l’ascolta. 
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ARGOMENTO 

Oliando  Uucia  In  divtrso  *entìero 
Di  divtr$«  ptaiit  fitto  sembiante. 
Uccide  Mandricardo  U buon  Ruf^fto  t 
Di  Ini  ti  lagna  e ducisi  Btadamante , 
Che  Jirito  , ed  infermo  net  pensiero , 

Le  manca  a/le  promtette  fatte  a%umte. 

Il  buon  Rinaldo  a Monf  Alban  venuto  > 
Va  per  dar  co' fratelli  a Carlo  aiuto. 


1 ^^uando  TÌiK«r  dall’  impelo  e dall*  in 
Si  lii»cia  b ragion,  nè  ti  difende» 

£ che  *1  cieco  farcr  ti  iooanù  lira 
O ma  DO  o liogua,  cbe  gli  amici  ofieode  j 
Sebbea  di  poi  ti  piange  e ù totpira , 

Non  è per  questo  che  1’  error  t’ emende. 

Lasso  I IO  mi  dolgo  e alAiggo  invan  di  quanto 
Diui  per  ira  al  fin  dell’  altro  canto.  | 

a Ma  limila  loo  buo  ad  uno  inCermo  » 

Che  dopo  molta  pailena  e molla , 

Quando  contra  il  dolor  non  ha  pù  Kbertoo»  j 
Cede  alla  rabbia  e a beitemiotar  ti  volu; 

Manca  Ìl  dolor,  nè  1*  impeto  sta  fermo  » 

Cbe  la  bogua  al  dir  mal  facea  sì  tciulla} 

E ti  nvsede  e penle»  e n'  ha  dispetto  j 
Ma  quel  c’  ba  detto  non  può  (ar  non  detto.  , 
3 Beo  spero»  donne,  in  eostra  cortesia 

Aver  da  voi  perdoo  » poi  eh’  io  vcl  cbieggio. 

Voi  Kusareie  cbe  per  frenesia» 

Vinto  dall*  aspra  pasaion  , vaneggio. 

Daie  la  colpa  alb  oemica  mia , 

Cbe  mi  fa  alar,  eh'  io  non  potrei  star  paggio;  ' 
E ini  la  dir  quel  di  cb'  io  soo  poi  gramo  i ! 

Sallo  Iddio»  s*  ella  ba  il  torlo  ) essa»  t'ìo  l'amo.  ^ 

^ Non  roen  aon  fuor  di  me  cbe  tosac  Orlando. 

E non  soo  meo  di  lui  di  scusa  degno, 

Cb*or  per  li  monti,  or  per  le  piagge  errando» 
Scorse  lu  gran  parte  di  Marsilio  d regno» 

Molli  di  la  cavalla  strascinaudo,  ^ 

Moria  come  era,  sena  alcun  rii^oo  i 
Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare,  i 
Gli  lu  fona  il  cadavero  lasciare. 

5 E perchè  sa  nuotar  come  uim  lontra» 

Entra  nel  fiume,  e surge  all' altra  riva. 

Ecco  un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra, 

Cbe  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva.  ■ 

Colui,  benché  gli  vada  Orlando  incontra. 

Perchè  egli  è solo  e nudo,  non  )u  Kbiva.  • 

Vorrei  del  tuo  roosio  ( gli  diue  il  matto)  I 

Con  b giumenta  mia  far  un  baratto.  I 

6 lo  te  b mostrerò  dì  qui,  se  vuoi; 

Che  morta  là  su  1*  altra  ripa  guce:  | 

La  potrai  far  lu  medicar  dipoi  : I 

Altro  diletto  in  bi  non  mi  dispiace.  ' 

Con  qualche  aggiunta  il  ronun  dar  mi  puoi.  | 
Smontane  m cortesia,  percliè  mi  piace.  l 

Il  pastor  ride  » c sena*  altra  risposta  i 

Va  verso  il  guadi^  e dal  pesao  si  scoaU.  \ 


7 Io  voglio  il  Uso  cavallo  i olà  , non  odi  7 
Soggiunse  Orbodo,  e cun  furor  si  moase. 

Avrà  un  basino  eoo  nodi  s|iessi  e sudi 
Quel  pastor  seco , e il  paladin  pcrcosae. 

La  rabbu  e 1*  ira  passò  tutti  i modi 

Del  conte } e parve  fier  più  cbe  mai  fosse. 

Sul  capo  ibi  pastore  un  pugno  serra  » 

Cbe  spella  I*  osso  » « morto  U eseda  in  terra. 

8 Salta  a cavallo , e per  diversa  strada 
Va  discorrendo , e molti  pone  a sacco. 

Non  gusta  il  ronam  mai  fieno  nè  biada  , 

Tanto  eh'  in  pochi  dì  ne  riman  fiacco  t 
Ma  ooo  pero  eh'  Orlando  a piedi  vada  » 

Che  di  vetture  vuol  vivere  a maceoi 

E quante  ne  trovò»  tante  ne  mise 

10  uso,  poi  che  i lor  patroni  tseciat. 

9 Capitò  alfin  a Malega , e più  Asooo 
Vi  fece,  eh'  egli  avesse  altrove  fallo: 

Cbè  , dire  che  ponesse  a Mccomaosso 

11  popol  si  cbe  ne  restò  disfatto» 

Nè  si  potè  riCir  quel  uè  l’ altr'  anno» 

Tanti  n'  occiae  il  periglioao  mallo , 

Vi  spianò  tante  caae  » e tante  accese , 

Cbe  dbfe'  più  cbe  '1  leimo  del  paese. 

10  Quindi  partito,  venne  ad  una  terra  » 

Zisera  delta  » che  siede  allo  stretto 
Di  Zibeltarro,  o vuoi  di  Zihillerra» 

Che  I*  uno  e l'atiro  nome  le  vien  detto; 

Ove  una  barca  che  sciogliea  da  tana 
Vide  piena  di  gente  da  diletto» 

Cbe  sullamndo  all'  aura  mstlutìiia  i 

Gb  per  b tranquillissima  marina. 

11  Cominciò  il  pano  a gridar  forte:  Mpctta  t 
Cbè  gli  venne  dbio  d^aodare  in  barra. 

Ma  bene  invano  e i gridi  e gli  orli  fella  | 

Cbè  voUolier  tal  merce  non  si  cerca. 

Per  Tacque  il  legno  ve  con  quella  fretta» 

Cbe  va  per  T arb  irondiue  cbe  varca. 

Orlando  urla  il  cavallo  e liatte  e sthage  , 

E con  un  maaaafrualo  all'  acqua  spinge 

12  Forai  è eh'  alfin  nelT  acqua  il  cavallu  eolre  ; 
Ch'iovan  contrasta,  e spende  invano  ogm  opra; 
Bagna  i ginocchi,  e poi  b groppa  e '1  ventre. 
Iodi  la  testa , e appena  appar  di  sopra. 

Tornare  a dietro  non  si  speri,  roentro 

La  vei^a  tra  Toeocefaie  se  gli  adopo. 

Misero  I o si  coovieo  tra  via  aflog^, 

0 nel  hlo  african  pasaare  ii  mare. 
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l3  Nun  ve<le  Orlando  più  poppe  nè  sponde 
Che  iratto  io  mar  Tafean  dal  liloaacioUo* 
Che  M)o  lrop|K>  lontane , e le  naicoode 
Agli  occhi  baut  1*  alio  « mobil  Outto  j 
E tuttavia  il  deiiricr  caccia  tra  T onde, 
Cb'aodar  di  là  dal  mar  dispone  io  lutto. 

Il  deatrier , d’ acquo  piena  e d’  alma  voto  , 
Finalmente  finì  la  vita  e il  nuoto. 
t4  Andò  nel  fondo,  e vi  trace  la  lalma. 

Se  non  ai  teoea  Orlando  io  au  le  braccia. 
Mena  le  gambe  e V una  e raltra  palma, 

E soffia  . e l'ooda  spinge  dalla  farcia. 

Era  r aria  soave,  e il  mare  in  calma , 

E lira  vi  bisognò  più  che  bonaccia  j 
eh*  ogni  poco  che  ‘1  mar  fosse  più  sorto  • 
Restava  il  peladin  nell'acqua  morto  . 

15  Ma  la  Fortuna,  ebe  dei  paesi  ha  cura. 

Dd  mar  lo  trasae  nel  filo  di  Sette. 

lo  una  spiaggia,  Inogi  dalle  mura 
Quanto  sariao  duo  tratti  di  saetta. 

Luogo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Verso  levante  andò  correndo  in  fretta . 

Fin  che  trovò,  dove  tendea  sul  Ulo. 

Di  nera  gente  esercito  infioito. 

16  Lasciamo  il  paladin  eh'erraodo  vada  j 
Ben  di  parlar  di  lui  lororrà  tempo. 

QusdIo  . Sigoore,  ad  Angeliea  accada. 
Dopo  eh’  usci  di  man  del  pasto  a tempo  ; 

E come  a ritornare  in  sua  contrada 
Trovaise  e buon  oavilio  e miglior  tempO| 

E dell' India  a Medwr  desse  loseettm, 
Forse  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

17  lo  tono  a dir  tante  altre  cose  intento . 

Che  di  seguir  più  questa  non  mi  cale| 
Volger  eooviemmt  il  bel  ragioDameoto 
Al  Tartaro,  ebe  spinto  il  suo  rivale. 

Quella  belletta  si  godea  oontenlo, 

A cui  Doo  resta  in  tutta  Europa  eguale. 
Poscia  che  se  n*  à Angelica  partila. 

E la  casta  Isabella  al  del  salila. 

18  Della  seolenaia  Mandriesrdo  altiero. 
Ch’io  suo  favur  la  bella  donna  diede. 

Non  può  fruir  tutto  il  difetto  intero  j 
Cbé  coatra  lui  son  altre  liti  in  piede. 

L*  una  gli  move  il  giovene  Ruggiero. 
Perchè  I*  aquila  bianca  non  gli  cede  : 
L’altra  il  famoso  re  di  Sericana. 

Che  da  lui  vuol  la  spada  Durindana. 

19  S’ alTsliea  Agramante.  nè  disciurre. 

Nè  Marsilio  eoo  lui . u questo  intrico  t 
Nè  aolameole  non  li  può  disporre 

Che  voglia  1*  un  dell'  altro  esser  amicoj 
Ma  che  Ruggiero  a Mandricardo  torre 
Lasci  lo  scudo  del  Troiano  antico. 

O Gradasso  la  spada  non  gli  vieti , 

Tanto  che  questa  o quella  lite  acculi. 

30  Rttggicr  non  vuol  eh*  in  altra  pugna  vada 
Con  lo  suo  scudo;  nè  Gradasso  vuide 
Che , fuor  che  con  tra  se  . porti  la  spada 
ebe  '1  glorioso  Orlando  portar  suolo. 

Alfio  veggiamo  in  cui  la  sorte  cada, 

Disse  Agramante,  c non  sùn  più  parolei 
I Veggiam  quel  che  fortuna  ne  dispooga, 

I E sia  preposto  quel  eh' dia  preponga. 


31  E se  compiacer  meglio  mi  vedala , 

Onde  d*  aver  ve  n’  abbia  obbligo  ogn*  oca , 
Oli  d«'  di  voi  combatter,  sortirete; 

Ma  con  patto  , eh’  al  primo  che  esca  fuori , 
Anieodue  le  querele  io  man  pocrele; 

Sì  ebe  per  se  vincendo . vinca  ancora 
Pel  compagno;  c perdeodo  I*  un  di  voi. 

Così  perduto  abbia  per  ambìduì. 

33  Tra  Gradasso  e Ruggier  credo  che  sia 
Di  valor  nulla  o poca  difierensaj 
E di  loc  qual  n vuol  venga  fuor  pria , 

50  cb*  in  arme  farà  per  eccellena. 

Poi  b vittoria  da  quel  canto  stia. 

Che  vorrà  U divina  Provvideosa. 

Il  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna. 

Ma  il  tutto  imputerassi  alU  Fortuna. 

33  Sleron  taciti  al  detto  d’ Agramante 

E Ruggiero  e Gradasso;  ed  accordani  ^ 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante.  ^ 
£ r una  briga  e l' altra  abbia  a pìgUini.^  ' ' 
Così  io  duo  brevi  eh’  avean  simiglienle 
Ed  ugnai  forma,  i nomi  lor  noUrsi|  ’ 

E dentro  un’  orna  quelli  hanno  rwiÀÌttÌ . ^ 
Versali  molto,  e souopra  confusi.  *^à'**'J 
3^  Vn  semplice  bneiul  nell’  urna  awme 
La  mano  . e prese  un  lireve  ; e venne  a eaao 
Ch*  in  questo  il  nome  di  Ruggier  ai  bara . 
Essendo  qoel  del  Serican  rtmaso.  ' ' 

Non  si  può  dir  quanta  alirgrena  evtaae  . 
Quando  Ruggier  si  sentì  trar  del  veeo, 

E d'altra  parte  il  Sericano  doglia t 
Ma  quel  che  manda  il  cid , fona  è Ae  logBe. 
s5  Ogni  suo  studio  il  Sericano . ogni  opra 
A favorire . ad  aiutar  converte  , 

Perchè  Ruggiero  abbia  a restar  di  sopra; 

B b cose  io  suo  prò.  che  avea  già  es|)erle  . 
Come  or  di  spada , or  di  scudo  si  cuopra  . 
Qual  sten  bolle  falbci . e qual  sten  certe  . 
Quando  tentar  . quando  schivar  fortuna 

51  dee  , gli  toma  a mente  ad  una  ad  una. 


36  II  resto  di  quel  di  che  daD’  accordo 
E dal  trar  delle  sorti  sopravaoaa  . 

E speso  dagli  amia  in  dar  ricordo . 

Chi  all’  un  guetrier  chi  all’  altro,  come  è usai 
Il  popol , di  veder  la  pugna  ingordo , 

S’  anrelU  a gara  d*  occupar  U stanaai 
Nè  basta  a molti  innaosi  gioroo  andarvi. 
Che  voglion  tutta  notte  buco  veggbiarvi. 

37  La  sciocca  turba  disfosa  attende 

Cb’  i duo  buon  cavalier  vengano  in  prova  ; 
Cbè  non  mira  più  lungi  nè  comprende 
Di  quel  eh’  innaosi  agli  occhi  si  ritrova. 

Ma  Sobrioo  e Marsilio , e chi  più  intende. 
E vede  ciò  che  nuoce  e ciò  che  giova , 
Bùuma  questa  battaglia  , ed  Agramante  , 
Che  voglia  comportar  che  vada  innante. 

38  Nè  cessan  raccordargli  il  grave  danno 
Che  n’  ha  d*  avere  il  popol  sararioo . 

Muora  Ruggirro  o il  Tartaro  tiraono. 

Quel  che  prefisso  è dal  suo  fier  destino: 

D'  un  sol  di  lor  via  più  biseco  avranoo 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino. 

Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono. 

Tra’  quei  fatica  è rìtrovara  un  buono. 


Dig"'  e-.:  ; « Cìoo^k 


I 

1 

I 


CANTO  XXX  58; 

Conosce  il  re  A^ramante  che  gli  è vero  $ 

Mj  non  può  jmu  ucgar  ciò  c'  ha  profDcuo. 

Brti  prega  Maadricardr»  e il  buon  Ruggiero 
Che  gli  riJoDiii  quel  c'  l>a  lor  concesso  ; 

E (anlo  {uò , iho'l  lor  liligio  è un  leru. 

Nè  degno  in  prova  d'arme  esser  rimesso: 

K s'in  ciò  pur  noi  vogliono  uliUdire* 
Voglino  alinea  la  pugna  diSerire. 

30  Cimpie  o set  mesi  il  lingular  certame  j 
0 oieou  o più  si  diflerisca  , tanto 

Che  cacciato  ahbin  Carlo  del  reame. 

Tolto  lo  scettro  , la  corooa  e il  maalo. 

Ma  r un  e V altro»  aoeor  che  voglia  e brame 
Il  re  ubbidir»  pur  sta  duro  da  canto) 

Che  tal  accordo  obbrobrioso  sluna 
A chi  '1  coaseaso  suo  ri  darà  prinsa. 

31  Ma  piu  del  re  » ma  più  d'  ognun  eh'  invano 
Spenda  a placare  il  TarUro  parole  » 

La  bella  Bglia  del  re  Stordilano 
Supplice  il  pnega  » e si  lamenta  e duole  : 

Lo  prega  che  rooseata  al  re  africano» 

E voglia  quel  che  tatto  il  campo  vuole; 

Si  lamenta  e si  duol  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  e piena  d'angonia. 

3a  Lassa  1 ( dìeea  ) rbe  ritrovar  posi*  io 
Rimedio  mai  » eh*  a riposar  mi  vaglia  » 

5*  or  contra  questo  , or  quel  » nuovo  disio 
Vi  trarrà  sempre  a vestir  piastra  e maglia  T 
C*  han  potuto  giovare  al  ireitu  mio 
Il  gaudio  che  sia  spenta  la  liattaglia 
Per  me  da  voi  contra  quell'  altro  presa. 

Se  un'  altra  non  minor  se  n'è  gù  accesa  7 

33  Cime  1 eh*  invano  i*  me  n'andava  altiera 
eh'  un  re  si  degno , un  cavalier  sì  forte 
Per  me  volesse  io  perigliosa  e Sera 
Battaglia  porsi  al  risco  delta  morte; 

eh*  or  veggo  per  cagioo  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte. 

Fu  naturai  ferocità  di  core 

Cb'  a quella  v*  iostigò  » più  che  '1  mio  amore. 

34  Ma  se  gli  è ver  che  ’l  vostro  amor  sia  quello 
Che  vi  sfuriate  di  mostrarmi  ognora  » 

Per  lui  vi  prego  , e per  quel  gran  flagrilo  ' 
Che  mi  percuote  1*  alma  e che  m’accora  » 

Che  non  vi  raglia  , se  ’l  candido  augello 
Ha  nello  scudo  quel  Ruggiero  ancora. 

Utile  0 danno  a voi  non  so  rh'  importi 
Che  lasci  quella  insegna  0 che  la  porti. 

35  Poco  guadagno  » e perdita  nteir  molla 
Della  Isattaglia  può»  che  per  far  sete. 

Quando  abbiate  a Ruggier  1'  aquila  tolta  » 
Poca  mercè  d'  un  gran  travaglio  avrete: 

Ma  se  Fortuna  le  spalle  vi  volta 

( Che  non  però  nel  crin  presa  tenete  ) 

Causate  un  danno,  cb'a  pensarvi  solo 
Mi  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo. 

36  Qmndo  la  vita  a voi  per  voi  non  sia 
Cara , e più  amate  un’  aquila  dipiola  » 

Vi  sta  almen  cara  per  la  vita  mia  ; 

Non  sarà  V una  senta  t’ altra  estinta. 

Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fia  : 

Son  di  seguirvi  in  vita  e in  morie  accinta  ; 

Ma  non  vorrei  morir  sì  mal  contenta» 

Come  io  morrò»  se  dopo  voi  soa  spenta. 

37  Con  tai  parole»  e simili  altre  assai. 

Che  lacrime  accompagiunu  e sospiri» 

Pregar  non  cessa  tutta  uuUc  mai  » 

Pvrsb*  alla  (mcc  il  suo  anutor  ritiri. 

E quel  suggrndo  dagli  umidi  rai 
Qiirl  duice  pianto  » e quei  dolci  martiii 
Dalle  vermiglie  labra  più  che  rose 
Lacrimando  egli  ancor  » cosi  ris|>ose  : 

38  Deb»  vita  mìa  , non  vi  mettete  afTanno» 
Deh  no»  per  Dio»  di  così  lieve  cosa  ; 

Che  se  Carlo  e *1  re  d' Afric  a » e ciò  c'  hanno 
Qui  di  gente  nMresca  e di  franciosa , 
Spirgassoo  le  bandiere  in  mio  sol  danno» 

Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa. 

Ben  mi  mostrale  io  poco  conto  avere» 

Se  per  me  un  Ruggier  sol  vi  fa  temere. 

3<^  E vi  dovria  pur  nmmenlar  che  » solo 
{ E spada  io  non  avea  nè  scimitarra) 

Ciin  un  Iroocon  di  lancia  a un  grosso  stuolo 
D’  annali  cavalier  tolsi  U sbaira. 

Gradasso»  ancor  che  con  vrrgi^na  e duolo 
Lo  dica»  pure»  a chi  ’l  domanda»  narra 
Che  fu  in  Suria  a un  rasici  mio  prigioniero; 
Ed  è par  d'  altra  fama  che  Ruggiero. 

40  Non  niega  similmente  il  re  Gradasso  » 

K sallo  Isuher  vostro  e Sacripante» 

Io  dico  Sacripante  il  re  circasso» 

E '1  fumoso  Grifone  ed  Aquilaole  » 

Ont'  altri  e più  , che  pure  a questo  passo 
Stati  eran  presi  alcuni  giorni  innante» 
Macomettani  e gente  di  batlesmo. 

Che  tutu  Uberai  quei  di  medrsmo. 

41  Non  cessa  ancc4'  la  maraviglia  loro 
Della  gran  prova  ch’io  feci  quel  giorno» 
Maggior»  che  se  1'  esercito  del  Moro 

K ilei  Franco  inimici  avessi  intorno. 

Ed  or  potrà  Ruggier,  giovine  soro» 

Farmi  da  solo  a solo  0 danno  0 scorno  7 
Ed  or  c*  bo  Durindana  e 1'  armatura 
D'  Etlor  » vi  de*  Ruggier  metter  paura  7 
4 a Deh  perchè  diaoti  in  prova  non  venni  io  » 
Se  far  di  voi  con  1*  arme  io  potea  acquùlo  7 
So  che  v'  avrei  si  aperto  il  valor  mio» 
Ch'avresti  il  6n  già  di  Ruggier  previsto. 
Asciugale  le  lacrime  » c » per  Dio» 

Non  mi  fate  uno  augurio  così  tristo  ; 

siate  certa  che ’l  mio  onor  rn’ba  spinto» 
Non  nello  scudo  il  bianco  augel  dipinto. 

43  Cosà  disse  egli;  e multo  ben  rispKMto 
Gli  fu  dalla  mestissima  sua  donna 
C)be  non  pur  lui  mutato  di  profHJsto  » 

Ma  di  luogo  avru  mossa  una  culouoa. 

Ella  era  per  dover  vincer  lui  tosto. 

Ancor  ch’armalo»  e ch’ella  foue  in  gi.nna» 
C l’avea  iodoUo  a dir»  se'l  re  gli  parla 
D'accordo  più»  che  volea  cooteouda. 

44  K lo  facea  : se  non  » tosto  eh’  al  sole 
La  vaga  Aurora  fé'l'  usala  scorta  » 

L’animoso  Ruggier  che  mostrar  vuole 
Che  con  ragion  la  liella  aquila  porta» 

Per  non  udir  più  d’  alti  c dt  parole 
Dilasron  » ma  far  la  lite  corta. 

Dove  circonda  il  popol  Io  steccato» 

Sonando  il  corno»  s’  apprcscnla  armato. 

"A 
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Tosto  rt>e  tonte  il  Tartaro  Miperlio 
(]h'a))j  hallaglia  il  tuono  altier  lo  tSila  , 

Niin  vuol  |>iù  drirarconlo  intender  vrrl»o , 

Ma  si  lancia  del  letto»  ed  arme  grida  ; 

E ti  dimostra  si  nel  viso  acerlio, 

Che  Doralire  istessa  non  si  6da 
Di  dirgli  più  di  pare  n«  di  tregua  ; 

K foru  é infin  che  la  battaglia  segua, 
y»  Subito  arma  , ed  a Tatica  aspetta 
Da' suoi  scudieri  i debili  servìgi: 

Fm  monta  sopra  il  buon  cavallo  in  fretta , 

Che  del  gran  dirensor  fu  di  Parigi  ; 

K sien  correndo  inver  la  pi.'iaxa  eletta 
A terminar  con  Tarme  i gran  litigi. 

Vi  giunte  il  re  e la  corte  allora  allora; 

Si  rh’ all’ assalto  fu  poca  dimora. 

47  Posti  lor  furo  e<)  allacciati  in  lesta  [ 

I luridi  elmi  » e date  lor  le  lance.  } 

Segue  la  iromlia  a dare  il  segno  presta  , 

Cbe  fece  a mille  impallidir  le  guance. 

Ptiseru  r aste  t cavalieri  in  resta , 

E i eorridori  punsero  alle  pance  ; 

E vpiiner  con  tal  impelo  a ferirsi , 

die  ]wrvs  il  ciel  cader,  la  terra  aprirsi.  | 

48  Quinci  e rpiindi  venir  si  Tede  il  bianco  | 

Augel  che  Giove  per  T aria  suslenue;  I 

Omie  nella  Tessalia  si  vide  anco  1 

Venir  piii  volle,  ma  con  altre  penne.  | 

Quanto  sia  T tino  e l'altro  ardito  e franco,  1 
>f«olra  il  |M»rlar  delle  massicce  antenne  ; 

E mnlio  più  , eh'  a quello  inconlni  duro  I 

Quai  torri  ai  venti , o scogli  all*  onde  furo.  ! 

4«;  I tnmrhi  fin  al  cìet  ne  sono  ascesi: 

Scrive  Torpin,  verace  io  questo  loco,  | 

Che  dui  o tre  giù  ne  lornani  accesi , , 

ClT  eran  salili  alla  sfera  del  fuoco. 

I cavalieri  i brandi  aveano  presi:  ' 

E come  quei  che  si  lemeano  poco  , 

Si  ritomaro  inccmlra , e a prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta.  ' 

50  Ferirsi  alla  visiera  al  primo  tratto;  < 

E non  miraron  , per  mettersi  in  terra , • 

Dare  ai  cavalli  morte;  eh' c mal  alto,  j 

Prrrh'  essi  non  han  colpa  della  guerra. 

Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto,  | 

Non  sa  Tosansa  antiqua  , e di  molto  erra  : | 

Sena' altro  patto  era  vrrgog;na  e tallo  1 

E hiasmo  eterno  a chi  feria  il  cavallo. 

51  Ferini  alla  risiera  . ch’era  doppia,  ! 

Ed  a pena  anco  ■ tanta  furia  resse.  j 

L’ un  colpo  appresso  all*  altro  si  raddoppia  : j 

Le  liotte  più  che  grandine  son  spesse , 1 

Che  speaca  fronde  e rami  e grano  e stoppia  , | 

E usrir  iovan  fa  la  sperata  messo.  1 

Se  Duriodana  e Balisarda  taglia  [ 

Sapete  , e quanto  in  queste  mani  vaglia-  | 

5a  Ma  degno  di  se  colpo  ancor  non  fanno,  | 
Sì  r uno  e T altro  Wn  sta  sull'  avviso. 

Usci  da  Mandrìcardo  il  primo  danno. 

Per  cut  fu  quasi  il  l>uon  Ruggiero  ucciso. 

D’  uno  di  quei  gran  eolpi  che  far  sanno  , 

Gli  fu  tu  Uilo  pel  nietao  diviso, 

E la  corasaa  apertagli  di  sotto; 

E fili  sul  VIVO  il  crudel  brando  ba  rotto. 


53  L*  aipra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel  petto , 
Per  diildMo  di  Ruggiero,  ai  circostanti. 

Nel  rui  favor  si  connscea  lo  ativilo 
Dei  più  inchinar,  se  non  di  lutti  quanti. 

K se  Fortuna  ]M>acsse  ad  elh'tlo 

Quel  che  la  maggior  parte  vurria  innanti. 

Già  Alandncardo  saria  morto  o preso  : 

Si  che  *1  suo  Colpo  ha  tutto  il  campo  oSeso. 

54  lo  credo  che  qualche  Aguol  s'interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavaliero. 

Ma  lien  tenta  più  imitigio  gli  ns^wse  , 

Terribil  più  che  mai  fosse  , Ruggiero. 

La  spada  in  rapo  a Mamlrieardo  pose; 

Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e fiero 

E Ul  fretta  gli  fn' , ch'io  men  T incolpo 
Se  non  nsaodo  a fenr  di  taglio  il  colpo. 

55  Se  Balisartla  lo  giungra  pel  ilrilto, 

L'eimci  d'  Ellorre  era  incantalo  invano. 

Fu  si  del  colpo  Mandricanlu  afllitto. 

Che  si  lascio  la  briglia  uscir  di  mano. 

D'  andar  Ire  volle  urrenna  a capo  fitto. 

Mentre  scorrendo  va  d*  intorno  il  piano 
Quel  Bngliador  ehe  ronoKTte  al  nome. 

Dolente  ancor  delle  mutale  some. 

56  ralcata  serpe  mai  tanto  non  ebbe. 

Nè  ferito  leon,  sdegno  e furore. 

Quanto  il  Tarlar»  , poi  che  si  liehlie  j 

Dal  colpo  che  di  se  Io  trasse  fuure.  < 

E qii.~mtu  l'ira  e la  su|>crlMa  creblie,  | 

Tanto  e più  creblte  in  lui  furia  e valore.  | 

Fere  spiccare  a llrigliadoro  un  salto  ^ 

Verso  Ruggiero  , e aliò  la  spada  io  alt».  i 

57  Levnssi  io  su  le  sUfiTe,  ed  alT elmetto  | 

Segnolli , e si  m-drtle  veramente  ^ 

Partirlo  a quella  volta  fin  al  petto;  I 

Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente,  | 

CIte  |tria  che  '1  hraccio  scenda  al  duro  efTetlo  , j 
Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente , i 

E gli  fa  nella  maglia  ampia  finestra. 

Che  sotto  difendea  T ascella  destra. 

58  E Dalisarda  al  suo  ritorno  trasse 

Di  fuori  il  ungue  tiepido  e vermiglio, 

E vielò  a Durindana  rhc  calasse 
Impetuosa  con  lauto  pefigliu; 

Ben  che  fin  su  la  groppa  st  piegasse 
Ruggiero,  e per  dolor  stringesse  il  cìglio: 

E 1'  elnso  in  capo  atra  di  peggiur  tempre. 

Gli  era  quel  colpo  memorabd  sempre. 

5g  Ruggier  non  cessa , e spinge  il  suo  cavallo  , 

K Mjiidrirardo  al  destro  fianco  trova. 

Quivi  scelta  finrtia  di  metallo, 

E l>en  condotta  tempra  poco  giova 
Cluntra  la  s|iada  che  non  scende  m LIIo, 

Che  fu  incantata  non  {«r  altra  prova. 

Che  per  far  eh'  a’  suoi  citlpi  nulla  vaglia 
Piastra  locanlala  ed  incantata  maglia. 

60  Taglionoe  quanto  ella  ne  prese,  c insieme 
Laici»  ferito  il  Tarlar»  net  fianco , 

Chtf'l  ciel  licstemmia,  e di  laiil'ira  freme. 

Che  *1  lenijiesloso  mare  è omini  manco. 

Or  s*  apparecchia  a p»^  le  fune  estreme  : 

Lo  scudo  ove  in  anurro  c T augel  bianco  , 

Vinto  da  sdegno,  si  giPo  luuiaoo  , 

E iiicssc  al  traodo  c 1'  una  e Taltra  mano. 
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6l  Ah  ( tl  str  » lui  Ru^;;ipr  ) senu  più,  latti 
A moiirjr  rhr  nou  merli  qtirlU  )n«rgn4  , 

Cb'  ut  Ui  U g«Ui  » c tliauxi  U laglukli } 

Nè  potrai  dir  mai  più  chn  li  coovrgiu. 

Coti  dicrnJo  , foraji  è rh*  r|^li  attasti 
Cua  qiunU  fura  Durindaiu  «i-gna; 

Che  kì  f>li  Rrava  e tt  ((li  |>eM  lu  iVooie, 

Che  più  Ivggicr  polca  caiicrvi  un  mooie: 

63  E per  mct»>  gli  fende  la  vikiera; 

Buon  per  lui  che  dal  viko  ki  «likcuitai 
Poi  calo  tu  1'  arrion  die  ferralo  era , 

Nè  lo  difese  averne  doppia  crostai 
Giunte  alfin  sull'  arnese , e come  cera 
L*  aperte  con  la  falda  toprapisutU  j 
E feri  grasemenle  nella  coscia 
Ruggier,  ti  ch'assai  tlcUe  a guarir  poscia. 

63  Dell’  un  come  dell'altro,  falle  russe 
Il  sangue  Tarme  avea  con  doppia  riga; 

Tal  che  diserto  era  il  parer,  citi  fosse 

Di  lor,  cb’  aveste  il  meglio  m quella  briga. 

Ma  quel  duliliio  Ruggier  lotto  noiotte 
Con  la  tpada  else  Unti  ne  gatliga: 

Mena  di  punta , e dnua  il  colpo  crudo  , 

Onde  gillatu  avea  c«dui  lo  scudo. 

64  Fura  delta  coraasa  il  lato  nsanco  ; 

E di  venire  al  cor  trova  la  strada  f 

Che  gli  entra  più  d’ un  palmo  sopra  il  fianco , 

Si  che  convien  rise  Mandrirardo  cada  | 

D'ogni  ragìiiO  die  può  nelTaugel  bianco, 

C)  die  pilli  aver  nella  famota  tpada, 

E della  cara  vita  rada  insieme, 

Cbe,  |siu  die  spaila  e scudo,  assai  gli  preme. 

65  Non  muri  quel  mesebin  kou  vcndclU} 

Ch‘  a quel  medesmo  tempo  die  fu  collo , 

La  tpada,  poco  tua,  meno  di  fretta; 

Ed  a Huggirr  avna  partito  il  volto. 

Se  già  Roggier  non  gli  avesse  inlei  celta 
Prima  la  Iurta , e assai  del  vigur  tolto. 

Di  Iurta  e di  vigor  lrup(to  gli  tolse 
Dianai , che  tutto  il  destro  braccio  il  colse. 

66  Da  Mandrirardo  fu  Ruggier  percouo 
Nel  punto  cb'  egli  a lui  tolse  la  vita; 

Tal  cb'  un  cerchio  di  ferro  , anco  cbe  grotto  , 

E una  culfia  d’  acciar  ne  lu  partila. 

Durindana  taglio  rulenoa  cd  osso, 

£ nel  capo  a Ruggiero  entro  dua  diu. 

Ruggier  stordito  in  terra  si  riversa, 

E di  sangue  un  ruscd  dal  ca|>o  versa. 

67  11  primo  fu  Riigg'cr  ch'andò  per  terra; 

E di  poi  ttelle  T altro  a cader  Unto, 

Cbe  quasi  crede  ognun  che  della  guerra 
Riporti  Mandricardu  il  pregio  e il  vanto  : 

E Doralice  tua  che  con  gli  altri  erra  , 

E cbe  quel  di  più  volle  ha  riso  e pianto , 

Diu  niigratiu  con  mani  al  ciel  supine. 
Ch'aveste  avuta  la  pugna  tal  fine. 

68  Ma  pot  eh’  appare  a manifesti  segni 
Vìvo  cbi  vive,  e senta  vita  il  morto. 

Nei  petti  de*  fautor  mutano  regni; 

Di  là  mestisia , o di  qua  vien  conforto. 

1 re,  i lignori,  ì cavalier  più  degni , 

Con  Ruggier  eh*  a fatica  era  risorto  , 

A rallegrarsi  ed  abbracciarti  ranno  , 

E gloria  senta  fine  e onor  gli  dasnu. 


6p  Ognun  s’  allegra  con  Raggierò , e sente 
Il  medesmo  nel  cor,  c'ba  nella  Ihk-cs. 

Sol  Gradasso  il  pensiero  lia  ditrerriite 
Tutto  da  quel  clie  fuor  la  lingua  sciacra. 

Mostra  gaudio  nel  viso  , e ocruìtamente  ' 

Del  glurfosu  acquisto  invidia  il  tocca  ; 

E maledice  o sia  destino  o cavo , 

Il  qual  trasse  Ruggier  prima  del  vaso. 

70  Che  dirò  del  fàvor  , cbe  delle  tante  1 

Carene  e tante,  aifetiuose  e vere,  | 

Cbe  fece  a quel  Ruggiero  il  re  Agramanle,  . 
Senta  il  qual  dare  al  vento  le  liandicrv,  | 

Nè  volse  muover  d' Africa  le  piante,  ! 

Nè  tenia  lui  si  fido  10  Unte  t<  biere  7 

Or  cbe  del  re  Agriranc  ha  i|>enlo  il  teme , 
Pretta  ptù  lui,  che  tutto  il  mondo  iotieme. 

71  Nè  di  tal  volonTs  gli  uomini  soli 
Kran  verso  Ruggier , ma  le  donne  anco , 

Che  d’  Africa  e di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Er.m  venuti  al  teoiUino  Franco. 

E Durabre  itiesta  , che  con  duoli 
Piaogea  T amante  suo  pallido  e liiatico , 

Fune  con  l' altre  ila  sarebbe  io  schiera. 

Se  di  vergogi»  un  duro  fren  non  era. 

73  lo  dico  Iurte , non  cb'  io  ve  l' accerti , 

Ma  potrrbiie  esser  stalo  di  leggiero  t 
Tal  la  Itelleiij , e tali  erano  1 merli, 

I costumi  e i seminanti  di  Ruggiero. 

Ella  , per  quel  che  già  ne  siamo  esperti , 

Si  fàcile  era  a variar  pensiero. 

(^be  per  non  ai  veder  priva  d'  amore  , 

Avria  potuto  m Ruggier  porre  il  core. 

73  Per  lei  buono  era  vivo  Maodneardo: 

M.I  che  ne  folca  far  dopo  la  morte  7 
Provveder  le  convien  d'  un  che  gagliardo 
Sia  notte  e di  ne'  suoi  bisogni , e forte. 

Non  era  stato  intanto  a venir  tardo 

II  (NÙ  perito  medico  di  corte  , 

Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita, 

Gù  Tavea  assicurato  della  vita. 

74  Con  molta  diligcnsìa  il  re  Agramaote 
Fece  rolcar  Ruggier  nelle  sue  tende  ; 

Che  ooiie  e dì  vetler  sei  vuole  innante: 

Si  I'  ama  , si  di  lui  cura  si  prende. 

Lu  scudo  al  letto  e T arme  tutte  quante  , I 

Che  for  di  Mandricardu,  il  re  gl»  appende;  ! 
Tutte  le  a|>pende  , ercetlo  Durindana  j 

Che  fu  las(  lata  al  re  di  Sericana.  1 

75  Con  Tarme  T altre  spoglie  a Ruggier  sono 
Date  di  Mandricardu  ; e insieme  dato 

Gli  è Brigludor,  quel  destrier  I>elto  e buono. 
Cbe  per  furore  Orlando  avea  laKiato.  j 

Poi  quello  al  re  diede  Ruggiero  in  dono;  1 

Che  s*  avvide  clT  assai  gli  tana  grato.  | 

N>'0  più  di  questo  ; che  (ornar  bisogna  | 

A chi  Ruggiero  invan  sospira  e agogna.  I 

76  Gli  amorosi  tormenti  cbe  sostenne 
Bradamante  , aspettando , io  v*  ho  da  dire. 

A MonijUiano  Ippalca  a lei  rivenne  , 

E nuova  le  arreco  del  suo  desire. 

Prima,  di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 
(aio  Rodomonte  . T ebtic  a riferire; 

Poi  di  Ruggier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e*  frati  d'  Agmmonle  : 
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*7  ^ con  e«so  lei  l'era  partito 

> Con  ipeme  di  trovare  il  Saracino , 

! K punirlo  di  quanto  avea  fallito 

! D'aver  tolto  a una  donna  il  suo  Frontino; 

I K che  '1  disegno  poi  non  gli  era  uscito, 

[ Perche  diverso  avea  fallo  il  cammino: 

La  ragimie  anco  , perchè  non  venisse 
A Muolalban  Ruggier  » tutta  le  disse  r 

78  F.  riferille  le  parole  appieno 

Oh*  in  sua  scusa  Ruggier  le  avea  commesse  ; 
I poi  si  trasse  la  lettera  di  seno , 

I Ch'egli  le  diè  perch’ella  a lei  la  desse. 

(!no  viso  più  furiato  che  sereno 
! Prese  la  carta  Bradamanle  , e lesse  ; 

Che,  se  non  fosse  la  credenaa  stala 
j Già  di  veder  Rugg>er  , fora  piu  graia. 

' 7^  L’ aver  Ruggiero  ella  aspeltato;  e , in  vece 
Di  Ini , vedersi  ora  appagar  d*  un  scritto , 
Del  Ilei  viso  furiar  1'  aria  le  fece 
Di  limor  , di  conloglio  e di  despillo. 

Bacio  la  carta  diece  volle  e diece  , 

I .V vendo  a chi  la  scrisse  il  cor  diritto. 

I Le  lacrinse  vietar  «che  su  vi  sparse. 

Che  con  sospiri  ardenti  ella  non  l'arse. 

80  Lesse  la  caria  quattro  volte  e sei , 

Fé  voUe  cb*  altrellaote  I*  imbasciata 
Replicala  le  fosse  da  colei 

I Che  r una  e l'altra  avea  quivi  arrecata , 

I Pur  tullavta  piangendo:  e crederci 
I Che  mai  nou  si  sana  più  racchetala  , 

> Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 

81  Termine  a ritornar  quindici  0 venti 

I Giorni  avea  Ruggier  tolto  , cd  afTermato 
I L'avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
i Da  non  temer  che  mai  fosse  mancalo. 

I Chi  m'assicura,  oimèi  degli  accidenti 
( Ella  dicea  ) c'  ban  foraa  in  c^ni  lalo , 

' Ma  nelle  guerre  più , che  non  distomi 
j Alcun  tanto  Ruggier  , che  più  non  torni  T 
83  Oimè  I Ruggiero  , oimè  I chi  avria  creduto 
Cb'  avendoli  amalo  k»  più  di  me  stessa  , 

ITu  , più  di  me  , non  eh'  altri , ma  potuto 
Abbia  amar  gente  tua  inimica  espressa? 

A chi  opprimer  dovresti,  doni  aiulo  ; 

Chi  tu  dovresli  aitare  , è da  te  oppressa. 

I Non  so  se  biasmo  o laude  esser  ti  credi , 

' Cb*  al  premiar  e al  punir  sì  poco  vedi. 

83  Fu  morto  da  Troian  ( non  so  se  'I  sai  ) 

Il  padre  Ino  j ma  fin  ai  sassi  il  sanno: 

E tu  del  figlio  di  Troian  cura  hai , 

Che  non  riceva  alcun  disnor  nè  danno. 

È questa  la  vendetta  che  ne  fai , 

Raggierò?  e a quei  che  vendicato  I hanno  , 
Rendi  tal  premio , che  del  sangue  loro 
Me  fai  morir  di  slraato  e di  martoro? 

8^  Dicea  la  donna  al  suo  Ruggiero  auenle 
Queste  parole  ed  altre , lacrimando . 

Non  una  sola  volta  , ma  sovente. 

« Ippalca  la  venia  pur  confortando 
('he  Ruggier  servareblie  interamente 
Sua  felle,  e ch'ella  l'aspettasse,  quando 
Altro  far  non  potea,  fin  a quel  giorno 
l'.b’  avea  Rnggier  prescritto  al  suo  ritorno. 


83  1 ronforti  d*  ippalca , e la  speransa 
Che  degli  amanti  suole  esser  compagna  , 

Alla  Irma  e al  dolor  tolgon  possania 
Di  far  che  Bradamante  ogn*  ora  piagna. 

In  Alonlallan  , senta  mutar  mai  slansa, 

Voglion  che  fin  al  termine  rimagna  , 

Fin  al  promesso  termine  e giurato , 

Che  poi  fu  da  Ruggier  male  oaaerralo. 

88  Ma  eh*  egli  alla  pnnnessa  sua  mancasse , 

Non  pero  dcblie  aver  la  colpa  affsllo; 
eh'  una  rama  ed  un*  altra  si  lo  trasse  , 

Che  gli  fu  forta  preterire  il  pstto. 

Convenne  che  nel  letto  si  colcane  , 

E piti  d'un  mese  si  stesse  di  piatto 
In  dubbio  di  morir:  si  il  dolor  creblie 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartaro  ebW. 

8;  L' innamorala  giovane  r attese 

Tutto  quel  giorno  . e desiollo  invano  ) 

Nè  mai  ne  seppe,  fnnr  quanto  ne  intese 
Ora  da  Ippalca . e poi  dal  suo  germano. 

Che  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese  , 

E Malagigi  lilierò  e Viviano. 

Questa  novella  , ancor  eh*  avesse  grata. 

Pardi  qualche  airuretxa  era  turbata; 

88  Cbè  di  Marfisa  in  quel  discorso  udito 
L*  alto  valore  e le  l»elletae  avea  : 

Bdi  come  Ruggier  s*era  partito 
Con  esso  lei , e che  d*  andar  direa 
Là  dove  con  disagio  in  deliol  silo. 

Mal  sicuro  Agramanle  si  tenea. 

Si  degna  compagnia  la  donna  lauda , , 

Ma  non  che  se  n'  allegri  o che  I*  a|>plauda.  | 

89  Nè  picciolo  è il  sospetto  che  la  preme  ; 

Che  se  Marfisa  è liclla  , eome  ha  fama  , 

E che  fin  a quel  dì  sien  giti  insieme , 

È maraviglia  se  Ruggier  non  1*  ama. 

Pur  non  vuol  creder  anco,  e spera  e teme  ; 

E '1  giorno  che  la  può  far  lieta  e grama  , 

Misera  , aspetta  ; e sospirando  staisi , 

Da  MonUlban  mai  non  movendo  i passi. 

<p)  Stando  ella  quivi , il  priunpe , il  signore 
Del  l>el  castello,  il  primo  de*  suoi  frati 
( lo  non  diro  d'  etade,  ma  d*  ooore, 

Chè  di  lui  prima  duo  n*  erano  nati , ) 

Rinaldo,  c^  di  gloria  e di  splendore  : 

Gli  ha , come  il  sol  le  stelle , illuminati , • 

Giunse  al  castello  nn  giorno  in  su  U nona  ; ! 

Nè  , fuor  cb*  un  paggio , era  con  lui  persoua. 

91  Cagion  del  suo  venir  fa , che  da  Brava  j 

Ritornandosi  nn  di  verso  Parigi , 

Come  V*  bo  detto  che  sovente  andava 
Per  ritrovar  d'  Angelica  vestigi , 

Avea  sentita  la  novella  prava  ' 

Del  suo  Viviano  e del  suo  Malagigi , 

Ch*  eran  per  esser  dati  al  Afagansese; 

E perciò  ad  Agrismonle  la  via  prese  : 

93  Dove  intendendo  poi  eh*  eran  salvati , 

E gli  avversari  lor  morti  e distrtrili  , 

E Marfisa  e Ruggiero  erano  stali 
Che  gli  aveaoo  a quei  termini  ridutli, 

K SUOI  fratelli  e suoi  engin  tornali 
A Montallano  tosieme  erano  tulli , ' 

Gli  parve  un'  ora  un  anno  Hi  trovarsi 
Con  esso  lor  là  dentro  ad  abbracciarsi. 
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^3  V<mne  Rioiildo  a MonuiUano  , • quivi  « 
Madru,  moglie  alibramo,  6gli  e fratelli  » 

E • cugini  cbe  diaosi  craii  captivi  ; 

E parve»  quando  egli  arrivò  tra  quelli  « 
Dupo  gran  lame  iroadine  rb’ arrivi 
Col  ciIk>  io  liocca  ai  pargoletti  augelli. 

E poi  eh*  un  giorno  vi  fu  «Lato  o dui» 
Partiui  » e W |tartire  altri  con  lui. 

9^  Rirciardo»  Alardo,  Ricciardetto,  e d’essi 
Figli  d’  Anione,  il  più  vecchio  (tuicciardo, 
Malagigi  e Vivian,  si  furoo  meui 
lo  arme  dietro  al  paladio  gagliardo. 


Bradamaote  aspettando  cbe  s’appressi 
Il  tempo  cb'  al  disio  suo  ne  vìen  tardo. 
Inferma,  duse  agli  fratelli,  ch’era  , 

E non  volse  con  lor  ventre  in  schiera. 

9^  E Iwn  lor  diue  il  ver,  ch’ella  era  inferma, 
Ala  non  p)*r  lebbre  o cor|xiral  dolore  t 
Era  ti  disio  che  l'alma  drnlro  inlerroa, 

E le  fa  alteraiioo  patir  d’  amore. 

Rinaldo  in  Afontalban  più  Duo  si  ferma , 

K seco  mena  di  sua  gente  il  fiore. 

('onte  a Parigi  anprupioquosse  , e qnanlo 
Carlo  aiutò  , vi  dirà  V altro  canto. 


(Siinvxi  :iiasn!ri£S]im(DipiE.}ntt<o 


ARGOMENTO 


ComltatU  con  Guidon  Rmaldo  ordito, 
h poscia  lo  conosce  per  fratello. 

Rompe  indi  seco  in  un  drappello  unito 
yi)!r amante  , e gli  porge  aspro  flagello, 
i'on  Rodomonte  al  fiero  ponte  icacifo. 
Ha  lirandttnarte  grave  iwpro  duello: 
iV’  è preso:  ed  il  signor  di  Moni'  Albano 
C.omlMttte  il  suo  destrier  col  Sericano. 


1 dolce  più  , che  più  giocondo  stalo 

Saria  di  quel  d' un  amoroso  core  ? 

Che  viver  più  felice  e più  l»eato , 

Che  ritrovarsi  in  servitù  d'  Amore  ? 

Se  non  fosse  1'  uom  sempre  stimulatn 
Da  quel  sospetto  rio,  da  quel  timore  , 

Da  quel  martir.  da  quella  frenesia. 

Da  quella  rabbia,  detta  gelosia, 
a Però  eh*  ogni  aititi  amaro  che  si  pone 
Tra  questa  suavissìma  dolceaaa  , 

£ un  augumenlo,  una  perfetFone , 

Ed  h un  condurre  amore  e più  fioecaa. 

L’  acque  parer  fa  saporite  e buone 
La  sete  , il  cilio  pel  digiuo  s’  appresa  i 
Non  conosce  la  pace  e 000  l' estima 
Chi  provalo  non  ha  la  guerra  prima. 

3 Sebben  non  veggon  gli  occhi  dò  cbe  vede 
Ognora  il  core , in  paco  sì  sopporta. 

Lo  star  lontano , poi  quando  si  riede  , 
Quanto  più  lungo  fu  , più  riconforta. 

Lo  star  in  servitù  senta  mercede; 

Pur  che  non  resti  la  speranu  morta. 

Patir  si  può;  che  premio  al  lien  servire 
Pur  viene  alfiu  , sebben  larda  a venire. 

4 Gli  sdegni,  le  repulse,  e finalmente 
Tutti  i marlir  d'Amor,  lotte  le  |tene 
Fan  per  lor  rimembrania  , che  si  sente 
Con  miglior  guasto  un  piacer  quando  viene. 
Ma  se  r inferoal  peste  una  egra  mente 
Avvieo  eh'  infetti , ammorbi  ed  avvelene; 
Sebben  segue  poi  festa  ed  allegreiaa , 

Non  la  cura  ramante  e non  T apprcna. 


5  Questa  è la  cruda  e avvelenata  piaga 
A cui  non  vai  liquor  , nou  vale  impiastro  , 
Nè  murmurc , ne  immagine  di  saga  , 

Nè  vai  lungo  osservar  di  benigno  astro , 

Nè  quanta  esperrcntia  d'arte  maga 
Fere  mai  riovenlor  suo  Zoroastro: 
piaga  crude),  che  sopra  ogni  dolore 
Conduce  Tuoni  che  disperalo  muore. 

G Oh  iocurabii  piaga  che  nel  petto 
D'  un  amator  si  facile  t’ imprime 
Non  meo  per  falso  cbe  per  ver  sospetto  I 
Piaga  cbe  T uom  sì  crudelmente  opprime , 
Che  la  ragion  gli  ofiùsea  e Ttntellello , 

E lo  tra  ' luor  delle  sembiante  prime  ! 

Oh  iniqua  gelosia  , che  cosi  a torlo 
Levasti  a Bradamaote  ogni  conforto  1 

7 Non  di  questo  eh’  Ippaira  e cbe'l  fralelle 
Le  avea  nel  core  amaramente  impresso  , 

Ma  dico  d'  uno  aonuosio  crudo  e fello. 

Che  le  fu  dato  |H>cfai  giorni  appresso. 
Questo  era  nulla  a paragoo  dì  quello 

CIT  su  vi  dirò,  ma  du|io  alcun  digresso. 

Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente, 

Cbe  ver  Parigi  vìen  con  la  sua  gente. 

8 Scootraro  il  di  seguente  in  ver  la  sera 
Un  ravatier  eh*  avea  una  donna  al  fianco  , 
Con  scudo  e sopravvesla  tutta  nera. 

Se  non  che  per  traverso  ha  un  fregio  bianco, 
sfidò  alla  giostra  Ricciardetto,  ch’era 
Dittanti , e vista  avea  di  gucrrier  franco: 

E quel , che  mai  nessun  ricusar  volsi* , 

Giro  la  briglia , c spano  a correr  tolse. 
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^ Senta  dir  ahru,  o più  oo(iu4  d^rsi 
Diir  etser  k;r^  ti  vcn^no  all'incoalro. 
Rinaldo  c gli  alili  cav^licr  fermarti 
Ver  tcder  come  teguiria  lo  tcooiro. 

Tu«to  costui  per  lem  ha  da  versarti  , 

Se  in  luogo  fermo  a mio  mudo  lo  incuutru; 

( Uicca  Ira  le  medesmo  Ricciardello  ) 

Ma  coolrario  al  peiitier  tegui  reft'cUo  ; 

10  Peii>  che  lui  tolto  la  tìiU  ofiìrte 
Di  tanl»  ro1|K)  il  ravaltero  itlranu. 

Che  lo  levò  di  sella  ^ e lo  ditlete 

Più  di  due  lance  al  tuo  dcttiicr  lontanu 
Di  veodicarlo  inronliitentc  prete 
L*  assunto  Alardo , c ritrovimi  al  piano 
Stordito  e male  aceoono;  ti  fu  crudo 
Lo  tcoDiro  ller  » che  gli  tpeuù  lo  trudo. 

11  Guìcciardo  pone  incontinente  io  resta 
L*  asta  , che  vede  i duo  germani  in  tiTra , 
Deuclié  Rinaldo  gridi  : rota  , resta: 

Che  mia  couvieo  che  sìa  la  Irixa  giiena; 

Ma  r elmo  ancor  non  ha  allaccialo  in  tetta. 

Si  che  Guirriardo  al  corto  ai  disserra  | 

Nè  più  degli  altri  ti  leppe  leocre« 

K rilruvotti  subito  a giacere. 

12  Vuol  Ricciardo,  Visiano  e Malagigi , 

£ Tua  prima  deir  altro  estere  in  giostra; 

Ma  Rinaldo  pon  fine  ai  lor  litigi, 

Ch*  innanai  a lutti  armato  ti  dimostra , 
Dicendo  loro  : è tempo  ire  a Parigi  ; 

E saria  troppo  la  tardanaa  nostra  , 

S‘io  volessi  aspettar  fin  che  ciascuno 
Di  voi  fosse  abbattuto  ad  uno  ad  uno. 

13  Dissei  Ira  te,  ma  non  che  fotte  inteso, 

Cbè  tana  stato  agli  aliti  ingiuria  c scorno. 
L*uno  e Tallro  del  lamjK)  area  gù  preso, 

E ti  faccano  inconLra  aspro  nioruo. 

Non  fu  Rinaldo  per  terra  dislrto. 

Che  talea  lutti  gli  altri  ch*  avea  inloroo. 

Le  latice  ti  Sacrar , come  di  vetro  ; 

Nc  i cavalier  ti  piegar  oncia  a dietro. 

1.^  L' UDO  c r altro  cavallo  in  guita  urtotae , 
Che  gli  fu  furia  in  terra  a por  le  groppe. 
Baiardo  immanlioenle  ridrìiaosse. 

Tanto  rh*  appena  il  correre  interroppe. 
Sinistramente  ti  l'altro  percosse. 

Che  la  spalla  e la  scheoa  insieme  roppe. 
il  cavalier  che'l  deslricr  morto  vede. 

Lascia  le  staffe  , cd  è subito  Ìo  piede. 

]5  Ed  al  figlio  d'Amon  che  già  rivolto 
Tornava  a lui  con  la  man  vuota,  ditte: 
Signore  , il  buon  destrier  ebe  tu  m' hai  tolto , 
Perchè  caro  mi  fu  mentre  <he  visse. 

Mi  farla  uscir  del  mio  debito  molto, 

St‘  Cosi  invendicato  ti  morisse: 

Sì  ebe  vicnlene,  c fa* ciò  ibe  la  puoi. 

Perchè  battaglia  esser  coovica  Ira  noi. 

l6  Disse  Rinaldo  a luì:  sc'l  destrier  morto, 

E non  altro  et  de'  porre  a battaglia. 

Un  de* miei  lì  darò,  pigHa  conforto. 

Che  mro  del  tuo  non  crederò  che  vaglia. 
Colui  soggiunse;  tu  sei  mal  acaorlo. 

Se  creder  sik>i  ibc  d’  un  destrier  mi  caglia. 
Ma  poi  che  non  comprendi  ciò  ch'io  voglio, 
Ti  spiegherò  più  cbiaramenle  il  foglio. 


1^  Yo'dir  che  mi  parrìa  commetter  fallo. 

Sa  con  la  s|i.>da  non  ti  prosasti  anco, 

E non  ta|>csst  t' in  quest*  altro  ballo 
Tu  mi  sia  pari , o se  più  vali  o manco. 

Come  li  piace  , o scendi,  o ita  a cavalhi  ; 

Pur  ebe  le  man  tu  non  li  legna  al  fianco , 

10  son  contento  ogni  vantaggio  darti: 

Tanto  alla  spada  bramo  di  provuti. 

l8  Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga 
E disse:  la  battaglia  ti  |Ton>rUo; 

E perchè  tu  sia  ardilo,  e non  ti  punga 
Di  questi  c'Ito  d' intorno  alcun  sospetto  , 
Andranno  intianii  fin  eh’  io  gli  raggiunga  ; 

Nè  meco  resterà  fuor  eh' un  valletto 
Che  mi  tenga  il  cavallo  : e coai  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse, 
iq  La  cortesia  del  paladin  gagliardo 
Commendò  mollo  il  cavaticm  estraoo. 

Snionlò  Rinaldo  , e del  destrier  Baiardo 
Diede  al  valletto  le  redine  io  mano: 

K |*oi  che  più  non  vnle  il  suo  stendardo , 

11  qual  di  lungo  ipatiu  è gù  lontano. 

Lo  scudo  imbraccia,  e stringe  il  brando  fiero, 

£ sfida  alla  battaglia  il  cavaliero. 

20  K quivi  s'incomincia  una  lialtaglia. 

Di  ch'altea  mai  non  fu  più  fiera  tn  rista. 

Non  crede  I'  un  che  tanto  l’altro  vagita, 

<!he  troppo  lungamente  gli  resista. 

Ma  poi  rhe'l  paragnn  l>en  gli  ragguaglia. 

Nè  r un  deir  altro  più  s’allegra  o attiisla; 
Pongnn  r orgoglio  ed  il  furor  da  parie. 

Ed  al  vantaggio  loro  usano  ogo'arte. 

21  S'udon  lor  colpi  dispìelali  e erodi 
Intorno  rimliombar  eoo  suono  orrendo. 

Ora  i canti  levando  a* grossi  scudi,  | 

Schiodandour  piastre,  equando  maglie  aprendo. , 
Nè  qui  bisogna  tanto  che  si  studi 
A l>en  lenr  , quanto  a parar,  volendo 
Star  )'  uno  all’  altro  par  ; eh’  i-ternu  danno 
Lor  può  causar  il  ptiiiio  errur  else  fanno. 

22  Durò  l'assalto  un' ora  e pi»  che'l  metao 
D’  un  altra , ed  era  il  so)  già  sotto  I’  onde. 

Ed  era  sparso  il  tenebroso  recto 

Dell'  ortscon  fin  al)'  estreme  sponde  ; 

Nc  riposato,  o fatto  altro  tnlermeaso 
Aveano  alle  percosse  funlionde 
Questi  guemer , che  non  ira  o rancore  , 

Ma  tratto  ali’  arme  avea  disio  d’onore. 

l3  Rivolve  tuttavia  tra  se  Rinaldo 

Chi  sia  reslranu  cavalier  si  forte  , ] 

Che  non  pur  gli  ila  conlm  ardito  e saldo 
Ma  spesso  il  mena  a rùco  della  morte; 

E già  tanto  travaglio  e tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fio  dubita  forte; 

E Tolentier,  se  con  suo  unor  |H>tesse , 

Vorria  che  quella  pugna  rimanesse. 

2^  UjI)’ altra  parte  il  cavalier  estrano , 

Cbe  similmente  non  avea  nolisia 
('he  quel  fosse  d signor  di  Monlalbano 
Quel  si  famoso  in  tutta  la  militia , 

Cbc  gli  asea  incontra  con  la  spada  in  mano 
Condotto  cosi  |K>ra  oimiciaia , 

Era  certo  che  d’  uom  di  più  eccellenaa 
Non  potesson  dar  l'arme  esperiema. 
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a5  YorreÌ>Ue  dell' impresa  ntirr  cligiutio, 
Ch’avca  di  vendicare  il  su»  cavallai 
E se  potesse  senxa  biastno  alcuno , 

Si  trarrla  fuor  del  {KTiglioso  )>allo. 

Il  muodu  era  già  Unto  oscuro  e Lruoo , 

Che  tulli  i colpi  quasi  ivano  in  fallo. 

Poro  ferire,  c men  parar  sj|>eano  ; 

Cb’ appena  in  man  le  spade  si  vedeaoo. 

26  Fu  quei  da  Mootalliaoo  ii  primo  a dirn 
Che  far  Itallaglia  non  denno  allo  scuro. 

Ma  quella  indugiar  tanto  e differire, 
eh'  avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo  j 
£ che  può  intanto  al  padiglion  venire. 

Uve  di  se  non  sarà  meli  sicuro  , 

Ma  servito  , onorato  e ben  veduto. 

Quanto  io  loco  ove  mai  (oase  venuto. 

37  Non  buognò  ■ Rinaldo  pregar  molto; 
Cbè'l  cortese  baron  tenne  lo’ovitu. 

Ne  vanno  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
I>i  Montalbaoo  era  in  sicuro  silo. 

Rinaldo  al  suo  scudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavallo  e mollo  ben  guernito, 

A spada  e a lancia  e ad  ogni  prova  bu<mo, 
£d  a quel  cavalier  fattone  dono. 

28  11  guerrier  peregrìo  conobbe  quello 
Esser  Rinaldo  , che  venia  cuti  esso, 

Cbe  prima  che  giungessero  all’ostello. 
Venuto  a caso  era  a nomar  se  stesso: 

E perche  T un  dell’altro  era  fratello. 

Si  sentir  dentro  di  dolceua  iqipresso, 

E di  pietoso  afletto  tocco  il  cure  ; 

E lacrimar  per  gaudio  e per  amore. 

2q  Questo  guerriero  era  Guidon  selvaggio, 
ebr  dianti  con  Marfìsa  e SansoneUo 
E i figli  d'  Obvier,  molto  s raggio 
Avrà  fallo  per  mar,  come  v'ho  detto, 
ni  non  veder  piuiloslo  il  suo  lignaggio 
Il  fellon  Pinabcl  gli  avea  interdetto, 
Avendol  preso , e a bada  poi  tenuto 
Alla  d.fesa  del  suo  rio  statuto. 

30  Guidon,  cbe  questo  esser  Rinaldo  udio, 
Famoso  sopra  ogni  famoso  duce , 

C'h’ avuto  avea  |mù  di  veder  disio  , 

Che  non  ha  il  riero  b perduta  luce, 

Con  molto  gJiHlio  disse:  o signor  mìo. 
Qual  fortuna  a comliatler  mi  conduce 
Con  voi  fhf  lungamente  ho  amalo  ed  amo , 
E sopra  tutto  il  m«>odo  onorar  bramo  ì 

31  Mi  partorì  Costanta  nelle  estreme 
Rq>e  del  mar  Eusino:  io  son  Guidone, 
Concetto  dello  illustre  inclito  seme. 

Come  ancor  voi,  del  generoso  Anione. 

Di  Via  veliere  e gli  altri  nostri  insieme 
Il  desiderio  , è del  venir  cagione; 

E dove  mia  iiileiuion  fu  d*  onorarvi , 
euer  venuto  a ìngiurTarvi. 

32  Ma  Kiiiirai  appo  voi  d’  un  error  tanto. 
Ch’io  non  ho  voi  nè  gli  altri  conosciuto; 

E ■* emendar  si  può,  ditemi  quanto 
Far  deblm , eh’  in  ciò  far  nulla  rifiuto. 

Poi  che  si  fu  da  questo  e da  quel  canto 
De*  cumjdrssi  iterali  al  fin  venuto. 

Rispose  a lui  Rinaldo  ; non  vi  raglia 
Meco  scusarvi  più  della  battaglia  ; 


33  Cbe  per  ceritfirame  die  voi  sete 
Di  nostra  antiqua  stirjMi  un  vero  ramo. 

Dar  miglior  tesiimonù»  non  potete 

Cbe  *1  gran  valor  eh’  in  voi  cfiiaro  proviamo. 

Se  più  pjcificiic  erano  e quiete 

Vostre  mamere,  mal  vi  rrnlcvamo: 

Cbè  b damma  non  genera  il  leone  , 

Nè  le  cubmbe  1’  aquile  e il  falcone  . 

3.^  Non  , per  andar , di  ragionar  bsciaodo , 
Non  di  seguir,  per  ragionar , lor  via; 
Vennero  hi  padiglioni  ; ove  n.irrando 
Il  buon  Rinaldo  alla  sua  coni|ugnb 
Che  questo  era  Guidon  , che  duTaodo 
Veilrr  , lauto  aspettato  aveano  pria , 

Mollo  gaudio  ap(>orlo  nelle  sue  squadre; 

E jiarve  a tutti  assiinigliarsi  al  padre. 

35  Non  dirò  I*  accogtimae  die  gli  fero 
Abrdn,  Rictiardelto  e gli  altri  dui; 

Cbe  gli  fece  Viviano  ed  Aldigiero, 

E MaUgigi , frati  e cugm  sui, 

eh’  ogni  signor  gli  fece  e ravaliero  , 

Ciò  rb*  egli  diue  a loro , ed  essi  a lui  ; 

Ma  vi  concluderò  cbe  finalmente 
Fu  bea  veduto  da  tutta  la  gente. 

36  Caro  Guidone  a*  suoi  fratelli  stalo 
Credo  sarebbe  in  ogni  tempo  assai; 

Ma  lor  tu  a)  gran  biM>gm>  ora  più  grato 
Cb’  esser  potesse  in  altro  tempo  mai. 

Poscia  cbe  ‘I  nuovo  sole  incoronalo 
Del  mare  usci  di  luminosi  rat, 

Guidon  coi  frali  c cui  parenti  in  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  la  lor  baudicm. 

37  Tanto  un  giorno  ed  un  altro  se  a'andaro. 
Che  di  Parigi  alle  assediale  porle 

A men  di  dieci  miglia  a*  arcoslaro 
lo  ripa  a Senna,  ove  per  buoon  sorte 
Grifone  ed  Àquibnie  rilrnvaro  , 

I duo  guerrier  dall*  armatura  forte  ; 

Grifone  il  bianco  ed  Aqnilante  il  nero , 

Che  partorì  Gìsmonda  d*  Oliviero. 

38  Con  es<ti  ragionava  una  dotiaclb , 

Non  già  di  vii  condisTone  in  vista  , 

Che  di  sciamito  bianco  b gonnella 
Fregiala  intorno  avea  d'  aurata  lista; 

Multo  leggiadra  inapparniaa  e bella. 

Fosse  quantunque  lacrimosa  r Insta; 

E mostrava  ne' gesti  e noi  sembiaott 

I Di  cosa  ragionar  mollo  importante. 

39  Conobbe  i cavalier  , come  essi  lui, 

Guidon , che  fu  con  lor  }H>chi  di  innanu , 

Ed  a Rinaldo  disse:  eccovi  dui 

A cui  van  |»orhi  di  valore  innaotì  ; 

E se  per  Carlo  ne  verran  con  nui. 

Non  ne  tUrannn  i Saranni  innanaì. 

Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto, 

Cbe  r uno  e 1*  altro  era  guerrier  perfetto. 

40  Gli  avea  rìconosciuti  egli  non  manco; 

Però  che  quelli  tempre  erano  usati , 

L'un  tutto  nero,  e 1 altro  tutto  bianco 
Vestir  su  l'arme,  e molto  andare  ornali. 

Dall'  altra  parte  essi  couoblier  anco 

E salutar  Guidon  , Rinaldo  e i frati; 

I Ed  abbracciar  Rinaldo  come  amico  , 

I Mesto  da  parte  ogni  lor  odio  antico. 
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SVMtf'rnun  tempo  in  urta  e in  gran  diipello 
Per  Trufilildin , clic  fura  lungo  a dire  ; 

^ta  quivi  insieme  con  fraterno  affetto 
S'arrarextar,  tulle  oldiando  l’ire. 

Riiialdu  poi  si  volse  a Sansonelto, 
f'h'  era  tardato  un  poco  più  a venire» 

K lo  raccolse  col  dHiiio  onore» 

Appieno  instrutto  de)  suo  gran  valoire. 

Tosto  che  la  donzella  piu  vicino 
Vide  Rinaldo  , e cotHiMriuto  l’ ebbe  , 

(Cb'avea  oolizia  d*  ugni  paladino) 

Gli  disse  una  novella  che  grincreUbe; 

E cominciò:  signore,  il  tuo  cugino 
A cui  la  Chiesa  e 1*  alto  imperio  debbe  » 

^uel  gi*a  si  saggio  mi  onoralo  Orlando  , 

E fatto  stoUu  » e va  (>el  mondo  errando. 

^3  Onde  causalo  cosi  strano  e rio 
Accidente  gli  sia  , non  so  narrarle. 

La  sua  spada  e I*  allr'arme  ho  vedute  io» 

Che  per  li  campi  area  gittate  e sparte  ; 

E vidi  un  cavalier  cortese  e pio 
Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte  ; 

E {)OÌ  di  tutte  quelle  un  arlHUcelIo 
Fc’i  a guisa  di  trofeo  » pomposo  e bello. 

Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levala 
Dal  Ggliuol  d'  Agrìcane  il  dì  medesmo. 

Tu  puui  considerar  quanto  sia  stala 
Gran  perdila  alla  genie  del  ballosmo 
L’  esser  un’  altra  volta  hlumala 
Durindana  in  poter  del  paganesmo. 

Nè  Biigliadoru  men,  eb’  errava  sciolto 
lolurno  all'  arme,  fu  dal  pagan  tolto. 

Son  pochi  di  eh' Orlando  correr  vidi 
beuta  vergogna  e senza  senno»  ignudo» 

Con  urli  spaventevoli  e con  gridi  : 

Cb'  è fatto  pano  in  somma  li  conchiudo  ; 

E non  avrei,  fuor  eh' a questi  occhi  6di» 
Creduto  mai  sì  acerbo  raso  e crudo. 

Poi  narro  che  lo  vide  giù  dal  pools 
Abbracciato  cader  con  Rodomoole. 

46  A qualunque  io  non  creda  esser  nimico 
D*  Orlando  ( soggiungea),  di  ciò  favello; 
Acciò  che  alcun  di  tanti  a eh'  io  lo  dico, 

Mosso  a pietà  del  caso  strano  e fello  , 

Cerchi  o a Parigi  o in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  6n  che  si  pu^hi  il  cervello. 

Ben  so  te  Brandimarte  ti'avrà  nuova» 

Sarà  per  farne  ogni  possibil  prova. 

47  Fra  costei  la  bella  Fiordiligi» 

Più  rara  a Brandìmarle  che  se  stesso; 

La  qiul , per  lui  trovar,  venia  a Parigi: 

E della  spada  ella  soggiunse  appresso. 

Che  discordia  e contesa  c gran  litigi 
Tra  il  Serìcano  e il  Tartaro  avea  messo» 

K rh’avula  Tarea  , poi  che  fu  casto 
Di  vita  Maodricardo  » alba  Gradasso. 

^8  Dì  così  strano  e misero  accidente 
Htnaldo  senza  fin  si  lagna  e duole; 

Nè  il  core  intenerir  men  te  ne  sentf. 

Che  soglia  inlcoerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 

E cXHi  disposta  ed  immulabd  mente  , 

Ovunque  Orlando  sia,  cercar  lo  vuole» 

Con  speme  , poi  che  ritrovato  V abbia  » 

Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 


4i;  >ta  già  lo  stuolo  avendo  fatln  unire» 

Sia  volontà  de|  cielo  o sia  avvenlura  » 

Vuol  fare  il  Saracin  prima  fuggire» 

K Idierar  le  parigioe  mura. 

Ma  consiglia  I*  asfalto  differire» 

( Che  vi  }iar  gran  vantaggio)  a notte  scura  » 
Nella  terza  vigilia  o nella  quarta, 

Cb'  avrà  I'  acqua  di  Lete  il  Sonno  sparla. 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco  , 

E quivi  la  posò  per  tutto  '1  giorno; 

Ma  poi  che  *1  sol , lasciando  si  mondo  fosco  , 
Alla  nutrice  antiqua  fe'  riU»tio  , 

Ed  orsi  e capre  e serpi  senza  losco, 

E f altre  fere  eblteno  il  cielo  adorno , 

Che  state  erano  ascose  al  maggior  lampo  » 
Mosse  Rinaldo  il  laciluroo  campo  j 
5l  E venne  eoo  Grifon  » con  Aquilanle  » 

Con  Vivian  , con  Alardn  e con  Guidone  , 
CoQ  Sansonelto,  agli  altri  un  miglio  tonante, 
A cheli  |>ass«  e senta  alcun  sermone. 

Trovo  dormir  l’ ascolta  d'  Agramaote  ; 

Tutta  r uccise»  e non  oe  fe’  un  prigione. 

Indi  arrivò  tra  1*  altra  gente  mora , 

Cile  non  fu  visto  nè  sentito  ancora. 


Del  campo  d'infedeli  a prima  giunta 
La  ritrovata  guardia  all’  improvviso 
Lasciò  Rinaldo  si  natta  e eoosuota  « 

Ch'  un  sol  non  ne  restò , se  non  ucciso. 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  puoU» 

Il  Saracin  non  l' aveao  più  da  rìso  ; 

Cbè  sonnuleoli , timidi  ed  inermi» 

Poteaoo  a lai  guerrier  far  pochi  schermi. 

53  Fece  Rinaldo  per  maggior  spavento 
Dei  Saracioi  » al  mover  dell'  assalto  » 

A tromlae  e a corni  dar  subito  vento» 

E , grìdando , il  suo  nome  alzar  in  allo. 
Spinse  Daiardo , c quel  non  |>arvc  lento  ; 

Che  dentro  all' alte  sbarre  entrò  d'  un  ulto» 
E versò  cavalier  , pestò  pedoni  » 

Ed  atterrò  trabacche  e padiglioni. 

54  Non  fu  si  ardito  tra  il  popol  pagano» 

A CUI  non  s' arricciassero  le  chiome , 

Quando  senti  Rinaldo  e Montalbano 
Sonar  per  l’aria  » il  fbrraìdato  nome. 

Fugge  col  campo  d'Africa  l’ Ispano» 

Nè  {lerde  lrm]K>  a caricar  le  some  ; 
Ch'aspettar  quella  furia  più  non  vuole» 
Ch'aver  provata  anco  si  piagne  e duole. 

55  Guidon  lo  segue  » e non  fa  men  di  lui  ; 

Nè  men  fanno  i duo  6gli  d* Oliviero, 

Alardo  e Rircìardetlo  e gli  altri  dui: 

Col  brando  Saosonello  apre  il  sentiero  ; 
Aldigiero  e Vivian  provar  altrui 

Fan  quanto  in  arme  I'  uno  e f altro  è 6ero. 
Cosi  té  ognun  ebe  segue  lo  stendardo 
Di  Cbiaramoote  » da  gucrrìer  gagliardo. 

56  Settecento  con  lui  tmea  Rinaldo 

In  Montallvano  c intorno  a quelle  ville , 

Usati  a }K>rtar  l'arme  al  freddo  e al  caldo» 
Non  già  più  rei  dei  Mirmidon  d’  Achille. 
('i.iscun  d'  eut  al  bisogno  era  sì  uldo , 

Che  cento  insieme  non  fuggian  per  mille  j 
E se  ne  mlean  molti  sceglier  fuori» 

Che  d' alcun  dei  famosi  erao  migliori. 
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57  E »e  Rioaldu  b«o  ooa  era  mollo 
Ricco  0^  di  città  nè  di  tesoro  , 

Farea  d con  parole  e con  buon  volto  • 

E ciò  cb*a«ca  partcudo  og&or  con  loro, 
Cb*un  di  <|uel  numer  mai  000  gli  fu  tolto 
Per  oBcrire  altrui  più  somma  d'oro. 

Questi  da  Montalbau  mai  non  rimuve. 

Se  ooa  lo  stringe  un  gran  liuogno  altrove. 

58  Ed  or.  perrb*  abbia  il  Magno  Carlo  aiuto. 
Lascio  con  poca  guardia  il  suo  castello. 

Tra  gli  African  i^ueslo  drap  pel  venuto. 
Questo  drapi>el  del  cui  valor  favello, 

Ne  fece  4|uel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  Falanleo  Galeso  il  Iu|m>  fello, 

O quel  ebe  soglia  del  liarbalo,  appresso 
Il  barbaro  Cinifio,  il  leon  spesso. 

5<)  Carlo  , cb*  avviso  da  Rinaldo  avolo 
Avrà  che  presso  era  a Parigi  giuoto  , 

E rbe  la  ootia  il  rampo  sprovveduto 
Volea  assalir , stalo  era  in  arme  e in  punlu  i 
E . quando  bisognò , venne  io  aiuto 
Coi  paladini}  e ai  paladini  aggiunto 
Avea  il  figliuol  del  ricco  Honodanle, 

Di  Fiordiiigi  il  fido  0 saggio  amante} 

60  Ch*  ella  più  giorni  per  si  lunga  via 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  invano. 
Quivi  air  insegne  ebe  portar  solia  , 

Fu  da  lei  conosciuto  di  loalano. 

Come  lei  Braodimarte  vide  pna , 

Lasciò  la  guerra,  e torno  lutto  umano. 

E corse  ad  abbracciarla;  e d’ amor  pieou  . 
Mille  volle  baciolla  o poco  meno. 

61  Delle  lor  donne  e delle  lor  donaelle 
Si  fiibr  mollo  a quella  antica  eUde. 

Sem'  altra  scorta  andar  lasciano  quelle 
Per  piani  e monti . e per  strane  contrade  ; 
Ed  al  ritorno  l' ban  per  buone  c beile . 

Nè  mai  Ira  lor  suspiiTooe  accade. 

Fiordiiigi  narrò  quivi  a)  suo  amante. 

Che  fatto  stolto  era  il  signor  d' Anglaiile. 

62  Brandimarle  si  strana  e ria  novella 
Credere  ad  altri  appena  avrìa  potuto; 

Ma  Io  credette  a Fiordiiigi  liella . 

A cui  già  maggior  rose  avea  creduto. 

Nou  pur  d' averlo  udito  gli  dice  ella  , 

Ma  ebe  con  gli  occhi  propri  I’  ha  veduto; 
C'ba  conoscenaa  c pratica  d*  Ortandu 
Quanlo  alcun  altro;  e dice  dove  c quando; 

63  £ gli  narra  del  ponte  periglioso, 
ebe  Rodomonte  ai  cavalier  difende. 

Ove  un  sepolcro  adorna  e fa  ponipt'so 
Di  sopravveste  e d'arme  di  chi  premle. 
Marra  c*  ba  visto  Orlando  furros<t 

Far  cote  quivi  orrìbili  e stupende  ; 

Che  nel  fiume  il  pagan  mando  riverso 
Con  gran  perìglio  di  restar  sommerso. 

64  Brandimarle,  che  ‘1  conte  amava  quanto 
Si  può  compagno  amar,  Iratello  o figlio. 
Disposto  di  cercarlo,  e di  far  Unto 

( Non  ricusando  allànno  nè  periglio  ) 

Cbe  per  opra  di  medico  o d' incauto 
Si  ponga  a quel  furor  qualche  cuusiglio , 
Cosi  come  trovossi  armato  in  sella  . 

Si  mise  in  via  eoa  la  sua  donna  bella. 


65  Verso  la  parte  ove  la  donna  il  conte 
Avea  veduto  . il  lor  cammin  dritxaro  . 

Di  giornata  in  giornata,  fin  ch'ai  ponte, 

Cbe  guarda  il  re  d'Algier,  ti  nlnivaro. 

La  guardia  ne  fé*  segno  a Rodomonte, 

K gli  scudieri  a un  tempo  gli  arrecato 
L'  arme  e il  cavallo;  e quel  si  trovò  in  punto 
Quando  In  Brandimarle  al  passo  giunto. 

66  Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore , 

II  Saracino  a Brandimarle  grida  : 

Qualunque  tu  ti  sta,  cbe,  per  errore 
Di  via  o di  mente , qui  tua  sorte  guida  . 

Scendi  e s{iogliati  1'  ai  me , e fanne  onore 
Al  gran  u polcrn  . innami  di'  10  l*  uccida , 

E che  viiiima  airombre  tu  sia  ufiertu  ; 

Cb'  IO  'I  farò  poi . oc  te  n'  avrò  alcun  merlo. 

67  Non  volse  Brandimarle  a quell'  altiero 
Allra  risf'osta  dar  che  della  laocia. 

Sprona  Datuldo,  il  suo  gentil  destriero, 

E inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lancia  , 

Che  mostra  che  può  star  d'  animo  fiero 
Con  qual  si  voglia  al  mondo  alla  bilancia: 

E Rodomonte,  con  la  tamia  io  resta]. 

Lo  stretto  ponte  a tutta  briglia  pesta. 

68  11  suo  deilrìer  ch’avea  continuo  uso 
D' andarvi  sopra,  e far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e quando  un  altro  cader  giiuo. 

Alla  giostra  correa  sicuramente. 

L'altro,  del  corso  insolito  confuso. 

Venia  dubbioso  . timido  e Ircrnrnle. 

Trema  anco  il  ponte  , c par  cader  aell'  onda . 
Oltre  cbe  slrctlo  e cbe  sta  senta  spmda. 

69^1  cavalier.  di  giostra  ambi  maestri . 

Cbe  le  lance  avean  grosse  come  travi 
Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri . 

Si  dieron  colpì  non  troppo  soavi. 

Ai  lor  cavalli  esser  possenti  « destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  c gravi; 

Che  si  versar  di  pan  ambi  sul  ponte  , 

E seco  i signor  lor  tutti  iu  un  nioule. 

70  Nel  volersi  levar  con  quella  fretta 

Cbe  lo  spronar  de* fianchi  insta  e richiede. 
L’asse  del  ponlicel  lor  fu  si  stretta  , 

Cbe  nou  trovaro  ove  fermare  tl  piede  ; 

Si  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta 

Nell'  acqua  ; e gran  rìmbombo  a)  nel  nr  riede  , 

Simile  a quel  eh'  ukì  del  nostro  fiume  , 

Quando  ci  cadde  il  mal  reltor  dei  lume. 

71  I duo  cavalli  andar  con  tutto  '}  poodu 

Dei  cavabrr,  che  sterno  fermi  io  sella,  | 

A cercar  la  riviera  insiu  al  fondo  , 

Se  v'  era  ascosa  alcuna  Ninfa  bella. 

Non  è già  il  primo  salto  nè  'Isecumlo, 

Che  giu  del  ponte  abbia  il  Pagano  iu  quella 
Onda  spiccato  col  destriero  audace  ; | 

Ferò  sa  ben  come  quel  fondo  giace: 

72  Sa  dove  è saldo,  e sa  dove  è più  molle  : 

Sa  dove  è 1*  acqua  bassa  , e dtive  è l'alta. 

Dal  fiume  il  capo  e il  petto  e i Gambi  estolle  , 

E Brandimarle  a grati  vantaggio  assalta. 
Braodimarte  il  corrente  io  giro  tulle  : 

Nella  sabbia  il  desther  , cbe  '1  fondo  smalla  , 
Tutto  si  ficca  . e non  può  lìaversì , 

Con  rischio  dì  resUrvt  ambi  sommersi. 
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1/  oo<Ìa  si  Irva . e li  fa  anJar  sonopra , 

K do%e  è |im  pnifoiiJa  li  im^porta. 

Va  BranJiiiiai  le  Mttio . e 'I  dofncr  Mpra. 
Fiordiltgi  dal  ptKitr  ^fil.lla  e «morta 
E le  lamme  t i volt  e i prirghi  adopra  t 
Ab  Rudoniontc . per  colei  rhc  morta 
Tu  rivrriKÌ , non  ewer  li  Ceto , 

Cb' aflugar  lasci  un  Unto  ra\ alierò! 
i Deb  , rorletr  signor,  s*  unqtta  lu  amasti , 

Ì|)i  me , eh*  amo  ro»(ui , pìelli  ti  segna: 

Di  farlo  tuo  prigioo,  per  Dìo,  ti  basti  ; 

, ('.he  s'urni  il  sasso  tuo  dì  ciurDj  insegna: 

Di  {juanfe  ifciglie  mai  tu  gli  arrecasti, 

I degna. 

ÌE  sc|ipe  ti  Ijcii  dir,  rb* ancor  che  lósse 
Sì  crudo  il  re  pagan , pur  lo  commosse  ; 

I ^5  E fe*  rlie'l  tuo  anialor  ratto  soccorse  , 

I <'be  sotto  ar<]ua  il  deslrier  tenva  sepolto, 

I K della  «ita  era  venato  io  forse  , 

1 K senta  sete  avea  licvuto  multo. 

I Ala  aiuto  non  fieri)  piima  gli  |>urse, 

(!br  gli  eblie  il  brando  , c di  poi  l’elmo  tolto. 
Deir  acqua  metto  morto  il  trasse  , e porre 
Con  molti  altri  lo  fo*  nella  sua  torre. 

e6  Fu  nella  donna  ogni  allegrena  spenta  , 
(Quando  prìgioo  vide  il  suo  smanie  gìrcf 
Ma  di  questo  pur  meglio  si  eontenla  , 

Che  di  vederlo  nel  Cume  perire. 

Di  se  stessa  , c non  d*  altri , si  lamenta  , 

Che  fu  ragion  di  farlo  ivi  venire . 

Per  avergli  narrato  «fa'avra  il  conte 
Hiconosciutoal  perìglióso  |ioDle. 

77  Quindi  sì  parte  , avendo  già  concetto 
Di  menarvi  Rinaldo  paladino  , 

()  il  Selvaggio  Onidune,  o Sansonetlo  , 

O altri  della  corte  di  Pipino, 
la  acqua  e in  terra  cavaìier  perfetto, 

Da  poter  contrastar  col  Saracino; 

Se  non  più  forte  , almen  più  fortunato 
Che  Brandimarle  suo  non  era  stalo. 

! 78  Va  molli  giorni  prima  che  i*ablialU 
In  airun  cavaìier  rb’  abbia  sembiante 

11)'  esser  come  lo  vuol,  perche  cumliatta 
Col  Saracino , e liberi  il  suo  amante. 

I Do(m)  mollo  cerrardi  fiersona  alta 
i Al  suo  bisogno,  un  le  vien  |iur  avante, 

I Che  sopravvesla  avea  nera  ed  ornata, 

I A tronchi  di  ci|irrssi  ricamata. 

^ 7P  Chi  costui  fosse,  altrove  bo  da  narrarvi , 

T Che  prima  ritornar  voglio  a Parigi; 

I E della  gran  sconfitta  seguitarvi  , 

I a’ Alori  die  Rinaldo  e Mabgigt. 

Quei  < he  fuggirò  io  non  saprei  ciHifarvt , 

Né  quei  che  lur  cacciati  ai  fiumi  Sligi. 

Leto  a Turpino  il  conte  l'aria  iiscma. 

Che  di  contarli  %*  avea  preso  cura. 

80  Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione 
Dormii  Agramente  , e un  cavatier  lo  desta  ; 
DMciutogli  che  fia  fatto  prigione. 

Se  la  tuga^non  è via  piuilie  presta. 

(■oarda  il  re  intorno,  e la  conlustone 
Vede  dei  siHii  else  van  senta  far  lesta 
Chi  qua  <bt  la  fiiggiMidu  inermi  c nudi, 

Cile  non  tun  tempo  di  pur  lor  gli  scudi. 


81  Tutto  confuto  e privo  di  eonuglio 
Si  ficea  porre  m dosso  b corana , 

Quando  ma  Falsiroo  vi  giuusc  il  figlio 
Cranduniu,  c Baluganle  e quella  ratta; 

E il  re  Agrainante  mostrano  il  periglio 
Di  restar  iiiurtu  o preso  io  quella  putta; 

E che  può  dir  , se  salva  la  |>ersona  , 

Che  Forlima  gli  sia  (irupitu  e buona. 

83  Cosi  Afanilio  e cosi  il  buon  Sobrìoo , 

E cuti  dicon  gli  altri  ad  una  voce  , | 

eh'  a sua  distnitfon  Unto  h virino,  I 

Quaulo  a Rinaldo  Ìl  qual  ne  vien  veloce  ; [ 

Che  s'aspetia  che  giunga  il  |>aladinu 
Con  taoli  genie  , e un  uuni  tanto  feroce  , | 

Render  cerio  si  | uò  eh'  egli  e i suo'uiiiici 
Rimamn  morii,  o in  man  degli  nimici. 

83  Ma  rìdur  si  può  in  AHi  osìa  in  Narbooa 
CiKi  quella  poca  gente  c'ba  d'inlomu; 

Che  r una  el'allra  (erra  b forte  e buoua 
Da  mantener  la  guerra  più  d’ un  gtoruu: 

E quando  salva  s>a  la  sua  perdona  , 

Si  potrà  vendicar  di  questo  kuiuo. 

Rifacendo  l’esercito  m un  tratto. 

Onde  al  fio  Carlo  ne  sarà  disfatto. 

84  11  re  Agramante  al  parer  b»r  s’attenne , | 

Demhé*)  partito  fosse  acerix)  e duro. 

Ando  verso  Arli , e pane  aver  le  fienne  , 

Per  quel  rammin  che  più  trovò  sicuru.  I 

Oltre  alle  guide  , io  gran  favor  gli  venne  1 

else  la  franila  fu  per  l'acr  scuro. 

Venliniiia  ira  d*  Afrìca  e di  Spagna 

Fur  , ih’  a Rinaldo  uscir  fuor  della  ragna.  [ 

83  Quei  rb'rgti  uccise , e quei  ebe  i tuoi  fratelli , - 
Quei  die  ì duo  figli  del  signor  di  Vitmna  , | 

Quei  che  pruvaru  empi  mniici  e felli  I 

I setlecento  a cui  Rinaldo  accenna  , 

E quei  che  sfienie  Sansonetlo  , e quelli 
Cile  nella  fuga  s’alTogaru  in  Senna  , j 

Chi  |M>lesse  contar,  cisnlerìa  ancora 
Ciu  che  sparge  d*  A(>nl  Favonio  e Flora. 

86  Istima  alcun  cbcMalagigi  parte 
Nella  vittoria  avesse  della  notte; 

Non  ebe  di  sangue  le  campagne  sparte 
Fosser  j»er  lui , uè  per  lui  leste  rotte; 

Ma  che  gl*  infernali  angeli  firr  arie 
Facesse  uscir  dalle  tartaree  grotte, 

E con  tante  bandiere  e tante  laure  , | 

Ch'  lusicRse  pù  non  ne  porrian  due  Frante  : | 

87  E che  facesse  udir  tanti  metalli , | 

Tallii  tamburi,  e lauti  vari  suoni , j 

j Tanti  aoitrirì  io  v(>ee  di  cavalli , I 

I Tanti  gridi  e tumulti  di  |»efloai  , ^ 

Che  risonare  e piani  e munii  e valli 
Duveaii  delle  lunginque  regfooì  ; 

Ed  ai  Mori  con  questo  un  timor  diede. 

Che  li  fece  voltare  io  fuga  il  piede. 

88  Non  ti  scordò  il  re  d’  Africa  Ruggiero, 

Cb’  era  ferilu  e stava  ancora  grave. 

Quanto  potè  più  acconcio  1’  un  destriero 
Lo  fece  por,  ch’area  l’andar  soave; 

E |KiÌ  che  1’  eblm  tratto  ove  U seuliero 
Fu  più  siniru,  il  fc'  posare  in  nave, 

K verso  Aili  portar  cocumodimcnte , 

Dove  s*  avea  a raccor  tutta  la  gcule. 
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89  Quei  cU'a  RinaUo  e a Carlo  dier  le  s|«alle 
( Fur,  credo,  ccotomiU  o poco  tnaoco  ), 

Per  campagne , per  boschi  e osoote  e valle 
Cerca ro  uscir  di  man  del  popol  Franco  ; 

Ma  U più  parie  trovò  chiuso  il  calle, 

E fece  rosso  ov'era  verde  e tnaoco. 

Cosi  non  fece  il  re  di  Sericana , 

Ch*  avea  da  lor  la  tenda  più  lonlaoa  t 

po  Ansi,  come  egli  sente  che  *l  signore  | 

Di  MoDlalbaoo  è nuesio  che  gli  assalta , ■ 

Oiutsce  di  tal  giulAnlo  nel  core , | 

Che  qua  e là  per  alirgreiaa  salta.  . 

Loda  e nngrasia  il  suo  sommo  Fattore , I 

Che  quella  notte  gli  occorra  leni’ alta  1 

E sì  rara  avventura  , d'acquistare  ^ 

Baiardo  , quel  deslrier  che  non  ha  pare. 

91  Avea  quel  re  gran  tempo  desiato  ' 

( Credo  ch*  altrove  voi  V abluate  letto  ) | 

D’  aver  le  l>ui>na  Dorindana  a lato , j 

E cavalcar  qnel  corhdor  perfetto. 

E già  con  più  di  ceolomìla  armalo  | 

Era  venuto  in  Francia  a questo  effetto^  | 

E con  Rinaldo  già  sfidato  s*  era  ' 

Per  quel  cavallo  alla  Itatuglia  fiera  : | 

93  E sul  lilo  del  mar  s' tra  coodutto  I 

Ove  dovrà  la  pugna  di(Bn>re;  j 

Ma  Mabgigi  a lurliar  venne  il  tutto,  | 

Che  fe‘  li  cugin  , mal  gra<f<v  suo  , pertiR  t 
Aveodol  sopra  un  legno  io  mar  ridulto.  ! 

Lungo  saria  tutta  r istoria  dire.  • 

Da  indi  in  qua  slimo  timido  e vile  \ 

Sempre  Gradeeeo  il  paleduFgeutiie.  j 

93  Or  che  Gradasso  esser  Rinaldo  intende 
Costui  eh’  assale  Ìl  campa  , se  o'  allegra. 

Si  veste  r arme , e la  sua  AUana  prende , 

£ cercando  lo  va  per  Tana  negra: 

£ quanti  ne  riscontra  a terra  stende; 

Ed  in  confuso  lascia  affl  tla  eJ  egra 
La  gente  o sia  di  Libia  o sia  di  Francia  i 
Tutti  II  mena  a un  par  La  buona  lancia. 

9^  Lo  va  di  qua  di  là  tanto  cercando . 

Chiamando  spesso , e quanto  può  più  forte  , 

E sempre  a quella  parte  declinando 
Ove  più  folle  son  le  genti  morie; 

Ch’alfin  s'incontra  io  lui  brando  per  brando. 

Poi  che  le  lance  loro  ad  una  sorte 
Eran  salile  in  mille  schegge  rotte 
Sin  al  carro  stellato  della  ^oUe. 

9^  Quando  Gradasso  il  pabdin  gagliardo 
CooMce,  e non  perchè  ne  vegga  insegna , 

Ma  per  gli  orrendi  colpi,  e per  Daiardo, 

Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  legna; 

Non  e • gridando,  a iinproverargli  lardo 
La  prora  che  di  se  fece  non  degna  ; 

Ch'  al  dato  campo  il  giorno  non  comparsa, 

Cba  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

96  Soggiunse  poi:  tu  forse  avevi  speme. 

Se  poteri  naKonderti  quel  punto. 

Che  non  mai  più  per  raccosxarci  insieme 
Fossimo  al  mondo  : or  vedi  eh'  Ìo  t*  ho  giunto. 
Sie  certo,  se  tu  andassi  nell' estreme 
Fosse  di  Slige,  o fossi  io  cielo  assunto. 

Ti  s^irò,  quando  abbi  il  deslrier  leco,  ; 
Nell*  alta  loce^  c giù  nel  mondo  cieco.  [ 


9^  Se  d‘  aver  meco  a far  nuu  li  dà  il  rure , 

E vedi  già  ebe  uoo  puoi  stanili  a paro, 

E più  stimi  la  vita  che  l'onore. 

Senta  periglio  ci  puoi  fa  riparo. 

Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore; 

E viver  puoi , se  si  l’ è il  viver  caro: 

Ma  vivi  a piè;  che  non  merli  ravallu, 

S'  alb  cavalleria  fai  si  gran  (allo. 

98  A quel  parlar  si  ritrovò  presente 

Con  Ricciardetto  il  cavalier  Selvaggio; 

K le  spade  ambi  trassero  ugualmente  , 

Ter  Lr  parere  il  Serican  ma)  saggio. 

Ma  Rinaldo  s*  oppose  immanlineote, 

E non  pali  che  se  gli  fesse  oltraggio. 
Dicendo:  senta  voi  dunque  non  suno 
A chi  m'  oltraggia  per  ns^ioodef  liuuoof 
Poi  se  ne  ritornò  verso  il  pagano , 

F d Use  : odi , Gradasso  ; io  voglio  (àrie  , 

Se  tu  m’ascolti,  manifesto  e piano 
(^b‘  io  venni  alb  manna  a rilrovarte  : 

E poi  ti  sosterrò  con  l’ arme  in  mano , 

Che  t'avrò  delio  il  vero  in  ogni  parte; 

K sempre  che  lo  dica  , mentirai, 

Ch*  alla  cavalleria  maocais'  10  mai. 

lo(i  Ma  ben  ti  pKcgo  che  prima  che  sia 
Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda 
La  giustissiina  e vera  scusa  mb  , 

Accio  rb'  a torto  piti  non  mi  riprenda  ; 

E poi  Baiardo  al  termine  di  jma 
Tra  noi  vurro  di'  a piedi  «i  contenda 
Da  solo  a stilo  in  solitario  lato  , 

Sì  come  a pirnlo  fu  da  te  ordinato- 
lo! Era  cortese  il  re  di  Sericaru, 

Come  ogni  cor  magnanimo  esser  snolc  ; 

Ed  è contento  udir  b cosa  piana , 

E come  il  paladin  scusar  si  vuole. 

Con  lui  ne  vien  io  rì|>a  alla  fiumana  , 

Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
Alb  sua  vera  i»loria  trasse  ìl  velo, 

£ cbiamò  in  testimonio  tutto  '1  cielo  : 

103  E poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Duovo, 
L'unm  che  di  questo  era  ioformato  appieno, 
(^h’a  parte  a parte  replicò  di  nuovo 
L' incanto  sun , nè  disse  più  oè  meno. 
Soggiunte  poi  Rinaldo  t ciò  ch*  io  provo 
Col  testimonio,  io  vo'  che  I’  arme  stcuo, 

C:he  ora  e in  tempo  che  ti  piace 
Te  n'alibiauo  a far  prova  più  verace. 

)ol  n re  Gradasso,  rke lasciar  non  volle 
Per  la  seconda  la  querela  pnma , 

Le  scuse  di  Rinaldo  io  pcc  lolle. 

Ma  se  son  verro  false,  in  dubbio  stima. 

Non  toignn  campo  più  su)  lito  molle 
Dì  Barcellona , ove  lo  lolser  prixna  ; 

Ma  s*  accordare  per  l’ altra  mattina 
Trovarsi  a una  fontana  iodi  vicina  : 

Xo4  Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo 
Che  posto  sia  comunemente  in  meno  1 
Se  'I  re  uccide  Rinaldo  , o ìl  fa  vassallo  , 

Se  ne  pigli  il  deslrier  sena'  altro  meno  ; 

Ma  se  Gradasso  è quel  che  faccia  fallo , 

Che  sia  condotto  all'ultimo  ribretxn  , 

O , per  più  non  poter,  che  gli  si  ren«b , 

Da  lui  Riualdo  Duriodaoa  prenda. 
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} o5  Con  maraviglia  molla  , « più  dolore  » 
Comev'tio  drtlOfavea  Rinaldo  udito 
I>.4  Kiordiligi  t>ri|a  , che  rra  fuore 
Deli' inleilrtlo  il  suo  rugino  usrjio. 

Avrà  detrarrne  mtrsoanro  il  Irnore, 

K d«*I  iiligto  rhr  n'  era  seguito} 

E rii' io  somma  Gradasso  avca  quel  lirando 
Ch*  orno  di  mille  e mille  |>alme  Orlando. 

ioti  Poi  rhe  furon  d*  accordo  , rilomoue 
il  re  Gradasso  ai  servitori  sui  ; 

Beiirlii*  dal  paladm  pregalo  iusie 
Che  ne  vrmsse  ad  alloggiar  con  lui. 

Come  fu  giorno,  il  re  pagano  armosse; 
Cosi  Rinaldo;  r giunsero  aml>rdut 
Ove  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Comlsallrrsi  Baiardoo  Durindana. 

X07  Della  hallaglia  che  Rinaldo  avere 
Con  Gradasso  dovrà  da  solo  a solo, 
l^arran  gli  amici  stini  lutti  temere  ; 

K innanti  caso  ne  faccano  il  duolo. 

Molto  ardir,  molta  forca  , alto  sapere 
‘ Atra  Gradasso;  ed  or  che  del  fìgliuolo 
I Del  gran  Milooe  avea  la  spada  al  (ìanro , 

I Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 


108  E più  degli  altri  il  frate  di  Viviano 

Slava  di  questa  pugna  10  dubbio  e io  tema, 

F.  anco  volentier  vi  porrìa  mano 
Per  farla  rimaner  d*  effetto  scema  ; 

Afa  non  vorria  die  quel  da  Moolalbano 
Seco  venisse  a inimiocia  estrema  : 

Cb'  anco  avea  di  quell'  altra  seco  sdegno , 

Che  gli  turlió,  quando  il  levò  sul  legno. 

lopMa  stiano  gli  altri  in  dubbio,  in  ternaria  doglia: 
hinaldo  se  oe  va  lirtu  e sicurv, 

I S;M*raodo  ch'ora  il  biasmo  se  gli  loglia, 

I eh*  avere  a torto  gli  parca  pur  doro  ; 

Si  elle  quei  da  Pontieri  e d'Allafoglta 
Faccia  cheti  restar,  come  mai  furo. 

Va  con  Isaldanta  e sicurtà  di  eore 
Di  riporUme  il  trionfale  onore. 

Ilo  Poi  che  l'un  quinci,  e l'altro  quindi  giunto 
Fu  quasi  a un  tempo  in  su  la  chiara  fonte, 

I S'arcaiexiaro,  e fero  a punto  a punto 
I Cosi  serena  ed  amicherò!  fronte , 

t'ome  di  sangue  e d'amistà  congiunto 
' Fosse  Gradasso  a quel  dì  Cbiaramonte. 

I Ma  come  poi  s'andassero  a ferire, 
l Vi  voglio  a un'altra  volta  differire. 


ARGOMENTO 

Ilrmhmnnte  Jiufsgifro  aspetta  in  vano} 

JC  per  annunzio  no  prende  sospetto 
('he  V amor  di  Marfisa  a se  /ontano 
Lo  tenga , oi-endo  tL  essa  acceso  il  petto. 
Si  parte,  ed  alia  rocca  di  Tristano 
tìiunge $ ma  pria  con  glorioso  effetto 
Tre  re  dei  lor  destrieri  abbatte , e a sera 
V’  è accolta , « seco  tien  la  messaggera. 


^i»«'VH>nmi  che  c.mlare  io  vi  dovrà 
f Già  io  promisi  e poi  m'usci  di  mente  ) 

D'  una  suspiafoti  else  fatto  area 
La  bella  donna  di  Rnggier  dolente. 
Dell'altra  più  spiacevule  e più  rea  , 

E di  più  acuto  c venenoso  dente. 

Che  , per  quel  eh'  ella  udì  da  Ricciardetto, 
A devorare  il  cor  1'  entrò  oel  petto. 

Dovea  cantarne,  ed  altro  inromincUi, 
perche  Riualdo  in  nietso  sofiravveone; 

E jioi  Guidon  ini  diè  ebe  fare  aaui , 

Che  tra  cammino  a l>ada  un  priao  il  leone. 
D'  una  rosa  in  un*  altra  in  modo  entrai , 
Che  mal  dì  Rradamante  mi  sovvenne. 
Sovvienmeno  on  e vo*  uarrame  , innanti 
diedi  Rinaldo  e di  Gradasso  io  canti. 

I Ma  Insogna  anco,  prima  cb'ìu  ne  piarli. 
Che  d*  Agramante  io  vi  ragioni  un  poco, 
eli*  avea  nduUe  le  reliquie  in  Arti , 

Che  gli  restar  del  gran  notturno  fuoco  ; 
Quando  a raccor  lo  s|>arso  campo,  e a darli 
Soccorso  e vettovaglie  era  alto  il  loco: 

L' Afnra  incontra,  0 la  Spagna  ha  vicina. 
Ed  è in  sul  fiume  assiso  alla  marina. 


4 Per  lutto  '1  regno  fa  scriver  Marsilio 
Gente  a piedi  e a cavallo,  e trista  0 buona; 
Per  Torta  e per  amor  i^ni  navilio 

Allo  a liallagiia  s'arma  in  Barcellona. 
Agramante  ogni  di  chiama  a runcilio; 

Ne  a spesa  iic  a faliea  si  jierdona. 

Intanili  gravi  esarronì  e S|vesse  , 

Tutte  bauDo  le  eillà  d'  Alrtca  oppresse. 

5 Egli  b.i  fatto  offerire  a Rodomonte, 
Pcivhè  ritorni  ( ed  im|H'trar  noi  puole  ) , 
Una  cugina  sua , figlia  d' Alnionte  , 

E 'I  bel  regno  d’  Oran  dargli  per  dote. 
Non  si  volse  l' aliier  muover  dal  ponte  , 
Ove  tant'  arme , e tante  selle  vote 
Di  quei  che  son  già  rapitali  al  passo, 
lU  ragunale,  che  ne  cuopre  il  sasso. 

6 Già  non  volse  Marfua  imitar  l'alto 
Di  Rods/monte  ; ansi  rom’rlta  intese 
eh' Agramante  da  (^rlo  era  disfatto. 

Sue  genti  morte,  saccheggiate  e prese, 

E che  con  pochi  in  ArU  era  ritratto. 

Senta  a*|teliare  invilo,  il  cammin  prese; 
Venne  in  aiuto  delta  sua  corona, 

E l'aver  gli  proferso  c la  {lersona  t 
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L*1>ero  dono,  il  <|tial  noo  avei  offeso. 

L'  avea  tenuto  dirci  giorni , e diece 
Notti  sempre  in  timor  d’essere  appeso} 

K poi  rhc  nè  con  fona  nè  con  prece 
Da  nessun  ride  il  patrocinio  preso. 

In  si  sprenalo  sangue  non  si  volse 
Bruttar  i'  altiere  mani , e lo  disciolse. 

8 Tulle  r antique  ingiurie  gli  rimesse, 

E seco  in  Arli  ad  Agramante  il  trasse. 

Ben  dovete  (icnsar  che  gamlio  avesse 
Il  re  , di  lei  eh' ad  aiutarlo  andasse; 

E del  gran  conto  ch'egli  ne  facesse 
Volse  t'be  Brune!  prova  le  mostraue  ) 

Che  quel , di  eh'  ella  gli  avea  fallo  cenno  , 

Di  doverlo  impiccar , fé’ da  buon  senno. 

9 11  manigoldo , in  loco  incallo  ed  ermo , 

Pasto  di  curvi  e d’ avoltoi  lasciollo. 

Huggier,  eh’  un'altra  volta  gli  fu  schermo, 

E che  'I  iarcio  gli  avria  tolto  dal  cullo, 

l.a  giuslttia  di  Dio  fa  ch'ora  iofetmo 
S'è  ritrovato,  ed  aiutar  non  puoUo: 

E quando  il  ie|tpe,  era  già  il  fatto  occorso; 

Si  che  restò  Brune!  se  osa  soccorso. 

10  Intanto  Bradaroaole  iva  acrusando 
Che  rosi  lunghi  sito  quei  venti  g*omi , 

Li  quai  6ni|t,  il  termine  era,  quando 
A lei  Ruggiero  ed  alla  Fede  turni. 

A chi  aspetta  di  carcere  o di  liando 
Uscir,  non  par  che  ’l  tempo  più  soggiorni 
A dargli  lihertade,  o dell’ amata 
Patria,  vista  gioconda  e disiala. 

11  In  quel  duro  aspettare  ella  talvolta 
Prosa  cb’  Eto  e Piròo  sia  fatto  toppo, 

O sia  la  ruota  guasta  , eh'  a dar  volta 
Le  par  che  tardi , oltr'  all'  usato , troppo, 
più  luogo  dì  quel  giorno  a cui , per  molla 
Fede  , nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fe’  intoppo  ; 
Più  della  notte  eh’ Ercole  produsse, 

Parca  a lei  ch'ogni  notte  , ogni  di  fnsM. 

13  Oh  qoantc  volte  da  invidiarle  diero 
E gli  orsi  e i ghiri  a i soonacchiuii  lassi  ; 

Che  quel  tempo  voluto  avrcblie  intero 
Tutto  dormir , che  mai  non  si  destassi , 

Nè  potere  altro  udir , 6n  che  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  noo  richiamassi. 

Ma  noo  pur  questo  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un*  ora. 

13  Di  qua  di  là  va  le  noiose  pianse 
Tutte  premendo,  e mai  non  si  riposa. 

Spesso  aprir  la  Snestra  ha  per  costume. 

Per  veder  s*  anco  di  Titon  la  sposa 
Sparge  dioanti  al  mattoUno  lume 

Il  bianco  giglio  e la  vermiglia  rosa  : 

Non  menu  ancor , poi  che  nasciuto  è'I  giorno, 
Brama  vedere  il  ciel  di  stelle  adorno. 

14  Poi  che  fu  quattro  o cinque  giorni  appretto 
Jl  termine  a finir,  pìeiM  di  spene 

Stava  aspettando  d'ora  io  ora  il  messo 
Che  le  apportasse  i Ecco  Rnggicr  che  viene. 
Montava  sopra  un'  alla  torre  spesao, 
eh’  i folti  boschi  c le  campagne  amene 
Scoprìa  J' intorno  , e perle  della  via 
Onde  di  Francia  a Mooulhun  si  già. 


l5  Se  di  lontano  o splendor  d'  arme  vede  , 

O cosa  tal  eh' a cavalier  simiglia  , 

Che  sia  il  suo  disiato  Raggiar  crede , 

£ rasserena  i begli  occhi  e le  ciglia  : 

Se  disarmalo  o viandante  a piede , 

Che  sia  meuo  di  lui  spera  osa  piglia  > 

E seblieo  poi  fallace  la  ritrova  , 

Pigliar  non  cessa  noa  ed  un’  altra  nnova. 

|6  Credendolo  incontrar , talora  armoasi , 

Scese  dal  monte,  e giù  calo  nel  piano: 

Nè  lo  trovando,  si  sperò  che  fossi 
Per  altra  strada  giunto  a Montalliano; 

K col  ibsir  con  che  avea  t piedi  mossi 
Fuor  del  castel,  ntorno  dentro  invano  s 
Nè  qua  nè  là  irovoHo  , e passò  intanto 
Il  termine  aspettato  da  Wi  tanto. 

17  11  termine  passò  d’nno  , di  dui. 

Di  tre  giorni , di  sei , d’ olln  « di  venti  ; 

Nè  vetlendo  il  suo  sposo , oè  di  Ini 
Sentendo  nuova , incominciò  lamenti 
Che  avrian  mosso  a pietà  nei  rrgm  boi 
Quelle  furie  crioile  di  serpenti  ; 

E fece  oltraggio  a'  Itegli  occhi  divini  , 

Al  bianco  petto,  agli  aurei  crespi  crini. 

18  Dunque  fia  ver,  dicea  , che  mi  convegno 
Cercare  un  che  mi  fogge  e mi  i’  asconde  t 
Duotpse  debito  pccaaare  uii  che  mi  sdegna  ? 
Delibo  |iregar  chi  mai  noo  mi  risponde  ? 
Patirò  che  chi  m'odia  il  cor  mi  legna  ? 

Un  che  si  stima  tue  virtù  profòntle  , 

Che  bisogno  sarà  che  dal  nel  scenda 
ImmorUl  Dea  che’l  cor  d’  amor  gli  aceeoda? 

19  Sa  qumto  altier  eh' >0  Taroo  e ch'io  radom. 
Nè  mi  vuol  per  amante  , nè  per  serva. 

Il  crude!  sa  che  per  lui  spasmo  e moro , 

E dopo  morte  a darmi  aiuto  serva. 

E perchè  k>  non  gli  narri  il  mìo  maiioro 
Atto  a piegar  la  sua  voglia  proterva , 

Da  me  s'  asconde,  come  aspide  suole , 

Che  per  star  empio  , il  canto  udir  non  vuole. 

30  Deh  ferma . Amor . costai  che  cosi  sciolto 
Dinaott  al  lento  mio  correr  s’ afirella  ; 

O tornami  nel  grado  onde  m*  hai  tolto , 
Quando  nè  a te  nè  ad  altri  en  sugget  la  1 
Deh , come  è il  mio  sperar  fallace  e stolto, 
Cb’  io  te  con  priegbi  mai  pietà  si  metta  ; 

Che  tì  diletti , ansi  ti  pesci  e vivi 
Di  Im  dagli  occhi  lacnmoci  rivi  I 

31  Ma  di  dii  debbo  lamentarmi , ahi  lassni 
Fuor  che  del  mio  desire  irreaionale  f 
Ch'  alto  mi  leva , e si  nell’  aria  passa  , 
Cb’aniva  in  parte  ove  s’ abbrucia  l’ ale; 

Poi  non  potendo  sostener , mi  lassa 

Dai  cid  cader}  nè  qni  finisce  il  male; 

Che  le  rimette , e di  nuovo  arde  ; ood’  io 
Non  ho  mai  fine  al  prcdpicio  mio. 

33  Ansi  via  più  che  del  diiìr , mi  deggio 
Di  me  doler,  che  si  gli  apersi  il  seno; 

Onde  cacciala  ha  la  ragion  di  seggio , 

Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 

Quel  mi  trasporla  ognor  di  male  io  pe^io , 
Nè  lo  posso  frenar  , che  non  ha  freuo  ; 

E mi  fa  certa  che  mi  meui  a morte , 
Perch'aspettando  il  mal  neccia  più  forte. 
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I s3  D«h  perchè  to|Iìo  eneo  di  me  Solenni  T 

Cb'eiTor,  te  ooo  d*  amarti,  aoqua  commetti  f 
: Che  maraviglia,  te  fremii  e iofenni 

Femmìnil  tenti  fur  tubùo  oppreui  T 
Perchè  dovev*  io  osar  ripari  e tchermt , 

Che  la  somma  beltà  non  mi  piacetti , 

Gli  alti  tembianti,  e le  sagge  parole  T 
Misero  è ben  chi  veder  schiva  il  sole  I 

3^  Ed  oltre  al  mio  destino , io  et  fui  spioU 
Dalle  parole  altrui  degne  di  fede. 

Somma  felicità  mt  fu  dipinta , 

Ch'  etter  dovea  di  i|uesto  amor  mercede. 

Se  la  penuatiooe,  oimè  I fu  fiala , 

Se  lu  inganno  il  consiglio  che  mi  diede 
Merlin  , posso  di  lui  Iten  lamentarmi , 

Ma  non  d'amar  Ruggivr  posso  ritrarmi. 

25  Di  Merlin  posso,  e dì  Melissa  insieme 
Dolermi , e mi  dorrò  d'  etti  in  eterno  | 

I Che  dimoiirar  i fratti  del  mio  seme 
I Mi  fero  dagli  spirti  dello  'nferoo. 

Per  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
I lo  servilù:  nè  la  eagioo  discerno  , 

I Se  non  eh*  erano  forse  invidiosi 
j Dei  miei  dolci,  sicari , almi  riposi. 

36  Si  roorupa  il  dolor , che  non  avanaa 
Loco,  ove  io  lei  confòrto  abbia  ricetto: 

Ma  , mal  grado  di  quel , vico  la  sjieranaa, 

E vi  vuole  alloggiare  in  meno  il  petto  , 
Rinfrescandole  pur  la  nmembranaa 

Di  quel  eh’  al  suo  partir  1'  ha  Ruggier  dettn, 
E vuol , cootra  il  parer  degli  altn  sfletli  , 

I Che  d*  ora  in  ora  il  suo  rilonio  aspetti. 

37  Questa  iperanaa  dunque  la  sostenne. 

Finito  i venti  giorni , un  mese  appresso  ; 

Si  che  il  dolor  sì  forte  non  le  tenne , 

Come  tennto  avria , 1*  animo  oppresao. 

Un  di  che  per  la  strada  se  ne  venne , 

Che  per  trovar  Ri^gier  solea  Cir  spesso. 
Novella  udì  la  misera  , eh*  insieme 

Fe',  dietro  aU'allro  ben,  fuggir  la  speme. 

aS  Venne  a incontrare  un  cavalier  guascone 
Che  dal  campo  afriran  venia  diritto  , 

Ove  era  sialo  da  quel  di  prigione  , 

Che  fu  fonami  a Parigi  il  gran  coofliUo. 

Da  lei  fa  mollo  poeto  per  ragione. 

Fio  che  si  venne  al  termine  presrritlo. 
Domando  di  Ri^giero , e io  Ini  fermasse  j 
Nè  fuor  di  questo  segno  più  si  mosse. 

39  II  cavalier  buon  conto  ne  rendette , 

Che  !>en  coooscea  tutta  quella  corte: 

£ narrò  dì  Ruggier,  che  conlrastette 
Da  solo  a solo  a Mandricardo  forte  | 

£ come  egli  V uccise,  e poi  ne  stette 
Ferito  più  d'  nn  mete  presso  a morte: 

E s*era  la  su  istoria  qui  conclusa , 

Fatto  avria  di  Rnggier  la  vera  escusa. 

3o  Ma  come  poi  soggiunse  , una  dooaeUa 
Esser  nel  campo  , nomala  Marftsa, 

Che  men  noo  era , che  gagliarda  , bella , 

Piè  meno  esperta  d' arme  in  ogni  guisa  ; 

Che  lei  Ruggiero  amava , e Ruggiero  ella  i 
Ch’  egli  da  lei , eh'  ella  da  lui  divisa 
81  vrdea  raroj  e ch’ivi  ognuno  crede 
Che  s'abbiano  tra  lor  data  la  fede  | 


3l  E che,  come  Ruggier  si  faccia  sano. 

Il  malrimooio  pubblicar  si  deve; 

E ch’ogni  re  , ogni  principe  pagano 
Gran  piacere  e letisia  ne  ncevc  ; 

Che  deir  uno  e dell’  altro  sopra  umano 
ConoscroJo  il  valor , speraou  in  breve 
Far  una  rana  d‘  uomini  da  guerra. 

La  più  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra. 

3i  Credea  il  Guscoo  quel  che  dicea,  non  seme 
Cagioo  ; che  nell’  esercito  de'  Mori 
Opinione  e uoiversal  credensa, 

E pubblico  parlar  n'  era  di  fuori. 

I molti  segni  di  Wnivolcnta 

Stati  Ira  tur,  faccan  questi  rumori { 

Cbè  tosto , o buona  o ria , ebe  la  (ama  eace 
Fnor  d' uu  bocca , in  infinito  cresce. 

33  L’ esser  venula  a'  Morì  ella  io  aita 
Con  lui , nè  seou  lui  comparir  mai , 

Avea  questa  credema  stabilita  t 

Ma  poi  V avea  accresciuta  pur  assai , 
eh’ essendosi  del  campo  già  partita, 
PortaodoM  Brnnel  (come  io  contai) 

Senaa  esservi  d’ alcuno  ncbiamata. 

Sol  per  veder  Rnggier  v*  era  loruta. 

34  So!  per  luì  visitar,  che  gravemente 
t.anguia  ferito  , io  campo  venula  era. 

Non  una  sola  volta , ma  sovente  ; 

Vi  stava  il  giorno , e si  partia  la  sera  : 

E mollo  più  da  dir  dava  alla  geote  , 

Ch'  essendo  conosciuta  cosi  altiera. 

Che  tulio  '1  moodo  a se  le  parea  vile. 

Solo  a Ruggier  fMse  benigna  e onile. 

35  Come  il  Guaseon  questo  aflcrmò  per  vero , 
Fu  Bradamante  da  cotanta  pena. 

Da  cordoglio  assalita  cosi  fiero. 

Che  di  quivi  cader  si  tenne  appena. 

Voltò , senta  far  molto , il  suo  destriero  , 

Dì  gelosia  . d' ira  e di  rabbia  piena  ; 

E , da  se  discacciata  ogni  sprranaa  , 

Ritornò  funliooda  alla  sua  sianu: 

36  E seor*  disarmarsi,  sopra  il  letto , 

Col  viso  volta  ingiù,  tutta  si  stese  , 

Ove  per  non  gndar,  si  che  sospetto 
Di  i«  facesse,  i paoni  io  bocca  prese; 

£ ripetendo  quel  che  l'avca  detto 

II  cavabero , io  tal  dolor  discese , 

Che  più  noo  lo  potendo  sofferire , 

Fu  forai  a disfogarlo  , e coù  a dire  : 

37  Misera  I a chi  mai  più  creder  debb’  io  f 
Vo'  dir  eh*  ognuoo  è pei  fido  e crudele , 

Se  perfido  e crudcl  sei , Ruggier  mio , 

Che  si  pietoso  leoni  e si  fedele. 

Qual  crudeltà  , qual  tradimenlo  rio 
Unqua  s'udi  per  tragiche  querele  , 

Che  noo  trovi  minor , se  pensar  mai 
Al  mio  merlo  e al  tuo  debito  vorrai  T 

38  Perchè , Ruggier , come  di  te  non  vive 
Cavalier  di  piu  ardir , di  più  lielletaa , 

Nè  che  a gran  petto  al  tuo  valora  avrive  , 

Nè  a'|tttoi  costumi,  nè  a tua  genlilcaaa| 
Perché  noo  fai  che  fra  lue  illustri  e dive 
Virtù,  si  dica  ancor  ch'abbi  fermeiaa  ? 

Si  dira  ch'alibi  iovlolabil  fede; 

A ehi  ogo* altra  virtù  $*  inchina  • cede  T 
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39  Noa  sai  che  non  compar,  tc  non  v*ò  quella , 
AVun  valore,  alnm  nobit  rottume? 

Come  oè  rota  ( e sta  quanto  vuol  bella  ) 

Si  può  vedere  ove  non  splenda  lume. 

Facil  li  fu  ingannare  una  dontella 
Di  cui  tu  signor  eri , idolo  e nume*} 

A cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e freddo  il  sole. 

/I|0  Crudel , di  che  peccalo  a doler  t'  hai , 

Se  d’  uccider  chi  1*  ama  non  ti  penti  T 
Seil  mancar  di  tua  fé  si  leggter  fai. 

Di  eh*  altro  peso  il  cor  gravar  ti  senti  T 
Come  tratti  il  nimico,  se  tu  dai 
A me,  che  t’amo  si,  quegli  tormenti? 

Ben  dirò  che  giustiaia  in  del  non  sia, 

S’  a veder  tardo  la  vendella  mia. 

41  Se  d’ogn*  altro  peccato  assai  più  quello 
Dell'empia  ingratitudine  1*  uom  grava, 

E per  questo  dal  del  1'  angel  più  bello 
Fu  relegato  io  parte  oscura  e cava  ; 

B se  gran  fallo  aspetta  gran  flagello  , 

Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava  t 
Guarda  eh’  aspro  flagello  in  te  non  scenda , 
Cbe  mi  se*  ingrato,  e non  vuoi  fame  eamda. 

43  Di  furto  ancora  , oltre  ogni  viaìo  rio  , 

Di  le  , crudele  , ho  da  dutermi  molto. 

Cbe  tu  mi  tenga  il  cor , non  ti  dico  Ìo  j 
Di  questo  io  vo*  cbe  tu  ne  vada  assolto: 

Dico  di  te  che  l*  eri  fatto  mio  , 

E poi  contra  ragion  mi  li  sìei  tolto. 

Rendili , iniquo . a me  ; che  tu  ui  bene 
Cbe  non  si  può  salvar  chi  T altrui  tiene. 

43  Tu  m*  hai,  Ruggier,  lasciata;  io  te  noo  voglio. 
Nè  lasciarti  volendo  anco  potrei  ; 

Ma  per  uscir  d'  alTanoo  e di  cordoglio. 

Posso  e voglio  finire  i giorni  mid. 

Di  uoQ  m«>rirti  in  graaia  sol  mi  doglio: 

Che  se  concesso  m'avessero  i Dei , 

Ch’io  fossi  morta  quando  l’era  grata. 

Morte  non  fa  giammai  tanto  beata. 

44  Cosi  dicendo,  di  morir  disposta. 

Salta  del  letto,  e di  rabbia  infiammata 
Si  poD  fa  spada  alla  sinistra  costa: 

Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  è armata. 

Il  miglior  spirto  in  questo  le  s*  accosta, 

E nel  cor  le  ragiona:  o donna  nata 

Di  tanl’aUo  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  eoo  si  gran  biasroo  i giorni  tuoi? 

45  Non  è meglio  ch’ai  campo  tu  ne  vada. 

Ove  morir  si  può  con  laude  ognora  ? 

Quivi , s’  avvieo  eh’  innanai  a Ruggier  cada. 
Del  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancora  : 

Ma  t’a  morir  l’ivvien  {ler  la  sua  spada. 

Chi  uri  mai  cbe  più  contenta  mora  ? 

Ragione  è ben  che  di  vita  ti  privi. 

Poi  cb’  è ragion  eh*  in  tanta  pena  vivi. 

46  Verri  forse  anco  che  prima  che  muori , 

Farai  vendetta  di  quella  Marfua 

Che  t*  ha  con  fraudi  e disonesti  amori. 

Da  te  Ruggiero  alTenando,  ucdsa. 

Questi  peusieri  parvenu  migliori 
Alla  dontella  ; e tosto  nna  divìsa 
Si  fe’  su  l' arme  , che  volea  inferire 
Duperasiune  c voglia  di  morire. 
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47  Era  la  sopravveste  del  colore 

In  che  rimao  la  foglia  che  s' imhianea 
Quando  del  ramo  è tolta  , o cbe  l’ umore 
Che  facea  vivo  l'arliore,  le  manca. 

Ricanula  a tronconi  era  , di  fuore , 

Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca  , 

Poi  c*ha  aentìta  la  dura  bipenne: 

L'abito  al  suo  dolor  mollo  convenne. 

48  Tolse  il  destrier  eh' Astolfo  aver  solca, 

E quella  lancia  d'or  , cbe,  sol  toccando. 
Cader  di  sella  i cavalier  facea. 

Perchè  la  le  diè  Astolfo , e dove  t quando , 

E da  chi  prima  avuta  egli  l' avea , 

Non  credo  che  bisogni  ir  replicando. 

Ella  la  tolse,  non  però  sapendo 
Che  fosse  del  valor , eh*  va  , otupeodo. 

49  Senta  seudìero  e senta  compagnia 
Scese  da)  monte  , e si  post  in  cammino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  vìa  , 

Ove  era  dtanti  il  campo  saraeino  j 
Che  la  novella  ancora  non  s*  udia  , 

Cbe  r avesse  Rinaldo  paladino. 

Aiutandolo  Cario  eMalagigi, 

Fatto  (or  dall’  aasedio  di  Parigi. 

50  Lasciati  area  i Cadurci  e la  cittade 
Di  Caorse  alle  spalle  , e (atto  *1  monta 
Ove  nasce  Dordooa,  e le  contrade 
Scopria  di  Mooferrante  di  Clarmontei 
Quando  venir  per  le  medesme  strade 
Vide  una  donna  di  benigna  fronte, 

Ch’  uno  scudo  all*  arcione  avea  attaccalo  j 
E le  venian  tre  cavalieri  a lato . 

51  Altre  donne  e BCttdier  venivano  anco. 

Qual  dietro  e qua)  dinamt , in  lunga  schiera. 
I^mandò  ed  un  cbe  le  passò  da  fianco 

La  figliuola  d'Amon,  chi  la  donna  era; 

E quel  le  disse:  al  re  del  popol  Franco 
Questa  donna , mandata  messaggiera 
Fio  di  Ik  dal  polo  Artico,  è venuta 
Per  lungo  mar  dall*  Isola  Perduta. 

5%  Altri  Perduta . altri  ha  nomata  Islanda 
L’ isola  donde  la  regina  d’ esu  , 

Di  beltà  sopra  ogni  beltà  miranda. 

Dal  ciel  non  mai . se  non  a lei , concessa , 

Lo  scudo  cbe  vedete  , a Carlo  manda; 

Ma  beo  con  patto  e condiiione  espressa  , 
Ch'ai  miglior  cavalier  lo  dia,  secondo 
1)  suo  parer  , eh'  oggi  ti  trovi  al  moodo. 

53^  Ella  , come  si  stima  , e ccene  io  vero 
E la  più  bella  donna  cbe  mai  foste , 

Cosi  vorria  trovare  un  cavaliero 

Cbe  sopra  ogn*  altro  avesse  ardire  e poste  : 

Perchè  fondato  e fisso  è il  suo  pensiero. 

Da  non  cader  per  renio  inila  scosse , 

Che  sul  chi  terrà  in  amie  il  primo  onore , 
Abbia  d*  esser  suo  amante  e suo  signore. 

54  S|»era  eh'  in  Francia,  alla  famosa  corte 
Di  Carlo  Magno,  il  cavalier  si  Irove  , 

Cbe  d'  esser  più  d*  ogn’ altro  ardito  e forte 
Abbia  fatto  veder  eoo  mille  prove. 

1 tre  ihe  son  con  lei  come  sue  scorte  , 

Re  sono  lutti , • dirovvi  anco  dove  i 

Uno  in  Svesia,  uno  in  Gooia,  in  Norvegia  uno, 

Cbe  pochi  pari  in  anue  o neuuoo. 
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TtH  Qu«ai  (re  , U eoi  terra  noa  vidoa  , 

Ma  men  lonlaoa  è alt'  Itola  PerdaU, 

Dotta  coti . pcrciiè  quella  manoa 
Da  (Hxbi  Davigaoli  c conosciuta  , 

Eraoo  amaoli , e tog  , della  regina, 

E a gara  per  otoglier  l‘  banou  voluta  ) 

E per  aggradir  lai  cote  (alt*  hanito. 

Che , 6u  ebe  giri  il  ci«l , dette  taranoo. 

56  Ma  oè  questi  ella  oè  akug  altro  vuole  , 

Ch'ai  mondo  in  arme  esser  ooo  creda  il  primo. 
Cb'  abbiale  fatto  prove  ( lor  dir  suole  ) 

In  questi  luoghi  appresto,  poco  itlimo. 

E s'  un  di  voi , qual  fra  le  stelle  i!  sole  , 

Fra  gli  altri  duo  sarà  , ben  lo  toblimo| 

Ma  non  però  ebe  tenga  il  vanto  panne 
Del  miglior  cavalier  cb*  oggi  pori'  arme. 

$7  A Carlo  Magno,  il  quale  io  stimo  e onoro 
Pel  più  savio  sigisor  cb'  al  mondo  sia  , 

Suo  per  mandare  un  ricco  scudo  d'oro. 

Con  palio  e coad>iion  ch'euo  lo  dia 
Al  cavaliero  il  quale  abbia  fra  loro 
li  vanto  e il  primo  onor  di  gagliardi!.  ' 

Sia  il  cavaliero  o suo  vassallo  o d'altri. 

Il  parer  di  quel  re  vu'  che  mi  scaltrì. 

58  Se,  poi  ebe  Carlo  avra  lo  scudo  avuto, 

E r avrà  dato  a quel  sì  ardilo  e forte , 

Cbe  d‘  ogu'  altro  miglior  abbia  creduto , ■ 
ebe  ’o  sua  si  trovi  o in  alcun*  altra  corte  , 

Udo  di  voi  sarà,  cbe  eoo  1'  aiuto 
Di  sua  virtù  lo  scudo  mi  riporto  j 
Porrò  in  quello  ogoi  amore , ogni  disio  : 

£ quel  sarà  il  manto  e '1  signor  mio. 

5g  Queste  parole  bao  qui  fatto  venire 
Questi  Ire  re  dal  mar  tanto  discosto; 

Cbe  riportarne  Io  Kudo , o morire 
Per  man  di  cbi  1'  avr’a  , s*  hanno  proposto. 

Ste*  mollo  atleola  Bradamanle  a udire 
Quanto  le  fu  dallo  scudier  risposto  ; 
li  qual  poi  r coirò  inoanai , e così  punse 
Il  suo  cavallo,  cbe  i compagni  gioose. 

60  Dietro  non  gli  galoppa  nò  gli  corre 
Ella  , cb’ad  agio  il  suo  caromio  dispensa  , 

E molle  cose  tuttavia  discorre , 

Cbe  sou  per  accadere  ; e in  somma  pensa 
Cbe  questo  scudo  io  Francia  sia  per  porre 
Discordia  e rissa  e nìmictaia  immensa 
Fra'  paladini  ed  altri . se  vuol  Carlo 
Chiarir  cbi  sia  il  miglior , e a colui  darlo. 

61  Le  preme  il  cor  queito  prnsier  ; ma  molto 
Più  le  lo  preme  e strugge  io  peggior  guisa 
Quel  eh*  ebl»v  prima  di  Huggier , che  tolto 
Il  suo  amor  le  abbia , e datolo  a Mar&sa. 

Ogni  suo  senso  in  questo  c si  sepolto, 

Cbe  non  mira  la  strada  , nè  divisa 

Ove  arrivar,  uè  se  troverà  inoanai 
Conx>do  albergo  ove  la  notte  stanti* 

6l  Come  nave,  che  vento  dalla  riva, 

O quaich'  altro  accidente  alibia  diseìcdla. 

Va  di  nocchiero  e di  governo  priva 
Ove  la  |>orti  o meni  il  fiume  io  volta  ; 

Così  r amante  giovane  veniva  , 

Tutu  a pensare  al  suo  Ruggier  rivolta , 

Ove  vuol  Rabican  ; cbè  molle  miglia 
Lontano  è il  cor  cbe  de'  girar  la  brìgba. 


63  Leva  alfin  gli  occhi,  e vede  il  sol  cbe'l  tergo 
Avea  mostralo  alle  città  di  Rocco, 

E poi  s' era  allufiàlo , come  il  mergo  , 

In  gremito  alla  nutrice  olir'  a Marocco; 

E se  disegna  che  la  frasca  albergo 
Le  dia  ne’  campi , fa  pensier  di  sciocco  ; 

Cbè  soffia  un  vento  freddo , e I'  aria  grieve 
Fi«^ggbi  la  notte  le  minaccia  o oievc. 

64  Con  maggior  fretta  fa  movere  il  piede 
Al  suo  cav*illo  , e non  fece  via  molla  , 

Cbe  lasciar  le  campagne  a un  pastor  vede  , 
Cbe  s'avea  la  sua  gregge  inoanai  toÌ*a. 

La  donna  luì  con  molla  ìnstaniia  chiede 
Cbe  le'nsegni  ove  possa  esser  raecolu 

0 ben  O mal;  cbè  mal  si  non  s'alloggia 
Che  Doo  sia  peggio  star  fuori  alla  pioggia. 

65  Disse  il  pastore:  io  non  so  loco  alcuno 
Ch'io  vi  sappia  insegnar,  se  non  lontano 
Più  di  quattro  o di  sei  leghe , fuor  cb*  uno 
Cbe  si  chiama  la  rocca  di  Tristano. 

Ma  d*  alloggiarvi  non  succede  a ognuno. 
Perché  bisogna,  eoo  la  lancia  in  mano  , 

Cbe  se  l'acquisti , e cbe  se  la  difenda 
Il  cavalier  cbe  d' alloggiarvi  intenda. 

66  Se , quando  arriva  un  cavalier , si  trova 
Vuota  la  stana  . il  castellao  l' accetta  ; 

Ma  vuol  • se  sopravvien  poi  gente  nuova  , 
Ch'uscir  fuori  alla  giostra  gli  prometta. 

Se  non  vien,  ooo  accade  cbe  si  mova  t 

Se  vieo , fora  è cbe  l' arme  si  rimetta 
E con  lui  giostri,  e cbi  di  lor  vai  meno 
Ceda  r albe^ , ed  esca  al  ciel  sereoo. 

67  Seduo.tre.quattroopiùguerrierìaaotratto 
Vi  giungon  prima , io  pace  albergo  v'  banoo  ; 
E chi  di  poi  vieu  solo,  ha  peggiur  patto , 
Parche  seco  giostrar  quei  più  lo  fanno. 

Cosi,  se  prima  un  sol  si  sarà  fatto 

Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno 

1 duo,  tre,  quattro  o più  che  verran  dopo; 

Si  cbe  s*  avrà  valor  gli  fia  a grande  uopo. 

68  Non  men . se  donna  capila  o dooiella. 
Accompagnala  o sola  , a questa  rocca , 

E poi  V*  arrivi  un'altra,  alla  più  bella 
L' albergo  , ed  alla  men  star  di  fuor  tocca. 
Domanda  Rradaroante  ove  sia  quella; 

E il  buon  pastor  non  pur  dice  con  bocca , 

Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  mano. 

Da  cinque  o da  sei  miglia  iodi  looUno . 

69  La  donna  , ancor  che  Rabican  ben  troUe  , 
Sollecitar  però  non  lo  sa  Unto 

Per  quelle  vìe  tutte  fangose  e rotte 
Dalla  slagion  ch'era  piovosa  alquanto, 

Cbe  prima  arrivi , che  la  cieca  notte 
Fati*  abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovo  chiusa  la  |>orta  : e ■ chi  n’  avra 
La  guardia , disse,  cb'  alloggiar  volea. 

70  Rispose  quel , eh'  era  occupato  il  loco 

Da  nonne  e da  gucrrirr  che  venoer  diaoai , 

E stavano  aspettando  intorno  al  fuoco. 

Che  posta  fosse  lor  la  cena  ìnnaoai. 

Per  lor  non  credo  1’  avrà  falla  il  cuoco  , 

S'  ella  v'è  ancor,  oè  l'han  mangiata  inoanai 
(Disse  la  donna):  or  va',  che  qui  gli  attendo 
Cbè  so  l’usaiua,  e di  servarla  intendo. 
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71  Parie  Id  guardu,  e porU  l’ imbasciAij 
Là  dove  1 cavalier  Uaonn  ti  grand’  agio. 

La  qual  ooii  polè  lor  troppo  ea»er  grat.i . 

Cb'  all’  aer  li  la  UKtr  freddo  e irialvagto  . 

Ed  era  uoa  gran  pioggia  incomiaciala. 

Si  levati  pure  , e piglian  rarme  adagio: 
Retlano  gU  altri;  e quei  non  tru|tpo  m Irella 
Ekouo  intieme  ove  la  donna  aspetta. 

7a  Eran  tre  cavalier  che  valean  tanto  , 

Cbe  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro  ; 

Ed  eran  quei  che  '1  di  medesroo  accanto 
Veduti  a quella  messaggiera  foro; 

Quei  eh’  in  Ulanda  s'  avean  dato  vanto 
Ui  Francia  riportar  lo  scudo  d'  orot 
E perchè  avean  meglio  i cavalli  punii , 
Phma  di  Bradamantc  erano  giunti. 

73  Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori'. 

Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  l>ea  1'  una  ; 

Ch'  a nessun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  inteodca  molle  e digiuna. 

Quei  dentro  alle  hnestre  e ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna , 

Che  mal  grado  de’  nugoli  lo  spande , 

E hi  veder,  benché  la  pioggia  è grande. 

7;^  Come  a’  all^ja  tm  bene  acceso  amante 
Ch’  ai  dolci  farti  per  entrar  si  trova , 
Quando  aifin  senta  dopo  indugie  laute. 

Che  'I  taciturno  rbiaviitel  ti  muova; 

Cosi  Toiontarosa  Bradamante 
Di  far  di  se  cui  cavalieri  prova  , 

S’allegrò  quando  udì  le  porte  a|>nre  , 
Calare  U ponte,  e fnor  U vide  uscire. 

75  Tosto  che  fuor  del  ponte  i guerrìer  vede 
UKÌre  insieme  o con  poco  intervallo, 

Si  volge  a pigliar  campo  , e di  poi  riede 
Cacciando  a tutta  hiiglia  il  buon  cavallo  . 
£ la  lancia  arrestando , cbe  le  diede 
il  suo  cugiu,  che  non  si  corre  in  falbi , 

Che  fuor  di  sella  è fona  che  iralnirchi , 

Se  fosse  Marte,  ogni  goeriier  cbe  locrhi. 

76  11  re  di  Svena  , che  primier  si  mosse  . 

Fu  primier  anco  a riversciarsi  al  pianu: 
Con  tanta  fona  1’  elmo  gli  percosse 

L' asta  che  mai  non  fu  abbassata  invano. 
Poi  corse  il  re  di  Gotta , e rìtrovosse 
Coi  pietli  in  aria  al  suo  deslher  lontano. 
Rimase  il  terso  sotto  sopra  volto , 

Meli’  acqua  e nel  panlan  metto  sepolto. 

77  Tosto  eh*  ella  ai  tre  colpi  tulli  gli  ebbe 
Fatto  andar  c<m  piedi  alti  e i capi  Imssì  , 
Alla  iucca  ne  va,  dove  aver  debbe 

La  notte  albergo  ; ma  prima  che  possi , 
V'è  ehi  la  fa  giurar  che  n*  uscirrblic 
Sempre  eh’  a giostrar  fuori  altri  chiamassi. 
Il  signor  di  là  dentro,  che  ’l  valore 
Bea  a’  ha  veduto , le  fa  grande  onore. 

78  Cosi  le  fa  la  donna  che  venuta 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera  . 

Como  io  dieea  , dall'  isola  Perduta . 
Mandala  aire  di  Francia  mcssaggicra. 
Cortesemente  a lei  che  la  saluta  , 

Sì  come  granosa  e adàbil  era  , 

Si  leva  incontra , e con  faccia  serena 
Piglia  per  roano,  e seco  al  fuoco  mena. 


* 79  La  donna , comioctaixia  a disarmarli , 

!S'  avea  lo  srmlo  e di;MH  I'  elmo  tratto  ; 

Quando  una  cuffia  d’  oro  , in  cbe  rdarsi 
I Solciinu  I capei  lunghi  • star  di  piallo  , 
j Usci  con  Felmo;  onde  cadcron  sparsi 
I Olii  per  le  iptlle , e la  scoprirò  a un  mito  ; 

E la  frron  cunoscrr  per  dontella  , 

I Mun  men  che  fiera  in  arme,  in  viso  bella. 

; Rii  Quale  al  cader  delle  coitine  suole 
Parer  fra  milin  lampade  la  scena , 

D'archi , e di  più  d'  una  superba  mole 
O*  oro  e di  statue  e di  pitture  piena  ; 

O come  suol  fuor  della  nube  il  sole 
' Scoprir  la  fàccia  limpida  e serena  ; 

! Cosi , 1’  elmo  levandosi  dal  viso  , 

Mostro  la  donna  aprisse  il  paradiso. 

81  Già  son  cresciul*  ,e  (alte  luoghi*  in  modo 
Le  belle  cbiomc  che  tagliolle  il  Irale, 

Cbe  dietro  al  capo  ne  può  faro  un  nmio 
Benché  non  sian  come  son  prima  stai*-. 

Che  Bradamante  sia , tien  fermo  e so<b) 

( Che  ben  l’avea  veduta  altre  (late  ), 

Il  signor  della  rorca  ; e più  che  prima 
I Or  1'  accaressa,  e mostra  farne  stima. 

82  Siedono  al  fuoco  , e con  gi<.»crK)do  e onesto 
Ragionamento  dao  cibo  all'  orecchia  , 
Mentre  , per  ricreare  ancora  ti  reMo 
\ Del  corpo  , altra  vivanda  t’  apparcrchu. 

I La  donna  all'  oste  domando  se  qnesto 
I Modo  d’  ailiergo  è nuova  uvansa  o vecchia  , 
I K qiundo  ebbe  prini'ipio  , echi  la  pose; 

E 'ì  cavaliero  a lei  cosi  ris|>use  : 

83  Nel  tempo  ehe  regnava  Fieramente  , 

( Clodr<<rw , il  Ggliuolo  , ebl»e  una  ■mir.’i 

1 Leggiadra  e bella  , e di  maniere  «mie  , 

Qiiant'  altra  fosse  a quella  elade  antica  ; 

La  quale  amava  tanto  , che  la  fronte 
Mon  rivulgea  da  lei  più  che  «i  dira 
I Che  facesse  da  Ione  il  suo  pastore . 

! Pcrch’  avea  ugual  la  gelosia  all’ amore. 

8.^  Qni  hi  lenea , che  'I  luogo  avuto  in  dono 
Avrà  dal  padre  , e raro  egli  o'uiria; 

E con  Ini  dieci  cavalier  et  sono  , 

E dei  miglior  di  Francia  tuttavìa. 

Qui  stando , venne  a capilarri  il  buono 
Tristano  , ed  una  donna  io  compagnia  , 
Liberata  da  lui  poch'ore  innante. 

Che  trara  presa  a forxa  un  fier  gigante 

85  Tristano  d arrivò  che  ’l  sol  già  volto 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Sivigba  ; 

E dumaniiu  qui  dentro  esser  raccolto, 
rerrhè  mm  c'  è altra  starna  a dieci  miglia. 
Ma  ClodToo  , die  molto  amava  , e molto 
Era  geloio , in  somma  sì  consiglia 
die  lorestier,  sia  chi  si  voglia  , mentre 
Ci  stia  la  bella  donna , qui  non  mire. 

86  Poi  che  con  lunghe  ed  iterale  preci 
Mon  potè  aver  qui  allvergo  il  cavaliero  ; 

Or  quel  cbe  far  con  prieghi  io  non  ti  feci , 
Che  ’l  facci , disse  , tuo  mal  grado,  spero. 
E sGdò  ClodFon  co»  tutti  i dieci 
Che  tenea  appresso  ; e con  un  grido  altiero 
Se  gli  ollèrse  con  lancia  c spnd.i  in  maou 
Provar  <hc  discurtese  era  e villano  ; 
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87  Coo  palio  f cbe  te  ia  cfae  roo  lo  aIooIo 
Suo  cada  io  terra  , ed  d ilia  in  iella  forte, 
Nella  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo, 

£ vuol  gli  altri  lerrar  fuor  delle  porte. 

Per  non  patir  quell’onta,  va  il  figliuolo 
Del  re  di  Francia  a riicbio  della  tuorte  ; 

Cb'  aspramente  pcrcoiio  cade  io  terra, 

E cadoo  gli  altri , e Tristan  fuor  li  serra. 

88  Entrato  nella  rocca  , trova  quella 
La  qual  v*  ho  della  a Clodloo  si  cara , 

£ dì’  avea  , a par  d’  ogn’  altra  , fatto  bella 
Natura  , a dar  belletae  cosi  avara. 

Con  lei  ragiona  : iniaoto  arde  e martella 
Di  fuor  r amante  aspra  passione  amara } 

Il  qual  non  differisce  a mandar  prieght 
Al  cavalier,  cbe  dar  non  gli  la  niegbi. 

89  Tristano  , ancor  cbe  lei  mollo  non  pime  , 
Nè  presaar , fuor  eh’  Isotta , altra  potrebbe  ; 
Ch’  altra  nè  cb’  ami  vud  oè  cbe  accarease 
La  poalon  , cbe  già  incantala  bebbe; 

Pur,  perchè  vendicarsi  dell’  asprene 

Cbe  Clodt'on  gli  ha  usate,  sì  vorrebbe. 

Di  far  gran  torto  mi  parria  , gli  disse, 

Cbe  tal  betleoa  del  suo  albergo  uscisse. 

I 90  E quando  a ClodFon  dormire  incresca 
Solo  alla  frasca,  e compagnia  domandi. 
Una  giovane  ho  meco  bella  e fresca , 

Non  pero  di  bellesae  cosi  grandi. 

Questa  sarò  coolenlo  cbe  fuor  esca  , 

E eh’  ubbidisca  a tulli  1 suoi  comandi  ; 

Ma  la  più  bella  mi  par  drillo  e giusto 
Cbe  stia  coo  quel  di  noi  ch*  è più  robusto. 
91  Escluso  Cludiùoe  e mal  contento  , 

Aodo  sbuffando  tutta  notte  in  volta. 

Come  s*  a quei  che  nell*  alloggiamento 
Dormiaoo  ad  agio , fesse  egli  l' ascolta  ; 

E mollo  più  cbe  del  freddo  e del  vento, 

SI  dolea  della  donna  cbe  gli  è tolta. 

La  roallioa  Tristano  a cui  ne’  ncreblie, 

Gli  la  rendè  , donde  il  dolor  fin  ebbe  j 

93  Perchè  gli  disse . e lo  fe’  chiaro  e certo 
Cbe  qual  Irovolla  , tal  gli  la  rendea  : 

E benché  degno  era  d’ogni  onta,  io  merlo 
Della  discortesia  cb’  usala  area. 

Pur  conlrnlar  d’  averlo  allo  scoperto 
Fatto  star  tutta  notte  si  volea: 

Nè  r escusa  accettò  cfae  fosse  Amore 
Stalo  cagion  di  coai  grave  errore; 

93  Cb’  Amor  de’  far  gentile  un  cor  vilbno, 

E non  far  d’  un  gentil  contrario  effetto. 
Pallilo  che  si  fu  di  qui  Tristano, 

Clodlun  non  sle*  mollo  a mutar  letto; 

Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 
A un  cavalier  che  mollo  gli  era  accetto, 

Coo  patto  ch’egli  e chi  da  lui  venisse. 
Quest’  uso  in  albergar  sempre  seguisse  : 

9^  Cbe  ’l  cavalier  ch’abbia  maggior  possansa, 
E la  donna  l>ellà,  sempre  ci  alloggi; 

E chi  vinto  riman  , voli  la  starna , 

Dorma  sul  prato,  o altrove  scenda  e poggi. 
E fmalmenlc  ci  fe*  por  l’ manta 
Che  vedete  durar  fin  al  di  d’ oggi. 

Or,  mentre  il  cavalier  questo  dieca , 

Lo  scalco  por  la  mensa  fallo  area. 


95  Fallo  l’avea  nella  gran  sala  porre  , 

Di  che  non  era  al  moisdo  la  più  l>ella  ; 

Iodi  con  torchi  accesi  venne  a torre 

Le  belle  donne,  e le  condusse  io  quella. 
Bradatnaule  , all*  entrar,  coo  gli  occhi  scorre, 
E similmente  fa  1’  altra  dontella; 

E tutte  piene  le  rapeiise  mura 
Veggon  di  nobilissima  pittura. 

96  Di  sì  belle  figure  è adorno  il  loco , 

Che  per  tuirarle  ubiiao  la  cena  quasi , 

Ancor  cbe  ai  corpi  non  bisogni  poco. 

Pel  travaglio  del  dì  lassi  rimasi  ; 

E lo  Kalco  si  doglia  e doglia  il  coco 
Cbe  i Cibi  law’io  raffreddar  nei  vasi. 

Pur  fu  chi  disse  : meglio  fia  cbe  voi 
Pascble  prima  d ventre , e gli  occhi  poi. 

97  S’ erano  asstsi , e porre  alle  vivande 
Vulcano  man  , quando  il  signor  s*  avvide 
Cbe  l’alloggiar  due  donne  è un  error  grande: 
L’  una  ha  da  star , 1’  altra  convicn  che  snida. 
Stia  la  più  bella , e la  mcn  fuor  si  mande 
Dove  la  pioggia  bagna  e '1  vento  stride. 

Perche  non  vi  son  giunte  ameodue  a un’  ora, 
L’ una  ha  a partire , 1 1'  altra  a far  dimora. 

98  Chiama  duo  vecchi , e chiama  alcune  me 
Donne  di  casa , a tal  gindiaio  buone; 

E le  denteile  mira  , e di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sìa  , fa  paragone. 

Finalmente  parer  di  tulli  fue  , 

Ch*  era  più  bella  la  figlia  d * Amone  ; 

E non  men  di  beltà  T altra  vmcea  , 

Che  di  valore  i gtserrìer  vinti  avea. 

99  Alla  donna  d’  hUnda,  che  non  santa 
Molla  sospitloo  slava  di  questo , 

Il  signor  disse:  che  servUm  l*  osanta  , 

Non  v’  ha  , donna , a parer  se  non  onesto. 

A voi  convicn  procacciar  d’altra  slaiiu  , 
Qujndo  a noi  tutti  è chiaro  c manifesto 
Cbe  costei  di  bellette  e di  sembianti  , 

Ancor  cb’  inculta  sia , vi  passa  innanti. 

100  Come  si  vede  io  un  momento  oscora 
Nube  salir  d’umida  valle  al  cielo, 

Cbe  la  faccia  cbe  prima  era  si  pura 
Cuopre  del  sol  con  tenebroso  velo  ; 

Cosi  la  donna  alla  scnteotia  dura 

Che  fuor  la  caccia  ove  è la  pioggia  e ’l  già  lo  , 
Cangiar  si  vide  . e non  parer  più  quella 
Cbe  fu  pur  diami  si  gioconda  e bella. 

101  S' impallidÌKe  , e tutta  cangia  in  viso. 

Che  tal  senteota  udir  poco  le  aggrada. 

Ma  Bradamanie  con  un  saggio  avviso. 

Che  |)er  pietà  non  vuol  che  so  ne  vada  , 

Ris|>ose  : a me  non  par  che  ben  deciso. 

Nè  che  lien  giusto  alma  giudicio  cada , 

Ove  prima  non  s’  oda  quanto  niegbi 

La  parie  o affermi , e sue  ragioni  alleghi. 

103  lo  eh’  a difender  questa  causa  loglio  , 

Dico,  o più  bella  o men  eh*  io  sia  di  lei. 

Non  venni  come  donna  qui,  nè  voglio 
Che  sian  di  donna  ora  i progressi  miei. 

Ma  chi  dirà  , se  tutta  non  mi  spoglio, 

S’i»  sono  o s’io  non  son  quel  eh'  è cosici? 

E quel  ebo  non  si  sa  non  si  de’  dire; 

£ tanto  men  quando  altri  n'  ha  a patire. 
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lo3  Ben  lon  degli  nitri  ancur  c'bdooo  le  chiome 
Lunghe  , com'  io  , nè  donne  ton  |ier  i]uc*lu. 
Se  come  cavalier  U klaiita  , o come 
Donna  acquistala  m'  abbia  , è mamfetto. 
Perchè  dunque  volete  darmi  nomo 
Di  donna,  se  di  maschio  è ogni  mio  gesto I 
La  legge  vostra  vuol  che  ue  sten  spinte 
Donne  da  donne , e non  da  guerrier  vinte. 

lo^  Poniamo  ancor  che,  come  a voi  pur  pare 
io  donna  sia  ( che  non  pero  il  concedo) , 

Ma  che  la  mia  hellà  non  fosse  pare 
A quella  di  costei  ; non  perù  credo 
else  mi  vorreste  la  mercé  levare 
Di  mia  virtù , sebben  di  viso  io  cedo. 

Perder  per  meu  beltà  giusto  non  parnù 
Quel  c ho  acquistalo  per  virtù  con  V armi. 

lo5  R quando  ancor  Toase  V utania  tale  » 

Che  <isi  perde  in  beltà  ne  dovesse  ire  , 
lo  ci  vorrei  restare , o bene  o male 
Che  la  mia  cutinaóon  dovesse  uscire. 

Per  questo  , che  contesa  diseguale 
B tra  me  e questa  duo  tu  , vo'  inferire 
Che , contendendo  di  beltà  , può  assai 
Perdere  , e meco  guadagnar  non  mai. 

lo5  E se  guadagni  e perdite  non  sono 
In  tutto  pari , iiigiosto  è ogni  partito  : 

Si  eh*  a lei  per  ragion  , si  ancor  per  dono 
S|>esial  • non  sia  V alWrgo  proibito. 

E s*  alcuno  di  dir  che  non  sia  buono 
E dritto  il  mio  giudiiso,  sarà  ardilo  « 

Sarò  per  sostenergli  a suo  piacere 
Che  'I  mio  su  vero , c làlso  il  suo  parere. 


107  La  6gliuuU  d‘  Aroon  mossa  a pleiade  , i 

Che  questa  gentil  donna  dcblu  a torto 

Esser  cacciala  ovo  la  pioggia  cade  , ! 

Uve  nè  tetto , ove  nè  pure  c uii  sporto  ; ! 

Al  signor  dell*  alI>cTgu  persuade  | 

Con  ragion  molle  e con  parlare  accorto,  | 

Ma  mollo  più  con  quel  eh*  al  fin  concluse,  | 

Che  resti  cheto  e accetti  le  sue  scuse.  ; 

108  Qual  sotto  il  più  cocente  ardore  cstivu,  | 

Quando  di  ber  più  desiosa  è rcrlw,  | 

lì  fior  eh*  era  vicino  a restar  privo 

Di  tutto  quell’  umor  eh’  io  vita  il  serba  , I 

Senta  l’ amata  pioggia  , e si  fa  vivo  ; 

Così , poi  che  difeM  ti  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  roessa^gìera. 

Lieta  e bella  tornò  come  prim'  era. 

109  La  cena,  stata  lor  buon  perno  avanle , 

Nè  ancor  par  tocca,  alfin  godersi  in  festa , 

Senta  che  più  di  cavalicro  errante 
Nuova  venuta  fosse  lor  molesta. 

La  goder  gli  altri , ma  non  Bradamaote , 

Pure , all’  usa  ma  , addolorala  e mesta  { 

Che  quel  timor , che  quel  sospetto  ingiusto 
Cbe  sempre  avea  nel  cor , le  togliea  il  gusto. 

110  Finita  ch’ella  fu  (che  saria  forte 
Stata  più  lunga  se'l  desir  non  era 

Di  cibar  gli  orchi) , Bradamaote  sorse , 

E sorso  appresso  a Iri  la  messaggicra. 

Accennò  quel  signore  ad  un  cbe  corse  , 

E prestamente  allumò  molta  cera. 

Che  splender  fe’  la  sab  io  ogni  canto  ; 

Quel  cbe  segui  dirò  nell’  altro  canto. 
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/n  una  sala  Bradamanit  vede 

Diverse  guerra  de*  Francesi  arditi 
Fatte  in  Italia  , in  cui  fermare  il  piede 
Non  vuole  il  citi,  ma  che  da  lor  m aiti. 
Rinaldo  e ‘I  Serican  combattè  a piede 
Per  Bajardo  , del  qual  eran  a hti. 

Àstolfo  giunge  in  Ètlopia , e cnccia 
V Arpie  in  inferno  u fa  che  *l  corno  Utccta- 


T*  imagora  , Parraiio , Poiignoto , 
Pruiogeue  , Timaote . Apollodoro  , 
Aprile,  più  di  lutti  questo  noto, 

E Zeasi , e gli  altri  eh’  a quei  tempi  foro. 
Di  quai  la  fama  ( mal  grado  di  doto 
Cbe  spense  t corpi  e dipoi  1*  opre  loro) 
Sempre  stara,  fin  che  si  legga  e scriva. 
Mercè  degli  scrittori,  il  mondo  viva: 


3 Questi  cbe  noi  v^^bm  piUori,  e raellr 
Che  già  mille  e mill ’aoni  in  pregio  furo , 
Le  cote  cbe  suo  state  , coi  peooclli 
Fall*  banno,  altri  sull’  asse  , altri  sol  muro. 
Non  però  udiste  antiqui , nè  novelli 
Vedeste  mai  dipingere  il  futuro: 

E pur  si  SODO  istorie  anco  trovate, 

Cbe  son  dipinte  innansi  cbe  siao  stale. 


I 


a E quei  che  furo  a'  nostri  di , o sono  ora  , 
LeocMsrdo  , Andrea  Mantiqpia  , Gian  Bellino, 
Duo  Dossi , e quel  eh*  a par  sculpe  e colora, 
Michel  r più  cbe  mortale,  Angel  divino; 
Bastiano  , Hafael,  Ttiian  ch’onora 
Non  men  Cador , cbe  quei  Veoesb  e UHiino; 
K gli  altri  di  cui  tal  1*  opra  si  vede , * 

Qual  deUa  prisca  età  sì  legge  e crede  : 


^ Ma  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto 
Pittore  antico,  nè  pittor  moderno; 

E ceda  pur  cpiest’  arte  al  solo  iiKanto , 
Del  qual  trìeman  gli  spirti  dello  'nfemo. 
La  sab  eh'  io  dicea  nell’  altro  canto , 
Merlin  col  libro  , o fosse  al  bgo  Avemo  , 
O fosse  sacro  alle  Nursinc  grolle  , 

Fece  far  dai  demoni  io  una  notte. 
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l3  Coftì  ineoo  doone  dove  1 

I namtint  iao  1’  itlorie:  e Singib*^io  I 

Fa  lof  vRdnr,  rlje  tesur  >t  muove  I 

Che  gli  ba  Maunaio  imperalore  ufiertu.  | 

Eci-o  che  «rende  dal  moolc  di  Giove  ! 

Nel  puu  dal  LamI»ro  e dal  Tieiuo  ajierlu.  | 
Vedete  Kular  , cbe  non  pur  1'  ha  respintr  . 

Ma  volto  in  fuga  e fracaiuto  e violo, 
l^  Vedete  Clodovco,  ch'a  più  di  cento  | 

Mtb  |>er»one  fa  pauare  il  moole.  i 

Vedete  il  duca  là  di  Droevrnto. 

Che  eoo  oumcr  ditpar  vien  loro  a froote. 

Ecco  Citge  lasciar  I’  aUoggiameoto,  | 

E pon  gli  agitali  : ecco,  con  morii  ed  onte,  j 
Al  vin  lombardo  la  genie  francesca  I 

Ccere;  e nman  come  la  lasca  all’  esca. 

15  Ecco  in  llalia  Childiberto  rpuota  ! 

Gente  di  Francia  e capitani  invia  ; i 

Nè  più  che  Cloduveo,  si  glena  e vanta  J 

eh’  ahiiia  spogliata  o viola  Lombardia  ; 

Che  la  spada  del  ciel  scende  con  tanta  ^ 

Strage  de’  suoi , che  n'  è pteoa  ogni  via  , 

Morti  dì  caldo  e di  prolluvio  d' alvo  ; 

Si  cbe  di  dieci  un  non  ne  torna  salvo. 

16  Mostra  Pipino,  e mostra  Carlo  appresso  , 

(<om«  IO  Italia  un  dopo  1'  altro  scenda  . 

E V*  abbia  queito  e quel  lieto  saccesso , 

Che  venuto  non  v'  é perchè  l’ offenda  ; 

Ma  r uno , areiò  il  paslor  SteCino  oppresso , | 

L*  altro  Adnano  » e poi  Leon  dffeodi  : I 

L’ un  doma  Aistulfu , e i'  altro  vince  e prende 

II  successore , e al  Papa  il  suo  ooor  rende.  ! 


I fi  Quest''  arie , con  rhc  i moiri  anhqm  lenno  | 

I Mirande  prove,  a nostra  elade  •*  estinta.  I 

Ala  riturnand'i  ove  aspettar  mi  deun»  | 

I Quei  che  b sub  hanno  a veder  dipinta  , 

. Diro  eh'  a ODO  scutlier  fu  bllo  cenno , 

I eh’  accese  i torchi;  onde  U notte  vinta 
Dal  gran  splendor,  st  dileguo  d' intorno  : 

I Nè  pm  VI  si  vedria  se  losse  giorno. 

' f>  Quel  signor  disse  Ic^  ; vu’  cbe  sappiale 
[ Che  delie  guerre  cbe  son  qui  ntratte  , 
i Fin  al  dì  d'  oggi  [locbe  ne  son  siate, 

I E son  prima  di|>ÌQle  che  sisn  fatte. 

[ Chi  r ha  dipinte,  ancor  V ha  todovmatr. 

! Quando  vittoria  avran  , quando  disfatte 
In  Italia  saran  le  genti  nostre  , 

1 Pf'Ircte  qui  veder  come  si  mostre. 

! 7 Le  guelfe  eh'  i Franceschi  da  lar  hanno 
' Di  là  dall’  Alpe , o bene  u mal  successe , 

' Dal  tempo  suo  fui  al  millesim'  anno. 

Merlili  profeta  in  quetu  sala  messe  ; 

, Il  qual  mamblo  fu  dal  re  Bntanou 
I Al  fraoct»  te  eh'a  Marcumir  successe: 

K |ien'hc  lo  mandassi,  e pTrfaè  fatto 
Da  Mcrbn  fu  il  bvor,  vi  diro  a un  trailo. 

’ 8 Rr  Firv^iiDonle,  cbe  pasci» primiero 

Con  r esercito  iiauco  in  Gaiha  il  Heoo  , 

I Poi  i he  qoclb  occupò , facra  pensiero 
Di  porre  alb  su|>erlia  Italia  il  freno. 

Faccal  perciò,  cbe  più  ’l  romano  impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  menu  : 

E per  tal  causa  col  briUnoo  Arturo 
• Volse  far  lega  ; eh*  ambi  a nn  tempo  furo. 

9 Artur, ch’impresa  ancor  senxa  consiglio  i 

I Del  profeta  Merlin  non  fere  mai , 

Di  Mcrim,  dico,  del  demonio  figlio. 

I (Ihe  del  futuro  antivedeva  assai , 

Per  lui  sejspe , e saper  fece  il  periglio 
' A Ftrramonlc  , a che  di  molli  guai 
1 Porrà  sua  gente , s‘  entra  nella  terra 
I eh’  Appenin  parte , e il  mare  e 1*  Alpe  serra 

' lo  Merlin  gU  fe' veder  cbe  quasi  lutti 
I Gh  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno,  I 

j O di  ferro  gli  eserciti  dìslrutli , 
j O di  fame  o di  peste  si  vedranno;  | 

j F.  rbc  brevi  alirgretse  e lunghi  lutti , j 

I Poco  guaiìagno  ed  ioBoilo  danno  > 

{ Bi|w>rleran  d’ Italia  ; che  non  lice 
I Che  '1  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radi«  e.  \ 

' 1 1 Re  Fieramoote  gli  prestò  tal  fede , I 

! Ch’  altrove  disegno  volger  1*  armata  ; 

I E Merlili , che  cosi  b cosa  vede 
I eh’ abbia  a venir  . come  se  già  ssa  stala , j 

Avere  a’  priegbi  di  quel  re , si  crede  , 

La  sala  per  incanto  islorDIa  , | 

i Ove  dei  Franchi  ogni  futuro  gesto . | 

l^ome  già  stalo  sia  , fa  manifesto.  \ 

.la  Acciò  chi  poi  succederà  comprenda  - 

ÌCbe  , come  ba  d’acquistar  vittoria  e onore 

Qtualor  d’ Italia  b difesa  prenda  j 

! Incontra  ugii’allro  barliaru  furore;  | 

i Così  s' avvien  rh’a  danneggiarla  scenda , , 

I Per  fKxle  il  giogo  c larseue  signore,  ' 

Ì Comprenda  , dico , e rendasi  Wn  certo  ^ 

Ch’oìtrc  a quei  moou  avrà  il  sepulciu  aperte 


Lor  mostra  appresso  un  giovine  Pipino  , 

Cbe  con  sua  gente  par  che  tutto  cnopra 
l>aUe  Foruaei  al  lilo  Peleflioo  , 

E faccia  con  gran  sfiesa  e «mi  lung'opra 
Il  ponte  a Mabmocco,  c cbe  vicino 
Giunga  a Rialto,  c vi  comI>aUa  sopra. 

Poi  fuggir  sembra , e che  i suoi  Usci  sotto 
L’acque;  cbè’l  ponte  il  vento  e’I  mar  gli  ba  rotto. 

18  Ecco  Luigi  Borgognon  , che  scende 
Là  dove  {>ar  che  resti  vinto  e pre.*n , 

K cbe  giurar  gli  faccia  che  lo  prende  , 

Che  piu  dall’  arme  sue  non  sarà  offeso. 

Ecco  che  ’l  giuramento  vilipende; 

Ecco  di  nuovo  cade  al  laccio  leso; 

Ecco  vi  lascia  gli  occhi,  e come  talpe 
Lo  riportano  i suoi  di  qua  dall*  Alpe. 

19  Vedete  un  Ugo  d’  Arii  Cir  gran  fatti, 

E cbe  d’ Italia  caccia  ì Bereogari  ; 

E due  o Ire  volle  gli  ha  rolli  • disfalli , 

Or  dagli  Uodì  nnsessi , or  dai  Bavari. 

Poi  da  più  fona  è slreAlo  di  br  patii 
Con  r mimico , • non  sta  io  vita  guan  ; 
fiè  guari  dtq>u  lui  vi  sla  1'  erede, 

E 'I  regno  intero  a Berengario  cede. 

20  Vedete  un  altro  Carlo  cbe  a’cooforti 
Del  buon  Pastor  fuoco  in  Italia  ha  messo  , 

E in  due  fiere  baltaglie  ba  duo  re  morii. 
Manfredi  prima  , e Comdino  appresso. 

Poi  la  sua  gente,  cbe  con  mille  torti 
Srmlra  tenere  il  nuovo  regno  i^qiresso  . 

Di  qua  e di  là  per  b città  divisa  , 

Vedete  a un  suo»  di  vespro  tutta  uccisa. 
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] 21  Lur  mofttra  poi  (ma  vi  ^rra  iotm'allo 
i Di  moUi  e molli , doo  eh  anoi,  ma  luilh  ) 

I j)crmlrr  dai  monti  un  capiLiuo  Gallo, 

K romper  guerra  ai  gran  VisconU  inuilri; 

I K eoo  Franceica  a piè  e a cavallo 

I Par  eli  Alessandria  intorno  «‘ioga  e lustri  | 

E (Ì»e  '1  duca  il  presidio  iniuvnu  jkisIo, 
j £ fuor  abliia  l'aguato  un  |ki*  discosto  ; 

I 22  E la  gente  di  Francia  mal  accorta  , 
j Tratta  con  arte  ove  b rete  è tesa  , 

I Col  conte  Armcniiro,  la  cui  scoria 
I I.*  avea  condotta  all*  infelice  improsa  , 
j Giaccia  per  tutta  b catDpagaa  morta,  | 

I Parie  sia  tratta  in  Alessandria  presa  x | 

I E dì  sangue  non  inrn  che  d’  aci|ua  grosso,  ; 

! Il  Tanaru  si  sede  il  Po  iar  rosso. 

I 23  Un  , detto  delb  Marra  , e tre  Angioini 
I Mostra  1'  un  dopo  Tallro,  e dice:  questi 
A Bruci,  a Dauni,  a Alarsi , a 5alentim 
Vedete  come  soD  spesso  molesti. 

Ma  nè  de’ Franchi  vai  nè  de’  Latini 
Aiuto  si,  eh' alcun  di  lur  vi  resti: 

Ecco  li  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volte  vi  vanno,  Alfuosu,  e poi  Ferrante. 

Vedete  Carlo  ottavo,  che  discende 
Dall*  Alpe,  e se«x  ha  il  fior  di  tutta  Francia  ; 
Che  |>assa  il  Liri  e tutto  *1  regno  prende 
Sensa  mai  stringer  spada  o ahUassar  bncia, 
Fuor  che  lo  scoglio  rb'  a Tifeo  si  stende 
Sullo  brama , sul  petto  e sulla  pancu; 

Che  del  buon  sangue  d‘  Avaio  al  contrasto 
La  virtù  trova  d’  Imco  del  Vasto. 

25  li  signor  della  rocca,  che  venia 

Quesl^  istoria  additando  a Uradamanlc, 
Mostrato  che  rebbe  bebia  , disse:  pria 
eli’ a vedere  altro  più  vi  meni  avaule, 

10  vi  dirò  quel  eh*  a me  dir  solni 

11  bisavolo  mio,  quaod*  10  era  infante, 

E quel  che  sinu'menie  sui  direa 

Che  da  suo  padre  udito  ancb*  esso  avea, 

: 26  E r padre  suo  da  un  altro,  o padre  o fosse 
Avolo,  e *1  un  ibll* altro , sin  a quello 
Cb^  a udirlo  da  quel  proprio  riirovosse. 

Che  r immagini  fe’ sensa  pennello. 

Che  qui  vedete  biauche , axtiirre  e rosse } 

Udì  che  (putido  al  re  mostro  il  castello, 

Ch’  or  mostro  a voi  su  quest*  altiero  scoglio  , 

Gli  disse  quel  eh*  a vui  riferir  voglio. 

27  lidi  che  gli  dicea  ch*  in  questo  loco 
Di  quel  buon  ravalier  che  lo  difende 
Con  tanto  ardir  , che  par  dispresxi  il  fuoco 
Che  d*oga’  intorno  e sino  al  Faro  incende 
Nascer  debite  in  quei  tempi,  o dopo  poro, 

( E Iteli  gli  disse  I’  auno  e le  calcude  ) 

Un  cavaliero,  a cui  lara  secondo 
Ogn*  altro  che  sin  qui  sia  sialo  al  mondo. 
a8  Non  fu  Nireo  sì  bel,  non  si  eccellente 
Di  furae  Achille  , c non  si  ardilo  Ulme, 

N»n  si  veloce  Lada  , nnii  prudente 
Nestor,  che  tanto  seppe  e tanto  visse. 

Non  lauto  lilteral  , tanto  clemente , 

L*  aulica  fama  Cesare  descrisse. 

Che  versts  l' tiom  eh'  io  Ischia  nascer  deve  , 
Non  abbia  ogni  lor  vauio  a restar  lieve. 


29  E se  sì  gloriò  1'  antiqua  Creta, 

tatuando  d nipote  in  lei  nacque  di  Celo, 

Se  Telie  fece  Èrcole  e Bacco  lieta. 

Se  si  vantò  dei  duo  gcnielli  Deio; 

Nè  questa  isola  avra  da  starsi  cheta  , 

Che  non  s‘  esalti  e non  si  levi  in  cielo , 

Quando  nascerà  in  lei  <|uel  gran  marchese 
Cb'  avrà  si  d'  ogni  graxta  i)  ciel  cortese. 

.3o  Merlin  gli  disse,  c replicogli  spesso, 

Cb'  era  serltato  a nascer  all*  etade,  I 

Che  più  il  romano  imperio  saria  oppresso. 

Accio  per  lui  tornasse  in  libertade. 

Ma  perchè  alcuno  de’ suoi  gestì  appresso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 

Così  disse;  e tornò  all*  istoria,  dove 
Di  Carift  si  vedean  rioclite  prove. 

3|  Ecco,  dirca,  li  pente  Ludovico 
D’aver  fallo  in  Italia  venir  Carlo; 

Che  sol  per  travagliar  1*  emulo  antico 
Chiamalo  ve  l’avca,  non  per  cacciarlo  : 

E se  gli  scuoprc  al  ntoroar  nimico 
Con  Venesiani  in  lega,  c vuol  pigliarlo. 

Ecco  b lancia  U re  animoso  ibìiassa. 

Apre  b strada,  e,  lor  ma)  grado,  passa. 

32  Ma  la  sua  gente  eh' a difesa  resta 

Del  nuovo  regno,  ha  iien  contrarb  sorte; 

Che  Ferrante , con  t'  opra  che  gli  presta 
1)  signor  mantuan,  toma  si  forte, 

Ch*  in  pochi  mesi  non  ne  bKta  lesta , 

O in  terra  u in  mar,  che  non  sia  messa  a morte: 
poi  per  un  uom  che  gli  è con  fraude  eslioto, 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d'aver  violo.  | 

33  Cosi  dicendo,  mostragli  il  marchese  j 

Alfonso  di  Pescara,  e dice:  do|H>  ! 

Che  costui  comparito  in  mille  imprese  j 

Sarà  più  risplendente  che  pìropo. 

Ecco  qui  nell*  iosidie  che  gli  ha  tese  [ 

Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiope  , | 

Come  scannalo  di  saetta  cade 
li  miglior  cavaitcr  dì  quella  etade.  | 

34  Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi  | 

Passa  con  scorta  ilalTana  ì monti  ; { 

E svelto  il  Moro,  pon  la  Fiordaligì  ■ 

Nel  fecondo  tenen  già  de’  Visconti  ; | 

Indi  manda  sua  gente  pei  vestigi  j 

Di  Carlo  , a br  sul  GarigUano  i ponti  ; | 

La  quale  appresso  andar  rutta  e dispersa 

Si  vede,  e morta,  e nel  fiume  suramersa. 

35  Vedete  in  Puglia  non  minor  macello 
Dell'  esercito  Franco,  iu  fuga  volto  ; 

£ Consalvo  Ferraoto  ispano  è quello 
Che  due  volte  alla  trappola  1’  ha  collo. 

E come  qui  turl>ato,  così  bello 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 

Nel  ricco  pian  che,  fio  dove  Adria  stride. 

Tra  l'Ap(ioODÌoo  e 1'  Alpe  il  Po  divide. 

36  Cosi  dicendo',  se  stesso  riprende 

Che  quel  ch*avea  a dir  prima  abbia  lascialo, 

E toma  a dietro , e mostra  uno  che  vende 
Il  caste!  che  'I  sigisor  suo  gli  avea  dato: 

Mostra  il  perfido  Svixaero  che  preistle 
Colui  eh’  a sua  difesa  l'ha  assoldato  : 

Le  quai  duo  cose,  sema  abbassar  bnrb, 
llan  dato  b viltoria  al  re  di  Francia. 


I 
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3^  Poi  moiln  Ceur  Borgia  col  favore 
Di  qaetto  re  farsi  in  Italia  grande} 
eh*  ogni  baroo  di  Roma,  ogni  signore 
Suggello  a lei  par  eh’  in  esilio  mande. 

Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  funre 
Leva  la  Sega  c vi  fa  entrar  le  Giaodc; 

Poi  come  volge  i Genovesi  in  fuga 
Fatti  riWIli , e la  cillà  suggiuga. 

38  Vedete,  dice  poi.  di  gente  morta 
Coperta  in  Gìaradadda  ia  campagna. 

Par  rb’apra  ogni  cittade  al  re  la  porta  , 

E che  Veoesia  appena  vi  rimagna. 

Vedete  come  al  papa  non  comporla 
Che,  passati  i coanni  di  Romagna. 

Modena  al  duca  di  Ferrara  loglia  ; 

Me  (jui  si  fermi  e *1  resto  tor  gli  vo^ia  : 

E fa.  all*  inciintro , a lui  Bolc^a  torre  ; 

Che  v’cnlra  la  BenlivoU  famiglia. 

Vedete  il  campo  de*  Francesi  porre 
A sacco  Brescia  . poi  che  la  ripiglia; 

E quasi  a un  tempo  Felsioa  soccorre  , 

E r campo  ecclesiastico  scompiglia: 

E 1'  uno  e l’altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par  si  riduca  del  lilo  de’  Chiassi. 

Di  qua  la  Francia , e di  la  il  campo  ingrossa 
La  gente  ispana,  e la  battaglia  ^ grande. 

Cader  si  vede  e far  la  terra  rossa 
La  gente  d’arme  in  amendua  le  bande. 

Piena  di  sangue  uman  pare  ogni  fossa  ; 

Marte  sta  in  dubbio  u’  la  viUuria  manda. 

Per  virtù  d'  un  Alfonso  alfin  si  vede 
Che  resta  il  Franco  e che  l' Ispano  cede; 

41  E rbe  Ravenna  saccheggiata  resta: 

Si  morde  il  papa  per  dolor  le  labbia 
E fa  da*  monti,  a guisa  di  tempesta , 

Scendere  io  fretta  una  tedesca  ralibia  . 

Cb'  ogni  Francese . senta  mai  far  lesta , 

Di  qua  dall*  Alpe  parche  cacciai’ abbia  , 

E che  posto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  giardioo  onde  svelse  i Gigli  d'oro. 

42  Ecco  toma  il  Francese:  eccolo  rotto 
Dall*  infedele  Elvctìo  cb’in  suo  aiuto 
Con  troppo  rÌKbiu  ha  il  giovine  condotto'. 

Del  quale  il  padre  avea  preso  e venduto. 

Vedete  poi  r esercito,  ebe  sotto 

La  ruota  di  Fortuna  era  caduto. 

Creato  il  nuovo  re , che  si  prepara 
Dell'  vendicar,  eh’  ebbe  a Novara  : 

A3  E con  miglior  auspiaio  ecco  ritorna. 

^ Vedete  il  re  Francesco  innanat  a tutti. 

Che  cosi  rompe  a'  Svinerì  le  coma  , 
else  poco  resta  a non  gli  aver  dulrotti  : 

SI  'I  titolo  mai  più  noci  gli  adorna, 
usurpato  s’avran  qnei  villan  brutti, 

Qlte  domator  de*  principi , e difesa 
Si  oovneran  della  cristiana  Chiesa.  { 

Ai  Ecco  , mal  grado  della  Lega,  prende 
e accorda  il  giuveoc  Sfonesco. 

Ecco  Borbon  che  la  cillà  difende 
pel  re  di  Francia  dal  furor  tedesco. 

Eccovi  poi,  che  mentre  altrove  attende 
altre  magne  imprese  il  re  Francesco , 
pio  sa  quanta  superbia  e cnsdellade 
Vsino  i tuoi,  gli  h tolu  la  cilude. 


45  Ecco  un  altro  Francesco  eh’ assitnigUa 
Di  virtù  all*  avo  , e non  di  nome  solo  } 

Che  fallo  uscirne  1 Galli , si  ripiglia 
Col  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo. 
Fraocia  anco  torna , ma  ritieo  la  briglia , 

Nè  scorre  Italia,  come  suole,  a volo; 

Che  ’i  buon  duca  di  Mantua  sul  Ticino 
Le  chiude  il  passo,  e le  taglia  U cammino. 

46  Federico  , eh*  ancor  non  ha  la  guancia 
De* primi  Sori  sparsi,  ti  fa  degno 

Di  gloria  eterna,  ch’abbia  con  la  lancia  , 
Ma  più  con  diHgentia  e con  ingegno  , 

Pavu  difesa  dal  furor  di  Francia 
E del  Leoo  del  mar  rotto  il  disegno. 

Vedete  duo  marcUesi,  ambi  terrore 
Di  nostre  genti , ambi  d*  Italia  onore  ; 

Ambi  d’  un  sangue,  ambi  io  un  nido  nati. 
Di  quel  marchese  Alfonso  il  primo  è figlio, 
Il  qual  tratto  dal  Negro  negli  aguati 
Vedeste  il  terreo  far  di  sè  vemngUo. 
Vedete  quante  volle  son  cacciati 
D’ Italia  i Franchi  pel  costui  consiglio  : 

L*  altro  di  li  benigno  e lieto  aspetto , 

11  Vasto  signoreggia,  e Alfouo  è detto. 

48  Questa  h il  buon  cavalier  di  cui  dicoa 
Quando  risola  d’  Ischia  vi  mostrai , 

Che  già  profelitaando  detto  avea 
Merlino  a Fieramonle  cose  assai  : 

Che  ditlerire  a nascere  dovea 

Nel  tempo  che  d’  aiuto  più  che  mai 
L'afBilla  Italia,  la  Chiesa  e l’impero 
Conica  ai  barbari  insulti  avria  mistsero. 

49  Costui  dietro  al  cogin  suo  di  Pescara 
Con  1’ auspicio  di  Prosper  Colonneae, 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 

Fa  parere  all*  Elveaio,  e più  al  Francese. 
Ecco  di  nuovo  Francia  si  prepara 
Di  restaurar  le  mal  successe  imprese  : 
Scende  il  con  un  lampo  in  Lombardia, 
Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia. 

50  Ma  quella  che  di  noi  & , come  il  vento 
D'arida  poWe,  che  1*  aggira  in  volta, 

La  leva  fino  al  cielo , e in  nn  momento 
A terra  la  ricaccia , onde  l’ ha  tolta. 

Fa  cb’iolorno  a Pavia  crede  di  cento 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta 
]l  re , che  mira  a quel  che  di  man  gli  asce. 
Non  se  la  gente  sua  si  scema  o cresce . 

51  Cosi  per  colpa  de*  minutrì  avari, 

E per  bontà  del  re  che  se  oe  fida  , 

Sotto  r insegne  si  raccoglion  rari. 

Quando  la  notte  il  campo  all’arme  grida. 
Che  fi  vede  assalir  dentro  ai  ripari 

Dal  sagace  Spagnuol , che  con  U guida 
Di  duo  del  sangue  d'  Avaio  , ardina 
Farsi  nel  cielo  e nello  ’nfemo  via. 

52  Vedete  il  meglio  della  nobiltade 

Di  tutta  Francia,  alla  campagna  estinto. 
Vedete  quante  lance  e quante  spade 
Han  d*  ogni  intorno  il  re  animoso  cinto: 
Vedete  che  '1  deslrìer  sotto  gli  cade  : 

Nè  )>er  questo  si  rende  o chiama  vinto; 
Ben  ck’a  lui  solo  attenda,  a lui  sol  corra 
Lo  stttol  nimico,  e non  è chi  ’l  aoccom. 
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; S3  II  re  {pgliardo  tì  difende  a piede, 

I E lutto  d>-ir  otlil  taogui*  »i  hjgiu  j 
Ma  virtù  alfine  a Irofipa  foru  cede. 

Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo  m lipagoa  : 

Ed  a quel  di  Pescara  dar  si  rrde. 

Ed  a cbi  mai  da  lui  non  si  scompagoa, 

A quel  del  Vasto,  le  prime  corone 
Del  canapo  rotto  e del  gran  re  prigiooe. 

5^  Rotto  a Pavia  l'un  campo,  Tallro  ch'era. 
Per  dar  travaglio  a Napoli , in  cammino  , 
Restar  si  vede  come,  se  la  cera 
1 Gli  manca  o 1'  olio  , resta  il  lumicino. 

Ecco  che  'I  re  nella  prigione  ibera 
Lascia  i figliuoli  e toma  al  suo  domino  : 

Ecco  fa  a un  tempo  egli  in  Italia  guerra  ; 

Ecco  altri  la  fa  a lui  nella  sua  terra: 

55  Vedete  gli  omicidii  e le  rapina 
in  ogni  parte  far  Roma  dolente; 

E con  incendi  e stupri  le  divine 
E le  profano  cosa  ire  ugoalmeota. 

Il  campo  della  Lega  le  mine 

Mira  d’  appresso  , a '1  pianto  e *1  grido  scote; 

! E dove  ir  dovrìa  inoanii , toma  indietro, 

£ prender  lascia  il  succcssor  di  Pietro. 

56  Manda  Loirecco  il  re  con  nuove  squadre. 

Non  più  per  fare  in  Lombardia  1'  impresa , 

Ma  par  levar  delle  mani  empie  e ladre 

Il  Capo  c r altre  membra  della  Chiesa; 

Che  tarda  si , che  trova  al  Santo  Padre 
Non  esser  piu  la  libertà  contesa. 

I A ssedia  la  citlade  ove  sepolta 

E la  Sirena,  e lutto  il  regno  v<dta. 

57  Ecco  r armata  imperlai  si  scioglie 
I Per  dar  soccorso  alla  città  assediala  ; 

I Ed  ecco  il  Doria  che  la  via  le  toglie, 

I E r ha  nel  mar  sommersa , arsa  e spesata. 

I Ecco  Fortuna  come  cangia  voglie  , 

Sin  qui  a’  Francesi  si  propitia  stata  ; 

Che  di  febbre  gli  uccide,  e non  di  laocia, 

SI  che  di  mille  un  non  ne  toma  in  Francia. 

58  La  sala  queste  ed  altre  istorie  molle , 

Che  tutte  seria  lungo  riferire  , 

In  vari  e bei  colori  avea  raccolte; 

Ch*  era  l>en  tal  che  le  potea  capire. 

Tornano  a rivederle  due  e tre  volle, 

Nb  par  che  se  ne  sappiano  partire  ; 

E rileggon  più  volle  quel  eh'  io  oro 
Si  vedea  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 

$9  Le  WUe  donne , e gii  altri  quivi  stali , 
Mirando  e ragionando  insieme  un  petto  , 

Fur  dal  signore  a riposar  menali  ; 

Ch’  onorar  gli  osti  suoi  moli' era  avvcxio. 

Già  lendo  tutti  gli  altri  addormentati , 
Bradamanle  a corcar  si  va  da  setto;  ' 

E si  volta  or  su  questo  or  su  quel  fianco . 

Nb  può  dormir  sul  destro  nb  sul  manco. 

60  Pur  chiude  alquanto  appresso  all’  alba  i lumi , 
E di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero, 

Il  qual  le  dica:  perchè  ti  consumi. 

Dando  credenta  a quel  che  non  b vero? 

Tu  vedrai  prima  all'erta  andare  i fiumi, 

Ch’  ad  altri  mai , rh'  a te,  volga  il  pensiero; 

S*  io  non  amassi  te,  uè  il  cor  potrei 
Nb  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 


61  E par  che  le  soggiunga  : io  son  venuto 
Per  iialiezsarmi  e far  quanto  ho  promesso; 

E s’ io  son  stato  lardi , m’ ha  tenuto 
Altra  ferita  , che  d’  amore,  op|>resso. 

Fuggesì  in  questo  il  sonno,  nè  veduto  ' 

£ piu  Ruggier  che  se  ne  va  eoo  esso. 

Rinnova  allora  i pianti  la  dontella  , 

E nella  mente  sua  emì  favella  : 

62  Fu  quel  che  piacque,  un  fàlsotogno;  e questo 
Che  mi  tormenta , ahi  lassa  I è un  veggtar  vero. 
Il  ben  fu  sogno  a dilegu.irsi  presto. 

Ma  DUO  è sc^no  il  martire  aspro  e fiero. 
Perch*  or  non  ode  c vede  il  senso  desto 
Quel  ch'udire  e veder  parve  al  piensiero? 

A che  condiarone,  occhi  miei,  sete. 

Che  chiusi  il  ben , aperti  il  mal  vedete  ? 

63  II  dolce  sonno  mi  promise  pace. 

Ma  r amaro  veggtar  mi  torna  io  guerra  : 

Il  dolco  sonno  è Wn  stato  fallare. 

Ma  r amaro  veggiare,  oimè  I mm  erra. 

5e‘l  vero  annoia  , e il  falso  si  mi  piace  , 

Non  oda  o vegga  mai  più  vero  in  tetra  : 

Se  ‘l  dormir  mi  dà  gaudio  e il  veggiar  guai. 
Possa  io  dormir  leuia  destanuì  mai. 

64  O felici  animai  eh' 00  sonno  forte 

Sei  mesi  tien  sema  mai  gli  occhi  aprire  I 
Ches'  assimigli  tal  sunno  alla  morte. 

Tal  veggiare  alla  vita  , io  non  vo'  dire  ; 

Ch'a  lult’  altre  contraria  la  mìa  sorte 
Sente  morte  a veggiar,  vita  a dormire: 

Ma  s‘a  lai  sonno  morte  s’auimiglia  , 

Deb,  Morte  , or  ora  chiudimi  le  cigliai 

65  Dell* orixaoote  il  sol  fatto  avea  rosse 
L'  estreme  parti , e dileguale  intorno 
S'  cran  le  nubi , e non  parca  che  fosse 
Simile  all'altro  il  euminciato  giorno; 

Quando  svegliala  Bradamanle  armosse 
Per  fare  a tempo  al  suo  camroin  ntoroo  , 
Rendute  avendo  grasie  a quel  signore 
Del  buono  albergo  e dell'  avuto  onore. 

66  E trovò  che  la  donna  messaggiera 
(’on  damigelle  sue  , con  suoi  scudieri 
Uscita  della  rocca,  vcnul’era 

Là  dove  raltendean  quei  Ire  gtierrìcri  j 
Quei  che  con  l' asta  d'  oro  essa  la  sera 
Fatto  avea  riversar  giù  dei  destrieri, 

E che  patito  avean  con  gran  disagio 
La  notte  l‘  acqua  e il  vento  e il  ciel  malvagio. 

67  Arroge  a tanto  mal  eh' a corpo  voto 
Ed  essi  e i lor  cavalli  eran  rimasi. 

Battendo  i denti  e calpestando  il  loto: 

Ma  quasi  lor  più  incresce , e senta  quasi 
Incresce  e preme  più,  che  farà  nolo 
La  messaggiera,  appresso  agli  altri  casi , 

Alla  sua  donna , che  la  prima  lancia 

Gli  abbia  abIsatUiti , c*  ban  trovala  in  Francia. 

68  E presti  u di  morire,  o di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio , 

Acciò  la  messaggiera,  che  fu  della 
Ullania,  che  nomala  più  non  haggio. 

La  mala  opioruo  eh’  avea  concetta 
Forse  di  lor , si  tolga  del  coraggio , 

La  figliuola  d’Amoo  sfidano  a giostra 
Tosto  che  fuor  del  ponte  ella  si  mostra  ; 
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> \rtn  pctiunilo  perù  die  sia  donaellj  , 

Gilè  ncuuD  gesto  di  donaella  arca. 

Braibnunle  rirtisa,  come  quella 
Ch'in  fretta  gta  , nè  soggiornar  volea. 

Pur  tanto  e lauto  Tur  molesti , eh’  ella , 

Che  negar  senta  liiasmo  non  potea  , 

Ahhasso  Tasla,  ed  a tre  roI|u  in  terra 
Li  mandò  tutti;  e «jui  finì  la  guerra; 
j Che  scota  più  voltarsi  mostrò  loro 
I l^nlan  le  spalle , e dilrgtiossi  tosto. 
j Quei  rbc , per  guadagnar  lo  scudo  d*  oro  , 

I Di  paese  veniau  tanto  discosto  , 

I Poi  ebe  tcnaa  parlar  ritti  si  furo^ 

Che  ben  I*  avean  con  ogni  ardir  deposto  » 

! Sl'ipefatli  parean  di  maraviglia, 

< Nè  verso  Ullania  ardian  d* aliar  le  ciglia; 

j 71  Cbe  con  lei  molte  volle  per  cammino 
j Dato  s’aveao  tn^po  orgogliosi  vaoti, 

Cbe  non  è «avalier  nè  paUdtao 
Ch'  al  minor  di  lor  tre  durasse  avanti. 

La  donna,  perché  ancor  piò  a capo  chino 
Vadano,  e più  non  sian  cosi  arroganti. 

Fa  lor  aaper  cbe  fu  femmina  queUa , 

Non  paladio  , cbe  li  levò  di  aella, 

•J2  Or  cbe  dovete,  diceva  ella  , quando 
Cosi  v'abbia  una  femmina  abbétluti  • 

Pensar  cbe  sia  Rinaldo  o che  sia  Orlando , 

Non  senta  cauta  in  tanl*  onore  avuti  T 
S*  un  d*  essi  avra  lo  scudo , io  vi  domando 
Se  rotgUori  di  quel  che  siale  suli 
Conira  una  donna  , ronlra  lor  sareteT 
Noi  credo  io  già,  nè  vm  forse  il  credete. 

^3  Questo  vi  può  liastar  ; nè  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova  : 

I E quel  di  voi  cbe  temerario  agogna 
I Far  di  se  in  Francia  esperientia  nuova, 

I Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
I In  che  tcn  ed  oggi  s'è  trovato  e trova  : 

! Se  furie  egli  non  stima  utile  c onore, 

I Qualor  per  man  di  lai  guerrier  si  muore. 

I Poi  che  ben  certi  i cavalieri  fece 

L'ilania,  cbe  quella  era  una  dooiella, 
t La  qual  fallo  avea  nera  più  che  pece 
La  filma  lor,  rh'rsser  solca  sì  bella; 

E dove  una  liastava , più  di  diece 
Persone  il  detto  confermar  di  quelb  ; 
i Essi  fur  per  voltar  l’arme  in  se  stewi. 

Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  opprenì» 

! 75  K dallo  sdegno  e dalla  furia  spìntf  , 

I L’ arme  sì  sp<»glian  , quante  n’  hanno  in  doaso^ 
I Nc  si  lascian  la  spada  onde  erun  cinti , 

K del  rasici  la  gittano  nel  Amos 
t K giuran,  poi  che  gli  ha  una  donna  vinti, 
i E fatto  sid  terrea  battere  il  dosso  , ' 

I Che , per  pivgar  si  grave  crror,  staranno 
Sona  mn  vestir  I’  arme  intero  un  anno  ; 

76  E che  n*  andranno  a piè  pur  tuttavia . 

O sia  U strada , piana . u scenda  o saglìa  ; 

Nc  , poi  che  r anno  anco  finito  sia  , 

Sar.m  per  ravairare  o vestir  maglia, 

S'  allr'  arme , altro  destrier  da  lor  non  fia 
Guadagualu  per  fona  di  betlaglra. 

Così  sena’ arme,  per  punir  lor  Callo, 

Essi  a piè  se  d'  andar,  gli  altri  • cavallo. 


77  Bradamantc  la  sera  ad  un  castello 
Ch'atla  via  di  Parigi  si  ritrova  , 

Di  Carlo  c di  Rinaldo  suo  fratello, 

C!h*  avean  rotto  Agramantc,  udì  la  nuova. 

Quivi  ebbe  buona  mensa  e buono  ostello  ; 

M.I  questo,  ed  ogu' altro  agio  poco  giova; 

Che  poco  mangia  e poco  «iorroc,  e poco; 

Non  cbe  posar,  ma  ritrovar  può  loco. 

78  Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto. 

Ch'io  non  ritorui  a quei  duo  cavalieri 
Cbe  d’  accordo  legalo  aveano  accanto 
La  solitaria  fonte  i duo  destrieri. 

La  pugna  lor,  di  che  vo’dirvi  alquanto. 

Non  è per  acquistar  terre  nè  impen . 

.Ma  perche  Durindana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere , e a cavalcar  Bajardo. 

79  Senta  cbe  tromba  o segno  altro  accennasse 
Quando  a muover  s'  aveuo  , sema  maestro 
Cbe  lo  scbermu  e ’l  fenr  lor  ricordasse  , 

E lor  pungesse  il  cor  d’  animoso  estro  , 

L'uno  e 1’  altro  d’accordo  il  ferro  trwse, 

£ si  venne  a trovare  agile  e destro: 

I spessi  e gravi  colpi  a (arsi  udire 
Incomiociaro , cd  a aealdarsi  l' ire. 

80  Dne  spade  altre  non  so , per  prova  elette 
Ad  esser  fernse  e solide  e ben  dure , 

eh*  a tre  colpì  di  quei  si  fosscr  rette , 

Cb' erano  fuor  di  tutto  le  miswe; 

Ma  quelle  fur  di  tempre  si  perfette , 

Per  tante  esperienaie  si  sicure  , 

Che  beo  poleano  insieme  riscuolrarsi 
Con  mille  colpi  o più , senta  spcaaarsi. 

81  Or  qua  Rinaldo  or  là  molando  il  pasto 

Con  gran  deitrcaza  , e molta  industria  ed  arto  , 
Foggia  di  Durindana  il  gran  fracasso, 

Cbè  sa  ben  come  spetta  il  ferro  e parte. 

Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso  ; 

Ma  quasi  tulle  al  vento  erano  sparte  t 
Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  putea  gravare  e nuocer  poco. 

8a  L’ altro  eoo  più  ragion  sua  spada  indiina , 

K fa  spesso  al  pagan  stordir  le  braccia  : 

E quando  ai  fianchi  e quando  ove  confina 
La  coraiaa  con  T elmo  , gli  la  caccia; 

Ma  trova  t'  armatura  adamantina; 

Si  eh’  una  maglia  non  ne  rompe  o straccia. 

Se  dura  e furie  la  ritrova  tanto  , 

Avvieo  pert-b’eìla  è fatta  per  incaolo. 

83  Senta  prender  riposo  erano  stati 

(rtran  peno  tanto  alla  battaglia  G*ì  , 

Cbe  volti  gli  occhi  in  nessun  mai  de’  lati 
Aveano,  fuor  che  nei  turbali  visi  ; 

QiuikIo  da  un’altra  tufl.i  distornati , 

K da  tanto  furor  furon  divisi. 

Ambi  voltavo  a uu  gran  strepito  il  ciglio  , 

E videro  Bajardo  in  gran  periglio. 

84  Viiler  Bajardo  a vuITn  eoo  un  mostro 
eh'  era  piò  di  lui  grande , ed  cn  augello , 
Avea  pili  lungo  di  tre  braccia  il  rostro  ; 

L* altre  fattraie  avea  di  vipistrello; 

Avea  la  piuma  negra  come  inchiostro, 

Avea  r artiglio  grande , acuto  e fello  ; 

Occhi  di  fuoco  , e sguardo  avea  crudele  , 

L*  ale  area  grandi,  cbe  paretn  due  vela. 
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85  Forse  era  vero  auge!  ; ma  non  so  dove 
O quando  un  altro  ne  sia  stalo  tale. 

Non  bo  veduto  mai,  nè  letto  altrove , 

Fuor  rh’  in  Turpin  . d*  un  si  fatto  animale. 
Questo  ns|M>ttu  a credere  mi  muove , 

Cbe  rau(*rl  losse  un  diavolo  infernale 
Che  MaLif'igi  in  quella  forma  trasse. 

Acciò  cbe  la  battaglia  disiorbassc. 

86  Rinaldo  il  credette  anco , e gran  parole , 

£ sconce  poi  con  Malagigt  n'  ebbe. 

Egli  già  confessar  non  glic  io  vuoici 

E perchè  tor  di  colpa  si  vorrebbe, 

Giuri  pel  lume  cbe  dà  lume  ai  sole , 

Che  di  questo  imputato  esser  non  debbe. 
Fosse  augello  o demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Ba|ardo  , e eoo  V artiglio  il  prese. 

87  Le  redine  il  destrier  ,cb' era  possente, 
Sulùto  rompe,  e con  sdegno  e con  ira 
Cantra  1’  augello  i cald  adopra  e*l  dente} 

Ma  quel  veloce  io  aria  si  ritira  : 

lodi  ritorna } e con  T ugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e d'ogni  intorno  aggira. 
Bajardo  ofièso,  e cbe  non  ba  ragione 
Di  sebermo  alcun  , ratto  a fuggir  si  pone. 

88  Fugge  Bajardo  alla  vicina  selva , 

E va  cercando  le  più  spesse  fronde. 

Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Coo  gli  occhi  fisi  ove  la  via  seconde; 

Ma  pure  il  buon  destri*;r  tanto  s' inselva 
Cb’  albo  sotto  una  grotta  si  nasconde. 

Poi  cbe  r alalo  ne  perde  la  traccia , 

Ritorna  io  cttio,  o cerca  nuova  caccia. 

89  Rinaldo  e '1  re  Gradasso  , cbe  partire 
Veggono  la  ragion  della  lor  pugna  , 

ResUu  d'  accordo  quella  differire 
Fio  cbe  Bajardo  salvino  dall*  ugna 
Cbe  per  la  scura  selva  il  fa  fuggire  ; 

Coo  patto , cbe  qual  d'essi  lo  raggiugna  , 

A quella  fonte  lo  restituisca. 

Ove  U lite  lor  poi  si  finisca, 
qo  Seguendo  , si  partir  dalla  fontana  , 

L'crhe  novellamente  in  terra  peste. 

Molto  da  lor  Bajardo  s' allontana  } 

Cb'  ebboQ  le  piante  10  seguir  lui  mal  preste. 
Gradasso,  cbe  non  lungi  avea  T Aliana, 
Sopra  vi  salse  , e per  quelle  foresto 
Molto  kmlacM  il  paladin  lasciosse. 

Tristo  c peggio  contento  che  mai  fosse. 

91  Rinaldo  perde  T orme  io  pochi  passi 
Del  suo  deslrier  , cbe  fe'strano  sfaggio; 
eh*  nodo  rivi  cercando,  arbori  e sassi. 

Il  più  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio. 
Accio  cbe  du  quella  ugna  si  celassi , 

Che  cadendo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio. 
Rioaldo,  dopo  la  fatica  vana. 

Ritorno  ad  aspettarlo  alla  fontana  j 
^3  Se  da  Gradasso  vi  fosse  condnlto, 

Si  come  tra  lor  dianti  si  convenne. 

Ma  poiché  farsi  vide  poco  frutto, 

X)ulente  e a piedi  10  campo  se  ne  venne. 

Or  torniamo  a quell'  altro,  al  quale  in  lutto 
I>iverso  da  Hinaìdo  il  caso  avvenne. 

Won  per  ragion , ma  per  suo  gran  destino 
Senti  aoilnre  il  buon  deslher  vicino  ; 


93  E lo  trovò  nella  spelonca  cava. 

Dall' avuta  paura  anco  si  oppresso  . 

Cb'usrire  allo  scoperto  non  osava; 

Parciò  r ba  in  suo  potere  il  (tagan  mes>o. 

Beo  della  convenaion  si  raccordava  , 

Ch'alia  fonte  tornar  dovea  con  euo} 

Ma  non  è più  disposto  d*  osservarla , 

E cosi  io  mente  sua  tacito  parla: 

9:)  Abbìal  cbi  aver  Io  vuol  con  lite  e guerra  ; 

Io  d'  averlo  con  |kace  più  disio. 

Dall’  uno  all' altro  capo  della  terra 
Già  venni , e sul  per  far  Bajardo  mio. 

Or  cb*  io  l'bo  io  mano  , Iicn  vaneggia  ed  erra 
Cbi  crede  cbe  depor  lo  vole3s'*to. 

Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  disconviene  , 

Como  io  già  io  Francia,  or  s'egli  io  India  viene. 

95  ffon  men  sicura  a lui  fia  Serirana  , 

Cbe  già  due  volte  Francia  a me  sia  stata. 

Cosi  dicendo,  per  la  via  più  piana 

Ne  venne  in  Arli,  e vi  trovo  l’ armala; 

E quindi  con  Bajardo  e Durindana 
Si  partì  sopra  una  galea  spalmala. 

Ma  questu  a un'altra  volta;  cb*  or  Gradasso  , 
Rinaldo  e tutta  Francia  a dietro  lasso. 

96  Voglio  Astolfo  seguir,  cb'a  sella  e a morso 
A uso  facea  andar  di  palafreno 
L'lp(N>grifo  per  l'aria  a si  gran  curvi, 

Cbe  l'aquila  e il  falcoo  vola  assai  meno. 

Poi  che  de’  Galli  ebbe  il  paese  scorso 
Da  un  mare  all'  altro , e da  Pirene  al  Reno  , 
Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 
Cbe  separa  la  Francia  dalla  Spagru. 

97  Passò  in  Navarra , et  ìndi  in  Aragona  , 
Lisciandoa  cbi '1  vedea  gran  maraviglia. 
Resto  lungi  a sinistra  Taracona , 

Biscaglia  ■ destra,  ed  arrivò  in  Cailiglia. 
Vide  Gaìbtia  e '1  regno  d'  UlisUma  ; 

Poi  volse  il  corso  a Cordova  e Siviglia  ; 

Né  lasaò  presso  al  mar  nè  fra  campagna 
Città,  cbe  non  vedesse  tutta  Spagna. 

98  Vide  le  Gade,  e la  meta  che  pose 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 

Per  1'  Africa  vagar  poi  si  dispose 

Dal  mar  d’  Atlante  ai  termini  d'Egitto. 

Vide  le  Dalearicbe  famose, 

E vide  Eviia  appresso  al  rammin  dritto. 

Poi  volse  il  freno  , e tornò  verso  Aniilla 
Sovra  '1  mar  cbe  da  Spagna  dipartilla. 

99  Vide  Marocco,  Feaa,  Orano,  Ippoiia, 
Algicr,  Buaea,  tulle  città  superbe, 

C'  hauQo  d' altre  città  tutte  corona  , 

Corona  d’oro,  e non  di  fronde  o d'erbe. 
Ver»o  Biserta  e Tunigi  poi  sprona  : 

Vide  Capisse  e 1’  isola  d'Alierl*e, 

E Tripoli  e Beroicebe  e Tolomitia, 

Sin  dove  il  Nilo  in  Asta  si  tragitta. 

100  Tra  la  marina  e la  siJvraa  sebeoa 
Del  fiero  Atlante,  vide  ogni  contrada. 

Poi  diè  le  spalle  ai  monti  dì  Carena 
E sofira  t Cirenei  prese  la  strada  ; 

E traversando  i campi  dell'  arena  , 

Venne  u'coofin  di  Nnbia  in  Albaiada. 
nimasc  dietro  il  cimiler  di  Batto, 

E ’t  gran  tempio  d*  Amoo,  rh'  oggi  è disfatto. 
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I  loi  Iodi  gtunM  ad  un'  altre  Trvmitrnoc  • 

^ Cbe  di  Maum«Uo  pur  fcrguc  lo  siilo  { 
poi  voUc  a|;li  altn  ElTopi  l«  penne , 

CIm)  coolra  questi  son  di  là  dal  MiU*. 

AIU  cillà  di  NuUia  il  cammio  tenne 
Tra  Dul>ada  e CoalU  io  aria  a filo. 

Questi  cristiani  suo  , quei  sarsàni  { 

E stan  con  l'ama  lu  man  sempre  a*  oonCui. 
ioa  Scoàpo  imperator  della  Elfopia, 

Cb'  io  loco  tien  di  scettro  io  man  la  croco , 
Di  gente,  di  cittadi  e d'  oro  ba  copia 
Quindi  fio  là  dove  il  Mar  Rosso  ha  foce  | 

E s«-rva  quasi  nostra  Fede  propia  , 

<‘he  può  salvarlo  dall’  esilio  atroce. 

Gli  è,  s' io  non  piglio  errore  , in  questo  loro 
OvQ  al  Uallrsmo  loro  usano  il  fuoco. 

|o3  Dismooló  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte 
Dentro  di  NuUia,  e visitò  il  Senàpo. 

Il  castello  è più  ricco  assai  rbe  forte  , 

Ove  dimora  d’  Elfupia  il  ea|)0. 

Le  catene  dei  ponti  e delle  porte  , 

Gangheri  e chiavistri  da  piedi  a capo , 

E finalmente  tutto  quel  lavoro 
Che  oui  di  ferro  osianso  , ivi  usao  d*  oro. 
lo4  Aneor  cbe  del  finissimo  metallo 
Vi  sia  tale  aUUoodanaa  , è pur  in  pregio. 
Colonnate  di  limpido  cristallo 
Son  le  gran  logge  del  palauo  r^to. 

Fan  russo,  Uìanco  , verde  , anurro  e giallo 
Sotto  i l>ei  palrhi  un  relucenle  fregio. 

Divisi  tra  propureiooati  spasi, 

RuUiu  , smeraldi , sa  Sin  e topati. 

I lo5  In  mura  , m tetti , in  pavimenti  sporte 
Eran  le  perle,  eran  le  ricibe  gemme. 

Qnivi  il  Ualsamo  oasee}  e poca  parte 
N'  ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme. 

Il  muschio  eh*  a noi  vien  , quindi  si  (urte  t 
Quindi  vieni' ambra,  e cerca  altre  maremme: 
Vengon  le  cose  in  somma  da  quel  canto  , 

Cbe  nei  paesi  ooslrì  vaglioo  tanto. 

]o6  Si  dice  ebe'i  soldao  , re  dell’  Egitto  , 

A quel  re  dà  tril>uto,  e sta  suggelto  , 

Pereb*  è in  poter  di  lui  dal  camniin  dritto 
Levare  il  Nilo  , e dargli  altro  ricetto, 

E per  questo  lasciar  ^nto  afflitto 
Di  fame  il  Cairo  e tutto  quel  distretto. 

Senàpo  detto  è dai  sudditi  suoi; 

Gli  dictam  Presto  o Preteianni  noi. 

107  Di  quanti  re  mai  d'Elfopia  furo, 

li  più  ricco  fu  questi  e il  più  possente; 

Ma  con  tutta  sua  possa  e suo  tesoro. 

Gli  occhi  perduti  area  miveransenle. 

K fiiiesto  era  il  mioor  d’ogni  marturu: 

Moì  lo  era  più  noioso  e più  spiacente , 

Che  , quantunque  ricchissimo  si  1 bearne , 
Crucialo  era  da  perpetua  fame. 

108  Se  per  nwngiire  o ber  quello  infelice 
Venia  caccsalodal  Insogno  grande  , 

Tosto  apparii  rinfemal  schiera  illirica  , 

Le  moaslruose  Arpie  Imttle  e nefande  , 

Che  col  grifo  e con  I*  ugna  predatrice 
Spargreno  i vasi , e rapian  le  vivande  ; 

E quel  che  non  capta  lor  ventre  ingordo. 

Vi  rimanea  cooUminalo  e lordo. 


109  E questo,  percb' essendo  d'anoi  acerbo, 

E vistosi  levalo  io  tanto  onore , 

Cbe  , oltre  alle  riccbesac , di  pù  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri , e di  più  coca; 
Divenne,  come  Lucifer,  superbo, 

E pensò  muover  guerra  al  suo  Fattore. 

Con  la  sua  gente  la  via  prese  al  dritto 
Al  monte  , onde  esce  il  gran  fiume  d’ Egillo. 

110  Inteso  avea  rbe  su  quel  monte  alpestre  . 
Ch'olire  allo  nubi  e presso  al  cicl  u leva  , 
Era  quel  Paradiso  rbe  terrestre 

Si  dire  , ove  abito  già  Adamo  ed  Èva. 

Con  cammelli , elelault , e con  pedestre 
Esercito  , orgocliusu  si  moveva 
Con  gran  desir,  se  v*  abitava  gente. 

Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidrente. 

111  Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire  , 

E mandò  1*  Angel  suo  Ira  quelle  frolle  , 

Cbe  cento  mila  nc  fece  morire , 

E condannò  lui  di  perpetua  Dotte. 

Alla  sua  mensa  |k>ì  lece  venire 
L'orrendo  mostro  dairinfernal  grotte  , 

Che  gli  rapisce  e contamina  i cibi , 

Nè  lascia  cbe  ne  gusti  o oe  delibi. 

112  Et  in  disperatioo  continua  il  maue 
Uno  che  già  gli  avea  profvliBato 

Che  le  sue  mense  duo  sariano  oppresse 
Dalia  rapina  e dall’  odore  ingrato  , 

Quando  venir  per  l'aha  si  vedesse 
Un  cavalier  sopra  un  cavallo  alalo. 

Perchè  dunque  impossìbil  parca  questo . 
Privo  d'  ogni  speranaa  vivea  cueslo. 

1 13  Or  cbe  con  gran  stupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro  , e sopra  ogni  alta  torre 
Entrare  il  cavaliero,  immantioenla 

E chi  e narrarlo  al  re  di  Nubia  corre , 

A cui  la  profraia  ritorna  a mente; 

Ed  obliando  per  Icliiia  torre 
La  frdel  verga,  con  le  mani  ionaoie 
Vien  brancolando  al  cavaUer  vulanle. 

11.^  Astolfo  nella  piana  del  castello 
Con  spaalose  ruote  in  terra  scese, 
poi  (he  fu  il  re  ccndotlo  inoanti  a quello, 
loginoccbiossi,  e le  niao  giunte  stese  , 

E disse:  Angel  di  Dio.  Meuia  novello, 

S’ io  non  oaerto  perduoo  a tante  ufiese , 

Mira  che  proprio  à a noi  peccar  sovente  , 

A voi  perdonar  sempre  a chi  si  pente. 

115  Del  mio  error  oonsapcvole  . non  ebieggìo 
Nè  efatcdcrii  ardirei  gli  antiqui  lumi. 

Che  tu  lo  jiosse  far.  ben  creder  deggio , 

Che  sei  de' cari  a Dio  beali  numi. 

Ti  basti  il  gran  martir  eh'  io  non  ci  veggio , 
Senta  eh'  ugnor  U fame  mi  consumi. 

Almen  discaccia  le  Ictìde  Arpie  , 

Clic  DUO  rapiscati  le  vivande  miei 

116  E di  marmore  un  tempio  ti  protneilo 
Edificar  dell' alla  reggia  mia, 

Che  tutte  d'oro  abbia  le  |K>rte  e *1  tetto, 

K dentro  e fuor  di  gemme  ornato  sia  ; 

£ dal  tuo  santo  iiouie  sarà  detto, 

E del  miracol  tuo  srol|Mlu  6a. 

Cosi  dieea  quel  re  che  nulla  vede. 

Cercando  ìnvao  baciare  al  duca  il  piede. 
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117  RUpose  Atloifo:  oè  TADgei  di  Dio, 

Nh  M>Q  Mruia  oofcl , d^il  ciel  ve§oo  ; 
Ma  »on  nuirUla  e peccatore  aocb*  io. 

Di  Unta  graaia  a meronreua  indr^oo. 

10  farò  ogn*  opra  acciò  cbe  'I  noi  irò  rio 
Per  morte  o fuga  , io  ti  levi  del  regno. 

S*  io  d fo , me  non  , ma  Dio  ne  loda  «cdo, 

I Che  per  tuo  ai  oto  qui  mi  dritaò  il  toIo 

1 18  Fa  questi  eoli  a Dio  , debiti  a lui  ; 

A lui  le  chiese  edifica  e gli  altari. 

Così  parlando,  andarano  ambidut 
Verso  il  castello  fra  i Uaron  preclari. 

11  re  comanda  ai  serritorì  sui 
Cbe  subito  il  convito  ti  prepari  , 

Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
La  vivanda  dì  mano  a questa  volta. 

119  Dentro  una  ricca  sala  iromantioeele 
Apparecebiossi  il  conrilo  solenne. 

Coi  Senape  s'aiaiae  solamente 

Il  dura  Aitoiro,  e la  vivanda  venne. 

Ecco  per  V aria  lo  strìdor  si  sente , 
Percossa  intorno  dall’  orribil  penne  : 

Ecco  venir  V Arpie  brutte  e oefiinde . 
Tratte  dal  cielo  a odor  delle  vivande. 

130  Erano  sette  io  una  schiera , e tolte 
Tolto  di  doooe  aveao,  pallide  e smorte  , 
Per  lunga  fame  atteonate  e asciotte. 
Orribili  a veder  più  cbe  la  morte. 

L' aiacce  graodi  aveao , deformi  e brutte; 
Le  man  rapaci , e l' ngne  incorve  e torte , 
Grande  e fetido  il  ventre  , e lunga  coda , 
Come  di  serpe  cbe  s’ aggira  e snoda. 

131  Si  seotooo  veotrper  Tana,  e qoasì 

Si  reggoo  lotte  a no  tempo  in  so  la  mensa 
Rapire  i cibi  e riversare  i vasi  ; 

E molta  feccia  il  ventre  lor  dispensa , 

Tal  che  gli  ù forca  d’atlurare  i oasi, 

Cbe  noo  si  poò  patir  la  posa  immensa. 
Aitolfo,  come  Tira  lo  sospìnge. 

Con  tra  gl’  ingordi  augelli  il  ferro  stringe. 

133  Udo  sul  collo , nn  altro  so  la  groppa 
Percuote , e chi  nel  petto  e chi  aelTala; 

Ma  come  fera  in  s’  nn  sacco  di  stoppa  , 

Poi  langtte  il  colpo  e senca  effetto  cala  : 

E quei  non  vi  lasciar  piatto  nh  coppa 
Cbe  fosse  intatta  ; nè  sgombrar  la  saU 
Prima  che  le  rapine  e il  fiero  pasto 
Contaminato  il  tolto  avesse  e guasto. 


133  Avuto  avea  quel  re  ferma  speransa 
Nel  duca  , cbe  I'  Arpie  gli  discacciaui  j 
Ed  or  che  nulla  ove  sperar  gli  avausa  , 
Sospira  e geme  , e disperalo  staisi. 

Viene  al  duca  del  corno  rimembransa  , 

Cbe  suole  sitarlo  ai  perìgliósi  passi; 

E concbiode  tra  se,  rhe  questa  via 
Per  discacciare  i mostri  ottima  sia. 

13^  E prima  fa  che  ’l  re  con  suoi  liaroni , 

Di  calda  cera  l' orecchia  si  serra , 

Acciò  che  lutti , come  il  corno  suoni, 

Non  altbiano  a fuggir  fuor  della  temi. 
Prende  la  brìglia , e salta  su  gli  arcioni 
I Deir  Ippogrifo,  ed  il  Ì>el  corno  aficrra; 

E etm  ceooi  allo  scalco  poi  comanda 
Cbe  riponga  la  mensa  e la  vivanda. 

1 35  E cosi  in  una  loggia  s' apparecchia 
Con  altra  mensa  altra  vivanda  ntsova. 

Ecco  r Arpie  che  fan  T usanu  veeebiat 
Astolfo  il  corno  subito  ritrova. 

Gli  augelli,  cbe  non  bau  chiusa  l’orecchia, 
Udito  il  soon , non  piK>o  stare  alla  prova  ; 
Ma  vanno  In  fuga  pieni  di  paura. 

Nè  di  abo  nè  d’  altro  hanno  più  cura. 

136  Subito  il  paladio  dietro  lor  sprona; 
Volando  esce  il  dcslrier  fuor  della  loggia, 

E col  casiel  la  gran  citta  abl>andooa, 

E per  r aria  , cacciando  i mostri , poggia. 
Astolfo  '1  cornu  lutlavolta  suona  ; 

Fuggon  r Arpie  verso  b sona  roggia, 

Tanto  cbe  sono  all’ altissimo  monte 
Ove  il  Nilo  ba,  se  in  alcun  luogo  ha,  fonte, 
i 137  Quasi  della  montagna  alb  radice 
Entra  sotterra  una  profonda  grotta , 

Cbe  certissima  porla  esser  si  dice 
Di  chi  allo  ’nfrrno  vuol  scender  talotla. 
Quivi  s’  è quella  turba  predatrice  , 

Come  in  sicuro alliergo , ricondotta  , 

E giù  sin  di  Cocilo  in  su  la  proda 
! Scesa  , e più  là  , dove  quel  suoo  non  oda. 

I 128  Air  infemal  caliginosa  liuca 

Ch’  apre  b strada  a chi  ablwodona  il  lume , 
Finì  l’ orribil  luon  l' inclito  duca , 

E fe’raccorre  al  suo  deslner  le  piume. 

Ma  prima  cbe  più  innarni  io  lo  conduca  , 

Per  non  mi  dipartir  dal  mio  costume,  ' 
Poi  cbe  da  tutti  i lati  Ho  jiieoo  il  foglio. 
Finire  il  canto,  e rìposar  mi  voglio. 
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ARGOMENTO 

Dalla  misera  JjtUa  Astolfo  intende 
Im  crudeltà  che  lei  in  inferno  pose. 

Poi  nel  terrestre  paradiso  ascende, 

Ooe  informato  vien  di  molle  cose. 

Vede  il  senno  d"  Orlando  j indi  lo  prende  i 
K V suo , che  nel  futar  se  lo  ripose  f 
Poi  vede  i velli  delta  nostra  vita  j 
Come  si  fila  e come  t comportila. 


1 vjh  fdmrlicUct  iDique  c fiere  Arpii* 
('.b'airarrcrau  lulia  , c U'errur  pieoa  , 

Per  punir  fmie  sotiqiie  colpe  rir. 

In  i>gni  menu  aho  giudicio  meuat 
Innoceoli  fanciulli  e madri  pie 
C'atean  di  fame  ,e  veggoo  cb’  una  cena 
Di  questi  mosin  rei  tutto  divora 
Ciò  che  de)  viver  lor  sostegno  lòra. 
a Troppo  fallò  cbi  le  tprloorbe  aperse  , 

Che  gi4  moU'anni  erano  atale  chiuse; 

Ondi*  il  fetore  e I*  ingoniigu  emerse  , 
eh' ad  ammoriwrr  Italia  ai  difluse. 

Il  Ilei  vivere  allora  m aumn^erse; 

E la  quiete  in  lai  mudo  a’  raclusc  , 

eh'  in  guerre,  in  povertà  sempre  e in  aQaniii 

£ dopo  alata,  ed  è per  alar  muli' anni; 

3 Fin  ch'ella  un  giorno  ai  neghinosi  figli 
Scutria  la  chioma,  e cacci  fuor  di  Lete, 
Gridando  lor:  non  fia  cbi  rassimigU 
Alla  virtù  di  Calai  e di  Zete  T 

Che  le  mense  dai  puctu  e dagli  artigli 
Liberi , e torni  a lor  mondiaia  liete  ? 

Come  essi  già  quelle  di  Fioco,  e dopo 
Fc'  il  paUdin  quelle  del  re  elìjpo. 

4 II  paladin  col  suono  ori-ibil  venne 

Le  brutte  Arpie  cacciando  in  fuga  e in  rotta  , 
Tanto  eh'  a pie  d'  un  monte  ai  ritenne. 

Ove  esse  erano  entrate  in  una  grotta. 

I L*  orecchie  aliente  allo  spiraglio  (mne , 

I £ r aria  ne  senti  percossa  e rolla 
I I).i  pianti  e d*  iwii , e Ha  lamento  eterno; 

I (ti  gno  evidente  quivi  esser  lo  'oferno. 

I 5 Aitolfu  si  penso  d’ entrarvi  dentro , 

I E veder  quei  c'banno  perduto  il  giorno. 

I £ penetrar  la  terra  fio  al  centro, 

IK  le  bolge  ioferoa)  cercare  intorno. 

Di  che  deblio  temer , dieea . § io  v’  entro  ? 

I Che  mi  posso  aiutar  sempre  eo\  corno. 

I Farò  fuggir  Plutone  e Satanasso  , 
j F.  '1  can  trifauce  leverò  dal  passo. 

6  Deir  alalo  destrier  presto  discese , 

£ lo  lasciò  legato  a un  arbuacriln  ; 

Poi  si  calo  neiranlro,  e prima  prese 
Il  corno , avendo  ogni  sua  speme  in  quello. 

I Non  andò  molto  iooansi , che  gli  nfiese 
[ Il  naso  e gli  occhi  un  fumo  oscuro  e fello, 

IPiù  che  di  pere  grave  e che  di  tulfu  : 

Non  sta  d'  andar  per  questo  inoantì  Aslollu. 


7 Ma  quanto  va  più  ionanti,  più  s’iogrosoa 
Il  fumo  e la  caligine  , e gli  (Mtc 
Ch'andare  innanai  più  troppo  non  possa, 

(Jhe  urà  forta  a dietro  rìloroare. 

Kcco,  non  sa  che  sia,  vede  far  mossa 
Dalla  volta  di  sopra , come  fare 
Il  radavero  appeso  al  vento  suole  , 

Che  molti  di  sia  stato  all'  acqua  e al  sole. 

8 Si  poco , e quasi  nulla  era  di  luce 
In  quella  affumicata  e nera  strada  , 

Che  non  comprende  e non  diaeeroe  Ìl  duce 
Cbi  questo  sia  che  si  per  1'  aria  vada; 

K per  notisia  averne  si  conduce 
A dargli  uno  o duo  colpi  della  spada. 

Stima  poi  eh’  uno  s|Mrto  esser  ipiel  debbia  ; 
Che  gli  par  di  ferir  sopra  la  nebbia. 
g Allor  senti  parlar  con  voce  mesta: 

Didi , senta  fare  altrui  danno , giù  cola  1 
Pur  lrop[io  il  negro  fumo  mi  molesta , 

Che  dal  luoco  ioferoal  qui  tallo  esala. 

Il  duca  stupefatto  allor  s’arresta  , 

E dice  aU’orobra:  se  Dio  trochhi  ogni  ala 
Al  fumo  sì,  eh' a te  più  non  incenda  , 

Non  ti  dispiaccia  che  ’l  tuo  stalo  intenda . 

]0  E se  vuoi  che  di  te  porti  novella 
Nel  mondo  su , per  satisfarti  sono. 

L'  ombra  rispose:  alla  Iure  alma  e bella 
Tornar  per  fama  ancor  sì  mi  par  buono. 

Che  le  parole  è fona  che  mi  svella 
Il  gran  deur  c'  ho  d'  aver  poi  tal  dono , 

K che  ‘1  mio  nome  e T esser  mìo  ii  dica  , 

Ben  che  'I  parlar  mi  sia  noia  e fatica. 

1 1 E cominciò  ; Signor , Lidia  sono  io , 

Del  re  di  Lidia  in  grande  alletxa  nata, 

Qui  dal  giudicio  altissimo  di  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannala , 

Per  esser  siala  al  fido  amante  mio. 

Mentre  io  vissi  , spiacevole  ed  ingrata. 
D'altre  infinite  è questa  grotta  piena, 

PiHte  per  simil  fallo  in  simd  pena. 

I a Sta  la  cruda  Anassarcte  più  al  Isasso  , 

Ove  ^ maggiore  il  fumo  e più  martire. 

Restò  converso  al  mondo  il  corpo  in  sasso  , 

K r anima  qua  giù  venne  a patire  ; 

Poi  che  veder  per  lei  1*  alflitlo  e lasso 
Suo  amante  appeso  potè  sofferirc. 

Qni  presso  è Dafne  , eh*  or  l'avvede  quanto 
Ltrossc,  a fare  A|hiIìo  correr  tanto. 
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]3  Lnneo  taria  &e  grinfclici  s|»nt 
* Delle  lenmioe  iograle  che  qui  «taODO  , 
Volessi  ad  QQO  ad  udo  riferirli} 

Che  tanli  sod  , cb’in  infiailo  vanoo. 

Più  lunpo  ancor  saria  gli  uomini  dirli, 

A'  qosi  r estere  ingrato  ha  fallo  danno, 

E che  puaili  sono  in  l>eggior  loco. 

Ove  il  fumo  gli  accieca  e cuoce  il  fuoco  . 

14  Perché  le  donne  più  facili  e prone 
A creder  son  , di  più  supplicio  é degno 
Chi  UiT  fa  inganno.  Il  sa  Teseo  e Giasone 
E ehi  turlù  a Latin  1'  antiquo  regno  : 

Sallo  cb'  incontra  sé  il  frale  Aloalooe 
Per  Tamar  Irasse  a sanguinoso  sdegn<i} 

Ed  altri  ed  altre , che  sono  inCnili , 

Che  bsciato  ban  chi  moglie  e chi  inanit. 

x5  Ma  per  narrar  di  me  più  ebe  d'altrui , 

E paleur  l' error  che  qui  mi  trasse , 

Beila  • ma  altiera  più,  si  io  vita  fui  • 

Cbe  non  so  s’  altra  mai  mi  s'  agguagliasse  : 
Né  li  saprei  ben  dir,  di  questi  dui, 

S’ in  me  1*  orgoglio  o la  l^llà  avanusse  j 
Quantunque  il  ^to  e 1’  allemaa  nacque 
Dalla  beltà  cb'  a tutti  gli  occhi  piacque. 

16  Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cavaliero 
Estimato  il  miglior  del  mondo  in  arme. 

Il  qual  da  più  d’  un  testimonio  vero 
Di  siugolar  beltà  senti  lodarme  ; 

Tal  cbe  spontaneamente  fe‘  pensiero 
Di  volere  il  tuo  amor  lutto  dooanne , 
Stimando  meritar  per  suo  valore, 

Cbe  caro  aver  di  lui  dovesti  il  core. 

17  In  Lidia  venne  ; e d’ un  laceio  più  forte 
Vinto  restò,  poi  che  veduta  m'ebbe, 
l^on  gli  altri  cavalier  si  messe  in  corte 
Del  padre  mio,  dove  io  gran  fama  erebbe. 
L'alto  valore  , e le  più  d'  una  sorte 
Prode*»®  che  mostro,  lungo  sarebbe 

A raccontarti,  e il  suo  merlo  infinito. 
Quando  egli  avesse  a più  grato  uom  servito. 

18  Pamfilia  e Caria  . e il  regno  de*  Cilici 
Per  opra  di  costui  mio  padre  vinse } 

Cbè  r esercito  mai  cootra  ì nìmici. 

Se  non  quanto  volea  costui , non  spinse. 
Costui , poi  cbe  gli  parve  i benefici 
Suoi  meritarlo,  un  di  col  re  si  slrinse 
A domandargli  in  premio  delle  spog'ie 
Tante  arrecale  , cb'  io  fossi  sua  moglie. 

19  Fu  repulso  dal  re,  eh'  io  grande  stalo 
Maritar  dis^nava  la  figliuola. 

Non  a costui , cbe  cavalier  privato. 

Altro  non  tien  cbe  la  virlude  sola  : 

E *1  ^dre  mio  troppo  al  guadagno  dato . 

E alr  avariala  , d' ogni  vivo  scoola  , 

Tanto  apprena  costumi  o virtù  ammira , 
Quanto  l' asino  fa  il  sooo  della  luu. 

20  Alcesle , il  cavalier  di  eh*  io  li  parlo  y 
( Cbè  così  nome  av«a) , poi  cbe  si  vede 
Repulso  da  chi  più  gratincarlu 

Era  più  debitor , eommiaU»  chiede  ; 

E lo  minaccia  , nel  partir , di  farlo 
Pentir , cbé  la  figliuola  non  gli  diede. 

Se  andò  al  re  d’  Armenia , emulo  antico 
Del  re  di  Lidia,  e capitai  nimico} 


21  E tanto  stimolò,  cbe  lo  dispose 

A pigliar  r arme  , e far  guerra  a mìo  pndre. 

Esso  per  l'opre  sue  chiare  e famose 
Fu  fallo  capitan  di  quelle  squadre. 

Pel  re  d*  Armenia  lutle  1’  altre  cose 
Disse  ch’acquitteria  : sol  le  leggiadre 
K beile  membra  mie  volea  per  fruito 
Deir  opra  sua , vinto  cb'  avesse  il  tutto. 

22  lo  non  ti  potre'  esprimere  il  gran  danno 
(^b*  Alrrste  al  padre  mio  fà  in  quella  gtierm. 
Quattro  eserciti  rompe,  e in  men  d'un  ann» 

Lo  mena  a tal  che  non  gli  lascia  terra , ■ 

Fuor  eh'  un  castri  cb'  alte  pendici  fautio  I 

Furlissimo  } e là  dentro  il  re  si  serra 

Con  la  famiglia  cbe  più  gli  era  accetta , 

E col  tesor  che  Irar  vi  puole  io  fretta. 

Quivi  assedionne  Alcesle}  ed  in  iMn  mollo 
Termine  a tal  disperaiion  ne  irasse , 

Che  per  buon  patto  avria  mio  padre  tolto, 

Cbe  nsoglie  , e serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metà  de)  regno,  s'iadi  assolto 
Hesiar  d'  ogni  altro  danno  si  sperasse. 

Vedersi  in  breve  deU’avanio  privo 
Era  ben  certo , e noi  morir  caplivo. 

24  Tentar,  prima  cu’ accada,  si  dapoot 
Ogni  rimedio  cbe  posaibii  sii} 

E me  , che  d'ngni  male  ere  cagione 
Fuor  della  rocca  , ov*  en  Alceste , invia. 

Io  vu  ad  Alcesle  con  inlensTune 
Di  dargli  io  preda  la  persona  mia, 

E pregar  che  U parie  cbe  vuol  tolga  ; 

Del  regno  iMMtru , e 1*  ira  in  pace  volga.  * 

a3  Come  ode  Alceste  eh* io  vo  a ritrovarlo. 

Mi  viene  incontra  pallido  e tremante: 

Oi  vinto  e di  prigione , a riguardarlo  . 

Più  ebe  di  viocilore  , bave  semliiante. 
lo  che  conosco  cb'  arile , non  gli  parlo 
Si  rome  avea  già  disegnalo  innante  : 

Vista  l’occasron,  fo  peiuier  nuovo 
GuovenXenle  al  grado  io  ch’io  lo  trovo. 

26  A maledir  comincio  1'  amor  d' esso  , 

E di  sua  crudeltà  troppo  a dolermi, 

eh*  iniquamente  abbia  min  padre  oppresso, 

£ cbe  per  fona  abbia  cercalo  avermi  ; 1 

Cbé  con  più  gratta  gli  saria  successo  | 

Iodi  a non  molti  di , se  tener  fermi 
Saputo  avesse  i modi  romìDeiali, 

Cb’  al  re  ed  a tutti  noi  si  furon  grati. 

27  £ sebben  da  principio  il  padre  mio 
Gli  avea  negala  la  domanda  onesta , 

( Però  cbe  di  natura  è un  poco  rio. 

Né  mai  si  piega  alla  prima  richiesta  ), 

Farsi  per  ciò  di  ben  servir  restio 

Non  doveva  egli , e aver  l' ira  si  presta  > 

Aliai , ognor  meglio  oprando  , tener  certo 
Venire  in  breve  al  desiato  merlo. 

28  E quando  anco  mio  padre  a lui  ritroso 
Stato  fosse,  io  l’ avrei  tanto  pregato 
Cb'  avria  1*  amante  mio  fatto  mio  sposo. 

Pur,  te  veduto  io  l'avessi  ostinato. 

Avrei  fatto  tal  opra  di  nascoso  , 

Cbe  di  me  Alceste  si  saria  lodalo} 

Ma  poi  cb'a  lui  tentar  parve  altro  modo , 
lo  di  mai  non  l’aroar  fisso  avea  il  chiodo. 
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2<  I E srlibeo  era  a lui  Tenuta , motsa 
Dalla  pielli  eh*  al  tnio  padre  portata  , 

Sia  certo  che  non  mollo  fruir  potu 
lì  piacer  ch'ai  dupctio  mio  gli  «lata} 
t'h'era  per  far  di  me  U terra  mata  , 

TuUo  ch’io  aveui  alla  tua  voglia  prava 
t^on  questa  mia  |>ertooa  satìsfalto 
Di  quel  che  tutto  a fona  laria  fatto. 

^ Queste  parole  o simili  altre  usai , 

Poi  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto; 

E *1  più  pentito  lo  rendei  che  mai 
Si  trovasse  nell’  eremo  alcun  santo. 

M I cadde  a*  piedi , e suppliroromi  assai  , 

Che  col  roltel  che  si  levo  da  canto 
( K volea  io  ogni  modo  eh*  in  *1  pigliassi  ) 

Di  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi. 

3l  Poi  eh*  io  lo  trovo  tale  . io  fo  disegno 
La  gran  vittoria  msin  al  fin  seguire: 

Gli  do  speraota  di  farlo  anco  degno 
Che  la  persona  mia  potrà  fruire  j 
S' rmeodaodo  il  suo  error , l’ aotiipso  regno 
Al  padre  mìo  farà  restituirei 
E nel  tempo  avvenir  vonh  acquisfarme 
Servendo , amando , e non  mai  più  par  arme. 

3a  Cosi  far  mi  promesse , • odia  roeca 
Intatta  mi  mandò*  come  a kii  venni* 

Nè  di  baciarmi  por  s*  ardi  la  bocca  t 
Vedi  s*  al  cullo  il  giogo  beo  gb  leoni  ; 

Vedi  se  bene  Amor  per  ma  lo  tocca  * 

Se  convieo  (he  per  luì  più  strali  impenni. 

Al  re  d'  Armenia  andò  * di  cui  dovea 
Esser  per  patto  dò  che  si  prmdea  | 

33  E con  qnel  miglior  modo  eh'  usar  puolc* 

Lo  priega  ch'ai  mio  padre  il  regno  lassi* 

Del  qual  le  terre  ha  depredale  e vote* 

Kd  a goder  1*  antiqua  Armenia  pawi. 

Quel  re  * d*  ira  infiammando  ambe  le  gote* 
Disse  ad  Alceste  * che  non  vi  pensassi  ) 

Che  non  si  volea  tor  da  quella  guerra, 

Fin  che  mio  padre  avea  palmo  di  terra. 

E i*  Alceste  è mutato  alle  parole 
D’  una  Vii  femminella,  abbiasi  il  danno. 

Già  a*priegbi  esso  di  lui  perder  non  vuole 
Quel  d)*a  Gitica  ha  preso  io  tutto  un  anno. 
Di  DooTo  Alceate  il  priega  * e possi  duole 
Che  seco  eflello  i pnegbi  suoi  non  fanno. 

Air  ultimo  s*  adira  * e lo  minaccia 

Che  vuol , per  fora  o per  amor  * lo  faccia. 

35  L*  ira  mulliplicò  sì  * che  li  spinse 
Dalle  male  parole  ai  peggior  ialti. 

Alceste  contro  il  re  la  s|iada  slrioie 
Fra  mille  eh*  in  suo  aiuto  a*  eran  traiti; 

E * mal  grado  lor  tutti , ivi  1*  estiose  : 

E quel  di  ancor  gli  Armeni  ebbe  dtsfaUi 
Con  1*  aiuto  de*  Cilsd  e de*  Traci 
Che  pagava  ^i*  ed* altri  suoi  seguaci. 

Ì6  Segotlò  la  vittoria  * ed  ■ sue  spese  * 

Sena  dispendio  aleno  del  padre  raso* 

Me  rendè  tutto  il  regno  io  men  d*un  mese* 
Più  per  ricompensaroe  il  danno  rio  * 

Olu  alle  spoglie  che  ne  diede  * prese 
In  parte  * e gnvò  io  parte  di  gran  fio 
Armenia  e Ceppadocia  che  confina  ; 

E scorse  Ireaoia  fin  so  la  marina. 


3^  In  luogo  di  trionfo  * al  suo  ritorno  * 
Facemmo  noi  pcosier  dargli  la  morte. 
Restammo  poi  * per  non  ricever  scorno  * 

Chè  lo  veggiam  troppo  d'amici  forte. 

Fingo  d*  amarlo  » e più  di  giorno  io  giomo 
(vii  do  speraota  d'  esieigli  consorte; 

Ma  prima  contra  altri  nimici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

.38  E quando  sol  * quando  eoo  poca  gente . 

] Lo  mando  a strane  imprese  e pengliose  * 

I Da  fame  morir  mdle  agevolmente: 

, Ma  lui  luccesser  lieo  tutte  le  coae; 

! Chè  tornò  con  vitiona  « e fu  sovente 
I Con  orribil  persone  e mostruose, 
j Con  giganti  a liallaglta  e Leslrigoei* 
Cli'erano  infesti  a nostre  rcgroni. 

I 39  Non  fu  da  Enrisleo  mai  * non  fu  mai  lauto 
I Dalla  matrigna  eseratalo  Alcide 

lo  Lema,  io  Nemca*  io  Tracia*  in  Erimaolo; 
I Alle  valli  d’ Etolia  * alle  Numide* 
i Sul  Tevre  * su  1*  Ibero  * e altrove  ; quanto 
I Con  prìeghi  finti  e con  voglie  omicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  amante* 

! Cercando  io  pur  di  lorlomi  davante. 

I Nè  potendo  venire  al  primo  inleoto* 
Vengooe  ad  un  di  non  minore  efietto  t 
I Gli  lo  quei  lutti  ingiurTar*  ch'io  sento 

I Che  per  lui  sono;  e a tutti  in  odio  il  inetto. 

Egli  che  non  leoUa  maggior  cootenlo 
Che  d*  ubbidirmi*  seoaa  alcun  rialto 
Le  mani  ai  cenni  miei  sempre  avea  proole, 

] S trita  guardare  un  più  d*  un  altro  io  firoote- 

! Poi  che  mi  fu  * per  questo  mesto*  avviso 
Spento  aver  del  mio  padre  c^ni  nimico* 

E per  Itti  stesso  Alceste  aver  conquìso  * 

Che  n<m  si  avee  per  noi  lasciato  amico; 

Quel  ch'io  gli  avea  con  simulato  viso 
Celato  fio  allor  * chiaro  gli  espitro: 

Che  grave  e capitale  odio  gli  |»orto* 

E pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 

^2  Considerando  poi , s'io  lo  facessi  * 

Ch*  IO  pubblica  ignominia  ne  verrei 
( Sajteasi  troppo  quanto  io  gli  dovessi* 

E crudel  detta  sempre  ne  sarei). 

Mi  parve  fare  assai  ch'io  gli  togliessi 
Di  mai  venir  più  inoansi  agli  occhi  miei. 

Nè  veder  oè  parlar  mai  più  gli  voUi* 

Nè  messo  udii  * nè  lettera  oe  tolsi. 

Questa  mia  togratìtudioe  gU  diede 
Tanto  martir  * alfin  dal  dolor  vinto  * 

E dopo  un  lungo  domandar  mercede  * 
Infermo  cadde  * e oe  rimase  «tinto. 

Per  pena  eh'  al  fallir  mio  si  richiede 
Or  gli  occhi  ho  Werìraosi  e Ìl  viso  Unto 
Del  negro  fumo  t e cosi  avrò  io  eterno  * 

Chè  onila  redmmone  è nell*  iofcnio. 

^ Poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice* 

Va  il  dora  per  saper  s*  altri  vi  staoni  ; 

Ma  la  caligioe  alta  * eh*  era  ultrice 
Deir  opre  librate  * si  gl’  ingrosse  innaoai  * 
Cb* andare  un  palmo  sol  più  non  gK  lìce; 

Ansi  a farsa  tornar  gli  convieue  * ansi  * 

Perchè  la  vita  non  gli  sia  iatereetta 
Dal  fumo*  i passi  accelenur  eoo  fretto. 
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45  li  mutir  spesso  dclit)  pMOle,  ha  vi»ta 
Di  ruTkO,  e uou  eli  cLi  paurggM  o UolU. 
Taolu , sairado  ioverso  i*  erta , acqoìsUi , 
ebe  vede  dove  aperta  era  U gruUaj 
E r ana  , già  caliginosa  e trista, 

Ual  lume  cuoitaciava  ad  esser  rotta. 

A)6n  con  mollo  uUàuDo  e grave  ambascia. 
Esce  deli’  aolro  e dietro  il  fumo  Lucia. 

^6  E perrhc  del  tornar  la  via  sìa  tronca 
A quelle  bestie  c’  baa  si  lugordc  1*  epe, 
Raguoa  sassi,  c molli  arbori  tronca  , 

Cbe  v'rraii  qual  d'amomo  e qual  di  pepe: 

E corno  può , dtoaoii  alla  spelonca  , 

Fabbrica  di  sua  mau  quasi  una  siepe  ; 

E gli  succede  rosi  ben  quell' u^ira 
Cbe  più  r Arpie  000  lomermn  di  sopra. 

^7  II  negro  fumo  della  scura  pece. 

Mentre  egli  fu  nella  caverna  tetra  , 

Non  macchiò  sul  quel  cb’  apparia,  ed  ìnfece; 
Ma  sotto  i panui  ancora  entra  e peocira 
Si , cbe  per  trovare  acqua  andar  K»  fece 
Cercando  un  peasu  } e alfin  fuor  d'  una  piatra 
Vide  uua  fonie  uscir  nella  foresU  , 

Nella  qual  n lavò  dal  piè  alla  lesta. 

48  Poi  monta  il  volatore , e in  aria  s*  alaa 
Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  ctosa , 

Che  miu  looUn  con  la  superna  balaa 

Dal  rervbio  della  luna  esser  si  stima. 

Tanto  è il  desir  cbe  di  vedei  lo  ’ocalaa, 

Ch*  al  cielo  aspira,  e la  terra  non  stima. 

Deir  aria  più  e più  sempre  guadagna. 

Tanto  eh*  al  giogo  va  della  moolagna. 

49  Zaffir,  rubini , oro  , lopeai  e parie, 

£ diamanti  e crisoliti  e sacioli 
Poiriano  i fiori  assimigitar,  cbe  |>er  le 
Liete  piagge  v'avea  l'aura  dipinti: 

Sì  Verdi  r erbe  , cbe  possendo  averle 
Qua  giù.  De  forao  gli  smeraldi  vinti  ; 

Nè  men  belle  degli  arliori  le  frondi, 

E di  frutti  e di  fior  sempre  fecondi. 

50  Catiian  fra  i rami  gli  augelletli  vaghi 
Asxuiri  e bianchi  e verdi  e rossi  e gialli. 
Murmuranli  ruscelli  e ebeti  laghi 

Di  limpidctia  vincono  i cristalli. 

Una  dolce  aura  cbe  li  par  cbe  vaghi 
A un  modo  sempre , e dal  suo  sUi  non  falli, 
Facca  si  V aria  tremolar  d'intorno , 

Che  non  potea  ooiar  calor  del  giorno  : 

51  E quella  ai  fiori,  ai  pomi  • alla  vennn 
CU  odor  diversi  depredando  giva  ; 

E di  tulli  faceva  una  mistura 
Che  di  soavità  1’  alma  oolriva. 

Surgra  un  palano  io  meno  alla  pianm, 

Cb’  acceso  esser  parca  di  fiamma  viva  : 

Tanto  splendore  intorno  e tanto  lume 
i^*ggiava  * fuor  d*  ogni  mortai  costume. 

Sa  Astolfo  il  SUO  deslrier  verso  il  palagio , 

Cbe  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira, 

A passo  lento  fa  muovere  adagio, 

E quinci  e quindi  il  bel  {laese  ammira; 

E giudica,  appo  quel , brullo  e malvagio, 

E cbe  sia  al  cielo  ed  a natura  in  ira 
Questo  eh'  abitiam  noi  fetido  mondo: 

Tanto  è soave  quel , chiaro  e giocondo. 
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53  Come  egli  è presso  al  lomiiKMO  tetto , 
Altonito  riinan  di  maraviglia, 

Cbè  lutto  d'uoa  gemma  è ')  muro  srbleUo, 

Più  cbe  carbonchio  lucida  e veituiglia. 

0 stupenda  opra,  o Dedalo  architetto! 

Qual  iàbbrica  tra  noi  le  rassimigliaf 
Taccia  qualunque  le  mirabil  sello 
Muli  del  mondo  in  tanta  gloiù  mtUe. 

54  Nel  lucente  veslibnlo  di  quella 
Felice  casa , un  vecchio  al  duca  occorre. 

Che  '1  manto  ha  rosso  e bianca  la  gonnella, 
Cbe  '1  un  puoal  latte,  eTallro  al  miuioo(iporre. 

1 crini  ha  bianchi,  e bianca  la  mascella 
Di  folta  barba  eh’  al  petto  dÌKoiTt| 

Ed  è si  venerabile  nel  viso, 

Cb’  un  degli  eletti  par  del  paradiso. 

55  Costui  con  lieta  faccia  al  paladino  , 

Che  riverente  era  d’ arcion  disceso. 

Disse  : o barca,  cbe  per  voler  divino 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso  ; 

Come  cbe  nè  la  causa  del  cammino , 

Nè  il  fio  del  tuo  desir  da  te  sia  inteso  ; 

Pur  credi  che  non  senaa  allo  mislerio 
Venuto  sei  dall’artico  emispcrio. 

56  Per  imparar  come  soccorrer  dei 
Carlo,  e la  santa  Fe  tor  di  periglio. 

Venuto  meco  a cunsigliar  ti  sei 
Per  cosi  lunga  via  seuu  consiglio. 

Nè  a tuo  saper , oc  a tua  virtù  vorrei 
Cb'  esser  qui  giunto  attribuissi  o figlio  } 

Cbe  nè  il  tuo  corno,  nè  il  cavallo  alato 
Ti  valea , se  da  Dio  non  t'  era  dato. 

57  Kagionerero  più  ad  agio  insieme  poi , 

E ti  dirò  come  a procedere  hai  ; 

Ma  poma  vicoli  a ricrear  con  noi , 

Cbè  ’l  digiun  luogo  de’ noiarti  Ormai. 
Coolinuaodo  il  vecchio  i delti  suoi , 

Fece  maravigliare  il  duca  assai , 

Quando , scupreodo  il  nome  suo,  gli  disse 
Esser  colui  cbe  1'  Evangelio  scrisse; 

58  Quel  tanto  al  Redenlor  caro  Gwvuuù, 

Per  coi  d sermone  tra  ì fratelli  uscio. 

Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni; 

Sì  cbe  fu  causa  cbe  'I  FigliiioI  di  Dio 

A Pietro  disse  : perché  pur  t’ afiànoi 
S’ io  vo*  che  cosi  aspetti  il  venir  mio  T 
Ben  che  non  disse  : egli  non  de’  morire; 

Si  vede  pur  che  cosi  volse  dire. 

Sg  Quivi  fu  assunto,  e trovò  compagnia  ; 

CW  prima  Euocii  , il  patriarca,  v'  era  j 
Eravt  msirme  il  gran  profeta  Elia, 

Che  non  Ivau  vista  ancor  1’  ullima  sera  ; 

E fuor  deir  aria  pestilente  e ria 
Si  goderan  l’ eterna  primavera. 

Fin  che  dun  segno  raugelkbe  tube. 

Che  torni  Cristo  io  su  la  bianca  nube. 

60  Con  accogUenia  grata  il  cavaliero 
Fu  dai  santi  alloggiato  in  una  stanaa  : 

Fu  provvisto  in  un’  altra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada,  cbe  gli  fu  a lussUnaa. 

De’  frulli  a lui  del  peradiso  diero  , 

Di  tal  sapor  , rh*  a suo  giudicio  , saua 
Scusa  Qou  sono  i duo  primi  parenti , 

Se  per  quei  fur  si  poco  obbìdieoU. 
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6l  Più  rb*  a nalura  il  dura  avvrnluroM) 

Sali^'cre  di  quel  rbe  $e  te  debbe . 

(kMne  col  nlio  , coti  col  riputo , 

Cbè  lutti  e lutti  I commc>di  quivi  ebbe) 
Latciaodo  già  I * Aurora  il  vecrfaio  «poto . 

Cir ancor  per  luoga  età  mai  ooo  rincrebbe* 
Si  vide  incontra  ocll'  utcir  del  letto 
Il  ditcrpol  d«  Dio  tanto  dilettO| 

Ca  Cbe  lo  prcM  per  mano , e teco  acoree 
Di  multe  cote  di  tileoaio  degne  : 

K più  ditte  I Sgltool  * tu  non  tai  fune 
CIm  in  Francia  accaJa*aocor  che  tu  ne  vcgoe. 
Sappi  cbe  ’l  votlro  Orlando*  perché  torte 
Dal  rammiD  dritto  le  commette  integne* 

K punito  da  Dio.  che  più  •*  accende 
Cooire  chi  egli  ama  (ùù*  quando  t*  ufiVode. 
t!3  11  vostro  Orlando,  a cui  oateeodo  diede 
Somma  poatanaa  Dio  eoo  lommo  ardire  * 

E fuor  drirumaa  mogli  concede 
Cbe  retro  deun  non  lo  può  mai  ferire  ( 

Perché  • difcM  di  tua  tanta  Fede 
Coti  vululu  l’ha  cuBtlitaiie  . 

Cume  Santone  locuotra  a'  Filiatet 
('.oDtlitui  ■ dileta  degli  Ebrei  | 

64  Rcnduio  be  il  vottro  Orlandoti  ano  Signore 
Di  tanti  benefici  iniquo  merto| 

Cbé  quaulo  aver  più  lo  dovee  in  (avore  » 

N'  è ttalo  il  fedel  popol  più  deterlo. 

Si  accerelo  1'  avrò  1*  iocettn  amore 
D*  ime  pegaoa , eh*  avee  già  sofferto 
Due  volle  e più  veotre  empio  e crudele  * 

Per  dar  la  morte  al  tuo  cugio  fedele. 

65  E Dio  per  questo  fii  eh* egli  va  fulle, 

E motlra  nudo  il  ventre,  il  petto  e il  fianco) 

E riotelletlo  al  gli  oB'utca  e toUe. 

Cbe  non  può  altrui  conoacere . e lé  raanco. 

A questa  guiia  ai  legge  che  voUo 
Nalmccodunoior  Dio  punir  anco* 

Che  aette  anni  il  mando  di  furor  pieoo. 

Si.  che.  qual  bue.  paacrva  l*erbe  e il  fieno. 

66  Ma  perrh*  aatai  minor  del  paladino 
Cbe  m Nabucco . é atato  pnr  1*  ecceaao  . 

Sol  di  tre  tneti  dal  voler  divino 

A purgar  questo  errar  termine  é meato. 

Né  ad  altro  effetto  per  tanto  cammino 
Salir  qua  lu  t*  ha  il  Redentor  cuocetao . 

Se  non  perché  da  noi  modo  tu  apprenda. 
Cometa  Orlando  il  ano  aenoo  ai  irnde. 

67  Gli  é ver  che  ti  bisogna  altro  vraggio 
Far  meco,  e tutta  abbandonar  la  terra. 

Nel  cerchio  della  luna  a menar  t'beggìo. 

Cbe  dei  pianeti  a ani  più  proaa>ina  erra) 
Perché  la  medicina  che  può  aaggio 
Erodere  Orlando  » là  deotro  ai  aerra. 

Come  la  kina  questa  notte  aia 

Siqira  DO*  giunta,  ci  porremo  in  via. 

68  Di  questo  e d'  altre  cose  fu  diffuso 
Il  parlar  dell*  Apostolo  quel  giorno. 

Ma  poi  cbe  *1  sol  a*  ebbe  nel  mar  riochiueo . 

E aopra  lor  levo  la  luna  il  conio  ) 

Un  carro  apparecchiosai . eh*  era  ad  uao 
D’ andar  acorreodo  per  quei  cieli  nslomo  t 
Quel  già  nelle  mootagne  di  Giudea 
Da*  mortali  occhi  Elsa  levato  avea. 


69  Quattro  deatrier  via  più  ebe  fiamma  rossi 
Al  giogo  il  santo  Evangelista  aggiunse; 

E poi  che  eoo  Astolfo  rassctiossi . 

R prese  il  freno,  in  verso  il  cìel  li  purue. 
Ruotando  il  carro,  per  Tarìa  Irvoasi. 

E tosto  in  meno  il  fuoco  eterno  giunse  ; 
Cbe'l  vecchio  fé*  miracolosamente  . 

Cile,  mentre  lo  passar  . non  era  ardente. 

70  Tutta  la  sfera  varcano  del  fuoco. 

Et  iodi  vanno  al  regno  della  luna. 

Veggoo  per  la  più  parte  esser  quel  loco. 
Come  un  acciar  cbe  non  ha  marchia  alcona  ; 
E lo  trovano  uguale,  o minor  poco 

Di  ctu  cb*  io  questo  gioito  si  raduna , 

In  questo  ultimo  globo  della  terra  , 
Mettendo  il  mar  cbe  la  circooda  e serra. 

71  Qnivi  eblte  Astolfo  doppia  maraviglia; 

Cbe  quel  paese  appresto  era  sì  graiKle . 

Il  quale  a un  piociul  tondo  rassimigita 
A noi  die  lo  miriam  da  queste  bande  : 

E cb’  agunar  conviengli  amite  le  ci  8l«  . . 

S indi  la  terra  e'I  mar  cb  intorno  spande  , 
Disceraer  vuol  ; cbé  non  avendo  luce  . 

L’ immagia  lor  poco  alta  ti  conduce. 

73  Altri  fiumi,  altri  Ughi . altre  campagne 
Sono  là  su  • cbe  non  soo  qui  Ira  noi  ; 

Altri  piani,  altre  valli,  altre  monUgne, 

C*  ban  le  cìtladi,  hanno  i castelli  suoi , 

Con  case,  delle  qnai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  paladin  prima  ne  poi; 

E vi  SODO  ampie  e solitarie^ selve  . 

Ove  le  ninfe  ogoor  cacciano  belve. 

73  Non  stette  il  duca  a ricercare  il  lutto  , 

Ché  là  non  era  asceso  a quello  effetto. 

Dall’ A postulo  tanto  fu  condulto 

10  un  valloa  fra  due  montagne  islretlo. 

Uve  mirabilmente  era  ridutlo 

Ciò  cbe  si  perde  o per  nostro  difetto . 

0 per  colpa  di  tempo  o di  Fortuna  : 

Ciò  cbe  si  perde  qui , là  si  raguoa. 

74  Non  por  di  regni  o di  riccheoe  parlo. 

In  cbe  la  ruota  intubile  lavora  ; 

Ma  di  quel  eh’  in  poter  di  tor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna  . mleodcr  voglio  ancora. 
Molla  faou  é la  su , cbe . come  tado , 

11  tempo  al  lungo  andar  qua  giù  divora  s 
Là  su  infiniti  pricgbi  e voti  stanno  . 

Cbe  da  noi  pcccslon  a Dio  si  fanno. 

75  Le  lacrime  e i sospiri  degli  amanti . 

L*  inulil  tempo  cbe  si  perde  a gioooo, 

E r uaio  luogo  d'  nomini  ignonoli . 

Vani  disegni  che  non  ban  mai  loco. 

1 vani  desideri  sono  Unti . 

Cbe  la  più  parte  ingombran  di  quel  locoi 
Ciò  cbe  in  somma  qua  giù  perdesti  mai. 

Là  su  salendo  ritrovar  potrai. 

76  Passando  il  paladio  per  quelle  biche. 

Or  di  questo  or  di  quel  c^ede  alU  guida. 
Vide  un  monte  di  tumide  vcKiebe . 

Che  deotro  |»area  aver  tumulti  e grida  ) 

E seppe  ch’eren  le  corone  antiche 
E degli  Assiri  e delU  terra  lida, 

£ de’  Persi  e de’  Greci . che  già  furo 
Incbli . ed  or  o’  é quau  il  nome  oscuro. 
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Ami  d*  oro  e d'  «rgeiito  appretto  redo 
In  una  matta  , cb’ erano  quei  doni 
Cb«  ti  fan  con  speraiua  d<  mercede 
Ai  re  , agii  avari  principi , at  {ulroni. 

Vede  in  ghirlande  atcuti  lacci  « « chiede  , 

Kt  ode  rbe  tun  tutte  adulatioai. 

Di  cicale  tcoppiale  immagine  hanno 
Verti  eh'  in  laude  dei  tignar  fanno. 

78  Di  nodi  d*  oro  , e di  gemmali  ceppi 
Vede  c'  han  lorma  i mal  teguiti  amori. 

V*eran  d'aquile  artigli}  e che  fur,  teppi , 

L*  aulurila  eh*  ai  tuoi  danno  i tignun. 

I mantici  eh' intorno  han  pieni  1 greppi  • 

Sono  i fumi  dei  pnncipi , e 1 favori 
Che  danno  un  tempo  ai  Ganimedi  tuoi. 

Che  te  ne  vaa  col  fiur  degli  anni  poi. 

^9  Ruine  dì  cilladi  e di  cailella 

Slavan  con  gran  letor  quivi  tnxsopra. 

Domanda  , e la  che  100  trattati,  • quella 
Congiura  rbe  ti  mal  par  che  ai  ruopra. 

Vide  terpi  con  faccia  di  donaella. 

Di  monelterì  e di  ladroni  I*  ojira: 

Poi  vide  bocce  rotte  di  più  sorti, 

Ch*  era  il  servir  delle  misere  corti. 

80  Di  versale  minestre  una  gran  matta 

Vede  , e domanda  al  4uo  dottor  , eh'  imporle.  I 
L*  elemosina  è , dice,  che  ti  latta  ' 

Alcun , che  falla  sia  dopo  la  morie. 

Di  vari  fiori  ad  un  gran  monte  patta , 

Ch’  eblie  gi^  Imono  odore  , or  putta  forte. 
Qiiettu  età  il  dono  (te  perii  dir  lece  ) 

Che  Coatanlioo  al  buon  Silvestro  fece. 

» 

81  Vide  gran  copia  di  panie  con  viKO, 

Cb*  erano,  o donne , le  bclletae  votlre. 

Lungo  tara,  te  tulle  in  verso  ordisco 
Le  cote  rbe  gli  Tur  quivi  dimotire; 

Cbè  dopo  mille  e mille  io  duo  finisco, 

E vi  toQ  latte  I'  oecorrenaie  nostre: 

Sol  la  pania  non  v’  ^ pi>ra  nf  assai , 

Che  sta  qua  giù,  nh  te  ne  parte  mai. 

82  Quivi  ad  alcuni  giorni  e falli  sui. 

Ch’egli  gù  avra  |>erduli , si  converse} 

Che  se  non  era  interprete  ron  lui, 
pion  ditecrnea  le  forme  lor  diverse. 

Poi  giunse  a quel  rbe  par  si  averlo  a nui. 

Che  mai  per  esso  a Dio  voli  non  ferse  } 

10  diro  il  senno;  e n’  era  quivi  un  munte. 

Solo  assai  più  , che  1*  altre  cose  conte. 

83  Era  come  un  liquor  sottile  e molle , 

Alto\  esalar,  te  non  si  lien  lien  chiuso; 

E si  vedea  raccolto  in  varie  ampolle. 

Qual  più  , qual  men  capace  , alte  a quell'  oso. 
Quella  è maggior  di  tulle,  in  che  del  Tulle 
Signor  d'AngUnte  era  il  gran  senno  infuso; 

E fu  dall’  altre  ennotetuta , quando 
Avrà  scrino  di  fuor:  Senno  d'  Orlando. 

84  K lotte  l’alire  avean  scritlo  anco 

11  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 

Del  suo  gran  parte  vide  il  duca  franco; 

Ma  molla  più  maravigliar  lo  fenoo 
Multi  eh'  egli  rredea  che  dramma  manco 
pion  dovessero  averne,  e quivi  denno 
Chiara  notiaia  che  oe  tenean  poco , 

Cbh  molla  quantità  n'en  io  quel  loco. 


8!>  Allri  in  amar  lo  perde  , altri  in  onon  , 

Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ncebeue, 
Altri  nelle  s|HTau<e  de*  signori , 

Altri  dietro  alle  magiche  seiurcbetce , 

Altri  io  gemme  , altri  in  opre  di  pittori  , 

Ed  allri  m altro  rbe  più  d’ altro  apprctac. 

Di  Sofisti  e d'astruUighi  raccollo 
K di  {Mieti  aocur  ve  n’  era  multo. 

8(i  Astolfo  tolse  il  suo,  che  gliel  eoncesse 
Lo  scrillnr  dell’  oscura  Apocalisse. 

L’  ampolla  in  rh’rm  al  naso  sul  si  messe , 

I E par  rbe  quello  al  luogo  suo  oe  gisse, 

E che  Turpin  da  indi  in  qua  cunfi‘-ue 
eh*  Astolfo  lungo  lem|Hi  saggio  visse; 

Ma  eh'  uno  error  che  lece  poi , fu  quello 
Ch'  uri' altra  volta  gli  levò  ti  cervello. 

87  La  più  capace  e piena  ampolla , ov*  era 
Il  senno  che  solea  far  savio  il  conte, 

Astolfo  folle,  r non  c si  leggiera. 

Come  stimò,  ron  l' altre  essendo  a monte. 
Prima  che’i  paladin  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  basse  smoate  , 

Menato  fu  dall'  Apuslulu  santo 

10  un  palagio  ov'era  un  fiume  accanto; 

88  Ch’  ogni  sua  stanca  avea  piena  di  velli 
Di  Ito , di  seta  , di  colon  , di  lana , 

Tinti  in  vari  colori  e brutti  e belli. 

Nel  primo  rbi«j«lro  una  frinmìna  rana 
Fila  a un  aspo  iraea  da  tulli  ipielli  ; 

Come  veggiam  Testate  la  villana 
Traer  dai  bachi  le  liagnatr  sjHiglie, 

Quando  la  nuova  seU  si  ract-uglie. 

89  V’àchi,  finito  un  vello , rìmet tendo 

Ne  viene  un  altro  , e chi  ne  {lorU  altronde  ; 
Un'altra  delle  filxe  va  scegliendo  ^ 

11  Ilei  dal  brutto  , che  quella  confonde. 

Che  lavor  si  fa  qui , eh'  io  non  T intendo? 
Dice  a Giovanni  Astolfo  ; e quel  risponde  : 
Lo  vecchie  son  le  Parche , che  con  tali 
Stami  filano  vite  a voi  mortali. 

i 90  Quanto  dura  un  de'velli,  tanto  dura 

L'  umana  vita  , e non  dì  più  un  momento. 
Qui  tien  T occhio  e la  Morie  e la  Natura  , 
Per  saper  T ora  rh’  un  drbiui  esser  spento. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  Tallra  cura  , 

Perche  si  tesson  poi  per  ornamento 
Del  Paradiso  ; e dei  più  brutti  slami 
Si  fan  per  li  dannati  asjtri  tegami. 

' 91  Di  tulli  i velli  eh'  erano  già  messi 
I lo  aspo,  e scelti  a farne  altro  lavoro, 

* Erano  in  brevi  piastre  i nomi  impressi , 
Altri  di  ferro,  altri  d'argculo  o d'uro: 

I £ poi  latti  n‘  avean  cumuli  s|n*sù  , 
j De’  quali , senaa  mai  farvi  ristoro  , 
Portarne  via  non  si  vedrà  mai  stanco 
Un  vecchio,  e ritornar  sempre  per  anco. 

92  Era  quel  vecchio  si  espedito  c snello. 

Che  prr  correr  parca  che  foste  nati'  : 

E da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pica  del  nome  altrui  segnato. 

Ove  n’  andava  , e perche  facea  quello. 
Nell’altro  canto  vi  sarà  narralo. 

Se  d’ averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udieusa  che  solete. 
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1 Cjbi  salirà  per  me , Madonna  , in  cielo 
A TÌporlame  il  mio  perduto  ingegno. 

Che , poi  cb*  uscì  da’  Lei  vostri  ocibi  il  Irlo 
Che  I ror  ini  6sse , ognor  perdendo  vegno  ì 
Nè  di  (anta  iattura  mi  querelo. 

Pur  rbe  non  cresca  , ma  stia  a questo  segno  j 
eh'  io  dubito  , se  più  ti  va  scemando  , 

Di  venir  tal , qual  ho  doscritlu  Orlando. 

2 Per  riaver  r ingegno  mìo  m’ è avviso  ^ 
Che  non  bisogna  che  per  l’aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  luna  o in  l'aradiso} 

Che  ’l  mio  non  credo  che  tanto  atto  alK^gi. 
Ne’ bei  VMlri  occhi  e nel  sereno  viso. 

Nel  sen  d'  avorio  e alabastrini  {h<ggi 
Se  ne  va  errando  j ed  io  con  queste  labbia 
Lo  corrò  , se  vi  par  eh’  io  Io  riabbia. 

3 Per  gli  ampli  tetti  andava  il  paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite. 

Poi  ch’ebbe  visto  sul  fatai  molino 
Volgersi  quelle  cfa’ erano  già  ordite: 

E scorse  un  vello  che  più  che  d'or  fino 
Splender  |>arca  | nè  sarian  gemme  trite. 

Se  in  filo  si  tirassero  con  arte. 

Da  comparargli  alla  millesma  parte. 

4 Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque  , 

Che  Ira  infiniti  paragon  non  rbbej 

E di  sapere  allo  disio  gli  nacque. 

Quando  sarà  tal  vita,  e a chi  si  debbe. 

L'  Evaugelisla  nulla  glie  ne  tacque: 

Che  venti  anni  principio  ^irima  avrebbe 
Che  coll'M  0 col  D fosse  notato 
L’anno  corrente  dal  Verbo  ìncamalo. 

5 E come  di  splendore  e di  bcllade 
Quel  vello  non  avea  simile  o pare. 

Così  saria  la  fortunata  ctade 

Che  duvea  uscirne  , al  mondo  singolare  : 
Perchè  (ulte  le  graiie  inclite  e rade, 
Ch’alma  natura  , o proprio  studio  dare, 

O benigna  foituna  ad  uomo  puole. 

Avrà  in  perpetua  cd  infalbbildoie. 

6 Del  re  de'  fiumi  tra  l'altierc  coma 

Or  siede  umil , direagU  , e piccol  Iwrgo: 
Dmatisi  il  Po,  di  dietro  gli  soggiorna 
D'alta  palude  un  neboluso  gorgo; 

Che,  volgendosi  gli  anni,  la  piu  adorna 
Di  tulle  le  città  o Italia  scorgo  , 

Non  pur  di  mura  c d'  ampli  tetti  regi. 

Ma  di  bei  studi  e di  costumi  egregi. 


ARGOMENTO 
Gfi  feriti<^t  e i porli  fuirimente 
Dalt  Apottol  dit’in  tono  lodati. 
j4hhalle  tìradamnntf  arditamente 
MoiUìmonte  che  tanti  ha  scavalcati. 
Manda  Frontino  al  suo  HufSfiier  dolente  f 
Lo  sfida  $ e poi  tre  cavaher  precitati 
Manda  più  del  destriere  a capo  chino, 
Grandonio , Ferrautlo  e Serpentino. 

i 


•j  Tanta  esaltazione  e così  presta. 

Non  fortuita  o d’ avventura  casca  ; 

Ma  V Ita  ordinala  il  del,  piTcliè  sia  questa 
Drgna  in  che  1'  uom  di  eh'  io  li  ;>arlo  , nasca  : 
Chè , dove  il  frutto  ha  da  venir , s’ looesla 
E con  studio  si  fa  crescer  la  frasca; 

E r artefice  l’oro  affinar  suole  . 

10  rbe  legar  gemma  di  pregio  vuole. 

8 Nè  ti  leggiadra  , n«  si  bella  veste 

Unqua  cblic  allr’  alma  in  quel  terrestre  regno  ; 
E raro  è sceso  e scenderà  da  queste  ^ 

Sfere  superne  un  spirito  sì  degno  , 

Come  per  fame  Ipp«)li|o  da  Est» 

N’  bave  l’ eterna  mente  alto  disegno. 

Ippolito  da  Evie  sarà  detto 

L’  uomo  a chi  Dio  si  ricco  dono  ha  eletto. 

9 Quegli  ornamenti  che  divisi  in  molli, 

A molti  ba.vleriao  )»er  tulli  ornarli. 

In  tuo  ornammlo  avrà  tutti  rarruUi 
Costui , di  cb«  bai  voluto  eh’  io  li  |iarb'. 

Le  viiiudi  per  lui,  per  lui  soflulli 
Saran  gli  studi;  c s’ io  verro  narrar  li 
Alti  suoi  merli,  a)  fin  son  si  lontano, 

Cb’  Orlando  U senno  aspetterebbe  luvaoo. 

10  Cosi  venia  1’  imitator  di  Cristo 
Ragioiundo  col  duca  : e poi  che  tulle 
Le  slance  del  gran  luogo  ebUino  visto. 

Onde  r umane  vite  erao  coiidulle. 

Sul  fiume  uscirò  , che  d'  arena  misto 
Con  r onde  discorrea  torbide  e brutte  ; 

E vi  trovar  quel  vecchio  in  su  la  riva. 

Che  con  gl’  impressi  nomi  ri  veniva. 

11  Non  IO  se  Tt  sia  a mente  ; io  diro  quello 
Cb*  al  fio  deir  altro  canto  vi  lasciai , 

Vecchio  di  faccia  , e sì  di  meml»ra  snello. 

Che  d*  ogni  cervio  è più  veluce  assai. 

Degli  altrui  nomi  egli  sì  empia  il  mantello; 
Scemava  il  monte  , e non  finiva  mai: 

Ed  in  quel  fiume,  che  Lete  si  noma, 

Scarcava  , ansi  perdea  la  ricca  soma. 

I a Dico  che , come  arriva  in  ni  la  sponda 
Del  fiume,  quel  prodigo  vecchio  scuola 

11  lembo  pieno,  e nella  lurUda  onda 
Tulle  lascia  rader  l’ impresse  note. 

Un  numrr  smia  fio  se  ne  profonda, 

Cb’  un  mimmo  uso  aver  non  se  ne  poote; 

E di  cento  migliaia , rbe  I'  arena 

Sul  fondo  iuvolve,  un  se  ne  serva  appena. 
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l3  Lungo  e d' intorno  quel  fiume  %ohodo 
Givano  corvi  ed  avidi  avoltori , 
Mularrliie  e vari  »uj;elli , che  gridando 
Faccan  ditcordi  strepiti  e romuri  ; 

Fd  alla  prrda  corrran  tulli , quando 
S|urf;er  vedean  gli  am|>!Ì»simi  Irrori; 

E chi  nel  kecro , e rbi  nell'  ugna  lorla 
Ne  prende,  ina  lootan  poco  li  porta. 

ai  F.  son  rliiatnatì  cortigian  gentili, 
perche  sanno  imitar  1’  asino  e '1  ciaceoj 
De' lor  signor,  trailo  che  n'abbia  i fili 
La  giusta  Parca  , anzi  Venere  e Bacco, 
Questi  di  eh'  IO  ti  dico  , inerti  e vili , 
Nati  saio  ad  empir  di  cilm  il  sacro  , 
Pnrian  in  bocca  i|uatrbe  giorno  d nome; 
Poi  neir  oblio  lasciau  cader  le  seme. 

14  C«»mc  vogliono ataar  per  l'aria  i voli, 

Non  lun  |Hii  foisa  che  '1  peto  toitegua  ; 

Si  fhe  conviea  che  Lete  pur  involi 
De'ricvhi  n<»mi  la  memoria  degna. 

Fra  tallii  augelli  son  duo  cigni  M»ÌÌ, 

Bianchi , Sigmvr,  cornee  la  votira  insegna. 
Che  tengnn  lieti  ri|>orlando  in  l>oeca 
Sirurameote  il  nome  rbe  lor  loera. 

22  Ma  come  i cigni  che  cantando  lieti 
Reodono  salve  le  medaglie  al  tempio, 

Cmi  gli  uomini  degni  da*  poeti 

Son  tolti  dall’  oblio,  più  che  morte  empio. 

Oh  Itene  accorti  principi  e discreli, 

Cbc  seguile  di  Cesare  1*  esempio , 

E gli  Krittor  vi  fate  amici , donde 
Nuli  avete  a temer  di  Lete  1'  onde! 

l5  Cosi  rontra  i pensieri  cm|ii  e maligni 
Del  vecchio  <be  donar  li  vorria  al  Cumc, 
Alcun  ne  salvar)  gli  augelli  Wnigoi: 

Tutto  l'av.inao  olilivron  eomumc. 

Or  se  ne  van  notando  i sacri  cigni , 

Ed  oc  per  l'aria  l>attei>do  le  piume. 

Fin  che  presso  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  colle  , e sopra  il  cullo  un  tempio. 

23  Suo , come  i cigni , anco  i poeti  rari , 
poeti  che  non  sian  del  nume  indegni. 
Si  perchè  il  ciel  degli  uomini  preclari 
Non  paté  mai  che  troppa  cu|ita  regni. 
Si  [ter  gran  colpa  dei  signori  avari 
Che  lascian  mendicare  i sacri  ingegni; 
Che  le  Virtù  premendo,  ed  esaltando 
1 vizi , caccian  le  Luuue  arli  in  bando. 

16  All*  Immortalilade  il  luogo  è sacro. 

Ove  una  lidia  ninfa  giù  de)  ctdio 
Viene  alla  ripa  del  letco  lavacm, 

E di  Inieca  dei  cigni  1 nomi  tulle  | 

E quelli  affige  intorno  al  simu).irro 

eh*  in  nu-ia<i  U (empio  una  colonna  estolle. 

Quivi  li  sacra  , e ne  fa  (al  governo. 

Che  vi  si  puun  veder  tulli  in  eterno. 

2.4  Credi  ebe  Dio  questi  ignoranti  ha  privi 
Dello  ’nlellcito,  e loro  oH'usca  i lumi  ; 
Che  della  ptjcsia  gli  ha  fatto  schivi , 

Acciò  che  morte  il  lutto  ne  consumi. 

Oltre  che  del  se|tolcro  uscirìan  vivi  , 

Ancor  ch’avcsscr  lutti  i rei  costumi , 

Pur  che  sa|tesson  farsi  amica  Cma, 

Più  grato  udore  avrian  cbc  nardo  0 mirra. 

17  Chi  sia  quel  vecchio,  c perchè  (ulti  al  rio 
Senza  alenii  frullo  i liei  nomi  dispensi, 

E di*gli  aug>  Ili , e dì  quel  luogo  |>iu 
Onde  la  bella  ninfa  al  fiume  vieusi. 

Aveva  Ailolfo  di  saper  desio 
I gran  misteri  e gl’incogniti  sensi; 

E domando  di  tutte  queste  cose 
L*  uomo  di  Dio,  che  cosi  gli  rispose} 

25  Non  SI  pietoso  Enea  , nè  forte  Achille 
Fu  , come  è fama  , nè  si  fi^ro  Eitorre  ; 
K ne  son  stati  e mdle  e mille  e mille 
Che  lor  si  puon  con  verità  anteporre: 
Ma  i donati  palazzi  e le  gran  ville 
Dai  desecndenti  lor  , gli  ban  fatto  pone 
In  questi  senza  fin  sublimi  i>nuri 
Dall*  onorale  man  degli  scrittori. 

18  Tu  dei  sa|ier  che  non  si  muove  frouda 
Là  giù  , che  segno  qui  non  se  ne  faccia. 
Ogni  rlTetto  ronvicu  che  curriiponda 
In  terra  e in  ciel,  ma  con  d. versa  faccia. 
Quel  veerhiu,  la  rui  luiba  il  petto  inonda. 
Velo* e si  che  mai  nulla  l' impaccia. 

Gli  elii-lti  pari  e la  metlesima  opra 
Che  '1  Xeiii{Ki  fa  là  giù,  fa  qui  di  sopra. 

26  Non  fu  si  santo  nè  iM-nigoo  Augusto, 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suona. 
L'aver  avuto  in  poesia  Imiod  gusto  , 

La  proscrizione  iniqua  gli  perdona. 
Nessun  sapiia  se  Neron  fosse  ingiusto. 
Nè  sua  fama  saria  forse  men  buona 
Avesse  avuto  e terra  e ciel  oimici , 

Se  gli  sciittur  sapea  tenersi  amici. 

ip  Volte  che  son  le  fila  in  su  la  ruota. 
Là  giù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 

lama  là  , qui  nò  rimati  la  nota; 
Ch'  immortali  sariana  ambe  e divine. 
Se  non  else  qui  quel  dalla  irsuta  gota  , 
E là  giù  il  Tempo  ognor  ne  (à  rapine. 
Questi  le  getta  , eorae  vedi , al  no  , 

£ quel  r immerge  ncU’  eterno  oblio. 

27  Omero  Agameonon  vittorroso, 

E fe*  i Troian  parer  vili  ed  loertii* 

E che  Pctirb>fM*a  fida  al  suo  sposo 
Dai  prochi  mille  oltraggi  avea  sofferti. 
E se  tu  vuoi  che  '1  ver  non  li  sia  asroao. 
Tutta  al  contrario  1*  istoria  coavrrU: 
Che  ì Greci  rolli,  e clic  Troia  silirice, 
E che  Pcoclopra  fu  meretrice. 

20  E come  qua  su  i corvi  e gli  avoltori 
F.  le  mulacchie  e gli  altri  vari  augelli 
$*  alfatirano  lutti  per  trar  fuori 
Dell  aro|ua  i nomi  che  «eggion  più  belli  ; 
Così  là  giù  rufCaiii , adulatori, 

Dufl'on  , cinedi,  accusatori,  e quelli 
Cbc  Vivono  alte  corti  erbe  vi  sono 
Più  grati  asMi  che  ’l  virtuoso  e ‘1  buono. 

28  Dall'  altra  parte  odi  che  fama  lascia 
Elisa,  rb*  ebbe  il  cor  tanto  pudico; 

Che  riputata  viene  una  Isagasciz, 

Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico. 

Non  ti  maravigliar  ch'io  u* abbia  ambascia, 
K se  di  ciò  ditt'usanienle  io  dtcu  : 

Gli  scriUuri  amo,  e fu  d debito  mio, 

Ch'  al  vostro  mondo  fui  scriUoro  aarb'  io. 
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29  R *opra  tutti  gli  altri  k)  f«ci  arquiito 

noQ  mi  può  Irvar  tempo  oè  morte  : 

E ben  convenne  al  mio  lodalo  Cristo 
Rrndermi  guidardon  di  si  gran  sorte. 

Duolmi  di  quei  rhe  sodo  al  tempo  tristo, 
Quando  la  cortesia  chiuso  ha  le  {torte; 

Che  con  pallido  viso  e marro  e asciutto 
La  notte  e *1  di  vi  picchila  sema  frutto. 

30  Sì  che,  continuando  il  primo  detto. 

Sono  i poeti  e gli  studiosi  ^tocbt; 

Cbè  dove  non  ban  pasco  nc  ricetto, 

Insin  le  fere  abltandnnano  i lochi. 

Cosi  dicendo  il  vecchio  Itenedello 

Gli  occhi  infiammo,  che  pars'eno  duo  fuochi: 
Poi  volto  al  duca  con  un  saggio  riso 
Tornò  sereno  il  conturbato  viso, 

31  Resti  con  lo  scrillor  dell*  Evangelo 
Astolfo  ormai , eh*  io  voglio  lar  un  salto  , 
Quanto  sia  in  terra  a venir  fin  dal  cielo; 
Ch'io  non  pouo  pm  star  sull’ ali  io  allo. 
Torno  alia  donna  a cui  cou  grave  telo 
Mosso  avea  gelosia  crudele  assalto. 

10  la  lasciai  eh*  avea  con  hreve  guerra 
Tre  re  gituti,  oo  dopo  Taltro,  io  t«m; 

3a  E che  giunta  la  sera  ad  un  castello. 

Ch'alia  Via  di  Parigi  si  rilmva, 

D*  Agramante  che  rotto  dal  fratello 
5* era  ridotto  io  Arli  eiit»e  la  nuova. 

Certa  rhe  *1  suo  Ruggìer  fosse  con  quello , 
Tosto  eh*  apparse  in  cìei  la  luce  numa , 
Verso  Proventa,  dove  ancora  intese 
Che  Carlo  lo  seguii,  la  strada  prese, 

33  Verso  Proventa  per  la  via  più  dritta 
Andando,  s*  incontrò  io  una  donaclla. 

Ancor  che  fosse  iarrimnsa  e aflliila. 

Bella  di  farcia  e di  maniere  bella. 

Questa  era  quella  si  d’ amor  trafitta 
Per  lo  figliuol  di  Mon<  dante,  quelb 
Donna  gentil  eh'  avea  lasciato  al  ponte 
L*  amante  suo  prigioo  di  Rodomonte. 

I 3^  Ella  venia  cercando  un  cavalìero, 

Cb’  a far  lultaglia  usalo,  come  lontra 
In  acqua  e in  U*rra  fosse , e cosi  fiero , 

Che  lo  potesse  al  pagan  {Mirre  incontra. 
l.a  sconsolata  amica  di  Ruggiero, 

Come  quest’altn  sconsolata  mciHitra, 
Cortesemente  la  saluta,  e jkh 
Le  chiede  la  ragion  dei  dutor  suoi. 

! 3i>  Fiofdiligi  lei  mira , e veder  parie 
Un  cavalierch'al  suo  bisogno  fia; 

E comincia  del  ponte  a ricoolarle. 

Ove  impedisce  il  re  d*  Algier  la  via  ; 

E ch’era  stato  appresso  di  levarle 
L’amante  suoi  noo  che  più  forte  sia  ; 

Ma  sapea  darsi  il  Saracino  astuto 

Col  ponte  sirello  e con  quel  fiume  aiuto. 

1 .36  Se  sei , direa  , si  ardito  e si  cortese, 

(%une  l>en  mmirt  I*  uno  e T altro  in  vista  , 

Mi  vendica,  {>cr  Dio,  di  chi  mi  prese 

11  mio  signore , e mi  fa  gir  si  trista  ; 

O etmsigliami  almeno  in  che  parse 
Possa  io  trovare  no  eh*  a colui  resista , 

E sappia  tanto  d'arme  e di  Isallaglia, 

Che  ’J  fiinoe  e *1  ponte  al  pagan  poro  vaglia. 


37  Oltre  che  tu  farai  quel  che  convìenu  ' 

Ad  uom  cortese  e a cavalìero  erraule. 

In  Itenrfirio  il  tuo  valor  dispensi 
Del  pili  frdel  d'ngni  fedele  amante. 

Dell'altre  sue  tirtù  non  appariieosi 
A me  narrar  ; che  sono  laute  e tante , 

Che  chi  non  n*ba  uoliata,  si  può  dire 
Che  sia  del  veder  privo  c dell’  udire. 

38  I.a  magnanima  donna  , a coi  fu  grata 
Sempre  ugni  impresa  che  può  farla  degna 
D’ rsser  con  laude  e gtorìa  nominala  , 
hiibito  al  ponte  di  venir  disegna  : 

Ed  ora  tanto  più,  th’  è disjierata  , 

Vien  volenlicr,  quando  anco  a morir  vegna  ; 

Che  credendosi,  misera  I esser  priva 

Del  suo  Ruggiero,  ha  in  odio  d* esser  viva. 

3g  Per  quel  ch’io  vaglio,  giovane  amorosa. 
Rispose  Bradamanle,  io  m'nflehsco 
Di  far  i*  impresa  dura  e |>erig!ioia , 

Per  altre  cause  ancor  ch'io  preterisco; 

Ma  più,  che  del  tuo  amante  narri  rosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  awerlisco, 
else  sia  in  amor  fedel  t rb*  affé  li  giuro 
eh*  in  dò  pensai  eh*  ognun  fosse  pergiuro, 
i^o  Con  ini  sospir  quest*  ultime  parole 
Fini , con  un  sospir  eh'  usci  dal  core; 

Poi  disse  : andiamo  1 e nel  seguente  sole 
Giunsero  al  fiume,  al  {muso  pien  d’orrore: 
Scoperte  dalla  guardia  che  vi  suole 
Farne  segno  col  corno  al  suo  signore , 

Il  pagan  s’  arma  ; e quale  c 'I  suo  costume. 

Sul  ponte  s* apparecchia  in  ri|*a  al  fiume: 

E come  vi  compar  quella  guerriera. 

Di  porla  a morte  subito  minaccia  , 

Quando  deir  anni*  e del  destrier  su  eh*  era. 

Al  gran  sepolcro  oltlasfun  non  faccia. 
Bradamaole  che  sa  l'istoria  vera. 

Come  per  luì  morta  Isaliella  giaccia. 

Che  Fiurdiligi  detto  le  l’avra. 

Al  Saradn  superilo  ns^tondea: 

1^2  Perchè  vuoi  In,  l»estial,  rhe  grinoocenli 
Facciano  penìlcntia  del  tuo  fallo? 

Del  sangue  tuo  placar  costei  coovietili: 

Tu  t'  ucrideili  ; e lutto  ’l  mondo  vallo. 

Sì  che  di  tutte  l'arme  e guernimenti 
Di  tanti  che  giltati  hai  da  cavallo  , 

Oblaitone  e vittima  più  accetta 
Avrà  eh*  tu  te  le  uccida  in  sua  vendetta. 

^3  E di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono. 

Quando  , come  ella  fu  , mn  donna  anch*  io  : 

Nè  qui  venuta  ad  altro  effetto  sono, 

Ch’  a vendicarla  ; e questo  sol  disio. 

Ma  far  Ira  noi  pnma  alcun  palio  è buono. 

Che  ’l  tuo  valor  sì  compari  col  mio, 

S'abliallula  sarò,  di  me  farai 

Quel  che  degli  altn  tuoi  (irigion  fall* hai: 

4'l  s*  IO  t'ahliatto  , eome  io  credo  e spero. 
Guadagnar  voglio  il  tuo  cavallo  e l'armi , 

E quelle  offerir  sole  al  cimitero, 

E tulle  r altre  distaccar  da'  marm  i ; 

E vtq^lio  (he  tu  lasci  ogni  guerriero. 

Rispose  Rodomonte  : giusto  parmi 

Che  sia  come  IQ  di’;  ma  i pngion  darti 

G»à  000  potrei , eh'  10  non  gli  ho  in  queste  parli. 
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4^  lo  gU  bo  al  mio  regno  in  Africa  mandati  ; 

Ma  li  prometlo,  e U do  lieo  U fedo» 

Che  ic  oì'avvieo  per  cati  iuopìnati 

C^bc  tu  alia  io  lelU  , e eh*  io  riiziaoga  a pkde  « 

Farò  cb«  laran  tulli  blicrati 

In  lauto  tempo,  quanto  li  richiede 

Di  dare  un  messo  eh’  in  frelta  ai  mandi 

A far  quel  che,  •*  io  perdo,  mi  coroaudi. 

4(>  Ma  i*  a le  tocca  star  di  sotto , coosa 
Più  si  conviene , e certo  so  che  fia , 

Non  «o*cbe  lasci  1’  arme  ; nò  il  tuo  nome. 
Come  di  vinta,  solloscriilo  sia: 

Al  tuo  bel  viso,  a*  begli  occhi , alle  chiome , 
Che  spiran  lutti  amore  e leggiadria  , 

Voglio  donar  la  mia  vìuorùi  j e basii 
Che  li  disponga  amarmi,  ove  m*  odiasti. 

47  lo  son  di  tal  valor,  son  di  tal  nerbo, 
Ch'aver  non  dei  d'andar  dì  sotto  a sdegno. 
Sorrise  alquanto,  ma  un  rìso  acerbo 
Che  fece  d'ira  , più  che  d*  altro,  seguo. 

La  donna i uè  rispose  a quel  superbo; 

Ma  torno  io  capo  al  pontieri  di  legno. 

Sprono  il  cavallo,  e con  la  lancia  cl’  oro 
Venne  a trovar  quell' orgoglioso  Moro. 

48  Rodomonte  alla  giostra  s*  apparecchia  : 

Viene  a gran  corso,  ed  è si  grande  il  suono 
Che  rende  il  ponte,  ch'intronar  l' orecchia 
Può  forse  a molti  che  lootan  ne  sono. 

La  lancia  d'  oro  le'  1'  usansa  vecchia  ; 

Che  quel  pagao,  sì  diami  io  giostra  buono. 
Levo  di  M'Ila,  e in  aria  lo  sospese. 

Indi  sul  punte  a capo  io  giù  lo  stese. 

49  Nel  trapassar  ritrovò  appena  loco 

Ove  entrar  col  desliier  quella  guerriera  ; 

E fu  a gran  rischio,  e lien  vi  manco  poco 
Ch'ella  non  Iraliocco  nella  riviera: 

Ala  Rabicano  , il  quale  il  vento  e ‘i  fuoco 
Concetto  Bvean  , sì  destro  ed  agii  era , 

Che  nel  margine  estremo  trovo  strada  ; 

E sarebbe  ito  anco  s*  un  fil  di  spada. 

50  Ella  si  volta  , e conira  1*  abiiatlulo 
piigan  ritorna  ; e con  leggiadro  molto: 

Or  puoi,  disse,  veder  clit  abbia  perduto, 

£ a chi  di  noi  torchi  di  star  di  sullo. 

Di  maraviglia  ti  pagan  resta  mulo  , 

eh  ' una  donna  a cader  1*  alibia  condotto  ; 
E'iar  risposta  non  potò  o non  volle , 

£ fu  come  uom  pim  di  stupore  e folle. 

51  Di  terra  si  levò  tacito  e mesto; 

E poi  eh'  andato  fu  quattro  o sei  passi , 

Lo  scudo  r r elmo,  e deli*  altre  arme  il  resto 
Tutto  si  trasse  , e g<Uò  cuntra  i saui  ; 

E solo , e a piò  fu  a dileguarsi  presto: 

Non  che  commisslun  prima  non  bissi 
A un  suo  scudier,  rlie  vada  a làr  l'effetto 
Dei  prigion  suoi , secondo  che  fu  dello. 

52  Partissi  ; e istilla  poi  più  se  n' intese. 

Se  noi»  che  slava  in  una  grotta  scura. 

Intanto  Dradamanle  avea  soi|>ese 

Di  costui  l'arme  aU'aUa  sepoltura; 

E fattone  levar  tutto  rarueie, 

]1  qual  dei  cavalieri,  alla  tcrillnra. 

Conobbe  della  corte  esser  di  Carlo  , 

Non  levo  il  resto,  e non  lasciò  levarlo. 


53  Olir' a quel  del  figliuol  di  Mooodante, 

V'ò  quel  di  Saosonetlo  e d'  Ulivi«-o, 

Che  |xT  trovare  il  principe  d' Anglante, 
Quivi  condusse  il  più  dritto  sentiero. 

Quivi  fur  presi , e furo  il  giorno  ionaotc 
Mandati  vie  dal  Saractuo  altiero: 

Di  questi  Tarmi  Ic'U  donna  torre 
Dall'  alta  mole , e chiuder  nella  torre. 

54  Tutte  T aldo  lasciò  pender  dai  saui. 

Che  fur  spogliate  ai  cavalier  pagani. 

V'  eran  Tarme  d'  un  re  del  quale  i passi 
Per  Fronialatte  mal  fur  spesi  e vani; 

10  dico  T arme  del  re  de*  Circassi , 

Che  dupo  luiigu  errar  per  colli  e piani  , 
Venne  quivi  a lasciar  l'altro  destriero, 

E poi  seni' aime  aodosscne  leggiero. 

55  S’era  partito  disarmato  e a piede 
Quel  re  p^gan  dal  periglioso  ponte  , 

Si  come  gli  altri,  cb'erao  di  sua  fede. 
Partir  da  se  lasciava  Rodomonte. 

Afa  di  tornar  piu  al  campo  non  gli  diede 

11  cor,  eh*  ivi  ap|tarir  non  avria  fronte; 

Che,  per  quel  che  vanlossi , troppo  scorno 
Oli  saru  farvi  in  tal  guisa  ritorno. 

5G  Di  pur  cercar  nuovo  desir  lo  prese 
Colei  rlie  sol  avea  fìssa  nel  core. 

Fu  T avventura  sua  che  tosto  intese 
( lo  non  vi  saprei  dir  chi  nr  fu  autore  ) 
Ch’ella  tornava  verso  il  suo  paese: 

Onde  esso,  come  d punge  e sprona  Amore, 
Dietro  alla  pesta  subito  ss  pone. 

Ala  tornar  scolio  alla  fìglu  d’ Anione. 

57  Pcù  che  narralo  ebbe  con  altro  scritto 
Come  da  lei  fu  lilierato  il  passo  ; 

A Fiordiiigi  eh*  avea  il  cure  afQilto  , 

£ lenca  il  viso  larrimoso  e basso  , 

Domando  umanamente  ov'etla  drillo 
Vulva  clic  fosse  , indi  partendo,  il  passo. 
Ris|M>se  Ftordiligi:  il  mio  cammino 
Vo'  che  sia  in  Ariì  al  campo  sarucino  , 

58  Ove  navilio  e buona  compagnia 
Spero  trovar  da  gir  nelT  altro  lito. 

Mai  non  mi  fermerò  &u  cb'  io  non  sia 
Venula  al  mio  signore  e mio  marito. 

Voglio  tentar  » perchè  io  prigion  non  stia  , 
piu  modi  e più:  che,  se  mi  vieo  fallito 
Questo  che  HiMÌomoole  t'ha  promesso. 

Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  appresso. 

59  lo  m'  offerisco , disse  Uradamaolc  , 
D'arcumpagnaiti  un  j>euo  nella  strada. 
Tanto  else  tu  li  vegga  Atli  davacste  , 

Ove  {ver  amor  miu  vo'cbe  tu  vada 

A trovar  quel  Ruggier  del  re  Agramanle  , 
Che  del  suo  nume  ha  piena  c^ni  contrada  ; 
E che  gli  rendi  questo  buon  destriero. 

Onde  kblialtulo  ^ il  Saracino  altiero. 

60  Voglio  eh*  a punto  tu  gli  dira  queslo: 

Un  cavalier  che  di  provar  si  crede, 

£ fare  a tulio’!  mondo  manifesto 
Che  contra  lui  sei  mancator  di  fede  ; 

Aedo  li  trovi  apjiareccbulo  e presto, 
Questo  deslrìer,  perch'io  tei  dia  , mi  diede. 
Dice  che  trovi  tua  piastra  e tua  maglia  , 

E che  T aspetti  a far  teco  battaglia. 


fìl  Dij^U  <faeslo,  e non  altro;  e »e  noci  vtioie 
SjppT  «]a  le  eh*  io  M>n  , di*  che  noi  laì. 

Quella  riipose  umana  come  «uulet 
INon  sarò  «lanca  in  loo  serviiio  mai 
S|«coder  la  vita  . non  che  le  parole  ; 

Chi'  tu  ancora  per  me  così  fallo  hai. 

Gratie  Ir  rrndr  Bradamanle»  e piglia 
Fr->olÌno,  e le  lo  ]>orgr  per  la  Itriglia. 

62  Lungo  il  fiume  le  licite  e pellegrine 
Giovani  vanno  a grati  giornale  intteroe. 
Tanto  che  veggono  Arii , e le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  che  freme. 
Rradamanle  si  ferma  alle  confine 
Qiiavi  de*  borghi  ed  alle  tlurrc  eitreme , 

Per  dare  a Fiordiligi  atto  iniervaito 
Che  condurre  a Ruggier  |ioua  il  cavallo. 

Vien  Fiordiligi , ed  entra  nel  rastrello  , 

Wel  |*onte  e nella  porta  ; e seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin  all’  ostello 
Ove  abita  Ruggiero,  e quivi  scende; 

K , srrondo  il  mand.*lo,  al  damigello 

Fa  r imltairiaia,  e il  buon  Frmiiin  gli  rende: 

Indi  va.  che  ri«|>osta  non  aspetta, 

Ad  eseguire  il  suo  bisogno  in  fretta. 

6^  Riiggier  riman  eonfuso  e in  peniicr  grande, 
E non  sa  ritrovar  capo  nè  via 
Di  saper  chi  lo  sfide  , e chi  gli  minde 
A dire  oltraggio  e a fargli  rorlesia. 

Che  costui  senta  fede  lo  domamle, 

O possa  domandar  uomo  che  sia  , 

Non  sa  veder  nè  imm.iKinare ; e prima, 

Ch’  ogn*  altro  sìa  che  BraJamanic  , islìma. 

' 63  Che  fosse  Rodomonte,  era  più  presto 
Ad  aver,  che  fosse  altri , opinfone; 

E perchè  ancor  dj  lui  dehlsa  udir  questo. 
Pensa  , nè  immaginar  può  la  cagione. 

FiKir  che  con  lui , non  sa  di  lutto  ’l  resto 
Del  mondo , con  chi  bie  aUhìa  e tentone. 
Intanto  la  dontelladt  Doedona 
Chiede  tsallaglu,  e forte  il  corno  suona. 

66  Vico  la  nuova  a Marsiglio  e ad  Agramanle, 
Ch*un  cavaticr  di  fuor  chiede  lialtaglia. 

A caso  Serpentin  loro  era  avante. 

Ed  impetro  di  vestir  piastra  e maglia  , 

E promesse  pigliar  questo  arrogante. 

]l  popui  venne  sopra  la  muraglia  ; 

Nè  fanciullo  resto , nè  restò  veglio 
Che  noo  fuue  a veder  chi  fesse  meglio. 

! 67  Con  ricca  sopravveste  e bello  arnese 
Serpenlin  dalla  Stella  io  ginslra  veuoe. 

Al  primo  scontro  in  terra  si  distese  ; 

Il  destrier  aver  parve  a fuggir  penne. 

Dietro  gli  corse  la  donna  cortese, 

E per  la  briglia  ai  Saracin  lo  tenne , 

E disse:  monta,  e fa'  che  *\  tuo  signore 
Mi  mandi  un  ravalier  di  te  migliore. 

68  11  re  afriran  , ch'era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino, 

Del  cortese  alto  assai  si  marav  iglia  , 

Ch'usalo  ha  la  dont>-Iia  a Serpentino. 

Di  ragion  piK)  pigliarlo,  e non  lo  piglia. 
Diceva , udendo  il  po|ioÌ  saranno. 

Serpentìn  giunge  ; e come  ella  comanda , 

Un  miglior  da  sua  parte  al  re  domanda. 


69  Grindonio  di  Voltrrna  furibondo. 

Il  piu  superilo  ravalier  di  Spagna  , 

Pregando  fece  sì  che  fu  il  secondo. 

Ed  ust  i con  miiiarce  alla  ram^tagna  : 

Tua  cortesia  nulla  ti  vaglia  al  mondo  ; 

<.bè,  quando  da  me  vinto  tu  rimagua. 

Al  mio  signor  menar  preso  it  voglio: 

Ma  qui  morrai , s*io  |iossu  come  soglio. 

70  La  donna  disse  lui;  tua  villania 

Non  vo’  (he  men  cortese  far  mi  possa , 

Ch'  io  non  li  dica  cJie  tu  torni , pria 
Che  sul  duro  lerreu  tidogluvn  Tossa. 

Ritorna  , e di'  al  tuo  re  da  parte  mia. 

Che  |)cr  simile  a le  non  mi  soo  musu  ; 

Ma  per  trovar  guerner  che  ’l  pregio  vaglia, 
$00  qui  veoula  a dnmaodUr  batlaglu. 

71  11  mordace  parlare,  acre  ed  acerlio. 

Gran  fuoco  al  cor  del  Saracino  atlirM  ; 

Si  che  sema  poter  replicar  veil>o. 

Volta  d drsinercon  collera  e con  sliaaa. 
Volta  la  donna,  e ronlra  quel  superbo 
La  lancia  d’  oro  e Rabicano  dritsi. 

Come  T asta  fatai  lo  scudo  tocca  , 

Coi  piedi  al  ciclo  il  Saracin  traliocca. 

72  11  dcklrirr  la  magnanima  guerriera 
Gli  prese  , e dose  : pur  lei  pn  diss'  io , 

Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  l’era. 

Che  delta  giostra  aver  tanto  disio. 

Di' al  re,  li  prego,  che  fuor  della  schiera 
Elegga  un  cavatier  che  sia  par  mio; 

Me  voglia  con  voi  altri  afiaiicarme, 

Ch' avete  poca  espertensa  d'arme. 

73  Quei  dalle  mura , che  stimar  non  sanno 
Chi  sia  il  guerriero  in  su  Tarrion  si  saldo. 
Quei  più  famosi  nominando  vanno. 

Che  tiemar  li  fan  spesso  al  maggior  cablo. 
Che  Brandiniarlc  sia  molli  dello  hanno  ; 

La  piu  parte  s'accorda  esser  Htiuldo: 

Molli  su  Orlando  avrian  fallo  disegno; 

Ma  il  suo  caso  sa^an  di  piel'a  degno. 

7^  La  terra  giostra  il  figlio  di  Lanfusa 
Chiedeodo,  disse:  non  rbe  vincer  speri. 

Ma  (lerchè  di  cader  più  degna  scusa 
Abbian , cadendo  am  h'  io  , questi  guerrieri. 

E poi  di  lutto  quel  eh'  in  giostra  s' usa  , 

Si  messe  in  punto  ; e di  cento  devlrieri 
Che  Irnra  in  stalla  , d'  un  tolse  T eletta , 
Ch'avea  il  correre  accoucio  , e di  gran  firelU. 
75  Centra  la  donna  per  giostrar  si  fece  ; 

Ma  prima  salutulU , ed  ella  lui. 

Disse  la  donna  ; se  saper  mi  lece  , 

Ditemi  in  cortesia  , che  siate  vui. 

Di  questo  Ferraù  le  satisfece , 

Ch’uso  di  rado  di  celarsi  altrui. 

Ella  soggiunse:  voi  già  non  rifiuto; 

Ma  avria  più  volcabcri  altri  voluto. 

6 E chi?  Ferraù  disse:  ella  rispose: 
Ruggiero;  e appena  tl  potè  proferire; 

E sparse  d'  un  color , come  di  rose  , 

La  helbssima  faccia  iu  questo  dire. 

Soggiunse  al  detto  poi  : le  cui  làmnse 
Lode  , a tal  prova  m*bau  fatto  venire. 

Altro  nou  brerno,  e d'  altro  000  mt  cale. 

Che  di  provar  come  egli  in  giostra  «ale. 
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77  Srmplimnfolf  dine  le  parole, 

Che  torse  slcuno  h»  f{ìa  pre»e  a malitÌA. 
Hispose  Ferrau  : prima  si  vuole 
Provar  tra  nm  chi  u piu  dì  nuliiia. 

Se  di  me  avvien  quel  che  di  multi  mole. 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  trisliua 
Quel  gentil  cavalter , ebe  tu  dinaoslh 
Aver  tanto  desio  che  teco  giustri. 

78  Parlando  lutlavolta  la  donaelb. 

Teneva  la  visiera  alla  dal  viso  i 
M iranilo  Kerraù  la  farcia  beila. 

Si  sente  rimaner  metto  coni|uito; 

E tacttarno  denir.i  a se  lavrlla; 

Questo  uu  tngel  mi  par  del  Parailiso; 

E ancor  che  run  la  lancia  non  mi  turchi , 
AhhaUuto  tuo  già  da’  tuoi  Itegli  ocelli. 


7f)  Preson  del  campo;  e , come  agli  altri  avveone,  j 
Ferraù  se  n'  usci  dì  iella  uetto.  I 

Bradamante  il  deslrier  suo  gli  ritenne , I 

K disse  : torna  , c serva  quel  c’  hai  detto.  | 
Ferraii  vergognoso  se  ne  venne, 

E ritrovo  Huggier  ch’era  al  cunspcito 
De)  re  Agramaute;  e gli  fece  sapere 
Ch'alia  liatUglia  ilcavalivr  lo  clicre. 

8‘>  nuggier,  non  cooosceodo  ancor  chi  foste  i 
Chea  sGdar  lo  mandava  alla  battaglia  , 

Quasi  certo  d»  vincrre,  allegrosse  ; 

E le  piastre  arrecar  fece  e la  maglia; 

Né  l'aver  visto  alle  gravi  percosse 
Che  gli  altri  sian  raduti , il  cor  gii  amaglia. 
Come  s‘  armasse , e come  uscisse , e quanto 
Poi  ne  segui,  lo  serbo  all’  altro  canto. 


ARGOMENTO 


1 


Colta  lancia  ineanìala  abbatte  e stende 
Bradamante  Mar  (ita,  ontt  ha  sospetto  f 
indi  ì‘  un  campo  e ( altro  V arme  prende  j 
E nel  comlntUer  fa  C usato  fjTrtto. 

Col  Suo  Biipfiier , di  cui  al  Amor  t accende  , 
Si  riduce  in  un  commoJo  boschetto. 

I.a  disturim  Morfsa  ; e nel  fin  quella 
Ode  e conosce  di  Ruft^ter  sorella. 


OjonTien  eh'  ovunque  sia,  sempre  cortese 
Sia  un  cor  gentil,  eh’  esser  non  può  allhmcale; 
Che  per  natura  e per  abito  jircse 
Quel  che  di  mutar  poi  non  e possente. 
Cunvirn  eh' ovunque  sia,  sempre  palese 
Un  cor  viilan  si  mostri  siniilnsenle. 

Natura  inchina  al  male;  c viene  a farti 
Jf  atiio  poi  dtUìcile  a mutarti. 


5  Io  non  parlo  di  quatto  , nè  di  Unti 
Altri  lor  diseorleti  e crudeli  alti; 

Ma  sol  di  quei  che  Irar  dai  sassi  i {Maols 
Debile  poter,  qual  volta  se  ne  tratti. 
Quel  di , Signor , che  la  famiglia  iuoanU 
Vostra  mandaste  là  dove  ritraili 
Dai  legni  lor  con  importuni  auspici 
S'  erano  in  luogo  le  gl'  inimici. 


a Di  cortesia  , dì  gentileoa  esempi 
Fra  gli  auiiqui  guemer  si  vider  molli, 

K pochi  fra  i moderni  j ma  degli  empi 
Costumi  avsìen  ch'assai  ne  vegga  e ascolti: 
|u  «jUcUa  guerra,  Ippolito,  che  1 Tempi 
Di  segui  ornaste  a gli  ninuci  tolti, 

E elle  traeste  lor  galee  captive 
Di  preda  cacche  alle  paterne  rive, 

3 Tutti  gli  atti  crudeli  ed  inumani 

eh'  usasse  mai  Tartaro  o Turco  o Moro, 
Non  già  con  s'uionlà  de'  Vi-uetiani, 

Che  sempre  escm|UO  di  giuslisia  foro, 
Usaruo  r empie  e scellerate  mani 
Di  rei  soldati,  mercenari  loro 
lo  non  dico  or  di  tanti  accesi  fuochi 
Cb'  arsun  le  ville  e i nostri  ameni  lochi: 


6 Qual  Eltorre  ed  Enea  sin  deotjo  ai  flotti , 
Per  abbruciar  le  nasi  greche,  andaro  ; 

Un  Ercoi  vidi  e un  Alessandro,  iodutli 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a paro  a |>aro; 

E spronando  t difslner , panarci  tutti  « 

E i nemici  lui  bar  fin  nel  riparo: 

E gir  sì  lunanti,  ch'ai  secondo  mollo 
Aspro  fu  il  riluruare,  e al  primo  tolto. 

7 SaUossi  il  Ferruffio , restò  il  Cantclmo. 
Che  cor  , duca  di  Sora  , che  cons'glio 
Fu  allora  il  tuo,  che  Irar  vedesti  1’  doso 
Fra  mille  spade  al  generino  figlio, 

£ menar  preso  a nave,  e sopra  un  scbelcno 
Troncargli  il  rapo?  I>en  mi  uiaraviglio 
Che  darti  morie  lo  speltacul  solo 
Non  potè,  quanto  il  ferro  a tuo  figliuolo. 


^ Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendella , fl 

Rtassimamcnle  cootra  voi  , eh'  appresso 
Cesare  essendo,  mcolre  Padua  sirviu 
d' assedio,  l>«a  sa;tea  che  spesso 
l>er  voi  piu  d'una  fiamma  fu  iulenJctU, 

K s|>ento  il  fuoco  ancor,  poi  che  fu  messo. 

Da  villaggi  e da  templi , come  piacque 
Ali'  aita  cortesia  che  eoo  tm  nacque. 


Schiavilo  crudele,  onde  bai  tu  il  mudo  appreso 
Della  mitisia?  in  qual  Scìna  s'  intende 
Oi’uccidcr  si  debba  un,  pm  ch'egli  è preso. 
Che  reuJe  l' arme  e [uu  non  si  diicnde  T 
Dunque  ucridetli  lui  perchè  ha  difeso 
La  patria  ? Il  sole  a torto  oggi  mplcodc  , 
Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiesli,  di  Tantali  • di  Atrei. 
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9 Fcsti , Barbar  miJel , del  capo  accmo 
Il  più  ardilo  ganon  rhe  di  aua  elade 
Fua&e  da  un  indo  airallro , e dall*  ratremo 
Lilo  degl’  lodi  a quello  ove  il  aol  rade. 

Polca  iu  anlropofago , in  Polifemo 

La  l>cltk  e gli  anni  aoui  trovar  pietade  » 

Ma  uon  io  te  , più  rnidu  e più  l'ellooe 
D’  ogni  Ciclope  e d’ogni  Lesirigoae. 

10  Simile  esempio  non  credo  rbe  sia 

Fra  gli  aoliqui  guerrier  , di  quii  gli  atudi 
Tulli  Tur  geolilctaa  e cortesia. 

Nè  dopo  la  vittoria  erano  crudi. 

Bradamante  non  sol  ooo  era  ria 
A quei  cfa'  area , toccando  lor  gli  Kodi , 
Fatto  uscir  della  scila,  ma  lenea 
Loro  a cavalli , e rimontar  facea. 

11  Di  questa  donna  valorosa  e Wlla 

10  vi  dissi  di  sopra  , che  alibattuto 
Aveva  Serpentin  quel  dalla  Stella, 
Grandonio  di  VoUerna  e Ferrauto  , 

E ciascun  d*  cui  poi  rimesso  io  sella  j 
E diui  ancor  che  *1  icrto  era  venuto , 

Da  lei  mandato  a disfidar  Ruggiero 
I.à  dove  era  stimala  un  ravaliero. 

IX  Ruggier  tenne  lo  *nvito  allegramente, 

E r armatura  sua  fece  venire. 

Or.  mentre  che  t*  armava  al  re  presente, 
Tornaron  quei  signor  di  nuovo  a dire 
Chi  foase  il  cavalier  tanto  cccellenle. 

Che  di  lancia  sapea  si  ben  ferire; 

E Femù , che  parlato  gli  avea. 

Fu  domandalo  se  lo  coooscea. 

l3  Rispose  Femù:  leoele  certo 

Che  non  è alcun  Hi  quei  cb' avete  detto. 

A me  parca , cb'  il  vidi  a viso  aperto , 

11  fratei  di  Rinaldo  giovinetto; 

Ha  poi  eh*  io  n‘  bo  V allo  valore  esperto , 

E su  rbe  non  può  tanto  Ricciardetto, 

Penso  rbe  sia  la  sua  sorella,  mollo 
( Per  quel  ch'io  n'odo  ) a lui  simil  di  volto. 

Ella  ha  lien  fansa  d'esser  forte  a pare 
Del  suo  Rinaldo  e d'  ogni  paladino  ; 

Ma  , per  quanto  io  ne  veggo  oggi , mi  pare 
eba  vai  più  del  fntel,  più  del  cugino. 
Come  Ruggier  lei  sente  ricordare  , 

Del  «emnglio  color,  che  'Imattotino 
Sparge  per  l’aria,  ss  dijiinge  in  faccia, 

E nel  cor  trietna  , e non  sa  ebe  si  faceto. 

15  A (mesto  anouraio , stimulalo  e ponto 
Dall  amoroso  strai , ilentro  infiammarse, 

E per  r ossa  senti  tutto  in  un  punto 
Correre  un  ghiaccio  i be  *1  timor  vi  sparse  ; 
Timor  cb'  un  ntiovo  sdegno  abbia  consanto 
Quel  grande  amor  che  già  per  lui  si  l'arse. 
Di  ciò  confoso  non  si  risolveva , 

S’ incontra  uscirle , o pur  restar  doveva. 

16  Or  (Tuìvi  ritrovandosi  Marfisa  , 

Cbe  (1'  uscire  alla  giostra  avea  gran  voglia, 
^ era  armala  , perchè  in  altra  guisa 
E raro  , o notte  o di , cbe  tu  la  cogita  ; 
Senleniio  che  Ruggier  s'arma  , s* avvisa 
Cbe  di  quella  vittoria  ella  si  spoglia. 

Se  lascia  cbe  Ruggiero  esca  fuor  prima: 
Pensa  ire  innanai,  e averne  il  pregio  stima. 


Salta  a cavallo  , e vieo  spronando  io  fretta 
Ove  nel  campo  la  figlia  d’  Amone 
Con  palpiunle  cor  Ruggiero  aspelU  , 
Desiderusa  farselo  prigione  ; 

E pensa  solo  ove  U Unaa  metta  , 

Perchè  del  colpo  abbia  minor  lesione. 

Marfisj  se  ne  vien  fuor  della  porta, 

E sopra  1*  elmo  una  fenice  porta  ; 
x8  O sia  per  sua  superbia  , dioolaodo 
Se  stessa  unica  al  mondo  in  esser  forte  ; 

O pur  sua  casta  inlenifon  lodando 
Di  viver  sempre  mai  senta  consorte. 

La  figliuola  d'  Amon  la  mira;  c quando 
Le  faltesse  cb’  amava  ooo  ba  scorte  , 

Come  si  nomi  le  domanda  , et  ode 
Esser  colei  che  del  suo  amor  si  gode; 

19  O , per  dir  meglio , esser  colei  che  crede 
Cbe  goda  del  suo  amor,  colei  cbe  tanto 
Ila  in  odio  e in  ira , cbe  nsor.r  si  vede 

Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto. 

Volli  il  cavallo  , e con  gran  furia  riede  , 

Non  per  desir  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  passarle  con  l' asta  in  roeiao il  petto, 

E ltl>era  restar  d'  ogni  mspetlo. 

20  Fona  è a Marfisa  cb*  a quel  colpo  vada 
A prosar  se  'I  terreno  è duro  o molle; 

E cosa  tanto  insolita  le  accada, 

Cb’  ella  n*  è per  venir  di  sdegno  folle. 

Fu  io  terra  appena  , che  trasse  la  spada  , 

E vendicar  di  quel  cader  si  volle, 
la  figliuola  d'  Amon,  non  meno  altiera. 
Grido  : cbe  fai  7 tu  sei  mia  prigiomera. 

21  Sebbene  n«>  eoo  gli  altri  cortesia , 

Usar  tcco,  Marfiva,  non  la  voglio; 

Come  a colei  che  d*  ogni  villania 
Odo  cbe  sei  dotala  e d'ogni  orgoglio. 

Marfisa  a quel  parlar  fremer  s'  udia 
Come  un  vento  marino  in  uno  scoglio: 

Grida  , ma  si  per  rabbia  si  confonde , 

Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  rupoode. 

22  Mena  la  spada , e piu  ferir  non  mira 

Lei.  che  'I  destrier,  nel  petto  e nella  pancia  ; 
Ma  Bradamante  al  suo  la  Isriglia  gira, 

E quel  da  parie  suIhIo  si  lancia  ; 

E tulio  a un  tempo  con  isdegnoed  ir» 
la  figliuola  d'  Amon  spinge  la  lancia, 

F.  con  quella  Marfisa  tocca  appena. 

Che  la  fa  riversar  sopra  l' arena. 
x3  Appena  ella  fu  in  terra  , che  noosse  , 
Cercando  far  con  la  spada  mal'  opra. 

Di  nuovo  ralla  Bradamante  mosse, 

E Marfisa  di  nuovo  andò  soctopra. 

Benché  possente  Bradamante  fosse, 

Noo  i>erò  si  a Marfisa  era  di  sopra. 

Che  r avesse  ogni  colpo  riversata  ; 

Ma  tal  virtù  nell'  asta  era  iocanUU. 

24  Alcuni  cavalieri  in  questo  meato. 

Alcuni  • diro  , della  parte  nostra  , 

Se  n'  erano  ventili  dove,  in  meaao 
L'  un  campo  e 1'  altro  , si  Cicea  la  giostre  , 

( Che  non  eran  lonlaot  un  miglio  e meteo  ) 
Veduta  la  virtù’che  ’l^suo  dimostra; 

Il  suo  che  non  conoscono  allrimeoie 
Che  per  un  cavalier  della  lor  gente. 
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ì5  QtMHli  vedeodo  il  geaeroio  figlio 
Di  Troiano  alle  mura  approiviiiiani , 

Per  ogni  caM»  per  ogni  periglio 
Non  volle  sprovveduto  ritrovarli: 

E fe*  cbe  multi  all’  arme  dier  rii  piglio, 

E rbe  iuor  dei  ripari  apprcieularii. 

Tra  r(Qe»li  iu  Ruggiero , a cui  la  fretta 
Di  Mai  fila,  la  giuiira  area  iritercrlta. 

26  L*  innamoralo  giovene  mirando 

Stava  il  lucccwu,  e gli  (remava  il  core, 

Della  sua  rara  moglie  dululando; 

Che  di  Marfiia  Ueii  sapea  il  valore. 

Duliilo  f dico  , nel  piiiR’ipio  , r|uando 
Si  mone  r una  e I’  altra  con  lurorej 
Ma  visto  poi  come  siKcesse  il  fallo, 

Kcito  maiavigliuio  c stupelalto: 

3^  E poi  che  fin  la  lite  lor  non  ebbe. 

Come  avean  1*  altre  avuto , al  primo  incontro  , 
Nel  cor  pruiondamentc  gli  iia  ’iirreblic , 
Dubbioso  pur  di  qualche  itrauu  imohlro. 

Dell’ una  egli  e dell' altra  li  ben  vurrebiie  | 
Ch’ama  amrndiie  } noti  che  da  porte  inouitro 
Sten  questi  amori  : è 1’  un  iiainnu  « lurure  , 

L’ altro  lieuivulenaa  piu  ch'amore. 

38  Partita  volenlirr  la  pugna  avria. 

Se  con  suo  uuor  potuto  avesse  farlo  ; 

Ma  4|uei  eh'  egli  area  seco  in  rutupagnia  , 
Perche  non  vinca  la  parte  di  Carlo  , 

Che  già  lor  par  che  suprrior  ne  sia , 

Saltai)  nei  rampo  , e vogliono  turbarlo. 

Dall'  altra  partei  cavaber  cristiani 

Si  Linau  innanai , e son  quivi  alle  mani. 

39  Di  ipiJ  di  là  gridar  si  sente  all’ arme. 

Come  usati  cran  far  quasi  ogni  giorno  , 

Munì  i chi  è a piè  , chi  non  e armalo  s' arme , 
Alla  Isaudiera  ognun  faccia  ritorno, 

Dicea  Con  chiaro  e bellicoso  carme 
Più  d'  uua  tromba  cbe  scorrea  d*  intorno  : 

E come  quelle  svegliano  i cavalli , 

Svegliano  i fanti  1 (impani  e i taballi. 

3n  La  scaramuccia  fiera  e sanguinosa 
Quanto  si  possa  immaginar  , li  mesce. 

La  donna  di  Dordona  valorosa , 

A CUI  mirabilmente  aggrava  e incresce 
Che  <{uel  di  ch'era  lauto  dislosa 
Di  i>i>r  Marfi>a  a morte,  non  riesce  ; 

Di  qua  di  là  si  volge  c si  raggira , 

Se  Ruggier  puu  veder,  |scr  cui  sospira. 

3t  Lo  riconosce  aH'aquila  d’argento  , 

C*  ha  nello  scudo  ataurro  il  giuviiMllo. 

Ella  con  gli  occhi  e col  pensiero  intento 
Si  ferma  a contemplar  le  spalle  e 't  |i«lto  , 

Le  leggiadre  fatteue  e ’l  niuvimentu 
Pieno  di  grafia  ; e poi  con  gran  dispetto. 
Immaginando  cb' altra  ne  giuUse  , 

Da  furore  assalila  cosi  disse: 

3s  Dunque  liaciar  si  l»elle  e dolci  labtiia 
Deve  ifitm,  se  baciar  non  le  poss’  iuT 
Ab  nuu  sia  vero  già  cb’  altra  mai  l'abbia  | 
Che  d’altra  esser  uon  dei  se  n<m  sei  mio. 
Piuttosto  che  morir  sola  di  rabbia , 

Clic  mero  di  mia  mau  mori , disio  ; 

Che  sebbeu  qui  li  perdo,  almeo  I’  inferno 
Poi  mi  li  renda,  e stai  meco  in  eterno. 


33  Se  tu  m*  orridi  è lieo  ragion  che  drggi 
Darmi  delU  vendetta  anco  conforto  ; 

Che  vuglion  tutti  gli  ordini  e le  leggi* 

Che  chi  dà  morte  altrui  deblia  esser  morto. 

Ne  par  ch'anco  il  tuo  dauno  il  niio  pareggi; 
Che  tu  mori  a ragione,  io  muro  a torto. 

Faro  morir  chi  brama , oimè  t «'h'  io  mora  ; 

Ma  tu  , crude! , chi  t'ama  e chi  l'adora. 

3^  Perchè  non  dei  tu,  mano*  essere  ardita 
D’ aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  cure? 

Che  (ante  volte  a morte  m’  ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  sicurtà  d’  amore  ; 

Ed  or  può  consentir  (ormi  la  vita  , 

Nè  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 

Centra  questo  empio  ardisci , animo  furie  : 
Vendica  iiiille  mie  cou  la  sua  morte. 

35  Gli  sprona  contra  in  questo  dir;  ma  prima. 
Guardali , grida,  peifido  Ruggiero: 

Tu  non  andrai , s' io  pouo,  della  opima 
Spoglia  dei  cor  d’  una  donatila  altiero. 

Cimse  Ruggiero  ode  il  {urlare  , estima 
else  sia  la  moglie  sua  , cora'  era  in  vero  , 

La  cui  voce  m memoria  si  bene  ebbe  , 

Ch’  io  mille  riconoscer  la  potrebbe. 

3l>  Ben  pensa  quel  che  lo  parole  denno 
Volere  inferir  più;  rh’eìla  V accusa 
Cbe  la  ronvoiixfun  cb'  insieme  iVnno  , 

Non  le  osservava  : onde  per  farne  isciua  , 

Di  volerle  parlar  lo  fece  ceono  ; 

Ma  quella  gù  con  la  visiera  chiusa 
Venia,  dal  dolor  spitila  e dalla  rabbia, 

Per  porlo,  e forse  ove  non  era  sabbia. 

3^  Quando  Ruggter  la  vede  tanto  accesa. 

Si  ristringe  nell'  arme  o nella  sella  : 

La  Lancia  arresta  ; ma  la  tien  sospesa  , 

Piegala  in  parte  ove  non  nuoccia  a quella. 

La  donna  , cb’  a ferirlo  e a fargli  oÙèsa 
Verna  con  mente  di  pietà  rubella  , 

Non  potè  sotièiir.  come  fu  appresso. 

Di  porlo  in  terra , e fargli  oltraggio  espresso. 
38  Così  lor  lance  van  d’  riletto  vote 

A quello  incontro,  e basta  lieti,  s*  Amore 
Con  r un  giostra  c run  l’altru , e gli  percuote 
D*  una  amorosa  lancia  iti  inrxao  il  core. 

Poi  elio  la  donna  snUerir  m>n  punte 
Di  far  onta  a Ruggier  , volge  i|  furore 
Cbe  Tarde  il  {tetto,  altrove:  e vi  fa  rose 
Cbe  saran  , fio  cbe  giri  il  eie),  famose. 

3^  In  poco  spaaio  ne  gitto  per  terra 
Trecento  e p>ù  con  quella  lancia  d’ofo. 

Ella  soia  quel  di  vinse  la  guerra. 

Messe  ella  sola  in  fuga  il  po:>ol  moro. 

Ruggier  di  qua  di  là  s’ aggira,  ed  erra 
Tanto,  che  se  le  accosta  e dice:  io  moro 
S' IO  Don  ti  parlo:  oimèl  che  t'  ho  fatto  io. 
Che  mi  debbi  fuggire?  odi,  per  Dio. 

Come  uì  meridional  tiepidi  venti , 

Che  s{nrano  dal  mare  il  fiato  raldo  , 

Le  nievi  si  disciolveno  e i Inrreuti, 

E il  ghiaccio  cbe  pur  dianai  era  sì  saMo; 

Così  a quei  prieghi , a quei  brevi  Uniculi 
Il  ciMT  della  sorella  di  Huialdo 
Suiiito  riloroó  {iietoao  e molle , — ~ 

Cbe  T ira,  più  ebo  marmo,  indurar  volle. 
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.Noo  Toold^r^U,  o noa  puole,  uUra  rùpoftla; 
Mà  da  Iraverto  tproiu  Rabicano , 

E (]uantu  può  danli  altri  m discoUa» 

Fd  a Ruggiero  arcrnna  con  U mano. 

Fuor  della  mullitudine  io  repoaU 
Valle  M troise.  ov'  era  un  pircol  piano 
Cir  in  mrxzo  area  un  ItoKlicUo  di  cipreut 
Che  (urcjii  d*  nna  iUin|\i  tulli  impicui. 

^2  111  quel  boacUelto  era  di  bianchi  marmi 
F.itu  di  nuovo  un*  alu  sepoltura. 

Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  carmi 
Molato,  a chi  saperlo  avesse  cura. 

Ma  quivi  giunta  Dradamantc,  parmi 
I Che  già  non  pose  mente  alla  srntlura. 
j Rtiggier  dietro  il  cavallo  affretta  e punge 
I Tanto,  ch'ai  Ikssco  e alla  dooaclU  giunge. 

^3  Ma  riiurniaoto  a Marfita  , che  s’eni 
, In  questo  meuu  in  sul  dostrier  rimessa . 

] K venia  per  trovar  quella  guerriera 

Che  r avea  al  primo  scontro  in  terra  messa  ; 

1 E la  vide  partir  luor  della  schiera  , 

I E partir  Ruggier  vide  , c seguir  esu  } 

I Mè  si  pensò  che  per  amor  seguisse, 

I Ma  per  6nir  con  l' arme  ingiurie  e risse. 

Urta  il  cavallo,  e vico  dietro  alla  pesta  ^ 
Tanto  Hi*  a un  leoipo  con  lur  quasi  arriva. 
Quanto  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta , 

Chi  vìve  amando  d sa , tenta  eh’  io  ’l  scriva. 
Ma  Dradamaote  offesa  più  ne  resta  , 

I Che  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 

Chi  le  può  tor  che  non  creda  esser  vero 
j Che  l'amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero! 

I q.5  E perfido  Ruggier  di  nuovo  chianaa. 

I Non  tt  liaslava  , perfido  , disse  ella, 

I Che  tua  perfidia  sapessi  per  fama  , 

, Se  non  mi  farevt  anco  veder  quella? 

Di  rjrriarmt  da  t^  reggo  c'  hai  brama  ; 

I E per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e fella, 

I lo  vo'  morir;  ma  sfortcruninii  ancora 
I Che  muora  meco  chi  « cogion  ch'io  mora, 
j Sdegnosa  più  che  vipera  ti  spicca  , 
i Coti  dicendo,  e va  contra  MarSia; 

I Ed  allo  Kudo  l*  asta  sì  le  appicca , 

I Che  la  fa  a dietro  riversare  in  guisa , 

I Che  quasi  meato  l' elmo  in  terra  Seca  . 

Me  si  può  dir  che  sia  colla  improvvisa  ; 

' Ansi  fa  incontra  ciò  che  far  si  puote  : 

E pure  in  terra  del  capo  percuote. 

> ^7  Ea  figliuola  d*  Amoo  , che  vuol  morire 
I O dar  morte  a Marffsa,  è iu  tanta  rabbia. 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a ferire 
Con  Tasta,  onde  a gitlar  dì  nuovo  T abbia; 
Ma  le  pensa  dal  IhisIo  dipartire 
Il  capo  metto  fitto  nella  sabbia; 

Celta  da  se  U lancia  d‘  oro , e prendo 
La  spada , e del  dcslrìer  subito  scende. 

/|8  Ma  t.irda  ò la  sua  giunta;  che  si  trova 
Marfisa  incontra  , e di  Unta  ira  piena 
(Poi  che  s'  ha  vista  alU  secomia  prova 
Cadérsi  facilmente  su  T arena) , 

Che  pregar  nulla , e nulla  gridar  giova 
A Ruggier  rhe  di  questo  avea  gran  penar 
I Ri  i‘  iMiM»  e l' ira  le  guerriere  abbaglia , 

. Che  fau  da  disperale  la  battaglia. 


I 49  A metta  spada  vengono  di  botto  ; * 

I E per  la  gran  superbia  rhe  T ha  accese  , j 

Van  pur  innanzi , c si  son  già  si  sotto  , | 

eh' altro  noo  puon  che  venire  alle  prese.  | 

Le  spade,  il  cui  bisogno  era  interrotto,  * 

I Lasrian  cadere  , e cercao  nuove  offese.  | 

j Prifga  Ruggiero  e supplica  amendue  ; } 

I Ma  poco  frutto  haa  le  parole  sue.  • 

I 5o  Quando  pur  vede  cbe'l  pregar  non  vale  , ! 

Di  partirle  per  fona  si  dispone: 

Leva  di  mano  ad  amendua  il  pugnale  , ( 

Ed  al  piè  d*  un  cipresso  li  ripone.  I 

Poi  che  ferro  non  ban  piò  di  far  male,  ! 

I Con  prirghi  e con  minacce  s‘  interpone: 
j Ma  lutto  è invan;  che  la  battaglia  fanno 
I A pugni  e a calci , poi  eh'  altro  uoo  hanno.  | 

{ 5l  Ruggier  non  cesu  : or  Tona  or  l'altra  prende 
I Per  le  man , per  le  broccia  , e la  ritira  : 

E tanto  fa , che  di  Marfisa  accende 
Cantra  di  se , quanto  si  puu  più , T ira.  | 

Quella  che  tutto  il  mondo  vilipende  , i 

AIT  amicizia  di  Ruggier  non  mira.  l 

Poi  che  da  Bradamanlc  si  dislarca  , I 

Corre  alla  spada,  e con  Ruggier  s'attacca. 

I 52  Tu  fai  da  disrortese  e da  villano , i 

Ruggiero  , a dislarliar  la  pugna  altrui  ; ' 

I Ma  ti  farò  penlir  con  questa  mano,  i 

I Che  vo’  che  basti  a vincervi  ambedui.  ■ 

I Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  umano  I 

Marfisa  mitigar;  ma  eoQlra  lui  1 

La  trova  io  modo  disd^nou  e fiera  , ' 

I Ch'  uu  perder  tempo  ogni  parlar  seco  era.  i 
53  All'ultimo  Ruggier  la  spada  trasse, 

I'  Poi  che  V ira  anco  lui  fé'  rubicondo.  ! 

Non  credo  che  spettacolo  mirasse  i 

, Alene  o Roma  o luogo  altro  del  mondo, 

^ Che  COSI  a*  riguardanti  dilettasse , 

I Come  diletto  questo  e fu  giocondo 
i Alla  gelosa  Bradamaote,  quando 
i Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 

' 54  spada  avea  tolta  ella  di  terra, 

I E (ratta  s’era  a riguardar  da  parte  ; 

E le  parca  veder  che  'I  Dio  Jt  guerra 
I Fosse  Ruggiero  alia  pussama  e alT  arte.  i 

I Una  fura  mfernal  quando  si  sferra , 
j Sembra  Murlìsa  , se  quel  sembra  Marte. 

Vero  c eh’  un  pctan  il  giovene  gagliardo 
j Di  nou  far  il  poter  ebbe  riguardo. 

55  Sapra  ben  la  virtù  della  sua  spada  ; I 

Che  tante  esperlrnse  n’ba  già  fatto.  I 

Ove  giunge,  couvicn  che  se  ne  vada 
L’iuranI»,  o nulla  giovi,  e stia  di  piatto; 

Si  che  ritien  che  'I  colpo  suo  non  rada  ^ 

Di  LagUu  o punta , ma  sempre  di  piatto.  ] 

K.blie  a questo ‘Ruggier  lunga  avverleuia;  | 

Ma  perde-  pure  un  trailo  la  patienta  , | 

56  Perchè  Maffivi  una  percossa  orrenda  j 

I eli  mena  per  disidergli  la  lesta  : « 

I Leva  lo  scudo  rhe’l  cap<)  difenda , j 

I Iluggtern  , e 'I  colpo  in  su  l’aquila  (testa.  ; 

I Vi  -la  lo'nranto  che  lo  spivi  u fenda  ; 

Ma  «il  stordir  nuo  (tero  il  bramo  resta  : 

I F.  s’  avea  altr'arme  che  quelle  d’  Ktlorre, 

I («li  (Mitca  il  fifst)  colpo  il  Israccio  torre; 
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' 5^  E uria  ire  so  indi  alla  testa,  dove 
Disegno  di  ferir  T aspra  dootella. 

Huggiero  il  braecio  maoro  a peoa  muove  , 
A pena  più  sostien  i'aquiia  bella. 

Per  questo  ogni  pietà  da  se  rimuove; 

Par  <be  negli  occhi  avvampi  una  facrtia: 

E quanto  può  cacciar , caccia  una  punta  ; 
Marfisa , mal  per  te , se  n'  eri  giunta. 

58  Io  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse  : 

La  s|vida  andò  a ferire  in  un  cipresso, 

E un  palmo  e più  oell’  arbore  cacdosse  : 

In  modo  era  piantalo  il  luogo  spesso. 

Io  quel  roumcnlo  il  monte  e il  piano  scoile 
Do  gran  tremuoto  ; e si  senti  con  ciso 
Da  <|Ueiravel  ch'io  metto  il  bosco  siede, 

I Gran  voce  uscir,  ch'ogni  mortale  eccede. 

I $9  Grida  la  voce  orrìbile  : non  sia 
) Lite  tra  voi  : gli  è ingiusto  ed  inumano 
Ch'  alla  sorella  il  fratei  morte  dia  , 

0 la  sorella  uccida  il  suo  germano. 

Tu  , mio  Ruggiero , e tu  Marfisa  mia , 
Credete  al  mio  parlar  che  non  ^ vaoo  . 

In  un  medesimo  utero  d'nn  seme 

Foste  coocetli,  e usciste  al  mondo  insieme, 

I 6o  Concetti  foste  da  Ruggicr  secondo  : 

Vi  fu  Gatartella  genitrice. 

1 cui  fralelli  avendole  dal  mondo 
Caccialo  il  genitor  vostro  infelice. 

Senta  guardar  eh'  avesse  m corpo  il  pondo 
Di  voi , eh'  usciste  pur  di  lor  radice , 

La  fer  , perchè  s'avesse  ad  aflogare  , 

S'  DO  dcbol  legno  porre  io  metto  al  mare. 
(>1  Ma  Fortuna  ebe  voi , lieacbc  non  nati , 
Avrà  già  eletti  a glortose  imprese. 

Foce  che  ‘1  legnosi  liti  inabitati 
Sopra  le  Sirti  a salvamento  scese; 

Ove,  poi  che  nel  mondo  v'eblie  dati. 
L'anima  eletta  al  Paradiso  ascese. 

Come  Dio  volse  e fu  vostro  deitioo: 

A questo  caso  io  mi  trovai  vicino. 

63  Diedi  alla  madre  sepoltura  onesta , 

Qual  polca  darsi  in  si  deserta  arena  ; 

E voi  teneri , avvolti  nella  vesta 
Meco  portai  sul  monte  di  Carena; 

K mansueta  uscir  della  foresta 
Feci  e lasciare  i 6g1i  una  leena  , 

Delle  cui  poppe  dieci  mesi  e dieci 
Ambi  nulnr  con  molto  studio  feci. 

63  Un  giorno  che  d’ andar  per  la  contrada, 

E dalla  stanta  allontanar  m' occorse , 

Vi  sopravvenne  a caso  una  masnada 
D*  Arabi  ( e ricordarvenc  de'  forte  ) 

Che  le.  Marfisa  , lolser  nella  strada  ; 

Ma  non  poter  Ruggicr,  che  meglio  corte. 
Restai  della  tua  perdila  dolente, 

E di  Ruggicr  giurdiao  più  diligente. 

6i)  Roggier,  se  ti  guardò,  mentre  che  visse. 
Il  tuo  maestro  Atlante , tu  lo  sai. 

Di  te  sentii  predir  le  stelle  fisse 
Che  tra'  cristiani  a tndigioo  morrai  : 

E perchè  il  male  inilusso  ooo  seguisse, 
Teuertene  tonlan  m’  afiaticai  ; 

Nè  ostare  aìfin  |K>tendo  alia  tua  voglia  , 
Infermo  caddi,  e mi  morii  di  doglia. 
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65  Ma  inoanxi  a morte  , qui  dove  previdi  1 

Che  con  Marfisa  aver  pugna  dovevi , i 

Feci  raccor  con  infernal  sussidi  I 

A formar  questa  tomba  i sassi  grevi;  I 

Ed  a Caron  dissi  con  alti  gridi:  | 

Dopo  nH>rle  non  vo*  lo  spirti  levi 

Di  questo  Itosco,  fio  che  non  ci  giugna 
Ruggier  con  la  sorella  per  £ir  pugna. 

66  Cosi  io  spirto  mio  per  le  belle  ombre  I 

Ha  molli  dì  aspettalo  il  venir  vostro:  ! 

Si  che  mai  gelosia  ptù  non  l*  imgombrr,  j 
O Bradamantc  , ch'ami  Ruggier  nostro. 

Ma  tempo  c ormai  che  della  luce  io  sgombre, 

E mi  ciitsduca  al  tenebroso  chiostro. 

Qui  si  tacque;  e a Marfisa  ed  alla  figlia 
D*  Amon  lasciò  c a Ruggier  gran  maraviglia. 

67  Riconosce  MarfUa  per  sorella 
Ruggier  con  mollo  gaudio,  ed  ella  lui; 

E ad  tfbbracciani , senta  ofleoder  quella 
ebe  per  Ruggiero  ardea,  vanno  ambidui: 

I E rammentando  deir  età  novella  I 

j Alcune  cose  : io  feci , io  dissi , io  fui  ; 

I Vengou  trovando  con  più  certo  rfiiiln,  ' 

I Tutto  esser  ver  quel  c'ha  lo  spirto  detto.  | 

I 68  Ruggiero  alla  sorella  non  ascose  | 

Quanto  uvea  nel  cor  fissa  Bradamantc  ] | 

I E narrò  con  parole  atlcltuose 
1 Delle  obbbgjxToD  else  le  uvea  tante:  | 

* K non  cesso,  ch'in  grand’amor  compose  t 

I Le  discordie  eh*  insieme  ebisooo  avaiiU-;  I 

I E fe’,  |ier  segno  di  [tacificarsi , 1 

I eh'  umanamente  andato  ad  abbracciarsi . 

I 69  A domandar  poi  ritornò  Marfisa  i 

Chi  stalo  fosse,  e di  che  gente  il  padre  ; j 
E chi  r avesse  morto;  ed  a che  guisa  , > 

S’ in  rampo  chiuso  o fra  1’  armate  sipudre  ; 

E (hi  commesso  area  else  fosse  uccisa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre; 

Che,  se  già  l’avra  udito  da  fanciulla; 

Or  oe  tenea  poca  memoria  o nulla. 

70  Ruggiero  incomiociò;  che  da' Troiani 
Frr  la  linea  d'  Ettorre  erano  scesi  : 

Cbc  |K)i  che  Aslianatte  dalle  mani  • 

Campo  d'  Ulisse  e dalli  agnati  lesi. 

Avendo  un  de' fanciulli  coeUnì 

Prr  lui  lascialo  usci  di  quei  paesi  ; I 

E do|so  un  lungo  errar  (>er  la  marina  , 

Venne  in  Sicilia  e dominò  Messina.  i 

I 71  I discendenti  suoi  di  qua  dal  Faro  | 

Signoreggiar  della  Calabria  parte;  | 

E «Jo|Mi  più  successioni  andare  I 

Ad  iibilar  nella  città  di  Marte. 

Piu  d'  UDO  ìmperaiOTe  e re  preclaro 

Fu  di  (|uel  sangue  in  Roma  e in  altra  parte, 

Cuininctando  a Coslanle  e a Costantino  , 

Sino  a re  Carlo  figlio  di  Pipino. 

73  Fu  Ruggier  primo  , e Giambaron  di  questi, 
Ruuvo  , Rambaldo,  alfin  Ruggier  srrondo. 

Che  fe',  come  d’ Atlante  udir  potesti , 

Di  nostra  madre  1’  utero  fecondo. 

Della  progenie  nostra  i chiarì  gesti 
iVr  r istoria  vedrai  celebri  al  inondo. 

Segni  iKii , come  venne  il  re  Agolante 
Con  Alnionle  e col  padre  d' Agranunle  : 
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K come  mcm')  »eco  Doa  dontella 
Ch'  era  sua  figlia  tanto  valorosa , 

('be  molti  paladin  gittó  di  sella; 

K di  Ruggiero  alfin  venne  amoniva, 

£ per  suo  amor  del  padre  fu  ribella, 

E ikaitnaossi  e divetttogli  sposa. 

Narro  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arse d’ incesto  amore; 

K che  la  patria  e'I  padre  e duo  fratelli 
Tradì  , così  sperando  acquistar  lei  ; 

Aperse  Risa  a gli  nimici,  e quelli 
Fer  di  ior  tulli  i |)ortamenti  rei  : 

Come  Agulante  e i figli  iniqui  e felli 
P(»ser  Galacfrlla  , che  di  sei 
Mesi  era  grave  , in  mar  senta  governo  , 
Quaudo  lu  tempestoso  al  maggior  terno. 

^5  Slava  ATarfiva  con  serena  fronle 
Fisa  al  parlar  che*i  suo  grrman  farea; 

Kd  esser  scesa  dalla  licita  fonte 
Ch'avea  sì  chiari  nvì,  si  gixlc-j. 

Quinci  Moiigrana,  e quindi  Chiaramonle  , 
Le  due  progenie  derivar  sai^-a  . 

Ch’ai  mondo  fur  molli  e mult’anni  e lustri 
Splendide,  e senta  par  d' uomini  illustri. 

76  Poi  ebe  'I  fratello  alfin  le  venne  a dire 
Che*l  (Kidre  d’ Agramanle  e 1*  avo  e'I  aio 
Ruggiero  a tradigion  femn  morire, 

E posero  la  moglie  a caso  tiu; 

Non  lo  pnle  più  la  sorella  udire  , 

Che  lo  'olermppe,  c disse;  fralel  mio 
( Salva  tua  grana) , avuto  bai  troppo  torto 
A non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

77  Se  in  Almonle  e in  Troiao  non  li  potevi 
Insanguinar,  eh’ erano  morii  innanle, 

Dei  figli  vendicar  tu  li  dovevi. 

Perché,  vivendo  tu,  vìve  Agramanle  f 
Questa  è una  macchia  che  mai  non  ti  levi 
Dal  viso,  poi  che  dopo  ofTesc  tante 

Non  pur  posto  non  hai  questo  re  a morie. 
Ma  «ivi  al  soldo  suo  nella  sua  corte. 

78  lo  fo  ben  voto  a Dio  (eh*  adorar  voglio 
Cristo  Dio  vero  ch’adoro  m<o  padre) 

Che  di  quevla  armatura  non  mi  sp»glio 
Fin  che  Ruggier  non  vendico  e mia  madre. 
R vo’  dolermi  e fin  ora  mi  doglio 

Di  te  , se  più  lì  veggo  fra  le  squadre 
Del  re  Agramanle  o d’altro  signor  moro. 
Se  non  cui  ferro  in  man  por  danno  loro. 


7P  Oh  come  a quel  parlar  leva  la  tàccia 
I,a  bella  Bradamante  , e ne  gioisce! 

E conforta  Ruggier  che  cosi  f.icda , 

Clune  Marfisa  sua  l*en  I’  ammonisce; 

K venga  a Carlo  e conoscer  si  faccia, 

I Che  tanto  onora  , lauda  e riverisce 
I Di'l  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama, 

eli*  ancor  guerrier  senza  alcun  {>ar  lo  chiama. 

I 80  Ruggiero  accurtamrnic  le  rispose  , 

I Che  «la  principio  questo  far  dovea; 

I Ala  per  non  ]>ene  aver  note  le  cose , 

I Come  ehlie  poi , lardalo  troppo  area. 

Ora  , essendo  Agramanle  che  gli  pose 
I La  s{>ada  al  fianco , farebbe  opra  rea 
' Dandogli  morte,  e sana  traditore  ; 

' Che  già  tolto  1'  area  {ler  suo  signore. 

' 81  Ben  , come  a Bradamante  già  promesse  , 

] PruracUea  a lei  di  tentare  ogni  via , 

Ì Tanto  cb*  occasione  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  unor,  nascer  faria. 

K se  già  fatto  non  Tavea  , non  desse 
j La  rol|ia  a lui,  ma  al  re  di  Tartaria  , 

! Dal  qual  nella  battaglia  che  sera  ebbe, 

I Lasciato  fu  , come  sajscr  si  debbe: 

< 83  Ed  ella , die  ogni  di  gli  venia  a letto  , 
t Buon  teslimon,  quanto  alcun  altro,  n'era. 

I Fu  sopra  questo  assai  risposto  e dello 
I Dall’  una  e dall’altra  inclita  guerriera. 

I L'ultima  cooclusion,  r ultimo  elTcUo 
E che  Ruggier  ritorni  alla  lundiera 
I Del  suo  signor,  fin  che  ragion  gli  accada 
I Che  giuslameole  a Carlo  se  ne  vada. 

83  Lascialo  pur  andar  (dicea  Marfisa 
* A Bradamante)  ,e  non  aver  timore; 

ÌFra  pochi  giorni  10  farò  tiene  in  guisa 
Che  non  gU  fia  Agramanle  più  signore. 

I Cosi  dice  ella  ; né  pero  devisa 

Quanto  di  voler  (are  abbia  nel  core. 

^ Tolta  da  Ior  licenzia  alfin  Ruggiero , 

Per  tornare  al  suo  re  volgea  il  destriero  ; 

8)  Quando  un  pianto  1*  udi  dalie  vicine 
Valli  sonar,  cheli  fe' tutti  attenti. 

A quella  voce  fan  1*  orecchie  rhine. 

Che  di  femmina  par  che  si  lamenti. 

Ma  viglio  questo  canto  atibia  qui  fine  , 

K di  ipirl  rhe  veglio  io  siate  ronteuli  : 

Che  miglior  cose  vi  (iromcllQ  dire, 

I S’air  altro  canto  mi  verrete  a udire  . 
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ARGOMENTO 

TrM'ftno  i tre  che  san  di  sapra  detti , 
Uitania,  n cui  nimico  empio  tiranno 
Mnrjianor , con  non  più  veduti  effetti, 
j4veva fatta  aspra  vergogna  e danno, 
intendon  le  cagton  di  quei  difetti , 

E giusta  pena  alt  uom  ribaldo  danno- 
Contraria  legge  poi  fecero  porre 
^lla  legge  crudel  di  Marganorre. 


I Oe,  come  io  acquistar  qualrb’ allro  dono 
Che  »cnia  indmlria  non  può  dar  nalura  , 
Adàticatc  notte  c di  si  sono 
C«*fl  Aomma  diligensia  e lunga  cura 
Le  valorose  donne  . e se  con  buono 
Surccsin  n‘'c  usrit'opra  r<»n  oscura; 

Così  si  fosson  (M>ste  a quelli  sludi 
Ch’immnrtal  fanno  le  mortai  virludi; 

\ K!  rbe  per  se  metVsime  potuto 
Avessoti  dar  memoria  alle  sue  lode, 

Non  mendicar  dagli  srntlori  aiuto. 

Ai  quali  astio  ed  luvidia  il  cor  si  rode» 

('he  *1  beq  rbe  ne  ption  dir  spesso  è taciuto  , 

K '1  mal , <|iianlo  ne  Siin  , per  lutto  s'ode  ; 
Tanto  il  ìur  nume  sorgerla,  che  forse 
Vini  fama  a tal  grado  unqua  non  sorse. 

I Non  Inasta  a molti  di  prestarsi  1’  opra 
In  far  I’  un  Ì‘  altro  glorbuo  al  mondo, 
rh*  anro  sltidian  di  far  die  si  discuupra 
Ciò  ehe  le  donne  hanno  fra  Inr  d’ innnoodo. 
N«»n  le  vorrùm  lasciar  vrmr  di  sopra, 

E quanto  pimn  fan  |>er  cacciarle  al  fondo  : 
Dico  gli  antiqui;  quasi  l'onor  del>l*ia 
D'rsse  il  lur  oscurar,  come  il  sol  nebbia. 

Ma  non  ebbe  e non  ha  mano  nè  lingua, 
Formando  in  voce  o disrrivendo  in  carte. 

( Quantunque  il  mal,  quanto puii,  arrrrsreeìm* 
E minuendo  il  l»en  va  con  ogni  arte)  (pingua 
poter  jiero,  die  delle  donne  estingua 
La  gloria  si  che  non  ne  resti  parte  ; 

Ma  non  già  tal , che  presso  al  segno  giunga , 
Nè  eh*  anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga  : 

I Ch'  Arpalice  non  fu  » non  fu  Tomiri , 

Non  fu  dii  Turno,  non  chi  EUor  soccorse; 
Non  chi  seguila  da'Sidumt  e Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a pone; 

Non  Zenubia,  non  quella  che  gli  Assiri  , 

I Persi  c gl'  Indi  con  vittoria  scorse: 

Non  fur  queste  e pocb'allre  degne  sole. 

Di  cui  per  arme  eterna  fama  vote. 

> E di  fedeli  e caste  e sagge  e forti 
State  ne  son  , non  pur  io  Grecia  e in  Roma , 
Ma  in  ogni  parte  ove  fra  gl*  Indi  e gli  orti 
Delle  Esperide  il  sol  spiegala  chioma; 

Delle  quai  Sono  i pregi  e gli  onor  naorti. 

Sì  di’  a pena  di  mille  una  si  noma  ; 

E questo,  perchè  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
Gli  scnttoii  bugiardi,  invidi  ed  empi. 


q Non  restate  però , donne,  a cui  giova 
Il  bene  oprar , di  seguir  vostra  via  ; 

Ne  da  vostra  alla  impresa  vi  rimuova 
Tema  rbe  degno  onor  non  vi  ti  dia  ; 

Che , come  ruia  buona  non  si  trova 
Che  dun  sempre  , così  ancor  nè  ria. 

Se  le  carte  sin  qui  state  e gl’  inchiostri 
Per  voi  non  sono  , or  sono  a'  tempi  nostri. 

8 D'ansi  Marnilo  ed  il  Ponlan  per  vut 

Sono,  e duo  Slroazi,  il  padre  e il  figlio,  stati  : 
C'  è il  Umilio , c*  è il  Ca|>cl , c'è  dii,  qual  liu 
Vt'dumo  . ha  tali  i corl*giiin  formali  : 

C'  è un  Luigi  Alaman  ; ce  ne  son  dui . 

Di  par  da  Marte  e dalle  Muse  amali , 

Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Che  'I  Mento  frode,  e d'  alti  stagni  serra. 

0 Di  questi  r uno  , oltre  che  ’l  proprio  ioslinto 
Ad  onorarvi  c a riverirvi  inchina, 

E far  Parnasio  risonare  e Cinto 
Dì  vostra  laude,  e porla  a)  eie!  vicina; 

L ’ amor , la  fede , il  saldo  e non  mai  violo 
Per  minacciar  di  strati  e di  mina  , 

Animo  eh*  Isabella  gli  ha  dimostro , 

Lo  fa  assai  più  , che  di  se  stesso,  vostro: 

10  Si  che  non  è per  mai  trovarsi  stanco 
Di  farvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi  : 

E s’ altri  vi  da  biasmo,  non  è cb'anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  1’  armi  : 

E non  ha  il  morMÌo  eavalier  che  manco 
L.V  vita  sua  per  la  virtù  risparmi. 

Dà  insieme  egli  materia  ond' altri  scriva, 

E fa  la  gloria  alimi , scrivendo,  viva. 

1 1 Ed  è Ileo  degno  che  si  ricca  donna  , 

Ricca  di  lutto  quel  valor  che  possa 
Esser  lira  quante  al  moodo  purlin  gonna. 

Mai  non  si  sia  di  sua  ronslansia  mossa  ; 

E sia  stata  per  lui  vera  colonna, 

Spretsando  di  Fortuna  ogni  percossa  : 

Di  lei  degno  egli , e degna  ella  di  lui  ; 

Nè  meglio  s*  accoppiare  unque  allri  dui. 

12  Nuovi  trofei  pon  su  la  riva  d’Oglio; 

eh*  in  metto  a ferri , a foiKhi , a navi  , a ruote 
Ila  sparso  alcun  tanto  t>en  lenito  ft^b'o, 

Cbe'l  vicin  fiume  invidia  aver  gli  puotc. 
Appresso  a questo  un  Erro!  Bcnlivogiio 
Fa  chiaro  il  vostro  onor  con  chiare  note, 

E Renato  Trivulcio,  e'I  mio  Guidetto, 

E '1  Molta,  a dir  di  voi  da  Febo  eletto. 
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l3  C'è  '1  tlucj  de’  Carnuti  Krrol,  figlmulo 
Del  duca  miOj  clie  apiega  l'ali  , cucne 
CaiKMu  rigiH»,  e va  eanUcdu  a volo, 

E fin  al  ciclo  udir  fa  il  vostro  nome. 

C*  è il  mio  ki^nor  del  Vailo , a cui  ooo  solo 
Di  dare  a miltr  Alene  e a mille  Rome 
Di  se  materu  liaila;  rh*  anco  acceaua 
Volervi  eterne  far  con  la  sua  peana. 

21  Se  quanto  dir  se  oc  potrelilkc  , u quanto 
lo  n'  ho  drsir , volessi  porre  in  cane. 

Ne  direi  lungamente;  ma  non  tanto 
eh'  a dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte  ; 
E di  MarGsa  e dei  compagni  intanto 
La  liella  istoria  rimama  da  parte , 

La  quale  hj  vi  promisi  di  seguire  , 

S*  in  questo  canto  mi  verreste  a udire. 

Ed  oltre  a questi  ed  altri  rb'  (^gi  avete, 
ilhe  v'bannu  dato  gloria  e ve  la  danno. 
Voi  per  voi  stesse  dar  ve  la  potete  | 
Poiché  molle,  laKÌando  1’  ago  e '1  paaoo, 
Son  con  le  Muse  a spegnersi  la  sete 
Al  fonie  d'  Aganìppe  andate,  e vanno  { 

K ne  ritornar  lai , che  l' opra  vostra 
K più  bisogno  a noi,  eh*  a voi  la  nostra. 

22  Ora  , essendo  voi  qui  |>er  ascoltarmi , 

Ed  io  per  non  mancar  della  promessa  , 

Serberò  a maggior  otio  di  {irovarmi 
Ch'ogni  laude  di  lei  sia  da  me  cv|>res>a  ; 

Nou  {lerth’io  creda  bisognar  miei  carmi 
A chi  se  oe  fa  copia  da  se  stessa  ; 

Ma  sul  |>cr  saltsCire  a questo  m>o, 

C*  ho  d’  onorarla  e di  lodar  , disio.  ! 

l5  Se  chi  sian  queste  , e di  ciascuna  voglio 
Render  buon  conio,  e de^no  pregio  darle*. 
Disegnerà  ch'io  verghi  piu  d*im  foglio; 

E eh*  oggi  il  canto  mio  d*  altro  non  parler 
E s’  a lodarne  cinque  o sei  ne  foglio, 
lo  potrei  r altre  oH'endere  e sdegnarle, 
che  faro  dunque  7 Uo  da  tacer  d'ognuna  , 
O pur  fra  tante  sceglierne  sol  unaf 

23  Donne , io  conefaiodo  io  somma,  ch'ogni  eUte  ' 
Molle  ha  di  voi  degne  d’ istorie  avute;  1 

Ma  per  invidia  di  scrìllori,  state 
Non  sete  dopo  morte  conoacìule  : 

Il  che  non  più  sarà,  poi  che  voi  fate 
Per  voi  stesse  immorlal  vostra  vinute. 

Se  Cir  le  due  cognate  sa{waa  questo , 

Si  saprìa  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

l6  Sceglieroone  una  ; e scrgìieroila  tale. 
Che  superato  avrà  1*  invidia  in  modo. 
Che  nessun* altra  potrà  avere  a male, 

Sr  r altre  laccio , e se  lei  sob  lodo. 
Quest*  una  ha  non  pur  se  fatta  immortale 
(<ol  dolce  slil  di  che  il  meglìor  non  odo; 
Ma  può  qualunque  , di  cui  {tarli  o scriva  , 
Trar  del  scqiolrro  , e far  eh'  eterno  viva. 

24  Di  Bradamante  e di  Marfisa  diro. 

Le  cui  viilortose  inclite  prove  | 

Di  riiurnare  in  luce  m'aSatico; 

Ma  delle  diece  roaocaomi  le  nove.  i 

Queste  eh*  io  so  ben  voleolìeri  esplico; 

Si  firrché  ogni  bell* opra  si  de',  dove 
Occulta  sia , seopnr;  si  perchè  Wamo 
A voi , donne,  a^radir,  ch'onoro  ed  amo. 

1^  Come  Fi'lto  la  candida  sorella 
Fa  più  di  luce  adorna,  e più  la  mira 
Che  Venere  o che  Maia  , o eh*  altra  stella 
Che  va  col  cielo  o che  da  se  si  gira  ; 

Cosi  faroudia,  più  ch'all'allre,  a quella 
Di  ch'io  vi  parlo,  e più  dolcetta  tpira; 

E dà  tal  Torta  all*  alle  sue  jiarole  , 

Ch*  orna  a'  di  nostii  il  ciH  d’  un  altro  sole. 

aS  Stava  Rnggier,  cocn*  io  vi  dissi , in  atto 
Di  partirsi , ed  avea  commiato  preso , 

E dall*  arbore  il  brando  già  ritratto . 

Che,  come  dianti , non  gli  fu  conteso  ; 
Quando  un  gran  pianto,  che  non  luogo  tratto 
Era  lonlan , lo  fe'  restar  sospeso  ; 

E Con  le  donne  a quella  via  si  mosse. 

Per  aiutar,  dove  bisogno  fosse. 

)8  Vittoria  «']  nome;  e ben  ronviensi  a nata 
Fra  le  vittorie,  ed  a chi  o vada  o stanti. 

Di  trofei  sempre  e di  trionfi  ornala. 

La  vittoria  abbia  seco,  o dietro  o ionanti. 
Questa  è un'altra  Artemisia,  ebe  lodata 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Mausolo;  anti 
Tanto  maggior,  quanto  è più  assai  bell’ opra. 
Che  por  sotterra  uu  uom,  trarlu  di  sopra. 

26  Spingonsi  innanti,  e via  pìùehiaro  il  sona  oe 
Viene  , e via  più  son  le  parole  intese.  ; 

Gionli  nella  vallea  , irovan  tre  donne 
Che  fan  quel  duolo,  assai  strane  in  arnese; 

1 Che  fin  aìrombilico  ha  lor  le  gonne 

1 Scorciate  non  so  ehi  poco  cortese  : 

j E per  non  sa|>er  meglio  elle  celarsi  , 

Sedeano  in  terra,  e non  ardian  levarsi. 

19  Se  Lacdamia  , se  la  moglier  di  Bruto  , 

S' Ama  , t’Argia  , s'Evadne,  e s'allre  molle 
Meritar  laude  per  aver  voluto  , 

Morti  i mariti,  esser  con  lor  Be|folie; 

Quanto  onore  a Vittoria  è più  dovuto. 

Che  di  Lete  e del  rio  che  nove  volle  , 

L*  ombre  circonda , ha  tratto  il  suo  consorte  , 
Malgrado  delle  Parche  0 della  Morte! 

27  Omdc  quel  figlio  di  Vnlcan  , che  venne 
Fuor  delia  polve  senta  madre  in  vita  , 

E Palladc  nutnr  fe'eon  solenne 
Cura  d*  Aglauro  , al  veder  troppo  ardita  , 
Sedendo , ascosi  i brutti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita  ; 

Cosi  quelle  tre  giovani  le  cote 
Secrete  lor  teoeao  , sedendo,  ascose. 

20  S’  al  fiero  Achille  invidia  della  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe  , 
Quanto  , invitto  Francesco  di  Pescara, 
Maniere  a te,  se  vivesse  or,  {'avrebbe  1 
Che  si  casta  mogliere,  e a le  ai  cara  , 
Canti  i*  eterno  onor  che  ti  si  debbe; 

E che  per  lei  si'i  nome  tuo  rimboinbe  , 
Che  da  Lnusar  non  hai  più  chiare  trombe. 

28  Lo  spettacolo  enorme  e duooeilo , 

< L*  una  e 1’  altra  magnanima  guerriera 

Fe'flel  color  rhe  nei  giardin  di  Pesto 
Ester  la  rota  suol  da  primavera. 

Riguardò  Bradamante,  e manifetlo 
Tosto  le  fu,  eh’  Ullaoia  una  d'  esse  era  , 
Ullania  che  dall'  Isola  Perduta 
In  Francia  metiaggiera  era  venuta  : 
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ag  B riconobbe  non  men  l'allre  due; 

Cbè  dove  vide  leif  vide  ct>«  ancora. 

Ma  se  n’  andjroo  le  pande  sue 
A quella  delle  Ire  rh'elU  più  onora; 

E le  domanda  chi  si  iniquo  Tue, 

E si  di  le^ge  e di  cuslumi  fuora  , 

Che  quei  segreti  agli  occhi  altrui  riveli , 

Che , quanto  può  , par  che  natura  celi- 

30  Utlania  che  conosce  Bradamante , 

Non  meno  eh' alle  insegne,  alla  favella  , 

Esser  colei  che  |Mchi  giorni  inoante 
Avea  gillati  i tre  gxwrrier  di  sella  ; 

Narra  che  ad  un  costei  poco  distante 
Una  ria  ^ole  e di  pietà  ribella  , 

Oltre  alt  ingiuria  di  scorciarle  i paoni  « 

L‘  avea  battuta , e faltol’  altri  danni . 

31  Nè  le  sa  dir  che  dello  scudo  sia  , 

Nè  dei  tre  re  che  per  tanti  paesi 
Fatto  le  avean  sì  lunga  compagnia  : 

Non  sa  se  morti  , o sian  restati  presi: 

E dice  e ha  pigliau  questa  via. 

Ancor  eh*  andare  a piè  multo  le  pesi. 

Per  richiamarsi  deirollraggin  a Carlo, 
S|>erando  che  non  sia  per  tollerarlo. 

3a  Alle  guerriere  ed  a Ruggier  . che  meno 
Non  han  pietosi  i cor , eh*  audaci  e forti, 
De'liei  vbi  turbo  l'aer  sereno 
L*  udire , e più  il  veder  »ì  gravi  torti  ; 

Ed  obliando  ogn*  altro  aliar  che  avieno, 

E senta  che  gb  priegbi  o che  gli  esorti 
La  donna  afQitla  a far  la  sua  vendetta , 

Pigban  la  via  verso  quel  luogo  in  fretta. 

33  Di  comune  parer  le  sopravveste , 

Mosse  da  gran  bont*a,  s'aveaoo  tratte, 
eh*  a ricoprir  le  parli  meno  oneste 
Di  quelle  sventurate  assai  furo  alte. 
Bradamantr  non  vuol  eh*  Ullanta  peste 
Le  strade  a piè  , eh' avea  a piede  anco  fatte, 
E se  la  leva  iii  groppa  del  destriero; 

L'altra  Mariìsa,  l’altra  il  buon  Ruggiero. 

3f  Ullania  a Bradamanle  che  la  |K>rta, 

Mostra  la  via  che  va  al  castri  p>ù  dritta: 
Brad.msante  all' incontro,  lei  conforta. 

Che  la  vendicherà  di  chi  l’ha  alUitta, 

Lascian  la  valle,  e per  via  lunga  e torta 
Sagbnoo  un  colle , or  a man  manca  or  ritta  ; 
E prima  il  sol  fu  dentro  il  mare  ascoso  , 

Che  volesser  tra  via  prender  ri|>oso. 

35  Trovare  una  villetta  che  la  icbcna 
D'  un  erto  colle  , aspro  a salir , teoee  ; 

Ove  eblxm  Imon  albergo  e buona  cena. 
Quale  avere  in  quel  loco  si  polca. 

Si  mirano  d*  intorno  , c quivi  piena 
Ogni  parte  di  donne  si  vedea  , 

Quai  giovani,  quai  vecchie;  e in  tanto  Stuolo 
Faccia  non  v'  apparia  d‘  un  uomo  solo. 

56  Non  piu  a Gìason  di  maraviglia  denoo. 

Nè  agli  Argooauli  che  venian  con  luì , 

Le  donne  che  i mariti  morir  fenno, 

E ■ figli  e i padri  coi  fratelli  sui , 

Si  che  per  tutta  l’isola  di  Lenno 
Di  viril  faccia  non  li  vider  dui  ; 

Che  Ruggier  quivi , e chi  con  Ruggier  era. 
Maraviglia  ebbe  all'  alloggiar  la  sera. 
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37  Fero  ad  Ullania  ed  alle  damigclir 
Che  venivao  con  lei , le  due  guerriere 
La  sera  provveder  di  tre  gonnelle  , 

Se  non  cosi  polite  , almeno  intere. 

A se  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  eh’  abitan  quivi  , e vuol  sapere 
Ove  gli  uomini  sian , eh*  un  000  ne  vede  ; 

Ed  ella  a lui  questa  risposta  diede  : 

38  Questa  che  forse  è nMnvig&a  a voi , 

Che  tante  donne  senta  uomini  siamo, 

È grave  e iololleralMl  pena  a noi , 

Che  qni  bandite  , misere  viviamo. 

E |»ercbè  il  duro  esilio  più  ci  annoi , 

Padri , 6gli  e mariti , che  si  amiamo. 

Aspro  e lungo  divorato  da  noi  fanno. 

Come  piace  al  crudel  nostro  tiranno. 

39  Dalle  sue  terre , le  quai  soo  vicine 

A noi  due  leghe  , e dove  noi  nam  naie  , 

Qui  ci  ha  mandalo  ii  barliaro  in  confine. 

Prima  di  mille  scorni  ingiurUte; 

Ed  ha  gli  Uomini  nostri,  e noi  mcKhiae 
Di  morta  e d'  ogni  slrosio  minacciate  . 

Se  quelli  a noi  verranno , o gli  fia  detto 
Che  noi  diara  lor,  veoeodoct , ricello. 

Nimico  è sì  costui  del  nostro  nome, 

Che  non  ei  vuol  più  eh*  io  vi  dico  appresso. 
Nè  eh' a noi  venga  alcun  de'  Dosil  i , come 
L'odoc  r ammorbi  del  femmineo  sesso. 

Già  due  volle  I'  onor  delle  lor  chiome 
S'  hanno  spoglialo  gli  allierì  e rimesso , 

Da  indi  in  qua  che  ‘I  rio  signor  vaneggia 
In  furor  Unto;  e non  è chi  'I  correggia  ; 

Cbè  *1  popolo  ha  di  lui  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  l’uom  della  morte; 
Ch'  aggiunto  al  mal  voler  gb  ha  la  natura 
Una  possaiTsa  fuor  d'  umana  sorte. 

Il  corpo  suo  , di  gigaotea  statura  , 

E più  che  di  cent*  altri  insieme  forte. 

Nè  pur  a noi  sue  suddite  è molesto; 

Ma  fa  alle  strane  ancor  peggio  di  questo. 

^2  Se Tonor  vostro , e queste  tre  ri  sooe 
Plinio  care,  ch'avete  in  compagnia. 

Più  vi  sarà  tirnro,  utile  e buono 

Non  gir  più  innanai , e trovar  altra  via. 

Questa  al  castel  dciruom  di  eh’  io  ragiono, 

A provar  mena  la  costuma  ria 

Che  v’  ha  |K)su  il  crudel , con  scorno  e danno 

Di  donne  e di  guemer  che  di  là  vanno. 

43  Marganor  il  fcllon  (cosi  si  chiama 
Il  Signore  , il  tiran  di  quel  castello) 

Dr|  qual  Ncronc , o s’  altri  è eh’  abbia  lama 
Di  crudeltà,  non  fu  più  iniquo  e fello, 
li  sangue  iiman,  ma'l  femminil  più  brama. 
Che  ’l  lupo  non  lo  brama  dell’  agnello. 

Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tulle 
Da  lor  ria  sorte  a quel  rasici  conduUe. 

44  Perchè  quell*  empio  in  tal  furor  venisse 
Volsoo  le  donne  intendere  c Ruggiero  : 
Pregar  colei , ch*  in  cortesia  seguisse. 

Adii  che  cominciasse  il  conto  intero. 

Fu  il  signor  del  costei , la  donna  disse, 
.Sempre  crude)  , sempre  inumano  e fiero  ; 

Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  ascolto 
Nè  sì  lasciò  conoscer  cosi  tosto  ; 
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^3  Cbè  mentre  duo  tuoi  figli  erano  vìvi , 

Giulio  diverti  dai  palerai  tlili, 

Cb’amuvaa  roretlieri  » ed  eraa  Khivi 
Di  crudolude  e degli  altri  sili  vili. 

Quivi  le  corletie  fiunvati,  quivi 

I Ilei  cculumi , e roperc  gentili  j 

Ciiè'l  |iadre  mai,  quantunque  avaro  foste. 

Da  quel  che  lar  placca  , non  li  rimotte. 

.^6  Le  donne  e i ravalier  che  quella  via 
Faceau  Ulor  , veuian  ti  ben  raccolti. 

Che  ti  partian  , dell'  alta  cortesia 
Dei  duo  germani , innamorati  motti. 
Amendui  questi  di  cavalleria 
Panrneute  i tanti  ordini  avean  tolti; 

Cdaiulro  l' un  , l’ altro  Tanarro  detto  > 
Gagliardi  e ardili , e di  rrale  aspetto. 

^7  Ed  eraa  veramente , e tahan  stati 
Sempre  di  laude  degni  e d*  ogni  onore  , 

S' io  preda  non  tt  fostino  ti  dati 
A quel  diiir  che  nominiamo  amore  ; 

Per  cui  dal  liiioo  senlter  fur  travrati 
Al  labirinto  ed  al  cammin  d'  errore  ; 

£ ciò  che  mai  di  buono  aveano  fatto 
Restò  contaminalo  e brutto  a un  tratto. 

^8  Capitò  quivi  un  cavalier  di  corte 
Del  greco  imperator,  che  seco  avea 
Dna  tua  donna  di  maniere  accorte. 

Della  quanto  bramar  più  ti  polca. 

Cilandro  in  lei  t*  innamorò  ti  forte  , 

Che  morir,  non  l’ avendo,  gli  parca: 

Gli  parca  che  dovette,  alla  partila 
Di  lei,  partire  intirme  la  tua  vita. 

E perebò  i prieghi  non  v’avriaoo  loco. 

Di  volerla  per  fona  ti  dispose. 

Armotti , e dal  caslel  lontano  un  poco , 

Ove  pattar  dovean  , cheto  t’  ateuse. 

L'  usala  audacia  e 1’  amoroso  fuoco 
Non  gli  lascio  pensar  troppo  le  cote  : 

Si  che  vedendo  il  cavalier  venire  , 

L*andò  lancia  per  lancia  ad  attalire. 

50  Al  primo  incontro  credra  porlo  in  terra. 
Portar  la  donna  e la  vilti^ia  in  dietro; 

Ma  'I  cavalier,  che  mastro  era  dì  guerra, 

L’  otliergo  gli  tpeuò  , come  di  vetro. 

Venne  la  nuova  al  |>adre  nella  terra. 

Che  tu  fe'nportar  sopra  un  feretro; 

E ritrovando!  morto , con  gran  pianto 
Gli  diè  se{Hilcru  agli  anliqui  avi  accanto. 

51  Me  più  peri)  nè  manco  ti  contese 
L'atUrgo  e i'accoglicnu  a questo  e a quello, 
Perche  non  men  Tanacro  era  cortese. 

Nè  meno  era  gentil  di  tu»  fratello. 

L*  anno  medirtmj  di  luotan  paese 
Con  la  moglie  un  baron  venne  al  castello  * 

A maraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella. 

Quanto  si  possa  dir,  leggiadra  e beila; 

Sa  Nè  men  che  bella  , onesta  e valorosa  , 

E degna  veramente  d*  ogni  loda  ; 

II  cavalier  , di  stirpe  generosa. 

Di  tanto  ardir,  quanto  pm  d'allri  s'oda. 

E ben  couvieoai  a lai  valor , che  cosa 
Di  tanto  pretto  e si  eccellente  goda. 

Olindro  il  cavalier  da  LuogaviJia, 

^La  donna  nominala  era  Drusilla. 


53  Nou  men  di  questa  Ìl  giovene  Tanacro 
Arse,  che  *1  suo  fralel  di  quella  ardesse. 

Che  gli  fe‘  gustar  fine  acrrlio  ed  acro 
Del  desiderio  ingiusto  eh*  io  lei  messe. 

Non  meu  di  lui  di  violar  del  sacro 

E santo  ospixm  ogni  ragion  elesse , 

Piuttosto  che  patir  che  '1  duro  c forte 
Nuovo  desir  lo  cooducesse  a morte. 

54  Mi  perrb'  area  dinansi  agli  occhi  il  tema 
Del  tuo  fralel,  che  n‘  era  stalo  morto. 

Pensa  di  torla  in  guisa,  che  non  tema 
Cli'  Olindro  i'alibia  a vendicar  del  torlo. 

Tosto  s'  estingue  io  lui , non  pur  si  scema  , 
Quella  virtù  su  che  solca  star  sorto; 

Che  non  lo  sommergean  dei  visi  T acipie , 

Delle  quai  sempre  al  fondo  il  padre  giacque. 

55  Con  gran  sileutio  fece  quella  notte 
Seco  raccor  da  vent* uomini  armati; 

E lonlan  dal  castel  fra  certe  grotte 
Che  si  irovan  tra  via  , messe  gli  aguati. 

Quivi  ad  Olindro  il  di  le  strade  rotte, 

E chiusi  I passi  fur  da  tutti  i lati  ; 

E benché  le’ lunga  dilesa  e molla. 

Pur  la  moglie  e la  vita  gli  fu  tolta. 

56  Deciso  Olindro,  ne  menò  captìsa 
La  Isella  donna , ad>Ìo!orala  in  guisa  , 

Oh*  a patio  alcun  restar  non  volea  viva  , 

E di  grafia  rhiedea  d'essere  uccisa. 

Per  morir  sì  giliò  giù  d'  una  riva 

Che  vi  trovò  sopra  un  vallone  assisa  : 

E oou  |>olé  morir;  ma  colla  testa 
Rotta  rimase  , e lulU  fiacca  e pesta. 

57  Allrimenle  Tanacro  riportarla 

A casa  non  potè,  che  s'una  bara. 

Fece  con  diligeoaia  medicarla  ; 

Chè  perder  non  volea  preda  vi  cara. 

E mentre  che  s*  indugia  a risanarla  , 

Di  reldirar  le  nosic  sì  prepara  ; 

Ch'aver  sì  l>elU  donna  e si  pudica 
Debbo  nome  di  moglie , 0 noo  d*  am.ca. 

58  Non  pensa  altro  Tanacro  . altro  non  brama, 
D'  altro  non  cura,  e d*  altro  mai  non  parla. 

Si  vede  averla  ofl'esa,  e se  ne  chiama 

In  culaia  , c ciò  che  può,  fa  d'emendarla. 

Ma  lutto  è invano  : quanto  egli  più  1*  ama  , 
Quanto  più  i*  alTaltca  di  placarla  , 

Tant'ella  odia  più  lui,  tanto  è più  fotlo. 
Tanto  è più  ferma  in  voler  |>orlo  a morte  . 

5^  Ma  non  però  quest*  odio  cosi  ammorsa 
La  conoicensa  in  lei , che  non  com|>renda 
Che , se  vuol  far  quanto  disegna  , e fonu 
Che  simuli,  ed  occulte  insidie  tenda  ; 

E che  ’l  desir  sotto  contraria  scorsa 
( Il  quale  è sol , come  Tanacro  ullVnJa  ) 

Veder  gli  larria;  e che  si  mostri  lolla 
Da!  primo  amore,  e tutta  a lui  risolta. 

60  Simula  il  viso  pace  ; ma  vendetta 

Chiama  il  cor  dentro , e ad  altro  nou  alicode. 
Molte  cose  rivolge  , alcune  accetta. 

Altro  ne  lascia,  ed  altre  in  dubbio  ap|M*nde. 
Le  par  che  quando  essa  a morir  si  metta  , 

Avrà  il  suo  mieolo  ; e quivi  allln  s*  apprende. 
B dove  meglio  può  morire,  o quando. 

Che  '1  suo  caro  marito  venJicaodo? 
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6|  Fila  »i  mo^klra  tulU  lieU  . e finge 
Di  qufile  ti<iX4<*  aver  Murano  disio; 

E cìu  i'Iic  puu  ilidu;;iiule  a diclru  spinge* 
Nun  rh'  ella  nioslii  aserite  il  rur  resilo. 

Più  di*ir  alli'i.*  s'ailuiiu  c si  dipìngi*: 
Oìindru  al  lutlo  par  messo  iu  oLLo  ; 

Ma  rbu  siau  falle  qtirsle  n>-XM  vuole 
Come  nella  sua  pairia  far  sì  suole. 

63  Non  era  perù  ver  che  questa  uunta 
Che  dir  volea , nella  sua  patria  fosse; 

Ma  , |>eribu  in  lei  (>rits:er  iivù  n<m  avanxa 
Cile  spi'iiiler  pi>sw  aliruve  , iinagmussv 
Una  liUgi.i  , la  qtt  il  le  dii'  speraiisa 
Di  far  morir  dii  'I  suo  sign»r  (wreosse; 

C disse  di  Voler  le  nosse  a guisa 
Della  sua  paitia;  «l’i  niiidu  gli  dcvisa.' 

63  La  vedovella  che  marito  prende 

Deve,  prima  ( «lieea)  di' a lui  s'appresso. 
Placar  Palma  del  morto  «h*  dia  oliemie  . 
Facendo  rclelirargli  ofiii  i e messe, 

In  rensission  delle  passale  mende  . 

Nel  tempio  ove  di  quel  mhi  Tossa  messe  ; 

E dato  fm  rb*  al  soeriGcio  sia  , 

Alla  sposa  1*  anel  lo  sposo  dia  : 

Cq  Ma  di’  abbia  in  questo  meno  i)  sacerdote 
Sul  vino  ivi  portalo  a tale  dfcllu, 
AppropiVali*  oraxrim  devote. 

Sempre  il  l«|uor,  lienejircihlo  , dello; 

Indi  che  'I  fiasco  in  ima  coppa  voie 
K liia  alti  sp‘isi  il  vino  l>ciM-dL-ilu: 

Ma  pollare  alla  sposa  il  vino  tocca , 

Ed  esser  prima  a porv  i su  la  bocca. 

65  Tanarro,  die  non  mira  quanto  imporle 
(di’  cita  le  (l'Uie  alla  sua  usans.i  faccia  , 

Le  dice:  pur  ebe  *1  termine  si  scorie 
D*  essere  iiisieniu,  in  (|oe»to  si  compiaeeìa. 
Nè  s’ avvede  il  mcsciiin  ds'  essa  la  unirle 
D’  Olìodru  vendicar  così  procaccia  , 

£1  si  la  voglia  ha  in  un  oggetto  inlciiw  . 
Che  sol  dt  quello  , e mai  d'altro  non  pensa. 


(è)  Tosto  ch'ai  fin  le  sante  esequie  foro, 

E fu  od  losco  il  viuo  lienedelto. 

Il  sacerdote  in  uoa  cop|»a  d‘  uro 
Lo  verni . come  avea  Drosilla  detto. 

Ella  Ile  bebbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  e |sutea  far  T citèllo:  ' 

Poi  dii*  allo  s^ioui  con  viso  giucontio 
Il  nappo  ; e quel  gli  fé’  apparire  il  fondo. 

70  Rendiilu  il  iiappti  al  sacerdote,  lieta 
Per  aldimcciar  Drusdla  apre  le  Itraccia. 

Or  quivi  il  duU'e  stile  e mansueto 
In  tei  si  cangia  . o quella  gran  lionaccia. 

Lo  spinge  a dielru , e gli  ne  fa  divieto  . 

K par  ch'arda  negli  orchi  e nella  faccia; 

E con  voce  terribile  e incumposta 
I Gli  grida:  Iraditor  , da  me  ti  scosta. 

I J*!  X'u  dunque  avrai  da  me  sollauu  e gioia  , 

Ilo  lagrime  da  te,  martiri  e guai  7 

lo  vo'  per  le  mie  iiiaii  di’  ora  tu  muoia  > 
Questo  è stalo  venni , se  tu  noi  sai. 

I Ben  mi  diasi  c’iiai  tnqqHi  onorata  boia , 

Che  troppo  lieve  e facil  morie  fai  ; 
j Gilè  mani  u pene  io  oou  so  sì  nefande  , 

Cile  fovsoa  pan  al  tuo  |ieccatu  grande. 

^2  Mi  duol  dì  non  vedere  in  questi  morte 
Il  sarrificiii  min  lutto  perfetto  ; 

Cbè  s'io'l  poteva  far  di  quella  sorte 
di'  era  il  disio,  non  avria  alcun  difetto. 

Di  ciò  mi  SCUSI  il  dulce  mio  «msurle: 

I Ri;,ai.irdi  al  bunn  volere  , c T abbia  accetto; 
I Chi*  non  poteudu  corno  avrei  vululu, 

' Io  t'  ho  fatto  morir  come  ho  potuto. 

! ^3  E la  pnnizion  che  qui , secondo 
l li  desidelio  mìo»  non  |k>svo  darli, 

I Spero  T anima  tua  iirlT  altro  mondo 
Veder  (salire;  ed  io  starò  a mirarti. 

I Poi  disse,  aixaiido  con  vivi  g’ocondo 
I 1 lurbiJi  nerbi  alle  superae  (sarti; 

1 Questa  vittima.  Ul  ndru,  iu  tua  vendetta 
I C«>l  buon  voler  delia  tua  moglie  acrelUs; 


(;6  Avea  seco  Drutilla  una  sua  vecchia, 

('he  sreu  (si  rsa  , seco  era  rimava. 

X se  diumulla  . o Io  disse  all'  orecchia  , 

Sì  « he  n<m  (K)tè  udire  uomo  di  casa  t 
Un  siibilam»  toicn  m'  apparerihia  . 

(^ual  so  clic  sai  comporre , e me  lo  invasa  ; 

lio  trovato  la  via  di  vita  torre 
Il  traditor  figbuol  di  Margaiiurre; 

G’j  K fnr  so  come,  e le  salvar  mtn  meno; 
Ma  (lifferiico  a dirtelo  più  ad  agio. 

Ando  la  vecchia  , e ap(Mrrr<  liio  d veneoo , 
Ed  acconrioilu,  c ritorno  al  p.il.igio. 

Di  vin  dolce  di  Candia  un  fi.ivco  piena 
Trovi»  da  [>or  con  quel  siircu  malvagio  , 

E lo  serlu»  (lel  giorno  di  lle  nnazi*  ; 

Cb*  ornai  tutte  T inJugie  erano  m;ue. 


I 

I 

I 

t 

I 


Kd  Ìm(selra  (ler  me  dal  Signor  nostro 
Grazia,  di'  in  Paradiso  oggi  io  sia  teco. 

Se  li  dita  lise  senza  merlo  al  vostro 
Regno  anima  non  sien  , dì’  rlT  io  T ho  meco  ; 
Cli*‘  di  «pieslo  enqùn  r scellerato  mostro 
Le  spoglie  opiiiK*  al  santo  tenqùo  arreco. 

E che  metti  esser  puuii  maggior  di  questi , 
Spenger  sì  Inulte  e al>onmi(>se  pesti  T 


Finì  d parlare  insieme  ron  la  vita  : 

E morta  anco  (urea  bela  nel  volto 
D'aver  la  crmifbà  rosi  (vunila 
Di  chi  d caro  m.ititu  lo  uvea  tolto. 

Non  so  se  prevenuta,  n se  segnila 
Fu  dallo  spirto  di  Tanaeni  si-iolto. 

Fn  prevenuta  , credo  ; cITelI'ello  eblie 
Prima  il  veoeno  in  lui , perchè  più  bebbe. 


68  Lo  statuito  giorno  al  tempio  venne. 

Di  gemni’’  ornala  e di  leggiadn*  gonne; 
Ove  di'  Oiindio  , come  gli  ctiiiveniie , 
Fallo  avea  T arca  aitar  su  due  coioime. 
Quivi  T officio  si  cantò  solenne  : 
Trossrno  a udirlo  lutti , nomini  e donne; 
E lieto  Margatior  più  ilclT  usato  , 

Venne  col  figlio  e con  gli  amici  a Ulo. 


^6  Marganor  che  rader  vede  il  figliuolo , 

K poi  restar  nelle  sue  braccia  estinto, 

Fn  p*'r  morir  con  lui,  dal  grave  duolo, 
Cb’  alta  sprovvista  lo  trafisse  , vinto. 

Duo  n’  ebbe  un  lem|<u;  or  si  ritrova  solo: 
Duo  femmine  a quel  termine  Thao  spinto. 
La  murla  alT  uii  dall’  una  fu  rausuta  , 

E V altra  alT  «Uro  di  sua  man  T ha  data. 


80 


Digilized  by  Google 


I 


[.ORLANDO  FURIOSO 


6Vi  1 


Amor,  pietà,  sdegno,  dolore  ed  ira^ 

Disio  di  morte  e di  vendetti  insieme 
Queir  infelire  ed  urlio  pidre  , 

Che,  eotne  il  mar  rtie  turbi  il  vento,  frrme- 
Per  veiidirarii  va  a DntsiUa  , e mira 
Che  di  sua  vita  ha  chiuse  l’ore  estreme; 
p)  come  il  punge  e sleru  I*  odio  ardente. 
Cerca  oiTefiderr  il  cor|Mi  che  non  sente. 

^8  Qual  serpe  che  nell*  asta  rh*  alla  sabbia 
La  tenga  fìssa,  indarno  i denti  metta; 

O ipial  mavtin  ch‘  al  ciottolo  che  gli  abbia 
Gitlato  il  viandante,  corra  in  fretta. 

PI  murila  invano  con  slma  e con  rabbia  , 

Né  se  ne  voglia  andar  senra  vendetta  ; 

Tal  Marganor,  d'  ogni  maslm  , d'ognì  angue 
Via  più  crude!,  fa  conlra  il  corpo  esangue. 

79  E |>oi  che  jser  stracciarlo  e farne  scempio 
Non  sì  sfoga  il  frllon  nè  disacerba  » 

Viro  fra  le  donne  di  che  è pieno  il  tempio. 
Nè  più  r una  dell'  altra  ci  nerba  ; 

Ma  di  noi  fa  cui  brando  crudo  rd  empio 
Qiivl  che  fa  con  la  falce  il  villan  d’  cHm. 

Non  vi  fu  alcun  ripar , eh'  in  un  momento 
Trenta  n’  uccise,  e nv  feri  ben  cento. 

80  Egli  dalla  sua  gente  è si  temolo, 

Cb'uomo  non  fu  eh' ardisse  aitar  la  testa. 
P'iiggon  le  donne  col  {>opo1  minuto 

P'uor  delta  chiesa,  e chi  può  uscir,  non  resta. 
Quel  patto  impelo  atfìn  fu  ritenuto 
Dagli  amici  con  prieghi  e forza  onesta  , 

E lasciando  ogni  rssaa  in  pianto  al  basso. 
Fatto  onirar  nella  rocca  in  cima  al  sasso. 

81  E tuttavia  la  collera  durando  , 

Di  cacciar  tulle  per  pai  lite  prese; 

Poiché  gli  amici  e ‘I  popolo  pregando. 

Che  non  ci  uccìse  afr.il|o  gli  contese! 

F.  quel  medrsmo  dì  fa'andarr  un  bando. 

Che  lutto  gli  sgonilirassimo  it  paese; 

E darri  «{iii  gli  piacque  le  confine. 

Misera  rlu  al  castel  più  a'  av  vicine  t 

I 8a  Dalle  mogli  co5Ì  foro  i mariti , 
i Dille  madri  cosi  i figli  divisi. 

S*  alcuni  sono  a noi  venire  arditi , 

I Noi  sappia  già  chi  Marganor  n’  avviu  ; 

I Che  di  multe  gravissime  puniti 
I N’  ha  molli , e molti  crutleimrnte  ucciai. 

I Ai  suo  castello  ha  poi  fallo  una  legge  , 

I Di  cui  peggior  non  a*  ode  nè  si  l«*gge. 

^ 83  Ogni  donna  che  (rovin  nella  valle  , 

La  legge  vuol  (tir alcuna  pur  vi  rade) 

Che  percuolan  con  vimini  alle  spalle, 

E la  facrian  sgombrar  queste  eonirade  ; 

Ma  scorciar  prima  i panni , e mostrar  falla 
Quel  che  natura  ascontie  ed  oneslade; 

E s* alcuna  vi  va,  ch'armata  scorta 
Abbia  di  cavalier,  vi  resta  morta. 

8.^  Quelle  ch'hanno  per  teoria  cavalieri, 

Sun  da  questo  nimico  dt  pielale  , 

Come  vittime,  traile  ai  cimiteri 
Dei  morti  figli , e di  «ua  man  scannalet 
I.eva  eoa  igisominia  arme  e destrieri, 

K noi  caccia  in  prtgiun  ibi  l'h.i  guidale  c 
E lo  può  far;  efaè  sempre  notte  e giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 


8.')  E dir  di  più  vi  voglio  ancora,  eh' esso  , 

S’  alcun  ne  lascia  , vuol  che  prima  giuri 
Su  r ostia  sacra  , che  '1  femioeo  sesso 
lo  odio  atra  fio  clic  la  vita  duri. 

Se  pcrilcr  queste  donne  , e voi  appreso  , 
Dunque  vi  pare,  ite  a veder  quei  muri 
Ove  albeiga  il  fellone , e fate  prova 
5'  iD  lui  più  Iurta  o crudeltà  si  trova.  I 

86  Così  dicendo , le  guerriere  mosse 
Pnma  a pìetade,  e poscia  a tanto  sdegno. 

Che  se,  come  era  notte,  giorno  fosse, 

Sarian  corse  al  catlel  senza  ritegno. 

La  bella  cum|>agnia  quivi  posasse  ; 

E tosto  che  r aurora  fere  s«*gno 
Che  dar  dovesse  al  sol  loco  ogni  stella. 

Ripigliò  Parnie,  e si  rimesse  in  sella, 

87  Già  sendo  in  atto  di  partir,  s'  udirò 
Le  strade  risonar  dietro  le  spalle 

D'  un  lungo  calpestio,  che  gli  occhi  io  giro 
Fece  a tulli  vollar  giù  nella  vaile  ; 

E lungi  quanto  esser  potrebbe  un  tiro 
Di  man  i,  andar  per  uno  isiretto  calle 
Vider  da  forse  venti  armati  in  schiera  , 

Di  clic  parte  in  ardon,  parte  0 pied*  era  ; 

88  E che  iraeao  con  tur  sopra  un  cavallo 
Donna  . eh*  al  viso  aver  parca  moU'  anni , 

A guisa  che  si  mena  un  che  |ser  fallo 

A fuoro  o a ceppo  o a laccio  si  condaooi  s 
La  qual  fu,  non  ostante  l'intervallo. 

Tosto  rirnnosciuta  al  viso  e ai  pooni. 

La  riinnoblicr  queste  della  villa 
Esser  la  cameriera  di  Drmilla  : 

8<)  La  cameriera  che  con  lei  fu  presa 
Ttal  rapace  Tanacro,  come  ho  detto. 

Ed  a f hi  fu  di  poi  data  l'impresa 
Di  quel  veiscn  che  fe*  *1  crudele  cffello. 

Non  era  entrala  ella  con  l'allre  in  chiesa  , 

Che  di  quel  che  segui  stava  in  sospetto  ; 

Anzi  in  quel  lem|K>,  della  villa  uscita  , 

Ove  esser  spero  salva,  era  fuggita. 

90  Avuto  Marganor  poi  di  lei  spia  , 

La  qual  s'  era  ridona  in  Ostericche, 

Non  ha  cessalo  mai  di  cercar  via 

Come  in  inanTabbia,  arci<>rabbrucio  impicebe: 

K finalmente  l'avarixia  ria. 

Mossa  da  doni  e da  proferte  rierhe. 

Ha  fatto  cb'un  baroli,  eh' assìrnrata 
L’avca  in  sua  terra  , a Margancr  l'ba  data: 

I 91  E mandata  glie  l'ba  fin  a Costanaa 
Sopra  un  loniicr  , come  la  miTce  s'  usa, 

I Legala  e stretta  , e tullole  possanza 
Di  far  parole  , c in  una  cassa  chiusa  t 
Onde  poi  quella  gente  I'  ha,  ad  instanaa 
D'-iruom  rh’ogni  pìetade  ha  da  se  esclusa. 
Quivi  condotta  con  disegno  «h'abbia 
L'  empio  a sfogar  sopra  dì  lei  sua  rabbia. 

93  Come  il  gran  fiume  ebe  di  Veiulo  esce, 

Qiijuio  piu  innanzi  e verso  il  mar  disceode, 

E che  con  lui  Lanilira  e Tirin  si  mesce, 

Kt  Adda . e gli  altri  onde  tributo  prende  , 

Tanto  piu  altiero  e impetuoso  cresce; 

('usi  Ruggier , qiuinle  più  coljie  intende 
Di  Marganor,  così  le  due  guerriere  , 

Se  gli  fan  conira  più  sdegoote  e fiere. 


Digilized  bVCìoogle 


CANTO 


9^  Elle  fur  d'odio,  ell«  fur  il’ira  (anU 
Cantra  il  rrodi^l,  per  taole  colpe,  accese , 
Che  di  punirlo,  mal  grado  di  auanU 
Cerne  egli  area,  ronriusron  si  prese. 

Ma  dargli  presta  morte  troppo  unU 
Pena  lor  parve,  e imii'goa  a tante  offese; 

Ed  era  meglio  fargliria  sentire, 

Fra  strati»  prolungandola  e martire. 

Ma  prima  Utierar  la  donna  è onesto. 

Che  sia  condotta  da  quei  liirri  a morte. 
Lenlar  di  briglia  col  calf^gno  presto 
Fece  a’  presti  deslKer  far  le  vie  corte. 

Non  rbbon  gli  assalili  mai  di  questo 
Uno  incontro  più  accriio  nè  più  forte; 

Sì  che  han  di  gratta  di  lasciar  gli  scudi, 

E la  donna  e 1'  arnese,  e fuggir  nudi  : 

9^  SI  come  il  lupo  che  di  preda  vada 
Carco  alla  tana , c quando  più  si  crede 
D'  euer  sicur,  dal  cacrialor  la  strada 
E da’ suoi  cani  attraversar  si  vede; 

Getta  la  soma , e dove  appar  men  rada 
La  scura  macebia  ìnnaosi , affretta  il  piede  p 
Già  men  presti  non  fur  quelli  a fuggire. 

Che  b fusson  quest’  olth  ad  assalire. 

96  Non  pur  la  donna  e 1'  arme  tì  lasciaro , 

Ma  de’  cavalli  ancor  lasciaron  molli, 

E da  rive  e da  grotte  si  lanciaro  , 

Parendo  lor  cosi  d’  esser  più  sciolti. 

Il  che  alle  donne  ed  a Ruggirr  fu  caro. 

Che  tre  di  quei  cavalli  cblionn  tolti , 

Per  portar  quelle  Ire  che  'I  giorno  d' ieri 
Feroo  sodar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

97  Quindi  espediti  seguono  la  strada 
Verso  r infame  e dispietala  villa. 

Voglion  che  seco  quella  vecchia  vada. 

Per  veder  la  vendetta  di  Drusilla. 

Ella  che  teme  che  non  ben  le  accada  , 

Lo  niega  indarno , c piange  e grida  e strilla  f 
Ma  per  for»  Ruggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino , e via  con  lei  galopp. 

9S  Gionseoo  in  somma  onde  vedeano  al  liano’ 
Di  molte  case  un  ricco  borgo  e grosso. 

Che  non  serrava  d* alcun  lato  il  passo. 
Perché  nè  muro  intorno  avea  nè  fosso  t 
Avea  nel  messo  no  nlevato  sasso 
Ch*  un’  alta  rocca  soslenea  sul  dosso. 

A quclb  si  dnnar  con  gran  baldama, 
eh'  esser  sapean  di  Marganor  la  stanu. 

99  Tosto  che  son  nel  borgo,  alcuni  fanti 
Che  V* erano  alla  guardia  dell' entrala. 
Dietro  cbiudon  la  sbarra , e già  d’ avanti 
Veggton  che  I'  altra  usciU  era  serrata  : 

Ed  ecco  Marganorre , e seco  alquanti 

A piè  e a cavallo , e tutta  gente  armata  ; 

Che  con  brevi  parale  , ma  orgogliose. 

La  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 

100  Marfisa , la  qua)  prima  avea  composta 
Con  Bradamaote  e con  Ruggier  la  cosa  , 

Gli  sprono  iocontru  io  cambio  di  risposta: 

E eom’  era  possente  e valorosa , 

Senaa  cb’  abbassi  lancia , o che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  si  famosa  , 

Co)  pugno  in  guisa  1’  elmo  gli  martella , 

Che  lo  & tramortir  sopra  la  sella. 
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toi  Con  Marfita  la  giovane  di  Francia 

Spinge  a un  tem(K>  il  dcslricr,  nè  Ruggier  resta, 
Mj  con  tanto  vulur  corre  la  lancia, 

Cbe  sei , sema  levarsela  di  resta, 

!H’ uccide,  uno  ierilo  nella  pancia. 

Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  nella  testa s 
Nel  sesto  che  fuggia  l' asta  si  roppe  , 

Cb'  entrò  alle  sebene , e riuscì  alle  poppe. 

102  La  figliuola  d'  Amoo  quanti  ne  tocca 
Con  la  sua  lancia  d’  or  , tanti  n'  atterra  t 
Fulmine  {wir  che  ’)  cielo  ardendo  scocca  , 

Che  ciò  eh'  incontra  , spcna  e getta  a terra. 

Il  popol  sgombra , chi  verta  la  rocca , 

Chi  verso  il  piano  : altri  si  chiude  e serra  . 

Chi  nelle  cinese  e chi  nelle  sue  case; 

IVè  , fuor  che  morti , io  piassa  uomo  rìtnate* 

lo.?  Marfita  Marganorre  avea  legato 
Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene  , 

Ed  alla  vecchia  di  Drusilla  dato  , 

Cb*  appagata  e contenta  se  ne  tiene. 

I)'  arder  quel  borgo  poi  fu  ragionalo  , 

5*  a pcnitensia  del  sim  error  non  viene  : 

Levi  la  legge  ria  dt  Marganorre  , 

E questa  accetti , eh’  esM  vi  vuol  porre, 
io^  Non  fu  già  d’  ottener  questo  fatica; 

Che  quella  gente  , oltre  al  timor  ch’area 
Che  più  faccia  Marfisa  che  non  dica , 

Cb' uccider  tutti  ed  abbruciar  vulea^. 

Di  Marganorre  affatto  era  nimica 
E dclb  legge  sua  crudele  e rea. 

Ma  ’)  popolo  facea  come  i più  fanno, 
Cb’idibidiscon  più  a quei  che  più  in  odio  hanno. 

105  Però  che  l’un  dell'allro  non  ti  fida, 

E non  ardisce  conferir  sua  voglia. 

Lo  lascila  eh'  un  batsdisca,  un  altro  occìda , 

A quel  r avere  , a qiMSlu  fonor  teglia. 

Ma  il  cor  che  tace  qui,  su  nel  eie!  grida , 

Fin  che  Dio  e Santi  alla  vendetta  invoglia; 
La  qual , sebben  larda  a venir , compensa 
L^  indugio  poi  eoo  puoiaiooe  immensa. 

106  Or  quella  turba  , d’ in  e d'  odio  pregna , 
Cmi  fatti  e con  mal  dir  cerca  vendetta. 

Com'è  io  proverbio,  ognun  corre  a far  legna 
Air  arbore  che  'I  vento  io  terra  getta. 

Sia  Marganorre  esempio  di  chi  regna  i 
<>be  chi  mal  opra  , male  ai  fin  aspetta. 

Di  vederlo  punir  de' suoi  nefandi 
Peccati , avean  piacer  piccioli  e grandi. 

107  Molli , a chi  fur  le  mogli  o le  sorelle 
O le  figlie  o le  madri  da  lui  morte. 

Non  più  celando  1'  animo  rilwlle, 

('.ori'can  per  dargli  di  lur  man  b morta  : 

E eoo  fatica  loalifeser  quelle 
Magnanime  guerriere  e Ruggier  forte; 

Cliè  disegualo  avean  farlo  morire 

D'  afiàoau,  di  disagio  e di  martire. 

108  A quella  vecchia  che  l'odiava  quanto 
Femmina  odiare  alcun  nimico  possa. 

Nudo  in  mano  lo  dier,  legalo  tanto. 

Che  non  sì  scioglierà  per  una  scossa  ; 

Ed  ella,  per  vendetta  dii  suo  pianto. 

Gli  andò  facendo  b persona  rossa 

Con  un  stimulo  aguaao , cb*  un  v iilaao , 

Che  quivi  si  trovo,  le  pose  in  mano. 
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lof)  I^a  tnrujggirra  r te  »ue  giovani  anro, 

Cb«  qot'ironla  non  tMi  mat  prr  wordanì. 
Non  %'  hanno  piu  a Icner  le  mani  al  fìaocu, 
ìSè  meno  che  la  verrina  , a vrndirarM. 

Ma  ai  è il  drsir  d’ollrnilrrlo,  rbe  manru 
V'irne  il  poter  . e pur  vorrian  tfogarsi  : 

(^hi  con  salti  il  perruole,  rbi  r>H)  I’  unge} 
Altra  lo  morde,  altra  cogli  aghi  il  punge. 

I Irt  Come  lorrrnle  che  tuperlio  fama 

Lunga  pioeiKia  tal  volta  o iiievi  molle. 

Va  niinnvo,  c g<u  da'  muuti  «accia 
Oli  arlKin  e i ia»»i  e i rampi  r le  riroUe} 

Virn  lem|M>  |»m  . che  )' orgog’i«>ui  faccia 
Oli  rade , e 11  le  hirte  gli  Min  lolle , 

Ch' un  fanciulio,  uri.i  femmina  {mt  tutto 
Passar  lo  puole , e ipeim  a piede  asciutto  } 

111  Co«i  già  fu  che  Marganorre  inloruo 
Fere  Irritiar,  «lu\uu<(ue  utiiavi  il  nume: 

Or  vriiulu  è chi  gli  ha  iprtaato  il  corno 
ni  tanto  orgoglio  e li  le  t«»r«e  «lume. 

Che  gli  piton  far  sin  a'  hamluni  >como. 

Chi  pelargli  la  harha,  e rhi  le  chiome, 
t^liiimli  Riiggirru  e Ir  «lontelle  il  paiau 
Alla  rocca  voltar,  cU’  era  sul  laiau. 

I I 2 La  diè  tema  contrailo  in  fioter  loro 

< .hi  V*  era  «ieuiro  , e coii  i nerbi  arneii , 

Cb*  in  p ine  mesii  a larcu  , in  parte  loro 
Dati  ad  Uilania  ed  a'  compagni  oRVm. 
Kieuvrato  ri  fu  lo  scudo  d'  or», 

K quei  tre  re  cb'avea  d lirauoo  preti , 

Li  quai  venendo  quivi,  come  parmi 
D'  avervi  detto,  erano  a piè  scns’  armi  ; 

ll3  Perchè  dal  di  che  fiir  tolti  di  sella 
Da  1)ra«lanijnle , a piè  sempre  cran  iti 
Sena'  arme,  in  compagnia  della  dooaella 
La  ipial  venia  da  si  lantani  liti. 

Non  so  se  meglio  o paggio  lu  di  qurlU  , 

C.he  di  lor  armi  non  ftisvon  gmmili. 

F.ra  lieti  meglio  ciicr  da  lor  difesa  ; 

Ma  peggio  assai,  se  ne  {irrdeau  l'impreaa: 

11^  Perchè  stata  larìa»  cum'rran  tolte 
(Quelle  ch’armale  avean  seco  le  scorte'. 

Al  cimilero  misere  coadutte 

Dei  duo  fratelli,  e in  sacrificio  morte. 

Gli  è pur  mcn  rbe  morir  , mostrar  le  brulle 
E disuiicslr  parti,  duro  e torte j 
K sempre  questo  e ugn'alirùohhroliriosminoria 
Il  pulirr  dir  che  la  sia  fatto  a Torta. 

Il5  Prima  ch'indi  si  parlan  le  guerriere. 

Fan  venir  gli  ahilanli  a giuramento. 

Che  daranno  I mariti  alle  moglirre 
Della  terra  e dei  lutto  il  reggiaieolO| 

K castigalo  con  |>ene  severe 

Sarìi  rhi  contrastare  aUliia  ardimenl». 

In  somma  quel  ch'altmve  è del  marito. 

Che  sia  <{u<  della  moglie  è slaUiilo. 


ll(>  Poi  si  fecìon  promettere  eh*  a (|uaDlì 
Mai  veman  quii  i , non  darian  ricetto  , 

U fosson  cavaheri , o fosioo  raolt. 

Ne  iiilrar  gli  bsrerian  pur  sotto  un  letto. 

Se  per  Dio  non  giuramno  e per  Santi, 

O s*  altro  giuramrnlii  v'  è più  sirriio. 

Che  sanali  sempre  delle  «lunne  amici , 

K dei  nimici  Itjir  sempre  nimici  ; 

11^  K l'avranno  in  quel  tempo,  e »e  uraniso,  i 
Tardi  o piu  tmlo,  mai  per  aver  moglie,  , 

Che  sempre  a quelle  suihliti  saranno,  I 

E uMiulìcnti  a tutte  le  lor  voglie.  I 

Tornar  Mar6sa  , prima  eh’  esca  l' anno , 

Disse,  e che  pcrtùn  gli  arbori  le  foglie} 

E se  la  legge  in  uvi  n«io  trovasse , 

FikH'o  c ruma  il  l»orgu  s'  as|>eitasse. 

1 18  Nè  quindi  sì  partir  , che  dell*  imiKKHsdo  i 
Luogo  duv' era  • ter  Drunila  torre . ' 

E cui  marito  in  uno  arei , secondo 
eli'  ivi  polean  più  ncrameale  , porre. 

La  vecchia  lacca  intanto  rubo-ondo 
Con  lo  slimulo  il  dosso  a Marganorre: 

Sol  si  dolea  di  non  aver  tal  lena, 
die  potesse  uuo  dar  tricgua  alla  peoa. 

1 1<)  L‘  animose  gumiere  a lato  un  (empio 
Videtin  quivi  una  cobmna  io  piana. 

Nella  qual  falt'avea  <|oel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  sua  irudeir  e pana. 

Elle,  imitandu  d’uu  trofeo  I*  esempio. 

Lo  scudo  T’allaccaiu  c la  rnraaaa 
Di  Margauorre,  e l'elmo  } e senver  feono 
I..S  legge  apfinrsso,  eh'  esse  al  loco  deemo . 

120  Quivi  l'iodugiar  tanto,  rbe  Marfisa 

Fe'por  la  legge  ma  nella  colonna,  ! 

Contraria  a «{urlla  che  già  v‘  era  incisa  . 

A m«irtc  eil  igrKimitiia  d'«>gni  «lonoa.  I 

Da  questa  ronipagota  resi»  «liiisa  ^ 

Quella  d'  Islanda  , per  rifar  la  gonna } 

Chè  roenparire  in  corte  obbrobrio  stima 
Se  non  si  veste  ed  urna  come  pnma. 

I 121  Quivi  rimase  L'IUnia  . e Margauorre  ^ 

Di  lei  restò  in  {xilerr;  ed  essa  {loi,  ^ 

Picchè  oon  s'abbia  in  qualche  modo  a sciorro, 

E le  «looseilc  un' altra  volta  anuui. 

Lo  fe'  un  giorno  saltar  giù  d'  una  torre  , 

Che  non  fr'  il  maggit>r  salto  a'  giorni  suui. 

I Non  piu  di  lei.  nè  più  «lei  suoi  si  patii; 

Ma  dt-lla  «.'ompagnia  che  va  verso  Arli. 

; 122  Tulio  quel  giorno  e r altro,  fin  appresso  | 
^ L’  ora  di  trra  andato  ; e poi  rbe  furo 

Ginnli  dove  in  due  stratle  è il  rammm  fesso,  | 
I ( L' itiu  va  al  campo,  r 1’  altra  d'  Arli  al  muro  ) 

! Tornar  gli  iimanit  ad  abbracrìarsi  } e spesso 
, A tnr  commiato,  e sempre  acrrlto  e duro. 

' Al  fin  le  donne  in  cam|K>.  e in  AHi  è gito 
I Ruggiero;  cd  io  il  mio  canto  ho  qui  finito. 
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ARGOMENTO 

/Ìuf:}:ifr  ritorna  in  Arh  al  re  Jf^ranumU, 
Pri  debito  sen'ar  di  caraticro. 
j4  Cario  ra  Maijisa  e Pradnmantt. 

Dai  paradiso  scende  Astotfo  altiero  j 
K conte  ayft’a  disegnalo  avente , 
h*  Africa  guasta , e le  si  mostra  fiero. 
Cario  e 7 re  Moro  due  guerrier  perfetti 
Hanno,  per  terminar  la  guerra,  eletti. 


1 donne,  che  lienigna  udienta 
Date  a* miei  versi,  io  vi  veggo  ai  semitiaote 
Cbe  que»r  altra  sì  sulola  pattrnia 

Cbe  fj  fliiggier  dalla  mia  Hda  amante. 

Vi  dà  gran  noia  , e avete  dìsplirroia 
Poco  m:nor  rh'avcftse  Bradamaate; 

E fate  anro  arguraento  eh’  esser  poro 
Id  lui  dovesse  l’ amoroso  foro. 

2 Prr  ogni  altra  ragtoa  rb’allonlanalo 
Conini  la  voglia  d’ essa  se  ne  fiuse. 

Ancor  rh*  avesse  |hù  (eior  speralo 

Cbe  Creso  o Crasso  insirmc  non  riduue  ( 
lo  crederla  con  voi  , che  penetralo 
Non  fosse  al  cor  lo  strai  rlie  lo  |>erTUSs«  : 
di’  un  almo  gaudio  , un  rosi  gran  ronteoto 
>'uQ  potrelilic  comprare  oro  né  argento. 


7 Toma  Raggierò  in  Arli , ose  ha  ritraila 
Agramasite  la  gente  che  gli  avanu. 
Bradamatite  e MaiCsa  , che  contraila 
Col  parentado  avean  grande  amislania. 
Andare  insieme  ose  re  Carlo  latta 

Ca  m^gìor  prova  avea  di  sua  |K>ssaota  , 
Sperando,  o per  battaglia  o {>er  assedio. 
Levar  di  Francia  cosi  lungo  tedio. 

8 Di  Bradamanle  , poi  che  ronosciuta 
In  cam|K>  fu,  si  fé’ Irtiaia  e festa. 

Ognun  la  riverisrr  e la  saluta  , 

Kd  ella  a questo  e a quel  ctima  la*lesta. 
Rinaldo,  rome  ikIì  la  siu  venula  , 

Le  venne  incnnlra}  né  Rirriardo  resla  , 
Nè  Ricciardello  od  altri  di  sua  gente  . 

E la  niccf^lioD  tutti  allegramente. 


1 


1 

I 

I 


I 

i 


.3  Pur  , per  salvar  l’onnr,  non  tolamenle 
D’  esrusa  , ma  di  laude  è degno  ancora; 
Per  salvar  , dico,  io  raso  di'  aUnmcnle 
P'areodo , liiavmo  rd  ignominia  fora  . 

se  la  donna  fosse  renitenle 
Ed  ostinala  io  largii  far  dimora , 
l)arebl*«  dt  se  indino  e rhiaro  segno 
O d'amar  poco,  o d’aver  |»oeo  ingegno. 

^ Cbe  se  l’ amante  detramato  deve 
La  vita  amar  più  della  propria , o tanto 
( lo  parlo  d'  uno  amante  a csii  non  lieve 
Colpo  d'  amor  passo  più  là  del  manlo). 
Al  piacer  tanto  più  , cb’  esso  nreve  , 

L’  onor  di  quello  antepor  deve , quanto 
L'onore  è di  più  pregio  rise  la  vita, 
Cb'a  UiUi  altri  piaceri  è preferita. 

5 Fece  Ruggiero  il  debito  a seguire 
11  suo  signor  , che  non  se  ne  polea , 

Se  non  con  igooraÌDia  , dipartire; 

Cbé  ragion  di  lasciarlo  non  avea. 

E % Almonte  gli  fé’  il  jsadre  morire. 

Tal  colpa  in  Agramanle  nem  radea; 
Ch'in  molli  etì'cui  area  con  Huggier  poi 
Eoseodato  ogni  rrrordei  maggior  suoi. 


t)  Come  s'intese  poi  che  la  compagna 
Era  Marfìsa,  in  amte  si  fanmsa, 

Cbe  dal  Calato  ai  f«>nnint  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  ponij>osa, 

Non  è povero  o riceo  che  rimagna 

Nel  padiglinn:  la  turila  diiTova 

Vien  quinci  e quindi  .e  $'  aita,  storpia  e prone, 

Sul  per  veder  si  t>«lla  coppia  insieme. 

10  A Carlo  rìverenli  appresentarsL 
Questo  fu  il  primo  di , scrive  Torpiiso , 

Che  fu  vista  Afarlìsa  inginocrhiarsi  ; 

Cbé  sol  le  parve  il  Sglm  di  Pipino 
Degno,  a coi  tanto  onor  dovesse  fani. 

Tra  quanti , o mai  nel  popol  saraceno 
O nei  cristiano,  imperatori  e regi 

Per  virtù  vide  o per  ricebetta  egregi. 

1 1 Carlo  lienìgnameole  la  rareoise , 

E le  uscì  incontra  fuor  dei  padiglioni  ; 

E cbe  sedesse  a lato  suo  poi  volse 
Sojn-a  tatti , re  , principi  e baroni. 

Si  dié  licentia  a cbi  non  se  la  tolse  ; 

Si  cIm  tosto  reslaro  io  pochi  e buoni. 

Restaro  i paladini  e i gran  signori  ; 

La  vilipcM  plebe  andò  di  fuori. 


6 Farà  Ruggiero  ti  debito  a tornare 
Al  suo  signore  ; ed  ella  ancor  lo  fece , 

Cbe  sfuriar  non  lo  volic  di  resUre , 

Come  |K>le3.  con  iterata  prece. 

Huggier  potrà  alla  donna  satistàre 
A un  altro  tempo,  s'or  non  satisfece  ; 

Afa  all*  onor,  chi  gli  manca  d’  un  momento  , 
Non  può  in  cento  anni  satisfar  nè  io  rentu. 


12  Marfìsa  cominciò  con  gni*  voce: 

Eccelso  , invitto  e glorioso  Augusto , 
else  dal  mar  indo  alla  tihnaia  foce , 

Dal  bianco  Scila  all' Etiope  adusto 
Riverir  fai  la  hw  candida  croce , 

Nè  di  te  regna  il  più  saggio  e 'I  più  gttnto  ; 
Tua  fama  , eh'  alcun  termine  non  serra  , 
Qui  tratto  m'ba  6o  dall'  estrema  terra. 
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l3  E » pCT  Damrti  U tpt  , loU  mi  mosse 
Invidia  , e sui  per  Lrli  guerra  io  senoi. 

Acciò  cbe  sì  possente  un  re  n<j«i  fosse , 

Cbe  QUO  (eoesse  la  legge  cU'ìo  tenni. 

Per  questo  ho  fatto  le  (am(wgne  rosse 
Pel  cristiao  sangue}  ed  altri  ben  ceaui 
Era  per  farli  da  crude!  nimica  , 

Se  nuo  cadca  chi  mi  t*  ha  fatto  amica. 

Quando  nuocer  pensai  più  alfe  lue  squadre, 
lo  trovo  (e  come  sìa  diro  più  ad  a^io  ) 

Cbe  ‘1  buon  Rtiggier  di  Risa  fu  mio  padre. 
Tradito  a torto  dal  fratei  mjha;;io. 
Portummi  *n  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  dal  mare  , e nacqui  in  gran  disagio. 
Nutrimmi  un  mago  infin  al  settimo  anno, 

A CUI  gli  Àrabi  poi  rullata  m‘  hanno  } 

15  E mi  venderò  in  Persia  per  ischiava 

A un  re  cbe  , poi  cresciuta  , io  posi  a morte  ; 
Che  mia  virginità  tor  mi  cerrava. 

Uccisi  lui  con  tutta  la  sua  rorle  j 
Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava  } 

K preti  il  regno,  e tal  fu  la  mia  surie  , 

Cbe  diciolto  anni  d'uno  o di  duo  mesi 
lo  non  {lassai , cbe  sette  regni  presi. 

16  E di  tua  fama  invidrosa,  come 

10  t'  bo  già  detto,  avea  fermo  nel 

La  grande  allnxa  ablsatler  del  tuo  nome  : 
Forse  il  faceva  , o forse  era  in  errore. 

Ma  ora  awien  die  questa  voglia  dome, 

E faccia  cader  Tale  al  mio  lùrorc 
L*sver  inteso , poi  che  qui  aoo  giunta  , 

Come  io  li  sou  d'alHoità  congiunia. 

17  E come  il  padre  mio  parente  e servo 
Ti  fu  , ti  lon  parente  e serva  anrb'  10  t 
E quella  invidia  e quell*  mlio  protervo 

11  qual  io  t’ebbi  un  tempo  , or  (otto  oblio} 
ÀDxi  contra  Agramanle  io  lo  riservo, 

E coatra  ogn’  altro  che  sia  al  padre  o al  aio 
Di  Ini  stalo  {sarenlc,  che  fur  rei 
Di  porre  a morte  i genitori  miei. 

18  E leguitù,  voler  cristiana  farti , 

E di>po  ch'avrà  esimio  il  re  Agramante, 
Voler  , piacendo  a Carlo,  ritornarsi 
A balletaare  il  suo  legno  in  Levante} 

Et  indi  contra  lutto  il  mondo  armarsi. 

Ove  Macon  s'adori  e Trivigante  } 

E con  promisslon  , eh’  ogni  suo  acquisto 
Sia  dell'  imjieno  e della  Fe  di  Cristo» 

1<)  L’impcntor  cbe  non  meno  eloquente 
Era  , cbe  fosse  valoroso  e saggio. 

Mollo  esslisndo  la  donna  ecceìleole, 

E mollo  il  padree  molto  il  suo  bgnaggio. 
Rispose  ad  ogni  parte  nmanamenle, 

E mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio} 

E conrbiuse  nell*  ultima  parola. 

Per  parente  accettarla  e per  figlinola. 

30  E qui  si  leva  , e di  nuovo  l'abbraccia  , 

E come  figlia^baeta  nella  fronte. 

Vengono  tutti  con  allegra  farcia 
Quei  di  Mongrana  e quei  di  Cbiaramoota. 
Luogo  a dir  Ioni , quanto  onor  le  faccia 
Rinaldo  , cbe  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volle  al  paragone. 

Quando  Albracca  asaediar  col  suo  girone. 


21  Ltmgo  a dir  fora  quanto  il  gioviaelto 
Guidun  s’allegri  di  veder  costei, 

Aquilante  e Grifone  e Sansundlo 
t'h'alla  città  crude!  furun  con  lei } 

MaUgigi  e Viviano  e Ricciardetto, 

Cir  all*  otxision  de’  Magansesi  rei , 

E di  quei  venditori  emin  di  Spagna  , 

L’ aveano  avuta  si  fedel  compagna. 

22  A(ipsreecbiar  per  lo  seguente  giorno  , 

Ed  ebbe  cura  Cario  egli  medesmo  , 

Cbe  fosse  un  liM>go  riccammla  adorno , 

Ove  preridesie  Marfisa  ballesmo. 

I vescovi  e gran  cbierirì  d‘  intorno  , 

Cbe  le  leggi  sapean  de!  chslianesmo. 

Fece  racrorre,  accio  da  loro  in  tutta 
La  santa  Fe  fosse  Martìsa  loslrulta. 

23  Venne  in  ponlifirale  abito  sacro 

L'  arcivesco  Turpiuo  , e lutlenolla  } 

Carlo  dal  salutifero  lavarro 
Con  cerimonie  debite  levolla. 

Ma  lem|)0  è ormai  rb'  al  capo  volo  e macro 
Di  senno , si  soccorra  eoo  I ampolla  , 

Con  rhe  dai  ciel  più  basso  ne  venia 

II  dura  Astolfo  sul  carro  d’  Elia. 

2^  Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente 
Alla  maggior  alirtaa  della  lem  , 

Con  la  ielice  ampolla  rhe  la  mente 
Duvea  unar  al  gran  mastro  di  guerra. 
Uti’erlia  quivi  di  virtù  ecrellenle 
Mostra  Giovanni  al  duca  d' Inghilterra  : 
Con  essa  vuol  eh'  al  suo  ritorno  tocchi 
Al  re  di  Nubia,  e gli  risani  gli  orchi} 

25  Acciò  per  questi  e per  li  primi  merli 
Gente  gli  dia  eoo  che  Riseria  assaglia. 

E come  poi  quei  po{H)li  ines{K>rli 
Armi  ed  acconci  ad  uso  di  battaglia, 

E sema  danno  passi  pei  deserti 
Ove  l'arena  gli  uomini  ablsarbaglia, 

A punto  a punto  T ordine  che  legna . 

Tutto  il  vecchio  santissimo  gl'  msegoa. 

36  Poi  lo  fe’  rimontar  su  quello  alato 
Cbe  di  Ruggiero,  e fu  prima  d'  Atlante, 
li  paladin  lasciò  , brentfalo 

Da  san  Giovanni  , le  contrade  sante} 

E secondando  il  Milo  a lato  a lato, 

Tosto  ì Nubi  apjiarir  si  vide  innante; 

E nella  terra  cbe  del  regno  è capo  , 

Scese  dall'  aria  , e nlrovò  il  Senapo. 

37  Molto  fu  il  gaudio  , e molla  fu  la  gioia 
Cbe  porlo  a quel  signor  nel  suo  ritorno  ; 
Che  Ì>en  si  raccordava  della  noia 

Cbe  gli  avea  tolta,  dcirArpie,  d'intorno. 
Ma  poi  che  la  grossena  gli  discuoia 
Di  quello  umor  cbe  già  gli  tolse  il  giorno, 

E cbe  gli  rende  la  vista  di  prima  , 

L'  adora  e cole  , e come  un  Dio  sublima  : 

28  Sì  cbe,  non  pur  la  gente  che  gli  chiede 
Per  muover  guerra  al  regno  di  Biscrta, 

Ma  centomila  sopra  gli  ne  diede, 

E gli  fe’  ancor  di  sua  persona  ofierU. 

La  gente  appena,  ch’era  tutta  a piede. 
Potrà  capir  nella  campagna  aperta) 

Che  di  cavalli  ha  quel  paese  inopia  , 

Ma  d’ elefanti  e di  cammelli  copia. 
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CÀUTO  xxxviii 


>9  La  notte  innanxi  il  tlì  che  a suo  caromino 
L’esrrciio  rii  Mubta  rtorea  porse, 

Mfniu  su  l' Ipjiogrifu  il  |Mladino, 

K verso  Mi'zxoiii  con  Iretta  corso  » 

Tanto  che  giunse  a)  monte  rbe  rAustrino 
Vento  produce,  e spira  contro  1*  Orse. 

Trmó  la  cava,  onde  |»er  stretta  bocca 
Quando  si  desta,  il  fuiiusu  scocca. 

30  E,  come  raccordogli  il  suo  maestro. 

Avrà  seco  arrecalo  un  utre  volo, 

Il  «|iul , mentre  neU’  antro  oscuro  alpesUo 
Aflalu'alo  dorme  il  fiero  ^oto. 

Allo  spiraglio  |m>d  iarUo  e destro, 

£d  è 1 agualo  in  mudo  al  vento  ignoto  , 

C>bc,  credendosi  UKÌr  fuor  la  dimane. 

Preso  e legalo  in  quello  utre  rimane. 

31  Di  tanta  preda  il  paladino  allegro, 

ItilurDa  in  Mubia  ,e  la  mcriesma  luce 
Si  pone  a camminar  ra)  ik^soI  negro, 

E vcUovaglia  dietro  ai  conduce. 

A salvamento  con  lo  stuolo  integro 
Verso  r Atlante  il  glott>>so  duce 
Pel  mruo  vien  delta  minuta  sabbia, 

Senu  temer  che  '1  vento  a nuocer  gli  abbia. 

.3a  £ giunto  poi  di  qua  dal  giogo,  in  parte 
Ortde  il  pian  ai  discuopre  e la  marina, 

Aiiolfu  elegge  la  piu  nubil  porle 

Del  campo,  e la  tiicgliu  alla  a disciplina] 

E <|ua  e là  per  ordiue  la  parte 
A piè  d'uti  culle,  ove  nel  pian  confina. 

Quivi  la  lascia,  e su  la  runa  ascende 
In  vista  d'  uom  cb'a  gran  pensieri  intende. 

33  Poi  (he,  inchinando  te  ginocchia,  fece 
Al  santo  suo  maestro  orailune. 

Sauro  cbc  sia  udita  la  sua  prece. 

Copia  di  sassi  a far  rader  si  pone. 

Oh  (|uanli)  a chi  ben  crede  in  Cristo,  lece  I 

I sassi  , fuor  di  naturai  ragione 
Crrsceodo,  si  vedeau  ventre  in  giuso, 

E lurmar  ventiy  e gaml>e  e collo  e muso  : 

3q  E con  chiarì  ai^itrir  giù  per  quei  calli 
Veiiian  sallandu^  e giunti  poi  nel  piano, 
Scuolean  le  gr>q>|>e,e  Cittì  eran  ravatli, 

Chi  baio  e cbi  leardo  e chi  rovano. 

La  turba  eh*  aspellaodo  nelle  valli 
Stasa  alla  posta,  lor  dava  di  manot 
Si  che  in  poibe  ore  Tur  lutti  montati) 

Che  con  sella  e con  freno  erano  nati. 

35  Ottantamila  cento  e dua  in  un  giorno 
Fe‘ , di  |wdooi,  Astolfo  cavalieri. 

Con  questi  tutta  scorse  Atnca  intorno. 

Facendo  prede,  incendi  e prigionieri. 

Posto  Agramaote  avea  fin  al  rìlurno 

II  re  di  Fersa  e *I  re  degli  Algaseri, 

Col  re  Drattaardo  a guardia  del  paese, 

E questi  SI  iier  conlra  al  duca  inglese  j 

36  Prima  avendo  ipacrìato  un  suttil  legno 
Ch*a  vele  e a remi  andò  Isaltendo  I’  ali. 

Ad  Agramente  avviso,  roaie  il  regno 
Palla  dal  re  de*  Midii  oltraggi  e mali, 
diurno  e notte  andò  quel  senta  niegoo  , 

Tanto  che  giunse  ai  liti  proveotalij 

E trovò  in  Arli  il  ano  re  metso  oppresso) 

Cbè‘1  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appresso. 


37  Sentendo  il  re  Agramaote  a che  perìglio. 
Per  guadagnare  il  regno  dì  Pipino, 
Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a coosiglio 
Principi  e re  del  popol  saractou. 

£ |H)i  cb'una  o due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  a Marsilio  e quindi  al  re  Solirino, 

1 quai  d’ugiH  altro  fur.cbe  vi  venisse, 

I duo  più  auliqui  c saggi , cosi  disse  : 

38  Quaotuoqac  Ìo  sappia  come  mal  coavegoa 
A un  capitano  dir:  non  mel  pensai: 

Pur  lo  diro)  cbè  quando  un  danno  vegnn 
Da  ogni  discorso  uman  lontano  assai , 

A quel  (àllir  par  che  sia  escusa  degna  ; 

E qui  si  versa  il  caso  mio , eh*  errai 
A laKiar  d*  arme  l' Africa  sfornita  , 

Se  dalli  >'uhi  esser  duvea  assalila. 

39  Ma  chi  pensato  avrìa  , fuor  che  Dio  sok>  , 
A CUI  non  è cosa  futura  ignota , 

Che  dovesse  venir  con  si  gran  stuolo 
A farne  danno  gente  si  remota? 

Tra  i quali  e ihh  giace  T ioslabil  suolo 
Di  quella  arcua  ognor  da*  venti  mota. 

Pur  è venula  ad  assediar  Diserta, 

Ed  ha  LO  gran  parte  1'  Africa  deserta. 

^o  Or  sopra  ciò  vostro  consìglio  rhie^io: 

Se  |iarlirmi  di  ^ui  senu  far  fruito , 

O pur  seguir  tanto  I*  impresa  drggto. 

Che  prìgiun  Carlo  meco  abbi  condullo; 

O come  insieme  ioulvi  il  nostro  seggio, 

E questo  imperfal  lasci  distrutto. 

S'  alcun  di  voi  sa  dir  , pnegu  noi  taccia , 
Accio  si  trovi  il  meglio,  e quel  11  farcia. 

Cosi  disse  Agraroanl*)  e volse  gli  occhi 
Al  re  di  S[Mgna,  cbc  gli  srdea  appresso. 
Come  mosiraodn  di  voler  rbe  loecbi. 

Di  quel  c'  ha  dello , la  rìi|>o«ta  ad  esso. 

E quel , poi  che  sorgendo  rblM*  i ginocchi 
Per  riverentia  , e cosi  il  rapo  Gesso 
Mei  suo  onorato  seggio  sì  racrsdse) 

Indi  la  lingua  a lai  parole  sciolse: 

^2  O liene  o mal  che  la  fama  ci  apporti  » 
Signor,  di  sempre  accrescere  ha  in  usansa. 
Perciò  non  urà  mai  ch'io  mi  sconforti, 

O mai  più  del  dover  pigli  lialdaou 
per  casi , o btsoni  0 rei , che  sieno  sorti  ) 
Ma  sempre  avrò  di  par  tema  a speransa 
eh*  esser  dcbhan  minori,  e non  del  modo 
Ch'a  noi  per  tante  Uogue  venir  odo. 

43  E tanto  meo  prestar  gli  debbo  fede  , 
Quanto  più  al  vrritimiie  a'oppuoe. 

Or  se  gli  h verisimile  si  vede, 

Cli'  abbia  con  tanto  numer  di  persoM 
Posto  nella  pugnare  Africa  il  piede 
Un  re  di  si  lontana  regione  , 

Traversando  1*  arene  a cui  Camlsise 
Con  male  augnrio  il  popol  suo  commise. 

44  Crederò , ben  che  >ian  gli  Arabi  scesi 
Dalle  montagne,  ed  abbiam  dato  il  guasto 
E saccheggiato,  a morti  uomini  e presi. 
Ove  trovato  avran  poco  conlraslo) 

E che  Brantardo  che  di  quei  paesi 
Luogotenente  e viceré  è rimasto , 

Per  le  decine  scrìva  le  migliaia , 

Acciò  la  Kusa  sm  più  degna  paia. 
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Vo' concedergli  ancor  che  tteno  i Nubi 
Per  inirjcul  d^l  ciel  forre  piovuti  ; \ 

O for»*  arroti  venarr  orlk'  nubi , ' 

Poi  rbc  non  Tur  m4it  per  rammin  veduti.  t 

Temi  tu  ebe  tal  gente  Afiira  rubi,  j 

Se  ben  di  più  roci  urro  non  l’ aiuti  T I 

li  tuo  prcritiiu  avria  ben  tnrU  pelle  , 

Quando  tcmrrre  un  popolo  ri  imbelle.  j 

46  ALi  re  lu  mandi  anror  rbe  poche  navi. 

Pur  che  ti  vrggan  gli  stendardi  tuoi. 

Non  icìoglieran  di  qua  tì  tt>rlu  i cavi , 

Che  fuggiranno  nei  confini  tuoi 

Qiicsii.  o ticn  Nubi  o sieno  Arabi  ignavi , | 

Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi| 

Sepirato  pel  mar  dalla  tua  terra,  | 

Ha  dato  ardir  di  rom|M*rli  la  guerra. 

47  Or  piglia  il  lem^M)  rbe  , |>cr  crter  seoaa  I 

Il  tuo  nipote  Carlo,  bai  di  vendetta. 

Pili  rh'  Orlando  non  c'ò  , far  rcrirleota 
Non  ti  può  alcun  della  nimica  retta. 

Se  {icr  non  veder  lasci , o lirgbgeou  , 

L'  onorala  vittoria  drc  t'arpeila  , 

Volterà  il  calvo  ove  ora  >1  crin  ne  mostra , 

Con  mollo  daniro  c lunga  infamia  nostra. 

48  Con  questo  ed  altri  detti  aecortsmente  , 

L' Ispano  persuader  vuol  nel  concilio 

(^be  non  esca  di  Francia  questa  gente. 

Fin  ebe  Carlo  non  sia  spinto  in  esilio. 

Ma  tl  re  Sobrio  ebe  vide  apertamente 
Il  cammino  a che  andava  il  re  Marsilio, 

Che  più  per  V itti!  profino  questo  cose. 

Che  pel  coimio  dicea , cosi  rispose  : 

4^  Quando  io  ti  confortava  a stare  in  pace, 

Foui  io  stato  , signor,  falto  induvinuj 
O tu  , a’  io  dovea  pure  esser  verace  , 

Credulo  avessi  al  tuo  fede!  Sobrino  , 

E nun  piuttosto  a Rodomonte  .mudare, 

A Atarbaiustu , a Alairdu  c a Martasino, 

Li  qoali  ora  vorrei  qui  avere  a fronte  : 

Ma  vorrei  piu  degli  altri  Rodomonte, 

50  Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  si  lana  d*  un  fragil  vetro , 

E >n  ciclo  e nello  'nferno  la  tua  lancia 
Seguire  , ami  lasciarsela  di  dietro  ; 

Pm  nel  bisngnu  si  gratta  la  pancia , 

Nell'  ocio  immerso  aliominoso  c tetro  : 

Ed  IO  • ebe  per  {ircdirli  tl  vero  allora 
Codardo  detto  fui , soa  leco  ancora; 

51  E sarò  sempre  mai , fin  cb'  io  finisca 
Questa  vita  eh'  ancor  rbe  d*  anni  grave, 

Porsi  incontra  ogni  dì  per  lo  s’  arrisca 

A quahsnque  di  Francia  più  nome  bave. 

Nè  sarìi  nlruii , sia  chi  si  vuol . che  ardisca 
Pi  dir  ebe  V opre  mie  mai  fnsser  prave: 

E non  ban  più  di  mo  fatto  . nè  tanto  , 

Molti  che  si  donar  di  me  pii  vanto. 

5a  Pico  cosi,  per  dimostrar  che  quello 
Cb'  IO  dissi  allora  e che  ti  voglio  or  dire , 

Nè  da  viltade  «ien  nè  da  cor  fello. 

Ma  d'amor  vero  e da  leilel  servire, 
lo  ti  conforto  eh’  al  paterno  ostello  , 
più  tosto  che  lu  puoi , vngli  redire; 

Clic  poco  saggio  si  può  dir  colui 
Che  perde  il  suo  per  acquular  l' altrui. 


53  S’arquislo  c'è  lu  ’l  sai.  Trenta  dui  fummo 
Re  tuoi  vassalli  a uscir  teco  del  fHictu; 

Or.  se  di  nuvvo  'I  conto  or  raisumnio , 

C’è  appena  il  lento, e tutto  '1  resto  è morto. 
Che  Duu  ne  ca.Km  più,  piaccia  a Dio  summo; 
Ma  se  tu  vuoi  seguir  . temo  di  corto. 

Che  non  ne  rimana  quarto  nè  quinto} 

E 'I  miscr  popol  tuo  fia  tutto  estinto. 

54  Ch’  Orlando  non  ci  sia  , ne  aiuta  ; eh’  ove 
$iam  p(>chi,  fune  alcun  non  et  saria. 

Ma  per  questo  il  periglio  non  rimuove, 

Seliitcn  prolunga  nostra  sorte  ria. 

Ecci  Rinaldo,  che  per  molte  prove 
Mo^t^a  che  non  minor  d*  Orlando  sia  . 

C'è  il  suo  lignaggio,  e lutti  i paladini. 

Timore  cleruu  a*  uusln  Saractut} 

55  Ed  hanno  appresso  quel  secondo  Marte 
( Ren  che  i nimìci  ai  mio  dispetto  ludo) 
lo  dico  il  valoroso  Bramlimarte , 

Niin  mc-n  d'  Or).tndo  ad  ogni  prova  sodo; 

Del  qual  provata  ho  la  virtude  in  (arte  , 

Parte  ne  veggo  all' altrui  spese  et  odo. 

Poi  son  più  di  che  non  c'  c Orlando  stato; 

£ più  |ierdulo  abbiam,  che  guadagnato. 

56  Se  per  a dietro  abbiam  perduto,  io  temo 
Che  da  qui  innanti  perderem  più  in  grosso. 

Pel  nostro  campo  Maodrìcardo  è scemo} 
Gradasso  il  suo  soccorso  n'  ha  rimosso  3 
Maifisa  n'ha  lasciati  al  ponto  estremo; 

E cosi  il  re  d’  Algicr,  di  cui  dir  posso 
Che  , se  fosse  fedcl  consc  gagliardo. 

Poco  uopo  era  Gradasso  o Mandricardo. 

57  Ove  sono  a noi  tolti  questi  ainti, 

E tante  mila  son  dei  nostri  morii  ; 

E quei  eh’  a venir  ban  son  già  veouti. 

Nè  s*  aspetta  altro  legno  che  o'  apporti  x 
Quattro  son  giunti  a Carlo,  n<m  tenoli 
Ala  aro  d’  Orlaudo  o di  Rinaldo  forti  ; 

E con  ragion , che  da  qui  sino  a Baitro 
Potresti  mal  trovar  lab  altri  quattro. 

58  Non  so  se  sai  chi  sìa  Guiduo  selvaggio 
E Sansonetio  e t figli  d*  Oliviero. 

Pi  questi  fu  più  stima  e più  teina  baggio. 

Che  d' ogni  altro  iur  duca  c ravaliero 
Che  di  Lamagna  , o d’  altro  slran  linguaggio. 
Sia  contra  noi  per  aiutar  1'  im|>ero  ; 
Bench'importa  an«>  auai  la  gente  nuova' 

Ch’ a*  nostri  danni  in  campo  si  ritrova. 

59  Quinte  volte  uscirai  alla  campagna , 

Tante  avrai  la  peggiore , o sarai  rotto. 

Se  s|>esso  perde  il  campo  Afnca  o Spagna, 
Quando  sian  stati  sedici  per  otto  ; 

Cbe  sani , poi  eh’  Italia  e che  Lamagna 

Con  Francia  è urtila,  e 'I  popol  anglo  e scotto, 

K che  sei  cantra  d«td»ct  saranno  ? 

Cb'  altro  si  (luò  sperar  che  biasmo  e danno? 

60  La  gente  qui , là  perdi  a nn  tempo  il  regno, 

S'  m questa  impresa  più  duri  ostioato: 

Ove.  l’al  rìlurnar  muti  disegno, 

L*  asanito  di  noi  servi  con  lo  sialo. 

Lasciar  Marsilio  è di  te  caso  indegno; 

Cb*  ogmm  le  ne  lerrebise  mollo  ingrato. 

Ma  r.‘  è rinu'dtu  : far  con  Carlo  poco  ; 

Cb'  a lui  deve  piacer , se  a te  pur  piace. 
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61  Pur  se  ti  par  che  non  ci  sia  il  tuo  onore  « 

Se  tu  . che  prima  ofleso  sei , la  chiedi } 

E U battaglia  più  li  sta  nel  core. 

Che , come  sia  (in  qui  lucceua  , vedi  { 

Studia  alnien  di  restarne  vincitorex 
11  che  forse  avverrà , se  tu  mi  credi , 

Se  d*  ogui  tua  querela  a un  rasaliero 
Darai  r assunto:  e se  quel  Ga  Ruggiero. 

G2  Io  '1  so , e tu  '1  sai , che  Ruggier  nostro  è tale,  ' 
Chi*  già  da  solo  a sol  eoa  l’ arme  io  nruno  , 

Ni>u  nteo  d’ Orlando  o di  Kinaldu  tale, 

Nè  d’alcun  altro  cavaticr  cruliatiu. 

Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale  , 

Anrur  che ’l  valor  suo  sia  so|>rautiuou , 

Egli  fiero  non  saia  più  eh*  un  solo , 

Ed  avrà  di  par  suoi  conlra  uno  stuolo. 

63  A me  par , s’ a te  par , rh*  a dir  si  mandi 
AI  re  crulian . che  ])cr  Gtnr  le  liti, 

£ perché  cessi  il  sangue  che  tu  sfuinli 
Ugrtor  dei  suoi , egli  de*  tuoi  inGmti , 

Che  contra  un  tuo  guerrier  tu  gli  domandi 
Che  metta  io  rampo  uno  dei  suoi  più  ardili  ; 

E (àcrian  questi  duo  tutta  la  guerra. 

Fin  che  1‘  un  vinca  , e l' altro  resti  io  terra; 

64  Con  patto,  che  qual  d'essi  perde,  faccia 
Che  'I  suo  re  all'  altro  re  tributo  dia. 

Questa  cundisXoo  non  credo  spiaccia 

A Carlo,  ancor  che  sul  vantaggio  sia. 

Mi  Glifi  si  nelle  robuste  braccia 
Poi  di  Kuggier,  ebr  vinctlur  ne  Ga  ; 

E ragiou  Unta  è dalla  nostra  parie. 

Che  vùiccià,  s'avesse  mcoolra  Matte. 

65  Con  questi  ed  altri  più  efficaci  delti 
Fece  Sobria  si , che  '1  parlilo  ottenne  ; 

E griolerpreli  Tur  «]uel  giorno  elrtli , 

E quel  di  a Carlo  T imbasriala  venne. 

Carlo  eh*  avea  tanti  gurrner  pc^letli , 

Vinta  |KT  se  quella  battaglia  tenne  , 

Di  cui  1’  impresa  al  buon  Rinaldo  diede  , 
lo  cb'  avea,  dopo  Orlando,  maggior  fede. 

66  Di  questo  accordo  lieto  parimente 
L*  uno  esercito  c l' altro  si  godea; 

CImt  'I  travaglio  del  corpo  e della  mente 
Tutti  avea  stanchi . e a tutti  riucrcscea. 

Ognun  di  riposare  il  rimanente 
Della  sua  vita  disegnalo  avea; 

Ognun  maledicca  T tre  e i lurorì 

Cb'  a risse  e a gare  avean  lor  desti  i cori. 

67  Rinaldo  che  esaltar  molto  si  vede  , 

Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pesa , 

Via  |)iù  eh'  m tulli  gli  altri , ha  avuto  fede. 
Lieto  si  inette  ali*  onorata  impresa  : 

Riiggier  non  stima  ; e veramente  crede 
Che  contri  se  non  fiolrà  far  difesa  s 

Che  suo  furi  esser  possa  non  gli  è avviso  , 
Sebbeo  m campo  ha  Mandneardo  ucciso. 

68  Ruggier  dall'  altra  parte  , ancor  che  molto 
Gnor  gli  sia  che  ’l  suo  re  1’  abbia  eletto  , 

E pel  miglior  di  tulli  i buoni  tolto  , 

A cui  commetta  un  sì  iroporlanle  effetto  , 

Pur  mostra  affanno  e gran  meitixia  in  volto; 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto; 

Che  non  eh*  un  sol  Rinaldo , ma  000  teme 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  insieme; 


169  Ma  perchè  veile  esser  di  lui  sorella  | 

La  sua  rara  e fidissima  consorte,  j 

Ch*  ognor  scrivendo  stimola  e martella  , I 

I Come  colei  rh'  è ingiuriala  fi^e.  | 

Or  s*  alle  vecchie  olirsc  aggiunge  quella  | 

D’  eutrare  in  campo  a |iorÌe  il  tirate  a morte,  | 
Se  la  farà  , d*  amante , rosi  odiosa  , [ 

Cb*a  placarla  mai  più  Ga  dura  cosa. 

70  Se  tacito  Ruggier  s’  afffigge  cd  ange 
Della  liatlaglia  rh«  mal  grado  prende. 

La  sua  cara  moglùr  larnma  e piange , 

Come  la  nuova  indi  a poche  ore  intende. 

Batte  li  bel  ffCtio  c l’ auree  rbiome  iraoge  , 

E le  guance  iDOurenli  irriga  c offende  ; 

E chiama  con  rammancbi  e querele 
Ruggiero  ingrato,  c il  suo  desilo  crudele. 

71  D*  ogni  Gq  che  sortisca  la  rcmlesa  , 

A lei  non  può  venirne  altro  che  doglia. 

Ch’abbia  a morir  Ruggiero  in  questa  impresa 
Pensar  non  vuol  ; che  |>ar  che  'I  cor  k foglia. 
Quando  anco . per  punir  più  d'  una  offesa. 

La  ruma  di  Francia  Cristo  voglia  , 

Oltra  che  sarà  morto  il  suo  Iraleito , 

Seguirà  un  dauuu  a lei  più  acerbo  e (elio; 

72  Cbè  non  potrà , se  non  con  bioscno  e scorno , 

E inimiriaia  di  tutta  sua  gente. 

Fare  al  marito  suo  mai  più  ritorno  , 

Si  che  lo  sappia  ognun  pubblicamente  , 

Come  t avea  , peiuandu  notte  e giorno  , 

Più  volte  disegnato  nella  mente  t 
E tra  lur  era  la  promessa  tale  , 

Che  *1  ritrarsi  e il  pculir  più  poco  vale. 

73  Ma  quella  usata  nelle  rose  avverse 
Di  Divn  mancarle  di  soccorsi  fidi , 

Diro  Melissa  maga , non  sofferse 
Udirne  il  (Manto  e i dolorosi  gridi  ; 

E venne  a consolarla  , e le  proferse , 

Quando  no  fosse  il  tempo,  alti  sussidi , 

V.  disiurlior  quella  pugna  lulura 
Di  ch'ella  piange  e si  |K>n  Unta  cura. 

74  Rinaldo  intanto  e l’ ioclilo  Ruggiero 
ApjHircrrluavao  l'arme  alla  leiiaone. 

Di  cui  dovea  1'  elclU  al  cavaliero 
Che  del  ramano  mqM'rio  era  campione. 

K come  quel  che  , poi  che  l’ burnì  destriero 
Perde  Bajardo  , aodo  sempre  |wdune , 

Si  elesse  a piè  , coperto  a piastra  e a maglia  , 
C<m  r oxaa  e col  {tugiial  Ur  la  bailaglu. 

750  fosse  caso , o fosse  pur  ricordo 
Di  Malagigi  suo  pruvido  e saggio. 

Clic  sapta  quanto  Babsarda  ingordo 
Il  taglio  avea  di  fare  all'  arme  oltraggio  , 
Combatter  senza  spada  lur  d’accordo 
L’  uno  e 1*  altro  guerrier,  come  dello  baggio. 
Del  lungo  s’accordar  presso  alle  mura 
Dell*  antiquo  Arli , in  uua  gran  pianura. 

76  Appena  avea  la  vigilante  Aurora 

Dall’  osici  di  Tilon  fuor  messo  il  rapo, 
per  dare  a)  giorno  terminato , « all’  ora 
eh’  era  prrGssa  alla  t>allaglia  , ca^  ; 

Quaudo  di  qua  e di  là  vennero  tuora 
1 dc|Hitali;  e questi  in  ciascun  capo 
Degù  steccali  1 padigtion  liraro  , 

ApfU'esso  ai  quali  ambi  un  aliar  fennaro.  1 
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Non  mollo  dopo,  inslrulto  a tcbtera  a ichicra. 
Si  Vide  OKÌr  r esercito  pagano. 

In  meato  armato  e «onluuMi  v’era 
Di  liarbanc-a  pompa  il  re  africano  j 
E f'  un  Imìu  cortier  dì  ctiioma  nera  , 

Di  iroale  bianco,  e di  duo  piè  ImIbìoo, 

' A par  a par  eoo  lui  venia  fliiggiero, 

( A ctiì  servir  non  è Marsilio  altiero. 

1 78  L'  elmo  che  dianzi  con  travaglio  Unto 
j Trasse  di  testa  al  re  di  Tartaiia  , 

I L’elmo  che  celebralo  io  maggior  canto 
! Portò  il  truiaoo  KUur  miirsuni  f>ria. 

Gli  porla  il  re  Marsilio  a canto  a canto: 

Altri  prìncipi  od  altra  baronia 
I S'  hanno  |iartile  t*  allr'  arme  fra  loro , 

I Ricche  di  gioie  e ben  fregiale  d‘  oro. 

7^  Dall'altra  parie  fuor  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  usci  con  la  sua  gente  d’arme. 

Con  gli  ordini  nirdesnii  e modi  pari 
Che  lerrìa  se  venisse  al  fatto  d'arme. 

*•  Cingoflio  intorno  i suoi  famosi  Pari; 

I E Rinaldo  è con  lui  con  tutte  1’  arme. 
Fuorché  l't-lmo  che  fu  del  re  Mambrioo, 

' Che  porla  Uggier  danese,  paladino. 

80  E di  due  arac  ha  il  duca  Marno  1*  una, 
ì E i‘  altra  Salamun  re  di  Bretagna. 

Carlo  da  un  bio  i suoi  tutti  ragiina  j 
Dall’altro  son  (|uet  d'  Africa  e di  Spagna. 

Nel  measo  non  appar  itersona  alcuna  ; 

Volo  riman  gran  s|iac4o  di  campagna  ; 

Che  per  1»ando  comune  a chi  vi  sale , 

Eccetto  ai  dno  guerrieri , è capitale. 

81  Poi  che  deir  arme  la  seconda  eletta 
Sì  diè  al  rampion  del  popolo  pagano. 

Duo  sacerdoti , I'  un  dell'  una  scita , 

L'  altro  deir  altra,  uscir  coi  hbrì  io  mano. 

In  quel  del  nostro  è la  vita  {>errella 
Scritta  di  Cristo,  e l' altro  è l’ Alcorano. 

Con  quel  dell’Evangelio  si  fe’ innante 
L’imperalor,  con  l' altro  il  re  Agramaote. 

82  Giunto  Carlo  all' aitar  che|tlalQÌlo 
1 suoi  gli  aveano , al  ciel  levò  le  palme, 

E disse  : o Dio , c'hai  di  morir  |>atito 
Per  redimer  da  morte  le  ooslr'alme^ 

O Donna  , il  cui  valor  fu  sì  gradito  , 

Che  Dio  prese  da  te  I'  umane  salme, 

B nove  mesi  fu  nel  tuo  santo  alvo. 

Sempre  servando  il  fior  virgineo  salvo: 

83  Siatemi  testimoni , eh'  io  prometto 
Per  me  e per  ogni  mia  successfone , 

Al  re  Agramanle , ed  a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  sua  regione , 

Dar  venti  tome  ogni  anno  d’oro  schietto,* 

S’ oggi  qui  rìman  vinto  il  mio  campione  ; 

E eh’  io  prometto  soluto  la  Iriegua 

iDcumiocsar,  che  poi  perpetua  s^ua  : 


84  E se'n  riù  manco,  subito  s' accenda 
h*  fuimidabil  ira  d'ambidui. 

La  qual  me  solo  e i miei  figliuoli  offenda, 
Moo  alcun  altro  che  sia  qui  con  nui; 

Si  che  in  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  sia  il  mancar  ddla  promessa  a voi. 

Così  iiirendo  , Carlo  sol  Vangelo 
Teiiea  la  mano,  e gli  occhi  fissi  al  cielo. 

I 85  Si  levan  quindi , e poi  vanno  alF  altare 
Che  riccamente  avean  Pagani  adorno; 

Oie  giuro  Agramanle,  cb'ultre  al  mare 
Con  I’  esercito  suo  farìa  ritorno. 

Ed  a Carlo  darla  inhuto  pare , 

Se  restasse  Ruggier  violo  qoel  gianw| 

E perpetua  tra  lor  Iriegua  saria. 

Coi  palli  ch'avea  Carlo  detti  pria. 

86  £ siniilrartile  eon  parlar  non  liasso , 
Chiamando  in  testimonio  il  gran  Manmette, 
Sul  libro  che  in  mao  tiene  il  suo  papasso. 
Ciò  che  dello  ha  , tutto  osservar  promette. 
Poi  dei  rampo  si  partono  a gran  passo, 

E tra  i suoi  l’uno  e I’  altro  si  riroelte: 

Poi  quel  par  di  campioni  a giurar  venne; 

I E ’l  giuramento  lor  questo  conicooe  t 

87  Ruggier  promeile , se  della  temone 
Il  suo  re  viene  o manda  a disturliarlo. 

Che  nè  suo  guerrter  più , oc  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  lutto  a Carlo. 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  se  cagione 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo , 

Fin  che  non  resti  vinto  egli  o Ruggiero, 

Si  fata  d' Agramanle  cavaltero. 

88  Poiché  le  cerimonie  finite  hanno  , 

Sì  rìimma  rUscun  dalla  sua  parte  ; 

Mè  v’indugiano  multo,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte, 

Or  gli  animosi  a ritrovar  si  vanno. 

Con  senno  ì }>assi  dispensando  ed  arte. 

Ecco  si  vede  incominnar  1’  assalto  , 

Sonar  il  ferro , or  girar  basso , or  allo. 

89  Or  ÌDnaoti  col  calce,  or  col  martello 
Acrennan  quando  al  ca|io  e quando  al  piede. 
Con  tal  deslrnxa  e con  modo  si  snello. 
Ch’ogni  rredenxa  il  raccontarlo  eccede. 
Ruggire  che  romliallea  couira  il  fratello 

Di  chi  la  mìsera  alma  gli  possiede  , 

I A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo , 

Che  stimato  ne  fu  manco  gagliardo. 

90  Era  a parar,  più  eh* a ferire , intento  ; 

E non  sapea  egli  stesso  il  suo  desire. 

Spegner  Rinaldo  sana  mal  contento) 

Me  vorria  volentieri  egli  morire. 

Ma  ecco  ginnin  ni  termine  mi  sento. 

Ose  ronvien  l' istoria  diffrnre. 

Nell’altro  canto  il  resto  intenderete, 

S’  udir  nell’ altro  canto  mi  vorrete. 
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ARGOMENTO 
ingannato  Àgramantt  rompe  il  patto 
Che  coit  imperator  giàjatto  avrai 
JCd  è il  campo  di  lut  rotto  e di»fattù  « 

K ne  ottiene  quel  fin  eh*  egli  dovrà  t 
Presso  Buerta  essendo  Orlando  tratto, 
Biceve  il  senno  che  7 duca  tenea. 

Con  più  legni  /4gramante  in  mar  si  pone  • 
Ed  assalito  vien  dal  buon  Dudon*. 


1 ^Jj'aSàoDO  di  Ruggier  l>«n  venmrale 
E lopm  ogn’altru  duro,  acrrlm  e furto. 

Dì  CUI  travaglia  il  corpo , e più  la  mente. 
Poi  che  di  due  fuggir  noe  può  una  morte  i 
O da  RioaMo,  te  di  lui  poitenle 
Fìm  meno,  o te  fia  più  , dalla  contorte  t 
Che  te  '1  fralel  le  uccide  , la  eh’  incorre 
Nell'  odio  tuo , che  più  che  morte  abborre^^ 

% Rinaldo , che  non  ka  aimil  peotiero, 
lo  tulli  i modi  alla  vittoria  atpira: 

Mena  dell'asta  di$|ieltoto  e 6cro| 

Quando  alle  braccia  e quando  al  ca}>o  mira> 
Volteggiando  con  l'atta  il  buon  Ruggiero 
Ribalte  il  colpo  , e quinci  e quindi  gira  } 

£ te  |>ercuo|e  pur  , ditegna  loco 
Ove  potta  a Rinaldo  nuocer  poco. 

3 Alla  più  parte  dei  tìgnor  pogani 
Troppo  par  ditrgual  etier  la  itifFa; 

Troppo  è Ruggirr  p'gro  a menar  le  mani  f 
Trop|K»  Rinaldo  il  giovine  tibufla  . 

Smarrito  io  faccia  il  re  degli  Alricani 
Mira  l'attallo,  e nc  totpira  e ibufia  { 

Ed  accusa  Sol*rin  , da  cui  procede 
Tutto  r error,  che  '1  mal  contiglio'diede. 

Melitta  in  questo  tempo  ,yrb’era  fonte 
Di  quanto  tappia  inrania|n/o  o mago, 

Avea  cangiata  la  fcmminil  fronte, 

E del  gran  re  d’Algier  prrta  1*  imago. 
Sembrava  al  rito,  ai  gesti  Ro<lomon(e, 

E parea  annata  di  pelle  di  drago} 

E tal  lo  scudo , e tal  la  spada  al  fianco 
Avea,  quale  usava  egli , e nulla  manco. 

5 Spinse  il  demonio  innanxì  al  mesto  figlio 
Del  re  Troiano,  in  Torma  di  cavallo; 

E con  gran  voce  e con  turbato  cìglio 
Ditte:  signor,  questo  è pur  troppo  fallo, 
Ch’  un  giuvene  inesperto  a far  periglio 
Coatra  un  ù forte  e ti  famoso  Gallo 
Abbiale  eletto  in  cosa  di  tal  sorte , 

Che  '1  regno  e Tooor  d'  Africa  n'  importe. 

6 Non  si  latti  teguir  fpsetta  liatt.iglia  , 

Cbe  ne  lareblie  iu  troppo  detrimento. 

Su  Rodomonte  sia  ; nè  ve  ne  caglia 
E' avere  il  patto  rotto  e'I  giuramento. 
Dimostri  ognun  come  tua  spada  taglia: 

Poi  eh*  io  a tono,  ognun  di  voi  vai  cento. 
Potè  questo  parlar  si  in  Agramanle , 

Cbe  tensa  piu  peotsr  ti  caccio  inoante. 


q II  creder  d' aver  seco  il  re  d*  Algieri 
Fece  che  ti  curo  poco  del  patto  ; 

E non  arria  di  mille  cavalieri 
Giunti  in  tuo  aiuto  si  gran  stima  fatto, 
perciò  lance  abliassar  , spronar  dettrieri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  m un  tratto. 

Mrbsta,  poi  cbe  con  sur  fiate  larve 
La  battaglia  attacco,  tubilo  sparve. 

8 I doo  campion  che  vedeoo  tnriMini , 

Coiitra  ogni  accordo,  contra  ogni  prometta 
Senta  piu  1’  un  con  I'  altro  travagliarti , 

Aliai  ogni  ingiuria  avendosi  rimesta  , 

Fide  SI  dan  uè  qua  nè  là  tmparciant , 

Fin  che  la  cosa  non  sia  meglui  espressa  , 

Chi  stalo  sia  cbe  ì patti  ha  rotto  inuanle , 

O *1  vecchio  Carlo  o*l  giuvene  Agramanle. 
p E replican  con  nuovi  giuramenti 
D’ esser  nimict  a chi  mancò  di  fede. 

Soxxopra  se  ne  van  tutte  le  genti } 

Chi  porla  innaui  , e chi  ritorna  il  piede. 

Chi  sia  fra  i vili , e chi  tra  ì più  valenti 
Io  un  allo  meviesirou  si  vede, 

Soo  tulli  parimente  al  correr  pretti  ; 

Ma  quei  currooo  inoaoii , e indietro  questi. 

10  Come  levrier  cbe  la  fugace  fera 
Correre  intorno  ed  aggirarsi  mira. 

Nè  può  con  gli  altri  cani  andare  in  schiera, 

Cbè  ‘I  cacciator  lo  tien,  si  strugge  d' ira. 

Si  tormenta,  t* affligge  c si  dispera, 

Scbialtisce  indarno , e si  diliatte  e tira  ) 

Cosi  sdegnosa  infio  allora  stala 
Marfisa  era  quel  di  con  la  cognata. 

11  Fin  a queir  ora  avean  quel  di  vedola 
Si  ricche  prede  io  spoitoso  piano; 

E cbe  fosser  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  seguirle  e porvi  mano , 
Rammaricale  s'  erano  e dolute  , 

E D*  avean  mollo  sospirato  invano. 

Or  che  i patti  e le  Iriegue  vider  rotte , 

Liete  saltar  ncU'  africane  frotte.  I 

12  Marfisa  cacciò  I*  asta  per  lo  petto  ! 

Al  primo  cbe  scontrò,  due  braccia  dietro;  | 
Poi  trasse  il  brando,  e io  meli  che  r»on  l'bo  detto 
Spesso  quattro  elmi  che  sembrar  di  vetro.  | 
Bradamante  non  fe' minor  eifclloj 

Ma  r asta  d’  or  tenne  diverso  metro  t 
Tutti  quei  cbe  toccò,  per  terra  mise; 

Duo  tanti  far  nè  pero  alcuno  uccise. 
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13  Questo  ti  presto  I'  una  aH'altra  fetx), 

Cbe  lestimuoitf  se  nc  Tur  tra  loro; 

Pui  ii  scostaro»  eti  a ferir  ti  (Itero  » 

Ove  le  tratte  l' ira  » »1  moro. 

Chi  potrà  conto  aver  d ogni  guerriero 
Ch*  a terra  mandi  «juvlla  lancia  d*  oro  ? 

0 d'  ugni  tetta  che  tronca  a divisa 
Sia  dalla  orribd  spada  di  MarGsa  f 

14  Come  al  sofTur  de*  più  benigni  venti , 
Quandi)  Apt^mrim  stufare  1‘ erbose  spalle; 
Muovonti  a par  duo  lurbidt  torrenti 

Che  nel  cader  fan  poi  diverto  ralle; 
Svellono  i tatti  e gii  arbori  rminenli 
Dall*  alle  ripe,  e portan  nella  valle 
Le  biade  e i campi  ) e quasi  a gara  faimo 
A chi  làr  può  nel  suo  cammin  piu  danno  : 

I iT»  Coti  le  due  magnanime  guerriere, 

I Scorrendo  il  campo  pes diversa  strada, 

I Gran  strage  fan  nell' africane  schiere  , 

L'  una  con  l’ asU  e i'  altra  con  la  sjiada. 
Tiene  Agramante  a pena  alte  liandiere 
La  gente  sua , eh'  in  fuga  non  ne  vada. 
Invan  domanda,  invan  volge  la  fronte; 

Nc  può  saper  che  sia  di  Rudontootc. 

1 16  A conforto  di  lui  rotto  atra  il  patto 
( Così  crrdea  ) che  fu  solennemente, 

1 Dei  chiamando  in  testimonio*  fallo; 

Poi  s'era  dileguato  si  re|)eole. 

Nè  Sobrio  vede  ancor:  Sobrio  ritratto 
In  Arli  s'era,  e dettosi  innocente; 

Perchè  dt  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramante  il  di  medesmo  aspetta- 
li Marsilio  anco  è fuggito  nella  terra  : 

Si  la  religfon  gli  preme  il  cure. 

Perciò  male  Agramante  il  passo  serra 

I'  A quei  che  mena  Carlo  imperatore, 

D‘  Italia*  di  L.amagna  c d’Inghilterra* 
Che  tutte  genti  suo  d'alto  valore; 

I Ed  hanno  1 paladin  sparsi  tra  loro, 
t Come  le  gemme  io  un  ricamo  d’ oro: 

I 16  E presto  ai  paladini  alcun  perfetto, 
Qiuntu  esser  possa  al  mondo  cavaliere* 

' Guidon  Selvaggio,  l' intrepido  petto, 

! F.  i duo  famosi  Ggìi  d*  Oliviero . 

! In  non  viq;lio  ridir*  ch'io  I’  bu  già  detto, 

I'  Di  quel  (Kir  di  dniiselle  ardilo  e Gero. 

Qiiciti  ucridean  di  genti  saracine 
Tanto  , cbe  non  v'  è numero  oc  Gne. 

19  Ma  , ddTerrndo  quella  pugna  alquanto  . 

I Io  vo'  passar  senta  oavilio  il  mare, 
j Non  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 
Ch'  io  non  m' abbia  d’ Astolfo  a ricordare, 
j La  gratta  che  gli  die  rApostol  santo* 

I lo  v'  ho  già  detto*  e detto  aver  mi  pare, 

I Che  ‘I  re  Drantardo,  c il  re  dell'Algaiera 
Per  girli  incontra  armasse  ogni  tua  schiera. 

^ 20  Furon  di  quei  ch’aver  poteano  in  fretta, 

I I.C  schiere  di  tutta  Africa  raccolte , 

Non  men  d'  inlèrm.v  età  che  di  perfetta; 

I Quasi  eh*  ancor  le  femmine  fur  tulle. 

I Agramante  ostinata  alla  vendetta, 

; Avej  già  vota  I'  Afiica  due  volle. 

1 Podio  gente  rimase  erano , e quelle 
j Esercito  faccan  umido  e imbelle. 


21  Ben  lo  mostrar  ; che  gli  nimici  appena 
Vider  luntan.  che  se  n’andarun  rotti. 
Astolfo , come  pecore  , ii  mena 
Dinanii  ai  suoi  di  guerreggiar  più  dotti; 

£ fa  restarne  la  campagna  piena  ; 

Pochi  a Biserta  se  ne  suu  ridotti  : 

Prigion  rimase  Bucifar  gagliardo; 

Salvossi  nella  terra  il  re  Brannrdo, 

22  Via  più  dolente  sol  di  Ducifiro, 

Che  se  tutto  perduto  avesse  il  retto. 

Buerla  è grande,  e farle  gran  npara' 
Bisogna,  e senta  lui  mal  può  far  questo. 
Poterlo  liscatUr  mollo  avrìa  caro. 

Mentre  vi  pensa,  e ne  era  affiitio  e mesto. 
Gli  Tiene  in  mente  come  lien  prigiooo 
Già  molli  mesi  il  paladio  Dudone. 

23  Lo  prete  sotto  a Monaco  io  riviera 
Il  re  di  Sana  ne)  primo  passaggio. 

Oa  iodi  in  qua  prigion  sempre  stato  era 
DuHon  che  del  Danese  fu  lignaggio. 

Mutar  roiiui  col  re  dell'  Algatera 
Penso  Braotardo , e oe  mando  messaggio 
Al  capitan  de’  Nubi , perchè  intese 
Per  vera  spia,  ch’egli  era  Astolfo  inglese. 

24  Essendo  Astolfo  paladin  , comprende 
Che  dee  aver  caro  un  paladino  sciorre. 

Il  gentil  duca , come  ti  caso  intende. 

Col  re  Drantardo  in  un  voler  conrofre. 
Liberato  Dudon,  grane  oe  rt^ode 

Al  duca  , e seco  si  mette  a disporre 
Le  cose  che  appartengono  alla  guerra  , 

Cosi  quelle  da  mar,  come  da  terra  . 
a5  Avendo  Astolfo  esercito  ioGoìto 
Da  non  gli  far  selle  Afrtcbe  difesa  ; 

£ rainmrnlando  come  fu  ammonito 
Dal  santo  vrerhiu,  che  gli  diè  l' impresa 
Di  tor  Provrnia  e d'  Acquamarla  il  lilo 
Di  man  de'  Saracin  cbe  I’  avesn  presa  , 
D’una  gran  turl>a  fece  nuova  eletta  , 

Quella  eh’  al  mar  gli  parve  manco  inetta. 

a6  Ed  avendosi  piene  ambe  le  |ulme , 
Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A tauri*  a cedri  tolte,  a olive,  a palme* 
Venne  sul  mare,  e le  gitto  nell'  onde. 

Oh  febei  e dal  ciel  Wn  dilette  alme! 

Gratia  che  Dio  raro  a' mortali  infonde  ! 

Oh  stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  froodi  * come  fur  nell’  acquei 

27  Crel>hero  in  quantità  fuor  J'  ogni  stima  ; 
Si  feroo  curve  e grosse  e lunghe  e gravi; 
Le  vene  <h‘ attraverso  aveano  prima, 
Mutaru  in  dure  spranghe  e in  grosse  travi  1 
E nmancodo  acute  m ver  la  cuna. 

Tulle  io  un  tratto  diveularo  navi 
Di  diflcrenti  qualitadi , e tante  * 

Quante  raccotle  iur  da  vane  piante. 

28  Miraeoi  fu  veder  le  fronde  spaile 
Frodar  fuslc,  galee*  navi  da  gabbia  . 

Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e sarte 

E remi  avraii , quanto  alcun  legno  o'  abbia. 
Non  manco  al  duca  poi  chi  avesse  1’  arto 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia* 

Che  di  Sardi  e di  Corsi  non  remoti  * 
Nocchier*  padruo*  pennesi  ebbe  c piloti* 
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2g  Quf  ni  che  «otniro  io  mar  » coniati  Caro 
I Vcniiictnila  , e genie  sorte. 

I DoHon  andu  per  r.ipiUoo  loro, 
j O^alirr  wg^lo,  e io  terra  e in  acqua  forte. 
Stava  r arntaU  ancora  al  lilo  moro  , 

Mt^iior  venlo  af|>rttani]u  che  la  |>orte. 
Quando  un  navilio  giunse  a quella  riva , 

Che  di  presi  guemer  carco  Teoira. 

30  Piwtara  quei  eh’  al  periglioso  ponte, 

Ovr*  alle  giostre  il  campo  era  sì  slreUo, 
Figliato  avea  I’  audace  Rodomonte  , 

Come  più  volle  io  v'  ho  di  sopra  detto. 

Il  cognato  tra  questi  era  del  conte  , 

E ‘I  fedel  Brandimarte  e Sansooetto) 

Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 
D’Alemagna,  d*  Italia  e di  Guascogna. 

31  Quivi  li  nocchier,  rh’ ancor  non  s*  era  accorto 
Degl'  inimici , euln>  con  la  galea  . 

Lasciando  loolle  miglia  a dietro  il  porto 

D’  Algieri , ove  calar  prima  volea , 

Per  un  vento  gagliardo  eh’  era  sorto , 

E spinto  oltre  il  dover  la  popf>a  avea. 

Venir  tra  i suoi  credette,  e in  loco  tìJo, 
Come  vico  Progne  al  suo  loquace  nido. 

3a  Ma  come  poi  V imperrale  Angello , 

I Gigli  d*  oro  , e i Pardi  vide  appresso , 

Resto  pallido  io  faccia  , come  quello 
Che  ’l  piede  incauto  d'improvviso  ha  messo 
8»pra  il  serpeule  venenoso  e fello. 

Dal  pigro  sonno  io  meno  l’erlse  oppresioj 
Che  spaventalo  e smorto  si  ritira. 

Fuggendo  quel  rh’é  pìcn  di  tosco  e d’ira, 

33  Gili  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero, 
tener  seppe  i prigion  suoi  di  piatto. 

Con  Braudimarle  fu,  con  Oliviero, 

Con  Saofonello  e con  molli  altri  tratto 
Ove  dal  duca  e dal  (ìgliuol  d’  Uggìero 
Fu  lieto  VISO  a gli  suo’  amici  fallo) 

R per  mercede  lui  che  lì  condusse , 

Volson  che  coodannalo  al  remo  fusse. 

.3.^  Come  io  vi  dico,  dal  Cgliuol  d*  Ottone 
I ravalier  crìslian  furuo  l>en  visti . 

E di  mensa  onorati  al  padiglione, 

D'  arme , e di  ciò  che  hisugnò,  provvisti. 

Per  amor  d*  essi  dilTcrì  Dudone 
L’  andata  sua;  che  non  minori  acquisti 
Di  ragionar  con  lai  Isaroni  estima  , 

Che  d'  esser  gito  uno  o duo  giorni  primo. 

35  In  che  sialo,  in  che  termine  si  Irove 

E Francia  e Carlo  , iuslruxlfon  vera  ebbe  ; 

E dove  più  sicuramente  , e dove  , 

Per  far  miglior  eHVtio  , calar  dchhe. 

Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuove  , 

S*  udì  un  rumor  che  tuttavia  più  crehhe; 

E un  dar  all’  arme  oe  segui  sì  fìero . 

Che  fere  a tutti  far  più  d'  uo  pensiero: 

36  II  duea  Astolfo  e la  compagnia  bella , 

Che  ragionando  insieme  si  trovaro , 

In  un  momento  armati  furo  e in  sella , 

jf  verso  il  maggior  grido  in  fretta  aodaro, 
ni  cjua  dì  là  cercando  par  novella 
pi  f|tiel  rotnore  j e io  loco  capiiaro  , 

Ove  videro  un  nom  tanto  ferucc, 

Cho  nudo  e solo  a tutto  '1  campo  oooee. 


37  Menava  un  suo  bastoo  di  legno  io  volta. 

Che  era  si  duro  e si  grave  e sì  fermo. 

Che  declinando  quel , facea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  eh’  inferiDO. 

Già  a più  di  cento  avea  la  vita  tolta; 

Nè  più  se  gli  facea  riparo  o Kbermo, 

Se  000  tirando  di  lootan  Mette  : 

Da  presso  non  è alcun  gù  che  raspelle. 

38  Dudone , Astolfo , Brandimarte , essendo 
Corsi  in  fretta  al  romore  , ed  Oliviero, 

Della  gran  Iona  e del  valor  stupendo 
Stavan  maravigltosi  di  quel  fiero  ; 

Quando  venir  s’  un  palafien  correado 
Videro  una  dooaella  io  vestir  nero , 

Che  corse  a Brandimarte  c salulollo, 

E gli  aUù  a uo  tempo  ambe  le  braccia  al  eolio. 

39  Questa  era  Fiordiligi . che  si  acceso 
Avea  d’  amor  per  Brandimarte  il  core , 

Che , quando  al  ponte  stretto  Ìl  lasciò  preso , 
Vicina  ad  impanar  fu  di  dolore. 

Di  là  dal  mare  era  passala,  inteso 
Avendo  dal  pagan  che  ne  fu  autore. 

Che  mandalo  cou  molti  cavalieri 
Era  prigion  nella  città  d*  Algieri. 

40  Quando  fu  per  passare . area  trovato 
A Manilla  una  nave  di  Levante, 

eh’  uo  vecchio  ravaliero  avea  portalo 
Della  famiglia  del  re  Monodante  ; , 

Il  qual  molte  provinrie  avea  cercalo , 

Quando  per  mar  , quando  per  terra  errante. 
Per  trovar  Brandimarte;  che  nuova  ebbe 
Tra  via  di  lui , eh'  io  Francia  il  Irover^he. 

41  Ed  ella  conosciuto  che  Bardioo 
Era  costui , Bardino  che  rapilo 
Al  padre  Brindimarle  piccolino  , 

Ed  a Rocca  Silvano  avea  notnio  . 

E la  cagione  intesa  del  cammino. 

Seco  fatto  l’ avea  scioglier  dal  lilo  ; 

Avendogli  narrato  io  che  maniera 
Brendioiarte  pasMto  in  Africa  era, 

42  Tosto  che  furo  a terra , udir  le  naora , 
eh’  auediala  d'  Astolfii  era  Biserta  ; 

Che  seco  Brandimarte  si  ritrove 

Udito  avean  , ma  non  per  cosa  certa. 

Or  Fiordiligi  io  lai  fretta  si  muove , 

Come  lo  vede,  che  l>en  mostra  aperta 
Quella  allegmu  rfa’i  precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  ch'avesse  mai. 

43  II  gentil  cavalier,  non  mcn  giocondo 
Di  vederla  diletta  e fida  moglie, 

Cb’  amava  più  che  cosa  altra  del  mondo , 
L’ablmccia  e stringe,  e dolcemente  accoglie: 
Nè  per  saiiara  al  primo  nè  al  secondo 
Nè  al  terao  bario  era  l’ accese  voghe  ; 

Se  non  che  aliando  gli  occhi , ebl^  veduto 
Bardia  che  eoo  la  donna  era  venuto, 

4^  Stese  le  mani,  ed  aliliracciar  lo  volle, 

E insieme  domandar  perchè  venia; 

Ma  dì  poterlo  far  tempo  gli  lolle 
Il  campo  eh*  in  disordine  fuggii 
Dinanai  ■ quel  boston  che  '1  nudo  folle 
Menava  inlomo,  e gli  facea  dar  via. 

Fiordiligi  mirò  qnel  nudo  in  fruole, 

£ gridò  a Brandimarte  : eccovi  il  conte. 
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45  Ailolfo  tutto  a uo  tempo,  eh’  era  quivi , 
Che  questo  Orlaodo  fusse  cM«  palese  , 

Per  alcun  seguo  che  dai  vecchi  Divi 

60  Del  terrestre  paradiso  iolese. 

Allrtmenle  restavan  tutti  privi 
Di  cugoicioa  di  quel  signor  cortese. 

Che  per  luogo  sprrtxarsi,  come  stollo, 

Avea  di  fera,  più  che  d' uomo , il  volto. 

46  Astolfo  per  pietà  che  gli  trafisse 

Il  petto  e il  cor,  si  volse  lacrimando  ; 

Et  a Dudon,  che  gli  era  oppresso,  disse. 

Et  iodi  ad  Oliviero:  eccoci  Orlando. 

Quei  gli  occhi  alquanto  e le  pal|M>lire  fisse 
Tenendo  in  lui,  l’andar  raffigurando; 

E '1  ritrovarlo  io  tal  calamilade , 

Gli  empì  di  maraviglia  e di  pictade. 

47  Piangeano  quei  signor  per  la  più  parte  , 

Si  lor  ne  dolse,  e lor  ne  ‘nerebUe  tanto. 
Tempo  è , lor  disse  Astolfo , trovar  arte 
Di  risanarlo,  e non  di  fargli  il  pianto: 

E saltò  a piedi,  e cosi  Brandimarie, 
Sansonetto , Oliviero  e Dudon  santo; 

E t*  avventerò  al  nipote  di  Carlo 
Tulli  in  uo  tempo  ; che  votean  pigliarlo. 

48  Orlando  che  si  vide  fare  il  cerchio. 

Meno  il  baston  da  disperato  e folle  ; 

Ed  a Dudon , che  si  Iacea  coperchio 
Al  capo  dello  scudo,  cd  entrar  volle, 

Fe*  sentir  eh'  era  grave  di  sopetrbio  : 

E se  non  che  Olivier  col  brando  lolle 
Parte  del  colpo , avria  il  bastone  ingiusto 
Rotto  lo  scudo , r elmo , il  capo  c il  busto. 

49  Lo  scudo  mppe  solo,  e tu  *1  elmetto 
Tempestò  sì,  che  Dudon  cadde  in  terra. 
Menu  la  s{>ada  a un  tempo  Sansonetto, 

E del  liaston  più  di  duo  braccia  aflferra 
Con  valor  tal , che  tutto  il  taglia  netto. 
Brandimarie  eh’  addosso  se  gli  sma  , 

Gli  cinge  i fianchi , quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia,  e Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 

50  Scuotesi  Orlando,  e lungi  dieci  passi 
Da  se  r Inglese  fe’  cader  riverso: 

Non  là  pero  che  Drandimarte  il  lassi , 

Che  con  più  fona  T ha  (k^cso  a traverso. 

Ad  Olivier  che  troppo  iDnanai  fusi , 

Meno  un  pugno  sì  duro  e si  perverso. 

Che  lo  fe'cader  pallido  ed  esangue  ; 

E dal  naso  e dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

51  E se  non  era  l'elmo  più  che  buono, 
Cb'avea  Olivier,  l' avria  <piel  pugno  ucciso} 
Cadde  i^eró , come  se  fatto  dooo 

Avesse  dello  spirto  al  Para<Ìiso. 

Dudone  e Astolfo  che  levati  sono. 

Benché  Dudone  abbia  gonfialo  il  viso, 

E Sansonelto  che  'I  bei  colpo  ha  fatto. 
Addosso  a Orlando  suo  tutti  io  un  tratto. 

5a  Dudon  con  gran  vigor  dietro  l' abbraccia , 
Pur  tentando  col  piè  tarlo  cadere  : 

Astolfo  e gli  altri  gli  ban  prese  le  bracaa. 

Né  lo  puun  lutti  insieme  anco  tenere. 

Chi  ha  visto  toro  a cut  si  dia  la  caccia  , 

E eh’  alle  orecchie  abbia  le  sanno  fiere , 
Correr  mugliando , e trarre  oruoque  corre 
1 cani  seco  , e duo  potersi  sciorre  ; 


l 

53  Immagini  di' Orlando  fosse  tale,  | 

Che  tulli  quei  gumier  seco  traea.  j 

In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale,  | 

Là  dove  steso  il  gran  pugno  l’avea;  I 

E visto  che  così  si  polca  male  I 

Fardi  lui  quel  eh’ Astolfo  far  volea,  i 

Si  penso  un  modo , et  ad  cflettu  il  messe , ; 

Di  tàr  cader  Orlando,  e gli  successe. 

54  Si  fe*  quivi  arrecar  più  d' una  fune , j 

E con  aodi  correnti  adatto  presto;  I 

Ed  alle  gambe  ed  alle  braccia  alcune 
Fe’pum*  al  conte,  e«l  a traverso  il  resto. 

Di  quelle  i capi  |>oi  partì  io  cumuoe  , ^ 

E li  diede  a Icocre  a quello  e a questo.  [ 

Per  quella  via  che  maniscalco  atterra 

Cavallo  o bue,  tu  tratto  Orlando  io  lem.  I 

55  Como  egli  è in  terra  , gli  lon  lutti  addosso 

E gli  legan  più  forte  e piedi  o mani.  I 

Assai  di  qua  di  là  s'  c Orlando  scusso,  | 

Ma  sono  1 suoi  risfonù  tulli  vani.  I 

Comanda  Aslidlò  che  sia  quindi  mosso  , 

Che  dice  voler  far  che  si  risani.  | 

Dudon  eh*  è grande,  il  leva  in  su  le  scheoe,  | 

E |K>rta  al  luar  sopra  1'  estreme  arene. 

56  Lo  fà  lavar  Astolfo  sette  volle,  j 

£ sette  volle  sotto  acqua  ratiutìà; 

Sì  che  dal  viso  e dalle  membra  stolte  j 

Leva  la  brulla  ruggine  e la  muflà  : ; 

Poi  con  certe  erbe , a questo  elfétlo  colte  , 

La  bocca  chiuder  fa , che  soffia  c iHjfià  ; 

Cbé  non  volea  eh’  avesse  altro  meato 
Onde  spirar,  che  per  lo  naso,  il  fiato. 

57  Aveasi  Astolfo  apparecchiato  il  vaso  | 

In  che  il  senoo  d' Orlando  era  rinchiuso  ; | 

E quello  in  modo  appropinquogli  al  naso  , j • 
Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  suso , I 

Tutto  il  volò:  maravighosu caso  1 | 

Cbé  ritorno  la  mente  al  primicr  uso  ; i 

E ne’ suoi  l»ei  discorsi  l’ intelletto 

Riveline  più  che  mai  lucido  e netto.  ' 

58  Come  chi  da  noioso  e grave  sonno  I 

Ove  o vedere  abominevol  forme 

Di  mostri  che  non  soo , né  cb'  esser  poooo  , l 

O gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme  , j 

Ancor  si  maraviglia  , poi  che  donno 
È fatto  dei  suoi  sensi , e che  non  dorme  ; | 

Cosi , poi  che  fu  Orlando  d’  crror  trailo  , 

Restò  maravìglioso  e stupefatto.  | 

59  E Brandimarie,  e il  fralcl  d'  Alda  bella  , | 

£ quel  che  '1  senno  in  capo  gli  ridusse  ^ | 

Por  pensando  riguarda  , e non  favella  , > 

Come  egli  quivi , e quando  si  coodusse.  . 

Girava  gli  occhi  in  questa  parte  e in  quella  , | 

Nè  sapea  immaginar  dove  si  fusse.  | 

Si  maraviglia  che  nudo  si  vetle , i 

£ tante  funi  ha  dalle  i|»alle  al  (tiede.  \ 

60  Poi  disse , come  già  disse  Sileno 

A quei  che  lo  legar  nel  cavo  speco , ! 

SolyiU  me,  con  viso  sì  sereno , r 

Con  guardo  si  meo  del) 'usalo  bieco  , | 

Che  fu  slegalo,  e de'  paoni  eh'  avieoo  I 

Fatti  arrecar  , participaron  seco,  | 

Consolandolo  lutti  del  dolore , 

Che  k)  premea , di  quel  passalo  errore . I 
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61  Poi  rli«  fu  airn^rr  primo  rìlorDalo 
Orbiitlo  più  rbr  mai  saggio  r virile^ 
D’amnr  si  trovo  mitrmr  liberato} 

Sì  che  rolri  cbr  sì  bella  e gentile 

Gli  parve  dianti , e cb*  avea  tanto  amalo. 
Non  stima  più,  se  non  per  cosa  vile. 

Ogni  suo  studio  , ugni  disio  rivolse 
A racquislar  quanto  già  Amor  gli  tolse. 

62  Narrò  Bardino  intanto  a Brandimarte, 
Che  morto  era  il  suo  padre  Monodanle  ; 

E che  a rhiamarlo  al  regno  egli  da  porte 
Veniva  prima  del  Iralel  Gigliante, 

Poi  delle  genti  rh'alóloo  le  s|>arte 
Isole  io  mare,  e T ultime  in  Levante; 

Di  rhe  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
Si  ricco,  poputoso  o si  giocoodo. 

63  Disse  Ira  più  ragion  , che  dorea  farlo  , 
Che  duire  cosa  era  la  patria;  e quando 
Si  dis|>oness<”  di  voler  gustarlo , 

Avria  poi  sempre  in  cmÌio  andare  errando. 
Braodtmarte  ris|MJse , voler  Orlo 
Servir  per  tutta  questa  guerra  « Orbndo; 
E se  polca  vederne  il  Gn , che  poi 
Penseria  meglio  sopra  i casi  suoi. 

6^  Il  dì  seguente  la  sua  armala  spinse 
Verso  Pri'vrnaa  il  Gglìo  del  Danese: 

Indi  Orlando  co)  duca  si  riUiinse , 

Kd  in  che  stato  era  b guerra,  intiuet 
Tutta  Bisrrta  [uù  d'  auedio  cinse. 

Dando  però  T onore  al  duca  inglese 
D'ugoi  vittoria  t ma  quel  duca  il  lutto 
Farei,  come  dal  roole  venia  inslrutlo. 

65  Ch'ordine  abbian  Ira  lor,  come  s'attaglia 
La  gran  Buerta  , e da  ebe  lato  e quando. 
Come  fu  presa  alla  prima  battaglia. 

Chi  aeU'unor  parte  ebbe  con  Orlando, 

5'  io  non  vi  seguilo  ora , non  vi  raglia  ; 

Cb*  io  non  me  ne  vo  multo  dilungaodo. 

In  questo  mexao  di  saper  vi  piaccu. 

Come  dai  Franchi  i Muri  hanno  b caccia. 

66  Fu  quasi  il  re  Agramantc  ablsaodonato 
Nel  pcricol  maggior  di  quella  guerra  ; 

Che  con  molli  p.<gani  en  tornalo 
Marsilio  e '1  re  Sobria  dentro  alla  terra  t 
Poi  tu  r armata  e questo  e quel  montato  , 
Che  dubbio  avean  di  non  salvarsi  in  lem; 
E duci  e cavaiier  dei  popol  moro 

Molli  seguilo  avean  l' esempio  loro. 

67  Pure  Agramanle  la  pugna  sostiene; 

E quando  Gnalmeote  più  non  puate. 

Volta  le  spalle,  e la  via  dritta  tiene 
Alle  p<*rle  non  troppo  indi  remote. 

Rabiran  dietro  in  gran  fretta  gli  viene. 

Che  Bradamanle  siimob  e percuote. 

D'  ucciderlo  era  disposa  multo  , 

Che  tante  vulie  il  suo  Buggier  le  ha  tolto.' 

68  11  medesmo  desir  Marfisa  avea. 

Per  far  del  padre  suo  larda  vendetta  ; 

E con  gli  sproni , quanto  più  polca. 

Farea  il  destrier  sentir  eh*  ella  avea  (iratU. 
Ma  nè  Tuna  nè  l'altra  vi  giungea 

Si  a tempo,  che  U via  fosse  intercetta 
Al  re  d'entrar  nella  città  serrata. 

Et  indi  poi  salvarsi  io  su  rarmala. 


69  Come  due  belle  e generose  parde 
Che  fuor  del  lascio  sien  dì  pari  uscite , 
Poscia  che  t cervi  o le  capre  gaglurde 
Indarno  aver  si  veggano  seguile  , 
Vergognandosi  quasi  che  fur  Iarde, 
Sdegnose  se  ue  tumanu  e pentite  ; 

Cosi  tornar  le  due  dooiellc,  quando 
Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 

70  Non  perù  ti  fermar  ; ma  nella  frolla 
Degli  altri  che  fuggivano,  Cacciani  , 

Di  qua  di  là  facendo  ad  ogni  hotla 
Molti  cader  , senta  mai  più  levarsi. 

A mal  partito  era  la  gente  rotta  , 

Che  per  fuggir  mm  potea  ancor  salvarsi; 
Cb'  Agramanle  avea  fatto  per  suo  scampo 
Chiuder  la  porla  cb'utcia  verso  il  campo, 

71  E fallo  sopra  il  Rodano  tagliare 

I ponti  tulli.  Ah  sfortunata  plebe  , 

Che  dove  del  tiranno  utile  appare , 

Sempre  è in  conto  di  pecore  e di  schei 
Chi  s'alToga  ori  fiume  e chi  nel  mare. 

Chi  sanguinose  fa  «li  se  le  glebe. 

Molli  perir,  pochi  restar  prigioni; 

Che  pochi  a farsi  taglia  erano  buoni. 

72  Della  gran  moltitudine  eh*  uccisa 

Fu  da  ogni  |tarle  iu  questa  ultima  guerra 
( Bcocliè  b cosa  non  fu  ugual  divisa  , 
Ch'assai  più  andar  dei  Sararin  sotterra 
Per  man  di  Bradomaote  e di  Marfisa  ) , 

Se  ne  vede  ancor  segno  in  quelb  tem  ; 
Che  presso  ad  Arti , ove  iJ  Rodono  stogna , 
Piena  di  sepolture  c la  campagna. 

73  Fatto  avea  intanto  il  re  AgramanU  sanerà 
E ritirar  in  alto  i legni  gravi. 

Lasciando  alcuni , e i più  leggieri , • tom 
Quei  che  volean  solvarsi  in  su  le  navi. 

Vi  ste’  duo  di , per  chi  fuggia  reccoire, 

E perchè  ì venti  eran  contrari  e pravi: 

Fece  lor  dar  le  vele  il  terso  giorno, 

Cb*  in  Africa  credea  di  far  ntoroo. 

7^  Il  re  Morsiliu  che  sta  in  gran  paura 

Ch'  alla  sua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche , 

E la  tempesta  orribilmente  oscura 

Sopra  suoi  campi  all*  ultimo  non  scocche. 

Si  fé*  porre  a Valena  , e con  gran  cura 
Cominciò  a riparar  castella  e rocche, 

E preparar  la  guerra  che  fu  poi 
La  sua  ruina  e degli  amici  suoi. 

75  Verso  Africa  Agramanle  aitò  le  vele 
De*  legni  male  armali,  e voti  quasi , 

D'  uomini  voti,  e pieni  di  querele, 

Perrh'  in  Franaa  i tre  quarti  eran  rimasL 
Chi  chiama  il  re  superilo  , chi  crudele  , 

Chi  stolto;  e , come  avvirue  in  simi)  casi. 
Tutti  gli  vngliun  mal  ne’ lor  secreti; 

Ha  timor  n'  hanno , e slan  per  fona  cheti. 

76  Pur  duo  talora  o tre  scbiudon  le  labbia  , 
Ch'amici  SODO,  e che  Ira  lur  s'  han  fede, 

E sfogano  la  collera  e la  rabbia  ; 

E 'I  misero  Agramanle  ancor  si  crede 
Ch' ognun  gli  porli  amore  e pietà  gli  abbia: 
E questo  griotrrvien  perchè  non  veiie 
Mai  visi  se  noo  fiuti , e mai  non  od* 

Se  non  adulatiuo  , meniogue  e frode. 
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Erasi  contigtiato  il  n arricano 
Di  non  «tnunlar  nr)  {.orto  di  BuerU  • 

Pero  eh*  atra  d.rl  nulttanu. 

Che  quel  lito  trnra  , novella  certa  f 
Ma  tenersi  di  so{>ra  m lontano  » 

Che  non  fosie  aere  la  discesa  ed  erta  ; 
Melteni  io  terra  , e nlurnare  al  dritto 
A dar  soccorso  al  suo  popolo  .ifflillo. 

^8  Ma  il  suo  fiero  destia  , che  non  ris{K>ode 
A quella  intentron  prorida  e sa^};ia  » 

Vuoi  che  Tannata  che  nacque  di  fronde 
Miracolusarornle  nella  spiaggia, 

E vieo  solcando  iorertu  Francia  T onde , 
Con  questa  ad  incontrar  di  notte  s*  Raggia  , 
A nuUiloso  tempo  . oscuro  e tristo  , 

Perchè  sia  in  pm  disordine  sprovvisto. 

^9  Non  ha  avuto  Agramantc  ancora  spia,' 
Ch'Asluiro  mandi  una  armala  si  grossa; 

Né  creduto  anco  , a chi  *1  direue,  avria. 
Che  cento  nari  un  ramusrel  far  possa: 

E vieo  sema  temer  eh*  intorno  sia 
Chi  contra  lui  s’ardisca  di  far  mossa ;i 
Nè  pone  guardie  ne  veletta  in  gahhia. 

Che  di  CIO  che  si  scuo|U^  avvisar  abbia. 

80  Si  che  i navili  che  d' Astnlfu  avuti 
Area  Dudon , di  buona  gente  armati , 

E che  la  sera  avean  questi  veduti. 

Ed  alla  volta  lor  s’eran  dnsxati, 

Asulir  gli  nimict  sprovveduti , 

Gittaro  i ferri,  e sonsi  incatenati, 

Poi  cb'  al  parlar  certificali  foro 

Ch‘  erano  Mori,  e gli  nimici  loro. 

81  Nell*  arrivar  che  i gran  navili  fermo , 
Spirando  il  vento  a’  lor  desir  secondo  , 

Nei  Saracin  con  Ule  im{>e(o  denno , 

Che  molli  legni  ne  cacciaro  al  fondo  : 

Poi  coroiociaru  oprar  le  mani  e il  senno, 

E ferro  e fuoco  e sassi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta  c si  fiera  tem|tesla  , 

Che  oui  ooo  ebbe  il  mar  simile  a questa. 


8a  Quei  dì  Dudone,  a cui  possanza  e ardire 
Piu  del  solito  è lor  dato  di  sopra 
( Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 

I Saracin  di  più  d’  una  mal’  opra  ) , 

Sanno  appresso  e lootan  si  ben  fmre  , 

Che  non  trova  Agramante  ove  si  cuopra. 

Gli  cade  sopra  un  ormilo  di  saette, 

Da  lato  ha  spade  e graffi  e picche  e accette. 

83  I)’  alto  rader  sente  gran  sassi  e gravi , 

Da  macchine  cacciati  e da  tormenti; 

E {>rore  e popim  fracassar  di  navi , 

Ed  aprire  usci  al  nur  larghi  e {latenti  ; 

E '1  maggior  danno  è degl’  incendi  {iravi , 

A nascer  presti , ad  ammorsarsi  lenti. 

La  sfortunata  ciurma  si  vuol  torre 

Del  gran  {serigUo,  a via  {iiù  ognor  vi  corre. 

8q  Altri  che  *1  ferro  e T inimico  caccia. 

Nel  niar  si  getta , e vi  s*  affi>ga  e resta; 

Altri  che  muove  a tempo  piedi  e braccia  , 

Va  per  salvarsi  o io  quella  barca  o in  questa; 
Ala  quella , grave  oltre  il  dover  , Io  scaccia  , 

E la  man,  per  salir  lrop{io  molesta  , 

Fa  restar  attaccata  nella  sponda  j 
Ritorna  il  resto  a far  sanguigaa  T onda. 

85  Altri  che  spera  io  mar  salvar  la  vita  , 

O |>erderlavi  airacn  con  minor  (>eaa. 

Poi  che  notando  non  ritrova  aita , 

£ mancar  sente  l'animo  e la  (eoa  , 

Alla  vorace  fiamma  c*  ha  fuggita. 

La  lenu  di  annegarti  anco  rimeoa  t 
S’abbraccia  a un  legno  eh'  arde  , e per  timore 
C*  ha  di  due  morti , in  amlic  se  ne  muore. 

86  Altri  per  tema  di  spiedo  o d' accetta 

Che  vede  appresso , al  mar  ricorre  iovauo  , 
Perche  dietro  gli  vien  pietra  o saetta 
Che  non  lo  lascia  andar  troppo  loalano. 

Afa  saria  forse,  mentre  che  diletta 

II  mio  cantar,  cocisiglio  utile  e sano 
Di  finirlo  , piuttosto  che  seguire 
Tanto , che  v'  aonoussc  il  irojqio  dire. 


ARGOMENTO 


1 


j4grumante  da  Dudòn  jpeuato , 

£ s’cc/tf  la  sua  terra  arder  lontano! 
Poscia  in  certa  umil  isola  arrivata, 
Tro%‘a  Gradasso , il  cran  re  sericano. 
Per  suo  consiglio  Orlando  s’ic/i  sfidato 
Con  altri  duo  guerrier  dal  re  pacano, 
Pien  Auggiei'  a haltaglia  con  Dudone, 
£ sette  regi  in  Ubertà  ripone. 


Xjungo  ureblse,  se  i diversi  casi 
Volessi  dir  di  quel  naval  conflitto; 

E rarontarlo  a voi  mi  parria  quasi , 
Magnammo  figliuol  d' Ercole  invitto , 
Purlar,  come  si  dice,  a Samo  vasi , 
Nottole  a Atene  , e crocodih  a Egitto: 
Che  quanto  per  udita  io  ve  oe  parlo , 
Signor , miraste,  e feste  altrui  mirarlo. 


a Eldie  lungo  s{>eltacolo  il  fedele 

Vostro  {x>pu1  la  notte  e ’l  tU  che  stette  , 
Come  in  teatro , T mimirbe  vele 
Mirando  io  Po  tra  ferro  e fuoco  aslretl*. 
Che  gndt  udir  si  possano  a querele , 

Ch’  onde  veder  di  sangue  umano  infette  , 
Per  quanti  modi  in  tal  (.ugna  si  moora  , 
Vedeste,  e a molti  il  dimoalraste  allora. 
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3 Noi  vidi  io  gù , rh’  era  tei  giorni  inaaali , 
Mulaodo  ogn’ura  altre  vcllure^  corto 
Con  molta  fretta  e molta  ai  piedi  tanti 
Del  gran  Fattore  a domamUr  toreorto 
Poi  né  «'avalli  Intognar  uè  tanti  j 
Ch’  lalaiilo  al  Leon  d‘  or  1'  artiglio  e ’l  morto 
Fu  da  voi  rollo  ti , ebr  p«ù  moletlo 
Non  l'bd  teultlu  da  quel  giorno  a questo. 

>fa  Alfuottn  Trotto , il  qual  ti  trovò  in  fatto« 
Aniiiltal  e Fter  Moro  e Alranio  e All>erlo  , 

E tre  Anotli , e il  Kagno  e il  Zerlimatto 
Tanto  ine  ne  contar^  ih'  io  oc  fui  cerio: 

Me  ne  cbiarir  poi  le  handierc  ailallo. 

Vistone  al  tempio  il  gran  numero  ollerlo, 

E quimlìcc  galee  rh'a  queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  caplive. 

5 Chi  vide  quelli  incendi  e quei  naufragi. 

Le  tante  urri»kf>ni  e ti  «livrrte, 

t>be  , veiidtrando  i nostri  arti  palagi. 

Fin  (he  fu  preso  ogni  navdio  , rene; 

Potrà  veder  le  morti  eneo  e i divigi 
Che  ’l  mitcr  (topol  d*  Africa  soll'erte 
Col  re  Agramanle  m mrxto  Tonde  salse. 

La  scura  nulle  che  Duduu  T attalte. 

6 Era  la  notte,  e non  ti  vedea  lume. 

Quando  s' ioconunriar  Tatpie  contese; 

Ala  poi  che  ’l  aolfo  e la  pere  e 'J  hitume 
Sparto  in  gran  copia  ha  pmre  e sponde  accese, 
E U vorace  fiamma  arde  e roniume 

Le  navi  e le  galee  |>oco  difese  ; 

Si  rbtaramenle  ognun  si  vedrà  intorno. 

Che  la  notte  parca  mutala  in  giorno. 

7 Onde  Agramanle , rhe  per  T aer  scuro 
Non  avea  T mimico  in  sì  gran  stima. 

Nè  aver  contrasto  si  credra  ti  duro  , 

Che,  resistendo,  alfin  n»n  lo  reprima; 

Poi  else  rimosse  le  tenebre  furo, 

E vi«le  quel  che  non  credeva  in  prima. 

Che  le  navi  nitmrhc  eran  duo  tante; 

Fece  peosier  diverso  a «|ucl  d'aTante. 

8 Smonta  con  pochi,  ove  in  più  liere  barca 
Ila  Hngliadoru  e T altre  cose  care. 

Tra  legno  e legno  taciturno  varca  , 

Fin  che  si  trova  in  più  sicuro  mare  , 

Da'  suoi  lootan,  che  Utidon  preme  e carra  , 

E mena  a condiaiuni  acri  ed  amare. 

Gli  anie  il  f«»eo,  il  mar  torbe,  il  ferro  strugge: 
Egli,  che  n’è  ragion,  via  se  ne  fogge. 

9 Fugge  Agramanle  , ed  ha  con  lui  Sobrino, 
Con  cut  II  diiol  di  non  gli  aver  creduto , 
Qiundo  previde  con  occhio  divino, 

K ’l  male  gii  anniiniió  eh'  or  gli  è avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino . 

Che  prima  che  Biserta  almia  altro  aiuto, 
CiHisiglia  Astolfo  che  U getti  m terra. 

Si  che  a Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

10  E cosi  fu  pubblicamente  detto  , 

Che  M campo  in  arme  a)  terzo  di  sia  ioslrutto. 
Multi  navili  Astolfo  a questo  rlTello 
Tenuti  avea,  nè  Dudon  n'ebbe  il  tallo; 

Di  quai  diede  il  governo  a Saosonelto  , 

Si  buon  gueiTÌer  al  mar  come  alT asciutto: 

E quel  si  pose , in  su  Tancore  torlo, 

CoDlra  a Biserta  , un  miglio  appretto  al  porlo. 


II  Come  veri  critliani  Astolfo  e OrLndo, 
Che  scota  Dio  non  sanno  a rìtebio  alcuno, 
Nell'  esercito  fan  pubblico  baisdo. 

Che  ticno  oratlun  fatte  e digiuno; 

E che  ti  trovi  il  terzo  giorno  , quando 
Si  darà  il  segno , apparecchiato  «'gtiuno 
Per  espugnar  Biserta , < he  data  Iranno , 

Vinta  che  t abbia,  a fuoco  e a saccomanno  ■ 

13  E cosi , poi  che  le  astincnzie  e t voti 
Devotamente  celebrati  furo, 

Parenti,  amici,  e gli  altri  insieme  noli 
Si  comineiaro  a convitar  tra  loro  , 

Dato  restauro  a'cnrpi  esausti  e voti , 
Abliracciandosi  insieme  lacrimerò; 

Tra  loro  usando  i modi  e le  parole 
Che  tra  i piu  cari  al  dipartir  ti  suole. 

]3  Dentro  a Biserta  i saeerdoli  tanti , 
Siippiirandu  col  popolo  dolente  , 

Batlomi  il  petto,  e con  dimlli  pianti 
Chiamano  il  liu*  .Maroo  che  nulla  sente. 
Qiunie  vigilie  , quante  olIVrtc,  quanti 
Doni  promt'.ui  son  privatamente  t 
Quanti  in  pubblico  templi,  statue,  altari. 
Memoria  eterna  de’  lor  casi  amari  I 

1^  E poi  che  dal  Cadì  fu  benedetto. 

Prese  il  popolo  T arme,  e torno  al  muro. 
Ancor  giam  col  suo  Tiion  nel  letto 
La  lidia  Aurora,  ed  era  il  cielo  oscuro. 
Quando  Astolfo  da  un  canto,  e Sansonetto 
Da  un  altro,  armati  agli  ordini  lor  furo, 

E poi  che  '1  segno  che  diè  il  conte,  udirò, 
Biterla  con  grande  impeto  assalirò. 

l5  Avea  Diserta  da  duo  canti  il  mare, 

Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  asciutto. 

Con  fabbrica  eccelieute  e singolare 
Fu  antiquamerile  il  suo  muro  constniUo. 
Poco  altro  ha  che  T aiuti  o la  ripare  ; 

Che  poi  che  *1  re  Brantardo  fu  nduUo 
Dentro  da  quella,  pochi  maiiri,  e poco 
Potè  aver  tempo  a riparare  il  loco. 

|6  Astolfo  da  l'assunto  al  re  de' Neri , 

Che  faccia  a'  merli  tanto  nocumi-nto 
Con  làlariche,  fonde  e con  arcieri. 

Che  levi  d'  afiàccìartt  ogni  ardimento  ; 

Si  che  |>assio  pedoni  e cavalieri 
Fin  sotto  la  muraglia  a salvjmento. 

Che  vengoD,  chi  di  pietre  e chi  di  travi. 
Chi  d’  asce,  e chi  d’ altra  m.ì(crii  gravi. 

17  Chi  questa  cosa  e chi  quell' altra  getta 
Dentro  alla  fossa  , c v<en  dì  mano  in  mano; 
Di  cui  T acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
Si , che  in  più  parie  si  scopria  il  iiantano. 
Ella  fu  piena  ed  atluraU  in  fretta, 

E fallo  uguale  losio  al  muro  il  piano. 
Astolfo  , Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salir  Ì fanti  in  su  le  mura. 

iS  I Nubi  d'ogni  indugio  impazienti. 

Dalla  speramu  del  guadagno  tratti. 

Non  mirando  a'pencoli  imminenti, 

Coperti  da  testuggini  e da  gatti. 

Con  arieti  e loro  altri  instrumenti 
A forar  torri , e porte  rompere  atti , 

Tosto  si  fero  alla  ritlà  vicini; 

Nè  trovaro  sprovvisti  i Saracini  ; 
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I 1^  Che  ferro  e fuoco  e merli  e letli  gravi 
! Cailer  firendo  a gutia  di  temprile  « 

I Per  forra  aprìan  le  tavole  e le  travi 
I Delie  macrhme  ìd  tur  daooo  conteste. 

Neil' aria  oscura  e oei  priocipii  pravi 
Multo  p.4lir  le  lattf'vrale  teste  } 

Mj  poi  die  'i  sole  uu  t dri  ricco  all>ergo. 

Volto  Fortuna  ai  Saracioi  il  lerg«i. 

20  Da  Hitli  i canti  risforur  l'assaUu  < 

Fu'  il  conte  Orlando  e da  mare  e da  terra. 

I Sansonetto,  ch'asea  Tarmala  in  allo,  | 

Entro  ori  porto  , e s*  accosto  alla  terra  ! 

E con  fromUe  e con  archi  Cicca  iTalto^  | 

1 E con  vari  tormenti  estrema  guerra } - 

I K Iacea  insieme  es|>cdir  lance  e scale,  ! 

I Ogni  ap|>atecchio  e munition  navale.  j 

I 31  Farea  Oliviero , Orlando  e Rraodimarte, 

1 K <|uel  che  fu  si  dianxi  in  ana  ardito, 
j Aspia  e fiera  hallaglia  dalla  parte  ; 

Che  lungi  al  mare  era  più  deolro  al  lilo.  i 

I Ciascun  d’essi  venia  con  una  parie 

DelTuste  che  s'avean  quadripartito.  ^ 

eguale  a mur  , qoale  a porte,  e quale  altrove. 
Tutti  davan  di  se  lucide  prose.  r 

I 22  il  valor  di  ciaKun  meglio  si  puote  j 

I Veder  cosi , che  se  fostcr  confusi  { 

Chi  sia  degno  di  premio  e chi  di  note,  i 

Appare  innanu  a mtIToccbi  non  chiusi.  j 

Torri  di  legno  irannosi  rtm  ruote , I 

I E gli  elefanti  altre  ne  portano  usi , ! 

Che  so  lor  dossi  cosi  in  alto  vanno,  : 

I Che  ì merli  sotto  a mollo  spano  stanno.  ! 

23  Vien  Brandimarte,  e pon  la  scala  ammari,  ) 
E sale,  e di  salir  altri  conforta: 

{ Lo  segiion  molti  intrepidi  e SM-tiri, 

i!hè  Don  |iuo  dubitar  chi  T lia  in  sua  scoria. 

1 Nob  è chi  min  , o chi  mirar  si  curi , 

I Se  quella  scala  il  gran  peso  comporla. 

I Sul  Dradamanle  a gli  ninnei  attende; 

I Pugnando  sale  , e alfine  no  merlo  prende.  ' 

2.^  K con  mano  e con  piè  quivi  s*  attacca  . 

^ Salta  sui  merli , e m<  na  il  brando  in  volta, 

Urla  , riverra  e fi-nde  e fura  e ammacca, 

I E di  se  mostra  cs|>etlensia  molla.  i 

' M.1  tutto  a un  tempo  la  scala  si  fiacca,  J 

Che  troppa  soma  r di  soperchio  ha  tolta: 

, E fuor  che  Draodimorle,  giù  nel  fosso  | 

Vanno  sonopra  , e T uno  alT  altro  addosso.  i 

35  Per  ciò  non  perde  il  cavalier  T'ardire  , ' 

Nè  penta  riportare  a dietro  il  piede;  j 

Bi-nrbr  de*su4>i  nnn  vede  alcun  seguire,  I 

Urnrhc  bersaglio  alla  cilth  si  vede.  I 

j Pregavan  molli  (e  non  volte  egli  udire) 

Che  ritornasse;  ma  dentro  ai  diede: 

Diro  che  giù  nella  città  d’  uo  tallo  > 

Dal  muro  entro,  che  trenta  braccia  ere  alto.  I 

Ili  Come  trovalo  avesse  o piume  o paglia,  I 

Presse  il  doto  lerren  scura  alcun  danno; 

E quei  c'  ha  intorno  aifrappa  c fora  e taglia, 
Come  t’alirappa  e taglia  e fora  il  panno. 

Or  conira  questi , or  cimtra  quei  si  scaglia  : 

E quelli  e (|ue«ti  in  fuga  te  ne  vanno. 

; Pensano  quei  di  fuor , che  T luo  retlulo 
I Dentro  saltar,  che  Lardo  ila  ogni  aiuto. 


37  Per  tutto  il  campo  alto  rumor  si  spande 
Di  voce  in  voce,  e *1  mornionu  e '1  bisbiglio. 
La  vaga  Fama  intorno  si  fa  grande, 

K narra  , e<i  acrieicendo  va  il  {lenglio. 

Ove  era  Orlando  { perchè  da  più  bande 
Si  dava  assalto) , uve  d*  OUonc  il  figlio. 

Ove  tllivier,  quella  volando  venne, 

Stnu  posar  mai  le  veloci  peone. 

28  Questi  guepìrr,  e più  di  tulli  Orlando. 
Ch'amano  Urandimaite  t*  T hanno  in  pregio. 
Udendo  che  se  van  trop(>o  indugiando, 
Pridi-rauno  un  compagno  così  egregio, 
pigliali  Ì«  scale  , e qua  e la  nioiilando, 
M<isirano  a gara  animo  altiero  e regio. 

Con  Si  audace  sembiante  e si  gagliardo. 

Che  i nemici  tremar  fan  con  lo  sguardo. 

2Q  Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme, 
Assagl  on  T acque  il  temerario  Icgnu , 

Ch’or  dalla  prora,  or  dalle  patti  estreme 
Cercano  mirar  con  rabbia  e con  isileguo: 

Il  pallido  nncchier  sospira  e geme, 

Cb' aiutar  deve,  e nun  ha  cuor  nè  ingegno; 
Una  onda  vieuealfin,  ch’occupa  il  tutto, 

£ dove  quella  entro,  segue  ogni  Sullo  : 

30  Cosi  di  poi  ch’rblioiHi  presi  i muri 
Questi  Ire  primi , fu  si  largo  ti  passo. 

Che  gii  altri  ornai  seguir  (tonno  sicuri. 

Che  nulle  scale  hanno  feimate  al  liasso. 
Aveano  intanto  gli  arfrli  duri 

Rotto  in  più  lochi,  e con  s)  gran  fracasso. 

Che  lì  poteva  in  più  che  in  una  (urte 
Soccorrer  T animoso  Brandimarte. 

31  Con  qoci  furor  che 'I  re  de’ fiumi  altiero. 
Quando  rompe  talvolta  argini  e sjKiDdr, 

E «he  nei  campi  Oenri  s’ apre  il  sentiero  , 

E i grassi  subbi  e le  biade  fecomle. 

E con  le  sue  capanne  il  gregge  intiero, 

£ coi  cani  1 paslor  («orla  nell*  onde, 

^ Duitaano  t pesci  agli  olmi  io  su  la  cima  , 

Ove  solean  volar  gli  augelli  in  prima; 

32  Con  quel  luror  1*  im|teluosa  gente. 

Là  dove  avea  io  più  parti  il  muro  rullo, 
Enliò  red  ferro  e con  la  face  ardcnlu 
A distrugger  il  po|>ot  mal  cenduiio. 
Omicidio,  rapina,  e man  violente 
Nel  sangue  e nell'  aver,  trasse  di  botto 
La  ncca  e trionfai  città  a ruina , 

Che  fu  di  tutta  T Africa  regina. 

33  D’  uomini  morti  pieno  era  per  tutto; 

E delle  innumerabili  ferite 

Fallo  era  un  stagno  più  scuro  e più  brutto 
Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 

Di  casa  In  casa  un  lungo  incmdìu  ìodullo 
Ardea  palagi , (vortici  c meschite. 

Di  pianti  e d’uiii  e di  liatluti  petti 
Suonano  i voli  c depredali  tetti. 

3^  I vincilon  uscir  delle  funeste 

Porle  vcdransi  di  gran  preda  onusti. 

Chi  con  ilei  vasi  e chi  con  ricche  veste. 

Chi  con  rapiti  argenti  a*  Dei  vetusti  : 

Chi  traea  i figli,  e chi  le  madri  meste: 

Fur  fatti  stu[iri  e mille  alth  atti  ingiusti, 

Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  iot^ , 

Nò  lo  potè  vietar,  uè  ’l  dura  inglese. 
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35  Fu  BucìAir  dell’  Algaxera  morto 

Con  esK>  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 

Perduta  ogai  tperanu^ogm  contorto, 

S’uccise  di  tua  matio  il  re  Dransardo. 

Con  tre  ferite,  onde  morì  di  corto. 

Fu  preso  Fulvo  dal  duca  dal  Pardo. 

Questi  eran  tre  rb*  al  suo  partir  lascialo 
Avea  Agramanle  a guardia  dcllu  alalo. 

36  Agramanle  cfa’  intanto  avra  deserta 
L’armata  , e con  Sul>rin  n*  era  fuggito , 

Pianse  da  lungi  e sospiro  D.serta  , 

Veduto  si  gran  6amma  arder  sul  ilio. 

I Poi  più  «l’appresso  ebbe  novella  certa 
Come  della  tua  terra  il  caso  era  ito  { 

E d'  uccider  se  stesso  in  prnsicr  venne  ; 

E lo  facea  j ma  il  re  Sobria  lo  tenne. 

3^  Dicea  Sobrin:  ebe  più  vittoria  lieta. 

Signor,  pitrebbe  il  tuo  inimiro  avere 
I Cbc  la  tua  morie  udire,  onde  quleU 

15i  Bperrria  put  1*  Africa  giiderc  T 

Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta  t 

I Quindi  avra  ragion  sempre  di  temere. 

Sa  Ì*en  cfae  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  può,  se  non  per  morte  tua. 

' 38  Tutti  i sudditi  tuoi,  morendo,  privi 
j Della  speranta,  un  I>en  che  sul  ne  resta. 

Spero  che  n’abbi  a liberar,  se  vivi, 

E Irar  d*  alTanno  e ritornarne  in  festa. 

So  che,  se  muori , siam  sempre  ra|>tivi. 

Africa  sempre  tributaria  e mesta. 

Dunque , s' io  util  tuo  viver  non  vuoi , 

Vivi,  signor,  per  non  far  danno  ai  tuoi. 

39  snidano  d’Egitto , tuo  vicino. 

Certo  esser  puoi  d’aver  danari  e geota: 

Mal  vcdentieri  il  figlio  di  Pipino 
Io  Africa  vedrà  tanto  potente. 

Verrà  con  ogni  sforso  Norandino 
Per  ntumarti  in  regno,  il  tuo  furente  : 

Armeni,  Torchi,  Persi,  Arabi  e Medi , 

Tutti  in  s«xcorso  avrai,  ae  tu  li  chiedi. 

Con  tali  e simil  detti  il  vecchio  accorto 
Studia  loroare  il  suo  signore  in  speme 
Di  racquistarsi  l’Africa  di  corto  j 
Ma  nel  suo  cor  furse  il  eonlrano  teme. 

I 5.1  ben  quanto  è a mal  termine  e amai  porto, 

] E come  spesso  invan  sospira  e geme 
I Chiunque  il  regno  suo  si  lascia  torre  , 

I E per  soccorso  a’  Barbari  ricorre. 

' 4l  Anoibal  e Jugorla  di  ciò  foro 

Buon  testimoni , ed  altri  a)  tempo  anlioo  : 

Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro, 

Dato  in  poter  d'  un  altro  Ludovico. 

Vostro  fralellu  Alfonso  da  rostoro 
Ben  elibe  esempio  ( a voi , Signor  mio,  dico)  , | 
Cbe  sempre  ha  riputato  pasto  espresso 
CJii  più  si  fida  IO  altri  eh’ in  ae  steuo. 

43  E però  nella  guerra  cbe  gli  mosse 
Del  Pontefice  irato  un  duro  sdegno. 

Ancor  che  nelle  «lelwli  sue  posse 
Non  potesse  egli  iàr  mollo  disegno, 

E chi  lo  difendea,  d' Italia  fosse 
Spinto  , e n ' avesse  il  suo  nimico  il  regno  ) 

I Ne  per  miaacre  mai  nè  per  promesse 
S’iódusse  cbe  lo  stalo  altrui  cedeste. 


43  11  re  Agramaote  airorrenle  avea 

Volta  la  prora,  e s’ era  spiolo  in  alto,  I 

Quando  da  terra  una  tem|>esla  rea  | 

Mosse  da  lunda  impetuoso  assalto.  | 

Il  nocebier  eh*  al  governo  vi  sedea , 

10  veggo  ( disse  alsandu  gli  occhi  ad  allo  ) 

Una  pnx.clla  .ippsrcrcbi.ir  ai  grave. 

Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave. 

4)  S’altendclc,  signori , al  mio  ronvigUo, 

Qui  da  man  manca  lia  un’  itola  vicina  . 

A cui  mi  par  eli' abbiamo  a dar  di  piglio, 

Fm  che  passi  il  furor  della  marina. 

Consentì  il  re  Agramanle;  e di  periglio 
Usci,  pigliando  la  spiaggia  mancina. 

Che  per  salute  de’nuccbteri  giace 
Tra  gli  Afri,  e di  Vulcan  l’alta  fornace. 

45  D’ahitazioni  è )’ isoiella  vota. 

Piena  d’  umil  mortelle  e di  ginepri , j 

Gioconda  solitudine  e remota  ; 

A cervi , a daini , a caprioli , a lepri  ; 1 

E fuor  eh’ a |»escalori  , è poco  nota  : | 

Ove  sovente  a rimondati  vepri 
Sospcndon  , per  seccar  , l’ umide  reU  ; ^ 

Dormono  intanto  ì |>esci  in  niar  quieti.  ] 

46  Quivi  trovar  che  l’era  un  altro  legno  , 

Caccialo  da  fortuna  , già  ridutto. 

11  gran  guerrier  eh'  io  Scrirana  ha  regno,  . 

Levato  d'Arli,  avea  quivi  condulto.  | 

Con  modo  riverente  e di  se  degno  . 

L’un  re  con  Tallro  t’abbraccio  aU’asciull»:  ' 

eh'  erano  amici  , e poco  innanti  furo  I 

Compagni  d’arme  al  parigino  muro.  i 

47  Con  mollo  dispiacer  (>radasu>  intese  ! 

Del  re  Agramaote  le  fortune  avverse  ; | 

Poi  coafurtollo  , e,  come  re  cortese  , ' 

Con  la  propria  pcrv>oa  se  gli  ofierse  ; ^ 

Ma  ch’egli  andasse  all’infcdel  paese  ; 

D’  Egitto  , per  aiuto  , non  soOcrse.  ’ 

Ctie  vi  sia.  disse  , periglioso  gire , 

Dovha  Pompeio  i profugi  ammonire.  I 

48  E perchè  detto  m’  bai  die  eoo  l' aiuto  ' 

Degli  Etiopi  sudditi  al  Senapa,  { 

Astolfo  a torti  l’ Africa  è venuto  , ; 

E eh’  arsa  ha  la  città  che  n’  era  rapo  ; | 

F. Ch'Orlando  è con  lui,  cbc  diminuto  i 

I Poco  ionansi  di  senno  aveva  il  capo,  | 

I Mi  pare  al  lutto  un  ottimo  rimedio  j 

I Aver  pensato,  a farti  uscir  di  tedio.  | 

I 49  *uo  r impresa  j 

D’  entrar  col  conte  a linguUr  certame.  i 

Centra  me  so  che  non  avrà  difesa 
Se  lutto  fi>sse  di  ferro  o di  rame.  < 

Morto  lui,  stimo  la  cristiana  Chiesa  ; 

Quel  cberagnelle  il  lupo  rh’aìibìa  fame. 

Ho  poi  pensato  (e  mi  fia  cosa  lieve  ) | 

Di  fare  i Nubi  uscir  d’  Africa  in  breve.  | 

5o  Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro  I 

Il  Nilo  parie  e la  diversa  legge  , | 

E gli  Arabi  et  Macrolii,  questi  d’oro 
Ricchi  e di  gente  , e quei  d’equino  gregge  , i 
Persi  e Caldei  ( perchè  lutti  costoro  1 

Con  altri  molli  il  mio  scettro  corregge  ),  i 
Farò  ch'io  Nubia  lor  faran  la)  guerra,  I 

Cile  non  sì  fermerao  nella  tua  terra.  | 
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5l  Al  re  Agramanle  assai  parve  opportuna 
Del  re  Gradasso  la  seconda  dlTcrta  ; 

E si  chiamò  ohhltgato  alla  P’orluna, 

Che  r area  tratto  all'  isola  deserta  ; 

Ma  non  vuol  torre  a condiiionc  alcuna , 

Se  racquislar  credesse  indi  Diserta  , 

Che  Itattaglia  |icr  lai  Gradasso  prenda  ; 

Che  'n  ciu  gli  |tar  che  1‘  onor  In^pjo  oflenda, 
5l  S’  a disfidar  s*  ha  Orlando,  son  quell’ io  , 
Rispose,  a cui  la  pugna  più  conviene; 

K pronto  vi  saro  ; poi  farcia  Dio 
Di  me  come  gli  pare,  o male  o bene. 

Farriam  , disse  t«nidasso  , al  modo  mio, 

A un  uu«ivo  modo  eh' in  pensier  mi  viene: 
(fucsia  hattaglia  pigliamo  aml>edui 
Incontra  Orlando , e un  altro  sia  con  lui. 

53  Fur  eh*  io  non  resti  fuor,  non  me  ne  lagno. 
Disse  Agramanle  , o sia  primo  o secondo; 

Drn  so  cb'  io  arme  ritrovar  compagno 

Di  te  miglior  non  sì  può  in  tulio  '1  mondo. 

Kd  io  , disse  Sobrio , dove  rimagno  ? 

E se  vecchio  vi  paio,  vi  ris{H>ndo 

eh*  io  debbo  euer  più  esperto  ; e nel  periglio 

Presso  alla  furu  è buono  aver  consiglio. 

54  D*uoa  vecchietta  valida  e robusta 
Era  Sobrino,  e di  famosa  prova  ; 

E dice  ch’io  vigor  l’età  vetusta 

Si  sente  pari  alla  già  verde  e nuova. 

Stimata  fu  la  sua  dimanda  giusta  ; 

E sensa  indugio  un  messo  si  ritrova. 

Il  qual  si  mandi  agli  africani  lidi, 

E da  lor  parte  il  conte  Orlando  sfidi  ; 

55  Che  s*  abbia  a ritrovar  con  numer  pare 
Di  cavalieri  armali , in  Lipadusa. 

Uiu  isolctia  ^ questa , che  dal  mare 
Medosmo  che  li  cinge  , è circonfusa. 

Kon  cessa  il  messo  a vela  e a remi  andare. 
Come  quel  che  presleua  al  bisogno  usa , 

Che  fu  a Diserta;  e trovò  Orlando  quivi, 
Ch'a*  suoi  le  spoglie  dividea  c i captivi. 

56  Lo  ’nvìto  di  Gradasso  e d*  Agramaole 
E di  Sobrino  in  pubblico  fu  espresso; 

Tanto  giocondo  al  principe  d’  Anglanle, 

Che  d’  ampli  doni  onorar  fere  il  messo. 

Avea  dai  snoi  compagni  udito  innante , 

Che  Durindana  al  fianco  s*  avea  messo 
Il  re  Gradasso;  onde  egli,  per  desire 
Di  racquisUrla,  io  India  vulca  gire, 

57  Stimando  non  aver  Gradasso  altrove. 

Poi  eh'  udì  che  di  Francia  era  partito. 

Or  più  viein  gli  b oHerto  luogo,  dove 
S|>era  che  'I  suo  sii  fu  restituito. 

II  bel  corno  d’Almonlc  anco  lo  muove 
Ad  arceltar  si  vuleolìer  lo ’nvito, 

E Brigliador  mm  men  ; che  sapea  in  mano 
Esser  venuti  a)  figlio  di  Troiano. 

58  Per  compagno  l’ elegge  alla  battaglia 
Il  fedel  Dr.indimarte  e '1  suo  cognato. 

Provato  ha  quanto  l’uno  e l' altro  vaglia; 

Sa  che  da  entrambi  b sommamente  amalo. 
Dimn  destrier , buona  piastra  e buona  maglia  , 
K sjude  cerca  e lance  in  ogni  iato 

A se  c 4’  compagni.  Che  sappiate  panne , 

Che  nessun  d essi  avea  le  solile  arme. 


59  Orlando , come  io  v*  ho  detto  più  volle , 
Delle  sue  sparse  per  furor  la  terra  : 

Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  (olle, 

Ch’  or  alla  tone  in  ripa  un  fiume  serra, 

Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molle; 

Si , perche  in  Francia  area  tratto  alla  guerra 
Il  re  Agramaiile  ciò  eh'  era  di  liuono. 

Si.  perchè  po<be  io  Africa  ne  sono. 

I 60  Ciò  che  di  niggìnoso  e di  brunito 
Aver  si  può  , (a  ragunare  Orlando; 

K coi  cuni|)agnt  intanto  va  |>el  lilo 
Delia  futura  pugna  ragionando. 

Gli  avvien  eh*  essendo  fuor  del  campo  uscito 
Più  di  Ite  miglia , e gli  occhi  al  mare  aitando , 
Vide  calar  ron  le  vele  alle  un  legno 
Verso  il  Ittu  afnean  scoia  nlegoo. 

61  Seuia  nocchieri  c senta  naviganti. 

Sol,  come  il  vento  e sua  fortuna  il  mena. 
Venia  con  le  vele  alle  il  legno  avanti 
Tanto  , che  se  nlcmie  in  su  1*  arena. 

Ma  [irima  che  di  questo  più  vi  canti , 

L‘  amor  eh’  a Ruggier  porto,  mi  rimeoa 
Alla  sua  istona  ; e vuol  eh’  io  vi  racconle 
Di  lui  e del  guemer  di  Chiaramoote. 

62  Di  questi  duo  guerrier  dissi , che  tratti 
S’  erano  fuor  del  marxrale  agone, 

Viste  convcnxl'on  rompere  c patti, 

£ turbarsi  ogni  squadra  e legTone. 

Cbi  prima  i giuramenti  abbia  disfatti, 

E slato  sia  di  tanto  mal  cagione, 

O r imperalor  Carlo  o il  re  Agramante  , 
Sludian  saper  da  chi  lor  passa  avaote. 

63  Un  servilor  intanto  dì  Ruggiero  , 
eh’  era  fedele  e ;iraiica  ed  astuto, 

Kb  pel  confiillo  dei  duo  campi  fiero 
Avea  di  Vista  il  (mtron  mai  |wnluto. 

Venne  a trovarlo , e la  spada  e *1  destriero 
Gli  diede , |>ercbb  a’ suoi  fosse  in  aiuto. 

Montò  Ruggiero,  e la  sua  spada  tolse. 

Ma  nella  sutlà  entrar  non  pero  volse. 

64  Quindi  si  parte  ; ma  prima  rinnova 
La  conrension  che  con  Rinaldo  avea  ; 

Che  se  |>ergiuru  il  suo  Agramante  trova  , 

Lo  lascerà  con  la  sua  setta  reo. 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D'arnie  non  volse;  ma  solo  altendea 
A fermar  questo  e quello , e a domandarlo 
Chi  prima  roppe,  o*l  re  Agramante  o Carlo. 

65  Ode  da  tulio '’l  mondo  ebe  la  parte 
Del  re  Agraroanle  fu  che  ruppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agramante,  e se  si  parte 
Da  lui  per  questo,  error  non  lieve  iiìma. 

Fur  le  genti  africane  e rotte  e sparlo 
(Questo  ho  già  detto  inoansi),  e dalla  cima 
I)clla  volubilniola  irallr  al  fondo. 

Come  piacque  a colei  eh’  aggira  il  mondo. 

Tra  se  vulve  Ruggiero,  e fa  discorso. 

Se  restar  deve  , o il  suo  s gnnr  seguire. 

Gli  pon  I amnr della  sua  dttnna  un  morso. 
Per  non  lasciarlo  in  Africa  più  gire  t 
Lo  volta  e gira  . ed  a coutrario  corso 
Lo  tfiTona  ; e io  nùnacna  di  punire 
Se  *1  patto  e '1  giuramentu  non  lien  saldo. 
Che  fallo  avea  col  paladio  Rinaldo. 
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67  Non  tneo  d^U*  altra  |>arte  tfena  e tprooa 
La  vigilante  e »limu1nia  cura, 

Cht*  %'  Agramante  ìa  quel  caM>  abbaodooa, 

A villli  {‘It  »ia  »rriMoed  a |»aura. 

Se  dri  re»Ur  la  nitiM  parra  l>iiona 
A molli,  a multi  ad  irrrllar  lìa  dura. 

Afoiii  diran  che  non  ti  de'  c>»ft«'rvare 
Quel  eh’  era  iiigiuilo  e illicito  a giurare. 

68  Tutto  quel  giorno  r la  Dotte  M*{;ueote 
Stette  Kdiu^o  , e coù  1*  altro  giorau  . 

Pur  Iravajiliandu  la  duiilmiM  mente. 

Se  partir  deve  o far  quivi 

Pel  aigDor  suo  roaclude  fiualmcnte 
Di  fargli  dietro  iii  Africa  ritorno. 

Putea  in  lui  mollo  il  coniugale  amore. 

Ma  vi  potea  più  il  dcliilo  e l'onore. 

6^  Torna  veno  Arti  ; che  trovar  vi  spera 
L'  armala  ancor  eh’ in  Africa  il  trasporti; 

Nè  legno  m mar  nè  dentro  alla  riviera, 

Né  Saracini  vede,  se  non  morti. 

Seco  al  |>artire  ogni  legno  che  v'era. 

Trasse  Agramantc  , e *1  resto  arse  nei  porti  t 
P'ailitogli  il  pensier  . prese  il  camimuo 
Verso  MarsiUa  pel  lito  marmo. 

70  A qualche  legno  pensa  dar  di  piglio, 

Ch*a  prieghi  o ioria  il  porli  all'altra  riva. 
G*li  v'era  giunto  del  Danese  il  figlio 
Con  Tarmata  de'Barhart  rapina. 

Non  si  avreldie  potuto  un  gran  di  miglio 
Giltar  nell'  acqua  ; tanto  la  copriva 
La  spessa  muliitudine di  navi. 

Di  viacilori  e di  prigioni , gravi. 

71  Le  navi  de'  pagani  , eh'  avanuro 
Dal  fuoco  e dal  naufragio  quella  notte , 
Eccello  poche  eh' in  fuga  n’ andare. 

Tulle  a Marsdia  avea  Diidon  condotte. 
Selle  di  quei  eh*  in  Afrira  regnaro. 

Che  , poi  che  le  lor  genti  vider  rotte  , 

Con  sette  legni  lur  s' eran  renduti , 

Slavan  dolenti,  lacrimosi  e muti. 

73  Era  Dudon  so|tra  la  spiaggia  ukÌIo  , 

Ch’a  trovar  Carlo  andar  vulea  quel  giorno; 
E de'  captivi  e di  lur  spoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 
Eran  lutti  i prigion  tlesi  nel  Itto, 

E i Nubi  viacilori  allegri  inti>mo. 

Che  faccano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risonar  la  regrone. 

73  Venne  in  sperantadi  Inntan  ntiggiero. 
Che  questa  luise  armata  d'  Agraiii.inle , 

E , per  saperne  il  vero  . urlò  il  destriero  ; 
Afa  ricorinltbe,  come  fu  più  innante 

Il  re  di  Nasamona  prigion<ern  , 

Banibirago,  Agriraile  e Fantraiile, 
Manilardo  e Balastro  e Rimedunle, 

Che  piangendo  tenean  l»assa  U fronte. 

74  Rnggirr  che  gli  ama  , sofferir  non  puole 
Che  siian  nella  miseria  in  che  lì  trova. 
Quivi  sa  eh’ a venir  con  le  man  vote  , 
Sensa  usar  fona , il  pregar  poco  giova. 

La  lancia  abbassa , e chi  li  tien  percuote, 

F.  fa  del  suo  valor  l'usata  prova: 

Stringe  la  s|>ada,eÌD  un  piccol  momento 
Né  fa  cadere  intorno  più  di  cento. 


75  Dudone  ode  il  rumor . la  strage  vede 
Che  fa  Ruggier , ma  chi  sia  non  conosce  : 
Vede  i SUOI  c'hanno  in  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  limiir,  con  p’anlo  e con  angosce. 
Presto  il  deslrier,  lo  scudo  e 1’  elmo  ihiede, 
Ché  già  avea  armalo  e p*-liA  e braccia  c cosce; 
Salta  a cjiallo  , e si  fa  dar  la  lancia  , 

£ non  oblia  eh’  c paladm  di  Francia. 

76  Grida  rbe  si  ritiri  ognun  da  canto. 

Spinge  il  cavallo,  e la  sentir  gli  sproni. 
Ituggier  cent' altri  11' avea  uciÌnì  uitaolo, 

E gran  speranu  dato  a (piei  prigioni: 

K come  vcDT  vide  Dudon  santo 
Solo  a cavallo,  c gli  altri  esser  pedoni , 

Stimò  che  capo  e che  signor  lor  tosse  ; 

K cootra  lui  con  gran  disir  si  mosse. 

77  mono  prima  era  Dndon;  ma  quando 
Scusa  lancia  Rugg<er  vide  venire, 

Lunge  da  se  la  sua  gtllo , sdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  cavalier  ferire. 

Ruggiero  . al  cortese  allo  riguardando, 

Di.%ke  fra  se  : mslui  non  piai  mentire 

Ch'  uno  non  sìa  di  quei  gucrrier  perfetti 
Che  |taladin  di  Francia  sono  detti. 

78  S'impetrar  lo  potrò,  vo'rhe'l  suo  nome, 
Innanii  che  segna  altro  , ini  palese  : 

E Ciui  dumandullo;  r srp|>r  come 
Era  Dadtiii  fìgliuol  d*  Ugg'cr  danese. 

Dudun  gravo  Ruggirr  puid' ugual  some; 

E parimente  lo  trovo  cortese. 

Poi  che  i nomi  tra  lor  s'  cldiono  dcUi, 

Si  disfidar»  e vennero  agli  effeltt. 

7<)  Avea  Dudivfl  quella  ferrata  matta 

Ch*  in  mille  imprese  gli  diè  eterno  onore. 
Con  essa  mostra  ben  rh’egli  è di  rana 
Di  quel  Danese  pien  d'alto  valute . 

L^t  S|>ada  rh'  apre  ogni  elmo  , ogni  roraua  , 
Di  che  min  era  al  mondo  la  migliore. 

Trasse  Ruggiero,  e fece  par.>g-me 
Di  sua  virtude  al  paladm  Dutlune. 

80  Ma  perché  in  mente  ognora  avea  di  menu 
OlTenJer  la  sua  donna  , che  polca  ; 

Ed  era  certo,  se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui . rhc  la  ofTendea 
( Delie  case  di  Francia  instrutlo  appieno. 

La  madre  di  Dudone  esser  sapea 
Armrlbna,  sorella  eh  Beatrice, 

Ch'era  di  Bradamante  genitrice)  ; 

81  Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse, 

K di  taglio  rarissimo  feria. 

Srhermiasi . ovunque  la  matta  calasse. 

Or  ribalteiido,  or  daiidole  la  via. 

Creile  Turpin  che  per  Riiggier  restasse. 

Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  asria  : 

Né  mai  qualunque  volta  si  sci>|<erse  , 

Ferir,  se  non  tb  piatto,  lo  sofferse. 

83  Di  piatto  usar  polca,  come  di  taglio, 
Ruggier  la  sp^da  sua  eh*  avea  gran  scheoa  ; 

E quivi  a strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dudon  rxm  tanta  folta  mena  , 

Che  spesso  agli  occhi  gli  può  lai  barbaglio. 
Che  si  ritien  di  non  radere  appriu. 

Ma  per  esser  più  grato  a ehi  m’  aseolla , 
lo  differisco  il  canto  a no' altra  volt*. 
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Hufoper,  per  ritroi^art  il  re  AgntnmfiU,  t 

i'oi  sette  rep  in  un  ttaetUo  ascende. 

Pri  cade  in  mare , e colla  morte  ai'ants 
Il  flutto  saU'O  a un  eremita  il  rende. 

Intanto  Con  Orlando  tl  re  prestante 
D'  Africa  • e seco  la  battaglia  prende 
Gradasso  con  Sabrino  , e d'  altra  parte 
Olieierof  ed  è ucciso  Jirandimarte. 

1 Xj'  ixlur  rh*  è sparto  io  bro  nulriU  c bella 
O rliioma  o itailtj  u delicata  vesta 
Di  giotene  leggiadro  o di  dunt>  lU  , 
Cli'anior  sovvate  larnmando  desia  , 

Se  spira  e fa  artilir  di  se  novella, 

E dopo  multi  gturm  ancora  resta. 

Mostra  con  rbiaro  ed  evidente  «-flelto 
Come  a principio  buono  era  e iierfeUo. 

,7  E gli  mnslrò  quei  sette  re  eb’  lO  dissi 
1 Cbe  stavano  legati  a ra{>o  chino } 

j K II  soggiunse  riie  non  gli  impedissi 

pigliar  con  essi  io  Africa  il  calumino. 

E così  furo  in  libertà  rcmissi 

Qur>i  re , che  gliel  concesse  il  paladino  ; 

E gli  concesse  aocor  , i h' un  legisti  tolse 
Quel  eh' a lui  |urve,  e verso  Alnca  Kiolse. 

a L'almo  lii|Uor  che  ai  mietitori  sooi 
Fece  Icaro  gustar  con  suo  gran  danno, 

E cbc  SI  dire  che  già  Celle  e Boi 
Fe’  passar  l'Alpe  e non  sentir  Tufiànoo, 
Mostra  che  dolce  era  a principio  , |m>ì 
Che  SI  sersa  ancor  dolce  al  iln  dell'anno. 
L'  arliur  rh'  al  teni{Mj  rio  foglia  non  perde , 
Mostra  cb^a  primavera  era  ancor  verde. 

8 11  legna  sciolse,  e fe‘ scioglier  la  vela, 

E si  diè  al  vento  perfido  tn  (losvansa. 

Che  da  pnonpio  la  gonfiata  tela 

Dr^uu  a rammin,  c die  al  noechter  balilanaa. 

Il  blu  iugge,  e in  tal  modo  si  cela  , 

Che  (»ar  die  ne  sia  il  mar  nmaM»  sansa. 

Nell' oscurar  del  giorno  lece  il  vituo 
Chiara  la  sua  perfidia  e ’l  Iradiinento. 

3 L' inclita  stirpe  che  {kt  tanti  lustri 
Mostro  di  cortesia  sempre  gran  lume, 

K |>ar  eh*  ognor  più  ne  ruplmda  e lustri, 
Fa  rise  con  rburo  tndiiio  si  presume 
Che  ciii  progenero  gli  Estensi  illustri 
Do«ea  d'ugni  laudabile  costume. 

Che  sulilimar  al  ciel  gli  uomini  suole  , 
Splender  non  men  che  fra  le  stelle  il  sole. 

Q Mutassi  dalla  poppa  nelle  sponde , 

Indi  alla  prora,  c qui  non  rmiase  aoro: 

Ruota  la  nave,  ed  i noerbier  confonde  , 
Ch'or  di  dietro  or  dnianii  or  loro  è al  fianco. 
Sorgono  altiere  e minarciove  1'  onde: 
Mugl'audo  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morii  in  dultbio  e in  {«na  »lanoo. 
Quante  son  l'ac'juc  che  a ferir  li  vanno. 

4 Ruggier,  come  in  ciascun  suo  degno  gmto, 
D'  allo  «alor  , di  cortesia  solca 
Dimostrar  chiaro  segno  e manifesto 
E sem{ire  più  magnanimo  appareaj 
Cosi  verso  Uudon  io  mostro  in  i^uesto. 

Col  qual , come  di  sopra  io  vi  dieea  , 
Dissimulalo  avea  quanto  era  forte. 

Per  piei'a  che  gli  area  di  porlo  a morto. 

lo  Or  da  fronte  or  da  tergo  il  vento  spira , 

E questo  innausi,  e quello  a dietro  cacciar 
Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira) 

E ciasrun  {mr  naufragio  gli  minarcia  . 

Quel  che  siede  al  governo  allo  sospira 
Pallido  e sbigottito  nella  faccia) 

K grida  invano  ,e  iman  con  mano  accenna 
Or  di  voltare  , or  di  calar  1'  antenna. 

5 Area  Dudon  ben  enooiciuto  certo, 

Ch'  tsreiderlo  Ruggier  noo  i'Iu  voluto) 
Perch*  or  s'  ha  ritrovato  allo  scoperto. 

Or  stanco  si,  eiie  più  non  ha  |K>tulo. 
poi  che  chiaro  comprende  , e vede  aperto 
Che  gli  ha  rispetto  e che  va  ritenuto) 
Quando  di  furia  c di  vigor  vai  meno  , 

Dì  corleiia  non  vuol  cedergli  almeno. 

1 1 Ma  poco  il  cenno  e *1  gridar  poco  vale  : 
Tolto  è '1  veder  dalla  piovosa  notte. 

La  voce,  senta  udirsi,  in  aria  sale  , 

In  aria  che  lena  eon  maggior  liutle 
De' naviganti  il  grido  universale, 

E ’l  fremilo  deir  onde  iiistrme  rotte  t 
E in  prora  e m )>op|m  r in  amemlue  le  bande 
Non  si  può  rosa  udir  che  si  comande. 

6 Per  Dio , dice  , signor , pace  làcciamo  , 
Cb' esser  non  può  piu  la  vittoria  mìa  t 
Esser  non  può  più  mia  , che  già  mi  chiamo 
Vinto  e prigioo  della  tua  cortesia. 

Ruggicr  rupuse:  ed  io  la  pace  bramo 
N«a  men  di  le  ; ma  che  con  patto  sia 
Cbe  questi  sette  re  c'  bai  qui  legali , 

Lasci  eh'  io  libertà  mi  sieoo  dati. 

la  Dalla  rabbia  del  vento  che  li  fende 
Nelle  ritorte,  escono  ombtl  suoni  t 
Di  s|iessi  lampi  1*  aria  sì  raccende  , 

Rituona  '1  rie)  di  spaventosi  tuoni. 

V'è  chi  n^re  al  timou  , chi  i remi  prende  g 
Van  per  uso  agii  uffici  a che  suo  buoni  : 

Chi  s' affatica  a sciorre  e chi  a legare; 

Vota  altri  l'acqua,  e toma  il  mar  nel  mare. 
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I'  l3  Krro  ilndcnflo  ì'omhil  {>rocf>l|j 

Cbt>  ’l  rFprn(in  furor  di  Borea  »pioge« 

La  reb  conira  l’ arltore  IbftclU  { 

Il  mar  m leva  , e quasi  il  cielo  aitioge. 
Frangoaù  ì remi , e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rahhia  impeluoia  stringe. 

Che  la  prora  ù volta  , e verso  T onda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda. 

i Tutta  sottoarqua  va  U destra  banda, 

ÌK  sta  |)er  riversar  di  sopra  il  fondo. 

OK'^un . gridando  , a Dio  si  raccomanda  , 

I Che  più  che  certi  son  gire  al  profondo. 

I D'  uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda  ; 

I 11  prima  scorre;  e vien  dieins  il  secondo. 

I 11  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa , 

E dentro  1*  inimica  onda  vi  passa. 
l5  Muove  crudele  e spaventoso  assalto 
Da  lutti  i lati  il  lempesttiso  verno. 

Veggun  tal  volta  il  mar  venir  tant’alto. 

Che  par  ch'arrivi  insia  al  ciel  superno. 

Tator  fan  sopra  Tonde  in  su  tal  salto, 

Cb’  a mirar  giù  par  Ìor  veder  lo'nferoo. 

O nnlla  n poca  speme  b che  conforte  , 

E sta  presenta  iiievitabil  morte. 
l6  Tutta  la  notte  per  diverso  mare 
I Scorsero  errando  ove  eacciolli  il  vento*; 

Il  Seni  vento  che  duvea  cessare 
Nascendo  il  giorno . e ripigliò  augumeoto. 
Ecco  dinanti  un  nudo  scoglio  appare  ; 

Vogiton  schivarlo,  e non  v'hanno  argumenlo. 
Li  porta  , Inr  mal  grado,  a quella  via 
Il  ccikIo  vento  e la  tempesta  ria. 

17  Tre  volte  « qtiattm  il  pallido  nocchiero 
Mette  vignr  perchè  '1  (imon  sia  volto  , 

E (rovi  più  sicsiro  altro  sentiero; 

IVfa  quel  si  rompe  . e poi  da)  mar  gli  è tolto. 

Ha  si  la  vela  piena  il  vento  fiero. 

Che  non  sì  può  calar  poco  nè  molto  ; 

Nè  tempo  han  di  riparo  o di  consìglio. 

Che  troppo  appresso  è quel  muilal  periglio. 

18  Poi  che  senxa  rimedio  sì  comprendo 
La  irrr|Mirabil  rotta  della  nave. 

Ciascuno  al  suo  privalo  utile  attende, 

Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  bave. 

Chi  può  più  presto  al  palischermo  scende; 

Ma  quello  è fallo  subito  si  grave 
Per  tanta  gente  ebo  sopra  v'ablionda  , 

Che  poco  avaoaa  a gir  sotto  la  sponda. 

Ruggier  che  vide  il  cornile  e ’l  (ladroDe 
E gli  altri  abbandonar  rna  fretta  il  legno, 
Come  sena’amie  si  trovò  in  giubbooe. 

Campar  su  quel  l»attel  fece  disegno: 

Ma  lo  trovò  si  carco  di  persone  , 

E tante  venner  poi , che  T acque  il  segno 
Passaro  in  guisa  , che  per  troppo  |Km<lu 
Con  tallo  il  carco  aodo  il  Irgiietlo  a)  fondo; 

ao  Del  mare  al  fondo,  e seco  trasse  quanti 
Lasciarci  a sua  sperania  il  maggior  legno. 

Allor  s*  udì  con  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno: 

Ma  quelle  voci  andaro  poco  ionanli , 

Che  venne  il  mar  pica  d' ira  e di  disdegno, 

E subito  occupò  tutta  la  via 

Onde  il  lamento  e U fiebU  grido  meta. 


21  Altri  là  giù  , scnu  apparir  più  , resta; 

Altri  risorge , c sopra  T onde  sbalu; 

Chi  vien  nuotando  e mostra  fuor  la  testa; 

Chi  mostra  uu  braccio c chi  una  gamia  snUa. 
Riiggier  che 'I  minarriar  della  tcnipeita 
Temer  oon  vuol , dal  fondo  al  sommo  s’ aba  , 
E vede  il  nudo  scoglio  uun  lontano , 

Ch*  egli  c i com|Mgtii  avean  fuggito  invano. 

22  Spera,  per  foraa  di  piedi  e di  liraccia 
Nuotando  , di  salir  sul  lito  asciutto. 

Soffiando  viene  , e lungi  dalla  farcia 
L'  onda  respinge  e T importuno  flutto. 

Il  vento  inlaulu  e U lem;iesla  caccia 
li  legno  volo,  e ablmnduciaiu  in  tutto 
Da  quelli  che  |>er  lur  pessima  sorte 

11  disio  di  campar  trasse  alla  morte. 

23  Oh  fallare  degli  uomini  rredeaia  I 
Campo  la  nave  ebe  dovrà  perire  ; 

Quando  il  fMiJrone  e i gatculli  senta 
Governo  alcun  T avean  lasciala  gire. 

Parve  che  si  mutasse  di  sentensa 

Il  vento,  poi  che  r^nì  uom  vide  fuggire; 
Fece  che  *1  legno  a miglior  via  si  torse. 

Nè  toccò  terra , e in  sicura  onda  corse. 

2^  E dove  col  noccbter  tenne  ria  incerta , 

Poi  ihc  non  Teblie  andò  in  Africa  al  dritto, 

E venne  a capitar  presso  a Bisrrla 

Tre  miglia  o due  , da)  lato  verso  Egitto; 

E arena  sterile  e deserta 

Resto,  nuncando  il  ventu  e l'acqua , fitto. 

Or  quivi  sopravvenne,  a spesso  andando  , 
Come  di  sopra  io  vi  uarrava  , Orlando. 
a5  E disroso  di  saper  se  fusse 

La  nave  sola  , e fu«sr  o vota  o carca  , 

Con  Brandimarte  a quella  si  condusse, 

E col  cognato  . in  su  una  lieve  barca. 

Poi  che  sotto  coverta  s' introdusse. 

Tutta  la  ritrovò  d’uommi  srarca  : 

Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  destriero, 

L' armatura  e la  spada  di  Ruggiero  ; 

26  Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta  , 

Ch'  a tor  la  s|v4ila  non  eblie  pur  tempo. 
Cunotiise  quella  il  paladio  , ebe  detta 

Fu  Balisarda  , e che  già  sua  fu  un  tempo. 

Sn  rbe  tutta  T istoria  avete  letta  ; 

Come  la  tolse  » Fallcrina,  al  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  giardiu  li  bello, 

E come  a lui  poi  la  rubo  Brunello  ; 

27  E come  sotto  il  monte  di  Careoa 
Bruncl  ne  fe’a  Huggier  libero  dono. 

Di  ebe  taglio  ella  fusse  e di  che  sebena  , 
N’avea  già  fatto  esperimento  imoiiu  ; 
lo  diro  Orlando  ; e pero  n*  eblie  piena 
Letiaia,  e rogrationne  il  sommo  Trono  ; 

E si  credette  (c  spesso  il  disse  dopo  ) 

Cbe  Dio  gliele  mandasse  a si  grande  uopo  : 

28  A si  grande  u >po  . qumt'rra  , dovendo 
Cbsndursi  etit  signor  di  Scrtrana; 

Cb‘  oltre  che  di  valor  fosse  tremendo, 

Sapea  rh'avea  Bujardo  e Durindana. 

L'altra  armatura  , non  la  conoscendo. 

Non  appretto  per  cosa  si  soprana  , 

Come  chi  ne  fe’ prova  apprettò  quella 
Per  buona  si , ma  per  più  ricca  c bella. 
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I E prrrhr  fjli  Tacca  poco  mcilìcro 

L’arme  (rb*cra  inviuLLiic  e afla(alo). 
Cenimi» Tu  (he  l'avcsie  Oliviero; 

Il  hraritio  no.  che  sei  pose  egli  a lato: 

A Bramliuijrte  <»>nsegao  il  (lesinerò. 

Cosi  diviso  ed  ugualim-tile  dato 
Volse  che  fosse  a ciasibrdun  compagno, 
eh'  insieme  si  trovar  , di  <)iicl  guadagno. 

3o  Pel  di  della  Itallaglia  o^ni  guerriero 
Studia  aver  ricco  e nuovo  abito  m dosso. 
Orlando  ricamar  fa  nel  quarttero 
L'alta  Babel  dal  fulmine  percosso. 

Un  can  d'argento  aver  vuole  Oliviero. 

Che  giaccia  e che  la  lassa  abbia  sul  dosso . 
Con  un  motto  che  dica  : Fin  che  segna: 

E vuol  d' oro  la  vesta  , e di  se  degna. 

I 3l  Fece  disegno  Bramiiniarle.  il  giorno 
Delta  baUaglia,  {wr  anmr  del  |uidin 
I F.  per  suo  ooor . di  nuo  andare  adorno 
I Se  non  di  sopravveste  oscure  et  adre. 

I Fiordiligi  le  Te*  con  fregiu  intorno. 

Quanto  più  sep|ie  far . l>eiie  e leggiadre. 

Di  ricche  gemme  il  Tirgio  era  cuolesto 
D'un  scbiello  drappo,  e tutto  nero  il  resto. 
3a  Fece  la  donna  dì  sua  man  le  sopra* 

Vesti  a cut  I*  arme  converrìan  più  fine . 

De'  quaì  Tosliergu  Ìl  cavalicr  si  cuopra  . 

£ la  groppa  al  cavallo  e ’l  petto  e'I  crine. 

Ma  da  quel  di  che  comincio  quest'  opra . 
Continuando  a quel  che  le  diè  fine. 

E dopo  ancora,  mai  segno  di  riso 
Far  non  putè.  nè  d'  allrgreeaa  in  viso. 

33  Sempre  ha  timor  nel  cor.  sempre  tormento 
Che  Brandimarte  suo  non  le  sia  tolto. 

Gù  r ha  veduto  in  cento  ItK'hi  e cento 
In  gran  iiatlagbe  e perigliose  avvolto; 

Ne  mai . come  ora,  simile  spavento 
Le  agghiaccili  il  sangue  e impallidille  il  volto  ; 
E questa  novità  d'  aver  timore. 

Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

3^  Poi  che  son  d' arme  e d’ ogni  arnese  in  punto. 
Aitano  al  Vento  i cavaiìer  le  vele. 

AstdlTo  c Sanvoiietlu  eoo  l’assunto 
Riman  del  gmude  esercito  fedele. 

Fiordiligi  cui  cor  di  timor  punto. 

Empiendo  il  ciel  di  voti  e di  querele. 

Quanto  con  vista  seguitar  le  puote  . 

Segue  le  vele  in  allo  mar  remote. 

35  Astolfo  a gran  falira  c SansoncUo 
Potè  levarla  da  mirar  nell'onda. 

E ritrarla  al  palagio,  ove  sul  letto 
La  tasciaro  afTannala  e Iremebuoda. 
portava  intanto  il  bel  numero  detto 
Dei  Ire  buon  cavalicr  I'  aura  seconda. 

Andò  il  legno  a trovar  l'isula  al  drillo. 

Ove  far  si  dovea  tanto  cootbllo. 

36  Sceso  nel  lito  il  ravalier  d'  Anglanle. 

Il  cognato  Oliviero  e Brandimarte  , 

Col  padiglione  il  lato  di  levante 
Primi  orcu}ur  j nò  forse  il  Ter  sena*  arte. 
Giunse  quel  dì  medesimo  Agramanle  . 

E s’ accampò  dalla  contraria  parte; 

Ma  perchè  mollo  era  inchinata  1*  ora  . 
DiIVcrir  la  battaglia  odi'  aurora. 


37  Di  qua  e di  la  sin  alla  nuora  luce 
Stanno  alla  guardia  i servitori  arnuti. 

La  sera  Brandimarte  si  conduce 

Là  dove  i Saracin  sono  alluggiati . 

£ jurla  . con  beensia  dd  suo  duce  . 

Al  re  african  . ch’amici  erano  stati  ; 

K Brandimarte  già  con  la  iKimlirra 
Del  re  Agranuntc  in  Francia  passato  era. 

38  Dopo  i saluti  e’I  giunger  mano  a mano. 
Molle  ragion . sì  come  amico  , disse 

Il  fede!  CiiValicro  al  re  pagano. 

Perchè  a questa  battaglia  non  venisse: 

E di  riporgli  ogni  cilladc  m mano  . 

Che  sia  tra'l  Nilo  e*l  segno  eh' Ercol  fisse. 
Con  volontà  d’  Orlando  gU  oderìa. 

Se  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 

3p  Perchè  sempre  v'  ho  amalo  ed  amo  mollo  . 
Questo  consiglio,  gli  dicco  . vi  dono; 

E quatidu  già.  signur.  per  me  l'ho  tolto. 
Creder  potete  eh'  10 1*  cstinso  buono. 

Cristo  conobbi  Dio.  Maumclle  stollo  ; 

E bramo  voi  por  odia  via  in  rh’  io  sono  ; 

Nella  via  di  salute,  signor,  bramo 
Che  siate  meco,  e tulli  gli  altri  ch'amo. 

l\f>  Qui  consiste  il  ben  vostro;  nè  consiglio 
Altro  potete  prender  che  vi  vaglia. 

E mrn  di  tulli  gli  altri . se  eoi  6glio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  l'attaglia; 

Che  'I  guadagno  del  vincere,  al  periglio 
Della  perdila  grande  non  si  agguaglia. 
Vincendo  voi.  |>oco  acquistar  potete; 

2kta  000  perder  già  poco,  se  perdete. 

Quando  uccidiate  Orlando  e noi.  venuti 
Qui  per  morire  o vìucere  con  lui , 

Io  non  veggo  per  questo  che  i perduti 
Domiiiii  a racquislar  s*  abbian  per  visi. 

Nè  dovete  sperar  che  si  si  muli 
Lo  stalo  delle  cose  . morti  nui , 

Ch'uomini  a Carlo  manchino  da  porre 
Quivi  a guardar  fin  all'  estrema  torre. 

Cosi  parlava  Brandimarte . ed  era 
Per  soggiungere  ancor  molle  altre  cose  ; 

Ma  fu  con  voce  irata  e faccia  altiera 
Dal  pagano  interrotto , che  rispoM  : 

Temerità  per  certo  e pausa  sera 
E la  tua  . e di  qualunque  che  ti  pose 
A consigliar  mai  cosa  o buona  o ria  . 

Ore  chiamalo  a consigliar  non  sia. 

^3  E rhe'i  consìglio  che  mi  dai . proceda 
Da  licn  che  m'  hai  voluto  , e vuumi  ancora  . 

10  non  so . a dire  il  ver . come  io  td  creda  . 
Quando  qui  con  Oliando  ti  veggo  ora. 

Crederò  ben . tu  cb«  li  vedi  in  preda 

Di  quel  dmgon  che  l’ inirae  devora  . 

Che  brami  tcco  nel  dolore  derno 
Tutto  *1  mondo  poter  trarre  all'  Inferno. 

Ch'io  vinca  o perda  . o debba  nel  mio  regno 
Tornare  antiquo,  o sempre  starne  in  bando. 
In  mente  sua  n'  ha  Dio  fatto  disegno  . 

11  qual  nè  io.  nè  tu . nè  vede  Orlando. 

Sta  quel  che  vuoi . non  potrà  ad  atto  indegoo 
Di  re,  inchinarmi  mai  timor  nefando. 

S'ìo  fossi  certo  di  morir,  vo'  morto 
Prima  restar . eh'  al  sangue  mio  far  torto. 
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45  Or  li  {nini  ritornar  ; rb<?  %e  migliora 
Non  Sri  dimani  in  qorslo  rampo  armato  , 
Cbe  tu  mi  sia  |*anilo  og^i  nratorr  , 

Mal  tmvrrassi  Orlando  arvompagnalo. 
Quest*  ultime  pjroir  nsriron  fuorr 
Del  |»rllo  arreso  d'  Agramantr  irato. 

Ritorno  r uno  e l'altro,  r rt|io$ossr 
I Fin  ebe  del  mare  il  gtumo  uscito  Tosso. 

4^  Nei  bìaDrbrgpiar  della  nuova  alba  , armati 
E in  nn  momento  Tur  tutti  a cavallo. 

Pochi  srnnon  si  u/n  tra  lor  usati; 

Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo. 

Che  i ferri  delle  lance  hanno  abbassati. 

Ma  mi  parrìa  , Signor,  far  troppo  fallo. 

Se  , per  voler  di  cnslor  dir,  lasriaut 
Tanto  Ruggier  nel  mar,  che  v'alTogaisi. 

47  II  giovinetto  con  piedi  e ron  braccia 
Percuotendo  venia  I*  nrritùl  onde. 

li  vento  e la  tempesta  gU  mmarrìa; 

Ma  più  la  cnscfeiiaia  lo  confonde. 

Teme  che  Cristo  ora  sendetia  faceta  ; 

Chi*,  poi  che  ballesaar  nell'  acque  monde  , 
Qiundo  ebbe  tempo  , si  poro  gli  calse. 

Or  ss  hatleaai  in  queste  amare  e saUe. 

48  Gli  ritornano  a mente  le  promesse 
Che  tante  volle  alla  sua  donna  fece; 

Quel  che  giurato  avea  quartdo  si  messe 
Contea  Rinaldo,  e nulla  sutisfere. 

A Din,  ch'ivi  punir  non  lo  volesse. 
Pentito  disse  quattro  volte  e diece  ; 

E fece  volo  di  core  c di  fede 
D’ esser  rrislian,  se  ponea  in  terra  il  piede: 
45)  E mai  più  non  pigliar  spda  ni*  lancia 
Conlra  ai  fedeli  io  aiuto  de’  Mori  ; 

Ma  che  ritornerìa  subito  in  Francia, 

E a Carlo  reodrria  debili  onori; 

Nc  Bradamante  più  terrebbe  a ciancia  , 

E vcrria  a fine  onesto  dei  sno'  amori. 
Miraeoi  fu  , rhe  senti  al  fin  del  volo 
Crescerti  forsa  e agevolarsi  il  nuoto. 

50  Cresce  la  fona  e 1* animo  indefesso: 
Raggier  percuote  l*  onde  e le  respinge  ; 

I,’  onde  che  seguon  l'una  all'  altra  presso, 

Di  che  una  il  leva,  un'altra  Io  sospinge. 
Cosi  montando  e dtsrendendo  spesso 
Con  gran  travaglio,  alfin  l'arena  attinge; 

E dalla  parte  onde  s' iochiua  il  colle 
Più  verso  il  mare  , ckc  bagrsalo  c molte. 

51  Fur  tulli  gli  altri  , che  nel  mar  si  diero. 
Vinti  dall*  onde,  e al6n  restar  nell’ acque. 
Nel  solitario  scoglio  usci  Ruggiero, 

Come  all'alla  Bontà  divina  piarque. 

Poi  rhe  fu  sopra  il  monte  incullo  e fiero 
Sicur  dal  mar,  nuovo  timor  gli  nac(|ue 
D'avere  esilio  in  si  strette  confine. 

E di  morirvi  di  disagio  alfine. 

5a  Ma  pur  col  core  indomito,  e costante 
Di  patir  quanto  è in  nel  di  lui  prescritto, 
Pei  duri  sassi  l' intrepide  piante 
Mosse  poggiando  in  ver  la  rima  al  dritto. 
Non  era  cento  passi  andato  inrunie  , 

Che  vide  d’anni  e d'aslinenaie  aHIitto 
Uiim  ih* avea  d’eremita  abito  e seguo. 

Di  molla  rivereozia  e d*  ooor  degno  ; 
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53  Che,  come  ^li  fu  presso,  Saulo,  Saulu, 
Gridò,  jserrhe  persi-gui  la  mia  Fede? 

( Come  allur  il  Signor  disse  a san  Paulo, 
Che‘1  cul|)0  salulifern  gli  diede) 

Passar  credesti  il  mar,  iiib  pagar  naulo, 

K defraudare  alimi  della  mercede. 

Vedi  che  Dio  , c‘  ha  lunga  nun  . ti  giunge 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lunge. 

54  ^ seguilo  il  santissimo  errmila, 

Il  qual  la  notte  ionanii  avuto  avea 
In  vtsFon  da  Dio,  che  con  sua  aita 
Alio  scoglio  Ruggit-r  giunger  dovea: 

E di  lui  tutta  la  passala  vita  , 

E la  futura,  c ancor  la  morte  rea  , 

Figli  e nipoti  ed  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

55  Seguitò  r cremila  riprendendo 
Prima  Ruggiero;  e alfin  poi  confurtollo. 

Lo  riprrmlra  ch’era  ilo  diU'crcndo 
Sotto  il  soave  giogo  a porre  il  rollo; 

E quel  che  dovea  far,  libero  estendo. 
Mentre  Cnito  pregando  a se  chiamollo  , 
Fatto  avea  poi  con  poca  gratia  , quando 
Venir  con  sferu  il  vide  mitiacciando. 

.56  Poi  ronfortollo  che  non  niega  il  cielo 
Tardi  o per  tempo  Cristo  a chi  gliel  chiede; 
E di  quegli  ojicrari  del  vangelo 
Narrò,  rhe  tutti  rbbouo  ugual  mercede. 

Con  carilade  c con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  sua  con  lento  passo, 

Ch’  era  cavala  a mezzo  il  duro  sasso. 

57  Di  sopra  siede  alla  devota  cella 
Una  piccola  chiesa  , che  risponde 
Air  orfente,  assai  rommoda  e bella  ; 

Di  sotto  un  bosco  scende  sin  aH’onde, 

Di  lauri  c di  ginepri  e di  murtclla  , 

di  palme  fruttiicre  e feconde  , 

Che  riga  sempre  una  liijuida  fonte. 

Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 

58  Krao  degli  anni  ormai  presso  a quaranta 
Che  su  lo  Koglio  il  fraticei  si  messe; 

Cb'  a menar  vita  sultlaria  e santa 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 

Dì  fruite  coite  or  d'  una  or  d'  altra  pianta , 
E d*  acqua  pura  la  sua  vita  resse , 

Che  valida  e rtibusia  e senza  atl'anno 
Età  venula  all*  ottantesimo  anno. 

5^  Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  fuoco, 

E la  mensa  ingombro  di  vari  fruiti, 

Ove  li  lirreu  Ruggiero  un  (>oco. 

Poscia  eh'  I panni  o 1 ca|K*Ui  cblie  aveiuUi. 
Imparo  {>oi  più  ad  agio  in  questo  loco 
Di  nostra  Fede  1 gran  misteri  tulli; 

FM  alla  pura  fonte  eblie  baltesmo 
Il  di  seguente  , dal  vecchio  medesmo. 

60  Secondo  il  lungo,  assai  contento  slava 
Quivi  Ruggier;  rbè’l  buon  servo  di  Dio 
F’ra  pw  bì  giorni  intenarnn  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  più  area  disio. 

Di  molte  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  sovente,  or  ai  regno  di  Dio, 

Or  a gli  propri  casi  ap]>erliuenti , 

Oc  del  suo  sangue  alle  future  genti. 
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61  Avea  il  Signor  rbe  '1  luUu  iuleuJe  e «nir, 
RMeIjlo  al  aaulÌMÌmo  eremita. 

Che  Ruggier  da  t|ucl  di  chVuhe  la  Fede , 
l)o%ea  arile  anni , e noo  più  , alare  io  vita; 

Che  |>er  la  morte  che  aua  d«»cma  diede 
A PioaUel , cli'a  lut  Ga  atiriliuila, 

Saria,  e per  quella  ancor  di  Dcilotagi,  I 

Morto  dai  Maganacai  empi  e malvagi:  | 

62  E che  quel  tradimento  andrà  ai  occulto  , 

Che  non  ae  n*  udirà  di  fuor  novella; 
perché  nel  proprio  loco  fia  aepullo. 

Ove  anco  ucciao  dalla  gente  Iella  : 

Per  que»to  tardi  vrrHlicato  cd  ulto 
Fia  dalla  moglie  e dalb  aua  aorella  : 

K che  col  ventre  pieo , |>er  lunga  via 
Dalla  moglie  ledei  cercalo  Ga. 

63  Fra  r Adire  e la  Drenti  a pie  de*  rolli  [ 

Ch’ai  troiano  Anlrnor  piarijueno  Unlu, 

Con  le  sulfuree  vene  e rivi  molli. 

Con  lieti  aokhi  e prati  imeni  accanto , 

Che  con  V alla  Ida  volcnlier  mulolli. 

Cui  aospirato  Aacaiiio  e caro  \anto , 

A parlurìr  verrà  nelle  foreste 

Che  aoQ  poco  looUne  al  frigio  Aitale  • 

64  E eh*  ùi  licUma  ed  in  valor  cresciuto 
Il  parlo  suo,  che  pur  Ruggier  Ga  detto, 

E del  sangue  troian  riconosciuto 

Da  quei  Troiani , in  lor  signor  Ga  eletto  ; 

£ |>oi  da  Carlo,  a cui  sarà  in  aiuto 
Incootra  i Longobardi  giovinetto. 

Dominio  giusto  avrà  del  bel  {>aeae, 

E titolo  onoralo  di  marchese.  | 

63  F.  perché  dirà  Carlo  in  latino;  £àf« 

' .Signori  qui , quando  Giragli  il  dono,  : 

I Nel  secolo  fulur  nominalo  £ste  | 

! Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono; 

I E coai  laiacerà  il  nome  d*  Aleale 
' Delle  due  prime  note  il  vecchio  luooe.  | 

I Avea  Dìo  ancora  al  servo  suo  predetta 
) Di  Ruggier  la  futura  aspra  vendetta: 

! *66  Ch*  in  vìiTooe  alla  fedel  consorte 
I Apparirà  dinanci  al  giorno  un  poco;  J 

E le  dirà  chi  l’avn  messo  a morte, 

I E dove  giacerà  osostrerà  il  loro: 

Onde  sdU  poi  con  la  rugoati  forte 
Distruggerà  Poutseri  a lerro  c a fuoco;  ! 

Nè  farà  a'  Magaoiesi  minor  danni 
Il  Gglio  suo  Ruggiero , ov*  ibbu  gli  uuii.  I 

67  D’ Ani , d*  Alberti , d’ Obici  diicono 
Fatto  gli  aveva  , e di  lor  stirpe  bella  « 

Iniioo  a Nii-colo,  LeoofUu,  Bersò, 

Ercrde , Alfonso  , Ippolito  e laaliella. 

Ma  il  santo  vecchio , ch’alia  Uneiu  ha  il  morso. 

Non  di  quanto  egli  sa  però  favella  t 

Narra  a Ruggier  quel  rbe  narrar  convictui  ; 

F.  quel  ch’in  se  de*  rtleoer,  ritiensi.  | 

68  In  questo  tempo  Orlando  e Drandimartt 
K ’l  marchese  Olivier  , ru|  ferro  Imsso  , 

VaniK>  a trovar*  il  saraetno  Marte 

( Che  roù  nominar  ai  può  Gradasso), 

K gli  altri  duo  che  da  cuntrana  parte 
llan  masso  il  buon  dc*aliier  più  che  di  |iasso; 

I lo  dico  il  re  Agrsmante  e*l  re  Soliftaoi  | 

I JtjQil>omba  al  cuno  il  Ulu  e ’l  mar  vicoo.  \ 


Quando  allo  sconliu  veogooo  a trovarsi , | 

E in  Iroorbi  vola  al  nel  rutta  ogui  lancia  , , 

Del  grau  rumor  fu  visto  il  mar  gunGarsi , 
n«-l  gran  rumor  che  a’ udì  amo  in  Francia. 
Venne  Orlando  e Gradasso  a riscoolrarai  ; 

F puleu  stare  ugual  questa  bilancia,  j 

.S>  non  era  il  vantaggio  di  Bajardu  , i 

(ihe  le' parer  Gradasso  piu  gagliardo.  | 

70  Percuue  egli  il  destrier  di  minoc  fona  , j 

eli* Orlando  avea  , d'un  urlo  covi  strano,  | 

( Ile  lo  fece  piegare  a poggia  e ad  urta  , | 

K poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piauu. 
Oliando  di  lei  ai  lo  si  risfursa  ^ 

Tre  volle  e t|ualtro,  e con  sproni  e con  maoo;  ‘ 
F quando  alfìo  noi  può  levar  , ne  Kende,  ' 
Lo  scudo  imbraccia  e Balisarda  (treode.  j 

71  Scrmirussi  eoi  re  d’  Africa  Oliviero  ; t 

E fur  di  quello  meuntro  a |wru  a paro.  | 

Brandimarte  restar  senta  destriero  I 

Fece  Sobrìn  ; ma  non  si  srp|>e  chiaro  | 

Se  v’eMie  li  di-stricr  cul|»a  o il  cavalicru;  { 
<Ih’  avvciio  era  cader  Subnn  di  raro.  j 

O del  desinerò  o suo  pur  fosse  il  (allo , I 

Sobrio  si  ritrovo  giù  del  cavallo.  I 

72  Or  Brandimarte  che  vide  per  terra  | 

Il  re  Sobria,  non  l'assali  allrimeole; 

Ala  contra  il  re  Gradasso  si  disserra,  I 

( h’  avea  ablatlulo  Orlando  panmente.  1 

Tra  il  marchese  e Agramanle  andò  la  guerra 
lb>me  fu  cominciala  primamente:  | 

Poi  che  si  roppou  l' aste  negli  scudi , 

S'  Clan  tornati  incontra  a stocchi  ignudi.  { 

73  Orlando.  • he  Giadasso  io  atto  vede,  | 

Che  fiar  eh'  a lui  toruar  |n>co  gli  raglia  , , 

Nè  tornar  Brandimarte  gli  concede  , | 

Tanto  lo  stringe  e taiilu  lo  travaglia;  | 

Si  volge  intorno , e similmente  a |Mcde 

Velie  Sobrin  rbe  sta  sema  battaglia.  | 

Ver  lui  s*  avventa  ; e al  muover  delle  piante 
Fa  il  Ctrl  tremar  del  suo  Geru  sembiante. 

7 '1  Sobrio , che  di  tanto  nrm  vede  1*  assalto. 
Stretto  nell*  arme  s*  apparecchia  tutto  t 
Come  nocchiero  a ciu  vegoa  a gran  salto 
Muggendo  iucuolra  il  minacciosu  Butto, 

Dritxa  la  (>rora{  e quando  il  mar  tanl'alto 
Ved*  salire  , esser  voma  all'  asdollu. 

Sohrin  lo  scudo  oppone  alla  ruioa 
Ch«  dalla  spada  vico  di  Fallcniu. 

7.5  Di  lai  Gnnaa  è quella  Babsarda  , ' 

Che  r arme  le  pisun  far  poro  riparo  ; 1 

In  man  poi  di  persona  sì  gagliarda , [ 

In  man  d’ Orlando , unico  a)  mondo  o raro  ; 
Taglia  lo  Kudo,  9 nulla  la  ritarda. 

Perché  cerchialo  sia  lutto  d’  acciarot 
Taglia  lo  scuilu , * sino  al  fundo  fende, 

E sotto  a quello  io  su  b spaUa  scende. 

76  Scende  alla  spalla  ; e perrhè  b ritrovi 
Di  doppia  lama  e di  maglia  coperta  , 

Non  vuol  pero  che  multo  «Ila  l«  giovi , 

Che  di  gran  pbga  non  la  lasci  aperta. 

Mena  Sidino  ; ma  indarno  è che  ai  provi 
Ferire  OrUndo,  a cui  per  grava  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e delb  slelln  , 

Che  mai  forar  non  se  gii  |>uò  b peUn. 
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' Kadd^)pia  il  r<»lpo  il  valormo  roo(«  , 

I E tljlli*  faville  il  ('•|K>  lrtr);li. 

I SoUria  rb«  u il  viilnr  di  Chiaramnnte , 

^ E rbe  poco  f^Ii  Tal  lo  icudo  op|>orf>li  , 
S'arrcira  , nu  nua  Unto,  rlt«>  la  ironie 
Non  vcDÌu«  anco  Baluardo  a cni  gli. 

Di  piallo  lu  , ma  il  colpo  lanlo  IcUo, 
Cb'emmacco  l'elmo,  e i*  introno  il  r«‘rvt-ll«> 

I 78  Cadde  Solino  de)  fiero  colpo  io  terra , 

Onde  a f^ran  |ictao  poi  non  è morto. 

Crede  Baila  aver  con  lui  la  guerra 
Il  paladino , e cbe  si  giaccia  morto; 

£ verso  il  re  Gradasso  si  disserra , 

Che  Brandimarte  non  meni  a mal  porlo  : 

Clic  ’i  pagan  d*  arme  e di  spada  l' avama  , 

E di  desinerò  ; e forse  di  p<issansa. 

79  L' ardilo  Brandìmarte  in  su  Froolìnn  , 

Quel  liooo  deslner  che  di  Ruggier  fu  diami. 
Si  porta  così  ben  eoi  Saracino  , 

Cbe  non  par  già  cbe  quel  troppo  l’ aranti  : 

E a egli  arrise  osliergo  cosi  fino. 

Come  il  pagan,  gli  stana  meglio  inoami  ; 

Ma  gli  eonvien  ( che  mal  ai  sente  armato  ) 

I Spesso  dar  luogo  or  d'  uoo  or  d’ altro  lato. 

So  Altro  deslner  non  ^ cbe  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino  il  cavaliero  a cenno: 

Par  che  doraoque  Durindana  scenda , 

Or  quinci  or  quindi  ahlHa  a schivarla  senno. 
Agramanie  e Olivier  hatlaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e giudicar  si  denno 
Per  (Uhi  piierrìer  di  pari  in  arme  accorti , 

£ poco  diflerenti  in  esser  Ibrli. 

81  Avrà  lascialo,  come  io  dissi , Orlando 
Suturino  in  terra  ; e conira  il  re  Gradasso 
Soccorrer  Brandìmarte  disiando , 

Come  si  trovo  a piè  , venia  a gran  passo. 

Kra  vicin  per  assalirlo  , quando 

Vide  in  metto  del  campo  andare  a apasso 

Il  Ihsoq  cavallo  onde  Soluin  fu  spinto; 

E per  averlo,  presto  si  fu  accinto. 

83  F.Mie  il  dettrìer,  che  non  trovò  contesa , 

K levò  DO  salto,  ed  entrò  nella  sella. 

Nell*  una  man  la  spada  lien  sospesa , 

Mette  r altra  alla  briglia  riera  e beila. 
Gradasso  vede  Orlando,  e non  gli  pesa 
eh’  a lui  ne  viene  , e per  nome  V appella. 

Ad  esso  e a Brandìmarte  e all'  altro  spera 
Far  parer  notte  , e cbe  non  sia  ancor  sera. 

83  Voltasi  al  conte,  e Braodimarle  lassa  ; 

E d'una  punta  k»  trova  al  camaglio  ; 

Fuor  ebe  la  carne,  ogni  altra  cosa  passa; 

Per  forar  quella  è vano  ngni'lravagli»). 
Orbando  a un  tempo  Balisarda  abbassa; 

Non  vale  incanto  ov'cila  mede  il  taglio. 

L‘  elmo , lo  scudo  , I*  osbergo  e )'  arnese , 
Venne  fendendo  in  giù  ciò  eh*  ella  prese; 

8^  E ne)  volto  e nel  petto  e nella  coscia 
Lasciò  ferita  il  re  di  Sehcaoa  , 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue,  poscia 
Ch*  eliW  queirarme  : or  gli  par  cosa  strana 
Che  quella  spada  ( e n*  ha  dlspetln  e angoscia  ) 
Le  tagli  or  sì  ; nè  pur  è Durindana. 

E se  piò  lungo  il  colpo  era  o più  appresso, 

L*  avria  dal  capo  insino  al  ventri  fesso. 


83  Non  Insogna  più  aver  nell’  arme  fede,  j 

Come  avva  diansi  ; cbè  la  prma  è falla, 
t^on  più  riguardo  e più  ragion  promlp 
Che  limi  sulea  ; meglio  al  parar  si  adatta.  | 

Biandimarte  eh’  Orlando  entrato  vede  , I 

<-hc  gli  ha  dt  nian  quella  battaglia  tratta  . 

Si  pone  in  irsessu  all’  una  e all’  altra  pugna,  i 

Perchè  in  aiuto  , ove  è biiogao  , giugna.  1 

8fì  Riseodo  la  hallaglla  in  tale  istalo, 

Siilirin  eh'  era  gianulo  in  terra  molto  , 

Si  levo,  |K>i  eh'  in  se  fu  ritornalo  ; 

E mollo  gli  dolea  la  spalla  e 'I  volto.  > 

Alca  la  vista  , e mirò  iu  ugni  lato;  ^ 

Poi  dove  vide  il  suo  signor  . rivolto,  > 

I Per  dargli  aiuto  i lunghi  passi  torse  I 

I Tacilo  si,  cb*  alcun  non  se  n*  accorse  1 

87  Vien  dietro  ad  Olivier,  che  teoea  gli  oerhi  ! 
A)  re  Agramente , e poro  altro  atleodca  ; 

K gli  tèli  nei  deretan  ginoerhr  I 

Il  dcilrierdi  percossa  in  modo  rea,  I 

Che  senta  indugio  è fona  che  traliocrbi.  I 

Cade  Olivier  , nè  ’l  piede  aver  polca  , 1 

Il  maneu  piè  rh*  al  non  pensalo  raso  I 

Sotto  il  cavallo  in  staflà  era  rimase.  \ 

88  Siibrìn  raddoppia  il  colpo  , e di  riverso  ! 

Crii  mena  , e se  gli  crede  il  rapo  torre  ; I 

Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido  e terso. 

Che  temprò  già  Vulcan  , portò  già  Ettorre.  [ 

Vrde  il  periglio  Brandìmarte  , e verso  I 

! Il  re  Sobrino  a tutta  briglia  corre; 

E lo  fere  io  sul  rapo,  e gli  dà  d'  urlo: 

• Ma  il  fiero  veerbio  è tosto  in  pc  risurto  ; 

' 89  E lorna  ad  Olivier  per  dargli  sparcio  , ' 

Si  rb*  esprditu  all*  altri  vita  vada;  | 

O non  lasciare  almen  ch'esca  d'  impaccio,  I 
Ma  che  si  stia  sotto  'I  caval  o a bada.  i 

Obvier  c'  ha  di  sopra  il  m gbor  braccio. 

Si  che  si  pk)  (brender  con  la  spada  , | 

Di  qua  di  là  i.inlo  percuote  e punge. 

Che,  quanto  è lunga  , fa  Subnn  star  longe- 
vo Spera,  s*  alquanto  il  tien  da  se  riipiolo  , 

In  poro  sfiaiiu  m^ir  di  quella  pena. 

Tutto  di  sangue  il  ve<ie  molle  e tinto  , 

E che  ne  ver>a  tanto  m su  I'  arena  , 

Che  gli  par  clT  abbi*  tosto  a restar  vinto;  j 
I Delxile  è si , dir  si  sostiene  a (iena,  | 

I Fa  |ier  levarsi  Obvier  molle  provr  , j 

' Nc  da  dosso  il  deslrier  pero  si  muove.  I 

^ 91  Trovalo  ha  Dntndimarle  il  re  Agramanle,  I 
[ E cominciato  a lein|ir»t.irgli  luioriio:  j 

' Or  con  Fr'Uitin  gU  è al  fiinro,  or  gli  è davantc  , ' 

j Con  quel  Frollini  ch>-  gira  come  un  torno. 

Buon  cavallo  lia  il  figi  U'd  «b  AloocMlanle:  I 

I Non  r hi  peg;;iore  il  re  di  Mestogiorno  : 

FI  i Brigliailor  che  gli  dono  Ruggiero  , 

I Eoi  che  lo  tolse  a Àfandi  leardo  «liicru. 

93  Vantaggio  ha  Itene  assai  dell’  armatura; 

I A tutta  prova  l'ha  hiiona  e perfetta. 

I Brandìmarte  la  sua  tol«e  a ventura  , 

Qual  |>ulè  avere  a fa'  biiogno  in  fretta  ; 

Ma  sua  animoaiià  si  )’  assicura  , 

' Ch*  in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta  ; 

I Come  die  *1  re  african  d*  asjira  percossa 
j La  spalla  destra  gU  avea  fatta  rossa  , 
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9I  E M^rbi  da  Grada«\o  anro  n^)  fiincn 
Pijg.1  da  non  pigliar  p^n>  da  gioro. 

Tanto  r altrte  al  varrò  il  gtierrirr  franco , 

Che  dì  cacciar  la  t|>ada  (mtò  loco. 

S(icno  b)  acudo,  i>  Ieri  il  braccio  manco, 

E poi  nella  man  destra  il  (orr«i  un  poco. 

Ma  questo  un  schrrvo  si  puu  dire  e un  spasso , 
Verso  quel  che  la  Orlando  e '1  re  Gradasso. 
^ Gradasso  ha  messo  Orlando  disarmalo; 

L’  rimo  gli  ha  in  cima  e da  dui  lati  rutto. 

E fattogli  cader  lo  scudo  al  prato, 

Ostsergu  e maglia  apertagli  dt  sulto  i 
Non  riia  fenlo  già  , th’era  aflàlatu. 

Ma  il  paladino  ha  lui  peggio  condotto  i 
In  faccia  , nella  gola, in  tiiessoil  petto 
L’  ha  ferito,  oltre  a quel  che  già  v*hu  detto. 

Gradasso  disperato  , che  si  vede 
Del  prt>|>rin  sangue  Inllo  molle  e Isrutto  , 

E eh*  Orlando  del  suo  dal  rapo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciutto  | 

Leva  il  brando  a due  mani , c Iten  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  e 'I  tutto  ; 
E a punto  , come  vuol , s<tpra  la  fronte 
Percuote  a messa  spada  il  fiero  conte, 
gf»  E s'  era  altro  eh’  Orlando,  1'  avria  fatto; 
L'avria  sparalo  fìn  sopra  la  sella  ; 

Ma,  come  colto  l’avcsse  di  piatto. 

La  spada  ritorn*t  lurida  e bella. 

Della  percossa  Orlando  stupefallo. 

Vide,  mirando  iis  terra  , alcuna  stella: 

Lascio  la  briglia  , e *1  brando  avria  lascialo; 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

^ Del  siinn  del  colpo  fu  tanto  smarrito 
Il  eorridor  eh'  Orlando  avea  sul  durso. 

Che  disrorrcodo  il  polveroso  lito. 

Mostrando  già  quanto  era  buono  al  corso. 
Della  |ierrovsa  il  conte  tramortito. 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 

Segue  Gradasso,  c V avria  tosto  giunto. 

Poco  più  che  Ba^rdo  avesse  punto. 


— — I 

<)8  ^fa  nel  voltar  di^li  orchi , il  re  Agnimaale 
Vide  ciinduilo  all’  ultimo  penglio  , 

Chi*  nell’elmo  il  fìgliuol  di  Monodante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio  } 

F.  glie  r lu  dislaccialo  già  davante, 

FI  lenta  col  pugnai  nuovo  roiissglioi 
Nè  gli  può  (4r  quel  re  difesa  molla , 

Perchè  di  man  gli  ha  aocur  la  spada  lolla. 

Volta  Gradasso  , e più  non  segue  Orlando  ; 

Ma  , dove  vede  il  re  Agramanle  , accorr*. 

L incauto  Brandimarle,  non  pensando 
eh'  Orlando  costui  laici  da  se  torre. 

Non  gli  lu  ne  gli  occhi  nè  'I  pensiero,  instando 
Il  coltei  nella  gola  al  pagan  porre.  1 

Giunge  Gradasso  , e a tutto  suo  patere  | 

Coti  la  spada  a due  man  I’  elmo  gli  fere.  | 

100  Padre  del  eie! , da’  fra  gli  eletti  tuoi 
Spirili  luogo  al  martir  tuo  fedele  , 

Che  giunto  ai  fin  de’ tempestosi  suoi 

t »o  porto  ornai  lega  le  vele. 

Ah  Durindana  , duoque  esser  lu  puoi 
Al  tuo  signore  Orlando  sì  crudele,  | 

Che  la  piu  grata  comp.-ig04  e più  fida  j 

Ch  egli  ahina  al  mondo,  innaosi  lugli  uccida^ 

101  Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dita  | 

Intorno  all'  rimo , e fu  taglialo  e rollo  ; 

Dal  gravissimo  colpo,  e fu  pattila  ! 

La  ruffia  dell'  acciar  ch’era  di  sotto.  [ 

Brandimarle  con  faccia  sbigottita  ] 

Giù  del  destrìer  si  riverscui  d»  Ih>IU);  ! 

F.  fuor  del  capf*  f«'  con  larga  veni 

Correr  dt  sangue  un  fiume  in  su  l’arena, 
ina  II  conte  si  risente , e gli  oi:cbt  gira  , 

Ed  ha  il  suo  Brandimarle  in  terra  seorto; 

E sopra  in  alto  il  Scrìcan  gli  mira. 

Che  ben  conoscer  può  che  gbe  Y ha  morlo. 

Non  so  se  in  luì  potè  più  il  duolo  o l’ ira  5 
Ma  da  piangere  il  tempo  avea  sì  rorlo  , 

Che  resiò  il  duolo,  e l'ira  usci  più  in  fcrUa. 

Ma  tempo  è ornai  che  fine  al  canto  io  motta.  I 


! ARGOMENTO 

I 

//  roman  .tenator,  jignor  d*  j4ngìanie, 

Colt  alto  smo  vulor  quasi  divino  , 

Uccide  iljier  Gradasso  e re  ^grxtmanle  f 
(U>nsrr\’a . e tnedicar  J"a  il  huan  Sotrino- 
Pel  suo  Puggter  sospira  Bradamante, 
nteno  ancor  Bina/do  paladino 
Si  lacna  per  Angelica}  e lo  scioglie 
Lo  Sdegno  i e poscia  un  cavalier  t accoglie. 

I 0 U.I  aaro  freno  , o qiul  foTÌRno  nodo , I a E t'a  cnnlol  , ad  inumino  rffelto 

(.tini,  J'firer  può.  Climi  di  diiminlc  ' Queir  impelo  lil.n- l' mimo  jvii . 

Fini  che  r in  rem  anime  c modo,  I Menu  coru»  , pcnliii  ili,*  del  pedo 

Che  non  lnu-i*ri  olire  il  preicrillo  innante , [ Non  In  rigione  iniin^rio  né  hilia, 

Qiiinilo  permni  che  con  uldo  chi, «lo  j Achille,  f.d  che  tono  il  filtu  clmcUo 

T' ihhii  gli  fusa  Amor  nel  cor  co«Unle , | Vide  Pilrddo  iotangninar  li  via  , 

Tu  vegga  u per  videnni  o |i«r  inganno  I n'uccider  chi  I'  uccio  unii  fu  uiio  , 

Palire  o dnoiiore  o morUl  diano  f I Se  noi  Uioi , le  non  oc  ficca  tlritio. 
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3 Invitto  Alfuoso,  aÌDitle  ira  accese 
La  vostra  geuU*  il  di  cbe  tì  percosse 
La  fronte  il  grave  sasso,  c si  v’  uiTrsc, 

Ch'  ognun  |>rasu  cbe  l’ alma  gita  fosse  : 

L' accese  in  ut  luror  , cbe  non  difese 
Vusin  inimici  argini  o mura  o fosse, 

Cbe  non  fussiuo  insieme  lutti  morti. 

Scusa  lasciar  ibi  la  novella  porti. 

^ Il  vedervi  cader  causò  U dolore 

Che  i voslri  a furor  mosse  e a crudellade. 

S*  eravate  io  piè  voi , forse  minore 
Licensa  avriauu  avute  le  lur  spade. 

Eravi  assai,  cbe  la  Bastia  in  manche  ore 
V'aveste  ntoxnala  in  polcslade, 

Cbe  tolta  in  giorni  a voi  non  era  stata 
Da  gente  rurduvese  e di  Granala. 

5 Forse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  trovaste  a quel  caso  impedito. 

Acciò  che  '1  crudo  c scellenlo  eccesso 
Che  diami  latto  aveau,  fosse  puoiloj 
Che,  poi  eh’  in  lor  man  vinto  ti  fu  messo 
Il  miser  Veslidcl,  lasso  e Tento, 

Sena'  arme  fu  tra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  circoDciso. 

6 Ma  perch’io  vo* concludere,  vi  diro 
Cbe  nessun'  altra  quell'  ira  pareggia  , 
Quando , Signor  , parente  o smio  antico 
Dinanai  agli  oerbi  ingiuriar  li  veggia. 
Dunque  è ben  dritto  pèr  si  raro  amico 
Cbe  suliit'  ira  il  cor  d Orlando  foggia; 
Che  deir  orribll  colpo  die  gli  diede 

Il  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede. 

7 Qual  nomade  pastor  che  vedul'  abbia 
Fuggir  strisciando  T orrido  serpente 
Che  il  6gliuol , ebe  giocava  nella  sabbia , 
Deciso  gii  ba  col  venenoso  deotr  , 

Slriuge  i)  boston  con  collera  e con  rabbia  ; 
Tal  la  s{iada  , d'  ogni  altra  più  tagliente, 
Stringe  con  ira  il  cavalier  d’  Anglaolo: 

Jl  primo  che  trovò,  fu  '1  re  Agraiuantc, 

8 ebo  sanguinoso,  e della  spada  privo , 
Con  mctao  scudo  e con  1'  elmo  disciolto, 
E ferito  in  più  parti  cb*  io  non  scrivo, 
S'era  di  man  di  Brandimarle  tolto. 

Come  di  piè  ali'astor  sparvier  mal  vivo  , 

A cui  lasciò  la  coda  iovito  o stollo. 
Orlando  giunse,  e messe  i!  colpo  giusto 
Ove  U capo  si  termina  col  busto. 

Q Sciolto  era  T elmo  e disarniaid  il  rollo*. 
Si  rbe  lo  tagliò  netto  come  un  giunco. 
Cadde,  e die  nel  sabbiun  rulUmo  crollo 
Del  regnalor  di  Libia  il  grave  truoco. 
Corse  lo  spirto  all'  acque,  onde  tirollo 
Caron  nel  legno  suo  col  grafCo  adunco. 
Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda.  ^ 

Ma  trova  il  Scrican  con  Balisarda. 

IO  Come  vide  Gradasso  d'Agramanle 
Cadere  il  busto  dal  rapo  diviso; 

Quel  eh'  accaduto  mai  non  gli  era  innante. 
Tremò  nel  ctKirc  e si  smarri  nei  viso; 

E air  arrivar  del  cavalier  d' Anglantc, 
Presago  del  suo  mal,  parve  conquiso. 

Per  Kbermo  suo  |artilo  alcun  non  prese 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese. 


11  Orlando  lo  feri  nel  destro  fianco 
Sotto  rullimi  costa;  e il  ferro  immerso 
Nel  ventre , un  palmo  usci  dal  lato  manco. 

Di  sangue  sin  all'  elsa  tutto  asperso. 

Mostro  Ixn  che  di  man  fu  del  più  franco 
E del  miglior  gucrner  dell’  universo 

Il  colpo  di'  un  signor  condusse  a morte. 

Di  cui  non  era  in  Paganu  il  più  forte. 

12  Di  tal  vittoria  non  troppo  gioioso. 

Presto  di  sella  il  paladin  si  getta  ; 

E col  viso  turl>alo  e lacrimoso 
A Brandimarte  suo  corre  a gran  fretta. 

Gli  vede  intorno  il  rampo  sanguinoso; 

L'  elmo,  cbe  par  ch'aperto  abbia  una  accetta  , < 
Se  fosse  stato  Trai  più  cbe  di  scorai. 

Difeso  non  l'avria  con  minor  foru. 

13  Orlando  l'elmo  gli  levò  dal  viso, 

E ritrovò  rbe  '1  capo  sino  al  naso 
Fra  r uno  e I'  altro  ciglio  era  diviso; 

Ma  pur  gli  è tanto  spirto  anco  ntnaso, 

Cbe  de'  suoi  falli  al  Re  del  Paradiso 
Può  domandar  perdono  ami  l’occaso; 

K confortare  il  conte  , che  le  gote 
Sparge  di  pianto , a pailensa  puote  ; 

E dirgli;  Orlando,  Ca’ rbe  ti  raccordi 
Di  me  neli'orasion  lue  grate  a Dio; 

Nè  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi.  ... 

Ma  dir  non  potc  ligi  ; e qui  finio. 

E voci  e suoni  d'angeli  cuocordi 
Tmto  in  aria  s*  udir  ebe  1'  alma  uscio; 

La  qual  disriolla  dal  corporeo  veto. 

Fra  ddee  melodia  salì  nel  ciclo. 

15  Ortaudo  , ancor  cbe  far  dovei  allegmn 
Di  si  devoto  fine  , c sapea  certo 

Cbe  Brandimarle  alla  suprema  alletn 
Salilo  era,  ebè  '1  ciel  gli  vide  aperto  ; 

Fursiatia  umana  volontade,  awecu 
Coi  fragil  sensi  , male  era  sofierto 
Ch'  un  tal , più  cbe  fratel.  gli  fusse  tolto , 

E non  aver  di  pianto  umido  il  volto.  j 

16  Sobrio  cbe  mollo  sangue  avea  perduto. 

Che  gli  piovra  sul  fianco  e so  le  gole. 

Riverso  già  gran  petao  era  caduto, 

E aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 

Ancor  giacea  Olivier  , nè  riavuto 
Il  piede  avra  , oè  riaver  lo  poote 
Se  non  ismosso,  e dello  star,  cbe  tanto 
Gli  fece  il  deslrier  sopra , meno  infranto; 

17  E se  il  cognato  non  venia  ad  aitarlo*. 

Sì  come  lacrimoso  era  e dolente. 

Per  se  medesmo  non  potei  rilrarlo; 

E tanta  doglia  e lai  marlir  ne  sente. 

Che  ritratto  che  1'  ebW,  nè  a mutarlo 
Nè  a fermarvisi  sopra  era  possente: 

E o'  ha  insieme  la  gamba,  si  stordita  , 

Che  muover  non  si  può,  se  non  si  aita. 

iSjDella  vittoria  poco  rallegrosse 

Orlando  ; e lrop|x)  gli  era  acerbo  e duro 
Veder  ebe  mollo  Brandimarle  fusse. 

Nè  del  cognato  multo  esser  sicuro.  ' 

Sobrio,  cbe  vivea  ancora,  nlrovosse. 

Ma  poco  chiaro  avea  con  molto  oscuro  ; 

Cbe  la  sua  vita  per  1'  uscito  sangue 
Era  vicina  a rimanere  esangue. 
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l<)  Lo  fere  tor  , rhe  lutto  pra  «angtiigno , t 3^ 

Il  roDtr,  e mriitcar  di*rrrlamrnio:  ^ 

K <*onlorU>Ilo  con  jurUr  Ì>rnigno  , j 

Ci>me  ve  «tato  f(»»e  parente  ; | 

Che  il  fatto  nulla  di  maligno  I 

In  ve  tmea,  ma  tutto  era  rlemente.  ^ 

Fer^  dei  morti  amie  e cavalli  torre  ; 

Del  retto  a'  tervi  lor  laaciu  disporre. 

3o  Qui  deir  istoria  mia,  che  non  sìa  vera, 

Federigo  Fulguso  49  in  dulihio  alquanloj  ! 

Che  Con  Tarmata  avendo  b nvieie  I 

Di  Rarlierìj  irasrorsa  in  ogni  canto,  | 

Capitò  quivi,  e Titola  ti  fiera  , ’ 

Montuosa  e ìnegual  lilrovò  tanto,  { 

Che  non  è , dice  , in  tutto  il  luogo  strano,  | 

Ove  uQ  sol  piè  ti  possa  metter  piano}  I 

Hi  Nè  veiifimii  tien  che  nelT  alpestre 
Scoglio,  tei  cavalieri , il  6or  dei  mondo. 

Pofesson  far  qoella  hattaglìa  equestre. 

Alla  quale  ohiexion  rosi  rispondo , 

Ch‘  a «pici  tem{»o  una  piatta  delle  destre 
Che  sieoo  a questo,  avea  lo  scoglio  al  fon<to  ; 

Ma  poi  eh'  un  sasso  , che  *1  tremnoto  a|>erse  , 

Le  cadde  sopra , e tutta  la  coperse. 

23  $1  che,  o chiaro  fulgor  della  Fulgosa 
Stirpe , o serena  , o s<>mpre  viva  luce , 

Se  mai  mi  rìprendesle  in  questa  cosa  , 

E forse  inoanli  a quello  mvìito  duce, 
per  cui  la  vostra  patria  or  si  riposa  , 

Lascia  ogni  odio,  e in  amor  tutta  s’induce; 

Vi  jinegoche  non  siate  a dirgli  lardo, 
eh  esser  può  che  nè  io  questo  io  sia  Inigiardo. 

23  In  questo  tempo,  aitando  gli  occhi  al  mare. 

Vide  Orlando  venir  a vela  in  fretta 
Un  naviglio  leggicr,  che  di  calare 
Farea  seminante  sopra  Tisolelta. 

Di  chi  si  fosse,  io  non  voglio  or  contare  , 

PrrrlTbo  più  d'  uno  altrove  che  m’  aspetta. 
Veggiamo  in  Francia,  poi  che  spinto n'bancM 

I Sararin  , se  mesti  o lieti  stanno. 

2^  Veggiam  che  fa  quella  fedele  amante 
Che  vede  il  suo  contento  ir  si  lontano; 

Dico  la  travagliata  Bradamanle  , 

Poi  che  ritrova  il  giuramento  vane, 
eh*  avea  fatto  Ruggirr  pochi  di  innante. 

Udendo  il  nostro  e T altro  stuol  pagano. 

Poi  eh*  in  questo  ancor  manca,  non  le  avaiita 
lo  ch’ella  dehha  più  metter  speraosa. 

a5  E ripetendo  i pigotì  e le  querele , 

Che  pur  troppo  domestiche  le  furo. 

Tomo  a sua  tisauta  a nominar  crudele 
Ruggiero  , e *1  suo  destiti  spretato  e duro. 

Indi  seiogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

II  nel,  rberonsenlia  tanto  pergiuro. 

Né  fatto  n*  avea  ancor  segno  evidente , 

Ingiusto  chiama,  delxile  e impotente. 

36  Ad  accusar  Mcli<sa  si  converse  , 

K maledir  T oraeoi  delta  grotta; 
eh*  a lor  memlacr  luuvion  s*  immerse 
Nel  mar  d*  Amore,  ov*  è a morir  condona. 

Poi  con  Marfisa  ritornò  a doirrse 
Del  suo  fratei  che  le  ha  la  fede  rotta  ; 

Con  lei  grida  e si  sloga,  e le  domanda. 

Piangendo,  aiuto,  e se  le  raecomanda. 


Mai  fisa  sì  ristrìnge  nelle  spalle  , 1 

E , quel  ss»!  che  può  far,  le  da  ronforto;  | 

Ne  f rctle  che  Ruggier  mai  rosi  falle , t 

Ch'a  lei  non  dehha  ritornar  di  corto:  ! 

R se  non  torna  pur,  sua  fede  dalle,  I 

ClT  elb  non  patirà  sì  grave  torto;  j 

O che  liattaglia  piglierà  enn  esso  , I 

0 gli  farà  ouervar  dò  e' ha  promesso.  | 

38  Cosi  fa  ch'ella  un  poco  il  duo!  raffrena  ; 

Ch'  avendo  ove  sfogarlo  è meno  accrlio. 

Or  cb'ahhiam  vista  Bradamante  in  pena  , 
Chiamar  Ruggicr  pergiuro,  empio  e su{»etlK>; 

ancor  , se  miglif»r  vita  mena 
Il  frale!  suo,  che  non  ha  polso  o nerl>o, 

Osso  o medolla  che  non  senta  caldo 
Delle  fiamme  d’  Amor;  dico  Rinalsio  r 
29  Dico  Rinaldo  il  «piai  , eome  sapete. 

Angelica  la  bella  amava  tanto; 

Nè  i'  area  tratto  all*  amorosa  rete 
Si  la  hdlè  di  l«*i,  eome  T incanto. 

Aveano  gli  altri  paladin  qiiFele  , 

Esseodo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto: 

Tra  ì vinntori  era  rimaso  solo 
Egli  caplivo  in  amoroso  duolo. 

.lo  Cento  messi  a cercar  che  di  lei  fusse 
Avea  mandalo,  e cerconoe  egli  stesso. 

Alfine  a Malagigi  si  ridusse  , 

Che  nei  liisognt  tuoi  T aiutò  spesso.  ! 

A narrar  il  suo  amor  se  gli  condusse  1 

C«d  viso  rosso  e col  ciglisi  dimesso;  1 

Indi  lo  prirga  che  gl' insegni  dove  • 

La  desTala  AngHica  lì  Irove.  j 

31  Oran  maraviglia  di  s!  strano  easo 

Va  rivolgendo  a Malagigi  il  petto.  t 

Sa  che  mi  per  Rmaldo  era  rimaso  | 

D*  avella  cento  volle  e più  nel  letto:  ^ 

Ed  f^li  stesso,  accio  che  |»ers<ias4i 
Fosse  di  questo  , area  assai  fatto  e detto  1 

C'»n  prteghi  e con  mmacce  |>cr  piegarlo  ; | 

Né  mai  avuto  avea  poter  di  farlo:  - 

32  R tanto  più  , eh’  allor  Rioaldci  avreLW  ! 

Tratto  fuor  Malagigi  dt  prigione.  { 

Fare  or  spontaneamente  lo  vorrchhe  , 

Che  nulla  giova  , e n'ba  mmor  cagiooc  t | 

poi  priega  lui  che  ricordar  si  debite 
Pur  quanto  ha  offeso  in  questo  olir'  a rugiooe;  | 
Cbé  per  negargli  gi*a  , vi  manco  poco  | 

Di  non  farlo  monre  io  acuro  loco. 

33  Ma  quanto  a Malagigi  le  domande  ! 

Di  Rinaldo  importaue  più  pareano. 

Tanto  che  T amor  suo  fosse  più  grande , 

Indillo  manifesto  gli  faceano. 

1 pnegbi  che  con  lui  vani  non  spande  , 

Fan  che  subito  immerge  nell*  oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecchia, 

E che  a dargli  soccorso  s' apparecchia. 

3i^  Termine  tolse  alla  risposta,  e spene 
Gli  d«è  che  fàrorevnì  gli  sana  , 

E che  gli  saprà  dir  b via  rbr  tiene 
Angelica,  o sia  io  Francia  o «love  sia. 

E quindi  Malagigi  al  luogo  viene 
Ove  i demoni  scongiurar  lolia  ; 

Ch*«ra  fra  monti  ioaccetsihii  grotta? 

Apre  il  libro,  e li  spirti  chiama  in  frolla. 
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35  Poi  ne  sceglie  un  che  de'  casi  d’ Amore 
Asea  uutiiia  » e da  lui  W|>cr  volle, 

Come  sia  che  Riualdu  rh'avea  il  cure 
Dienti  sì  duro,  or  l'aliUia  Unto  molle: 

K di  (]uclle  due  fonU  ode  il  tenore , 

Di  che  r una  da  il  fuoco  e l*  altra  il  lolle  ; 

K al  mal  rbc  all’  uua  fa  nulla  soccorre  , 

Se  iiuu  r altra  acqua  che  contraria  ccme. 

' 36  Et  ode  come  avendo  già  di  quella. 

Che  r amor  caccia,  licuto  Rinaldo, 

Ai  lunghi  prieght  d’  Angelica  la-ila 
Si  dimostro  cosi  ostinalo  e saldo; 

K che  |H»i  giunto,  per  sua  iniqua  stella 
A ber  nell’  altra  V amoroso  caldo  , 

Torno  ad  amar,  |»er  forca  di  quelle  acque, 

I.ei  che  }Kir  diano  olir’  d dover  gli  sptacque. 
3^  Da  iniqua  stella  e fier  dcsiin  fu  giunto 
A l>cr  la  fiamma  io  quel  ghiacctato  rivo; 

Pm  tib  Angelica  venne  quasi  a uu  punto 
A iicr  nell’  altro  di  doicecu  privo  , 

(Jie  d'  ogni  amor  le  lascio  il  cor  sì  emunto. 
Ch'indi  chhe  lui,  più  che  leserpi  a kLÌvo; 
Egli  amo  lei , e l'amor  giuose  al  seguo 
lu  eh’  era  gù  di  lei  l’ odio  e lu  sdegoo. 

38  Del  raso  strano  di  Rioaldo  appicoo 
Fu  Mabgigi  dai  demonio  instrutto. 

Che  gli  narro  d’ Angelica  non  meno, 
eh’ a un  giovane  airican  si  dono  in  tulio; 

K come  poi  lasciato  avea  il  tetreno 
Tutto  d'  Europa,  c per  rìostahil  Qutto 
Verso  India  K'iolto  asea  dai  liti  is|»ani 

Su  r audaci  galee  de'  Catalani. 

39  Poi  che  venne  ilcugtu  per  la  risposta. 

Mollo  gli  dissuase  Maiagigi 

Di  più  Angelica  amar,  che  s’era  posta 
D’  un  vilissimo  Barbaro  ai  servigi; 

Ed  ora  >i  da  Francia  si  discosta  , 

Che  mal  seguir  se  ne  potria  i vestigi  : 

Cb*  era  og^imai  più  là  eh' a mcisa  strada. 

Per  andar  con  Medoro  in  sua  cuiilrada. 

^0  La  partita  d’  Angelica  non  nsolto 
Sarebbe  grave  all' ammuso  amante; 

Nè  pur  gii  avria  turbalo  il  soimu,  u tolto 
Jl  petisier  di  turiiarsene  in  Levatile; 

Mj  sentendo  cb'avea  del  suo  amor  collo 
Un  Saranno  le  primuiie  innante  , 

Tal  passione  e tal  cordoglio  sente. 

Che  non  lu  in  vita  sua  m.u  più  dolente. 

Non  ha  poter  d’  una  hs{)osU  sola  ; 

Triema  il  cor  dentro , e triemaii  fuor  le  labbia  ; 
Non  può  la  lingua  disn'>dar  (sarula  ; 

La  Isorca  ha  arrsara  , e par  che  tosco  v'abbia. 
Da  Maiagigi  subito  s’ iovula  ; 

E conte  il  caccia  la  gelosa  rabbia, 

Dopo  gran  pianto  e gran  rammaricarsi. 

Verso  Levante  là  pensier  tornarsi. 

Chiede  licrnaia  al  figlio  di  Pipino; 

E trova  scova  che  'I  destrier  Bajordu  « 

Che  ne  mena  Gradasso  saracjiru 
Cunlra  il  dover  di  (avalier  gagliardo. 

Lo  muove  per  suo  onore  a quel  cammioo. 
Acciò  che  vieti  al  Seiican  bugiardo 
pi  mai  vantarsi  che  con  spada  o lancia 
L’ abbia  levalo  a un  paUdm  di  Francia. 


^3  Lasriollu  andar  con  sua  lieenaia  Carlo, 

Benché  ne  fu  con  tutta  Francia  mesto;  I 

Ma  finalmente  oon  seppe  negarlo, 

Tanto  gli  parve  il  desiderio  ooeslo. 

Vuol  Dudun,  vuol  Guidone  accompagnarlo  ; 

Ma  lo  oifga  Rinaldo  a quello  e a questo. 

Lascia  Parigi , e se  ne  va  via  solo, 

Pico  di  sospiri  e d*  amoroso  duolo. 

Sempre  ha  in  nicnvirta , e mai  oon  se  gli  lolle. 
Che  averla  mille  volle  ave-a  potalo, 

E mille  volte  avrà  ostinalo  e folle 
Di  sì  rara  beltà  tallo  rifiuto; 

E di  tanto  piacer  eh'  aver  non  volle  , 

Sì  belio  e si  buon  tempo  era  perduto; 

Ed  ora  eleggerebbe  un  giuroo  corto 
Averne  solo,  e rimaner  {>oi  morto. 

^5  Ila  sempre  in  mente,  e uut  non  se  ne  parie  , 
Come  esser  punte  eh'  un  povero  fante 
Abbia  de)  cor  di  lei  spinto  via  parte 
Mento  e amor  d'ogni  altro  pnmo  amante. 

Con  tal  pensier  cbe'l  cor  gli  straccia  e parte  , 
Rinaldo  se  oe  va  verso  Levante  ; 

£ dnllo  al  Reno  e a Basiira  si  tiene. 

Fio  che  d'  Ardeima  alla  gran  selva  viene. 

^6  Poi  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato 
Il  paladin  pel  Imsco  avventuroso  , 

Da  ville  e da  castella  allontaualo , 

Ove  a^pro  era  più  il  luogo  e periglioso  ; 

Tutto  in  un  tratto  vide  il  ciel  turbato, 

Spnto  il  sol  tra  nuvoli  nascoso  , 

Ed  uscir  fuor  d'una  caverna  oscura 
Un  sitano  mostro  lu  femmioil  figura. 

/|7  Miir  occhi  io  capo  avea  senta  palpebre  ; 

Non  (Hio  serrarli , e oou  credo  che  dorma  1 
Non  men  che  git  uiThi , avea  I ’ orecchie  crebre  ; 
Avea  io  loco  di  cria  serpi  a grau  torma. 

Fuor  delle  dialwlicbe  tenebre 

Nel  mondo  uKÌ  la  spavenlevoi  forma. 

Un  fiero  e maggior  serpe  ha  per  la  coda  , 

Che  pel  petto  SI  gira  e che  1'  annoda. 

^8  Quel  eh’  a Rinaldo  in  milite  mille  imprese 
Più  non  avvenne  mai , quivi  gli  avviene  ; 

Che  come  vedo  il  mostro  eh' all' offese 
Se  gli  apparecchia  , e eh’ a trovar  lu  viene. 
Tanta  paura,  quanta  mai  non  scese 
In  alili  forse , gli  entra  nelle  vruss, 

Ma  pur  I'  usalo  ardir  simula  e finge , 

E con  trepida  man  la  spada  slnuge. 

S'acconcia  il  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto. 
Che  si  {HJÓ  dir  che  sia  mastro  di  guerra; 
Vibra  il  scriicnte  venenoso  iu  alto  , 

E poi  cuntra  Rinaldo  si  disserra: 

Di  qua  di  là  gli  vieu  so|ira  a gran  salto, 
Rinaldo  lontra  Im  vaneggia  vd  erra; 

Colpi  a dritto  e a riverso  lira  assai; 

Ma  non  nc  lira  alcun  che  iera  mai. 

5o  II  mostro  al  petto  il  serpe  ora  gli  appicca  , 
Che  sotto  1*  arme  e sin  nel  cor  1*  aggliioccia  ; 
Ora  per  la  visiera  gliele  ficca , 

E fa  ch'erra  pel  cullo  e per  la  Cscua. 

Riuald»  dall' impresa  si  dispicca, 

E quanto  può  con  sproni  il  deslner  caccia; 

Ma  la  Furia  infcmai  già  oon  (>ar  toppa. 

Che  spicca  un  salto,  e gli  è subito  m groppa* 
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67  Gli  fu  Del  primierodio  ntoraatA 
Anf;>'lira . e gli  parve  troppo  lode^a 
D‘e*ker»  non  che  lì  lungi  seguitata; 

Ma  clic  prr  In  pur  meiaa  lega  vegoa. 

Ver  rUver  tutta  fiala 

Veriu  India  in  Sericana  andar  ditegiui . 

Sì  perche  T mior  >un  lo  strìnge  a farlo  » 

Si  per  averne  gù  parlalo  a Carlo. 

68  Giunse  il  giorno  seguente  a Basilea» 

Ove  la  nuova  era  venata  innante. 

Che  '1  nxitr  Orlando  aver  pugna  dovea 
Centra  Gradasso  e rontra  il  re  Agraoiaole. 
Nè  «questo  per  avviso  si  aapea  . 

Ch'avesse  dato  d cavalier  d'  Anglante} 

Ma  di  Sirilia  10  fretta  venul’era 

Chi  la  novella  v'apporlo  per  vera. 

69  BinaUo  vuol  trovarsi  con  Orlando 
Alta  Itatlaglia  , e se  ne  vede  longe. 

Di  dieci  m dieci  miglia  va  mutando 
Cavalli  e guide  , e corre  e sferaa  e punge. 
Passa  il  Meno  a Costanaa»  e io  su  volando. 
Traversa  l’Alpe,  ed  in  Italia  giunge. 
Verona  a dietro,  a dietro  Maotua  lassa  ; 

Sul  Po  si  trova , e con  gran  fretta  il  paaaa* 

70  Già  s*  inchinava  il  sol  molto  alla  sera , 

E già  appana  nel  riel  la  |irima  strila . 
Quando  Rinaldo  in  ri|>a  alla  riviera 
Stando  in  pensier  s'avca  da  mutar  sella  * 

0 tanto  soggiornar . che  T aria  nera 
Fuggisse  iiinami  all'altra  aurora  l»eUa. 
Venir  si  vede  un  ravaliero  innanti. 

Cortese  nell'  aspetto  e nei  sembianti. 

71  Costui,  dopo  il  ululo,  con  bel  modo 
Gli  domando  s' aggiunto  a moglie  fosse. 
Disse  Rinaldo:  10  sun  nel  giugal  oodo| 

Ma  di  tal  dumaodar  marasigbusse. 
Soggiunse  quel  : die  sia  cosi  ne  godo  : 

P<M  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse. 
Disse:  k»  li  pnego  che  tu  sia  cooleato 
Cb'  io  ti  dia  questa  sera  alloggia  mento  ; 

72  Che  tl  farò  vedar  cosa  che  debbo 

Ben  volcnlier  veder  chi  ha  moglie  a lato. 
Rinaldo,  si  perchè  pour  vorrebbe. 

Ormai  «li  correr  tanto  alTaticato} 

Si  pen  hè  di  ve«lere  e d’  udire  ebbe 
Sempre  avventure  un  desiderio  innato, 
Aceetlu  l'ulfcrir  del  cavaliero, 

E dietro  gli  piglio  nuovo  sentiero. 

73  Un  tratto  d' arco  fuor  di  strada  OMÌro  j 
E innansi  un  gran  paUuo  si  trovaro. 

Onde  scuilieri  in  gran  (rotta  veniro 
Con  torchi  accesi , e feru  iutornu  chiaro. 
Entro  Riuatdo,  e volto  gli  occhi  111  giro, 

E vide  loro  il  qual  si  vede  raro. 

Di  gran  làbltrica  e Wlla  e bene  intesa; 

Nè  a privato  uom  convrnia  tanta  spesa. 

7^  Di  serpentin  , di  porfido  le  dure 
Pietre  fan  della  porta  il  ricco  volto. 

Quel  rbo  chiude  è di  bronso , con  figure 
Che  sembrano  spirar  muovere  il  volto. 
Sotto  un  arco  poi  s' entra  , ove  mislnre 
Di  bel  mosaico  ingaonan  l'occhio  mollo. 
Quindi  si  va  in  un  quadro,  eh'  ogni  faccia 
Delle  loe  logge  ha  lunga  cento  braccia. 

75  La  tna  porta  ha  per  se  ciascun  loggia  ; 

E tra  la  porta  e se  ciascuna  ha  un  arco; 
D’ampicasa  (tari  son  , ma  vana  loggia 
Fe'd'  ornamenti  il  mastro  lor  non  |mreo. 

Da  ciascuno  arco  s'  entra , ove  si  p«>ggia 
Si  fard  , eh'  un  somier  vi  può  gir  sarto. 

Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala  ; 

E a'  «otre  per  ogni  arco  in  ima  sala  ; 

7G  Gli  archi  di  sopra  escono  fuor  del  segno  ' 

Tanto  , che  fan  c*iperr)nn  alle  gran  ps>rle| 

E ciascun  due  colonne  ha  per  u>itegno. 

Altre  di  bronso,  altro  di  pietra  lode. 

Lungo  sarà  se  tutti  vi  disegno 
Gli  ornati  albeggiamenti  della  corte  : 

E,  olir* a quel  rh*  appar  , quanti  agi  aoUo 
La  cava  terra  il  mastro  avea  ridoKo. 

77  L’ alte  colonne  e i capitelli  d' om  . 

Da  che  t gemmati  palchi  rran  sufiuUi , 

1 peregrini  marmi  che  vi  foru 

Da  dotta  mano  m varie  forme  sculti. 

Pitture  e getti,  e laut'  altro  lavoro, 

(Benché  la  nulle  agli  orchi  il  piu  ne  oc<n*Ili). 
Mostrali  che  non  Itastaro  a tanta  mole 
Di  duo  re  lusu  inv  le  riccbcasc  sole, 

78  Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e Iselli, 

Ch'  erano  assai  nella  gi(vcond.i  slanaa  , 

V ora  una  fonte  che  per  piu  riuci  lli 
Spargea  Irosrhissime  acque  in  abUinJanaa. 
poste  le  mense  avean  quivi  i dnntelli , 

Ch'  era  Del  meno  per  ugual  distaoaa  : 

Vedeva  , e parmiento  visluta  ora 
Da  quattro  porte  della  casa  altiera. 

79  Fatta  da  mastro  diligeole  e dotto 
La  fonte  era  ct>n  multa  e sultil  opra , 

Di  loggia  a guisa  , u pedigliuo  rh'  io  odo 
Facce  distinto , intorno  ailombri  e cuoprn. 

Un  eiel  d'oro  , che  lutto  era  di  sotto 
Colorilo  di  smalla , le  sta  sopra  } 

Ed  «>Uo  statue  son  di  marmo  bianco , 

Che  sosteogon  quel  ciel  col  braccio  niiUieo. 

80  Nella  man  destra  il  corno  d'  Amallea 
Scullo  avea  lor  1*  ingenloso  mastro. 

Onde  con  grato  murmurc  cadea 

L*  acqua  di  fuore  in  vaso  d'  alabastro. 

Ed  a sembiama  di  gran  donna  avea 
Ridutio  eoo  grande  arte  ogni  pilastro. 

Son  d' abito  e di  faccia  dilSèrente, 

Ma  graaia  hanno  e beltà  tutte  ugualmente. 

81  Fermava  il  pie  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  lielle  immagini  più  liasse  , 

Che  con  la  bocca  aperta  locran  segni 
Che  '1  canto  e 1*  armonia  lor  dilettasse  ; 

E quell'  aUo  in  che  soo  , par  che  disegni 
Che  l'opra  e studio  lor  tutto  loclasse 
Le  lielle  donne  che  sugli  omeri  hanno, 

Se  fosser  quei  di  cu'  in  scmbiaoaa  slanoo, 

82  I limubcri  ioferTori  in  mano 
Avean  lunghe  ed  amplissime  scritture  , 

Ove  làceaii  con  molla  laude  piano 

1 nomi  delle  più  degne  figure  ; 

E Rsoslravano  ancor  poco  lontano 
1 pnipri  loro  io  note  non  oscure. 

Miro  Rinaldo  a lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  una  ad  ooa,  e 1 cavalieri. 

R) 
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83  La  prima  iosrrialun  ch'agli  occhi  occorre, 
Cua  luogo  ooor  Lurrctia  Borgia  Doma , 

La  coi  liellctu  cd  ooesUi  preporre 
Dehbe  ali'  antiqua  ki  Mia  |tairia  Roma. 

1 duo  che  voluto  ban  aopra  ae  torre 
Tanto  eccelleote  ed  onorata  aoma , 

Noma  lo  acritto,  Antooìo  TelMideo, 

Ercole  Stroaaa , un  Lino  ed  uno  Orfeo. 

8^  Non  men  gioconda  atalua  nè  men  bella 
Si  vede  appreaao,  e la  acrittura  dicci 
Ecco  la  figlia  d' Ercole  , laabella , 

Per  cui  Ferrara  ai  terra  felice 

Via  più , |ierchè  in  lei  nata  urè  quella , 

Che  d'altro  ben  che  prospera  e fauliice 
E Itenigoa  fortuna  dar  le  deve. 

Volgendo  gli  anni  nel  auo  corso  lieve. 

85  I duo  ebe  inoatran  dìaiosi  afietli 
Che  la  gloria  di  lei  sempre  nauooe  , 

I Gian  lacubi  ogualmente  erano  detti , 

. L'uno  Calandra  e 1'  altro  Bardelone. 

Nel  terso  e quarto  loco  ove  per  stretti 
' Rivi  l'acqua  eKC  fuor  del  padiglione  , 

I Due  donne  aoo,  che  patria  , stirpe,  onore 
llanuo  di  par,  di  par  belth  e valore. 

86  Elitabcila  1*  una , e Leonora 
Nominala  era  T altra  : e fia , per  quanto 
Narrava  il  marmo  acnUo,  d'  esse  ancora 
Si  gìortoaa  la  terra  di  Manto, 

Che  di  Vergtlio,  che  tanto  Tooora, 

Più  che  di  queste  , non  ai  darà  vanto . 

Avea  la  prima  a piè  del  larro  lemlio 
Iacopo  Sadoleto  e Pietro  Bembo. 

87  Uno  elegante  Castiglione  , e un  eullo 
I Muoio  Arelio , dell' sltra  eran  sostegni 

I Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  srullo , 

' Ignoti  allora  , or  sì  (amost  a degni. 

I Veggon  poi  quella  a cui  dal  cielo  indulto 
Tanta  virtù  sarà  quanta  ne' regni , 

I O mai  regnala  in  alcun  tempo  sia, 
j Versata  da  rortiioa  or  buona  or  ria. 

88  Lo  scritto  d’ oro  esser  costei  dichiara 
Lucreiia  Benlivuglia  , e fra  le  lode 

I Pone  di  lei,  cbe'l  dure  di  Ferrara 
I D*  esserle  padre  si  rallegra  e gode. 

I Di  costei  canta  con  soave  e chiara 
! Voce  un  Cammii , cbe'l  Reno  e Felsioa  ode 
I Con  tanta  atleniron  , tanto  stupore  , 

I Con  quanta  Anfriso  udì  già  il  suo  |iastore; 

89  Ed  nn  per  eui  la  terra , ove  1*  Isauro 

Le  sue  dolci  acque  insala  In  maggior  rase , 
Nominata  sarà  diali'  lodo  al  Mauro, 

E dall'  «ustrìne  all’  iperboree  caie  , 

Via  più  che  per  pesare  il  romano  auro. 

Di  che  perpetuo  oocne  le  rimase] 

Guido  Poslumo,  a cui  doppia  corona 
Pallode  quiDci , e quindi  Fel>o  dona. 

90  L*  altra  che  segue  in  ordine  , è Diana. 

N<m  gtMrdar,  dice  il  marmo  scritto,  ch'ella 
Sia  altiera  in  vista  ; che  nel  core  umana 
Non  saib  però  men  eh' in  viso  bella. 

Il  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria  e*l  1m*I  nome  di  quella 
I Nel  regno  di  Moncse,  in  quel  di  lulie  , 

In  India  e Spagna  udir  con  chiara  tube  : 


91  Ed  un  Marco  Cavallo  , che  tal  fónte 
Farà  di  poesia  nascer  d'Ancona  , 

Qual  le*  il  cavallo  alato  uscir  del  monte 
Non  so  se  di  Parnasso  o d*  Elicona. 

Beatrice  appresso  a questo  alu  la  fronte , 
Di  cui  lo  scrìtto  suo  cosi  ragiooa  : 

' Beatrice  l>ea,  vivendo,  il  suo  (onsoite, 

E lo  Lscìa  infelice  alla  sua  morte] 

92  Ansi  tutta  l'Italia,  che  con  lei 
Fia  trionfante,  e sena  lei,  captivi. 

Un  signor  di  Correggio  di  costei 

Con  alto  sili  par  che  cantando  scriva , 

E Timoteo,  l' ooor  do’  Betidedei  ] 

Ambi  (ano  Ira  l' una  e l' altra  riva 
Fermare  al  tuoo  de*  lor  soavi  plettri 
11  fiume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri. 

93  Tra  questo  loco  , e quel  della  colonna 
Che  fu  scalpila  io  Borgia  , com*  è detto. 
Formata  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e si  sublime  aspetto, 

Cbe  sotto  puro  velo  , io  nera  gonna  , 

Senu  oro  e gemme , in  un  vestire  schietto. 
Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella 
Che  sia  Ira  l' altre  la  Ciprigna  stella. 

9^  Non  si  polca,  beo  coolcmplaodo  fiso. 
Conoscer  se  più  gratia  o più  bellade, 

O maggior  maestà  fosse  nel  viso , 

O più  indisio  d*  ingegno  o d' ooeslade. 

Chi  vorrìi  di  costei  ( dieea  1*  ineiso 
bfarmo)  parlar,  quanto  parlar  n'  accade. 
Ben  torrà  impresa  più  d’ogn'altra  degna  ; 
Ma  non  pero  rb’a  fio  nsai  se  ne  regna. 

95  Dolce  quantunque  e pìen  di  grasia  lenta 
Fosse  il  suo  bello  e ben  formato  segno  , 
Parca  sdegnarsi  che  con  uroìl  canto 
Ardisse  lei  lodar  sì  roaao  indegno, 

Com'  era  quel  che  sol , sena  altri  accanto  , 
Non  so  |>ercbè  , le  fu  fatto  sostegno. 

Di  tutto  '!  resto  erano  i nomi  sculti  ] 

Sol  questi  duo  1*  srufice  avea  occulti. 

96  Fanno  le  statue  io  messo  un  luogo  tondo, 
Cbe'l  pavimento  asciutto  ha  di  corallo. 

Dì  freddo  soaviuimo  giocondo , 

Che  rendea  il  poro  e liquido  crislaUo, 

Cbe  di  fuor  cade  in  un  canal  fecoodo, 

Cbe  *1  prato  verde  , saxurro  , bianco  e giallo 
Rigando , scorre  per  vari  ruscelli , 

Grato  alle  morbide  erbe  e agli  arboscelli. 

97  Col  cortese  oste  ngioDando  stava 

Il  paladino  a menu  ) e spesso  spesso, 

Scnsa  più  dìfierir , gli  ricordava 

Cbe  gli  attenesse  qusnto  tvea  promesso  : 

E sd  or  ad  or  mirandolo,  osservava 
Cb'avea  di  grande  afiànno  il  core  oppresso  : 
Cbè  non  può  star  momento  che  non  abbia 
Un  cocente  sospiro  in  su  le  labbia. 

$|>esso  la  voce , dal  disio  cacciata 
Vieoc  a Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo;  e quivi,  rafirMsala 
Di  cortese  modestia  , fuor  nou  scocca. 

Ora  essendo  la  cena  terminata  , 

Ecco  un  doosello  a chi  1*  ufficio  torca  . 

Pon  su  la  mensa  un  bel  nappo  d'or  fino  ; 

Di  fuor  di  gemme,  e dentro  pien  di  vino. 
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99  11  MgDor  ^11*  allora  ilquanlo 
Sorridendo,  a Hinaldo  levò  il  viso; 

Ma  chi  ben  lo  notava,  più  di  pianto 
Parea  ch’aveMO  voglia  , che  di  rito. 

Oiaset  ora  a quel  che  mi  ricordi  tanto , 

Che  tempo  aia  di  aoddiafar  m'  è avviso } 
Mostrarti  un  paragon  eh'  esser  de*  grato 
Di  vedere  a ciascun  e* ha  moglie  a lato. 

100  Ciascun  marito,  a mio  giudisìo,  deve 
Sempre  ipTar  se  la  sua  duuna  1*  ama  j 
Saper  s'  onore  o biasmo  ne  riceve; 

Se  per  lei  bestia  o se  pur  uom  si  chiama. 

L' incarto  delle  corna  è lo  più  lieve 

Ch’ai  mondo  sia,  sebWn  l'uom  tanto  infama* 

JLo  vede  quasi  tutta  l’ altra  gente  , 

E chi  l’ba  in  capo,  mai  uoo  se  lo  sente. 

101  Se  tu  sai  che  fedel  la  moglie  sia , 

Hai  di  più  amarla  e d’onorar  ragione 
Che  non  ha  quel  che  la  conosce  ria  , 

0 quel  che  ne  sta  in  dubbio  e in  passione. 

Di  molte  n’  hanno  a torto  gelosia 

1 lor  roarìli , che  son  caste  e buone  : 

Molli  di  molle  anco  sicuri  stanno. 

Che  con  le  corna  io  capo  se  ne  vanno. 


loa  Se  vuoi  Mper  se  la  tua  sia  pudica 
( Come  io  credo  che  credi , e creder  dei  ; 
Ch’aUrìmenle  far  credere  è talica. 

Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  sei  ) 

Tu  per  le  sleuo , scnaa  eh*  altri  il  dica  , 

Te  n'avvedrai , t*  lu  questo  vaso  bei  ; 

Che  per  altra  cagion  non  è qui  messo 
Che  per  rooslrani  quanto  io  l’  ho  promesso. 
lo3  Se  l>ei  con  questo,  vedrai  grande  elicilo; 
Che  se  porti  il  cimier  di  Cornovaglia  , 

Il  vin  ti  spargerai  lutto  sul  petto, 

Nè  gocciola  sarà  eh*  in  l*occa  saglia  : 

Ma  s'  hai  moglie  fedel , lu  berrai  netto. 

Or  di  veder  tua  sorte  li  travaglia. 

Cosi  dicendo  , per  mirar  tieo  gli  occhi, 
Ch'in  seoo  il  vin  Hioaldo  si  trabocchi, 
le^  Quasi  Rinaldo  di  cercar  suaso 

Quel  che  poi  ritrovar  non  voma  Carae  , 
Messa  L mano  mnansi , e preso  il  vaso  , 

Fu  presso  di  volere  in  prova  porsa  i 
Poi,  quanto  (bsse  periglioso  il  caso 
A porvi  i labri  , col  pensier  discorse. 

Ma  lasciate.  Signor,  cb’io  mi  riposai 
Poi  dirò  quel  '1  paladm  rispose. 


ARGOMENTO 

Dtit  novelli  Rinoldo  in  vitupero 

Delle  donne  una , e f altro  intende  et  ode 
Degli  uomini  ) e dappoi  vano  sentiero 
Ritrova  Orlando  , e seco  poco  gode. 

L‘  esetfuie fan  di  Rrmndimarte  j e fiero 
Dolor  di  t'iordiligi  il  petto  rode. 
Battesmo  have  Sobrim  dalt  eremita , 

E col  òuoAO  Oiivior  salva  la  vita. 


O esecrabile  Avariaia,  o ingorda 
Fame  d'  avere  , io  non  mi  maraviglio 
eh' ad  alma  vile  , e d'altre  macchie  lorda, 
Si  facilmente  dar  possi  di  piglio; 

Ma  che  meni  legato  in  ona  corda, 

E che  tu  impiaghi  del  medesmo  artiglio 
Aicoo,  che  per  allena  era  d'ingegno. 

Se  te  schivar  polca,  d'  ogni  onor  degno. 

I Alcun  la  terra  e '1  mare  e '1  ciel  misura  , 
£ render  sa  tutte  le  cause  appieno 
D' ogni  opra  , d*  ogni  effetto  di  natura , 

E poggia  si  eh' a Dio  riguarda  in  seno  ; 

£ non  può  aver  più  ferma  e maggior  cura. 
Morso  dai  tuo  mortifero  veleno , 

Ch'  unir  tesoro  : e questo  sol  gli  preme , 

E ponvi  ogni  salute , ogni  sua  speme. 

\ Rompe  escrdli  alcuno,  e nelle  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicose  terre, 

Ed  esser  primo  a porre  il  petto  forte , 
Ultimo  a trarre,  in  perigliose  guerre; 

E non  può  riparar  che  sino  a morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  serre. 

Altri  d’altre  arti  e d'altri  studi  industri. 
Oscuri  fai,  che  sarian  chiari  e illustri. 


4 Che  d*  alcune  dirò  belle  e gran  doeme  , 

Cb'  a bellena,  a virtù  di  6di  amanti, 

A lunga  servitù,  più  che  colonne , 

Io  v^gu  dure , immobili  e coostaoli  ? 

Veggo  venir  poi  1*  Avariiia , e ponile 
Far  si  che  par  che  subito  le  incanti: 

In  un  di,  tenia  amor  ( chi  Sa  che  'I  creda?  ) (da. 
A un  vecchio,  a un  brutto,  a un  mostro  ledàio  pre> 

5 Non  è senu  cagion  s’io  me  ne  doglio: 
Intendami  chi  può,  che  m' inteod'io. 

Nè  pero  di  proposito  mi  loglio. 

Nè  la  materia  del  mio  canto  oblio  ; 

Ala  non  più  a quel  c'  ho  detto  adattar  voglio, 
Ch'  a quel  eh'  io  v’  ho  da  dire , il  parlar  mìo. 
Or  torniamo  a contar  del  paladino 
Ch'  ad  assaggiare  il  vaso  fu  vicino. 

6 lo  vi  dicea  ch*  alquanto  pensar  volle. 

Prima  eh*  ai  labbri  il  vaso  s'  appressasse. 

Pensò  , c poi  disse  : ben  sarebbe  folle 
Chi  quel  che  non  vorria  trovar,  cercasse. 

Mis  donna  è donna , ed  ogni  donna  è molle  i 
Lpisciam  star  mia  crrdensa  come  stasse. 

Sin  qui  m*  ha  il  creder  mio  giovala , e giova  ; 
Che  pou'  io  megliorar,  per  larnc  prova  ? 
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I 7 Putria  poco  giovare  e nuocer  mollo, 

■ Cbe  *1  tentar  qualche  volta  Idiliu  ditdcgna. 

! Nuo  *0  h m questo  io  nu  sia  saggio  u stolto; 

t Ma  non  to'  più  saper  else  mi  couvegua. 

ÌOr  questo  sin  dioausi  mi  sia  tullos 

Sete  nou  11*  ho,  nè  su' die  me  ne  segna; 
Chetai  cuiloua  h.i  Dio  piu  proibita, 

I Ch’ai  primo  padre  1'  arhor  della  sita. 

I 8 ('he  come  Adam  , |ioi  cbe  gu»tu  de)  pomo 
j Cbe  Dio  con  propria  bocca  gl’  interdisse , 

I Dalla  Ictiaia  al  piaulo  fece  uu  tomo, 

{ Onde  III  misi'ria  |H»t  sempre  s’ afflisse  ; 

I Così,  se  della  moglie  sua  suol  l'uomo 
Tulio  M|>er  quauto  ella  fece  e disse, 

(Ude  deli'alirgrcsxe  in  pianti  e iu  guai. 
Onde  Qun  può  più  rilevarsi  mai. 

0 Cmì  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e iutaolo 
Respingrodo  da  se  l' odialo  vase  , 

I Vide  alibuudare  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  ticibi  del  signor  di  qui'lle  case, 
t^be  disse , poi  rbe  racclielossi  alquanto  i 
Sta  maledcUu  c.bi  mi  persuase 
Ch'io  facessi  la  prova,  oirnèl  di  sorte,  ^ 
Che  mi  Icvu  la  dolce  mia  consorte, 
lo  Perche  non  ti  conobbi  già  dieci  anni 
Si  che  IO  mi  fossi  lonsighato  teoo 
Prima  «'he  comiDCiasirru  gli  afianni, 

£ *1  lungo  pianto  oude  iu  son  quasi  cieco  T 
Ma  vo*  levarti  dalla  scena  i panni , 

Che  *1  mio  mal  veggUi , e te  uc  dogli  meco; 
E ti  diro  il  principio  e I*  argumentu 
Del  mio  non  comjmrabile  tormento. 

11  Qua  su  lasciasti  una  città  vicina  , 

A cui  fa  intorno  un  chiaro  fiume  laeo . 

Cbe  poi  si  stende,  c io  questo  Po  declina , 

K r origine  sua  vìen  di  Beoaro. 

Fu  falla  la  città  , quando  a ruma 
Le  mura  andar  dell'  Agenoreo  draco. 

Quivi  nacqui  10  di  stirpe  assai  gentile  , 

Ma  io  pover  letto,  c in  ticuUadc  umile. 

12  Se  Fortuna  di  me  non  ehl>e  cura 

Si , che  mi  desse  al  nascer  mio  ricebetaa , 

Al  difetto  di  lei  supplì  uatura. 

Che  sopra  ogni  fuso  ugual  mi  die  belletia. 
Donne  e dunaclle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d’  una  vidi  in  giovancasa  ; 

Cb'  io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  mudi  : / 

Benché  stia  mal  che  1’  uuoi  se  stesso  lodL 
l3  Nella  nostra  ciilade  era  un  uoni  saggio. 

Di  tulle  Tarù  oltre  ogni  creder  dotto, 

Cbe,  quando  chiuse  gli  occhi  al  febeo  raggio. 
Contava  gli  anni  suoi  cento  e veut'uUo. 

Visse  tutta  sua  età  solo  e selvaggio. 

Se  non  l’ estrema;  che  d’aniur  comiotto. 

Con  premio  utieune  una  malnma  bella, 

£ n'ebbe  di  nascosto  una  ciucila. 

E per  vietar  che  simil  la  figliuola 
Alla  maire  uou  sia , cbe  per  mercede 
Vendè  sua  castità  , die  valva  sola 
Pm  che  quanto  oro  al  mondo  sì  possiede;. 
Fuor  del  coinmerciu  popolar  la  luvola, 

Kd  ove  più  sulingu  il  luogo  vede. 

Questo  ampio  e bel  palagio  e ricoi  tanto 
I Fece  fare  a'  demoni  per  incanto. 


15  A vecchie  donne  e caste  fé' nutrire 

La  figlia  qui,  th'  10  gran  beltà  poi  venne; 
Nè  cbe  potesse  altr'uom  veder,  uè  udire 
Pur  ngìonarne  in  quella  età  , sosletmc. 

K perch'avesse  esempio  da  seguire  , 

Ogni  pudica  douiia  che  mai  icnne 
Conira  illicito  amor  rhiuu!  le  sbarre, 

Ci  fe'd'  intaglio  u di  color  riliarre. 

16  Non  quelle  sol  che  , di  vìriude  amiche. 
Hanno  si  il  mondo  all' età  prisca  aduioo. 

Di  (}uai  la  fama  per  l’ istorie  aniiche 
Non  è per  veder  mai  rullunu  giorno; 

Ma  uel  futuro  ancora  altre  pudube 

Cbe  faran  Ijclla  Italia  d' ugn*  inloruu  , 

Ci  fé*  nlracre  in  lur  fatletse  conte , 

Come  otto  che  ne  vedi  a questa  fonte. 

17  Poi  cbe  U figlia  al  vecchio  par  malur». 

Si  che  Ile  |>ossa  1*  uuai  cogliere  i frulli , 

0 fosse  mia  disgraùa  u mia  avventura , 

Elello  fui  degno  di  lei  fra  tulli. 

1 lati  campi,  oltre  alle  belle  mura. 

Non  incou  i pescarecci  che  gU  asciutti  , 

Che  CI  SOI!  d ogit*  iulorno  a venti  miglia  , 

Mi  cousegnò  per  dote  della  figlia. 

18  Ella  cm  bella  e coalumala  tanto. 

Che  più  desiderar  non  si  |>olea. 

Di  bei  trapunti  e di  ricami , quanto 
Mai  ne  sapesse  Pailade,  sapea. 

Vedila  andare  , odine  il  suono  e *1  canto. 
Celeste  e uon  mortai  cosa  |xarea  : 

E in  modo  all' arti  bWcali  attese. 

Che  , guanto  il  padre  , o poco  mcn  n*  intese. 

Con  grande  ingegno,  e non  minor  beUemna  , 
Che  fatta  l'avria  amabil  fiu  ai  sassi , 

Era  gitiDlo  un  umore . uiu  dulrraaa  , 

Cbe  par  eh' a rimembrarne  il  cor  mi  passi. 
Non  area  più  piacer  nè  più  vagluau , 

Che  d'  esser  meco  ov’io  mi  stessi  o andassi. 
Senta  aver  lite  mai  stemmo  gran  |>exao: 
L'avemmo  poi,  per  colpa  mia,  da  seno. 

20  Morto  il  suocero  mìo  du{>o  cinque  anut 
eh'  iu  sottoposi  il  colio  al  giugal  nodo , 

Non  stero  molto  a cuminciar  gli  alLuoi 
Cb'  io  sento  ancora  , e ti  diro  in  che  modo. 
Meotie  mi  nchiudea  tutto  coi  vaotii 
L’amor  di  questa  mia  che  si  li  ludo. 

Una  femmina  oubii  del  (lacse  , 

Quanto  accender  si  può,  di  me  l'acceso. 

21  Ella  sapea  d'incanti  e di  malie 
Quel  che  saperne  pissa  alcuna  maga: 

Kendea  la  notte  chiara  , OK'uro  il  die  , 
Fermava  il  sul , facca  la  terra  vaga. 

Non  polca  tnr  perù  le  voghe  mie, 

Cbe  le  Mnassin  T amorosa  piaga 

Col  rimedio  che  dar  non  le  putria 
Senu  alla  ingiuria  della  donna  mia. 

22  Non  perchè  fosse  assai  gentile  e bella  , 

Nè  perdùt  sapess*  iu  che  si  me  amassi  , 

Nè  per  gran  don , uè  per  promesse  eh'  ella 
Mi  fesse  multe  , e di  coniimiu  instassi  , 
Ottener  |H)tè  mai  eh'  ima  fiammella  , 

Pei  darla  a lei , de!  primo  amor  levaui  ; 

Cb'u  dietro  ne  truca  tutte  mie  voghe 
Il  cooosccnni  fida  la  mia  moglie. 
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23  La  speme  , la  rredensa  , la  certeua 
Che  di-lla  fede  di  mia  maglie  avea, 

M’ avria  fatto  kprexaar  quanta  hclleaaa 
Avesse  mai  la  giovane  Lrdea  , 

O quanto  oUVriu  mai  senito  e rirrlinaa 
Fu  «1  gran  pavtor  della  montagna  Idea. 

Ma  le  repulse  mie  noti  valeari  lauto 
Cbe  [loti-ssuu  levarroeta  da  canto. 

2.^  Un  dì  rlie  mi  trovò  fuor  del  |Kilagio 
La  maga,  rbe  nomala  era  M<Ii>sa, 

K mi  |Hjlè  parlare  a ino  grande  agio, 

Modo  trovo  da  por  m>a  |ure  in  rtua  , 

E con  lo  sprun  di  gelosìa  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  le  rbe  v'  era  fìvui. 
Conitneta  a commendar  la  inlenatun  mia, 
Cb*  IO  sia  fedele  a chi  feslel  mi  sia. 

25  Ma  ebe  ti  sia  frdel  tu  non  puoi  dire. 

Prima  ebe  di  sua  fe  prova  non  vedi. 

S'ella  non  falle  , e rbe  pntria  fallire, 

Cbe  sia  fedel , rbe  su  (mdiea  credi. 

Ma  se  mai  senta  le  non  la  lasci  ire. 

Se  mai  vedere  allr’  uom  non  le  concedi. 
Onde  bai  questa  baldansa,  cbe  tu  dica 
E mi  vagli  affermar  cbe  sia  pudica! 

26  Scostati  un  poro  , scostati  da  casa  ; 

Fa' che  le  cittadi  odano  r i villaggi 
Cbe  tu  sìa  andato  e cb*  ella  sia  rimasa  ; 

Agli  amanti  ila'rommodo  e ai  messaggi. 

S'a  prieghi . a doni  non  fia  persuasa 

Di  fare  alletto  maritale  oltraggi, 

E che  , facendul , creda  che  si  cele. 

Allora  dir  potrai  cbe  sia  fedele. 

27  Con  tai  parole  e sìmili  non  cessa 
L'  ioc-anlalnce,  fin  cbe  mi  dis|>oae 
Cbe  della  donna  mia  la  fede  espressa 
Veder  voglia  e provare  a paragone. 

Ora  pogniamo  , le  soggiungo,  ch'ctsa 
Su  qual  non  posso  averne  uprnione  t 
Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo 
Cbe  sia  di  punuioo  degna  o di  merlo  ? 

28  Diue  Melissa:  in  (i  darò  un  vasello 
Fatto  da  l)cr,  di  virtù  rara  e strana. 

Qual  già  , per  fare  aecorto  il  suo  fratello 
Del  fallo  di  Ginevra  , fe' Morgana. 

('hi  la  moglie  ba  pudica  lice  eon  quello. 

Ma  non  vi  può  gù  l>er  chi  l'ha  |HilUna{ 

Che  *1  vm , quando  In  crede  io  lincea  porre , 
Tutto  si  sparge,  e fuor  nel  petto  scorre. 

29  Prima  che  parti,  ne  farai  la  prova  , 

£ per  lo  creder  mio  tu  berrai  netto  j 
Cbe  credo  eh'  ancor  nella  si  ritrova 
La  moglie  tua}  pur  ne  vedrai  I*  effetto. 

Ma  1’  al  ritorno  esperrenia  nuova 

Poi  oe  (arai  , noo  t*  assicuro  il  petto; 

Che  se  tu  non  io  immolli,  e netto  bei, 

D’  ogni  manto  il  più  febee  sei. 

30  L'  olfcTta  accetto  ;.i!  vaso  ella  mi  dona  t 
Ne  fo  la  prova,  e mi  succede  apjmnto. 

Che  , com’  era  il  disio , pudica  e buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a qui'l  punto. 
Dice  Melissa  t un  poco  |*  abband<wia  ; 

Per  un  mese  o per  duo  stanne  disgiunto; 
Poi  torna  ; poi  di  nuovo  il  vaso  lolli  { 

Prova  se  bevi  o pur  se  *1  petto  immcdli. 
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31  A me  duro  parea  pur  di  partire; 

Non  peri'hp  di  sua  fe  si  diiliiiassi, 

Colise  eh*  io  nou  potrà  tluu  di  patire  , 

N(^  un'ora  pur  , che  s«-iisa  me  restassi. 

Disse  Melissa  ; io  (t  faro  venire 

A conoscer  il  ver  eoa  aldi  passi. 

Vo'rhe  muli  il  parlare  e i vestimenti, 

E sotto  viso  altrui  te  le  appresenti. 

32  Signor,  qui  presso  una  rìllà  difende 
Il  Pu  fra  rainaeiiuve  c Sere  ruma  : 

La  cui  luriditiun  di  qui  si  stende  , 

Fm  dove  il  mar  fugge  dal  lilo  e torna. 

Cede  d’antiquiià,  ma  ben  contende 
Con  le  virine  in  esser  nera  c adorna. 

Le  re1i(|uie  imiane  la  fondaro  , 

Che  dal  flagello  d'Altila  camauro. 

33  Astringe  e lenta  a questa  terra  il  morso 
Un  cavalirr  ginvrne , ricco  e bello , 

Cbe  dietro  un  giorno  a un  suo  fairune  iscorso. 
Essendo  capitato  entro  il  mio  ostello. 

Vide  la  donna , e si  nel  primo  occorso 
Gli  piacque  , che  nel  eor  |>orto  il  suggello; 

Nè  cesso  molte  pratiche  far  poi , 

Per  inchinarla  ai  desideri  suoi. 

3.^  Ella  gli  fece  dar  tante  repulse, 

('he  più  tentarla  al6ite  egli  non  volse; 

Ma  la  bella  di  lei  cb'  Amor  vi  scuUe, 

Di  memoria  pero  non  se  gli  tolse. 

Tanto  Melivva  allusingnmmi  e tiiulse  , 

('b'  a tur  la  forma  di  colui  mi  volse  ; 

K mi  mulo,  nè  so  ben  dirli  come  , 

Di  Ciccia  , di  parlar,  d*  occhi  e di  chiome. 

35  Già  con  mìa  moglie  avendo  simalato 
D'  esser  partito  e gitone  in  Levante  , 

Nel  giovene  amalur  rosi  mutalo 

L*  andar , la  voce  , I*  abito  e 'I  sembiante. 

Me  ne  ritorno,  ed  Ito  Melissa  a Iato, 

Cbe  l'era  trasfarmala  e parra  un  fante; 

E le  più  ricche  gemme  avra  eon  lei 
Che  mai  maudassin  gl'indi  o gli  Eritrei. 

36  lo  ebe  r uso  sapea  del  mio  palagio. 

Entro  sicuro  ,e  vien  Melina  meco; 

E madonna  ritrovo  a ti  grande  agio. 

Che  non  ha  nè  scudier  nè  donna  seco. 

I min  pnegbi  le  esjxmgo  , indi  il  malvagio 
Stimulo  iunanti  del  mal  far  le  arreco: 

1 rubini , i diamanti  e gli  smeraldi , 

Cbe  mosso  aretibon  lutti  i cm'  più  saldi. 

37  E le  dico  che  poco  è questo  dono 
Verso  quel  che  sperar  da  me  dove». 

Della  commodità  poi  le  ragiono , 

Che  , non  v'  essendo  il  suo  marito,  avea; 

E le  ncordo  che  gran  lem|VO  sono 
Stalo  suo  amante  , com'eìla  sapea  ; 

E cbe  r amar  mio  lei  con  tanta  fede  , 

Degno  era  avere  alfin  qualche  mercede. 

38  Turliossì  nel  principio  ella  non  poco , 
Divenne  rossa,  ed  aseidtar  non  volle; 

Ma  il  veder  fiammeggiar  poi , come  fuoco. 

Le  lielle  gemme  , il  «biro  ror  fc*  molle: 

E con  parlar  ns|MJse  breve  e fioro. 

Quel  che  la  vita  a rimembrar  mi  lolle  ; 

Che  mi  compiaceriu , qnamto  credesse 
Cb' olirà  persona  nsai  ool  risapesse. 
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39  Fu  Ul  lùpocU  uo  TVDciMto  telo 
Di  che  me  oe  ecati’  T alma  infissa  2 

Per  Toeu  ao<lomini  e per  le  s'coe  ua  gelo  | 
Nelle  fàuci  restò  la  voce  &sm. 

Leraodo  allora  del  suo  iucanto  il  velo , 

Nella  mia  forma  mi  lorou  Melissa. 

Peusa  di  che  color  dovesse  farsi , 

Cb’  io  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 

40  Divenimmo  amili  di  color  di  morte  , 

Muti  ambi,  ambi  restiam  con  gli  occhi  baui. 
Potei  la  lingua  appena  aver  sì  forte , 

E tanta  voce  appena  eh’  io  gridassi: 

Me  tradiresti  dumjue  tu  , consorte» 

Quando  tu  avessi  cbi  ’l  mio  onor  comprassi  T 
Altra  risposta  darmi  ella  non  puole 
Che  di  rigar  dì  lacrime  le  gote. 

41  Ben  la  vergogna  è asui  » ma  più  lo  sdegno 
Cb'  ella  ha  » da  me  veder  farsi  quella  outa  ; 

E multiplica  sì  senta  ritegno» 

Ch*  in  ira  alfine  e in  crialele  odio  monta. 

Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno  ; 

E nell'  ora  cho.U  sol  del  carro  smonta  » 

Al  fiume  corse  » e io  uua  sua  Isarcbelta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta  t 

4^  E la  roaUina  s*  appresenta  avanU 
Al  cavalier  che  l' avea  uo  tempo  amata» 

Sotto  il  cui  viso»  scilo  il  cui  sembiante 
Fu  contri  V onor  mio  da  me  tentala. 

A lai  che  n'  era  stalo  ed  era  amante  » 

Creder  si  può  che  fu  la  giunta  grata. 

Qoiodi  ella  mi  fe'  dir  cb'  k>  non  sperassi 
Òm  mai  più  fosse  mia  , nè  più  m' amassi. 

43  Ab  lasso!  da  quel  dì  con  luì  dimora 
lo  gran  piacere  e di  me  prende  giuoco; 

Ed  io  del  mal  che  procacciami  allora» 

Ancor  languisco  e nou  ritrovo  loco. 

Cresce  il  mal  sempre,  e giusto  è ch'io  ne  nuora; 
£ resta  ornai  da  consumarci  poco. 

Ben  credo  cbe'l  primo  aooo  sarei  morto  » 

Se  non  mi  dava  aiuto  un  sol  conforto. 

44  n conforto  cb'  io  preodo,  è che  di  quanti 
Per  dicci  anni  mai  Tur  sotto  al  mio  letto  » 

( Ch’  ■ tutti  questo  vaso  ho  messo  innanti  ) 

Non  ne  trovo  un  che  non  s'immolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mio  compagni  tanli» 

Mi  dà  fri  tanto  mal  qiàlcbe  diltilo. 

Tu  in  infiniti  sol  sei  stalo  saggio  » 

Che  far  negasti  il  periglioso  saggio. 

45  11  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta 
Che  dalk  donna  loa  cercar*si  deve  » 

Fa  die  mai  più  trovare  ora  quieta 
Non  può  la  vita  mia  » sia  lunga  o breve. 

Di  ciò  Melissa  fu  a principio  lieta  ; 

Ma  cessò  tosto  la  sua  gioia  lieve; 

Ch’  essendo  causa  del  mio  mal  stata  ella  » 

Io  r odiai  si  » che  non  polca  vedella. 

46  Ella  d’  esser  odiala  impaslente 

Da  me  che  dscea  amar  più  che  sua  vita  » 

Ove  donna  restarne  immanlinenle 
Creduto  avea,  che  l’ altra  ne  fosse  ita  ; 

Per  non  aver  sua  doglia  si  presente  » 

Non  tardò  mollo  a far  di  qui  partita  ; 

E in  modo  abbeadonò  questo  paese  » 

Che  dopo  mai  per  me  non  se  n'  inteM.  > 


47  Cosi  narrava  il  mesto  cavalieto: 

E quando  fiae  alla  sua  istoria  pose  » 

Rinaldo  alquanto  sle' sopra  pensiero» 

Da  pietà  vinto»  c poi  cosi  rispose  : 

Mal  consiglio  tt  diè  Melissa  in  vero  » 

Che  d'attisaar  le  vespe  U prujMse; 

E tu  fusti  a cercar  poco  avveduto 
Quel  che  tu  avresti  noo  trovar  voluto. 

48  Se  d‘  avariala  la  tua  donna  viola 
A voler  fede  rom|>erti  fu  iodulta  , 

Noo  t’ ammirar;  uè  prima  ella  » nè  quinta 
Fu  delle  duuoe  prese  io  si  gran  lulU  ; 

E mente  via  più  salda  ancora  è spinta 
Per  minor  prctao  a far  cosa  più  brutta. 

Quanti  uomini  odi  tu  » che  già  per  oro 
Uao  traditi  padroni  e amici  loro  1 

49  Non  dovevi  assabr  con  si  fiere  anni  » 

Se  bramavi  veder  farle  difesa. 

Non  sai  tu»  coolra  roro»cbe  oè  i marmi» 

Nè  '1  durissimo  acciar  sta  alla  contesa  ? 

Che  più  fallasti  tu  a tentarla  pamii  » 

Di  lei  ebe  cosi  tosto  restò  presa. 

Se  te  allrellanlo  avesse  ella  tentalo  » 

Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stato. 

50  Qui  Rinaldo  fe*  fioe  » e dalla  mensa 
Levossi  a uo  tempo»  e domandò  dormire; 
Chè  riposare  un  poco  » e poi  si  pensa 
Innaosi  al  dì  d*  un' ora  o due  partire. 

Ha  poco  tempo  » e '1  poco  e'  ba  dispensa 
Con  gran  misura»  e iovan  noi  lascia  gire. 

Il  signor  dì  là  dentro  » a suo  piacere  » 

Disse»  che  si  polea  porre  a giacere  ; 

51  Ch* apparecchiato  era  la  staou  e’I  letto; 

Ma  che  se  volea  far  per  suo  consiglio  » 

Tutta  notte  dormir  poliia  a diletto  » 

E dormendo  avaoaarsi  qualche  miglio. 
Acconciar  li  farò , disse  » un  legoelto , 

Con  che  volando  » c sena’  alcun  periglio  » 
Tutta  notte  dormendo  to’  che  vada» 

E una  giornata  avanai  della  strada. 

Sa  La  proferta  a Rinaldo  accettar  piacque» 

E molto  rìngrasiò  l’ oste  cortese  : 

Poi  lensa  indugio  là  » dove  nell’  acque 
Da’  naviganti  era  aspettato  » scese. 

Quivi  a grande  agio  riposalo  giacque  » 

Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese  » 

Che  da  sei  remi  spiato , lieve  e snello 
Pel  fiume  andò,  come  per  V aria  augello. 

53  Corì  lodo  come  ebbe  il  capo  chino  » 

Il  cavalier  di  Francia  addonnenlosse; 
Imposto  aveodo  già»  come  vicino 
Giungea  a Ferrara  » che  svegliato  fosse. 

Restò  Melara  nel  lito  maocioo» 

Nel  blo  destro  Sermide  reslosse; 

Figarolo  e Slellsla  il  legno  passa  » 

Ove  le  coma  il  Po  iracoisdo  abbassa. 

54  Delle  due  coma  il  nocebier  prese  il  destro  » 
E lascio  andar  verso  Vioegia  il  manco: 

Passò  il  Bondeno  ; e già  il  color  ciiestro 

Si  vedea  in  Ortenle  venir  manco  ; 

Chè»  volando  di  fior  tutto  il  canestro» 

L' aurora  vi  facea  vermiglio  e bianco  ; 
Quando  » lontan  scoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  rocche»  il  c^o  ahò  Rinaldo. 
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I 55  O ouà  Wae  avveolaroka  , disse, 
j Di  CUI  già  HaUgtgi , il  mio  cugino, 
ConicmplaiMlo  le  stelle  errami  e &s«e, 

E coslringeodo  alcun  spirto  iodorioo  « 
fin  secoli  futuri  mi  predisse 
(Già  eh'  io  Tacca  eoa  lui  questo  cacmniao) 
Ch'  aucor  la  gloria  Ina  salirà  tanto  » 

Ch'avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  e '1  vanto. 

56  Cosi  dicendo  , c pur  tuttavia  io  fretta, 

50  quel  battei  che  parea  aver  le  petiue* 
Scorreodo  il  re  dc'6umi,  all'  isoletta 
eh’  alla  eìttade  è più  propioqiu,  venne: 

E beochà  fosse  allora  erma  e ocglelta. 

Pur  s’allegrò  di  rivederla,  e fenoe 

Non  poca  testa } chà  sapea  quanto  ella. 
Volgendo  gli  anni,  uria  ornata  e bella. 

57  Altra  (tata  che  fe* questa  via. 

Udì  da  Halagìgi . il  qual  seco  era. 

Che  settecento  volle  che  si  sta 
Girata  col  Monton  la  quarta  sfera  , 

Questa  la  più  gioconda  isola  6a 

Di  quante  cinga  mar , stagno  o riviera, 

51  che,  veduta  lei,  non  sarà  eh*  oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  loda. 

58  Udì  che  di  bei  tetti  posta  innante 
Sarebbe  a quella  si  a Tiberio  cara  ; 

Che  cederìan  l’Espende  alle  pùnte 
Ch’  avria  il  bel  loco,  d'ogni  sorte  rara  ; 

Che  tante  ipetìe  d'  animali , quante 

Vi  fieo , nà  in  mandra  Circe  ebbe  nà  io  baraj 
Che  V*  avria  con  le  Gmie  e con  Cupido 
Venere  slaoaa,  e ooo  più  in  Cipro  o io  Guido; 
5g  E che  sarebise  tal  per  studio  e cura 
Di  chi  al  sapere  ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo , d’ argini  e di  mura 
Avrù  si  ancor  la  sua  città  munita. 

Che  con  Ira  tutto  il  mondo  star  sicura 
Poiria  , senta  chùmar  di  fuori  aita  ; 

E che  d'  Ercol  Sgliuol,  d'Ercol  sarebbe 
Padre  il  signor  che  questo  e quel  Ter  dekbe. 

60  Così  venia  Binaldo  ricordando 

Quel  che  già  il  suo  cugin  deltog  li  avoi. 

Delle  future  cose  divinando  , 

Che  spesso  conferir  seco  solca. 

E tnllavia  l’umil  città  mirando. 

Come  esser  può  ch*  ancor , seco  dicea  , 
Debban  cosi  Borir  queste  paludi 
Di  lutti  i bberali  e degni  studi  t 

61  E crescer  abbia  di  sì  pieeoi  borgo 
Ampia  cittade  e di  ti  gran  belleiaa  t 

E CIÒ  cb'  intorno  è lutto  stagno  e gorgo, 

Sien  lieti  e pieni  campì  di  ricebesaa  T 
Città,  sin  ora  a riverire  assorgo 
L’amor,  la  cortesia,  la  genlilctaa 
De’  tuoi  signori , e gli  onorati  pregi 
Dei  cavalier  , dei  cilladioi  egregi. 

6aTL*  ioefrabii  Iwnlà  del  Redentore  , 

De’ tuoi  princìpi  il  scodo  e la  giuslitia. 

Sempre  con  pace  , sempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbundansa  cd  io  letitia; 

E li  difenda  contra  ogni  furore 
De’  tuoi  nimici , e scuopra  lor  malitia  : 

Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi , 
Piuttosto  che  tu  invidia  ad  akwio  abbi. 


63  Mentre  Rinaldo  cosi  parla,  fende 
Con  tanta  fretta  il  sultil  legno  1*  onde, 

Cbe  con  maggiore  a logoro  non  scende 
Falcon  cb’  al  grido  del  padron  risponde. 

Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero  , e mora  e tetti  asconde 
Sao  Georgìo  a dietro,  a dietro  s*  allontana 
La  torre  e della  Fossa  e di  Gaibana. 

64  Rinaldo  , eocne  accade  eh*  un  pensiero 
Un  altro  dietro,  e quello  un  allro  mena. 

Si  venne  a ricordar  del  cavaliero. 

Net  cui  palagio  fu  la  sera  a cena  ; 

Cbe  per  questa  cittade , a dire  il  vero, 

Avea  giusta  cagion  dì  stare  io  pena  t 
E ricordout  del  vaso  da  bere , 

Cbe  mostra  altrui  V «rror  dalla  mogliere  ; 

65  E ricordossi  insieme  della  prova 
Cbe  d’aver  fatta  il  cavalier  narrolK; 

Cbe  di  quanti  avea  esperti,  uomo  000  trova 
Cbe  bea  nel  vaso  e '1  petto  non  s^  immolli. 
Or  si  pente  ; or  (ri  te  dire  : e'  mi  giova 
Ch’  a tanto  paragoo  renir  non  volli. 
Riuscendo,  accertava  il  credernio; 

Non  ifoscendo , a che  partito  era  io  T 

66  Gii  è questo  creder  mio,  come  io  l*aveuì 
Ben  certo  ; e poco  accrescer  lo  potrei  ; 

Si  ebe*  s’al  paragoo  mi  succedessi  , 

Poco  il  meglio  saria  ch’io  ne  trarrei  ; 

Ma  non  già  poco  il  mal , quando  vedessi 
Quel  di  Clarice  mia , ch*  io  non  vorrei. 
Metter  saria  mille  coatra  uno  a giuoco  1 
Cbè  perder  si  può  molto,  e acquistar  poco. 

67  Stando  in  questo  pensoso  il  cavaliero 
Di  Cbiaramonte,  e non  aliando  il  viso , 

Con  molta  atteoslon  fu  da  un  nocebìeru , 
Cbe  gli  era  incontra , riguardato  fiso: 

E perebè  di  veder  tutto  il  pensiero , 

Che  l’occupava  tanto  , gli  fu  avviso  : 

Come  uom  cbe  ben  parlava  ed  avea  ardire, 
A seco  ragionar  lo  fece  uscire. 

68  La  somma  fu  del  lor  ragionamento , 

Che  colui  mal  accorto  era  beo  stato  , 

Cbe  Delia  moglie  sua  l'e^riroento 
Maggior  cbe  può  ùr  donna,  avea  tentato  ; 
Che  quella  cbe  dall'oro  e dall’argento 
Difende  il  cor  di  pudicista  armato  , 

Tra  mille  spade  via  più  facilmente 
Difenderà  Ilo , in  meno  al  fuoco  ardente, 
j 69  II  ooechier  soggìungea  j ben  gli  dicesti , 
Che  non  dovei  offerirle  si  gran  doni  ; 

Che  contrastare  a questi  assalti  e a questi 
Colpi  000  sono  tatti  i petti  buoni. 

Non  so  se  d’ una  giovane  intendesti 
( Cb’  esser  può  che  tra  voi  se  ne  ragioni  ) 
Cbe  nel  medesmo  error  vide  il  consorte , 

Di  cb’ esso  avea  lei  condanaata  ■ morte. 

70  Dovea  in  memoria  avere  il  signor  mio, 

Cbe  r oro  e '1  prerato  ogni  duretaa  incbina; 
Ma  , quando  bisognò  , 1*  ebbe  in  oblio  , 

Ed  ei  si  procacciò  la  sua  mina. 

Così  sapea  lo  esempio  egli , com*  io, 

Cbe  fa  in  questa  cillà  di  qui  vicina, 

Soa  patria  e mia,  cbe  ’l  lago  e la  paluile 
Del  rifreoato  Mento  ìatomo  cbiudt  : 
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71  D'Adooio  voglio  dir»  rbe  *I  ricco  dooo 
Fe*  alla  mngitr  del  giudico,  d’  un  rane. 

Di  questo»  disse  tl  paladino»  il  suono 
Noo  |Msu  l'Alpe,  e qui  (ra  voi  titnane; 
Ptrrchè  uè  in  Francia  « nè  dove  ito  sono» 
PaiLr  II' odi’ nelle  ronirade  csiranr: 

Siibe  di'  pur,  so  q«*ii  l'iocresce  il  dire; 

Clic  vulrotien  io  mi  l'acconcio  a udire. 

73  il  oocibior  cominciò:  già  fu  di  questa 
Terra  un  Anselmo  di  laui'glia  «legna  » 

Che  la  sua  giosenlù  con  lunga  vesta 
Sparse  in  saper  ciò  rb'  UlpDno  insegna; 

E di  noliil  progenie  , bella  e onesta 
Moglie  cercò»  rb'al  grado  suo  convoglia; 

K li'  una  terra  quindi  non  lontana 
M'rbbe  una  di  bellrcxa  soprumaoa  ; 

73  F di  ImH  morii  e tanto  grairosi'. 

Che  parca  lutto  anuire  e leggiadria; 

F di  multo  pòi  forse»  rb'ai  riposi» 

Cb’allo  stalo  di  lui  non  convenia. 

Tosto  che  rdibe»  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fur  , passo  di  gelosia  ; 

Non  già  cti'allra  cagion  gli  ne  desse  ella» 
Che  d’ esser  troppo  accorta  e troppo  bella. 

7^  Nella  città  medesma  un  cavaltero 
Era  d* antiqua  e d'onorata  gente» 

Che  discrndea  da  quel  lignaggio  alttero 
Ch'  us«i  d'una  mascella  di  serpente; 

Onde  già  Manto»  e chi  con  essa  fi-ro 
La  patria  mia,  disceser  similmente. 

Il  cavalier  , eh’  Adonio  nomiuosse» 

Di  questa  bella  donna  iunamorosse. 

75  E per  venire  a fin  di  questo  amore» 

A spender  romincm  scnu  ritegno 

In  vestire  » in  couviti  » in  Tarsi  onore 
Quanto  può  Tarsi  un  cavalier  piò  degno. 

Il  lesor  di  Tilierto  im|>eratorc 

Non  saria  sialo  a tante  s|>eso  al  segno. 

Io  credo  ben  che  nou  passar  duo  verni  » 
Ch'egli  uscì  luor  di  lutti  i beo  paleroì. 

76  La  casa  «b'era  diami  Trequenlala 
Mattina  e sera  tanto  dagli  amici» 

Sola  restò,  tosto  che  fu  pnsaU 

Di  starne  » di  Tagian  , di  coturnici. 

Egli  che  capo  Tu  della  brigala. 

Rimase  dietro,  e quasi  Tra’mcndicì: 

Penso,  poi  eh'  m miseria  era  venuto» 

D' andare  ove  non  Tosse  conosciuto. 

77  Con  questa  inlenston  una  mattina. 

Sema  far  molto  altrui  » la  patria  lascia; 

E con  sospiri  e lacrime  cammina 
Lungo  lo  staglio  che  le  muta  fascia. 

La  donna  che  del  cor  gli  era  regina» 

Già  non  oblia  pier  la  seconda  ambascia. 
Ecco  un'alta  avventura  che  lo  viene 

Di  sommo  male  a ;>orrc  lu  sommai  bene. 

78  Vede  un  vìllan  che  con  un  gran  bastone 
Intorno  alcuni  sterpi  s'afiàtiia. 

Quivi  Adonio  si  ferma  , e la  cagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  die  gli  dm. 

Disse  il  vitlan,  «he  dentro  a quel  macchioon 
Veduto  arca  una  ser|>e  mollo  antica  ; 

Di  thè  piu  lunga  e grossa  a’  giorni  suoi 
Non  vide  » nè  credea  mai  veder  poi  ; 


7P  K che  non  si  voleva  indi  partire 
Che  non  l' avesse  nlrovala  e morta. 

Come  Adonio  lo  sente  così  dire  » 

Con  pura  paticnsia  lo  sopjmrta. 

Sempre  solea  le  serpi  lavonre  ; 

Che  per  insegna  il  sangue  suo  le  porla» 

In  memoria  di'  usci  sua  prima  g«  ule 
l>e'd*mti  seminali  di  serpente. 

80  E disse  e fece  cui  villano  in  guisa  » 

Che,  suo  mal  grado,  abliandouo  l' impresa; 

Sì  rhe  da  lui  non  fu  la  serpe  invisa  » 

Nè  più  cercala»  nè  alintnenli  uH'esa. 

Adonio  ne  va  |>ni  dove  s*  avvisa 
Che  sua  coiwiiffon  sta  meno  intesa» 

E dura  con  disagio  e con  alTanno 

Fuor  delia  (latria  appresso  al  settimo  anno. 

81  Nè  mai  per  lonlarunu  , nè  sireticxxa 

Del  viver,  che  i pender  n«n  lascia  ir  vaghi. 
Cessa  Amor  die  si  gli  ha  la  mano  avvessa» 
Cb'ognnr  uno  li  arda  il  core,  ngnur  impiaghi. 
£ Torsa  alfin  che  tornì  alla  In-lli'na 
Che  son  di  riveder  SÌ  gli  oerht  vaghi. 

Barbuto,  atHillo,  e assai  male  in  arnese, 

Là  «londe  era  venuto»  il  camiuio  prese. 

82  In  questo  tempo  alla  mia  patria  accade 
Mamlare  uno  oratore  al  Padre  santo» 

Che  resti  appresso  alla  sua  Sanlitade 
Per  alcun  Icnipo»  e non  fu  detto  (punto. 
Geltan  la  sorte,  e nel  giudice  cade. 

Oh  giamo  a lui  cagion  sempre  di  pianto  1 
Fe’  scuse  » prego  assai  » diede  e promesse 
Per  non  |iartirsi:  e alfin  sfuriato  cesse. 

83  Non  gli  parca  crudele  e darò  manco 
A dover  sop|>orlar  tanto  dolore. 

Che  se  veduto  aprir  s'avesse  il  fianco» 

E vedutosi  trar  con  mano  il  core. 

Di  geloso  timor  pallido  e bianco 
Per  la  sua  d«>nna,  mentre  starla  Tuore, 

Lei  con  quei  modi  che  giovar  si  crede. 
Supplice  prega  u non  mancar  di  fede; 

84  Dicendole  eh*  a donna  oè  liellrasa» 

Nè  nubdià,  nè  gran  lòrluna  basta  » 

Si  che  di  vero  unor  monti  in  allena  » 

Se  per  nome  e per  opre  non  è casta  ; 

E che  quella  virtù  via  più  si  pressa , 

Che  di  su|)ra  riman  quando  contrasta . 

E ch'or  gran  campo  avria  per  questa  absensa» 
Di  far  di  pudicixia  esperrensa. 

85  Con  lai  le  cerca , ed  altre  assai  parole» 

I Persuader  rb'  ella  gli  sia  fedele. 

Della  dura  jiariiu  ella  si  duole  » 

Con  che  lacrime»  oh  Dio}  con  che  querele! 

E giura  che  più  tosto  oscuro  il  solo 
Vcdrsssi . rise  gli  sia  mai  sì  crudele  » 

Che  romp.1  fede;  e che  vorria  morire 
Piuttosto  ih'aver  mai  questo  desire. 

86  Ancor  rb’  a sue  promesse  e a suoi  scoDgiori 
Desse  credroxa  e si  acchetasse  alquanto» 

Non  resta  che  più  intender  non  procuri» 

E che  materia  non  procacci  al  pianto. 

Avrà  uno  amico  suo , che  dei  Tuturi 
Casi  predir  teneva  il  pregio  e 'I  vanto; 

E d' ogni  sortilegio  e magica  arte  » 

O il  tutto»  o ne  sa pea  U maggior  parie. 
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87  Dirgli , pregando  , di  vedere  auunto 
Se  U »ua  moglie,  nominala  Argia  , 

Nel  lempu  rlie  da  lei  stara  disgiuoto, 

Knlele  e casla  , o pel  contrario  6a. 

Colui  da  prirglii  vinto,  lolle  il  punto; 

Il  ciel  figura  ruine  par  che  stia  . 

Anselmo  il  lascia  in  opra,  e l’ altro  giorno 
A lui  per  la  risposta  fa  rilumo. 

88  L’AslroIngn  lenea  le  laMira  chiuse. 

Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  duglu; 

E terra  di  tacer  cou  molle  scuse. 

Quando  pur  del  suo  mal  vede  c*  ba  voglia. 
Che  gli  romperà  f«-de  gli  concluse. 

Tutto  ch‘  egli  al'bia  il  piè  fuor  delta  soglia. 
Non  da  Uellcxza  nò  da  prirgbi  iodolU , 

Ma  da  guadagno  c da  prexxo  corrotta. 

89  Giunte  al  timore,  al  dubbio  ch*avea  prima, 
Quinte  minacce  dei  superni  muti. 

Come  gli  stesse  il  cor  tu  stesso  stima. 

Se  d’  amor  gli  accidenti  li  son  nuli. 

E sopra  ogni  mcsliaia  che  l'opprima, 

E che  r aiOtita  mente  aggiri  e arruoli , 

E *1  saper  , come  vinta  d' avartsia , 

Per  pretto  abbia  a lasciar  sua  pudicixia. 

90  Or  per  far  qu.inli  potrà  far  ripari 
Da  non  lasciarla  io  quell' error  radere, 

{ Perrhè  il  bisogno  a dispogliargli  altari 
TraTuom  lalvulta , che  se  '1  trova  avere) 
Ciò  che  tenta  di  gioie  e di  danari 
( Che  n'  avea  somma  ) pose  in  suo  potere  : 
Rendile  e frutti  d’ngui  fiossessione, 

K ciò  c'  ha  al  mondo,  in  man  tutto  le  pone: 

91  Con  farullade,  disse,  che  ne' tuoi 
Non  sol  bisogni  le  li  gode  c S|>enda , 

Ma  che  ne  pmsi  far  ciò  che  ne  vuoi 
Di  consumi,  li  getti,  e doni  e venda. 

Altro  conto  saper  non  ne  vo‘  poi. 

Pur  che,  qual  li  lascio  or  , tu  mi  li  renda  : 
Pur  che , come  or  tu  sei  mi  sie  nmasa  , 
p*a*  eh’  io  non  trovi  ne  poder  nè  casa  . 

92  La  prega  che  non  faccia  , se  non  sente 
('.h'  egli  ci  sia  , nella  città  dimora  ; 

Ma  nella  villa  , ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  d'ogni  commercio  lucra. 
Questo  direa  , pero  che  1'  umil  gente  , 

Che  uri  gregge  o ne'  rampi  gli  lavora. 

Non  gli  era  avviso  che  le  caste  voglie 
CiHilaiumar  potessero  alla  moglie. 

^ Tenendo  lullavia  le  belle  braccia 
Al  tim  do  manto  al  coll»  Argia, 

K di  lacrime  rmpiendi'gli  la  faccia, 
eh*  un  fiumiicl  dagli  orchi  le  n'uscia, 

S*  attrista  che  colpevole  la  faccia  , 

Conse  di  fe  mancala  g<à  gli  sìa; 
ebé  questa  sua  sospicion  procede, 

Pcrrlic  non  ha  nella  sua  fede  fede. 

^ Troppo  sar^  s*  io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  cb'  al  partir  da  Iramendua  fu  dello. 

]l  rnìo  onur,  dice  alfìn,  ti  raceoirundu: 
Piglia  licenata  , c parlcsi  in  efietlo; 

E l>cn  si  sente  vcrameote , quarnlo 
Volge  il  cavallo,  uscir  il  cor  del  |>etto. 

Ella  lo  segue  , quanto  seguir  puote, 

Coo  gb  occhi  che  le  rigano  le  gote. 


95  Adonio  intanto  misero  e tapino, 

£ . come  io  dissi , |wl!ido  e barbuto  , 

Verso  la  patria  avea  preso  il  cammino , 

S|>erando  di  non  esser  conosciuto. 

Sul  lago  giunse  alla  eillà  virino 
Là  , dove  avea  dato  alla  biscia  aiuto. 

Ch'era  assediata  entro  la  marchia  forte 
Da  quel  villan  che  |ior  la  vulea  a morte, 

C|6  Quivi  arrivando  in  su  l'aprir  del  giorno, 

Ch' ancor  splendea  nel  cielo  alcuna  stella, 

Si  vede  io  |>eregiino  abito  adorno 
Venir  pel  lito  incontra  una  doniella 
lo  signuni  sembiante,  anrur  cb'  intorno 
Non  l'apparisce  nc  scud.er  nè  ancella. 

Costei  con  grata  vista  io  raccolse, 

E poi  b lingua  a lai  |>arule  sciolse: 

97  Sehhen  non  mi  conosci , o ravaliem  , 

Son  tua  parente  , e grande  obbligo  t'haggio: 
Parente  son , perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d'  amenduo  noi  I’  allo  lignaggio. 

10  son  b fata  Manto,  che  '1  primiero 
Sasso  meui  a fondar  questo  villaggio; 

£ dal  mio  nome  { come  ben  forse  hai 
Contare  udito)  Mantua  b nomai, 

98  Delle  fate  io  son  una  ; ed  il  fatale 
Stato  per  Unì  anco  saper  ch'imporle, 
Nascemmua  un  puutn,  che  d’ogo'allro  mab 
Siamo  capaci,  fuor  che  della  morte. 

Ma  giunto  è con  questo  essere  immortale 
Condiùon  non  men  del  morir  forte  ; 

Ch'ugni  settimo  giorno  ognuna  è certa  ! 

Che  b sua  forma  in  Liscia  si  coaverta. 

99  11  vedersi  coprir  del  brutto  scoglio, 

E gir  lerpcodo,  è cosa  tanto  schiva , 

Che  Don  e pare  al  mondo  altro  cordoglio; 

Tal  che  Wslemmia  ognuna  d* esser  viva. 

E r obbligo  ch’io  t'  ho  ( perchè  ti  voglio 
InMcmemcule  dire  onde  deriva) 

Tu  saprai  ; che  quel  di , {ver  esser  tali , 

Siamo  u |>ehgbo  d*  infiuiU  mali. 

100  Non  è sì  odialo  altro  animale  in  terra 
Come  la  ser|>c;  e noi , che  n*  abbiam  faccia  , 
Patimo  da  ciascuno  oltraggio  e guerra  ; 

Che  chi  ne  vede  ne  percuote  e caccia. 

Se  non  troviamo  ove  tornar  sotterra  , 

Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  braceb. 

Afrglio  sana  poter  morir,  che  rotte 
E storpiale  restar  sotto  le  bulle. 

101  L’ oldiligo  ch'io  t*  ho  grande,  è ch'una  volta 
Che  tu  passavi  per  quest*  ombre  amene , 

Per  te  di  mano  fui  d' un  viliau  tolta  , 

Che  gran  travagli  m'avea  dati  e pene. 

Se  tu  non  eri , io  non  andava  sciolta , 

Ch'  io  non  portassi  rotto  e capo  e schene , 

K che  sciancata  noo  restassi  c storta , 

Sebben  nuo  vi  potea  rimaner  morta  : 

102  Perchè  quei  giorni  che  |ver  terra  il  petto 
Traemo  avvolte  in  scrpentile  scorsa  , 

11  ael  ch’io  altri  tempi  è a noi  suggello', 

Nicga  ubbidirci , e pnve  sbm  di  ioru. 

10  altri  tempi  ad  un  sol  nostro  detto 

11  sol  si  ferma  e la  sua  luce  ammorta; 
L'immobil  terra  gira  e mula  loco, 

S' in&afunu  il  ghiaccio  e si  coogeb  il  fuoco. 
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103  Ora  io  ton  qui  prr  renderti  mercede 
Del  beorficiorbe  mi  fetli  allora. 

Neuuna  gratìa  indarno  or  mi  si  chiede 
Ch'io  M>ii  del  mani»  vi|>crin<>  fuora. 

Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  erede 
Mon  rimanesti , io  ti  fo  ricco  or  ora  t 
IVc  vo‘cbe  inai  più  povero  divenli  ; 

Ma  quanto  spendi  più  che  più  augumeoli. 

104  E perche  so  che  nell' antiquo  nodo,  j 

In  che  già  Amor  t* avvinse  , anco  li  trovi;  j 
Voglioti  dimostrar  l' ordine  e *1  mudo  f 

Ch'a  disbramar  tuoi  ilesiderii  giovi. 

10  voglio , or  che  lontano  il  marito  odo  , 

Che  senta  indugi»  il  mio  consiglio  provi  ; 

Vadi  a trovar  la  donna  che  dimora 
Fuori  alla  villa,  e sarò  tccu  io  ancora. 

105  E seguitò  narrandogli  in  che  guisa  | 

Alla  sua  donna  vuol  ebe  s'appresenti; 

Diro  come  vestir , come  precisa- 

Mente  abbia  adir,  come  la  priigbi  e tenti;  ! 

E che  forma  essa  vuul  pigbar  divisa;  | 

Clic,  fuor  che'l  gitano  ch'erra  tra' serpenti. 

In  tulli  gli  altri  si  può  far,  secondo  | 

Che  più  le  pare,  in  quante  forme  ha  il  mondo. 

106  Messe  in  abito  lui  di  |>eregnno  , | 

11  qual  per  Dio  di  [>oria  in  porta  accatti  ; | 

Mutosse  «Ila  in  un  rane  , il  più  piccino  I 

Di  quanti  mai  n'abbia  Natura  fatti: 

Di  pel  lungo,  più  bianco  eh'  armelbnu,  ' 

Di  grato  aspetto  e di  mirabili  atti.  , 

Cosi  trasfigurati,  enlraro  in  via 
Verso  la  rasa  della  bella  Argia:  > 

107  E dei  lavoratori  alle  capanne, 

Prima  eh’  altrove , il  gioveoe  fermosse  ; I 

E commrin  a sonar  certe  sue  canne , t 

Al  cui  suono  danundu  il  can  ritaosse.  • 

La  voce  e ‘1  grido  alla  padrona  vanue  , . 

£ fece  si  che  |>«r  veder  si  mosse,  1 

Fece  il  romeo  chiamar  nella  sua  cMie,  I 

Si  come  del  dottor  traea  la  sorte.  j 

108  E quivi  Adoni»  a comandare  al  rane 

Incominciò,  ed  Ìl  rane  a ubbidir  lui  ; ^ 

E far  dante  nostral , farne  d' esirane  , i 

Con  passi  e continente  e mudi  sui;  ! 

E finalmmie  con  ntaniere  umane 

Far  ciò  che  comandar  saprà  colui , 

Con  tanta  altcotion,  che  chi  lo  mira 
Non  batte  gli  occhi,  e appena  ìl  fiato  spira, 
lop  Gran  maraviglia,  et  ìndi  gran  desire  1 

Venne  alla  donna  di  quel  cau  gentile; 

E ue  fj  per  la  l>alia  pruferìre 
Al  cauto  peregnn  pretto  non  vile. 

!S'  avessi  più  tesor  ebe  mai  siliro 
Potesse  cupidigia  femminile, 

I Colui  rispose , non  saria  mercede 

Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede. 

I Ilo  E per  mostrar  che  veri  i detti  furo,  1 

Con  la  balia  in  un  canto  si  ritrasse^ 

E disse  al  cane , eh*  una  marca  d' oro 
A quella  donna  in  cortesia  donasse, 

Scossesi  il  cane  , e videsi  il  tesoro. 

I Disse  Adonio  alla  balia  che  pigliasse, 

I Snggitingeiidn  : ti  par  che  presto  sia  , 

, Per  CUI  si  bello  ed  iilil  cane  io  dia? 


111  Cosa , qual  Togli  sia,  non  gli  domando  , 

Di  ch'io  ne  tomi  mai  con  le  man  vote;  | 

E quando  ^>rrle  e quando  anetla  , e quando 
Leggi.»lra  veste  e di  gran  pretto  scuote. 

Pur  di'  a madonna  , < he  Ga  al  suo  comando. 

Per  oro  00  . rb*  uro  pagar  noi  punte  ; 

Ma  se  vuol  eh* una  iiolle  seco  io  giaccia. 

Abbiasi  il  cane , e '1  suo  voler  oc  faccia. 

112  Cosi  dice  ; e una  gemma  allora  nata 
Le  dà,  ch’alia  padrona  1*  a|>prevenli. 

Pare  alla  balia  averne  più  derrata 
Che  di  pagar  dieci  durali  o venti. 

Torna  alla  donna  , e le  fa  l' imbasciata  ; 

E la  eonfurla  poi , che  si  contenti 

D'  arquislare  il  bel  rane  ; ch'arquistarlo 
Per  pretto  può , che  non  si  perde  a darlo. 

113  La  lielia  Argia  sta  rìlrosetta  in  prima; 

Parte , che  la  sita  fé  romper  non  vuole  ; 

Parte,  rh'  esser  pvssibile  non  stima 
Tutto  ciò  che  ne  suonan  le  parole. 

La  balia  le  ricorda  , e rode  e lima  , 

Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  suole; 

E fr’chc  r agio  un  altro  di  si  tolse, 

Cbc'l  can  veder  seuia  tanti  occhi  volte. 

114  Qnest'allro  comparir  eh*  Adonto  fece. 

Fu  la  rutila  , e del  dottor  la  morte. 

Facea  nascer  le  doble  a dìece  a diece  , 

Filte  dì  perle,  e gemme  d'ogoi  sorte: 

Sì  che  il  superilo  cor  mansucleee. 

Che  tanto  meno  a cootrasiar  fu  forte. 

Quanto  poi  seppe  che  costui  eh*  itinanle 
Le  fa  partito,  è'I  cavaticr  suo  amante. 

115  Della  puttana  sua  Italia  i conforti, 

I pHeghi  delt‘am.inie  e la  presenxia, 

II  veder  che  guadagno  se  l'apporti, 

Del  niìscitt  doliur  la  lunga  abveniia  , 

Lo  sperar  eh’  alcun  mai  n»n  lo  rapporti , 

Fero  ai  casti  peosier  tal  vlolerraa, 

eh’  ella  accettò  il  l»el  rane  , e per  merrede 

In  braccio  e in  preda  al  suo  amalor  ss  diede. 

16  Adonto  lungamente  frutto  colse 
Della  sua  bella  donna  , a cui  la  fata 
Gr.;ade  amor  pose,  o tanto  le  ne  volse, 
ebe  sempre  star  con  Ics  si  fu  obbligata. 

Per  tutti  I segni  il  sol  prima  si  volse. 

Ch'ai  giuriice  lirrnùa  fosse  dala: 

Atfin  tornò,  ma  pieo  di  gran  sospetto 
Per  quel  che  già  l’astrologo  avea  detto. 

17  • giunto  nella  patria,  il  primo  volo 
A casa  dell'astrologo,  e gb  chiede 

Se  la  sua  donna  fitto  inganno  e dolo, 

O pur  servato  gli  abbia  amoree  fede. 

Il  sito  figurò  colui  del  |>tiIo , 

Ed  a tutti  i pianeti  il  luogo  diede: 

Poi  ris|>ose  che  quel  eh’  avea  temuto. 

Come  predetto  lu,  gli  era  avvenuto; 

18  Che  da  doni  grandissimi  corrotta. 

Data  ad  altri  s'avea  la  donna  in  preda.  ) 

Questa  al  dottor  nel  cor  fu  sì  gran  liotta . I 
(.he  lancia  e spiedo  io  vo*  che  ben  le  ceda.  | 
Per  esserne  più  certo,  ne  va  allotta  | 

(Benché  pur  troppo  allo  ìudoviuo  creda  ) 

Òv*  é la  balia  ; e la  lira  da  parte , | 

E per  saperne  il  certo  usa  graude  arte.  | 
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119  CoD  brghi  giri  circondando  prova 
Or  qua  or  là  di  ritrovar  la  traccia; 

E da  principio  nulla  n«  ritrova , 

Con  ogni  diligensia  rbc  nc  farcia; 
eh' citi,  rbr  non  area  lai  nna  nuova. 

Slava  negando  con  immtdiii  faccia; 

£ come  lime  insIruMa  , più  d‘  un  meso 
Tra  il  dubbio  e '1  certo  il  suo  |ta(ron  sospese. 

120  Quanto  dovrà  parergli  il  dubbio  bunou, 

Se  pensava  il  dulor  rh'avrtaslel  certo! 
l*oi  cL'  indarno  provo  ctsn  prieg»  e dono 
Che  dalla  luba  il  ver  gli  fosse  a|.«r(u , 

Né  tocco  tasto  ove  lenUsve  suono 

Altro  tbe  fa  Ivo  ; come  unn  beo  esperto, 
Aspettò  che  discordia  vi  venisse; 

Cb’  ove  femmine  suo  , soo  liti  e risse. 

1 21  E come  egli  aspettò  . così  eli  avvenne  ; 
Cb*al  primo  sdegno  che  Ira  loro  nacque. 
Senta  suo  ricercar,  la  balia  venne 

Il  tutto  a riconiargli , e nulla  tacque. 

Lungo  a dir  fora  ciò  che  *1  cor  sostenne: 
Come  la  mente  costernata  giacque 
Del  giud  ce  meschin  . ebe  lu  si  oppresso 
Che  stelle  per  uscir  fuor  di  se  stesso: 

122  R sì  dispose  atfìn , dall*  ira  vinto , 

Morir , ma  prima  uccider  la  sua  moglie  ; 

E elle  d’  amendue  i sangui  un  ferro  tinto 
Levasse  lei  di  biasmo  e sé  di  doglie. 

Nella  ciltà  se  ne  ritorna  , spinto 

Da  cosi  lurilKinde  e eìechc  voghe  ; 
indi  alia  villa  un  suo  fidato  manda, 

E quanto  eseguir  debba  gli  comanda. 

1 23  Comanda  al  servo  , cb'  alla  mr^be  Argi» 
Tomi  alta  villa  , c in  nome  tuo  Ir  dica 
Cb’  egli  è da  frlibre  oppresso  rosi  ria. 

Che  di  Irmailo  vivo  avrà  fatica  ; 

Si  che , senta  as[ieilar  più  compagnia. 

Venir  debba  rnn  lui , s*  ella  gli  è amica  ; 

( Verrà:  sa  ben  che  non  farà  parola  ) 

E che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 

124  A ch'amar  la  patrona  andò  il  famiglio. 

Per  far  di  lei  quanto  il  signor  commesse. 
Dato  prima  al  suo  cane  ella  di  piglio. 

Montò  a cavallo  ed  a rammin  si  messe. 

L*  avea  d cane  avvisala  del  jieriglio, 

Ma  che  d’  andar  per  questo  ella  non  stesse; 
Cb'  avea  ben  disegnalo  e provveduto 
Onde  nel  gran  bis4>gno  avrebbe  aiuto. 

125  Levalo  il  servo  del  cammino  l'era; 

E per  diverse  e tolilarie  strade 

A studio  capitò  su  una  riviera 

Cbe  d*  Appennino  in  questo  fiume  cade; 

Ov*  era  tiosro  e selva  oscura  e nera  , 

Lungi  da  villa  e lungi  da  rillade. 

Gb  parve  loco  tarilo  e disposto 
Per  r efTetto  crudel  cbe  gli  fu  imposto> 

126  Traue  la  spada  , e alla  padrona  disse 
Quanto  commesso  il  suo  signor  gli  avea  ; 

Si  che  chiedesse  , prima  cbe  morisse. 
Perdono  a Dio  d’  ogni  sua  col|>a  rea. 

Non  li  so  dir  com'ella  si  eopriue: 

Quando  il  servo  ferirla  si  credea  , 

Tiù  non  la  vide  , e mollo  d'  n^n*  intorno 
L*  andò  cercando,  e al6n  resto  con  scorno. 


127  Toma  al  patron  con  gran  vergr^na  ed  onta,  I 

Tutto  attonito  in  faccia  e sbigotùio:  | 

E riusoliiu  caso  gli  raccoula, 

Cb'  egli  non  sa  eume  ài  sia  seguilo. 

Ch’  a suni  servigi  abbia  la  moglie  pronta 
La  fata  Manto,  non  sapea  il  marito; 

Ché  la  lulia  , onde  Ì1  resto  avea  saputo , 

Questo,  non  so  |>crrbé,  gli  avea  taciuto. 

128  Non  sa  cbe  far;  cbe  nè  l' oltraggio  grave 

Vendicalo  ha  , né  le  sue  pene  ha  sceme.  | 

Quel  cb'  era  una  firslura  , ora  è una  trave  ; j 

Tanto  gli  pesa,  tanto  al  cor  gli  preme , j 

L'error  cbe  sapean  pxhi , or  si  a[>erto  bave  , | 

Che  senta  indugio  si  palesi,  teme.  j 

Polca  il  primo  celarsi;  ma  il  secondo,  1 

Pubblico  in  breve  fia  per  lutto  il  mondo.  ! 

12p  Conosce  l>en  che  , poi  cbe  *1  cor  feìlonc  ! 

Avea  sro|icrlo  il  mìsero  runlra  essa, 
eh'  ella,  per  iHin  lurnarglì  in  stiggeaione, 

D’  alcun  polente  in  man  si  sarà  messa;  I 

]l  qual  se  la  terrà  con  trrisiune  * 

Ed  ignvmiinia  del  marito  espressa;  | 

E forse  anco  verrà  d'  alcuixi  in  marso,  [ 

Cbe  ne  da  insieme  adultero  e ruffiano. 

130  Sì  che,  per  rimediarvi,  in  fretta  manda 
Intorno  mrs^i  e lettere  a cercarne. 

(ibi  in  quel  loro,  chi  *n  questo  ne  domanda 
Per  Lombanlia  .senta  città  lasnarne. 

Pili  va  in  pervina , e non  si  lascia  l»an da  ^ 

Ove  o non  vada  o mandivi  a spiarne;  j 

Né  mai  può  ritrovar  ca|>o  nc  via  ’ 

Di  venire  a noliua  cbe  ne  sia.  j 

131  Alfin  chiama  quel  servo  a chi  fu  imposta  | 

L'opra  riudel,  rhe  poi  non  cblie  elfello,  I 
E fa  cbe  fò  conduce  ove  uasrofta  ' 

Se  gli  era  Argia,  si  come  gli  avea  detto;  I 

Cbé  forse  in  quali  be  marchia  il  di  ri[X)sla,  { 

La  notte  si  ripara  ad  alcun  Icllo.  | 

Lo  guida  il  servo  uve  trovar  si  crede  ! 

La  lolla  selva , e un  gran  palagio  vede. 

132  Fatto  avea  farsi  alla  sua  fata  intanto 
La  bella  Argia  con  subito  lavoro 
D'alabastri  un  |ulagio  per  incanto, 

Dentro  e di  luor  lutto  fregiato  d'oro,  ( 

Né  lingua  dir  , rté  cor  pensar  può  quanto  t 

Avea  beltà  di  fuor,  dentro  tesoro. 

Quel  rhe  iersera  sì  li  parve  I>e|lo,  I 

Del  mio  signor,  saria  un  tugurio  a quello.  I 

133  E di  panni  d*  araxto  , e di  cortine 
Tessute  riccamente  e a varie  fogge. 

Ornate  eran  le  stalle  e le  cantine. 

Non  sale  pur  , non  pur  camere  e Ingger  ! 

Vasi  d' oro  e d' argento  senta  fine , ] 

Gemme  cavale  , aiaorre  e verdi  e logge  ; | 

E formate  in  gran  pialli  e in  coppe  e in  nappi,  1 
E senta  fio  d’ oro  e di  seta  drappi. 

134  II  giudice, ù come  io  vi  dicea. 

Venne  a questo  pa'agio  a dar  dì  petto. 

Quando  né  una  capanna  si  credea 

Di  ritrovar  , ma  solo  il  Imsco  Khiclto. 

Per  l'alta  maraviglia  cbe  n’avca  , : 

Esser  si  credea  uscito  d‘  inlellcllo:  { 

Nnu  sapea  le  fosse  fbl>ro,  o se  sognasse  , 

O pur  se  *1  cervcl  scemo  a volo  andasse.  1 
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135  Vede  innanti  alla  porta  uno  Etiopo 
Con  naso  e Ul>l>ri  grnui;  e lien  gli  è avTtio 
Cbe  non  vedeue  mai , prima  nè  dopo , 

Un  roti  tono  e ditpiarrvoi  viso; 

Poi  di  fallme,  qual  ti  pinge  Etopo, 

D‘  allrittar , te  vi  f«»tse  . il  l*aradtso  ; 

Bisunto  e sporro , e d’ abito  mendico  ; 

Nc  a m'aito  ancur  di  sua  bruUma  io  dico. 

136  Anselmo,  rhc  non  vede  altro  da  cui 
Posta  saper  di  risi  la  rata  sia  , 

A lui  t*  acrotia  , e ne  domanda  a lui  } 

Ed  eirìsjiondet  questa  rasa  h mia. 

II  giuilire  h I>en  rerto  rbe  rolui 
Xm  e rbe  gli  dira  la  tiugia  : 

Ala  con  tmngiuri  il  Negro  ad  aflermare 
Cbe  sua  è la  rata , e eh’  altri  non  v‘  ba  a Ciré; 

l.lj  E gli  ofleriiee , te  la  vuol  vedere  , 

Che  dentro  vada  , e rerebi  rome  voglia; 

E se  v’ha  rota  rise  gli  sia  in  piarere 
O per  te  o per  gli  amici,  te  la  toglia. 

Diede  il  ras  allo  al  tervo  suo  a tenere 
Anteimo.  e messe  il  piè  dentro  alla  soglia  ; 

E per  tale  e par  ramere  eondutto. 

Da  batto  e d’alto  andò  mirando  il  tutto. 

1j8  La  forma,  il  silo,  il  rirco  e bel  lavoro 
Va  contempUndo,  e 1’ ornamento  regio; 

E spetto  dire  : non  polria  quant’  oro 
sudo  il  tol  pagare  il  loro  egregio. 

A questo  gli  risponde  il  brutto  Moro, 

£ dire  : e questo  aoror  trova  il  tuo  pregio: 

Se  non  d'uro  o d'argento,  non  di  meno 
PaprJo  può  quel  che  vi  costa  meno. 

i39  ^ medesima  rirbiesLa 

Ch’avea  già  Adunio  alla  sua  moglie  Citta. 
Dalla  bruita  domanda  e disonesta 
Persona  lo  stimò  bestiale  e matta. 

Per  tre  repulse  e quattro  egli  non  resta; 

E tanti  modi  a persuaderlo  adatta  , 

Sempre  oflerendo  in  merito  il  |Nilagio , 

Cbe  fe' inchinarlo  al  tuo  voler  maUagto. 

1^0  La  moglie  Argia  rlie  tiara  appresto  ascosa. 
Poi  rhe  lo  vide  ne]  suo  errur  raduto. 

Saltò  Cuora  gridando:  ah  degna  rota 
eh'  IO  veggo  di  dullor  tagg  o lenulot 
Trovalo  in  t)  mal’ opra  e visTota, 

Pensa  se  rosso  far  ti  dese  c muto. 

O terra  , acciò  ti  sì  gitlasts  dentro  , 

Perchè  allor  non  t*  a|ifisli  insìno  al  centro  ? 
li^l  La  donna  in  tuo  disrareo,  ed  in  vergogna 
D'  Anseimo  , il  capo  gl’  introno  di  gridi , 
Dicendo:  rome  te  punir  bisogna 
Di  quel  rhe  far  roo  ti  vii  uom  ti  vidi. 

Se  per  seguir  quel  che  natura  agogna , 

Me  , vinta  a’  prirghi  del  mio  amante,  uccidi  T 
Ch’era  liello  e gentile;  e un  dono  tale 
Mi  fe' , eh’  a quel  nulla  il  palagio  vale. 

l '|2  S’ io  ti  parsi  esser  degna  d’una  morte  , 
Conosci  r|u>  ne  tei  drgnu  di  cento  : 

£ l*en  eh’  in  quetio  luco  io  sia  sì  forte  , 
eh'  io  posu  di  le  fare  il  mio  talento  , 

Pure  io  non  to’  pigliar  «li  |»*ggior  sorte 
Altra  vendetta  del  tuo  falbmeuto. 

Di  par  l'avere  e ’l  dar,  marito,  poni; 

Fa',  eom’io  a te, che  tu  a me  ancor  perdoni. 


1 ;)3  E tia  la  pace  e sia  V accordo  fatto , 

Ch’  ogni  pattato  error  vada  in  obblto  ; 

Nè  eh'  IO  parole  io  posta  mai  nè  io  atto 
Ricordarti  il  tuo  error  , nè  a me  tu  il  mio. 

Il  marito  ne  parve  aver  buco  patto. 

Nè  dimotirossi  al  perdonar  rettio. 

Così  a pare  e concordia  rìiornaro, 

K sempre  poi  fu  Timo  all’altro  caro. 
l/;/{  Cosi  disse  il  norchiero,  e mosse  a riso 
Rinaldo  al  6n  della  tua  ìtloria  uii  poco; 

E diventar  gli  fece  a un  tratto  il  sito, 
per  r onta  del  dottor,  rome  di  fuoco. 

Rinaldo  Argia  mollo  lodò  , rh’avvito 
Eblie  d'  aitar  a quello  oiigrilo  un  gioco 
Ch'alia  medesma  rete  fe'caseallo, 
lo  che  cadde  ella,  ma  eoa  minor  fallo. 

1^5  Poi  cbe  più  in  alto  il  tote  il  cammio  prete. 
Fa'ti  paladino  apparerrbiar  la  menta 
eh’ avra  la  notte  il  Mantuan  cortese 
Provvista  con  largittisima  dispensa, 

Fugge  a sinistra  inlaolo  il  Ict  parte, 

Ed  a man  destra  la  palude  immensa: 

Viene  e fuggesi  Argenta  e '1  suo  girone  , 

Col  lilo  ove  Santerno  il  capo  pone. 

1:^6  Allora  la  Bastia  credo  non  v'era. 

Di  che  uon  troppo  si  vantar  Spagnooli 
D’aversi  su  tenuta  la  liandirra  ; 

Ma  più  da  pianger  n'hanno  i RomagnnoU. 

£ quindi  a Filo  alla  dhlla  riviera 
Carriano  il  legno , e fan  parer  che  volt. 

Lo  volgon  poi  |ier  una  fossa  moria , 

Ch'a  mezxodi  presso  a Ravenna  il  porta. 

Benché  Rinaldo  con  pochi  danari 
À'osse  sovente,  pur  n’ avea  si  allora, 

Cbe  cc^esia  ne  fere  a'  marinari  , 

Prima  che  li  latriaue  alla  liuon’ora. 

Quindi  mutando  bestie  e cavallari, 

A Rimino  passo  la  sera  ancora  ; 

Nè  in  Monlenore  aspetta  il  maKnlino, 

E quasi  a par  col  sol  giunge  in  Urbino. 

1.^8  Quivi  non  era  Federico  allora  , 

Nè  L'salietia  , ne  *1  buon  Guido  v’era , 

Nè  Francesco  Maria,  nè  Leonora, 

Cbe  con  cortese  fnraa  e non  alierà 
Aveste  aslretto  a far  seco  dimora 
Si  famoso  guerrier , più  d’  una  sera  ; 

Come  fer  già  molli  anni , ed  oggi  fjimo, 

A donne  e a cavalier  che  di  V*  vanno. 

l.^<)  Poi  che  quivi  alla  briglia  alcun  noi  prende. 
Smonta  Rinaldo  a Cagli  alla  «ia  dritta. 

I Pel  monte  che  *|  Metauro  o il  Oauou  fende  , 

I Passa  Appennino,  e più  non  l’ha  a man  ritta; 
Passa  gli  Ombri  e gli  Etruset,  e a Roma  scende; 
Da  Roma  ad  Ostia;  e quindi  ti  tragitta 
1 Per  mare  alla  ciliade  a cui  commise 
\ Il  pietoso  fìgliuoirossa  d’ Anchise. 

, liso  Muta  ivi  legno,  e verso  l’isoletta 
I Di  Lipjdusa  là  ratto  levarti  ; 

(Quella  cbe  fu  dai  romliatlenii  eìetla, 

Kd  ove  già  stati  erano  a trovarsi. 

I Insta  Rmaldo,  e gli  nocchieri  aSrelta  , 

I Cb*  a vela  e a remi  lan  ciò  che  può  farti  ; 

IAla  I venti  avversi,  e j>er  lui  mal  gagliardi. 
Lo  fecer,  ma  dì  poco  , arrivar  tardi. 
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l5l  Giunse  eh*  appoDto  il  prinripe  d*  AngUnle 
Kallu  avea  i’ utile  opra  e KlorFosa. 

Avea  GraHjtso  ucrisu  cd  Agnimanle, 

Ma  eon  dura  ritloria  e un^umuM. 

Morto  n*  era  il  lìj^liuol  di  MonoJaote; 

K (li  f;rave  perrosM  e peiigliosa 
Slava  Olivier  langiiendu  in  su  I*  arena, 

£ del  piè  guasto  avea  martire  e pena. 
x5a  Tener  non  potè  il  (*onle  asriutlo  il  viso 
Quando  aliliracriu  RmaUlo,  e che  narrulli 
f!he  gli  era  sialo  Bran  Jimarle  uceiso. 

Che  Unta  fede  e tanlu  amor  portullu 
Nè  mrn  Hmatdo  , quando  sì  diviso 
Vide  il  rapo  all'  amico , elilie  oerbi  molli  : 
Poi  quindi  ad  ahiirarciar  si  fu  condotto 
Olivier  rbc  sedea  col  piede  rollo. 

153  La  consolaaion  che  tep|>e,  lolla 

Diè  lor,  lienchè  per  se  lor  non  la  possa  } 
Cbè  giunto  SI  vedrà  quivi  alle  IVutla  , 

Ansi  poi  che  la  mensa  era  rimossa. 

Andarn  ì servi  alla  citta  distrulla  , 

E di  Gradasso  e d*  Agraniante  1’  oasi 
Nelle  ruine  aicoser  d>  Bisetia  , 

E quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

154  Della  vilioria  eh*  avea  avuto  Orlando, 

S*  allegrò  Astolfo  e Sansonrilo  mollo} 

Non  SI  pero,  come  avrian  fatto,  quando 
Non  fosse  a Brandunarir  il  lume  lolle. 

Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
Si.  che  non  ponno  assereoare  il  volto. 

Or  chi  Sara  di  lor  eh'  annunaio  voglia 

A Kiordiligi  dar  di  si  gran  doglia! 

x55  La  nnUe  che  precesse  a questo  giorno, 
Fiurdiligt  sogno  che  quella  sesta 
Che,  prr  mandarne  Brandimarte  adorno. 
Avrà  trapiiuU  e di  sua  man  roiilesla. 

Vedrà  per  meno  sparsa  e d*  ogn’  iniuroo 
Di  g««te  rosse  , a guisa  di  lcni{>esta: 

Parea  che  di  sua  man  cosi  I*  avesse 
Ricamala  ella,  e poi  se  ne  dogtiessc. 

l56  E parea  din  pur  hammi  i)  signor  mio 
Commesso  ch'io  la  farcia  tutta  nera: 

Or  perchè  du(H{ue  ricamata  boli'  io 
Conira  sua  vuglia  m si  strana  maniera  ? 

Di  questo  sogno  fé*  giudicio  rio  ; 
poi  la  nusella  giunse  quella  sera  : 

Ma  tanto  Astolfo  ascosa  le  la  tenne, 
eh*  a lei  con  Sausunellu  se  ue  venne. 

Tosto  eh*  entraro  , e rb*  ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo. 

Sena’  allro  annuntm  sa,  sena*  altro  avviso. 
Che  Braodiniaite  suo  non  è più  vivo. 

Di  CIO  le  resta  il  eor  così  conquiso  , 

E cosi  gli  oc«hi  hanno  la  luce  a schivo, 

E così  Kgti'  altro  senso  se  le  serra  , 

Che  come  moria  andar  si  lascia  in  terra. 
l58  Al  tornar  dello  S{nfio.  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani . ed  alle  lielie  gote  . 

Indarno  ripetendo  il  caro  nume  , 

Fa  danno  ed  i^nia  più  che  far  lor  punte  ; 
Straccia  t capelli  e s|>arge;  e grida  ruroe 
I>onna  talor  che  ‘1  drmori  no  percuote, 

_0  cfKne  s'  ode  che  già  a suon  di  corno 
JtCcdade  corse , ed  aggirossi  inloroo. 


1 Or  questo  or  quel  pregando  va  , che  porto 
Le  sia  un  cultel,  sì  ebe  nel  cor  si  fera} 

Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  |H>rto 
Dei  duo  signor  defunti  arrivato  era, 

E dell*  uno  e dell'  altro  rosi  morto 
Far  crudo  strazio  e vendetta  aera  e 6era  : 

Or  viml  passare  il  mare  e cercar  tanto , 

Che  [lussa  al  su<*  signor  morire  arcaslo. 

160  Deb  perihè , Brandimarle  • ti  lasciai 
Senta  me  andare  a tanta  tmpreva  ? (disse). 
Vedendoti  [larlir,  m>o  fu  piu  nut 

Che  Kiordiìigi  tua  non  ti  seguisse. 

T' avrei  giovato,  s'io  veniva,  assai; 

Ch’avrei  tenute  io  le  le  luci  6vse: 

K se  Gradassi  avessi  dieiro  avuto, 

Cuo  un  sul  grido  10  t*  avrei  dato  aiuto; 

161  O forse  esser  potrei  siala  sì  presta  , 

Cb'  eutramlu  in  metan,  il  col|>o  I*  avrei  tolto; 
Fallo  scudo  l’avrei  con  la  mia  lesta; 

Che  morendo  io , non  era  il  danno  mollo. 

Ogni  modo  io  morro  ; nè  fia  di  questa 
Dulcote  morte  alcun  pr»  fitto  mito  ; 

Che  , quando  io  fossi  moria  in  tua  difesa  , 

Non  potrei  meglio  aver  la  vita  spesa. 

162  Se  pur  ad  aiutarti  i duri  fati 
Avessi  avuti  e lutto  il  cielo  avverso. 

Gli  ultimi  Ilari  almeno  10  l'avrei  dati  , 

Almeti  t'  avrei  di  pianto  il  viso  asperso; 

E prima  cIm*  con  gli  angeli  Walì 

Fosse  In  spirto  al  su»  Failor  converso, 

Detto  gli  avrei  : va  in  pace,  e là  m'  as|>etla  ; 
Ch’  uv  unque  sei , son  per  seguirli  in  fretta. 

163  E questo,  Brandimartc , è questo  U regno 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi? 

Or  così  leco  a D.imroogire  io  vegnoT 
Così  nel  reai  fieggìo  mi  nervi? 

Ab  furtiina  ctudri,  quanto  disegno 
Mi  rompi  I oh  che  sjKTanae  oggi  mi  levi  ! 

Deh  , che  cesso  io  . poi  c'  ho  perduto  questo 
'Fanlo  mio  Iien , eh'  io  non  poido  anco  il  resto? 
l6[  Questo  rd  altro  dicendo,  in  lei  risone 
Il  furor  con  tanto  impelo  e la  rahhia  , 
eh'  a stracciare  il  bel  crio  di  nuovo  corse  , 
Come  il  hel  crin  luila  la  culpa  n^aidiia. 

Le  mani  insieme  si  percosse  e morse; 

Nel  scn  si  cacriu  1’  ugne  e nelle  lahhia. 

Ma  torno  a Orlando  ed  a'comp.igni,  intanto 
Ch'ella  si  strugge  r sì  consuma  m [lianto. 
lfì5  Oliando  , col  cognato  die  non  |>oco 
Bisogno  avea  di  medico  e di  <ura  ; 

Ed  allrettanln , perchè  in  degno  loco 
Avesse  Brandimarle  sepullura  , 

Verso  il  monte  ne  va  che  fa  col  fuoco 
Chiara  la  notte , e il  di  di  luino  oscura. 

Hanno  pmpiiio  il  vento  , e a destra  inano 
Non  è quel  liiu  lor  mollo  lontano. 

16^  Con  fresco  vento  rh*  in  favor  veniva, 
Sciotser  la  fune  al  declinar  del  giorno, 
Mosirandu  lor  la  larilnrna  Diva 
La  dritta  via  col  luminoso  rumo; 

K sorser  I’  altro  di  sopra  la  riva 
Ch* amena  giace  ad  Agrigento  iolomo. 

Quivi  Orlando  ordiiUi  per  I*  altra  sera 
Ciò  eh’ a funerei  [tompa  i>is«>gau  era. 
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167  Put  ch«  r ordine  suo  vide  eseguito, 
Ks.MTodo  uoiai  de)  Kile  il  )ume  spento. 

Fra  multa  ooliillk  cb'  era  alio’nrilo 
De'  luoghi  iiiturno  corsa  in  Agrigento, 

D’ arresi  torchi  lutto  ardendo ‘I  lito, 

E di  grida  sonando  e di  lamento. 

Torno  Orlando  ove  il  corpo  fu  lasriato. 

Che  vivo  e morlo  avea  con  fede  amato. 

168  Quivi  Banlin  di  soma  d'anni  grave 
Aitava  piangendo  alla  bara  funebre. 

Che  pel  gran  pianto  rb'asea  lallo  in  nave, 
Duvris  gii  orchi  aver  pianti  e le  |uilpelire. 
Chiamando  il  ciel  rrudel , le  stelle  prave, 
Ruggia  come  un  Icon  ch'ahtiia  la  fehre. 

Le  inani  erano  intanto  empie  e ribelle 
Ai  crtn  canuti  e alla  rugosa  pelle. 

16^  Levossi , al  ritornar  del  paladino  , 
Sfaggtore  il  grido,  e raddoppiassi  il  pianto. 
Orlando,  fatto  al  corpo  più  vicino, 

Sensa  parlar  stelle  a mirarlo  alijuanto. 
Pallido  come  collo  a)  mattutino 
E da  sera  il  ligustro  o il  molle  acanto; 

E dopo  un  gran  sospir,  tenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  lui,  così  gli  disse: 

170  O forte,  0 cero,  o mìo  fede!  rompegno. 
Che  qui  sei  morto  , e so  che  vivi  in  aclo, 

E d*  una  vita  v’hai  fatto  guadagno 
Che  non  ti  può  mai  tur  caldo  nè  gelo  , 
Perdonami , sclibcn  vedi  eh'  io  piagno, 
perchè  d' esser  rimaso  mi  queiclu, 

E eh’  a tanta  letizia  io  non  son  Irco; 

Non  già  perchè  qua  giù  tu  non  sia  meco. 

X71  Solo  senta  le  son  ; nè  rosa  in  terra 
Senza  te  posso  aver  più  (Le  mi  piaccia. 

Se  lece  era  in  trm|if>ta  c leeo  in  guerra. 
Perché  non  anco  in  o*io  ed  in  lx>naccia  ; 

Ben  grande  è'I  mio  fallir  , poi  die  mi  serra 
Di  questo  fango  useir  per  la  tua  traccia. 

Si*  negli  aH'anni  teco  lui , pereh'ora 
Non  sono  a parte  del  guadagno  ancora  T 
173  Tu  guadagnalo,  c perdila  ho  fatto  io: 

Sul  In  all*  acquisto,  io  non  son  solo  al  danno. 
Parteci|>e  falt'  è del  dolor  mìo 
L'  ilatia  , il  regno  Franco  e I'  Alemanno. 

Oh  quanto  , quanto  il  mio  signore  e tio. 

Oh  quanto  i paladio  da  doler  s'  hanno  I 
Quanto  I’  im|ierio  e la  cristiana  Chiesa  , 

Che  perduto  ban  la  sua  maggior  difesa  I 
173  Oh  quanto  si  lonà  per  la  tua  morte 
Di  terrore  a'  nimici  e di  spavento  1 
Oh  qujtitu  Pagania  sarà  più  forte  t 
Quanto  animo  n'asrà  , qiianin  ardimento} 
Oh  enme  star  ne  dee  la  tua  ennsorlel 
Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e*l  grido  sento: 
So  che  m'acruva  , e forse  odio  mi  porta. 

Che  [K*r  me  teeu  ogni  sua  speme  è uiorta. 

17^  Afa,  Fiordiligi  , aìmen  resti  un  conforto 
A noi  che  siam  di  Brandimatie  privi; 
Ch'invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Denno  lutti  i gtierrier  ch'oggi  son  vivi. 

Quei  Deci , e ipiel  nel  romun  fom  nìisorto. 
Quel  si  lodalo  Codro  dagli  Argivi, 

Non  eon  più  altrui  profitto  e più  suo  onore 
A morte  si  donar,  del  tuo  signore. 


175  Queste  parole  ed  altre  dicea  Orlando. 
Intanto  i bigi , i hiancbi , i neri  frati , 

E tulli  gli  altri  rhicrci,  seguitando 
Andavan  con  lungo  ordine  a(>copptati , 

Per  l'alma  del  driùnio  Dio  pregando. 

Che  gli  (iunassc  requie  Ira*  lieati. 

Lumi  innanii  e per  ineazo  d'  ugu’  intonso  , 
Mutala  aver  parcan  la  nulle  in  giorno. 

176  Levan  la  liara  , ed  a portarla  foro 
Al  essi  a vicenda  conti  c cavalieri. 

Purpurea  seta  la  ccqina  , che  d’  oro 
E di  gran  {rerie  avea  com|>assi  altieri: 

Di  nuu  meri  bello  e stgnoni  lavoro 
Avean  gemmali  e splendidi  origlieri  ; 

K giacca  quivi  li  cavalier,  eoo  vesta 
Di  color  {lare  c d'  un  lavor  coolcsta. 

177  Trecento  agli  altri  eran  passali  innaoti 
De' |>iù  poveri  tolti  della  terra. 

Parimente  vestiti  tulli  quanti 

Di  {ranni  negri  e luoghi  sin  a terra. 

Cento  {raggi  scguian  sopra  altrettanti 
Grossi  ravatiì  e tutti  iiuoni  a guerra  ; 

£ i cavalli  c(ù  (raggi  ivano  li  suulo 
Itadrudo  col  lor  abito  di  duolo. 

178  Molle  Irandiere  innanti  e molle  dietro, 
die  ili  diverse  insegne  eran  dipinte. 

Spiegale  accom(iagaavai>o  il  feretro  j 

Le  ijuai  g)’a  lolle  a mille  schiere  vinte, 

E guadagnate  a Osare  ed  a Pietro 
Avean  le  Airae  rh'  or  giaceaoo  estinte. 

Scudi  v’  erano  molli , che  di  degni 
Guerrieri,  a chi  fur  tolti,  aveano  i segtsi. 

179  Venian  renio  e cent*  altri  a direni  iiai 
Deli'eseqine  ordinali:  ed  avean  (juesli. 

Come  anco  il  resto  , accesi  torchi  ; e cbiuiì , 
Fui  che  vestili,  eran  di  nere  vesti. 

Poi  seguia  Orlando , e ad  or  ad  ur  sufiusi 
Di  lacrime  avea  gli  occhi  e russi  e mesti  j 
Nè  piu  lieto  di  lui  Rmaldu  venne: 

Il  ptè  Utivier , che  rotto  avea  , nteoiie. 

x8o  Lungo  sarà  s'iuvì  vo'dirc  in  veni 
Le  ceiimonie  , e raccontarvi  tutti 
1 dnpr-nsati  manti  oscuri  e persi. 

Gli  accesi  torrlit  (he  vi  furon  strutti. 

Quindi  alla  rhtesa  ritledral  conversi, 
Dovun({ue  andsr  non  lavciaro  occhi  asciulti: 
Si  bel,  si  buon  , si  giovene  , a pleiade 
Mosse  ogni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  ctade. 

181  Fu  {wslo  in  chiesa;  e poi  che  dalle  doQlM 
Di  lacivme  e di  pianti  inulii  oj>ra, 

E che  dai  sacerdoti  ebbe  eleisonne 
E gli  altri  santi  delti  avuto  sopra  , 

In  una  arca  il  serl>ar  su  due  colonne: 

E quella  vuole  Orlando  che  si  ruo(»ra 
Di  ricco  drappo  d'  or  . sin  che  rc|K>sto 
In  un  scpiiirro  sia  di  maggior  costo. 

182  Orlando  di  Sicilia  non  si  parte  , 

Ohe  manda  a trovar  {>nrf)di  e alabastri. 

F(^e  fare  il  disegno,  e di  quell'  arte 
Inarcar  con  gran  (>remio  i miglior  mastri. 

Fe'  le  lastre  , venendo  in  ({ursla  parte. 

Poi  drizzar  Fiordiligi , e i gran  pilastri; 

Che  quivi  , essendo  Orbndu  già  {larlito. 

Si  fe'  portar  dall'  africano  Ilio. 
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l83  E vedendo  le  lacrima  indefeue. 

Ed  ustinali  a mcir  tempre  i lotpirt  x 
Nè  , per  far  tempre  dire  ulfiri  e mette 
Mai  wlitfar  poleodo  a*  tuoi  ditiri; 

Di  rK>n  partirsi  quindi  in  ror  ti  inette  , 

Fin  rbe  del  ctsrpu  l’anima  non  spiri: 

E tti-i  teptilrro  le*  fare  una  rcUa  , 

E vi  ti  (biute,  e fe'  tua  vita  in  quella. 
l8'|  Olire  che  metti  e ledere  le  mande. 

Vi  va  in  persona  Orlando  per  levatla. 

Se  viene  in  Franria , ron  penttun  beo  grande 
Compagna  vtsol  di  Gairraoa  farla  : 

Quando  tornare  al  padre  anco  dianaode  , 

Sin  alia  Lina  vuole  accom|>agnarU; 

Edificar  le  vuole  un  monatlero, 

Quando  servire  a Dio  faccia  pensiero. 

l8.i  Slava  elb  nel  tepulcm  ;e  quivi , aUrìla 
Da  penileniia,  orando  giorno  e notte* 

Non  duro  lunga  eia , rbe  di  tua  viU 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 

Già  iailo  avean  dall*  mila  parlila  , 

Ove  i Ctciopi  avean  I*  antique  grotte, 

I Ire  guerrier  di  Francia  , alQilti  e metti 
Che  ’l  quarto  lor  compagno  a dietro  retti. 

l8<S  Non  volean  tenta  medico  levarti , 

Che  d*  Olivier  t*  aveste  a pigliar  cura  , 

La  qual , perchè  a pnnripiu  mal  pigliarti 
Potè,  fati*  era  faliruta  e dura: 

E quelle  udiaiKi  in  modo  lamentarti , 

<^he  del  tuo  rato  avean  tulli  paura. 

Tra  lor  di  ciò  parlando , al  nocebier  nacque 
Dn  pensiero  , e lo  Uittej  e a tutti  piacque. 

187  Ditte  cb*  era  dì  la  poco  lontano 
In  un  tolingo  scoglio  uno  eremita* 

A cui  ncorto  mai  non  t'  era  invano* 

()  foste  per  consiglio  o per  aita; 

E iacea  alcuno  ett'elto  topr*  umano  , 

Dar  lume  a ciechi,  e (ornar  morti  a vita  | 
Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 

E far  tranquillo  il  mar  quando  è più  atroce) 

188  E ebe  non  deono  dubitare,  andando 
A ritrovar  qitrll*  uomo  a Dio  si  caro. 

Che  lor  non  renda  Ulivier  sano,  quando 
Fallo  ha  di  tua  virtù  segno  più  chiaro. 
Questo  consiglio  tt  piacque  ad  Orlando  * 

(;be  verso  il  santo  luco  ti  dnazaaro } 

Nè  mai  piegando  dal  cammin  b prora, 

Vider  lo  scoglio  al  sorger  dell*  aurora. 

189  Scorgendo  il  legno  uomini  in  acqua  dotti, 
Oiruramente  t’  accostaru  a quello. 

Quivi,  aiutando  lervt  e galeotti  , 

Declinano  il  marchese  nel  lialtrilo  : 

E per  le  spumose  onde  fur  condotti 
Nel  duro  scoglio,  et  ìndi  al  tanto  ustcllo; 

Al  tanto  otU-llu,  a quel  vecchio  medotmo. 

Per  le  cui  mani  ebbe  Huggier  baltesmo. 

190  II  servo  del  Signor  del  Paradiso 
Raccolte  Oibndu  ed  i compagni  suoi, 

£ Iwnedilli  Con  giocondo  viso, 

£ de*  lor  casi  diiiiandulli  poi } 

Benché  di  lor  venuta  avuto  avvito 
Aveste  prima  dai  celesti  Eroi. 

Orlando  gb  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovare  al  tuo  OLviero  aiuto } 


191  Cb*  era , pugnando  par  la  fe  di  Cristo  * 

A periglioso  termine  ridutto. 

Levogli  il  santo  ogni  Rispetto  tristo, 

E gb  promise  di  sanarlo  m iutlo. 

Nè  d’  unguento  trovandini  provvisto. 

Nè  d'  altra  umana  medicina  insliullo , 

Ando  alb  rhieta,  ed  oro  al  Salvatore; 

Et  indi  usci  eoo  gran  baUlania  fuure  : 

191  E in  nome  delle  eterne  tre  Persone* 
Padre  e Figliuolo  e Spulo  Santo, diede 
Ad  Olivier  b sua  beneditione. 

Oh  virtù  che  dà  Cristo  a chi  gli  crede  ! 
Caccio  dal  cavalirro  ogni  passione, 

E rìlornogli  a saniladc  il  piede  , 

Più  ièrinu  e p>ù  espedtto  che  mai  fosse  : 

E presente  Sobriuo  a ciò  Irovosse. 

193  Giunto  Sobrin  delle  tue  piaghe  a tanto. 
Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  sente , 
Tosto  che  vede  del  muoaco  santo 
Il  mirarulo  grande  ed  evidente  , 

Si  dispuo  di  bsciar  Macon  da  canto, 

E Crulo  coofesur  vivo  e polente; 

E domanda  con  cor  di  fede  attrito, 

D' imxiarsì  al  nostro  sacro  rito. 

19^  Cosi  r uom  giusto  lo  liallm , ed  anco 
t«li  rende,  orando,  ogni  vigor  primiero. 
Orlando  e gli  altri  cavalier  non  manco 
Di  tal  converston  ìclma  fero  , 

Che  di  veder  che  liberato  e franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 

Maggior  gaudio  degli  alln  Ruggier  ebbe  ; 

E molto  in  fede  e m devosiune  accrebbe. 

195  Era  Ruggier  dal  di  che  giunse  e nuoto 
Su  questo  scoglio , poi  statovi  ognora. 

Fra  quei  guerrieri  il  vecchiarel  devoto 
Sla  dolcemente  , e li  conforta  ed  ora 

A voler,  Kbivi  di  pantano  e loto. 

Mondi  passar  per  questa  morta  gora  , 

C'  ha  nome  vita , che  si  piace  a'seiuerbi; 

Ed  alle  vie  del  ciel  sempre  aver  gli  occhi. 

196  Orbodu  un  suo  mandò  sid  legno,  0 trarne 
Fere  pane  e buon  vin  , cacio  e prcsciuUi  ; 

E all’ uora  di  Dio,  ch’ogni  sapor  di  starne 
Pose  in  obito  , poi  cb*  awrxausù  a*  frulli  * 
Per  carità  mangiar  fecero  carne  , 

E lier  del  vino , e far  quel  che  Ter  tulli. 

Poi  ch’alia  mensa  consolati  furo* 

Di  molte  cose  ragionar  tra  loro. 

197  E come  accade  nel  parlar  sovente. 

Ch'una  cosa  vien  Tallra  dimostrando* 
Ruggier  riconosciuto  finalmente 

Fu  ^ Rinaldo  , da  Olivier,  da  Orlando  , 

Per  quel  Ruggiero  io  arme  si  eccellente  * 

Il  CUI  valor  ■'  accorda  ognun  lodando  ; 

Nè  Rinaldo  Tavea  raffigurato 

Per  quel  che  provo  già  nello  steccato. 

198  Ben  r avea  il  re  Sobria  riconoscioto  , 
Tosto  rbc  *1  vide  coi  vecchio  apparire; 

Ma  volse  innaoti  star  tacilo  e muto. 

Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  cb'a  notìsia  agli  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Ruggier,  di  cui  l'ardire 
La  cortesia , e ’l  valore  alto  e profondo 
Si  facce  nominar  per  lutto  U mondo  ; 
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l<)Q  R iipendosi  gili  eh'  rri  rrittiaoo, 

Tulli  con  lieta  e run  berma  faccia 
Venguno  i lui:  chi  gli  turca  la  mano, 

K chi  lu  bacia , c clu  lu  »Uiagc  e abbraccia. 


Sopra  gii  altri  il  tignor  di  MuntallMiiu 
D'arrareuatlu  e largii  utjor  |>rocaccia. 
Perdi'  eftiu  più  degli  altri , ìu  'I  M>rl>u  a dire 
Ncir altro  cauto,  »c  '1  vorrete  udire. 


ARGOMENTO 

Jiinaldo  mos  to  da  sì  f^ran  valore 

J)i  /iufieifr , pfi  promette  per  fonrorfr 
Bradamantc.  Indt  li  magno  imperatore , 
K seco  tutto  '/  fior  della  sua  corte 
Riceve  con  gran  pompa  e sommo  onore 
J paìadin  nelf  onorate  porte 
Di  Paritp,  di  cui  Ruggter  fa  urcihi* 
Tirato  per  levar  Leon  di  vita. 


1 OpeMo  in  poveri  alberghi  e io  pìcciol  tetti  $ 
Nelle  calamiladi  e nei  divagi. 

Meglio  »’  aggiungiit)  d'  arairiaia  i petti, 

(^be  fra  ricrtVxxr  iuvidTn*e  ed  agi 
Delle  piene  d’ iobidie  e di  VMpetli 
Corti  regali  e «pletididi  palagi , 

Ore  la  raritade  è in  lutto  ntinta. 

Né  ai  vede  ainicma  se  non  6n(a. 

3  Quindi  avvten  che  tra  principi  e sigoorì 
Palli  c ronventTon  sono  *Ì  frali. 

Fan  lega  oggi  re,  papi  e imperatori, 

Duman  saran  niniici  ra|>itaU  : 

Perche,  <]ual  rap{>areitze  esIcrTori, 

Non  liaiinu  i cor,  non  han  gh  animi  tali; 
Cbè,  non  mirando  al  torto  più  ch’ai  dritto, 
AUeodoo  solamente  al  lur  prufiUo. 

3 Questi , quantunque  d'  amicisia  poco 
Sietio  capaci,  perthè  non  sta  quella 
Ove  per  coM*  gravi , ove  |>er  giuoco 
Mai  senta  bniron  non  si  lavella  ; 

Pur,  se  talor  gli  ha  tratti  in  uinil  loco 
Insieme  una  fi>rtuna  acerba  e frlla. 

In  poco  tempo  vengono  a ootitia 
( Quel  che  iQ  nsulio  non  fcr  ) dcll’amidaia. 

4 11  santo  veccfaiarel  nella  sua  starna 
Giunger  gli  ospiti  suoi  con  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebl>e  possanta , 

Ch’altri  non  avru  fallo  in  reai  corte. 

Fu  questo  |M>i  di  lai  perscvcranta  , 

Che  non  si  sciolse  mai  6n  ulta  morte. 

Il  vcrrhio  li  trovo  tulli  benigni. 

Candidi  più  nel  cur  che  di  fuor  cigni. 

5 TrovnlU  lutti  amabili  e cortesi. 

Non  della  iniquit'a  di’  io  v'  ho  d>pioU 
Di  quei  che  mai  non  escono  palesi. 

Ma  sempre  van  con  apparenta  fmia. 

Di  quanto  s’  eran  fM»*  addietro  uH'esi 
Ogni  memoria  lu  tra  loru  esimia  : 

E se  d' un  ventre  fossero  e d'  un  seme , 

Non  si  potiiauo  amar  più  UilU  insieme. 


6  Sopra  gli  altri  il  signor  di  Moutalbano 
Accaresa-iva  e riveria  Ruggiero; 

Si  perche  già  l’avea  con  l'arme  in  mano 
Piovalo  quanto  era  animoso  e fiero. 

Si  |>er  trovarlo  affabile  ed  umano 
Più  che  mai  fusieal  mondo  cavaliero: 

Ma  mollo  più,  che  da  diverse  bande 
Si  conoscea  d'avcrgli  obbligo  grande. 

^ Sapea  rhe  di  gravisùmo  periglio 
Egli  asea  iilurratu  Rireiardello , 

Quando  il  re  ispano  gli  fé’ dar  di  piglio, 

E con  la  figlia  prendere  nel  letto  ; 

E ch'avea  tratto  V uno  e 1’  altro  figlio 
Del  duca  Rumo  , rom*  io  v'  ho  già  detto  , 

Di  man  dei  Saracini  e dei  malvagi 
Ch'  eran  col  magantese  Berlolagi. 

Questo  debito  a lui  parea  di  sorte, 

Ch'  ad  amar  lo  slringeano  c ail  onorarlo  ; 

E gli  ne  dolse  e gii  ne  ’nrrrbiie  forte. 

Che  {>rima  non  avea  [soluto  farlo  , 

Quando  era  l'un  nell' africana  corte, 

K r altro  a gli  servigi  era  di  Carlo. 

Ur  che  fallo  crisliau  quivi  io  trova  , 

Quel  che  non  fece  prima  or  far  gli  giora. 

Proferte  sema  fine  , onore  e festa 
Fece  a Ruggiero  il  paìadin  cortese. 

Il  prudente  eremita  , come  questa 
Beniviilenaia  vide,  adito  prese. 

Entro  dicendo  : a fare  altro  nou  resta 
( E lo  spero  ottener  senta  contese  ) , 

Che  come  l’amicitia  è tra  voi  fatta. 

Tra  VOI  sia  ancora  alfiuità  contratta: 

Io  Acciò  che  delle  due  progenie  illustri  , 

Che  r>un  han  par  di  iiubillade  al  mondo. 
Nasca  un  lignaggio  che  più  chiaro  lustri 
Che  ’l  chiaro  sol,  per  quanto  giva  a tondo; 
E ronse  andran  più  innanai  ed  anni  c lustri. 
Sarà  [àu  beilo,  e durerà  ( secondo 
Che  Dio  m’ inspira,  acciò  eh'  a voi  noi  celi  ) 
Fio  che  tenran  1*  usato  cono  i cieli. 
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11  E seguitando  il  suo  |>arl.ir  |i«ù  innante  . 

Fa  il  unto  vecchio  ai,  che  |H-rsuatlc 
Che  Kiitaldo  a Ruggier  dia  ìlndamantc  ; 

Bruchi?  pregar  nè  l'un  nè  l' altro  acradr- 

Loda  Olivirr  col  priiici|t«  d‘  Anglanie.  ! 

ebr  làr  ai  debba  quella  allìnitadr  ; | 

Il  che  s|>eraa  eh’  approdi  Amonr  e Carlo  , j 
e dcbla  tutta  Francia  cotumendarbi  | 

12  Così  dicean , ma  non  iapran  eh'  Amoiic  , | 

Con  vuluntà  del  figlio  di  Fipiuo,  | 

N'avea  dato  in  quei  giorni  introuonr  j 

Air  imperatur  greco  Costantino  , j 

Che  glie  lo  domandava  per  Leone  ^ 

Suo  figlio,  e lucceuor  nel  gran  domino  | 

Se  il’  era , pel  valor  che  n'  avea  inteso , 

Scota  vederla,  il  gioviueUo  acceso.  I 

13  Hisposto  gli  arca  Anton  , che  da  se  soio  I 

Non  era  per  concludere  altramente  , | 

Nè  pria  che  nc  parUssi-  col  figliuolo  [ 

Minaido,  dalla  corte  allora  assente;  | 

Il  qual  credea  che  vi  verrebi>e  a volo,  i 

E rhe  di  grana  avna  sì  gran  parente:  ! 

Pur,  per  molto  rispetto  che  gli  avea  , | 

Risolver  senta  lui  non  si  volea.  i 

J,:^  Or  Rinaldo  lontan  dal  padre,  quella  i 

Pratica  imperlai  tutta  ignorando,  I 

Quivi  a Ruggier  promette  la  sorella  , * 

Di  suo  parere  e di  parer  d'  Orlando , j 

E degli  altri  eh* avea  seco  alla  cella,  i 

Ma  sopra  tulli  r eremita  iQsUndu:  ! 

E crede  Veramente  che  piacere  i 

Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 

|5  Quel  di  e la  notte,  o del  seguente  giorno 
Slrroo  gran  parte  cui  monaco  saggio. 

Quasi  obliando  al  legno  bir  ritorno  , 

Benché  d vento  spirasse  al  ior  vfaggio. 

Ma  i Ior  nocclùen,  a cui  tanto  soggiorno  | 
liicrcscea  ornai , mandar  più  d’  un  messaggio  . 
Che  ti  li  stimolar  della  partila  , 

Uh’ a Torta  li  spiccar  tbll'  eremita. 

|6  Huggier  che  stato  era  in  esilio  tanto,  , 

Nè  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede,  | 
Tolse  liceoaia  da  quel  mastro  santo  ^ 

Ch’  insegnala  gli  avea  la  vera  Feile. 

La  spada  Orlando  gli  rimesse  accanto.  t 

L'  arme  d' Eltorre  e il  luioo  FrunUn  gli  diede  ; | 
Sì  per  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso , i 
Sì  per  saper  che  diami  erano  d'  esso.  , 

17  E qtiantunquo  miglior  nell' incantata 

Spada  ragione  avesse  il  (laladino,  | 

Che  con  pena  e travaglio  già  levata  j 

L'  avea  dal  Tortnidabilc  giardino;  ) 

Che  non  avea  Ruggiero  , a cut  dmiata  ' 

Dal  ladro  fu,  che  gli  diè  ancor  Frontino: 

Pur  voleotier  glie  le  doiH»  cui  resto  | 

Deir  arme , tosto  che  ne  fu  richiesto.  i 

18  Fur  IieoodeUi  dal  vecfhio  devoto  , 

E sul  navilio  alfiu  si  ritomaro.  | 

I remi  ali'  acqua,  e dier  le  vele  al  Nolo;  | 

E fu  lue  si  sereno  il  tempo  e chiaro,  | 

Che  non  vi  bisogno  priego  nè  voto,  : 

Fin  che  nel  porto  di  Maritila  enlraro. 

Ma  quivi  stiano  tanto,  eh’  io  conduca  ' 

losiemc  Astolfo , il  glorioso  duca.  ' 


Po«  che  della  vittoria  Astolfo  intese  , 

Che  sanguinosa  e poro  lieta  ■'  rblie  ; 

Vedendo  che  sicura  dall*  uSrie 
D*  Africa  oggimai  Francia  esser  potrebbe  , 
Penvti  che  ’l  re  de*  Nubi  in  suo  paese 
Con  r esercito  suo  nmandereblse  , 

Per  la  strada  medesima  che  tenne 
Quando  con  tra  Biscrta  se  nc  venne. 

20  L*  armata  che  1 pagan  ruppe  nell'  onde . 

Già  rimandata  avea  il  figliuoi  d'  Uggiero  ; 

Di  cui , nuovo  miracolo , le  sponde 

( Tosto  che  ne  fu  uscito  il  popol  nero) 

E le  {toppe  e le  prore  muto  in  fronde , 

E ritoruolle  al  suo  sialo  primiero  : 

Poi  veoae  ||  vento  , e come  cosa  lieve 
Levolle  iii  aria  , e fe'  sparire  in  breve. 

21  Chi  a piedi  e chi  in  arcioo  tulle  partita 
D*  Africa  Ter  le  nubiane  schiere. 

Ma  prima  Astolfo  si  chiamo  infinita 
tèrawa  al  Senape  ed  immortale  avere. 

Che  gli  venne  in  persona  a dare  aita 
Con  ogni  sfurio  ed  ogni  tuo  potere. 

Astolfo  Ior  nell'  uterino  claustru 
A portar  diede  il  fiero  e turbido  Austro. 

22  Negli  uln  , dico,  Ìl  vento  diè  Ior  chiuso, 

Ch'  uscir  di  menndi  suol  con  tal  rabbia , 
die  muove  a gtusa  d’  onde  , c leva  io  suso , 

C ruota  fiu  in  del  l*  arida  sabbia  ; 

Accio  se  lo  portassero  a lor  uso , 

Che  per  cammino  a far  danno  non  abbia  ; 

E ebe  poi,  giunti  nella  tur  regione. 

Avessero  a lassar  fuor  di  prigione. 

23  Scrive  Turpino,  come  furo  ai  passi 
Dell*  allo  Atlante  , che  i cavalli  loro 
Tutti  in  un  tempo  dìventaron  sassi  ; 

Si  che  , come  venir  se  ne  torooro. 

Ma  tempo  « umai  eh’  Aslollb  in  Francia  passi; 
E cosi , )>oi  ette  dei  |>aese  moro 
Ebbe  provvisto  ai  luoghi  principali, 

Air l{q)ogrtfo  suo  fe’spiegar  Tali. 

2.^  Volò  in  Sardigna  in  un  lialter  di  penne, 

E di  Sardigna  andò  nel  Ilio  Corso  ; 

E quindi  sopra  il  nur  la  strada  tenne , 
Torcendo  alquanto  a man  sinistra  il  morso. 
Nelle  maremme  all’ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provetua  il  leggicr  corso, 

Dove  seguì  dell' l|>pogrifo  quanto 
Gii  disse  già  r Evangelista  santo. 

25  Hagb  commesso  il  santo  Evangelista  , 

Che  più,  giunto  in  Provensa,  uun  lo  sproni; 
K eh’ all*  impeto  Ber  più  non  resìsta 
Con  sella  e fren  . ma  liliertà  gli  doni. 

Già  avea  il  più  lasso  ciel , ebe  sempre  acquista 
Del  perder  nostro,  al  corno  lotti  1 suoni; 

Che  muto  era  restalo,  non  che  foco  , 

Tosto  ch‘enlró’1  guerricr  nel  disio  loco. 

26  Venne  Astolfo  a Marsilia  , e venne  appunto 
Il  di  che  v’era  Orlando  ed  Oliviero, 

E quel  da  Monlaìbano  insieme  giunto 
Col  buon  Sobnno  e eoi  nicglior  Uuggicro. 

La  memoria  del  soaiu  lor  defunto , 

Vieto  che  i paladini  non  poterò 
t Insieme  così  a punto  rallegrarsi. 

Come  in  tanta  vittoria  dovea  farsi. 
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j 2^  Carlo  area  dì  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  duo  refiK^i  e di  SoUrìno  preso, 

I E rb'era  slato  Brandimarle  ucciso; 

I Poi  di  Ruftgiero  avea  non  meno  inieso; 

£ nc  stava  enl  cor  itelo  e eoi  viso  , 

I D’aver  gillalo  peso, 

ICbe  gii  ili  S4>pra  gli  imieri  si  greve. 

Che  sfarà  un  petsu  pria  ebe  si  nieve. 

, a8  per  onorar  rostor  ch’erao  soslegno 

Del  santo  imperio  , e la  maggior  cotooaa  , 
Carlo  mando  la  nobiltà  del  regno 
Ad  incontrarli  Hn  sopra  la  Sonna. 

Kgli  osci  poi  ral  suo  drap(>el  più  degno 
\ Di  re  e di  duci , e con  la  prupna  donna  , 
j Fiior  delle  mura  , in  compagnia  di  belle 
E lira  ornate  e nobili  doncrile. 

2^  L'imperator  con  chiara  e lieta  froote  , 

^ I paladini  e gli  amici  c i parenti, 

( La  nobiltà  , la  plebe  fanno  ai  conte 
I Ed  agli  altri  d*  amor  segni  evidenti  i 
Ondar  s’ode  Mongrana  e Chiaramonte. 

^ Si  tosto  non  finir  gli  abbrarrtamcnli, 
Rinaldo  e Orlando  insieme  cd  Oliviefo 
' Al  signor  loro  apprcscniar  Ruggiero; 

3o  E gli  narrar  che  di  Ruggier  di  Risa 
Era  ftgliuol , di  virtù  uguale  at  padre, 
i Se  sia  animoso  e forte,  ed  a che  guisa 
I Sappia  fenr  , san  dir  le  nostre  squadre. 

Con  Bradamanle  in  questo  vicn  Maifisa, 

I Le  due  ctHupagne  notuii  e leggiadre. 

I Ad  abbrareur  Ruggier  vien  la  sorella; 

' Con  più  rispetto  sU  l'altra  doiitcila. 

j 3l  L' imperator  Rnggier  fa  risalire, 
eh’  era  per  riverenaia  sceso  a piede  , 

I E lo  fa  a par  a par  seco  venire, 

I E di  ciò  eh*  a onorarlo  si  rirhieile  , 

' TJn  punto  sul  non  lassa  preterire. 

I Ben  sapea  che  tornato  era  alla  Fede; 

I Che  tosto  che  i giirmer  furo  aH’asciulto, 

I Certificalo  avean  Carlo  del  lutto. 


i Tornaro  insieme  dentro  alla  rittade 

Che  di  fnmdi  verdeggia  e di  ghirlande: 
Coperte  a panni  smi  tutte  le  strade: 
Nemlio  d’ eriie  e di  fior  d'  allo  si  spande , 

! K sopra  e iotomo  ai  vincitori  cade  , 

I Che  da  veroni  e da  finestre  amene 

Donne  e donteìle  gtllaoo  a man  pieoe. 

' 33  Al  volgersi  dei  canti  in  vari  lochi 
Tn>vano  arrhi  e trufei  subito  fatti, 

IChe  di  Biserta  le  rutne  e i fochi 

Mustran  dipinti  , ed  altri  degni  fatti  : 
Altrove  p.ilchi  con  diversi  giuochi, 

' E spettacoli  e mimi  e scenici  atti; 

Ed  è |ter  ItiUi  i canti  il  litol  vero 
Scritlu:  Ai  lilseratori  dell*  impero. 

' 3^  Fra  il  suon  d'  argute  tmmlH* , e di  canore 
, Piiare,  e d*  ogni  mutira  armonia  , 

IFra  rito  e plauso,  giubilo  e favore 
Del  popolo  eh’ a pena  vi  rapia  , 

Smonto  al  palano  il  magno  Imperatore, 
Ove  più  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenti.  personaggi  e farse  , 
Danae  e conviti,  attese  a dilettane. 


35  Rinaldo  un  giorno  al  padre  fe’  saperv 
Che  la  sorella  a itugg<cr  dar  vulca  ; 

Cb’  in  preseusa  d*  Urlando  ;ver  mogliere , 

E d'  Obvier,  promessa  gbe  l'avea; 

Li  quali  erano  seco  d*  un  parere , 

Cbc  parentado  far  non  ù polca 
per  iKibiilà  di  sangue  e per  valore, 

Cbc  fosse  a questo  j>ar  , non  che  migliore. 

.36  Ode  Amene  il  tìgliuol  con  qiulche  sdegno  , 
Che,  senta  conlerirlo  seco  , gli  osa 
La  figlia  maritar,  rb’cisu  ha  disegno 
Cbc  del  fìghuol  dt  Coslaotin  sia  sposa  , 

Non  di  Ruggier , il  qual , nou  cb’  abbi  regno  , 
Ma  uun  pilli  al  mondo  dir:  questa  è mia  cosa  ; 
Nè  sa  che  nobiltà  poco  si  prcaaa , 

K niea  virtù,  se  non  v'  è ancor  riccbeiaa. 

3^  Ma  pm  d' Amoa  la  moglie  Beatrice 
Biasma  d figliuolo,  e chiamalo  arrogante 
K m segreto  e in  palese  contraddice 
Che  di  Ruggier  Sia  miiglie  Bradamanle: 

A tutta  sua  |H.>ssanu  Inqicralrice 
Ha  disegnalo  Urla  di  Levante. 

Sta  Rtoaldo  ostinato  , ebe  non  vuole 
Che  manchi  un  iota  delle  sue  parole. 

38  La  madre,  eli* aver  crede  alle  sue  voglio 
La  m.igiianima  figlia  , la  conforta 
Che  dira  cbc  piuttosto  eh' esser  moglie 
D’un  pover  cavalicr,  vuole  esser  morta; 

Nè  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie. 

Se  questa  ingiuria  dal  fratei  sopporta  t 
Nieghi  pur  con  audacia  , e tenga  saldo  , 

Che  per  si'ursar  duo  la  sarà  Kioaldo. 

3f)  Sta  Bradamanle  tacila  , nè  al  dello 
Dr-lia  madre  s’arrìsca  a contraddire; 

Cbè  l'ha  IO  lai  nvcrcnta  c in  tal  ris|>etto  , 

Che  non  potna  (>cmsr  non  1*  ubbidire. 

Dall'  altra  parte  lerria  gran  ddcllo  , 

Se  quei  che  non  vuol  lar  volesse  dire. 

Nou  vuol , |icrcbè  non  può  ; cbè  ’i  (k>co  e *1  molto 
Poter  di  se  disporre  Amor  le  ba  tolto. 

^o  Nè  negar,  nè  mostrarsene  contenta 
S'  ardisce  ; c sul  sospira  , e non  risponde: 

Pm  quamio  è in  luogo  eh* altri  non  la  senta, 
Vrrsao  lacrime  gli  occhi  a guisa  d*  onde; 

E parla  del  dolor  ebe  la  tormenta 
Sentir  fa  al  petto  ed  alle  rhuvme  bionde  ; 

Cbè  Tuo  percunle,  e l' altre  slrarcta  e frange; 

E cosi  parla , c cosi  seco  puoge  : 

Ahimè  i vorrò  quel  ebe  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  piu  che  poss’tuT 
Il  voler  di  mia  madre  avrò  iu  si  lieve 
Stima,  ch'io  lo  pus(M^ga  ai  voler  mio? 

Deh  ] qual  pecratu  puoie  esser  si  gneve 
A una  dooxella  , qual  Lusino  sì  rso  , 

Come  questo  sarà  , se,  non  volendo 

Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo  t 

43  Avrà,  misera  me!  dunque  possansa 
La  nulrrna  pietà  , cb'iu  t'abiundoni  , 

U mm  Ruggiero  ? e t b*  a nuova  s|ieranta , 

A desir  uno«i),  a nuovo  amor  mi  doni  t 
O (Hir  la  nverrnsia  e l' ouervaota 
Ch'ai  buoni  padri  denno  i figli  buoni. 

Porro  da  parte , e solo  avrò  rispetto 
Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto  T 
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I ^3  So  qxuDto , ahi  laua  I dcLUo  far  ; so  quiolo 
Ui  buona  figlia  a)  debttu  convirasi  : 

Ilo  *1  so;  lua  elle  mi  vai*  se  non  j>uu  lanU> 

La  ragion*  che  non  possino  più  i kcnsi? 
S’amur  la  caccia  c la  fa  star  da  canto. 

Nè  lassa  eh'  io  disponga , nè  cb‘  io  |>ciui 
Di  me  dupor,  se  non  quanto  a lui  piaccia, 

K so) , quanto  egli  delU  * io  dica  e Uccia) 

44  Amoue  a di  Beatrice  sono, 

E sou  , misera  me  ] serva  d^  Amore. 

Dai  genitori  mivi  trovar  perdono 
Spero  e pietà,  s*  io  cadero  io  errore: 

Ma  s*io  oilèuJerò  Amor,  rbi  sarà  buono 
A sebivarim  con  prteghi  il  suo  furore. 

Che  sol  voglia  nou  di  mie  scuso  udire  , 

£ oou  mi  Uccia  subito  morire  ì 
45  Oimc!  con  lunga  ed  ostinala  prova 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede; 

Ed  bollo  tratto  alfin  ; ma  ebe  mi  giova. 

Se  ‘1  mio  bell  fare  tu  util  d'  altri  cede  ? 

Così , ma  non  per  se  l' ape  rinnova 
Il  mele  ugni  anno,  c mai  non  io  possiede. 

Ma  vo' prima  monr , ebe  mai  sia  vero 
Ch'  io  pìgli  altro  marito  ebe  Ruggiero. 

46  S'io  non  sarò  al  mìo  padre  ubbidrenle, 

N«  alla  mia  madre  , io  saro  al  mio  fratello, 
Cbe  mollo  e molto  è più  di  lor  prudente. 

Nè  gli  ba  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 

£ a questo  cbe  Kiualdo  vuol,  consente 
Orlando  ancora  j c per  me  ho  questo  e quello: 
Li  quali  duo  più  onora  il  mondo  e teme, 

Cbe  V altra  nostra  gente  tutta  insieme. 

47  Se  questi  il  fior,  se  questi  ognuno  stima 
La  gloria  e lo  splendor  di  Cliiaramonte; 

Se  sopra  gli  altri  ugnun  gli  alca  e sublima 
Più  rbe  non  c del  piede  atta  la  fronte; 

Perchè  debbo  voler  cbe  di  me  prima 
Amou  dis|H>nga  , che  Rinaldo  e *1  conto  T 
Voler  non  debito;  tanto  nien,  cbe  messa 
in  dubbio  al  Greco,  o a Ruggier  fui  promessa. 

48  Se  U donna  s‘  afìligge  e si  torm^ta , 

Nè  di  Ruggita  la  mente  è più  quieta; 
eh'  ancor  che  di  ciò  nuova  non  si  senta 
Per  la  città  , pur  non  è a lui  segreta. 

Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta  , 

La  qual  Iruir  tanto  suo  ben  gli  vieta. 

Poi  che  nrrbesce  non  gli  ha  date  e regni. 

Di  che  è staU  sì  Urga  a mille  indegni. 

49  Di  lotti  gli  altri  beni , o che  concede 
Natura  al  mondo , o proprio  studio  acquisti. 
Aver  Unta  e Ul  parte  egli  si  vede , 

Qual  e quanta  altri  aver  mai  s'abbia  vista; 
Cb'  a sua  belleua  ogni  belleua  cede  ; 

Ch'a  sua  possania  è raro  chi  resista  : 

Di  magnanimità,  di  splendor  r^io, 

A nessun  , più  eh'  a lui,  si  debito  il  pregio. 

5o  Ma  il  volgo,  nel  coi  arbitrio  mq  gli  onori, 
Cbe , come  pare  a lui , li  leva  e dona; 

( Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori. 

Eccetto  V uom  prudente,  trar  persona; 

Cbe  nè  papi  oè  re  aè  imperatori 
Non  ne  tra’Kettro,  mitra  oè  corona; 

Ma  la  pnsdeoaia  , ma  il  giudtaio  buono, 
j Grasie  cbe  dal  eie!  date  a pochi  sono  ) 


5i  Questo  volgo  (per  dir  quel  ch'io  vu'due) 

Ch'  altro  non  riverisce  che  rbchreia. 

Nè  vede  cosa  al  luondu  «he  |>iu  ariimire 
£ senu,  nulla  cura  e nulla  appressa. 

Sia  quanto  voglia  la  bella,  I'  ardire. 

La  puMausj  del  corpo,  la  drilrnia. 

La  virtù  , il  scudo,  la  bontà  ; e più  in  questo 
Di  cb*  ora  vi  ragiono,  cbe  nel  resto. 

5n  Dieta  Ruggier  : se  pur  è Amoo  disposto 
Cbe  la  figliuola  impcralrit  v sia  , 

Con  Leon  non  concluda  così  tosto:  ; 

Almcn  termine  un  anno  anco  mi  dia;  | 

eh'  io  spero  intanto,  cbe  da  me  de|K»sto 
Leon  col  padre  dell'  impmo  fia:  j 

E poi  cbe  tolto  avrò  lor  le  corone,  } 

Genero  indegno  non  sarò  d’  Aoiune.  j 

53  Ma  se  fa  scusa  indugio,  come  ha  detto, 
Suocero  della  figlia  Coslanlioo; 

S'  alla  promessa  non  avrà  rispetto 
Di  Rinaldo  e d'Octaodu  suo  ciigioo. 

Fattami  innanti  al  veccbìo  licncdelto. 

Al  marchese  Oliviero,  al  re  òubrino. 

Che  faro)  vo' patir  si  grave  torto) 

O , prima  cbe  patirlo,  esser  pur  morto  ) | 

54  Deb  cbe  laro?  farò  dunque  vcodella  I 

Cuntra  il  padre  di  lei  di  questo  oltraggio)  I 
Non  miro  eh'  io  non  son  per  farlo  in  fretta,  i 
O s*  in  tentarlo  io  mi  sia  stollo  o saggio:  j 

Ma  voglio  presuppor  eh'  a morte  io  metta 
L'iniquo  vecchio  e tutto  U suo  lignaggio: 

Questo  non  mi  farà  però  contento; 

Anzi  in  lutto  sarà  conlra  al  mio  intento. 

55  E fu  sempre  il  mio  intento,  ed  è,  rbe  m'ami 
La  bella  donna,  c non  ibe  mi  sia  odiosa  : 

Ma,  quando  Amon  le  uccida  , o faccia  o trami 
Cosa  al  fratello  o agli  altri  suoi  dannosa. 

Non  le  do  giusta  causa  che  mì  chiami 
Nimico,  e più  non  voglia  essermi  s|»osa) 

Che  debbo  dunque  lar?  debbol  patire) 

Ah  non,  per  Dio  : piuttosto  io  vo'  monte. 

56  Aoti  non  vo* morir;  ma  vo'cbe  muoia. 

Con  piò  ragion  questo  Leone  Augusto,  | 

Venuto  a disturbar  tanta  mia  gioia:  | 

10  vo*  cbe  muoia  egli  e '1  suo  |*adre  ingiusto. 
Eleni  bella  airamalor  dì  Trou 

Non  costò  si , nè  a tempo  pùù  vetusto 

Proserpina  a Piriloo , come  voglio 

Ch'ai  padre  e al  figlio  costi  il  mio  cordoglio. 

57  Può  esser,  vita  mia,  cbe  non  ti  doglia 
Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo  Greco? 

Potrà  tuo  padre  far  cbe  tu  lo  (oglìa  , 

Ancor  ch'avesse  t tuoi  fratelli  seco) 

Ma  sto  io  timor  cb*  abbi  piuttosto  voglia 
D*  esser  d* accordo  con  Amon  che  meco; 

E che  ti  paia  assai  miglior  partito 
Cesare  aver,  cb*  un  privato  uom , marito. 

58  Sarà  possihii  mai  cbe  nome  regio  , 

Titolo  imperfal , grandeua  e |>ompa. 

Dì  Bradamante  mia  l' animo  egregio, 

11  gran  valor,  l'alta  virtù  corrompa ) 

Si  cb*  alibia  da  tenere  io  miuor  pregio 
La  data  fede,  e le  promesse  rompa  7 
Nè  piuttosto  d’ Amoo  farsi  nimica, 

Cbe  quel  che  detto  m’ ba , sempre  qqd  dica  7 ) 


Qiailizad  tjy  Gpogle 


LOnLANDO  FURIO  sr> 


tm 


5p  Dicevj  ijuwte  ed  aìlre  roie  molte 
Ragionando  fra  »e  Rnggieru,  e spesso 
Lo  direa  io  guiui  ch'emno  nircollc 
Da  chi  taior  se  gU  trovava  appresso: 

Sì  che  il  tormento  suo  più  di  due  volte 
Kra  a colei  per  cui  pativa,  espresso  ; 

A rtii  non  dolca  meno  il  sentir  lui 
Guai  doler,  che  i prn|iri  aHanni  sui. 

j (m  Ma  più  d'ogni  altro  duol  che  le  sia  dello 
Che  (onuenti  Ruggier,  dì  questo  ha  doglia. 
Ch'intende  che  s'afìligge  fter  sospetto 
Ch’ella  lui  lasci, c che  quel  Greco  voglia. 
Onde  , acriò  si  conforti  , e che  del  petto 
Questa  creslenu  e questo  errrir  si  teglia , 

Fer  una  dì  sue  fide  cameriere 
Oli  l'e’  queste  parole  un  dì  sapere  : 

f>l  fìuggier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio 
Fin  alla  morte  e piu.  se  più  si  puole. 

O siami  Amor  benigno  o m’  usi  orgoglio, 

O me  Fortuna  in  alto  o in  lusso  ruote, 
Immnhil  son  di  vera  fede  scoglio 
<!he  d*  ogn*  intorno  il  vento  e il  mar  percuote  : 
j IVc  giammai  per  lionaecìa  nc  |scr  verno 
Luogo  mutai,  uè  muterò  in  eterno. 

62  Scarpello  si  vedrìi  di  piomlxi,  o lima  , 
Formare  in  varie  immagini  diamante  , 

Prima  che  colpo  ili  Fortuna,  o prima 

eh’  ira  d'Amor  rompa  il  mio  cor  costante; 

R si  vedrà  tornar  verso  la  cima 
IJcUVAIpe 'il' fiume  turbido  o sonante. 

Che  |icr  nuovi  accidenti,  o buoni  o rei. 
Faccino  altro  tfaggio  i pensicr  miei. 

63  A voi,  Ruggicr  , tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me,  che  birse  è più  ch'altri  non  crede. 

So  Wn  eh*  a nuovo  principe  ginralo 

iS'un  fu  dì  questa  mai  la  maggior  fede  ; 

So  che  nè  al  mondo  il  più  sicuro  stato 
Di  questo,  re  nfc  imjieralor  possiede. 

Non  vi  bisogna  far  fossa  nè  torre, 

^ Per  dubbio  ch'altri  a voi  lo  venga  a torre; 

^ 6.^  Che  senta  eh’  assoldiate  altra  persona  , 
i Non  verrà  assalto  a cui  non  si  resista  : 

I Non  è ricchezza  ad  espugnarmi  buona, 

I Nè  sì  vii  prezzo  un  cor  gentile  acquista 
■ Nè  nulùiià , nè  altezza  di  corona  , 

I CU*  al  sciocco  volgo  abbagliar  suol  la  vista  ; 

! Non  IH-Ilà,  eh’  in  lieve  animo  può  ausi , 

Vedrò  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

{ 65  Non  avete  a temer  rb'in  forma  nuova 
I lolagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa  ; 

I Si  l' immagine  vostra  si  ritrova 
I Scolpila  in.  lui , eli*  esser  non  ptsò  rimossa, 
i ebe  *1  cor  non  ho  di  cera  , è fatto  prova  ; 

j Cbè  gli  diè  cento,  non  che  nna  percossa, 

I Amor  , prima  che  scaglia  ne  levasse, 

' Quando  airimmagm  vostra  lo  ritrasse. 

66  Avorio  c g»*mma  cd  ogni  pietra  dura 
Che  uieglio  dall' intaglio  si  difende, 

Rom|ver  si  può:  ma  non  ch'allm  figura 
Prenda  che  quella  eh*  una  volta  prende. 

Non  è il  mio  cor  diverso  alla  natura 
Del  marmo  o d’  altro  eh*  al  ferro  conteude. 
Prìm.i  esser  può  che  lutto  Amor  lo  spcizc, 
t.!bi-  bi  possa  sculpir  d'alire  Itellezzc.  * 


167  S<^gtimve  a queste  altre  parole  molle,  { 

Piene  d*  amor,  di  fede  e di  ronfurto,  ^ 

I D.1  ritornarlo  in  vita  mille  volte, 

Se  stato  mille  volte  fosse  morto. 

^ Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
I Queste  speranze  esser  credeaoo  tu  porto, 
j Da  uQ  nuovo  turbo  impcluoso  e scuro 
Rispiate  in  mar,  lungi  dal  lito,  furo: 

' 68  Però  che  Bradamanle , eh’  eseguire 

Vorria  mollo  più  ancor  che  non  ha  detto,  I 
Hivuraodo  nel  cor  1* usato  ardire, 

E tasciaitdo  ir  da  parte  ogni  rispetto, 
S'apprescntu  un  di  a Cario,  o dice:  Sire, 

S'a  viLSlni  Macstade  alcun  efifetto  | 

Io  feci  mai  , che  le  paresse  buono,  ! 

■ Contenta  sia  di  noo  negarmi  un  dono.  | 

j 6(^  E prima  che  niù  espresso  io  le  lo  cb»eg|pa,  j 
Su  la  reai  sua  lede  D i prumeUa  j 

Farmene  grazia  ; e vorrò  poi  che  veggia 
Che  sarà  giusta  la  domanda  e retta. 

Morta  la  tua  virtù  che  dar  ti  deggta 
Ciò  che  domandi,  o giovane  dilciu 
( Rispose  Carlo  ) ; e giuro , se  beo  parte 
Chiedi  del  regno  mio,  di  cootenlarte. 

70  II  don  cir  io  bramo  dall’  Altezza  vostra , 

E che  tioD  Lasci  mai  marito  darme. 

Disse  la  damigella  , se  non  mostra 
Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme. 

Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o eoo  giostra 
O con  la  spada  in  mano  ho  da  provanne.  I 

Il  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni:  j 

Chi  vìnto  sia  ,rofi  altra  s' accompagni.  { 

71  Disse  r imperator  con  viso  lieto,  I 

Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; | 

E che  flesse  con  I*  animo  quieto; 

Che  fan  a punto  quanto  ella  disegna. 

Non  è questo  |>arlar  fatto  in  segreto  j 

Si  eh’  a notizia  altrui  tosto  non  regna  ; 

I E quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
I Beatrice,  e al  vecchio  Amon  corre  all' oreecèiu.  ^ 
73  Lì  quali  parimente  arser  di  grande  ^ 

I Sdegno  centra  alla  figlia  , e di  grand'  ira, 
j Che  vider  l>en  con  queste  sue  domande 

Ch'ella  a Ruggier  più  eh’ a Leone  aspira; 

I E presti  per  vietar  che  non  si  mande 
I Questo  ad  cflelto , h eh*  ella  ìnlende  c mira, 
t La  levare  con  fraude  della  corte  , 

I E la  menaron  seco  a Rocca  Forte. 

I 7.3  Quest'  era  una  forteaza  eh’  ad  A mone 
I Donato  Carlo  area  pochi  di  innante  , 

I Tra  Perpignano  auisa  eCarcassooe, 

I In  loco  a ripa  il  mar  mollo  importante. 

{ Quivi  b riteneao  come  in  prigiime, 

) Con  pensier  di  mandarb  un  di  in  Levante  ; 

' Sì  ch’ogni  modo,  voglia  ella  onoa  voglia,  | 

I Lasci  Ruggier  da  parte  e Leon  toglia.  | 

< 7,^  La  valorosa  donna,  che  noo  meno 
I Era  modesta  ,ch’animosa  e forte, 

I Ancor  che  |iosto  guardia  non  l'avicno 
! E polca  entrare  e uscir  fuor  delle  porte, 

I Pur  stava  ubludrentc  sotto  il  freno 

Del  padre;  ma  patir  prigione  e morte  , 

1 Ogni  martire  c crude  ità  . piottostu 
I Che  mai  lasciar  Ruggier , s' arca  proposto. 
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7^  Riojldu  , cbe  ti  vide  la  sorella 
Per  astmia  d*  Amoo  tolta  di  maoo , 

E rlip  di«por  non  potrà  più  di  quella  , 

E rb'  a Hugi;ter  1'  avrà  promeiva  iovaoo  , 

5i  dumi  del  padre , e rootra  lui  favella  , 

Puviu  il  mpcllo  6lr«l  loutaoo. 

Ma  poco  nini  Aroon  di  lai  parole , 

B di  sua  figlia  a modo  suo  far  vuole. 

7<i  Ruggier  cbe  rpseslo  leote  , ed  ha  timore 
Di  rimaner  della  sua  donna  privo , 

E che  r alilùa  o per  fona  o per  amore 
Leon . se  resta  lungamente  vivo  ; 

Senta  parlarne  alimi  si  mette  in  core 
Di  far  che  muoia  , « sia  d*  Augusto , Divo  ; 

E lor,  se  non  ringauna  la  sua  speme , 

Al  padre  e a Im  la  vita  e 'I  regno  iusieme. 

77  L’  arme  rhe  fur  già  del  troiano  Ettorre , 

E poi  di  Maodrieardo,  si  riveste, 

E fa  la  sella  al  buon  Frootino  porre , 

E eimier  nula,  scudo  e sopravveste  : 

A i|uc«ta  impresa  non  gli  piaeque  torre 
I.*  aquih  bianca  nel  color  cHeite , 

Ma  un  candido  liocoroo  , come  giglio, 

Vuol  nello  scodo,  e‘l  campo  abbia  vermiglio. 

78  Sceglie  de*  suoi  scudieri  il  più  fedele  , 

E quel  vuole  e non  altri  in  compagnia  ; 

E gli  la  cnmmission  cbe  000  rivele 

In  alcun  loco  mai  cbe  Hnggier  sta. 

Passa  la  Mona  e ’l  Reno  e passa  de  le 
Contrade  d'  Oslerìccbe  io  Ungheria  ; 

E lungo  l'Isiro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca  . cb'  a Belgrado  arriva. 

I 79  Sava  ne)  DamilMO  scende. 

I E verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta  . 

] Vede  gran  gente  in  padiglioni  e tende 
Sotto  r insegne  imperlai  raccolta  ; 

Che  Costantino  ricovrare  intende 
Quella  città  rhe  t Bulgari  gli  bau  tolta. 
Custantin  v’  è in  persona  , • 'I  figliuol  seco 
Con  quanto  può  tutto  l’ imperio  greco. 

80  Dentro  a Belgrado;  e fuor  per  tutto  il  monte, 
E giù  fin  dove  il  fiume  il  pie  gii  lava  , 

L'  esercito  dei  Bulgari  gli  è a fronte  , 

£ r UDO  c r altro  a ber  viene  alla  Sava. 

Sul  fiume  il  Greco  per  gitiare  il  ponte. 

Il  Biilgar  per  vietarlo  armato  stava  , 

Quando  Huggier  vi  giunse  ; e uffa  grande 
Attaccata  trovò  Ora  le  due  bende. 

81  I Greci  snn  quattro  contr'  uno , ed  hanno 
Navi  coi  ponti  da  gittar  nell*  onda  ; 

E di  voler  fiero  sembiaote  fanno 
Passar  per  fora  alla  sinistra  sponda. 

Leone  intanto,  con  occulto  inganno 
Dal  fiume  discoslaodosi . circonda 
Mollo  paese , e poi  vi  torna , e getta 
Nell'  altra  ripa  1 ponti,  c passa  io  frella: 

8a  B con  gran  gente  . chi  in  arcioo,  cbi  a piede 
( Che  oou  ii'avea  di  vcoliinila  un  manco). 
Cavalcò  loogo  la  riviera  e diede 
Con  fiero  assalto  a gl*  inimici  al  fianco. 

L iniperalor , tosto  else  il  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirsi  al  lato  manco  , 

Ponte  aggiungendo  a punte , e nave  a uaic  . 
Passa  di  là  cuo  quanto  esercito  bave  . 


81  11  rapo , il  re  de’ Bulgari  Vairano, 

I Animoso  e pnidenle  e prò*  guerriero , 

I Di  qua  e di  là  s*  afiàlicava  invano 
I prf  riparare  a un  im|>cto  si  fiero; 

I Quando  ctngcndnl  con  rulmsta  tnano 
[ Leon  . gli  fe’  cader  sotto  il  destriero  ; 

I E poi  che  dar  prigion  mai  non  si  volte , 

I Cuo  mille  spade  la  vita  gli  tolse: 

I 84  t Bulgari  sin  qui  fatto  avean  lesta; 

Ma  quando  il  lor  signor  si  vidcr  tolto, 

! E crescer  d’ugn* intorno  la  tempesta  , 

Voltar  le  spalle  ove  avean  prima  il  volto. 

I Huggier,  cbe  misto  vien  fra  ì Greci,  e questa 
I Sconfitta  vede  , scnia  pensar  molto, 

1 i Bulgari  soccorrer  si  dispone , 

! Perch'odia  Costantino  e più  Leone. 

I 85  Sprona  Fronlioj  che  sembra  al  corso  un  vento, 

! E innanai  a tulli  i corridori  passa  ; 

E tra  la  gente  vieil . cbe  per  spavento 
Al  monir  fugge  . e la  pisDura  lèusa. 

Molti  ne  ferma . e la  voltare  il  mento 
Conlra  i nemici , e |iot  la  hncta  ablmma  ; 

' E con  si  fier  sembiante  il  destrier  muove , 

j Cbe  fin  nel  cicl  Marte  ne  teme  e Giove. 

I 86  Dinansi  agli  altri  un  cavaliere  adocchia  , 

I Cbe  ricamato  od  vestir  vermiglio 
I Avrà  d'  oro  e di  seta  una  pannocchia  , 

I Con  tutto  il  gamiio.  che  parca  di  miglio  ; 

I Nipote  ■ Coslanlm  per  la  siruccbia. 

Ma  cbe  non  gli  era  mrn  caro  cbe  figlio: 

Gli  speiaa  scudo  e usliergo  come  vetro , 

: E fa  la  lancia  un  palmo  ap{iartr  dietro. 

! 87  Lascia  quel  morto  . e Balisarda  stringe 
I Verso  uno  stuol  che  più  si  vede  appresso  ; 

E conlra  a questo  c conlra  a quel  si  spinge , 

Ed  a chi  tronco  ed  a cbi  il  capo  ha  fesso  ; 1 

A chi  nel  petto,  a chi  nel  fianco  tingo  ! 

, Il  brando . e a chi  1'  ha  nella  gola  messo  : 

I Taglia  busti,  anche,  braccia,  mani  e spalle, 

I E il  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

I 88  Non  è,  visti  quei  colpi,  cbi  gli  faccia 
I Contrasto  più  , cosi  n'è  ognun  smarrito; 

I Si  cbe  si  cangia  sniiilo  la  faccia 

Della  battaglia  ; cbi<  tornando  ardito 
' Il  petto  volge,  e ai  Girci  dà  la  roccia 

I 11  Bulgaro  che  dumi  era  tuggilo: 

j ili  no  moinenlo  rgoi  tardine  disriidlo 

^ Si  vede,  e ugni  stendardo  a fuggir  volto. 

I 8q  Leone  Angusto  s'nn  poggio  eminente. 
Vedendo  i suoi  fuggir,  s'  era  ndntto; 

K sbigottito  e mesto  ponea  mente 
( Per«  b'  era  in  loco  cbe  scopriva  1)  tutto  ) 

Al  cavalirf  rb' uccidea  tanta  gente, 

Cbe  per  lui  ud  quel  campo  era  disIniUo; 

E non  può  far,  seblien  n'é  uffpso  tanto, 

Cbe  DUO  lo  lodi , e gli  dia  in  arme  il  vanto. 

90  Ben  comprende  all’  insegne  e sopravvesti,  1 
Air  arme  luminose  e ricche  d’ oro  , 

Che,  quantunque  il  guerrier  dia  aiuto  a questi 
Niinici  suoi,  non  sia  pero  di  loro. 

Stupido  mira  1 sopr’ umani  gesti, 

E lalor  pensa  i be  dal  sommo  curo 
Su  per  punire  1 Greci  un  Agnol  sceso, 

Cbe  Unte  c tante  volle  baono  Dio  offeso. 
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91  E come  uom  d*«l(o  e di  sublime  core  , 

Ove  r a>TÙn  moli*  altri  io  odto  avuto» 

Kgli  t'ioDamoru  del  suo  valore» 

I*lè  veder  fargli  oltraggio  avria  voluto} 

Gli  sarebbe  per  un  de'  suoi  che  muore» 
Vederne  morir  sei  maoro  spiaciuto» 

E perder  anco  parte  del  suo  regno» 

Che  veder  morto  un  c^valier  sì  degoo. 

92  Come  bambin»  scblieo  la  rara  madre 
Iraronda  lo  botte  e da  se  caccia. 

Non  ba  rirorsu  alla  sorella  o al  |tadre» 

Ma  a lei  ntorna»  e eoo  Joirma  abbracciai 
Cosi  Leon  » svbbea  le  j^riine  squadre 
Ruggier  gli  uccide»  e I altre  gli  minaccia» 
Non  Io  può  odiar}  pertb'  alKaiuor  più  lira 
L*  alto  valor  » che  quella  ofiesa  all’ ira. 

93  Ma  se  Leon  Ruggiero  ammira  ed  ama  » 

Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporle} 

Cbè  Ruggiero  odu  lui»  uè  cosa  brama 
Più  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte. 

Molto  eoo  git  orchi  il  cerca»  ed  alcun  chiama» 
Che  glie  lo  mostri } ma  la  buona  sorte  » 

E la  prudenaa  dell' esperto  Greco» 

Non  lascio  mai  che  s'  afiìooUusc  seco. 

9^  Leone , acciò  che  U sua  geo  le  afiallo 
Non  fosse  uccisa  » f«*  sonar  raccolta 
Ed  all*  imperatore  un  messo  ratto 
A pregarlo  mando,  che  desse  volta» 

E ripassasse  il  iiunie}  e che  buon  patto 
N'avrebbe,  se  la  via  non  gli  era  tolta: 

Ed  esso,  eoo  noD  molli  che  raccolse» 

Al  ponte  ood’  era  entralo  i passi  volse. 

95  Molli  in  poter  de' Bulgari  rastaro 

Per  lutto  il  monte  , e sin  a)  fiume  uccisi} 

E vi  restavan  lutti  » se  ’l  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi. 

Molti  cader  dai  ponti  r s'aflogaro} 

E mcdti , senta  mai  volgere  i visi . 

Quindi  lontano  irò  a trovar  il  guado; 

E molli  fur  prtgioo  tratti  in  Belgrado» 

96  Finita  la  battaglia  di  quel  giorno. 

Nella  qual , poi  che  il  lur  signor  fu  estinto  » 
Danno  i Bulgari  aviuoo  avuto  e scorno» 
he  per  lor  non  avesse  il  guerrier  vinto; 

Il  buon  guerrier  che  ’l  candido  liocorno 
Nello  scudo  venDÌglio’avea  dipìnto; 

A lui  si  Irasson  lutti»  da  cui  questa 
Vittoria  conoacean»  con  gioia  e (està. 

97  Uno  il  saluta  » no  altro  se  gl’  iiscfaiiw  » 

Altri  la  mano  » altri  gli  bacia  il  piede  ; 
Ognun  , quanto  più  può»  te  gli  avvicina  , 

E Itealo  si  tien  chi  appretto  il  vede  » 

E più  eh*  il  tocca  ; che  toccar  divina 
E sopra  naturai  cosa  ai  crede. 

Lo  pregan  tutti  » e vanno  al  eid  le  grida  , 
Che  sia  lor  re,  lor  capitan  , lur  guida. 


98  Ruggier  rispose  lor,  che  capitano  f 

E re  sarà , quel  « he  fia  lor  piu  a grado  ; I 

Ma  nc  a bastun  nè  a scettro  ha  da  por  mano , I 
Nè  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado:  I 

Che  prima  che  si  faccia  più  lontano  j 

Leone  Augusto»  e che  n)>aui  U guado,  1 

Lo  vucl  seguir  » nè  torsi  dalla  traccia,  | 

Fin  che  ud  giunga»  e che  monr  noi  faccia}  I 
<}9  f^bè  mille  miglia  e più  » per  questo  solo 

Era  venuto  » e non  per  altro  eàcHo.  j 

Cosi  senta  indugiar  lascia  Io  stuolo»  | 

E si  Volge  al  caoimin  che  gli  vien  detto  j 

Che  verso  d (>oote  fa  Leone  a volo»  | 

Forse  per  dubbio  che  gb  sia  intercetto.  | 

Gli  va  dietro  per  l’orma  10  tanta  (retta  t t 

Che  '1  suo  scudier  000  chiama  e non  aspetta*  | 

100  Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio  j 

( Euggir  si  può  ben  dir  più  che  nlrarse)» 

Che  trova  aperto  e liberò  il  passaggio; 

Poi  rompe  il  ponte,  e lascia  le  navi  arse. 

Non  V*  arriva  Ruggier,  eh’  ascoso  il  raggio 
Eia  del  sol  » nè  sa  dove  ailoggiarse. 

Cavalca  inoanii  » che  lucea  la  luna  » 

Nè  mai  trova  caste!  nè  villa  alcuna. 

101  Perchè  non  sa  dove  ai  por»  cammina 
Tutta  la  notte»  nè  d'arcion  mai  scende. 

Nello  spuntar  de)  nuovo  sol  vncina 

A man  sinistra  una  città  comprende; 

Ove  di  star  lutto  quel  di  destina  » 

Acciò  r ingiuria  al  suo  Frontino  emende  » 

A CUI . scoia  posarlo  o trargli  briglia» 

La  nulle  fallo  avea  far  tante  miglia. 

102  Ungiardo  era  aigner  di  quella  lem» 

Suddito  e caro  a Cuslaotioo  mollo  » 

Ove  avea»  per  cagioo  dì  quella  guerra 
Da  cavallo  e da  piè  Imoo  numer  tolto. 

Quivi»  ove  altrui  reoirata  non  si  serra  » 

Entra  Ruggiero»  e v'  c si  ben  raccolto» 

Che  non  gli  accade  di  passar  piu  avaole 
Per  aver  miglior  loco  e più  abbondante. 

103  Nel  medesimo  albergo  in  su  la  scm 
Un  cavalier  di  Homaou  alloggiosse» 

Che  li  trovò  nella  ballagiu  fiera» 

Quando  Ruggier  pei  Bulgari  si  mosse  } 

Ed  a pena  di  man  fuggito  gli  era» 

Ma  spaventato  più  eh'  altri  mai  fosae  j 

Si  eh'  anem*  Iriema  » e pargli  ancora  inlonao 
Avere  U cavaber  dal  llucomo. 

lo^  Coooice  » tosto  che  lo  scodo  vede  » 

Che  '1  cavalier  che  quella  insegna  porta  » 

E quel  che  la  scoofitla  ai  Greci  diede» 

Per  le  cui  maoi  è tanta  genie  morta. 

Corre  al  palaaao  » ed  udteoaia  chiede  » 

Per  dire  a quel  sigoor  cosa  eh’  importa  ; 

E subito  iolromcsso»  dice  quanto 
lo  mi  riserbo  a dir  nell’  altro  canto. 
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ARGOMENTO 
Bufnner fatto  è jtrigion  di  Teodora, 
l'ì  poscia  da  Leon  n'  è hheralo. 

Per  lui , dtl  morto  m ricompensa  , ancora 
Vince  la  donna  onde  avea  U cor  piagalo. 
Tanta  è nel  fn  la  doglia  che  t accora , 

Che  morir  si  risolve  disperato. 

Marhsa  intanto  con  forte  coraggi 
Va  ùuuuat  a Carlo,  a sturba  il  maritaggio 


r\ 


1 V^iUBto  più  ni  i’ìuubil  ruota  vedi 
Di  Fortuna  ire  io  alto  il  mi>«r  uomo , 

Tanto  più  tolto  hai  da  ved«i^li  i piedi 
Ove  ora  ha  il  rapo,  e Gr  cadeodo  il  tomo. 

Di  quello  esempio  e Policrate  , e il  re  di 
Lidia , c Dionigi , ed  altri  eh*  io  noo  nonio , 
Che  ruioati  son  dalla  soprema 

Gloria  in  un  di  nella  miseria  estrama. 

2 Così  all*  inrontro , quanto  più  depreue  , 
Quanto  ^ più  1*  uom  di  questa  ruota  al  fondo. 
Tanto  a quel  punto  più  si  trova  appresto, 

C' ha  da  salir,  se  de' girarsi  in  tondo. 

Alriin  sul  cr|>po  quasi  il  rapo  ha  messo. 

Che  1'  altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Servi»  e Mano  e Vrnlidio  I'  hanno  mostro 
Al  tempo  antico,  e il  re  Luigi  al  nostro: 

3 11  re  Luigi , suorero  del  figlio 

Del  dura  mio,  rbe  rollo  a Santo  Albino, 

K giunto  al  suo  uimico  neU*  artiglio, 

A restar  senta  rajio  fu  vicino. 

Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio 
Non  molto  ionanai  il  gran  Matiu  Corvino. 

Poi  r un  de'  Francbi , possalo  quel  punto , 
L’altro  al  regno  degli  ÌJngari  fu  assunto. 

^ Si  vede , per  gli  esempi  di  che  pieoo 
Sono  t*  antiche  e le  moderne  istorie. 

Che  ’l  lien  va  dietro  al  male  e '1  male  al  Itene, 
E fin  son  1'  un  dall'  altro  e btasmi  e glorie; 

E che  fidarsi  all'  uom  non  sì  conviene 
In  suo  tcsor  , suo  regno  e sue  vinone; 

Nc  disperarsi  per  Fortuna  avversa  , 

Che  sempre  U sua  ruota  lu  giro  versa. 

5 Roggicr  per  la  vittoria  ch’avea  avuto 
Di  Leone  e del  padre  imperatore, 

In  tanta  ronfidenia  era  veoiilo 
Di  sua  fortuna  e di  suo  gran  valore , 

Che  sena  compagnia  , srnt’  altro  aiuto , 

Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core. 

Fra  cento  a piè  e a cavallo  armate  squadre 
Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e il  padre. 

6 Ma  quell.1  che  non  vuol  che  si  prometta 
Alcun  di  lei , gli  mostrò  in  pochi  giorni 
Come  tosto  alai , « tosto  al  basso  metta  , 

E tosto  avversa  , c tosto  amica  torni. 

Lo  fe’conmcer  quivi  da  chi  in  fretta 

A procacciargli  andò  disagi  e scorm. 

Dal  cavalier  che  nella  pugna  fiera 
Di  mas  fuggito  a gran  fatica  gli  era. 


7 Costai  lece  ad  Ungiardo  saper  come 
Quivi  il  guerrser  eh'  arca  lo  genti  rotte 
Di  Coctantino  , e per  moli’  anni  dome , 

Stalo  era  il  giorno,  e vi  staria  la  notte; 

E rbe  Fortuna  presa  per  le  chiome , 

Scasa  che  più  travagli  o che  più  lotte. 

Darà  al  suo  re , se  fa  costui  |«igiooe  ; 

Ch'  a’  Bulgari , lui  preso  , il  giogo  pooe. 

8 Ungiardo  dalla  gente  che , fuggita 
Della  batlagUa , a Ini  s' era  ridotta 

( eh’  a parte  a |iarle  v*  arrivo  infinita  , 

Pereb*  al  ponte  passar  non  polca  tutta  ) | 

Sapea  come  la  strage  era  seguita  I 

Che  la  metà  de'  Greci  avea  distrutta  ; ^ 

E come  un  cavalier  solo  era  stalo  , 
eh’  un  campo  rollo,  e 1'  altro  avea  salvato: 

g E che  sia  da  se  stesso  sema  caccia 
Venuto  a dar  del  capo  nella  rete, 

Si  maraviglia,  e mostra  che  gli  piaccia. 

Con  viso  e gesti  e con  parole  liete. 

Aspetta  che  Kuggier  dormendo  giaccia , 
poi  manda  le  sue  genti  chete  chete  , 

E fa  il  buon  cavaher  , ch*  alcun  sospetto 
Di  questo  non  avea  , prender  nel  letto, 

lo  Accusato  Ruggier  dal  proprio  scudo. 

Nella  città  di  Noveogrado  resta 

Prìgion  d'  Ungiardo  , il  pm  d'  ogni  altro  cmdo. 

Che  fa  di  ciò  maravigliosa  festa. 

E che  può  far  Ruggier , poi  che  gli  è ondo , 

Ed  è legato  già  quando  si  desta  T 
Ungiardo  un  suo  corricr  spaccia  a staffetta 
A dar  la  nuova  a Costantino  in  fretta. 

. II  Avrà  levato  Costaolìn  la  ooUe 
I Dalle  ripe  di  Sara  ugni  sua  scliicra  ; 

' E seco  a Beleliccbe  avea  ndotle, 
j Che  ntlà  del  cognato  Aodrofilo  era , 

Padre  di  quello  a cui  furale  e rotte 
( Come  se  state  fossino  di  cera  ) 

Al  primo  incontro  I'  arme  avea  il  gagliardo 
Cavalier  , or  prigton  del  àcro  Uogiardo. 

12  Quivi  fortificar  fiicea  le  mura 
L' imperatore  , e riparar  le  porte  ; 

Che  de'  Bulgari  ben  non  l’ assicura  , 

Che  con  la  guida  d' un  guerrier  si  forte 
Noo  gli  faccino  p^qio  che  paura  , 

K'I  resto  pongbtn  di  sua  gente  a morte. 

Or  rhe  1'  ode  prigion  , né  quelli  teme  , 

Nè  te  con  lor  sia  il  mondo  tutto  iuaietne. 


i l3  L*  ìm|>enlnr  nuota  in  un  mar  di  Ulte, 
IV«  |MT  l4*litia  »a  quel  che  ai  farcia. 

Ben  aon  ir  genti  bulgare  diafatte  , 

Dice  con  lieta  e cvn  sicura  faccia.i 
Come  deila  vittoria  , chi  comhalle. 

Se  troDcasse  al  nimico  amlie  ir  braccia , 
Certo  lana  , coti  n*  è certo  , e gode 
L* imperatore  poi  rbe'l  guerrier  preso  o<Ìe 
■ ^ Non  ha  minor  ragion  di  ralirgrarti 
I Del  patre  il  figlio  ; eh*  oltre  che  si  spera 
I Di  rarf|ut»lar  Belgrado,  e toggiiigarsi 
j Ogni  contrada  che  de'  Bulgari  era  , 
j Disegna  anco  il  gueiriero  amico  farsi 
I Con  brnrficii , e seco  averlo  in  schiera. 

I Né  Rinaldo  ne  Orlando  a Cario  Magno 
j Ila  da  invidiar,  se  gli  è costui  compagno. 

^ tfi  Da  questa  voglia  è ben  diversa  quella 
i Di  Teodora  , a chi  'I  figliuolo  uccise 
j l^tiggier  con  I*  asta  che  dalla  mammella 
. Passo  alle  spalle , e un  palmo  fuor  si  mise. 

I A Costantio , del  quale  era  sorella  , 

I Costei  si  gillò  a’  piedi,  e gli  conquise 
E ìntenerigli  il  cor  d*  alla  pleiade. 

Con  largo  pianto  che  nel  seo  le  cade. 

j l6  lo  non  mi  leverò  da  questi  piedi , 
Diss'eila  , signor  mio,  se  del  fellone 
I eh'  uccise  il  mio  figliuol , uou  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  chcrabbiam  prigione. 
Oltre  che  stato  t' a nipote  , vedi 
Quanto  l*  amò,  vedi  quaot*  opre  buone 
Ha  per  te  fatto,  e vedi  s’avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  I'  ha  oaorto. 

' Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fitto  levar  dalla  campagna 
Questo  crudele,  e,  come  augello  , a volo 
A dar  Ce  l' ha  condotto  nella  ragna , 

Accio  in  ripa  di  Slige  il  mio  figliuolo 
Molto  seoaa  veudetta  non  nmagna. 

Dammi  costui,  signore,  e sii  cooleoio 
I Ch'  io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento. 

I l8  Cosi  lien  piange,  c cosi  ben  si  duole  , 
j E cosi  licnc  ed  efftcirc  parla  ; 

Kò  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole 
^ (Benché  tre  volle  e quattro  per  levarla 
I Usasse  Costantino  alti  e parole  ) 

I Ch'egli  à foraalo  aifio  di  conleularla  : 

E cosi  comando  che  si  facesse 

Colui  condurre , e in  man  di  lei  si  desae. 

19  E per  non  fare  in  eu>  lunga  dinvora. 
Condotto  hanno  il  guerrier  dal  Ifocomo, 

E dato  io  mano  alla  cnidel  Teodora  , 

Che  non  vi  fu  intervallo  più  d'un  gtorno. 
Il  far  che  sia  squartato  vivo,  e muora 
Pubblicaroenle  con  obbrobrio  e scorno. 
Poca  pena  le  pare  | e studia  e pensa 
Altra  trovarne  inusitata  e immensa. 

I 20  La  femmina  crudcl  Io  fece  porre  , 
ineateuato  e roani  e piedi  e collo, 
pici  tenebroso  (oudo  d’ una  torre  , 

Ove  imi  non  eolrò  raggio  d'  Apollo. 

Fuor  cb’uu  |k>co  di  pau  routtàtu,  torre 
Gli  fé* ugni  cibo,  e senta  ancor  lassollo 
Duo  di  talora;  e lo  diè  in  guardia  a tale, 
j eh'  era  di  lei  più  pronto  a largii  male. 


21  Oh  I se  d‘  Amon  la  valorosa  e bella 
Figlia  , oli  se  la  magnanima  Maifisa 
Avesse  avuto  di  Ruggier  novella  , 

Cb’in  prigHiQ  tonneotaue  a questa  guisa; 
Per  Itlierarlu  sarta  questa  e quella 
Postali  a rischio  di  restarne  uccisa  j 
Nò  Bradamanle  avria,  per  dargli  aiuto, 

A Beatrice  u Amon  rispetto  avuto. 

22  Re  Carlo  intanto  aveodo  la  promessa 
A costei  fatta  in  mente , che  consorte 
Dar  non  le  lascetà,  die  sia  men  d'  essa 
Al  paragoo  dell'  arme  ardilo  e forte  ; 

Questa  sua  voluolà  eoo  trombe  espressa 
Piou  solamente  fe'  nella  sua  corte  , 

Ma  m ogni  terra  al  suo  impeno  soggetta  j 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  io  fretta , 

23  Questa  eondnton  contiene  il  liaodo: 

Chi  la  figlia  d'  Amon  per  moglie  vuole. 

Star  Con  lei  delilui  al  paragun  del  brando 
Dall*  a|>p4rire  al  tramontar  del  sole: 

E fin  a questo  termine  durando, 

E non  sia  vinto,  sena*  altre  parole 
La  donna  da  lui  vinta  esser  s' intenda  ; 

Nè  possa  ella  negar  che  non  lo  prenda: 

x!||  E che  r eletta  ella  dell’  arme  dona  , 

Scnsa  mirar  chi  sia  di  lor  che  chiede. 

E lo  polea  l>en  far , perch’  era  buona 
Con  tulle  r arme,  o sia  a cavallo  o ■ piede. 
Amen,  che  contrasUr  con  la  corona 
Non  può  nò  vuole , alfin  sforsalo  cede  ; 

E ntornare  a corte  ss  consiglia  , 

Dopo  molti  discorsi,  egli  e la  figlia. 

25  Ancor  che  td^no  e collera  la  madre 
Conira  la  figlia  avea  , pur  per  soo  onoro 
Vesti  le  fere  far  ricche  e leggiadre 

A varie  fogge,  e di  più  d*  un  colore. 
Bradamanle  alla  corte  andò  col  padre  ; 

E quando  quivi  non  trovò  i)  suo  amore  , 

Più  non  le  parve  quella  corte  , quella 
Che  le  solca  parer  già  cosi  bella. 

26  Come  chi  visto  abbia  I'  Aprile  o il  Maggio , 
Giardtn  di  froodi  e di  l»ei  fiori  adorno  , 

E lo  rivegga  poi  che  'I  sol  il  raggio 

Air  Austro  inchina,  e lascia  breve  il  giorno, 

Lo  trova  deserto , orrido  c selvaggio  ; 

Cosi  pare  alla  donna  al  suo  ritorno. 

Che  da  Ruggier  la  corte  abbandonata 
Quella  non  su,  eh’  avea  al  partir  lasciata. 

27  Donundar  non  ardisce  che  ne  sia , 

Accio  di  se  non  dia  maggior  sospetto: 

Ma  pon  l'orecchia,  e cerca  tuttavia  , 

Che  scusa  domandar  le  ne  sia  detto. 

Si  sa  eh'  egli  è partito  j ma  che  via 
Pres'  abbia,  non  fa  alcun  vero  concetto: 
Perchè  |>arteudo  ad  altri  d<mi  fe'  motto  , 

Ch*  allo  scudier  che  seco  avea  condotto. 

28  Oh  come  ella  sropcral  uh  come  teme. 
Sentendo  che  se  n'  è come  fuggito I 
Oh  come  so|u^a  ogni  timor  le  preme  , 

Che  per  porla  in  olilio  se  ne  sia  gito  J 
Che  vistosi  Amon  cootra  , cd  ugni  speme 
Perduta  inai  più  d’  esserle  marito. 

Si  sia  fatto  da  lei  lontano , forse 
Cosi  sperando  dal  suo  amor  disciorsc: 
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39  E cbe  fall*  abkù  aocor  qualche  disegno , 

Per  più  tasto  levarsela  dal  core, 

D'  andar  cercando  d*  umi  in  altro  regno 
Donna  per  cui  si  scardi  il  primo  amore. 

Come  SI  dice  che  sì  suol  d*  un  Irgno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  l'uorc. 

Nuovo  peosier  eh* a questo  poi  succede. 

Le  dipinge  Huggier  pieno  dìi  fede  ; 

30  E lei , che  dato  orecchie  abbia , riprende , 

A tanta  iniqua  suspiaiooe  e stolta  t 
E rosi  r un  peosier  Roggier  difende  , 

L’altro  r accusa)  ed  ella  ameoduo  ascolta , 

B quando  a questo  e quando  a quel  s*  apprende , 
Nè  risoluta  a questo  o a quel  si  eolu. 

Pur  all’opioron  più  tosto  corre. 

Che  più  le  giova  , e la  contraria  abborre. 

31  E talor  anco  , che  le  Ionia  a mente 

Quel  che  più  volte  il  suo  Roggier  te  ha  detto, 
CucDe  di  grave  error,  sì  duole  e pente, 

Cb'  avuto  n’  abbia  gelosia  e sospetto; 

E coose  foaso  al  sua  Roggier  presento  , 

Chiamasi  10  colpa,  e se  no  batte  il  petto. 

Ho  (allo  error , dica  ella , e me  n’  avveggio  ; 

Ma  chi  n’  è causa  , è causa  ancor  di  peggio. 

3a  Amor  n’  è causa . che  nel  cor  m'  ha  impresso 
La  forma  tua  così  leggiadra  e beila  ; 

E posto  ci  ha  T ardir , l' ingegno  appresso , 

E la  virtù  di  che  ciascun  lavelia  ; 
eh’  tropossibil  mi  par , eh'  ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  ch'igni  donna  e dontella 
Non  ne  sia  accesa , e che  non  usi  ogni  arte 
Di  sciorli  dal  mio  amore  , e al  suo  legarle. 

33  Deh  avesse  Amor  cim  nei  peosier  miei 
Il  tuo  peusier,  come  ci  ha  il  viso , KuUot 

10  soo  beo  certa  che  lo  troverei 
Palese  ul , qual  io  lo  stimo  occulto; 

E che  si  fnor  di  gelosia  sarei , 

Ch’ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  ìdsullo  ; 

E dove  a pena  or  è da  me  respinta , 

Rimarria  oioria , 000  che  rotta  e vinta. 

34  Soo  simile  all*  avar,  c'  ha  il  cor  si  iotento 
Al  suo  leeoro  , e si  ve  1'  ha  sepolto. 

Che  non  ne  può  lontau  viver  ronienlo , 

Nè  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 

Ruggiero , or  può  , eh*  io  non  ti  veggo  e sento , 
In  me  , più  della  speme , il  timor  mollo, 

11  qual , benché  bugiardo  e vano  io  creda , 

Non  posso  far  di  non  mi  dargli  io  preda. 

35  Ma  non  apparirà  il  lume  sì  tosto 
Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo  , 

Cootra  ogni  mia  credenta  a me  nascosto. 

Non  so  in  qual  parte,  o Ruggter  mio,  del  mondo,  ' 
I Come  il  falso  timor  surii  deposto 
I Della  vera  sperania  , e messo  al  fondo. 

I X>eb  toma  a me,  Ruggter,  torna , e conforta 
La  speme  cfaa’l  liosor  quasi  m'ba  morta  I 

36  Come  al  partir  del  sol  si  fa  maggiore 
L'ombra , onde  nasce  poi  vana  paura  j 
E cocne  all'  apparir  ilei  suo  splendore 
Vien  meno  l' umbra  , e ’l  timido  assicura  i 
Cosi  sena  Ruggter  sento  Umore  ; 

Se  Ruggier  veggo , io  me  timor  non  dura. 

Deh  torna  a me,  Huggier,  deh  torna  prima 
Che'l  timor  la  speranu  tu  lutto  op(irima  I 


37  Come  la  notte  ogni  6jmmella  è viva, 

E riman  spenta  subito  rh’  aggiorna  ; 

Cosi,  quando  Ìl  mio  sol  di  se  mi  priva. 

Hi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna  : 

Ma  non  si  tosto  aU’oriiioate  arriva  , 

Che'l  timor  fugge  , e la  sjieraiia  torna. 

Deh  torna  a me  , deh  toma  , o caro  lume, 

E scaccia  il  rio  Umor  che  mi  consume  I 
I 38  Se  '1  sol  SI  Kosla  e lascia  i giorni  brevi , 
Quaolo  di  bello  as'ea  la  terra  aMonde  ; 
FremoiM  i venti , e p»rtan  ghiacci  e nìevì  ; 
Non  canta  augel,  nè  £ur  si  vede  o froude  : 
Cosi,  qualora  avvieo  che  da  me  levi, 

O mio  bel  sol , le  lue  luci  gioconde. 

Mille  timori , e tutti  iuiqui  , fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  vòlte  1*  anno. 

.39  Deh  torna  a me  , mio  sol , torna  , o rimeoa 
La  destala  dolce  priiTiaveral 
Sgombra  ì ghiacci  e le  mcvi , e rasserena 
La  menic  ima  si  nubilusa  e nera. 

Qual  Prugne  sì  lamenta  o Kitumena 
Cb*  a cercar  esca  ai  Ggliuoliiu  ita  era  , 

E trova  il  nido  volo;  o qual  si  lagna 
Turlurr  c’ha  perduto  la  compagna  ; 

^o  Tal  Bradamante  si  dolca  , che  tolto 
Le  fosse  stato  il  suo  Ruggier  Icmea, 

Di  lacrime  bagnando  sjiesso  il  volto. 

Ma  più  relatamenle  che  putea. 

Oh  quanto  quanto  si  durria  più  molto 
S'  ella  sapesse  quel  che  non  sapea  ; 

Che  con  (iena  o con  strallo  il  suo  consorte 
Era  io  prigion  , dannalo  a crvidcl  morte  I 

La  crudeltà  ch'usa  l’ iniqua  vecchia 
Centra  il  buon  cavalier  che  preso  tiene  , 

E che  di  dargli  morte  •*  apparecchia 
Con  nuovi  strati  e non  usale  pene. 

La  superna  Bontà  fa  eh*  all'  orecchia 
Del  cortese  figUuol  dì  Cesar  vidne  ; 

E che  gli  mette  in  cor  come  l' aiule  , 

E non  Usci  perir  tanta  virtute. 

II  cortese  Leon , che  Ruggiero  ama 
( Non  che  sappi  pero  che  Ruggier  S’a)  , 
Mosso  da  quel  valor  eh*  unico  chiama , 

E che  gli  par  che  soprumanu  sia  , 

Mollo  fra  se  discc^rc,  ordisce  e trama, 

E di  salvarlo  alfin  trova  la  via. 

In  guisa  che  da  lui  la  sia  crudele 
OSèsa  non  si  tenga  e si  querele. 

i^3  Parlò  in  secreto  a chi  trnea  La  chiave 
Della  prigione;  e che  volea,  gli  disse  , 
Vedere  il  cavalier  itria  che  si  grave 
Seoiensia , centra  lui  data  , seguisse. 

Giunta  la  notte,  un  suo  fedri  seco  bave 
Audace  e forte  , ed  allo  a luffe  e a risse  ; 

£ fa  rbe’l  castellao,  seni’ altrui  dire 
Ch'  egli  fosse  Leon , gli  viene  aprire. 

44  11  caslelian , senaa  eh’  alcun  de*  sui 
Seco  abbia  , occultamente  Leon  mena 
Col  compagno  alla  torre  ove  ha  colui 
Che  si  serba  all'  estrema  d*  ogni  pena. 
Giunti  là  dentro  , gettano  amendui 
Al  castrllan , che  v^ge  W la  schena 
Per  aprir  lo  sportello , al  cullo  uu  laccio  , 

E subito  gli  dan  1*  ultimo  spaccio. 
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I ^5  Aproo  U cataraila,  onde  sot|»cio 
Ai  canape,  ivi  a ul  biiugnu  pu»lo, 

Leon  ti  cala,  e in  mano  ba  un  torchio  acceso. 
Là  dove  era  huggier  dal  sol  nascoslo. 

Tutto  legato,  c »'  una  grata  tleto 

Lo  trova,  all’acqua  un  palmo  e men  ditcotto. 

L' avria  in  un  mete  , e in  terniioe  più  curio, 
te  , tcna'  altro  aiuto  , il  luogo  morto.  | 
i^(>  Leon  Ruggier  eoo  gran  piclade  abbraccia, 

E dice:  cavalier,  la  tua  virtude  | 

Indiuolubilmentc  a te  m’allaccia  > 

Di  «oluolaria  eterna  tcrvitule; 

£ vuol  che  più  il  tuo  ben  che  *i  mio  mi  piaccia  , 
Mè  curi  per  la  tua  la  mia  salute  , j 

E che  la  tua  atuicisia  al  {udre,  e a quanti 
Parcnlt  io  m'abbia  al  mondo,  io  mena iunaoti. 

lyj  lo  ton  Leone,  accio  tu  inlenJa  , 6gbo  I 

Di  CusUntin  , che  vengo  a darli  aiuto. 

Come  vedi , in  persona  , con  periglio 
( Se  mai  dal  padre  mio  tara  saputo  } 

ID'  esser  caccialo,  o con  turbato  ciglio 
Perpetuameote  esser  da  lui  veduto; 

Che , per  la  gente  la  qual  rotta  e morta 
Da  Va  gli  fu  a Belgrado,  odio  U porta. 

I E seguitò,  più  rose  altre  dicendo 

\ Da  farlo  ntoroar  da  morte  a vita  ; i 

E lo  vieo  lultavoUa  diiciogliendu.  i 

Ruggier  gli  dice:  io  v’  ho  gratia  io6nita  ; - 

E questa  vita , eh*  or  mi  date  , iuleudo  | 

Cbe  sempre  mai  vi  sìa  re»l>tuila,  j 

Che  la  vogliate  riavere,  e«l  ogni  > 

Volta  che  per  voi  spenderla  luiogai.  ^ 

‘ ^9  Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  oscuro  , i 

E m vece  sua  morto  il  guardun  rimase; 

conosciuto  egli  nè  gli  altri  furo.  1 

Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  case , 

Ove  a star  seco  tacito  c sicuro  ] 

Per  quattro  o per  sei  dì  gii  pmuase; 

Che  riaver  Tarme  e *1  deslner  gagliarda  < 

Gli  laria  intanto  cbe  gli  tolse  Uogurdo. 

! 5o  Ruggier  fuggito  , il  suo  guardian  stroualo  | 
• Si  trova  il  giorno  , e a|K>rta  la  prigione.  ; 

I Chi  quel , cbt  questo  pensa  che  sia  stato  : ^ 

' INe  (Mrla  ognun  ; nè  pero  alcun  s’  ap|K>oe.  i 

I Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  pensalo  j 

I PtuUoslo  si  saria  , cbe  di  Leone; 

I Cbè  |uire  a molli  ch’avrta  causa  avuto 
[ Di  iarne  straaio  , e non  di  dargli  aiuto.  | 

i 5l  Riman  di  tanta  cortesia  Ruggiero  j 

I Confuso  sì , sì  pìcn  di  nuraviglia , i 

I E tramutato  sì  ita  quel  pensiero 
I Cbe  quivi  tratto  l’avea  tante  miglia. 

Che  mettendo  il  secondo  col  primiero , 

Nè  a questo  quel,  nè  questo  a quel  simiglia. 

11  primo  lutto  era  odio  , ira  e veneno; 

Di  piclade  è il  secondo  e d’amor  pieno. 

Mollo  la  notte  c multo  il  giorno  pensa  , ; 

D'altro  uon  cura  ed  altro  non  disia,  i 

Che  dairobbligaiioii  che  gli  area  immensa  [ 
Sciorsi , con  pari  e maggior  cortesia. 

Gli  par,  se  tutta  sua  vita  dispensa 
in  lui  servire , o breve  o lunga  sia  , 

E se  SI  es|»one  a mille  morti  certo, 

Non  gli  può  lauto  far  che  piu  uou  merle. 


53  Venula  quivi  intanto  era  la  nuova 

Del  Itandu  cb'avea  fallo  il  re  di  Francia, 

Che  chi  vuol  Bradainanle,  abbia  a far  prova 
Con  lei  di  loisa , con  spada  e eoo  lancia. 

Questo  udir  a Leon  si  poco  giova , 

Che  se  gli  sede  impallidir  la  guancia  ; 

Perchè,  come  uum  che  le  sue  Iòne  ha  note  , 

Sa  eh*  a lei  pare  in  arme  esser  non  puolc. 

54  Fra  se  discorre  , e vede  cbe  supplire 

Può  con  T logeguo , ove  il  vigor  sia  manco  , 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Questo  guerrier,  di  cui  non  sa  il  nome  anco. 

Che  di  possanaa  giudica  e d*  ardire 
Poter  star  conlra  a qual  m voglia  Franco  < 

£ crede  lien , s’  a lui  ne  dà  T impresa  , 

Che  ne  fia  vinta  Bradamante  a presa. 

55  Ma  due  cose  ha  da  lar  : T una  , disporrà 
Il  cavalier  che  questa  impresa  accetti  ; 

L’altra,  nel  campo  in  vece  sua  lui  porre 

10  modo  che  non  sia  chi  ne  sospetti. 

A se  lo  chiama,  e 'I  caso  gli  discorre  , 

E pregai  poi  eoo  efficaci  delti , 

Ch'egli  sia  quel  eh’ a questa  pugna  vegaa 
Col  nome  altrui , sotto  mentita  insegna. 

56  L' eloqueoiia  del  Greco  assai  potea , I 

Ma  piu  dell*  eloquenaia  potea  molto 

L*  obbligo  grande  cbe  Ruggier  gli  avea. 

Da  mai  non  ne  dovere  essere  isrioltoj 
Si  che  quantunque  duro  gli  parea , 

E non  possibil  quasi , pur  con  volto  , 

Più  cbe  con  cor  giocondo,  gli  rispose 
Ch’era  per  far  per  lui  tutte  le  cose. 

57  Benché  da  fier  dolor , tosto  che  questa 
Parola  ha  detta,  il  cor  fenr  si  senta. 

Che  giorno  e notte  e sempre  lo  molesta  , 

Sem|>re  T aSl  gge  e sempre  lo  lormeola  , 

£ vegga  la  sua  morte  manifesta  ; 

Pur  non  è mai  per  dir  cbe  se  ne  pen  ta  ; 

Che  prima  eh*  a Leon  non  ubbidire , 

Mille  volte  , nooch'uoa  ,è  per  morire. 

58  Ben  certo  è di  morir  ; perchè  , se  lascia 
La  donna,  ha  da  lasciar  la  vita  ancora  x 
O che  r accorerà  il  duolo  e T ambascia  ; 

0 se  *1  duolo  e 1‘  ambascia  non  V accora  , 

Con  le  man  proprie  squarcerà  U fàscia 
Che  cinge  1'  alma  , e ne  la  trarrà  foora  ; 

Ch’ogni  altra  cosa  più  fàcil  gli  fia. 

Che  poter  lei  veder  cbe  sua  non  sia. 

59  Gli  è di  naorir  disposto;  ma  cbe  sorta 

01  morte  voglia  far  non  sa  dir  anco. 

Pensa  lalor  di  fingersi  meo  forte  , 

K porger  nudo  alla  donsella  il  fisneo  ; ! 

Che  uon  fu  mai  la  più  brata  morte. 

Che  se  per  man  di  lei  veoisse  manco, 
i'oi  vede,  se  |>er  lui  resta  cbe  moglie 
Sia  di  Leon , che  l’obldigo  non  scioglie  ; 

60  Perchè  ha  promesso  conlra  Bradamante  i 

Entrare  in  campo  a lingular  battaglia;  ; 

Non  simulare  e iarne  sul  sembiante  , 

Si  che  Leon  di  lui  poco  si  vagita;  1 

Dunque  starà  nei  detto  suo  constante  : l 

K Iwnchè  or  questo  or  quel  pensier  T assagba  , 
Tutti  gli  scaccia,  e solo  a questo  cede^  \ 

11  qual  r esorta  a duo  mancar  di  fede.  I 
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6l  Avn  già  fjlto  apparmhtar  L«one  , 

Con  liccDKÌa  <l4*l  paire  Costantino, 

Armi  « cavalli  e un  numcr  di  persone  , 

Qual  gli  convenne,  e entralo  era  io  cammino} 
K seco  Bvea  Ruggiero,  a cui  le  bu<>nc 
Arme  avea  fatto  lendere  e Fronltno: 

E tanto  un  giorno  e un  altro  e un  altro  aodaro, 
Cb'  in  Francia  ed  a Parigi  ti  trovaro. 

• 6a  Non  Tolse  entrar  l.eon  nella  citlade^ 

E t padiglioni  alla  campagna  tese  ; 

£ fé’  il  medrsmo  dì  per  imliasciate, 

Che  di  sua  giunta  il  re  di  Francia  intese. 
L'elil>c  il  re  caro  ;e  gli  fu  più  (late. 

Donando  e visitandolo , cortese. 

Della  venula  sua  la  ragion  disse 
Leone  , e lo  prego  che  I*  ripedisse} 

63  Cb' entrar  facesse  in  campo  la  donzella 
Che  marito  non  vuol  di  lei  mcn  forte; 

Quando  venuto  era  per  fare  o ch’ella 
Moglicr  gli  fosse,  o che  gli  desse  morte. 

Carlo  tolse  Tassunlo  , e fere  quella 
Comparir  l'altro  dì  fuor  delle  porle. 

Nello  steccalo  che  la  notte  sotto 

Air  alte  mura  fu  fatto  di  botto. 

64  La  notte  ch'andò  ionanii  al  terminato 
Giorno  della  battaglia  , Ruggiero  ebbe 
Simile  a quella  che  suole  il  dannalo 
Aver,  che  la  mattina  morir  debbo. 

Eletto  avea  comliatler  lutto  armato  , 
l’errh'  esser  conosciuto  non  vorrebbe; 

Ne  lancia  nc  destriero  adoprar  volse; 

Nè,  fuor  che  1* brandi»,  arme  d* offesa  tolse. 

65  Lancia  non  tolse;  non  perchè  temesse 
Di  quella  d' or , clie  fu  dell'  Argalia  , 

£ poi  d'  Astolfo  a <ui  costei  successe. 

Che  far  gli  arcìon  votar  sempre  solia; 

Perchè  nessun,  ch’ella  tal  fona  avesse, 

O fosse  fatta  per  negromanzia  , 

Avea  saputo,  eccetto  niiel  re  solo 
Che  far  la  fece  , e la  donò  al  figlinolo. 

66  Anzi  Astolfo  e la  donna . che  portata 
L'aveano  poi,  credean  che  non  I*  incantò. 
Ma  la  proprìa  possanza  fosse  stata. 

Che  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto; 

£ che  con  ogni  altra  asta  eh’  incontrala 
Fosse  da  lor,  farch1x>nn  aUrettauIo. 

La  ragion  sola  che  Rtiggirr  non  giostra  , 

E per  non  far  del  suo  Frontino  mostra; 

67  Che  lo  potria  fa  donna  facilmente 
Conoscer  , se  da  lei  fosse  vnlulo; 

Pero  che  cavalcato  , e lungamente 
In  Montallian  V avea  seco  tenuto. 

Ruggier  che  solo  studia  e solo  ha  mente 
Come  da  lei  non  sia  riconosciuto , 

Nè  vuoi  Fronlin  , nè  vuol  cos*  altra  avere  , 
Che  di  far  di  se  indizio  abbia  {intere. 

^ A questa  impresa  un’  altra  spada  volle; 

Che  ben  sapea  che  contra  a Balisarda 
Saria  ogn’ oslicrgo,  come  pasta,  molle; 

Cb' alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda: 

E unto  *1  taglio  anco  a quest’ altra  tulle 
Con  un  martello , o la  fa  nien  gagliarda. 

Con  quest'  arme  Ruggiero,  al  primo  lampo 
Ch'apparve  all'orinoote,  entrò  nel  campo. 
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6i)  E parer  Leon,  le  sopravveste 

Che  diami  eblic  Leon  , s*  ha  messe  iodusio; 

E r aquila  de!)’  ur  cuo  le  due  teste 
Porla  dipinta  nello  scudo  russo. 

E Carilmente  si  |K>tean  far  queste 
Fiotiim,  ch’era  uguaimciili*  grande  e grosso 
L' un  come  1*  altro.  Ap|ircscnios»i  l’ uno  ; 
L'altro  non  si  lasciò  vetler  d’  alcuno. 

70  Era  la  volunià  delta  donzelU 

Da  qucst'altra  diversa  di  gran  lunga; 

Che  se  Ruggicr  su  la  spada  martella 
per  rintuzzarla  , rfac  non  tagli  u punga  , I 

La  sua  la  ilonoa  aguzza  , e brama  eh'  ella  j 

Entri  nel  ferro,  e sempre  al  vivo  giunga  , < 

Anzi  ogni  colpo  sì  l>cn  tagli  e fore  , 

Che  vada  sempre  a ritrovargli  il  core. 

71  Qual  su  le  mosse  il  liarliaro  si  vede  , 

Che  '1  cenno  del  partir  focoso  attende , 

Nc  qua  uè  la  poter  fermare  il  piede , 

Gonfiar  le  nari,  e che  l’ orecchie  tende; 

Tal  r animosa  donna , che  non  crede 
Che  questo  sta  Ruggier  con  chi  conteude. 
Aspettandola  tromba,  par  che  fuoco 
Nelle  vene  abliia,  e non  ritrovi  luco. 

72  Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento 
Subito  segue,  che  sozzopra  volve 
L'ondoso  mare,  e leva  in  un  momento 
Da  (erra  fin  al  ciel  1*  oscura  polve  ; 

Fuggon  le  fiere,  e col  paslor  rarmeuto, 

L'aria  in  grandine  e in  pioggia  zi  risolve; 

Udito  il  segno  la  donzella  , tale  j 

Stringe  la  spada,  e '1  suo  Ruggiero  assale.  | 

73  Ma  non  più  quercia  aniira,  o grosso  muro  > 

Di  l>cn  fondata  torre  a Borea  cede,  > 

Nè  più  aU'ìralu  mar  lo  scoglio  duro. 

Che  d' ogni  intorno  il  di  e la  notte  il  fiede  ; 

Che  sotto  l'arme  il  buon  Ruggier  sicuro. 

Che  già  al  troiano  Ettur  Vulcano  diede  , 

Ceda  all’ odio  e al  furor  che  lo  tempesta 
Or  ne*  fianchi , or  nel  petto,  or  nella  lesU. 

74  Quando  dì  taglio  la  donzella,  quando 
Mena  di  punta;  e tutta  intenta  mira 
Ove  cacciar  tra  ferro  c ferro  il  Lraudo , 

Si  che  si  sfoghi  e disacerlti  l'ira. 

Or  da  un  lato , or  da  un  altro  il  va  tentando: 
Quando  di  qua,  quando  di  là  s*  aggira  ; 

E si  rode  e si  duol  che  n*>n  le  avvegoa 
Mai  falla  alcuna  cosa  che  disegna. 

75  Come  chi  assedia  una  città  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi , e di  muraglia  grossa , 
Sjicsso  r assalta , or  vuol  batter  le  porte. 

Or  r alle  torri , or  silurar  la  fossa  , 

E pone  indarno  le  sue  genti  a morte , 

Nè  via  sa  ritrovar  rh'  entrar  v»  possa  : 

Così  mollo  s'  affanna  e si  travaglia  , 

Nè  può  la  donna  aprir  piastra  nè  maglia - 

76  Quando  allo  scudo  e quando  al  buono  elmcllu, 
Quaodu  all’  osl*ergo  fa  gilUr  scintille 

Con  cc^pi  rb*  alle  Imicria,  al  capo,  al  petto 
Mena  drilli  e riversi,  e mille  e mille, 

E spessi  più  che  sul  sonante  tetto 
La  grandine  far  soglia  delle  ville. 

Ruggier  sta  su  I*  avviso,  e si  difende 
Con  gran  destrezza , 0 lei  mai  non  offènde  : 
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77  Or  fti  ferma  , or  vo)lr|(gia , or  »ì  ritira^ 

E n>n  la  man  oprato  amimpagna  il  piede, 
porge  or  Io  trudo,  ed  or  la  spada  gira 
Ove  girar  la  man  cernirà  vede. 

O lei  DUO  fcrCf  o se  la  fere  , mira 
Ferirla  in  parte  ove  meri  nuocer  crede. 

La  donna , prima  che  quel  di  s*  locbioe , 
Brama  di  dare  alla  lialtaglia  6oc. 

78  Si  ricordi)  del  Landò , e si  raveide 
Del  suo  periglio,  se  rmn  era  presta, 
ebe  se  in  uo  di  non  prende  o non  uccide 
Il  suo  domandalor,  presa  ella  resta. 

Era  già  presso  ai  termini  d'  Alcide 
Per  ailuHar  nel  mar  Fel>o  la  lesta  , 

Quando  ella  comincio  di  sua  pnssanaa 
A dilBdarsi , e perder  la  speraoia. 

79  Quanto  maucò  più  la  speranu,  rrehbc 
Tanto  più  l'ira,  e raddoppio  le  Itolte; 

Che  pur  queir  amie  rompere  vorrebbe, 

Ch’in  tutto  un  dì  non  avea  ancora  tolte: 
Come  colui  eh'  al  lavorio  che  debbe 

Sia  stalo  lento,  c già  vegga  esser  notte  , 

S‘  affretta  indarno,  si  travaglia  e stanca; 

Fin  ebe  la  fona  a un  tempo  o il  di  gli  manca. 

80  O misera  dootella  , se  cosini 

Tu  conoscessi , a cui  dar  morte  Itrami  ; 

Se  lo  sapeui  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  slami, 

$0  ben  rb*  uccider  te , prima  che  luì. 

Vorresti , che  di  te  so  che  più  I'  ami: 

E quando  lui  Ruggiero  esser  sa|frai. 

Di  questi  colpi  auror,  so,  ti  dorrai. 

81  Carlo  e molti  altri  seco,  che  Leone 
Esser  costui  rredeanii , e non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme , al  paragono 

Di  Bradamante.  forte  era  c leggiero; 

K . senza  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sapea  , mutao  |>eosieru, 

E dicon  : lien  convengono  amendui; 

Ch'egli  è di  lei  lien  degno,  ella  di  lui. 

8a  Poi  che  Felxt  nel  mar  tutt'  è nascoso, 

Carlo,  fatta  partir  quella  l»allaglia. 

Giudica  che  la  donna  per  suo  s{k>so 
Prenda  Leon  , nè  ricusarlo  vaglia. 

Ruggier,  senza  pigliar  quivi  np<MO  , 

Seni' elmo  trarsi  «1  alleggerirsi  maglia  , 

Sopra  un  piccol  ronsin  torna  in  gran  fretta 
Ai  padiglioai  uve  Leon  1*  appetta. 

8.Ì  Gittó  Leone  al  cavalier  le  braccia 

Due  volle  e più  fralernamcnte  al  collo  j 
E poi,  lratlo|t1i  r elmo  dalla  faccia. 

Di  qua  e di  la  con  grande  amor  I>acio1to. 

Vo’ , disse  , che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  li  par , che  mai  trovar  satollo 
' Pion  mi  potrai,  rbe  me  e lo  stato  mìo 
Spender  tu  jioisa  ad  ogni  tuo  disio. 

8^  Nè  veggo  rìcnmp'’nu  rbe  mai  questa 
Obbligation  ch'io  l'bo  possa  dìsciorre; 

E non  , s' ancora  io  mi  levi  di  testa 
La  mia  corona , e a le  la  vrnghi  a porre. 
Ruggier , di  cui  la  mente  ange  e molesta 
Alto  dolore  , e rbe  la  vita  ablsorre , 

Poco  risponde,  e 1*  insegne  gli  rmde , 

Cbe  n*  avea  avute,  e '1  suo  iioeomo  prende  : 


85  E stanco  dimostrandmi  e svogliato. 

Piu  tosto  che  potè,  da  lui  levossej 
Ed  al  suo  alloggiameolo  ritornalo. 

Poi  (he  fu  messanutle , lutto  armosae  ) 

E sellato  il  deslncr , sema  commiato , 

E senza  rbe  d'  alcun  sentilo  fosse. 

Sopra  vi  salse , c si  dr<saù  al  cammino 
Cìm*  più  piacer  gli  parve  al  suu  Froolioo. 

86  Frontino  or  per  via  dritta  or  per  via  torta. 
Quando  |kt  selve  e quando  per  cacnpagoa 
Jl  suo  signor  tutta  la  notte  porla, 

Cbe  non  cessa  un  momento  rbe  noo  piagna:  | 

Ctiiama  la  morte , e in  quella  si  coofurta 
Cbe  r usiinala  duglia  sola  fragna  ; 

Nè  vede,  altro  cbe  morte,  chi  bnire 
Possa  r iosopportabil  suo  marlirr. 

87  Di  chi  mi  dcbl)o,  oimèl  dices,  dolere, 
else  cosi  m’abbia  a un  punto  ogni  beo  tolto? 
Deh , s' io  non  vo'  l' ingiuria  sostenere 
Senta  vendetta,  iocoolra  a cui  mi  volto? 

Fuor  cbe  me  stesso,  altri  non  so  vedere  , 

Cile  m’ abbia  offeso  ed  in  miseria  volto. 

lo  m’  ho  dunque  di  me  contra  a me  sleaso 
Da  vendicar,  c'  ho  lutto  il  mal  comnseaso. 

88  Pur,  quando  io  avessi  fatto  solamenla 
A me  r ingiuria  , a me  forse  iiolrei 
Di>oar  perdoo  , sebben  dilGcilmenlej 
Ami  vo'dir  che  far  non  lo  vorrei: 

Or  quanto,  poi  che  Bradamante  sente 
Meco  l'iugiuna  ugual,  nien  lo  farei? 

Quando  l>rne  a me  ancora  io  perdonassi, 

Lei  non  convien  cb*  ioveadicala  bssi. 

89  Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e voglio 
Ogni  modo  morir, nè  ciò  mi  pesa; 

tJb’ altra  rosa  noa  so  ch'ai  mio  cordoglio, 

Fuor  rbe  la  morte,  far  possa  difesa. 

Ma  sol  eh'  allora  io  non  moni,  mi  doglio. 

Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa  ; 

Oh  me  felice  , s*  io  moriva  allora 
Cb’  era  prigion  della  crudcl  Teodora  i 

90  Seblien  m'avesse  ucciso,  tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  sua  crudvllade. 

Da  Bradamante  almeno  avrei  speralo 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pietade. 

Ma  quando  ella  saprà  eh’  avrò  più  amato 

l^con  di  lei,  c di  mia  volontade 

lo  me  ne  sia  , ^serrb'  egli  l' abbia  , privo  , 

Avrà  ragion  d odiarmi  e morto  c vivo. 

9!  Questo  dicendo,  e molta  altre  parole 
Cbe  sospiri  accom|>agiuno  e singulti , 

Si  trova  all*  ap|.)arir  del  nuovo  sole 

Fra  scuri  Imscbi , in  luoghi  strani  e ioculli  { 

E perchè  « disperato  e morir  vuole, 

E , più  che  può , che  ’i  suo  morir  s*  occulti  , 
Questo  luogo  gli  par  molto  nascosto, 

Kd  atto  a far  quanl*  ha  di  se  disposto, 
qa  Entra  ne)  follo  Ihisco,  ove  più  spesse 
L’ ombrose  frasche  e più  intricate  vedej 
Ma  Fiontin  prima  al  tulio  Kiulio  messe 
Da  se  lontano  , c libertà  gli  diede. 

O mio  Fruntin  , gli  disse,  s'  a me  stesse 
Di  dare  a’mcrti  tuoi  degna  mercede. 

Avresti  a quel  destrier  da  invidiar  poco. 

Che  volò  ai  ciclo,  c tira  le  stelle  ha  loco. 
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(^illaro  , IO.  non  fu,  non  fu  ArFone 
))i  Ir  miglinr , nè  meritò  più  lotir  ; 

Nè  airun  altro  <i»tripr  rii  cui  menuooe 
Falla  ria’  Greci  o ria*  Latini  *'  mie. 

Se  li  Tur  par  nell’ allrr  parti  linone. 

Di  (|oetta  IO  eh* alcun  Hi  lor  non  gode. 

Di  poleni  rantar  rh*  avolo  mai 

AU»ia  il  pregio  e l*ooor  che  (a  arato  hai; 

Poi  ch'alia  più  che  mai  lia  stata  o sia 
Dnnn.1  gentile  e valorosa  c bella 
Si  raro  «tato  sei , che  li  nutria  , 

E di  sua  man  ti  ;«cQra  freuo  e sella. 

Caro  eri  alla  mia  donna;  ah  perchè  mia 
La  dim  più  , se  mia  non  è più  ouella  ? 

S*  io  r ho  donala  ad  altri?  Oimè  t che  cesso 
Di  volger  ({uesta  spada  ora  in  me  stesso  ? 

95  Se  Ruggier  qui  s*  aflligge  e si  (urmenU, 

E le  fere  e gb  augelli  a pietà  muove, 

( Ch'altri  nuo  è che  questi  gridi  senta, 

Nè  vegga  il  pianto  che  nel  sen  gli  piove  ), 
Non  dovete  prmsar  che  più  contenta 
Bradamanle  in  Parigi  si  ritmve. 

Poi  che  sruta  non  ha  che  la  difenda  , 

0 più  r indugi , che  Leon  non  prenda. 

96  Fila  , prima  ch'avere  altro  consorte 

Che  ‘1  suo  Ruggicr,  vuol  far  ciò  che  può  farsi; 
Mancar  del  detto  suo  Carlo  e la  corte, 

1 parenti  e gli  amici  inimicarsi; 

F.  quando  altro  non  possa,  alfìn  la  morte 
O col  veneno  o con  la  spada  darsi  ; 

Che  le  par  meglio  assai  non  esser  viva 
Che  , vrivendo,  restar  di  Ruggier  priva. 

97  Deb  , Ruggier  mio,  dicea,  dove  sei  gito? 
Puole  esser  rhe  tu  sia  tanto  discosto 

Che  tu  non  ahhì  questa  Imndo  udito  , 

A nessun  altro,  fuor  rh'a  te,  nascosto? 

Se  tu  *1  sapesti,  io  so  che  rnm|>aritu 
Nessun  altro  sana  di  le  più  tosto. 

Misera  mel  rb’allro  pensar  mi  deggio. 

Se  non  quel  rhe  pensar  si  ]Missa  peggio? 

98  Come  è,  Ruggier,  possihii  rhe  tn  solo 
Non  ahlit  ijtiel  che  lutto  il  mando  ha  intesa? 
Se  inteso  r Isai , nè  sei  venuto  a vola. 

Come  esser  può  che  non  sii  motto  o preso? 
Ma  chi  sapesse  il  ver  , questa  figliuolo 

Di  Coslanlìn  l' avrà  alcun  taccio  leso; 

Il  iraditor  t'avrà  chiusa  la  vìa  , 

Acciò  prima  di  lui  tu  qui  non  sia. 

99  Da  Carlo  impetrai  grasia  , rh*a  netsooo 
Men  dì  me  forte  avesti  ad  esser  data , 

Con  credenta  che  tu  fossi  quell’uno 

A rui  star  cantra  io  nnn  pr>lesti  armata. 

Fnor  che  te  solo,  io  non  stimava  alcuno: 

Ma  dell'  audacia  mia  m’  ha  Dio  pagata  ; 

Poi  che  costui , che  mai  più  non  fc'  impresa 
D’onore  in  vita  sua,  casi  m'  ha  presa. 

100  Se  però  presa  son  per  non  avere 
Uccider  lui , nè  prenderlo  |>olulo  ; 

Il  rhe  non  mi  par  giusto;  nè  al  parere 
Mai  son  per  star , rh'  in  questo  ha  Carlo  arato. 
So  eh' incostante  io  mi  farò  tenere 
Se  da  quel  c’  ho  già  detto  ora  mi  molo  ; 

Ma  nè  la  prima  son  nè  la  sexaaia , 

La  qual  panila  sia  incotuole , e paia. 


lol  Basti  che  nel  servar  fede  al  mio  amaote. 
D'agni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi , 

E patti  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  foro  ai  Irmpi  anlirbi , o sieno  ai  nuovi. 
Che  nel  resto  mi  dichino  incostante. 

Non  curo , pur  che  1*  incostansia  giovi  : 

Purch*  iu  non  sia  di  costui  torre  astretta  , 
Vululiil  più  che  foglia  anco  sia  delta. 

ioa  Queste  parole  , ed  altre  eh*  interrotte 
Da  sospiri  e da  pianti  erano  spesso. 

Seguì  dicendo  tutta  quella  notte 
eh'  air  mrelice  giorno  venne  appresso. 

Ma  poi  che  dentro  alle  rimerie  grolle 
Coo  r ombre  sue  Nollorno  fu  rimesso. 

Il  riel , rh'eirrnameole  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie  , le  diè  aiuto. 

|o3  Fe’  la  mattina  la  dooarlla  altiera 
Marlùa  innaosi  a Carlo  comparire  , 

Dicendo  ch'ai  frate)  suo  Ruggier  era 
Fatto  gran  torto,  e noi  volea  patire  , 

Che  gli  fosse  levata  la  muglierà , 

Nè  pure  una  parola  glie  ne  dire: 

E cunira  chi  si  vuol  di  provar  toglie 
Che  Bradamaote  di  Ruggiero  c moglie  ; 

lo^  E innatisi  agli  altri , a lei  provar  lo  vuole 
Quando  pur  di  negarlo  fosse  ardila  , 

Ch'  in  sua  pretenaia  ella  ha  quelle  |airole 
Dette  a Ruggier  , clic  fa  chi  si  manta  ; 

£ con  la  renmooia  else  si  suole , 

Già  sii  tra  lor  la  cosa  è slalnlila  , 

(!he  più  di  se  npn  possono  disporre. 

Nè  r un  r altro  lasciar  prr  ahrì  torre. 

I0.O  Marfìsa,  o ’)  vero  n ’l  falso  che  dicesse  , 

Pur  lo  dicra  , ben  credo  ron  penviern , 

Perchè  Leon  piuttosto  interrompeue 
A dotto  e a torlo  , che  per  dire  d vero  ; 

E che  di  volonlade  Iu  facesse 
Di  Bradamanle  , eh'  a riaver  Ruggiero , 

Ed  escluder  Leon , nè  la  più  om-sta 
Nè  la  più  breve  via  vedea  di  questa. 

lofi  Turltalo  il  re  di  questa  cosa  molto, 
Bradamanle  chiamar  fa  immantinente, 

E quanto  di  pn>var  Marfua  ha  tolto 
Le  fa  sapere  , ed  ecci  Aroon  predente. 

Tien  Bradamanle  chino  a Irtra  il  vullo, 

E confusa  non  niega  nè  consente , 
lo  guisa  che  comprender  di  leggiero 
Si  può  che  Marfisa  abbia  dettu  il  vero. 

107  Piare  a Rinaldo,  e piare  a quel  d' Aiiglante 
Tal  rosa  udir  , eh’  esser  potrà  ragione 

Che  'I  parentado  i>on  andrà  piu  innante  , 

Che  già  coficliiuso  aver  credea  I.eooc  ; 

K pur  Ruggier  la  bella  Bradamanle 
Malgrado  avrà  lieU*  usiioato  Amniie; 

E |Mitran  senta  bte.  e sensa  trarla 

Di  man  per  fona  al  padre,  a Ruggier  darla. 

108  Chè  se  tra  lor  queste  parole  stanno  , 

La  rosa  è ferma  . e non  audrà  per  terra. 

Cosi  allerran  quel  che  promesso  gli  hanno 
Piti  onrstameuie  , e senta  nuova  guerra. 
Questo  è,  diceva  Amon,  questo  è un  inganno 
Contea  me  ordito;  ma  '1  prnsier  vostro  erra; 
Cb*  ancor  che  fosse  ver  quanto  voi  fiuto 

Tra  voi  v*  avete , io  non  son  però  vinto. 
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lop  Cbè  protiipposlo  ( che  ancor  confesso  , 
Nè  vo’ credere  anror  ) eh'  abbia  cosici 
Scioccjmenle  a Ku^nier  cosi  promesso , 

Corne  voi  dile  , e l(U);^Ìero  abbia  a lei  , 
Quando  e dove  fu  i|iies(o  ? che  più  espresso  » 
Hkiti  chiaro  e piano  ìnlcodeflu  vtsrrei. 

Stalo  so  che  mm  è , se  non  è slato 
Frima  ebe  Ruggier  fosse  balletzalo. 

1 lo  Ma  B*  egli  è sialo  innanti  che  cristiano 
Fosse  Ru^gier,  non  vo’  che  me  ne  cagba  ; 
Cir  essendo  ella  fedele,  egli  pagano. 

Non  crederò  che  ’l  maltimiuiio  vaglia. 

Non  si  drbbe  per  questo  essere  invano 
posto  al  risco  Lecm  della  lultaglia  { 

Nè  il  nostro  imperalor  credo  viq>li  anco 
Vecir  del  detto  suo  per  qiieslo  manco. 

111  Quel  ch'or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando 
Fra  intera  la  cosa , nè  ancor  fallo 

A’  prii'ghi  di  costei  Carlo  area  il  Isando 
Che  qui  Leone  alla  luiltaglia  ha  tratto. 

Cfui  cunira  Rinaldo  e cunira  Orlando 
Amon  direa . per  rompere  il  contralto 
Fra  quei  duo  amanti;  e Carlo  stava  a udire. 
Nè  per  r un  oc  per  l'altro  solca  dire. 

112  Come  li  trnton  , s’  Austro  o Borea  spira  , 
Per  l'atle  selve  murrnurar  le  fronde; 

O come  soglion,  •'  Eolo  s'adira 
Cunira  Nettuno,  al  Ilio  fremer  Tonde; 

Cosi  un  romor  che  cf*rre  e che  s'aggira  , 

E clic  |>er  luHa  Francia  si  d'flbnde  , 

I>i  questo  da  da  dire  e da  udir  tanto, 
Ch'ogni  altra  cosa  è muta  io  ogni  canto. 

1 13  Chi  parla  per  Ruggier  , chi  per  Leone  ; 
Ma  la  pm  parte  è con  Ruggiero  in  lega  : 

Son  dieci  e più  |>er  un  che  n*  ablua  Ansone. 
L' imperator  nè  qua  nè  là  si  piega . 


Ma  la  causa  rimette  alla  ragione. 

Ed  al  suo  parlamento  la  delega. 

Or  VICO  Maifiw  , poi  eh*  è d<ffVrilo 
Lo  sponsaliaio,  e pon  nuovo  partito  ; 

11^  E dire  : eoo  ciò  sia  eh'  esser  non  pocaa 
D‘ altri  costei,  Cn  che  '1  fralcl  mio  vive  ; 

Se  Leon  la  vuoi  pur , suo  ardire  e possa 
Adopri  sì  che  lui  di  vita  prive: 

E chi  manda  di  lor  Tuliro  alla  busa. 

Senta  rivale  al  suo  contento  arrìve. 

Tosto  Carlo  a Leon  fa  intender  questo. 
Come  anco  intender  gU  avea  fatto  il  resto. 

Il5  Leon  che  , quando  seco  il  cavaliere 
Dal  liocorno  sia  , si  lien  sicuro 
Di  ri;torlar  vittoria  di  Ruggiero, 

No  gli  abbia  alcun  assunto  a tiarer  duro  ; 

Non  sappiendu  che  T abbia  il  dulor  6ero 
Trailo  nel  Iwsco  lobUrio  e oscuro , 

Ma  die  , per  tornar  tosto , uno  o dUe  miglia 
Sia  andato  • spasso,  il  mal  partito  pigi». 

llf)  Ben  se  ne  pente  in  breve;  chè  colui 
Del  qual  più  del  dover  si  proosetles  , 

Non  cuaiparve  quel  dì , nè  gli  altri  dui 
Che  lo  seguir,  nè  nuova  se  n'  avea; 

E tur  questa  liatlaglia  senta  luì 
Contri  Riiggier,  suur  non  gli  parca: 
Mando,  f>er  schivar  dunque  danno  e scorno. 
Per  trovar  il  guerrier  dui  Ilucoroo. 

XI7  Per  ciltadi  mando,  ville  e castella, 

D‘ appresso  e da  luiilao,  per  ritrovarlo; 

Nè  contento  di  questo,  moolo  io  sella 
Egli  in  peTKina  , e si  pose  a cercarlo. 

Ma  non  n'avreUie  avulo  già  nnwlta. 

Nè  Tavrta  avuta  uom  dt  quei  di  Cark>, 

Se  non  era  Afelissa  , che  le' quanto 
Mi  serbo  a larvi  udir  nell' altro  canto. 


ARGOMENTO 

Lfon  cerco  Ruspiert  lo  trova j e intesa 
ha  eagion  che  dolfnte  il  mena  n morte , 

Oli  cede  Rnuiamante  g e cosi  resa 
K n lui  la  desiata  sua  consorte. 

le  notte  i e pon  nuova  contesa 
sii  buon  Ruppiero  il  re  di  Sarta  forte. 

Seco  Combatte  g e */  re  più  if  altro  altiera 
Ucciso  e fnalmente  da  Ruggiero. 

I Or  , se  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero , a Sento  venir  per  allegretxa  un  tuono 

Non  è lontano  a discoprirsi  il  porto;  Che  fremer  Tariac  nml»untbar  fa  Tonde; 

Si  che  nel  bto  i voli  scioglier  spero  Odu  di  squille,  odo  di  trombe  un  suono 

A chi  nel  mar  per  tanta  via  m’  ha  scorto:  Che  T alto  p»pular  grido  confonde. 

Ove,  o di  non  tornar  col  b-gno  intero.  Or  comincio  a discemere  rbi  sono 

O d'  errar  sempre  , eblù  già  il  viso  smorto.  Questi  ch'empiuo  del  porlo  ambe  le  sponde: 

Ma  mi  par  di  veder  , ma  veggo  certo.  Par  che  tutti  s*  allegrino  eh’  io  sia 

Veggo  fa  terra  e veggo  il  lito  aperto.  Venuto  a fin  di  cosi  lunga  via. 


\ 


Digitized  by  Google 


CANTO  XLV 


697 


3 Ob  di  che  belle  • ugge  donoe  veggio, 

Ob  di  rhe  »t4lieri  il  lilo  iidorno  i 
Ob  di  ebe  amici,  » dii  io  eterno  d«*ggio 
Per  la  lehiu  e'baa  del  mio  nlorool 
Mamma  e Ginevra  c l'aUre  da  Correggio 
Veggo  del  mulo  m su  1'  coiremo  cocou} 
Veronica  da  Gambera  è eoo  loro. 

Sì  grata  a Fel>o  e al  aaoto  aooto  coro. 

^ V^go  uo* altra  Ginevra,  pur  uicila 
Del  medi-iimo  Sangue,  e Giulia  acco; 
Veggo  Ipputila  Sluna  , e la  Dutrita 
Damigella  Tnvulaia  al  Mero  tpccu, 

Veggo  le  , Emilia  Pia , te , Margherita , 

Cb' Angela  Borgia  e Graaiou  hai  leco; 

Con  fìii'ciarda  da  Elle  ecco  le  belle 
Buoca  c Diana,  e 1*  altre  k»r  aorelle. 

5 Ecco  la  licita , ma  più  uggia  e onesta, 
Barliara  Turca , e la  compagna  è Laura. 
Non  vede  li  sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia , dall'  Indo  all'  estrema  onda  maina. 
Ecco  Ginevra  che  la  Malatcsta 

Casa  col  suo  valor  sì  ingemma  e inaura. 
Che  mai  palagi  impetrali  o regi 
Noo  ebboo  più  onorali  e degni  fregi. 

6 S’  a quella  etade  ella  in  Arimmo  era. 
Quando  , su|>erlK)  della  Galba  doma. 

Cesar  fu  in  dubbio  s’  oltre  alla  riviera 
Dovei  passando  ioimicarsi  Roma, 

Crederò  ebe,  piegala  ogni  liandiera, 

E scarca  di  trofei  la  ricca  soma , 

Tolto  avria  leggi  e palli  a voglia  d’  casa. 
Nè  forse  mai  la  libeilade  oppressa. 

7 Del  mio  signor  di  Beatolo  la  moglie. 

La  madre.  Te  sirocchie  e le  cugine, 

E le  Torcile  reo  le  Brnlivoglie, 

E le  Visconte  e le  Pallavicine. 

Ecco  chi  a quante  oggi  ne  sono,  toglie, 

E a quante  o Greche  o Barbare  o Latine 
Ntf  furon  mai , di  quai  la  fama  s‘  oda. 

Di  grana  e di  beltà  la  prima  loda  , 

8 Giuba  Gonaaga  , che  dovunque  il  piede 
Volge  , e dovunque  ì sereni  occhi  gira , 
Non  pur  ogn' altra  dì  belt'a  le  cede. 

Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea  , l'ammira. 
La  cognata  c con  lei , che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai , perchè  T avesse  iu  ira 
Fortuna  che  le  fé'  lungo  contrasto. 

Ecco  Anna  d*  Araguo  , luce  del  Vasto) 

9 Anna  bella  . gentil , cortese  e uggia , 

Di  castità , di  fede  e d’  amor  tempio. 

La  sorella  è con  lei,  eh*  ove  nc  irraggia 
L’alta  beltà,  ne  pale  ogn' altra  scempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  dalla  Kura  spiaggia 

Di  Slige,  e fa  con  non  più  visto  esemplo. 
Malgrado  delle  Parche  e della  Morte  , 
Splender  od  cicl  l*  invitto  suo  consorte. 

10  Le  Ferraresi  mie  qui  sono  , e quelle 
Della  corte  d*  Urlnnu  ; e riconosco 
Quelle  di  Manilla,  e quante  donne  lidie 
Ila  Lomlsanlta  , quante  il  jiaese  Tosco. 

Il  cavalier  che  tra  lur  viene , e eh'  die 
Onoran  si,  s*  io  non  ho  I*  occhio  losco  , 
Dalla  luce  offuscalo  de*  bei  volti , 

£ '1  gran  lume  arelio , 1'  uoico  Accolti. 


1 1 Benedello , il  nipote  t ecco  là  veggio 

C'ba  purpureo  il  rap|>el , purpureo  il  manto. 
Col  Cardinal  di  Mtmua,  e rd  Campeggio, 
Gloria  e splendor  del  cousioturso  santo: 

E ciascun  d' essi  noto  (o  eh' io  vaneggio) 

Al  VISO  e ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
Del  mio  ritorno,  che  non  fard  (>armi 
Cb'  IO  possa  mai  di  tanto  obbligo  trarmi. 

13  Con  lor  Laltanxio  e Claudio  Tulomei, 

E Paulo  Pansa  e 'I  Dresmn  e Latino 
Giovrnal  parnit,  e i Cap>lupi  miei, 

E *i  Sasso  c *i  Molta  e Floitau  Montino; 

£ quel  rise  per  guicbrci  ai  rivi  ascrei 
Mostra  pianj  c più  breve  altro  cammino, 

Giulio  Camillo  , e par  eh'  anco  io  ci  scrrua 
Marco  Aulonio  Flainimo,  il  Sanga,  il  Berna. 

13  Ecco  Alessandro,  il  mio  signor,  Farnese: 

Oh  dotta  compagnia  che  seco  menai 
F«*dro,  Cappella  , Porno,  il  Bolognese 
Filippo,  il  Vullemino,  il  Madaicnaj 
Biosto,  Pierio,  il  Vida  crf-monese 

D'  alta  facondia  inessicrabil  vena, 

E Lascaii  e Musuro  e Navagero, 

E Andrea  Marone  e '1  monaco  Severo. 

14  Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quel  drappello. 
Dagli  Orologi  r un  , V altro  il  Giianno 
Ecco  Mario  d*  Olvito,  ecco  tl  Uagdlo 
De’principi,  il  divm  Pietro  Aieimo. 

Duo  leronimi  veggo  ; V uno  è quello 
Di  Veritade,  e 1' altro  il  (Cittadino. 

Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leoniceuo,  1 

11  Panoitaalu  , e Celio  e il  Teocreoo. 

15  Là  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro 
Bemlio , che  'I  puro  e doìce  idmma  nostro. 
Levato  fuor  dei  volgare  uso  tetro. 

Quale  esser  dee  ci  ha  col  suo  riempio  mostro. 
Guasparru  Obiti  è quel  che  gli  vii'U  dietro 
Ch'ammira  e osserva  il  »ì  Iten  s|>eso  inchiostro. 

10  veggo  il  Frar.islorìu,  il  Bevanano, 

Trifon  Gabriele,  e il  Tasso  più  luolano. 

16  Veggo  Nicolò  Tiepoli , e con  esso 
Nicolo  Ainaniu  in  me  afiìsiar  le  ciglia; 

Anton  Fulgoso  eh' a vedermi  appresso 
Al  Ito  , nkistra  gaudio  c meraviglia. 

11  mio  Valerio  è quel  che  là  s'è  messo 
Fuor  delle  donne:  e forse  si  consiglia 
Col  Darignan  c'  ha  seco,  come  uUeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

17  Veggo  sublimi  e soprumam  ingegni , 

Di  sangue  , d'  amor  giunti , il  Pico  e il  Pio. 
Colui  ibe  con  lur  vinte , e da'  più  degni 
Ha  tanto  unof , mai  p<ù  non  conobbi  k>  ; 

^ , se  me  ne  fur  dati  veri  segni , 

E r uom  che  di  veder  tanto  desio , 
iacidio  Sannauar,  eh' alle  Camene 
Lasciar  fa  i monti  ed  abitar  I'  arene. 

18  Ecco  il  dotto,  il  fenicie,  il  diligente 
Secretano  Pisloiilo,  ch'insieme 

Cogli  Acriatuoli  e con  1*  Angiar  mio  sente 
piacer,  dio  più  del  mar  per  me  non  teme  J 
Annilul  Malagiiaao  , tl  mio  parente. 

Veggo  con  V Aduardo , che  gran  speme 
Mi  dà  , eh' ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  faià  da  Calpe  agli  lodi  il  grido. 


tìyS  L'ORLAMDOFUKIOSU  | 

tg  Fa  Vittor  Fausto,  fa  il  Tancmli  frsta 
Di  rivedmni,  e la  faoou  altri  cento. 

Veggo  le  donne  e gli  uoinim  di  i{u«U 
Mia  rilomaU  ognun  parer  cootcolo. 

DuiMjoe  a 6oir  la  breve  via  che  resta 
Non  sia  più  indugia,  or  c'bo  propino  il  vento; 
E lorniaroo  a Melissa  , e eoo  che  aita 
Salvò  , diciamo  , al  buon  Ruggier  la  vita, 
ao  Questa  Melissa , come  so  che  detto 
V’iio  molle  volte,  avea  sommo  detire 
Che  Bradamante  con  Ruggier  di  stretto 
Modo  a*  avesse  in  matrimonio  a unire  ; 

E d*aml)i  tl  bene  e il  male  avea  si  a petto , 
Che  d*  ora  in  ora  ne  volea  seotire. 

Per  ijncsto  spirti  avea  sempre  per  via , 

Che  , quaodio  andava  l’ un  « l’ altro  venia, 
ai  lo  preda  del  dolor  tenace  e forte 
Huggicr  tra  le  scure  ombre  vide  posto. 

Il  qual  di  noQ  gustar  d’ alcuna  sode 
Mai  più  vivanda  , fermo  era  e disposto, 

E cui  digiuo  si  volea  dar  la  morte  : 

Ma  fu  l’aiuto  di  Melissa  tosto; 

Che , del  suo  albergo  uscita  , la  via  tenue 
Ove  io  Leone  ad  incontrar  si  venne: 

22  11  qual  mandato  , 1'  uno  all*  altro  appresso  » 
Bua  gente  avea  per  tulli  i luoghi  intorno; 

E poscia  era  in  persona  andato  anefa*  esso 
Per  trovar  il  guenier  dal  iTocoriso. 

La  saggia  incantatrice  , la  qual  messo 
Freno  e sella  a uno  spirto  avea  quel  giorno, 

E r avea  sotto  in  forma  di  rotisino, 

Trovò  questo  figliuol  di  Costantino. 
o3  Se  deir  anioao  è tal  la  nobillate , 

Qual  fuor  , signor  (diss'  ella  ) il  viso  mostra; 
Se  la  cortesu  dentro  e la  bontale 
Ben  cornsponde  alla  presentia  vostra , 

Qoalfdse  conforto , qualche  aiuto  date 
ài  miglior  cavalier  dell’  etli  ootlra  ; 

Che  s’ Malo  non  ha  tosto  e conforto. 

Non  h molto  lontano  a restar  morto. 

2^  Il  miglior  cavalier  che  sjiada  a lato 
E scudo  m braccio  mai  portasse  o porti. 

Il  più  Iwllo  e gentil  ch'ai  mondo  stato 
Mai  sta  di  quanti  oc  son  vivi  o morti. 

Sol  per  un*  alta  cortesia  c*  ha  usato  , 

Sta  per  morir,  se  non  ha  eh*  il  conforti. 

Per  Dio,  signor  , venite  , e fate  prova 
8’ allo  suo  scampo  alcun  coosigUo  giova. 

25  Meli’ animo  a Leon  subito  cade  , 

Che  ’l  cavalier  di  chi  costei  ragiona  , 

Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercale  intorno,  e cerca  egli  io  persona  ; 

Si  eh*  a lei  dietro , che  gli  persuado 
Sì  pietosa  opra,  in  molla  fretta  sprona; 

La  qual  lo  trasse,  e non  fer  gran  cammioo. 
Ove  alla  morte  era  Ruggier  vicino. 

36  Lo  ritrovar  che  senaa  cibo  stato 

Era  tre  giorni , e in  modo  lasso  e vinto  , 

Che  in  pie  a fatica  si  sarta  levalo. 

Per  ricader , se  ben  non  fosse  spinto. 

Giarea  disteso  tn  terra  tulio  armato  , 

Con  l’elmo  in  testa  , e della  spada  cinto; 

E guancial  dello  scudo  a' avea  fallo. 

In  che  ’l  bianco  liocorno  era  ritratta. 

37  Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia 
Fatto  alla  donna  , e quanto  ingrato  e quanto 
Isconoscente  le  sia  stalo,  arrabbia, 

Mou  pur  si  duole  ; e se  a*  sfìligge  tanto. 

Che  si  morde  le  man , mordo  le  labbia , 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto; 

E |>er  la  fantasia  che  v*  ba  si  6ssa  , 

Me  Leon  venir  sente , nè  Melissa  ; 

28  Me  per  questo  inletrompo  il  suo  lamento, 

Mè  cessano  i sospir  , nè  il  pianto  ressa. 

Leon  si  ferma  , e sta  ad  udir  intento  ; 

Poi  smonta  del  cavallo  e se  gli  appressa. 
Amore  esser  cagion  di  quel  tormento 
Conosce  ben  ; ma  la  persona  cipresu 
Non  gli  è,  per  cui  sostien  tanto  martire; 

Cb*  anco  Ruggier  non  glie  1*  ha  fatto  udire. 
39  Più  iunaoii , e poi  più  innanai  i passi  mula. 
Tanto  che  se  gli  accosta  a faccia  a fàccia  ; 

B con  fraterno  affetto  lo  saluta  , 

E se  gli  china  a lato,  e al  collo  abbraccia. 

10  nou  so  quanto  ben  questa  venula 

Di  Leone  improvvisa  a Ruggier  piaccia, 

Che  teme  ebo  lo  turbi  e gli  dia  noia , 

E se  gli  voglia  oppor,  perche  non  muoia. 

30  Leon  con  le  più  dolci  e più  soavi 
Parole  che  sa  dir , con  quel  più  amore 
Che  pnò  mostrar,  gli  dice:  non  li  gravi 
D*  aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore  ; 

Che  pochi  mali  al  moodo  son  si  pravi , 

Che  I*  uomo  trmr  non  se  ne  possa  fuore. 

Se  la  cagion  si  sa  ; he  debite  privo 

Di  speraota  esser  mai,  fio  che  sia  vivo. 

31  Beo  mi  duo!  che  celar  l’abbi  voluto 
Da  me  . che  sai  s*  io  li  son  vero  amico , 

Mon  sol  di  poi  ch'io  ti  sou  si  tenuto. 

Che  mii  dal  nodo  tuo  non  mi  districo. 

Ma  fio  allora  ch’avrei  causa  avuto 

D*  esserti  sempre  capitai  nimico  ; 

E dei  sperar  eh*  io  sia  per  darli  aita 
Goo  r aver  , con  gli  amici  e eoo  la  vita. 

3l  Dì  meco  conferir  non  U rincresca 

11  tuo  dolore  ; e lasciami  far  prova  , 

Se  fora  , se  luiioga  , acciò  tu  u*  esca , 

Se  gran  tesor , s' arte , s*  astuaia  giova. 

Poi  quando  l’opra  mia  oon  ti  riesca  , 

La  morte  sia  rh’alfio  te  oe  rimuova  : 

Ma  non  voler  venir  prima  a quest*  atto. 

Che  ciò  che  si  può  far  000  abbi  fatto. 

33  E segnilo  eoo  si  efficaci  prieghi 

E con  parlar  si  umano 'e  sì  benigoo. 

Che  Dou  può  far  Ruggier  che  non  si  pieghi  , 
Che  uè  di  ferro  ba  il  cur  nè  di  macigno, 

E vede  , quando  la  risposta  nieghi , 

Che  farà  discortese  atto  0 maligno. 

Ris|»onde  ; ma  due  volte  0 Ire  s’ incocca 
Prima  il  parlar , eh’  uscir  voglia  di  l>occa. 

34  Signor  mio.  disse  alfin,  quando  saprai 
Colui  ch'io  soo,  rbe  sua  per  dirtel’  ora  , 

Mi  rendo  certo  che  di  me  sarai 

Non  mrn  contento, e forse  più,  ch’io  muora. 
Sappi  eh’  io  soo  colui  rbc  si  in  odio  bai  : 

Io  son  Ruggier  eh*  ebbi  te  io  odio  ancora; 

E che  con  iutensioa  di  porti  a morte. 

Già  son  più  giorni,  uscii  di  questa  corte; 
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43  Molto  più  a t«  rh*a  me  costei  convieosi. 

La  qual , bench’  io  per  li  suoi  merit'amì» 

Non  ù però,  s*  altri  V avrU  , eh’  io  pensi , 

Come  tu  , al  viver  mio  romper  U stami. 

Non  vo*  che  la  tua  morte  mi  dispensi , | 

Che  possi , sciolto  rh’  ella  avrà  i legami 
Cbe  soa  del  matrimonio  ora  fra  voi , , 

Per  IcgiUima  moglie  averla  10  poi. 

44  Non  che  di  lei , ma  restar  privo  voglio 

Di  ciò  c'  ho  al  moodo  e della  vita  appresso,  I 
Prima  cbe  a*  oda  mai  rb' abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  cavabcro  o|>preiso. 

Della  tua  dilGileoaia  ben  mi  doglio  ; 

Che  tu  cbe  puoi , ooa  meo  che  di  te  stesso, 

Di  me  dispor  , piuttosto  abbi  voluto 
Morir  di  duol , cbe  da  me  avere  aiuto. 

45  Queste  parole  ed  altre  soggiuogeodo , 

Che  tutte  laria  luogo  riferire, 

E sempre  le  ragion  redarguendo 
Ch'in  contrario  Ruggier  gli  potea  dire:  | 

Fe* tanto,  ch'alfin  disse:  io  mi  ti  reodo,  I 

E contento  sarò  di  non  morire.  ^ 

Ma  quando  ti  sciorrò  Ki^bligo  mai , j 

Cbe  due  volte  la  vita  dato  m' bai  I | 

46  Cibo  soave  e preaToso  vino  ( 

Melissa  ivi  portar  fece  io  un  tratto;  | 

E coufortò  Huggier,  ch'era  vicino. 

Non  s'  aiutando , a rimaner  disfallo. 

Sentito  in  questo  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi  , e v’  era  accorso  ratto. 

Leon  pigliar  dalli  scudieri  suoi 

Lo  fe'  e sellare , ed  a Huggier  dar  poi  ; 

47  II  qual  con  gran  fatica , ancor  ch'aiuto 
Avesse  da  Leon,  sopra  vi  salse: 

Cosi  quel  vigor  mauro  era  venuto  , 

Cbe  pochi  giorni  innanai  in  modo  valie  , 

Cbe  vincer  tutto  un  campo  avea  potuto , 

E far  quel  che  fe’  poi  con  I’  arme  false. 

Quindi  partili , giuoier , cbe  più  via 
Noo  fer  di  mesaa  lega , a una  badia  ; 

48  Ove  posalo  il  retto  di  quel  giorno , 

E l'altro  appresso,  e 1' altro  tutto  intero, 

Tanto  cbe  'I  cavaber  dal  Uocorno 
Tomaio  fu  nel  suo  vigor  prìaiiero. 

Poi  con  Melissa  e con  Leon  ritorno 
Alla  citlà  reai  fece  Ruggiero , 

E vi  trovò  che  la  passata  sera 
L’imbasciaria  de'  Bulgari  giunt’era  ; 

49  Cbe  quella  naalon  , la  qual  s’ avea 
Ruggiero  eletto  re , quivi  a chiamarlo 
Mandava  questi  suoi , cbe  si  credea 
D’averlo  in  Francia  appresso  al  Magno  Carlo: 
Perchè  giuraigli  fedeltà  volea  , 

E dar  di  se  dominio , e coronario. 

Lo  Kudier  di  Ruggier , che  si  ritrova 
Con  questa  geote  , ha  di  lui  dato  nuova. 

50  Della  battaglia  ha  dello  , cb’in  favore 
De'  Bulgari  a Belgrado  egli  avea  fatta; 

Ove  Leon  col  padre  imperatore 

Vinto,  e sua  gente  avea  morta  e disfatta: 

E per  questo  V avean  fallo  signore  , 

Messo  da  parte  ogni  uomo  di  sua  scbtalla; 

E come  a Noveogrado  era  poi  stato 
I Preso  da  Ungiaroo  a a Tei^ora  dato: 


35  Acciò  per  le  non  mi  vedeui  tolta 
Bradamanlc,  sentendo  esser  d’  Amooe 
l.a  voluniade  a tuo  favor  rivolta. 

Ma  perche  ordina  1'  uomo  e Dio  dispone  , 
Venne  il  bisogno  ove  mi  fe*  la  molta 
Tua  cortesia  mutar  d’opioìona  ; 

R non  pur  1*  odio  eh’  io  t’ avea  deposi , 

Ma  fé'  cb*  esser  ino  sempre  io  mi  disposi. 

36  Tu  mi  pregasti , noo  sapendo  cb’  io 
Fossi  Ruggier  , cb*  io  ti  facessi  avere 
La  donna;  ch’allraUafilo  laria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo , o 1'  anima  volere. 

Se  soddisfar  piullosto  al  tuo  desio 

eh*  al  mio , ho  voluto,  t*  bo  fatto  vedere. 
Tua  fatta  è Bradamaole;  abbila  in  pace: 
Mollo  più  cbe  '1  aio  bene , il  Ino  mi  piace. 

37  Piaccia  a te  ancora,  se  privo  di  lei 

Mi  son  , cb’  insieme  10  sia  di  vita  privo  ; 

Cbè  piullosto  sena*  anima  potrei , 

Cbe  sema  Bradamaole  restar  vivo. 
Appresso,  per  averla  tu  non  sei 
Mai  legittimamente  finch*  io  vivo  ; 

Che  tra  noi  sponsalitio  è già  contratto , 

Nè  duo  mariti  ella  può  avere  a un  tratto. 

38  Rimao  Leon  si  pico  di  maraviglia. 

Quando  Ruggiero  esser  costui  gli  è noto , 
Che  sema  muover  liocca  o batter  ciglia, 

O molar  piè,  come  una  statua , è imnoolo  : 
A statua  , più  cb'  ad  uomo  s'assinsiglia  , 

Cbe  nelle  chiese  alcun  metta  per  voto. 

Ben  si  gran  cortesia  questa  gli  pare  , 

Che  non  ba  avuto  e ooa  avra  mai  pare. 

39  B conosciiilot  per  Ruggier , non  solo 
Non  scema  U ben  cbe  gli  voleva  pria. 

Ma  si  r accresce,  che  non  men  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli , cbe  Ruggier , palia. 

Per  questo,  e per  mostrani  cbe  figliuolo 
D'imperator  mcrìtaineote  sia , 

Non  vQcd , scbWo  nel  resto  a Ruggier  cede , 
Cb’in  cortesia  gli  metta  ionaoai  il  piede. 

40  E dice  : se  cpiel  di , Ruggier  , cb'  offeso 
Fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  stupendo  , 
Ancor  ch'io  l’avea  in  odio,  avessi  inteso 
Che  tu  fossi  Ruggier , come  ore  intendo , 
Cosi  la  tua  virtù  m’ avrebbe  preso , 

Come  fece  anco  allor  non  lo  sapendo  ; 

E cosi  spinto  dal  cor  l’ odio  , e tosto 
Questo  amor  cb'  io  ti  porlo  v’  avria  posto. 

41  Che  prima  il  nome  dì  Ruggiero  odiassi, 
eh*  io  sapessi  cbe  tu  fossi  Ruggiero, 

Noo  negherò,  ma  cb'  or  più  inoaoai  passi 
L’  odio  rh'  io  t’ebbi,  t*  esca  del  |ieaficTO. 

E se,  quando  di  carcere  io  ti  traisi, 

N'  avessi , come  or  n'ho,  saputo  il  vero , 

Il  medesimo  avrei  fatto  anco  allora , 

Cb'  a beoefiaio  tuo  soo  per  Cir  ora. 

4^  E s*  allor  volentier  fatto  l’ avrei , 

Cb’  io  noo  l*  era,  come  or  sono , obbligato , 
Qisant'  or  più  farlo  debbo , cbe  sarei , 

Non  lo  facendo,  il  più  d'ogn’ altro  ingrato Y 
Poi  cbe , oegando  il  tuo  vc4er , ti  sei 
Privo  d' ogni  tuo  bene . e a me  l' bai  dato. 
Ma  te  lo  rendo,  e più  contento  sono 
Rcoderio  a U , cb*  aver  io  avuto  il  dono. 
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51  e che  veoula  en  U nuova  terra 

Che  'I  MIO  luardian  i‘«ni  trovalo  uodso. 

E lui  fughilo  » e la  phgtooe  ajirrta  : 

Cba  |joi  ne  toMe.  uon  v'  era  altro  avvilo. 
Entro  Ruggicr  per  via  iu<4to  ropeita 
Nella  uiià,  né  fu  vctlolo  in  viso. 

La  leguente  mattina  egli  e 'I  cumpagoo 
Leone  a|ipreicnkJ«M  a Carlo  Magno. 

52  S’ appresenlò  Roggier  con  T augel  d*  oro , 
Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  leale; 

E , come  diiegnalu  era  fra  loro , 

Con  le  medesme  insegne  e sopravveste 
Che,  come  diensi  nella  pugna  foro, 

Eran  tagliale  aocor,  forale  e peste. 

Si  cbc  tosto  per  quel  fu  conosciuto 
Cb’  avea  ctm  Draclamante  combattuto. 

53  Con  ricche  vesti  e regalnsenle  ornalo  , 
Leon  sena*  arme  a par  con  lui  verna  ; 

E dinanai  e di  dietro  e d'  ogni  lato 
Avea  onorata  e degna  compagnia. 

A Carlo  s’ iorbino;  cbe  gù  levalo 
Se  gli  era  incoain;  e avendo  luliavia 
Ruggier  per  man  nel  qual  tnleole  e fisse 
Ognuno  avea  le  luci , coei  disse: 

.5^  Questo  è il  buon  cavaliero  , t1  quale  difeso 
S’  è dal  nascer  del  gionso  al  giorno  estinto  ; 
E poi  che  Bradamaole  o morto  o preso 
O fuor  non  I*  ba  dello  steccato  spnlo , 
Magnanimo  signor,  se  lime  inleso 
Ha  il  vostro  bando  , è certo  d’  aver  violo, 
E d'aver  lei  per  moglie  guadagnala  ; 

E cosi  viene  , accio  rbe  gli  sia  data. 


55  Oltre  che  di  ragion , per  lo  tenore 

Del  landò,  non  v’ha  allr'uom  da  far  disegno; 
Se  s'  ha  da  meritarla  per  valore  , 

Qual  rtvslier  pki  di  costui  n'è  degno? 

S' aver  la  dee  chi  piti  le  porta  amore , 

Non  è chi  'I  possi  o eh’  arrivi  al  suo  segno  : 
Ed  è qui  presto  enntra  a chi  s*  oppone 
Per  dilendcr  coni' arme  sua  ragione. 

56  Carlo  e tntia  la  enrte  slnpebtta  , 

Questo  udendo , restò , eh'  avea  credoto 
Che  Leon  la  battaglia  avesse  (alia , 

Non  questo  cavalier  non  conosciuto. 

Marfisa,  che  cogli  eltrt  quivi  traila 
S’era  ad  udire , e eh*  appena  potalo 
Avea  tacer,  fin  rbe  Leon  finisse 
Il  suo  periar  , si  fece  ionanai  e dtsae  : 

57  Poi  ebe  non  c*h  Raggier , che  la  cooleaa 
Della  moglier  fra  se  e costui  diacioglia  , 

Acciò  per  mancamento  di  difesa 

Cosi  senta  rumor  non  se  gli  teglia , 
lo  che  gli  soB  sorella , questa  impresa 
Piglio  cuntra  a ciascun , sia  chi  si  voglia  , 

Che  dica  aver  ragione  in  Bradamaote  , 

O «h  inerto  a Ruggiero  andare  inoaiHe. 

58  E con  tant’ira  c tanto  sdegno  espresse 
Questo  parlar , che  molti  eblier  sospetto, 

Che  sensa  attender  Carlo  che  le  desse 
Campo  , ella  avene  a far  quivi  l'effetto. 

Or  non  parve  a Leon  rbe  più  dovesse 
Riiggier  celarsi . e gli  cavò  T draetlo  ; 

E rivolto  a Marfisa  ; eecu  luì  pronto 

A rendervi  di  se  , disse , buon  cooto. 


5,)  Quale  il  raouto  Egeo  rimase  , quando 
Si  fu  alla  mensa  scelirrata  accurto 
Clic  quello  era  il  suo  figlio,  al  quale.  ìostamlo 
L' iniqua  moglie  avea  si  veneoo  |x>rto, 

E poco  più  che  fosse  itn  indugiando 
Di  conoscer  la  spada  , l‘  avria  morto  : 

Tal  lu  Marfisa  , quando  d cavabero 
Cb’udialo  avea,  conobbe  esser  Bugierò. 

6u  E corse  sema  indugio  ad  abbracciarlo  , 

Nè  dispiccar  se  gli  sspea  dsl  cullo. 

Riualdu,  Orlando,  e di  lof  prima  Carlo, 

Di  qua  e di  là  eoo  grand*  amnr  bacioUo. 

Nè  Dudon  nè  Olivier  d'  accareaario. 

Nè  'I  re  Solirin  si  può  veder  satollo. 

Dei  paladini  e dei  baron  nessuno 
Di  far  festa  a Ruggier  restò  digiooo. 

Gl  Leooe  , il  qual  sapea  mollo  ben  dire, 

P’initi  ebe  si  fiir  gli  aldiracciamenlt, 

Conùociò  innanti  a Carlo  a riferire , 

Udeodo  tutti  qoei  cb’  erao  presenti , 

Come  la  gagbsrdia  , come  l'ardire. 

Ancor  rbe  <on  grao  danno  di  soe  genti. 

Di  Ruggier  eh’  a Belgrado  avea  veduto. 

Più  d'  ogni  offesa  avea  di  se  potato  ; 

63  Si  eh’  essendo  dì  poi  preso  e coodnito 
A colei  ch'ogni  slniaio  n’avria  (atto  , 

Di  prigione  egli,  malgrado  di  tutto 
Il  parentado  suo,  I’  aveva  tratto; 

E come  il  buon  Ruggier,  per  render  fratto 
E mercede  a Leon  del  suo  riscatto , 

Fe'  l’alta  cortesia,  die  sempre  a ipsaote 
Ne  furo  o sano  mai , pesaerè  iunaote. 

63  B seguendo  narrò  di  punto  m punto 
Ciò  che  per  lui  fatto  Ruggiero  avea; 

E come  poi  da  gran  dolor  compunto , 

Che  di  lasciarla  moglie  gli  premea, 

S*  era  disposto  di  morire  ; e giunto 
V’  era  Vicin  , se  non  si  soccorrea  ; 

E con  si  dolci  affetti  il  tutto  espresse. 

Che  quivi  occhio  nou  fu  eh*  asciutto  stesse. 

6^  Rivolse  poi  con  il  efficaci  prieghi 
Le  soe  perole  all*  ostinato  Amone , 

Che  non  sol  che  lo  muova  , che  lo  pieghi , 
Che  lo  faccia  mutar  d*  opioFone, 

Ma  fa  ch’egli  in  persona  andar  non  oiegbi 
A supplicar  Ruggier  che  gli  perdono , 

E jier  {ladre  e per  suocero  1*  accette; 

E cosi  Bradamanle  gli  promette; 

65  A cui  I*a  dove,  della  vita  in  forse  , 

Piangea  i suoi  casi  io  camera  segreta  , 

Con  beli  gridi  in  molta  fretta  corro 
Per  più  d' un  messo  la  novella  lieta  : 

Onde  il  sangue  ch'ai  cor,  quando  lo  niorte 
Prima  il  dolor  , fu  tratto  daUa  pietà , 

A questo  annuntio  il  lasciò  solo  in  guisa  , 

Che  qttaii  U gaudio  ha  la  dootella  uccàsa. 

66  Ella  rìman  d*  ogni  vigor  si  vota , 

Che  di  tenersi  in  piè  non  ba  balia  , 

Benché  di  quella  fona  cb*  esser  nota 
Vi  debile  , e di  quel  grande  animo  sia. 

Non  pii  di  lei  chi  a ceppo  , a berso,  a roola 
Sia  rundanoato , o ad  altra  morte  ria , 

E chi>  già  agli  occhi  aldiia  la  lieoda  oegra , 
Gridar  tenleudo  greaia,  n rallegra. 
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0^  Si  rallegra  Muograoa  e Ch>aramoi>te« 

Di  nuoTu  nodo  i dui  niggiuoli  rami} 
Allrcttanlo  ù duol  Gano  col  conle 
Anudmo  , e con  Falcon , Gini  e Ginami } 
Ma  pur  coprendo  lollu  un'  altra  frunlc 
Vao  lor  peiuirh  lOvitlTo»!  e grami  ; 

E occatfone  atlendoo  di  vendetta. 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  appella. 

(i8  Oltre  che  già  Rinaldo  e Orlando  uccUo 
Molti  in  più  volle  ave^n  di  quei  malvagi. 
Benché  ringiurie  Tur  con  aaggiu  avviao 
Dal  re  acchetate  , ed  i comun  diwgi} 

Area  di  nuovo  lor  levalo  il  riso 
L*  ucciso  Pinahelto  e Berlolagi  : 

Ma  pur  la  fellonia  lenean  co|»rrta, 
Disaimulaodo  aver  la  cosa  lerla. 

69  Gli  imLaKÌatori  bulgari  che  in  corte 
Di  Carlo  eran  veuuti,  come  ho  detto. 

Con  speme  di  trovare  il  guerner  forle 
Del  liocorno,  al  regno  loro  eletto | 

Senlendoi  quivi , cbtamar  buona  sorte 
La  lor,  che  dato  avea  alla  speme ellVlto; 

E livcrenli  ai  piè  se  gli  gillaru  , 

E che  tornaue  iu  BuJgbeiva  il  pregaro} 

70  Ove  in  Adrlanopoli  servalo 

Gli  era  lo  scettro  e la  reai  corona  * 

Ma  venga  egli  a dtreiidersi  Io  stalo  ; 

Ch*a  danni  lor  di  nuovo  si  ragiona. 

Che  più  numcr  di  genie  ap|wrecchÌalo  , 

Ha  Costantino,  e torna  anco  in  persona! 

Ed  essi,  se‘1  suo  re  |Kxmo  aver  seco, 

Sperao  di  torre  a lui  l' imperio  greco. 

71  Ruggiero  accettò  il  regno  , e non  conleae 
Ai  pnegbi  loro . e io  Bulgheria  promesso 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese, 

Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fesse. 
Leone  Augusto  che  la  rosa  intese  , 

Disse  a Ruggier,  ch'alia  sua  fede  stesse, 
Clio,  poich'  egli  de’  Bulgari  ha  il  domino. 
La  pace  è tra  lor  falla  e Costaolino: 

Nè  da  partir  di  Francia  s*  avra  in  fretta , 
Per  esser  capitan  delle  sue  s<{uadre  j 
Che  d*  ogni  terra  rh'abbiano  suggella. 

Far  la  hnunua  gli  farà  dal  padre. 

Non  è virtù  che  di  Ruggier  sia  della, 

Ch'a  muover  sì  Tambiilosa  madre 
Di  Bradamanle , e far  che  *1  genero  ami , 
Vaglia,  come  ora  udir  che  re  si  chiami. 

y3  Finsi  le  noaae  splendide  e reali , 
Coovenittoli  a chi  cura  ne  piglia  : 

Carlo  ne  pigba  cura,  e le  fa  quali 
Farebbe  maritando  una  sua  figlia. 

1 merli  della  donna  erano  tali. 

Oltre  a quelli  di  tutta  sua  lamiglia , 

Ch*  a qnel  sigoor  nuo  parrìa  uscir  del  seguo , 
5«  ipeodease  per  lei  mezzo  il  suo  regno. 

7^  Libera  corte  £i  Itandire  intorno , 

Ove  sicuro  ognun  possa  venire  ) 

E campo  franco  sin  al  nono  giorno 
Concede  a chi  contese  ha  da  partire. 

Fe'  alla  campagna  l' apparato  adorno 
Di  rami  ioleati  e di  bei  Isoli  ordire. 

D'oro  e di  aeU  poi  tanto  giocondo  , 

Che  *1  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 


75  Dentro  a Parigi  non  uriano  siate 
L' inoumcralii)  genti  i>rrcgrine  , 

Povere  e ricche  e d‘ogm  qualilale, 

Che  v'  cran  , greche  , liarlure  e Ialine  j 
Tanti  signori  e imbaveeric  mandale 
Di  lutto')  mondo,  non  aveano  fine: 

Erano  in  padiglioo  , tende  e frascati , 

Con  gran  commodiù  tutti  alloggiali. 

76  Con  eccellente  c tingularc  ornalu 
La  notte  ìnnaiixi  avra  Melissa  maga 
Il  maritale  albergo  appareccbialo  , 

Di  eh’  era  stata  gù  gran  tempo  vaga. 

Già  mollo  tempo  innanzi  desialo 
Questa  copula  avea  quella  presaga: 

Dell' avvenir  presaga  , sa|>ea  quaoU 
Bonlade  uscir  dovea  dalla  iur  pianlJ. 

I 77  Posto  avea  il  genlal  letto  fecoodo 
I In  meuo  un  padigliunc  ampio  e c«paee7^  [ 
Jl  più  ricco,  il  più  ornalo,  il  più  giocondo 
' Che  già  mai  fosse  o per  guerra  o per 
I O prima  o dopo,  leso  in  lutto’]  mondo) 

E tolto  ella  ]' avea  dal  iilu  trace  s - / 
j L'avca  di  sopra  a Cuslaotiii  levalo,  ^ 

^ eh'  a diparto  sul  our  s’  era  attendalo. 

78  Melissa  di  consenso  di  Leone , 

O piuttosto  per  dargli  m.travigUa,  | 

E muilrargli  dcirarle  paragone , . 

eh'  al  gran  vermu  iofernal  mette  la  brìglia  , 

E che  di  lui  , come  a lei  par , dispone , [ 

E della  a Dio  nimica  empia  famiglia  j 
Pe*  da  Costanlìnnpuli  a Parigi  j 

Portare  il  padiglioo  dai  messi  sligi.  ' 

79  Di  sopra  a Costanlìn  di' avra  l’ impero  j 

Di  Grecia  , lo  levò  da  mezzo  giorno , ' 

Con  le  corde  e col  fusto , e con  l' intero  * 

Guemimenlo  eh'  avea  dentro  e d' intorou , ! 

Lo  fe* portar  per  l'aria,  e di  Ruggiero 

Quivi  Io  fece  alloggiamento  adorrsu;  1 

Poi  , finite  le  nozze  , anco  loroollo  j 

Btiracoloumeote  onde  levuUo.  j 

80  Eran  degli  anni  appresso  che  duo  milia  1 

Che  fu  quel  ricco  )>adigliun  Irapuotu. 

Una  donzella  della  terra  d'Ilia  , 

Cb'avea  il  furor  profetico,  congiunto  | 

Con  studio  di  gran  tempo  o con  vigilia  , | 

Lo  fece  di  sua  man  di  lutto  punto. 

Cassandra  fu  nomata  , ed  al  fratello 

Inclito  Etlur  fece  un  bel  don  di  quello.  | 

8t  1)  più  cortese  cavaUer  ebe  mai  J 

Dovei  del  ceppo  uscir  del  suo  germano  ' 

( Denchc  sapea  dalla  radice  assai 
Che  quel  per  multi  rami  era  luoUoo) 

Ritratto  arca  nei  bei  ricami  gai 
D'  oro  e di  varia  seta  , di  sua  mano. 

L'eblie  , mentre  che  visse  , Ettore  in  po'gio , 

Per  cbi  lo  fece  e pel  lavoro  egregio. 

82  Ma  poi  ch*  a tradimento  eblie  la  morte  , 

E fu'l  popol  troian  da' Greci  affiiUu) 

Che  Sinon  falso  aperse  lor  le  porte , 

E paggio  seguitò  che  non  è scritto; 

Menelao  ebbe  il  padiglione  in  sorte. 

Col  quale  a capitar  venne  in  Egitto , 

Ove  al  re  Proteo  lo  lasciò,  se  volse  1 

La  moglie  aver  die  quel  ùran  gli  tolse.  j 
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83  Eletta  DomioaU  era  colei 

Per  ctii  lo  padiglione  a Proteo  diede  ; 

Che  poi  iiKceue  io  man  de'  Tolomei , 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  crede. 

Dalle  genti  d'  Aghppa  tolto  a lei 
Nel  mar  Leuradio  fu  , con  altre  prede: 

In  man  d‘ Augusto  e di  Tiberio  venne, 

E io  Roma  sin  a Costaotin  si  teooe  } 

8)  Quel  Coatantio  di  cui  doler  ti  debbe 
La  belb  Italia  6n  che  giri  il  cielo. 
Coitanlin , poi  che  'I  Tevero  gl'  increbbe  , 
Porlo  in  Biianiio  il  prealoso  velo  : 

Da  un  altro  Coslanlin  Melissa  l'ebbe. 

Oro  le  corde  , avorio  era  lo  stelo } 

Tutto  Lrapunlo  con  6gure  belle. 

Più  cbe  mai  con  peone!  faceue  Apelle. 

85  Quivi  le  Gratie  in  abito  giocondo 
Una  regina  arutavino  al  parto  t 

Si  belio  iofante  n'apparia  , cbe  '1  rnoodo 
Non  ebl>e  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto. 
Vedeasi  Giove  e Mercurio  facondo. 
Venere  e Marte,  cbe  1’  aveano  sparto 
A man  piene  e spargean  d*  eterei  Sori , 

Di  dolce  ambrosia  e di  celesti  odori. 

86  Ippolito  dicera  una  scrittura 
Sopra  le  fasce  in  lettere  minute. 

In  clli  poi  più  ferma  l' Avventura 

L' area  per  mano , e innansì  eri  Vtrtute. 
Mostrava  nuove  genti  la  pittura 
Con  veste  e chiome  lunghe , che  venute 
A domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

87  Da  Ercole  partirsi  riverente 

Si  vede,  e dalla  madre  Leonora; 

R venir  sol  Danubio , ove  la  gente 
Gorre  a vederlo  , e come  un  Dio  l' adora. 
Vedeti  il  re  degli  Uogarì  prudente, 

Cbe  ’l  maturo  sapere  ammira  e onora 
lo  non  matura  et^  tenera  e molle , 

B sopra  tutti  i so»i  baroo  1’  estolle. 

88  T*^  cbe  negl*  infantili  e teneri  anni 
Lo  scettro  di  Strìgooia  in  man  gli  pone  : 
Sempre  il  fanciullo  se  gli  vede  a'  panni , 
Sia  nel  palagio,  sia  nel  padiglione: 

0 coatra  i Turchi  o contra  gli  Aleonnm 
Quel  re  possente  faccia  espediaione, 
1|)polito  gli  è appresso,  e fiso  attende 

A'  magnanimi  gesti , e virtù  ap|irende. 

89  Quivi  si  vede  , come  il  fior  dispensi 
De’  suoi  primi  anni  io  disciplina  ed  arte. 
Fuko  gli  è appresso,  cbe  gli  occulti  sensi 
Chiari  gli  eapooe  dell*  aotiebe  carte. 
Questo  schivar,  questo  seguir  conviensi. 
Se  immortal  brami  e glortuso  farle. 

Par  che  gli  dica  : cosi  avaa  beo  fiali 

1 gesti  lorebi  già  gli  area  dipinti. 

90  Poi  cardinale  appar,  ma  giovinetlo. 
Sedere  io  Valicano  a romisloro, 

E con  facondia  aprir  l'alto  intelletto, 

E far  di  se  stupir  tutto  quel  coro. 

Qual  fia  dunque  costui  d'età  perfetto  t 
Pareao  con  maraviglia  dir  tra  loro. 

Oh  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto , 
Che  fortunata  età  1 cbe  secol  santo  I 


91  In  altra  parte  i lilierali  spassi 

Erano  e i giuochi  del  giovene  illustre. 

Or  gli  orsi  affronta  su  gli  alpini  sassi  j 
Ora  i cingiali  io  valle  ima  c palustre: 

Or  s*  un  giannetto  par  che  *1  vento  paui. 
Seguendo  o caprio , o cerva  multilustre , 

Che  giunta , par  cbe  bipartita  cada 
la  parli  uguali , a un  sol  colpo  di  spada. 

93  Dì  filosofi  altrove  e di  poeti 

Si  vede  in  meno  un*  onorata  squadra. 

Quel  gli  dipinge  il  cc^so  de'  pianeti  , 

Questi  la  terra , quello  il  ciel  gli  squadra  : 
Questi  meste  ele|{ie  , quel  versi  lieti  , 

Quel  canta  eroici , o qualche  oda  leggiadra. 

^ Musici  ascolta,  e varii  snooi  altrove. 

I Nè  seou  somma  gmia  uu  {«sso  muove. 

93  In  questa  prima  parte  era  dipinta 
I Del  sublime  garson  la  pueritia. 

I Cassandra  l' altra  avea  tutta  distinta 
I Di  gesti  di  pnidentia  , di  gitnlitia , 

I Di  valor,  di  modestia  , e della  quinta 
j Cbe  tien  con  lor  strettissima  amìdtia  ; 

I Dico  della  virtù  cbe  dona  e spende; 

I Delle  qoaì  tolte  illuminalo  splende. 

I 91^  Io  questa  parte  il  giovene  si  vede 
t Col  duca  sfortunato  degl'  Insubri; 

I Cb'  ora  in  pace  a consiglio  con  lui  siede. 

Or  armato  con  lui  spiega  i colubri  ; 

E sempre  par  d*  una  medesma  fede , 

O ne'  felici  tempi  o nei  lugubri  : 

Nella  fuga  lo  segue , lo  conforta 
Nell'  afflitton , gli  è nel  periglio  scorta. 

96  Si  vede  altrove  a gran  peiuien  intento 
Per  salute  d' Alfonso  c di  Ferrara  ; 

Cbè  va  cercando  per  strano  ai^oroento, 

E trova,  e fi  veder  per  cosa  chiara 
Al  giustissimo  frate  il  tradimento 
Cbe  gli  usa  la  famiglia  sua  più  cara  ; 

E per  questo  si  fa  del  nome  erede, 

Cbe  Roma  a Ciceroo  libera  diede. 

g6  Vedeti  altrove  io  arme  relucente , 
eh'  ad  aiutar  la  Chiesa  in  fretta  corre; 

E con  tumultuaria  e poca  gente 
A un  esercito  inslrutlo  si  va  opporre; 

E solo  il  ritrovarsi  egli  presente. 

Tanto  a gli  Ecclesiastici  soccorre  , 

I Che  *1  fuoco  estingue  pria  cb'  arder  eomtoce  ; 
I Sì  cbe  può  dir , che  viene  e vede  e vince, 
j 97  Vedesi  altrove  dalla  patria  riva 

Pugnar  iocooira  la  piu  forte  armata  , 

Cbe  contra  Turchi  u contra  gente  argiva 
Da’  Vennuni  mai  fosse  mandata  : 

La  rompe  e vince,  ed  al  fratei  captiva 
Con  la  gran  preda  l' ha  tutta  donata  ; 

Nè  per  se  vedi  altro  Krbarsi  lui. 

Che  l' onor  sol , che  non  può  dare  altrui. 

98  Le  donne  e t cavalier  mirano  fisi, 

Seoaa  trame  conslrulto  . le  figure , 

Perché  non  hanno  appresso  chi  gU  avvisi 
Cbe  tutte  quelle  sìen  cose  future: 

Prendon  piacere  a riguardare  t visi 
Belli  e ben  fatti , e legger  le  scriUore  t 
Sol  Bradamante,  da  Mcliiu  ìostniUa, 

Gode  Ira  se , cbè  sa  1*  istoria  tutta. 
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^ Huggiero,  ftocor  cli't  w dì  Bndaimnte 
Noo  o«  »U  dotto  f par  gii  tonta  a meote 
Che  fra  i oipoli  suoi  gli  tolea  Atlante 
Commendar  questo  Ippolito  soteote. 

Chi  puma  in  Tersi  appieno  dir  le  tante 
Cortesie  rhe  fa  Carlo  ad  ogni  gente  ? 

Di  vari  giochi  è sempre  festa  grande , 

E la  mensa  ognor  piena  di  vifaode* 

100  Vedesi  quivi  ehi  è buon  cavaliero; 

Che  vi  soQ  mille  lance  il  giorno  rotte: 

Fanti  battaglie  a piedi  ed  a deatriero , 

Altre  accoppiate  , altre  confuse  io  frotte, 
più  degli  altri  valor  mostra  Ruggiero, 

Che  vince  sempre,  e giostra  il  di  e la  notte | 

E così  in  daoa , in  lotta  ed  in  ogni  opra, 
Sempre  eoo  mollo  ooor  resta  di  sopra. 

101  L*  ultimo  dì , Dell*  ora  che  ‘1  solenne 
Convito  era  a gran  festa  incominciato  , 

Che  Carlo  a man  sinistra  Ruggier  tenne , 

E Bradamaote  avea  dal  destro  lato. 

Di  verso  la  campagna  io  fretta  venne 
Contra  le  mense  un  cavaliero  armato, 

Tutto  coperto  egli  e '1  destrier  di  nero. 

Di  gran  persona  e di  sembiante  altiero. 

103  Quest'  era  il  re  d’  Àlgier , che  per  lo  scorno 
Che  gli  fe'  sopra  il  ponte  la  donaclla , 

Giurato  avea  di  non  porsi  arme  intorno, 

Piè  stringer  spada  , nè  montare  in  sella 

Fin  che  non  fosse  un  anno,  un  mese  e un  giorno 

Stalo  come  cremila  entro  una  celb. 

Cosi  a quel  tempo  solean  per  se  stessi 
Punirsi  i cavalier  di  tali  eccessi. 

103  Sebben  di  Cario  in  questo  meteo  intese 
E del  re  sdo  signore  t>gni  successo) 

Per  non  disdirsi  non  più  1*  arme  prese , 

Che  se  non  pertenesse  il  fallo  ad  esso. 

Ma  poi  che  tutto  1’  anno  e (ulto'ì  mese 
Vede  finito  , e tutto  *1  giorno  appresso , 

Con  nuove  arme  e cavallo  c spada  e lancia 
Alla  corte  or  uc  vìcn  quivi  di  Francia. 

104  Sema  iraonlar,  sema  rhinar  la  testa  , 

È sema  irgno  alcun  di  rivrrrnsia  , 

Mostra  Carlo  sprrnar  con  la  sua  gesta, 

E di  tanti  signor  l'alta  prc^cntia. 

Maraviglioso  e attonito  ognun  resta 
Che  si  pigli  costui  Isola  lircnaia. 

Lasciano  i cibi  e lascian  le  parole  , 

Per  ascoltar  ciò  cbe'l  goemer  dir  mole- 

105  Poi  che  fu  a Cario  cd  a Ruggiero  a froote. 
Con  alta  voce  cd  orgoglioso  grido, 

Soa  • disse,  il  re  di  SariJ,  RiHÌumoote, 

Che  te,  Ruggiero,  alla  liattaglia  sfido; 

E qui  ti  vo'  prima  che  *1  sol  tramonlc  , 

Provar  eh*  al  tuo  signor  sei  sialo  infido  j 
E che  non  merli , che  sci  traditor». 

Fra  questi  caTalirri  alcuno  onore. 

106  Bcnrhè  tua  fellonia  si  vegga  aperta. 

Perchè  essendo  crislian  non  puoi  negarla  j 
Pur  per  tarla  apparere  anco  più  certa  , 

In  questo  campo  vengnti  a provarla  : 

E se  persona  bai  qui  che  faccia  otTerta 
Di  comlMller  per  le,  voglio  accettarla. 

Se  non  lusta  una  , e quattro  e sei  n*  accetto) 

E a tutte  maoterró  quel  eh*  io  t' ho  dello. 

107  Ruggiero  a quel  parlar  ritto  levosw, 

E con  liceosia  rispose  di  Carlo  , 

Che  mentiva  egli , c qualuoqu'  altro  fosse , 

Che  Iraditor  volesse  ooromarlo  ) 

Che  sem|ire  col  suo  re  cosi  portosse  , 

Clic  giustamente  alcun  non  puu  biasmario  ) 

E eh*  era  apparrcebiato  sostenere 
Che  verso  lui  fe*  sempre  il  suo  dovere  : 

108  E eh*  a difender  la  sua  causa  era  alto , 

Senaa  torre  io  aiuto  suo  vernoo) 

E che  sperava  di  mostrargli  io  fallo  , 

Cb*  assai  n’  avrebbe  e forse  troppo  d*  uao. 

Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto. 

Quivi  il  marchese , e*l  figlio  bianco  e ’l  bruno, 
Dudon  , Marfisa  , contra  il  pagan  fiero 
S'  crao  per  la  difesa  di  Ruggiero  ) 

109  Mostrando  cb*  essendo  egli  nnovo  sposo 
Moo  duvea  conlurliar  le  proprie  none. 

Ruggier  rispose  lori  state  io  riposo  , 

Che  {>er  me  foran  queste  scuse  sosae. 

L’arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso  , 

VVonero  , c fur  tulle  le  lunghe  moeae. 

Gli  sproni  il  coole  Orlando  a Ruggier  slrinae* 

E Carlo  al  fianco  la  spada  gli  cinse. 

110  Bradamante  e Atarfisa  la  curaaaa 
Posta  gli  aveanu , e lutto  1*  aUro  arnese. 

Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  imaa  , 

Tenne  la  sUfia  il  figlio  del  Danese. 

Feron  d*  intorno  far  subito  piana 
Rinaldo  , Namo  ed  Olivier  marchese  : 

Gaeciaro  in  fretta  ognun  dello  steccalo, 

A lai  bisogni  sempre  apparecchiato. 

111  Donne  e donselle  con  pallida  faccia 
Timide , a guisa  di  colomlic , stanno 
Che  da’  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 

Rabbia  de*  venti  che  fremeoclo  vanoo  | 

Con  tuooi  e lampi , e *1  nero  acr  minaccia  | 

Grandine  e pioggia  , e a'  campi  strage  e danno: 
Timide  stanno  per  Ruggier . cbè  mate 
A quel  fiero  pagan  lor  parca  uguale. 

113  Cuci  a tutta  la  |^el>e,  e alla  più  parte 
Dei  cavalieri  e dei  liaroo  parca  ) 

Cbè  di  memoria  ancor  lor  non  si  parte 
Quel  cb*  io  Parigi  il  pagan  fatto  avea  ) 

Che , solo . • ferro  e a fuoco  una  gran  porte 
N’avea  distrutta  , e ancor  vi  rimanea, 

E rimarrà  per  multi  giorni  il  segno  ) 

Nè  maggiof  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 

11.1  Tremava,  più  cb*  a talli  gli  altri , il  core 
A Bradamante  } non  eh’  ella  rredessc 
Che’l  Saracio  di  forsa,  e del  valore 
Che  vien  dal  cor  , più  di  Ruggier  potesse  f 
Né  che  ragion  , che  spesso  da  1*  onore 
A chi  1*  ha  seco , Rod.jmonte  avesse  : 

Pur  stare  ella  non  può  sensi  sospetto  ) 

Cbè  di  temere,  amando,  ha  degno  effetto. 

11^  Oh  quanto  volentier  sopra  se  tolta 
L’ impresa  avria  di  quella  pugna  incerta  , 

Ancor  che  rimaner  di  vita  sciolta 
Per  quella  fosse  stata  più  che  certa  1 
Avria  eletto  a morir  più  d’  nna  volta  , 

Se  può  più  d’  una  morte  esser  sofferta  , 
Piuttosto  che  patir  cbe'l  suo  consorte 
Si  ^>ooesse  a perieoi  della  morte  : 
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123  Radierò  id3ò  due  Tdte  a capo  cbioo  , 
E per  cadere  « braccia  e gambe  aperte. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino  , 

Che  quel  non  alibta  tempo  a rtaverte  s 
Poi  vien  col  tereo  ancor,  ma  il  liraodo  fino 
Si  lungo  martellar  pii  non  sofferse  ; 

Che  volo  IO  perù  . ed  al  crtidel  pagano 
Disarmata  lasciò  di  se  la  mano. 

124  Rodomoote  per  «pesto  non  s*  arresta  , 
Ma  s'  BVfrnla  a Ruggier  che  nulla  sente; 
lo  tal  modo  intronata  avea  b t«fsla  , 

In  tal  modo  offuscala  area  la  mente. 

Ma  Leo  dal  sonno  il  Saracio  lu  desta  t 
Gli  cinge  il  collo  col  braccio  posscnlej 
E eoo  ul  nodo  e tanta  fona  afferra  , 

Che  deir  arcioo  lo  srellc  e caccia  io  lem. 


115  Ma  Dou  sa  riiroTar  priego  «die  raglia 
Perchè  Ruggiero  a lei  rimprcsa  laui. 

A riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  mesto  viso  e cor  trepido  staui. 

Quinci  Roggier,  quindi  il  pagan  si  scaglia , 

E vengonsi  a trovar  coi  ferri  l>assi. 

Le  lance  alt' incontrar  parser  di  gelo, 

I (ronchi , augelli  a salir  verso  il  cielo. 

116  La  lancia  del  pagan,  che  venne  a corre 
Lo  scudo  a messo,  fa* dettole  effetto: 

Tanto  l'acciar,  che  pel  Cimoso  Eilorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 

Ruggire  la  lancia  parimente  a porre 

Gli  andò  allo  scudo,  e glie  le  |»assò  netto; 
Tutto  che  Cmsc  appresso  un  palmo  grosso  , 
Dentro  e di  fuor  d acciaro,  e in  metao  d'osso. 

1 17  E w non  che  la  lancia  non  sosletme 

II  grave  scontro,  e mancò  ai  primo  assalto , 

E rotta  in  schegge  e in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  |<er  1’  aria  ( tanto  volò  in  allo), 

L*  osltergo  apria  ( ti  furfosa  venne  ), 

Se  fosse  stalo  adamantino  smalto, 

£ finta  la  lifettaglia  ; ma  si  roppe: 

Posero  in  terra  ambi  i destrier  le  groppe. 

1 18  Con  briglia  e iprooi  i cavalieri  instando. 
Risalir  feron  tubilo  i destrieri; 

E d‘  onde  giltar  l' aste  , preso  il  brando , 

Si  tomaro  a ferir  crudeli  e fieri. 

Di  qua  di  lè  con  maestria  girando 
Gli  animosi  caralli  alti  e leggieri , 

Con  le  pungenti  spade  incominciaro 
A tentar  dove  il  ferro  era  più  rara 

1 19  Non  si  trovò  lo  scoglio  del  serpente  , 

Che  fu  sì  duro  , al  petto  Rodomonte  , 

Me  di  Nembrutte  la  spada  tagliente  , 

Nè  '1  solilo  elmo  ebbe  qnel  di  alla  fronte  ; 
Che  r usate  arme  , quando  fu  perdente 
Contri  la  donna  di  Dordona  al  ponte. 
Lascialo  avea  sospese  ai  sacri  marmi , 

Come  di  sopra  avervi  detto  parmi, 

130  Egli  avea  un'altra  asui  buona  armatiin. 
Non  come  era  la  prima  gik  perfetta  ; 

Ma  nè  questa  nè  quella  nè  più  dura , 

A Balisarda  si  sarebite  retta; 

A coi  non  osta  incanto  nè  fattura  , 

Nè  fiooaa  d'  acciar  nè  tempra  eletta. 

Ruggier  di  qua  di  la  sì  ben  lavora  , 
eh  al  pagan  Tarme  in  più  d’un  locn  fon. 

131  Quando  si  vide  in  tante  parti  rosse 
Il  pagan  T sme,  e non  poter  schivare 
Che  la  più  pa  te  di  qtselle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a ritrovare; 

A maggior  rabbia , a più  foror  si  mosse 
Cb*  a meno  il  verno  il  tempestoso  mare  : 
Getta  lo  scudo,  e a tutto  suo  potere 
Sull'  elmo  di  Ruggiero  a due  mau  fere. 

123  Con  quella  estrema  fonu  che  percuote 
La  uurchina  eh’  in  Po  sta  su  due  navi, 

E levata  con  uomini  e con  ruote 
Cader  si  lascia  sulle  agone  travi  ; 

Fere  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  puole. 

Con  amile  mao  sopra  ogni  peso  gravi  1 
Giova  Telmn  iocaDlaloj  che  sema  esso. 

Lui  col  cavallo  avria  in  un  colpo  fesso. 


135  Non  fu  io  lem  sì  tosto,  ebe  risorse. 

Via  più  che  d' ira  , di  vergogna  pieno; 

Però  rbe  a Bradamantc  gli  o<^cfai  torse  , 

E turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 

Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse , 

E fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 

Ruggiero  ad  ememlar  presto  quell'  onta. 

Siringe  la  spada  e col  pagan  s' afiroola. 

136  Quel  gli  orla  il  destrier  contri,  ma  Ruggiero  ^ 
Lo  cann  acct^amente , e si  ritira; 

E nel  passare , al  fren  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manira , e intorno  lo  ragg;ira  ; 

E con  la  destra  intanto  al  cavaliiro 
Ferir  il  fianco  o il  ventre  o il  petto  mini  ; 

E di  due  punte  fe'  sentirgli  angoscia  , 

L'  una  nei  fuoco  e TaJtra  nella  coscia. 

1 37  Rodomonte  , eh'  io  mano  ancor  («men 
Il  pome  e l'elsa  della  s|iada  rotta, 

Ruggier  sull' elmo  in  guisa  percotea. 

Che  lo  |K)(ea  stordire  alT  altra  botta. 

Ma  Ruggier  ch’a  ragion  vìocer  dovrà. 

Gii  prese  il  braccio,  c tiro  tanto  allotta. 
Aggiungendo  alla  destra  T altra  mano  , 

Che  luor  di  sella  alfin  trasse  il  pagano. 

128  Sua  fona  o sua  destrrna  vuol  che  cada 
Il  pagan  si  , eh'  a Ruggir  resti  al  paro  s 
Vo'  dir  che  cadde  in  piè,  che  per  la  speda 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 

Ruggier  cerca  il  pegao  tenere  a bada 
Lungi  da  se,  nè  di  accoatarsi  ha  carot 
Per  lui  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Vq  corpo  cosi  granile  e cosi  grosso. 

I3p  E insanguinargli  pur  tuttavia  il  fianco 
Vede  la  coscia  e T altre  sue  ferite. 

Spera  che  venga  a poco  a poco  manco , 

Sì  che  alfin  gii  abbu  a dar  vinta  la  lite. 

L ' elsa  e '1  pome  avea  in  mano  il  pagan  anco , 

E con  iDtie  le  lorac  insieme  unite 
Da  se  scaglioni,  e si  Ruggier  percosse. 

Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse. 

j3o  Nella  guancia  dell'  elmo , e nella  spalla 
Fu  Ruggier  colto,  e si  quel  colpo  scote  , 

Che  tutto  ne  vacilla  c oe  traballa, 

E ritto  sè  sostieo  dilficilmeole. 

Il  pagan  vuole  eotrar  ; ma  il  piè  gli  falla  , 

Che  per  la  coscia  offesa  era  impotente  : 

B 'I  volersi  affrettar  più  del  potere  » 

Con  un  gioiKchio  io  terra  il  fa  cadete  I 
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i3i  Ruggicrooa  perde  il  trmpn  , e di  grande  urlo 
Lo  percuote  nel  petto  e nella  facciaj 
E «opra  gli  martella,  e ticn  »ì  rurto, 

Cbe  eoo  la  mano  io  terra  anco  lo  caccia.  j 

Ma  Unto  (a  il  pagao,  ch'egli  è rùurto; 

Si  itringe  con  Ruggier  «i  cbe  1'  abbraccia  t 
L’ uno  e 1'  altro  >'  aggira  e leuole  e preme. 

Arte  aggiuDgeodo  alle  tne  forze  estreme, 
l3a  Di  forsa  a Rodomoote  aoa  gran  parte 
X,a  coscia  e *1  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  dentrena,  area  grande  arte , 

Era  alla  lotta  esercitato  molto  : 

Sente  il  vantaggio  suo,  nè  se  ne  parte; 

E d'  onde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 

E dove  più  ferito  il  pagan  vede, 
j PoQ  braccia  c petto  e l’ uno  e T altro  piede. 

j l33  Rodcmonle  pien  d*  ira  e di  dis[ietto 
Ruggier  nel  cullo  e nelle  spalle  prende  ; 

Or  lo  tira,  or  lo  spinge,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospeode; 

Quinci  e quindi  lo  ruota,  e lo  tieo  stretto, 

E per  farlo  cader  mollo  contende. 

Ruggier  sta  in  se  raccolto,  emette  io  opra 
Senno  e valor  per  rimaner  di  sopra. 
l3;^  Tanto  le  prese  andò  mutando  il  franco 
E buon  Ruggier  , che  Rodomonte  cinse: 
Calcogli  il  |>elto  sul  sinistro  fianco  , 

B con  tutta  sua  fona  ivi  lo  striose. 

La  gamlia  destra  a un  tempo  innanai  al  manco 
Ginorebio  e all’ altro  altraversogli  e sptiue; 

E dalla  Ima  in  alto  sollevollu, 

B con  la  testa  in  giù  steso  tornoUo. 

l35  Del  capo  e dalle  schene  Rodomonte 
La  terra  impresse,  e tal  fu  la  percossa, 

Cbe  dalle  piaghe  sue , come  da  fonte. 

Lungi  aodo  il  sangue  a làr  la  terra  rossa. 
Ruggier  c*  ha  la  Fortuna  per  la  fronte  , j 

Perche  levarsi  il  Saracin  non  posu,  | 

L’  una  man  col  pugnai  gli  ba  sopra  gli  occhi,  I 
L*  altra  alla  gola,  al  ventre  gli  ba  i ginocchi. 


l3()  Come  talvolta,  ove  si  cava  Toro 
Là  tra*PannoDÌ  o nelle  mine  ibere. 

Se  improvvisa  ruina  su  coloro 
Che  vi  condusse  eni|Ma  avarizia  fere  , 

Nc  leslaoo  si  oppressi,  cbe  puij  il  loro 
Spirto  appena  onde  uscire,  adito  avere  : 

Così  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 
Dal  vincilor,  tosto  cb’  in  terra  messo. 

137  Alla  vista  dell’  elmo  gli  appresenla 
La  punta  del  pugna)  eh’  avea  già  tratto; 

E cbe  si  renila,  minacciando,  tenta  , 

r.  di  lasciarlo  vivo  gli  fa  patto. 

Ma  quel,  cbe  di  morir  manco  paventa 
Che  di  mostrar  villad*  a un  minimo  allo. 

Si  torce  e scuole,  e per  por  luì  di  sullo 
Mette  ogni  suo  vigor,  nè  gli  fa  mollo. 

138  f'omc  osastin  soli»  il  feroce  alano 
Cbe  fiut  i denti  nella  gola  gli  abbia. 

Mollo  i'  affanna  e si  dibatte  invano 
Con  occhi  ardenti  e con  spumose  labbia , 

E non  può  uscire  al  predator  di  mano. 

Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia: 

Così  Calla  al  pagano  ogni  pensiero 
D’uscir  di  sotto  al  vincilor  Ruggiero. 

139  Pur  si  torce  e dibatte  si , cbe  viene 
Ad  cs|ifdirsì  col  braccio  migliore  , 

£ con  la  destra  man  cbe  'I  pugnai  (iene. 

Cbe  trasse  anch’egli  in  qur?l  contrasto  Cuore, 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene; 

Ma  il  giovane  s’accorse  dell'  errore 

10  cbe  pelea  cader,  |>er  differire 
Di  far  quell'  empio  Saracin  mortre. 

140  E due  e tre  volte  ueirorribil  froole. 
Aliando,  più  cb'  aitar  si  possa,  il  braccio, 

11  ferro  del  pugnale  a Rodomoote 
Tutto  nascose  , e si  levò  d’impaccio. 

Alle  squallide  ripe  d' Acheronte, 

Sciolta  dal  cor|)o  più  freddo  che  ghiaccio. 
Bestemmiando  fuggi  l'alma  sdegnosa  , 

Cbe  fu  sì  altiera  al  mondo  e si  urgoglioaa. 
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LA 
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c il  n s 0 

ARGOMENTO 

MantUi  a Tortela  Dio  1“  Angelo,  u* poi 
Goffrtdo  aduna  i principi  erisUant. 
Quivi  concordi  quc'Jamosi  eroi 
Lui  duce  fan  degli  altri  capitnni. 

Quinci  egli  pria  vuol  rivedere  i cuoi 
Sotto  r insegne , e poi  gC  invia  ne’  piani 
Che  R Sion  vanno  t intanto  di  Giudea 
Il  re  si  turba  alla  novella  rea. 

1 Cranio  rarmi  pictoae.  e 1 CapiUno 
Che‘1  acpoIcTO  liberò  dì  CrUto. 

Multo  egli  opTu  col  teono  e con  U mano; 
Molto  tolTri  nel  glorluto  acquisto: 

E iDTan  r Infcroo  a kii  s*  oppose , e invano 
S*  armo  d*  Asia  e di  Libia  il  popol  misto  ; 
(^bè  ’l  Ciel  gli  diù  favore  • e sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i suoi  compagni  erranli. 

6 Già  ’l  sesto  anno  volgea  » che  *n  Oliente 
Passò  il  rampo  cristiano  all’alta  impresa  ; 
E Nieea  {icr  assalto,  e la  pulenle 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa: 

L*  avea  poscia  in  battaglia  , incontra  gente 
Di  Persia  innumcrabilc,  dii'esa  ; 

E Tortosa  espugnala  : iodi  alla  rea 
Stagion  diè  loco»  e ’l  novo  anno  alteodea. 

3 O Musa  4 tu  t ebe  dì  caduchi  alkiri 
Non  circondi  la  fronte  in  Lltcona , 

Ma  tu  nel  cielo  infra  i beali  cori 
Hai  di  stelle  immortali  anrea  corona; 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori , 

Tu  rischiara  il  miu  canto  , e tu  perdona 
S’ inicBso  fregi  al  ver»  s’adurDO  in  parte 
D'  altri  dileUi,  che  de’  tuoi  » le  carte. 

J E ‘1  fine  ornai  di  quel  piovoso  verno  » 

Che  Tea  1*  arme  cessar»  lunge  ouo  era; 

QtsaoJo  dall’alto  soglio  il  Padre  Eterno» 

Cb’c  nella  parte  più  del  ciel  sincera, 

£ quanto  è dalle  stelle  al  basso  iiiferno» 

Tanto  è più  in  su  della  stellala  spera. 

Gli  occhi  sa  giù  volse,  e in  un  sol  punto  e in  una 
Vista  mirò  uo  ch’io  se  il  mondo  aduna. 

3 Sai  che  là  corre  il  mondo , ove  più  rersi 
Di  sue  dolccise  il  luùngbier  Parnaso  » 

E che  ’t  vero  condilo  m molli  versi 
1 più  schivi  allcUando  lu  persuaso. 

CoM  all*  egro  Caiiciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso: 

Succili  amari»  ingannato,  inlaoto  ei  beve; 
E dall’  inganno  suo  vita  riceve. 

8 Mirò  tutte  le  coso  , ed  io  Sorta 
S aiUso  poi  ne  principi  cristiani; 

£ con  quel  guardo  suo»  ch’addentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  aQvlti  umani  » 
Vede  Cofi'rcdo  che  scacciar  desia 
Dalla  salila  città  gii  empi  Pagani, 

E pien  di  fe»  di  scio  » ogni  mortale 
Gloria,  impero»  tesor  metto  in  non  caie. 

4 Tu , magnanimo  Alfonso , il  qual  ritogli 
Al  furor  di  Fortuna  , e guidi  io  porto 
Me  peregrino  errante,  infra  gli  scogli 
E fra  r onde  agitato  e quasi  absorlo; 
Queste  mie  carte  io  beta  fronte  accogli» 
Che  quasi  in  voto  a (e  sacrale  i' porto. 
Forse  un  di  ^ che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  u quel  ch’or  n’ accenna. 

9 Ma  vede  io  Baklovio  cupido  ingegno» 

Cb’  all'  umane  grandease  intenlo  aspira  t 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a sdegno» 

Tanto  un  suo  vano  amor  l’ange  » e nurtira  : 
E fundsr  Boemondo  al  novo  regno 
Suo  d’ Aatlochii  alti  priucipìi  mira  « 

E leggi  imporre,  ed  inlrodur  roatume 
Ed  arti  » e culto  di  verace  Nume  ; 

5 E beo  ragioR,  s’egli  avverrìi  che  'o  paco 
Il  buon  ;k){k>1  di  Cnsto  uuqua  si  veda» 

E eoo  navi  e cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda  ; 
Cb’a  te  lo  scettro  in  terra»  o»  te  li  piace» 
L*  alto  imperio  de’  mari  a le  conceda. 
Emula  di  GoSiredo»  i nostri  ourni 
lotaolo  ascolta  « l*  apparecchia  alT  Mini. 

lo  E cotanto  inleroarsi  in  tal  pensiero , 

Ch’altra  impresa  non  par  che  più  rammenti. 
Scorge  IO  Rinaldo  ed  animo  guerriero  » 

E spirti  di  riposo  impaoTenU  ; 

Non  cupidigia  in  lui  d’ oro  o d’ impero  » 

Ma  d’ ooor  brame  immoderalo»  ardenti: 
Scoigo  che  dalla  bocca  intento  pende 
Di  Guelfo»  e i chiari  antichi  eserapj  apprende. 
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37  Ab  non  »ia  alcun , |>«r  Diu  , rlt«  iì  graditi 
Doni  io  UK>  ù reo  perda  e dilTcuda. 

A quei  ( be  sono  alti  pnncipj  ordili , 

Di  tutta  r opra  il  filo  e ^1  fin  n»[igo(U. 

Ora  che  i pa»i  Mieri  c spedili , 

Ora  che  la  slagume  aMiiaiii  seconda  , 

Che  non  rorrumu  alla  città  rh*è  mela 
D' ogni  oustra  vitluria  ? e rbc  più  '1  vieta  ? 

28  Principi,  IO  vi  protesto,  (i  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  presente,  isiirà  il  fuluru , 

L*  odono  or  su  nel  cielo  anco  i Celesti) 

Il  (einiKi  dell'impresa  ù già  maturo: 

Men  disiene  oppotlun,  più  <be  si  resti , 
lucrrlissimo  fu  quel  eh’  e securo. 

Presago  son  . s' è lento  il  nostro  corso  , 

Ch'  avrà  d’  Egitto  il  Palcstin  soccorso. 

39  Disse  : e ai  delti  segai  breve  bisbiglio; 

Ma  sorse  jMiscta  il  solitario  Piero  , 

Che  privalo  (ra  principi  a connglio 
Sedra  , del  gran  passaggio  autor  primiero: 

Ciò  cb*  esorta  ColFredo,  ed  io  consiglio, 

Piè  luco  a dubbio  v'  ha  , sì  certo  è il  vero 
E per  se  nolo:  ci  dimostrullo  a lungo; 

Voi  r approvato  j 10  questo  sol  v'  aggiungo: 

30  Se  beo  raccolgo  le  discordie  e l' onte , 

Quasi  a prova  da  voi  fatte  e patite  , 

1 ritrosi  pareri  ^ e le  non  pronte 
E in  rneui»  all’  eseguire  opre  impedite  ; 

Reco  ad  un’alta  originaria  fonte 
La  cagioit  d’ogni  indugio  e d'ogni  lite  : 

A quella  autorità  ebe,  in  molti  0 van 
D'  upiulun  quasi  librala , v pari. 

31  Ove  un  sol  non  impera,  onde  i giudici 
Pendano  poi  de'  prem)  c delle  pene , 

Onde  sian  compartite  opre  rd  ufSei, 

Ivi  errante  il  governo  esser  conviene. 

Deb  1 late  un  corpo  sol  di  membri  amici , 

Fate  un  capo  che  gli  altri  iiidrisai  e frene  ^ 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e la  (Hissania  , 

E sostenga  di  re  vece  e scoibianta. 

3a  Qui  tacque  il  veglio.  Or  quai  pensier, quii  pelli 
Sun  chiusi  a te  , sant'  aura , e divo  ardore  1 
Inspiri  tu  dell’  Eremita  i delti, 

E tu  gl’ imprimi  ai  cavaber  nel  core; 

Sgombri  gl*  inserti  , anu  gl’  innati  afielli 
Di  sovrastar,  di  libertà,  d'  onore; 

Si  che  Guglielmo  e Guelfo,  i più  sublimi. 
Chiamar  Gutfredo  per  lor  duce  i prinit. 

33  E’  approvar  gli  altri.  Esser  sue  parli  deono 
Deliberare  e comandar  altrui  : 

Im(H>nga  ai  vinti  legge  egli  a suo  seuno; 

Porti  la  guerra,  e «quando  vuole,  e a cui: 

Gli  altri , già  p.iri , ubbidiculi  al  ceaoo 
Sian  or  ministri  degl*  imperli  sui. 

Cooduso  ciò  • fama  ne  vola , e grande 
Per  le  liuguc  degli  uomini  si  spande. 

3.)  Ei  si  mostra  ai  soUlali  ; e l>en  lur  pare 
Degno  deir  allo  grado , ove  l’ hao  )>oslo; 

E riceve  i saluti  e ’l  militare 
Applauso  in  volto  placido  c composto. 

Poi  eh’ alle  dimoslranu*  umili  e care 
D’  amor  , d’  ubbidienxa  eU>c  risposto  , 

ImpoD  che  1 dì  seguente , io  un  gran  campo , 
Tulio  si  mostri  a lui  schierato  il  rampo. 

35  Facea  neU’  orfeote  i!  sol  nlomo, 

Sereno  e lumiuoxi  oltre  l’usato, 

Qiiamlo  co’  raggi  usci  del  novo  giorno 
Sotto  r insegne  ogm  guerriero  armalo;  . 

E si  nioilró  quanto  potè  più  adorno 
Al  piu  Uugliun  , girando  m largo  prato. 

S*  era  egli  fermo,  e si  veilea  davanti 
Pa.«sar  distinti  i cavalieri  c 1 fanti. 

3()  Mente  , degli  anni  e dell*  obblio  netmea  , 
Delle  cose  cusloile  e dispensiera  . 

Vagliami  tua  virtù,  si  eh*  io  ridica 

l)i  quel  campo  ogm  duco  od  ogni  schiera: 

Suoni  e risplruda  la  lor  fama  antica  , 

Falla  dagli  anni  ornai  Ladta  e nera: 

Tolto  da'  tuoi  tesori,  orni  mia  lingua 
Ciò  eh’  ascolti  ogni  età  , nulla  1’  estìngua. 

37  Prima  ì Franchi  mostrarsi  : il  duce  loro 
Ugone  esser  solca  , del  Re  fratello  : 

Nell'  Isola  di  Francia  eletti  foro 

Fra  quattro  fiumi,  ampio  paese  e bello. 
Poscia  che  UguD  mori,  de’ gigli  d’oro 
Segui  r usala  insegna  il  fier  drappello 
Sotto  Clolarco  capitano  egregio  , 

A cui , M nulla  mauca , è il  sangue  regio. 

38  Mille  son  di  gravissima  armatura  ; 

Sono  altrettanti  t cavalier  seguenti. 

Di  disciplina  ai  primi  e di  natura 

E d’  arme  e di  senibianaa  ìndifiereoti  , 
Piurmandi  tutti  ; c gli  ha  Roberto  in  cura  , 
Che  principe  nativo  è delle  genti. 

Poi  duo  pastor  di  popoli  spiegaro 
Le  squadre  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro, 

39  L'  uno  e l’ altro  di  lor’,  che  ne'  divini 
Cflìcj  già  trattò  pò  ministero  , 

Sotto  l’elmo  premendo  i lunghi  crini  , 
Esercita  dell'  arme)  or  l’ uso  fero. 

Dalla  città  d’  Grange  e dai  confini 
Quattrocento  guerrier  scelse  il  prìosiero; 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  1’  altro, 
Numero  «guai,  nè  meo  nell'arme  scaltro. 
;^o  Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede 
Cu’  Rolognesi  suoi  quei  del  germano  ; 

Chè  le  sue  genti  il  pro’fnilel  gli  cede 
Or  cb'ei  de’ capitani  è capitano. 

Il  conte  de'  Carnuti  indi  succede, 

Polente  di  consiglio,  e prò’ di  mano: 

Van  con  lui  quattrocento  ; e triplicati 
Conduce  Baldovino  ìn  sella  anuali. 

<)i  Occupa  Guelfo  il  campo  a lor  vicino, 

Uom  eh'  all*  alla  fortuna  agguaglia  il  merlo: 
Conta  costui  per  grnitor  latino 
Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine  e certo  f 
Ma  gertnan  di  cognome  e di  domino, 

Nella  gran  casa  de’  Guelfoni  è inserto  t 
Regge  Cahntia  , e presso  l’ Islro  e '1  Reno 
Ciò  che  i priKhi  Suevi  « ì Beli  avicno. 

42  A questo,  che  retaggio  era  materno  , 
Acquisti  ri  giunse  glortosi  e grandi. 

Quindi  gente  iraca  che  prende  a scherno 
D' andar  contra  la  morte , ov*  ci  comandi  ; 
Usa  a IcTDprar  ne’ caldi  alberghi  il  verno, 

K celebrar  con  lieti  inviti  i prandi. 

Fur  cinquemila  alla  )iarleim:  appena 
( De’  Persi  avanao)  il  terrò  or  qui  ne  mena. 
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43  Srguìi  la  gente  poi  «odMa  e Inonda  , 

Cbe  ira  i Knorfai  e i Germani  e'1  mar  t>  giace, 
0\e  la  Moia  ed  ove  i)  Reno  inonda,  I 

Terra  di  biade  e d*  animai  fmee  : I 

E grùulaoi  lor,  cbe  d'alta  »punda  I 

Riparo  fansi  all’  ocran  vorace  : 

L*  ocean , rbe  non  pur  le  merci  e i legni , 

Ma  intere  ingbiolle  le  ciltadi  e i regni. 

/|4  Gli  uni  e gli  altri  $00  mille,  e tulli  vanno 
Sotto  un  altro  Ruberto  insieme  a stuuio. 
Maggior  alquanto  è lo  squadrun  britanno; 
Guglielmo  il  regge  , al  re  minor  figliuolo. 

Sono  gl'  Inglesi  sagittari  , ed  hanno 
Gente  con  lor  eh' è più  vicina  al  polo: 

Questi  deli' alte  selve  irsoU  manda 
divisa  dal  mondo  uiUcoa  Irlanda. 

^5  Vien  poi  Tancredi  ; e non  è alcun  fra  tanti 
( Tranne  Rinaldo  ) o feritor  maggiore , 

O più  l>el  di  maniere  e di  sembianti , 

0 più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 

S'  alron  ombra  di  colpo  t suoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari , è sol  fonia  d'  amore , 

Nato  fra  l'arme  , amor  di  breve  vista  , 

Cbe  si  nutro  d’  affanni , t furto  acquista. 

E fama  cbe  qoel  di  cbe  glorfoso 
Fé*  la  rotta  de'  Persi  il  p<»pol  franco  , 

Poi  che  Tancredi  alfin  vittorioso 

1 fuggitivi  di  seguir  fu  stanco. 

Cerco  di  refrigerio  e di  riposo 

AH*  arse  labbro,  al  travagliato  fianco  ; 

E trasse  ove  iovitollo  al  retto  estivo 
Cinto  di  verdi  seggi  00  fonte  vivo. 

^7  Quivi  a lui  d' improvviso  una  domella  , 

Tutta , fuor  che  la  fronte , armala  apparse: 

Era  nagiDO,  e 1^  venola  ooch'  ella 
Per  l’ istessa  cagion  di  rislorarse. 

Egli  roiroUa , ed  ammirò  la  Uelb 
Scmbiaosa,  e d'  essa  si  compiacque  e n*  arse. 
Oh  maraviglia  I Amor  eh*  appena  ò nato  , 

Già  grande  vola  , e gili  trwola  annate. 

1^8  Elb  d’elmo  coprissi;  e se  non  era 
Cb'  altri  quivi  arrivar,  ben  l’ assaliva. 

Parti  dal  vinto  suo  b donna  altera, 

Ch'  ò per  neceuib  s<4  fnggitiva: 

31it  1*  imnugine  sua  bella  e guerriera 
Tal  ei  serbò  nel  cor,  qatf  essa  ò viva; 

E sempre  ha  nel  pensiero  e l' atto  e *1  loco 
li)  cbe  b vide , esca  conltnua  a)  foco. 

49  E ben  nel  volto  suo  b gente  accorta 
Legger  potria  : questi  arde  , e fuor  dì  spene  ; 
Così  vico  sospiroso,  e così  porta 

Basse  le  ciglia  e di  mestitia  piene. 

Gli  ottocento  a cavallo,  a cui  fa  scorta. 

Lasciar  le  piagge  di  Campagna  amene , 

Pompa  maggior  delb  natura  , e i colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e molli. 

50  Venian  dietro  dugenlo  in  Grecb  nati , 

Che  SCO  quasi  di  ferro  in  tolto  scarchi  t 
Peodun  spade  ritorte  all’ un  de*  Iati; 

Sisonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi  ; 

Asciutti  hanno  i cavalli , al  corvo  usati , 

Alla  fatica  mvìtti,  al  cibo  parchi  ; 

Nirir  assalir  son  |ironti  e nel  ritrar», 

E combatlon  fuggendo  erranti  e sparsi- 


ci Talin  regge  la  schiera  , e sol  fu  questi 
Che  , greco  , accompagnò  1’  armi  Ialine. 

Oh  vergogna  I oh  misfatto  I or  non  avesti 
Tu  , Grecia  ipielle  guerre  a te  vicine  T 
K pur  quasi  a spettacolo  sedesti , 

Lenta  aspettando  de’ grand’  atti  si  fina. 

Or  se  In  se*  vii  serva , è il  tuo  scrvvggio 
(Non  ti  legnar)  giustiaia  , e non  oltraggio. 

$2  Squadra  d'  ordine  estrema  ecco  vien  poi. 

Ma  d’  onor  prima  e di  valore  e d'  arte. 

Suo  qui  gh  Avventurieri  iovitit  eroi , 

Terror  dell’  Asia , e folgori  di  BCarte. 

Taccia  Argo  i Miai , e larrsa  Anù  que’  snos 
Erranti , cbe  di  sogni  empioo  le  carte  ; 

Ch’ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde  : or  qoal  duce  fia  degno  di  loro  T 
.^3  Dudon  di  Confa  è il  dace  ; e perchè  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e di  viriate. 

Gli  altri  sopporsi  a lui  concordi  furo, 

Cb'avea  piu  cose  fatte  e più  vedute. 

Ei  di  virilitè  grave  e maturo. 

Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canate; 

Mostra  , quasi  d'  onor  vestìgi  degni. 

Di  non  brutte  ferite  impressi  segni. 

54  Kuitarin  è poi  fra*  primi  ; e i pmpfj  pregi 
Illustre  il  fanno,  e più  il  frale!  Buglione. 
Gernando  v*è,  nato  di  Re  norvegi. 

Che  scettri  vanta  , e titoli  e corone, 

Ruggier  di  Baloavilla  infra  gli  egregi 
La  vecebb  fama  , ed  Eogrrlao  ripone  ; 

E celebrati  son  fra  i più  gagliardi  ' 

Un  Genlooto  , un  Hamboldo,  e duo  Gberardi. 

55  Son  fra*  lodati  Ubaldo  anco  e Roamondo, 

Del  gran  ducato  di  Lincastro  erede  : 

Non  fia  ch*  Obito  il  Tosco  aggravi  a)  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede  ; 

Nè  t tre  frati  lomliardì  al  chiaro  mondo 
Involi,  Achille,  Sfom  e PaUnvede; 

O *1  forte  Otlon , cbe  conquisto  lo  scndo 
Io  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 

56  Nè  Guasco  nè  Ridolfo  addietro  lasso , 

Nè  r un  nè  1*  altro  Gnido,  ambo  famoat  ; 

Non  El>cTardo  e non  Gernter  trapasso 
Sullo  sileoaio  ingratamente  ascosi. 

Ove  voi  ne,  di  numerar  giè  lasso  , 

Giìdippc  ed  Odoardo,  amanti  e sposi. 

Rapite  T o nella  guerra  anco  coosorti , 

Non  sarete  dugiunti  ancor  cbe  morti. 

57  Nelle  icnole  d'  amor  che  non  s'  apprende  T 
Ivi  si  fe*  costei  guerriera  ardita  t 

Ya  sempre  affìssa  al  caro  fianco  ; e pende 
Da  nn  fato  solo  I*  una  e l’ altra  vita  : 

Colpo  eh' ad  un  sd  noccia . nnqna  non  scende. 
Ma  indiviso  è il  dolor  d’  ogni  ferita  ; 

E spesso  è r un  ferito,  e 1‘  altro  bngoc; 

E versa  1’  alma  quel , se  questa  il  sangue. 

58  Ma  il  fanciullo  Rinaldo  , e sovra  questi  , 

E sovra  quanti  in  mostra  eran  cooduiii. 
Dolcemente  feroce  alasr  vedresti 

La  rrgal  fronte  , e in  lui  mirar  sol  In. li. 

L'  età  precorse  e la  spcnima  ; e presti 
Pareano  i fior  , quando  n’  uscirò  i fratti  : 

Se  '1  miri  falminar  nell'  arme  avvolto, 

Marte  lo  lUmi  j AoMir , ae  sccqire  il  volto. 
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69  Loi  DtlU  lira  d’ Adige  prodotse 
A Bertoldo  SiiSa  , So6a  la  bella  » 

A Bertoldo  il  poueote  ; e pria  cha  fuiae 
Tolto  quati  il  UamliÌD  dalla  mammella  , 
Matilda  il  voUe,e  duItìcoIIo,  e iostrutse 
Nrir  arti  regie;  e tempre  ei  fu  con  ella* 
Finché  invaghì  la  giovenetta  mente 
La  tromba  che  t’odia  dairOrTenle. 

60  Allor  ( nè  por  tre  luttrì  avea  fomiti  ) 

Fuggì  soletto , e corte  strade  ignote  : 

Varco  l'Egro,  passò  di  Grecia  t lìti. 

Giunse  nel  campo  io  regton  remote. 
Noliilissima  foga , e che  1'  imiti 

Ben  degna  alcun  roagoaoimo  nipote. 

Tre  anni  son  ch’é  io  guerra;  e intempeativa 
Molle  pinma  del  naento  appena  nteiva. 

61  Pattali  i cavalieri , io  mostra  Tiene 

t>a  gente  a piedi,  ed  è Raimondo  inoanti*: 
Reggea  Tolosa  , e scelte  infra  Pireoe 
E fra  Garoona  e 1*  Oceao  tuoi  finti. 

Son  quattromila  , e Wne  armati  e bene 
lostruUi , toi  al  disagio  e tolleranti  : 

Buona  é la  grate , e non  può  da  più  dotta 
O da  più  forte  guida  esser  condotta. 

63  Ma  cinquemila  Stefano  d*  Amboota 
£ di  Biette  e dì  Turi  in  guerra  adduce  : 

Non  é gente  roliusta  o faticosa, 

Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 

La  terra  molle  e lieta  e dilettola 
Simiìi  a se  gli  abitator  produce. 

Impelo  fan  nelle  battaglie  prime. 

Ma  di  leggier  poi  laogue  e ti  reprime. 

63  Alcaito  il  terso  sien , qual  presso  a Tebe 
Già  Capaoeo  , con  minaccioso  Tolto: 

Seimila  EItcs]  , audace  e fera  plebe. 

Dagli  alpini  caalelli  avea  raccolto , 

Che  *1  ferro  uso  a far  solchi , a franger  glebe , 
In  nove  forme  e in  più  degne  opre  ha  Tolto  ; 
E con  la  man  ebe  guardò  rotai  armenti. 

Par  eh*  i regi  sfidar  nulla  puTcnti. 

64  Vedi  appresso  spiegar  1*  alto  Tcstillo 
Col  diadema  di  Piero  e con  le  cfaiaTÌ. 

Qui  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni , d*  arme  rilucenti  e gravi; 

Lieto  eh'  a tanta  impresa  il  ciel  torlUlo, 

Ove  rioDOTÌ  il  prisco  ooor  degli  avi, 

O mostri  almen  ch’alia  virtù  latina 
O nulla  manca , o sol  la  disciplina. 

65  Ma  già  latte  le  sqoadre  eran  con  bella 
Mostra  pattale , e 1’  ultima  fu  questa; 

Quando  Goffredo  t maggior  duci  appella, 

£ U sua  mente  lor  fa  manifesta  : 

Coma  appaia  diman  1’  alba  novella 
Vuo'  ebe  1’  oste  s‘  invìi  leggiera  e presta  , 

Si  cb’  ella  ginnga  alla  città  sacrata  , 

Quanto  è possibtl  più,  meno  aspettata. 

66  Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio, 

£d  alla  pugna  , e alla  villoria  ancora. 

Questo  ardilo  parlar  d*  oom  così  saggio 
Sollcciia  ctaKuno,  e l'avvalora. 

Tutti  d' andar  son  pronti  al  novo  raggio , 

£ impaatenli  in  aspettar  l’aurora. 

Ma  ’l  provido  Bugiion  scosa  ogni  tema 
Non  è pero , Leoebé  nel  cor  la  prema  : 


67  Perch’egli  avea  certe  novelle  tnlcae. 

Che  s’è  d'Egitto  il  re  già  posto  in  via 
Inverso  Gasa , bello  e forte  arnese 

Da  froaleggiare  i regni  di  Soria  : 

Né  creder  può  che  1'  uomo  a fere  imprese 
Avveaso  sempre  , or  lento  in  osto  stia  ; 

Ma  d*  averlo  aspettando  aspro  nemico  , 

Parla  al  fedcl  suo  messaggiero  Enrico  x 

68  Sovra  nna  lieve  saetlie  Iragilto 
Vuo' che  tu  faccia  nella  greca  terra. 

Ivi  giunger  deveo  ( cosi  ro'  ba  scritto 
Chi  mai  per  oso  in  avvisar  non  erra  ) 

Dn  giovane  regai , d*  animo  invitto  , 

Ch’  a farsi  vira  nostro  compagno  in  guerra: 
Prence  è de'  Dani , e mena  no  graoM  stuolo 
Sin  dai  paesi  solloposii  al  polo. 

69  Ma  perchè  *1  greco  impentor  fallace 
Seco  forse  oserà  le  solite  arti , 

Per  far  ch'o  torni  indietro,  o'I  corto  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  partì; 

Tu  DUDsio  mìo,  tu  consiglier  verace. 

In  mio  nome  il  disponi  a ciò  che  parti 
Nostro  e suo  bene;  e di'  che  tosto  vegna  ; 

Cbè  di  Ini  fora  ogni  lardansa  indegoa. 

70  Non  venir  seco  tu , ma  resta  appresso 
Al  re  de'  Greci  a procurar  1'  aiuto 

Che , già  più  d'  una  volta  a noi  promesso , 

E per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 

Cosi  parla , e l' informa  ; e poi  che  '1  messo 
Le  lettre  ba  di  credensa  e di  saluto , 

Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo; 

E tregua  fa  co'  suoi  pensier  Goffredo. 

71  II  di  seguente,  allor  ebe  aperte  sono 
Del  lucido  orrenlc  al  sol  le  porte , 

Di  tromite  udissi  e di  tambun  un  suono  , 
Ond'  al  cammino  ogni  gurrrier  s*  csorle. 

Non  è si  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono 
Che  s|>eraosa  di  piof^ia  al  mondo  apporle , 
Come  fu  caro  alle  feroci  grati 
L*  altero  sano  de’ bellici  instrumenri. 

73  Tosto  ciascun , da  gran  desio  compunto. 
Veste  le  membra  dell' usate  spoglie  , 

E tosto  appar  di  tutte  Tarme  io  punto; 

Tosto  sotto  i suoi  duci  ogn'uotn  s'accoglie  , 

E T ordinalo  esercito  congiooto 

Tulle  le  sue  bandiere  al  vento  seioglie  ; 

E nel  vessillo  impcrfale  e grande 
La  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande. 

73  Intanto  il  sol , che  de'  celesti  campi 

Va  più  sempre  avamaodo,  e in  allo  ascende. 
L'armi  percote,  e ne  trae  fiamme  e lampi 
Tremali  e chiari . onde  le  viste  offende. 

L' aria  par  di  faville  intorno  avvampi , 

E qnasi  d'alto  incendio  in  forma  spleode  ; 

E Co'  feri  nitriti  il  suono  accorda 
Del  ferro  scosao,  e le  campagne  asaorda. 

74  il  capitan , che  da*  nemici  aguati 
Le  schiere  tue  d' assecurar  desia  , 

Molli  a cavaUo  leggermeote  armali 
A scoprire  il  paese  intorno  invia  ; 

E tonanu  i guastatori  aveo  mandati. 

Da  cui  li  debbio  agevolar  la  via , 

E i voti  luoghi  empire , e spianar  gli  erti , 

E da  cui  siano  i chiusi  passi  aperti. 
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' 75  Non  è gente  pagaoa  insieme  nccolu, 

' Non  muro  cinto  di  profonda  foisa, 

Mun  gran  lorreote  , o monte  alpestre  , o folta 
Selva  « che  ‘I  lor  viaggio  arrestar  possa. 

Coti  degli  altri  6umi  il  re  talvolta. 

Quando  superl>o  dira  mitura  ingrossa, 
j Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre , 

[ Nè  cosa  è mai  che  gli  s’ ardisca  opporre. 

7^  Tripoli  il  re,  cfae'n  ben  guardale 

Mura  genti , tesori  ed  arme  serra  , 

! Forse  Te  Kbiere  franche  avria  tardate  ; 

I Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra, 
j Lor  con  messi  e con  doni  anco  placate 
j Ricettò  volontario  entro  la  terra  j 
i E ricevè  cuodiaTon  di  pace, 

I SI  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace. 

I 77  Qui  del  monte  Scir,  eh'  alto  e sovrano 
I DairorTrnte  alla  cittade  è presso , 

I Gran  turba  Kese  di  Fedeli  al  piano , 

I D' ogni  età  mescolala  e d’ <^ni  sesso  j 
. Porlo  suoi  doni  al  Tìncitor  cristiano: 

Godca  io  mirarlo,  e in  ragionar  con  esso; 

I Slupu  deir  armi  peregrine,  e guida 
Ebbe  da  lor  Goflredu  amica  e fida. 

78  Gondoce  et  sempre  alle  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  strade. 

Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 
L*  amica  armala  costeggiando  rade; 

La  qual  può  far  che  lutto  il  campo  ahboode 
De'  necessari  arnesi , e che  le  biade 
Ogn* isola  de* Greci  a lui  sol  micia, 

E Scio  pietrosa  gli  vcDdcmmi  e Creta. 

79  Gemei!  vicino  mar  sotto  l'incarco 
Deir  alte  navi , e de'  più  lievi  pini  ; 

Si  die  non  s'apre  ornai  securo  varco 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saracini: 

eh'  olirà  quei  e'  ha  Georgio  armali  e Marco 
Ne’  venetiani  e liguri  confini. 

Altri  Inghilterra  o Francia,  ed  altri  Olanda, 

I E la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda, 

’ 80  E questi , che  son  tatti  insieme  muli 
I Con  saldissimi  lacci  in  un  solere, 

I S'eran  carchi  e provvisti  in  vari  liti 

Di  ciò  eh'  è d'  uopo  alle  teirestri  schiere  ; 

Le  quai,  trovando  liberi  e sfornili 
I passi  de’  fH*mici  alle  frontiere  , 

In  corso  velocissimo  sen  vMino 
I Là  've  Cristo  soffri  mortale  aflanno. 

81  Ma  precorsa  è la  fama  apporlatricc 
De' veraci  romori  e de’  bugiardi , 

Cb'  unito  è il  rampo  viocilor  felice, 

Che  già  s*  è musso  , c che  non  b chi  '1  lardi  : 
Quauie  e quai  sian  le  squadre  ella  ridice; 
Narra  il  nome  e '1  valor  de'  più  gagliardi  ; 
Narra  i lor  vanti,  e con  tcrnbii  larcia 
Gli  usurpatori  dì  Sion  minaccia. 

82  E r aspettar  del  male  è mal  peggiore 
Forse  ebe  non  parrebbe  il  mal  presente: 
Pende  ad  ogn’  aura  incerta  di  rommv 
Ogni  orecebia  sospesa  ed  ogni  mente  ; 

E un  confuso  bùbiglio  entro  e di  fisore 
Trascorre  i campi  e la  riil’a  dolente. 

Ma  si  vecchio  re  ise’già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 


I 83  Aladio  detto  è il  re,  che  di  quel  regno 
Novo  signor , vive  in  continua  cura  ; 

IJum  gù  crudet , ma  'i  suo  feroce  ingegno 
Pur  niiligalo  area  Tetà  matura: 

Egli  che  de’ Latini  udì  il  disegno 
C’ban  d'  assalir  di  sua  città  le  mura  , 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti, 

E de'  nemici  pavé  e de' soggetti. 

8}  Perocché  dentro  a una  città  commisto 
Popolo  alberga  di  contraria  fede  : 

La  debil  parte  e b minore  in  Crislo  , 

La  grande  e forte  in  Macutncllo  crede. 

Ma  quando  il  re  fe’di  Sion  Tacquulo, 

K vi  cercò  di  stabilir  la  seile  , 

Scemò  i pubblici  |)csi  a*  suoi  Pagani , 

Ma  più  gravonne  i miseri  Cristiaui. 

85  Questo  pcnsier  la  ferità  nativa  , 

Che  dagli  anni  sopita  e fredda  laogue. 
Irritando  inasprisce  e la  ravviva 
Sì , che  assetala  è più  che  mai  di  sangue. 
Tal  lero  torna  alla  stagione  estiva 
Quel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue; 
Cosi  Icon  domestico  riprende 
L*  innaio  suo  furor  , s*  altri  1*  oQende. 

86  Veggio,  dicca,  della  letisia  nova 
Veraci  segni  in  questa  turba  iniida  : 

Il  danno  univcrsal  solo  a lei  giova  ; 

Sol  nel  pianto  comun  par  eh’  ella  rida; 

E forse  insidie  e Irudimenli  or  cova. 
Rivolgendo  fra  se  come  m’ uccìda , 

0 come  al  mio  nemico  e suo  consorte 
Popolo  occultamente  apra  le  jKirte. 

87  Ma  do)  farà:  preveoirò  quest' empi 
Disegni  loro  , e sfughcrummi  appieno  ; 

Gli  ucciderò,  fànmtie  acerbi  scempj  ; 
Svenerò  i figli  alte  lor  madri  in  seno  ; 
Arderò  loro  alberghi  e insieme  i lemp): 
Questi  t debiti  roghi  ai  morti  fieno; 

E su  quel  lor  sepolcro  in  mcuo  ai  voli 
Vittime  pria  faro  de' sacerdoti. 

88  Cosi  r iniquo  fra  tao  cor  ragiona  ; 

Pur  non  segue  pcnsier  si  mal  concetto: 

Ma  , s’a  quegli  inuocmli  egli  perdona  , 

E dì  viltà,  non  di  pietade  efietto: 

Che  s*  un  timor  a incrudelir  lo  sprona  , 

11  rilien  più  potente  altro  sospetto: 
Troncarle  vie  d'accordo,  e de'  nemici 
Troppo  teme  irritar  l' arme  viUrici. 

, 89  Tempra  dunque  il  felloo  la  rabbia  insana , 
Ami  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi  : 

1 rustici  edifici  abliatle  c spiana  , 

E dà  in  preda  alle  fiamme  i culli  luoghi  ; 
Parte  alcuna  non  lascia  integra  o sana  , 
Onde  il  Franco  si  pasca  , ove  s’  allughi  ; 
Turba  le  fonti  e i rivi,  e le  pure  onde 
Di  Tcocni  mortiferi  confonde. 

90  Spirlaumenle  è cauto;  e non  oUta 
Di  nnforur  Gcrusalem  frattanto. 

Da  tre  lati  fortissima  era  pria  , 

Sol  verso  Borea  b men  scruni  alquanto; 

Ma  da'  primi  sospetti  eì  le  muoia 
D’  alti  ripari  il  suo  mcn  forte  canto; 

B v’accogliea  gran  quanlilade  io  fretta 
Di  gente  mercenaria  e di  soggetta. 
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A'woi’o  incanto  fa  Jsmtn  che,  vano  uscito , 

Vuole  jiladtn  che  muota  opti  Cristiano. 

La  pudica  Sojronia,  e Olindo  ardito. 

Perche  cessi  il  furor  del  re  pagano  , 
ì’oghon  morir.  Clorinda,  il  caso  udito , 
flon  lascia  lor  piti  de’  ministri  in  mano, 
jérgante,  poi  che  quel  che  Àlete  dice 
Pien  cura  tl  Franco,  a lui  guerra  aspra  indice. 


1 iTlrnlr»  il  (iranno  •'  «pparecrhia  all’  anni, 
SoIpUo  Iimrno  un  dì  gii  «'apprinenla; 
hniPD  che  (rar  di  sotto  ai  rbitui  nurmi 
Può  corpo  estinto , e far  che  spiri  e senta , 
I»meo,  che  al  luon  de'  mormorali  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Plulon  spaventa, 

E i suoi  demnn  negli  empi  uffici  impiega 
Pur  come  seni , e gli  durioglie  e lega. 

a Questi  or  Macnoe  adora,  e tu  cristiano, 

Ma  i primi  riti  ancor  lasciar  non  puote) 

Anai  sovente  in  uso  empio  e profano 
Confonde  le  due  leggi  a se  mal  note: 

Fd  or  dalle  spelonche,  ove  lontano 
D.d  vulgo  esercitar  suol  l’arti  ignote, 

Vien  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore, 

A re  malvagio  eonsiglier  peggiore; 

3 Signor,  diera  , senta  tardar  sco  viene 
Il  vinciinr  esercito  temuto  s 
Ma  facciam  noi  ciò  che  a not  far  conviene; 
Dark  il  ctel , dark  il  mondo  ai  forti  arato. 
Ben  tu  di  re,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parli,  e lunge  hai  visto  e provveduto. 

S’  empie  in  tal  guisa  ogn’  altro  ì propj  uffici. 
Tomba  fia  questa  terra  a'iuoì  nemici. 


7 Si  disse , e r persuase  t e impaiiente 
Il  re  scn  corse  alla  magioo  di  Dio; 

E sfoTTÒ  i sacerdoti,  e irreverente 
Il  casto  simulacro  iodi  rapio, 

E portollo  a quel  (empio,  ove  sovente 
S' irrila  il  ciel  col  fòlle  culto  e rio  : 

Nel  profao  loco  e sulla  sacra  imago 
SusoTTÙ  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 

8 Ma,  come  apparse  in  eie)  Pallia  novella. 
Quel,  cui  r immondo  (empio  in  guardia  h dato, 
Non  rivide  l’ immagine  dov*  ella 

Fu  posta,  e invau  cerconne  in  altro  lato. 

Tosto  n'avvisa  il  re,  eh* alla  noveUa 
Ver  lui  si  mostra  fieramente  irato; 

Ed  immagina  1>en  eh*  alcun  Fedele 
Abbia  fallo  «piel  furto,  e che  sei  cele, 
q O fu  di  man  fedele  opra  furtiva; 

O pure  il  ciel  qui  sua  polenta  adopra. 

Che  dì  miei , rh’k  spa  regina  e diva. 

Sdegna  che  loco  vii  l’ immagitt  copra: 

Cb'  incerta  fama  è ancor , se  ciò  s'  ascrìva 
All  arte  umana  , od  a mirabìl  opra. 

Beo  e pirla  , che , la  pietade  e ‘I  telo 
Uman  cedendo , autor  ko  creda  il  deio. 


^ lo  , quanto  a me , ne  vengo , c del  periglio 
R driropre  compgno,  ad  aitarte. 

Ciò  che  può  dar  di  vecchia  elk  consìglio , 
Tutto  proniPlto  , e ck>  che  magica  arte. 

Gli  angrli  che  dal  cielo  eUlseru  esigilo. 
Costringerli  delle  fatiche  a parte: 

Ma  dund'io  voglia  iucominciar  gl’ incanti, 
E con  quii  modi , or  narreroUi  avanti. 

5 Nel  tempio  de’  Cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  altare,  e quivi  è il  volto 
Di  colei  che  sua  diva  e madre  face 
Quel  volgo  dei  «un  Dio  nato  e sepolto, 
Dtnansi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splende;  egli  e in  un  velo  avvolto; 
pendono  intorno  in  lungo  ordine  ì voli. 

Che  vi  portare  i creduli  devoti. 

6 Or  qnesla  effigie  lor,  di  Ik  rapita, 

Vi»glio  che  tu  di  propria  man  trasporle 
E la  ri(K>nga  entro  la  tua  meschita: 

lo  poscia  incanto  aduprerò  si  forte, 
eh'  ognor,  mentre  ella  qui  fia  custodita  , 
Sara  fatai  custodia  a queste  porle: 

Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Securo  fia  per  novo  alto  mistero. 


10  li  re  ne  fa  con  importuna  incbiesla 
Ricercar  ogni  chiesa  , ogni  magione; 

Ed  a chi  gli  nasconde  o manifesta 

Il  fu/1o  o il  reo,  gran  (iene  e premj  impone: 
E 'I  mago  dì  spiarne  ancor  non  resta 
Con  tutte  Parti  il  ver;  ma  non  s’appooe; 
Che  ‘1  cielo,  opra  sua  fòsse,  0 fosse  altrui, 
CelulU,  ad  oula  degl'  iocaoti , a lui. 

11  Ma  poi  che  M Re  rriidel  vide  occultarse 
Quel  che  peccato  de’ Fedeli  ei  pensa. 

Tutto  in  lor  d*  odio  inreltonissi,  ed  arse 
D'ira  e di  rabbia  immodcrala  , immensa: 
Ogni  rispetto  obblia;  vuol  vcndicarse  , 
Segua  che  puute  , e sfiigar  1*  alma  accensa. 
Morrà,  dicea  , non  andrà  I*  ira  a voto. 

Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto. 

la  Pur  che  ’l  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera 
E rìnnocente.  Ma  qual  giusto  iodico? 

E col|ievi>l  ciascun,  né  lu  loro  schiera 
Vom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 

S’ anima  v'  é nel  nuovo  error  sincera. 

Basti  a novella  pena  un  fàllo  antico. 

Su  su , fedeli  miei , su  via  prendete 
Le  fiamme  e ’l  ferro,  ardete  ed  ocódele. 
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l3  Cod  parla  alle  lurl>e  j e ae  n*  ialeae 
La  fama  Ira’  Fedeli  immantinente» 

Ch'  attoniti  re«Ur } ti  gli  torprete 
Il  timor  della  morte  ornai  presente  x 
E non  è chi  U fuga  o le  difese  » 

Lo  scusare  o *1  pregare  ardisca  o tenie } 

Ma  le  timide  genti  e irresolute . 

Donde  meno  speraro , eblier  salute. 

1^  Vergine  era  fra  lor  di  già  matur» 

Verginità»  d'  alti  pensieri  e regi  » 

D’ alla  beltà  ; ma  sua  beltà  non  cura» 
p tanto  sol , quanl'  onestà  sen  fregi  : 

E il  suo  pregio  maggior,  che  Ira  le  mora 
D' angusta  casa  asconde  i suoi  gran  pregi  ; 

E de’  vagheggiatori  ella  s’invola 
A.lle  lodi , agli  sguardi,  incullt  e ada. 

15  Pur  guardia  esser  non  può,  che  ’n  tutto  celi 
Beltà  degna  eh’  appaia  e che  s' ammiri: 

tic  lo  il  consenti , Àmor  ; ma  la  riveli 
D'un  giovenelto  ai  cupidi  deliri. 

Amor,  ch*  or  deco,  or  Argo,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi,  era  ce  gli  aprì  e giri 
Tu  per  mille  custodie  entro  ai  più  casti 
Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti. 

16  Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s*  appella  j 
D' una  citlade  entrambi  e d*  una  fede. 

Eì  che  modesto  è si  • com*  essa  è liella  , 
Brama  asaai,  poco  spera,  e nulla  chiede: 
pie  sa  scoprirsi,  o non  ardisce  : ed  ella 

O lo  sprema,  o ool  vede,  o non  s’avvede. 

Cosi  6n  ora  il  misero  ha  servito 
O non  ▼isto,  o mal  noto,  o mal  gradito. 

Vj  S'ode  1*  annoosio  intanto,  e che  i^appresU 
Miserabile  strage  al  popol  loro. 

A lei  che  generosa  è quanto  onesta  , 

Viene  in  peosier  come  salvar  costoro. 

Move  forleaa  il  gran  pensier  j V arresta 
Poi  la  vergogna  e ’l  virginal  decoro  : 

Vince  iortetaa , ami  s*  accorda , e face 
$à  vergognota , e la  ve^ogoa  audace. 

|8  l.a  vergine  tra  *1  vulgo  usci  soletta; 

Muo  copri  sue  bellcase,  e non  1*  espose; 
Raccolse  gli  occhi , andò  nel  vel  rislrclU, 
Con  ischive  maniere  o generose. 

Non  sai  ben  dir  s*  adorna  o se  negletta 
Se  caso  od  arte  il  bel  volto  compose: 

Di  natura,  d’ Amor , de*  cieli  anuci 
Lo  negligerne  sue  sono  artiSci. 

19  Mirala  da  ciascun , passa  c 000  mira 
L*  altera  donna,  e inoaoai  al  re  sen  vieoQ 
Nà  perchè  irato  il  veggia , il  piè  ritira  , 

Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostiene. 

Vengo,  signor  . gli  disse  ; e intanto  l' ira. 
Prego  sospenda,  e ’l  tuo  popolo  afl'rene  ; 
Vengo  a scoprirti , e vengo  a darti  preso 
Qu«  reo  che  cerchi , onde  sei  Unto  olTeso. 
ao  Air  onesta  baldanaa,  all’  improvviso 
Fulgorar  di  bclletse  altere  e sante , 

Quasi  confuso  si  Re  , quasi  conquiso. 

Frano  lo  sdegno  , e placò  d ber  sembiante. 
S’  egli  era  d’alma,  o se  costei  di  viso 
Severa  manco , ei  diveniane  amante  : 

Ma  ritrosa  beltà  ritroso  coro 

Non  pceisde,  e 1000  i veni  caca  d' amore. 


ai  Fu  tlupor , fu  vagbetxa  e fa  diletto , 

S*  amor  ooo  fu , che  mosse  il  cor  villano. 
Narra,  ei  le  dice,  il  tutto:  ecco  io  commetto 
Che  non  s'  offenda  il  popol  tuo  crislitno. 

Ed  ella  : il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto  ; 

Opra  è il  furto,  signor,  di  questa  mano: 

10  r immagine  tolsi;  io  soo  colei 
Che  tu  ricerchi,  e me  punir  tu  dei. 

aa  Cosi  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
Offerse . e '1  volse  io  se  sola  raccorre. 
Magnanima  mensogna,  or  quando  è il  vero 
Si  liello , che  li  possa  a te  preporre  t 
Riman  sospeso , e 000  si  tosto  il  fero 
Tirsooo  all’  ira,  come  suol,  trascoire. 

Poi  la  richiede  ; io  vo*  che  tu  mi  scopri 
Chi  diè  consiglio,  e chi  fu  insieme  all’ opra. 

a3  Non  volsi  far  delU  mia  gloria  altrui 
Nè  pur  minima  parte , ella  gli  dice  ; 

Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui. 

Sol  consigliera , e sola  esecutrice. 

Dunque  in  lesola,  ripigliò  colui, 

Cadcrà  l’ ira  mia  veodicalrìce. 

Disse  ella  : è giusto  : esser  a me  conviene. 

Se  fui  sola  all" onor,  suU  alle  pene. 

2^  Qui  comincia  il  liranno  a risdeguarù; 

Poi  le  dimanda  : ov’  hai  1’  imago  ascosa? 

Non  la  nascosi,  a lui  risponde,  io  1'  ani; 

E r arderb  stimai  budabil  cosa  : 

Così  almen  imo  potrà  più  viobrsì 
Per  man  di  miscredenti  ingiurrou. 

Sigoore  , o chiedi  il  furto  , o ’l  bdro  chiedi  : 
Quel  ool  vedrai  io  elenio,  e questo  il  vedi. 

25  Benché  nè  furto  e il  mìo,  nà  Udrà  io  sono  : 
Giusto  è ritor  ciò  eh’  a gran  torto  è tolto. 

Or  , questo  udendo  , io  mioaccevol  suono 
Freme  il  tiranno , e ’l  freo  dell’  ira  è sciolto. 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 

Cor  pudico,  aita  mente,  o nobit  volto; 

E 'ndarao  Amor  coolra  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  vaga  belleoa  a lei  fa  scudo. 

26  Presa  è b bella  donna , e incrudelito 

11  re  la  danna  entro  un  incendio  a morte. 
Già  ‘I  velo  e *1  casto  manto  è a lei  rapito  ; 
Strìngon  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 

Ella  si  tace;  e io  lei  non  sbigottito. 

Ma  pur  commosso  alquanto  è ’l  petto  forte  ; 
E smarrisce  il  bel  volto  io  un  colare 
Che  non  à palLdetsa , ma  candore. 

27  Divulgossi  il  gran  caso;  e quivi  tratto 
Già  '1  popol  s' era  : Olindo  anco  v'  accorse  ; 
Chà,  dubbia  la  persona  e certo  il  Catto, 
Verna  , che  fosse  b sua  donna,  in  forse. 
Come  la  bella  prigioniera  in  allo 

Non  pur  di  rea , ma  di  dannala  ei  scorse  ; 
Come  i roioisirì  al  duro  ulScio  ioteali 
Vide,  precipitoso  urlò  b genti. 

28  Al  re  gridò  : non  è,  non  è già  rea 
Costei  del  furto , e per  follia  sen  vanta. 

Non  pensò,  non  ardi,  nè  far  polca 
Donna  sob  e inesperta  opra  cotanta. 

Come  ingannò  i custodi , e della  Dea 
Con  qual’  arti  involò  l’ immagia  santa  ? 

Se  'I  fece,  il  narri.  Io  1'  ho  , signor,  furata. 
Ahi!  tanto  amò  la  non  amanU  amata. 
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<9  SogghioK  poMÙ:  Io  Ik  4on<le  ricevo 
L*  alta  vostra  meschila  • l’ aara  e '1  èie  , 

Di  ootte  ascesi  « e trapassai  per  breve 
Foro  , tentando  inarceisilitl  vie. 

A Rse  l'onor  j la  morte  a me  si  deve] 

Non  osorpt  cotlet  te  |«ne  mie  : 

Mie  son  fpielle  catene , e |icr  me  questa 
Fiamma  s’ accende , e *1  rogo  a me  s*  appresta. 

30  Alta  Sofronia  il  viso,  e umaitanieiile 
Con  ocelli  di  pìfiadc  in  luì  nniira. 

A cIm  ne  vieni , o miiero  iiHi«H-«*nte  T 
Qual  consiglio  o furor  li  guida  o tira  T 
Non  son  io  dunque  senta  le  possente 
A sustener  dò  else  d'  un  uom  i>uò  T ira  t 
Ho  |ictto  aneli'  io,  rh*  ad  una  morie  erede 
Di  liaslar  solo,  e compagnia  non  cliteile. 

31  Cosi  ^rla  air  amante  ] c noi  dùjione 
SI  . eh'  egli  li  disilim , o penstcr  mole. 

Oh  speltacolo  grande  , ove  a lenione 
Sono  amore  e magnanima  virtutel 
Ove  la  morte  al  vineiior  si  pone 

In  premia , e ‘I  rrsal  did  vìnto  è la  salale  I 
^ più  s'irriu  il  re , i|nant’  ella  eii  esso 
E ptù  coalaote  io  incolpar  aa  stesso. 

3a  Fargli  che  vilipeso  nr  resti , 

E che  *Q  dispresao  suo  spretain  le  pene. 
Cirdasi , dice , ad  aml»o  ; e quella  e questi 
Vinca  : a la  palma  sia  qual  si  conviene, 
lodi  accenna  ai  sergenti , i quai  son  presti 
A legar  il  gartoo  di  lor  catene. 

Sono  amilo  stretti  al  palo  sleuo , e volto 
R il  tergo  al  tergo , e *1  volto  ascoso  al  volto. 

33  Composto  è lor  d*  intorno  il  rogo  ornai , 

B gik  le  fiamme  il  mantice  r*  mcila  | 

Quando  il  bodullo  io  dulorosi  lai 
Frorappa , e disae  a lei  eh’  r sero  anitat 
Questo  dunque  k quel  laccio  orni' io  sperai 
Teco  accoppiarmi  io  eompegnia  dì  vita  T 
Questo  k quel  toro  cb*  io  creilea  che  i cori 
Ne  dovesse  tofiammar  d'  eguali  ardori  ì 

34  Altre  fiamme , altri  nodi  Amor  promise  | 
Altri  ce  n'  apparerrfata  iniqua  sorle. 

Troppo,  alnt  ìien  Iroppo  ella  già  noi  divise) 
Ma  duramente  or  ne  eongiunge  in  morte. 
Piacemi  almen,  nntchb  in  d strane  guise 
Morir  par  dei,  del  mgo  esser  consorte , 

$e  del  lello  non  fui  : dunimi  il  (no  Cito  ; 

11  mio  aoo  già . poi  eh*  io  li  moro  allato. 

35  Ed  oh  mb  morie  avventurosa  appieno  I 
O fortonati  mici  dolci  martiri  t 

8*  impetrerò  che  , giunio  seno  a seno , 

L*  anima  ima  nella  tua  Uicca  10  spiri) 

E , venendo  tu  meco  a un  tempo  mcnOa 
In  ma  fuor  mandi  gli  ullimi  sospiri. 

Cosi  dice  piangendo:  ella  Ìl  ripiglia 
fioavemeirte , e in  lai  detti  il  consiglia. 

36  Amico , altri  pensieri , altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  ctiinle. 

Cbk  non  peiui  a tue  colpe,  c non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  Imoni  ampia  merretle  f 
Soffri  io  soo  nome,  e fian  dolci  i tormenti] 

R lieto  aspiro  alla  sopema  sede. 

Mira  il  del  com'  h lietlo  ; e mira  il  sole , 

Cb*  a sa  par  etse  n*  inviti  a oa  ooniole. 


37  Qui  il  vulgo  da*  Pagani  il  pianto  estolla  ) 
piange  il  Fedel,  ma  in  voci  assai  più  basse. 

Vn  non  so  clw  d'ìnositato  e molle 

Par  die  nel  duro  petto  al  re  Irapasse: 

Ei  pretenlillo,  e si  sdegnò;  nè  volle 
Piegarsi , e gli  orchi  torse , e si  ritniae  , 

Tu  sola  il  dool  comun  non  accompagni 
Sofronia  ; e pianta  da  ciascun , non  pùgoi. 

38  Afenire  sono  in  tal  riiebio,  ecco  un  guerTiero 
( Chè  i4l  [larcj  ) d’alta  semlùanaa  e wgita  ; 

K nvttirj , d' arme  e d' abito  straniero , 

Clic  di  liHitau  peregrinando  regna. 

La  tigre  else  salt’  elmo  ha  per  cimiero , 

Tutti  gli  occhi  a se  trac  ; famosa  insegna , 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra: 

Onde  la  credou  lei , nè  il  crener  erra. 

39  Costei  gl*  tiigegtii  femminili  e gii  usi 
Tutti  «pressò  sin  dall’  età  più  aeertia  : 

Ai  lavori  d*  Amene,  all*  ago  , ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superila  1 
Fuggi  gli  abiti  molli  e i lochi  chiusi  ; 

Che  ne*  campi  onestate  anco  si  serba  : 

Armò  d'orgoglio  il  volto,  e si  compiacque 
Rigido  Cirlo  ) e (nir  rigitlo  piacque. 

40  Tenera  ancor , con  pargoletta  destra 
Strinse  e lento  d*  un  corridore  il  morso) 

Trattò  l'asta  e la  spada  , ed  in  palestra 
Indurò  i membri  , ed  allenc^li  al  cono  ; 

Poscia  o per  via  montana  o |ier  silvestra 
L*  orme  segui  di  fier  leone  e d' orso  : 

Segui  le  guerre  t e in  esse , e fra  le  selve , 

Fera  agli  uoratJii  parve , uomo  alla  belve. 

41  Viene  or  costei  dalle  contrade  perse  , 

Perchè  ai  cristiani  a suo  |io(er  resista  ; 

Bendi*  altre  volte  lia  di  lor  membra  asperse 
Le  piagge , e I*  omla  dì  lor  sangue  ha  mista. 
Or  quinà  io  arrivando  a lei  s*  oRèrse 
L*a|iparato  di  morte  a prima  vista. 

Di  mirar  vaga  , e di  saper  qual  tallo 
Coiìdaiuii  i rei , sospinge  ultra  il  cavallo. 

4^  Cedon  le  (orile;  e i duo  legali  insieme 
Rtis  si  làmia  a riguardar  da  presso  : 

Mira  che  l*uoa  tace,  e 1* altro  geme, 

E più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso  : 
pianger  lui  vede  in  guisa  d*  uom  . cui  preme 
Pietà , non  doglia , o duol  non  dì  sè  stesso  ; 

E tacer  lei  con  gli  orchi  al  del  si  fisa , 
eh*  atiai  *1  morir  par  di  i{uaggiù  divisa. 

43  Clorimla  intenerissi , e si  condolse 

D*  andieduo  loro , e laerimonne  ab|oanlot 
Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  doolse , 
Più  la  move  il  silencio  , e meno  il  pianto. 
Sema  troppo  Intlugiare  ella  si  volse 
Ad  un  uom  che  cantitu  area  da  canto: 

Deb  dimmi , chi  son  ipsesti  T eti  al  martoro 
Q»l  gli  conduce  o sorte  o colpa  loro  T 

44  Cori  pregollo  ; e da  colui  risposto 
Breve  , ma  pieno,  alle  dimande  fue. 

Stupissi  udendo , e immaginò  l>en  tosto 
eh’ egualmente  innocenti  enn  que’  due. 

^ Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  se  |>ropQsto , 
Quanto  potranno  i prilli  > o l' armi  sue. 
Pronta  accorre  alla  fiamma , e fa  rilrarla , 

Che  già  s*  appressa , ed  ai  ministri  patb  t 
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Alcun  non  su  di  «ai,  rfae'n  questo  duro 
UiBrio  oltn  seguirr  abl>it  luldénn  , 

Sin  ch'io  non  parli  al  rei  I>eo  «'assicuro 
Oli'ei  DUO  V*  accuserà  della  Urdanaa. 

Uliliidiro  I sergeoli , r mossi  furo 
Da  quella  graude  sua  regai  sefnlùaon. 

Poi  verso  lì  re  sì  mosse  , c lui  tra  «ia 
Ella  truvò,  che  incoolro  a lei  venia. 

lo  son  duri  oda  , disse  | hai  forse  intesa 
Talor  nomanui  ; e qui , signor , ne  vegno 
Per  ritrovarmi  teco  alla  difesa  , 

Della  fede  eomone , e del  tuo  regno. 

Son  pruota , imp<Mii  pure , ad  ogni  impren  ; 
L' alle  non  temo  , e I umili  non  sdegno  i 
Vnglimi  in  cam|tu  aperto,  oppur  ira  '1  cliiuso 
Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso. 

^7  Tacque  | e rispose  Ìl  rei  qual  si  dtsmuiila 
Terra  è dall*  Asia  , o dal  cammtii  del  sole , 
Vergine  glorfosa , ove  noo  gìmita 
Sia  la  tua  fama  , e 1*  onor  tuo  non  «ole? 

Or  clic  I*  b la  tua  spada  a me  congiunta, 

D' ogni  timor  m*  allidi , e mi  console, 

ISun  , s*  esercito  grande  unito  insieme 
Fusse  io  mio  scampo,  avrei  più  certa  speme. 

Già  già  mi  par  di'a  giunger  qui  Goffredo 
Olirà  il  dover  indugi  : or  tu  dimandi 
Cb*  impieghi  io  le  ) sul  di  le  degne  credo 
L*  imprese  malagevoli  e le  grandi. 

Surre  I nostri  gtsrrricrì  a te  concedo 
Lo  scettro  , • legge  sia  quel  ebe  comandi. 

Cosi  parlava.  Ella  rendrà  cortese 
Grane  per  lodi|  iodi  a parlar  rìprete  i 

Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo 
Che  preceda  a*  servigi  il  guiderdoocj 
Afa  tua  bontà  m' alBa  i io  vuo*  che  *o  merlo 
Del  futuro  servir  que*  rei  mi  done. 
la  don  li  chieggiu  j c pur,  se  *1  (allo  à ioceno, 
Li  danua  ioclemenlmima  ragione. 

Ma  taccio  questo,  e taccio  i segni  espressi, 
Ond*  argomento  1*  inooceosa  in  essi } 

5o  E dirò  sed  , cb*  à qui  comoo  seotcon 
Che  i cristiani  togliessero  1*  immago: 

Ma  diseord*  so  da  voi  | oà  però  seou 
Alta  ragion  del  mìo  parer  m*  ajqiago. 

Fu  delle  nostre  leggi  irrìverenaa 
Quell' opra  Csr,  cfae  persuase  il  mago; 

Cbè  noo  convìco  ne*  nostri  leaspj  a nui 
Gl'  idoli  avere  , e men  gl'  idub  aJtnn. 

5t  Dunque  suso  a Macon  recar  mi  giova 
Il  niiracol  dell*  opra  ; ed  et  U fece 
Per  dimostrar  eoe  i trm|ij  suoi  eoo  nova 
Rcligtoo  coolaminar  non  lece. 

Faccia  Ismeoo  incantando  ogni  sua  prova  , 

Egli  a cui  le  malie  son  d' arme  io  vecet 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri  i 
Quest'arte  à nostra,  e io  questa  so)  si  ^leri. 

Tacque , ciò  detto  ; e *1  re,  beocb’  a piclade 
L'tralo  cor  dilBcilmente  pieghi. 

Pur  compiacer  b volle  } e 'J  persuade 
Ragione,  e ’l  move  autorità  di  preghi. 

ALUmo  vita , rispose , e iiLertade  { 

E nulla  a tanto  iniercesaor  si  neghi. 

Busi  questa  o giustiaia , ovver  perdono. 
Innocenti  li  asròtvo , e rei  gli  dono. 


Cosi  furon  dìsciolti.  Avveolnroao 
Ren  veramente  fu  d*  Olindo  il  bto  | 

Cb*  atto  potò  mostrar , che  *o  generoen 
Petto  al  fine  ha  d*  amore  amor  destato. 

Va  dal  rogo  alle  none , ed  à già  sposo 
Fallo  di  reo , non  por  d*  aoMole  amalo  t 
Volse  con  lei  morire  ; ella  noo  schiva , 

Pm  che  seco  non  moor , dae  seco  vivn. 

54  Ma  il  sospettoso  re  stimò  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  ; 

Onde , come  egli  volse , ambo  io  esiglìe 
Oltre  ai  termini  andar  di  Palestina. 

Ei , pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio  , 
tUndisce  altri  Fedeli,  altri  confina. 

Oh  come  Usciao  mesti  i pargoietli 
Figli,  e gli  antichi  padri  , ei  dolci  letti) 

55  Dura  divisToa  1 scaccia  so)  quelli 
Di  forte  corpo  e di  feroce  ingegno  t 
Ma  *1  maosuclu  sesso  , e gli  anni  imbelli 
Seco  rilien , si  come  ostaggi , in  pegno. 

Molli  n'  andar»  errando  , altri  rubelli 
Fersi , e piò  cl>e  ‘I  timor  potè  lo  sdegno. 

Questi  unirsi  co'  Franchi , e gl*  inconiian 
Appunto  il  di  che  io  Emaus  enUaro. 

56  Emaus  à città , cui  breve  strada 
Dalla  regi)  GeruMlrm  diigioogei 
Ed  uom  , che  lento  a suo  diporto  vada , 

Se  parte  mattutino,  a nona  giooge. 

Oh  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggradai 
Ob  quanto  più  il  desio  gli  affretta  e punge  ! 

Ma  , perch*  oltre  il  mengmo  il  sol  già  swnde. 
Qui  u spiegare  U eapitaole  tende. 

57  L*  avean  già  teK;  e poco  era  remota 
L'alma  luce  tlcl  sol  dall' oceano; 

Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visti , e *0  portamento  esimio. 

Ogni  atto  lue  pacìfico  dinota , 

Cbe  vengon  coma  amici  al  capitano. 

Del  gran  re  dell'  Egitto  ereu  messaggi , 

E molli  iolorno  aveen  scudieri  a peggi. 

58  liete  è 1*  un , cbe  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  à sorto; 

Ala  Tinnaliaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  e iuungbiero  e scarto, 

Pirghev<4i  costumi  , e vario  iogegoo. 

Al  noger  pronto,  all*  ingannare  accorto: 

Gran  labbro  di  calunnie,  adorne  io  modi 
Novi , cbe  sono  accuse , • paiou  lodi. 

59  L’altro  à il  circasso  Argante,oom  cfae  straoicro 
Scn  venne  alla  regai  corte  d'Egitto; 

Ma  de* satrapi  (ilio  ò dell*  impero, 

E ia  sommi  gradi  alla  militia  ascritto; 
Imnaatente,  inesoraUI,  fero, 

Neu*  arme  iofeitcabile  ed  invitto; 

D' ogni  Dio  sprenalor;  e che  ripone 
Nella  spada  sua  legge,  e sua  regione. 

60  Cbieser  questi  udreiua,  cd  al  cospetto 
Dd  (smoso  Goffredo  ammessi  enlraro: 

E in  umil  seggio , e in  un  vesiirc  schiello 
Fra* suoi  duri  sedendo  il  ritroverò; 

verace  valor,  benché  negletto, 

E di  te  stesso  a sé  fregio  assai  chiaro. 

Picrtoi  segno  d'  onor  gli  fere  Argante  , 
la  guiia  pur  d'uom  grande,  c non  curante.  | 
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61  Mj  U deiCn  ci  pOM  Alete  al  t«ao , | 

P'*  cbioo  il  capo  , e piegò  a terra  ì ltmi| 

E V onoro  eoa  ogot  modo  appiecM , 

Cbe  di  tua  geate  portioo  i cuatomi. 

Comiociu  poccia  ; e di  mm  bocca  oscieoo 
Più  eba  me)  dolci,  d'eluqoeoaa  i fiumi] 

K , perthè  i Eraocbi  han  già  il  ceimooe  appreso 
I>ella  Sona  , fu  ciò  cb’  ci  dùce  « toleau. 

62  O degno  col , cai  d' ubbidire  or  degni 
Quccta  adnnaiwa  di  Camoai  eroi, 

Cbe  |)cr  V addietro  ancor  le  palme  e ì r^oi 
Da  le  conobbe , e dai  coaiigli  tuoi  ] 

Il  Dome  tuo , cbe  non  riman  tra  i cegni 
U*  Alcide,  ornai  riauuua  anco  fra  noi  j 
E la  Cuna  d'Egitto  io  ogni  parte 
Del  tuo  ralor  cbiafe  ooreUe  ba  sparle. 

63  Nè  v'  è fra  tanti  aleno  cbe  non  l' aicoUe . 
Come  egli  suoi  le  ineraviglie  diremo: 

Ma  dal  mio  re  con  Ulupurc  accollo 

Sono  non  sol , ma  con  ddetlo  ioaieme  : 

E t'  •ppege  io  narrarle  anco  più  volte , 

Amando  in  te  ciò  cb*  altri  loridia  e teme  t 
Adm  il  valore , e volontario  elegge 
Teco  unirsi  d' amor , se  non  di  legge* 

64  Da  sì  bella  cagion  dunque  sospinto, 

L*  smidsia  e la  pace  a te  ricbìi^e  ) 

E '1  meno,  onde  1*  un  resti  airaltro  arrinlo. 
Sia  la  virtù , s'  esser  non  può  la  fede. 

Ma , percliè  inteso  area  cbe  t*  eri  accinto 
Prr  iseacctar  1‘  amico  suo  di  sede , 

Vulve  , pria  cb’  altro  male  iodi  scguisM, 
eh*  a le  la  iiieote  sua  per  noi  s*  aprisse. 

65  E la  suo  mente  è Ul . cbe  s*  appagarli 
Vorrai  di  quanto  bai  tatto  in  guerra  too. 

Nè  Giudea  moleslar,  nè  1’  altre  parti 
Cbe  ricopre  il  Cavor  del  regno  suo] 

Ei  promeUe  all’  iocoolro  assicurarti 
Il  non  ben  fermo  stalo  1 c se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i Turchi  e i Peni 
Potraooo  unqua  sperar  di  rtavord  Y 

66  Signor , gran  cobo  in  picciol  tempo  hai  CiUe , 
Cbe  lunga  età  porre  in  oblio  duo  puuie  f 
Eserciti , città , vinti , dislàtle , 

Superali  disagi  e strade  ignote  ] 

Si  cb’  al  grido  o smarrite  , o stupefatte 
Soo  le  provmcie  ioloroo , e le  remote  : 

E , se  bene  acquistar  puoi  novi  imperi , 
Acquistar  nora  gloria  indarno  speri. 

67  Giunta  è tua  gloria  al  sommo,  e per  rionaoai 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a le  coovieoe  j 

Cb’  ove  tu  Tinca , sol  di  stalo  avauai , 

Nè  tua  gloria  maggior  quinci  diviene  ; 

Ma  1*  imperio  acquulatu  e preso  dianst , 

E r onor  perdi  » se  '1  contrario  avviene- 
Beo  gioco  è di  fortnoa  audace  e stolto  , 

Por  cuotra  il  poco  e incerto,  il  certo  e ’l  mollo. 

68  Ma  il  coneigUo  di  tal , cui  forse  pesa 

Ch'  altri  gli  acquisti  a lungo  andar  conserve  ; 

E r aver  sempre  vinto  in  ogn*  impresa 
E quelb  voglia  oalunl  thè  ferve , 

E sempre  è più  ne’  eoe  più  grandi  accesa , 
D'aver  le  genti  tributaria  • sarve  ] 

Farsa  per  avveotora  a le  U paca  ^ 

Fuggir,  piu  cbe  la  guana  aUri  oasi  &ce. 
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6^  T*  esorteranno  a seguitar  la  strada 
Cbe  t' è dal  làlo  brgammte  aperta  : 

A non  deuor  questa  famosa  spada. 

Al  CUI  valore  ogni  vittoria  è certa. 

Fin  cbe  U legge  di  Macon  non  cada. 

Fin  cbe  1’  Asia  per  te  non  sia  deserta  : 

Dolci  cose  ad  udue , e dolii  inganni , 
Oud’escon  poi  sovente  estremi  danni. 

"jo  Ma  s*  aoimosilk  gli  occhi  non  benda , 

Nè  il  lume  oscura  in  te  della  ragione, 
Acorgerù  ch’ore  tn  la  guerra  prenda , 

Hat  di  temer , non  di  sperar  cagiona  ] 

Che  fortuna  quaggiù  varia  a vicenda , 
Mandandoci  venture  or  triste , or  buone } 

Ed  a’  voli  troppo  alti  e repentini 
Sogliono  i precipòi  esser  vicini. 

71  Dimmi  : s*  a*  danni  tuoi  r Egitto  move , 

D*  oro  e d’ arme  potente  e di  consiglio  ; 

C s'avvien  cbe  la  guerra  anco  rioouve 
Il  Perso  , e '1  Turco,  e di  Cassano  U figlio; 
Quei  forse  opporre  a si  gran  furia , o dove 
Ritnivar  potrai  scampo  al  tuo  periglio  T 
T'uflìda  torse  il  re  malvagio  greco. 

Il  qual  dai  sacri  patti  uoito  è teco  T 

7 2 La  fede  greca  a chi  non  è palese  I 

Tu  da  un  sol  tradimcalo  ogn*  altro  impara , 
Ansi  da  nulle;  perche  mille  ha  lese 
Insidie  a voi  b genie  infida , avara. 

Dunque  chi  diaoai  il  passo  a voi  contese , 

Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara  Y 
Chi  le  vie  , che  comuni  a tolti  sono , 

Negò , del  pn^io  sangue  or  farà  dotsoY 

73  Ma  forse  bai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre  , ood'ora  dolo  siedi. 

Quei  cbe  sparsi  vincesti , nniti  iosieroe 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi; 

Sebben  son  le  lue  schiere  or  mollo  tetto». 
Tra  b guerre  e i disagi , e tu  tei  vedi  ; 
Sebben  uovo  nemico  a le  s'  accresce , 

E co’  Persi  e oo'  Turchi  Egisi  mesce. 

74  Or , quando  pur  celimi  esser  fstab , 

Che  Doo  li  possa  il  ferro  vincer  mai. 

Sull  concesso  ; e siali  appunto  tale 
Il  decreto  del  eie) , qual  tu  tei  fai: 

VinceraUi  b £ime:  a questo  mab 

Cbe  rifugio,  per  Dio , cbe  schermo  avrai  Y 
Vibra  conila  costei  la  lancia,  e stringi 
La  spada,  e b viiluria  anco  U fingi. 

75  Ogni  campo  d*  iotoroo  arao  • dbtrutto 
Ila  la  provtda  man  degli  abitanti  ; 

E io  cbiuie  mura  , e io  alle  torri  il  fruito 
Riposto  al  tuo  venir  pù  giorni  inoanii. 

Tu , eh*  ardilo  sìo  qui  li  sci  cooduUo , 

Onde  speri  nutrir  cavalli  e fanti  Y 
Dirai  1 Tarmata  io  mar  cura  ne  prende. 

Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende  T 

76  Comanda  forse  tua  fortuna  ai  veutì , 

E gli  avvince  a sua  v^lia.  e li  dtslega  Y 
Il  mar  , cb*  ai  prirghi  e sordo,  ed  ai  bineotì. 
Te  solo  udendo  , a)  tuo  voler  si  piega  Y 
O non  potranno  pur  le  nostre  genti, 

E le  perse  e le  lurcbe  , unite  in  lega , 

Cosi  potente  armala  io  un  raccorre, 

Cbe  a questi  legni  lui,ù  si  possa  opporre  I 
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nopfHa  viitcria  a Ir,  ^gnor,  Imogfu , 

S*  lui  drir  tm|TrM  a rTpartar  1*  onorr. 

Una  pmkla  tota  alla  «crgofjna 

Fti'i  ragionarti , a danno  anco  maggiora  i 

dir  ove  U noalra  armala  io  n4ta  {•'^gu* 

La  ina  , i{ni  poi  di  fame  U rampo  more  ; 

E , ae  to  tei  perdente , indarno  poi 
Saran  vétlorluM  i legni  tnoi. 

78  Ora  • ae  in  laie  alato  auro  rifiali 

OjI  gran  re  deirEgillo  c pace  e tregua. 

(t)iaM  licenia  al  ver)  T altre  eirtoti 
Qurato  ronaiglio  Ino  non  Itene  arlrgua. 

Ma  Toglu  il  ciel  die  *1  Ino  penaarr  ai  moti  , 

S*  a gtarrra  volto  , e che  *1  oeitrano  segua  , 

8ì  cbr  r Alia  reapiri  ornai  dai  lotti , 

K goda  In  della  viUoria  1 frutti. 

79  voi . che  del  periglio  • degli  aSiom 
E della  gloria  a Ini  aele  conaorti , 

Il  fraor  S ibrtana  er  tanto  logann  , 

Che  nove  gtierrv  a provocar  v*  esorti  | 

Ma  ipial  noccbier  che  dai  marini  inganni 
niduUi  ha  ì legni  ai  dcaCati  |iortÌ , 

Racror  dovreete  ornai  le  aperse  vela , 
flè  Sdarvi  di  novo  a)  mar  cnidde. 

80  Qoi  taeipie  Alete  t • '1  ano  parlar  aegutfo 
Con  hnaao  mormorar  qnv*  forti  eroi  f 

E lien  negli  atti  dìadegnoai  aprirò 
Quanto  aaaean  <ptalh  propi^  annoi. 

1 1 Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 

Tre  volte  e ipialtfo,  e mirò  in  froole  i soci  ) 

E poi  nel  volto  di  colai  gli  affisse 
eh*  aiteodee  la  ria  posta , e cosi  disat  s 

81  Mawiggicr,  dolcemente  a noi  sponceti 
Or  minaccioM  ed  or  cortese  invito. 

^ *1  tno  re  m'eina,  e lode  i nostri  gesti, 

E sua  mercede , a m*  A T amor  gradilo. 

A (fnella  porte  poi , dove  protesti 
La  giaerra  a noi  del  peganesmo  uotlo , 
Riapoodcrò,  come  da  me  al  suole, 

Ldieri  aenai  in  aeso|dici  parole. 

8a  Seppi  die  tanto  aUMam  Snor  sofferto 
In  mare  e in  terra  , all'  aria  chiara  e scina , 
Solo  acciò  che  ne  fosse  il  calle  aperto 
A quelle  iecre  e veotraÌ>ìl  mora , 

Per  acqitisUrei  appo  Dio  grasia  e merlo , 

Togliendo  lor  di  aervitò  ù dura } 

n'r  mai  grave  ne  fia , per  6n  si  degno , 

Eiporre  onor  mondano  a vita  a regno. 

83  CbA  non  amlHtfOst  avari  affetti 

{Ir  aprooaro  all*  impresa , e ne  for  guidai 
( SgoniLri  il  Padre  del  ciel  dai  nostri  pelli 
Prato  al  rea  , s*  in  alcun  por  a*  annida  | 

Nc  soffra  che  1’  asperga  e che  l*  hileUi 
Di  vciim  dolce  , che  piacendo  aocida  ) 

Ma  la  ras  man  , che  Ì dori  cor  penetra 
Soavtmaole , e gli  ammollisce  e spella  | 

84  Questa  ha  noi  mossi , e questa  ha  noi  condalti. 
Tratti  d*ogm  periglio  e d'ogni  impaccio: 
Questa  f»  piani  i monti , a i Stimi  asciutti } 

L*  ardor  U^iie  alla  stala , al  verno  il  ghiaccio  : 
Placa  del  mare  1 tempestosi  flulli  | 

Siringe  0 rallenta  questa  a*  venti  il  laccio: 
Quindi  son  Talle  mura  aperte  ed  arse. 

Quindi  r armale  schiera  uectM  e sparse  : 


85  Quimli  t’ ardir , quindi  la  speme  anace  , 
tUm  dalle  frali  nostre  forae  a stanche  | 

Non  dall’  amata , e non  da  quasue  pasce 
Genti  U Grecia,  e non  dall*  armi  franche. 

Pur  rh'  db  mas  non  d abbandom  e baca , 
Food  drhbiam  curar  eh*  altri  d manche. 

CI*  sa  eosne  thfofide  e conm  kse  , 

Soccsrio  a*  suoi  pernii  altro  non  ch«au 
8H  Ma  quando  di  ma  asta  db  ne  privi 
Per  gli  error  nmcri , o per  giudm  ocndd , 

Chi  tu  di  nos  eh*  eiacr  arpabo  adnvi 
Ove  i membri  di  Dio  far  gA  sepolti^ 

{Voi  morirera,  nè  mvidio  avremo  ai  viri} 
fid  tnorinaii , ma  non  ime  renai  ùwlti  : 

Né  r Asb  riderè  di  nostra  aorta  } 
f(è  pianta  Sa  da  noi  b nosln  loucte. 

87  Non  creder  gb  che  noi  fuggiam  la  pace  , 
Come  guerr*  mortai  si 

Ché  I amictda  dd  tno  re  ne  piace. 

Né  d*  onirri  con  hu  ne  sarè  grava  r 
Ma  s*  al  ano  imperio  b Giodca  soggiace  , 

T**l  sai  t |*ctchè  tal  cura  d dnnqna  n'havct 
De*  regni  altrui  raei|*tsto  d non  ci  vieti , 

E regga  io  pace  i suoi  tranquilli  e bati. 

88  Cosi  rispoae } a di  pongeotc  rabbia 
La  risposla  ad  Arganta  il  cor  traSara: 

Nè  *1  celò  giè , ma  cno  enSata  labbia 
Si  trasse  avanti  al  capitano , a disse: 

Cbi  b pace  non  vuol , b guerra  s*  abbia  | 

Ché  penuria  gbmmoi  non  fu  di  risse  1 

E ben  la  pece  ricusar  tu  mostri , 

So  non  t*act|aieti  ai  primi  detti  nostri. 

89  Intli  il  suo  manto  per  lo  lembo  pieae, 
CurvoOo,  (enne  on  seno}  e*l  saio  spe^. 
Cosi  por  anco  a ragionar  riprtae , 

Vie  più  che  prima  dispettoso  e torto: 

O spresaalor  ddb  pi*  dnblae  inspreae , 

E guerra  # pere  in  questo  srn  t*si«porto: 

Tua  sb  l'eberone:  or  U consiglia 

Seoi*  litro  tnde^so , e qual  piò  vuoi  ti  piglia. 

90  L*  alto  foro  e *1  parbr  lutti  commoias 

A chiamar  goerra  io  un  concorde  grido. 

Non  auemlendo  che  ri^Mslo  Snae 
D4I  magnanimo  lor  duce  Gofiirsdo. 

Spiegò  quel  crudo  il  seno , e *1  manto  acume , 
Ed , a guerra  morta] , «barn , vi  sòdo } 

B *1  disse  in  alln  d foroca  ed  empio , 

Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  letnpio. 

91  Parve  eh*  sprando  il  seno  isidi  traeam 
Il  Furor  pano  a b Disrarilb  fera  , 

E che  negli  orchi  orribUi  gli  ardeim 
La  mn  face  d*  Aletio , a di  Megera. 

Quei  grande  , che  iocooCn  d ràdo  emm 
L*  alta  mob  d'error,  forse  tal  era} 

E in  colai  alto  il  rimirò  Babelb 
Àbar  b fronte  a rainaccsar  b stelle. 

S<q^inise  allor  GoSnado:  or  ripartale 
Al  vostro  re , che  venga  e che  s*  afijrrtti } 

Ché  b gtierra  acceltiam  che  minaccbte  } 

E s*et  non  vien,  fra  *1  Nilo  suo  o*aspoUi. 
Acoommbtò  lor  poscb  in  dold  e grate 
Maniere , e gli  onorò  di  doni  eleui. 
RircbUù^o  ad  Alete  nn  elmo  diede  , 

Ch*a  Nieaa  conquistò  fra  l’altre  prede. 
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^ Arganlo  una  >p»iU } cM  fal>ro  pregio 
L*else  c *I pomo  le  fé' gemmalo  e d’oro 
(mn  magistero  tal , che  |>erdc  il  pregio 
Della  riera  materia  ai>|K>  il  lavoro. 

Poi  che  la  tcmjtfa  e la  ricchcaaa  e *1  Cregio 
SuUitmcnlc  da  lui  mirali  foro. 

Disse  Argante  al  Duglioa  : vedrai  (>cn  tosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  b posto. 

^ latli , tolto  congedo , b da  lui  dillo 
Al  suo  compagno  : or  ce  n’  andremo  ornai , 
lo  ver  0<.Tusa)cin , tu  verso  LgtUu| 

Tu  col  sol  novo , io  co'  iioUomi  ni  z 
Cb*  uopo  o di  mia  prescnaa  o di  mio  scrìtto 
Esser  non  può  colà  , dove  tu  vai. 

Reca  tu  la  rii{wsta  j io  diluogarmi 
Quiuci  non  vuo* , dove  si  trattari  T armi. 

95  Cosi  di  messagger  fatto  c nemico. 

Sia  fretta  inUrnipestiva , o sia  matura  1 
Xai  ragion  delle  genti  e l’ uso  antico 
S*  uflèada,  u no , nò  '1  pensa  egli , uè  ’l  cura. 


Sensa  risposta  aver , va  per  T amico 
Sdenaio  delle  stelle  all*  alle  mun  , 

D*  indugio  impaaTente  ; cd  a chi  resta 
Già  non  inen  la  dimora  anco  è molesta. 

g6  Era  la  notte,  allor  cL*  alto  riposo 

liaii  r onde  e i venti,  e parea  mulo  il  mondo  r 
Gli  animai  lassi , e quei  che  *1  mare  ondoso, 

O  de*  lit|uitU  Ughi  «Qterga  Ìl  fondo, 

E chi  si  giace  in  Una  o in  mamlra  ascoso, 

E i pinti  augelli , nell*  oblilio  giocondo  , 

Sotto  il  silenaio  de’ secreti  orrori, 

Supiao  gli  aftàoni , e raddolcitilo  i cori. 

97  Ma  nc  '1  camiK)  Cedei,  nè’l  franco  Doca 
Si  discioglie  nel  sonno,  op|>iir  s’acdhcU) 
Tanta  in  lor  cupidigia  è die  riluca 
Orasi  nel  del  1*  alba  aspcUaU  e lieU , 

Perthè  il  caiumio  lor  mostri , e li  coodoea 
Alla  città  ch’ai  gran  |»assaggio  è mclat 
Mirarxi  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti,  o rischiah  della  ouUe  il  bruno. 
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Ciwige  a Ctnualemme  il  etnpo  s e 7M1VÌ 
Infera  gttha  è da  Clorùidn  tiecolla. 

St>€glia  in  lùrminia  amor  Tancredi  i é vim 
Fa  ì proffrj  incendi  al  discoprir  <t  un  oolia. 
Festan  gli  Avventurier  di  duce  privi  r 
Ch*  un  eoi  colpo  <1*  Argania  a lor  t ha  tolto. 
Pietose  eseguie /angli,  il  pio  DugUonOt 
Ch*  euMoa  selva  si  recida , impone. 


1 VXià  r aura  BMMsagMTa  crasi  desta 
A nuntlar  che  se  oe  vien  1*  Aurora  r 
Ella  ioUnto  s' adorna  , e I*  aurea  testa 
Di  rose  eolie  in  paradiso  infioraj 

Quando  il  campo,  ch’aH'arme  ornai  s'ajqiRSta, 
lo  voce  mormorava  alu  e sooora, 

E preveoia  le  trombe  ) e queste  poi 
Dier  più  lieti  e canori  i segiu  sooi. 

2 11  Mggio  capitan  eoo  dolce  morso 
1 desiderii  lor  guida  e seconda; 

Cbè  più  facii  seria  svolger  il  corso 
Presso  Canddi  alla  volubil  onda , 

O tardar  Borea  aUor  che  scote  3 dorso 
^^11*  ùpennioo , e i legni  io  mare  afibnda. 

Gli  ordiiM , gl’  ioeammina , e *0  roon  gli  regge 
Rapido  li , ma  rapido  con  legge. 

3 Ali  ha  ciaiamo  al  core,  ed  ali  al  piedei 
Nè  del  suo  ratto  andar  però  i*  accorge  1 
Ma  quando  il  sol  gii  aridi  campì  6e<nr 
Coo  raggi  assai  ferventi,  e io  alto  sorge. 

Ecco  appm  Geniialero  si  vede  , 

Ecco  additar  Germalem  sì  scorge  ; 

Ecco  do  mille  voci  imitamente 
Geramlemme  salutar  si  salite. 


Così  dì  naviganti  audace  stuolo , 

Che  muova  a ricercar  estranio  Is^ , 

E in  mar  dubbioso  e sotto  ignoto  polo 
Provi  l' onde  fallaci  e *1  vento  tnfiido, 
8*alfin  discopre  il  destato  suolo. 

Lo  ulula  da  luoge  in  lieto  grido; 

E l'uno  air altro  il  mostra  , e iolanto^iUMi 
X.S  noia  e '1  mal  della  passala  eia. 

5 Al  gran  piacer  che  qtiella  prima  vìsU 
Dolcemente  spirò  nell*  altrui  petto. 

Alta  omlristofl  successe,  mista 

Di  tiniurosoe  riverente  affellot 
Ouno  appena  d' ionalaar  la  vista 
Ter  la  citlk , di  Cristo  albergo  eletto. 

Dove  morì , dova  sepolto  fue , 

Dove  poi  rivesti  le  memlira  sue. 

6 Sommecsi  accenti  e tacite  parola. 

Rotti  singulti  e flebili  sospiri 

Dalla  gente  che  io  no  s*  all^Ta  e duole , 
Fan  du!  per  l’ aria  tui  mornaorio  s*  aggiri, 
^ual  nelle  folte  selve  udir  si  suole , 

8 avvieu  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri; 

O quale  iofra  gli  scogli  o presso  a i lidi 
8ibiia  3 mar  nercosso  in  rauchi  stridi. 
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7 IVucio  rbseoao  P pi^  ratea  il  iratÙTo} 

Cbè  rrsrmpio  de'doct  ogn' altro  mova. 
SfTÌro  frccio  o c!*or , {Huma , o ciniaro 
Stiparbo , oal  mk>  rapo  ognun  rimove^ 

Ed  ioMeme  dd  cur  r abito  alliaro 
l>«pofie  f e calda  a pia  lagrima  piova. 

Pur.  quau  al  pianto  abbia  la  via  itorbilHi. 
Coai  parlando  ognun  ae  Uaaao  accusa  : 

8 Duoqoa  ove  to.  Signor,  di  mifla  rivi 
Sangoinoai  il  terran  lasciasti  aspmo . 
D'amaro  pianto  almro  duo  b>nti  vivi 

In  d aearlia  mamona  oggi  io  non  vrraof 
Agghiacciato  mio  cur  » ooo  derivi 
Per  gli  orchi . a stilli  w lagrima  cuoverso  T 
Duro  mio  cor . cbè  non  li  spatri  e frangi? 
Punger  beo  marti  ognor,  s'ora  non  |>ufigi. 

9 Dalla  citlade  intaoto  un  cb*  alla  guarda 
Sta  d*  alta  lorra . a scopre  t monti  e i campi. 
Colè  gmto  la  polva  alarsi  guarda  } 

Si  che  par  ebe  gran  milie  in  aria  stampi  | 
Par  ebe  baleni  c|uel!a  nube  ed  arda. 

Come  di  fiamme  gravida  e di  lampi  t 
Poi  lo  splendor  da'  lucidi  melslli 
Scena . a distingua  gli  uuoini  a i eavaJb. 

10  Allor  gridava  t oh  ijtul  per  I*  aria  stesa 
Polvere  ì*  veggio  I ob  coma  par  che  splenda  f 
Su  suso  . o cittadini } alla  dilesa 

S'  armi  ciascon  veloce , e i mori  ascenda  i 
Giè  presame  è il  nemico.  E poi  ripresa 
Lu  voce  t ognun  s*  aSratli . e 1*  arma  prenda  t 
Ecco  il  nemico  I è qui  t mira  la  polve 
Che  MHto  orrida  ncblna  il  cielo  iovolva. 

Ili  aemplici  laociolii . e i vecchi  inermi. 

E *1  vulgo  delle  donna  sbigottite. 

Cbe  non  unno  ferir . nè  fiire  sebermi. 
Traran  supplici  c i tasti  alla  maschile  t 
Gli  altri . di  roemitra  e d*  animo  più  fanui . 
Giè  fretloloai  1'  arme  avean  rapite  t 
Accorre  altri  alle  p<^c  . altri  alle  mura  t 
Il  Re  va  inluroo . a '1  lutto  veda  a cura. 

1 2 Gli  ordini  diede . a poscu  ai  si  ritnsaa 
Ove  sorge  una  (ocre  infra  due  porte . 

61  eh*  è presao  al  bisogno}  a soo  più  basse 
Quindi  le  piagge . a le  montagne  scorte. 

Volle  che  quivi  seco  Enmnia  sodasse} 
Erminia  bella.  cb‘ai  raccolse  io  corte 
Poi  eh’  a lai  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Aollucbia.  a morto  il  Re  suo  padre. 
l3  Clorinda  intento  incontra  ai  Fraorbi  è gita  } 
Molli  vao  seco . ed  rila  a tulli  è inoaolet 
Ma  io  altra  parte,  und’  è arerete  nsctle. 

Sle  pfcparalo  alle  riscosse  Argante . 

La  generosa  i suoi  seguaci  incile 
Co’ delti  e con  rioirrpido  sembianle. 

Ben  eoo  allo  principio  a noi  convieoa. 

Dtcea  . (ondar  dell’  Asie  oggi  la  spana. 

1^  Mentre  rsgiooa  ai  sooi.  non  lunga  scorsn 
Un  franco  stuolo  addur  rustiche  prede. 

Cbè  • coma  è 1*  oso . a depredar  precorse . 

Or  eoe  grrgga  ad  armeoti  aJ  campo  rieda. 

Ella  ver  Ioni,  e verso  lei  seo  corse 
Il  duce  lor  . eh’  a se  venir  la  vede  : 

Gsrdo  il  duce  è nomalo . uom  di  gran  posa} 
Ma  ooo  già  tal . cb*  ■ lei  resister  possa. 


1.^  Gsrdo  s quel  fero  scontro  è spìnto  a terra 

10  su  gli  occhi  de*  Fnncfai  e de’  Pagani . 
Cb’allur  lutti  gridar,  di  quriU  guerra 
l.tcli  auguri  prendendo , i quai  fur  vani» 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra. 

E vai  la  desini  sui  |>cr  cento  mani: 

Seguirla  { suoi  guerrier  per  auella  strada 
Cbe  spianar  gli  urti . e cbe  s^  apri  la  spada. 

|6  Tosto  la  preda  al  predalor  ritoglie] 

Cede  lo  itijul  de*  Fremili  a |ioco  a poco. 
Tanto  che  'o  cima  a un  colte  ei  si  raccoglie. 
Ove  aiutale  soo  T arme  dal  loco. 

Allor.  il  come  turbine  ai  scioglie  . 

E cade  dalle  nubi  aereo  foco . 

11  buon  Tancredi,  a rui  GuÀedo  accenna  . 
Sua  squadra  mosse,  ed  srrcstò  I*  aulenaa. 

17  Porta  d salda  la  gran  laueia,  e in  guisa 
Vico  feroce  t leggiadro  il  gwvmello. 

Cbe  vcgg^ndolua  alto  U Re  , s'avvùa 
Cbe  sia  guerriero  infra  gK  aeriti  Hello} 

Onde  dice  a colei  eh*  è seco  assisa. 

E cbe  giè  sente  palpitarsi  il  |>Hlor 
Ben  coDuscer  dei  lo  per  si  luogo  uso 
Ogni  cnsiian . benché  orH*  armi  clitnae. 

18  Chi  è dunque  coatoi.  cbe  coailteue 
S'adalla  in  giostra , e fero  io  vista  è tanto? 

A quella . in  vece  di  risposta . victia 

Sulle  bbbn  uu  sospir . su  gli  occhi  il  . 

Pur  gli  spirti  e le  Ucrime  ntiroe. 

Ma  ooo  cosi . cbe  lor  ooo  mostri  alquanto] 
Cbè  gb  occhi  pregni  un  bri  purpurvo  giro 
Tinse,  e ruco  spunto  mesKi  il  aosptra. 

19  Pri  gli  dice  infingevule.  • uascoode 
Sotto  il  iiiaolo  deir  odio  altro  desio  : 

Outtèl  bene  il  conosco,  ed  bo  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerlo  deggia  io} 

Cbè  flesso  il  vidi  i camp  a le  profonde 
Fosse  del  sangue  eiiipr  del  popol  mio. 

Ahi  quanto  è crudo  nel  ferire  i a piaga 
Cb'  et  faccia . erba  non  giova . od  arte  maga. 

20  Egli  è il  prence  Taucrefìi  t ob  prigiooiaro 
Mio  fosse  un  giorno  I e noi  vorrei  gsè  morto  t 
Vivo  il  vorrei . perchè  *n  me  desae  al  fero 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto. 

Cosi  parlava  : e de’  sooi  detti  il  varo 
Da  chi  1*  udiva  io  altro  senso  è torto  t 
E fuor  u'  uscì  eoo  le  sue  vod  estreme 
Misto  un  soapir.  cbe  ’ndaroo  ella  giè  prame. 

ai  Clorinda  intanto  ad  incontrar  Tasiailo 
Va  di  Tancredi . e pan  b lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  vistere  .e  i inincbi  io  alto 
Vxlaro.  e parie  nuda  ella  o«  resta  } 

Cbè . rolli  i lacci  all’  elaso  suo.  d’  un  salto 
( Mtrabil  colpol  ) ei  le  balso  di  testa  | 

E • le  chiome  dorate  al  vento  sparse  . 

Giovane  doma  in  meno  *1  campo  appone. 

22  Lampeggiar  gli  occhi . e fu'gorar  gli  guardi. 
Dolci  neH’ira  : or  cbe  aarian  ori  riso  ? 

Tancredi . a cbe  por  perni  ? a cbe  pur  gtardi? 
Noi  riconoaci  tu  l’ amalo  viso  ? 

Quest*  è pur  quel  tiri  volle . onde  luti*  ardi  } 
Tuo  core  il  dica  . ov'  è il  suo  esempio  iocieo  : 
Questa  è colei  dte  rinfìrrscer  la  frunte 
Vedesti  gb  nel  tulrtario  fonte. 
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2^  E'ì  t rh*al  cimiero  cd  al  dipinto  acudo 
!S'on  i«adò  prmia,  or  tri  vrggeiwlo  impetra: 
Ella , qoanlu  luio  meglio,  il  ca|»>  ignudo 
Si  ricopre , r r assale;  ed  ei  i’  «rreini. 

Va  ronira  gli  altri,  e rota  il  ferro  crudo; 

Ma  perù  da  lei  pace  non  impetra , 

Che  minacriusa  il  segue,  e , volgi , grida; 

E di  due  morti  in  uu  punto  lo  »6da. 

Prrcoiso  il  cavaller  non  riperruule; 
sì  dal  ferru  a riguardarsi  attende, 

<Jome  a guardar  i begli  orchi  c le  gote , 

Ond'  Aniiir  l'arco  inevitabii  tende. 

Fra  se  direa  : van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende; 

Ma  colpo  mai  del  liellu  ignudo  volto 

Non  cade  in  fallo,  e srtiipre  il  cor  ni* è colto. 

fìtsolve  alGn,  liemhè  pietà  non  spere. 

Di  non  morir,  tacendo,  occulto  amante: 

Vik4  eh*  ella  sappia  ch'im  pngion  suo  fere. 
Già  inerme,  e supplirhes'ole  e tremante. 
Onde  le  dicer  o tu,  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sol  fra  lurlie  tante, 

Usciam  di  questa  mischia  ; ed  in  disparte 
Fpotrù  teco  ,e  tu  meco  provarteS] 

aG  Così  me*si  vedrà  s*  al  tuo  s’  agguaglia 
Il  mio  valore.  Ella  accettò  rinvilo; 

E,  com*  esser  sena’  elmo  a lei  non  caglia, 

Già  lialdanaosa  , ed  ei  seguia  smarrito. 

Hrcala  s’  era  in  atto  di  I>attag1ia 
Già  la  guerriera , e già  1’  avea  ferito  ; 

Quand'  egli  : Or  ferma  , disse , e siano  làtti. 
Ansi  la  pugna  della  pugna  i patti. 

37  Fermoui:  e Ini  , di  pauroso,  audace 
Rendè  in  quel  punto  disperato  amore: 

I patti  sian,  dicea,  poi  che  tu  pace 
Mero  non  vuoi , che  tu  mi  tragga  il  core. 

II  mio  cor,  non  più  mio,  s*a  le  dispiace 
Ch*  egli  più  viva,  volontario  more: 

E tuo  gran  li*nipo  ; e tempo  è lien  che  trarlo 
Ornai  tu  debhia  : e non  debb*  io  vietarlo. 

38  Ecco  io  chino  le  braccia , e t'appreseoto 
Senca  difesa  il  petto  : or  che  noi  nedi  7 
Vuoi  che  agevoli  Topra  7 io  son  contento 
Traimi  r usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 
Dislinguea  forse  in  più  lungo  Umeoto 

1 suoi  dolori  il  mìsero  Tancredi  ; 

Ma  calca  I*  impedisce  intempestiva 
De*  Pagani  e de*  suoi,  che  suprerrÌTa. 

39  Cedean  cacciali  dallo  sluol  cristiano 
1 Palestini,  0 sia  tementa  od  arte. 

Un  de*  persectilori,  uomo  inumano, 

Videle  sventolar  le  rhiuroc  sparte  ; 

E da  tergo  in  passando  aliò  la  mano. 

Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte; 

Ma  Tancredi  gridò,  (che  se  n* accorse) 

E con  la  spada  a «juel  gran  colpo  occorse. 

3o  Pur  noo  gì  lutto  in  vano,  e ne*  coofioi 
Del  bianco  collo  il  Wl  capo  fenile. 

Fu  lievissima  piaga;  e i biondi  crini 
Rovseggurun  cosi  d’alquante  iltlle. 

Come  rosseggia  1*  w die  di  rubini 
Per  man  d’ illustre  arleBce  sfaville. 

Ma  il  prence  uifurrato  allor  ai  strinse 
Addosso  a quel  villano,  e ‘I  ferro  spinse. 

. 3l  Quel  si  ddegua,  e questi  acceso  d’ ira 
I II  segue , e van  come  per  l' aria  strale. 

Elb  riroan  sospesa,  ed  ambo  mira 
l.ootani  molto,  nè  seguir  le  cale; 

Ma  co’  suoi  fuggitivi  si  ritira  : 

Talor  mostra  la  fronte,  e i Franchi  assale; 
Or  sì  volge,  or  rivolge  : or  fogge,  or  tuga  ; 
Nè  si  può  dir  la  sua  caccia,  nè  tuga. 

33  Tal  gran  lauro  talor  nell’  ampio  agone. 

Se  volge  il  corno  ai  cani,  ond’  è seguito  , 

5’  arretran  eui  ; e , s’ a fuggir  sì  pone, 
Ciascun  ntorna  a segcutirlo  ardito. 

Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Allo  lo  Kudo,  a '1  capo  è custodito. 

Cosi  co|>erti  van  ne'  giochi  mori 
Dalle  palle  lanciate  i fuggitori. 

33  Già  questi  seguitando,  e quei  fuggendo, 

5*  erano  all’  alle  mura  avvicmati  ; 

Qnaodo  alsaru  i Pagani  un  grido  orroodo, 

£ indietro  si  fur  subito  voltali  ; 

1 E fecero  un  gran  giro  e poi  volgendo  ^ 
Rilornaro  a ierir  le  spalle  e i lati: 

E iolanio  Argante  giù  movea  ilal  monto 
La  Khien  sua  per  assalirgli  a frooU. 

^3.^  Il  feroce  Circasso  usci  di  stuolo, 

Cb*  esser  vols'  egli  il  ferilor  primiero; 

E quegli,  in  cui  ferì , fu  steso  al  suolo 
E SOS  Sopra  io  un  faseìo  il  suo  destriero  : 

E , pria  che  l’ asta  in  tronchi  andasse  a volo. 
Molti  cadendo  compagob  gli  fero  : 

Poi  stringe  il  ferro;  e,  quando  giunge  a pieno. 
Sempre  uccide,  od  abbatte,  0 piaga  almeno. 

35  Clorinda,  emula  sua  , tolse  di  vita 

Il  forte  Ardebo  , uom  già  d'  età  matura. 

Ma  di  vecchieua  indomita  e munita 
Di  duo  gran  6gli;  e pur  non  fu  sicura: 

Cb'  Alcandro,  il  maggior  figlio,  aspra  lìnrita 
Rimosso  avea  dalla  {Mtema  cura; 

E Polifcroo,  che  reslogli  appresso, 

A gran  pena  salvar  potè  se  stesso. 

36  Ma  Tancredi,  da  poi  ch’egli  non  giunge 
Quel  villan  , che  destriero  ha  più  rurreoie. 

Si  mira  a dietro  , e vede  beo  che  lunge 
Tmp|M>  è trascorsa  la  sua  audace  gente: 
Vedeta  iniurnrala  , e '1  corsier  punge, 
Volgendo  il  freno  , e là  1*  invia  repente  ; 

Ned  egli  solo  i suoi  guerrier  sorcurre  , 

Ma  quello  stuul,  cb’a  tulli  i risclii  accorre; 

37  Quel  di  Dudon  avventurier  drappello. 

Fior  degli  eroi,  nerlio  e vigor  del  rampo. 
Rinaldo  , il  più  magnanimo  c il  più  bello  , 
Tutti  precorre  ; ed  e meu  ratto  il  bmpo. 

Ben  tosto  il  purtaineolo  e '1  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  campo  ; 

£ dice  al  Re , cb*  m lui  fisa  Io  sguardo 
Eccoti  d domator  d’ogoi  gagliardo. 

38  Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pochi , u oeuiino , ed  è fanciullo  ancora. 

Se  losscr  Ira' nemici  altri  sei  tali. 

Già  Soria  tutta  vinta  e serva  fura; 

E già  dumi  sareblioDo  ì più  australi 
Regni,  e i regni  più  prossimi  all’ aurora  : 

E torse  il  Nilo  occulterebbe  invano 

giogo  il  capo  incognito  e lontano.  ^ 
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39  Rinjldo  ha  nome;  e U sua  destra  traU 
‘ IVmon  p(à  d*  ogni  macchina  le  mura. 

Or  volgi  gli  occbi  ov*to  li  moalro,  e guata 
Colui  che  d*  oro  e verde  ha  V armatura  : 

Quegli  h DudoDe.  ed  è da  Itn  guidata 
Questa  schiera,  c^  schiera  b di  ventura  | 

E guerrìer  d'alto  sangue,  e molto  esperto. 

Che  d*  etk  vince,  e non  cede  di  merlo. 

^o^  Mira  quel  grande,  rh'h  coperto  a t>ruiio: 

È Gemaiido , il  fratei  del  Re  oorvegio  ; 

Non  ha  la  terra  uom  più  soperl>o  aleuuo; 
Questo  sol  de*  suoi  fatti  oscura  il  pregio. 

£ sou  que*  duo,  che  vau  si  giunti  io  uno. 

Ed  han  hiaoco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Oildippe  ed  Odoardo,  amanti  e sposi. 

In  valor  d'arme  , e in  lealtà  famosi. 

^1  Cosi  pariava  ; e vedcan  là  sotto 
Come  U strage  piu  e più  s*  ingrosse  ; 

Cbà  Tancredi  e Rinaldo  il  cerchio  han  rotto. 
Benché  d*  uomini  denso  e d' armi  fosse. 

E poi  lo  itoo)  eh*  é da  Dodo»  cotalotto 
Vi  giunse , ed  aspramente  anco  il  }>ercoss«. 
Argante , Argante  stesso,  ad  un  grand*  urto 
Di  Rinaldo  abbattuto,  appena  h surto. 

Me  soigea  forse  ; ma  in  «fuel  punto  Uetio 
Al  Sgliuul  di  Bertoldo  il  destrier  cade; 

E,  resUndogU  sotto  U piede  opftresso , 

Convien  eh  indi  a ritrarln  alquanto  liade. 

Lo  sUiol  pagao  frattanto,  in  rotta  messo , 

Si  ripara  fuggendo  alla  ciltade. 

Soli  Argante  e Clonnda  argine  e sponda 
Sono  al  furor  efae^  da  tergo  inooda. 

^3  Ultimi  vanno,  e 1*  impeto  seguente 
In  lor  s'arresta  alquanto  e si  rr|>ritne| 

Si  che  pcAean  men  perigliosameote 
Quelle  genti  fuggir , che  fuggian  prioie. 

Segue  Dudoo  o«la  vittoria  ardente 
1 fuggitivi,  t *1  fier  Ttgrane  opprime 
CooT  urto  del  cavallo,  e con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a terra  cada. 

^ Me  giova  ad  Algaaarre  il  fino  usbergo , 

Med  a Curhan  robusto  il  forte  elmetto  | 

Che  *0  guisa  lor  feri  b nuca,  e *t  tergo. 

Che  ne  passò  la  l>«aga  al  viso,  al  petto  s 
E per  sua  mano  ancor  «U  dolce  albergo 
L'alma  usci  d*  Amurate,  e di  MeemeUo, 

E del  crudo  Almansór  ; né  *1  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  passo. 

^5  Freme  tu  tk  stesso  Argante  ; e por  talvolta 
Si  ferma  e volge , e poi  cede  pur  anco  t 
AI60  cosi  improvvtio  a lui  si  volta  , 

E di  tanto  rovescio  U coglie  al  Banco , 

Che  dentro  il  ferro  vi  1*  immerge , e tolta 
È dal  colpo  la  vita  al  duce  franco. 

Cade;  egli  occhi,  eh* appena  aprir  si  ponoo. 
Dora  quiete  preme , e ferreo  sonno. 

^ Gli  apri  tre  volle,  e i dolci  rai  del  cielo 
Cercò  iruire , e sovra  on  baedo  alami  t 
E tre  volli  ricadde  ; e fosco  veto 
Gli  occhi  adombrò,  che  stanchi  alfio  serrani  1 
Si  dissolvono  i membri , e *1  mortai  gelo 
Irrigiditi,  e di  sudor  gli  ha  sparsi. 

Sovn  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Paolo  non  bada,  a via  tiascorre  innante. 


^7  Con  lutto  dò,  setiben  d*  andar  non  cessa. 

Si  volge  ai  Franchi , e grida:  o cavalien , 

Questa  sanguigna  spada  é qtiella  stessa  , 

Che  ’l  signor  vuslro  mi  dono  por  ieri: 

Ditegli  ruma  ìn  uso  o^i  I*  ho  messa  ; 

Cb*  udirà  la  novella  ei  volentieri  t 
E caro  esser  gli  dee  che  *1  suo  bel  dono 
Sia  conceduto  al  paragon  si  buono. 

48  Ditegli  che  vederne  ornai  s*  aspetti 
Melle  viscere  sue  più  certa  prova  ; 

E , quando  d*  assalirne  et  non  s*  «ffrettì , 

Vmo  non  aspettato,  ov*  ei  si  trova. 

Irritali  i Cristiani  ai  feri  detti  , 

Tulli  ver  lui  già  si  movrano  a prova  ; 

Ma  con  gU  altri  esso  à già  corso  in  sìcoro 
Sotto  la  guardia  dell*  amico  muro. 

49  1 difensori  a grandinar  le  {lietrt 
D«dr  alle  mura  io  guisa  incomiociaro  , 

E quasi  innumerabili  faretre 

Tante  saette  sgli  archi  ministnro. 

Che  fucaa  à pur  che  *1  franco  stuol  s*  arretra, 

E i Saracio  nella  dtlade  rntraro. 

Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  pìé  sottratto 
Al  giacente  destrier , s*  era  qui  tratto. 

50  Venia  per  br  nel  barbaro  omidda 
Dell’  estinto  Dudone  aspra  vetsdetla; 

E fra*  suoi  giunto,  alteramente  grida  t 

Or  qual  indugio  k questo  T e che  s'  aspetta? 

Poi  eh*  h morto  il  signor  che  ne  fu  guida , 

Che  DUO  corriamo  a vendicario  in  fretta  T 
Dunque  io  s)  grave  occasloo  di  sdegno 
Esser  può  fìragil  muro  a noi  rit^oo? 

51  Non , se  di  ferro  doppio  o d*  adamaiRe 
Questa  muraglia  impeoetrahil  fosse , 

Culà  dentro  sicuro  il  fero  Argante 
S'appisUeria  dalle  vostr'alte  posse: 

Andiam  pure  di*  assalto.  Ed  egli  innante 
A tutti  eli  altri  io  questo  dir  si  mosse  ) 

Che  nulla  teme  la  sicura  testa 

O di  salai  o di  strai  nembo  o teropeiU. 

5a  Ei , crollando  il  gran  capo,  alai  la  fàcda 
piena  di  d lerrihile  ardimento. 

Che  sin  dentro  alle  mura  i con  agghiaccia 
Ai  difensor  d'insolito  spavento. 

Mentre  egli  altri  rincora , altri  minaccia  , 
Sopravrieo  chi  repnroe  il  suo  talento  j 
Che  Gof&edo  lor  manda  il  buon  Sigierò 
De'  grevi  imperii  suoi  noniio  severo. 

53  Questi  sgrida  io  ano  nome  il  troppo  ardire, 

E incontinente  il  ritornar  impone. 

Tornatene , dicea , eh*  alle  vostr*  ire 

Non  à il  loco  opportuno,  o la  stagioM. 
GoSiedo  il  vi  comanda.  A ouesto  diro 
Rinaldo  ai  frenò,  eh*  altrui  fu  sprone: 

Benché  dentro  ne  frema , e in  più  d*  no  acgoo 
Dimostri  fuore  il  mal  celalo  sdegno. 

54  Tornar  le  schiere  indietro , e dai  nemici 
Moo  fu  il  rìloroo  lor  ponto  lurhetox 

Mé  io  parte  alcuna  degli  estremi  ulBei 
Il  corpo  di  Dudoo  restò  fraudato. 

Su  le  pietose  braccia  Ì 6di  amid 
Portarlo,  caro  peso  ed  onorato. 

Mira  intanto  il  Boglioa  d' eccelse  perle 
Della  forte  citude  il  sito  e 1*  arte. 
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55  G^ruMÌem  sont  duo  rolli  ^ posta 

D’ impari  alletsa,  e Tolti  fronte  a froiito  i 
Va  prr  lo  mrtso  ano  ralle  inierpoila  , 

Cbc  lei  diatiogue,  e Ton  dall’altro  mosto t 
Fuor  da  tre  Iati  ha  malagevoi  costa  ; 

Per  l'altro  rauì , e non  par  che  si  mosto  i 
Ma  d'allÌMÌme  mora  è più  difesa 
La  parte  piana , e 'scontra  Borea  stesa. 

56  La  città  dentro  ha  lochi»  in  coi  si  serba 
L*  acqua  che  piore;  ha  laghi  e fonti  riri: 

Ma  fuor  la  terra  intorno  è suda  d' erba , 

E di  roolase  stenle  • di  riri  ; 

Ne  sì  rede  fiorir  lieta  e superba 
D’ alberi , e fare  schermo  ai  raggi  estiri  ; 

Se  non  se  in  quanto  olirà  sei  miglia  on  bosco 
5o^  d'ombre  socenti  orrido  e fosco. 

5^  Ha  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare» 

Del  felice  Gìordan  le  noliil  onde  ; 

E dalla  parte  Occidental  » del  mare 
Mediterraneo  1'  arenose  sponde. 

Verso  Borea  h Betel , eh'  aliò  l'altare 
Al  bue  deir  oro , e la  Samaria  ; e donde 
Aostro  portar  le  suol  pioroso  nembo  » 

Betelem  , che  *1  gran  parlo  accolse  in  gremito. 

58  Or  mentre  guarda  e l'alte  mura  e '1  silo 
Della  città  GoBredo  e del  paese» 

E pensa  ove  s*  accampi , onde  assalito 
Sia  il  muro  oslil  più  facile  airofiese  ; 

Erminia  il  ride»  e dimoslrollo  a dito 
Al  re  pagano»  e cosi  a dir  riprese: 

Goffredo  è quel  che  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  e d'  augusto  io  se  cotanto. 

59  Veramente  à costui  nato  all' impero; 

Si  del  regnar»  del  comandar  u l'arlt; 

E non  minor  che  duce»  è raraliero  ; 

Ma  del  doppio  valor  tulle  ha  le  parli. 

He  fra  torba  si  grande  uom  più  guririero 
O più  wggio  di  lui  potrei  mostrarti  j 

Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  lialtaglia 
Sol  Rinaldo  e Tancmdì  a lui  s*  agguaglia. 

60  Risponde  il  re  pagan  t beo  ho  di  lui 
Contesu»  e‘l  vidi  alla  gran  rorte  in  Frascia. 
Quand’io  d’Egitlu  messaggier  vi  fui; 

E'I  vidi  In  nobil  giostra  oprar  la  lancia  t 

E , seblfcn  gli  anni  giovincui  sai 

Hno  gli  restun  di  piume  ancor  la  guancia» 

Pur  dava  » ai  delti  » all' opre  » alle  serobiaoie  , 
Presagio  ornai  d'altissime  sperante. 

61  Presagio  ahi  troppo  vero  t e oui  le  cìglia 
Turbale  inchina  . e poi  le  ionaìaa  » e chiede  : 
Dimmi  chi  sia  colui  e'  ha  pur  vermiglia 

La  sopravresla  » e seco  a par  si  vede  : 

Oh  quanto  di  sembianti  a lui  simiglia» 
Sebbene  alquanto  di  statura  cede  1 
E Baldovio , risponde  ; e ben  si  scopre 
Hel  volto  a lui  fratei  » ma  più  nell' opre. 

6a  Or  rimira  colui  che , quasi  in  modo 
D uom  che  consigli  » sia  dall’  altro  fianco; 
Quegli  e Raimondo»  il  qual  tanto  li  lodo 
D accorginseolo»  uom  già  canuto  e bianco  r 
Non  è chi  tesser  me'  bellico  frodo 
Di  lui  sapesse,  o sia  latino  o franco. 

Ma  quell'auro  più  in  là  » eh'  aurato  ha  l'elmo» 
Del  re  briuooo  è 1 buon  figliuol  Guglielmo. 


63  V’  h Go^lb  seco  ; egli  h d' opre  leggiadre 
Emulo  » e d' allo  sangue  e d' alto  stato  ; 

Ben  il  coQosro  alle  sue  spalle  quadre. 

Ed  a quel  petto  colmo  e rilevato. 

Ma  '1  gran  uemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso»  e pur  vi  guato; 
l'dico  Boemondo  il  micidiale» 

Dislriiggiior  del  sangue  mio  reale. 

64  Cosi  perlavao  qtsrsti  : e *1  capitano  » 

Poi  eh  intorno  ha  mirato  » ai  suoi  discende  ; 
E perchè  crede  che  la  terra  iovaoo 
ff'opp^Korria  dove  il  più  erto  ascende  , 
CoQira  la  porla  aquilonar  nel  piano 
Che  con  lei  si  congiunge  » alta  le  tende  ; 

B quinci  procedendo , infin  la  torre 
Che  ehiamaoo  aogoUr,  gli  altri  fa  porre. 

65  Da  quel  giro  del  campo  è contenuto 
Della  eiiisde  il  temo  » o poco  meno  ; 

Che  d’  ogu*  iotomo  non  avria  potuto 
(Cotanto  ella  volgea)  cìngerla  appieoo: 

Ma  le  vie  lulle  ond'  aver  ponte  ajato  » 

Tenta  Gofi*redo  d' impedirle  almeno; 

Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi , 

Onde  da  lei  ai  viene  » ed  a lei  vasai. 

66  Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E di  fosse  profonde  e di  Irinciere» 

Che  d'una  parte  a cittadine  uscite, 

Dall  altra  oppone  a correrie  straniere. 

Ma,  poiché  fur  quest’  opere  fomite» 

Voli’  egli  il  corpo  di  Dudon  vedere; 

E colà  trasse,  ove  il  btson  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e lacrimosa  è cinto. 

67  Di  nohìl  pompa  i fidi  amici  oroaro 
Il  gran  feretro  » ove  sublime  ei  gince. 
Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alsaro 
La  voce  assai  più  flebile  e l«>qaace  ; 

Ma  con  volto  nè  torbido  nè  chiaro 

Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione  . e tace. 
E poi  che  ’n  lui  » pensando  , alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute  » alfin  si  disse  : 

68  Già  noo  ai  deve  a te  doglia  » nè  pianto  ; 
Che  » se  mori  nel  mondo  » in  esci  rinasci. 

E qui»  dove  ti  spogli  il  mortai  manto» 

Di  gloria  impresse  alle  vestigia  lasci. 

Vìvesti  qual  guerrier  cristiano  e santo  » 

E come  tal  sei  morto:  or  godi  , e pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi  » o felice  alma» 

Ed  hai  del  bene  oprar  corona  e palma. 

69  Vìvi  beata  pur;  che  nostra  sorte 
Non  tua  sventura  » a lagrimar  n'invita , 
Pmcìa  eh'  al  tuo  partir  si  d^(oa  e forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  piè  partita. 

Ma  se  questa . che  'I  vulgo  appella  morte , 
Privali  ha  noi  d'uoa  terrena  lila; 

Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi  » 

Cbc  1 ciel  t*  accoglie  infra  gli  eletti  suoi. 

70  E come  a uuslro  prò  veduto  abbiamo 

Ch*  usavi , uom  già  mortai , 1'  arme  mortali  ; 
Cosi  vederli  oprare  anco  speriamo , 

Spirto  divin  , l'arme  del  c:rl  fatali. 

Impara  i voti  onsai  » eh'  a te  porgiamo  » 
Raccorre  » e dar  soccorso  ai  nostri  mali  t 
Tn  di  vittoria  anounaio  ; a te  devoti 
Solverem  trioniaodo  al  tempio  i voti. 
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71  Cosi  iIUs'  celi  : e già  la  noUe  oscura 
Avea  (Ulti  <lcl  giorno  i raggi  spenti  ; 

E con  r obUio  d'  ogni  m^jusa  cura 
Ponca  trrgtia  alle  lagrime  , ai  lamenti. 

Afa  il  capilan  , eh’  cs|Kignar  mai  le  mura 
Mon  crede  senta  t liellici  tormenti . 

Pensa  ond*  abbia  le  travi,  ed  in  quai  (orme 
Le  maccbme  componga  ; e poco  durroe. 

72  Sorse  a pari  col  sole,  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  fuoeral  poi  volle. 

A Uuiloo  d'  odorìfero  cipresso 
Composto  hanno  il  septdero  a piè  d’  un  colle 
Non  luDge  agli  steccati  ; e sovra  ad  esso 
Un’altissima  palma  i rami  estolle. 

Or  qui  fu  {K>sto;  c i ueerdoti  intanto 
Qufete  all' alma  gli  pregar  col  canto. 

73  Quinci  e quindi  fra  i rami  erano  appese 
Insegne,  e prigioniere  armi  diverse. 

Già  da  lui  tolte  in  più  felici  inspreso 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  perse. 

Della  coraua  sua,  dell' altro  arnese. 

In  meno  il  grosso  tronco  sì  coperse. 

Qui  ( vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone: 
Onorate  l' altissimo  campione. 


74  Ma  il  pietoso  Bt^lion  , poi  che  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  o pia  , 

Tutti  i fablui  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 

Ella  è tra  valli  ascosa  , e manifesla 
L*  avea  (atta  a*  Francesi  uom  di  Soria« 

Qui  per  troncar  le  marchine  n*  andaro, 

A cui  non  abbia  la  città  riparo. 

75  L*  un  1*  altro  esorta  che  le  piante  atterrì, 

E faccia  al  bosco  iniuitati  oltraggi. 

Caggion  recise  da'  taglienti  ferri 

Le  sarre  palme  , e i Irassini  selvaggi  j 
I funelxi  cipressi , e i pini  e i ceni  t 
L’elci  frondose,  e gli  alti  abeti  e i faggi  ( 
Gii  olmi  mariti , a cui  lalor  s’’appoggia 
La  vite,  e con  piè  torto  al  cscUsen  poggia. 

76  Altri  i taui , e le  quercia  altri  percuote  , 
Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome  , 

E mille  volte,  ad  ogni  incontro  immote, 

L’ ire  de’veoli  han  rinlumte  0 dome; 

Ed  altri  im[K>oe  alle  stridenti  rote 
D’ orni  e di  cedri  l’ odorale  some. 

Lasciano  al  suon  dell*  arme , al  vario  grido , 
E le  fere  e gli  auget  la  taua  e ’l  nido. 


it  a iK  ^ ^ 


ARGOMENTO 
J'iitli  i numi  d"  inferno  a te  raecogfie 
Ìa  imperndor  del  tenel»roto  regno  ; 

K per  dar  n Cristiani  acerbe  doglie  t 
Vuoi  ch'uti  ognun  tU  tor  tuo  iniquo  ingegno. 
Per  lor  opra  idraote  a crude  %'og(ie 
Si  volge,  e vuol  eh*  j4rmUÌa  al  tuo  disegno 
Spiani  la  via , pw'lando  in  dolci  modi  ; 

E sue  macchine  sian  belletta  , e frodi. 


1 Ivlrnlre  fan  questi  i Wllìri  slromeiuì, 
Verchè  debbiano  tosto  in  uso  porse. 

Il  gran  nemico  dell' umane  genti 
Contra  i Cristiani  t lividi  occhi  torse  t 
E lor  veggendo  alle  bell' opre  intenti» 

Amilo  le  labbra  per  furor  si  morse; 

E , qual  lauro  ferito  , si  suo  dolore 
Verso  nsugghiando  e sospirando  fuore. 

3  Quinci , avendo  por  tulio  il  pensier  volto 
A recar  ne’  Cristiani  ultima  duglia  , 

Che  sia , comanda  il  popol  sno  raccolto 
( Concilio  orrendo t)  entro  la  regia  soglia; 
Come  sia  pur  leggiera  impresa  (abi  stollo I) 

Il  repugnarc  alla  divina  voglia; 

Stolto  (h‘  a Dio  si  agguaglia , e in  obblio  pone 
Come  di  Dio  la  destra  irata  lugne. 

3 Chiama  gli  abitali^  dell*  ombre  clerue 
Il  rauco  suon  della  tartarea  iromlia  : 

Trrman  le  spasFosc  aire  caverne, 

E r acr  riero  a quel  romor  rimbomba  s 
Nc  stridendo  così  d.ille  su|ieme 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba; 

Nc  si  scossa  giammai  trema  U terra , 

Quando  i vapori  in  sen  gravida  kitì. 


4 Tosto  gli  Dei  d' abisso  in  varie  torma  I 

Coneorron  d’  ogn*  inlorno  all’  alle  porte. 

Oh  coma  strane  , oh  come  c^bil  forme  1 
Qtunt’  è negli  occhi  lor  terrore  e morte  1 
StaaqiaDo  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 

E ‘n  fronte  umana  ban  chiome  d'  angui  aliorte;’ 
E lor  s'aggira  dietro  immensa  coda  , i 

Che,  quasi  sfena,  si  ripiega  e snoda. 

5 Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti  , e milla 
Ceotaun  e SBngì , e pallide  Gorgoni; 

Molte  e malte  latrar  voraci  Scille  , 

E tlschiar  Idre  , e sibilar  Pitoni; 

E vomitar  Cbimcro  atre  faville, 

E Polifcmi  orrendi  , e GerToni; 

£ in  novi  mostri , e non  più  intesi  o visti , 
Diversi  aspetti  10  un  cunfusi  e misti. 

G D‘  essi  parte  a siniiira  e parte  a destm 
A seder  vanno  al  crudo  re  davante. 

Siede  Plutoii  nel  mcxso  , e con  la  destra 
Soslicii  lo  scettro  ruvido  e pesante  ; 

Nè  L.4DÌO  scoglio  io  mar  , nò  rupe  alpestra  , 

Nè  pur  Calpe  s'  innalu  , o 'I  magno  Atlante , 
eh’  ami  lui  non  {laressc  un  pìcciol  colle  ; 

Si  la  gran  fronte  e le  gran  coma  esioUo. 
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7 Orrida  maetik  nel  frro  Mpelto 
Terrore  acrreKc  , e ptù  «uperlio  il  rende  i 
BuMe^gtan  gli  ocrfaitC  di  vriieno  infello. 
Come  iiir<<iisla  romeU , il  guardo  splende: 

Gl’  invoNc  il  meolo,  e lu  1*  irsuto  petto 
Ispide  e folta  le  gran  barba  scende  ; 

B in  guisa  di  voragìae  prtifunda 
S’apre  la  Irocea  d'atro  sangue  innnooda. 

8 Qual  i fumi  sulfurei  ed  infummati 

Eseon  di  Moogil>ello,  c *1  puuo  e ’l  tuono} 
Tal  della  fera  ÌK>cea  i negri  fi.ili , 

Tale  il  feliev  e le  faville  sono. 

Mentre  ei  parlava , Cerbero  i latrati 
Ripresae , c 1*  Idra  si  fc*  muta  al  suono  ; 

Restò  Cocito,  e ne  tremar  gli  abissi; 

E io  questi  delti  il  gran  rimbombo  udiuii 

9 Tartarei  Nami,  di  seder  più  degni 
Là  sovra  il  sole»  ond' è l'origiu  vostra» 

Che  meco  già  dai  più  felici  regni 

Spinse  il  gran  caso  in  questa  orril>il  chtoslra; 
Gli  aolirbi  altrui  sospetti  e i feri  sdegni 
pioli  son  troppo,  e l'alta  impresa  nostra. 

Or  Colui  regge  a suo  voler  le  stelle, 

E noi  siam  giudicali  alme  rubelle. 

10  Ed  in  vece  del  di  sereno  e puro  , 

Deir  aureo  sol.  degli  stellali  giri  » 

PT  ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso  osenro  , 

Piè  vuol  eh*  al  primo  onor  per  noi  s*  aspiri  ; 

E poscia  ( ahi  quanto  a ricordarlo  è duro  I 
Quest*  è quel  che  più  inaspra  i miei  martiri  ) 
Pie' bei  seggi  celesti  ha  1*  uom  chiamalo, 
L*uom  vile,  e di  vii  fango  in  terra  nato, 

1 1 Nè  cW)  gli  parve  assai  ; ma  in  preda  a mori* , 
Sol  per  farne  più  danno,  il  figlio  diede. 

Ei  venne  , e ruppe  le  tartaree  porte , 

E porre  osò  ne* regni  nostri  il  piede, 

E trame  1*  alme  a noi  dovute  in  sorte, 

E riportarne  al  ciel  si  ricche  prede» 

Viucitor  Irioabindo,  e,  in  nostro  scherno. 

Le  insegne  ivi  aptegar  del  vinto  inferno. 

12  Ma  che  rinnovo  i miei  dolor  parbndoY 
Chi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese? 

Ed  in  qual  parte  si  trovò,  nè  quando. 

Ch’egli  cessasse  dall' usale  imprese? 

Non  più  dessi  airanlicbe  andar  |>rnsaDdot 
Pensar  doblnamo  alle  presenti  oU'ese. 

DehI  non  vedete  ornai  come  egli  lenti 
Tulle  al  suo  culto  richiamar  le  genti  ? 

13  Noi  trarreoi  neghittosi  i giorni  e l’ore. 

Nè  degna  cura  6a  che  '1  cor  n'accenda  ? 

E softrirevn  che  furia  ognor  maggiore 

Il  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda  T 
E che  Giudea  aoggiogbi , e che  *1  suo  ooore, 
Che  *l  nome  suo  più  si  dilati  e stenda  7 
Che  aoooi  io  altre  lingue  » e in  altri  carmi 
8i  acriva,  • incida  in  novi  broiui  e io  marmi  ? 

1^  Che  lian  gl' idoli  nostri  a terra  sparti? 

Che  ì nostri  altari  il  mondo  a lui  converta  ? 
Ch’  a Itti  sospesi  i voli , a lui  so)  irsi 
Siano  gl'  iocensi , ed  auro  c mirra  offerta  ? 
Ch'ave  a ikm  tempio  non  tolea  serrarsi  » 

Or  via  non  resti  all' arti  nostre  aperta  ? 

Che  di  (ani*  almo  il  sdito  tributo 
Nc  maocbi,  e in  voto  regou  allierglsi  Piolo  t 


l5  Ahi  non  fia  ver;  chè  non  sono  anco  estinti 
Gli  spirti  iu  voi  di  quel  valor  primiero. 
Quando  di  ferro  e d'alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contra  il  celeste  impero. 
Fummo,  io  noi  nego,  io  quel  conflitto  violi; 
Pur  non  mancò  virlule  al  gran  pensiero: 
Diede  che  che  ti  foste  , a lui  viiluria; 
Rimase  a noi  d’iovilto  ardir  la  gloria. 

k6  Ma  perchè  più  v’  indugio  ? Itene,  o miei 
Fidi  coosorti,  o mia  potenta  e forte; 

Ite  veloci , ed  o|)prime(e  i rei  , 

Prima  che  '1  lor  poter  più  si  rinforao; 

Pria  che  tuli*  arda  il  regno  degli  Ebrei, 
Questa  fiamma  crescente  ornai  s'aromorM: 
Fra  loro  entrale,  e in  ultimo  lor  danno 
Or  la  fona  s’adopri,  ed  or  Tinganao. 

17  Sia  destio  ciò  eh'  io  voglio:  altri  dispeno 
Seo  vada  emndo;  ahri  rimaoga  ucciso; 
Altri,  in  cure  d'amor  lascive  immerso, 

Idol  sì  faccia  un  dolce  sguardo  e un  riso; 
Sìa  'I  ferro  incontro  al  suo  rettoe  cou verso 
DjIIo  stuol  ribellante  e *n  se  diviso; 

Pera  il  rampo  e niini , e resti  in  lutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 

18  Non  aspettar  già  l'alme  a Dio  rulielle 
Che  fuuer  queste  voci  al  fin  condotte; 

Ma  fuor  volando,  a riveiler  le  stelle 
Già  se  o*  uscian  dalla  prufouda  notte  . 

Come  sonanti  0 torbide  procelle 

Che  vengin  fuor  delle  oatie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo,  a portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e della  lem. 

19  Tosto  spiegando  in  vari  lati  ì saoni. 

Si  furon  questi  per  lo  mondo  iparli  ; 

E 'ncominciaro  a fabbricare  ingaoni 
Diversi  e novi , et  ad  usar  lor  arti. 

Ma  di'  lu  , Musa , come  i primi  danni 
Af andassero  ai  Cristiani,  e di  quii  |tarli: 

Tu  '1  sai  ; ma  di  laut'opra  a noi  si  luoge 
DebiI  aura  di  fama  appena  giunge. 

20  Reggea  Damasco  e le  città  vicine 
Idraote  » famoso  e noLil  mago, 

Cile  sin  da*  suoi  prim*  anni  all*  imlovtoc 
Arti  si  diede  , e ne  fu  ognor  più  vago. 

Ma  che  giovar,  se  non  |k>|«Uj  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  preugo? 

Ned  as|^lto  di  stelle  erranti  o fisse. 

Nè  risposta  d' iuferuo  il  ver  predisse. 

21  Giudicò  questi  ( ahi  cieca  umana  mente, 
Oime  i giùdiij  tuoi  son  vani  e tm^lil  ) 
eh  ’air  eserrilo  invitto  d’  (Jccidenln 
Apparecchiasse  il  nel  mine  e morti  : 

Però,  credendo  che  I*  egisia  gente 

La  palma  dell ‘impresa  alfio  riporti , 

Desia  che  *1  popol  suo  nella  viUnria 
Sia  dell’  acquisto  a parte  e della  gloria. 

22  Ma  perchè  sanguinosa  e cruda  esimia 
Che  fia  tal  guerra , e del  suo  danno  teme». 

Ei  va  pensando  con  qual’  arte  in  prima 

I)  (>o(er  de*  f:risliani  in  p.>rle  sreme, 

Si  che  più  agevolmetile  indi  s‘op|irima 
Dalle  sue  genti,  c dall'egirie  insieme. 

In  ifuesto  suo  pensier  il  >mraggiiiogc 
L'  angelo  ini<|uo,  e più  V insliga  e puuge. 
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^a6  LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


‘ 23  Emo  il  consiglia , e gli  minitin  ì mudi  • 
Onde  r impresa  agevolar  si  puolc. 

Donna  . a cui  dì  beltà  le  pnme  lodi 
Concedea  I*  OrTenle,  è sua  mpole  i 
Gli  jccorgimeoli  e le  più  occulte  frodi , 

Ch*  usi  o feinmina  o maga , a lei  too  noie  : 
Questa  a se  chiama  , e seco  i suoi  consigli 
Coroporte , e >uol  che  cura  ella  oe  pigli- 

I 2l^  Dice  : o diletta  mìa , che  sotto  biondi 
Capelli  e In  si  tenere  sembiansc  , 

Canuto  senno  e cor  virile  ascondi , 

E già  nell*  arti  mie  me  stesso  avaoae  , 

Gran  ]>easìer  volgo;  e,  se  tu  lui  secundì, 
Seguiraoou  gli  riletti  alle  spennae: 

Tessi  la  tela  cb*  io  ti  mostro  ordita , 

Di  canto  vecchio  esecutrice  ardita. 

aS  Vanne  al  campo  nemico:  ivi  s'impieghi 
Ogn'  arte  femmioil  eh'  amore  allctti: 

Bagna  di  pianto»  e fa  melati  i preghi] 

Tronca  e confuodi  co'  aoipìn  ì detti  : 

Beltà  dolente  e miserahil  {neghi 
Al  tuo  volere  i più  ostinali  petti  : 

Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna , 

E ia  manto  del  vero  alla  menaogna. 

a6  Prendi , a*  esser  potrà  » Goffredo  all*  esca 
De*  dolci  «guardi  e de'  bei  detti  adorni  | 

5ì  eh'  all*  uomo  invaghito  ornai  rincresca 
h*  incooiiociata  guerra  » e la  distorni. 

5'  esso  non  puoi  » gli  altri  più  grandi  adesca  : 
Menagli  io  parte,  und* alcun  mai  non  tomi. 
Poi  distingue  i consigli  ; al6n  le  dice  : 

Per  la  Ci , per  la  patria  il  tutto  lice. 

V]  La  bella  Armida,  di  soa  forma  altera  , 

£ de*  doni  del  sesso  e dell'  etale  » 

I L*  impresa  prende  ] e in  su  la  prima  seca 
I Parte  , e tiene  sol  vie  chiuse  e celale  : 

[ E *n  treccia  e *n  gonna  femminile  spera 
j Vincer  popoli  invitti  e schiere  armate. 

1 Ma  son  del  suo  partir  Ira  ‘1  volgo,  ad  arte. 
Diverse  voci  poi  diffuse  e sporte. 

I a8  Dopo  non  molti  di  vien  la  dooiella 
j Dove  spiegate  i Franchi  aveao  le  tende. 

I Air  apparir  della  heilà  novella 
I Nasce  un  Uibiglio,  e 'I  guardo  ognun  v'intrade, 
I Si  come  là  dove  cocneU  o stella 

Non  più  vista  di  giorno  in  ctel  rispleode  { 

1E  traggon  tutti  per  veder  chi  sia 
Si  bella  peregrina , e chi  l' invia, 

' 3Q  Argo  non  mai , non  vide  Cipro  o Deio 
j D’  abito  o di  beltà  forme  sì  care  : 

D*  auro  ha  la  cbionu  , ed  or  del  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare: 

Così . qualuf  si  rauerena  il  cielo. 

Or  da  candida  nube  il  sol  traspare; 

Or  dalla  Dulie  uscendo,  i raggi  inloroo 
I Più  chiari  spiega , e ne  raddoppia  il  giorno. 

Il  3o  Fa  nove  crespe  l'aura  al  cria  discndlo. 

Che  natura  per  se  rincrespa  in  onde  : 

Stassi  l'avaro  sguardo  in  se  raccolto, 
j E i tesori  d*  amore  e i suoi  nasconde. 

Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
I Fra  r avorio  si  sparge  e si  confonde  ; 

' Ma  nella  bocca,  ond*  esce  aura  amorosa, 
i Sola  rosseggia  e semplice  la  rosa. 


3l  Mostra  il  bel  |Mtto  le  me  neri  ignode. 

Onde  il  foco  d amor  si  mure  e desta: 

Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e crmle , 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta: 

Invida  : ma  s'  agli  occhi  il  varco  cbioJe  , 

L'  amoroso  {lensier  già  non  arresta  ; 

Che , non  Iteo  pago  di  bellena  esterna  , 

Nrgli  occulti  secreti  anco  s*  inicma. 

3a  Come  per  acqua,  o per  cristallo  intero 
Trapassa  il  raggio  , e noi  divide  o parte , 

Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  nella  vietata  parte: 

Ivi  SI  spoaia,  ivi cuotempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a porte  a parte  ; 

Poscia  al  desio  le  narra  e le  descrive, 

E ne  là  le  suo  fiamme  in  lui  più  vive. 

33  Lodala  passa  e vagheggiala  Annida 
Fra  le  cupide  turbe  , e se  n'  avvede  : 

Nid  mostra  già  , benché  in  suo  cor  ne  rida , 

K ne  disegni  allo  vittorie  e prede. 

Mentre  sospesa  alquanto  , alcona  guida 
Che  la  conduca  al  capitan  richiede , 

Eustoiio  occorsa  a lei , che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  tn  germano. 

3^  Come  al  lume  farfalU , eì  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina  ; 

£ rimirar  da  presso  i lumi  volse , 

Cbe  dolcemente  atto  modesto  incbioa  ; 

E ne  trasse  gran  fiamma , e la  raccolse , 

Come  da  foco  suole  esca  vicina  ; 

E disse  verso  lei  : ( che  audace  e baldo 
Il  fea  degli  anni  e dell'  amore  il  caldo  ) 

35  Donna , se  pur  tal  nome  a le  coevieosi  ; 

Che  non  simigli  tu  cosa  terrena , 

Nè  v'  è fìglia  d’  Adamo  , io  cui  dispenai 
Cotanto  il  ciel  di  sua  luce  serena  ; 

Cbe  da  le  si  ricerca  f c d'onde  vieosì  t 
Qual  lua  ventura  o nostra  or  qui  U mena  T 
Fa' ch'io  sappia  chi  sei  ; fa'  eh'  io  non  erri 
Nell'  onorarti  ; e,  s' è regi  un , m' atterri. 

36  Risponde  : il  tuo  lodar  troppo  alto  sale] 

Nè  tanto  in  suso  il  roerto  nostro  arriva  : 

Cosa  vedi , signor  , non  pur  mortale  , 

Ma  già  morta  ai  dilelli , al  dwd  sol  vira. 

Mia  sciagxira  mi  spinge  in  loco  tale , 

Vetrine  peregrina  e fuggitiva  ; 

Rirorro  al  pio  Goffredo , e io  lui  confido  ; 

Tal  va  di  sua  bua  lode  inloroo  il  grido. 

37  Tu  l'adito  m' impetra  al  capitano, 

S' bai , come  pare  , alma  cortese  e pia. 

Ed  egli:  è ben  ragion  eh'  all'  un  germano 
L*  altro  li  guidi , e interressor  U sia. 

Veigioe  bella,  non  ricorri  invano; 

Non  è vile  appo  lui  la  grassa  mia  : 

Spender  lutto  potrai , come  i*  aggrada  , 

Ciu  cbe  vaglia  il  suo  scettro , o la  mia  spada. 

38  Tace  ; e la  guida  ove  tra  i grandi  eroi 
Allor  dal  vulgo  il  pio  BugUoo  s' invola. 

Essa  inchioollu  riverente  ; e poi  , 
Vergogooseiu  , non  Iacea  parola  : 

Ma  quei  rossor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  guerriero  e riconsola  ; 

Sì  die  i pensali  loganni  alfine  spiega 
In  suoo  cbe  di  dokeaoa  i sensi  lega. 
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39  PrÌDCip«  ÌDf itto , disse , il  cui  fraa  oocat 
Sea  vola  adorno  di  si  chiari  fregi, 

Cbe  1’  esser  da  te  viole  e in  guerra  dome 
Reraiui  a gloria  le  proviode  e i regi. 

Nolo  per  tulio  è il  tuo  valore;  e come 
Sin  dai  nemici  arvien  che  l'ami  e pregi. 

Cosi  anco  i tuoi  nemici  affida  , e invila 
Di  ncercarti  e d' impturaroe  aila. 

F.d  io  , cbe  nacqui  in  si  diversa  fede  , 

Cbe  tu  abbassasti,  e eh* or  d’opprimer  tenti. 
Per  le  spero  acquistar  la  nobil  sede, 

£ lo  scettro  regai  de*  miei  parenti  t 
E i*  altri  aita  a’ suoi  congiunti  chiede 
Conila  il  furor  delle  straniere  genti; 
lo , poiché  *D  lor  uoo  ha  pietà  più  lotxi , 

Conlra  il  mio  sangue  il  lerro  ostile  invoco. 

4x  Te  chiamo,  ed  in  le  spero;  e in qDeH’altena 
Puoi  tu  sol  pormi , onde  sospinta  io  fui  ; 

Nè  la  tua  dèstra  esser  dee  meno  avvesaa 
Di  sollevar , che  d' atterrare  alimi  ; 

Nè  me  DO  il  vauto  di  pietà  si  presa, 

Cbe  *1  trionfar  degl’  inimici  sut: 

E s*  hai  potuto  a molli  il  regno  torre, 

Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 

Ma  se  la  nostra  fe  varia  ti  move 
A dispreaar  forse  i miei  preghi  onesti. 

La  fe  , c*  ho  certo  in  tua  pietà , mi  giove  j 
Nè  dritto  par  eh*  ella  delusa  resti. 

Testimon  è quel  Dio  eh’ a tutti  è Giove, 

Cb’  altrui  piu  giusta  aita  unqua  non  desti. 

Ma  perchè  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  naie  sventure  insieme  , e 1'  altrui  frodi. 

43  Figlia  i*  soo  d*  Arbtian,  cbe  *1  freno  tenne 
Del  bel  Damasco , e in  minor  sorte  nacque  ; 
Ma  la  bella  Cariclia  io  sposa  ottenne. 

Cut  farlo  erede  del  suo  imperio  piacque. 
Costei  col  soo  morir  quasi  prevenne 
11  nascer  mio  ; cbè  *o  tempo  estinta  giacque, 
eh*  io  fuori  ascia  dell'alvo;  e fu  il  fatale 
Giorno  , eh*  a lei  diè  morte , a me  natale. 

44  Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcato 
Dal  di  eh*  ella  spogliassi  il  mortai  veto, 
Qoaodo  il  mio  genitor , cedendo  al  fato , 
Forte  con  lei  si  ricongiunse  io  cieto| 

Di  me  cura  lassando  e dello  stato 
Al  fratei;  eh*  egli  amò  con  tanto  telo. 

Che  se  in  petto  mortai  pietà  risiede. 

Esser  certo  doven  della  sua  fede. 

45  Preio  duoqtse  di  me  quelli  il  governo. 

Vago  d*  ogni  mio  ben  si  mostro  tanto  , 

Che  d’incomHta  fe,d'ansor  patemo, 

E d'immensa  pìetade  ottenne  il  vanto  1 
O cbe  *1  maligno  suo  pensiero  iotemo 
CelasM  alior  sotto  coolrano  manto  , 

O che  sincMe  avesse  ancor  le  voglie  , 

Perch*  al  figUnol  mi  destinava  io  moglie . 

46  Io  crriibi , e crebbe  il  figlio  ;'e  mai  oè  stile 
Di  cavalier,  nà  oolnl  arte  apprese: 

Nulla  di  pelWgriuo  o di  geotile 

Gli  piacque  mai,  oè  mai  troppo  alto  inlase  : 

Sotto  defonne  aspetto  aotroo  vile, 

E io  cor  superbo  avare  voglie  accese  : 

Ruvido  in  atti,  ed  io  costumi  tale, 

Cb*  h stA  oe*  vùq  a se  medesmo  ^uale. 


47  Ora  il  mio  buon  custode  ad  nom  si  degno 
Unirmi  in  roairìmooto  in  se  prefisse  , 

E farlo  del  mio  letto  e del  mio  regno 
Consorte;  e chiaro  a me  più  volle  il  disse. 

Usò  la  lingua  e I*  arte  , uso  l' ingegno , 

Perchè  *1  bramalo  eflelto  iodi  seguisse: 

Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai  ; 

Anà  nirosa  ogcxir  tacqui,  o negai. 

48  Partissi  alfin  eoa  un  sembiante  oscuro , 

Onde  r empio  suo  cor  chiaro  trasparve: 

£ beo  r isloria  del  mio  mal  fuluro 
Leggergli  scritta  io  fronte  allor  mi  parve . 
Quinci  i notturni  miei  riposi  foro 
Turbali  ognor  da  strani  sogni  e larve; 

Ed  un  fatale  orror  nell’  alma  impresso, 

U'era  presagio  de’mMÌ  danni  espresso. 

49  Spesso  1*  ombra  materna  a me  s'olfria. 
Pallida  immago,  e dolorosa  in  allo: 

Quanto  diversa , oimè  I da  quel  cbe  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto! 
Fuggi,  figlia  , dicea  , morte  si  ria 

Cbe  ti  sovrasta  ornai  ; portili  ratio  : 

Già  veggo  il  tosco  e '1  ferro  in  tuo  sol  danno 
Appureccbiar  dal  {terfido  tiranno. 

50  Ma  cbe  giovava  , eiroè  I che  del  periglio 
Vicino  ornai  fosse  presago  il  core, 

S' irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore  t 
Prender  fuggendo  volontario  esigilo  , 

E ignuda  uscir  del  patrio  regno  fuore , 

Grave  era  sì , cb*  io  Tea  minore  stima 
Di  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi  io  prima. 

51  Temea  , lassa  I la  morte , e non  avea 

( Cbi’l  crederiaT)  poi  di  f^ugg>rU  ardire  ; 

E scoprir  la  mia  tema  anco  temea. 

Per  non  affrettar  l' ore  al  mio  morire. 

Cosi  inquieta  e torbida  Iraea 
La  vita  io  un  coolinovo  martire  ; 

Qual  Qom  cb*  aspetti  cbe  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo. 

52  lo  tal  mio  stato , o fuase  amica  sorte  , 

I O rh’a  peggio  mi  serbi  il  mio  destino  , 

I Un  de*  ministri  della  regia  corte  , • 

I Che  '1  re  mio  padre  •'  allevo  bambino. 

Mi  scoperse  che  *1  tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto  era  vicino  ; 

E cb*  egli  a quel  rrtidele  avea  promesso 
I Di  jHirgermi  il  veleo  quel  giorno  stesso. 

I 53  E mi  soggiunse  poi,  ch'alb  mia  vita 
Sol  fuggeudo  allungar  poteva  il  corso  ; 

E , poi  cb*  altronde  io  non  sperava  aita. 
Pronto  offri  se  medesmo  al  mio  soccorso; 

E confortandu  mi  reodè  si  ardila  , 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso , 

Si  eh*  io  non  disponeui  ali*  aer  cieco  , 

La  patria  a *1  sio  fuggendo , andarne  seco. 

54  Sorse  la  notte  «dira  I*  usato  oscura, 

Cbe  sotto  1*  ombre  amiche  oe  coperse; 

Onde  con  dne  dooselle  uscii  secura  , 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse  t 
Ma , MiM  I indietro  alle  mie  patrie  mura 
Pur  te  luci  volgee  di  pianto  asperse  ; 

Nè  della  vista  del  natio  terreno 
Potea , partendo , sealarle  appieno. 
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55  Fra  r iileuo  cammtn  T occbio  e '1  penMero, 

E mal  tuo  gra<lo  il  pirde  ipnaoti  giva  ; 

Siccome  nacr  ch’improvviso  r fero 
Turbine  sciupila  Jali’ amala  riva. 

La  notte  andammo  r *1  di  seguente  intero 
Per  lochi,  ov’orma  altrui  non  appariva: 

Gì  ricuvrammci  io  un  castello  al6oe  , 

Che  siede  del  mio  regno  in  sul  confioe. 

56  k d*  Aroote  il  castri  ; ( eh*  Aroole  fise 
Quel  che  mi  trasse  di  periglio  e scorse) 

Ma  , poi  che  me  ruggilu  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  tradilor  s’  arcone. 

Acceso  di  furor  cunlr'  ambidue , 

Le  sue  cul|>e  medesme  in  noi  ritorse  r 
Ed  ambo  fece  rei  di  quell'  recesso 
Che  commettere  in  me  volle  egli  stesso. 

57  Disse  ch’Aronte  i*avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a mescolar  vrneno  , 

Per  non  aver,  poi  eh*  egli  fosse  estinto, 

Cbi  legge  mi  prescriva , o tenga  a freno; 

E ch'io,  seguendo  un  mio  lascivo  instioto, 
Volea  raccormi  a mille  amanti  in  seno. 

Ahi , che  fiamma  dal  cielo  ansi  in  me  scenda 
Santa  onestà  , eh*  io  le  tue  leggi  offenda  1 

58  eh'  avara  fame  d' oro , e sete  insieme 
Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse , 
Grave  m' è si  ; ma  via  più  il  cor  mi  preme , 
Che*!  mio  candido  onor  marchiar  volesse. 
L'empio,  che  t popolari  inqieli  teme. 

Così  le  sue  mensogne  adorna  e tesse  , 

Che  le  città  , del  ver  dubbia  e losjiesa , 
Sollevala  non  s’arma  a mia  difesa. 

59  Nè,  perch’or  sieda  nel  mio  seggio,  e *o  fronte 
Già  gli  riiplrnda  la  rrgal  comna , 

Pone  alcun  fine  a’niiei  gran  danni  e all*  onte  ; 
Si  la  sua  feritate  olirà  lo  sprona. 

Arder  minaccia  entro  *1  castello  Aroote, 

Se  di  |mqtrio  voler  non  s' imprigiona  ; 

Ed  a me  , lassa  ! e ’nsicme  a'  miei  consorti 
Guerra  auounaia  non  pur,  ma  strazj  e morti. 

60  Ciò  dice  egli  di  far  , perchè  dal  volto 
Cosi  lavarsi  la  vergogna  crede  , 

E ritornar  nel  grado,  ond’to  l'bo  tolto, 

L*  onor  del  sangue  e della  regia  sede  : 

Ma  il  timor  n’  è cagion  , che  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro  , ond'so  son  vera  erede  ; 

Chè  sol  , l'io  raggio,  por  fermo  sostegno 
Con  te  ruine  mie  puote  wl  suo  regno. 

61  E beo  quel  fine  avrà  l’empio  desire, 

Cbc  già  prescritto  s'ha  il  tiranno  in  mente, 

E saran  nel  mio  sangue  estinte  l'ire, 

Che  dal  mìo  Ugrimar  m»n  fiaoo  spente, 

Se  tu  noi  vieti.  A te  rifuggo,  o sire, 

10  misera  fanciulla , orla  , ianocenle  ; 

E questo  pianto , ond'  ho  i tuoi  piedi  aspersi , 
Vagliami  si , cbc  'I  sangue  io  poi  non  versi . 

63  Per  questi  piedi , onde  ì superili  e gli  empi 
Calchi  ; per  questa  man  , che  '1  dritto  aita  ; 

Per  r alle  lue  vittorie  . e per  que'  tempi 
Sacri , cui  desti  e cui  dar  cerchi  aita  ; 

11  mio  desir , chè  tu  puoi  solo,  adempi; 

E in  un  col  regno  a me  serbi  la  vita 

La  tua  pietà  : ma  pietà  nulla  giove , 

8’ anco  le  il  dritto  e la  ragion  non  move. 


63  Tu  , cui  concesse  il  cielo , e dieltì  in  fato, 
Voler  il  giusto  , c poter  ciò  che  vuoi , 

A me  salvar  la  vita , a te  lo  stalo 
( Chè  tuo  fia,  s'io’l  ricovro)  acquistar  puoi. 
Fra  numero  sì  grande  a me  sia  dato 
Diete  condor  de*  tooi  piò  forti  eroi  ; 

Cb'  avendo  i padri  amici  c ’l  popol  fido, 
Bostao  questi  a ri|iormi  entro  al  mio  nido. 

64.  Ansi  un  de’ primi , alla  cui  fe  commessa 
E la  custodia  di  secreta  porta , 

Promette  aprirla,  e nella  re^ia  stessa 
Porci  di  notte  tempo:  e sol  m'esorta 
Ch’  io  da  te  cerchi  alcuna  aita  ; e in  essa , 
Per  picdola  che  sta , si  nronforta 
Più  che  s'allroode  avesse  un  grande  stuolo: 
Tanto  r insegne  estima  e ’l  nume  solo. 

65  Ciò  detto  , tace;  e la  ris|vosta  attende 
Con  alto  che  *n  silensio  ha  voce  e preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  c sospende 
Fra  ;>ensier  varj  , e non  sa  dove  U pieghi. 
Teme  i barbari  inganni , e ben  comprende 
Che  non  è fede  in  uom  eh’ a Dìo  la  neghi. 
Ma  d'altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 

Si  desta,  che  non  dorme  io  nobil  petto. 

66  Nè  pur  r usala  sua  pietà  natia 

Vuol  che  costei  della  sua  graaia  degni  ; 

Ma  il  move  utile  ancor  ; eh’ ulti  gli  fia 
Che  nell*  imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dqMfndcndo  apra  la  via , 

Ed  agevoli  il  corso  ai  suoi  disegni; 

£ genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Centra  gli  Egitì , e chi  sarà  con  loro. 

67  Mentre  et  cosi  dubbiooo  a terra  volto 

Lo  sguardo  tiene  , e '1  pcnsier  volrc  e gim. 
La  donna  io  lui  s'  affisa  , e dal  suo  volto 
Jnleola  |>eiide  , e gli  atti  osserva  e mira  t 
E penile  tarda,  olirà  ’l  suo  creder,  molto 
La  risposta , ne  teme  e ne  sospira. 

Quegli  la  chiesta  graaia  alfin  iiiguUe  ; 

Ma  diè  risposta  assai  cortes*  « molle. 

68  Se  in  servigio  di  Dio , eh'  a ciò  n’  elesae  , 
Volte  non  fosser  qui  le  nostre  spade  , 

Ben  tua  speme  fomlar  potresti  in  esse  , 

E soccorso  trovar,  non  che  pieiade: 

Ma  se  queste  sue  gregge  e queste  oppresse 
Mura  non  lorniam  prima  in  blterlade , 
Giusto  non  è,  con  iscemar  le  genti. 

Che  di  Duslm  vittoria  il  corso  allenti. 

69  Ben  ti  prometto  (e  tu  per  nolul  pegno 
Mia  fe  ne  prendi , e vivi  in  lei  secura) 

Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogu  indino 
Queste  sacre  e dal  ciel  dilette  mura. 

Di  rìloroarit  al  tuo  perduto  regno. 

Come  pietà  n'  esorta  . avrem  poi  cura. 

Or  mi  farebbe  la  |ùrtà  men  pio. 

S'ansi  il  suo  dritto  io  non  rendesti  a Dio. 

70  A quel  parlar  chinò  la  donna  , e fisse 

Le  luci  a terra  , e stette  immota  alquanto; 
Poi  sollevolle  rugiadose,  e disse; 
Accompagnando  i (IcbiI  alti  al  pianto  s 
Misera  I èó  a qual' altra  il  ciel  prescrisse 
Vita  mai  grave  ed  immulabil  Unto  , 

Che  si  cangia  in  altrui  mente  e natura  , 

Pria  che  si  cangi  io  me  sode  al  durai 
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71  Nulla  sp<rmc  più  resta  { in  van  mi  doglio  j 
Non  lun  più  fona  in  uman  petto  i preghi. 
Forse  lice  sperar  che'l  mio  cordoglio  , 

Che  le  non  mosse,  il  reo  liranoo  picfibi? 

Nò  già  le  d*  inclemenza  accusar  Toglio, 

Perchè '1  piccol  soccorso  a me  si  neghi; 

Ma  il  cielo  accuso , iKtde  il  mio  mal  discende , 
Che  *n  le  pietate  incsorabil  rende. 

72  Non  tu,  signor,  nò  tua  bonlade  e talej 
Ma  ’l  mio  destino  ò che  mi  nega  aita. 

Crudo  destino,  empio  destìn  fatale. 

Uccidi  ornai  questa  odiosa  eita. 

L'avermi  priva,  olme!  fu  pìcctol  male 
De'  dolci  padri  in  loro  el*a  fiorita  , 

Se  non  mi  vedi  aoeor  del  regno  priva , 

Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 

73  Che,  poichò  legge  d' onestale  e telo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi, 

A cui  ricorro  intanto?  ove  mi  celo? 

O quai  contea  il  tiranno  avrò  rifugi? 

Nessun  loco  si  chiuso  h sotto  il  cielo, 
eh' all’ or  non  s'apra:  or  perchè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte  ; e , se  '1  fuggirla  ò vano , 
Incontro  a lei  a andrò  con  questa  mano. 

7^  Qui  larque , e parve  eh*  un  regale  sdegno 
E gcnertHO  I'  accendesse  in  risia  ; 

E ')  piò  volgendo , di  partir  fea  segno. 

Tutta  negli  alti  dispettosa  e trista. 

Il  pianto  si  spargea  senta  ritegno, 

Com'ira  suol  produrlo  a dolor  mista  c 
K le  naseenti  lagrime  a veslerle 
Erano  a'rai  del  sol  cristallo  e perle. 

75  Le  guance  asj>erse  di  que'  vivi  umori , 

Che  giù  cadcan  sin  della  veste  al  lrml>o, 

Parean  vermigli  insieme  e hianefai  fiori. 

Se  pur  gl*  irriga  un  rugiadoso  nembo  , 

Quando  sull*  apparir  de'  primi  all>orì 
Spiegano  all*  aure  liete  il  chiuso  grembo; 

E TAlIta  , che  It  mira  e se  n*  appaga, 
D'adornarsefie  il  crin  diventa  vaga, 

76  Ma  il  chiaro  umor,  che  di  si  spesse  itiUe 
Le  belle  gole  e 'I  seno  adorno  rende  , 

Opra  efletlo  di  foco,  il  qual  in  mille 
Pelli  serpe  celato,  e vi  s'  apprende. 

Oh  miraeoi  d'  Amor,  che  le  faville 

Tragge  del  pianto,  e i cor  nell’  acqua  accende  I 

Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanaa  ; 

Ma  io  virtù  di  costei  se  stesso  avanaa. 

77  Questo  finto  dolor  da  molli  elice 
Lagrime  vere,  e i cor  più  duri  tpelra. 

Ciascun  c^n  lei  l'alìligge,  e fra  >e  dice: 

Se  merce  da  Goflredo  or  non  impetra. 

Ben  fu  rabbiosa  tigre  a luì  nutrice, 

E*l  produsse  in  aspr'alpe  orrida  pietra, 

O 1’  onda  che  nel  mar  si  frange  e spuma  : 
Crudel , che  tal  bellò  turba  e consuma. 

78  Ma  il  giovinetto  Eustatio , io  cui  la  fisca 
Di  pieude  e d’  amore  è più  fervente  , 

Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e tace. 

Si  tragge  avanti , e parla  audacemente  : 

O germano  e signor  , troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  è la  tua  mente , 

S*  al  consenso  comun  , ebe  brama  e prega , 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega. 


79  Non  dico  ro  già  che  i principi , che  a cura 
Si  slaono  qui  de’  |mpoli  soggetti , 

Torcano  il  piò  dall*  oppugnale  mura, 

E sian  gli  ufficj  lor  da  lor  negletti  ; 

Ma  fra  noi  , rhe  guerrier  siam  di  ventura , 

Sena* alcun  proprio  peso,  e meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri , elegger  diece 
Difensori  del  giusto  a le  ben  lece: 

80  Ch*  al  servigio  di  Dio  già  non  li  toglie 
L’uom  ch*  imiorenlr  vergine  tlifeodc  ; 

Kd  assai  care  al  ciel  son  quelle  spoglie 
Che  d’  ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 

Quando  dunque  all' impresa  or  non  m’ invoglie 
Queir  util  certo , che  da  lei  s’attende. 

Mi  ci  move  il  dover  ch*  a dar  tenuto 
K l' ordìn  nostro  alle  dunielle  ajuto. 

81  Ah  I non  sia  ver  , per  Dio,  che  si  ridica 
In  Francia,  o dove  in  pr<*gio  è cortesia. 

Che  si  ftigga  da  noi  rischio  o fatica 

Por  cagion  ceni  giusta  e così  pia. 

10  per  me  qui  depnngo  elmo  e lorica  , 

Qui  mi  scingo  la  spada  ; e più  non  fia 

eh*  adopri  indegnamente  arme  o destriero^ 

O’I  nome  usurpi  mai  di  cavillerò. 

82  Cosi  favella  ; e seco  in  chiaro  suono 
Tutto  V ordine  suo  concorde  freme  j 

E rhiamamio  il  consiglio  utile  e buono. 

Co’  preghi  il  capitan  circonda  e preme. 

Cedo , egli  disse  allora  , o vinto  sono 
AI  concorsa  di  tanti  uniti  insieme: 

Abbia , se  parvi , il  chiesto  don  costà 
Dai  vostri  il , non  dai  contigli  miei. 

83  Ma  te  Goffredo  dì  credena  alquanto 
Pur  trova  in  voi , temprate  ì vostri  aflètti. 
Tanto  sol  disse  ; e 1»asta  lur  ben  tanto. 

Perchè  ciascun  quel  eh’  ei  concede  aceetli. 

Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto  , 

Ed  in  lìngua  amorosa  i dolci  detti  ? 

Esce  da  vaghe  lablira  aurea  catena  , 

Che  V alme  a suo  voler  prende  ed  afiireiu. 

84  Eustaaio  lei  richiama  , e dice  : ornai 
Cessi , vaga  donzella  il  tuo  dolore  ; 

Chè  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai. 

Qual  |>ar  che  più  rìcbiegga  il  tuo  timore. 
Sereno  allora  i nubilosi  rai 

Armida,  e sì  ridente  apparve  fuore  , 
Ch’innamorò  di  sue  bellezae  il  cielo. 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

85  Rendè  lor  poscia  in  dolci  e care  note 
Grazie  per  V alte  graiie  a lei  concesse  , 
Mostrando  che  sanano  al  mondo  nule 

Mai  sempre , e sempre  nel  suo  core  impresse  : 
E ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote. 
Muta  eloquenza  ne'  suoi  gesti  espresse; 

E celò  li  sotto  mentito  aspetto 

11  suo  pensier , eh*  altrui  non  die  sospetto. 

86  Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea. 

Prima  che'l  suo  pensier  le  sìa  preciso, 

Dispon  di  trarre  al  fine  opra  sì  rea  ; 

E far  cun  gli  atti  dolci  e col  bel  viso 
Più  eba  con  1’  arti  lor  Circe  o Meilea  ; 

E in  voce  di  Sirena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate  menti. 
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87  Uu  ogQ*  arte  la  (k>ooa;  ocxla  aia  coito 
Kella  aua  rete  almo  novello  amante  $ 

roa  lutti , nè  tempre  un  alea»  volto 
Serlta  , ma  raogii  a tempo  atti  e tembiaiiU  : 
Or  tiro  pudira  il  guardo  10  ac  raccolto. 

Or  lo  rivolge  cupido  e vagaole: 

La  aferaa  in  quegli , Ìl  freoo  adopra  io  questi  , 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o presti. 

88  $e  scorge  alcun  che  dal  ino  amor  ritiri 
L'alma  , e i pensier  per  diffideoea  affreoe, 
Git  apre  un  licotgno  riao,  e io  dolci  giri 
Volge  le  lori  io  lui  liete  e seteoe  } 

E cosi  i pigri  e timidi  deairi 
Sprona  . ed  a(6da  la  dobhiou  *peoe| 

Ed  infiammando  K amorose  voglie  , 

Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie. 

89  Ad  altri  poi,  eh*  audace  il  seguo  varca , 
Scorto  da  cieco  e temerario  dure , 

De'  cari  detti  e de*  begli  orchi  h perca, 

K in  lui  timore  e rìverenta  induce. 

Ma  fra  lo  sdegno , onde  la  fronte  h carta , 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce  : 

Si  eh*  altri  teme  beo . ma  non  dispera  ; 

E più  ■' invoglia , quanto  appar  più  altera. 

po  Slaui  talvolta  ella  io  disparte  alquanto, 

E *1  volto  e gli  atti  suoi  compone  e finge. 
Quasi  dogliosa!  e ia  fio  au  gli  occhi  il  pianto 
Traggo  sovente , e poi  dentro  il  respinge  t 
E eoo  quest' arti  a lacrimare  intanto 
Seco  mill*  alme  semplicrtle  aaliiogej 
E io  foco  di  pietà  strali  d'  Amore 
Tempra , oonc  pera  a st  fort*  arme  il  core. 

91  Poi,  al  come  dia  a ouel  pensier  s' iovole, 

E novella  spera  osa  in  lei  st  deste , 

Ver  gli  amanti  il  piè  dnna  e le  perole , 

E di  gic^  la  froote  adorna  e veste  ; 

E lampeggiar  £1,  quasi  un  doppio  sola. 

Il  chiaro  sguardo  e'I  bel  riso  celeste 
Sa  le  neUjM  del  duolo  oscure  e folle  , 

Ch*  avea  lor  prima  ioLoroo  al  petto  accolte. 
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X ^Xentre  io  tal  goùa  i cavalieri  allctta 
Nell'  amor  suo  1*  insidloM  Armida  , 

Né  aedo  ì iKeee  a lei  promrui  aspetta 
Ma  di  furto  menarne  altri  confida  j 
Volge  tra  se  Goffredo  a cui  commetta 
La  dnbbta  impresa , ov’  dia  esser  dee  guidai 
Chè  degli  Avveoturier  ài  copia  a 1 merto , 

E *1  destr  di  ciaacuoo  3 booo  incerto. 


9^  Ma  meoire  dolce  perla  e dolce  ride, 

E di  doppia  dolceaaa  ioehhria  i sensi , 

Quasi  dal  petto  lor  ralma  divide. 

Non  prima  usata  a quei  diletti  immensi. 

Ahi  crudo  Amor  I eh*  egualmente  n'  ancido 
L' assenaio  e 'I  md  che  In  fra  noi  dispensi  | 

£ d*  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  naedicioe  e i mali. 

93  Fra  si  contrarie  tempre , ia  ghiaccio  • tu  (000, 
In  riso  e in  pianto,  e fra  paura  e spcoe, 

Inlbrsa  ogni  suo  stato , e di  lor  gioco 
L*  ingannatrice  donna  a prender  vicoa  } 

E s*  alcun  mai  eoo  sooo  tremante  e fioco 
Osa  parUndo  d' accennar  sue  pene , 

Finge,  quasi  in  amor  roasa  e inesperta. 

Non  veder  l' alma  ne*  aooi  delti  aperta. 

9^  Oppur  le  loci  vergonose  e china 
Tenendo,  d' onestà  s^ orna  e colora} 

Si  che  viene  a celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose , onde  il  lid  viso  infiora  j 
QusI  nell' ore  più  fresche  c matiulina 
Del  primo  nascer  suo  veggiaro  1'  aurora  s 
E '1  rosior  dello  sdegno  insieme  n'  esca 
Con  la  vergogna , e si  coofoode  e mesca. 

95  Ma  se  prima  negli  atti  ella  a*  accorga 
D*  uom  che  tenti  acoprìr  l' accese  voglie  , 

Or  . gli  s' iovoh  e fogge , ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli , c in  un  tempo  il  ritoglier 
Cosi  il  di  tutto  io  vano  error  lo  scorga. 

Stanco  e ddoso  poi  di  speme  3 toglie: 

Ei  si  riman  qual  carciator  ch*  a sera 
Perda  alfin  1*  orma  di  seguita  fera. 

q5  Queste  far  Farti,  onde  milF  alare  a mille 
Prender  furtivamente  ella  potèo; 

Ansi  pur  furoo  I*  arme  onde  rapUle, 

Ed  a fona  d' Amor  serve  le  fco. 

Qual  meraviglia  or  fia , se  1 (ero  Achilia 
D' amor  fu  |Mrada , ed  Ercole  a Teseo  , 

S' ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinga , 

L'empio  ne* lacci  suoi  talora  stringa T 
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2 Ma  con  provido  avviso  alfin  diipona 
Ch’  essi  un  di  loro  scelgano  a tua  voglia  , 
Che  succeda  al  magnanimo  Dudooa  , 

E quelU  eletXoo  sovra  se  teglia. 

Così  non  avveri  di' et  dia  cagiooa 
Ad  alcun  d*  essi , che  di  lui  st  doglia  | 

E iosieme  mostrerà  d' aver  nel  pregio. 

Io  cui  deve  a ragion , lo  stuolo  egregio. 


ARGOMENTO 

.Sdegna  G^rnando  che  lìinaldo  aspira 
Ài  grado  ov  (gù  esser  assunto  ugopta  t 
Perciò,  ministro  a se  del  suo  morire. 
Lui , che  P uccide  poi , feria  rampogna. 
Va  F uecisor  in  bando  $ nè  patire 
f'  uot  che  catena , o ceppi  altri  gii  pegno. 
Parte  jirmida  coatenta}  ma  dai  mare 
V tngono  sU  gran  Bugiton  noveiU  amare. 
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3 A s«  diioque  lì  cfaUnia  * e lor  fiivetb  : 

Stata  è da  voi  U mia  lenleDia  udita, 
eh*  rra , noo  di  oegare  alta  dootclla , 

Ma  di  darle  in  stagioa  malum  aita. 

l>i  oovo  or  Li  propunf^  : e beo  puote  ella 
Eiter  dal  |>arer  «otlru  aoco  leguita  j 
Cbé  nel  mondo  mutabile  e leggiero  , 

Cualaota  è speuo  il  variar  peaiiero. 

4 Bla  M uitnale  ancor  che  mal  camregna 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio) 

E se  pur  grneroao  ardire  sdegna 
Quel  ebe  troppo  gli  par  cauto  coosiglio) 

Non  fia  rb*  iiivolontaij  io  vi  rilegna  ) 

Nè  <)uel  ebe  già  vi  diedi , or  mi  ripiglio  : 

Ma  sia  coD  etso  voi,  com* esser  deve, 

Il  frta  del  ooatro  imperio  lento  e lieve. 

5 Dunque  lo  tiariie  • *1  mme  i*  soa  cooleDlo 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda. 

Ben  vuo’  rbe  pria  facciate  al  dure  spento 
Suctessor  novo  ) e di  voi  cura  ei  prenda , 

K Ira  voi  scelga  ì diece  a suo  talento: 

Non  già  òt  diece  il  numero  trascenda  ) 
die  in  questo  il  sommo  imiierio  a me  riservo  : 
Non  fia  r arbitrio  suo  per  altro  serro. 

G Così  dine  Goffredo;  e 'I  suo  germano  , 
Cunieotendo  ciascun , risposta  diede: 

Siccome  a te  convieosì,  o capitano. 

Questa  lenta  virtù  ebe  lunge  vede; 

Coti  il  vigor  del  core  e della  mano. 

Quasi  debito  a noi,  da  noi  si  chiede: 

E saria  la  matura  tardilale  , 

Che  io  altri  è provvideou , in  noi  villatt. 

7 S poiché  *1  rischio  e di  si  lieve  danno. 

Posto  in  lance  col  prò  ebe  'I  cuufrappe*a , 

Te  permetlenle,  i d.eci  eletti  aodraoou 
Con  la  dooselia  all’onorata  impreia. 

Così  conclude  j e con  si  adorno  iogaLOM 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 

Sotto  altro  trio  ; e gli  altri  anco  d’  onore 
Fingoo  desio,  quel  cb’  è desio  d’ amore. 

8 Ma  il  più  giovìn  Buglione,  il  qual  rimira 
Con  geioso  occhio  il  figlio  di  Sofìa  , 

La  CUI  virtule  invidiando  ammira. 

Che  ’o  si  bel  corpo  più  cara  venta , 

Noi  vorrebbe  compagno  ; c al  cor  gl' inspira 
Cauti  peosier  1'  astuta  gelosia. 

Onde , tratto  il  rivale  a se  in  disparte. 
Ragiona  a lui  con  lusingbevul  arte: 

9 O di  gran  geoilor  maggior  figliuolo, 

Cbe  ‘I  sommo  pregio  in  arme  hai  giovenetlo. 
Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo , 

Di  cui  parte  noi  siamo , in  duce  eletto  f 
lo  , eh’  a Diidun  famoso  ap|>ma  e solo 
Per  l’ooor  dell’  età  vivrà  soggetto; 
lo,  fratti  di  Goffredo,  a chi  juù  deggìo 
Cedere  onui  T se  la  non  sei,  noi  veggio. 

10  Te  , la  coi  nobiltà  tutl’  altre  agguaglia  » 
Gloria  e merito  d' opre  a me  pre|KHie  ; 

Nè  sdegoerelibe  in  pregio  di  Iwltag'ia 
Mmor  cbiacnirsi  aoco  il  maggior  Buglione: 
Te  dunque  in  duce  bramo , ove  non  caglia 
A te  di  questa  sira  esser  campione; 

Nè  già  cred'  io  che  quell*  onor  tu  curi , 

Cbe  da  làui  verrà  oollurni  e scuri. 


11  Nè  nwneberà  qui  loco  , ove  s’impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 

Or  io  procurerù , se  tu  Dui  nieghi , 

Cb*  a te  coocedau  gli  altri  il  sommo  oooce. 

Bla  perché  uoo  io  beo  dove  si  pieghi 
L*  irresoluto  mio  dubbioso  core  , 

Impetro  or  io  da  te , cb’  a voglia  mia 
O segua  poscia  Armida , o Icco  stu. 

1 2 Qui  taeque  Eustasio , e questi  estremi  aeceoli 
Non  proHVn  srnsa  arrossarsi  io  viso; 

E i mal  ceUti  suoi  pensieri  ardeatt 
L’ altro  Iven  vide  , e mosse  ad  un  sorriso. 

Ma  perch’  a lui  «ulpi  d'amar  più  lenti 
Noo  hanno  il  petto  olirà  la  scoru  inciso  , 

Nè  mollo  impatleote  é di  rivale  , 

Né  la  donselù  di  seguir  gli  cale  ; 

13  Beo  altamente  ha  nel  penstcr  tenate 
L'acerba  morte  di  Dudau  scolpila  ; 

E li  reca  a disnor  , eh*  Argante  audace 
Gli  sopraslia  lunga  stagiooe  in  vita  t 
E parte  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar,  ch'ai  dovuto  onor  l'invila; 

B *i  gioveoelto  cor  s’ appjga  e gode 
Del  didee  suoo  della  verace  lode. 

14  Onde  cosi  rispose  : i gr*<ll  primi 
Più  meritar,  (be  conseguir  desìo; 

Nè , purché  me  la  mia  virtù  sidtlimi , 

Di  scetlri  alterna  invidiar  degg'  io: 

Ma  s' all'  onor  mi  chiami , e rbe  lo  stimi 
Debito  a me  , non  ci  verrò  restio; 

E caro  esser  mi  dee  che  sia  dimostro 
Si  bel  seguo  da  voi  del  valor  nostro. 

15  Dunque  io  noi  chiedo  e noi  rifiato;  e quando 
Duce  io  pur  sia , sarai  tu  degli  eletti. 

Allora  il  lascia  Eustasio,  e va  pipando 
De'suoi  compagni  al  suo  voler  gli  afTetli. 

Bfa  chiede  a prova  il  prìncipe  Gernando 
Quel  grado;  e,  beoch' Armida  in  lui  saetti, 
Mrn  può  nel  cor  superbo  amor  di  donoa  , 

Cb*  avidità  d'  ooor  che  se  n’  indonna. 

16  Sceso  Gernando  é da’ gran  re  norvegi , 

Che  di  molle  provincìe  ebl>er  1*  impero; 

E le  tante  corone  e scettri  regi 

E del  padre  e degli  «vi  il  fanno  altero. 

Altero  è l' altro  de*  suoi  pro|)i  j pregi 
Più  cbe  dell*  opre  che  t passali  (ero  ; 

Ancor  cbe  gli  avi  suoi  cento  e più  lustri 
Stati  siao  chiarì  in  pace,  e 'o  guerra  illustrì. 
Ij  Bfa  il  barbaro  signor , cbe  sol  misura 
Quanto  1*  oro  o 'I  dominio  oltre  si  stcoda , 

E per  se  stima  ogni  virtute  oscura. 

Cui  titolo  regai  chiara  duo  renda  ; 

Non  può  soffrir  che  'o  ciò  eh'  egli  procura. 
Seco  di  merlo  il  cavalier  contenda  ; 

K se  oc  cruccia  si , eh*  dira  ogni  seguo 
Di  ragione  il  trasporla  ira  e disdegno. 

l8  Tal  che  '1  maligno  spirito  d'averno. 

Che  io  lui  strada  sì  larga  aprir  si  vede , 

Tacilo  io  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 
De’  suoi  pensieri  lusingando  siede. 

E qui  più  sempre  1*  ira  e l'odio  interno 
Inacerbisce,  e *1  cor  stimola  e fiede  ; 

E fa  cbe  *n  meato  all*  alma  ogoor  rìsoonl 
Dna  voce  eh’ a lui  così  ragioni: 
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19  Toro  giostra  RiiMldo!  or  tanto  Tato 
Quel  kuu  Dutnoro  Tao  d’anlirbì  eroi! 

^^rri  rì>«Uii,  rb'  a le  vuol  farsi  eguale  « 

Le  gi*nli  serve  e i Incular)  soni  ^ 

Mnsiri  gli  scettri , e in  dignoa  regale 
Paragoni  i suoi  morii  ai  vivi  tuoi. 

Ah  quanto  osa  un  signor  d‘ii>d*gno  sUlO» 
Signor  rbe  noi  a serva  Italia  è lutut 

lo  Vinca  egli , o perda  ornai , fn  vineitore 
Sm  da  quel  dì  ch'emulo  lun  divenne  ) 

Che  dttà  li  mondo:  ( e ciò  fia  sommo  onora  ) 
Questi  già  con  Gernandu  in  gara  venne. 
Pt-leva  a le  recar  gloria  e splendore 
Il  noliil  grado  che  DimIoh  pna  tenne; 

Ma  già  non  meno  esso  da  le  n'allevet 
Costui  scemò  suo  pregio  allur  che  *1  chiese. 

al  F.  se,  |toicli'altri  più  non  parla  o spira. 

De*  nostri  alfan  «Ictina  rosa  sente  , 

Come  credi  rbe  'n  riel  di  noUirira 
Il  Iiu«>n  vecchio  Dudun  si  mostri  ardente. 
Mentre  in  questo  sup«rlNt  i lumi  gira  , 

Kd  al  suo  temerario  ardir  pon  melile, 

(>he  seco  ancor,  l'età  spresaamio  e ‘I  merlo  > 
Fanoutlo  osa  agguagliarsi  ed  locvpertuf 

13  E r osa  pure  , e ')  lenta  ; e ne  iip<Kta, 

In  vece  di  castigo,  oimre  e laude: 

E v'è  chi  ne  *i  comiglia  e ne  Tesorta, 

( Oh  veigngna  r<>muael  ) e chi  gli  applaude. 
Ma  se  GuUVedo  il  veile,  e gli  comporta 
Che  di  rio  eh'  a le  dessi,  egli  li  fraude, 

Noi  soflVir  tu  : nè  gtà  sulFnr  lo  ilei  ; 

Ma  ciu  che  puoi  duuoslra,  c ciò  che  sei. 

l3  Al  suna  di  queste  voci  arde  lo  sdegno, 

F.  cresce  in  lui , quasi  commossa  face  ; 

Nè  ca|>eiidn  nel  cor  gonfiato  r pregno. 

Per  gli  occhi  n’  esce , e per  la  lingua  audace. 
Ciu  che  di  nprensiliile  e d' indegno 
Oede  iu  Rinaldo , a suo  disnor  non  tace: 
Superilo  e vano  il  finge , e ‘1  suo  valore 
Chiama  leiiicnlà  pasaa  e lucore, 

24  quanto  di  magnsnimo  e d’ alierò 
E d‘  eccelso  e d’ illustre  10  lui  risplende  , 
Tutto  { adumirrandu  con  mal'  arti  il  vero  ) 
Pur,  come  viaiusia,  biasma  e riprende; 

E ue  ragioua  si , che  'I  cavaliero 
Emulo  suo,  puUhliru  il  suoi)  n'  intende; 

Non  pero  sloga  l’ ira  , o si  rallrcna 

Quel  cieco  impelo  io  lui,  eh' a morte  il  mena; 

15  Che  '1  reo  demon , che  la  sua  lingua  move 
Di  spulo  invece  , e forma  ogni  suo  dello  , 

Fa  che  gl'iogiusii  ullr-iggì  ogmir  nnnuve. 
Esca  ag^iiiogendo  all' iiifianimato  petto. 

Loro  è nel  c4m|K>  as'^ai  capace , dove 

h*  aduna  s«*mpie  un  Irei  drap|>eIlo  eletto; 

E quivi  insieme  in  turneameuU  e in  lotte 
Rendou  le  membra  vigorose  c dotte. 

16  Or  quivi,  alior  che  v’è  turba  più  fidu. 

Pur  . ctun*  è suo  deslin  , Rinaldo  at-cuu  ; 

E,  quasi  acuto  strale,  ìli  lui  itvolla 

Li  lingua  , d>  I seneu  d’  averno  tnlusa. 

E viniio  è Rinaldo,  e i detti  ascolta  ; 

Nè  punte  r ira  ornai  tener  pm  rhiusa  ; 

Ma  grida  : nienti  ; e addstsso  a lui  si  spinge, 

E nudu^ualla  destra  il  ferro  stringe. 


27  Parve  an  tuono  la  voce,  a *1  ferro  un  lampo. 
Che  di  folgor  cadente  annuoaìo  apporta. 
Tremò  colui , nè  vide  fuga  o scam(M> 

Dalla  presente  irreparaliil  morte  ; 

Pur  , tutto  essendo  testimonio  tl  campo. 

Fa  sembianti  d' intn  pido  e di  forte , 

E 'I  gran  nemico  attende  ; e 'I  ferro  trailo, 
Feriou  si  reca  di  difesa  in  atto. 

18  Quasi  in  ipiel  punto  mille  spade  ardeotà 
Furon  vedute  fiammeggiare  iusieme  : 

Cbè  varia  turba  di  mal  caule  genli 
D’ ogo*  intorno  v*  accorre  . e s'urta  e pr«me. 
D’ incerte  voci  e di  confusi  accenti 
Un  suoD  per  Tarìa  si  raggira  e freme  , 

Qua)  s'  ode  in  riva  al  mare , ove  ronfonda 
Il  vento  ì suoi  co*  morrourìi  dell'  onda. 

2<>  Ma  per  le  voci  altrui  gTa  non  s'nUenU 
Nell'  oITcìo  giierrìer  l’ impeto  e l' ira  : 

Sprena  ì gridi  e ì ripari  e rio  rbe  tenta 
Chiudergli  il  varco  , ed  a veudella  aspira  ; 

E fra  gli  uomini  e 1’  armi  oltre  s*avvcnta  , 

E la  fulminea  spada  in  cerclfo  gira 
Si  che  le  vie  si  sgombra  ; e sub» , ai1  onta 
Di  mille  difensor,  Oernatido  affronta. 

30  E con  la  man,  nell'  ira  anco  maestra. 

Mille  colpi  ver  lui  dr  su  e rompane: 

Or  al  petto,  or  al  rapo  , or  alla  destra 
Tenta  ferirlo , or  alla  manca  {arte  ; 

K im;veluosa  e rapida  la  destra 
E in  guisa  tal , che  gli  occhi  inganna  e 1*  arte; 
Tal  cb'  improvvÌM  e tnaspelIaU  giungo 
Ove  manco  si  teme,  e lere,  c punge. 

31  Nè  cessò  mai , fin  che  nel  seno  immersa 
Gli  clilic  una  volta  e due  la  fera  spada. 

Cade  il  mesi-liin  su  la  ferita . e versa 

Gli  spirti  e l'alma  fuor  per  doppia  strada. 
L'arme  ripone  aneitr  di  sangue  aspersa 
Il  vinrilnr,  nè  sovra  lui  più  luda; 

Ma  si  rivolge  altrove,  e insieme  spoglia 
L'animo  crudo  e l' adirala  voglia. 

3l  Tratto  al  inmullo  il  pio  Goffredo  intanto. 

Velie  fero  spettacolo  improvvìsn; 

Steso  (remando,  il  cria  di  sangue  e *1  manto 
S"rdidu  e molle  , e pien  di  morte  il  viso  : 

Ode  i snv|ùri  e le  querele  e 'I  pianto 
Che  molli  fan  sovra  il  guerriero  ucciso  : 
Stupido  rhieile:  or  qui,  dove  men  lece. 

Chi  fu  eh*  ardi  cotanto  , e Unto  fece  T 

33  Arnaldo  , un  de’più  rari  al  prence  estinto  , 
Narra  ( e 'I  caso  in  narrando  aggrava  molto  ) 
Che  Rinaldo  V uccise , e die  fu  s|iÌnlo 

Da  leggiera  ragion  d’ impelo  stolto  ; 

F,  che  quel  ferro  che  per  Cristo  è cinto, 

Nc’  campioni  di  Cristo  area  rivolto  ; 

E sprevcilo  il  suo  impero,  e quel  divieto 
Che  fe*  pur  diami , e clic  non  è secreto  : 

34  E che  per  legge  è reo  di  morte  ,’e  deve  , 
Conte  l'editto  impone,  esser  punito; 

Si  perviiè  %\  fallo  in  se  mrdesmo  è greve. 

Si  perchè  in  loco  tale  egli  è seguilo  : 

Che  se  dcll'error  suo  perdon  riceve, 

Fia  ciascun  altro  (icr  l' esempio  ardito  ; 

K rbe  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far  , eh’  ai  giudici  s'  aspetta  : 
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35  Ond«  per  Ul  cagìoa  dUeordic  e ritte 
Grrmoglieran  fra  quella  parte  e questa. 
Banmienlu  1 merli  drU‘eUinlo«  t ditte 
Tulio  do  cb’  o pieUle , o tdegoo  detU. 

Ma  t' oppose  Tancredi , e coolradditte  , 

E la  cauta  de)  reo  dipinte  ooetta. 

GuSredo  atculu  . e io  rigida  tembianaÉ 
Porge  più  di  tioior«  che  dt  iperansa. 

36  Soggiunte  allor  Taneredi  : or  li  torTegin , 
Saggio  tigoor , chi  tia  Rinaldo  » e quale  | 

Qual  per  >«  Blaato  onor  gli  ti  convegua  , 

E per  la  stirpe  tua  chiara  e regale, 

E per  Gitelfu  tuo  aio:  ooo  dee  chi  regna 
Nel  eastigo  con  tulli  atter  eguale: 

Vario  è 1*  itletao  error  na'  gradi  vari| 

B sol  regualilà  giiatU  à co*  pari. 

37  Risponde  il  capitan  : dai  più  tuMimi 
Ad  ubliidire  impanno  i più  liaui. 

Mal,  Tancredi  , consigli,  e male  siimi» 

Se  vuoi  che  i grandi  in  tua  liceoia  10  latti» 
Qual  fora  imperio  il  mio»  t' a' vili  ed  imi» 

Sol  duce  della  plelia  » io  comaodatti  1 
Scettro  impoleoie»  e vergognoso  impero: 

Se  con  la)  Irgge  è dalo  » io  più  noi  ihero. 

38  Ma  hhero  fu  dalo  e venerando) 

Nè  vo*  eh*  alcun  d'auluntà  lo  scemi  t 
E so  ben  10  come  si  deggia  c quando 
Ora  diverte  im|>or  le  pene  e i prruii» 

Ora  » tenue  d* egualità  teiUando  , 

Non  teparar  dagl’  iiiGtni  1 tiipreiui. 

Cuti  dieea;  nè  iii|M)udra  colui» 

Vinto  da  nvereota»  ai  delti  tui. 

39  Raimondo,  imitalor  della  ter  era 
Rigida  aoticbilà,  lodava  i dcUi: 

Cimi  quetl’arli  » dura  » chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  suggelli  ) 

Che  già  non  è U disciplina  intera  » 

Ov'uom  perdono  e nmi  castigo  aspetli: 

Cade  ogoi  regno,  e ruiiuisa  è sema 
lu  hato  del  limor  ogni  cicmeosa. 

Ta)  ei  parlava } e le  parole  accolse 
Taocrcdi  » e piu  fra  lur  duo  si  rilrooe  ; 

Ma  ver  Rinaldo  immaolineote  volte 
Un  tuo  detlricr  » ebe  parve  aver  le  peone. 
Rinaldo,  poi  cb*al  fìer  oemiro  tolta 
1,*  orgoglio  e l'aliisa  aipadiglion  tea  venne. 
Qui  Tancredi  irovollo,  e delle  cme 
Delln  a ritpotle  a pco  la  somma  espose. 

41  Soggionie  poi  : bench’io  tembiana  eslcraa 
Del  C4>r  Don  siimi  lettimuo  verace  ) 

Cbb  *0  parte  troppo  cu|>a  e lrup)io  inleroa 
Il  pentier  de’  mortali  occulto  giace) 

Pur  ardisco  aSèrmar,  a quel  cb’  io  tcerni 
Nel  capitan , che  ’n  tutto  anco  noi  lare  , 
Cb’egu  li  voglia  all^ubbligo  soggetto 
De’ rei  comune,  e in  tuo  poter  rùlrcUo. 

Sorrise  allor  Rinaldo;  e con  un  volto 
In  cui  tra  *1  riso  lampeggio  lo  sdegno: 
Difenda  ina  ragion  u«*  ceppi  involto 
Cbi  servo  è , dm«  , o d’  esser  servo  è degno. 
Libero  i’  nacqui  e vissi , • morrò  sctulio , 

Pria  che  mao  porga  o piede  a laccio  indégno: 
Usa  alla  spada  e qoetU  destra , cd  usa 
Alle  paline»  e vii  nodo  ella  ricusa. 


^3  Ma  t* a*  meriti  mici  questa  mercede 
Goffredo  rende  , a vuole  imprigiuoarme  , 

Pur  com’  io  fossi  un  uom  del  vulgo,  e crede 
A carcere  plebeo  legato  trarrne  ; 

Venga  egli  o mandi , io  terrò  fermo  il  piede  z 
Giudici  fian  tra  noi  la  sorte  e I*  arme. 

Fera  tragedia  vuol  che  1’  apptetenli  » 

Per  lur  diporto , alle  ncm>che  genti. 

Ciò  detto.  Tanni  chiede;  t '1  capo  a*l  busto 
Di  Snissimo  accia;o  adorno  rende; 

K fa  del  grande  scudo  il  braccio  onostu» 

E la  fatale  spada  al  fianco  appende; 

E in  senibiaote  magnammo  ed  augusto. 

Come  folgore  suo),  nell' armi  splende. 

Marte,  e'  rassemlira  te  , qnalor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  Rendi  e d*  orror  ciolo. 
i!^5  Tancredi  intanto  i feri  spirti  e *1  cara 
Insuperbito  d'  ammollir  pruciira: 

Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore 
So  che  fia  piana  ogni  erta  impresa  e dura  ; 

So  che  fra  T armi  sempre  e fra  ’l  terrore 
La  tua  eccelsa  virtule  è |iiù  secura  ; 

Ma  non  consenta  Dio  clTella  si  mostri 
Oggi  si  crudelmente  a’  danni  nostri. 

/|6  Dimmi , che  peoii  far  T vorrai  le  mani 
Del  civtl  sangue  tuo  dunque  brullarte? 

E con  le  piaghe  indegne  de'  Cristiani 

Trafigger  Cinto,  oud'ei  son  membra  a parte? 

Di  transitorio  onor  rispetti  vani , 

l'he  , qual  onda  del  mar , srn  viene  e parte. 

Potranno  in  le  più  ebe  la  fede  e‘l  telo 

Di  quella  gloria  che  n*  eterna  lu  cielo  T 

Ah  non  , per  Dio  : vinci  te  stesso  , spoglia 
Questa  fetore  tua  mente  superla; 

Cedi:  000  fii  timor,  ma  santa  vt>glia; 

Cli  a questo  ceder  tuo  palma  si  serba. 

K se  pur  degna , ood'  altri  esempio  loglia  » 
la  mia  giuvenella  elade  acerl>a  , 

Anch’io  lui  provocalo;  eppur  non  venni 
Co’  fedeli  in  contesa  , e mi  coolcnoi. 

^ Ch’avendo  io  preso  di  Cibria  il  regno, 

£ T insegno  spiegatevi  di  Cristo, 

Raldovin  sopraggiunse , e eoo  indegno 
Modo  occu)Kiliu,  e ne  fe'vile  acquisto: 

I Cfaè , mostraotlosi  amico  ad  ogni  segno , 

I Del  suo  asaro  peusicr  non  m'era  asvislo| 

Ma  eoo  Tarme  |iero  di  nrovrarlo 
Non  tentai  poscia  ; e fune  i' polca  farlo. 

^ E so  pur  anco  la  prigion  ricusi, 

I E i lacci  Rbivi , quasi  ignobil  puodo, 

E Rguir  VUOI  le  iqunTuoi  e gli  usi 

Che  per  leggi  d’onore  appiuva  il  monito; 

Lascia  qui  me»  ch'ai  capitan  U scusi: 

Tu  in  Aoiioibia  vanne  a Duemoodu; 

Cbè  non  K>p|»orù  in  questo  ini|>elo  primo 
A’  SUOI  giudiij  assai  lecuro  stimo. 

5o  Ben  toato  fia  , se  por  qui  ronlra  avremo 
L’  arme  d' Egitto , o d’  altro  sluol  {lagano, 

Ch*  assai  piu  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N’ap|iarirà  mentre  starai  lontano) 

X teuu  le  parrauue  1)  ram|>o  scemo, 

: Quasi  corpo  cui  tronco  è braccio  o mano. 

I Qui  Guellu  sopraggiuoge,  e i detti  approva, 
L vuol  che  teina  indugio  indi  ai  mova. 
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5l  Ai  tor  contigli  U sdegnon  mro4e 
Dell' audace  garaon  u volge  e piegai 
Tal  ch'ali  di  partirti  imoiaoliaeote 
Fuor  di  (juelt'  otte  ai  6di  tuoi  noo  nega. 
Molta  inuoto  «s  oooeorta  amica  gente , 

£ teco  andarne  ognun  procura  e prega: 

Egli  tutti  nngraaia»  e teco  prende 
Sol  duo  acudiori,  e tul  cavallo  atcende. 

5a  Parte  ; e porla  un  detio  d’  eterna  ed  alma 
Gloria , eh*  a nobil  core  k tferu  e tprone  : 

A magnanime  impiete  intenta  ba  l'alma, 

£<]  insolite  rote  Uftrar  dispone  t 
Gir  fra*  nemici  ; ivi  o ciprrtso  o palma 
Acquistar  per  la  Fede  ood'b  campione  ; 
Scorrer  1*  Egitto,  e penetrar  sin  dove 
Fuur  d' iocogoilo  fonte  il  Milo  move. 

53  Ma  Guelfo  , poi  che  *1  giovane  feroce, 
AlTreiuto  al  partir,  preso  ba  congedo, 

Quivi  non  bada,  e te  ne  va  veloce 
Uve  egli  stima  rilrorar  Goffredo  , 

Il  qual , come  lui  vede,  aUa  la  voce: 

Guelfo,  dicendo,  a)qiunlo  urte  rtebiedo} 

£ mandalu  bu  pur  ura  io  varie  parli 
Alcun  de'  nostri  araldi  a ricercai  li. 

54  Poi  fa  ritrarre  ogn*  altro , e io  batte  note 
nirumincia  con  lui  grave  sermone  : 
Veracemente , o Guelfu , il  tuo  nipote 
Troppo  trascorre  , ov'  ira  il  cot  gli  tprone  j 
E male  addurti , a mia  cr<  deoaa  , or  puolc 
Di  questo  fallo  tuo  giutia  ragione. 

Ben  caro  avrò  che  la  ri  rechi  tale  : 

Ma  GuH'rcdo  con  tulli  è duce  qjuale. 

55  E urà  del  iegillimo  c del  dritto 
Cutio<]«  io  ogni  ceto  e difem^ore  , 

Serbando  tempre  al  giudicare  luviuo 
Dalle  tiranne  pattfooi  il  core. 

Or,  te  Rinaldo  a vTular  1* editto 
E della  dÌKipiina  il  sacro  onore 
Coslretlo  lu , come  alcun  dice,  ai  nostri 
Giudisj  venga  ad  iocbmarti,  e '1  mottrì. 

56  A/ eoa  ritenaton  libero  vegnat 

Questo,  ch'io  |k»«o,  ai  merli  tuoi  consento. 
Ma  s*  egli  sta  ritroso  , e se  oe  sdegna 
( Conosco  quel  suo  indomilo  ardimento) 

Tu  di  condurlo,  e provveder  t*  ingegna 
Cb'ei  non  iifom  oom  mansueto,  e lento 
Ad  esser  delle  leggi  e dell'  impero 
Vendieator,  quanto  ^ ragion,  severo. 

57  Coti  diue  egli  ) e Guelfo  a lui  rispose: 
Anima  non  polea  d'infamia  schiva 
Voci  senlir  di  scorno  ingìui  fuse , 

£ non  fame  repulsa,  ove  l'udiva: 

E se  r ollnggiaiore  a morte  ei  pose  , 

Chi  ^ che  meta  a giust’ira  prescrìva? 

Chi  conta  i colpi , o la  dovuta  offesa  , 

Mentre  arde  la  tcnaoo , misura  e pesa  ? 

58  Ma  quel  che  chiedi  tu , eh'  al  tuo  soprano 
Arbitrio  il  garaon  venga  a solloporse, 

Doolmi  rb'  esser  non  può  ; ch’egli  lontano 
Dall' oste  immantinente  Ìl  passo  torse. 

Ben  m'  offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A lui  eh*  a tolto  io  falsa  accusa  il  motte , 

O s' altri  v'fc  di  tì  maligno  dente , 

Ch'ei  punì  Tonta  ingiosla  giustamente. 


5g  A ragion , dico , al  tumido  Gelando 
Fiaccò  le  corna  del  superbo  orgoglio. 

Sol , s' egli  errò , fu  oell*  obblio  del  bando; 
Ciò  ben  mi  pesa , ed  a lodar  noi  loglio. 
Tacque;  e disse  Goffredo:  or  vada  errando, 
E poeti  risse  altrove  ; io  qui  noo  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nove  liti  : 

Deb  I per  Dio , siao  gli  sd^ii  anco  finiti. 

60  Di  procorare  il  suo  loeeorso  iotaoto 
Non  cessò  mai  T ingannatrice  rea. 

Pregava  il  giorno . e pooea  in  oso  quanto 
L'arte  e Tiogegno  e la  beltà  polca; 

Mai  poi  quando  stendendo  il  losco  manto 
l,a  notte  in  occidente  il  di  cfaìudea , 

Fra  duo  suoi  cavalieri  e due  matrone 
Ricovrava  in  disparte  al  padiglione. 

61  Ma.brnchà  sia  mastra  d'inganni,  e t sooi 
Modi  gentili,  e le  parole  accorte, 

E bella  si , che  '1  ciel  prima  oè  poi 
Altrui  non  die  maggior  liellena  in  sorte. 

Tal  ebe  del  canrpu  1 più  famosi  eroi 
Ila  presi  d*  un  piacer  tenace  e forte  ; 

Mon  è però  eh' all’  esca  de*  diletti 
Il  pio  Goffredo  lusingando  alletti. 

6a  Invan  cerca  invaghirlo,  e con  mortali 
Doli  esse  sltrarW>  airamorosa  vita  : 

Che , qual  saturo  sugel  che  non  si  cali 
Ove,  il  cìIms  mustraodn  , altri  l'invita  ; 

Tal  ei , sasio  del  mondo , i piacer  frali 
Sprrru  , e sen  poggia  al  nel  {ter  via  romita  ; 
£ quante  lusiiUe  al  suo  liel  volto  teode 
L'infido  Amor,  tutte  Cillacì  rende. 

63  Me  impedimento  alcun  torcer  dall* orme 
Punte  , che  Din  ne  segna  , i pemier  santi . 
Tento  ella  mili'arli;  e in  mille  forme. 

Quasi  Pniteo  Dovei , gli  apparve  innatili  ; 

E desto  amor , dove  più  freddo  ei  donne, 
Avrian  gli  alti  dulciuimi  e t sembianti  s 
Ma  qui  ( grasie  disine ) ogni  sua  prova 
Vana  riesce  , e ritentar  non  giova. 

64  La  bella  donna  , eh*  ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia  , 

Oh  come  perde  or  T altercala  e*l  fasto  I 
E quale  ba  di  ciò  sdegno  e meraviglia  1 
Rivulger  le  soe  Torve  ove  contrasto 
Men  duro  trovi,  alfin  ti  rìcoiuiglia  ; 

Qual  capitan  eh*  im;s[HigDal)il  terra 
Stanco  abbandoni , e porti  altrove  guerra. 

65  Ma  cootra  Tarme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  cure; 
però  ch’altro  desio  gl'  ingombra  il  seno. 

Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore  : 

Che  siccome  dall’  un  T altro  vrneno 
Guardar  ne  suol , lai  Ton  dall'  altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse  ; o molto  o poco 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  fuco. 

66  Ella  , sebben  si  duol  che  non  sncceda 
Sì  pienamente  il  suo  disegno  e T arte  ; 

Pur  , fatto  avendo  così  nobil  preda 

Di  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte: 

E pria  che  di  sue  frodi  altri  t*  avveda , 

Pensa  condurgli  in  più  tcrura  parte. 

Ove  gli  stringa  poi  d' altre  catene. 

Che  non  loft  quelle  oitd'  or  presi  gli  liecie. 
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67  Eueo3o  giolito  il  termine  che  fisse 
11  cepiUoo  a darle  alcun  soccorso, 

A lui  SCO  venne  riverente , e disse  : 

Sire,  il  di  slaLtlilo  è già  trascorso; 

£,  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
Cb*  r abbia  faUo  all’  armi  tue  ricorso» 

Prepareria  sue  forse  alla  difesa  j 
Kè  cosi  Bgevul  poi  fon  1*  impresa. 

68  punque,  prima  eh*  a lui  tal  nova  apporli 
Voce  mcerla  di  fama  o certa  spia  , 

Scelga  la  tua  pietà  fn'  tuoi  piu  forti 
Alcuoi  pochi,  e meco  or  or  gl’  invia: 

CÌ¥B , se  non  mira  il  cici  con  occhi  (orti 
h*  opre  mortali , o l’ iuuoccasa  obblta  , 

Sarò  riposta  io  regno  j e la  mia  terra 
Sempre  ami  tributaria  10  pace  e in  guem* 

69  Cosi  diceva;  e'I  capitano  ai  delti 
Quel  che  negar  non  si  polca  , concede; 

Sebben , ov'  ella  il  suo  partire  ailìeUi , 
lo  se  tornar  l’eleston  ne  vede; 

Ma  nel  numero  ogouo  de’  diece  eìeili 
Con  iosolita  iostaosa  esser  richiede; 

£ r eroulasTou  che  'o  lor  si  desia , 

Più  importuni  li  fa  nella  richiesia. 

70  Ella,  che’n  essi  mira  aperto  il  core. 

Prende  , vedeodo  aò,  Oovu  argomento; 

£ sul  ior  fianco  adopra  il  rio  limcee 
Di  gelosia  per  feria  e per  tormento  : 

Sa|>endo  ben  eh’  alfin  s'invecchia  amore 
Senta  quest*  arti , e divicn  pigro  e lento  ; 

Quasi  deslrier , che  men  veloce  corra  , 

Se  non  ha  chi  lui  segua , o chi  ‘1  precom* 

71  E in  tal  modo  comparte  ì detti  sui , 

E il  guardo  lusinghiero  e '1  dolce  riso, 

Ch'sdcuD  non  è che  non  invidii  alimi  ; 

Nc  il  timor  dalla  sjieme  è in  lor  diviso* 

La  folle  turba  degli  amanti,  a cui 
Stimolo  à r arte  d’  un  fallace  viso  , 

Senta  fren  corre , e non  la  lien  vergogna , 

E loro  indarno  il  capitan  rampogna. 

72  Ei  , eh’  egualmente  satisfar  desini 
Ciascuna  delle  parti , e io  nulla  pende  ; 

Sebbeo  alquanto  or  di  vergogna,  or  d'ira 
Al  vaneggiar  de’  cavalirr  s’  accende  ; 

Poich’  oslinali  io  quel  desio  li  mira. 

Novo  consiglio  in  accordarli  prende: 

Scrivansi  i vostn  nomi,  ed  in  un  vaao 
Poogaosi , disse  ; e sia  giudice  il  caso. 

73  Subito  il  nome  di  ciaKun  si  scriue, 

£ in  picdol’  urna  posti  e scossi  foro, 

£ tratti  a sorte  ; e primo  che  n'uscisse 
Fu  il  conte  di  Pemliroaia,  Artemidoro: 

Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse; 

Ed  usci  Vincilao  dopo  costoro: 

Vincilao , che  si  grave  e saggio  arante. 

Canuto  or  pargoleggia  , e vecchio  amante. 

74  Oh  eotne  il  volto  han  lieto,  e gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda  , 

Questi  tre  primi  eletti , ì cui  disegni 

La  fortuna  in  amor  destra  seconda  I 
D’incerto  cor,  di  gelosia  dan  segni 
Gli  altri , il  cui  nome  avvieo  che  1*  urna  asconda  ; 
E dalla  bocca  petidon  di  colui  I 

Che  spiega  i brevi , e legge  s nomi  altrui.  | 


75  Guasco  quarto  fuor  venne , a cui  successe 
Ridulfo , ed  a Ridolfo  indi  Oldericu; 

Quinci  Guglielmo  Ronciglion si  lesse, 

£ 'I  leivaro  Eberardo , e ’l  franco  Eurico  ; 
Rambaldo  ultimo  fu  , che  farsi  elevse 
Poi , fe  cangiando,  di  Gesù  nemico  $ 

Tanto  puote  amor  dunque  7 e questi  chiuse 
11  oiMoero  de’  diece,  e gli  altri  escluse. 

76  D' ira  , di  gelosia , d’ invidia  ardenti , 

Chìaman  gli  altri  Fortuna  ingiusta  e ria  ; 

£ le  accusano  , Amor  , che  le  consenti 
Che  nell*  imperio  tuo  giudice  sia. 

Ma , perchè  inslinto  è dell’  umane  menti , 

Che  esu  che  più  si  vieta  , uom  più  desia , 
Dispoogon  molli , ad  onta  di  fortuna. 

Seguir  la  donna , come  il  del  s*  irobruoe. 

77  Voglioa  sempre  seguirla  airomltra,  al  aole, 

E per  lei  comLiiitteodo  espor  la  vita. 

Ella  fanne  alcun  motto , e con  parole 
Troocbe,  e dolci  sospiri  • ciò  gl* invita; 

£d  or  con  questo , ed  or  eoo  quel  si  duole. 

Che  lar  convienle  senta  luì  partita. 

S' erano  armali  intanto  , e da  Gofirtdo 
Toglieano  i diecc  cuvalier  congedo. 

78  Gli  amiDooiace  quel  saggio  a parte  a parte , 
Come  la  fe  pagana  è incerta  e leve, 

£ mal  sicuro  pegno  ; e con  qual*  arte 
Le  insidie  e i c^si  avversi  uom  luggir  deve: 

Ma  son  le  sue  paiole  al  vento  sparle  j 
Nè  consiglio  d'iiom  sano  amor  riceve. 

Lor  dà  commiato  alfine;  e la  denteila 
Non  aspetta  al  partir  l' alba  Dovdl^ 

79  Parte  la  vinctlrìce;  e quei  rivali , 

Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  innanti. 

Seco  n adduce , e tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  aosanlt. 

Ma,  come  uid  La  notte,  e sotto  Tali 
Menò  il  silentio  e i lievi  sogni  erranti, 
Secretameole , com'  Amor  gl* iofomia» 

Molli  d' Armida  aeguitaroo  l' orma. 

80  Segue  Eustaiio  il  primiero , e poote  ^ipeoa 
Aspettar  1’  ombre  che  la  notte  adduce: 

Vaisene  frelloloso  ove  ne'l  mena 

Per  le  tenebre  cieche  un  cicco  dnoe. 

Errò  la  notte  tepida  e serena  ; 

Ma  poi  orU’apparir  deH'alma  luce 

Gli  apparse  insieme  Armida  e '1  suo  drappello. 

Dove  un  borgo  lur  fu  notturno  ostello.  I 

81  Ratto  ei  ver  lei  ti  move;  ed  all* insegna 
Tosto  Rambaldo  il  riconosce,  r grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  e perchè  regna. 

Vengo , risponde , a seguitarne  Armida  ; 

Ned  ella  avrà  da  me , se  non  la  sdegna  , 

Men  pronta  aita,  o servitù  men  ficU. 

Replica  Taltru:  ed  a cotanto  onore. 

Di',  chi  l’  elesae  T Egli  soggiunge:  Amore. 

82  Me  accise  Amor,  te  la  Fortuna:  or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  parti  f 

Dice  Rambaldo  allor  : nulla  li  vale 
Titolo  fals<),  ed  USI  inulirarti; 

Nè  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i campioni  legiibmi  meschiarti. 

Illegittimo  servo.  £ chi,  riprende 
Cruccioso  il  giovcnelto,  a me  il  contende  ? 
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83  lo  te)  dìfenderù  « colai  mpo»e; 

E fegliki  uir  iocoolru  io  «)ur>to  dire; 

K cuu  «ogiic  e^UtfloMiOte  io  lui  idegooM 
L*  altro  M inoue . c eoo  eguale  ardire. 

Ma  qui  ateac  la  raauo  , e »i  frappone 
La  Ijranoa  dell'  alate  io  messo  all’  ire  | 

Kd  all'  uuo  dieea  r deli  t uoo  t' iuemea 
Cb*  a te  cocDpagoo,  a me  campioo  l' aecrcica. 

SS  B che  1*  insano  ordire , e la  licena 
Di  que'barltan  eiruoti  è ornai  si  grande. 
Che  ‘u  guisa  d'  un  diluvio  intorno  senta 
Alcun  cuDlrasto  ti  dilata  e spande  : 

Onde  convien  cb*  a porre  in  lor  lemcoa. 
Alcuna  squadra  di  guerrìer  si  manda, 
Cb'atsecuri  la  via  ebe  dall' arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 

8^  S’ami  ebe  mIvi  i'sia  , perché  mi  privi 
In  ù gratid'  uopo  della  nuota  aila  t 
Dire  all'  altro:  o|ipurtuc»o  e grato  arrivii 
Ddensor  di  mia  lama  e di  mia  vita  } 
nè  vuol  ragion,  né  sarà  dui  cb'  io  tchivi 
Compagnia  oobd  tanto  e si  gradila. 

Cosi  |iarlaadu  « ad  or  ad  or  tra  v la 
Alcun  nuovo  camptoa  le  sorvenia. 

89  D*tsna  io  un'altra  lingua  io  un  momcide 
Ne  trapassa  la  fama  , e si  distende; 

E *1  vulgo  de*  soldati  alto  spavento 
Ha  della  fame  che  vicina  attende. 

Il  saggio  capitan , ebe  1*  ardimento 
Solilo  loro  iu  essi  or  non  comprende. 
Cerca  eoo  belo  volto  e con  parole 
Come  gli  rassecori  e ricoosole  : 

85  Chi  di  là  giunge , e cbì  di  qua  : né  runa 
Sjpea  deU'alirvj  e'I  mira  bieco  e torlo. 
Elsa  lieta  gli  accogl  e,  ed  a chucuoo 
Mostra  del  suo  venir  gioia  e cuururto. 

Ma  già  nello  schiarir  doli'  aer  bruno 
S'  era  del  lor  partir  GolTredo  accorto; 

£ la  mente , indovina  de*  lor  danni , 
D’alcun  futuro  mal  par  che  s'aflànni. 

90  0 per  mille  perigli  e mille  afiàooi 
Meco  passali  io  quelle  parti  e in  queste, 
Campion  di  Dio,  eh*  1 ristorare  i danni 
Della  cristiana  sua  lede  nasceste  ; 

Voi , ebe  1'  armi  di  Pervia  e i greci  inganni  , 
£ i monti  e i mari,  e *1  verno  e le  tempeste. 
Della  fame  i disagi  e della  sete 
Superaste,  voi  dùnque  ora  temete t 

86  Mentre  a ciò  nur  ripensa , uè  messo  appare 
polveroso , anelaute,  io  vula  aflblio  , 
lo  alto  d'  uo(u  cb*  altrui  novelle  amare 
Porti , e mostri  il  dolore  io  fronte  scritto. 
Disse  costui  : Signor  tosto  od  mare 
La  grande  armala  appanrà  d*  Egitto; 

E r avviso  Guglidmo.  il  qual  cimuoda 
Ai  bguri  navigli,  a le  ne  nuuJa. 

91  Dunqne  il  Signor,  d»e  n*  indirina  e more. 
Già  conosciuto  io  caso  assai  più  rio , 

Non  v'aueoira  . qtsasi  or  volga  altrove 
La  man  della  cleniema  c *1  guardo  pioT 
Tosto  un  di  iu  ebe  rimembrar  vi  giovo 
Gli  scorsi  affanni , e KÌurre  i voti  a Dio. 

Or  durate  magnanimi  e voi  stessi 
Serbale , prego , ai  prosperi  successi. 

87  Soggiunse  a questo  poi , ebe  dalle  navi 
Scodo  condotta  vettovaglia  al  ram|io, 

1 cavalli  e l cammelli  onusti  e gravi 
Trovalo  avoano  a mesta  strada  im-iampo| 
£ ibe  i lor  difenson  uccisi  0 sditavi 
KesUr  pugnando,  e uesuiu  fece  scampo. 
Dai  ladritui  d'  Arabia  III  una  valle 
alia  fiooia  ed  alle  S|ialle; 

9>  Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola,  e con  sereno  e lieto  aspetto; 

Ma  preme  mille  cure  egre  e dolenti, 
Aitamenle  npusle  lo  messo  a)  {«Ito. 

Coinè  possa  nutrir  si  vane  gruti 
Peiua,  fra  la  penuria  e fra  '1  difetto; 

Come  all*  armala  io  mar  s'  op|K>nga,  • COOM 
Gli  Arabi  predatori  affreni  c dooM. 

(Q  il  n n Ci 

S X S D 

ABGOMEnTO 

o(^Ì  Cristiano  a giostra  appella: 
indi  Olton  non  eletto  a lui  /*  oppone 
^ndaca  troppo,  e tolto  vien  ài  stila, 
f)nde  sen  va  nella  ettlà  prigione, 
l'ancredt  pur  con  lui  pugna  novella 
Cnwncia,  ma  a lei  tn-gum  il  buio  impone. 

che  del  suo  signor  si  crede 
Curare  il  mal,  move  notturna  il  piede. 

1 iVj.a  d*  altra  parte  le  aucdìalc  genti 
S|ienie  migliur  conforta  e ravseiura  : 
Cb'oitra  il  cilio  racrollu,  altri  almieoli 
Sun  lor  dentro  {xirlali  a notte  OKUra  ; 

Kd  lian  munite  d'armi  e d’ iiiAlrumcnli 
)li  guerra  verso  1’  A<|iiduii  le  mura  , 

Cbe  d'allessa  accrevciule,  e K>«le  e grosse, 
^00  mosirau  di  temer  d'  urli  o di  scosse. 

a E *1  re  pur  sempre  queste  parti  e quelle 
l.ur  (a  itinalurc,  e niiforure  i Gancbi  , 

0 1*  aureo  sul  risplenda  , od  slle  stelle 
Ed  alla  luna  il  luico  nel  s*  imbianrfai  ; 

E in  f.Ar  cuiiliiiusnieule  armi  novello 
Suilano  i fabbri  allàiieati  e stanchi. 

In  vi  (alto  apporrccbio  inlollefente 
A lui  SCO  venne , e ragiooogli  Argante  t 
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3 E iìqo  a qmndo  ri  terrai  prigioot 
Fra  queste  mura  in  vile  auediu  e lenloY 
Odo  ben  Ìo  slrìdere  inrudi , e miooì 
D'  elmi  e di  scudi  e di  coruaae  1*  sento } 

Ma  non  rt^in  ■ qual  itv):  e quei  Udruoi 
Scorrono  i campa  e 1 Uirghi  a lur  talento; 

Nè  V*  è di  noi  rbi  mai  lur  passo  arresti , 

Ne  Iromlia  fbe  dal  snooo  almen  la  desti. 

^ A lor  oè  i praruli  mai  tuiliaii  e roUÌ« 

Nè  molestate  soia  le  rene  laete  | 

Anti  egiiaimrnte  i dì  lunghi  e le  notti 
Tragg4>o  con  sirurrna  e ron  quiete. 

Voi  dai  disagi  e dalla  fame  indotti 
A darri  rmti  a lungo  andar  siuvte. 

Od  a morirne  qui , come  cotlardi , 

Quando  d’  Egitto  pur  I'  ajuto  lardi. 

5 lo  per  me  non  ruo*  già  rh’ignuliil  morto 
I giorni  miei  d*  oscuro  uliblKi  rimpra) 

Nè  vuo’  ch’ai  novo  ili  fra  queste  |iorte 
L*  alma  luce  del  sul  chiuso  mi  scopra. 

Di  questo  viver  mio  farri, a la  sorte 
Quel  che  gi'a  stabilito  è là  di  sopra  : 

Non  farà  già  che,  senaa  oprar  la  spada* 
Inglotri>so  e iDvendicalu  >0  rada. 

6 Ma  . quando  pur  del  valor  s'oalro  uulo 
Cosi  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme  « 

Non  di  monr  pugnando  ed  onorato. 

Ma  di  vita  e di  palma  anco  avrei  spense. 

A inronlrare  i nemici  e ']  nostro  fato 
Aiidiamne  pur  deldimit  ioMeme; 

Che  spesso  awieo  che  ne*  maggior  perigli 
Sono  i più  audaci  gli  oltirui  cuuvigìì. 

7 Ha  » se  nel  tnqipo  osar  tu  non  ìs}vtì  , 

Nè  sei  d'  uscir  con  ogni  squadra  ardilo. 

Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  diflunlot 

E,  perchè  arcetli  ancor  più  volentieri 
li  capitan  dc'Fnorbi  il  nostro  invilo, 

L*  arme  egli  scelga  , e ‘I  suo  vantaggio  toglia* 
B le  coudiafon  formi  a sua  voglia. 

8 Che,  se’l  nemico  avrà  due  mani , ed  una 
Anima  sola  , aucor  eh*  audace  e frni , 

Temer  non  dei,  per  isctaguia  alcuna. 

Che  la  ragion  da  me  difesa  pera. 

Fuote  , in  vece  di  fati)  e di  fortuna  , 

Darli  la  destra  mia  viliona  intera; 

Ed  a le  sé  mede^iisa  or  porge  in  pegno  , 

Che  * se  *1  confidi  in  lei , salvo  è il  tuo  regno. 

9 Tacque  ; e rispose  il  re  t Oiiivane  ardente , 
SeliWn  me  vedi  in  grave  rià  sendo  , 

Non  sono  al  ferro  queste  man  si  lente. 

Nè  sì  quest’alma  è neghittosa  e vile, 

Ch'ansi  morir  volesse  ignobilmente, 

Che  di  morte  magnanima  e gentile  ; 

Quand’  io  temensa  avessi  o dubbio  alcuno 
De'  disagi  eh'  anouozj  e del  digiuno. 

10  Toglie  Dio  Unta  infàmia.  Or  quel  rh’ad  arie 
Nascondo  altrui , tuo*  eh' a te  sia  palese. 
Suliman  di  Nicea  , che  Imma  in  parte 

Dì  vendicar  le  ricevute  offese  , 

Degli  Arabi  le  schiere  cnanli  « sparto 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  ]>aesej 
E i nemici  assalendo  all'  aria  nera , 

Dense  loecorso  t vettovaglia  spera. 


1 1  Tosto  fia  che  qui  giunga  : or  se  frallanlo 
Sua  le  nostre  castella  oppreksee  serve  , 

Non  ce  ne  caglia,  purcliè  'I  rrgal  manto 
E la  mia  nohil  reggia  io  mi  «Moarrve. 

Tu  r ardimento  e qnesin  ardore  alquanto 
Tempra  , per  Dio,  che  'n  te  aoverefaio  ferve  ; 
Ed  up|H>rluna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria  ed  alla  mia  veodella. 

13  Forte  sdegnnssi  il  Saraetno  audace, 

Ch'  ora  di  Solimaoo  emulo  aniiro  ; 

SI  amaramente  ora  d'  udir  gli  spiare 
Che  lauto  tea  prometta  il  rrge  amiro. 

A tuo  senno,  risponde  , e guerra  e pace 
Farai , sign^ir  t nulla  di  ciò  più  diro. 

S’ indugi  pure  , e Soliman  s*  alleoda: 

Eì , che  prtilè  il  suo  regno,  il  tuo  diCnade, 

|3  Vengane  a le  quasi  celeste  messo, 

L'brralor  del  popolo  pagano; 

Ch’  10 , quanto  a me , Iwslar  errilo  a me  stesso , 
E sol  vuu’ libertà  da  questa  mano. 

Or  nel  ri|)oso  altrui  siami  concesso. 

Ch’io  oe  discenda  a guerreggiar  nel  piaaioi 
Privalo  cavalier,  non  tuo  campione. 

Verro  co' Franchi  a siogolar  tenaone. 

14  Replica  il  re:  srbisen  l' ira  e la  spada 
Dovresti  riserharc  a migliore  uso. 

Che  tu  sfidi  pero , se  ck»  I*  aggrada  , 

Alcun  gtiemcr  nemico , io  non  ricuso. 

Cosi  gli  disse  ; rd  ei  punto  non  liada: 

Va,  dice  ad  un  araldo,  or  colà  giuso; 

Ed  al  dure  de’  Franchi  , udendo  l'oste. 

Fa  queste  mie  ooo  ptcriole  proposte  ; 

1 5 Ch’  un  cavalier , che  d’ appiattani  in  questo 
Forte  cinto  di  muri  a sdegno  prende. 

Brama  di  far  con  1'  arme  or  manifesto 
Quanto  la  sua  posianaa  olirà  si  stende  | 

E rh’  a duello  di  venirne  è presto 

Nel  pian  eh'  è fra  le  mura  e l’alie  tende  , 

Per  prova  di  valore;  e che  disfida 
Qual  più  de’ Franchi  io  sua  virtù  si  fida  S 

16  E che  non  solo  è di  pugnare  accinto 

E con  uno.  e con  duo  del  campo  ostile; 

Afa , dopo  il  terso,  il  quarto  accetta  e *1  quinto. 
Sia  di  volgare  stirpe  o di  gentile! 

Dia  , se  viMil  • la  franchigia;  e serva  il  vinto 
Al  vincilnr  , cerne  di  guerra  è siile. 

Cosi  gfimpoie;  e quel  veslissi  allmia 
La  purpurea  dell*  arme  aurata  rolla. 

17  E,  poi  che  giunse  alla  rrgal  presenta 
Del  |KÌaripc  <»<>ifredo  e de'  baroni. 

Chine:  O signore,  ai  metsaggicr  liceou 
Dissi  tra  voi  di  liberi  sermotuT 

Dawi , rispose  il  capitano;  esenta 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi. 

Riprese  quegli  ; <ir  si  parrà  se  grata 
O forraiJahil  fia  l'alta  amliasciata. 

18  E fcgni  poscia  , c la  disfida  espose 
Con  parole  maguifiihc  cd  altere. 

Fremer  s*  udirò  , e si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  fenici  schiere. 

£ senta  indugio  il  piu  Bugbon 
Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere: 

R tosto  IO  creder  vuo'  die  gbe  ne  inrresra 
hi  , che  d'  uopo  non  fia  die  ‘I  quiulu  n’  esca. 
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19  Ma  v^nga  ia  prova  par;  ch^  d'ogo* oltraggio 
Gli  uScro  rampo  liheru  « tmiro; 

E irco  pugnerà  senta  vaoUggio 
AVuii  de*  tniei  campioni:  e cosi  ginro. 
Tarifue;  e tornò  il  re  d'arme  al  suo  via^o 
Per  1’  orme  ch’ai  venir  calcale  furo; 

K non  ritenne  il  fretluloso  passo. 

Sin  che  non  die  rìspusta  al  6er  Circasso. 

20  Armali , dice , allo  signor  ; che  tardi  I 
La  di4ìiU  accrtlala  hanno  i Cristiani; 

R d*  aHìrvnlartt  leco  i men  gagliardi 

M jsiran  desio,  non  che  i guerrirr  soprani  ; 

E mille  i’vidi  minacciosi  sguardi, 

E mille  al  ferro  apparecchiate  nuai: 

Lo>  n s«*curo  il  duce  a le  concede. 

Cosi  gli  direi  e Tanne  esso  richiede; 
al  K se  ne  cinge  intorno,  e impaslente 
Di  scrnderne  t'  affretta  alla  campagna. 

Disse  a Clorinda  il  re,  ch’era  presente; 
Giulio  non  è ch’ei  vada , e lu  rìmagna. 

Mille  duntpte  con  ledi  notlra  gente 
Prenda  in  sua  sicuretaa  , e I*  accompagna  t 
Ma  vada  innanti  a giusta  pugna  eì  solo  ; 

Tu  luiige  alquanto  a lai  ritien  lo  stuolo. 

22  Tacque , ciò  detto  ; e , poi  rlie  furo  armati , 
Quei  del  rhiuso  n'  uscivano  all*  a]»crto| 

E gira  innaitai  Arganlc,e  degli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 

Loco  fu  tra  U mura  e gli  steccati , 

C'.be  nulla  avea  di  disegualc  e d'erto. 

Ampio  e capisce;  e parca  (alto  ad  arte  , 

Perch'  egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 

Ivi  solo  discese,  ivi  fermoue 
lo  vista  de’  nemici  il  fero  Argante: 

Per  gran  cor,  per  graocorjM,  e per  gran  posse 
5upcrl>o  e minaccevole  in  semhianie; 

Qual  Eocelado  in  Fiegra  , o qual  moslrosse 
Neir  ima  valle  il  filisteo  giganlei 
Ma  pur  molli  di  lui  tema  non  hanno; 
eh*  anco  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 

3^  Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto , 

Come  li  migliore . ancor  non  è fra  molti. 

Ben  si  vedean  eoo  desliuo  aflrtio 
Tulli  gli  occhi  IO  Tancredi  esser  rivolti  ; 

E dichiarato  infra*  miglior  perfetto 
Dal  làvor  manifesto  era  de*  valli; 

E s*  lidia  non  oscuro  anco  il  bishìgliot 
E r approvava  il  capitan  cid  ciglio. 

25  Già  cedea  ciascun  altro , e non  secreto 
Rra  il  volere  ornai  del  pio  Bugliooe  : 

Vmne,  a lui  disse;  a te  I’  uscir  noa  vieto; 

K reprimi  il  furor  di  quel  fellone. 

K«  lutto  in  volto  haidanaoso  e lieto  > 

Poiché  d' impresa  tal  fallo  è campione  , 

Allo  scudier  chiedea  Telmo  e *1  cavallo; 

Poi  , seguito  da  molti , uscia  del  vallo. 

sG  Ed  a quel  largo  pian  fallo  vicino. 

Ose  Argante  Tallende,  anco  non  era; 
Qiiandu  in  leggiadro  aspetto  e pellegrino 
6'  uHerse  agli  «>ccbt  suoi  l’alta  guerriera. 
Bianche  via  più  che  neve  in  giogo  alpino, 
Avea  lo  sopravveste,  e la  visiera 
Aita  leoea  dal  volto;  e sovra  un*  erta  , 

Tutta,  quanto  ella  é grande,  era  scoperta. 


37  Già  noo  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  cielo  estuile  ; 

Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  |tasso  , 
Volgendo  gli  occhi  ov*  è colei  sul  colle, 
poscia  immobil  si  ferma  , e |ure  un  sasso  , 
Gelido  tulio  (tior,  ma  drolro  bulle  : 

Sol  di  mirar  »'ap|)aga  , e di  ballagUa 
Sembiante  fa  ebe  poco  or  più  gli  caglia. 

38  Argante , che  non  vede  alcun  che  *0  atto 
Dia  segno  ancor  d*  apparerrhiarsi  io  giostra: 

Da  dcsir  di  contesa  10  qui  fui  tratto. 

Grida  ; or  chi  viene  ionjiisi , c meco  giostra  ? 
L'altro  , alliiniio  quasi  e stupefatto. 

Pur  là  s*  affisa , e nulla  udir  ben  mostra. 

Ottone  lunansi  alKir  spinse  il  destriero, 

E nell’  arringo  voto  eulrò  primiero. 

39  Questi  un  fu  di  color  , cui  dianai  accese 
Di  gir  coutra  il  Pagano  alto  desio  ; 

Pur  cedette  a Tancnrdi , e *0  sella  ascese 
Fra  gli  altri  rhe'l  seguirò,  c seco  uscio. 

Or  veggeodo  sue  voglie  altrove  intese, 

E stame  lui  quasi  ai  pugnar  restio. 

Prende  , giovane  audace  a impaitenle, 

L*  occasfone  offerta  avidamente  t 

30  E veloce  cosi , che  tigre  o pardo 
Va  mcn  ratto  lalor  |>er  la  foresta , 

Corre  a ferire  il  Saracin  gagliardo  , 

Che  d’altra  parte  la  gran  lancia  arresta. 

Si  scote  allor  Tancredi  , e dal  suo  lardo 
Peosier  , qiusi  da  nn  sonno,  alfin  si  desta  ; 

E grida  ei  ben  : la  pugna  è mia  ; rimanti  s 
Ma  troppo  Otloor  è già  trascorso  innaali. 

3t  Onde  si  ferma;  e d’ira  e di  dispetto 

Avvampa  dentro,  e fuor  qual  fiamma  è raso  ; 
Perch*  ad  onta  si  reca  ed  a difetto , 

Ch'altri  si  sia  primiero  io  giostra  mosso. 

Ma  intanto  a mesto  il  corso  io  sulTclaseltO 
Dal  giovio  forte  è il  Saracin  percosso  t 
Egli  all*  incontro  a lui  col  ferro  nodo 
Fora  T usliergu , e pria  rompe  lo  Kudo. 

31  Cade  il  Cristiano;  e beo  b il  colpo  acerbo. 

Poscia  eh*  avvien  che  dall’arcion  lo  svella. 

Ma  il  Pagan , di  più  foraa  c di  più  nerbo  , 

Non  cade  già , oc  pur  si  torce  in  scila, 
lodi  con  dis|«cltoso  atto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalicr  fascila  : 

Rendili  vinto  ; e per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  coolra  me  pugnasti. 

33  No,  gli  risponde  Otloo,  fra  noi  isoa  a*  ma 
Cosi  tosto  depor  Tarme  e l'ardire; 

Altri  del  mio  cader  farà  la  scusa; 
lo  TUO*  far  la  vendetta  , o qui  morire. 

In  semhtanaa  d’  Aletlo  e di  Medusa 
Freme  il  Circasso  e par  ebe  fiamma  spire  ; 
Conosci  or , dice  , il  mio  valore  a prova  , 
Poiché  la  cortesìa  spresiar  ti  giova. 

3^  Spinge  il  destrier  io  questo, e tolto  obblia 
Quanto  virtù  cavalleresca  chiede. 

Fugge  il  Franco  T ioconiro  , e si  desvia  , 

E ’l  destro  fianco  nel  passar  gli  fiede  ; 

Ed  é si  grave  la  percossa  e na , 

Chc'l  ferro  sanguinoso  indi  oc  riedet 
Ma  che  prò , se  la  piaga  al  viucilore 
Furta  non  toglie , e giunge  ira  a furore  t 
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35  Argiole  il  corridur  dal  cono  aHrcoa  , 

E mdiciro  il  Tulg«>  e coki  lutto  è volto  , 

Cbtf  se  n'  accorge  il  suo  nemico  appeoa  » 

E d'un  grand’  urto  all’  impruvvisu  c collo. 
Tremar  le  gaiul>«,  iiidcUuIir  La  lena. 

Singultir  r alma  , e impallulire  il  volto 
Gli  le’  r aspra  percossa  , e frale  c slanco 
Sovra  il  duro  lerreu  ballerc  il  Banco. 

36  Nell’  ira  Argante  infellonikce  , e strada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face; 

E , coki , grida , ogni  kU|»evl)0  vada  , 

Come  costui  che  sotto  1 ptè  mi  giace. 

Ma  r toviuo  Tancredi  ailor  non  l>ada, 

Chè  r atto  rrudelisiimo  gli  spiace  j 
£ vuol  che  *1  suo  valor  cuu  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo,  e , come  suol , rispleud*. 

3^  Faski  innanti  gridando:  anima  vile. 

Che  ancor  nelle  vitturie  infame  sei. 

Qual  titolo  di  laude  alto  e gentile 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  « rei  f 
Fra  i ladruui  d*  Aralna  , o fra  simile 
Barilaia  turba  avvexao  esser  tu  dei: 

Fuggi  la  luce , e va  eoo  1’  altre  belve 
A incrudelir  ne'  monti  e tra  le  selve. 

38  Tacque;  e ’l  Pagano , a soBìrrir  poro  uso  , 
Morde  le  labbra , e di  furor  si  strugge  1 
Kispouder  vuol  ; ma  'i  suono  esce  confuso, 
Siccume  strida  d'  animai  die  rugge; 

0 come  apre  le  nulii , ond'  egli  è chiuso  , 
linpcluusu  il  luliuiiie  , e ten  fugge  : 

Cosi  |ureva  a furia  ugni  suu  detto 
Tonando  uscir  dall*  lufìamniatu  petto. 

39  Ma , poi  (he  in  amlio  il  minacciar  feroce 
A vicenda  irritò  I’  orgugliu  e Ì‘  ira , 

Lt'un  come  1'  altro  rapido  e veloce, 

S|sasio  al  corso  prendendo , il  destrier  girs* 

Or  qui , Musa , rioforea  in  me  la  voce  , 

E furor  pari  a quel  furor  m*  inspira  , 

Si  rbc  non  s>an  deH'upre  indegni  t carmi , 

E<1  esprima  il  mio  canto  il  suon  dell’  armi. 

i^o  posero  in  resta  , e diritxaro  in  alto 

1 duo  cuerrier  le  noderose  aotenne  ; 

Ne  fu  di  corso  mai , nè  fu  di  wito. 

Né  fu  mai  tal  velocità  di  {leuue  , 

Né  furia  eguale  a quella  . uod’  alPaudlto 
Quinci  Tancredi  e quindi  Argante  venne. 
Rup|>er  r aste  sugli  elmi , e volar  mille 
Tronconi  e schegge  e lucide  faville. 

41  Sol  de’ colpi  il  rimliomlio  ÌDtoroo  cnoiM 
h'  immobil  terra,  e rUuiume  t monti; 

Ma  r impelo  e ‘1  furor  delle  percosse 
Nulla  piegò  delle  superile  fronti. 

L’uno  e V altro  cavallo  in  guisa  urtosse  , 

Che  non  fur  poi  cadendo  a sorger  pruoti. 

Tratte  le  spade,  i gran  mastri  di  guerra 
Jàasciar  le  staffe,  e i piè  fermaro  in  (erra. 

43  Cautansente  ciascuno  ai  colpi  roove 

La  destra  , ai  guardi  l'occhio,  ai  passi  U piede;  ' 
Si  reca  io  atti  var; , in  guardie  nove  ; 

Or  gira  intorno,  or  cresce  iniuuti , or  cede  ; 

Or  qui  ferire  accenna  , e poscia  altrove. 

Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede; 

Or  di  sè  discoprire  alcuna  parte. 

Tentando  di  schermir  l' arte  con  1*  arte. 


43  Della  spada  Tancredi  e dello  scudo 

Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  Banco  : 

Corre  egli  per  ferirlo , e intanto  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco. 

Tancredi  con  un  cQlpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e lui  fere  anco: 

Nè  poi  , ciò  fatto,  io  ritirarsi  tarda  ; 

Ma  si  raccoglie , e si  ristringe  in  guarda. 

44  11  fero  Argante , che  se  stesso  mira 

Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e molle  , 

Con  insolito  orrur  freme  e sospira  , 

Di  crucao  e di  dolor  turbalo  e folle  ; 

E portato  dall'  impeto  e dall*  ira  , 

Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle, 

E torna  per  ferire  ; ed  è di  punta 
Piagato  ov'  c la  spalla  al  braccio  giunta, 

45  Qua)  nell’ alpestri  selve  orsa  che  senta 

' Duro  spiedo  nel  Banco  , in  rabbia  monta, 

E cuotra  l'arme  se  medesma  avventa, 

E ì peligli  e la  morte  audace  affronta  ; 

Tale  il  Circasso  indomito  diventa  , 

Giunta  or  piaga  alla  piaga , ed  onta  all*  onta  ; 

E la  vendetta  Cir  tanto  desia  , 

Che  sprexia  i rischi,  c le  difese  obblia. 

46  E coogiungeodo  a temerario  ardire 
Estrema  furia  e iofalicalnl  lena, 

Vieo  che  si  impetuoso  il  ferro  gire. 

Che  ne  trema  la  terra , e 'i  eie)  balena  t ^ 

Né  tempo  lia  l’ altro , ond'  un  sol  colpo  tire  , 
Onde  SI  copra,  onde  respiri  appena; 

Né  schermo  v'è,  eh' assecurare  il  possa 
Dalla  fretta  d’  Argante  e dalla  [Musa. 

47  Tancredi,  in  se  raccolto,  attende  invano 
Che  de’ gran  colpi  la  tempesta  passi: 

Or  v'oppon  le  difese,  ed  or  lontano 
Sen  va  co'gin  e co'maestii  passi; 

Ma  . poiché  non  s’allenta  il  her  Pagano, 
k fona  alfin  che  Iraipurlar  si  lassi  , 

E cruccioso  egli  an.'ur  con  quanta  puula 
Vroleiisa  m.iggiur  la  s[«ada  rute. 

48  Vinta  dall’ira  è la  ragione  e l'arte, 

E le  forse  il  furor  minislra  e cresce. 

Sempre  che  scende  il  ferro , o fora  o parte 
O piastra  o maglia  j e colpo  invan  Duo  esce. 
Sparsa  è d' armi  la  terra  , e 1'  armi  sparte 
Di  sangue  , e'I  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  rocnor  tuono. 
Fulmini  nel  ferir  te  spade  sono. 

49  Questo  popolo  e quello  incerto  pende  I 

Da  ti  novo  spettacolo  ed  atroce; 

E Ira  tema  e speraosa  il  fin  n'attende, 

Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  noeti 
E non  si  vede  pur,  né  pur  s*  intende 
Piccùil  cenno  Ira  tanti , o bassa  voce; 

Ma  se  ne  sU  ciaKun  tacito  e immolo; 

Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  io  moto.j 

50  Già  lassi  erano  entrambi , e giuoli  forse 
Sariau  pugnando  ad  immaturo  fine  ; 

Ha  si  uKura  la  notte  intanto  sorse  , 

Che  oascondea  le  cose  anco  vicine. 

Quinci  uo  araldo,  e quiodi  un  altro  accorse 
Per  dipartirgli,  c gli  partirò  alfine. 

L*  UDO  il  franco  Arideo , Pinduro  è l*  altro , 

Che  portò  la  disfida , uooi  saggio  e scaltro. 

9^ 
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51  I ptcìfict  Kettrì  o*ar  coiloro 

Fra  )e  spade  ialerpor  de'  combaUeoli» 

Con  quella  ticurlà  rbe  porgea  loro 
L*  aDtichiwima  legge  delle  genti. 

Siete , o guerrieri , inrominrió  F indoro , ■ 

Con  pari  onor,  di  pari  anibo  pourali  : f 

Duii<(ue  ressi  la  pugna , e non  sìan  rotte  1 

Le  ragioni  e '1  ri{HMO  della  notte. 

52  Temito  b da  travagliar  mentre  il  sol  dura  ; 

Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pare  ; ; 

E generoso  cor  non  multo  rura  . 

flulturtM  pregio  che  s’  asconde  e tace.  I 

Ru|K]nde  Argjnle:  a me  per  ombra  nsctira 

La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace: 

Ben  avrei  caro  il  tcslimon  del  giorno;  I 

Ma  che  ? giuri  costui  di  far  ritorno. 

53  Soggiunse  l'altro  allora  : e tu  {iromeui 
l>i  tornar,  rimmando  il  tuo  prigione; 

Fercb*  altrimenti  non  6a  mai  eh'  aspetti  ^ 

Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 

Cosi  giuraro:  e poi  gli  araldi  eletti 
A prescrìver  il  lenn»o  alla  temone  , 

PiT  ilare  spasìo  alle  lor  pi.<gh«  onesto  , 

Stabilirò  il  mallin  del  giorno  sesto. 

.5^  Lasriò  la  pugna  orribile  nel  core  i 

De*  Sai'aciiii  e de' Fedeli  impressa  , 

Un*  alla  meraviglia  ed  un  orrore  > 

Che  per  lunga  stagione  in  lor  non  cessa.  i 

Sol  dell' ardir  si  |uila  e del  valore  i 

Che  r un  guerriero  e l'altro  ha  mostro  io  essa; 
Ma  (|ua|  si  debbia  di  lor  duo  prr|>orre  . 

Vario  e discorde  il  vulgo  io  se  discorre: 

55  E sta  sospeso  in  aspettando  quale  | 

Avrà  la  feia  lite  awrnimentu;  | 

E se  il  furore  alla  virtù  prevale,  j 

O se  rrde  I'  audacia  al!*  ardimeolo.  | 

Ma  più  di  ciasTun  altro,  a cui  ne  cale,  i 

La  ticMa  Erminia  n*  ha  cura  e tormento;  i 

else  dai  gìudirj  dell'  incerto  Marte  ] 

Vede  pender  di  se  la  miglior  parte.  j 

56  Costei,  che  Rglta  fu  del  re  Cassano , 

Che  d'  Antiochia  gi'a  l' imperio  tenne. 

Preso  il  suo  regno  , a)  vinriloe  cristiano  , 

Fra  r altre  prede,  anch'ella  in  poter  venne.  j 
Ma  Tulle  in  guisa  aliar  Tancredi  umano,  J 
Che  nulla  ingiuria  in  sua  Italia  sostenne  ; 

£«1  onorala  fu,  nella  mina 
Dell'alta  patria  sua,  come  reina. 

L*  onorò,  la  servi , di  lilterlate 
Dono  le  fece  il  eavaliero  egregio; 

E le  furo  da  lui  tnilc  ìairiate 

l.e  gemme  e gli  ori , e rio  eh'  avea  di  pregio. 

Ella  vedendo  in  gìovencila  etatc 

E m leggiadri  sembianti  animo  regio. 

Restò  presa  d'  Amor,  che  mai  non  strinse 
traccio  di  quel  piu  fermo,  oode  lei  cinse. 

.58  Cosi , se  *1  corpo  iilicnà  ricMse, 

Fu  l'alma  sempre  in  servilute  astretta.  I 

Ben  molto  a lei  d*  abbandonate  ìncrcblte  ’ 

Il  signor  raro  e la  |nigion  diletta; 

Ma  r onestà  rrgal , che  inai  non  debise 
Da  magnanima  donna  esser  negletta  , 

La  costrinse  a |sarlirsi,  e con  r antica 
Madre  a ricoverarsi  in  tvra  amica. 


59  Venne  a Gerusalemme  ; e quivi  accolta 
Fu  dal  (iraniiu  del  |iaese  ebreo  : 

Ma  tosto  pianse,  in  ocre  spoglie  avvolta. 

Della  sua  gr-oilricc  il  fato  reo. 

Pur  nè'l  «tuoi , che  le  sia  per  morte  tolta, 

Nr  l'esilio  infelice  unqua  poleo 
L' amoroso  dckio  sveller  dal  core , 

Kè  tavilla  ammortar  di  tanto  ardore. 

60  Ama  ed  arde  la  misera;  e si  poro. 

In  (ale  stato  , che  sperar  le  avanta  , 

Che  nudnsce  nel  sen  1'  occulto  foco 
Di  memoria  vie  più  , che  di  speranta  ; 

E , quanto  è chiuso  in  più  secreto  loco. 

Tanto  ha  l' incendio  suo  maggior  possano. 
Tancredi  a)  fine  a risvegliar  sua  spme 
Sovra  Gerusalemme  ad  oste  viene. 

61  Sbigottir  ^li  altri  all*  ap^rìr  di  tante  j 

Nailoni  e si  indomite  e si  fere:  I 

Fe'  sereno  ella  il  torbido  sembiante  , 

E lieta  vagheggiò  le  squadre  altere;  [ 

E con  avidi  sguardi  il  caro  amante  1 

Cercando  gio  fra  quelle  armate  tebiere. 

Cercullo  iiivan  sovente,  ed  anco  spcsao  I 

RalBgurollo , e disse  : egli  è pur  desso.  ' 

62  Nel  |ialagio  regai  snblime  sorge 

Antica  torre,  assai  presso  alle  mora  , j 

Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge  1 

L*  oste  cristiana,  e'I  monte  e la  pianura.  [ 
Quivi , da  che  il  suo  lume  il  so)  o«  porge  , 

Insin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura . | 

S' auido  , e gli  occhi  verso  il  campo  gira  , I 
E co'  pensieri  suoi  parla  e sospira.  | 

63  Quinci  vide  la  pugna  , e*!  cor  nel  {setto  I 

5enli  tremarsi  in  quel  punto  si  forte  , j 

Che  parea  che  dicesse  ; il  tuo  diletto  ' 

E quegli  là  , che  *n  rÌKhio  à della  morte. 

Cosi  d‘  angoscia  piena  e di  sospetto  , 

Miro  ì succeui  delb  dubbia  sorte  ; 

E , sempre  che  la  spada  il  Pagan  moaae  , 

Sentì  nell*  alma  il  ferro  c le  percosse. 

64  Ma  , {K>i  che  '1  vero  intese,  e intese  ancora  i 
Che  dee  I*  aspra 'tenaoD  rìonovellarsì , 

Insol'lo  timor  rosi  l'acctira  , j 

Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farai. 

Talor  secretc  lagrime,  e talora 

Sono  ucruiti  da  lei  gemiti  sciarsi: 

Pallida  , esangue , e sbigottita  in  atto , 

Lo  spavento  e'I  dolor  v'avra  nlratlo. 

65  Con  orribile  iromago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turila  e la  sgomenta  : 

E vie  più  che  la  morte,  il  sonno  è fiero  ; 

Sì  strane  larve  il  sogno  le  apprescoU« 

Parie  veder  1*  amalo  eavaliero 

Lacero  e sanguinoso;  e par  ebe  senta 

eh*  egli  aita  le  chieda:  e , desta  intarsio  , , 

Si  trova  gli  occhi  e ‘I  sco  molle  di  pinolo. 

<i6  Nè  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  solleritn  moto  il  cor  le  scote  ; 

Ma  delle  {liagbe  cli'egli  avea  l'afibono 
E cagi'H)  che  quelar  V alma  non  |>uot«». 

E i fallaci  rumor  , eh*  intorno  vanno  , 

Crescon  lo  «ose  incognite  e remote: 

Si  cb'eib  avvi»  che  vicino  a nmrte 
Giaccia  «qtprcssu  languendo  il  gucrricr  forte. 
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67  E , perocch’  elLi  tLlla  madre  apprese 
Qual  più  secreta  sta  virtù  deirerl>e  , 

E roa  quat  carmi  nelle  memlira  offese 
Sani  ogni  piaga  , e 'I  duol  ti  dtsarerbe } 

Arte  che  per  usanta  in  quel  paese 
Nelle  6giie  dei  re  parche  si  serl>e) 

Vuma  di  sua  man  propria  alle  ferute 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 

68  Ella  ramato  medicar  desia  ; 

E curar  il  nemico  a lei  convirner 
Pensa  talor  d'  erlia  Docente  e ria 
Succo  sparger  in  lui , che  V avveleoe  j 
Ma  schiva  poi  la  mao  vergine  e pia 
Trattar  l'arli  maligne  , c se  n'  astiene. 

Brama  ella  alrnra  « he  ’n  u«o  lai  sia  vota 
Di  sua  virlude  ngn'  cr1>a  ed  ogni  nula. 

69  Nè  già  d‘  andar  fra  la  nemica  gente 
Temcnxa  avria  ; che  peregrina  era  ita  , 

E viste  guerre  e stragi  arca  sovente, 

E scorsa  dfthhta  e faticosa  vita: 

Sì  che  per  Tuso  la  femminea  menta 
Sovra  la  sua  natura  è fatta  ardita; 

Nè  cosi  di  Irggier  si  lutlta  o pavé 
Ad  ogni  immagin  di  terrur  men  grave. 

70  Ma.  più  ch'altri  ragion,  dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura  ; 

E crederla  fra  I*  ugno  e fra  'I  veneoo 
Deir  afrirane  belve  andar  secura  t 
Pur  , se  non  della  vita  , avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenaa  e cura; 

£ fan  diililiia  contesa  entro  al  tuo  core 
Duo  polenti  nemici , Onore  e Amore. 

71  L'un  rosi  le  ragionato  verginella. 

Che  le  mie  leggi  insino  ad  or  serlusti , 

Io,  mentre  ch’eri  de' nemici  ancella. 

Ti  conservai  la  mente  e i membri  casti; 

E tu , libera , or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità,  ch'io  prigiuoia  guardasti! 

Ahi  l nel  tenero  cor  questi  pensieri 

Chi  svegliar  può  ? che  pensi  ? cime  ! che  speri  f 

72  Dunque  il  titolo  tu  d' esser  pudica 
Si  poco  stimi,  e d'  onestate  il  pregio, 

Che  te  0' andrai  fra  nailon  nemica. 

Notturna  amante  , a ricercar  dispregio! 

Onde  il  superbo  vincilur  li  dica  : 

Perdesti  il  regno , e io  un  l’ animo  regio  ; 

Non  sci  di  me  tu  degna:  e ti  conceda 
Vutgar*  agli  altri  e mal  gradita  preda. 

73  Dall’ altra  parte  il  eoosiglier  fallace 
Con  lai  lusinghe  al  suo  piacer  1*  alletta  : 

Nata  non  sei  tu  già  d'  orsa  vorace  , 

Nè  d’aspro  e freddo  st'ogllo,  o giovenelta, 

Cb’  abbia  a spreaxar  d’  Amor  l’ arco  e la  face  , 
Ed  a fuggir  ognur  quel  che  diletta  ; 

Nè  petto  hai  tu  di  ferro  o di  diamante , 

Che  veigugna  li  sìa  l' esser  amante. 

7^  Deh  I vanne  ornai  dove  il  desio  t’  invoglia. 

Ma  qual  ti  £ngi  viocitor  crudele  ! 

Non  sai  com’egli  al  tuo  doler  si  doglia. 

Come  compianga  al  pianto , alle  querele  ! 
Crude]  sei  tu , che  con  si  pigra  voglia 
Muvi  a portar  salote  al  tuo  fedele. 

Langue , o fera  ed  ingrata , il  pio  Tancredi  : 

E tu  deir  altrui  vka  a cura  siigli. 


75  Sana  tu  pur  Argante,  acciocché  |H)Ì 
11  tuo  bberalM’  sia  spinto  a morte  ; 

Coli  disrtolli  avrai  gii  «^thlighi  tuoi  ; 

E lì  bel  premio  fia  ch'ei  ne  riporte. 

E possibi!  j»erò  rhe  non  t’  anisui 
Quest'empio  ministero  or  cosi  forte  , 

Che  la  nota  non  Itasti  e l’ urror  solo 
A far  che  tu  dì  qua  Icn  fugga  a volo  ! 

76  Deh!  ìleo  fura  all’incontro  ufficio  umano  , 

E Ileo  n'  avresti  tu  gioia  e diletto , 

Se  la  pieliMa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto: 

Che  per  le  fatto  il  tuo  signor  poi  sano. 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto; 

E le  bellecae  sue  , che  spente  or  sono  , 
Vagbeggeresti  in  lui,  quasi  tuo  dono. 

77  Parte  ancor  poi  nelle  sae  lodi  avresti , 

E oell'opre  ch'ei  fesse  alle  e famose; 

Ond’  egli  le  d*  abbracciamenti  onesti 
Faria  bela,  e di  nosae  avvenluruse  t 
Poi  mostra  1 dito  ed  onorala  andresti 
Fra  le  madn  latine  e fra  le  spose 

Là  nella  Iiella  Dalia  , ov'  è la  tede 
Del  valor  vero  e della  vera  Fede. 

78  Da  tai  speranae  lusingata,  (ahi  stolta  I ) 
Somma  fcticilale  a te  figura  i 

Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta. 

Come  partir  si  possa  iodi  secura; 

Perchè  veggbian  le  guardie , e sempre  in  volta 
Van  di  fuon  al  palagio  e sulle  mura; 

Nè  porla  alcuna  , io  tal  rischio  dì  guerra  , 

Senu  grave  cagioo  mai  si  diaaerra. 

79  Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 

Sero  la  vide  il  sol  dall’occidente, 

Seco  la  vide  la  novella  aunva  ; 

E . quando  son  del  di  le  luci  spente  , 

Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora  t 
E niill’altro  pensier,  che  l’amoroso, 

L’uoa  vergine  all' altra  avrebbe  ascoso. 

80  Questo  sol  tiene  Erminia  a lei  secreto; 

E , s'  udita  da  lei  lalor  si  lagna  , 

Reca  ad  altra  cagion  del  ror  non  lieto 
Crii  afTetli , e par  che  di  sua  sorte  piagna. 

Or  in  tanta  amistà  tenia  divieto 
Venir  sempre  ne  puole  alla  compagna  ; 

Nè  starna  al  giunger  tuo  giammai  si  terra  , 

Siavi  Clorinda,  o sia  in  consiglio  o ’n  guerra. 

81  Veonevi  un  giorno  rb'clla  in  altra  parie 
Si  ritrovava  , e sì  fermò  pensosa  , 

Por  tra  se  rivolgendo  i ntodì  e l'arte 
Della  bramala  sua  partrnaa  ascosa. 

Mentre  in  varj  pensier  divide  e parte 
L*  incerto  animo  suo , che  non  ha  poM , 

Sospese  di  Clorinda  in  allo  mira 
L'arme  e le  sopravveste:  allor  sospira, 

83  E tra  se  dice  sospirando:  oh  quanto 

Beata  è la  fortissima  dontrlla  ! , 

Quanl’io  la  invidio  t c non  le  invidio  il  vaut»  | 
0*1  femminile  nnor  dell’esser  bella.  1 

A lei  non  tarda  ì passi  il  lungo  manto, 

Nè'i  suo  valor  rinchiude  invida  cella  ; 

Ma  veste  l'armi , e , se  d*  iiKÌme  agogna  , 
Vatseoe;  e no«  la  tien  tema  o vergogna. 
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[ 83  Ab  I prrcbb  forti  a me  Datura  e *1  cielo 
Altretianto  doo  fer  le  membra  e 'I  petto , 

Onde  potetti  anrb’io  la  gonna  e 'I  velo 
Caogiar  nella  corata  e nell' Emetto? 

Che  ri  non  nierrebbe  anura  o gelo  , 

Kob  turt>o  o pioggia  il  mio  infiammalo  affetto. 
Ch'ai  sol  non  fusti  ed  al  nollumo  laropo^ 
Accompagnata  o loia,  armala  in  rampo. 

84  f'i’a  non  avrerii , o dispìelato  Argante, 

Col  mio  signor  pugnalo  tu  primiero  ; 

Ch'io  sarei  corsa  ad  ìncoolrarlo  ionaotei 
E forse  or  fora  qui  mio  prigioniero, 

E soslerria  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servili!  dolce  e leggiero; 

E già  per  li  suoi  nodi  i'  sentirei 
Fatti  soavi  e alleggeriti  i mieit 

85  Ovvero  a me , dalla  sua  destra  il  fianco 
Sendo  percosso , e riaperto  il  core , 

Pur  risanata  io  rotai  guisa  almanco 
Culpo  di  ferro  avria  piaga  d' Amore: 

Ed  or  la  mente  in  pace  e '1  corpo  slaooo 
Ripoaeriansi  ; e forse  il  vincitore 
Degnato  avreltbe  il  mio  cenere  e Tota 
D'  alruo  ooor  di  lagrime  e di  fossa. 

86  Ma , latta  I i*  bramo  non  potsìbil  cota, 

E Ira  folli  pensier  ìovan  m'avvolgo. 

Don^oe  io  starò  qui  timida  c dogliota, 
Com'una  pur  del  vii  femmineo  volgo? 

Ahi  non  starò:  cor  mio  , confida  ed  oaa. 
Perchè  I'  arme  una  volta  aoch*  io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  spatio  non  potrolle 
Sostener,  benché  sia  debile  e molle? 

87  Si  potrò  , ri  ; che  mi  farà  possente 
Amor , ood'  alta  fona  i men  forti  banoo; 

Da  cui  spronati , ancor  s*  arman  sovente 
D'ardire  i cervi  imWlli , e guerra  fanno, 
lo  guerreggiar  non  già;  tuo' solameole 
Far  con  quest’  arme  un  ingegnoso  inganno  : 
Finger  mi  vuo*  Clorinda  ; e , ricoperta 
Sotto  r imnsagin  sua , d' uscir  son  certa. 

88  Non  ardirieoo  a lei  far  i custodi 
Detraile  porle  resislrnta  alcuna. 

Jo  pur  ripeoio,  e non  veggio  aìlrì  modi: 
Aperta  è , credo,  questa  via  sol  una. 

Or  favorisca  le  innucenli  frodi 
Amor,  chele  m'inspira,  e la  Fortuna. 

E Iicn  al  mio  partir  comoda  è l' on  , 

Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora, 
i $9  Cori  risolve:  e , stimolala  e punta 
I Dalle  fune  d' Amor,  più  non  aspetta; 

Ma  da  quella  alla  sua  stanta  congiunta 
L'arme  involale  di  portar  s* affretta. 

E far  Io  può  ; che  , quando  ivi  fu  giunta , 

Diè  loro  ogni  altro , e si  restò  soletta  : 

E la  notte  i suoi  furti  ancor  ropria. 

Ch'ai  ladri  amica , ed  agli  amanti  oscia. 

90  Essa  veggendo  il  riel , d’ alcuna  nella 
Già  sparso  intorno  , divenir  più  nero. 

Senta  frapporvi  alcun  indugio,  appella 
Secrelamente  un  suo  fi*drl  scudiero 
Kd  una  sua  Irai  diletta  ancella  ; 

E parte  scopre  lor  del  suo  pensiero: 

Scopre  il  disegno  della  fuga  , e finge 
eh'  altra  ragione  a dipartir  1*  astringe. 


91  Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 
Ciò  eh'  al  lor  uopo  necessario  crede. 

Erminia  iiilanlo  fa  pomposa  vesta 

Si  spi'glia,  che  le  scende  insino  al  piede; 

E in  isrhirlto  vestir  leggiadra  resta, 

E snella  si , cb’  ogni  rredenta  eccede  S 
Nè  , trattane  colei  eh'  alla  parlila 
Scelta  s'avea  compagna,  altra  Taita. 

92  Col  durissimo  acciar  preme  ed  offende 
]l  driicalo  collo  e l’aurea  chioma  ; 

£ la  tenera  man  lo  scudo  prende , 

Pur  troppo  grave  e insopporlabil  soma. 

Covi  tutta  di  ferro  intorno  splende, 

E in  allo  militar  se  stessa  doma. 

Gode  Amor,  eh'  è presente  , e Ira  se  ride. 
Come  allor  già  ch’avvolse  in  gonna  Alcide. 

93  Oh  con  qoanla  fatica  ella  sostiene 
L'ineguat  peso  , e move  lenti  i passi! 

Ed  alla  fida  compagnia  s’ attiene  , 

Che  per  appoggio  andar  dinansu  fassi. 

Ma  nnforaan  gli  spirti  Amore  r spene, 

E minislrao  vigore  ai  membri  lassi  ; 

Si  che  giungono  al  loro  , ove  le  aspetta 
Lo  scudiero,  e in  arcion  sagliono  in  fretta. 

94  Travestili  ne  vanno,  e la  più  ascosa 
£ più  riposta  via  prendono  ad  arte. 

Pur  s’avvengono  in  molli,  « Tana  ombrosa 
Veggion  locer  di  ferro  in  ogni  parte  : 

Ma  impedir  lor  staggio  alcun  non  osa  , 

E , cedendo  il  senlier , ne  va  in  disparte  ; 
Che  quel  candido  ammanto  e la  temuta 
Insegna  anco  ncH' ombra  è conosciuta. 

95  Erminia,  benché  quivi  alquanto  seema 
Del  dubbio  soD  , non  va  però  secura  j 
Cbè  d*  essere  scoperta  alla  fin  teme , 

E del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura  : 

Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme. 

Ed  inganna  colui  che  n’  ha  la  cura  r 
Io  son  Clorinda,  disse;  apri  la  porta, 

Cbè  ’l  re  m’ invia  dove  1'  andare  importa. 

96  La  voce  femminti , sembiante  ■ quella 
Della  guerriera,  agevola  rioganno. 

( Chi  crederla  veder  armata  in  sella 
lina  drir  altre , rb*  arme  oprar  non  sanno  ? ) 
hi  cbe'l  porlier  tosto  ubbioisce;  ed  ella 
N'esce  veloce,  e i don  che  seco  vanno  ; 

E per  lor  sicureua  entro  le  valli 
Calando,  preodoo  lunghi  obliqui  calli. 

97  Ma  , poi  eh*  Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede , alquanto  il  corso  alleata  | 

Che  i primi  rÌKbi  aver  passali  estima. 

Nè  d’ esser  ritenuta  ornai  (Mvenla. 

Or  pensa  a quello  , a ebe  pensalo  io  prima 
Non  bene  aveva;  ed  or  le  s* ap|)rrteota 
DiffinI  più  , eh'  a lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir,  1*  entrata. 

98  Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  Ira  feri  nemici  è gran  follia; 

Nè  d’  altra  parte  palesarsi,  arante 
Ch’ai  suo  signor  giungesse  , altrui  vorria. 

A lui  lecrcta  ed  improvvisa  amante 
Con  sicura  onestà  giunger  desia; 

Onde  II  ferma  , e,  da  miglior  peostero 
Fatta  più  cauta  , parla  al  suo  scodiero: 
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99  Ensere , o mio  fedele  , a te  coavieoe 
Mio  prccartoT}  ma  lii  pronto  e aagace. 

VaUeoe  al  cvmpo,  e la  eh’  aieoa  li  taeot 
E l’ introduca  ove  Teocredi  giare} 

A cui  dirai  che  donna  a lui  oe  viene. 

Che  gli  apporta  ulule  , e cbtedr  pace; 

Pare,  poacia  cb’ Amor  guerra  mi  move, 

Oud*  ei  ulule  , io  refngerio  trovc; 

100  E rb’eiu  ba  io  lui  ai  certa  e viva  fede. 

Che  ’n  tuo  poter  ooo  teme  onta  nk  srorno. 

Ui*  »ol  quello  a lui  solo  ; e i’  altro  ei  chiede. 
Di’  non  wperlo,  e affrella  il  tuo  rilonao. 

lo  ( che  quella  mi  par  lerura  sede  ) 

In  qu«*slo  meno  qui  farò  loggioroo. 

Cosi  dine  la  donna;  e quel  leale 
<>ia  veloce  cosi , come  aveaae  ala. 

101  K teppe  in  guiu  oprar,  eh*  amicamente 
Entro  ai  chiusi  ripari  ei  fu  raccolto  ; 

E poi  condono  al  cavalier  eiacenle. 

Che  r amtiasrula  udì  con  Iselo  volto. 

E gi'a  lasciando  ei  lui , ebe  Della  menle 
Mille  dubbi  pensieri  avea  rivolto. 

Ne  riportava  a lei  dolce  risposta  : 

Cb’  entrar  potrà,  quanto  più  lice,  ascolta. 

lo:  Ma  ella  intanto  impaiTente , a cui 
Tropgw  ogn’  indugio  par  noioso  e greve. 
Numera  fra  se  stesu  i paui  altrui , 

E penu  t or  giunge , or  entra , or  tornar  deve. 
E gi*a  le  sembra  ( e se  ne  duol  ) colui 
Meo  del  solito  assai  spedilo  e leve. 

Spingesi  alfine  innanti,  e ’n  parte  ascende. 
Onde  comincia  a discoprir  le  tende. 

103  Era  la  notte , e H tao  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e senta  nube  alcuna  ; 

E già  spargea  rat  luminosi  e gelo 

Di  vive  perle  la  soigente  luna. 

L*  innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una  ; 

E secretar]  del  suo  amore  antico 
Fea  i muli  campi  e quel  tilemio  amico. 

104  rimirando  il  campo , ella  direat 
O belle  agli  occhi  miei  tende  latine  t 
Aura  spira  da  voi  ebe  mi  ricrea  , 

E mi  conforta  por  che  m' avvinile. 

Cod  a mia  vita  combattuta  e rea 
Qualche  onesto  riposo  il  cid  destine , 

Come  io  voi  solo  il  cerco,  e solo  parme 
Che  trovar  pece  io  possa  in  meno  all'  arme. 

105  Raccogliete  me  dunque;  e in  voi  si  trova 
Quella  pietà  che  mi  pn*fnise  Amore, 

E cb*  io  g'à  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore. 

Nò  già  desio  di  racqoislar  mi  move 
Cui  favor  vostro  il  mio  regale  onore  t 
Quando  ciò  non  avvenga  , assai  felice 
lo  mi  terrò,  se  ’n  voi  servir  mi  lice. 

106  Cosi  parla  costei  t chà  non  prevede 
Qiial  dolente  fortuna  a lei  s’ appreile. 

Ella  era  in  parte,  ove  per  dritto  fiede 
L'  armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste; 

5i  ebe  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor  die  le  circonda  e veste; 

E la  gran  tigre  nell' argento  impressa 
Fiammeggia  si , cb' ognun  direbbe:  ò desse. 


X07  Come  volle  sua  sorte,  atui  vicini 
Molli  guerrier  disposti  avean  gU  agaati; 

E n*  eran  duci  duo  fratti  latini , 

Alcandro  e Polifemo:  e fur  mandati 
Per  impedir  ebe  dentro  ai  Seracini 
Gregge  non  siano  e non  sian  buoi  meciati  ; 

E se  1 servo  passò,  fu  perché  torse 
Più  lunge  il  passo  , e rapido  trascorse. 

108  Al  giovto  Poliremo,  a etri  fu  il  padre 
Su  gli  orebi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso. 

Viste  le  spoglie  candide  e leggiadre. 

Fu  di  veder  l’alia  guerriera  avviso  , 

E rontra  1*  irritò  le  ocruUe  sqaadre  ; 

Né  frenando  del  cor  moto  improvviso  , 

( Com'  era  in  suo  furor  subito  e folle  ) 

Ondò:  sei  morta  ; e l’asta  invan  lanciolle. 

109  Si  come  cerva,  ch’assetala  il  passo 
Mova  a cercar  d*  acque  lucenti  e vive. 

Ove  nn  liet  fonte  distillar  da  un  sasso  , 

O vide  un  fiume  Ira  frondose  rive; 

Se  tncoolra  t cani  allor  che  'I  coqio  lasso 
RiOorar  crede  all’ onde  , aH’cHnhre  estive. 
Voice  indietro  fuggendo,  e la  paura 
La  sianrhrtaa  obbliar  face  e l’arsura  ; 

Ito  Cosi  emiri , ebe  dell’  amor  la  sete  , 

Onde  rinfcrrnu  core  é sempre  ardente. 
Spegner  nell’  arrrqjlienze  oneste  e liete 
Credeva  , e ripiMar  la  stanca  menle  ; 

Or  che  contra  le  vira  chi  glirl  diviete, 
j K ’l  suon  del  ferro  e le  minacce  sente, 

I Se  stessa  e ’l  suo  desir  primo  abitandone  , 

I E '1  veloce  destrier  timida  sprona. 

XII  Fogge  Erminia  infelice;  r ’]  suo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  sani  cal|iesla. 

Fi^ge  ancor  I*  altra  donna  ; e lor  quel  fiero 
Con  molli  armali  di  seguir  non  resta. 

Ecco  ebe  dalle  tende  il  Imon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa; 

E r altrui  fuga  ancor  dubbio  arcompagna.* 

E gli  sparge  il  timor  per  la  campagna. 

Ila  Ma  il  più  saggio  fratello,  il  quale  ench'esso 
La  non  vera  Clorinda  area  veduto. 

Non  la  volle  seguir  , cb’  era  men  presso  ; 

Ma  nell’  insidie  sue  l'é  ritenuto: 

K mandò  con  l'avviso  al  campo  un  messo. 
Che  non  armento  od  animai  lanuto. 

Né  preda  altra  simil  ; ma  eh*  é seguila 
Dal  suo  german  Clorinda  impaunla  t 

tl3  R ch’ei  non  crede  già  , né  '1  vuoi  ragione , 
Cb’  ella , eh’  é dure  , e non  é sol  guerriera  , 
Elegga  air  uscir  suo  tale  stagione 
Per  opportunità  che  sia  leggiera: 

Ma  giudichi  e comandi  il  pio  Buglione  ; 

Egli  farà  ciò  che  da  lui  s’ impera. 

Giunge  al  campo  tal  nova  ; e se  n'tnieode 
Il  primo  snoQ  nelle  latine  tende. 

114  Tancredi , cui  dioansi  il  cor  sospese 
Queir  avviso  primiero,  udendo  or  questo. 
Pensa  : deb  forse  a me  venia  cortese  , 

E 'n  periglio  é per  mel  né  pensa  al  resto; 

E parte  prende  sol  del  grave  arnese  ; 

Monta  a cavallo , e tacito  esce  e presto; 

E , seguendo  gl’  Ìndia}  e l’ orme  nove , 
Rapidamente  a lutto  corso  il  move. 
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ARGOMENTO 

Fngty  Erminia,  e nn  pattar  f aecoft^e.  intanto 
Tancrtdi , invan  di  /ri  cercando , ti  piede 
pan  ne'  lacci  d'  j4rmidn.  ii/ero  renio 
P'  j4rganU  nprorar  Paimondo  ha  fedet 
Però  difeso  da  custode  santo 
Seco  entra  in  campo,  tìchebù  che  vede 
Ch‘  al  Pagan  mate  il  folle  ardir  rtr^cr. 

Per  Imi  salvar , guesra  e procelle  mescei 


I nuoto  Eriniiiitf  infra  le  omuroir  ptaoU 
I)’  aolira  triva  «Ut  ratallo  è *C(»rU  } 

Se  piu  governa  il  freo  U man  iremanle» 

I)  metea  quali  p<r  tra  viva  e m «la. 
iVr  Unte  strade  si  raggira  e laute 
Il  comdor  riie  'n  Mia  Ijalia  U |H>rta  , 

(!h  alfin  dagli  orchi  altrui  pur  si  dilegua^ 

Ed  è soverchio  ormi  rb'  altri  la  M-gua. 

t Qual  dopo  lunga  e làUcuaa  carrU 
Tornansi  mesh  ed  anelanti  i cani , 

Che  la  fera  perduta  ahhian  di  trareia, 

Nasrosa  in  selva  dagli  aperti  piani  ; 

Tal  pieni  d'ira  e di  vergogna  in  faccia 
Riediono  stanchi  i cavaher  crivliani. 

Ella  pur  fugge  j e timida  • smarrita 
!M»o  si  volge  a mirar  s'anco  è seguila. 

l Fuggi  tutu  la  notte , e tutto  il  giorno 
Errò  senta  consiglio  e senta  guida. 

Mimi  udendo  o vedendo  altro  d'intorno  , 

4 he  le  lagrime  sue  « che  le  sue  strida. 

Ma  nell  ora  che  '1  sol  dal  carni  adorno 
Scioglie  i corsieri,  e io  gremlio  al  mar  s’annida, 
(«■unse  del  liel  Giordano  alle  chiare  arqu«* , 

E scese  io  riva  al  Burne  , c qui  si  gurqur. 

Cilio  non  prende  già  j chi*  de'  suoi  mali 
Solo  si  pasce,  c sol  di  pianto  ha  sete; 

Ma  '1  sonno , che  de*  miseri  mortali 
E col  suo  dolce  ohhiio  pota  e quiete  , 

Sopì  co* sensi  i suoi  dolori,  e I ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e ebete  ; 

Nè  pero  ressa  Anvor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turl»ar , mentre  ella  dorme. 

' Non  si  destò,  Bocbè  garrir  gli  augelli 
Non  sentì  lieti , e salutar  gli  albori, 

E mormorare  il  fiume  e gli  arbmcelli , 

E con  l’onda  schertar  V aura  e co*  Bori. 

Apre  t ìauguidi  lumi , e guarda  quelli 
Allierghi  smitan  de*  pastori; 

K |>arle  voce  udir  tra  1*  acqua  e s rami , 
eh*  ai  sospiri  ed  al  pianto  la  riebumi. 

Ma  soD  . mentre  ella  piange , i suoi  lamenti 
Roti!  da  un  chiaro  suon  eh* a lei  ne  v»eoe« 
Che  semlira  ed  è di  pastorali  accenti 
Misto'e  di  b osca rr ree  ioculle  avene. 

Risorge;  e la  s’iodritaa  a pauì  lenti; 

E vede  un  uom  canuto  all’  ombre  amena 
Tesser  fiscelle  alla  tua  gregge  accanto. 

Ed  ascoltar  di  tre  Cmdulli  il  canto. 


j Vedendo  quivi  ctMn|*anr  repente 
L' insolite  armi , sbigottir  cusiuro  ; 

Ma  gh  saluta  Erminia,  c dolcemente 
Gli  ai6da,  e gli  occhi  scopre  c i bei  criod*  oro. 
Seguile,  dice,  avvenlurusa  gente 
Al  cifl  diletta  , il  bel  vostro  lavoro; 

Che  non  portano  già  guerra  quest*  armi 
AU’opre  vostre,  a i vostri  dolci  carmi. 

8 Soggiunse  pmeia  : o padre , or  che  d’ intorno 
D aito  incendio  di  guerra  arde  il  paese. 

Come  qui  stale  in  placido  soggiorno, 

S'  iiaa  temer  le  miUlart  offese  T 
F igiia  , ei  rispose , d*  ogni  oltraggio  e scorno 
La  mia  famiglia  e la  mia  greggia  iIleM 
Sempre  qui  tur;  nè  strepilo  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 

9 O sia  grasia  del  eie! , che  1’  umiltade 
D'innocente  pastor  salvi  e sublime  ; 

I O che,  siccome  il  folgore  non  cade 
lo  basso  pian  , ma  su  I’  eccelse  cime; 
j Così  il  furor  di  peregrine  spade 
I Sol  de*  gran  re  V altere  teste  opprime; 

I Nè  gli  avidi  soldati  a preda  allctta 
' La  nostra  povertà  vile  e negletta. 

10  Altrui  vile  e negletta  ,a  me  si  cara  , 

Che  non  bramo  lesor , nè  regai  verga  ; 

Nè  cura,  o voglia  ambialosa  o avara 
lAai  nel  tranquillo  del  mio  petto  allierga. 
Spengo  la  sete  mia  nell’  acqua  chiara. 

Che  non  lem*  io  che  di  veneo  s*  asperga  ; 

E questa  gteggia  e l*  orlsccl  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa  : 

i 1 1 Che  poco  è il  desiderio , e poco  è il  nostro 
Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 

Soo  6gli  miei  questi  else  addito  e mostro , 
Custodi  della  mandra,  e non  ho  servi. 

Coti  roen  vivo  in  solitario  chiostro. 

Saltar  veggrndo  i capri  sueUi  e i cervi  , 

Ed  i pesci  guiBoar  di  questo  fiume  , 

E spiegar  gli  augelletu  al  ciel  le  piume. 

12  Tempo  già  fu,  quando  più  I*  uom  vaneggia 
Nell*  età  prima  , eh*  ebbi  altro  desio  ; 

B disdegnai  di  pasturar  la  greggia, 

E fuggi'  «ial  paese  a me  natio: 

E VISSI  in  MenG  un  tempo  , e nella  reggia 
Fra  i ministri  del  re  fui  posto  aorh*  io  ; 

E , bcQcbè  fossi  guardUo  degli  orli , 

Vidi  e conobbi  pur  1*  inique  corti. 


Digiiized  by  Google 


CANTO  VII 


l3  K losiogaloda  ipfranxa  arditi, 

Sutfrit  tiui|(j  ii^gion  ciò  (ho  più  ipitce: 

Ma  , poi  rb'  initcme  con  I*  eia  btxtU 
Afancò  U ipoinc  e ta  baldanu  audace , 

Pianti  i riposi  di  quest' omil  vita, 

E sospirai  ia  mia  |»crduta  paiT  { 

£ ditti:  o corte,  addio.  Coti»  agli  amici 
BokIiì  tonuDdo,  bo  mUui  di  fcliii. 

1.^  Mentre  ei  coti  ragiona»  Erminia  pende 
Dalla  soave  ]>urca  inlenla  e chela  j 
E quel  saggio  parlar,  ch'ai  cor  le  trrnde» 

De'  tenti  in  parte  le  procelle  acqueta. 

Dopo  multo  pensar,  consiglio  prende 
In  quella  scditudine  secreta 
Insino  a tanto  aloseo  fame  soggiorno. 
Ch'agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 

15  Onde  al  buon  vecchio  dice:  o fortunato. 

Che  no  tempo  conoscesti  il  male  a prova , 

Se  non  t*  invidii  'I  ciel  sì  dolce  stato. 

Delle  miserie  mie  pietà  li  mova; 

B me  teco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo,  ch'abitar  teco  mi  giova. 

Forte  fia  che  *l  mio  core , infra  quest’  ombre. 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre. 

16  Che  te  di  grmme  e d'  or,  che  'l  vulgo  adora. 
Si  come  ìdoli  suoi,  tu  fusti  vago. 

Potresti  beo  , laute  n'ho  meco  ancora. 
Renderne  il  tuo  desio  «rontentu  e [sago. 

Quinci  versando  da’ begli  occhi  fuora 
Umor  di  doglia  cristallino  e vago  , 

Parte  narrò  di  >ue  fortune;  e intanto 
Il  pietoso  paslor  pianse  al  suo  pianto. 

1 7 Poi  dolce  la  consola  , t si  1*  accoglie , 

Come  iDll’  arda  di  paterno  aeloj 

E la  conduce  ov'à  l'antica  moglie. 

Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo. 

La  fanciulla  rega]  di  rosee  spoglie  ^ 

S*  ammanta  , e cinge  al  crin  ruvido  velo!  j 
Ma  fsel  molo  degli  oerfai  e delle  membra 
Non  già  di  boKlii  abitatrice  sembra. 

18  Non  copre  abito  vii  la  nubil  luce, 

E quanto  è in  lei  d’ altero  e di  gentile  ; 

E fuor  la  maestà  regia  Iraluce 

Per  gli  alti  ancor  dell’  esercisio  umile. 

Oui^  la  greggia  ai  paschi , e la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile; 

E dall’ irsute  mamme  il  latte  preme, 

E 'n  giro  accollo  poi  lo  strìnge  insieme. 

19  Sovente»  allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giaceao  le  pecorelle  air ombra  assise, 

Nella  scorsa  de' faggi  e degli  allori 
Segnò  l'amato  nome  io  mille  guise;] 

E de’ suoi  strani  ed  infelici  amori 

Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incìse; 

E io  rileggendo  poi  le  proprie  note  , 

Rigò  di  tselle  lagrime  le  gole. 

20  Poscia  dicea  pungendo:  in  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante; 

Perchè  te  6a  eh'  alle  vostr*  ombre  grate 
Giammai  seigiorni  aleno  fedele  amante. 

Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietale 
Delle  svenlOTe  mie  si  varie  e tante  ; 

E dica  : ah  troppo  ingiusU  empia  mercede 

Diè  Fortuna  ed  Amore  a si  gran  lede  I 


21  Forse  avveirà  » se  'I  ciel  lieniguo  ascolta 
Afii'Uuoso  alcun  prego  mortali*  » 

Che  venga  in  queste  >cive  eneo  talvolta 
Quegli,  a cui  di  me  l'ofse  or  nulla  cale; 

K.  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  quekta  spoglia  interma  e frale. 

Tardo  premio  conceda  a’  mici  ourtirì 
Di  |HKbe  LgriineUc  e di  sospiri. 

22  Onde , se  in  vita  d cor  misero  Tue  , 

Smi  lo  spiiilu  in  morte  aimrn  felice; 

K '1  cenrr  freddo»  delle  fiamme  sue 
Goda  quel  di'  or  godere  a me  non  lice. 

Co*i  ragiona  a ì sordi  iruurbi  ; e duo  1 

Fonti  di  pianto  da'  bigli  ucrhi  elice.  i 

Tancredi  mtaiiio,  ove  lorluna  il  tira  , I 

Liiiige  da  lei,  per  lei  seguir  , s’aggira. 

a3  Fgti , seguendo  le  vestigia  impresse. 

Rivolse  il  citrso  alla  selva  virioa  ; 

Ma  quivi  dalle  piante  orride  c spesse  ■ 

Nera  e folta  cosi  I' utnlrra  declina,  | 

Che  più  non  può  ralfigiirar  tra  esse  ' 

L‘  orme  novelle;  e ’n  dubbio  oltre  caminina,  ' 
Porgendo  intorno  pnrl'orecrbie  inteale 
Se  caliresiiu»  se  rumor  d’armi  sente.  | 

24  E , se  pur  la  iiollurna  aura  peicote  | 

Tenera  tVonde  mai  d'  olmo  o di  faggio,  i 

O se  (èra  od  augello  un  ramo  scote  . 

Tosto  a quel  piccini  iiion  drixsa  il  vTaggio.  | 
Esce  alfin  delta  selva;  e per  ignote  ' 

Strade  il  conduce  della  luna  il  raggio 
Verso  un  rumor  che  di  lontano  udiva  , 

Insin  che  giunse  al  loco  ood'  egli  usciva. 

25  Giunse  dove  sorgean  da  vivo  sasso 
In  multa  copia  chiare  e lucide  onde; 

E fattosene  un  rio , volgeva  a basso 
Lo  strepitoso  piè  Ira  verdi  sponde. 

Quivi  egli  ferma  addolorato  il  passo, 

E chiama;  e sola  ai  gridi  Eco  risponde: 

E vede  inlaolo  con  serene  ciglia  ^ 

Sorger  l'aurora  candida  e vermiglia.  . 

26  Geme  cruccioso , e incontra  il  ciel  si  sdegna 
Che  sperala  gU  neghi  alla  ventura; 

Ma  della  donru  sua , quand’clla  vegoa 
OflTesa  pur  , far  la  vendetta  giura. 

Di  rivolgersi  al  campo  alfin  disegna» 

Benché  la  via  trovar  non  s'asserura  ; 

Che  gli  sovvien  che  presso  è il  dì  prescrìtta. 
Che  pugnar  dee  col  ravalier  d’  Egitto. 

27  Partesi  ; e mentre  va  per  dubbio  calle. 

Ode  un  corso  appressar  , eh'  ognor  s’ avaoaa; 

Ed  alfine  spuntar  d*  angusta  valle 

Vede  uom  che  di  conierò  area  sembiaou. 
Scotea  mobile  sferta  , e dalle  spalle 
Pendea  il  corno  sul  fianco  a ooilra  usanaa. 
Chiede  Tancredi  a lui  per  quale  strada 
Al  campo  de'  Cristìain  indi  sì  vada. 

28  Quegli  italico  parla:  or  là  m’iovio» 

Dove  m'ha  Boemoodo  io  fretta  spinto. 

Segue  Tancredi  lui , che  del  gran  xio 
Messaggio  stima  , e crede  al  parlar  finto. 
Giongooo  affili  là  dove  un  soaso  e rio 
Lago  impaluda  , ed  un  caste!  n’è  cinto. 

Nella  stagioQ  che  'I  sol  par  che  s*  icnineiga 
Ncir  ampio  nido  ove  la  notte  alberga. 
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3^  Suona  il  cornerò  in  arrivando  il  coroo, 

E lualo  giù  calar  si  vede  un  p<)i>le. 

Quando  latin  sia  tu.  qui  far  M>ggi«iroo 
Potrai , gli  dice  , iofiu  che  'I  sul  rimoalc) 
Cl>è  qur»lo  loco,  e non  è >1  teiso  giorno. 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenu  il  ruoie. 

Mira  il  loco  il  guerrier,  ii»e  d*  ogni  parlo 
lonpugoaliil  fanno  il  silo  e I*  ai  le. 

30  Dubita  alquanto  poi , cb'cnlro  si  forte 
Magione  alcuno  ingaunu  ncruilo  giaccia  { 

Ma  , come  a%vraao  ai  rischi  della  morte. 
Motto  non  faune,  e uul  dimostra  in  Caccia  j 
eh*  ovunque  il  guidi  cleifune  u sorte , . 

Vuol  che  securu  la  sua  destra  il  faccia. 

Pur  rtihliligu  ch'egli  ha  d' alita  Imltaglia, 
Fa  che  di  uova  impresa  or  non  gli  caglia. 

31  Si  che  incontra  al  castello,  ove  in  uo  prato 
Il  curvo  punte  si  distende  e posa , 

Ritiene  alquanto  il  passo;  ed  iuvilalo  , 

Non  segue  la  sua  scorta  iusidTosa. 

Sul  ponte  intanto  un  ravaliero  armalo 
C«>n  scmhiania  apparta  fera  e sdegnosa. 
Ch’avendo  nella  destra  il  ferro  ignudo. 

In  snoD  parlava  minaccioso  e crudo: 

32  O tu,  che  ( siasi  tua  fortuna  o voglia) 

Al  paese  fatai  d’  Armida  srrive, 

pensi  indarno  al  fuggire  : or  i*  arme  spoglia, 
E porgi  ai  Ucci  suoi  le  man  cattive. 

Entra  pur  dentro  alla  guardala  sc»glia 
Coo  queste  leggi  ch'ella  altrui  prescrive  j 
Nè  più  s|terar  di  rivedere  il  aelo. 

Per  volger  d*  anni,  o per  cangiar  di  pelo , 

33  Se  OMi  giuri  d'  andar  con  gli  altri  sui 
Contri  ciascun  che  da  Gesù  i'  appella. 
S'aifisa  a quel  parlar  Tancredi  io  lui, 

E ricuoosce  l'arme  e la  favella. 

Ratnhaldo  di  Guasct^a  era  costui. 

Che  parti  con  Armida  , e sol  per  eHa 
Pagan  si  fece  , e difensor  divenue 

Di  quella  usansa  rea  eh’  ivi  si  tenne. 

34  Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  ti  tinse 
Nel  volto,  e gli  hs|>o*e  : empio  fellone  , 

Quel  Tancredi  sou  io,  che  '1  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e fu  di  lui  campione , 

£ in  sua  virlute  i suoi  ruhellt  vinse. 

Come  vo*  che  tu  veegia  al  paragone  ; 

Che  dall*  ira  del  rie|  miniitn  eretU 

^ questa  destra  a far  in  le  vendetta. 

33  Turliossi  udendo  il  gloiioso  nome 
L*  empio  guerriero  , e scolorissi  in  viso. 

Pur  , celando  il  timor,  gli  disse:  or  come. 

Misero,  vieni  ove  rimanga  ucciso 7 

Qui  sarta  le  tue  forte  oppresse  e dome  , 

E questo  altero  tuo  capo  reciso  ; 

E maoderullo  ai  duci  franchi  in  dono, 

S' altro  da  quel  che  soglio,  oggi  non  sono. 

36  Cosi  dtrea  il  Pagano;  e,  perchè  il  giorno 
S|iento  era  ornai,  si  che  vedeasi  appena. 
Apparir  tante  lampade  d*  iotomo. 

Che  oe  fu  r aria  Incida  e serena. 

Splende  il  castri , come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  scena: 

Ed  in  eceeln  parte  Armida  siede , 

Onde , sena' esser  vùu,  ed  ode  e vede. 


37  11  magnanimo  eroe  fratlanlo  appresta 
Alla  fera  tenton  l'arme  e 1*  ardue; 

Nè  sui  dchii  cavallo  assiso  resta, 

Gù  veggendu  il  nemico  a piè  venire: 

Vien  chiuso  nello  scudo,  e I’  elmo  ha  in  tesU, 
La  speda  nuda  , e in  alto  è di  ferire. 

Gli  move  inconlra  il  principe  feroce 
Coo  occhi  torv  i e con  lernhil  voce. 

38  Quegli  coo  larghe  rote  aggira  ì passi 
Stretto  nell'  armi,  e colpi  accenna  e finge; 
Questi,  sehheo  ha  i membri  infermi  e lassi. 

Va  risoluto,  egli  s'appressa  e stringe; 

E là  , d'  onde  Rambaldo  addietro  Tassi, 
VeliKUsimamcnte  egli  si  spinge; 

E I*  avania , c I*  inralsa  ; e fulinmaodo. 

Spesso  alla  vista  gli  dirisxa  il  biaudo. 

3^  E , più  eh*  altrove  , impetuoso  fere 
Ove  piu  di  vital  formò  natura  ; 

Alle  percosse  le  minacce  altere 
Accompagnando , e '1  danno  alla  paura. 

I)<  qua  di  là  si  volge,  e sue  leggiere 
Membru  il  presto  Guascone  a i colpi  fura  ; 

E cerca  or  con  la  scudo,  »r  con  la  spada  , 

Che  '1  nemico  furore  ibdarnu  cada. 

Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è tanto. 

Che  più  i’ alito  non  sia  pronto  airoScse. 

Già  s{>essalo  lo  scudo,  c 1*  elmo lofranto, 

E foralo  e sanguigno  avra  l'arnese  ; 

E rol|Ki  alcun  de'  suoi,  che  tanto  o quanto 
impiagasse  tl  nemico , anco  non  scese; 

E teme,  e gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  vergogna,  cuoscrmia,  amore. 

41  Dis|«onsi  alila  con  disperala  guerra 
Far  prova  ornai  dell*  ultima  fortuna  t 
Olila  lo  scudo,  ed  a due  mani  aflVrra 
La  spada,  eh' è di  sangue  ancor  digiuna; 

E col  nemico  suo  si  stringe  e serra, 

E rata  un  col|>o  ; e nAn  v*  è piastra  alcuua 
Che  gli  resista  si , che  grave  angoscia 
Noo  dia  piagando  alla  sinistra  coscia. 

42  E poi  su  r ampia  fronte  il  ripercoie' 

Sì,  che  '1  picchio  rimbomba  in  luon  di  squilla: 
L'elmo  non  fende  già  ; ma  lui  ben  scote. 

Tal  eh*  egli  sì  rannicchia  e ne  vacilla. 
Iii6amina  d’ira  il  prìnciiie  le  gole, 

E negli  occhi  di  foco  arde  e sfavilb; 

E fuor  della  visiera  euxitso  ardenti 

Gli  sguardi,  e insieme  lo  stridor  de' denti. 

43  11  perfido  Pagan  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  si  feroce  aspetto: 

Sente  finhiare  il  ferro,  e tra  le  vene 

Gi’a  gli  scndira  d’averlo,  e in  meiao  al  pettOw 
Fugge  dal  colpo;  e 'I  colpo  a cader  viene 
Dove  un  pilasiro  è coolra  il  poole  eretto: 

Ne  van  le  schegge  e le  sciniiile  al  cielo, 

E passa  al  cor  del  traditore  un  gelo. 

44  Onde  al  ponte  rifugge,  e sol  nel  cono 
Della  salute  sua  pone  ugni  speme  : 

Ma  'I  seguila  Tancredi,  e già  sul  dorso 

La  man  gli  stende , e *1  piè  col  ptè  gli  preme 
I Quando  ecco  fai  foggitivo  allo  soccono) 

I Sparir  le  faci , ed  ogni  stella  insieme, 

I Ne  rimaner  all*  orba  notte  alcuna 
I Sotto  povero  elei  luce  di  luna. 
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74: 


Fra  r ombre  «Ielle  aoUe  e tb'itr  incanii 
Jl  «inciior  im4  aegue  f^iù»  D« '1  teU«; 

Nr  può  coM  Tcderù  alialo  o a«aoli , 

K move  dubbio  e mal  tKuro  il  piede. 

Sul  bmilar  d’ un  lucio  i paui  erraDÙ 
A Ciào  meiie , nè  d' entrar  t'avvede  j 
Ma  tenie  poi  cbe  aaona  a lui  direlro 
L.a  porla  , e ’n  loco  il  serra  oscuro  e tetro. 

^6  Come  il  pesce  colè  . dove  impaluda 
Nei  seni  di  Comacrhio  il  nostro  msre, 

Fogge  dairooda  impetuosa  e cruda  , 
Cer«*iindo  io  placide  actjue  ove  ripara; 

E vien  cbe  tia  se  stesso  ei  si  rincbUids 
In  palustre  prigion  , nè  può  tornare  ; 

Che  (piel  serraglio  è eoo  mirabil  uso 
Sempre  aireolrar  aperto,  all*  uscir  cbioso: 
Cosi  Tancredi  allor  ( qual  die  si  fosse 
Deir  eslraoia  prigion  Tordigno  e l'arte) 
Fnirò  per  se  niedesmn,  e nlrovotse 
Poi  là  rinchiuso , ond'  uum  per  sè  nuo  parte. 
Ben  ron  ruluula  man  la  porla  scosse , 

Ma  Tur  le  sue  falirlie  indaruo  S|sarlr  ; 

E voce  iolanlo  udì,  rbe,  indarno  , grida. 
Uscir  procuri,  o prigiuoier  d'  Armiiù. 

^8  Qui  menerai  (non  temer  già  di  morte) 

Nel  se(H>lcro  de' vivi  i giorni  e gli  anni. 

Non  risponde , ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  s gemili  e gli  atraiioi, 

E Ira  se  stesso  accusa  Amor,  la  sorte. 

La  sua  Kiocrhesaa , e gli  altrui  feri  iugaimi  ; 
E lalor  dire  in  lacile  parole: 

Lieve  perdila  fia  perdere  il  sole; 

Ma  di  più  vago  sol  più  dolce  vista  , 

Misero I i* perdo;  e ooo  su  già  se  mai 
In  loco  lorneru  , che  1'  alma  irisla 
Si  rassereni  agli  amorosi  rai. 

Poi  gli  sovvicu  d' Argante,  e più s' attrista; 
R,  Iri'iqio,  dice,  al  mio  dover  mancai  ; 

Ed  è ragion  cb’ei  mi  disprrtn  e sdierna. 

Oh  mia  gnu  culpa  t Ob  mia  vergogna  elem  1 1 

50  Così  d'amor,  d'ooor  cura  mordace 
Quindi  e quinci  al  guerrier  I*  animo  rotte. 

Or  mentre  egli  s'altligge.  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode  : r 

Tanto  è nel  crudo  pedo  odio  ìli  pace , 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode  , 

Che , delle  piaghe  sue  noo  sano  ancora. 

Brama  cb'il  sesto  di  porti  l'aurora. 

51  La  notte  che  precede  , il  Pagan  fero 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte; 

R (urge  poi  che  'I  cielo  anco  è si  nero , ^ 

Cbe  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte. 
Recami  ranne,  grida  al  suo  icudieru: 

E quegli  areale  apparecchiate  e pronte; 

Non  le  solite  sue  , ma  dal  re  snmi 
Dategli  queste  : e presloso  è il  <Umo. 

5j  Seti»  multo  mirarle  egli  le  prende  ; 

Nè  dal  gran  peso  è la  persona  onuda  : 

£ la  solila  spada  al  fìnuco  ap|H-niic, 

Ch*  è di  lempia  tìnissima  e vetusta. 

Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  per  I'  aria  adusta. 

Che  1 regni  muta,  e i ieri  murili  adduce , 

A*  purpurei  liraooi  ioiàusta  luce  ; 


53  Tal  ueH'arme  ci  fiammeggia,  e bieche  e torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  sjU|;ue  e d' ira  : 

Spirano  gli  alti  («rì  orrur  di  morte  , 

R minacce  di  morte  il  volto  spira. 

Alma  noo  è così  sccura  e forte  « 

Che  noo  paventi , uve  un  sul  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  S|>ada  , e la  solleva  e scote , 
Gridando;  e l'aria  e rombre  invan  percote. 

54  Ben  tosto  , d>cc,  il  predalor  cristiano  , 

Cbe  audace  è si  , ch'a  me  vuole  agguagliarsi. 
Goderà  vinto  e sanguinovo  a)  piano. 

Bruttando  nella  ;>olvei  crini  sjiarsi; 

E vedrà  , vivo  ancor,  da  questa  mano. 

Ad  onta  del  suo  Dio  l'arme  spogliarsi; 

Nè,  morendo,  impetrar  potrà  cu’ preghi 
Cb'tu  pasto  a' cani  le  sue  membra  t’ neghi. 

55  Nuo  altramente  il  lauro  , uve  1*  irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti. 
Orribilmente  mugge  , e co'  muggiti 
Gli  spirti  in  sè  risveglia  e l' ire  ardenti  ; 

E 'I  corno  agutaa  ai  triMicbì,  c j>ar  eh'  invili 
Con  valli  rulpi  alla  liaitaglia  i venti: 

S|iarge  col  piè  T arena  , c ’i  suo  rivale 
Da  lunge  sfida  a guerra  aspra  e mortale. 

56  Da  sì  fatto  furor  commosso  , a]i{>e!U 
L'araido,  e con  parlar  tronco  gl'  impone: 
Vaitene  al  rampo  , c la  baltagba  Iella 
Nunsia  a rubli  rb'è  di  Gesù  campione. 

Quiuri  alcun  nuu  asftclla,  e monta  in  sella , 

E la  condursi  in  natisi  il  suo  prigione: 

Esce  fuor  della  terra  , e per  b»  culle 

In  corso  vita  precipitoso  e folle. 

5^  Dà  fiato  intanto  al  corno  ; e n*  esce  un  suono 
Clic  d' ugni  intorno  orribile  s*  intende  , 

K 'a  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 

Gli  orecchi  e '1  cor  degli  ascoltanti  offende. 

Già  i princìpi  cristiani  accolti  sono 
Nel!.i  tenda  maggior  dell' altre  tende: 

Qui  fc*  rarablo  sue  disfide , e incluse 
Tancredi  pria,  uè  pero  gli  altri  escluse. 

58  Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e tardi 
Volge  con  mento  allor  dubbia  c vis|»e%a; 

Nè , perche  multo  pensi  e multo  guardi , 

Alto  gli  s'ufiVe  ab'iiiio  a tanta  impresa. 

Vi  manca  il  fiur  de*  suoi  gueriier  g.iglijrdi; 

Di  Tancredi  non  s*è  uovella  intesa; 

£ lunge  è Docmimdo  ; ed  ilo  è in  l.aDdo 
L'iuviUo  eroe  eh' uccise  il  fier  Gernando. 

.59  Ed  oltre  I diixe  cbe  fur  tratti  a sorte, 

I migliori  del  rampo  e i p*ù  famosi 
Seguir  d'  Armida  le  fallaci  scorte  , 

Sotto  il  sileiuio  della  notte  ascosi. 

Gli  altri,  di  mano  e d'animo  men  forte. 
Taciti  se  ne  stanno  e vergognosi  : 

Nè  v*è  chi  cerchi  in  si  gian  risrliio  onore; 

Cbè  Vinta  la  vergogna  è dal  timore. 

60  Al  silcntio  , all'  aspetto , ad  ogni  segno. 

Di  lor  tcmrnaa  il  capitan  s’ arem  se  ; 

E lutto  pici)  di  grmrroso  sdegno 
Dal  luco,  uve  sedea  , re(>eale  storse; 

E disse  ; ah  ! ben  sarei  di  vita  indegno. 

Se  la  vita  negassi  or  |K>rre  in  forse, 

Lasriamlu  che  un  Pagan  cosi  vilmente 
CalpcsUsse  1'  ooor  di  uovlra  gente. 
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6t  io  |«arr>  it  min  rampo  , r dj  tocura 

Parte  intn  mimo  il  mio  ^>rrij;lio, 

Sii  so  , datemi  l'arme:  r I'  urmatura 
Gii  fu  rerata  in  un  girar  di  ciglio. 

Ma  il  buon  Raimondo , rhe  in  rt'a  matura 
Parimente  maturo  arca  il  ronciglio , 

E verdi  anror  le  forar  al  par  di  quanti 
Erano  «piivi , allor  li  trasae  avanti; 

62  E disse  a lui  rivolto;  ah  non  ria  vero 
Che'o  un  rapo  s'arrisrhi  il  campo  tutto! 
Duce  sei  tu , non  semplirr  guerriero  ; 
PubMiro  fora , e non  privato , il  lutto. 

In  te  la  Fe  s'  appoggia  e *1  santo  impero; 

Per  te  fia  il  regno  di  Babel  dìstriilto. 

Tu  il  senno  sol , lo  srellro  solo  adnpra  ; 

Altri  ponga  l’ ardire  e *1  ferro  in  opra. 

63  Ed  io , benrh'a  gir  rorvo  mi  condanni 
La  grave  età , non  6a  rhe  ciò  ricusi. 

Schivino  gli  altri  i marafal  affanni  ; 

Me  non  vuu'gPa  che  la  veccbietxa  srou. 

Oh  t fou'io  }Htr  sul  mio  vigor  degli  anni  , 
Qual  siete  or  voi , che  qui  trmemio  chiusi 
Vi  stale , e non  vi  move  ira  o vergogna 
CoQlra  lui  che  vi  sgrida  e vi  rampogna  j 

64  E quale  allora  fui , quando  al  cospeUo 
Di  tutta  la  Germania , alla  gran  rt>rte 
Del  secoodo  Corrado  , apersi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo , e *1  posi  a morte  : 

E fu  d’alt»  valor  più  «hiaru  effetto 

Le  spoglie  riportar  d’  iK>m  cosi  forte» 

Che  s' alcuno  or  fugasse  inerme  e siilo 
Di  questa  ignobiljurha  un  grande  stuolo. 

65  Se  fosse  in  me  quella  virtù , quel  sangue  » 

Di  questo  allier  T orgoglio  avrei  gi'a  spento.  . 
Ma  f qualunque  io  mi  sia»  non  però  langue 
Il  core  in  me;  nè,  vecchio  anco»  pavento. 

E s' io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue  » 

Nè  il  Pagao  dt  vittoria  andrà  contento. 
Armarmi  i'voo*:  sia  questo  il  di  ch'illustra 
Con  nuovo  oaor  lutti  i miei  Korsi  lustri. 

66  Così  parla  H gran  vecchio;  e sproni  acuti 
Son  le  parole»  onde  virtù  si  desta. 

Quei  che  fur  prima  timorosi  e muti  » 

Hanno  la  lingua  or  baldantnu  e presta. 

Nè  sol  non  v'  è chi  la  tenson  rifiuti  ; 

Ma  ella  ornai  da  molti  a gara  è chiesta. 
Baldovin  la  domanda  ; e con  Ruggiero 
Guelfo  » i duo  Guidi  » e Stefano  » e Gemiero  » 

67  E Pirro  » quel  che  fe*  il  lodato  inganno  » 
Dando  AntTuebia  presa  a Boeniondo  ; 

Ed  a prova  rirbirsta  anco  ne  fanno 
Elwrardo  , Ridiilfo , e '1  prò*  Rosmoodo  ; 

Un  di  Srnsia»  un  d' Irlanda  » ed  un  Britanno» 
Terre  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo; 

E ne  son  parirnenle  anco  bramosi 
Giklippe  ed  Odoardo  , amaoli  e sposi. 

68  Ma  sovra  lutti  gli  altri  Ìl  fero  vecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  rd  ardente. 

Armato  è già  ; sol  manca  all'apparwrhio 
Degli  altri  arnesi  il  (ìuo  elmo  lucente. 

A cui  dice  Goffredo  : o vivo  specchio 
Del  valiM*  prisco»  in  te  la  novtra  gente 
Miri,  e \ìrlù  n'apprenda  ; in  te  di  Marte 
Splende  r ODor  » la  disciplina  e I*  arte. 


fi)  Oli  pur  «vi*\fci  fra  V ctaile  acerba 
Diecc  altri  di  valor  al  tuo  rimile» 

Come  ardirei  vìncer  Baliel  superila  » 

E la  Croce  spiegar  da  Ballro  • Tile  1 
Ma  redi  or»  prego»  e te  medesmo  serba 
A maggior  opre  e di  virtù  senile  ; 

E lascia  che  degli  altri  in  pircioi  vaso  f 

Poagansà  i uomi»  e sia  giudice  il  caso;  1 

70  Ansi  giudice  Dìo»  delle  coi  vaglie  I 

Ministra  e serva  è la  Fortuna  e'I  Fato.  j 

Ma  non  pero  dal  suo  penrier  si  toglie  j 

Ratmondo»  e vuol  aneli’  egli  esser  notalo. 

Nell'  elmo  sno  Goffredo  i brevi  accoglie  | 

E,  poi  che  l’eblie  semso  ed  agitalo» 

Nel  primo  lirrve  che  Hi  là  traesse  » 

Del  conte  di  Toloss  il  nome  lesse. 

71  Fu  il  nome  tuo  eoo  lieto  grido  accollo» 

Nc  di  biasmar  la  sorte  alcuno  ardisce. 

Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e ’l  volto 
Riempie;  e cosi  allur  ringiovenìtre» 

Qual  serpe  Ser  che  io  nove  spoglie  avvolto^ 
D'oro  fiammeggi,  e *n  cernirà  il  sol  si  lisce. 

Ma  più  d’  ogni  aitni  il  ra|Hlan  gli  applaude» 

E gli  annuDtia  vittoria  » c gh  dà  laude. 

72  E la  spada  togliendosi  dal  fianco  » 

£ porgendola  a lui , cosi  dieea  : 

Questa  è la  spada  cWn  l*aliaglia  il  Franco 
Aul»ello  di  Sassonia  oprar  solea  ; 

Ch’  io  già  gli  tolsi  a foraa  ; e gli  tolsi  aoco 
La  vita  allnr  di  mille  colpe  rea  t 1 

Questa  » che  mero  ognor  fa  vmriiriee  » { 

Prendi  ; e sia  così  teco  ora  falire.  I 

73  Di  loro  indugio  intanto  è quell’  altero 
Impaziente  , e li  minaccia  » e grida: 

U g<*(ite  invitta  o p»|Kibi  guerriero 
D’  Europa  . un  nomo  solo  è che  vi  sfida. 

Venga  Tancredi  ornai»  che  par  si  fero  » 

Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida  ; 

O vuol , giacendo  io  jòiime»  aspettar  fune 
La  Dotte  » eh' altre  voile  a lui  soccorse  ì 

7^  Venga  altri  » s*  egli  teme  ; a stuolo  a sloolo  i 
Venite  insieme  » o cavalieri  » o fanti;  i 

Poiché  di  pugnar  meco  a solo  a solo 
Non  v’è  tra  mille  scliiere  ttnm  che  ri  vantL  ! 
Vedete  là  il  sepolcro»  ove  il  figliuolo  t 

Di  Maria  giacque;  or  che  non  gite  avanti  f | 

Chè  non  scing)ir<ie  i voti  f erro  la  strada  1 { 

A qual  serbate  uopo  maggior  la  sfiada  f 

75  Con  tali  scherni  il  Saracino  atroce» 

Quasi  con  dura  sfersa  , altrui  percuote; 

Ma  più  eh'  altri  Raimondo  a quella  vocn 
S’accende,  e Tonte  soffi-nr  non  puote  : 

La  virtù  .«timolala  è più  feroce  » 

E s’  aguaz*  dell'  ira  all* aspra  cote; 

Si  che  (ronca  gT  indugi  » e |>reme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino  a cui  diè  ’l  nome  il  corso. 

76  Sul  Tjgo  il  drslrier  nacque  » ove  talora 
L’  avida  madre  del  guerriero  armento  » 

Quando  T alma  slagion  » che  n'  innamora  » 

Nel  rnr  le  instiga  ìl  ttatoral  talento» 

Volta  1'  aperta  l»ofca  incontro  T óra  » 

Rarcfiglie  i trmi  del  fecondo  vento  ; 

£ de’  tepi.li  fiali  (oh  menavigKa  I ) 

Cupidamente  ella  coneepe  e figlia. 
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CkUTO  VII 


77  E l>ea  qonlo  Aquìloo  n*U  ilimU 
f)Ì  qiul  «un  <I«Ì  ciirl  più  lieve  spiri  ; 

O se  voluce  sì , eli'  oriiiii  iumi  resti  « 

Sleudrte  il  cursu  per  V arene  il  miri  | 

O se  ’l  vedi  addoppùr  Icff^ìerì  e piesli 
A destra  ed  a sinistra  angusti  giri. 

Suvra  tal  curhdure  il  Coale  assiso, 

Mu«c  air  assalto,  « volge  al  ciclo  il  viso: 

78  Signor,  tu  ebe  dritasti  inoonlra  i'  empio 
Golia  ranni  loasperte  in  Terebinto  , 

Si  eh*  ei  un  fu , che  d' Israel  Tea  scempio. 

Al  {•rimo  sasso  d'un  garaone  eslinlo  j 
Tu  fa  ch’or  giaccia  ( e ha  pari  l’  caempio  ) 
(furilo  Ivlloa  da  me  percosso  e vinto  : 

£ debil  vecchio  or  la  superbia  opprima  | 
Come  debd  fauciul  l’ oppresse  10  prima. 

79  Cosi  prrgava  il  conte;  e le  preghiere, 
Alosse  dalia  sjierann  io  Dio  securi, 

S*  aitar  volando  alle  celesti  spere , 

Come  va  foco  al  ciel  per  sua  natura. 

Le  accolse  il  Padre  Eterno , e fra  le  Khìerc 
Dell*  esercito  suo  tolse  alla  cura 
L'n  che  '1  difeodu , e sano  e vincitore 
Dalle  man  di  ({«eli'  empio  il  tragga  fuore. 

80  L'  Angelo . che  fu  già  custode  elelio 
Dall*  alla  pruvvidenaa  al  buoo  Raimondo 
Insin  dal  primo  di  che  pargtdelto 

Seo  venne  a farsi  |>rregriii  dd  mondo. 

Or  che  di  novo  il  Re  del  ciel  gli  ha  dello 
Che  prenda  io  se  della  difesa  il  pondo, 
Nell'alta  rocca  ascende , ove  dell’ uste 
Divina  tulle  aoo  l' armi  riposte. 

81  Qui  l' asta  si  eonaerva , onde  il  serpente 
Percosso  giacque,  e i gran  fulminei  strali, 

E qtielii  cir  invisibili  alla  gente 

Portaa  I*  orride  pesti  e gU  altri  mali  ; 

B qui  sospeso  h io  alto  il  gran  Indente , 
Primo  lerror  de*  miseri  mortali , 

Quando  egli  avvico  che  i foodaimmli  srou 
Dell’ ampia  terra  , a In  città  percuu. 

83  5i  vedea  fiammeggiar  fra  gh  altri  arnesi 
Scudo  di  lucidissimo  diansaute  , 

Graudu  , che  |hiò  coprir  genti  e paesi. 
Quanti  ve  n'ba  fra  il  Caucaso  e l' Atlante; 
E sogliono  da  questo  esser  ditesi 
Principi  giusti,  e eìllà  caste  e sanie. 

Questo  r Angelo  prende  , e vicn  eoo  esso 
Occultamente  al  suo  Rairooodo  appresso. 

83  Piene  intanto  le  mura  cran  già  tutte 
Di  varia  turba  . e '1  bai  baro  tiranno 
Manda  Clonoda  a molle  genti  iostrulte. 
Che  ferme  a mrsau  il  colle  olirà  duo  vaunu. 
Dall’altro  lato  in  ordine  riduUe 

Alcune  scliiere  de’  Cristiani  stanno  : 

E largamente  a’ duo  eanipinni  il  campo 
Voto  nmau  fra  Tuno  e l altro  campo. 

84  Mirava  Argaolo , e non  vedea  TarKredi  } 
Ma  d*  ignoto  campion  serabiauae  nove. 
Fecesi  li  conte  innanti,  e , quel  che  chiedi , 
E , diase  a lui,  per  tua  ventura  altiove. 

Non  superbir  però,  che  me  qui  vedi 
Apjiarecrhiato  a riprovar  tue  prove; 

Ch’  io  di  Itti  posso  aostcner  la  vice  , 

O venir  coom  imo  a me  qm  lice. 


83  Ne  sorride  il  superbo , e gli  rispoode  : 

Che  fa  dunque  Taucredi?  e dove  sUssiT 
Minaccia  il  ciel  cou  l’ ariuu;  e |>ui  s'  ascoude. 
Fidando  sol  uè’  suoi  fugaci  passi: 

Ma  fugga  pur  nel  ccutru  , e ‘u  niciso  l*  onde  ; 
l^b«  non  fia  loco  , ove  securo  il  lassi. 

Menti , replica  1’  altro , a dir  eh’  uuui  tale 
Fugga  da  le;  ch*  assai  di  U pui  «ale. 

86  FreofM  il  Circasso  irato,  e dice:  or  prendi 
Del  campo  tu,  eh'  io  vece  sua  l*  acceiUi  ; 

E luito  e’  si  parrà  come  difendi 

L’alta  follia  del  temerario  detto. 

Cosi  mossero  in  giostra , e i cidpi  orrendi 
Pahmeule  driaaaru  ambi  all*  eliuettu  : 

£ *1  buoo  Rainiondo  , ove  miro  , scunlroUoi, 
Ne  dar  gii  lece  odi’  arciuo  pur  crollo. 

87  Dall*  altra  parte  il  fero  A^ote  corse 
(Fallo  insobtu  a lui)  l’ arringo  invano  ; 

Che  *1  dilcosor  celeste  il  colpo  torse 
Del  custodito  cavalier  crisliaoo. 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse, 

E ruppe  r asta  beiUiumiando  al  piano. 

Poi  tregge  il  terrò,  e va  coatra  Raimoudo 
Impetuoso  al  paragou  secondo: 

88  E *1  possente  conierò  urta  per  dritto , 

Quasi  monluo  ch’ai  cuaao  il  capo  abbassa. 
Schiva  Raìmoodu  1*  ui  lo  , al  lato  dritto 
Piegando  il  corso , e *l  fere  io  fronte,  e passa. 
Torna  di  novo  il  caralier  d'  Egitto  ; 

Ma  quegli  pur  di  uovo  a destra  il  lassa  : 

E pur  so  r elmo  il  coglie , e ‘odarao  sempre  ; 
Cbò  Fclmo  adamaoUiM  av«a  le  tempre. 

8<)  Ma  li  feroce  Pagau , che  seco  vuole 
Piò  stretta  tufia,  .1  lui  s*  avventa  e serra. 
L'altro,  ch’ai  peso  di  si  vaila  mole 
Teme  d'audar  cui  suo  destriero  a lorra , 

Qui  cede  , ed  indi  assale  ; e par  che  volo  , 
InlomraDdo  con  gircvol  guerra  : 

E i bevi  imperi  U rapido  cavallo 

Segue  del  (reno,  e ouo  pone  orma  io  fallo. 

Qual  capitan  rh’  oppugni  eccelsa  torre 
Infra  paludi  posta  u in  alto  nioole  , 

Mille  aditi  itlcnta , e tulle  scorre 
L'arli  eie  vie;  colai  s'aggira  il  conte: 

E , poiché  ouo  può  scaglia  all*  armi  torre  , 
eh’  armauo  1)  petto  e la  superila  fronte. 

Fere  i men  (urli  arnesi , ed  alla  spada 
Cerca  tra  Itrro  e ferro  aprir  la  strada. 

I 91  Ed  io  due  par6  o tre  forale,  e falle 
L*  arme  nemiche  lu  già  tepide  c rosse  ; 

Ed  egli  ancor  le  sue  cuuserva  uilaUc  , 

Nè  di  cimier,  uè  d‘  un  sul  fregio  scusse. 
Argante  indarno  arrabbia  , a volo  balte, 

E spande  svista  prò  l'ire  « le  posse: 

Non  si  stanca  |M*ro  ; ma  raddoppiando 
Va  tagli  e puoie,  e si  riiifoita  emodo. 

93  Alfio  Ira  mille  colpi  il  Raraciou 

Cala  un  fendente;  e'I  Conte  è cosi  presso. 

Che  forse  il  velocissimo  Aquiliiiu 

Non  sotiraggrasi,  e rimaocane  oppresso: 

Ma  * aiuto  invisibile  vicino 

Non  mancò  lui  di  quel  superno  Messo, 

Cbc  stese  il  braccio,  e Snlse  il  lerru  crudo 
Sovra  il  diaimsnfo  del  cclcaU  Mudo. 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 

^ Frsngwii  il  ferro  allor , (ebe  non  resùte 
Di  fucina  mortili  tempra  terrena 
Ad  armi  incorrutliliili  eU  immiUe 
1)'  eterno  labro  ) e cade  io  »u  l' arena. 

Il  Cirrawo,  eh'  andarne  a terra  ha  aiate 
Minuliaaime  parli  « il  crede  appena  | 

Slupiaee  poi,  acorta  la  mano  inerme, 
eli  arme  il  campiuo  nemico  abbia  ai  ferme. 

^ E Ileo  rotta  la  s|>ada  aver  ai  crede 
Su  l’altro  acudo,  ond'è  colui  difeao; 

E ’l  buon  Katmondo  ba  la  medeama  fede. 

Che  non  »a  ^la  chi  aia  dal  ciel  diaccio 
Ma.  pero  eh  egli  disarmala  vede 
La  man  nemica,  ai  riman  aoapcfo; 

Cbè  stima  igoobii  palma  e vili  spoglie 
(Quelle  rb’  altrui  ron  Ul  vantaggio  uom  toghe. 

1 <j5  Prendi  . Tolea  già  dirgli , un'altra  spada  , 
(tuando  nuovo  pensier  nac<|ue  nel  core: 

Cb’  allo  scorno  è de’  suoi , dove  egli  cada  , 
Cliè  di  piiMilira  causa  è difeniore. 

Cosà  nè  indegna  a lui  vittoria  aggrada , 

Nè  in  dnbliiii  vuol  porre  il  romiine  onore. 

1 Mentre  egli  diiblii»  tlassi , Argante  lancia 

‘ Il  ^lunio  e l’else  alla  nemica  guancia; 

> qG  F.  in  '^ucl  lempo  medesmn  il  destrier  punge  , 
K per  venire  a lolla  olirà  si  rarria. 

La  percossa  lanciala  all’ elmo  giunge. 

Sì  < he  ne  pesta  al  Tulosan  la  taccia  t 
Ma  però  nulla  ei  sbigottisce,  e lungo 
Ballo  si  svìa  dalle  robuste  braccia; 

< Kd  impiaga  la  man  rh’  a dar  di  piglio 

1 Venta  più  fera  che  ferino  artiglio. 

! Poscia  gira  da  questa  a «(urlla  parie, 

K rigirati  a questa  . indi  da  quella  | 

K sempre  , e qiumio  rirde  r quando  parte. 
Fine  il  Pagan  d*  aspra  percossa  e fella, 
t^uanto  avra  di  vigor , tpianlo  avea  d’ arte , 
Quanto  può  sdegno  antico,  ira  nmella, 

A danno  del  Circasso  or  tutto  aduna  ; 

1 E seco  il  ciel  congiura  e la  fortuna. 

' <;8  Quei  di  fine  arme  e di  se  stesso  armato 
Al  grau  colpi  resiste , e nnlla  pavé  ; 

E par  senta  governo  in  mar  turlialo. 

Boi  te  vele  ed  antenue , eccelsa  nave. 

Che  pur  roolestn  avendo  ogni  suo  lato 
Teoacensenfe  di  robusta  trave, 

Sdriiriti  i fìanctii  al  tempestoso  fluito 
Non  mostra  ancor,  nè  si  dispera  in  lutto. 

pQ  Argante  , il  tuo  periglio  allor  tal  era . 

' Quando  aiutarti  Bdaclm  dispose. 

Questi  di  eava  ntilte  ombra  leggiera 
I Mirabil  mostro)  in  forma  d'  uom  compose; 

K la  sembianu  di  Clorinda  altera 
Oli  finse,  e T armi  ricche  c luminose  : 

Dirgli  il  parlare,  e senta  mente  il  noto 
Suuo  della  voce , e ‘1  portainenlu  e *1  moto. 

1 loo  li  simulacro  ad  Gradino , esperto 
Sagittario  lammo,  andonne,  c disse  i 
0 famoso  Oradm  , cb'  a seguo  certo , 

Cornea  le  piacn,  le  quadrella  affisse. 

Ahi  gran  daimo  sana,  s’  uom  di  tal  merlo, 
DirefiS4>r  di  Oiudea  , con  morisve  ; 

E di  sue  s|w>glH*  il  suo  uemiro  adomo , 

Securo  ne  facesse  a’ suoi  rituroo. 

lol  Qui  Ci  prova  dell’  arte«  e le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladmo  francese; 

Cb*  ultra  il  perpetuo  ooor  , vuo’  che  n*  aspette 
Premio  al  gran  btlo  ^ual  dal  re  cortese. 

Coai  parlò;  nè  quegli  lu  dubbio  stelle , 

Tosto  ebe  ’l  luon  delle  promease  ioteae  : 

Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende, 

E su  l’ arco  l’ adatta , e 1*  arco  tende, 
loa  Sibila  il  teso  nervo;  e fuori  spinto 
Vola  tl  pennato  stral  per  l’ aria  , e strìde; 

Ed  a percuoter  va  dove  del  cinto 
Si  cungiungon  le  fibbie  e le  divide: 

Passa  l'ttsiicrgo,  e in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma  , o sol  b pelle  incide; 

Che  ’l  ceirsie  guerrier  solinr  non  volse 
Cb’ ultra  passasse,  e lòria  al  colpo  tolse. 
lo3  Dall'  usbergo  io  siral  si  tregge  il  Conte, 

Ed  ispicciarue  fuori  il  sangue  vede; 

E coll  parlar  pica  di  miuacca  ed  onte 
Bitnpruvera  al  Pagan  la  rutta  fede. 

Il  Capitao  , ebe  non  torcca  la  fronte 
Dall'  amato  Raimondo,  allor  s'avvede 
Che  sfoblo  è il  patto  ; e , perche  grave 
Stima  la  piaga,  ne  sospira  e pavé; 

lu^  E con  la  fronte  le  sue  genti  altere, 

E con  b lingua  a vendicarlo  desta. 

Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere  , 

Lcntare  t freni , e por  le  lance  iu  resta  , 

E quasi  in  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e da  questa. 

Sparisce  il  campo  ; e b minuta  polve 
Coll  densi  globi  al  ciel  s'iniuilu  e volve. 

i<)5  D’elmi  e scudi  pereoesr  e d'aste  ioliraolo 
Ne’prirui  sronlri  un  gran  romor  s’ aggira. 

Là  giacere  un  cavallo,  e girne  errante 
Un  altro  b senta  rctlur  si  mira  : 

Qui  gbee  un  guerrier  morto  , c qui  spirante 
Altri  singbiueta  e geme  , altri  sospira. 

Fera  è la  pugna;  o , quanto  più  si  mesce 
E stringe  iiuieme  , piu  s' iuaspra  e cresce. 

106  Salta  Argante  uel  meno  agile  e sciolto  , 

E toglie  ad  un  guerrier  ferrata  maiu  ; 

E rompendo  lo  stuol  rateato  e folto. 

La  rota  intorno,  e si  b brga  piana: 

E sol  cerca  Raimondo,  e io  lui  sol  volto 
* Ila  il  ferro  e l’ini  impetuosa  e pana  ; 

E , quasi  avido  lupo  , et  par  che  brame 
Nelle  viscere  sue  paKer  la  fame. 

107  Ma  duro  ad  impedir  viengli  il  sentiero 
E fero  intoppo,  accio  che  il  corso  et  tardi. 

Si  trova  incontra  Ormaonu  , e con  Ruggiero 
Di  Daloavitb  no  Guido,  e duo  Gberanit. 

Non  cessa,  non  s’allenta  , arai  è più  fero. 
Quanto  ristretto  è più  da  que’  gagliardi  ; 
Siccome  a foru  da  rinchiuso  loco 

Se  n'esce  , e move  alte  ruioe,  il  foco. 

108  Uccide  Ormanno,  piaga  Goido,  alleerà 
Ruggiero  infra  gli  eslinli  egro  e languente: 

Ma  coatra  lui  crescon  le  turbe,  e'I  serra 

D'  uomini  e d’arme  cerchio  aspro  e pungente.  I 
Mentre,  in  virtù  di  lui,  pan  la  guerra 
Si  mjiUem'a  fra  1'  una  e 1'  altra  gente  , 

Il  Ihkmi  duce  Buglinci  clnama  il  iratclUt, 

Ed  a bii  dice:  nr  movi  il  tuo  drappello  ; 
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I09  E dove  Uattaglù  c più  mortale  « 

Vatleoe  ad  iovestir  oel  lato  maoco. 

Quegli  u nio»>e } e fu  Io  aeootro  tale . 

Uod'  egli  urtò  degli  avvenari  il  Gaoco  • 

Che  parve  il  popui  d'  A>ia  imbelle  e frale  « 

Mè  potè  sostener  l'impeto  franco; 

Clic  gli  ordini  disperde,  e cu'  de>lrieri 
L*  insegne  abbatte  e insieme  i cavalieri. 

Ito  Dall’impeto  medesmo  in  foga  è Tolto 
Il  destro  rorno;  e non  v'  è alcun  cbe  faccia, 
Fuor  Ch'Argante  , difesa:  a frefxi  sciolto 
Cosi  il  timor  precipiti  gli  caccia. 

Egli  so)  ferma  il  passo,  e mostra  il  volto; 

Me  chi  eoo  mani  cento,  e cento  braccia, 
<;iiiquaiita  scudi  insieme  cd  altrettante 
Spade  movesse,  or  più  farìa  d'  Argante. 

Ili  Ei  gli  stocchi  e le  mane , egli  dell’  aste 
E de’  corsieri  I*  impelo  sostenta  ; 

£ solo  par  che  'ucuntra  tulli  baste. 

Ed  or  a questo  , ed  or  a quel  s'avventa. 

Peste  ha  le  membra , e rotte  1’  armi  e guaste  , 
E sudor  versa  e sangue,  c {>ar  noi  senta. 

Ma  cosi  r urta  il  po{K>l  denso  c ’l  preme , 
Ch’ai  Gn  lo  svolge,  e seco  il  jiorta  insieme. 

Ila  Volge  il  (ergo  alla  fona  ed  al  furore 
Di  quel  diluvio  che  *1  rapisce  c ‘i  lira; 

Ma  non  già  d’ uom  1 be  fiigga  ha  i ^laui  e ’l  core. 
Se  all*  opre  della  mano  tl  cor  si  mini  : 

Serbano  ancora  gli  occhi  i|  loc  terrore, 

K le  minacce  della  solita  ira  ; 

E cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turila  ; c nulla  giova. 

Il3  tfnn  può  far  quel  magnanimo  eh’ almeno 
Sia  lor  luga  più  (arda  o più  raccolta; 

Che  Don  ha  la  paura  arte  nè  freno. 

Nè  pregar  qui,  nè  com.indar  s’ ascolta. 

Il  pio  Bugltun,  che  i suoi  pensieri  appieno 
Vede  fortuna  a favorir  rivolta. 

Segue  della  vittoria  il  lieto  corso, 

K invia  novello  ai  vincilor  soccorso. 

Il’}  E , se  non  che  nou  era  i!  di  cbe  scritto 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea. 

Quest’  era  forse  il  di  che  ’l  campo  invitto 
Delle  sante  fatiche  al  Gn  giungea: 

Ma  la  schiera  infernal,  che  *u  i}uel  conflittu 
I41  tiraooidc  sua  cader  vedea  , 

Sendole  ciò  {x-rmesso,  in  un  momento 
L'aria  in  nubi  ristrinse,  e mosse  il  vento. 

Il5  Dagli  occhi  de’mortali  un  negro  velo 

RsptM  e il  gioTOo  c ’l  sole,  c par  che  avvampi, 
Negro  vie  più  eh'  oimr  d' inferno , il  cielo; 
Cosi  fiammeggia  infra  baleni  e lampi: 
Fremono  i tuoni  ; e pioggia  accolla  in  gelo 
Bi  versa,  e i paschi  abliatte,  e inonda  i campi: 
Schianta  rami  Ìl  gran  lurl>o,  c fur  che  crolli 
Non  pur  le  querce , ma  le  rocche  e i colli. 
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1 16  L*  acqua  io  un  tempo,  il  vento  e la  (ecD}icsta 
Negli  ucefai  ai  Franchi  impetuosa  fère; 

£ l’impruvvisa  violenta  arresta 
Con  un  lerror  quasi  fatai  le  schiere. 

La  minor  parte  d’esse  accolta  resta 
( Che  veder  non  le  puole  ) alle  bandiere. 

Ma  Clorinda,  che  quindi  alquanto  è lunge. 
Prende  opportuno  Ù tempo,  e ’i  destrier  punge. 

117  Ella  gridava  ai  suoi  1 per  noi  comluUe, 
Compagni,  il  cielo,  e la  gi'ulisia  ai  ta  : 

Dall’  ira  sua  le  facce  nostre  inulte 
Sono,  e 000  è la  destra  indi  impedita  1 

£ nella  fronte  solo  irato  et  balle 
Della  nemica  gente  impauriu  , 

£ la  Kole  delfarme , e della  luce 

La  priva  : andianne  pur , che  * 1 Fato  è duce. 

118  Cosi  spinge  le  genti  ; e,  ricevendo 
Sol  nelle  spaile  V impeto  d’ luferno  , 

Urla  i Francesi  con  assalto  orrendo  , 

£ i vani  colpi  lor  si  prende  a scherno. 

£d  in  i|uet  tempo  Argante  anco  volgendo, 

P’a  de* già  viocilori  aspro  governo: 

E ipiri  lasciando  il  cam}»o , a tutto  corso 
Vulguoo  al  ferro  e alle  procelle  il  dorso. 

11^  Percotono  le  spalle  ai  fuggitivi 
L’ire  imniorlali  e le  morlali  spade: 

E ’l  sangue  corre,  e fa,  commuto  ai  rivi 
Della  gran  pioggia  , rosseggiar  le  strade. 

Qui  tra  ’l  volgo  de*  morti  e de*  mal  vivi 
£ Pirro  e *1  buon  Ridolfo  r»lioto  cade; 

Cbè  toglie  a questo  1)  fier  Circasso  ralioa, 

E Clorinda  di  quello  ha  nobii  palma, 

130  Cosi  fuggiano  i Franchi;  e di  lor  caccia 
Non  rimaneano  i Siri  anco  o i Demoni. 

Sol  coolra  rarme,  e contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole,  di  turbini  e di  tuoni 
Volgra  Goffredo  la  secura  faccia  , 
Rampognando  aspramente  i suoi  baroni; 

E,  fermo  aoti  la  porla  il  gran  cavallo. 

Le  genti  sparse  raccogliea  oel  vallo. 

131  E ben  due  volle  il  eorridor  sospinse 
Collira  il  feroce  Argante  , e lui  npresie; 

Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 
Duve  le  turbe  ostili  enm  più  spesse: 

Aifin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari,  e la  vittoria  resse. 

Tornano  allora  i Sameini;  e stanchi 
Restan  nel  vallo  e sbigottiti  i Franrhi. 

133  Nè  quivi  ancor  dell' orride  procelle 
PoDDo  a pieno  schivar  la  forsa  e 1*  ira: 

Ma  sono  estinte  or  queste  Cici,  or  quelle  ; 

E prr  tutto  entra  l’ acqua  , e *1  vento  spira  ; 
Squarcia  le  (eie,  e spetta  i pali , e svelle 
Le  tende  intere  , e lunge  indi  le  gira  : 

La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  (tion  s*  accorda 
D*  orribile  armonia  che  'I  mondo  assorda. 
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fiarrm  a Gfiffredo  tiél  signor  df*  /inni 
il  valer  ftrùna  un  messo , t poi  la  merU. 
Credendo  tfuei  d‘  ilnUa  a senni  vanit 
Stimano  estinto  il  lor  Rinaldo  forte. 
Dunque  al furor  che  Aletto  spira  • insani 
Di  soverchia  ira  e tf  odio,  apron  le  porte  , 
K minaceian  Goffredo  / ei  eoa  la  voce 
Soia  in  lor  frena  f impelo  feroce. 

I Cjii  ebeti  erano  i tuoni  c le  lempcale, 
E reauflo  il  *ulH4r  d'  Austro  e di  Coro; 

E V alba  uscla  della  magi>>Q  celeste 
Con  la  fronte  di  rose  e co'  piè  d'  oro: 

Ma  quei  rbe  le  procelle  avean  già  deste, 
Non  rimaneansi  ancor  dall' arti  loro; 

Ansi  riiii  d'  cut , cb'Ailagorre  è detto. 
Cosi  parlava  alla  compagna  Alelloi 

^ Lo  spingeva  un  desio  d' apprender  1’  arie 
Della  milisia  faiicttsae  dura 
Da  te , si  Dolili  tnaslru  ; e senlia  io  iiarle 
Sdegno  e vergugna  di  sua  fama  oscura , 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  palle 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura: 
Ma,  più  eh* altra  ragione,  il  nioue  il  relu 
Non  del  terreo , nu  deironor  del  ciclo. 

3 Mira,  Aletto,  venirne  ( ed  impedito 
Ester  non  può  da  noi  ) quel  cavalicro. 
Che  dalle  lere  roani  è vito  uscito 
Del  sovrau  difeusur  del  nostro  impero; 
Questi  narraodo  del  suo  duce  ardito 
E de'com[aigni  ai  Franchi  il  caso  fero. 
Paleserà  gran  cose;  onde  è peiiglio 
Che  si  rkbiami  di  Uvrloldu  il  (ìglio* 

8 Precipitò  dunque  gl'  indugj , e tolse 
Sluul  di  scelti  compagni  audace  e fero; 

E dritto  in  ver  la  Tracia  il  canimin  volse 
Alla  città  che  sede  è dell' im{>cro. 

Qui  il  greco  Augusto  in  sua  magioci  T accolse; 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  roruaggirro. 
Questi  appien  gli  tMrni  come  già  presa 
Posse  AoUochia  , e come  poi  difesa: 

3 Sai  quanto  ciò  rilevi , • se  conviene 
Ai  gran  pnocijij  oppoc  fona  rtl  inganno: 
Sct'iidt  Ira’  Franchi  dunque;  e ciò  eh' a bene 
Colui  dirà,  lutto  rivolgi  in  danno: 

Spargi  le  fiamme  e '1  losco  entro  le  vene 
Del  Latin  , dcll’Hlvnuo  e del  firiianno  : 
Movi  r ire  e i tumulti  ; c fa  tal’  opra  , 

Che  lutto  vada  i!  carupo  a!Go  sossopra. 

9 Difesa  incontra  al  Perso,  il  qual  eoo  Unti 
Voroioi  armati  ad  assediarvi  mosse  , 

Che  sembrava  che  d’arme  e d'abitanti 
Voto  il  gran  regno  suo  rimase  fosse. 

Di  le  gli  disse , e poi  narrò  d'  alquani  i , 

Sin  eh' a Hioaldo  g unse , e qui  fenuosse  : 
Coniò  1’  ardila  fuga  , e ciò  che  poi 
Fallo  di  glorioso  avea  Ira  voi. 

4 L’opra  è degna  di  le  i tu  nohil  vanto 
Ten  desti  già  diiiaosi  al  signor  nostro. 

Coll  le  parla;  e basta  l»ea  sol  lauto, 

Perchè  ^irenda  V impresa  il  fero  mostro. 
Giunto  e sul  vallo  de*  Cristiani  iolanlo 
1 Quel  cavaliern,  il  cui  venir  fu  mostro; 

E disse  lor:  Dchl  aia  chi  in’ iiilruduca 
Per  mercede , o guerrieri , al  sommo  duca. 

to  Soggiunse  alfio  come  già  il  popol  franco 
Vi-nna  a dar  l'assalto  a queste  jhuIc; 

E invitò  lui , ch’egli  votesi  almauco 
Dell'ult  ma  viiiuna  esser  consorte. 
Questo  parlare  al  giovinrtU}  fianco 
Del  fero  Sveno  e stimolo  sì  forte  . 

Cb'  ogn'  ora  un  luilro  pargli  infra'  Pagani 
Rotare  U ferro,  e iusangmuar  le  mani. 

5 Molli  scorta  gli  furo  al  capitano. 

Vaghi  d'udir  d.il  peregrin  nnvelle. 
Quegli  inchinullo  , e 1'  onorala  mano 
Vulca  Itaciar  » che  fa  Ir^'inar  DalicUe. 
Signor,  |Mi  dice,  ebe  con  I*  Oceano 
Termini  la  tua  fama  e eoo  le  stelle. 
Venirne  a lo  vorrei  più  lieto  messo. 

Qui  sospirava;  c soggiungeva  appresso: 

Il  Par  che  la  sua  viltà  rim|»rovcrarsi 
Senta  nell'altrui  gloria,  e se  ne  rode; 

E chi  '1  consiglia , e chi  *1  prega  a fermarsi , 
O che  non  esaudisce  , o che  non  ode. 

Rischio  non  teme , fuor  che  '1  noci  trovarsi 
De'  tuoi  gran  rischi  a jtarle  e di  tua  lode  : 
Questo  gli  sembra  sol  periglio  gnne; 

Degli  altri  u nulla  intende  , o nulla  pavé. 

6 Sveno , del  re  de' Dani  unico  figlio  , 
Gloria  e sostegno  alla  cadente  cladr. 
Esser  tra  quei  bramò,  che  ‘1  tuo  eomiglio 
Seguendo , han  cinto  per  Gesù  le  spade  ; 
Ne  timor  di  fatica  o di  periglio , 

Nè  vaghena  del  regno,  nè  picUde 
Del  vecchio  genitor,  si  degno  affctlo 
Intepidir  nel  generuso  petto. 

13  Egli  mrdesmo  sua  fortuna  alTrella, 
Fortuna  ihc  noi  traggo,  e lui  comloce; 
Però  eh' appena  al  suo  {urtile  aspetta 
I primi  rai  itella  novella  luce. 

E |HT  miglior  la  via  più  breve  eletta; 
Tale  et  la  stima  , eli  è signore  e duce  : 
Nè  i passi  più  diHìcili , o i paesi 
Sibivar  si  certa  de*  uemici  ottèii. 
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)3  Or  ilifritn  di  rilni,  nr  rjinin.n  dnni 
Trovammo,  or  vTolonu,  rd  (»r  ngguali; 

Ala  tutli  fnr  vinti  i ih».igi , r furu 
Or  uccisi  i nemici , ed  nr  fitgali. 

Faltu  avean  ne*  perigli  ngni  nnm  lemro 
Le  vtllorie,  e insolenti  i fonimati; 

Qiundo  un  dì  ei  «rrampam  nn  ove  i cooiiai 
Aiod  lunge  erano  ornai  de*  Palctfini. 

Quivi  da’preennori  a noi  rien  detto 
Cb'  alto  sirrprto  d'  arme  avean  senliio , 

£ ville  insegne  e indisi  , onde  liao  suspetlo 
ebe  sia  virino  eserriin  infinito. 

N<io  peosier , non  rotar , non  cangia  aspetto  , 
Nim  mola  voee  il  signor  nostro  atdiin  ; 

Benché  molli  vi  siati , rb*  al  fero  avsiso 
Tingan  di  bianea  pallidexu  il  viso. 

15  Ma  dice:  oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  odi  martirio  o fii  vititirial 

L'una  spero  i»  ben  più;  ma  non  mcn  branno 
L*  altra,  ove  è m->ggior  merlo  r pari  gloria. 
Qoeslo  rampo  , o fiatelli , ove  or  noi  siamo, 
Fia  tempio  sacro  ad  immortal  memoria  , 

In  CUI  r età  futura  addili  e mostri 
Le  nostre  aepoltore,  o i trofei  nmlrì. 

16  Cori  parla  j e le  guardie  indi  dispone , 

E gli  ulHci  rompane  e la  fatica: 

Vuol  eh*  armato  i^nitn  gÌKTia  ; c non  depone 
Ei  medesmo  gli  arnesi  o la  lorica. 

Era  la  notte  anenr  nella  stagione 
Ch*  è |riù  del  sonno  e del  siirntio  amica  , 
Allorcbè  d'  urli  liarliareschì  udissi 
Romor  che  giunse  al  cielo  ed  agli  abiiai. 

17  Si  grida  : all*  arme,  all'arme;  e Sveno,  tnvoliu' 
Neirartne , innansi  a tutli  olire  si  spinge  ; 

E magnauimamenle  i lumi  e*l  volto 
Di  color  d’ardimento  infiamma  c tinge. 

Kceo  siamo  assalili  ; e un  cerrhio  folto 
Da  tulli  t lati  ne  ciironda  e stringe; 

E intorno  nn  bmro  abbiam  d’asie  e di  apade; 
E sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade. 

18  Nella  pugna  inegnal  (perocché  venti 
Gli  assaltlnri  sono  incontra  ad  uno) 

Molti  d’ essi  piagati , e molli  spenti 
Son  da  cierhe  ferile  all*  aer  bruno. 

Ma  il  numero  degli  egri  e de*  cadenti 
Fra  1*  ombre  oscure  non  disreme  alcuno  ; 

Copre  la  notte  i nostri  danni , c Topra 
Della  oostra  virtule  insieme  copre. 

19  Pur  al  fra  gli  altri  Sveno  alta  la  fronte, 
Cb'agevol  é eh' ognun  vedere  il  possa; 

E nel  buio  le  prove  anco  son  conte 

A chi  vi  mira  , e 1*  iocredibil  possa. 

Di  sangue  nn  rio,  d'uomini  iKr»i  un  monte 
D ogni  rntomo  gli  fanno  argine  e fossa; 

E donmnqoe  ne  va,  semiira  che  porle 
Lo  spavento  negli  occhi , e in  man  la  morte. 

30  Così  pugnato  fu  sin  che  1*  albore , 
Rosseggiando  ad  cie|,  già  n*  nppana. 

Ma  , poi  che  s rosso  fu  il  nolturnp  nmirc  , 

Che  l'orTor  delle  morti  in  sé  ccqiru. 

La  destata  luce  a noi  terrore 
Con  vista  aecrelilie  dulomva  e ria  ; 

Che  picn  d’estinti  il  campo,  e quasi  tutta 
Nostra  gente  vedemoio  ornai  distrutta 


31  Duo  mila  fumoso,  e non  stam  cento.  Or,  quaiid» 
Tanto  sangue  egli  mira  e tante  morti. 

Non  so  se*l  ror  feroce  ai  miserando 
Spetlaeolo  si  turbi  e sì  sronfbrti  : 

Ma  già  noi  mostra;  ansi  la  voce  aliando  : 
.Seguiam  , ne  giida  , qne’compogDi  fi>rti , 

Cb’  al  riel,  lunge  dai  Ughi  sverni  e sligi,  j 
N'han  segnati  rol  sangue  alti  vestigi.  I 

2»  Diue  ; e lieto,  rred’  io,  della  vicina 
Miirte  rosi  nel  cor,  come  al  serolòanle, 

Inctmtra  alla  barliarira  mina 
Porlonne  il  petto  intrepido  e costante. 

Tempra  non  sosterrebbe  , ancor  ebe  fina 
Fosse,  e d'aeciaio  no,  ma  di  diamante, 

1 fm  colpi  ; onde  egli  il  campo  allaga, 

E fallo  é il  corpo  suo  solo  lina  pug*. 

al  I.a  vita  no,  mala  virtù  sostenta 
Quel  radarem  indumilo  e fenice. 

R.jiercote  percosso,  e non  s*  allenta; 
hla  quanto  olfi^  é più,  tanto  più  noce. 

Quando  ecco  furrand>>  a lui  s'  avventa 
U im  grande,  c’  lia  tembbnie  e guardo  airocr; 
E , do|Mi  lunga  ed  ostinala  guerra  , 

Con  l'aita  di  molli  alfin  l’ atterra. 

3^  Cade  il  ganone  invitto,  (ahi  ejisn  amaro!) 

Nè  v*é  fra  noi  chi  vendicare  il  i«ovsa. 

Voi  rliiamo  in  testimonio,  o del  mio  caro 
Signor  sangue  Iien  sparso  e nobìl  ossa  , 

Cb'  allor  non  fui  della  mia  vita  avaro. 

Né  scliìvai  ferro • né  schivai  percossa: 

E , se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra 
Cb*  io  VI  morissi , il  meritai  con  V opra. 

Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  eadeì 
Vivo:  né  vivo  forse  é chi  mi  pensi; 

Né  de*  nemici  più  cosa  saprei 
Ridir  , si  lutti  avea  sopiti  i sensi. 

Ma,  poirltè  tornò  il  lume  agli  occhi  miei. 

Che  erao  d'atra  caligine  condensi  , 

Notte  mi  pane;  ed  allo  sguardo  fioco 
S*  offerse  il  vacillar  d*  un  picciol  foco. 

36  Non  rimaneva  in  me  tanta  virtnde  , 

Ch’  a disremer  le  rose  io  fossi  presto  ; 

Ala  vedea  come  quei  cb'  or  apre,  or  ehiode 
Gli  ocelli  , meato  tra  *1  aonno  e 1'  esser  desto; 

E *1  duolo  ornai  delle  ferite  erode 
Più  cominciava  a farmìsi  molesto  ; 

Ché  1*  inaspria  1’  aura  notturna  e *1  gelo  , 

In  terra  nuda  e sotto  aperto  cielo. 

37  Più  e più  ognor  s*  awinoava  intanto 
Quel  lume,  e insieme  fin  tarilo  bisbiglio; 

Si  eh*  a me  giunse,  e roi  si  pose  arrauto. 

Alto  allor  , lienrh*  appena  , il  delnl  ciglio, 

E veggio  dno  vestiti  in  lungo  manto 
Tener  due  faci  ; e dirmi  sento  : o figlio  , 
Confida  in  quel  Sigoor  rh’  a*  pii  «nvvicne, 

E eoo  la  graiia  i preghi  altrui  prrrìene. 

38  lo  tal  gnisa  parfomml;  Ìndi  la  mano. 
Benedicendo,  sovm  medistese; 

E susurrò  con  siiun  devoto  e piano 
Voci  allor  poco  udite  e meno  intese. 

Sorgi , poi  disse  : ed  io  leggirm  e sano 
Sorgo  , e non  sento  le  nemiche  offese  ; 

( Oh  miraeoi  gentile  I)  ami  mi  sembra 
Piene  di  vigor  aovo  aver  le  memlm. 
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2^  Slu|>id<)  lo  riguardo , r r>ort  l>rn  rrrdc 
L'aninu  sliiguUiU  il  certo  e il  vero; 

Onde  Tua  d'essi  a me:  di  poca  fede. 

Che  dul)l>ii?  o ette  vaneggia  il  tuo  pensiero? 
Verace  corpo  è quel  che 'a  noi  si  \edei 
Servi  siain  di  Gesù  , cte'l  lusinghiero 
Mondo  e ’l  suo  Liso  dolce  ahhiani  fuggito  ; 

E qui  viviamo  in  loco  aspro  e romito. 

.lo  Me  per  ministro  a tua  salute  eletto 
Ila  quel  SigtH>r  che  'n  ogni  parte  regna  ; 

Che  per  iguohìi  meno  oprar  eileilo 
Meraviglioso  ed  alto  egli  non  silegna  : 

Me  men  vorrà  rhe  si  resti  negletto 
Quel  curpo , iu  cui  già  visse  alma  si  degna; 
Lo  qual  con  essa  ancor , lurido  e leve 
E immortai  fatto,  riunirsi  deve. 

3l  Die»  il  corpo  di  Sveno , a cui  fia  data 

TomLi  a tanto  valor  conveniente. 

La  qual  a dito  mostra  ed  onorala 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente. 

Ma  leva  ornai  gli  orchi  alle  stelle  , e guata 
Là  splender  quella  come  un  sol  lucente: 
Qtie»ia  co*  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dov*  c il  corp>>  del  tuo  noLiI  duce. 

3s  Allor  vegg'  io  che  dalla  bella  face. 

Ami  dal  sul  nollurou  un  raggio  scende. 

Che  dnllo  là  dove  il  gran  (orpo  giace , 

Quasi  aureo  tratto  di  pennel,  si  stende  : 

E sovra  lui  tal  lume  e tanto  face , 

Ch’  ugni  sua  piaga  ne  sfavilla  e splende; 

E siilitlo  da  me  si  raffigura 
Nella  sanguigna  onriinle  mistura. 

33  Ciacea  , prono  non  già  ; ma  , come  volto 
Elihe  sempre  alle  stelle  il  suo  desire. 

Dritto  et  Icoeva  io  verso  il  cielo  il  volto. 

In  guisa  d*  uom  che  pur  là  suso  aspire. 
Chiusa  la  destra,  c ‘I  ptigno  avrà  raccolto, 

E stretto  il  ferro,  e in  alto  di  ferire  ; 

L'altra  sul  petto  io  modo  umile  c pio 
Si  posa , e par  che  perdoo  chieggia  a Dio. 

3q  Mentre  io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto , 

Nè  però  sfogo  il  duo)  else  1'  alma  accora , 

Gli  apri  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo  , 

E '1  lerro  che  stringea  trattone  fuora  t 
Questa,  a me  disse,  ch'oggi  sparso  ha  tanto 
Sangue  nemico  , e rt'  è vermiglia  aoconi , 

E , come  sai , perfetta  ; e non  è forse 
Altra  spada  che  debita  a lei  prrpurse. 

B.'s  Onde  piare  lassù , che  t’ or  la  parte 
Dal  suo  primo  signnrr  acerba  morte  , 

Ottusa  non  resti  in  questa  parte; 

Ma  di  man  passi  in  mano  ardila  e forte. 
Che  r usi  poi  con  egual  forra  cd  arte. 

Ma  più  lunga  stagioo  eoo  lieta  sorte; 

E con  lei  faccia  , perchè  a lei  s*  aq>e|ta , 

Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 

3tt  Snliman  Sveno  uccìse;  e Solimano 
Dee  per  la  spaila  sua  restarne  ucciso. 
Vrentida  dunque,  e vanne  ove  il  cristiano 
Campo  fia  intorno  all’  alle  mura  assiso  : 

E non  temer  che  nel  paese  esirano 
Ti  sia  il  sentier  di  novo  auro  preciso  ; 

<'hè  l’agevolerà  per  l’aspra  via 
L’  alta  destra  di  lui  eh*  or  là  t' invia. 


3^  Quivi  egli  vuol  che  da  colesti  voce. 

Che  Vita  10  le  serbo,  si  manifesti 
La  pleiade  , il  valor , 1*  ardir  feroce 
Che  nel  ddclto  tuo  signor  vedesti  ; 

Perchè  a segnar  dcdia  purpurea  croce 
L*  arme , con  tale  esempio  altri  si  desti  ; 

Ed  ora.  e dopo  un  corso  anco  di  lustri, 
InSaromati  ue  sian  gli  animi  illustri. 

38  Resta  che  uppìa  tu  chi  sta  colui 
Che  deve  della  spada  esser  erede. 

Questi  è Rinaldo,  il  giuvioettoa  coi 
li  pr^iu  di  furteiaa  ogn’  altro  cede. 

A lui  la  porgi  ; e di*  che  sol  da  lui 
L*alla  vendetta  il  cielo  e '1  mondo  chiede. 
Or.  menti*  io  le  sue  voci  iolenlo  aacollo. 

Fui  da  miraeoi  novo  a sà  rivolto  : 

3g  Che  là , dove  il  cadavero  giacea , 

Ebbi  improvviso  un  gr.in  sepolcro  scorto  , 

Che , sorgendo , rinchiuso  in  se  1’  avea  , 

Come  non  so  , né  con  qual'arle  sorto; 

E in  brevi  note  altrui  vi  si  sponea 
Il  nume  e la  virtù  del  guerrier  nsorto. 

10  non  sapea  da  tal  viua  levarmi, 

Alirandu  ora  le  lettre,  ed  ora  i marmi. 

Qui , disse  il  vecchio  , appresso  ti  6di  amici 
Giacerà  del  tuu  duce  il  curato  oscosn, 

Mmtre  gli  spirti . amando,  in  ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  e glortuso. 

Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  ufBcs 
Pagalo  bai  loro  ; e tem|to  è di  riposo. 

Oste  mìo  ne  sarai , sin  eh'  al  viaggio 
MattuUn  ti  risvegli  ì!  novo  raggio. 

Tacque  ; e per  lochi  ora  sublimi  or  empi 
Mi  scorse,  onde  a gran  pena  il  fìanco  trassi; 
Sinché  ove  pende  da  selvagge  rupi 
Cava  spelonca,  raccogliemmo  i possi. 

Questo  è il  suo  albergo;  ivi  fra  gli  orsi  e i lupi 
Cui  divcr|H>Iu  suo  securo  slassi; 

Chè  difesa  miglior,  eh*  usliergo  e scudo 
la  saula  inuocenaa  al  petto  ignudo. 

Silvestre  cibo  e duro  letto  porse 
Quivi  alle  membra  mie  posa  e ristoro. 

Ma  , poi  eh’  areni  in  oi  lente  scorse 
1 raggi  de)  matlin  purpurei  e d’oro. 
Vigilante  ad  orar  subito  sorse 
L’  uuo  c r altro  eremita  , ed  io  con  loro. 

Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi , 

E qui , dove  egli  consigliò,  mi  volsi. 

^3  Qui  sì  tacque  il  Tedesco  ; e gli  rispose 

11  pio  Buglione:  O cavalier,  tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e dolorose. 

Onde  a ragion  si  turbi  e si  sconforte; 

Poiché  geuli  si  amiche  e valorose 
Breve  ora  ha  tulle  . e poca  terra  assorte  ; 

E.  in  guisa  d’  un  lialeno,  il  signor  vostro 
S*  é in  un  sol  punto  dilegualo  e mostro. 

Ma  che?  felice  é colai  morte  e scempio. 

Vie  più  ch*  acquisto  di  proviucic  e d*  uro; 

Nò  dar  l’ antico  Campid<»glio  esempio 
D*  alcun  può  mai  m glorioso  alloro. 

Essi  del  del  uel  luniiticno  tempio 
Hall  corona  inimorlal  del  vincer  loro: 

Ivi  crrtl'  io  che  le  sue  lielle  p>.ighe 
CiaKun  Itelo  dimostri,  e se  n'  appaghe. 
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45  Ma  ta , che  •Ìl«  falicbe  rd  »1  periglio 
Neilt  miliiùi  ancor  resii  del  mondo , 

Devi  gioir  de'  lor  trìonfl , e 'I  ciglio 
Render,  quanto  conviene  , ornai  giocondo: 
E , perche  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio, 

Sa[qà  cb'  ei  fuor  dell' otte  li  vagalioodo  } 

Nè  lodo  io  giè  che  dubbia  via  (u  prenda  , 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 

46  Questo  lor  ragionar  nell*  altroi  mente 
Di  Rinaldo  1*  amor  desta  e rinnova  j 

E v'  è chi  dice  : alii  ! fra  pagana  gente 
11  giovenetto  errante  or  si  ritrova. 

E non  v'è  quasi  alcun  che  non  rammenta. 
Narrando  al  Dano , i suoi  gran  fatti  a prova  ; 
E deli'  opere  sue  la  lunga  tela 
Con  iatnpor  gli  ai  dispiega  e svela. 

47  Or  quando  del  ganon  la  rinmnhnnaa 
Avea  gli  animi  tutti  inteoerìti , 

Ecco  molti  tornar,  che  per  nsaoaa 
Eran  d*  intorno  a depredare  usciti. 
Conducean  questi  seco  io  abbondansa 
E mandre  di  lanuti  e buoi  rapiti, 

E biade  ancor,  benché  non  molle,  e strame 
Che  paaca  de’  corster  l' avida  làme. 

48  E questi  di  sciagura  aspra  e noiosa 
Segno  portar  , ebe'n  apparenta  è certo; 
Rotta  del  buon  Rinaldo  e sanguinosa 
La  sopravvesU , ed  ogni  arnese  aperto. 

Tosto  si  sparse  ( e chi  potria  (al  cosa 
Tener  celata  T ) un  rumor  vario  e incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  alle  novelle 

Del  gnerriero  e dell' arme,  e vuol  vedelle. 

49  Vede , e eonosce  ben  l*  immensa  mole 
Del  grande  usbergo,  e'I  folgorar  del  lume , 

B r armi  tutte , ov'  è l’ aogel  eh'  al  sole 
Prova  ì suoi  figli  j e mal  crede  alle  piumet 
Che  di  vederla  gib  primiere  o aole 

Nelle  imprese  più  grandi  ebbe  tu  costume  j 
Ed  or , oou  senta  alta  psetate  ed  tra , 

Rotte  e aanguigue  ivi  giacer  le  mira. 

50  Mentre  bisbiglia  il  campo , e U cagione 
Della  morte  di  lui  varia  si  crede  , 

A se  chiama  Alipraodo  il  pio  Buglione, 

Duce  di  quei  che  ne  portar  le  prede , 

Dom  di  Ubera  mente,  e di  sermone 
VcncissiiDO  e schietto;  ed  a lui  chiede: 

Di’  come , e donde  tu  rechi  quest'  arme , 

E di  boocw  o di  reo  nulla  celarme. 

5x  Gli  risponde  colui:  di  qui  lontano 

Quanto  in  due  giorni  un  messaggiero  aodria , 
Verso  il  confin  di  Gasa  un  piccioi  piano 
Chiuso  tra  culli  alquanto  è fuor  di  via  ; 

E in  luì  d'alto  deriva , e lento  e piano 
Tra  pianta  e pianta  un  fiumicel  s’ invia  ; 

£ d*  arbori  e dì  macchie  ombroso  e folto. 
Opportuno  all'  iotidie  il  loco  è molto. 

5a  Qui  greggia  alcnna  ccrravam , che  fosae 
Venuta  a paschi  dell*  erbose  sponde; 

E sull  erbe  miriam  di  sangue  rosse 
Giacerne  un  guemer  morto  in  riva  all*  onde. 
Air  arme  ed  all' insegne  ogni  uom  si  mosse; 
Chè  furon  conosciute,  ancorché  immonde* 
lo  m'appressai  per  discoprirgli  il  viso  ; 

Ma  (rorai  cb’  era  il  capo  indi  reeiao. 


53  Mancava  ancor  la  ileslra  | e*l  busto  grande 
Molle  ferite  area  dal  tergo  al  petto: 

E non  tuoiao  con  l'aquila,  cIm  spande 
X*e  candide  ali , giacca  il  voto  elmetto. 
Mentre  cerco  d’ alcuno  a cui  dimande. 

Un  villsnel  smraggtungea  soletto  , 
Cbe’odictro  il  passo  per  fuggirne  torse. 
Subitamente  che  di  noi  s' accorse. 

54  Ma  seguitato  e preso,  alta  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo,  alfin  rispose: 

Che  '1  giorno  innansi  uscir  deUa  foresta 
Scorse  molti  guerrieri  j ond*  ei  s’ ascose  : 

E eh*  un  d’essi  tene*  reaia  testa 

^er  le  sue  chiome  bionde  e sanguinose. 

La  qual  gli  parve,  rimirando  intento, 

D’  uom  giovenetto,  e seoa  peli  al  mento  : 

55  E che  ’l  medesmo  poco  poi  l’avvolse 
Io  un  tendado  daU'arcion  pendente. 
Soggiuoie  ancor,  ch'all’abito  raccolM 
Ch'  erano  eavalier  di  nostra  gente. 

10  spogliar  feci  il  corpo;  e si  men  dolse  , 

Che  piami  nel  sospetto  amaramente: 

E portai  meco  l'arme  , e lasciai  cura 
Ch’avesse  degno  ooor  di  sepoltura. 

56  Ma  se  quel  oobil  tronco  é quel  ch*  to  credo , 
Altra  tomba , altra  pompa  egli  ben  merla. 

CmI  detto  , Alipraodo  el>be  congedo; 
Perocché  cosa  non  avea  più  certa. 

Rimase  grave,  e sospirò  Goffredo  ; 

Pur  nel  tristo  petuier  non  si  raccerta  ; 

E eoo  più  chiari  segui  il  monco  buito 
Conoscer  vuole  , e 1'  omicida  ingiusto. 

57  Sorgea  la  notte  intanto , e sotto  1*  ali  < 
Ricopriva  del  ciclo  i campi  immensi; 

E 'I  sonno,  otio  dell* alme,  obblio  de'  mali, 
Lusiogando  sepia  le  cure  e i sensi  : 

Tu  sol  punto,  Argillao,  d’acuti  strali 
D’  aspro  dolw,  volgi  gran  cose  e pensi; 

Né  r agitato  sen , né  gli  occhi  poono 
La  quTele  reccorre , o ’l  molle  sonno. 

58  Costai,  pronto  di  man , di  lingua  ardilo, 
Iropeiuoio  e fervido  d’ingegno. 

Nacque  in  riva  del  Tronto,  e fu  nutrito 
Nelle  risse  civil  d'  odio  e di  sdegno: 

Poscia  in  esilio  spìnto,  i colli  e'Ì  lite 
Empiè  di  sangue,  e depredò  quel  r^oo. 
Sinché  nell’Asia  a guerreggiar  sen  venne , 

E per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

59  Alfio  questi  su  l'alba  i lumi  chiuse: 

Né  già  fu  sonno  il  suo  queto  e soave; 

Ma  fu  stupor,  eh*  Alelto  al  cor  grinfuse  , 

Non  meo  che  morte  sia , profondo  e grave. 
Sono  le  interne  sue  virtù  deluse, 

E ripoao  dormendo  anco  non  bave  ; 

Che  la  furia  crudel  gli  s’  appreieola 
Sotto  oiribiii  larve , e lo  sgomenta. 

60  Gli  figura  un  gran  busto,  ood'é  diviso 

11  capo , e della  destra  il  braccio  é motto  ; 

E Bostien  con  ta  manca  il  teschio  inciso. 

Di  langne  e di  pallor  livido  e sono. 

Spira , e parla  spirando  il  morto  viso; 

E '1  parlar  vien  col  sangue  e col  sìnghiono. 
Fuggi , A^Uo  : non  vedi  ornai  la  luce  1 
Fuggi  le  tende  infami  e 1*  empio  duce. 
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6t  Cbi  dal  fero  Goffredo.  •UjUa  fro3« 
Ch*ueci*e  me,  voi,  cari  amici , affida  ? 

D’astio  dentro  il  fellon  tutto  li  rode. 

E pensa  sol  come  voi  meco  uccida. 

Pur , se  cottila  mano  a nobil  i«ide 
Aspira  . e in  sua  Ttrlù  tanto  si  fida. 

Non  fuggir . DO  ; plachi  il  tiranno  esangtse 
Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  saugue. 

6a  In  sarò  teco  ombra  di  ferro  e d'ira 
Ministra  . e t’armerò  la  destra  e ’l  seoo. 

Cosi  gli  parla  ; e nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  dì  furor  ripieno. 

Si  rompe  il  sonno;  e sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia  e di  veiieno; 

F.d  armato  ch’egli  è . con  importuna 
Fretta  i gucrrier  d’Italia  insieme  aduna. 

63  Gli  adnna  là  dove  sospese  stanno 

L’  armi  del  buon  Rinaldo  ; e con  superba 
Voce  il  furore  e '1  cooceputo  affanno 
In  tai  detti  divulga  e disacerba  ; 

Dunque  un  po(>olu  l>arbaroe  tiranno. 

Che  non  pressa  ragion . che  fé  non  serba . 

Che  non  fu  mai  di  sangue  e d’ or  satollo . 

Ne  terrà  ‘1  freno  io  bocca . e '1  giogo  al  cullo  T 
6q  Ciò  ebe  soffialo  abbiam  d’ aspro  e d’ indegno 
Sette  anni  ornai  sotto  si  iniqua  soma  , 

£ tal,  ch’arder  di  scorno  . arder  di  sdegno 
Potrà  da  qui  a miti’ anni  Italia  e Roma. 

Taccio  che  fu  dall’ arme  e dall’ ingegno 
Del  buou  Tancredi  la  Cilteia  doma  , 

E ch’ora  il  Franco  a Iradigion  la  gode. 

E i prrmj  usurpa  del  valor  la  frode. 

65  Taccio  rh'ove  il  bisogno  e ’l  tempo  rhiede 
Pronta  man.  pensiiT  fermo  , animo  audace. 
Alcuno  ivi  di  noi  pr<mu  si  vetle 

Portar  fra  mille  moni  o friruoracei 
Quando  le  |ialme  |x>i,  quando  le  prede 
Si  dispensan  tH'U’tuio  e nella  |>ace  . 

Nostri  non  sono  già  , ma  lutti  loro 
1 trionfi  . gli  unor.  le  terre  e 1’  oro. 

66  Tempo  forse  già  fu  , che  gravi  e strane 
Ne  pt>levan  f»arer  si  fatte  ollesej 

Quasi  lievi  or  le  passo:  orrenda  . immane 
Ferità  leggerissime  l’ha  rese. 

Hanno  ucciso  Rinaldo,  e eoa  le  umane 
L’alte  leggi  divine  han  vili|»ese. 

E non  fuliimsa  il  cielo?  e non  l’ ìnghìolte 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  Dotte? 

67  Rinaldo  han  morto,  i)  qual  fu  spada  e scudo 
Di  nostra  fede;  ed  ancor  giace  inulto? 

Inulto  giace  ; e su  ’l  terreno  ignudo 
Laceralo  il  lasciaro  ed  insepullo. 

Ricercate  saper  chi  fosse  il  crudo? 

A chi  punte,  o compagni , esser  occulto? 

Dell  1 chi  non  sa  quanto  al  valor  Ialino 
Purtin  Goffredo  invidia  e Baldovino? 

63  Ma  rliè  cereo  argomenti  ? il  cielo  lo  giuro, 

( Il  ciel  che  n’  ode  , e cb'  ingannar  non  lice  ) 
Ch’allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro, 
S|>iritn  errante  il  vidi  ed  infelice. 

Che  spettacolo  , oimè  , crudele  e duro! 

Quai  frode  di  Goffredo  a noi  predice  1 

Io  ‘1  vidi;  e non  fu  sogno  : e,  ovunque  or  miri. 

Par  che  dìnanai  agli  occhi  miei  s’aggiri. 


69  Or  che  faremo  ooi  ? dee  qoelU  sudo  , 

Che  di  morte  si  ioghisU  è ancora  imroooda , 
Reggerci  sempre  ? o pur  vorrem  loolauo 
Girne  da  lei,  dove  I’  Eufrate  looodat 
Dove  a popolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e città  nutre  e feconda; 

Anai  a noi  pur:  nostre  saranno , io  spero  . 

Nè  co*  Franchi  comune  arrem  1*  impero. 

70  Andiaone  ; e resti  invendicato  il  sangue 
(Se  cosi  parvi)  illustre  ed  inooceote: 

Benché  se  la  virtù,  che  fredda  langoe. 

Fosse  ora  in  voi,  ^uauto  dovrebbe,  ardente;  > 
Questo  , che  divm'o , pestifero  angue  . 

Il  pregio  e’I  fior  della  latina  gente  . 

Daria  eoo  la  sua  morte  e eoo  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memoraodo  esempio. 

71  lo , io  vorrei , se  ’l  vostro  alto  valore. 

Quanto  egli  può,  tanto  voler  osasse 

eh*  oggi  per  questa  roao  oell'  empio  core. 

Nido  di  IradigioD , la  pena  entrasse. 

Cosi  parla  agitalo;  e nel  furore 
E nell*  impeto  suo  ciascuno  ei  trasse.* 

Anne  arme  freme  il  forsennato,  e insiense 
La  gioventù  superba  arme  arme  freme. 

73  Rota  Alelto  fra  lor  la  destra  armaU* 

E col  foco  il  vcleo  ne*  pelli  mesce. 

Lo  sdegoo  , U follia , la  scellerata 

Bete  del  sangue  c^nor  più  infuria  e cresce  : 

K sfT|»e  quella  peste,  e si  dilata. 

£ degli  alberghi  italici  fuor  n’  esce  ; 

E, passa  fra  gli  Elvesj,  e vi  s’  apprender 
E di  là  poKU  anco  agl'  Inglesi  Imde. 

73  Nè  sol  r estrane  grati  avvicn  che  mora 
Il  duro  caso  e *Ì  gran  pubblico  danno; 

Ma  le  aniK  he  cagioni  all*  ira  nova  I 

Materia  insieme  e nutrimento  danno. 

Ogni  sopito  sdegno  or  si  rinnova;  ' 

Chiamano  il  popul  franco  empio  e tiranno  ; 

E in  superbe  minacce  esce  diffuso 

L’odio,  che  non  può  starne  ornai  più  chimo.  { 

7^  Così  nel  cavo  rame  omor  che  bolle 

Per  troppo  foco  . entro  gorgoglia  e fuma;  I 
Nè  capendo  io  se  stesso,  alfio  s’estolle  | 

Sovra  gli  orli  del  vaio,  e inonda  e spuma.  j 
Non  Itaslaoo  a frenare  il  vulgo  folle  j 

Que’  pochi,  a cui  la  mente  il  vero  aDume;  | 

E Tancredi  e Camillo  eran  lontani . I 

Guglielmo  e gli  altri  in  podestà  soprani.  | 

75  Corrono  già  precipitosi  all' anni  j 

Confusamente  i popoli  feroci  ; | 

E già  s*  odoD  cantar  bellici  carmi  ' 

SedtsTose  trombe  in  fere  voci.  I 

Gridano  intanto  al  pio  Buglion  che  s*  armi.  | 
Multi  di  qua  di  là  nuiuj  veloci  ; ! 

E Baldovino  innanai  a lutti  armato  ì 

Gli  s' sppreseoU.  e gli  si  pone  a lato. 

76  Egli  eh'  ode  l' accusa  . i lumi  al  cielo 
Dnua.  e pur.  come  suole,  a Dio  ricorre: 
Signor,  tu  che  sai  ben  con  quanto  telo 

La  destra  mia  dal  civil  sangue  abhorrc . 

Tu  squarcia  a questi  della  mente  il  velo  . 

E re(«nmi  il  furor  che  si  trascorre; 

E r iDDocenia  mia , che  costà  sopra 
£ nota  , al  mondo  cieco  anco  si  scopra. 
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77  Tacque  ) • dal  cieb  iaftuo  ir  fra  le  vece 
Senluai  oo  novo  iniuttato  caldo  x 
Colmo  d*  allo  vigor  , d*  ardita  speoe , 

Che  nel  volto  ai  sparge , e *1  fa  più  baldo , 
E da’  Mioi  circondalo , tzxdi  scn  viene 
Cootn  cbi  veadicar  credea  Rinaldo  ; 
flè»  perche  d’arme  e di  minacce  ei  tonta 
Fremilo  d*  o^'  iotoroo , il  paiao  allenta. 

78  Ha  la  coracaa  indoato . e iKd>il  vette 
Riccamente  l' adorna  olirà  *1  cottome. 
ffodo  b le  mani  e 'I  volto,  e di  celeste 
Maestà  vi  ritpleode  un  doto  lume: 

Scote  r aoralo  ■ccttro  , e wd  con  queste 
Armi  acquetar  quegl'  impeti  presume. 

Tal  si  mostra  a coloro , 0 tal  ragiona; 

Nè  come  d’ uom  mortai  la  voce  suona  t 

79  Quali  stolte  minacce , e quale  or  odo 
Vano  strepito  d’ arme  7 e chi  *1  commove  7 
Coai  qui  riverito , e in  questo  modo 
Noto  lOQ  io  dopo  si  lunghe  prove, 

Ch*  ancor  v’  è chi  sospetti , e chi  di  frodo 
Goffredo  accusi , e chi  I'  accuse  approve  7 
Forse  aspettale  ancor  eh' a voi  mi  pieghi, 
E ragioni  v’  adduca  , a porga  preghi  7 

80  Ab  neo  sia  ver  che  tanta  indegnìlate 
I.a  terra  piena  del  mio  nome  intenda  ; 

Me  questo  scettro,  me  dell’  onorale 
Opre  mie  la  memoria  e ‘1  ver  difenda: 

E per  or  la  giostitia  alla  pietale 
Ceda,  nè  sovra  i rei  la  pena  scenda. 

Agli  altri  merli  or  questo  error  perdono. 
Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono. 

81  Col  sangue  soo  lav^  il  comun  difetto 
Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore  ; 

Che  , mosso  a Icggeriuimo  sospetto. 
Sospinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errore. 


<0  il  R S Q 


Lampi  e folgori  ardean  nel  regio  aspetto. 
Mentre  ei  {uHó , di  mae»ià  , d’ onore  ; 

Tal  eh’ Argillano,  attonito  e conquiso. 

Teme  ( chi  ’t  crederla  7)  1*  ira  d'  un  viso. 

83  B *1  vulgo , eh’  ami  inriverenle , audace , 
Tutto  fremer  s’  udia  il’ orgogli  e d*  onte; 

E ch'eLLc  al  (erro,  all*  aste,  ed  alla  face 
Che  ‘1  furur  ministro , le  man  si  pronte. 

Non  osa  ( e i detti  alteri  ascolta , e lare  ) 

Fra  timor  e vergogna  aliar  la  fronte  ; 

E soslien  eh’ Argillaoo , ancor  ihe  cìnto 
Dell*  armi  lor , sia  da’  ministri  avvinto. 

83  Cosi  leon,  ch’inti  t’omhii  coma 
Con  muggito  scotea  superbo  e (èro , 

Se  poi  vede  il  maestro , onde  lù  doma 
La  natia  ferità  del  cure  altero. 

Può  del  giogo  soffrir  ì'  ignolòl  soma  , 

E teme  le  minacce  e '1  duro  impero; 

Nè  t gran  velli,  i gran  denti,  e I’  unghie  c’hanno 
Tanta  in  se  fona  , insuperbire  il  (anno. 

84  L fama  che  fu  visto  in  volto  crudo, 

£d  IO  atto  (croce  e minaixianle, 

Un  alalo  guerrier  leoer  lo  scudo 
Pella  difesa  al  pio  Bugliun  davante  ; 

E vibrar  fulminando  il  feiro  ignudo. 

Che  di  sangue  vedeasi  ancor  stillante: 

Sangue  era  forse  di  città,  di  regni , 

Che  provocar  del  cielo  i tardi  ^egni. 

85  Coti,  cheto  il  tumulto,  ogoon  drpone 

L*  arme  ; e molti  con  l' arme  il  mai  talento  : 

E ritorna  Goffredo  al  padiglione  , 

A varie  cose,  a nove  imprese  intento; 

Ch'  assalir  la  dttade  egli  dispooe  , 

Pria  che  ’l  secondo  o ’l  terso  di  sia  spento: 

E rivedendo  va  l’ incise  travi , 

Già  in  macchine  conteste  orrende  e gravi. 


Sì  (D  R (D 


ARGOMENTO 


7Voi^  la  /uria  Sommano , c *l  move 
JJkr.-  Franchi  aipra  nottmraa  gmarra. 
Il  giusto  Déo , che  r infernali  prove 
Mira  dal  del,  manda  Michele  in  terra. 
Così , poiché  il  Moccorso  si  rimove 
DeW  inferno  ai  Pagani , e si  disserra 
A'  lor  danni  il  drappel  che  seguì  Armida , 
Fogge , 9 di  i*ùiccr  Soliman  diffida. 


I iVl.il  gran  mostro  infemal , che  vede  queti 
Que'  già  lofUdi  cori  , e l’ ira  spente  ; 

B coesar  eonlra  *1  Fato , e i gran  decreti 
Svedger  non  può  dell’  immuUbil  Mente , 

Si  parte;  e,  dove  patta,  i campi  lieti 
Secca , e pallido  il  lol  ti  fa  repente; 

B , d’altre  furie  ancora  e d' altri  mali 
Minàtro,  a nova  impresa  affretta  l’ali. 


a Egli , che  dall'  esercito  cristiano 
Per  industria  sapea  de'  suoi  consorti 
Il  figliuol  di  Bertoldo  esser  lontano, 
Tancredi  e gli  altri  più  temuti  e forti , 
Disse  t che  più  l’ aspetta  7 or  SoUmaou 
Inaspettato  venga , e guerra  porti. 

Certo  ( o eh’  io  spero  ) alta  TÌtUxria  avremo 
Di  campo  mal  coocorde  e io  porte  scemo. 
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3 Ciò  d«Uo,  roU  OT6  fra  «quadre  erranti , 
Fattoacn  duce,  Solitnan  dimora: 

Quel  Solinun,  di  coi  non  fa,  tra  quanti 
Ila  Dio  rubelli  , uom  più  feroce  allora) 

Me,  ae  per  nova  ingiuria  i tuoi  giganti 
BioDOvaiae  la  terra  , anco  vi  fora. 

Questi  fu  re  de’  Turchi , ed  in  Nicea 
La  aede  dell’  imperio  aver  aolea  ) 

^ E distendeva  inconlro  ai  greci  lidi 
Dal  Sangario  al  Meandro  il  suo  confine; 
Ove  albergar  già  Misi  c Frìgi  e Lidi , 

E le  genti  dì  Ponto  e le  Biline  : 

Ma  poi  che  conira  i Turchi  e gli  altri  infidi 
Passar  iielT  Asia  l’ armi  peregrine  , 

Fur  sue  terre  espugnate , ed  ei  sconfitto 
Ben  due  fiate  in  generai  conflitto. 

5 E ritentata  avendo  in  van  la  sorte  , 

£ spinto  a fona  dal  natio  paese  , 

Ricoverò  del  re  d’Egitto  in  corte, 
f^h'  oste  gli  fu  magnanimo  e cortese; 

£d  ebbe  a grado  che  gucrrier  si  forte 
Gli  s’ofirìsse  compagno  all*  alte  improe, 
Froposto  avendo  già  vietar  l’ acquisto 

Di  Palestina  ai  cavalier  di  Cristo. 

6 Ma  , prima  ch’irli  apertamente  loro 
La  destinala  guerra  aonunsTasse , 

Volle  che  Solimano , a cui  mollo  oro 
Die  per  tal  uso  , gli  Arabi  assoldatie , 

Or , mentre  ei  d*  Asia  e dal  paese  moro 
L*  oste  accoglien  , Soltman  venne,  e trasse 
Agevolmente  a se  gli  Arabi  avari. 

Ladroni  io  ogni  tempo , o merccoar). 

7 Cosi  (atto  lor  duce , or  d' ogn’  intorno 
La  Giudea  scorre , e fa  prede  e rapine 
Si  che  '’l  venire  è chiuso  e *1  far  ritorno 
Dall'  esercito  franco  alle  marine  t 

£ , rimembrando  ognor  l’antieo  scorno , 

E deir  imperio  suo  Talte  ruioe , 

Cose  maggior  nel  petto  acceso  volve; 

Ma  non  bm  s’assecura,  o sì  risolve. 

8 A costui  viene  Aletto;  e da  lei  tolto 

£ ’l  sembiante  d’  un  uom  d' antica  etade  : 
Vola  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto , 
Lascia  barbuto  il  labbro,  e ’l  meolorade; 
Dimostra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto; 

La  veste  olirà  *)  mnoccfaio  a!  piè  gli  cade; 
La  scimitarra  al  banco  , e '1  tergo  carco 
Della  faretra , e nelle  mani  ba  l’ arco. 

9 Noi , gli  dice  ella  , or  trascorriam  le  vote 
Piagge  , e l’ arene  sterili  e deserte  , 

Ove  nè  far  rapina  ornai  si  puote. 

Me  vittoria  acquistar  che  loda  merle. 
Goffredo  intanto  la  città  pereote, 

E già  le  mura  ba  con  le  torri  aperte  ; 

E già  vedrem,  s' ancor  si  tarda  nn  poco, 
Infin  di  qua  le  sue  mine  c ’l  foco. 

10  Dunque  accesi  tugurj  e gregge  e bnoi 
Gli  all!  trofei  di  Suliman  saranno? 

Cosi  racquisti  il  regno  ? e cosi  ì tuoi 
Oltraggi  vendicar  li  credi  e 'I  danno? 
Ardisci , ardisci  : entro  ai  ripari  snoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 

Credi  al  tuo  vecchio  Anspe , il  cui  còDsigbo 
E nri  regno  provasti  e nell'  esigilo. 


1 1  Non  ci  aspetta  egli,  • non  d teme,  • spreaa 
Gli  Arabi,  ignudi  in  vero  e timorosi  ) 

Mè  creder  mai  potrà  che  gente  avveoa 
Alle  prede,  alle  fughe,  or  colaol’osi  : 

Ma  fieri  li  farà  la  tua  fierena 
Coolra  un  campo  che  giaccia  inerme,  • pon. 
Cosi  gli  disse  ; e le  sue  furie  ardenti 
Spiragli  al  seno  e ai  mischiò  tra’  venti. 

la  Grida  il  guerrier,  levando  al  ciel  la  mano: 

O tu , che  furor  tanto  a)  cor  m*  irriti , 

Med  uom  sei  già  , sebben  sembiante  umano 
Mostrasti , ecco  io  ti  seguo  ove  m' inviti. 
Verrò:  farò  là  monti,  ov’  ora  è piano. 

Monti  d' uomioi  estinti  e di  feriti  ; 

Farò  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco, 

E reggi  r arme  mie  per  l’ aer  cieco. 

13  Tace:  e senta  indugiar  le  turbe  accoglie  , 

£ rincora  parlando  il  vile  e ’l  lento) 

E neir  ardor  delle  sue  stesse  voglio 
Accende  il  campo  a seguitarlo  intento. 

Dà  il  segno  Aletto  della  tromba , e scioglie 
Di  sua  mao  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  il  campo  veloce  ) ansi  m corre , 

Che  della  fama  il  volo  anco  precorre. 

14  Va  seco  Alelto)  e poscia  il  lascia,  e vesta 
D’  uom , che  rechi  novelle , abito  e viso  : 

E Dell’ora  che  par  che  ’l  mondo  reste 

Fra  la  notte  e fra  '1  di  dubbio  e diviso  , 

Entra  in  Gerusalemme;  e,  tra  le  meste 
Turbe  pessando,  al  re  dà  l’alto  avviso. 

Del  mn  campo  che  gionge,  e del  disegno  , 

E del  Dolturoo  assalto  e 1° ore  e ’l  segno. 

15  Ma  già  distendoQ  l’omLre  orrido  velo. 

Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e tigne; 

La  terra  , invece  del  notturno  gelo, 

Bagnan  rugiade  tepide  e sanguigne  ) 

S'empie  di  mostri  e di  prodigi  il  cielo; 
S’odoo  fremendo  errar  larve  maligne: 

Volò  Plutoo  gli  abissi,  e la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  tartaree  grotte. 

16  Per  d profondo  orror  verso  le  tende 
D^r  inimici  il  fier  Soldan  cammina. 

Ma  quando  a meoo  del  suo  cono  ascende 
La  notte,  onde  poi  rapida  decfaina , 

A men  d’ un  mi^io , ove  riposo  prende 
Il  securo  Francese,  ei  s* avvicina: 

Qui  fé’ cibar  le  genti  j e poscia  , d’alto 
Parlando , coofortolle  al  crudo  assalto  : 

17  Vedete  là  di  mille  furti  pieno 

Un  campo  piti  famoso  assai  che  forte , 

Che , quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno  , 

Tutte  dell’  Asia  ba  le  ricebea»  assorte: 

Questo  ora  a voi  ( nè  già  potria  eoo  meoo 
Vostro  perìglio  ) espoo  benigna  sorte: 

L*  armi  e i dettrier , d*  ostro  gnemiti  e d*  oro. 
Preda  fuo  vostra , e non  difesa  loro. 

t8  Nè  questa  è gPa  quell’  oste , onde  la  per» 
Gente  , e la  gente  di  Nicea  fu  vinta; 

Perché  in  guerra  si  lunga  e sì  diversa 
Rimasa  n’è  la  maggior  parie  estinta: 

E,  s’anco  integra  fosse,  ur  tutta  immersa 
lo  profonda  quiete  , e d’armi  è sciola. 

Tosto  s*  oppnme  chi  di  sonno  è carco  ; 

Cbè  dal  sonno  alla  morte  è un  picciol  varco. 
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tp  Su  MI  TvoUet  io  primo  aprir  la  «Irada 
Vdo*  tu  i corpi  lanipiratì  antro  ai  ripari  : 

Ferir  da  «peata  mia  ciatruna  apoda , 

E V arti  utar  di  crudellala  impari.* 

Ocgi  6*  cbe  di  CriUoil  rcfoo  cada} 

Oggi  liliera  I'  Aaia  j c^gi  vui  chiari. 

Coti  gl* infiamma  alle  vicine  prove} 

Indi  tacitamente  oltre  lor  move. 

20  Ecco  tra  via  le  aenlioelle  ei  vedo 
Per  r ombra  muta  d*  una  incerta  luce} 

Nè  ritrovar , come  aecnra  fede 

Avft,  ponte  improvviM  il  Mggio  duce.  | 

Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede. 
Scorto  che  ù gran  turba  egli  cooducej  | 

Si  cbe  La  prima  guardia  è da  lor  detta. 

Cbe.  eoa  può  meglio,  a guerreggiar  a'appraela. 

21  Dan  fiato  iSora  ai  lurlori  metalli 

Gli  Arabi,  certi  ornai  d'  e»»er  acoliti  : I 

Van  gridi  orrendi  al  cielo,  e de'  cavalli  I 

Col  aoon  del  calpestio  misti  i nitnli.  | 

Gli  alti  monti  muggir . muggir  le  valli,  I 

E ritpoaer  gli  abisM  ai  lor  mug^U} 

E la  léce  inoalsò  di  Flege'.oote 

Alette , a *1  segno  diede  a quei  del  monte. 

22  Corre  ionaoai  il  Soldaoo,  e giunge  a qoella 
Confusa  aocon  e inordioata  guarda 
Rapido  si , cbe  torbida  procella 

Da' cavernosi  monti  esce  più  tarda. 

Fiume  cA'  arliort  insieme  e case  svelta. 

Folgore  cbe  le  lorn  ablaita  ed  arda, 

Terremoto  che  *1  mondo  empia  d’ orrore, 

Son  pàeciole  Mmbiaoae  al  suo  furore. 
l3  Non  cala  il  ferro  mai . eh*  appien  non  colga; 
Nè  coglie  appien , che  piaga  anco  non  faccia. 

Nè  piaga  (1.  che  V alma  altrui  non  tolga* 

E più  direi  j ma  il  ver  di  falso  ba  Ciccia. 

E par  cb*  egli  o s'infinga,  o non  srn  dolga, 

O non  senta  il  ferir  dell'altrui  braccia; 

Sebben  l’ eloM  percosso  io  suoo  di  squilla 
Rimbomba,  e orribilmente  arde  e sLavilia. 

24  Or.  quando  ei  solo  ba  quasi  in  fuga  volto 
Quel  primo  stuol  delle  francese be  genti. 
Giungono  io  guisa  d'  un  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  AraU  correnti. 

Foggooo  i Franchi  allora  a freno  sciolto; 

E misto  il  vincilor  va  tra'  fuggenli , 

E eoo  lor  entra  ne' ripari  ; e 'I  lutto 
Di  mine  e d'orror  l' empie  e di  lutto. 

25  Porta  il  Soldan  sn  1*  elmo  orrido  e grande 
Serpe  che  si  dilunga,  e 'I  collo  snoda: 

Su  le  lampe  s'iooalu,  e l'ali  spande, 

E piega  in  arco  la  forcuta  coda  : 

Par  ebe  tre  lingue  vibri . e che  fnor  manda 
Livida  sponsa,  e cbe  '1  suo  fischio  s'odar 
Ed  or  cb*  arde  la  pugna,  aocb'ei  s' infiamma 
Ntl  moto,  e forno  verm  instetna  e fiamma. 

26  E st  mostra  io  autl  Inroa  a*  rigHDrdaoli 
Fonnidabii  cosi  1*  empio  Soldaoo. 

Come  ▼egmon  oetl*  ombra  i naviganli 
Fra  mille  lampi  il  torbido  owano. 

Altri  danno  alla  fuga  ì pib  tremanti , 

Danno  altri  al  Cerro  intrepida  la  mano; 

E la  notte  i tumuhi  più  mascè , 

Ed  oecoltaiMio  i risebi,  i riacbi  acoesct. 


yj  Fra  color  ebe  mostrerò  il  cor  più  franco , 
Latin . sol  Tebro  nato,  allor  si  mosse; 

A cui  nè  le  fatiche  il  corpo  stanco. 

Nè  gli  soni  dome  aveano  ancor  le  pouc. 
Cinque  suoi  figli . quasi  eguali,  al  fianco 
Gli  erano  sempre,  ovunque  in  guerra  ei  fosse; 
D'arme  gravando,  ansi  il  lor  tempo  mollo. 

Le  membra  ancor  aescenli  e '1  molle  volto. 

28  Ed  eccitali  dal  paterno  esempio , 

Agunavano  al  sangue  il  ferro  e Tire. 

Dire  egli  loro:  aodianne  ove  quell'empio 
Veggiam  ne' fuggitivi  ìnsoperLire: 

Nè  gù  ritardi  il  sanguinoso  scempio 
Cb'  ei  fa  degli  altri,  in  voi  1'  osalo  ardire: 
Perocché  quello  , o figli,  è vile  onore. 

Cui  non  adorni  alcun  pMsato  orrore. 

29  Cosi  feroce  leonessa  1 figli . 

Cui  dal  collo  la  coma  auro  non  pende. 

Nè  con  gli  anni  lev  sono  ì feri  artigli 
Cresciuti,  e 1'  arme  della  bocca  orrende. 

Mena  seco  alla  |>reda  ed  ai  perigli  ; 

E con  r esempio  a iocrudebr  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  selve 
Turba,  e fuggir  fa  le  roen  forti  belve. 

30  Segue  il  buon  genitor  l' incanto  stuolo 
De’cinqoe.  e Solimano  assale  e cinge; 

E io  un  sol  punto  un  ui|  consiglio,  e un  solo 
Spirito  quasi,  set  luiigbe  aste  spinge: 

Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
L' asta  abltanfbwa , e con  quel  fier  si  stringe; 

E tenta  iiivan  con  la  pungente  spada, 

Cbe  sotto  U corridur  morto  gli  cada. 

31  Ma  come  alle  procelle  esposto  monte, 

Cbe  percosso  dai  fluiti  al  mar  sovraste, 
Sostieo  fermo  in  se  stesso  i tuoni  e 1’  onte 
Del  cielo  irato,  e i venti  e 1'  onde  vaste  t 
Cosi  il  fero  Soldan  l' audace  fronte 

Tien  salda  incontro  ai  ferri  e incontro  all' aste: 
Ed  a colui  che  ’l  suo  destrier  percote. 

Tra  ì cigli  parte  il  capo,  e tra  le  gote. 

32  Aramanle  al  frate) , cbe  giù  mina. 

Porge  pietoso  il  bracrio,  e lo  sostiene: 

Vana  e folle  pielà,  ch'alia  ruina 
Altrui  la  sua  medesma  a giunger  viene  | 

Cbè  il  pagan  su  quel  braccio  il  ferro  inchina. 
Ed  atterra  con  lui  chi  a lin  s'atliene. 
Caggiono  entrambi  ; e Tuo  sull’ altro  laogoe. 
Mescolando  i sospiri  ultimi  t '1  sangue. 

33  Quinci  egli  di  Sabio  1'  asta  recisa. 

Onde  il  (anciullo  di  lootan  l' infesta. 

Gli  urta  il  cavallo  addosso,  e '1  coglie  in  gniaa, 
Cbe  giù  tremante  il  batte;  indi  il  calpesta. 

Dal  giovinetto  corpo  uscì  divisa 
Con  gran  contrasto  1*  alma,  e Ukìò  mesta 
L' aure  soavi  della  vita,  e i giorni 
Della  tenera  ctè  lieti  ed  adorni. 

34  Rimanean  vivi  ancor  Pico  e Laurente, 

Onde  aiTÌccbi  un  sol  parlo  il  genitore: 
fitmilitfima  coppia,  c cbe  sovente 

Al  padre  era  cagioo  di  dolce  errore  j 
Ma  se  lei  fe’ natura  lodifiVrente, 

Dififèrenle  or  la  fa  1*  ostil  furore  t 
Dora  dsstintfonl  ch'aU’on  divìde 
Dal  basto  il  collo,  all'  altro  il  petto  iocida. 
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35  II  padre  (ab  doq  piò  padre  I ab  fera  aorte , 
Ch'  orbo  di  Uoti  figli  a uo  tempo  il  fjce  ( ) 
Rimira  in  doqoe  morti  or  la  aua  morte , 

E della  atirpe  aua  « che  lolla  giace. 

Nè  ao  come  Tecchietia  abbia  ai  forte 
Neir  atroci  miserio  e ai  vivace, 

Cbe  spiri  e pt^oi  ancor:  ma  gli  atti  e i visi 
Noo  mirò  forse  de' figliuoli  uccui  ; 

36  E di  ai  acerbo  tulio  agli  occhi  sui 
Parte  l' amiche  tenebre  ceUro: 

Cootutlociò  nulla  sarebbe  a lui. 

Senta  perder  se  stesso,  il  vincer  caro: 
Prodigo  del  suo  saogue,  e dell' alimi 
Aridissimamenle  è Ulto  avaro  j 

Nè  si  coooscc  ben  qual  suo  delire 
Paia  maggior , T uccidere  o *1  morire. 

37  Ma  grida  al  suo  nemico  : è dunque  frale 
Sì  questa  mano , e in  guisa  ella  si  spreau  , 
Che  con  c^oi  suo  aforso  ancor  non  vale 

A provocare  in  me  la  aua  fiereua? 

Tace  ; e percossa  lira  aspra  e mortale  , 

Che  le  piastre  e Je  maglie  insieme  speaa  , 

E sul  fianco  gli  cala,  e vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  sangue  tepido  ai  spande. 

38  A quel  grido  , a quel  colpo,  Ìo  lui  eoo  vene 
Il  barliaro  omicìtU  il  brando  e I*  ira  ; 

Gli  aprì  r usbergo  , e pria  lo  scudo  aperse. 
Cui  sette  volte  un  duro  roojo  aggira; 

E '1  fèrro  nelle  viscere  gl'  immerse. 

Il  misero  Latin  siogbiuita  e spira  ; 

E con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga  , or  per  la  bocca. 

3f)  Come  nell'  Appeonìn  robusta  pianta, 

Cbe  spresxù  d'Euro  e d’ Aquilon  la  guerra , 
Se  turbo  inoaitato  alfin  la  schianta  , 

Gli  arbori  intorno  minando  atterra  : 

Cosi  cade  egli;  e la  sua  furia  è tanta , 

Che  più  d*  uo  seco  tregge , a cui  s' afièm  : 

E 1>m  d*  uom  si  feroce  è degno  fine  , 

Cbe  fÌKcia  ancor  morendo  alle  roioe. 

^0  Mentre  il  Soldao  , sfogando  l’ odio  ioterao. 
Pasce  un  lungo  digiun  ne* corpi  umani. 

Gli  Arabi  inanimili  aspro  governo 
Ancb  essi  fanno  de'  guenier  cristiani. 

L*  inglese  Enrico  e*l  Isavaro  Oliferno 
Muoion,  o fier  Dragutte  , alle  lue  mani  : 

A Gillierto,  a Filip|K>,  ArUdeno 
Toglie  la  vita  , i quai  oacquer  sul  Reno. 

Albasar  con  la  massa  aì>balte  Ernesto  ; 
Sullo  Algaact  cade  Ergelan  di  spada. 

Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  o questo 
Di  morte,  e quanta  plebe  ignobil  cadat 
Sin  da  que'  jH-imi  gridi  crasi  desto 
Goffredo,  e non  iitava  intanto  a luda: 

Giè  tutto  è armalo,  e già  raccolto  uo  grosso 
Drappello  ha  seco,  e già  eoo  lor  a' è moaio. 

^2  Egli,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto, 

Cbe  par  cbe  sempre  più  leiribil  suoni, 
Avvuò  Ileo  che  repentino  insulto 
Esser  dovei  degli  arabi  ladroni  j 
Che  già  noo  era  al  camtano  occulto 
Cb’  casi  inloi^  corradn  le  regrooi  : 

Benché  non  iiUmò  cbe  al  fugace 
Vulgo  mai  fosse  d'aaaalirio  audace. 


43  Or , mentre  egli  ne  eieDe , ode  repente 
Arme  arme  replicar  dall'altro  lato. 

Ed  io  uo  tempo  U cielo  orribiltneDU 
Intonar  di  barbarìeo  ululato  . 

Questa  è Clorinda , cbe  del  re  la  gente 
Guida  airasHlto,  ed  ave  Argante  a lato. 

Al  nobil  Guelfo,  ebe  aoalieo  sua  vice, 

Allor  si  volga  U capitaoo , e dice  : 

44  Odi  qual  uovo  strepito  di  Marte 
Di  verso  il  colle  e la  città  ne  viene  T 
D' uopo  là  6a  cbe  '1  tuo  valore  e 1*  arte 
1 primi  assalti  de*  nemiei  affirene. 

Vanne  tu  dunque  e là  provvedi , e parte 
Vuo'che  di  questi  miei  leco  ne  mene: 

Con  gli  altri  io  me  n’  andrò  dall*  altro  canto 
A sostener  l' impeto  ostile  iotaoto. 

45  Cosi  fra  lor  codcIoso  , ambo  gli  more 
Per  diverso  sentiero  egtral  fartooa. 

Al  colle  Guelfo  , e 'I  capitan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  iun  contesa  alcone. 

Ma  questi  andando  acquista  forse , e nove 
Genti  di  passo  io  passo  ogoor  raguua  ; 

Tal  cbe  già  btlo  poderoso  e grande  , 

Giunge  ove  d fero  Torco  ù sangue  spanda. 

46  Cosi  scendendo  dal  natio  suo  monte , 

Nou  empie  umile  il  Po  V angusta  sponda; 

Ma  sempre  più,  quanto  è più  lunga  al  fuota , 
Di  nove  forte  ÌDStt|ierl>iU>  abbonda  ; 

Sovra  i rotti  oonfiot  alta  la  fronte 
Di  lauro , e vinctlor  d*  iotoroo  inonda  ; 

E eoo  più  corna  Adria  respinge;  e pare 
Cbe  guerra  porti , e noo  Uibulo , al  mare, 

47  Goffredo,  ove  fu^r  I*  impaurite 
Sue  gente  vede , accorre , e le  minaccia  ; 

Qual  timor,  grida  , è questo?  ove  fuggite? 
Guardate  almeo  chi  sta  quel  cbe  vi  caccia. 

Vi  caccia  00  vile  stuol , cbe  le  ferita 

Nè  ricever  né  dar  sa  nella  farria  ; 

E.  se  *1  vedranno  incontra  a se  rivolto , 
Temerao  l' arme  sol  del  vostro  volto, 

48  Punge  il  deslrier , ciò  detto . e là  n volvt. 
Ove  dì  Soliman  gl'  incendi  ba  scorti. 

Va  per  messo  del  sangue  e della  polve  , 

E de’  ferri  e de’  rischi  e delle  morti: 

Con  la  spada  e con  gli  urti  apre  e dissolva 
Le  vie  più  chiuse  e gli  ordini  più  forti  ; 

E sovsopra  cader  fa  d’  ambo  i lati 
Cavalieri  e cavalli,  arme  ed  armali. 

49  Sovra  i confitti  monti  ( a salto  a salto  ) 

Della  profonda  strage  oltre  cammioa. 

L' intrepido  Soldan , cbe  '1  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fogge  e noi  declina: 

Ma  se  gli  spinge  locoolra  ; e 'I  ferro  in  allo 
Levando,  per  ferir  gU  s*  avvicina. 

Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortuiu 
DagU  estjvmi  del  BBOodo  io  prova  aduna  1 

50  Furor  cooln  virtute  or  qni  combatte 
D'Asia,  in  uo  picciol  cerchio,  il  grsuda  impero. 
Chi  può  dir  come  gravi  e come  ratte 

Le  spade  san  7 quanto  il  duello  è fero  ? 

Passo  qui  cose  orribili  cbe  fatte 
Fnron  ; ma  le  copri  quell*  aer  nero  : 

D‘uo  ebsanssimo  sol  degne,  e cbe  talli 
Siano  i ««rtali  n riguardar  ridotti. 
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, 5l  11  popol  di  G«»6  • dietro  » ul  guida 
AucUce  or  dÌTeoulo,  olirà  >i  ipinge; 

£ de'  tuoi  meglio  armali  all*  omicida 
Soldino  iolorno  un  demo  alimi  ai  alringc. 
nè  la  genie  G:del  più  che  1’  io6da  , 
nè  più  i|t>eala  che  quella  il  campo  tinge; 

Ma  gli  uni  e gli  altri*  e vincilori  e vmli* 

I Egualmenle  dan  morte  e aooo  cìUdIì. 

I 52  Come  perì  d’ ardir , eoa  fona  pare 

Quinci  Àualro  io  guerra  vìeo*  quindi  Aqoilooe  : 
' non  ei  fra  lor*  non  cede  il  ciclo  o’I  mare, 

j Ma  nube  a nube  * e fluito  a fluito  oppooe  ; 

I Coti  nè  ceder  qua*  ut  là  piegare 
j Si  vede  1*  oitiuata  aipra  lenaoue  : 

! 5'  affronta  insieme  * ombilooeote  urtando* 

I Scudo  a scudo*  elmo  ad  elmo,  e brando  a brando. 

I 53  noo  meno  inlanlo  soo  feri  i liligt 

Dairallra  parte*  e i guerrier  folli  e densi: 
Mille  nuvole  e più  d'  angioli  sligi 
Tutti  hao  pieoi  dell' aria  i campi  immensi, 

E dan  fona  ai  Pagani  ; onde  i vestigi 
Non  è chi  indietro  di  rivolger  pensi  t 
£ h face  d'inferno  Argante  ioGanma, 

Acceao  ancor  della  sua  propria  fiamma. 

54  Egli  ancor  dal  suo  Iato  io  fuga  moue 
l*e  guardie*  e ne'  ripari  entrò  d’  un  salto: 

Dì  lacerale  membra  empiè  le  fosse. 

Appianò  il  calle*  agevolo  1*  assalto  ; 

Si  cbc  gli  altri  il  seguirò*  e fer  |ioi  roste 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto. 

E seco  a par  Clorinda,  o dietro  poco, 

Sen  già , sdegnosa  del  secondo  loco. 

55  E già  foggiano  i Franchi , allor  che  quivi 
Giunse  Guelfo  opportuoo,  e '1  suo  drappello: 
E volger  fe*  la  fronte  ai  fuggitivi, 

E sosteone  il  furor  del  po^  fello. 

Cosi  si  combatteva  ; e 0 sangue  in  rivi 
Correa  egualmeole  in  questo  lato  e io  qnello. 
Gli  occhi  fraUanto  alla  battaglia  re* 

I Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  càel  volgea. 

I 56  Sodea  colà  * dond'  egli  c buono  e gtuito 
j Dà  legge  al  lutto*  e'I  lutto  orna  e produce 
Sovra  i baui  coofin  del  mondo  angusto  * 

I Ove  senso  o ragion  non  si  conduce  ; 

E della  eternità  nel  trono  augusto 
I Rispleodca  con  tre  lumi  in  una  luce, 
i Ila  sotto  i piedi  il  Fato  e U Matura* 

I Minislri  umili  ; e '1  moto  * e chi  '1  misura  ; 

. 5^  E '1  loco*  e quella  che  qual  fumo  o polve. 

La  gloria  dì  qua  giiiso*  e 1'  oro  e i regni  * 
Come  piace  là  su , disperde  e voi  ve  * 

Mè*  Diva*  cura  i nostri  umaoi  sdegni. 

Quivi  et  cosi  nel  suo  splendor  s'ìovolve, 

Cile  v'abbagliao  la  vista  anco  Ì più  degni: 

D' intorno  ha  inoumerabili  immortali , 

I Disegualmenie  io  lor  letiaia  eguali. 

I 58  Al  gran  concento  de'  beati  canni 
I Lieta  risDona  la  celeste  reggia. 

Chiama  egli  a se  Michele*  il  qual  nell’ armi 
J Di  lucido  diamaole  arde  e lampeggia  ; 

] E dice  lui:  non  vedi  or  come  s'armi 
l Coatra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
I L'  empia  schiera  d*  Averoo*  e iosin  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a turhar  sorga  il  mondo  I 


59  Va  : dille  tu  che  lasci  ornai  le  cure 
Delia  guerra  ai  guerrier  * cui  ciò  coQVsetie  ; 
Nè  si  regno  de’  viventi  * nè  le  pure 
Piagge  del  riel  conturbi  ed  avvcleoe  t 
Turni  alle  notti  d'  Acheronte  oscure* 

Suo  degno  albergo  , alle  sue  giuste  pene; 
Quivi  se  stessa  * 1 1’  anime  d*  abisso 
Cruci  : così  comando  * e cosi  ho  fisso. 

60  Qui  tacque;  e’I  dace  de’ guerrieri  alati 
S' iochioò  riverente  al  divio  piede  ; 

Iodi  spiega  al  gran  volo  ì vanni  aurati  * 
Rapido  si  * eh’  anco  il  pensiero  eccede. 

Passa  il  foco  e la  Ince,  ove  i Beati 
Hanno  lur  glortoM  immobil  sedei  ' 

Poscia  il  poro  cristallo  e '1  cerchio  mira 
Che  di  stelle  gemmato  incoolra  giro  : 

61  Quinci  * d*  opre  diversi  e di  sembianU  * 
Da  sinistra  rotar  Saluroo  c Giove  * 

E gli  altri , i quali  esser  noo  poono  errmots , 
Se  angelica  virtù  gl*  informa  e move, 

Vien  poi  da*  campi  lieti  e fiammeggìants 
D'  eterno  di  * là  donde  tuona  e piove  ; 

Ove  te  stesso  il  mondo  strugge  e pasce, 

E nelle  guerre  tue  mure  e rinasce. 

62  Venia  scotendo  con  1*  eterne  piume 
La  caligine  densa  e i cupi  orrori  : 

S’ indorava  la  notte  al  divin  lume 
Che  spargea  scintillando  si  volto  fuori. 

Tale  U sol  nelle  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pic^gia  s l>ei  colori  : 

Tal  suol , fendendo  il  liquido  sereno  , 

Stella  cader  della  gran  madre  in  moo. 

63  Ma  giunto  ove  la  sebìera  empia  infernak 
Il  furor  de*  Pagani  accende  e sprona  , 

Si  ferma  in  ana  in  sul  vtgor  dell' ale, 

E vibra  1*  asta , e lor  cosi  ragiona: 

Pur  voi  dovreste  ornai  saper  eoo  quale 
Folgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona  , 

O nel  dispretto  o ne’  tormenti  acerbi 
Deireslreosa  miaeiia  anco  superbi. 

64  Fisso  è nel  ciel  * eh*  al  veoerabil  a^o 
Chini  le  mura  , apra  SFon  le  porte, 

A che  pugnar  col  Fato  ì a che  Io  sdegno 
Dunque  irritar  della  celeste  Corte  ì 
Itene*  maliKletli  * al  vostro  regno  * 

Regno  di  pene  e cb  perpetua  morte; 

E stano  in  quegli  a voi  dovali  chtoaUi 
Le  vostre  guerre  ed  i trionfi  vostri. 

65  Là  incnidelite  ; là  sovra  s nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse 

Fra  i gridi  eterni  * e lo  sindor  de’  denti , 
E'I  suoQ  del  ferro*  • le  catene  scosse. 
Disse;  e quei  eh*  ^li  vide  al  |iartir  lenti  * 
Con  la  lancia  fatai  spinse  e percosse: 

Essi  gemendo  abliandonar  le  belle 
RegToa  della  luce  « 1’  auree  stelle; 

66  E dispiegar  verso  gli  abissi  tl  volo 
Ad  inasprir  ne'  rei  1' usate  doglie. 

Non  passa  U mar  d’  augei  sì  grande  stuolo  t 
Quando  ai  Ssdi  più  te|)idi  s*  accoglie  } 

Nè  tante  vede  mai  l' autunno  al  suolo 
Cader  co’ primi  freddi  aride  foglie. 

Liberalo  u lor*  quella  si  negra 
Faccia  depooe  il  mondo,  e si  rallegra. 
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67  Ma  noQ  perciò  oel  dÌMlegnoso  petto 

D’  Argeole  vieo  rardire  o ’l  furor  maiico| 
Beof-hè  tuo  foro  in  lui  noti  ipiri  Aletlo» 
fir  n4g<‘llo  infrnial  gli  »ferti  il  fijnro. 

Moia  it  r**!  ru  n ihIc*I  u«  e è più  mitrilo 
E più  ruli'til'i  iiikii-mr  il  li'tfiirn  t 

Alii'te  i vili  c i putrali . e i più 
E i più  lupcrlii  rapi  «tdi  gui  agl'  imi. 

68  Non  lontana  è Clorinda , e già  non  meno 
Par  rhe  di  Ironrbe  membra  il  r«in){>o  aapcrga; 
Caccia  la  »pada  a Berlingicr  nel  irnu 

Per  OMrsso  il  cur,  dure  la  «ila  alWrga  ; 

£ quel  colpo  a trovarlo  andò  al  pieno , 

Cbe  ianguino»a  utcì  luor  delle  lerga  : 
poi  fere  Albin  là  *ve  primìer  »*  apprende 
NoeUo  alimento  * e *1  rito  a Gallo  fende. 

69  La  destra  di  Gerniero.  onde  ferita 
Ella  fu  pria,  manda  recisa  al  piano. 

Tratta  anco  il  ferro , e con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  gnitta  la  mano  t 
Coda  di  serpe  è taf,  cb*  indi  partita 
Cerca  d'  nnirsi  al  suo  principia  invano. 

Cosi  mal  concio  la  guenriera  il  lassa  j 

Poi  si  volge  ad  Achille,  e ’l  ferro  alibasia  , 

70  E tra  ’l  collo  e la  nuca  il  colpo  assesta  | 

£,  tronchi  i nervi,  e'I  gorgovul  recieo» 

Gio  rotando  a cader  prima  la  testa  : 

Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso, 

Cbe  giù  cadesse  il  tronco;  il  tronco  resta 
(Miserubiie  mostro)  in  sella  awiso: 

Ma  libero  del  fren  con  mille  rute 
Calciiraodo  il  destrier  , da  se  lo  scote. 

Menirc  così  1*  ìndomila  guerriera 
Le  squadre  d*  Occidrnir  apre  e (lagella , 

Non  fa  d' incontra  a lei  Gil«lip|)e  altera 
Dc’Sanicioi  suoi  strage  mm  trlla. 

Era  il  sesso  il  medesmu  , e simile  era 
L’  ardimento  e 'I  valore  in  questa  e io  quella  : 
Ma  far  prova  di  lor  non  è lor  dato; 

Cb’a  ormiro  maggior  le  serba  il  fato. 

73  Qninri  una  , c quindi  l'aìlra  urta  e sospinge; 
Me  può  la  turba  apnr  calcala  e s|>essa: 

Ma  *1  generuso  Guelto  allora  stringe 
Contri  Clorinda  il  ferro , e le  s’appressa  j 
E Calando  un  fendente  , alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  l>el  fianco  : ed  essa  I 

Fa  d’  una  punta  a lui  cruda  ris|Mula.  I 

Cb  a ferirlo  ne  va  tra  costa  e costa. 

73  Doppia  allor  Guelfo  il  colpo,  c lei  non  co^Ì«, 
ebò  a caso  passa  il  pateslinu  Osmida  , 

£ la  piaga  non  sua  sopra  se  toglie , 

La  qual  vtcn  che  la  Ironie  a lui  recida. 

Ma  intorno  a Guelfo  ornai  molla  s'arcc^tie 
Di  quella  gente  ch'ci  condurr  e guida; 

E d’  altra  parte  ancor  la  turla  cresce  : 

Sì  cbe  la  pugna  si  confonde  e mesce. 

7^  L*  Aurora  intanto  il  l>et  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovran  iMicone  : 

F.  in  quei  tumulti  già  s'era  disriolio 
Il  feroce  Argillan  di  sua  prigione  ; 

E d'arme  incerte  il  frettoloso  avvolto. 

Quali  il  caso  gli  offerse  o triste  o buone , 

Già  leo  venia  per  ccneodar  gli  errori 
Movi  eoo  novi  merti  e novi  onori. 


75  Come  destrier  che  dalle  regie  stalle. 

Ove  all’uso  dell’ arme  si  riserbi , 

Fugge  . e lilsero  alfin  per  birgo  ralle 

Va  tra  gli  armenti,  oal  fiume  usalo,  o all*  erba  j 
S<  liervan  sul  collo  1 crini,  e su  le  spalle 
Si  scote  la  cervii-e  alia  e su|ierl>a  ; 

Suonano  i pie  nel  corso,  e par  cbe  avvampi. 

Di  sonori  mlnlt  empiendo  i campi  ; 

76  Tal  ne  viene  Argillano  t arde  il  feroce 
Sguardti;  ha  la  fronte  intrepida  e sublime; 

Leve  è ne'salli , e sovra  i piè  veloce 

Si,  cbe  d’orme  la  polve  appena  imprime  ; 

E giunto  fra’  nemici  alta  la  voce. 

Pur  com'  uom  cbe  tali'  osi , e nulla  stime  : 

0 vii  feccia  del  mondo , Arabi  inetti, 

Ond’  è ch’or  Unto  ardire  io  voi  s'alletUt 

77  Non  regger  voi  degli  elmi  e degli  setsdi 
Siete  alti  il  peso,  o‘l  petto  armarvi  e’I  dorao; 
Ma  commettete  , paventosi  e nudi 

1 colpi  al  vento , e la  salute  al  corso. 

L'opere  vmtre  e i vostri  egregi  studi 
Mollumi  SCO  t dà  l’ ombra  a voi  soccorso. 

Or  cb’  ella  fugge,  chi  fia  vostro  sebermot 
D’amie  è beo  d’ uopo  e di  valor  più  fismo. 

78  Cosi  parlando  ancor  diè  per  la  gola 
Ad  Algaael  di  si  erudel  percossa , 

Cbe  gli  secò  le  fauci , e la  parola 
Troocò,  ch'alia  risposta  era  già  mosn. 

A quel  mesebio  suliilo  orrore  invola 

11  lume  , e scorre  un  doro  gel  per  1*0010  : 

Cade  ; e co’  denti  l' odfoM  terra , 

Culmo  di  rabbia  , io  sul  morirà  afferra. 

79  Quinci  per  varj  rasi  e Saladino 
Eri  Agricalte  e Muleasse  uccide; 

E duir  un  fijncu  all' altro  n lor  vicino  ' 

Col  branda  a un  rol|Mi  AldT.>sil  divide. 

Trafitto  a sommo  il  iiettu  ArTadioo 
Atterra,  e con  parole  #spie  il  deride. 

Ei  • gli  occhi  gravi  aliando , all' orgoglioso 
Parole  io  sul  morir  cori  ris|>oso: 

80  Non  tu,  chiunque  sia,  di  questa  morte  I 

Vmcitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto: 

Pari  deslin  l' aspelta  ; e da  più  forte 
Destra  a giacer  mi  sarai  steso  accanto. 

Rise  egli  amaramente  ; e , di  mia  sorte 
Curi  il  eie] , disse  : or  tu  qui  mori  intanto  , 
D'augei  pasto  e dì  cani:  indi  lui  preme 
Col  piede,  e ne  trae  l’alroa  e ’l  ferro  iosiciDe. 

81  Un  paggio  del  Soldan  misto  era  in  quella 
Turba  di  sagittari  e lancialori  , 

A cui  non  anco  la  stsgion  novella 
Il  bel  mento  spargea  do’  primi  fiorì. 

Patuo  perle  e rugiade  io  su  la  liella 
Guancia  irrigando,  ì lepidi  sudori  1 
Giunge  graata  la  polve  al  crine  incolto; 

£ sdegnoso  rigor  dolce  è in  quel  volto. 

82  Sotto  ha  no  destrier  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  nell*  Appeonin  caduta  neve  : 

Tari>o  o fiamma  noo  è , che  roti  o saglia 
Rapido  sì , come  è quel  pronto  e leve. 

Vibra  ei , presa  nel  meno , nua  aagaglia; 

La  spada  al  fianco  Lieo  ritorta  e breve , 

E con  barbara  pompa  in  uà  lavoro 
Di  porpora  ri^leode  infaita  e d’ oro. 
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83  Munire  tl  fanciullo , a cui  Dovei  piacere 
Di  giuria  il  petto  giovruìt  lusinga  , 

Di  qua  (uiiia  e ili  là  tutte  le  schiere; 

E lui  non  h chi  Unto  o quanto  stringa  ; 

Cauto  osserva  Argillao  tra  lo  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  in  cui  l'asta  so>ptaga  ; 

E . colto  il  punto , il  suo  deslricr  di  (urto 
Gli  uccidej  e sovra  gli  t,  eh'  appena  è aurto: 

84  Ed  al  supplice  volto  , il  quale  invano 
Con  l'aruir  di  pietà  fea  sue  difi*ae, 

Driuo  crudel  V inesoraìùl  mano, 

E di  natura  il  più  bel  fregio  ofTese. 

Sroso  aver  paive , e fu  dell'  uom  più  umano 
Il  ferro;  che  si  volse,  e piatto  Kcse: 

Ma  che  prò,  se , doppiando  il  colpo  fero. 

Di  punta  colse  uve  egli  errò  primiero  7 

83  Soliman  , else  di  là  non  mollo  lunge 
Da  Goffredo  in  battaglia  e Iralteouto. 
l>ascia  la  tuffa,  e 'I  destrier  vulve  c punge. 
Tosto  che  'I  nsebio  ha  del  ganoo  veduto; 

E i chiusi  passi  apre  col  ferro , e giunge 
Alla  vendetta  si , non  all*  aiuto: 

Perché  vede  , (ahi  duluri  ) giacerne  ucciso 
11  suo  Lesbia,  quasi  bel  fior  succiso, 

86  E in  atto  tl  gentil  languir  tremanli 

Gli  occhi,  e cader  sul  tergo  il  cullo  mira; 

Cosi  vago  è il  pallore,  e da'tembiaoti 
Di  murle  una  pietà  sì  dolce  spira  , 
Cb’amaiulli  il  cor  che  fu  dur  marmo  ifloanti, 
£‘l  pianto  siaturi  di  metto  all'ira. 

Tu  pungi,  Soliinan  7 tu  , che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  cigliu  aKÌuUu  7 

87  Ma , come  ei  vede  il  ferro  otlil  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  gìovenetlo. 

La  pietà  cede,  c l' ira  avvampa  e bolle, 

E le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 

Corre  sovra  Argillano,  e'I  terrò  estolle; 

Parie  lo  Kudo  opposto,  iodi  1* elmetto. 

Indi  il  capo  c la  gola  : o dello  sdegno 
Di  Soliman  beo  quel  gran  colpo  • degno , 

88  Nè  di  ciò  beo  contento,  al  corpo  morto. 
Smontalo  del  destriero,  anco  fa  guerra  ; 

Qiusi  maslin  cbo'l  sasso,  ond' a lui  porto 
Fu  duro  colpo,  tnfclluoilo  afferra. 

O d' ìinmcnK)  dolor  vano  conforto  , 

Inrrudrlir  nell*  insensibil  terrai 
Ma  frattanto  de’ Franchi  il  rapilano 
Non  speutlea  1*  ire  e le  percosse  invano. 

8<1  Mille  Turchi  avea  qui , che  di  loriche 
E d'  elmetti  c di  scudi  cran  coperti , 

Indomiti  di  cor|io  alle  fatiche. 

Di  spirto  audaci , e in  lutti  i casi  esperti: 

K furon  già  delie  militie  antiche 
Di  Solimano,  e seco  ne* deserti 
Seguir  d' Arabia  i suo'  errori  iufclict , 

Nelle  fortune  avverse  ancora  ainxi. 

90  Questi  rislreUi  insieme  in  orJln  follo , 

Poco  rnleanoo  nulla  al  valor  franco.\ 

In  questi  urtò  Goffredo,  e feri  il  volto 
Al  fier  CorcuUe , cd  a Rosleoo  il  fianco  ; 

A Selin  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto; 

Troncò  a Rosseuo  il  destro  braccio  e '1  nutoco: 
Nè  già  soli  costor,  ma  in  altre  guise 
Molti  piagò  di  loro,  e molli  uccise. 


91  Mentre  ei  cosi  la  gente  saracina 
Percule  , e lor  percosse  anco  sostiene, 

£ in  nulla  parte  al  prccipiuo  inchina 
La  fortuna  de'  Barisari  e la  spene; 

Nova  nul>e  di  polve  ecco  vicina. 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene  ; 

Ecco  d'arme  iinurovvùe  uscire  un  lampo 
Che  sbigulli  degl' Infedeli  il  campo. 

92  Soo  cinquanta  guerrier  che  'n  puro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce. 

Non  Ks , se  cento  tsocche  e lingue  centu 
Avessi,  e ferrea  lena  e ferrea  voce. 

Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
Nc' pruni  assalti  ha  quel  dnppel  feroce: 

Cade  r Arabo  imbelle;  e *1  Turco  invitto. 
Resistendo  e pugnando,  anco  è trafitto. 

93  L'orror,  la  crudeltà  , la  tema , il  lutto 
Van  d intorno  scorrendo  ; e in  varia  immago 
Vincitrice  la  Morte  errar  per  tutto 
Vcdiesli,  ed  uiid«-ggtar  dt  sargue  un  lago. 

Già  cnu  palle  de’suui  t'era  coiidutlo 

Fuor  d* una  porla  il  re,  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento  ; e quinci  d*  allo 
Mirava  il  pian  soggetto  e ‘1  dubbio  assalto. 

94  » come  prima  egli  ha  veduto  iu  piega 
L'eseteiiu  m.iggic>r  , suona  a raccolta; 

E con  messi  ileiali  instando  prega 
Ed  Argante  e Clorinda  a dar  di  volta. 

La  Icra  coppia  d’esiguir  eio  nega. 

Ebbra  di  sangue,  e cicca  d' ira  e stolta  : 

Pur  cede  alfine;  e unito  alinen  raccòrrò 
Tvuta  le  turbe,  e freno  ai  pasù  imporre. 

93  Ma  , cbi  dà  legge  al  vulgo,  ed  ammaestri 
La  vìitade  e ‘I  timor?  la  tuga  è presa: 

Altri  getta  io  scudo,  altri  la  destra 
Disarma  ; impaccio  è il  ferro  e non  difesa. 
Valle  è tra  '1  campo  e la  città,  cb’aljiestra 
Dall' occidente  al  met»>gmrno  è stesa: 

Qui  fugguD  essi  ; e SI  rivolge  oscura 
Caligiue  di  polve  in  ver  le  mura. 

96  Mentre  ne  van  precipitosi  al  cbino. 

Strage  d‘  essi  ì Cristiani  ornhd  lànno  : 

Afa  poscia  che , taien do  , ornai  vicino 
L'aiuto  avean  d«'l  barlsaro  tiranno. 

Non  vuol  Guelfo  d'  alpesiro  erto  cammino 
Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  danuoi 
Ferma  le  genti  ; c‘l  re  le  sue  rinserra  , 

Non  poco  avanso  d*  infelice  guerra. 

97  Fatto  intanto  ha  il  Soldin  ciò  eh*  è concesso 
Far  a terrena  forxa;  or  più  dou  punte; 

Tutto  è sangue  e sudore,  0 un  grave  e spesso 
Anelar  gli  angc  il  petto  , e t fianchi  scote  r 
Langue  sotto  lo  scudo  il  hrariio  oppresso; 
Gira  la  destra  il  ferro  iu  p^grc  rute: 

Spezia  , e non  taglia , 0 , divenendo  ottuso , 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  1*  uso. 

98  Come  sentissi  tal,  ristette  in  atto 

D’  uom  che  fra  due  sia  dubbio;  e in  se  discorre 
Se  morir  debbia,  e di  si  illustre  fatto 
Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  torre; 

O pur , sopnvaniando  al  suo  disfatto 
Campo,  la  vita  io  sicurezza  porre. 

Vinca  , alfiu  diue,  il  fato;  c «|uesta  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia. 
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99  VeggU  il  oemieo  le  mie  tpalle,  e icbenu 
Di  nuvo  aoeon  il  ootlro  e»llio  iotlrgno  ; 
Purché  di  dovo  armato  iodi  mi  «cerna 
Turbar  «ua  pace , e ’l  ooo  mai  «tabil  regno. 


Non  cedo  Ìo , oo  : fia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  oSete  eterno  anco  il  mìo  «degno. 
Ritorgerò  nemico  ognor  piti  crudo , 

Cenere  anco  «epollo  e «pitto  ignudo. 


(C  il  n V <D  X) 


(Q  X su  (D 


ARGOMENTO 

jii  Soìàan  che  dormia  ii  mastra  Ismene 
E occuUamente  entro  a Sion  l*  ha  posto  .* 
il  vigor  deff  animo , che  meno 
ìlei  re  venia , corfui  rinfranca  tosto. 

De* suoi  Goffredo  ode  gli  errori  appienot 
hìa  poi  che  di  lìina/de  ha  ognun  deposto, 
Ch*elsia  morto  , il  timor , fa  Piero  aperto 
Dei  nepoti  dì  lui  le  lodi  e *l  merto. 


1 


C3o»l  dicendo  ancor,  vicino  scorte 
Un  destrier  cb*a  lui  volse  errante  il  passo  : 
Tolto  al  liboo  fren  la  mano  ei  porse, 

E su  vi  salse  , ancor  eh’  sfDitt<i  e lasso. 

Già  caduto  è il  rimier  cb’  ornbil  sorse  , 
L.asciando  l’ elmo  inundrato  e liasso  ; 

Botta  è la  sopratvesla  , e di  superba 
Pompa  regai  vestigio  alcun  non  serba. 


2 Come  dal  chiuso  ovài  cacciato  viene 
Lupo  lalur  che  fogge  e si  nasconde , 

Che , sebltcQ  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  r ingorde  voragini  profonde. 

Avido  pur  di  sangue , anco  flit  r tiene 
La  lingua  , e 'I  sngge  dalle  lablira  immonde; 
Tale  ei  scu  già  do(vo  il  sanguigno  slraaio. 
Della  sua  cupa  fame  anco  uun  soùo. 


3  E , come  è sua  ventura , alle  sonanti 

Quadrclla.  end’ a lui  intorno  un  nembo  vola, 
A tante  S(iade , a tante  lance , a tanti 
loslrumenti  di  morte  a!fìu  s'invulas 
E icotH>sciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  cb*  e piu  deserta  e sola  ; 

E , rivolgendo  in  se  quel  che  far  deggia. 

In  gran  Icmjiesla  di  pcosieri  ondeggia. 


4 Dispunsi  a!6n  di  girne  ove  raguna 
Oste  si  |ioderosa  il  re  d'  Egitto, 

K giunger  seco  l‘  armi , e la  forltma 
Ritentar  anco  di  novei  conflitto. 

Ciò  prefisso  Ira  se  , dimora  alcuna 
Non  pone  in  messo,  e prende  il  cammìn  dritto 
( Che  sa  le  vie  , nc  d' uopo  ha  di  chi  '1  guidi  ) 
Di  Gasa  antica  agli  arenosi  lidi. 

5 Nè  , perchè  senta  inacertiir  le  doglie 
Delle  sue  {staglio,  e grave  il  corpo  ed  egro, 
Vicn  {lerà  che  si  posi . c 1*  armi  spoglie  ; 

Ma  , travagliando,  il  di  nc  passa  iulcgro. 

Poi , quando  l' ombra  oscura  al  mondo  toglie 
I varj  aspetti , e i color  tinge  in  negro , 

Smonta  , e lascia  le  piaghe , e , come  pnote 
Meglio,  d*  un'alta  palma  i frutti  Kuote; 


6 E cibato  di  lor,  sul  terreo  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco; 

£ , la  testa  appoggiando  al  duro  scodo  , 
Quelar  i moti  del  peosier  suo  stanco. 

Ma  d’ora  in  ora  a lui  si  fa  più  crudo 
Sentire  il  duci  delle  ferite;  ed  anco 
Roso  gli  è il  petto  e laceralo  il  core 
Dagl*  interni  avvoltoi , sdegno  e doloire. 

7 Alfio , quando  gih  tutte  intorno  cheta 
Nella  più  alla  notte  eran  le  cose , 

Vinto  egli  pur  dalla  stanebesaa,  in  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e noiose, 

£ io  una  breve  e languida  quFele 
Le  aflitte  membra  e gli  occhi  egri  compose; 
E , meutre  ancor  dormia  , voce  severa 
Gl'  intonò  su  1*  orecchie  in  tal  maniera  x 

8 Soliman,  Solimano,  i tuoi  si  lenti 
Riposi  a miglior  tempo  ornai  riserva  ; 

Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  patria,  ove  regnasti,  ancora  è serva. 

Io  quella  terra  dormi , e non  rammenli 
Ch*  insepolle  de*  tuoi  I*  ossa  conserva  T 
Ove  si  gran  vestigio  è del  tuo  scorno. 

Tu  neghittoso  aspetti  U novo  giorno  ? 

0 Desto  il  Soldano , alsa  lo  sguardo , « vedo 
Uom  che,  d'elk  gravissima  ai  sembianti , 

Col  ritorto  baiton  del  vecchio  piede 
Ferma  e diritaa  le  veitigia  cmoti . 

E chi  sei  tu , sdegnoso  a lui  richiede , 

Che  fantasma  importuno  ai  viandanti , 

Rompi  i lirevi  lor  sonni  T e che  s*  aspetta 
A te  la  mia  vergogna  o la  veodclUt 
lo  Io  mi  son  un , risponde  il  vecdsio , al  quale 
Jn  parte  è noto  d tuo  novel  disegno  ; 

E siccome  uomo,  a cui  di  te  piu  cale 
Che  tu  forse  non  pensi , a te  ne  segno. 

Nè  il  mordace  parlare  indarno  è tale; 

Perchè  della  virtù  cote  è lo  sdegno. 

Prendi  in  grado,  signor,  che  '1  mìo  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sfersa  e sprone. 
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1 1 Or  prrcbè , i*  io  tn*  appongo , euer  dee  eolio 
Al  gran  re  dell’ Egitto  il  tuo  cammino  , 

Che  inutilmcDle  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  s’innaost  segui , io  m*  ìndovioo  : 

Cbè,  sehhen  tu  non  vai,  6a  tosto  accolto 
E tosto  mosso  il  campo  sararioo| 

Nè  loco  è là  , dove  s’ impieghi  e mosLri 
La  tua  virtù  centra  ì nemici  oostri. 

Xa  Ma  se’n  duce  me  prendi,  entro  a i^uel  muro 
Che  dall*  armi  latine  è intorno  astretto  , 

Nel  più  chiaro  del  dì  porti  securo , 

Sensa  che  spada  impugni,  io  li  prometto. 
Quivi  con  r armi  e co  disagi  un  darò 
Contrasto  aver,  ti  fia  gloria  e diletto: 
Difenderai  la  terra  insinché  giugni 
L*  oste  d*  Egitto  a rinnovar  la  pugna. 

x3  Mentre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi  e la  voce 
Dell*  uomo  antico  il  fero  Turco  ammirai 
E dal  volto  e dall'animo  feroce 
Tolto  depone  ornai  I'  orgoglio  e 1*  ire. 

Padre  , risponde  , io  già  pronto  e veloce 
Sono  a seguirli:  ore  In  vuoi  mi  gira. 

A me  sempre  miglior  pani  il  consiglio  » 

Ove  ha  più  di  fatica  e di  perìglio. 

1^  Loda  il  vecchio  i suoi  detti;  e , perchè  raura 
Notlnma  avea  le  piaghe  incrudelite  , 
tio  suo  licor  v’  iostilla,  onde  rislaura 
l#e  forse,  e salda  il  sangue  e le  fenle. 

Quinci , reggendo  ornai  eh’  Apollo  inaora 
Le  rose  che  l’ aurora  ha  colorite. 

Tempo  è , disse  , al  partir;  chè  già  ne  scopre 
Le  strade  il  sol , ch'altrui  richiama  all*  c^e. 

15  E sovra  un  carro  suo . che  non  lontano 
Quinci  alleodea  , col  Ber  Miceoo  ei  siede  ! 

Le  brìglie  allenta , e con  maestra  mano 
Ambo  i corsieri  alternansenle  fiede. 

Qnei  vanno  s),  cbe'l  polveroso  piano 
Non  rìtien  della  ruota  orma  o del  piede: 
Fumar  li  vedi  ed  anelar  nel  corso , 

E tutto  biaocbeggiar  di  spiana  il  morso. 

16  Meraviglie  dirò:  s’aduna  e stringe 
L'aer  d’ intorno  in  nuvolo  raccolto, 

SI  che  '1  gran  carro  ne  ricopre  e cìnge; 

Ma  non  spptr  la  nube  o poco  o molto; 

Nè  sasso  che  murai  macchina  ipioge, 
Peneireria  per  lo  suo  chiuso  e (olio: 

Ben  veder  poono  i duo  del  cavo  aeoo 
1^  nebbia  inlomo , e fuori  il  cicl  sereno. 

17  Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca. 

Ed  increspa  la  fronte . e mira  fiso 

L.a  nube , e *1  carro  eh’  ogni  intoppo  varca 
Veloce  si,  che  di  volar  gli  è avviso. 

L’ altro  f che  di  stupor  T*  anima  carca 
Gli  scorge  all'  atto  dell*  immobii  viso  , 

Gli  rompe  quel  silenxio,  e lui  rappelia; 

Ond*  ei  si  scote , e poi  cosi  favella  : 

18  O cbiunqoa  tu  sia , che  fuor  d'ogoi  uso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e strane , 

E , spiando  i secreti , entro  al  più  chiuso 
Spaaii  a tua  voglia  delle  menti  umane  ; 

Se  arrivi  col  saper , cb'  è d*  allo  infuso , 

Alle  cose  remote  anco  e lontane , 

Deh!  dimmi  qoat  rì[>osoo  qual  ruina 
A*  gran  oaoti  oell'  Asia  d ciel  destina. 


Ip  Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome  , e con  qual’ arie 
Far  cose  tu  si  inusitate  soglia; 

Chè,  se  pna  lo  stupor  da  me  uon  parte  , 

Com*  esser  può  eh*  io  gli  altri  d^uì  accoglisi 
Sorrìse  il  veerbio  , e disse  : in  uoa  parte 
Mt  sarà  leve  l' adempir  tua  voglia. 

SoQ  detto  Ismeno:  e i Siri  appellan  mago 
Me,  che  dell’  arti  incognite  sou  vago, 
no  Ma  eh'  io  scopra  il  futuro,  e cb’  io  dispieghi 
Dell*  occulto  drslin  gli  eterni  annali. 

Troppo  è audace  desio,  troppo  alti  priegbi  ; 
Non  e tanto  concesso  a noi  mortali. 

Ciascun  qua  giù  le  forse  e '1  senno  impieghi 
Per  avanaar  fra  le  sciagure  e i mali  ; 

Cbè  sovente  addivien  cbe'l  saggio  e'I  forte. 
Fabbro  a se  stesso  è di  lieala  sorte. 

21  Tu  questa  destra  invitta  , a cui  fia  poco 
Scuter  le  fune  del  francese  impero  , 

Non  che  munir , non  che  guardar  il  loco 
Cbe  strettamente  oppugna  il  popol  fero  , 
Cuislra  1*  arme  apparecchia  e contra  ‘1  foco  : 
Osa , soffri,  con  fida:  io  Lene  spero. 

Ma  pur  dirò,  perche  piacer  ti  debbia. 

Ciò  ch’oscuro  vegg'io,  quasi  per  nebbia. 

22  Veggio , o panni  vedere , aoti  che  lustri 
Molli  rivolga  il  gran  pianeta  derno, 

Uom  che  1'  Asia  ornerà  co’  fatti  illustri, 

E del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 

Taccio  i pregi  deirosio  e Tarti  industri. 
Mille  virtù  cbe  doq  beo  tutte  io  scemo: 

Basti  sol  questo  a te  , cbe  da  lui  scosse 
Nod  por  saranno  le  cristiane  posse; 

a3  Ma  insio  dal  fondo  suo  l*  imperio  iogiuslo 
Svelto  sarà  nell* ultime  contese, 

E le  afflitte  relìquie  entro  uno  angusto 
Giro  sospinte  , e sol  dal  mar  difese. 

Questi  fu  del  tuo  sangue.  E qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque  ; e quegli  a dir  riprese  : 

O lui  felice , eletto  a tanta  lode  t 
E parte  oe  1*  invidia  , e parte  gode. 

^4  Soggiunse  poi  ; girisi  pur  fortuna 
O Umeu  o rea , eom'  è lassù  prescrìtto  ; 

Cbe  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna, 

E non  mi  vedrà  mai  se  non  invilto. 

Prìroa  dal  corso  distornar  la  luna 
E le  stelle  potrà , che  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo.  E in  questo  dire 
Sfavillò  tulio  di  focoso  ardire. 

25  Coti  gir  ragionando , insin  cbe  foro 
Là  ’ve  presso  vedeau  le  tende  alaarse. 

Che  spettacolo  fu  crudele  e duro  1 
In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse  I 
Si  fe'  negli  occhi  allor  torbido  e kuto  , 

E di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 

Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne  1 

36  E scorrer  lieti  i Franclit , e i petti  e i volli 
Spesso  calcar  de*  suoi  più  noti  amici; 

E con  fasto  superbo  agl’  insepolti 
L*  anni  spogliare  e gli  abiti  infelici  : 

Molli  onorare,  io  lunga  pompe  accolli. 

Gli  amati  corpi  degli  estremi  uffici; 

Altri  suppor  le  fiamme  : e *1  vulgo  misto 
D*  Arabi  e Turchi  a un  loco  arder  è visto. 
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27  Sospirò  dal  profondo  j e ’l  ferro  trasse , 

E dai  carro  Uociosst , e correr  volle  : 

Ma  il  veccbio  loraoUlorc  a se  il  ritrasse 
Sgridando , e rafirenò  I*  impeto  folle; 

E , fatto  che  di  novo  ei  rimontasse» 

Drinò  il  sno  corso  al  più  sublime  colle. 

Cosi  alquanto  n*  aodaro»  insia  eh*  a tergo 
Lasciar  de*  Franchi  il  militare  all>ergo. 
a8  Snontaro allor  del  carro»  e quel  repente 
Sparve;  e presone  a (nedi  imieose  il  calle» 
Nella  solila  nube  occultamente 
Discendendo  a sinistra  io  una  valle; 

Sinché  giunsero  la»  dove  al  ponente 
L*  alto  monte  Sfun  volge  le  spalle. 

Quivi  si  ferma  il  mago;  e pm  s'accosta 
Quasi  mirando»  alla  Koscesa  costa, 

29  Cava  grotta  t*apria  nel  duro  tasso. 

Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta; 

Ma  » disusando , or  rituralo  il  passo 

Era  tra  i pruni  e Terbe»  ove  s'appiatta. 
Sgombra  il  mago  gl’  intoppi  » e curvo  e basso 
Per  l'anguslo  sentiero  a gir  s'  adatta  : 

E l'una  man  precetle,  e il  varco  lenta; 

L*  altra  per  guida  al  principe  apprcsenla. 

30  Dice  allora  il  Soldan  ! qual  via  furtiva 
£ questa  tua  » dove  convien  eh*  io  vada  ? 

Altra  forse  miglior  io  me  n'apriva. 

Se  *1  concedevi  tu  , con  la  mia  spada. 

Non  sdegnar»  gli  risponde,  anima  schiva. 
Premer  col  forte  piè  la  buja  strada. 

Che  gii  solea  calcar  il  grande  Erode , 

Quel  c*  ha  neir  ansi  ancor  si  chiara  lode. 

31  Cavò  questa  spelonca»  allorché  porre 
Volle  freno  ai  soggetti»  il  re  eh*  io  dico  ; 

E per  essa  potea  da  quella  torre , 

eh'  egli  Antonia  appello  dal  chiaro  amico. 

Invisibile  a tutti  il  uté  racrorre 

Dentro  la  soglia  del  gran  Tempio  antico; 

E quindi  occulto  uscir  della  eittale; 

E trarne  genti  ed  introdur  celate. 

32  Ma  nota  è questa  vìa  soììnga  e broDa 
Or  solo  a me  degli  uomini  viventi. 

Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 

I più  saggi  a consiglio  e i più  potenti 

II  re  » eh*  al  minacciar  della  fortuna  , 

Più  forse  che  non  dee  , par  che  paventi. 

Ben  tu  ^ungi  1 grand’ unno:  ascolta»  e taci; 
Poi  movi  a tempo  le  parole  audaci. 

33  Cosi  gfi  disse  : e 'I  cavaliero  allotla 

Col  gran  corpo  ingombro  T iimil  cavensa  ; 

E per  le  vie,  dove  mai  sempre  annotta, 
Segui  colui  che  '1  st>o  cammin  governa. 

Cbiut  pria  se  n'andar:  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata  , quanlo  più  s*  interna; 

Si  eh’  aserser  con  agio , e tosto  furo 
A meno  quasi  di  quell*  antro  oscuro. 

34  Apriva  allora  un  nicciol  uscio  Isineoo; 

£ se  ne  gian  per  disusata  scala» 

A cui  luce  mal  certo  e mal  sereno 
L*  aer  che  giù  d*  alto  spiraglio  cala. 

In  sotterraneo  cbioslro  al6n  venieno» 

E salian  quindi  in  chiara  e noUl  sala. 

Qui  con  lo  scettro  » e col  diadema  in  testa 
Mesto  sedeasi  il  re  fra  gente  mesta. 


3.1  Dalla  concava  nube  il  Turco  fero , 

Non  veduto,  rimira  c spia  d'intorno; 

EH  ode  il  re  frattanto»  il  qual  primiero 
Incomincia  così  dal  seggio  adorno: 
Veramente,  o miei  fidi  al  nostro  impero 
Fu  il  trapassato  assai  dannoso  giorno; 

E,  caduti  d'aliissima  speranxa  » 

Sol  rajulo  d’Egitto  ornai  n*  avana. 

35  Ma  beo  vedete  voi  qnanto  la  spetna 
Lontana  sia  da  si  vicin  periglio. 

Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  insieme» 
Perdi*  ognun  porti  in  meno  il  suo  consiglio. 
Qui  tace;  e,  quasi  io  l>osco  aura  che  freme. 
Suona  d*  tnloruo  un  picciolo  lùshlglio. 

Ma  con  la  faccia  baldansosa  e lieta 
Sorgendo  Argante  , il  mormorare  acdieta. 

37  O magnanimo  re,  (fu  la  risposU 
Del  cavaliero  indomito  e feroce) 

Perchè  ci  lenti  » e cosa  a nullo  ascosla 
Chiedi  » eh’  uopo  non  ha  di  noslra  voce  T 
Pur  dirò;  sia  la  speme  io  noi  sol  posta  ; 

E i*egli  è ver  che  nulla  a virtù  noce. 

Di  (piesta  armiamei  ; a lei  chiediamo  aita  ; 

Né  più  eh’  ella  si  voglia,  amiam  la  vita. 

38  Né  parlo  io  già  cosi,  ncrch’  io  dispere 
DeU*  ajuto  certis.ùmo  d’  Egitto  j 

Ché  dubitar  se  le  pn>meise  vere 

F<an  del  mio  re  » non  lece  e non  è dritto  ; 

Ma  il  dico  sol,  perché  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  inrìtto» 
eh' egualmente  apprestalo  ad  ogni  sorte. 

Si  prometta  vittoria»  e spretai  morte. 

39  Tanfo  sol  disse  il  generoso  Argante» 

Qaasi  Dom  che  parli  di  non  dubbia  cosa. 

Poi  sorse  in  autorevole  tcmliianle 
Orcano  , uom  d*  alla  noliillà  famosa  » 

E già  nell*  armi  d’  alcun  pregio  avanle  ; 

Ma  or  coogìunlo  a giovanelta  sposa , 

K lieto  ornai  di  figli,  era  invilito 
Negli  affetti  di  padre  e di  marito. 

40  Disse  questi  : o signor  » gi*a  non  accmo 
Il  fervor  di  magnifiche  parole» 

Quando  nasce  d’ ardir  che  star  rinchiuso 
Tra  i confini  del  cor  non  può»  né  vuole; 
però»  se’l  buon  Circasso  a te»  per  uso. 
Troppo  in  vero  parlar  fiTvido  suole» 

Ciò  SI  conceda  a lui  ; ché  poi  nell’ opre 
Il  medesmo  fervor  noo  meno  scopre. 

41  Ma  si  conviene  a le  » cui  fatto  il  corso 
Delie  cose  e de*  tempi  han  si  prudente  , 
Impor  colà  de* tuoi  consigli  il  morso. 

Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente; 

Librar  la  speme  del  loQtan  soccorso 
Col  periglio  vicino,  ansi  presente; 

E con  r armi  e con  I'  impeto  nemico 
I tuoi  novi  ripari  e 'I  muro  antico. 

42  Noi  ( se  lece  a me  dir  qneì  cb*io  oe  sento  ) 
Siamo  in  forte  città  di  sito  c d*  arte  ; 

Ma  di  marchine  grande  e vrolenlo 
Apparato  si  fa  dall*  altra  parte. 

Quel  che  sarà  non  so  : spero , e pavento 
] giudiij  incertissimi  di  Sfarle  ; 

E temo  che  s’a  noi  più  fia  ristretto 
L'  assedio»  alfiji  dì  cibo  avrem  difetto. 
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Perocrb^  irmenti  e qucHo  biade 
Cb'jerì  la  nreuaiti  miro  le  mura  , 

Mentre  nel  campo  a iasangainar  le  spade 
S'atteodea  solo,  e fu  somma  ventura  « 
Piccioresea  a gran  fame,  ampia  cittade 
Mutrir  mal  ponno  , te  l’ assedio  dura  ; 

E furia  è par  che  duri , ancor  che  vegna 
L'oste  d' Egitto  U dì  ch'ella  disegna. 

^ Ma  che  fia  se  più  larda  ? orsù , concedo 
Che  Ina  speme  prevenga  e sue  promesse  : 

La  vitloru  pero,  pero  non  vedo 
Liberale,  o signor,  le  mora  oppreue. 
ComiMittrremo  , 0 re , con  quel  Gofiredo , 

E con  que*  duci . e con  le  genti  istesse , 

Che  tante  volle  ban  già  rotti  e dispersi 
Gli  Arabi , i Turebi , i $orfani  e i Persi. 

^5  E quali  tian , fa  *1  sai , che  lor  cedesti 
51  spesso  il  campo,  o valoroso  Argante; 

E si  spesso  le  spalle  anco  volgesti , 

Fidando  assai  nelle  veloci  piante! 

E *1  u Clorinda  teco,  ed  io  con  questi; 
Ch'an  più  dell'altro  non  convien  si  vante. 

Nè  incolpo  alcono  io  già  ; che  vi  fu  mostro 
Quanto  polca  maggiore  il  valor  nostro. 

^6  E dirò  por;  (benché  costai  di  morte 
Bieco  minacci  , e '1  vero  udir  si  sdegni  ) 
Veggio  portar  da  inevilaliil  sorte 
11  nemico  fatale  a certi  segni; 

Nè  gente  potrà  mai , nè  muro  forte 
Impedirlo  cosi , eh'  al6n  non  regni. 

Ciò  mi  fa  dir , sia  teslinKmio  il  cielo , 

Del  signor,  della  palna  amore  e telo. 

^7  Oh  saggio  il  re  di  Tripoli , che  pace 

Seppe  impetrar  dai  Franchi  e regno  insieme  I 
Ma  il  Soldano  ostinato  o morto  or  giace, 
Oppur  servii  catena  il  piè  gli  preme  ; 

O nell' esilio,  timido  e fngace. 

Sì  va  serbando  alle  miserie  estreme  : 

E pur,  cedendo  parte,  avrta  potuto 
Parte  salvar  co*  doni  e col  tributo. 

^8  Cosi  diceva  , e s*  awolgea  costui 
Cou  giro  di  parole  obbliquo  e incerto; 

Cb*a  chieder  pace,  a farsi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  consigliarlo  aperto. 

Ma  sdegnoso  il  Soldano  i detti  sui 
Non  polca  ornai  più  sostener  coperto  ; 
Quando  il  mago  gli  disse:  or  vuoi  tu  darli 
Agio , signor , che  *d  tal  maniera  parli  ? 

Io  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo 
Contra  mìo  grado , e d' ira  ardo  e di  scorno. 
Ciò  disse  appena  j e immantinente  il  velo 
Della  nulse,  che  stesa  è lor  d' intorno. 

Si  fende,  e purga  nelTaperto  cielo; 

Ed  ei  riman  nel  luminoso  giorno , 

E magnaoiniameale  in  6ero  viso 
Rifulge  in  messo , e lor  parla  improvviso! 

So  Io,  di  cui  si  ragiona , or  son  presente , 

Noo  fugace  e 000  timido  Soldino; 

Ed  a costai , eh*  egli  è codardo  e mente, 

M'  ofiero  di  provar  con  questa  mano, 
lo,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente. 

Che  montagne  di  stragi  aitai  sul  piauo. 
Chiuso  nel  vallo  de'oemici , e privo 
Alfio  d'ogui  compagno,  io  fiaggiltvol 


51  Ma  se  più  questi,  0 s* altri  a lui  tlmile. 

Alla  sua  patria  , alla  sua  fede  infido  , 

Molto  osa  far  d' accordo  infame  e vile , 

Buon  re , sia  con  tua  p.ice,  io  qui  1*  uccido. 
Gli  agni  e i lupi  fian  giunti  in  un  ovile, 

E le  colombe  e i serpi  in  un  sol  nido. 

Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  co'Fraocesi  alcuna  terra  accoglia. 

52  Tira  su  la  spada  , mentre  ei  si  favella , 

La  fera  destra  in  minaccevol  atto. 

Riman  ciascuno  a quel  parlare,  a quella 
OitìImI  fiiccia  muto  e stuprCstlo. 

Poscia  con  vista  men  turbata  e fella 
Cortesemente  inverso  il  re  s*  è tratto  x 
Spera,  gli  dice , allo  signor;  eh*  io  reco 
Non  poco  ajuto  : or  SoIìoudo  è teco. 

53  Aladtn,  eh'  a lui  contra  era  già  sorto, 
Rispoode  : oh  come  lieto  or  qui  ti  veggio , 
Diletto  amieoi  or  del  mio  stool  cb'  è morto. 
Non  sento  il  danno  ; e Iteo  temei  dì  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire,  e in  tempo  corto 

Puoi  ridritaare  il  tuo  caduto  seggio. 

Se  '1  ciel  noi  vieta.  Indi  le  bracna  al  collo 
Coti  detto,  gli  stese,  e circoodollo. 

5q  Finita  I'  arcoglienta  , il  re  concede 
Il  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno, 

Egli  poscia  a sinistra  in  nubil  sede 
Si  pone,  ed  al  suo  fianco  alluoga  IsmenO: 

E mentre  seco  parla , cd  a lui  chiede 
Di  lor  venuta,  ed  ei  risponde  appieno, 

L*alla  donsella  ad  onorare  in  pria 
Vien  Solimano;  ogni  altro  inm  segnia. 

55  Segui  fra  gli  altri  Ormutse , il  qual  la  schiera 
Di  quegli  Arabi  suoi  a guidar  tolse  : 

E,  mentre  lalsattaglia  ardea  più  fera. 

Per  disusate  vie  coti  s*  avvolse  , 

Che,  aiutando  il  sileotio  e l' aria  nera  , 

Lei  salva  alfin  nella  città  raccolte; 

E con  le  biade  e co*  rapiti  armenti 
Aita  porse  all' affamate  genti. 

56  Sol,  con  la  faccia  torva  e disdegnosa 
Tacilo  si  rimase  il  fier  Circasso  ; 

A guisa  di  leoo  quando  si  posa  , 

Girando  gli  occhi , e non  movendo  il  passo. 
Ma  nel  Sotdan  feroce  aitar  non  osa 
Orcano  il  volto  ; e *1  lien  pensoso  e basso. 

Cosi  a consiglio  il  paleslin  tiranno , 

E *1  re  de*  Turebi , e i cavalier  qni  stanno. 

57  Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e i vinti 
Avea  seguili , e libere  le  rie  ; 

E fatto  intanto  a*  suoi  guerrieri  estinti 
L'ultimo  onor  di  sacre  esequie  e pie  : 

Ed  ora  agli  altri  impoo  ebe  siano  aedoti 
A dar  l' assalto  nel  secondo  dìe  ; 

E con  maggiore  e più  terribil  faccia. 

Dì  guerra  i chiusi  barbari  minaccia. 

58  E perchè  cooosciato  avea , il  drappello 
Cb'  a)atò  lui  coatre  la  gente  infida 
Euer  de'  suoi  più  cari , ed  esser  quello 
Che  già  segui  r insidrota  guida; 

B Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Prìgioo  restò  della  fallace  Armida  ; 

Nella  presenta  sol  dell'eremita, 

E d*  alcoui  più  saggi , a se  gl'  iovita* 
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E dice  lor  : prego  eh’  alcun  nccooti 
De*  rostri  brevi  errori  il  dul>bio  corso; 

E come  poscia  ri  troraste  prooli 
lo  si  grand*  uopo  a dar  si  gran  soccorso. 
Vergogoaodo,  icocan  basse  le  frooti; 
eh*  era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morso. 

Ai6n  del  re  brilanoo  il  chiaro  6glio 

Ruppe  U stieoxio.  e disse,  alaacdo  il  ciglio:  | 

60  Partimmo  noi , che  fuor  dell*  urna  a s«l« 
Traiti  non  fummo  , rgnun  per  se  nascoso , 
D’amor  (noi  nego)  le  fallaci  scorte 
Seguendo  , e d‘  un  bei  rullo  insidioso. 

Per  rie  nc  trasse  disusale  e torte 

Fra  noi  discordi , e in  sè  ciaKun  geloso. 

Nulrian  gli  amori  e i nostri  sdegoi  ( ahi  tardi 
Troppo  il  conosco  f ) or  parolette , or  guardi. 

61  Allin  giungemmo  al  loco  ove  già  Kese 
Fiamma  dal  ciclo  in  dilatale  falde, 

E di  culura  vendico  l’oOcse 
Sovra  le  genti  io  mal  oprar  si  salde. 

Fu  già  terra  feconda  , almo  paese. 

Or  acque  soo  bituminose  e calde  , 

E steni  lago;  e , quanto  ci  torce  e gira. 
Compressa  è Taria,  e grave  il  puau  spira. 

63  Questo  è lo  stagno,  io  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  ebr  giunga  insioo  al  bosso; 

Ma  , io  guisa  pur  d*  abete  o d’  oroo  leve, 
L*oom  vi  sorouota  e 'I  duro  ferro  e *1  sasso. 
Siede  in  esso  un  castello;  e stretto  e breve 
Ponte  concede  a’  peregrini  il  passo. 

Qui  n’ accolse  ella;  e,  non  so  con  qual’  arte  > 
Vaga  è là  dentro  c rido  ogni  sua  parte. 

63  V’  è r aura  molle , e ’l  citi  sereno , e lieti 
Gli  alberi  e i prati , e pure  e dolci  1*  onde  ; 

Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 

Sorge  una  fonte,  e un  fiumicel  diffonde: 
Piovono  in  grembo  all’ erbe  i sonni  quell 
Con  un  soave  mormono  le  fronde; 

Cantan  gli  augelli:  i marmi  io  taccio  e l’oro^ 
Meravigliosi  d arte  c di  lavoro. 

64  Apprestar  so  I*  erbetta  , ov’  è più  dema 
L'ombra  , e vicino  al  suon  dell* acque  chiare  , 
Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa  , 

E ricca  di  vivande  elette  e care. 

Era  qui  ciò  ch'ogni  slagioo  dispensa  , 

Ciò  che  dona  la  terra,  o manda  il  mare  , 

Ciò  che  1*  arte  condisce  ; e cento  l>clle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle.  j 

65  Ella  d’ un  parlar  dolce  e d*  un  bel  riso  I 

Temprava  altrui  cibo  mortale  e rio. 

Or  , mentre  ancor  ciascuno  a mensa  assiso 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obblio. 

Sorse  , e disse  ; Or  qui  riedo  ; e con  uo  viso 
Ritornò  poi  non  si  tranquillo  e pio: 

Con  una  man  picriula  verga  scote  ; 

Tien  Tallra  un  libro,  e leggo  in  basse  note. 

66  Legge  la  maga  ; ed  io  peniiem  e veglia 
Sento  mutar , mutar  vita  ed  albergo. 

Strana  virtù  I novo  piacer  m' invoglia: 

Salto  Dcir  acqua  , e mi  vi  tuffò  e immergo. 

Non  so  come  ogni  gamba  entro  s*  accogha , 
Come  r un  braccio  e l' altro  entri  nel  tergo: 

M*  accorcio  e strìngo  ; e sa  la  pelle  cresce 
Squamoso  il  cuoio  : c d' uom  soo  fatto  uo  pesce. 


67  Cosi  ciascun  degli  altri  anco  fu  volto , 

E guinò  meco  io  i|uel  vivace  argento» 

Quale  allor  mi  fou  so , come  di  stollo , 

Vano  e torbido  sogno , or  meo  rammento. 
Piacquele  alilo  tornarci  il  propno  volto  : 

Ma  tra  la  meraviglia  e lo  spavento 

Muti  eravam  ; quando , turbala  io  vista  , 
lo  tal  guisa  minaccia  e oe  contrista: 

68  Ecco  a voi  noto  à il  mio  poter , ne  dice  , 

E quanto  sovra  voi  T imperio  ho  pieno. 

Pende  dal  mio  voler  ch’altri  infelice 
Perda  io  prigione  eterna  il  ciel  sereno: 

Alirt  divenga  augello;  altri  radice 
Farcia , e germogli  nel  terrestre  seno  ; 

O che  s' induri  in  selce , o in  molle  fbole 
Si  liquelàccia , o vesta  irsuta  fronte. 

69  Beo  potete  schivar  1‘  aspro  mio  sdegno , 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v*  aggrade: 

Farvi  pagani,  e per  lo  ooslro  regno 
Contra  1*  empio  Buglioo  muover  le  spade. 
Ricusar  tutti  ed  abborrir  l’ indegno 
Patto  : solo  a Rambaldo  il  persuade. 

Noi  ( che  non  vai  difeu  ) entro  nna  buca 
Di  Ucci  avvolse,  ove  non  à che  luca. 

70  Poi  nel  castello  istesso  a sorte  venne 
Tancredi  ; ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 

Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 

La  falsa  maga  : e,  s’ io  n*  intesi  il  vero. 

Di  seco  trame  da  quell*  empia  oUenoe 
Del  signor  dì  Damasco  un  messaggiero, 
eh’  al  re  d’  Egitto  in  don  fra  cento  enDali 
Ne  cooduceva  inermi  e iocateoaU. 

71  Cosi  ce  n’aadavamo  t e , come  l'alta 
Provvidensa  del  cielo  ordina  e move , 

I)  buon  Rinaldo , il  qual  più  sempre  esalta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e nove  , 

In  noi  s*  avviene  , e t cavalieri  assalta 
Nostri  custodì , e fa  r usate  prove  t 
Gli  uccide  e vince  ; c di  quell*  arme  loro 
Fa  noi  vestir , che  nostre  io  prima  fòro. 

73  lo  ’l  vidi,  e '1  vider  questi;  e da  lai  porta 
Ci  fu  la  destra  ; e fu  sua  voce  udita. 

Falso  h il  rumor  che  qui  risuooa , e porta 
Si  rea  novella  ; e salva  è la  sua  vita  : 

Ed  oggi  è il  Icreo  dì  che  con  la  scorta 
D'  un  peregrin  fece  da  noi  partila. 

Per  girne  in  Antiochia  ; e pria  depose 
L' armi , che  rotte  aveva  e sanguinose. 

73  Cosi  parlava  ; e 1*  eremita  intanto 
Volgeva  al  ciclo  I*  una  e l’ altra  luce. 

Non  un  color , non  serba  uo  volto  : oh  quanto 
Più  sacro  e venerabile  or  nluce  f 
Pieno  di  Dio , ratto  dal  telo , accanto 
Alle  angeliche  menti  ci  si  conduce  : 

Gli  si  svela  il  futuro , e Dell*  eterna 
Serie  degli  anni  e dell*  età  s*  interna. 

7^  E • la  bocca  icioglieodo  in  maggwv  sonno. 
Scopre  le  cose  altrui  eh*  iodi  verranno. 

Tutti  conversi  alle  sembianse , al  tuono 
Dell*  insolita  voce  attenti  stanno. 

Vive,  dice,  Rinaldo;  e le  altre  sono 
Arti  e bugie  di  femminile  inganno: 

Vive  ; e la  vita  giovenelta  acerba 
A {ùù  mature  glorie  il  citi  riseiha. 
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75  Pr«tagi  looo  e rtoclullnchi  «ffiaDÌ  ; 

Questi,  oad'or  1*  Asia  lui  conosce  e noma. 

Eero  chiaro  vegg*io.  correndo  gli  anni,  I 
Cb’  egli  s*opp>'>ne  all’empio  Augusto,  e'I  doma; 
E sotto  rooibn  degli  argentei  vanni 
L*  aquila  sua  copre  la  Chiesa  e Roma, 

Che  della  fera  avr^  tolte  agli  artigli  : 

E beo  di  lui  nascerau  degni  i 6gli. 

^ De*6gli  i figli , e chi  veirk  da  quelli 
Quinci  arran  rhiari  e memorandi  esempi  j 
E da  Cesari  ingiusti,  c da  ruUelli  ! 

Direoderao  le  mitre  e i sacn  tempi 
Premer  gli  alteri  e sollevar  grìmliellì. 

Difender  gl*  innocenti  e punir  gli  empi , 

Pian  r arti  lor  : cosi  verA  che  vole 
L*  Aquila  EsteoM  oltra  le  vie  del  sole. 


77  E dritto  è ben  che  4 se  *1  ver  mira  c *l  lume , 
Ministri  a Pietro  i folgori  mortali. 

U*pvr  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  e trionfali  5 
Cbè  esu  per  suo  nativo  allo  costume 
Dielle  il  cielo , e per  leggi  a lei  fatali: 

Onde  piace  lassù  eh*  a questa  degru 
Impresa^  onde  ararti,  chiamata  vrgna. 

78  Con  questi  delti  ogni  limor  discaccia. 

Di  Rioaldo  concetto,  il  saggio  Piero. 

Sol  nel  plauso  comune  avvieo  che  taccia 

Il  pio  Buglione  , immerso  io  gran  pensiero. 
Sorge  iolsoto  la  notte  ; e su  la  faccia 
Della  terra  distende  il  velo  nero: 

Vanscoe  gli  altri , e dan  le  membra  al  sonno  ; 
Ma  i sooi  pensieri  in  lui  dormir  non  poono. 


s il  a V I) 


ARGOMENTO 

Con  puro  sticri^cio  e sacre  note , 

//  soccorso  dei  cielo  invoca  U campo  : 

Poi  dclC  aita  città  ie  mura  scote , 

Ch‘  ai  suo  furore  ornai  non  avean  scampo  s 
Quando  Clorinda  il  Capitan  percofe, 

E*l  colpo  e a lui  d* alta  uiiU>ria  inciampo. 
Ben  dsuF  j^ngel  sanato  ei  toma  in  guerra  j 
Ma  già  ‘I  Marno  raggio  ito  i sotterra. 


1 iVia  ‘1  capitan  delle  cristiane  genti , 
Volto  avendo  all’  aualto  ogni  pensiero. 
Giva  apprestando  i bellici  iostrumeoti  , 
Quando  a lui  venne  il  solitario  Piero  ; 

E , trattolo  in  disparte , in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabile  e severo  : 

Tu  movi , o capitan , l’ armi  terrene  ; 

Ma  di  non  cominci , onde  conviene. 

2 Sia  dal  cielo  il  principio  s Invoca  inoanti 
Nelle  preghiere  pubbitrhe  e devote 

La  miliaia  degli  Angioli  e de*  Santi , 

Che  ne  impetri  vittoria  , ella  che  poote: 
Preceda  il  clero  in  sacre  vesti , e canti 
Con  pietosa  armonia  supplici  note; 

E da  voi , duci  glorfosi  e magni, 

Pietade  il  vulgo  apprenda,  e v* accompagni. 

3 Cosi  gli  parla  il  rigido  romito; 

E *1  lason  Goflredo  il  saggio  avviso  approva. 
Servo , risponde  , di  Gesù  gradito, 

Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 

Or,  mentre  i duci  a venir  meco  invito. 

Tu  i pasturi  de’  popoli  ritrova  , 

Guglielmo  ed  Ademaro;  e vostra  sia 
La  cura  della  pompa  sacra  e pia. 

4 Nel  seguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co*  duo  gran  sacerdoti  altri  minori , 

Ov*  entro  al  vallo  tra  ucrale  soglie 
Solcami  celebrar  divini  onori. 

Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie  ; 

Vestir  doralo  ammanto  i duo  pastori. 

Che  hipiftito  sovra  i bianchi  lini 
S’ aflUihU  a)  petto  t e incoronaro  i crini. 


5 Va  Pìaro  solo  imsanti , e spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  io  Paradiso  ; 

B segue  il  coro  a passo  grave  e lento , 
la  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 

Aliemando  faccan  doppio  concento 
In  supplicfaevol  canto  e in  umil  viso  ; 

E chiudendo  le  schiere  ivano  a paro 
1 principi  Guglielmo  ed  Ademaro. 

6 Venia  poscia  il  Buglion , pur  , come  è 1’  oso 
Di  capitan  , senta  compagno  a lato  : 

Seguiano  a coppia  i duci  ; e nun  confuso 
Seguiva  il  campo  a lor  difesa  armato. 

Si  procedendo  se  n’uscia  del  chiuso 
Delle  Iriociere  il  popolo  adunato  ; 

Nc  s’  udian  tromlie  o suoni  altri  feroci  , 

Ma  di  pietade  e d’  umillh  sol  voci. 

7 Te , G«ni!or  ; te , Figlio  eguale  al  Padre  ; 

E te  che  d’  ambo  uniti , amando , spiri  ; 

E te,  d*uomo  e di  Dio  Vergine  madre. 
Invocano  propisia  ai  lor  desiri: 

O duci , e voi  che  le  fulgenti  squadre 
Del  cìel  movete  in  triplicati  giri  ; 

O Divo,  e te  che  della  dira  &onle 
La  monda  umanith  lavasti  al  fonte , 

8 Chiamano  ; e te  che  set  pietra  e sostegno 
Della  marioo  di  Dio  fondato  e forte. 

Ove  ora  il  novo  successor  tuo  degno 

Di  graiia  e di  perdono  apre  le  porte  ; 

E gli  altri  messi  del  celeste  regno , 

Che  divulgar  la  vincitrice  morte; 

B quei  che  ’l  vero  a confermar  seguirò, 
TeitifDOD)  di  aangoe  e di  martiro  : 
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9 aiK<N' . U cui  peaaa  o U favelU 
lDA«gtutJ  ha  del  etcì  b vb  Mnarriuj 

E la  can  di  Crùlo  e fida  aocella , 

Cb*  elesse  il  beo  della  più  oobil  vita; 

E le  vergini  cfaìuie  io  casta  cella , 

Che  Dio  con  alte  ooaae  a se  marita) 

E qoeir  altre  , magnanime  a i lormenli  , 
Spretaalrici  de'  regi  e delle  genti. 

10  Cosi  cantando , il  popolo  devoto 
Con  larghi  ^ri  si  dispiega  e stende* 

E drisaa  alr  Oliveto  tl  lento  moto; 

Monte  ebe  dall*  olive  il  nome  prende  * 

Monte  per  sacra  fama  al  mondo  no(o« 

Cb'  orTenlal  eontra  le  mura  ascende  ; 

E sol  da  quelle  il  parte  e ne'l  discosta 
La  cupa  Giosafa*  che  in  meato  è posta* 

It  Col'a  s*  invia  1'  esercito  canoro; 

E ne  soonan  le  valli  ime  e profonde* 

E gli  alti  colli  e le  spelonche  loro* 

E da  beo  mille  parti  Eco  risponde: 

£ quasi  par  che  boschereccio  coro 
Fra  quegli  antri  si  celi  e in  quelle  fronde; 

Si  chiaramente  replicar  s*  udia 

Or  di  Cristo  il  gran  nome*  or  di  Maria. 

13  D'io  tu  le  mura  ad  ammirar  fraiLanlo 
Cheti  si  stanno  e attoniti  i Pagani 
Que'  tardi  avvolgimenti  e Tumil  canto* 

B 1*  insolite  pompe  e Ì riti  estrani. 

Potebh  cessò  dello  speltarol  santo 

La  Dovìtate  * i miseri  profani 

Aliar  le  strida;  e di  bestemmie  e d'  onte 

Muggì  il  torrente  eb  gran  valle  c*l  monte* 

13  Ma  dalla  casta  melodìa  soave 
La  gente  di  Gesù  pero  non  Ucc  ; 

Ne  si  Tolge  a que'  gridi , o cura  n'bave 
Più  che  di  storoso  avfia  d'augei  loquace: 

Nè  * perchè  strali  avveutioo,  ella  pavé 
Che  giungano  a turbar  la  santa  pace 
Di  si  loolauo;  onde  a suo  fio  Wo  pooia 
Condor  le  sacre  iocomincute  note. 

1 4 Poscia  in  cima  del  colle  oman  T altare  * 
Cbe  di  gran  rena  al  sacerdote  è mensa  ; 

E d’  amilo  i lati  laminosi  apjiare 
Sulilime  lampa  in  lucid'  oro  acccissa. 

Quivi  altre  spoglie*  e pur  durate  e care* 
Prende  Guglielmo*  e pria  tacito  pensa; 
lodi  b voce  io  chiaro  suon  dispiega  * 

Se  stesso  accusa*  e Dio  riograiia  e prega. 

15  Umili  intorno  ascoltano  i primieri  * 

Le  viste  i più  lontani  almen  v'  han  fisse. 

Ma  * poi  che  ceirlirò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrificio*  itene,  ei  disse; 

E io  fronte  aliando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sacerdotal  * li  benedisse. 

Altor  sen  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dboaì  da  lor  calcate  vie. 

16  Giunti  nel  vallo , e l' ordine  dìsdollo  * 

Si  rivolge  GoSVedo  a sua  magione  ; 

E r accompagna  stuol  calcalo  e folto 
Insioo  al  limitar  del  padiglione. 

Quivi  gli  altri  accomiata*  indietro  volto; 

Ma  rilien  seco  i duci  il  pio  Buglione  : 

E gli  nocDglia  a mensa;  e vuol  eh' a Crooie* 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  ooale. 


17  Poi  che  de*  cibi  il  naturai  amore 
Fu  in  lor  ripresso  e 1*  importuna  sete  * 

Disse  ai  duci  il  gran  dure:  al  novo  albore 
Tutti  all'  assalto  voi  piouii  sarete. 

Qut-l  fia  giorno  di  guerra  e di  sudore; 

Questo  sia  d'  apparecchio  e di  quiete: 

Dunque  ciascuu  vada  ai  riposo  * e poi 
Se  medesoiu  prepari  e i guerner  suoi. 

28  Tolser  essi  congedo;  e manifesto 
Quinci  gli  araldi  a suun  di  trombe  fero* 
Ch'essere  all* armi  apparerrliiato  c presto 
Dee  citlb  nova  luce  ogni  gui  inero. 

Così  io  parte  al  nstoru*  e m {sarte  questo 
Giorno  si  diede  all*  opre  cd  a)  pensiero; 

SiQ  rhe  fc*  nova  tregua  alia  fatica 
1.4  chela  notte  * del  riposo  amica. 

Ancor  duìibia  l'aurora*  ed  immattffO 
Neil'orrente  il  parto  era  del  giorno;  1 

Nè  i terreni  fendoa  l'aratro  duro; 

Nè  fca  il  pastore  ai  prati  anco  rilorms: 

Slava  tra  i rami  ogni  augelliu  scruro* 

£ in  selva  non  s’  udia  latralo  0 corno; 

Quando  a cantar  la  mattutina  tromlsa 
Comincia*  alTartnc:  all’arme  il  rie!  rimbocnlia. 

30  All’arme  all’  arme*  subito  ripiglia 
Il  grido  univcrsal  di  cento  schiere. 

Sorge  il  forte  Goffredo;  e gù  non  piglia 
La  gran  rurana  usala  , o le  srhiiiicre  : 

Ne  veste  un'altra;  cd  un  pedon  somiglia 
In  armi  speditissime  e leggiere: 

Ed  indosso  asea  già  Tagevol  |»oado* 

Quando  gli  sovraggiuosc  il  buon  Itaimoodo. 

31  Questi  * veggendo  armalo  in  coiai  modo 
I)  capitano  * il  suo  pcnsicr  comprese. 

Ov’  è * gli  disse , il  grave  usbergo  c sodo  T 
Ov*  è signor  * 1*  altro  ferralo  arnese  7 
Perchè  sei  parte  inerme?  io  già  non  lodo 
Cbe  vada  con  sì  debiti  difese. 

Or  da  tai  segni  in  (e  Wn  argomento 
Che  sei  di  gloria  ad  umd  mela  intento. 

23  Deh  1 rbe  ricerchi  in?  privata  palma 
Di  sablor  di  mura?  atin  b*  sagìia* 

Ed  cs|»onga  mcn  degna  < d uld  alma 
( Hischio  debito  a lui)  nella  Itaitaglia  : 

Tu  riprendi,  signor,  l'usala  s;dma* 

E di  le  stesso  a nostro  prò  li  caglia  t 
L' anima  tua  * mente  del  ram|Mj  e «ita  * 
Cautamcole  per  Dio  sia  custodita. 

33  Qui  tace;  ed  ei  risponde:  or  ti  sia  nolo 
Cbe  quando  in  Chiaramonte  il  grande  Urlsaoo 
Questa  spada  mi  cinse  * e me  devoto 
Fe'  casalicr  1'  onnipoleole  mano* 

Tacitamente  a Dio  promisi  in  volo 
Noa  pur  1’  opera  qui  di  capitano* 

Ma  d' impiegarvi  ancor  * quando  cbe  fosse* 
Qual  privato  guerrier  1'  armi  e le  posse. 

3^  Dunque  * poscia  cbe  fian  cernirà  i nemici 
Tutte  le  genti  mie  mosse  e disposte, 

E eh' appieno  adempito  avrò  gli  uffici 
Cbe  son  dovuti  al  principe  dell’  oste  * 

Ben  è ragion  ( oc  tu  * credo , il  disdici  ) 

Ch'  alle  mura  pugnando  ancb'  io  m*  * 

E b fede  promessa  al  cielo  osservi: 

Egli  mi  coslodùca  e mi  conservi. 
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25  GoU  coQclose;  e i caTali«r  fraocen 

Arguir  r esempio,  e i duo  miour  Bugliooi. 
Gli  altri  priacipi  aocor  meo  gravi  arnesi 
Parte  vestirò , e si  mostrar  pedoni. 

Ma  i Pagani  rraUaoto  erano  ascesi 
Là  dove  a i sette  gelidi  Trioni 
Si  volge  e piega  all' occidente  il  muro, 

Cbe  nel  ptu  lacil  silo  è mcn  securo} 
a6  Però  eh*  altronde  la  città  non  teme 
Deir  assalto  nemico  offesa  alcuna. 

Quivi  non  pur  Tempio  tiranno  insieme 
I)  forte  vulgo  e gli  assoldali  aduna; 

Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanriulli  e vecchi  T ultima  fortuna  : 

£ vao  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce,  solfo,  hitume,  e tassi  e dardi. 

27  E di  macchine  e d’ armi  han  pieno  evanle 
Tutto  quel  muro , a cut  soggiace  il  piano: 
E quinci , in  forma  d*  orrido  gigante , 

Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Snidano; 

Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia  , e discoperto  è di  lontano; 

E io  su  la  torre  allmima  angolare 
Sovra  tulli  Clorinda  eccelsa  appare. 

28  A costei  la  faretra  e *1  grave  iocarco 
Dell'  acuto  quadrello  al  (ergo  pende. 

Ella  già  nelle  mani  ha  preso  l'arco, 

£ già  lo  strai  v'ha  sa  la  corda,  e *l  leade; 
E , desFosa  di  ferire  , al  varco 
La  Uella  arciera  i suoi  nemici  attende. 

Tal  già  credean  la  vergine  di  Deio 
Tra  l' alte  nubi  saettar  dal  cielo. 

29  Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a piede 
Dall'  una  all*  altra  porta  ; e 'n  su  le  mura 
Ciò  che  prima  ordino,  cauto  rivede, 

E i difrasor  conforta  e rasiecura  ; 

E qui  gente  rinfom , c là  provvede 
Di  maggior  conia  d*  armi,  e '1  tutto  cura. 
Ma  se  ne  van  1 aRltUe  madri  al  tempio 
A ripregar  nuo>e  bugiardo  ed  empio: 

30  Deh!  spetta  tu  del  predalor  francese 
L'a&U,  Signor,  conia  man  giusta  e fotte; 
£ lui,  cbe  lanlu  il  tuo  gran  nume  offese, 
AUialti  e spargi  sotto  Talle  porte. 

Coti  dicean;  nè  fur  le  voci  intese 
Laggiù  tra  il  pianto  dell'  eterna  morte. 

Or,  mentre  la  città  s'appresta  e prega. 

Le  genti  e Tarme  il  pio  Buglioo  dispiega. 

31  Tragge  egli  fuor  l’ esercito  pedone 
Con  multa  provvidenta  e con  bell'arte  ; 

E coatra  il  muro  ch'assalir  dispone  , 
Obliquamente  in  duo  lati  il  comparte  : 

Le  baliste  per  dritto  in  ronzio  pone, 

£ gli  altri  ordigni  orrìbili  di  Marte; 

Onde  in  guisa  di  fulmini  si  lancia 
Ver  le  merlale  cime  or  sasso,  or  lancia  : 

3a  E metta  in  guardia  i cavai  ìcr  de*  fanti 
Da  tergo , e manda  intorno  i corridori. 

Dà  il  segno  poi  dclb  ballaglia  ; e tanti 
1 sagittari  sono  e i frorobatori , 

E T armi  delle  macchine  volanti , 

Cbe  scemano  fra  i merli  i difensori: 

Altri  v’e  morto,  e '1  loco  altri  abbandona; 
Già  roen  folta  de)  muro  à la  corona. 


33  La  gente  franca,  impetuosa  e ratta, 

Allor  quanto  più  potè  aOretia  i {laui; 

E parte  scudo  a scudo  insieme  adatta, 

E di  quegli  un  coperchio  al  capo  fassi; 

E parte  suUu  macchine  s*  appiatta , 

Che  fan  riparo  al  grandmar  de'  laui; 

Ed  arrivando  al  fosso,  il  cupo  e '1  vano 
Cercano  empirne,  ed  adeguarlo  al  piano > 

34  Non  era  il  fosso  di  palustre  limo, 

( Che  noi  consente  il  loco)  o d'acqua  molle  ; 
Onde  T empiano,  aocor  cbe  largo  ed  imo , 

Le  pietre,  i fàsci,  e gli  arbori  e le  aalle. 

L’ audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  lesta,  cd  una  scala  estolle  ; 

E no)  rilien  dura  gragnuola  o pioggia 
Di  fervidi  bitumi , e su  vi  poggia. 

35  Vedeasi  in  alto  il  fero  Elmìo  aKeso 
Meno  l'aereo  calle  aver  fornito  , 

Segno  a mille  saette , e non  offeso 

D’  alcuna  sì , che  fermi  il  corso  ardilo  ; 
Quando  un  sasso  nloodo  e di  gran  peso  , 
Veloce , come  di  bomlurda  uscito  , 

Nell'  elmo  il  coglie  e '1  ruosjiinge  a basso: 

E '1  colpo  vico  dal  laocialor  circasso. 

36  Non  è mortai , ma  grave  il  colpo  e '1  salto , 
Si  rb'ei  stordisce,  e giace  immobii  pondo. 
Argante  allora  m luon  feroce  cd  alto: 

Caduto  è il  |KÌmu;  or  chi  verrà  secoudo  7 
Che  non  uscite  a manifesto  assalto. 
Appiattati  guerrier,  s'io  non  mi  ascondo  7 
Non  gioveranvi  le  caverne  esUrane; 

Ma  vi  morrete  come  belve  in  lane. 

37  Così  dice  egli  : e , per  suo  dir,  non  cessa 
La  gente  occulta  ; e tra  i ripari  cavi  , 

E sotto  gli  alti  scudi  unita  e spessa 
Le  saette  sostiene  e i pesi  gravi. 

Già  gli  arFeti  alla  muraglia  appressa  , 
Macchine  grandi  c smisurate  travi 
C*  han  testa  di  monton  ferrala  c dura  : 
Tensoa  le  |>ortc  il  cosso , e T alle  mura. 

38  Gran  mole  intanto  è di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte, 

Cbe  sovra  la  testuggine  più  folla 
Ruina . e par  che  vi  tralnKchi  un  monte; 

E degli  scudi  TunFoo  disciolla. 

Più  d'uQ  elmo  vi  frange  e d'  una  fronte; 

E Dc  riman  la  (erra  sparsa  e rossa 
D'  armi , di  sangue,  di  cervella  e d*  ossa. 

39  L'assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  ripara; 

Ma  dai  cicchi  perigli  al  rìschio  aperto 
Fuori  se  n'esce,  c sua  virtù  dichiara. 

Allrì  appoggia  le  scale,  e va  per  l'erto: 

Altri  percuote  i foudamenli  a gara. 

Ne  crolla  il  muro , e ruiooso  i Banchi 
Già  fessi  mostra  alT  impeto  de*  Franchi. 

i^o  E )>en  cadeva  alle  percosse  orrende , 

Cbe  doppia  in  lui  T cspugnalor  montone  ; 
Ma  sio  da'  merli  il  popolo  il  difende 
Con  usala  di  guerra  arte  e ragione  ; 
Ch'oTuoque  u gran  trave  in  lui  si  stende , 
Cala  fasci  di  lana  , e lì  frappone  : 

Prende  io  se  le  percosse  e fa  più  leute 
La  materia  arrendevole  e cedente. 
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41  Mralr«  eoo  ul  valor  %*  erano  Alrclie 
Le  audaci  «chiere  alla  tesaon  murale. 
Curro  Clorinda  arile  rolle,  e aelle 
Bdllrnio  l’arro,  e n'avreniò  lu  tirale: 

K qM•tllte  in  giù  ae  oe  volar  aarlte. 

Tarile  »*  inaaiiguinaro  il  Irmi  e l'ale. 

Bicin  di  aangiir  ma  del  |nù  degno  { 

Clic  iprexia  <|arir  alimi  ignolnl  argno. 

^2  11  prinro  cavalier  eli*  ella  piagaste , 

Fu  1*  ernie  miiior  del  rege  iiigirte. 

J)a‘»tMii  ri|>ah  appena  il  rapo  vi  Iratte, 

Cbr  la  morlal  prrrntta  in  lui  dit<'et«{ 

£ die  la  destra  man  non  gli  irapauc, 

Jl  guanto  deir  arciar  nulla  rontete: 

Si  rbe  inabile  all'  armi  ei  ai  ntira 
Fremendo,  e meno  dì  dulor  rbr  d' ira. 

/pi  li  buon  conte  d' Ambuosa  in  ri|M  al  fosso  . 
E tulla  rcala  fmi  Clolareo  il  iiranro: 

Qii»-gli  ntorì  Irabituil  |Nf|lo  e *1  dosso  j 
Quoti  dall'  un  pattalo  all'  altro  fianco. 
Sospingeva  il  moiiion , quando  è perrouo 
Al  signor  de'Fiamminglii  il  braccio  niancu: 
Si  die  tra  via  s’allenta  , e vuol  poi  trariio 
Lo  tirale,  e resta  il  ferro  entro  la  carne. 

Air  incanto  Ademar,  ch'era  da  lunge 
La  fera  pugna  a riguardar  rivolto , 

La  fatai  canna  arriva  , e in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  destra  al  luco  ove  fu  eolio. 
Quando  nova  saetta  eem  surgiunge 
Sovra  la  mano,  e la  ronligge  al  volto: 

Onde  egli  cade,  e fa  del  sangue  sacro 
Su  1’  arme  femminili  ampio  lavacro. 

1^5  Ma  non  lunge  da'  merli  a Palamede, 
Mentre  ardito  ditpreua  ogni  periglio, 

£ su  |M*r  gli  erti  gradi  indrina  il  pede, 

Cala  il  fellimo  ferro  al  destro  ciglio; 

E lra|vassando  p-r  la  eava  sede 
K tra  i nervi  dell'  oechio  , esee  vermiglio 
Di  retro  per  la  nuca:  egli  tralmcca, 

£ more  a'  piè  dell'  assalila  rocca. 

^6  Tal  saetta  costei.  Coflìredo  intanto 
Con  novo  atsaliu  i difrnHiri  opprime. 

Avrà  condotto  ad  una  [loria  accanto 
Delle  macchine  «ne  la  più  sublime. 

Questa  è torre  di  legno  , e s*  erge  tanto. 
Che  può  dei  muro  |urpggtar  le  cime  ; 

Torre  che , grav  e d’  uomini  ed  armala  , 
Mobile  è tu  le  rote,  e vien  tirala. 

4/  Viene  avventando  la  volubil  mole 

Lance  e quadrella  , e quanto  può  s'acrosla  ; 
F.  come  nave  in  guerra  a nave  suole , 

Tenia  d'  unirsi  alla  muraglia  ('{>pmfa. 

Ma  chi  lei  guarda  , ed  impedir  ciò  vuole  , 

Le  urla  la  fruntr  e 1'  una  c l'altra  costa: 

La  respinge  con  1'  aste,  e le  perrote 
Or  con  le  pietre  i merli , ed  or  le  rote, 

1^8  Tanii  di  qiM,  tanti  di  Fa  fur  nuisvt 
K sassi  e dardi , eh'  oscuronne  il  cielo  : 

S'  urtar  din)  nembi  in  aria,  e là  tomoui 
Talor  re<pinlo,  onde  partiva,  il  telo. 

Come  di  Irnotli  sono  i rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurala  in  freddo  gelo, 

£ ne  raggìono  i pomi  anco  immaturi , 

Cosi  cadeano  i sèracin  dai  muri; 


49  Pero  che  scende  in  lor  più  grave  t)  danno. 
Che  di  ferro  assai  meno  eran  guemili . 
l*arle  de'vivi  ancora  in  fuga  vanno  , 

Dilla  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 

Ma  quel  rbe  gù  fu  di  Mieea  tiranno. 

Vi  resta,  e la  restarvi  i pochi  ardili: 

K i feru  Argante  a cunirappursi  corre. 

Presa  una  trave,  alla  nemica  torre  j 

50  E da  se  la  respinge , e tien  lontana  , 

Quanto  l'abete  è lungo,  e '1  braccio  forte. 

Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana, 

£ ile'  |M‘cigli  altrui  si  (à  consorte. 

1 Franchi  intanto  alia  pendente  lana 
Le  funi  recidraoo  e le  ritorte 
Con  lunghe  laici;  onde , cadendo  a terra , 
Lasciava  il  muro  disarmato  io  guerra. 

51  Cmi  la  torre  sopra  , e più  di  sotto 
L' impetuoso  il  baite  aspro  ariete; 

Onde  comincia  ornai  forato  e rotto 
A discoprirle  interne  vie  sccrete. 

£ist  non  (unge  il  capilao  condotto 
Al  conquasvaio  e tremulo  parete. 

Nel  suo  scudo  maggior  lutto  rinchiuso. 

Che  ralle  volle  Isa  di  portare  in  oso. 

52  E quinci  cauto  rimirando  spia,  | 

£ scender  vede  Solimano  a basso,  I 

£ {Kirsi  alla  difesa  ove  s' apria 

Tra  le  ruine  •!  |>eriglioso  passo; 

£ rimaner  della  sublime  via 

Clorinda  in  guardia,  e *I  cavalier  circasso. 

Cosi  guardava  , e già  sentiasi  il  core  I 

Tulio  avvantpar  di  generoso  ardore. 

53  Onde  rivolto  dire  al  buon  Sigierò , 

Che  gli  portava  un  altro  scudo  e l’arco  : 

Ora  im  porgi , o fedel  mio  scudiero  , 

Cotesto  meno  assai  gravoso  ìncarco  ; | 

Che  lentrro  di  trapassar  primiero  t 

Su  i dirupati  sassi  il  dubbio  varco: 

E tempo  è l>en  rb’  alcuna  oobd’  opra 
Della  nostra  rirliile  ornai  si  scopra. 

54  Così  » mutalo  scudo,  appena  disse  , 

Quando  a luì  venne  una  saetta  a vulu; 

£ nella  gamba  il  colse,  e la  trafisse 

Nel  più  nervoso,  ov’  è più  acuto  ti  duolo. 

Che  di  tua  man,  Cloriiida,  il  coI|m>  uscisse. 

La  fama  il  canta  ; e tuo  I*  onor  n*  è solo  : 

Se  questo  di  servaggio  o morie  schiva 
La  tua  gente  pagana,  a te  t'ascnva. 

55  hfa  il  fortissimo  eroe,  quasi  non  senta  ! 

Il  mortifero  «tuoi  della  Tenta, 

Dal  comincialo  corso  il  piè  non  lenta  , f 

K monta  su  i dirupi,  e gli  altn  inrita.  | 

Pur  s'avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  gamba,  ofièsa  troppo  ed  impedita  , 

£ cli'itiaspra  agitando  ivi  1'  amliascia; 

Onde,  sfuraalo,  alfin  1'  assalto  lascia. 

56  E chiamando  Ìl  buon  Guelfo  a se  eoa  mano, 

A lui  parlava:  io  me  nc  vo  costretto. 

Soslim  |sersuna  lu  di  raptlauo, 

E di  mia  louianansa  empi  il  difetto. 

Ma  picriol*  ora  io  vi  staro  lontano  : 1 

Vado  n ritorno.  £ si  partia  , ciò  detto  ; > 

Ed  ascendendo  in  un  ìeggicr  cavallo , j 

Giunger  ooo  può,  che  non  sia  visto,  ni  TnOo.  t 
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' 57  Al  dipartir  del  capitan  sì  parte 
E cede  il  campo  la  fortuna  franca. 

Creare  il  vigor  oelU  contraria  parte; 

Sorge  la  speme  , e gli  antmi  rinfranca  : 

K 1 ' ardimento f col  favor  di  Marte, 

Ne'  cor  fedeli  c l' impelo  già  manca  ; 
fàià  corre  lento  ogni  lur  ferro  al  «angue , 

E delle  troml>e  islesse  il  suono  laogue. 

58  E già  tra' merli  a comparir  non  larda 
Lo  stuol  fugace,  clic  'I  (imur  caccioooe; 

E mirando  la  vergine  gagliar<la  , 

Vero  amor  della  patria  arma  le  donne. 

Correr  te  vedi , e rollocarsi  in  guarda 
Con  rkiome  sparse  e rou  succinte  gonne  , 

E lanciar  dardi , e non  moslrar  paura 
D'esporre  il  petto  jkt  i’  amale  mura. 

! 59  E quel  rh' a' Francbi  piu  spavento  pofge, 

E 'I  toglie  a difensor  della  ciltade, 

E ebe  *1  possente  Guelfo  ( e se  n’accorge 
Questo  po|ioÌ  e quel  ) percosso  cade. 

Tra  mille  il  trova  sua  fortuna,  e scorge 
D*  un  sasso  il  corso  per  lontane  strade. 

£ da  sembiante  coI|k>  al  tempo  stesso 
Colto  è Raimondo;  onde  giù  cade  aoch* esao. 

60  Ed  a^wamente  allora  anco  fu  ponto 
Nella  pruda  del  fosso  Emlasio  ardilo; 

Nè  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 
Contri  lor  da’  nemici  è colpo  uscito , 

( Cbè  o*  uscir  molli  ) onde  non  sia  diigiooto 
Corpo  dall'  alma  , o 000  sia  almen  lento; 

E io  tal  prosperità  vie  più  feroce 
Divenendo  ii  Circasso,  alia  la  voce; 

61  Non  è questa  AalTucbia  , e non  è quota 
La  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 

Vedete  il  chiaro  sol , la  genie  desia  , 

Altra  forma  di  guerra  ed  alln  modi. 

Dunque  làvilla  m voi  nulla  più  resta 
Dell'  amor  della  preda  e delle  lodi  T 
Che  sì  tosto  cessale,  e siete  siaocbe 

Fer  breve  assalto,  o Franchi  no,  ma  Franche? 

62  Coti  ragiona  ; e in  guisa  tal  s'accende 
Nelle  tue  furie  il  cav^liero  audace. 

Che  queir  ampia  cìtià  eh' egli  difende. 

Non  gli  par  campo  del  suu  ardir  capace  : 

E si  lancia  a gran  salti  ove  si  fende 

Il  muro,  e la  lèssura  adito  face  ; 

Ed  ingombra  I'  uscita  ; e grida  intanto 
A Sohmao , che  sì  vedeva  accanto: 

63  Solimano,  ecco  il  loco , ed  ecco  Toni 
Che  del  nostro  valor  giudice  fia. 

Cbè  cessi?  o di  che  temi?  or  costà  fuoii 
Cerchi  il  pregio  sovran  chi  più  '1  desia. 

Così  gli  disse  : e 1'  uno  e l’ altro  allora 
Precipitosamente  a (trova  uscia  ; 

L' un  da  furor , l' altro  da  onor  rapito , 

E ttioBolalo  dal  feroce  invilo. 

64  Gioosero  inaspettati  ed  improvvisi 
Sovra  i nemici , e in  poragon  mostrarsi 
E da  lor  tanti  fur  uomini  uccisi, 

E scudi  ed  elmi  dissipali  e sparsi, 

E scale  tronche  , ed  arfeli  incisi , 

Che  di  lor  parve  «{oasi  nn  monte  fimi  ; 

E mescolali  alle  ruine  aUaro , 
la  vece  del  caduto  , altro  riparo. 


65  La  gente  che  pur  diansi  ardi  salire 
Al  pregio  errrlso  di  murai  curnna. 

Nun  eh’  or  d’  enlrar  nella  rilliMÌe  aspire , 

Ma  semiira  alte  difese  anco  mal  Inions  ; 

E cede  al  novo  assalto , e in  prepa  all'  ire 
De'  duo  guerner  le  marrbùie  aldiandona, 
eh' ad  altra  guerra  oniai  saran  mal  alte: 
Tanto  è ‘I  furor  che  le  pcrrole  e liaUe. 

66  L*  uno  e r altro  Pagan  , come  il  trasporla 
L' impeto  suo , già  più  e più  trascorre  ; 

Già  *1  fuco  chiede  si  cittadini,  e porla 
Duo  pini  fiammeggianti  in  ver  la  torre. 
Colali  uscir  della  tartarea  porta 
Sogliono,  e sollosopra  il  mondo  porre. 

Le  roiuisire  di  Huto  empie  sorella, 

Lor  ceraste  scolendo  e lur  facelle. 

67  Ma  r invitto  Tancredi , il  quale  altrove 
(^onforlava  all’assalto  i suoi  Lalioi, 

Tosto  che  vide  le  incrediliil  prove , 

E la  gemina  fiamma , e i duo  gran  pini , 
Tronca  in  messo  le  voci  , e presto  move 
A frenar  il  furor  de'  Sarscìm; 

K tal  del  suo  valor  dà  segno  arrendo. 

Che  chi  vinse  e fugò , fugge  or  perdendo. 

68  Così  della  luiltaglia  or  qui  lo  stalo 
Cui  varTar  della  furlana  è volto; 

E in  questo  nsesso  il  capitan  piagalo 
Nella  gran  tenda  sua  già  s'  è raccolto 
Col  buon  Sigirr  . con  Baldovino  a Uto , 

Di  mesti  amici  io  gran  concorso  e folto. 

Eì  ches'affrella  e di  tirar  s'afiànna 
Della  piaga  lo  tini , rompe  la  canoa; 

69  E la  via  più  vicina  e più  spedita 
Alla  cura  di  lui  vuol  <!he  si  prenda  ; 

Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita, 

E largamente  ai  risechi  e fenda. 
Rimandatemi  io  goerra , onde  fornita 
Non  sia  col  di  prima  rb’  a lei  mi  renda. 

Cosi  dice  ; e , premendo  il  iongo  cerro 
D' una  gran  lancia  , oSre  la  gamba  al  ferro. 

70  E già  r antico  Eroiimo,  che  nacque 
In  nva  al  Po,  l'adopra  io  sua  salute; 

Il  qual  deir  erbe  e delle  ooImI'  aeepse 
Beo  conosceva  ogni  uso,  ogni  virluta; 

Caro  alle  Muse  ancor  ; ma  ai  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell’ arti  mule: 

Sol  curò  torre  a morte  i corpi  frali; 

E potei  fare  ì nomi  anco  immortali. 

71  Slassi  app<^giato , e con  lecura  fàccia 
Freme,  immobile  al  pianto,  il  capitano. 
Qui'gU  in  gonna  succinto,  e dalle  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e piano. 

Or  con  r erbe  polenti  invan  procaccia 
Trarne  lo  strale , or  con  la  dulia  mano  : 

£ con  la  destra  il  lenta  , e col  tenace 
Ferro  il  va  nprendendoj  e nulla  face. 

72  L'arti  tue  non  seconda  , ed  al  disegno 
Par  che  per  nulla  via  furluna  arrida; 

E nel  piagato  eroe  giunge  a tal  segno 
L'aspro  martir,  che  n'e  quasi  omicida. 

Or  qui  r Angcl  costodo,  al  duolo  indegno 
Mosso  di  lui,  colie  dittamo  in  Ida: 

Erlia  crinita  di  purpureo  fiore, 

C’  bave  io  giovaiii  foglie  alto  valore. 
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E ben  mastra  natura  alle  montane 
Capre  o’  insegna  la  virtù  celata  , 

Qualor  vengon  percosse , e lor  rimane 
I^>l  fianco  affissa  la  saetta  alala. 

Questa f benrbc  da  parti  assai  lontane. 

In  un  momento  l'Angelo  ba  recala: 

E , non  vedalo , entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestali  l>agni  il  succo  infonde} 

E fonte  di  Lidia  ì sacri  umori , 

E l'odorala  panacea  vi  mesce. 
r<ie  sparge  il  vecchio  la  ferita  , e fuori 
Volontario  per  se  lo  strai  se  n‘  esce, 

E si  ristagna  il  sangue  ; e già  i dolori 
Fuggonu  dalla  gamba  , e 'I  vigor  cresce. 

Grida  Eroiimo  allor  : l'arte  maestra 
Tc  non  risana,  o la  mortai  mia  destra: 

^5  Maggior  virtù  ti  salva;  un  Angel , credo. 
Medico  per  le  fallo,  è sceso  in  terra; 

Che  di  celeste  mano  i segni  vedo. 

Prendi  I'  arme;  cbè  tardi  7 e riedi  in  guerra. 
Avido  di  Imllaglia , Ìl  pio  Gofiredo 
Già  neU'ostro  le  gambe  avvolge  e serra; 

E r asta  crolla  smisurata,  c inibraccis 
Il  già  dcposlo  scudo , c l' elmo  allaccia. 

^6  UkI  del  chiuso  vallo,  e si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 

Sopra  di  polve  il  del  gli  si  coperse; 

Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa  : 

E lontano  appressar  le  genti  avverse 
D'alto  il  roiraro;  e corse  lor  per  l'osa 
Un  tremor  freddo,  e strinse  il  angue  io  gelo: 
Egli  allò  tre  fiale  il  grido  al  cielo. 

Conosce  il  popo)  suo  I*  altera  voce , 

E *1  grido  eccilator  della  battaglia; 

E , riprendendo  l' impeto  veloce. 

Di  novo  ancora  alla  tenson  si  scaglia. 

Ma  già  la  coppia  de'  Pagan  feroce 
Pici  rotto  accolta  s' e della  muraglia , 
Difendendo  ostinata  Ìl  varco  fesso. 

Dal  buon  Tancredi  e da  chi  vien  con  esso. 

^8  Qtù  disdegnoso  giunge  e minacciante , 
Chiuso  nell’  arme,  il  capitan  di  Francia  ; 

E *n  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
L*  asU^ferTala  fulminando  lancia. 

Nessuna  maral  macchina  si  vanto 
D'avventJr  eon^più  fona  alcuna  lancia. 
Tuona  per  l'aria  la  nodosa  trave: 

V'  o|i|HiD  lo  scudo  Aliante,  e nulla  pavé. 

S’ apre  lo  scudo  al  frassino  pnogente  ; 

Nè  la  dura  coratza  anco  il  sostiene; 

Cbè  rompe  tutte  Tarmi,  e fioslmcnle 
Il  sangue  saracìno  a sugger  viene. 

Ma  si  svelle  il  Circasso  ( c '1  duol  non  sente  ) 
Dall’  arme  il  ferro  affiu»  e dalle  vene  , 

E *n  GofiVrdo  il  ritorce,  a te,  dicendo. 
Rimando  il  tronco , e T armi  lue  li  rendo. 


80  L’ asta , cb'  offesa  or  ptxla  ed  or  vendetta , 
Per  lo  nolo  seotier  vola  e rivola: 

Ma  già  colui  non  fere,  ove  è diretta; 

Ch'egli  si  piega  , e 'I  capo  al  colpo  invola: 
Coglie  il  fedel  Sigierò,  il  qual  rirctia 
Prufundamenle  il  ferro  «Uro  la  gola; 

fili  incresce  , del  suo  caro  duce 
Morendo  invece,  abbandonar  U luce. 

81  Quasi  in  quel  punto  Solìman  pertnote 
Con  una  selce  il  cavalìer  normaodo , 

E questi  al  colpo  si  contorce  e scuote  , 

E rade  in  giù , come  paleo  , rotando. 

Or  più  Goffredo  sostener  non  poote 
L*  ira  di  tante  offese , e impugna  il  brando  ; 
E sovra  la  confusa  alla  nana 
Ascende,  e n>ove  ornai  guerra  vicina. 

8a  E ben  ei  vi  Tacca  mirabii  cose , 

E contrasti  seguiano  aspri  e mortali  ; 

Ma  fuor  usci  la  notte , e 'I  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell'  ali , 

E T ombre  soe  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de'  miseri  mortali  t 
Sì  che  cessò  Goffredo,  e fe'rilomo. 

Colai  fine  ebbe  U sanguinoso  giorno. 

83  Ma  pria  che  *1  pio  Buglione  il  campo  ceda  , 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e i laoguenli; 

E già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  preda 

L' avanso  de'  suoi  bellici  tottneoli  : 

Par  salva  U gran  torre  avvien  che  rìeda  , 
Primo  tcrror  delle  nemiche  genti; 

Comccrliè  sia  dall'  orrida  tempesta 
Sdrucita  ancb’  ella  io  aleno  loco  e pesta. 

84  Da  gran  perigli  uscita , ella  sen  viene 
Giungendo  a loco  ornai  di  sicuretaa. 

Ma  qual  nave  lalor  , cb'a  vele  piene 
Corre  il  mar  procelloso,  e Tonde  sprenai 
Poscia  in  vista  del  porto , o sn  le  arene  , 

O su  ì fallaci  scogli  un  fianco  speta  : 

O qual  deslricT  passa  le  dubbie  strade, 

E presso  al  dolce  albergo  inccipa  e cade  ; 

85  Tale  inciarope  la  torre;  e tal  da  quella 
Parte,  che  volse  all*  impeto  de'  sassi. 

Frange  due  rote  debili;  sì  cb'ella, 

Rmoosa  pendendo,  arresta  i passi. 

Ma  le  sup(>ooe  appoggi , e la  puntella 
Lo  sluol  che  la  coodiicr  ; e seco  slassì 
losin  ebe  i pronti  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  io  lei  d'ogoì  sua  piaga  il  danno. 

86  Così  Goffredo  impone,  il  qual  desia 
Che  si  racconci  innansi  al  nuovo  sole  ; 

Ed  occupando  qu«ta  e quella  via  , 

Diipoo  le  guardie  intorno  all*  alla  mole. 

Ma  '1  suon  dalla  città  chiaro  % ndia 

Di  fa1>rili  inttmmcnli  e di  parole , 

£ mille  si  vedean  fiaccole  accese  ; 

Onde  seppesi  il  lotto,  o si  comprae. 


Digilized  by  Google 


C à N T 0 X 1 1 7TS  1 

ID  1 Q ID  S H 1 SU  0 

ABCOMESTO 

Prima  da  un  suo  frdel  Ctorintia  aico/ta 
Dei  tuo  natal  f uloha , e poi  ten  t iene 
Jf^nela  al  rompo  , a ^rand’  impma  vo/ta. 
(Jue^ta  trafile  ella  a ^n* } indi  t'  avviene 
In  Tancrrdt , da  cui  C alma  l*è  tolta  j 
3fa  hen  ami  V morte  hattesmo  ottiene. 
Piange  C estinta  H prence»  Arf’nnte  gitira 
Di  dar  a chi  f ucctse  aspra  ventura. 

1 £in  U Bolle,  e noo  prendeaa  rìsloro 
Cut  AOODO  aocor  le  fdUcofe  |;pnU  : 

Ma  qui . Tegghiaodo  o«l  Cnbril  lavoro  , 
Stavaoo  i Franchi  alla  rutlodta  taleoli  j 
E là  i Pagani  le  difese  loro 
Gian  noiorsando  tremule  e eadenli , 

E riategramiu  le  già  tolte  mura: 

E de’  feiiU  era  comun  L cura. 

^ Stupisce  Argante  . • ripercosso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente. 

Tu  là  n'  andrai,  rispose  . e me  negletto 
Qui  lascrrai  Ira  la  volgare  genie? 

K da  sreura  |>arte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  c la  favilla  ardente? 

No,  no:  te  fui  nell’ anni  a te  consorte. 
Esser  suo' nella  gloria  e nella  morte. 

a Curate  al6n  le  piaghe  , e g'à  fomila 
Dell*  opere  noUuroe  era  qualch’  una  ; 

E . rallenUndo  T altre  . al  sonno  invita 
h*  ombra  ornai  Citta  più  tanta  e liruna. 
Pur  noo  accheta  la  guerriera  ardila 
L’  alma  , d'  unor  famelica  e digiuna  j 
E sollecita  ropra,  ove  altri  cessa. 

Va  seco  Argante  ; e dice  ella  a se  stessa  t 

8 Ho  core  ancb*  io . che  morte  spretsa  . e crede 
Che  lien  si  cambi  con  1’  onor  la  vita. 

Ben  ne  festi.  diss'  ella,  eterna  fede 
Con  quella  tua  si  gmerusa  uscita. 

Pure  io  femmina  sono  , e nulla  nede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita. 

Ma  se  tu  radi , ( tolga  il  csrl  gli  auguri  ) 

Or  citi  sarà  che  più  difenda  i muri  7 

3 Beo  oggi  li  re  de’  Turchi  e *1  buono  Argante 
Fer  meraviglie  inusitate  c strane} 

Che  soli  uscir  fra  tante  Kbiere  e tante. 

> £ vi  spettar  le  macchine  cristiane. 

lo  ( questo  è il  sommo  pregio  onde  mi  vantc  ) 
D*  allo  rinchiusa  oprai  1 arme  lontane. 
Sagittaria , noi  nego  . assai  febee. 

Dunque  sol  Isolo  a donna . e noo  più  lice  7 

Q Replicò  il  cavaliero:  indarno  adduci 
AI  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 

Seguirò  r orme  tue.  se  mi  cuodoci} 

Ma  le  precorrerò  , se  mi  reesue. 

Concordi  al  re  n'andaro . il  qual  fra  i duci 
E fra  i più  saggi  suoi  gli  accolse  e chiuse  ; 

E inromincio  Clorinda  : o sire,  attendi 
A ciò  che  dir  vogliamti . e io  grado  il  prendi. 

4 Quanto  me*  fon  in  monte  od  in  foresta 
Alle  fere  avventar  dardi  e quadrelli  . 
eh’  ove  il  maschio  valor  si  manifesta  . 
M<islrarroi  qui  ira  eavalier  denteila  ? 

Che  non  riprendo  la  femminea  vesta. 

S’ io  oc  soo  degtu . e non  mi  chiudo  io  cella? 

(Jmi  parla  Ira  sé  ; peoia  e risolve 

Alfio  grao  cose  . ed  al  guerrier  si  voWe  : 

lo  Argante  qui  ( nè  sarà  vano  il  vanto  ) 

Quella  macchina  eccelsa  arder  promeUe. 

Io  sarò  seco;  ed  aspel tiare  soltanto 
Che  siancbetxa  maggiore  il  sonno  alleile. 
Sollevo  il  re  le  palme . e un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a lui  cadette  ; 

E,  Iodato  sia  tu  , rlivie  . eh’  ai  servi 

Tuoi  volgi  gli  occhi.  e'I  regno  anco  mi  servi. 

5 Buooa  petta  e . signor,  che  'n  se  raggira 
Do  noo  so  che  d’ insolito  e d’  audace 
La  mia  mente  inquieta  : o Dio  l’ inspira  . 

0 1*  uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1 lumi:  io  là  n* andrò  con  ferro  c face  . 

E la  torre  arderò;  vogrio  che  questo 
Effetto  segua  j il  ciel  poi  curi  il  resto. 

11  Nè  già  sì  tosto  caderà.  se  tali 
Animi  forti  in  sua  difesa  t>r  sono. 

Ma  qual  pois’  io . coppia  onorala , eguali 
Dar  ai  menti  vostri  o laude  o dono? 

Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria . e *1  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v'  è Topra  stessa,  e premio  io  parto 
Vi  fìa  del  regno  mio  ooo  poca  parte. 

6 Ma  scegli  avverrà  por  che  mia  ventura 
Nel  mìo  ritorno  rei  rinchiuda  il  passo. 

D'  uom.  che  ’n  amor  m'à  padre,  a te  U cura 
E delle  fide  mia  dontelle  io  lasso. 

Tu  oeir  Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  sconsolate  e '1  vecchio  lasso. 

Fallo . per  Dio . sigiMr  ; che  di  pieUle 
Ben  à Mgno  quel  sasso  e quella  «tale. 

la  Si  parla  il  re  canuto . e si  ristringe 
Or  questa  . or  quel  teneramente  al  seno. 
11  Soldan  . eh*  è presente  . e ooo  iufioge 
La  geoerusa  invidia  onde  egli  è pieoo . 
Disse  : oè  questa  spada  invan  si  cioge  } 
Vmavvi  a paro . o poco  dietro  almeno. 
Ah  1 rispose  Clorioda . aodremo  a queaU 
loprem  talli?  e.  m tu  via» . chi  rau? 
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l3  Coti  gli  diuej  e eoa  rifiuto  alierò 
Gik  a'appreslara  a rìcuurlo  Argante: 

Ma  'l  re  il  prevenne,  e ragionò  prìiniero 
A Solimao  eoo  placiilu  teiiiliianle: 

Ben  tempre  lu,  magnanimo  guerriero, 

Ne  li  mtulratli  a le  kteiM>  settibiaiiiej 
Cui  nulla  farcia  di  |>erig)io  iiiiqiiaoco 
Sgomento,  nè  mai  fo»ti  iu  guerra  atanro. 

E M rhe,  fuori  andando,  opre  faretti 
Degne  di  te;  ma  tcunvenerol  parmi 
Cbe  tulli  utcialc,  e dentro  alcun  non  retti 
Dì  voi,  che  liete  i più  famosi  in  armi. 

men  conientirei  eh*  andauer  questi , 

( Gilè  degno  è il  sangue  lor  che  si  risparmi) 
Se  0 men  uul  tal  opra , 0 mi  paresse 
Che  farnila  per  altri  esser  potesse. 

I 1 5 Ma  , poi  che  la  g;nD  torre  in  sua  difeia 
t D*  ogn*  intorno  ie  guardie  ha  rosi  folte, 

j Che  da  poche  mie  genti  euer  offesa 

i Non  puote , e inopportuno  è uscir  con  molte  ; 

1 La  coppia  che  s'onerseaU*  alta  impresa, 

j E ’n  simil  rischio  si  trovò  più  volte , 

j Vada  felice  por;  eh’  ella  è beo  tale  , 

1 Cbe  soia  più  cbe  mille  insieme  vale. 

1 16  Tu,  come  ai  regio  ooor  più  si  coovieoe. 

Con  gli  altri , prego,  in  su  le  porte  attendi. 

K , quando  poi  ( che  n*  ho  secura  speoe  ) 
Rilornioo  essi , e desti  ahbian  gl’  incendi , 

Se  sltsol  nemico  seguitando  viene. 

Lui  risospingi , e lor  salva  e difendi. 

Cosi  Tuo  re  diceva:  e l' altro  cheto 
Itimaoeva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

17  Soggiunse  allora  Ismeno  t attender  piaccia 
A voi , eh'  oscir  dovete , ora  più  larda  ; 
Sinché  di  varie  tempre  un  misto  i'  faccia, 
eh’  alla  macchina  ostil  s*  oppigli  » e 1*  arda. 
Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 

Di  quello  sino)  che  U circonda  e guarda. 

Ciò  fu  cooriuso;  e in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  tempo  al  gran  latto  opportuno. 

18  De;ton  Clorinda  le  sue  spoglie  iotesle 

D’ argento,  e i*  elmo  adorno,  e ranni  altere  ; 
E senta  piuma  0 fregio  dtre  ne  vette 
( Infausto  anoonaio  ) rugginose  e nere  ; 
Perocché  stima  agcvolmeote  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere. 

È quivi  Arsele  eunuco,  il  qual  làoduUa 
La  uudrl  dalle  fasce  e dalia  rulla  ; 

19  E per  l'orme  di  lei  1*  antico  fianco 
D*  ogo*  intorno  traendo , or  la  srguia. 

Vede  cosini  1'  arme  cangiate,  ed  anco 
Del  gran  rischio  s*  accorge  , ove  ella  già: 

E se  n'  affligge;  e per  lo  cho  che  bianco 
lo  lei  servendo  ha  fatto , e per  la  pia 
Memoria  de*  suo'  ulfici  instando , prega 
Che  dall*  impresa  ceuì  ; ed  ella  il  nega. 

20  Onde  ei  le  dice  alBo  : poiché  ritroM 
Si  la  tua  mente  nel  suo  mal  s*  indura  , 

Cbe  né  la  stanca  elé  , né  la  pietosa 
Voglia,  né  i preghi  miei , né  il  {Manto  cura  , 

Ti  spieglierò  più  oltre;  e saprai  cosa 

Di  tua  coudiatoQ  che  t*  era  oscura  1 
Poi  tuo  desir  li  guidi , 0 mio  cuDsiglio. 

Ei  segue  ; ed  ella  inalia  aUcnla  1)  ciglto. 

21  Resse  gra  1*  Eltopia , e forse  regge 
Senape  ancor,  con  fortunato  impero; 
il  qual  del  Figlio  di  Maria  la  legge 
Otserva , e 1*  osserva  anco  il  {wpol  nero. 

Quivi  io  pagan  fui  servo,  e fui  tra  gregge 
D'ancelle  avvolto  in  femminil  mesliero, 
Miuisiru  fatto  della  regia  moglie, 

Cbe  bruna  é si , ma  il  bruno  il  bel  non  togli.*. 

22  N'arde  il  marito;  e dell’ amore  al  foco 
Ben  della  gelosia  s' agguaglia  il  gelo. 

Si  va  in  guisa  avansando  a poco  a |soco 
Nel  tormentoso  {sello  il  folle  scio, 
t'be  da  ogni  uom  la  nasconde  io  rhiuso  loco  t 
Vorrìa  colarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 

Ella  , saggia  ed  umil , dì  rio  che  {>iace 
Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e {lace. 

23  D*  una  pietosa  istoria  e di  devote 
Figure  la  sua  staoa  era  dipinta. 

Vergine  bianca  il  bel  volto , e In  gote 
Vermiglia  , é quivi  {xesso  un  drago  awiota. 
Coir  asta  il  mostro  un  cavalier  percotei 
Giace  la  fera  nel  suo  sangue  esliola. 

Quivi  Sovente  ella  s*  atterra  , e S{nega 
Le  sue  tacile  col{»e , e piange  e prega. 

2^  Ingravida  frattanto  , ed  esfion  fuori 
( E tu  fusii  colei)  candida  figlia. 

Si  turba  ; c degl*  insoliti  colori , 

Quasi  d'  un  novo  mostro,  ha  maraviglia. 

Ma  {serebé  il  re  conosce  e i suoi  furori , 
Celargli  il  {sarto  alfin  si  ticonaiglia  ; 
t^h’  egli  avria  dal  candor  cbe  io  te  si  vede , 
Argomentato  io  lei  non  bianca  lède. 

25  Ed  in  tua  vece  nua  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli , poco  dianai  nata, 

E perché  lu  la  torre , ove  ch>us*  era 
Dalle  dooDC  e da  me  solo  abitala  , 

A me,  che  le  fui  servo  e con  sincera 
Mente  l' amai , ti  die  non  bai  Irctata  : 

Né  già  poteva  allur  ballesmo  darli  ; 

Cbé  r uso  no)  sosUtn  di  quelle  parti. 

26  Pungendo  a me  ti  {sotm,  e mi  commìM 
Ch'  io  lontana  a nutrir  ti  conducessi. 

Chi  può  dire  il  suo  affanno,  e in  qoante  gmio 
Lagnossi  , « raddo{s|>iò  gli  ultimi  amplessi  T 
Bagnò  i beci  di  {Manto  , e fur  divise 
Le  sue  querele  dai  singulti  s{>eisi. 

Levò  alfin  gli  occhi . e disse  : 0 Dio,  che  semù 
L'  o{ire  piu  occulte  , e nel  mio  cor  t*  interni , 

27  Se  immacolato  é questo  cor , s*  intatte 
Soo  queste  membra  e*l  maritai  mio  letto. 

Per  me  non  prego,  cbé  mille  altre  bo  (atte 
Malvagità  ; soo  vile  al  tuo  cospetto  : 

Salva  il  parto  ionocenle , al  quale  il  Ulte 
Nega  la  madre  del  matemo  {sello. 

Viva , e sol  d’ onestate  a me  somigli  ; 
L'esempio  di  fortuna  altronde  |>igii. 

28  Tn , celeste  gnerrier , che  la  donaella 
Togliesti  del  seqseole  agli  emp;  morsi. 

Se  accesi  ne'  tuo'  altari  umil  facella  , 

Se  suro  0 incenso  odorilo  uoqua  ti  poni  , 

Tu  {icr  lei  prega  si , che  fida  ancella 
Possa  io  ogni  fortuna  a le  raccorsi. 

Qui  ta  ;**e  ; e *1  cor  le  si  rinchiuse  e strinse  , 

E di  tseUida  morte  si  dipinse. 
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Io  pivogrado  ti  pmi  « • io  kre?o  cola 
Foor  ti  portai  in  fiori  a (ruodi  aaruM , 

Con  arie  »i  gentil , che  nè  di  c|ticsla 
Diedi  aospeilo  altrui,  nè  d'ahn  rena. 

Me  D*aniiai  scunoK’iulo;  e per  foresta 
Cjmmmanrio  di  pùnte  orrida  omliroaa» 

Vidi  una  ligre,  «fae  minacce  ed  ire 
Avrà  negli  occhi,  mcooir'a  me  venire. 

30  Sovra  un  arliore  ì*  salsi , e le  aulì*  erha 
Lasciai  ; tanta  paura  il  cor  mi  prese. 

Giunse  l'orriliil  fera;  e , U superba 
Testa  volgendo,  in  te  ìu  sguardo  intese: 
Maosucfcir  e raddolciò  l'acerba 

Vuta  eoa  alto  placido  e cortese. 

Lenta  poi  a*  avvicina  , e ti  fa  vessi 
Con  la  lingua  t a tu  ridi  e T accaressi  ; 

31  ICd  isebersando  seeo,  al  fero  muso 
La  (largnletta  man  secura  stendi  r 

Ti  iwrge  ella  le  mamme  , e , come  è l' oso 
Di  nutrice  , s'adatta  | e tu  le  prendi. 

Intanto  io  miro  , timido  e confuso. 

Come  uom  faria , novi  prodigi  orrendi. 

Poi  ebe  sasia  li  vede  ornai  la  liclra 
Del  suo  bue,  si  parie,  e ai  rinaelvar 

3a  Ed  io  giù  arerrdo  ,e  (i  ricolgo,  e tomo 
IJi  've  prima  Tur  volti  i passi  miei  ; 

E preso  in  pìcciol  borgo  alfin  soggiorno, 
CHatamenle  ivi  nutrir  ti  fei. 

Vi  stelli  inain  die  ’l  so! , eorrendo  intorno  , 
Portò  a*  mortali  e dieee  mesi  e sei. 

Tu  eon  lingua  di  latte  anco  Mtocbvi 
Voci  indistinta,  e incerte  orme  aegoavi. 

33  Ma  aendo  io  coTa  giunto  ove  dechioa 
L'etale  ornai  cadente  alla  veccbicssa. 

Ricco  e sano  deU'  or  che  la  regina 

Nel  partir  diemmi  eoo  regale  ampiesB  , 

Da  quella  vita  emote  a paregrioa 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vagbesa  ; 

E tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco. 

34  Partomi  t e ver  l’ Egitto,  ore  son  nato. 

Te  conducendo  meco,  il  corso  invio; 

E giungo  ad  un  torrente,  e riserrato 
Quinci  dai  ladri  son  , quindi  dal  rio. 

Che  deblvo  far?  te  , dolce  peso  amato. 
Lasciar  non  voglio  ; e di  camjsar  desio. 

Mi  gitlo  a nuoto;  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  I'  acqua , e te  l' altra  sostiene. 

3.5  Rapidissimo  è il  corso , e in  messo  V onda 
In  se  medesma  si  ripiega  e gira  : 

Ma  , giunto  ove  più  volge  e sì  profonda  , 
lo  cerchio  ella  mi  torce , e giù  mi  lira. 

Ti  Uscio  allor  : ma  l’ alsa  e ti  seconda 
L'acqua , e facondo  all*  acqua  il  vento  spira  ; 
E t'espoo  salva  in  su  la  molle  arena  : 

Stanco,  anelando,  io  poi  vi  giungo  a pena. 

36  Lieto  tì  prendo;  e poi  la  notte , quando 
Tutte  in  alto  silentio  eran  le  cose  , 

Vidi  tn  sogno  un  guerrier  ebe,  minacciando, 
A me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose. 
Imperioso  disse  : io  ti  comando 
Ciò  che  U madre  sua  primier  t' impose, 

Cba  halteni  I*  infante  : ella  è diletta 
I>al  ciole  ; e la  sua  cura  a me  a'  a^tta. 


37  Io  L guardo  e difendo:  io  spirto  diedi 
Di  jiieiale  alle  f«'re,  e mente  all’ acque. 
Misero  te , s*  al  sogno  tuo  non  credi  , 

Ch'  è del  ciel  messaggiero.  E qui  si  tacque. 
Svegliaimi  e sorsi;  e di  là  mossi  i piedi. 

Come  del  gvnmn  il  primo  raggio  nacque  : 

Ma  pcrclH.'  mia  fé  vera , e 1*  umbre  false 
Stimai,  di  tuo  ImUesmo  a me  non  calie, 

.?8  Nè  de'  preghi  materni  ; onde  nudrila 
Pagana  fosti , e '1  vero  a le  cebi. 

Cicscetti;  e io  arme  valorosa  , ardita, 

Vmresli  il  sesso  e U natura  assai  ; 

Fama  e terra  acquistasti:  e qual  tua  vita 
Su  stala  posTÙ,  tu  medesma  il  sai  ; 

E sai  non  men  che  servo  iotteme  e padre 
lo  t'  bu  seguita  fra  guerriere  squadre. 

3^  Irr  poi  su  r alila  alla  mia  nsenle , oppressa 
D'  alla  quiete  e simile  alb  morte  , 

Nel  sonno  s'  oflVrl  l’ immagn  stessa  , 

Ma  in  più  turbala  vista,  c io  suon  piu  forte; 
Ecco,  dicea  , fellon,  l’ora  s'appressa 
C'be  dee  cangiar  Clorinda  e vita  e sorte  ; 

Mu  sarà  mal  tuo  ^rado,  e tuo  fia  il  duolo. 
Ciò  disse  , e poi  n aodò  per  l' aria  a vdo. 

Or  odi  dunque  tu , che  ‘1  ciel  minaccia 
A le  , diletta  mia  . strani  accidenti, 
lo  non  so:  forse  a lui  virn  che  dispiaccia 
C'h' altri  impugni  la  fe  de' suoi  parenti; 

Forse  è la  vera  fede.  Ah  I giù  ti  piaccia 
De[ior  quest’  arme  e questi  spirti  ardeoli. 

Qui  tace,  e piagne:  cd  ella  pensa  e teme; 
Cbè  un  altro  simtl  sogno  il  cor  le  preme. 

41  Ratserenaodo  il  volto , alfin  gli  dice; 

Quelb  fe  seguirò , che  vera  or  parme  ; 

Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 
6^*ggrr  mi  fesii , e che  vuoi  dubbia  or  Carme  : 
Nè  per  lemenaa  lasrerò  ( uè  lice 
A magnanimo  cor)  l’impresa  e l'arme; 

Non  se  la  morte,  nel  piu  fier  sembrante 
Che  sgoroenli  i mortali , aveui  innante. 

43  Poscia  ìt  consola  ; e (lercfaè  il  tempo  gtuoge 
Ch’ella  deve  ad  eÓèlto  il  vanto  porre. 

Parte , e con  quel  guerrier  si  ricongiunge , 

Che  si  vuoi  seco  al  gran  periglio  esporre. 

Con  lor  s'  aduna  Ismeoo  , e iostiga  e punge 
Quella  virtù  che  per  se  stessa  corre  ; 

E lor  porge  di  solfo  e di  bitumi 
Due  palle,  e ’n  cavo  rame  ascosi  lumi. 

43  Escon  notturni  e piani , e per  lo  colle 
Volti  vanno  a passo  lungo  e sjiesso  ; 

Tanto  che  a quella  parte  , ove  s'estolle 
La  macchina  nemira , ornai  son  presso. 

Lor  s' infiamman  gli  spirti , e '1  cor  oc  boRe, 
Nè  può  tulio  capir  dentro  a se  stesso; 

Gl* invita  al  foco,  al  sangue  un  fero  sdutto  : 
Grida  la  guardia , e lor  dimanda  il  segno. 

4)  Essi  van  cheli  limanti  ; onde  la  giarda, 

Air  arnie  all’  arme  , in  alto  suon  raddoppia: 
Ma  più  non  si  nasconde , e non  è tarda 
Al  corso  allor  la  generosa  coppia. 

In  quel  nuido  che  fulmine  o bombarda  , 

Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e scoppia. 
Movere  ed  arrivar , ferir  lo  stuolo , 

Aprirlo  e penetrar,  fu  un  ponto  solo. 
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7;8  LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


E furu  pur  cb«  fra  mill'armr  e mille 
PrrcusM?  il  lur  JiM-gou  <i1Gu  rfcwa. 

Sropriru  i chiuii  lumi , c le  Lville 
S*a|'}>reier  (uilu  airarcenkiUil  eira  , 

Ch‘  ai  legni  pui  T av%oUe , e coin|»arliUe. 

Chi  può  ilir  cirmc  M‘r]>a,  e (ume  rre»ca 
Gù  tia  i>Ìù  lati  il  foro . e conie  lulio 
Turili  il  iumu  alle  stelle  il  puro  volto  T 
^6  Vedi  globi  di  Gamme  oscure  e miste 
Fra  le  ruote  del  fumo,  in  riti  girarsi. 

Il  \eoto  suina  , e v>gur  fa  ih‘aii(uiste 
L’iore&diu  , e in  un  rarruìga  i lochi  sparsi. 

Fere  li  gran  lume  roa  terror  le  viste 
Dtf'Fran«bi , e lutti  son  presti  ad  armarsi. 

La  mole  immensa  » e si  temuta  iu  guerra  , 

Cade}  e breve  ora  opre  si  lungbe  atterra. 

47  Due  squadre  de'Crisliaoi  intanto  al  loco 
Dove  sorge  T incendio  acrorron  pronte. 

Minaccia  Argante:  io  spegnerò  quel  luco 
Col  vostro  sangue  ; e vidge  lor  la  fronte. 

Pur  ristretto  a Clonuda  a poco  a (soro 
Cede , e raccoglie  ì |msm  a soiiiiuu  il  immle. 
CreKe,  più  rbe  tnrrenlr  a lunga  pioggia  , 

La  turba  » e li  riocaUa,  e con  lur  poggia  . 

48,  Aperta  è l'aurea  porta , e quivi  tratto 
E II  re  • eh*  armalo  il  popol  suo  circonda  , 

Per  raceorre  t guerrirr  da  sì  gran  (atto. 

Quando  al  loriur  fortuna  abluan  seconda. 
Saltano  i duo  sul  limitare;  e ratto 
Di  retro  ad  essi  il  franco  stuol  v'  inonda: 

^ r urta  e scaccia  Solimano  ; e chiusa 
E poi  la  porla,  e sol  Clorinda  esclusa. 

49  Sola  esclusa  ne  fu  , perchè  in  qucU’ora 
eli’  altri  seiró  le  porle , ella  si  mosse  ; 

E corse  ardvule  e incrudelita  fuuia 

A punir  Arimon , che  la  percosse. 

Puuillo:  e *1  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  s*  era  ch’ella  si  trascorsa  fosse; 

Che  la  pugna  e la  calca  e l’aer  denso 
Ai  (or  lugliva  la  cura,  agli  occhi  il  senso. 

50  Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 

Nel  Sangue  del  ucmico.  e in  se  rivenne. 

Vide  ciì.sue  le  {torte  , c intorniata 
Se  da’  nemici;  e morta  allor  si  tenne. 

Pur , vt'Kgeodo  cb'  aìrun-i  in  lei  non  guata  , 

Nuv'  arte  di  salvarsi  le  sovvenne  : 

Di  lur  gente  s*  ùifiiige,  e fra  gl’ ignoti 
Chela  s'  avvolge;  e nou  è chi  la  outi. 

51  Poi , come  lupo  tacilo  s*  imliosra 
Do{su  occulto  tnisfallo  , e si  desvia  ; 

Dalla  coufuslun , dall'  aura  fosca 
Favorita  e nascosa  ella  $en  già. 

Solo  Tancredi  awieo  che  lei  conosca  : 

Fgh  quivi  è sorgiunlo  alquanto  pria; 

Vi  giunse  allor  <h‘  essa  Arinione  urrise: 

Vide  e segnolla,  e dietro  a lei  si  mi«e. 

5l  Vuol  nell’ armi  provarla:  un  iiom  la  stima 
Degno,  a cut  sua  virtù  11  {saragune. 

Va  girando  colei  V alpestre  cima 
Verso  altra  porta,  ove  d'entrar  disfiooe. 

Segue  egli  impetuoso  ; onde  assai  puma 
Che  giunga,  m guisa  avvien  rbr  d'axmi  suone. 
Ch'ella  si  volge,  e grida:  o tu,  che  porte, 
Che  corri  si  I rìs{>oodc:  guerra  e morte. 


53  Guerra  e morte  avrai , diue  ; io  non  rifUilo 
Dai  lati , se  la  cerchi  : e ferma  attende. 

Non  vuol  Tancredi , che  {ledoo  veduto 

Ha  il  sua  nemico  , usar  cavallo;  e scende. 

K iin|iugua  I'  uno  e I*  altro  il  Icrro  acuto , 

F.il  aguua  rorgogìio,  e l'ire  accende; 

£ valisi  a ritrovar,  non  allrinienti 
Che  duo  lori  gelosi  e d’ ira  ardculi. 

54  Degne  d’  un  chiaro  sol , degne  d*  00  pieno 
Trailo,  opre  sarian  sì  memorande. 

N»ile  , che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e nell'ohlilio  fatto  si  grande. 

Piacciali  rh*  io  nel  tragga,  e 'n  bel  sereno 
Alle  future  età  lo  spieghi  e mande. 

Viva  la  lama  loro,  e tra  lor  gloria 
S|deuda  del  (oK'O  tuo  1*  alu  memoria. 

55  Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 
Voglion  roslor  , nè  qui  deslreoa  ha  {larle. 

Non  danno  t colpi  or  fiuti , or  pieni,  or  scvii: 
Toghe  r ombra  e 'I  fumr  1’  uso  deli’  arte. 

Odi  le  s|ade  orribilmente  urtarsi 

A niesio  li  ferro;  il  pie  d'orma  non  parte  : 
Sempre  è il  {Me  fermo,  c la  man  sem{ire  in  molo 
Nc  scemle  taglio  invan,  nìr  punta  a vsAo. 

.56  L'  onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta  ; 

£ la  vendetta  |kh  V outa  rinnova: 

Onde  sempre  ai  ferir,  scm|irc  alla  fretta 
SLimoI  novo  s'aggiunge  e ragion  nova. 

D’  or  io  or  |iiù  si  mesce,  e |nù ristretta 
Si  fa  la  pugna  ; e s|mda  oprar  non  giova  : 

Dansi  co’  pomi  ; o , mfellumii  e cru>li, 

Cuuaa  con  gli  cimi  iusicme  e cou  gli  scudi. 

57  Tre  volle  il  cavalter  la  donna  stringe 
Coti  le  robuste  braccia;  ed  altrellanle 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge. 

Nodi  di  firr  nemico,  e uon  d'  amante  . 

Tornano  al  ferro  ; c I'  uno  e I'  altro  il  lioge  ! 
Con  molle  piaghe  : e slaocu  ed  aiu-Uote  | 

E c|iseslt  e quegli  alGii  pur  si  ritira, 

E do{ko  lungo  faticar  ies{»ira  . j 

58  L’  un  V altro  guarda  ; e del  suo  corpo  etan^e 

Sul  pomo  della  s|.ada  ap[Kiggu  il  |kso.  I 

Già  dell'  ultima  siella  il  raggio  langue  I 

Al  primo  alhor  eh’ è in  uirenle  acceso.  | 

Vede  Tancredi  in  m.tggior  copia  il  sangue 

Del  suo  nemico , e sé  nou  tanto  oflrso: 

Ne  goile  e su{>erhisre.  Oh  nostra  folle 
Mente  , cb’ ogn' unni  di  fortuna  estolle  I 

59  Misero,  di  ihe  godi?  oh  quanto  mesti 
Fiano  i trionfi,  e<i  infelice  il  vanto  I 

Gli  orrbi  tu»i  {ugheran  , se  in  vita  resti. 

Di  quel  sangue  ugni  stilla  un  mar  di  ptaolo. 

Cosi  , tairiido  e nmiiaudo,  questi 
Sanguinosi  giiemer  {vosaro  alquanto. 

Ropi>e  li  sileiisio  alfin  T.*nrrrdi , e disse. 

Perche  il  suo  nome  a lui  I*  altro  scu|>nsse: 

60  Nostra  sventura  è tien  che  qui  s’ impieghi 
Tanto  valor , «love  silentio  il  «-opra. 

Ma,  poiché  sorte  rea  viru  che  ci  neghi 
E lode  e leslimon  degno  deU’o{)ra, 

Pregoti  (se  fra  l'aime  hao  loro  i preghi) 

Che  '1  tuo  nome  e 'ì  tuo  stalo  a me  tu  scopra; 
Acciò  eh’ io  sappia,  o vinto  o vincilore,  | 

Chi  la  mia  morte  o la  vittoria  onore. 
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6l  Rtipoode  la  fcn>c«  : iodamo  cbiedi 
Qoel  e*  ho  per  uso  di  non  far  palese. 

Ma , cfaiun<fue  io  mi  lia , tu  ionanat  vedi 
Do  (li  que’dao  che  la  gran  torre  accese. 

Arse  di  tdrgno  a quel  parlar  Tancredi . 

E . in  mal  punto  il  dicesti  « indi  rtpreie  ; 

Il  tuo  dir  e *1  tacer  di  par  m'alletta. 

Barbaro  discortese  * alla  veodcUa. 

6a  Toma  1*  ira  ne*  cori , e gli  trasporta . 

Bfnrbè  debili . in  guerra.  Oh  fera  pugna  , 
li'I’arte  in  bando,  o'gia  la  fona  è morta. 

Ove  io  ecce  d'  entrambi  il  furor  pugna  1 
Ob  ebe  sanguigna  e spaaToia  porta 
Fa  r una  e I*  altra  spada . ovuoqtse  giogoa  « 
Nell*  arme  e nelle  carni  I e se  la  Yìla 
Noo  esce,  adeguo  lienla  al  petto  unita. 

63  Qual  l'alto  Egeo  . perche  Aquilone  o Nolo 
Cessi  » che  ludo  prima  il  volse  e scosse. 

Non  s'accheta  però . ma  *I  suono  e ’l  moto 
Ritien  deH’oode  anco  agitate  e grosse: 

Tal . seblsen  manca  in  lor  col  sangue  volo 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse. 
Serbano  ancor  l'impeto  primo;  c ranno. 

Da  quel  sospinti , a giunger  danno  a danno. 

64  Ma  ecco  ornai  l'ora  filale  ^ giunta  » 

Che  'I  viver  di  Clurinda  al  suo  fin  dere. 

Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta  . 

Che  vi  s*  immerge . e *1  sangue  avido  beve  J 
£ la  resta  . che,  d*  or  rago  trapunta . 

Le  mammelle  strìngea  tenera  e lere. 

L'empie  d'  un  caldo  6ume.  Ella  già  sente 
Morirsi  ; e '1  pie  le  manca  egro  e langueole. 

65  Quel  segue  la  rìttorìa . e la  trafitta 
Vergine  minacciando  incalsa  e preme. 

Ella  . mentre  cadee , la  roce  aflitta 
Morendo  . disse  le  parole  estreme  : 

Parole  eh*  a lei  noro  nn  spirto  ditte  * 

Spirto  di  fe  , di  carità,  di  speme: 

Virtù  eh’  or  Dio  le  infonde  ; e se  mhelta 
In  vita  fu  . la  vuole  in  morte  ancella. 

66  Amico , hai  vinto  : io  ti  perdoo ...  ; perdona 
Tu  ancora  , al  corpo  no  . che  nulla  pare, 

Air  alma  si  t deh  I per  lei  prega  ; e dona 
Baltesmo  a me  . ch’ugni  mia  colpa  lare. 

In  queste  voci  languide  risnona 
Dn  non  so  che  di  flebile  e soave. 

Ch'ai  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ammorta, 
E gli  occhi  a lagrimar  gl'  invoglia  e sforta. 

67  Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monte 
Scatuna  mormorando  un  picciol  rio. 

Egli  v’accorse,  e l'elmo  empiè  nel  fonte. 

E tomo  mesto  al  grande  u0S<*io  e pio. 

Tremar  sentì  la  man  mentre  la  fronte 
Non  ronosciuta  ancor  sriulse  e scoprio. 

La  vide,  e la  conobbe;  e restò  senta 
E voce  e molo.  Ahi  vista  ! ahi  coooscenat 

68  Noo  mori  già  ; rhè  tue  virtuti  accolse 
Tutte  in  quel  punto  ,e  in  guanliaal  cor  le  mise: 
C . premend'i  il  suo  affanno . a dar  si  volse 
Vita  con  l’acqua  a chi  col  ferro  uccise. 

Mentre  egli  il  suor  de' sacri  detti  sciolse. 

Colei  di  gioia  trasmutoui.  e rìse; 

E . in  alto  di  nsorir  lieto  n vivace , 

Dir  parca:  l'apre  il  delo;  io  vado  io  pace. 


69  D’ un  bel  pallore  ha  il  lùanco  volto  asperso . 
Come  a' gigli  sarian  miste  v[o)e: 

E gli  occhi  al  cielo  afHsa  ; e in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietate  il  rielo  e '1  sole. 

B la  man  nnda  • fredda  alando  verso 
Il  cnvaliero . in  vece  di  parole , 

Gli  dà  pegno  dì  pace.  In  queata  forma 
Passa  la  l^lla  donna  . e par  che  donna. 

70  Come  J*  alma  gentile  uscita  et  vede  , 
Rallenta  quel  vigor  cb'  avea  raccolto; 

£ r imperio  di  se  libero  cede 

Al  duo!  già  fitto  impetuoso  e stolto. 

Cb*  al  cor  ai  stringe . e . chiosa  in  breve  sede 
La  vita  . empie  di  morte  i seiui  e *1  volto. 
Già  simile  all*  estinto  il  vivo  Ungue  . 

Al  colore,  al  silenato.  agli  atti . al  sangoe. 

71  E ben  la  vita  sua  sdegnosa  e schiva . 
Spestando  a fona  il  suo  ritegno  frale. 

La  liella  anima  sciolta  al  fin  seguiva. 

Che  poco  innanai  a lei  dispiega  l' ale  ; 

Ma  quivi  stuol  de'  Franchi  a caso  arriva  . 

Cai  trae  bisogno  d'  acoua  . o d’ altro  tale; 

E con  la  dunna  il  cavalicr  ne  porta  . 

10  se  mal  vìvo,  e morto  in  lei  eh*  è morta. 
73  Però  che  '1  duce  loro  ancor  discosto 

Conosce  all'  arme  il  principe  cristiano: 

Onde  v’  accorre;  e poi  ravvisa  tosto 
La  vNgs  estinta,  e duoUi  al  caso  strano. 

£ già  lasciar  non  vuole  as  lupi  esposto 

11  bel  corpo  , che  stima  ancor  pagano; 

Ma  sovra  1'  altrui  braccia  ambi  li  pone , 

£ ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 

73  ASàtto  ancor  nel  piano  e lento  moto 
Non  si  nseote  il  cavalicr  ferito; 

Pur  fievolmente  geme  : e qoìncì  à noto 
Che'l  suo  cono  vita]  non  è finito. 

Ma  r altro  corpo  . tacilo  ed  immoto . 
Dimostra  ben  che  n'  è lo  spirto  uscito. 

Cosi  portati . e 1*  uno  e 1*  altro  appresso . 

Ma  in  difiefeota  stana . alfine  è iwfwoi 

74  I pietosi  scudier  già  sono  intorao 
Con  varj  uffici  al  cavalicr  giacente: 

E già  SCO  hede  ai  laoguuii  occhi  il  giorno  ; 

E le  mediche  mani  e i detti  et  sente. 

Ma  pur , dubbiosa  ancor  del  suo  nlorno . 

Non  l'asecura  attonita  la  mente. 

Stupido  intorno  ei  guirda  ; e i servi  e '1  loco 
Alfiu  conosce , e dice  affi  tto  e fioco  : 

75  Io  vivo?  io  spiro  ancora?  e gliodroai 
Rai  miro  ancor  di  questo  inCiusto  die  ? 

Di  tetUmon  de' miei  misfaUi  ascosi  . 

Che  rimprovera  a me  le  colpe  mìe. 

Ahi  man  timida  e lenta  . or  che  non  osi 
Tu  , che  sai  tutte  del  ferir  le  vie , 

Tu.  ministra  di  morte  empia  ed  iofaroe . 

Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame? 

76  Passa  por  questo  petto,  e feri  srempj 
Col  ferro  tuo  crude!  fa  del  mio  eore. 

Ma  forse , aiata  a làtti  atroci  ed  empj . 

Siimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 

Dunque  1*  vivrò  ira' memorandi  esempi 
Misero  mostro  d’infelice  amore; 

Misero  mostro . a cut  sol  pena  è degna 
Deirimmema  empietà  la  vita  indegna. 

- ^ . 
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77  Vivrò  fra  i miei  lormeoti  e fra  le  cure  » 

Mie  giuste  furie  , forseooato,  errante  t 
Piivenierò  Tombre  solinghe  e scure. 

Che')  primo  error  mi  recheranno  ìonaDtej 
E del  sol , che  scopri  le  mie  sventure, 

A scbivu  ed  in  orrore  avru  il  sembiante  : 
Trmerò  me  medesmo  ; e , da  me  stesiu 
Sempre  fuggendo,  aviò  me  sempre  appresso. 

78  Ma  dove,  ob  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e casto  T 
Ciò  che  '0  lui  sano  i miei  furor  lasciaro. 

Dal  furar  delle  fere  è forse  guasto. 

Abi  IropiK)  nobii  preda  J abi  dolce  e caro 
Troppo , e pur  troppo  preiloso  pasto  I 
Abi  sloriunalu  I in  cui  1'  ombre  e le  selve 
IrrilaroQ  me  prima , e poi  le  belve. 

7<)  Io  pur  verrò  111  dove  siete,  e voi 

Meco  avrò,  s’atiro  s>ele,  amale  spoglie. 

Ma  s'  egli  avvieu  ebe  i vaghi  membri  suoi 
Sull  suo  cibo  di  ferine  voglie  , 

Vuu*cbe  la  bocca  stessa  anco  me  ingoi , 

K ‘1  ventre  chiuda  me , rbe  lor  raccoglie  t 
Onorala  per  me  tomba  e felice 
Ovunque  sia , s' esser  con  lor  mi  lice. 

80  Cosi  parla  quel  misero  j e gli  ò dello 
Ch’ivi  quel  corpo  avean  , per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto. 

Qual  le  nubi  un  I>a1en  rbe  passi  c volcj 

E da  i riposi  sollevo  del  letto 
L’inferma  delle  membra  e tarda  molej 
E , traendo  a gran  pena  il  fianco  lasso. 

Colò  rivolse  vacillaudo  il  pasto. 

81  Ma  come  giunse,  e vide  in  quel  l>el  seno. 
Opera  di  sua  man  , 1‘  empia  ferita  ; 

E , quasi  un  ciel  notturno  , anco  sereno 
Scnu  splendor,  la  faccia  scolorita  ; 

Tremo  cosi , che  oc  cadea,  se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 

Poi  disse  : o viso  , che  puoi  far  la  morte 
Dolce , ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte! 

82  Ob  bella  destra  , cbe'l  soave  pegno 
I)'  amirisia  e di  pace  a me  porgesti  1 
Quali  or , lasso  , vi  trovo  I e qual  ne  voglio  t 
E voi,  leggiadre  membra,  or  non  son  questi 
Del  mio  leriuo  e scellerato  sdegno 

Vestigi  miserabili  e funesti! 

Ob  di  par  con  la  man  luci  spietate! 

Essa  le  piaghe  fe’,  voi  l«  mirale. 

83  Asciutte  le  mirale!  or  corra,  dove 
Mega  d*  andare  il  pianto  , il  sangue  mio. 

Qui  tronca  le  |>aru4e;  e , come  il  move 
Su»  disperalo  di  morir  desio, 

S<|uarcia  le  fasce  e le  ferite  ; e piove 
Dalle  sue  piaglie  esarerl>ate  un  rio: 

E s’ uccidea  j ma  quella  duglia  acci  l>a  , 

Cui  trarlo  di  se  stesso , io  vita  il  serba. 

84  Tosto  sul  letto,  e ranima  fugace 
Fu  riibiamata'agli  odiosi  ulfici} 

Ma  la  garrula  fama  ornai  non  tace 

L‘ aspre  sue  angosce  e t suoi  rasi  infelici. 

Vi  Iragge  il  ptu  Gi'firrdu,  e la  verace 
Tutba  v'  accorre  de’  più  degni  amici: 

Ma  nè  grave  ammonir,  oc  parlar  dolce 
L'osliualu  dcU'alina  afiaouo  molco. 


83  Qual  io  membro  gentil  piaga  mortale 
I Tocca  s*  inaspra , e in  lei  cresce  il  dolore  ; 

I Tal  da  i dolci  conforti  io  si  gran  male 
I più  inacerbisce  medicato  licore. 

I Ma  il  vcnerabil  Piero  , a cui  ne  cale. 

Come  d’agnclla  mfeima  a buon  |>astore. 

Con  parile  gravissime  ripiglu 

Il  vaui  ggiar  suo  luogo,  e lui  consiglia  t 

86  O Tancredi,  Tancredi,  o da  te  stesso 
Troppo  diverso,  e da  i prinripii  tuoi, 

Cbi  si  l’assurda  ? e qual  tiuvoi  si  tpeuo 
Di  creila  fa  ebe  veder  non  puoi  T 
Questa  scbgura  tua  del  cielo  è un  messo: 
Mou  vedi  lui  T non  odi  ì detti  suoi  ? 

Che  li  sgrida , e richiama  alla  smarrita 
Strada  ebe  pria  segoasli  , e le  l’aiidÌLa  ? 

87  Agli  alti  del  primiero  ulBcio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ei  li  rappclla. 

Che  lasciasti  per  farti  (ahi  cambio  indcgnol) 
Drudo  d’una  fanciulla  a Dio  rubella. 

Seconda  avversità,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sfersa  di  lauù  flagella 
Tua  lolle  colpa  , c fa  di  tua  salute 
Te  medesmo  ministro  j e tu’l  rifiate  T 

88  Rifluii  dunaue,  ahi  scoooscenicl  il  dono 
Del  ciaf  salubre  , e ‘ncooira  lui  l*  adsri  ! 
Misero,  dove  corri  io  abbandono 

A*  tuoi  sfrenati  e rapidi  martiri  ? 

Sei  giunto,  e pendi  già  cadente  e prono 
Sul  precipitio  eterno  ; e tu  noi  miri  7 
Miralo , prego , e te  raccogli , e frena 
Quel  dolor,  cb’a  morir  doppio  li  mena. 

89  Tace  I e io  colui  drll'  un  morir  U teina 
potè  dell  'altro  intiepidir  la  voglia. 

Nel  cor  dà  loco  a que’  conforti , r scema 
L’ impelo  interno  deirinleosa  doglia  | 

Ma  non  così , che  ad  or  ad  or  non  gema  , 

E che  la  lingua  a lamentar  non  sciugba  . 
Parlando  ot  seco  stesso , or  con  la  kioIu 
Anima,  che  dal  cicl  forse  l’ascolta. 

90  Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  sole 
Chiama  con  voce  stanca,  e prega  e plora  ; 
Come  usignuol,  cui't  vilLn  duro  invuJe 
Dal  nido  I figli  non  pennuti  ancora  ; 

Che  in  miserabil  canto  aflbite  e sole 
Piange  le  notti,  e n’enipici  buschi  e Tura. 
AIfln  col  novo  dì  rinchiude  alquanto 
I lumi  j c*l  souno  iu  lor  serpe  fra  ’J  pianto. 

91  Ed  erro  in  sogno  di  stellata  vesl£ 

Cinta  gli  oppar  la  sospirala  amica: 

Bella  assai  piùj  ma  lo  splendor  celesln 
L’orna  e non  toglie  la  n.Hiua  antica. 

£ con  dolce  allo  di  pietà  Ir  meste 
Luci  par  che  gli  asriugbi,  e cosi  dica: 

Mira  come  son  bella  e cunie  lieta, 

Fedel  mio  caro;  e in  me  tuo  dolo  acqueta. 

92  Tale  i'son,  tua  nierec:  tu  me  dai  vivi 
D«-l  mortai  mouJo  , p«*r  error,  togliesti; 

Tu  in  grenilio  a Di»  fra  gl’immorUli  c divi. 
Per  pietà,  di  salir  degna  mi  frati. 

Quii  1 io  beata , amando  , goilo  } c quivi 
Spero  che  per  le  loco  anco  s’apjiresti. 

Ove  al  gran  Sole  e nell*  eterno  dio 
Vagbcggcrai  le  sue  bellease  c mie. 


Digitized  by  Google 


CANTO  X 1 1 


781 


! 93  S«  ta  metletmo  000  i*  ioTÌdii  il  cielo , 

B Don  traeii  col  Taneggiar  de*  teiuì  » 

Vt«t,  e uppi  ch'io  t*  amo  » e non  (el  celo. 
Quanto  più  creatura  amar  convietui. 

Cosi  dicendo,  fiammeggiò  di  celo 

Per  gli  occhi , fuor  del  morta)  uso  accensi  j 

Poi  nel  profondo  de’ suoi  mi  si  chiuse  , 

E aparve  p e novo  io  luì  conforto  iniuae. 

9^  Consolato  ei  si  desta  , e li  rimette 
De*  medicanti  alla  discreta  aita  ; 

E intanto  seppellir  (*  le  dilette 
Mornhra  eh’  informò  già  la  nobil  vita  t 
E se  non  fu  di  rìcrfae  pietre  eletta 
La  tomba  , e da  man  dedala  scolpila  , 

Fu  scelto  almeno  il  sauo . a chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivieoocede. 

9.1  Quivi  da  faci  , in  luogo  ordine  accese. 

Con  noliil  pompa  accompagnar  la  fao| 

E le  sue  armi , a un  nudo  pin  scMpeae , 
yi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 

Ma  come  prima  aitar  le  membra  ofièse- 
Nel  di  seguente  il  cavalier  poteo  , 

Di  rieerenaa  pieno  e dì  pielale 
Visito  le  sepolte  ocsa  onorate. 

96  Giunto  alla  tomba , otre  al*  suo  spirto  eìeo 
Doiurou  prigione  il  ciel  prescrisse; 

Pallido,  freddo,  molo  . e quasi  privo 

Di  movimento,  al  marmo  gli  occhi  afiuse. 

AlCn , sgorgando  un  lagrìnsuso  rivo , 

In  un  languido  oiroc  proruppe  . a dUsei 
O sasso  amalo  ed  onoralo  tanto  , 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme  e fuori  il  pianto, 

97  Non  di  morie  set  tu  , ma  di  vivaci 
Ceneri  alltergo,  ove  è riposto  Amore; 

E Wn  sento  io  da  te  1'  usale  faci , 

Men  dolci  il , ma  non  m«n  calde  al  core  t 
Dell!  prendi  i miei  sospiri,  e questi  baci 
Prcotli,  ch'io  liagno  di  doglioso  umore; 

E d;igli  tu  , poìch*  io  non  posso,  almeno 
Air  anule  reliqnie  c*  hai  nel  seno. 

98  Dagli  lor  tu  : chà , se  mai  gli  occhi  gin 
L'  anima  bella  alle  sue  Iwlle  spoglie , 

Tua  pielate  e mio  ardir  non  avra  in  ira  ; 
eh*  odio  o sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo;  e sol  respira 
In  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie. 

Sa  eh'  empia  è sol  la  mano  ; e non  l’ è noia 
Che , s*  amando  lei  vìssi . amando  i*  moia. 

99  Kd  amando  morrò:  felice  giiMim, 

Quando  che  sia  ; ma  più  felice  molto  , 

Se,  come  errando  or  vado  a te  d‘  intorno, 

Allor  uro  dentro  al  tao  greenbo  accolto. 


Faccian  l’ anime  amiche  in  ciel  soggiorno; 

Sia  r un  cenere  e 1*  altro  in  un  sc|wlio  : 

Ciò  che  *1  viver  non  ebbe  , abbia  la  morte. 

Oh  ( se  sperar  ciò  lice  ) altera  sorte  1 
too  Confitsamente  si  bisbiglia  ialanlo 
Del  caso  reo  orila  rinchiusa  terra. 

Poi  s'  accerta  e divulga  : e in  i^oi  canto 
Della  città  smarrita  il  romor  erra  , 

Misto  di  gridi  e di  femmineo  pianto; 

Non  altramente  ebr  se  presa  in  guerra  , 

Tutta  rumi,  e’I  foco  e i nemici  emp; 

Volino  per  le  case  e per  li  tempj. 

101  Ma  tutti  gli  occhi  Arsele  in  se  rivolve, 
Miserabil  di  gemilo  c d’  aspetto. 

Ei , come  gli  altri , in  lagrime  non  solve 
Il  duol , che  troppo  è d' ioduralo  alTetto; 

>ta  i bianchi  crini  suoi  d' immonda  polve 
Si  sparge  e brutta , e fiede  il  volto  c ’l  petto. 
Or,  meolre  volte  io  lui  le  torbe  sono. 

Va  in  meno  Argante , e parla  in  colai  suono  : 
103  Ben  Tolev*  Ìo,  quando  primicr  m*  accorsi 
Che  fuor  si  rimanca  la  donna  forte. 

Seguirla  immaotinenle;  e ratto  corsi 
Per  correr  seco  ona  medesma  sorte. 

Che  noo  feci  e non  dissi  lo  quaì  non  porti 
Preghiere  al  re , che  fesse  aprir  le  porte? 

Ei  me  , pregante  e cooteodeote  io  vano. 

Con  r imperio  afirenò , c*  ha  qui  soprano. 

lo3  Ahi  I che  s*  io  allora  usciva  , o dal  perìglio 
Qui  rìcoodotia  la  guerriera  avrei, 

O chiosi , ov*  ella  il  terreo  fe'  vermiglio  , 
Con  memorabii  fine  t giorni  miei. 

Ma  che  poteva  io  più  ? parve  al -coostglio 
Degli  uomini  altramente,  e degli  Dei: 

Ella  mori  di  fatai  morte;  ed  io, 

Quanl'c»  coQviensi  a me  , già  non  obhlio. 
lo^  Odi , Gemsalem  , ciò  che  prometta 
Argante:  odil  tu , cielo;  c,  se  in  ciò  manco. 
Fulmina  sul  mio  capo:  io  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell'  omicida  fraoco , 

Che  per  la  costei  morte  a me  s*  aspetta  ; 

Nè  questa  spada  mai  depor  dal  fianco  , 
lofio  ch'ella  a Tancredi  il  cor  noo  passi , 

E ’l  cadavero  infame  ai  corri  laui. 

lo5  Cosi  disse  egli  ; e 1*  aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme: 

E , immaginando  sol,  temprò  gli  amari 
L*  aspettala  vendetta  in  Quel  che  geme. 

Oh  vani  giuramenti  I ecco'  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all'alta  speme  ; 

E cader  questi  io  tenaoo  pari  estinto 
Sotto  colai  eh*  ei  fa  già  preso  e violo. 
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ARGOMENTO 
A custodir  la  sth'U  tsmtno  caccia 
Gli  empi  demoni  } e i/uesU  in  strani  mostri 
Conversi  f sol  t aspetto  lor  discaccia 
Quei  che  van  per  taff/iar  gli  ombrosi  chiostri, 
ravvi  Tancredi  con  stcura /accia j 
Ma  pietà  il  tien  che  ’l  suo  valor  non  mostri. 

Il  campo  t cui  soi'erchia  arsura  <(ffendet 
Copiosa  pioggia  vigoroso  rende. 


1 iVla  cadde  ap|MnM  in  cenere  riauxkrnn  I 
Maccbina  eipagDalrice  delle  mura, 

Che  'd  se  novi  aigonaenU  Ismen  ripeosa« 

Perchè  più  reali  \»  duà  aecura: 

Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispeou 
L»r  di  nialeru  il  bosco,  egli  procura; 

Tal  che  conira  Sion  batlula  e scossa. 

Torre  nova  rìTarai  iodi  non  possa. 

2 Sorge  non  Ituigi  alle  cnaliaiM  teode 
Tra  solitarie  valli  alu  (oresU, 

FoUìssiiua  di  piaole  antiche  , orrende  | 

(ibe  i|»argoo  d’e^ni  inlomo  onilira  funesta. 

Qui  nell*  ora  che  '1  sol  più  chiaro  splende , 

E luce  incerta  e scolorila  e mesta  , 

Quale  in  nubdo  del  dubbia  si  vede. 

Se  *i  dì  alla  notte , o s' ella  a lui  succede. 

3 Ma  quando  parte  il  sol , qui  tosto  adombra 
Notte  • nube  , caligine  ed  orrore, 

Ebe  rassembra  ioleroal,  che  gli  occhi  ingombra' 
l>i  cecUli , eh'  empie  di  tema  il  core. 

Nè  qui  gregge  od  anoenti  a*  paschi , all'ombra 
Guida  biroTco  mai , guida  pastore; 

Nè  V*  entra  peregrin  , se  non  smarrito  j 
Ma  lunga  passa,  c la  dimostra  a dito. 

^ Qui  * aduoan  le  streghe,  ed  il  suo  vago 
Om  ciaKOoa  di  lor  notturno  viene: 

Vien  sovra  ì nembi  ; e chi  d’ un  fero  drago , 

K rbì  forma  d*un  ircu  informe  tiene: 

Concilio  lutarne  , che  fallace  imago 
Suoi  allettar  di  destato  bene 
A celebrar  con  pompe  immonde  e loaae 
I profani  conviti  e 1*  empie  ouise. 

5 Così  credeasi  j ed  abitanle  alcuno 
Dal  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse. 

Ma  i Franchi  il  vrolar,  perch'  ei  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eceelsé. 

Or  qui  sen  venne  il  mago,  e l’ opportuno 
Allo  sileoxio  della  notte  scelse, 

Della  notte  che  prossima  successe  ; 

E tuo  cerchio  formovvi,  e i segui  impresse. 

G £ scinto,  e msdo  un  piè,  nel  cerchio  accolto. 
Mormorò  potentissime  parole. 

Girò  tre  velie  airorfenle  il  volto. 

Tre  volte  ai  regni  ove  dechioa  il  sole  ; 

E tre  scosse  la  verga , ood*  uom  sc|k>11o 
Trar  della  tomba  c dargli  moto  suole; 

E tre  col  piede  sfalso  il  suol  percosse  ; 

Poi  con  tcrrìbil  grido  il  parlar  mosse  : 


Udite , udite  , o voi  che  dalle  stelle  | 

Precipitar  giù  i folgori  tonanti  ; 

Si  voi  che  le  tempeste  e le  procelle 
Muvrte  • abtialor  deir ana  erranti; 

Come  voi  eh*  alle  inìque  animo  felle  ' 

Minislrì  siete  degli  eterni  punti  : 

CiUadioi  d*  Averno , or  qui  v*  invoco  ; 

E le , signor  de*  regni  empi  del  foco.  | 

8 Prendete  io  guardia  questa  selva,  e queste 
Piante  che  numerate  a voi  consegno. 

Come  il  corpo  è dell*  alma  alliergo  e veste  , 

Così  d'  alcun  di  voi  sia  ciascun  legno  ; 

Onde  il  Franco  ne  fugga , o almen  s*  arroste 
Ne*  primi  colpi , e tema  il  vostro  sdegno. 

Disse  ; e quelle  eh*  aggiunse  orribil  note , 
Lingua,  s'empia  ooo  e,  ridir  oou  poote. 

9 A quel  parlar  le  feci,  onde  s' adorna 
Il  screo  della  notte , egli  scolora; 

E la  luna  si  turba  e le  sue  corna 
Di  nube  avvolge , e non  appar  più  fuorn. 

Irato  i gridi  a raddoppiar  ei  torna  : 

Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora  T 
Onde  tanto  indugiar  T forse  alloodele 
Voci  ancor  più  polenti  o più  secreta  T 

I o Per  luogo  disusar  gìè  non  si  scorda 

Dell*  arti  crude  il  più  efficace  aiuto; 

E so  eoo  lingua  anch'io  di  sangue  lorda 
Quel  nome  proferir  grande  e temuto  , 

A cui  nè  Dite  mai  ritrosa  o sorda. 

Nè  trascuralo  io  ubbidir  fu  Pioto. 

Che  ti  T che  si  1 . . . Volea  più  dir;  ma  iotaato 
Conobbe  ch'eseguito  era  1*  incauto. 

I I Ventano  inoaroerabilì , infiniti 

Spirti , parte  ebe'n  aria  alberga  ed  erra  , 

Parte  di  quei  che  son  dal  fondo  usòli 

Caliginoso  e tetro  della  lem  i 

Lenti , e del  gran  divieto  anco  stnarrìti , 

Che  impedì  loro  il  trattar  1’  arme  io  goerra; 

Ha  già  venirne  qni  lor  non  ti  toglie, 

E ne*  tronchi  albergare  e Ira  le  foghe. 

12  II  mago , poi  eh*  ornai  nulla  più  manca 
Al  sno  disegno , al  re  lieto  sen  rìede  ; 

Signor,  lascia  ogni  dobbio,  e *1  cor  rìnfremea , 
Che  ornai  sccura  è la  regal  tua  sede; 

Nè  potrà  rinnovar  più  l' oste  franca 
L*  alle  macchine  sue  , come  ella  crede. 

Cosi  gli  dice  ; e poi  di  piane  in  parta 
Narra  i successi  della  magic'  arte. 
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l3  SoggioDM  Bfipreuo:  or  coca  «fgiaiigo  ■ quetie 
Falle  da  me,  eh'  a me  non  meoo  aggnaL. 
Sappi  che  U»lo  nel  leoo  eele»le 
Marte  col  col  fia  eh'  ad  onir  ti  vada  ; 

Ne  leropreran  le  Samme  lor  moleste 
Aure  o oemhi  di  piof(gia  o di  rugiada  i 
Che  quanto  in  ciedo  appar,  ItUlo  predice 
Andusicna  arsura  ed  infelice. 

Onde  qui  caldo  aerein,  qoal  Fbanno  appena 
Gli  adusti  Nasamoni  o i Garamanti. 

Pur  a noi  fia  men  grave  in  città  piena 
D' acqucj  e d' ombre  si  fresche  e d’ agi  tanti  i 
Ma  i Franchi  in  terra  asciutta  e non  amena 
Già  non  saraolo  a tollerar  liasianii  | 

E,  pria  domi  dal  cielo,  agevolmente 
Fiao  poi  sconfitti  dall'  eguia  gente. 

15  Tu  vincerai  sedendo;  e la  fortuna 
Non  credo  io  che  tentar  più  ti  convegna. 

Ma  se  'I  Circasso  allier,  che  posa  alcuna 
Non  vuole,  e,  benché  onesta,  anco  la  sdegna, 
T' affretta  , coma  suole  , e l’ importuna  ; 

Trova  mudo  pur  tu  . eh'  a freno  il  legna  : 

Che  multo  non  andrà  che  *1  cielo  amico 

A te  pace  darà,  guerra  al  nemico. 

16  Or  questo  udendo  il  re , ben  t*  assecura  : 

Si  che  non  teme  le  nemiche  posse. 

Già  riparate  in  parie  avea  le  mitra 
Che  de*  mootooi  l' impelo  pereosset 
Con  lutto  ciò  ooo  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle , ove  sian  rotte  o smoaie. 

Le  turbe  tutte , e cittadine  e serve , 

S' impiegan  qui  : 1*  opra  cooiinaa  ferve. 

17  Ma  in  questo  metto  il  pio  Buglioo  non  Tuule 
Che  la  forte  cittade  inran  si  l>atta. 

Se  000  è prima  la  maggior  sua  mole. 

Ed  alcuna  altra  macchina,  rifatta  ; 

E i fabbri  al  bosco  invia  , che  porger  suole 
Ad  uso  lai  pronta  Rsalena  ed  atta. 

Vanno  costor  sa  Falha  alla  foresta  ; 

Ma  timor  uovo  al  suo  apparir  gli  arresta. 

18  Qual  semplice  hambin  mirar  non  osa 
Dove  insolite  laree  abbia  presenti  | 

0 conse  pavé  nella  notte  ombrosa , 
Immaginando  pur  mostri  e portenti  : 

Cosi  lemean,  senta  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti  ; 

Se  non  che  'l  timor  forse  ai  sensi  finge 
Maggior  prodigj  di  chimera  o sfinge. 

19  Toma  la  torba;  e timida  e smarrita 
Varia  e confonde  sì  le  cose  e i delti, 

Ch'  ella  nel  riferir  n*  è poi  schernita, 

Nè  son  creduli  t motlrunsi  effetti. 

Allor  TI  manda  il  Apilano  ardila 

E forte  squadra  di  guerneri  eletti, 

Perclsè  sia  scorta  all'altra , e io  eseguire 

1 magisteri  suoi  le  porga  ardire. 

ao  Questi , appretundo  ove  lor  se^io  ban  posto 
Gli  empi  demooj  in  quel  selvaggio  orrore , 

Non  rimirar  le  nere  ombre  si  tosto , 

Che  lor  si  scosse  e tornò  ghiaccio  il  core. 

Por  oltre  ancor  sen  gian , tenendo  ascosto 
Sotto  audaci  sembianti  il  vii  timore  | 

E tanto  a*  aranmr , che  louge  poco 
Erauo  ornai  dall’  ioomUtoloco. 


j at  Esce  allor  della  selva  un  suon  rcpeote. 

Che  par  rimbombo  di  terrea  rhe  Iremo; 

K 'I  mormorar  degli  amtri  io  lui  si  sente, 

E 'I  pianto  d'onda  ebe  fra  s(t<gli  geme. 

Come  rugge  il  Icon , fi>cbta  il  serpente. 

Come  urla  il  lupo,  e come  l'orso  freme  , 
V'odi  ; e v'odi  le  trombe , e v’odi  il  tuono: 
Tanti  e si  fatti  suoni  esprime  un  suono. 

aa  In  tutti  allor  s*  impallidir  le  gote  , 

E la  temenia  a mille  seguì  apparse: 

Nè  disci|>lina  tanto  o ragion  puole, 

Ch'osin  di  gire  tnnansi  , o di  fermarse; 

Che  all' occulta  virtù,  che  gli  |iercole, 

Son  le  difese  loro  anguste  e scarse. 

Fuggon  alfine  ; e un  d'esii , in  colai  gU'sa 
Scusando  il  làuo  , il  pio  Dugliun  n'  avrisa: 
a3  Signor,  non  è di  noi  chi  più  si  rante 
Troncar  la  selva  ; eh*  ella  è si  guardala  , 

Ch'  io  credo  ( e ‘I  giurerei  ) che  in  quelle  piante 
Abbia  la  reggia  sua  Pluioii  traslaia. 

Ben  ha  tre  volle  e più  d'as|>ro  diamante 
Ricinlo  il  cor  dii  tolrepidt)  la  guata; 

Nc  senso  t'  ha  colui  rh*  udir  s' arrischia 
Come , tonando,  insieme  nigge  e fiKbia. 

2^  Coti  costui  parlava.  Alcasto  v'era  , 

Fra  molli  che  l'udbn,  presente  a sorte: 

Uom  dì  temerilà  stufiida  e fera, 

Sprt'iialor  de' mortali  e delle  morte; 

Cile  non  ai  ria  temuto  orrtbil  fera. 

Nè  mostro  formidabile  ad  uom  forte. 

Nè  tremoto,  nè  folgore  , nè  vento. 

Nè  s* altro  ha  il  mondo  più  di  vrolenUi 
Crollava  il  capo,  a sorridea,  dicendo: 

Dove  costui  non  osa  , io  gir  confido; 
lo  sol  quel  bosco  di  troncare  mteodo. 

Che  di  loHiidi  sogni  è fatto  nido. 

Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo  , 

Nè  dì  selva  o d'  augei  fremilo  o grido; 

O pur  Ira  quei  si  tpavenlosi  chiostri 
D’ ir  nell'  inferno  U varco  a me  si  mosti. 

26  Cotal  si  vanta  al  capitano  ; e , tolta 
Da  lui  liceou  , il  cavatier  s' invia  ; 

E rimira  la  selva,  e poscia  aicidla 
Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  meta  : 

Nè  pero  il  piede  audace  indietro  vulta. 

Ma  securo  e sprezaanle  è come  pria  : 

£ già  calcalo  avrclibe  il  suol  difeso; 

Ma  gli  s'oppone  ( o pargli  ) un  foco  acceso. 

27  Cresee  il  gran  foro , e *n  forma  d' alle  naora 
Sleude  le  fiamme  torbide  e fumanti  ; 

E nc  cinge  quel  Ihisco,  e 1*  assecura 
Ch*  altri  gli  albori  suoi  non  tronchi  o scbianli. 
Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 
Di  rasietli  su|irrbi  e lorreggianti  ; 

E di  tornseoti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  sue  questa  novella  Dite. 

28  O quanti  appaion  mostri  annali  in  guarda 
Degli  alti  merli  , e in  che  tembii  faccial 
De'quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda  , 

E dibattendo  l'arme  altri  il  minaccia. 

Fogge  egli  alfine  ; e lien  la  foga  è (arda. 

Qual  di  leon  che  si  ritiri  io  caccia  ; 

Ma  pare  è foga  ; a por  gli  scote  il  petto 
Timor , sia  a quel  puoto  ignoto  aSrUo. 
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Noo  •*  avvide  euo  allor  d*  aver  temalo  > 

Ma  , (alto  poi  Ioataa  , beo  te  o’ accorte: 

E tUipor  o'ebbe  e >degno|  e deole  acuto 
D'  amaro  pentimeolo  il  cor  gli  mone  : 

E di  tntta  vergogna  acceso  e muto, 

AUooilo  io  disparte  i patti  torte  | 

Che  quella  farcia  aliar,  già  ti  orgoglioa, 
Nella  luce  degli  uomini  noo  osa. 

30  Chiamato  da  Goffredo , indugia  ; e scuse 
Trova  all'indugio  , e di  restarti  agogna. 

Pur  va,  ma  lento;  e tien  le  lahhra  cbiute, 

O gli  ragiona  in  guisa  d‘  uom  che  sogna. 
Difi-tlo  e iuga  il  capitan  concbiuse 

In  lui  da  quella  insolita  vergogna. 

Poi  ditte:  or  ciu  che  fia?  forte  prestigi 
Suo  questi , o di  natura  alti  prodigi  ^ 

31  Ma  s' alcun  v’  è,  cui  Dobil  voglia  accenda 
Ili  cercar  que'talvalichi  toggiomi. 

Vadane  pure,  e la  ventura  imprenda, 

E nuDtio  almen  pm  certo  a noi  ritorni. 

Cosi  disse  egli:  e la  gran  selva  orrenda 
Tentala  fu  ne' tre  srguenli  giorni 
Dai  più  famosi;  e pur  alcun  non  Tue, 

Che  non  fuggisse  alle  minacce  sue. 

Era  il  prence  Taocresli  intanto  sorto 
A seppellir  la  sua  diletta  amica  t 
K Wuebè  io  volto  sia  languido  e smorto , 

£ mal  allo  a portar  elmo  o lorica  ; 
Nulladimen  , poiché  '1  bisogno  ha  scorto, 

Ei  non  ricasa  il  rìsebio  o la  fatica  : 

Cbè  '1  cor  vivace  il  suo  vigor  Itavfunde 
Al  corpo  si , ebe  par  cb'  esso  n'  abbondo. 

33  Vattene  il  valoroso,  in  se  riilreP.o, 

E tacito  e guardingo  , al  rischio  ignoto; 

E sitsiien  delia  scita  il  fero  aspetto, 

£ '1  ^n  romor  del  tuono  e del  tremoto: 

E nulla  sbigottisce;  e sol  nel  petto 
Sente , ma  tosto  il  seda  , un  ptccioi  moto* 
Trapassa;  ed  ecco  io  quel  silvestre  loeo 
Sorge  improvvisa  la  città  del  foco. 

34  Allor  s'arretra , e dubbio  alquanto  resta. 

Fra  se  diceodoc  or  qui  che  vaglion  rarmi? 
Nelle  fàuci  de’  mostri,  e *n  gola  a questa 
Devoratrice  fiamma  andrò  a gettarmi  7 
Non  mai  la  vita  , ove  cagione  onesta 

Del  comun  prò  la  chieda , altri  risparmi  : 

Ma  nè  prodigo  sia  d' anima  grande 
liom  degno,  e tale  è ben  cbt  qui  la  spande. 

35  Pur  l’oste  che  dirà , s' indarno  i’riedof 
Qual*  altra  selva  ha  di  troocar  speraoa  1 
Nè  inlentato  lasciar  vorrà  Goffredo 

Mai  questo  varco.  Or  s’ oltre  alcun  s'avansa. 
Forse  l' incendio  che  qui  sorto  i’vedo, 

Fia  d’  efiirtlo  minor  che  di  sembiaoia. 

Ma  seguane  else  punte.  E so  questo  dire 
Dentro  saltovvi.  Oh  memorando  ardire  f 

36  Nè  sotto  r armi  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o ferver,  come  di  foco  intenso  : 

Ma  pur , sa  fouer  vere  fiamme  o larve. 

Mal  potè  giudicar  si  tosto  il  senso  ; 

Perchè  repente , appena  tocco , sparve 
Quel  simulacro , e giunse  un  nuvol  demo. 
Che  portò  notte  e verno,  e ’l  verno  aseon 
E *1  ombra  dilegnossi  io  picciol’  ora. 


37  Stupido  si,  ma  intrepido  rimane 
Tanctedi  ; e poiebà  vede  il  tutto  cheto  , 
Mette  securo  il  piè  nelle  proCioe 
Soglie  , e spia  della  selva  ogni  secreto. 

Nc  più  apparente  inusitate  e strane  , 

Nè  trova  alcun  fra  via  sconlro  o divieto , 

Se  non  quanto  per  se  otarda  il  bosco 
La  vista  e i passi  ÌDvilu;^to  e fosco. 

38  Alfine  un  largo  spaaàu  in  forma  scoi|pi 
D’anfiirairo:  e ooo  è pianta  io  esso. 

Salvo  ebe  nel  suo  metto  altero  sorge , 

Quasi  eccelsa  piramide,  un  cipresso. 

Colà  SI  drizta  : e nel  mirar  s’  accorge 
eh*  era  di  vari  segni  il  Irooco  impresso  , 
Simili  a quei  ebe  io  vece  usò  di  scnlto 
L'  antico  gu  misterluro  Egitto. 

39  Fra  i segni  ignoti  alcune  note  ba  scorto 
Del  sermoo  di  Soria , rb'  ei  beo  poisicde. 

O tu,  che  dentro  ai  chiostri  della  morto 
Osasti  por,  guerriero  audace,  il  piede. 

Deb  I so  non  sei  crudel  , quanto  sei  forte , 
Deh  I non  lurliar  questa  secreta  sede. 
Perdona  all' alme  ornai  di  luce  pnvei 
Non  dee  guerra  co'  morti  aver  chi  vive. 

40  Cosi  dicca  quel  mollo.  Egli  era  iolenlo 
Delle  brevi  parole  ai  semi  occulti. 

Fremere  inUnto  odia  continuo  il  vento 
Tra  le  (rondi  dai  Jmuco  c Ira  i virgulti , 

E trarne  un  suoo  rbe  debile  concento 
Par  d’  umani  sospiri  e di  singulti  ; 

E un  non  so  che  roofuso  insilila  al  core 
Di  jùetk,  di  spavento  e di  dolore. 

4t  Pur  irsgge  atfin  la  spada , a con  gran  fora 
perente  1'  alta  pianta.  Oh  meraviglia  ( 

Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorsa  , 

£ fa  la  terra  ioturno  a se  vermiglia. 

Tutto  ti  ract'apriccia  ; e pur  rinlorta 
Il  colpo,  e '1  fin  vederne  ei  si  consiglia. 

AUor , quasi  di  tomba , uscir  oe  sente 
Un  indutiolo  gemilo  dolente; 

4^  Che  poi  distinto  io  voci:  ahi  I troppo,  disto, 
M'  bai  tu  , Tancredi , offeso  : or  Unto  basti. 
Tu  dal  corpo , che  meco  e per  me  visse  , 
Felice  albergo  già  , mi  diKacctasli; 

Perchè  il  misero  Irtioco , a cui  m*  affisse 
Il  mio  duro  detlino , anco  mi  guasti  ? 

Dopo  la  morte  gli  avversari  tuoi, 

Crudel , ne’  lor  sejiolcri  offender  vuoi  ? 

43  Clorinda  fui  : nè  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  io  questa  pianta  roaia  e dura  ; 

Ma  ciascun  altro  ancor.  Franco  o Pagano  , 
Cbe  lassi  ì membri  a piè  dell'  alla  mura , 
Astretto  è qui  da  novo  incanto  e strano  , 

Noo  so  s’io  dica  io  corpo  o io  sepoltura* 

Soo  di  senso  animati  i rami  e i tronchi, 

E micidial  sei  tu , se  legno  tronchi. 

44  Qual  r infermo  (alor , cbe  'n  sogno  scorgo 
Drago  , 0 cinta  di  fiamme  alta  chimera  , 
Sebbeo  sospetta , o in  parte  anco  s’ accorgo 
Cbe  *1  simulacro  sia , non  forma  vera. 

Pur  desia  di  fuggir  ; tanto  gli  porgo 
Spavento  la  scmbianu  orr^  e fera  s 

^1  il  timido  amante  appien  000  crede 
Ai  /àUi  iogaDoi  ; e pur  oe  teme  • cede. 
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E d«otro  il  cor  gli  ^ io  mode  tal  conquiso 
De  «en  afièui  » che  s’ agghiaccia  e trema  j 
E Dei  molo  potente  ed  impruvviio 
Oli  cede  il  ferro;  e'I  roaoco  è in  lui  la  tenui. 
Va  fuor  di  se:  presente  aver  gli  i avviso 
L'  offesa  doana  soa  che  plori  e gema  | 

IVè  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue, 

Nè  quei  gemili  udir  d*  egro  che  Uogue. 
i|6  Cosi  quel  couira  morte  audace  core 
Nulla  fonna  turbò  d'alto  spavento  j 
Ma  lui , che  solo  è fievole  in  amore , 

Falsa  immago  deluse  « van  lameolo. 

11  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  boKo  impetuoso  vento. 

Si  che  vinto  partissi  ; e in  su  la  strada 
Ritrovò  poscia , • ripigliò  la  spada. 

^7  Pur  noa  tornò , nè  ritentaodo  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose. 

E poi  ebe , giunto  al  sommo  duce , uoio 
Gli  spirti  alquanto,  • V animo  compaio  , 
Incominciò:  signor,  nuntto  soo  io 
Di  Doo  credule  e dod  credibil  cose. 

Ciò  che  diceeo  dello  speUacul  fero 
£ dd  SUDO  paventoso,  è lotto  vero. 

48  Meraviglioso  foco  indi  m'apparse, 

Senta  materia  in  un  istante  appreso: 

Che  sorse,  e,  dilatando,  no  murofaiae 
Parve  e d*  armali  mostri  esser  difeso. 

Pur  vi  passai  ; cbè  nè  l' ioceudio  m*  arse , 

Nè  dal  ferro  mi  fu  1'  andar  conteso. 

Verno  io  quel  punto  ed  annottò  j fe'il  giorno 
E la  serrnilè  poscia  ritoroo, 

4<)  Di  piò  dirò;  eh'  agli  alberi  dè  vita 
Spinto  uiuan  ebe  sente  e che  ragiona. 

Per  prova  soUo;  io  n'ho  la  voce  udita, 

Cbo  nel  cor  flebilmente  anco  mi  suona. 

Stilla  sangue  de’  troocbi  ogni  ferita. 

Quasi  di  molle  carne  abbiao  {lersona. 

No  . DO,  piò  uoo  potrei  ( vinto  mi  chiamo) 
Nc  corteccia  scortar,  nè  sveller  ramo. 

50  Cosi  dice  egli  ; e '1  capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto. 

Pensa  s'  egli  medesmo  aodar  là  deggìa 

( Cbè  tal  lo  stima  ) a ritentar  rinraoto| 

O se  pur  di  materia  altra  proveggia 
Lontana  piò  , ma  non  diflìcil  Unto. 

Ma  dal  profondo  de'  pensieri  suoi 
L'  eremita  il  cappella  , e dice  poit 

51  Lasria  il  |>ensiero  audace;  altri  couvieoe 
Che  delle  piante  sue  la  solva  spoglie. 

Già  già  la  fatai  nave  all’ erme  arene 
La  prora  accosta  , e 1*  auree  vele  accoglie; 

Già  , rotte  lo  imirgtiissiinc  catene, 

L'  aspettato  guerrier  dal  lido  scioglie; 

Non  è lontana  ooiai  l'ora  prescritta. 

Che  sia  presa  Sion,  Toste  sconfitta. 

5a  Parla  ei  cosi , fatto  di  fiamma  in  volto , 

E risuooa  piò  eh’  uomo  in  sue  parole. 

E '1  pio  Goffredo  a peosier  uovi  è volto; 

Cbè  neghittoso  già  cessar  ooo  vuole. 

Ma  nel  Cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  iousilata  il  sole, 

Cb'  a'  suoi  disegni , a'  suoi  guerrier  oemica, 
Insoppoitabil  reode  oguè-Gsticn. 


53  ^pen  la  è del  cielo  ogni  lieotgne  lampe  t 
Sigoun^giaoo  in  luì  crudeli  stelle , 

Oude  piove  virtù  ch'infuroM  e stampe 
L’aria  d'ìmpressToo  nuligne  e felle. 

Cresce  T ardor  nocivo , e sempre  avvampo 
Piò  mortalmente  in  queste  parti  c Ìo  quelle. 

A giorno  reo  notte  piò  rea  succede, 

E ìli  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

54  Non  esce  il  sol  gìamosai,  che  esperio  e cinto 
Di  sanguigni  vapori  entro  e d’iotoroo. 

Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mesto  preMgio  d' infelice  gioroo  ; 

Non  parte  mai , che , '0  rosse  macchie  liuto , 
Non  mioacci  egual  noia  al  suo  ritoroo, 

E non  inasprì  i già  soffèrti  dauni 
Coo  certa  tema  di  futuri  afiàoni. 

55  Mentre  egli  i raggi  poi  d’ alto  dìSbude , 
Quanto  d'inloroo  occhio  mortai  si  gire, 
Sercani  i fiori , e impallidir  le  froo^  , 

AsieUte  languir  Terbe  rimira , 

E fendersi  la  terra  , e scemar  Tonde: 

Ogni  cosa  del  ciel  soggetta  alT  ira 
£ le  sterili  nubi  io  aria  sparse 
In  sembiaoia  di  fiamme  altrui  mostrarle. 

56  Sembra  il  ciel  nell'  aspetto  atra  funsace  ; 

Nè  cosa  appar,  che  gli  occhi  almen  rislaure. 
Nelle  spelonche  sue  2>Cro  tace, 

E‘o  tutto  è fermo  il  vaneggiar  dell*  aure. 

Solo  vi  soffia  ( e par  vampa  di  face) 

Vento  che  move  dall*  arene  maure. 

Che , gravoso  e spiacente , c seno  e gole 
Co'  densi  fiali  ad  or^  or  pcrcole. 

57  Non  ha  poscia  la  notte  ombre  piò  liete. 

Ma  del  caldo  del  sol  paiono  impresse; 

£ di  travi  di  foco , e di  comete  , 

E d'  altri  fregi  ardenti  il  velo  intcsse. 

Nè  pur,  misera  terra  , alla  tua  sete 
Soo  dall'  avara  luna  almen  concesse 
Sue  rugiadose  stille  ; e T erbe  e i fiori 
Bramano  indarno  i lor  vitali  umori. 

58  Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fogge;  e i languidi  mortali. 
Lusingando,  rilrarlo  a se  non  nonno. 

Ma  pur  la  sete  è il  pessimo  de'  mali  ; 

Pero  che  di  Giiulea  T iniquo  donno , 

Con  veueoi  e coo  succhi  aspri  e mortali 
Piò  dell’  inferna  Sligc  e d’  Acheronte, 

Torbido  foce  e lìvido  ogni  fonte. 

59  E *1  picco!  Siloè  . che  puro  e mondo 
Oflria  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro. 

Or  di  tepide  linfe  a pena  il  fondo 
Arido  copre  , e dà  scarso  ristoro: 

Nè  il  Po,  qualor  di  maggio  è piò  profondo 
Parria  soverchio  a de»idcrii  loro  ; | 

Nè ‘1  Gaoge,  o '1  Nilo,  allor  che  non  s* appaga 
De’  sette  alberghi , e ’l  verde  Egitto  allaga. 

60  S’ alcun  giammai  Ira  froodeggiaoti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento, 

O giù  precipitose  ir  acque  vive 

Per  alpe , o'o  piaggia  erbosa  a passo  leoloj 

Quelle  al  vago  desio  forma  e descrive  , 

E ministra  materia  al  soo  tormento  ; 

Chè  l’ immagine  lor  gelida  e molle 
L' asciuga  e scalda , e nel  peosier  ribolle. 
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6l  Vpdi  ]«  membra  de*guerncr  rolmtle. 

Cui  nè  rammin  per  a»pra  terra  preso* 

Mè  ferrea  salma,  onde  gir  sempre  onuste  * 

Nè  domo  ^e^t>  alla  luf  morte  inteso  ; 
eh’  or  riioliiie*  e dal  calore  aduste  * 

Gtacciunu  a se  medesme  inulil  peso  : 

E vive  nelle  vene  occullo  foco* 

Che  pascendo  le  strugge  a poco  a poco. 

52  Laogue  i!  rorrìrr*  già  sì  feroce}  e l'erba* 
Che  lu  suo  raro  cibo  * a schivo  prende: 

Vacilla  il  piede  iorermu;  e la  superila 
Cervice  dianst*  or  giù  dimessa  pende: 

. Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serlia* 

Nè  più  nobil  di  gloria  amor  ran-eodet 
Le  vincitrici  spoglie  e i ricchi  fregi 
Par  che*  quasi  vii  soma*  odii  e dispregi. 

63  Languisce  il  6do  cane*  ed  ogni  cura 
Del  raro  alliergo  e del  signor  obblia  j 
Giare  disteso , ed  all'  interna  arsura  , 

Sempre  anelando*  aura  novelle  invia. 

Ma  s*  altrui  diede  il  respirar  natura  , 

Perchè  il  caldo  del  cor  tempralo  sia  * 

Or  nulla  o poco  retrigerio  n'  bave  ; 

Si  quello  * onde  si  spira  * è deuso  e grave. 

64  Cosi  Ungula  la  terra } e ’n  tale  stato 
Egri  giacoaosi  i miseri  mortali  : 

E ’l  buon  popol  fedel  * già  disperalo 
Di  vittoria  * temea  gb  ultimi  mali. 

E risonar  s' odia  per  ogni  lato 
Universa]  lamento  in  voci  tali: 

Che  più  spera  Gofiredu  ? o che  più  bada  T 
Sio  che  lutto  il  suo  capipo  a morte  vada  T 

65  Deh!  con  quai  fone  superar  sì  crede 
Gli  alti  ripari  de' nemici  nostri? 

Onde  maerbioe  attende?  ri  sol  non  vede 
L'ira  del  cielo  a tanti  segni  mostri? 

Della  soa  mente  avversa  a noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigj  e mille  mostri: 

Ed  arde  a noi  sì  il  sol  * che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  1^  lodo  e l' Etfupo. 

€6  Dunque  stima  ectioi  che  nulla  imporle 
Che  n’  aodiara  noi  * tmba  negletta  * indegna  * 
Vili  ed  inutili  alme*  a dura  morte* 

Por  ch'ei  lo  scettro  imperlai  maotegoa  f 
Cotanto  dunque  fortunata  sorte 
Rassembra  quella  di  colui  che  regna  * 

Che  ritener  si  cerca  avidamente 
A danno  ancor  della  soggetta  genie  ? 

67  Or  mira  d’  uom  * e*  ha  il  titolo  di  pio* 
Provvideota  pietosa  * animo  umano  t 
La  salute  de'  suoi  porre  in  obblio  * 

Per  cnntcrvarsi  onor  dannoso  e vano; 

E reggendo  a noi  secchi  i fonti  e '1  no* 

Per  se  Tacque  condur  6n  dal  Gtordauo} 

E fra  pochi  sedendo  a mensa  lieta  , 

Mescolar  l'oode  fresche  al  via  di  Creta. 

68  Cosi  t Franchi  dicean.  Ma  'I  dure  greco, 
Che'l  lor  vessillo  è di  seguir  già  suorot 
Perchè  morir  qui?  disse;  e percliè  mero 
Far  che  U schiera  ima  ne  segna  manco  ? 

Se  nelU  soa  fi4lia  <;<iflre<ln  è ci^o  , 

Siasi  in  suo  danno  * e del  suo  |H>pii)  franco: 

A IMI  che  noce  ? e . senaa  lor  liceosa  * 
Notturne  fece  e tacita  partena. 


69  Mone  T esempio  assai , come  al  di  chiaro 
Fu  noto;  e d' imitarlo  alcun  risolve. 

Quei  che  seguir  Clotareo  ed  Ademaro 

£ gli  altri  duci  * eh’  or  son  ossa  e polve  * 
Poiché  la  fede , eh'  a color  gìuraro  * 

Ha  disciolto  colei  che  tutto  solve  * 

Già  trattano  di  fuga  ; e già  qualcuno 
Parte  furlivameote  alT  acr  bruno. 

70  Beo  se  l' ode  Goffredo . e beo  sei  vede  * 

E t più  aspri  rimedj  avrìa  beo  pronti  ; 

Ma  gli  Kfaiva  cd  abborre:  e eoo  la  fede 
Che  fana  stare  t fiumi  e gire  t monti  * 
Devotamente  al  re  del  nioodo  chiede 
Che  gli  apra  ornai  della  sua  graiia  ì fonti. 
Giunge  le  palme  * e fiammeggianti  io  aelo 
Gli  occhi  rivolge  e le  parole  al  cielo: 

71  Padre  e signor , s*  al  popol  Ino  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  eotro  al  deserto; 

S’  a mortai  mano  già  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre  * e Irar  del  nMnte  aperto 
Un  vivo  fiume;  or  rinnovella  in  questi 

Gli  sleui  esempi  ' * ^ ineguale  è il  merlo* 
Adempì  di  tua  grana  ì lor  difetti , 

E giovi  lor  che  loot  guerrier  sita  detti. 

72  Tarde  non  furori  gTa  queste  preghiere* 

Che  derivar  da  giusto  umil  desio; 

Ma  sen  volare  al  del  pronte  e leggiere* 

Come  pennuti  augelli  * inoansi  a Dio. 

Le  accolse  il  Padre  Eterno,  ed  alle  schiere 
Fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio  ; 

E di  si  gravi  lor  ritebi  e fatiche 
GT  increbbe  * c disse  con  parole  amiche  : 

^3  Abbia  sin  qni  sue  dure  e perigliose 
! Avversità  sofferto  il  campo  amato; 

E eontra  lui  eoa  arme  ed  arti  ascose 
I Siavi  T Inferno  e siasi  il  mondo  armato. 

Or  cominci  novello  ordin  di  rote* 

E gli  si  volga  prospero  e beato. 

Piova;  e rilomi  il  suo  guerriero  invitto* 

E venga  a gloria  sua  Toste  d'  Egitto* 

74  Cosi  direnilo  * il  capo  mosse  : e gli  ampi 
Cieli  Irrmaro*  e i lumi  erranti  e i fissi; 

E tremò  i'arta  riverente,  e i campi 
Deli’  Oceano  * e i monti  * e i ciechi  abtagì* 
Fiammeggiare  a tìnislra  accesi  lampi 
Fur  visti;  e chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  • '1  tnono 
Con  allegro  di  voci  ed  allo  tuouo. 

^5  Ecco  subite  nubi , e non  di  terra 
Già  per  virtù  del  sole  in  allo  ascese; 

Ma  giù  dal  eiel,  che  lutto  apre  e disserra 
Le  porte  tue*  velon  in  giù  diiceie  : 

Erra  notte  improvvisa  il  giorno  serra 
NelTomhre  sue  * che  d’ ogni  intorno  ha  stese. 
Si'gue  la  pioggia  impetuosa,  e cresce 
lì  rio  cosi  * che  fuor  de]  letto  n*  CKe. 

^5  Come  uW»r  nella  stagione  estiva* 

Se  dal  ciel  pioggia  de»FaU  scende  * 

Sluol  d’anitre  ioqnaei  in  screa  riva 
Con  ratKo  mf'rmorar  lieto  Tallende; 

E Ipiega  Tali  al  freddo  umor  * nè  schiva 
Alluna  di  bagnarvi  in  lui  si  rende; 

E là ‘ve  in  maggior  copia  ei  si  raceoglia  * 

Si  tuffa  * e spegne  1’  assetata  voglia  i 
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77  grì<laado , la  cadente  piova , 

Che  la  dcaira  dei  ciel  pietoM  vena , 

Lieli  Milutao  questi:  a ciascun  giova 
La  chioma  averne,  non  che*)  manto,  aspersa. 
Chi  bee  ne’  vetri , e chi  negli  elmi  a prova  { 
Chi  tiro  la  man  nella  rresca  onda  immersa  j 
Chi  se  ne  sprutsa  d volto  , e chi  le  tempie) 
Chi , scaltro,  a miglior  uso  i vasi  n'eaipie. 

78  Nè  pur  r omaua  geota  or  si  rallegra  , 

E de  suoi  danni  a ristorar  si  viene; 

Ma  la  terra  , che  diansi  aftlitia  ed  ^ra , 

Di  fessure  le  memhra  avea  ripieoe , 

La  pioggia  in  se  raccoglie  , e si  riotcgra  , 

£ la  camparle  alle  piu  interoe  vene  ; 

E largamente  i nutritivi  umori 
Alle  piante  ministra , all'  erbe , ai  fiori  ; 


79  Ed  inferma  somiglia , a coi  vitale 
Succo  l’ ioteme  parti  arse  hofrrsca  ; 

E,  disgombrandìa  la  ragion  del  male, 

A cui  le  membra  sue  fur  cUkj  ed  esca  , 

La  rinfrauea  e ristora,  e rende  quale 
Fu  nella  sua  stagion  piu  verde  e fresca) 

Tal  eh'  isliUiando  i suoi  passali  aSanot, 

Le  ghirlande  ripiglia  a s beli  panni. 

'*  *1®».  e toni,  il  K>le; 

M.  dolce  .pirgi  e lempenlo  il  raegio, 

Pieo  di  mwbio  .alor,  li  come  luole 

**  • ’•  comiociir  di  Mu-eù 

Oh  6d>oa  gentil  I Chi  Dio  hen  cole, 

L' arie  igombrar  d’ ogni  morule  oltraggio. 
Cangiare  alle  slagtoiù  ordine  e stato  * 
Vincer  la  rabbia  delle  «laUe,  e ’l  labK 


i  * XJtciva  Ornai  dal  molle  e fresco  gremì» 

I Della  gran  madre  sua  I.-1  notte  oscura. 

Aure  lievi  portando  e largo  nembo 
Di  sua  rugiada  nresfoia  e pura  ) 

E , scotendo  del  vel  V umido  lemlto  , 

Ne  spargeva  i fioretti  e la  verdura  ; 

E i venticelli . diballeodo  1'  ali , 

Lusingavano  il  sonno  de'nvortati. 

2 Ed  essi  ogni  pemser  che  ’I  di  conduce  , 
Tufljlo  ave.inu  io  dolce  oblio  profondo. 

Ma,  vigilando  nell' eterna  luce. 

Sedeva  al  suo  governo  il  re  del  mondo; 

E rivolgea  dal  cielo  al  franco  duce 

Lo  sguardo  favorevole  e giocondo: 

Quinci  a lui  n’inviava  un  sogno  lieto, 

Fercbè  gli  rivelasse  allo  decreto. 

3 ^ Non  Iiinge  all’  auree  porle  ood'  esce  il  sole  , 
E cristallina  porta  in  orfenle. 

Che  per  costume  innansi  aprir  si  suole 
Che  si  dischiuda  l' uscio  al  di  nascente; 

Da  questa  escono  i sogni  i quai  Dio  vuole 
Mandar  j»or  graiia  a pura  e casta  mente  j 
Da  questa  or  quel  ch'ai  pio  Biigliou  discende. 
L'ali  dorate  inverso  lui  distende. 

4 Nulla  mai  visTon  del  sonno  offerse 
Altrui  si  vaghe  immagini  o si  Iwlle 
Come  ora  questa  a lui , la  qual  gli  perse 
1 secreti  del  cielo  e delle  stelle: 

Onde , siccome  entro  uno  speglio,  eì  scene 
Ciò  che  là  suso  è veramente  in  elle, 

Pareagli  esser  traslato  in  un  sereno 
Candido,  e d auree  fiamme  adorno  e pieno. 


ARGOMENTO 
IntMde  in  to^no  ii  capitan  franca 
Come  Dio  vuol  che  si  richiami  alt  oste 
Il  buon  Rinaldo  / o/id’  rg/i  poi  cortese 
De  principi  risponde  alle  proposte: 

Ma  Piero,  che  già  prima  il  tutto  intese, 

I messi  invia  là  dov  han  corte.re  oste 
Un  Mago , il  qual  hr  pria  tf  Armida  scopre 
CH  occulti  inganni,  indi  gli  aiuta  aiC opre. 


5  K mentre  ammira  in  quell' eccelso  loco 
L ampieaaa  , i moli , i lumi  e I*  armonia  , 
Ecco  cinto  di  rai,  cinto  di  foco. 

Un  cavaliero  incontra  a lui  venia  ; 

E in  suono , allato  • cui  sarebbe  roco 
Qujd  più  dolce  è quaggiù , parlar  l’udia: 
GoflWdo,  or  non  m'  accogli  r e non  ragione 
Al  fido  amico  ? or  non  con  usci  Ugooe  T 
fi  Ed  ei  gli  rìspondea:  quel  nnvo  aspetto, 
(.he  par  d un  sol  mirahiimcnte  adorno. 

Dall  antica  noticia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  si, che  lardi  a lui  ritorno. 

Gli  tlrndea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fi'ale  le  braccia  al  rollo  intorno; 

E tre  ftate  invan  cinta  I*  immago 

qual  leve  sc^no,  od  aer  vago. 

7 Sorridca  quegli;  e,  non  già  come  credi, 
Direa,  son  cinto  di  terrena  veste; 

Semplice  forma  e nudo  spirto  vetli 
Qui  citladin  della  cifti  celeste. 

Questo  e tempio  di  Dio:  qui  son  le  sedi 
De’ suoi  guerrieri:  e tu  ami  h>c«  in  queste. 
Quando  CIO  fia?  rispose.  Il  mortai  laccio 
Sciulgasi  ocn.ii  , s'al  restar  qui  m'è  impaccio. 

5 Urn,  replicogli  Ugou  , tosto  raccolto 
Nella  gloria  sarai  de’  (rionlaiiti  ; 

Pur  militando  converrà  ihe  molto 
Sangue  e sndor  là  giù  tu  versi  innanli. 

Da  le  ^ima  ai  Pagani  esser  ritolto 
Deve  r imperio  de' paesi  santi  ; 

E stabilirsi  io  lor  cristiana  reggia. 

In  cui  regnare  il  tuo  fratei  poi  deggia. 
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c)  Ma  , perche  più  Io  tuo  dratr  a’  arrive 
Pieiramor  di  quauùi  più  fiso  or  mira 
Quetli  lucidi  allicr^hi  e queste  vive 
Fiamme  , che  mente  eterna  lofunna  e gira  j 
E in  angrlirlie  tempre  odi  le  pive 
bireoe,  e ’l  luon  di  lur  celeste  lira. 

Clima  ( poi  disse , e gli  addilo  la  terra  ) 

Gli  oicLì  a ctò  che  quel  globo  ukifuo  serra, 
to  Quanto  h vii  la  cagioo  ch'alia  virtude 
t'inana  è colaggiù  |>remio  e contrasto  I 
In  che  piccolo  cerchio  e fra  che  nude 
Suliludiui  è stretto  il  vostro  fasto  I 
Lei , come  isola  , il  mare  intorno  chiude  ) j 
E lui , eh'  or  Ocean  chiamale  « or  vasto,  | 
ridila  eguale  a tai  nomi  ha  in  se  di  magno  , 

Ma  è liassa  palude  e breve  stagno.  I 

11  Così  l'un  disse;  e 1* altro  in  giuso  i lumi 
Volse  , quasi  sdegnando  , e oc  sorrise  ; 

Che  vide  un  punto  sol  mar , terre  e Ifunii  , 

Che  qui  paion  distinti  io  tante  guise  : 

Ed  ammirò  che  pur  all 'ombre  , ai  fumi 
La  nostra  folle  nmanilà  s‘ afi^,  I 

Servo  imperio  cercando  e mula  fama  ; ' 

Piè  miri  il  ciel,  eh*  a se  n*  invila  e chiama. 

12  Ondo  rispose  : poiché  a Dio  non  piare  I 

Dal  mio  career  terreno  anco  disciurmu, 

Prego  che  dal  cammin  eh’  è men  Gllace 

Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  m’ lufonne. 

È , replici^Ii  Ugon  , la  via  verace 
Questa  che  tieni;  indi  non  torcer  I’  orme: 

Sol  che  richiami  dal  lontano  esigilo 
Il  figliuol  (il  Bertoldo  , io  ti  consiglio. 

13  Perchè,  se  l'alta  provvidenaa  elesse 
Te  dell’impresa  sommo  capitano. 

Destinò  insieme  ch'egli  esser  dolesse 
De’  tuoi  consigli  eseculur  soprano. 

I A te  le  prime  ;>a:ti , a lui  concesse 
Snn  le  seconde:  tu  sei  capo  , ei  mono 
! Di  questo  canqx);  e si>sl«uer  sua  vece 

I Altri  non  puute , e iailo  a te  nuu  lece. 

1.^  A lui  so]  di  troncar  non  fia  disdetto 
, Il  !>osco  c*  ha  gl’  iucanti  in  sua  difesa; 

K da  lui  il  campo  tuo,  che,  per  (hfiiio 
I Di  gente,  iiiahii  sembra  a tanta  impresa, 

I E par  che  sia  di  ritirarsi  astretto , 

I Prenderà  maggior  fona  a nova  impresa  ; 

E i rinfurvati  muri , e d’ Oriente 
I Supererà  l’ esercito  possente. 

l5  Tacque  ; e '1  Boglion  rispose:  oh  quanto  grato 
Fora  a me  che  tornasse  il  cavalicrol 
Voi , che  Vedete  ogni  pcnsier  celato, 

Sa|>ele  s'  amo  lui,  se  dKO  il  vero. 

Ma  di'i  con  quai  proposte  , od  in  qual  lato 
Si  dese  a lui  mandarne  il  messaggicruf 
Vuoi  eh'  io  preghi , o comandi  1 e come  questo 
i Atto  sarà  legittimo  ed  onesto  7 
I l5  Aliar  ripigliò  1'  altro  : il  Rege  eterno. 

Che  te  (Il  tanto  somme  graiie  onora. 

Vuol  dir  da  quegli,  onde  ti  diè  il  governo. 

Tu  sia  onorato  e riverito  ancora. 

Peni  non  chieder  tu;  ( nè  sema  Kbemo 
Forse  del  sommo  im|>rrio  il  chieder  fora  ) 

Ma , richiesto , concedi  ; ed  al  perdono 
Scendi,  degli  altrui  preghi  al  prùnv  suono. 


1^  Guelfo  ti  pregherà  ( Dio  sì  l’ indirà  ) 
Ch’assolva  il  fier  garaoo  di  quell*  errore 
In  cui  traKorse  per  soverchio  d’ ira  ; 

Si  che  al  campo  i-glì  torni  ed  al  suo  onore. 

K , beuch’  or  luuge  il  giusioo  delira  , 

K vaueggia  nell’  oaìn  v nell’  amore  , 

Mon  dubitar  pero  eh’  in  pochi  giorni 
Op|iorluao  al  grand’  uopo  et  nuu  riloinì  t 

18  Chè  '1  vostro  Piero,  a cui  lo  ciel  comparte 
L'  alta  Doliaia  de’  secreti  sui. 

Saprà  dritaore  i messaggieri  io  parte. 

Ove  certe  novelle  avran  di  lui  ; 

E sarà  lor  dimostro  il  modo  e 1’  arte 
Di  liberarlo  e di  condurlo  a vui. 

Cosi  al  fin  tutti  i tuoi  compagni  erraoli 
Ridurrà  il  ciel  aolto  ì tuoi  segni  santi. 

19  Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
ConcluiiVn  , che  so  che  a le  fia  rara  : 

Sarà  il  tuo  sangue  a!  suo  commisto  , e deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  c rliiara. 

Qui  tacque,  e sparve  come  fumo  leve 
Al  vento,  o nebbia  al  sole  arida  e rara  , 

E sguiiibiò  il  sonno , c gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioja  e di  stupor  contuso  aS'ctlo. 

20  Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione  , 

E nato  Vede  e già  cresciuto  il  giorno  ; ' 

Onde  lascia  i riposi , c sovrappone  I 

L’armi  allo  membra  faticose  intorno.  | 

E }xico  stante  , a lui  nel  padiglione  ! 

Venietio  i duci  al  solilo  soggiorno. 

Ove  a consiglio  siedoiso  , c per  uso  I 

Ciò  di’  altrove  si  fa,  quivi  e concluso.  I 

21  Quivi  il  buon  Guelfo , che '1  Dovei  pensiero  ^ 

Infuso  avea  udì’  mspirata  tiienlc  , . 

IncumiiKiando  a ragionar  primiero,  I 

Disse  a Goflredo:  o principe  clrinciite,  ^ 

Perduuo  a diicder  ne  v(^n'  io , che  'u  v ero 

E prrdon  di  peccato  anco  recente  ; 

Onde  poli à parer  per  avventura, 

Frt-lloiosa  dimanda  ed  immatura. 

22  Ma  pensando  rbe  chiesto  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  Rinaldo  è tal  peidunu, 

E riguanlatido  a me , che  ’n  grana  il  chiedo , 
Che  vile  affatto  ioterressor  non  rido. 
Agevolmente  d*  im|>etrar  mi  credo 
Questo,  eh'  a tutti  fu  giovevol  dono. 

D(‘hl  consenti  eh* ci  heJa,  e che,  in  ammenda 
Del  fallo , io  prò  comune  il  sangue  specula.  i| 

23  E chi  sarà , s’  egli  noo  è , quel  forte  I 

Cb'  osi  troncar  le  spaventose  piante  7 

Chi  gira  incunlra  ai  rischj  della  morte 
Con  più  intrepido  petto  e più  ciulanle  ? j 

Sroler  le  mura , ed  atterrar  le  porte  1 

Vedrailo,e  salir  solo  a tulli  avaule.  | 

Rendi  al  tuo  camj>o  ornai , rendi  per  Dio 
Lui  , eh’  è sua  alla  speme  e suo  dcMO.  j 

2^  Rendi  il  nipote  a me  ; si  valoroso  1 

E pronto  esc-cutor  rendi  a tc  stesso  ; ' 

!Sc  soffrir  eh'  egli  lor|>a  in  vii  riposo  , 

Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  od  esso. 

Segua  il  vessillo  tuo  vitlcMfoso; 

Sia  tcslimooiu  a sua  virtù  concesso  ; 

Faccia  opre  di  so  degne  in  chiara  luce  , 

£ rimirando  te  i:'.aostro  e duce. 
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25  Coti  pregava  ; e ciascun  aUro  i preghi 
r.un  bvt^ret'ul  frcmitu  srguia. 

Onde  GuUVedu  allor,  (|ua>i  egli  pieghi 
Lhi  mente  a cosa  non  pensata  in  pria) 

Gumc  esser  può  , dicea  , che  graxu  t*  neghi  , 
Che  da  voi  si  diinamla  c si  desia? 

Ceda  il  rigore  i e sia  ragione  u legge 
Ciò  che  ‘1  consenso  universale  elegge. 

2(i  Torni  RioaMoj  e da  qni  innansi  atTicne 
Più  mwieralo  riin|>elo  dell*  ire; 

E ris{H>nda  eoa  1’  opre  all*  alta  s|>eQe 
L)i  lui  cuorella,  ed  al  romun  destre. 

Ma  il  rirhiamarlo,  o Guelfo,  a te  conviene  : 
Frettoloso  c^li  6a  , credo,  al  venire. 

Tu  scegli  d nu'sso,  e tu  rindiisaa  dove 
Pelisi  cbe'l  iero  giovine  n Irovc. 

2^  Tacijue  ; e disse  sorgendo  il  guerrier  Dano: 
F.sser  IO  cbieggiu  il  messaggrr  < l>e  vada: 

Ne  ricuso  camiiiiu  dulduo  o lontano. 

Per  (df  il  don  dell' onorala  spada. 

Questi  è di  cor  tortissimo  e di  mano  { 

Onde  al  buon  Guelfo  assai  TotTerla  aggrada: 
Vuoi  eh’  ei  sia  I*  un  de'messi  , e che  sta  Taltro 
Ubaldo,  uom  cauto,  ed  avveduto,  e scaltro. 

aS  Veduti  Ubaldo,  io  giovioeiaa,  e certhi 
Varj  costumi  avea,  var;  paesi, 

Perrgrtoando  dai  più  Ireddi  cerchi 
Del  nostro  mondo  agli  KlTopi  accesi  j 
E , com'uom  che  virlule  e senno  merchi , 

Le  favelle,  le  usaose  e i riti  appresi  : 

Poscia  in  matura  etìi  da  Guelfo  accollo 
Fu  ira'  compagni,  e caro  a lui  lu  mollo. 

2^  A Ui  messaggi  Tonorata  cura 

Di  richiamar  l' alto  rampion  si  dieiie  : 

E gl’  sodiinava  Guello  a qurlle  mura. 

Tra  cui  Boemondu  ha  la  sua  regia  sede; 

Che  per  pubblica  fama  , e per  secura 
Opinion  , eh'  egli  vi  sia , si  crede. 

Ma  ‘1  buon  rumilo,  che  lur  mal  diretti 
Conosce,  entra  fra  loro  e tronca  i detti  ; 

3o  E dice  t o cavalier,  segnendo  il  grido 
DelU  Csllaee  opinion  vulgare. 

Duce  seguite  temerario  e infido. 

Che  vi  la  gire  indarno  e t^iivlare. 

Or  d’ AKalooa  nel  propinquo  lido 
Itene,  dove  un  fiume  roln  nel  mare* 

Quivi  fia  che  v’  appaia  uotn  nostro  amico  : 
Credete  a lui;  ciò  cb’ei  dirawi,  io  ’l  dico. 

3|  Ei  mollo  per  se  vede , e molto  intese 
Del  preveduto  vostro  allo  viaggio 
(Già  gran  tempo  ha)  da  me:  su  che  cortese 
Allretunlo  vi  fia,  quHOlo  egli  è saggio. 

Cosi  lor  disse:  e piu  da  lui  non  chiese 
Carlo,  o r altro  Àe  seco  iva  messaggio  ) 

Ma  foro  nhhtdieoli  allo  parole 
Che  spirito  divia  dettar  gli  suole. 

3a  Preser  commiato  : e a)  il  desio  gli  spreca. 
Che  , sena  iodugso  alcun  posti  in  caoimioo , 
Dirimaro  il  lor  corso  ad  Ascalona  , 

Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino: 

E non  udian  ancor  come  risuooa 
Il  foco  ed  alto  fremilo  marioo  ; 

QtModo  gioosero  a un  fiume , il  qual  di  nova 
Acqua  accroscmio  è per  novella  piova. 


33  Si  che  non  può  capir  dentro  al  siso  letto , 

E sen  va,  piu  che  strai , corrrnle  e presto. 
Mentre  essi  slan  sospesi,  a lur  d'aspello 
Vrneraliite  appare  un  vecchio  onesto , 
Cotonato  di  laggiù , m lungo  e Khietlo 
Vcalir,  (he  di  liu  candido  c ruuleslo. 

Scote  questi  uoa  verga;  e*l  fiume  calca 
Co’  piedi  aseiulU  , c couUa  'i  corso  d valca. 

34  Si  come  sogìion  là  vicino  al  polo, 

S’avvicD  che’lvernoi  fiumi  agghiacci  e indurc. 
Correr  sul  Hen  le  villaucUe  a stuolo 

Con  luoghi  strisci,  e sdrucciolar  secare: 

Tal  ei  ue  vico  sovra  1*  iosLabil  sssolo 
Di  quest' acque  non  gelide  a non  dure; 

£ tosto  colà  giunse  , onde  in  lui  fisse 
Tcnean  le  luci  i duo  guerrieri,  e disse: 

35  Amici , dura  e faticosa  inchiesla 
Seguile;  e d'uo|>o  è beo  ch’altri  vi  guidi; 
Che  '1  cercalo  guerrier  lunge  è da  questa 
Terra  in  paesi  loospiti  cd  infidi. 

Quanto,  oli  quanto  dell'  opra  anco  vi  resta! 
Quanti  tnar  correrete  e quanti  lidil 

E cuuvien  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i confini  ancor  del  mondo  nostro. 

36  Ma  non  vi  spiacrta  entrar  nelle  nascose 
Spelonche  , ov’  ho  la  mia  serreU  sede  ; 

(.h'ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 

E CIO  cb’  a voi  saper  più  si  nrbiede. 

Disse  ; c , che  lor  dia  luco,  all'acqua  impose: 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e cedo  ; 

E quinci  e quindi , di  montagna  in  guiu. 
Curvala  pende,  e'n  mexw  appar  divisa. 

37  Et , presegli  per  man  . nelle  più  inleme 
Profondità  sotto  quel  no  lor  mena: 

Debile  e incerta  luce  ivi  si  sceme. 

Qual  tra  liosrhi  di  Cintia  ancor  non  piena; 
Ma  pur  gravida  d'acqua  ampie  caverne 
Veggiono  , onde  tra  noi  sorge  ogni  vena. 

La  qual  aampilU  m fonte  ,010  fiume  vago 
Discorre,  o sUgoi , o si  dilati  in  lago. 

38  E veder  ponoo  onde  il  Po  nasca  , ed  onde 
Idaspe,  Gange,  Eufrate,  Istro  denvi; 
Ond’esca  pria  la  Tana:  e non  aKonde 
Gli  occulti  suoi  prioripj  il  Nilo  quivi. 

Trovano  un  rio  più  sullo  , il  qual  diffonde 
V ivaci  solfi , e vaghi  argenti  e vivi  : 

Questi  U sol  poi  ratSna  , e 'I  licor  molle 
Slhoge  10  candide  masse,  e in  auree  sulle. 

39  E mino  d'ognì  iotonto  al  ricco  fiume. 

Di  care  pietre  si  margine  dipinto; 

Onde , come  a più  fiaccole  s'  allume  , 

Splende  quel  loco,  e’I  fosco  orror  n*è  vinto. 
Quivi  sciolUla  con  ceruleo  lume 

il  celeste  talfiro  ed  il  giacinto; 

Vi  fiammeggia  il  rarlHinchio  , e luce  il  saldo 
Diamàole,  e lieto  ride  il  bel  sntcraldo. 

Stupidi  i goerrìer  vanno,  e nelle  nove 
Cose  sì  tutto  il  U>r  pensitT  a’  impiega. 

Che  non  fanno  alcuu  multo.  Alfin  pur  move 
l.a  voce  Ubaldo  , e la  sua  scoria  prega  : 

Deh  , padre , dinne  ove  noi  siamo , ed  uve 
Ci  guidi  : e tua  coudiston  ne  spiega  ; 
eh’  io  Boo  so  se'l  ver  miri,  o augno  od  ombra  ; 
tloal  alto  stnpore  il  enr  m'ingombri. 
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4 1 Rì«poad«  : tiela  voi  nel  |^r«fnt>o  imm«n$o 
Della  temj  che  lutto  io  w*  prodoce: 

Nè  potreste  peoclrar  nel  denso 
Delie  viscere  sue,  senu  me  dure. 

Vi  scorgo  al  mio  palagio  , il  qual  accenso 
Tosto  vedrete  di  niiral>it  luce. 

Nacqui  io  pagan  ; ma  poi  nelle  sani'  acque 
Rigeoeranui  a Dio  per  graiaia  piacque. 

Nè  io  virtù  fatte  son  d'angioli  stìgi 
L*  opere  mie  meravigliose  e conte. 

Tolga  Dio  eh’  usi  note  o suflfumigi 
Per  isfoTBar  Cocho  e Flegctootc; 

Ma  sfiFando  mrn  vo'da'  lor  vestigi 
Qual  in  se  virtù  celi  o l’ erba  o ‘I  fonte; 

E gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo,  e delle  stelle  i vaq  moti. 

Perocché  non  ognor  lunge  dal  cielo 
Tra  sotterranei  chiostri  c la  mia  slama  ; 

Ma  sul  Liliano  spesso  e sul  Carmelo 
In  aerea  magion  fo  dimoraoia. 

Ivi  spirgansi  a me  sema  alcun  velo 
Venere  e Marte  in  ogni  lor  semhianta  ; 

E veggio  come  ogn’ altra  o presto  o lardi 
Roti , o lienigna  o roinaccevol  guardi. 

E sotto  i piè  mi  v^gìo  or  folle  or  rade 
Le  nulli , or  negre  , ed  or  piote  da  In  } 

E generar  le  piogge  e le  rugiade 
Hikguardo,  e come  il  vrnto  t^liqtto  spiri; 
Come  il  folgor  s' ìnBammi,  e (>er  quai  strade 
Turtuose,  in  giù  spinto,  ei  si  raggiri: 

Scorgo  comete  e forhi  altri  m presso  , 

Ch’io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 

^5  Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto , 

Ch'io  stimai  già  rlie'l  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e infallibile  di  quanto 
Può  far  l’alto  Katlor  della  natura: 

Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
M’  as|>erse  il  crine , e lavò  l’ alma  impura , 
Drìsso  più  su  i)  mio  guardo  , e *|  fere  accorto 
Ch*  ei  per  se  stesso  è tenebroso  e corto. 

Conoldii  allor,  cb'augcl  notturno  al  sole 
E nostra  mente  ai  rai  del  primo  vero; 
y.  di  me  stesso  risi  , e delle  f«^e 
Cb«*  già  cotanto  insuperbir  mi  fero: 

Ma  |iur  seguilo  ancor,  come  egli  vuole. 

Le  solile  arti  e l'uso  mio  primiero. 

ben  sono  in  parte  slu’uom  da  quel  ch'io  fui  ; 

Ch'or  da  lui  pendo,  e mi  rivolgo  a lui, 

47  K in  lui  m’acqueto:  egli  comanda  e insana 
Mastro  insieme  e signor  sommo  e sovrano; 

Nè  già  per  nostro  mesto  oprar  disdegna 
Cose  degne  talor  della  sua  mano. 

Or  sarà  cura  mia  , eh'  al  campo  vegna 
L’ invitto  eroe  da)  suo  carrer  lontano; 

Cb’  ei  la  m' impose  : e già  gran  tempo  aspetto 
Il  venir  vostro,  a me  per  lui  predetto. 

48  Cosi  con  lor  parlando  al  loco  viene, 

Ov’  egli  ha  il  suo  soggiorno  e '1  suo  riposo. 
Questo  è in  forma  di  speco , c io  t«  conlteae 
toimere  c sale  , grande  e spaaioso: 

E ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  e presi oso  , 

Splende  ivi  tutto  ; ed  ci  n'  è in  guisa  ornalo , 
t:h'  ugni  suo  fn^to  c non  fatto  « nu  nato. 


41)  Non  mancar  qui  cento  ministri  e cento  , 
r.h’accorti  e pronti  a servir  gli  osti  foro  ; 

Nè  |MH  in  mensa  magnifica  «l*  argento 
Mancar  gran  vasi  e di  cristallo  e d’  oro. 

>Li  quando  tasio  il  naturai  talento 
Fu  de'  cibi , e la  sete  csiinla  in  loro , 

Tempo  è lw*n  , disse  ai  cavalieri  i)  mago , 
Cbe’l  maggior  desir  vostro  ornai  sia  pago, 
fio  Quivi  ricominriò:  L'opre  e le  frodi 

Noie  in  p*irteB  voi  son  dell’ empia  Armida; 
Come  ella  ai  campo  venne  , e con  quai  modi 
Molli  guerrier  ne  trasse,  e lor  fu  guida. 
Sapete  ancor,  che  di  tenaci  nodi 
Gli  avrinse  poscia  , albergatrice  infida  ; 

E eh*  indi  a Gasa  grinvTo  con  molti 
Custodi , e che  tra  via  furon  Jisciolti. 

5l  Or  vi  narrerò  quel  che  poscia  occorse  : 

Vera  istoria  , da  voi  non  anco  intesa. 

Poi  che  la  maga  rea  vide  ritorse 
La  preda  sua  , già  con  tant'  arie  presa  , 

Amile  le  mani  per  dolor  si  morse, 

E fra  se  disse,  di  disdegno  accesa: 

Ah  I vero  uoqiia  non  6a  che  d’  aver  tanti 
Miei  prigion  lilierali  egli  si  vanti. 

Se  gli  altri  sciolse  , eì  serva,  ed  ei  sostegna 
Le  pene  altrui  serbale  e'I  luogo  aflànno. 

Nè  questo  anco  mi  liasta  : i'  vuo'  ebe  vegna 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno. 

Cosi  tra  se  dicendo  , ordir  disegna 
Questo,  eh’ or  udirete  , iniquo  inganno. 
Vieniene  al  loco  ove  Rinaldo  vinve 
In  pugna  i suoi  guerrieri , e parie  estìnse. 

53  Quivi  egli  avendo  1*  armi  sue  deposlo  , 
Indulso  quelle  d’  un  pagan  si  pose  ; 

Forse  fierrhè  bramava  irsene  ascoslo 
Sotto  insegne  men  note  e meo  famose. 

Prese  t’armi  la  maga  , e in  esse  tosto 

Un  tronco  busto  avvolse , o poi  1’  espose  t 
L'espose  in  riva  a un  fiume  , ove  doveat 
Siuol  de’  Franchi  arrivare;  e*l  prevedea, 

54  E questo  antiveder  potea  )»en  ella, 

('hè  mandar  mille  spie  solca  d’ inloroo  ; 
Onde  spesso  del  campo  avra  novella  , 

E s’ altri  imit  partiva  , o Tea  ritorno: 

Oltre  che  con  gli  spirti  anco  favello 
Sovente , e fa  con  lor  lungo  soggiorrto. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  porte 
Mollo  opportuna  a sua  iogannevol  arie. 

55  Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 
Pose,  di  panni  pastorai  vestito  ; 

F.  impose  lui  ciò  eh' esser  fallo  o detto 
Fintamente  doveva  : e fu  eseguilo. 

Questi  parlò  co' vostri , e di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  eh*  indi  nutrito. 
Fruttò  risse  e discordie , e quasi  al  fioe 
Sediafosc  guerre  e cittadine  : 

56  Cbà  fu,  com'ella  disegnò  , creduto  , 

Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  ucciso  : 

Benché  alfine  il  sospetto,  a torto  aviHo, 

Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avvisi». 

Coiai  d’  Armida  I*  artificio  astuto 
Pnmierameule  fu  , qual  io  diviso. 

Or  udirete  ancor  come  seguisse 

Poscia  Rinaldo , e quel  cb’  indi  avvenisse. 


ì 

/ 
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57  Qual  cauta  racciatrice  , Armida  aipHla 
Rinaldo  al  varrò  : ri  su  1'  Orontc  giunge  , 

Ove  un  rio  SI  dirama , e , un'itolrtu 
Formando  , lotto  a lui  si  ricongiunge; 

E'ri  tu  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede»  e iin  piccioi  lialleìlo  indi  non  lungo. 

Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  Iieì  lavoro 

Del  buDco  marmo,  e legge  in  leltre  d'oro: 

58  O chiunque  tu  sia  , che  voglia  o caso 
Peregrinando  adduce  a quelle  sponde. 
Meraviglia  maggior  Torto  o T occaso 
Noo  ha  di  CIO  che  T isolrtu  asconde  t 
Patta,  se  vuoi  vederla.  E persuaso 
Tosto  T incauto  a girne  oltra  quell’  onde  ; 

E perchè  mal  rapace  era  la  barca , 

Gli  scudieri  abliandona  , ed  ei  sol  varca. 

5^  Come  e la  giunto,  cupido  e v.'igante 
Volge  intorno  lo  sguardo,  e nulla  vede  , 

Fuor  ch'antri  ed  acque  e fiori  ed  erbe  e piante; 
Onde  quasi  Khernilo  esser  s«  crede. 

Ma  pur  quel  loco  è coti  lieto , e io  tante 
(iuite  T alleila  , eh'  ei  si  ferma  e siede  , 

E ditanna  la  fronte,  e la  rislaura 
Al  soave  spirar  di  placid*  aura. 

60  II  fiume  gorgogliar  fra  tanto  odio 

Con  novo  suouo  ; e là  con  gli  occhi  corse:  ' 

E mover  vide  un' onda  in  metto  al  rio,  j 

Che  '□  se  stessa  si  volse  e si  ritorse  ; 

E quinci  alquanto  d'  un  cria  biondo  uscio, 

E quinci  di  donsella  un  volt»  sorse  j 
E quinci  il  prllu  e le  mammelle,  e de  la 
Sua  forma  insin  dove  vergogna  cela. 

61  Coti  dal  palco  di  notturna  scena 

O Ninfa  o Dea,  larda  sorgendo,  appare. 
Questa  , e benché  non  sia  vera  Sirena  , 

Ma  sia  magica  larva  , una  l»en  pare. 

Di  quelle  che  già  presso  alla  tirrena 
Piaggia  abitar  T'intidtoto  mare; 

Né  men  che  'n  viso  bella , in  suono  è dolce  ; 

E cosi  canta  , e 'i  cielo  e T aure  moke  t 

63  O giovenetti , mentre  Aprile  e Maggio 
V’  ammanlan  di  fiorite  e verdi  spoglie. 

Di  gloria  o di  virtù  fallare  raggio 
La  icnerella  mente  ah  non  v'  invaglie  I 
Solo  (hi  segue  ciò  che  piace  é saggio, 

K in  sua  tiagiun  degli  anni  d frutto  coglie. 
Questo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  T alma  a i detti  suoi  T 

63  Folli  I perchè  gettate  il  caro  dono. 

Che  breve  è si,  di  vostra  età  novella? 

Nomi , e senta  soggetto  idoli  tono 

Ciò  che  pregio  e valore  il  mondo  appella. 

La  fama  che  invaghisce  a un  dolce  suono 
Voi  superbi  mortali , e par  sì  bella , 

E un'  eco , un  sogno,  anxì  del  stagno  un'ombra 
eh’  ad  ogni  vento  si  dilegua  e sgombra. 

6^  Goda  il  corpo  secoro,  e in  lieti  oggetti 
L'  alma  tranquilla  appaghi  i sensi  frali  : 

Oblìi  le  noie  andate  , e non  affretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i mali. 

Nulla  curi , se  'I  cìel  tuoni  o saetti  : . 

Minacci  egli  a sua  voglia , c infiammi  strali.  j 
Questo  è saver,  questa  è felice  viu  t I 

Si  T insegna  natura , e si  TaddiU.  j 


65  Si  canta  T empia  ; e *1  giovenetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  ti  soavi  e scorte. 

Quel  serpe  a poro  a {lOco,  e si  fa  donno 
Sovra  i sensi  dt  lui,  pottcnle  e forte  ; 

Nè  i tuoni  ornai  destar,  non  eh*  altri,  il  ponno 
Da  quella  queta  immagine  di  morte. 

Esce  d’agualo  allor  la  latta  maga  , 

E gli  va  sopra  , di  vcndrlla  vaga. 

66  Ma  quando  in  Ini  fissò  lo  sguardo,  e ride 
Come  piando  in  vista  egli  respira  , 

E ne’  Itegli  occhi  un  dolce  atto  die  ride  , 
Benché  sian  chiusi , (or  che  fia  s'  ei  li  gira?  ) 
Pria  B*  arresta  sospesa  ; e gli  s'  asside 
Poscia  vicina  , e placar  sente  ogn'ira  , 

Mentre  il  risguarda;  e 'n  sulla  vaga  fronte 
Pende  ornai  si , che  par  Narciso  al  fuoU. 

67  E quei  ch'ivi  sorgean  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo  ; 

E con  un  dolce  ventilar  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell'  estivo  cielo. 

<!osi  (dii'l  crederla?)  sopiti  ardori 
D’occhi  nascosi  distemprar  quel  gelo 
Che  sNndurava  al  cor  più  che  diamante  ; 

E di  nemica  ella  divenne  amante. 

68  Di  ligustri , di  gigli , e delle  rose 

Le  quai  fiorian  per  quelle  piagge  amene  , 

Con  nov*  arte  rongiunte,  indi  compose 
Lente,  ma  tenacissime  catene. 

Queste  al  rullo,  alle  braccia,  ai  piè  gli  pose  : 
Cosi  Tavvinse,  e cosi  preso  il  lime: 

Quinci , mentre  egli  dorme,  il  fa  rÌ|>orre 
Sovr.i  un  suo  carro  , e ratta  il  ciel  Irascorre. 

69  Nè  già  ritorna  di  Damasco  al  regno. 

Nè  dove  ha  il  suo  castello  in  mcxso  all'  onde  ; 
Ma  ingelosita  di  sì  caro  pegno, 

E vergognosa  del  suo  amor , s*  asconde 
Nell’oceano  immenso,  ove  alcun  legno 
Rado  o non  mai  va  dalle  nostre  sponde; 

Fuor  tulli  i nostri  lidi;  e quivi  eletta 
Per  sobnga  sua  slanaa  è un*  isoletta, 

70  Un’  isoIrUa  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue  , dalla  Fortuna. 

Quinci  ella  ia  cima  a una  montagna  ascende 
Disaliilata,  e d'umbre  oscura  e bruna: 

E , per  incanto,  a lei  nevose  rende 
Le  spalle  e i fianchi , e senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e vago  j 
£ vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago, 

71  Ove,  in  per^ietuo  Aprii , motte  amorosa 
Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletlu. 

Or  da  cosi  lontana  , e così  ascosa 
PrigioQ  irar  voi  dovete  il  giovenetto; 

£ vincer  della  timida  e gelosa 

Le  guardie , ond*  è difeso  il  monte  e '1  tetto. 

E già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga , 

£ chi  per  T alla  impresa  arme  vi  porga. 

73  Troverete , del  fiume  appena  sorti , 

Donna,  giovin  di  viso,  antica  d'anni, 
Cb'a'luoghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Fia  noia  , ed  al  color  vario  de’  panni. 

Questa  per  T allo  mar  fia  che  vi  porli 
Più  ralla  che  mm  spiega  aquila  i vanni. 

Più  rise  non  vola  il  folgore  ; nè  guida 
La  troverete  al  riloniar  meo  fida. 
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*3  A pi^  de)  moote»  ove  la  maga  all>crga( 
Sibilando  atrisciar  novi  piloni , 

E cinghiati  arricciar  ì’ aspre  tur  terga  , 

Ed  aprir  la  gran  l>o<'ca  orsi  e leoni 
Vedrete  ; ma  , scoleiido  una  mia  verga  » 
Temcrauou  appressarsi  ove  ella  suoni. 

Poi  vie  maggior  (se  dritto  i)  ver  % estima  ) 
Troverete  il  |>erigliu  in  su  la  cima. 

I Un  fonte  sorge  in  lei , che  vaghe  e monde 
[ Ila  Tacque  sì , che  i riguardanti  asseta  t 
j Ma  dentro  ai  freddi  suoi  distaili  asconde 

II)i  losco  estran  malvagiiìi  secreta  $ 

(^b‘  un  picrici  sorso  di  sue  luade  onde 
Inebria  Talnu  tosto,  e la  la  lieta  : 
i Indi  a rìder  uom  move;  e tanto  il  rìso 
I S'  avauia  al6n  . eh’  ci  ne  rimane  ucciso. 

• - 

I ^3  Lunge  la  bocca  disdegnosa  e schiva 
I Torcete  voi  dall' acque  empie  omicide; 

; ^è  le  vivande  poste  in  verde  riva 
I V'alieUm  poi  > uè  le  dontelie  infide. 

I ('he  voce  avraii  piacevole  e lasciva  . 

K dolce  aspetto  che  lusinga  e nde: 

Ma  voi.  gli  sguardi  e te  parole  accorte 
^ Spreiaando,  entrate  pur  nelTalte  porte. 

I '6  Dentro  è di  muri  inestricabil  cinto. 

I che  mille  torce  io  se  confusi  giri; 
f Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto  . 
i Sì  che  neuun  crror  fia  che  v*  aggiri. 


Sìetle  in  mezzo  od  giardin  del  lalserinto . 
Cile  |>ar  che  da  ogni  fronde  amore  spiri  : 
(filivi  in  grcmlio  alla  verde  erba  novella 
Giacerà  il  cavabero  e L dooiella. 

Ma  come  essa,  lasciando  il  caro  amante  « 
In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto, 
Vuu'rh'  a lui  vi  scopriate  . e d*  adamante 
L'n  scudo  , eh*  IO  darò,  gli  alziate  al  volto  ; 
8ì  eh*  egli  vi  si  specchi , e '1  suo  temliianlu 
Vt'ggia  . e T abilu  molle  onde  fu  involto: 
Che  a tal  vista  potran  vergogna  e sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  l'amore  indegno. 

78  Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m'avanza. 

Se  non  ch'assai  securi  ir  ne  polrrlc, 

E penetrar  dell*  intricata  stanza 
Nelle  più  lulernc  parti  e più  serrcte; 
Perchè  non  fia  che  magica  possanza 
A voi  ritardi  il  corso . o '1  passo  viete  : 

Nè  potrà  pur  (coiai  virtù  vi  guida) 

Il  giunger  vostro  antivedere  Armida. 

Nè  men  seciira  dagli  alberghi  suoi 
E*  uscita  vi  sarà  poscia  . e ‘1  ritorno. 

Ma  giunge  ornai  l’ora  del  sonno;  e voi 
Sorger  diman  dovete  a par  col  giorno. 

Così  lor  disse  ; e gli  menò  da  poi 
Ove  essi  avran  la  notte  a far  sc^gioroo. 

Ivi  lasciando  lor  lieti  e pensosi  . 

Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a’  suoi  riposi. 
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Da!  mago  instrutti  i duo  guemer  stn  vanno  . 
Dova  il  pino  fatai  gli  attende  in  porto  t 
Spifgan  la  vela , e pria  del  gran  tiranno 
D' Egitto  i legni  e /*  apparecchio  han  scorto  : 
Poi  tale  il  vento , e tale  il  nocchier  hanno^ 
Che  ben  lungo  viaggio  estiman  corto. 

Alt'  isola  remota  alfine  spinti  , 

Da  lor  le  forno  sono»  e i vtaù  vinti. 


I xjià  rkbiamava  il  bel  isaacenle  raggio 
All*  opre  ogni  animai  eh' in  terra  allterga  ; 
(Quando  venendo  ai  duo  gvierrieri  il  Saggio  . 
Portò  il  foglio  e lo  scudo  e l'  aurea  verga  : 
Accingetevi . dizze.  al  gran  viaggio 
Prima  che  'I  di  che  spanta,  ornai  più  s’erga. 
Eccovi  qui  quanto  ho  pfomezM,  e quanto 
Può  della  maga  superar  T iocaoLo. 

3 Erano  essi  già  sorti . e Tarme  intorno  . 

Alle  rollaste  membra  avean  già  messe  t 
Onde  per  vie  che  non  rischiara  il  giorno . 
Tosto  seguono  il  vecchio;  e soo  T istease 
Vestigia  ricalcate  or  nel  «tloroo. 

Che  iuron  prima  ucl  venire  impreue. 

Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume  : amici , 

Io  v’acconiiDiato.  ei  disse;  ile  felici. 


3 Gli  accoglie  il  rio  nell'alto  seno;  e Tonda 
Soavemente  in  su  gli  spìnge  e porta  . 

Come  suole  inoalsar  leggiera  fronda  . 

La  qual  da  violenu  in  giù  fu  torta  ; 

E poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda. 
Quinci  mirar  la  già  promeiu  scorta: 

Vider  picciola  nave . e in  poppa  quella  , 

Che  guidar  gU  dovea.  faul  donaella. 

4 Crinita  fronte  ella  dimostra,  e ciglia 
Cortesi  e favorevoli  e tranquille  t 

E nel  sembianle  agli  angioli  somiglia  ; 

Tanta  luce  ivi  par  ch'arda  e sfaviUe. 

La  sua  gonna  or  ataurra  cd  or  vermiglia 
Diresti  ; e si  colora  in  guise  mille  ; 

Sì  ch'tton  sempre  divma  a se  la  vede. 
Quantunque  Vfute  a riguardarla  riede. 
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5 Ca«ì  piuma  lali»r  rbr  «lì  grnliir 
Aniort'sa  rtilomla  il  cullo  cingi*, 

Mai  Di>o  li  icoige  a se  simile. 

Ma  in  elicersi  colori  al  sol  si  tinge  ; 

Or  d' accesi  rulon  st-mlira  un  monile; 

Or  di  vrnli  inumidì  il  lume  5nge  ; 

Or  insieme  gli  mesce  ; e , vana  e vaga  , 

10  cento  mudi  i riguardanti  appaga. 

6 Entrate,  dire,  o rortuoali,  io  questa 
Nave,  ond’  io  t'ocean  semra  varrò  ; 

i.'ut  destro  è caseun  vento,  ogni  tempesta 
Tranquilla,  e lieve  ogni  gravoin  incareo. 
Per  ministra  e per  duce  or  me  v’ appresta 

11  mio  signor  , del  favor  suo  non  parco. 
iÀui  parlo  la  donna  ; e più  vicino 
Fece  poscia  alla  sponda  d imno  pino. 

7 Come  la  doI>ìI  coppia  ha  in  lui  nccolla , 
Spinge  la  ripa,  e gli  rallenta  Ìl  morso j 
Kd  asendo  la  vela  all’  aure  sciolta. 

Ella  siede  al  governo,  e regge  il  corso. 
(ronRo  il  torrente  esl,  eh' a questa  volta 

I navigli  portar  beo  può  sul  dorso; 

Ma  questo  h si  legger,  che  '1  sosterrebbe 
Qual’  altro  lio  per  uovo  umor  meu  crebbe. 

8 Veloce  sovra  il  ealaral  co>lume 
Spingo»  la  vela  in  verso  il  lido  i venti  ; 
Bianrbrggian  t'  acque  di  canute  spume, 

K rotte  dietro  mormorar  le  senti. 

Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  6ume 
Queta  m letto  maggior  Tonde  correnti) 

E nell' ampie  ^oragiui  del  mare 
Disperso,  o divieo  nulla,  o nulla  appare. 

9 Appena  ha  tocco  la  miral>il  nave 
Della  manna  allor  tuHiaU  il  lemito. 

Che  spariicon  le  nul>i , e cessa  il  grave 
Noto,  che  minacciava  oscuro  nembo. 
Spiana  i ruonti  dell’ onde  aure  soave, 

E solo  increspa  il  bel  ceruleo  greml>o  ; 

E d'  un  dolce  seren  d*Hoso  ride 

li  ciel , che  se  più  chiaro  uuqua  non  vide. 

10  Trascorse  oltre  Ascalooa,  cd  a mancina 
Ando  la  navicella  in  ver  ponente; 

E i(»tu  a Gasa  si  trovo  vicina, 

Che  fu  porto  di  Gaia  anticamente  i 
Ma  poi,  crescendo  dell'altrui  ruvioa, 
r.ilta  divenne  atui  grande  « possente; 

Ed  cranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  d’  uunitoi  si , come  <T  arene. 

11  Volgendo  il  guardo  a terra  Ì naviganti, 
Scurgran  di  l^nde  numero  infinito  : 
Miravan  cavalirr , iniravan  fanti 

Ire  e tornar  dalla  cittade  al  (ito  ; 

F.  da  cammelli  onusti  e da  eieianti 
L’arenoso  tentier  cal|»ei>|o  e trito: 

Poi  del  porto  vedean  ne'  londi  cavi 
Surte,  e legale  all’  ancore  le  navi. 

13  Altre  spiegar  le  vele  e ne  vedieno 
Altre  i remi  trattar  veloci  e snelle; 

E da  essi  e da  rostri  il  molle  seno 
S|iumsr  percosso  in  ijuesle  ]»arti  e in  quelle. 
Disse  la  donna  allori  Wncbè  ripieno 

II  lido  c 'I  mar  sia  delle  genti  felle  , 

Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
Il  potente  tiranno  anco  ridutle. 


I )B  Sul  dal  regno  d’  Egitto  e dal  eontortso 
haci  ulie  ha  4]ueste  : or  le  lontane  attende  : 
Chi?  verso  T orTeiite  e 'I  ineasogiomo 
11  vasto  imperio  suo  molto  ti  stende. 

Sì  che  sper'ioche  prima  assai  ritorno 
Fatto  avrem  noi,  rhe  mova  egli  le  tende; 
Egli , o quei  che  *n  sua  vece  esser  soprano 
Dell’esercito  suo  de'capìtauo. 

Mentre  et»  dice  , come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura, 

E seirvidando  ir  tanto  appresso  il  sole. 

Che  imUa  vista  più  la  raffigura  ; 

('osi  la  nave  sua  sembra  rhe  vole 

Tra  Ugno  e legno  ; e non  ha  tema  o cura 

C^he  vi  sia  ebt  I'  arresti , o chi  la  segua  ; 

E da  lur  s' allontana  e si  dilegua. 

15  E ’n  un  momento  incontra  Raffia  arriva  , 
CilTa  la  qual  in  Siria  appar  primiera 

A chi  d’  Egitto  move:  indi  alla  riva 
Sterilissima  vien  di  Rioocera. 

Non  iunge  un  monte  poi  le  si  scopriva  , 

Ohe  s|M>rge  sovra  il  mar  la  chioma  altera , 

E i piè  si  lava  nelT  istabii  onde  , 

E V ossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 

16  Poi  DamTata  scopre,  r come  porle 
Al  mar  tributo  di  celesti  umt.ri 
Per  sette  Ìl  Nilo  sue  famose  |»orte  , 

K per  cento  altre  ancor  foci  minori  ) 

E naviga  oltre  U citili  dal  forte 
Greco  fondala  ai  Greci  abitatori; 

Ed  olirà  Kam , isola  già  ebe  Iunge 
Giacque  dal  litio,  al  lido  or  si  congiange. 

17  Rodi  e Creta  hmlane  inverso  *1  polo 
Si  lascia  , e costeggiando  Africa  viene. 

Sul  mar  culla  e ferace  , a dentro  solo 
Fcrtil  di  mostri  e d’ infecondo  arene. 

La  Marmarica  rade,  e rade  il  suolo 
Dove  cinque citladi  ebbe  Cirene: 

Qui  Ttdomila  , e poi  con  Tonde  chete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete. 

18  La  maggior  Sìrie  a*  naviganti  iofesta. 
Trattasi  in  allo.  ìnver  le  piagge  lassa: 

K ‘1  capo  di  Giudecs  iodirtro  reste  ; 

E la  fuce  di  Magra  iodi  trapassa. 

Tripoli  Bppar  sul  lido;  e 'ncontni  a queste 
Giaco  Malta  , Ira  T onde  ocrulU  e buse  ; 

E poi  nniou  con  T altre  Sirli  a tergo 
Alicrbe  , già  do’  Lotofagi  albergo. 

19  lo  curvo  lido  |voÌ  Tunisi  vede, 

Cb*  ha  d’ amilo  i lati  del  suo  golfo  uq  monte  ; 
Tunisi  ricca  cd  onorala  sede 
A par  di  quante  n’  he  Liliia  più  conte. 

A lui  di  costa  la  Sicilia  siede , 

Ed  il  gran  Libbeo  gT  iunalae  a fronte. 

Or  quinci  addita  la  dunsella  ai  duo 
Guerrieri  il  loco  ove  Cartagin  fue. 

20  Giace  V alta  Cartago  ; appena  i segni 
Dell' alte  sue  ruine  il  Udo  serlia. 

Muoiono  le  città  , muoiono  i regni  ; 

Copre  i fasti  e le  pompe  arena  cd  erba; 

E T uuin  d’  esser  mortai  par  che  si  sdegni. 

Oli  nostra  mente  cupida  e superila  I 
Giungon  <|uinci  a Biserta  , e più  lontano 
Han  T itole  de'  Sardi  alT  altra  mano. 
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21  Tra»con(^r  poi  l«  p>ag{;e  ove  ì Numidi 
Mf^nar  g>à  viU  paittirale  emuli: 

Trovar  Bugia  ed  AIgteri . infami  nidi 
Di  curtari , cd  Orati  trovar  più  ioaanli. 

E eosleg(,iar  di  TingiUoa  i lidi. 

Nutrice  di  Icooi  e d'  eiefaoli , 

Cb'  or  di  Marocco  è il  regno  , e rpiel  di  Fcua; 
E varcar  la  Granala  iocootro  ad  e>w. 

22  SoD  gu  là  dove  il  mar  fra  terra  iannda 
P(^  via  eh*  w»er  d*  Airuie  opra  »i  fiuve  | 

K fur»e  è ver  cb*  una  cualitiua  »poiida 
Folte,  eh’  alta  ruina  in  due  dulinie. 

Paisovvi  a fonu  1'  oceano,  e I*  onda 
Aitila  quinci , e quindi  Cal|ie  ipinse; 

S|ugna  e Libia  pari  io  cimi  foce  anguiUt 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

23  Quattro  volle  era  apparso  il  sol  nell’orto  * 

Da  che  la  nave  si  spicco  dal  lilo; 

Nè  mai  (rb’uopo  Don  fu  ) s'accolse  io  porlo 
E tanto  del  rjmmio  lia  già  fornilo. 

Or  entra  nello  stretto , e passa  il  corto 
Varco,  e l' ingolfa  in  pelago  infiiiilu. 

Se  *1  mar  qui  e tanto , ove  il  terreno  il  serra, 
ebe  fia  colà  dov’  egli  ha  in  seo  la  terra? 

2^  Più  non  si  vede  ornai  tra  gli  alti  tlutli 
La  fertil  («ade , e 1'  altre  due  virine  i 
Fuggite  soo  le  tetre  e t lidi  tolti } 

Dell*  onda  il  eie! , del  esci  Tunda  è coo6ne. 
Diceva  Ebaldo  allort  tu,  che  condutti 
N'hai,  donna,  in  questo  roar  che  non  ha  fine, 
Di's' altri  mai  qui  giunse}  e so  più  avaole. 

Nel  mondo  che  corriamo,  bave  abitante. 

25  Risponde:  Erco’e»  |>ot  eh*  uccisi  i mostri 
Elilie  di  Liltia  e del  paese  is|iano, 

E tutti  acini  e vinti  i lidi  vostri  , 

Non  oso  di  teutar  1*  allo  oceano: 

Segno  le  mele,  e *n  troppo  brevi  rhioslri 
L’  ardir  ristrìnse  dell’  ingegno  umano; 

Ma  quei  segni  spresaù  ch'egli  |irescruse  , 

Di  veder  vago  e di  sapere  , Ulisse. 

26  Ei  passò  le  colonne  , e {ter  l' aperto 
Mare  spiego  de’ remi  il  volo  audace: 

^la  rii>n  gtovogli  esser  nell*  onde  esperto. 
Perchè  iitgbiuudlo  l'ucean  vorace; 

E giacque  col  suo  corpo  anco  ro|>erto 
Il  suo  gran  caso,  eh’  or  tra  voi  si  tace. 

S'altri  vi  fu  da*  venti  a forca  spinto, 

O non  toruonne,  o vi  rimase  estinto. 

27  Sì  eh'  ignoto  è '1  gran  mar  che  solchi;  igootn 
Isole  mille  , e mille  regni  asconde  : 

Nè  già  d'abilator  le  terre  han  «ole. 

Ma  soa  come  le  vostre  anco  feconde. 

Sou  esse  atte  al  priKiiir;  nè  sterii  punte 
Es«er  quella  virtù  che  '1  sol  v’infunde. 
Ripiglia  Ulsaldo  allor  t d«  l mondo  occulto , 
Dimmi,  quai  son  le  leggi  e quale  il  cullo? 

28  Gli  soggiunse  colei  : diverse  bande 
Diversi  luo  riti , ed  abiti  e favelle. 

Altri  adora  le  belve  ; altri  la  grande 
(Àimune  madre  ; il  sole  altri  e le  stelle. 

V‘è  chi  d’  abburninevoli  vivande 

Le  mense  ingombra  Kcllerate  e felle. 

E ’n  somma  ognun  che  'a  qua  da  Calpe  siede, 
Barbaro  è di  costumi , empio  di  lede. 


29  Dunque,  a lei  replicava  il  cavaliero. 

Quel  Oiu  che  scese  a illuminar  le  carte , 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 

A questa  che  del  mondo  è si  gran  parte? 
No,  rispose  ella,  ansi  la  fc  di  Piero 
Flavi  lulrodoUa  , ed  ogni  civil’  arte  : 

Nè  già  sempre  sarà  che  la  via  lunga 
Questi  da’  vostri  popoli  disgiunga. 

30  Tempo  verrà  , ebe  fian  d'  Ercole  i segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri; 

E i mar  riposti , or  sema  nome , e i regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri. 

Fia  che  '1  più  ardito  allor  di  tutti  1 legni  , 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e lustri; 
E (a  (erra  misuri , immensa  mole, 
ViUorloso  ed  emulo  dii  sole. 

31  Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
Al!'  incugnilo  corso  esporsi  in  prima; 

Nè  ’i  miojceevcd  (remilo  del  vento. 

Ne  r inospito  mar  , nè  '1  dubbio  clima  , 

Nè  s*  altro  di  periglio  o di  spavento 
Più  grave  e formidabile  or  si  stima  , 

Faran  che  *1  generoso  entro  ai  divieti 
D’  Abda  angusti  1’  alla  mente  acqueti. 

3l  Tu  ipieghorai.  Colombo,  a un  novo  polo 
Lontane  si  le  fiM'luoate  antenne, 
i^h’a  pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  Fama  , c'  ha  mille  occhi  c mille  penne. 
Canti  ella  Abide  e Bacco,  e di  te  solo 
Basti  a'  |vosleri  tuoi  eh'  alquanto  acccone  ; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria. 

Di  poema  degnissima  e d'uloria. 

33  Cosi  dice  ella  ; e per  l'ondose  strade 
Corre  al  ponente , e piega  al  nienogtorno  , 
E vede  come  incontra  il  sol  giù  cade  , 

E tome  a tergo  lor  rinasce  il  giorno  : 

E quando  appuuto  i raggi  e le  rugiade 
La  bella  aurora  seminava  intorno, 

Ia>r  s'oflrì  di  lontano  oscuro  un  monte. 
Che  tra  le  nubi  nascundea  la  Ironie. 

3.^  E 'I  vedean  poscia,  procedendo  avante^ 
Quando  ogni  tiuvol  già  n'era  rimosso, 

Air  acute  piramidi  sembiante. 

Sottile  in  ver  la  cima  , c ’u  mezso  grosso  j 
E mostrarsi  talur  così  fumante  , 

Come  quel  che  d'  Eiiccladu  è su  ‘I  dosso. 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma , 

E poi  la  notte  il  ciel  di  Gaiunie  alluma. 

35  Ecco  altre  isole  insieme  , altre  pendici 
Scopriano  all'm , men  erte  cd  elevale; 

Ed  eran  queste  l' isole  felici  : 

Così  le  nummo  la  prisca  date, 

A cui  tanto  stimava  i cieli  amici  , 

Che  credea  vobsolarir,  e non  arate 
Quivi  produr  le  terre;  e 'u  più  graditi 
Frutti,  uou  culle,  grrmi^liar  le  viti. 

36  Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi , 

E ’l  mei  dicca  stillar  dall’  elei  cave  ; 

£ scender  g>ù  da  lor  mmitagtie  i rivi 
Cou  acque  dolci  c mormorio  soave; 

E aefirt  e rugiade  ì raggi  estivi 
Temprarvi  sì , che  nullo  ardor  v’  è grave; 
E qui  gli  Elisj  campi , e le  famose , 

SUnse  delle  beale  anime  pose. 
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A «pMl#  or  TÌen  U «Joana  | e«l , ornai  ae(o 
Dal  ^o  del  cono , lor  dtcea  > nua  lua^e. 

L*  itole  di  Fortuna  ora  eedele  , 

Di  cui  gnn  fama  a voi , mi  locerta . giunge. 
Beo  tono  elle  feconde  e vaghe  e liete  } 

Ma  pur  mollo  di  laUo  al  ver  t'aggiunge. 

Coti  paHando  , aitai  pretto  n Cere 
A quella  che  la  prima  è delle  diece. 

^ Carlo  incomincia  allori  te  ciò  eooeede. 
Donna , quell'  alta  impresa  ove  ci  gtùtli  « 
tntciami  ornai  pur  odia  terra  il  piede  « 

E veder  quelli  iDconotnuli  lidi  t 
Veder  la  genti,  e 'I  cullo  d«  lor  fede, 

K lutto  quello  ood'  uom  saggio  m*  invidi, 
t^iijudo  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute  , e dire  t io  fui. 

Gli  ritpose  colei:  heo  degna  invero 
La  domamla  è di  le;  ma  che  poti'io, 

S'egli  otta  invrdaliile  e tcvrro 
Il  decreto  de'  cieli  al  l>el  detioT 
Che  ancor  volto  non  è lo  tpaaio  intero 
Ch'ai  grande  uoprimeolo  ha  fitto  Dioj 
Nè  lece  a voi  dell'  ocean  profoodo 
Recar  vera  ooliata  al  votlro  mondo. 

A voi  per  graaia , e lovra  I'  arte  e ì'uao 
De’  naviganti , ir  per  qoetl*  acque  è dato  j 
E icender  là  dove  è il  guerrier  riochiuto« 

E ridurlo  del  moodo  all' altro  lato. 

Tanto  vi  liatli;  e 1’  atpimr  più  tino 
Superliir  fora,  e cilcilrar  col  fato. 

Qui  tacque:  e già  paree  più  luitta  farai 
L'  itola  prima  , e la  tecooda  aliarli. 

^1  Ella  moatrando  già  eh'  all*  orfeote 
Tulle  con  ordin  lungo  enio  dirette} 

E che  largo  è fra  lor  quasi  egualmente 
Quello  tpjiio  di  mar  che  ti  frammelle. 

Ponti  %eder  d’abiUlrirc  genie 
Case  e eullure  , ed  altri  tegni  in  tetlej 
Tre  drterlf  ne  tono}  e v'  hau  le  belve 
Sicunuima  tana  in  monti  e in  selve. 

^2  Luogo  è in  una  dell' erme  aiiai  rfpoilo. 

Ove  ti  curva  il  lido  , e io  fuori  stende 
Due  lunghe  come  , e fra  lor  tiene  atcmto 
XJn  ampio  seno , c porto  un  scoglio  rende , 
Cb'a  lui  la  fronte,  e I tergo  atl’ onda  ha  opposto, 
Che  vico  dall'  alto,  e U respinge  e fende. 
S'innalaao  qaloci  e quindi  | e torreggiaoti 
Fan  due  gran  rapi  seguo  a'  oaviganli. 

43  Tacciono  sotto  I mir  secori  io  pace| 

Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena  , 

E ‘n  meno  d*  esse  una  spelonca  giace , 

D'  edere  e d'ombre  e di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui , nè  col  tenace 
Morso  le  slaucbe  navi  ancora  frena. 

La  donna  io  ti  lolinga  e queta  parte 
Entrava  , e raccogliea  le  vele  sparle. 

Mirate,  diate  poi,  quell' alla  mole 
Che  di  quel  moote  in  su  la  cima  siede: 

Quivi  fra  cibi  ed  oiio  e scherai  e fole 
Torpe  il  campioo  della  cristiana  fede. 

Voi  eoo  la  guida  del  nauceute  sole 
Su  per  quell'elio  moverete  il  piede: 

Nè  vi  gravi  il  lardar;  perocché  fura. 

Se  Don  la  matlDltna,  infauaU  ^o'on. 


45  Beo  col  lonte  del  di . eh'  anco  riluce , 
Ittsiooal  monte  andar  per  voi  potrasai. 

Essi  al  congedo  della  nobii  duce 
Poter  nel  lido  desiato  i Miai, 

E ritrovar  la  via,  eh’  a fui  conduce, 

AgevoI  kl , che  i piè  non  ne  fur  laiat  t 
E quando  v'  arrivar,  dall'oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  looUoo. 

4^  Veggion  che  per  dirupi  o fra  rattio 
S'  ascende  alla  sua  rima  aita  e superba; 

E eh'  è fin  là  di  nevi  e dì  pruine 
Sparu  ogni  strada  ; ivi  ha  poi  fiori  ed  erba. 
Presso  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia , e ’l  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba 
Ed  alle  rose  tenerci  cotanto 
Puoteaoera  natura  arie  d' iocaoto. 

47  I duo  guerrieri,  in  loco  ermo  0 selvaggio. 
Chiuso  d'omlire,  fermarsi  a*  piè  del  nsuole  ; 
E come  il  del  rigò  col  uovo  raggio 

Il  sol , deir  aurea  luce  eterno  ^le  ; 

Su  su,  gridaro  entrambi;  e *1  lor  viaggio 
Ricominciar  con  veglie  ardile  a pronte. 

Ma  esce , non  so  donde , e a*  allraversa 
Fiera,  aerpeodo,  orribile  e diversa. 

48  Innalaa  d'oro  squallido  squamose 

Le  creste  e '1  rapo  , e gonfia  il  collo  d'ira  t 
Arde  negli  occhi , e le  vie  tolte  ucote 
Tiro  tutto  il  ventre , e tosco  e fumo  spira  ; 
Or  rteoira  in  se  stesta , or  le  nodose 
Rote  distende,  e se  dopo  se  tira. 

Tal  s' apprcscnia  alla  sulila  guarda  t 
Nè  però  de’  guerrien  1 passi  tarda. 

49  Già  Carlo  il  ferro  stringe,  e '1  serpe aaaate  ; 
Ma  l 'altro  grida  a lui  1 che  fai?  che  ieotc ? 
Per  isfurvo  di  man  . eoo  arme  tale 

Vincer  avviai  il  difeotor  lerpeotet 
Egli  acotc  la  verga  aurea  immortale. 

Si  che  la  liciva  il  sibilar  ne  sente; 

E impaurita  al  tuon  , fuggendo  ratta. 

Lascia  quel  varco  Ubero,  t a*  appiatta. 

3o  Più  auso  alquanto  , il  pasto  a lor  contende 
Fero  Leon  , che  rogge  e torvo  guata , 

E t velli  arrtasa , e le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e dilata  ; 

Si  afena  con  la  coda , e l' ire  accende 
Ma  noo  è pria  la  verga  a lui  mostrata , 
Ch'uà  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire , e 'o  foga  il  caccia. 

5l  Segue  la  coppia  U suo  cammin  veloce; 

Ma  formtdaUle  otte  bau  già  davanle 
Di  guerrieri  animai , vaiq  di  voce , 

Varj  di  moto , e varf  di  arrabiante. 

Ciò  che  di  mostruoso  e di  feroce 
Erra  fra  *1  Nilo  e i termioi  d' Atlante, 

Par  qui  tolto  raccolto,  e quante  belve 
L' Eràinta  ha  in  aco , quante  I*  ircaoe  advt. 
Sa  Ma  pur  tl  fero  eaercito  e ai  grosso 

Noo  vico  che  lor  respinga , o lor  retiala  : 
Ansi  ( miracol  novo  ) io  fuga  è mosto 
Da  no  piccioi  fischio  e da  una  breve  vista. 
La  coppia  ornai  vittorlota  il  dosso 
Della  montagna  tensa  intoppo  acquitia  ; 

Se  non  te  inquanto  il  gelido  e V afpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino. 
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53  Mi , poi  che  gik  le  otri  cUier  varcate , 

K Miperato  il  Jucom-mo  e l’erto. 

Un  l>el  tepido  riel  «li  «LJev  itala 

Trovaro  , c ‘I  pian  sul  monte  ampio  ed  aperto. 

Aure  rrcaehe  mai  tempre  ed  odorale 

Vi  apiran  eon  tenor  stabile  e certo  ( 

Nè  I fiali  lor,  iM^come  altrove  uioÌe« 

Sopisce  o desta , ivi  girando , il  sole  : 

5.^  Ne,  come  altrove  ei  suoi , ghiacci  ed  ardori , 
Nubi  e sereni  a quelle  piagge  alterna; 

Ma  il  cicl  di  canditliuimi  splendori 
Sempre  s*  ammanta,  e non  s' infiamma  o verna; 
E nutre  ai  prati  i’erl>a,  airerlta  ì fiori. 

Ai  fior  l'ouor,  I’  ombra  alle  piante  eterna. 
Siede  sul  lago,  e signoreggia  intorno 
1 monti  e i mari  il  bel  palagio  adorno. 

55  I cavalier  per  V alta  aspra  salita 
Sentiansi  alquanto  aliàtkalà  e lassi; 

Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
Lenti , or  movendo  e or  Ternundo  i passi  ; 
Quando  ecco  un  ionie  , che  a bagnar  gl*  invila 
L’ asdulle  biblira , allo  cader  da'  sassi 

E da  una  larga  vena  , e con  ben  mille 
ZampilletU  spruaaar  I*  erbe  di  stille. 

56  Ma  tutta  insieme  poi  tra  rerdi  sponde 
In  profondo  canai  I*  acqua  s'  adone  ; 

E sotto  r ombra  di  perpetue  fronde 
Mormoramlo  sen  ve  gelida  e Imina  i 
Ma  trasparente  si , che  non  asconde 
Deir  imo  letto  ano  vagbena  alcuna  : 

E sovra  le  sue  rive  alla  s'  estolle 
L*  erbetta , e vi  fa  seggio  fresco  e molle. 

57  Ecco  il  fonte  del  riso  , ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigli  in  se  contiene, 

Dissero:  or  qui  frenar  nostro  f)esK> , 

Ed  esser  cauli  mollo  a noi  conviene. 

Chiudiam  1*  orecchie  al  dolce  canto  e rio 
Di  qoetle  del  pacer  false  Sirene. 

Cosi  II'  andar  sin  dove  il  fiume  vago 
Si  spande  in  maggior  letto,  e fomsa  un  lago. 

58  Quivi  di  cibi  preatoaa  e cara 
Apprestala  c una  mensa  io  so  le  rive  ; 

E icberaaodo  sen  vao  per  1*  acqua  chiari 
Due  donsellrite  garrule  e lasdre , 

Cb*  or  sì  spronano  tl  volto , or  fanno  a gara 
Chi  prima  a un  segno  deslioato  arrivo  t 
Si  tuffano  talora  ; e ’l  capo  e ’l  dono 
Scoprono  al  fin  dopo  il  celato  corso. 

5p  Mosser  le  oaUtrici  ignode  e belle 
De*  duo  goerrìeri  alquanto  i duri  petti; 

Sì  che  fennartì  a riguardarle  t ed  elle 
Seguian  pure  i lor  giochi,  e i lor  diletti. 

Una  intanto  drìtaossi , e le  mammelle 
E tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti 
Mosltò , dal  seno  in  anso , aperto  al  ctdo  ; 

E '1  Ugo  lU*  altre  mtmbn  ere  uo  bel  velo. 


60  Qnal  mallntina  stella  esce  dell*  onde 
Rugiadosa  e stillanle  ; o come  fuore 
S|>antò,  nascendo,  già  dalle  feenode 
Spume  dcU'ocean  la  Dea  d' amore  t 
Tal  apparve  costei  t tal  le  sue  bionde 
Chiome  slillavan  rristatlìoo  omore. 

Poi  girò  gli  occhi  ; e par  allor  s'infinse 
Qne*  duo  vedere  , e in  se  tutta  si  sinose  ; 

61  B '1  cria , che  *0  rima  al  capo  avee  raccolto 
In  un  sol  nodo  , immaolinenle  srioUe  , 

Che  , langbissimo  in  giù  radendo  e folto , 

D’  un  aureo  manto  i molli  avori  involse. 

Oh  che  vago  spetlaeoln  è lor  tolto  f 
Ma  non  men  vago  fa  ehi  biro  il  tube. 

Così  dall*  acque  e da' capelli  ascosa 
A lor  ai  volse  lieta  e vergognosa. 

62  Rideva  insieme,  c insieme  ella  MToassa; 

Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  riso, 

E nel  riso  il  rossor  che  le  copria 
Insino  al  mento  il  delirato  vis«>. 

Mosse  la  voce  poi  si  dolce  e pia  , 

Che  fon  ciascuno  altro  iodi  cooqiaao: 

Oh  fortunali  peregrin  , cui  lice 
Giungere  io  questa  seda  alma  e felice  I 

63  Qnesto  b il  porlo  del  mondo  e qui  il  ristoro 
Delle  sue  noie  , e quel  piacer  si  sente  , 

Che  già  senti  ne*  secoli  dell’  oro 

L*  antica  e senta  fren  Mxra  genie. 

L*  arme  che  sin  a qui  d*  uopo  vi  foro , 

Potete  ornai  depor  securaraenle, 

E saenrie  in  quest*  ombra  alla  quiete; 

Che  guerrieri  qui  sol  d*  Amor  sarete  : 

64  E dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Piavi,  e r erbetta  morbida  dc'prali. 

Noi  meneremvi  anii  il  regale  aspetto 
Di  lei  che  qui  fa  t servi  suoi  lieati , 

Che  v'  accorrà  nel  l>el  nomero  eletto 
Di  quei  eh*  alle  sue  gioie  ha  destinali. 

Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  deporre 
Vi  piaccia , e *1  cibo  a quella  mensa  torre. 

65  L*  una  disse  cosi  ; 1*  altra  coocorde 

L*  invito  accompagnò  d*  alti  e di  sguardi  ; 

SI  come  ai  suon  delle  canore  corde 
8’  aocom|kagnaoo  i passi  or  presti  or  tardi. 

Ma  i cavalieri  hanno  indurate  e sorde 
L*  alme  a que*  veni  perfidi  e bugiardi  ; 

E *1  lusinghiero  aspetto  e *1  parlar  dolce 
Di  fuor  s*  aggira  , e solo  i sensi  moke. 

66  E se  di  tal  doleena  entro  tnsfbsa 
Parte  peoetra , onde  il  desio  gcrmoglie , 

Tosto  ragion.  Dell*  armi  sue  nnchiuaa , 

Sterpa  e riseca  le  nascenti  voglie. 

L'ttna  coppia  riman  vinta  e delusa  ; 

L*  altra  sen  va , nè  pur  congedo  toglie. 

Essi  entrar  nel  palagio  : esse  nell  ’ acque 

Toffttsi  ; • lor  si  U repolsa  sptacquo. 
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t 


Entrano  i due  guemer  nelt  ampio  ftfflo  , 
Ofe  in  dolce  prìgion  Eìnaldo  sUusi  $ 
Kfnn  il  ch‘  e*  pien  dt  int  e di  ditpettOf 
Move  al  partir  dì  là  con  loro  i pasti. 

Per  ritenere  il  cavalier  diletto 
Prega  e piange  la  maga  t egli  a/fin  vasti. 
Està  , per  vendicara  il  tuo  gran  duolo  « 
Strugga  il  palagio , a va  per  V aria  a volò 


ucmSo  è il  ricco  edtftno } • od  più  chiiifo 
Gietnbu  Ut  luì  » cb’^  quasi  eco  Irò  al  giro» 

Uu  gìardiD  v*  Ita  » eh*  adorno  è sovra  i uso 
Di  qasaati  piùlàmusi  uoqua  Borirò; 

I>*ÌQ  Ionio  inosservabile  e roufoso 
Ordiei  di  logge  i denioa  (aLWi  ordirò  j 
R,  ira  le  oblilique  vie  di  quel  fallace 
Uavtrolgimealo»  impenetrabU  giace. 


Nelle  latebre  pus  del  Niki  accolla  » 
Atleflder  pare  in  grerolio  a tei  la  morie} 

K nel  piacer  d*  un  bel  leggiadro  volte 
Beoibni  rbe  *1  duro  Tatù  egli  cooCorte. 

Di  colai  segni  vaif^tu  e sculto 
Era  il  meiallo  delle  regio  porte. 

1 duo  guerrier  » poi  clic  dal  vago  obbielto 
RivoUer  gli  occhi , eoirur  nel  dubbiu  tetto. 


3 Per  r ettlrala  maggior  ( perocché  cento 
L'acnpio  albergo  iravra  ) passar  costoro. 

Le  [Mirte  qui  d'  cflfìgr<ilu  argento 
Su  i rardioi  slrideao  di  lucid’oro. 

Eennar  nelle  Bgure  il  guardo  introto} 

Che  vinta  b materia  é dal  lavoro. 

Manca  il  parbr  » di  vivo  altro  non  cbiedl  t 
Né  manca  questo  ancor  » s*  agK  occhi  credi. 

3 Mirasi  qui  fra  le  m tonte  ancelle 
Favoleggiar  eoo  la  conocchia  Alcide  t 
Se  rinferno  espugnò»  reue  le  stelle» 

Or  torce  il  fuso  : Amor  se  *1  guarda  » e ride. 
Mirasi  Iole  con  b destra  imbelle 
Per  ischcrno  IralUr  rarmi  omicide; 

E 'u  dosso  ha  il  cuoio  del  leun , che  aeoilin 
Ruvido  troppo  a si  tenere  memlira. 

4 D* incontra  é un  maro;  e di  canaio  Bollo 
Vedi  spumanti  i suoi  cerulei  campi: 

Vedi  nel  measo  un  doppio  ordine  instnillo 
Di  navi  e d'arme»  e uscir  detrarrne  i bmpi. 
D’ oro  Sammeggia  T onda  ; e |utr  che  tulio 
D*  iocendio  marslal  l»eucalc  avvampi. 

Quinci  Augusto  i Romani  ; Antonio  quindi 
Trae  T Oiicole»  Egiai  » Arabi  cd  ludi. 


8 Qual  Meandro  fra  rive  obblique  e iocerle 
Sckena.  e enti  dubbio  corso  or  cab , or  monta» 
Queste  acque  ai  foiili,  e quelle  al  mar  converte 
K mentre  ei  vien,  so»  cIm  lìturaa  , ufb'oola  j 
Tali»  e più  ìneslricabilt , conserte 
SoD  queste  vie  ; ma  il  libro  io  se  le  impronta  » 

( Il  libro,  don  del  mago  ) e d' esse  in  modo 
Parb  » che  le  risolve»  e spiega  il  nodo. 

^ Poi  rbe  lasciar  gli  avviluppati  calli , 

Jo  lieto  aspetto  il  bel  giardiu  s’aperse: 

Acque  slagoaiUi  » mobili  cnslalli  » 

Fior  varj  e varie  piante  » erbe  diverse  » 

Apriebe  colliiieiie»  ooilirose  valli» 
heUe  e spdonrke  in  uua  vista  uflerse; 

K quel  clic  ’l  bello  e’I  caro  accresce  all' opre» 
L'arte»  che  lutto  fa»  nulla  si  scopre. 

lo  Siimi  (si  misto  il  culto  é col  negletto) 

Sol  n.ilurjli  r gli  umamenti  e i riti. 

Di  natura  arte  ]iar  » clic  per  ddelto 
L'imilalrice  sua  srheraando  imiti. 

L'  aura  » non  eh’  altro , é della  maga  elEeUo  » 
L'aura  che  rende  gli  allK-ri  fiorìli: 

Co'  fiori  eterni  eterno  il  fruì  to  dura  ; 

E mentre  spunta  l' un  » I*  altro  matura. 


3 Bielle  nuotar  le  Cicladi  diresti 

Per  r onde»  e i monti  co'  gran  monti  aerarsi; 
L*  impeto  é lauto  » onde  quei  vanno  e questi 
Co’ legni  torrcggianli  ad  lorontrarst. 

Già  vubr  faci  e dardi  » e già  funesti 
Vedi  di  nova  strage  i mari  spani. 

Ecco  ( né  punto  ancor  la  pugna  inchiisa  ) 

Ecco  fuggir  b barbara  reioa. 

6 E fugge  Antonio  ; e lasciar  può  la  speme 
Dell'  ini|>crio  del  moodu»  ov'  egli  aspira. 

Non  fugg>'  no»  non  teme  il  fier  » non  teme; 
Ma  segue  lei  » rbe  fugge  » c seco  il  tira. 
Vedresti  lui  » simile  ad  unm  che  freme 
n'  amore  a un  tempo  e di  vergogna  « d' ira. 
Mirar  allemameale  or  la  crudeb 
Pugna  ch'é  io  dubbio , or  le  fuggenti  vele. 


1 1 Nel  tronco  ùtesso  » e tra  t*  istessa  foglia  » 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico; 
Pendono  a un  ramo  » un  con  diNata  spinila» 

L*  altro  con  verde  » il  novo  e'I  pomo  aulico. 
Luuureggianle  serpe  allo  e germoglia 

Ui  torta  vile  ov’  é più  l’ orlo  a|irico  : 

Qui  r uva  ha  in  Cori  acerba»  e qui  d'ur  l’have 
E di  pirupo  » e già  di  ucllar  grave. 

12  Vesaosì  augelli  infra  lo  verdi  fronde 
Tcnipmno  a prova  lascivrtte  nule. 

Atormora  l' aura , e fa  le  fughe  c 1'  onde 
tàarrir  » che  variamente  ella  pcrcolc. 

Quando  laccioo  gli  augelli  « allo  ris|iondc; 
Quando  cantan  gli  augei  » pui  lieve  scote  : 

Sia  caso  od  arte,  or  accompigua  , ed  ora 
Allcma  t versi  br  la  musica  òr  i. 
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l3  Voh,  fra  gli  aUrì , tm  che  le  piume  ha  aperte 
Di  color  Tar),  ed  ha  purpureo  il  rotlro  ; 

E lingua  anoda  io  guiaa  larga , e parte 
La  voce  ai , eh*  a&aeotbra  il  termoo  ooalro.  I 
Quealo  ivi  allor  cooUoovò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  roirabil  moatro: 
Tacquero  gli  altri  ad  aaculurlo  iolenli* 

E ferinaro  i auaurri  io  aria  i veoti. 

Deh  mira  , egli  cantò,  apuniar  la  roaa 
Dal  verde  auo  ofiodrala  e verginella. 

Che  meno  aperta  ancora  è metio  aacoaa , 
Quanto  ai  rooatra  inen,  tanto  è più  bella. 

Ecco  poi  nudo  il  aro  g''li  buldaoaoaa 
Diapiega:  ecco  poi  langue,  e Duo  par  quella  } 
Quella  non  {lar,  che  derida  avaDli 
Fu  da  mille  donaellee  niUle  amanti. 

l5  Guai  Irapaaaa  al  trapaaaar  d’ un  giorDO 
Della  vita  mortale  il  fiore  e *1  verde|> 

Me  , perchè  faccia  indietro  Aprii  ritoroo. 

Si  rinfiora  ella  mai , nè  ai  rinverde . 

Cogliam  la  roM  in  aul  roatlioo  adorno 
Di  queato  dì,  che  toalo  il  aereo  perde; 

Cogliam  d'aiDor  la  ruaa;  amiamo  or,  quando 
Eaaer  ai  puole  rlaaiato  amando. 

l()  Tacque;  c concorde  degli  augelli  il  coro, 

Quaat  approvando,  U canto  iodi  ripiglia  : 
Baddoppian  le  colombe  i baci  loro; 

Ogni  animai  d'aoiar  ai  ricon»igliai 
Var  che  la  dura  quercia  , e’I  ratio  alloro, 

K tutta  la  fronduaa  ampia  famiglia. 

Par  che  la  tirra  e 1*  acqua  e lòrmi  e apìri 
Dulciaaimi  d' amor  aenai  e auapui. 

17  Fra  melodia  ai  teoen,  e fra  tanto 
Vagheate  alletlatricie  luainghiere. 

Va  quella  coppia;  e rigida  e cuatanle, 

Se  >te«M  indura  ai  «em  del  piacere. 

Ecco  tra  fronde  c fronde  il  guardo  avaota 
Penetra  e vede  , 0 pargli  di  vedere; 

Vede  pur  certo  il  vago  eia  diletta. 

Ch'egli  è io  grembo  alla  donna,  eaaa  airerbella. 

|S  Ella  dinanai  al  petto  ha  il  vel  divUo,  1 

E *1  crin  sparge  iococn^«to  al  vento  estivo:  ) 

Langue  per  vetao,  e i suo  infiammato  viso  1 
Fan  InaDcbeggiaodo  t Wi  sudur  più  vivo:  1 

Qual  raggio  in  onda , le  scintilla  un  riso 
Negli  ittnidi  «chi  tremulo  c lascivo.  | 

Sovra  lui  pende , ed  et  nel  grembo  molle  | 
Le  posa  il  capo , e *1  volto  al  volto  attuile  ; { 

19  E i famelici  sguardi  avidamente  | 

In  lei  pascendo  , si  consuma  e strugge.  : 

5*Hicbina  , e i dolci  baci  «Ila  suvcule  ^ 

Liba  or  dagli  occhi , e dalle  labbra  or  sugge;  1 
Kd  io  quel  punto  ci  sospirar  si  sente  { 

Profondo  li , che  pensi:  or  1‘  alma  fugge  , | 

E *n  lei  trapassa  peregrina  . Ascosi  | 

Mirano  ì duo  guerrier  gli  atti  amorosi.  | 

SO  Dal  fianco  dell'  amante  (estranio  arnese) 

Un  cristallo  peodea  lucido  e netto.  I 

Sorse  ; e quel  fra  le  mani  a lui  sospese , 

Ai  misteri  d*amur  mioislro  eletto. 

Con  luci  ella  ridenti , ei  con  accese , 

Miiauo  io  varj  oggetti  un  solo  oggetto: 

Ella  del  vetro  a se  fa  Sfveccliio  , ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  sereoi  a se  fa  spegli. 


31  L* uno  di  servitù,  r altra  d'impero 
Si  gloria  ; ella  in  se  stessa , ed  egli  io  lei. 

Volgi,  dicea,  deh  volgi , il  cavaltero, 

A me  quegli  occhi , onde  beata  bei  ; 

Che  800  , se  tu  noi  sai . ritratto  vero 
Delle  belletae  lue  gl*  ioceod)  miei  : 

L.a  foroM  lor , le  meravìglie  a pieno  , 

Più  che  *1  crìsUUo  tuo,  mostra  il  mio  seoo. 

33  Defa]  poiché  sdegni  me,  com*  ^lì  é vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto; 

Cbè  *1  guardo  tuo  , eh*  altrove  non  è pago. 
Gioirebbe  felice  in  se  rivolto, 

Non  può  specchio  ritrar  si  dolce  immago , 

Nè  in  picciol  vetro  è un  paradiso  accolto  t 
S{»ecrliio  l*  é degno  il  ciclo , e nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembùnie  belle. 

33  Ride  Armida  a quel  dir  t ma  non  che  cwse 
Dal  vagheggiarsi , o da'  suoi  bei  lavori. 

Poi  che  iolrecctò  le  chiome , e che  ripreaie 
Con  ordia  vago  ì lor  lascivi  errori , 

Torse  in  aoelìa  i erto  minuti , e 10  esse  , 

Quasi  smalto  su  !*or,  comparse  i fiori; 

E nel  bel  sen  le  peregrine  rose 
Giunse  ai  nativi  gigli,  e '1  vel  compcne. 

3^  Né  '1  superbo  pavoo  ù vago  io  mosti» 

Spiega  la  pompa  delle  occhiute  piume; 

Né  r Iride  si  bella  indora  e ìnostra 
Il  curvo  grembo  e rugiadoso  al  lume. 

Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra  , 

Che  né  pur  nuda  ha  d»  lasciar  costume. 

D-é  corpo  a chi  non  1*  ebbe  j e , quando  0 fece. 
Tempre  mischio,  ch'altrui  mescer  nuo  lece. 

25  Teneri  sdegni , e piaride  t tranquille 
Repulse , cari  verni , e liete  paci. 

Sorrisi , paroletle , e dolci  stille 

Di  pianto , e soapir  tronchi , e molli  beo  i 
P'use  lai  cose  tulle  : e poscia  uoille* 

Ed  al  fuco  temprò  di  lente  fisci  ; 

K ne  formò  quel  si  mirabil  cinto  , 

Di  ch'ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 

26  Fine  alfin  posto  al  vagheggiar , richiede 
A lui  commiato,  e *1  bacia , e si  diparte. 

Ella  per  uso  il  di  n*  esce , e rivede 

Gli  afiari  suoi , le  sue  magiche  carte; 

Egli  rimao;  clié  a lui  noo  si  coocede 
Por  onna  0 trar  momento  in  altra  put#  : 

E tra  le  fere  spat>a  e tra  le  piante , 

Se  non  qa»oio  é cou  lei,  rumilo  amante. 

27  Ma  quando  l'ombra  co*  rilentj  amici 
Rappella  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti  , 
Traggono  le  nutturueora  felici 

Sotto  un  letto  mcdesnio  entro  a quegli  orti. 

Or  , poi  che  volta  a più  severi  uffici 
Lascio  Armida  il  giardino  e i suoi  diporti, 

1 duo . che  tra  i ctrspugli  eran  celati , 

Scoprirsi  a lui  pomposamente  armati. 

28  Qual  feroce  destrier,  ch'ai  bliooao  t 

Oiior  deir  arme  vtneitor  sia  tolto  , 

E Uscivo  marito,  io  vii  riposo 

Fra  gli  armenti  e ne*  |>ascliì  erri  disciollo; 

Se  '1  desta  o suon  di  Inenba . o himinuao 
Arciar,  colà  tosto  annitrendo  é volto  ; I 

Già  già  brama  l'aiTiugo,  e I*  uom  sul  dorso  1 
Portando  urtalo  rtorUr  nel  corso  : i 
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ap  Tiàl  ù fece  il  (;»r«oo  quando  reprnta 
Dell*  arma  ti  lampo  i;li  ocihi  luu*  parroua. 
Quel  ù Koerrier , qitrl  »ì  Cerore  ardeola 
Suo  spirto  a quel  fiit^or  tutto  si  seoase, 
Bencbc  tra  gli  ai;i  nit>rl>i<li  languente, 

E tra  i piareri  eliliro  e sepolto  ci  fosse. 
Intanto  UlMldo  olirà  ne  viene;  e'I  ieiao 
Adamaoliou  scmio  tu  io  lui  eonverao. 

30  Egli  al  lucido  srutl«>  il  guardo  gira  ; 

Onde  si  spercliia  m Un  qual  siaii,  e quanto 
Con  drliralo  cullo  atlurnu;  kpira 

Tutio  oduci  e lasrisie  il  crine  r *1  manto  | 

E ‘1  ferro  , il  ferro  aver,  uon  eh’  altro , min 
Dal  troppo  lusso  eifemmioalo accanto: 
Gueroilo  è si , eh*  luulilr  ornamento 
Sembra,  non  militar  fero  loslrumento. 

31  Qual  uom  da  rufoi  e grave  sonno  oppresso  , 
Dopo  «aueggiar  lungo  io  se  riviene^ 

Tale  et  turno  nel  muirar  se  stesio: 

Ma  se  stesso  miiar  gtli  aoo  sostiene. 

Giù  (ala  il  guanlo;  e timido  e dimesso  , 
Guardamlo  a terra,  la  vergogna  il  tiene. 

Si  rbÌQ<lerebl*e  sotto  il  mare,  e dentro 
Il  foco,  per  a larsi . e giù  nei  centro. 

3a  Ubaldo  ioromioció  parlando  allora: 

Va  r Asia  lui  ta  e va  l’ Eoropa  in  gnerra  ; 
Chiunque  pregio  licama  . e Ciìsto  adora. 
Travaglia  in  arme  or  lu-lla  siria  terra  : 

Te  srdo . o 6glio  di  Beriuldo . foura 
Del  mondo,  innaio.  im  breve  angolo  serra; 
Te  sol  dell*  universo  il  molo  nulla 
Alove  . cgiegio  campiou  d*  uua  lanciulla. 

33  Qua)  sonno  o qoal  letargo  ha  a)  topiia 
La  tua  virlude?  o qual  villa  1* alletta? 

Su  su  t te  il  eampo  , e le  GofiVedo  invita  | 
Tt  la  fortuna  e la  vittoria  aspeiia. 

Vieni . o fatai  giserrirru  . a sia  fornita 
La  ben  cominria  impresa  ; e 1*  empia  tetta. 
Che  gi'a  crollanti . a terra  csiinta  cada 
Sotto  l’ioeviubile  tua  spada. 

3^  Tacque  ; e '1  nobil  garsoo  restò  per  poco 
Spaaio  confuso,  e senni  moto  e voce  : 

Ma  , poi  rbe  diè  vergogna  a sdegno  loco  , 
Sdegno  guriTÌer  della  ragion  ferore  , 

E cb*  ai  rossor  del  volto  un  novo  foco 
Successa,  che  più  avvampa  erbe  più  coca, 
Squarciossi  i vani  fregi , e quelle  indegno 
Pompe  , di  servitù  misero  insegne; 

35  Ed  affrettò  il  partire,  e della  torta 
Confu>T>ine  uvri  dal  laliirinlo. 

Intioto  Armida  delU  regal  |H>rta 
Miro  giacere  il  fier  cusioile  estinto. 

Soipatlo  prima  ; e si  fu  |ioscia  accorta 
Cb’  era  il  tuo  iato  al  dipartirsi  aerinin  t 
E '1  Vide  ( ahi  fera  vista!)  al  dolca  albergo 
Dar  frettoloso  fuggitivo  il  tergo. 

.36  Volea  gridar:  dove  . o crodcl , ma  sola 
Lasci  ? ma  i)  varco  al  soun  rbiitse  il  dolora  ; 
Si  ebe  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietm  a rimlMimlnr  sul  coro. 
Misera  1 i soni  diletti  ora  le  invola 
Forra  e saper  del  suo  saper  maggiora. 

Ella  se  ’l  vede  ; e in  van  pur  s*  argouMaU 
Di  ritenerlo,  a l'arti  sue  rilenu. 

3^  Quante  mormorò  mai  |irofane  nota 
Tessala  maga  con  la  bocca  immonda  t 
Ciò  eh’  arrestar  può  le  celesti  nite , 

E r ombre  Irar  della  pngion  profonda, 

6a|»ea  l>eu  lutto  : e pur  oprar  non  puole 
Ch*.ilmen  1*  Inferno  al  suo  parlar  ris|>uoda. 
Lascia  gl*  incanti . a vool  provar  se  vaga 
£ supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

38  Corre . a non  ha  d*  onur  rura  o ritegno  : 

Ahil  dove  or  sono  i suoi  iiionfi  e i vanii? 
Cuslei  d*  Amor , qwnlo  egli  è grande  il  regno 
Volse  e rivolse  sol  col  cenno  avanti; 

E cosi  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno, 

Ch'  amo  d*  esser  amala  , odiò  gli  amanti  : 

Sé  gradi  sola  ; e fuor  di  se  in  altrui 
Sol  qualche  effètto  de’ begli  occhi  sni. 

3g  Or  negletta  e Kbemila  . a in  abltandooo 
Himasa . segue  pur  i bi  fogge  e spreaaa  ; 

E prorura  adornar  compianti  il  dumi 
Itifiulatu  per  se  di  sua  belirtaa. 

VjASi'ne  ; ed  al  p^è  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e quel' alpina  asprema  : 

K invia  per  mrsMiggieri  innauti  i gridi; 
g uiige  lui , pna  rk’ei  sia  giuotu  ai  lidi. 

1^0  Fortu-nnata  gmLva:  o lo  ebe  porlo 
Tero  parte  «li  me , ]une  ne  lassi , 

()  prendi  1'  una . o rendi  I*  altra  , o morte 
Da'  insieme  ad  aml«  i arresta  , arresta  i passi 
^<•l  I be  ti  sbn  le  voci  uliime  porle  ; 

Knti  (ben  i baci:  altra  pù  degna  avrasat 
Questi  da  le.  Cba  temi,  empio,  se  resti? 
Potrai  negar,  poi  che  fuggir  potesti. 

/;X  Allor  ristella  il  caialiero:  ed  alla 
Sol  raggiunse  anelante  e lagrimosa  ; 

Dolente  si , che  nulla  più  ; ma  bella 
Altrettanto  però,  quanto  diiglioaa. 

Lui  guarda , e in  lui  s' alfida , • non  favelU  : 

O che  sdegna,  o ebe  pensa,  o che  non  osa. 

Ei  lei  non  mira  ; e.  se  pur  mira  , il  guardo 
Volge  furtivo  • veqjogisoM  e lardo. 

Qual  musico  gentil . prima  ebe  chiara 
Aluroeole  la  lingua  al  canto  sotsdi, 
Airarmooìa  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercale  , io  liassi  roi^i; 

Cosi  costei,  cba  ui-lla  doglia  amara 
Tutte  ancor  non  obbtia  1*  arti  e le  frodi, 

Fa  di  sospar  breve  concento  in  prinu , 

Per  dispor  1*  alma  , io  cui  le  voci  imprima. 

^3  Poi  cominciò  : non  aspettar  eh'  io  pr^ki , 
Crude! , le  , come  amante  acuanle  ^ve. 

Tai  fummo  un  tempo  i or , se  tei  esser  neghi , 
E di  ciò  la  memoria  anco  t*  è greve , 

Come  nemico  almeno  ascolta  : i preghi 
D' un  nemico  talur  1*  altro  riceve. 

Ben  quel  eh*  io  cbieggio  è tal  , che  darlo  pool, 
E integri  conservar  gli  sdì  giù  tuoi. 

^ Sa  m*  odii , e in  ciò  diletto  alcun  lo  sentì , 
Non  ten  vengo  a privar  ; godi  pur  d’ esso  : 
Giusto  a te  pare  , e siasi.  Aocb'io  le  genti 
Cristiane  odiai , noi  nego , odiai  te  slisso. 
hiacqin  pagana  } usai  vaij  argumcoli , 

Cbè  per  me  fosse  il  vostro  imperio  nppceaao  ; 
Te  pers^uis , te  presi , e le  lontano 
Dall'  orme  Uasat  io  loco  iguoCo  e strano. 
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^5  Aggiungi  a qucUo  aucor  quel  cb*  a maggiore 
Olila  tu  n-rbi  , eJ  a ma^iur  tuu  daoDo  : 

T*  ingjMiuK  , t’  allenai  oei  niulru  amure. 
Empia  lukinga  certo  » iniquo  itiganuo  , 
Lasciarsi  corre  il  tirgioal  sui  6«>re} 

Far  tifile  sue  Itellcsze  allrui  tiranno; 

Quelle  rb*a  nulle  anlit-bi  iu  premio  looo 
Megalc,  oflVirc  a novo  amaule  in  dooot 
Sia  questa  pur  Ira  le  mie  frodi , e vaglia 
SI  di  tante  mie  culpe  in  le  si  difrlto. 

Che  tu  quinci  ti  parla,  e non  li  caglia 
Pi  questo  albergo  tuo  già  si  diletto. 

Vatirue  ; | tassa  il  mar , pugna  , travaglia , 
Struggi  la  fede  uuslra:  antb' io  l'anVelto. 
Cb<-  tlico  nostra  ? ab  non  più  mìa  I fedele 
Suuo  a te  solo,  idolo  mio  crudele. 

:^7  Solo  cb*  io  segua  te , mi  si  conceda  ; 
lucciola  fra'oeniici  anco  richiesta. 

Nitu  lascia  indietro  il  predator  la  preda  ; 

Va  il  Irìonfanle^  tl  prìgionier  non  resta. 

Me  fra  l’ altre  tu*  spoglie  il  campo  vedi; 

Ed  all*  altre  lue  luci  aggiunga  questa  i 
Che  la  tua  schernitrice  abbia  schernito. 
Mostrando  me  sprcaaata  ancella  a dito. 

^8  Sprcaaata  ancella  , a cbi  fo  più  conserva 
Ili  questa  chioma,  or  cb'a  te  fatta  è vUet 
Haccorcerolla  : al  titolo  di  serva 
Vuo’  |Hirlamento  accumpagoar  servile. 

Te  seguirò  , quando  1‘  ardur  più  ferva 
Pclla  battaglia  , entro  la  turba  ostile  : 

Animo  bo  licoe  , bu  ben  vigor  che  basto 
A condurli  i cavalli,  a portar  Tasto. 

Sarò  qual  più  vorrai , scudiero  o scudo: 

Non  Ha  cIT  in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 

Per  qurslo  sen  , per  questo  collo  ignudo. 
Pria  che  giungano  a lc,passerao  Tarmi. 
Barbaro  ione  non  saia  sì  crudo  , 
ebe  li  voglia  ferir,  per  non  piagarmi; 
Cundunaiidu  il  piacer  della  vendetta 
A questa  , qual  si  sia  , beltà  negletta. 

fio  Miserai  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto 
Pi  sclicroila  beltà  che  nulla  impetra  ? 

Volea  più  dir;  ma  T interruppe  il  pianto. 
Che  qual  fonte  sorgea  d*  alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o'J  manto, 
Sopplicbevole  in  atto  ; ed  ei  s*  arretra  : 
Resiste  , e vince;  e in  lui  trova  impedita 
Amor  T entrata , il  lacrimar  T uk>U. 

5l  Non  entra  Amor  a rinnovar  nel  seno. 

Che  ragion  congelo  la  fiamma  aotica  t 
V ’ entra  picUie  in  quella  vere  almeno  , 

I‘ur  compagna  d*  Amor,  benché  pudica; 

E lui  romniove  io  guisa  tal,  cb'a  freno 
Può  ritener  le  lacrime  a fatica. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  restringe  , 

E , quanto  può,  gli  atti  compone  e infinge. 

Poi  le  risponde:  Armids  , assai  mi  pesa 
Pi  te  : sì  potess*  io,  come  il  farei, 
l>cl  mal  concetto  ardor  T anima  accesa 
Sgombrarli  t Od)  non  son  , nè  sdegni  t mici; 
Ré  suo*  vendella  uè  rammento  offesa  ; 

Né  aervB  tu  , nc  tu  nemica  sei. 

Errasti,  è vero,  c trapassasti  i modi  , 

Ora  gli  amori  esercitando,  or  gU  cmIì: 


53  Ma  ebe?  son  colpe  umane,  e eol|ie  usato:  I 

Scuso  la  natia  legge.  Il  sesso  e gli  anni. 

Ancb’  iu  parte  falbi  i s*  a me  piclate 

Negar  duo  vuo*,  non  (Sa  cb*  io  tc  condanaì. 

Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gioje  e negli  affanni: 

Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
La  guerra  d'Asia , c eoo  T ouur  la  fede. 

54  Deh  I che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine» 

E di  nostre  vergogou , ornai  li  piaccia  ; 

Ed  in  questo  del  mondo  ermo  eoofiue 
I.a  memoria  di  lur  sepolta  gìacrta. 

Sola , in  Europa  e oelle  due  vicine 
Parti , fra  Topre  mìe  qtsesta  si  taccia. 

Deh  I non  vuUr  che  segni  igoobii  Iregio 
Tua  beltà , tuo  valor,  ino  sangue  regio. 

55  Rimanti  in  pace  j i*  vado;  a le  non  lice 
Meco  venir  : cbi  mi  conduce  il  vieta  : 

Rimanti,  o va  per  altra  via  felice, 

E , come  saggia  , t tuoi  consigli  acqueto. 

Elb , nsentre  il  gtierricr  così  le  dice , 

Non  trova  loco , torbida,  inquieta  1 
Già  buona  pena  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda  ; alCo  |irorompc  all*  onte. 

56  Nè  te  Sofia  |m>dusse , e non  sei  nato 
Dell'  Acaio  sangue  tu  1 te  T onda  insana 
Del  mar  produsse , e *1  Caucaso  gcblo  ; 

E le  mamme  allattar  di  tigre  ircana. 

Che  dissimulo  io  più?  Tuumo  spitialo 
pur  un  segno  non  diè  d*  mente  umana: 

Forse  cambio  color  7 forse  al  mio  duolo 
Bagnò  aloseo  gli  occhi , o sparse  tsn  susptr  soU^ 

57  Quali  COM  tralascio,  o quai  ridico  T 

5*  offre  per  mio  : mi  fogge  , e m’abbaodona. 
Quasi  buon  viocitor  , di  reo  nemico 
Oblia  le  ofibe,  e t falli  ss|>ri  |>erdooa. 

Odi  come  cunsigUa  t odi  il  pudico 
ScDOcrale,  d'amur  come  ragiona  I 
O Cielo,  o Dei , perchè  soffrir  questi  emp): 
Fulminar  poi  le  torri  e i vostri  lempj? 

58  Vaitene  pur , crudcl , con  quella  pace 
Che  Ukì  a me:  vattene,  iniquo  , ornai. 

Me  tosto,  ignudo  spirto,  ombra  seguace, 
Indiiisibilmenle  a tergo  avrai: 

Nova  Funa,  co*  serpi  e con  la  face 
Tanto  t'agiterò  . quanto  t'amai. 

E s'è  destin  cb*  esca  del  mar,  che  schivi 
Gli  scogli  c T onde,  e cb*  alla  pugna  arrivi; 

59  La  tra  *l  sangue  e le  morti  egro  gia*:eoto 
* Mi  jiagbcrai  le  pene  , empio  guerriero. 

Per  nome  Armida  cliiarocrai  sovente 
Negli  ultimi  singulti:  udir  ciò  spero. 

Or  qui  manco  lo  spirto  alla  dulcnle , 

Nè  quest*  ultimo  suono  espresse  intero; 

R cadde  tramortita  , e si  difiiue 
Di  gelato  sudore  , e i lumi  chiuse. 

60  Chiudesti  i lumi , Armida  : il  cielo  avaro 
Invidio  il  conforto  a' tuoi  martiri. 

Apri  . iiiisrra  , gli  occhi  : il  pianto  amaro 
Megli  occhi  al  tuo  oeniico  or  che  non  min  T 
Oh  s*  udir  tu  ’l  potessi  , oh  come  caro 
T’  addolcirebbe  il  suon  de*  suoi  sospiii  1 
Dà  quanto  ci  puote,  c prende  (e  tu  noi  vedi) 
Pietoso  in  vista  gli  ullinis  congedi. 
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6r  Or  rfae  far^  ì tu  V ignuda  artna 
Cn«tfi  latriar  roti  Ira  viva  e morUi 
Corlrtia  (o  ritim,  pivta  I’  aSrvoa  « 

Dura  nrrr«tii4  trro  or  ‘I  }Mirla. 

Parlf  I e di  Itrri  trflìrì  è ripiena 
L.a  fbioma  di  rolri  rbr  gli  fa  trofia. 

Vola  per  l'alto  mar  l'aiirila  vela: 

Ei  guarda  il  lido;  e*l  lido  erro  ti  cela. 

62  Poi  rh'ella  io  tr  lomò , drtrrto  e mulo. 
Quanto  mirar  , d*  intorno  irorw. 

Ito  te  n'i*  pur,  ditte, rd  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forte  T 
Ifè  un  momento  indugiò , nè  nn  breve  aiuto 
Nel  rato  ntrrmo  il  Iraditor  mi  porte  T 
Ed  io  pur  anco  l’amo?  e in  questo  lido, 
Inveitdicata  aoror  piango  e m'  assido  T 

63  Che  fa  più  mero  il  pianto?  a!tr’arm**,allr'arte 
Io  non  ho  dunque?  Ahi  seguirò  pur  Tempio; 
Nè  Talduo  per  lui  ri|iotta  parte. 

Nè  il  riel  tara  per  lui  tecuro  tempio. 

Gtà'1  giungo  e'I  prendo,  e*l  cor  gli  tvrlb>  e tparl«- 
Le  membra  appeoflo,  ai  diqiietati  esempio. 
Mastro  è di  ferìla  ; vuo'tuf'erarlo 
Nell' arti  me.  Ma  dove  ton?  che  parlo? 

64  Misera  Armida  1 allor  dovevi,  e degno 
Ben  era,  in  quel  crudele  iorrudclire. 

Che  tu  prìgiofi  V avesti  : or  tardo  sdegno 
T’ infiamma . e movi  neghìtlosa  T ire. 

Pur . se  bella  pttò  nulla  , o scaltra  ingegno. 

Non  fia  voto  d'  effetto  il  mio  detire. 

O mia  ipretaala  forma , a te  t'  as;>e(la 
( Cbè  tua  V ingiuria  fu  ) T alta  vendetta. 

65  Questa  Wlletaa  mU  urh  mercede 
Del  tronralor  dell’eiecraliil  testa. 

O miei  famosi  amanti,  ecco  ai  rbiede  I 

Diffieil  si . da  voi , ma  impresa  onesta. 

Io  f che  sarò  d' ampie  liechetie  erede , 

D’  una  vendetta  in  guiderdon  son  presta. 

S*  esser  compra  a tal  presto  iodegoa  io  sono. 
Bella  , sei  di  natura  inulti  dono. 

66  Dono  infelice  , io  ti  rifiuto  ; e iniieiiM 
Odio  T esser  reina , e T esser  viva  , 

E 1*  esser  nata  mai  : sol  fa  la  speme 
Della  dolce  versdelta  ancor  rh  10  viva. 

Coù  in  voci  interrotte  irata  freme, 

E torre  il  piè  dalla  deserta  riva  , 

Mostrando  l>en  qinnto  ha  furor  rarrnlto  , 

Sparsa  il  crin  , bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

67  Gionia  agli  alliei^hi  suoi  chiamò  trecento. 
Con  lingua  orrenda  , deila  d'avemo. 

S'empì*  il  riel  d'  atre  nubi , e in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno;  i 

E soffia  , e scote  i gioghi  alpestri  il  vento:  ' 

Ecco  gù  sotto  i piè  mugghiar  T inferno. 

Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 

Sibili  ed  orli  e fremiti  « latrali. 
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68  Ombra  più  che  di  notte  , in  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è,  tutto  il  nrruiHlaj 
Se  non  se  In  quanto  un  lam{i*ggiar  riluce 
Per  entro  b caligine  profonda. 

Cessa  alfio  Tooibra  j e ì raggi  il  sol  riduce 
Pallidi  ; nè  ben  T aria  anco  è gioconda  : 

Nè  più  il  palagio  appar,  nè  pur  le  tue 
Vestigìa  ; oè  dir  puusii  ; egli  qui  fue . 

6g  Come  tmmagin  talor  d'immenu  mole 
Forman  nubi  per  T aria  , e poro  dura  , 

Chè  *I  vento  la  disperde , o tolse  il  sole  j 
Come  sogno  ten  va , rh'  egro  figura; 

Cosi  spai  ver  gli  allierghi , e restar  sole 
L'alpi  e T orror  rbe  fece  ivi  natura. 

Ella  sul  carro  tuo  , che  presto  aveva  , 

S' asside , e,  come  ha  in  uso , al  ciel  si  leva. 

70  Calca  le  onbi  ; e Iratla  T aura  a volo. 

Cinta  di  nembi  e turb  m sonori  : 

Passa  i lidi  soggetti  all'altro  polo, 

E b terre  d’ ignoti  abitatori  1 

passa  d’ Alcide  ì termini , oè  'I  suolo 

Appressa  degli  Esperi,  o quel  dr'Morì; 

Mi  SU  i man  ios|»eso  il  corso  tiene, 

Iiifiu  che  ai  lidi  di  Soria  perviene. 

71  Quinci  a Damasco  non  t'invia,  ma  schiva 
Il  giìi  si  caro  delta  patria  aspetto; 

E drixaa  il  carro  alT  infeconda  riva , 

Ove  è Ira  Fonde  il  suo  castello  eretto. 

Qui  giunta,  t servi  e le  dunirlle  priva 
Di  siu  presenta,  e sceglie  ermo  ricetto; 

E fra  varj  pensier  dubbia  s’aggira; 

Ma  tosto  cede  b vergogna  alTira, 

73  Io  n'andrò  pur,  dice  ella , anti  che  1*  armi 
Dell'  Oriente  il  re  d'  Egitto  mova. 

Ritentar  ciasrun'arte,  e trasmutarmi 
In  ogni  forma  insolita  mi  giova  ; 

Trattar  l'arco  e la  spada  , e serva  farmi 
De'  più  potenti , e concitargli  a prova  : 

Pur  ebe  le  m>c  vendette  iu  reggia  io  parte , j 
Il  rispetto  e T ooor  stiasi  in  disparte. 

73  Non  aceuti  già  me,  biasm!  se  stesso 
Il  mio  custode  e aio,  rbe  cosi  volse. 

Ei  Talma  Isaldantosa  c *1  fragil  sesso 
Ai  non  debili  uITk  j in  ;*rima  volte: 

Esse  mi  fé*  donna  vagante,  ed  esso' 

Spronò  1’  ardire  , e la  vergogna  sciolse. 

Tutto  si  rechi  a lui  ciò  rl»e  d' indegno 
Fei  per  amore , o che  farò  per  sdegno. 

71^  Cosi  concbinde  : e ravaberi  e donne. 

Paggi  e sergenti  fretlolnsa  alluna  ; 

E ne’  superbi  arnesi  e nelle  gonrte 
L'arte  dispiega  c b regai  fortuna  : 

E in  vb  si  pone  ; e non  è mai  cb*  associne, 

O che  si  posi  al  sole  od  alla  luna  , 

Sin  che  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Coprbo  di  Gau  le  campagne  apriche. 
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li  tmù  eJertito  imntfnto  im  mastra  chfmma 
h*  hgiztoj  e poé  contm  i Cri/f/a/i  ( iavta, 
jlrmula,  che  pur  di  Htnaldo  brama 
Jut  morte , con  sua  pente  anco  piunpìn  / 

E per  m<-ptio  saziar  sita  crude/  br^ina  « 
Se  in  guiderdon  delia  t'endetta  of/ria. 

Et  restia  Intanto  arme  Jntn/i,  doi't 
M.ra  impressa  degli  ari  illustri  prore. 


I VJdta  c r«tt«  d«Ua  Giudea  ot-ì  fine. 

Su  quella  via  eh’  in  ver  Pelufio  meni} 

Po>ia  in  riva  dri  nurr,  ed  ba  victoe 
Inmienae  auliludmi  d'arena. 

La*  quai , rnmc  Auilro  aud  l’ onde  marine , 
M«'»r«  il  (urlio  ipiranle|  onde  a gran  pene 
Rilrova  il  peregrin  riparo  o «rampo 
Nelle  (etn|>efle  dell' iiulabil  campOt 

a Uri  re  d' Egillo  è la  ritià  frontiera, 

Ua  lui  gran  innaiui  ai  Turrhi  Colta  t 

K , pero  (b'iqiporluna  e pruiiima  era 
AH'  alla  imprr»a  ove  la  mente  ba  volta  , 
l.akeiando  Mriifi  , rb’  è «ua  reggia  aUrra , 

Qui  Iratletò  il  gran  seggio  , e qui  raccolta 
C,ia  da  «arie  provincie  insieme  avra 
L'innutnembirosle  all’ assemblea. 

.1  Musa  • quale  stagione , a qual  Va  fosse 
Stato  di  rose  , or  lu  mi  reca  a nvenle; 

Quali  arme  il  grande  imperalor  , quai  posse  , 
Qual  serva  avrue  e qiul  e«im|iagna  genie. 
Quando  del  Meisogiorno  io  guerra  mosse 
Le  forte  e ì regi , e ì*  ultimo  0i  ì>  nte  : 

Tu  sol  le  schiere  e i duci  , e sotto  1’  arme 
Metto  il  mondo  raeculto,  or  puoi  dctlarme. 

^ Poscia  rhe,  r>1>elUnle,  al  greco  im^iero 
Si  sottrasse  1'  Egitto  , e muto  fede, 

Del  sangue  di  Macon  nato  un  gutrricra 
Sen  fe’  tiranno,  e vi  fondo  U sede. 

Ei  fu  detto  Califfo,  e del  primiero 
Clii  lien  lo  srritru  al  nunse  anco  succede. 

Cosi  por  ordin  lungo  il  Nilo  t suoi 
Faraun  vide , e i Tulomci  da  poi. 

5 Volgendo  gli  anni , il  regno  è sla)«itito 
F.d  acvrcsciuto  in  guisa  lai,  rhe  viene, 

Asia  r Libia  ingonibrando , al  sirio  bto 
Dii'  matmarit't  fini  e da  Cìrrne} 

K (lassa  dentro  incontra  all'  infinito 
Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene  | 

E quinci  alle  campagne  iii.iKiiate 

Va  della  sabbia,  e qumdi  al  grand’ Eufrate. 

G A destra  ed  a sinistra  in  se  comprende 
h*  odorala  maremma  e *1  ricco  mare; 

K fuor  dell’ Eritreo  mAslto  si  stende 
Incontro  al  sol  ebe  mattutino  appare. 

L*  imperio  ba  in  se  gran  forte , e (liti  le  rende 
Il  re  , ch’or  le  governa , iUiislri  e chiare  j 
Cb’  per  sangue  signor , ma  più  per  roerto , 
Nell’  arti  regie  e miliUri  esperto. 


•j  Questi  or  en*  Turchi , or  con  le  genti  perse 
Piu  guene  fr’|  le  tniMte,  e le  respinse: 

Fu  (M-rdenlr  e vinceniej  e neH’as verse 
Fortune  fu  maggior,  ciie  quando  vinse. 

Ptìi<  he  la  grave  rlà  più  non  soHVrse 
Dell’  arnie  il  |*eso,  alfin  la  tfsada  scinse; 

Ma  non  depnse  il  suo  giicrriero  ingegno  , 

Nè  d'  onore  il  desio  vasto  e di  regno. 

8 Ancor  guerreggia  per  m D'siri  ; ed  bave 
Tanto  vigur  di  mente  e di  parole  , 

Che  della  muiiarcbui  la  soma  grave 
Non  sembra  agli  anni  suoi  suserchia  mole. 
Sparsa  in  minuti  regni  Africa  pavé 
Tutta  al  suo  nome,  e il  remolu  lodo  il  cole; 
E gli  p'srge  altri  Volontario  aiuto 
D’armate  genti,  ed  altri  d’or  tributo, 
f)  Tanto  e sì  fallo  re  1*  armi  raguna  ; 

Aliti  (uir  adunale,  ornai  rafiirlta 
Ctmtra  il  sorgrnle  im(>eno  , c la  fortuna 
Fianca,  nelle  vittorie  ornai  Mispctia. 

Armi.la  ultima  sien;  guiage  u|>(HirtuDa 
Nell’  ora  appunto  alla  ra^st-gna  eletta. 

Fuor  delle  mura  in  spasìoso  campo 
Passa  dioanai  a luì  sciiicfalu  il  campo. 

in  Egli  in  sublime  soglio  , a cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s’ ascende,  altero  >ìcde; 

F.  sotto  r ombra  d’  un  gran  ciel  d'  argento  , 
porpora  ìnlesla  d*  or  preme  col  piede  j 
E ricco  di  larliariro  ornamento. 

In  abito  regaì  splender  si  vede. 

Fan  , torti  in  mille  fasce  , i bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 

11  Lo  sretiro  ba  nella  destra  ; e per  canata 
Batlia  afqsar  venerabile  e severo  j 
E d.gli  occhi , eh'  etade  ancor  non  muta  « 
Spira  ]'  ardire  e 'I  suo  vigor  primiero: 

E lien  da  ciascun  allo  è suileuuta 
La  maestà  degli  anni  e dell*  impero. 

Aprile  forse,  o Fidia  io  tal  sembiante 
Giote  formo|  ma  Giove  atlor  tonante, 
la  Staonogli  a destra  i’  un  , l'allro  a sinistra  , 
Duo  satrapi,  i maggiori:  alia  il  più  d^oo 
La  nuda  spada  , del  rigor  ministra  t 
L*  altro  il  sigillo  ha  del  suo  ufiìciO  io  segoo. 
Custode  un  de’ secreti . al  re  ministra 
Opra  civil  ne*  grandi  afiar  del  regno  ; 

Ma  prence  degli  eserciti,  e con  pieon 
Pussanan  è 1*  diro  «rdin^or  di  pena. 
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t3  Sotto  fulta  corona  al  x^gio  Cioou 
Con  fcdri  guardia  i uiui  Cirraui  aitati  j 
Ed  ultra  l'asle  hanno  coratac,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e ricurve  all’  un  de’  lati. 

(!uftì  sedca , coù  scupria  il  tiranno 
Da  eccelsa  parte  i popoli  adunali. 

Tulle  a'  suoi  ptè  , nel  irapasur  , le  «cliiere 
Cbinau , quasi  adorando , armi  e bandiere. 

Il  |M>pol  deir  Egitto , io  ordio  primo , 

Fa  di  se  mostra  ; o quattro  i duci  sooo: 

Duo  dell’  alto  paese  . e duo  dell’  imo» 

Ch’è  del  celeste  Nilo  opera  e dono. 

Al  mare  usurpò  il  letto  il  fcrlil  lioioj 
E » rassodala  , al  coltivar  fu  buono. 

Sì  crebbe  Egitto  : oh  quanto  a dentro  é posto 
Quel  che  fu  li<lo  ai  naviganti  esposto  1 

x5  Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente 
Cb*  abitò  d’  Alessandria  il  ricco  piano  » 
Ch’abito  il  lido  volto  all’  or.cidenle» 
eh' esser  comincia  ornai  lido  africano. 

Anispe  è il  duce  lor,  duce  pJtenle 
D’ ingegno  più  , che  di  vigor  dì  roano  : 

Ei  di  furtivi  aguati  c mastro  egregio» 

£ d’  ogo’arte  moresca  io  guerra  ha  il  pregio. 

l6  Secondati  quei  che»  posti  in  ver  1*  aurora , 
Nella  costa  asfalica  albergare  ; 

K li  guida  Arooteo,  cui  nulla  onora 
Pregio  o virtù»  ma  i titoli  il  fan  chiaro. 

Non  sudò  il  molle  sotto  I'  elmo  ancora  » 

Nè  mattutine  troml>eanco  il  destaro  j 
Ma  dagli  agi  e dall’  ombre  a dura  vita 
lntemi>estÌTa  ambiafoo l'invita. 

Quella  che  leru  è poi  » squadra  non  pare  » 
Ma  un’oste  immensa;  e campi  e lidi  tiene. 
Non  crederai  eh’  Egitto  mieta  ed  are 
Per  Unii  t eppur  da  una  città  sua  viene; 

Città  che  alle  provincie  emula  e pare. 

Mille  ciiudinaase  in  se  contiene  : 

Del  Cairo  i’ parlo:  iodi  il  gran  vulgo  adduce  » 
Vulgo  all’ arme  restio»  Campsone  il  duce. 

l8  Veoguo  sotto  traici  quei  che  le  biade 
Segarun  nel  vicio  campo  fecondo» 

E più  suso  iosin  la  dove  ricade 
Il  6ume  al  precipiiio  suo  secondo. 

La  turba  eguia  avea  sol  archi  e spade  » 

Nè  soslerria  d’elmo  o corataa  ilpondo: 

D’ abito  è ricca  » onde  altrui  vieo  che  porte 
Desio  di  preda  » e non  tiroor  di  morte. 

ig  Poi  la  plebe  di  Barca»  t nuda  e inerme 
Quasi»  sotto  Alarcon  passar  si  vede» 

Che  la  vita  famelica  neU'erme 
piagge  gran  tempo  suslentò  di  prede. 

Con  isluol  manco  reo»  ma  inetto  a ferme 
Battaglie  » di  Zumara  il  re  succede; 

Quel  di  Tripoli  poscia  : e I'  uno  e l’altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è dotto  e scaltro. 

20  Piretro  ad  essi  apparvero  i cultori 
Dell'  Arabia  Pelrea  » della  Felice  , 

Che  'I  soverchio  del  gelo  e degli  ardori 
Non  scote  mai»  se  '1  ver  la  fama  dice; 
Oveoascoo  al’  inceosi  e gli  altri  odori» 

Ove  rinasco  l’immorial  feuice  » 

Che  tra  i fiori  odoriferi  ch’aduna» 

ÌLU*  eseeplìe  » ai  natali  » ha  Inmba  e cuna. 
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21  L' abito  di  costoro  è meno  adorno  ; 

Ma  r armi  a quei  d'  Egitto  bau  simigliami. 
Ecco  altri  Anilù  poi  » che  di  soggioniu 
Cerio  non  sono  stabili  aljilsoti  ; 

Peregrini  (>er|>elui  usano  iotornu 
Trarne  gli  alberghi  e le  citudi  erranti: 

Ilan  qiu-sti  fetuminii  voce  e sUtun» 

Cria  lungo  e negro»  e negra  faccia  e scura. 

22  Lunghe  canne  iodfane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro  , e'n  su’  destner  correnti 
Diresti  ben  che  un  i urbioe  lor  porle  ; 

Se  pur  han  turbo  si  veloce  i venti. 

Da  Siface  le  prime  erano  scorte  ; 

Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti; 

Le  terse  guida  AlbUsar»  eh*  è fiero 
Omicida  ladron  » non  cavaliero. 

23  La  turila  è appresso  » che  lasciale  avea 
L’ isole  cinte  dall*  arabiche  onde  » 

Da  cui  » pescando»  già  raccor  solea 
Conche  di  perle  gravide  e feconde. 

Sono  i Negri  con  lor  , su  l’eritrea 
Marina  posti  alle  sinistre  sponde. 

Quegli  Agricalle»  c questi  OsuiiJa  regge» 

Che  schernisce  ogni  fede  ed  ogni  legge* 

24  Gli  Etl'upi  di  Meroe  indi  seguirò, 

Meroe  chu  quiodi  il  Nilo  isola  face  » 

Kd  Aslrabora  quiod  » il  cui  gran  giro 
K di  tre  regni  e di  due  fé  capace. 

Gli  cooducca  Canario  cd  Assimiro  , 

Re  r uno  e 1’  altro  c di  Macon  seguace  » 

E triliuUrio  al  Calife  ; ma  tenne 

Santa  credenaa  il  terso»  e qui  non  venne. 

2.'>  Poi  due  regi  soggetti  mku  venieno 

Con  squadre  d'arco  armale  e di  quadrclla: 

Un , soldaoo  è d*  Ormus»  che  dal  grau  seno 
persico  è cinta  » nubi]  terra  e I>ella  ; 

L'  altro  » di  Boecan.  Questa  è , nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino  » isola  aiKir  ella; 

Ma  quando  poi  scemando  il  mar  s*  abbassa  » 

Col  |«iede  asciutto  il  peregrin  vi  passa. 

26  Nè  le»  Altamoro»  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amala; 

Pianse  , percosse  il  biondo  crine  e ’l  petto» 

Per  distornar  la  tua  fatale  andata. 

Dunque  » dicca , crudel  » più  che  'I  roto  aspetto  » 
Del  mar  1’  orrida  faccia  a te  fia  grata  1 
Fian  r arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso , 

Che  ‘1  picciul  figlio»  ai  dolci  seberai  inteso? 

27  E questi  re  di  Sannacanle  ; e *1  manco 
Che'u  lui  si  pregi  » è il  ld>ero  diadema  : 

Cosi  dotto  c nell*  arme  » e cosi  franco 
Ardir  congiunge  a gagliardia  suprema. 

Saprai  lo  ben  (ranuuniio)  il  popol  franco; 

Ed  è ragion  che  insino  ad  or  ne  tema. 

I suoi  guerrieri  indosso  han  la  corata» 

La  spada  al  fiauco  » ed  all*  arcioo  la  mata. 

28  Ecco  poi  aio  dagl’ lodi  e dall’ albergo 
Dell’ Aurora  » venuto  Adrasto  il  fero» 

Che  d’ un  serpoote  indosso  ha  per  usliergo 

II  cuoio  verde  c maculato  a nero  ; 

E , smisurato  » a un  elefante  il  tergo 
Preme  cosi  » come  ai  suol  destriero. 

Gente  guula  coalui  di  qua  dal  Gange  » 

Che  li  lava  nel  usar  che  l’ ludo  frange. 

loi 
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‘ Da  ine  preti  ed  avrinlì , e da  me  furo 
^ Io  magtii6ci>  duiio  a le  maudati  j 
I Kd  ancor  si  slaiiano  la  fondu  oKuro 
Dì  perpetua  pn^ion  |K*r  te  guardati; 

£ saiesli  ora  tu  vie  piu  seiuru 
Di  terminar  , \ incendo  , i tuoi  gran  piali  ; 
j>c  non  ebe  *1  fier  Rinaldo,  il  <]iMle  ucose 
1 miei  guerrieri  , in  Uberlli  gli  unse. 

CUi  sia  KiiuIdo«  è Doto;  c qui  di  lui 
Lunga  istoria  di  cose  auro  si  conta. 

Qut-sU  è il  crudc'c , onde  aifiramente  io  fui 
Oifesa  poi , nò  scnJuala  bo  ruiila  : 

Onde  sdfgno  a ragione  aggiunge  i sui 
Stimoli  ,e  p ù iiu  rende  airarnic  pronta. 

Ma  qual  sia  la  una  ingiuria  , a lungo  della 
Saxavvi  ; ur  laolu  basti  ; io  >uo'  \eudclla. 

I ^7  E la  procurerò:  ibc  non  invano 
Soglioii  |N>iiame  ogni  saetta  i venti; 

E la  destra  del  citi  di  guata  mano 
Drisaa  l'arme  ulur  conira  i noccnti. 

Ma  s*  alcun  fia  ebe  al  Itorbaro  inuiiuno 
Tronchi  il  capo  odioso,  e mcl  presenti# 

A grado  avrò  questa  vendetta  ancora; 
Benché#  falla  ^ me,  più  uuUl  fora: 

1^8  A gr*(^o  **  * gl*  concessa 

Quella  che  io  {losso  dar  maggior  mercede. 
Me , d’  un  lesor  dulala  e di  me  stessa , 

In  moglie  avrà,  s‘  io  guiderdua  mi  chiede. 
Cosi  ue  faciiu  qui  stabil  promessa; 

Così  ne  giuro  inslolabil  fede. 

Or  s*  alcuno  è rbe  stimi  i prenij  nostri 
Degni  del  rischio#  parli  e si  diniusirt. 

/|9  Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favclia, 
Adrasto  afllgge  tu  lei  cup  di  gli  occhi  : 

I Tolga  il  nel,  dire  |>oi,  che  le  «|uadrt*Ua 
^l'el  barliaro  omicida  unqua  tu  scocchi: 
ebù  non  è degno  un  cor  villano , o bclb 
Sacllatrice  , che  tuo  rol{n>  il  tocchi  t 
Allo  dell*  ira  tua  minislro  io  sono  ; 

Ed  io  del  capo  suo  ti  faro  dono. 

5o  Io  stcrperogli  il  core  j io  darò  in  pasto 
Le  membra  lacerate  agli  avoltoi. 

Coti  furiava  l' indiano  Adrasto: 
snHVi  Tisaferuu  i vanti  suoi; 

K,  chi  sei,  disse,  tu,  che  si  gran  fasto 
Mostri , presente  il  re,  presenti  noi  7 
Forse  è qui  tal , ch'ogni  tuo  vanto  audace 
Supererà  co'  fatti,  e pur  si  tace. 

^1  Rispose  r Indo  fero:  io  mi  son  uno, 

Ch’  appo  l'uprc  il  parlare  ho  scarso  e scemo. 
Ma  s' altrove,  che  qui,  cosi  importuno 
Parlavi  tu,  parlavi  il  detto  estremo. 

Seguito  avrian  j ma  railVenu  ciascuno. 
Distendendo  la  destra,  il  re  supremo. 

Disse  ad  Armida  poi  : donna  grohle. 

Ben  bai  tu  cor  magnanimo  e virile  ; 

Ù2  E ben  sei  degna  a cui  suoi  sdegni  cd  ire 
L'ano  e rallro  di  lor  conceda  e ilonc  , 
Perchè  tu  poscia  a voglia  tua  le  gire 
Cootra  quel  forte  predator  fellone. 

Là  Isan  meglio  inqurgate;  e'I  loro  ardire 
Là  poò  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 

Tacque  , ciò  detto  ; e quegli  offerta  nova 
Fecero  a lei  di  vendicarla  a prova. 


53  Nc  quelli  pur,  ma  qual  in  guerra  è chiaro. 
La  lingtu  al  vanto  ha  haldatii<«a  e presta. 

S' oflèrser  lutti  a lei;  lutti  giuraro 
Vendr-tia  far  su  retccrabil  testa; 

Tanta  contra  il  gueiricr  , eh'  ebbe  si  caro. 
Arme  or  costei  rtmimove  , e silegnì  desta. 
Ma  esso , fK)i  ch'abbandonò  la  riva. 
Felicemente  al  gran  corso  veniva. 

5^  Per  le  mctlesmc  vie  che  'n  prima  corse , 

La  navireila  indietro  si  raggira  ; 

E r aura  che  alte  vele  il  volo  porse, 

>on  riien  seconda  al  ritornar  vi  spira. 

Il  giov metto  or  guarda  il  polo  c l'Urse; 

Kd  or  le  stelle  rilucenti  mira  , 

Via  deir  opaca  uoUe  ; or  fiumi,  e monti 
Che  s|K>rguQO  sul  mar  l'alpestre  fronti. 

55  Or  lo  stato  del  rampo , or  il  costarne 
Di  varie  gente  investigando  intende. 

£ tanto  van  per  le  salate  spume. 

Che  lor  dall'  orto  il  quarto  sul  rispìende 
K quando  ornai  u'è  disparito  il  lume  , 

La  nave  terra  Gaatmeole  prende. 

Disse  la  dooiia  allor:  le  palesline 
Piagge  son  qui:  qui  del  viaggio  è Ì1  £oe. 

56  Quinci  i tre  cavalier  sul  lido  spose  , 

E sparve  in  men  che  non  si  forme  uu  dello. 
Sorgea  la  notte  intanto,  e delle  cose 
Coofundra  i varj  asfietli  un  solo  aspetto  : 

E in  quelle  solitudini  arenose 

Essi  seder  non  fMnno  o muro  o letto  ; 

Piè  d' uomo  u ih  desinerò  appaion  1'  orme  , 
Od  altro  pur  che  del  rammin  gl’  informe. 
5j  Poi  che  siati  sospesi  alquanto  foro. 

Mossero  i passi , e dier  le  spalle  al  mare  : 

£!d  ecco  di  luutanu  agli  c»cchì  loro 
Vn  non  so  die  di  luminoso  appare. 

Che  con  raggi  d' argento  e lampi  d’oro 
l.a  notte  illustra  , e fa  1’  ombre  più  rare. 

Essi  ne  vanno  allor  contra  la  luce, 

K già  veggion  che  sia  quel  ebe  si  luce. 

58  Veggiono  a un  grosso  tronco  armi  novelle 
Incontra  i raggi  d>*Iia  luna  appese  ; 

E tl.imnicgsiar , più  che  nel  nel  le  stelle. 
Gemme  Dell’  elmo  aurato  e nell'  arnese  : 

E scoprono  a quel  lume  immagin  belle  , 

Piel  grande  scudo  io  luogo  ordine  stese. 
Presso,  quasi  custmle,  un  vecchio  siede. 
Che  contra  lor  seu  va,  come  li  vede. 

5p  Ben  è da*  duo  guerrier  riconosciuto 
Del  saggio  amico  il  venerahil  volto. 

Ma  , j[>oi  eh'  ei  ricevè  lieto  saluto , 

E ch'ehlie  lor  cortesemente  accolto# 

Al  giovenetto#  in  qual  tacilo  e mulo 
Il  riguardava . il  ragionar  rivallo  : 

Signor,  te  sol,  gli  disse,  io  qui  soletto 
In  colai' ora  desiando  aspetto. 

6o  Che  , se  noi  sai , li  sono  amico;  e quanto 
Curi  le  cose  tue  , chiedilo  a questi: 

Ch'  essi,  scorti  da  me,  vitucr  l' incanto. 
Ove  tu  vita  misera  traesti. 

Or  odi  t detti  miei , contrari  al  canto 
Delle  sirene , c non  li  sian  molesti  ; 

Ma  gli  serba  nel  cor , sin  die  ibslingtu 
Meglio  a te  il  ver  più  saggia  e santa  lingua. 
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6i  Si^Qor , non  loUo  l’ ombra  in  pi«gpa  molle , 
Tra  fonti  e Sor,  In  uìul'e  e tra  »irenc. 

Ma  io  rima  all'  erto  e faliroao  colle 
Della  virtù  riposto  è il  nostro  l>eoc. 

Cbi  non  gela  , « non  suda  , e non  s'estolle 
Dalle  vie  «lei  piacer  , là  non  perviene. 

Or  vorrai  tu  lungi  dall’  alte  cime 
Giacer,  quasi  Ira  valli  augel  sublime t 

6a  T’ aitò  naiura'in  verso  il  riel  la  fronte , 

E il  diè  spirti  generosi  ed  alti, 

Pertbè  io  su  miri , e con  illustri  e conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti  t I 

E ti  diè  r ire  ancor  veb*ci  e pronte , 1 

Non  perebe  1'  usi  ne*  civili  assalti . I 

Nè  perché  sian  di  desideri  ingordi  I 

Elle  minUlre,  ed  a ragion  discordi;  j 

G3  Ma  |»crcho  il  too  valore,  armalo  d'esae. 

Più  fcru  aualga  gli  avversar)  esterni  j 
E sian  con  maggior  foru  indi  riprcaK 
Le  copidigie  , erop)  nemici  iutemi. 

Dunque  nell*  uso  , per  cui  Tur  concesse, 

L*  iropiegiti  il  saggio  dace  , e le  governi } 

£d  a suo  senno  or  tepide , or  ardienli 
Le  Csecia , ed  or  le  affretti , ed  or  le  allenti. 

54  Cosi  parlava  ; e l’ altro,  attento  e cheto 
Alle  {Nirole  soe  d’alto  consiglio. 

Fra  de'detti  conserva  , e mansueto 
Volgevi  a lem  e vergognoso  il  ciglio 
Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secreto, 

E gli  soggiunse:  alta  la  fronte,  o figlio, 

£ io  questo  scudo  afitssa  gli  occhi  ornai , 

Ch'ivi  de'  tuoi  maggior  l’opre  vedrai. 

65  Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore, 

Lunge  precono  in  loco  erto  e solingo: 

j Tu  dietro  anco  nmao , Icolo  cursore, 

I Per  questo  della  gloria  illustre  arringo.  ‘ 

I Su  so , tc  slesso  iocita  : al  tuo  valore  ! 

i Sia  sferaa  e spron  quel  rb’  io  colà  dipiago.  | 

j Cosi  diceva  t e 'I  cavabero  affìsse 
I Lo  sguardo  là  , mentre  colui  sì  diate.  ' 

66  Con  aotlil  magistero  io  rampo  angusto 

1 Forme  infinite  espresse  il  laliliro  dotto.  I 

I Del  sangue  d' Auio  , glorioso  , auguilo, 

{ L*  ordio  vi  si  vedea  , nulla  inierrotlo.  | 

I Vedeati  da)  romao  fonte  vetusto 

1 suoi  rivi  «ledur  porti  e incnrroUo.  ^ 

I Sian  coronati  i principi  d'alloro:  * 

Mostra  il  vecchio  le  gtserre  « i pregi  loro.  1 

I'  (ì^  Mostragli  C3a)o , allor  ch'a  strane  grnti  i 

Va  prima  in  pteda  il  già  inclinato  impero, 
Pretidcrc  il  freo  de*  popoli  valenti, 

' K farsi  d’  Esle  il  prinripe  primiero  ; > 

] Ed  a luì  ricovrarsi  i ineo  j>ott‘titi  ‘ 

j Vicini,  a cui  rcttur  facea  niesliero.  1 

I Poscia  quando  ripassa  il  varrò  noto , 1 

! Agl'  iiis  ili  d'  Onorio  , il  fero  Goto  ; 

] ({8  E quamio  ieml»ra  che  più  avvampi  e ferva  | 
I Di  barbarìro  inct^ndio  Ifalia  tutta; 

K 4|uando  Roma  , prigioniera  e serva  , 

Sui  d.il  suo  fondo  teme  esser  «bstrutla  , 

Mostra  rii’  Aurelio  in  biterlà  conserva 
La  gente  sotto  al  suo  seetlro  ridulla  ; 

Mostragli  |toi  Foresto,  rhe  s’oppone 
Air  Unno  regnalor  dell’ Aipiiltmc. 


6()  Ben  sì  eonosre  al  volto  Attila  il  fello, 

Cile  con  occhi  di  drago  par  che  guati , 

Ed  ha  faccia  di  rane;  ed  a vedrllo 
Dirai  «‘he  ringhi , e udir  credi  I latrati  : 

Poi , vinto  il  fiero  in  singoiar  duello  , 

Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armali  ; 

E la  difesa  d'  Aquilea  poi  torre 
11  buon  Foresto,  dell'  Italia  Ettorre. 

Altrove  è la  sua  morie  ; e 'I  suo  destino 
E dcsiin  della  patria.  Ecco  l’erede 
Del  padre  grande , il  gran  figlio  Acarino  , 

Cb’  all'  Italico  ooor  campion  succede. 

Cedeva  ai  lati,  e non  agli  Unni,  Aitino: 

Poi  riparava  in  più  secura  sede  ; 

Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  caie  disperse  in  ville. 

^1  Contra  il  gran  fiume  , ebe'n  diluvio  ondeggia,' 
Muoiasi  ; e quindi  la  città  sorgea  , 

Che  ne’ futuri  secoli  la  reggia 
De’  magnanimi  Estensi  esser  dovet. 

Par  che  rompa  gli  Alani , e che  si  veggia 
Cantra  Odoacro  aver  |ioi  sorte  rea  , 

K murìr  per  1*  1 lalia . Òb  nolut  morte , 

Clic  deir  oour  paterno  il  là  consorte  I 

^2  Cader  seco  Alforisio;  tre  io  esigilo 
Asso  si  vede , o'I  suo  frale)  con  esso  ; 

E rilurtur  con  T arme  e col  consiglio,  1 

Uappoiciic  fu  il  tiranno  croio  oppresso. 

Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio , J 

Segue  r estense  Epaminonda  appresso; 

E par  lieto  morir  , poscia  che  ’l  crudo  | 

Xotila  è violo  ; e salvo  il  caro  Kudo.  j 

^3  Di  Bunifaaio  parlo:  e fanciulletlo 

Prrmea  Vaici  lan  1’  orme  del  padre  : ] 

Già  di  destra  viri! , vini  di  petto  , | 

Olilo  trol  sostcnean  gotiche  squadre.  j 

Non  lunge,  ferocissimo  in  aspetto,  { 

Fca  contra’ schiavi  Ernesto  opre  leggiadre  : I 

Ma  intiansi  a lui  1’  intrepido  Aldoardo  | 

Da  Monsclce  eKludeva  1)  re  lombardo. 

Enrico  v'  era  , e Berengario  ; e , dove  ! 

Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegna, 
l'ar  (h'cgli  il  primo  frntor  si  trave,  ! 

Ministro  o capitan  d’ impresa  degna. 

Poi  segue  LimIovico  ; e quegli  il  move 
Conira  il  ni'poie  rh’in  Italia  regna  : 

Ef-m  in  battaglia  il  vince,  e ’l  ta  pngi«>i>e. 

Krasi  |>oi  co' cinque  figli  Utlooe. 

75  V'  era  Almerico  ; • si  vedea  già  fatto 
Della  città  , donna  del  Po,  marchese. 
Drvolamenlo  il  eiel  riguarda  , in  atto 
Di  rimtcmplanlc  , il  fondalor  di  chiese. 

D' incunlra  Ano  secondo  avean  ritratto  j 

Far  conira  Berengario  aspie  contese;  j 

Che  dopo  un  corvi  di  fortuna  alterno 
Vinceva  , e dell*  Italia  avea  il  governo.  j 

^6  Vetli  Alberto  il  figliuolo  ir  fra'  Germani  , I 
y.  colà  far  le  sue  virtù  sì  note , I 

('he  , vinti  in  giostra  e vinti  in  gtuvra  i Doni  | 
(Venero  il  compra  Oilon  con  larga  dote.  | 

Vedegli  a tergo  Ugno , quel  rh'  a Romani 
Fiaccar  le  corna  im|>etuoso  i*uole  ; 

E ch«?  marchese  dell'  Italia  fia 
Delibi,  e Toscana  tolta  avrà  in  balia. 
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77  Potcia  Tedaldo , e Booifatio  a canto 
A Bcalrice  *oa  poi  rn  «pmio. 

Nun  ai  vrdea  virile  crede  a lanlo 
Rrlagi^io,  a fi  gran  padre  ea^er  auecetso. 

S«-giiia  MatcMa  , ed  adempia  lien  quanto 
T))letto  par  nel  nummi  e nel  aeiso  ; 

Cbè  può  la  uggu  e valorou  donna 
Sovra  corone  e «ccUrì  aliar  la  gonna. 

78  Spira  spirili  tnaarhi  ii  nolnl  volto  ; 

Morirà  vigor  più  che  vini  lo  agtaardo. 

L*a  sronfiggea  i Normanni  j e 'n  fuga  volto 
Si  dileguava  il  già  invitto  OnÌM-ardo: 

Qui  roinpea  Enrirti  tl  quarto  , ed  , a lui  tolto, 
OflViva  al  tempio  imperiai  stendardo  : 

Qui  riponea  >1  ponte6«'e  soprario 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  io  Vaticano. 

79  Poi  vedi , in  guisa  d' uom  eh'  onori  ed  ami. 
Ch’or  rè  al  Banco  Aiao  il  quinto,  or  la  seconda  : 
Ma  d'  Atto  il  quarto  io  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  e feconda. 

Va  dove  par  che  la  Germania  d chiami 
Guelfo  il  Bgliuol.  ftgliuol  di  Cunigonda; 

E 'I  buon  germe  roman  ron  destro  fato 
K ne’  c.vmpi  havanci  traslato. 

80  La  d'  un  gran  ramo  Esimie  ei  par  ch’innesti 
L’  athore  di  Guelfon  , eh'  è per  se  vieto: 

Quel  fie’  suoi  f;uelfì  rinnovar  vedresti 
Srellri  e corone  d’or,  più  che  mai  lieto} 

E col  favor  de’  l?ei  lumi  celesti 
Andar  poggiamlo.  e non  aver  divieto. 

Già  confina  col  ricl,  già  mccaa  ingoml>ra 
La  gran  (Germania  , e tutta  aoco  l' adomhta. 

81  Ma  ne' suoi  rami  italici  Boriva 
Della  non  men  la  regai  pianta  a prora. 

Bertoldo  qui  d’  tnruulra  a («uelfo  usciva: 

Qui  Ano  il  sesto  i suni  prischi  rinnova. 

Questa  è la  serie  degli  eroi,  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 

Rinaldo  sveglia  in  rimirando  mille 
Spirti  d*  onor  dalle  natie  faville: 

82  E d*emula  virtù  l'animo  altero 
Commosso  avvampa  ; ed  è r.'ipito  in  guisa  , 

Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero  , 
Città  halliila  e presa  , e gente  uccisa. 

Pur  , come  sia  presente  , e come  vero, 

DinaiHt  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa  : 

E s'artna  frettoloso}  e con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa , e la  previene. 

83  Ma  Carlo , il  quale  a lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte. 

La  destinata  spada  allor  gli  diede: 

Prendila,  disse,  e sia  con  lieta  sorte} 

E solo  in  prò  della  cristiana  fede 

L’ ailnpra . giusto  e pio  , non  men  che  forte } 

P fa  del  primo  suo  signor  vendetta  , 
f^h«  t’  amo  tanto  ; e )>en  a (e  s’  aspetta. 

B4  Dispose  egli  al  guerriero  : ai  rielt  piaccia 
Che  la  man  , che  la  spada  ora  riceve  , 

Con  lei  del  soo  signor  vendetta  faccia , 

Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve. 

Carlo , rivolto  a lui  con  lieta  farcia  , 

Lungbtr  grasic  ristrinse  in  sennoo  Wevc. 

^a  lor  s' offriva  intento,  ed  al  vFaggto 
KoUuriw  gli  afiretlava,  il  noLil  saggio: 


; ^ ; 1 

S-**  Tempii  è,  dicca,  di  girne  ove  t'attende 
CoHìrrdo  e '1  campo;  e l»en  giungi  opfMirluno. 
Or  n’amiiam  pur;  rh'alle  cristiane  tendo 
Scorger  l*co  vi  saprò  per  l’aer  bruno. 

Cosi  dice  egli:  e poi  su  'I  carro  ascende , 

K lor  v'accoglie  sema  indugio  alcuno  ; 

E rallentando  a'  stsoi  destrieri  il  morso  , 

Gli  sfena , e dnaaa  all’  oifentc  il  corso.  j 

Taciti  se  ne  gian  per  l’ aria  nera  , 1 

Quando  al  g.iranu  si  volge  il  veglio,  e dice  : | 

Velluto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 
1 rami  e la  vetusta  alta  radice:  | 

E , M'hheD  ella  dall’  età  primiera 
Slata  è fcrlil  d’ eroi  madre  e felice  , I 

N<m  è,  nè  fu  di  |>artorir  mai  stanca;  ! 

Cliè  per  vecchieoa  in  lei  virtù  non  manca.  | 

87  Oh . come  tratto  ho  fuor  del  fosco  seoo 
Dell’  età  prisca  i primi  padri  ignoti. 

Cosi  |)otessi  ancor  scoprire  a pieno 

Ne’ secoli  avvenire  i tuoi  mpoti } 

£ pria  eh’  essi  apran  gli  occhi  al  l>cl  sereno 
Di  questa  luce , fargli  al  immtlo  noli  | 
r.liè  de’  fiiluri  eroi  già  non  vedresti 
L’ordìn  mrn  lungo,  o pur  men  chiari  i gesti. 

88  Mj  l’arte  mia  per  se  dentro  a1  futuro 
Non  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace. 

Se  min  caliginoso,  e duhhio  e scuro,  I 

Quasi  Itinge  per  nehhia  incerta  face  ; 

K se  cosa  , qual  rerlo  , io  m’asscruro 
Affermarti,  non  sono  in  questo  audace; 

Ch’io  Tintesi  da  ul,  che  sensa  velo 
1 secreti  lalor  scopre  del  cielo. 

89  Quel  eh' a lui  rivelò  luce  divina, 

E eh’  egli  a me  scoperse . io  a te  predico: 

Non  fu  mai  greca  , u barbara , o latina 
Pri^onie,  in  questo  o nel  buon  tempo  aulico. 
Ricca  di  fanti  eroi , quanti  destina  I 

A le  chiari  nejioit  il  cùlo  amico;  | 

i'IT  agguagheran  qual  più  chiaro  si  noma 
Di  S[sarta  , di  Cartagine , e di  Roma. 

90  Ma  fra  gli  altri,  mi  disse.  Alfonso  io  sceglio,  | 
Primo  in  virtù,  ma  in  titolo  secondo. 

Che  nascer  dee  quando , corrotto  e veglio. 
Povero  fia  d'uomini  illustri  il  mondo. 

Questi  Ha  tal  , che  non  sarà  chi  meglio 
La  .spada  usi  o lo  scettro , o meglio  il  pondo  j 
O delt’armc  sostenga  o del  diadema. 

Gloria  del  sangue  tuo  somma  e suprema. 

91  Darà,  fanciullo,  io  varie  immagin  fere 
Di  guerra  . indisio  di  valor  suhlime  : 

Fia  lerror  delle  selve  e delle  fere  , 

K negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime. 

Poscia  ri|>or1>-rà  da  pugne  vere 
Palme  viltotToso,  e spoglie  opime; 

E sovente  avverrà  che  ’l  crin  si  cigno 
Or  di  lauro , or  di  quercia . or  di  gramigna. 

92  Della  matura  età  pregi  men  deguì 
Non  fìano  stabilir  pace  e quiete  ; 

Mantener  sue  città  . fra  T arme  e ì regni 
Di  possenti  vicio  . tranquille  e chete; 

Nutrire  e fecondar  Tarli  e gl’  ingegni. 

Celebrar  giochi  illustri  c pompe  liete  t 
Lilirar  con  giusta  lance  e fiene  e premi , 

Mirar  da  luoge . e preveder  gli  estremi. 
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Oh  4 s’avvniiue  mai  che  centra  gli  empi 
Che  tulle  iorc»lcnio  lo  terre  e i nurì* 

K della  pace  tfi  quei  miseri  tempi 
Daran  le  leggi  ai  {>o[Kiit  più  chiarì, 

Uuce  »rn  gisse  a veadirarc  i tempi 
Da  lor  dislrutli,  e i sfulali  altari; 

Qual’ ei  giuita  Tana  grave  vendetta 
Sul  gran  liiauoo  c su  1*  iniqua  sella  ! 

Indarno  a lui  con  mille  schiere  armato 
Quinci  il  Turco  oppoiriasi,  e quindi  il  Mauro: 
Ch’egli  portar  (H>lri'M>c  ultra  I’  Eufrate, 

Ed  oUra  i giughi  del  nevoso  Tauro, 

Ed  olirà  i regni  ov’è  |>crpelua  siate , 

La  croce,  e ' 1 bianco  augello,  e i gigli  d' auro  ; 
K per  ballrsnio  delle  nere  fronti , 

Del  gran  ^iilu  sco|irìr  Tignole  fonti. 

' p'i  Cosi  parlava  il  veglio:  e le  parole 

ILiftanienltt  accoglieva  il  giovinello; 

Che  del  pensici'  della  futura  prole 
, t'u  tacilo  |»iacer  sealia  nel  petto. 


1/  alita  intanto  sorgea  , nunaia  del  sole , 

E ’l  riel  cangiava  io  oriente  as{teUo; 

E su  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere. 

c;(i  Rieominriò  di  novo  allora  il  saggio  r 
Vedete  il  sul  che  vi  riluee  in  fnmle  , 

K vi  discopre  eoo  T amico  raggio 
Le  tende  e *1  piano,  e la  ciltude  e ’l  moore. 
Securi  d'  ogni  into{spo  e d'  ogni  oltraggio 
lo  scorti  v’  ho  sin  qui  per  \ic  non  coule  : 
Potete  senaa  guida  ir  per  voi  stessi 
Ornai;  nc  lece  a me  che  più  m'  appressi. 

97  Così  tolse  congedo,  e fe’  ritorno, 

Lasi-ìatido  i cavalieri  ivi  pedoni  ; 

Ed  essi  pur  conira  il  uasrrnie  giorno 
Seguir  lor  strada  , e giro  ai  padiglioni. 

Porto  la  fama,  e divulgo  d' inlurno 
L’  as|)ctLato  venir  de’  Ire  baroni  j 
E innausi  ad  essi  al  pio  GoflVedo  corse. 

Che  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 


S)  IB  (C  ll£II  <D  V il  T <0 


j A n G O M E IV  T O 

j Puma  I suoi /ìtf/i  /mingi* , c poi  t impreso 

j J)eì  Ihìsco  (ento,  e %’ince  tl  buon  iitnaldo. 

j i)e!  ruTO/so  elisio  s*  è «ovef/a  intesa , 

j ('h'  ornai  s' appressa  : perù  astuto  e baldo 

I ì 'a  a sputrne  P a/hno.  Aspra  contesa 

I h'assi  vitomo  <i  .*  ma  Uutto  è saldo 

! /*’  aiuto  c han  dal  etcì  C arme  cristiane , 

I di'  a*  nostsi  in  pretta  la  Città  rimane, 

1 Cxiuntu  Rinaldo  ove  GofTiedo  c sorto 
Ad  incontrarlo,  inconunciu  : Signore, 

A vendicarmi  del  guerricr  eh’  è morto. 

Cura  mi  spinse  di  geloso  onore; 

E s' io  n’  utl'esi  le  , ben  duconfurlo 
Ne  sentii  |>oscia  ,c  pcnitcìisa  al  core. 

Or  vrgno  a’  tuoi  richiami;  ed  ogni  emenda 
Sou  pronto  a far,  che  grato  a te  mi  renda. 

2 A lui , eh'  umil  gli  s’iuch  nò,  le  braccia 
Slese  al  collo  GuHVedo,  e gli  rispose: 

Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia, 

E pongami  in  ubbliu  le  amiate  cose. 

E per  emenda  io  vorro  sul  che  faccia, 

Quai  per  uso  faresti , opre  famose  ; 

Che  in  danno  de’  nemici , e 'n  prò  de’  nostri. 

Vincer  couvicnli  della  selva  i mostri. 


4 Così  disse  egli:  e '1  cavalier  s’  uflk-rse 
Con  hri-vi  delti  al  rischio  c alla  fatica  ; 

Ma  negli  atti  niagnaiiiriii  si  srrrsc 

eh’  assai  farà,  benché  non  molto  ei  dica. 
£ vpfto  gli  altri  |>ui  lieto  converse 
La  destra  e’I  volto  all*  accogìicnsa  amica: 
Qui  Guelfo,  qui  Tancredi,  e qui  già  lutti 
S' erau  dell’  oste  i principi  ridulU. 

5 Poi  che  le  dimoslransc  oneste  e cara 
Con  que’  soprani  egli  iterò  più  volle. 
Placido  atl'ahilmcDlc  , e popolare  , 

L’  altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 

Nè  sarà  già  più  allegro  il  militare 
Grido  , o le  turbe  intorno  a lui  più  folle  , 
Se,  vinto  l'Oriente  e 'iMccsogiomo, 
Trìonlaulc  ci  u*  andasse  io  carro  adorno. 


3  L’  antichissima  selva  , onde  fu  avanti 
De'Doslrì  ordigni  la  materia  tratta  , 

( Qual  che  sia  La  cagione)  ora  è d' incanti 
Secreta  statua  e forniidabil  falla  : 

Nc  v’  c chi  legno  indi  troncar  si  Vanti  ; 
Nè  vuol  ragion  clic  la  città  si  batta 
Scasa  tali  msirutnenti:  or  colà  , dove 
Paventali  gli  altri  , il  tuo  valor  si  prove. 


6 Così  oc  va  sino  al  suo  allsergo  , e siede 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto; 

E mollo  lor  ris|ionde,  e mollo  chiede 
Or  della  guerra , or  del  silvestre  incanto. 

Ma  , quando  ognun  partendo  agio  lor  diede , 
Così  gli  disse  r eremita  santo  : 

Ben  gran  cose  , signore  , e lungo  corso 
( Mirabil  peregrino  ) errando  bai  scorso. 
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' 7 Qiwnlo  devi  al  fp^n  Re  che'!  mondo  regge! 
Trjllo  egli  t'ba  il.iir  ineanlale  »ogÌie; 

le  smarrito  agnol  fra  le  me  gregge 
Or  rienndore,  e nel  »iio  osile  arruglie; 

K per  la  rote  tlel  Buglion  l' elegge 
Srcondii  eserutnr  delle  me  voglie. 

Ma  non  coQviensi  gì  a , eh'  ancor  profano  , 
^it'moi  gran  mioistei)  armi  la  mano. 

8 Ch^  sei  delta  ratigine  del  mondo 
K della  carne  Iti  di  modo  asperso. 

Che  'I  >ilo  , o M Oange , o 1‘  Oreao  profcmdo 
>'011  li  potrebbe  far  ramlido  e ler^o. 

Sol  la  grana  del  rit-l  quanto  hai  d’ immondo 
Può  render  puro:  al  nel  dunque  converso. 
Riverente  perdon  rfrhiedi , e spiega 
Le  lue  Unte  colpe,  e piangi  e prega. 

' 9 Cosi  gli  disse;  ed  el  prima  in  se  stesso 
Pianse  i superbì  sdegni , c i folli  amuri  t 
Poi  rtiinalo  a'  suoi  pie,  mesto  e dimesso, 
Tutti  scoprigli  i giovenili  errori. 

Il  ministro  del  eiel , dopo  il  concesso 
Perdono  , a lui  direa  : cu'  novi  alltori 
Ad  orar  le  n'andrai  W su  quel  monte 
Ch'ai  raggo  mallulin  volgo  la  fronte. 

10  Quinci  al  Ixisro  t’ invia  , dove  rotanti 
5<in  fantasmi  ing.viincruli  e Inigiardi, 

Vincerai  (questo  so)  mostri  c g'ganli. 

Pur  eh*  altro  folle  rrror  non  lì  ritardi. 

Drh  I nb  voce  che  dolce  o pianga  o ranli  , 

Né  licita  <he  soave  o rida  o guardi , 

Con  tenore  lusinghe  il  ror  li  pieghi; 

Ma  sprevea  i Goti  aspetti , e 1 finti  preghi. 

11  Covi  il  consiglia  : e‘l  ravaller  s’appresta, 
De>i.indo  e sperando  , all'  alla  impresa. 

Pa>va  ])ensoso  il  di,  peniosa  e mesta 

La  notte:  e,  pria  ih'm  ciel  sia  1*  alba  accesa. 
Le  lielle  arme  si  cinge,  e sopmvvesla 
Nova , ed  estrania  di  eolor  , i*  ha  presa  ; 

K tulio  solo , e tacilo  e prd*>ne 

Lascia  i compagni , e lascia  il  padiglione. 

1 2 Era  nella  staginn  rh*  anco  non  cede 
Libero  ogni  ronfio  la  notte  al  giorno. 

Ma  i*  orfonle  rosseggiar  si  vevle. 

Ed  anco  è 1!  cicl  d'  alcuna  stella  adorno; 
Qii.imlo  ei  dritaò  ver  i'  Oiivcto  il  piede  , 

Con  gli  orrhi  aitati  contemplando  intorno 
Qnion  notiume  e quindi  malluliDe 
Bcib  zie  incomiUibili  e divine. 

13  Fra  se  stesso  penvava:  oh  quante  lielie 
I.Uei  il  tempio  celeste  in  se  nguna  1 

Ila  il  suo  gran  carro  il  di  ; 1*  aurate  stelle 
S|oegj  {4  notte  e I*  argentala  luna  : 

Ma  non  h rhi  v.iglippgi  t>  questa  o quelle; 

E nnriam  noi  lotluda  luce  e bruna  , 

Ch’  un  girar  d' oerhi , un  balenar  di  riso 
Scopre  tn  breve  conCn  di  fragd  viso, 

>>•)  Così  |>ensandn,  alle  più  eccelse  cimo 
Ascese;  e quivi  imbinu  e riverente  , 

AIkì  il  pcnsier  sovra  ogni  cicl  sublime, 

E le  luci  fissti  nell'oriente: 

La  prima  vita  e le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente. 

Padre  e Signore;  c in  me  tua  gratia  provi , 

Sì  che  1 mio  vecchio  Adam  purghi  e rinoovi. 


l5  Così  pregava  : e gli  sorgeva  a fronte,  j 

Fatta  già  «l'auro  , la  vetiniglia  aurora,  ( 

Ctie  l'elmo  e Tarme,  e iniorno  a lui  del  rrsoole 
Le  verdi  nme  illuminando  indora  ; 

E ventilar  nel  jiello  e nella  fronte  [ 

Seniìj  gli  spirti  di  piacevo!  ora,  ‘ 

else  sovra  il  capo  suo  scotea  dal  gremlio  I 

Della  bell'  alita  un  nigiaduso  nemlio. 

|l3  I.a  rugiada  del  ciel  su  le  sne  spoglie 

Cade  , die  pare.in  cenere  al  dolore  ; < 

K si  le  asperge  , che'lpallor  ne  Ifiglte, 

K induce  in  esse  un  Incido  candore.  | 

Tal  rabh.  |lisce  le  smarrite  foglie  , 

Ai  m.ittutini  geli  alido  fiore  ; ( 

E tal  dì  vaga  gioventù  ritorna  i 

Lieto  il  serpente,  e di  novo  or  s*  adorna. 

I*  l!  bel  randor  della  malata  vesta  j 

Egli  medesmo  riguardando  ammira  : 
poscia  verso  T antica  alla  foresta  I 

Con  seeura  luldanta  i pauì  gira.  I 

Era  là  giunto,  ove  i men  furti  arresta  | 

Solo  li  terror  che  di  sua  vista  spira  t 
Pur  nè  spiacente  a lui , nè  pauroso  * 

Il  liosco  appar,  ma  belamcnle  omlsroso.  ^ 

18  Passa  pui oltre;  ni  ode  un  suono  intanto. 

Che  doIrÌMiniamenle  si  «liHtKide:  | 

Vi  sente  «T  un  ruscello  il  roco  pianto,  j 

E 'I  sos|>trar  dell'  aura  in  fra  le  fronde; 

E dt  musico  cigno  il  llebil  canto,  | 

E T usigmd  che  plora  e gli  risponde  ; j 

Org.ini  e cetre,  e voci  umane  in  rime;  { 

Tanti  e si  bili  suooi  un  suono  esprime.  | 

19  II  cavaber  ( pur  come  agli  altri  avviene)  | 

N'  attendeva  un  gran  loun  d'  alto  spavento  ; | 

E v'ode  poi  di  ninfe  e di  sirene,  | 

D'  aure  , d*  acqne  e d'  augei  dolce  concento:  J 

Onde  meravigliantlo  il  piè  ritiene,  ; 

K poi  seu  va  tutto  sospeso  e lento;  | 

E fra  via  non  ritrova  altro  divieto. 

Che  quel  d'  un  fiume  trasparente  e cheto. 

20  L'  un  margo  e T altro  del  bel  fiume , adorno  I 
Di  vaghi>xap  e d'  odori , olma  e ride; 

Ei  lanlo  stende  il  suo  gìrevol  corno. 

Che  tra  '1  tuo  giro  il  gran  txnco  s'  asside: 

Nè  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno  ; 

Afa  un  ciinalelto  suo  v' entra  , e 'I  divide. 

Bagna  egli  1)  Imsco.  e *1  liosco  il  fiume  adombra. 
Con  bel  cambio  fra  lor  d*  umore  e d*  ombra. 

21  Afrotre  mira  il  guerriero  ove  sì  guade , 

Ecco  un  ponte  mirabile  appariva  ; 

Un  ricco  ponto  d'or,  che  larghe  strade 
Su  gli  arrlii  stabilissimi  gli  oHriva. 

Passa  il  doralo  varco:  e quel  giù  cade 
Tosto  che  ’l  piè  toccala  ha  T altra  riva  : 

E se  ne'l  porta  io  giù  l'acqua  repente, 

L*  acqua  eh' è d'un  bel  rio  fatta  un  torrente. 

22  Ei  si  rivolge , e dilatato  il  mira 

E gonfio  assai , quasi  per  nevi  sciolte. 

Clic  'n  se  stesso  volubil  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte. 

Ma  pur  desio  di  novìtade  il  lira 
A spiar  tn  le  piante  antiche  e folle; 

E io  i|Ui-Ilc  soliludioi  selvagge 
Sempre  a se  nova  meraviglia  il  traggo. 


Digitized  by  Google 


LA  G £ R 1}  S A L K M M K LIBERATA 


a3  Dove  io  pauando  lii  vettigij  ei  poM  , i 

Par  ch'ivi  udiuruca,  o che  gemichile:  | 

Là  k'apre  il  giglio,  e qui  »|iuul4  la  rovi  ; 

Qui  surge  un  futile,  ivi  uu  rusccl  ai  scioglie: 

K sovra  , c iDlunio  a lui  la  aolva  auooaa 
TulU  |*ar«'j  riugioveiiir  le  foglie  ; 

!>' ammolliacuti  le  acucie,  e ai  riiivcrile 
Più  licUmeote  io  ugni  )ii.uiU  il  verde. 

0^  Rugiadosa  di  maona  era  ugni  frouda  , 

E dulillava  dalie  acune  il  liiele; 

E di  uovo  s’  udia  quella  gio«on«la 
Strana  armonia  «li  cauto  e di  querele: 

Ma  il  coro  umao  , rb'  ai  cigni  ali'  aura,aironda 
p'acca  trnor , ouu  sa  dove  si  cele; 

>'un  sa  veder  chi  formi  umani  acccati  , 

Pie  dove  siano  i musici  slrumcoli. 

25  Meiilre  riguarda , e fede  il  pcnsicr  nega 
A quel  che  '1  senso  gli  uUeria  per  vero , 

Vede  un  mirto  in  doparle;  c la  si  piega, 

()vt  in  gran  piatxa  termina  uu  scnUero. 

1/  eslrauiu  mirto  ì suoi  gran  rami  spiega  , 

Piti  del  cipresso  o della  palma  altero  , 

E sovra  tutti  gU  allniri  frondeggia; 

Ed  ivi  par  del  busco  esser  la  reggia. 

26  Eerrao  il  guerrier  nella  gran  puaxa  , affita  ' 
A maggior  nuvilatc  allor  le  ciglia. 

Quercia  gli  ap}>ar , t be  per  se  stessa  incida , 

Apre  feconda  il  cavo  venire  , e figlia  ; 

£ n'  esce  fuor,  vestila  in  strania  guisa , ! 

Ninfa  d' età  cresciuta  ; ( ab  niri  augiia!  ) I 

E vede  iasicme  |kii  cento  altre  piante  j 

Cento  ninfe  produr  dal  seu  pregnante. 

27  Quai  le  mostra  la  scena  , o quai  dipinte 
Talvolta  nminaro  Dee  bosciierecce  , 

Nude  le  brarcu  , c 1'  abito  succinte  , 

Con  bei  coturni  e con  disciolle  trecce: 

Tali  io  sembianta  si  vedean  le  Cute 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce; 

Se  non  che , iovece  d'  arco  e di  faretra  , 

Chi  licn  leulo,  e chi  vFola  o cetra. 
a8  E incominciar  costor  dame  e carole  j 
E di  se  stesse  una  corona  ordiro  ; 

E cinsero  il  guerrier,  si  come  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  *i  suo  giro. 

Cinser  la  pianta  aocura;  e lai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s'  udirò: 

Ben  caro  gmogi  iu  queste  chiostre  amene  , 

O d'.'lla  duuua  nostra  autore  e spenc. 

29  Giungi  aspettalo  a dar  salute  all'  egra  , 

D'  amuioso  |<cusieru  arsa  c ferita. 

Questa  selva , che  ilianai  era  sì  uegra , 

Slama  ruflfomie  alla  dolente  «ita, 

Vedi  che  tutu  al  tuo  venir  l’allegra, 

E *11  }wù  leggiadre  ibiiue  « nvesUta. 

Tale  era  il  canto:  e poi  dal  mirto  lucia 
Un  dolcissinm  suono;  c quel  s’apria. 

30  Già  nell’ aprir  d uo  rustico  sileno 
Meraviglie  vedrà  1* antica  elade; 

Ma  quel  gran  nmto  dall'  a|xT(u  seno 
Immagini  mostro  più  belle  e rode: 

Donna  mostro  , eh'  assmmgltava  a pieno  , 

Nel  ialso  aspetto,  angelica  beliade. 

^ Hiualdu  guata  , e di  veder  gli  è avviso 
I Le  scmbiame  d*  Armida  , e ’l  dolce  viso. 


3l  Quella  lui  mira  in  un  lieta  e dolente: 

Mille  afletti  iu  un  guardo  appaion  misti. 

Poi  dire  ; lo  pur  li  veggio  ; e finalmente 
Pur  ritorni  a colei  da  cui  fuggisti. 

A che  oc  vieni?  a cousolar  presente 
Le  mie  vedove  notti  e i giorni  tristi  ? 

O vieni  a mover  guerra,  a discacciarme. 

Che  mi  celi  il  l>cl  vidlo , e mostri  V arme  T 
3a  Giungi  amante,  o nemico  T il  ricco  ponte 
lo  già  non  preparava  ad  uom  nemico; 

Ni*  gli  apriva  i ruscelli , 1 fior,  la  fonte  , 
Sgmnltraudu  i dumi , e ciò  eh’  a passi  è intrico. 
Togli  questo  elmo  ornai  ; scopri  la  Irootc  , 

E gli  occhi  agli  occhi  miei , se  arrivi  amico: 
Giungi  i labbri  alle  labbra,  il  seno  al  seno; 
Porgi  la  destra  alla  mìa  destra  almeno. 

33  Se;  ;uia  parlando;  c in  bei  pietosi  giri  i 

Volgeva  I lumi,  c scolurta  i senibianli, 
Kabcggiandu  i dolcissimi  sospiri, 

E i soavi  singulti,  e ì vaghi  pianti; 

Tal  ihe  iucauta  {sielade  a <|uei  marlirì 
Intenerir  {>otea  gli  as|>ri  diamanti. 

Ma  il  cavaiieru , accorto  si,  non  crudo. 

Più  non  v'attende  , c stringe  il  ferro  ignudo. 

3^  Vaisene  al  mirto  : uHor  colei  s*  abbraccia 
Ai  Caio  tronco,  e s' interpone,  e grida  : 

Ah  non  sarà  inai  ver  che  tu  mi  faccia 
Olii  aggio  tal , che  1*  arliur  mìo  recida. 

Depoiii  il  ferro,  o dUpirtalo  ; o*l  caccia 
Pria  nelle  vene  all’  infelice  Armida: 

Per  questo  sen , |>cr  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 

35  Egli  alxa  il  ferro  , e 'I  suo  pregar  non  cura: 

Ma  colei  si  irainmia  , ( oh  novi  mostri  ! ) 

Si  come  avvteu  che  d'  una , altra  figura  , 
Travfuniiandu  repente  , il  sogno  mostri  ; 

Così  ingrosso  le  membra , e torno  scura 
La  faccia,  e vi  sparir  gli  avorj  c gli  ostri  : 
Creblie  in  gigante  altissimo,  e si  feo 
Con  canto  armale  braccia  un  Briarco. 

36  Cinquanta  spada  impugna,  e con  cinquanla 
Scudi  l'isuona  , e minacciando  freme. 

Ogn'  altra  ninfa  ancor  d’  arme  s'  ammanta. 
Fatta  un  Ciclo{ie  orrendo:  ed  ei  non  teme; 

Ma  dop[iia  i colpi  alla  difesa  pianta. 

Che  |»ur , come  animata  , ai  colpi  geme. 
Sembrali  dell'  aria  i campi  i campi  sligi  ; 

Tanti  ap[uiou  io  lor  mostri  e prodigi.  | 

3^  Sojsra  il  turlialo  ciel,  sotto  la  terra  | 

Tuona;  fulmina  quello,  e trema  questa:  j 

Vengono  I venti  e le  procelle  in  guerra  , 

E gli  solfiano  al  volto  aipra  tempesta. 

Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra. 

Ne  per  lauto  furor  punto  s'arresta. 

'l'rouca  la  niKe:  è noce,  e mulo  parve. 

Qui  l’ incauto  forni,  sparir  le  larve, 

38  Tornò  sereno  Ìl  cielo,  e l' aura  chela  ; 

Torno  la  selva  al  naturai  suo  stato: 

Non  d' incanti  Irmbile,  e non  lieta  ; 

Piena  d'orror,  ma  dell’orrore  innato. 

Ritenta  il  viucitor  s'uUru  piu  vieta 
eh*  esser  non  ;sussa  ìl  bosco  oiiiai  troncalo; 
Poscia  sorride  , c fra  se  dice:  oh  vane 
Seiubianacl  oh  folle  chi  per  voi  rimatici 
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3^  Quìaci  s'invia  verso  le  lenJe;  e tolanto 
C«>lj  gridava  il  solilario  Piero: 

Gi4  vinto  è delta  selva  il  fero  iocanlo; 

Gik  uni  htuioa  il  vincitor  guerriero: 

Vedilo.  Ed  ei  da  luoge  in  bianco  omqIu 
Comparia  venerabile  cd  alierò  : 

E drir  aquila  sua  V argentee  piume 
Splemlcaiiu  al  sol  d*  iiiusiUlu  lume. 

Ei  dal  cam[>o  giojoso  alto  saluto 
Ila  rou  sonoro  replirar  di  gridi  ; 

E poi  con  lieto  onore  ò rirevulo 
Dal  pio  Buglione:  e non  c rbi  1*  invidi. 

Disse  al  duce  il  guerriero:  A quel  temuto 
Botro  n’andai,  come  im^sonesU,  e '1  vidi: 
Vidi , e viusi  gl*  incanti:  or  vaJao  pure 
Le  genti  )àj  cbè  son  le  vie  Siecurc. 

Vassi  airanlica  selva;  e quindi  è (olla 
Materia  tal  , qual  buon  giutliaio  elesse  : 

E Iseucliè  oscuro  fabbro  arte  non  molta 
Por  nelle  pnnie  nucebme  sa^sesse; 

Pur  artebec  illustre  a ijucsla  volta 
E colui  eli*  alle  travi  i vinchi  iiilessc  : 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solu. 

Poi,  sforiato  a ritrarsi,  ei  cesse  i regni 
Al  gran  navilio  Saracin  de' mari; 

Ed  ora  al  campo  conducea  dai  legni 
E le  niariltinie  armi  e i marinali: 

Ed  era  questi,  infra  i più  industri  ingegni 
Nc‘  meccanici  ordigni , uom  sema  pari  : 

E cento  seco  avea  fabbri  minori , 

Di  ciò  eh’  ^li  disegna , esecutori. 

Costui  non  solo  cominciò  a comporre 
Catapulte , Italisle  ed  arfeU  , 

Onde  alle  mura  le  difese  torre 
Possa , e spenar  le  so«le  alle  pandi  ; 

Ma  fece  opra  maggior,  mirabil  torre. 
Ch'entro  di  pia  tessuta  era  e d'abeti; 

E nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuure  , 

Per  iscb)  rmirsi  da  lanciato  ardore. 

Si  scommette  la  mole , e ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta; 

E la  trave,  che  testa  ha  di  muntone  , 

Dall’  ime  parti  sue  cenando  spunta. 

Lancia  dal  menu  un  ponte , e spesso  il  pone 
Su  r opposta  muraglia  a prima  giunta  ; 

E fut>r  da  lei  su  (ler  la  cinu  n'  esce 
Torre  minor,  che  ’osuso  « spinta  , e cresce. 
.^5  Per  le  factU  vie  destra  e corrente 
Sovra  ben  cento  sue  vulubd  rote , 

Gravida  d'armi  e gravida  di  gente, 

Senu  molla  fatica  ella  gir  punte. 

Stanno  te  schiere  in  ninirando  intente 
La  prestcna  de' fabbri  e Tarti  ignote: 

E due  torri  in  quel  punto  anco  son  falle. 
Della  prima  ad  immagine  ritratte. 

Ma  non  eran  fra  tanto  ai  Saracini 
L'opre,  ch'ivi  si  fean , del  lutto  ascoste; 
Poirh«  nell*  alle  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  iipìar  son  poste. 

Questi  granwlraerie  d’oroi  e di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all* oste: 

E macchine  vedean  ; ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potieiio. 


I ^7  Fan  lor  macchine  anch'cvsi  e con  moli' arte 

Rinforuno  e le  torri  e la  mungila  ; 

E r aluron  cosi  da  quella  parte 
Ov'è  mcn  atta  a sostener  battaglia  , 

Cli'a  lor  rrrdeiua  ornai  sfurio  di  Marte 
Esser  uuu  può  , ih*  ad  espugnarla  vaglia. 

Ma  sovra  ogni  difesa  Isnien  prepara 
Copia  di  fochi  inus.lata  e rara. 

4S  Mesce  il  mago  fellon  solfo  e bitume 
Che  dal  figo  di  Schioma  ha  raceolui: 

E fu , credo  in  inferno,  e dal  gran  fiume  , 

Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  n'ha  tolto. 
C«>sì  fa  che  quel  foco  e pula  e fumé, 

E che  f*  avventi  fiammeggiando  al  volto  , 

E ben  cu' ferì  iuceudj  egli  s'avvisa 
Di  vemlicar  la  rara  selva  incisa. 

.^9  Mentre  il  campo  all* assalto,  c la  riiude 
S'  appa'^eecbia  m tal  minio  alle  difese  , 

L'n.i  rolomlia  (H-r  I'  aeree  strade 
Vista  è p issar  sovra  lo  sluol  francese  ; 

Che  non  dimena  i presti  vanni , e rade 
Quelle  liquide  vie  con  1'  ah  lese  ; 

E gù  la  niessaggiera  peregrina 
Dall’ alte  nubi  alle  citlk  s*  imhma  ; 

I 5o  Quando  , di  non  so  dondo , esce  un  falcone  , 
D'  adunco  rostro  armalo  e di  grand*  ugoa  , 
Che  fra  *1  campo  e le  mura  a lei  s'  oppone. 
Non  aspetta  ella  del  crude)  la  pugna: 

Quegli , d’ alto  volando  , al  padiglione 
Maggior  L' incalsa  , e par  eh'  ornai  I'  aggiugna; 
1 Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra  : 

Essa  nel  gremito  al  piu  Duglioo  ricovra, 

5i  La  raccoglie  Goffredo,  e la  difende: 

Poi  scorge  in  lei , guardando , estrania  cosa  ; 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pecsde 
Rinchiusa  caria  , e sotto  un*  ala  aicoM. 

• La  disserra  c dispiega  ; e bene  intende 

I Quella  . che  'n  »e  eonlien  , non  lunga  prosa. 
Al  signor  di  Giudea  ( direi  lo  scritto  ) 

Invia  salute  il  capitau  d'  Egitto. 

52  Non  sbigottir , signor  ; resisti  e dura 
Invino  al  quarto  o iosino  al  giorno  quinto  ; 
Ch’  io  vengo  a lilierar  rotesie  mura  ; 

E vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto. 

Questo  il  secreto  fu , che  la  scrittura 
In  barluricbe  note  avea  distinto  , 

Dato  in  custodia  al  portalor  volante  ; 

Che  lai  messi  io  quel  tcra|>o  usò  il  Levante. 
53  Libera  il  prence  la  colomba:  e quella. 

Che  de' secreti  fu  rivelatrice. 

Come  esser  creda  al  suo  signor  ruliella , 

Non  ardì  più  tornar  , nuosia  infelice. 

Ma  il  snpran  duce  i minor  duci  appella, 

} E lor  mostra  la  carta  , e ctHt  dice: 

Veilete  come  il  tutta  a noi  riveli 
La  provvidenu  del  Signor  de’  cieli. 

54  GriÀ  più  di  riUrdar  tempo  non  panni. 

1 Nova  spianata  or  cominciar  potrassi; 

IE  fatica  e suilor  non  si  risparmi 

Per  superar  d’ inverso  I*  austro  1 sassi. 

Duro  fia  sì , far  colà  strada  all*  armi  ; 

Pur  far  si  può;  notato  h»  il  loco  e i passi  : 

I E lien  quel  muro  che  astecura  il  sito , 

! D*  armi  e d'opre  meu  deve  esser  munito. 
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55  Tu , Rjimoudo  • io  rbc  i1j  quel  Ulu 
Con  le  marrliioe  lue  le  mur-«  oHeod^: 

>‘uo'  che  ileir  arme  mie  Tallo  apparalo 
Contra  la  porla  a>|uilttuar  »i  »lenda; 

8ì  rbe  il  nemico  tl  «eggia , eil  inganoalu 
Indi  il  maggiore  im[»eiu  nuilro  attenda  : 
poi  la  gran  torre  mia,  eli'  agevoi  move, 
Traacuira  atquanlu,  c jhnù  guerra  altrove. 

56  Tu  dritaerai , Camillo  , al  tempo  »le»M 
ISuu  louUna  da  me  la  leru  torre. 

Tarque;  e Raimondo,  che  gli  >ìrde  appretto , 
K rbe,  parlando  lui , fra  »e  «liM-orre, 

Dis>e:  al  consiglio  da  GuflVrdo  espresso 
Multa  giunger  si  punte  , e nulla  torre. 

Inolio  solo  , olirà  CIO , rhe  alcun  >*  invii 
JNcI  caiTi|iu  usili,  che  i suoi  secreti  spiij 

5^  K ne  ridica  il  numero  e il  pensiero 
( <^>iianto  rarrur  potrà  ) certo  e verace. 
^»gglUllse  allor  Taurredi  : ho  un  mio  scudieri', 
(Ji  a questo  ulBcio  di  projHHr  mi  piace: 

Homi  pronto  e desilo,  e sovra  i pie  leggiero; 
Audare  sì , ma  cautaiiicole  audace  ; 

CIh7  parla  in  multe  lingue,  e varia  il  nulo 
Ituoii  della  Tore , o 'I  p<irUmciito  e 'I  moto. 

58  Venne  roluì  ihiamalo;  e,  poi  che  intese 
Ciò  che  Gottredo  e 'I  suo  signor  desia, 

Alau  ridendo  il  volto,  rd  ultraprese 
I.a  cura  , e disse  ; or  or  mi  pongo  in  via  : 
Tosto  sarti  dove  quel  rani|Hi  leso 
l.e  tende  avià  , non  conosciuta  spia: 
Vuu'(>enelntr  di  meuo  dì  nel  vallo. 

K numerarvi  ogn'uucno,  ogni  cavallo. 

5^  Quanta  e qual  sia  quell'oste,  e ciò  che  pensi 
Il  dure  loro,  a voi  ridir  fHromettii: 

Vantomi  iu  lui  sco|)rir  gli  intimi  scusi, 

E i secreti  pender  Irargli  dal  petto. 

Così  paria  Vafrino,  e non  tramenti  ; 

Ma  rsngia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto, 

E mostra  fa  del  nudo  roU<} , e prende , 

D’  mloriiu  al  rapo  attorcigliale  bende. 

60  La  faretra  s* adulta  e T arco  tiro; 

K barbarico  sembra  ogni  suo  gesto. 

StupiroQ  quei  che  favellar  J' udirò, 

EtI  in  diverse  lingue  esser  sì  presto: 

Ch'Egiaio  IO  Mentì,  u pur  Fenice  ìu  Tiro 
L’avria  creduto  e quel  |M.q»ulo  e questo. 

Egli  scn  va  sovra  un  drslrier  eh'  appena 
tìrgna  nel  corso  la  piu  molle  arena. 

61  Ma  i Franchi , pria  che  ‘1  terso  dì  sia  giunto, 
Apjiianaron  le  vie  scoscese  e rotte, 

E fornir  gli  stromenii  aoco  iu  quel  {uinto: 

Che , non  fur  le  fatuhe  unqua  interrotte; 

Ami  alTopre  de’  giorni  avean  congiunto  , 
Togliendola  al  rq>osu,  anco  la  notte: 
tic  cosa  è più  , che  ritardar  li  possa 
Dal  far  T estremo  ornai  d*  ogni  tur  possa. 

62  Del  dì , cui  dclT  assalto  tl  di  successe  , 

Gran  {urte  orando  il  pio  Uiigliun  dispensa  ; 

K imfMHi  ch’ogn*  altro  i lalli  suoi  conlcsse, 

E pasca  il  |>un  dell’ alme  alla  gran  mensa. 
Afacchine  ed  armi  poscia  ivi  piu  sprvsr 
Tlimmtra  , ove  adoprarle  egli  meo  pensa: 

E ’l  deluso  Pagan  si  riconforta , 

Ch’oppor  le  vede  alla  munita  porta. 


63  Col  buio  della  notte  è poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  Iraslaia, 
t)v'  è men  curvo  il  muro  e men  contrasta  , 
eh*  anguiosa  non  fa  {Mele  o piegala. 

E d'  tn  su  *1  ctdie  alla  cillà  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armata  r 
La  sua  Camillo  a quel  lato  avvicina. 

Che  da  Borea  alT  occaso  alquanto  iochiisa. 

Ma  l'ume  furo  in  oifenle  apparsi 
1 mattuliiii  messaggier  del  sole, 

S'  avvidero  i Pagani  ( e ben  turl»arsi  ) 

Che  la  torre  non  è dov’  esser  sin  le  ; 

E mirar  quinci  e quindi  anco  inrulxarst 
Non  più  velluta  una  ed  uiT  altra  mole  ; 

E io  numero  mfinilo  anco  s«mi  viste 
Catapulte,  monlon  , gatti  e baliste. 

65  Non  è la  (urlia  di  Sorta  già  lenta 
A trasportarne  là  molle  difese. 

Ove  il  Buglioli  te  marchine  appresenta  , 

Da  quella  |urle  ove  pnmier  Tallese. 

Ma  'I  capitan  , eh*  a tergo  aver  rammenta 
L’  oste  d’Rgillo  , ha  quelle  vìe  già  prese; 

E (Guelfo  e 1 duo  l(uÌH'fti  a se  chiamati: 
State,  dire, a cavallo  in  sella  armali: 

6()  E jsrocurale  voi , che  mentre  ascendo 
Colà  iluve  ({uel  muro  sppar  men  forte. 
Schiera  non  sia,  che  sutula  venendo 
S'atterghi  agli  occupali , e guerra  porle. 
Tacque  ; e già  da  Ire  lati  assalto  orrendo 
Movod  le  tre  ti  valorose  stente: 

E da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte  ; 

Clié  riprese  quel  di  T anni  deposte. 

6^  Egli  medesnto  al  corpo  ornai  tremante 
per  gli  anni , e grave  del  suo  proprie»  poisdo, 
L’  armi , che  disusi»  gran  tempo  avante  , 
Cirruoda,  e se  ne  va  contra  Raimondo: 
Soltmanc»  a Goflredo,  e ’l  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon  , che  di  Bocm*in<lo 
Seco  ha  il  oi{K»ie;  e lui  f-rtuna  or  guida. 

I Perchè  *1  nemico  a se  dovuto  uccida. 

I 68  Incomìnciaro  a saettar  gli  arcieri 
infette  di  vrneno  arme  muruli  ; 

Ed  adombralo  il  ciel  par  che  s'annCTÌ 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali. 

Ala  COI»  fona  maggior  colpi  piu  feri 
Ne  veniali  dalle  tiiacrhioe  murali  ; 
indi  gran  palle  uscian  marmurre  e gravi , 

E eoo  punta  d’  acciar  ferrate  travi. 

61;  Par  fulmine  ogni  sauo  ; e cosi  trita 

L’armatura  e le  membra  a chi  n’è  colto. 
Che  gU  toglie  non  pur  T .iIitm  e la  vita. 

Ma  la  fornsa  del  corfo  anco  e del  volto. 

Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita  ; 
l>opo  il  col{»o,  del  corso  avanta  mollo  t 
Entra  da  iiu  lato,  e fuor  per  l’altro  passa 
Fuggeodo  ; e nel  fuggir,  la  morte  lassa. 

70  Ma  non  tpgliea  pero  dalla  difesa 
Taulo  furor  le  Saracme  geutt  : 

Conira  quelle  percosse  avean  gu  tesa 
Piegbevui  tela  , « rose  altre  cesieoti  : 

L*  impeto,  eh'  m lor  esile,  ivi  contesa 
Non  trova,  e vien  che  vi  si  tìacebi  e irtili  ; 
E^si,  ove  miran  più  la  calca  espiHia. 

Fan  con  1’  arme  volanti  aspra  risposta. 
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Cun  lutto  ciòd'andiimc  olire  non  ccìm 
t.*  asMlitor , che  tripartito  move  ; 

E cbi  va  tolto  galli , ove  la  k|>e»sa 
<Fr«gnuul«  di  tarile  indarno  piove; 

K dii  le  torri  all’alto  muro  appretta  , 

Che  loro  a tuo  |>oler  da  te  riinove: 

Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte; 
CoBia  il  mouton  con  la  terraU  fruole. 

"2  Rinaldo  intanto  irresoluto  bada  « 

Cile  quel  tìkIiìo  di  lui  degno  non  era; 

K tliina  oour  plclteo,  quando  egli  vada 
Per  le  romunì  vie  eoi  vulgo  in  tchiera  : 

£ volge  intorno  gli  occhi  ; e quella  ttrada 
Sol  gli  piare  leutar,  eh’ altri  divpera. 

Là  dove  il  muro  più  munito  od  allo 
In  pace  statii,  ei  vuol  portar  T attallo. 

*3  E volgendoti  a quegli , i quai  già  furo 
Guidati  da  DuJun  , guerrier  famosi  : 

Oh  vergogna  , dicea  , che  là  quel  muro 
Fra  cotaol’  arme  in  pace  or  si  rt|>oti! 

Ogni  rischio  al  valor  tempre  è seruro; 

Tulle  le  vie  son  piane  agli  animosi: 

Moviann  la  guerra,  e conira  ai  colpi  crttdi 
Faceiain  denta  Icstuggine  di  scudi. 

Giunaersi  tulli  seco  a questo  dello: 

Tulli  gli  scudi  alur  sovra  la  testa; 

B gli  uniron  cosi . che  ferreo  tetto 
Faccan  contra  I*  orriliile  tempesta. 

Sotto  il  erperebio  il  fero  Miiul  rùtrelln  , 

Va  di  gran  corto  ; e nulla  il  corso  arresta  : 
(diè  la  soda  letluggine  iostirno 
Ciò  che  di  ruinoto  in  giu  ne  viene. 

^5  Son  già  sotto  le  mura  : allor  Rinuldo 
Scala  driBto  di  cento  gra<li  e cento; 

£ lei  con  l>raccio  maneggio  st  saldo , 

C'b’ agile  è nien  |Hrriola  canna  al  vento. 

Or  lancia  o trave , or  gran  colonna  u tpaldo 
I)’  allo  discende  : ei  non  va  su  più  lento  ; 

Ma  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scossa, 
Sprctaerm,  se  cadesse  , Olimpo  ed  Ossa. 

^6  Una  selva  di  strali  e Hi  mine 

Sotlien  sul  dosso,  e su  lo  scudo  un  monte: 
Scuote  una  man  le  mura  a se  vicine, 

L'  altra  sospesa  in  guardia  c della  fronte. 

L*  esempio  air  opre  ardile  e peregrine 
Spinge  I compagni:  ci  non  è sol  che  monte. 
Che  molli  appoggian  seco  eccelse  scale; 

Ma  ’l  valore  e la  sorte  è diseguale. 

77  More  alcuno,  aìrrl  cade:  egli  snhlime 
Poggia  , e questi  conforta , c quei  minaccia. 
Tanto  è già  io  su  , che  le  merlate  cime 
Puole  aQerrar  con  le  distese  braccia. 

Gran  gente  allor  vi  trae  : )'  urta , il  rrjinme , 
Cerca  prectpilarlo;  eppur  noi  caccia. 

Mirahil  vista  I a un  grande  c formo  stuolo 
Resister  può,  sospeso  io  aria  , nn  solo. 

78  E resiste , e s' avaoaa , e si  rinfona  ; 

E come  palma  suol , cui  pondo  aggrcra  , 

Suo  valor  comUaltuloha  maggior  luraa, 

R nella  oppreuFon  più  li  solleva: 

E vince  aliìn  tutti  ì nemici  , e sforza 
L' aste  e gl*  intoppi  che  d’ incontro  aveva  ; 

E sale  il  muro , e '1  signoreggia , e ‘1  rende 
Sgombro  e securo  a chi  diretro  ascende. 


79  Ed  egli  stesso  all*  ultimo  germano 

De)  pio  Buglion , cir  è di  cadere  in  forse  , * 

Stesa  la  vincitrice  amica  mano. 

Iti  salirne  secondo  aita  porse. 

Frattanto  erano  altrove  al  capitano 
Varie  forliuse  e perigliose  occorse; 

(^h*  ivi  non  |Hir  l^ra  gli  uomini  si  pugna  , i 

Ma  le  maccliioe  insieme  anco  fan  pugna. 

80  Sul  muro  aveano  i Siri  un  tronco  alzalo , I 
Ch’antenna  un  tempo  esser  lolea  di  nave;  } 
E sovra  lui,  col  rapo  aspro  e ferralo  , 

Per  traverso  sospesa  è grossa  trave  : 

K indietro  quel  da'  canapi  tirato , | 

Poi  toma  innanzi  im|>eluoso  e grave  ; j 

Talor  rfenlra  nel  suo  guscio,  ed  ora  | 

La  tesluggio  rimanda  il  cullo  fuora.  1 

81  Urtò  la  trave  immensa;  e così  dure  ! 

Nella  torre  addoppio  le  soe  percosse,  ) 

Che  lo  ben  leste  in  lei  salde  giunture  | 

Lentando  aperse  , e la  respinse  e scosse. 

La  torre  a quel  bisogno  armi  secure 
Avea  già  in  punto  ; e due  gran  falci  mosse , 

Che  avventate  con  arte  incontra  il  legno  , I 
Quelle  funi  troncar,  eh’  cran  sostegno.  j 

8a  Qual  gran  sasso  talor , che  o la  vecchiezza  ' 
Solve  d'  un  monte  , o svelle  ira  de'  venti, 
Ruinoso  dirupa  , e porta  e spezza  [ 

Le  selve  , e con  le  case  anco  gli  armenli  ; 

Tal  giù  Iraea  della  sublime  altezza  ^ 

1/ornbil  trave  c merli  ed  arme  e genti.  | 

Die  la  torre  , a quel  molo  , uno  e duo  crolli;  ^ 
Tremar  le  mura,  e hrolKirobaro  i colli.  j 

81  P.nsa  il  Buglion  villotroso  avanti,  I 

E già  le  mura  d'  occupar  si  crede  ; | 

Ma  fiamme  allora  fetide  c fumanti  • 

T.oinriarsi  incontra  iinmaiilinentr  ei  vede. 

Nè  dal  sulfureo  sen  fochi  mai  tanti  1 

li  cavernoso  Mongil>el  fuor  dìetle;  I 

Nè  mai  coUnli  negli  estivi  ardori  ' 

Piovve  r indico  cicl  caldi  vapori.  | 

8^  Qui  vasi , e cerchi  ed  aste  ardenti  sono  ; 

Qual  fiamma  nem,  e qual  sanguigna  splende  : j 
L’ odore  appuzza  , assorda  il  roml>o  e 'I  tuono  ; ] 

Accicca  il  lumo,  il  foco  arde  e s*  apprende.  i 
L’  umido  cuoio  alfio  saria  mal  buono  | 

Schermo  alla  torre:  appena  or  la  dilende*. 

Già  suda  e si  rincrespa  j e , se  più  larda  I 

Il  soccorso  del  eie! , convicn  pur  eh*  arda.  | 

83  II  magn.iDimo  duce  inoanii  a tulli  | 

Stassi , e non  muta  nè  color  oè  loro; 

E quei  conforta  , che  su’  cuoi  asciutti  j 

Versan  Tonde  apprestate  incontro  al  foco.  j 
In  tale  flato  erau  coslor  ridutti , ' 

E già  delTacque  rimanea  lor  poco; 

Quando  ecco  un  vento,  ch’improvviso  spira  , I 
Cootra  glTaulori  soo  T incendio  gira. 

86  Vìen  contro  al  fiKro  il  inrlMi;  e indietro  volto 
Il  foco  , ove  i Pagan  le  tele  alzaro  , 

Quella  molle  materia  in  se  raccolto 
L'ha  immantinente;  e n*  arde  ogni  riparo. 

Oh  glorfoso  capitano  f oh  molto 

Dal  gran  Dio  custodito,  al  gran  Dìo  caro! 

A le  guerreggia  il  cielo,  ed  iibbidicoli 
Vengnn,  rhiamali  a suoo  di  trombe,  i venti. 
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87  Ma  l'empio  Urioo,  che  le  sulfnree  faci 
Vide  da  Borea  incoalra  »e  c(»nvcrse, 
Ritealar  volle  Tarli  lue  latlari 
Per  sforur  la  naluni  e T aure  avvene: 

I £ tra  due  maghe , che  di  lui  aeguart 
I Si  fer  • »ul  muro  agli  occhi  alirui  •*  offerte j 

I E tuivo  e Doro,  e »(|ualIido  e barbuto, 

! Fra  due  Furie  parca  Carotile  o Fiuto, 
i 88  Ciìi  il  mormorar  >'  udia  delle  parole 
Di  cui  teme  Cocilo  e Fiegelunle  ; 

I Già  si  icdea  l'aria  turbare,  e *1  sole 
I Cinger  d’ oscuri  nuvoli  la  fronte  } 

Quando  avvenlatu  fu  dall’ alta  mole 

ÌLn  gran  sasso,  che  fu  parie  d’  un  monte: 

E tra  lor  colse  si  , eh’ una  fierrossa 
Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  e T oiM. 

I ^ peni  niÌDUtissìmi  e ungtiigoi 
I Si  doperser  cosi  Truique  teste  , 

] Che  di  sotto  ai  pesanti  aspri  macigni 
I Sogbun  poco  le  h ade  uscir  più  peste. 

Lasciar  gemendo  i tre  spirti  maligni 
I L'aria  serena  e *1  bel  raggio  celeste, 

E sen  fuggir  tra  T ombre  empie  infernali  : 

I Apprendete  pietà  quinci  , o mortali. 

I 90  lo  questo  meno,  alla  ritta  la  torre  , 

I Cui  dall' incendio  il  turbine  assecura, 

I S'avvicina  rosi,  che  può  beu  porre 
I E fermare  il  suo  ponte  io  su  le  mura. 

Ma  Solimaoo  intrepido  v'ieeoiTe, 

E *1  passo  angusto  di  tagliar  procura  : 

E doppia  i colpi:  e Ih*d  T avria  reciso; 

Ma  un'altra  torre  apparse  all'improvviso. 
‘91  La  gran  mole  rrescrole  oltra  i confini 
De*  più  alti  edifici  in  aria  {taua. 

Allonilì  a quel  mostro  i Saracini 
Restar,  vedendo  la  città  più  bassa. 

I Ma  il  fero  Turco , ancor  che  'n  lui  mini 
I Di  pietre  un  nembo , il  loco  suo  non  lassa: 
Mè  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida, 

, E gli  altri  che  temean  rincora  e sgrida. 

' ^3  S’offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora 
Invisibile  altrui,  Tangel  Micbele, 

Cinto  d'  armi  celesti  : e vinto  fora 
Il  sol  da  lui , coi  nulla  ou1>e  vele. 

Ecco  ( disse  ) Goffredo  , è giunta  T ora 
Ch'esca  Sfon  di  servitù  crudele. 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  siDarrìti: 
Mira  con  quante  fune  il  crei  Taìit. 

^3  Drina  pur  gli  occhia  riguardar  Timmeiuo 
Esercito  iminortal  eh' è in  aria  accolto  | 

Cb*  io  diuauai  lorrotli  il  nuvol  denso 
Di  vostra  umanità  , eh’ intorno  avvolto, 
Adombiandu  l’  ap|ianna  il  inorisi  senso. 

Sì  che  Vedrai  gl’  ignudi  «pirli  io  volto; 

K sostener  per  breve  spano  i rai 
Dell*  augelli  he  forme  anco  potrai. 

Mira  di  quei  che  fur  campion  di  Cristo, 

L’ anime  falle  in  cielo  «vr  cittadine. 

Che  pugnau  teco , e di  »i  alto  acquisto 
Si  Iriivan  teco  al  gtorroso  fine, 
iJi  've  ondeggiar  la  |»olve  e '1  fumo  misto 
Vedi , e di  rotte  m .li  alte  ruine. 

Tra  quella  fulla  iM-bhia  Cgon  comliaUe, 

E «Ielle  Ivri'i  « lundamenii  ablialie. 


Ecco  |)oi  fa  Dudon,  che  l'alta  porta 
Aquilonar  con  ferro  e fiamma  assale; 

Ministra  r arme  ai  comliatlenli,  esorta 
Ch’altri  su  monti,  e driaaa  e tien  le  scalo. 
Quc*l  eh' è su  *1  colle,  e '1  sacro  aiuto  porta, 

K la  corona  ai  crin  saccnliHale, 

E il  pastore  Ademaro  , alma  ft-lire: 

Vedi  ih'  ancor  vi  segna  e beoedice. 

<;6  Leva  più  io  su  l'ardile  luci , e (ulta 
La  grande  oste  del  riel  congiunta  gnau. 

Egli  alio  il  guardo;  e vide  m un  ridulta 
Miliaia  innumerabile  e^l  alata. 

Tre  folle  squadre,  ed  ogni  squadra  ioitrolbi 
In  tre  ordini  gira , c ti  dilata  ; 

Ala  si  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 
J cerchi  suo:  son  gl’ intimi  i minori. 
i>7  Qui  chinò  vinto  i lumi , e gli  aliò  poi  ; 

Né  Io  spettarol  gr.vnde  ei  più  rivide; 

Ma,  riguardando  d'ogoi  parie  i suoi. 

Scorge  che  a tutti  la  vittoria  arride. 

Atolli , dietro  a Rinaldo  , illustri  eroi 
Saluno:  ei , già  salilo,  i Siri  uccide. 

Il  capitan  , che  più  indugiar  si  sdegna  , 

Toglie  di  mano  al  fido  alfier  T insegna; 

«;8  E passa  primo  il  ponte  ; ed  impedita 
Gli  è a meuo  il  corso  dal  soldan  U via. 

Via  pirriol  varco  è campo  ad  infinita 
Virtù,  che  *n  {sorbi  colpi  ivi  ap|sana. 

Grida  il  Ber  Solimano:  all'  altrui  vita 
Dono  e consacro  io  qui  la  vita  mia  : 

'fagliate,  amici , alle  mie  spalle  or  questo 
Ponte;  che  qui  non  facil  preda  i* resto. 

pf)  Afa  venirrse  Rinaldo  in  volto  orrendo , 

E fuggirne  ciascun  vedea  lonlanoi 
Or  che  farò?  se  qui  la  vita  spendo. 

La  spando,  disse,  e la  dis|>crdo  in  vauo. 

K in  se  nove  difese  anco  volgendo. 

Cedra  liliero  il  passo  al  capitano, 
else  minacciando  il  segue,  e della  santa 
Croce  il  vessillo  io  su  le  mura  pianta, 
loo  La  vioritrire  insegna  in  mille  giri 
' Alteramente  si  rivolge  iulomo; 

K par  che  'n  lei  più  rivereule  spiri 

L’aura  , e che  >{iIroda  in  lei  più  chiaro  il  giorno 

t^b’iigni  «Lrdu , ogni  virai  che  'n  lei  si  Uri , 

0 la  declini,  o foceiu  inili  ritorno: 

Par  che  SIoo  , par  che  l'opposto  monte 
Lieto  r adori,  e iiubiiù  a lei  la  fronte. 

loc  Allor  tulle  le  squadre  il  grido  alaaro 
Della  vittoria  altissimo  e festante; 

E risonarne  i monti  , e replicare 

Gli  ultimi  accenti  ; e quasi  in  quello  istante 

Ruppe  e vinse  Tancredi  ogni  ri|iaro 

Che  gli  aveva  alTmcootru  op;>os(o  Argante  ; 

K,  lan'-iando  il  suo  ponte , anch'ei  veloce 

Passo  De)  muro  « c v'  iunolsò  la  Croce. 

103  Ma  verso  Ìl  metangiomo  , ove  il  canuto 
Raitnoodo  pugna  e 'I  paleslin  liraniin, 

1 gU’Tiirr  di  Guascogna  anco  potuto 
t;iunger  la  torre  alla  rilla  non  luniio; 

Che  ’l  nerlio  delle  genti  ha  il  re  io  aiulu. 

Ed  ostinati  aU.1  dilesa  sianiio: 

K sebben  quivi  U muro  era  men  fermo  , 

Di  macihiuc  v'avea  maggior  lo  sclicmio. 
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103  OUncb«  , m^n  cb*ailroTe  , in  questo  cunto 
La  gran  mole  il  sentirr  trovò  spedito  , 

Nè  tanto  arie  potè»  che  par  alquanto 
Di  stia  natura  n«m  rìirgna  il  sito. 

Fu  r alto  segno  di  tnilona  intanto 
Dai  difensori , e dai  Guasenni  udito; 

Ed  avviso  il  tiranno»  e ’i  Ttdosano» 

Che  la  città  già  presa  è verso  il  piano. 

104  Onde  Raimondo  ai  suoi  : dall'  altra  parte 
Grida  , o compagni,  è la  città  già  presa. 
Vinta  anror  ne  resiste?  or  soli  a parte 
Non  sa  rem  noi  di  ti  onorala  impresa  ? 


Ma  il  re  cedendo  alfìn  di  là  si  parte, 

Prreb*  ivi  disf>erata  è la  ddVsa  ; 

E sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto. 

Ove  egli  s{Hrra  sostener  I*  assalto. 

]o5  Entra  allor  TÌiicitore  il  rampo  lutto 
Per  le  mura  non  sol , ma  per  le  |>orte; 
eh*  è già  a|iertu  , aliluttiilo , arso  e distrutto 
Ciò  rbr  U»f  s’mqMinea,  rinrhiuso  c furie. 
Sjioaia  r ire  del  ferro;  e va  ctd  lutto 
E con  r orror,  compagni  suoi,  la  morte. 
Ristagna  il  sar:giie  in  gorghi,  e corre  in  rivi 
Pieni  di  cin-pi  cslioli  e di  iiul  vivi. 


ARGOAIENTO 


intera  palma  Ht’l  famnso  jér^ante 

Tancredi  ottime  in  ninnolar  tentone. 

Sah'o  e il  renella  rocca f Erminia  ha  innante 
EaJhnoj  e ijuetia  a lai  gran  cose  espone, 
fiiede  instrutto  ; ella  è seco } e‘l  caro  amante 
Di  lei  invano  esang;ue.  in  sul  Sahhione. 
Piange  ella  , e 7 cura  poi.  Goffredo  intende 
Quali  insidie  il  Pagan  contro  gli  tende. 


Cxià  la  morte , o il  consiglio,  o la  paura 
Dalle  difese  ogni  Pagano  ha  tolto; 

E sol  non  t'è  dall*  espugnate  mure 
li  pertinace  Argante  anco  rivolto. 

Mostra  ci  la  fàccia  intrepida  e serura, 

E pugna  pur  fra  gli  avversari  avvolto. 

Più  rbe  morir  , temendo  esser  respinto; 

£ vuol  morendo  anco  parer  non  vinto. 

Ma  sovra  ogn'aliro  ferilore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi  ,e  lui  percote. 

Ben  c il  Circasso  a riconoscer  presto. 

Al  portamento,  agli  alti,  all'arme  note. 
Lui  che  pugnò  già  seco,  e '1  giorno  sesto 
Tornar  promise  , e le  promesse  ir  vote. 
Onde  grido:  cosi  la  fé,  Tanrredi , 

Mi  servi  tu  ? cosi  alla  pugna  or  rirdt? 

I Tardi  riedi  , e non  solo  t io  non  rìfiulo 
Pero  combatter  leco  , e riprovarmi; 
Benché  non  qual  guerrier , ma  qui  venuto 
Quasi  invenlor  di  macchine  tu  |>armi. 
Falli  scudo  de’ tuoi  ; trova  in  aiuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e insolite  armi; 

Che  non  potrai  dalle  mie  mani . o forte 
Delle  donne  uccisor , fuggir  la  morte. 

I Sorrise  il  buon  Tancredi  un  coiai  riso 
Di  sdegno,  e io  delti  alteri  ebbe  risposto  : 
Tardo  è il  ritorno  mio;  ma  pur  avviso 
(^be  frettoloso  e* ti  pana  beo  tosto; 

E , bramerai  che  le  da  me  diviso 
O r alpe  avesse , o fosse  il  mar  frapposto; 
E che  del  mio  indugiar  non  fa  ragione 
Tema  o viltà , vedrei  col  paragone. 


5 Vienne  in  disparte  pur  to,  rh' omicida 
Sci  de*  giganti  solo  e dq;li  eroi  : 

L'  uccisor  delle  femmine  li  sfida. 

Cosi  gli  dice  ; indi  si  volge  a*  suoi , 

£ fa  riirargli  dall'  ofTesa , e grida: 

Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi; 

eh*  è projirio  mio , p»ù  che  rnmtin  nemico 

Questi , ^ a lui  mi  stnngc  obbligo  antico. 

C Or  discendine  giù , solo  o seguilo  , 

Come  più  vuoi  : (ripiglia  Ìl  6er  Circasso) 

Va  in  frequentato  loco,  od  in  romito  ; 

Che  per  dubbio  o svantaggio  io  non  li  lasso. 
Si  fallo  rd  accettato  il  fero  invilo  , 

Mo^on  concordi  alla  gran  lite  il  passo: 
L’odio  in  un  gli  arc»mpagna  ; e fa  il  rancore 
L*  un  nemico  dell*  altro  or  difensore. 

Grande  è il  telo  d*  onor,  grande  il  destre 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano; 

Nè  la  scie  ammortar  crede  dell*  tre  , 

Se  n’esce  tlilla  fuor  per  altrui  mano  : 

E con  lo  scudo  il  copre  ; e , non  ferire  , 

Grida  a quanti  rìnrunlra  anco  lontano; 

Si  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragga  dall*  arme  irate  e vincitrici. 

8 Escon  della  riltade,  e dan  le  S|ialle 
Ai  padiglion  delle  arcanipale  genti  ; 

E se  ne  van  dove  un  girevoi  calle 
Gli  porta  per  secreti  avvolgimenti  ; 

E ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
Tra  più  colli  giacer,  uuo  altrimenti 
Che  se  fosse  un  teatro  , o fosse  ad  uso 
Di  liaUaglie  e di  cacce  iotonio  Haitiso 
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9  Qui  lì  fermano  cDtrain1>i  : c pur  »osj>«o 
Volgrasi  Argaolc  alla  ciUade  ainilta. 

Vede  Tancredi  clte 'I  Pagan  difrao 
Nun  h di  scudo  j e '1  suo  lontano  ri  gìMo. 

Poscia  lui  dire  : or  qiul  prtistrr  t’ tu  preso? 
Pensi  rb*è  giunta  l'ora  a te  prescritta? 

Se  , antivedendo  ciò  , timido  stai , 

K '1  tuo  timore  intri]i|irstivo  ornai, 
in  Penso  , risponde  , alla  nllà  de]  regno 
Di  (giudea  antichissima  regina, 

Che  Tinta  or  rade  ; e indarno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  mina  ; 

E eh'  è poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  capo  tuo,  che  '1  ciclo  or  mi  destina. 

Tarcpie:  e incontra  si  van  con  gran  rtsguardo; 
Ciiè  ben  conosco  P un  l’ altro  gagliardo. 

11  E di  corpo  Tancredi  agile  e sciolto, 

R di  man  velocissimo  e di  piede  : 

Sovrasta  a lui  con  I’  alto  rapo,  e molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 

(virar  Tancredi  inchino  c in  se  raccolto. 

Per  avventarsi  e snttcntrar  , si  vede  ; 

E con  la  spada  sua  la  s|>ada  trova 
Nemica  , e 'n  disviarla  usa  ogni  prova. 

12  Ma  disteso  ed  eretto  il  fem  Argante, 

Dmioiira  arte  simile,  atto  diverso i 
Quanto  egli  ptiò,va  col  gran  braccio  avanlo, 

E cerca  il  ferro  no  , ma  il  corpo  avverso. 

Quei  lenta  aditi  novi  in  ogni  istante; 

Questi  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso. 
Minaccia , e intento  a proibirgli  staui 
Furtive  entrate,  e subiti  trapassi. 

13  Cosi  pugna  naval , quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  Africo  o Noto, 

Fra  due  legni  ineguali  rgual  si  mira; 

Ch'un  d*  alletxa  prevai,  l’altro  di  moto. 

L'un  con  volle  e rivolto  assale  e gira 

Da  prora  a poppa;  e si  sta  1* altro  immoto: 

E quando  tl  più  ieggier  se  gli  avvicina, 

D’  alla  parte  minaccia  alla  ruina. 

i>)  Mentre  il  Latin  di  sotlentrar  ritenta. 

Sviando  il  ferro  che  si  vede  opporre. 

Vibra  Argante  la  spada  , e gli  appresenla 
La  punta  agli  occhi  ; egli  al  riparo  accorre  : 

Ma  lei  si  presta  , allor  , sì  vrolenla 
Cala  il  Pagan  , che  '1  difensor  precorre , 

E '1  fere  al  Banco  ; e , visto  tl  fianco  infermo. 
Grida:  Io  scbermilor  vinto  è di  schermo. 

15  Fra  lo  sdegno  Tancredi  e la  vergogna 
Si  rode,  e UscU  i soliti  riguardi) 

£ in  cotal  guisa  la  veodella  agogna  , 

Che  sua  perdila  stima  il  vincer  lardi. 

Sol  rispondo  col  ferro  alla  rampogna  , j 

E '1  dricza  airclmo,  ove  apre  il  passo  aìgtiardi.i 
Riliatle  Argante  il  colpo;  e risoluto 
Tancredi  a mezza  s[iada  è già  venuto. 

16  Passa  veloce  allor  col  piè  sìncslro, 

K con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende; 

E con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Di  punte  mortalissime  gli  ntfende. 

Questa  , diceva  , al  vincitor  maestro 
lì  vinto  schcrmitor  risposta  rende. 

Freme  il  Circasso , e si  contorce  e scote; 

Ma  il  braccio  prigìooier  ritrar  non  pnotc. 


1^  AlBn  lasciò  la  spada  alla  catena 

Pendente,  e sotto  al  buon  Latin  si  spinse; 

Fe'  r istesso  Tancredi  ; c con  gran  lena 
I.’  un  calcò  r altro,  e 1'  un  1'  altro  riciose. 

Nè  con  pòi  fona  dall' adusta  arena 
Sos|)CÀe  Alcide  il  gran  gigante  e linose , 

Di  quella  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  ia  vari  modi. 

18  Tal  Tur  gli  avvolgimenti  e lai  le  scosse,  | 

(Ch'ambi  in  un  tempo  il  suol  presser  col  fiancm  ' 
Argante , od  arte  o sua  ventura  fosse , i 

Sovra  ha  il  braccio  migliore  , r sotto  il  manco  ; 
Ma  U man  rb'è  più  alta  alle  percosse,  i 

Sottogiace  impedita  al  guerrirr  franco  ; 1 

Ond'  ei , che  'I  tuo  svantaggio  e *1  rischio  rede. 
Si  sviluppa  dall’  altro  , e salta  io  |iiede.  | 

19  Sorge  più  lardi;  e un  gran  fendente, in  prima' 

Che  Sorto  eì  sia,  vien  sopra  al  Saracino.  | 

Ma  come  all’  Euro  la  frondosa  cinu 

Piega  , e in  on  tempo  la  solleva  il  pino; 

Coti  lui  sua  virtule  alu  e sublima  , 

Quando  ei  ne  già  per  ricader  più  chino. 

Or  ricomincian  qui  colpi  a vicenda  : 

La  pugna  ha  manco  d'  arte,  ed  è più  orrenda. 

20  Esce  a Tancredi  in  p'ù  d’  un  loro  il  sangue  ; 
3ta  nc  versa  il  Pagan  quasi  torrenti  ; 

Già  nelle  sreme  forze  il  furor  langue. 

Si  come  fiamma  in  debili  alimenti. 

Tancredi,  rhe  'I  vedea  col  braccio  esangue 
Girar  i colpi  ad  ad  or  più  lenti. 

Dal  magnanimo  cor  deposta  I*  ira. 

Placido  gli  ragiona  , e 'I  piè  ritira: 

21  Ccsìimi,  uom  forte;  0 riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  Vincitore  , o Ja  fortuna  t 

Nè  ricerco  da  te  trionfo  o spoglia. 

Nè  mi  riserìio  in  te  ragione  alcuna. 

Terribile  il  Pagan  più  rhe  mai  trilla , 

Tulle  le  furie  sue  desta  e raguna. 

Rispondei  or  dunque  il  meglio  aver  li  vaolc. 

Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante? 

22  Usa  la  sorte  tua;  che  nulla  io  temo; 

Nè  laKeru  la  iu.i  follia  impunita. 

Come  face  rinforza  ansi  l' estremo 
Le  fiamme,  e luminosa  esce  di  vita, 

Tal,  riempiendo  ci  d' ira  il  sangue  scemo. 
Rinvigorì  la  gagliardia  smarrita  ; 

E r ore  della  morte  ornai  virine 
Volse  illustrar  con  generoso  Boc. 

23  La  man  sioislra  alla  compagna  accosta  , 

E con  ambe  congiunte  il  ferro  abl»assa  1 
Cala  un  fendente;  e Inmcbè  trovi  opposta 
La  spada  ostil , la  sforza  ed  oltre  passa  : 

Scende  alla  spalla,  e giù  di  costa  m costa 
Multe  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 

Se  non  teme  Tancredi  , il  petto  audace 
Non  fe*  natura  di  timor  ca^tacc. 

2l^  Quel  doppia  il  colpo  orribile , rd  al  vento 
Le  forte  e l’ire  inutilmente  ha  sparte; 

Perchè  Tancrcrii,  alla  percossa  intento. 

Se  n<*  sottrasse , e ti  lancio  in  dis;Hirte. 

Tu , dal  tuo  peso  trailo  , in  giù  col  mento 
N'andasti , Argante  , e non  potesti  aiUrte  : 

Per  te  radesti , avventuroso  in  tanto  , 

Ch*  altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 
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a5  11  r^Jer  dilatò  I#  piaghe  aperte, 

£ t ungile  espresso  dilagando  terse. 
l*utiU  ri  Li  maura  in  terni , e si  cunverte 
JtiU4»  syvra  un  ginorrliio  alle  difese. 

Hciidiii,  grida;  e gli  fa  nove  nflerle, 

Srnu  mijarlo  , tl  vìnciinr  eoi  tese. 

Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  earria, 

K sul  lalluoe  il  Gedc}  indi  il  minaccia. 

26  Infuf russi  ailur  Tancredi,  e disse: 

Cosi  allusi , fcllon,  la  pietà  mia  ? 

Poi  la  spda  gli  fìsse  e gli  rìfìsse 
Nella  visterà  , ore  acerriu  la  via. 

Moriva  Argante , e tal  morìa  qnal  visse: 
Miiiarctava  morendo  , e non  languia  : 

Sufieriit , fomiidalnli  e feroci 
Gli  ultimi  moti  fur , I'  ultimo  voci. 

I 37  Ripon  Tann  edi  il  ferro  j e poi  devoto 
Rtngraiia  Dio  del  trronfale  onm’e. 

Ma  lascialo  di  forse  ha  quasi  voto 
La  sanguigna  vittoria  il  vincitore. 

Teme  egli  assai  che  del  «laggiù  al  moto 
Durar  non  possa  il  suo  fìevoi  vigore: 

Pur  %*  inrammiua;  e cod  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  piò  lasso. 

' 38  Trar  mollo  il  dchil  fìanro  olirà  non  puote  ; 
E quanto  più  si  sfurta  , ci  più  s'afTamia  : 
Onde  in  terra  s’asside,  e pon  le  gole 
Su  la  destra  , rbr  par  tremula  canna. 

Ciò  che  vede»,  pargli  veder  che  rote; 

I E di  lenrhre  il  di  già  gli  t*ap|taima. 

Atfin  isvirne;  e’I  vincitor  dal  vinto 
Non  hen  saria , nel  rimirar,  distìnto. 

I 39  Mentre  qui  segue  la  soitnga  guerra. 

Che  privata  cagiun  (e*  così  ardente  , 

L’ ira  dei  vincitor  trascorre  ed  erra 
Per  la  città  sul  |Htpolo  norente. 

Or  chi  giammai  dell’eiptignala  terra 
Putrehhe  a pien  1*  immagine  dolente 
Ritrarre  in  carte  T od  adegtur , parlando. 

Lo  spettacolo  atroce  e miserando  ? 

3o  Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno; 

I Vedeansi  in  mucchi  e in  monti  i corpi  avvolti, 
I Là  i feriti  su  i morti; e qui  gtacicno, 

I Sotto  morti  inse|>oUi,  egri  sepolti. 

I Fuggian,  premendo  t pargolelli  al  seno, 

I Le  meste  madri  co'ca|iv1U  sciolti; 

E 'I  predalor , di  spoglie  e di  rapine 
t Carco , slrmgea  le  vergini  nel  crioe. 

3]  Ala  per  le  vie  rh*  al  più  suldlme  colle 

Sagliim  verso  occidente,  ov'è  il  gran  (empio, 
j Tutto  del  sangue  ostile  orrido  e molle 

I Rinaldo  corre  , e caccia  il  popol  empio. 

La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  rapi , e ne  fa  scempio. 

K schermo  frale  ogn'eìmo  ed  ogoi  scudo: 
Difesa  è qui  1*  esser  detrarrne  ignudo. 

32  Sul  contra  il  ferro  il  nohil  ferro  aJopra, 

E sdegna  negl' inermi  esser  feroce; 

E quei  eh'  ardir  non  armi , arme  non  copra , 
Caccia  col  guardo  e con  T orrihil  voce. 
Vedresti  di  valor  miraUCnpra  ; 

Come  or  dispressa  , ora  minaccia , or  noce; 
Come  con  rischio  discgoal  fugati 
Sono  egualmcute  por  nudi  ed  armati. 


.33  Già  col  più  imlielle  volgo  anco  ritrailo 
S e non  pirrioto  stuo!  del  più  guerriero 
Noi  tempio,  che  più  volte  arst>  e nCillo, 

Si  noma  ancor  dal  fondator  primiero  , 

Di  Sal.imonc;  e fu  per  luì  già  fatto 
Di  cedri  e d'  oro  e di  I»ei  marmi  altero: 

Or  non  si  ricco  già’;  pur  saldo  e forte 
E d alte  torri,  c di  ferrate  porte. 

34  Giunto  il  gran  cavalìero  ove  raccolte 

S'  erati  le  (urbe  in  l«>co  ampio  e suUime  , 
Trovò  chiuse  le  porte  , e trovò  molto 
Difese  apparcediiaie  in  su  le  cime. 

Alni  lo  Nguirdo  orrihtle , e due  volle 
Tulle  il  mirò  dall* alte  parti  all'  ime. 

Varco  angusto  cercando  , rd  altrellaote 
Il  circondo  con  le  veloci  piante. 

35  Qual  lu|>o  predatore  all'  aer  bruno 
Le  chiuse  mandre  , iiisidiandn,  aggira. 
Secco  ('avide  fatsri , e nel  digiuno 

D-t  nativo  odio  slimulatn  e d*  ira  ; 

Tale  egli  intonio  spia  s'adito  alcuno. 

Piano  od  erto  che  siasi , aprir  si  mira. 

Si  ferma  alfìn  nella  gran  piaaaa  ; e d’  alto 
Stanno  aspetlaudo  i miseri  l’assalto. 

36  In  disp.irle  giaeea  (qnal  che  si  fosse 
L'  uso  .1  cui  si  serbava  ) ereelsa  trarr  : 

Nè  cosi  alto  mai  oè  cosi  grosse 
Spiega  ranicrine  sue  Itgura  nave. 

ViT  la  gran  porta  il  cavalier  la  mosse 

Con  quella  man  , cui  n«>tin  pondo  è grave; 
E . recandosi  lei  di  lancia  in  modo , 

Urtò  U‘  incontro  impetuoso  e sodo. 

37  Restar  non  pu*')  marmo  o metallo  aranti 
Al  duro  urlare , al  rturiar  più  forte  : 

Svelse  dal  sasso  i ranlini  sonanti , 

Ru|>pe  i serragli , ed  ablialtc  le  porte. 

Non  l'arrèle  di  far  più  si  vanti; 

Non  la  l>ombarda  , fulmine  di  morte. 

Per  I4  dischiusa  via  la  gente  inonda  , 

Quasi  UQ  diluvio,  e '1  vinntor  secood  a. 

38  Rende  misera  strage  atra  e funesta 
I.*  alta  magion  che  fu  magiua  di  Dio. 

O giustiiia  «lei  eie! , quanto  men  presta  , 
Tanto  più  grave  sorra  il  popol  rio! 

Dal  tuo  secreto  provveder  fu  desta 
L'ira  ne’ cor  pietosi , e iocmdelio. 

Lavò  col  sangue  suo  Tempio  Pagano 
Quel  tempio  che  già  fatto  avea  profano. 

39  Ma  intanto  Soliman  rer  la  gran  torre 
Ilo  se  n’  c , che  di  David  s*  appella  ; 

E qui  fa  de’  gucrricr  l’avanto  accorre  , 

E slarra  iniornu  e questa  strada  e quella: 

E 'I  tiranno  Aladino  anco  ri  corre. 

Come  il  Soldan  lui  re«]e  , a Ini  favella  : 

Vieni , o famoso  re  , vieni , e là  sorra 
Alla  rocca  fortissima  ricorra; 

40  Che  dal  furor  delle  nemiche  spade 
Guardar  ri  puoi  la  tua  salute  e'I  regno. 
Ohimè,  ntpoode,  ohimè,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  liarliaro  sdegno  ; 

£ la  mia  vita  e'I  nostro  imperio  radei 
Vissi , e regnai  : non  viro  or  più  , nè  regno. 
Beo  si  può  dir:  noi  fummo  : a tutti  è giunto 
L*  ultimo  di,  rinevitahil  pnolo. 


Digilized  by  Google 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


8iS 


I /|l  Ov' è , U l(U  «inule  aDtira? 

( T>i»se  li  S«'i«Ìdn  tulio  cruccM«u  allora  ) 

I Tul^ut  i i irf;(n  pur  nemica  ; 

Ciiè  'I  rrgal  piegiti  è noilru,  e ‘n  noi  dimoin. 
Ma  culi  dentro  imiai  dalla  falic-a 
Le  «tanche  e gravi  lue  mciiilira  Ditoni. 

Coli  gli  parta  } e fa  che  li  raccoglù 
Il  vecchio  re  nella  guaidala  io  fclu. 

^2  Egli  ferrala  maua  a due  man  prende, 

E ki  rip>n  la  fida  ipada  al  fianco; 

E itaisi  a)  varco  iolrepidu,  e difende 
Il  tJtutso  delle  slrade  ai  po(Kil  franco, 

Eian  mortali  le  prrroiie  orrende: 

I <^it«Ka  che  non  ucride,  atterra  almanco. 

I Già  fugge  ognun  dalla  diarrata  piaua  , 
i Love  vede  a|>prci&ar  Vorrihit  mani. 

I .^3  Ecco  da  fera  compagnia  aegmto 
Sopraggiuiigcva  il  loluian  ftaimmidu. 

Al  pciigliuAO  |M»io  d vecchio  ardito 

Corte , e ipteuu  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 

Vrimo  ri  fen  ; ma  iuvano  ehlie  ferito  : 

Non  feri  invano  il  fehlor  secondo; 
di'  m fnuUe  il  mlie,  e l'attmò  col  peto 
Supin  , Ireinanle,  a Waccìa  aperte  tino. 
Finalmente  ritorna  anco  ne’vinli 
I La  virtù  che  '1  timore  avea  fugata; 

; K t Franchi  vincitori  o ton  ruptnli , 

I O pur  caggiooo  ucciii  in  lu  l’ entrala. 

• Ma  il  Sulilan  , che  guerre  infra  gli  «stinti 

I 11  tramortito  duce  a i piè  «i  goala, 

I Grida  ai  luui  ravalier:  coilui  tu  tratto 
I Dentro  alle  ihaiTC,  e pngiunier  sia  fatto. 

I ^5  Si  movon  i|uegU  ad  eseguir  1‘  rficUo; 

I Ma  trotan  dura  c faticosa  impresa  : 

Perrltè  non  è d’ alcun  dei  lUui  negletto 
Ixainiondu  , e corrou  tulli  in  sua  difeaa. 
Quinci  furor,  quindi  pirtoso  affi  Ilo 
Pugna  ; nè  «il  cagtmie  è di  contesa: 

Di  si  grand*  uoin  la  lihrrlà,  la  vita 
Questi  a guanlar,  quegli  a rapire  invila. 

Pur  vinto  avrehhe  a lungo  andar  la  prova 
Il  Suidano  . oalinalo  alla  vendetta  ; 

Ch'alia  fulminea  iiiaia.i  (»p(>or  non  giova 
()  dopino  scudo , o tempra  d'  elmo  eletta  t 
Ma  gramlc  aita  a' suoi  ueinici  c nova 
Di  qua  di  là  vede  arrivare  io  fretta  ; 

Che  da  duo  lati  oppoili  in  un  sol  punto 
Il  soprao  duce  c i gran  gueniero  e giuuto. 

(àime  paslor,  qoandu  ficmendo  intorno 
I 11  vento  e i tuoni , r balenando  i lampi , 

I Vede  oscurar  di  nulle  nubi  d giorno, 

I Riiiae  la  greggia  dagli  aperti  rampi, 

I E sollecito  rerra  alcun  soggiorno, 

I Ove  r ira  del  rii-1  securo  scanqn; 

I Ki  col  grido  indriisando  e con  la  verga 
I Le  marnile  inoanxi , agli  utlinii  s'  atterga  : 

^8  Cosi  il  Pagun,  che  già  venir  senlia 
L’trTe|ui.iliil  (urlio  e U leni|irita. 

Che  di  tremili  orrendi  il  ciel  iena. 

D’arnia  ingtinihraudo  e quella  parte  e questa. 
Le  cuviuthie  geuti  mnanti  invia 
Nella  gran  torre,  ed  egli  uUmiu  resta  : 

Ultimo  parte;e  si  cede  al  periglio, 

Cli’aodace  appare  io  provijo  cuosiglio. 


Pur  a fatica  avvien  che  si  ripari 
Dentro  alle  |>orte  ; e le  riserra  appena  , 

Che  già,  rotte  le  sitane  , a i limitari 
Rinaldo  vieti , nè  quivi  anco  s’  iffreoa. 

Di  sio  di  superar  chi  non  ha  pari 
In  o|>ra  d’arme,  e giuramento  il  mena  j 
(diè  non  oiddia  che  ’n  volo  egli  promise 
i Dt  dar  morte  a colui  che  '1  Uano  uccise.  > 

j j 

I So  E Iteri  allor  allur  T iiivilla  mano 
Tentalo  avria  l' inespugriahil  muro; 

Nè  forse  colà  dentro  era  il  Soldaoo 

Dal  làlal  sisu  nemico  assai  svruro:  I 

Ma  già  suona  a ntratla  il  capitano  ; 

Già  i'  orixaonle  d*  ogni  intorno  è scuro. 

Goffi  cdo  alloggia  Q'-lla  (erra  , e vuole. 

Rinnovar  poi  l’assalto  al  novo  sole. 

5l  Diceva  ai  sum  , lietissimo  in  semhianaa  : | 

Favorito  Ita  il  gran  Dio  I*  armi  cristiaue  : | 

Fallo  è il  sommo  de’  (àlli,  e poco  avanaa  j 

Dt-H'iqtra,  c nulla  del  timor  rimane.  ^ 

La  torre,  estrema  e misera  S|icraoia 
Degl' Infedeli , evpugnereni  dimane. 

Pietà  fralUolo  a confortar  v*  inviti 

(^n  soUecìlu  amor  gli  egri  e s feriti.  | 

5l  Ite,  e curate  quei  c' han  fatto  acquisto  I 

Di  questa  patria  a o<>i  col  sangue  loro  : 

Cui  piu  convicmi  a i cavalier  di  Cristo , 
t.he  desio  di  veudtlta  o di  tesoro. 

TropjHi , ahi  I (rup|>o  di  sliage  oggi  s' è visto, 
Tropjvs  ili  alcuni  avidità  deli' uro. 

Rapir  p ù ultra  e incrudelir  i*  vieto: 

Or  divutgh  o le  trombo  d mio  divieto. 

53  Tacque  , e poi  se  a*  andò  là  dove  il  coole. 
Riavuto  dal  colpo  , anco  ne  geme. 

Nè  Solim.in  cou  meno  aulita  fronte 
Al  SUOI  ragiona,  e ‘I  duol  nell’alma  preme: 
Siale,  u compagni,  di  fortuna  all’ onte 
Invitti , insili  che  verde  è fior  di  speme  ; 

Gilè  M»Uo  alla  apparciixa  di  fallace 
Spavento,  oggi  men  grave  U danno  giace. 

5^  Prese  i nemici  ban  sul  le  mura  e t letti 
E 'I  vulgo  umil,  non  la  riltade  han  presa  ; 

Cliè  nel  ca{)0  del  re , ne'  vostri  |ietU 
Nelle  man  vostre  è la  città  compresa. 

Veggio  il  re  Salvo , e salvi  i suoi  più  eletti; 
Veggio  che  necircooda  alla  difesa. 

Vano  trofeo  d’  aldundonala  terra 
Ahbiausi  I Franchi;  alfio  perdan  la  guerra. 

55  K certo  i'  san  che  perdemnla  alfine  ; 

Cli«,  nella  ■nrlc  pr«u>;>era  insolenti, 

Fiau  volli  agli  omiciJj,  alle  rap'nc. 

Ed  agringiuilosi  ahhracciamrnli; 

K varali  di  leggier  tra  le  mine,  | 

Tra  gli  stupri  o le  prede  oppreui  e spenti. 

Se  in  tanta  Iracuiansa  ornai  sorgiunge 
L’oste  d'  Egitto;  c non  puute  esser  lunge. 

56  Intanto  noi  signoreggiar  co*  sassi 
Puitem  delta  città  gli  alti  edifiii  ; 

Ed  ogni  calle  , onde  al  se|Hj1cro  vaisi , 

^Tonan  lo  uostre  macchine  a i nemici. 

Così  vigor  porgeudo  a i cor  già  Lssi, 

La  speuie  rinuuvo  negl*  infelici. 

Or,  mentre  qui  lai  cose  erao  passate 
Errò  Vali  in  tra  mille  schiere  ariiute. 
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57  iire»erci(o  iTTeno  eletto  io  »pìt. 

Già  dedioaoilo  il  «0I,  parli  Vefirioo; 

E con*  otcara  e loliiarie  via» 

NcMlumo  e icoooaciulo  peregrino. 

Afcaluaa  pa&sò . che  non  aicia 

Dal  balcun  d' ortcote  anco  il  mattino  ; 

Poi,  quando  è ne)  meriggio  il  aoUr  lampo, 

A villa  fu  del  poderoio  campo. 

58  Vide  tende  infioite , e veotilaoti 
Stendardi  io  cima , aiaarri  e peni  0 gialli  ; 

E tante  udì  lingue  diicurdi,  e tanti 
Timpani  e corni  e barbari  metalli, 

E voci  di  cammelli  e d' eleCinti , 

Tra  '1  nitrir  de*  magnanimi  camalli , 

Cbc  fra  ae  diue  i qui  TAIrica  tutta 
Traalata  viene,  e qui  1’  Alia  è condulU. 

5g  Mira  egli  alquanto  pria  come  lia  forte 
Del  campo  il  itlo  , e qual  vallo  il  cireoode  t 
Poicia  noD  lenta  vie  fartive  e torte, 

Né  dal  frequente  popolo  i'  asconde  : 

Ha  per  dritto  teotier  tra  regie  porte 
Trapana , ed  or  dimanda , ed  or  rtiponde. 

A dimaode , a riipoite  aitale  e pronte 
Accoppia  baldanaoia,  aodace  fronte. 

60  Di  qua  di  là  sollecito  staggire 

Per  le  vie , per  le  piacae  e per  le  tende ]r 
1 sumirr,  i deitrier,  1*  arme  rimira} 

L^arti  e gli  ordini  ouerva  , e i nomi  apprende. 
Hè  di  ciò  pago,  a maggior  cose  aspira: 

Spia  gli  occulti  dUrgoi , e parte  intende. 
Tanto  l' avvolge  , e coi!  destro  e piano , 

Ch*  adito  l’apre  al  padiglioo  soprano. 

61  Vede,  mirando  qni , sdrucita  tela , 

Ood'  ha  varco  la  voce , onde  si  sceme, 

Cbe  là  proprio  risponde  ove  lon  de  la 
Slanaa  regai  le  ritirata  interne  ; 

Si  cbe  i lecreti  del  signor  mal  cela 
Ad  uom  cb’  ascolti  dalle  parti  esterne. 

Vafrin  vi  guata  , e par  eh  'ad  altro  intenda. 
Come  sia  cura  sua  conciar  la  tenda. 

63  Starasi  il  capitan  la  testa  ignudo, 

Le  membra  armalo , e con  purpureo  ammanto. 
Lnnge  duo  paggi  avean  1’  elmo  e lo  scodo: 
Preme  egli  un'asta,  e vi  s'appoggia  alqsunto. 
Guardava  on  uom  di  torvo  aspetto  e crudo, 
Membralo  ed  alto,  il  qnal  gli  era  da  canto. 
Vafrìno  è allento;  e di  Goflredo  a nome 
Parlar  sentendo , alu  gli  orecchi  al  nome. 

63  Parla  il  duce  a colui  : dunque  securo 
Sei  cosi  tu  di  dar  morte  a Gofiredo  ? 
Bispoode  quegli  : io  sonoe  j c io  corte  giuro 
Non  tornar  mai , te  vincitar  non  riedo. 
Preverrò  ben  color  cbe  meco  furo 

Al  congiurare  ; e premio  altro  non  chiedo , 

Se  Doo  eh'  io  possa  un  bel  trofeo  dell'  armi 
Driaaar  nel  Cairo,  e lottopor  tai  carmi  : 

64  Queste  arme  io  gnerra  al  capitan  francese , 
Dislraggitor  dell’  Asia , Ormoodo  trasse 
Quando  gli  trasse  l' alma  ; e le  sospese. 
Perché  memoria  ad  ogni  età  ne  passe. 

Non  fia , ( r altro  dicea  ) cbe  '1  re  cortese 
L’ opera  grande  ioooorala  lasse  : 

Beo  fi  darà  ciò  cbe  per  te  si  rfatede; 

Ma  coogiooto  r avrai  d’alta  mercede. 


65  Or  apparecchia  pur  I*  armi  mentile , 

Che  ’f  giorno  ornai  della  battaglia  è presso. 

Son , rispose , già  preste.  E qui , fornite 
Queste  parole,  e ’l  duce  tacque  ed  esso. 

Bestò  Vafrioo  alle  gran  cose  udite 
Sospeso  e dubbio;  e rivolgea  in  se  stesso 
Qual  arti  di  congiura  , e quali  sieno 

Le  mentite  arme,  e noi  comprese  appieno. 

66  Iodi  partissi:  e quella  notte  intiera 
Desto  passò;  cb*  occhio  serrar  non  volse  : 

Ma  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
Air  aure  mattutine  il  campo  scicdse , 

Anch*  ei  marriu  con  1'  altra  gente  io  schiera  ; 
Frrrooui  anch'  egli  ov'  ella  all>ergo  tolse; 

E por  anco  tornò  di  tenda  in  tenda  , 

Per  udir  cosa  onde  il  ver  meglio  intenda. 

67  Cercando,  trora  in  sede  alts  e pomposa 
Fra  cavalieri  Armida  e fra  dootelle  , 

Cbe  staisi  in  se  romita  e sospirosa  t 

Fra  se  co'  suoi  |)eniicT  par  che  favelle. 

Su  la  candida  man  la  guancia  posa  , 

E china  a terra  l’ amorose  stelle. 

Non  sa  se  pianga  o no:  ben  può  vederle 
Ifmidi  gli  occhi,  e gravidi  di  perle. 

68  Vedete  iocontra  il  fero  Adrasto  assiso , 

Cbe  par  eh*  occhio  non  batta  , e che  non  spiri; 
Tanto  da  lei  pendei , tanto  io  lei  6so 
Pasceva  ì suoi  famrliri  desiri, 
j Ma  Tisafemo,  ori’ una  or  l’ altro  in  viso 
I Guardando,  or  viro  cbe  brami,  or  cbe  s’  adiri; 
I B segna  il  m<^il  volto  or  di  colore 
Di  rabbioso  disdegno,  ed  or  d’  amore. 

69  Scorge  poscia  Altamor,  che  ’n  cerchio  accolto 
Fra  le  donaelle  aIqu.into  era  in  disparte. 

Non  lascia  il  desir  vago  a freno  sciolto  , 

Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte: 

Volge  un  guardo  alla  mano,  uno  al  bel  volto; 
Talora  insidia  più  guardata  parte: 

E là  s' interna  , ove  mal  cauto  apna 
Fra  due  mamme  un  bel  vel  secreta  via. 

70  Alia  alfin  gli  occhi  Armida , e pur  alquanto 
La  bella  fronte  sua  torna  serena  ; 

E repente  fra  1 nuvoli  del  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  e balena. 

Signor,  dicea,  membrando  il  vostro  vanto, 
L’  anima  mia  puole  scemar  la  pena  ; 

Che  d'esser  vendicata  in  breve  aspetta: 

E dolce  é Tira  io  aspettar  vendetta. 

71  Bisponde  1*  Indrao  : la  fronte  mesta 

Deh  , per  Dio , rassereru , e *1  duolo  alleggia; 
Ch’assai  tosto  avverrà  che  l‘  empia  testa 
Di  quel  Binaldo  a’ pie  tronca  li  reggia  ; 

O meoerolli  prìgionicr  con  questa 
Ultrice  mano , ove  prigion  tu  'I  chieggia  : 

Cosi  promisi  io  voto.  Or  I'  altro  eh’  ode. 
Mollo  non  fa  ; ma  tra  suo  cor  si  rode. 

73  Volgendo  in  Tisafenso  il  dolce  sguardo; 
Tu,  cbe  dici,  signor?  colei  sc^gtunge. 
Bispocule  egli  inSogendo  ; io , che  son  lardo , 
Seguiterò  il  valor  cosi  da  lunge 
Di  questo  too  terribile  e gagliardo. 

E con  tai  detti  amaramente  il  punge. 

Bipiglia  l’ Indo  allor  : ben  à ragiooe 
Cbe  lunge  segua , e tema  il  paragone. 

jo3 
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Crolbado  Tùnferoo  il  caM  altero , 

Ditte:  ob  fati*  io  tignor  del  mio  talento! 
Libero  a?eui  io  qveita  tpada  impero! 

Cbè  lotto  e'  ti  parria  chi  tia  più  lento. 

P!oa  temo  io  le , ob  tuoi  gran  Tanti , o fero| 
Ma  il  cielo  e '1  mio  nemico  ainc«  parento. 
Tacque:  e torgeva  Adrasto  a far  disfida; 

Ma  la  prcTenne»  e t’interpose  Armida. 

7^  Ditt'  ella  : o earalier , perchè  quel  dono» 
Donatomi  più  Tolte,  anco  togliete T 
Miei  catnnion  sete  voi  : pur  esser  buone 
DoTria  tal  nome  a por  tra  toì  quiete. 

Meco  s'  adira  cbi  s’  adira;  io  sono 
Nell*  offese  1*  offesa  ; e Toi  '1  sapete. 

Così  lor  parla  ; e cosi  aTTÌeo  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

75  È preiTQie  Vafnno,  0 *ì  tutto  ascoltai 
E sottrattone  il  Tcro,  indi  si  toglie. 

Spia  dell*  alla  congiura , e lei  riTTolla 
Trora  in  tilenaìo , e nulla  ne  raccoglie. 
Cfaiedene  miprootainente  anco  taleolla , 

£ la  difBcoIla  cresce  le  voglie. 

O qui  lasciar  la  vita  egli  è disposto, 

O riportarne  il  gran  secreto  aKoslo. 

76  Mille  e più  TÌed*accojgimenlo  ignote. 
Mille  e più  pensa  inusitate  frodi  ; 

E pur  con  tutto  ciò  ooo  gli  son  note 
Dell*  occulta  congiura  o I’  arme  o i modi. 
Fortuna  alfin  ( quel  eh*  ri  per  se  non  puole  ) 
Isv)lup|>ò  d’ogni  suo  dubbio  i nodi  ; 

Si  ch’ei  distinto  e manifesto  intese 
Come  r insidie  al  pio  Buglioo  sian  lem. 

77  Era  (ornato  ot*  c pur  anco  auisa 
Fra  tnoi  campioni  la  nemica  amante, 

Cb*ÌTÌ  opporiun  l’ investigarne  avvisa. 

Ove  genti  traean  si  varie  e tante. 

Or  qui  s’accosta  a una  dontella,  in  guisa 
Che  par  che  v'abbia  conoscenaa  avaolc: 

Par  V*  abbia  d' amistade  antica  usaoia  ; 

E ragiona  io  affàbile  scrobianaa. 

78  EgK  dicea , quasi  per  gioco:  anch*  io 
Vorrei  d’ alcuna  bella  esser  campione  ; 

E troncar  penserei  col  ferro  mio 

Il  capo  o di  Rinaldo  o del  Buglione. 

Chiedila  pure  a me , se  n*  bai  desio, 
l>a  testa  d‘ alcun  barbaro  barone. 

Cosi  comincia  f e pensa  a poco  a poco 
A più  grave  parlar  ridurre  il  gioco. 

79  Ma  in  questo  dir  sorrise  e Ce*  ndeodo 
Un  colai  atto  suo  nativo  usato. 

Una  dell' altre  allor  qui  lorgiungendo  , 

L*  odi  , guarduUo , e poi  gli  venne  a lato. 
Disse:  involarti  a ciaKun’  altra  intendo; 

Nè  ti  dorrai  d’amor  male  impiegato. 

In  mio  rampion  t'eleggo;  ed  in  disparte. 
Come  a mio  cavalier,  vuo'  ragionarle. 

80  Riltrollo,  e parlò:  Ricoooecsuto 
Ho  te,  Vafrin;  tu  me  conoscer  dei. 

Nel  cor  turbossi  lo  scudiero  astuto  j 
Pur  si  rivolse,  sorridendo,  a lei: 

Non  t' ho  ( che  mi  sovvenga  ) unqua  veduto  ; 
E d^na  pur  d*  euer  mirata  sei. 

Questo  so  ben , eh'  assai  vario  da  quello 
Che  tu  dicesti,  è il  nome  ond*  io  m*  appello. 


81  Me  sulla  piaggia  di  Biterta  aprica 

Lesbin  produsse,  e mi  nomò  Alnsanaorrt. 
Tosco  , disse  ella , ho  coooseena  antica 
D*  ogn'  esser  tuo  ; nè  giè  mi  voglio  apporre. 
Non  ti  celar  da  me  , eh’  io  sono  amica . 

Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  e^Kwre. 

Eraiioi  a son  , già  di  re  figlia , e serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo , e tua  conserva. 

83  Nella  dolce  prigioo  due  lieti  mesi 
Pietoso  prigioQter  m’ avesti  in  guarda  , 

E mi  servisti  in  bei  modi  cortesi, 

Ben  desse  i’  son,  ben  desta  i’  son  ; riguarda . 

Lo  icudier,  come  pria  v'  ha  gli  occhi  intesi. 
La  bella  faccia  a ravvisar  non  tarda. 

Vivi , ella  lOTCÌongea , da  me  securo  : 

Per  questo  ori , per  questo  sol  le  ’l  giuro. 

83  Ansi  pregar  ti  vuo'  che , quando  tomi , 

Mi  riconduca  alla  prigion  mia  cara  t 
Torbide  notti  e tenebrosi  giorni. 

Misera  vivo  io  liberiate  amara. 

E se  qui  per  ispia  forse  soggioroi , 

Ti  u fa  incoolro  alta  fortuna  c rara  1 
Saprai  da  me  congiure , e ciò  eh’ altrove 
Malagevol  sarii  che  tu  ritrove. 

84  Cosi  gli  parla , e intanto  eì  min , e tace  1 
Pensa  all'  esempio  della  fata  Armida. 
Femmina  è cosa  garrula  e fallace; 

Vuole  e disvuole;  è folle  uom  che  sen  fida. 

Si  tra  se  volge.  Or,  se  veoir  li  piace, 

AJfin  le  disse  , io  ne  tarò  tua  guida. 

Sia  fermalo  tra  noi  questo  e coodiiusoi 
Serbisi  il  parlar  d’altro  a miglior  uso. 

85  Gli  ordini  danno  di  salire  in  arila 
Ansi  il  mover  del  campo  allora  allora. 

Parte  Vafrin  del  padiglione  ; ed  ella 

Si  torna  all’  altre , e alquanto  ivi  dinsora. 

Di  schersar  fa  sembiante,  e pur  favella 
Del  campioa  novo,  e se  ne  vien  poi  finora: 
Viene  al  loco  prescritto,  e s’ accompagna  ; 

Ed  escoo  poi  del  campo  alla  campagna. 

86  Già  eran  giunti  in  parte  assai  romita , 

E già  sparian  le  Saracine  tende , 

Quando  ei  le  disse:  or  di’  come  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  le  insidie  tende. 

Allor  colei  della  coogiura  ordita 

L*  iniqua  tela  a lui  dispiega  e stende. 

Son , gli  divisa , otto  guenier  di  corte , 

Tra*  quali  il  più  fismoso  è Ormoodo  il  forte. 

87  Questi  ( checché  lor  mova  , odio  o diadegoo  ) 
Han  conspirato  ; c 1*  arte  lor  fia  tale  : 

Quel  di  che  *0  lite  verrà  d’  Asia  il  regno. 

Tra  due  gran  campì  io  gran  pugna  campale, 
Avrao  tu  l’ armi  della  croce  il  seguo , 

B r ariDt  avranno  alb  franceaea  ; e quale 
La  guardia  di  Goffrado  ha  bianco  e d’ oro 
Il  suo  vestir , sarà  l’ abito  loro. 

88  Ma  ciascun  terrà  com  in  su  1*  elmetto. 

Che  nolo  a’  suoi  per  uom  pagano  il  faccia. 
Quando  fia  poi  rimescolalo  e stretto 

L’  uo  campo  e l' altro,  rili  porransi  in  traccia, 
E iosidieraano  al  valoroso  petto , 

Mostrando  dì  custodi  amica  faccia; 

E ’l  ferro  armato  di  veneoo  avranno , 

Perchè  mortai  sia  d' ogni  pùga  il  danno. 
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89  B perdi^  Tre'  pagani  anco  rimiai 

Ch*  k>  so  voiir*  usi  ed  arme  e sopraTreslo* 

Fer  che  le  false  insegne  io  divisassi  ; 

E fui  costretta  ad  opere  moìesie. 

Queste  soo  le  cagion  che  *1  campo  io  lassi  l 
Fuggo  le  imperiose  altrui  richieste. 

Schivo  ed  abbono  in  qualsivoglia  modo 
Cootamioarmi  in  atto  alcun  di  frodo, 
go  Queste  soo  le  eagioo  , om  non  gih  sole. 

E qui  si  tacque , e di  rossor  si  tinse , 

E chinò  gli  occhi } e l' ultime  parole 
Ritener  volle , e non  ben  le  dulìnse. 

Lo  scudier  ^ cist  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò  ch'ella  vergognando  io  se  rislrinscf 
Di  poca  Cede  , duse  , or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 

gi  Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva» 

E parlava  con  suon  tremante  e roco: 

Mal  guardala  vergogna  intempestiva» 

Vattene  ornai  : non  bai  tu  qui  più  loco. 

À che  pur  tenti , 0 iovan  ritrosa  e schiva» 
Celar  col  fuoco  tuo  d'  amore  il  fuoco? 

Debiti  far  questi  riguardi  innante  ; 

Non  or»  che  falla  suo  dooaella  errante. 

ga  Soggiunse  poi  : la  notte  a me  fatale  » 

Ed  alla  patria  mia  che  giacque  opjiressa» 
Perdei  più  che  non  parve  ; e ‘1  mio  gran  male 
Boa  cblii  in  lei,  ma  derivo  da  essa. 

Leve  perdila  è il  regno:  io  col  regale 
Mio  alto  stato  anco  perdei  me  stesu. 

Per  mai  non  ricovrarla , allor  perdei 
La  mente»  folle  1 0 *1  core  » e i sensi  miei. 

g3  Vafrin»  In  sai  che  timidetta  accorsi» 

Tanta  strage  vedendo  e Unte  prede  » 

Al  tuo  signore  • mio  » che  prima  i*  scorsa 
Armalo  por  nella  mia  reggia  il  piede; 

E»  rbinaodomi  » a Ini  lai  voci  porsi: 

Invitto  vincitor,  pielb»  m^eede: 

Boo  prego  io  te  per  la  mia  vita;  il  fiore 
Salvami  sol  del  vergioale  onoro, 
g^  Egli , la  tua  porgendo  alla  mia  mano  » 

Bon  aspettò  che  '1  mio  pregar  (ornUse  : 
Vergine  bella  » non  ricorri  in  vano  j 
lo  ne  sarò  tuo  difensor  » mi  disse. 

Allora  un  non  so  che  soave  e piano 
Sentii  » ch'ai  cor  mi  scese  » e vi  s*aflhse> 

Che  » serpendomi  poi  per  1’  alma  vaga  » 

Boa  so  come  » diveoor  iDccodio  e piaga. 

g5  Visitommi  egli  spesso  ; e in  dolce  sDooo 
CoQsolaodo  il  mio  duol  » meco  sì  dolse. 

Picea  : l' intera  libertà  li  dono. 

£ delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 

Ohimè  I che  fu  rapina  » e parve  dono  ; 

Che  rendendomi  a me , da  me  mi  tolse. 

Quel  mi  rendè»  eh’  è via  men  caro  e degno» 
Ma  s'uHirpò  del  core  a (una  il  regno. 

g6  Male  amor  si  nasconde . A le  sovente 
Desiosa  i'  cbiedea  del  mio  signore. 

Veggeodo  i segni  tu  d'inferma  mente» 
Erminia»  mi  dicesti»  ardi  d'amore. 

Io  tei  negai  ; ma  un  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  lestimon  del  core  : 

E » invece  forse  della  lingua  » il  guardo 
Manifestava  il  foco  onde  tuli*  ardo. 

g7  Sfortunato  sìleonol  avessi  io  almeno 
Chiesta  allor  medicÌDa  al  gran  martire» 

S' esser  poscia  dovei  leotato  il  freno  » 

Quando  non  gioverebbe  » al  mio  dente. 
Parlimi  io  somma  ; e le  mie  piaghe  in  seno 
Portai  celale  » e ne  credei  morire. 

Alfio  » cercaodi*  al  viver  mio  soccorso  » 

Mi  sciolse  amor  d'ogni  rispetto  U morso; 

98  Si  che  a trovarne  il  mio  tìguor  io  mossi  » 

Cb'  egra  mi  fece  » e mi  polca  far  sana. 

Ma  tra  via  fen>  intoppo  attraversoaii 
Di  gente  iDclementùsinu  e villana. 

Poco  mancò  che  preda  lor  noa  fotti  : 

Por  io  parte  fugglmi  erma  e lontana; 

E colà  vissi  io  solitaria  cella  » 

Cittadina  di  boschi  e pastorella. 

gg  Ma  poi  che  quel  desio  » che  fu  ripreno 
Aleno  di  per  la  tema  » in  me  risorse  » 
Tunurim  ritentando  al  loco  stesso» 

La  roedesma  sciagura  anco  m'occorse. 

Fuggir  non  potei  già  ; eh'  era  ornai  presso 
Pri^iatrice  masnada  » e troppo  corse. 

Cosi  fui  presa  : e quei  che  mi  rapirò 
Egisj  fur , cb'  a Gasa  indi  seo  giro  ; 

100  E *Q  don  menarmi  al  capitano , a cui 
Died'  io  di  me  cootesu  » e *1  persuasi 
Si.  cb'ooocaU  e inviolata  fui 

Que'  di  che  con  Armida  ivi  rimasi. 

Cosi  venni  più  volle  io  foru  altrui  » 

B men  sottrassi.  Ecco  i miei  duri  casi. 

Pur  le  prime  catene  anco  riserva 
La  Lanie  volle  liberala  e serva. 

101  Oh  ! pur  colui  che  cireoodolla  intorno 
All*  alma  si  » che  non  fia  chi  le  scioglia» 

Boa  dica:  erraiite  ancella  » altro  soggiorno 
Cercati  pore  ; e me  seco  non  voglia  ; 

Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno  » 

E ncU'anlica  mia  prigioo  m*  accogiia. 

Cosi  diceagli  Emuaia  : e insieme  aodaro 
La  notte  e *1  giorno  ragionando  a paro. 

lou  li  più  usato  lentier  lasciò  Vafrino, 

Calle  cercando  u più  securo  0 corto. 

Giunsero  in  loco  alla  città  vicino  » 

Quando  è il  sol  Dell’  occaso»  e imbruna  Torto: 
£ irovaroo  di  sangue  atro  il  cammino  ; 

E poi  vider  nel  sangue  un  goerrier  morto  » 
Cbe  le  vie  tutte  ingombra»  e la  gran  faccia 
Tien  volta  a)  cielo»  e morto  anco  minaccia. 
lo3  L*  uso  dell*  armi  e *)  portamento  estrano 
Pagan  mostrarlo:  e lo  scudier  trascorse. 

Un  altro  alquanto  ne  giacca  lontano» 

Che  tosto  agli  occhi  di  Vafrino  occorse. 

Egli  disse  fra  se:  questi  è criiliano. 

Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse. 
Salta  di  sella  » e gli  discopre  il  viso; 

Ed  » oimè  1 grida  » è qui  Tancredi  ucciso. 

10.^  A rigturdar  sovra  il  guerrier  feroce 
La  male  avventurosa  era  fcrnuu» 

Quando  dal  suon  della  dulcnlc  vooc 
Per  lo  mesbi  del  cor  fu  sarlUta. 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse»  in  guisa  d’  ebbra  c forscunata. 

Vista  la  farcia  scolorila  e lielb  » 

1 Non  scese  » no»  precipiiu  di  scUs  ; 
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105  E io  lui  versò  d*  ioessiccabU  vena 
Lagrime , e voce  dì  sospiri  misla  t 

In  che  misero  pnoio  or  qui  mi  mena 
Fortuoa  1 ab  rbe  veduta  amam  e thsu  I 
Pepo  gran  tempo  i'  ti  ritrovo  a pena, 
Tancredi  * e li  rìvrggio , e non  ton  visU  : 
Vista  non  suo  da  le  , benché  presente; 

E trovando,  ti  perdo  cteroameote. 

106  Misera  I non  credea  eh'  agli  occhi  miei 
Potessi  io  alcun  tempo  esser  no)oso: 

Or  cieca  farmi  voleniter  lorrei 
Per  non  vederti;  e riguardar  non  oso. 

Oimét  de'  lumi  già  sì  dolci  e rei 
Ov'  è la  liamou  1 ov'  è il  bel  raggio  ascosoT 
Delle  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 
Ov’  è fuggito?  ov’  é il  seren  del  ciglio? 

107  Ma  che  ? squallido  e scuro  anco  mi  piaci. 
Anima  bella , se  quinci  entro  gire, 

S’utli  1)  mio  pianto,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e '1  temerario  aidire  : 

Delle  pallide  labbra  Ì freddi  baci , 

Che  più  caldi  sperai , vuo*  pur  rapire  ; 

Parte  lorrò  di  sue  ragioni  a Morte, 

Baciando  queste  labbra  esangui  e smorte. 

108  Pietosa  boere  , che  solevi  iu  vita 
Consolar  U mio  duol  di  tue  parole , 

Lecito  sia  eh'  ansi  la  mie  partile 

D' alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console: 

E forse  allor,  s*  era  a cercarlo  ardila. 

Quel  davi  tu,  ch'ora  convieo  che  invola. 
Lecito  sia  ch'ora  li  stringa . e poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i labbri  tuoi . 

109  Raccogli  tu  r anima  mìa  seguace; 

Drittala  tu  dove  la  tua  sen  gio. 

Cosi  parla  gemendo,  e si  diiface 

Quasi  per  gli  occhi , e par  converse  io  rio. 
Rivenne  quegli  a quel)' umor  vivace, 

E le  languide  labbra  alquanto  aprio; 

Apri  le  labbra,  e eoo  le  luci  chiose 
Un  suo  sospir  con  qoe'di  lei  eoofusc; 

110  Sente  le  donna  il  cavalier  che  geme  ; 

E fona  è pur  che  si  confici  alquanto. 

Apri  gli  occhi , Tancredi  a queste  estreme 
Esequie  ( grida  ) eh'  io  li  fo  col  pianto; 
Riguarda  me , che  vuo'  venìriM  insieme 
La  lunga  strada  , e vuo'  morirti  a canto. 
Riguarda  me;  non  teo  fuggir  sì  presto: 

L*  ullimodon  eh'  io  lì  dimando  e questo. 

111  Apre  Tancredi  gli  occhi,  e poi  gli  abbassa 
Torbidi  e gravi  ; ed  ella  pur  si  lagna. 

Dice  Vafrìno  a lei  : tpiesii  non  petsa  ; 

Carisi  adunque  prìnsa , e poi  ai  piagna. 

Egli  il  disarma  ; ella  tremante  e lassa 
Poi^  la  mano  all' opere  compagna  : 

Mira  e tratta  le  piagne  ; e , di  ferale 
Giudice  esperta , spera  indi  salute. 

112  Vede  che  '1  mal  dalla  slancbetu  nasce, 

E dagli  umori  in  troppa  conia  sparti. 

Ma  non  ha , fuor  rh*  un  velo,  onde  gli  fàsce 
Le  sue  ferite , in  si  lolingbe  parti. 

Amor  le  trova  inusitate  fasce, 

E di  pietà  le  insegna  insolite  arti  : 

Le  asciugò  con  le  chiome , e rilegoUe 
Por  coole  chiome,  che  troncar  si  volle; 


1 13  Perocché  *1  velo  suo  bastar  non  ponte , 

Breve  e sottile , alle  si  spesse  piaghe. 

Dittamo  e croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal  sapea  polenti  e maghe. 

Già  il  mortifero  sonno  et  da  se  scuote; 

Già  può  le  luci  aitar  mobili  e vaghe. 

Vede  il  suo  servo , e la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  io  peregrina  gonna. 

1 14  Chiede  : o Vafrin,  qui  come  giungi,  e i^ndo  ? 
É tu  chi  sei , medica  mia  pietosa  T 

Ella  , fra  lieta  e dulibia  sospirando. 

Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa. 

Saprai,  rispose,  il  lutto;  or  (lei  comando 
Come  medica  tua  ) taci , e riposa. 

Salute  avrai  t prepara  il  guiderdone. 

Ed  al  ano  capo  il  grembo  iodi  soppooe. 

115  Pensa  intanto  Vafrìn  come  airoalello 
Agiato  il  porti  anti  più  fosca  sera  ; 

Ed  ecco  di  gueirier  giunge  un  drappeflo: 
Conosce  ei  beo  ebe  di  Tancredi  é Khien. 
Quando  afiìxiatò  il  Circasso , e per  appello 
Di  battaglia  chiamoUo,  insieme  egli  era: 

Non  seguì  luì , percb'  ei  non  volse  allora  ; 

Poi  dubbioio  il  cerco  della  dimora. 

116  Seguian  molli  altri  la  med esosa  iochteata  > 
Ma  ritrovarlo  awien  che  lor  succeda. 

Delle  sleue  lor  braccia  essi  ban  contesta 
Quasi  una  sede , ov'  ei  s'  appoggi  e sieda. 

Disse  Tancredi  allora  : adunque  resta 

Il  valoroso  Alante  ai  corvi  in  preda  ? 

Ah  , per  Dio,  non  si  lasci , e non  si  frodi 
O della  sepoUura  o delle  lodi. 

XI7  Nessuna  a me  col  busto  eungne  e muto 
Riman  più  guerra  ; egli  mori  qual  forte  : 

Onde  a ragion  gli  é qoeirooor  dovuto  , 

Che  solo  in  terra  avaoso  é della  mt^le. 

Cosi , da  molli  ricevendo  ajuto. 

Fa  rbe  '1  nemico  suo  dietro  si  porte. 

Vaffino  al  fianco  di  colei  si  pose  , 

Siccome  uom  suole  alle  goaidale  rose. 

1 18  Soggìnnse  il  prence  : alla  città  regale , 

Non  alle  tende  mie  , vno'  che  si  vada  : 

Cbé  se  umano  accidente  a questa  frale 
Vita  sovrasta,  é beo  eh'  ivi  m' accada  ; 

Che  *1  loco  ove  mori  l' uomo  immort^ , 

Può  forse  al  cielo  agevolar  la  strada  : 

E sarà  pago  un  mio  pensier  devoto, 

D'  aver  peregrinato  al  fio  del  voto. 

119  Disse:  e colà  portato,  egli  fu  posto 
Sovra  le  piume , e 'I  prese  od  sonno  dketo. 
Vafrioo  alla  donaella  , e non  discosto  , 

Ritrova  alliergo  assai  chiuso  e secreto. 

Quinci  s' invia  dov'  é Goffredo  : e tosto 
Entra , ché  non  gli  é fatto  alcun  divieto; 
Sebbeo  allor  della  futura  impresa 

Io  bilance  i consigli  appende  e pesa. 

120  Del  letto  , ove  la  stanca  egra  persona 
Pota  Raimondo,  il  duce  é su  h sponda; 

E d' ogn’  intorno  nobile  corona 

De'  più  potenti  e più  seggi  il  drcooda. 

Or , mentre  lo  scudiero  a lui  ragiona , 

Non  V*  é chi  d' altro  chieda , o chi  risponda. 
Signor,  dicea  ,come  imponesti,  andai 
Tra  gl'  infedeli , e '1  campo  lor  cercai. 
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121  Ma  Doa  aipeUar  cbe  di  quell*  otta 
L*  ÌDnameraliil  numero  lì  conli. 

I'  vidi  cb*al  jtauar,  le  valli  ascoste 
Sotto  e*  teneva  , e i piani  latli  e i monlit 
Yidt  che  dove  giunga,  ove  <* accoste. 

Spoglia  la  ferra , e secca  i 6umi  c i fonti  | 
Perrl>è  non  hastan  Tacque  alla  lor  sete, 

£ poco  è loc  ciò  cbe  la  Siria  miele. 

122  Masi  de’cavalier,  si  de*  pedoni  , 

Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere: 

Gente  che  non  inlende  ordini  o suoni  ; 

Kè  stringe  ferro , e di  lonlan  sol  fere. 

Beo  ve  ne  sono  alquanti  eletti  e buoni, 

Cbe  seguile  di  Persia  han  le  Iiaodicre; 

E forse  squadra  anco  migliore  è quella 
Che  la  squadra  immortai  del  re  s'  appella. 

Il3  Ella  è detta  immorlal , perchè  difetto 

10  quel  nomerò  mai  non  fu  pur  d’  uno  ; 

Ma  empie  il  loco  voto,  e sempre  eletto 
SoUcnira  uom  novo,  ove  ne  manchi  alenilo. 

11  capitan  del  campo,  Emircu  detto. 

Pari  ha  in  senno  e *o  valor  pochi , o nessuno; 
E gli  comanda  il  re  , che  provocarti 
DeLhia  a pugna  campai  con  tutte  Tarli. 

124  Me  credo  gtè  eh*  al  dì  secondo  tardi 
L*  esercito  nemico  a comparire. 

Ma  tu  , Rinaldo  , assai  convien  che  guardi 
Il  capo  , ond*  è fra  lor  tanto  deaire  ; 

Cbe  i più  famosi  io  arme  e i più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotalo  1)  ferro  e T ire. 
Perche  Armida  se  stessa  io  guiderdone 
A qual  di  loro  il  troncherè,  propone. 

125  Fra  questi  è il  valoroso  e nubil  Perso; 
Dico  Altamoro , il  re  di  Sarmacante. 

Adrasto  v*è,  ch’ha  il  regno  suo  là  verso 
1 ronfia  dell*  aurora  , rd  è gigante; 

Uom  d’  ogni  umanità  cosi  diverso, 

Cbe  frema  per  cavallo  un  elefante. 

V*è  Titafemo,  a cui  oelT  esser  prode 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode. 

126  Cosi  dice  egli:  e *1  giovenelto  in  volto 
Tulio  scintilla  , ed  ha  negli  occhi  il  foco: 
Vorria  già  tra*  nemici  esser  avvolto; 

Mò  cape  io  se , ne  ritrovar  può  loco. 


Quinci  Vafrìno  al  cepitao  rivolto: 

Signor , soggiunse , il  sto  qui  detto  è poco  ; 

La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda: 
Impugoeransi  io  te  T arme  di  Giuda. 

127  Di  parte  in  parie  poi  lutto  gli  espose 
Ciò  che  di  fraudolento  io  lui  si  lesse  : 

L*  armi  e’I  veoeo  , Tinsegne  insidrose. 

Il  vanto  udito  , i premi,  e le  promesse. 

Molto  chiesto  gli  fu,  mollo  rupose: 

Brese  tra  lor  silcntio  indi  successe; 
poscia  inaltando  il  capitano  il  ciglio. 

Chiede  a Raimondo  : or  qual  è il  tuo  coosìglioT 

128  Ed  egli  : E mio  parer  ch'ai  novi  albori, 
('unte  cunctuso  fa  , più  non  s’aisaglia  ; 

Ma  sì  siringa  la  torre , onde  uscir  fuori 

Chi  deolro  stassi  a suo  piacer  non  vaglia:  1 

E posi  il  nostro  campo  , e si  ristori 
Fradaniu  ad  uo^  di  maggior  liattaglsa. 

Peuta  p>i  tu,  s è meglio  usar  la  spada 
Con  foraa  aperta,  o'I  gir  lenendo  a bada. 

129  Mio  giudrsio  è però  eh*  a te  convrgiia 
Di  le  stesso  curar  sopra  ogni  cura  ; 

Che  per  le  vince  Toste  , r per  te  regna  : 

Chi  scnsa  tc  , T iodrisia  e TassecuraY 
E , penhè  i Iradilnr  non  celi  insegna  , 

Mutar  le  insegne  a’  tuoi  gueriier  procura. 

Cosi  la  fraude  a le  palese  latta 

Sarà  da  quel  medesmo  so  chi  s’  appiatta. 

130  Risponde  il  capitan:  come  hai  per  aio. 
Mostri  amico  voler  e saggia  mente  j 

Ma  qdH  che  dubbio  lasci , or  sia  concbìnao. 
Uscirrra  contro  alla  nemica  gente: 

Plè  già  star  deve  m muro  o 'n  vallo  chìitao 
1)  campo  domator  dell*  Oriente. 

Sia  da  quegli  emp]  il  valor  nostro  esperto. 

Nella  piu  aperta  luce , io  loco  aperto. 

131  Non  sosterrao  delle  viilorie  il  nome. 

Nonché  de*  vincilor  T aspetto  altero. 

Nonché  T armi  ; e lor  Iòne  sano  dome. 

Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 

La  torre  o tosto  renderaui , o , conoe 
Altri  noi  vieti  , il  prenderla  é leggiero. 

Qui  il  magnammo  tace  , e fa  partita  ; 

Che  '1  cader  delle  alelle  al  soci»  isviU. 


Digilized  by  Google 


Lk  GERVSALBMMB  LIBERATA 


TI  (&lSSItia(D 


ARGOMENTO 
Giunge  ¥ oste  pagana  : e erudei  guerra 
Fa  coi  campo  fedele,  li  fier  SoUtano 
U assediala  rocca  anco  disserra  t 
Fogo  <t  andare  a guerreggiar  nel  piano, 
jV*  esce  co!  rei  ^ e C aUro  a terra 
Estinto  Cade  da  famosa  mano. 

Placa  Rinaldo  Armida  : i Cristian  scempio 
Fan  de‘  nemici  i e poi  ean  lieti  ai  Tempio, 

il  iole  aree  deiU  i mortali  all’  opre  ; ^ Vaaiene  j e ul  è io  i 

Già  diete  ore  del  giorno  erao  imtorse  ; Cb’  altri  certa  TÌuoria 

Quaodo  lo  staci  « cb’  alla  gran  torre  à lopre , Noto  faror  del  deio  i 

Cd  non  so  che  da  laoge  ombroso  icorse  , E '1  fa  grande  ed  augi 

Quasi  nebbia  cb’  a aera  il  mondo  copre;  Gli  empie  d*  ooor  la  1 

E cb'  era  il  campo  amico  al  fio  s*  accorse  , Di  gìoTÌnem  il  bel  p 

Cbe  tutto  intonx)  il  ciel  di  polve  adombra  , E nell’ atto  degli  occk 

E i colli  sotto  a le  campagne  ingoasbni.  Altro  cbe  mortai  cosa 

I Aitano  allor  dall’  alta  cima  i gridi  8 Ma  non  mollo  sen  vi 

Insioo  al  eie!  l’assedrate  genti,  Deiratleodalo  esercii 

Con  quel  romor  eoo  ebe  «ìli  trarj  nidi  E prender  fa  , nell’  ai 


Vanno  a stormi  le  gru  ne'  eiorui  algenti , 

E tra  le  nubi  ai  più  lepidi  lidi 
Foggoo  slndco(lo  ìnoaoai  ai  freddi  venti: 
Cb^or  la  giunta  sperania  io  lor  (s  pronte 
l«a  mano  al  saettar,  la  lingua  all’  onta. 

3 Ben  i*  avvisano  i Fnocbi  onde  deirìrv 
L’ impeto  nono  e '1  minacciar  procede  ; 

E miran  d*  alta  parte , ed  apparire 
Il  podcroM  campo  iodi  si  vede. 

Subito  aviran^  il  generoso  ardire 
In  «pse’  petti  broci,  e pugna  chieda. 

La  gioveotute  altera  acerdta  insieme  t 
Da , grida , U segno , invitto  duce  ; e freme. 
^ Ma  n^  il  Aggio  offrir  battaglia  avaote 
Ai  novi  albori , e tieo  gli  ao«Uci  a freno  : 
Nè  por  con  pugna  instabile  e vagante 
VuM  cbe  si  teotin  gli  avversari  aImcDO. 

Beo  è ragi«m,  dicea,  die  dopo  tante 
Fatiche  no  giorno  io  vi  ristori  appiimo. 
Forse  ne*  suoi  nemici  aoco  la  folle 
Credensa  di  se  stessi  ei  oudrir  volle. 

5 Si  prepara  ciascun,  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 

Non  fu  mai  1*  aria  si  screoa  e bella, 

Come  all’  uscir  del  roemorabil  giorno. 

L’ alba  lieta  rideva , e parea  cb'  ella 
Tutti  i raggi  del  sole  aveue  inlomo  ; 

E'I  lume  usato  accreblie,  c senta  velo 
VoIm  mirar  l’ opere  grandi  il  cielo. 

6 Come  ride  spuntar  1*  aureo  mattino , 
Mena  fuori  Goffredo  il  campo  iostrulto; 
Ma  poo  Raimoodo  intorno  al  palesiioo 
Tiranno  , e de'  Fedeli  il  popol  tutto, 

Cbe  dal  paese  di  Sona  ricino 

A’ suoi  liberator  s*  era  condotto: 

Numero  grande;  e por  non  questo  solo. 
Ma  di  Guascooi  aucor  laKÌa  uno  stuolo. 


•j  Vasieoe  ; e tal  è in  rista  il  sommo  duce  , 

Cb’  altri  certa  rilioria  indi  presume. 

Novo  fsvor  del  deio  iu  lui  riluce , 

E '1  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  coslume. 

Gli  empie  d*  ooor  la  tàccia , e vi  riduco 
Di  gìovineaa  il  bel  purpureo  lume; 

E nell’ atto  degli  occhi  e delle  membra 
Altro  cbe  mortai  cosa  egli  rassembn. 

8 Ma  Don  mollo  sen  va,  che  gìuoge  a fronte 
Deiratleodalo  esercito  pagano; 

E prender  fa  , nell’  arrivare  , un  monte 
Ch’egli  ha  da  tergo  e da  sinistra  mano: 

E r ordioanaa  poi,  larga  di  fronte. 

Di  fianchi  aogmla  , spiega  inverso  Upiauo; 
Stringe  in  meno  i pedoni,  e rende  alali 
Con  r ale  de*  cavalli  entrambi  i lati. 

g Nel  corno  manco , il  ijual  s*  appressa  aO*  erto 
Dell’  occupalo  colle  , e s'assecura. 

Fon  r uno  e l’ altro  pìncipe  Roberto  t 
Dà  le  parti  di  meno  al  frate  in  cura. 

E^li  a destra  s’allunn  , ove  è Tapeito 
E M periglioso  più  della  pianura  ; 

Ove  il  uemico , cbe  di  gente  avana , 

Di  circoodario  aver  po^  speraoa. 

10  E qui  i suoi  Loterìnghi,  e qui  dispone 
Le  meglio  annate  genti  e le  più  elette  ; 

Qui  tra*  cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Uso  a pugnar  tra’cavalier  firammelle. 

Poscia  d ’ avventurier  forma  un  a«]iia<lrocie  , 

E d’ altri  altronde  scelti . e presso  il  mette  : 
Mette  loro  in  «Usmrle  al  lato  destro, 

E Rinaldo  ne  fa  duce  e maestro. 

1 1 Ed  a Ini  dice  : in  te , signor , riposta 
La  vittoria  e la  somma  è delle  cose. 

Tieni  tu  U tua  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a queste  ali  gnndi  e spatlose. 

Quando  appressa  il  nemico  , e tu  di  costa 
L’ assali , e reodi  vau  quanto  e’  propoae  : 
Proposto  avrà . se  '1  mio  peoster  non  falle , 
Girando,  ai  fianchi  urtarci  ed  alle  spalle. 

12  Qoindi , sovra  un  corsier,  di  tefaienio  acbieral 

Parea  volar  tra*  cavalicr , tra’  fauli.  ! 

Tutto  il  volto  scoprìa  per  la  risiera  : > 

Fulminava  Desìi  occhi  e ne'  sembianti.  | 

Confortò  il  dubbio , e confennò  chi  spera  ; I 
Ed  all’  audace  rammentò  i suoi  vanti , ^ 

E le  sue  prove  al  forte:  a chi  maggiori  ! 

Gli  stipendj  promise,  a chi  gli  onori.  i 
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|3  Alfin  eolk  fimnotn  « ove  le  primo 
E più  oohilt  sqaailre  enoo  occolle| 

E comÌDciò  da  loco  a«ai  tablimo 
Parlare,  ood'è  rapito  ogn'uom  ch'aicolte. 
Come  io  torreoU  aall*  alpestri  cime 
SoglìoQ  giù  derivar  le  nevi  sciolte! 

Cosi  correao  volubili  e veloci 
Dalia  sua  bocca  le  canore  voci  t 

14  O de'  nemici  di  Gesù  flagello  , 

Campo  mio  , domalor  dell*  Oriente, 

Ecco  r ultimo  giorno,  eccovi  quello  , 

Che  già  tanto  bramaste  , ornai  presente. 

Kè  scasa  alla  ragion  , cbe'l  suo  rubcllo 
Popolo  io  un  s' accoglie  , il  ciel  consente  t 
Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto. 

Per  fornir  molte  guerre  io  un  sol  punto. 

15  Noi  raccorrrm  molle  vittorie  in  una  j 
Nk  Sa  maggiore  il  rischio  o la  fatica. 

Non  sia  , non  sia  tra  voi  temenaa  alama 
In  veder  così  grande  oste  nimica  ; 

Che , discorde  fra  se , mal  si  raguoa  , 

E negli  ordini  suoi  se  stessa  intrica; 

E di  chi  pugni  il  numero  fia  poco  : 

Haocberà  il  core  a molli , a molti  il  loco. 

16  Quei  che  incontra  vemoci,  uomini  ignudi 
Fian  |>er  lo  più , sema  vigor , sera'  arte  ; 

Che  dal  lor  oaìo  o dai  servili  studi 

Sol  violenta  or  allootaoa  e parte. 

Le  spade  ornai  tremar  , tremar  gli  scudi , 
Tremar  veggio  I*  insegne  in  quella  porte; 
Conosco  i suoni  incerti  e i dubbj  moti  ; 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 

17  Quel  capilan , che  cinto  d*  ostro  e d*  oro 
Dispon  le  squadre , e par  si  fero  in  vista  , 
Vinse  fune  talor  l' Arabo  o '1  Moro  ; 

Ma  il  suo  valor  non  fia  eh*  a noi  resista. 

Che  iarà  , benché  saggio , io  tanta  loro 
Confusione,  e si  torbida  e mista T 
Mal  noto  h credo , e mal  conosce  i sui , 

Ed  a pochi  può  dir:  tu  fosti,  io  fui. 

' 18  Ma  capitano  i'son  di  gente  eletta  : 

J Pugnammo  un  lem{>o  , e trìonlammo  insieme  ; 

E poscia  un  tempo  a mio  voler  1*  ho  retta, 
t Di  chi  dì  voi  non  so  la  patria  e ’l  seme  ì 
Quale  spada  m'è  ignota  f o qual  saetta 
j Benché  per  I’  aria  ancor  sospesa  trecne, 

I Non  saprei  dir  s'  è Franca,  a se  d*  Irlanda  , 

I E quale  appunto  il  braccio  é che  la  manda  T 
j 19  Chiedo  solite  cose  : ognun  qui  sembri 
I Quel  medesmo  rb'  altrove  i‘l'  ho  già  visto  ; 

E r usato  suo  telo  alibia , e nmcmlirì 
L*  ooor  suo,  Tonor  mio,  l'onor  di  Cristo. 

Ite  , abbattete  gli  empi  • * * tronchi  membri 
Calcate,  e stabilite  il  santo  acquisto. 

Che  più  vi  tengo  a luida  7 assai  diaimto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio  : avete  vinto. 

20  Parve  che  nel  fornir  dì  tai  parole 
Scendesse  un  lampo  Incido  e sereno  ; 

Come  talvolta  estiva  Dotte  suole 
Scuoter  del  manto  suo  stella  o baleno. 

Ma  questo  creder  si  potea  che'l  sole 
Giuso  il  mandaue  dal  più  interno  seno: 

E parve  al  capo  irgli  girando;  e segno 
^ Alcun  peosoUo  di  futuro  regno. 


21  Forse  (se  deve  infra*  celesti  arcani 
Presuntooaa  entrar  lingua  mortale) 

Angel  custode  fu  , che  dai  soprani 
Cori  discese  , e’I  circondo  con  l' ale. 

Mentre  ordinò  Goffredo  i suoi  Cristiani, 

E parlò  fra  le  schiere  io  guisa  tale , 

L'egisio  capitan  lento  non  fue 

Ad  ordinare,  a confortar  le  sue. 

22  Trasse  le  squadre  fuor  come  veduto 
Fu  da  lunga  venirne  il  popol  franco; 

E fece  aoch'  ei  l'esercito  cornuto  , 

Co'  Canti  in  macao  , e i cavalierì  al  fianco. 

E per  se  il  corno  destro  ha  ritenuto; 

B prepose  Aliamolo  al  lato  manco. 

Muleaue  fra  loro  i fanti  guida  ; 

E in  metto  é poi  della  MtUglia  Armida. 

23  Col  duce  ■ destra  é il  re  degl'  Indiani , 

E Tisaferno,  e tutto  il  regio  stuolo: 

Ma  dove  stender  può  ne’  larghi  piani 
L*  ala  sinisira  più  spedilo  il  volo , 

Allamoro  ha  i re  persi  e i re  africani , 

E i duo  che  mandia  il  più  fervente  stuolo. 
Quinci  le  frombe  e le  balestre  e gli  archi 
Esser  lutti  dovean  rotate  e scarchi. 

24  Cosi  Emiren  gli  schiera  ; e corre  aoch*  esio 
Per  le  partì  di  meato  e per  gli  estremi  1 
Per  interpreti  or  parla , or  per  se  stesso  ; 
Mesce  lodi  e rampogne,  e pene  e premi 
Talor  dice  ad  alcun;  perché  dimesso 
Mostri , soldato  il  volto?  e di  che  lemi  T 
Che  punte  un  centra  cento?  io  mi  confido 
Sol  con  r ombra  fugargli  e sol  col  grido. 

95  Ad  altri , o valoroso,  or  via  con  questa 
Faccia  a rìlor  la  preda  a ooi  rapita. 

L*  immagine  ad  alcuno  io  mente  desta  , 
Gliela  figura  quasi  e glie  l' addila , 

Della  pregante  patria  , e della  mesta 
Supplice  faroiglitsola  sbigottita. 

Credi , dicea  , che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  lai  parole  i preghi  : 

26  Guarda  tu  lo  mie  leggi , e i sacri  tempi 
Fa  rh'io  del  sangue  mio  ooo  bagni  e lavi: 
Assecura  le  vergini  dagli  empi, 

E i sepolcri  e le  ceneri  degli  avi. 

A le  , piangendo  i lor  passali  tempi , 

Mosiran  la  bianca  chioou  i vecchi  gravi) 

A te  la  moglie  le  mammelle  e'I  petto. 

Le  cune  e i figli , e *1  maritai  suo  letto. 

27  A molli  poi  dicea  : I*  Asia  campioni 
Vi  fa  deir  onor  suo  ; da  voi  s*  aspetta 
Conira  que’  pochi  barbari  ladroni 
Acerba  , ma  giustiisima  vriidelta. 

Cosi  con  arti  varie,  lu  vari  suoni 

Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 

Ma  già  UrcìoQO  i duci , e le  vicine 
Schiere  000  parte  ornai  largo  confina. 

28  Grande  e mirabil  cosa  era  il  vedere , 
Quando  quel  rampo  e questo  a fronte  veune; 
Come , spiegate  in  ordine  le  schiere  , 

Di  mover  già , già  d’  assalire  accenne  ; 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere , 
E ventobr  su  i gran  cimier  le  penne; 

Abili , fregi,  imprese  , arme  e colori , 

D'two  e di  ferro  al  sol  lampi  e fulgori. 
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39  Sembra  d' alberi  deosi  alta  foresta 

L' un  campo  e l‘  altro  | di  laot*  aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  archi  « e soo  le  lance  io  resta; 
Viimosi  I (lardi , e rotasi  ogni  Honda  t 
Ogni  carallo  io  guerra  anco  s‘appresU| 

Gli  od)  e'I  furor  del  suo  signor  sccooda; 

Raspa  , balte , nitrisce  e si  raggira  , 

Gonfia  le  nari , c fumo  e foco  spira. 

30  Bello  io  li  bella  rista  anco  h T orrore; 

E di  messo  la  tema  esce  il  diletto: 

Me  men  le  troml^  orribili  e canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  e fero  oggetto. 

Pur  il  campo  Cedei , benché  minore, 
par  di  suon  più  mirabile  e d'  aspetto: 

E canta  in  più  guerriero  e chiaro  canna 
Ogni  sua  tromba  , e maggior  luce  hao  1*  arme. 

31  Fer  le  trombe  cristiane  il  primo  ioriloi 
Riiposer  1*  altre , ed  arceliar  U guerra. 
S’inginocchiaro  i Franchi . e nverilo 
Da  lor  fu  il  ciclo;  indi  baciar  la  lem. 
Decresce  in  messo  il  campo  ; ecco  è sparito  1 
L’  un  con  1*  altro  nemico  ornai  si  serra. 

Già  fera  sufla  é nelle  corna  ; e avanti 
Spingonsi  già  con  lor  battaglia  ì fanti. 

3a  Or  chi  fu  il  primo  fertlor  cristiano , 

Che  facesse  d^onor  lodati  acquisii  ? 

Fosti , Gildippe , tu , che  '1  grande  Ircano , 
Cbe  regoata  in  Ormus,  prima  feristi, 

(Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  cielo  ) e *1  petto  a lui  partisti. 

Cade  il  trafitto  ; e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode. 

33  Con  la  destra  vini  la  donna  stringe. 

Poi  c’  ha  rotto  il  troncon , b buona  spada  ; 

E contra  i P^rsi  il  corridor  sospinge, 

E *1  folto  delle  schiere  apre  e nimda. 

Coglie  Zopiro  fa  dove  uum  si  cinge, 

E U cbe  quasi  bipartito  eì  cada  : 

Poi  fier  la  gola  , e tronca  al  erodo  Abreo 
Della  voce  e del  cìIk)  il  doppio  varco. 

34  D*un  mandrillo  Arlaserse,  Argeo  di  punta. 
L’uno  atterra  stordito,  c l'aliro  uccide. 

Poscia  i pieghevul  nudi,  ond’  é congiunta 
lai  manca  al  braccio,  ad  Ismael  rende. 

Lascia , radendo  , il  fren  b man  disgiunta  ; 

Su  gli  orecchi  al  destriero  il  culpo  stride  t 

Ei , che  sì  sente  in  suo  poter  b briglia , 

Fogge  a traverso , c gli  ordini  scompiglia. 

35  Questi  c molli  altri , ebe'n  silenaio  preme 
L'età  vetusta,  ella  di  vita  toglie. 

Slringonsi  i Persi,  e vanle  addosso  insieme. 
Vaghi  d'aver  le  gioì  tose  spoglie: 

Ma  lo  sposo  fedeT  , che  di  lei  teme , 

Corre  in  soccorso  alla  ddella  moglie. 

Cosi  cuiigiunia  la  concorde  coppia, 

Melb  fida  iralon  le  forse  addoppia. 

36  Arte  di  schermo  nova  e non  più  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti: 

Obldia  di  se  b guardia  , e l' altrui  vita 
Difeode  iotenlaineote  e quella  e questi. 
Ribatte  i colpi  la  guerriera  ardila  , 

Che  vengono  al  suo  raro  aspri  e molesti. 

E^li  all'arme  a lei  dritte  uppoo  lo  scudo: 

V opporria,  s’oopo  fosse»  il  capo  ignudo. 


37  Propria  raltroi  difen  , e propria  face 
L'  onu  e l'altro  di  lor  1*  altrui  veodetta. 

Egli  dà  morte  ad  Arlabano  audace. 

Per  cui  di  Boecan  l’ isola  é retta  ; 

E per  l'istessa  mano  Alraote  giace , 
eh’  osò  pur  di  col|Hr  b sua  diletta. 

Ella  fra  ciglio  e ciglio  ad  Ahmonle  , 

Cbe'l  suo  tede!  batlca,  parli  b fronte. 

38  Tal  fean  de' Persi  strage;  e vie  maggiore 
La  Tea  de'  Franchi  il  re  di  Sarmacantc  ; 

Cb’ove  il  ferro  volgeva  o'I  corridore. 

Uccideva  , alibaltea  cavallo  o fante. 

Felice  è qui  colui  cbe  prima  more  , 

Mé  geme  poi  sotto  il  destrier  pesante  : 

Perché  il  destrier  ( se  dalb  ipnda  resta 
Alcun  mal  vivo  avanso)  U miorde  e pesta. 

39  Rìman  dai  colpi  d' Altarooro  ucciso 
Brunellone  il  membruto , Ardooio  il  grainie. 
L'elmetto  all*  uno  e 'I  capo  é si  divìso, 

Cb’ei  ne  pende  su  gli  omeri  a due  bande  : 
Trafitto  é Taltro  iosiu  Fa  dove  il  riso 

Ha  suo  principio,  e '1  cor  dilata  e spande  ; 

Tal  cbe  ( slrano  spettacolo  ed  orrendo  1 ) 

Ridea  iforsalo , e si  moria  ridendo. 

40  Mé  solamente  discacciò  costoro 

La  spada  roìctdial  da)  dolce  mondo. 

Ma  spinti  insieme  a crude!  morie  (oro 
Genlooio,  Guasco,  Guido,e*l  buon  Rosnoodo. 
Or  chi  oamir  potria  quanti  Allamoro 
N'aUbaUe , e frange  il  soo  destrier  col  poodoT 
Chi  dire  ì nomi  delle  genti  uccise  T 
Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guise? 

41  Non  é chi  con  quel  fero  ornai  s' affronte , 

Mé  chi  pur  lunge  d*  assalirlo  aceeone. 

Sol  rivolse  Gildippe  io  lui  la  fronte  , 

Mé  da  quel  dubbio  paragoo  s*  astenne. 

Mulb  Amazooe  mai  sul  Termodonte 
Imbracciò  scudo,  o maneggio  btpenoe 
Audace  si . com'elb  audace  inverso 
Al  furor  va  del  formidabiì  Perso. 

43  Ferillo  ove  spleodca  d'oro  e di  smalto 
Barltarico  diadema  in  su  l' elmetto  j 
E'I  ruppe  e sparse  , onde  il  superbo  ed  allo 
Suo  capo  a fona  egli  é a chinar  costretto. 

Beo  di  robusta  maii  parve  I*  assalto 
Al  re  pagano  ; e o'  rblie  onta  e dispetto  : 

Mé  lardo  in  vendicar  1*  ingiurie  tue  ; 

Cbé  r onta  e b vendetta  a 110  tempo  fue. 

43  Qnasì  io  quel  punto  io  fronte  egli  pcrcooe 
La  donna  di  percossa  io  modo  (ella  , 

Cbe  d’  ogni  sento  e di  vigor  b scosse: 

Cadea  ; ma  *1  suo  fedel  b leone  in  selb. 
Fortuna  loro , o sua  virtù  pur  fosse , 

Tanto  baslogli  ; e non  feri  più  in  ella  : 

Quasi  leoo  magnanmao  che  lassi . 

Sdegnando,  uum  cbe  si  giaccia,  e guardi  e pnssi. 

44  Orrooodo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Era  commessa  b spietata  cura. 

Misto  con  false  insegne  é fra*  Cristbni , 

E ì compagni  con  lui  di  sua  csiogiura  : 

Cosi  lupi  m>lturoi , i quai  di  cani 
Moflho  scmbianaa  , per  b nebbia  ostoni 
Vanno  alle  maodre,  eipìancome  io  lor  a'cQlre, 
La  dubbia  codb  rislriogeodo  al  ventre. 
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^5  Gian»!  apprvuando } e non  lontano  al  fianco 
DrI  jiio  GaiTre<io  il  fl^r  Pagaa  si  mise. 

Ma  coAe  il  capitan  l'orato  e '1  liìaacu 
Vide  apparir  delle  sospette  assise  t 
Ecco,  gridò,  <}uel  tradilnr  ,cbe  Franco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise  ) 

Ecco  i tuoi  coogiiirali  in  me  inoiii. 

Cosi  diceodo,  al  perfido  aweolosii. 
Mortalmente  piagollo;  e quel  fellone 
Non  fere , non  fa  scliermo  , e non  s*  arretra  | 
Ma.  come  innaoti  agli  occhi  abbia  ’l  Gorgone, 
( E fu  cotanto  audace  ) or  gela  e impetra. 
Ogni  spada  ed  ogn*  asta  a lor  s' oppone , 

E si  vota  in  lor  soli  ogni  faretra. 

Va  in  tanti  |ietti  Ormuodo  e t suoi  consorti . 
Che  '1  cadavero  pur  non  resta  ai  ooorli. 
Poiché  di  sangue  ostil  si  vede  asperso  , 

Entra  io  guerra  Gofiredo  ; e là  si  vulve. 

Ove  appresso  vndea  che  'I  duce  Perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e dissolve: 

Si  che  '1  suo  sluol  ornai  n*andria  tUspeno  , 
Come  ansi  1*  Austro  1*  africana  polve. 

Ver  hai  si  dima  , e i suoi  sgrida  e minaoria  ; 

E fenDando  chi  fogge,  assai  chi  caccia. 

^8  Comiocian  qui  le  due  feroci  destre 
Pugna,  qual  osai  non  vide  Ida  nè  Xanlo; 

Ma  segue  altrove  aspra  tenaoo  pedestre 
Fra  Baldovino  e Muleasse  intanto  : 

2Ve  ferve  nsen  T altra  liallaglia  eqtseslre 
Appresso  il  colle , all’altro  estremo  canto , 
Ove  il  barbaro  duce  delle  genti 
PugiM  io  persona  , e seco  ha  i duo  poieoli. 

49  11  reti  or  delle  turbe  e i’on  Roberto 

Fan  crudel  aufià  ; e lor  virtù  s’  agguaglia. 

Ma  r Indlan  dell*  altro  ha  1*  elmo  aperto , 

E l’arme  tuttavia  gli  fende  e smaglia. 
TUaferno  non  ha  nemico  certo. 

Che  gli  sta  paragon  degno  io  I*attag1ia) 

Ma  scorre  ove  la  calca  appar  più  folta, 

E mesce  varia  occisFone  e molta. 

50  Cosi  si  comliaUeva  j e ’o  dublùa  lance 
Col  timor  le  sperante  eran  sospese. 

Pien  lutto  il  campo  è di  spesaate  bore, 

Di  rotti  scudi  e di  troncalo  arnese  ; 

Di  spade , ai  petti , alle  iquarcute  pance 
Altre  confitte  , akre  per  terra  stese; 

Di  corpi , altri  supini , altri  co’  volti , 

Quasi  mordendo  il  snob , al  suol  rivolti. 

51  Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso; 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto  ; 
Giace  il  nemico  appo  il  uemico  , e spesso 
Sul  morto  il  vivo,  il  vinciior  sul  vinto. 

Rou  V*  é silenaio , e non  v’  è grido  espresso  ; 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  e iodistiolo: 
Fremiti  di  furor,  mormori  d'ira , 

Gemili  di  chi  Uogue  e di  chi  spira. 

5a  L' armi , che  gUi  si  liete  in  vuU  furo , 
Faeeauo  or  mostra  spaventosa  e mesta  : 
Perduti  ha  i lampi  il  ferro , i raggi  1*  oro  ; 
Mulb  vagbeasa  ai  bei  color  più  resta. 

Quanto  apparia  d' adorno  e di  decoro 
Me’  cimieri  ne*  fregi , or  si  calpesta  : 

La  polve  ingombra  ciò  ch'ai  sangue  avanaa  ; 
Tanto  i campi  mutala  avean  sembianij. 

5.1  Gli  Arabi  allora  , c gli  Ei  inpi , e i Mori , 

Che  r estremo  (encaii  df*!  lato  manco  , 

Giansi  spiegando  e disteudeodo  in  fuori; 
lodi  giravan  de'  nemici  al  fiaiiru; 

Ed  ornai  sagillar)  e frnmbaturi 
Moleitavan  da  lunge  il  popol  franco; 

Quando  Rinaldo  e ‘1  suo  ilrjpfwl  si  mosse  , 

E parve  che  tremulo  e tuono  tosse. 

54  Auimiro  di  Meme  ioira  r adusto 
Stuol  d’  Etiopia  era  il  prìmier  dei  forti. 

Rinaldo  il  coke  ove  a'  annoda  al  IkisIo 
Il  nero  coRo,  e '1  le*  cader  tra’  morti. 

Poi  eh’  eocitò  detta  vittoria  il  gusto 

L' appetito  del  sangue  e della  morti 
Nel  bro  vincitore , egli  fé’  coso 
Incredibili , orrende  e mostruose. 

55  Diè  più  morti  che  colpi;  e pur  freqnenU 
De'  suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade. 

Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  nTpniitt[_'jt 
Che  U presletaa  d'  nna  il  persuade;  - 

Tal  creuea  lui  la  sbigottita  gente 

Con  la  rapida  man  girar  tre  spade  i 
L’ occhia  al  moto  deluso  il  falso  erede  ; 

E *1  terrore  a que'  muslh  acra-esce  fede. 

56  1 Libici  tiranni  e i Negri  regi , 

L*  un  oel  ungue  dell*  altro , « morte  stese  t 
Dier  sovra  gli  altri  i suoi  com(>agni  egregi, 

Cui  d'emulo  funsr  1*  esempio  accese. 

Cadeane  con  orribili  dispregi 
L' infedel  plebe  , e non  Iacea  difese. 

Pugoa  questa  non  è,  ma  strage  sola  ; 

Che  quinci  opraou  il  ferro,  i^i  la  gola. 

57  Ma  non  lunga  siagion  volgon  U faccia  , 
Riceveodo  b P'ughe  io  oobil  parte  t 
Fuggon  le  turbe;  e si  il  timor  le  caccia  , 
Ch'ogni  ordinanaa  lor  scompagna  e parte. 

Ma  segue  pur  sema  bsciar  la  traccia. 

Sinché  l'ha  in  tulio  dissipate  e sparte; 

Poi  si  raccoglie  il  viocitur  veloce , 

Che  sovra  1 più  fugaci  è men  feroce. 

58  Qual  vento , a cui  s’ oppone  n selva  0 colle. 
Doppia  nelb  contesa  ì sufli  e l' ira  ; 

Ma  con  fiato  più  placido  e più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  spira  : 

Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e rìtiolle, 

E nell'aperto  onde  pù  chete  aggira  : 

Cosi , quanto  contrasto  avea  nsen  saldo  , 

Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinaldo. 

59  Poiché  sdrgnossi  in  fuggitivo  tb^so  | 

Le  nobil’  ire  ir  consumando  invano  , 

Verso  la  Cioteria  voltò  il  suo  corso  , 

Cb'  ebbe  1’  Arabo  al  fianco  , e 1‘  Africano  ; 

Or  nuda  é da  quel  lato  ; e chi  soccorso 
Dar  le  doveva  , 0 giace,  od  é lonuoo. 

Vien  da  traverso  ; 0 le  pedestri  schiere 
La  gente  d*  arme  impetuosa  (ere. 

60  Ruppe  l'asle  e gl’  intoppi  , e il  v.'oleolo 
Impelo  vinse,  e penetro  fra  esse; 

Le  sparse  e I'  alterró  : tempesta  0 vento 
Men  tosto  abbatte  b pieghevnl  messe. 

Lastricato  col  sangue  é il  pavimento 
D' armi  e rii  membra  perforate  e feue; 

E la  cavalleria  correodo  il  calca 
Senta  ritegno , « fìen  oltre  seo  vaici. 

lo^ 


Digitized  by  Google 


8a8  Lk  GERUSALEMME  LIBERATA 


6i  Gfurae  RimMo  ove  sul  carro  «mio 
Slavati  Armifla  in  militar  aemUianli} 

E Boltil  gttardia  av<a  da  ciaaeun  bto 
De’  luroni  arcuaci  e degli  amaotì. 

Nolo  a più  segni  egli  è da  lei  mirato 
Con  oeÀi  d’ira  e di  desio  tremanti. 

Ei  si  tramuta  io  volto  un  celai  poco| 

Ella  si  fa  di  gel  » diviea  poi  foco. 

6a  Declina  il  carro  il  cavai iero.  e pana, 

E fa  sembiante  d'  u<ivn  coi  d’altro  cale. 

Ma  sensa  pugna  già  passar  non  lassa 
Il  drappri  congiurai»  il  sno  rivale: 

Chi  ’l  ferro  slnnge  in  lui,  chi  l’ asta  abbassa  ; 
Ella  siesta  in  sn  ]'  arco  ha  già  lo  strale. 
Spingea  le  mani  e inmidelia  lo  sdegno| 

Ma  le  placava  e o'era  Ana<»  ritegaow 

63  Sona  Amor  coatra  1*  ira  ; e fe*  paleso 
Che  vive  il  foco  suo  , eh'  ascoso  tenne. 

La  man  tre  volte  a saettar  diitose  ; 

Tre  volte  essa  incbinolla , e si  ritenne. 

Pur  vinse  allìn  lo  sdegno  ; e V arco  tese , 

E fé' volar  del  suo  qtàidrel  le  peone. 

Lo  siral  volo;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  osd,  che  vada  il  colpo  a voto. 

64  Torna  ben  ella  ebe  il  quadre!  pongento 
Tornisse  indietro , e le  tornasse  al  corei 
Tanto  poteva  in  lei . benché  perdente , 

( Or  che  potria  viitoitosoT  ) Amore. 

Ma  di  U)  suo  pensier  poi  si  ripente, 

E ne)  discorde  aen  cresce  il  furore. 

Cosi  or  paventa  , ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo}  e ’l  segue  pur  eoo  gli  ecdsi. 

65  Ma  non  fu  la  perrossa  invan  direnai 
Ch'ai  ciivalier  sul  doro  usbergo  è giunta: 

Duro  l>en  troppo  a femminil  saetta  ) 

Che,  di  pungere  in  vece , ivi  sì  spunta. 

Egli  le  volge  il  fì^nro:  ella,  negletta 
Esser  «redrndo . e d*  ira  arsa  e compunta , 
Scorca  l'arco  più  volte , e non  fa  piaga  } 

E mentre  ella  saetta . Amor  lei  piaga. 

66  Si  dunque  impenetrabile  è costar* 

Fra  se  dicca  , che  foraa  osti!  non  dirai 
Vestirebbe  mai  forse  i membri  sui 

Di  quei  diaspro,  ond'ei  l'alma  ha  si  durai 
Colpo  d’occhio  o di  man  non  puoie  in  lui } 

Di  Ui  tempre  è il  rigor  che  rasserura  : 

B inerme  io  vinta  sooo  » e vinta  armata  | 
Nemica , annate . egualmeota  spresaata. 

67  Or  qual  arte  novella . e qual  m*  avanta 
Nova  fonna  . in  cui  possa  anco  mntanni  I 
Misera)  e nulla  aver  degg'  io  speranaa 
Ne' cavalieri  miei  ; ché  veder  panni . 

Ansi  por  veggio  . alla  cmtui  possa na 
Tutte  le  forse  frali  e tutte  1’  armi. 

E beo  vedea  de*  suoi  campioni  estinti 
Altri  giaceroe , altri  abbattuti  e violi. 

68  Soletta  a toa  difesa  ella  non  basta  t 
E già  le  pare  esser  prigiona  e serva  ; 

Ne  s' assecara  ( e presso  l’ arco  ba  1*  aita  ) 
Nell'  arme  di  Draoa  o di  Minerva. 

Qual  é il  timido  cigno,  a cui  sovrasta 
Col  fero  trli^lio  1*  aquila  proterva  . 

Ch*  a terra  si  rannkehia  . e china  I'  ali  ; 
i <iioi  timidi  moti  erao  colali. 


69  Ma  il  principe  Allamor  ( che  sino  allora 
Fermar  de'  Persi  procurò  lo  stuolo . 

Ch’era  già  in  (ùega  . e 'n  fuga  ilo  s«n  fon  ; 
Ma  ‘1  ritenea . beo  eh'  a fatica  ei  solo  ) 

Or  lai  vagendo  lei . eh'  amando  adora  , 

Là  si  volge  di  corso , ansi  di  volo . 

E '1  suo  ooor  abbandona  e la  sua  schierai 
Purché  costei  ti  salvi  . il  mondo  pera. 

70  AI  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta  . 

E col  ferro  lo  via  gli  sgombra  avanta. 

Ma  da  Rinaldo  e da  Goflredo  é morta 
E fugala  sua  schiera  in  qtiell'  iataota. 

Il  misaro  sei  vede . e sei  comporta. 

Assai  miglici,  che  capitano,  amaola. 

Scorge  Armida  in  sacuro;  e toma  poi. 
Inlempostiva  aita  . ai  vinti  suoi} 

71  Ché  da  quel  lato  de'  Pagani  il  campo 
Irreparabdmeote  é sparso  # sciolto. 

Ha  dall*  opposto . abbandonando  il  campo 
Agl'  infodeli . i nostri  il  tergo  ban  volto. 
Ebba  r un  de'  Roberti  a pena  scampo . 

Ferito  dal  nemico  il  petto  a ’l  volto: 

L'altro  é prìgioa  d*  Adrasto,  lo  colai  gtma 
La  sconfitta  egualmoata  ara  divisa. 

73  Prenda  Goffradoallor  tempo  opportnoo  t 
Riordina  soe  squadra . a Ca  fitomo 
Sema  indugio  alla  pugna  t a cosi  l’ uno 
Viene  ad  orlar  nell' altro  intero  corno. 

Tinto  san  vico  di  saugue  ositi  ciascono, 
Ciascun  di  spoglia  triooiaU  adorno. 

La  vi  lloria  e l' onor  vten  da  ogni  parta  1 
Su  dubbia  in  meam  la  Forluoa  a Marta. 

73^  Or.  menire  io  gnim  ul  Tira  teoaont 
E tra  *1  fedele  esercito  e ’l  pagano. 

Sslae  in  cima  alb  torre  ad  un  liolooiie . 

E mirò.  Isencbé  lunge,  il  fier  Soldaoo. 
Mirò,  quasi  10  teatro  od  in  agooa. 

L'aspra  tragedia  iMlo  stalo  umano: 

1 varj  assalti , c '1  fero  orror  di  morte . 

E i gran  gio^i  del  caso  e dalla  sorla. 

74  Stella  attonito  alquanto  e stupafello 
A cpelle  prima  viste } a poi  s’ acceso . 

E desio  trovarsi  aoch'agli  io  allo 
Nel  periglioso  campo  all’  alle  impresa. 

Né  pose  indugio  ai  suo  desir } ma  ratio 

D' elmo  s'armò  ; ch'aveva  ogo'  altro  arnese. 
Su  su . gridò,  non  più . non  più  dimora: 
Convsan  eh'  oggi  si  vìnca,  o che  si  mora. 

75  O che  sia  forse  il  prowedar  divino . 

Che  spira  in  Ini  la  Ibrfosa  menta . 

Perché  quei  giorno  sian  de)  paleatino 
Imperio  le  reliquia  in  tutto  spenta  j 
O cha  sia , eh'  alb  morta  ornai  vicino . 

D' andarne  incontra  sUmobr  si  sente  } 
Impetuoso  e rapido  disserra 

La  porta  . e polla  inaspettata  gnefta. 

76  E non  aspetta  pur  che  i feri  inviti 
Accettino  i compagni:  esce  sol  eseo. 

E sfida  sol  mille  nemici  uniti } 

E sol  fra  mille  intrepido  s'é  messo. 

Ma  dall'  impKo  suo  quasi  rapili . 

Seguon  poi  gli  altri . ed  Aladino  tslaaao. 

Chi  fu  vii . chi  fu  cauto . or  sudb  tenm 
Opera  di  furor . più  che  di  speme. 
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77  Qim>«  cW  prtBM  riiroTa  il  Torco  atroce , 
C*Ìq;ìo0O  ai  colpi  orribili  improTTtsi  ; 

E io  coo<Ìur  loro  a morte  è il  reloco , 

Cb*  WMD  ooQ  li  ve<l«  uccidere , ma  oecui. 

Dai  primieri  ai  tritai  « di  voce  io  voce  • 

PaiH  il  trrror , vanoo  i dolroti  avvili  ) 

Tal  cbe‘t  vulfo  fedel  della  Soria 
Tuowluiaado  già  (piati  foggia. 

78  Ma  eoo  meo  di  terrore  e di  acompì^Uo 
L*  ordÌDo  e ’l  loco  ano  fìi  riteooto 

Dal  GuaKOo  ; beoebe , proaiinio  al  p«tgUo> 
Air  improwiio  ci  aia  coito  e battuto, 
ffessun  drole  giammai  , oeaauoo  artiglio 
O di  sUveatra  o d' animai  peoeuto 
Imaoguiiioaai  in  mandra  o tra  gli  aagelli  » 
CooM  la  ipada  del  Soldaa  Ira  quelli  t 

79  Sembra  quaaì  famelica  e vorace  | 

Paace  le  meoibra  quaat , e il  aaogue  u^go> 
Seco  Aladin  » seco  lo  aluoi  aeguace 
Gli  aaaedialori  suoi  pereote  e atrugge. 

Ma  il  Umb  Raimoodo  accorre  ove  diilàce 
Solimao  le  tue  aquadre)  e già  noi  fogge, 
Sebbeo  la  fera  dealn  ei  heoooace  , 

Gode  percuaao  ebbe  mortali  aogoace. 

80  Pur  di  oovo  r affroota , e pur  ricade , 

Pur  ripcrcuaio  ove  fu  prima  ollrio  ) 

£ colpa  è aol  della  lovcrcbia  etade, 

A mi  aovercbiu  à de’  gran  colpi  il  peto. 

Da  cento  acudi  fu,  da  ceoto  ipade 
Oppugoatu  io  quel  tempo  anco  e difeto. 

Ma  traarorre  il  Soldano , 0 ebe  acl  creda 
Morto  del  tutto,  o'I  penai  agevul  preda. 

81  Sovra  gli  altri  feriace , e tronca  e avena , 

E 'd  poca  piataa  fa  mirabil  prove. 

I Ricerca  poi , come  furoce  il  mena , 

A nova  uccìatoQ  materia  altrove. 

Qual  da  povera  meota  a ricca  cena 
Uom  atimulatu  dal  digiun  ai  move; 

Tal  vanne  a maggior  guerra  , ov'egli  ibrame 
La  atu  di  uogue  iofnrtata  fame. 

8s  Scende  egU  giù  per  le  abbattute  onora , 

K a'  indirisaa  alla  gran  pugna  in  fretta. 

Ma  '1  furor  ne'  compagni , e la  paura 
Rimin , che  i tuoi  nemici  ban  già  cuoce Ua. 

£ r una  acbicra  d*  aueguir  procura 
Quella  vittoria  cb’  ei  laaciò  imperfetta  : 

L' altra  reaiate  al } ma  000  è aenaa 
Segno  di  fuga  ornai  la  reaisleoM. 

83  11  Guaacoo  rtliraodoai  cedeva  ) 

Ma  ae  ne  già  diapcrio  il  popol  aire. 

Eran  preaso  all'  albergo,  ove  giaceva 

Il  buon  Tancredi;  e i gridi  entro  a' udirò* 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  aolleva , 

Vieo  mila  velia,  e volge  gli  occhi  io  giro  t 
Veda , giacendo  il  Conte  , altri  ritracai , 

Altri  del  tutto  già  fugali  e aparai . 

84  Virtù,  ch’a'valoroai  unqna  non  manca  , 
Perché  laoguiaca  il  corpo  fral , non  Ungut; 
Ma  le  piagale  membra  io  lui  rinfranca, 
Quaai  in  vece  di  apirito  e dì  aaogue. 

Del  graviaaimo  acodo  arnu  ei  b manca  ; 

E non  pur  grave  il  pmo  al  braccio  caangue  : 
Prende  eoo  l' altra  man  l’ ignuda  aiiada , 

( Tanto  beala  all’  uom  ftwle)  e più  non  bada  ; 


85  Ma  giù  aeo  viene  e grida  t ove  fuggite . I 

La>ciaado  il  lìgnor  vostro  in  preda  altrui  1 I 

Dunque  1 barili  cbioalri  e le  cneachile  | 

Spiegberao  per  trofeo  l’ arme  di  lui  T 1 

Or , tornando  in  Guascogna , al  figlio  dite  . I 
Che  morì  il  padre . onde  fuggiste  vui. 

Cosi  lor  parla  ; c '1  petto  nudo  e infermo 
A mille  armati  e vigorosi  è arbcrmu:  ! 

86  E col  grave  su»  scudo , il  (|ual  dì  sette  : 

Dure  cuoia  di  tauro  era  composto  , ! 

E che  alle  terga  poi  dì  tempie  elette  ^ 

Cd  coperchio  d’  accia|o  ba  aopnippoalo,  ^ 

Tiro  dalle  spade , c tien  dalle  anetle . 

Tien  da  tulle  arme  il  buon  Rasosoodo  aaouatu;  1 
E col  ferro  i ucmici  intorno  sgombra  1 

Sì , ebe  giace  aecuro  e quasi  airo«iLc%>  i 

87  Reapùundo  risorge  in  aptaio  poco  • 

Sotto  il  fido  ripnro  il  vecchio  acculo,  ! 

E ai  arnie  avvampar  di  doppio  foco , ' 

Di  sdegno  il  cure,  e di  vergogna  il  voltn;  1 

E drina  gli  occhi  accesi  n ciaacuo  loco . 

Per  riveder  quel  fero  , onde  fu  colto:  < 

Ma . noi  vedendo  , freme)  e ùr  prepara  ! 

Pie’  seguaci  di  luì  veodcila  aoura. 

88  Rilomao  gli  Aquitaoi , e lutti  ùsaieme 

Seguono  il  duce  al  veoduarsì  mlrulo.  * 

Lo  aluoi  ebe  diaoti  osava  tanto,  ur  teme  : j 

Audacia  passa  ov’  era  pna  spavento.  f 

Cede  cbi  rìncalaò  ; chi  cesse . or  preme  : ' 

Cosi  varian  le  cose  in  un  nHimmUi.  | 

Ben  G Raimoodo  or  sua  vendetla  , e scvola  I 
Pur  di  sua  mau  eoo  cento  morti  un'onta.  1 

89  Mentre  Raimoodo  il  vergognoso  idrguo  ’ 
Sfidar  oc*  capi  più  aublinii  tenta  , 

Ve^  r usorpalor  del  nubil  regno. 

Che  fra'  primi  combatte;  e gli  s’  avventa,  | 
E '1  fere  in  froole , e nel  medeamo  segno  I 
Tocca  critocca^,  • il  suo  colpir  noo  ìenla  : | 

Onde  il  re  cade  } e con  lioguUo  orrendo  1 

L»  terra , ove  regnò,  mor^  morendo.  1 

i 90  Poi  cb'  una  acorta  è Umge , e I'  altra  uccisa  . ' 
Jn  cobir  che  restar  , vario  è l’alTrito)  1 

Alcuo . di  IteUa  inCuiraU  io  guisa  , f 

Disperalo  nel  (erro  urta  cui  |>elU>;  | 

Altri , temendo  , di  campar  a' avvisa,  I 

£ là  rifugge  ov'  ebbe  pria  ricetto.  > 

Ma  Ira*  loggruti  il  vindlor  cumoiiaio  > 

Entra , e fiu  pone  al  glorCuao  acquisto.  i 

91  Presa  k la  rocca  ; e so  per  1'  alte  scale  ’ 

Chi  fogge  è morto , e ’o  su  le  prime  aoglo'  ■ | 

E nel  sommo  di  lei  Raùn«»ndu  sale  , 

E nella  destra  il  gran  vessillo  luglie;  { 

£ loooolra  ai  duo  gran  rampi  il  tnuoGIc  ! 
Seguo  della  vittoria  al  vento  sciiglie.  1 

Ma  già  Qol  guarda  il  fier  Soldaa  . rbe  lui>g> 

£ di  là  latto,  ed  alla  pugna  giunge. 

92  Giunge  io  campagna  lepida  0 vermiglia  , j 
Che  d’  ora  in  ora  |hÙ  Ji  sangue  ondeggia  ; I 
SI  che  il  regno  di  Morte  ornai  simiglia  , 

eh'  ivi  1 trionfi  suoi  spiega  , c |iaaveggia. 

Vede  un  dcstricr  che  con  peodènle  ùiglia  , I 
Sema  rettor  , trascorso  e fuor  di  greggia  : | 

Gli  gilla  al  Creo  la  mano  , e '1  volo  Joru< 
Montando  {ireme,  e jnn  lo  spicge  al  cotmi 
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93  Grande  , nia  breve  aita  apporlo  quesU 
Ai  Saracini  impaarìti  e la»i  : 

Grande,  ma  breve  fulmine  il  dirmi . 
eh'  inaipeltato  aopraggiunga  e paui , 

Ma  del  auo  cono  momenti  neo  reali 
Vealigio  elenio  io  dirupati  aaaù. 

Cento  ei  o'ucciae  e più  : pur  di  duo  aoU 
Non  6a  che  la  memoria  il  tempo  involL 
9^  Gildtppe  cd  Odoardo , t casi  vMtri 
Duri  ed  acerbi , ì filiti  oneati  e degni 
(So  tanto  lice  ai  miei  loscaoi  incbioatri  ) 
Conaaererò  fra*  pell^ioi  ingegni  j 
51  eh'  ogni  eia,  quaai  ben  nati  mostri 
Di  virlato  e d’  amor , v'  additi  e aognì) 

E col  suo  pianto  alcun  servo  d'  Amore 
La  mone  vostra  a le  mie  rime  onore. 

95  La  magnanima  donna  il  deatrier  voUa 
Dove  le  genti  diatruggea  quel  crudo, 

E di  duo  gnn  iendeoli  appieno  il  colie  i 
FerigU  il  fianco , e gli  parti  lo  Kudo. 

Grido  il  crude],  eh  all‘abilo  raccolse 
Chi  costei  fosse  : ecco  la  putta  c '1  drudo  : 
Meglio  per  le , a*  avessi  il  fuM  e 1'  ago , 

Che'n  tua  diièsa  aver  la  apoda  e '1  vago. 

96  Qui  tacque:  e, di  furor  piti  che  mai  pieno, 
Drinó  perrossa  temeraria  e fera  , 

eh'  osò,  rompendo  ogn'  arme , entrar  nel  acno 
Che  de'  colpi  d*  Amor  degno  sol  era. 

Ella  , repente  abbandonando  il  freno  , 
Sembiante  fa  d'  uoro  che  languisca  e pera  : 

B ben  ael  vede  il  misero  OdMrdo  , 

Mal  fortanato  dtfensor , non  tardo. 

97  Che  far  dee  od  gran  caso!  ira  e pieladt 
A varie  parli  in  un  tempo  1*  affretta  : 

Questa,  all'appoggio  del  suo  beo  che  cadej 
Quella  , a pigliar  del  percusaor  vendetta. 
Amore  iodifimnte  il  persuade 

Che  non  sia  l' ire  o la  pielk  negletta. 

Con  la  ainiiira  man  corre  al  sostegno  | 

L'  altra  mioiatn  ei  fa  dal  auo  disdegno. 

98  Ma  voler  e poter  che  si  divida , 

Bastar  non  può  conira  il  Pagan  si  forte) 

Tal  rbb  ab  aostien  lei , ne  l' omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a morte. 

Aoai  avvictt  che'l  Soldano  a lui  recide 
Il  braccio , appoggio  alla  fedel  cooaorte  : 

Onde  ceder  Usciolla  ; ed  egli  presM 

Le  membra  a lei  con  le  sue  membra  steeae. 

99  Come  olmo , a coi  la  pampinosa  pania 
Cupida  s'avviticchi  e si  manie. 

Se  ferro  il  tronca  , o turbine  Io  schianta , 

Trac  seco  a terra  la  compagna  vite; 

Ed  egli  stesso  il  verde , onde  s’  ammanta , 

Le  iiruoda , e pesta  1*  uve  sue  gradile; 

Par  che  sen  dolga , e più  che  '1  proprio  Cito , 
Di  lei  gl*  incicKa , che  gli  more  a iato; 

1 00  Cosi  cade  egli  ; e sol  di  lei  gli  duole , 

Cbe  '1  cielo  eterna  sua  compagna  fece. 

Vorrian  formar,  nè  poo  formar  perole i 
Forman  sospiri  di  parole  in  vece. 

L'un  mira  1'  altro;  e l' un,  pur  come  suole  , 

Si  stringe  all' altro,  mentre  ancor  ciò  lece; 

E si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 

E congiunte  sen  van  l’ anime  pie. 


101  Allur  scioglie  U Fama  i vanni  al  volo. 

Le  lingue  al  grido , e 'I  duro  caso  accerta  : 

Tic  pur  o'  ode  Rinaldo  il  romor  solo. 

Ma  d'  un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno  , dover , lieoevoleou  , e duolo 
Fan  eh’  all’  alta  vendetta  ei  si  converta , 

Ma  il  senlier  gli  attraversa  , e fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrasto. 

102  Gridava  il  re  feroce;  ai  segni  noti 

Tu  sei  pur  quegli  alfin  cb'  io  cerco  e bramo  t 
Scudo  uon  è ch’io  non  riguardi  e noti , 

Ed  a nome  luti*  oggi  iovan  ti  chiamo. 

Or  solverò  della  vendetta  ì voti 

Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Ornai  facciamo 

Di  valor , di  furor  qui  paragone , 

Tu  nemico  d*  Armida , cd  io  caoipione. 

103  Cosi  lo  sfida  ; e di  percosse  orrende 
Pria  tu  la  tempia  il  fere , iodi  nel  collo. 

L*  elmo  fatai  (che non  si  può  ) non  fende; 

Ma  lo  scote  in  areico  con  più  d' nn  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  io  guisa  offende, 

Cbe  vana  vi  saria  l’ arte  d*  Apollo. 

Cade  r uom  smisurato , il  rege  invitto; 

E d'  è 1*  onme  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

104  Lo  stupor,  di  spavento  e d' amr  misto , 

Il  sangue  e i cori  ai  circostanti  agghiaccia  ; 

E Solìman  , rb'  estranio  colpo  ha  visto, 

Mei  cor  si  turba  , e impallidisce  in  Caccia  j 
E chiaramente  il  suo  morir  previsto  , 

Non  si  risolve , e non  sa  quel  che  £mcm  : 

Cosa  insolita  in  lui;  ma  cbe  non  regge 
D^li  afihri  quaggiù  1'  eterna  legge  I 

105  Come  vede  talor  torbidi  semi 

Me’  brevi  sonni  suoi  l’ egro  o T' insano  ; 

Fargli  ch'ai  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra , e cbe  s' affanni  invano  ; 
Che  ne’  maggiori  sforai  a’  suoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  piè  stanco  e la  mano  ) 
Scioglier  talor  la  lingua , e parlar  vuole  ; 

Ma  ouu  segue  la  voce,  o le  parole; 

106  Cosi  allora  il  Soldao  vorrìa  rapire 
Pur  se  stesso  all'  assalto , e se  ne  sforae  ; 

Ma  non  conosce  io  se  le  solile  ire. 

Me  se  coooKr  alla  sceosaU  (urea  : 

Quante  scioliUe  io  lui  sorgon  d'ardire, 

'Tante  un  secreto  suo  lerror  n*  amnsormi 
Volgoosì  nel  suo  cuor  diversi  sensi  ; 

Mod  cbe  fuggir , non  cbe  ritrarsi  |»eiisi. 

107  Giunge  all*  irrcscluto  il  vincitore  ; 

£ in  arrivando  ( o che  gli  pare)  avana 
E di  velocitadee  di  furoitf, 

£ di  gnndesa  ugni  mortai  sembiana. 

Poro  ripugna  quel  ; pur , mentre  more  , 

Già  non  oiiìia  la  generosa  usaou  : 

Mod  Tugge  i colpi , e gemilo  non  spande  ; 

Me  alto  fa  , se  non  altero  c grande. 

108  Poi  cbe  1 Soldan,  cbe  spesso  in  lunga  guerra. 
Quasi  novello  Anteo , cadde  e risorse 

Più  fero  ognora , alfin  calcò  la  terra 

Per  giacer  sempre,  ioiorno  il  suon  oc  oorie. 

E Fortuna,  che  varia  e instabU*  erra  , 

Più  non  osò  por  la  villoria  in  forse; 

Ma  fermò  i giri , e sotto  i duci  stessi 
5*  uni  co*  Franchi , e militò  con  easi. 
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lo^  Fogge*  Donch'eUri*  ornai  la  regìa  schiera* 
Ut’  è dell’  Oriente  accollo  il  nerbo. 

Gili  fu  detu  immortale}  or  vico  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  >oj>erl>o. 

Emireoo  a colui  c’ba  la  bandiera 
Tronca  U fuga  * e parla  io  anodo  acerbo  t 
Moo  »e'  tu  quel  eh' a sostener  gli  ecceiù 
Segni  del  mio  aigoor  Ira  mille  l’ acciai  7 

110  Rimedoo  * queata  insegna  a te  non  diedi* 
Accio  che  indietro  tu  la  nportaaai. 

Dunque*  codardo*  il  capitan  tuo  redi 

In  sulla  co*  nemici , e aulu  il  laasi  7 
Che  brami?  di  aaUarti  7 or  meco  riedi: 

Cbè  per  la  strada  presa  a morte  vasai. 

Combatta  qui  chi  di  campar  desia  i 
La  via  d*  ooor  della  salute  è via. 

111  Riede  in  guerra  colui  eh'  arde  di  icomo. 

Usa  ei  con  gli  altri  poi  sermoo  più  grave  t 
Talor  minaccia  e fere  } onde  ritorno 

Fa  cunlra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 

Cosi  riotegra  del  Saccata  corno 
La  miglior  parte  * c speme  anco  pur  bave . 

E Tisaimio  più  eh’  altri  il  rincora  * 

Cb'  orma  non  torse  per  ritrarsi  aocon. 

112  Meraviglie  quel  Jì  fe'Tisafemot 
I Normaodi  per  luì  furoo  disfatti} 

Fe'  de’  Fiammioghi  strano  empio  governo } 
Gemier,  Ruggier,  Gherardo  a nsorte  ha  tratti. 
Poich*  alle  mele  dell*  onore  eterno 
La  vita  breve  prolungo  co’ (alti, 

Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia  * 

Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia. 

Xl3  Vide  ei  Rinaldo}  e*  benché  ornai  vermigli 
Gli  axaurri  suoi  color  siao  divenuUi 
£ insaoguinali  Taquila  gli  artigli 
E I rostro  s*  abbia  * i segni  ha  cooosciuli. 

Ecco,  disse,  i grandissimi  perigli: 

Qui  prego  al  ciel  che  ’l  mio  ardimento  ajuli  * ^ 

E veggu  Armida  il  destato  scempio.  ' 

Macon  * s’ io  vinco  * i’  volo  1*  armo  al  tempio,  j 

114  Così  pregava  : e le  preghiere  ir  vote } ! 

Che  *I  sordo  suo  Macon  nulla  n’ udiva.  I 

Quale  il  leoD  si  sferza  e si  percolo  * { 

Per  isvegliar  la  ferità  nativa} 

Tal  et  noi  sdegni  desta , ed  alla  cole  i 

D*  Amor  gli  aguzza,  ed  alle  Samme  avviva. 

Tutte  sue  fune  aduna , c si  rislnnge 
Sotto  r arme  all’  assalto , e '1  deslher  spinge. 

1 15  Spinse  il  suo  contri  lui,  che  in  alto  teerse 
D’ assalitore , il  cavalter  Jatino. 

Fe*  lor  gran  piazza  in  mezzo , c ti  converso 
Allo  spetlacol  fero  ogni  vicino. 

Tanto  far  le  percosse  , e sì  diverse 
Dell*  italico  eroe  , del  Saracino* 
eh’  altri  per  meraviglie  obblio  quasi 
L*  ira  * e gli  afielU  proprj  e i proprj  casi. 

116  Ma  l'iin  percolo  sol}  percolo  e impiaga 
L'altro,  c'ha  maggior  fona,  armi  più  (erme. 
Tisafemo  di  sangue  il  campo  albga. 

Con  1*  elmo  aperto  * e dello  scudo  inerme. 

Mira  del  suo  campion  la  liella  maga 
Rolli  gli  arnesi,  e più  le  manbra  inferme} 

K gli  altri  lotti  impaurili  io  nsodo. 

Che  frale  ornai  gli  siringe  o dcbil  nodo. 
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XI7  Già  di  tanti  guerrier  cinta  e munita  * 

Or  rimata  nel  carro  era  soletta; 

Teme  di  serviliide,  odia  la  vita* 

Dispera  la  vittoria  e la  vendelU. 

Mena  tra  furiosa  e sbigoltila. 

Scende  , ed  ascende  un  suo  destriero  io  freUa. 
Vassene,  e fogge}  e van  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor  * quasi  duo  veltri  al  fianco. 

118  Tal  Cleopatra  al  secolo  vetnsto 
Sola  fuggii  dalla  lenzon  crudele. 

Lasciando  incontra  al  fortunato  Augusto 
Me’  marittimi  risch)  il  suo  fedele* 

Che*  per  amor  fallo  a se  stesso  ingiualo* 

Tosto  segui  te  solitarie  vele. 

E ben  la  fuga  di  costei  secreta 
Tisaferno  seguii)  ma  l' altro  il  vieta.  ' 

XI9  Al  Pagan  , poìrhè  sparve  il  suo  conforto, 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e*l  sol  Iramonte} 
Ed  a lui , rhe’l  ritiene  a si  gnn  torto. 
Disperalo  si  volge,  e'I  fiede  io  fronte. 

A fabbricare  il  lulmine  ritorto 

Vie  più  leggier  cade  il  martel  di  Broote) 

E col  grave  fendente  io  modo  il  carca* 

Che‘1  perrosso  la  testa  al  petto  inarca. 

120  Tosto  Rinaldo  si  dtrìzsa,  ed  erge 

E vibra  il  fetru}  e , rotto  il  grasso  usbergo  *' 

Gli  apre  le  coste*  e l'aspra  punta  immerge 
In  messa  ’l  cor  * dove  ha  la  vita  albergo. 

Tanto  altre  va , che  piaga  doppia  asperge 
Quinci  al  Pagano  il  petto , e quindi  il  tergo  ; 

E largamente  all’  anima  fugare 
Più  d’  una  via  nel  suo  partir  si  face. 

121  Allor  si  ferma  a rimirar  Rinaldo 

Ove  drizzi  gli  assalii , ove  gb  a)uti } « 

E de*  Pagan  non  vede  ordine  saldo* 

Ma  gli  stendardi  lor  tutti  raduti. 

Qui  pon  fine  alle  morti } e in  lui  quel  caldo  i 
Di  sdegno  martlal  parche  s*  attuti.  i 

Plaridu  è fatto  } e gli  si  reca  a mente  i 

La  donna  che  fuggia  sola  o dolente.  | 

122  Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  chiede  > 

Pietà,  che  n’ abbia  cura  e cortesia}  I 

E gli  sov  vien  che  si  promise  in  fede  ' 

Suo  ravalier  , quando  da  lei  partia.  | 

Si  drizza  ov'  ella  fugge,  ov’  egli  vede  ' 

Il  piè  del  palafren  segnar  la  via. 

Giunge  l’Ila  intanto  in  chiusa  opaca  chiostro* 
Ch'a  solitaria  morte  atta  si  mostra. 

123  Piaequele  assai  rbe'o  quelle  valli  ombrose  ( 
L'orme  sue  erranti  il  caso  abbia  condutte.  j 
Qui  scese  dal  destriero*  e qui  depose 

E l'arco  , e la  faretra  e V arme  tutte.  I 

Arme  infelici  * disse  , e vergognose*  | 

eh’  usciste  fuor  della  battaglia  asciutte*  ì 

Qui  vi  depongo)  e c)ai  sepolte  state*  ^ I 

Poiché  r ingiurie  mie  mal  vendicato. 

124  Ah  ( ma  non  fia  che  fra  lanl’  armi  e tante 
Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno  f 

S*  ogn’  altro  petto  a voi  i>ar  di  dumanle  * 
Oserete  piagar  feoiminil  seoo. 

In  questo  mio  , che  vi  sta  nudo  arante,  , 

I pregi  vostri  e le  vittorie  tseoo.  i 

Tenero  ai  colpi  è questo  mio:  lien  sallo  | 

Ansor*  ebe  osai  non  vi  saetta  io  (allo.  | 
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ia5  DimMlntevi  io  ne»  cli'io  tì  |»er(loao 
La  paiaala  villa»  forti  ed  acute. 

Misera  Annida , in  qual  furtuiM  or  tono» 

Se  »ol  |K»uo  da  voi  *pemr  aalute  I 

Poiché  o^dì  altro  rimedio  è io  me  noQ  boooo» 

Se  nuQ  Mil  di  ferule  alle  ferule  | 

Sani  piaga  di  «Irai  piaga  d'  amore» 

E sia  la  morte  mediciiu  al  core. 

ia6  Felice  me  » se  nel  morir  noo  reco 
Questa  mia  peste  ad  loleitar  l’ inferno  I 
ReiUiie  Amor  t venga  sol  Sdegno  or  meco  » 

E sia  dell*  ombra  mia  compagno  elemo) 

O ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A colui  che  di  me  fe'  l' empio  scherno  i 
E se  gli  mosln  tal  • che  'n  lere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e ioterrotli. 

1 27  Qui  tacque . e » stabilito  il  suo  pensiero  » 
Strale  sreglieva  il  più  pungente  e furie  | 
Quando  giunse  e mirolla  il  cavaliero 
Tanto  vicina  alla  sua  eslrema  «urte» 

Già  compostasi  io  atto  atroce  e lero  • 

Già  liola  io  viso  di  pallur  di  mòrte. 

Da  tergo  ei  se  le  avveota  » e T brareio  prende  » 
Che  gù  la  lera  punta  al  petto  aUode. 

128  Sì  volse  Armida  » eT  rimirò  improvviso | 
Che  noi  senti  quando  da  prima  ci  vrooe. 

Alto  le  strida  j r dall'  amalo  viso 

Torse  le  luci  Hutlegnosa  , c svenne. 

Ella  cadea.  quasi  Sur  messo  inciso» 

Piegando  U Icniu  cullo:  ei  la  sustenoe. 

Le  lc*d*  un  braccio  al  bel  fianco  colonna  j 
E ’olaolo  ai  scn  le  rallento  U guoiu  t 

129  E 'I  bel  volto  e ‘1  bel  seno  alla  tneschioa 
Bagnò  d*  alcuna  lagrima  pictoaa. 

Quale  a pioggia  d'argento  e mattutina 
Si  rabbelìiKc  Kolonla  rosa } 

Tal  ella»  rivenendo»  alto  la  china 
Faccia  » del  non  suo  pianto  or  lagrimoaa. 

Tre  volle  alsò  le  luci»  e tre  cbinulle 
Dal  caro  oggetto}  e rimirar  noi  volle. 

130  E con  man  langusdella  il  Corte  braccio» 

Ch'  era  soslrgno  suo»  sihiva  respinse  : 

Tento  più  volte  , e non  usci  d' mqiaccio} 

Che  vie  più  stretta  ei  ritegulla  e cinse. 

A)  fin  raccolta  entro  quel  raro  lacci-.:» 

Che  le  fu  raro  forse  » e se  n‘  infinse  » 

Parlando  iucominrio  di  spander  fiumi» 

Senu  mai  diriaaargli  al  volto  1 luoii  1 

131  O sempre»  e quando  parti  e quando  torni 
Egualmente  crudele»  or  cbi  li  guida? 

Gran  meraviglia»  clic ‘J  morir  distorni» 

E di  viU  cagtoo  sia  l' omicida  I 
Tu  di  salvarmi  rcrrhi  T a quali  scorni» 

A quali  pene  è riservala  Armida  ? 

Conosco  Tarli  del  fellone  ignote; 

Ma  beo  può  nulla  chi  morir  non  puote. 

1 3a  Certo  é scemo  il  tuo  ouor  » se  noo  s*  addita 
Incatenala  al  tuo  Iriuiifo  avanti 
Femmina  or  presa  a foru , e pria  tradita  ; 
Quest'  éT  maggior  de*  titoli  c de' vanii. 
Tempo  fu,  ch’io  ti  chiesi  e |iace  e vita; 
Dolce  or  saria  con  morte  unir  di  pianti  t 
Ma  non  la  chiedo  a le;  ebb  non  « cosa  » 

CIT  essendo  dono  tuo  , noo  sia  odiosa. 


j i53  Per  me  stetsa,  crodel»  spero  soUnnm 
I Alla  tua  feriUde  in  aleno  a^o. 

E,  s' all* incatenata  il  losco  e Tarmi 
Pur  niancberanoo»  e i precipiq , « T oodo| 
Veggio  secare  vie , chi*  tu  vietarmi 
Il  morir  oou  potresti  : e '1  ciel  ne  lodo. 

Cessa  ornai  da' tuoi  vetai.  Ab  par  eh' ci  filmai 
Deb  come  le  sprranM  egre  lusinga  1 

l3i^  Cori  didrasi  : e con  le  flrbil  code» 
eh' amor  e sdegno  da'  Itegli  occhi  stiDa» 
L'afi'clluoso  pianto  egli  confonde» 

In  CUI  pudica  la  pietà  sfavilla  ) 

! E eoo  modi  dolcissimi  risponda: 

I Amiida , tl  cor  turiselo  ornai  tranquilla  : 

I Non  agli  schemi  » al  regno  io  ti  riservo  j ' 

Remico  no,  ma  tuo  campione  e servo. 

135  Mira  negli  occhi  miei  » s*  al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar»  della  mia  fede  il  telo. 

Pici  soglio,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi» 

Bi|ksiIi  giuro:  ed  oh  piacesse  al  cielo 
Ch'alia  tua  mente  alcun  de'  raggi  suoi 
Del  Paganesmo  dissolvesse  il  velo» 

Cnm* io  farri  che  in  Oih-nte  alcuna» 

Run  l‘  aggUiigliasse  di  regai  fortuna  I 

136  Sì  parla  , e prega  ; e i preghi  Itagoae  scalda 
Or  di  lagrime  rare , or  di  sospiri  : 

Onde , SI  come  suol  nevosa  falda  » 

Duv'aida  il  sole  , o lepid'aura  spiri; 

Curi  l' ira»  che  'n  lei  parca  sì  salda» 

Solvesi  » e restan  sol  gli  altri  destri. 

Ecco  T ancilla  tua:  d'essa  a tuo  senno 
Dbpon  » gli  disse  ; e le  fia  legge  il  ceooo. 

137  In  questo  meno  il  ca|titan  di  Egitto 
A terra  vede  il  suo  regai  steoderdo; 

E vede  a un  colpo  di  GofiVedo  invitto 
Cadere  ioricme  Runedun  gagliardo, 

E T altro  po|Kil  suo  morto  c sconfitto: 

Ré  vuol  nel  duro  fio  parer  codardo  ; 

Ma  va  cercando,  c non  la  cerca  invano 
Illustre  morte  da  famosa  mano. 

138  Cunlra  il  maggior  Buglione  il  deslràer  punge. 
Che  m-mico  veder  non  sa  più  degno; 

E mostra  » ov'egli  {tassa,  ov’egb  giunge» 

Di  valor  disperalo  ultimo  segno. 

Ma  pria  cb'antvi  a lui»  grida  da  loagc: 

Ecco  (HT  le  lue  mani  a miMÌr  vrgnu; 

Ma  Irnleru,  nella  caduta  estrema» 

Che  la  luioa  mia  li  colga  e prema. 
l3^  Cosi  gli  disse;  e in  un  medomo  punto 
L’  uu  verso  T altro  per  ferir  si  lancia. 

Rotto  lo  scudo  , c disarnulo  e punto 
E T manco  braccio  al  capitan  di  Francia  1 
L’ altro  da  lui  con  si  gran  colpo  é giunto 
Sovra  i confiQ  della  sinistra  guancia  » 

Che  ne  stordisce  in  su  la  sella  : e » mentre 
Risorger  vuol»  cade  trafitto  il  ventre. 

1^0  Morto  il  duce  Emireno  » ornai  sol  mia 
Pimol  avanso  di  gran  campo  estinto. 

Segue  i viali  GoQredo  , e |ioi  s* arresta: 

Cb' Allamor  vede  a pié  di  sangue  liuto. 

Con  mena  spada  e con  metto  elmo  lu  lesta» 
Da  cento  lance  ripercosso  e cinto. 

Grida  egli  a'  suoi;  cessale;  e tu,  lianiDe, 
Renditi»  io  lOD  Cofirrdo,  a me  piigrone. 
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1^1  Colui  eb«  lino  allor  l’ animo  grande 
Ad  alcun  atto  d*  umilia  non  torse  , 

Ora  ch’ode  quel  nome , onde  si  spande 
Sì  chiaro  suoo  dagli  Etiopi  all’  Orse , 

(•li  nspoode  : faro  quanto  dimande  , 

Cbè  ne  set  degno  (e  Tarme  in  mau  gli  porse); 
Ma  la  vittoria  tua  sopra  Altamoro 
Me  di  glocu  fij  povera , nè  d*  oro. 

142  Me  r oro  del  mio  regno , e me  le  gemme 
Ricompreran  delta  pietosa  moglie. 

Replica  a lui  GolTredo  2 il  etcì  non  diemme 
Animo  tal  , che  di  teior  s’ iovogUe. 

Ciò  che  ti  vien  dall*  indiche  maremme  * 

Abbiti  pure , e ciò  che  Persia  accoglie  ; 

Che  della  rila  altrui  pceno  non  cerco  : 
Guerreggio  in  Alia,  e oon  vi  cambio  o merco. 


143  Tare  : ed  a’  suoi  custivlì  in  guardia  dallo  ; 
£ segue  il  corso  poi  de'  fuggitivi. 

Fuggou  quegli  ai  ripari  ; ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  quivi. 

Preso  è repente  e pìen  di  strage  il  vallo  : 
Corre  di  tenda  io  tenda  il  sangue  in  rivi  , 

E vi  macchia  le  prede , e vi  corrom{ie 
Oli  ornamenti  barlsand  e le  pompe. 

144  vince  Goffredo  ; ed  a lui  tanto 
Avanti  ancor  della  dTuma  luce  » 

CIT  alla  città  già  liberala  , al  santo 
Ostel  di  Cristo  i vincitor  conduce. 

Ne  pur  deposto  il  aanguinoso  manto  # 

Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  duce: 
E qui  V armi  sospende  , e qui  devoto 
Il  gran  sepolcro  adora , e KsogUe  il  volo . 


FINE 


TIPOGRAFIA  BORGHI  E COMPAGNI 


Digitized  by  Googic 


INDICE 

IDSQILIt  iiVVDl&l 

COUTINVTI  ICtL  PRBSUTK  TOLDMB 


Dante  , T.a  Divioa  Commedia  . » , , P«8-  5 

PmutRct , Rinie » !<>< 

AniotTO  ■ L*  Orbndo  Furioio ■ 

T/ttso  . La  UeruMlemme  liberau « 707 


ooÀriA  riiTiiD  •a««ni  a coarAaai 


DigitizecI  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


